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O,  che  si  pfonuntia  Ense:  s.  ì.  Letleta  con- 
sonatile, la  diciasscltesima    dell'"  Alfabeto  Ita- 
liano. Questa  lettera  molte  volte,  aggiunta  in 
principio  ,  fa   variare    sentimento    alle    voci , 
fcome  BALESTRATO,  BARATTARE,  BRIGA- 
RE, che  significano  cosa  molto  diversa  da  SBA- 
LESTRATO, SBARATTARE,  SBRIGARE.  Alle 
volte  muta  il  sentimento  nel    suo    contrario  , 
rome  BARBARE ,  BATTEZZARE ,  CALZARE , 
CONFICCARE,  ec,  il  cui  contrario  è  SBAR- 
BARE ,  SBATTEZZARE  ,  SCALZARE  ,  SCON- 
FICCARE ,  ec.  Ma  moltissime  voci  con    tutta 
raggiunta  dell'"  S  ritengono  lo  stesso  significato, 
come    BANDIRE  e  SBANDIRE ,  BEFFARE  e 
SBEFFARE,  BIRRO  e  SBIRRO,  CAMPARE  e 
SCAMPARE  ,  ec.  Bisogna  andar   molto    cauti 
nell''usar  siffatte  voci,  le  quali  sembrano  cor- 
ruzioni di  dialetto,  forse  senza  riflessione  ado- 
perate dagli  Scrittori;  ed  in  ragion  di  Gram- 
matica e  di  Logica,  tutte  le  voci  alle   quali  sì 
appiccica  P  iniziale  S,  dovrebbero  esser  nega- 
tive delle  loro  positive  ,  che   ne   son    prive  : 
così  Cortese  Scortese  ,  Ragionare  Sragionare, 
Sgrammaticare,  ec.  Sebbene  di  questo  verbo 
siavi  quistionc  se   valga   Scrivere   secondo   le 
regole  grammaticali,  o  il  contrario  !  Alfieri  e 
Monti  acconsentono  con  grande  ragione  al  si- 
gnificato di  Scrivere  contro    regola    di    gram- 
matica. La  S  appo  di  noi  ha  due  varj  suoni: 
il  primo  più  gagliardo  e  a  noi  più  familiare, 
come  CASA  ,  ASSE  ,    SPIRITO;    P altro    più 
sottile,  o  rimesso,  usato  più  dì    rado,    come 
SPOSA ,    ROSA ,    ACCUSA ,    SDENTATO  j 
SVENATO.  In  questo  secondo  suono    non    si 
raddoppia  giammai,  né  anche  si  none  in  prin- 
cipio della  parola,  se  non  quanao  immediata- 
mente ne  segue  una  consonante  ,  come  SME- 
RALDO ,  SDENTATO.    Consente   dopo   di   sé 
nel  principio  della  parola  tutte  le  consonanti, 
salvo  la  Z.  Nel  mczxo  della    parola ,  e  in    di- 
versa sillaba ,  riceve  dopo  di  sé  le  medesime 
consonanti,  ma  più  malagevolmente,  e  per  lo 


più  in  composizione,  colla  preposizione  DIS 
e  MIS  ,  come  DISDETTA,  MISLEALE;  ma 
col  C,  P,  T,  s''accoppia  frequentemente  senza 
difficoltà,  come  TASCA,  CESPUGLIO  ,  PRE- 
STO. Quando  è  posta  avanti  al  C  ,  F  ,  P  , 
T  ,  si  dee  pronunziare  nel  primo  modo,  cioè 
col  suono  più  gagliardo,  come  SCALA,  SFOR- 
ZO ,  VESPA  ,  STUDIO  ,  CESTO;  ma  avanti 
al  B  ,  D  ,  G  ,  L  ,  M  ,  N  ,  R  ,  V  ,  si  pro- 
nunzia col  suono  più  sottile,  o  rimesso,  come 
SBARRARE,  SDEGNO,  SGUARDO,  SLE- 
GARE ,  SMANIA  ,  SNELLO  ,  SRADICARE  , 
SVENTURA.  Avanti  di  sé  ammette  la  L,  N, 
R  in  rtiezzo  della  dizione  ,  e  in  diversa  sil- 
laba,  come  FALSO,  MENSA,  ORSO.  Rad- 
doppiasi nel  mezzo  della  parola,  come  l'altro 
consonanti,  dove  lo  ricerca  il  bisogno.  Es- 
sendo che  rS  presso  ì  Toscani  Jacci a  lo  stesso 
che  PA.  presso  ì  Greci;  cioè  ,  posta  aitanti  ad 
una  uoce ,  rit/olge  in  conlraiio  il  suo  senti- 
mento ,  dì  cui  ai^vene  qualche  esempio  ne'  La- 
tini  ^  come  Amens.  Bisc. 

§  S'  apostrofato  :  per  Si  e  Se. 

SABADÌGLIA,  e  SABATÌGLIA  t  s.  f.  Fe- 
ratrum  Sabadilla^  Linn.  T.  Botanico ,  e  del 
Commercio.  Pianta  della  China ,  il  di  cui 
seme  polverizzato  promuove  forti  e  reiterali 
starnuti.  Adoperasi  principalmente  per  am- 
mazzare gP  insetti  che  s*"  annidano  ne''cape- 
gli  ,  ma  produce  del  bruciore  alla  cute. 

SABAÌSMO  :  s.  m.  Voce  derivata  dalP  E- 
breo,  con  cui  si  denota  il  Culto  de' corpi  ce" 
lesti:  siccome  quella  di  Sabei  ne  dinota  gli 
adoratori.   Dìeesi  anche  Sabeismo. 

SÀBAOT,  che  alcuni  scrivono  anche  SA- 
BAOTH: Voce  Ebrea,  che  sMnterpreta  Delle 
virtù,  ovvero  Degli  Eserciti  ;  e  dicesi  di  Dio. 
Lo  onnipotente  Iddio  Sabaoth  dà  finto  e 
perduto  a  cui  gli  piace ,  secondo  i  metili 
e  i  peccati.  G.  Vili.  Le  quaU  sono  nelle  ma 'n 
del  Signore  Dio  Sabaoth  ,  che  interpretalo 
I  è  Dio   degli    eserciti.    M.    Vili.    Alleluja ,    che 
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significa  iodato  Dio^  ce,  e  SabàoTi  cioè:  eser- 
cito, tutte  e  tre  usate  da  Dante.  Varch.  Ercol. 
SABÀTICO,  CA:  adii.  Aggiunto  dato  dagli 
Ebrei  ad  uno  de""  più  nobili  periodi   annuali  ; 
ed  era  Quello   che   constava    di    sette    anni, 
P'oc.  Dis. 
SABATiGLIA.  -  V.  Sabadiglia. 
SABATINO,  NA:   add.    Di   Sabato,   e    qui 
Nato  in  giorno  di  sabato.  Sabatino,  nome  pro- 
prio di    Contadini ,    nato    in    giorno    di    Sa- 
bato. Come  Pasquinoj  la  Pasqua.  Saìvìn.TAiìc. 
Buon. 

SÀBATO,  che  talora  anche  si  scrisse  SÀB- 
BATO:  s.  ra.  Sabbalum.  Nome  del  settimo  di 
della  settimana,  celebrato  dagli  Ebrei  in  me- 
moria del  settimo  giorno  della  Creazione.  -  V. 
Settimana.  Iddio  diede  al  popolo  suo  a  guar- 
dare e  Jèsteggiarc  il  giorno  del  sabato  ,  die 
viene  a  dire  Requiem.  Cavale.  Frult.  Ling. 

§  1.  Non  aver  pan  /)e' sabati  :  proverbio 
che  si  dice,  Quando  vogliamo  descrivere  uno 
che  abbia  da  vivere  scarsamente,  f^oc.  Cr. 

§  2.  Domeneddio  ,  o  disto  ,  non  paga  il 
sabato:  dettato  esprimente,  che  II  gastigo  può 
differirsi ,  ma  non  si  toglie.  Iddio  ,  il  quale 
(^come  dice  il  proverbio  de'  volgari)  non  paga 
il  SABATO  ,  riserbo  il  suo  gastigo  ,  ec.  ,  al  si- 
gnor ,  ec.  Varch.  Stor.  Non  sama  cagion  si 
dice  un  motto,  Che  U  sabato  non  patio  sem- 
pre Cristo.  Morg.  Chi  vien  di  colassà,  giugne 
ben  presto  ,  Perch"*  e**  non  paghi  il  sabato  ap- 
puntino. Lib.  Son. 

§  3.  Sabato  Santo:  diccsi  per  eccellenza  a 
Quello  avanti  la  Domenica  della  Resurrezione. 
Lo  sabato  santo  in  fiuL  vespro  passò  di  que- 
sta vita.  Dial.  S.  Greg. 

§  4'  Esser  pia  lungo ,  o  magiare  che  il 
Sabato  Santo:  si  dice  del  Non  venire  ,  o  in 
favellare,  o  in  operare,  mai  al^  fine.  Più  che'^l 
sabato  santo  ,  tu  se'' maggio.  Pataff.  Tu  se"* 
più  lunga  che  V  sabato  santo.  Salv.  Granch. 

SABBATÌNA:  s.  f.  Voce  dellUiso.  Disputa 
che  si  fa  nelle  scuole  di  Filosofia  e  di  Teo- 
logia in  certi  tempi ,  e  per  lo  più  iti  giorno 
di  Sabbato. 

§  Far  la  sabbatina;  dicesi  Di  chi  aspetta 
a  cenare  subito  dopo  la  mezza  notte  del  sab- 
bato, per  poter  mangiar  carne,  o  simile.  Fag. 
liirn. 

SABBELLIANÌSMO:  s.  m.  Setta  ed  Eresia 
de'  Sabbelliani    Mainai.  Lclt. 

SABBELLIÀNO:  s.  m.  Eretico  seguace  di 
Sabbellio ,  che  voleva  consistessero  in  una 
sola  persona  il  Padre,  il  Figliuolo  e  lo  Spi- 
rito Santo.  Magai.  Leti. 

SÀBBIA  :  s.  f.  Sabulum.  liena  mescolata 
con  terra.  -  V.  Arena  ,  Sabbione.  Soave  fior , 
qual  non  produce  seme  Indo,  o  Sabeo  nel- 
V ynortita  sabbia.  Ar.  Fur.  QueWaltro,  ec,  E 
si  fa'iCvoho  di  color  di  sabbia.    .Alam.    Gir. 


§  1.  In  provcrb.  Seminare  in  sabbia  :  vale 
Operar  senza  fruito,  Perdere  il  tempo  e  la 
fatica.  Tanto  gli  preme  V  aver  j^ran  tempo 
seminato  'n  sabbia.  Ar.  Fur. 
§  2.  Sabbia  oraria.  V.  Ampolletta,  Orario. 
SABBIARE:  v.  a.  Coprire,  o  Ritui-ar  con 
sabbia.  Si  serra  l'orinale  col  suo  cappello 
cieco,  e  sì  sabbia  bene  le  congiunture,  che  non 
possa  svaporare  niente.  Red.   Lett. 

SABBIÓNCÈLLO  :  s.  m.  dim.  di  Sabbione. 
Nasce  questa  erba  su''  magri  sabbioscelli  ,  e 
motto  renosi.  Tratt.  Segr.  Cos.   Doun. 

SABBIÓNE  :  s.  m.  Sabulum.  Arena,  o  Terra 
arenosa.  Quando  V  mare  è  lungamente  in 
pace,  e"*  torna  in  polvere,  o  in  sabbione.  Sen. 
VuX,.  Che  Jos sono  seppelliti,  ec,  in  sul  s.\bbionf. 
del  mercato.  G.  Vili.  Tu  verrai  neW  orribil 
sabbione.  Dant.  Inf.  Sabbione  è  rena  grassa  , 
e  piena  di  pietrellc  piccoline.  But.  Clie  non 
sia  magro  sabbione  sanza  mischiamento  di 
terreno.  Gresc.  Fu  dottrina,  ec,  che,  ec,  non 
ogni  morto  s abbìok e  Jbsse  il  ca^o.  Red.  Ins. 

§  Sabbione  masdiio.  Qualità  di  terra  che 
pende  in  rosso,   f^oc.  Dis. 

SABBIONÒSO ,  SA  :  add.  Sabulosus.  Di 
qualità  di  sabbione  ,  o  Pieno  di  sabbione.  La 
detta  contrada  è  molto  sabbionosa,  e  quando 
è  Secco  Ja  molta  polvere.  G.  Vili.  Ne''  luoghi 
sabbionosi  si  sparga  la  creta  e  l'argilla.  Cresc. 
SABBIÓSO,  SA  :  add.  Sabbionoso.  Brama 
il  seggio  trovar  profondo  e  grasso ,  Schiva  il 
sabbioso.  Alam.  Colt. 

SABEtSMO,  SABÈO.  -V.  Sabaismo. 
SABELLIÀNO,  ec.  V.  Sabbelliano,  ec. 
SABINA  :  s.  f.  Sabina.  Arbusto  perenne 
sempre  verde,  che  ha  le  foglie  simili  a  quelle 
del  Cipresso  e  del  Tamarindo.  £«  sabina  gio^a 
a  ritensione  de''  mestrui ,  e  giova  alla  steri- 
lezza.  Libr.   Cur.  Malatt. 

SACCA;  s.  f.  Mantica.  Quella  bisaccia  che 
portano  sopra  le  spalle  i  Frati  mendicanti  , 
che  una  è  dietro ,  1'  altra  dinanzi ,  quando 
vanno  ad  accattare  il  pane.  Sacca  chiamano 
anche  oggi  quella  che  portano  sopra  le  spal- 
le i  Frali  mendicanti ,  ec.  -  Questa  sacca 
Dante  chiama  Tasca.  -  Da  sacco  si  fece  il 
plurale  le  sacca,  ec  ,  e  dalle  safca  la  sacca. 
Onde  Bisacce  quasi  Due  sacche.  Salvin.  Disc. 
Povertà  batte  alla  porta  E  non  ha  sacca,  né 
borsa.  Fr.  Jac.  T. 

§  I.  Diconsi  Sacche  anche  quelle  parti  che 
nella  Ragna  stanno  raccolte  fra  !e  maglie  mag- 
giori, e  che  inviluppano  gli  uccelli,  facendo- 
gli star  pendenti  così  involti  nella  rete.  Onde 
dicesi,  quando  s''è  tesa  la  ragna,  che,  si  debbo- 
no far  le  SACCHE,  altramente  stando  la  ragna 
distesa  e  tirala,  ancorché  gli  uccelli  vi  pérco» 
tessero,  non  s'intrichereblx'ro. 

g  2.  Sacca:  per  similit.  vale  Curvatura.  Da 
questi  due   chiùdi   penda  una   caientlla    sol- 
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tile^  e  tanto  lunga  che  la  sua  sacca  si  stenda 
quanta  è  la  lunghezza  del  prisma.  Gal.  Dial. 
Mot. 

§  3.  Sacca.  T.  delle  Feiripre.  La  parie  di 
dietro  della  fornace,  opposta  alla  parete.  -  V. 
Parete. 

SACCÀCCIO:  s.  in.  peggiorai,  di  Sacco. 
Sono  ritratti  da  un  saccaccio  pieno  di  poponi. 
Vii.  Renv.  Celi. 

SACCÀJA  ;  s.  f.  Sorta  di  sacco  o  di  bi- 
saccia. Ho  più  SACCAIE  e  più  bossolelti  E  più 
arbertUi  che  non  ebbe  mai  Cantambanco. 
Salv.  Granch. 

§  Far  saCcaja,  o  saccot  dello  Delle  ferite,  ec. 
V.  Sacco. 

SACCARDÈLLO:  s.  m.  dim.  di  Saccardo  5 
e  si  prende  conuinemente  per  Uomo  vile.  Pe- 
rò non  mi  trattar  da  saccardello.  Belline. 
Son. 

SACCÀRDO;  s.  m.  Quegli  che  conduce 
dietro  gli  «serriti  Ir  vettovaglie,  e  gli  arnesi  e 
le  bag.iglie  ,  Bagaglione.  Si  conO\tf/ice  con 
feste  di  manipolari y  li  quoU  og^i  chiamiamo 
sAccAUDi ,  o  saccomanni.  Frane.  Sacch.  Op. 
Div. 

SACCA  BÈLLO:  s.  m.  dim.  di  Sacco.  Fenni 
rinchiuso  in  un  saccabello.  Fr.  Jdc.  T. 

SACCARlNO:  ad'I.  T.  Farmacf-utico.  Ag- 
giunto a  sorta  di  Cerotto,   yallisu, 

SACCÀTO,  TA:  add.  T.  Medico.  Agglunio 
prr  lo  più  d'Idropisia.  -  V.  Cistico.  Idropisia 
SACCATA.  Cocch.  Bagu. 

SACCÈNTE:  add.  d""  ogni  g.  Che  sa,  Sa- 
pienie.  Acciocché  non  mancasse  Sacerdotessa 
SACCENTE  degli  antichi  costumi  a  quella  Dea, 
Val.  iVlass. 

§  I.  Per  Astuto,  Sagace,  Accorto  ,  Presun- 
tuoso, Arrogante;  e  s"*  usa  anciie  in  forza  di 
sost.  Con  un  SACCE^TE  barattiere  si  com'è/ine 
del  prezzo.  Bocc.  Nov.  Fujigendo  un  atrio 
vizio  comune  a  donne,  cc^  che  ^^ol^armente  le 
chiamiamo  SACCE^Tl.  Lor.  Med.  Cora.  Da  qual- 
che bello  spirito  degli  antichi,  o,  come  soglia- 
mo dire,  da  qualche  saccente.  Viv.   Prop. 

§  2.  Saccente  ;  per  Sacciuto,  Sciolo  ,  Che 
affetta  di  sapere.   Cr.  in  Sacciuto. 

§  3.  Onde  Fare  il  saccente  :  vale  Affettar 
di  sap'^re.   Fare  il  ser  saccente. 

SAGCEMEAIÈNTE  :  avv.  Con  saviezza.  La 
terza  »i  è  a  mai  e  temperatamente  e  saccente- 
mente di  quello  che  noi  abbiamo  e  guada- 
gniamo. Albert. 

§  Talora  ^i  prenile  per  Prosuntuosaincnte, 
Arrogantemente  ,  Astutamente.  F'oc.  Cr. 

SACCENTERÌA:  s.  f.  Petulaniia.  Presun- 
zione, Sfacciati  zza,  Presuntuosità,  Arroganza, 
Sapere  affettato  e  senza  fondamento.  Io  eleg- 
gerei piuttosto  di  morire  ,  che  vivere  con  co- 
leste SACCI- NTiiRiE.Capr.  Boti.  Volere  in  que- 
sto  caso  sapere  più  del  principale ^  mi  pare,  ce, 


una  troppa  sottigliezza,  o,  a  dirla  più  propria^ 
mente^   saccektkria.  Borgh.  Col.  Miiit. 

SACCENTÌNO,  NA  :  add.  e  per  In  pfù  sost* 
dim.  di  Saccente.  Sc'iolus.  Presuntuosello  ,  Ar- 
roganluccio.  -  V.  SaecentuzzO.  Al  SArcENT:NO 
esser  gli  pare  un    Tullio.  Belimc.  Son. 

SACCENTÒNE:  add.  e  sost.  accr.  di  Sac- 
cente. Magnus  ardalio.  Si  prende  per  In  più 
in  mala  parte,  cioè  per  Chi  presume  sapere  as- 
sai. Mi  fanno  pure  smascellar  delle  risa,  ec, 
cer/i  SACCEKTONi  a  crrden:}a,  i  quali,  ec  Alleg. 

SACCENTÙZZO,  ZA:  add.  e  sost.  Sciolus: 
Saceentino.  Cei-ti  sacc:  ntuzzi,  c/ttr  vogliono  ri- 
prendere ognuno,  si  chiamano  Ser  Appuntita» 
Varch.  Ereol. 

SACCHEGGIAMÈNTO:  s.  m.  Depopulano. 
Sacco,  Il  sacchf  j?giare,»Sacrhf'p;gio  ,  Saccoman- 
no. -  V.  Bottino,  Huba,  Precia  ,  Guasto.  Gli 
iravagltaase  cogVincendj,  colle  occisioni,  e  co* 

SACCHEOGIAMBNTI.    (jUÌCC.    Stor. 

SACCHEGGIÀNTE:  add.  d' ogui  g.  D^po- 
pidator.  Che  saccheggia.  /  nemici,  tc-,  /anno 
due  schiere  per  assalire,  una  i  saccheogiakti, 
e  l'altra  il  campo  Homano»  Tac.  Dav.  Ann. 
Qui  in  forza  di  so^t. 

SACCHEGGIARE  :  v.  a.  Depopulari.  Far 
preda  di  tutto  quello  rhe  è  in  una  città,  in  uti 
luogo;  Mettere,  o  Porre  a  sacco  un  paese; 
iMeltcre  a  bottino  -  V.  Depredare,  M.momet- 
tere.  Onde  essi  si  danno  luii  a  saccheggiare 
bavaglie  inttii.'i.  Boez.  Varch.  Sacchkgc.i.a  i'ì/'c, 
e  case  Se  bisogno  di  cibo  aver  si  sente»  Ar. 
Fur. 

SACCHEGGIATO,  TA  :  add.  da  Saccheg- 
giare, Vedtr  si  potea  ,  ec,  La  terra  saccheg- 
giata, ec   Bera.   Oil. 

SACCHEGGIATÓRE  :  v.  m.  Depopulator. 
Che  saccheggia.  Assaltan  le  botteghe,  niangian, 
beono  Sacchkggiatoki,  e  ciò  che  c'è  starnaz- 
ziino.   Buon.   Ficr. 

SACCHÉGGIO:  s.  m.  Direpiioj  Depopulatio. 
Depredazione  intiera  d'una  città,  d'una  terra, 
fatto  per  lo  più  da  gente  armata  ;  Sacoheggia- 
mento,  Sacco.   Salviti. 

SACCHÉTTA  :  s.  f.  <lim  di  Sacca.  Sacculus. 
Picciola  sacra.  Ponevano  questo  pane  nella  sac- 
chetta. Vit.  Plut.  Jnco  le  rose  messe  in  una 
sacchetta,  bollile,  e  poste  in  sull'occhio,  tol- 
gono lo  doglia.  Tf.-i.   Puv. 

SACCHETTÀRE:  v.  a.  Per.uotere  alcuno 
con  sacchetti  pieni  di  rena.  Uh  !  che  possi  es- 
sere sAccHETTATO.  Fag.  Com. 

SACCHE  I TATO,  TA  :  add.  da  Sacchetta- 
re.  V. 

SACCHETTÌNO:  s  m.  dira,  di  Sacchetto. 
Sacculus.  Picciolo  sacchetto.  In  uno  sacc.hettino 
di  cuojo  da  tenere  spezie  se  V  appiccò  allato. 
Frane.  Sarch.  Nov. 

SACCHÉTTO  ;  s.  m.  dim.  di  Sacco.  Sacculus. 
Piccolo  sacco.  Sacchetti  di  mitraglia»  -  Quivi 
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parendogli  esser  sicurof  ringraziando  iddio 
che  condotto  ve  V  avea^  sciolse  il  suo  sacchbt- 
»o.  Boec.  Nov. 

SACCHETTTONE»  «.  in.  accr.  di  Sacchet- 
to. Sacchetto  assai  grande.  Hagli  quel  fatto- 
re ,  che  tu  vediy  iti  que"*  duci  sacchettoiii. 
Lasc.  Spir. 

SACCHIÈL  :  8.  nj.  Nome  oggi  ignoto  d'  una 
sorta  d'erba.  Questo  nido  murano,  e  fascia- 
no d'^una  erba  ,  che  ha  nome  sacchibl.  Tes. 
Br. 

SACCHIERE:  s.  m.  T.  Marinaresco,  e  del 
Commercio.  Così  chiamasi  in  certi  porti  di 
mare  Colui  ,  dhe  è  destinato  per  caricare,  o 
scaricare  il  sale,  e  i  grani  nei  sacchi  j  onde  se 
gli  è  dato  tal  nome. 

SACCIUTÈLLO,  LA:«add.  dira,  di  Sacciuto, 
Sacccntuzzo.  Oi^ni  sacci otello,  ec,  vuol /are 
del  letteratone  al  bujo.  Alleg. 

SACCIUTÈZZA  :  s.  f.  Petulantia.  Saccente- 
ria. Forse  per  sacci utezza  temendo  il  male 
futuro^  e  non   il  presente.  Tac.  Dav.  Ann. 

SACCIUTO  ,  TA  :  add.  Arddio.  Saputo  , 
Che  affetta  di  sapere ,  Saccente.  Facean  cor- 
rere cortigiani,  mercatanti,  e /emmine  saccio- 
TB.  Dav.  Scism.  Questi  tali  foramelli  e  iigno' 
suzzi,  che  vogliono  contrapporsi  a  ognuno  ; 
che  si  chiamano  ser  saccenti,  «rsACCiuTi,  ec 
Varch.  Ercol. 

§  Sacciuto  :  prendesi  talvolta  in  buona  par- 
te ,  e  vale  Saccente  ,  Letterato.  -  V.  Lettera- 
to. E  che  ella  possa  una  volta  comparire  in 
petto,  ed  in  persona  nel  numero  de^li  speziali 
più  letterati,  e  più  saggi  un.  Red.  Lett. 

SACCO:  s.  m.  Strumento  per  lo  più  fatto 
di  due  pezzi  di  tela  cuciti  insieme  da  due  lati 
e  da  una  delle  teste  5  adoperasi  comunemente 
per  mettervi  dentro  cose  da  trasportarsi  da 
luogo  a  luogo.  Quando  si  piglia  per  misura, 
vale  Sfajo.  Nel  num<ro  dil  più  dicesi  i  Sac- 
chi ,  e  le  Sacca.  Si  usa  spesso  quesl*  parola 
anche  in  senso  mptaforico.  Pellicini  dd  sac 
co.  -  La  tua  città  ch^  è  piena  /)'  invidia  sì, 
che  già  trabocca  il  sacco.  (  Qui  per  metaf.  ) 
Dant.  Inf.  Portavano  il  pan  nelle  mazze,  eV 
vin  nelle  sacca.  Bocc.  Nov.  Sacco  è  una  paro- 
la ,  che  si  trova  in  Ebraico  ,  in  Greco  e  in 
Latino,  e  significa  sempre  Tela,  o  pannaccio 
grosso.  -  Da  sacco  si  J'ece  il  plurale  le  sacca, 
ve,  e  dalle  sacca,  la  sacca.  Onde  Bisacca  quasi 
Due  SACCHI.  Salvin.  Disc. 

§  I.  Sacco  della  ragna:  si  dice  Quella  par- 
te del  panno ,  dove  rimane  preso  P  uccello. 
Foc.  Cr. 

§  2.  Sacco;  per  Borsa.  Va,  va,  che  ora 
sarai  tu  messo  nel  sacco  de^  Priori.  Frane. 
Sacch.  Nov. 

§  3.  Far  sacco  ;  vale  Empiere  il  sacco,  e 
figur.  Accumulare,  fìubano  ,  predano,  e  o»ni 
mal /anno  per  far  sacco  di  moneta.  Com,  Inf. 


§  4-  ^^f"  *ACC0  ,  o  taccaja  t  si  dice  anche 
Dell'adunarsi,  e  fermarsi  le  materie  in  alcuna 
parte,  specialmente   nel    corpo    umano  ;   come 

?[uando  le    ferite    saldate,  e   non  guarite  ,  ri- 
anno occultamente  marcia.  Voc.  Cr. 

§  5.  Figùr.  per  simil.  si  dice  anche  Degli 
affetti  dell'animo  ;  come  Accumular  nelP  inter- 
no ira  sopra  ira,  0  «degno  sopra  sdegno.  Voc. 
Cr. 

§  6.  Far  sacco,  0  il  sacco;  dicesi  del  Fare 
qualche  notabile  errore  ,  o  delP  Incappare  in 
qualche  aguato;  presa  la  metaf.  dall'uccello, 
che,  dando  nella  ragna  ,  rimane  come  in  un 
sacco.  E  poiché  conobbe  che  egli  avea  voluto 
fargli  fare  il  sacco  per  ucciderlo,  fece  uccider 
lui.  Tac.  Dav.  Ann. 

§  7.  Fare  un  sacco  di  gatte,  e  di  gatti.  -  V. 
Gatto. 

§  8.  Tenere  il  sacco  :  vale  Ajutare  ad  al- 
cuno a  rubare  ,  o  a  fare  qualunque  altra  rea 
opera,  che  altrimenti  si  dice  Tener  mano,  lo 
dubito  che  costui  non  sia  anche  egli  un  tri- 
sto, e  tengagli  il  sacco.  Geli.  Sport. 

§  9.  Onde  in  proverbio  :  Tanto  ne  va  a 
chi  ruba,  che  a  chi  tiene  il  sacco  ;  e  viene  da 
Quei  ladri,  che  s'accordano  a  rubare  le  biade 
quando  sono  su  V  aj3  ;  poiché,  per  far  presto  , 
uno  di  loro  tiene  il  sacco,  e  1'  altro  ve  lo  pone 
dentro.  Bisc.  Malm. 

§  IO.  Sciorre  ,  Votare  ,  o  Scuotere  il  sac- 
co ,  Scior  la  bocca  al  sacco  ,  Pigliare  ,  o 
Scuotere  il  sacco  pe"*  pellicini,  o  simili  :  ma- 
niere figurate ,  che  vagliono  Dire  ad  altrui 
sen7.a  rispetto,  o  ritegno,  tutto  quel  che  Puom 
sa  ;  e  talora  Dire  tutto  quel  male  che  si  puè» 
dire.  /"•  piglierò  pe^  pellicini  il  sacco,  E  scuo' 
teròsl  le  costure,  eH  fondo,  Ch"*,  ec,  Libr.  Son. 
Perch'  io  voglio  scior  la  bocca  al  sacco.  Voi, 
ec.   Cas.  Rim.  Buri. 

§  II.  Essere,  o  Venire  alla  peggio,  o  alle 
peggiori  del  sacco  :  vale  Essere  o  Venire  al 
maggior  segno  di  discordia,  e  di  rottura;  detto 
cosi,  perchè  nelle  guerre,  il  peggior  grado  che 
sia,  è  quando  le  Città,  o  le  Annate  son  messe 
a  sacco.  Mentre  la  fa  venir  Marte  vigliacco, 
ec,  alle  pegi^ior  del  sacco.  Malm. 

§  la.  Essere  ni  fondo  del  sacco:  vale  Es- 
sere al  (ine.    farch.  Ercol. 

§  i3.  Egli  è  come  dare  in  un  sacco  rotto  : 
prov.  che  significa  Affaticarsi  senza  prò}  ed 
è  lo  stesso  che  Durar  fatica  per  impoverire, 
Voc.   Cr. 

§  14  •  Colmare  il  sacco  ,  e  /Ivtr  colmo  il 
SACCO  :  tigur.  vale  Fare  in  chrcchf  ssia  tutto  il 
possibile,  con  ogni  soprabbondanza.  Ciascun  di 
noi  ha  colmo  il  sacco,  tu  di  dare  quanto  puòf 
ec,  io  di  ricevere,  ec.  Tac.   Dav.  Ann. 

§  i5.  Avere  colmo  il  sacco:  vale  anche 
Essere  arrivato  ai  sommo  delle  colpe  ,  Avere 
fatto  la  sua  parte  d' iniquità.  Averne  fatto  tante 
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rhe  più  soffrire  non  si  possa.  V avara  Babilo-' 
Ionia  ha  colmo  il  sacco.  Petr. 

§  16.  Traboccare  il  sacco  t  figur.  è  Quando 
non  ve  ne  cape  piùj  cioè  non  si  può  avere  più 
pazienza.  Rarefi,  ErcoL 

§  17.  Tornar* t  o  Andare  colie  trombe  nel 
SACCO  i  vale  Tornar,  o  Venire,  da  alcuna  im- 
presa senza  profitto}  o  Andarsene  senza  chVUa 
ti  sia  riuscita.  Lasc,  Mag, 

§  18.  Non  dir  quattro  se  tu  non  P  hai  nel 
SACCO  :  prov.  che  significa  ,  che  l' Uomo  non 
dee  fare  assegnamento  di  alcuna  cosa,  infinchè 
e'  non  l'ha  in  sua  balia.  Lasc,  Fir.  ec, 

§  19.  Non  vedere  f  o  riavere  del  sacco  le 
cordcf  o  simili  t  vagliono  Non  avere,  della  cosa 
che  gli  s^  aspetta,  il  suo  dovere  a  un  gran  pezzo. 
Se  tu  muori,  non  riavranno  i  tuoi  figliuoli  del 
SACCO  le  cordicelle.  Cron.  Morell. 

§  20.  Es»er  due  volpi  in  un  sacco:  si  dice 
del  Bisticciarsi  due  ostinatamente  di  contìnuo. 
roc.  Cr. 

§  21.  Dare  ad  alcuno  col  sacco  i  vale  Far 
molto  male  a  uno,  e  mostrar  di  fargliene  poco. 
Voc.  Cr. 

§  aa.  Mangiar  col  capo  nel  sacco;  si  dice 
Di  chi  ha  tutto  ciò  che  gli  bisogna ,  senza 
darsi  verun  pensiero  o  briga.  Noi  /attori,  seb' 
ben  mandiamo  come  il  cavai  della  carretta^ 
col  capo  nel  sacco,  questo  nostro  pane  è,  ec. 
Geli.  Sport. 

§  23,    Prendere  o  Comprar    gatta  in   sacco. 

-  V.  Sacco. 

§  24.  Sacco:  Depopulatio.Sacchegglamento, 
Il  saccheggiare,  o  mettere  in  ruba  tutto  quello 
che  è  in  una  città,  in  un  luogo.  -  V.  Guasto, 
Bottino.    Sacco  totale  i   barbaro ,   lacrimevole* 

-  Come  quella  donna  da  bene  ,  che,,  essendo 
presa  nel  sacco  di  Genova  ,  disse  »  ec.  Capr. 
Bott. 

§  25.  Dare  sacco,  o  il  sacco,  o  Fare  il  sac. 
co  :  vale  Saccheggiare.  Alla  mia  casa  il  sacco 
Mal  si  può  dar  ,  eh''  è  poco  men  che  vota. 
Buon.  Fier.  Dove  speravano  far  il  sacco.  M. 
Vili. 

$  26.  A  sacco:  posto  avv.  vale  A  saccheg- 
giamentoj  onde  co' verbi  Mandare,  Mettere, 
Porre,  e  simili,  vale  Saccheggiare,  Far  preda 
di  quel  che  si  trova  in  una  città,  o  simili. 
Quando  a  voi  non  mancasse  di  mandar  D/'apoli 
a  sacco.  -  Taomas^  ec. ,  adirato  contro  alla 
città,  la  messe  a  sacco.  Segner.  Stor.  V  aver 
fu  messo  a  sacco  ,  e  messo  a  fuoco  Fu  nelle 
case.  Ar.  Fur. 

§  27.  Andare  a  sacco;  vale  Esser  saccheggi  a- 
to.  Tutte  le  cose  da  mangiare  sono  ite  a  sacco. 
^eo.  Belc.  Per  tema  che  Firenze,  partito  lui» 
restando  disarmata,  non  andasse  asACCo.Varch. 
Stor.  Vada  la  cucina  a  sacco.  Belline.  Son. 

§  a8.  Dare  a  sacco  ;  vale  Concedefie  che  si 
aia  il  sacco,  f'oc.  Cr. 


§  29.  Sacco  t  per  similit.  Ventre.  La  cora- 
ta pareva^  e  'Z  tristo  sacco  ,  Che  merda  fa  di 
quel  che  si  trangugia.  Dant.  Inf.  Poi  si  cac- 
ciava qualche  penna  in  bocca.  Per  vomitar 
quand'  egli  ha  pieno  il  sacco.  Morg. 

§  3o.  Sacco  :  si  dice  anche  a  una  Specie  di 
panno  rozzo  e  grossolano,  del  quale  più  co- 
munemente si  fanno  i  sacchi.  Scrisse  quasi  un 
testamento,  lasciandof^U  tutte  le  sue  ricch^zze\ 
cioè,  il  libro  de^ vangeli,  e  una  tonica  di  sicco. 
Vit.  SS.  Pad. 

§  3i.  Sacco i  per  Cappa,  Abito  di  peniten- 
za. -  V.  Cappa.  Chiamiamo  Battuti  coloro  del- 
le Confraternite  secolari ,  quando  processio- 
nalmente  vanno  con  vesti  line  i/i  dosso  ,  le 
quali  chiamiamo  Sacchi  (quasi  figurino  ve- 
stì di  penitenza  )  Cappe  o  vtsù  da  Battuto» 
Min.  Malm. 

§  32.  Sacco:  dicevasl  altre  volte  ad  una 
Specie  di  veste.  Sacco  da  uomo.  -  Sacco  da 
donna  -  Sacco,  o  barlelto,  largo,  -  Sacco  a 
barlettif  o  Giornea  chiusa  da  donna.  Band* 
Ant. 

§  33.  Mettere  in  sacco  :  vale  Slrignere ,  o  - 
Convincere  altrui  con  gli  argomenti,  in  forma 
eh'  ei  non  abbia  o  non  sappia  che  risponde- 
re ;  modo  basso.  Nel  dialogo  a  passo  a  pas- 
so procedendo,  ce,  si  veniva  a  far  dire  alC  av- 
versario ciò  che  non  avrebbe  voluto,  e  cosi 
preso  e  inviluppato  metterlo  in  sacco.  Salvin, 
Disc. 

§  34.  Pallio  f/e' SACCHI  :  dicesi  d'una  Corsa, 
la  quale  consiste  nel  metter  un  uomo  in  un 
sacco,  dal  quale  riman  fuori  con  un  solo  brac- 
cio e  le  spalle  ,  e  cosi  saltellando  corre  tutto 
lo  spazio  destinato,  bene  spesso  cadendo  e  aa« 
dando  a  tomboloni. 

SACCÒCCIA:  8.  f.  Mantica.  Tasca.  Ma 
queste  nostre  scatole  e  vasetti,  Di  che  pie- 
ne ci  avete  le  saccoccib  ,  ec.  Buon.  Fier.  Quel 
che  aveva  detto  Tascheito,  dice  poi  Saccheita^ 
che  corrisponde  in  certo  modo  a  Saccoccia. 
Salvin.  Disc. 

§  Aver  una  cosa  in  saccoccia.  V.  Bor- 
sa g  I. 

SÀCCOLA;  s.  f.  Quella  pianta  che  comu- 
nemente dicesi  Caidamomo.  V.  Mattiol. 

SÀCCOLO:  s.  m.  dira,  di  Sacco.  Sacculus. 
Sacchetto.  Onde  il  saccolo  empìenne  la  man 
pia  DeW Indo  mercatante.  Buon.  Fier. 

SACCOMANNÀRE:  v.  a.  Depopuluri,  Sac- 
cheggiare, Mettere  a  saccomanno,  o  a  sacco. 
Ma  bene  dello  palagio  saccomahuaroho.  Stor. 
Semif. 

SACCOMANNO  :  s.  m.  Saccardo  ,  Servo 
degli  eserciti,  Uomo  di  bagaglio.  Codro  si  con- 
traffece in  veste  di  manipolari,  gli  quali  og- 
gi chiamiamo  saccardi  o  sacgomahhi.  Franc- 
Sacch.  Op.  Div. 

§  I.  Saccoìmakkoi    per    Sacco,    Saccheggia- 
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mento.  Far  gualdana^  o  saccomakuo.    M.   Vili. 

§  2.  /4  saccomanno;  posto  avvprb.  vale  Io 
stesso  ohe  A  sacco.  OtnJp  Mettere,  o  Porre ^  o 
Jndare  a  saccomarno,  vale  Mettere,  o  Andare 
a  sacco,  Saccheggiare,  o  Essere  sacchege^iato.  E 
mettere,  or  celato  f  ora  palese.  Tutti  i  mer- 
canti e  fiere  a  saccomanno.  Buon.  Fir. 

SACCOMAZZÒNE  :  s.  tn.  Sorta  di  giuoco 
usato  per  Io  più  da' contadini,  che  sì  fa  tra 
due,  che  cogli  occhi  bendati,  e  tenendosi  vi- 
cini, cercano  di  percuotersi  a  vicenila  con  un 
p:inno  annodato,  per  dare  allegrezza  alla  bri- 
gata.  Baldin.    Dee. 

SACGONÀCCIO  :  s.  m.  peggiorai,  di  Sacco- 
ne. Io  lo  stimo  meno  Ch?  un  saccoraccio  di 
letame  pieno.  Bern.  Ori. 

SACCONCÉLLO;  s.  m.  dim.  di  Saccone. 
Non  af^ea  altro  ,  che  un  vile  saccobcbllo  di 
paglia    Fr.  Giord.  Prcd. 

§  Per  Guancialetto.  Tolse  la  sella  deW asi- 
no, e  trassene  un  cotale  sacco hcello  di  lana, 
ot^vero  di  borra ,  e  quella  puose  a  sedere  su 
quel  sacconcello.   Vit.  Grist. 

SACCONCÌNO  ;  s.  m.  Sacconcello.  Domila 
solamente  su  uno  sacconciho  di  palma^  o  d*al- 
tra  foglia.  Frane.  Sacch.  O.  Div. 

SACCÓNE:  s.  m.  Calcitra  stramentitia. 
Spezie  di  Sacro  grande  .  cucito  per  ogni  par- 
ie ,  pieno  di  paglia  in  forma  di  materassa  ;  e 
tiensi  in  sul  letto  sotto  le  materasse.  Un  topo, 
eh?  io  avea  sotto  P  orecchio  ,  Forte  rodea  la 
pascila  del  SACCONE.  Bnrch. 

SACCUCCIA:  s.  f.  Saccoccia.  Io  mi  penso 
che  a  principio  dicessero  saccocoa,  e,  parendo 
il  suono  un  poco  smilzo,  venissero  a  dire  sac- 
coccia ,  e  dessero  in  un  altro  grosso  e  poco 
h^siiadro.  Salvin.  Disc. 

*  SACCÙCCIO  :  s.  m.  dim.  di  Sacco.  Sacchetto. 
Sacculus.  Picciolo  sacco.  Infondi  orzo  e  cuocilo 
neW  acqua  calda  ^  e  mettilo  in  un  saccuccio. 
Libr.  Masc. 

SÀCCULO  :  s.  m.  Latinismo  usalo  dal  San- 
na/zaro.  Lo  stesso  che  Saccolo.  Questi  com- 
pagni del  rapace  Graccido  In  sì  malvagia  vita 
i  cuori  indurano.  Par  eh"*  abbian  le  man  pie- 
ne aW  atrui  sacculo.  Egl.  Oue  la  rete  stava  i 
tordi,  le  msrule^  e  gli  altri  uccelli,  ec-,  dava- 
no  del  petto  nelli  tesi  inganni  ,  ed  in  quelli 
inviluppati f  quali  in  più  saccuh  diversamente 
pendc^'ann,  Id.  Pros. 

SACÈLLO:  s.  m.  Voc.  Lai.  Cappelletta  , 
Oratorio.   Fag.  Rim, 

SACEHDOtÀLE  :  add.  d'  ogni  g.  Sacerdo- 
talis.  Di  sacerdote,  Appartenente  al  sacerdo- 
zio. Dignità  8 ACBn DOTALE.  -  £,'  ordine  sacbr- 
DoiALE  è  quasi  fondamento  sustanzialc  del- 
l'ordine  vescovale.  Miestruzz.  ' 

§  I.  Abili  o  ornamenti  SACenDOTAn;  dicon- 
si  Quelli  di  cui  si  riveste  il  Sacerdote  per  ce- 
lebrare la  Messa. 


$  a.  Benefnj,  sacrrdotai-i  :  diconsi  da'  Ca- 
nonisti Que' beucficj  che  non  possono  legal- 
mente essere  posseduti  se  non  da  chi  è  negli 
Ordini  sacri.  Le  parrocchie,  i  F^escovadi,  sono 
benefìzi  sacerdotali. 

SACERDOTALMENTE:  avv.  Da  sacerdote. 
Egli  volle  operare  sacbrootalmbrtb,  come  do- 
veva. Fr.  Giord.  Pred. 

§  Prestito  s  ACER  DOTALMENTE  :  Tale  Vestito 
degli  abiti  sacerdotali.  Comparve  sacbrdotax.- 
MEWTE  Vestito.  Fr.  Giord.  Pred. 

SACERDOTÀTICO:  V.  e  di  Sacerdozio. 

SACERDÒTE  :  s.  m.  Sacerdos.  Colui  che 
ha  ricevuto  V  Ordine  e  '1  carattere  del  Sacer- 
dozio ,  in  virtù  di  cui  può  celebrar  la  Messa , 
confessare  ed  assolvere  da'  peccati.  V.  Prete. 
Sacerdotb  poiy  santo,  venerando,  -  Sacerdote, 
tanto  è  a  dire ,  quanto  inscenatore  e  donato- 
re di  cose  sante.  Esp.  Vang.  Oggi  tutte  le 
penitenze  sono  poste  neW  arbitrio  del  Sacsic 
dote.  Maestruzz. 

§  Sacerdote  :  si  dire  anche  Quegli  che  è 
dedicato  a  Dio  per  amministrare  le  cose  sacre; 
e,  non  che  di  quelli  dclP  antica  legge,  si  dice 
ancora  di  coloro  che  erano  destinati  al  culto 
de'  falsi  Dei.  //  gran  sacerdote.  -  Gesù  Cristo 
nella  Scrittura  è  chiamato  sacerdote,  secondo 
V  ordine  di  Melchisedec.  -  Concepette  occul- 
tamente a  un  portato  due  fi'^Huoli,  ec.  dal  sa- 
cerdote di  Marti.  Gio.  Vili. 

SACERDOTÉSSA:  s.  f.  Sicerdotissa.  Voce 
che  non  s'  usa  fuorché  parlando  della  Religio- 
ne de'  Pagani ,  e  significa  Donna  dedicata  al 
ministero  delle  cose  religiose  di  una  falsa  di- 
vinità. Sacerdotessa  d'  Apollo,  di  fresia.  -  Ac- 
ciocché non  mancasse  sacerdotessa  saccente 
degli  antichi  costumi  a  quella  Dea.  Val.  Mass. 
Un  santo  tempio,  ec. ,  nel  quale  sacerdotesse 
di  Diana  ,  ec.  ,  coltivavano  tiepidi  fuochi, 
Fdoc. 

SACERDÒTO  :  -  V.  e  di  Sacerdote. 

SACERDÒZIO:  s.  m.  Stcerdolium.  Uno  de- 
gli Ordini  Sacri,  ed  Uno  de' sette  Sacramenti 
della  Chiesa,  in  virtù  del  quale  chi  n'  è  rive- 
stito può  celebrar  la  Messa  ed  amministrare  tutti 
i  sagramenti,  toltone  quello  dell'Ordine,  e  della 
Cresima.  La  santità,  la  dignità,  V  eccellenza 
del  sacerdozio.  -  Chi  dietro  a  fura ,  ec  ,  Sen 
giva ,  e  chi  seguendo  sacerdozio.  Dant.  Par. 
Imperocché  tu  non  hai  voluto  avere  scienzia, 
io  ti  caccerò  via  che  non  abbi  P  officio  del 
mio  sacerdozio.  Passav.  -  V.   Ordini   sacri. 

§  I.  Dicesi  altre8\  Dell'ufficio,  e  dignità  dei 
Sacerdoti  Ebrei  e  Pagani.  Il  qual  costume  , 
V antichità,  ottimamente  ancor  serva  al  mondo 
presente  ne*  Papati,  ec,  e  generalmente  in  tutti 
i  magistrati  e  sacerdozi  ,  e  nelP  altre  maggio' 
ranze  disine.  Lab. 

§  2«  Sacerdozio:  per  Dignità  primaria  nella 
Chiesa.  Hdri,  «e,  Usurano,  drcivescovo  di  Con' 
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iurbia.  Il  Be  pensò  si  ^ran  sacbbdozìo  dare  a 
chi  a/'iitasse  la  sua  libidine.  Day.  Scism. 

SACÒDIO;  s.  m.  T.  de' Naturalisti.  Specie 
d'Amalista  di  color  violetto  tendente  al  giallo. 

SÀGOMA:  8.  f.  T.  d'Architettura.  Sagoma. 
V.    Ali^av. 

SACRA  :  8.  f.  Sagra.  V. 

SACRAiVIENTÀLE  ,  e  SAGRAMENTÀLE  : 
add.  d'  ogni  g.  Sacramenialis.  Da  sacramento, 
Attenente  a  sacramento.  Parole  sacramentali. 
-  Confessione,  assoluzione  sacramentale.  -  /^ 
lui  solof  come  a  ministro  della  Chiesa,  si  dee 
fi, re  la  sagramrntale   confesnone.  Passa v. 

§  Sachamf.ntale  :  per  Misterioso.  Queste 
sono  sette  anlifuiie  SACRAMENPALt,  che  gridano 
r  ai^i'enìmento  di  Cristo.  Esp.  Salm. 

SACRAMEiNTALMÈNTE  ,  e  SACRAMEN- 
TALMENTE: avv.  Sacramentaliier.  A  forma, 
o  Per  mezto  di  sacramento.  Due  sono  i  modi 
di  manicare  il  Corpo  di  Cristo  ,  ec.  ,  V  uno 
modo  SACRAMENTALMENTE,  ec,  Valtro  modo  spi' 
ritunlmente,  Maestruzi.  lYon  solamente  man' 
siarono  il  Corpo  di  Critto  sacramentalmente, 
ma  virtualmente.  S.  Ag.  C.  D.  Confessione 
segretamente  e  sagramentalmente  fatta,  Pas- 
sav- 

SACRAMENTARE,  e  SACRAMENTARE:  r. 
a.  Sacramenta  ministrare.  Amministrare  i  sa- 
gramenti.   f^oc.   Cr. 

§  I .  In  sign.  n.  p.  vale  Ricevere  i  sarra- 
menti,  e  particolarmente  l'Eucaristia.  Non  la- 
sciò mai  di  sacramentarsi  ogni  giorno  di  Do- 
menica. Baldi u.  Dee. 

g  2.  Sacramentare  :  vale  anche  Far  giura- 
mento, Ciurare.  Sagbamentaya  Cornuto  esse- 
re innocente.  Tac.  Dav.  Ann.  Sacramentando 
di  nuovo  a  Macone^  Che  ne  farebbe  Angelica 
pentire.   Rern.  Ori. 

SACRAMENTÀRIO;  s.  m.  Sacramentarium. 
T.  Ecclesiastico.  Antico  rituale  contenente  le 
orazioni,  e  riti  appartenenti  alla  celebrazione 
ed  amministrazione  de'Sagramenti. 

§  Saoramentario  ;  oggidì  diconsi  da' Teo- 
logi gli  Eretici  che  hanno  pubblicato,  e  so- 
stenuto dottrine  erronee  circa  1'  Eucaristia. 
Tali  sono  i  Calvinisti,  e  i  Luterani.  Fallav. 
Conv.    Trid. 

SACRAMENTATO ,  TA  :  add.  da  Sacra.nien- 
tare.  V. 

§  Parlandosi  di  Gesù  Cristo  :  vale  Che  è 
nell'  Ostia  consacrata,  l'utla  la  gloria  possibile 
a  Dio  se  gli  rende  da  Gesù  Cristo  sacramen- 
tato. Segner.  Grist.  Instr. 

SACRAMÉNTO,  e  SACRAMÉNTO  :  s.  m. 
Sacramenium.  In  generale  denota  Segno  d'ima 
cosa  Santa,  o  Sagra.  Nella  Chiesa  liallolica 
Romana  è  un  Segno  sensibile  della  grazia  san- 
tificante, instiluito  da  Gesù  Cristo.  Sagra- 
mento  necessario  ,  salutevole ,  santo  ,  di^'ino  , 
ammirabile ,    incomprensibile,  -  Conosceva    la 

Diz.   Unii».   T.  l'U 


colpa  ,  e  i  meriti  di  (quelli  che  ricevevano  le 
sacramenta.  -  E^li  non  si  i>orrà  confessare  ^ 
uè  prendere  alcuno  sacramento  della  Chiesa, 
Bocc.  Nov. 

§  r.  Sacramento;  per  la  SS.  Eucaristia.  // 
SACRAMENTO  dclV  altare.  -  V  augustissimo  sa- 
cramento. -  Trovò  lo  Corpo  di  Cristo  pure 
nelli  sua  specie  del  sacramento.  •  P'ieni  ^  e 
degnamente  riceui  lo  santissimo  sagramento. 
Vit.  SS.  Pad.  La  principale  è  quella,  che  vien 
sopra  la  tribuna  del  sacpamento  -  Borg.  Rip. 
cioè,    Dove  si  conserva  I'  Eucaristia. 

§  2.  Per  Ordine  sacro.  Io  ti  giuro  pel  sa- 
cramento c/i'  io  ho  addosso,  che  son  fatto  Ve- 
scovo   da    due  dì  in  qua.    Benv.    Celbn.    Vit. 

§  3.  Per  Giuramento  ,  Saramento.  Ricevette 
il  sacramento  ,  e  P  omagqio  di  tutti  {Baroni. 
M.  Vili.  Ho  SACRAMENTO  di  non  cinger  spa- 
da. Ar.  Fur.  Né  alcuno  d''  ìnfima  fortuna 
pensò  di  violare  il  sacramento.  Segr.  Fior. 
Art.  Guerra. 

§  4*  Sacramento  :  si  dice  oggi  anche  per 
Velazione,  o  Velamento  delle  monache,  in  oc- 
casione della  loro  professione  nella  religione, 
ree.  Cr. 

§  5.  Per  Cosa  sacra  de'  Gentili.  Eolo  gliene 
fece  torre,  e  l"*  infìnte  sacramenta  rivelòe, 
Ovid.  Pist. 

SACRARE,  e  SAGRARE:  v.  a.  Sacrare. 
Propriauicute  Dedicare  a  deità.  Consacrare, 
Sagravano  a  lui  tutte  le  porte  delle  case  ,  e 
de'  templi.  Fior.  Ital.  Quando  sì  sagra  la  chie- 
sa,  non  si  può  dare  più  che  un  anno  dì  perdo- 
no. Maestruzz.  Fergine,  V  sagro  ,  e  purgo  Al 
tuo  nome,  e  pensieri,  e  "^ngegno  e  stile.  Petr. 

§  I.  Sagrare:  per  Bestemmiare,  Dire  sconoe 
parole  per  isti/za.  Più  di  tutti  il  Palandra 
la  sagrava  ,  dicendo  ,  quest^  è  un"*  osteria  da 
pecore.  Ner.  Sammin. 

g  a.  Sacrare  :  n.  p.  Consacrarsi,  Consecrar- 
&i.  Codro,  Dandosi  in  dono  alla  ditetta  Atene, 
Sagrossi  a  morte.  Chiabr.  Poem. 

SACRÀIUO:  s.  m.  Voc.  Lat.  II  luogo  dove 
si  buttano  e  versano  le  lavature  de'  vasi  , 
panni  ,  o  simili ,  che  servono  immediatamente 
al  sarrilicio.   f^oc.  Cr. 

§  Altre  volte  dicevasi  per  lo  stesso  che  Sa- 
grestia. Lorenzo  daW  altra  parte,  ec,  nel  sa- 
crario del  tempio  si  rinchiuse.  -  Trovatolo 
nel  sacrario  rifuggilo^  non  potette  farlo,  Segr. 
Fior.  Stor. 

SACRATÌNA:  add.  f.  Sagratina.   V. 

SACRATÌSSIMO.  MA:  add.  sup.  di  Sa- 
crato. O  santìssimo ,  o  sacratissimo  Padre, 
Figliuolo,  e  Spirito  Santo,  ec.,  concedi  al  tuo 
pici  ola  servo,  ec.  Cron.  Morell.  Benedisse  il 
predetto  He  in  Prìncipe  sacratissimo  de"*  Cri' 
siiani.  Stor  Eur.  La  correzione  d"*  essa  com- 
meno  nella  m^dre  di  tulli,  e  maestra,  sacra- 
tissi.ma  Chiesa  dì  Roma.  Aniet. 
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SACRATO;  8.  n».  Luogo  sacro  Cavale. 
SACRATO ,  e  SAGRATO  ,  TA  t  add.  da 
Sacrare,  e  Sagrare.  Fatto  sacro.  Consagrato; 
ed  anche  lo  stisso  che  Sacro.  Monaca  sacra- 
ta. G.  Vili.  Santi  pensieri,  alti  pietosi  e 
casti  Al  vero  Dio  sacrato  ,  e  vivo  tempio 
Fecero  in  tua  virginità  feconda.  Petr.  Il  sa- 
crilegio si  commette ,  togliendo  la  cosa  sa- 
cr.ATA  del  liio^o  sagrato,  ovvero  la  cosa  non 
sagrata  del  luogo  sagrato  ,  ovvero  cosa  sa- 
crata del  luo'fi,o  non  sacrato  Maestru/z.  Elli 
(Geremia)  fu  profeta  in  Giudea,  e  fu  baciato. 
Tes.  Br.  Poi  pinse  l* uscio  alla  porta  sacrata. 
Dani.  Piirg.  Convien  saltar  lo  sacrato  poema. 
h\.  Par.  Le  si  poiigessero  sagrate  lusinghe. 
Bocc.  Vii.  Dani. 

§  I,  Ostia  sacrata:  si  dice  P Ostia  dopo  le 
parole  della  consigrazione,  per  essersi  la  so- 
stanza del  pane  convertita  in  quella  del  sacra- 
tissimo  Corpo  di  Cristo.  In  niuno  caso  si  dee 
dare  V  ostia  non  sacbata  per  la  sacrata. 
Maestruzz. 

§  3.  Sacrato  ;  ed  anche  Sacro  t  per  Gran- 
de ,  Solenne  ,  Immenso.  E  d"*  intorno  a  Mar- 
silia  ,  città  SACRA.  Salvin.  Opp.  Pese,  cioè  , 
Grande.  /  Latini  dicevano.  Ancora  sacra,  /4/i- 
cora  grande:  Auri  sacra  fames,  che,  in  modo 
basso,  diremmo  essere  di  quella  sagrata,  cioè 
immensa.  Id.  Annoi.  Opp.  Pese.  Cosi  Morbo 
SACRO.  -  V.  Morbo. 

§  3.  Onde  Fame  di  quella  sacrata  ,  che  la 
plebe  dice  di  quelli  sagralina:  vale  Grande, 
smisurata,  eccessiva.  Salvin.  Pier.  Buon.  -  V. 
Sagralina,  Sacro. 

§  4*  Attaccar  sagrati  :  vale  Bestemmiare. 
Dicesi  anche   Attaccar  moccoli. 

§  5.  Sacrato;  assol.  detto  inforza  di  sost. 
dicesi  il  Luogo  che  per  ragione  sacra  gode  im- 
munità, e  serve  d"*  asilo.  Io  V  ho  mandato  a 
sotterrare  in  sagrato.  Frane.  Saech.  Nov.  Per 
discreditarvi  il  sacrato  di  certi  asili,  dove, 
quando  voi  altri  vi  siete  gettali,  vi  par  d'essere 
in  una  piazza  inespugnabile.  Magai.  Lett. 

§  6.  Onde  Bitirarsi  o  Stare,  ec,  in  sacrato 
o  in  sul  sagkato:  vaie  Ritirarsi,  o  Stare,  o  si- 
mili, in  chiesa,  cimitero,  o  altro  luogo  sacro,  o 
sagrato  immune  ;  per  simil.  vale  Stare  in  fran- 
chigia. Incontro  a  birri  stare  iti  sul  sagrato. 
Alleg.  R'm.^ 

SACRESTÌA:  s.  f.  Sacrarium.  Sagrestia.  la- 
sciollo  in  Lucca  nella  sacrestia  di  santo 
Friano.  G.  Vili. 

SACRIFICAMÈNTO  :  s.  m.  Sacrifìcium. 
L""  allo  di  saeritìcare  ,  SacriGcazione  ,  Sacri- 
fìcio. Potea  nondimeno  sortir  la  sua  perfezione 
il  formale  atto  tragico,  qual  è  il  sagrifigamen- 
TO  di  Oreste^  senza  il  progresso  della  lettera, 
TJden.  Ni8. 

SACRIFICANTE:  add.  d'ogni  g.  Sacrifi- 
cans.   Che  sacrifica,   Sacrificatore»  Nel  mezzo 


de^  sacrificarti  Sacerdoti  il  fé'  cadere.  Bemb. 

Asol. 

SACRIFICARE,  e  SAGRIFICÀRE  :  v.  a. 
Sacrificare.  Offerire  in  sacrificio.  Immolare  , 
Fare  olocausto.  Sono  destinati  a  morte  sicco- 
me la  bestia  che  C  uomo  vuole  sacrificake,  la 
quale  l"^  uomo  adorna.  Liv.  M.  Io  adoro  Cri' 
sto  e  a  lui  sacrifico.  Vit.  SS.  Pad.  Enea,  ec, 
sacrificata  la  bianca  troja  alla  crucciata 
Giunone.  Amet, 

§  I.  Per  Dedicare,  Consacrare.  Negava  una 
cella  potere  essere  sacrificata  a  due  Dii.  Val. 
M.1SS. 

§  a.  In  sign.  n.  vale  Far  sacrificio.  IVon  era 
usanza  di  sacrificare  insieme  a  due  Dii.  Val. 
Mass. 

§  3.  Sacrificare  :    s'usa    anche  figur.  in  di- 
versi modi  ;    e  talvolta  vale  Togliere  ,     Rimuo- 
vere, Abbandonare,  Reprimere,  e  simili.  Ciò   è 
a  dire,  the.  fosse     sacrificato  e  morto    da   noi 
ogni  appetito  della  carne  nostra.  Mor.  S.  Greg. 
§4-  Sacrificare  il  suo  tempo, ec.  V. Tempo. 
§  5.  Saguificarb  la  sua  vita,  ec,  V.  Vita. 
§  6.  Sacrificare  o  Far  un  sacrifizio  di  una 
cosa  a  qualcheduno  :    ppr  simil.    vale    Rinun- 
ziare,  o   Privarsi  di  quella  tal  cosa  per  amore 
altrui.  -  V.  Sacrificio. 

S\CRIFICÀTO  e  SAGRIFICÀTO.  TA  j  add. 
de**  loro  Verbi.   V. 

SACRIFICATÓRE:  verb.  m.  Che  sacrifica. 
Dava  speranza,  ec,  di  Re  sacrificatore,  e  non 
combattitore.  Petr.  Uom.   III. 

SACRIFICAZIÒNE:  s.  f.  Sicrificatio.  Il  sa- 
crificare.  Sacrificio.  Le  nazioni,  ec,  adoreranno 
il  Signore  in  te,  e  la  terra  tua  averanno  in 
SACRiFiCAZioNE.  Stor.  Tobb. 

SACRIFÌCIO  e  SACRIFIZIO,  SAGRIFÌCIO 
e  SAGRIFÌZIO  :  s.  m.  Sacrifìcium.  Culto  o 
Venerazione  fatta  a  Dio,  con  offerirgli,  per  mez- 
zo de''Sacerdoti,  la  vittima  pf^r  placarlo,  o  rin- 
graziarlo, o  lodarlo,  I  Sacrifizj  differiscono  dalle 
pure  obblazioni.  I  Teologi  gli  dividono  in  san- 
guinosi ed  incruenti  j  ed  anche  in  irapetrato- 
rj,  ed  in  propiziatorj.- V.  Propiziazione,  Immo- 
lazione ,  Libazione,  Sacerdote,  Vittiroario , 
Simpullo  ,  Doliibra  ,  Acerra  ,  Mappa  ,  Vitti- 
ma ,  Olocausto,  Ostia,  Oblazione.  Sacbificio 
divoto  ,  pio  ,  religioso  ,  santo  ,  sagrosanto  , 
immacolato  ,  grande  ,  solenne  ,  tremendo  , 
almo,  degno  ,  puro  ,  grato,  accettevole,  eu- 
caristico  ,  pacifico,  espiatorio,  propiziatorio  , 
protestatorio.  -  Cose  usale  ne' sacrifizi  (dei 
Romani)  :  Simpullo,  Mappa,  Dolabra  ed  Acer- 
ra. Gar.  Lett.  Niuna  cosa  si  convien  tener 
netta,  come  il  santo  tempio,  nel  quale  si 
rende  sachificio  a  Dio.  Eoe.  Nov.  L"*  orazio' 
ne  è  sacrificio  mentale  ,  il  quale  a  Dio  P  a- 
nima  offerisce  delle  sue  viscere.  Cavale.  Frutt. 
Ling.  yietò  già  Dio,  ec.,  agli  Ebrei  che  non 
gU  offerissono  pesci  ne"*  sacrifici,  Segn.  Pred. 
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§  I.  Saobificio  deW  aliare  :  vale  M^ssa. 
Dof>l)i(ìmo  tenere  e  credere  the  l'anime  dei 
defunti  ricevano  grande  requìa  per  lo  sacri- 
ficio dell'altare.   Vitt.  SS.  Pad. 

§  a.  Far  sacrifizio  e  sacrifizio:  vale  Sigri- 
ficare.  Del  suo  voler  Gli  Angeli  tuoi  fan  sacri- 
ficio a  te.  Dani.  Purg.  Una  volta  andò  dopo 
'/  padre  occultamente^  quando  ondatra  a  fare 
sacrificio  nlP  Idolo.  Vii.  SS.  Pad. 

§  3.  Pei  simil.  Fare  un  sacrifizio  d'alcuna 
cosa  :  vale  Rinun/jare,  o  Cedere  alcuna  cosa 
che  ti  sia  rara,  prr  amore  altrui  DaWiina  ho 
avuto  sei  lire,  e  daW  altra  questo  anello,  che 
proprio  è  siato  come  aver /atto  un  sagrificio. 
Lasc.  Pinz, 

§  4-  Sacrificio  :  pure  per  similit.  vale  Vo- 
to. Duo  cose  si  convegnono  AW  essenza  di 
questo  sacrificio.  Dant.  Par. 

§  5.  Per  le  Vittime  di  animali,  o  altre  cose, 
che  si  offerivano  da'Genlili,  o  che  dagli  Stre- 
goni si  offeriscono  a''Demonj.  Ancora  sarebbe 
pili  grave  ,  se  si  facesse  sacrifizio  e  ri^'eren- 
zia  al  chiamato  Demonio.   Maestruzz. 

SACRIFÌCOLO  e  SA(  RIFÌCULO  ;  s.  m.  Sa- 
crificulus.  Re  de""  sagrifìcj  ,  presso  gli  antichi 
Romani.  Crearono  un  capo  di  detto  sacrificio, 
il  quale  essi  chiamarono  Re  sacrificolo  ,  e  lo 
sotlomessono  al  Sommo  Sacerdote.  Segr.  Fior. 
Disc.  Un  Satiro  e  un  garzone  Ort^iusta  ,  o 
SACRiFicuLO  di  Bacco.  Sdlvin.  Gas. 

SACRILKGAMÈNFE:  aw.  Sacrilege.  Con 
sacrilegio.  La  gentil  moglie ,  ec,  ,  sagrilega- 
MEKTE,  e  con  efficaci  parole  rispondendo  alle 
accuse  del  manto,  diceva,  ec,  Fir.  As, 

SACRILÈGIO:  s.  m.  Sacrilegium.  Viola- 
zione, ovvero ,  Usurjiazione  della  cosa  sagra- 
ta. -  V.  Profanazione,  Empietà.  Sacrilegio  or^ 
ribile,  detestabile,  impurissimo,  -  Fare,  commet- 
tere un  SACRILEGIO.  -  Essere  accusato,  convinto 
di  SACRILEGIO.  -  //  SACRILEGIO  51  Commette  in  tre 
maniere  :  cioè  ,  circa  le  persone  sacre,  circa 
ì  luoghi  sacri ,  e  circa  le  cose  sacre.  Tralt. 
Pece.  Mort.  Sacrilegio  è  di  persone  con- 
secrate.  o  pur  che  V  una  sia  cousecrata.  But. 
Inf. 

SACRÌLEGO  ,  GA:  add.  Sacrile-us.  Che 
commette  sacrilegio  ,  Profanatore  di  cose  sa- 
cre 5  ed  in  questo  signif.  s'ausa  anche  in  forza 
di  sost.  Sacrilego  è  qualunque  toj.lie  le  cose 
date  a  Dio.  But.  Io  non  sacrilego,  io  non  in- 
vidioso de"*  loro  onori.  Filoc. 

§  Sacrilego:  vale  anche  Empio,  e  dicesi 
Delle  cose,  ^ani  sacrileghe.  -  Bocca  sacri- 
lega ,  ec.  '  È  gravissimo  peccato  e  sacrilega 
idolatria,  procurare  d"*  aver  sogni,  e  loro  si- 
gnificazioni dal  Diavolo.  Passav. 
SACRISTÌA.  V.  e  di  Sagrestia. 
SACRO:  s.  m.  Cosa  sacra.  Cerimonia  di- 
vina. Avendo  offesi  i  sacri  di  Lieo.  Aiig. 
Mei.  Monti,  ^ 


SACRO  ,  CaA  ,  e  .SAGRO  ,  GRA  :  add. 
Sacer.  Dr.licato  a  <1e:lii  ,  Santo  ,  Saeiobanlo  ; 
ed  Opposto  a  Profano.  Le  cose  sacre  -  f'^a- 
sì  SACRI.  -  Luoghi  sacri  -  Terra  sacra.  - 
Gì  .Lunotto  il  lei'ò  dal  sacro  fonte  e  nomi- 
nollo  Giovanni,  Bore.  Nov.  f^ergine  sacra 
ed  almaj  Non  tardar  ch'aio  son  forse  all'*  ut li- 
m"*  anno.  !'etr.  Mirate  orniti,  ce,  t'aspetto 
SACno.   Bel.   yLiXì. 

g  I.  Ordini  SACRI  ;  dironsì  il  Sacerdozio,  il 
Diaconato  ,  e  M  Suddiaconato,  a  differenza  de- 
gli Or.'lin?  minnri.  .Ve  xf^oimo  nfìrio,  né  ordi' 
ni  SACRI   Guardò  in  sé.   D.int.  Inf. 

g  2.  Chiamasi  Sacro  Collegio  ,  il  Collegio 
de'  C.irdin.Wi.    > 

§  3.  Sacha  Maestà:  è  aggiunto  di  Titolo 
che  si  da  all'  Imperatore  ed  al  Re,  come  per- 
sone che  hanno  ricevuto  l.i  sagra  unzione. 

g  4'  L^  Antico  e  M  nuovo  Testamento  di- 
co usi  talvolta  /  libri  sacri.  Le  sacre  carte. 
§  5  Lettere  sacre.  V.  Lettera. 
g  6  Sacro:  per  Augusto,  Venerabile  e  Qua- 
si dedicato  a  deità.  O  sacro  avventuroso  e 
dolce  loco.  Pelr.  Faccia  i  principj  della  città, 
più  SACRI  e  venerabili.  Liv.  Mirate  ornai,  ce, 
U  aspetto  sagro.  Bel.   .Man. 

§  7  Nella  Legge  Civile  Luo^o  SACso  denota 
principalmente  (ijiueUo  in  cui  una  persona  morta 
è  stata  sotterrata.   V.  Si'polero. 

§  8.  Sacro:  per  Esecrabile,  dicasi  anche 
alla  maniera  de"*  Latini:  Suora  fame  deW  oro. 
Dant.  Purg.  Quasi  ec^li  pìen  deW  in fern al  fu- 
rore, ec.  Trae  P  iniquo  i  sacri  arnesi  fiore, 
E  forma  in  terra  empie  figure  e  segni.  Chinhr. 
Guerr,  Got. 

§  9.  Sagro:  per  Grande,  Solenne,  ec.  V^. 
Sacrato. 

§  IO.  Sacro;  per  Aggiunto  di  osso,  dinoti 
QuelP  0S40  che  sta  nella  parte  inferiore  della 
spina  e  le  serve  quasi  di  base.  Si  potrà  pa- 
rimente ugnere  latta  quanta  la  regione  del- 
l' osso  SAGRO.  Red.  Lett.  Btllin.  Disc. 

S  II.  Morbo  SAGRO.  V.  Epilessia,  Malca- 
duro. 

§  12.  Tener  tra  '*l  sacro  e  'l  sasso  :  Motto 
preso  dai  Latini  Inter  sacrum  et  saxum  ,  e 
vale  Tener  in  gran  pericolo.  Serd.  Prov. 

SACROLÙAIBIO:  s.  m.  Uno  de'  muscoli 
appartenenti  alla  scapola,  il  quale  ajuta  a 
contrarre  le  costole  nel!'  aspirazione.  Il  Barto- 
lini  però  ed  altri  Anatomici  dicono  essere  il 
Sacrolumbio,  Muscolo  di  ragione  del  torace. 
Foc.   Cr. 

SACROSANTO  e  SAGROSÀNTO,  TA:  add. 
Sacro  e  santo.  Sacrosanto,  si  dice  che  é  com- 
posto da  sacro  e  santo  ,  ec.  ,  Sacro  é  quello 
che  4'  appartiene  a  Dio  ,  santo  è  quello  ,  ch't 
è  formato  e  statuto  ad  alcuno  fìae  ,  ec.  But. 
Par.  La  dignità  de' Tribuni  è  saobosahta. 
Liv.  M. 
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SADDUCÈO:  1.  m.  Sorta  dì  Settario  presBO 
gli  Ebrei,  ronsideralo  qui  come  Deista  o  Libero 
prnsHtore.  Sali-ìn. 

SAEPPOLÀRE:  v.  a.  Tagliare  alle  vili,  per 
ìinfjiovanirle,  il  pedale  sopra  il  saeppolo.  Pallad. 
SAÉPPOLO:  s.  m.  Arco  da  pallottole  per 
saettar  gli  uccellini.  Colui  che  i^uol  satltar 
con  SABi'POLO ,  o  arco  da  pallottole  ,  dee  a^fer 
le  pallottole  d'ugual  peso  e  ben  rotonde. 
Cresc. 

§  Saeppolo:  si  dice  anche  al  Tralcio  nato 
sul  pedala  della  vite,  lasciatovi  dagli  Agricol- 
tori a  fine  di  rinvigorirla,  segando  il  pedale 
sopra  detto  tralcio,  che  più  coniun.  si  dice 
Saeltolo.   P'oc.  Cr. 

SAÉTTA  :  s.  f.  Sagiua.  Freccia.  V.  ^guta 
SAETTA.  -  Ferito  a  morte  di  saette.  -  La  sot' 
til  corda  riceverà  ottimamente  la  saetta  che 
avrà  larga  cocca.  Bocc.  Nov.  /  dì  mici  più 
correnti  che  sakTta  Tra  miserie  e  peccati 
Somme  andati.  Pctr.  -  V.  anche  Strale,  Dardo, 
Quadrello,  e  Benedetta  §   i. 

§  i.  Saetta:  che  anche  dicesi  Saetta  folgo- 
re. Fulmen.  Folgore.  f^enn€  con  un  gran  tuo- 
no una  SAETTA  nella  delia  chiesa.  G.  Vili. 
Sogna  di  veder  fuoco,,  o  d"*  ardei^  o  d'essere 
percossa  da  saetta  folgore.  Passav. 

§  a.  Dicesi  La  saet'fa  d'  /Jmnre,  L"* Amorose 
saette  ,  e  simili  ;  perchè  i  Poeti  ed  i  Pittori 
sogliono  rappresentar  Amore,  ossia  Cupido,  ar- 
malo d'arco  e  saette.  A  Cimane  nel  cuor  en- 
trata la  saetta  d'^amore  per  la  bellezza  d"*  Ifi' 
genia.  Bocc.  Nov.  /^woroie  saette.  Fiamm. 

§  3.  Pur  figur.  si  <lice  De'  più  caldi  raggi 
del  Sole.  Da  tutte  parti  saettava  '/  giorno 
Lo  Sol,  ch'^avea  colle  saette  conte  Di  mezzo'^l 
del  cacciato  il  Capricomo.  Dant.  Purg. 

§  4-  Saetta  :  chiamano  i  Legnajuoli  un  Fer- 
ro, col  quale  fanno  il  minor  membro  alle  cor- 
nici, f^oc.  Cr.    ' 

§  .5.  Saetta;  si  dice  anche  quel  Candellie- 
re ,  dove  si  pongono  le  quindici  candele  nel 
tempo  degli  uffizj  della  settimana  santa,  yoc. 
Cr. 

§  6.  Saetta  :  per  Lancetta  da  trar  sangue. 
Abbia  la  saetta  bene  affilata  che  non  tagli 
V  arteria.  Libr.  Masc. 

§  7.  Saetta:  per  Lancetta,  ovvero  P  Indice 
drll''oriuolo.  Segner,  Con/.  Insir. 

§  8.  Saetta  :  T.  Geometrico.  Quella  linea 
che  dal  punto  di  mez£o  della  corda  si  parte 
lasciandosi  dalle  bande  angoli  eguali,  e  va  fino 
all'arco. 

§  9.  Saetta  :  T.  Astronomiro.  Nome  d'  una 
Coatellazione  delP  emisfero  boreale. 

§  10.  Saetta:  nell'uso  si  dice  come  per  Una 
specie  d' imprecazione. 

§11.  Saetta  :  T.  Botanico.  Sagittaria  sa- 
gitUJblia  Linn.  Pianta  perenne  che  nasce  nei 
fossi    dove    stagna  r  acqua,   volgarmente   così 


detta  dalle  sue  foglie  acutt;  e  conformai*»  a 
guiòa  di  dardo,  o  saetta.  Chiamasi  con  altro 
nome   Fìarba  sili'ana. 

SAETTÀME:  s.  m.  Misnlia.  Quantità  di 
saette  ,  Arme  da  saettare  ,  Sa»'tlamonlo  ,  S.iet- 
tume.  Il  loro  saktTame  pareva  ed  era  tanto 
che  farebbe  un  nuvolo.   Libr.  Mott. 

SAETTAMÈNTO  :  s.  m.  Lo  stesso  che  Saet- 
tarne, far  fare  saettaMento  ,  le  cocche  del 
quale  non  sieno  buone  ,  se  non  a  queste  cor- 
de sottili.  Bocc.  Nov.  Mandarono  armadure  , 
saettamento  e  balettra.   M.   Vili. 

SAETTANTE;  add.  d**  ogni.  g.  Arciienens, 
Che  saetta.  E  così  tu  ,  o  saittant»  Febo  , 
Molto  travaglio  e  pena  degli  Ari^iià  Gua- 
stasti.  '  Di  Giove  la  consorm  f^eneranda  bra- 
vò la  SAETTA^TE  Diva  (Diana)  con  aspri  molti. 
Salvin.   Iliad. 

SAETTARE:  V.  a.  Saditam.  Ferir  con 
saetta,  Frecciare.  Del  legnetLo  niuna  persona , 
se  SAETTATO  esser  non  volea  ,  notava  discen- 
dere. Bocc.  No/.  Quando  Lepido  vide  Otta- 
viano^ ordinò  colla  sua  gente,  di''  egli  l'  ucci- 
dessonOf  e  feceto  saettaiìe.  Cronionett.  d''Amar. 
Cominciaro  tra  loro  battaglia  cittadina  ,  ec, 
SAETTANDOSI,  €  Combaliendod  di  di  e  di  not- 
te. G.  Vdl. 

§  1.  Saettare:  per  Gettare,  o  Scagliare,  o 
Trarre  sat-tte.  -  V.  Frecciare,  Arcare.  Poiché 
gli  arcieri  del  vostro  nimico  avranno  il  suo 
saetlamento  saettato,  ec.  Bocc.  Nov. 

§  2.  Ed  in  sign.  n.  Senza  più  attendere,  a 
saettare,  a  giitar  pietre  V  un  verso  C  altro 
fieramente  incominciarono.  Bocc.  Nov.  Ma  di 
nunzi  dagli  occhi  de"*  pennuti ^  Rete  sì  spiega 
indarno,  o  si  saetta.  D.int.  Purg. 

^  3.  Per  simil.  Gettare,  o  ScagUar  checches- 
sia. Con  bombarde^  che  saettavano  pallottole  dì 
ferro.   G.    Vili. 

§  4-  Pei"  'wet.  fu  detto  anche  Del  fuoco,  e 
di  altro.  E  se  non  fosse  il  Juoco  che  saetta, 
La  natura  del  luogo  V  dicerei  .  Che  meglio 
stesse  a  te  che  a  lor  la  fretta.  -  Lamenti  saet- 
taron  me  diversi,  Che  di  pietà  ferrati  avean 
^li  strali.  Dant.  Inf.  cioè,  Feriron  gli  orecchi. 
Da  tutte  parli  saetta.  Id.  Par.  Questo  è  quel" 
lo  strale,  f'he  V  arco  deW  esilio  pria  saetta. 
Id.  Par.  So  come  Amor  saetta  ,  e  come  vo- 
la. Pctr.  Alquanti  t  quando  vengono  a  dare 
i  doni,  prima  saettano  le  ingiuriose  parole, 
Amm.Ant.  Non  correrete  voi  a  ferirlo,  a  saet- 
tarlo subito  di  sentenza.  Dav.  Acc.  E  palpi- 
tar di  cuori  Da  scambievoli  sguardi  saet- 
tanti. Buon.  Fier-  ifaU'  altra  parte  misera- 
bilmente V  interna  fiamma  il  cavalier  saetta. 
Chiabr.  Guerr.  Got. 

SAETTATA  :  s.  f.  Colpo  di  saetta.  Voc.  Cr. 

§  Per    la    Lunghezza    della   via,    che   fa    la 

saetta,  o  ch'ella  può  fare,  quandp  ell'è  tirata. 

Venuto   a  pie    del  campanile  di  quella  chiesa 
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per  {spazio  d^una  saettata  di  balestt'o.  M. 
Vili. 

SAETTATO,  TA«  add.  da  Saettare.  Dipin- 
se^ ec,  una  tai'ola  a  tempera,  enlroid  un  San 
Bastiano    saettato.  Boigh.  Rip, 

SAETTATÓRE;  verb.  m.  Sagiitarius.  Che 
saetta,  Perito  di  saettare,  Arriere  ,  Saetliere , 
Frecciatore.  Elli ,  con  inaienti  e  spedile  com- 
pagnie, e  con  rpmbolatori,  e  saettatori  eletti 
era  tra  i  primi.  Salust    Jusf. 

SAETTATRICE  :  verb.  C  Joculalrix.  Si  dice 
di  Dotina  che  saetta  o  che  è  perita  per  saet- 
tare. Mi  cornandòe ,  ec.  ,  la  saettatrice  Dea. 
"Ovid.  Pist.  Che  non  è  degno  un  cor  villano,  o 
bella  Saettatrice  ,  che  tuo  colpo  il  tocchi. 
Tass.  Grr. 

SAETTÈVOLE:  adtl.  d' ogni  g.  Voc.  ant. 
Da  sai  Itare  ,  Di  saetta,  Apparti  nente  a  ssetta. 
Voc.   Cv. 

§  Onde  A;  te  saettevole  :  vale  Arte  da  get- 
tar saette.  Già  non  potessi  tu  lui  ammaestrare 
della  saettevole  arte.  Ovid.  Pist. 

SAETTÌA  :  Specie  di  Navilio,  cosi  dotto  dalla 
prestezza  del  suo  cammino.  Mandava  per  loro 
una  SAETTiA.  con  alc/uanti  gentiluomini.  Booc. 
Nov.  Soi>ra  una  litue  saettia  tragitto  f^o'^ 
che  tu  faccia^  ec.  Tass.  Ger. 

SAETTIÈRE:  s.  ni.  Sagiitarius.  Saettatore. 
Occhi  ridenti  saettier  d"^ amóri.  Salvin.  Disc. 
<^ui  per  metaf. 

SAETTOLÀRE  :  v.  a.  Saeppolare.  Ecci  chi 
uia,  per  tenerla  a  dietro,  di  saettolarla  ,  il 
che  a  x'erte  ulti  trasandate  fa  mollo  bene. 
SoJer.  Colt. 

SAÈTTOLO;  s.  in.  Saeppolo.  Per  tenere  ad- 
dietro una  vite ,  meglio  non  ci  ha  che  la' 
ciarle  i  saettoh.  Dav.  Colt. 

SAETTÒINE:  s.  m.  Jactdus.  Specie  di  Ser- 
pe ,  cosi  detto  ,  perchè  si  scaglia  come  una 
saetta.  -  V.  Aronzìa.  Correndo  a  casa  come  un 
SAETTONE.  Maini.  Saettone  serpetite  ,  il  quale 
fa  nelle  campagne  di  Roma;  ma  non  essen- 
do qua  nolo  ,  credo  qui  P  Autoi^e  intenda 
una  saetta  maggiore  deW  altre.  Bisc.  Maini. 
Può  essere  ;  ma  il  Biscioni  piiò  anche  pren- 
dere errore  ,  e  non  il  Minucci  ,  il  quale  in- 
tende che  in  questo  luogo  si  parli  di  ser- 
pente. 

SAETTÙME:  s.  m.  Saettarne.  Tanto  che 
tutto  P  esercito  veniva  ad  essere  come  sotto 
un  tetto,  e  difeso  dal  saettume  nimico.  Segr. 
Fior.  Art.  Guerr. 

SAETTÙZZA;  s.f.  dira,  di  Saetta.  Sugittula. 
For.  Cr. 

§  Per  similit.  Lancetta,  o  simile  strumento. 
hartolinoy  come  vide  la  vescica:  ora  vi  con- 
verrebbe avere  la  saettozza  ,  e  darvi  entro. 
Frane.  Sacch.  Nov. 

§  2.  Saettuzze  :  si  dicono  anche  le  Punte  dei 
trapani ,    co^  quali  si  fora  o   pietra    o   metallo 


o  legno  de'  lavori  gentili.  Avendo  messo  le 
SAETTUZZs  nella  sua  ingarbiatura  falla  appo- 
sta per^  tale  effètto.   Benv.  Celi,  Orcf. 

SAFENA:  s.  m.  Saphacna.  Ramo  interno 
della  vena  della  gamba,  d«^tta  dagli  Anatomici 
Crurale.  Ne"*  piedi  sono  duo  vene  sotto  a"*  tal- 
loni dal  lato  di  fuori,  che  la  fìsica  appella, 
sciatiche',  e  altre  duo  vene  dal  lato  di  dentro^ 
che  la  fìsica  appella  safene.  M.   Aldobr. 

SÀFFICO,  CA:  add.  Saphicus.  Dì  Saffo, 
Della  Poetessa  Saffo;  ed  è  per  lo  più  aggiun- 
to-di sorta  di  Verso  en<lecasillabo,  di  cui  essa 
fu  inventrìce.  Verso  saffico.  Fag.  Rim.  Ora 
può  offìgurare  il  faleucio  ,  ed  ora  il  saffico 
in  Certo  modo  far  risuonare.  Salvin.  Pros, 
Tose. 

SAFFÌRO:  s.  m.  Saphirus.  Zaffiro,  Sorta  di 
gemma,  altra  di  color  purpureo,  ed  altra  di  co- 
lor turchino,  più  apprezzata  quanto  è  più  ca- 
rico. Le  porte  di  Jerusalem  saranno  edificate 
di  SAFFiRi.    Voig.  Stor.  Toh. 

SAGA  ;  s.  f.  Strega,  Incantatrice ,  Maliarda, 
ed  anche  Vecchia  maligna  e  curiosa  de**  fatti 
altrui.  IVè  murmurc,  né  immagini  di  saga.  Ar. 
Fur.   Monti. 

SAGACE:  add.  d''ogni  g.  Sagax.  Che  ha 
sagacità  ,  Avveduto  ,  D(  stro  ,  Accorto  ,  Con  i- 
derato,  Prudente.  -  V.  Astuto.  Sagace,  è  come 
un  cane  che  subodora  le  cose ,  e  le  antive- 
de. Salvin.  Malm.  E  cod  il  sagace  amante  , 
senza  costo  godè,  ec.  -  Uomini  avveduti  e  sa- 
gaci. Bocc.  Nov.  Tulli  i  pensieri,  ec,  crrn  SA.- 
gace  discernimento  disaminare.  Coli.  SS.  PP. 
/J  forza,  e  con  sagaci  tradimenti ,  Sesto,  ec. 
Dittam. 

SAGACEMENTE:  avv.  Sagaciter.  Con  sa- 
gacità. //  Mastino  non  dormìa  ,  ma  sagace- 
mente prese  suo  tempo.  G.  Vili.  Attendendo 
sagacemepte  a"^  mali  della  presente  vita.  Mor. 
S.  Greg.  V  altra  sagacemente  rispose.  Frane. 
Sacch.  Nov. 

SAGACÈZZA.  -  V.  e  di  Sagacità. 

SAGÀCIA:  s.  f  Sagacitas.  Avvedutezza.  - 
V.  Sagacità.  La  dieta  lattea  s''  introdusse  per 
tutta  C  Europa  per  la  sagacia  ed  esperienza 
di  un  medico  gottoso  di  Parigi.  Cocch. 

SAGACISSIMAMENTE:  avv.  sup.  di  Sa- 
gacemente. De'  quali  sagacissimamente  il  fe- 
ce. Bocc.  Nov.  SAGACissiMAMEKTa  guard'i  di 
non  passare  i  termini  della  giustizia.  Mor.  S. 
Greg. 

SAGACISSIMO,  MA:  add.  sup.  di  Sagace. 
Io  in  quegli  atti  sagacissima  per  addietro,  con 
occhio  perplesso  ogni  cosa  mirava-  Fiamm. 
Tutto  che  fosse  sagacissimo  e  astuto  signore , 
ec,  fé  la  via  per  Firenze.  M.  Vili. 

SAGACITÀ,  SAGAGITÀDE,  e  SAGACITÀ- 
TE;  s.  f.  Sagacitas.  Abito,  o  Disposizione 
ji^irtuosa ,  colla  quale  si  sa  discernere  il  vero 
dal    falso  ,  e   giudicar    bene    e    con  prudenza 


14 


SAG 


SAG 


delle  umane  operazioni ,  e  operare  altresì.  Fi- 
nezza di  conoscimento,  Avvedimento,  Accor- 
gimento. -  V.  Acutezza,  Ingegno,  Astuzia.  Sa- 
OACirà  naturale^  acuta,  ingegnosa»  -  Colla  sua 
SAGACirà  ,fu(igì  ti  pericolo  soprastante.  Bocc. 
Nov.  Avendo  per  suo  senno  e  sagaci xà  ado- 
perato, che,  ec,  G.  Vili. 

SAGAPÈNO  ;  s.  m.  Sagnpenum.  Gomma 
medicinale  rossigna  ,  che  stilla  da  una  specie 
di  ferula ,  la  quale  alligna  nella  Media  prò- 
Tincia  delP  Asia  ,  e  trae  il  suo  nome  dal  so- 
migliarsi  il  suo  odore  a  quello  del  pino.  Di- 
cesi  anche  Serapino.  Jl  serapìno  chiamato  dai 
Greci  sAGAPEho  ,  è  un  liquore  di  una  ferula 
così  detta.  Ricett-  Fior. 

SAGÈNA;  s.  f.  Voce  Grfca  passata  ai  La- 
lini.  Specie  di  R^t»'  grande  ,  che  piglia  molto 
pesce.  6'alvin.  Opp.  Pese. 

SAGGÈTTO:  s.  m.  dim.  di  Saggio  ,  o  di 
Assaggio.  Car. 

SAGGÉZZA  :  s.  f.  Lo  slesso  che  Saviezza. 
V.  Opra  è  che  da  SAGGhZ/.A  si  divide  Alam. 
Gir. 

SAGGIAMENTE  ;  avv.  Bene.  Saviamente. 
Teofrasto,  ec,  saggiamente  lien  per  fermo  che^ 
ec,  Red.  Ins. 

SAGGIARE;  V.  a.  Periculum  facere.  Fare 
il  saggio,  la  pruova  ,  e  si  dice  propria tt»<nte 
Dell'oro,  o  d'  altri  metalli.  Portarlo  comitne 
alla  zecc'i  pubblica  f  ed  ella  prende  e  pv^a  e 
SAGGIA.  Dav.  Moni 

S  Saggiare  :    Praegustare,    Assaggiare. 

SAGGIATO,  TA  :  add.  da  Saggiare.  Poi- 
eh"*  egli  avrà  saggiata  la  medicina  ,  ella  non 
gli  parrà  amara.  Sen.  Pist. 

SAGGIATÓRE»  veib.  m.  Pondcrator.  Co- 
lui che  saggia  P  oro,  o  altri  metalli,  lo  ho  vo- 
luto servirmi  d^  una  bilancia  da  saggiatosi, 
che  sono  cosi  esatte  che,  ec.  Gal.  Sagg. 

§  I.  Per  simil.  Saggiator  d^  uomini:  vale 
Che  fa  saggio,  o  sperimento  degli  uomini.  Ma 
ora  andiani  facendo  sperimento  Dei;li  uomiiif 
come  d"*  uomin  saggiatoki.  Cant.  Carn. 

§  2.  Saggiatore;  per  le  Bilance  stesse  colle 
quali  si  saggia.  Poste  in  sulle  bilancie,  dette  il 
saggiatobb,  due  verghette  di  acciajo,  ec,  par 
che,  ec.   Sagg.  Nat.  Esp. 

SAGGINA:  s.  f.  Mitica.  Biada,  volg.  detta 
Melica  in  più  luoghi  dUtalia;  ve  ne  ha  di  due 
sorte,  una  che  fa  la  spazzola  ,  1  '  altra  la  pan- 
nocchia. Saggina  pannocchiuta  -  Saggina 
spargola.  -  Saggina  si  è  una  maniera  di 
biada,  che  cresce  in  Toscana,  ed  in  Proenza, 
ec,  a  maniera  di  canna.  M.  Àldobr.  La  sag- 
CiKA  è  conosciutissima ,  ed  ènne  di  due  fatte, 
ènne  una  rossa  e  una  bianca.  Creso.  Pane 
di  SAGGINA  e  di  semola  y  nero  come  mora.  G. 
Vili. 

SAGGINALE  :  s.  m.  Milicae  culmus.  Gam-; 
bo,   0   Fusto    della    saggina.    Taglisi   rasente 


terra ,  e  poi  appresso  alle  pannocchie ,  se  i 
Sacginalì  vorrai  avere.  Cresc. 

§  Sagginalr;  Sdi^inalis.  T.  Ornitologico. 
Uccello  del  genere  de"*  Beccaccini  j  ve  ne  ha  due 
specie,  maggiore  e  minore. 

SAGGINARE;  v.  a,  Saginare.  Impingua- 
re, Ingrassare  ben  bene  ;  e  propriamente  di- 
cesi Delle  besti'',  come  buoi  ,  vitelli,  e  simili. 
Parlando  del  Pollame  si  dice  anche  Stiare. 
Fece  il  pietoso  padre  uccidere  il  vitello  saggi- 
nato, fece  parare  il  convito.  Bocc.  Gom.  Inf.  / 
buoi,  ec,  non  sono  ancora  sagginati,  né  in- 
grassati per  arte.  Pallad. 

§  I.  Per  traslato,  ed  in  sign.  n.  detto  anche 
in  sign.  n.  p.  Buonarroti  nella  sua  villa  di 
Setli^nano  ,  ec.  si  stava  deliziando  ,  anzi  in- 
frascando,  sagginando,  dilatando  come  un 
agnellotio  di  Basan  con  un  amico  suo.  Magai. 
Lett. 

§  2.  Pur  figur.  per  Immergersi  ,  Darsi  in- 
tieramente a  checrhrssia  ;  e  per  lo  più  si  dice 
Di  cosa  viziosa.  Vivete  amm  mlati  di  bisso , 
aspersi  di  odori^  e  sagginati  nel  lusso,  Seguer. 
Pred. 

SAGGINATO,    TAt   add.    da  Sagginare.  V. 

§  I.  Sagginato:  Aggiunto  di  Grano  ,  vale 
Mescoliito  con  Saggina.  Come  sarebbe  ii  pane 
fatto  di  grano  sagginato,  o  vecciato.  Libr. 
Cor.  Malatt. 

§  2.  Talora  è  Aggiunto  d*  un  pelame  di  be- 
stie di  color  simìltr  alla  saggina,  che  è  un  Mi* 
«lo  di  bianco,  di  nero,  e  di  bajo,  o  scuro,  in 
cui  predomina  il  pelo  rossigno  ,  o  più: tosto  il 
giallo.  Fuor  di  Toscana  da  alcuni  dicesi  Rapi- 
lanaiò,  Ferrante,  f<\  anche  con  vocabolo  Fr  in- 
cese Roano.  IL  suo  cavallo  era  tutto  rossii^uo, 
e  SAGGINATO,  Con  gambe.  ,  testa,  e  coda  nera  e 
scura.   Bern.   Ori. 

SAGGINÈLLA,  e  SAINÈLLA:  s.  f.  Saggina 
serotine.  Semina  panico,  miglio^  sagginella,  e 
cordoni.  Dav.  Colt. 

SÀGGIO:  s.  m.  Specimen.  Piccola  parte, 
che  si  leva  dallo  intero  per  farne  prova,  o 
mostra.  -  V.  Mostra  ,  Assaggiamento  ,  Assag- 
gio.  Lo  saggio  è  quello  che  dimostra  quut 
esser  dee  la  cosa.  Bui.  Purg.  Rispose»  ec,  che 
egli  gliene  ne  mostrerebbe  alcuno  saggio.  Pas- 
sav. 

§  I.  Onde  Oare  o  Mandare  il  saggio.* 
vale  Dare  o  Mandare  una  piccola  quantità  di 
quella  mercanzia  che  si  vuol  vendere,  accioc- 
ché il  compratore  ne  possa  riconoscere  le  qua- 
lità 5  ma  parlandosi  di  Vini  si  dice  Sagginolo. 
Min.   .yjalm.,  ec 

g  2.  Saggio  :  per  simil.  vale  Esperienza , 
Pruova  di  checchessia.  Perocché  '/  tuo  valor 
non  /w'  è  sei^reto,  Ch"*  io  n"*  ho  veduto  a  questa 
volta  il  saggio.  Morg.  E  di  pochi  scaglion 
levammo  i  saggi.  Dani.  Purg.  Levamiuo  i 
saggi  ,   cioè,  di  pochi  scaglioni   avemmo  espa- 
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fiemia,  ci'oè,  pochi  ne  montammo  t  perchè  ne 
venne  la  notte.  But.  ivi. 

§  3.  Dare  saggio  ,  o  un  saggio  »  vale  Con- 
crcìer  per  mostra  ,  Dimostrare  ,  o  Cominciare 
a  dimostrare,  a  far  mostra,  come  Dar  saggio 
di  sapere,  di  probità,  di  prudenza,  ec.  -  M'^ha 
in  tanto  mandati  questi,  ec.  ,  per  dar  saggio 
a  me  della  sua  gratitudine.  Alleg.  Per  acqui- 
siar^  ec,  e  per  dnrt>i  un  saggio  del  suo  buon 
animo.  Cfcch.  Dot.  Prol. 

§  4*  Dare  a  saggio  ;  vale  Far  assaggiare.  E 
fli  vogliamo  tutti  (i  poponi)  dare  a  saggio. 
Cant.  Carn. 

§  5.  Dar  per  saggio  t  vale  Conceder  per  mo- 
stra. Foc.  Cr. 

§  6.  Dar  buon  saggio  di  se  :  vale  Farsi  co- 
noscere colle  sue  azioni  per  un  uomo  di  gar- 
bo. /Olendo  dato  là  di  sé  buon  saggio,  In  oggi 
è  favorito,  ec.  Malra. 

§  7.  Saggio:  da  cui  drriva  Assaggiare.  Ex- 
p,ri>nentum.  L'atto  dei  Saggiare,  Prova,  Ci- 
mento ,  e  propriamente  della  bontà  e  finez/.a 
de'  metalli i  sebbene  si  dice  ancora  traslativa- 
nitnte  d'altre  cose:  onde  Far  saggio,  vale 
Saggiare.  Fecene  Jar  saggio,  e  trovolle  d'' oro 
finissimo.  G.  Vili.  Non  tralasciando  propo- 
sizione alcuna  prodotta  da  quello  ,  farò  di 
tutte  i  loro  saggi.  -  Sia  il  primo  saggio  in- 
torno ad  alcune  parole  del  proemio.  Gal. 
Sagg. 

§  8.  E  per  mei.  Far  prova  di  checchessia. 
Stolti  saran  poi  ,  poveri  ,  ec.  Se  noi  col  pa- 
ragon  ne  faccia m  saggi.  Cant.  Cam. 

§  9.  Far  saggio  ;  vale  anche  Assaggiare  j 
Far  la  credenza.  Sanza  farne  fare  saggio  , 
perch'aera  presentato  da  femmina ^  ne  mangiò 
assai.  G.  Vili. 

§  IO.  Saggio;  per  Pezzuolo  d'oro,  o  d'ar- 
gento, che  in  alcune  parti  dell'Asia  tien  luo- 
go di  moneta,  ed  anche  di  peso,  f^agliono  le 
ottanta  porcellane  un  saggio  d'  argento^  ec, 
vogliono  un  saggio  d'oro  fine.  Mil.  M.  Poi. 
Lo  scrupolo  pesa  grani  ventiquattro  ,  e  co- 
munemente venti  del  saggio  mercantile.  Ri- 
cett.  Fior. 

gli.  Saggio;  si  dice  anche  un  Piccol  fia- 
schftto  nel  quale  si  porta  altrui  il  vino,  per- 
ch'  <•'  ne  farcia  il  saggio  ,  che  anche  si  dice 
S:)ggiuo]o.  f^oc.  Cr. 

§  12.  Per  Bilancetta.  -  V.  Saggiuolo. 
SÀGGIO.  GIÀ»  add.  Savio.  Molti  antichi 
e  cari  cittadini,  saggi  e  intendenti  j  erano 
schiusi  datali  uficj.  M.  Vili,  tergine  saggia  , 
e  difl  bel  numer  una  Dtlle  beate  vergini  pru- 
denti.  Potr. 

§  i.  Saggio  ;  in  forza  di  sost.  Uora  savio. 
/Ijutami  da  lei  ,  famoso  saggio,  Ch"*  ella  mi 
fa  tremar  le  vene  «  i  polsi.   Dant.   Inf. 

§  2.  Far  saggio  alcuno  di  alcuna  cosa;  vale 
Farnclo  consapevole,    Renderlo   avvisato,    Pa- 


lesargli alcuna  cosa.  Corsero  incontro  noi,  e 
dimandami':  Di  vostra  condizion  fatene  sag- 
gi.   Dant.  Purg. 

§  3.  F'ir  saggio  :  vale  Fare  altrui  divenir 
saggio,   f^oc.   Cr. 

§  ^.^  Farsi  SAGGIO  t  vale  Imparare,   f'^oc.  Cr, 
§  5    Farsi  sAGG\o  alP  altrui  spese:  vale  Im- 
parare su'  pericoli  altrui,    l^oc.   Cr. 

SAGGIUOLO:  s.  m.  Piccol  fiaschetto  nel 
quale  si  porta  il  vino  per  farne  il  saggio. 
Foc.   Cr. 

§  1.  Dicesi  anche  Saggiuolo  a  quelle  Bilan- 
rette  con  cui  si  p*esano  le  monete.  Il  tenere 
i  pesi  delle  monete,  e  quel  eh"*  e'  dicevano  sag- 
gio, e  SAGGI uoiiO,  fu  già  ofizio  proprio  e  solo 
del  Pubblico.  Borg.  Mon. 

§  a.  Finir  una  co7a  in  saggiuoli  :  vale  Fi- 
nirla a  poco  per  volta  ,  senza  ricavarne  utile 
alcuno.  La  nostra  provision,  ec,  sarà  il  cacio 
di  IVencin  ,  Che  senza  render  lo  fini  in  sag- 
giuoli. Fag.  Rim. 

SAGÌNA;  s.  f.  Voce  ant.  Possesso,  G. 
f^iU. 

SAGÌRE:  v.  a.  Voce  ant.  Dare  il  posses- 
so ,  Mettere  in  possesso  ,  Occupare.  Per  sa» 
GiPxE  i  Baroni  e  paese  di  Puslia  a  sua  sisno- 
ria    G.  Vili. 

SAGITTALE:  add.  d'ogni  g.  Sutura  del 
cranio  per  cui  si  connettono  fra  sé  le  due  ossa 
del  sincipite.    Foc.  Dis. 

SAGITTÀRIO:  s.  m.  Sagittarius.  Arciere, 
Frecciatore.  Lo  dttto  Re  menòe  seco  un  sa- 
gittario. Guid.  G.  Sì  tosto  come  avvien  che 
/'  arco  scocchi  Buon  sagittario.  Petr. 

§  I.  Trovasi  anche  usato  in  forza  d'add.  In 
braccio  a'  fiori  Stava  corcato  il  sagittario  in- 
fante. Dolce  sog'j^ingator  deW universo.  Chiabr. 
Poera.,  cioè,  Cupido,  o  Amore. 

§  2.  Per  Uno  de' doflici  segni  del  Zodiaco  ^ 
che  si  rappresenta  in  figura  di  Centauro  col- 
l'arco  teso  e  in  atto  di  scoccarlo.  La  pianeta 
di  Mars  alla  venuta  del  diluvio  si  trovò  nel 
segno  del  sagittario.  G.  Vili. 

SAGITTÀTO,  TA  :  add.  Sagìttatut.  T.  Bo- 
tanico. Aggiunto  delle  foghe  a  forma  di  saetta, 
cioè  ,  triangolari ,  e  scivate  alla  base  come 
quelle  dcH'Acrtosclla,  dell'Aro  raacolato,  ec. 

SAGITTIÈRE  :  s.  m.  Lo  stesso  che  Sagitta- 
rio. Sotto  la  stta  tutela  e  prolezione  (di  Apol- 
lo) sono  i  periti  delle  medesime  arti,  i  saoit-_ 
tieri.  i  Musici,  Cantori^  e  Suonatori,  i  Fati, 
gli  /lugtiri.  B>nd.   Annot.  Callirn. 

SAGLIÈNTE:  add.  d'ogni  g.  Ascendcns. 
Che  saghe.  La  quale,  d'eia  d^  anni  due  ,  ec, 
lui  sjvGLiENTB  su  per  le  scale  chiamò  padre. 
Bore.  Nov. 

§  I.   .ingoio  sAGLiKNTE.  T.  d«'ll'  Architettura 
Militare.  L'  angolo  più  acuto  de'  bastioni,  An- 
golo vivo. 
§  2.  Sagliektb  :    T.    del    Blasone.  Dicesi  di 
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Una  capra,  o  d^  «n  «apro  che  sia  ritto  au  due 
pic«li. 

SAGLIMÈNTO.  V.  e  di  Salimenlo. 

SAGLÌRE.  V.  e  di  Salire. 

SAGO.  V.  e  dì  Sagace. 

SAGOÌNO:  s.  m.  Lo  stesso  ehe  Sciroia  leo- 
ne. V.  Scimia. 

SÀGOLA  :  8.  f.  T.  Marinaresco.  Funicella 
incatramata,  in  capo  alla  quale  è  attaccato  un 
peso  per  iscandagliare  il  fondo  delP  acqua  ;  e 
dicesi  per  lo  più  Sagola,  da  scandaglio. 

§  I.  Sagola  da  tacciare:  dicesi  ad  una 
Fune  annodala  a  maglie  che  serve  ad  allacciare 
i  coltellacc:. 

§  a.  Sagola  della  barchetta  :  dicesi  ad  una 
Picciula  corda  misurata  e  segnata  con  nodi 
esprimenti  le  diverse  distanze  ,  attaccata  alla 
barchella^  per  misurare  il  cammino  della 
nave. 

SÀGOMA:  8  f.  Il  contrappeso  della  stade- 
ra ,  che  scorre  di  qua  e  di  là  dalla  misura,  e 
per  cui  si  ragguagliano  i  pesi,  quando  sta  fer- 
mo. Galli. 

§  Sagoma;  T.  degli  Architetti.  Lo  stesso 
che  Modano,  cioè,  Il  vivo  proGlo  d^  ogni  mem- 
bro e  modanatura  d^  Architettura.  Alcuni  la 
prendono  ancora  per  la  medesima  Modana- 
tura. 

SAGRA  e  SACRA  ;  s.  f.  Consecralio.  De- 
dicazione o  Gonsegrazione.  Che  venissero  e 
fossero  alla  dedicazione  e  sa&ba  della  statua. 
Annot.  Vang. 

§  I.  Sagra;  oggi  si  dice  la  Pesta  della  Con- 
secrazione  delle  Chiese.  Anzi  mi  parevate  un 
banditor  di  sagive  e  dijesie,  sì  ben  lo  sapevate. 
Bocc.  Nov. 

§  2.  Onde  Parere  che  in  alcun  luogo  sia 
la  sagra  ,  Aver  la  sagra,  o  simili  :  si  dicono 
per  dinotare  Numeroso  concorso  di  gente.  La 
casa  di  nozze  par  sempre  una  sagra  ,  tante 
persone  entrano  ed  escono  sempre.  Anibr. 
Furt. 

§  3.  Sagra  :  per  Sagro ,  Specie  d'  arma  da 
fuoco.  Ar.  Fur.   V.  Sagro. 

§  4*  Sagra  :  dicesi  anche  per  Consecrazione 
d'un  Re,  d'un  Imperadore. 

SAGRAMEINfTÀLE,  SAGRAMENTALMÈN- 
TE,  SAGRAMENTÀRE.  V.  Sacramentale,  ec. 

SAGRAMENTÌNO  .  s.  m.  dim.  di  Sagra- 
mento  ,  in  sign.  di  Giuramento.  La  castità 
'della  qunh  corruppi  con  una  bestemnnuzza, 
ed  un  SAGRAMENTiKO.   Aret.  Rag. 

SAGRAMÈNTO  ,  SAGRARE.  V.  Sacramen- 
to, ec. 

SAGRATÌNA  :  add.  f.  Detto  per  anlifrasi  per 
Grande,  Solenne,  Eccessivo;  ed  è  per  lo  più 
Plebeismo  usato  per  Aggiunto  di  fame.  Fame 
di  quella  sacrata,  e  la  plebe  dice  di  quella 
SAGRATiKA,  €  (plebeismi  non  son  da  disprezzare 
del  tuttOf  in  materia  di  lingua,  perchè  danno 


dei  lumi  anche  al  parlar  nobile.  Salvia.  Fier. 
Buon. 

SAGRATlSSIMO  ,  SAGRATO.  V.  Sacratis- 
mo  ,  Sacrato. 

SAGRATOLA;  add.  f.  Lo  stesso  che  Sagra- 
tina.  V.  Bisogna  veramente  dire,  che  aia  fa- 
me ,  anzi  SAGRATOHA  quella  de'',  ec,  jV»  mate' 
teria  di  sentir  lodi  de"*  buccheri.  Magai.  Lett. 

SAGRAZIÒNB  :  s,  f.  Consecratio.  Conse- 
grazione.  Dipinse  la  storia  della  sacbaziokb  di 
detta   chiesa.  Borgh.   Rid. 

SAGRESTANA  :  s.  f.  Colei,  che  in  un  Mo- 
nastero di  donne  ha  cura  della  ftagrestia.  Avre- 
sti tu  eoiìosciuto  una  monaca  già  saghsstan A 
di  questo  monistero?  Passav. 

SAGRESTANO  :  s.  m.  Mdituus.  Colui  che  è 
preposto  alla  cura  della  sagrestia. /i  sagrestano 
nella  chiesa  entrò  cofi  un  lume  in  mano. 
Bocc.  Nov. 

SAGRESTÌA;  s.  f.  Luogo  nel  quale  si  ri- 
pongono e  guardano  le  cose  sarre,  e  gli  arre- 
di della  Chiesa.  Banchi  ed  armavj  della  sa- 
grestia. -  L*  aequa/ó  delia  sagrbs^tia.  -  Le 
chiavi  della  sagrestia  tu  ritroverai  in  suW  al- 
tare. Passav.  Ruppono  la  sagrestia  e  la  tesore- 
rìa del  Papa.  Din.  Camp. 

§  I.  Per  simil.  Ha  in  odio,  ec,  che  la  men- 
te, cV  è  SAGREisTiA  di  tutta  la  Trinila,  riceva 
i  libidinosi  parlari.  Teol.  Misi. ,  cioè ,  Dove 
abita,  Dove  dimora  la  Trinità. 

§^  2.  Entrare  in  sagrestia:  si  dice  in  modo 
basso  del  Ragionare  di  cose  sig^re  in  mezzo  a 
discorsi  profani,  lo  non  voglio  che  noi  e«- 
triamo  ora  in  sacrestia  ,  perchè  niì  il  luogo, 
ne  il  tempo  lo  richieggono.  Lasc.  Streg.   Frol. 

SAGRÈTO  :  sosl.  e  add.  rimasto  solamente 
ai  Contadini.   -  V.    e  di  Segreto. 

SAGRÌ:  s.  m.  Pelle  di  pesce,  che  conciata 
e  raflìnala  serve  per  formar  l)uste  ,  coperta  di 
libri  ,  e  simili.  U^  aver  le  carte  intonacate 
d"* oro,  Coperte  di  sommacco,  o  di  sagrì.  Fag. 
Rim. 

SAGRIFIGAMÈNTO:  s.  f.  Sagrifizio.  Face- 
vano i  Rodiani  al  Sole,  e  processioni  ,  e  sa- 
GRiFiGAMENTO.  Salvìn.  Senof. 

SAGRIFIGÀRE,  SAGRIFIGÀTO,  SAGRIFÌ- 
CIO,  e  SAGRlFÌZia  -  V.  Sacrificare,  Sacri- 
ficato, ec. 

SAGRÌSTA:  s.  m.  Quel  Prelato,  che  sostie- 
ne le  veci  di  Sagrestano  nel  palazzo  Pontifi- 
cio.   Pallav.,  ec. 

SAGRO:  s.  m.  Nome  d'una  specie  di  Fal- 
cane femmina,  ottimo  per  la  caccia  ,  ma  che 
a  gran  pena  si  agevoli.  Porla  bene  cinque- 
cento gir  falchi  f  e  falconi  pellegrini,  e  falconi 
SAGRI  ,  in  grande  abbondanza.  Mil.  M.  Poi. 
Qui  in  forza  d'  add.  Lo  sesto  lignaggio  è  lo 
SAGRO,  e  quelli  sono  mollo  grandi  e  somiglianti 
ali*  aquila,  ec  Tcs.  Br. 

5  Sagro  ;  dicesi  anche  a  una  sorta  di    Pezzo 
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d'artiglieria.  Minò  teco^  ec.|  cinque  carrate 
di  munizione,  due  sagri,  e  sei  mezzi  cannoni, 
Var<h.  Stor. 

SAGRO:  a'I.l.  Sacro.  V. 
SAGROSÀNTO.  -  V.  Sacrosanto. 
SÀIGA:    s.  f.  T.    Marinaresco.    Sorta  di  ba- 
stimento Tinchosco,  di    basso  bordo,  spronato  j 
da  poppa  e  da  prua  ,  e  che  porla  il  trinchetto  i 
quadro.  Ini'i-nzicn   d^  un  piloto    d*  una    saiga. 
Belh'n.  Fucch. 

SAlME  r  s.  m.  Voce  ani.  Lardo  ,  Grasso 
strutto.  Se  Pomore  crepasse  per  li  sassi ^  logli 
pece,  e  saim;-,  ot'M<?ro,  sei'o.  Pallad. 
SAI  NELLA  :  V.  S-.gginella. 
SÀJA:  s.  f.  Spprie  di  panno  lano  sottile,  e 
leggiero.  -  V.  Sottigliume.  Una  pezza  di  saia 
d"*  Irlanda.  -  Braccia  nove  e  mezzo  di  saja 
di  Como.  Quad.  Gont. 

§  I.  Saia  rovescia'.  Specie  di  Pannina  detta 
anche  assolutamente  Rovescio.  V.  Panno  col 
pelo  annodalo  com'' è  la  sajk  rovescia,  o  il  rO' 
t'ascio.  Min.   Malui. 

§  2.  Saja  arcimperiaU  :  Altra  sorta  di  saja. 
-  V.  Arcimperiale. 

SAJÈTTA  ;  s.  f.  Sorta  di  saja  leggiera,  che 
anche  da  alcuni  dicesi  Scotto.   Voce  delP  uso. 

SAJETTO:  s.  m.  dim.  di  Sajo.  Una  bella 
resielia  di  ermisino  pure  azzurro  ,  e  un  sa- 
jETTO  del  simile.  Bcnv.  Cellin.   Vit. 

SAJO  :  s.  m.  Sauum.  Sajone.  Io  credo  eh' e'' 
manchi  Poca  cosa  d'' un  braccio  a  /ai's^li  un 
SAJO.  Bern.  Rira.  Chi  getta  l'arme^  e  chi  si 
spoglia  i  SAJ.  Bern.  Ori.  Alcuno  gentiluomo 
andava  per  la  loro  città  in  sajo.  Galat. 

SAJONÀGCIO:  s.  m.  pegg.  di  Sajone.  Cor- 
reva  luti'' il  popolo  per,  ec. ,  rimirar  Baccio 
in  sur  un  cavalluccio  con  un  sajonaocio  indos- 
so. Si'gn.  Slor. 

SAJÒNE:  s.  m.  Vestimento  col  busto  coi 
quarti  lunghi,  ma  serve  ad  uom  solamente.  Sa- 
lOKE,  derivalo  dal  Lai.  Sagum  ,  abito  suc- 
cinto militare.  -  Da  questo  Li  voce  Sajo  ,  e 
Saji.  Salvin.  Tane.  Buon.  In  camicia  la  state 
%Si  giunca  ,  e  "•/  verno  in  colltito  ,  o  in  giub- 
bone.  Benché  certe  brigale,  ec. ,  lo  fanno  in 
SAJOKE.  Cant.  Carn. 

SAJÒRNA:  s.  f.  Specie  di  Veste  lunga.  E 
s/ornimeuii  Di  sajohkb,  giornee,  guarnacche  , 
ec.  Buon.  Fier.  iranno  tutti  in  sajornb  con 
fibbie,  ec.  Tac.  Dav.  Germ. 

SAJÒTTO;  s.  m.  Sagum.  Sajone.  Fa  torre 
a  Spinello  il  mantello ,  e  quel  mio  sajotto  da 
Cavalcare.  Lasc.  Par. 

SAL:  Voce  sincopata  di  Sale,  come  Sai  ma- 
rino, Sai  gfmma.  ec.  •  V.  Sale. 
^  §  È  anche  voce  corrottamente  sincopata  di 
Salvo,  e  dicesi  Sai  mi  sia  ^  per  dire  S:dvo 
mi  sia }  e  ncIP  istesso  tempo  toccandosi  quel 
luogo  accennato.  Parole  di  buon  augurio  che 
«i    dicono    nel   ragionare  di   qualche  mala  av- 

Din.  Uniy.  T,  Vi, 


venlara.  Basta  che ,  se  di  questa  tu  hai  fa- 
me, Tu  li  morrai  digiuno,  sal  mi  sìa.  Buon. 
Tane.  Co'ue  sono,  sai.  mi  sia,  i  poeti,  I  quali y 
ec.  Alleg. 

Sala  :  s.'/.  Aula,  Stanza  principale,  la  mag- 
giore dell.T  casa,  e  la  più  comune,  dove  per 
lo  più  s'apparecchiano  le  mense.  Sala  realtj 
ampia  ,  spaziosa  ,  nobile  ,  magnifica  ,  va^a^ 
mente,  sontuosamente  addobbala.  -  E  ciò  che 
al  servigio  della  sala  appartiene.  -Entrati  in 
una  SALA  terrena,  quivi  le  tavole  messe  videro* 
Bore.  Jnlrod. 

§  I.  Saia:  è  anche  una  Sorta  d''erba,  della 
quale,  secca  che  sia  ,  s'  intessono  le  seggiole  e 
si  fanno  le  vesti  a'  fiaschi.  -  V.  Schianza.  Fìa^ 
schi  vestiti  di  tabacco  ,  e  non  di  sala.  Buon, 
Fier. 

§  a.  Sala:  disse  corrottamente  in  vece  della 
voce  Turca  Jllha.  Ricordano  Malespini.  Il 
Saldano  gli  rendè  a  cheto  Gerusalem  ,  salvo 
che  '/  tempio  di  Dio  ,  che  volle  che  rimanes' 
se  a  guardia  de* Sar acini,  acciocché  visi  gri' 
dasse  la  sala,  e  cìiiamasse    iVIaurnetto. 

§  3.  Sala  :  /4xis.  Quel  legno  che  entra  nei 
mozzi  delle  ruote  de"*  carri,  carrozze,  o  simili , 
intorno  all'  estremità  del  quale  esse  girano. 
Delle  canne ,  che  son  sotto  la  sala  Del  eoe 
chìo ,  il  suono  ascolto,  Salvin.  Gallim.  -  V. 
Asse,  §  a. 

§  4*  Salk:  diconsi  da'Banderaj  Le  cinque 
traverse  disposte  in  figura  di  una  scala  nella 
parte  di  mezzo  della  Tonacella,  due  davanti  e 
tre  di  dietro. 

SALACCA  :  s.  f.  Thrissa  Aldrov.  Nome 
che  i  Pescatori  Toscani  danno  ad  un  Pesce 
di  mare,  simile  al  ragno  ,  ma  più  compresso 
nella  schiena. 

SALACE  :  add.  d' ogni  g.  Venereo  ,  che 
eccita  a  Venere.  Bestino  escluse  assolutamen- 
te tulle  le  materie  vegetabili  più  sode  e  più 
SALACI,  e  pungenti,  e  di  maggior  nutrimento. 
Gocch.  Vitt.  Pit. 

SALAGETERBÒLEO;  s.  m.  Voce  scherze- 
vole formata  da  Sale ,  Aceto  ed  Erba ,  per 
esprimere  Insalata  che  di  tali  cose  cotnponesi. 
mangialo  avete  il  salaceterboleo.  Cari.  Svin. 

SALAJUÒLO:  s.  m.  Ganovajo  del  sale.  Voce 
dilP  uso. 

SALAMALÈGCHE  ,  SALAMELÈGCHE  ,  e 
SALAMELÈCHA:  s.  f.  Voce  bassa,  usata  per 
lo  più  in  ischerzo  ,  e  formata  dalP  Ebraico  ,  e 
Arabo  Salem  lecha  ,  che  vale  La  pace  sìa  con 
voi  5  Pace  e  salute  a  voi.  Che  già  per  far  le 
sue  SALAMBLECCHB,  ec,  Parca,  ec,  Buon.  Fier. 
cioè.  Le  sue  salutazioni.  Mi  avresti  detto  alme n 
SALAMALÈGCHE  !  Malm.  cioè,  Mi  avessi  tu  detto 
almeno  Addio.  Salamalegha  presso  i  Turchi 
è  lo  stesso  che  dire,  pax  tibi,  donde  abbiam 
fatto  il  nostro  salamalecchb  ,  cjoè,  cirino' 
aioso  saluto,  e  riverenza  profonda,  Salvin. Disc. 
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SALAMANDRA;  s.  f.  SaUniandra.  Specte 
di  Lucertola  simile  al  Ramarro,  ma  è  tardis- 
sima nelP  andare  ,  ha  maggior  corpo  ,  più 
grossa  testa  ,  più  alte  gambe ,  e  più  breve 
roda  ,  e  nel  colore  è  tutta  pe7^ata  di  nero  e 
di  giallo.  La  Salamandra  acquaiola,  Lucerla 
palustrisy  ha  la  lesta  minore  e  più  tonda  della 
terrestre,  la  coda  come  d'  angnilia,  la  srliiena 
per  tutto  nera,  ed  il  corpo  di  sotto  giallurcio 
tutto  macchiato  di  rosso.  La  salamandra  è 
ai  natura  tanto  frigida,  eh*  toccando  il  fuo' 
co  lo  spegne  f  ma  gittata  nel  corpo  del  Jìioco 
ove  sia  gran  vigore  di  fiamma  ,  *'  abbrucia. 
Mattiol.  La  »Ai.AUANDBA  gittata  nel  fuoco  schiz- 
za per  dolore  da*  pori  della  sua  pelle  un 
bianco  fetido  liquoie,  con  cui  i  carboni  ac- 
cesij  se  pochi  sono ,  ammorta»  Vallisn,  L'  «- 
sperien^a  ci  ha  fotlo  conoscere  ehe  è  favolosa 
la  proprietà  attribuitale  dagli  Antichi  di  cara- 
par  dalie  fiarspici  onde  su  tal  supposto  ,  disse 
il  Petrarca  :  Di  mia  morU  mi  pasco  e  vivo 
in  fiamme.  Stranio  cibo,  e  mirabil  salamandra. 
E 'I  Bembo  negli  Asolani:  Quale  vw  e  nel  fuoco 
com*  «ALAMAKDRA,  guaita  ogni  caldo  vital  per- 
dutoney  si  raffredda  come  ghiacciO' 

SALAMANDRÀTO,  TA:  add.  da  Salaman- 
dra.  Di  salamandra.  O  cuor  salamakdr4to  Di 
viver  sì  infocato.  Fr.  Jac.  T. 

SALAME  t  8  m.  Salsamentum,  Carne  sala- 
ta, co»e  Presciutto,  Salsicciotto,  Mortadella,  e 
simili.  Tu  porgi  a  me  quel  resto  del  salamb* 
Buon.  Fier. 

SALAMELÈCCHE    V.  Salamalecche. 

SALAMlSTftA:  add  f.  e  talvolta  sost.  Dicesì 
di  Donna,  ch«'  faccia  la  saccente,  la  saputa,  la 
dottoressa^  e  per  derisione  Madonna  salamistra. 
E  chi  fia  stato  7  quella  salamistba  di  Monna 
Ginevra  y  che  non  mi  uoUe  mai  bene?  Geli. 
Sport.  Impara,  qualunque  se''  moglie^  ec,  bor- 
battona  salamistra  e  gelosa;  questa  postilla 
tocca  a  te.  Tao.  Dav.  Post. 

SALAMISTRÀRE:  v.  n.  Fare  il  saccente, 
il  saputo.  Oh  quanti  uomini  ho  io  veduti  , 
Or  maestri,  or  censori,  or  consiglieri,  Sala- 
MI8TKAR  negli  esercizi  altrui  !  Buon.  Fier.  Sa- 
XAMiSTRANDO,  J'ucendo  le  saccenti,  ec.  ,  Queàti 
ferbi,  formati  di  nuovo  da  nomi  noti,  son  biz- 
zarri e  cowjjVi.Salvin.  Fur.  Buon-  V.  Salamistro. 

SALAMiSTRERÌA:  s.  f.  ^oce  comicamente 
formata  da  Salamistra  ,  Saccenteria.  Tutte  son 
baje  Le  saiamistkerie  Di  quelle  pestapepe. 
Buon.  Fier. 

SALAMÌSTRO  :  s.  m.  Saccente.  -  V.  Presun- 
tuosello. ò'a/«wj»s^rare, /are  il  saccente,  il  sapulo, 
da  SALAM1STK0,  Saccente.  Salvin.  Fier.  Buon. 

SALAMÒIA;  s.  f.  Acqua  insalata,  per  uso 
di  conservare  entro  pesci,  fuughi,  ulive,  e  si- 
mili. Porre,  tenere  in,  o  nella  saiamoja.  -  Sa- 
lamoia che  è  un  composto  d'acqua  e  di  sale, 
può  derivare   dal  Lai,  Muria,  o  da  Salamuria 


da'  bassi  secoli  Red.  Elira.  Marinare,  dal  La t. 
Muria.  onde  abbiam  fitto  noi  salamoja.  Sal- 
vin. Fj'er.  Buon.   V.  Moja. 

SALAMÒNAi  fi.  f.  Salamistra,  Dottoressa. 
Snltmistrandof  farcendo  le  saccenti,  le  sala- 
MOWB,  le  salamistre.  Salvin.  Fier.  Buon. 

SALAMONCiXA:  s.  f.  dira,  di  Salamonn. 
Salamistra.  Salamistra,  vale  Donna  saputa^ 
quo  sì  sALAMONGiNA.  Salviu.  B^ier.  Buon. 

SALAMÒNE:  s.  ra.  Propriamente  Grosso 
salame,  ed  anche  Sorta  di  pesce  ;  ma  non  per 
Salomone,  nome  proprio  d'un  Re  dMsraele  , 
fìgliuolo  di  Davide,  famoso  per  la  sapienza; 
giacché  il  latino  è  Salomon,  non  Salaraon;  donde 
sono  derivate  le  voci  Salamona  e  Salamoncina. 

§  Salamonb:  Sorta  di  pesce  più  coraunem. 
detto  Sermone.  V.  La  triglia,  il  ragno  f  e'! 
corval  SALAMONB.  Morg. 

SALARE:  V.  a.  Salire.  Asperger  checches- 
sia di  sale  per  dargli  sapore  ,  o  per  conser- 
varlo, /avendo,  per  così  fatta  formola  ,  salata 
la  pentola,  che  quasi  mangiare  non  si  pO' 
tessa.  Frane.  Sacch.  Nov.  iV'  aveva  ogni  anno 
un  porco,  ed  era  sua  usanza,  ec,  farlo  salare. 
Bocc.  Nov. 

SALARIARE:  v.  a.  Dar  salario.  Stipendiare, 
Provvisionare.  Il  quale,  dove  ben  salariato 
fosse,  per  arte  nigromantica  proffere^a  di  far~ 
lo.  Bocc.  Nov.  Mi  mossi  come  disperalo  a  sa- 
lariar quelle  chiese  che  hanno  sonato  per 
f  anima  della  ragione,  che  è  morta.  Frane. 
Sacch.  Nov.  In  quel  tempo  non  uvea  il  Co^ 
mune  Savj  salariati.  Cron.   Veli. 

g  Salariare  :  fig.  per  Ricompensare  comun- 
que sia.  Forse  speravi,  polendole  nelle  braccia 
venir* f  ec,  così  essere  salariato  come  fu  già 
il  cavaliere  di  cui  sopra  parlai.    Lab. 

SALARIATO,  TA:  add.  da  Salariare.  V. 

SALÀRIO,  che  gli  Antichi  dissero  anche 
SALÀRO  :  s.  m.  Salarium.  Mercede  pattuita 
che  si  dà  a  chi  serve.  -  V.  Stipendio,  Paga. 
Li  quali  da  grossi  salari  e  sconvenevoli  tratti 
servieno.  -  Senza  alcun  salario  sopra  le  spe' 
se.  Bocc.  Nov.  Fagli  dato  salario  per  lo  Co- 
mune, per  rimunerazione  della  sua  virtude  e 
bontade.   G.   Vili. 

§  Stare  a  salario  :  vale  Operare  con  mer- 
cede pattuita  d**  un  tanto  il  mese.  Sletti  da 
quarantacinque  dì  a  salario  del  Comune  ,  e 
olire  a  ciò  io  ebbi  provvisione  dalla  Merca- 
tanzia ,  e  da'*  Gabellieri  del  sale.  Cron.  Veli. 
Comecché  a  salario  stette  più  del  tempo. 
Cron.   Morell. 

SALASSARE t  V.  a.  Cavar  sangue. 

SALASSO  :  s.  m.  Cavata  di  sangue.  Quindi 
esce  l'umido  superfluo,  come  uscisse  per  sa- 
lasso. Cresc. 

§  Salasso  :  è  oggidì  anche  T.  di  Mascalcia. 
Nome  dello  strumento  con  lancetta  da  cavar 
sangue  accavalli,  ed  altre  bestie. 
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SALATO  I  tv  m.  .Sa/jafl««mM/7i.  Salame,  Car- 
ne secca.  Se  tu  manometti  '/  vino  forte  o  ''l 
SALATO  guasto,  ec,  gettaii ,  versasi  f  niuno  se 
nr  cura.   Agn.   Paini. 

SALATO,  TAj  add.  da  Salare.  -  V.  e  In- 
salato. 

§  I.  Salato:  por  Salso.  Jn  un  luogo  è  ella 
dolce  (P  acqua)  ed  in  un  altro  è  amara^  o  sa- 
lata. Tcs.  Br.  //  cornuto  animai  eh"*  addusse 
Europa  Dentro  alPonde  salate.  Alain.  Colt. 

§  a.  Costar  salato:  si  dice  dì  Cosa  che  si 
compri  a  prezzo  carissimo  ,  o  simili.  Afa  quel 
eh*  hai  tolto  a  me,  ladro  assassino,  IVon  du- 
bitar, ti  costerà  salato.  Malm. 

SALAVO,  VA:  add.  Voce  antiquata,  che 
viene  del  Francese  Sale.  Sudicio,  Bianco  mac- 
chiato e  «ndicircio  :  contrario  del  Bianco  can- 
dido. Gain.  Lett. 

SALAVÒSO  ,  SA:  add.  Voce  antiquata. 
Spono,  Sudicio,  Salavo.  Fr.  Jac.   T, 

SÀLCE.  -   V.  Salcio. 

SALCÈTO:  s.  m.  Salicetum.  Luogo  pieno  di 
.salci.  Non  per  le  vie  maestre  ,  ma  per  li  spi- 
neti, pe'  sALCETi  e  pt"*  ^iunchen  vogliono  cam- 
minare. Tratt.  Gov.  Fau», 

§  Salceto  :  por  met.  vale  Intrigo,  Viluppo, 
Gineprajo.  Si  credeano  che  t^oi,  ec,  foste,  o 
prosonlìiosamcnte  entrato  in  questo  salceto,  o 
tion  smza  temerità.   Varch.  Ercol. 

SALCIÀIA  :  s.  f.  T.  Idraulico.  Siepe  assai 
bassa  ,  formata  per  Io  p'ù  di  piccoli  salci  in- 
trecciali per  riparo  degli  argini  o  delle  ripe  del 
fiume,  e  per  farvi  deporre  le  sue  torbide.  -  V. 
Vetrice. 

SALCÌCCIA,  SALCICGIÒNE:  Voci  corrotte. 
-  V.  e  dì  Salsiccia,  Salsiccione. 

SALCIGNO,  GNA:  add.  Salignus.  Di  sal- 
cio. E  vede  aW  ombra  di  salcigne  /ra- 
sche  Fra  le  più  brave  musiche  acquajuole. 
Maini. 

§  I.  Salcigno:  dicesi  per  lo  piò  a  Qualità 
di  legname  di  mala  qualità,  come  il  Salcio,  e 
non  facile  a  esser  lavorato  ,  e  a  pigliar  puli- 
mento ,  perchè  il  suo  filo  non  cammina  sem- 
pre per  lo  verso  diritto,  che  però  intoppa  il 
ferro  in  varj  riscontri,  e  in  vece  di  levarne 
pulita  la  superficie  ,  aiza  in  esso  alcune  fda. 
Salcigno,  qualità  di  alcuni  legnami,  come  Gat- 
iice,  o  Catterò,  che  non  Jacilmenie  si  pulisce, 
Voc.  Dis. 

§  2.  Salcigno»  è  preso  anche  da  alcuni  p«r 
Riscontro  ,  da  quelli  intoppi ,  o  riscontri,  che 
trova  il  ferro  per  tutti  i  vcisi  in  esso  legno. 
yoc.  Dis.     . 

SÀLCIO,  e  SÀLCE,  e  S\LICE:  s.  m.  Sa^ 
lix.  Albero  di  più  specie  ,  che  presto  cresce 
e  vien  più  vigoroso  ne""  luoghi  umidi  e  palu- 
dosi. Il  salcio  da  pertiche  ,  Salix  alba ,  Sulix 
perticalis  t  chiamasi  anche  Salicone ,  e  Salcio 
bianco.   CoUivasi   uè'*  piani    bassi  per   so^stt^gno 


«Ielle  riti  ,  e  por  ricavarne  perrtche,  lecrname 
per  catini,  scodelle,  taglieri,  arnie,  ec  ÌVon  è 
buono  (a  far  pali)  né  V  alloro ,  nè'*l  fico  , 
nè'l  SALCIO.  Sod.  Colt.  L'orno  per  Porno,  e 
ira  la  salcb  il  salo  a  ,  £  V  un  per  V  altro 
Jijgiiio  arde  e  sospira.  Tass.  Am.  Qui  anche  in 
g.  f.  considerato  come  maschio  e  femmina.  Né 
m^  importa  se  un  tal  calice  Sia  cC  avorio  ^  o 
sia  di  SALICE.  Ked.  Ditir. 

§  I.  Salcio  da  legare ^  o  Salcio  giallo:  Sa- 
lix vitellina.  Specie  di  Salcio  ,  che  si  pianta 
lungo  le  fosse  vicino  alP  acqua,  e  si  coltiva  a 
capitozza,  tagliando  X  virgulti  che  produce j  i 
quali  si  fendono,  e  servono  per  legar  le  vili,  i 
cerchj  delle  botti,  ed  «Uro,  e  per  farne  ceste, 
graticci,  e  simili. 

§  a.  Salcio  Davidico,  Salcio  di  Babilonia'. 
e  volg.  Salcio  che  piove  ;  Salix  babilonica. 
Specie  di  Salcio  che  prestissimo  cresce  , 
i  cui  lunghi  e  sottili  rami  sono  pendenti  e  fra- 
gilissimi. 

§  3,  Far  mazzo  de"*  suoi  salci  :  figur.  vale 
Andar  pe"* fatti  suoi,  Badare  a  sé,  o  simili,  /o 
feci  presto  mazzo  de"* mici  s^LCi,  Che  lo  star 
quid  mi  parve  disagio.  Morg. 

SALCIÒLO  ;  s.  ra.  T.  Contadinesco.  Verme- 
na fli  salcio,  o  simile,  con  cui  si  legauo  le  vili, 
le  anncstature,  od  altro. 

SALCRÀUT,  e  SAL  CRÀUT:  s.  m.  Voce  e 
Vivanda  Tedesca,  la  quale  è  una  Maniera  di  ca- 
volo, confettato  in  aceto.   Min.  Malm. 

Salda  :  s.  f.  Ferrumen.  Acqua  in  cui  sia 
stata  disfatta  gomma,  o  altre  materie  viscose 
e  tenaci,  con  che  si  bagnano  i  drappi,  e  simi- 
li ,  per  farli  stare  incartati  e  distesi.  Foc. 
Cr. 

§  I.  Salda:  è  anche  Acqua  in  cni  sia  stato 
disfallo  amido  ,  e  serve  per  tener  distesi  e  in- 
cartati i  panni  lini  fini,  le  trine,  e  simili}  onde 
Dar  la  saloa  alla,  biancheria  vale  Inamidarla, 
Darle  Pamido,  È  ben  buona  a  dar  la  salda 
Qualche  po'*  di  gelosia.  Lor.  Med.  Canz.  e  Qui 
per  metafora. 

§  2.  Salda  ;  chiamasi  in  qualche  luogo  della 
Toscana  il  Campo  lasciato  a  erba  nelP  in- 
verno ,  in  cui  s''  introduce  a  pascere  il  be- 
stiame. 

SALDAMENTE:  avv.  Fermamente,  Slabil- 
meule.  Impressa  Ilenia  neW  animo  saldamen- 
te. Salvin.  Disc. 

SALDA  MENTO»  s.  m.  Consolidalio.  L'ope- 
razionc! ,  L'effetto  del  saldare.  Con  cera  e 
con  loto  si  turi  il  pertugio ,  acciocché  '/  Sole , 
o '/  vento  f  o  la  piova  non  impedisca  il  suo 
SALDAMENTO.  -  Si  tagli  colla  rosetta  tanto 
dell'  unghia  intorno  alla  ferita,  che  V  unghii 
non  calchi  la  carne  viva,  ce.,  ivtperocchà  se 
la  toccasse ,  sarebbe  impediio   in  tutto    il.   suo 

SALDAMENTO.    GrcSC. 

^  Per  Sdldo  delie  ragioni  •  de^  conti.  Cr*do 
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che  per  sua  cortesia  ha  voluto  indui;iare  il 
SALDAMEMTO  dì  vosive  rogìonì.  D.  Gio.  Celi. 
Lett. 

SALDARE:  V.  a.  Ferruminare»  Solidare  : 
Riunire,  Riappiccare  e  Ricongiiignere  le  aper- 
ture e  fessure;  e  si  dice,  più  propriamente  che 
d^'altro.  Di  case  di  metallo,  di  ferite  e  di  pia- 
ghe; e  talora  vale  semplicemente  Unire  e  Ap- 
piccare le  cose  che  erano  per  lo  innanzi  dis- 
giunte. -  V.  Saldatura.  Avicenna  dice  ,  che  le 
pere  salvatiche  secche  hanno  proprietà  dì 
SALDAK  le  ferite.  -  X'  acqua,  ce,  sre  si  menerà 
per  condotto  murato ,  sì  si  dee  saldare  il 
canale,  acciocché  Inacqua  non  possa  scorrere 
per  le  fessure.  Cresc.  Prima  che  medicine 
antiche  o  nove  Saloin  le  piaghe  eh'*  P  presi 
in  quel  bosco.  Petr.  Con  falsa  speranza  di 
saldare  le  predelle  ulcere.   Del  Papa,  Cons. 

§  I.  Fig.  si  dice  anche  di  Cose  morali,  (guan- 
to il  cuore  e  fnù  rotto  e  trito  da  questo  do- 
lore ^  tanto  più  iddio  V  accétta,  e  f/ià  il  sal- 
da a  mettervi  il  tesoro  e  il  dono  della  gra- 
zia. Passav.  Per  te  spera  saldabe  ogni  suo  vi* 
zio.  Petr. 

§  2.  Saldare  ragioni  o  conti:  vale  Vedere 
il  debito  e  credito,  e  pareggiarlo.  Io  il  priego 
gli  piaccia  ,  che  al  saldare  de'' vostri  conti  i^ì 
troviate  avanzato.  D.  Gio.  Celi.  Left.  Fuoi 
tu  dunque  venire  ancona  colla  fortuna,  e 
saldar     seco    la   tua    ragione  ?    Boez.     Varch. 

§  3.  Saldare  :  per  Ultimare,  Terminare. 
Così  già  non  la  sa^dò  già  Marùnàzza.  Malm. 
cioè  Così  non  6nì  o  terminò  P  amore  di  Mar- 
tinaxza. 

§  4'  Per  Insaldare,  Dar  la  salda.  Fiorita  è 
la  tovaglia  e  le  salviette,  ec.  ,  Saldate  colla 
pece  e  in  piega  strette  Infra  le  chiappe  state 
de^demonj.  Malm. 

SALDATO,  TA  ;  add.  da  Saldare.  Anello,  ec, 
SALDATO  ad  un  ferruzzo.  Sagg.  Nat.  Esp. 
Tu  che  eri  come  creditore  venuto  (  saldato 
il  conto  )  te  ne  partì  debitore.  Sen.  Ben. 
Varch.  Mi  quieterebbe ,  quando  mi  fosse  sal- 
data quella  partita  del  muoversi  il  mobile  per 
doppio  spazio  del  passato  ,  ec.  Gal.  Sist.  Qui 
per  similit. 

SALDATÓIO:  s.  ra.  T.  dellHrti.  Strumento 
per  saldare. 

SALDATURA  :  s.  f.  Compages.  Il  saldare  , 
e  'l  Luogo  saldato.  Quella  saldatura  sia  con 
istagno  e  benfatta.  Libr.  Astrol.  Le  margini 
non  sono  altro  se  non  le  saldature  delle  fé' 
vite.  Mor.  S.  Greg. 

§  I.  Saldatura;  si  dice  anche  alla  Mate- 
ria con  che  si  salda.  Saldatoea  lustra,  o  co- 
ni une.  -  Saldatur^^  magra.  -  Lo  squarcio 
principiato  nelP  argento  della  saldatura 
tirò  innanzi  per  V  oro  ancora.  Sagg.  Nat. 
Esp. 

§  a.  Saldatura  di  terzo  :   dicesi   dagli  Ore- 


fici a  Quella  saldatura  che  si  fa  con  due  parti 
d'argento  ed  una  di  rame.   Cellin.   Oref. 

SALDÉZZA:  s.  vn.  Solidità s.  Qualità  di  ciò 
che  è  saldo.  Stabilità  ,  Fermezza  di  cosa  m.i- 
teriale ,  per  cui  difficilmente  può  esser  rotta  o 
schiacciata  o  abbattuta,  Sodezza,  Fortezza,  Du- 
rezza, Solidità.  Per  conservare  la  saldezza  e 
magrezza  della  vite.  Pallad.  Non  gli  dà  bel- 
lezza Pietra  di  gran  saldezza,  chiara  e  dura* 
Lor.  Med.  Rim. 

§  I .  Per  met.  Costanza.  //  terzo  effetto  della 
tribulazione  si  è  ,  che  dà  fortezza  e  saldezza, 
come  il  fuoco  materiale  indura  la  terra  e 
cuoce.  Galvalc.  Med,  Cuor. 

§  2.  Saldezza  :  dicesi  dagli  Scultori  Un  gran 
pezzo  di  marmo  non  ancor   lavorato,   f^asar. 

SALDISSIMAMENTE:  av'v.  sup.  di  Salda- 
mente, lo  ti  confesserò  una  cosa  ,  la  quale  è 
bene  saldissimamente  vera.  Boez.  Varch. 

SALDISSIMO,  MA;  adc|.  sup.  di  Saldo. 
^oc.   Cr. 

§  I.  Saldissimo:  per  Stabilissimo,  Fortis- 
simo. Sul  quale,  oltre  alla  legatura  saldissima, 
si  possa  intorno  intorno  stuccar  sul  braccio 
f  orlo  della  vescica.  Sagg.  Nat.   Esp. 

§  a.  Per  Sanissimo,  Saviissimo.  Non  fece  già 
così  il  Sigonio  uomo  di  saldissimo  giudizio. 
Borg    Fir.   Disf. 

§  3.  Saldissimo;  in  forza  d' avv.  vale  Pro- 
fondissimamente. Arriguccio,  ec,  dormiva  sal- 
dissimo. Bocc.  Nov. 

SALDO:  s.  m.  Transactio.  Si  dice  il  Sal- 
dare dell<^  ragioni  e  de'conti.  Col  fine  e  saldo 
d^  un  buon  prò  vi  faccia  Ha  dato  un  frego  a 
tutti  i  debitori.  Malm. 

§  Onde  Far  saldo:  vale  Saldare,  e  Pareg- 
giare i  conti.  .Mio  tutto  quanto  (il  danno), 
dico  mio,  che  feri  II  saldo  mio  col  peggiorar 
la  lira.  Buon.  Fier. 

SALDO  ,  DA;  add.  Integer.  Intero,  Senza 
rottura.  P^ide,  ec..  Fiamme  c.idere  infinn  a 
terra  salde.  Dant.  Inf.  Così  intero  e  saldo. 
come  fu  mai.  -  Il  doglio  mi  par  Aen  saldo, 
Bocc.  Nov.  E''n  tenebre  son  gli  occhi  interi 
e  saldi.  Petr.  Truove  i  saldi,  odorati,  e  fre- 
schi vasi.   Alam.  Colt. 

§  I.  Saldo:  per  Palpabile,  Sodo.  Trattando 
l'ombre  come  cosa  salda.  Dant.  Inf.  Cone 
cosa  salda,  cioè,  come  cosa  solida,  e  palpa' 
bile,   come  è   lo  corpo.  But.  ivi. 

§  2.  Saldo;  per  Massiccio,  Immobile,  In- 
concusso, Fermo,  Sodo,  Forte.  P^ogliam  per 
sempiterna  tua  memoria  Un  simulacro  farti 
d'oro  saldo.  Morg. 

§  3.  Saldo:  per  Fermo,  Costante,  Stabile. 
Ma  così  SALDA  voglia  è  troppo  rada.  -  Dentro 
a"*  chiostri  Fermar  li  piedi  ,  e  tennero  'l  cuor 
SAI  DO.  Dant.  Par.  Non  seguir  più  pensier  vago 
fallace,  Ma  SALDO,  e  certo,  eh"*  a  buon  fin  ne 
guide.    Petr.    Avevano  caro   di  star  saldi  col 
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pensiero  in  qualche  stravagante  accidente,  ec. 
Celi.  Vit. 

§  4-  Saldo:  per  Ar«lito  ,  S^nza  paura.  Do- 
mandò con  fermo  viso  ,  e  con  salda  i^oce 
quello  che  egli  a  lei    domandasse.  Bocc.  Nov. 

§  5.  Saldo  ;  per  Sano.  Egli  giacque  con  una 
donna,  non  essendo  saloa  ;  appresso  ne  morì, 
ec.  Pecor.  Nov. 

§  6.  Star  SALDO:  vale  Star  fermo,  che  ta- 
lora si  usa  anche  assol.,  Saldo,  col  verbo  sot- 
tinteso, e  per  lo  più,  Saldi  :  ed  è  Voce  di  co- 
mando o  d'avvertimonto  ,  per  far  animo  a 
star  forte.  Saldi  alla  Corte  ,  o  a  fermate. 
Aret.  Comm.  Ma  sta  salda  ,  non  serrar  Vu- 
scio  ,  eh"*  io  ue^i^o  venir,  ec.  Geli.  Sport.  Ma 
sta  SALDA  ,  parlerai  un  poco  con  quella  ,  ec. 
Circ.  Geli.  E  con  parlar  discretamente  al- 
tiero Gridò:  saldi,  signori  ^  io  son  Ruggiero, 
Bern.  Ori. 

§  7.  Saldo:  per  Saldato,  Pareggiato.  Vero 
è  che  egli  auea  pattuito  che  ^  senza  ritardare 
ì  confi  suoi  pubblici  ,  s"^  intendessero  saldi  e 
pari.  Tac.  Dav.  Ann. 

§  8.  Per  Porsi  sul  serio,  sul  grave.  Quando 
V  orver sarto  si  reca  in  sul  saldo.  Car.  Relt. 
Arist.  Monti. 

SALDO  :  avv.  Firmiler.  Saldamente  ,  Con 
saldezza.  Che  'w  nulla  parte  sì  saldo  j'  intn- 
gliaj  Per  Jury  ec.  -  Che  mai  più  saldo  in  mar- 
mo non  si  scrisse.  Petr. 

SALE:  s.  m.  Sai.  Uno  de*  primi  romponenli 
di  tutti  i  misti,  da^ quali  artificialmente  si  ca- 
va ,  ed  in  particolare  dall'acqua  marina,  per 
condimento  de'  cibi ,  e  per  preservar  le  cose 
dalla  putrefazione.  Sale  ,  che  trovarono  alle 
soline  di  Cervia  insaccato,  ec.  M.  Vili,  Pren- 
di una  piena  di  mano  di  sale  bianco  ,  ce.  , 
Cres.  Pane  arido  con  acqua  e  sale.  Vit.  SS. 
Pad. 

§  1.  Pi^na  di  SALE.-  T.  de*"  Mojatori.  Moz-o 
di  sai*'  rappreso  ,  e  formato  dalle  sgo<  ciolature 
da'*  Gabbei ,  condensato  o  dal  freddo,  o  da 
nuovo  calor  di  fuoco.  Se  ne  formano  vasi,  sta- 
tue, e  mattonelle. 

§  u.  Saper  di  sale:  vale  Saper  d'  amaro; 
e  si  usa  anche  figur.  per  Dispiacere.  Tu  pro- 
verai siccome  sa  di  sale  Lo  pane  altrui. 
Dant.  Par.  E  tristo  a  quel  che  sua  vit^anda 
assagi^ia  ,  Che  la  bocca  quel  giorno  cuoce- 
rà ssi  .  E  saprà  dir,  come  ella  sa  di  sale»  Gi- 
riff.   Calv. 

§  3.  Sale,  o  Sali:  si  dicono  anche  quelle 
Patlicclle  saporite,  e  acri  ,  che  si  cavano  in 
varie  guise  da  tutti  i  corpi.  Sali  volatili,  ed 
olio  si ,  per  lo  più  acri,  ed  alcalici.  -  Sali 
chimici  aperienli,  come  quello  d?  assenzio,  ec, 
Red.  Cons.  Sali,  che  chiamansi  fìssi.  -  Sal 
di  tartaro  ,  di  piombo,  di  soda  ,  ec.  ,  di  vi- 
triolo,  di  corallo  ,  eC.  Cocch.  Bagn.  Anche  il 
zucchero  fa  qualche  cosa  ,   ma  non  molto  in 


camparazion  del  sal  comune  ,  del  salnitro  , 
e  del  SALE  ammoniaco.  Sagg.  Nat-  Esp.  /><i 
predetti  malori  non  sono  già  artefici  i  sali 
comuni,  semplici,  lissiviali ,  ec . ,  ma  sali  sil- 
vestri ,  e  foraslieri ,  per  cosi  dire ,  la  cui 
acutezza ,    e    attività,  supera  di  gran  lunga  la 

forza  del  sale  comune.  -  //  «iio  debole  pa- 
rere si  è  ,  che  la  parte  salina,  cioè  a  dire,  ì 
sali  silvestri,  e  specialmente  acetosi,  non  dis- 
simili ai  sali  di  tartaro,  abbiano  quivi  supe- 
rato e  vinto  tutti  ^li  altri  generi  di  materie» 
Del  Papa,  Cons. 

§  4*  Sali  alcali.  -  V.  Alcali. 
§  5.  Sal  gemma.  -  V.  Salgemma. 
§  6.  Sal  prunella.  -  V.  Salprunella. 
§  7.  Sale  :  si  prende  taira  dai  Porli  per  lo 
Mare,  dalP  esser  salso,  siccome  fecero  i  Greci  e 
i  Latini.    Metter   potete    ben    per    C  alto    sale 
Vostro    navigio.  Dant.  Par.     Pro^àda    luce ,  il 
raggio    della  quale   Infino   a    quefio  luogo  mi 
ha  guidato  Come  io  volea  per  l'amoroso  sai-e, 
Or  convien,  ec.  Bocc.  Filostr. 

§  8  Sale:  per  Arguzia  ,  Detto  gra/joso  e 
leggiadro.  Li  tuoi  sali  ,  ovvero  riprensioni  , 
sieno  senza  denti.  Albert.  Sonetto,  Che  ""Z  poe- 
ta ha  ripien  tutto  di  sali.  Malm. 

§  9.  Sal-:    per    niet.    vale    Senno   e  Savìez- 

j  za  ,  ed  è  detto    per  I  )  p  ù  in   ischerzo,  cosi  si 

j  trova  presso  i   Lat.  Sai,    in  sign.  di  Sapien/.a. 

j  Siccome   colti   che   poco    sale    avea  in  zucca» 

i  Bocc.  Nov. 

i  §  10.  Onde  Pigliar  il  sale;  che  figur.  si 
dice  del P Acquistar  sapienza  e  perizia  di  chec- 
chessia. Voc.  Cr. 

I       §   II.    Dolce  di  sale;    vale  Sciocco,   Sciinu- 

I  nito.  Donna,  ec,  la  quale  era,  anzi  che  no, 

1  un  poco  dolce  di  salf,  Bocc.  Nov.  Ma  non  fu, 
quanto  lui,  dolce  di  sale.   Malto. 

§  13.  Manicarsi  C  un  l'altro  col  sale: 
vale  Volersi  mal  di  morte,  Odiarsi  scambie- 
volmente. E  satebbonsi  egli  e  Agiippina  ma- 
nicati col  SALI!:.  Tac  Dav.  Ann. 

i  §  i3.  Apporre  al  sale:  Dir  male  di  tutto, 
Trovar  in  tutto  del  male,  Biasimare  qualunque 
cosa  per  ottima  eh'  ella  sia  5  che  anche  si  dice 
Apporre  al  sale,  o  aite  pandette.  -  V.  Ap- 
porre ,  §  4*  Salvin.  Pros.  Toso. 

§  14.  In  questo  paese  ci  farebbe  il  sale  : 
s.  Wice  per  Esprimerne  la  fertilità.   Voc.  Cr. 

§  i5.  Senza  mettervi  su  né  sal,  ne  olio,  e 
simili;  modi  bassi,  che  vagliono  Preso,  Su- 
bito, Senza  r<'plica.  o  difficoltà.  Subito  accetta, 
e  siede  in  alto  solio.  Senza  mettervi  su  nà 
SAL,  né  olio,  iVIalm. 

^'  16.  Non  vi  metter  su  né  sal  né  olio.  - 
V.  Oho. 

§  17.  Diersi  anche  che  ad  una  cosa  Non  ci 
bisogna  su  né  sal  né  olio  :  per  far  intendere 
che  Non  ci  manca  j)iù  nulla,  che  Non  ha  ote- 

,  stiere  d'altri  addobbi,  nu  condimenti.  La  v'alia 
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data  la  man,  P  è  obbligata ,    Non   ci  bisogna 
tu  né  SAL  né  olio.  Buon.  Tane. 

g  i8.  Metter  impedimenio  tra  F  uovo  e  *l 
81LB  :  dicesi  ilei  Turbar  la  cosa  sul  più  bello 
del  conchiudersi. 

§  19.  SàLB  di  polverino.  V.  Polverino. 

SALEGGIÀRE:  v  a.  Salire.  Asperger  di 
sale  ,  Insalare.  Arrostì  V  altro  rimantnte  del 
pesce,  e  SALKCGiAROKLo  perchè  bastasse.  Stor. 
Tobb. 

SAL^GGIÀTO,  TA:   add.  da  Saleggiare.  V. 

SALENTE;  add.  d'ogni  g.  AscenJes.  Sa- 
gliente.  Il  fumo  (  del  vino  )  salkntb  dallo 
stomaco  nuoce  al  celabro.  Creso. 

§  I.  Salenti:  nel  numero  d<'l  più  fu  detto 
per  Ascendenti.  Nella  linea  de"*  salenti  cia- 
scheduna ptnona  w^giunia  fa  ferodo  ,  onde 
il  padre  e  'l  /ìi^liuolo  sono  nel  primo  grado. 
•Maestrnzz. 

SALÈTTA;  s.  f.  dim.  dì  Sala.  Il  quale  nella 
sua  SALETTA  t'idc  sopra  una  stanga.  Bocc. 
Nov. 

§  Saletta:  è  anche  una  sorta  di  Sai  comune 
inferiore,  o  di  cattiva  qualità.  Facea  vendere 
la  salbtta  per  sale.  Stor. 

SALGÈMMA,  e  SALGÈMMO:  s.  Sai  fossi- 
le,  Sai  gemnieum.  Specie  di  sale  minernle  lu- 
cido e  trasparente,  che  si  cava  nelle  moulagne 
della  Catalogna  ,  della  Polonia  ,  dtlla  Persia  , 
e  dell'  India.  Il  più  possente  è  il  salgemma  , 
ed  ugualissimo  al  sai  comune  dopo  del  sal- 
gemma è  il  vitriuolo.  Red.  Oss.  An.  Salgemma 
lapillato.  Sagg.  Nat.  Esp.  Tartaro  e  salgemmo. 
Gresc. 

SALIÀRE:  add.  d'ogni  g.  Saliaris.  De'Salii, 
Sacerdoti  di  Marte}  ed  Aggiunto  di  Conviti,  o 
▼ivande  ,  vale  Lauto,  Opiparo,  perchè  lauta- 
mente mangiavano.    Car.  Lett. 

SALÌBILE:    add.    d'ogni    g.    Scansilis.  Che 

si  può  ascendere    facilmente.    Ed    Ossa   sopra 

Olimpo     porre     Soi'r''  Ossa     Pelio     scotilnr     di 

frondi  Tentaro,  acciocché  "^l  Ciel  skhihix,  fosse. 

Salvin. 

SÀLICA:  add.  f.  Soprannome  dato  alle  Leggi 
stabilite  nel  Regno  di  Francia  ,  dopo  rhe  i 
Francesi  s'impadronirono  delle  Gailie.  Voce 
dell'  uso. 

SALICÀLE  :  s.  m.  Salicetum.  Luogo  pieno 
di  Salici ,  Salceto.  Nenciozza  mia,  vuo'  tu  un 
poco  fare  fUeco  alla  neve^  per  quel  salicale? 
Lor.  Med.  Nenc. 

SALICÀSTRO:  s.  m.  Salicastrum.  Salice 
salvatico.  IL  fiume  più  corrente  con  traverso 
corso  cacciò  i  do^li  alle  ripe  tra  i  salicastri. 
Liv.  Dee. 

SALÌGCHIO:  s.  m.  Nome  volgare  d'una 
specie  d'alga  che  nasce  ne' luoghi  paludosi  vi- 
cini al  mare. 

SÀLICE  I  t.  m.  Lo  stesso  che  Salcio.  V. 
,,,  SAilCÒNE  :  ».    m.   Salix  ptrtiealis.  Specie 


di  salcio^  che  cresce  molto  in  alto.  Salcio  bion- 
co.  V.  Delli  alberi,  ontani,  salicomi,  e  siatili^ 
puoi  fare  il  mftd<'iiino.  Oav.  Colt. 

§  Mangiar  a  salicone.   -  V.  Bcrtolotto. 

SALIÈRA  ;  8.  f.  Vasetto  nel  quale  si  mette 
il  sale  che  si  pone  in  tavola.  Io  misi  sottoso- 
pra ciò  eh*  era  sopra  le  tavole^  ec,  ^uastade, 
SALIERE,  coltelli,  ec.  Fir.  As. 

§  I.  Servir  di  saliera,  Parere  una  salib» 
RA  :  Mof^o  fiorentino ,  che  vale  Esser  gobbo  ; 
dicesi  Egli  pare  una  saliera,  cioè,  Egli  è 
gobbo. 

§  a.  Saliera  :  per  Salina,  Moja.  Egli  hanno 
molte  saliere  ,  ove  si  cava  e  fa  molto  sale. 
Mil.  M.  Poi.  Quello  che  propriamente  si  chia- 
ma fiore  di  sale  ,  si  ritrova  nelle  miniere  del 
sale  e  ancora  nelle  saliere  ,  come  farina  che 
circonda  il  sale  grosso.  Ricett.  Fior. 

SALIFICANTE  :  add.  d'  ogni  g.  T.  Chimico. 
Che  salifica.  Sali  aventi  eccesso  di  principio 
salificante. 

SALIFICARE  :  V.  a.  T.  Chimico.  Ridurre  in 
sale. 

SALIGÀSTRO:  s.  m.  Salix  penicalis.  Sal- 
cio bianco,  Salicone.  Nel  giardino  andatose- 
ne con  un  pezzo  di  saligastro  in  mano  ,  ec. 
Bore.  Nov. 

SALIGNO:  s.  m.  Specie  di  marmo  di  Car- 
rara, che  tiene  alquanto  di  congelazione  di  Pie- 
tra, ed  ha  in  sé  que'  lustri  che  si  veggon  nel 
sule.   f^asar.   e   f^oc.  Dis. 

SALIMBÀCCA^  tì.f.  Piccolo  legnetto  ritondo 
e  incavato  ,  dove  si  mette  cera,  e  con  esso  si 
suggella  il  sacco  del  sale  e  altre  mercanzie. 
Rame  di  trombe  ,  e  carne  di  salsiccia  E  le- 
gname gentil  di  salimbacche.   Burch. 

§  u  Salimbacca  :  Per  simil.  si  dice  quel- 
l'Arnese ritondo,  a  guisa  di  scatoletta,  fatto  di 
diverse  materie,  che  si  pone  pendente  da  una 
cordicella  a' privilegi,  e  alle  patenti  per  con- 
servarsi il  suggello  scolpito  in  cera  ila  chi  le 
concede,  f^oc.  Cr. 

§  2.  Salimbacca:  è  anche  Una  sorta  di  vaso 
da  portar  acqua ,  oggidì  ignoto  sotto  questo 
nome.   Burg.   Morg.,  ec. 

SALIMBÈCCO;  s.  m.  Voce  di  perduto  si- 
gnitìcato.  Uu  altro  po'*  di  sale^  mamma  nostra^ 
Su  questo  salimbecco  di'  aguzzatoci  "* l  becco. 
Siam  pronte  alla  'mbeamta.  Buon.  Fier.  Non 
so  precisamente  che  voglia  dire]  confesso  in- 
genuamente la  mia  ignoranza  :  dice  il  Salvini 
nelle  sue  annotazioni. 

SALIMÈNTO:  s.  m.  Il  Salire.  -  V.  Ascendi- 
mento.  Il  quinto  articolo  è  del  salimewto  di 
Cristo  in  Ciclo.  Com.  Inf. 

^  I.  Per  metaf.  Si  dee,  ec,  mondare  i  pie- 
di del  cuore  da  ogni  salimrnto  di  superbia, 
Morg.  S.  Greg. 

§  2.  Pure  per  metaf.  Assalimento ,  Affronto. 
Siccome  la  contenzione   importa  alcuna  ton» 
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tradizione  nette  parole ,  cosi  la  ritsa  dice  aU 
cuna  «AUMENTO  ne* Jatti.  Maestruzz, 

SAUNA:  8.  f.  Luogo  dove  si  cava  e  raffina 
il  sale.  Sale  che  trovar  no  alle  saline  di  Cer- 
via insaccato,  ec^  senza  alcuno  contrasto  le- 
garono. M.  Vili. 

g  Salina:  per  Sale  assolutamente.  V  altro 
è  quello  che  si  fae  de' pozzi  e  grandi  stagni ^ 
lo  quale  ♦i  /J/c  bollendo  in  caldaje  di  stagno 
e  di  metallo j  e  coiai  sale  lo  appellano  i 
Franceschi  sai  dolce,  e  noi  C  appelliamo  sk- 
tiwA.  M.  Aldobr. 

SALINARUÒLOt  s.  m.  T.  di  Saline.  Colui 
che  attende  alla  fabbricazione  del  sale  nelle 
saline  ,  come  dironsi  Mojatori  gli  Opera]  delle 
Moje.  Quando  li  maestri  salijiahoh  la  veggo- 
no, ec.  Biring.  Pirot. 

SALINCÈRBIO  e  SALINCÈRVIO  :  s.  m. 
Giuoco  d"*  esercizio  usato  da'*  fanciulli.  Fare  a 
SALiKCERBio,  o  a  metti  l' uofo.  Belline.  Son.  - 
V.  Biccicalla. 

Salino,  NA:  add.  Di  sale,  Appartenente 
al  sale,  Che  ha  del  sale.  Voce  dell'  uso. 

SÀLIO  :  s.  m.  Nome  cb*^  diedero  i  Romani 
ai  Sacerdoti  di  Marte  ,  onde  dicevansi  SjIìì  i 
Versi  che  si  cantavano  in  di  lui  onore.  2ae. 
Piiv.   Ann. 

SALÌRE  ,  che  appo  gli  Antichi  sì  disse  an- 
che talora  Saglire  s  v.  a.  Ascendere.  Andare 
ad  alto,  Montare  ;  e  si  usa  anche  al  n.  e  n. 
p.  -  V.  Poggiare.  Subitamente  prese  le  cose 
sue,  e  sali  sopra  il  suo  ronzino.  -  Facendo 
icmbiante  di  venire  altronde  ,  se  ne  sali  in 
casa  sua  e  desinò.  -  Se  io  Jóssi  sana  come  io 
fiC  già,  che  io  l'i  SAPREI  su  per  l'edere  che  ma- 
rafiglie  sien  queste.  Bocc.  Nov.  (^Sarrei  sinc.  di 
Salirei.')  -  Ma  tu  perchè  ritorni  a  tanianoja? 
Perchè  non  sali  il  dilettoso  monte?  Dant.  Inf.  E 
disti:  a  cader  va  chi  troppo  sale.  Petr.  Al- 
lor  mi  sovviene  Con''  alto  salisco.  Fr.  Jac. 
T.  Affrettando  i  passi  a  cotal  cagione  ,  se 
ne  salse  sull'  estremità  del  mostrato  monte. 
Fir.  As.  Cedei  ,  ripresi  il  carco,  e  sAi^si  al 
monte.  (]ar.  En. 

§  1.  Salire:  per  metaf.  V intelletto  nostro, 
non  potendo  intendere  nulla  òtnza  il  senso, 
ha  bisogno  delle  bellezze  terrene  ,  mediante 
le  quali  f  desto  ed  incitato  saOlia  alle  ceUsii. 
Varch.  Lez.  E  tu  in  grande  onoranza  non 
ne  SALI.  Dant.  Inf.  Giovanni  Dudleo,  Conte  di 
f^arvicoj  ec.  ne  salIo  in  biirbanza.  Dav.  Scisra. 
Dicesi  intendere  per  lo  padre  e  per  lo  figliuolo 
tutti  coloro  che  salgono  e  iscendono  per  retta 
linea.  Maestruzi.  Dietro  sale  una  selva  con 
alte  ramora,  ec.  Tar.  Dav.  Ann.  Andò  Lo- 
renzo a  quello  da  liicasoli  a  provare  con 
quante  ragioni  potesse  di  Jarlo  saliub.  Frane. 
Saceh.  Nov.  cioè  Offerire  maggior  somma. 

§  a.  SasiIrb  :  per  Saltare  ,  Balzare.  Del  pa- 
lafreno   il    cacciaior  giù    sale.  Ar.   Fur.   La 


perita  ,  ec.  ,  saolib  quasi  f apilla  fuori  delle 
bugie.  Bemb  As.  Nuova  castagna  allor  che 
SAGLIE  DaW  albergo  spinoso.  Alam.   Colt. 

§  3.  Per  Uicire.  Lo  stare  in  dubbio  era  di 
perii;lio,  che  non  saluser  genti  della  terra» 
Ar.  Fur. 

§  4'  Salire   il  moscherino.-Y.  Moseherino. 

SALÌRE:  s.  m.  Ascensm.  Salita.  Drizzate 
noi  verso  gii  alti  sauri.  Dant.  Porg. 

SALISCÉNDI,  e  SALISCÈNDO,  s.  ro.  Stan- 
ghetta di  ferro,  da  un  capo  fermata  con  un 
chiodo  alP  imposta  dalla  porta,  e  daiPal'ro  en- 
tra nel  monachetto  e  la  chiude:  onde  è  d'^uopo 
sollevarla  per  aprire.  Salisgehdo  a  doccia  ,  a 
manubrio^  a  mazzacavallo,  ec.  ^  Mettendo  la 
chiave  nel  serrami  e  volgendola  per  aprirlo^ 
il  frate,  sfntendo  il  saliscerdo,  subito  si  lepa» 
Fraiich.  Sacrh.  Nov. 

S  Dicesi  fìgur.  e  proverb.  che  La  fortuna 
fa  t/t?' saliscendi  :  per  far  intendere  ch'Ella  è 
sottoposta  alle  mutazioni.  IVon  saranno  più 
tuoi  se  tu  gli  spendi  ,  Perchè  fortuna  fa  dei 
SALtsGENDi.   Belline.  Son. 

SALITA:  s.  f.  Ascenms.  Il  salire,  e  M  Luo- 
go pf  r  lo  quale  si  saie.  -  V.  Ascendimento. 
Prendete  il  monte  a  più  lieve  salita.  Dant> 
Purg.  Non  lasciando  per  nevi,  né  per  salita 
dtl  poggio.  G.  Vili.  PercK*  io  V  ho  corsa  a 
fur  questa  salita.  Malm. 

§  Fare  salita:  vale  Salire.  Tu  se' debil  per 
far  sì  gran  salita.  Fr.  Jac.  T. 

SALITO,  TA:  add.  da  Salire.  Certi  villani, 
ec,  SALITI  in  alcuna  parte  sopra  Malacoda^ 
gridavano,  ec.   M.   Vili. 

§  Per  Innalzato.  Coloro  alle  dignità  e  rie- 
chezze  saliti  riveriscono  e  onorano.  Gas.  Uf. 
Com. 

SALITÒJO  :  s.  m.  Strumento  per  salire. 
{leggendo  che  'l  ponte  e  V  salitojo  più  non 
v"*  era^  convenne  che  attendesse  ad  altro.  Frano. 
Sacch.  Nov. 

^  SALITÒRE:  verb.  m.  Ascensor.  Che  saglie. 
È  divenuto  andator  di  notte,  apriior  di  giar» 
dirà  e  sALiTOR  d?  alberi.  Bocc.  Nov. 

SALIÙNCA:  s.  f.  T.  Botanico.  Sorta  d'er- 
ba di  spesse  radici  ,  e  che  ha  un  soavissimo 
odore. 

SALIVA;  9.  f.  Saliva.  Scialiva,  Sciliva,  Sputo. 
Cotale  gusta  la  saporita  saliva.  Amet.  Avendo 
letto,  ec,  che,  ec.,  è  nocevole  la  saliva  uma~ 
na,  ec.  Red.   Vip. 

§  Attaccar  con  la  saliva.  -  V.  Cera  , 
Sputo. 

SALIVÀLE;  a^d.  d'ogni  g.  Salivarius.  Da 
Saliva^  Quel  liquore  giallo  non  per  altra  via 
mette  capo  nelle  soprannominate  guaine  dei 
denti,  che  per  quei  condotti  Sauvali  nuova- 
mente ritrovati.  Red.   Vip. 

SALIVARE:  v.  n.  Render  saliva.  Scaricarsi 
della  saliva.   Voce  delPuso. 
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SALIVATÒKIOi  RIA:  T.  Medico.  Aggiun- 
to dato  a  rime<lio  disseccativo  preso  per  boc- 
ca e  non  trangugialo,  che  promuove  la  saliva- 
KÌonr. 

SALIVAZIÓNE:  s.  f.  T.  Modico.  L' azi.me 
del  saliv.ire.  Quella  rodict  che  ,  tenuta  in 
bocca ,  operava  quella  strana  salivazioke. 
Ma^al.  Lett. 

SALMA}  8.  f,  Sarcina.  Soma,  Peso,  Ca. 
rico.  Che  perchè  non  abbia  coila  ,  e'^  porterà 
bine  la  SALMA.  Frane.  Saccli.  Nov.  O^ni  altra 
SALMA  ,  Ogni  altra  soma  ,  verbo  Provenzale. 
Vanii.  Le  A. 

§  I .  Salma  :  per  Ispoglia.  Quando  V  Fii^liuol 
di  Dio  Carcar  si  volse  della  nostra  salma. 
Daiit.  Par.  Mille  e  mille  famose  e  care  salme 
Torre  ^li  vidi.  Pc  tr. 

§  a.  È  anche  T.  Marinaresco,  e  vale  Misura 
di  (jUJnlità  detcrminata,   p^oc.  Cr. 

SALMASTRE;  s.  f.  pL  T.  Marinaresco.  - 
V.  Paterne. 

SALMÀSTKO,  STRA  :  add.  Salsus.  Che  tiene 
del  salso.  Contr"*  al  vomito ^  si  cuoca  la  menta 
in  acqua  salmastra  e  in  aceto.  Creso. 

SALMEGGI  AMÉNTO  ;  s.  m.  Psalmodia.  Il 
salmeggiare.  Non  son  le  discipline ,  non  sono 
i  silenzj,  non  sono  i  salmeggiamekti,  non  sono 
i  letti  assai  duri.   Segner.  Pred. 

SALMEGGIASTE:  add.  d'  ogni  g.  Psal- 
lens.  Che  salmeg-ia.  Distinti  in  quattro  ordi- 
ni i  Cononici  salmeggiarti.  Bald.  Dee.  -  V. 
Alternare.  V. 

SALMEGGIARE:  v.  n.  Psallere.  Leggere, 
O  Cantar  salmi.  Nel  salterio  di  dieci  corde  sal- 
MEGGKRÒ  a  te.  Esp.  Salm.  SALMEGGlA^DO  sempre 
co^frat',  che  gli  erano  appresso.  D.  Gio.  Celi. 
L(tt.  Jo  s;^LMECGERÒ  collo  spirÌLo  c  colla  mente. 
S.  Bern    Leti. 

^  Per  simd.  Celebrare  ,  Cantar  le  lodi  di 
alcuno.  Fosse  il  nome  suo  da^Sìalii  salmì^ggiato. 
Tac.  Dav.  Ann. 

SALMEGGIATO,  TA:  add.  da  Salmeggia- 
re. V. 

SALMEGGIATÒRE  :  verb.  m.  Psaltes.  Che 
salmeggia.  Parevano  più  tosto  Cori  di  salmeg- 
GiATORi  ,  che  eserciti  di  battaglia.  Orael.  S. 
Gio.  Grisost. 

SALMEGGIATRÌCE  :  verb.  f.  Che  sal- 
meggia. Ditpiace  la  raucedine  alle  Jemmi- 
ne  religiose  e  salmegciatrici.  Fr.  Giord. 
Pred. 

SALMERÌAj  8.  f.  Sarcinae.  Moltitudine  di 
some,  Compagnia  di  bestie  da  soma  cariche  di 
bagaglie.  Carriaggio.  Con  una  gran  salmìbia 
ri*  andò  nella  valle  ,  ec.  Bocc.  Nov.  E  dietro 
tutta  la  SALMERiA  rcrunata  per  ritenere  la  schie- 
ra grossa.  G.  Vili. 

.  SALMISTA:  s.  ra.  Psalmista.  Componitor 
di  Salmi ,  e  per  eccellenza  s' intende  del  Pro- 
feta David.  E.  H  Salmista  dice,  Passav.  Li  pre- 
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Cedeva  al  benedetto    vaso.    Trescando  alzato^ 
r  umile  SALMISTA.  Dant.  Purg. 

§  I.  Dicesi  anrhe  Salmista ,  il  Voluiqe  dei 
salmi,  o  Saltero,   f^oc.  Cr. 

§  a.  Salmista:  per  Recitatordi  salmi,  e  pro- 
priamente Ecclrsi astice  tenuto  a  recitar  Puftì/jo. 
Sarà  figliuolo  dì  qualche  lillano,  O  di  qual- 
che ricchissimo  salmista.  Fortig.  Rim. 

§  3.  Per  Saccente  j  e  come  oggi  più  comun. 
si  dice  Salmistra.  Quando  Jollemtnte  il  collo 
sotto  lo'ncomporiabile  giogo  di  colei  sottomet- 
testi, alla  quale  una  i;ran  salmista  pare  es- 
sere. Lab.  EJii  nel  cerchio  della  Luna  vista 
La  pianeta  di  f^enus  tanta  chiara  Ch'  io  ne 
vidi  segnare  il  più  salmista.  Dittam. 

SALMO:  s.  m.  Psalmus.  Canzone  saera, 
come  \  Componimenti  di  David,  e  simili.  San- 
to Agostino^  sponendo  il  salmo,  dice.  Passav. 
Si  raccomandava  a  Dio,  dicendo  la'^ntemera- 
ta,  e' SALMI  penitenziali.  Frane.  Sacch.  Nov. 
Orava  spesso,  e  cantava  salmi  per  confortarsi. 
Vit.  SS    Pad. 

§  In  prov.  Ogni  salmo  torna  in  gloria  ; 
e  si  dice  Quando  alcuno  spesso  ripiglia  il  ra- 
>>ionaroento  di  quelle  cose  che  gli  premono} 
nel  qual  senso  dicesi  anche:  La  lingua  batte  do- 
ve  il  dente  duole.  -  Ar.  Len.  -  V.  Lingua. 
e  Antifona  §. 

SALMODÌA:  s.  f.  Psalmodia.  Canto  di  sal- 
mi. Dolce  SALMODIA  Le  donne  incominciaro 
lagrimando.  Dani.  Purg.  La  dolcezza  della 
SALMODIA  consola,  e  conforta  i  cuori  tristi  e 
nei^lii^enti.  Cavale.  Frutt.   Ling. 

SALNITRÀTO,  TA:  add.  T.  Farmaceutico. 
Di  salnitro.  Che  ha  del  salnitro. 

.SALNITRO:  s.  ra.  Nitrum.  Nitro.  Il  salni- 
tro mescolato  con  carbone  e  zolfo  serve  a  far 
la  polvere  da  artiglieria.  Jcque  che  hanno 
natura  di  zolfo^  ec,  e  altre  che  hanno  natura 
di  SAr.HiTRO.  M.  Aldobr. 

SALOMONE  ;  s.  m.  Detto  in  ischerzo  per 
Saccentoue,  Il  savio  del  popolo.  Bemb, 
Leti. 

SALÓNE  :  s.  m.  accr.  di  Sala.  Sala  grande. 
Il  Rej  fatta  con  lei  la  dipartenza,  Al  salo» 
del  Consiglio  se  ne  torna.  Maini.  Saloni  ugual- 
mente maravigliosi  per  la  i^randtzza ,  e  per 
V  adornamento,  AcCad.  Cr.  Me-ss. 

SALÒTTO:  s.  m.  Piccola  sala,  ovvero  Ri- 
cetto prima  che  s'entri  nella  sala  principale. 
7"'  accomoderò  dalla  parte  di  là  che  v^  è  un 
salotto  onorevole.  Lasc.  Pinz.  Poi  dal  salot- 
to in  camera  trapassa.  Malm. 

§  Salotto  :  dicesi  anche  a  ogni  altra  Stanza 
dove  si  mangi,  o  si  stia  a  far  checchessia,  fuori 
che  a  dormire.   Bisc.  Malm. 

SALPA  :  s.  f.  Pesce  ignobile  di  mare,  di  co- 
lore tendente  al  pavona/zo,  con  alcune  righelte 
gialle  più  vivaci  di  quelle  dell'Orata  a  cui  nel 
resto  è   molto    inferiore.    Dilettansi   le    salpk 
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iotnmamtnte  <P  alighe  ba^natt^  e  con  <fuelPesca 
prgndornì.  SaUiii.  Opp.  Pese. 

SALPARE  :  v.  a.  T.  Marinaresco.  Levar  Pàn- 
»-ora  ilal  mare,  e  mettersi  alla  vela;  e,  rispetto 
a*  bastimenti  pescarecci,  significa  anche  Tirar 
su  le  reti,  che  si  sono  calate  in  mare.  -  V. 
Calare,  che  è  il  suo  contrario.  Con  ^ran  con^ 
Jìtsione  SALPAVANO,  «  sì  discostavuno  da  terra.  - 
liisoluto  d*  andare  t  ec  ,  salpate  Rancore, 
s*  iui'iò  a  quella  t'olta.  Serd-  Stor.  InJ. 

SALPATO.  TA!  add.  da  Salpire.  V. 

SALPRUNÈLLA  ,  che  anche  scrivesi  SAL 
PRUNÈLLA  ;  8.  f.  Sorta  dì  sale  artificiato. 
«Sena  di  LevanU  ,  ec.  ,  salprdnella,  dramme, 
ec.,  Bed.  Leti.  Sena  di  Legante,  et*.,  sal  pdo- 
hblla.  Id.  Gens. 

SALSA  :  8.  f.  Oxyporum.  Condimento  di 
più  maniere,  che  si  fa  ulle  vivande  per  aggiu- 
gner  loro  sapore.  Di  cui^  tutto  prtmtndoi'i, 
non  si  farebbe  uno  scodelliti  di  salsa.  -  De- 
ainava  la  mattina  con  lui  Binguccio,  ec,  sic' 
che  e^li  voleva  far  della  salsa.  -  f^oi  non 
pesterete  mai  più  salsa  in  suo  mortajo,  Boce. 
Nov.  Mentrechè  fa  la  salsa,  o  verde,  o  bian- 
ca. Alleg.  Rim. 

%i.  È  più  la  SALSA,  che  la  lampreda:  proy. 

-  V.  Lampreda. 

§  2.  Appetito  non  vuol  salsa  ;  prov.  simile 
a  quello  A  ogni  gran  sete  ogni  acqua  è  buona. 

-  V.  Sete. 

§  3.  Salsa  :  per  Salsapariglia.  «Si  tenga  in  in- 
Jusione  una  me%za  oncia  di  salsa  ottima ,  ri- 
dotta in  piccoli  pezzi,  e  acciaccata.  Del  Papa, 
Cons. 

§  4*  Salsa:  per  Pena,  o  Tormento,  è  inet. 
da  schivarsi.  Ma  chi  ti  mena  a  sì  pungenti 
SALsii?  Oant.  Inf. 

SALSAMENTÀRIO  :  Voce  Latina.  Pizzica- 
gnolo. 

SALSAMÈNTO:  s.  m.  Specie  di  salsa.  Fac- 
ciasi SAtSAMENTO  cQ/i  l'ino  ,  «  con  sugo  d^  er- 
be diuretiche.   Gresc. 

SALSAPARÌGLIA:  s.  f.  Salsaparilla.  Ra- 
dice di  una  pianta  portata  dalP  Indie  Occiden- 
tali, lunga  due  o  tre  braccia  in  circa ,  ugua- 
le ,  e  grossa  ,  come  la  gramigna  ,  o  la  smMace 
aspra.  Lodo  V  uso  della  salsapakiglia.  Red. 
Lett. 

SALSÈDINE:  s.  f.  Salsedo.  Sals«iza.  Il 
siero  lava ,  e  mondi  fica  per  la  sua  nitrosità 
e  SALSEDINE.  Volg.  Mcs.  Acqua  della  medesi- 
ma sorte  che  eia  la  prima  ,  della  medesima 
SALSEDINE  ,  della  medesima  densità.  Gal. 
Sist. 

SALSÈTTO,  TA:  add.  diin.  di  Salso.  Al- 
quanto salso.    f^alUsn. 

SALSEZZA}  s.  f.  Salsitudo.  Qualità  di  ciò 
che  è  salso.  /  sentimenti  delV  assaggiamento 
della  lingua  son  questi  in  otto  specie  :  cioè, 
dolcezza,  amaritudine,  salsezza,  ec,  Zibald. 


Andr.  Infra  quello  tempo  diconq  chi  pèrdono 
la  sua  sAT.sszzA.  Paliad. 

SALSÌCCIA;  s.  f.  Lucanica,  Carne  di  ma- 
jile  sottilmentt:  tritata,  addobbata  di  sale  e 
droghe  ,  e  messa  a  stagionare  dentro  le  inte- 
stina delP  istesso  animale,  dopo  averle  ben  ri- 
pulite. SaUe  di  quindi  il  sorcio  alla  salsiccia. 
Pataff.  Delle  busecchie  avea  fatte  salsicck 
ti'  asino.  Frane.  Sacch.  Nov. 

§  I.  Far  SALSICCIA  di  checchessia:  si  dice 
del  Ridurlo  in  minutissimi  pezzi.  Ne  voglion 
far  SALSICCIA  e  nototnia.  Beru.  Ori.  iV'  are* 
voluto  al  certo  far  salsiccia.  Buon.  Tane. 

§  a.  Legarsi  le  l'igne  colle  salsiccie  iVi  aU 
tHin  luogo:  si  dice  del  Vivervisi  con  gran  do- 
vizia, e  in  ampia  fortuna.  Andate  là,  le  vigno 
ci  si  legano  Colle  salsiccie.  Cecch.  Cors.  In 
questi  paesi  non  si  truovano  le  vigne  legate 
colle  SALSICCE.  Varch.  Suoc. 
^  3.  Salsiccia;  per  Fastellone  di  rami ,  e 
simili  ,  che  serve  alle  fortificazioni  militari.  - 
V.  Salsiccione. 

§  4  Salsiccia  :  nelPArte  militare  dicesi  an- 
che una  Lunga  striscia  di  polvere  cucita  in  un 
rotolo  di  panno  impeciato,  di  circa  due  pollici 
di  diametro,  che  serve  a  dar  fuoco  alle  mine, 
o  passoni.  -  V.  Mina. 

SALSICGIÀJOt  s.  ra.  Quegli  che  fa  le  sal- 
sicce. Voce  <lell'uso. 

SALSICCIÓNE;  s.  m.  Specie  di  Salsiccia. 
Salsiccia  grossa.  Avendo  il  detto  comperato 
una  filza  di  salsiccioni  per  metterne  su  ogni 
tagliere  uno  lesso.  Frane.  Sacch.  Nov.  E  fan- 
si  le  salsiccie,  Cervellate,  ventresche,  e  salsic- 
cioni. Bcrn.  Rim. 

§  Salsiccione:  T.  di  Fortificazione.  Sorta 
di  fastellone  fatto  di  grossi  rami  d^  arbori ,  o 
di  tronchi  d' arbuscelli  legati  insieme,  il  cui 
uso  è  di  coprire  gli  Uomini,  e  di  servire  a 
guisa  di  spallette. 

SALSICCIÒTTO;  s.  ra.  Specie  di  Salame. 
Farem  lesse  le  starne ,  er;.,  e  un  salsicgiotto 
fresco.  Lasc.  Sibili.  Capito  al  pizzicagnol, 
chi'ggo  un  pezzo  Di  salsicciotto  ,  ec.  Buon. 
Fier.  Finché  del  salsicciotio  poco  altro  rima' 
se  che  la  culatta  e  la   legatura.  Bald.    Dee. 

§  Salsicciotto  :  T.  Militare.  Lo  stesso  che 
Salsiccia.   V.  §  3  e  4. 

SALSICCIUÒLO;  s.  m.  Botulus.  Pezzo  di 
salsiccia,  il  quale  si  dice  anche  Rocchio.  Io 
mi  vi  scuso  y  che  v'  avea  a  dar  salsicciuoli  , 
cìC erano  su  una  finestra  a  freddare,  ec.  Frane. 
Sacch.  Nov.  E  con  una  vitalba  cinta  stretta 
/irrandellarsi ,  come  un  salsiccoiolo.  Bern. 
Ori. 

SALSO,  SA:  add.  Salsus.  Di  qualità  e  sa- 
per d»  sale.  Suoi  stotagli  colla  rena  ,  e  col- 
l'acqua  salsa,  lavava,  e  faceva  belli.  Boco. 
Nov.  O^e  Tevero  entra  in  mare,  e  fasd  salso. 
Cora.  Purg. 
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§  I.  Per  siniil.  Jl  tuo  poder^  che  fu  gw  in 
acqua  salsa.  Perdesti  ju-r  voler  iì^norei;QÌante 
Esseve  al  soprastante.  Frane.  Sacch.  Rim.  In 
acqua  it^nlsa,  cioè,  Nel  maro. 

§  2.  Salso,  fìgur.  p«>r  Mordace,  Frizzante, 
Aif^iito.  Perch'aio  dica  sentenza  Contro  a  quel 
che  fu  diami  Con  litii^ua  troppo  salsa  profe- 
rito ^  Dirò,  ec.  Buon.  Fier. 

SALSUGGINE:  s.  f.  Salnigo.  Salsezza.  La 
vena  del  mare,  ec. ,  pri'ua  si  tuffi  in  acqua 
dolce  ,  acciocché  si  purt^hi,    lasciando    la  sua 

bALSOGGINE.      CrPSC. 

SALSUGGINÓSO,  SA:  add.  Salsilagineus. 
Salso  ,  Che  ha  salsuggine.  Jl  brodo  di  gallo 
vecchio  è  SALSDGGl^oso.  Volg.  Mes.  Questo 
Jluido  SALSUGGINOSO  pev  se  solo  non  è  abile  a 
far  la  podagra.  -  Raddolcire  ,  ec. 


SALSUGGIKOSE 


C  acritno- 
e   pungenti 


delle    particelle 
de"^ fluidi,  ec.   Hed.  Cons. 

iiALSÙME:  s.  m-  Sahamentum.  Tulli  i  ca- 
niangiari,  che  si  conservano  col  sale,  che  più 
comunemente  diconsi  Salume.  Primieramente 
sitn  guardati  da  tutti  i  salsomi  e  agrumi  ,  e 
principalmente,  ec.  M-   Aldobr. 

g  Salsume;  per  Salsezza.  Gli  si  dia  lardo 
o  carne  di  porco  salata,  ec,  la  quale  per  la 
fame,  e  per  lo  salsome  del  lardoy  manderà  fo- 
Icntieri.  Creso. 

SALTA  :  s.  ni.  Si  chiamavano  Salti  quei  Fa- 
migli e  Donzelli  dell'Arte  delP  onestà,  che  in 
Firenze  era  il  Magistrato  al  quale  eran  sotto- 
poste le  meretrici ,  i  quali  fac<  vano  ogni  sorta 
d'  esecuzioni  tanto  civile  quanto  criminale 
contro  le  meretrici.  Min.   Malm, 

SALTABECCA:  s.  f.  Specie  di  cavalletta 
detta  dal  volgo  Cervo  volante,  o  Mangiapere, 
e  da'  Fiorentini  Bucapero.  E  in  qua  e  in  là  sem- 
pre saltellano  ,  ec» ,  Come  grilli^  o  saltabeg- 
CHE,  ec.  Bellin.  Bucch.  Da  Saltabecca  si  è  fatta 
ia  voce  Saltabeccare. 

SALTABECCARE;  v.  n.  Saltabellare.  -  V. 
Saltabecca.  E  quelle  snelle  Saltabeccar,  guar- 
dargli di  solt'cco.  Buon.  Fier. 

SALTABELLÀhE:    v.    n.    Subtaliare.    Fare 

spessi    salti  ,    e    non  mollo  grandi  ;  che  anche 

dicesi  Salterellare  e  Saltabeccare.  Come  egli  u' 

^u  accorto  che  messer  lo  maestro  p'  era ,  così 

^cominciò  a  saltabellape.  Bocc.  Nov. 

SALTACCHIÒNE  :  usalo  avverbialmente;  // 
SALTAccHiONi  ,  cioè  ,  Saltarellando.  In  questo 
mentre  veniva  a  saltacghiom  in  sur  una 
sua  mulettaccia  quel  Messer  F.  S.  Cellin.   Vit. 

SALTALEONE:  s  m.  T.  de' Battilori ,  ec. 
Sorla  di  filo  sottilissimo  d'ottone,  che  serve  a 
diversi  usi ,  ed  anche  per  corde  di  Mandorlino, 
Chitarra,  eo. 

SALTAMARTINO  ;  s.  m.  Sorta  d'  artiglieria 
da  una  libbra  di  palla  incirca.  Accomodato 
sopra  una  carretta  a  sei  cavalli  un  saltamartino 
da  una  libbra  di  palla  di  ferro  ^  fc.Sagg.  Nat.  Esp, 


§  Figuratam.  per  R.rsona  svoutat.i.  E  'Z 
torre  a  prestar  fde  Per  nostra  sicurtà  , 
ec.   //  sùnil  sona  di  saltamartini.  Buon.  Fier. 

SALTAMBÀRCO  e  SANTaMBÀKCO  :  s.  ra. 
Vestimento  rustico  da  uomo  che  giui^neva  sino 
a' piedi  ;  forse  siuìile  al  BardocucuUus  de' La- 
tini. Fa  cnpijerucci  di  cento  nigioni  //  qtiesti 
sALTAMBAUCHi  da  villani  Fir  Rim.  Buri,  ò^Vho 
converso  la  tona  in  saltambarco.  Menz.  Sat. 
falene  e  sì  mi  lira  pt  l  santambauco,  E  dice  , 
ce.  Buon.  Fier.  Uan  certi  santambarchi  /ino 
a'^iAedi  C  he  chiamano  il  zitnbel  di  là  da'^montì. 
Malm. 

SALTAMINDÒSSO:  s  ra.  Voce  fatta  in 
ischerzo,  per  significare  un  Vestimento  mise- 
ro e  scarso  per  ogni  verso,  che  quasi  sparisca 
di  dosso  alla  persona  per  non  potersi  facilmente 
accomodare.  La  cappa  da  Baroni  si  conoertl 
in  un  inantelliuo  che  parca  un  saltamindosso. 
Frane.  Sacch.  Nov. 

SALTANSÈGCIA;  s.  f.  Uccelletto  di  quelli 
che  vivono  dt  bacheroz  .oli  ;  appresso  l' Aldo- 
vrando  detto  Stoppatola  dalle  stoppie  come  da 
noi  Sdlanseccia  dalle  secce.  E  cingallegre  e 
saltansrCce  e  frasche.  Buon    Fier. 

§  Per  metaf.  si  dice  di  Persona  volubile,  o 
leggieri.  Un  saltanseccia  sc^  donna  bugi.ma. 
Pataff.  Una  certa  saltanseccia  Fatta  come  la 
castagna.  Lor.  Med.  Canz.  Che  boccuzza  ha 
quell'altri  saltanseccia!  Buon.  Fier. 

SALTANTE:  add.  d'ogni  g.  Che  salta.  Ca- 
vriole  dalle  caure  saltanti  ,  donde  un  polso 
caprizzante.  Salvin.  B^ier.  Buon. 

§  i.  Punto  saltante;  Piccola  macchia  rossa  in 
cima  all'  uovo.  11  punto  della  generazione  del 
pulcino,  che  i  Lombardi  dicono  Ingallumento. 
//  cuore  è  principal  parte  dtlP  uomoj  e  da 
quel  sanguigno  punto  che  si  vede  nel  torlo 
delPuo^o,  chiamato  punto  saltante,  è  originato 
il  moto,  lo  spirito  e  la  vita  deW  animale.  Sal- 
vin.  Annoi.  Opp.  Pese.  Quanti  sieno  (i  giorni) 
che  indugia  a  vedersi  (  nel!'  uovo)  il  punto 
saltante.  Magai.  Lelt. 

§  2.  Ferso  saltante;  T.  di  Poesia.  Ecco  due 
di  tai  versi ,  tolti  dalle  Rime  piacevoli  di  un 
Lombardo  :  -  Quattro  versi  saltanti  vi  scrivo, 
Onde,  amico,  sappiate  eh'  io  vivo,  ec. 

SALTARE:  v.  n.  Exsilire.  Levarsi  con  tutta 
la  vita  da  terra  ricadendo  nel  luogo  stesso,  o 
gettandosi  di  netto  da  una  parte  all'altra,  sen- 
za toccare  lo  spazio  di  mezzo.  -  V.  Lanciarsi, 
Sbalzarsi ,  Salto.  Calandrino  andava  ,  siccome 
più  volonteroso.,  avanti;  e  prtstamente,  or  qua. 
or  là  saltando,  dovunque  alcuna  pietra  ntra. 
Vedeva  si  gettava.  Bocc.  Nov.  Dal/ino  è  un 
grande  pesce  e  molto  leggiere  ;  che  salta  di 
sopra  dell'acqua.  Tes.  Br.  E  quella  Greci  che 
saltò  nel  mare,  Per  morir  netta  e  fuggir  dura 
sorte.  Pctr. 

§  I.  Figuratamente  per  Trapassare,  Vagare* 
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£■,  d^  un  pensiero  in  altro  «altardo,  s^addnr- 
menlò.  Cocc.  Nov. 

§  2.  Saltare:  vale  anche  Ballare.  Per  lo 
SALTARE  d'  una  fanciulla  gli  fu  tagliata  la  te- 
sta. IVIor.  S.  Grrg.  Poi  fa  loro  ripigliare  il 
ballo;  il  Genot^ese  salta  che  pare  un  becca' 
reUo.  Frane.  Saccli.  Nov. 

§  3.  Per  Trapassare  da  un  lato  a  un  altro 
con  gran  preste iza.  Tanta  fu  la  sua  letizia^ 
che  d'  Inferno  gli  parve  saltare  in  Paradiso. 
Bocc.  Nov. 

§  4-  P*''"  similit.  vale  Lasciar  di  mezzo,  Om- 
mellere  alcuna  rosa  leggendo,  scrivendo  ,  ec. 
E  così  figurando  il  Paradiso,  Coni'ien  saltar 
lo  sagrato  poema.  Dant.  Par.  Tener  per  indu- 
bitato che  la  S.  Marchesa  sia  per  saltare  tutte 
quelle  seccaggini;  e  nel  principio  della  se- 
conda lettera,  ec.  Magai.   Lett. 

§  5.  Saltare,  a  cai-allo,  o  sul  cai^alloy  o  de' 
strii-rc  :  vale  lo  stesso  che  Montare  in  sella, 
Salire  a  cavallo.  Come  fu  armato^  saltò  in  sul 
destìieri.  Morg. 

§  6.  Saltare  a  cavallo  :  si  dice  anche  del 
Far  salti  sopra  certo  legno  figurante  un  ca- 
vallo. Occupar  la  gioventù  in  esercizj  nobi- 
lissimi y  ec.  ,  la  primavera  nella  palla,  e  nel 
pome  ,  ec.  j  e  'i  verno  nel  saltare  a  cavallo. 
Disc.  Gale. 

§  7,  Saltare  in  collera  ,  o  simili  :  va- 
gliono  Entrare  in  collera ,  Adirarsi.  Fir.  Disc, 
Ann. 

%  8.  Saltare  il  grillo  ,  Saltar  la  wosca  , 
Saltare  il  mascherino  :  modi  bassi ,  che  pa- 
rimente vogliono  Entrare  in  collera  ,  Stizzarsi. 
Salta  la  mosca  subilo  a  colui,  É  dice,  ec.  , 
tristo  ,  ec.  -  Gli  salta  il  grillo  ,  e  di  schiera 
si  leva.  Bern.  Ori. 

§  9.  Saltar  di  palo  in  frasca  ,  o  d'Arno 
in  Bac<  bilione  i  vale  Passar  da  una  cosa  in  un' 
altra.  Ho  saltato  di  palo  in  frasca  ;  né  do- 
verci esser  proverbialo.  Red.  Annot.   Di  tir. 

§  IO.  Saltar  la  granata.  -  V.  Granata. 

SALTARÌZZO  :  add.  m.  T.  de'  Cavalle- 
rizzi. Aggiunto  di  Cavallo  addestralo  a  sita- 
re. Egli  al  cavallo,  ch'era  saltabizzo,  Ft"^  ftr 
tal  salto  ,  che  uscì  fuor  del  cerchio.  Fortig. 
Rice. 

SALTATO ,  TA  ;  add.  da  Saltare.  Ft  tro- 
ttai un  gentilissimo  verso  di  più  (  nella  so- 
praddeLta  edizione  saltato,  come  ancora  sal- 
tato in  un  altro  MS.  più  recente  deW  istessa 
libreria  )  il  quale  aggiusta  tutto.  Salvin.  An- 
not. Opp.  Cacc.  Qui  figur.  per  Lasciato  in^ 
dietro,  Ommesso. 

SALTATÒJA:  add.  e  s.  T.  de' Pescatori. 
Rete  che  si  stende  sopra  P acqua  dietro  ad  un' 
allra,  dentro  cui  saltando,  restano  inviluppati 
i  muggini. 

SALTATÒRA:  verb.  f.  Sallatrix.  Che  salta. 
Erato  ,   ec.    Che    rende  vaiio    H  sacro  Aonio 


coro,   KIV  è    pur    baUfrina  e  saltatora  ,     La 
badessa  de*  balli,  e  la  priora.  Fag.   Riin. 

SALTATÒRH:  :  verb.  ra.  Saltator.  Che  salta. 
Fu  forte,  ardito,  e  alante,  e  mollo  leggieri  e 
grande  saltatore.  Cren.  Veli. 

§  (.  Per  Ballerino.  Gli  Scrittori  Latini,  che 
fra  V  altre  cose  chiamavan  saltatore  queUo 
che  noi  diremmo,  per  avventura  ,  ballerino. 
Borgh.  Orig.  Fir. 

§  a.  Saltatori  mortali:  diconsi  da' Gioco- 
latori  Quelli  che  fanno  il  salto  mortale.  -  V. 
Salto.  E  due  tra  essi  saltatori  mortali,  pria- 
ciffiando  il  canto,  si  giravano  nel  mezzo.  Sal- 
vin. Odiss. 

SALTATRÌCE;  verb.  f.  Che  salta,  f^oc.  Cr.l 

§  Per  Ballerina.  //  capo  di  tunio  profeta  , 
il  quale  è  dato  alla  saltatrice  in  mercede  di 
libidine.  Omel.  S.  Greg. 

SALTAZIÒNE;  s.  f.  Saltatlo.  Il  saltare.  La 
SALTAZlo^•E  si  può  dire,  che  d(dla  musica  par- 
tecipi e  della   'ginnastica.  Salvin.    l'r.  Tose. 

SALTEGGIÀRE  :  v.  n.  Saitare  con  regolata 
misura  nel  danzare.  Per  gitiguer  lieve  e  sal- 
TbGGiAR  le^s^iadra  La  donna  aver  vorria  mi 
passi  il  volo.   L.   Adim.  Sat. 

SALTELLANTE:  add.  d'ogni  g.  Che  saltel- 
la. Forman  il  suono  aspro  ,  saltellante,  e 
sconcertato.  Salvin.  Pros.  Tose.  Qui  per  siinil. 

SALTELLARE:  v.  n.  Subsilire.  Fare  spessi, 
e  piccoli  salti,  come  fanno  le  rane  ,  e  simili. 
E  vedrai  saltellar  mille  ranocchi.  Buigli. 
Che  gir  non  sa,  ma  qua  e  là  saltellar.  Uant. 
Inf. 

SALTELLINO  :  s.  in.  dim.  di  Salto.  Salia- 
liiincula.  Credo  che  fosse  un  saltcllin  da 
ballo-  Morg. 

SALTELLÓNE,  e  SALTELLONI  :  avv.  Sai- 
tuaiim.  A  salti  a  salti,  Per  salti.  -  V.  Balzel- 
loni.  Costui,  avendo  un  pomo  doro  nella  man 
destra,  il  diede,  correndo  cosi  un  poco  s.m.- 
TELLONE  ,  a  quel  pastore.  Fir.  As.  IJu  giù  la 
fiera  in  man  preso  il  bastone,  E  va  intorno  a 
Rinaldo  saltellone.  Bern.  Ori. 

§  Per  simil,  detto  anche  di  Suono  frequen- 
temente interrotto.  Che  tromba  è  quella ,  dia 
si  SALTELLONI ,  Suouu  comc  Campana  che  riit- 
tocchi?  Buon.  Fier. 

SALIERÈCCIO,  CIA:  add.  Spettante  a  salto. 
But.  Inf. 

SALTERELLANTE:  add.  d'ogni,  g.  Cho 
salterella.  Mart.    Targ. 

SALTERELLARE;  v.  n.  Frequentativo  di 
Saltellare.  Salt^bellare.   Foc   Cr. 

SALTERÈLLO  :  s.  m.  dim.  di  Salto.  Voc.  Cr. 

§  I.  Salterello:  si  dice  anche  un  Pe/zo  di 
carta  avvolta  e  legala  strettissima  ,  dentro  l.i 
quale  sia  rinchiusa  polvere  d' anhibuso  ,  cosi 
detto ,  perchè  pigliando  fuoco  e  scoppiando 
saltella.  //  suo  fvor,  siccome  i  salterelli,  iSe 
ne  va  in  fumo,  romore,  e  baleno.  Allcg. 
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^5  a.  Salterrlii:  Subsilia.  QueM««gnfttl  cli<» 
Ofgli  struiii<>ntì  di  taslo  fanno  sonare  le  corde. 
Molti  strumenti  di  tasto  ^  come  cimbali  e  si' 
mili ,  hanno  ancora  essi  diversi  registri:  e 
questi  si  mutano  col  muovere  le  serte  dei  sal- 
TKBBLLi,  e  così  fare  ch^essi  SAtTEBELtr  batto- 
nOt  o  non  battono  nelle  corde.  Disc.  Malm. 

SALTÈRIO,  e  SALTÈRO:  s.  m.  Psalte- 
rium, Il  Volume  e  P  Opera  de^  salmi  di  Da- 
vid. Era  il  volume  come  uno  saltero.  -  Con 
mal  animo  dicendo  il  verso  del  salterio.  G. 
Vili.  Fece  il  SALTERÒ,  e  recò  V  arco,  ec.  Cro- 
nichett.  d'Amar. 

§  I.  Dire  il  salterio:  vale  Recitare  i  salmi 
contenuti  nel  sakerio  Davidico.  Maestrnzz. 

§  2,  Salterio;  per  i^iccolo  Libretto  su  cui 
i  fanciulli  imparano  a  leggere,  il  quale  contiene 
alcuni  salmi.  Fu  Paride  persona  letterata^  Che 
già  studiato  ai'ei'a  più  d"*  un  salT.  RO.  Maini. 

§  3.  Salterò;  p«'r  Sorta  di  antico  strumen- 
to musicale  di  dieci  corde,  perciò  detto  anche 
Decacordo.  Esp.  Salm.,  ec.  Il  Salterio  d'oggidì 
è  uno  strumento  piano  in  forma  d'un  triango- 
lo troncato  in  cima,  ed  ha  trenta  corde  d'ot- 
tone ordinate  all'unisono,  o  ottava- 

§  4'  Salterio;  dicevasi  altre  volte  L'intero 
Rosajo,  che  contiene  i5o  Avemmarie  e  i5  Pa- 
ternostri. V intero  liosajo  é  ciò  che  dicct^asi 
SALTERIO,  e  così  chiamat'ì  perchè  fntlo  ad  i- 
witazione  de^  i5o  salmi  di  Davide.  Borgh. 

§  5.  Saltero;  per  lo  Velo  ,  o  Acconciatura 
di  veli ,  che  portano  in  capo  le  Monache.  Es- 
sendo lei  con  un  prete,  credendosi  il  saltero 
de"*  i'eli  aver  posto  in  capo,  le  brache  del  pre- 
te vi  si  pose.  Boco.  Nov. 

§  6.   f^^iso  a  saltero  :  -  V.  Viso, 
SALTÈTTO:  s.  m.  dira,  di  Silta.  Saltadun-^ 
cula.    Picrolo  salto.    L'  una  alla    terra  va  coi 
piedi  stretti.   Danzando,  P  altra    fa  vaghi  sal- 
Tetti.  Frane.  Sarch.  Rim. 

SALTICCHIARE;  V.  n.  Frequentativo  di 
Saltare.  Saltellare.  E  non  si  udi^-a  altro,  tutta 
la  notte,  che  ssrenale  ,  e  se  non  salticchiare 
cavalli  tutto  H  giorno.  -  Intanto  il  suo  cuore 
comincia  a  salticchiarli  in  seno.  Aret.  Rag. 
Lalli  Ep.,  ec 

SALTIMBÀNCA:  s.  f.  Voce  delP  uso.  Can- 
tambanca.  V. 

SALTIMBANCO:  s.  m.  Voce  delP  uso.  Can- 
tambanco.   V. 

SALTIMBÀRCA:  s.  f.  Sorta  di  veste  vile. 
Saltarobarco.  Come  d'un  lacco  far  un  saltim- 
BARCA.  Frane.  Sacch.  Rim. 

SALTINSÈLGE;  s.  m.  Nome,  che  in  To- 
scana si  dà  volgarmente  al  Pigliamosche.   V. 

SALTO:  s.  m.  Salius.  Il  saltare.  -  V.  Lan- 
cio, Sbalzo.  Salto  leggiero,  alto,  presto,  spic- 
cato ,  grave  ,  precipitoso  ,  mortale.  -  Spiccar 
«aiti,  -  Prese  un  salto  ,  e  fussi  gittata  dal- 
l'* altra  parte.    Bocc.  Nov.    Ma  pure  ti  Aleggio 


datò  a  fere  un  salto  fuori  del  mare  ,  coma 
fanno  certi  pesci.  D.  Gio.  Cali.  Lett. 

§  1.  Di  salto;  posto  avv.  tale  Di  slancio. 
Sanza  contesa,  ee.,  di  salto^Iì  menato  prigio- 
ne. M.  Vili. 

§  2.  Di  SALTO  in  salto  t  a vv.  che  vale  Con 
continui  salti.  Torrente  alpestre  ,  che  repente 
cade  Di  SALTO  in  salto.  Alam.  Colt.  Andar 
qui  ci  bisogna  Di  salto  in  salto  come  il  Leo- 
pardo, Morg. 

§  3.  Fig.  vale  A  ogni  momento.  Fa  can- 
giando il  pensier  di  salto  in  salto.  .Alam.  Gir. 

§  4"  ^'*'*  salto  ,  o  un  salto:  vale  S.»lt.ire. 
Là  farò  grande  salto  Per  dirle  più  distese 
nella  lingua  Francese.  Tesorett.  Br.  Amor, 
che  stai  si  in  alto,  ec,  Facesti  già  gran  salto, 
ec.  Fr.  Jac.  T. 

§  5.  Salto;  per  met.  Movimento,  Velocità, 
e  simili.  Onde  convien  eh'  armato  viva  La 
vita,  che  trapassa  a  sì  gran  salti.  -  E  graa 
tempo  di'  io  presi  il  primier  salto.  Petr.,  cioè 
Le  prime  mosse. 

§  6.  Per  simil.  Si  dice  anche  di  varie  cose 
per  Trapassamento,  e  simili:  Quando  sono 
jiniti  quegli  undici  del  rimanente  e  uno  di  p 
secondochè  detto  è  dinanzi,  che  sono  appel- 
lili li  SALTI  della  Luna  ,  allora  tu  dei  pren' 
der  quel  dì  e  gli  undici  del  rimanente.  Tes. 
Br.  Salto  deW  immersione  è  quel  primo  balzo, 
che  si  vede  fare  all'  acqua  in  quel  che  la  palla 
tocca  il  /L;hiaccio.  Sagg.  Nat.  Esp. 

§  j.   Ordinarsi  per    salto  ;    dicono  i  Cano- 
nisti doì  Venir  promosso  alPOrdine  superiore, 
i  avanti  di  essere  ammesso  alPOrdine    inferiore. 
Maestri.zz, 

§  8.  Salto;  per  Ballo.  Per  salti  fu  tratto 
al  marilrOi  imperocché  la  figliuola  d'  Erode 
avendo  saltato  nel  convito  del  xuo  natale  ,  e 
ballalo,  domandò,  ec,  lo  capo  di  S.  Giovanni 
Battista,  Bnt.  Par. 

§  9  Salto  :  per  Bosco.  Poiché  i  salti  ri- 
vide Pirenei.   Morg. 

§  IO.  Salto  morialei  dicesi  da'Giuocolatori 
Quando,  senia  toccar  terra  con  le  mani  o  con 
altro  ,  saltiino  voltando  la  persona  sottosopra, 
come  verisimilmente  facevano  coloro  che  ca- 
scavano ,  o  erano  gittati  da  alto  a  basso.  Più 
d[*  uno  in  già  verso  la  strada  Fa  pur  di  nuove 
un   bel  SALTO  mortale.  Malm»  Qui   per  simil. 

•  §  II.  Salto:  per  Ciscata  ,  o  Scogliera,  da 
cui  cade  P  acqua  per  salto  ,  è  un  francesismo 
inusitato.  Era  dunque  quesf  ostacolo  un  sal- 
to, come  lo  chiamano  i  Francesi,  a  guisa  di 
quelli  che  si  trovano  nel  Rodano  ,  e  nel  Da- 
nubio.  Lami,  Lpz.  Ant. 

SALTUARIAMENTE;  avv.  -  V.  Salto,    §  a. 

SALUBERRIMAMENTE:  avv    sup.  di   Salu- 

bremente.    Il   riobarbaro    si    è   loro  medicina 

saluberrina,  e   di    vero  se  ne    vagliano  salo*» 

BERR1M4MBNTE.  Tratta  Segr.  Cos.  Donn. 


SAL 

SALUBÈRRIMO  ,  MA  ?  a^d.  •nporl.  di 
Salubre.  Medicina  salubbrrima.  Tratt.  Scgr. 
Cos.  Donn.  //  vino  è  rimedio  salcbbrrimo. 
Libr.  Cur.  Malati.  Salcbbbbimo  consiglio.  Feo 
Bclc. 

SALUBRE:  add.  d'ogni  %  Saluber.  Che 
ha  ,  apporta  ,  o  indira  salubrità  ,  Salutare  , 
Salutevole,  Salutifero  ,  Sano ,  Buono.  Medici- 
na è  SALUBBE  (il  seme  del  cedorno  )  e  dissol- 
ve le  posteme.  Cresc.  E  rincalzate  la  malvagia 
i^etlrn  Con  salv«ri  argomenti^  ec.  -  Perchè  lo 
scemar  cibo  Coli* accrescer  fatica  sìa  salubre. 
Buon.  Fier. 

SALUBREMÈNTE:  avv.  Salubriter.  Con  sa- 
lubrità. Dimorano  salubremcnte  in  queW  aria 
di  collina,  ec.  Libr.  Cur.  Malalt. 

SALUBRITÀ  ,  SALUBRITÀDE  e  SALUBRI- 
TÀTE  :  s.  f.  Salubriias.  Temperamento  buono, 
Buona  disposizione  ,  e  per  lo  più  si  dice  Del- 
l' aria.  La  SALUBRuà  deW  aria  dichiarano  i 
luoghi  liberi  dalle  basse  valli  ,  e  liberi  nelle 
notti  dalle  nebbie.  Creso. 

SALÙME:  s.  m.  Saltamentum.  Tutti  i  ca- 
innngiari  che  si  conservano  col  sale  ,  Salsume. 
Che  vegg*  io  !  Piatti  di  Jì- a  sta  glia  mi  ,  Frutte, 
pane,  salumi,  oì'c  van  eglino?  Buon.  Fier. 
Salumi  carnovaleschi  e  quadragesimali»  Red. 
Cons. 

SALUTANTE:  add.  d*  ogni  g.  Che  saluta. 
1  Romani,  a  voler  avere  il  codazzo,  davano 
ai  loro  aderenti  e  salutarti  la  sportula.  Sal- 
vin.  Fier.  Buon. 

SALUTARE:  V.  a.  Salutare.  Pregar  felici- 
tà e  salute  ad  altrui  ,  facendogli  motto.  -  V. 
Riverire,  Inchinare,  Saluto.  Modo  di  salutare 
sono  Baciar  la  mano  ,  Dire  addio  ,  Accoman- 
dare a  Dio  ,  Siate  il  ben  venuto  ,  il  ben  tro- 
vato. Salutare  cortesemente ,  graziosamente  , 
a  nome  ,  riverentemente  ,  sostenutamente.  - 
Se  ne  venne  damanti  a  costoro  f  e  piacei'ol- 
mente  gli  salutò.  -  berranno  a  voi  due  da- 
migelle,    ce,   e    sì   vi  SALDTEKANKO.    BoCQ.   Nov. 

Io  SALUTO  il  P.  Borghino  e  gli  altri  amici  di 
y.  S.  e  miei.   Cas.  Lett. 

§  I.  Per  simil.  Così  mi  sveglio  a  salutar 
V  aurora.  Petr.  In  terra  ferma  posarono  i 
passi  loro,  e,  salutati  »  vicini  monti  ,  ec. 
Amet. 

§  2.  Salutar  alcuno  in  Re,  o  simile  :  vale 
Acclamarlo  per  Re,  o  simile.  La  più,  parie  dei 
sacerdoii  e  del  clero,  ec.  t  si  volsono  a  que- 
sto Co«o»j, ♦'  SALUTARONLO  Pontefice.  Pitr.  Uom. 
Ili.  Consigliava^  ec.  ,  che  lo  dovessono  salu- 
tare per  Re.  Fir.   Disc.  An. 

S  3.  Il  Caro  usò  Salutare  per  Provocare 
alla  pugna.  E  con  le  lance  ,  ec.  ,  incomin- 
riaro  Primamente  da  Uinge  a  salutarsi. 
Monti. 

S\LUTÀRE  :  s.  ra.  L'  atto  del  salutare , 
Saluto.    Pas landò  per   alcuna  parte   mi  ne^ò 
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Unta  dotciisimo   salutaHk,   nel    quale   starti 
tutta  la  mia  beatitudine.  Dant.   Vit.  Nuov. 

SALUTARE:  add.  d'ogni  g.  Salutaris.  Sa- 
lutifero ,  Salutevole  ,  Utile  alla  sanità  o  alla 
salvezza  delP  anima.  Adorata  prima  la  sua 
SALUTARE  deità.  Fir.  As.  Possono  la  confes- 
sione udire  e  prosciogliere  e  imporre  peni- 
tenza SALUTARE.  Passav. 

SALUTATO,  TA:  add.  da  Salutare.  Priego 
la  beatissima  f^ ergine  Maria  salutata  daW An- 
gelo,  piena  d"*  ogni  grazia,  ec.  Frane.  Sacch. 
Op.  Div. 

SALUTATÓRE:  verb.  m.  Che  saluta  Salota- 
TOBi,  lodatori,  assentatori,  profferito  ri  si  tro- 
vano assai,  amici  niuno.  Agn.  Pand. 

SALUTAZIÓNE:  s.  f.  U  salutare,  Saluto. 
Alessandro,  quando  egli  scriveva  sue  lettere, 
giammai  non  iscriucva  salotaziows  a  niuno. 
Vit.  Plut.  La  ritposia  che  io  v'  ho  fatta  è 
stala  simile  alla  vostra  salutazione.  Frane. 
Sacch.  Nov. 

§  Salutazione  Angelica  :  diersi  1'  Avera* 
maria. 

SALUTE:  s.  m.  Assicuramento,  o  Libera- 
zione da  ogni  danno  e  pericolo,  Salvezza.  Con. 
grandissimo  pianto  un  di  il  manifèsto  alla 
madre,  lei  p''r  la  sua  salute  pregando.  Bocc. 
Nov.  Di  queW  umile  Italia  fin  salute  ,  Per 
cui  morto  la  vergine  Camilla,  Dant.  Inf.  Spe- 
ranza di  salute  è  quando  dopo  il  peccato 
seguita  la  vergogna.  Cavale.  Frult.  Ling.  Pre- 
gando nostro  Signore  Dio  per  la  salute  sua. 
Cas.  Lett. 

§  i.  L"* eterna  salute:  chiamasi  il  Paradiso. 
g  a.  Salutk  :  per  Saluto.  Ch^  a  pena  gli 
potea  render  salute.  Petr.  Per  questa  quella 
SALUTE  ch'i  per  me  dendero,  V  mando.  Filoc. 
Nel  numero  del  più  si  diss"  anche  Salute.  A^ 
perfidi  e  crudeli  de W Isola  di  Cicilia  Mar- 
lino  Papa  Quarto  quelle  salute,  delle  quali 
dei;ni  sete.  G.   Vili. 

SALUTÉVOLE:  add.  d'ogni  g.  Saluber, 
Salutifero  ,  Che  apporta  salute  ,  Che  conferi- 
sce alla  sanità.  -  V.  Salubre,  Giovevole.  Inco- 
minciamo la  SALU  pevole  fuga.  Filoc  .  Sì  ne 
gastiga  colla  salutevol  compunzione.  Coli. 
SS    Pad. 

§  Salutevole  :  talora  vale  Di  saluto,  rol- 
Sfrsì  a  me  con  salutevol  cenno.  Dant.  Inf. 

SAl.UTEVOLÌSSIiVlO  ,  MA:  add.  superL 
di  Salutevole.  Lodatissimo  e  salutevolissimo 
aJHiorio  del  consiglio,  ec.  Petr.  Uom.  III.  Per 
la  salutevolissima  umiltà  della  penitenza'  S. 
Ag.  C.   D. 

SALUTEVOLMENTE;  avv.  Salubriter.  Con 
salute.  Queste  affizioni  alcuna  volta  salute- 
volmente ne  sono  mandate.  G.  Vili.  Se  '£ 
tuelto  sarà,  ec.  ,  salutevolmente  si  cura  col 
disolamenio  dclC  uui^hia.  Creso. 
SALUTIFERAMENTE  :      avr.      Salubriter, 
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Con  apporlanicnto  di  salute.  H  veleno  del 
peccato  SALOxiFERAMENTB  s*apre^  il  quale  mor' 
tiferamente  occultava  nella  mente»  Omel.  S. 
Greg. 

SALUTÌFERO,  RA:  add.  Salntifer,  Che  ap- 
porta salute.  Nacque^  ec,  nei^ìi  anni  della  sa- 
lutifera inrarnazione  del  Re  deW  universo» 
Bocc.  Vit.  Dant.  Seco  molte  cose  rii/olse,  cer- 
cando se  a  lui  alcuna  salutifera,  trovar  ne 
potesse.  Id.  Nov.  Rimedj  salutiferi  e  buoni. 
Cron.  MoreW,  Erbe  salutifere.  Sen  Ben.  Varch. 

SALUTO  :  s.  m.  Salutatìo.  Il  salutare,  Rive- 
renza ,  Inchino,  Salutazione,  Ossequio,  Bacia- 
mano. Saluto  gentile ,  dolce ,  cortese  ,  piace- 
pole,  riverente.  -  Dare  e  render  il  saluto.  - 
E  risposto  al  5U0  saluto,  disse,  ec.  •  Senza 
altro  essere  stala  da  noi  la  vottra  benevolen- 
za mentala  che  d"*  un  sol  saluto.  Bocc.  Nov. 
Con  lieto  viso  ricevuto  il  suo  s aiuto.  Filoc. 
Così  fu*  io  da'*  beigli  occhi  lucenti,  E  d'un  dol- 
ce SALUTO  insieme  aggiunto.  FVtr. 

§  I.  Saluto  di  mare:  dicesi  delle  Canno- 
nate che  si  sparano  da  una  nave  per  salutarne 
un**  altra,  o  una  città,  o  un  Santuario,  ec. 

§  2.  Saluto:  T.  della  Scherma.  QuelP  atto 
che  fanno  gli  schermidori  col  fioretto  prima  di 
cominciare  P  armeggio. 

SALVA  ;  s.  f.  Lo  scaricar  di  molte  armi  da 
fuoco  nello  stesso  tempo  e  continuamente.  Si 
sarebbe  posto  per  bersaglio  a  qualsi^ia  più 
brava  e  più  orribil  salva  di  moschettate. 
Red.  Esp.  Nat. 

§  Salva  :  per  Credenza,  nel  sign.  dell'Assag- 
giar le  vivande.  Diede  a  mangiare  alla  gio- 
vane regina  quella  parte  di  esso  uccello,  ec-, 
e  colf  altra  parte  il  buon  uomo  ne  fece  la 
SALVA.  Red.    Vip. 

SALVACITTA:  s.  ra.  Propugnatore  della 
città,  Che  salva  la  città.  Marte  sovrapossente  , 
aggrava-cocchi,  Ehnodoro ,  magnanimo,  Scu- 
diero, SALVACiTTà.  Salvin.  Inn.  Om. 

SALVADANÀIO;  s.  m.  Vasetto  di  terra  cot- 
ta, nel  quale  i  fanciulli  mettono,  da  un  picciol 
pertugio  ch'egli  ha  ,  i  loro  danari,  per  salvar- 
li ,  non  li  potendo  poi  cavare  se  non  rom- 
pendolo. Egli  stan  pur  benin  con  quelle  bor- 
se Di  raso  al  collo  e  ^uc^salvadakaj  Dorali 
in  mano.  Buon.  Fier. 

SALVADÒRE.  -  V.  Salvatore. 

SALVAFIÀSCHI:  s.  m.  Arnese  che  serve 
a  contenere,  o  custodire,!  fiaschi.  Matt.  Franz. 
Bim. 

SALVAGGÌNA  :  s.  f.  Ferina.  Carne  d'ani- 
male salvalico  buona  a  mangiare  ;  e  si  dice  an- 
che Degli  animali  stessi.  Salvaticina.  Il  luogo 
là  f  dove  era  ,  dovesse  essere  tale ,  che  co- 
piosamente di  diverse  salvagoidb  aver  vi  do- 
vesse.  Bocc.  Nov.  Per  essi  boschi  usa  gran 
quantità  di  salv aggina,  come  porci  scilvatichi, 
cavrioli,  ec.  Cron.  Morell. 


SALVÀGGIO:  s.  m.  T.  di  Marineria.  M.in- 
eia  dovuta  a  chi  ricupera  ancore,  lanrie,  o  al- 
tre cose  perdute  da  una  nave  in  tempo  catti- 
vo, o  in  altre  occasioni. 

SALVÀGGIO,  GIÀ:  add.  Selvaggio.  Nasce 
in  paesi  salvaggi.  Libr.  Cur.  Malatt. 

SALVAGGIÙMR  :  s.  m.  Tutte  le  specie  d'ani- 
mali che  si  pigliano  in  caccia  ,  buone  a  man- 
giare. //  tiranno,  perchè  avea  comandalo  che 
il  SALVAGGiUME  non  si  pigliasse  con  alcuno 
ingegno^  ec,  incrudelì  contro  al  semplice.  M. 
Vili.  Eranvi  uccellami  e  salvaogiu.mi  di  varj 
capi  del  mondo.  Tac.    Dav.   Ann. 

SALVAGIÒNE:  s.  f.  Salus ,  Jncolumitas. 
Salvagione.  Onde  color,  che  si  pigliano  ini" 
paccio  Della  mia  salvagione  e  del  mio  bene. 
Bravano  e  dicon  ,  cW  io  non  ne  fo  straccio. 
Gal.  Cap.  Tog.    ' 

SALVAGUÀRDIA;  s.  f.  Prote/.ione,  Gusto- 
dia,  Sicurtà,  che  il  Prinripe  e  i  Generali  delle 
sue  armi  accordano  aJ  altrui.  Questo  /?i  che  il 
Signore  ponga  come  una  salvaguabdia  o  tutti 
i  beni  posseduti  da  noi^  affinchè^  ec.  Segner. 
Crist.  Instr.  Non  indugtaron  molto  a  gridare 
di  lontano  che  venivano  a  rendersi,  doman- 
dando, col  fosso  davanti,  salvagdArdia  e  si' 
carezza.   Acrad.  Cr.  Moss. 

^  Dicesi  fìgur.  per  Diftsa,  Schermo,  Riparo. 
Chiamandola  un"* astutissima  salvaguardia  delle 
riconvenzioni  di  qualunque  f  ec.  ,  si  trovasse 
c/e/(7$o    Magai.   Lett. 

SALVAMÀNO:  Voce  usata  avverh.  A  sal- 
vamano,  cioè  A  man  salva  ,  A  salvamento.  // 
castello  poterò  prendere  a  SALVAMA^•o.  Guitt. 
Lett.  Per  avermi  prigione  a  salvamano.  Te- 
seid. 

SALVAMENTE:  aweib.  Tato.  Con  salvez- 
za, Senza  danno.  Salvamente  in/in  fuor  della 
torre  la  condusse.  Bocc.  Nov.  Si  vicolsero  sal- 
vamente, e  partirousi  di  Roma  con  danno  e 
disonore.   G.   Vili. 

SALVAMÉNTO  :  s.  m.  Salus.  Il  salvarsi  , 
Salvezza.  Poglio  che  domane  si  dica,  tC,  delle 
beffe,  le  quali,  o  per  amore,  o  per  salvamento 
di  lorof  le  donne  hanno  L.ià  fatte  a'  lor  ma- 
riti. Bocc.  Nov.  Questo  vi  basti  a  vostro  salva- 
mento. Dant.  Par. 

§  I.  //  SALVAMENTO  :  posto  avverb.  Inco- 
luniis.  Senta  danno,  Con  felice  esito  ,  Sano 
e  salvo,e  s'usa  comun.  coi  verbi  di  Moto,  come 
Andare,  Arrivare,  Ridursi,  e  simili.  La  donna 
pur  passando  con  buon  vento  A  Reggio  si 
ridusse  a  salvamento.  Bern.  Ori.  La  cassetta 
consegnati^  per  mandare  a  Genova,  ec,  è  ar- 
rivata a  salvamento.  Red.  Lett.  -  V.  Salva- 
mano. 

§  2.  Talora  vale  A  man  salva.  Io  dissi,  ec, 
A  SALVAMENTO  omai  la  terra    è  nostra.   Morg. 

§  3.  Andare  a  salvamento  :  detto  DelP  ani- 
ma, vale  Salvarsi  ,  Andare    in   luogo    di    eter- 
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na  silute.  V  anima  andò  n  sai.tabC'Snto.  Pas- 

S.\T. 

SALVANTE  :  acid,  d'  osni  g.  Seruans.  Che 
salva.  Ed  i  tuoi  supplici  salvante.  Salvin. 
liin.  O»  f. 

S\LV\NZA:  V.  e  di  Salvezza. 

SALVÀBE:  V.  a.  Servare,  Tueri.  Conserva- 
ri*,  Difendere,  Guardare.  -  V.  Salvo.  Sicché 
dal  fuoco  SALVA  V  acqua^  e  gli  art^ini.  Dant. 
Inf.  Salvando  insirmt  tua  salute  e  mia.  Felr. 

§  I.  Salvare:  per  Custodire.  Ed  essi  ope- 
r.ij  gli  debbono  guardare  ,  e  salvare,  men- 
tre durano,  a"* servici  della  detta  chiesa.  Bocc. 
Test.  Accostatomi  a  M.  Giovanni  gli  detti 
tulle  le  dette  gv>je,  che  me  le  salvasse.  Benv. 
Celi.  Vii.  , 

§  2.  Salvare:  per  Dar  salute,  Trar  di  pe- 
ricolo. Scampare.  -  V.  Liberare.  Se  Dio  mi 
SALVI,  di  così  Jatte  femmine  non  si  vorrebbe 
aver  misericordia.  Bocc.  Nov.  Per  teli  tuo  fi- 
i^lio  e  quel  del  sommo  Padre  ,  ec» ,  Venne  a 
SALVAnKE  in  su  gli  estremi  giorni.  Petr.  Che 
combatÈuta  la  salvata  naoe  Far  soi^r'essa  ve- 
duti aerei  mostri.  Buon.  Fier.  -  V.  Salto. 

§  3.  Salvar  la  capra  e  i  cavoli:  si  dice 
prov.  in  modo  basso  del  F  ir  bene  ad  uno  senza 
nocumento  delP altro,  e  talora  si  dice  delPAc- 
conciare  alcun  suo  fatto  ,  schivando  più  peri- 
coli. Piacemi  che  voi  andate  cercando  t/i  sal- 
vare la  capra  e  i  cavoli.  Varch.  Ercol.  Si 
può  far  in  mo"*  da  salvar  la  capra  e  i  cavoli. 
Crcch.  Spir. 

§  4  Salvare:  n.  p,  vale  Scampare.  Ma  se 
la  terra,  ec,  minaccia  disastri,  Lascio  la  terra 
«  mi  SALVO  nel  mare.  Red.   Ditir. 

§  5  Pure  in  sign.  n.  p.  si  usa  roraunpraente 
anche  per  Iscampare  dalle  pene  infernali.  An- 
darne Tanima  in  luogo  di  eterna  salute.  Colla 
tua  anima  è  salvata  la  nostra  anima.  -  Sa- 
rete accompagnali  da  i  Patriarchi^  e  da  i 
Profeti ,  ec.  ,  i  quali  tutù  si  salvano.  Serm. 
S.  Ag. 

§  6.  Ed  in  sign.  p.  vale  lo  stesso.  E  W  che 
Scippi  che  dinanzi  ad  essi  Spiriti  umani  non 
tran  salvati.  Dant.  Inf.  .-icciocchè  voi  siale 
SALVATI  e  non  giudicati,  non  giudicale  alcuno. 
Serm.  S.   Ag. 

S  7.  Par  a  salvare  :  lo  stesso  che  Fare  a 
salvo.  T.  del  Giuoco ,  e  vale  Pattuire  con  un 
altro  del  giuoco  ,  di  non  esigere  scambievol- 
nirntc  il  danaro  della  vincita.  Puoi  far  con  un 
compagno  anche  a  salvare.  Se  tu  avessi  pau- 
ra dei  resto,  E  a  tua  posta  fuggire  e  caccia' 
re.  Bt-rn.  Rim. 

§  8.  Dio  ti  SALVI  ,  Dio  vi  SALVI ,  o  simili  : 
Modo  di  salutare  altrui,  Specie  di  saluto.  Dio 
ti  SALVI,  santo  romito.  Fir.  Disc.  An. 

§  9.  .«4  salvare:  si  dice  fig.  A  chi  favellan- 
do dice  tal  cosa  che  par  ti  desideri  alcun  ma- 
le, quasi  se  gli  dica  Ti  desidero  il  contraccam- 


bio. B.  Miivja  la  Tancia  pure  G,  tterna  a 
salvare.  B.  Io  non  volli  dir  questo,  Ch'aio  mal 
volessi  a  nessun  di  voi  dui.  Buon.  Tane. 

SALVAKlPA  :  Voce  usata  avverb.  //  sal- 
Varipa.  T.  degli  Idraulici.  Dicesi  Lavoro  a 
SALVARIPA  Quello  che  si  fa  ne'' fiumi  con  gab- 
bioni ,  sassi  sciolti  ,  o  a  fondo  perduto,  paliz- 
zate, materiali  in  calcina ,  ec.  a  seconda  pre- 
cisamente della  ripa  corrosa. 

SALVASTRÈLLA  :  s.  f.  Sorta  di  erba. 
Pimpinella.  Lo  'mpiastro  della  salvastrella 
giova  al  mal  del  dilombalo.  Libr.  Cur.  Ma- 
latt 

SALVATÈLLA  :  s.  f.  Saìvatella.  Una  del- 
le vene  della  mano,  la  quale,  disseminandosi 
per  la  parte  esterna  di  essa,  va  a  terminare 
ira  ""l  dito  iinulare  e  'I  medio.  Tolgasi  san' 
gun  della  vena  salvatella  del  braccio  man- 
co. Tes.  Prov. 

SALVATIC ÀCCIO,  CIA;  add.  peggiorai,  di 
Salvatico.    f^oc.  Cr.   Pref.  del   1692. 

SALVATICAMÈNTE:  avv.  Hustice.  Alla 
salvatica  ,  Con  modo  e  costume  salvatico,  Zo- 
ticamente. -  V.  Rozzamente.  E  tu  non  pare  che 
mi  riconoschi,  sì  salvaticamente  motto  mifaù 
Bocc.  Nov. 

SALVATICHÈTTO.TA:  add.  dim.  di  Salvatico. 
Rusiiculus.  Salvaticuccio.  Perciocché,  ec.,  erano 
salvatichetti,  ;;oco  con  gii  altri  cittadini  comu- 
nicavano. Bocc.  Com.  Inf.  La  giovane,  ec,  era. 
alquanto  nel  passalo  stata  salvatichetta,  ec.  - 
EU  ella,  colai  salvatichetta,  facendo  vista  di 
non  avvedersene,  andava,  ec  Id.  Nov.  Con  per' 
sona  degna  sia  sempre  salvatichetto  e  vergo- 
gnoso. Guilt.  Lett. 

SALVATICHEZZA:  s.  f.  Asperitas.  La  qua- 
lità di  ciò  che  è  salvatico.  Assai  bene  ora 
conosco,  ec,  che  voglia  dir  la  salvatichezza 
del  luogo.  Lab.  lYiuna  altra  cosa  è  la  salva- 
tichezza della  pianta,  se  non  negligente  colti- 
vainenio  di  quella.  Creso.  Ha  bisogno  di  pas- 
sare pel  mezzo  di  gran  forni,  altrimenti  la 
lor  SALVATICHEZ/.A  Hon  si  può  dimesticare,  pe- 
rocché consiste  nelle  male  mistioni  0  odori 
del/i  altri  metalli.  Biring.  Pirot. 

§  Ptr  metaf.  vale  Rozzezza,  Zotichezza.  Ca- 
tella lasciò  una  salvatichezza  che  con  lui 
avea.  Bocc.  Nov.  Egli  m"*  incominciò  a  piace- 
re, ec,  e  l'usata  salvatichezza  abbandonò  il 
petto  e  gli  occhi  miei  disposti  ad  amare  ,  ec 
Amet.  Parve  che  fosse  gran  salvatichezza 
A  quella  donna  cV  era  mal  avvtzza.  Bern. 
Ori. 

SALVATICHÌNO,  NA  :  add.  Salvatichetto. 
Voc.   Cr.  Pref.  del   lóya. 

SALVATICHÌSSLVIO,  MA:  add.  superi,  di 
Salvatico.  Giugnemmo  a  quel  salvatichissimo 
alloggiamento,  dove,  ec.  Vit.  Benv.  Celi. 

SALVATICÌNA  :  s.  f.  ("erina.  Selvaggina. 
Non  si  vendono  Salvaticimu  qui  come  si  ven' 
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dono   in  iuilt  aUrt  cittadi.   ikr»  L<n.  P*r  fa- 

nugloria  Hi  .quella  sua  gran  caccia  f  delle 
8ALVAT1C1HK  statia  bene;  ma  quei  capponip  «e. 
Car.  Lelt. 

SaLVÀTICO  :  s.  m.  Ntmut.  Luogo  pirno 
d** alberi  da  far  ombra,  opposto  a  Domestico. 
D^  più  fra  po\i%i  *edi  il  saltatico  di  gran 
boiCÌU,  ec.  Cron.  Mordi.  EifU  era  pur  costU' 
me  amico  dì  fare  nt^ giardini  de*  salvatichi 
\rt\,  Colt.  Un  folto  salvatico.  -  Cipresii , 
«e,  ed  allori  f  i  quali  o^i  fanno  il  sal- 
vatico che  acconciaiamente  col  domestico  e 
deliziato  concertando  forma  un  tutto  ,  ec» 
Ball.  Dee. 

SALVATICO:  CA  :  add.  Sjlt^etter,  Salra- 
tioo,  Di  aelva,  Non  domestico  «  SiUestre,  Sf>l- 
^«reccio.  Srlraggio.  Frulli  saltaticmi.  -  Erbe 
6ALVATICBE.  -  Radici  d"*  erbe  e  pomi  salvati- 
chi.  Bore.  Nov. 

g  I.  Salvatico;  aggiunto  di  Luogo,  Via,  o 
simile:  vale  Nou  frequentato,  Disabitato.  So- 
litario, Romito.  Per  salvatico  luof^o  T  an- 
dò avvolgendo.  •  Non  per  quella  iia ,  donde 
tu  qui  venisti ,  ma  per  quella  che  tu  vedi  a 
ministrai  eC;  ìi* andrai,  perciocché,  ancoraché 
un  poco  più  SALVAT1CA  sia,  ella  è  più  vicina 
a  casa  tua.  Bocc.  Nov. 

§  a.  Aggiunto  d"*  U'^mo  ,  Costumi,  Maniere, 
ec.  vale  Scortese,  Rozzo  ,  Inumano  ,  Zotico} 
contrario  d'  Affabile  e  di  gentile.  V  una  si 
mosse  per  invidia  e  V  altra  per  salvatica 
ingratitudine,  G.  Vili.,  cioè  Per  bestiale,  inu- 
mana. Ella  rigida  e  salvatica  verso  di  lui  si 
dima  tir  ava.  Bocc.  Nov. 

§  3.  Aggiunto  a  Fiera,  Bestia,  o  simili  ;  vale 
Che  vive  in  selva  o  alia  foresta.  Schiumasi  la 
bocca  a* porci  salvatichi,  e  aguzzansi  i  denti. 
Amet.  Una  fiera  salvatica  per  certi  segni  gli 
insegnò  un"*  erba,  ec.  Vit.  SS.    Pad. 

§  4«  Salvatico:  parlandosi  Delie  piante,  è 
sinonimo  di  Spontaneo.  Lattuga  salvatica,  fi- 
riege  SALVATiCHB,   £//jVo    salvatico,  ec. 

§  5.  Salvatico.*  è  anche  Aggiunto  di  Nardo. 
V.  Asaro. 

§  6.  Salvatico  :  Aggiunto  di  fuoco.  V. 
Fuoro. 

SALVATfCONÀCCIO,  CIA:  add.  sup.  di 
Salvaticone.   f^oc.  Cr.  Pref.  del  1692. 

SALVATfCÒNE,  NA-.  add.  accrescit.  di  Sal- 
vatico.  yoc.  Cr.   Pref.  del  i6o2. 

SALVATiCÒTTO,  TA  ;  add.  dira,  di  Salva- 
lieo,   yoc.  Cr.  Pref.  del   1692. 

SALVATICÙCGIO,  CIA,  e  SALVATICÙZZO, 
ZA  :  add.  dim.  di  Salvatico.  Salvaticiictto. 
Foc.  Cr.  Pref  del  1692. 

SALVATO,  TA  :  add.  da  Salvare.  V. 

§  Salvato:  in  forza  di  sost.  è  per  lo  più 
opposto  a  Dannato.  La  punizione  dei  dannati 
«  la  purgazione  dei  salvati.  But.  Purg.  La 
faccia  di  Dio ,  ec. ,   parrà   lieta  a*  salvati 


0    erueciota    a'  dannati.    Frano,    $ac«li .    Op. 
Div. 

SALVATÒRA:  vcrb.  f.  Seryatrix.  Che  salva. 
fileni  Dea  salvatora.  Salvin.  Ina.  Orf.  e  qcki 
è  detto  di   Diana. 

SALVATÓRE:  verb.  m.  Salvator.  Che  sai- 
va.  Liberatore.  Dic«'si  anche  Silvadore.  Dicen- 
do che  non  voleano  che  il  lor  salvatork 
andasse  alli  traditori  infedeli.  Vit,   PI  ut. 

§  Salvatore  ;  posto  assol.  s*  intenda  pro* 
priamente  Gesucristo.  -  V.  Redentore.  l.a  quale 
il  mio  SALVATORE  ricomperò  col  suo  prezioso 
sangue.  Bocc.  Nov.  Diceva  il  nostre  salvatore  t 
beati  coloro  che  piangono.  Serm.  S.  Ag. 
Quattro  apostoli ,  ec.  ,  riguardano  in  alto  ti 
SALVATORE  risuscitato.  Borgh.   Rip. 

SALVATRICE;  verb.  f.  Servatrix.  Che  sal- 
va. S'ìai'issima  f^ergine  benedetta  ,  e  salva- 
trice deir  anima  mia.  Fior.  S.  Frane. 

SALVA  VILLE:  add.  d*ogni  g.  Lo  stesso 
che  Salvacittà.  Palla  Minerva,  ec,  f^ergin  mo- 
desta,  e  SALVAViLLE,  prodty  Da  Triton  nata» 
Salvin.  Inn.  Om. 

SALVAVÒCÉ;  s.  m.  Lo  stesso  che  Echeo. 
V.  Insomma  è  un  echeo  ,  un  salvavocb  ,  un 
serbatojoy  una  dispensa^  una  conserva  del  can- 
to. Salvin.  Pro».  Tose. 

SALVAZIÓNE;  s.  f.  Salus.  Silvamento,  Sa- 
lute. -  V.  Salvezza*,  tengono  a  salvazione  per 
toscana  medicina.  Coli.  SS.   Pad. 

§  Per  lo  più  si  dice  Della  salute  eterna  del- 
l' anima.   Dio  a  lui  dia  tal  dono    che  vegnano 
\  tutti  a  SALVAZIONE.  Vit.  S.  Margh.  Se  non  danno 
\  impedlnenlo  alla  lor  salvazione.    Passav. 

SALVE  :  Voce  pretta  latina,  usata  nel  nu- 
mero del  meno,  per  lo  più  poeticam-,  per  lo 
stesso  che  Dio  ti  salvi.  Tu  sii  il  ben  venuto. 
Fatti  con  Dio,  Ben  possa  stare ,  o  Rene  stia  il 
tale.  Buondì ,  Buon  giorno  ,  Buona  sera  ,  Ti 
saluto,  Addio.  Or, tu,  salve,  nericiglia  ,  dolce, 
ec.  Salve  Dea ,  e  fortuna  daccif  e  sorte.  Sal- 
vin. Inn.  Om. 

SALVEREGÌNA:  s.f.  Orazione  che  si  recita 
alla  nostra  Donna  ,  così  detta  dalle  parole  con 
cui  comincia.  Salvebegsna  in  sul  verde,  e'^n 
su* fiori  Quindi  seder  cantando  anime  vidi. 
Dant.  Purg. 

SALVÈTE;  lo  stesso  che  Salve,  ma  nel  nu- 
mero del  più,  Salvetu, /?y/t  di  Giove,  ec.  -  Tin~ 
doridi f  salviate,  montatori  Di  veloci  destrieri. 
Salvin.  Inn.  Oin. 

SALVEZZA;  .«s.  f.  Salus,  Salvazione,  Sa- 
lute, Scampo,  Atjsicuramento,  o  Liberazione  da 
ogni  danno  o  pericolo  ,  Salvamento.  Salvez- 
za pubblica f  eterna,  intera,  bramata,  implo- 
rata^ desiderabile.  -  In  questa  guisa  puoi  e  la 
mia  pace  e  la  tua  salvezza  acquistare.  -  È 
adunque  mia  intenzione  di  dirvi  ciò  che  una 
giovane,  ec,  per  salvezza  di  iè  al  marito  fa* 
cesse.  Bócc.  Nov. 
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SÀLVIA  :  s.  f.  Erba  aromatica  di  buon  o- 
dore,  le  di  cui  foglie  sono  lunghette,  sode,  e 
sbiancate;  ed  è  stimatn  cefalica,  vulneraria, 
e  diuretica.  Vi  sono  varie  specie  di  Salvia.  La 
comune  è  anche  detta  salvia  da  uccelli,  per- 
chè s"*  adopera  nelle  cucine  per  gli  arrosti  de- 
gli uccelletti.  La  Salvia  crespa,  o  ricciuta.  Sal- 
via serrata  ciispa.  Salvia  di  Spagna.  Salvia 
minor ^  Salvia  lirtutis.  La  Sci^rleggia  è  anche 
essa  annoverata  fra  le  SàWxe.  Pasquino^  al  gran 
cello  (Itila  salvia  rivolto,  di  quella  colse  una 
Jbglia.  Bocc.  N"ov. 

§  Salvia  romana,  -  V.  Menta  greca. 

SALVIÀTICO  ,  CA  »  add.  -  V.  e  dì  Salvia- 
to.  V. 

SALVIÀTO,  TA  :  add.  Fatto  con  salvia.  Che 
ha  odore ,  o  sapore  di  salvia.  I^ino  salviato. 
M.  Aldobr. 

§  Diorsi  anche  Colore  salviato  il  Color 
verde  sbiancato. 

SALVIÉTTA  :  s.  f  Mappula.  Tovagliolino. 
Salvietta  è  detta  dal  Francese  Serviete,  qua- 
si Sari^ieiia f  e  più  leccatamente  salvietta,  e 
Romanescamente  Saluetla  ,  cioè  Servetta,  dal 
sentire  nell'occorrenze  della  tavola.  Salvin. 
Disc.  Il  uaso  s"*  involta  in  una  salvietta 
bianca.   Red.  Cons. 

SALVIFICÀNTE:  add.  d'ogni  g.  Che  salva, 
Che  fa  salvo.  Qui  la  grazia  salvi* icante,  vO' 
gliam  dire  beaii/ìcante,  ec,  alla  salute  del  pie 
gante  si  dispose.  Bocc.  Com.  Inf. 

SALVlGlA:  s.  f.  Asilo,  Rifugio,  Franchigia. 
Solevano  già  i  servi  ,  ec,  maltrattati^  in  sal- 
vici a  a"^  lernpj,  e  sotto  le  statue  de"*  principi  ri' 
Jugiiire.  Borgh.   Vesc.  Fior. 

SALVO:  s.  m.  Factum  conventum.  Conven- 
zione con  varie  conHi/,ioni  e  riserve.  /  patti  e 
SALVI  furon  questi.  G,   Vili. 

§  I .  Salvo  :  s"*  usa  anche  in  sign.  di  Luogo  di 
sicurezza;  onde  Essere^  Mettere^  o  Porre  in 
SALVO,  vale  Essere',  Mett'^re,  o  Porre  in  sicuro. 
/  cavalli  e  tutto  farnese  messo  in  salvo,  sen- 
za alcuna  cosa  toccarne.  -  Fatto  le  ricche 
gioje  pvrre  in  salvo.  Bocc.  Nov. 

^  2.  Fare  a  salvo:  lo  stesso  che  Far  a  sal- 
vare, cioè.  Pattuire  con  un  altro  del  giuoco 
di  non  esigere  scambievolmente  il  danaro  della 
vincita.    Foc.  Cr. 

SALVO.  VA  ;  add.  Salvus ,  incolumis.  Si- 
curo ,  Salvato  ,  Che  è  fuor  di  pericolo.  Cia- 
scun pensi  dire  alcuna  cosa  che  alla  bri- 
gata esser  possa  utile  ,  salvo  sempre  il  pri- 
vilegio a  Dioneo.  -  '^E  perciò,  salva  la  mia 
onestà^  ogni  vostro  piacere  imponete.  -  Io  per 
me  non  mi  terrò  mai  salva  né  sicura,  se  noi 
non  la  ''ncantiamo.  Bocc.  Nov.  Rcndutu  la 
città  e  la  rocca  a  patti,  se  n"*  uscirono,  salve 
le  persone.  G.  Vili.  Troja  è  tornata  in  ce- 
nere^ eH  mio  marito  è  sano  e  salvo.  Ovid. 
Pist. 


§  i-  Salvo:  aggiunto  di  Luogo,  vale  Ben 
custodito  ,  Ben  riparalo  ,  Sicure.  Per  meglio 
guardarlo ,  sì  lo  mise  natura  nel  più  salvo 
luo^o.  M.  Aldobr. 

§  a.  Salvo  il  vero.  -  V.  Vero. 

SALVO  :  avv.  Che  talora  si  adopera  in 
forza  di  Preposizione  e  vale  Eccettuato,  Fuor- 
ché, Se  non.  Si  usa  anche  colle  particelle  Che 
o  Se,  talvolta  espresse,  e  talvolta  sottintese,  e 
si  unisce  cognomi  d'ogni  genere  e  d'ogni  nu- 
mero ,  usandosi  come  Mezzo  ;  onde  dicesi  j 
Salvo  vostra  grazia ,  e  non  Salva  vostra 
grazia,  come  ben  avverte  il  Bottari.  La  casa 
mia  non  è  molto  grande,  e  perciò  esser  non 
vi  si  potrebbe,  salvo  chi  non  volesse  starvi  a 
modo  di  mutolo.  -  Non  la  lasciar  per  modo 
che  ,  ec. ,  salvo  se  egli  noi  ti  comandasse. 
Bocc.  Nov.  Fecero  ordine,  ee.,  che  ciascuno 
potesse  uscir  di  bando  ,  salvo  quelli  delle 
case  cocciute  per  Ghibellini  ,  ec.  -  Berlin' 
ghieri,  ec,  tendelli  la  Signoria  di  Lombardia, 
salvo  la  Marca  Trivigiana.  G.  Vili.  Da  in^ 
di  in  già  è  tutto  ferro  eletto,  Salvo  che  '/  de- 
stro piede  è  terra  cotta.  Dant.  Inf.  Considerò 
che,  ec,  ninno  Signore  d' Italia,  salvo  che  i 
Collegati,  era  venuto  a  lui.  M.  Vili. 

§  Salvo  che  :  vale  anche  talvolta  Io  stesso 
che  Purché.  Le  carni  del  porco  di  più  tempo 
vogliono  assai  meglio,  salvo  che  siano  castrati. 
M    Aldobr. 

SALVOCHÈ  :  Lo  stesso  che  Salvo  che.  Bra- 
no lutti  a  legge  Pagana,  salvochè  Gerusa- 
lem,  la  quale  tenea  la  legge  dì  Moisè.  Groni- 
chftt.  d'Amar. 

SALVOCONDÒTTO:  s.  m.  Fides  puhlica. 
Grazioso  indulto  temporaneo  e  locale,  che  la 
legge  o  '1  Principe  concede  a  uno  per  impe- 
dire che  non  gli  sia  fatta  esecu/.ion  personale 
o  reale.  //  Be  Giovanni  venne  in  Francia, 
ec,  per  Jarsi  fare  salvocondotto.  G.  Vili.  Se 
non  che  l^.  E.  ha  fatto  un  salvocondotto  «e' 
beni   e  nella  persona.  Cas.  Lctt. 

SALVUlM  me  FAC;  Modo  Latino  usato  dalla 
Plebe,  la  quale  dice:  Fare  a  salvdm  me  fac  , 
por  far  intendere  Fare  a  uso,  senza  che  vi  cor- 
rano danari.  Ella  non  era  acconcia  a  far  cosa 
che  gli  piacesse ,  se  non  a  salvcm  me  fac. 
Bocc.  Nov.  Sì  come  hai  fatto  tu,  a  salvum  me 
TAO.  Lasc.   Pinz. 

SAMARITANO:  s.  ra.  Sorta  di  Settario  fra 
gli  Ebrei. 

SÀMBRA;  s.  f.  Voc.  ant.  Zambra.  Guitt. 
Lett. 

SAMBUCA  ;  s.  f.  Sambuca.  Strumento  mu- 
sicale. Ode  la  sera  il  suon  della  sambuca. 
Ar.   Fur.  ^ 

SAMBUC.ÌTO,  TA;  add.  Aggiunto  di  cosa 
dove  sieno  mescolali  fiori  di  sambuco.  Le 
frittellette  sambucìate,  i  migliacci  bianchi  y  e 
bvamangieri,  ec.  Lab. 
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SAMBUCHÌNO,  e  SàMBUClNO.  NA  :  add. 
Sambucpus.  Di  Sambuco.  A  questo  medesimo 
modo  sì  fa  il  violato  (olio) ,  il  sambuchiho  ,  il 
minino.  Gresc. 

SAMBUCO  t  s.  m.  Sorta  d'albero,  il  quale 
nasce  nelle  siepi  i  il  fusto  è  pieno  dì  midolla  , 
i  fiori  sono  bianchi,  ed  hanno  virtù  diuretica 
«  attrattiva.  Sono  ancora  alcune  piante  y  le 
quali  hanno  quasi  tutta  la  sustanzia  piena  di 
midolla  }  siccome  il  sambuco  ,  T  ebbio^  e  ^imi- 
gliantì.  Cresc. 

SAMÒRO:  s.  m.  T,  Marinaresco.  Nave  mol- 
to lunga  e  piatta,  che  porta  un  sol  albero,  e 
navica  sul  Reno,  e  nelle  acque  interiori  del« 
l'Olanda. 

SAMPIÈRO:  s.  ni.  Sorta  di  fìco^  e  di  su- 
sino; e  si  dice  tanto  deir albero,  quanto  del 
frutto,  a//  sdrucciolan  giù  propio  nella  boc- 
ca,  Come  i  fichi  Sampier  quei  ben  maturi. 
Morg.  V  altra  turba  de"^  isusini)  perniconi,  ec.^ 
4:atelani,  amoscini  ,  campieri  ,  ec,  non  se  ne 
tura.  Dav.  Colt. 

SAMPÒGNAj  s.  f.  Fiftula.  Stroraento  ru- 
sticano musicale  di  fiato.  Sampogna,  secondo  il 
Menagio,  trae  la  sua  etimologia  dalla  Sambuca 
de' Latini,  ed  è  propriamente  Quella  specie  di 
pifferi,  che  i  contadini  soglion  formare  la  pri- 
mavera di  scorze  di  pioppi,  o  di  castagni  ;  ben- 
ché talora  si  prenda  ancor  per  la  Fistola.  Sen- 
tirai, per  ^ombrose  e  ferdi  valli^  Corni  e  sam- 
SOGKB  fatte  d"*  una  scorza  Di  salcio ,  o  di  ca- 
stagno. Lorenz,  de' Modici,  Poes.  Volg.  Can- 
tando a  fuon  di  SAMPOGMA.  Scn.  Pist.  Colla 
SAMPOGRA  dolcemente  canta  l'uccellatore.  Ar- 
righ.  Render  simili  alle  più  dotte  cetre  Le  ru- 
stiche SAMPOGNE.  Tas.  Ara.   Prol. 

SAN  :  dal  Francese  Sans,  modo  antico.  Però 
SAK  dimorare,  Canzonetta  piacente,  f^a^  ce, 
-  f^orrei  pur  provare  S*  io  potessi  campare 
Sak  travagli  d^  amore ,  e  san  tormenti.  Rim. 
Ant. 

^  Sak  ;  è  anche  Voce  accorciala  da  Santo . 
Voc.  Cr. 

SANÀBILE  :  add.  d'ogni  g.  Sanabiìis,  Alto 
a  sanarsi.  Sia  la  tua  caduta  non  sanabile 
dalla  morte,  Albert.  Se  un"*  altra  volta  si 
meitea  nella  ferita  ,  la  facea  sanabìlb.  But. 
luf. 

SANAMENTE:  avv.  Salubriter.  Con  Sanità. 
Foc.    Cr. 

§  I.  Per  Bene  perfettamente,  e  Senza  pas- 
sione. Intendi  sakamemte,  marito  mio,  che,  se 
io  volessi,  te,  troverei  bene,  ec-j  Boc.  Nov. 

S  2.  Per  Saggiamente  ,  Con  giudizio.  Jo 
dubito,  che  tu  non  abbi  renduto  il  poter  di- 
scorrere SANAMENTE  ,  come  tu  hai  fatto  il  fa- 
Pellaie,  a  Coloro  con  chi  T  ho  parlato.  Gire. 
Geli. 

SANARE:  V.  a.  Sanare.  Far  sano,  Render 
lanità  ,   Risanare.  Sìjsakoo  infermi ,  e  rizzati- 1 
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do  attratti.  G.  Vili,  ii  corteccia  delle  viti , 
e  le  foglie ,  la  ferita  saldano ,  f  s amaro. 
Cresc.  Non  fa,  come  amor  sana  ,  e  come  an» 
cide,  P<'tr. 

§  I.  Li  sign.  n.  per  Risanare  ,  Guarire,  Ri- 
covrare  la  sinità.  Piaga,  per  allentar  d"*  arco, 
non  sana.  Petr. 

§  Q.  Sanakb  un  terreno.  -  V.  Terreno. 

§  3.  Sakahe:  per  simil.  Jo  circondo  il  prò- 
ceno,  e,  quando  ciò  non  vi  basti,  sanerò  tutlQ 
con  una  assolutoria  plenaria.  Fag.  Cora. 

^  4-  Sakakb:  usasi  anche  in  sign.  di  Castra- 
re. Noi  potremmo  col  sanablo  trarrli  il  ruzzo 
del  capo.  Fir.   As.   -  V.  Assettare,  §  3. 

SANATÌVOj  VA;  add.  Che  ha  virtù  di  sa- 
nare. La  corteccia,  e  le  foglie  (  del  mandorlo) 
son  mondi/ìcatù'e  ,  e  soltigUatii^e,  e  «anativb. 
Cresc. 

Sanato,  T.A  »  add,  da  Sanare.  Furono,  ec, 
dieci  lebbrosi  sanati.  •  La  somma  verità  ci 
rimanda  cosi  sanati  a  casa.  Mor,  S.  Greg. 

SANATO  :  s.  m.  -  V.  e  di  Senato. 

SANATÒRE:  verb.  m.  Curator.  Che  sana. 
Ed  io  lui  chiamo,  e  pre^o.  Che  sia  or  sana- 
Ton  delle  tue  piaghe.  Dant.  Purg.  Lo  sanatoiib, 
lo  quale  sana  li  modi  delli  fatti  che  sono  in- 
tra gli  uomini,  si  è  colui  che  fece  la  legge.  Tcs. 
Br.  Qui  per  raet. 

§  Sanatore:  per  Senatore,  è  Voce  antiqua- 
ta, se  non  ò  forse  contadinesca,  e  guasta. 

SANATÒRIO,  RIA:  add.  Appartenente  a 
sanazione.   Voce  ddl'uso. 

SANAZIÓNE:  s.  f.  Curatio.  Guarigione, 
Guarimento,  Sanità.  Nanamente  e  ser.za  pro- 
fitto cercano  la  sanazionb  desiderata.  Tratt. 
Segr.  Cos.  Donn.  Chiaro  per  la  sanazione  di 
tanti  malori ,  e  per  la  liberazione  di  tanti 
energumeni.   Fr.  Giord.  Pred. 

SANCIRE  :  v.  a.  Statuire,  Determinare^  De- 
cretare- rarch. 

SANCOLOMBANA;  s.^f.,  0  SANGOLOMBÀ- 
NO  s  s.  m.  Sorta  d'uva,  ed  anche  il  Vitigno 
che  la  produce.  -  V.  Uva  ,  Vile.  Ut^e  sanco- 
LOMDANB.  -  La  SANCOLOMBANA  ,  ec.  annestata 
in  sulla  vite  moscadella,  diventa  aWodore  più 
preziosa  *  delicata.  -  Conviene  eleggere  viti- 
gni che  facciano  uve  da  durare ,  come  pergo- 
le se  ,  SANCOLOMBANA,  ec.  Sodcr,  Colt. 

SÀNGTIO:  Voce  composta  per  ischerzo  per 
contraffare  un  Sanese,  dal  Bocc.  Quando"* L  be' 
scio  sANCTio  udì  questo,  tutto  svenne.   Nov. 

SÀNDALO:  s.  m.  Santalum,  Lfgno  assai 
duro,  che  a  noi  vien  portato  dalP  Indie,  il  cui 
odore  è  simile  alla  rosa,  e  'I  sapore  aromatico 
amarognolo.  V^è  il  sandalo  bianco,  ed  il 
giallo  ,  o  oitrignu  ,  ma  si  stima  che  1'  uno  e 
P  altro  siano  il  prodotto  del  medesimo  albero. 
Sìa  affumata  la  magione  di  canfora,  e  di 
SANDALO,  e  invironata  di  drappi  di  lino  molli. 
M.  Àldobr. 
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$  I.  Per  ispccie  di  Barca.  In  Affrica  art' 
eora  Enlroe  con  na^i,  con  galèe,  e  sahdali. 
Dittam. 

§  a.  Sandaìo;  SrtndaHa.  Specie  di  ricca  pia- 
nella, o  calzare,  usato  già  dalle  Dame  Greche  e 
Komane.  Oggidì  dicesi  a  Quella  che  usano  i 
Vescovi ,  e  altri  Prelati  ,  quando  portano  ;,li 
abiti  Pontificali,   f^oc.  Cr. 

§3.1  Cappuccini  portano  Sandali,  chfe  è  una 
Specie  di  caleare  consistente  in  on  puro  suolo 
di  cuojo,  con  una  striscia  di  pelle  per  di  sopra 
che  lascia  quasi  nudo  tutto  il  piede. 

SANDAFÌLA:  s.  f.  Specie  di  cataletto,  con 
cui  da  quattr**  uomini  eran  portati  alla  sepol- 
tura I  cadaveri  de'  plpbci.  Sasoapilb,  o  Cata- 
letti, Mann.  Term. 

SANDÀRAGA  .  e  SANDRACCA:  s.  f.  5rt/j- 
daracha.  Composizione  minerale ,  detta  anche 
Risagallo.  La  sakdaraca  è  un  minerale  che 
na-tce  nelle  miniere  di  metalli,  il  pia  delle 
volte  insieme  coli"*  orpimento  di  color  rosso 
come  cinabro-   Ricett.  Fior. 

g  Sandaraca:  è  anche  una  Specie  di  gom- 
ma ,  che  scaturisce  dal  pedale  de^ ginepri,  e 
serve  di  base  por  alcune  vernici  liquide  e  sec- 
che. Sandaraca  appresso  agli  /Irabi  significa 
la  vernice  da  scrivere,  la  quale  è  gomma  di 
ginepro ,  e  non  la  detta  pietra.  Ricett.  Fior. 
Chi  volesse  la  vernice  di  più.  lustro  ,  vi  metta 
più  SAKDAP.ACA.  Borgh.  Rip. 

SAN  È  A:  s.  f.  Voce  ant.  Pare  che  significhi 
Costa,  o  Spiaggia,  presso  Gio.    Villani. 

SANÈDRIM,  e  SINÈDRIO;  s.  m.  T.  Sto- 
rico. Nome  che  davano  gli  antichi  Giudei  ai 
loro  tribunali  di  prima  classe. 

SANGÀLLA:  add.  e  talvolta  s.  f.  Specie  di 
Tela,  cosi  detta  dal  paese  donde  prima  ci  è  ve- 
nuta.  Tela  SAKGALLA.  Bellin.  Bucch. 

SANGERiMÀNA  :  acid,  e  s.  f.  Nome  volgare 
di  una  specie  di  Pera  assai  dìlicata^  che  basta 
lungamente. 

SANGIÀCCO  :  6.  m.  T.  della  Stor.  mod. 
Titolo  di  dignità  presso  i  Turchi .  e  vale  Go- 
veunatore.  Sta  col  sanoiacco  di  Belgrado  ,  il 
quale  insieme  col  sangjagco  di  P'idin  ,  ec,  e 
questi  due  SANGiAcrm  vanno  innanzi  con  cir- 
ca mille  cavalli  per  acconciar  li  passi.  Tolom. 
Lett. 

SANGIMINIÀNO;  5.  vii.  Sorta,  di  vino. 
Greci  ,  SANOiMiMiANi ,  e  moscadelli  Cli'appelio 
a  te,  ec. ,  Pajon  tutti  rannate  ^  e  acquerelli. 
Matt.  Franz.  Him.  Buri. 
SANGIOGHkTO.  -  V.  Sangioveto. 
SANGIOVÀNNI:  add.  e  s.  Nome  volgare  di 
una  specie  di  Ciriegia,  e  di  Fico  primaticcio. 

SANGIOVANNÌTA  :  9.  ra.  Della  setta,  e 
DelP  ordine  equestre  di  S.  Giovanni,  f^'' è  il 
grande  spedale  deW  ordine  di  S.  Giovanni. 
donde  li  sangiovanniti  hanno  il  lor  principio 
e  eominciamento,  Libr.  Viagg. 


SANGIOVETO,  «  SANGÌOGHÈTO:  s.  m. 
Oìc€si  una  Sorta  d'uva,  ed  anche  il  Vitigno 
che  la  produce,  ti  sAUGiOGnsTO  aspro  a  man- 
giarCt  ma  sugoso,  «  pienissimo  di  vino.  -  L*or- 
zese  e  *l  sancì ooheto  ion  vitigni  lodati  per 
far  del  vino  assai.  Soder.  Colt. 

SÀNGRIA:  8.  f.  Phlebotomia.  Voce  Spa- 
gnuola.  Cavata  ,  o  Emissione,  di  sangue.  Fa- 
cendogli^ da  ultimo,  cai'ar  sangue  cantra  ogni 
ragione  i  come  fu  dimostrato  aalP  effetto,  es- 
sendo costui  morto  una  mezz^  ora  dopo  la 
SANGBiA.  •  Divertire  con  una  sakoria  di  cin- 
que libbre  a  un  tratto  una  flussione  d*  occhi. 
Magai.  Lett. 

SANGU ÀCCIO  :  s.  m.  pegg.  dì  Sangue. 
Sangue  di  pessima  qualità.  Negre  di  palude 
(cioè  Mignatte)  sopra,  la  cute  travagliata  af- 
fìgge^ ec,  traggono  il  sanocaccio,  né  mai  las- 
sano finché  di  sangue  cariche  eC.  Salvia.  Opp. 
Pese. 

SÀNGUE  t  i.  m.  Sanguis.  Quell'Umor  ver- 
miglio ,  che  scorre  nelle  vene  e  nelP  arterie 
degli  animali,  che  dagli  Antichi  fu  talora  usata 
in  genere  femminino.  B addolcimento  ,  Puri- 
fìcaiione  ,  Correzione  dal  sangue.  Red. 
Cons.  Sangue  è  un  umore ,  che  ha  qualità 
e  convenienza  CoW  aere  ,  che  è  elemento  : 
colla  primavera,  che  è  tempo\  e  colVinfanzia, 
all'è  etade.  Quist.  Filos.  Comechè  Ravenna  già 
quasi  tutta  del  prezioso  sangue  di  molti  mar- 
tiri si  bagnasse,  ec.  -  A  bruttarsi  le  mani  del 
sanGub:  (P  un  suo  fante.  Bocc.  Vit.  Dant.  e 
Nov.  i7omo  che  ave  carne  e  sanGOe.  Vit.  SS. 
Pad. 

§  I.  Sangue:  per  l'Emissione,  e  Cavata  del 
sangue.  Stimo  necessario  il  continuare  dopo 
il  SANGUE  I  solutivi.  Rcd.  Lett.  ^     -'^ 

§  2.  Andare  a  sangue,  Andare  alV  animtft 
Andare  a  cuore,  a  genio  ,  ec.  Vagliono  Sen- 
tirsi l'uomo  inclinato  a  porre  amore  a  quel- 
lo di  che  sì  tratta  ,  Piacere  ,  Aver  genio , 
Indursi  di  buona  voglia.  Far  volontieri.  Quan- 
do ella  non  mi  piacesse,  e  non  mi  andasse  a 
SANGUE,  e  non  mi  paresse  bella,  che  mi  pare 
bellissima,  ec,  io  la  voglio,  ec.  Isir.  Trin. 
Posto  eh'  e'  sia  tutto  buono  e  bello,  però  non 
mi  va  a  sangue.  Cecch.  Dont.  Non  feci  cosa 
mai,  che  più  aW  animo  m"*  andasse ,  che  que- 
sta. Arabr.  Cof. 

§  3.  Andare  a  sanoue  :  si  dice  anche  Del- 
l'essere  fatta  grande  uccisione.  Il  giorno  tt'- 
spettan  Con  molta  paura  ,  E  che  quelli  in- 
felice terra  vada  A  sangue,  a  sacco^  ec.  Bern. 
Ori. 

§  4*  ^^^^^  «  sangue  I  vale  Avere  a  caore  , 
o  in  considerazione,  Gradire.  Gridando  d'' es' 
sere  abbandonati ,  e  che  Monsignore  non  gli 
ha  a  SAKGUE.  Car.  Lett. 

§  5.  Trarre  o  Cavare  dalla  rapa  sangok, 
o   Tirar   sangue  da   un   sano,    o  ornili  ;  prò- 
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rerbj  che  vagliono  Far  cosa  impossibile:  e  si 
dicono  quando  Si  vuol  da  uno  quel  eh'  e"* 
non  ha ,  o  eh"*  e"*  faccia  quel  eh'  e'  non  può. 
-  V.  Rapa.  Mal  sì  può  trar  della  rapa  il  san- 
gue. Fir.  Trin.  Ma  non  si  caverebbe  della  ra- 
pa SANGUE.  Lasc.  Spir.  Di  rapa  sangue  non  si 
può  cavare.  Malm.  Poi  gli  sogt^iungej  che  sa- 
rebbe vano.  Più  che^l  voler  tirar  sangue  da 
un  sasso.  Ogni  soccorso.  Alam. 

§  6.  Bollire  il  sangue:  Locuzione,  colla  quale 
dinotiamo  Avere  P  istinto  del  concupiscibile  o 
delP  irascibile  appetito.  Pognamo  che  li  san- 
gui ti  bollano  ;  e  che  tu  disideri  essere  isciol- 
to,  ec.  Cron.  Morell. 

§  7.  Buon  vino  fa  buon  sangue  :  proverb. 
che  vale,  Che  M  buon  vino  apporta  anzi  giova- 
mento, che  nocumento.  Bed.  Annot,  Ditir. 
§  8.  Ella  è  latte  e  sangue.  -  V.  Latte. 
^  9.  Andare ,  e  Andarne  il  sangue  a  ca- 
lincile:  vale  EssTe  in  grado  disperato,  Aver 
bisogno  di  presli&simo  soccorso,  Andare  con 
somma  celerilà  in  ruma,  Sentire  notabilissimo 
disutile.  -  V.  Catinella.  Se  ne  disperano  co- 
me se  rimandasse  il  sangue  a  catinelle.  Libr. 
Cur.  iMalatt.  Gli  affretta  ,  ec  ,  come  che  ne 
vada  Giù,  la  vinaccia,  e  il  sangue  a  catinella. 
Malm. 

§  10  ^  SANGUE  caldai  vale  Nel  calore  della 
passione.  Alcuni  peccano  a  sangue  caldo.  Se- 
gner.  Mann. 

g  II.  A  sA.tiGVz  freddo:  vale  Dopo  che  la 
passione  è  calmata.  Con  animo  posato,  e  quie- 
to. Alcuni  peccano  a  sanGuk  caldoy  altri  pec- 
cano a  sangue  freddo.  Segner.  Mann.  Non  si 
può  condurre  poi  a  sangue  freddo  a  limare , 
o  ritoccare,  ec.  Salvin.  Pros.  Tose,  f^i  prego^ 
che  voi  ci  pensiate  un  poco,  e  rispondiatemi  a 
Sangue  freddo.  Cas.  Lett. 

§  12.  Far  sangue;  vale  Gettar  sangue;  on- 
de Far  sangue  per  le  narici^  ptr  di  sotto,  o 
simili,  si  dice  delP  Uscire  il  sangue  per  quelle 
parli.  Nel  capitolo  decimo  si  tratta,  quando 
C  uomo  fece  sangue  di  sotto.  Volg.  Mes.  iS'e 
dopo  la  tagliatura,  ovvero  scarnamentOf  alcuna 
vena  faccia  sangue,  si  dee,  ec.  Creso. 

§  i3.  Far  sangue:  vale  anche  Uccidere.  Gli 
altri  che  presero  la  più  corta,  ec. ,  riscontra- 
tono  il  nimico  che  ardi  combattere,  e  fecer  più 
Sangue.  Tac.   Dav.   Ann. 

§  14.  Far  sangue  :  vale  anche  Aver  giuris» 
dizione  di  punir  i  rei  di   pena  capitale. 

§  i5.  Restar  senza  sangue  ,  Perdere  il 
sangue,  o  siradi:  vagliono  Rimanere  esangue. 
E  iìguialam.  Perdere  i  sentimenti  ,  Abbattersi, 
Accorarsi.  1  Cavalcanti  perderono  quel  di  il 
cuorn  e  il  SANGUE,  vedendo  ardere  le  loro  ca- 
se, ec.   Din.  Conip, 

§  16.  Agghiacciare  il  sangue  nelle  vene: 
Vale  Arrestarlo ,  Fermarlo  ,  Raffreddarlo  j  e 
In  sign.   n.  p.  vale  P  islesso  che  Restare  esan- 


gue. Dunque  eh'  P  non  mi  sfaccia^  ec,  Non  è 
proprio  valor  che  me  ne  scampi^  Ma  la  paura 
un  poco^  Che'^l  sangue  vago  per  le  vene  ag' 
ghiaccia.  Petr. 

§  17.  Non  rimaner  sangue  addosso.  Rima- 
ner senza  sangue  :  vagliono  Aver  grande  spa- 
vento; e  si  dice  di  Chi  ha  grandissima  p^ura. 
E  per  paura  a  chi  non  fu  percosso  Non  ri- 
mase in  quel  punto  sangue  addosso.  Malm.  Si 
parti  la  luce  dagli  occhi  miei,  e  rimasi  senza 
SAUGUE.  Ovid.    Pist. 

§  18.  Pisciamento  di  sangue.  -  V.  Piscia- 
mento. 

§  19.  Rompersi  il  sangue  e  lo  stomaco  ad 
uno  :  vale  Uscirgli  il  sangue.  Vomitare.  Lu- 
nedì ,  ec.  ,  gli  prese  la  febbre,  e  ruppeses,li  il 
sangue  del  naso  ,  e  ruppe segli  lo  stomaco. 
Cron.  Morell. 

§  20.  Tirar  sangub  ;  vale  Segnare  in  sign. 
di  Cavar  sangue.  Generale  cura  è  trarre  san- 
gue, ae,  ec.  -  A  niuno  animale  si  dee  trar  san- 
gue se  non  per  necessità.   Libr.  Masc. 

§  21.  It  sangue  tira:  dicesi  del  Risvegliar- 
si alcuna  inclinazione,  o  altro  sentimento  da 
naturai  simpatia  ,  somiglianza  e  congiunzione 
di  sangue.  Ancorché  tutte  (le  donne)  perchè 
il  cervel  gira,  Le  girelle  vorrian  che  "•/  sangue 
tira.  Malm. 

§  22.  Sangue:  per  metaf.  vale  Stirpe,  Pro- 
genie. -V.  Casato.  Per  costumi  e  per,ec.,  no- 
biltà di  SANGUE ,  chiarissimo.  Bocc.  Nov. 
Gentilezza  di  sangue.  Petr.  Ancorché  ne  pos- 
san  qualche  volta  avere  alcune  più  proprie 
cagioni,  ed  esservi  anche  diversità  di  sangue. 
Borg.  Arm.  Fara. 

§  23-  Sangui;  per  Mestrui  :  dicesi  anche  fuo- 
ri del  caso  de' Mestrui.  -  V.  Bollire,  §  7.  /«  al- 
cune femmine  sgorga/io  questi  sangui  anticipa- 
tìssimi.  Tratt.  Segr.  Cos.   Donn. 

§  24.  Sangue  ;  figurai,  per  lo  Avere ,  I  be- 
ni temporali,  L'entrate,  Il  Patrimonio;  e 
singolarmente  intendesi  del  Danaro.  Comune- 
mente però  si  dice  Secondo  sangue.  Si  partì 
di  Firenze,  ec.,  ricco  delle  sangui  de"*  Fioren- 
tini. G.  Vili,  ne'  T.  Riccardi  si  legge  dello 
sangue.  «  Ma  cotesti  libri  grandi  che  sono? 
ec,  e  i  dodici  per  cento  che,  quasi  beven- 
dovi V  altrui  sangue  ,  riscuotete  ?  Sen.  Ben. 
Varch. 

§  25.  Onde  in  proverb.  /  denari  sono  il 
secondo  sangue  :  che  si  dice  per  mostrare  che 
Il  danaro  è  necessari! ssiroo  per  li  comodi  della 
vita.   yoc.  Cr. 

§  26.  Sangue:  per  simìlit.  Vino.  Se  dell'u- 
va il  SANGUE  amabile  Non  rinfranca  ognor  le 
vene  ,  Questa  vita  è  troppo  labile ,  Troppo 
brevcf  e  sempre  in  pene  ;  Sì  bel  sangue  è  un 
raggio  acceso  Di  quel  Sul  che  in  del  vedete» 
Red.  Ditir. 

§  27.  Sangue  di  dragone,  e  Sangue  di  dra' 
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go,  Sanguis  draconis.  -Sugo  gommoso  conge- 
lato ,  ma  facile  a  stritolarsi  ,  di  color  rosso , 
che  si  trae  per  via  d*"  incisione  da  un  albero 
delP  Indie  chiamato  Draco.  Usisi  quello  che 
è  dì  color  rosso  acceso,  trasparente  e  fran- 
gibile ,  chiamato  sangue  di  drago  in  lagrime, 
lasciando  quello  che  è  in  pani,  o  fattizio, 
Ricett.  Fior. 

SANGUÌFERO  ,  RA  :  add.  T.  Medico.  Ag- 
giunto dato  a  que'vasi  per  cui  scorre  e  pro- 
pagasi il  sangue.  Più  comunem.  si  dice  San- 
guigno. V. 

SANGUIFIGÀNTE  :  add.  d'ogni  g.  Che 
sanguifìca,  Che  forma  il  sangue.  Toc*  Dis. 
in  Vena. 

SANGUIFIGÀRE:  v.  n.  Generar  sangue. 
Dii^erii^a  e  sanguificava  mollo  a  ragione.  Coc- 
chi Bagn.  / 

SANGUIFICTaZIÒNE:  s.  f.  Il  sanguificare. 
Tutti  gli  canali  e  tutti  gli  strumenti  appar- 
tenenti alla  nutrizione ,  e  alla  sanguificazio- 
hE,  e  alla  generazione,  ec.  Red.  Oss.  An.  Sak- 
«uiFic*ziONE  viziata.  Cocch. 

SANGUIGNA:  s.  f.  Voce  delP  uso.  Matita 
rossa. 

SANGUIGNO  ,  GNA  :  add.  Sanguineus.  Del 
«angue.  V  unit^ersale  /irmentazione  mestruale 
della  nfassa  sanguigna.  -  Tor  l'ia  le  ostru- 
zioni di  quei  vasi  sangui gm  che  metton  capo 
neW  utero.  Red.  Cons. 

S  I.  Sanguigno:  vale  anche  Che  abbonda 
di  sangue.  Complessione  sanguigna  ,  collerica, 
Jlemmatica  ,  ec.  But.  Purg. 

§  2.  Sanguigno  :  Cruentus.  Asperso  di  san- 
gue ,  Sanguinoso.  Cesare  taccio,  che  per  ogni 
piaggia  Fece  V  erbe  sanguigne.  Petr.  Ma,  la- 
sciato di  forze  ,  ha  quasi  voto  La  sanguigna 
vittoria  il  vincitore.  Tass.  Ger. 

§  3.  Sanguigno.  Sanguinarius,  Cùpido  di 
sangue  ,  Sanguinolente.  In  quesC  ultimo  il 
tenne  chi  dappoco  ,  chi  moderato  e  non  san- 
guigno. Tac.  Dav.  Stor.  O  chi  nel  gran  fu- 
rore Moverà  contro  fier  leon  sanguigno  ? 
Chiabr.  Canz. 

g  4-.  Sangcigko  :  talora  è  Aggiunto  di  co- 
lore simile  a  sangue.  Questo  sanguigno  dino- 
mina il  sangue  ,  cioè  il  colore  cardinalesco, 
che  noi  chiamiamo  sanguigno.  Com.  Inf.  Verdi 
panni  sanguigni  ,  oscuri  e  persi.  Petr. 

SANGUINÀCCIO:  s.  ra.  Sanguiculus.  Vi- 
vanda fatta  di  sangue  di  animale.   Voc.  Cr. 

SANGUINANTE:  add.  d">  ogni  g.  Che  san- 
guina.  Piaga  ancor  fresca  e  sanguinante. 
Salvin.  Pros.  Tose. 

SANGUINARE:  v.  a.  Cruentare.  Imbrattar 
di  sangue ,  Insanguinare.  //  suo  fresco  e 
candido  viso  ,  ec.  ,  colle  proprie  unghie  san- 
guinando rigava.  Urb.  Fuggendo  a  piede,  e 
SAircuiNANDo  il  piano.  Dant.  Purg. 

5  Sanguinare  :    v.    a 
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sangue.  La  ferita  cominciò  fòrtemente  a  saiv- 
GuiNARE.  Red.  Oss.  An. 

SANGUINÀRIA  :  s.  f.  Piccola  pianta  ,  og-i 
più  comunemente  detta  Sanguinella.  Cresc,  ec. 

SANGUINÀRIO  ,  RIA  :  add.  Sanguinolente, 
Micidiale.  Sono  ordinariamente  persone  di 
mala  vita,  o  superbiosi ,  o  sanguinari,  o 
sensuali.  Segner.  Crist.  Instr. 

SANGUINE,  e  RINSANGUINE:  s.  m. 
Cornus  sanguinea.  Arboscello  che  prende  il 
suo  nome  dal  color  rosso  che  acquistano  i 
rami  dalla  parte  che  è  battuta  dal  Sole.  II 
legno  è  duro  e  buono  pel  tornio,  le  sue  ver- 
mene si  adopei-ano  per  gabbie,  vergolli  e  ca- 
nestri. Le  bacche  tingono  di  color  porporino, 
//  SANGUINE  è  arbore  piccolo,  il  quale  nasce 
molto  nelle  siepi,  e  quelle  fa  spesie  e  fdta 
molto,  ma  non  ha  spine  ,  e  produce  bellissime 
e  sode  verghe ,  delle  quali  si  fanno  vergelli. 
Cresc. 

SANGUINÈLLA  :  s.  f.  Polfsonum  sangui- 
nana,  bpecie  eli  gramigna  comunissima  ue^ 
campi  e  ne"" luoghi  erbosi,  cosi  detta  perché 
le  sue  spighe,  introdotte  nelle  narici,  pro- 
muovono r  emorragia.  Chiamasi  anche  Ca- 
priola, e  dagli  antichi  Scrittori  Sanguinaria. 
/  Contadini  cosi  la  chiamano  la  sanguinella, 
perchè  credono,  che  se  annasata  o  mangiata 
sia  dalle  pecore,  /acci/t  loro  uscire  il  sangue 
dal  naso.  Red.  Op.  Tose, 

SANGUINÈNTK.  -  V.  e  di  Sanguinoso. 

SANGUÌNEO,  NEA:  add.  Voc.  Lat.  l.o  stesso 
che  Sanguigno  ne'^suoi  diversi  significati.  Com- 
plessione SANGUINEA.  -  Come  avviene  ai  sangui- 
nei. -  Fiumi  SANGUINEI  e  crocei,  che  da  quella 
a  vicenda  discendono.  Lab. 

§  Sanguineo  :  per  Consanguineo,  /  cow 
sanguinei  miei  sffno  affini  della  donna  mia 
in  quello  medesimo  grado  nel  quale  e"*  sono 
miei  SANGUINEI.  Maestruzz. 

SANGUINITÀ,  SANGUINITÀDE,  SANGUI- 
NITÀTE  :  s.  f.  Cognatio.  Parentela.  La  quaU 
ad  alcuno  di  loro  per  SANGUiNixà  era  con- 
giunta. Bocc.  Introd, 

§  I.  SANGuiNixà  :  è  anche  T.  Collettivo. 
Tutti  i  parenti,  Sv  tu  non  rendi  il  nipote  ni 
He  ,  egli  te  e  tutta  SANGOiNirà  metterà  a  morte. 
Stor.  Ajolf. 

§  2.  Sanguinitù  :  per  Sangue  ,  o  Comples- 
sione. Non  fu  di  forte  natura ,  di  pic- 
colo pasto  ,  e  di  gemile  SANGUiNirà.  Cron. 
Morell, 

SANGUINO:  s,  m.  Specie  di  Topo  silve- 
stre d''America,  Gab.  Fis. 

SANGUINOLÈNTE:  add.  d^  ogni  g.  Vago 
di  f.tr  sangue,  Crudele.  David  ebbe,  ec,  san- 
guinolenti figlinoli.  Tratt.  Gov.  Fam. 

§  Sanguinolente:  vale  anche  Imbrattato, 
Grondante  di  sangue.  Con  le  sangoimoleiìti 
nani  f  ce.  Fir.  As. 
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SANGUINOLENTEMÈNTE  :  avverb.  Cruen- 
te. Con  ispaigimento  di  sangue.  Foc.  Cr, 

SANGUINOLÈNTO,  TAi  add.  Sanguino- 
ientuf.  Sanguinolente.  È  sancdiholbmto  ,  ac- 
ciocché veruno  presumisca  contro  a  lui.  Gom. 
Inf.  -  V.  Cruente. 

SANGUINOSAMENTE:  avv.  Cruente.  San- 
guinolentemente.  Gii  altri  adoperarono  Varmì 
più  sANGoiMosAMENTE.  ScH.  Bcu.  Varch. 

SANGUINOSÌSSIMO  ,  MA  :  add.  sun.  .  di 
Sanguinoso.  Parzialità  a anou irosissima,  óuicc. 
Stor. 

SANGUÌNÒSO,  SAj  aàà.  Cruentus.  Im- 
brattato di  sangue..  Colle  mani  ancor  saitgui- 
wosE  allato  le  si  coricò,  Bocc.  Nov.  Samgui- 
KosA  vittoria.  Coli.  SS.  Pad.  SAKCDtnosA  bava. 
Dant.  Inf. 

SANGUISÒRBA  j  s.  f.  Pimpinella  sangui'- 
sorba.  Nome  officinale  e  volgare  della  Pim- 
pinella maggiore  del  Mattiolo,  la  quale  è  una 
pianta  perenne  che  fiorisce  in  Maggio,  ed  ha 
sapore  e  qualità  astringente  come  la  Salva- 
strella o  Sorbastrella  comune,  dalla  quale  però 
differisce  di  classe. 

SANGUISUGA:  s.  f.  Mn/cfo.  Mignatta.  Quel 
che  dico  delle  sanguisughe  d'  acqua  dolce , 
lo  dico  altresì  delle  sakgoisdghb  di  mare.  Red. 
Oss.  An. 

S  Si  trova  anche  usato  in  forza  dì  add.  , 
come  Mignatte  sangoisughe.  Pallad. 

SANICÀMÈNTO,  SANICÀRE,  SANIGÀTO. 
»•  V.  e  di  Risà,namento  ,  Risanare,  ec. 

SANÌGULA  :  s.  f.  T.  Botanico.  Sorta  di  pianta 
ch^  entra  nella  specie  della  Consolida. 

SÀNIE  :  s.  f.  Voce  Lat  Marcia.  Lazzaro 
sozzo  per  la  fetente  sahIe.  Ésp.  Vang. 

SANIFICARE  :  v.  a.  Sanare.  Risanare  , 
Render  la  sanità.  Questa  voce  antiquata  do- 
vrebbe usarsi  con  singolare 'proprietà  nel  si- 
gnificato di  Render  salubre  un  paese,  purgan- 
dolo da  tutto  ciò  che  ne  rende  P  aria  mal 
sana ,  nel  qual  senso  per  lo  più  P  usaron  gli 
antichi.  I  moderni  dicorto  Rinsanicare,  la  qual 
voce  sa  più  d'antico  che  Sanificare.  /  paesi 
mal  sani  diventano  sani  per  una  moltitudine 
d'^uominì  che  ad  un  trailo  gli  occupi ,  i  quali 
con  la  coltura  sanificano  la  terra.  Segr.  Fior. 
Stor.  Il  fiume  s''  allargò  ,  ec.  ,  e  sanificò  tutta 
la  provincia  j  che  divenne  fertile  e  fruttifera. 
Zibald.  Andr. 

SANIÓSO,  SA:  add.  Voce  Lat.  Pieno  di 
sanie,  Marcioso.  Pignoli  prima  un  poco  duri, 
e  poscia  eziandio  SAmos\  nasceano.  Bemb.  Stor. 

SANISSIMO ,  MA  :  add.  sup.  di  Sano.  E  in 
casa  mia  vivo  e  sanissimo.  Ambr.  Cof.  I  frutti 
mangiati  con  mano  amorevole  e  discreta  sono 
SAVISSIMI.  Red.  Lctt. 

SANITÀ  ,  SANITÀDÉ  ,  SANITÀTE  :  s.  f. 
Sanitas.  Costituzione  di  corpo  senza  dolore  e 
senza  impedimento  d''operazione.  -  V.  Valetu- 


dine. Sahitù  perfetta  ,  intera ,  robusta,  buona t 
lieta  j  desiderabile.  -  Conservazione  della  «a- 
Nixà.  -  SANirà  perduta  »  rovinata.  -  ^irrà  in* 
tera  sAiurà  ricoverata.  Filoc.  Ogni  cosa  op- 
portuna alla  SANixà  racquistare.  *  La  sAwirà 
del  vostro  Jigliuolo  non  è  neW  ajuto  de'' me- 
dici. Con  gran  sollecitudine  e  con  ispesa  il 
torna  nella  prima  SAMià.  Bocc.  Nov.  //  che 
sia  perciò  con  comodo  della  tua  SANixà.  Gas. 
Lett.  La  poca  SANirà  nella  quale  io  mi  trovo, 
ce.)  non  mi  permette ,  ec.  Red.  Lett. 

§  !.  Dare  in  cattiva^  0  in  mala  sahitù  : 
vale  Cominciare  a  non  godere  buona  sanità. 
Tratt,  Segr.  Cos.  Domi. 

§  1.  SanitU  delParia,  deW  acquai  ec.  ;  Vale 
Salubrità.  La  sAMtà  de'*  luoghi  abitabili.  -  La 
SABixà  dell*  aere  dichiarano  i  luoghi  che  sono 
liberi  da  profonde  valli ,  ec.  Cresc. ,  ec. 

SANJACÒPA:  add.  e  s.  f.^  Nome  volgare 
d'  una  specie  di  Pesca  e  di  Susina  prima- 
ticcia. 

SÀNNA ,  che  anche  si  dice  ZANNA  :  s.  f. 
Sauna.  Dente  grande,  e  più  propriamente  quel 
Dente  curvo ,  una  parte  del  quale  esce  fuori 
delle  labbra  d''alcuni  animali,  come  del  Porco, 
dclP  Elefante,  e  simili.  Le  bocche  aperse,  e  mo- 
strocci  le  sannb.  -  E  Ciriatlo,  a  cui  di  bocca 
uscìa  D''  ogni  parte  una  sanna  come  a  porco  , 
Gli  fc^ sentir  come  P  una  sdrucìa.  Dant.  Inf. 

SANNÌCOLA  :  s.  f.  Sanicula  europaea.  T. 
Botanico.  Pianta  che  vive  neMioschì,  e  stimasi 
vulneraria.  Il  suo  fiore  è  sessile,  ed  ha  le  fo- 
glie della  radice  con  tre  lobi  divisi  in  tre  par- 
ti. Dal  Mattiolo  è  delta  Sanicula,  e  Diapensia. 

SANNÙTO,  TA:  add.  Dentatus.  Che  ha 
sAnné,  Zannuto.  Come  i  porci  sanNuti  Ha  gli 
suoi  denti  acuti.  Fr.  Jac.  T.  //  sankoxo  den- 
tice. Salvin.  Opp.  Pese. 

S  i .  Sanruxo  :  dicesi  anche  di  Chi  ha  i  denti 
fatti  a  guisa  di  sanno.  Che  avea,  come  il  ci/j- 
g^ia/ ,;  SAMNUXi  I  denti.  Ciriff,  Calv. 

§  2.  SANKuto:  per  simil.  vale  Che  ha  grossi 
denti.  Luigi  fu  SANNTjTO,  e  di  grossa  forma  e 
pasta.  Cron.  Veli. 

SANO,  NA:  add.  Sanus.  Che  ha  la  sanità,  Senza 
malattia. -V.  Prosperoso.  Credonsi  che,  ed,  il  vi- 
ver sobriamente  faccia  gli  uooìini  ma^rie  sottili^ 
ed  il  più  SANI.  -  Fra  i  medici  è  in  proverbio  , 
che  a' SANI  tutte  le  cose  san  sane.  Geli.  Lett.  A 
questa  buona  regola  del  vivere  si  attenga  V. 
S.,  se  vuol  viver  vita  lunga  e  vita  sana.  Red. 
Lett. 

§  I.  Andare  ,  Tornare,  Essere  f  e  simili, 
SANO  e  salvo  :  vale  Andare,  Tornare ,  ec,  con 
intera  salute,  e  libero,  o  esente  da  ogni  danno 
o  pericolo.  Di  così  gran  pericolo  usciti  sani 
e  salvi^  se  ne  tornarono  a  casa  loro.  Bocc. 
Nov.  Troja  è  tornata  in  cenere  ^  «**/  mio  ma- 
rito è  SAHO  e  salvo.  Ovld.  Pist.  Que"*  che  v'^  «- 
ran  ,  èc.  j  andaronne  sani  e  salvi.  G.  Vili. 
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5  a,  Andar  §kvo:  figur.  per  Procedere  cau- 
telai amente,  f^oc.  Cr. 

§  3.  f^a  «ARO  ;  talora  è  Modo  di  licenziare 
altrui.   Foc.  Cr. 

§  4-  Esser  più  sako  cAe  pesce  ,  Saho  cowie 
una  lasca  ,  o  simili  :  si  dicono  di  Chi  gode 
sanità  perfetta.  -  V.  Pesce,  Lasca. 

§  5.  Far  sano  :  vale  Rimettere  in  sanità,  o 
Mantener  sano.  Credonsì  che,  ec,  il  t^ivur  so- 
briamente /accia  gli  uominif  ec,  il  più  sami. 
Bocc.  Nov. 

S  6.  Far  sako:  in  sign.  n.,  e  Farsi  8aho: 
n.  p.  vale  Divenir  sano.  Per  l*  astine  ma,  ec.f 
Il  mio  corpo  è  fatto  saho.  Fr.  Jac.  T. 

§  7.  Star  sA^•o  :  vale  Goder  sanità.  Assai 
5'  avanza  a  stare  6A^o,  e  fuggire  da  morie. 
Cron.  Morell. 

§  8.  Sta  SANO,  State  SAKot  Modi  di  salu- 
tare altrui  licenziandosi.  State  saho  ,  e  ama- 
temi. Tolom.  Lett.  Sta  saho  ,  e  scrivimi.  Gas. 
Lett. 

§  9.  Sii  saho:  dicesi  pure  desiderativamente 
per  Congedare  altrui  5,  ed  è  lo  stesso  che  Sta 
•ano ,  Addio. 

§  10.  Onde  Mandar  sano  altrui:  si  dice 
del  Licenziarlo,  Abbandonarlo,  Non  istimarlo, 
Mandarlo  con  Dio ,  Mandarlo  a  spasso.  Mi 
comanderà  ^  che^  mandate  sane  le  grette  Muse 
litigatrici ,  ec.  ,  mi  consagri  a  questa  ,  ec. 
Tao.  Dav.  Ond^ogni  altro  ne  fu  mandalo  sako. 
Malm,  Perd.  Eloq. 

§11.  Pian  Piano  si  va  sanox  Lo  slesso  che 
A  passo  a  passo  si  va  a  Roma.  V. 

§  12.  Sako:  per  met.  vale  Intero.  Io  non 
addimando  pane  sako  ,  ne  pezzo  di  pane.,  ma 
le  òrice  del  pane,  ec.  Esp.  Vang.  C'insegna^ 
ce.  f  partire  T  uno  per  Valtro^  e  numero  sako, 
e  numero  rotto.  Tes.  Br. 

^  i3.  Talvolta  vale  Senza  rottura,  Senza 
apertura.  Bolle  V  inverno  la  tenace  pece  A 
r impalmar  li  legni  lor  non  sahi.  Dant.  Inf. 
La  cella  d* Abraam  rimase  intera  e  saha  come 
prima.  Vit.  SS.  Pad. 

S  14.  E  talvolta  vale  Senza  magagna,  Senza 
difetto.  V  importanza  è  non  ispiccare  dalle 
vili  i  magliuoli.,  ec,  osservando  ^  ec. ,  che  sien 
•ANI  di  tronco.  Soder.  Colt. 

^  i5.  Pur  per  met.  non  Rotto,  Giusto.  Ovoi 
che  avete  gP  intelletti  sani  ,  Mirate  la  dottrina 
che  s'' asconde,  ec.  Dant.  Inf.  Conservi  savi, 
Dopo  tanto  veder,  gli  affetti  suoi.  Id.  Par. 

%  16.  Onde  Sano  di  mente:  vale  Savio, 
Saggio  ,  Giudizioso.  Trovandosi  mal  disposto 
della  persona  ,  e  della  mente  non  molto  sano. 
Stor.  Eur. 

t^  17.  Sano:  Salulifer,  Saluber.  Salutifero, 
Salubre  ,  Che  conferisco  alla  sanità.  Sia  più 
piacevole  al  gusto ,  e  più  Sako  allo  stomaco. 
Lab.  //  SAKO  e  netto  acre  dee  essere  conosciuto 
in  questa  maniera.  Tes.  Br. 
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S  18.  E  per  met.  Giovevole  ,  Utile.  Tra  'l 
diwbio  e  'l  possibile  è  da  seguire  il  saho  con- 
sigilo  di  Sa  nt"^  Agostino.  Passav.  Feggendo 
che  non  era  sano  di  abbandonarsi  ali* onde 
e  al  profondo  del  mare,  innanzi  eleggevano 
di  spegner  le  lor  vite  in  terra ,  che  altuffarsi 
ne"*  marosi  con  cieca  prqfondiiade.  Guid.  G., 
e  Qui  si  sottintende  il  sost. ,  cioè  Sano  con- 
siglio. 

SANOFIÈNO:  s.  ra.  T.  de*  GeorgoHli,  Agri- 
coltori ,  ec.  Lo  «tesso  che  Lupinella.  V, 

SANSA:  s.  f.  Fracety  ^'ansa.  Ulive  infrante, 
trattone  Polio.  Sotterrarle  (,le  medicine)  sotto 
al  letame ,  o  nella  sansa  d*  ulive  riscaldata. 
Ricett.  Fior. 

§   Sansa  :    chiamansi  anche   da'  Castagna]    i 
Frantumi  delle  scorze  delle  Castagne  ripulite. 
SÀNSENA.  V.  e  dì  Sansa. 
SANSUCÌNO,  NA  1  add.  Di  sansuco  ,   Trat- 
to dal  sansuco.  Olio   «ahsucino.    Ricett.    Fior. 
Ant. 

SANSUCO  :  ».  m.  Sampsucum.  Erba  meglio 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Persa  e  Majorana. 
V.  M.  Aldobr. 

SANSÙGA  ;  s.  f.  Sincop.  di  Sanguisuga. 
Guarin. 

SANTA,  SANTÀDE,  SANTÀTE  :  s.  f.  V. 
e  di  Sanità',  ec. 

§  1 .  Fare  sANxà  :  si  dice  de'  Bambini  , 
quando  per  far  motto  toccano  la  mano  al- 
trui. Fa  lo^nchino,  Piglialo  per  la  man,fa^li 
sANxà ,  Non  vedi  tu  eh''  egli  la  sua  ti  dà  ? 
Buon.  Tane. 

^'  2.  Per  similit.  dicesi  De' piccioli  cagnolini 
e  d' altri  animali  domestici. 

§  3.  Avvenirsi  come  al  bue  a  far  sANTà: 
prov.  V.  Bue.  Ad  una  disadatta  bestiaccia  , 
ec,  non  s^'avviene  lo  stare  su  bello,  far  sAHjà,  ec. 
Alleg. 

§  4-  Insegnare  al  bue  a  far  SAKxà  :  dicesi 
deìr Insegnare  le  scienze,  o  le  maniere  civili, 
a  uomo  zotico,  o  di  difficile  apprensiva.  Foc. 
Cr. 

$  5.  A  sANTà  :  posto  avverbialm.  vale  In 
sanità,  Con  sanità,  Quando  altri  è  sano.  Tu 
farnetichi  a  santb,  e  anfani  a  secco.  Lab. 

§  6.  Farneticare  a  SANxà  :  vale  Fare  o  Dire 
pazzìe,  senza  avere  offeso  il  cervello.  Tu  far- 
netichi a  SANxà,   e  anfani  a  secco.   Lab. 

SANTABÀRBARA  ,  SANTA  BÀRBARA  ,  e 
SANTA  BÀRBERA  :  s.  f.  T.  Marinaresco.  Di- 
cesi una  Divisione  del  primo  ponte  ,  o  cor- 
ridore verso  poppa ,  per  comodo  dell'  abita- 
zione degli  Uffiziali. 

§  Sanxa  Barbera  :  si  dice  ancora  II  luogo 
dove  sta  la  polvere,  in  alcune  navi  a  poppa  , 
e  in  altre  a  prua  giù  alla  stiva,  in  luogo  ap- 
partato fuori  della  libera  comunicazione. 

SANTÀGIO  ,  GIÀ  :  add.  Voce  bassa,  che 
si  dice  a  persona  agiata,  e  tarda  nciroperarc. 
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IL  nimico,  ec.f  grida  ad  alta  voce:  Fieni  asi- 
tiaccia  ,  moviti  santagio.  Malm. 

SANTAMARIA:  s.  f.  Tanacetum  balsami- 
ta ,  Menlha  corjmbifira.  Sorta  d^  erba  ama- 
ra e  odorosa ,  che  è  una  Specie  di  Menta  , 
detta  con  altri  nomi  Balsamite,  Erba  amara  , 
Erba  costa  o  costina  ,  Menta  Greca  del  Mat- 
tiolo.  Enne  un'ialini  (menta),  la  quale  ha  più 
lunghe  e  più  late  e  più  acute  le  foglie  ,  e 
tjuesta  è  la  menta  Romana ^  Oi'vero  Saracine- 
sca ,  e  volgarmente  s^  appella  Erba  santama- 
«lA  5  e  questa  è  più  diuretica  che  V  altra. 
Cresc. 

tj  Saktamaria;  s.  e  add.  ro.  Chiamasi  Uc- 
«ello  SANTAMARIA  ,  UH  UccclIetto  di  penne 
verdi  che  sta  per  lo  più  nelP  acque.  Il  volgo 
va  a  caccia  di  esso  il  giorno  di  Santamaria, 
ed  ammazzatolo  vien  attaccato  a*"  palchi  delle 
case,  perchè  appiccato  in  tal  modo,  ovunque 
volga  il  petto,  contrassegna  il  vento  che  spira 
in  quel  punto.  La  gallinella  con  variate  piw 
me,  L* uccel  saktamaria,  v'era  il  piombino. 
Morg, 
SANTAMBÀRCO.  V.  Saltambarco. 
SANTAMENTE  :  avv.  Sane  te.  Con  santità  , 
A  guisa  di  santo  ,  Piamente  ,  Diyotamente. 
V.  Innocentemente.  È  de  jure  naturali  che 
V  uomo  SAMTAMENTE  tratti  le  cose  sante.  Mae- 
slruz. 

SANTARÈLLO.  V.  Santerello. 
SANTASANCTÒRUMj  s.  m.   Voce  delPuso. 
Quella  parte  del  Tabernacolo  della  legge  an- 
tica, nella  quale  non  entrava  altri  che  il  som- 
mo Sacerdote  una  volta  sola  alP  anno. 

§  Nelle  chiese  Cattoliche  cosi  chiamasi  II 
sito  dell'Aitar  maggiore,  cinto  ordinariamente 
di  balaustrata. 
SANTÀTE.  -  V.  Santa. 
SANTERELLO  ,  e  SANTARÌÌLLO  ,  LA  : 
add.  ,  e  per  lo  più  s.  dim.  di  Santo.  Sanrtu- 
lui.  Dicesi  di  Persona  pia ,  molto  religiosa 
e  devota.  Era  tenuto  per  un  cotal  samerel- 
LO.  Fir.  Nov.  Non  pensi  ^  ec.  ,  di  lei  ,  che  è 
come  una  "saktabejlla.  Varch.  Suoc.  Timoteo , 
eh''  è,  ec.  ,  un  saktarelIìO.  Segr.  Fior,  Cliz. 
Isabella  ,  mia  Jigliuola ,  è  una  sahtarella. 
Belline.   Bucch. 

SANTÈRMO,  e  SANT^  ELMO  :  s.  m.  T. 
Marinaresco.  Quel  fuoco  che  si  vede  in  mare 
su  gli  alberi  delle  navi  in  tempo  di  tempesta. 
Chiamasi  anche  Corpo  santo,  e  S.  Nicola.  I 
Pagani  lo  chiamavano  Castore  e   Polluce. 

SANTÈSE  :  s.  m.  Voce  ani.  Che  ha  cura 
del  Santo,  cioè  della  Chiesa.  Avea  nome  Co- 
stanzo ,  ed  era  mansionario ,  cioè  santese  , 
nella  detta  chiesa.  Fr.  Giord.  Prcd. 

SANTÈSSA  :  s.  f.  Spigolisla  ,  Graffiasanti. 
Come  una  di  queste  santbsse,  che  cosi  d^  a- 
more  schife  si  mostrano.  Bocc.  Nov.  Queste 
spigolistre,   queste    sahtesse,    quesie   picchia' 


petti.  Varch.  Suoc.  Alcuni  leggono  Santuzze  f 
altri  Santese  ,  ma  qui  è  di  genere  femm. 

SANTIFICAMÈNTO  :  s.  m.  Sanctifìcatio.  lì 
santificare.  La  pacienza  dà  fède  a  sahtifica- 
MENTo  d"^  anima  e  di  corpo.  Vit.  Bari. 

SANTIFICANTE:  add.  d^ogni  g.  Che  san- 
tifica; e  suol  essere  Aggiunto  della  Grazia  di- 
vina. In  tutti  i  sacramenti ,  oltre  la  grazia 
abituale  sahtificamte,  ec. ,  riceviamo^  ec.  Se- 
gner.  Crist.  Instr. 

SANTIFICARE  :  v.  a.  Far  santo ,  o  cosa 
santa,  Mondar  dalle  macchie  del  peccato.  -  V. 
Giustificare.  Furono  conceputi  •  nati  col  pec- 
cato originale,  e  poi  per  battesimo  santificati 
e  mondati.  Passav.  Di  quale  altro  si  legge  che 
Josse,  come  Giovanni,  nel  ventre  della  sua  ma' 
dre  santificato/  Vit.  S.  Gio.  Batt.  Non 
sapete  voi  ch^  egli  è  meglio  ubbidire,  che  SA»- 
T1F1CABE?  Lasc.  Sibili. 

§  I.  Per  Canonizzare.  E  simile  santifica- 
rono con  lui  santo  Eugenio.    G.  Vili. 

§  2.  Per  Divenir  sanlo.  Molti  si  convertirono 
alla  fede  di  Cristo  e  ricevettero  il  battesimo  , 
e  poi  SANTIFICARONO.  Vcnd.  Crist.  Op.  Div. 
Andr.  Allor  mi  piacque  Trovarmi  dove  giace 
e  si  SANTIFICA.  Dittam. 

SANTIFICATO,  TA:  add.  da  Santificare. 
Per  lo  peccato  irragionabile  che  fue  ntlli 
suoi  speciali  sacerdoti^  e  giudici,  e  principi,  e 
santificati  suoi.  ColL  Ab.  Isac.  Qui  in  forza 
di  sust. 

SAN TIFICATÒRE  :  verb.  m.  Sanctificator. 
Che  santifica.  Sii,  Signore  Iddio,  delpopolo  tuo 
saktificatore  e  guardiano.   G.  Vili. 

SANTIFICAZIÓNE  :  s.  f.  Sanctifìcatio.  Il 
santificare.  Date  le  membra  vostre  alla  giu- 
stizia, e  in  santificazione.  Annoi.  Vang.  ^i^refe 
in  questa  vita  frutto  in  santificazione  ,  cioè 
in  purità.  Cavale.   Discipl. 

SANTIFICO  :  s.  m.  Voc.  ant.Uomo  di  santa 
vita.  Passò  di  questa  vita  il  santifico,  uno 
Jacopo   Fiorentino  ,  ec.  G.  Vili. 

SANTIMÒNIA  :  s.  f.  Sanctilas.  Santità. 
Ch"^  e''  sapeva  anche  simidare  e  fingere  Castità, 
santimonia  e  dii^ozione.  Morg. 

§  Per  Atti  di  pietà.  Pulci,  Dviad. 

SANTINA  :  s.  f.  dira,  di  Santa  ,  fera,  di 
Santo.  E  quasi  e""  mi  stima  una  Santina,  per 
questo  mio  Tielo ,  ec.  Fag.  Cora. 

SANTINFiZZA  :  s.  m.  Graffiasanti  ,  Ipo- 
crito ,  Bacchettone  ,  Picchiapetto  }  e  per  lo 
più  s'  intendono  certi  Torcicolli  che  stanno 
tutto  giorno  davanti  a  una  immagine  d'  un 
Santo,  perchè  si  creda  che  essi  facciano  ora- 
zione. O  lecca  peverada ,  Carne  stantìa , 
barba  piattolosa  ,  Ribaldo  ,  santinfizza  ,  gab- 
badei, Che  a  quel  d"* altrui  pon  cinque,  e  levi 
sei.  Malm. 

SANTINO:  s.  m.  Immaginetta  di  Santo 
stampata  in  legno  o  in  rame,  e  per  lo  più  mi- 
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Diala.  Queste  cose  io  say-ca  cli^  èva  fantino  ^ 
£"7  nunt'-ro  clicca  delie  peccata,  Onde  il 
maestro  davaini  il  SAKTl^o.  F ortig,  Rice.  Non 
mi  dimentico  de'' skuix^x  che  fi  ho  promeisi,- 
ma  giacché  i  miti  Pinovi  ,  ec.  ,  non  ci  hanno 
ancor  messo  mano,  ce.  Dilagai.  LoLt. 

§  Santini:  diconsi  anche  Quelle  figure  che 
rappresentano  i  fatti  della  IJibbia.  Presi  a  ca- 
so la  dil^l^ia  e  i/t;""  santini  ,  Comindai  a  cvvcar, 
ec,  Come  ho  ceduto  Jai  e  a"*  miti  bambini,  l'ag. 
Iiiui. 

SANTISSIMAMENTE:  avv.  superi,  di  San- 
tamente. 0//i/namc«/e  di\  rt'lSl  SAKTISSIMAMEKTE 
ed  a  miche  \"^  Imeni  e.  Bocc.  Lett. 

SANTÌSSIMO,  MA:  add.  superi,  di  Santo. 
Diedegli  la  sua  benedizione,  adendolo  per  san- 
tissimo uomo.  Bocc.  Nov.  Zaccheria,  uomo  fe- 
delissimo e  santo,  e  che  conoscea  la  do/ina 
sua  SANTISSIMA  ,  ec.  Vlt.  S.  Gio.  Batt. 

§  Santissimo  :  è  anche  Titolo  che  si  dà  al 
Sommo  PonleJicc.  P'olea  dire  forse  santlssimo 
Padre,  ec. ,  che  così  s"*  u<a  dire  al  Papa.  But. 
Purg. 

SANTITÀ,  SANTITADI-  ,  e  SANTITATE: 
8.  f.  Sanciiias.  Qualità  di  ciò  che  è  santo, 
Santimonia,  Intera  mondezza  di  peccalo.  -  V. 
Purità  ,  Bontà  ,  Innocenza.  SAKTiTà  vera , 
perfetta.  -  Ai'rebbe  forza  di  guc^^'are,  te,  ogni 
lor  santi  I  à.  Bocc.  Nov.  La  terza  addìidtne  o 
per  la  santitade,  o  ptr  peccalo.  Nov.  Ant. 
Tornando  a  ca'a  dicevano  n  i^randi  noi'elle 
della  sua  sA^T!Tà,  che  non  si  potrebbe  dire.  Vìi. 
S.  Gio.  Bat. 

^  Per  Titolo  che  si  dà  al  Sommo  Ponte- 
fice ,  come  anche  Beatitudine.  Per  visitare  glt 
santi  luoghi  j  te,  e  la  k^osira  SAKTiià.  Bocc. 
Nov. 

SANTO:  s.  ni.  Templum.  Chiesa.  Che  ve- 
dete che  non  ci  poi^a  andire  a  santo  ,  ns 
in  niun  buon  luogo.  Bocc.  Nov.  //  quale  nome 
dì  SANTO,  ec.  ,  si  diede  alloi-a  per  suo  proprio 
alle  chiese  y  che  lu/igamente  durò.  Boi'g.  Vesc. 
Fior. 

^  I.  Ond(;  Entrare  in  santo,  o  Andare  in 
SANTO,  o  Menare  in  santo:  si  dice  (h-lPAn- 
dare,  o  Esser  condottele  (h>nne,  dopo  clie  sono 
uscite  del  parto.  Li  prima  volta  alla  Chiesa  per 
ricevervi  la  benedizione  dal  Sacerdote,  setrondo 
i  sagri  riti;  e  Meitcre  in  santo,  dicesi  L^itlo 
che  fa  il  Sacerdote  di  benedirle;  ed  in  que- 
sta sola  occasione  si  usa  oggi  la  voce  Santo 
per  Chiesa. -V.  Purificazione,  ^jìiivaro.  Borgìi. 
yesc.  Fior. 

§  2.  Per  Funzione  somigliante  alla  soprad- 
detta, ma  fatta  per  altro  motivo.  Furò  ievnre 


e    lavare     la    dont 


e    /arolla     venire    alia 


chiesa  ad  entrare  in  santo.  -  Fgli  è  bene,  ce, 
parlare  al  fate  ,  e  dirgli  che  ti  si  /àccia 
incontro  iti  suW  uscio  della  chiesa  per  me- 
narti in  SA^TO  ,  perchè  cg'i  è,  ec. ,  come  se  tu 


rinascessi,  -  Lucrezia  ,  quanti  grossoni  hai  a 
dare  al  frate  per  entrare  in  santo?  Segr.Fior. 
.\Iandr. 

^  3.  S.4NTO,  o  Santi:  si  dicono  le  Pitture  o 

Stampe,  in  cui  sia  effigiato  alcun  Santo,  o  iiu- 

magiiu!  religiosa  ,  o  altro.   Come  ancor  o^i^i  i 

fan-iulli  soglion  chiamar  santi  tutte  le  pitture. 

Borgh.  Orig.  Fir. 

^^  4-  Giuocar  a  santi  e  cappelletto:  vale 
Giuocare  a  quel  giuoco  che  si  fa  gettando  in 
alto  una  moneta  ,  ed  appojsi  a  dire  da  qual 
parte  resterà  voltata.  Lo  stesso  che  Palla  e 
Santi.  -  V.  Palla. 

§  5.  Aver  qualche  santo  ,  o  b'ion  santo  in 
Paradiso:  vale  Aver  buoni  ajuti ,  o  gagliaidi 
protettori  per  conseguir  checchessia.   l''oc.  Cr. 

%  6.  Dicesi  a  chi  vuol  p;nìsare,  in  un  nego- 
zio da  farsi,  a  troppe  sottigliezze:  Qualche  sxtiro 
ci  ajuterà  ,  o  simili;  ed  è  lo  stesso  che  dire, 
Il  tempo  ci  darà  consiglio  ,  o  Cosa  fatta  capo 
ha.  Poi  qualche  santo  ci  ajuterebbe.  Geli. 
Sport. 

§  7.  Santo:  si  dice  anche  a  Quello  il  quale 
è  eletto  da  Dio  nel  numero  de""  Beati,  e  dalla 
Chiesa  tenuto  e  canonizzato  per  tale. 

^  8.  Onde  in  prov.  Ogni  santo  vuol  la  sua 
candela  :  che  vale  Ogni  fatica  merita  il  suo 
premio. 

^^  9.  Scherza  confanti,  e  lascia  sfare  i  santi  : 
maniera  proverbiale  ,  colla  quale  si  avverte  a 
Non  porre  in  ischerzo,  o  in  derisioni?,  le  cose 
sacre.   Frane.  Sacch.  Nov. 

^4  IO.  A  tal  santo  tale  offerta:  Io  stesso 
che  A  tali  labbra  tal  lattuga.  -  V.  Lattuga. 

Sii.  Santo:  si  dice  anche  nclP  uso  ad  Al- 
cune persone  che  menano  una  vita  molto 
esemplare. 

g  12.  Onde  dicesi  //  tale  è  un  santo:  per 
dire  Egli  è  un  uomo  che  mena  una  vita 
santa. 

§  i3.  Rivolere  i  santi  suoi,  quando  è  gua- 
sta la  festa  :  proverb.  che  si  dice  del  Rivo- 
lere alcuna  cosa  donata.  Jiivnlere  i  suoi  swrtf 
come  si  guasta  la  festa  ,  è  cosa  da  fanviulli. 
Fir.   Lue. 

§  14.  Palle  e  Santi:  Sorla  di  giuoco.  -  V. 
Palla. 

SANTO ,  TA  :  add.  Sanctus.  Quegli  il 
quale  è  eletto  da  Dio  nel  numero  de^  Beati , 
e  dalla  Chiesa  tenuto,  o  canonizzato  per  tale. 
Santo  Agostino,  e  santo  Isidoro,  e  santo 
Gregorio ,  ec.  Passav.  F  die  in  guardia  a  sam 
Pietro.  Petr. 

g  i.  Dassi  tale  epiteto  anche  a  Dio  stesso. 
Picea  cogli  altri  santo  ,  santo  ,  santo.  Dant. 
Par. 

g  2.  Si  dà  quqsto  epiteto  anche  a  Quelle 
cose  che  riguardano  Dio  ,  o  che  da  lui  ileri- 
vatio.  iV.  Gregorio ,  nobile  dottore  di  santa 
Chiesa.  Vit.    SS.    Pad.    Dio  le    assisterà    con 
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la  sua  SANTA  grazia.  -  Amico  fremito  alla  sarta 
Fede.  Red.  Lett. 

tj  3.  Sarto  Padre  :  maniera  con  cui  comu- 
ncraenle  s'  appella  il  Papa.  Jndiam  ,  ec.  ,  a 
fìoma  ad  impetrare  dal  santo  Padre  che  ,  ee. 
Bocc.  Nov. 

g  4*  Santa  Barbara.  -  V.  Santabarbara. 

g  5.  Santa:  si  dice  anche  alP Anima  eh' è 
in  luogo  di  salvazione.  Mia  madre  ^  ch^è  or 
SANTA;  s''allei'iò  di  me  o/ic?'c/a graffe.  Dant.  Par. 
-  V.  Anima,  §  5. 

§  6.  Santo  :  si  chiama  anche  Colui  che  ha 
santità,  e  che  in  questo  mondo  vive  santamente; 
Pio,  Spirituale,  Giusto.  ^Vra  una  sua  donnoy 
la  qual  bonissima  e  santa  donna  era.  Bocc. 
Nov. 

§  7.  Talora  si  dà  c[uesto  aggiunto  a  Mem- 
bra, a  Luogo,  e  simili  cose  che  attengono  a 
Santo.  Fur  stabiliti  per  lo  loco  santo.  Dant. 
Inf.  Che  sorridendo  ardea  nesli  occhi  santi. 
Id.  Par.  Le  sante  voci  udite  da  me  con  animo 
attento  ,  ec.  A  mot. 

§  8.  Lettere  sante  ,  e  Lettere  sagre.  -  V. 
Lettera. 

^  q.  Acqua  santa:  dicono  i  Sanesi  e  gli 
Aretini ,  ec.   QuelP  acqua    che  si   tiene  nelle 

Iiile  delle  Chiese.  I  Fiorentini  dicono  Acqua 
>encdetta.  -  V.  Acqua.  Red.  Foc.  Ar. 

§  IO.  Santo:  si  prende  anche  per  Pio,  Re- 
ligioso. Brigala  molio^  tentandolo  di  ritrarnelo 
da  quel  santo  proponimento.  -  Tutti  con  santo 
studio  e  con  mirabile  Jèruore  isjòrzavansi  d'*a- 
vanzare,  ec.  Vit.  SS.  Pad.  Credo  però  che 
quel  che  tanto  potè^  ec. ,  /osse  a  dir  l'ero  una 
.ifacciataggine  santa  cafonata  in  te  dalla  fede. 
Segner.  Pred. 

g  II.  Santo:  per  Grande,  Solenne;  cosi 
detto  perchè  le  cose  sante  sono  grandi  e  so- 
lenni. -  V.  Ragione.  Palamite  che  su  tutti  i 
marini  d"^  una  santa  ragione  abborron  le  tem- 
peste. Salvin.  Opp.  Pese. 

§  la.  /)i  , santa  ragione,  o  D'una  santa 
ragione:  posti  avverb.  vagliono  Grandemente, 
Copiosamente,  In  abbondanza.  Battutala  adun- 
que di  santa  ragione,  e  taglia  ti  le  i  capelli,  ec, 
disse.  Bocc.  Nov.  E  i  suoi,  che  di  tal  arme 
han  la  licenza  t  Gliene  daran  d'^una  santa  ra- 
gione. Malm, 

§  i3.  Altere  una  santa  pazienza  :  vale 
Acquietarci ,  Soffrir  con  pazienza.  Bisognerà 
che  ancor  esso  abbia  una  skvta  pazienza,  hed. 
Lett. 

§  14.  Giallo  SANTO;  e  Legno  santo.  -V.  Giallo, 
e  Legno. 

SANTOCCHIERÌA:  s.  f.  Simulata  pietà. 
Ipocrisia.  Ingannano  le  credule  menti  degli 
uomini  con  gran  bugie  e  con  l'arie  santoc- 
chierie. Serd.  Stor. 

SANTÒCCIO  j  Voce  usata  dal  Boccaccio  in 
forza  di  sost. ,  ed  in  significato   di    Sciocco  o 


di  Scimunito.  Il  santoccio  ,  crecLsfido  queste 
cose  ,  ec. ,  non  pose  P  animo  aW  inganno  fat- 
togli dalla  moglie.  Bocc.  Nov. 

SANTOLINA:  s.  f,  T.  Botanico.  Specie  di 
Abrotano,  ovvero  P Abrotano  femmina,  che 
anche  dicesi  Santolma. 

SANTÒLiMAj  s.  f.  T.  Botanico.  Abrotano 
femmina,  che  anche  dicesi  Santolina.  V. 

SÀNTOLO:  s.  m.  Con  tal  nome  chiamasi 
dui  Figliuoccio  Colui  che  Pha  levato  al  sacro 
fonte  ,  o  presentato  alla  Cresima.  Sono  i  Ve- 
neziani che  usano  molto  questo  nome. 

SANTONE:  s.  ra.  accr.  di  Santo,  ed  è  det- 
to per  ironia.  Voc«  delPuso.  Propriamente  si 
dice  di  que** Turchi  che,  per  mostrarsi  divoti 
e  pii,  si  martoriano  e  menano  una  vita  ritirata. 

SANTÒNICO  :  5.  m.  Jbs/nthium  santoni- 
cum.  Erba  amara  simile  all'Assenzio  5  ed  è 
Pianta  perenne  che  fa  ne'  luoghi  montuosi.  I 
suoi  fiori  sono  gialli  e  senza  raggio,  le  foglie 
lanceolate,  ottuse,  con  denti  a  sega.  Cava^ 
sene  un  estratto  detto  di  Eupitorio,  proposto 
come  deostruente.  Polvere  di  santonico.  Bresc. 
e  Ricett,  Fior. 

SANTORÉGGIA  :  s.  f.  Sature/a.  Satureja. 
Erba  odorifera  ed  appetitosa,  la  quale  agevola 
la  digestione  ,  e  perciò  molto  usata  negli  in- 
tingoli. La  sak:»ouegoia  è  calda  e  secca  in  se- 
condo grado,  e  seminasi  nel  mese  di  Dicem- 
bre, ee.,  mescolatamente  con  V altre  erbe.  Creso, 
Di  Febbrajo  semina  cavoli ,  ec ,  &anto*rcgia  , 
invidia  ,  ec.  Dav.  Colt. 

SANTUÀRIA.  V.  Santuario. 

SANTUARIAMÈNTE.  V.  e  dì  Santamente. 
Cap.  Iinpr.  Prol. 

SANTUÀRIO  :  s.  m.  SANTUÀRIA  :  s.  f. 
Sanctorum  reliquiae.  Reliquia  di  santi ,  o  Ar- 
nese sacro.  La  sua  mantellina,  ec  ,  mostratasi 
in  S.  Friano  di  Lucca  come  una  santdaria.  ^ 
Spogliò  San  Fortunato  di  tutti  i  gio/elii  e  sak» 
TUARiE  infino  alle  lampane.   G.  Vili. 

§  I.  Santuario:  si  dice  anche  la  Chiesa,  o 
il  Luogo  dove  si  conservano  le  reliquie,  e  si- 
mili. Rispetteranno  Dio  su  1  circoli  delle 
strade  quei  che  Vonorano  così  poco  nel  cuore 
^e' SANTUARI  ?  Segner.  Pred.  Come  que' che^ 
sono  sacrali  solamente  sanno  i  secreti  de"*  sa- 
crifizj,  così  in  filosofia  sono  mostrati  a  coloro 
che  son  ricevuti  rt'  .suoi  santuari.  Sen.  Pist. 
Qui  per  similit. 

§  a.  Santuario:  chiamavano  gli  Ebrei  un 
Luogo  particolare  del  Tabernacolo  in  cui  era 
l'Arca  ,  e  in  seguito  del  Tempio  di  Salomone 
in  cui  il  solo  Sommo  Sacerdote  poteva  en- 
trare. E  in  quello  teneano  i  Giudei  i  loro 
santuari  ,  ovvero  reliquie.  Libr.   Viagg. 

SANTUÀRIO  ,  RIA  :  add.  Santo  ,  maniera 
antica  e  disusata.  Quanto  la  santuaria  re-' 
verenzia  d"*  essa  Chiesa  invila  e  richieda.  Cap. 
Impr. 
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SÀNTULA  :  s-  f.  Mattina,  Comare,  la  san- 
TutA,  o  vero  matrìna ,  cìte  lo  prtsentò  al  bat- 
tesimo, liut.  Purg, 

SANTÙRIA,  e  SANTÙRA:  s.  f.  Voc.  ant. 
Cosa  santa,  Santuaria,  Reliquia,  o  altro  ar 
orse  sacro.  Ji'eimf^  un  [Vionasterìo  di  caste 
pulzelle,  ed  aue*>avi  più  Santcre  e  Reliquie. 
Stor.  Semif.  Mostratasi  in  santo  Fridiano 
come  una  santuria.  Ricord.  Malesp.  La  stampa 
de''  Giunti  ha  Sabttuba. 

SÀNZA.  -  V.  e  di  Senza. 

SANZIÓNE:  s.  f.  Ratificazione,  Conferma- 
zione. T.  per  lo  più  Legale.  Circa  il  venire  o 
il  non  venire  la  Legge  Mosaica  da  Dio  ,  ec.  , 
o  si  consideri  nella  sua  origine,,  o  si  consideri 
nelle  sue  samioni  tutte  conformi  ai  dettami 
della  ragione,  veniva  a  essere,  ec.  Magai.  Lctt. 
Ebbe  il  commercio  del  Caspio  la  «A^zlONB  del 
Parlamento.  Algar. 

§  Prammatica  sahziowb  :  T.  de'  Pubblicisti. 
Regolamento  in  materia  ecclesiastica. 

SÀPA:  s.  f.  Sapa  Mosto  cotto  e  alquanto 
condensato  nel  bollire  ,  che  serve  per  condi- 
mento. Le  sorbe  si  possono  lungo  tempo  serbare 
nella  sapa.  Pallad.  Calo  dice^  Vnve  nelle  pentole 
comodissimamente  riporsi,  e  in  sapa  e  in  mo- 
sto. Gresc. 

SAPÉRDA  :  s.  f.  Sorta  di  pesce  fluviatile. 
Sal.in. 

SAPERE  ;  V,  a.  Scire.  Verbo  che  anche 
presso  gli  antichi  si  scrisse  S  AVER  E  ,  e  in 
diversi  suoi  modi  fu  usato  con  varie  termina- 
zioni. (Io  so  ,  tu  sai ,  egli  sa ,  noi  sappiamo , 
voi  sapete,  coloro  sanno.  Io  sapeva  ,  Jo  sep- 
pi ed  ho  saputo  ,  Io  saprò,  Sappi  ,  Cli"'  io 
sappia,  Ch'io  sapessi,  Ch'aio  saprei,  Sapendo, 
ec.  V.  la  Grammatica).  Conoscere,  Intendere 
o  Intendersi  bene  ,  Capire  ,  Comprendere  , 
Aver  certa  cognizione  d"*  alcuna  cosa  per  via 
di  ragione,  o  di  esperienza,  o  d\altrui  rela- 
zione ;  e  si  !ìir.  anche  nella  signiQcazlonc  n. 
o  nella  n.  p.  5-ìPere  assai,  di  cerio,  per  e- 
sperienza  ,  a  dentro,  molto  a  dentro,  prò- 
/lindamente  ,  distintamente  ,  indubitatamente  , 
a  fondo  ,  o  non  molto  a  fondo,  cioè  superfi- 
cialmente ,  per  alfabeto  ,  cioè  per  V  appunto  , 
ec.  -  Non,  è  dì  lungi  dal  sapere  quegli  che 
ha  incominciato  ad  intendere  quello  che  egli 
non  sa.  Coli.  Ab.  Isac.  D"*  ogni  parte  ad 
esso  m''  apparto  Un  non  sape  a  che  bianco.  - 
Salsi  colui  che  innanellaia  pria,  ec. ,  m'avea, 
ec.  -  Non  fora  men  nota  La  colpa  tua ,  da 
tal  giudice  sassi.  -  Salsi  colei  che  la  cagion 
mi  porse.  Dant.  Purg.  Sicché  poi  sappi  sol 
tener  lo  guado.  -  Dio  lo  si  sa  qual  poi  mia 
vita  fusi.  -  Fatta  più  grande  di  sé  stessa 
uscio  ,  E  che  si  fosse  rimembrar  non  sape. 
Id.  Par.  Né  so  che  me  ne  pensi  ,  o  che  mi 
dica.  ~  E  gli  aspidi  incantar  sanno  in  lor 
note,   Petr.    La    mattina    seguente  fu    saputo 


per  tutta  la  contrada  ,  come  ,  ec.  ,  non  sap- 
pi endo  ella  stessa  che  cagione  a  ciò  la  si 
movesse  ,  ec.  ,  cominciò  a  sperare  senza  saper 
che.  -  3fa  8AI  che  è  ?  porlatdo  in  pace,  che 
quello  che  stanotte  non  è  potuto  essere,  sarà 
un''  altra  volta.  -  Voi  tremavate ,  ec.  ,  e  non 
SAPEVATE  dove  voi  vi  foste.  -  Temo  morire  , 
e  già  non  sAcoio  Vora.  Bocc.  Nov.  Io  più  non 
SAPPO  che  tu  oggi  noi  sappia.  Guitt.  Lett  E 
Sacci  che  è  maggiore  f^iltà ,  se  no  V  onore. 
Frane.  Barb.  Ò^«e  plager  saggiate  ,  Avanza 
sofferenza.  Rim.  Ant. 

§  I.  Esser  saputo;  in  signific,  pass,  vale 
Esser  nominato  ,  lodato ,  o  riputato  savio. 
.S'ono  alcuni  altri  che  vogliono  sapere  per  «*- 
str  SAPUTI  ,  cioè  per  esser  conoscititi  e  tenuti 
savj.  Passav. 

^  2.  Sapere  :  per  Volere  ragionevolmente 
alcuna  cosa.  Che  qualunque  maeslro  volesse 
torre  a  conciare  il  detto  campanile ,  venis- 
se a  Ita  ,  e  eh'  egli  avrebbe  que''  danari 
eh"*  egli  sapesse  chiedere  e  domandare.  Pecor. 
Nov. 

§  3.  Saper  di  libro  :  vale  Esser  dotto  asso- 
lutamente ;  modo  basso,   f^oe.   Cr. 

§  4*  Saper  di  Geometria ,  di  Grammatica , 
e  simili:  vale  Esser  dotto  in  quelle  scienze,  o 
facoltà.    Voc.  Cr. 

§  5.  Sapere  a  mente:  vale  Avere  impressa 
alcuna  cosa  nella  memoria,  in  maniera  che  si 
possa  perfettamente  ridire.  -    V,  Mente. 

g  6.  Saper  per  lo  senno  ,  a  mente,  a  chec- 
chessia. -  V.  Mente. 

§  7.  Saper  alcuna  cosa  di  buon  luogo  : 
vale  Averne  certa  e  chiara  notizia.  Questa 
sera  si  fa,  ec,  ed  io  lo  so  di  buon  luogo.  Fir, 
Trin.  Prol. 

§  8.  SxpEv,  fare:  si  dice  dell'Usar  modi  in- 
dustriosi per  arrivare  a"*  suoi  fini.  Colui  non 
è  pari  a  me  né  di  virtù,  né  di  meriti  ,  ma  ha 
SAPa  10  fare.  Sen.  Ben.  Varch. 

5  9.  Saper  tanto  fare  :  vale  lo  stesso  che 
Fare  in  maniera  ,  Adoperarsi,  o  Ingegnarsi  di 
guisa  5  modo  basso,  lo  sbppi  tanto  fare.,  che 
io  costassù  ti  fici  salire  :  sappi  tu  ora  tanto 
fare  ,  che  tu  ne  scenda.  Bore.   Nov. 

§  10.  Non  SAPER  fir  ahro  ,  o  Non  sapere 
altro  che  gridare,  o  simili:  vagliono  Non  far 
mai  altro  che  gridare,  o  simili.  Né  V  orecchie 
chi;  udire  altro  non  sanno  Senza  le  oneste  sue 
dolci  parole.  Petr. 

^^  lì.  Non  SAPER  che  si  fare,  Non  saper  c^e 
si  dire:  vagliono  Essere  irresoluto.  Sa/jpiendo 
che  il  ìie,  ec.,  data  ai>ea  la  sicurtà,  ec.  ,  non 
SAPEA  che  farsi.  Bocc.  Nov. 

^^5   19.-  Saper  vivere.  -  V.  Vivere, 

§  i3.  Saper  di  barca  menare  :    modo   basso 
che  vale  Avere    astuzie    per    arrivare    a''suoi^ 
fini.   Voc.  Cr. 
1      §  i4'  Sapere  a    quanti    di    è    San    Biagio  : 
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jvroverbialfncntc  o  in  modo  basso ,  vale  Es- 
sere accorto,  o  pratico  di  chccchrssia.  Ognuno 
di  n"i  SA  a  quanti  di  è  san  Biagio.  Scgr. 
Fior.  Cliz. 

g  i5.  Saper  doi>e  il  dìauol  ticn  la  coda: 
vale  Avere  esperienza  e  notizia  anche  delle 
cose  meno  note  e  non  avvertite  comunemente, 
Conoscere  gP  inganni  ,  Essere  astuto  ,  sagace. 
La  maogior  parie  (degli  scolari)  saano  dout- 
il  diavol  lieti  la  coda.  bocc.  Nov.  General- 
mente d'  lino  che  conosca  il  pel  nelV  uouo  e 
non  gli  chiocci  ilftrro,  e  sappia  dot^e  il  dia-ol 
tien  la  coda ,  ^i  dice  :  egli  ha  il  diavol  nel- 
r  ampolla.   Farch.  Ercol. 

§  16.  Non  SAPER  mezze  ìt  messe.  V.  Messa. 

§  17.  Non  sapì:r  ^là  là  :  vale  Saper  poche 
cose  ,  Appagarsi  della  prima  apparenza.  La 
eloquenza  tua  è  tale  ^  ce,  die  chi  fusse  stato 
a  udirti  e  non  sapesse  più  /à,  crederebbe  che 
tutto ,  ce.  ,  /usse  il  l'ero.  Gire.  Geli. 

§  i8.  Sapere  ^  Non  sapere  quel  c^  uom  si 
peschi  ,  Non  saper  quanti  piedi  s'^  entrino  in 
uno  stU'ale,  ec.  V.  Pescare,  Dita,  Stivale,  ec. 

§  19.  Ei  SA  mollo ^  Io  so  molto,  Che  so  io? 
Che  SAI  tu?  Maniere  particolari  del  popolo, 
che  vagliono  Io  non  so  ,  Ei  non  sa.  Che  so 
IO  ,  madonna  ,  se  nello  eleggere  degli  amanti 
t'oi  p»!  faceste  il-  simìgìianle?  Bocc.  Nov.  Ei  sa 
mollo  dov"  e**  s"*  è  colui.  Fir.  Lue. 

§  20.  Se  tu  SAI  :  soggiunto  a  modo  di  con- 
fermazione all'antecedente  detto  :  v.  g.  Fa 
se  tu  sai  ,  Fate  pur  se  sapete  ,  ec. ,  vale  lo 
stesso  che  Quanto  tu  puoi,  Per  quant''è  dalla 
vostra  parte,  dal  canto  vostro.  Sie  pur  infirmo, 
se  tu  SAI  che  mai  di  mio  mestiere  io  non  li 
torrò  un  dtnajo.  Bocc.  Nov. 

^  2J.  Sapavamgelo,  disson  quei  da  Caproja: 
si  dice  Quando  alcuno  ci  narra  cosa  nota. 
Sali».  Gianck. 

§  22.  Dicesi  in  proverbio:  Chi  di  venti  non 
SA,  di  trenta  non  ha;  e  vale  che  Quando  non 
si  è  acquistato  il  senno  a  una  certa  età,  è  im- 
possibile acquistarlo  in  avvenire.  Dip.  Decani. 

§  23.  Pure  in  proverb.  E  cosi  avviene  spesse 
volte  che  tanto  sa  altri  quant' altri:  detto  che 
acce-nna  che  Talora  rimane  ingannato  chi 
vuole  ingannare  altrui.  Frane.  Sacch.  Nov. 

§  24.  Sapere  :  por  Aver  sapore.  Tu  pro- 
verai siccome  sa  di  sale  Lo  pane  altrui.  Dani. 
Par. 

g  aS.  Per  Avere  odore;  onde  Saper  di  mu- 
schio ,  Saper  di  rose  ,  e  simili.  Ella  sa  pio- 
prio  di  cuojo  Quand''  è  in  concia  ,  o  di  can 
morto.  Lor.  Mcd.  Ganz. 

§  26.  E  per  similit.  Sì  eh''  io  so  ,  Poggio 
mio  ,  troppo  di  posero.  Libr.  Son. 
,  §  27.  Sapibe:  per  nutaf.  Pavere,  o  Far  certa 
vista,  Avere  un  ceiio  e!ie  di  chrcehessia.  È 
in  loro  (dcuna  casa  di  virtù  pt-ìchc  ì5a>»o  an- 
cora deir  aulico.  Biit,   Pnrg.       •:.,      ^ 


^i  28.  Sapbr  di  mille  odori:  in  modo  pro- 
ver!)iale,  si  dice  di  Ghecchessia  che  spiri  gran 
fragranza,   f'^oc.  Cr. 

\À  29.  Saper  buono  :  vale  Aver  buon  odore , 
e  figuratam.  Parer  buono.  //  dolce  nostro 
suono  n  sAPRa  tanto  buono,  Che  non  ci  parrà 
invano  esser  venuti.  Gant.  Garn. 

§  3o.  Non  SAPER  di  buono  :  vale  Aver  cat- 
tivo odore  ,  e  figuratam.  Dare  indizio  di  mal» 
vagita,   ^oc.   Cr. 

§  3i.  Saper  bene:  vale  Esser  gradito,  jél 
ritorno  ci  sapranno  meglio  le  nostre  camere  e 
i  nostri  lettini.  Gar.  Lett. 

§  32.  Saperne  male ,  Saper  reo  ,  e  simili  t 
vagliono  Parere  strano ,  Dispiacere.  Mtsser 
Brancadoria  il  vide  ;  scppbgli  reo,  Nov. 
Ant. 

§  33.  Saper  grado  di  checchessia  :  vale  A- 
verne  obbligazione.  Egli  non  ti  saprebbe  grada 
delli  tuoi  doni.  Gr.  S.  Gir. 

§  34.  Non  ne  saper  grado,  che  anche  si  dice 
Non  ne  saper  né  grado,  né  grazia  :  vale  il 
contrario,  cioè  Non  si  riconoscere  obbligato, 
Non  averne  gratitudine,  lo  ho  fatto  bi-ne  alla 
fé,  ella  non  me  ne  sa  grado  né  grazia.  Fir. 
Lue.  Quel  che  si  ruba  non  s''ha  a  saper 
grado.   Morg. 

§  35.  Saper  che  n''  è  di  una  cosa  :  vale  Sa- 
perne quello  che  se  ne  può  sapere. 

§  36.  Non  SAPER  né  che,  o  né  perchè,  né 
come:  vale  Essere  J^ffatto  allVscuro  del  mo- 
tivo di  qualche  occorso  accidente,  f^arch.  Suo- 
cer.  Baldov.  Dr. 

§  37.  Sappi  :  si  pone  così  assolutamente 
senza  altro  caso,  e  significa  Veramente,  Al 
certo,  Per  mia  fede.  Sappi,  chi  sarebbe  stato  si 
stolto  che  avesse  creduto  che  in  Mugnone  si 
dovesse  tìxìvare  una  cosi  virtuosa  pietra  altri 
che  noi?  Bocc.  Nov. 

§  38.  Saper  d'  uno.  -  V.  Uno. 

§  39.  Non  so  :  Maniera  che,  aggiunta  a  di- 
verse voci,  ha  un  non  so  che  di  gravità  ,  per 
quello  che  quasi  dubitando  si  tace,  che  vie  più 
di  leggieri  s''intende  di  quel  che  talora  s'espri- 
ma, poiché:  la  cosa  che  in  tal  forma  si  espone, 
precisamente  pare  che  tale  e  tanta  sia,  che 
esprimer  non  si  possa.  Ella  allora,  non  so  che 
mormorando  con  seco  ,  me  della  camera  li- 
scila, ec,  lasciò  soletta'  Fiamm.  Amor  >$'  é  in 
lei  con  onestate  aggiunto  Con  beltà  naturale, 
ec,  E  non  so  che  negli  oecln\  che  ^n  un  punto 
Può  far  chiara  la  notte,  oscuro  il  giorno. 
Petr. 

g  4'^'  ^on  so  che,  usato  in  forza  d''agglun- 
to  :  vale  lo  stesso  che  Certo ,  Alcuno.  Picciol 
fanciullo  trasportato  da  non  so  che  gente. 
Bocc.  Nov.,  cioè  Trasportato  da  certa  gente. 
Sintendo  che  io  ho  negato  a  V.  Mag.  non 
so  che  arazzi  che  ella  mi  ha  chiesto.  Gas. 
J.ett.    Eg'i  ,  te.  ,  nella  sinistra    mano   lenendo 
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un^  afJuìLi ,  e  nella  destra  una  spada  ^  con  la 
quale  in  quel  rotondo  pomo  che  la  Itila  donna 
sotto  il  piò  teneva  faceva  non  so  che  ri^he. 
Flloc,  cioè.  Faceva  alcune  righe.  Egli  mei  pa- 
reva vedere^  ce,  tutto  non  so  di  che  macchie 
oscurissime  maculalo ^  pallido  ,  e  pauroso.  - 
L*  anima ^  ec,  presa  da  non  so  che  paura,  tre- 
mava forte.  •  E  già  nella  mia  mente  essendo 
V  effigie  doUa  sua  figura  rimasa ,  non  so  con 
che  tacito  diletto  meco  la  riguardava.  Fiamm. 
§  4>'  '^•''Psi  pure  Non  so  come,  Non  so 
dove.  Non  so  quando ,  IVon  so  donde  ,  e  si- 
mili. 1  miti  panni  lunghissimi ^  ad  un  forcuto 
legno,  mentre  io  correva,  non  so  come  s*  av- 
vilupparono. -  Nella  mia  secreta  camera  {non 
so  donde  venuta)  una  bellissima  donna  s'^of- 
ferse  a  i^li  occhi  miti.  Fiamm.  E  preso  il ^ià 
vinto  giovane,  fuori  della  casa  il  portarono 
non  so  dove.  Bocc.  Nov.  Udii  dir,  non  so  a 
chi,  ma'l  detto  scrissi  In  questi  umani,  a  dir 
proprio,  ligustri.  Pelr. 

SAPERE,  che  gli  antichi  dissero  anche  SA- 
VÈRE:  s.  m.  Cognitio  ,  scieniia.  Certa  cogni- 
zione. Scienza,  Sapienza,  Dottrina,  Senno,  Co- 
noscimento, Notizia.  Non  è  di  lungi  dal  sapere 
quegli  che  ha  incominciato  ad  intendere  quel- 
lo che  egli  non  sa.  Coli.  Ab.  Isac.  In  saperi 
di  guerra  lutto  franco»  Salvin.  Opp.  Pese.  La 
diversità  de'' giudizj  nasce  dalla  diversità  dei 
sAPBni.  Varch.  Ercol. 

§  I.  Passare  di  bellezza ,  di  sapere,  e  slmi- 
li. -  V.  Passare. 

§  2.  £'  vai  pia  un"*  oncia  di  sorte,  che  una 
libbra  di  sapere  ;  prov.  -  V.  Oncia. 

SAPÈVOLE:  add.  d""  ogni  g.  Sciens  ,  con- 
scius.  Che  sa  ,  Consapevole.  Te  ,  non  sape- 
TOLE,  offendendo.  Fiamm.  Indovina,  sapevole 
di  quello  che  ha  rt  i^ewire.  Virg.  Eneid.  Ma  con- 
trappongti,  quanto  è  migliore  V  esser  sapevole 
a  sé  medesimo  d^  aver  vinta  una  tale  vittoria. 
Salvin  Mann.  Epit. 

SAPEVOLMÈNTE  :  avv.  Con  sapienza  ,  Sa- 
pienlemenle.  Voce  di  regola,  e  delP  nso. 

SAPIÈNTE:  add.  d'ogni  g.  Sapiens.  Che  ha 
sapienza,  Che  sa,  Sjppiente,  Savio,  Saputo,  Ad- 
dottrinalo, Dotto  ,  Erudito  ,  Perito  ,  Maestro. 
Quel  vecchione  di  tanta  prudenza  dotato,  che 
r  oracolo  Del  fu  o  giudicò  sapiente  sopra  tutti 
gli  altri  mortali.  Fir.   As. 

§  I.  Sapiente:  in  forza  d'avv.  per  Sapiente- 
mente. Quanti  sono  che  coltano  fin  a  fine,  ma 
non  coltanla  retta  né  sapiente.  Guitt.  Leti. 

§  2.  Acqua  f/e' sapienti  ,  o  de'' Filosofi  :  T. 
della  Filosofia  Ermetica  ,  ed  é  il  Mercurio  er- 
metico o  fìlosofale ,  che  anche  è  chiamato  con 
altri  nomi. 

SAPIENTEMENTE:  avv.  Sapienter.  Con  sa- 
pienza,  Saviamente.  Procura  d'avere  e  d'ausare 
Cutilitade  loro  .  e  di  rei^^'erla  sapiektp«bwte. 
Albert. 


SAPIENTISSIMAMENTE:  avv.  snp.  di  Sa- 
pientemente. //  grande  Dio  che  sapientissima- 
mente governa  l'universo.  Fr.  Giord.    Pred. 

SAPIENTISSIMO,  MA:  add.  sup.  di  Sapiente. 
Saviissìmo.  Del  sapientissimo  de"*  savj  Re  Rober- 
to, tuo  zio.  G.  Vili. 

SAPIÈNZA,  e  SAPIÈNZIA;  s.  f.  Sapien- 
tia.  Scicn/.i  che  contempla  la  cagione  di  tutte 
le  coso.  -  V.  Senno,  Sipere.  La  sapienza  è  per-- 
fetta  ben  dilla  mente,  ed  è  savere  debile  uma- 
ne cose  e  delle  divine.  Albert.  Sapienza  è  una 
virtù  che  dirizza  tutte  le  cose.  Fr.  Giord. 
Pred.  Ogni  sapienza  è  da  Dio.  Cavale.  Frutt. 
Ling. 

§  I.  Parlando  di  Dio  ,  dteesi  figur.  Ch"*  egli 
è  La  sapienza.  La  somma,  L"*  infinita  sipienza, 
L"*  increata  sapienza  ;  e  s"*  intende  il  Verbo  eter- 
no. Fecemi  la  divina  poiestaie  La  somma  sa- 
pienza e''/  primo  amore.  Dant.  Inf.  Qtd  è  la 
sapienza  e  la  possanza  Ch''  aprile  strade  tra'^t 
cielo  e  la  terra.  Id.   Par. 

§  9.  Sapienza:  è  anche  il  Nome  d'uno  de» 
libri  della  Sacra  Sf^rittura.  -  V.  Sapienziale. 

§  3.  Sapienza:  per  Luogo  dove  pubblicamente 
si  leggono  le  scienze.  Essendo  una  mattina, 
quando  leggeva  filosofia  in  Pisa,  uscito  dalla 
SAPIENZA,  ec.  Varch.  Ercol. 

§  4*  ^<''«'c  della  SAPiENZ\  ;  diccsi  L'  ultimo 
de' molari,  eos\  chiamato  perchè  per  Io  più  na- 
sce dai  1^  ai  3o  anni.   f^oc.  Dis. 

SAPIENZIALE:  add.  d'ogni  g.  Aggiunto  pro- 
prio di  Que*  libri  della  S.»cra  Scrittura  die 
sono  intolati  Sapienza.  Se  voi  altri,  scartabel- 
lando i  Salmi  o  Libri  sapienziali,  o  quallo  di 
Giobbe ,  ec,  trovate  qualche  passo ,  ec,  per 
poco  non  ftte,  ce.  Magai,  Lett. 

SAPINDO  :  s.  m.  Sapindus  saponaria*  T, 
Botanico.  Saponaria  Indiana.  V. 

SAPlNO:  s.  in.  T.  de' Naturalisti.  Specie  di 
amatista  di  color  rosa  chiaro. 

SÀPIO,  PIA:  add.  Voce  antica.  V.  e  dì 
Savio,  Sapiente.  Rim.   Ant. 

SAPONÀCEO,  CEA:  add.  Che  partecipa 
della  natura  e  proprietà  del  sapone.  Terra 
saponacea.  -  Acque  termali  saponacee.  -  Queste 
materie  sono  oleose  insieme  e  saline,  e  di  ma- 
ravigliosa  virtù  saponacea  attenuante  e  deter* 
siva.  Cocch.   Vilt.   Pittag. 

SAPONÀJA  ;  s.  f.  Saponaria.  V. 
SAPONÀJO  :    s.    m.    Colui    che    fabbrica   e 
vende  sapone.   Buon.  Fier. 

SAPONÀRIA  e  SAPONÀJA  r  s.  f.  Sapo- 
naria officinalis.  Pianta  acquatica  detta  volg. 
Condisi,  che  fiorisce  in  estate  lungo  le  fosse. 
Il  suo  calice  è  cilindrico  liscio;  le  foglie  ova- 
te lanceolate  con  tre  nervi.  Pestata  ed  agitata 
n(dr  acqua  la  rende  spumosa  e  «letergente  co- 
me il  sapone,  d'  onde  trae  il  suo  nome.  La 
SAPONÀJA  s"* adopera  da'* purgatori  per  purgar 
I  le  lane.   Voi-'.     Mes.     Decotto  di  le^no    sunto, 
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di  tnUaparìgUa ,  di  china  e  di  saponaria,  ce. 
Red.  Cons. 

§.  Saponaria  Indiana  ,  detta  anche  da'*  60- 
tanfd  Sapindo.  Sapindus  saponaria  Linn. 
Pianta  esotica  ,  il  cui  fiore  h  composto  di  un 
calice  e  corolla  di  quattro  pezzi  uguali  con  tre 
cassule  carnose,  delle  quali  prr  lo  più  una  «o- 
la  matura,  e  contiene  un  sol  «eme  sferico,  du- 
ro, nero  come  ebano  ,  e  adoperato  per  coro- 
ne e  rosarj.  La  corteccia  0  parte  carnosa  del 
frutto  serve,  come  il  sapone,  per  pulire  argenti 
e  biancherie. 

SAPONATA:  a.  f.  Quella  schiuma  che  fa 
Tacqua  dove  sia  disfatto  il  sapone.  Noi  abbia- 
mo un  buon  sapone  Che  fa  saponata  assai. 
Cant.  Cam.  Ch^e'  ci  pareva  al  culo  un  caprio- 
lo Per  la  gran  saponata  che  pi  accolse.  Lor. 
Med.  Bern.  Qui  per  similit. 

§  Saponata  :  dicesi  mpteforicam.  una  Lode 
impropria,  o  indebita,  o  adulatoria.  Bisc. 

SAPONÀIO  .•  s.  m.  Neologismo  Chimico. 
Combinazione  degli  olj  volatili  o  essenziali  con 
differenti  basi. 

SAPÓNE  :  s.  m.  Sapo.  Mistura  dì  varie  sor- 
ta, composta  comunemente  d^olio,  calcina  e  ce- 
nere, che  s"*  adopera  pet  lavare  e  purgare  i 
f>anni,  e  per  bagnar  la  barba  innanzi  di  rader- 
a.  Con  8AP0NB  moscoleato,  e  con  garofanalo ^^ 
merat-i^Uosamente  e  bene  lutto  lavò  Salabaetto. 
Bocc.  Nov.  Sapon  da  seta  stemperato  in  ranno. 
Buon.  Fier.  Poi  gli  ha  senza  sapor  il  mento 
raso.  Bern.  Ori. 

§  Pigliare  il  sapone,  o  simili  t  figur.  vale  La- 
sciarsi corrompere  con  donativi.  Io  stesso  che 
Pigliare  il  boccone.  -  V.  Boccone.  Malm. 

SAPONERÌA?  s.  f.  Luogo  dove  si  fabbrica 
H  sapone.  Voce  delP  uso. 

SAPONÈTTO  :  s.  m.  dira,  di  Sapone  ,  e  si 
prende  comunemente  per  Sapone  più  gentile  , 
e  odoroso.  Saponetto  mustiato.  -  Pasticchi  , 
SAPONBTTi ,  delicate  Conce  di  guanti.  Buon. 
Fier. 

SAPORÀRE:  v.  a.  Gustare.  Assaporare,  As- 
saggiare. L'odorare,  il  sapokabb  ,  il  toccare,  e 
V  udire.  Derlam.  Quintil. 

SAPORÀTO,  TA:  add.  da  Saporare.  V. 

SAPÓRE  :  s.  m.  Sensazione  che  producono 
sulla  lingua  le  cose  che  si  gustano,  e  Qualità 
nella  cosa  che  cagiona  tal  sensazione  ^  Sapo- 
rosità. Sapore  buono  ,  grato  ,  dolce  ,  amaro  , 
aspro  ^  acuto,  agro^  potente,  insulso,  acer- 
bo^ austero  ,  salso  ,  acetoso  ,  acre,  ec.  -  Buon 
SAPOHE.  -  Mal  SAPOnE.  -  Non  solamente  non 
sono  buone  da  cosa  alcuna  ,  ma  sono  di  mal- 
t^agio  SAPORE.  Bocc.  Nov.  Eleggasi  quella  che 
«,  te,  di  odore  buono  ,  e  di  sapore  potente. 
Rirett.  Fior. 

§  I.  Di  mezzo  sapope  :  vale  che  Non  è  né 
agro,  né  dolce.  Ctcch.   Esali.  Cr. 

§  a.  Sapore;  per  Gusto.  Le  nostre  in Jì'onli 


chiare  derivate  Di  viva  pietra  bevon  con  sa- 
pore Talf  che  le  torva  in  lieta  sanitate. 
Araet. 

§  3.  E  figur.  dicesi  del  Diletto  che  arre- 
cano le  cose  vaghe,  o  graziose.  L"*  una  ragio- 
ne e  l'altra  darà  sapore  a  coloro  che  a  quc' 
sta  cena  sono  comitali.  Dant.  Conv. 

§  4-  Quindi  i  Pittori  intendono  per  Sapore 
Quella  grazia,  Quella  vaghezza,  che  si.  scorge 
nella  maniera  de'  buoni  Artefici.  Nulla  capen- 
do del  contrasto  de"*  lumi  con  le  ombre  ,  né 
del  sAPOR  ddle  tinte,  ce,  sentenzia,  e  non  f'è 
appello.  Algar.  Sagg. 

g  5.  Sapore  t  per  met.  dicesi  anche  per  E- 
sperienza  fatta  di  checchessia  da  cui  si  ritrae 
danno,  o  vantaggio.  Di  picciA  bene  in  pria 
sente  sapore.  -  Ultimamente  ci  si  grida: 
Crasso,  Dicci  ^  che'^l  sai,  di  che  saporb  è 
Poro?  Dant.  Purg.  Sicché  non  paja  cosa  pen- 
sata maliziosamente.,  e  non  di  troppe  parola 
di  giuoco,  ne  di  vanità,  anzi  ferme,  e  di  buon 
SAPORE.  Tes.  Br.  Qui  vale  Di  sustanzia,  e  eon- 
cludenti. 

SAPORÈTTO:  s.m.  dim.  di  Sapore,  f^oc.  Cr. 

§  Saporetto  :  per  Salsa.  Vivande  che  ,  ee.. 
Le  faccia  più  care  ,  e  più  gradite  Un  sapo- 
retto, con  che  sien  condite.  Bern.  Ori. 

SAPORÌFICO  ,  CA;  add.  Che  dà  sapore. 
Corpuscoli  SAPoniFici,  onde  le  carni,  e  gli  aro- 
mi, e  le  materie  dure  e  oleose  abbondano. 
Cocch.  Vitt.  Pit. 

SAPORITAMÉNTE;  avv.  Sapide.  Con  sapo- 
re, Soavemente,  Dolcemente,  Piacevolmente.  -V. 
Saporosamente.   P^oc.  Cr. 

§  Per  Gustosamente  ,  Con  gusto.  Comin- 
cialda  a  ber  sì  saporitamente  questo  suo  vino^ 
e h"^  egli  n*  arebbe  fatto  venir  voglia  a'' morti. 
Bocc.  Nov. 

SAPORITÌNO  ,  NA  :  add.  dim.  di  Sapori- 
to. Quella  sua  Janticella  ^  ec,  è  galantina  ,  e 
tutta  SAPOKiT.NA.  Fir.  As.,  cioè.  Graziosa,  e  dì 
spirito. 

SAPORITISSIMAMENTE  ;  avv.  accresc.  di 
Saporitamente,    f^oc.    Cr. 

§  I.  Per  Gustosissimamente.    Io  ho  riso  sa. 

PORITISSIMAMEHTE. 

giÒ    SAPORITISSIMAMENTE.    Red.   Ins. 

§  2.  Per  Gustosissimo.  Ond^  è  che*  vini  che 
sono  raccolti  alla  vista  del  marit  sono  di 
più  forza  e  di  saporitissimo  sapore.  SoJer. 
Colt. 

SAPORITISSIMO,  MA:  add.  sup.  di  Sa- 
porito, f^tni  Saporitissimi  ed  odorali.  Soder. 
Colt. 

SAPORITO  ,  TA  :  add.  Sapidus.  Che  ha 
sapore,  Che  è  di  buon  sapore.  Di  gran  lun- 
ga è  da  eleggere  il  poco  e  saporit»  ,  che  il 
molto  e  insipido.  Bocc.  Nov.  /  pesfi  arro- 
stiti sono  migliori  e  più  saporiti  che  qutlii 
che,  ec.  Fr.  Giord.  i'rcd.    Il  cenello  di  daino 
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è  una  smentii  cosa  molto  saporita  e  molto  tana. 
Kcd.  Lètt. 

§  I.  Per  Gustoso,  Che  dà  gusto,  Che  si  fa 
con  gusto.  j4l  quaUf  ec-,  il  saporito  bere  che 
a  Cìsiì  vedetta  fare^  sete  avea  generala.  Bocc. 
Nov. 

§  a.  Figur.  vale  Che  arreca  diletto.  Le  cose 
betlej  e  preziose^  e  care,  Saporite,  soa^'i^  e  di- 
licntf,  ec.  Bern.  Ori. 

§  3.    Uomo  SAPORITO.  -  V.  Uomo. 

SAPOROSAMENTE:  arr.  Sapide.  Con  sa- 
pore, Saporitirtifnte.   f^oe.  Cr. 

%   I.  Per  Gustosamente.  Foe.  Cr. 

§  a.  Per  met.  vale  Di  cuore.  Bruto  se  ne 
rise   SAPOROSAMENTE.    Vii.   Plut. 

§  3.  Pure  per  met.  Fu  cotto  saporosamente 
di  incrì^i^e  per  lo  caldo  del  Sole  spirituale. 
Med    Arb.  Cr. 

SAPOROSISSIMO,  MA:  add.  sup.  di  Sapo- 
roso. Alberi  carichi  di  SAPOROsissìwz  Jì'uttej  ce, 
Segner.  Pred. 

SAPOROSITÀ,  SAPOROSITÀDE,  e  SAPO- 
BOSITÀTE:  s.  f.  S^'por.  Qualità  di  ciò  che 
è  saporoso.  La  sua  secchezza  perde;  e  sapo- 
EOSiTà  e  buon  nutrimento  acquista.  Creso. 

SAPOROSO  ,  SA  :  add.  Sapidus.  Saporito. 
T^e  nuoi^e  erbette,  ec,  g//  ministrano  saporosi 
cibi.  Fiamm.  La  poti^ere^  ec,  gittata  sopra  la 
carne  la  fa  saporosa.  Cresc.  //  lampredotto 
del  daino  è  vieppiù,  ec,  saporoso  di  quello  di 
qualsivoglia  altra  bestiaccia-  Red.  Lelt. 

§  Per  met.  Giocondo  ,  Dilettevole.  Concio- 
fossecosacW^egli  fussino  saporosi  di  sale  di- 
vino. Coli.  Ab.  Isac.  Della  quale  (Sabinctla) 
la  giouatietla  età,  e  la  vaga  bellezza  Jacevano 
le  parole  pia  saporose  e  più  care.  Bemb. 
Asol. 

SÀPPA  :  «.  f.  Vino  cotto  a  uso  di  medicina. 
-  V.  Sapa.  Pracast. 

SAPPIÈNTE  :  add.  d'  ogni  g.  Scicns.  Che  sa. 
uélcuni,  ec.,  non  sappienti'  la  natura  e  gene- 
razioni delle  gragnuole,  imprudentemente  ,  o 
fallacemenie,  affermino,  ec  Cresc. 

§  Similmente  dicesi  Sappienle  dal  Lai.  Sa- 
pio, onde  Saccio  ,  e  Saccente;  e  ne  abbiamo 
conservato  un  vestigio  in  Sappiente  ,  epiteto, 
che  solo  si  dà  a  Cario  e  ad  Olio  quando  hanno 
troppo  acuto  sapore,  jàcciocchè  non  dia  cat- 
tivo bere  affatto,  aggiugnetevi  cacio  sappiente 
dijorma.  Alleg. 

SAPUTA  :  8.  f.  Scìentia.  Il  sapere  ,  Noti- 
zia. Perdano  vi  domando,  ec. ,  d'avtre  senza 
yostra  saputa  ,  ec.  ,  marito  preso.  -  Vilìbtrò 
di  non  volerlo  fare  senza  saputa  di  Bruno. 
Bocc.  Nov.  JSoi  imprendiamo  le  cose  che  noi 
non  scpemo  per  diritta  saputa.  Tes.  Br.  La 
sua  congiurazione  è  già  strtltamente  in  saputa 
di  tutti.  Salust.  Catell. 

§  Di  saputa:  posto  avverb.  Sdenter.  Con 
«apula,  Con  notizia.  -  V.  Saputamente.  Si  scu- 
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so  delP  impresa',  ec. ,    •  éome  era  suta  di  sua 
SAPUTA.  G.   Vili. 

SAPUTAMENTE;  avv.  Scienter.  Con  m- 
pere  ,  Scientemente.  Perchè  quelli  lo  fecero 
ignorantemente ,  ma  questi  ciò  fanno  saputa- 
mente. Cavale.  Pungi!.  //  settimo  è  colui  che 
SAPUTAMENTE  piglia  per  moglie  una  monaca, 
Maestru'.2. 

SAPUTÈLLO,  LA:  add.  Saccentino,  Srio- 
In.  Quando  un  ceri''  uomo,  più  saputello  de- 
gli altri,  disse,  ec.  Segner.  Panegir. 

SAPUTO,  TA:  add.  da  Sipere.  Mìor  fé- 
e*  io  come  color  che  vanno  Con  cosa  in  ca- 
po non  da  lor  saputa.  Dant.  Purg.  La  giova' 
/je,  SAPUTO  questo,  prestamente  vi  f tee  fare  un 
letto.  Bocc.  Nov. 

§  I.  Per  Savio,  Accorto.  -  V.  Sapiente.  Mi 
è  fatto  conto  che  tu  se"*  molto  saputo.  Nov. 
Ant.  Il  capitan  delle  galee,  saputo  i^uerrieref 
fece,  ec.  M.  Vili.  Lo  parlare  ragionevole  e 
adorno  mostra  disuguaglianza  da''  non  saputi. 
Amm.  Ani.  Onde  la  scoria  mia  saputa  e  fida 
Mi  s"*  accostò.  Dant.   Purg. 

§  2.  Esser  saputo;  in  sign.  p.  vale  Esser 
nominato,  lodato  o  riputato  savio.  Castruccio, 
come  colui  elicerà  savio  e  saputo  in  guerra, 
mosse  con  tutta  la  gente  sua.  Slor.   Pist. 

§  3.  Non  esser  saputo,  parlandosi  di  alcuno; 
vale  Non  essere  conosciuto  ,  Non  esser  cogni- 
to, noto,  Essere  occulto.  Non  essendo  richie- 
sto  dalle  genti,  perchè  non  era  ancora  saputo. 
Vit.  SS.  Pad. 

SAPUTÒNA;  s  f.  Voce  delP  uso.  Salami- 
stra  ,  Dottoressa,   Arcifanfana.  V. 

SARÀ  :  s.  f.  Sorla  di  pesce,  che  ha  una  cre- 
sta di'*  è  alla  maniera  di  serre  ,  onde  rompe 
le  navi  di  sotto  ,  e  le  sue  ali  sono  sì  grandi 
eh'  clli  ne  fa  vela  e  va  bene  otto  leghe  con- 
tra  alle  navi;  ma  alla  fine  eh**  egli  non  puole 
più  soffrire  si  ne  va  in  profondo  di  mare. 
Tes.    Br. 

SARABANDA:  s.  f.  Sorta  di  ballo  grave  e 
serio.    Vore  delPuso. 

SARACÈNICO,  CA:  add.  Lo  stesso  che  Sa- 
racinesco.   Trutt.  Segr.   Cos.  Donn. 

§  Sabacemco,  e  Saraceno  :  Aggiunto  di  fru- 
mento minuto,  triangolare  e  nero,  rhe  anche 
dicesi  Formcnto  nero,  Fagopiro.   Matiiol. 

SARACÈNO;  add.  V.  Saracenico. 

SARACINÀRE:  v.  n.J  Dicesi  delP  Uva,  .{u;.ndo 
maturando  co.'inncia  ad  annerire;  presa  la  me- 
tafora da  i  Mori,  ovvero  Saracini.  Uve  le  quali 
maturando  anneriscono,  e,  come  dicono  i  con- 
tadini, SAPAciNANO.  Salvin.  Annot  Opp.  Pese. 
Altre  ora  ne  vendemmiano,  altre  pigia n  ^  colà 
son  esse  agresto  buttando  il  fiore  j  ed  altre  sa- 

BACINANO.    Id.    OdiSS. 

SARACINÉSCA  e  SEKACINÈSCA  :  s.  f. 
Sorta  di  toppa.  Serrarne.  Chiavi  di  serratu- 
ra Nuova    e  fuor    d'ogni  usanza,  Slrang  »a- 
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BAOiNBsciiE.  Buon.  Fier.  Voro  e  V  argenFo  di 
questi^  <ec.  f  ferrato  a  centomila  saracinesche. 
Àlleg. 

§  Saracinesca:  si  dice  anche  quella  Ser- 
ratura di  legname,  o  simile,  che  si  fa  calare  da 
alto  a  basso  per  impedire  il  passaggio  alle 
acque ,  agli  animali  ,  o  simili.  Jjfortificansi 
ancora  le  porte  con  le  saracinkschb.  -  lo 
ho  vedute  di  queste  saracinesche,  cli^  voi  di- 
te/atte nella  Magna  di  travette,  informa  di 
una  graticola  di  ferro  ;  e  queste  nostre  sono 
fatte  di  panconi,  tulle  massiccie,  Segr.  Fier. 
Ari.  GueiT. 

SARACINESCO.  SCA:  add.  Saracenicus. 
Di  Saracino,  Da  Saracino,  l'anta  è  adire 
Mule  in  SARACINESCO,  come  He  in  nostro  La- 
tino, G.  Vili.  Comandò  che  a  messer  Torel- 
lo, ec.f  Jòsse  messa  in  dosso  una  roba  alla 
SARACINESCA.  Bocc  Nov.  Sapone  saracinesco. 
Cresc. 

§  Toppa  SABACINESCA  :  vale  Io  stesso  che 
Saracinesca  nei  primo  significato.  Jl  quale 
(uscio)  avendo  una  buona  toppa  sabacikesga, 
si  viene  a  serrar  di  sorta  che,  né  di  dentro, 
né  di  Jitori  si  può  senza  la  chiave  aprire. 
Ambr.  Furt. 

SARACINO,  NA:  add.  e  s.  Saracenus. 
Seguace  di  setta  pagana  e  infedele.  Io  ti  me- 
nerò in  casa  d"^  una  buoniasima  donna  saba- 
CINA.  Bore.  Nov.  Quai  barbare  fur  mai,  quai 
«ARACiNE?  Dant.  l'urg.  f^idi  verso  la  fine  il 
SARACINO,  Che  Jice  ,  ec.  Pctr.  Jiiprenelendo  il 
rito  SARACINO,  Gran  tazze  e  pieni  fiaschi  ne 
tracanna.  Ar.  Fur. 

§  i.Sabacing:  Palus.  Statua  di  legno  a  simi- 
litudine di  uomo  Saracino  ,  nella  quale  i  ca- 
valieri  correndo  rompon  la  lancia,  che  anche 
si  dice  Quintana.  Questi  cosljatti,  se  egli  aves- 
sono  già  il  viso  fatto  come  il  saracin  della 
piazza^  ama  ella,  ec.  Lab.  Si  fermò  là,  doi/e 
si  pone  il  «abacino.  Frane.  Sacch.  Nov.  Dirai 
che  quella  è  vana,  Ch'  cW  è  una  quintana, 
Ch^  un  SARACINO  eW è.  Buon.  Fier.  K  come 
cavalier  che  al  Saracino  Corre  per  carnovale, 
o  altra  fèsta.  Malra. 

§  2.  Essere  il  Saracino  di  piazza  :  diccsi 
d^  Uno  che  sia  il  bersaglio  delle  lingue  e  degli 
scherni  di  tutti. 

§  3.  Sabacini  :  dironsi  anche  gli  Acini  del- 
Tuva  quando  cominciano  a  divenir  vaj.  Si 
fuggono  nella  vigna  i  saracini  Belline.  Son. 

SÀRAGO  e  SAPiGO:  s.  ra.  Sorta  di  pe- 
sce nel  mare  di  Egitto,  molto  simile  al  Me- 
.  lanuro.  La  progenie  de"*  sarghi  amica  delli 
scogli.  -  /  SAiiGiii  impauriti,  in  frotta,  infon- 
do del  mare  rannodandosi  stari  quatti.  Salvin. 
Opp.  F'esc. 

SARAMENTÀRE:  v.  a.  Voc.  ant.  Obbli- 
gare o  Coslrign«'re  con  giuramento  ed  anche 
Giurare.    Tu   puoi,    ce.,   saramemtarli  al  tuo 
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comandamento.  Albert.  //  poverello  gridando, 
ec,  giurava  e  saramektava  eh"*  egli  non  avtva 
veduto,  ec.  Fir.  As. 

SAR  AMÉNTO:  s.  m.  Voc.  ant.  Giuramento. 
Dandosi  a  que"* tempi  in  Francia  a'^SARAMESTi 
grandissima  fede.  -  Con  saramenti  affermando 
che  così  era.  Bocc.  Nov. 

§  Far  sARAMENTO,  o  U  SARAMENTO  :  valc  Giu- 
rare. /4Z  saggio  non  convien  fixr  saramento. 
Re,  Rub.  Più  non  farai  sabaaibjìto  ad  altro 
amante,  Ovid.  Pist. 

SARCASMO:  s.  m.  T.  Rellorico.  Specie  di 
amara  ironia,  Derisione  fatta  motteggiand»». 

SARCHIA  e  SARCHIÀME:  Voci  delP  uso 
marinaresco.  Gli  Scrittori  dicono  Sarte  e  Sar- 
tiame. V. 

SARCIilAGIÒNE:  s.  f.  Sarculalio.  Sarchia- 
mento. Della  qunl  SAiifuiAGiONE  non  si  afflig- 
ge (la  fava),  ami  fa  prò.  Cresc. 

SARCHIAMÈIS  io  :  s.  m.  Sarculalio.  Il 
sarchiare.  Fassi  sarchiamento  quando  ,  ec. 
Gresc. 

SARCHIARE:  v.  a.  Sarculare.  Ripulir 
dalP  erbe  s;dvatiche  ,  tagliandole  col  sarchio. 
Sarchiar  il  grano  ^  le  cipolle,  ec.  -  I  lupini 
da  SARCHIAR  non  sono,  e  sarchiati  si  spengono. 
Cresc. 

SARCHIATO.  TA:  add.  da  Sarchiare.    V. 

SARCHIATÓRE  :  verb.  m.  Colui  che  sarchia. 
Voce  di  regola  e  delP  uso. 

SARCHIATURA  :  s.  f.  Il  sarchiare,  e  comu- 
nem.  oggidì  si  dice  solamente  Del  grano.  Lie- 
vemente fatta  intorno  sarchiatura ybr^//?ca  la 
tenerezza  della  pianta.  Pallad. 

SARCHIÈLL\.  V.  Sarchiello. 

SARCHIELLARE;  v.  a.  Leggiermente  sar- 
chiare, che  anche  comunemente  i  Contadini 
Toscani  il  dicono  Radere  o  Chisciare.  Di  que- 
sto mese  s'^  apparecchi  V  aja,  e  poi  ,  avendola 
sarchiellata,  lievemente  s^acconci  con  pula,  e 
con  morchia.  Pallad. 

SARCHIELLINO  :  s.  m.  dim.  di  Sarchiello. 
Seminare .  ec.,  e  ricopiare  col  sarchielIìINO,  o 
rastrellino    Pallad. 

SARCHIÈLLO,  e  SARCHIELLA:  s.  m.  e  s. 
f.  dim.  di  Sarchio»  Sarculum.  Sarchielli  «e/w- 
plici,  e  saichielli  con  due  corna,  con  mani' 
chi  iv'  entro,  Pallad.  La  sua  famiglia  Con 
semplici  SARCHIELLB  ttltomo  mande.  Alam. 
Colt. 

SARCHIÈTTO:  s.  m.  Sarchiello.  V  erbe,  ec, 
col  SARCHIELLO  si  riddano.  Creso  . 

SÀRCHIO;  s.  m.  Sarculum.  Piccola  marra 
per  uso  di  sarchiare.  Così  col  sarchio  ,  come 
con  mano,  ottimamente  si  tolgono.  Cresc. 

SARCHIOLÌNO:  s.  m.  dim.  di  Sarchio. 
Sarchiello.  L'  erbe  con  le  radiche  si  cavano 
di  sotterra  con  un  sarchiolino.  Libr.  Cur. 
Malatt. 

SARCHIONCÈLLO:  s.  m.  dim.    di  Sarchio. 
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f  trb*  ti  roncano^  tc.j  con  U  mani  «  col  sàr- 

CHIONCELLO.    CfeSC 

SÀRCINA;  s.  f.  Vor.  Lat.  e  di  uso  non 
troppo  nuovo.  Carico,   Peso,  Soma.  V. 

SARCOCÈLE;  8.  f.  Queir  ernia  che  anche 
dicesi  Erni.i  carnosa  Tumore,  ce.,  dello  scro- 
tOf  chiamato  sarcocklb  ,  cioè  a  dire ,  ernia 
carnosa.  Red.  Gons. 

SARCOCÒLLA  :  s.  f.  Sarcocolla,  Gom- 
ma resina  che  stilla  da  una  pianta  esoti- 
ca di  questo  nome.  Si  raccoglie  in  granellini 
simili  alla  rena  di  color  giallo  croceo,  ovvero 
in  pezzi  solidi  granulati  nelP  interno.  Stimasi 
vulneraria  e  consolidante,  come  accenna  il  suo 
nome.  Hicett.  Fior. 

SARCOEPIPLOCÈLE:  s.  f.  T,  Medico.  Er- 
nia  prodotta  dalla  cadili,»  delP  epiploo  nello 
scroto ,  accompagnata  da  aderenza  ed  escre- 
scenza   carnosa. 

SARCOEFIPLÒNFALO:  s.  m.  T.  Medico. 
Ernia  delP  ombiliro,  delP  istessa  natura  della 
sarcoepiplocele  dello  scroto. 

SARCÒFAGO;  s.  ra.  T.  della  Storia  anti- 
ca. Sepolcro  in  cui  gli  Antichi  riponevano  i 
cad.iveri  che  non  si  volev?no  abbruciare. 

SARCOIDROCÈLE  :  s.  f.  T.  Medico.  Sarco- 
cele  accompagnata  da  Idrocele. 

SARCOLOGÌA  s  s.  f.  T.  Anatomico.  Quella 
parte  della  Notoniia  che  tratta  delle  carni  e 
delle  parti  molli. 

SARCÒMA:  s.  m.  T.  Chirurgico.  Sorta  di 
tumore  duro  e  senza  dolore  che  nasce  nelle 
narici,  e  nel  sesso  delle  donne,  e  anche  in  aU 
tre  parti. 

SARCÒNFALO:  s.  m.  T.  Medico.  Escre- 
scenza carnosa  che  formasi  alPombilico. 

SARCÒTICO,  GA:  add.  T.  Chirurgico.  Ag- 
giunto de^rimedj  incarnativi. 

SARDA:  s.  f.  Sorta  di  pietra  dura,  detta  an- 
che Corniola.  Sabda  sanguigna  ^  bionda f  ver- 
miglia. Dittam. 

§  Sarda;  per  Sardella,  o  Sardina,  dicesi  oggi 
comunem.  da' Pescatori. 

SARDÀGATA:  s.  f.  Lo  stesso  che  Agata.  V. 

SARDANAPALÈSCO,  SCA;  add.  Parasitico, 
Epulonesco.  Detto  da  Sardanapalo ,  Re  crapu- 
lone, ec.  E''l  SARDANAPALÈSCO  e  quel  ch^  aspetta 
L' impubtre  alla  svoilOf  ec,  Andarne  a  sticne 
rotte.  Buon.  Fier. 

SARDÈLLA:  s.  f.  Sardina.  Sardina.  Piccolo 
pesce  di  mare  simile  all'acciuga,  ma  più  pic- 
colo sebbene  in  egual  lunghezza  di  corpo  è 
più  grosso;  ed  è  forse  cosi  detto  dalP  Isola  di 
Sardegna  dove  altre  volte  abbondava.  La  sar- 
della si  concia  in  salamoja  come  V acciughe.- 
Serransi  in  barca  come  le  sardelle.  Malin. 

SARDÈSCO,  SCA;  add.  Di  Sardegna,  Sardo. 
E  abbarbagliali  quelle  Forme  sardesche 
(cioè  di  cacio  sardo)  in  mare  Ebber  gettate  a 
"^i^rassar  le  sardelle.  Buon.  Fier. 
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SARDÌGNA  :  s.  f.  Scorticatojo  ,  o  sia  Luo- 
go dove  sono  portate  a  scorticare  le  bestie  che 
muojono  dentro  Firenze?  forse  derivato  tal 
nome  dalla  cattiv^aria  di  alcuni  luoghi  dell' I- 
sula  di  Sardegna.  Tengo  che  tal  nome  sia 
stato  dato  loro  per  alludere  aW  Isola  di  Sar- 
DiCNA,  famosa  per  la  cattila  aria.  Red.  Or. 
T<'sc.  Ma  vecchi  diventando  e  malandati^  gli 
raccomandano  in  Sarbigna  alla  carne  per  la 
g<itla.  Alleg.  Esclamerà  in  vedervi  la  Sardi- 
GSA  i  l-'^ieni  mia  dilettissima  carogna,  Fag. 
Son. 

§  NelP  antico  e  rinomato  Spedale  di  S.  Ma- 
ria Nuova  di  Firenae  si  chiama  Sardigna  un 
Luogo  distinto  dagli  altri  ,  nel  quale  si  tengo- 
no quegP  infermi  che  sono  oppressi  da  lunghe 
ed  incurabili  malattie,  ed  in  piirticolare  da  pia- 
ghe sordide  e  fetenti' 

SARDÌNA  :  s.  f.  Lo  stesso  che  Sardella.  Ho 
rinvenuto  averla  altresì  la  murena,  ec,  la  sar- 
dina, ec.  Red.  Oss.  An. 

SARDO  .  DA  :  add.  Di  Sardegna ,  isola  del 
mare  Mediterraneo.  Passando  una  gran  barca 
di  cacio  sardo.  Buon.  Fier. 

SARDÒNIA  ;  s.  f.  T.  Botanico.  Sorta  di 
pianta  che  ammazza  gli  uomini  in  modo  che 
convulsi  nella  bocca  sembra  che   ridano. 

SARDONIÀTO,  TA:  add.  Aggiunto  perla 
più  di  Agata.    V. 

SARDÒNICO:  s.  m.  Surdonyx.  Bella  gemma 
di  color  rosso,  così  detti  perchè  fu  in  prima 
trovata  tra  i  Sardi.  Frane.  Sacch.,   ec. 

§  Sardonico  :  in  forza  d*  add.  m.  Aggiunto 
di  riso.  Specie  di  convulsione  che  contrae  dal- 
P  una  e  dalP  altra  parte  i  muscoli  delle  lab- 
bra. -  V.  Riso.   Cr,  in  Riso,  ed  Appioriso. 

SlRGA:  s.  f.  Specie  di  panno  lino,  anno- 
verato fra  i  sottigliumi;  come  la  Lendinella,  e 
la  Mezzalana.  La  sarga,  la  lendinella,  ce,  so- 
no  i  migliori  panni  che  si  fanno  in  Empoli. 

SARGÀNO:  s.  m.,  e  SARGÌNA:  s.  f.  Specie 
di  panno  da  coverte  di  carri  ,  muli,  e  simili. 
Sotto  i  carri  alla  coverta  di  sabgani,  ec,  che 
si  guarentitno  di  quadrelli.  G.    Vill- 

SÀRGIA:  s.  f.  Specie  di  panno  lino,  o  Lino, 
di  vai  j  colori,  e  comunalmente  dipinto,  che  era 
già  in  uso  per  cortinaggi,  e  simili.  Passammo 
in  Irlanda,  ec,  degna  di  fama  Per  le  nobili 
SARGE  che  ci  manda.  Dittam.  Facciulevisi  un 
letto,  tale  quale  egli  vi  cape,  e  fallo  fasciar 
d'attorno  cP  alcuna  sargia.  Bocc.  Nov. 

SARGIÀJO:  s.  m.  Nome  che  si  dava  anti- 
camente a  Colui  che  drpigucva  le  sarge  da 
letto.  \^a/ti.   Dee, 

SARGÌNA:  s.  f.  -  V.  Sargano. 

SÀRGO;  s.  m.  Lo  stesso  che  Sarago.  V. 

SARMÈiNTO  ,  e  SARMENTÒSO.  -  V.  Ser- 
mento,  Sermentoso. 

SARNÀCCHIO:  Oggi  più  eomun.  Sernac- 
chio.  V. 


DÌM.  Univ.   T.  yi 


5o 


SAR 


SAS 


SARNACCHIÒSO  :  SA  :  add.  PUuhosus.  Vo- 
ce bassa  e  antiquata.  Che  ha.  o  Che  cagiona 
sarnacchi.  La  SARKAccRiosa  tossa  ^  ec».  Con  lo 
sputo  fetente.  Fr.  Jac.  T. 

SARÒNIDO:  s.  m.  T.  della  Storia.  Nome 
d'una  specie  di  Sacerdoti  delle  Gallie. 

SÀRPA:  8.  f.  T.  de' Pescatori.  Pesce  littora- 
le,  che  si  prende  colla  rezzuola.  Il  suo  corpo  è 
alquanto  piano  e  grigiolato  o  righettato  di  nero 
per  lungo. 

^  SARPÀRE  :  v.  a.  Solvere.  T.  Marinaresco. 
Scioglier  r  ancora  )  Salpare.  Sarpa  tu ''l  ferro  » 
olà.  Buon.  Fier. 

§  I.  Per  simil.  Accìgnersi  a  qualche  impre- 
sa. E  pure  in  lieto  giorno  Sarpò  Rancore  sue 
Volterà  nave*  Menz.  Rim.,  cioè  Con  buona  ap- 
parenza di  riuscita. 

g  2.  Pur  per  sìmilit.  detto  assolutam.  vale 
Scappare  o  Fuggir  prestamente.  Si  lancia  Jìto- 
ra,  e   via  satipa,  fratello.  Malm. 

SARROCCHINO^  s.  ra.  Sorta  di  vestimento 
dì  cuojo,  che  si  porta  da' Pellegrini  per  co- 
prire le  spalle,  e  buona  parte  delle  braccia,  e 
del  petto  .  e  probabilmente  cosi  detto  da  S. 
Hocco  ,  il  quale  portava  forse  tal  foggia  di 
xnantelletto ,  quando  andò  peregrinando  pel 
mondo.  Va  col  sarroccuiko  ,  e  col  bordone. 
Malm. 

SARTA  ;  s.  f.  Moglie  di  Sartore,  o  Colei  che 
taglia  e  cuce  vestimenti  da  donna.  Voce  del- 
l'* uso. 

§  1,  Sabta;  e  più  comunemente  Sarte  nel 
numero  del  più,  è  Voce  usata  dagli  Scrittori 
in  vece  di  Sartie,  e  Sarchie,  che  usano  sem- 
pre i  Marina];  ed  è  il  nome  generale  di  tutti 
I  Cordami ,  che  servono  a  stabilire  ,  e  fortifi- 
care gli  alberi  nel  luogo  loro  ,  e  perciò  son 
compresi  nella  manovra  stabile.  Le  saete,  o 
sarchiCf  sono  incappellate  nel  colombiere  d'un 
albero^  e  tesate  o  al  parasarchiej  o  alla  coffa, 
o  alle  crocette,  o  in  altra  parte  del  vascello. 
-  La  donna  sia  contenta  a  quella  sarta  (  qui 
per  metaf.)  Che,  noi  legando t  mai  amor  non 
parta.  Frane.  Sacch.  Rim. 

§  2.  Gli  Antichi  ,  seguiti  in  ciò  da"*  Poeti 
moderni,  intendono  per  Sarte  Le  corde  delle 
vele  del  naviglio  con  cui  esse  sono  raccoman- 
date all'  antenne.  Dove  ciascun  dovrebbe  Ca- 
lar le  vele,  e  raccoglier  le  sarte.  Dant.  Inf. 
Indi  per  alto  mar  vidi  una  nave  Colle  sarte 
di  seta  e  d''or  la  vela.  Petr.  In  questo  e  nel- 
r  esempio  disopra  sarte  è  metaforico. 

SARTIAME:  s.  m.  T.  Marinaresco.  Nome 
generico  di  tutte  le  funi  che  si  adoperano 
nelle  navi,  roile  che  si  facesse  venire  dalla 
Vera  Cruz  sartiami  e  ferramenti  ^  con  tutti 
gli  altri  attrezzi  salvati  da  quei  vascelli 
che  s^  et  ano /atti  andare  a  /ondo,  Accad.  Cr. 
Mess. 

SARTIÀRE;    V.   a.    T.  Marinaresco.    Mollar 


un  caro,  che  passa  per  de'  bozzelli  t  onde  di- 
cesi in  T.  di  Comando  Sartia:  e  vale  lo  stes- 
so che  Molla. 

SÀRTIE:  s.  f.  pi.  T.  Marinaresco.  Lo  stesso 
che  Sarte.  -  V.  Sarta. 

§  Sartie;  Specie  di  funi,  sotto  le  quali  si 
comprendono  le  Antarie,  i  Prontoni,  e  simili. 

-  V.   Antarie.  Voc.  Dis. 

SARTO  :  s.  m.  Sarcinàtor.  Quegli  che-  ta- 
glia i  vestimenti ,  e  gli  cuce.  I  suoi  strunjiehti 
sono  l'Ago,  Agorajo,  Anello,  Forbici,  Riga  per 
tirare  in  diritto,  Pietra  per  segnare.  Regolo, 
Forma,    Panno.    Buon   sarto.  -  Cattivo  sarto. 

-  Guardati  dal  barbiere ,  «<?.,  Dal  sarto,  che 
tagliare  Non  vuol  che  'Z  veggia^  o  fare.  Frane. 
Barb.  -  V.  Bandiera,  §  io. 

§  !•  Pietra  da  sarti.  -  V.   Lardile. 

§  2.  Sarto  :  è  anche  Aggiunto  che  si  dà  al 
Picchio  vario.  -  V.  Picchio. 

SARTÒRA  :  s.  f.  Donna  che  cuce  prezzolata. 
Voce  delP  uso. 

SARTÓRE;  s.  m.  Sarto.  Jguzzavan  le  ci- 
glia ,  Come  vecchio  sartor  fu  nella  cruna, 
Dant.  Inf.  Perde  il  punto  il  sartor  che  non 
fa  il  nodo.  Morg.  Io  son  mercante  d"*  abili ,  e 
son  sartore.  VIL.  Questo  è  parlar  Roman  , 
sete  di  Roma  ?  Buon.  Fier. 

SARTÒRIO:  add.  e  s.  m.  Uno  de' muscoli 
delle  gambe.  Voc.  Disc. 

SÀRZIA  :  s.  f.  T.  Marinaresco.  Serie  di  li- 
bani  in  due  parti ,  all'  estremità  de'  quali  è 
raccomandata  la  rete  delle  tartane  da  poppa 
e  da  prua  della  barca  sino  al  fondo  del  mare. 
-V.  Spuntiera. 

SASSAFRÀS,  SASSAFRÀSSO  e  SASSO- 
FRÀSSO  :  s.  m.  Laurus  sassafras  Lia.  Le- 
gno gialliccio,  odorifero  ,  di  sapore  alquanto 
acre  e  aromatico  tendente  a  quello  del  finoc- 
chio, che  viene  a  noi  "n  pezzi  grossi  dalla  Flo- 
rida, e  l'albero  da  cwi  è  tolto  è  chiamato  da- 
gl'Indiani Pavame.  //  legno  del  sassqfrasso 
tenuto  in  molle  da  otto  giorni  nelV  acqua  di 
mare^  la  Ja  dii^enir  dolce  e  buona  a  bere. 
Red.  Esp.  Nat.  Decotto  di  ima  giunta  di 
qualche  poca  di  salsapariglia  e,  ec,  di  sassa- 
fras, ec.  Id.  Cons.  //  sasììafrassO:^  ec,  vi  si  dà 
pel  capo.  Buon.  Fier. 

SASSÀIA  :  s.  f.  Riparo  di  sassi  fatto  ne*fiu- 
mi  a  similitudine  di  Pignone.  Pi^^noni  o  sas' 
SAjB  informa  cP  argini  potenti.  Vivian.  Disc. 
Arn. 

SASSAIUÒLA:  s.  f.  lithomachia.  Battaglia 
fatta  co' sassi.  Che.  se  i  cittì  s^  accorgessero  Di 
questo  vostro  umore  e'  vi  farebbono  La  sassa- 
iuola dietro.  Cecch.  Mogi. 

SASSAJUÒLO:  s.  m.  Aggiunto  che  si  dà 
a  una  specie  di  Colombi.  Migliori  sono  i  sAs- 
SAJCOLi,  e  dopo  quelli  i  tigrani.  Creso. 

SASSATA;  s.  f.  Colpo  di  sasso.  V.  Assassa- 
re.    Trarre    una    sassata.    Per  una  percossa 
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<r  una  SASSATA  clPeg^lì  ebbcy  ee.,  cadde  in  ter- 
Trt.  Varch.  Slor.  Chi  dà  sassate  cìie  pavruan 
duf.  Morg. 

§   I.  Fare  a?  sassi,  o  alle  sassate.  V.  Sasso. 
§  a.   Conoscere  il  pan  da* sassi,  o  dalle  sas- 
sate. V.  Conoscere. 

SASSATÈLLO  ;  s.  m.  Sassolino.  Le  terre 
sparse  di  minuti  sassatelli  ,  ec. ,  g^iovano  alle 
yid,  Soder.  Colt. 

SASSEFRÌCA  ;  s.  f.  Tragopogon.  Erba  di 
grandezza  e  colore  non  molto  dissimile  alla 
Pastinsfca,  le  cui  barbe  colte  s'usano  il  verno 
per  insalata  ;  e  dicesi  anche  Tragopogono. 
D'*As;osto  fa  P  a  gre  sto  ^  semina  rape  ,  radici, 
«ASSEFRiCA.  Dav.  Colt.  Diccsi  anche  Barba  di 
becco. 

SASSÈLLO:  s.  ro.  Sassuolo.  Le  terre  sparse 
di  minuti  sasselli,  ce,  gioivano  alle  fiti.  So- 
d«r.  Colt. 

§  I.  SASSEtLo;  dicesi  a  una  Specie  di  tor- 
do alquanto  più  piccolo  e  più  astuto  del  bot- 
taccio; e  però  quando  la  notte  col  frugnuolo  si 
scuoprono  ,  si  dice  ;  Dagli  colla  ramata  che 
questo  è  sassello,  cioè,  che  aspetta  poco.  // 
maria  tordo,  il  bottaccio,  il  sassello.  Morg. 
Dagli  pur,  rispondea,  eh"*  egli  è  sassello.  Malm. 
§  2.  Figurat.  dalP  astutezza  di  qjusta  spe- 
cie di  tordi  si  dice  Sassello  a  un  Uomo  che 
sa  il  conto  suo,  che  è  avido  di  guadagnare,  e 
tenace  più  del  conveniente.   Min.  Malm. 

SÀSSEO,  SEA  :  add.  Lapideus.  Di  sasso,  o 
Convertito  in  sasso.  Irrmobile  per  mara^'i'^lia, 
non  altramenli  che  se  sasseo  diuenuio  fosse, 
ec.  -  E  cosi,  come  se  veduto  ai^essìmo  il  Gor- 
gone, SASSEI  dii^entiamo»  Bccc.  Com.  Inf.  £Vi- 
trò  quegli  e  varcò  la  sassea  soglia.  Salvin. 
Odiss.  E  sopra  lor  Trojonio  pose,  eC;  un  sas- 
seo pavimento.  Salvin.  Ino.  Om. 

§  Sasseo  :  per  Simile  a  pietra.  Un  not^o  im- 
menso parloriscon  (li  struzzi)  quanto  Capisca 
un  tanto  augello  in  giro  armato  Di  sassbi  gu- 
sci. Salvin.  Opp.  Caco. 

SASSÉTO  :  s.  m.  Tratto  di  terreno  coperto 
di  sassi  rotolati  dall'  acque,  V.  Greto.  Un  sas- 
seto rontinunio.  Targ.   Viagg. 

SASSETTÌNO;  s.  m.  dira,  di  Bassetto.  Voce 
delP  uso. 

SASSÈTTO  ;  s.  m.  dira,  di  Sasso.  Lapilliis. 
Sassolino ,  Sassi^elto.  Queste  e  assai  minori 
rcsisitnze  di  sassetti,  di  rena,  di  foglie^  ve- 
diamo quietissimamente  riposarsi  in  terra.  Gal. 
Sist. 

SASSICÈLLO  :  s.  m.  Sassolino  ,  Sassuolo. 
Più  che  quel  sassi  cello  sfelto  dalla  monta- 
gna non  stritolò  quel  gran  colosso  famoso, 
Segner.  Miser. 

SASSIFIGÀRE  r  v.  n.  Divenir  di  sasso. 
Quinci,  gran  meraviglia,  Nel  gorgon  di  Per- 
seo Abbnminato  e  reo  Sassificò  U  ciglia. 
Chiabr.  Ganz. 


SASSIFRAGA,  e  SASSIFRÀGIA:  s.  f.  Sa- 
xifragum.  Erba  che  nasce  tra  i  sassi  e  in  luo- 
ghi aridissimi;  e,  secondo M  Mattinolo,  ce  n'è  di 
più  specie.  Recipe  gengiovo^  pilatro,  SASSiFRAr» 
GIÀ,  ed  itopo.  M.Aldobr.  Adunque  in  que'^  co- 
tali  luoghi,  o  al  tutto  pianta  non  vi  nasce ,  o 
se  vt  nasce ,  sì  è  rara  e  debole  siccome  è  la 
SASSIFRAGA  e  certe  altre  piccole  gramigne,  ov~ 
vero  erbe.  Creso. 

SASSINJLRE  :  V.  a.  Voce  che  in  origine  do- 
veva spiegar  lo  stesso  che  Assassare,  da  cui  si 
è  poi  formata  l'altra  di  Assassinare,  alterando 
però  V  idea  rappresentata.  -  V.  Sassinato. 

SASSINÀTO,  TA:  add.  Voce  Ant.  Assas- 
sinato. Perh?  eran  sassimati  come  cani.  Pule 
Morg.  Il  volf;;o  1'  usa  ancora  in  alcuni  luoghi. 

SASSO:  s.  m.  Saxum.  Pietra  comunemente 
di  grandezza  da  poterla  trarre  e  maneggiar  con 
mano.  Selce,  Ciottolo.  Sasso  i^zVo  ,  duro,  gra- 
ve, scabro,  freddo,. alpestre.  -  Come  lo  lione 
gli  venne  addosso  ,  e'  prese  un  sasso  ,  e  lo 
mantello,  e  difesesi  vigorosamente.  Cronichett. 
d'Amar.  Gli  antichi  lasciarono  per  ricordo 
delle  viti,  che  sì  lasciassero  presso  a"*  fianchi 
delle  fosse  piantate  di  vili,  sassi  non  più  di 
cinque  libbre  l'  uno.  Soder.  Colt.  -  V.  Assas- 
sare. 

§  I.  Sasso;  pigliasi  eziandio  per  Ogni  sorta 
di  pietra,  e  siasi  quanto  si  vuol  gran  le.  Sotto 
un  gran  sasso  In  una  chiusa  inaile,  ec,  si  sta. 
Petr.  Nel  crudo  sasso  intra  Tevere  ed  Arno 
Da  Cristo  prese  C  ultino  sigillo.  Dant.  Par. 
Nel  crudo  sasso,  ec.  cioè,  nel  monte  deWAver- 
nia.  But.  ivi.  Non  tutte  le  t^ostre  pari  hanno 
il  modo  di  abbigliarsi  co' sassi  d"^ Oliente,  o 
coW  arene  del  Togo.  Fir.  Dial.  Bell.  Donn. 
Statue  eccellenti  di  que"* Prassitelli,  Che  o's assi 
danno  il  molo  in  Settignano.  Malm. 

§  2.  Sasso;  per  Sepolcro  di  pietra,  manie- 
ra poetica.  Ite,  rime  d o lenii ,  al  duro  sasso. 
Che  'l  mio  caro  tesoro  in  terra  asconde.  Petr. 

§  3.   Olio  di  sasso.  -  V.  Nafta. 

§  4*  Dicesi  in  prov.  Trarre  ,  o  Gittare  il 
sasso,  e  nasconder  la  mano,  che  vale  Fare  il 
male,  e  mostrar  di  non  esserne  stato  Tautore, 
Avrebbe  voluto  ,  secondo  il  costume  suo,  il 
quale  era  di  gittare  il  sasso  ,  come  si  dice ,  e 
nascondere  la  mano,  che  un  altro  avesse  e 
non  egli  levato  questo  dado.  Varch.  Stor. 

§  5.  Sasso  che  non  istà  fermo  non  fa  mu- 
A rt/iio;  prov.  Lo  stesso  che  Pietra  mossa  non  ft 
muschio.  -  V.  Pietra. 

g  6-  Conoscere  il  pan  da' sassi,  ec.-V,  Co- 
noscere. 

§  7.  Fare  a' sassi  ,  o  alle  sassate:  vale  Ti- 
rar sassi ,  e  Percuotersi  vicendevolmt'nte  coi 
sassi.  Chi  ha  veduto  i  putti  il  carnovale  Fara 
a  Firenze  in  una  strada  a' sassi.  Bcrn.  Ori. 

§  8.  Figur.  vale  Fare  alla  peggio,  ed  Ope- 
rare senza  giudizio^  e  più  particolarmente  Maa- 
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cìar  male,  GftUr  via  il  suo,  Rovinarsi,  che  i 
Latini  dicevano  pur  figurai.  Dilapidare,  Min. 
Maini. 

§  9.  Tirar  sangue  da  un  sasso,  o  dalla  ra- 
pa. -  V.  Sangue. 

§   IO.  Fare  a' sassi  pe'' forni.  -  V.  Forno. 

§  IT.  Essere  alla  porta  co' sassi.  *V.  Porta. 

SASSOFRÀSSO.  -  V.  S^.ssafras. 

SASSOLINÈTTO  :  s.  m.  dim.  di  Sassolino, 
y^pca  trovato  nel  pane  un  sassolInbtto.  Se- 
gner.  Pred. 

SASSOLINO  ;  s.  m.  dim.  di  Sasso.  Avere 
un  SASSOLiN  'rt  una  scarpetta  ^  E  una  pulce 
drento  a  una  calza  Che  uadin  in  già  e  'a 
su  per  istaffttla.  Bemb.  Rim.  Che  le  gru  in- 
sbozzino  questi  sassolini  ,  lo  accennò  Eliano, 
Red.  Esp.  Nat. 

SASSONE  :  s.  m.  accr.  di  Sasso.  Finche  ar- 
riva al  SASSON  della  chiocciata.  Sacch.  Rim. 

SASSOSISSIMO,  MA  :  add.  superi,  di  Sasso- 
so. Uve  brune  Di  vigne  sassosissime  Toscane. 
Rpd.  Dilir. 

SASSÓSO,  SA  :  add.  Saxosus.  Pieno  di  sas- 
si. Si  semina  il  finocchio  in  terra  aperta  e 
poco  sassosa.  Pallad.  Falle  molto  sassosa.  Vit. 
SS.  Pad.  Sassosi  colli.  Alain.  Colt. 

§  1.  Sassoso:  per  Di  sasso.  Tosto  i  polpi 
quai  pesci  ne  cnmpajono  Saltando  fuor  della 
SASSOSA.  Jbrma.  Salvia.   Opp.  Pese. 

§  2.  Sassoso:  Saxeus.  DI  qualità  di  pietra 
composta  di  cogoli  diversi*  Cote  sassosa.  Gab. 
Fis. 

SASSUOLO  :  s.  m.  dim.  di  Sasso,  ^rena 
diventar  sassdoli  e  brecce.  Buon.  Fier. 

SATÀN,  e  SATANA:  s.  m.  Satanas.  Nome 
del  principe  de' Demouj,  e  oggi  più  coraun.  Sa- 
tanasso, allora  entrò  in  lui  sataka,  e  san  Pie- 
ro disse^  e*.,  perchè  tentò  sata^ta  il  cuor  tuo^ 
ec.ì  Coli.  SS.  Pad. 

SATANASSO  ,  e  anche  SETANÀSSO  ;  s. 
m.  Lo  stesso  che  Satana.  Come  se  andasse  a 
combattere  con  satanasso.  Frane.  Sarch.  Nov. 
Tu  fai  V  opere  del  tuo  padre  satanasso.  Vit. 
S.  Margh. 

§  I.  Per  Diavolo  semplicemente.  Poi  se  «' 
andò  con  tanti  satanassi,  Ch'  io  credo  che 
l'*  inferno  più  non  n"*  ebbe.  Ciriff.   Calv. 

§  2.  Per  metaf.  vale  Uom  crudele  ,  feroce, 
pessimo  ;  ed  è  usato  anche  dalle  donne  contro  i 
fanciulli  fieri  e  vivaci.  V.  Nabisso.  E^li  è  ve- 
nuto in  Spagna  un  Satanasso,  tJna  furia ^  una 
fiera  orrenda  e  strana  ,  Che  dicon  che  si 
chiama  il  Zie  Gradasso.  Born.  Ori.  Egli  è  un 
SATANASSO   scatenalo.   Malm. 

SATANEÌSMO:  s.  m.  Faccenda  satanica. 
Disvelerà.  Voce  dell'  uso. 

àATÀNICO,  CA:  add.  Di  satana,  Diabolico. 
Chiamando  il  ballo  un  giuoco  satanico,  e  ne- 
gando aoucnive  in  esso  che  si  fuggano  i  lacci 
Iciwi  dal  mtni'o.  S<*gacr.  Crist.  Insir. 


SATÈLLITE  :  1.  m.  Voo.  Lat.  Soldato  thè 
accompagna  altrui,  che  oggidì  più  comunemente 
si  dice  Cagnotto.  iVè  mancarono  de"*  suoi  sol- 
dati e  SATELLITI  chiamati  oggi  cagnotti  ^  te. 
Varch.  Stor. 

5  I.  Satellite:   per  Birro,    Zaffo.     Cr,    in 
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§  2.  Satellite.  T.  Astronomico.  Nome  che 
si  dà  ad  alcuni  Pianeti  minori  che  girano  at- 
torno a  un  maggiore. 

SATELLÌZIO;"  s.  ra.  Ufficio  del  Satellite. 
Voce  dell'uso.  Dicesi  anche  il  Corpo  intero 
de'  Satelliti,  o  Birri. 

SÀTIRA:  s.  f.  Satyra.  Poesia  mordace  e  ri- 
prendilrice  de'vizj  Si  chiama  satira  dai 
satiri  che  erano  Iddii  delle  selve^  cornuti,  co* 
piedi  caprini ,  nudi  :  le  quali  condizioni  si 
convengono  alla  satira,  che  con  parole  nude 
a  niun  perdona  e  entra  in  ogni  vii  materia. 
But.  Purg. 

§  Satira:  fem.  di  Satiro.  Dunque  eli' a- 
vea  del  satiro  costei?  L.  appunto  ;  io  non 
saprei  dirla  altrimenti  CÌC  una  Satira  vera» 
Buon.  Fier.  Un  Baccanale  ,  per  dir  così  ,  di 
Satiri  e  di  Satìrb  femmine»  Salvin.  Fier.  Buon. 

SATIRÀGGIA  :  s.  f  pegg.  di  Satira.  Voce 
dell'  uso. 

SATIRÀCGIO  :  s.  ra.  peggior.  di  Satiro.  Si 
smascella  di  risa^  e  fa  una  cera  D"*  un  sati- 
RACCio.  Menz.  Sat. 

SATIRÀLE:  add.  d'ogni  g.  Di  Satiro.  An- 
tiopa seguia  Con  la  qual  Giove  in  forma  sa- 
TiRALE  Parlava  f  ed  ella,  lui  pietosa  udiva» 
Bocc.   Amor.  Vis. 

SATIREGGL\NTE;  acid,  d'ogni  g.  Che  sa- 
tireggia. //  fine  della  satira  è  /'  emendazione 
de"*  costumi  degni  di  penna  satirbgoiahtk. 
Uden.  Nis. 

SATIREGGIARE:  v.  a.  e  n.  Far  satire;  e 
figuratam.  Riprendere  ,  Biasimare.  Se  la  ten- 
tazione che  mostrava  aver  di  satireggia- 
re è  ila  innanzi.  Car.  Lett.  SATiREGCEBa  con- 
tro i  tirannici  costumi  dt'  principi  in  ge- 
nere. V. 

SATIREGGIATO  ,  TA  :  add.  da  Satireg- 
giare. La  materia  della  satira  è  il  vizio  SAXI* 
REGGiATO.  Uden.  Nis. 

SATIRÈLLO:  s.  m.  dim.  di  Satiro.  Satiri- 
no.  Satiricus.  Satirelli  ricciutetli.  Satirblli, 
or  chi  di  voi  Porgerà,  ec.  Red.  Ditir. 

SATIRESCAMENTE:  avv.  A  maniera  di 
satira.  Titolo,  ec,  d' occhi  cerulei  diede  sati- 
rescamente L^ Ateniese  Aristofane^  ec-,  a'  Lace- 
demoni. Salvin.  Disc. 

SATIRÉSCO,  SCA  ;  add.  Salyricus.  Satirico, 
Mordace,  Da  satira.  Pur  tenterò  con  satiresca 
avena,  ec.  Far  sentire  una  zolfa  orrenda  9 
piena.  Menz.  Sat. 

S ATI R ÉTTO  :  s.  m.  Satyricus.  Satirello, 
Satirino,    Questi    lieti    Satiretti    Delle    ninfa 
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innamorati.  Cant.  Cam.  Da  un  intolente  Sa- 
TiBETTO  osceno  Con  infame  Jlagel  venga  per- 
cosso.  Red.  Ditir. 

SATIRÌASIj  s.  f.  Sorta  di  male  del  mem- 
bro virile,  accompagnato  da  ardente  incita- 
mento all'  atto  renereo.  Insinuandosi  questa 
Jlatuosìtà  nel  concaio  del  ventre  injeriore  f 
produce,  ec,  e  ne  deriva  la  satibiasi«  o  pria' 
pismo.  Red.  Cons. 

SATIRICAMENTE  t  avv.  Voce  dell'  uso.  In 
modo  satirico  ,  Di  satira. 

SATÌRICO:  s.  m.  Compositore  dì  satire.  ' 
V.  Satirografo.  Dichiarando  fra  questi  I  sol- 
lazzevoli versificatori ,  E  i  satìbigi  buon  non 
dover  porsi.  Buon.  Fier. 

SATÌRICO,  CA:  add.  da  Satira.  Mordace; 
cioè  Che  pugne  e  offende  altrui,  o  in  parole, 
o  in  iscrittura.  -  V.  Satirale.  Jn  tutte  sue 
opere  fu  sàTieico,  perchè  trattò  della  ripren- 
sion  de''  vizj.  But.  Di  satibico  fiele  atra  be- 
vanda Mi  porga.  Red.  Ditir.  E  i  satirici 
colpi  intorno  meni.  Buon,  Fier. 

SATIRÌNA:  s.  f.dim.  di  Satira.  Satira  giovane. 
Se  gli  amanti  caricano  in  bello  tutù  i  manca- 
menti delle  medesime  ,  che  la  mora  chiamano 
ulivastra.  ce,  queWaltra  del  naso  schiacciato^ 
una  Silena  ,  una  Satirina  ,  ec.  Salvin.   Disc. 

SATIRÌNO:  s.  m.  dim.  di  Satiro.  Satirello, 
Giovane  satiro.  Dipinse  un  Polifèmo  grandis- 
simo ,  con  molli  fanciulli  e  SATiniNi  che  gli 
giuocano  intorno,  Borgh.  Rip. 

SATtRIO,  e  SATIRIÒNE  :  s.  m.  Saiyrion. 
Nome  generale  de**  testicoli  di  cane  ,  di  volpe 
e  di  becco  ,  benché  da  alcuni  sia  stato  erro- 
neamente creduto  il  medesimo  che  PAppio 
salvatico.  Testicoli  di  golpe  quelli  che  ap- 
presso i  Greci  si  chiamano  propriamente  sa- 
TiBi/.  Ricett.  Fior.  Ugnili  col  sugo  del  sati- 
8IONE  che  nasce  ne'' monti,  Tes.  Pov. 

§  Satiriomb  :  chiamarono  anche  gli  antichi 
Farmaceuli  una  Specie  di  lattovaro,  la  cui 
base  era  il  satirio.  Io  piglierò  prima  una  presa 
d*  un  lattovaro,  che  si  chiama  satirione.  Segr. 
Fior.  Cliz. 

SATIRÌSTA:  s.  m.  Colui  che  neir  antiche 
danze  sacre  rappresentava  un  Satiro.  Dopo  i 
Cori  del  ballo  armato,  venivano  i  Cori  é/e' Sa- 
TiBisTi ,  che  figuravano  la  grechesca  danza 
detta  Sicinnide.  Salvin.  Cas. 

SATIRIZZARE:  v.  a.,  ed  anche  n.  Far  sa- 
tire ,  Satireggiare.  Lami,  Menipp, 

SÀTIRO:  s.  m.  Satyrus.  Dio  boschereccio, 
finto  da'»  Poeti  in  figura  d'  uomo  e  di  capro. 
Dipingonsi  i  Satiri  con  faccia  bensì  umana  , 
ma  sozza  molto  e  deforme ,  con  cornetti  in 
testa  ,  coda  dal  fine  della  schiena  pendente  , 
cosce  setolose,  e  piedi  come  di  becchi.  Il 
cornuto  pastor,  co*  suoi  Selvani,  Co"*  suoi  Sa- 
tiri e  Fauni  a  lui  compagni,  f^engan  e  Ile 
xampogHt  a  schiera  a  schiera.  Alaoi.  Colt. 


§  I.  SaThio:  per  met.  ci  dice  di  Persona 
rozza  e  salralica.  Io  lo  rendei  di  rozzo  sa- 
tiro dotto  giovane  y  e  di  pusillanimo  magna- 
nimo  il  feci.  Amet. 

§  1.  Per  Compositore  di  satire  ,  Satirico. 
Quf>§ft  è  Omero  poeta  sovrano  ,  V  altro  è 
Orazio  SATIRO.   Dant.  Inf. 

SATIRÒGRAFO:  9.  m.  Scrittore  di  satire. 
Accostiamoci  ora  alla  rassegna  de'  poeti  sa- 
tirografi. Salvin.  Cas.  Giovenale  ,  a  cui  tutta 
la  critica  per  antonomasia  prescrive  il  nome 
di  SATIROGRAFO.  Udcn.  Nis 

SATISDAZIÒNE:  s.  f.  Voce  Lat.  Assicura- 
mento, /tlcun  buon  uomo ,  il  quale  soprastea 
alla  guardia  degli  atti  della  corte  del  detto 
uficiale,  e  del  suo  uficio^  promissioncf  e  satisda- 
zioNB,  Stat.  Mere. 

SATISFAGIMÈNTO  ;  s.  m.  Satisfazione. 
Conviene  a  satisfagimekto  di  quella  essere  la 
città.  Dant.  Conv. 

SATISFARE  :  V.  n.  Satifacere.  Soddisfare*». 
Volendo  satisfare  al  prego  del  frate  predetto^ 
benedisse  delP  olio.  -  Era  la  stm  cella  a  tré 
ordì/li,  cioè  divisa  in  tre  pani,  ec.  j  nella 
terza  satisfac^a  alle  necessiiadi  del  corpo, 
Vit.  SS.  Pad. 

SATISFATTÌSSIMO  ,    MA  :    add.    sup.    di 

Satisfatto.  Rtsto  satisfattissimo    dello  scrivere 

\  e  dtlle  promesse  che  mi  fui.   Gar.   Lelt. 

j      SATISFAT  rivo  ,  Va  :    add.    Atto    a    sati- 

I  sfare.  La  Umnsina  ha  una     virtù    satisf attiva 

ammirabile.  Segner.    Pred. 

SATISFATTO ,  TA  :  add.  da  Satisfare.  Mo- 
strando di  partirsi  da  me  satisfatto.  Benv. 
Celi.  Oref. 

SATISFATTÒRIO,  RIA:  add.  Soddisfatto- 
rio,  Attenente  a  soddisfazione.  E  debbe  essere 
(la  confessione)  satisf  attori  a  ed  umile,  senza^ 
ec.  Cavale.  Frutt.  Ling. 

SATISFAZIONE  :  s.  f.  Satisfictio,  Soddi- 
sfazione. V.  Purgato  dal  peccato  deW  ira 
colla  SATISFAZIONE  deWopera  ,  s'' apparecchiava  , 
«e,  a  montare  a  purgarsi  degli  altri.  But.  Purg. 

§  Far  SATisFAzioHB  :  vale  Satisfare  ;  e  qui 
Far  la  penitenza.  Mi  lei'ai  '«  concessione ,  E 
fei  SATISFAZIONE.  Ft.  Jac.  T. 

SATtVO  ,  VA  :  add.  Sativus.  Dicesi  delle 
Piante,  che  per  coltivamento  si  dimesticano. 
Lo  stesso  che  Domestico,  opposto  a  Silvestre. 
Aggiunto  di  campo  vale  Acconcio  a  seme. 
Ulivo  SATivo.  -  Allora  la  pianta  dipenta  do- 
mestica, quando  si  tempera  il  sativo  campo 
secondamente  eh*  è  detto.  Creso. 

SATÓLLA:  s.  f.  Tanta  quantità  di  ciba  che 
satolli.  Io  vi  verrei  una  volta  con  esso  teca 
pur  per  veder  fare  il  tomo  a  quei  macche 
roni ,  e  tormene  una  satolla.  Bocc.  Nov.  An- 
corché quelli  erbaggi  fussero  erudi  ,  ne  presi 
una  buona  satolla.   Fir.   As. 

§  Per  simil.  detfo  arkhe  D'altre  cose.  £"^1 
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veloce  destrìer  sprona  e  disserra  ^    Per   Penir- 
tene  a  dare  una  satolìa.  Libr.  Son. 

SATOLLAMÈNTO  :  e.  m.  Saluritas.  Il  sa- 
tollarsi. Maraviglia  fiie  die  con  sì  cortese 
scusa  di  troppo  satollambnto,  co.,  Tira  del 
He  si  converiette  in  risa,  Fr.  Jac,  Cess.  Qui 
è  detto  6g»r. 

§  Per  Eccedenza  nel  mangiare.  7/  satolla- 
MENTO  castità  guasta,  e  vanità  nutrica.  Amm. 
Ant.  Non  lasciando -ili  cadere  per  Jhtica  di 
digiuno  y  ne  grattar  la  meafe  per  satollambnto. 
Coli.  SS.  Pad. 

SATOLLANE  A  :  s.  f.  Satitlas.  Satollaraento, 
Sazietà.  Sempre  alla  satollasZa  è  congiunta 
vanezza  di  laidura.  Aram.  Ant.  Riformi  noi 
la  modestia  ,  i  poveri  la  nicistà  ,  i  ricchi  la 
SATOLLANZA.  Tac.  Dav,  Ann. 

SATOLLARE:  v.  a.  Saturare.  Saziar  col 
cibo,  Cavar  o  Trarre  la  fame,  Sfamare,  Sbra- 
mare,  Confortare,  Contentar  Tappetilo.  -V. 
Fame  ,  Appetito,  Mangiare.  Chi  non  si  reca 
le  mani  a  bocca,  tardi  si  SATOLLEBa,  e  rimarrà 
^fjQimato  satollando  altrui.  Passav. 

§  i.  Per  metaf,  e  in  sign.  n.  p.  vale  Pren- 
der piena  soddisfazione  di  checchessia,  Con- 
tentar pienamente  suo  desiderio,  Appagarsi, 
Sbramarsi ,  Saziarsi ,  Soddisfarsi ,  Sbizzarrirsi, 
Scapricciarsi ,  Sfogarsi,  Cavar  la  voglia.  Dopo 
la  percossa  della  mascella  ,  soggiunse  ,  satol- 
tARONSi  delle  pene  mie.  Morg.  S.  Greg. 

tj  2.  Dicesi  in  proverb.  Chi  per  man  d' al- 
tri 5^  imbocca  tardi  si  satolla:  e  vale  anche 
A  chi  non  fa  i  fatti  suoi  da  sé  stesso  ,  rare 
Tolte  gli  succedon  bene.  Toc.  Cr.  V.  Imboc- 
care. 

SATOLLATO  ,  TA  j  add.  da  Satollare.  In- 
tendi tu  che  leggi  che  il  numero  de"*  satollati 
fii  cinquemila.  Esp.  Vang. 

SATOLLÈZZA:  V.  e  di  Satollamento. 

SATOLLITI,  SATOLLITÀDE,  SATOLLI- 
TÀTE:  V.  e  di  Satollamento. 

SATÒLLO,  LA:  add.  Satur.  Satollato,  Sa- 
zio. Quando  elli  (il  leone)  ha  molto  man- 
giato, e  che  "*/  suo  ventre  è  ben  satollo  ,  ec , 
elli  gitta  fuori  tutto  il  suo  pasto  per  liberarsi, 
ec.  Tes.  Br.  Senza  alcuno  correggimento  di 
pastore  si  tornavano  satolli.  Bocc.  Introd.  // 
sìèo  stomaco  ripien  di  cibi  è  satollo.  Guid. 
G.  Del  quale  Vive  si  qui,  ma  non  sen  vien 
SATOLLO.  Dant.  Par. 

§  I.  Per  metaf.  Stanco  ,  Infastidito  ,  Anno- 
iato per  soverchia  abbondanza  di  checchessia. 
Egli  fu  SATOLLO  di  piagnere.  Vit.  Plut.  Di 
tutte  le  cose  del  mondo  era  stato  satollo. 
Nov.  Ant.  Siano  dunque  (gli  anelli)  pregni  e 
ben  SATOLLI  d"*  umore  ,  acciocché  la  loro  dila- 
tazione si  pnj'a  più  manifesta.  Sagg.  Nat.  Esp. 
Qui  vale  Pieni,  Incorporati. 

§  2.  In  proverb.  Il  satollo  non  crede  al 
digiuno:  e  vale  che  Chi  gode,  o  è  in  buono 


SAT 

stato,  non  crede  la  miseria  di  chi  stenla.  Co- 
stui, che  è  SATOLLO,  non  crede  a  me  che  sono 
digiuno.   Fir.  Lue. 

SÀTORO  ,  RA  :  add.  Satollo ,  Sazio.  Itene, 
vaccarelle,  in  quelle  pratora.  Acciocché ,  ec.  ^ 
Ciascuna  a  casa  ne  ritorne  satora.  San- 
naz.  Egl. 

SATRÀPIA:  s.  f.  T,  Storico.  La  dignità  d«l 
Satrapo. 

SATRÀPICO  ,  CA  »  add.  Di  satrapp.  Tass. 
Guarin. 

SATRAPO  :  s.  m.  Satrapes.  Governatore 
di  provincia,  d^ eserciti.  Farasmane  ingrossa 
di  Albani,  ec,  i  cui  Satrapi  ,  detti  Sceptruchi, 
presero  a  loro  usanza  presenti  e  parte  da 
ogni  banda.  Tac.  Dav.  An.  Nuocer  pareo,  ce, 
A  Be ,  a  Signori,  e  a  Principi  e  a  Satrapi. 
Ar.  Fur. 

§  Satrapo  :  figur,  si  prende  per  Saccente , 
Dottore ,  Che  presume  di  sè  ;  onde  Fare  il 
SATRAPO,  che  vale  Fare  del  grande,  delP au- 
torevole ,  del  saccente.  Satrapi  ,  si  pigliano 
per  uomini  critici  f  censuratori ,  sputatondo  , 
pesamondi.  Salvin.  Fier.  Buon.  Non  fare  iL 
SATRAPO  co'  Principi.  Tac.  Dav.  Stor.  Come  co- 
lui  che  voglia  fare  della  lingua  Fiorentina  e 
deW  altre  il  gonfaloniere  ,  il  satrapo  ,  il  Ma- 
crobio,  VAiistarco.  Varch.  Ercol.  Farò  ta- 
cere, ec,  certe  cicale  ,  Certi  capocchi ^  sa- 
trapi ignorami.  Beni.  Èira. 

SATRAPÒNE  :  s.  m.  accr.  di  Satrapo,  in 
sign.  di  Saccente ,  e  per  lo  più  detto  ironi- 
camente. Dunque  dove  il  giudizio  Ebber  que* 
tanto  sai'j  satraposi  Per  distinguere  i  giganti. 
Bell.  Bucch. 

SATURARE:  v.  a.  T.  Chimico.  Fare  scio- 
gliere in  un  liquido  una  tal  quantità  di  chec- 
chessia ,  che  più  non  ve  se  ne  possa  discio- 
gliere. 

SATURATO  ,  TA  :  add.  da  Saturare.  V. 
SATURAZIÓNE  :  s.  f.  T.  Chimico.    Il    satu- 
rare  ,  e  Lo  stato  d"*  un  liquido  saturato. 

SATURÈIA:  s.  f.  Voce  Lat.  Santoreggia. 
V.  La  SATUKBJA  Negli  aprici  terren  micino  al 
mare.  Alain.  Colt. 

SATURITÀ,  SATURITÀDE  ,  e  SATURI- 
TÀTE  :  s.  f.  Voce  Lat.  Lo  stesso  che  Sazietà. 
Li  tuoi  granaj  s*  empiranno  di  satur itadb. 
Albert.  Di  dieci  scudi  il  mese  vi  sarebbe  a 
sATURiTa.  Cas.  Lelt. 

SATURNALE  :  add.  d^  ogni  g.  Aggiunto  de^ 
giorni  e  delle  feste  che  ne'  medesimi  si  fa- 
cevano in  onore  di  Saturno.  Donativi  ,  ec.  j 
far  si  solcano  ne^ giorni  saturnali.   Red.  Cons. 


/  nostri   antichi 


seguendo    /'  uso 


de"*  satur- 


nali ,  ne' quali  giorni,  ec,  una  particella  del- 
l''anno,  ec.  ,  al  passatempi,  per  così  dire  j 
consecrarono.  Salvin.   Disc. 

SATURNALÌZIO  ,     ZIA  t     add.     Saturnale. 
Le  antiche  feste   satop.walixib   dir   »i    poteano 
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rintwvelìatc  al  tfrrtpo    del  Redi.  Salvin.   Pros.  ' 
Tose, 

SATURNINO  ,  NA  :  add.  Saturninus.  Di 
Saturno.  Una  cometa  ,  la  quale,  ec,  è  di  na- 
tura SAIUBMKA.   M.   Vili. 

§  1.  Oggi  prendesi  SATURnl^•o  in  significato 
di  Malinconico  ,  o  di  Fantastico.  Non  far  pa- 
ragone con  quel  suo  viso  SATcniiiiiO  a  quel 
gioviale  che  vi  portava  Aguslo.  Tao.   Dav.  Ann. 

§  2.  Satcbkjmo  ,  e  Satdbnìo  :  per  Figlio  di 
Saturno;  ipd  è  detto  di  Giove.  Saluin.  Jliad.,ec. 

SATUhNI'^À:  s.  f.  Qualità  di  chi  è  satur- 
nino,  in  significato  di  Lunatico,  o  dì  Majliu- 
conico.   Cron.  ìT^'orell. 

SATURNO.  -  V.  Saturnino. 

SATURNO:  s.  ni.  Il  pianeta  più  distante 
dalla  Terra  ,  che  porta  il  nome  a'*  uno  degli 
Dei  del  Gentilesimo.  Allor  riprende  ardir  Sa- 
TCBSo  e  Marte ^  Crudeli  stelle,  Petr.  V  empia 
turba  de"*  sette  pianeti  mi  nuoce ,  ec.  Saturko 
porta  la  falce.  Arrigh. 

S   I.  Magnesia  di  Satcbko.  -  V.  Magnesia. 

§  1.  Sale  di  catcbko  :  cosi  detto  da'  Chi- 
mici il  Sale  di  piombo. 

SÀTURO,  RA:  add.  Voce  Lat.  Satollo.  Che 
qual  SATURÒ  augel  che  non  si  cali  Ove,  il 
cibo  mostrando ,  altri  l'invila,  ec.  Tass.  Ger. 

SÀURO  :  s.  m.  Aggiusto  che  si  dà  a  Man- 
tello di  cavallo  di  colore  tra  bigio  e  tanè.  Un 
gran  corsier ,  ec. .  Forte  e  gagliardo ,  e  tutto 
di  pel  SAUBO.  At,   Fur. 

§  SAuno  chiaro ^Savro  abbruciato,  esimili: 
accennano  divevse  specie  vi  che  8Ì  divide  il 
color  Sauro,  f^oc.  Cr. 

SA  VÉRE.  -  V.  Sapere,  verbo  e  nome. 

SAVIA:  àvv.  ai  tempo.  Modo.  Ora  ,  Ades- 
so. Forse  quasi  Issa  via,  ed  è  Voce  disusata, 
éì  cui  si  ha  esempio  nelle  Novelle  di  Frane. 
Sacch. 

SAVIAMENTE:  avv.  Caute.  Con  saviezza, 
Cautamente.  -  V.  Giudiziosamente.  jK  di  bef- 
fare ,  e  d'  amare  si  guardò  saviamente.  Bocc. 
Nov.  SAV1AME^•TE  sì  spuosono  loro  ambasciala. 
G.  Vili. 

§  Far  SAVIAMENTE  :  vale  Operare  con  senno. 
Iddio  sa  se  egli  fa  saviamente.  Bocc.  Nov. 

SAVIEGGIÀRE:  v.  a.  Docere.  Addottri- 
nare y  Istruire.  Ora  menlr"*  io  savikggio  ,  o 
Cimo  ,  posto  sia  suggello  a  questi  carmi. 
Salvin.  Teogn. 

SAVIÉZZA  :  s.  f.  Sapitntia.  Accortezza  , 
Prudenza,  Avvedimento.  E  tu  fai  sì  eh"*  io 
abbia  saviezza  e  agguaglianza.  Vit.  Bari.  Il 
suo  sguardo  dà  saviezza.  Fr.  Jac.  T. 

SAVINA  :  s.  f.  Sabina.  Albero  assai  piccolo 
simile  al  cipresso  ,  che  ha  le  foglie  verdi ,  ed 
una  specie  del  quale  è  sterile,  una'altra  fe- 
conda. La  misera  saviha  ,  più  che  gli  altri  al- 
beri, si  trova  sempre  pelata.  Lab.  Tagliaionvi 
un  grande  albero  di  SAV1^A.  G.  Vili. 


SÀVIO,  VIA»  add.  Sapiens.  Che  ha  sa- 
viezza, Quegli  che  ordina  bene  tutte  le  cose 
al  fine ,  Accorto ,  Giudizioso.  -  V.  Prudente. 
Al  Be,  il  quale  savio  signore  era,  piacque , 
ec.  -  Conobbe  ch^  egli  erano  delP  altre  così 
savie  come  ella  fosse.  -  Fa  figliuola  ,  «e.  « 
savia  e  avveduta  molto.  -  Chi  saprebbe  ri- 
spondere alle  vostre  savie  parole.  Bocc.  Nov. 
Colui  eh* è  SAVIO  non  dice:  non  pensai  cJie 
così  andasse.  Albert.  Mi  pare  che  sia  ^  ec.  , 
da  consigliarsene  con,  ec ,  e  altri  amici  savj. 
Cas.  Lett. 

g  I .  Savio  :  per  Perito.  Egli  era  il  più  suf- 
ficiente Capitano,  e  savio  di  guerra,  e  pro- 
de di  sua  persona,  che  nullo  altro  ,  ec.  G. 
Vili. 

§  2.  Far  SAVIO  alcuno  dì  checchessia  :  vale 
Farnelo  accorto,  sciente.  Savio  te  ne  farò 
in  altra  parte  per  trattato  maggiore.  Libr. 
Am. 

§  5.  Savia  donna  :  vale  Levatrice.  Si  trova 
poche  SAVIE  donne  che  levano  i  fiinciulli,  che, 
ec.  M.  Aldobr. 

§  4-  ^AVio  :  in  forza  di  sost.  vale  Uomo 
dotto  e  sapiente.  Così  per  li  gran  savj  si  con- 
fessa ,  Che  la  fenice  muore,  e  poi  rinasce, 
Dant.  Inf,  E'  savj,  ch'aerano  a  suo  Consiglio ^ 
mandarono  per  tutte  le  provincie  cercando, ec. 
Cronichett.  d^Amar. 

§  5.  Savio  di  ragione ,  e  Savio  :  assol.  va- 
gliono  Giureconsulto,  Legista,  Avvocato.  So- 
pra questo  ebbe  più  e  più  savj  di  ragione  per 
sapere  se,  ec.  Stor.  Pist.  E  "•/  simile  di  molti 
uficj  di  Comune,  che  aveano  savj  a  salaro  ; 
perocché  in  quel  tempo,  e  poi  aisai  non  avta 
il  Comune  savj  salariati,  e  ciascheduno  uficio 
potea  chiamare  savj.  Cron.  Veli. 

SA  VIOLINO,  NA  :  add.  dira,  di  Savio.  Chi 
vuol  distrigarsi  dagli  stracci  sia  saviolina. 
Aret.  Rag. 

SAVIÒNE  :  s.  m.  accresc.  di  Savio.  Tu 
dove  vai,   savioni^?  Buon.  Fier. 

SAViSSIMAMENTE  :  avv.  superi,  di  Sa- 
viamente. Sapientissimamente.  Savissimamen- 
TB  operando,  molte  volte  goderono  del  loro 
amore.  Bocc.  Nov.  Disse  saviss.imame»te  la 
Somma  verità;  beali  poveri,  ec.  Tratt.  Gov. 
Fam. 

SAVISSIMO,  MA:  add>  superi,  di  Savio. 
Sapientissimo.  Jo  n'alio  tanto  del  senno,  che 
io  ne  potrei  fornire  una  città,  e_  rimarrei  sa- 
vissimo. -  Savissima  era ,  e  di  grandissimo 
animo,  ,Bocc.  Nov.  Fu  savissimo  dt  scrittura  e 
di  stnno  naturate.  G.  Vili.  Fu  il  primo  sa- 
vissimo uomo,  e  fece,  ec.  '^-Qupsiì  fu  savissimo 
signore,  e  seppisi  passare  tutti  gli  oltraggi. 
Cronichett.  d'Amar. 

SAVONÈA  :  s.  f.  Eclcgma.  Medicamento 
di  consistenza  simile  al  Miele  ,  solito  usarsi 
nella  tosse,  ne'catarri,    e    in   altre    iuferaiità 
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de' polmoni  e  dell'  aspera  arteria.  Kt  adope- 
rano la  SAVONKA  e  la  decoziont  di  regolìzìa» 
Libr.  Cur.  Malati. 

SAVORÀHE  :  y.  o  di  Assaporare  ,  Assag- 
giare.  Guitt.  Lett, 

SAVÓRE:  s.  m.  Sapor.  Voc.  Ani.  Sapore. 
Sapienza  non  è  a  dire  altro  se  non  una  cosa 
saporosa  che  dà  savore.  Fr.  Giord.  Pred.  A 
molli  fìa  SAYOR  dì  fòrte  agrume.  Dant.  Par. 
Ma  per  diversità  di  carne^  e  diletto  dì  savori, 
si  genera,  ec.  Amm.  Ant. 

§  I.  Savore  :  è  anche  una  Salsa  fatta  di  noci 
peste,  pane  rinvenuto,  agresto  premuto,  e  al- 
tri ingredienti;  e  si  prende  talora  semplicemen- 
te per  Salsa,  o  Condimento  assolutam.  Funghì 
che  affogavan  nel  savorb.  Bellino.  Son.  Car-^ 
ne  di  fagiano  si  ¥Uol  mangiare  con  savoru 
di  peuero  nero^  o  con  salsa  camellina.  M. 
Aldobr. 

§  2.  Per  similit.  Cispa.  Un  par  d^occhiacci 
orlati  di  savorb  Così  addosso  ad  un  tratto  gli 
squaderna.  Malm. ,  e  qui  è  detto  scherzevol- 
mente. 

§  3.  Dicesi  anche  d'Altre  misture  liquide 
che  abbiano  qualche  similitudine  colla  salsa. 
Cuoprasì  il  detto  filo  sottilmente  con  un  sa- 
vore alquanto  più  liquido  del  primo.  Cellin. 
Oref. 

SAVORÈGGIA:  V.  e  di  Santoreggia. 

SAVORÈVOLE  :  add.  d^  ogni  g.  Sapidus. 
Savoroso.  Dolcif  e  dilettosi^  e  sav ORsy ohi  Jrutli. 
Guitt.  Lett. 

SAVORÒNE:  s.  ra.  Uom  ghiotto  di  savori. 
JE  mi  han  già  detto  certi  savorom  Che  non 
voglion  di  quei  per  la  mostarda.  Lue.  Bast. 
Bim.  Buri. 

SAVOROSO,  SA  J  add.  Sapidus.  Saporito. 
Cosa  SAVOBOSA  che  dà  sat^ore.  Fr.  Giord.  Pred. 
Fé"*  savorose  con  fame  le  ghiande.  Dant. 
Purg. 

SAVORRA  :  s.  f.  Saburva.  Zavorra.  Jn  que- 
sto pelago  tutti  i  nottri  legni  hanno  poca  sa- 
TORRA  alla  gran  i^ela  che  ci  vuole.  Magai.  Lett. 
Navi  che  volano  al  par  degli  austri  e  degli 
affricani  per  savorra  ,  ec.  Segner.  Mann. 

§  Savobra  dti  Tuffatori.  T.  Marinare- 
sco. Sorta  di  pietra  che  i  Tuffatori,  che  fan- 
no la  pesca  del  corallo,  s"*  attaccano  sotto  il 
▼entre  per  non  esser  portati  via  dal  moto  del- 
l'* acqua. 

SAVORRÀRE:  V.  a.  T.  Marinaresco.  Met- 
tere la  savorra  in  un  Vascello. 

SAVORRATÒRI  :  s.  m.  pi.  T.  Marinare- 
sco. Epiteto  clie  si  dà  ai  Battelli  detti  Ga- 
barre, che  portano  la  savorra. 

SAZIABILE:  add.  d^ognig.  5a/m4£/w.  Atto  a 
saziarsi,  Che  si  sazia;  ma  s"*  usa  per  lo  più 
colla  negativa  ,  e  vale  Insaziabile.  Non  sazia- 
■iLi  sono ,  ami  insaziàbilissime.  Tratt.  Segr. 
Ct».  Donn. 


SAZIABIUTÀ:  s.  f.  Sazievolezza.  Cr.  in 
Saziabilmente. 

SAZIABILMÈNTE  :  avv.  Saliate.  Con  «a- 
ziabililà ,  Con  saziamento.  Il  fisico  pensa  of- 
ferire SAZiABiLMEKXB  cuacuanti.  Libr.  Cur. 
Malatt. 

SAZIAMENTO  j  s.  m.  Il  saziare.  La  loro 
sfrenata  libidine  non  prende  saziamemto  del 
fatto.  M.  Vili. 

§  Per  Sazievolezza ,  Noja  ,  Tedio  ,  Rincre- 
scimento. Tanta  stanchezza  e  tanto  sazia- 
MEKTO  di  sconfitte  sopravvenne  a*  nemici.  Petr. 
Uom.  IH. 

SAZIARE  e  t.  a.  Saltare.  Soddisfare  intera- 
mentej  e  si  dice  per  lo  più  Dell'appetito  e  de' 
sensi.  -  V.  Satollare.  Prima  co"^  denti  e  col- 
l"* unghie  la  sua  ira  sazia,  che  la  fame.  -  y^c- 
ciocchè  gli  occhi  saziasse  di  ciò  che  gli  orec- 
chi, colle  ricevute  vocì^  faiti  gli  avevano  disi- 
derosi.  Bocc.  Nov.  Ma  di  quesCacqua  convien 
che  tu  beij  Primachè  tanta  sete  in  te  si  SAzii. 
Dant.  Par. 

SAZIATO,  TA:  add.  da  Saziare.  Poiché  se^ 
SAZIATO  d'^ogni  immondizia  e  invecchialo  ne^  malij 
ti  vuoili  mostrare  casto  e  buono.  Vit.    SS.  Pad. 

SAZIETÀ,  SAZIETàDE,  SAZJETÀTE  :  s. 
f.  Satietas.  Intero  soddisfacimento  ;  e  si  usa 
propriamente  parlando  DelPappetito  e  de""  sensi. 
Quando  il  ventre  per  sAZiExà  si  stende^  i  pun- 
giglioni della  lussuria  sono  svegliati.  Amm. 
Ant.  Man^ia^a  il  nostro  pane  con  lAziExà. 
Annot.  Vang.  Non  mai  si  pascesse,  o  bevesse 
infino  a  sazietadb.  Vit.  SS.  PP.  La  sAziEtà 
di  q nessi  diletti  iransitorj  ,  ec.  y  si  convertirà 
in  amaritudine.  Mor.  S.    Greg. 

SAZIÉVOLE  :  add.  d'  ogni  g.  Satians.  Che 
sazia.  Sentevisi  lo  glorioso  diletto  ,  ec.  ,  e  la 
SAZIEVOLE  dolcezza  del  giocondo  e  luminoso 
splendore  ,  ec.  Seal.  S.  Ag. 

§  I.  Per  Saziabile,  Che  si  sazia;  e  usasi 
anche  colla  negativa  per  Insaziabile.  F'enne 
chi  trovò  mille  modi  con  nuove  vivande  di  lu- 
singare la  non  sazievole  gola.  Amet. 

§  2.  Talora  vale  Fastidioso  ,  Rincrescevole, 
Importuno,  Stucchevole,  Nojoso  ,  Spiacevole. 
Perciocché  spiacevole  uomo  e  sazievole  le  pa- 
rca. Bocc.  Nov. 

SAZIEVOLÉZZA  :  s.  f.  Satietas.  Sazietà. 
f^oc.  Cr. 

§  Per  Io  più  vale  Rincrescimento  ,  Noja  , 
Fastidio  ,  Stucchevolezza.  -  V.  Seccaggine.  // 
fine  fu  per  dilettare  gli  ascoltatori  ^  e  tor  vìa 
colla  varietà  e  soavità  de'  numeri  il  tedio  e  il 
fastidio  delia  sazievolezza.  Varch.   Ercol. 

SAZIEVOLMENTE:  avv.  Con  sazievolez- 
za ,  In  modo  sazievole.  Virgilio  più  sobria- 
mente usò  questo  arcaismo  ,  e  no  ''l  fece  , 
come  Lucrezio ,  sazibvolmebtb.  Salvin.  Fier. 
Buon. 
SÀZIO ,     ZIA  :    add.    da    Saziare.    Sazialo 
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Sazio  ni*  avrebbe  ciò  che  m'è  proposto*  Dant. 
Par. 

§  1.  Sazio:  Satuì\  Che  ha  contento  P  ap- 
petito, Salollo  ,  Pago.  -  V.  Pasciuto,  Conten- 
to. St^  tu  sì  tosto  di  quiW  ai'er  sazio,  Per  lo 
guai  non  temesti  torre  a  "^nginno  La  belici  don- 
ria?  Dant.  Inf  Le  IrisO onde  Del  pianlOy  dì  che 
mai  tu  non  se"*  sazio.   Petr. 

§  n.  Sazio;  pf^r  niet.  detto  della  Spugna, 
della  Terra,  e  simili  :  vale  ben  bene  iinuevuta. 
Trassi  d' IP  acqua  non  SAzf  A  la  spugna,  Dant. 
Purg.  ,  cioè  ,  Cavai  la  spugna  fuor  JelP  acqua 
non  imbevuta,  o  piena  d**  acqua  quanto  n**  a- 
rebbe  potuto  prendere. 

SB\CGAi\Er,GlÀRE  ;  v.  n.  Fare  il  bacca- 
no. Ogni  altra  cosa  crederà  gran  gustOj  Fuor- 
ché sbaccaxeggia^do  torsi  il  sonno.  Buon. 
Firr. 

SBACCELLARE:  v.  a.  Cavar  del  baccello, 
Sgranare,    /i    chi    piacesse^  U  fave  sgranate, 

O    fuor    del    guscio    tutte    SBACCELLATE,     A    Citsa 

mia  n''arà  buone  derrate.  Lor.  Med.  Canz. 

SBACCELLATO  ,  TA  :  add.  da  Sbaccella- 
re.  V. 

SBACCHETTATÙRA  :  s.  f.  T.  degli  Ar- 
chibusicri.  Canale  della  cassi  d<=IP  arrhibiiso, 
pistol.1,  o  simile,  in  cui  si  caccia  la  bacchet- 
ta. Raspino  tondo  per  dare  nelle  sbacchetta- 

TUBE. 

SBACCHIÀRE  ;  V.  a.  Bacchiare  ;  e  figur. 
Battere  ,  Percuotere  con  checchessia  come  si 
farebbe  col  bacchio.  Se  tu  sei  d"*  interromper- 
mi più  ardito.  Ti  seacchio  la  pandora  sulla 
testa.  -  Che  sbacchiab  la  pandora  ,  che  cian- 
ciughi  ?  Sacch.  Rim. 

SBÀCCO  ;  avv.  A  sbacco  ,  Modo  basso  che 
vale  In  grande  abbondanza.  Le  vitande  ci  so- 
no a  SBACCO,  i  vini  aW  ordine.  Aret.  Rag. 

SBADACCHIÀRE;  v.  n.  Aprire  la  bocca 
scompostamente.   Voce  delP  uso. 

§  Dicesi  anche  per  Stare  a  badalucco. 

SBAftATÀGGINE  ;  s.  f.  Spensierataggine, 
Disattenzione.  Sonetto  nel  quale,  con  la  mia 
solita  SBADATAOGiNE,  mi  è  venuta  fitta  la  rima 
in  ore.  Red.  Lett.  Negligenze  o  sbadatacgi- 
Ki ,  che  nei  supremi  capi  di  eserciti  sono 
sempre  delitti  capitali.  Accad.  Cr.  Mess.  Non 
essendomi  parsa  cosa  da  farne  debitore  né 
me  né  voi  ,  benché  indirettamente  col  com- 
metterla alla  sbadataggine  d"^  un  pittore.  - 
In  ogni  modo,  colpa  della  mia  naturale 
8BADATAG01MB,  Ci  ho  ptnsato  pochìssimo.  Ma- 
gai. Lett. 

SBADATAMENTE:  avv.  Inconsideratamen- 
te. Con  disattenzione.  Guarda  un  po'*,  come 
tu  tieni  SBADA  1  AMENTE  le  mani  nel  manicotto. 
Red.  Lett. 

SBADATÈLLO  ,  LA  :  add.  dim.  di  Sbada- 
lo. Mi  lasciai  tentare  a  ciò  credere  dal  co- 
noscere alcuni  di  loto,  ec.y  alquanto  s litici ^ 
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Lanciano  oc 
chiate  di  traverso  e  spesso  Qualar  le  sbada' 
TEi.LK  intente  al  riso  ,  ec.  ,  rubano  gioje^  «jc. 
M;igal.  Sidr. 

SBADATO,  TA  :  add.  Disattento,  Spensiera- 
to,  Disapplicato.    Cr.    in   Disattento. 

SBADIGLIAMÉNTO  e  SBAVIGLIAMÈNTOj 
s.  m.  Oscitntio.  Lo  sbadigliare.  Sbadiglio.  Sono 
infestati  da  frequenti  sbadiqliamenti.  Libr. 
Cur.   Malati. 

SBADIGLIANTE,  e  SBAVIGLIÀNTE  :  add. 
d'ogni  g.  Oscitans.  Che  sbadiglia.  Tanto  vie 
ne  a  dire  in  latino  sbadigliantg  ,  quanto  ne- 
ghittoso e  tratcurato.  Gaiat.  Il  dormir:^  al  fuo- 
co è  segno  di pii^rolento,  negUgtnte,  sbadiojlian- 
TE.  Salvin.  Buon.   Fier. 

SBADIGLIARE,  e  SBAVIGLIÀRE  :  y.  n. 
O scitare.  Aprir  la  bocca  raccogliendo  il  tinto  , 
e  poscia  mandarlo  fuora;  ed  è  Effetto  cagio- 
nato da  sonno,  da  rincrescimento  o  da  negli- 
genza. Come  se  del  letto,  o  da  alto  sonno  sì 
levasse,  sbadigliava,  e  stropicciatasi  gli  occhi. 
Bocc.  Nov.  Cominciò  a  prostender  le  gambe  e 
aprire  le  braccia,  come  fa  uno  quando  egli 
sbadiglia.  Fir.  Nov. 

SBADÌGLIO,  e  SBAVÌGLIO:  s.  m.  Oocita- 
tio.  L'esito  dello  sbadigliare.  Ogni  aura,  ogni 
SBAViGno,  ogni  nonnulla,  ec.  ZtLtnii  fan  pa^ 
rer  caso  di  stato.  Buon.  Fier. 

SBADIRE:  v.  a.  T.  delPArti.  Rompere,  o 
Disfare   la  ribaditura. 

SBAGLIAMÈNTO  :  s.  m.  Errar.  Lo  sba- 
gliare,  f^or.  Cr. 

SBAGLIARE  :  v.  n.  Falli.  Errare  ,  Scam- 
biare ,  Prendere  sbagUo,  errore  ,  Sfallire  ,  Far 
errore,  Dare  in  fallo.  -  V.  Errare.  S  chi  v'^ha 
fatto  la  pratica,  suole  sbagliar  ;>occ».  5>agg. 
Nat.  Esp.  Porta  seco  dalla  nascita  ,  come  ne- 
cessario corredo ,  lo  sbagliare  e  sfallire.  Sal- 
vin. Pros.  Tose. 

SBÀGLIO:  s.  m.  Error.  Lo  sbagliare,  Fal- 
lo, Abbagliamento.  Trascorso.  -  V.  Errore. 
Faglia  il  vero ,  parmi  che  egli  prendesse  uno 
SBAGLIO  quando  disse,  ec.  Red.  Annot.  Ditir. 
È  uomo  ,  e  per  conscguente  agli  sbagli  sog- 
getto. Salvin.  Disc. 

SBAÌRE:  v.  n.  Voc.  Ant.  Bairc,  Allibbire. 
Troi'ò  il  fanciullo  morto  ;  il  perchè  venne 
meno  e  f>rte  sbaì,  e  perde  la  favella.   M.  Vili. 

SBAÌTO,  TA  ;  add.  da  Sbaire.  Cesare  we- 
desimo  fu  lutto  sbaito  ,  e  non  si  movea. 
Lucan.   Volg. 

SBALDANZlRE:  v.  n.  Consternari.  Perder 
l.i  baldanza  ,  Sbigottirsi.  {ìbandalzuo  i  nimi' 
ci  e  gli  attetv'ì  Pitilio  Ceriale.  Tac.  Dav.  Vit. 
Agr. 

SBALDAINZÌTO  ,  TA  :  add.  da  Sbaldanzire. 
Erano  si  sbaldanziti  ,  che  non  ardivano  a 
fare  più  che  Federigo  volesse.  Ricord.  Ma- 
Icsp. 
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SBALDEGGIÀREt  v.  n.  Fare  sbaMore,  Ira- 
baldanzire.  Eibaudejar^  cioè  sbaldegciarg,  di- 
ce degli  augelli^  che  col  canto  si  vallegranOj 
un   Poeta  Provenzale.  Salvin.  Fier.  Buon. 

SBALDÒRE:  s.  ni.  Baldorp,  Baldanza,  Ar- 
ditezza. Gli  augeì Jctnno  SBALDonE  Denfo  alla 
frondura  ,  Cantando  in  lor  matura»  Bim. 
Ant. 

S6ALESTR AMÉNTO  :  s.  m.  Lo  shaleslrarn. 
Tal  roi'ina  e  sbalestramkrto  tion  si  può  fare 
di  idifizj  e  di  animali  cht  prima  non  sieno 
in   terra.  Gal.  Sisl. 

SBALESTRANTE:  acid,  d'ogni  g.  Che  sba- 
lestra.  Sfiancano  aW  in/'unra  obliquamente  in 
una  forma  così  sbalestrante,  ec.  Bcllin.   Disc. 

SBALESTRARE:  v.  a.  Tirar  fuori  del  segno 
colla  balestra  per  errore  o  per  ignoranza. 
Foc.  Cr, 

%  I.  Figurataci,  vale  Non  dar  nel  sogno 
proposto  in  favellando  di  checchessia ,  Dilun- 
garsi dal  vero.  Quando  alcuno^  in  favellando, 
dice  cose  grandi  ^  impossibili  e  non  verisimili, 
re,  se Ja  ciò  senza  cattilo  fine,  si  usa  dire: 
e^li  lancia,  o  scaglia,  a,  sbalestra  ,  o  strafai' 
eia.  Varch.   Ercol. 

§  a.  Per  sempliceraente  Tirare,  o  Scagliare, 
e  qui  per  siniilit.  Scortami  questa  staffa,  com^ 
pagnone^  E  sbalestragli  un  peto  nel  boccone, 
Burch. 

§  3.  Per  me  taf.  Gettar  fuori  alla  peggio , 
detto  dal  Tirar  eolla  balestra  senza  considera- 
zione. E  SBÀLESTRAK  dal  sen  bestemmiatori 
Più  di  sei  sporche  laidezze  in  fila.  Buon, 
t'ier. 

§  4*  Sbalestrar  le  gambe  :  T.  della  Caval- 
lerizza. Dicesi  del  Cavallo,  quando  va  mancino 
é  manda    infuori  le  gambe  dinanzi. 

SBALESTRATAMENTE  :  avv.  da  Sbale- 
strare; ma  si  usa  per  Io  più  in  senso  figura- 
lo e  vale  Inconsideratamente  ,  Scompostamen- 
te» e  senza  niun  ordine  o  considerazione,  f^oc. 
Cr. 

SBALESTRATO,  TA:  add.  da  Sbalestrare; 
ed  usasi  in  senso  figurato,  come:  Sbalestrato 
dalla  fortuna  al  trono,  vale  Portato  sul  tro- 
no. -  Monarchi  che,  vedendosi  dalla  fortuna 
sbalestrati  al  trono  ,  cominciarono  a  patire 
vertigini  si  stravaganti,  che  non  si  rii^ennero 
più  d'essere  uomini.  Salvin.  Disc. 

§  1.  Sbalestbato  dalla  fortuna:  pur  per 
luetaf.  vale  anche  Travagliato,  Condotto  a  va- 
rie vicende.  Molte  avventale  si  narrano  di 
due  bellissimi  sposi,  che,  dopo  le  nozze,  sba- 
lestrati dalla  fortuna,  ec.  Salvin.  Pros.  Tose. 

§  2,  Occhi  sbalestrati  ;  vale  Mossi  senza  or- 
dine e  senza  modo.  Non  attendo  ai  sentimenti 
de"*  salmi,  ma  colla  mente  vagabonda^  ec,  e 
cogli  occhi  sBALESTjiATi  ragguurdo  in  qua,  e^n 
là»  Coso.  S.  Bern. 

§  3.  Sbalestrato;    si   dice  anche  Colui  che 


fa  le  «ose  sbalestratamente.  A  te  che  j«*  di 
guardia  fa  mestieri  D"*  assistere  alla  porta  ^ 
Balestro  mio,  cha  così  sbalestrato  T^ avventi 
qua.  Buon.  Fier. 

SBALLARE  :  y.  a.  Aprire  e  Disfar  le  balle; 
contrario  dMmballarc.  Tuttavia  sballo  araz- 
zi,  ec.  Libr.  Son.  O  che  ribalde  lane  e  scia- 
gurate Si  son  da  certo  tempo  in  qua  sballate! 
Buon.  Fier. 

^  I.  Sballare:  in  modo  basso  si  dice  II  rac- 
contar cose  lontane  dal  vero.  Così  sballando 
siinil  dande  e  fole ,  Si  tira  dietro  un  nu^oi 
di  persone.  Malrn. 

§  2.  Sballare  :  detto  al  giuoco  di  Bazzica.  - 
V.  Spallare. 

SBALLATO,  TA  ;  add.  da  Sballare.  V. 

SBALLO.  V.  Spallo. 

SBALLÓNE  :  s.  m.  Colui  che  sballa,  nel  si- 
gnif.  di  Raccontar  cose  lontane  dal  vero.  Per- 
chè il  Conte  sballon  tra  le  più  belle.  Si  possa 
far  onrre  anco  di  questa.  Sacch.  Rim. 

SBALORDIMÉNTO;  s.  m.  Stupor.  Lo  sba- 
lordire, Stordimento»  Sbigottimento,  Coster- 
nazione ,  Confusione ,  Sconforto  ,  Attonitaggi- 
ne.  -  V,  Paura  ,  Confusione.  Che  farà  il  mer- 
curio  solilo  a  produrre,  anco  ne^  sani,  gli  sba- 
lordimenti e  le  ottusila  F  R^d.  Lett.  Biiorna- 
to  da  quel  primo  spALonniMENTO  ,  i  pianti,  i 
singhiozzi,  i^li  sbattimenti  furono  a  un  segno, 
ec.  Magai.  Lett. 

§  Sbalordimento:  per  Ammirazione,  Stu- 
pore, che  rende  come  smemorato.  IVon  ho  vo' 
sire  lettere^  e  Vho  caro,  pigliandolo  per  con^ 
trassegno  del  vostro  sbalordimento  per  la 
preziosità  del  mio  regalo.  Magai.  Lett. 

SBALORDIRE:  v.  a.  PercelUre.  Far  per- 
dere il  sentimento,  Atterrire,  Confondere,  Spa- 
ventare ,  Turbare;  ed  in  sign.  n.  Exter- 
nari. Perdere  il  sentimento,  Rimaner  attoni- 
to, stordito,  stupido.  Stordire,  Sbigottire, 
Sbaldanzire ,  Smarrirsi ,  Disanimarsi  ,  Scon- 
fortarsi ,  Perdersi.  -  V.  Paventare,  Impaurire. 
Onde  per  sospetto  levare  o  perchè  la  paura 
SBALORDISCE  ,  fattosi  da  Numi  portare  per  la 
Ne  sa  nel  Tevere  ,  raccese  P  ira  del  popolo. 
Tac.  Dav.  Ann.  Lasca  eh''  io  suoni  col  batta' 
glio  a  doppio  :  Al  primo  colpo  il  farò  sba- 
lordire. i\Iorg.  I^olta  ad  Uldano  e  fello  sba» 
iOEDiRE  Con  un  rovescio  attraverso  alla  faccia» 
Bern.  Ori.  In  questo  capitolo  presente  vi  sba- 
lordite perchè  non  potete  comprendere ,  ec» 
Bellin.  Disc. 

g  Sbalordire:  per  Far  rimanere  attonito  e 
come  stupefatto  per  la  maraviglia.  Per  quel 
che  riguarda  la  forza  e  la  vaghezza  delle 
tinte  in  particolare  non  si  può  andare  più 
in  là ,  e  crediatemi  che  sbalordisce.  Magai. 
Lett. 

SBALORDITÌVO,  VA:  add.  Aito  a  sba-, 
Iprdire  ,    Che  sbalordisce.  E  in  questa  condì' 
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iìona   quanto  et  è  di  marafigH*   *  di  ttupori 
sbalorditivi!  BrUin.  Disc. 

SBALORDITO,  TA  ;  adJ.  da  SbclonUrn, 
Stordito.  //  popolo  SBALORDITO  correa  in  qua 
0  in  là  sanxa  ordine  t  soma  capo,  F.  Vili. 
Gii  uomini  ^iuxli  si  lituano  tanto  in  con- 
lemplazionc  deW  alte  cose ,  che  quasi  la  loro 
faccia  di  fuori  pare  sbalordita.  Mor.  S. 
Grog. 

SBALZARE  t  V.  a.  Ejicere.  Far  saltare,  Git- 
tare,  Lanciare.  Rinaldo  è  dietro  j  e  gli  spezza 
e  ^li  straccia.  Sbalzando  in  aria  busti  e  teste 
e  braccia.  Bern    Ori. 

§  I.  Figuratara.  La  materia  del  benefìcio 
può  SBALZARSI  in  qua  e  in  7à,  e  mutare  pa- 
drone. Sen.  Brn.  Varch. 

§  a.  In  sign.  n.  vale  Saltare,  Lanciarsi.  Ri- 
mase quella  personaccia  cionca  Del  brac- 
cio ^  e' spalla  destra,  e  della  testa  ^  Che  via 
SBALZARO,  ec.  Bern.  Ori. 

§  3.  Sbalzare;  metaforicani.  dicesi  per  Le- 
vare altri  d'un  posto  o  d'una  carica.  Min. 
Mahn. 

SBALZATO  ,  TA:  add.  da  Sbalzare.  Or 
così  H  mondo  del  suo  perno  uscito  E<  col 
tutto  intronato  ,  eccol  ptr  terra  Sbalzato,  e 
delle  terre,  e  delle  torri,  E  d'  ogni  altra  emi- 
nenza sua  scavezzo.  Buon.  Fier. 

SBALZO;  8.  m.  Ef celio.  Lo  sbalz.ire.  p^oc. 
Cr. 

§  Dar  h>  sbalzo  ;  vale  Mandar  via  ,  Scac- 
ciare. Un  Certo  dia-'ol  d"*  una  mona  donna, 
ec't  Ne  venne  presto  a  Jarle  dar  lo  sbalzo. 
Malm. 

SBANDAMÈiNTO:  s.  m.  Disperdimento, 
Seompnnimento,  Dissipamento.   Voce  dell'uso. 

SBANDARE;  V.  a.  Disjicere.  Disperdere, 
Dissipare,  Disciogliere,  Stomporre  5  e  si  usa  in 
sign.  n.  p.  talora  anche  colle  particelle  sottin- 
tese. Né  Cesare  combattè  gli  assedinnti,  per- 
chè al  grido  del  suo  uertire  sbandarono.  Tac. 
Dav.  Ann.  Esercito  di  genti  dn'ti  siisime  ap- 
pircato  insieme  colla  cera  d'^un  po'*  di  fortuna, 
che,  mutata,  lo  sbakderÙ.  Id.  Vit.  Agr.  Parie 
mirti,  parte  preù ,  e  parte  malati  si  sban- 
darono, ^'^arch.  Stor.  Fu  forza  che  il  pnpnio 
si  sbandasse,  e  se  ne  tornasse  a  casa.  Borgh. 
Arm.  Farn. 

§  I.  Sbandare:  T.  Marinaresco,  dicesì  della 
Nave  quando  la  forza  del  vento  la  fa  piegare 
sopra  una  banda. 

§  2.  Di  cesi  anche  che  La  nave  è  sbandata. 
Quando  il  carico  ,  o  la  aavorra  non  è  distri- 
buita ugualmente,  di  maniera  che  una  banda 
è  più  sott'acqua  che  l'altra. 

SBANDATO,  TA:  add.  da  Sbandare.  As., 
salito  il  nimico  scomposto,  e  sbandato  per  va- 
ghezza di  preda,  lo  ripulse  a"*  navilj.TàC.  Dav. 
Slor.  Fuggendo  vanne  U  popolo  sbandato. 
Bfrn.  Ori. 


SBAr^DEGGIAMÈNTO»  s.  m.  Exilium.  Lo 
sbandeggiare  ,  Esilio.  Tedaldo  dal  suo  lun<;cf 
sBANDrcGOiAMKNTo  qvì  tomi.  Bocc.  Nov.  Se  col- 
V  arme  fece  forza,  è  punito  c/i  sbandeggi  amen- 
to e  mandato  in  alcuna  isola,  ec.  IMaestruzz. 
SBAl\DEGGL\RE  :  V.  a.  Relegare.  Sbandire, 
Sbandeggiandoli  di  tutto  il  suo  reame ,  sama. 
mai   potervi    ritornare.  Passav. 

SBANDEGGIATO ,  TA  :  J»dd.  da  Sbandeg- 
giare. Alla  donna.,  ec,  fu  perdonata  la 
vita,  ma  fu  per  sempre  sbamdeogiata.  Pecor. 
Nov. 

SBANDELLARE;  v.  a.  Levar  le  bandelle. 
Belline.  Disc, 

SBANDELLATO,  TA  :  add.  Che  è  senza  ban- 
delle. Come  sa  ella  fosse  uno  sportello  sban- 
dellato d'' imposta  di  finestra  d'  un''  osteria 
dismessa  in  campagna.   Belline.  Gioal. 

5BANDIGIÒNE:  s.  f.  Exilium.  Sbandimen- 
to. Che  '/  suo  falso  intendimento  Sopra  ha 
Jalto  sBANDiGioNE.  Fr.  Jac.  T. 

SBANDIMÉNTO;  s.  m.  Exilium.  Lo  sban- 
dire ,  Esilio.  Se  n'  andò  tutto  di  grado  in 
iSìì.WDiMENyo,  e  sgravò  la  città  di  Roma.  Scn. 
Pist.  Non  troverrai  isbanuImento  ,  o  confini, 
in  luogo  dove  alcuno  non  abiti  per  sua  vo- 
lontà. Amm.  Ant.  In  luogo  di  quelli  (altissimi 
meriti),  ingiusta  e  furio.in  dannazione  ,  perpe- 
tuo SBANDIMENTO,  alienazione  de'  patena  beni* 
Bocc.  Vit.  Dant. 

SBANDIRE:  v.  a.  Dar  bando.  Mandar  in  esi- 
lio, Mandare  a  confine.  Confinare,  Relegare, 
Pervenne  ad  un  castelle,  ec,  per  vedere  Dra* 
gonzio  inescavo  ,  lo  quale  quivi  era  cacciato 
e  SBANDITO  da  Costanzio.  V»t.  SS.  Pad.  Tor- 
nami a  mente,  anzi  v' è  dentro,  quella,  Ch'hin- 
di per  Lete  esser  non  può  sbandita.  Petr. 

§  I.  Si  usi  frequentemente  in  senso  meta- 
forico per  Cacciare;  come,  per  esempio.  Quan- 
do è  daW  uomo  la  ragione  sbandita,  si^noreg" 
giano  le  passioni.  -  La  gola,  il  sonno  e  Cozio- 
se  piume  Hanno  dal  mondo  ogni  x^irtìi  sban* 
DITA.  Petr.  Poiché  dalla  vostra  mortai  vita 
j  sbandito /ìif,  ha  la  mia  ira  in  carità  trasmi" 
tata.  Lab.  iÌIa  per  sé  stessa  pur  fu  ella  sban* 
DITA  Di  Paradiso.  Dant.  Par. 

§  2.  Sbandire  L'ozio  e  l' effeminatezza,  esi- 
mili :  vale  Scacciare  ,  Rimuovere.  E  le  une 
notti  il  sonno  Sbandirò  ,  e  più  non  ponno 
Per  erbe  o  per  incauti  a  sé  rilrat  lo.  Petr. 
Come  o'j^gi  questa  povertà  sia  sbandita  ,  e 
odiata,  troppo  avremo  che  dire.  Cavai.  Frutt. 
Ling. 

§  3.  Sbandire  j  sì  prende  talora  per  lo  con- 
trario di  Bandire,  cioè,  Levare,  Annullar»^  e 
Gassare  il  bando,  o  la  bandita.  F'oc  Cr,Q 
Band.   Ant. 

SBANDITA:  s.  f.  Contrario  di  Bandita.  F'oc. 
Cr. 
SBANDITO  :  ».  IO.  Exul.  Quegli  ehe  è  stato 
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manrtato  in  esilio  ,  o  che  è  in  bando,  /fspet' 
tondo  (lì  dove  pii^liare  uno  sbandito.  Bocc. 
Nov.  Fu  mandato  al  comune  di  Prato ,  che 
rimandassono  lo  sbandito.  G.  Vili.  Era  ri- 
bandito  o^ni  malfattore  ,  e  o^ni  sbandito. 
Lpgg.  S.  P.  S.  Ai>e  no  invitali  molli  villani 
d''attorno^  e  tutti  ^li  sbanditi  di  Firenze.  Din. 
Comp. 

§  Lo  SBANDITO  corre  dietro  al  condannato  : 
prov.  rhe  si  dire  di  Clii  condanna  in  altri  i 
suoi  difetti  medesimi.  Frane.  Sacch.  Nov. 

SBANDtTO,  TA:  add.  da  Sbandire.  Questi 
fu  quel  Dante,  il  quale  primo  dovea  al  ritor- 
no  delle  mute,  SBAvoirK  d' Italia,  aprir  la  via. 
Bocc.  Vit.  Dant.  Aslrea  del  mondo  parte  Sban- 
dita ,  ira  trionfa  e  regna  Marte.  Buoq. 
Fier. 

§  Per  met.  per  Cacciato.  E  di  casa  sbandi- 
to, 6'  io  volli  al  fine  non  morir  di  fame  ,  Mi 
convenne  approdare  in  questo  Ufo.  Buon.  Fier. 

SBANDONÀRE:  Voc.  Ant.  -  V.  e  di  Ab- 
bandonare. 

SBARaGLIAMÈINTO:  s.  m.  Dispersio.  Lo 
sbaragliare,  Disunione.  Da  sbaragliamento  di 
famigHe,  Cecch    A  ss. 

SBARAGLIARE:  v.  a.  Fundere.  Sbaralta- 
rc,  Far  disordinatamente  fuggire  ,  Mettere  in 
lotta,  in  iscompiglio,  in  conquasso,  in  ruina, 
in  ìsconfitta ,  Sciarrare,  Boinpere ,  Disperdere, 
Dissipare,  Scompigliare,  Sbandare,  Sconfiggere, 
Sconfondere  ;  e  si  usa  anche  nel  n.  e  nel  n. 
p.  'I/a  isbaragliati  gli  allri^  che  presono  ma- 
la via  ,  si  sbaragliarono  questi.  Cron.  Veli.  / 
cavalli,  ec.  ,  sprangavan  calci  ,  scavale avan 
V  uomo,  sbabagliataho  i  circostanti.  Tac.  Dav. 
Ann.  /  plebei,  gittali  già  C  armi,  si  sbaraglia- 
rono per  la  campagna,  Id.  Stor.  Quivi  Binai' 
do  assale  ,  apre  ,  e  sbaraglia  Le  schire  av- 
verse .  e  le  bandiere  atterra.  Ar.  Fur.  E 
quand'^io  non  potrò  più  sottomano  Farmi 
la  mìa  fortuna  ,  alla  scoperta  Sbaragliando 
faroUami.  Buon.  Fier. 

SBARAGLIATO,  TA;  add.  da  Sbaragliare. 
Io  veggo  la  Olia  gente  sbaragliata  Dal  mar- 
tei   di  colui  sf)ìetato ,    e.  duro.  Bern.   Ori. 

SBARAGLINO:  s.  m.  Giuoco  di  tavole,  che 
si  fa  con  due  dadi  ,  e  chiamasi  anche  Sbara- 
j;lino  lo  Strumento  sul  quale  si  giuoca.  •S'  io 
perdessi  a  primiera  ,  ve.  ,  Non  me  ne  curo  , 
dove  a  sbaraglino,  ce,  S*  io  perdo  tre  bajoc- 
chi.  Bern.  Rim. 

SBARÀGLIO  :  s.  m.  Dispersio.  Lo  sbara- 
gliare,  Disunione,  Confusione.  -  V.  Scompi- 
glio, Ne  men  che  gli  animosi,  avvezzi  a  risse, 
Pratici  alli  sbaragli.  -  Ld  tccogli  ''nterdetio, 
Mentre  importuno  ardisce  un  tal  sbaraglio  , 
ec*.,  Buon.  Fifr. 

%  i»  j4  sbaraglio:  posto  avverb.  vale  In 
conquasso.  In  disordine;  onde  Mettere  a  sba- 
•A4H0  ,  vale  Esporre  a  certo  e   manif^'sto   pe- 


rìcolo. ,4  sbaraglio  mettendo  la  persona^  te,* 
tutta  s*  abbandona.  Bern.  Ori.  0/ide  si  mis» 
a    sbaraglio  maggiore.  Tue.  Dav.   Ann. 

§  2.  Sbaraglio  ;  chiamasi  ancora  un  Giuoco 
di  tavole  simile  allo  Sbaraglino,  che  si  fa  con 
tre  dadi.   f^oc.   Cr. 

SBARÀTTA:  s.  f.  V.c.  Lai.  Lo  Sbaratta- 
re ,  Confusione.  Metterommi  a  gran  sbaratta 
Tra  gente  grossolana    e    matta.    Fr.     Jac.    T. 

SBÀRATTÀRE:  v.  a.  Disperdere.  Disunire, 
mettendo  in  confusione,  in  fuga,  in  rotta,  e 
si  usa  anche  n.  p.  Così  detta  armata^  ec., 
tutta  SI  sbarattò  e  venne  a  niente.  G.  Vili, 
Mescolandosi  tra  le  schiere,  le  sbaratta  mor- 
talmente  ferendo,  eC-   Guid.  G. 

SBARATTÀTO  ,  TA  ;  add.  da  Sbara Itare. 
La  maggior  parte  furon  prese  e  sbarat- 
tate. G.   Vili. 

SBARAZZARE  ;  v.  a.  Toglier  ria  gP  im- 
barazzi, gP  impedimcRtit  Io  va  innanzi  A 
sbarazzare,  ove  bisogni,  il  passo.  -  Mentre- 
che  la  dogana  si  sbarazza  Per  dar  luogo 
alle    vostre    mercanzie.     Buon.  Fier. 

SBARAZZATO,  TA:  add.  da  Sbarazzare. 
Cominciando  a  riguadagnare  il  terreno  per» 
duto,  insino  a  condursi  al  luogo  che  Ftr" 
dinando  co"*  suoi  Capitani  avea  sbarazzato. 
Accad.   Cr.   Mess. 

SBARBARE  :  V-  n.  Evellere.  Sbarbicare  , 
Svellere  dalle  barbe,  e  dalle  radici.  -  V.  Dira- 
dicare. E  di  testa  la  sua  coromt  bella  ,  «Si' 
trasse,  e  i  bianchi  crin  divelle  e-  sbarba.  Ci- 
riff.  Calv.  Sbarbar  calli.  Alleg.  (Vangandogli 
ciaschedun  mese,  e  sbarbando  fcrba,  sicché, 
ec.  Soder.  Cult.  Quùi  taglia ,  e  tutto  il  susin 
vecchio  sbarba  e  leva.  Dav.  Colt. 

§  I.  Per  metaf.  Staccar  con  violenza.  Co- 
stringe insino  al  fondamento  di  sbarbar  /a 
creatura  da  sé.  Teol.    Mist. 

§  a.  Per  Privare  a  forza.  Germanico  non 
aspettò  più  ,  benché  conoscesse  quetti  esser 
trovati  d?  invidia  per  isbarbarlo  dal  già  ac- 
quisfato  splendore.  Tac.   Dav.  Ann. 

§  3.  Per  Abbattere  ,  Avvilire.  Ma  questo  è 
il  costume  delle  perturbazioni,  le  quali  pos- 
sono bene  colle  fjrze  loro  muovere  un  uomo, 
ma  sbarbarlo  affatto  e  diradicarlo  non  pos- 
sono. Boez.  Varch. 

§  4-  Figur.  Distaccare,  Allontanare,  Rimuo- 
vere da  una  cosa.  Onde  il  Demon'o  non  mi 
SBAr.BA  Pai  mio  proposto  di  J'arii  del  bene, 
Fortig.  Rice. 

g  5.  Sbarbare;  si  dice  anche  DelP  oltenera 
da  checchessia  alcuna  cosa  o  per  arie  o  per 
forza,  che  anthe  diersi  Spuntarla,   f^oc.   Cr. 

SBARBATÈLLO:  s.  m.  dim.  di  Sbarbato. 
//  so  ,  che  sbarb.vtello  ,  //  primo  pelo  Non 
messo  ancora,  ec.  Buon.  Ficr. 

SBARBATO,  TA  ;  add.  da  Sbai  I)are.  Querce 
.spARBATB.  Bern.  Rim. 
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§  I.  Per  met.  Spiccato,  Staccato.  5'«5i/io /« 
furò,  ec,  con  le  statue^  spltndori  degli  anti- 
chi, di  qualunque  luogo  sbarbati.  Tao.  Dav. 
Slor. 

§  2.  Sbarbato:  per  Mancante,  o  Privo  di 
barba.  Remavano  sbarbati  giovani ,  coUora'.i 
secondo  Te/à,  «e.  Tac.  Dav.  Ann.  E  molte 
genti  che  si  son  ptlatt  fossori  *n  un  tratto 
aver  bai ba  e  capelli^  E  si  metton  le  barbe 
aUe  sbarbate.   Matt.  Franz.  Rini.  Buri. 

SBAHBAZZÀRE:  v.  a.  Increpare.  Bravare, 
Riprendere.  Uno  sbarbazzare  di  questi  signo- 
retti  ^  un  giugner  d"*  improvviso  per  tutto ,  ec 
Car.   Lett. 

SBARBAZZÀTA:  s.  f.  Sbrigliata,  Sbriglia- 
tura.   Voc.  Cr. 

§  Onde  Dare,  o  Fare  una  sbabbazzata  : 
vaie  Fare  una  buona  riprensione,  tolta  la  met. 
dal  Dare  strappate  di  briglia  accavalli  quando 
s' ammaestrano.  Datemi  autorità  eh"*  io  gnene 
possa  dare  una  sbarbazzata  a  mio  modo.  Vit. 
Bcnv.  Cellin. 

SBARBAZZÀTO,  TA  :  add.  da  Sbarbazza- 
re.  V. 

g  In  forza  d^avverb.  vale  Con  grandissima 
libertà,  o  arroganza.  /  Greci  potevano  par- 
lare  non  pur  libero  »  ma  sbarbazzato.  Tac. 
Dav.  Ann. 

SBARBICAMÉNTO:  s.  m.  Voce ^cll' uso. 
Sradicamento.   . 

SBARBICARE  :  v.  a.  Svellere.  Sbarbare , 
Sradicare.  Baldanzosamente  Sbarbica  i  dentij 
e  le  mascelle  s^ansjiera.  Red.  Ditir. 

§  Per  met.  vale  Disfare  ,  Dissipare ,  Di- 
struggere checchessia.  La  cosa  è  stabilita  in 
questo,  che  per  sua  esamina  egli  ci  conjèssi  chi 
Jlirono  I  compai^ni,  a  ca^^ione  che  egli  si  sbar- 
bichi fino  a  i  fondamenti  questa  brutta  fa' 
zione.  Fir.   As. 

SBARCÀRE-.v.a.  Cavar  dalla  barca.  Voc.  Cr. 

^  I.  Sbaf^carb:  in  sign.  n.,  e  n.  p.  Uscir 
della  barca,  Scender  di  nave,  Smontar  di  nave 
o  in  terra ,  Porre  scala  in  terra,  e  poet.  Uscir 
nel  lito.  La  Jantaria  sbarco  in  una  villetta 
quattro  miglia  quindi  vicina.  -  Si  era  dipu- 
lato  in  Ispa^na  ,  dove  Sua  Maestà  dovesse 
sbarcarsi.  Varch.  Stor. 

g  2.  Per  Scendere  ,  Smontare  ,    Venire    in 

nalche  luogo.  Sbarcata  la  vedremo  anche  a'' 
'istmi  f  Ove  treschi  f  saltelli  e  coccovegii, 
Chiamando  a"*  suoi  panion  cento  zerbini.  Jac. 
Sold.  Sat. 

SBARCATO  ,  TA  :  add.  da  Sbarcare.  V. 

SBARCATÒJO  :  s.  m.  T.  Marinaresco.  Luo- 
go  alto  a  sbarcare  ciò  che  è  dentro  un  va- 
scello. 

SBARCO:  s.  m.  Lo  sbarcare.  Voc.  Cr. 

SBARDELLÀRE:  v.  a.  Domare  un  pule- 
dro  cavalcandolo  col  bardellone.  Monigl.  Dr. 
Con  più  ragione  aembrerebbe  anche  significare 
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Levar  la  bardella  ad  unt^  bestia  che  già   V  a* 
vesse.  V.  Bardellone. 

§  SsARDELtABE  :  fig  Palesare  ,  Esporre  alla 
vista  di  tutti.  Una  lavandaja  scalza  co*  pie 
bianchi,  ec. ,  Senza  mandarsi  il  cerdn  giù 
da'' fianchi  ^  Tulli  sbardblla  i  suoi  lecreii  siti, 
Lihr.  Son. 

SBARDELLATAMÈNTE  :  avv.  Voce  bassa, 
che  vale  Fuor  di  misura  ,  Smisuratamente. 
Vor.  Cr. 

SBARDELLATÌSSIMO,  MA:  add.  superi,  dì 
Sbardellato.   Monili.  Dr. 

%  I.  Per  Fiero,  e  Scapestrato,  come  un  pu- 
ledro che  si  doma.  Monigl.  Dr.  V.  Sbardel- 
lato. 

^'  2.  Dicesi  anche  delle  Cose  grandi ,  forse 
perchè  i  puledri  sono  per  ordinario  meglio  in 
carne  che  i  cavalli  vecchi  ;  e  forse  anche  si 
piglia  da'  cavalli  molto  grassi,  a'  quali  è  più 
acconcia  la  bardella  che  la  sella.  Monìgl.    Dr, 

SBARDELLATO,  TA  :  add.  da  Sbardella- 
re.  V. 

§  I.  Fig.  detto  delle  persone  vale  Fiero,  e 
Scapestrato,  come  un  puledro  che  si  doma; 
detto  così  perchè  in  quelP  atto  ,  per  non  es- 
sere assuefìatti  i  puledri  a  tale  esercizio,  so- 
gliono da  principio  eccessivamente  imperver- 
sare. Monigl.   Dr. 

g  2.  Per  Disorbitante  ,  Grandissimo  ,  Im- 
menso. Ceriì  maniachi  gro%si  e  sbardbllati 
Sono  male  atti  al  gonfiare.  Cani-  Carn.  Egli 
messe  una  voglia  sbabdpllata  Di  far  battaglia 
e  mille   belle   imprese.   Malm. 

SBARDELLATÙRA  :  s.    f.    Dirozzamcnto,   o 

Primi    rudimenti   di    un'Arte    o    Scienza.    Ci 

siamo  messi  a  pigliare    una    sBARDBLtATCRA   da 

questo    Turco    nella    lingua    Arabica.   Magai. 

*  Lett. 

SBARLÈFFE  :  s.  m.  Lo  stesso  che  Sberlef- 
fe.  Bello  SBARLErFE  eh"*  es,li  ha  sul  musiaccio. 
Buon.  Fier.  Sbarleffe  vale  sfn-gio ,  ec.  f  dice- 
si  anche  sbirleffe  e  sberleffe.  Salvin.  Fier. 
Buon. 

SBARRA  f  e  non  Barra  ,  come  alcuni  de- 
gli Antichi  scrissero  )  :  s.  f.  Sepium  ,  Repa- 
gulum.  Tramezzo  che  si  mette  per  separare , 
o  per  impedire  il  passo  :  e  anche  si  prende 
per  Qualunque  ritegno  messo  attraverso,  ac- 
ciocché una  cosa  non  rovini ,  o  non  si  rì- 
chiugga.-  V.  Barra.  Gran  battaglia  ebbero  alle 
SBARRE  della  via.  G.  Vili.  Tutte  le  catene  e 
tutte  le  SBARRE  del  mondo  non  mi  terrebbono 
che  io  non  and. issi  via  oggi.  Lasc.  Streg. 

§  I.  Per  Trincea,  Steccato;  ma  allora  di- 
cesi al  pi.  Sbarre  :  come  Ricovrarsi  alle  sbar- 
re,   O  tra   le   SBARRE. 

§  2.  Per  metaf.  vale  Freno ,  Ritegno ,  Im- 
pedimento. Lo  cuor  del  savio  è  sbarra  di 
virtù ,  altresì  come  {li  muro  e  di  fortezza. 
Libr.  Seni.  Arr. 
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^S.Sbabaa:  si  dice  anche  Quello  «tra- 
mento  che  si  pone  altrui  in  bocca  ad  effetto 
d'impedirgli  la  favella.  Uno  sgraziato  incate- 
nato e  stretto.  Co'' pie  ne' ceppi  e  le  sbabrb 
alla  bocca  f  E  in  capo  tn  sasso.  Buon.    Fier. 

§  4-  Sbarba:  T.  degli  Orinola].  Nome  che 
si  dà  a  diversi  pezzi  delPoriuolo.  Tale  è  quello 
che  regge  la  molla  nel  tamburro.  fi*  sono 
anche  delle  sbarre  alle  cartelle, 

§  5.  Sbarra  d''  un  carro  :  T.  della  Mecca- 
nica. Pezzi  di  legno  posti  a**  fianchi  de'  carri 
per  far  che  il  carico  non  impedisca  il  girar 
delle  ruote. 

§  6.  Sbarra  :  T.  del  Blasone.  Dicesi  di  un 
Pezzo  delParme  che  dalla  sinistra  dello  scudo 
va  in  basso  a  terminarsi  verso  la  destra.  Onde 
Divise  sbarrate  ,  spiega  la  Crusca ,  Dii>ise  a 
SBARRA.  Un  drago  i^erde  nel  campo  vermiglio , 
con  una  sbarra  azzurra  in  mezzo.  Pecor. 
Nov. 

§  7.  Sbarra:  T.  de'Lanajuoli.  Pezzo  di  le- 
gno assai  forte,  situato  sul  davanti  del  telajo, 
e  spaccato  in  tutta  la  sua  lunghezza,  perchè  vi 
possa  passare  la  parte  già  tessuta  del  panno. 

§  8.  Sbarra:  T.  de''Beccaj.  Pezzo  di  legno 
che  si  mette  per  traverso  a'  castrati ,  per  ac- 
comodar la  rete. 

SBARRARE  :  v.  a.  Tramezzar  con  isbarra  , 
Abbarrare.  Attendeva  a  sbarrare  e  fortificare 
le  bocche  delle  vie.   Guicc.  Stor, 

§  I.  Sbarrare:  per  Largamente  aprire}  che 
anche  dicesi  Spalancare.  Perchè  d' avanti  in- 
tento l'occhio  SBARRO.  Dant.  Inf.  Altre  velate 
uanno ,  Portando  bruno  e  sbarram  gli  occhi 
a  retro.  Frane.  Sacch.  Rini. 

§  2.  Talvolta  è  lo  stesso  che  Sparare.  Fu 
morto,  ec,  e  poi  in  sulla  piazza  de"*  Priori  im- 
peso  per  li  piedi ,  e  sparato  e  sbarrato  come 
porco.  G.  Vili.  Due  ne  dicollò,  la  terza  nel 
parto  SBARRÒ.  Dav.  Scism. 

§  3.  Sbarrare:  per  Disperdere,  Sbaragliare. 
Sì  possente  e  vittoriosa  oste ,  come  era  quella 
della  Chiesa,  ec,  si  partì  sbarrata  dal  detto 
assedio  di  Melano.   G.  Vili. 

§  4-  Sbarbarsi  nelle  braccia:  vale  Allar- 
garle,  Distenderle.  Mors. 

SBARRATO ,  TA  :  add.  da  Sbarrare.  V. 

§  I.  Divise  SBARRATE  i  diconsi  Quelle  che 
hanno  sbarre.  Mostrava  le  divise  sue  sbar- 
bate. Morg. 

§  2.  Sbarrato:  detto  delle  milizie,  vale  Sban- 
dato ,  ed  anche  Sbaragliato,  fedendo  Uguc- 
cione:  venire  la  gente  del  Prinze  molto  sbar- 
bata e  senz'  ordine ,  ec.  Stor.  Pist. 

SBARRO  :  s,  m.  Obex.  Lo  stesso  che  Sbarra, 
Impedimento,  Ritegno,   f^oc.    Cr. 

^  Figiiratam.  Ostacolo  ,  Impaccio  ,  Impe- 
dimento. Sicuro  d^  ogni  intoppo  e  di  ogni 
sbarro.  But.  Purg. 

SBASOtTlÀRE:  v.  a.  Voce  bassa,  y.  Man- 


giare smoderatamente.  Il  yecchina  ,  r?  gran 
barbiere  ,  Chfi  vuol  che  ognor  ti  trinchi  e  si 
SBASOPFi.  Malm. 

SBASSAMÈNTO  :  s.  ro.  Bassamento,  Scadi- 
mento, Abbassamento.  //  mare  in  cerio  altro 
tempo  Jèce  altro  grandissimo  SiKSSAUztsto.  Targ. 
Proli.,  e  Cr.  in  Bassamento. 

SBASSÀNZA.  V.  e  di  Bassezza. 

SBASSARE:  V.  a.  ,  e  n.  Abbassare  ,  Bas- 
sare.  Deposizione  di  terreno  che  il  mare,  nel- 
r  atto  di  SBASSARE,  non  la  potè  seco  strasci- 
nare. Targ.  Prodr. 

SBASSATO,  TA:  add.  da  Sbassare.  Per  lo 
stesso  fine  vedesi  sbassato  quel  tetto  che  a  fo-^- 
^ia  di  piramide  s'  alza  per  di  fuori,  S.   Cr, 

SBASSO  :  s.  m.  Diminuzione  che  si  fa  nel 
saldare  un  conto,  o  nel  prezzo  di  ciò  che  si 
compra,  Ribasso.  Noi  faremo  uno  sbasso  sem- 
pre di  qualche  scudo  per  braccio  nel  broc- 
cato. Cocch.  Lett.  S.  P. 

SBASTARD\RE  :  v.  a.  T.  Contadinesco. 
Scacchiare.  V. 

SBASTÀRE  :  v.  a.  Cavare  il  basto.  Foc. 
Cr. 

SBATACCHIARE  :  v.  a.  Allidere.  Battere 
altrui  violentemente  interra,  o  contrari  muro. 
Con  le  spade  ignude  s"* avventano  a"*  centurioni j 
ec,  e  per  terra  te  gli  sbatacchiano.  Tac.  Dav. 
Ann.  Chiappole  per  le  code,  le  sbatacchio  Per 
questi  scogli,  e  sbatacchiate  scortico.  Buon. 
Fier. 

§  Sbatacchiare  :  figur.  Tribolare.  S^  arram- 
piconno  su;  e  noi  balocchi  Trovonno  sbatac- 
chiati e  cattleUi.  Buon.  Tanch. 

SBATACCHIATO,  TA  :  add.  da  Sbatac* 
chiare.  V. 

SBATACCHIO  :  s.  m.  Lo  sbatacchiare.  E 
furon  messi  di  subito  nati  d?  una  guerra  allo 
sbatacchio.  Bellin.  Bucch. 

SBATTAGLIARE  :  v.  n.  Detto  delle  cam- 
pane,  per  lo  slesso  che  Sonare.  Quelle  (  cara- 
pane  )  *i  sa  che  ogni  po'  di  festa  Durano  a 
sbattaglur  tre  settimane.  Sacc.  Rim. 

SBÀTTERE:  v.  a.  Concutere.  Jactare.  Spes- 
samente battere,  Scuotere,  Agitare.  -  V.  Di- 
battere. Sbatter  uoi-a,  ec.  -  Le  cornacchie,  ec, 
quando  de'' piovere  fanno  un  grande  sbatter 
d"*  ali.  Tes.  Br.  Sbatter  le  code ,  e  con  gli 
occhi  focosi  Ruggendo  i  fier  leon  di  petto 
dansi.  Poliz.  St.  Salir  un  carro  su  per  una 
ruota  Che  mossasi  mi  sbatta  e  mi  strascini  , 
E  mi  stiacci  una  noce  ?  Buon.  Fier. 

§  I.  Sbattere  :  per  metaf.  vale  Affliggere. 
Certi  rimorde  e  sbatte  Iddio  ,  acciocché  per 
la  lunga  feliciià  non  divengano  rigogliosi 
troppo.  Boez.  Varch. 

^  2.  Sbattere  :  si  dice  in  modo  basso  del 
Muovere  d<'lla  bocca  per  mangiarej  che  anche 
si  dice  Sbattere  il  dente.  E  che  piacere  è  stare 
in  un  palazzo  ,  E  non  vi  sìa  da   sbatter    piti 
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(/*  un  ùot*o»  Belline.  Son.  Chi  dal  compagno  a  1 

a/ò  il  dente  sbìttk.  Malm. 

§  3.  Per  Ribattere,  Confutare.  E  il  mio 
detto  ,  ec.  ,  InsuUaiovi  sbattono.  Buon.   Fier. 

§  4'  Sbattere  :  per  Detrarre ,  Difalcare. 
Sbattike  i7  quarto.  Cron.  Morell.  Quando  ci 
pare  <he  alcuno  abbia  troppo  largheggialo  di 
parole^  e  delio  assai  più  di  quello  che  è,  so- 
lemo  dirt  :  bisogna  sbattehke  ,  o  tararne^  cioè 
farne  la  tara  ,  ec.  Varch.  Ercol. 

§  5.  Sbattere  !  n.  p.  Agitarsi  ,  Dimenarsi, 
Esser  mosso.  Fermerai  bene  que'*  tralci  a  can- 
ne ,  o  pali  ,  che  non  si  sbattano.  Soder.  Colt. 

§  6.  Pure  in  sign.  n.  vaie  Agitarsi,  o  Com- 
muoversi veementemente,  per  passion  d'animo, 
o  per  dolore  di  corpo.  E  pur  Curculion  suda 
e  si  SBATTE.  Menz.  Sat. 

§  7.  In  sign.  n.  dicono  i  Marina)  che  La 
vela  SBATTE  ,  quando  per  mancanza  di  vento 
in  mar  grosso  ,  o  perchè  la  prende  in  filo,  la 
vela  è  agitata  e  non  serve. 

^  8.  Sbattere  :  per  Declinare,  Sviare,  Svol- 
tare un  arme,  od  un  colpo.  E  sette  dardi  Gli 
afventaro ,  te  ,  Altri  Jìiron  da  Venere  sbat- 
tuti. Caro,  En.  Monti. 

SBATTEZZARE  :  v.  a.  Costringere  altrui  a 
lasciare  la  religione  Cristiana.  È  sbattezzar 
ifuol  lutti  i  battezzati.  Morg. 

^  1.  In  sign.  n.  p.  vale  Mutar  religione. 
Che  questo  è  poco  men  che  sbattezzaf-ti.  Morg. 
Se  continola  nella  stizza,  ec.  ,  si  dice:  egli 
arrabbia  ,  ec.  ,  egli  è  disperalo  j  e'  si  t*uole 
sbattezzare.  Varch.  Ercol. 

§  2.  Sbattezzarsi  :  per  simil.  vale  Mutare 
il  nome.  S^  in  at'essi  manco  quindici  o  ven- 
t*  annif  Messer  Gandoìfo,  io  mi  sbattezzarei, 
Per  non  aver  mai  più  nome  Giovanni.  Cas, 
Rim.  Buri. 

SBATTIMENTÀTO  ,  TA  :  add.  T.  Pitto- 
resco. Aggiunto  dato  al  corpo  percosso  dalla 
luce  ,  e  che  getta  ombra.  Il  nero  è  nero , 
perchè  non  licenzia  da  sé ,  come  Jan  gli  altri 
colori,  ma  porge  agli  occhi  nostri  in  varie 
guise  sbattimentata  la  luce.  -  Ella  vede  uscir 
fuor  di  quel  cespuglio  Con  lumi  in  mano  ,  e 
tra  gli  orrori  Sbattimentato  scorge  un  bac- 
calare Con  un  lungo  barbon.  Buon.  Fier.  La 
figura  per  la  parte  dinanzi  è  tutta  graziosa- 
mente sbattimentata  ,  in  modo  che  non  la- 
scia però  di  far  mostra  della  bella  propor- 
zione,  ec.  Baldin.  Dee.  Che  non  abbiano  mai 
veduto  altro  che  V  ombra  di  quelle  figure  sbxt- 
TiMENTATE  sulla  parie  opposta  alla  loro  vista. 
Magai.  Lett. 

SBATTIMENTO  :  s.  m.  Concussio.  Lo  sbat- 
tere ,  0  Lo  sbattersi,  Percotimento,  Agita- 
zione. -  V.  Dimenio.  /  piami,  i  singhiozzi,  gli 
SBATTIMENTI yàrowo  a  un  segno,  che,  ec.  Ma- 
gai. Lett.  J^on  può  V  affètto ,  eC.  ,  esser  cac- 
ciato se  non  con  sbattimeiìto  di  tulle  le    in- 


teriora, Declam.   Quintil.    La  rabbia  e    sbat» 
TiittEKTO  de'' venti,  ec.  Creso. 

S  Sbattisi;  HTO  :  dicono  anche  i  Pittori  al- 
l' Ombra  che  rien  cagionata  sul  piano ,  o 
altrove,  dalla  cosa  dipinta,  e  corrisponde  a 
quell'  osctirità  che  gettano  fuori  di  se  i  corpi 
nella  parte  opposta  a  quella  che  è  illuminata, 
e  che  dicesi  Ombra.  -  V.  Ombra,  Reflesso.  / 
SBATTIMENTI  voglìon  esser  dipinti  con  dolcezza 
e  unitamente ,  perchè  chi  gli  disordina  vien 
a  far  che  la  pittura  paja  più  presto  un  tap- 
peto colorito  ,  ec.  f  che  carne  unita  ^  o  panni 
morbidi.  Vasar.  Evert  dipinse  un  ragnatela 
con  le  gambe  lunghe  ,  e  col  suo  sbattimento. 
Bald.  Dee.  Alcuna  volia  rassembra  velato  di 
verde  ,  secondo  gli  sbattimenti  della  luce.  Red. 
Oss.  An.  S^  aggiugne  la  rijiessione  dell'  om- 
bra generata  dallo  sbattimento  della  lun- 
ghezza  dell'anello  in  sul  globo  di  Saturno. 
Magai.   Lett. 

SBÀTTITO:  s.  m.  Concussio.  Sbattimento. 
Voc.   Cr. 

§  Per  met.  vale  Travaglio,  Passione.  Eglino 
con  universale  sbattito  d"*  animo  lasciassero  si 
fatta  patria.  Petr.  Uom.  III. 

SBATTUTA:  s.  f.  Sbattimento,  Agitazione. 
E  quivi,  data  (il  gallo")  con  una  sbattuta 
d'' ali  una  chicchiriata,  cascargli  morto  a'' piedi. 
Magai.  Lett. 

SBATTUTO,  TA:  add.  da  Sbattere.  V. 

§  1.  Per  metaf.  Occhi  sbattuti  :  vale  Lan- 
guidi. La  difjòrme  pallidezza  degli  occhi  sbat- 
tuti, le  ginocchia  stracche  ,  ec.  ,  febbrosa  la 
mostravano  in  ogni  effetto,  Fir.  As. 

^  2.  Sbattuto  :  per  Abbattuto  di  forze , 
Indebolito  ,  Afiìalito.  Interrogato  come  se  la 
passasse,  n'^ebbe  per  risposta  ,  parergli  d^es^ere 
alquanto  sbattuto.  Baldin.  Dee. 

^  3.  Per  metaf.  Abbattuto,  Dibattuto,  Per- 
duto d'animo,  Agitato,  Affannato,  Sbigottito. 
/  cittadini  popolani ,  veggendo  sbattuti  ,  ec.  , 
non  ardivano  ,  ec.  Varch.  Stor. 

§  4-  Per  Impaurito.  Vedersi  in  lìoma  gli 
Ambasciadori  de'  Garamanti,  cosa  rara,  morto 
Tacfarinata ,  sbattuti  ,  scolparsi  col  popol 
Romano.  Tac,  Dav.  Ann. 

§  5.  Sbattuto:  per  Di  falcato ,  Detratto. 
Sbattotine  tutti  i  danari  che  ha  spesi ,  ec* 
Cron.  Morell. 

SBAULÀKE:  v.  a.  Cavar  fuori  del  baule, 
Disfare  il  baule.  Che  occorre  sbadlabe  ogni 
cosa?  Fag.   Coni. 

SBÀVAGLIÀRE:  v.  a.  Torre  il  bavaglio; 
contrario  d'Imbavagliare.  E  sciolti  que"^  romiti, 
e  sbavagli  ATI  ,  £■'  comandò  d"*  ond''  ei  preser  la 
via  Color  che  gli  hanno  così  mal  trattati.  Morg, 

SBAVAGLIÀTO,  TA  :  add.  da  Sbavaglia- 
rc.  V. 

SBAVAMÈNTOj  s.  m.  Voce  dell'uso.  L'u- 
sciittc^to  della  bava,  11  tramandar  della  bava. 
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SBAVARE  »  T.  ti.  In  senso  proprio  Mab- 
Jar  bara,  e  nel  privaliro  per  Rimanere,  o 
Essere  senza  bava.  ^  E  sbata  per  superbia  e 
rode  il  freno.  Anp;uiU.  Met.  Monti. 

SBAVATO  ,  TA  :  add.  Senza  bava.  Da 
parte  del  detto  buco ,  eh''  è  di  fuora  della 
Jornact ,  si  debbe  fare  lar^a  per  sei  volte 
^uànC  è  quella  parte  sopraddetta ,  che  si  ap- 
poggia al  detto  mattone  ,  e  così  dtbbe  venire 
pulitamente  sbavata  in  fuora.  Celi.  Oref.  Qui 
per  similit. 

SBAVATURA  :  s.  f.  Bara.  Impiastra  col- 
ia SBAVAiuuA  delle  lumache.  Libr.  Cur.  Ma- 
lati. 

§  I.  Per  siRiilil.  si  dice  di  Quella  peluria 
che  circonda  esternamente  i  bozzoli  decenni 
da  seta.  Fece  il  suo  bozzolo  tutto  di  seta 
bianca  y  con  molta  SBKrATVRk  di  seta  aW  in- 
torno del  bozzolo.  Red.  Ins. 

§  2.  Sbavatura  :  jper  similit.  dicesi  da'  La- 
najuoli  La  peluria  della  lana  mal  filata. 

§  3.  Pure  per  similit.  diccsi  de^  Difetti  nel- 
r opere  di  getto  che  non  riescono  lisce,  ma 
con  bave  e  superfluità  provegnenti  dalla  forma. 
Questo  sonetto  ancor  caldo  della  fucina^  e  , 
dirò  C04*,  con  qualche  sbavatura  del  getto. 
Magai.  Lett.  Qui  per  similit.;  e  s** adopera 
quasi  sempre  in  senso  figurato. 

SBAVAZZATÙRA  :  s.  f.  Bagnamenlo.dibava. 
Le  diremo  sbavazzatuab  di  una  donna  che  fili. 
Tocci,  Giampaol. 

SBAVI  GLI  AMEN  TO  ,  SBAVIGLIÀNTE  , 
SBAVIGLIÀRE,  SBAVlGLIO.  -  V.  Sbadi- 
gliamento;  Sbadigliante ,  ec. 

SBEFFÀRE:  y.  a.  Irridere.  Beffare.  Noi 
altri  vecchi  non  siamo  solamente  stimati  poco, 
ma  siamo  quasi  sbeffati  e  tenuti  a  giuoco 
da  ognuno.  Capr.  Bott. 

SBEFFÀTO,  TA  :  add-  da  Sbeffare.  V. 

SBEFFEGGI AMÉNTO:  s.  m.  Beffeggiamento. 
Quanto     per    P  addietro    sono    sialo     irritato 

£er  ragione  de'  vostri  sbeffeggiambnti.  Magai, 
ett. 

SBEFFEGGURE  :  v.  a.  Sbeffare  ,  Beffare. 
iSicchè  io  ho  a  essere  sbbffecgiato  a  questa 
fòggia.  Fir.  Lue. 

SBEFFEGGIÀTO,  TA:  add.  da  Sbeffeg- 
giare.  V. 

SBEFFEGGIATÒRE  :  verb.  ra.  Che  sbef- 
feggia ,  Beffatore.  Cr.  in  Derisore.  V. 

SBELLICARE:  n.  p.  Rompersi,  o  Scio- 
gliersi il  bellico,  f^oc.  Cr. 

§  SBBLLigARsi  delle  risa.  -  V.  Riso. 

SBENDARE  :  v.  a.  Toglier  la  benda,  e  n. 
p.  Torsi  la  benda.  Isbbnoatb  oramai,  isbehdate 
vostro  bendato  viso.  Guitt.  Lett.  Isbehoate  gli 
occhi  della  mente  vostra.  Id. 

SBÈRCIA  :  s.  f.  Voce  derivata  o  da  Bersaglio, 
o  da  Imberciare  ^  e  dicesi  di  Chi  prende  de- 


SBE 

gli  sbagli.  Poi  saravvi  una  sbbbcia  che  te- 
nere Non  saprà  in  man  la  mestola  ,  e  che  in 
vano  Sent"^  arte  giuocheràj  senza  sapere,  Fag. 
Rim. 

SBERCIARE  :  T.  n.  Non  imberciare ,  Non 
dar  nel  segno.  J  uno  che  nel  giuoco  non  dà 
nel  senno ,  e  prende  degli  sbagli  ,  diciamo 
sbercia.  Salvin.  Fier.  Buon. 

SBÈRGA,  e  SBÈRGO.  -  V.  e  di  Usbergo. 

SBERLEFFÀRE:  v.  a.  Caedere.  Dare  degli 
sberleffi,   yoc.  Cr. 

^^  Per  Burfare ,  o  Schernire,  o  Fare  sber- 
leffi, nel  secondo  significato.  È  chi  t^uoZ  sbbr- 
leffar,  sberleffi  in  vano.  Coppet.  Rim.  Buri. 

SBEHLÈFFE  ,  e  SBERLÈFFO  :  s.  m.  Ictus. 
Taglio,  Segno  sul  viso.  Dicesi  anche  Sbarleffe, 
e  Sbirleffe.  -  V.  Sbarleffe.  (he  s'esili  udìa 
trattarne  ,  avvia  piuttosto  ftalato  sul  mostac- 
cio uno  SBERLEFFE.  Malm.  Sijkrleffe  non  credo 
che  voglia  dir  altro  che  alcuni  sfregi  fatti  in 
fretta  ed  alla  peggio,  n:)ii  tanto  pel  dritto,  che 
pel  traverso,  a"*  quali,  per  la  somiglianza  della 
lettera  F  ,  sarà  stalo  posto  questo  nome.  Bisc. 
Malm. 

§  Sberleffo  :  si  dice  anche  un  certo  Atto , 
o  Gesto,  che  si  fa  per  ischernire  altrui.  Die 
tra  gli  fa  sberleffi  a  bocca  piena.  Coppet. 
Rim.  Buri. 

SBERLINGACCIÀRE:  v.  n.  Andarsi  sollaz- 
zando, e  particolarmente  il  giorno  di  Berlin- 
gaccio. Fanciulla  che  vada  ss  erling  acci  andò  , 
e  si  truovi  volontieri  a  gozzoviglie  e  a  tam- 
bascià.  Varch.  Ercol. 

SBÈRNIA:  s.  f.  Lo  stesso  che  Bcrnia,  Veste 
di  donna  a  foggia  di  mantello  j  e  dicesi 
scherzevolmente.  Chi  è  H  Giudeo  che  V  ha 
data  a  pigione  Cotesta  sbernia  Turchtsca  ? 
Buon.  Fier. 

SBERNOCCOLÙTO  ,  TA  :  add.  Lo  stesso 
che.  Bernoccoluto.  <W  è  venuto  il  nicchio,  ec, 
i7  con^'esso  esterno  è  tuUo  sbernoccoluto,  come 
potrebbe  essere  un  pezzo  di  scoglio.  Magai. 
Lett. 

SBERRETTÀRE:  v.  a.  Salutare  altrui  col 
trarsi  la  berretta ,  e  si  usa  anche  in  sign.  n. 
p.  E  r*  possa  lui  "incontrando,  sberrettablo 
/^  posta  mia  con  P  una  e  Paltra  mano.  Buon. 
Fier.  Al  quale  io  fo  Zinchino,  e  mi  sberretto. 
Alleg.   • 

SBERRETTATA  :  s.  f.  Il  cavarsi  per  rive- 
renza la  berretta  di  capo  a  chicchessia.  Che 
prii'ilegio  è  quel  degli  starnuti  ,  Che  vogliono 
ancor  lor  la  sberbettata  ?  Matt.  Franz.  Rim. 
Buri.  Così  risparmierannosi  le  mani  Del  gran 
fastidio  della  sbERRETTAXA.  Buon.  Fier. 

SBERTÀRE;  v.  a.  Sbeffare,  Beffare,  Bur- 
lare, Dar  la  baja.  Dar  la  berta,  o  sia  la  bur- 
la. Dal  nome  Berla  ne  viene  quell'altro  detto 
Dar  la  berta,  ce,  e  da  questo  ne  viene  il  ver* 
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f/0  8BBitT4iiB,   che  vuol  dire  il  medesimo,  Bisc. 
Maini. 

§  Sbertarb  :  neir  «so  vale  anche  Dichiara- 
re, Manif<st.ìre  una  cosa  segreta.  Il  Ricciardi 
in  una  tirile  sue  commedie  dice:  Uh!  uh! 
SBrnTALA   Inda. 

SBEVAZZAMÈNTOi  s  m.  Potaiio.  Lo  sbe- 
vazzare, f^or.  ("r. 

SBEVAZZARE  :  v.  a.  Potitare.  Bere  spes- 
so, ma  non  m  gran  quantità  per  volta.  Era 
ila  ia  notte  per  tutta  Roma  sbbvazZììkdo.  Sen. 
Ben.  Varrh.  Soito  i  frascati  di  queW osteria 
E  SBEVAZZANO,  f  giuocaiio,  e  consumansi.  Buon. 
Fier. 

SBÈVERE  t  V.  n.  Consumare  bevendo ,  o 
plrabevrndo.  '/'litio  ciò  che  a  te  in  casa  s*  è 
«BKVUTO  E  mangialo f  ec,  renderem.  Salvin. 
Odiss. 

SBEZZIGÀTO,  TA:  add.  Bezzicato.  Dicon 
quelle  parole  sbezzicate,  Ch"*  esser  uoglion  pre- 
vate, fMsingote,  ligiate.  Buon.  Fier. 

SBIADAtÈLLO,  LA:  add.  dira,  di  Sbiada- 
to.  Alquanto  sbiadatvi.  Mainai.   Lett. 

SBIADATO  .  TA  :  add.  Coeruleus.  Aggiunto 
di  rol'ir  cilestro  e  azzurro,  e  secontlo  altri  az- 
zuolo.  //  turchino f  ec.  ,  sbiadato  e  il  ceruleo 
che  dà  ntl  bianco  è  ancora  di  non  bella  ^'t- 
sla.  Salvin.  Disc. 

§  Sbiadato  :  in  equivoco  ,  parlan<losi  di  be- 
stie, vale  Tenute  senza  biada.  Una  mula  sbia.» 
DATA  damaschina,  Bern.   Kim. 

SBIADITO,  TA:  add.  Indebolito,  Smorto, 
Dilavato;  ed  è  aggiunto  di  Colore  che  ha  per- 
duto mollo  della  sua  prima  vivacità.  Voce 
dell'  uso. 

SBIANCARE;  v.  n.  Albescere,  Divenir  di 
colore  che  t»nda  al  bianco.  Imbiancare.  -  V. 
Impallidire,  Scolorarsi ,  Allibbire.  Quando  ar- 
de la  candela^  dinanzi  che  arda  lo  Indonno- 
lOf  SBUHCA,  e  poi  si  stende  nelV  annerato  il 
bianco.  But.  Inf. 

SBIANCATO,  TA;  add.  da  Sbiancare.  Col 
viso  smorto  e  le  carni  sbiancate  per  lo  molto 
spirito  filile  ascilo.  Tac.  Dav.  Ann. 

SBIASCIATÙRA:  s.  f.  T.  de^  Cimatori.  Di- 
fetto (li  rimatura,  allorché  le  forbici,  in  cam- 
bio di  tagliare  il  pelo,  lo  stringono  tra  i  due 
coltelli. 

SBIAVÀTO,  TA:  add.  Cceruìcus.  Sbiada- 
lo, iiit^lifiiOj  che  sai  che  si  conosce  cosi  be- 
ne di  questi  panni  sbiavati.  Bocc.  Nov.  f^e"* 
vestir  ch'^ha  costei  eh"*  io  non  rinuengo  Se  sia 
tiiallo  o  verde,  ec,  O  sbiavato  o  mai^i.  Buon. 
Fier. 

§  Ed  in  forza  di  sost.  per  Panno  sbiavato. 
Io    ti    lascerò    pegno  questo    mio    tabarro    di 

SBIAVATO.   Bocc.    Nov. 

SBIAVÌRE  :  v.  n.  T.  degli  Agricoltori.  Il  ma- 
turare  delle  biade. 

SBIECAMENTE:  avv.    Oblique,    In  isbieeo, 


Stortarosnte.  7/  quale  (ponte)  fece  fare  sbie- 
cando anch' egli  Varco  ,  secondo  che  sbieca- 
MENTB  imboccava  il  fiume^  ec.  Vasar. 

SBIECARE:  v.a.  Storcere,  Fare  in  modo  che 
checflu'ssia  si  trovi  posto  in  isbieeo.  Perchè 
il  fiume  atfrai'ersava  la  strada  in  isbieeo,  Jece 
fare  (il  ponte)  sbiecaudo  anch''  egli  Varco. 
ec.  Vasar. 

§.  I.  Sbikcarb:  vale  talvolta  Pareggiare, 
Render  diritta  e  eguale  una  cosa  bieca.  La 
voce  bieca  è  usala  assai  da^  Legnajuoli  ^  per 
intendere  V inegualità  d?  un  legno  i  e  dicono 
SBIECARE  quando  lo  pareggiano  e  fanno 
uguale.  Min.  Malm.  Facendo  massimamenle 
congiugnere  V  arco  di  pietra  sbiecato  in  mo- 
do  da  tutte  le  bande,  che  riuscì  Jorle  ,  ed  ha 
molla  grazia.  Vasar. 

§  3.  Sbiecare  ;  dicesi  nell"  uso  per  Guar- 
dar a  sbieco  por  vedere  se  alcuna  cosa  sia  a 
dirittura,  a  filo. 

§  3.  Sbiecare:  v.  n.  Obliquare.  Andare  a 
sbieco  ,  Stortamente ,  Storcere  ,  Stravolgere, 
Le  sue  mura  torcendosi  in  alcuni  luoghi  e 
facendo  gomito  ,  ovi'ero  angolo  ,  sbiecano 
molte  volte  e  vanno  a  schimbesci.  Varch. 
Stor. 

§  4-  Sbiecare  :  n.  p.  Parlandosi  degli  ocrhi, 
vale  Divenir  losco.  Sbiecarsi  i  raggi  i'itparino 
Del  tuo  sguardo  seren  Perfida  Filli,  e  s'' arino 
Le  nevi  del  tuo  sen.  Chiabr,  Canz,. 

SBIÈCO,  CA:  add.  Obìiquus.  Storto,  Stra- 
volto.  Iljondamento  del  palazzo  è  sbieco  e 
fuor  di  squadra.  Vasar. 

g  4  SBIECO  o  In  isBiEco.*  posti  avverhiilm. 
Oblique.  Stortamente,  Obliquampnte,  Per  Ira- 
verso.  //  fiume  attraversava  la  strada  in  isbib- 
co .   Vasar. 

SBIÈSGIO,  SCIA  :  add.  Lo  stesso  che  Sbie- 
co. Battendo  a  sbiescio  sulla  pietra  pendentt. 
Gal.  Sist.  (  qui  è  avverb.  ) 

§  Ed  in  forza  di  sost.  Perchè  non  può  ella 
abbattersi  a  dare  sullo  sbiescio  di  qualche  sasso 
fìtto  in  terra,  e  che,  ec.  ?  Gal.  Sist. 

SBIETOL.\RE  :  v.  n.  Intenerirsi  ,  e  Soioc- 
eam<  ntP  piangere.  Voce  bassa  formata  da  Bie- 
tola. -  V.  Imbietolire.  Trovan  JVardino  ancor 
di  male  oppresso,  E  sbiiìTOLar  lo  veggono  an^ 
cor  lui.  ìMalm. 

§  Sbiìtolark  :  n.  p.  vale  Struggersi  per  te- 
nerezza. Lasci  in  nasso  questa  ragazza  ,  che 
si  SBiETOr.A  per  amor  tuo.  Fag.  C>m. 

SBIETTÀaE:  v.  a.  Contrai.©  dMmbiettare, 
Cavar  la   bietta,    f^oc.  Cr. 

g  1.  Sbiettark  :  in  sign.  n.  si  dice  del  Par- 
tirsi con  prosle/za  e  nascosamente,  quasi  fug- 
gf'ndo  e  si-appando  via  ;  Spulezzare,  Arrancare, 
Calcagnare.  A  questo  modo  la  brigata  sbiett.v 
f^erso  la  porta.  Ciriff  Calv.  Eccoti  eh'  egli 
sbiettan  di  qua.  Sdv.  Granch.  Sbiettò  i^ia 
rimpiattalo  nel  cappotto,  ec,  Fag.  Com, 
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§  a.  Sbikttabb  la  gomona.  T.  Marinaresco. 
S(4cc.ice  la  gomona  voltata  iulorno  alle  biette, 
o  bìtlR. 

SBIGOTTIMèNTO  r  $.  m.  Pafor.  Lo  sbì- 
goltire.  V.  Sbalordimento,  Paura.  Sentilo  ciò, 
ec,  n''ebbe  grande  sg'.GOiTiUEKTO.  G,  Vili,  Non 
ostante  la  paura^  lo  sbigottimf.nto  ,  i7  dihaiti- 
tOj  r ansietà,  ec,  e  altri ^  ec.  Passav.  Fu  que- 
sta presa  gran  rotta  e  grande  isbioottimerto 
a  lutti  i  Fiorentini.  Gron.  Morell. 

SBIGOTTIRE:  v.  a.  Perttrrefacere,  Alter- 
rìrp,  Mottcr  paura.  -  V.Acrapricciare  ,  §.  Sba- 
lorillre,  Impaurire.  La  paura  delle  salvaliche 
fiere  la  sb  gottìva  forte,  Passav.  O^ni  belva 
Sbigottiscb  tremando  al  moto  vostro,  Salvin. 
Inn.  Off.  Fatta  la  cosa  maggiore  per  isbigot- 
TiHB  il  nuovo  capitano.  Tac.  Dav.  Ann. 

§  E  n.  e  n.  p.,  benché  talora  colle  particelle 
MI,  TI,  oc,  non  espresse.  Perdere  d*animo, 
Impaurire.  La  donna,  senza  sdjgottibs  punto, 
con  voce  assai  piacevole  rispose.  Bocc.  Nov. 
Onde  ai  sbsgottiscb,  e  si  sconforta  Mia  vita  in 
lutto.  Prfr.  Perch*  io  m'  adiri  Non  sbigottir 
eh'^P  t'incerò   la  rrova.   Dant.  Inf. 

SBIGOTTITAMENTE;  avv.  Pallide.  Con 
isbigotlinienlo.  Questi  sono  in  .figura  f)'' un  , 
tlie  si  muore  SBiGOTriTAMEKxB.  Rim.  Ant. 

SBIGOTTITO,  TA  :  add.  da  Sbigottire.  At- 
tonito, Atterrito,  li^i  5*  acqueta  Palma  sbigot- 
tita. Petr.  Chicìiibio  quasi  sbigottito,  non  sap- 
piendo  egli  stesso  donde  si  venisse  ,  rispuoseé 
Bocc.  Nov. 

SBIGOTTITÙGCFO,  CIA:  add.  dim.  di  Sbi- 
gettito.  Alquanto  sbigottito.  Madonna  Laido- 
mine  stava  mezza  sbigottituccu.  Lasc.  Nov. 

SBILANCIAMÈINTO;  s.  ra.  Lo  sbilanciare. 
roc.  Cr. 

SBILANCIARE  ;  v.  a.  Tirar  giù  la  bilancia  , 
Levar  d**  equdibrio.  Quella  vera  rarefazione  , 
te.,  è  d'avanzo  per  isBlLAKCunE  anche  apparen- 
temente alPocchio  il  primo  equilibrio  tra  essa  e 
le  palle..  Sagg.  Nat.   Esp. 

g  SBUANciAnE.*  figur.  La  sera  poi,  che  a 
mio  conto  pensavo  d"*  aver  finito  prima  che 
ad  un'^ora  di  notte,  cui  sbiiìAnciò  Varrino  dello 
Stenone,  appresso  quello  del  Sig.  Molarj.  Vi- 
TÌan.   Lptt. 

SBILÀNCIO  I  ».  m.  Lo  sbilanciare.  Quel  che 
ttncora  fa  maggiore  sbilancio  ,  per  cod  dire  , 
distgualità  e  confusione,  si  è  che  collo  stesso 
nome  si  nomina  Ja  virtù  e  ^l  vizio.  Salvin. 
Pros.  Tose. 

SBILANCIONE.  -  V.  Repellone. 

SBILENCO  ,  CA  :  add.  Distortus.  Bilenco  , 
Storto,  Malf.itto.  f^oc.  Cr. 

SBIRBÀREi  V.  n.  Sbirbonarej  ma  qui  pare 
ehe  significhi  Passar  il  tempo  in  ozio  o  in  di- 
verti menti.  Se  in  pace  me  la  dondolo  e  la 
SBiijBO  f  ee.  ^  A  cercar  delia  guerra  avfei  del 
futi».  -   TanCè;  perora  in  pace  ella  jx  sbir- 


&A,  Or   si   suona  la  pica ,  or  la   tiorba.  Fag. 
aim. 

SBIRBÀTO,  TAi  add.  da  Sbirbare.  Ingan- 
nato, Truffato  con  birba,  voce  bassa.  Che  te- 
nendosi più  8BIRBATO  di  Fallai b acchio y  g/t  pa- 
reva meiterx'i  più  del  suo.  Fir,   Nov. 

SBIRBONÀREt  v.  0.  Andare  alla  birba,  Bir- 
bonpggi.ire.  Fa^. 

SBIRCIARE:  V.  a.  Socchiudere  gli  occhi, 
acciocché  P  angolo  della  rista  fatto  più  acuto 
possa  osservare  con  più  facilità  le  cose  minute  ; 
proprio  di  chi  ha  la  vista  corta.  Sbircia  di 
qua  f  di  là  per  le  ciitadi.  -  Sbirciandola  un 
po'  meglio  «  più  d'^appressQ.  -  Sbirciando  sem- 
pre in  qua,  e  in  là ,  se  vede  Donna  dì  viso 
bianco  e  chermisino.  Malin. 

§  Sbircube:  si  prende  ancora  per  Guardar 
per  ban<ia  afiìne  di  non  essere  osservati  ;  come 
fanno  gli  amanti  movendo  la  pupilla  alla  volta 
dell'.occhio,  con  quel  muscolo  che  per  tal  ca- 
gione da^  Medici  si  chiama  Amatorio.  Min. 
Malm. 

SBIRCIO.  -  V.  Bircio. 

SBIRRACCHIUÒLO;  s.  m.  dira,  di  Sbirro. 
Pretende  fare  atto  cii'ile  Pervia  tP  un  mal- 
creato sBiBRAccHiuoLO.  Fag.  Rim. 

SBIRRÀGLIA:  s.  f.  Tutto  il  corpo  insieme 
de' birri,  o  famigli.  Varate,  ec,  Che  al  capitan 
della  SBIRRAGLIA  tolse.  Ar.  Fur.  Non  seppi  ti 
fare,  ec-,  che  la  sbirraglia  Non  mi  scoprisse. 
Buon.  Fier. 

SBIRRERÌA:  s.  f.  Sbirraglia.  Ecco  addosso 
gli  fu  la  SBiRRERiA.   Bem.  Ori. 

§  Sbirreria:  per  Atti,  e  Mestiere  di  sbirro} 
e  dicesi  anche  per  le  Abitazioni,  o  Luoghi  prò- 
prj  degli  sbirri.  Più  volentier  dimoro  A  casa 
mia  vestito  di  rascetta  Che  per  le  sbirrebib 
coperto  d^oro.  Sacch.  Rim. 

SBÌRRO  :  s.  m.  Licior.  Birro.  Appena  aveva 
ciò  Brunello  inteso.  Che  dagli  sbirri  fa  tolto 
di  peso.  Bem.  Ori. 

§  1.  Dir  le  sue  ragioni  agli  sbirri  ;  vale  Dir 
le  sue  ragioni  a  chi  espressamente  t"*  è  contra- 
rio e  non  può  ajutarti.  -  V.  Birro.  Doletevi  di 
voi,  ec.f  che  andaste,  ec,  a  dire  £  fatti  vostri, 
e  (come  dicesi  per  proverbio^  le  vostre  ra- 
gioni a  gli  sbirri.  Cpcch.  Inc. 

§  a.  Sbirro:  dicasi  da'*  Pescatori  e  Marinaj 
ad  un  Pezzo  di  campo  impiombato  nelle  due 
estremità  ,  che  serve  ad  imbracare  qualunque 
cosa  per  trasportarsi  altrove  o  levarla  in  alto. 

SBISACCIÀRE:  v.  a.  Cavar  le  robe  della 
bissaccia.  Irnhiiacciare  e  sbisacciare  spesso. 
Matt.  Franz.  Rim.  Buri. 

SBITTÀRE:  v.  s.  T.  Marinaresco.  Svolger 
alquanto  la  gomona  dalla  bitta. 

SBIZZARRIRE,  v.  a.  n.  e  n.  p.  Genio  m- 
dulgere.  Scaprircire.  j!Vox  aòbiamo  sbizzarrito, 
e  il  duca  di  Milano^  e  degli  altri  che  sono 
un  gran  pezzo  maggior  barba   che^  ec,  Nor. 
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kal.  Per  tH>stra  fé  non  è  la  poesia  Un  pro- 
prio andare  in  poste  co"*  capricci ,  E  sbizzarrir- 
si della  fantasia?  Matt.  Franz.  Rim.  BurL 

§  SsizZAnRiR  le  carte^  che  più  corminein.  si 
dice  Scaprìccire  il  giuoco  :  vale  Piccarsi  a! 
giuoco  contro  U  fortuna.  Metto  piano  e  pen- 
sato, né  ci  vedendo  sesto  me  ne  vado  e  torno*, 
io  non  mi  curo  di  sbizzarrir  le  caHe  ,  impe- 
rocché chi  vuol  sedere  in  sui  carboni  se  lo 
cuoce  e  tigne  in  un  tratto.  Aret.  Rag. 

SBOCCAMÉNTO  :  s.  m.  Lo  sboccare,  f^ac.  Cr. 

§  I.  Sboccamento»  per  Imboccatura.  P^i  sono 
oltre  a  questo  tanti  sboccamenti  di  strade  che 
entrano  una  n eli' altra  ^  che  a  guisa  di  labe' 
rinto  Janna  smarrire,  ee.  Serd.  Stor. 

§  9.  Sboccamehti  :  dice  talvolta  la  plebe, 
per  Parole  disoneste,  oscene,  o  irreligiose,  Di- 
scorso di  persona  sboccata.  Andrà  neW  Infer- 
no per  tali  SBOCCAMENTI.  Aret.  Rag. 

SBOCCARE  :  V.  n.  Se  egerere.  Oicesì  pro- 
priamente del  Far  capo,  o  Metter  foce  i  fiu- 
mi, od  altre  acque  simili,  in  mare,  o  in  altro  fiu- 
me;  Sgorgare,  Imboccare, Riuscir  in  mare.  V Ar- 
no SBOCCÒ  al  fìsso  Arnonico.  G.  Vili.  Sino  al- 
l'* ultima  concavità  del  Carnaro  ,  dove  V Asia 
•BOCCA,  nel  mare.  Storé  Enr.  Fossi  aperti  ^ 
che  SBOCcaiBO  in  la^hi  e  fiumi  vicini.  Soder. 
Colt. 

§  I.  In  Marineria  sì  dice  anche  Sboccare, 
per  Passare ,  Uscir  fuori  dall'  imboccatura  di 
un  golfo,  o  di  un  canale. 

§  2.  Per  simil.  vale  Uscir  fuori  con  impeto, 
con  furia.  Eccoli  gli  Arhi  in  un  tratto  ,  che 
SBOCCANO  Fuor  d'^una  valle  per  una  costiera, 
Ciriff.  Calv.  frollate  a  man  manca,  ec,  «boc- 
cate poi  a  man  destra.  Ambr.  Furt.  Qui  vale 
Svoliate,  o  Svoltando  riuscite. 

g  3.  Sboccale  ì  vasi.  -  V.  Vaso. 

§  4*  Sboccare:  si  dice  anche  dej  Rompere 
la  bocca  a'  vasi.  F'oc.  Cr. 

%  5.  Sboccare:  figur.  per  Parlare  sboccata- 
mente. 1  buoni  uomini  col  freno  del  censi' 
gUo  si  ritengono  dallo  sbocca  ,  del  parlare. 
Mor-  S.  Grpg, 

SBOGCATAMÈiNTE:  avv.  Dlcosi  Parlare 
SBOCCATAMENTE,  del  Parlare  con  disonestà.  P^oc. 
Cr. 

g  Sboccatamjtktk:  vale  anrhe  Sfrenatamen- 
te ,  Senza  verna  ritegno ,  a  guisa  di  cavallo 
sboccato.  Chi  potrà  mai  correre  tanto  sbocca- 
tamente in  braccio  alla  disonestà  7  Segner. 
Par.  Instr. 

SBOCCATO  ,  TA  :    add.    da    Sboccare.  V. 

§  I.  Per  met.  vale  Disonesto,  o  Soverchia- 
mente libero  o  incauto  nel  parlare.  E  or  non 
si  vede  uomini  in  vecchiezza  Più  superbi  di 
loro,  e  più  sboccati.  Cant.  Car.  Ott.  Questi  tali 
maldicenti  si  chiamano  a  Firenze  ,  ec. ,  con 
meno  infame  vocabolo  sboccati,  lin^uacciuli , 
mordaci.   Varch.  Ercol. 
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5  a.  SfiOceATo:  si  dice  anche  al  Cavallo  che 
non  cura  il  morso  ,  che  anche  dicesi  Duro  di 
bocca.  Così  P  intelletto  che  ha  le  briglie  del' 
Pnnimn^  si  lascia,  ec,  trasportare  dall'  appe- 
tito, quasi  SBOCCATO  cavallo.  Sdvin.  Pros. 
Tos''.  Cavalcava  un"*  affina  smistwata  Di  pel 
morello,  ec.  ,  Solo  un  difetto  avea  eh'  era 
SBOCCATA.  Morg. 

§  3.  Sboccato  1  si  dice  ancora  de' Cani  olio 
per  istanchezza,  o  per  altro  non  atUlentano.  Cb- 
me  Cacciatori  che  avessero  i  veltri  sboccati  , 
e  non  potessero f  in  sul  giugnere  la  fiera^  az- 
zannare. Disc.  Cale. 

§  4-  Sboccato  ;  aggiunto  a  Fiasco,  vale  Ma* 
nomesso  ,  e  talora  anche  Rotto  nella  bocca  ; 
contrario  d'Abboccato,   ^oc.   Cr. 

SBOCCATURA:  s.  f.  Fauces.  Lo  sboccare, 
Sbocco  d'un  fiume.  Sulla  prima  sbogcator4 
del  fiume  ,  eC.  ,  riceve  tutto  il  primo  empito  e 
furia  deW  acqua.  Borgh.  Orig  Fir«  f^uole  che 
sia  ricoperta  da  una  falda  di  terra,  a  uso  di 
volta,  la  sua  sbocgatoba.  Geli.  Lplt. 

§  t.  SboccAtdra;  per  Luogo  d'  onde  si  sboc- 
ca. Ed  entrato  col  resto  ad  inseguire  i  fug'^i* 
tivi  ,  destinò  alcune  compagnie  a  far  testa 
alle  sboccature  delle  strade  laterali.  AccaJ. 
Cr.  Mess. 

§  3.  SBOCcATaRAt  dicesi  anche  L'alto  di 
sboccare,  di  manomettere  urt  fiasco,  o  altro  va- 
so pieno  di  liquore.  //  tue  sembianze  belle 
(Dicele')  io  sacro  questa  sboccatura;  e  già  per 
le  mascelle  Scendf-va  il  inno.  Fortig.  Rice. 

§  3.  Essere  alla  prima  ,  alLi  seconda^  ec, 
sboccatura  :  vale  .Aver  matiomcsso  il  primo,  il 
secou'lo  fiasco ,  Che  ha  sboccato  uno  o  più 
fiaschi.  Qui  per  alquanto  a  Pavido  ritorno  , 
di'  è  neW  oits  alla  quarta  sboccatura.   Malm. 

§  4-  ^^^  ^^  sdogcatora;  detto  plebeo  che 
vale  Bfuc  per  rinfrescarsi  alP  osteria.  Qui  si 
dimostran  generosi,  e  danno  Un  giulio  intero 
della  SBOCCATURA.  Ner.  Sainmin. 

§  5.  Sboccatura;  fig.  si  direbbe  una  Paz- 
ziuola  giovani'e  ,  o  Scosturaatt^zza  della  prima 
gioventù.  Noi  eramo  tutti  esciti  dt^  pupilli  s 
avevamo  t ulti  fallo  più  d'Anna  SBOCCATUhA.  L. 
Pane.   Cical. 

SBOCCIARE:  v.  n.  Si  dice  dell'Uscire  il 
fiore  fuor  della  sua  boccia.  Scippa  fuori  a 
modo  che  fa  il  fiore  ,  il  quale,  appena  sboc- 
ciato, cade,  ed  è  pesto,  Salvin.  Disc. 

§  Sbocci  are:  per  similit.  dicesi  DelP  acque 
sotterranee,  che  s**  aprono  una  via  ed  escono 
fuor  della  terra.  La  sorgente,  ec,  sia  ridotta, 
a  SBOCCIARE  e  rompere  nei  più  debole  della 
campagna.    Vivian.   LeLt. 

SBOCCIATO,  TA:  .i.ld.  da  Sbucciare.  V. 

SBÓCCO  ;  s.  m.  Efflwinm.  Lo  sboccar», 
Sboccamento,  e"*!  Luogo  Aù'ìq  s!)ocfan  l'acque. 
Apparecchiò  un  convito  allo  sbocco  dcWae- 
que,  Tac.  Dav.  Ann. 


6S 


SBO 


SBO 


SnOCCOXCELLÀRE  :  v.  n.  ArroiUr^.  Mm- 
giar  hg-^ipimmle ,  Mangiar  pochi  borroni  , 
Amlarsi  trallrneudo  col  mangiare  ,  Mettere 
intervallo  fra  un  boccone  e  1'  altro.  Domine^ 
cW  e*  non  vi  sia  rimasto  qualcosa  da  sboc- 
CONCELLAUE  qualcutì  (li  qiifi  liliiin.  Fir.  Lue. 
SBOCco^cELLA^DO  intanto  il  fiasco  sbocca  Malui. 
SBOCCONCELLATO  ,  TA  :  adJ.  da  Sboc- 
concellare. V. 

SBOGLIENTAAIÈNTO;  s.ra.  Voc.  ani.  Qua- 
si bollimento,  Lo  òboglienlare.  Agitazione,  Per- 
turbazione. Le  J'os;}ie  della  t'ite  ^  ec,  in  acqua 
cotte,  il  calor  ftbbrile  refrigerano  ,  e  lo  sbo- 
CHEKTAMENTO  e  C  enfiamento  dello  stomaco 
rr  ara  iii;lio  samen  te  cessano.  Cresc.  Sentendo 
Enea  tempesta  nel V  animo  per  grande  sbo- 
GLIE^TAMB^TO  di  soUecitudinì.  Virg.  Eneid. 
Avendo  in  parie  raccontato  lo  sbocliektameh- 
TO  delle  guerre.  M.   Vili. 

SBOGl.lENTÀRE:  v.  a.  ed  anche  n.  Voc. 
ant.  Quasi  bollire;  e  per  metaf.  Agitare,  Per- 
turbare, Commuovere.  Ciascuna  somma  cru- 
deltà SBOGLiEBTAVA  nel  cìcco  J'urore.  Val.  Mass. 
Tanto  imbrigamenlo  di  querra  sboGliektava 
g/j  animi  digV  ìialim'.  M    Vili. 

§  I.  Per.  siiiulit.  vale  Gorgogliare  il  corpo 
per  Io  vento  ,  che  si  raggira  entro  le  biif^Iella. 
Quando  egli  non  fosse  ben  disposto  ,  sì  ^l  co- 
noscerai per  questi  se^ni,  cioè:  spesso  8B0- 
gl:entarE|  ruttare  di  scipido  e  puzzolente  sa- 
vore. ZibaKI.  Andr. 

§  2.  In  signif.  neutr.  pass,  vale  Accendersi, 
Sfogarsi.  Per  la  qual  cosa  ^  tra  li  Greci  e  li 
Trojnni  del  dt-tto  castello  crudelmente  si  SBO- 
GLiENTOE  battaglia.  -  Innanzi  che  si  appressi  il 
duro  coltello  j  e  che  la  tagliente  spada  si  SBO- 
GMr>Ti   nel  vostro  sangue.  Guid.  G. 

SBOGLIENTÀTO,  TA:  add.  da  Sboglien- 
tare.  V. 

SBOLLARE:  n.  p.  Guarirsi  dalle  bolle  o  pu- 
stole del  in:d  francese,  o  altro.  Aret.  fiag. 

SBOLZONÀRE:  V.  a.  Dare  delie  bolzona- 
te,   Bolcionare.   f^oc.  Cr. 

^  I.  Per  simil.  fu  detto  anche  in  sentira. 
osceno  che  non  giova  spiegare.  Pur  ti  giovò  a 
SBOLZONAR  radazzi.  Libr.  Son.  Cupido  amor 
che  tanti  ha  sbolzonato,  Bersaglio  qui  si  f^ia- 
ce  della  morte,  Malm.,  e  qui  vale  Ha  feriti  , 
Ha  pi.igati  co"*  suoi  strali. 

§  a.  Sbolzonare;  per  Guastare  il  conio  del- 
le monete.  La  moneta  da  soldi  quattro  di  Fi- 
renze ^  ec.,  e  la  moneta  di  quatlrinif  si  sBOr.- 
20KAVASO  e  portavano  via.  G.  Vili.  Peg^^io- 
randola  (la  .iioneta)  i  vicini j  e 'l  tempo  e  le 
male  u/7i,  la  sua  buona  fia  sbolzonj^ta  im  an- 
tan ente  e  trafugata.  Day.  Mcn. 

SBOMBARDÀRE;  ▼,  a.  Scaricar  le  bombar- 
de.   Foc.   Cr. 

§  I.  Sbombakdarb  :  fig.  Sballare,  Narrar  chec« 
che  sia  con  enfasi  e  strepito. 


§  Q.  Per  mi'taf.    val«  Tirar  coregj^e;  Entra- 
vamì  per  bocca    nella  pecda  ,  Ch'io  non  po" 
teua  le    labbra     serrare ,    Onde    mi    bisognava  ■ 
sbombarbaub    Per  la    Caverna    c/t*  esce,   in  vec- 
chereccia.  Burrh. 

SBOMBARDÀTO,  TA  :  add.  di  Sbombardare. 
§  I.  £■  iperboloni  e  fìab,'  sbdmbardate.  Bnoa. 
Fier.  Fiabe  sbombabdate,  cio^,  sballale  e  gettate 
là  in  mezzo  strepitosamente.  Silvia.  Annot.  ivi. 
SBOMBETTÀRE  :  v.  n.  Bombettare  ,  Sbe- 
va'.zare.  Lo  sbombettare  e  P addormentar  che 
fanno  insieme  Giunone  e  Giove.  Infar. 
Sec. 

SBONTADIÀTO,  TA  ;  add.  Voce  antiquata. 
Che  ha  perduto  la  sua  bontà,  Che  non  è  quasi 
più  buono  a  nulla,  Inutile.  Guardatevi  di  non 
avere  a  fare  con  uomini  sboktadiati  e  sven- 
turati. Zi  bai.  Andr.  Come  a  persona  che  parca 
lor  vecchio  e  sbontadiato,  si  gli  commison  la 
cura  dell'orto.  Vit.  SS.  Pad. 

SBONZOLÀNTE  :  add.  d'  ogni  g.  Tumidus, 
Pinguis.  Che  sbonzola,  Che  pende ,  Che  è  ca- 
scante per  abbondanza  di  umore.  Di  latte  col- 
ma SBORZOLANTE  poppa.  Salviu»  Nino.  Al.  Le 
SBO^zoLA^T^  mamme  cala  e  porgi  a  ricever  dai 
capezzoli  i  semi,  ec.  Id.  Eurip. 

SBONZOLARE:  v.  n.  impersonale.  Il  cadere 
interamente  gP  intestini  nelle  borse.  Ed  ella 
va  dicendo:  va  ^  che  sbokzoli.  Burch. 

§  I.  Sbonzolabb  di  latte'.  Esser  pendente, 
e  come  cascante  per  abbondanza  di  umore. 
Trae  giù.  le  poppe  ,  ec,  di  latte  8B0MZ0l:.A^Da. 
Salvin.  Nic.  Ter. 

§  2.  Per  metaf.  vale  Crepare,  Scoppiare  per 
soverchio  cibo.  E  sbonzola  doman  eh*  è  Ber- 
lingaccio. Pataff. ,  cioè:  Empiti  tanto  che  tu 
corra  risico  di  scoppiare. 

§  3.  Per  similit.  Aprirsi  le  muraglie,  e  si- 
mili ,  Rovinare.  Se  noi  le  carichiamo  Qle  mu- 
raglie )  del  nuovo  pondo  di  questi  serramen- 
ti e  pietroni  ,  elleno  primieramente  faran 
pelo  ,  poi  corpo  ,  in  ultimo  sboszolebaabo,  e 
fracasserà  ogni  cosa.  Dav.  Graz.  Gen, 
Delib. 

SBONZOLÀTO ,  TA  :  add.  da  SbonzoU- 
re.  V. 

SBORACIÀRE':  V.  Sborraciare. 

SBORBOTTÀRE  :  v.  a.  Increpitare.  Rimbrot- 
tare. Ella  mi  ha  sborbottato  ,  rampognato  e 
sgridato  a  torto.  Red.  Lelt. 

SBORBOTTÀTO  ,  TA  :  add.  da  Sborbot- 
tare. V. 

SBORCHIÀRE  :  V.  a.  Levar  le  borchie.  Alle 
donne  impotenti  dan  la  caccia  :  Le  scatenane 
le  sBOacHiANO  ,  svespajano.  Buon.  Fier.  V. 
Divezzare. 

SBORDELLAMÈNTO;  s.  m.  Meretricium. 
Lo  sbordellare,  Puttaneggio.  S,  nzu  raccontare 
gli  SBORDBLLXMEKTI  delle  matrone  nobili  ,  la 
Verginità  perduta^  ec  Sego.  Stor. 
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SBORDELLARE:  v.  n.  Scortati.  Bordcllare. 
f'oc,  Cr. 

§  Sbordeli.arb  :  vale  ancora  Fare  il  bordrl- 
lo,  Far  il  cliiasso.  Mentr^  essi  sbordellatvdo  Si 
rivotgevan  fegattìli  iivi  Ptr  eniro'^l  fieno,  e 
facenti  capitondoli.  Buon.  Fier. 

SBORRACIÀRE,  e  SBORACIÀRE  :  v.  a. 
T.  degli  Orefici.  Purgare  dalla  borrace.  Se 
Coperà  sarà  (f  argento  sì  farà  bollire  nella 
gromma  di  botte  insieme  con  sale  ,  e  tanto  l'i 
bollirà,  che  il  lavoro  sia  sboraciato.  Cellin. 
Oref. 

SBORRACIÀTO,  e  SBORACIÀTO,  TA;  add. 
da''  loro  verbi.  V. 

SBORRARE;  V.  a.  Tomentum  educere.  Ca- 
var  la  borra.  Cavalli  e  ciucci  con  lor  basii  e 
SBORRATE  bardelle.  Baldin.  Dee. 

§  Per  Dar  fuori  ,  o  Dir  checchessia  libera- 
mente. Di  color  i  quali,  ec,  dicono  tutto  quan- 
to  quello  che  hanno  detto  o  fatto  a  chi  ne 
gli  domanda,  ce,  j'  usano  questi  verbi:  svcr- 
tare  ,  sborrare.  Varch.  Ercol.  L'  essersi  tro- 
vato uno  che  sborrò  {/  rattenuto  da  tutti»  Tac. 
Dav. 

SBORRATO,  TA:  add.  da  Sborrare.  V. 

SBORSAMÉNTO:  s.  ra.  Lo  Sborsare,  Sborso. 
Voce  dclPuso. 

SBORSARE  :  v.  a.  Cavar  della  borsa  ;  e  co- 
tnunemente  Pagar  di  contanti,  Mandando  lo 
SBORSAR  per  la  più  lunga.  Matt.  Franz.  Rim. 
Buri.  Poi  quando  aspetto  che  i  dan^i  sbor- 
Sl^o,  Non  ci  hanno  ''l  modo.  Ar.  Cass. 

SBORSATO  ,  TA  :  add.  da  Sborsare.  Ben- 
dtndo  il  prezzo  sborsato.  Guicc.  Stor. 

SBORSATÙRA:  s.  f.  Sborsamento.  Voce 
dell'uso. 

SBÓRSO  !  s.  m.  Solatio.  Lo  sborsare.  Paga- 
mento. E"*  mi  bisogna  fare  uno  sborso,  ec., 
che  costui  non  è,  ec.  Cecch.   Esalt.   Cr. 

SBOTTARE:  v.  n.  Sembra  lo  stesso  che 
Votare  ,  Sgonfiarsi.  Schiamazza  e  si  dibalte,  e 
sbuffa  e  sbotta.  Car.   Matt. 

SBOTTONARE  :  v.  a.  Sfibbiare  i  bottoni  , 
contrario  d'Abbottonare.  Sopra  queste  parole 
SBOTTo^ò  le  sue  robe^  e  mostrò  nel  sospetto 
tanti  /orati.  Vit.  Plut. 

§  Sbottonare  ;  figur.  si  usa  per  Dire  alcun 
molto  contro  a  cbicchessia  ;  che  anche  dicesi 
Sbo»toneggiare:forse  detto  dai  Bottoni  di  fuoco 
co'  quali  si  fanno  i  cauterj ,  i  quali  lasciano  il 
segno  e  la  margine  della  Scottatura.  -  V,  Mot- 
liggiare  ,  Affibbiar  bottoni  ,  Appiccar  sonagli. 
^  una  femmina  grassa  e  contegnosa  le  si  di' 
ce  per  ischcrno  basoftìa  ;  e  sbottoniamo  di- 
cendo: la  minestra  sa  di  fumo.  Salvin. 
Tane.  Buon. 

SBOTTONATO,  TA  :  add.  da  Sbottonare. 
Quegli  pochi  panni  che  portava  li  teneva 
•■ottonati  al  petto.  Feo  Bile. 

SBOTTONEGGIÀRE;    v.    n.    Pire     asluta 
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mente  alcun  motto  contra  a  chicchessia  per 
dargli  biasimo,  o  lorgli  credilo  e  riputazione. 
Due  preli  un  loro  famiglio  ,  e  un  frate  ,  che 
SBOTTONPCGiARono  di  questa  potestà  sacra  del 
Rff  ,  furono  impiccali,  e  squartati.  Dav. 
S' ism. 

SBOZZACCHIRE:  v.  n.  Uscir  del  tisicume  , 
Uscir  di  stento  :  proprio  delle  piante  e  degli 
animali  che,  dopo  essere  stati  alquanto  sulPim- 
bozzacchire,  si  son  riavuti.    Foc.  Cr. 

SBOZZARE:  V.  a.  T.  delPArti  ,  che  signi- 
fica in  generale  Dar  una  prima  forma  a  ciò 
che  si  vuol  mettere  in  opera:  come  Limare  un 
pezzo  di  metallo  e  ridurlo  presso  a  poco  alla 
grosse/za  e  lunghezza  che  dee  avere  :  Taglia- 
re, e  Cominciar  a  dar  forma  ad  un  pezzo  di  le- 
gno, di  cuojo,  ec. 

§  Sbozzare  :  T.  Marimresco.  Sciogliere  la 
gomona,  o  Svolgerla  dalla  grua  detta  Di  cap- 
pone. 

SBOZZIMARE:  v.  a.  Cavar  la  bozzima,  roc. 
Cr. 

SBOZZO:  s.  ra.  Abbozzo.  La  prima  stam- 
pa serve  quasi  di  pruno  sbozzo.  Salvin.  Pros. 
Tose. 

SBOZZOLARE:  v.  a.  Pigliar  col  bozzolo 
parte  della  molenda,  o  sia  materia  macinata; 
lo  che  f.»  il  Mugnajo  per  mercede  della  sua  o- 
pera.  Una  cosa  farò  ,  che  Bozzolo  mai  non 
mi  sBozzoLiiRÙ  min  grano.   B»cc.  Nov. 

§  I.  Per  metaf.  vale  Dir  male  di  alcuno, 
Torgli  credilo  e  riputa /.ione.  LUG.  Siete  te- 
nuto a  resiiìuir  la  fa<na.  ANS.  Anzi,  a  quel 
cK  io  vidi»  mi  pareva  per  dato  e  fatto  che  si 
SBOZZOLASSE  lu  mia.  Fag.  Com. 

§  2.  Sbozzolare  :  diepsi  anche  il  Levare  ì 
bjz/.oli  della  seta  di  sulla  frasca,   yoc,  Cr. 

SBRACÀRK:  n.  p.  Cavarsi  le  brache.  Ma  mi 
pare  un  birrone  scioperalo,  Cieco,  sbracato,  <j 
senza  panni  in  dosso.   Ant.   Alam.  Son. 

§  Figur.  Sforzarsi;  Fare  ogni  diligenza  per 
checchessia.  E  quelV  è  più  valente  Che  nel  dir 
mal  d"^  ognun  si  sbraca,  é  sfoggia.   Alleg. 

SBRACATAMÈNTE  ;  avv.  Óliose.  Spensierata- 
mente.   Federigo    sta    bene,    e    si    gode  delia 

l'ina    SBRACATAMENTE.    Car.    L''tt. 

SBRACA TiSSIMO  ,  MA  ;  add.  sup.  di  Sbra- 
cato,  f^oc.   Cr. 

g  Figurai,  per  Grindissirao,  Sbardellato.  Mi 
sprona  ad  av^tr  de''  fatti  loro  una  sbracatis- 
siMA  compassione.  Alle^. 

SBRACATO,  TA;  add    da  Sbracare.  V. 

g  I.  Fig.  e  in  mo^o  basso  vale  Grande,  Ma- 
gnifico, Ricco.  Perchè  io  non  ho  cosi  sbracato 
mobile   in  casa,  ec    Alleg. 

*^  2.    rita  SBRACATA.   V.   Vita. 

SBRACCIARE:  V.  a.  Cavar  del  braccio  j 
contrario  d'Imbracciare.  JVon  potendo  sbrac- 
ciar lo  palvese  ,  non  si  potea  levare.  Frane. 
Sicch.  Nov. 
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§  I.  Sbraccuioi:  q.  p.  Sr,oprtr  le  braccia, 
nudandole  d'ogni  vesta;  ed  anche  solamente 
rimboccandole,  per  esser  più  pronto  e  spedito 
al  lavoro.  Poi  si  sbraccia)  e  sì  (ava  il  suo  bel 
pìfo.  Lor.  Med.  Canz. 

§  a.  E  da  ciò  si  dice  anche  SBRACciAitsi,  per 
Prepararsi  al  lavoro-  Sbracciateti  ,  allenta- 
teuij  La  veste  al  fianco  alzatevi  ^  Il  seno 
spettoratevi.  Buon.  Fier.,  e  Salvin.  Annot.iri. 

§  3.  Fig.  e  in  modo  basso  vale  Adoperare 
in  checché  sia  ogni  forza  e  sapere.  Noi  pri- 
ma Ci  doviamo  sbracciabb  ed  ogni  nostra 
Forza  adoprare  in  lor  per  ben  curargli. 
Buon.  Fit^r.  Quando  lo  vide  ridotto  alP  estre- 
ma miseria  j  si  sbracciò  per  ajutarlo.  Magai. 
Lett. 

SBRACCIATO  ,  TAt  add.  da  Sbracciare. 
Che  ha  rimboccate  le  maniche  tino  al  gomito 
e  nudata  quella  parte  del  braccio.  Vaghissime 
giovani  in  giubbe  di  zendado,  spoglìate^scalzej 
e  SBRACCIATE  neW*  acque  andanti.  Fiamm. 

SBRACIA:  s.  m.  Nome  che  dicesi  per  ischerzo, 
o  scherno,  di  Chi  fa  sbraciata,  e  mostra  di  vo- 
ler far  gran  cose,  yarch.  Ercol.^  e  Serd.  Prov. 
\.'  Sbraciare. 

SBRACIAMÈNTO  :  8.  m.  Sbraciare.  Sbra- 
ca, cioè  SBRACIAMÈNTO,  sbraciate,  Salvin.  Tane. 
Buon. 

SBRACIARE  :  n.  a.  Allargar  la  brace  ac- 
cesa perch"*  ella  renda  maggior  caldo ,  o  Stuz- 
zicare e  sollevar  la  massa  della  cenere  accioc- 
ché il  fuoco  nascosto  apparisca  e  si  ravvivi. 
Sbraciare  tuoi  dire  stuzzl  are  la  brace  perchè 
s'^acrenda,  o  l'accesa  spandere  alquanto.  Min. 
Malm. 

§  I.  Sbraciare:  fig.  e  scherzevolm.  detto  in 
signif.  di  Percuotere  alcuno  con  paletta  o  al- 
tro con  che  si  sbracia.  E  V  altro  una  palella 
da  caldani,  E  con  essa  a  lui  cerca  e  sbracia 
il  muso.  Malm.  Gli  sbracia  il  muso  ,  intende 
lo  percuote  con  la  paletta  nel  viso,  e  glielo 
scortica.  Min.  Malm. 

g  2.  Sbraciare  :  per  metaf.  vale  Largheg- 
giare o  in  fatti  o  in  parole,  Scialacquare  pro- 
digamente;  detto  cosi  perchè  quando  si  sbra- 
cia si  consuma  più  legna.  Sbraciare  significa 
anche  Cantarsi,  e  mostrar  di  fare  gran  co- 
se ,  o  di  spendere  assai.  -  Sicché  lo  Sbracia 
si  piglia  per  un  vantatore  ,  e  uno  che  spam- 
pana e  mostra  di  fare  grandi  spese.  Spar- 
nazzare ha  quasi  il  medesimo  significalo. 
Serd.  Prov.  A  coloro  che  troppo  si  millan- 
tano ,  e  dicono  di  voler  fare  e  dire  cose  di 
fuoco,  5^  usa,  rompendo  loro  la  parola  in 
bocca,  dire:  non  isbraciate.  Varch.  Ercol. 
Ond"*  io,  SBRACIAR  vedendo  a  bel  diletto,  Mi  ri- 
solvei levar  quel  vin  da'*  fiaschi.  Malm.  -  V, 
Sbracia. 

*5  3.  Sbraciare  a  uscita.  V.  Uscita. 

SBRACIATA  :  s.    f.    U   aHargnmcntd    della 
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brace  accesa  ,  perchè  renda    caldo    magg^iare. 
f'oe.  Cr. 

§  Per  metaf.  vale  Mostra  di  voler  fare  gran 
cose,  Vantamento.  -V.  Millanteria.  Dicesi  Fare 
sbraciate,  cioè  vanterìe  e  ostentazioni  della 
propria  persona.  Salvin.  Tane.  Buon. 

SBRACIO:  «.  m.  Sbraciata,  Sbraciamento  , 
Pomposa  mostra ,  o  Apparenza  di  voler  fare 
o  dire  gran  cose  ;  detto  dallo  Sbraciare  che 
colla  paletta  si  fa  del  fuoco,  con  far  venir 
fuora  e  scintillar  la  brace.  -  V.  Millanteria. 
Fu  vanità,  e,  come  si  dice  ,  sbracìo  e  scopri- 
mento di  troppo  sforzalo  artificio.  Infar.  Prim. 
Che  le  padrone  per  nulla  non  sonci,  Che  fanno 
pur  tanti  siBRAcìi  e  sfoggi.  Buon.  Tane. 

SBRACULÀTO  ,  TA  :  add.  Che  è  senza 
brache ,  o  calzoni.  //  quale,  cosi  molle  e  sbra- 
cdlato  ,  //  cadavere  par  di  monna  Checca. 
Malm.  O  pedanti  fojosi  e  sbraculati,  Che  "^l 
Diavol  ve  ne  porti  a  predellucce.  Rusp.  Son. 

SBRAITARE:  v.  n.  Voce  bassa  delP  uso. 
Far  gran  remore,  gran  fracasso  gridando.  Ma 
che  dite  della  censura  della  pagina  i3o,  dov» 
sbraitano  perchè  il  S.  L*  non  istà  alla  pa- 
rola^ ec.  Lami,  Dial. 

SBRAMARE  :  v.  a.  Sntiare.  Cavar  la  brama. 
Saziare,  Satollare.  -  V.  Sfamare.  Cerco  sbramar 
piangendo,  anzi  cV  io  munja.  Le  luci,  che 
desio  d'  altro  non  hanno.  Bemb.  Rim. 

§  Sbramare  :  n.  p.  Cavarsi  la  voglia,  Saziarsi. 
Se  i  bi^gni,  che  stanno  sempre  a  borea  aperta, 
e  sempre  chieggiono  alcuna  cosa,  non  si  sbra« 
MANO ,  né  si  empiono  colle  ricchezze ,  è  giuo- 
coforza ,  ec.  Boez.  Varch. 

SBRANARE  :  v.  a.  Dilaniare.  Rompere  in 
brani,  che,  parlandosi  di  panni ,  dicesi  anche 
Stranibellare,  Squarciare,  Stracciare,  Lacera- 
re, Sbrandellare.  SBKkSKti^crudelmente,  furiosa- 
menie,  orrendamente.  -  È  molto  men  male  es- 
ser damili  uomni  straziata ,  che  sbranata  per 
li  boschi  dalle  fiere.  Bocc.  Nov.  Che  le  sbranino 
i  cani  a  duo''  palmenti.  Buon.  Tane. 

§  Figuratam.  vale  Separare,  Togliere.  Quasi 
passò  coir  aratro,  ec,  per  me"*  la  porta  di  e»  «a 
Capua,  sbranandone  una  bella  partita  di  ter- 
ritorio.  Fir.    As. 

SBRANATO,  TA:  add.  da  Sbranare.  V. 

SBRANATÒRE  :  verb.  in.  Voce  dell'  uso. 
Che  sbrana ,  Laceratore. 

SBRANCAMÈ.N'TO  :  s.  m.  Scgregatio.  Se- 
parazione dal  branco.  V.  Sbrancare.  Vedendo 
certe  guardie  di  Paladini ,  ec. ,  certi  sbranca- 
MENTi  di  capiparte ,  ec.  ,  stavano  in  un  certo 
modo  forsennati.  Car.  Lett. 

SBRANCARE,  da  Branco:  V.  a.  fiegregare. 
Cavar  di  branco;  ed  é  proprio  Delle  bestie, 
come  di  pecore,  capre,  vacche,  cavallo,  e 
simili ,  che  vanno  a  branchi.  Ora  mi  mette  in 
fuga  la  giovcnea  ,  Ora  la  mandra  mi  scompi 
glia  e  sbranca.  Fa^.  Rim. 
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||  I.  Sbrasqabb  una  congUtfa,  o  tkniii:  Tale 
Dissiparla.  Pos$  la  gente  di  quelle  galee  in 
varj  luoghi ,  e  sbbahcò  la  congiura  in  sul  co- 
minciare. Tac.  Dav.  Ann. 

§  2.  Sbrascabej  t.  n.,  e  n.  p,  Ucir  di  bran- 
co. SI  stf  vidi  ben  io  là  tra  quegli  olmi  Alieg- 
giare  una  pecora  sbrancata.  Buon,  Fier. 
Sbrancata,  cioè^  levatasi  di  branco^  ed  in  con- 
seguenza Juori  di  custodia  e  d*  occhio  del  pa^ 
stor^.  Salvin.   Fier.  Buon. 

§  3.  Sbr arcare:  pure  in  sign,  o.  fig.  dicesi 
Delle  persone,  e  Tale  Fuggire  alla  rinfusa. 
Gli  /ilahardieri  sbrakcaroho.  Tac.  Day,  Stor. 

§  4-  SBRA^CARt,  da  Branca  :  v.  a.  Ampw 
tare.  Rompere ,  Troncare  ,  Potare ,  Tagliar 
via  le  branche ,  o  i  rami.  Né  però  smorto  i 
dolci  inescati  ami ,  Né  sbranco  i  verdi  ed  in- 
vescati rana  DeW arbor  che  né  Sol  cura  ,  ne 
gielo.  Petr. 

SBRANCATO,  TA:  add.  da  Sbrancare.  V. 

SBRANDELLARE:  v.  a.  Spiccare  un  bran- 
dello. X)**  ogni  vittima  portata  loro  ad  immo- 
lare sbramdellavako  un  gherone  per  lor  ma- 
nicare. Dav.  Lez.  Mon. 

§  1.  Fig.  Separare,  Distaccar  checché  sia 
da  ciò  con  cui  sta  bene  insieme.  Questo  pe- 
riodo j  ec.  ,  non  pur  diffìcile  e  duro  ,  ma  ,  o 
sospeso,  o,  ce,  SBRANDELLATO  del  tulto  diventa 
senza  alcun  fallo.  Salv.  Avveri. 

§  2.  In  sign.  n,  p.  Voce  deiruso.  Dividersi 
in  brandelli. 

§  3.  Dicesi  anche  fig.  per  Fare  ogni  sforzo, 
Sbracciarsi. 

SBRANDELLATO,  TA  :  add.  da  Sbrandel- 
lare. V. 

SBRANO  :  s.  m.  Lo  sbranare  ,  e  Lo  stato 
della  cosa  sbranata.  Addosso  ha  sbrani  e  bu- 
che come  valle.  Malm. 

SBRATTARE  :  v.  a.  Perpolire.  Nettare , 
Levar  la  bruttura  ;  contrario  d*  Imbrattare. 
Foc.  Cr.  V.  Mondare. 

§1.  Per  metaf.  vale  Levare  gP  impedimenti, 
Sbrigare  ,  Spedire.  /  carnali  ,  ec. ,  che  san 
presi  da  qutsto  visco,  ec,  non  par  che  se  ne 
possano  mai  sbrattake.  Fr.  Giord.  Pred. 

§  2.  Sbrattare  il  paese ,  o  del  paese ,  o  si- 
mili :  modo  basso  ,  vagliono  Andarsene.  Dice 
cìi'  ormai  «brattar  vuol  la  campagna  ,  E  tor- 
nar ,  ec.  Malm. 

§  3.  Sbrattare  :  n.  p.  Nettarsi  ,  Ripulirsi. 
Le  quali  (pecchie)  se  spesso  contr"*  a  sé  com- 
battono^ imbagnare  si  voglion  coW acqua  mul- 
sa  ,  il  qual  JaitOy  non  solamente  si  rimangono 
dalla  battaglia  ,  ma  sbrattassi  Uccandosi. 
Cresc. 

SBRAVAZZÓNE:  s.  m.  Bravaccio,  Co- 
•peltone.  Mascalzone,  Tagliacantone,  Sgherro. 
Smargiasso ,  bravazzo  ,  sbravazzonk  ,  quasi 
Martasso,  da  Marte  Dio  della  guerra.  Salrin. 
Frer.  Buon. 
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gBREGÀGCIA  :  s.  f.  Donna  maldicente  e 
vile.  Lasc. 

SBRÈSCI.4.:  «.  Nome  popolare  Fiorentino 
d^una  specie  di  Giuoco  fanciullesco  ;  lo  stesso 
che  Ripiglino  ,  se  non  che  nella  terza  ripi- 
gliata si  devono  ripigliare  tutti  a  un  tratto  i 
nocciuoli  cascati  in  terra  la  seconda  volta  j  lo 
che  si  dice  Fare  sbrescia.  -  V.  Ripiglino.  Min. 
Malm. 

SBRICCARÌA  j  s.  f.  Nequitia.  Bricconeria. 
Cima  delle  sbriccabib  degli  sgherri,  Aret.  Rag. 
E  qui  per  Sbricco. 

SBRICCHÈTTO  :  a.  m.  dim.  di  Sbricco.  Be- 
stemmiatoti e  SBRJCCHKTTI  nojosi  Che  non  pos- 
sono stare  wi*  ora  in  pace.  Bronz.  Rim.  Da 
servidor^  maritioli^  e  sbbiccuetti,  O  simil  razza 
vera  di  furfanti.  Allcg. 

SBRtCCHI:  s.  m.  Nome  popolare  Fioren- 
tino d^un  Giuoco  fanciullesco,  che  si  fa  occul- 
tando dentro  al  pugno  quella  quantità  di  noc- 
ciuoli, o  d''allro  che  si  vuole,  domandando  ad 
altri  che  ne  indovinino  il  numero ,  dicendo  : 
Sbricchi  quanti  P  Ed  è  quasi  lo  stesso  giuoco 
che  quello  di  Pari  o  Caffo.  Min.  Malm.  il 
Bellini  nella  Bucchereide  dice  scherzevolmente 
Fare  a  sbricchi  di  mele  appiole. 

SBhìCCO  :  s.  m.  Uom  vile.  Furfante  ,  Ma- 
riuolo  ,  Briccone.  -  V.  Sbricchetto,  Sbricchi , 
sgherri,  barbon  ^  gente  bestiale.  Bern.   Rim. 

SBRICCONEGGIÀRE  :  v.  n.  Fare  il  bric- 
cone ,  Menar  una  vita  da  briccone.  Sbricco- 
kegciar  co''  fiaschi  e  colle  zolfi.  Buon.  Fier. 

SBRICIO,  CIA:  adJ.  Voce  bassa.  Abbietto, 
Meschino,  Vile.  K  piglia  quella  ciurma  ab- 
bietta e  sbricia  a  menate  f  com"* anici  in  cami- 
cia. Malm. 

SBRICIOLARE  :  v.  a.  Conterere.  Ridurre  in 
bricioli,  Sbrizzare,  Sminuzzolare,  Stritolare. 
V.  Lana  in  somma  per  lui  non  v''  è  chi  tru- 
cioli, Chi  fili  lino,  chi  pannina  sbricioli.  Fag. 
Rim.  Credeva  il  mio  Jantoccio  con  un  sguar- 
do Di  sbriciolar  tutto  il  Jemineo  sesso.  Malm. 
Qui  fìg. 

SBRICIOLATO,  TA  :  add.  da  Sbriciola- 
re.  V. 

SBRIGAMÈNTO:  s.  ra.  Expedilio.  Lo  sbri- 
gare, Speditezza  nelP  operazione.  Ninna  cosa 
è  che  possa  aver  luogo  di  diligenzia  insieme 
con  grazia  di  molto  sbrioamento.  Amm.    Ant. 

SBRIGARE,  da  Briga:  v.  a.  Expedire.  Dar 
fine  con  prestezza  e  speditamente  ad  opera- 
zione che  s"*  abbia  fra  mano  5  e  Menare,  Re- 
car a  fine.  Spedire,  Terminare,  Conchiudere, 
Spacciare,  Strigar  presto  una  faccenda,  un  ne- 
gozio ,  ec.  Quello  che  si  penerebbe  a  mietere 
uno  mese  per  uomo  ,  in  uno  dì  ne  sbriga 
un"^  opera  di  bue.  Pallad.  Proponemmo  quattro 
ragioni,  delle  quali  sbrigammo  la  prima,  <  le 
tre  rimasono.  Fr.  Giord.  Pred. 

%  I.  SsRiftABSi:  n.  p.  Affrettar  Poperazioat, 
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Spacciarsi ,  Spedirsi ,  Uicir  presto  d'  una  co- 
sa. Sbrigati  di  f<»r  tosto  quello  che  tu  dei  fa- 
re. Vit.  Crist.  Sbrigossi  tosto  del  suo  debito 
élla  ,  Tanto  il  nome  di  lui  saper  disia.  Ar. 
Fur. 

§  a.  Sbrigarsi  j  è  talvolta  T  opposto  di  Bri- 
gare, Brigarsi  j  cioè  Liberarsi,  Uscire  di  qual- 
che briga  ,  Levarsi  d*  intorno  qualche  briga , 
Ìrueir  impaccio  che  tiene  occupato  ,  o  che  dà 
astidìo.  Se  a  bene  io  me  ne  sbrigo.  Baldov. 
Coni.  Cioè  s^io  n'  esco  a  bene,  S'  io  conduco 
a  fine  felicemente  questo  affare.  Angustiati 
dalle  reti  ambiziose  Ch}  i  giganti  loro  oppon- 
gon  protervi  ,  A  sBRieABSsns  ognor  sudan  pe- 
nosi. Buon.  Fier. 

SBRIGATAMÈNTE  :  avv.  Spacciataroente  , 
Con  prestezza.  Se  alcuno  ti  domanda  d"*  al' 
cuna  cosa ,  tu  dè^  rispondere  $BRiGATAM£KTe. 
Tes.  Br.  Sbrigatamebtb  presero  V  armi.  SaU 
lust.  Jug. 

SBRIGATIVO,  VA:  add.  Che  facilmente 
si  sbriga.  Questi  lavori f  ec.  ,  sono  i  più  sbri- 
gativi ,  i  più  durabili  f  ec.  Viv.  Disc.  Arn. 

§  Sbrigativo  :  dicesi  anche  Delle  persone,  e 
vale  Speditivo,  Che  si  sbriga.  Si /a  conoscere 
per  uomo  sbrigativo  ntlV  operar  suo.  Baldin. 
Dee. 

SBRIGATO,  TA:  add.  da  Sbrigare.  Spe- 
dito ,  Facile  j  e  dicesi  Delle  cose  e  delle  per- 
sone. 1  quali  pedoni  gli  antichi  chiamarono 
SBRIGATI.  Vegez.  La  più  sbrigata  t*ia  è  ag' 
giugnere  il  bue  eh'*  è  più  f>rte.  Pallad. 

§  Per  Finito  ,  Spedito.  Ma  a  cui  Dio  vuol 
maUy  eli*  è  sbrigata.  G.  Vili. 

SBRIGLIARE  :  v.  a.  Contrario  d' Imbri- 
gliare.  Cavare,  o  Levare  la  briglia,   f^oc.  Cr. 

§  Per  similit.  vale  Sciorre  ,  Slegare,  f^oc. 
Cr. 

SBRIGLIATA  :  s.  f.  Strappata  di  briglia  , 
Sbrigliatura  ,  Sbarbazzata.  -  V.  Sbrigliatella. 
roc.  Cr. 

§  Per  metaf.  vale  Ripassata  ,  Riprensione , 
Bammanzina;  onde  Dare  una  sbrigliata,  vale 
Fare  una  raramanzina.  f^arch.  Ercol.  V.  Sbri- 
gliatura. 

SBRIGLIATELLA  :  s.  f.  dira,  di  Sbrigliata. 
jilcune  sbrigli atbllb  ,  che  si  son  date  ne* 
fior  ni  passati  al  signor  Simplicio  ,  V  hanno 
reso  mansueto  ,  e  di  un  saltatore  cingiato  in 
una  chinèa.  Gal.  Sist.' 

SBRIGLIATÌSSIMO  ,  MA:  add.  sup.  di 
Sbrigliato.  E /arsi  ogni  qualunque  temeraria 
Folle,  ec. ,  e  ingiusta  impresa  Sbrigliatissimo 
lecita.  Buon.   Fier. 

SBRIGLIATO  ,  TA  :  add.  da  Sbrigliare. 
Che  non  ha  briglia,  Che  è  senza  briglia,  Sciol- 
to, Libero  \  e  por  metaf.  detto  Delle  persone, 
vale  Scapestrato  ,  Licenzioso ,  Dissoluto.  -  V* 
Sbrigliatissimo.    y'oc.  Cr. 

g  Pure  per  metaf.  detto  delle   Azioni,  vale 
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Furioso,  Impetuoso,  Smoderato,  Eccedente. 
Non  si  creda  nessuna  essere  sicura  Dagli  as- 
salti sbrigliati  e  tempestosi.  -  E  susurri  ,  e 
parole  tronche  e  basse  j  E  sbrigliate  querele  ^ 
e  labbri  aperti.  Buon.  Fier. 

SBRIGLIATURA  «  s.  f.  Strappata  di  briglia 
che  si  dà  a'  cavalli  quando  s^  ammaestrano  j 
Sbarbazzata.    f^^oc.  Cr. 

§  E  per  metaf.  vale  Ripassata ,  Sbarbaz- 
zata;  onde  Dare  una  sbrigliata,  ovvero  sbri- 
gliatora',  è  Dare  alcuna  buona  riprensione 
ad  alcuno  per  raffrenarlo  5  il  che  si  dice  an- 
che  Dare  un  lo^fescio.  Varch.  Ercol. 

SBRIZZÀRE  :  r.  a.  Sprizzare.   P^oc.  Cr. 

§  Per  metaf.  vale  Spezzare  in  minutissimi 
pezzi,  f^engonsi  a  fedire  due  grandissimi  colpi  j 
(j  8BBIZZ4AO  le  lanate  in  pezzi.  Tav.   Rit. 

SBROBBIÀRE,  da  Brobbio  :  v.  a.  Probra 
jactare.  Voce  popolare  e  bas^n  ,  che  vale  Dir 
villania ,  Svillaneggiare.  Ma  perchè  risse  e 
brobbj  è  forza  ad  ambi  Sbbobbiar  quai  fem- 
minelle Ufi  contra  l' altro ,  ec.  Salvin.  Iliad. 
Eccoci  allo  sbrobriare.  Baldov.  Dr. 

SBROGGÀRE:  v.  a.  Lo  stesso  che  Sbru- 
care. Capra  vecchia  bene  sbrocca.  Serd.  Prov. 
-  V.  Capra. 

§  Sbroccabei  T.  d'Arte  di  Seta,  Ripulir  la 
seta  con  ago ,  o  altro  ferruzzo  appuntato  , 
dagli  sbrocchi  e  sudiciumi  che  nel  lilarla  vi 
si  sono  attaccati.  Sbroccatoha  di  seta* 

SBROGGATÙRA:  s.  f.  T.  d^Arte  di  Seta. 
L'operazione  dello  sbreccare  la  seta  col  guin- 
dolo, ed  anche  Lo  sbrocco  che  se  ne  cava. 

SBRÒCCO.  -  V.  Sprocco. 

§  Sbrocco  :  T.  d''Arte  di  Seta.  Quella  Seta 
che  si  cava  dal  guindolo  nel  ripulirla  dopo 
eh**  è  tratta.  -  V.  Sbroccatura. 

SBROCCOLARE:  v.  a.  Sbreccare ,  Sbru- 
care, Roder  le  foglie  de'  rami.  Chi  vi  mena  il 
cai^al ,  ec.f  lo  farà  più  forte  Se  lo  manda  allo 
macchie  a  sbroccolare.   Allegr. 

SBRODETTÀRE  :  v.  n.  Struggersi,  Lique- 
farsi, Scorrere  come  brodo  o  brodetto.  Pel 
pollo  pesto,  un  gallo,  e  una  gallina  ,  Mena  e 
rimena  ,  dirompi  e  stropiccia,  Finche  SBhOOETn 
come  in  gelatina.  Bellin.  Rim.  Buri. 

§  Sbrodettabb  :  figur.  e  in  modo  basso  Ma- 
nifestare indiscretamente  i  falli  altrui.  Per 
veder  com"*  e'  reggevano  ,  Montato  della  celia 
in  sulla  fregola,  Gli  sbrodetta  c  gli  spette- 
gola. Bell.  Bucch. 

SBROGLIARE:  v.  a.  Levare  gl'imbrogli, 
contrario  d'Imbrogliare.  Fingete  un  erto,  ed 
a^pro  e  spinoso  cammino ,  pieno  di  balze  e 
di  rupi  ,  ec.  ,  se  questo  viene  sbrogliato  d<ille 
spine  che  P  impacciavano  ,  ec,  la  difficoltà  e 
P  asprezza  ,  mutata  faccia  ,  riuscirà  in  altret- 
tante dolcezze  e  facilità.  Salvin.   Disc. 

§  Sbrogliarsi  :  n.  p.  Strigarsi ,  Scapecchiar- 
si ,  Levarsi  dall'imbroglio.  Vi  come  poi  lutia 
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€j»esla  grandi  t  poco  concepibiU  mànifattU' 
ra,  potesse  sortire  il  suo  intento,  non  finisc* 
S,  A.  ili  ricordarsi  come  chi  gliela  disse  se 
ne  sB'>''Ooi.iAssE.  Magai.  Lett. 

SRUOGUÀTO,  TA  :  add.  da  Sbroglia- 
re. V. 

SBRONCONÀRE;  v.  a.  T.  d'Agricoltura.  Ri- 
purgar la  terra  d«^  bronconi,  divegliendo  o  scas- 
sando.  V.  Scassare.    Targ.  yiaiig. 

SBPxOTÀKE:  v.  a.  T.  JdrauUco.  Fare  sbro- 
talora.  V. 

SBROTATÙRA  :  s.  f.  T.  Idraulico.  Gran 
corrosione  fatta  da  un  torrente,  o  da  un  botro 
nelle  sue  ripe  e  nel  suo  fondo,  in  virtù  della 
«ovei-rhia  caduta. 

SBRUCA;  V.  a.  Levar  via  le  foglie  a^  rami, 
Brucare.  E  sBRvcJH-t,  e  dUfucciaU  in  un  tratto. 
Bronz.  Rim.  Buri. 

§  Per  simil.  Dettegli  un  pugno  e  sbrucagli 
r  orecchio  E  fc  di  sangue  un  lago  di  Fucec- 
chio.  Morg. 

SBRUFFARE:  v.  a.  Spruzzar  colla  bocca, 
Mandar  fuori  di  bocca  con  violenza,  vino  ,  o 
altro  liquore.  .4 d  uno  che  non  può  tenere 
lo  capo  saldo^  falli  uno  sacchlio,  ce,  e  sbuuf- 
»'ALO  btn  di  l'ino  ,  e  così  cutlo  ponto  in  sul 
capo.  Tes.  Pov.  Il  fine  poi  di  sbbuffaklo, 
piuttosto  che  spruzzarlo  ,  o  semplicemente 
irrorarlo  ,  pare  assai  i^erisirnite  che  possa 
rssercj  perchè  tra  l'  impelo  del  mandarlo 
Juori j  e  L'  ajuto  diL  uiscoso  della  scilit-a  ,  che 
vi  si  mescola  ntl  rigirarselo  per  la  bocca  ,  si 
attacchi  meglio,  e  faccia  miglior  presa-  Ma- 
gai. Lptt. 

SBRUFFO;  8.  m.  E/fusio.  L'atto  di  sbruf- 
fare, Il  mandar  fuori  per  boera  il  vento  ca- 
gionato in  corpo  da  soprabbondanza  di  bere  , 
ma  con  meno  strepito  del  rutto,  e  accompa- 
gnato con  un  poco  d'umido.  Dicesi  anche 
Sbuffo.  V.  Sbruffi  fetenti  scaricando ,  e  rut- 
ti ^  In  un  tempo  spaventa  ,  e  ammorba  lutti 
Malm. 

SBRUTTÀRE:  v.  a.  Par-are.  Tor  via,  0  Le- 
vare il  bruito,  Nettare,   f^oc.  Cr. 

§  Sbruttare  I  n.  p.  Nettarsi,  Mondarsi,  Ri- 
pulirsi ,  Tor  da  sé  ogni  bruttura.  Tra  li  sette 
mortai  re  questa  brutta,  O  tardi,  o  con  ^ran 
pena  altri  si  sbrufta.  Frane.  Sacrh.  Rim. 
Mentre  i  denti  si  stuzzica,  e  si  sbrutta.  Mail. 
Franz.  Rim.  Buri. 

SBUGA.MÈNTO;  s.  ra.  T.  Marinaresco.  A- 
zione  di  sbucare,  cioè  d'uscire  dalle  buche, 
o  canali,  che  sono  fra  le  terre.  Questo  termi- 
ne è  usato  soltanto  nelP  isole  delPAmerica. 

SBUCARE;  v.  a.  Educere.  Cavar  della  bu- 
ca; e  talora  anche  semplicemente  Cavar  fuori. 
E  se  vi  fosse  restato  alcun  tarlo,  Ognun  con 
carità  lo  sbuchi  fuore.  Morg.  Or  sbdca  jfuor 
^utl  tuo  sonetto  tristo.  Libr.  Son. 

5  i-  Sbocare  il  grano,  le  graice ,  ec. ,  vale 


Cavarle  dalla  buca,  opposto  a  Imbucare,  o  In- 
fossare. 

§  Q.  Sbucab  la  volpe  dalla  tana.  -  V.  Volpe. 
§  3.  Sbucare;  n.  e  figur.  Uscir  fuori,  come 
se  si  dicesse  Uscir  fuori  della  buca,  come  i 
grilli  e  i  granchi  ,  che  son  fatti  uscir  fuora 
delle  loro  buche  da  quei  che  gli  voglion  pi- 
gliores  contrario  d'Imbucare.  Che  noi  potremo 
or  neW  Inferno  andare ,  E  farne  tutti  i  dia- 
voli SBUCARE.  -  Le  pecchie  soglion  pel  fuoco 
sbucare.  Morg.  Ecco  di  tion  so  donde  un  lupo 
SBUCA.  Tass.   Ani. 

SBUCCHIÀRE,  SBUCGHIÀTO.  -V.  Sbuccia- 
re, Sbucciato. 

SBUCCIARE,  e  SBUCCHIÀRE;  v.  a.  Decor- 
ticare. Levar  la  buccia.  Si  colgono  (  le  vcr-^he 
del  brillo)  del  mese  d"* Aprile,  quando  il  su^a 
si  muove  in  quelle,  e  si  sbucciano,  e  se  ne 
fanno  corbe ,  e  gabbie  da  uccelli.  Creso.  La 
tigna  con  tignamica  mi  sbuochio.    Pniaff. 

§  I.  In  sign.  n.  p.  Deporre,  o  Lasciar  la 
buccia,  o  la  pelle.  In  questo  tempo  uno  di  essi 
quattro  (lombrichi)  cominciò  a  sbucciarsi 
della  cuiicula.  Red.  Oss.  Ann.  Lo  fa  lavare 
Sette  volttij  e  immantenente  fi  libero  dalla  ma- 
lattia, e  lasciò  vìa  quel  mal  cuojo ,  e  sboc- 
CHiossi  tutto.  Fr.   Giord,  Pred. 

§  2.  SBacciARSi  le  gambe,  le  mani,  ec,  per 
Iscorticarsi.  T.  E  denno  aver  le  gote  scolorite, 
C.   E  le  mani  sbucciate.  Buon  Tane. 

§  3.  Per  metaf.  IsbÙcciati,  e  non  far  dello 
stizzoso.  Pataff. 

SBUCCIATO,  e  SBUCGHIÀTO:  add.  deco- 
ro Verbi.  Raschiando  il  legno  sbjcoìato 
prima  col  coltello  tagliente  ,  ec.  Soder. 
Colt. 

SBUDELLAMÉNTO;  s.  m.  Trapassamento 
delle  bu.ieila.   Cr.  in  Sfondamento. 

SBUDELLARE:  v.  a.  Exenterare.  Propria- 
mente Trarre  le  budella  di  corpo  a  uno  ,  o 
Ferire  uno  in  guisa  che  gli  escano  le  budtdlaj 
e  talvolta  vale  anche  semplicemente  Ammazzare. 
I  pedoni  degli  Aretini  si  metleano  carpane 
sotto  i  ventri  de"^ cavalli  colle  coltella  in  mano, 
e  SBODELLAVANGLi.  Din.  Comp.  E  sotto  mino 
una  punta  criuella.  Che  l"  elefante  in  uu  punto 
SBUDELLA.  Ciriff.  Calv. 

§  Sbudellare  le  pernici,  o  starne.  V.  Star- 
nar»'. 

SBUDELLATO,  TA:  add.  da  Sbudellare.  CAf- 
nando  il  Lume,  vede  V  asino  morto,  e  sìBUOel- 
LATO.  Frane.  Sacch.  Nov. 

SBUFFÀNTt:  :  add.  d'ogni  g.  Fremens.  Che 
sl)uffa.  Tem'va  di  Druso  nimico  ^ià  scoperto^ 
e  SBOFFANTK.  Tac.  Dav.   Ann. 

SBUFFARE;    V.  a.    Proferire,    o    Dire  con 

istlegno.   Incomin  iarono  giomabnenie  a  sfOF- 

FARE  le  medeslite  cose  nc^ cerchi  e  nelle  tende. 

Scrd.  Stor. 

§  I.  Sbuffarb:  T.  della  Cavallerizza.  Dicesi 
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del  SofTIare  che  fa  D  cavallo,  quando  «9  gti 
para  davanti  alcuoa  cosa  che  lo  spaveati. 

§  a,  Sboffare  ;  io  tìigoif.  n.  Fremere.  Mìhj» 
dar  fuori  Patito  con  impeto,  e  a  scosse^  per  lo 
più  a  cagione  d^  ira.  Sentimmo  gente  ,  ec.  , 
che  col  muso  sbuffa,  ,  E  sé  medesma  colle 
palme  picchia.  Dant.  Inf.  Si  rivolta  Orlando 
Di  sdegno  acceso  soffiando  e  sboffa.noo. 
Bern.  Ori.  «5*;  v^  aggiugne  parole ^  o  atti  che 
mostrino  lor  aver  preso  il  grillo y  estere  sal- 
tato in  sulla  bicay  cioè^  essere  adirato,  e  atte- 
re ciò  per  mole^  si  dice  :  e'  marina,  egli  sbof- 
FA  o  soffia.  Varch.  Ercol.  Non  più  bisbigliau- 
doj  ma  sBDFFANDo  alla  icoperta,  dicevano^  te, 
Tac.  Dav.  Ann. 

SBUFFARE:  s.  ni.  Fremitus.  Lo  sbuffare. 
Soffiamento ,  Fremito  \  e  dicesi  propriamente 
de' Cavalli.  Osservano  gli  anitriri^  e  gli  sbcf- 
FARi,  e  a  ^questi  hanno  più  fede  che  ad  altro 
indovinamtnto,  Tac.   Dav.  Germ. 

SBUFFO:  8.  m.  Aspergine,  Spruzzo,  par- 
ticolarmente gettato  per  bocca ,  o  pure  dal- 
l' armeggiamento  di  chi  nuota:  più  volgarmente 
dicesi  Sbiulfo.  V.  E  molla  soprani  mar  sputa 
sanguigna  spuma,  bollendo  pe' dolori,  e  mug- 
ghia di  lei  infuriala  sotto  l'  acqua  lo  sbuffo. 
Salvin.  Opp.  Pese. 

§  Sbuffo;  T.  della  Cavallerizza.  Lo  sbuffare 
del  cavallo  nfl  veder  cosa  che  lo  spaventi. 

SBUFONCHIÀRE  :  v.  n.  Lo  stesso  che  Bu- 
fonchiare. V.  Mi  par  che  talvolta  sbufomchi 
e  brontoli,  inzipillata  da  una  sua  balia  pette- 
gola. Fag.  Com. 

SBUGIARDARE:  v.  a.  Convincere  di  bugia. 
Con  loro  disputare,  e  confonderli ,  scoprirli, 
SBUGIARDARLI,  Confìggerli.   Dav.   Srism. 

SBÙLIMO  :  s.  ra.'  T.  della  Mascalcia.  Dicesi 
del  Cavallo  quando  è  voto. 

SBULLETTARE fv.  n.  Gettar  fuori  le  bullet- 
te  5  e  dicesi  propriamente  ad  uà  certo  Gettar 
che  fanno  gl'intunachi  di  calcina  d^  una  por- 
sioncella  di  lor  superficie  per  lo  più  di  figura 
tonda  simile  alla  testa,  o  cappello,  d^  una  bul- 
letta, o  chiodo  nella  muraglia,  nel  cavamelo 
fuori,  foc.  Dis. 

SBULLETTATÙRA:  s  f.  Lo  sbullettare,  detto 
propriam.  degPIntooachi.  Un  manovale  il  quale 
andava  scrostando  gV  intonachi  tutti  sgonjj^  e 
SBOLLBTTATURA,  60.  Targ.  Viagg. 

SBURRATO,  TA;  add.  Privo  della  parte 
butirosa,  e  dicesi  propriamente  del  Cacio.  Vo- 
ce delP  uso. 

§  Figur.  vale  Debole  e  Fia.co,  e  dicesi  delle 
Persone. 

SBUSÀRE:  V.  n.  Vincere  altrui  tutti  i  suoi 
danari.  Io  ti  debbo  sbosare  poco  a  poco,  E 
non  giuoco  più  oggi ,  ec.  Burch. 

SBUSÀTO,  TA:  add.  da  Sbusare.  Non  hai 
più  giuoco,  e  straccerai  le  carte,  ec,  Ch'io 
V  ho  f&DSAio  e  poi,  ec.  Libr.  Son. 
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SGABfelA<  i.  f.  Scabies.  Sordidezza  della 
pelle,  detta  più  coraun.  Rogna.  Deh,  non  con» 
ttndere  alV  asciutta  scabbia,  Che  mi  scolora. 
Dant.  Purg.  Ch"*  al  corpo  sano  ha  procurato 
SCABBIA.  Petr.  Scabbia  ulcerata.  Grese.  Questo 
Lazzaro  era  pien  di  scabbia.  E-p.  Salm.  Ri^ 
medio  e  schermo f  ec,  AW aspra  scabbia. Àlam. 
Colt. 

SGABBIARE:  v.  a.  Nettare  dalla  scabbia. 
r^oc.  Cr. 

S  Per  mot.  vale  Piallare  ,  Ripulire.  Fia  il 
luogo  mondo  ,  e  d*  ogni  lato  sgabbiato  e  01//- 
lato.  Pdllad. 

SGABBIÒS.\:  s.  f.  Scabìosa  arventls.  Pian- 
ta perenne,  cosi  detta  perchè  creduta  buona  per 
la  scabbia.  Coltivasi  ne'  giardini  e  nasce  nei 
campi,  e  trovasi  fiorita  fralle  biade  nel  mese 
di  Giugno.  Il  fiore,  volg.  detto  f^edovine  ,  o 
f^edoi'ina  salvaiica,  è  pure  una  specie  di  Scab- 
biosa. La  SCABBIOSA  trita  con  la  sugna  leva  la 
Jltftma  salsa  che  Ja  la  scabbia,  ovvero  rogna, 
Tes.  Por.  Cantra  le  scrofole  secche  si  faccia 
impiastri  di  due  parli  di  cicuta  e  terza  di 
SCABBIOSA.  Oesc. 

§  Scabbiosa  a  stella  t  Scabìosa  stellata. 
Specie  di  scabbiosa  che  si  coltiva  anch'  essa 
ne'  giardini,  non  pel  fiore  ,  eh''  è  piccolo,  ma 
per  cagione  del  fruito,  il  qu  de  è  rotondo,  com- 
posto di  semi  coronati  e  adorni  di  un  altro  ea- 
lice fatto  a  stella. 

SCABBIÓSO,  SA:  add.  Scabiosus.  Che  ha 
scabbia.  Medicamento  da  fare  alle  pecore  per 
non  lasciarle  diventar  scabbiose.  Pallad,  Li 
gelosi  erano  scabbiosi.  But.  Purg. 

§  Per  simil.  si  dice  delle  Piante  e  d' altro  j 
e  vale  talora  lo  stesso  che  Scabroso.  Sappiamo 
che  le  piante  .tali^atiche  sono  spinose  e  scab- 
biose nella  sustanza  della  corteccia.  Creso. 
Né  di  SCABBIOSA  ruggine  empia  i  ferri.  Alam. 
Colt. 

SGABÈLLO:  s.  m.  Sgabello.  V.  Car.  Lett. 

SGABÌNO  :  s.  ra.  Ufficiale  nominato  dalla 
Cittadinanza,  il  quale  per  un  dato  tempo  è  pre- 
posto a  vegliare  circa  il  buon  ordine  d'  una 
Città,  e  dirigere  le  faccende  pubbliche  di  essa. 
Priore,  Console.  In  uno  strumento  di  permuta 
di  beni  ,  fatta  Vanno  914,  tra  il  Vescovo  di 
Lucca,  e  Fiaiberto  Scabino    della  Città.  Targ. 

SCABRO,  BRA:  add.  Scabtr.  CA\e  ha  la 
scorza  imbrattata,  Runchioso  ,  Ruvido,  Di  su- 
perficie rozza.  Quando  i  rami  son  troppo 
spessi,  e  SCABRI,  o  aspri,  te,  si  taglino  dal- 
l'^ arbore,  Cre&c.  Più  d'un  monte  il  Ja  scabro 
e  più  d*  un  ri^o.  Buon.  Fier.  Intr. 

SCABROSISSIMO,  MA:  add.  sup.  di  Sca- 
broso.  Durissiaia  ,  e  scabrosissima  ptlle.  Red. 
Oss.  An.  Questa  (superficie),  «e,  scabrosissima, 
ed  aspra.  Gal.  Sist. 

SCABROSITÀ  ,  SCABROSITÀDE,  SCABRO- 
SITATE;    «,  f.   Scabredo.    QualiUi    di   ciò  che 
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è  scabroso.  Mercè  detla  scabrosità  e  irregola- 
rità (itile  lov  parli.  Scigg.  N;tt.  Esp.  Quelle  di 
terra  vengono  impedite  daW asprezza  del  toc- 
camento  ,  cioè  ,  dall'  (stessa  soABnosirà  della 
terra.  Gal.   Sist. 

5  ScABr.osirà:  figur.  Difficoltà  prande.  In 
tale  ipotesi  occorrono  scabbositÙ  da  non  pò- 
tersi  superare.  Tagl.  Lelt. 

SCABRÓSO,  SA:  add.  Scabroius.  Scabro. 
//  pioppo,  ec.f  agevolmente  si  secca,  e  diventa^ 
ec,  y  SCABROSO  e  aspro.  Creso.  Mentre  lar^Oy 
e  SCABROSO  Alarn.  Colt.  La  superficie  di  qne- 
sto  nostro  globo  non  è  tutta  scABnosA,  ed 
aspra.  Gal.  Sist. 

§  Pf-r  inet.  Difiìcile,  Intrigato,  Pericokso. 
ròc.  Cr. 

SCACAZZAMKNTO  :  8.  in.  Lo  scacazzare. 
Toc.  Cr. 

SCACAZZARE:  V.  a.  e  n.  p.  Mandar  fuori 
gli  rsrrementi  che  si  avrebbero  a  mandare  in 
un  fratto,  e  in  un  luogo,  in  più  tratti,  e  in 
parecchi  luoghi.  Tal  cW  ancor  di  paura  si 
SCACAZZA.  Burch. 

§  Scacazzabe:  per  met.  si  dice  Dello  spen- 
dere 0  gettar  via  i  danari  in  cose  frivole  e  vane. 
//  ^'icario  ordinò  che  la  vecchia  fosse  sco- 
pata ,  t  che  Menicuccio  desse  quaranta  li- 
re ,  ec.  ,  che  la  vecchia  si  aveva  scacazzate. 
Fir.  Nov. 

SCAC\ZZÀTO,  TA:  add.  da  Scacazzare.  V. 

SCACAZZlO:  s.  m.  Scacaz/.amento.  f'oc.Cr. 

SCACGAFÀVA;  Voce  usata  avverb.  .:/  scac- 
cafava  ,  per  lo  stesso  che  Alla  ricca,  Ricca- 
mente. Un  pfijo  di  zoccoli  a  scacoafava  colle 
belle  guigge  bianche  stampale  con  mille  belli 
ghirigori.   Fir.   Nov, 

SCACCÀTA:  s.  f.  Colpo  dato  con  uno  scac- 
co. Castinl. 

SCACCÀTO,  TA»  add.  Tessèllaius,  Fatto  a 
scacchi.  Calze  vergate  'e  scaccate.  Fimuc, 
Sacch.  Nov.  Porta  quel  scudo  che,  ec,  tutto 
è  scACCATO  a  bianco  e  nero.  Alam.  Gir.  Vaqui- 
la  di  Moravia  scaccata  di  bianco,  e  rosso.  - 
Cane  scaccato  a  rete  azzurro,  e  d'oro. 
Borgh.  Ann.  Fara. 

SCACCHEGGIATO,  TA:  add.  Fatto  a  scae- 
«hi,  Scaccato.   Cron.  Morell. 

SCACCHIÀRE;  v.  a.  T.  d' AgricoHura.  Le- 
vare tutti  i  nuovi  capi  d'un  magliuolo  senz' 
«ve,  a  riserva  di  quello  venuto  dall'occhio  la- 
sciato su  alto  vicino  alPestremità)  e  dicesi  an- 
che Sbastardare. 

§  1.  Scaccuiabb:  v.  n.  modo  basso  che  vale 
Morire.  Credendo  io  di'  egli  scacchusse  M'^ap- 
pir.cai  al  peggiore.  Cecch.  Spir. 

§  a.  Presso  i  moderni  si  trova  anche  usato 
in  sign.  di  Fuggire.   Fag.  Rim. 

SCACCHIÈRE,  eSCACCHIÈRO:  s.  ra.  Quel- 
la tavola  «caccata  e  quadra ,  cioè  Composta  di 
«essantaquatlro  quadretti  chiamali  Scacchi,  «opra 
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la  quale,  si  giuoca  colle  figure  dette  anche  $cac- 
chi.  Giaco  ad  un'ora  a  tre  scacchikbj  co' mi- 
glioti  maestri  di  scacchi  in  Firenze^  giucanda 
con  due  a  mente,  e  col  terzo  a  veduta:  i  due 
giuochi  vinse^  e  il  terzo  fece  tavola.  G.   Vili. 

§  Diccsi  in  modo  basso ,  parlando  delle  Pri- 
gioni, che  11  Sole  ti  fa  lo  scACCHiEnE;  perchè 
vi  penetra  per  le  finestre  graticolate  di  ferro. 
.  V.  Scacco.  Non  vorre'  però  entrare  in  luogo 
che'*l  Sole  mi  facesse  lo  sgacchiebe.  Fir.  Trin. 

SCACCHÌNO  ;  s.  m.  T.  de^  Luiajuoli.  Difet- 
to  del  panno  in  que'  luoghi  dove  il  tratto  del 
ripieno  passa  sotto,  o  sopra,  certi  fili  dell'  or- 
dito. Chiamasi  anche  Trapassetto. 

SCACCI AGIÒNE;  s.  f.  Oggi  più  comunera. 
Scacciamento.  Per  la  scacci agionk  di  Pelea 
suo  avolo  paternale.  Guid.  G. 

SCACCIAMÉNTO;  s.  m.  ExpuUio.  L'atto 
di  scacciare.  -  V.  Espulsione,  Cacciala.  Tale  fu 
la  fine  del  Duca  di  Durazzo  :  la  presura  de 
gli  altri  Reali,  e  scacciamento  di  hr  donne, 
G.  Vdl. 

§  In  più  stretto  sign.  P  usarono  gli  Antichi 
per  Esilio,  Lui  frodolen temente  pigliando,  ec» 
in  Savoja  colla  sirocchia  in  iscacciamento 
mandò.  G.  Vili. 

SCACCIAMÓSCHE:  s.  f.  Strumento  da  cac- 
ciar le  mosche.  Parimosrhe.  Voce  dell'  uso. 

SCACCIAPENSIÈRI  :  s.  m.  Strumento  da 
fanciulli,  che  si  suona  .ipplicandolo  fra  le  lab- 
bra e  pcrcotendo  la  linguetta,  o  grilletto,  che 
molleggiando  rende  suono.  Non  pìglieró  mai 
una  tromba  marina  per  uno  scacciapkksiebI. 
Magai.  Lett.  Chi  sonare  udì  mai  bestiaio  per- 
sona ni  iontrappun(o  lo  scacciapensieri.''  -  Chi 
cuce  da''  brachieri^  Chi  sta  sonando  lo  scac- 
ciAPENsiFRi.  B"llin.  Bucch. 

SCACCI.ÀRE:  v.  a.  ExpelUre.  Discacciare. 
Amor  mi  sprona  in  un  tempo  ed  affrena,  ce, 
Gradisce  e  sdegna,  a  se  mi  chiama  e  scaccia.  - 
Gli  uomini  Jiicoltosi  hanno  onde  trarsi  la 
sete  ,  onde  scacciare  il  freddo.  Boez.  Varch. 
Le  nebbie  che  vengono  alcuna  volta  sopra  e 
tra  le  vili,  si  scacciano  col  fumo  e  fiamma, 
di  pagliaccia.  Soder.  Colt. 

§Scacciabe:  dicono  gli  Uccellatori,  per  Get- 
tar terra  e  sassi  sopra  la  ragnaja  ,  per  discac- 
ciare e  mandare  ad  appannare  nelle  tese  refi 
impauriti  gli  uccelli  che  vi  soggiornano.  Sal- 
via. Tane.   Buon, 

SCACCIATA;  8.  f.  Expultio.  Scacciamento. 
roc.  Cr. 

§  1.  Scacciata  j  Formido.  Lo  scacfsiare  col 
sassi  o  con  altro  nelle  ragnaje  gli  uccelli  inti- 
moriti, acciocché  diano  nella  ragna.  Or'^ora  vo 
su:  fo  In  SCACCIATA,  e  le  fo  pigliar  il  fola  a 
questa  volta»  Fag.  Com. 

§  2.  Per  siroilit.  Dar  una  scacciata  ,  vale 
Fare  una  rivista  con  sollecitudine.  Data  la 
mia  SCACCIATA^  io  rt*  ho   levali    Molti  chtj,  di- 


76 


SCA 


sex 


sperati  d'ai'er  luogo,   Ttnean    le    mani  a  cin- 
tola. Buon.  Fior. 

§  3.  Fur  per  simil.  neirAccademie,  quamlo 
tìon  vTia  più  chi  reciti,  si  suol  dire:  Diamo 
un"* altra  scacciata,  cioè.  Facciamo  un'al- 
tra ricerca,  o  invito,  se  ci  fosse  altri  che  vo- 
lesse recitare.  Saliàn.    Tane.   Ruon. 

%  4-  Scacciata:  T.  <l«t' Battilori.. Cartapeco 
ra  in  cui  si  melle  P  oro  per  batterlo. 

SGACCIATÈLLA  ;  s.  f.  dim.  di  Scacciata. 
Baldo V.  Dr. 

SCACCIATO  ,  TA  :  add.  da  Scacciare,  la 
scacciata  parle^  Da  sé  stessa  ,  fuggendo  ,  ar- 
riva.  Pelr. 

§  Passo  SCACCIATO  :  T.  di  Ballo.  Passo  così 
detto,  perché  in  esso  un  de'  piedi  percotendo 
r  altro  lo  scaccia  via  e  gli  fa  fare  un  passo 
naturale.  I  Francesi  lo  dicono  Chassè. 

SCACCIATÒRE:verb.m.  Expulsor.  Che  scac 
eia.  Chi  altri  il  comevvadore  de' beni,  e  lo 
SCACCI ATORE  diì*  mali,  che  il  rettore  e  medica- 
tore delle  menti.   Dio  F  Boez.  Varch. 

SCACCIATRÌCE:  femm.  di  Scacciatore.  Nel- 
V  aurea  primavera  delle  nubi  rii^ida  sckccix- 
TRiCE.  Salvin.  Ojip.  Care,  Scacciatuice  de'^mali. 
Id.  Inu.   Proci. 

SCACCO:  s.  m.  Tessera.  Uno  di  que'qua- 
dretti  che  per  lo  più  si  vedono  dipinti  V  uno 
accanto  air  altro  nelle  insegne  e  nelle  divise  e 
negli  scacchieri  con  differenti  colori.  Il  nume- 
ro loro  Più  che'^L  doppiar  desili  scacchi  s'' im- 
milla. Dant.  Par.  Con  la  bandiera  a  scacchi 
neri  e  bianchi  Di  Normandia  Pace  ardo  accan- 
to ^ii  era.  Brrn.  Ori. 

§  I.  /4  scacchi:  posto  avverbialm.  si  dice 
di  Que'  lavori  che  si  fanno  a  forma  di  scacchi 
o  quadretti  dipinti,  o  in  altra  maniera  fatti,  Pu- 
no  accanto  dell'altro  nelle  armi,  nelle  insegne, 
o  in  altre  cose.  Scaccatc.  V.  /Irmi  a  scacchi, 
a  rombi,  ec,  Bu<'»n.  Fier.  Bandiera  a  scacchi 
neri  e  bianchi.  Barn.   Ori. 

§  2.  Scacchi:  nel  numero  del  più,  pren- 
donsi  più  coraunem.  per  lo  Giuoco  che  si 
fa  sullo  scacchiere  ,  e  per  le  piccole  figure  di 
esso  giuoro,  fatte  per  lo  più  di  legno,  rappre- 
sentanti più  cose  diverse,  divise  in  due  parti , 
sedici  per  parte,  l'una  d'un  colore,  e  P  altra 
d'  un  altro.  V.  Alfiere ,  Delfino  ,  Arroccare  , 
Rocco,  f^oc.  Cr. 

§  3.  Onde  Giaocare  a  scacchi  :  vale  Giuoca- 
re  sullo  scacchiere,  cioè,  con  P  uso  e  maneg- 
gio di  quc'  pe^zi  che  diconsi  Scarchi  Grande 
giuocatore  a  scacchi.  Frane.  Sacch.  Nov.  Chi 
andò  a  dormire  e  chi  a  giucare  a  scacchi. 
Bocc.  Nov. 

§  4*  Scacco  matto  :  che  anche  si  dice  Scac- 
coniano.  T.  del  Giuoco  di  scacchi  ;  ed  è  quan- 
do si  vince  il  giuoco  chiudendo  l'andata  al  Re. 
Per  dare  scacco  malto  al  fie^  ce,  mosse  il  suo 
rocco.  Filoc. 


8  5.  Jpere  ,  lìicaverè  ,  o  Dare  scacco  ,  o 
lo  SCACCO ,  o  scacco  matto  :  per  simil.  va- 
gliono  Levare  ,  o  Esser  levato  di  posto  j  e 
figur.  Avere,  Ricevere,  o  Cagionare  rovina, 
danno  ,  o  perdita.  Infra  la  virtù  e  V  atto 
Molti  ci  hanno  scacco  matto.  Fr.  Jac.  T. 
Scacco  matto  rictpon  coloro,  a  quali  parendo^ 
ec,  truovansi  aW  ultimo  ,  ec.  Cavale.  Discipl. 
Spir.  Questi  gli  dava  lo  scacco.  Tac  Dar. 
Ann.  lo  li  lasciava  far^  per  darli  poi  Scac- 
comatto. Buon.  Fier. 

§  6.  Dare  uno  scacco  matto  di  pedina  nel 
mezzo  del  tax'oìiere  :  vale  Guastargli  i  suoi 
disegni  ,  Rompergli  ,  come  dicesi  ,  P  uovo  in 
bocca.  Serd.  Prov. 

§  7.  Vedere  il  Sole  a  scacchi;  in  proverb. 
vale  Esser  in  prigione,  perchè  i  raggi  del  Sole 
fanno  la  figura  dello  scacchiere  nel  luogo  do- 
ve termina  il  loro  battimento  o  ombra  de'  ferri 
delle  finestre  ferrate.  Malm. 

§  8.  Scacco  :  T.  de'  Lanajuoli.  Difetto  nel 
Panno ,  che  nasce  da  mancanza  di  fili  del- 
l' ordito. 

SCACCOMATTO.  -  V.  Scacco. 

SCACIÀTO,  TA:  add.  Dicesi  comunemente 
Bimanere  scaciato,  e  vale  Rimanere  burlato, 
deluso  dal  conseguire  ciò  che  altri  si  credeva 
ottenere  infallibilmente.  Quando  checchessia 
ha  vinto  la  pruova ,  cioè  ,  sgaralo  un  altro  , 
e  fattolo  rimanere  o  con  danno  ,  o  ••o«  ver- 
gogna, dicono  a  Firenze,  il  tale  è  rimaso,  ec, 
smaccato,  o  scaciato.  Varch.  Ercol. 

SCADÈNTE:  a  Id.  d'ogni  g.  Inferior.  Che 
scade.  Vogni  sorta  arnesi ,  che  porgeva  cia-^ 
scuna  nazione  ,  niente  scadenti  da'* q uè"*  che 
oggi  la  violenza  dt*  Parli,  o  la  Romana  gran- 
dezza riscuote.  Tac.  Dav.  Ann. 

SCADÈNZA:  s.  f.  Scadimento,  Decadimento, 
Dicadimento.    Morelli. 

§  Scadenza;  T.  Mercantile.il  termine  in  cui 
scade  un  pagamento  che  si  dee  fare. 

SCADÉRE:  v.  n.  Decrescere.  Declinare,  Ve- 
nire in  peggiore  stato.  Tanto  è  cresciuta  la 
sua  grandezza ,  che  non  puote  più  durare^ 
e  già  comincia  ad  iscAOEaE.  Liv.  Dee.  Non 
avete  a  pensare,  che,  ec,  possiate  esser  punto 
scaduto  dalV  opinione  ,  che  di  voi  avete  la- 
ida ta  appresso  di  me.  Car.  Lett. 

§  I.  Per  Occorrere,  Accadere.  Era  pi  ima 
SCADUTA  una  differenza  tra  lui  e  i  Sanesi  , 
per  un  suo  castello  gli  avean  tolto.   Din.  Corap. 

§  a.  Scadere  ;  per  Ricadere  ,  o  Venir  per 
via  d' eredità.  Di  tutto  ciò  che  a  lei  per  e- 
redilà  scaduto  era  ,  il  fece  signore.  BocC. 
Nov.  Egli  si  parla  di  sua  terra  ,  la  quale 
gli  scadde  per  retaggio  di  sua  mogliera.  G. 
Vili. 

g  \.  Scadere  :  si  dice  anche  delP  Essere 
scarse  le  monete,   f^oc.  Cr. 

%  4    ^^^  Passare,  Venir  meno.  Non  avendo 
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voi  mai  folto  /he  di  beneficiarmi,  non  è  tCA  - 
DOTA ,  riè  scorsa  T  ora  del  ringraziamento. 
Salvin.  Pros.  Tose. 

§  5.  Scadere:  T.  Mercantile.  Diccsi  del 
Tempo  prefìsso  in  cui  si  ha  da  fare  un  paga- 
mento, e  di  certe  cose  che  si  hanno  da  fare 
fra  un  dato  termine. 

SCADIMÉNTO:  s.  m.  Decr^menfam. Lo  sca- 
dere ;  e  dicesi  Delle  forze,  de' beni,  e  simili. 
La  Città  non  era  in  bisogno j  né  in  isgadi- 
JUENTO  ,  che  bisognasse  ribandire  ,  ec.  G.  Vili. 

SCADUTO  ,  TA  :  add.  da  Scadere.  Se""  tu 
così  pusillanimo ,  cosi  scaddto  ?  Lab.  Case  e 
schiatte  di  popolari  e  grandi  scaduti.   G.  Vili. 

SCAFA:  s.  f.  Scapha.  Spezie  di  navilio  pic- 
colo. Quivi ,  per  la  gran  tempestade  ,  appena 
polemo  campar  la  scafa.  Lib.  Op.  Div.  De^ 
portare  scafe  d"*  un  solo  albero^  calcate  con 
Jìinì  molto  lunghe.  Vegez. 

SCAFÀKDA:  s.  f.  Voce  Senese.  Catinella, 
o  Catino,  dal  Greco  Skaphl,  per  avere  qualche 
similitudine  con  quella  specie  di  barca,  E  una 
specie  di  barca,  detta  ne**  paesi  littorali  Toscani 
Schifò ,  per  avere  della  somiglianza  co**  vasi 
da  bere  antichi,  i  quali  però  erano  chiamati 
anche   Cymbia,  nomi  tutti  venuti  dai  Greci. 

SCAFÀSSO  :  s.  m.  T.  Mercantile.  Sorta 
d"* involto  fatto  di  pelle  con  ossatura  dimazza, 
o  costola  di  palma,  che  forma  come  una  cassa, 
entro  a  cui  si  chiudono  le  gomme,  edin  ispe- 
zie  gr  incensi  che  si  spediscono  di  Levante. 
Tariff.   Tose. 

SCAFFALE:  s.  m.  Pluteus.  Scansìa,  Armadio 
aperto,  fatto  a  palchetti,  per  uso  di  tener  li- 
bri. Col  nome  eli  Scapha  e  di  Scapha s  si  di- 
cono in  Greco  molti  arnesi  e  strumenti ,  ma 
tutti  o  concavi ,  o  scavati ,  per  uso  di  tener 
roba,  dal  verbo  Scaptein  ,  che  vuol  dire  Ca- 
vare ,  Scavare.  Onde  Scaffale  ,  arnese  che  ha 
varie  capacità  e  spartimenti ,  ne**  quali  si  or- 
dinano e  si  pongono  i  libri.  Carrello^  ec,  Fatto 
a  SCAFFALI,  e  pien  di  far/  libri.  Buon.  Fier. 
Uno  SCAFFALE  f"^  c  di  libri  i>arj.  Malm. 

SCAFFÀRE  !  V.  a.  T.  del  Giuoco  di  sbara- 
glio e  di  sbaraglino  ,  e  vale  Farla  di  caffa 
pari:  contrario  di  Caffare. 

§  I.  Per  Traboccare,  Cadere.  E  quasi  di 
cader  la  messe  in  Jòrse .,  Pur  si  sostenne  j  e 
of  arcion  non  iscaffa.  Morg. 

5  2.  Scaffaee:  vale  anche  Giuocare  a  pari 
o  caffo. 

SCAFO:  s.  ra.  T.  di  Marineria:  è  il  corpo 
d' un  vascello  senza  armamento  di  veruna 
sorta.  Sono  queste  (canoe)  una  specie  di 
barche  /ormate  di  tronchi  d''albero,  lavorando 
in  essi  lo  scato eia  carena  condisposizion  tale, 
che  d'  ogni  tronco  si  cava  una  barca.  Accad. 
Cr.  Mes«. 

SCaFÒIDE:  s.  m.  11  terzo  delle  sette  ossa 
del  tarso  ,  che  anche  dicesi  Cimbiformc.  V. 
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SCAGGIÀLE:  s.  m.  Voc.  ant.  Scheggiale, 
Cintura.  Io  ricoglierò  daW  usurajo  ,  ec.  ,  lo 
SCACGIALB  da  i  dì  delle  feste.  BocG.  Nov.  iVff 
poter  portare  più  di  due  anellu  in  dito  |  nà 
nullo  scaggiale,  ne  cintura.  G.  Vili. 

SCAGIONARE:  v.  a.  Excusare.  Scolpare, 
Scusare  :  contrario  d^Accagionare.  Lamentane 
(tod  de''  Romani  ,  e  scagionahdosi  di  ciò 
che  ,  ec.  Liv.  M.  Quella  (.  cagione  )  che  s^  al' 
legava  in  difesa  del  signor ,  ec. ,  non  lo  sca- 
GioMA  ,  né  gli  toglie  la  macchia  delP  infamia. 
Varch,  Stor. 

SCÀGLIA  :  8.  f.  Squama.  La  scorza  dura 
e  scabrosa  che  ha  il  serpente  eU  pesce  sopra 
la  pelle.  E  sì  traeva n  già  P  unghie  la  scab- 
bia,  Come  colici  di  scardova  le  scaglie.  Dant. 
Inf. 

§  I.  Scaglia:  per  «imilit.  si  dice  anche  di 
Checchessia  che  disseccandosi  si  stacchi  a 
modo  delle  squame  de"*  pesci.  Sono  con  sottili 
briglie,  senza  freno,  e  povera  sella  d'Anna  bar- 
della, con  piccole  scaglie  incamutata.  G.  Vili. 

§  2.  Scaglia  :  dicesi  anche  a  quel  Piccolo 
pezzuol  *  che  si  leva  da'" marmi,  o  da  altre 
pietre  in  lavorando  collo  scarpello.  Levando 
intanto  queste  prime  rudi  Scaglie  «**  andrò 
con  lo  scarpello  inetto.   Ar.  Fur. 

§  3.  Scaglia  :  per  Fromba ,  colla  qual  si 
tirano  i  sassi.  Archi  e  balestre  quello,  e  quello 
ha  SCAGLIE.  Buon.  Fier. 

^  4*  Scaglia  de^ metalli  :  si  dice  a  Quel  che 
casca  da  alcuni  metalli,  quando  col  martello 
si  percuotono,  mentre  sono  affocati.  Cascala 
scaglia  solamente  dal  rame  ,  e  dal  ferro  ,  e 
daW  acciijo,  quando  si  spegne  neW  acqua  per 
temperarlo  o  per  altro.  Ricett.  Fior. 

^^  5.  Le  Scaglie  da  Calderaj  son  dette  Ra- 
mina. V. 

%  Q».  A  SCAGLIE  :  posto  avverbialmente,  lo 
stesso  che  A  squame;  quindi  Folto  a  scaglie, 
lo  stesso  che  Squamato.  Cr.  in  Anima. 

SCAGLIÀBILE  :  add.  d'  ogni  g.  Missilis  , 
Jaculabilis.  Che  si  può  scagliare.  Atto  a  lan- 
ciarsi, Lanciabile.  E'ia  sa  cV erano  in  uso  i 
dardi  soAGLiABiLV  Bellin.  Lett.  Vallisn. 

SCAGLIAMÉNTO:  s.  m.  Jactus.  Lo  sca- 
gliare. La  confutazione  del  quale  consiste,  ec, 
nello  SCAGLIAMENTO  delle  pietre.  -  Quanto  poi 
allo  scioglimento  deW  ultima  instanza,  preso 
dallo  scAGMAMEMTO  della  vertigine  diurna,  ec., 
bastava  ,  ec.  Gal.  Sist.  Jl  moto  del  sasso  per 
la  perpendicolare  verso  il  centro  prevale  al 
molo  di  SCAGLIAMENTO  pcr  la  tangente.  Magai. 
Leu. 

SCAGLIARE  :  v.  a.  Desquamare.  Levar  le 
scaglie  a'  pesci,    F'oc.   Cr. 

§  I.  Scagliake:  per  Tirare,  Lanciare.  Sca- 
gliare un  colpo.  -  Scagliar  sassi.  -  Poiché 
una  o  due  volte  raggirollo,  Da  sé  per  forza 
inverso'^l  mar  scaglia.  Ar.  Fur. 
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§  a,  ScAGLiAiv  le  braccia  :  Vale.  Agitarle  , 
Vibrarle.  Né  le  mani  si  i^o^Uono  tenere  speri' 
uniate  f  uè  scagliarb  le  braccia ,  né  ^itkirle  ^ 
sicché  paia  che  V  uomo  semini  le  biade  nel 
campo.  Galat. 

§  3.  E  figura tam.  vaie  Buttar  via,  Lasciar 
da  parto.  Plancina  ,  insolentisce  ,  «.caglia  t^ia 
il  bruno  per  la  sorella  f  ammantasi  ^  «e.  Tao. 
Dav.  Ann. 

S  4'  ^^^  anche  Scuotere.  Le  Germanie 
aver  pure  scagliato  ùia  un  simil  giogo  ,  ec. 
Tac.  Vit.  Agr. 

§  5.  Scagliare:  per  Dire  d'aver  veduto, 
udito,  o  fatto  cose  non  vere  ,  né  verisimili. 
Quando  alcuno  in ^faifellando  dice  cose  gran' 
di,  impossibili,  o,  ec.  ,  non  bu^iuzze  ,  o  bu- 
gie, ma  biigioni,  se  Ja  ciò  senza  e  attillo  fine^ 
s'ausa  dire:  egli  lancia,  o  scaglia,  o  sbalestra. 
Varch.  Ercol.  Tiberio  scagliò  di  lei  cose  brut- 
tissime. Tac.  Dav.  Ann. 

§  6.  Scagliar  le  parole  al  vento,  -  V. 
Vento. 

§  7.  ScAGLtAT^EJ  n.  p.  Sbattersi,  Dibattersi, 
Agitarsi.  Marcello,  tali  cose  dicendo,  si  sca- 
gliava con  uoce  ,  volto  ,  occhi  ,  minacce  in- 
fuocalo. Tac.  Dav,  Ann.  Per  Jìigf^ire  il  dolore 
del  male,  egli  si  scaglia  per  lo  letto.  Ciro. 
Geli.  Dicono  allora  in  questo  svenire  ,  eh''  io 
mi  scagliassi  ,  e  c/»^  io  dissi  di  male  parole. 
Gcllin.  Vit. 

§  8.  Scagliarsi  addosso  ad  alcuno  :  vale 
Avveutarspgli ,  Gettarscgli  addosso.  Orlando 
aliar  se  gli  scagliava  addosso.  Morg. 

§  9.  Scagliarsi  :  figur.  dicesi  delP  Impe- 
gnarsi oltre  al  convenevole  ad  alcuna  cosa , 
o  di  Chi,  volendo  apparire  di  offerirti  gran 
cose,  t'offerisce  poco  o  nulla.  Io  ti  prometto, 
come  prima  i'' avrò  questi  danari,  di  darti,  ec. 
F.  Sì  ,  tone  ben  pochi  ,  guarda  pur  di  non  ti 
SCAGLIARE.  Salv.  Granch. 

§  IO.  Scagliar  una  nave*  T.  Marinaresco. 
Far  tornare  a  galla  una  nave  incagliata. 

SCAGLIATO,  TA:  add.  da  Scagliare.  / 
sassi  vengano  scagliati.  Gal.  Sist. 

SCAGLIATÒKE  :  verb.  m.  Jaculator.  Che 
scaglia ,  Che  lancia  ,  Lanciatore.  La  quale 
lunghissima  lingua,  fino  al  muscolo  scaglia- 
tore della  sua  cima,  non  è  altro  ,  ec.  Bellin. 
Lett.  Vallisn. 

SCAGLIETTA:  s.  f.  dim.  di  Scaglia.  Sopra 
alle  polveri  metti  scagliette  e  pezzetti  piccoli 
di  cristallo.   Ar.  Vetr.  Ner. 

§  Scaglietta  :  s.  f.  T.  di  Manifattura  di 
Tabacco.  Sorla  di  farina  di  tabacco.  -  V. 
Farina. 

SCAGLIÈTTO  :  s.  m.  T.  de^  Pescatori. 
Quelle  due  strisce  di  rete  che  separano  le  gole 
della  manica  della  Rezzuola  e  della  Sciabica. 

§  Scaglietto  di  piombo:  è  detta  Quella 
striscia  ch«  raschia  il  fondo  del  mare,  e  serv« 
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a  dar  il  corpo  alla  rete  5  e  Scagli  etto    da  tu* 

i  ghero  Quella  che  rosta  al   disopra    delle  gole. 

I       SCAGLIETTt)NE:   s.  m.  T.    di    Manifattura 

di  tabacco.  Sorta  di  farina  più  grossa   che   la 

Scaglietta. 

SCAGLIÒLA  :  8.  f.  Scaglinola.  V. 

SCAGLIONCÌNO  :  s.  m.  Piccolo  scaglione. 
roc.  Dis. 

SCAGLIÓNE:  s.  m.  Gradus.  Grado,  Sca- 
lino. Quante  volte  il  di  hai  salito  e  scesa  '« 
scala  tua  ,  ec.  ,  Or  mi  di'  quanti  scagliosi  ha 
ella?  Frane.  Sacch.  Nov. 

^  I.  Figur.  si  dice  di  Ciò  che  serve  a  sa- 
lire a  un  grado  superiore.  Z.'  esser  nato  è  il 
primo  grado  e  scaglione  a  tutte  le  cose  , 
ma  non  è  già  il  maggior  di  tutte.  Sen.  Ben. 
Varch. 

§  2.  //  scaglioni  a  scaglione  si  sale  sulla 
scala:  prov.  ,  e  vale  A  poco  a  poco  si  viene 
alla  cognizione  delle  cose  alte  ,  e  non  a  un 
tratto.  Serd.  Prov. 

§  3.  Scagliosi:  si  dicono  anche  Una  parte 
de'  denti  del  cavallo.  Appresso  hanno  gli  sca- 
glioni ,  e  appresso  a  questi  hanno  gli  mascel- 
lari,  e  può  esser  che  certi  cavalli  ne  hanno 
più  ,  e  allora  i  denti  son  doppj.  Creso. 

§  4*  Scaglione  :  T.  del  Blasone  ?  lo  stesso 
che  Cavalletto  d''arine.  Stendardo  a  scagliosi. 

§  5.  Scaglionb:  dicesi  una  Specie  di  pesce 
d^ acqua  dolce.  Quale  o  trotta,  o  scagliom  va 
già  pel  fiume.  Ar.  Fur. 

SCAGLIÓSO,  SA  :  add.  Squamoms.  Che  ha 
scaglia.  Animali  scagliosi.  -  Quando  fu  noto 
il  Saracino  atroce  AlV  armi  strane  e  alla  sca- 
gliosa pelle,  ec.  Ar.  Fur. 

§  Scaglioso  :  vale  anche  Che  si  scaglia.  Lt 
lastre'  di  pietra  scagliosa  de"*  Genovesi.  Voc. 
Dis.  in  Embrice. 

SGAGLIUÓLA:  s.  f.  SCAGLIUÓLO:  s.  m. 
Specio  di  pietra  tenera  simile  al  talco ,  altri- 
menti detta  S'ìecrhin  d'  asino ,  della  quale  si 
fa  il  gesso  da'  Doratori;  ed  anche  Una  com- 
posizione, o  mistura,  con  cui  si  ricuoprono  le 
tavole,  o  simili.  -  V.  Specchio  d'Asino.  / 
faitizj  (_  allumi  )  ancora  sono  molti ,  cioè  lo 
sckouvoho /atto  della  pietra  speculare,  che  è 
piuttosto  gesso  che  allume.  Ricett.  Fior. 

§  i .  Scaglidola  :  si  dice  anche  a  una  Spe- 
cie di  gramigna  che  fa  la  spiga  ,  in  cui  si 
racchiude  il  seme,  detto  parimente  Scaglinola, 
del  quale  si  nutriscono  le  passere  di  Canaria. 
Toc.    Cr. 

§  2.  ScAGLuoLA  :  è  anche  dim.  di  Scaglia. 
Mentre  in  esso  pareva  che  Jòstero  messe  in 
gran  copia  scagliuole  di  talco  sottilissima- 
mente sminuzzalo.  Sagg.  Nat.  Esp.  Una  di 
quelle  scagliuole  d'^agata,  nella  quale  fitsse  ri- 
masta spiccata  di  netto  una  di  quelle  macchie 
da  voi  tanto  stimate.  Magai.   Lett. 

SCAGNÀRDO,    DA  ;    add.    Aggiunto    dat© 
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aKruì  per  vìnania.  j?  non  pareva  uè  sorda  j 
uè  cieca  Cerio  quel  dì  quella  vtcchia  »CA- 
GAAnoA.  Morgr. 

^  In  forza  di  sost.  Questa  vecchia  brodo- 
Iosa  E  una  falsa  scagnabd*.  Lor.  Med.  Canz. 

SCAGNO  :  s.  m.  Voce  di  dialetto  Italiano  , 
usata  dal  Bardi  scrittor  Toscano.  Scranna. 
Per  V  Ocean  non  dispieghi  le  sarte  Chi  può  a 
cui  pari  star  sedendo  a  scagiìo. 

§  ScAGKO  :  T.  d'Arte  di  «età.  Lo  stesso  che 
Aspata. 

SCALA  :  s.  f.  Scala.  Strumento  per  salire  , 
composto  di  scaglioni ,  o  di  gradi  :  alcuna  è 
stabile^  che  è  di  pietra,  o  di  legno:  alcuna 
portatile,  che  è  di  legno,  e  chiamasi  a  piuo- 
//,  o  veramente  di  corda  ,  o  di  seta.  Scala 
a  branchi f  a  ripiani^  a  cordonata.  -  Scalai 
chiocciola  ,  o  a  lumaca  ,  con  anima  ,  o  sen- 
z*  anima.  -  Scala  a  cassetta  con  appoggia- 
tnjo  y  spalletta  ^  riposi^  ec.  •  Pianerottolo 
della  SCALA.  -  Scale  segrete  e  pubbliche  a- 
gùitissimc.  Bald.  Dee.  Che  ti  conduce  su  per 
quella  scala.  -  JE  com^  è  duro  calle  Lo  scen- 
dere e'^l  salir  per  P  altrui  scale.  Dant.  Par. 
Ji  questi,  che  ne  fè^  scala  col  pelo  ,  FitC  è 
ancora.  Id.  Inf.  Cioè  Lucifero  ,  al  cui  pelo 
attenendomi  io  diòcesi,  e  così  feci  scala  al 
mio  discendere.  But.  ivi.  ColP  ajuto  d"*  una 
SCALA  salì  sopra  un  muro.  -  Perciò  serrerai 
ben  V  uscio  da  fia  e  quello  da  mezza  scala. 
Bocc.  Nov.  E*  mi  sarà  agevole ,  ec. ,  essen- 
doci iti  Massimamente  aitorno  scalamenti , 
Scale  di  seta,  lalrocinj.  Salv.  Granch.  Gj'Ì- 
maldelli^  E  scale,  o  vuoi  di  legno,  o  vuoi 
di  corde.  Morg. 

§  1.  Scala  a  piuoli  :  dicesi  Quella  che  è 
formata  di  Quc^  staggi,  o  correnti,  in  cui  sono 
ficcati  in  alcuni  fori  di  distanza  in  distanza  i 
piuoli  che  servono  di  scaglioni.  Costantino 
stava  sur  una  scala  a  pinoli  ad  accender  le 
lampade  della  chiesa.   Dial.  S.  Greg. 

§  a.  Scala  a  chiocciola,  o  lumaca:  Scala 
fatta  in  giro  a  somiglianza  della  parte  inte- 
riore d^  alcune  chiocciolette  marine. 

§  3.  Anima  della  scala  :  Quella  parte  dove 
a**  appoggiano  neirinterno  gli  scalini.  V  ornato 
conterrebbe  la  figura  d''  Ercole  nel  bivio  ,  il 
quale  ritto  ricoprirebbe  il  muro  deW  anima 
uclla  scala.  Baldin    Dee. 

§  4*  Scala  :  per  Montatojo.  Giugnendo  co- 
stui dove  era  il  signore  ,  trovò  che  era  in  su 
una  SCALA  per  salire  a  cavallo.  Frane.  Sacch. 
Nov. 

§  5.  Scala:  per  similit.  vale  Ordine  dichec- 
chessia  che  vada  gradatamente  crescendo  e 
scemando.  F'ero  è  ch'iti  non  entra  nella  me- 
desima SCALA  di  proporzione.  Sagg.  Nat. 
Esp. 

§  6.  ^  scala;  posto  àvrerb.  vale  Per  gra- 
di, Gradatamente.  Oiide  si  sai  anuo   prese  sei 
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palle  a  SCALA  di  uguaK  differenze  ^  cioè  dì 
gradi  dieci  in  dieci.  Sagg.  Nat.  Esp. 

§  7.  Onde  Scala  de"*  colori:  si  dice  il  Di- 
gradamento de^colori  dal  più  chiaro  al  più 
scuro  ,  procedendo  sempre  per  li  più  simili. 
Neil'  istessa  scala  ,  per  esempio  ,  del  verde  a 
più  pieno  ,  o  più  sbiadato  ,  o ,  come  i  Latini 
diceano,  più  annacquato,  o  più  satollo,  o  con 
altri  colori  scherzevolmente  mischialo  ,  più  e 
più  gradi  di  verdi  si  troi'ano.  Salvin.  Pros. 
Tose. 

§  8.  Scala  i  nelle  carte,  o  libri  di  Geogra- 
fia, e  simili,  s^  irrtende  Una  determinata  mi- 
sura quivi  accennata,  corrispondente  a  miglia, 
o  leghe,  o  simili,  per  comprender  con  essa  la 
distanza  de*  luoghi,   yoc.  Cr. 

§  9.  Scala  :  si  dice  anche  a  quella  Linea 
che  si  mette  a  pie  d' un  disegno  per  misu- 
rarlo ,  e  che  si  divide  in  parli  eguali  che  si 
dicono  gradi,  i  quali  hanno  il  valore  di  mo- 
duli ,  canne,  piedi,  palmi  ,  passi,  ec. 

§  IO.  Scala  di  riduzione:  sì  chiama  Quella 
che  serve  per  ridurre  dal  grande  in  piccolo  , 
o  dal  piccolo  in  grande. 

§11.  Per  metaf.  si  dice  Scala  Tutto  quello 
che  da  una  cosa  ne  conduce  ad  un'altra.  Per 
le  cose  mortali,  Che  son  scala  al  /attor,  chi 
ben  i*  estima.  Petr.  Indi  il  mandò  a  regger  la 
provincia  di  Aquilania  ,  dignità  di  principale 
splendore ,  e  scala  al  destinatogli  consolalo. 
Tac.  Dav.  Vit.  Agr. 

§  12.  Scala:  T.  Marinaresco,  per  Porto. 
La  città,  che  è  la  scala  dt"^ mercatanti ,  è  po- 
sta dove  il  golfo  si  rilira  indietro.  -  Già  scala 
nobilissima,  ed  ora,  ec. ,  frequentata  solamente 
da  pochi  negoziami.  Serd.  Stor. 

§  i3.  Onde  Fare  scala:  vale  Pigliar  porto, 
ed  anche  Frrmarsi  in  alcun  luogo  mentre  si 
viaggia  in  altro  più  rimoto  ;  ma  si  dice  per 
lo  più  Di  chi  viaggia  per  mare.  La  na^^e  ad 
un  giardin  va  scala  a  fare.  Bern.  Ori.  Toccò 
(la  nave)  a  Ha  ligia,  dove,  fatto  scava,  Gli  cor' 
sari  leiidtron  la  fanciulla.  Cecch.   Mogi. 

§  14  Mettere,  o  Porre  scala;  si  dice  Della 
nave  che,  giunta  in  porto,  «i  ferma,  e  che  si 
pongono  i  ponti  per  iscendere.  E surse  a  Pafo^ 
e  pose  in  terra  scala.  Ar.  Fur. 

^  i5.  l'are  scala  ad  alcuna  cosa  :  figur. 
vale  Guidare.  /\'o«  vi  fare m  la  scala  ,  Belle 
diavole  nostre,   al  nostro  albergo.  Buon.  Fier. 

§  16.  Farsi  scala:  vale  Condursi  ad  alcuna 
cosa  per  mezzo  di  un"*  altra.  Foc.  Cr, 

§  17.  Scala  panca:  vale  Franchigia,  Li- 
bertà d'andare,  o  stare,  Passo  libero.  Talché 
libero  il  passo  e  scklk  franca  Avrai  per  dar 
effetto   al  tuo  disegno.   Malm. 

§  18.  Scala:  T.  de'  Cimatori.  Colpi  di  for- 
bice ,  o  Solchi  fatti  ne' peli  del  panno  per  so- 
verchia fretta,  o  perchè  le  forbici  stringono 
troppo  nel  taglio. 
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§  19.  Scala  s  T.  Conchigìlologico.  Nome  che 
ti  dà  ad  alcune  specie  di  Murici.  Scalji  orien- 
tale ^  SCALA  centinaia^  ec.  Gab.  Fis.  ,  ec. 

SGALABRÌNO  :  a.  m.  Uomo  scaltro  ,  «cai 
trito,  detto  da  Calabrino^  della  Calabria^  che 
produce  uomini  ingegnosi  ed  accorti.  Salvia. 
Buon.   Fìer. 

SCALABRÒNE:  s.  m.  Lo  stesso  che  Cala- 
brone.  Trovando  che  *l  Burchiello  dice  :  Che 
non  si  può  Jar  palle  Fiorentine  senza  licenza 
dello  scALABROM( ,  pensai  che  potesse  essere  di 
quel  genere.  Car.  Lett. 

SCALÀCCIA:  «.  f.  pegg.  di  Scala.  Quella 
di  su  è  una  mala  scalaccia.  Lasc.  Gelos. 

SCALAMÀTI  :  s.  m.  Scalamatus.  Sorta  di 
malattia  che  asciuga  e  dissecca  le  interiora 
del  carallo,  e  macera  il  corpo,  e  '1  suo  sterco 
fa  putire  più  che  quello  dell'uomo.  Creso. 

SCALAMÉNTO  :  s.  m.  Ascensus.  Lo  sca- 
lare. E'  mi  sarà  agevole,  ec,  a  persuader  loro 
Che  la  cosa  sia  grave,  essendoci  ivi  Massima- 
mente attorno  scALAMhMTi,  Scale  di  seta,  la- 
trocinj  j  ec.  Salv,  Granch. 

SCALAPPIARE  :  v.  n.  Effugere.  Uscir  del 
calappio.  E  come  si  scalappia,  cioè  e  come  si 
scioglie  e  spaccia  da  questa  rete.  But.  Purg. 

§  Per  met.  vale  Uscir  dalle  insidie  nelle 
quali  V  uomo  è  incorso.  Voc.  Cr. 

SCALARE t  V.  a.  Ascendere.  Salire,  Mon- 
tare con  iscale.  Un  per  mia  Je  che  scala  la 
casadi  Bernabò.  Salv.  Spin.  Che  si  poteva  Asca' 
Iona  SCALARE  Da  quella  parte  che,  ec.Cir'ì((.  Calv. 

SCALATA  :  s.  f.  Scalamento,   f^oc.  Cr. 

§  I.  Par  la  scalata  :  T.  Militare,  che  vale 
Salir  sulla  muraglia  del  luogo  asse(^ato,  o 
colle  scale,  o  sulle  rovine  fatte  dalla  breccia. 
roc.  Cr. 

§  2.  Scalata  :  dicesi  anche  quel  Giuoco  che 
suol  fare  Arlecchino  in  commedia  con  una  scala 
a  piuoli,  sopra  la  quale ,  affaticandosi  di  voler 
salire,  casca  in  diverse  maniere.  Min.  Malm. 

§  3,  Scalata:  è  anche  il  Nome  che  i  Na- 
turalisti danno  a  due  specie  di  Turbini,  uno 
detto  Scalata  vera  {Turbo  scalaris) ;  e  l'altro 
Falsa  SCALATA  (  Turbo  chlalrus  ). 

SCALATO ,  TA  :  add.  da  Scalare.  Scalata 
una  torre ,  S^  avean  ripreso  libertà  comune. 
Buon.  Fier. 

SCALATÓRE:  verb.  m.  Che  sale,  o  monta 
con  iscala.  Mi  sembrerò  scalatori  Già  già 
dover  entrar  per  le  finestre.  Buon.  Fier. 

SCALBÀTRA  :  Cyprinus  brema.  Pesce  di 
acqua  dolce,  molto  scaglioso,  e  pieno  di  lische, 
schiacciato,  bianco,  con  un  po' di  scuretto 
sulla  schiena.  Quando  è  giovane  e  minuto 
prende  il  nome  di  Brugliola. 

SCALCAGiNÀRE  :  v.  a.  Propriamente  si 
dire  fpiando  nclPandar  dietro  a  uno  se  li  po- 
ne il  piede  sulle  calcagna  ;  ed  anche  Pestare  , 
o  Calcare  altrui  il  calcagno  della  scarpa^  an- 


dandogh  appretso.  Del  vescovo  la  muta  li 
scalcagica.  Pataff. 

SCALCAGNATO  ,  TA  :  add.  da  Scalcagna- 
re. V. 

§  Dicesi  anche  di  Chi  ha  perduto  i  calca- 
gni delle  scarpe.  Chi  colle  scarpe  ^a  scalca - 
o^ATO,  e  non  può  ire,  ec  Buon    Fier. 

SCALCARE»  v.  a.  Calcare.  Calcare,  Con- 
culcare, Calpestare.  Poi  passammo  o/f'-a  scal- 
cando Vanirne  de'* gelosi.  But.  Jnf. 

tJ  Scalcare  :  dicesi  volgarmente  per  Far  da 
scalco. 

SCALCATO,  TA:  add.  da  Scalcare.  Per  essere 
scalcati  si  risponde  a  loro  vili/jensioni.But.lnf. 

SCALCHEGGIÀRE:  v.  a.  Calcitrare.  Tirar 
calci.  Se  la  cavalla  scalchkcgiasse  ,  o  impaz- 
zasse ,  affatichisi  un  poco  colle  morse.  Pallad. 
Duro  è  SCALCHEGGIÀRE   contra  lo  sprone. 

§  Per  metaf.  vale  Contrastare  ,  Repugnare. 
Sija  per  refrenare  il  corpo  bestiale  che  non 
iscALCHEGGi  allo  spirite  e  alla  ragione.  Esp. 
Vang.  Sicch^  o;',ni  villancL  te  non  scalcheggi. 
Frane.  Sacch.  Rim. 

SCALGHERlA  :  s.  t.  PArte,  e  PUfficio  dello 


Fr.  Giord.  Pred. 
SCALCIARE:  V 


Tirar   calci  ,    Scalcheg- 


giare.  O  quando  V  un  V  altro  co'' pie  ribat- 
tane SCALCIANDO,  gli  scarichi  con'  quattro  ,  ed 
i  cornuti  con  due.  Salvin.  Arat.  Pr.  E  adden- 
tando loro  una  gamba,  scalciate  pur  se  sa- 
pete ,  non  lasciava  la  presa.  Magai.  Lett. 

SCALCINARE  :  v.  a.  Levar  la  calcina  da' 
muri ,  guastando  lo  ""ntonaco.  Con  una  lanciaf 
che  parca  che  avesse  a  fare,  una  sua  vendetta^ 
tutta  la  SCALCINÒ.  Frane.  Sacch.  Nov. 

SCALCINATO,  TA:  add.  da  Scalcinare. 
Pittura  offésa  da  terribil  piogi^ia  ,  ed  in  alcuni 
luoghi  SCALCINATO  il  muro.  Vasar. 

SCALCO  :  s  m.  ArchitricUnus.  Quegli  che 
ordina  il  convito ,  e  mette  in  tavola  la  vi  - 
vandaj  e  anche  Quegli  che  la  trincia.  E  d'^ogni 
cosa  che  lo  scalco  manda  ,  E"* faceva  la  parte 
sua  recarsi.  Morg.  Oh  come  volentier  farei  da 
scalco.  Buon.  Fier. 

SCALDALÈTTO  :  s.  m.  The rmo clini um. 
Vaso  di  rame,  o  simile,  in  forma  di  padella  , 
con  coperchio  traforato ,  dentro  al  quale  si 
mette  fuoco,  e  con  esso  si  scalda  il  letto.  Oc- 
chi del  coperchio  dello  scaldaletto.  -  Ma 
non  loglio  però  questi  soggetti  Per  qiyel  caldo 
d"*  amor  che  presto  presto  Fan  le  fantesche  con 
li  scALDALKTTi.  Bcm.  Rim. 

SGALDAMÀNE:  s.  m  Sorta  di  Giuoco  pue- 
rile che  si  fa  accordandosi  in  più  a  porre  le 
mani  a  vicenda  una  sopra  Paltra,  posata  la  pri- 
ma sopra  un  piano  ;  e  traendo  di  poi  quella 
di  sotto  porla  sopra  tutte  P  altre,  battendo 
forte  per  riscaldarsele.  Faceva    con    t^i     sposi 

a   8CALD.ÌMANK.    MallH. 
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iSCALDAMÈNTO;  s.  ra.  CaUfactio.,  Lo  scal- 
dare. La  seconda  cosa  sì  è  lo  scaldamento, 
che  e^i^li  sì  scalda  e  infiamma  in  quella  t'olon- 
ià.  ZibalJ.  Andr. 

SCALDARE  :  V.  a.  6aUfa<'ere.  Indurre  il 
caldo  in  checrhcssia  5  0  si  anche  nel  n.  e  nel 
n.  p.  Scaldar  il  Iella.  -  IVoii  scaldò  ferro 
mai,  né  battè  ancude.  Dant  Par.  Se  il  Sole 
ti  comincia  a  scaldare,  ricorditi  del  freddò 
che  tu  a  me  Jacestì  patire.  Bore.  INov.  Se 
ne  debbe  guardare  d"*  acque  salse  e  nitrose, 
perciocché  elle  scaldako  c  seccano  e  peggio- 
rano il  corpo.  Tea.  Bv. 

.  §  Per  mrtaf.  vale  Accender  P  animo,  Eccita- 
tare,  Muovere  qualche  passione  Quel  Sol  che 
pria  d^ amor  mi  scaldò  il  petto,  Dant.  Par. 
Non  è  chi  faccia  e  pavenion  e  baldi  1  miei, 
pensier ,  né  chi  gli  agghiacci  e  scaldi.  Pelr.' 
//  cavaliere  ebbe  il  pregio  deW  armi,  scaldossi 
d"*  allegrezza.  Nov.   Ant. 

SCALDATO,  TA:  a.Jd.  da  Scaldare.  Né  che 
troppo  abbia  il  forno  la  fornafa  scaldato.  Lab. 
Quando  egli  era  scaldato  di  vino  ^  o  di  id- 
t'anda,  ed  ella  disse.   Nov.   Ant. 

SCALDATÒJO:  s.  in.  Stanza  comune  dei 
Conventi  e  Monasteri  dov'è  il  camino.  Voce 
dell'  uso. 

SCALDATÒRE  !  V.  in.  Calefictnr.  Che 
scalda.  Nascendo  nella  strilla  delle  bestie.,  e 
dove  la  mangialo/a  gli  fu  letto,  e  lo  bue  e 
V  asino  scALDATORi  con  lo  loro  fiato.  Dut. 
Purgr. 

SCALDAVIVANDE  ;  s.  m.  Foculus.  Vasetto 
per  lo  più  traforato  ,  dentro  al  quale  si  naette 
fuoco  per  tener  calde  le  vivande  ne**  piattelli  ; 
e  fassene  di   più  fogge.  Pros,  Fior. 

SCALDEGGIÀRE:  v.  a.  Accaldate,  Accalo- 
rare, Pallav.  Cono.   Trid. 

SCALÈA:  s.  f.  Ordine  di  gradi  avanti  a 
Chiese  e  altri  edificj.  Si  fecero  le  scalbb 
de"* macigni  già  per  la  costa.  G.  Vili.  Parii- 
ronsi,  e  facendo  la  via  verso  le  scalèe  del- 
la badia  di  tirenze,  giund  a  quelle^  ec.  Frane. 
Sacch.  Nov. 

§  Far  le  scalèe  di  santo  /fmbrogio:  Ma- 
niera prov.  Fiorentina,  che  vale  Caiat;»re  al- 
cuno, e  dir  male  di  lui  partilo  che  si  è  dalla 
conversazione  ;  perchè  anticamente  vi  si  adu- 
navano a  crocchio  gli  sfaccendali,  e  partito  al- 
cuno della  compagaia  veniva  caratato  da  quei 
che  rimanevano.  Quando  uno  si  parte  da  al- 
cuna compagnia,  e  non  vorrebbe  restar  loro 
in  bocca,  e  fra  deisti,  usa  dire:  Non  fate  le 
SCALÈE  di  santo  A'è.bro^io.  Varch.  Ercol. 

S(^ALELLA:  s.  f.  Sorta  di  picciol  lacciuolo  con 
cui  si  prendono  colorL,bi  e  tortore  nelle  fave 
e  ne'fagiuoli  seminati.  Cresc. 

SCALÈNO:  add.  m.  T.  Geometrico.  Ag- 
giunto di  triangolo,  i  Iati  del  quale  son  disu- 
gojili  fra  loro.    Quand'  anche    nella  sua  prima 

Di*.  Univ.  T.  f'L 


vibrazione  lo  firmasse  (il  triangolo)  scalbwo, 
in  firtìi  del  peso  scorre  subito  al  più  infimo 
punto,  ec,  Sagg.  Nat.   Esp. 

SCALÈO:  8.  m.  Lo  slesso  che  Scala  5  ma  è 
voce  inusitata,  f^id'' lo  uno  scalèo  eretto  in 
suso,   lìant.  Par. 

SCALÈ  r FA  :  s.  f.  dira,  di  Scala.  Con  que- 
sta  sorna  ne  va  anno  uscelto,  dal  quale  scen' 
dea  una  scaletta  in  una  staila,  frane.  Sacch. 
Nov. 

§  I.  Scaletta:  T.  degli  Oriuolaj.  Quel  pevszo 
di  un  oriuolo  a  ripeti/.ione  che  si  spigne  col 
pulsante,   0  che  si  ritira  col  cordone. 

§  2.  Scaletta;  T.  de' Magnani.  Specie  di 
tanaj^lia  per  dar  la  forma  a' vasi  nel  bollirli. 

§  3.  Scaletta  :  T.  de'  Magnani  ,  GollelliuAJ , 
ec.  Sorta  di   lima  stiacciata. 

SCALFICCÀPiE  :  v*  a.  Staccar  a  poco  a  p'>- 
co  qualche  parte  di  checché  sia,  qnisi  lo 
stesso  che  Scalllre.  //  suo  consiiinarli  egli  è 
un  roderli  con  i  suoi  denti,  cioè,  con  essi 
scALFiccANDO  <j  Strappando  ,  staccarne  piccole 
pani.  Bell.  Disc. 

SCALFIRE:  v.  a.  Scabere.  Levare  alquanto 
di  pelle  penetrando  leggiermente  nel  vivo.  Ac- 
ciocché i  Cuoi  vecchi  membri  1  miei  grrtvi  ab- 
bracciamenti non  iscALFiSGANO.  Declam.  Quia- 
til.  f^ttellio  ,  ec. ,  scALFiTTOsi  leggiermente  la 
vena,  morì  d'angoscia.  Tac.   Dav.  Ann. 

SCALFÌTTO  :  s.  m.  S-arificatio.  Scalfittura. 
Mostrandoci  P  un  P altro  gli  scalfitti,  e  U 
percosse.  Vit.  Benv.  Celi. 

SCALFÌTTO,  TA:  add.  da  Scalfire.  V. 
SCALFITTURA:  s.  f.  Scari/icatio.  La  lesio- 
ne che  fa  lo  scalfire.  Aggiungono    lii^idori  so^ 
pra  lividori,  e  una  scalfittura  sopra  P  altra. 
Vit.  Crist. 

SGALlNA  :  s.  f.  Piccola  scala,  Scaletta,  f^oc. 
Vis. 

SCALINATA  :  s.  f.  Ordine  di  gradi,  Scalèa. 
Foc.  Dis. 

SCALINO:  s.  m.  Gradus.  Scaglione,  Grado. 
Scalino  con  solo  bastone.  -  Scalino  con  col' 
tarino  e  listello  sulla  pianta.  -  Pianta  dello 
scalino.  -  Uno  scalino  ho  arso  d'  una  scala. 
Belline.  Son.  Questa  pel  primo  scalino ya  un 
gran  calare.  Gal.  Sist. 

SCALMANA,  SCALMANÀRE,  SCALMANA- 
TO. -  V.  Scarraana,  Scarmanure,  ec 

SGALMÀTO,  TA;  add.  Scarraanato.  V.  Ne- 
garono  un  poco  d'acqua  ,  quelle  ad  Ercole 
sitibondo',  questi  a  Laiona  scalmata.  Segner. 
Pred.  E  per  quanto  ei  con  lo  scalmato  volto 
Della  fiamma  del  cor  facesse  fede,  ec.  Forlig. 
Rice. 

§   ^forbo  scalmato.  -  V.  Scalraatura. 
SCALMATÙRA:  s.  f.  T.  de'Veterinarj.  Quel, 
flusso  che  da' Medici  è  detto  Passione  celiacu, 
o  sia  EsiTc'ziune  .di  materie  bianche  quasi  chi- 
losej  dicesi  anche  Morbo  scalmato. 
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SCÀLMO:  i«  m,  T.  Marinaresco.  Pezxo  di 
l^-gno  che  serve  ad  allungarue  un  altro. 

§  I.  Scalmo  f  diersi  ancora  alia  Caviglia  che 
serve  per  legare  il  remo. 

§  3.  Prendesi  pure  per  un  Legno  forato  nel 
quale  passa  il  remo,  ed  in  tal  maniera  sta  con 
più  sicurezza. 

§  3.  Scalmo  t  Etox  Sphylcena*  Nome  che  i 
Pescatori  danno  ad  un  pesce  di  mare  simile  al 
Luccio,  ma  con  bocca  più  appuntata. 

SCALO  :  &.  m.  T.  Marinaresco.  Luogo  fatto  a 
pendio,  per  cui  si  sale  e  si  scende  senza  scaglioni. 

§  i.  Dicesi  anche  Di  più  travi  disposte  in 
guisa  da  potervi  far  voltolar  sopra  le  botti 
che  si  sbarcano. 

§  2.  Na^e  nello  scalo,  o  scavo  ì  s'intende 
Quella  che  non  ha  ancora  messo  in  mare,  ed 
è  tuttavia  nel  luogo  dov^è  stata  fabbricata. 

^  3.  Scalo  :  T.  de^  Funajoli.  Lo  stesso  che 
Andana.  V. 

SCALÒGNOt  8.  m.  Capa  ascalonica.  Spe- 
cie di  agrume  simile  alla  Cipolla,  ma  di  piccol 
rapo:  nasce  a  cespi,  e  produce  le  radici  sottili. 
La  piangtnte  cipolla^  Vaglio  olente,  Il  mordente 
scalogno,  il  fragil  porro.  Àlam.  Colt. 

§  ScALOG^•o  :  per  Sorta  di  fichi.  /  fichi  sca- 
logni, da  Ascahna  città  di  Sorla,  Salvin.  Pros. 
Tose. 

SCALÒNA  :  8.  f.  Scala  grande-  Salit^a ,  e 
scéndeva  ogni  mattina,  «e,  una  lunga  scalo- 
»A.  Tratt.  Segr.  Cos.  Donn. 

SCALÓNE  :'s.  m.  Voc.  ant.  Scaglione.  Ven" 
ne  a  rompersi  uno  degli  scalosi  di  quella 
scala.  Libr.  Cur.  iVfalatt. 

§  Scalone:  dicesi  nell'uso  una  Scala  larga 
nella  sua  estremità  e  stretta  nella  cima,  con  un 
rampante  movibile  al  di  dietro  che  le  serve  di 
appoggio. 

SCALPÈDRA:  s.  f.  Nome  vano,  e  finto  per 
B-jja  dal  Bocc. ,  come  la  Gumedra.  La  Semi- 
atante  di  Berlinzone  f  e  la  scalpedba  di  Nar- 
sia.  Nov, 

SCALPELLÉTTO;  s.  m..  Piccolo  scalpello. 
-  V.  Picchierello.  Il  porfido  prima  con  uno 
8CALPELLETTO,  fc,  si  prepara  e  si  condiziona  a 
più  forte  Infioro.  Salvin.  Fier.  Buon. 

SCALPÈLLO  :  s.  m.  Lo  stesso  che  Scarpello. 
Bern. 

§  Scalpello  ;  T.  Anatoroìeo  e  Chirurgico. 
Strumento  che  serve  ad  incider  le  carni. 

SCALPICCIAMÈNTO  :  s.  ra.  Conculcatio. 
Lo  scalpicciare.  La  saldezza  della  corteccia  di 
sopra  falla  per  lo  peso  della  terra  medesima, 
e  per  lo  scalpiccfamento  degli  uomini  e  delle 
kestie,  ec,  quella  impedisce.  Cresc. 

SCALPICCIARE:  v.  a.  Calpestare  ma  con 
{stropiccìo  di  piedi,  infragnendo,  Porrègli  doi^e 
meno  auggiassono  i  seminati,  e  meno  mugnes- 
sono  i  campi  f  e  nel  corre  i  frutti  meno  si 
l«AA^icciAssotfo  (  lavorìi,  Àgn.  Paqd. 


§  Per  semplicemente  Calpestare.  i5i  ice  difen- 
dere  solamente  dalle  bestie  mentrech?  è  tene- 
ra e  debole,  che  non  la  rodano  e  scalpicciro. 
Cresc. 

SCALPICCIO»  s.  m.  Stropicciamento  di  pie- 
di andando.  Sentendo  lo  scalpiccìq  che  Rinuc* 
eia  facea.  Bocc.  Nov. 

SCALFIRE:  V.  a.  Scolpire.  Allor  scalpehdo 
Con  iscarpello  di  canuto  ferro  Scalfì  la  vita 
della  tartaruga.  Salvin.  Inn.  Ora. 

SCALPITAMÈNTO:  s.  m.  Conculcatio.  Lo 
scalpitare.  Quivi  fu  il  grande  scalpitamento,  e 
ivi  gli  scorridori  mescolati  coinimici.  M.  Vili. 

SCALPITANTE:  add. d'ogni  g.  Che  scalpita. 
E  poni  vìa  i  cavalli  Scalpitanti  la  terra  ad 
unghia  intera.  Salvin.  Iliad. 

SCALPITARE:  v.  a.  Conculcare.  Pestare,  e 
Calcar  co^  piedi  in  andando.  Le  rugiadose  erbe 
con  lento  passo  scalpitando,  ec,  per  lungo 
spazio  diportando  s*  andarono.  -  Me  sentendo 
per  la  tua  corte,  andare  i  denti  battendo,  e 
SCALPITANDO  la  neve.  Bocc.  Nov.  La  pianterella 
nata  si  vuol  guardar  dallo  scalpitar  delle  be- 
stie. Pallad. 

§  E  figuratam.  vale  Aver  a  vile  ,  Spregiare. 
Aristotile ,  Tullio,  Virgilio  ,  ce,  erano,  come 
fango  ,  da  loro  scalpitati  scherniti  e  annul- 
lati. Lab. 

SCALPITATO,  TA:  add.  da  Scalpitare,  Pe- 
stato, Calcato.  Non  credere  che  sia  scalpitato 
e  soppressalo  dalP  avversitadi.  Sen.  Pist.  £"«- 
sendo  sospinti  e  scalpitati,  menavano  loro  ba- 
stoni. Frane.  Sacch.  Nov.    (Qui  figur.) 

SCALPÓRE:  s.  ra.  Qi(sstus.  Rammarichio, 
Risentimento  grande  che  si  fa  d"*  alcuna  cosa  : 
onde  Fare  scalpore,  vale  Far  rumore,  Stre- 
pitare, Contendere  alzando  la  voce.  Facemmo 
fare  comandamento  dì  disgombrare  ^  fecionne 
un  grande  scalpore.  Cron.  Veli.  Il  popolo  di 
tal  preminenza  levatagli  non  fece  elle  un  po' 
di  scalpore.  Tac.  Dav.  Ano.  Poich'  egli  è  con- 
cio sta  col  capo  chino,  E  se  lo  tocchi  non  fa 
più  scalpore.  Cant.  Cam. 

SCÀLPRO:  s.  m.  Voc' Lat.  Scarpello.  £- 
squisito  Disegnator  ne  insegna,  quanto  vaglia. 
In  gentiluomo  la  matita  e  V  gesso ^  E  to  scal- 
PRO  e  '/  pennel.  Buon.  Fier. 

SCALTERIMÈNTO:  s.  m.  Voce  disusata. 
Calliditas.  Scaltrimento.  Vedendo  che  la  terra 
si  lenea  con  molti  scaltebimenti,  perde  la  spe- 
ranza d'^averla.  Din.  Comp. 

SCALTERITAMÈNTE:  avv.  Callide.  V.  e  di 
Scaltritamente.  Dunque  più  scalteritamente  , 
o  nemica  degVIddiit  mescola  le  tue  riprensio- 
ni. Arrigh. 

SCALTERÌTO,  TA:  add.  fuor  d'uso.  Cal- 
lidus.  Scaltrito.  Benché  sia  scaltbrito  e*  fu 
arcato.  Pataff. 

SCALTRAMENTE:  avv.  In  modo  scaltro, 
Seal  tritamente.  Marchcit, 
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SCALTREZZA:  s.  f.  Sagaciias.  Accortezza, 
Sagacità.  La  sanliià  conviene  colla  sapienza^ 
mentre  questa,  ec,  piuttosto  sia  scALTREZZà,  «C, 
*  sottilità  umana.  Salvia.   Disc. 

SCALTRIMÈNTO  :  s.  ra.  Callidilas,  Scalte- 
riniento,  Astuzia,  Sagacità,  Accortezza.  AstU' 
zici ,  cioè  ,  scALTRiMEHTO  è  di  pvudcnza  ,  col 
quale  P  uomo  viene  a  fine  con  gran  sottii^liezza 
ae*  suoi  iniendi'nenti.  Tes.  Rr.  Nel  pensamen- 
to di  giuoco  quello  scalthimento  s* apparava» 
Vegez. 

SCALTRIRE  :  v.  a.  Di  rozzo  e  inesperto 
fare  altrui  astuto  e  sigace.  Z-'  uno  a  me  nuoce 
e  V altro  Altrui,  cV  io  non  lo  scaltro.  Petr. 
La  loro  lingua  ancora  e  rozza  e  povera  iscal- 
TRlRO^o  ed  arricchirono  delP  altrui.  Bemb. 
Pros.  Dicesi  ancora,  et.,  con  uoce  più  gentile 
e  usala  da  coniposiiori  ùobili  :  scaltrire  5 
onde  viene  scaltro  e  scaltrito,  cioè  accorto, 
sagace.  Varch.  Ercol.  Suole  dirsi  deW  uomo 
pratico  e  scorto  del  mondo  :  et^li  è  uno  scal- 
trito uomo.  But.  Purg.  Gli  spiriti  e  gli  An- 
geli  che  sono  motto  savie  scaltrite  spie.  ScaK 
S.  Ag.  Trovò  una  scaltrita  messaggiera,  Bern. 
OH. 

SCALTRtSSIMO,MA:  add.  superi,  di  Scaltro. 
Callidissimus.  Mollro  scaltro.  Costringendolo  la 
sua  fortuna,  ch''ello  morisse  nella  terra  d' Italia 
per  insidie  dello  scaltrissimo  nemico.  Petr. 
Uom.  Illusi. 

SCALThITAMÈNTE  ;  avverb.  Callide.  Con 
iscaltrimento  e  accortezza.  In  questo  la  tua 
prodezza  si  mostra,  che  sì  scaltritamekxe  sai 
usar  tue  parole.  Libr.  Am. 

SCALTRITISSIMO,  MA:  add.  superi,  di  Scal- 
trito. Callidissimus.  Molto  scaltrito.  Nella  qual 
cosa  lo  SCALTRITISSIMO  dìavolo  tentò  di  porre, 
ec.  Coli.  SS.  PP. 

SCALTRITO.  TA:  add.  da  Scaltrire.  A- 
stuto,  Sagace,  Avveduto,  Bene  istruito.  -  V. 
Scaltrire. 

SCÀLTHO,  TRA:  Callidus.  Scaltrito. 
-  V.  Astuto.  Le  scaltre  cirimonie  cortigiane. 
Buon.  Fif*r.  Ed  il  restante  non  sì  astuto  e 
scaltro  Comparisce^  perch"*  ei  non  può  Jar  al- 
tro. Ma!m. 

§  Far  lo  scaltro  :  vale  Presumere  in  astu- 
zia. Chi  fa  il  ricco  ,  chi  il  bello  ,  e  chi  lo 
SCALTRO.  Bern.  Ori. 

SCALÙGCIAs  s.  f.  T.  de^  Lanajuoli.  Arnese 
formato  di  pertiche  congegnate  insieme,  su 
di  cui  si  distende  P  ordito  per  farlo  asciugare 
dppo  oh"*  è  imbozzimato. 

SCALZACÀIHE  :  s.  m.  Mascalzone  ,  ScaUa- 
gafto.  V.  Se  la  Sig.  M.,  che  è  'chi  elV  è  ,  ne 
chiedesse  uno  a  me,  che  sono  un  povero  scal- 
ZACAKi,  io  le  darci  un  no  tanto  fatto.  Magai. 
Leti. 

SCALZAG^TI'O:  ».  m.  Guidone,  Uomo  vi- 
le ,    Mascalzone,   l^onta^  a   rispondi    <l    qtusto 


scALZAGATTo,  Che  SI  cttde  ingo/ar  con  le  pa* 
rolei  Ch'aio  non  so  quel  ch'^ ei  dica,  ec  Mahn, 
Che  se  per  altro  Ei  fosse  un  scalzagattì  ,  » 
uno  sgraziato  ,  Come,  per  verbigrazia  ,  uno 
scartato.  Bell.   Bucch. 

SCALZAMÉNTO:  6.  m.  Lo  scalzare.  Toc. 
Cr. 

§  Dicesi  anche  nel  significato  di  Cavar  al- 
trui di  bocca  alcuna  cosa.  È  necessario  che  il 
medico  faccia  un  diligente  scalzamento  alla 
loro  taciturnità.  Tratt.  Segr.  Cos.   Donn. 

SCALZARE:  V.  a.  Disc  ale  e  are..  Trarre  i  cal- 
zari di  gamba,  e  di  piedi;  e  si  usa  anche  n. 
p.  Dove  gli  fece  scalzare  e  rinfrescare  al' 
quanto.  Bocc.  Nov.  Non  aggi  ardire  ,  ec.,  di 
venire  Se  non  scalzi  prima  i  piedi.  Fr.  Jac.  T. 

§  I.  Scalzarsi:  per  Abbracciare  la  vita  re- 
ligiosa. Tanto  che  'Z  venerabile  Bernardo  Sì 
scalzi  prima.  -  Scalzasi  Egidio,  scalzasi  Sil- 
vestro. Dant.  Par. 

§  2.  Non  esser  atto  a  scalzare  checchessia  .* 
modo  proverbiale  che  vale  Essergli  di  gran 
lunga  inferiore.  Nel  qual  caso  io  vi  dissi  di  so- 
pra che  la  Greca  (lingua)  non  sarebbe  atta  a 
scalzare  la  f^olgare,  ma  molto  meno  la  Latina. 
C.  Se  io  mi  ricordo  bene ,  voi  non  diceste 
SCALZARE,  ma  portarle  dietro  i  libri,  e  esseri» 
fattorina.  Varch.  Ercol. 

§  3.  Scalzare  :  per  Levar  la  terra  intorno 
alle  barbe  degli  alberi  e  delle  piante  :  contra- 
rio di  Rincalzare.  Del  mese  di  Gcnnaj'o  /•• 
viti  si  vogliono  SCALZARE  ne'  luoghi  temperati, 
'  Si  seminano  gli  sparagi  in  luogo  grasso, 
umido,  SCALZATO.  Pallad.  Lavorali,  scalzali, 
tagliali  fra  le  due  terre.  Dav.  Colt. 

g  4*  ^  P^**  simil.  si  dice  D'ogni  altra  cosa, 
cui,  per  simil  modo,  se  gli  levi  attorno  mate> 
ria  5  come  a  muraglia,  fondamenti,  ec.  Scalzare 
I  denti.  -  ScALZAKE  un  muro,  -  La  nave  è  vec- 
chia e  pur  l'onda  la  scalza,  Talché  comincia 
a  uscirne  la  stoppa.  Morg. 

§  5.  Scalzare  :  metaf.  che  si  dice  ancora 
Cavare  i  calcetti,  «ignifica  quello  che  volgar- 
mente si  dice  Sottrarre,  e  Cavare  di  bocca, 
cioè.  Entrare  artatamente  in  alcuno  ragiona- 
mento,  e  dare  d'intorno  alle  buche  per  fare 
che  Colui  esca,  cioè  dica,  non  se  ne  accorgen- 
do, quello  che  tu  cerchi  di  sapere.  Tu  dicevi 
così  per  tentarmi,  e,  come  si  dice  dal  volgo, 
per  iscALZARMi.  Gal.  Sist. 

SCALZATO,  TA:  add.  da  Scalzare.  V. 

SCALZATÒJO:  s.  m.  T  de'  Chirurgi.  Stru- 
mento chirurgico  da  scalzare  i  denti. 

SGALZATÙRE:  veib.  m.  Che  scalza.  Foc. 
Cr. 

§  Metaforicamente   per   Coloro,    che  scalza- 
no, che  scavano  gli  altrui  sentimenti  con  bella 
e  sottil  maniera  :  il  che  dicesi  bassamente  Ca- 
vare   i  calcetti.  -  V.    Scalzare,    io   giudico  a 
I  costili  doversi  dure   P«r  assislifnte  un   di  *juti' 
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siÌ3<itiUi,  E  sperti  scalzatok  ,  che  han  tarile 
secchie.  -  ScALZATon  di  negozj  ,  e  di  segreti. 
Buon.  Fier.   , 

SCALZATURA:  s.  f.  Scaldamento,  Lo  scal- 
rarf.   f^oc,  Cr. 

§  Per  Buca  ,  o  luogo  sealzato.  Sì  scalzino 
(le  viti),  e  la  SCALZATCRA  si  riempia  di  sab- 
bia di  fiume  ,  o  t'eramentc  di  cenere.  Seder. 
Colt. 

SCALZO,  ZA  ;  add.  Discalceatus.  Senza  cal- 
zari, Scalcato.  Ed  ella  in  trecce  e'*n  gonna 
Si  sitde^  e  scalza  in  mezzo  i  fiori  e  V  erba. 
Petr. 

§  ì.  Per  simil.  vale  Nudo,  Disarmato.  Ri- 
naldo videun  bel  colpo  da  fare^  E  che  scO' 
parta  avea  la  mano  e  scalza.  Morg. 

§  2.  Per  met.  si  elice  di  Persona  abbietta,  o 
povera  in  canna.  Che  genti  ha  seco  condotte? 
se  non  gente  collettizia,  scalza  ,  e  bisogni,  ec, 
Scgner.  Si  or.  Ogni  scalzo  vuoljar  del  marca- 
tantone  a  credenza.  Alieg. 

§  3.  Andare  scalzo;  Andare  co' pie  nudi.  Io 
vorrei  innanzi  andare ^  ec,  scalza  ,  ec.  ,  che 
àuer,  ec.  Bocc.  Nov. 

§  4*  ^  ^"cci  scalzo:  modo  basso  che  si- 
gnitìra  Doversi  procedere  accuratamente  in  una 
tal  cosa;  come  quegli  che  camminando  scalzo 
per  non  guastarsi,  pungersi ,  o  ferirsi  i  piedi, 
osserva  atlcntaraente  dove  gli  pone.  O  vacci 
scalzo!  e"* non  ha  tanti  un  ghetto  Ladri  costw 
mi.  Menz.  Sat. 

SCAIMATAKE:  v.  a.  Percuotere  e  Battere 
con  carnato  lana  e  panni ,  per  trarne  la  pol- 
vere, ^a,  SCAMATA  la  lana,  come  tu  se^  uso ^ 
e  lascia  P  arte  a  quei  che  la  sanno  fare. 
Frane.  Sacrh.  Nov.  Quando  da'*  miei  servitori 
vfggio  SCAMATARE  Ì  mìci  vestiti  per  cavarne  la 
polvere^  e  per  assicurargli  dalle  tit^nuole.  Red. 
L(tt. 

SCAMATATO,  TA:  add.  da  Scamatare.  V. 
e  Cr.  in  Vergheggiato. 

SGAMATÌNO;  s.  va.  Quegli  che  scamata 
lana  o  panni,  per  trarne  la  polvere.  Sarebbero 
da  lodarsi  per  arti  belle,  infinite  che  sono  te- 
nute a  vile  ^  come  gli  scarpellini  che  lavora- 
no alle  cave,  o  che  scarpellano  le  strade,  ec, 
o  scAMATiMj  o  maniscalchi,  o  simili,  Bronzin. 
Lett. 

SCAMBIAMÉNTO:  s.  m.  Mutano.  Lo  scam- 
biare. Per  temere  di  non  si  mettere  in  quello 
SCAMBIAMENTO ,  fl  pericolo  di  perderlo.  Gire. 
Geli.  Tante  mutazioni  di  regni,  tanti  scam- 
biamenti di  fortuna.  Varch.  Stor. 

SCAMBIARE:  V.  a.  Permutare.  Dare,  o 
Pigliare  una  cosa  in  cambio  d**  un' altra.  Per 
n^n  ìsmavrirU  o  scambiarls  fece  lor  fare  un 
Certo  iegnaluTzo.  •  E  spesso  scambi  il  capo  pel 
vivagno.  Buon.  Fier. 

§  1.  Per  Tramutare,  ^^tea  seco  da  quattro' 
wila  cat'alicrii  ec.j  di  Turchia  e  di  Soria^ec.^ 
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ma  li  SCAMBIAVA  d^  un  luogo   alt  tUfo.  Gronr- 
chett.  d'Amar. 

§  2.  Scambiare  t  dadi,  Scambiar  le  carte  iit 
mano.  V.  D.ido,  Carta. 

§  3.  Scambiare  alcuno  :  vale  Entrare  in  luo- 
go suo,  Succedergli.  Là  dove  ssono  stare  quin- 
dici dì  ,  tanto  che  gli  altri  due  quartieri  gli 
andassono  a  scambiare.  M.    Vili. 

SCAMBIATO,  TA;  add.  da  Scambiare.   V. 
Acciocché  niuna  cosa  gli  potesse  esser  tocca  , 
o  tramutnth,  o  scambiata.   Bocc.   Nov. 

SCAMBIETTARE:  v.  a.  Saliitare.  Fare  scam- 
bietti.  Quand^ ella  compie  il  ballo,  ella  s"*  in- 
china.  Poi  torna  indietro  ,  e  duo  salti  scam- 
bietta. Lor.  Med.  None. 

§  E  per  Ispesso  mutare.  Piacendo  a'  sol' 
dati  questo  scambiettab  capitani.  Tac.  Day. 
Stor. 

SCAMBIETTO:  s.  m.  Saltus.  Salto  che  si 
fa  in  ballando.  Fa  scambietti  lanciandosi  in 
alto.  Frane.  Sacch,  Nov.  /'  vo"*  col  battaglio 
sonare,  Perch' e' non  Jaccian  gli  scambietti  m 
fallo.  Morg.  lo  va'*  fare  uno  scambietto  per 
V  allegrezza.  Lasc.   Sticgg. 

§  Per  Ispessa  mutazione,  ^utanza  di  piede. 
Però  il  gigante  fa  certi  scambieth,  Che  te  ne 
Srisa  quattro  o  sei  per  volta.   Malm. 

SCAMBIÉVOLE.-  add.  d'ogni  g.  Mutuus.  Vi- 
cendevole ,  Reciproco.  Questa  è  un"*  azione 
SCAMBIEVOLE,  e  niente  più  propria  dtW  ambra, 
che  de'  medesimi  corpi,  da''  quali  dncfi^  essa  è 
tirala.  Sagg.  Nat.   Esp. 

SCAMBIEVOLÉZZA  :  s.  f.   Ficissitudo.  Reci- 
procazione ,    Vice  ndevole/za.    Non   saprei  co- 
\  m^ ella    si    potesse   tenere  i'i    pie    senza  questi 
[due  appoggi   e'  sostegni  ,    dalla    vigilia,    e  del 
^  sonno ,    e    senza    questa  necessarie    scambievo- 
lezze e  vicissitudini.  Salvin.   Disc. 
I      SCAMBIEVOLMENTE;    avv.     Mutuo.     Vi- 
I  cendevolmente.   Quivi  è  la  sede  degli  amorosi 
j  baci  atti  a  far  passare    le    anime    scambievol- 
memte    ne'  corpi    P  uno    dalP  altro.    Fir.    Dial. 
'.  Bell.  Donn. 

j      SCÀMBIO  :  s.  na.  Permutatio.  Cambio,  Scam- 
biamento, f^oc.  Cr. 

§  i.  In  iscAMBio:  post,  avverb.  che  anche 
si  dice  assoi.  Scambio,  vale  lo  stesso  che  la 
vece.  Sugo  di  bambagia  in  una  cesta  ,  Che  lo 
vendeva  scambio  di  giuncata.  Burch.  Toltone 
il  chiaro  giorno,  e  lasciatane  la  oscura  notte 
in  quello  scambio.  F;r.  As. 

§  2.  Cogliere  ,  o  Pigliar  in  iscambio  ;  vale 
Pigliare  una  persona,  o  una  cosa,  per  un'  altra. 
Ridevasene  in  modo,  che  io  mi  accorsi  cK^el" 
la  mi  uvea  colto  in  scambio.  F'ir.  Lue. 

§  3.  Scambio  :  si  dice  anche  la  Persona ,  o 
la  Cosa  presa  ,  o  messa  in  iscambio.  Le  don- 
ne tali'olta  san  ite  cercando  di  mettere  uno 
scambio  in  luogo  del  marito.  Frane.  Sacch* 
Nov. 
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SCAMERÀREt  ▼.  a.  Levar  dalla  Camera, 
cioè  dalP  Erario  pubblico.  -  V.  Camera.  Che 
i  beni  di  Se/ano  si  scambbassebo,  e  mettessero 
nel  fìsco.  Tac.  Dav.  Ann. 

SCAMERÌTA  :  s.  f.  Quella  parte  della  schie. 
na  del  porco  che  è  più  vicina  alla  coscia. 
Foc.  Cr. 

SCAMICIATO  ,  TA  s  add.  Spogliato  di  ca- 
micia, o  In  camicia.  E  giunto  a  Carrara  così 
SCAMICJATO  ,  domandando,  ec.  ,  tristo  tristo  si 
tornò  a  Parma.  Frane,  Sacch.  Nov. 

SCAMOJÀRE  :  V.  n.  Voce  antiquata  ,  che 
vale  Fuggir  via  con  prestezza.  Patnff. 

SCAMONÈA  :  s.  f.  Pianta  medicinale  ,  da 
cui  stilla  il  sugo  che  anch''  egli  è  detto  Sca- 
monea. Creso. 

%  Scamonea  :  per  Sugo  che  stilla  dal  capo 
della  radice  d''una  pianta,  chiamata  da' Greci 
Scammonio  ;  e  serve  a  purgar  gagliardamente 
la  bile  e  le  sierosità  per  d'abbasso,  hiceit  Fior. 

SCAMONEÀTO ,  TA  :  add.  Aggiunto  di  que' 
medicamenti  dove  entra  la  scamonea.  Medi- 
cine scAMONEATE.  Tes.  Pov. 

SCAMOSCIARE  :  v.  a.  Dar  la  concia  al  ca- 
moscio.  Foc.  Cr. 

SCAMOSCIATO  ,  TA  :  add.  da  Scamo- 
sciare. V. 

SCAMOSCIATÒRE  :  s.  m.  J.  dclP  Arti. 
Conciatore  di  pelli  in  olio. 

SCAMPA  :  s.  f.  -  V.  e  di  Scampo. 

SCAMPAFÓRCA:  s.  m.  Furfantone,  Ca- 
presto  ,  Avanzo  di  forca.  E^  fan  brcglio  tra 
ìor  di  scAMPAFORCHE  :  Fi/ighiam  non  por  lor 
mente ,  e  stiamo  attenti.  Buon.  Fier. 

SCAMPAMÈNTO  :  s.  m.  Effugium.  Lo  scam- 
pare. Le  donne  risposero  ,  volenlieri ,  saho 
che  tu  non  domandi  tuo  scampamenio.  Nov. 
Ant.  Acciocché  quello  che  si  fa  per  riparo 
e  SCAMPAMENTO  ,  uon  faccia  ad  esso  i^eneno. 
Cresc. 

SCAMPANARE  :  v.  n.  Fare  un  gran  sonar 
di  campane,   f^oc.  Cr. 

§  NelP  uso  dicesi  anche  il  Sonare  di  diversi 
strumenti ,  che  si  fa  in  occasione  di  chi  passa 
alle  seconde  nozze  5  per  lo  più  dicesi  Scam- 
panata ,  ed  è  proibito  dalle  leggi. 

SCAMPANATA  :  s.  f.  L'  atto  dello  scampa- 
nare.  Foc.   Cr.  V.  Scampanare. 

SCAMPANELLARE:  v.  a.,  ed  anche  n. 
Suonare  il  campanello  ,  o  a  guisa  di  campa- 
nello. iSew  fi  com'' elle  squillano,  quasi  dica 
scampakellako  ,  suonando  a  guisa  di  campa- 
nelli ,  o  squille.  Salvin.  Tane.  Buon. 

SCAMPANÌO:  s.  m.  Scampanata.  Toc.   Cr. 

SCAMPARE  :  V.  a.  Liberare.  Difendere  , 
Salvare  ,  e  Liberar  dal  pericolo.  Promettendo 
loro  molla  moneta  se  lo  scampassero.  G. 
Vili.  Ricorditi,  che  fece  il  peccar  nostro 
Prender  Dio  ,  per  scamparke  ,  Umana  carne. 
Petr. 


5  I.  Per  Rimuovere,  Rispafraiare.  La  ma. 
dr'e  ,  per  iscampabb  vergogna  alla  figliuola  , 
troifòe  una  bella  damigella  pouera.  G.  Vili. 

§  a.  In  sign.  n.  vale  Liberarsi  da  pericolo, 
Salvare.  Udendogli  scamparr,  tutte  si  ralle^ 
/^rarono.  -  Di  questa  gentildonna  scampato 
sono.  Bocc.  Nov.  Che  spezzò ''l  nodo  ond"^  io 
lemea  scampare.  -  Tal  che  a  gran  pena  indi 
scampato  fora.  Petr. 

§  3.  Scamparb:  per  Scappare  ,  Uscir  di 
mano.  La  piena  vittoria  ,  che  Iddio  u^  ha  ap- 
parecchiata f  non  vi  scampi  per  tardamento 
de''  vostri  tmttati.  M.  VilL 

§  4-  Scamparla  :  nelP  uso  vale  Scampare  , 
Salvarsi  ,  Liberarsi  dalla  morte. 

§  5.  Scampare  :  in  forza  di  nome  ,  in  vece 
di  Scampo.  La  paura  del  morire  e 'Z  desiderio 
dtllo  SCAMPARE  .  ec.  ,  gli  feccr  dire,  se  essere 
apparecchiato.  Bocc.  Nov. 

SCAMPATO  ,   TA  :  add.  da  Scampare.  V. 

§  i.Per  Liberato,  Salvato.  Castruccio  scaìH' 
PÀTO,  a  grido  fu  fatto  Signore  di  Lucca.  G. 
Vili. 

§  2.  Per  Evitato,  Scansato.  Ven^a  il  di 
dello  di  Ciprigna  al  tempio  A  ringraziarla  del 
scampato  scempio.  Alam.  Gir. 

SCAMPAI  ÓRE  :  verb.  m.  Che  scampa.  Lo 
scampato  dallo  affogare  non  può  vedere  lo 
scampatore  per  primo  moto  e  impeto  di  natura. 
Tac.  Dav.  Post. 

SCAMPO  :  s.  m.  Snlus.  Salute  ,  Salvezza. 
A  te  sta  il  trovar  modo  allo  scampo  della  tua 
vita.  Bocc.  Nov.  Ftciono  un.  bello  e  subito  ar- 
gomento al  loro  scAAiPo.  G.  Vili. 

§  Talvolta  s\usa  anche  in  sign.  di  Sulter- 
fugio.   CV.  in  Sutterfugio. 

SCAMPOLÈTTO  :  s.  m.  dim.  di  Scampolo. 
Frustulum.  Scampolino.   l^oc.   Cr.. 

§  Per  met.  vale  Pochetto.  Quello  scampo- 
letto  del  Sole  del  die,  ec,  jmreva  a  lei  che 
avesse  ,  ec.  Guid.  G. 

SCAMPOLÌNO  :  s.  m.  Scampoletto.  Del 
drappo  ne  portano  uno  scampolino  sopra  la 
parte  offesa  del  male.   Tratt.  Scgr.  Cos.  Dona. 

SCAMPOLO  :  s.  m.  Pezzo  di  panno  di  due 
o  tre  braccia  al  più,  Avanzo  della  pezza.  Ab- 
biate pronti,  e  saggi,  e  mostre,  e  scampoli, 
Paragoni  ,   riprove  ,  esperienze.  Buon.  Fiqr. 

S  I.  Mantello  di  cento  scampoli:  vale  Man- 
tello tutto  rappezzato.  Fa  col  manici  eh"*  egli 
ha  di  cento  scampoli.  Malm. 

§  2.  Per  metaf.  vale  Avanzo,  Rimasuglio. 
Fabio  il  consolo  si  combalte  a  Perugia  con- 
tro allo  campolo  degli  Etrurj.  Liv.  M.  Se- 
condo P  ordine  della  solitudine  guidi  lo  scam- 
polo de"*  suoi  di.  CoU.  Ab.  Isac.  ScÀmpol  d"^  a- 
more.  Guitt.  Lelt.  Ne  ho  letto  degli  stracci  in 
qua  ed  in  là ,  secondo  gli  scampoli  del  mio 
tempo.  Red.  Lett. 

SCAMÙZZOLO:    s.    m.    Frustim.     Minima 
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parte  di  checchessia  ,  quasi  Minuzzolo  :  voce 
bassa.  Io  non  ho  fior,  né  punto ^  né  calia  ^ 
MinuzTol  y  né  scamczzolo.  Pataff. 

§  MtHere  insieme  a  scamdxzolo;  Yale  Met- 
ter insieme  a  forza  di  risparmio ,  a  picciole 
porzioni,  fiiccì  ,  Calligr. 

SGÀNA  :  s.  f.  Voce  antica  ,  usata  in  rima 
da  Dante  in  luogo  di  Zanna ,  o  Sanna. 

SCANALARE  :  v.  a.  Striare.  Incavare  le- 
gno, o  pietra,  o  simil  cosa,  per  ridurla  a 
guisa  di  piccolo  canale;  Accanalarc.  Scakalar 
un  cannone  d'  archibugio.  Bed.  Ins. 

SCANALATO ,  TA  :  add.  da  Scanalare. 
V  altre  cinque  vertebre   nella   parte    superiore 

sono   SCANALATE.   Rcd.    Ihs. 

SCANALATURA  :  s.  f.  Stria,  L'effetto  dello 
scanalare.  La  scakalatcra  è  marcata  di  due 
macchie  nere.  Red.  Ins. 

SGANCELLAMÈNTO  i  s.  m.  Cancellazione, 
Abolimento.  Cr.  in  Remissione. 

SCANCFXLÀRE  :  v.  a.  Delere.  Cassare  la 
scrittura  fregandola ,  Cancellare.  Se  non  certe 
parole  scancellate.  Alleg. 

§  Figuratam.  vale  Far  dimenticare,  Man- 
dare in  obblio.  Quanti  uomini  grandi  e  fa- 
mosi ne''  tempi  loro  crediamo  noi  che  abbia- 
no SCANCELLATI ,  c  come  toUi  del  mondo ,  la 
dimenticanza  e  carestia  degli  scrittori.^  Boez. 
Varcb. 

SCANCELLATÌCCIO ,  CIA:  add.  Che  si 
può  scancellare  ,  Che  facilmente  si  scancella  , 
o  Che  è  alquanto  scancellato.  Acconciolla  con 
un  suggello  scancellaticcio  ,  che  non  i^i  si 
scorgeifa  quello  che  l'i  Jusse  impresso.  Lasc. 
Nov.  Insegnar  lettere  Ialine,  toscane,  o  d'altra 
fatta,  ce.  ,  se  non  certe  poche  scakcellaticce 
e  salwatiche,  pelle  pelle  imparate. 

SCANCELLATO,  TA  :  add.  da  Scancel- 
lare. V. 

SCANCELLATÙRA  :  s.  f.  Voce  dell'uso.  Il 
segno  che  apparisce  su  le  cose  scancellate, 
Scancellamento  ,  Scancellazione. 

SGANGELLAZJÒNE:  s.  f.  Scancellamento, 
Cancellazione.  Del  rimanente  (che  è  la  scan- 
CELLAziON  del  peccato  )  lasciane  interamente 
la  cura  a  Dio.  Segner.  Miser. 

SCANCÈLLO  :  s.  m.  Cancello  ,  Specie  di 
armadio  proprio  da  scritture.  Bemb. 

SCANCERìA  :  s.  f.  Si  dice  ad  alcuni  pal- 
chetti d'asse ,  che  per  lo  più  si  tengono  nelle 
cucine.  Caccia  di  qua  ,  caccia  di  là,  e  quello 
ferito  dà  in  una  scamceria  tra*  bicchieri  e  or- 
ciuotij  per  forma  e  per  modo  che  pochi  ve  ne 
rimasono  saldi.  Frane.  Sacch.  Nor. 

SCANCU:  s.  f.  Pluteus.  Palchetto,  Scaf- 
fale, Scansia.  Scangie  di  spezierie ,  Vasi  di 
ftrofumier  ,  bacheche  e?'  orafi.  Buon.  Fier. 

SGANCIO  :  s.  m.  Schiancio.  ÒV  dee  fare  il 
foro  per  iscascio  a  schimbescio  pendente  at- 
traverso ,  ec.  Soder.  Colt, 


SCANDAGLIARE  :  propriamente  Gettar  lo 
scandagho    Voc.  Cr. 

§  Per  metaf.  Calcolare  esattamente  ,  Esa- 
minar per  la  minuta ,  Faro  lo  scandaglio.  - 
V.  Esaminare.  Filiera  d^acciajo,  ec,  per  iscan- 
DAGLIARB  in  essi  i  va']  ricrescimenti,  ec.  Sagg. 
Nat.  Esp.  Il  quale  le  ha  prodotte  ,  e  sicura^ 
mente  esaminate  e  scahdaguÀtb  puntualissi- 
mamente. Gal.  Sist. 

SCANDAGLIATO,,  TA:  add.  da  Scanda- 
gliare. V. 

SCANDÀGLIO:  s.  m.  Bolis.  Piombino.  E 
si  poteva  gettar  lo  scandaglio  Per  tutto ,  in 
modo  nel  sangue  si  guazza.  Morg.  Ma  se  non 
giungi  con  il  tuo  scandaglio \/<  trovar  fotxdo 
alle  terrene  cose  ,  P^uoi  V  eterne  cribrar ^  ec.  ? 
Menz.  Sat. 

§  I.  Per  metaf.  Calcolo,  Riprova,  Esperi- 
mento ;  onde  Far  lo  scandaglio  ,  vale  Esami- 
minar  per  minuto ,  Calcolare  esattamente , 
Scandagliare.  La  peste  è  una  prova ,  uno 
scandaglio  ,  Chfi  ja  tornar  gli  amici  a  un 
per  cento.  Bern.  Rira. 

§  2.  Scandaglio:  dicesi  in  Marineria  a  un 
Pezzo  di  piombo  fatto  a  piramide,  che,legato 
ad  una  sagola  divisa  e  segnata  in  passe,  si 
getta  in  mare  per  riscontrare  quanto  e  di 
che  qualità  è  jl  fondo  nel  paraggio  ove  si 
trova  la  nave. 

t^  3.  Scandaglio:  si  dice  anche  a  Porzione 
di  grano,  o  d'altra  roba  stata  caricata  a  ri- 
fuso: la  quale  si  trasmette  da  chi  carica  al 
ricevitore  di  esso  carico  ben  custodita  in  un 
involto,  o  cassa  ben  sigillata  e  bollata,  per 
fare  il  riscontro  coli'  intero  carico  che  è  rag- 
guaglio nelle  qualità  e  quantità  di  esso. 

SCANDALEGGIARE:  v.  a.  Scandalizzare. 
£'  altro  popolo  con  i  lor  mali  confidi ,  ec.  , 
fanno  cadere  e  scandaleggiare;  Cavale.  Frutt. 
Ling.  ' 

SCANDALEZZÀNTE  :  V.  Scandalizzante. 

SGANDALEZZÀRE  ,  SCANDALIZZARE,  e 
SGANDOLEZZÀRE  :  v.  a.  Scandalizare.  Da- 
re scandalo  ,  Dare  ad  altri  cagion  di  pec- 
cato ,  Spignere  al  male  ,  Aprir  la  strada  a 
peccare  ,  al  precipizio ,  Recar  danno  ,  rovina 
all'  anima  ,  Indurre  ,  Trarre  a  peccare  , 
Istigare  ,  Animare  a  commetter  male  ,  Met- 
tere, Trar  fuori  della  buona  strada  ,  Disvia- 
re ,  Sviare,  Sedurre,  Corrompere  i  buoni,  i 
semplici,  Sovvertire  ,  Depravare  ,  Diminuire, 
Guastare  l'innocenza  ,  i  buoni  costumi  altrui 
con  isconci  parlari ,  con  pei-vcrsi  consigli  , 
mali  esempj ,  ec. ,  Adoperarsi  nella  mina  spi- 
rituale del  prossimo.  Scandalezzarb  empia- 
mente ,  maliziosamente  ,  gravemente  ,  ec.  - 
Z'  altro  è  lo  scandulo  ailivo  ,  cioè  quello  che 
è  in  colui  che  scandalezza.  -  Quando  alcu- 
no induce  alcuno  con  parole  o  con  fatti  a  pec- 
care^ costui,  in  quanto  è  ài  sé,  scandalizza.  - 
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Questo  mostrar  di  non  si  contentare  Ddìa  vita 
comunemente  buona  j  E  voler  far  tra  gli  altri 
il  singolare  ,  Subito  scAhOALEZZA  la  persona. 
Bern.  Ori 

g  I.  In  sign.  n.  p.  vale  Pigliare  scandalo.  / 
Provenzali  *'  erano  molto  scX^DALE^ZATl.  G. 
Vili.  Iddio  comandò  che  quando  .  il  destro 
occhio  si  SCANDALIZZASSE,  fosse  cavato  e  git' 
tato  fuori .  Tes.  Br.  Di  tanti  debili  e  imper- 
fetti ,  li  quali  per  te  si  scandalezza»o.  S. 
Griaost. 

§  1.  Per  Impazientirsi ,  OfYenclersi ,  o  Adi- 
rarsi d' una  cosa ,  Mostrar  colle  parole  e  con 
gli  atti  la  collera  che  uno  ha.  Non  sare*  ra- 
gione Che  chi  è  battezzalo  si  sbattezzi^  Ac- 
ciocché Cristo  n<  n  jì  scAKDAtEzzi.  Morj^.  E 
non  attendo  ancor  toccato  un  bezzo  ^  Si 
«cakdalezzà  ,  ed  entra  in  grande  smania. 
Malm . 

SCANDALEZZÀTO  ,  SCANDALIZZATO  ,  e 
SCANDOLEZZÀTO  ,  TA  :  add.  daMoro  verbi. 
io  scandalo  passivo  ,  cioè  quello  eh"*  è  in 
colui  cfi^  è  SCANDALIZZATO.   Mc^cstruzz. 

SCANDALEZZATÒRE.  -  V.  Scandalizza- 
lore. 

SCANDALÈZZO  :  s.  m.  Scandalum.  Scan- 
dalo. Se  per  iscingura  le  si  ponea  una  mosca 
in  sul  viso  ,  questo  era  si  grande  scakdalezzo 
e  si  grande  luròazione,  ec.  Lab. 

SCANDALIZIÒSO,  SA:  add.  Voce  ant. 
Che  commette  ,  e  dà  scandalo  ;  che  oggi  più 
comunemente  si  dice  Scandaloso.  V.  Esp. 
Salm. 

SCANDALIZZANTE  ,  SCANDALEZZÀNTE  , 
e  SCANDOLEZZÀNTE  :  add.  d^  ogni  g.  Che 
scandalizza.  Siccome  non  necessario^  ma  scam- 
DALIZZAKTB.   Coll.SS.  Pad. 

SCANDALI2ZÀRE,  SCANDALIZZATO.  -V. 
Scandalezzare  ,  ec. 

SCANDALIZZATÒRE  ,  SCANDALEZZATÒ- 
RE, e  SCANDOLEZZATÒRE:  verb.  m.  Che  dà 
scandalo.  Qui  si  palesa  il  nome  e  '/  fallo  di 
questo  scAKDALizzATOBB.  Com.  Inf. 

SCÀNDALO  ,  e  SCÀNDOLO  :  s.  m.  Scan- 
dalum.  Qualunque  cosa  che  dia  altrui  occa- 
sione di  cadimento  in  errore  ,  o  in  peccalo  , 
Bovina  spirituale  ,  Mal  esempio ,  Istigamento, 
Inducimento  a  peccare  ,  Seducimento  ,  Sedu- 
zione. Scandalo  detestabile  ,  pessimo  ,  gra- 
vissimo f  pubblico  ,  diretto  ,  inteso  espressa- 
mente f  indiretto  ,  dato,  preso,  passivo  y  at- 
tivo. -  Questo  Cristo  croci/isso  è  alli  Giuda 
SCAVJÌ01.0  j  alli  Gemili  pare  istoltizia.  Cavale. 
Specch.  Cr.  Ciò  fanno  i  demonj  per  semi- 
nar questo  errore,  e  per  mettere  scanbalo. 
Passav. 

§  1.  Z7flr«!  scardalo,  e  «casdolo  »  vale  Scan- 
dalezzare.  f^oc.  Cr. 

§  2.  Fare  scandalo,  e  scandolo:  vale  lo 
•lesso.  A  niunp  volli  mai  fare   scakoolo.   Ca- 
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vale.  Med.  Cuor.  S' io  gli  favello  j  farò  forsi 
scandalo.  Ambr.  Cof. 

§  3.    Pietra    di  scandalo  t    figuratani.    vale 
Cagion    di   scandalo.    Egli  non   era    più   Im-    ^ 
peradore  ,  ma  pietra   di  scandalo.   Tac.    Dav. 
Stor. 

§  4-  Scandalo  :  per  Qualsisia  impedimento. 
E  alcuna  volta  scandalo  si  piglia  largamente 
per  Ogni  impedimento.  Maestruzz. 

§  5.  Per  Danno ,  Infamia  ,  Disonore.  In 
essa  vedrete  un  subito  avvedimento  d'  una 
buona  donna  avere  un  grande  scandalo  tolto 
via.  Bocc.  Nov.  Temendo  che  non  venisse  agli 
orecchi  de"*  parenti  j  e  tornasse  in  iscahdalo 
della. fante.  Vit.  S.  Umil. 

§  6.  Per  Discordia,  Disunione.  Onde  nacque 
poi  grande  scandalo  tra  loro.  G.  Vili.  Semi- 
nator  di  scandalo  e  di  scisma.  Dant.  Inf.  Se 
io  andassi  ora  a  dire  che  io  per  moglie  non 
la  volessi,  grandissimo  scandalo  ne  nascerebbe; 
Bocc.  Nov. 

SCANDALOSAMENTE  :  avv.  Con  iscanda- 
lo,  Scandalosamente.  Guicc. 

SCANDALOSISSIMO,  MA:  add.  superi,  di 
Scandaloso.   Guarin, 

SCANDALÓSO,  e  SCANDOLÒSO,  SA:  add. 
Faciiosus.  Che  commette  e  dà  scandalo  ;  e  «i 
dice  Delle  persone  e  delle  cose;  Sollecitatore, 
Inducitore  a  male  ,  Seduttore  ,  Corruttore , 
Guastatore,  Sovvertitore  delP  anime.  Così  d 
più  tristo  f  ec.j  si  andò  a  nasconder  la  notte 
in  quella  scorza  dell'  arbore  dello  scandaloso 
tesoro.  Fir.  Disc  An.  Scandalosi  in  pubblico. 
Tac  Dav. 

SCANDÈLLA  :  s.  f.  Specie  di  orzo ,  detto 
anche  Orzo  Galalico,  Orzola  e  Orzuola.  In- 
fino  a  Calendi  Marzo  si  semina  P  orzo  Ga- 
lalico,  cioè  la  SCANDÈLLA,  ne'  luoghi  freddi ^ 
la  quale  è  grave  e  bianca.  Pallad. 

§  ScANDELLE  :  dicesi  anche  a  certe  Minu- 
tissime gocciole  d^ollo,  o  di  grasso,  galleggianti 
in  forma  di  piccola  maglia  sopra  acqua  o  al- 
tro liquore.  Severo,  ec,  è  di  tanta  grassezza^ 
che,  stando  alla  rù'a  e  percotendo  colla  coda 
r  acqua  ,  ec. ,  scawdelle  e  gocciole  come  d'' o- 
lio  ntlV  acqua  rimangono.  Com.  Inf. 

SCANDÈNTE  :  add.  d'  ogni  g.  Voc  Lat. 
Che  sale  ;  e  dicesi  per  lo  pi^i  da'  Botanici  di 
Tronco  o  Ramo  che  sale  attaccandosi  con  vi- 
ticci ,  uncini  e  barbe  5  Come  la  Vite ,  V  fil- 
iera,  ec   Dicesi  anche  Rampicante. 

SCÀNDERE  :  v.  a.  Voc  Lat.  Salire.  Lo  ben 
che  lutto  H  rt'iino  che  tu  scandi,  Fotge  e  con- 
tenta. Dant.  Par. 

5  ScANDERE  :  V.  a.  vale  Misurare  i  versi.  E 
non  invoco  voi,  sacre,  che  al  monte  Scandetb 
i  versi.  Ciriff.  Calv.  Le  dolci  muse  scand^vak 
lor  versi.  Pule.   Driad. 

SCANDESCÈNZA  5  s.  f.  Escadescenzà.  Il 
Capitano ,    che    si    trcava    aver  fatto    tunto 
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schiamazzo,.,  ec,  venuto  in  iscakdbscbkzA)  ec, 
dìise,  ec.  Car.  Lett.    . 

SCANDIGLIÀhE:  y.  a.  Scandagliars.  f^oc. 
Cr. 

§  I.  ScAKDiGLiAEH  :  per  Prender  a  pigione. 
Le  riconduzioni  si  possono  fare  per  tutto  il 
mese  di  Marzo  ,  non  essendo  state  in  detto 
mese  scANDiGLiATE,  o  condotte  da  altri.  Band. 
Ant. 

§  a.  ScAKDiGLURK  i  sassif  dicono  i  Muratori; 
e  vale  Ridurli  a  scandiglio. 

SCANDIGLIÀTO  ,  TA  :  add.  da  Scandiglia- 
re.  V. 

SGANDÌGLIO:  s.  m.  Pigione,  o  Tassa  che 
si  paga  dai  rispettivi  Macellaj,  o  Canovieri 
del  vino.  Li  siti  di  vino  e  di  macello  concessi 
ptr  iscAHDiGLio.  Band.  Ant. 

§  Scandiglio  :  dicesi  nelP  uso  da'  Muratori, 
ce.  Una  Massa  di  sassi  ridotta  in  quadro  per 
fissare  il  loro  prezzo. 

SCANDIRE  :  v.  a.  Lo  stesso  che  Scandere, 
nel  sign.  di  Misurare  i  versi.  Per  me  sospetto 
che^  ec..,  il  uerso,  in  dicendo  tutte  intere  le  pa- 
role ,  che  nello  sca>dirb  ntcessariamente  si 
schiacciano  j  ne  sarta  venuto ,  ec. ,  soprabbon- 
dante. Salvin.  Pros.  Tose. 

SGANDOLEZZÀNTE,  SCANDOLEZZÀRE.  - 
V.  Scandalizzante,  Scandalizzare. 

SGANDOLEZZATISSIMO ,  MA:  add.  sup. 
di  Scandolezzato.  f^ediita  questa  esecuzione  , 
il  P. ,  ec.  ,  senza  altra  risposta^  se  ne  tornò 
scAKDOLEzzATissiMo.  Accad.  Cr,  Mess. 

SCANDOLEZZATO,  SGANDOLEZZATÒRE, 
SGÀNDOLO.  -  V.  Scandalezzato  ,  Scandaliz- 
2atore,  ec. 

SCANDOLOSAMÈNTE  :  avv.  In  maniera 
scandalosa.  Ne'' tempi  delle  feste  solenni  scak- 
dolosamente  tripudiano  ,  e  d''  esser  tripudia- 
lori  si  gloriano.  Fr.  Giord.   Pred. 

SCAN DOLÓSO.  -  V.  Scandaloso. 

SGANFÀRDO,  DA:  add.  Epiteto  dato  al- 
trui per  ingiuria;  come  Birbone,  Briccone,  e 
simili;  e  dato  a  donna  varrebbe  quanto  Me- 
retrice-, Cantoniera,  O  porta  i  fiaschi  da  te  ^ 
scAKFAaoA.  Lor.  Med.  Arid. 

SCANGÈ  :  s.  m.  Sorta  di  drappi  di  seta  di 
color  cangiante.  Noi  pronunziamo  chermisi  , 
taffettà.,  scAKGB  ,  tumbascia  ^  ec.  Varch.  Ercol. 

SCANICÀRE:  V.  a,,  e  n.  Si  dice  propria- 
mente dello  Spiccarsi  dalle  mura,  e  cadere  a 
terra  gP  intonicati.  Per  la  sua  sabezzafa  sca- 
mcABB  gV  intonicati  delle  camere,  Pallacì. 

§  Per  met.  vale  Spiccare  ,  Staccar  chec- 
chessia. Quando»  non  si  teme  di  scANicAns:  gli 
acini  ,  le  legature  si  vuol  mutare.  Pallad. 

SCANNAFÒSSO:  s.  ni.  Sorta  di  fortiQca- 
aione  militare.  Fortificando  d''  argine  ogni 
sponda^  Con  scankapossi  dentro  e  case  malte. 
Ar.  Fur. 

$CAKNAPÀNE  :  s.  m.  Lo  stesso  che   Man- 


gfiapane,  ma  ha  alquanto  pia  di  forza,  0  ecAir- 
NAPANE ,  se  voi  non  vi  levale  di  costì ,  io  farò 
polvere  di  voi.  Cellin.  Vit. 

SCANNARE  :  y.  a.  Jugulare.  Tagliamento 
della  canna  della  gola.  Parevagli  tratto  tratto 
che  Scannadio  si  dovesse  levar  ritto  ,    e  quivi 

SCANNA»    lui.    BOCC.    NoV. 

§  I.  Per  mct.  vale  Rovinare  altrui.  Credesi 
facessero  ammazzar  Pisone  i  Tormestini.,  per- 
chè gli  SCARNAVA  colle  gruyezze..  Tac.  Dav. 
Ann.  È  tale  V  appetito  che  mi  scanna,  Che 
un  diavol  cotto  ancor  mi  parrà  manna.  - 
Mio  padre  che  'l  bisogno  ne  lo  scanna  ,  Con 
un  mio  zio.  Malm.  lo  ho  la  bile  che  mi  scan- 
na. Rice.  Calligr. 

§  2.  Scannare  t  per  Levar  d'  in  sulla  canna. 
Zingana  quella  seta  Che  'l  Dandola  tintor 
posta  avea  al  Sole,  Chi  la  levò  d'*in  sulla 
canna  ?  chi  ?  Chi  la  scannò  ,  su  dì  ?  Buon. 
Fier. 

SCANNATO,  TA:  add  da  Scannare.  Questi 
bambini  innocenti  y  ec,  scannati  e  fracassali. 
Segnor.  Mann, 

SCANNATÓIO:  s.  m.  Luogo  dove  si  scan- 
nano gli  animali  per  macello.  Tintori,  sapo- 
nai ,  di  macellari  Scannatoi  ,  edifi^j  da  trar 
seta.  Buon.  Fier.  Ticino  al  boschereccio  scan- 
natoio, Menare  ./«oco,  ec.  Maini.  Qui  è  detto 
di  Selva*  ,  entro  alla  quale  il  Lupo  scannava 
le  bestie. 

§  I .  E  per  simil.  si  dice  di  Luogo  dove  si 
usano  disonestà,  o  soperchierie  ;  cioè  Stanze 
dove  si  giuoca  di  vantaggio  ,  e  si  fa  il  collo 
a'  poveri  giovani  ,  che  perciò  si  dicono  Pol- 
lastrotti.    Foc.  Cr. 

§  2.  Scannatoio,  e  Strangolalojo  :  figur.  di- 
consi  i  Vicoli,  e  altri  luoghi  stretti  e  ritirati, 
perchè  ivi  le  persone  di  mal  affare  possono 
più  agevolmente  condurre  altrui  per.fraudarli 
o  assassinarli.  NeW  elezione  del  sito  voi  raffi- 
gurate subito  un  ripostiglio ,  o  ,  come  suol 
dirsi,  uno  scannatoio  ,  lasciato  tra  quattro 
mura  infondo  a  una  torre.  Magai.  Lett. 

SCANNATÓRE  :  verb.  m.  Jugulaior.  Che 
scanna.  Ah,  ah,  ribaldo  Scorticalor  del  pan 
caldo,  ScANNATOB  delle  cantine  ^  Sgombralor 
delle  cucine.  Buon.  Fier. 

SCANNATÙRA:  s.  f.  T.  d^Architettura  mi- 
litare. Terrapieno  fatto  colla  terra  scavata 
dal  fosso  adiacente. 

SGANNATRlCE  :  verb.  f.  di  Scannatore. 
Con  leon ,  ec.  ,  il  dente  e  V  unghia  scan- 
NATRiCE  di,  ec,  sangue  ha  piene.  Ghiabr. 
Ganz. 

SGANNELLAMÈNTO  :  s.  m.  Scanalatura. 
V  ingannosa  Seppia,  ec.  ,  in  preda  tragge  i 
pesci  bocconi  suW  arena  ,  sotto  un  nicchio 
serrata  ;  e  ancor  con  quei  scaknellamenti  , 
quando  P  onde  s^  infuriano  ,  ec.,  alle  pietre 
qual  nave  ella  s* attacca.  Salviu.  Opp.  Pese* 
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SCANNELLARE:  v.  a.  Sroìgere  il  filo  di  sul 
cannello.  I^oc.  Cr.  -  V.  Accannellare. 

^  I.  ScANNELtiAHB  :  T.  n.  Vale  Versare  e 
Schi/.vare  lontano  a  guisa  d"*  una  cannella  stu- 
rala, che  aia  messa  ad  un  vaso  ben  pieno. 
foc.  Cr. 

§  a.  ScARBBLLiFB  :  T.  degli  Arg^'ntierì ,  Ot- 
tona], e  simili.  Fare  lo  sr.innellato,  cioè,  s<"an- 
neliatura  o  incavi  sottili  per  lungo  che  s^  usa 
fare  per  ornamento  deMavori  d'oro,  argento, 
O  altro  metallo. 

§  3.  Scannellare t  T.  d'Agricoltura.  Dira- 
dare i  canneti  tagliando  le  cannucce  sottili  che 
non  profitttrcbbero,  e  sarebbero  di  pregiudizio 
alP  altre. 

SCANNELLATO  :  s.  m.  T.  degli  Ottonaj  , 
Argentieri,  e  simili.  Lavoro  che  si  fa  «u  i  me- 
talli ,  scannellandoli  col  pianatojo. 

SCANNELLATO  ,  TA  :  add.  da  Scannella- 
re. V. 

SCANNÈLLO:  s.  m.  dira,  di  Scanno.  v9cam- 
nellum.  Piccolo  scanno.  Lo  cielo  è  mia  sedia, 
eia  terra  è  scannello  clt*  miti  piedi,  h'^br.  Op. 
Div.  Noi  vcdr  em  nel  tuo  scannello  ,  Ck*  ora 
al  sozzo  cocchiere ,  il  seggio  apprt-sla,  Seder- 
vi  C  ozio  aW  onestà  rubel'lo.  Jac.  Sold.   Sat. 

§  I.  Scannello:  più  comunemente  si  pren- 
de per  una  certa  Cassetta  quadra,  <la  capo  più 
alta  che  da  pie,  per  uso  di  scrivervi  sopra  co- 
modamente, e  per  riporvi  «ntro  le  s.  rittuie  ed 
altre  cose  minute  e  gelose.  Consimili  sono  quelle 
de' gioiellieri.  V.  Bacheca.  Dove  dì  tu  cn' es^U 
ha  detto  eh'  e^  son  rimasti  ?  R.  Nello  scril- 
tojo  in  sullo  SCANNELLO.  Lasc.   Gelos. 

§  a.  Scannello:  T.  de"*  Carrozzieri.  Nome 
di  due  przzi  di  legno  d''olmo  situati  Puno  al 
disopra  dtlla  sala  e  l'altro  sotto  la  pedana  per 
sostenere  le  stanghe. 

§  3.  Scannello  :  T.  del  Macell.ijo.  Quel  taglio 
del  culaccio  che  é  più  vicino  alla  coscia. 

SCANNÈTTO:  s.  «n.  Piccolo  scanno.  Voce 
deir  uso. 

SCANNO  :  s.  m.  Scamnum.  Seggio  ,  Panca 
da  sedere.  Le  poste  mense  si  riempierono  d"* uo- 
mini e  di  donne,  e  ciascuna  tenue,  secondo  il 
suo  grado  ,  lo  scanno.  Amet.  Del  suo  legno 
(del  noce  )  si  fanno  ottùni  scanni  e  belli  sop- 
pedìani.  Cresc. 

§  I.  Scanno;  in  significato  di  Cassetta,  o 
Stipo,  ^uea  gli  SCANNI  pieni  di  gioje  e  di  ore- 
rie, -  Mirala  questi  suoi  scanni  con  luci  cosi 
intente,  come  se  fossero  la  sua  amanza. 

§  2.  Per  simiht.  vale  Banco  di  rena,  Depo- 
sizione di  rena  fatta  ne""  fiumi ,  o  in  riva  al 
mare.  E  perciò  prolungando  H  letto  dentro 
quelli  SCANNI,  banchi,  dune  o  cav'alii  di  rena 
che  vi  si  creano.  Viv.  Disc.  Arn. 

iSCANNONEZZÀP.E  :  v.  a.  Scagliar  col  can- 
none, Abbattere  col  cannone.   Voc  Cr. 

S   Fig.   Spaccare,    Esprimere   con    ampollo- 
sa. Univ,   T.  yi. 
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tith.  Fra^l  cedermi  questi  compagnoni  inlor- 
no,  ed  il  bere  ,  ec. ,  ho  questa  sera  il  capo 
pieii  di  vittorie,  f^i  soannonezzo  quel  Sandi- 
sir  subito  dì*  arrido.  Car.  Lett.  Qui  per  met. 
SCANONIZZARE;  v.  a.  Togliere  dal  nume- 
ro dc'Sinli,  contrario  di  Canonizzare.  Questo 
canto  adunque  per  tanti  miracoli  illustrato,  e 
più  di  4oo  anni  prima  canonizzato,  scanonizzò. 
Dav.  Srisra. 

SCANSAMÈNTO  :  s.  m.  Schifamento ,  Sfug- 
gimento,  Evitazione.  Cioè  la  virtù  ed  il  vizio., 
e  il  seguimento  di  quella  e  lo  scansamento  di 
questo,  Salvin.  Disc.  Non  apportar  dunque 
allo  'ndovino  appetito  e  scansamento  ;  ma  co- 
noscendo primi  benissimo,  ec-  Id.  Epit. 

SCANSÀRDO,   DA:  add.  Che  scansa,  Schi- 
vo, Fuggifatica.   Capor. 

SCANSARE,  V.  a.  ^movere.  Discostare  al- 
quanto la  cosa  del  suo  luogo.    Foc  Cr, 

§  I.  Per  evitare,  Sfuggire.  Scansare  un  col- 
po piegando  alquanto  il  corpo.  -  Non  poliain 
morte  scansare.  Fr.  Jau.  T.  Mi  parrebbe,  eCy 
che  noi  scansassimo  quei  pericolosi  passi,  ai 
quali  ci  guida  questo  nostro  amore,  Fir.  Nov. 
Comandò  alla  legione  che  tenesse  il  cammino, 
ec,  per  iscaksab  Fienna,  sospettando^  ec.  Tao. 
Dav.  Stor. 

§  2.  In  sign.  n.  p.  vale  Discostarsi,  Allonta- 
narsi. Io  non  voglio  che  nullo  Italiano  si  scansi 
per  noi.  Fior.  Ital. 

SCANSATÒRE:  verb.  m.  Efitator,  Che 
scansa  qualche  pericolo.  Io  bevvi  Scansator 
di  pericolo,  e  bevendo  Mi  fei  lor  sì  domesticOf 
eh"*  io  pren ,  ec  Buon.  Fier. 

SCANSÌA  :  s.  f.  Pluteus,  StriMnento  per  lo 
più  di  legno  ad  uso  di  tenere  scritture,  o  si- 
mili, detto  altrimenti  Scaffale,  yoc.  Cr. 

SCANSIÓNE  :  s.  f.  Misura  di  versi.  /  me- 
desimi effetti  si  possono  considerare  dalla 
SCANSIONE  dattilica  in  questi  versi  Virgiliani, 
Uden.  Nis. 

SCANTONARE:  v.  a.  Levare  ì  canti  a 
checchessia.  Presa  la  piastra ,  e  pulitala  dalle 
bave,  e  SCANTONATALA  alquanto,  la  radei  da 
tutte  e  due  le  bande.  Benv.  Celi.  Oref.  AfT^'^' 
chè  non  si  scantonassero  i  marmi  nel  tirarli, 
su.  Vasar. 

§  I.  .Scartonare;  diccsi  di  Chi  volta  il 
primo  canto  che  trova  per  istrada ,  per  non 
incontrare  un  creditore  ,  o  altra  persona  mo- 
lesta 5  Andar  per  una  strada  traversa.  Scanto- 
nare i  creditori  è  'l  voltar  de*  canti ,  e  dar 
loro ,  come  si  dice ,  un  canto  in  pagamento. 
Salvin.  Fier.  Buon. 

§  2.  Figur.  vale  Sfuggire.  Scantonandolo. 
Cesare  ogni  di  più,  gli  chiede  audienza.  Tac. 
Dav.  Ann. 

'  §  3.  Scantonare  :  in  sign.  n.  e  n.  p.  vale 
Andarsene  nascosamente^  e  alla  sfuggita.  Io 
mi  son  teste  con    gran    fatica    scantonata  da 
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Itti*  Boeo.  Nor,  ^0  ditarmato  aicun  veàt  per 
^orte  j  O  che  vanto  scantomi  dalla  schiera  , 
Noi  camperebbe  Apollo  dalla  morte,  Bern. 
Ori.  Onde  minchion  minchion ,  Jacendo  il 
mattOy  Se  ne  scantoka,  che  non  par  suo  fatto. 
Malm. 

SCANTONATO,  TA:  adJ.  da  Scantonare. 
Vn  Jiubino  in  tat^ola ,  ec ,  legato  alV  amicai 
•CANTORATO  da  una  banda.  ÌVIed.  Àrid.  La 
detta  penna  debb'' essere  scantonata  e  tonda. 
Benv.  CHI.  Oref. 

SCANTONATÙRA  »  5.  f.  Il  luogo,  q  la 
parte  scantonata.  Tra  le  scaktonatubk  della 
sala  ,  ec. ,  gli  angoli  che  lascia  V  oleato  del 
vestibolo.  Bald.  Dee.  Scalino ,  ec. ,  con  vaghe 
«CAMTOZfATUfiB  ndU  sue  estremità,  Mozz.  S. 
Cresc. 

SCAFARE  r  V.  a.  T.  di  pesca.  Levar  la  te- 
sta, o  il  capo,  alP  acciughe  prima  di  salarle.  • 
V.  Salare. 

SCAPECCHIARE:  v.  a.  Nettare  il  lino  dal 
capecchio,   roc.  Cr, 

g  E  SCAPECCHIARSI  :  per  met.  vale  Sviluppar- 
si. -  V.  Spatojarsi.  Pulcini  che  per  le  ville  si 
•CAPECCHI.  Libr.  Son. 

SCAPECCHIATO,  TAtadd.  da  Scapecchia- 
re. V. 

SCAPECCHIATÒJO  j  s.  m.  Strumento  col 
quale  si  separa  il  lino  dal  capecchio,  f^oc.  Cr, 

SCAPESTRARE,  e  SGAPRESTÀRE:  v.  a. 
Guastare,  Disordinare,  Corrompere,  Indur  li- 
cenza ,  e  dissolutezza.  Scapestrò  si  ogni  cosa, 
che  il  uolgo  il  dicea^  padre  delle  legioni,  Tac. 
Dav.  Ann. 

§  I.  In  sigo.  n.  p.  Levarsi  il  capestro,  Scior- 
]n,  e  fìgurataro.  Liberarsi  da  qualunque  im- 
paccio. Alcune  volte  si  trova  la  S  sola  ,  co- 
me smorsare  ,  sbrancare  ,  scaricare  ,  .'jcape- 
•  FBABE,  formati  da  questi  nomi^  morsoy  bran- 
ca ,  [carico ,  capestro.  Varch,  Lez.  Andava 
€on  quel  vigore^  e  con  quella  gogliardia  che 
vae  il  cavallo  scapestbato  e  sfìenato,  Fi'or. 
Ital.  D. 

§  2.  In  sign.  o.  a.  vale  Vivere  scapestrata- 
mente. Disdicendosi  a  Principe^  se  questa  città 
o  quella  scapestra,  uscir  del  centro  di  tutto  il 
governo.  Tac.  Dav.  Ann. 

SCAPESTRATAMENTE;  avv.  Dissolutamen- 
te, Sfrenatamente.  Licenziosamente,  Come  sen- 
za capestro ,  che  anche  dicesi  Alla  scapestrata. 
La  valente  donna  desiderosa  di  più  scape- 
•TRATAMBNTK  la  sua  vtcchiezza  menare,  che 
non  le  era  parato  potere  la  giovanezza.  Lab. 
Favellare  scapestratamente.   Filostr. 

SCAPESTRATO,  SCAPRESTÀTO,  TA  :  add. 
da' loro  verbi.  Cavallo  scapestrato  e  sfrena^ 
fo.  Fior.  Ital. 

g  I.  Per  raetaf.  vale  Dissoluto,  Sfrenato , 
Licenzioso  ,  Che  ha  rotto  il  freno  della  vere- 
condia»   Quivi    trottando  ella  ,    per    lo    lungo 
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$empo  che  fcnzck.  CorUe  stato  v*era  ,  o^i  cord 
guasta  e  scapestrata, ec.  Bocc  Nov.  />'  Affri*^ 
ca  a  questa  guerra  ogni  malandato  e  scapB'> 
strato  più  correva.  Tae.  Dav.  Ann. 

§  2.  Alla  scapestrata  :  posto  avverb.  vale 
Scapestratamente  ,  Come  senza  capestro ,  Sfre- 
natamente, Licenziosamente.  Correndo  alla  sca- 
pbstrata  e  sen:^'ordine,  caddonoy  ec,  M.  Vili, 
Ruzzando ,  ec.  ,  colla  donna  troppo  alla  sca- 
pestrata. Bocc.  Nov. 

SCA PEZZ AMÉNTO;  •.  m.  Lo  scapezzare. 
Qui  si  notiy  eCt  lo  scaPezzamgnto  sillabico  in 
sermonehn  ,  e  tutto  per  serinre,  ec.  Uden.  Nis. 

SCAPEZZARE:  v.  a.  Amputare,  Tagliare  i 
rami,  agli  alberi  insino  in  sul  tronco,  che  al- 
trimenti dicesi  Tagliare  a  corona.  Coltellacci  e 
pennati  da  tagliare  i  rami,  ec. ,  e  da  scapez- 
zare. PalUd.  Scapezza  il  nesio  col  pennato  »- 
con  la  sega,  Dav.  Colt. 

§  I.  Per  similit.  vale  Mozzare  altrui  il  ca- 
po ,  o  abbattere  la  sommità  di  checchessia. 
Che  arma  è  quella  Che  tanta  gente  a  un 
colpo  scapezza  ?  Ciriff.  Calv.  Né  si  contano 
le  torri  de'  contadini  privati  ,  le  quali  ,  ec, 
erano  state  quasi  tutte  scapezzate.  Varch. 
Stor.  Torre  che  avea  scapezzata  la  cima.  Or, 
Rucell.  Ip. 

§  a.  Scapezxabb:  per  Dare  scapezzoni.  Giun~ 
se  mio  padre  e  diemmi  un  gran  buffétto^  E 
scAPEzzoMMi  e  tirommi  il  ciuffetto.  Burch. 

SCAPEZZATO,  TA:  add.  da  Scapezzare. 
Colale  arbore  si  si  dee  lasciar  tagliato,  ov^ 
vero  SCAPEZZATO  infin  al  feguente  anno. 
Cresc. 

SCAPEZZONÀTA  :  s.  f.  T.  de'  Cavalleriz- 
zi. Botta  di  mano  con  tutta  la  for^a  del  caval- 
catore, e  con  tutto  quel  moto  che  può  fare  il 
braccio. 

SCAPEZZÒNE:  s.  m.  Colaphns.  Propria- 
mente Colpo  che  si  dà  nel  capo  a  mano  aper- 
ta. V  abate  alzò  la  mano  e  diegli  un  grande 
scapbzzonb.  Pecor.  Nov. 

§  E  Pan  buffetto  e  cacio  scapezzonb:  qui 
detto  per  contrapposto  di  Buffetto  in  equivo- 
co scherzoso,  e  vale  lo  stesso.  Burch.  -  V. 
Pane. 

SCAPIGLIARE:  v.  a.  Scompigliare  i  ca- 
pelli, sparpagliandogli.  Il  giovane  fu  a  lei,  ec, 
scAvioi.ioL.hh,  graffiolla  e  morsecchiolla»  Com. 
Inf. 

g  In  sign.  n.  p.  figur.  vale  Darsi  alla  sca- 
pigliatura. Vivere  scapestratamente  e  dissolu- 
tamente, p^oc.  Cr. 

SCAPIGLIATO,  TA:  add.  da  Scapigliare, 
Giovane  ignuda  scapigliata  e  tutta  graffiata» 
Bocc.  Nov. 

§  I.  ScAPtGLiATo:  vale  anche,  Che  s'  è  dato 
alla  scapigliatura  ,  e  talora  si  usa  in  forza  di 
snst.  -  V.  Rompicollo.  Tiberio  solamente  tols» 
la    degnila   senatoria   a    questi  patirò    «ca^ 
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FIORATI,  Tac.  Dac,  Pisi.  Ditelo  po(,  9CAPiotu- 
TA  gente.  Buon.  Fier. 

§9.  Scapigliate  :  che  anche  dicesi  Fanciullac- 
ce. Anigella.  T.  Botanico.  Nigella  Damascena. 
Pianta  annua  che  si  trova  fìorìta  ne"*  campi  in 
Giugno.  L''involucro  de^  suoi  fiori  le  fa  prendere 
il  nome  di  Scapigliate.  Il  suo  seme  è  nero,  e, 
per  aver  Podere  di  fragola,  è  adoperato  per 
dar  r  odore  ai  sorbetti. 

SCAPIGLIATURA:  s.  f.  Licentìa.  L'Atto 
dello  scapigliarsi  (nel  significato  del  §  di  Scapi- 
gliare). Vita,  o  Maniera  di  vivere  dissoluta, 
o  scapestrata.  EU  lanternino  amico  acceso j  Che 
tempre  ho  in  tasca  pe'  casi  opportuni  DelU 
»CAPiGLiATDRE  mie  notturne.  Buon.  Fier, 

§  Scapigliatura:  per  Compagnia  di  perso- 
ne scapigliate,  di  gioventù  rilassata.  E  si  era 
addottrinato  in  questa  scuola  fino  dalla  sua 
più  tenera  età  nella  più  rilassante  scapiglia- 
TDBA  di  Lisbona,  dalla  pratica  delle  quali, 
ec.  Magai.  Lelt. 

SCAPIT4MÈNT0  i  s.  ra.  Damnum.  Lo  sca- 
pitare. Questo  addiviene  oggi  a  molta  gente^ 
perocché  tanto  regna  questa  invidia  che  pare 
che  C  uomo  aia  dolente  della  fama,  e  della 
gloria  e  deW  utiliiadt  altrui  ,  riputando  V  al- 
trui merito  suo  scapitamfmo.  Cavalo .  Specch.  Cr. 

SCAPITARE:  V.  n.  Perdere  e  Metter  del 
capitale  ,  Metterci  del  suo ,  Andarne  col  peg- 
gio. Amerei  più  scapitarb  ,  che  laidamente 
guadagnare.  Tes.  Br.  Né  si  metta  con  lui  ad 
altra  questione,  imperocché  ne  potrebbe  sca- 
pitare. Introd.   Virt. 

§  Scapitare  :  vale  anche  Perdere  di  sua 
virtù ,  o  efficacia.  J  tutte  le  singolari  doti  di 
quesC  acqua  del  Tettuccio  ,  ne  è  accoppiata 
un"* altra  singolarissima,  che  ella  può  traman- 
darsi in  tutte  le  più  lontane  regioni  del  mon- 
do senza  che  ella  scapìti  né  poco  né  punto 
di  sua  virtù.  Red. 

SCAPITATO,  TA  :  add.  da  Scapitare.  E  sca- 
pitato ai'cr  di  tal  maniera  ,  ec.  ,  Che  forza 
gli  è,  ec.  Buon.  Fier. 

SCÀPITO:  s.  m.  Damnum,  Lo  scapitare, 
Scapitamento.  Esogerafa  il  timore  dijare  uno 
«capito  grande.  Fr.  Giord.  Pred. 

§  I .  Dare  scapito:  vale  Far  scapitare.  Voc.  Cr. 

S  2.  Dare  a  scapito:  vale  Vendere  con 
iscapito,  a  disavvantaggio,  mettendoci  del  suo. 
Foc.  Cr. 

SCAPITOZZARE:  V.  a.  Amputare,  Far  ca- 
pitozze ,  Tagliare  gli  alberi  a  corona.  Se  vuoi 
farne  molti  (de' mori),  scapitozzare  di  Marzo 
JUno,  che  sia,  te.  Dav.  Colt. 

SCAPO:  s.  m.  T.  delP  Architettura.  Dicesi 
del  Fusto  della  colonna  ,  e  per  lo  più  della 
parte  inferiore  d'  essa  ,  che  anche  dicesi  Imo 
scapo,  e  Ratta  da  piedi. 

SCAPOLARE  :  v.  a.  Liberare.  Liberare. 
■Poco   tempo   appresso    i  baroni  Pugliesi  j  ee., 


fecó  fOAPOt'ARB  ,  e  a  molti  di  loro  rendere  h 
loro  t(trre,  -  Ogni  atto,  e  scritture  vi  furomt 
prese,  e  arse,  e  rotta  la  carcere  della  VoUt- 
gnana,  e  scapolati  t  prigioni.  G.  Vili. 

§  I.  In  sign.  n.  vale  Fuggire,  Scappare, 
Ecco  che  in  un  istante  L"*  accerchiaro ,  Ch*^ 
tempo  non  t^t  fu  da  scapolare.  Buon.  Tane. 
Anziché  e^li  d*  indi  se  ne  scapolassb  per  al- 
cuna segreta  strada,  ec.  Fir.  As. 

§  2.  Scapolare:  per  Uscire,  o  Venir  fuori* 
Piova  fin,  Marsiglia  e  Napoli,  Piova  gran, 
Danzica  ,  «  Tripoli,  Gran  di  qua,  via  di  là 
scapoli.  Buon.  Fier. 

SCAPOLARE;  s.  m.  Scapulare,  Quel  Cap- 
puccio che  tengono  in  capo  i  frati,  òi  comiu^' 
ciò  a  vestire  ,  e  a  mettersi  in  capo  lo  scapo- 
LARs.  Pecor.  Nov.  Aggraffa  i  frati  per  li  scàj- 
poLARi.  Barn.  Ori. 

§  I.  Scapolare;  oggidì  comunemente  per 
P Italia  s'intende  Quella  parte  dell' abito  di 
alcuni  religiosi  ,  che  pende  loro  davanti  e  die- 
tro, a  modo  d'  una  striscia  di  panno. 

§  2.  ScAPOLAkB  :  che  anche  si  chiama  Abi- 
tino di  divozione  ,  e  dicesi  a  Due  pezzetti  di 
panno  attaccati  a  due  nastri  da  potersi  portar* 
appesi  al  collo,  in  onore  della  Santissima  Ver^ 
gine  del  Carmine,  de*  Dolori,  ec, 

SCAPOLATO ,  TA  s  add.  da  Scapolare. 
Cupido,  ce,  SCAPOLATO  per  una  strettissima  fi' 
neutra,  Fir.  As. 

SCÀPOLO  ,  LA  }  add.  Liber.  Libero,  Sen^ 
za  sopraccapo  ,  Libero  da  soggezione.  Bello 
figliuolo,  ora  si  parrà  come  tu  ti  guarderai 
di  lor  lacci»  donde  tu  sei  scapolo.  Vit. 
Bari. 

§  1.  Scapolo:  per  Ismogliato.  Mettendo  più 
conto  P  essere  scapolo.  Tac.  Dav.  Ann. ,  cioè 
Non  aver  moglie.  Così  gli  uomini  scapoli,  e 
senza  moglie,  riconoschiamo  andare  di  fiero 
colaggio  adorni.  Salvin.  Disc. 

§  2.  Scapolo:  dicesi  anche  nelP  uso  a  Quel 
cavallo  che,  sciolto,  precede  gli  altri  che  tirano 
una  carrozza. 

SCAPONIRE  :  v.  a.  Vincere  la  caponeria  , 
la  cabarbieria,  P  ostinazione  d'alouuo,  che  s'  « 
incaponito  a  non  fare,  o  a  non  dire  una  cosa. 
roc,    Cr. 

§  Torre  a  scaponire  un  libro  :  vale  Fis- 
sarcisi  sopra,  per  intendere  qualche  passo  «lif- 
ficile  che  vi  »'  incontra.  E  pur  sappiamo  An- 
che noi  torre  a  scapomire  un  libro.  Buon. 
Fier. 

SCAPONITO,  TA:  add.  da  Scaponire.    V. 

i       SCAPPAMÉNTO:    «.  m.    T.  degli    Oriuolai. 

■  Dicesi    in  generale    del    Meccanismo  ,  per  cui 

il  regolatore  riceve  il  moto    delP  ultima  ruot^^ 

e  lo  rallenta  ,    perchè    P  oriuuio    si  muova    « 

dovere. 

SCAPPANTE:  add.  d'ogni,  g.  Evadens.  Che 
scappa.  Alettn,  «he^l  lra§  mirandolo  dal  mmc 
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96APPAKTB  fl  eorsa^  nel  medesimo  tempo  riderà, 
e  compatendo  attristerassi.  Salvin.  Opp.  Ppsc. 
Ulisse,  che  prepose  alla  veduta  del  fumo 
scAPPAKTB  da  i  fummajuoli  della  sua  Itaca  f 
t immortalità.  M.  Disc. 

SCAPPARE:  V.  n.  Erumpere.  Fuggire,  Usci- 
re, o  Andar  via  con  velocità,  con  astuzia  ,  o 
con  violenza  ;  e  si  Hice  propriamente  di  Cosa 
che  sia  ritenuta.  Ma  fermamente  tu  non  mi 
SCAPPERAI  delle  mani.,  Bocc.  Nov. 

§  1.  Scappare  a  dìrst  o  a  fare  alcuna 
cosa  :  vale  Lasciarsi  andare  a  farla,  o  a  dirla, 
quasi  non  volendo  ,  o  dopo  esserne  ritenuto. 
Velia  qual  cosa,  ec,  Tiberio  fece  tanto  giu- 
bilo, che  in  Senato  scappo  a  vantarsi^  niuno 
altro,  ec,  auer  a^'Uti  due  nipotini  a  un  corpo. 
Tac.  Dav.  Ann. 

§  2.  Scappabe  alcuna  cosa  ad  alcuno  :  per 
slmil.  vale  Riescirgli  di  farla  ,  Venirgli  fatta. 
Quando  mi  scappasse  qualche  coseita,  sarà  di 
più  favore  a  me,  ec.  Car.  Lett. 

§  3.  Scappar  la  pazienza^  la  rabbia,  o  si- 
mili :  vagliono  \Uscir  di  flemma  ,  Entrare  in 
collera,  in  furia,  e  simili.  Ad  essi^  benché  usati 
a  seri'ire ,  scappa  la  pacienza  ,  e  l' assediano , 
ec.  Tac  Dav.  Ann. 

§  4-  Scappare:  dicono  i  Razza],  per  Mandar 
via  il  razzo. 

§  5.  Scappare  :  n.  p.  Affaticar  molto  la  testa. 
Voce  delP  uso. 

SCAPPATA  :  s.  f.  L'atto  dello  scappare , 
€  difesi  propriraente  della  Prima  mossa  con 
furia  nel  correre  del  cane  e  del  cavallo  ,  libe- 
rati dal  ritegno  che  gP  impediva.  La  scappata 
c/c''  barbari  al  palio  sulla  piazza  presso  alla 
porla  al  Prato.  Bald.  Dee. 

§   I.  Fare  scappata:  vale  Scappare.  Voc.  Cr. 

§  2.  Fare  scappata:  si  dice  del  Dare  la 
prima  mossa  con  furia  nel  correre  il  cane  e 
il  cavalla,  liberati  dal  ritegno  che  gP  impedi- 
va, f^oc.  Cr. 

§  3.  Fare  SCAPPATA  :  per  simil.  vale  Com- 
mettere alcuno  errore ,  o  leggerezza.  Ognuno 
ha  a  scappucciare  una  volta  ^  ec. ,  e  fare  una 
SCAPPATA.  Salv.  Granch. 

§  4-  Scappata  :  per  met.  AbbondevoUssimo 
è  l'ingegno  dell'Ariosto  ^  e  fecondissimo,  fer- 
vido ed  amoroso  :  onde  dove  vede  il  bello  da 
sfogare  sotto  figura  d?altri  la  propria  passio- 
ne,  da  certe  scappate  non  può  tenersi  -  La 
stagione f  ee. ,  invita  me  per  ristoro  delle  pas- 
sate estive  fatiche^  e  recitazioni  accademiche , 
a  prendere  dal  presente  dubbio  acconcia  e 
comoda  coni:iuntura  di  gioconda  scappata.  - 
Sono  bei  luoghi  poetici,  e  scappAtk  d"*  ingegno. 
Salvin.  Disc. 

g  5  Scappata:  pure  per  metaf.  si  dice  di 
Error  grave,  e  poco  considerato  in  fatto,  o  in 
detto.  Bavveduiosi  della  scappata  ,  chinò  le 
spalle  ad  assolvere  il  reo.  Tac.  Dav.  Ann. 


SCAPPATELLA:  «.  f.  dira,  di  Scappata. 
Questo  sgraziato^  vedendo  che  tenere  faceva 
qualche  scappatei.la,  -non  volU  lasciar  corre- 
re, ec.   Pros.  Fior. 

SCAPPATINA;  s.  f.  dim.  di  Scappata.  Scap- 
patella. V.  Voce  «IpIP  uso. 

SCAPPATO,  TA  :  add.  da  Scappare.  Ma  es- 
sendo ,  non  so  come  ,  scappato  di  mano  a 
chi  l''  immergeva,  ec,  »i  vedde,  ec.  Sagg.  Nat. 
Esp. 

SCAPPATÓIA  :  s.  f.  Sotterfugio  ,  Scusa  af- 
fettata. -  V.  Gretola.  Queste  scuse  affettate, 
questi  rifu^f,  questi  sutierfugj,  scappatoie.  Sal- 
vin. Buon.  Tane. 

SCAPPELLARE;  v.  a.  Cavare  il  cappello. 
Se  gli  accostò ,  ec  ,  trassegli  il  cappello  ,  di- 
cendo ,  che  un  Re  poteva  bene  scappellare 
un  altro. /Lìhr.  Mott. 

§  Talora  vale  Salutare  alcuno^  o  Cavarsi  il 
cappello  per  salutare  alcuno  ;  e  si  usa  in  sign. 
n.  p.  Che  ritrose  Mi  facciun  muso  quand"^  io 
le  SCAPPELLI.  Buon.  tier.  Si  può  scappellar 
quanV  e'  vuole,  chHn  non  vo* scappellate.  Ric- 
ciardi, Commed. 

SCAPPELLATO  ,  TA  :  add.  da  Scappella- 
re. V. 

§  e.  Scappellato  :.  in  istile  burlesco,  detto 
per  Privato  di  una  Cappella,  o  Cappellania.  // 
{Vescovado ,  ne  la  Nunziatura,  Non  posson 
dichiararmi  scappellato.  Sacc.  Rim. 

§  2.  Scappellata:  in  for«a  di  sost.  f.  per 
Saluto.  Si  può  scappellar  quant"^  è  vuole  ch''io 
non  p-a'scAppcLLATE.   Ricciardi,  Cora. 

SCAPPELLÒTTO:  s.  ra.  Alapa.  Colpo  dato 
nt*lla  parte  deretana  del  capo  colla  mano  a- 
perta  ,  forse  cosi  detto  dal  far  cadere  il  cap- 
pello. Perchè  a  queste  pelando  La  conocchia^ 
e  a  questi  Scappellotti,  e  frugoni ,  e  punzon 
dando.  Non  f"*  era  più  nessun^  che,  ec  Buon. 
Pier. 

SCAPPERÙCCIO  :  s.  m.  Cuculio.  Cappe- 
ruccio.  Si  lasciò  calar  lo  scapperuccio  sulle 
spalle.  Car.  Lett. 

SCAPPINÀRE:  v.  a.  Fare  lo  scappino,  cioè, 
il  pedule,  e  dicesi  più  degli  stivcdi  ,  che  d'al- 
tro, f^oc.   Cr. 

SCAPPÌNO:  s.  ra.  Pedule.  Pedule.  Sono  tor- 
nato per  gli  scappiki  delle  calze.  Nov.  Ant. 

SCAPPONÀTA:  s.  f.  Festa  de'  contadini 
fatta  per  la  nascita  de  lor  figliuoli;  cosi  detta  dal 
mangiarsi  in  essa  de'capponi.  Quand"*  e'  si  fece 
un  dì  la  scapponata  ,  !n  pian  Mugnone  il 
vidi  stralunare^  Buon.  Fier. 

SCAPPONEÀRE:  v.  a.  Fare  uno  scapponeo, 
una  rammanzina.  Il  Tasso  fa  una  stupenda 
canzonetta  contro  la  Luna  scopritrice  de'^suoi 
famosi  rigiri ,  e ,  per  così  dire  ,  sgapponèala. 
Salvin.  Pier.  Buon. 

SGARPONÈO  :  s.  m.  Rampognaraento  ,  Il 
rairtpogttare,  Riprensione,  Rammanzina  ;  voce 
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bassa.  L»  fa  fart  a  un  notturno  atnantt»  0C., 
un  nobilissimo  rampogn amento  j  o,  come  fol- 
garmente  noi  Fiorenii'ii  diciamo,  «cappokko. 
Salvin.  Pros.  Tose. 

SCAPPUCCIARE:  n.  p.  vale  Cavarsi  il  cap- 
puccio. Servi  costui j  dispetta  a  un  altro,  com- 
piaci, gareggia,  ingiuria,  inchinati,  scappuc- 
ciati. Agn.  Pand.  Mandate  le  brache  già,  a 
un  tratto,  gli  sca.pcccia  il  culo  e'Z  capo.  Frane. 
Sacch.  Nov. 

§  1.  Scappucci  ARE  ;  in  sign.  n.  dicesi  anche  per 
Errare,  ma  in  modo  basso.  Ognuno  ha  a  scap- 
pucciARB  una  volta  e  sciorre  un  tratto  i  brac- 
chi, Salv.  Granrh.  Nello  icrivere  con  quelle 
terze  persone  tni  viene  spesso  scappdcciato  e 
dato  del  voi  alla  signoria  vostra  con  altre 
discordanze,  Car,  Lett. 

§  a.  Per  Inciampare.  ScAPpacciò  quella,  que- 
sta assai  ben  corse.  Matt.  Franz.  Rim.  Buri. 

SCAPPUCCIATO,  TA:  add.  da  Scappuccia- 
re. V. 

SCAPPÙCCIO;  s.  m.  Erralum.  Lo  scap- 
pucciare, e  figuratam.,  ma  in  modo  basso.  Er- 
rare, LVrrare,  Sbaglio,  Svista.  Perchè  V  uni- 
niversale  di  Firenze  ha  questo  che  chi  non 
fa  SCAPPDCGI  d'errori  è  piuttosto  lodato  da 
lui  che  biasimato.  Varch.  Stor.  Bisogna  che  sia, 
o  nato  o  stato  a  Firenze,  altramente  fa  di 
grandi  scappocci.  Id.  Ercol. 

SCAPRESTÀRE,  SCAPRESTÀTO.  V.  Sca- 
pestrare, ec. 

SCAPRICCIARE,  SCAPRICCIATO.  V.  Sca- 
priccire.  ec. 

SCAPRICCIRE.  e  SCAPRICCIARE;  V.  a.  Ca- 
var altrui  di  testa  i  capricci ,  quasi  Scaponire. 
roc.  Cr, 

§  In  sign.  n.  p.  vale  Cavarsi  i  capricci  , 
Torsi  i  suoi  capricci,  Sbizzarrirsi  ;  contrario  di 
Incaprircirsi.  V.  Capriccioso,  f^otendomi  sca- 
PBicciRE  a  tutti  i  patti,  sfogo  la  mia  rozza  ve- 
na col  maiitenermi''l  me"*  ch"^  V  posso.  Alleg. 
jduea  qualunque  comodità  mai  volesse  di  darsi 
air  ozio,  di  banchettare  f  di  bere  ^  di  scapric- 
ciarsi. Segner.  Mann. 

SCAPRICCÌTO  e  SCAPRICCIATO,  TA  :  add. 
da' loro  Verbi.  V. 

SCÀPULA:  s.  f.  Voc.  Lat.  che  vale  Òme- 
ro ,  Spalla.  Gii  Anatomici  però  danno  questo 
nome  alla  Pal(4ta  della  spalla  ,  la  qu  ile  con 
r  òmfro,  o  spalla,  è  legata  al  braccio.  Questa 
paletta,  che  scapula  s'' appella  ,  non  ha  altro 
sostegno  che  quello  di  questi  due  ossi.  Bellin. 
Disc. 

SCAPOLARE  :  s.  na.  Cuculio.  Scapolare. 
V  uncino  i'  appiccò  allo  scapolare.  Frane. 
Sacch.  Nov- 

SCARABÀTTOLl:  s.  f.  Cimcìlum.  Foggia 
di  stipo,  o  studiolo  trasparente  da  una  o  più 
parti,  dove  a  guardia  di  cristalli,  si  conser- 
vano   tutti  i  generi   di    minute,  miscee,  cui  la 


carità,  la  ricciìezz^,  o  il  lavorò  i*end«  care,  pre- 
ziose ,  o  stimabili  ;  ed  è  per  lo  pii\  Arredo  e 
Gala  per  gli  appartamenti  d^-lle  Dame,  a  di- 
vertimento e  trastullo  delle  quali  pare  che  sia 
stato  inventato  in  Ispagna  di  doyc  n'  è  venuta 
la  moda.  In  Castigliano  diconsi  Escaparates, 
dalla  qual  voce  ebbe  origine  tra  noi  Scara- 
ballola,  e  Scarabaltolo.  Snn  minuzie  che  rac- 
cattale Per  fregiarne  in  gran  do^'izia  Le  mO' 
derne  scarabattolb  Delle  donne  Fiorentine» 
Red.   Ditir.  e  Annot. 

SCARABÀTTOLO:  s.  m.  Lo  stesso  che 
Scarabattola.  V.  Desidererei  sapere  a  un  di 
grosso  quanto  converrebbe  pagare  uno  scA- 
RABATTOLO  d'ebano  liscio  con  tre  palchetti 
e  col  suo  tclajo  davanti  per  cristalli.  Magai. 
Lett. 

SCARABÈO  :  s.  ra.  Scarabeus.  Scarafaggio, 
Io  pensava  che  fosse  di  quelli  che  ronzano , 
e  non  di  quelli  che  fanno  palloita  ,  come  lo 
SCARABEO  o  lo  Scarafaggio.    Car.  Lett. 

SCARABILLÀRE:  v.  a  Sminuire,  Arpeggia» 
re.  Toccare  piuttosto  mezzanamente  uno  vior 
Ione  che  perfettamente  scauabillare  un  ri% 
bechino  ?  Varch.   Ercol. 

SCARABOCCHIARE;  v.  a.  Schiccherare. 
Fare  scarabocchi,  f^oc.  Cr. 

§  Per  metaf.  Alma  scarabocchiata  alle  ca- 
role.  Pataff. 

SCARABOCCHIATO:  add.  da  Scarabocchia- 
re. V. 

SCARABOCCHIATURE,  e  SCARABOCCHI- 
NO: s.  m.  Colui  che  imbratta  molta  carta  per 
cose  da  nulla.   Voci   delPuso. 

SCAHABOCCHÌNO;  V.  Scarabocchiatore. 

SCARABÒCCHIO;  s.  m.  Dicesi  il  Segno 
che  rimane  nello  scarabocchiare,  e  specialni. 
da  chi  impara  a  scrivere,  o  disegnare.  Io  vi 
farei  una  bella  comparsa  che  farebbe  ,  ec , 
uno  di  que' rozzi  sgababocchi  che,  ec.  Red.  Lelt. 

SCARABÓNE:  s.  ra.  Scarab(sus.  Scarafag- 
gio, Di  questo  mese  gli  scaraboni  molto  mole- 
stano Papi.   Pallad. 

SCARACCHIARE  :  v.  a.  Irridere.  Beffare. 
Quando  chicchessia  ha  vinto  la  pruova,  cioè, 
sgariito  un  altro,  e  faitnl>  rimanere  o  con 
danno  o  con  vergogna,  dicono  a  Firenze:  il 
tale  è  rimaso  scornato  ^  ec.  ,  o  scaracchiato, 
ec.  Varch.  Ercol. 

§  Scaracchiare:  nelPuso  vale  Spettorare 
con  romor  precedente  ali*  espettorazione. 

SCARACCHIATO,  TA;  add.  da  Scaracchia- 
re. V. 

SCARÀCCHIO:  s.  m.  Sornacchio,  o  Sputo 
catarroso.  Voce  delP  uso. 

SCARAFAGGÌNO:  s.  ra.  dira,  di  Scarafaggio.^ 
Scarafaggio  nato  di  poco.  Ho  ricevuto  un  vw 
setto  con  gli  scarafaggi m  nati  da  vermi  delle 
nocciuole.  Red.   Lett. 

SCARAFÀGGIO;    s.    in.    Scanbaus.     Ani» 
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Dialetto  nero  «imile  alla  Piattola ,  che  cfepone 

V  uova  nello  sterco  di  caTalIo  o  di  vacca ,  e 
lo  riduce  in  forma  di  palla  rotolandolo  per 
terra ,  e  conducendolo  dove  vuol  tenere  o 
conservare  le  sue  uova.  Come  scarafaggi  ri- 
trottare  e  rimestare  lo  sterco  tuo.  Omel.  San 
Grisost. 

§  I.  Scarafaggio:  per  Pesce  volg.  detto 
Tenuta.  E  buon  per  luì  Lo  scarafaggio,  oui^er 
Canturo  fia^  Che  d}  aspri  scogli  si  diletta 
ognora.  -  Tosto  l*  odor  lo  scakafaggio  desta  j 
Ond"*  ei  verrà  dentro  alla  tonda  rett.  Salvin. 
Opp.  Pese. 

g  2.  Detto  in  ischerzo  pel  Granchio,  segno 
celeste.  Il  Sol  già  era  w«;Z/o  scarafaggio.  Burch. 

SCARAFALDÒNE:  s.  m.  Voc.  ant.  La  fa- 
miglia della  Sinagoga,   rend.  Ciist. 

SCARAFFÀRE  :  v.  a.  Abripere.  Arraftiare , 
Rapire  a  raffa  a  raffa  ,  Levar  via  con  furia 
e  affollatamente,  come  si  fa  delle  caraffe  quan- 
do vanno  attorno  1  rinfreschi;  voce  forse  non 
Fiorentina,  ma  più  tosto  fìnta  per  bizzarria, 
e  che  secondo  Puso  dovrebbe  dirsi  Sgaraffare. 
V.  Se  i^ien  frittata  o^nun  staila  acciifitOf  Che 
per  aria  chi  può  se  la  scaraffa.  Malm.  e  Bisc. 

SCARAMÀZZO  ,  ZA  :  add.  Gibbosus,  Che 
ijon  è  ben  tondo ,  Bernoccoluto  ;  e  si  dice 
Delle  perle.  Quattro  ptr/e  scARAMAZZE,  che  tutte 
insieme  pesavano  dodici  grani.  Red.  Esp.  Nat. 

g  Ed  in  forza  di  sost.  fem.  Il  piombo  im- 
paraticcio dello    stagno ,   il  ferro    del    rame  , 

V  arfrento  dell'*  oro  ^  la  scaeamazza  della  perla. 
Magai.  Lelt. 

SCARAMBOCCHIÀTO  ,  TA  :  add.  Credesi 
lo  stesso  che  Sollucherato.  V.   Paiaff. 

SCARAMÙCCIA  \  s.  f.  Velitatio.  Scaramuc 
ciò.  l  nosiri  traevano  molto  più  Jone  alla 
«caramdccia,  ec.  Cron.  Morell.  Negli  eserciti  ^ 
ec.  f  moderni  gli  archibusieri  attaccano  le 
scARAMDCCE.   Disc.  Cale. 

SCARAMUCCIARE  :  v.  n.  V elitari.  Cora- 
battere  che  fa  una  parte  delPesercito,  o  del- 
Parraata,  contro  vma  parte  de"*  nemici  che  siano 
a  fronte.  Alcune  volte  scaramucciavano,  e  sem- 
pre vincevano  quelli  di  Cesare.  Vit.  Plut.  Qae' 
del  Duca  erano  accampati,  e  scaramucciavano 
tutto  giorno  co!  nostri.  Cron.  Morell. 

§  Scaramucciare:  n.  p.,  e  figur.  Schermir- 
si ,  Difendersi  da  qualche  pericolo.  Seguitando 
appresso  la  peste  molti  mesi,  io  mi  era  sca- 
BAMUcciATO ,  perchè  mi  era  morto  di  molti 
compagni ,  ed  io  ero  restaio  sano  e  libero. 
Cellin.  Vit. 

SCARAMUCCIO,  e  SCARAMÙGIOt  s.  m. 
Veliiatio.  Combattimento ,  Zuffa  da  piccola 
parte  degli  eserciti  fatta  fuor  d'  ordinanza.  / 
J^ìorentini  non  usciron  fuori  a  battaglia  se 
non  in  correrie  e  scaramugi.  -  Sovente  usci' 
rano  fuori  agli  scaramucci.  G.  Vili. 

SCARAaiÙGIO:  V.  Scaràinuceio. 
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SCARAVENTARE:  v.  a.  Scagliar  con.  tìo- 
lenza  ,  Lanciare.  Lanciatevi,  avrei  detto  ,  sca- 
raventatevi ,  ma,  ec.  Tao.  Dav.  Post.  E  là 
SCAR.WKNTATK  g  giubbe  ,  €  brache.  Buon. 
Fier. 

SCARAVENTATO»  TA  t  add.  da  Scara- 
▼cnt3i*c     V^ 

SCARBONCHIÀRE  :  v.  a.  Voce  delP  uso. 
Levare  il  fungo  alla  lucerna,  Tor  via  la  smoc- 
colatura. 

SCARCÀRE  »  sinc.  da  Scaricare.  V.  Si  usa 
poeticamente. 

SCARCERARE:  t.  a.  Levar  di  carcere. 
f^oc.  Cr. 

SCARCERAZIONE:  s.  f.  Rilascio,  Libera- 
zione del  carcere,  Sprigionamento.  Scarcera-» 
ziONE  de"*  miserabili  prigioni. 

SCÀ.RCO  :  s.  m.  Exoneratio.  Voce  Poet. 
Scaricamento.  Cosi  prendemmo  via  già  per  fo 
SCARCO  Di  quelle  pietre.  Dant.  Inf. 

SGÀRGO  ,  CA  :  add.  Exoneratus.  Voce 
Poet.  Scarico  ,  Scaricato ,  Privo  di  carico. 
Quando  H  del  fosse  più  di  nebbia  scarco, 
Petr.  Ma  poiché  furon  dì  stupore  scabchb,  ec. 
Dant.  Purg. 

SCARDA:  s.  f.  Ulva.  Sorta  d^erba;  lo  stesso 
che  Ulva.  V.  Di  buja  notte  in  un  paniate 
m"*  ascosi,  Ove  nel  fango  infra  le  scardb  e  » 
giunchi  Stava  qual  mi  vedete.  Car.  En. 

SCARDARE;  V.  a.  T.  d^Agricoltura.  Estrar- 
re le  castagne  dal  cardo,  o  riccio,  che  anche 
dicesi  Diricciare. 

§  Per  Scagliare  nel  primo  sign.  Ma  so  ben 
come  il  pesce  si  scarde.  Mauro  ,  Rim. 

SCARDASSARE:  v.  a.  Carminare.  Raffinar 
la  lana  cogli  scardassi.  E  se  pur  scardassare 
Ci  bisogna  talor  lana  di'  ha  vizio  ,  Fa  H  ca*^ 
malo  il  servizio.  Cant.  Carn. 

§  Per  met.  Di  uno  che  dica  male  di  un 
altro  quando  colui  non  è  presente,  si  usano 
quésti  verbi:  Cardare,  Scardassare,  tratti  da' 
cardatori  e  dagli  scardassi  eri.  Farch.  Ercol. 
Adatterà  il  battaglio  ancor  dal  cielo  In  qual' 
che  modo  a  scardassabgli  il  pelo.  Morg. 

SCARDASSIÈRE  :  s.  m.  Cavminaior.  Che 
scardassa  ,  Che  esercita  P  arte  dello  scardas- 
sare. Cht  i  pettinatori ,  scaroassieri,  vergheg- 
giai ori  ^  lavoratori  di  lana,  ec,  avessero  Con- 
soli da  loro  ,  e  non  fossono  più  sottoposti  al- 
VArte  della  lana.  Cronichett.  d'Amar. 

SCARDASSO:  s.  m.  Strumento  con  denti 
di  fìl  di  ferro  auncinati,  detto  anche  Cardo, 
col  quale  si  raffina  la  lana,  acciocché  si  possa 
filare}  diverso  però  dal  Cardo  con  cui  si  pet- 
tina ed  unisce  il  pelo  de'  panni.  -V.  Cardare, 
Cardo.  Ch^  è  carico  di  pettini  da  lino  ,  Di 
SCARDASSI  e  di  setola.  Buon.  Fier. 

SCARDINE:  s.  m.  Specie  di  piccol  pesce 
d'acqua  dolce.  Alcuna  volta  traeva  tanti  pn- 
sci,   t    massUttament*   anguitli^    te.  »    ovviti 
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•CABDlin  che  adunati  fanno ,  eh*  app*nn  la 
nai'icella  tener  può,  Cresc. 

SCARDÒNE:  s.  m.  Specie  di  piccol  pesce 
•d^ acqua  dolce,  forse  lo  stesso  che  Scardora. 
Se  l*  acqua  fia  di  fontana  ^  oi^vero  di  fiumi  ^ 
in  quella  potranno  ben  vìvere  di  qu«*  pesci 
che  son  ntlle  parli  di  Lombardia^  cioè  cave- 
dini ,  scARDOiri ,  barbi  ,  e  alcuni  altri  piccoli 
peici  ,  e  /orse  trote.  Cresc. 

SCÀRDOVA  :  «.  f.  Cjrprinua  latua.  Sorta 
di  pesce  d^acqua  dolce  che  ha  squame  molto 
grandi.  E  si  traevan  già  P  urn^hie  la  scabbia , 
Come  colte l  di  scardova  U  maglie.  Oant.  Inf. 

§  In  prov.  Buttare  una  scardota  per  pi- 
gliare un  luccio.  -  V.  Luccio. 

SCARFEKÒNEt  s.  m.  Ocrea.  Arnese  da 
vestire  la  gamba,  Stiraletto.  fS  con  esse  uose^ 
usatti  e  scABFERORi.  Buon.  Fier. 

SGARGAGLIÀRE  :  t.  n.  Voce  inusitata. 
Pubblicare,  Far  palese.  Tien  segreto  il  fotta 
di  costoro  f  né  scabgaclube  ,  col  non  poter 
tener  P  olio.  La  lor  poltroneria.  Aret.    Rag. 

SCÀRICA  ;  s.  f.  Sparata  di  più  arme  da 
fuoco  ad  un  tempo.  Scaricazioni  enfiate  ,  cioè 
6CABICHB,  sparate  dalla  scarica,  dallo  sparo 
de"*  cannoni.  Salvia.  Fier.  Buon.  Presentatisi 
loro  per  attaccargli  ,  ec  ,  nel  punto  difor  la 
prima  scamcx  fosse  veduta.  Magai.  Lett.  Fece 
gran  danno  questa  prima  scarica,  e  maggiore 
sarebbe  staio  se ,  ec.  Accad.  Cr.   Mess. 

§  Scarica  :  T.  Marinaresco.  L'  azione  di  le- 
vare le  raderci  che  fanno  il  carico,  o  parte 
del  carico  d""  un  bastimento. 

SCARICABARILI  :  s.  m.  Giuoco  fanciulle- 
sco, che  si  fa  da  due  soli ,  che  si  volgono  le 
spalle  P  un  V  altro  ,  e  ,  intrigate  scambievol- 
mente le  braccia  ,  s'  alzano  a  vicenda  V  un 
V  altro,  roc.  Cr, 

§  fare  a  scaricabarili  :  dicesi  nelP  uso  fi- 
gur.  Quando  si  vuol  mostrare  che  due  per- 
sone gettano  la  colpa  di  alcuno  errore  V  uno 
topra  r  altro.  -  V.  Scaricalasino. 

SCARICALÀSINO  :  s.  m.  Sorta  di  Giuoco 
che  si  fa  sul  tavoliere,  f^oc  Cr. 

§  Fare  a  scaricalasino  :  detto  simile  alP  al- 
tro ,  Fare  a  scaricabarilif  senonché  questo  si- 
gnifica semplicemente  Rimuovere  da  sé  la 
colpa  di  alcuno  errore,  laddove  Taltro  dinota 
che  r  uno  incolpa  V  altro  ,  come  Tu  a  me , 
ed  io  a  te. 

SCARICAMÉNTO  :  s.  m.  Exonerado.  Lo 
scaricare.  Quelli  colali  porti  sono  chiamali 
riposi ,  ovvero  luogJii  di  scaricamesto.  Libr. 
Viagg.  Per  quello  scaricamekto  di  quelle  pie- 
tre che  si  scaricarono  e  rovinarono  giuso. 
Bui.  Inf. 

SCARICAMIRÀCOLI:  s.  m.  Parabolano,  Ca- 
rotajo.   Monos, 

SCARICARE  :  v.  a.  Exonerare.  Levare ,  o 
Poserà  il  carico  da  dosso,  S{|ravare;  d  8Ì  uaa 
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anche  nel  n.  p.  Gran  peso  mi  resta  ,  «e. ,  del 
quale ,  colP  ajuto  di  Dio  ,  io  sparo  assai  ^c* 
ne  scaricarmi.  -  Facendole  scaricarb  tutte  in 
un  fondaco  t  il  quale  in  molti  luoghi  è  chia-- 
mato  Dogana,  ec.  -  Tu  aspettavi  di  scAnicA» 
le  some  altrove.  Bocc.  Nov.  Qui  in  senso  che 
non  giova  spiegare. 

§  I.  Scahicarb:  per  met.  vale  Soddisfare  , 
Sgravare  la  coscienza.  Genie  infinita  d?  infinite 
parti  vennero  in  quelV  isola  ,  'femmine  e  uo- 
minij  per  iscAricARsi  de^  loro  boti-  Guid.  G. 

§  a.  Per  Separare  ,  Sciogliere.  Queste  cose 
non  potremo  noi  conoscere  certamente  di  qui 
a  che  noi  non  siamo  scaricati  di  questa  mar- 
tale  carne.  Vit.  Bari. 

§  3.  Pef  Riferire,  Vantare,  Scagliare.  DelU 
passate  fiere  dir  carote ,  E  scaricar  miracoli» 
Buon.  Fier. 

§  4'  ScARicABB  archìbuso  ,  artiglieria  ,   e  si- 
mili :  vale  Farne  uscire  la  carica  col  dar    lor* 
fuoco.  Chi  lo  scoppietto   maneggiare    ogni    ora 
Può  con  focil  destrezza^  Scarica  quattro  o  sei 
volte  per  ora.  Cant.  Carn. 

§  5.  Scaricar  /'  arco ,  o  la  balestra  :  si 
dice  del  Farla  scoccare.  Nello  scaricare  il 
bolzone  verso  il  corso  delia  carrozza  ,  f  arco 
imprime  i  suoi  tre  gradi  di  velocità  in  un  bol- 
zone che  ne  ha  già  un  grado.  Gal,  Sist. 

§  6.  Scaricare,  parlandosi  di  Fiumi:  si 
dice  del  Mettere  ,  o  Sboccare  Pacque  loro  in 
altro  fiume  ,  o  si  vero  nel  mare  ;  e  trovasi 
anche  in  sign.  a.  Di  questo  esce  Motalu  ,  fiu- 
me che  si  scarica  in  mare  a  Levante  ,  poi- 
ché ha  trascorso  il  lago  Boseno.  Stor.  Eur. 
Acciò  lo  supplicassero  a  non  voler  permet- 
tere i  danni  che  la  Chiana,  SGABICA^DO  le 
acque  in  Arno ,  avrebbe  loro  portati.  Lami , 
Lez.  Ant. 

§  7.  Scaricare:  parlandosi  di  Colore,  vale 
Fargli  perdere  alquanto  della  sua  vivacità.  Se 
fosse  troppo  carico  (  di  colore  )  dalli  un  poco 
di  manganese ,  che  lo  fo  scaricabb.  Ari. 
Vetr. 

§  8.  Scaricar  la  testa ,  il  ventre ,  le  vele.  - 
V.  Testa,  ec. 

§  9.  Scaricare  la  nave:  T.  Marinaresco,  che 
vale  Levarne  la  mercanzia. 

SCARICATO,  TA:  add.  da  Scaricare.  V. 

§  Per  Scattato.  La  fo  così  scaricata  (  la 
molla),  per  dinotare  che  non  sia  conosciuta  , 
né  adoperata  a  quel  che  potrebbe  fore.  Car. 
Lett. 

SCARICATÓIO  :  s.  m.  Luogo  dove  si  sca- 
rica. Per  tenérlo  sempre  arginato  aW  intorno , 
acciò  serva  di  scaricatojo  ,  dentro  al  quale 
esse  materie  possano  comodamente  deporsi^ 
Viv.  Disc.  Arn. 

§  ScABicATOjo:   chiamasi  nelle  fabbriche  de* 

I'  vetri  quel  Luogo  donde   si    buttano   le    legue 
nella  fornace. 
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SCARICAZIÒNE I  ».  f.  Exoneratio.  Scari- 
camento, f^oe.  Cp. 

§  Figur.  valr  Sparata  ,  Vano  strepito  di 
proferte.  Tu  terresti  ben  noi  per  gon/ìanu- 
,  golif  se  noi  preslassìm  fede  a  queste  tue,  sca- 
BiCAZiOMi  enfiate.  Buon.  Ficr. 

SGÀKICO  :  s.  m.  Exoneratio.  Scaricamento, 
Sgravio.  Seguile  pur  ^  mentre  la  nave  vostra 
Lo  SCARICO  rilarda.  Buon.  Fier.  Fosso  di  scólo 
e  di  scAHico  adacqua  ^JcUio  per  asciugare^  ec. 
Lami,  Lez.  Ani. 

§  1.  Scarico:  per  Evacuazione,  Sgravamen- 
to, Purga,  Purgazione.  Sarà  dì  mestiere  ^a^ 
rar,  ec.  f  se  V  utero  non  facesse  motivo  ve- 
runo di  scarico.  Red.  Leti. 

§  a.  Scarico:  per  met.  Giustificazione,  Scu- 
sa. Per  mio  scarico,  U  meglio  è  di  dirlo  aL Re. 
l^iloc.  La  qual  cosa  torna  non  meno  in  or- 
namento f  ec.  f  che  in  salisfazione  e  scarico 
deW  animo  mio.  Car.  Lett.  % 

§  3.  Per  simil.  dicesi  anche  dagli  Scrittori 
naturali  di  Tutte  quelle  materie  che  rovinano 
giù  da^  monti ,  come  ,  per  es.  ,  ScAaicm  degli 
ji pennini. 

§  4-  Scarico:  nelP  nsQ  diccsi  a  Quelle  ma- 
terie che  si  portan  fuori  nel  fare  uno  scavo. 
Bigonci  e  ceste^  colle  quali  s^innalxa  Lo  «carico 
nei  fare  i  pozzi  delle  cave  ,  e  simili,  -  Scari- 
chi di  calcinacci  ^  miniere  y  ec.  Targ. 

SCÀRICO,  CA  :  add.  da  Scaricare,*  Scari- 
cato. Scarico  della  soma^  scansai^  ec.   Fir.  As, 

§  I.  Per  taet.  vale  Contento,  Sciolto,  Li- 
bero. OA,  io  seno  lutto  scarico,  che  io  ho  iro- 
t*ato  la  sporta  dove  .io  la  nascosi.  Geli.  Sport. 
Parendogli  averfìxtto  una  bella  prova ,  se  ne 
tornò  lutto  SCAR4C0  a  dormire.  Fir.  Disc.  An. 
Cominciando  allora^  scarico  d"*  ogni  pensiero ^ 
a  perdersi  neW  allegrezza.  Tac.  Dav.  Stor. 
Leggetela  ad  animo  scarico  «  tampo  avantato. 
AUeg. 

§  2.  Scarico  di  colore.^  e  Scarico  assol.,  par- 
landosi di  liquori:  vagliono  Chiaro,  Limpido. 
Questo  stabilirà  il  vino  ,  lo  farà  scarico  di 
colore.  Soder.  Colt. 

§  3.  Scarico  di  cnl/o  ,  o  dì  gamba  ,  o  si- 
mili, parlandosi  di  Cavallo,  o  d'*altri  animali  : 
vale  Che  abbia  il  collo,  o  la  gamba,  ec,  sot- 
tile, svelta,  f^oc.  Cr, 

§  4-  Scarico  ,  parlandosi  di  Tempo  :  vale 
Rasserenato,  Che  non  minaccia  più  pioggia. 
Cavando  il  capo  fuori  ,  di  qua  ,  disse  ,  il 
tempo  è  SCARICO,  domani  di  ceno  non  pioverà, 
Car.  Lett. 

SCARIFICARE  :  v.  a.  Voce  Lat.  Scarnare  , 
Intaccare.  Se  fosse  per  cagion  di  postema  ^ 
conviensi  scarificare  ,  «  poi  lavar  la  bocca 
con  sugo  di  cai'olo.  M.  Aldobr.  Deesi  il  suo 
pedale  (del  fico)  scarificare  nel  luogo  doi^e 
gonfia  e  ingrossa ,  acciocché  T  umor  ne  possa 
scolare.  Ctqsc. 
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SCARIFlClTO  ,  TA  :  add.  da  Scarificare. 
Ventose  tagliate   e   seARiFiCATB.  Red.  Cons. 

SCARIFICATÓRE:  s.  ra.  T.  Chirurgico. 
Strumento  per  coppette  da  taglio. 

SCARIFICAZIÓNE:  s.  f.  Voc.  Lat.  Lo  sca- 
rificare.' Domanda  che  due  ventose  si  pongano 
sotto  le  mammelle  y  senza  scarificazioiis^.  IM. 
Aldobr. 

SCARIÒLA:  ».  f.  Lo  stesso  che  Indivia  mi- 
nore. -  V.  Indìvia.  Sappi  che  il  seme  della 
SCARIOLA  è  il  seme  delP  indivia  salvatica.  Ri- 
cett.  Fior.  Ant. 

SCARLATTÈAt  ».  f.  Ljrchnis  calccdonia.T. 
Botanico.  Pianta  che  coltivasi  ne' giardini  per 
la  vivezza  del  bel  color  di  scarlatto  del  fiore 
donde  trae  il  suo  nome,  détto  anche,  dalla 
sua  forma ,    Croce  da  cavaliere. 

SCARLATTINA:  s.  f.  T.  Medico.  Specie  di 
febbre  maligna. 

SGARLATTÌNO  i  s.  m.  Cocchum.  Scarlatto. 
Gonnella  stretta  e  di  gmiso  scabi-attiko.  Ri- 
cord. Malesp,  Ordino  (  il  palio  )  di  braccia 
dodici  di  scARLATTiNO  fìno.  iVI.  Vili. 

SCARLATTO  :  s.  m.  Purpura.  Pannolano 
rosso  di  nobilissima  tintura.  Co'  panni  lunghi 
e  larghi  f  e  cogli  scarlatti.  -  f^estito  di  scar- 
latto. Bocc.  Nov.  Conservava  un  colore  di 
SCARLATTO   vivissimo,  hcd.  Oss.  Ann. 

g  Scarlatto;  in  forza  d' add  Còccineus. 
Aggiunto  di  panno,  e  vale  lo  stesso.  Spoglia- 
tili di  quella  veste  scablatta  ,  si  trovarono 
esser  rotte.  Bocc.  Cora.  Inf.  Che  quél  vantag- 
gio sia  fra  loro  appunto  ,  CK^  è  fra  il  panno 
scarlatto  e  i  panni  bui.    Bern.  Riin. 

SCARLÈA,  e  SCARLÈGGIA  :  s.  f.  Salda 
scarica  f  da  alcuni  Orvale  ,  Horminum.  Nome 
volg.  Botanico  d'una  specie  di  Salvia,  detta 
con  altri  nomi  Erba  moscadella.  Erba  S.  Gio- 
vanni, Trippa  madama,  dal  Mattioli  Sclarea, 
neir  officine  Gallitrico  ,  da'  Francesi  Orvale  , 
toute  bonnej  ed  è  pianta  bienne,  che  ha  odo- 
re molto  acuto  ed  inebriante,  ma  non  ingrato 
quando  è  odorato  leggiermente.  Le  sue  foglie, 
seccate,  servono  a  dar  un  odore  di  mosca- 
delio  al  vino  ed  ai  gelati. 
SCARLÈGGIA  :  V.  Scarica. 
SCARMÀNA,  e  SCALMANA  :  s.  f.  Phuri- 
lis.  Informità  cagionata  dal  raffreddarsi  im- 
mediatamente dopo  d'essersi  riscaldato.  P^oc, 
Cr. 

SCARMANÀRE,  e  SCALMANÀRE  :  v.  n. 
Incorrere  nella  infermità  della  Scarmana  ;  e 
si  usa  anche  in  sign.  n.  p.  Che  i  suoi  lac- 
che  j  ec.y  E  V  altro  scarmanato  aW  ospedale. 
Malm. 

SCARMANATO,  e  SCALMANATO,  TA  : 
add.  da' loro  verbi.  Che  ha  presa,  la  scar- 
mana. V.  Scarmanarc. 

SCARMIGLIARE  :  v.  a.  Carminare.  Ch« 
è  Dare  il  cardo  alla  lana  ,  Pettinar   la   lana  , 
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fratto  poi  accappili  per  dire  Scompigliare  , 
Schenuigliare  ,  Avviluppare  ,  Arruffare  ;  onde 
Capegli  SCARMIGLIATI,  quasi  si  voglia  dire  Non 
isrardassali.  Cìà  pur^^a  ,  tii;ne  ,  chi  lava  o 
SCARMIGLIA  j  Chi  pettina ,  ce  Cant.  Cam. 
Perdonate  a  me ^  se  vi  pare ^  che  ve  lab- 
bia troppo  scAHMiGHATO.  Cài'.  Lclt.  Qiii  per 
metaf. 

§  In  sign.  n.  p.  vale  Rabbaruffarsi ,  Aziuf- 
farsì,  quasi  graftìandosi ,  guastandosi  gli  abiti  , 
e  disordinandosi  i  capelli.  E  poi  ci  scAfiMi* 
OLIAMMO  insieme  alquanto.  Palaff.  Rinaldo  si 
SCARMIGLIA  col  liono.  Morg. 

SCARMIGLIATO,  TA;  add.  da  Scarmi- 
gliare. Scompigliato  ,  Avviluppato  ,  Schermi- 
gliato.  Sopra  i  suoi  capelli  così  scarmigliati, 
corri'  etili  erano ,  le  fece  mettere  una  corona' 
hocc.  JVov. 

SCARMIGLIATÙRA:  s.  f.  Lo  scarmigliare. 
Mi  rammenta  una  scarmigliatura  rimescolata 
con  un  rifrusto  di  pugna.  Aret.  Rag. 

SCÀRAIO:  s.  m.  Scalmus.  Caviglia,  alla  quale 
vien  legato  il  remo.  Chi  scaglia  riondelle,  ec. 
Chi  banchi  y  o  balestriere j  o  remi,  a  scarmi. 
Ciriff.  Calv. 

SGARN  AMÉNTO  :  s.  ra.  Scarificano.  Lo  scar- 
nare. Se  dopo  la  tagliatura  ,  o^t^ero  scarna- 
MBNTO,  alcuna  vena  faccia  sangue  ^  si  dee  co- 
itringere,  ec.  Cresc. 

SCARNARE  :  v.  a.  Scarificare.  Levare  ai- 
quanto  di  carne  superficialmente.  Chi  con  la 
man ,  chi  col  pie  lo  percuote,  ec.  Chi  gli  ha 
con  L"*  unghie   scarnate  le  gote.    Morg. 

§  1.  Scarnare  :  T.  di  varj  Artisti.  Consumar 
le  pelli  dalla  parte  della  carne. 

§  2.  Dicesi  per  sirail.  di  Qualunque  altra  co- 
sa, che  si  levi  alquanto  della  superficie.  /Puz- 
zale (  le  marze),  e  scarnale  con  taglientissimo 
ferro.   Dav.   Colt. 

§  3.  In  sign.  0.  p.  pure  per  simil.  vale  Di- 
magrare, Consumarsi,  Estenuarsi.  -  V.  Sma- 
grire, Intisichire,  Spolparsi,  f^olse  in  amaro 
sue  sante  dolcezze  ^  Ond' io  già  vissi,  or  me 
ne  struggo  e  scarno,   fetr. 

SGARi.\ASCIALÀRE,  v.  n.  Darsi  alla  cra- 
pula ,  e  a^  pasgalernpi  del  caraasciale.  /^oc. 
Cr. 

SCARNATINO:  s.  ra.  Sorta  di  colw  ver- 
miglio.  Incarnatino.  Zi  vegi^o  al  fine  Un  non 
so  che  di  scahkatiko  e  verde.  Buon.  Fior. 

SCARNATO,  TA  :  add.  da  Scarnare.  £  quei 
bozzoli  addossati,  e  le  pelli  Scarmate  cambia 
in  cere  belle    e  fresche.  Buon.  Fier. 

§  (.  Per  simil.  Dininuito,  Consumato,  Sce- 
mato. Tolte  via  le  colonne,  scarnata  la  gros' 
sczza  del  vestibolo.  Borgh.  Orig.  P'ir.  t^i  s'' in- 
castra la  marza  auzzata ,  e  scarnata  con  di- 
ligenza. Dav.  Colt. 

S  2.  Per  Scarno,  Magro.   Cr.  in  Scarno. 

5  3.   Per    Incarnato ,    Scamatino,    lo   vc^go 

Diz.  Univ,   T,  yi. 
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f.niro  ìe'^nvogìie  Scarnate  e  verdi  st^xr  vestito 
un  corpo.  Buon.  Fier. 

SCARNIFICARE:  v.  a.  Excarnificare.  Le- 
vare alimi  la  carne.  Lasciò  eh''  ognuno  se  lo 
potesse  mettere  sotto  i  piedi ,  ec.  ,  lo  lasciò 
squarciare,  sbranare,  scarnificare. 

SCUINIFICÀTO,  TA:  add.  da  Scarnificare. 
Considera  essere  quelle  membra  tutte  trattate 
si  crudelmente,  scaknificatb,  grondanti  di  vivo 
sangue.  Segner.   Mann. 

SCARNÌRE:   v.  a.  Scarnificare.   Fon,  Cr. 

§  I.  Per  met.  vale  Diminuire,  Impiccolire, 
Scemare.  Non  è  arte  lo  scarnire  e  lo  scemare 
uni  pai-te,  per  far  che  più  ricca  ne  venga 
Salirà.  Salvin.  Pros.  Tose,  fti  scarnisce  il  dit- 
tongo, e  una  sola  lettera  di  quello  si  pronun- 
zia. Id.   Buon.  Fier 

§  2.  Scarnire  ;  dicesi  anche  per  simil.  di 
Qualunque  altra  cosa*  cui  si  levi  alquanto 
della  superficie  Pezzo  di  marmo  troppo  scar- 
nito   ne W  abbozzarlo   dal  primo   goffo  sculto- 

ftp        V*  AS^I* 

SCARNITO,  TA  :  add.  da  Scarnire.  V. 

§  I.  Per  met.  Non  isdegnarono  di  farlo  (il 
verào  )  ove  uopo  il  chiedea  ,  smilzo  ancora  j- 
per  dir  così,  e  smunto  e  scarnito.  Salvia. 
Pros.  Tose. 

§  2.  Scarnito:  dicesi  pure  per  Magro,  Scar- 
no, Secco,  Asciutto,  Segaligno.  -  V.  Gracile, 
Scriato. 

SCARNO,  NA:  add.  Macer,  Scarnato,  Affi- 
lato, Magro,  Che  ha  poca  carne.  V.  Gracile. 
Par  che  gli  occhi  s'^ascondan  nella  testa,  Cre- 
sciuto '/  naso  par  nel  viso  scarno.  Ar, 
Fur. 

SGARNOVALÀRE  ;  v.  n.  Carnascialare. 
Ognuno,  quando  gli  si  porge  l'occasione,  s\il- 
lenta  un  po'*  del  rigore,  si  diletta  di  sgarhova- 
LAR  volentieri.   Pros.  Fior. 

SCÀRO:  s.  ra.  Sorta  di  pesce  di  mare  assai 
buono  che  si  pasce  d'  erbe.  Qunl  guardano 
tra  loro  affetto,  e  brama  Pungente  gli  dipinti 
a  punto  scARi  !  -  //  solo  scaro  delicato,  mai, 
Di'  ono  i  pescatori,  per  lo  scarco,  Ch''egli  non 
cada  a  preda.  Salvin.   Op.  Pese. 

SCARONZARE:  V.  n.  T.  Marinaresco.  De- 
rivare, Andar  di  scaronzo. 

SCARÒNZO:  s.  m.  T.  Marinaresco.  Deri- 
va. V. 

SCARPA:  s.  f.  Calceus.  Il  calzare  del  piede 
fatto  per  lo  più  di  cuojo  ;  alla  parte  di  sopra 
del  quale  diciacn  Tomajo,  e  a  quella  che  sta 
sotto  la  pianta  Suolo.  Ninno  si  meite  la  ber- 
retta a' piedi,  o  sul  capo  le  sgarpk.  Fir.  Dis.r. 
Au.  Scarpe  che  s"*  affacciano  al  suo  piede, 
Alleg. 

g  i.  Scarpe  a  pianta:  si  dicono  quando, 
mandata   giù   la   parte  di  dentro  della  scarpa 


si    riducono    alla 


foggia     di     pianelle. 
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§  2.  Spronar  le  hcabpb:  si  dice  figur.  e  in 
ischerzo  tli  GLI  va  a  piceli.  Ripone  il  libro,  e 
sprona  poi  le  scàRPB.  Malm. 

g  3.  Dicesi  in  prov.  La  scarpa  troppo  stret- 
ta fa  male  al  piede:  prr  Hire  che  la  troppo 
dora  servitù  travaglia  l'animo.  Serd-  Prov. 

§  4-  Scarpa:  diresi  anche  a  quel  Pendio 
delle  mura  che  le  fa  sporgere  in  fuora  più  da 
pie  ,  rhe  da  capo.  Accostandosi  alla  scarpa 
ilei  muro  del  castello.  Guicc.  Slor.  La  scarpa 
si  fa  insensibile  ms^li  edificj  nobili ,  e  più 
Gronde  alle  Jabbriche  ordinarie  e  rustiche- 
V^sar. 

§  5.  ^  scarpa:  posto  avv.  vale  A  pendio:  e 
dicesi  di  Muraglia,  o  altra  cosa  fatta  o  tagliata 
a  foggia  tale  che  n^lla  parte  più  bassa  occupi 
molto  spazio  e  nel  procedere  in  alto  vada 
sempre  ristringendosi  ;  ed  è  proprio  di  baluar- 
di,  e  muraglie  di  fortezze,  di  barbacani  per 
reggere  edifizj,  ec.  S''ha  ad  auferrìr*!,  ec.y/'are 
muro  a  seccoj  a  grosso,  a  scarpa,  che  sosten- 
ga il  terreno.  Soder.  Colt. 

§6.-4  scarpa:  dicono  varj  Artefici,  di 
Quelli  strumenti ,  ordegni ,  o  opere ,  che  sono 
tagliate  a  sdrucciolo;  cioè,  che  da  una  base  al- 
quanto larga  vanno  diminuendo  da  una  banda 
fino  in  cima. 

§  7.  Scarpa  :  si  dice  anche  ad  una  specie 
di  pesce  vilissimo  di  Iago  ,  che  dicesi  ancora 
Scarpellaccia.  //o  r{ni>eniUo  auerla  (ia  vescica 
dell'aria)  il  grongo ,  ce,  la  scarpa,  ec.  Red. 
Oss.  An. 

§  8.  Scappa:  T.  de' Fabbri.  Quella  parte  del 
collo  che,  piegata  a  squadra,  vien  fermata  con 
viti  nello  scannello  di  dietro,  perchè  il  carro 
non  possa  girare.  Collo  a  una  o  due  scarpe.  - 
Collo  a  due  scarpe  e  due  centine. 

§  9.  Scarpa  :  chiamasi  ancora  Quel  ferro 
incurvato  che  si  adatta  sotto  le  ruote  di  una 
carro^za,  o  simile,  perchè  non  girino  precipi- 
tosamente nella  discesa,  .^lie  della  scarpa,  ed 
occhio  doi^e  passa  la  catena  o  cintura  che 
la  tiine  salda  alla  stanga. 

§  IO.  Scarpa:  T.  de' Magnani.  Quello  stam- 
po che  ha  il  piano  obliquo  per  entrar  negli 
angoli  delle  riprese  che  si  fanno  nel  ferro. 

§  M.  Scarpa:  T.  Marinaresco.  Pezzo  di  le- 
gno che  Vi  adalla  sotto  ad  un  puntello,  e  che 
serve  a  calzarlo. 

SGARPÀCCIAt  s.  f.  peggiorat.  di  Scarpa. 
Qualche  par  di  scarpacce,  o  di  pantofolcf  ec, 
mi  Donate.  Ar.  Len. 

SCARPELLÀRE;  v.  a.  Propriamente  Lavo- 
rar le  pietre  collo  scarpello.  Ora  fate  conto 
eh'  io  cominci  a  sgArpellare  il  marmo.  Borgh. 
Rip.  Sarebbero  da  lodarsi  per  arti  belle,  in- 
finite che  sono  tenute  a  uile,  come  gli  scarpel- 
fini  che  lai'orano  nelle  cave  ^  o  che  scabpel- 
lAKO  le  strade.  Bronzin.  Leti. 

§  I.  Per  intagliare.    Di  fuori  di  questi  gra- 
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naj  è  scarpellAto  lettere  di  molle  ragion  lift' 
{^uaggi.  Libr.  Viagg. 

§  2,  Per  similit.  vale  levarsi  i  Pezzuori 
della  pelle  colP  unghie,  a  guisa  che  della  pie- 
tra fa  lo  scarpello.  E  quando  V  è  fatta  una 
beffa,  gli  occhi  colle  branche  si  8cabpbli.a. 
Cora.  inf. 

SCARPELLÀTA:  s.  f.  Colpo  di  scarpella. 
Voce  dell'uso. 

SCARPELLÀTO,  TA  ;  add.  da  Scarpellare, 
Lavorato  con  lo  scarpello  ^  Sculto ,  Inculto. 
fotf.  Dixc. 

SCARPELLATÒRE:  verb.  m.  Lapicida.  Cb« 
lavora  pietre  collo  scarpello.  Così  moderni  i^oi 
scARPELLATORi,  E  unche  antichif  andate  tutti  al 
Sole.  Bern.  Rim. 

SCARPELLÈTTOj  8.  m.  dira,  di  Scarpello. 
Ella  acconciava  certi  scabpellbtti  per  lavorar- 
lo. Vili.  Benv.  Celi. 

§  ScARPELLETTO  au^nalo  :  T.  dell'  Arte  di 
lavorar  di  filo.  Scarpeilo  piccolo  simile  a  quelli 
che  adoperano  i  Legnajuoli  ,  ma  la  sua  asta 
è  simile  a  quella  de'  bulini,  e  serve  a  tagliare 
i  fili.  Con  questa  troverassi  insieme  uno  scar- 
PELLETTo  aui^nalo  in  guisa  di  quelli  che  ado- 
perano i  legnajuoli.  Benv.  Celi.  Oref. 

SCARPELLINÀRE;  v.  a.  Scarpellare.  P/e- 
tre  scARPELLiKATE.  V.  Caldadorc.  Voce  del- 
l' uso. 

SCARPELLINÀTO  ,  TA  :  add.  da  Scarpelli- 
nare.  V. 

SGARPELLlNO:  s.  ra.  Lapidarius.  Quegli 
che  lavora  le  pietre  collo  scarpello.  Che  per 
far  rezzo  già  certe  brigate  Di  scarpblliki  t/g 
/'  avean  tent.  Buon.  Tane.  Sarebbero  da  lo- 
darsi, re. ,  gli  scARPKLLmi  che  lavorano ,  ec. 
Bronzin.  Lett. 

SCARPÈLLO:  s.  m.  Scalprum.  Strumento 
di  ferro»  tagliente  in  cima,  col  quale  si  la- 
vorano le  pietre  e  i  legni.  Scarpello  a  becco 
di  civetta  raddoppiato  per  incassare  i  ferri. 
Scarpello  a  doccia.  -  Scarpello  da  digros' 
-tare.  -  Scarpello  da  taglio  sottile.  -  Scar- 
PELLo  augnato ,  torto  ,  tondo ,  in  squadra ,  a 
colpo ,  ce.  -  La  detta  pietra  Golfolina  per 
maestri  con  picconi  e  scarpelli  per  forza  fu 
tagliata.  G.  Vili.  S"*  impronti  un  colpo  con 
lo  SCARPELLO  a  diritto  della  vite  sul  suo  le- 
gno. Soder.  Colt. 

§  i  ,  Scarpello  a  scarpa  con  taglio  ingor- 
do. T.  de'  Magnani  e  vale  Che  è  tozzo  e  da 
far  forza,  e  serve  principalmente  a  far  buchi 
per   le  riprese. 

§  2.  Lo  Scarpello  da  banco  de'  Magnani  è 
una  specie  di  tagliuolo  più  lungo  che  serve  a 
tagliar  il  ferro  a  schegge,  e  s'  adopera  sola- 
mente  a  freddo. 

§  3.  S^AutELLO  :  è  anche  Strumento  da  pi- 
gliare uccelli ,  fatto  con  due  archi  molto  pie- 
gali poco  dilungi  Pun  dalPaltrO|  in  tra  i  qua- 
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li  si  pone  il  cibo,  il  quale  quando   premier  lo 
vogliono,  si  strinc;ono  per  lo  collo.  Cresc. 

SGARPELLÒNE;  s.  m.  acci*,  di  Scarpello. 
Scarpello  grande.  Si  dcbbe  con  asce  t  scau- 
PBLLONi,  fatti  opposta  per  tal  necessità  y  lavo- 
rarli. Benv.  Celi.  Oref. 

SCARPETTA:  s.  f.  dira,  di  Scarpa.  O  ,'uo- 
^li  un  pcijo  (it  SCARPETTE,  o  uuogU  UH  frenello. 
Bocc.  Nov.  Tu  neUasti  ben  questa  scarpetta. 
Galat. 

§  //  mondo  è  come  le  scarpette  ,  chi  le 
cairn  e  chi  le  mette:  prov.  cioè,  Varia.  Serd. 
Prov, 

SCARPETTÀCCIA  :  s.  f.  peggiorai,  di  Scar- 
petta. Certe  sgarpkttaccb  vecchie  e  rotte.  Ci- 
riff.  Calv. 

§  Sgahpettaccia  :  per  Specie  di  pesce  vi- 
lissimo  di  lago,  che  dicesi  ancora  Scarpa,  f^oc, 
Cr. 

SCARPETTIÈRE:  s.  m.  Voce  usata  in  Fi- 
renze. Oggidì  Caholajo.  V.  yia  degli  scar- 
pettieri. 

SCARPETTÌNA:  s.  f.  dira,  di  Scarpetta. 
Vengono,  ec,  In  bianca  f  in  gialla  e  in  rossa 
SCARPETTÌNA.  Buon.  Ficr. 

SCARPETTÌNO:  s.  m.  Scarpcttina.  Rossi 
di    montoncin  gli  scabpettini.  Libr.  Son. 

SCARPETTÒNA:  s.  f.  accr.  di  Scarpetta. 
Certe  sc^vìvettove  grosse  Con  suoli  raddoppiali 
e  sodi  Soppannate  di  chiodi.  Fag.  Rim. 

SCARPETTÒISE;  s.  m.  accr.  di  Scarpa. 
Trassi  gli  scabpettoni.  Buon.  Ficr.  (  Il  Monti 
nota  che  è  accrescitivo  di  Scarpetta,  per  uno 
di  que' capricci ,  non  rari  nella  lìngua,  di  ac- 
crescere il  diminutivo,  il  che  non  è  sempre 
senza  vezzo). 

SCARPICGÌO  :  s.  ni.  Calpestamento,  Scalpic- 
ciamento.  Jl  frequente  pestar  co'  piedi.  Truo- 
fi  intagliato  la  detta  soprasberga  e  beca  ,  che 
lo  tutto,  benché  dallo  lungo  scarpiccìo  molto 
distrutto  e  consumalo  scorgevisi  e  Uggei'isi. 
Stor.  Semi!. 

SCARPINARE  :  V.  n.  Dar  di  gamba ,  Cam- 
minare in  fretta.  Voce  famigliare  e  bassa.  Non 
vi  so  dir  se  scarpinai  veloce  A  quella  volta. 
Sacch.  Rim. 

SCARPINO:  s.  m.  dim.  di  Scarpa.  Delicate 
Conce  di  guanti,  e  di  scarpini  adorni.  Buon. 
Pier. 

SCARPIÒNE:  s.  m.  Animale  terrestre,  si- 
mile al  Gambaro  con  due  bocche ,  e  con  lun- 
ga coda.  Questi,  cantando  una  notte  Vufficio, 
fu  punto  da  uno  scarpigne.  Vit.  SS.  Pad. 

§  I.  Iiigur.  Guardar  se  in  un  luogo  vi  dor- 
ma lo  scarpionb:  vale  Guardar  se  vi  sia  na- 
scosto inganno.  Le  cose  ancor  senza  lini^ua 
e  Sem'' anima,  tetta,  e  mura,  e  lastre  eran 
guardate  intorno  se  ri  dormisse  lo  scarpione. 
Tao.  Dav.  Ann. 
§  a.  Scarpioke;    si    dire   anche   una   Specie 
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di  pesoe  di  mare  molto  spinoso.  Scorpione  è 
appellila  una  generation  di  pesci ,  li  quali  sì 
magagnano  altrui  le  mani.  Tes.  Br. 

SCARPÓNE.-  s.  m.  accr.  di  Scarpa,  e  dieesi 
volg.  di  Quella  eh**  è  formata  con  maggior  con- 
sistenza per  resistere  alP  acqua.   Voce  dell'uso. 

SCARRIÈRA;  s.  f.  Gente  di  scarriera  :  e 
simili;  si  dice  d"* Uomini  vagabondi,  e  presti  a 
ogni  mal  fare.  Il  più  delle  volte  sono  persone 
rigattr.te,  e  uomini  di  scarriera,  mostrano  al- 
trui la  luna  nel  pozzo.  Varch.  Ercol. 

g  Comperare  ,  e  Vendere  per  iscarriera:  si 
dice  del  Comperare,  e  Vendere  fuori  del  traf- 
fico comune,  e  quasi  occultamente.  Voc.  Cr, 

SCARROZZARE;  v.  n.  Far  trottate  in  car- 
rozza, Farsi  portare  in  carrozza,  ed  anche  Cor- 
rere in  carrozza  con  qualche  velocità.  Due  gio- 
vani feriti  menò  via  Morgana  scarrozzando  a 
rompicollo.  Ner.  Samin. 

SGARRUCOLAMÈNTO  :  s.  m.  Tratto  ili 
carrucola  ,  Tratto  preso  colla  carrucola.  Mi- 
nucc. 

SCARRUCOLANTE  ,  add.  d' ogni  g.  Che 
scarrucola.   Voc.  Cr. 

§  Per  met.  Cervelli  scaerucoi-anti  ,  vale 
Temerari,  Senza  freno.  Com'^uso  è  della  plebe^ 
e  de^  Cervelli  Scarrucolanti.  Buon.  Fier. 

SCARRUCOLARE  :  v.  u.  Lo  scorrer  del 
canapo  sulla  girella  della  carrucola  liboramento 
e  con  violenza.  //  canapo  s"^  era  incarrucolalo 
e  non  scorreva  né  in  su,  né  in  già:  e  io  con 
impazienza  a  scarhucglarlo,  e  attinsi  presto 
presto  quattro  o  cinque  mezzine  d"*  acqua. 
Fag.  Com. 

§  Scarrucolare.-  detto  anehe  delP  Oriuolo 
da  tasca.  A  questo  0  oì'iuolo  borbottò,  Arrug- 
ginì delle  sue  ruote  i  denti,  E  udii  «'  un  trai' 
to  che  SCARRUCOLÒ.  Fag.  Com. 

SCARRUCOLAI O,  TA  :  add.  da  Scarruco- 
lare. V. 

g  Per  similit.  Come  allegri  si  fanno  Con 
quella  voce  lor  scarrucolata.  Buon.  Fier. 

SCARSAMENTE  :  avv.  Con  iscarsità.  Oiran 
che  SCARSAMENTE  adempio  ,  Ciò  che  nel  cuor 
disegno.   Menz.  Rim. 

SGARSAPÈPE;  s.  f.  Sorta  d'erba  che  fa  il 
fiore  simile  alPOrigano.  Lo  Scarsapcpe  salvatico 
da^  Fisici  è  detto  Origano.   V.    Volg,  Diosc. 

SCARSEGGIARE;  v.  a.  Andar  a  rilenle 
collo  spendere,  o  col  donare  ..  o  con  simili 
cose.  /  divini  tesori  non  si  debbono  scialac- 
quare ,  i  quali  son  de''  m'iv^liori,  e  più  biso- 
gnosi ,  a'  tristi  scAKStGGiANDO.  Tratt.  Gov. 
Fam. 

§  In  sign.  n.  vale  Essere  o  Avere  scarsità 
di  alcuna  cosa.  Voc.  Cr. 

SCARSÈLLA,  s.  f.  Ascopera,  Specie  di  Ta- 

sehetta  ,  o  Borsa  di  cuojo  ,    cucita    a   una  im- 

Ir'^ccatura  di  ferro,  o  d'altro  metallo  per  por- 

I  larvi  dentro  danari.  De*  romeij  e  de*  peregrini 
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si  dice,  che  bastn^  xe  presono  il  bordone  e  la 
scAnsELLA.  Passav. 

§  I.  ScARSEttA:  chiamasi  la  Tribuna  aggiunta 
al  Tempio  di  S.  Gio.  Battista  di  Firenze  die- 
tro alP  aitar  maggior  per  farvi  il  coro.  Né 
daW  ags^iunia  fatta  della  scabseli.a  dalla  par- 
te di  dietro  fuor  del  suo  uero  modello.  • 
allora  si  crede  che  fòsse  /atto  il  coro  dal 
Tempio  di  S.  Giovanni  accomodato  alla  cap- 
pella che  nella  scarsella    si   fece.  Borgh.  Rip. 

§  2.  Per  sìmil.  dicesi  anche  Scarsella  Quella 
apertura  che  ha  il  Granchio  nella  pancia.  E 
non  vi  pajan  fattole  o  novelle  ,  Che  i  gran- 
chj,  per  paura  de'^fornnj,  Non  portin  mai  da- 
nar  nelle  scarselle.  Belline.  Son. 

§  ^.  Aver  il  granchio  alla  scarsella.  -  V. 
Granchio. 

SCARSELLÀME:  s.  m.  T.  Marinaresco. 
Involti  o  Incastri  posti  per  fascia  alle  gomene 
di  un  vascello,  perché  non  si  corrodano  P  une 
eolPaltre. 

SCARSELLlNA  :  s.  f.  dim.  di  Scarsella.  Non 
tengono  se  non  pochi  soldi  nella  scarselli- 
NA.  Zihald.  Auffr. 

SCARSELLÒiSA.  s  f.  accr.  di  Scarsella. 
Scarsella  grande.  Ei;ti  ha  quella  scaeselloka, 
che  pare  una  bisaccia.  Lasc.  Gelos. 

SCARSELLÒNE  :  s.  m.  Scarsellona.  Tal 
mi  dà  indizio  Quel  grande  scabsellon,  che 
di  velluto  Gli  pende  sopra'l  fianco. Buon.  Pier. 

SCARSÈn^O,  TA:  add.  dim.  di  Scarso. 
roc.  Cr. 

§  Per  Non  troppo  grossoi  Scarso.  La  gam- 
ha  ci  darà  Selvaggia,  lunga,  scarsetta  ,  e 
schiena  nelle  parti  da  basso.  Fir.  Dial.  Bell. 
Donn. 

SCARSÉZZA:  s.  f.  Parcitas.  Scarsità.  Scar- 
sezza face  V  uomo  arricchire  ,  Troppa  scar- 
sfzza  fa  tolor  dannaggio.  Rim;  Ant.  Quegli 
lieto  questo  novello  popolo  menòe  nella  città; 
r.  quella  vuota  riempiè  desso  di  coloro  ,  e  di 
esercizio,  e  di  SCARSEZZA  simile  alle  formiche. 
Cora-  Inf. 

SCARSISSIMAMENTE:  avv.  sup.  di  Scarsa* 
mente.  Cr.  in  Slrellissimamente. 

SGARSÌSSIiVlO,  MA:  add.  sup.  di  Scarso. 
Voc.  Cr. 

§  I.  Per  Tenacissimo,  Avarissìmo.  Era  sì 
SCARSISSIMO  e  sfidato,  che,  ec.  Nov.  Ant. 

§  2.  Per  Pochissimo,  In  pochissima  quanti- 
tà. Queste  tre  ultime  razze  d"*  animali  soglio- 
no, ec,  prendere  scarsissimo  e  radissimo  il  nu- 
tìimento.  Red.  Oss.   Ann. 

SCARSITÀ,  SCARSITÀDE  e  SGARSITÀTE: 
s.  f.  Parcitas.  Miseria,  Tenacità,  Strettezza. 
Che  ò  donna  clCha  bellezze.  Ed  è  senZfi  ple- 
iade ,  Com^  Uomo  eh"*  ha  ricchezze  Ed  usa 
scAHS-iTADR.  Rim.   Ant. 

§   1.  Per  Un  certo  che  di  mancanza,  Pochr.' 
za.  Essere    abbandunati  gV  infermi   da'*  vicini ^ 


'  ec.  f  e  avere  scARSixà  di  serventi.  Bocc.  NoT. 
ScARsrrà  di  pene  corrompe  la  città,  e  T  abbon- 
danza di  peccatori  mina  P  uio  di  peccare, 
Tes.  Br.  L'animo  si  doleva  della  scARSirà  della 
penna,  ec,  il  debito  rispetto  si  dolea  non  me- 
no della  sua  prodigalità.  Vinc.  Mart.  Lett. 
Se  y.  S.  Illustr.  vien  qui  da  se,  resterà  ap- 
pagata della   scARsiTà.  Red.  Lett. 

§  a.  ScARsirà  :  parlandosi  di  moneta,  vale 
Mancanza  di  giusto  peso.  Quando  poi  del  mio 
gran  faccio  dovizia,  Allor  di  scARSiià  dò  se- 
gni chiari.  Malatt.  Sf.  Sotto  nome  delle  Bi- 
lancine  da  pesar  V  oro. 

SCARSO;  s.  m.  Inopia.  Scarsità,  /allora 
era  in  sul  tempo  della  ricolta,  ed  era  carestia 
e   SCARSO  di  vittovaglia.  G.   Vili. 

SCARSO,  SA:  add.  Inops.  Alquanto  man- 
chevole. Scarse  di  denari.  -  Ma  T  ingegno  e 
le  rime  erano  scarse  In  quella  etate  a' pensier 
nuovi  e.  "^nfsrmi.  Petr.  Voi  dovete  essere  con* 
tenta  d^  avere  piuttosto  stretta  e  scansa  fortuna» 
Bocc.  Lett. 

§  I .  Per  Tenace ,  Misero,  Che  spende  a  ri- 
lente. Voi  siete  lutti  quanti  più  scarsi  che  ''l 
fìstolo.  Bocc.  Nov.  Ho  servilo  a  signor  cru- 
dele e  SCARSO.  Petr.  Vavaro  è  dell'altrui  largo, 
e  del  proprio  scarso.  Quist    Filos. 

§  2.  Fig.  Non  essere  altrui  scarso  di  chec- 
ché sia:  vale  Non  ricusar  di  operare,  di  da- 
re, di  concedere,  e  simili.  Ma  da  che  Dio  in 
te  vuol  che  traluca  Tanta  sua  grazia,  non  ti 
sarò  SCARSO.  Dant.  Purg.,  cioè.  Ch'io  non  mi 
ti  manifesti. 

§  3.  E  così  Andare  scarso:  vale  Usare  scar- 
sezza in  fare  checchessia.  Ne'  donativi  assol- 
dali, ec.,  andò  scarso.  Tac.   Dav.  Stor. 

§  4-  Moneta  scarsa  :  dicpsi  Quella  che  non 
è  di  giusto  peso.  Voc.  Cr. 

§  5.  Cogliere  scarso;  si  dice  Quando  colpo, 
o  simile,  ferisce  obbliquamente  o  colla  parte  più 
debole  dell'  arme.  Voc.  Cr. 

§  6.  Scarso  ;  per  Circospetto  ,  Non  corrivo. 
Siate  a  prieghi,  re,  a  credere,  più  scarse.  Ar. 
Fur.  Quei,  che  ancor  fa  li  padri  a  fì^li  scarsi. 
Dant.   Par.   Monti. 

SCARTABELLARE;  v.  a.  Libros  versare. 
Legger  presto,  per  lo  più  con  poca  applica^iio- 
ne.  Si  ritirano  in  istudio  a  scartabellare  gV 
indici  e'  repertorj  per  trovar  se  Aristotile  nt 
ha   detto  niente.  Gal.  Sist. 

SCARTABELLATÒRE  :  verb.  m.  Che  scarta- 
belli. Sono  scartabellatori  di  vocabolarj  sen- 
za criterio.  Lami,  Dial. 

SCARTABÈLLO  :  s.  m.  Libtllus.  Libro  di 
leggenda,  o  di  scrittura  di  poco  pregio,  Scar- 
tafaccio. Ben  sai  che  quel  tuo  scartabello 
che  tu  gittasli  alla  Mariella  ,  capilo  in  mano 
alla  madre.  Fir.  Trin.  Hictrca  nel  suo  ma- 
stro SCARTABELLO  ,  DÌ  quei  paesi  la  geografia» 
Maini, 
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SCARTAFÀCCIO  :  s.  in.  Libellus.  Scarta- 
bello. JVon  avendo  forse  letto  fra  i  vostri 
scABTAFACCi  ,  chc  già  iti  Egitto  nacque  ,  ec. 
Vinc.  Mart.  Dati  a  far  cartoni  Tutti  i  suoi 
scARTàFACci.  Buon.  Fier. 

SCARTAMÉNTO:  s.  m.  Scartata  ,  Rifiuto, 
Ributto.   Cr.  in  Chiappolo. 

SCARTARE:  v.  a.  Gettare  in  giuocando  a 
monte  le  carte  che  altri  non  vuole  ,  o  che 
si  hanno  di  più.  Sendo  scoperto  aver  di  pia 
una  carta  ^  Perchè  di  rado  j  quando  ruba^ 
SCARTA.  Malm.  lo  me  ne  posso  andare  a  monte 
a  mia  posta ,  che  voi  m'  avete  scartato  in 
tutto,  Lasc.  Sibili.  Qui  in  sentina,  allegorico. 

§  Per  raet.  vale  Ricusare ,  Rigettare  ,  Ri- 
fiutare. Così  fu  scartata  la  sentenza  di  Ce- 
cina. Tac.  Dav.  Ann.  Già  tu  non  fai  per  me, 
Sgorbia  ,  io  ti  scarto.  Menz.  Sat. 

SCARTATA:  s.  f.  Scartamento,  rarch. 
Ercol. 

§  I.  Dar  nelle  scartate  ;  si  dice  del  Va- 
lersi di  quel  che  è  già  stato  ricusato,  o  Dire 
cose  già  dette,  o  sapute  da  altri:  met.  tolta 
dal  Giuoco  delle  carte.  Se  non  v'  avessi  per 
intrinseco  amico ,  non  vel  direi  per  paura  di 
non  dare  nelle  scabtate.  Car.  Lett.  Intenti 
noi  Al  sovvenir  la  barca  ,  Demmo  nelle  scab- 
tate. Buon.  Fier. 

§  2.  Oggi  più  comun.  vale  Dar  nelle  furie, 
Entrar  grandemente  in  collera.  E  io  appena 
me  ne  innamorai ,  Ch"*  io  ho  dato  così  nelle 
scartate.  Buon.  Tane. 

SCARTATO  ,  TA  :  add.  da  Scartare.  E 
tutti  i  Pàladin  farebbon  me^Uo^  Poich''  e'  sono 
scABTATi ,  andare  a  morte.  Bern.  Rim. 

§  I.  Per  Senza  carta  ;  e  dicesi  d"*  Impan- 
nata ,  o  simile.  E  ogn'un  dirà  j  vedendomi 
SCARTATA  ,  Che  la  ventura  sia  per  me  passata. 
Malatt.  Sf. 

§  2.  Scartato  :  in  forza  di  sost.  Che  se  per 
altro  Ei  fòsse  un  scalzagatti,  o  uno  sgraziato, 
Come  ^  per  verbigrazia  ^  uno  scartato.  Bell. 
Bucch. 

SCARTO  :  s.  m.  T.  di  Giuoco.  Lo  scartare 
che  si  fa  delle  carte. 

§  I.  Scarto  :  per  simil.  si  dice  di  Qualun- 
que cosa  inutile.  Scabti  e  rottami  d''  antica 
figulina.  Targ.  Viagg. 

§  2.  Scarto:  T.  Mercantile.  Specie  di  co- 
jame  che  ci  si  reca  da  Alessandria  d"*  Egitto. 

SCARTÒCCIO:  s.  m.  T.  de^  Magnani.  Spe- 
cie di  guaina  con  cui  si  fascia  checchessia. 
Appiccare  scartocci.  -  V.  Appiccare,  §   i3. 

SCaRZA:  s.  f.  T.  Botanico  e  volgare.  Lo 
stesso  che  Tifa. 

§  Per  Sorta  di  pesce,  Gambetx),  e  nicchio j 
e  calcinello ,  seppia  ,  E  sgombero  ,  morena  , 
e  SGARZA  ,  e  cheppia.  Morg. 

SCARZO  ,  ZA  :  add.  Agilis.  Di  membra 
leggiadre  e  agili,  Anzi  magro   che   no,    con- 


trarlo  di  Atticciato  ,  Traversato  ,  Massiccio. 
Ancorché  sieno  un  poco  minori,  e  più  scarzi 
di  corpo,  Red,  Ins. 

SCASARE  ;  V.  a.  Obbligare  altrui  a  lasciar 
la  casa  dove  abita.  DaW  astinenza  delle  carni 
degli  animali ,  fomentò  più  che  mai  questa 
opinione  Piltagora,  sdegnando,  per  così  dire  j 
di  SCASARE  ,  uccidendogli  ,  anime  per  avven- 
iwa  sue  parenti.  Salvin.  Disc,  Qui  è  detto 
per  similitudine. 

§  Scasare:  fìgur.  per  Mandare  in  disuso. 
Sal'in.    Buon.    Tane. 

SCASIMODÈO  :  s.  m.  Lo  stesso  che  Squa- 
simodeo.  V.  lo  debbo  forse  essere  qualche 
scASiMOOEO  ,  o  qualche  nuoi'O  pesce.  Lasc» 
Streg, 

SCASIÒNE:  s.  f.  Voce  contadinesca.  Causa, 
Occasione.  Cecco  la  me  n"^ ha  data  scasiome. 
Buon.  Tane. 

SCASSA  :  s.  f.  T.  Marinaresco.  Pezzo  di  le- 
gno che  mettesi  appiè  degli  alberi  della  nave. 

SCASSARE:  v.  a.  Si  dice  propriamente  del 
Cavar  della  cassa  le  mercanzie,  e  similij  con- 
trario d' Incassare,   f^oc.  Cr. 

§  I.  Scassare:  per  Aprire  con  istrumento, 
e  propriam.  il  Rompere,  e  Guastare  una  cassa, 
o  simile,  per  trarne  ciò  che  vi  si  contiene. 
-  V,  Scasso.  Ma  avendo  V  intesa  delle  robe 
con  lei  seppellite  i  ladroni,  scassando  la  se- 
poltura, tolsero  tutto  il  prezioso.  Salvin.  Senof. 

§  2,  Per  Conquassare,  o  Sconquassare,  che 
più  comunemente  dicesi  Scassinare.  Questo 
fòco  passa  sopr"*  ogni  altra  pena,  E  tutto  mi 
SCASSA  in  ciascuna  vena.  Fr.  Jac.  T. 

^  3.  Scassare:  trattandosi  di  Terra:  vale 
Disvegliere.    Foc.  Cr. 

§  4-  Per  simil,  A W  alba  scassano  i  fossi , 
riempiendogli  di  fascine.  Tac.  Dav,  Ann.  Cioè 
Guastano ,  o  Rovinano  le  sponde  de^  fossi. 

SCASSATO,   TA:  add.  da  Scassare.  V. 

SCASSATÒRE:  verb.  m.  Colui  che  scassa. 
Rice.  Calligr. 

SCASSAtC^RA  :  s.  f.  V  azione  di  Cavar 
dalla  cassa  le  mercanzie ,  o  altra  cosa  incas- 
sata. Per  ritrovarsi  presente  alla  scassatdra 
delle  medesime ,  già  state  inviate  per  mare. 
Bald.  Dee, 

SCASSINARE  :  v,  a.  Frangere.  Rompere  , 
Guastare,  Sconquassare.  -  V.  Guastare,  Scom» 
porre,  Sconcertare.  Nelle  quali  fosse  non  me- 
scolar mot  fichi,  perchè  le  barbe  loro  scassinano 
la  fogna.  Dav.  Colt. 

SCASSINATO,  TA:  add,  da  Scassinare,  Egli 
aveva  già  mezzo  scassinato  queW  uscio.  Salv. 
Granch.  Per  essere  la  serratura  tutta  scassi- 
nata. Fir.  Nov. 

§  Figur  vale  Rovinato,  Malandato.  Drusa 
acquistò  non  poca  gloria  col  metter  tra*  Ger- 
manici discordie,  e  far  Maraboduo  ,  .già  scas- 
sinato, cadere.  Tvic.   Dav.  Ann. 
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SCASSO:  «•  m.  Apertura  fatta  con  ìslru- 
mento  ,  e  propriamente  La  frattura  di  cassa , 
o  cassetta,  per  un  furto,  che  allora  si  dice 
qualificato.  Perilao  poi,  inteso  lo  scasso  del 
sepolcro  e  la  perdita  del  corpo  ^  era  in  una 
e^Jlizione  e  in  una  smania  grande.  Salvin. 
Senof. 

§  Scasso:  Pasiinum.  Divelto,  La  terra  di- 
Tclta  ,  e  L' atto  stesso  di  divegliere.  Scisso 
d^antica  colùvazione^  purgarlo  da'* sassi  e  barbe 
nocive.  Targ. 

SCASTAGNÀRE  t  v.  n.  Tergiversare,  Sfug- 
gire la  difficoltà,  yoi  non  ai/ete  allora  a  pre- 
tendere di  cominciare  a  scastagkarb,  col  revo- 
care in  dubbio  o  il  detto  del  Profèta  }  o  il 
fallo  di  Cristo.  Magai.  Lett. 

SCATAFÀSCIO:  Voce  usata  avv.  A  scata- 
fascio.  Precipitanter.  A  rovina,  Alla  peggio, 
A  precipizio.  Senz'ordine.  Red.   f^oc.  Ar. 

SCATALÙFFO  :  s.  m.  Forse  lo  stesso  che 
Scapezzone,  o  simili.  E  voi,  solenni  goccio- 
loni ^  Da  lui  n"*  avreste  ancor  sei  scataluffi. 
Alleg. 

SCATAPÒCCHIO  :  s.  m.  Cosi  chiamò  per 
ischerzo  il  Burchiello  il  Membro  virile. 

SCATAPÙZZA  :  s.  f.  Lo  stesso  che  Cata- 
puzza. V.  La  scatapbzza,  ec,  purga  di  sopra 
e  di  sotto  Jàticosamenie  e  con  angoscia. 
Creso. 

SCATARRARE  :  v.  a.  Voce  dell'  uso.  Spur- 
gare il  catarro,  Far  forza  per  mandar  fuori  il 
catarro  dal  petto;  e  si  usa  anche  nel  n.,  en.p. 

§  Figur.  per  Sputare  sentenze. -V.  Sputare. 

SCATARRATA  :  s.  f.  Spurgo  di  catarro.  Lo 
sento  venir  giorno  e  notte  a  fare  il  passeggio, 
spurgarsi,  e  fare  una  scatahrata  che  assorda 
il  vicinato.  Fag.  Cora. 

SCATÀRZO:  s.  m.  Voce  corrotta  di  Ca- 
tarzo. V.  ScATABZo  di  seta. 

SGATELLÀTO  ,  TA  :  add.  Fiorentinismo 
che  s""  usa  per  lo  stesso  che  Smaccato ,  Scor- 
nato, Scaracchiato  ;  onde  Rimanere  scatel- 
1.ATO,  vale  Essere  stato  sgarato  da  un  altro, 
e  rimanere  con  danno  e  con  vergogna.  A'arcA. 
Ercol. 

SCATENAMENTO  :  s.  m.  Voce  dell'uso.  Lo 
scatenare ,  e  Lo  scatenarsi. 

SCATENARE  :  v.  a.  Trar  di  catena,  Scior- 
re  altrui  la  catena.  Facendo  sembianti  di  vo- 
lere SCATENARE  il  SUO  uom  salvatico.  •  E  git- 
talagli  una  cappa  in  dosso,  e  scatenatolo  , 
ec.  ,  infino  a  casa  loro  nel  menarono.  Bocc. 
Nov. 

§  1.  Talvolta  vale  Torre,  Spogliare  altrui 
delle  catene  che  si  portano  per  ornamento. 
Mie  donne  impotenti  dan  la  caccia ,  ec.  ,  Le 
sgemman,  disanellan,  le  scatbnan.  Buon.  Fier. 

§  a.  Scatenare  :  n.  p.  Sciorsi ,  o  Uscire 
dalla  catena.  Le  galèe  di  Don  Anfus  ,  c^''  e- 
rano  nel  porlo  di  Castello  incatenate  per  con-' 


(radiare  il  porto  e  la  scesa  de"*  Pisani ,  si 
scatenarono  ,  e  vennero  cóntro  aW  armata  da'* 
Pisani.  G.  Vili. 

§  3.  Per  mct.  vale  Scappar  fuori  ,  Solle- 
varsi con  furia  ed  impeto;  e  dicesi  perlopiù 
DeVenli  e  delle  tempeste.  Or  qual  nera,  con 
fremiti  orribili,  Scatehossi  tempesta  fìerissima  ? 
Red.  Ditir. 

SCATENATO ,  TA  :  add.  da  Scatenare.  Li- 
bero, e  Sciolto  dalla  catena.  Cosi  erano  cor- 
renti come  veltri  scatenati.  But. 

§  Diavolo  scatenato  :  dicesi  di  Persona  be- 
stiale, perversa.  S'io  posso  raffrenare  questo 
diavolo  scatenato.  Bocc.  Nov. 

SCÀTOLA  :  s.  f.  Pyxis  ,  Capsula.  Cassetta 
con  fondo  e  coperchio,  fatta  con  sottilissime 
assicelle  in  varie  figure,  secondo  che  richiede 
la  roba  che  dentro  a  esse  si  ripone.  Scatole 
di  trucilo.  -  Lasciamo  stare  d"*  aver  le  lor  celle 
piene  d"* alberelli,  ec. ,  di  scatole  di  varj  con- 
fetti piene.  Bocc.  Nov.  Chi  ha  scatole  ,  chi 
sacchi ,  chi  involture  Di  gioje ,  di  miscee  ,  di 
biancherìa.  Malm. 

§  Lettere  di  scatola  ,  A  lettere  di  scatola. 
-  V.  Lettera. 

SCATOLÀIO:  s.  m.  Voce  dell'uso.  Colui 
che  fa,  o  vende  le  scatole}  ma  Colui  che  non 
tornisce  altro  che  scatole ,  generalmentip  di- 
cesi Tornitore. 

SCATOLÉTTA  :  s.  f.  dim.  di  Scatola.  Ar- 
cella.  Scatola  piccola.  Cominciammo  a  votar 
V  aria  della  scatoletta  con  uno  schizzatojo 
inserito  a  vite  nella  bocchetta.  Sagg.  Nat.  Esp. 
Le  trenta  scatolette  di  quel  (  cioccolatte  ")  di 
Guasciaca  è  così  ben  conservato  e  così  buono,, 
che  ,  ec.  Red.  Lett. 

SCATOLIÈREj  s.  m.  Voce  delPuso.  Arte- 
fice che  lavora,  o.  vende  scatole;  piuttosto 
dee  dirsi  Scatolajo.  V. 

SCATOLÌNO:  s.  m.  Arcella.  Piccola  sca- 
tola. Scatoletta.  De*  quali  ci  serviamo  invece 
di  scATOLiNi.  Red.  Ins.  Schiudo  Lo  scatolino, 
e  trovomi  i  sonagli  Avere  in  mano.  Buon. 
Fier. 

SCATOLÒNA:  s.  f.,  e  SCATOLONE:  s.  m. 
accr.  di  Scatola.  Theca.  Scatola  grande.  Ma 
chi  è  costui  con  questi  scatoloni?  -  Sgraviamci 
le  spalle  Di  queste  casse,  o  stipi,  o  scatolohi. 
Buon.   Fier. 

SCATTARE  :  v.  n.  Lo  scappare  che  fanno 
le  cose  tese  da  quelle  che  le  ritengono  ,  co- 
me archi  ,  orinoli,  e  simili;  Scoccare.  A  un 
tratto,  rimosso  V ostacolo,  scappa  e  scatta 
qual  malinconica  molla.  Salvin.  Disc.  Ajuola 
sia,  dove  scattin  le  reti  Per  ricoprire  il  sem- 
plicetto uccello.  Jac.  Sold.  Sat. 

§  1.  Scattare:  per  Passare,  Scorrere;  e 
diocsi  del  Tempo,  l^utti  volevano  essere  ,  ed 
erano,  $0nza  lasciare  scattar  pure  un  giorno, 
pacali.  Varch,  Slor. 
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5  a.  Per  simil.  Scàttabb  un  pelo  »  un  mi- 
nimo che  ,  e  simili  :  vale  Sgarare ,  o  Uscire 
deiP  istruzioni  avute,  da  ciò  che  è  prescritto, 
ec.  Perchèf  scattando  un  pelf  tu  avresti  fritto. 
Malm. 

§  3.  Scattare  t  per  Correre  qualche  diva- 
rio, Mancare  assai  o  poco»  Non  son  dottore  , 
ma  ne  scatta  quanC  è  grosso  un  testone  :  io 
son  lì  lì.  Ove  SCATTA  poco,  Faj».  Cora.  Bastai 
da  mula  a  mula  scatta  poco.  Id.  Rim. 

SCATTATO ,  TA  :  add.  da  Scattare.  V. 

SCATTATÒJO:  s.  m.  Quello  strumento 
adunco,  per  lo  più  di  ferro,  dove  s"*attacca  la 
corda  dell'"  arco,  o  simili;  Scoccatojo.  Voc.  Cr. 

SCATTINO:  s.  m.  T.  degli  Oriuolaj.  Pic- 
colo scatto  delle  ripetizioni,  il  quale  è  messo 
in  libertà  dalla  stella  del  suono. 

SCATTO  :  s.  m.  Lo  scattare.  S^  intende 
sempre  dallo  scatto  al  ritorno.  Sagg.  Nat. 
Esp.  JE  pungendo ,  e  toccando  là  dove  si  dà 
lo  SCATTO  agli  starnuti  ,  ne  segue  P  ejjfètio  di 
sssi  starnuti.  Red.  Cons. 

§  I.  Scatto  :  chiamano  gli  Oriuolaj  Quel 
pezzo  degli  oriuoli  che  libera  il  meccanismo 
della  sonerìa. 

§  2.  Scatto  :  dicesi  Della  molla  quand'  ella 
•catta,  cioè  scappa  dalla  sua  tenitura  e  pres- 
sione ;  ed  è  proprio,  per  lo  più,  delle  armi 
da  fuoco  ,  o  simili.  Saìvin.  Fttr.  Buon. 

§  3.  Scatto:  flg.  Discrepanza,  Divario, Sba- 
glio ;  quasi  il  Tirar  lontano  dal  segno  ,  che 
anche  pur  tìg.  si  direbbe  Salto.  Registrata  ne 
vidi  una  al  secento  ,  Che  dovev^  ire  al  decimo 
<  odi  scatto  !  ^.  Buon.  Fier. 

SCATURIÈNTE:  add.  d'ogni  g.  ExsiUens. 
Che  scaturisce.  In  mezzo  a  cui  par  rider  scin- 
tillante Limpido  fonte  che  V  aere  irriga  Sca- 
T0R1E^TB ,  e  poi  P  erbe  e  i  fior  bagna.  -  Poi 
dove  ^/ònte,  ch'^è  d^un  masso  mri50  Scaturì  en- 
te a  confortar  la  sete  ,  Ci  esponga  il  chiaro 
e  gelido  liquore.  Buon.  Pier. 

SCATURIGINE  :  s.  f.  Scaturigo.  Sorgente 
propriamente  delP  acque.  Se  poi  la  scatdri- 
ciHE  di  questa  ,  ec.  ,  venisse  ,  ec,  Viv.  Lett. 
E  r  ondose  scatdbicini,  ec. ,  Di  rovina  sono 
origini.  Red.  Ditir. 

SCATURIMÈNTO  :  s.  m.  Lo  scaturire; 
Scorrimento  ,  Sgorgamcnto.  Cr.  in  Avveui- 
Hiento. 

SCATURIRE:  v.  n.  Propriamente  II' primo 
scoppiare  ,  o  uscir  dclP  acque  dalla  terra  ,  o 
damassi;  Zampillare,  Spicciare,  Sgorgare, 
Balzar  fuora,  Rampollare  ,  Stillare,  Spillare, 
Nascere,  Sorgere,  Uscire.  Scaturire  gagliar- 
damente ,  abbondevolmenle  ,  con  impeto  ,  a 
goccie  a  goccio ,  fra  sasso  e  sasso.  -  Quindi 
(dal  monte  Libano)  ne  scaturisce  il  fiume 
Giordano.  Tac.  Dav.  Stor. 

S  Per  similit.  detto  anche  Delle  lagrime  : 
vale  Sgorgare,  Grondarej  e  per  meUf.  Trarre 


origine  j  Derivare.  Abbondanti  lagrime  da' 
suoi  occhi f  come  da  due  fontane  ,  comincia- 
rono a  SCATURIRE.  Fiamm. 

SCAVACÀCIO  :  add.  m.  Soprannome  dato 
da  Omero  al  Topo  j  Che  rode ,  che  scava  il 
cacio.  Salfin. 

SCAVALCARE  :  v.  a.  ^71*0  dejicere.  Fare 
scendere,  a  Gittare  da  cavallo.  Ma  chi  patria 
Uberto  SCAVALCARE ,  Abbia  per  premio  la  per- 
sona  mia.  Bern.  Ori. 

§  I.  Scavalcare:  per  similit.  vale  Levare 
una  cosa  di  sopra  l' altra.  Avendo  l"*  energia 
del  freddo,  nel  rarefare  j  scavalcato  d^insieme 
le  vili.  Sagg.  Nat.  Esp. 

§  2.  Scavalcare  altrui:  figur.  vale  Farlo 
cader  di  grazia ,  o  di  grado  d'alcuno  ,  sotten- 
trando in  suo  luogo.  Fenio  Rufo  Prefetto  sca- 
valcato di  grazia  al  Principe  per  crudeltà  e 
sporcizie  da   Tigellino.  Tac.  Dav.  Ann. 

§  3.  Scavalcare  :  in  sign.  ni  Scender  da 
cavallo  ,  Smontare.  Scavalcò  ,  e  si  pose  di- 
nanzi all'insegna.  Tac.  Dav.  Ann.  Quando  mi 
accorderà  di  capitare  in  questi  paesi  ,  io  non 
mancherò  di  venire  a  scavalcare  in  casa  vo- 
stra. Fir.  As. 

§  4*  Scavalcare:  T.  de*  Calzettaj.  Far  che 
una  maglia  entri  nelP  altra. 

§  5.  Scavalcare  ,  che  anche  si  dice  Smon- 
tare :  T.  de""  Bombardieri.  Levar  un  pezzo  d'ar- 
tiglieria dal  suo  carro,  o  carretto. 

§  6.  Scavalcare  le  batterie ,  o  V  artiglierie 
del  nimico:  vale  Batterle  in  modo  che,  rotti 
i  carretti,  o  imboccati  i  pezzi ,  o  in  altro 
mododanneggiati,  non  possano  essere  adoperati. 
SCAVALCATO,  TA:  add.  da  Scavalcare. 
Alla  fine  fu  scavalcato  e  fedito  messer  Lac- 
chino. G.  Vili. 

SCAVALCATÒRE  :  verb.  m.  Che  scavalca; 
e  per  lo  più  si  dice  di  Chi  fa  cadere  altrui 
di  grado  ,  o  di  grazia,  per  sottentrare  in  suo 
luogo.  Godono  di  essere  scavalcatori  nelle 
Corti.  Fr.  Giord.  Pred. 

SCAVALLARE:  v.  a.  Equo  dejicere.  Scsl- 
valcarc.  Fu  si  forte  la  percossa,  che  i  più  de"* 
feditori  de'  Fiorentini  furono  scavallati.  G. 
Vili.  Ed  era  él  grande  la  tempesta  e  lo  sca- 
vallare de''  cavalieri ,  ec.  Tav.  Rit.  Qui  in 
forza  di  nome. 

§  I.  Scavallare  alcuno:  fìguratam.  dicesi 
del  Farlo  cadere  di  grazia,  o  di  grado  altrui, 
sottentrando  in  suo  luogo.  Maligno  e  astuto  , 
scavallava  I  buoni  e  modesti.  Tac.  Dav.  Stor. 
Vedendosi  da  Anna  ,  sua  minor  sorelli ,  sca- 
vallata e  da  lei,  e  dal  Re  disprezzata,  n'^andò 
alla  Reina,  e  disscle,  ec.  Dav.   Scism. 

§  2.  Scavallare:  v.  n.  Lasciuire.  Scapi- 
gliarsi ,  Darsi  alla  scapigliatura,  a  menar  vita 
dissoluta  ,  Vivere  scapestratamente.  V.  Sbor- 
delhirc.  Nerone  vi  veniva  per  andar  meglio 
SCAVALLANDO  y?/ort  della  città.  Tac.  Dav.  Ann. 
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Dì  quanto  ha  fatto  ,  scavallato  e  scorso  , 
Ci  fa  sentire  al  cuor  qualche  rimorso.  Malm. 

SCAVALLATO,  TA  :  add.  da  Scavallare.  V. 

SCAVAMÉNTO:  s.  m.  Excai'atio.  L'atto  di 
scavare,  e  Lo  stato  della  cosa  scavata.  Non 
si  replicherebbono  di  tempo  in  tempo  gli  sca- 
lamenti de''  loro  ahti.  Voc.  Disc.  Arn. 

SCAVARE  :  v.  a.  Cafare.  Cavare  sotto  , 
Affondare,  Far  buca.  1  fumi  col  loro  impeto 
SCAVANO  le  ripe  delle  possessioni ,  e  fannole 
rovinare.  Cresc.  //  castagneto  spesso  si  vuole 
SCAVARE  e  lavorare.  Pallad.  Quando  le  locu- 
ste pasturano,  t-c,  cercano  un  terreno  grasso^ 
ec ,  e  colle  code  scavano  certe  fossette.  Red. 
Ins. 

SCAVATO  ,  TA  :  add.  da  Scavare.  V. 

§  I.  Scavato:  detto  di  Cadavere  messo  sotter- 
ra,, vale  Estratto,  Cavato  fuori.  Sotterrandolo 
sotto  la  rena  ,  la  maiiina  seguente  lo  trova- 
rono SCAVATO  dalle  bestie ,  e  tutto  quasi  dila- 
nialo e  roso  da  loro.  Vit.  SS.  Pad. 

§  2.  Scavato  :  per  Incavato.  Jbbia  (il  ca- 
vallo )  le  Jalci  chinate^  come  il  cerbio  ,  P  un- 
ghie  de'  piedi  ampie  ,  dure  e  scavatr  quanto 
jì  conviene.  Cresc.  Servono  eziandio  quelle  vie 
tortuose,  e  come  cat^ernette  scavate,  acciocché 
il  suono  della  voce  entro  vi  cresca.  Fier.  Dial. 
Bell.  Donn. 

SCAVATÓRE  :  verb.  m.  Che  scava.  Questo 
uccello  i  Greci  dicono,  ec,  cioè  scavatore  di 
quercia.  Salvin.  Disc. 

SCAVATURA  :  s.  f.  Scavazione ,  Scava- 
mento. Lapide  trovata  nella  scavatura  sotto 
terra  in  Montagnone.  Bart. 

SCAVAZIÓNE  :  s.  f.  Scavamento ,  Sca- 
vatura ,  Scavo ,  Lo  scavare ,  Cava.  Cr.  in 
Cava. 

SCAVEZZACÒLLO  :  s.  m.  Caduta  a  rom- 
picollo. j4  sostenere  i  suoi  Scavezzacolli  di- 
nanzi e  di  dreto,  Bisogna  acciajo  temprato  in 
aceto.  Bern.  Rira. 

§  I.  Scavezzacollo:  figur.  vale  Imbroglio  , 
Pericolo.  Che  questo  Fustuccìo  da  galea  sem- 
pre gii  metta  Nuovi  -scavezzacolli.  Cecch. 
Esalt.  Cr. 

g  2.  i^  SCAVEZZACOLLO  :  posto  avvcrb.  vale 
Precipitosamente,  Con  pericolo  di  scavezzarsi 
il  collo.  Parte  si  gettarono  a  scavezzacollo 
Juori  delle  mura  e  delle  finestre.  Serd. 

§  3.  Scavezzacollo:  dicesi  anche  a  Uomo 
di  scandalosa  vita.   Voc.  Cr. 

SCAVEZZARE:  v.  a.  Discindere.  Scapez- 
zare, Rompere,  Spezzare  in  tronco.  In  sca- 
vezzerò loro  le  braccia  sulla  colla.  Frane. 
Sacch.  Nov. 

§  I.  Per  met.  L'  avvertì  a  non  iscavezzar 
la  rettorica per  troppo  volente.  Tac.  Dav.    Ann. 

§  2.  Scavezzare  il  fèrro:  T.  di  Magona  , 
vale  Tagliarlo ,  Romperlo  pel  mezzo. 
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§  3.  Figur.  in  sign.  n.  p.  Perder  la  cavezza, 
ed  ancora  Fiaccarsi  il  collo.  Va  che  tu  crepi, 
e  che  tu  rompa  il  collo  ,  E  quel  ti  si  sca- 
vezzi. Buon.  Fier. 

S  4-  J*^  prov.  Chi  troppo  5'  assottiglia  ,  si 
SCAVEZZA  ;  e  vale  che  Chi  troppo  solìstica,  non 
conchiude,  e  non  conduce  niente  al  (ine.  Ve- 
nir dall'  aria  ,  La  cui  troppa  acutezza  ,  /Js- 
sottii:,liando  più  sempre  i  cervelli  (  E  qui  vale 
il  proverbio),  g^i  scavezza.  Buon.  Fier.,  Varcb. 
Ercol.  ,  ec. 

SCAVEZZATO,  TA,  e  SCAVÉZZO,  ZA:  add. 
da  Scavezzare.  Farei  che  un  sol  monte  restasse 
in  pie  ,  e  quello  anco  scavezzato  da' fulmini. 
Car.  Lett.  E  d''  ogni  altra  eminenza  sua  sca- 
vezzo,  Rotolar  qua  e  là.  Buon.  Fier. 

SCAVEZZANE  :  s.  m.  T.  del  Commercio. 
Rottami,  Polvere,  Stacciatura,  ed  altri  Avanzi 
di  materie  fragili,  come  la  Gannolla,  la  China, 
e  simili. 

SCAVO  :  s.  m.  Cavum.  La  parte  scavata  di 
qualche  cosa.  Quello  scavo,  che  è  tra  V  inr/ice 
e  H  dito  grosso ,  sia  bene  assettalo.  Fir.  Dial. 
Bell.  Donn. 

§  Scavo  :  T.  Idraulico.  -  V.  Escavazione. 

SCAZZELLÀRE  :  v.  n.  Colludere.  Voce 
bassa,  che  vale  Trastullarsi.  Quando  per  pas- 
sar ozio,  E  per  piacer  con  le  Muse  scazzello. 
Lasc.  Madr. 

SCAZZÓNTE  :  s.  m.  Scazon.  Verso  usato 
da'*  Greci  e  da^  Latini ,  simile  al  jambico  fuori 
che  nelP  ultimo  piede ,  che  è  spondeo.  Ippo- 
nitte ,  ec. ,  conta  in  certi  suoi  versi,  che  forse 
sono  scAzzoNTi ,  che  ,  ec.  Red.  Annot.  Ditir. 

SGAZZÓNTICO ,  CA  :  add.  Aggiunto  di 
verso,  e  vale  lo  stesso  che  Scazzonte.  Scaz- 
zoNTico  verso.  Fag.  Rim. 

SGÈA  :  s.  f.  T.  di  Ferriera.  Quella  massa  di 
ferro  fuso  ch^esce  della  fornace  ,  e  si  rappi- 
glia in  un  luogo  ristretto  a  pie  della  fornace 
medesima. 

§  Pozzo  della  scea  :  è  un  Pozzetto,  o  Vasca 
quadrata,  in  cui  si  mette  a  temperare  la  scea 
per  renderla  più  facile  a  spezzarla  e  ridarla 
in  pani;  lo  che  si  dice  Far  la  sciuga. 

SGÈBRAN:  s.  f.  Tiihymalus.  La  Scebran 
maggiore  di  Mesue  è  QuelPerba  che  altri- 
menti vien  detta  Esula  maggiore  ,  e  da  Dio- 
scoride  Pitiusa.  Hicett.  Fior. 

SCÈDA:  s.  f.  Irrisio.  Beffe,  Scherno  che 
si  fa  strazieggiando ,  e  contraffacendo  gli  atti 
e  il  parlare  altrui.  Ora  si  va  con  motti  e  con 
iscEDE  A  predicare.  Dant.  Par.  Con  i scede  , 
cioè  detti  beffevoli,  che,  ec. ,  contraffanno  lo 
parlare  altrui.  But.  ivi.  Con  molte  beffe  l'em- 
pia turba  di  me  fa  scbdk.  Arrigh. 

g  I.  Sckda:  per  Scrittura  abbozzata.  Pri- 
ma scrittura  ;  e  per  lo  più  si  dice  a  Quella 
de' Nota).  Sceda  è  la  prima  scrittitra,  ed  an- 
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co  sintulazion*  «  cùntrafyhcimenlo  ^  come 
quando  PuomOj  straziei^giandof  contrada  al- 
trui. But.  Par. 

§  a.  ScEDB  :  per  Lezi ,    Smorfie.    Con    suoi 
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Uzze,  Bocc.  Nov. 

SCEDÀTO,  TA:  adcl.  Dato  alle  scede.  Co- 
me bestiali  e  scedati  ,  dicono  che  i'Ogliono 
essere  nominati  almen  per  lo  iàzio.  But.  Inf. 

SCEDERÌA  :  s.  f.  Seccia.  Si  rida  bene  per 
li  molti  e  scEDEBiB  cìi^  e'  dicono,  But.  Par. 

§  Forse  per  Delicatezza  eccessiva  e  matta. 
Tra  Salire  sceveri b  ^/accano  Jriggere  li  fio- 
rini. But.  Inf. 

SCEDÒNE  ;  s.  m.  Figura  scherzevole  che 
suole  sei-virc  da  iiìcnsola,  o  da  capitello  a  so- 
elener  qualche  trave.  Mensola  ;  questo  l'oca- 
bolo  significa  lo  piumacciuolo,  o  lo  capitello  , 
o  lo  scEDOME,  o  leoncello  che  si  chiami ^  che 
sostiene  qualche  tra^'e.  But.   Purg. 

SCEGLIERE,  e  SGÈRRE  :  v.  a.  Eligere. 
Cernere  ,  Separare  ,  o  Mettere  di  per  sé  cose 
di  qualità  diversa,  per  distinguerle,  o  per  eleg- 
gerne la  migliore  5  e  talvolta  elegger  sempli- 
cemente ,  Trascegliere,  Capp.iro.  Sceclieu  ^e- 
ne,  male,  saviamente^  giudiziosamente  ^  scon- 
sigliatamenle ,  minutamente.  -  /iea  la  scp.lse 
già  per  cuna  fida  Del  suo  figliuolo.  Dant, 
Inf.  Una  donna  soletta  che  si  già  Cantando 
ed  iscEGLiEKDO  fior  da  fiore.  Id.  Purg.  7  mi- 
gìiorì  che  sapessero  scegliere  a  Bm della  in 
Guascogna  ,  uno  che  ebbe  nome  Otto  ,  fu  il 
primo  scelto  e  coronato  per  li  Romani.  G. 
Vili.  Ói  quelli  (  semi  )  che  vengono  di  fuori 
e  di  paesi  lontani  bisogna  ,  ec,  scebbe  quelli 
che  sono  più  pieni.  Ricett.  Fior. 

SCEGLIMÈNTO:  s.  m.  Lo  scegliere,  f^oc. 
Cr. 

SCEGLITÌCCIO  :  s.  m.  La  parte  peggiore 
e  più  vile  delle  cose  scelte,  f^uc.  Cr. 

SCEGLITÓRE:  verb.  ra.  Che  sceglie.  La  Dea, 
del  cui  dono  questi  sceglitori  non  posano 
tra  gV  Iddii  scelti.  S.  Ag.  C.  D. 

SÒEGLITRÌCE:  verb.  f.  di  Sceglitore.  Foce 
di  regola  e  dell'uso. 

§  I  Cartaj  danno  il  nome  di  Sceglitrice  a 
Colei  che  sceglie  le  carte  tagliate,  e  ne  com- 
pone i  mazzi. 

SCELERAGGINE  ,  SGELERATÈZZA ,  SCE- 
LERATaMÈNTE  ,  SCELERATÌSSIMO,  SCE- 
LERÀTO,  SGELERITÀ.  V.  Scelleraggine  , 
Scelleratezza  ,  ec. 

SCELÈSTO,  STA:  add.  Voc.  Lat.  Scellerato. 
Tolom. 

SCELLERAGGINE,  e  SCELERAGGINE: 
8.  f.  Scelus.  Scelleratezza,  Empietà,  Iniquità, 
Sciagurataggine,  Malizia,  Viziosità,  Perver- 
sità ,  Ribalderia.  Scejlleracgike  enorme  ,  or- 
tibile  ,  mostruosa  ,  bestiale  ,  inudita  ,  atroce  , 
empia.    -    Siccome    quel    ladrone    degnamente 
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per  sue  scelleraggini  s"*  uccidca.  Albert.  Far 
vendetta  di  questa  sckleraggine.  Mot.  SanGreg. 

SCELLERÀNZA:  s.  f.  Voce  ant.  Scellera- 
tezza. S.  Ag.  C.  D. 

SCELLERATÀGGINE,  e  SCELERATÀG- 
GINE  :  s.  f.  Scelui.  Scelleratezza.  Dopo  over 
qua'>i  dormito  tutta  la  settimana,  nella  dome- 
nica si  scatena  ,  ed  empie  di  scellerataggim 
il  Cristianesimo.  Segner.  Crist.   Instr. 

SCELLERATAMENTE,  e  SCRLERATAMÈN- 
TE  :  avv.  Scelerale.  Con  scelleratezza.  Scel- 
LERATAMEMTB  e  fl  grida  di  popolo  gli  ftciono 
tagliare  la  testa.  G.  Vili.  iOon  grandissima 
crudeltà  scelleratamekte  aveva  morto  il  Se- 
nato. Petr.  Uom.  111.  Quella  donna,  ec  ,  noti 
sarebbe  morta,  snella  così  scELERATAMeKXb;  non 
si  fui  se  ,  ec.  Fir.   Disc.  An. 

SCELLERATÉZZA,  e  SGELERATÈZZA  :  s. 
f.  Scelus.  Fatto  pieno  d'eccessiva  malvagità 
e  bruttura,  Scelleraggine.  Commette  senza 
tema  e  senza  danno  scelleratbzzs  ,  e  non  fa 
mai  altro  che  male.  Fir.  As.  Essendo  rapito 
dalla  SGELERATÈZZA  di  Pisane  ,  ec.  ,  lasciò  ,  ec. 
Tac.   Day.  Ann. 

SCELLERATISSIMAMENTE  :  avv.  sup.  di 
Scelleratamente.  Scelestissime.  Con  granile 
scelleratezza.  Il  quale  non  può  se  non    isgel- 

LERATISSIMAMENTE    dire  t    UCciJU.    S.     Ag.     C     I). 

SCELLERATISSIMO  ,  e  SCELÈRATlSSI- 
MO  ,  MA  :  adJ.  superi,  di  Scellerato.  Sce- 
Icsiissirnus.  Colmo  di  scelleratezze.  Per  la 
empietà  delle  cose  scELLEBAiissiMit: ,  eccedette 
ogni  memoria  d?  uomo.  S.  Grisost.  JEra  uomo 
SCELERATÌSSIMO  ,  c  furo.  Vit.  SS.  Pad. 

SCELLEUÀTO,  e  SGELERÀTO  ,  TA  :  add. 
Scelesins.  Pieno  di  scelleratezza,  Malvagio  , 
Perfido,  Cattivo,  Empio,  Ribaldo,  Tristo, 
Iniquo  ,  Perverso  ,  Reo  ,  Detestabile  ,  Nefan- 
do ,  Vizioso,  Fellone,  Esecrabile,  Nequitoso, 
Fello.  -  V.  Peccatore.  Comecché  la  sua  t^iti 
fosse  SCELLEBATA  €  malvagia.  Bocc.  Nov.  (hi 
è  più  SCELLERATO  di  colui  ?  -  Quella  è  P  ani- 
ma scELERATA.  Dant.  Inf. 

SGELLERITÀ  ,  SGELERITÀ  ,  DE  ,  TE  :  s. 
f.  Scelus.  Scelleratezza.  //  mio  diletto  nella 
casa  mia  fece  molte  sceleritadu  Mor.  San 
Greg.  Con  tante  simulazioni,  ec,  aveva  quella 
scELLERiTa  Ordita,  Fir.  As. 

SCELLERÒSO  ,  SA:  add.  Voce  ant.  Scel- 
lerato. Seal.  S.  Ag. 

SCELLINO:  s.  m.  Voce  Inglese,  e  Mer- 
cantile.  Moneta  Inglese  d'  argento  di  valore 
di  circa  venti  soldi. 

SGELO  :  s.  m.  Voc.  Lat.  Scelleraggine  , 
Delitto,  Scelleratezza.  Sotterralo,  ec,  Nel  ma- 
ria (ito:  ah  troppo  indegno  sgelo,  Di  vii 
sabbion  ,  che  piramidi  altiere  TI  suo  sepolcro 
esser  doveano  al  cielo.  Bocc.  Ara.  Vis. 

SCÉLTA:  s,  f.  Electio.  Lo  scegliere,  Ele- 
zione.   Essendosi   ella    d''  un   giovanetto    bello 
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»  ìrg^iadrv  a   tua    %c%hXk    innamorata.    £oce. 

§  1.  Par0  «GELTi  ,  e  Dart  a  ìcelta  ì  vale 
Concedere  lo  scegliere.  Lasciar  ne  prego,  ee., 
ia  stanza  che  io  fi  detti,  fc,  a  scelta  vostra. 
Alleg. 

§  Q.  /'W  SCELTA  :  vale  Scegliere.  /  suoi  pa- 
renti e  prossimani ,  non  facendo  scelta  niuna, 
mise  a  morte.  Paol.  Oros.  Farai  a  tutte  le  n»' 
t^lette  ,  di  che  tu  vuoi  /'«»»«,  questa  scelta. 
So  dei*.  Colt. 

§  3.  Usasi  anche  Scelta  per  La  parte  più 
«quisita  e  più  eccellente  di  checchessia.  Mar- 
fisa  avendo  in  comfwgnia,  e  Hug§iero  ,  Ch'^  e- 
ran  la  sculta  f  '/  fior  d*  ogni  guerriero.  Ar. 
Fur. 

SCELTÉZZA:  ..  f.  Delcctus.  Qualità  di 
ciò  che  è  scelto.  jUa  sodezza ^  alla  dignità^ 
alla  maestà  delta  prosa,  la  sceltezza,  la  leg- 
giadria, la  sublimità  della  poesia  congiunse. 
Salrin.  Pros.  Tose.  Quel  saper  ti  volesti  pro- 
cacciare Che  solo  alla  sceltezza  non  dispiac- 
fjue.  Bellin.  Bucch. 

SCELTÌSSLMO,  MA:  add.  superi,  di  Scelto. 
Leclissimus}  e  si  usa  per  lo  più  nel  signif.  di 
Buono,  Squisito.  Farei  gran  torto,  ec,  aduna 
gentilissima  schiera  d''  autori  sceltissimi.  Sal- 
vin.   Disc.  Dilezione  sceltissima.  Mann. 

SCELTO  ,  TA  :  add.  da  Scegliere.  Tene- 
fasi  <j  parte  la  borsa  de"*  pia  confidenti  e  sti- 
mati ,^  che  si  dicefan  gli  scelti.  V^arcb.  Stor. 
Qui  in  forza  di  sost. 

g  Per  Buono,  Squisito.  Tra  tutte  V acque 
la  pioi^anq  è  la  più  scelta.  Pallad. 

SCELTIÌME:  6.  m.  Purgamentum.  L'Aranzo 
delle  cose  cattive  separate  dalle  buone  j  Ma- 
rame.  Foc.   Cr. 

SCEM  AMÉNTO  :  s.  m.  Imminiuio.  Lo  sce- 
mare. Con  grande  spendio  e  scemamento  del- 
V  oste  de' Fioreniini.  G.  Vili.  Non  sentendo 
danno  dello  scemamkkto  delle  biadora  che 
debbon  venire.  Coli.  SS.  Pad. 

SCEMANTE  t  add.  d^  ogni  g.  Minuens.  Che 
»ceraa.  Ciò  che  semini,  poni  e  pianti,  fallo 
e$  Luna  crescente;  e  ciò  che  cogli  per  serbare, 
fallo  a  Luna  SCEMA^TE.  Pallad.  j  questi  la 
Primavera  e  lo  scemante  Autunno  discuopre 
il  parlo.  Salvin.  Opp.  Pese. 

SCEMÀhE  t  V.  a.  Minuere.  Ridurre  a  me- 
no ,  Diminuire.  Perciocché  ,  così  facendo  , 
•CBMEREnBE  r  amore  e  le  spese.  Bocc.  Nov. 
ScEMAbDO  la  virtù  f  che  '/  fa  gir  presto. 
Pelr. 

S  1.  Ed  in  sign.  n.,  e  n.  p.  vale  Ridursi  a 
meno ,  Diminuirsi.  La  sesta  compagnia  in 
duo  si  SCEMA.  -  Si  come  tu  da  queste  parti 
%^edi  Lo  bulicame  che  sempre  si  scema.  Dant. 
ìnf. 

§  2,  Scemare  per  bollire  :  vale  Scemare  a 
j^QGO  a  poco.  Che   là    nel    mtJ^io    «^  suoi  ni- 


litiei  zomba  Di  modo  eh*  essi  icbmar  per  bol- 
lire. Malm. 

SCEMATO,  TA:  add.  da  Scemare.  Cre- 
dendo che"*  danari  fossono  cresciuti ,  gli  trova 
SCEMATI.  Frane.  Sacch.  Noy. 

§  Per  Consumato,  Indebolito.  Scntindo  che 
il  navilio  del  Re  di  Francia  era  assai  scemato 
e  straccato,  sì   Vassallo.  G.  Vili. 

SCEMATÒRE»  verb.  m.  Imminuens.  Che 
scema.   Foc.  Cr. 

SCÉMO  I  8.  m.  Deminutio.  Diminuiinenlo  , 
Scemamento.  Con  tutto  lo  scemo  de'  morti , 
valse  lo  stajo  del  grazio  più.  G.  yill.  La 
Luna,  che  era  passata  già  la  quintadecima  , 
ec. ,  sicché  lo  suo  scemo  era  inverso  Occidente. 
Bui.  Purg. 

SCÉMO,  MA  :  add.  Jmminutus.  Che  manca 
in  qualche  parte  della  pienezza  e  grandezza 
di  prima  ,  ed  anche  Che  manca  assolut.  Gli 
riehiamò  a  misura  non  piena  ,  ma  sgema.  Fr. 
Giord.  Pred.  La  Luna  scema  e  piena  ,  quan- 
do cala  e  quando  cresce  come  altera  gli 
umori,  ec, ,  così,  ee.  Passav.  Converrà  che 
voi,  essendo  la  Luna  molto  scema  ,  ignuda 
in  un  fiume  vivo,  ec,  vi  bagniate.  Bocc.  Not. 
Monte  scemo.  -  Pensieri,  ec. ,  chinati  e  scemi. 
Dant.  Purg.  Luogo  scemo.  Id.  Inf.  Ne'*  se- 
guenti esempi  Sckmo  vale  Mancante  del  lutto. 
Ma  Firgilio  n'  avea  laiciad  scemi  di  sé. 
Dani.  Purg. /.""/m  di  noi  resterà  di  vita  bceuo. 
Alam.  Gir.  Per  farla  rimaner  d'' effètto  scema. 
Ar.  Fur. 

§  1.  Per  Isciocco,  Di  poco  senno.  Pensò  a 
Claudio  di  acconcia  età  e  studioso  ,  ec.  ,  ma 
era  scemo.  Tac.  Dav.  Ann.  Perchè  '/  cervello 
SCEMO  e''l  troppo  vino  Tifa  parlar  da  parte 
d'Jpollino.  Bern,  Ori. 

§  2.  Sentire,  o  Avere  dello  scemo:  va-» 
gliono  Aver  poco  senno  ,  Dar  a  divedere  di 
non  esser  molto  savio.  Conobbe  incontanente 
che  costei  sentiva  dello  scemo.  Bocc.  Nov.  Io 
ebbi  ben  dello  scemo  stamattina  ,  quando  io 
rendei  la  borsa  a  Belto.  Fir.  Lue. 

SCEMPIÀGGINE  :  s.  f.  Simplicitas.  Scimu- 
nitaggine, Balordaggine,  Beffaggine.  •  V.  Stu- 
pidità ,  Grossezza.  Foc.   Cr» 

SCEMPIARE!  r.  a.  Sdoppiare 5  contrario 
d'Addoppiare.   Foc   Cr. 

§  1.  Per  Ridurre  a  chiara  semplicità,  Sciam- 
piaie  5  contrario  d*"  Abbreviare.  Né  non  sono 
da  abbreviarle,  anzi  da  sciempiarle  e  dila' 
larle.  Vit.  Crist. 

g  2.  Per  Istraziare  con  iscempio,  Tormen- 
tare aspramente.  -  V.  Straziare.  JVo/UeA/io  già 
che  più  mi  strazj  e  sc/empie.  Pelr.  Esser-e 
impiccati ,  arsi  ,  attanagliati  ,  dimembmtì  ,  a 
per  dii'ersi  modi  scempiati.  Cavale.  Med. 
Cuor. 

SCEMPIATÀGGINE:  s.  f.  Simplicitas.  Scetn- 
piaggine.  Foc.  Cr, 
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SCEMPIATAMENTE:  arr.  Stolide.  Sgan- 
gheratamente, In  m.iniera  scempiata.  /  mìei 
dolori  /orse  mi  fanno  parlare  così  scempiì^ta.- 
MENTE.    Rrd.    Lett. 

SCEMPlATtSSIMO,  MA;  a(M.  anp.  di  Scem- 
pialo.   Maoal.  Lett. 

SCEMPIATO,  TA  :  adfl.  Sdoppiato,  Fatto 
scempio,   f^oc.  Cr. 

§  Per  Semplice,  Sciocco ,  Scimunito ,  Sgan- 
gherato. •  V.  Goffo.  Come  natura  formala  , 
iVom  una  scempiata.  Fr.  Jac.  T. 

SCEMPIETÀ:  s.  f.  Scempiezza,  Scempiaggi- 
ne. Voce  <leI!*u'so. 

SCEMPIEZZA  t  8.  f.  Simplicùas.  Scem- 
piaggine, lo  non  crederò  mai ,  che  di  Dan- 
ré  fossero  uscite  colali  scempiezze.  Varch. 
Ercol. 

SCEMPIO»  9.  m.  Cruciatus.  Lo  straziare 
con  CMidel  tormento.  Moslrai^a  la  ruina  e  '/ 
crudo  SCEMPIO,  Che  fé*  Tomiri.  Dant.  Purg. 
lìenchè'^l  mio  crudo  ìicempio  Sia  scritto  altro- 
ve, Petr.  Sola  son  io,  Che  patisco  da  le  sì 
duro  SCEMPIO.  Ar.  Fur. 

§  I.  Far  SCEMPIO  t  vale  Fare  strage,  Ucci- 
dere crudelmente.  Incontro  a"* Cristiani  fu  a- 
spro ,  ec,  E  con  più  molti  beata  Colomba 
Fece  martoriare  e  fare  scempio.   Dittam. 

^  a.  Scempio  »  è  anche  T.  di  Ballo^  e  dicesi 
d'una  Specie  di  passo.  Quelle  capriolette  mi- 
nute, quelle  riprese  nette,  quelli  scempi  tardetti, 
que"* dnppj  Jligavi»  quelle  grai'i  continenze,  ec. 
Fir.  As. 

SCÉMPIO,  PIA:  add.  Simplex.  Contrario  di 
Doppio.  Prima  era  scempio  e  ora  è  fatto  dop- 
pio. Dant.  Purg.  ^''eggendoci  non  poter  resi- 
stere col  nostro  scempio  esercito  cantra  il  suo 
doppio.  Omel.  S.  Greg. 

§  Scempio  :  si  prende  anche  in  significato 
di  Scempiato,  cioè,  Sciocco,  Scimunito,  Di 
poco  senno.  -  V.  Scempialo.  Sono  insieme  si 
SCEMPI,  che  a  sé  medesimi  si  contraddicono  , 
benché  sieno  sglmpj  con  una  doppia  maliiini- 
là.  Sper.  Oraz.  E  non  vorrei  però  parere  un 
scempio.  Bern.   Rim. 

SCÈNA;  sost.  f.  Scena.  Il  paese  e  Luogo 
finto  sul  palro  da' Comici.  La  scena  è  Firenze, 
dove  si  fintili  che  interi^enisse  il  caso.  Lasc. 
Spir.  Prol. 

t^  I.  Scene:  più  particolarmente  diconsi  le 
Tele  coofitle  sopra  telaj  di  legno,  e  dipinte, 
per  rappresentare  il  luogo  finto  da'  Comici. 
f^oc.  Cr. 

§  2.  Sgena  :  per  lo  Teatro.  Ora  daW  acca- 
demie e  dalle  Scese  ti  richiamo  a'  giudizi  , 
alle  cause,  ec.  Tac.  Dav.   Perd.  Eloq. 

§  3.  Sceka:  per  la  Commedia,  o  Tragedia 
rappresentata  da' Comici.  Gli  ordì  subito  un 
atto  da  SCENA,  mentre  sponeva,  ec.  Tac.  Dav. 
Ann. 

§  4-  ScgwA;   si   dice   anche  Una   delle  parti 


in  cui    sono  divisi    gli    Atti   d«ila    Commedia^ 
yon.   Cr. 

§  5.  Sceka  :  fìgur.  per  Apparenza  poro  du- 
revole- iVè  si  accorsero  che  in  quella  scesa  ; 
risplendente  di  beni  t^ani  ,  e  che  tosto  spari- 
scono,  non  è  cosa  alcuna  tanto  avversa  t 
contraria,  che  essi  non  dovessero  asp-tiarla^ 
da  quel  tempo  che  cominciato  n  non  udire 
nulla  che  ver  fisse.  Sen.  Ben.   Var<  h. 

§  6.  Mutarsi  la  scena:  fignr.  vale  Mutarsi 
la  faccia  delle  cose,  o  degli  affari .  Non  pensa 
che  patir  ne  dee  la  pena  ,  E  che  fra  poco 
j'  ha  a  mutare  scena.  Malm. 

§7.  f^enire,  o comparire  in  «scena:  figur.  va- 
gliono  Comparir  al  pubblico.  Apparire.  N<ì  per 
ancora  le  fJgnanesi  trenti  Hanno  vedalo  com- 
parire in  scena  La  materia  che  dà  il  portante 
a"* denti.   Malm. 

§  8.  Rifare  in  iscena:  per  Imit.ire,  Contraf- 
fare. E  per  entro  le  vene  il  sangue  mi  salici^ 
la  come  allora  Ch"*  io  rifucei^a  i  regi  in  suite 
scene.  Fortig.  Rim. 

§  9.  Levar  i  panni  dalla  scena  ;  maniera 
prov.  che  significa  Scoprir  alcun  segreto,  e 
Far  apertamente  vedere  alcuna  cosa.  CosV 
delto  dalle  cortine  con  cui  si  teneva  coperta 
la  sceni ,  e  che  si  calavano  al  principio  dell» 
rapprespntatione. 

SCENÀCCIA;  s.  f.  pegg.  di  Scena.  Mart. 
Trag. 

SCENÀRIO:  s.m. Foglio  in  cui  sono  deserilti 
i  recitanti,  le  scene  e  i  luoghi,  pe^  quali  volta 
per  volta  deono  uscire  in  palco  i  Comici  ,  a 
altre  simili  cose  concernenti  le  Commedie  e 
le  Tragedie,  ed  è  per  !o  più  applicato  al  mura 
dietro  alle  scene,  affinchè  ciascuno  recitante  Ito 
possa  da  sé  stesso  vedere.  Collo  scenario  in 
mano  e  il  manda fuora  f^a  innanzi  a'  nobil 
suoi  commilitoni.  Malmt 

§  ì.  Per  Tutto  lo  spaxio  Occupato  dalle  sce- 
ne, e  le  Scene  stesse. 

§  2.  Scenario:  si  dice  sovente  II  Mandafuo* 
ra.  V.  Il  Mandafuora  è  alquanto  differente 
dallo  SCENARIO,  ec*.,  ma  tutlaiia  s'intende  e 
si  piglia  spesso  Ù  uno  per  V  altro.  Min. 
Maini. 

SCENDENTE  ;  add.  d'  ogni  g.  Détcendens.^ 
Che  scende.  Se  Z^  andata  del  ppndolo  non  e 
per  un  grand'  arco  ,  V  impeto  del  pendolo 
SCENDENTE  no/i  acquistct  gran  momento.  Galil. 
Frani rn.   P.ir. 

SCÉNDERE:  V.  a.  Descendere.  Andare  in 
basso.  Calare;  contrario  di  Salire,  e  si  usa 
anche  insign.  n.  en.  p.  Aperta  la  camera 
chetamente  ,  se  ne  scesero  all'  uscio.  Bocc. 
Nov.  È  duro  calle  Lo  scesdeue  e  '/  salir 
per  C  altrui  scale.  Dant.  P.ir.  Cominciò  a  scen- 
dere il  poggio.  G.  Vili.  Di  ^rand"*  animOf  re, 
essendo,  seesE  del  cavallo.  Bemb.  Stor. 

5  1.   ScEMDKR    ptr  Un  fiume  i    vale  Andjr  a 
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srcon(ì.i  di  esso.  Cesare  adunque  mtlte  a  or- 
dine  arme  f  legni,  ajuti^  per  iscenderb  per  lo 
Beno  a  combatterle.  Tac.  Dav.  Ann. 

§  2.  Scender  sopra:  vaio  Andare  addosso, 
Assalire.  Lui  quanto  potè^  allo  scBKDBnB  sopra 
Osbech,  sollecitò.  Bocc.  Nov. 

§  H.  Per  Discendere ,  cioè ,  Venir  per  p^ene- 
razione.  Perocché  di  lui  do^eano  scendere  li 
fondatori  del  Romano  Imperio.  Cora.  Inf. 

g  4'  ^^^^  Rinviliare.  E  V  olio  scende,  siate- 
ne avvisato.  Frane.  Sarrh.  Rim. 

§  5.  Se  ne  fa  frequrnte  uso  figurai,  per  In- 
dursi ,  Piegarsi,  ec.  Ma  dura  e  fredda  più 
d^  una  colonna  Ad  averne  pietà  non  però 
SCENDE.  Ar.  Fur.   Monti. 

SCENDÌBILE  :  add.  d'ogni  g.  Che  può  scen- 
dersi, Agevole  alla  scesa.  E  dentro  acque  pe- 
renni, e  due  san  poste.  Queste  a  Borea  scek- 
DiBiLB  dagli  uomini,  QueWaltre  a  Noto  sono, 
le  divine.  Salvin.   OJiss. 

SCENDIMÈNTO  :  s.  m.  Descensus.  Scesa  , 
Lo  scendere.  Il  catarro  è  sctNDiMENTO  c/i  ubbo- 
re  dal  capo  alle  membra.  Volg.  Mes. 

SCENEGGIAMÈNTO:  s.  m.  Lo  sceneggia- 
re.   Mari.  Tria^. 

SCENEGGIARE;  v.  n.  Recitare  sulle  scene. 
Lo  SCENEGGIARE,  cìiB  chiamasi  muto,  è  anche 
una  parte  della  recitazione.  Algar.  ec. 

SCENICAMENTE;  avv.  In  modo  scenico, 
Con  rappresentanza  in  iscenai.  È  manifestissimo 
che  qualunque  azione  traffica  è  molto  prima 
storicamente  intervenuta^  e  che  poi  si  rappre- 
senta  scenicamentb.   Uden.  Nis. 

SCÈNICO  ,  CA  :  add.  Scenicus.  Appartenen- 
te a  scena  e  teatro.  Opera  scenica.  *  Poeta 
scenico.  Uden.  Nis,  Di  Toscana  certamente 
cavarono  i  Romani  il  modo  de"*  ludi  scesjci  e 
gC  istrioni.  Borgh.  Orig.  Fir.,^  Palchi  con  di- 
versi giuochi  E  spettacoli  e  mimi  e  scenici 
atti'   Ar.  Fur. 

SCENÌTE;  s.  m.  T.  de*  Geografi.  Nome  che 
si  dà  a' Popoli  che  abitano  sotto  le  tende. 

SCENOGRAB'ÌA;  s.  f.  Arte  che  insegna  a 
disegnare  le  cose  come  appajono  alla  vista. 
f^oc.  Dis.  in  Prospettiva. 

§  Dicesi  ancora  dell;i  Rappresentazione  in  ri- 
lievo o  deìPAlzata,  che  si  chiama  Modello. 

SCENOGRÀFICO,  CA  :  add.  T.  Matematico, 
da  Scenografia.   V. 

SCENOPEGÌA;  s.  f.  Festa  celebrala  dagli 
Ebrei,  in  memoria  della  peregrinazione  del  po- 
polo di  Dio  nel  deserto,   l^oc.  Dis, 

SGÈNTRE:  s.  m.  Voc.  ant  Saputa.  Onde 
A  tuo  scentre,  a  mio  scentre,  e  simili:  posti 
avverh.  che  vagliono  Con  tua,  o  mia  saputa, 
o  co^nnizione.    Trait.  Pece.  Mori. 

SCERIFFO  :  s.  m.  T.  Storico.  Nome  che  si 
dà  a' discendenti  di  Maometto    per   via  di  Fa- 
tima di  lui  figliuola. 
SCKRNERE  ,    V.  a.  Discernere.    Disccrncre , 


Distinguere  cogli  occhi,  o  colla  mente.  Di- 
stintamente conoscere.  Quanto  io  V  abbo  in 
grado,  ec  ,  Gonvien  che  nella  mia  lingua  si 
scERNA.  Dint.  Inf.  In  tal  guisa  s"*  aperse  Quel 
pietoso  pensier  ch'altri  non  scerse,  Ma  vidi^ 
io.  -  Che  fia  di  noi ,  non  so  ,  ma  in  quel 
ch'io  SCERNA  A^ suoi  begli  occhi  il  mal  nostro 
non  piace,  Petr. 

§  I.  Scernrre;  per  Mostrare.  0  frate,  disse^ 
eh"*  io  ti  scEBKO  Col  dito  (  e  additò  uno  spiri- 
to innanzi)  Fu  miglior  fabbro  del  parlar  oia- 
terno.  Dant.  Purg. 

§  a.  ScERNEKE  ;  per  Iscegliere ,  Eleggere.  Lo 
SCERNERE  in  quesio  caso  pochi  per  avergli 
migliori ,  è  al  tutto  falso.  Segr.  Fior.  Art. 
Guerr. 

SCERNIMÉNTO  ;  s.  m.  Discretio.  Lo  scer- 
nere.  La  sottiglianza  è  scernimento  de'^vizj  e 
delle  virtudi.  Albert. 

SCERNthE:  v.  a.  Voc.  ant.  Sccrnere.  Fr. 
Giord.   Pred. 

SCERPÀRE:  v.  a.  Divellere,  Rompere  , 
Stracciare,  Guastare,  Schiantare.  Ricominciò  a 
gridar,  perchè  mi  scerpi,  Dant.  Inf. 

§  ScBRPARB.*  n.  p.  Essere  schiantato.  Oimèì 
di*  e'  par  che  ^l  cuor  da  me  si  scerpi.  Morg. 

SCERPASÒLEA:  s.  f.  Sorta  di  piccolo  uc- 
celletto, nel  nido  del  quale  va  il  Cuccio  a  de- 
por  le  sue  uova.  Cos\  abbiamo  nel  Tesoretto 
di  Ser  Brunetto  Latini,  ma  ciò  non  basta  per 
darcene  miglior  notizia  ,  perchè  il  Cucolo  de- 
pone le  sue  uova  nel  nido  di  varj  altri  piccoli 
uccelletti. 

SCERPELLÀTO.  TA.-  add.  Aggiunto  d'oc- 
chi che  abbiano  arrovesciate  le  palpebre.  Pataff. 
SCERPELLÌNO:  add.  Aggiunto  d'occhio; 
lo  stesso  che  Scerprllato.  Egli  avevano  quegli 
occhi  scEHPELLiNi,  sicchè  c**  vedevan  poco.  Fir. 
As. 

SCERPELLÓNE;  s.  ra.  Allucinatin.  Error 
solenne  commesso  nel  parlare,  o  nelPoperare , 
Strafalcione.  -  V.  Farfallone  ,  Sparpaglione. 
Dire  farfalloni,  scerpelloni  e  strafalcioni ,  si 
dice  di  coloro  che  lanciano, raccomando,  bugìe, 
Varch.  Ercol. 

SCÈRRE.  -  V.  Scegliere. 
SCERVELLATO,    TA:    add.    Quegli  a  cui  é 
uscito  il  cervello,  Dicervellato.    Quello  incon- 
tenente  scervellato  abbattè.  Virg.  Eneid. 

§  Scervellato  :  per  Stolido,  Pazzesco.  Per 
attutire  la  mia  scervellata  superbia  me  ne 
donò,  ec.  Rod.  Lett. 

SCÉSA:  8.  f.  Descensus.  China,  Via,  o 
Luogo  per  lo  quale  si  cala  da  alto  a  basso  j 
contrario  di  Salita,  e  d' Erta.  Per  P  avvantag- 
gio della  scKSA  «  per  la  vittoria  avuta.  G.  Vili. 
La  quale,  (  piova  )  discende  con  impeto  dalla 
SCESA,  ovi^ero,  pendio  del  monte.  Cresc. 

§  I.  Per  l'Atto  dello  scendere,  Si:enJimenlo. 
In   altrettanto   tempo   quanto    è    stato  quello 
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della  6CESÀ,  passerebbe  spazio  doppio  del  pas- 
salo nella  linea  dtl  precedente  moto  in  già- 
Gal.  Sist. 

§  2.  Scesa  t  dicesi  al  Catarro,  che,  secomlo 
1'  opinione  tlegli  antichi  Medici  ,  discende  dal 
capo  nelle  membra.  Perdi'  alla  testa  non  gli 
muova  SCESA.  Malm. 

§  3.  Prendere,  o  simili,  checchessia  a  scesa 
di  testa  :  vale  Impegnarsi  ostinatamente  in  al- 
cuna cosa,  Mettervi  ogni  forza,  studio,  appli- 
plicazìone  e  diligenza,  ad  oggetto  di  conseguir- 
ne r  intento.  Gli  sarebbe  bastato  ancora  far 
le  prime  opposizioni,  senza  pigliare  per  isccsA 
dì  testa  a  mondare  ogni  dì  Jiwri  un  suo  trat- 
ta to  contra  le  cose  mie.  Car,  Lett. 

SCÈSO  ,  SA  :  add.  da  Scendere.  Disceso. 
V.  Scendere.  Jlma  real,  degnissima  d^  impe- 
ro ,  Se  non  fosse  tra  noi  scesa  sì  tardo. 
Petr.  Di  quindi,  scese  le  sue  genti  nella  ttrra, 
la  parte  di  S.  Antonio  ruppero,  Scgr.  l?ior. 
Stor. 

§  Per  Originario,  Discendente.  Si  mise  le 
tue  belle  armi  guadagnate  dalle  lue  prodez- 
ze sopra  la  gente  iscesa  di  Bardano.  Ovid. 
Pist. 

SCETERÀRE:  v.  n.  Sonar  la  cetra,  ^a 
scsTERAKDO  il  figlio  di  Lntona,  ec,  colla  cava 
E  vaga  cura  alla  petrosa  Pilo.  Salvin.  Inn. 
Om. 

SCETTICISMO:  s.  m.  T.  Didascalico.  Setta 
e  Dottrina  dfgli  Scettici. 

SCÈTTICO:  add.  e  s.  m.  Che  dubita  d'ogni 
cosa,  e  propriamente  dicesi  Di  quelli  antichi 
Filosofi  ,  la  Setta  de' quali  stabiliva  per  prin- 
cipio che  non  v'è  nulla  di  certo,  e  che  si  ha 
da  dubitar  d'ogni  cosa.  Questo  è  il  solo  punto 
al  quale  non  regime  la  vostra  ftCEmck  filosofia. 
-  Adducendone  per  riprove  V  averne  dubita- 
to gli  Scettici.  Magai.  Lett. 

SCETTRÀTO,  TA  :  add.  Sceptrifer.  '^uuì- 
nito  di  scettro,  Che  imbrandisce  lo  scettro. 
Senza  te  che  snrian  ,  salvo  mal  nati  Posses- 
sori di  vita  i  Re  scettrati.  -  Scettrato  He 
sulV  odorate  tele  Non  trova  sonno.  Chiabr. 
De"*  Dei  scettbata  lupa.  Salvin.  Inn.  Orf.  Siete 
stirpe  O'  uomini  re^j  da  Giove  allevali  Scet- 
TBATI.   Id.  0<]iss. 

SCETTRÌFERO,  RA:  add.  Sctplrifer.  Scet- 
trato. Queste  imparai,  scETTRirtno  di  Giove 
allievo,  opre  di  mare.  Ora  a  te  sempre ,  ec, 
Salvili.  Opp.  Pese. 

SCETTRO:  s.  m.  Sceptrum.  Bicchetta  rea- 
le, segno  d'autorità  e  dominio.  U"^  sono  or  le 
ricchezze,  te,  E  le  gemme  e  gli  scettri  e  le 
airone  ?  Pttr. 

5  I.  Scettro:  figur.  si  prende  anche  per 
L'autorità  e  potere  drl  Sovrano. 

g  2.  ScETTno  di  He:  T.  Botanico.  Nome 
volgare  dell' Asfodillo  giallo,  o  .'Vslnla  regia 
officinale. 
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SCEVERAMèNTO:  •  m.  Piscretio.  Lo  sce- 
verare, Separazione.  Questo  fia  il  pia  erudcle 
scEVERAMENTO,  clie  mai  possa  essere  in  questo 
mondo.  Fr.  Giord.  Pred. 

§  Per  Figura  rettorica.  È  un  altro  orna- 
'nento^  che  s"^  appella  sceveeamemto  ,  il  quale 
ha  luo^o  quando  abbiendo  certe  cose  dette  di 
sopra,  quelle,  o  ciascuna  per  sé  ,  ovvero  tutte 
insieme,  conchiudiamo,  ec.  Rett.  Tuli. 

SCEVERANTE:  add.  d'ogni  g.  Che  scevera, 
Separante,  Dividente.  Coli.  Ab.  Isac. 

SCEVERARE:  che  per  sincope  si  dice  an- 
che talora  SCEVRÀRE  :  v.  a.  Secernere.  Sce- 
gliere ,  Separare,  Spartire,  Dimezzare.  -  V. 
Dipartire.  Clienti  sicuo  ,  cui  tu  dèi  dalla  tua 
oste  SCEVERARE.  Vcgez.  Cui  Dio  congiunse^ 
uomo  non  gli   sceveri.  Albert. 

§  In  sign.  n.  p.  Separarsi.  Non  può  un 
savio  dubitare  della  pena  de'' rei ,  la  quale 
da  loro  mai  non  si  scevera.  Beoz.  Varch. 
Pros. 

SCEVERATA  :  s.  f.  Discretio^  Sceveramen- 
to,  lUariOf  dipo''  la  sceverata  de*  nimici ,  mosse 
il  campo.  Paol.  Oros. 

SCEVERATAMÈNTE:  avv.  Separatim,  Se- 
paratamente. Acciocché  le  battaglie  cittadinef 
insieme  con  quelle  che  colle  genti  straniere 
son  fatte j  e  per  volumi  di  libri  sceverata- 
mente  si  dicono.  Paol.  Oros. 

SCEVERATO  ,  e  SCEV  RATO,  TA  ;  add. 
da' loro  verbi.  V  una  parte  era  sceverata  t/«/- 
Valtra  per  li  liomani  ch'aerano  accampati  nel 
mezzo.  Liv.  M.  Da  ove  abitano  in  solitudine 
disertissima  j  sceverati  dalla  compagnia  di 
tutti  gli  uomini.  Coli.  SS.  Pad.  E  '/  beccajo 
non  volesse  darti  orecchie,  Perchè  quivi  sca- 
vrata  la  serbassi,  ec.  Buon.  'lane. 

SCEVERATÒREj  verb.  m.  S^parans.  Che 
scevera.  Altro  è  il  mezzano  reo,  il  quale  sce- 
vera gli  amici,  altro  il  mezzano  buono  ^  il 
quale  riconcilia  ì  nemici,  e  però  son  molti  li 
mezzani  scbveratori.  S.  Ag.  C.  D. 

SCEVERO,  e  per  sincope  SCÉVRO,  VRA  : 
add.  Separatus.  Sceverato.  Scevro  da  morte 
con  un  picciol  legno.  Petr.  È  mestieri  che  Pw 
nhna,  che  7>uole  imprendere  sapienza,  sia  tutta 
SCEVERA  e  ^  Itila  dalle  occupazioni  del  mondo. 
Fr.  Giord.  t*red. 

SCEVRÀRE.  -  V.  Sceverare. 

SCEVRATAMÈNTE:  avv.  Sincope  di  Sceve- 
ratamente.  Che  lor  (ai  Granchi),  non  come 
Ui^li  altri,  sahanfitora  L'uova  scevratamente, 
ma  commesse  A  figura  di  grappolo  tra  loro» 
Salvin.  Opp.  Pesc- 

SCEVRÀTO.  SCEVRO.  -  V.  Sceverato,  ec. 

SCHÈDA  :  s.  f.  Carta  scritta.  Ad  Apollo 
chiede  Aneli'  ci  d'' esser  poeta,  e  meglio  fo- 
ra Gettar  'u  un  cesso  le  Pierie  schede  Mpuz. 
Sat. 

SCHÈDULA;  s.  f.  dira,  di  Scheda.  Voc.  Lat. 
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Cartuccia.  Biglietto.  //  sig.  Mon^ivtto  nel  (ine 
della  scHEDOLA,  ec,  scritte,  che  certa  occasione 
di  mandarmi,  ec.   Rfd.   Lett. 

SCHÉGGIA  :  8.  f.  yissula.  Pezzetto  di  legno, 
che  nel  tagliare  i  legnami  si  viene  a  spiccare. 
Quercia^  ec.^  trita  a  schegge.  Libr.  Son.  Bal- 
zano i  pezzi  di  piastra  e  di  maglia  »  Come  le 
scHEGGB  dintorno  a  chi  taglia.  Morg.  Costì  di 
quella  scheggia  usciva  insieme  Parole  e  san- 
gue.  Dant.  Inf<;  cioè.  Da  quel  tronco  di  pianta. 
//  nome  di  colei,  che  5^  imbestiò  nelle  ''mbe- 
sliaie  SCHEGGE.  Dant.  Purg.;  cioè,  Nel  toro  fatto 
di  più  pezzi  di  legno. 

§  1.  Scheggia:  dicesi  anrhe  per  Isverza , 
Pezzuol  di  legno,  o  simile,  che  penetri  nella 
carne.  Scheggia,  o  schegginola  d'osso. 

§  a.  Scheggia:  per  siinil.  si  dice  de' Pez- 
zetti, che  si  spircano  nel  rompere  qualsivoglia 
altro  corpo.  Che  a  romperlo  poi  (  il  ghiaccio) 
sottacqua  in  minutissime  schp:ggie,  si  veg- 
gono scapparne  Jitori  in  gran  novero,  Sagg. 
Nat.  Esp. 

§  Ti.  Scheggia:  per  Iscoglio  scheggiato  , 
scosceso.  Ai>visava  un'altra  scheggia  >  Di- 
cendo :  soi^ra  quella  poi  t'  aggrappa*  Dant. 
Inf. 

§  4'  Scheggia  :  dicesi  anche  a  Sottile  strì- 
scia di  legname,  per  uso  dì  far  corbelli,  pa- 
nieri, e  altri  vasi  simili.  Foc.  Cr. 

§  5.  Chi  ha  de'  ceppi,  può  far  delle  scheg- 
ge ;  prov.  volgato,  che  vale  che:  Dall'assai  può 
irarseoe  il  poco.   Koc.  Cr. 

§  6.  La  SCHEGGIA  ritrae  dal  ceppo  :  si  dice 
flgur.  di  Chi  non  traligna  da'  suoi  progenitori. 
foc.   Cr. 

SCHEGGIALE;  s.  m.  Cingulunt.  Sorta  di 
rinto  di  cuojo  con  fìbbia.  Passavano  la  mag- 
gior parte  d'Anna  gonnella  stretta,  ec,  e  cinte 
d"^  uno  SCHEGGIALE  aWanùca.  Ricord.  Malesp. 
Che  le  facesse  rimeUere  una  fibbia  allo  scheg- 
giale. Fir.  Nov. 

SCHEGGIARE:  v.  a.  Scindere.  Fare  scheg. 
gp,  Levare  le  schef;ge.  E  però  quel  ch'aio  dico, 
nota,  e  leggi ,  Acciocché  sappi  sì  guidar  lo 
remo,  Che  la  tua  barca  non  rompi,  né  scheggi. 
Diltain. 

§  I.  Scheggiare;  v.  n.  e  n.  '<■■  Rompersi 
in  isclieggie,  etl  anche  Derivarsi.  Perche  ve- 
drai la  pianta  donde  si  scheggia.  Dant.  Par. 
cioè  ,  Onde  si  deriva  ,  come  la  scheggia  dalla 
pianta. 

§  a.  Per  Iscoscendere ,  o  Essere  scosceso. 
Però  finire  che  convenisse  volgersi  a  man 
ritta  sopra  la  sua  scheggia  }  cioè^  su  per  l'  a- 
seension  dello  scoglio  ,  che  scheggiava  dalla 
ripa,  ovvero  la  banda  ritta  del  ponte.  But. 
Inf. 

§  3.  Scheggiare:  in  forza  di  sost.  per  Quel 
roniore   che  fanno  le  pietre   nel  fendersi.  Indi 


a  poco  sentissi  un  grande  scheggi  ars  di  pif 
tre,  finché^  allentate  le  pile  ,  apertisi  gli  ar- 
chi ^  ec» ,  cadde  quella  gran  macchina.  Bald. 
Dee. 

SCHEGGIATO,  TA:  add.  da  Scheggiare.  V. 

SCHÉGGIO;  9.  m.  Rupes.  Sheggia  ,  nel  si- 
gn.  di  Scoglio  scheggiato  ,  o  scosceso.  Già 
t'^acquatta  Dopo  uno  scheggio,  cli'alcun  scher- 
mo t*a/a.  Dant.  Inf. 

SCHEGGIÒNE:  s.  m.  accr.  di  Scheggia.  O 
tu  che  siedi  Tra  gli  scheggio»  dtl  ponte  quatto 
quatto,  Sicuramente  ornai  a  me  li  riedi.  Dani. 
Inf. 

SCHEGGIÓSO,  SA:  add.  Prceruplus.  Par- 
tito, o  Tagliato  a  schejrgie  5  onde  Sassi  spez- 
zati ,  e  scheggiosi  ,  vale  Mal  pari,  Disuguali. 
Sassi  spezzati,  e  scheggiosi,  e  scogli  disuguali, 
che  uscivano  fuora.  Fior.  S.  Frane. 

SCHEGGIUÒLA:  s-  f.  dira,  di  Scheggia.  Si 
fendono  per  lo  lungo  dalla  radice  alla  punta  in 
tre  o  quattro  minutissime  scrbggiuole.  Red. 
Vip. 

SCHEGGIUZZA;  s.  f.  Scheggiuola.  Co'' denti 
tanto  feci,  che  ne  spiccai  una  schkggidzza. 
Vit.  Benv.  Celi. 

SCHELETRIZZÀTO ,  TA  :  add.  Fatto  sche- 
letro.  Ridotto  a  stato  di  scheletro.  Voce  delPuso. 

SCHÈLETRO:  s.  ra.  Carcame,  Tutte  Possa 
d'  un  animai  morto,  tenute  insieme  da'  nervi  , 
e  scusse  di  carne.  Non  era  piti,  per  così  dire, 
un  cadavero,  ma  uno  scheletro  d'  ossa  senza 
carne.  lied.  Ins. 

§  Scheletro  :  per  similit.  dicesi  anche  della 
Piante,  o  simili.  Scheletri  delle  piatite.  Cocch. 
Disc,  f^i  scrissi  de'  due  tartufi  ,  uno  di  4»  1  e 
uno  di  80  libbre,  gli  scheletri  de' quali  s'asse- 
risce essere  stati  conservati  per  lungo  tempo 
dal  Cardinale   Chigi.  Magai.  Lett. 

SCHÈMA  :  s.  rn.  Latinismo  Geometrico  po- 
co usitato.  Figura  che  serve  di  soggetto  d'una 
propositione  per  dimostrare  qualche  verità  ma- 
tematica. 

SCHENCÌRE:  v.  n.  Voc.  antica.  Andare  a 
schiuncio.   f^oc.   Cr. 

g  Per  raetaf.  vale  Scansare.  In  quella  ina 
at^esie  uno  scoglio,  ed  egli  vedesse,  ec. ,  e  noi 
volesse  sghencire.  Fr.  Giord.  Pred. 

SCHERÀGGIO  ;  s.  ni.  Voc.  ant.  Fossato, 
ovvero  Fogna  che  anticamente  ricoglieva  quasi 
tutta  l'acqua  piovana  della  città  di  Firenze,  e 
andava  in  Arno. 

SCHERANO:  s.  m.  Latro.  Uomo  facinoroso. 
Assassino.  Hiducevansi  molti  sbanditi,  e  sche- 
rani e  mala  gente.  Bocc.  Nov.  Questo  romito 
s'' intoppò  in  tre  grandi  scherani,  li  quali  sta" 
vano  in  quella  foresta  per  rubare  chiunque  vi 
passava.  Nov.  Ant.  Questa  scheraka  micidiale 
e  latra.  Dant.  Rim. 

9  Schbbano:    in    forza    d'  aJd.    Li  marina/, 
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tome  genie  icuKtkkvk  e  tbanJìta^  titungono  per- 
colendo  le  porte.  Frane.  Sacch.  Noy. 

SCHERANZÌA.  -  V.  Squinanzia. 

SCHÈRETRO;  s.  m.  Scheletro.  Spars,on  le 
rame  in  teoria  architettura  Schbretrì  bianchi 
€  rosse  anatomie.  Malm. 

SGHERICÀTO,  TA  :  add.  Quasi  degradato  e 
privato  dell^Or<line  del  Cliericatoj  e  si  dice 
talora  anche  a  Chi  ha  la  chrrica  in  testa  ,  ma 
per  ignoiuinia  nel  dirgli  villania-  j'ìhi  pietaccio, 
ribaldo^  scueuicato.   Fir.  Noy. 

§  Per  simiiil.  si  dice  Delle  piante  scapeiza- 
ie.   yoc.  Cr. 

SCHERIÒLO;  e  in.  Pelle  di  capriolo.  Ta- 
rijf.   Tose, 

'schérma  :  «.  f.  Glùdiatura,  Schermo j  e 
dicesi  propriamente  dell'Arte  dello  schermire, 
Scrima.  Jrmi  strane  da  ferire^  ec.,  SecondoH 
tempo  ,  e  '/  luogo  ,  eh"*  alla  scherma.  Può  far 
più  gittocOf  et.  '  Sempre  tenersi  sulla  bchbrma.. 
Buon.  Fier.  -  V.  Armeggiare. 

§  1.  Onde  Maestro  tìfi  scherma  t  vale  Scher- 
mitore, roc.  Cr. 

§  2.  Perder  la  schermì  ,  o  la  scrima  , 
Uscir  di  SCHERMA,  e  simili  :  fìguratam.  vaglio- 
no  Uscir  di  sé  ,  Non  saper  quel  ch'un  si  fac- 
cia, Perder  la  regola  e '1  modo  dell'operare. 
Confondersi.  E  le  compoaizioni  escon  solente 
Che  fan  perder  la  scherma  a  chi  compone. 
Bern.  Rim.  QaiV*  perdon  la  scrima  le  ragioni. 
Id.  Ori. 

|§  3.  Cai'ar  altrui  di  scherma  ;  Bguratam. 
▼ale  Far  perder  il  filo  del  discorso  e  delP  o- 
perare  ad  alcuno.  Ma  quando  innanzi  a  lei  co ' 
slui  si  /èrma,  Così  tremante  la  ca^'ò  di  scher- 
ma.  Malm. 

SCHERMÀGLIA:  e.  f.  Pugna.  Zuffa.  ElU 
si  sarebbe  messo  con  lei  alla  schermaglia. 
Lab.  Per  non  essere  ognora  con  esso  noi  alla 
schermaglia.  Galat. 

SCHERMARE:  v.  a.  ritare.  Schermire. 
Vedrai  te  somigliante  a  quella  ''riferma  ,  Che 
non  può  trovar  posa  in  sulle  piume  ,  Ma 
con  dar  v'olia  suo  dolore  scherma.  Dant. 
Purg. 

SCHERMIDÓRE,  e  SCHERMITÓRE  :  verb.  m. 
Gladiator.  Che  schermisce.  Che  fa,  o  inafgna 
Parte  della  scherma.  Giammai  schbhmidor 
non  fu  sì  accorto  A  schifar  colpo.  Pctr.  /'ece 

fiuochi  mortori,  e  iiiuochi  di  schermitoju.  Id. 
lom.  ili. 
§  In  forza  d'add.  firn.  Per  voi,  donne,  nuo- 
t^*  arte  caviam  fuore,  Che  sium  fanciulle  tutte 
8CBEBMIDORB.  Caut.  Cam. 

SCHERMIGLIÀRE  :  v.  a.  Arruffare,  Scom- 
pigliare I  capegli.  A  beW  arte  nei;lelta  e  sciieb- 
MiGLiATA  Porta  sì  alla  brava  Quel  cappellin  di 
paglia.  Buon.  Fier.  V.  Scarmigliare. 

^  Schermigliare:  d.  p.  Anuffaisi  i  cape- 
ggi •  e  corrottamente    diccài  anche    dal    popolo 


ili  rep.9  di  Schermh'si.  Considerandtì  con 
quanti  diuersl  modi  la  mia  crudel  fortuna 
mi  straziava^  nientedimeno^  ec. ,  mi  ritolsi  di 
scHERMiGLiARMi  Qon  essa  al  mio  solito.  Ccllin. 
Vit. 

SCHERMIGLIÀTO  ,  TA  :  add.  da  Schermi- 
gliare, Scompigliato,  Arruffato  5  più  comunem. 
dicesi  Scarmigliato.  Feg^gendolo  così  schermi^ 
OLIATO,  disse.  Frane   Succh.  Nov. 

SCHERMIRE:  v.  n.  Digladiari.  EserciLirsi 
per  imparare  a  difendersi  dai  colpi,  Schifare  e 
Riparar  con  arte  il  colpo  che  tira  il  nemico  , 
e  cercar  d'offenderlo  nello  stesso  tempo.  Giun- 
car di  spada.  Sia  vostra  opera ,  come  di  colui 
che  vuole  schermire,  imprima  conoscere ,  ec, 
Ang.  Pand. 

§  Schermire  j  n.  p.  vale  Difendersi.  Che  ap- 
pena può  schermirsi  da''  pidocchi.  Burgh.  Se 
la  mia  vita  dall'  aspro  tormento  Si  può  tanto 
schermire  e  dagli  a/fanni,  Petr. 

SCHERMITA  :  a.  f.  Voce  ant.  Scherma.  Fr, 
Jac.  T. 

SCHERMITÓRE.  V.  Schermidore. 

SCHERMO  :  s.  m.  Defensio.  Riparo  ,  Di- 
fesa. Chi  migliore  schermo  non  poteva  avere, 
smontando  da  cavalli  e  levando  loro  le  sci' 
ie,  con  esse  in  capo  andavano  sotto  le  mura. 
G.  Vili.  Altro  schermo  non  trovo  che  mi 
scampi.  Petr. 

§  I.  Fare  schermo;  vale  Schermirsi.  Non 
sanno  ferir  né  fare  schermi.  Tass.  Ger.  C/w 
l'è  giovato  di  me  fare  schermo?  Dant.   Inf. 

§  2.  Schermo:   per  Arme   offensiva.   Dant. 

SCHERMOTTÀRE;  v.  a.  T.  de' Costruttori 
di  navi.  Mettere  gli  schermotli. 

SCHERMOTTATÙRA  :  s.  f.  T.  de'Costrultori 
di  navi.  Lo  schermottare  ,  e  V  opera  che  ri- 
sulta da  tale  operazione. 

SCHERMÓTTO  :  s.  m.  T.  de'  Costruttori  di 
navi.  Pezzi  di  legno  onde  compouesi  la  terza 
giunta  dell'  ossatura  sopra  le  staminare- 

SCHERMÙG10,o  SCHERMÙGGIO:  5.  m.  Voc. 
ant.  Scaramuccia,  Badalucco.   G.  Vili. 

SCHÈRNA,  e  SCHÈRNIA  ;  3.  f.  Voc.  ant. 
Scherno.  G.   Vili.   Albert.,  ec. 

SCHERNEVOLE:  add.  d'ogni  g.  Contumelio- 
sus.  Di  scherno,  e«i  anche  Da  schernire,  De- 
gno di  scherno.  Con  queste  parole,  e  con  simili, 
e  con  molle  altre  scherkevoli,  lunga  pezza  dtlla 
notte  passarono.  Lab.  Tu  pervieni  a  così 
schernevole  viitat  quando  tu  se"*  presso  di  que- 
sta donna,  ec.    Dant.  Vit.  Nuov. 

SCHERNEVOLMENTE  ;  aw.  Contume- 
liose. Con  ischerno.  Ponevano  mente,  ec.,  che 
vi  potessono  attaccare  il  loro  uncino,  per  pò- 
terlo  menare  poi  scHER^£V0LME^T^.  Vit.  Sdtt 
Gio.  Balt. 

SCHÈRNIA.  -  V.  Schema. 

SCHERMANO  :  8.  m.  Voc.  ant.  lirisor. 
Che  scherui&ce.  Alien. 
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SCHERNIWÈNTO  :  s.  m.  Ccntuntelìa.  Scher- 
no. Già  è  quindici  anni  in  questo  schbrnimen- 
vo  siete  essuti»  Salust.  Jug.  Le  mie  schernite 
fiamme  da  lei  con  vicendevole  «chernimento 
sieno  da  me  l'etidicctle.    \niPt. 

SCHERNIRE;  v.  n.  Irridere.  Fare  scher- 
no  a  diletto,  o  piuttosto  per  istrazjare  altrui, 
Dispregiare  alla  scoperta.  Sappi  che  niuna 
differenza  è  da  scHPRKinc  a  beffare,  se  non 
Jbsse  il  proponimento  e  la  intenzione  che 
V  uno  ha  dix^ersa  daW  altro  :  conciossiachè 
le  beffe  si  fauno  per  solazio,  e  gli  scherni 
per  istrazio ,  comechè  nel  comune  Jai>eUare 
e  nel  dettare  si  prenda  assai  spesso  l"^  un  uo- 
cabalo  per  V  altro  \  ma  chi  schernisce  sente 
contento  della  vergatina  altrui  ,  e  chi  bejfi 
prende  dello  altrui  errore,  non  contento^  ma 
sollazzo,    Galat. 

§  Vale  anche  talora  Non  curare  ,  Disprez- 
zare. Drizzin  pur  gli  occhi  della  mente  dove 
Salda  colonna  scherne  il  caldo  e''lgelo.  Vino. 
Mart.  Rim. 

SCHERNITÌVO,  VA:  add.  Atto  a  scher- 
nire. QueW  altro  adirato  con  alterazione 
scRERNiTiVA  gli  replica  ridevolmente,  Udea. 
Nis. 

SCHERNITO,  TA  :  add.  da  Schernire.  Fece 
coloro  rimanere  scherniti,  che  lui,  ec.  ,  ave- 
fan  credulo  schernire»  Bocc.  Nov. 

SCHERNITÓRE:  vcrb.  ro.  Irrisor.  Che  scher- 
nisce.  Parlando  in  persona  di  coloro  che  fu- 
rono derisori ,  cioè  ,  schernitori  de"^  giusti. 
Passav. 

SCHERNlTRiCE  :  verb.  f.  Contemptrix.  Che 
schernisce.  O  giovani  schernitrici  da'*  danni 
dati  e  di  chi,  ec,  v^  ha  onorate,  Araet. 

SCHÉRNO:  s.  in.  Irri^io.  Lo  schernire.  Di- 
spregio. Dileggiamento.  V.  Beffa.  È  lo  scherno 
un  prendere  la  vergogna  che  noi  facciamo 
altrui  ,  a  diletto  senza  prò  alcuno  di  noi. 
Galat.  Quasi  per  ischebno  da  tutti  era  chia- 
mato Cimone.  Bocc.  Nov. 

§  I.  Fare  scherno:  vale  Schernire,  yoc.  Cr. 

^  a.  A  SCHERNO,  posto  avverb.  come  A>>ere 
a  scherno;  vale  Schernire.  Avrei  tulC  altre 
mie  fatiche  a  scherno.  Vinc.  Mart.  Rim.  E 
i  venti  e  le  tempeste  par  che  schive ,  E  che 
di  Giove  i  fulgori  abbia  a  scherno.  Buon. 
Rira.  A  ciascun  remo  il  pensier  pronto  e  rio  , 
Che  la  tempesta  e  "•/  fin  par  eh''  abbia  scherno. 
Petr. 

SCHERUÒLA  :  s.  f.  Specie  d'  erba  che  si 
coltiva  per  lo  più  negli  orti.  Il  suolo  era  ri- 
pieno,  ec,  d'aspre  borragini,  e  di  sottili  schb* 
RUOLB,   e  di  molte  altre  civoje.  Amet. 

SCHERZAMÈNTO;  s.ni.  Lusus.  Lo  scherza- 
re. Scherzo.  /  giuochi,  i  loccanienti  o  ruzzi  , 
e  gli  «cherzamenti  delle  mani.  Fassav. 

SCHERZÀiNTE  :  add.  d'  ogni  g.  Ludcns. 
Che    scheraa.    Per   questi  tuoi  d*  ogni   intorno 


odoriferi  e   tcrf&RZANTi    capelli.    Fir.    As.  Qui 
per  metaf. 

SCHERZARE:  v.  n.  Lusitare.  È  proprio 
lo  Scorrazzare,  Saltabellare ,  Gridare,  o  Per- 
cuotersi leggermente  ,  che  per  gioco  fanno  i 
fanciulli  e  gli  animali  giovani  5  Far  delle  ba- 
je,  Burlare ,  Ruzzare  ,  Frascheggiare  ,  Folleg- 
giare, Cianciare,  Che  sempre  a  guisa  di  fan- 
ciullo scherz/^.  Dant.  Purg.  Nelle  cose  sacre 
non  si  vuole  scherzare.  BVanc.  Sacch.  Nov. 
Non  t*  impacciar  con  lei  {  colla  fortuna  ),  la 
quale  sempre  scherza  che  cuoce.  Boez.  Varch. 
Alzando  il  dito,  colla  morte  scherza.  Petr. 
Qui  figuratam. 

§  I.  Scherzare  :  per  Trastullarsi  amorosa- 
mente. Riscaldati,  e  sì  dal  tempo,  e  si  dallo 
SCHERZARE,  senza  alcuna  cosa  adlosso  s"*  ad- 
dormentarono.  Bocc.  Nov.  Quegli  troppo  ar- 
dito alquanti  baci  mi  tolse  scuBizvyoo.  Ovid. 
Pist. 

§  2.  Scherzare:  s'ausa  anche  per  Non  far  da 
senno,   f^oc.  Cr. 

§  3.  Scherzare  in  briglia  :  dicesi  D*  uno 
ch"'é  benestante,  cioè,  agiato  delle  cose  del 
mondo,  ec,  e  nondimeno,  o  per  pigliarsi  piace- 
re d' altrui,  o  per  sua  natura,  pigola  sempre  e 
si  duole  dello  stato  suo,  e  fa  alcuna  cosa  da 
poveri.  Cosi  scherzando,  com'^io  dico,  in  bri- 
glia^ Ne  vanno  senza  mai  sentirsi  stanchi, 
Malm. 

§  4-  Scherza  co*  fanti  e  lascia  stare  i  San- 
ti: maniera  proverbiale,  colla  quale  si  avverte 
a  Non  porre  in  ischerzo  0  in  derisione  le  cose 
sacre.   Frane.  Sacch.  Nov. 

§  5.  Non  ISCHERZAR  coWorsOf  se  non  vuo- 
glì  esser  morso  t  pur  maniera  proverb.  con  cui 
si  avvectisce  altri  a  Non  mettersi  a  imprese 
troppo  pericolose.   Frane.  Sacch.   IVov. 

SCHERZATÒRE;  verb.  m.Illusor.  Che  scherza. 
In  questa  valle  Spiriti  forse  stanno  scherzato- 
ri.  -  Ironici  e  amari  scherzatori.  Buon.  Fer. 

SCHERZÉTTO  :  s.  m.  dim.  di  Scherzo.  Qui, 
come  s'è  detto,  ec,  non  è  nudo  giuoco  di  pa- 
role, e  scherzetto  di  suoni.  Salvin.  Pros.  Tose. 
Fu  anche  inventore  di  alcuni  scherzetti,  dei 
quali  si  valeva  in  conversazione  di  giovanetti. 
Bald.  Dee 

SCHERZÉVOLE  :  add.  d'  ogni  g.  Jocosus. 
Burlevole.  FAla  con  ischerzevol  modo  presemi 
il  bicchier  di  mano.   Fir.  As. 

SCHERZEVOLMENTE  :  avv.  Argutf^.  Con 
ischerzo.  Da  scherzo.  Tutte  insieme  ne  ragio- 
na(^ano^  scherzevolmente.  Berob,  Asol. 

SCHERZO;  s.  m.  Jocus.  Trastullo,  Baja , 
Giuoco  ,  Spasso  ,  Passatempo.  -  V.  Sollazzo  , 
Beffa.  Ingiuria  da  corruccio  e  non  t/a  scher. 
zo.  Potr.  Al  padrone  non  piacquero  g/t  scher- 
zi, pcrck'  erano  asinini.  Libr.  Mott.  Cosa  co' 
minciata  per  ischerzo,  e  solo  per  una  pruova, 
ic.  Car.  Lett. 
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§  I.  ScHBPzo:  per  Trattenimento  preso  da'* 
Contadini  di  Toscana,  i  quali,  quando  fanno 
le  loro  veglie  di  ballo  ,  (fopo  che  hanno  un 
pezzo  ballato,  sogliono  introdurre  qualche  in- 
termedio, rappresentazione,  o  giocolamento  di 
forze,  o  altro;  ed  è  questo  chiamato  Lo  scher- 
zo ,  che  per  lo  più  finisce  in  burlar  qualche 
semplice,  e  dar  occasione  di  ridere;  e  questo 
tale  è  poi  anche  detto  Lo  scHEnzo»  Min.  Malm. 

5  2.  ScBEnzo:  detto  per  ironia,  vale  Cattivo 
giuoco,  Offesa,  Danno.  Ed  attaccossi  La  bat- 
taglìq.  in  terzo,  Ed  era  per  uscirne  un  strano 
scuEBZo.  Ar.  Fur. 

§  3.  ScHEBBo:  figurai,  dicesi  anche  di  Cose 
che  abbiano  dello  straordinario  ,  o  del  mira- 
bile. Scherzi  W  acqua.  Cocch.  Pref.  Bellin. 
Scherzi  naturali  di  pietra  dura.  Art.  Vetr.  Ner. 

§  4*  ^^  scherzo:  posto  avverbiahn.  vale 
Da  burla.  Adunque  (  dissero  alcuni^  come  da 
SCHHRZO  ■)  o  Varia  non  ha  che  Jar  col  suono, 
o  ella  ,  ec.  Sagg.  Nat.    Esp. 

§  5.  Dicesi  in  proverb.  Recarsi  la  cattività 
in  iscHERzo  :  cioè  Voler  ricoprire  la  malva- 
gità coli'  ombra  dello  scherzo  ,  Metterla  in 
buffoneria,   ^oc.   Cr. 

SCHERZOSAMENTE:  avv.  Joculariier.  Con 
ischerzo,  Per  ischerzo ,  Giuochevohnente.  V. 
Certi  medici  misteriosi  ,  ec.  ,  introdotti  schsr- 
zosambnte  itelle  commedie  Francesi  del  famo- 
tissimo  Molière.  Red.  Oss.  An. 

SGHERZOSÈTTO,  TA:  add.  dim.  di  Scher- 
zoso.  Alquanto  scherzoso.  Scuekzosetta  fan- 
ciulla. Brllin.  Lez. 

SCHERZÓSO,  SA:  add. /ocom*.  Che  scher- 
za. Sono  genti  scherzose  e  facete  d"*  ottimo  gu- 
sto, Fr.   Giord.   Pred. 

§  I.  Scherzoso:  T.  Ornitologico,  detto  di 
Colori  diversi  da  quello  della  sua  specie.  Pas- 
sera schebzjsa..  -  Cardellino  y  Fringuello ^  te, 

SCHERZOSO. 

g  3.  Dicesi    anche    d'  altre    cose.    Radiche 

SCHERZOSE.  -  Legni    SCHERZOSI. 

SCHIÀCCIA,  e  STIACCIA  :  s.  f.  Ordigno 
per  pigliare  gli  animali;  ed  è  Una  pietra,  o 
simile  cosa  grave,  sostenuta  da  certi  fuscclletti 
posti  in  bilico  ,  tra  i  quali  si  mette  il  cibo 
per  allettargli:  tocchi  scoccano,  e  la  pietra 
cade  e  schiaccia  chi  v"*  è  sotto.  Trainarsi  alla 
STIACCIA.  -  Rimaner  preso  alla  stiaccia..  -  Co- 
gliere alla  STIACCIA.  -  /testare  alla  stiaccia.  - 
Èssere  scampalo  dalla  stiaccia.  Malm.,  ec 

§  I.  Onde  si  dice  per  similit.  Giugnere  ^  o 
Rimanere  alla  schiaccia:  per  Cogliere,  o  In- 
cappare neir  insidie.  Orlando,  ec,  era  giunto 
alla  schiaccia.  Bern.  Ori.  Parlare  e  rispon- 
dere in  guisa  che  egli  non  abbia  onde,  ec.  , 
giugnerti  alla  schiaccia.  Varch.  Ercol. 

t^  2.  Schiaccia  :  si  dice  anche  a  quelPIslru- 
mcnto  che  serve  in  vece  di  gamba  a  coloro 
che  P hanno  monca,  o  stroppiata.  Voc.  Cn 


SCHIACCIAMÉNTO:  s.  m.  Contusio.  Lo 
schiacciare.    P^oc.   Cr. 

SCHIACCIARE,  G  STIACCIARE:  v.  a. 
Frangere.  Rompere,  e  T  nf ragne  re  ;  ed  è  pro- 
prio, più  che  d''altro,  Delle  cose  che  hanno  gu- 
scio Schiacciava  noci,  e  fendeva  gusci  a  ri- 
tatuilo.  Bocc.  Nov.  Non  può  fare  a  meno  , 
quando  la  pasta  del  cristallo  è  rim^enuta  per 
injuocamento ,  di  non  ischiacciarsi  in  alcuni 
luoghi.  Sagg.  Nat.  Esp.  Uccellino  ^  ce,  mes- 
soli, ec,  per  istiacciakti  il  capo.  Buon.  Fier. 
Pestai  che  infino  i  gusci  stiaccia.  Cant.  Cam. 

§  i.  Schiacciale:  per  simil.  vale  Percuo- 
tere. Dal  vecchio  ponte  giiardai-am  la  traccia 
Cile  venia  verso  noi  dai V  altra  banda,  E  che 
la  ferza  similmente  schiaccia.  Dant.   Inf. 

§  2.  Schiacciare:  pure  per  simil.  Il  fèriono 
metter  nudo  in  una  bigoncia  d'acqua  Jìedda  , 
ec,  il  quale,  cominciando  n  trentai  e  e  schiac- 
ciarb  li  demi  ,  ec.  ,  lo  ri-nisono  ,  ec  -  La  ci' 
vetta,  ec.  ,  continuo,  ora  chinando  il  capo,  e 
ora  levandolo  in  allo  ,  schiacciando  col  bec- 
co facea:  sciu  ,  u,  u,  u,  ec.  Frane.  Sacch. 
NoV.  / 

§  3.  ScHiACciAEE  :  per  raet.  vale  Rintuzzare, 
Reprimere.  Onde  seguita  che  quasi  licìtamente 
pecchiamo  ,  schiacciando  lo  stimolo  delta  co- 
scienza. S.  Grisost. 

§  4-  Sghiacciare,  in  modo  basso:  per  Ro- 
dere il  freno.  Avere  grand^ra  e  non  potere 
sfogarla  a  suo  modo.  Cr.  in  Rodere. 

g  5.  Stiacciare  :  per  Taroccare  ,  Incolle- 
rirsi; che  anche  si  dice  Stiacciar  coni^un  pij- 
cliio.  -  V.  Picchio.  Stiacciano,  E  cuocon  bue 
che,  per  qua  ni' io  mi  credo,  f'^orrebbono  ire 
altrove.  Buon.  Kier. 

§  6.  Schiacciare  un  sonno.  -  V.  Sonno. 

SCHIACCIATA  ,  e  STIACCIATA  :  s.  f. 
Placenta.  Focaccia,  Specie  di  pane  che,  dopo 
lievito,  si  stiaccia  colle  mani,  per  farlo  più  sot- 
tile, affinchè  si  cuoca  più  presto  e  faccia  mi- 
nor midolla.  Ripara  aW  imbriachezza  il  man- 
giare schiacciate y«ftecoZ  mele.  Sod?r.  Colt. 
M.  Bingraziata  sia  santa  Chiara,  ec,  e  la  sua 
stiacciata  benedetta.  Lasc.  Spir.  Tale  un 
penzol  d"* argento  in  sen  si  pone.  Che  non  ha 
pan  da  fare  una  stiacciata.  Buon.  Tane. 

§  I.  Fare  ima  stiacciata:  (ìgur.  per  Stiac- 
ciarsi, Stritolarsi.  Ben  se  n"*  avvede  ,  e  già 
nieile  a  entrata  Di  macinarsi  e  fare  una  stiag- 
ciATA.  Malm. 

g  a.  Facevan  di  due  noci  una  schiacci  a  i-a: 
qui  in  sentim.  equivoco  ,  in  ischerzo  che  non 
giova  spiegare.  Belline.  Son. 

g  3.,  Morirsi  di  Jamt  in  una  madia  i  o  in 
un  forno  di  schiaccia  ib  cotte,  o  in  una  n/t- 
ve  di  biscotto:  dicesi  prov.  d^  Un  dappoco  , 
che  non  sa  giovarsi  della  fortuna. vS'crr/.  Prov. 

SGHIACCUTmA,  e  STIAGCIATÌNA  j  s. 
f.  diin.  di  Schiacciala,  e  Stiacciata.  Tu  timor- 


Diz.  Univ.  T.  yi. 
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resti  dijhm*  in  un  forno  di  «chiaccUtihb. 
Varch.  Ercol.  E  per  lo  meglio  si  risolse  al 
fine  Tornare  a  casa  a  queste  stiacciatiisb. 
Malm. 

SGHIACCIATO,  e  STIACCIATO,  TA  i 
add.  da  Schiacciare,  e  Stiacciare.  Se  la  palla 
venula  da  allo  si  trouerà  meno  schiacciata 
deW  altra ,  sarà  ses^nn  che  V  aria  ,  ec.  Sagg. 
Nat.  Esp.  Orbacche  di  mortina^  ce,  secche  e 
bene  schiacciate.  Pallad. 

§  Per  Piatto,  e  Quasi  come  «e  fosse  schiac- 
ciato. Ella  aveva  il  naso  schiacciato.  Bocc. 
Nov.  iS"  però  (la  Luna)  pare  a  noi  schuccia- 
TA  come  una  Joc accia,  quando  la  reggiamo 
tonda  in  alto.  But.  Par.  Marmo  di  stiaccia- 
to rilievo.  Borgh.  Rip.  iVocc  moscada  di  gran- 
dezza ,  ec.  ,  quanto  una  pesca  mediocre ,  ma 
più  stiacciata,  hicett.  Fior.  Far  come  il 
ga«o,  che  quatto  quatto  ^  e  schiacciato  colla 
uita^  attende  il  topolino  al  buco.  Salvin.  Buon. 
Tane. 

SCHIACCIATURA  :  s.  f.  Contusio.  Schiac- 
ciamento ,  Infrangimcnto.  Gamberi  crudi  di 
fiurncy  triti  con  latte  d"*  asina,  guariscono  ogni 
rottura  e  ogni  schiacciatura.  Tes.  Pov. 

SCHIACCIÒNK  :  s.  m.  T.  Ornitologico. 
Nome  volgare  della  Nocifraga,  oNocciolaja.  V. 

SCHIÀDICA  :  s.  f.  Nome  di  due  dirama- 
zioni del  tronco  inferiore  della  vena  cava , 
altra  detta  maggiore,  ed  altra  minore.  Koc.  Dis. 

SCHIAFFEGGIARE:  v.  a.  Dare  schiaffi. 
Allotta  gli  schiaffeggiano,  e  danno  lor  le  go- 
tate.  Fr.  Giord.  Pred. 

SCHIAFFO,  e  STIÀFFO  :  s.  m.  Jfapa- 
Colpo  dato  nel  viso  con  mano  aperta.  Dicesi 
di  Socrate  che  ,  attendo  ricevuto  un  grande 
SCHIAFFO  ,  non  rispuose  altro  che  ,  ec.  Amm. 
Ant.  Faceva  gagliarda  dijèsa  con  le  pugna 
e  con  gli  SCHIAFFI.  Serd.  Stor.  Se  io  non 
avessi  rispetto^  ec.  li  darei  uno  schiaffo.  Lasc. 
Sibili. 

SGHIAMAZZlRE  ,  e  STIAMAZZ\RE  :  v. 
n.  Crocitare.  Propriamente  il  Gridar  delle 
galline  quando  hanno  fatto  Puovo,  e  de*"  polli 
e  d'  altri  uccelli  ,  quando  sono  scacciati, 
o  presi,  ed  hanno  paura.  Tutti  erano  a  modo 
delle  galline  quando  schiamazzano.  Frane. 
Sacch.  Nov.  Gallettin,  *<?  fu  schiamazzi.  Franco 
ti  scolerà  il  pollin  da  dosso.  Libr.  Son.  ^l 
SCHIAMAZZAR  dì  certi  nibbj j  Ognun,  ec.  Menz. 
Sat.  /  quali  gli  dissero  .  fra  Patire  cose,  esser 
gr/%n  differenza  tra  stridere,  che  fa  fuggir 
gli  uccelli,  e  schiamaz/ah  ,  che  gli  alletta. 
Varch.  Stor. 

§  I.  In  proverb.  La  gallina  che  schiamazza 
è  quella  che  ha  fatto  V  uovo  :  e  vale  che  Chi 
troppo  s**  affatica  per  iscusarsi,  per  lo  più  si 
«cuopre  colpevole,  roc.  Cr. 

g  a.  Schiamazzare  :  fìgur.  vale  Fare  strepi- 
to, Gridale,  Strillare,  Strepitare,    A)«^r  la 


vocfi.Istupe/atio  ognun  grida  «  ìchiamazza. 
Ciriff.  Calr.  Puoi  ben  schiamazzare  e  alzar  la 
voce.  Menz.  Sat. 

§  3.  Schiamazzare  :  n.  p.  Attuffarsi  con 
istrepito;  e  si  parla  Di  uccelli  palustri.  Bemb. 

SCHIAMAZZATÓRE  t  verb.  m.  Perstrepens. 
Che  schiamazza.  Procurava  di  rappacificare  il 
popolo  schiamazzatore.  Libr.  Pred. 

SCHIAMAZZÌO  4  s.  m.  Strepitus.  Schia- 
mazzo.  F'oc.   Cr. 

S  Fare  schiamazzo,  o  schiamazzio.  •  V. 
Schiamazzo. 

SCHIAMAZZO  ,  e  STIAMÀZZO  t  s.  m. 
Exclamatio,  Stìvpitus.  Romore,  Strepito,  Fra- 
casso per  lo  più  di  chi  grida.  -  V.  Fremito, 
Strido.  Io  non  pregio  questo  schiamazzo  ,  e 
romore,  «  bollore^  ec.  Sen.  Pist.  Finiran  tanti 
scaiAMAZZi  Di  chiamar  la  fortuna  e  i  giuochi 
ingiusti.  Malm. 

^  i.  Fare  schiamazzo,  o  schiamazzìo:  vale 
Schiamazzare.  Passando  davanti  alla  cella  di 
costui  ,  senti  lo  schiamazzìo  che  costoro  in- 
sieme facevano.  Bocc.  Nov.  Avendo  udito  far 
tanto  SCHIAMAZZO.  Bern.  Rim. 

§  2.  Schiamazzo  :  dicesi  anche  a  quel  Tor- 
do che  si  tien  nelP  uccellare  in  gabbia,  e  $i 
fa  gridare ,  mostrandogli  la  civetta,  o  facendo- 
gli paura,  acciocché  quei  che  son  nelParia  si 
calino  a  quella  voce.  La  frasca  naturai ,  la 
pania  ,  e  ''l  visco  ,  E  la  civetta,  e  gli  schia- 
mazzi ,  e  'Z  fischio.  Morg.  Uccellatore  colla 
civetta ,  con  ^li  schiamazzi  ,  e  con  gli  altri 
suoi  strumenti  f  ec.  Borgh,   Rìp. 

§  3.  Schiamazzo:  per  siinil.  si    dice    anche 

i  d'ogni  altro  Allettamento  per    ingannare    al" 

tiui.  Convennero  che  Laziare,  bazzica  di  Sa- 

bino,fosse  lo  schiamazzo,  e  gli  altri  il  vischio. 

Tac.  Dav.  Ann. 

SCHIANCIÀNA  :  s.  f.  Linea  diagonale  del 
quadrilatero,  f^oc.  Cr. 

SCHIÀNCIO ,  o  STIÀNCIO  :  s.  m.  Che 
partecipa  del  lungo  e  del  largo  ,  siccome  fa 
la  diagonale  del  quadro  ,  altrimenti  detta 
Schianciana.   P^oc.  Cr. 

§  A  scHiAHCio,  Di  SCHIACCIO,  e  Per  schiait- 
CIO  :  posti  avverb.  vagliono  A  sghembo  ,  A 
sghimbescio,  A  schifa.  Di  traverso.  Le  sue 
pertiche  (.del  salcio),  ec,  si  riddano  riion- 
damente  ,  o  almeno  non  molto  a  schiancio. 
Cresc.  Di  lei  solo  uno  sguardo  Di  sottecchi  , 
o  per  sTiANCio,  Fan  eh'  i''  mi  consumo.  Fir. 
Rim. 

SGHIANCÌRE:  v.  n.  Dare,  o  Percuoter  di 
schiancio.  Non  gli  die  di  sodo  ,  che  la  scure 
scHlA^ci.    Frane.  Sacch.  Nov. 

SGHIANTAMÈNTO:  s.   m.   Voce    delP  uso. 

Sbarbicamento ,    Sradicamento  ,    Sveglimento. 

SCHIANTARE,      e      STIANTARE:    v.     a. 

Scindere.  Rompere  con  violenza.  Fendere;  ed 

è  proprio  Degli  alberi ,  de'  panni  ,  e  di  coso 
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slhiìli  ;  e  si  asn  anche  nel  n.  p.  Gii  rami 
SCHIANTA.  ,  abbatte  ,  e  porta  i  fiori.  Dant.  Inf. 
£i  pare  che  '/  cuore  mi  si  schiakti,  rìcor- 
dntìdomi  di  ciò.  Bocc.  Nov.  Continua  tofsa  , 
che  ti  faccia  schiantare  parte  delle  budella. 
Son.  Pist.  perocché  (la  cera)  umilia  la  pece, 
e  non  si  schianta.  -  Il  forte  cordoi^an,  eo.,  / 
colpi  del  bussetto  Senza  sTìAvr  Ah  sostit  ne.  Cant. 
Carn.  Diede  con  lutti  una  risata^  Che  fecegli 
STIANTAR  fino  il  brachiere.   Malm. 

§  I.  Per  Cogliere,  o  Pigliar  con  violenza, 
Strappare.  Sicché  buon  frutto  rado  se  ne 
SCHIANTA.  Dant.  Purg.  j4h> ,  morte  ria  ,  come 
a  SCHIANTAR  se"*  presta  IL  frutto  di  moW  anni 
in  sì  poche  ore!  Pelr. 

§  a.  Per  metaf.  vale  Scostarsi,  Allontanar- 
si. Se  la  memoria  mia  dal  ver  non  .schianta. 
Dittam. 

SCHIANTATO,  TA,  STIANTATO,  TA: 
add.  da'*  loro  verbi.  In  quelli  gradi  che  sono 
radenti  le  congiunture  delle  fòi, He  già  schian- 
tate. Pallad. 

SCHIANTATÙRA,  e  STIANTATÙRA:  s.  f. 
Stianto,  Rottura.  Quel  colpo  non  è  già  rat* 
tura,  o  stiantatura.  Aret,  Gora. 

SCHIANTO,  e  STIANTO:  s.  m.  Fractura. 
Apertura  ,  Fessura  ,  Rottura.  Che  ''n  certi  bei 
Jrcgieui  stianti  fanno  Da  fargli  lor  pagare. 
Cant.  Carn. 

§  I.  Il  Fagiuoli  prese  Schianto  per  sino- 
nimo di  Toppa,  o  Straccio;  cioè  Que' pezzi 
di  panno  che  sono  stracciati  dagli  aìiiti  vec- 
chi. Bisc. 

§  2.  Per  Subito,  e  Improvviso  scoppio,  ru- 
more, o  fracasso;  e  si  dice  comunemente  de' 
Tuoni.  Duro  tuono  del  tnon  del  fulmine,  che 
fa  schianto  ,  disse  con     bella    novità    Esiodo. 
Salvin.  Pros.  Tose. 

§  3.  Per  metaf.  vale  Passione,  e  Tormento. 
Che  se  sapeste  gli  sospiri,  i  pianti  e  ^li 
schianti  che  sente  il  cuore  ogni  fiata ,  non  la 
lasceresti  partire  ,  ec.  Libr.   Am. 

SCHIÀNZA  ,    e    STIÀNZA  :    s.    f.    Crusta. 
Quella  pelle  che  si  secca  sopra  la    carne    ul- 
cerata. Dal  capo  a"^ pie  di  schianzb    maculati. 
Dant.  Inf.  //  moscaio  è  una  schianza,  o  pò-  j 
sterna  d''una  br-stia.  Fi".  Giord.   Pred.   Lo    tm- 
varano  roso  dello  stomaco  quanto    un    barile  ,  { 
con  una  stianza  nera  sopra  quelrow.  V^aich.  I 
Stor.   Stanze,  Che  i   paramenti    auean  di  cuoj  '■ 
umani  j     BicatPiiti     di    fignoli    e     di    stianze.  j 
Malm.  I 

§  Schianza  s  chiamano  gli  Aretini  quelP  Er-  i 
ba  che  più  comunem.  negli  altri  luoghi  della  ' 
Toscana  dicesi   Sala.   hed.    f^oc.  Ar. 

SCHIAPPA  ,  e  STIÀPPA  :  s.  f.  Voc.  Ant. 
e  bassa.  Sorta  di  veste  antica  ,  usata  da'*  gio- 
vani,  stretta  alla  vita.  Morg. 

§  I.  Schiappa:  per  Arnese  da  rimenar  la 
pania.  Egli  fci  una  massa  di  pasta   è  vero,  ma 


di  pasta  fine,  con  una  piccola   schiappa  ,  eh» 
è  r arnese  per  rimenarla.  Salvin.  Pros.  Tose. 

§  2.  SriAPPA  :  per  Ischcggìa.  Sterpi,  e  scop- 
pie, e  stiappe^  e  sprocchi.  Buon.  Fier. 

SCHIAPPA  RE  :  v.  a.  Fare  schegge  di  al- 
cun legno,   roc.   Cr. 

§  Quando  si  vuol  mostrare  alcuno  essere 
grasso  e  di  buonissima  fatta,  dicesi  i  Egli  è 
grasso  eh"*  egli  schiappa;  cioè,  Quasi  s''apre  e 
crepa ,  e  non  cape  nella  pelle  :  modo  basso. 
f^oc.  Cr. 

SCHIARARE  :  v.  a.  Illustrare.  Par  chiaro  , 
Stenebrare,  Apportar  luce,  Splendere.  -  V. 
Illuminare.  Nel  tempo  che  colui  che'^l  mondo. 
schiara,  La  faccia  sua  a  noi  lien  meno  ascosa. 
Dant.  Inf. 

^  i.  Per  metaf.  vale  Manifestare,  Dichia- 
rare. /Ila  per  meglio  schiarare  fio  eh"*  eqli  ha 
detto  ,  dirà  delle  circos'anze.  Tcs.  Br. 

g  a.  Schiarare:  in  sign.  n.  ,  e  n.  p.  vale 
Divenir  chiaro.  Schiarando  il  giorno,  la  gente 
cominciò  ad  andare  al  Prato.  G.  Vili,  /a- 
nanzi  che  si  schiarasse  il  giornu,  più  diven-. 
timila  uomini  uccisero.  Guid.  G.  V  acqua 
schiaeasdo,  vide  l'ombra  che  piangea  com''tUi. 
Nov.  Ant. 

§  3.  Schiarare  :  figuratam.  per  Uscir  di 
dubbio.  E  disse  :  certo  a  più  angusto  vaglio 
Ti  conviene  schiarar.  Dant.  Par. 

SCHIARATO  ,  TA  :  add.  da  Schiarare.  Es- 
sendo schiarata  la  mattina,  e  fatte,  ec.  Guid.  G. 

SCHIARATÒRE:  verb.  m'.  Collustrator.  Che 
schiara.  Schiabator  del  mondo,  e  illuminator 
delle  tenebre.  But. 

SGHIARATRICE:  verb.  f.  Illuminatrix.  Che 
schiara.    Voc.   Cr. 

SCHIARÈA  :  s.  f.  Sclarea.  Salvia  salvatica. 
La  schiarra  «  semina  del  mese  di  Dicembre  , 
ec.  Cresc. 

SCHIARIMENTO  :  s.  m.  Lo  schiarire  ,  H 
divenir  chiaro.  Dove  ho  parlato  a  lungo  de* 
medesimi  intorbidamenti  e  schiarimenti.  Red. 
Lett. 

§  Schiarimento  :  per  Chiarità  ,  Dichiara- 
zione. Ne''  luoghi,  ec,  si  ommeitono  le  i^irgoìe, 
riserbandoli  ne^  pausi  ,  ee.  ,  bisognatoli  di  di- 
stinzione e  di  schiarimento.  Salvin.  Pros. 
Tose. 

SCHIARIRE  !  V.  n.  ,  e  n.  p.  Illucescere. 
Farsi  chiaro.   //    mercoledì    in    sullo     schiabir 


del  gioì 


usciti  della  città  ,  si  misero  , 


ec.  Bocc.    Introd 

g  I,  Per  Apparire.  Poscia  ira  esse  un  lume 
si  schiarì.  Dant.  Par. 

§  2.  Per  Divenir  chiaro  ;  contrario  d**  In- 
lovh'xàATC.  Si'iua,  e  imbotta  un  po'' giovane,  ac- 
ciocché nell'I  botte  alquanto  giilli,  e  perciò  si 
risenta  e  schiarisca,   Dav.  Colt. 

§  3.  Per  Diradare  ,  Slargare.  //  He  Carlo  , 
veggendo  seuiAfliRfi    #    aprir    la    schiara    deUi 
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Spa!;nuoUi  ce. ,  si  ri  colse  ,  «  tornò  a  schiera. 
G.  Vili. 

SCHIARITO  ,  TA  !  add.  da  Schiarire. 
Scliiarato  ,  Posto  in  chiaro,  Messo  al  chiaro. 
Salt'in, 

SCHIATTA,  e  STIÀTTA:  s.  f.  Siirps.  Stir- 
pe  ,  Progenie.  0  quante  memorabili  scHiArrz, 
ec,  si  iriderò  senza  sticcessor  debito  rimanere! 
Bocc.  Introd.  E  in  lui  finì  la  schiatta  di 
Cesare.  Cronichett.  d'Amar.  Il  f^escovo  d^J- 
rezzo  ,  ec.  j  cercnt'U  ^  ec. ,  uscire  con  tutta  la 
STiATTA  sua  d^ Arezzo.  Din,  Comp. 

§  Per  similit.  dicesi  anche  della  Specie 
delle  piaiìte,  fruita,  e  simili.  A  catana  schiat- 
ta di  pomi  diputerai  il  suo  ordine,  -  Se  egua- 
gli avere  seme  di  grande  ischiatta  di  rape. 
Pallad. 

SCHIATTARE  :  v.  n.  Voce  delP  uso.  Cre- 
pare per  non  potersi  contenere. 

SCHIATTIRE  :  v.  n.  Ululare.  Squittire. 
Come  leurier  che  la  fugace  fera  ,  ec. ,  As^^i- 
rarsi  mira  ,  ec.  ,  Si  tormenta  ,  ■$'  afflii^ge,  ec, 
Schiattisce  indarno^  e  si  dibalte  e  Lira.  Ar. 
Fur. 

SCHI ATTÒNA,  e  STI ATTÒNA:  SCHIATTÒ- 
NE,  e  STIATTÒNE:  s.  accrescit.  di  Schiatta^ 
e  si  dice  di  Persona  rigogliosa  e  atticciata. 
Credo  che  chi  cercasse  tiitto''l  mondo  ^  Non 
troiievìa  la  più  grande  schiattona.  Bern.  Rim. 
Ma  calseli  aver  seco  uno  stuttone  A^^vbzzo  a 
ripescar  di  quando  in  quando^  ec.  ,  qualche 
omaccione.  AUeg. 

SCHIAVA  :  s  f.  Colei  che  è  in  intera  po- 
destà altrui ,  avendo  perduta  la  libertà.  Dot^e 
egli  non  istet'e  guaii^  che  due  schiave  uen- 
ner  cariche.  Bocc.  Nov. 

SCHIAVACCIARE:  V.  a.  Aprire,  Levare 
i  chiavacci.  Già  in  Ciclo  il  molle  cria  V  alba 
disciolia  Schiavacciava  del  di  l^  argentee  porte. 
Ner.  Sann'n. 

SCHIAVACCIO  :  s.  f.  pegg.  di  Schiavo.  E 
nel  tuo  cuor  vedrai  Berline  e  forche  ,  e  dì 
schiavacci  un  ba^no.  Menz.  Sat. 

SCHIAVÀGGIO:  s.  m.  Schiavitù,  Stato 
e  Condizione  di  schiavo.  /  tormenii  tutto  il 
corpo  deformaunno  ^  che  non  era  avvezzo  allo 
scHiAVAGGio.  Salvin.  Senof. 

SCHIAVARE  :  V.  a.  Befìgere.  Sconficcare. 
Fece  che^l  sensale  fece  scniAVA^a  i  magazzini. 
Bocc.  Nov.  ScHiAVÒE  le  toppe ,  e  mise  dentro 
da  trecento  fanti.  Stor.  Pist.  E  chi  metteva 
la  chiavarda  ^  schiavava  anco  il  fèrro  che  te- 
neva l'Angelo.  Vasar. 

§  Schiavar  la  caria:  dicesì  nel  Giuoco 
delle  carte,  di  chi  maliziosamente  ne  cava  una 
dal  mazzo  per  darla  al  compagnQ  ,  ritenendo 
per  sé  quella  che  ad  esso  si  perveniva.  // 
^''^Jfciente ,  che  la  trova  al  tasto  ,  (  la  carta  ) 
schiava  /a  penultima  ,  dandogliene  in  iscam- 
hio  a  quella  che  gli  veniva  prima.  Aret.  Rag. 


SCHIAVATO,  TA  :  add.  da  Schiavare.  V. 

SCHIAVELLÀRE  :  v.  a.  lUfìgrre.  Schia- 
vare. Poicli*  io  ebbi  la  parola  da  Pilato  ,  lo 
scHiAVBLLAi  dalla  croce.  Vend.  Crisi. 

SCHIAVÉSCO  ,  SCA  :  add.  Servilis.  Di 
schiavo  ,  Da  schiavo.  Fona  per  V  astuzia 
SCHIAVESCA,  che  la  moneta  trafugava  in  ripo- 
stigli. Tac.  Dav.  Slor. 

SCHIAVÈTTA:  s.  f.  di  Schiavetto.  V.  .^r*?/. 
Bag. 

SCHIAVETTO  !  s.  m.  dim.  di  Schiavo. 
Servulus.  Detto,  come  per  vezzo,  di  Schiavo 
giovinetto.  Io  voglio  adottare  un  di  quei  mici 
schiavetti  ,  e  a  lui  donar  le  penne^  le  fiamme, 
l'arco^  le  saette,  e  tutta  la  mia  masserizia. 
Fir.  As. 

SCHIAVINA  ,  e  STI  A  Vi  N  A  :  s.  f.  Centun- 
culus.  Veste  lunga  di  panno  grosso,  propria- 
mente da  schiavi;  e  la  portano  anche  i  Pel- 
legrini e  i  Romiti.  La  prima  cosa  che  fa  lo 
pellegrino  ,  quando  si  parte  ,  si  veste  di 
SCHIAVINA  ,  appiccavi  la  scarsella  ,  e  mettevi 
a^o  e  refe ,  e  moneta  d'  ariento  e  d?  oro. 
Frane.  Sacch.  Op.  Div.  Fedro  se  ""/i  guarda^ 
roba  Tu  lasciasti  per  sorta  una  siiavina. 
Buon.  Fier. 

§  Schiavine:  si  dicono  anche  alcune  Co- 
perte da  letto,  che  si  fanno  di  panno  della 
stessa  qualità.   Foc.  Cr. 

SCHIAVINO  ;  s.  m.  Nome  di  dignità,  o 
M:igistrato,  che  oggidì  ancora  da  alcuni  Ita- 
liani vien  detto  Srabbino.  Combatterono  il 
castello,  ove  stavano  gli  schiavini  e  rettori 
della  terra.   G.  Vili. 

SCHIAVITÙ,  SCHIAVITÙDINE,  STIAVI- 
TÙ,eSTIAVlTÙDINE:s.  f.  Sen^itus.  Stato,  e 
Condizione  d'uno  schiavo.  Qual  maniera  di 
morte  quella  Reina  si  era  eletta  per  fuggire  la 
scHiAViTUDiKE  dfl  vincitore  Augusto.  Red.  V  ip. 
tS"'  egli  avvien  che  torni  Di  scuiAVlTUOis  libe^ 
rato  Buffò.  Buon.  Fier. 

^  Schiavitù  d'^Amor?:  dicono  i  Poeti  del- 
V  Essere  innamorato. 

SCHIAVO,  e  STIÀVO  :  s.  m.  Ca/jtivus. 
Quegli  che  è  in  intera  podestà  altrui,  avendo 
perduta  la  libertà.  Non  come  strvo  e  schiavo, 
ma  come  f  atei  carissimo  in  Crino.  S.  Gri- 
sost. 

§  I.  Schiavo,  e  Stiavo:  poeticam.  si  dice 
per  Amante.  Naviganti  d'^Amor,  stiavi  di  da' 
me.  But>n.  Fier. 

§  2.  Schiavo  :  per  Obbligalo.  Io  voglio  «*- 
sere  schiavo  in  vita  mia  A  questa  donna. 
Bern.  Ori. 

§  3.  Andare  schiavo  :  vale  Essere  fatto 
schiavo.   Foc.  Cr. 

§  4-  Fare  schiavo  :  vale  Ridurre  in  ischia- 
vitudine,  ed  Essere  schiavo,  Essere  in  iscliia- 
vitudine.  Liberò  certi  schiavi,  ec.  ,  fat:i  nella 
r  Ita  di  Faro,   Tac.  Day.  Ann. 


SCH 


SCH 


"7 


§5.  Stare  schiavo:  vale  essere  in  ischiavilù. 
Foc.  Cr. 

SGHIAVOLINA:  s.  f.  dim.  di  Schiavo.  Tu 
mi  par  così  brutta  «CHiAVOLinA,  che  io  non  so 
pensare,  ec.  Fir.   As. 

SCRIA VOLÌNO  :  8.  ra.  dim.  di  Schiavo. 
Siri'ulus.   l^oc.  Cr. 

SCHIAVÒNE  :  s.  m.  accrfsc.  di  Schiavo  , 
Schiavo  grande.  /4i^ca  Carlo  un  suo  certo 
SCHIAVÒNE   LuniiO  tempo  tenuto.  Morg. 

SCHIAZZAMÀGLIA  :  s.  f.  Gente  vile,  e  ab- 
bif>tla.  La  schiazzamaglia  non  ha  de* fiorini. 
Palaff 

SCHICCHERACARTE  ;  s.  m.  Lo  slesso  che 
Impiastrasrarlabflli.  Dottoruccio.   Pag.  lìim. 

SCHICCUEhAMÈNTO;  s.  m.  Lo  schicchera- 
re, e  an«-he  La  cosa  schiccherata.  Ben  quattro 
%'olumi  ha  pieni  di  questi  suoi  scmcouEaA- 
MEKTi.  Salvin.  Pros.  Tose.  Gli  ornamenti^  ec, 
riuscirono  schicchcsauekti  di  lumache  f  ec. 
Car.  A  poi. 

SCHICCHERARE  :  v.  a.  Comcribillare. 
Propriamente  imbrattar  fogli  nello  'mparare  a 
scrivere  ,  o  disegnare  ,  che  anche  dicesi  Sca- 
rabocchiare. Rettoricuzzo  schiccherar  presume 
Le  carte  intorno  a'vizj,  Menz.  Sat. 

§  Per  sìmilit.  Imbrattar  le  mura  dipingendo» 
Senza  attere  tuitoH  di  a  scniccHERAnB  le  mura, 
a  modo  che  fa  la  lumaca.  Bocc.  Nov. 

SCHICCHERATO,  TA  ;  add.  da  Schicchera- 
re. Arò  piacere  che  vi  mandi  a  i^edtre  le  sue 
noifeUe,  se  ne  avrà  schìcchebate  più  di  quelle 
che  ai'tte  di  già  vedute.    Car.  Leti.    Cartucce 

SCHICCHERATE    al    Ùufo.    Allcg. 

§  Per  simil.  Vestilo  schiccherato  ,  pitno  di 
Jarf alleni,  ec  Fr.  Giord.  Pred. 

SCHICCHERATURA  :  s.  f.  Schiccheramenlo, 
Scarabocchio  ,  Sgorbio.  Più  che  le  dipinture 
di  .4 pelle ^  rispetto  alle  schiccherature,  o  sca- 
rabocchj  de'  suoi  garzoni  pia  infimi  di  botte- 
ga. Scgner.  Concord. 

SCHIDIONARE  :  V.  a.  Infilzare  i  carnaggi 
nello  schidione  per  cuocergli  arrosto.  Indi  due 
recò,  ec.  (  porcelli)  e  mise  alla  fiamma  e  trin- 
ciò e  iscHiDiOKÒ.  S.ilvin.  Odiss. 

SCHIDIONE,  e  SCHIDÒNE;  s.  m.  Veru. 
Strumento  lungo,  sottile,  ed  acuminato,  nel  quulo 
s""  infilzano  i  carnaggi  per  cuocergli  arrosto,  ed  è 
per  lo  più  di  ffrro.  Trovò  in  cucina^  ec,  uno 
scHiDOKE  di  capponi  e  di  starne,  Fr.  Sacch. 
Nov. 

SCHIÈNA:  s.  f.  Z)or5«w.  Neil*  uomo  La 
parte  deretana  dalle  spalle  alla  groppa;  e  m- 
gli  altri  animali  Tutta  la  parie  di  sopra  tra  il 
capo  e  la  coda.  Come  i  delfìni  quando  fanno 
segno  A''  marinar  coWarco  della  schiena. Dant. 
Int.  E  cosi  fece  alla  schiena  ,  e  al  venire. 
Bocc.  Nov.  Tutte  le  grasce  dovevano  venire 
per  iscHiENA  di  mulo,  a  d'^asini,  Varch.  Stor. 
cioè.  Pollate  sulla  schiena. 


§  I.  Schiena  d^ a^ìno  o  di  mulo:  dicosi  in 
ispecie  de*Coperchi  di  arche,  bauli,  ec.,  i  quali 
non  sono  né  piani,  nò  curvi,  ma  bensì  che,  par- 
tendosi dalle  estremità  della  lunghezza,  elevansi 
poi  nd  mezzo  come  in  acuta  punta,  a  foggia 
appiiiilo  della  schiena  dell'*  asino. 

^^  2.  Schiena;  dicono  anche  i  Cuojaj,  Pelile 
ciaj ,  e  simili  Quella  pelle,  o  cuojo  delP ani- 
male che  cuopre  la  schiena. 

g  3.  Per  simil.  si  dice  Schiena  d'un  monte, 
SCHIENA  d'' un  coperto  ,  ec  '  Il  vedere  la  sua 
donna  spaziando  con  altre  vergini  premere 
le  liete  erbe  de'  verdi  prati,  ec,  e  la  consen- 
ziente  schiena  de"*  marini  liti,  incontro  a'^soaiì 
zr/fìri  camminando.  Bemb.  Asol.  Quivi  s'  ac- 
campò, e  con  ottima  gente  prese  la  schiena 
d"*  un  monte.  Tac.  Dav.  Ann.  Le  schiene  di 
due  trespoli  eran  mensa.  Libr.  Son.  Sicché  la 
SCHIENA  del  suo  coperto  può  segare  ad  angoli 
retti  il  meridiano  di  qualche  abitazione  posta 
nella  pianura.  Gal.  Sist. 

§  4*  Schiene  :  chiamano  i  Marinari  Quei 
pezzi  di  legno  disposti  come  solivi  o  travicelli, 
che  attraversano  il  fondo  de' battelli,  e  sopra  i 
quali  si  attaccano  le  suola  ,  le  tavole  e  borda- 
ture del  fondo. 

SCHIENALE  :  s.  m.  Dorsum.  Schiena,  e  per 
Io  più  si  dice  Delle  bestie  da  soma.  Il  miglior 
cavallo  che  sia,  è  quello,  ec  ,  che  ha  forte 
guardatura  e  forti  orecchie,  lunghe  chiome,  e 
ampio  peltOf  e  schienale  corto.  Cresc. 

§  I.  Schienale;  T.  de' Macellaj.  L'unione 
delle  vertebre,  che  compongono  la  schiena  dell« 
bestie  da  macello. 

§  2.  Schienale;  dicono  pure  delP  Animella, 
che  è  contenuta  nelle  vertebre  medesime  ,  che 
negli   uomini  si  dice  Midolla  spinale. 

SCHIENANZÌA:  s.  f.  Angina.  Infiamma, 
zione  delle  fauci  e  della  laringe,  che  rende 
difficile  il  respirare  o  V  inghiottire  che  anche 
indifferentemente  si  dice  Schinanzia,  Squinan- 
zia,  Scheranzia  ,  e  Spremanzia.  A  me  vegna 
mal  di  dente  ,  Mai  di  capo,  e  mal  di  ventre 
A    stomaco    duoL    pungente  ,    Ed    in    canna 

SCHIENANZIA.    Ff.  Jac.    T. 

SGHIENCÌRE  ;  Voc.  ant.  Schencire.  V. 

SCHIENÈLLA,  e  SCHINÈLLA;  s.  f.  Malore 
che  viene  nelle  gambe  dinanzi  a"*  cavalli  tra  il 
ginocchio  e  U  giuntura  del  pie.  Volendo  ven- 
dere un  suo  cavallo  ,  ec.  ,  jf'u  ìi fiutato  perchè 
aveva  una  schiehella.  Libr.  Mott. 

§  Per  simil.  prendesi  per  Qualsivoglia  raa» 
lorcj  o  anche  disgra'ia,  affanno,  ond' altri  sia 
travaglialo.  Libero  foste  di  schienella  o  rap- 
pa.  Frane.  Sacch.  Rim.  Quando  la  citazion 
comparse,  mi  trovò  nel  letto  colla  febbre  :  or. 
Dio  laudato  ,  son  rimaso  senza  ,  ma  non  già 
senza  altre  schienellb  che  mi  trovo  addosso. 
Car.  Lett. 

SCHIENÙTO,     TA;     aad.    Che    ha     larga 
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•chienj.  Larg/a  nel  petto  §  sia  bene  scbienuto. 
Burcb. 

SCHIÈRA:  s.  f.  /4ciet,  Numero  di  soldati 
in  ordinanza.  Uscì  tutta  P  otte  de*  Fiorentini 
di  Prato  con  ordinala  schiera.  G.  Vili.  Cam- 
millo  mosse  le  sceierb,  e  combattè  e  vinse, 
-  Fece  fare  loro  Scipione  una  «chibba  /a/i- 
ghissima ,  credendo  fare  percuotere  la  coda 
della  SCHIBBA,  ec,  ma  Cesare  s"*  avvide,  e  fece 
le  Kue  SCHIERE  per  modo  eh* egli  sconfisse^  ec, 
Cronicbett.  d**  Amar. 

§  I .  Per  met.  si  dice  D'  ogni  ordinata  mol- 
titudine. Uscio  per  te  della  volgare  schiera. 
Dant.  Inf.  Le  schiere  de^  giusti,  de"*  Martiri,  e 
de"* Monaci,  quali  tutti  sempre  laudano  e  bene- 
dicono Iddìo.  Vit.  SS.  Pad. 

g  a.  Per  Compagnia  ,  Conversazione  ,  Bri- 
gata. Guitton  saluti^  e  Messer  Cino,  e  Dante, 
Franceschin  nostro  ,  e  tutta  quella  schieba. 
Petr. 

§  3.  Schiera  di  peri  ,  di  meli ,  e  simili  : 
vale  Ordini,  Filari.  Piantansi  in  esso  schiere, 
ovvero  ordini  di  peri,  e  di  meli ,  ec,  Jncora 
vi  si  piantano  schiere  di  mori ,  e  di  ciriegi. 
Creso. 

§  4-  '^  schieba  :  posto  avv.  vale  In  compa- 
gniaj  In  truppa.  Non  si  chiamano  amici  cote- 
sti che  a  grande  schiera  picchiano  la  porta, 
Sen.  Ben.  Varch. 

§  5.  /tf  schieba  a  schièra:  vale  In  ischiera, 
A  una  schiera  per  volta.  //  cornuto  pastor  co"* 
suoi  Selvani,  ec,  Vengan  con  le  zampogne  a 
schiera  a  SCHIERA.  Alam.  Colt. 

g  6.  /4  SCHIEBA  larga-,  vale  Schieratamente 
in  largo.  Largamente  fatta  la  schiera,  e  qui 
parlasi  di  stornelli.  Dant.  Inf. 

§  7.  Andare  a  schiera  :  vale  Andare  in  com- 
pagnia di    molti.  Andare  a    schieba    (C  temj'j  ' 
degli  Iddii,  ec.  Guid.  G.   Altri  animali  vanno  ! 
a  schiera,  Varch.  Ercol.  j 

§  8.  Fare  schiera:  vale  Schierarsi.  Come 
augelli  surti  di  riviera,  ce.  Fanno  di  sé  or 
tonda,  or  lunga  schieba.   Dant.  Par. 

§  9.  Stare  a  schiera  :  vale  Essere  schierato. 
Per  lo  disagio  di  stare  insino  dopo  nona  a 
SCHIERA  alla  ferza  del  Sole.  G.  Vili. 

§  10.  Talora  vale  Trovarsi  insieme  con  mol- 
ti. Fa  e-  Cr. 

SCHIEhAMÈNTO:  s.  m.  Lo  schierare,  Or- 
dinure.  Mottrò  perizia  grande  nello  schiera- 
mento delle  sue  genti.  Zibald.  Andr.  Non  sono 
mica  le  lingue  un  giochetto  di  varj  suoni, 
ma  un  artificioso  schieramento  di  pensieri  in 
parlar  ridetti.  Salvin.  Pros.  Tose. 

SCHIERARE:  V.  a.  Explicare.  Mettere  in 
ischiera,  in  ordinanza;  ed  usasi  anche  n.  p. 
Così  Emiren  gli  schiera,  c  corre  anch'  esso 
Per  le  parti  di  mezzo.  Tass.  Ger.  Mario  co'' 
Bonr.ani  si  schierò  ,  e  combatterò.  Cronichelt. 
d^Aniar.  Presan  per  panilo  (P assaltare  il  campo 


tema  doversi  schierare.  Cirlff.  Calr.  Si  diwe 
anche  Attelare.    V. 

SCHIERATO,  TA  :  add.  da  Schierare,  /  no- 
stri Jhnti  e  cavalleggieri  bene  schierati  dispo- 
sti e  provveduti.  Tac.  Dav.  Ann. 

SCHIERICATO,  TAi  add.  Disfatto  di  Chic- 
rico.   Bern. 

§  Schiericato  :  per  simil.  si  dice  ad  altre 
Cose  cui  sìa  mozza  un'estremità  0  punta,  che 
si  consideri  come  la  sua  sommità.  Questo  diw 
mante  era  stalo  già  una  puma ,  ma  perchè 
non  riusciva  con  quella  limpidezza  fulgente 
che  a  tal  gioja  si  poteva  desiderare,  ec,  ave- 
vano schiericato  questa  detta  punta,  la  quale 
non  rìuscit^a  bene  né  per  tavola  né  per  punta, 
Cellin.  Vit. 

SCHIETTAMENTE:  avv.  Sìmpliciter,  Con 
ischiettezza.  Dove  sono  que^beni,  che  schiet- 
tamente son  beni.  Segn.   Rett. 

SCHIETTÉZZA  ;  s.  f.  Sinceritas.  Lo  stato 
e  la  qualità  di  ciò  che  è  schietto  ,  Sincerità, 
Candidezza,  Ingenuità  somma.  Purità.  E  que- 
sto peso  aggiunto  alla  figura,  E  alla  schiet- 
tezza dì  quel  gran  perlone.  Bell.    Bucch. 

SCHIETTISSIMAMENTE:  avv.  sup.  di  Schiet- 
tamente, f^oc.  Cr. 

SCHIETTISSIMO,  MA:  add.  sup.  di  Schiet- 
to. Foc.  Cr, 

SCHIÈTTO,  TA:  add.  Pnrus.  Puro,  Non 
mischiato.  Infino  a  qui  sono  schiette  parole 
di  Boezio.  Cora.  Inf.  Quelli  (vasi  )  d"*  oro  più 
schietto  sotti  glia  ^  e  di.Hende  ,  e  finalmen- 
te strappa.  Sagg.  Nat.  Esp.  Chi  si  compia- 
ce di  color  mistiali  Avrà  da  soddisfarsi , 
Perchè  gli  schietti  ci  sono  in  disuso.  Buon. 
Fier. 

§  i.  Schietto:  per  Pulito,  Uniforme,  Sem- 
plice, Non  rami  schietti,  ma  nodosi,  e  'nvolti, 
Dant.  Inf.  Lauro  giovinetto,  e  schietto.  -  jB 
sol  nelle  mie  piaghe  acerbi  e  crudif  /)/£i  schiet- 
ti, soavi.   Petr. 

§  "ì.   Uomo  schietto.  -  V.  Uomo. 

§  3.  Alla  schietta:  posto  avverb.,  vale 
Schiettamente.  Alla  buona  ,  ed  alla  schietta, 
IO  dissi,  che,  ec.  Red.  Lett. 

§  4*  andare  schietto,  aper/a,  ec.  vale  Pro- 
cedere con  ingenuità.  Foc.  Cr. 

§  5.  Arme  schietta:  T.  di  Blasone  ,  e  di-, 
cesi  Quella  che  è  intera,  senzi  rastrello,  o  al- 
tro, che  anche  dicesi  Arme  pura.  Per  lo  detto 
Duca  ,  il  sopraddetto  cavaliere  e  la  ca<a  dei 
Pazzi  portano  ,  e  portavano  P  arme  schietta 
del  Duca  di   Bari.   Ricord.  Malesp. 

SCHIFA:  s.  f.  Noja,  Affienali,  dolcissimo 
Sposo  de IC  anima  mia,  e  non  V  avere  a  schifa, 
perdi'  ella  sia  nera  de''  peccali.   Vit.   S.  Gir. 

SCHIFA  'L  PÒCO.  -  V.  Schifare.  §  5. 

SCHiFAMÈNTE;  avv.  Sordide.  Con  ischi- 
fezza.  ^oc.   Cr, 

§   Per   Ip  maniera  schiva*  Disse  ,  eh*  'i  pi- 
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ghapa  con  du9  dita,  «  fect*l  segno  mollo  scbi- 
FAMENTB.  Libr.  Rlott. 

SCHIFAMÈNTO  x  s.  m.  Eviiatio.  Lo  schifa- 
re. Lo  ligaardamento  f  e  schifamento  f/e'  t^izj 
contvarj.  Albert. 

§  Per  Dispregio,  Vilipendio.  Io  son  t^erme^ 
e  non  uomoj  vUuperio  degli  uomini ,  e  bCaiFA- 
MEKTO  d'ila  fiente.   Vit.  Crisi. 

SCHIFaNÒJA  :  8.  m.  Fuggifatica  ,  Pigro , 
Poltrone.  Ma  chi  trovaste  il  modo  a  bilical- 
lo  ,  Sarebbe  un  schifanoja.  Mat.  Franz.  Rirn. 
Buri. 

SCHIFANTE:  a.ld.  d'ogni  g.  Chi?  schifa,  Che 
ha  a  schivo.   Sen.   Pist, 

SCHIFÀINZ.A  :  s.  f.  Voc.  ani.  Lo  schifare, 
Schifamento.   Frane.   Barò. 

SCHIFARE:  V.  n.  Evitare,  Schifare,  Scan- 
sare, Sfuggire,  Evitare.  //  disagio  andat>an 
per  C  amor  d"*  Iddio  schifakdg.  -  Non  ischifa 
fatica  chi  desidera  gloria  di  virtude  ,  e  di 
boutade.  Albert.  Che  giammai  schermidor  non 
fu  sì  accorto  J  schifar  colpo.  Petr. 

§  I.  Per  Dispregiare.  Quel  poco  che  m*  a- 
Vanza,  Fia^  ch^  V  noi  schifi,  s'i^^l  vo"*  dare 
a  lui.  Petr.  Nullo  è  grande,  for  quello  che, 
quanto  ci  è  schifa,  e  a  cielo  bada.  Guitt.Lelt. 

§  a.  Per  Avere  a  schifo,  o  a  stomaco.  Non 
si  sdegnano  d^  esser  nostri  ministri  ^  e  non 
iscHiFAho  «è  ^/  lebbroso,  né  '/  peccalove.  Ca- 
vale. Frutt.  Ling. 

§  3.  Per  Ricusare.  Egli  e  la  sua  famiglia 
vendevano  la  giustizia  j  e  non  ne  schifavano 
prezzo.  Din.  Comp. 

§  4-  Schifare  ;  posto  col  terzo  caso  in  vece 
del  quirto.  Tal  io  schifabdo  a  queW orrendo 
lezzo.  Bern.  Rira. 

§  5.  Schifa  '/  poco  ;  Voce  usata  a  modo 
d'Aggiunto,  che  dicesi  Di  persona  la  quale 
artat.tnente  faccia  la  modesta  e  la  contegno- 
sa 5  e  si  dice  per  lo  più  Delle  donne.  Così  si 
vuol  fare  a  queste  schifa'/  poco,  non  ne  la- 
sciar lor  vincere  una.  Fir.  Lue  Se  io  fossi 
so  ben  io  chi  ,  tu  non  faresti  così ,  monna 
SCHIFA  '/  poco.  Lasc.  Spir, 

SCHIFATO,  TA;  add.  da  Schifare.  Se  Pi- 
nuccio ,  ec. ,  non  avesse  schifato  il  biasimo 
dtlta  giovane,  ec.  Bocc.  Nov.  Dalle  quali  così 
belle  tu  non  se"*  schifato,  ne  schernito  »  ma  , 
ec.  Lab. 

§Per  Disprezzato.  Scaccia  paura»  timidezza, 
ec,  e  altre  simili ,  le  quali  ti  fanno  tristo  ,  e 
sgraziato,  e  fannoli  esiere  non  riputalo  da 
niente,  e  SCHIFATO.  Cren.  Morell. 

SCHIFATÙRE;  vcrb.  m.  Osor.  Che  schifa. 
Si  mostrano  schifatori  di  quel  brutto  pecca- 
to, Lib.  Pred. 

SCHIFÈTTO  :  s.  m.  dira,  di  Schifo,  ^i  mise 
a  voler  passare  di  notte  quel  mare  con  uno 
piccolo  scBiFETTo  ,  che  avca  /^mielate  pesca- 
tori  poyerissimo.  But.  Par. 
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SCHIFÈVOLEj  add.  d'ogni  g.  Fastidiens, 
Che  schifa.  Esso^  interrompendoli  soverchio y 
delle  sue  lodi  schifbvole  ,  volea,  seguitando^ 
alle  prime  proposte  ritornare.  Benib. 

SCHIFÉZZA:  s-  f.  Sordes.  Laidezza,  Spor- 
cizia. //  cibo  rigettalo  è  di  più  schifezza,  « 
più  ahbominevole,  che  qualunque  altro  cibo 
freddo.  Cavale.  Discipl.  Spir. 

§  I.  Per  Istomacaggine.  Egli  avea  sete  ,  « 
non  volea  bere  per  iscbifezza  di  quel  lebbroso, 
Vit.  SS.  Pad. 

§  a.  Per  Soverchia  squisitezza  di  gusto  ,  o 
per  Lo  recarsi  a  schifo  ogni  cosa  .  Schifiltà. 
La  fame  richiede  piccolo  costo  ,  la  schifezza 
e  la  ghiottornia  lo  richiede  grande,  Sen, 
Pist. 

SCHIFILTÀ,  SCHIFILTÀDE,  SCHIFIL- 
TÀTE:  s.  f.  Modestia.  Qualità  di  ciò  che  ò 
schifo,  in  sign.  di  Guardingo,  e  Ritirato.  Ora. 
il  pregio  della  scHiFiLTa  onorando  ,  ora  i 
frutti  della  dimestichezza  procacciando.  Bemb. 
Asci. 

§  I.  Per  Ritrosia,  Ripugnanza,  /acciocché 
noi  per  iscHiFiLTa,  o  per  trascuraggine,  non 
cadessimo  in  quello  di  che  noi,  ec. ,  volendo f 
potremmo  scampare.  Bocc.  Introd. 

§  2.  Per  Azioni  da  ritroso.  Ma  io  non  la 
lodo  già  che,  innanzi  che  ella  ne  sia  voluta 
ire  a  letto,  eWabbia  fatto  tante  scuiFii,Tà.  Segr. 
Fior.  Mandr. 

§  3.  Per  Istomacaggine.  Che  ha  malo  sto- 
maco, e  corrotto  ,  e  pieno  di  schifiltì.  Sen, 
Pist. 

§  4*  ^^^^  Lo  avere  a  schifo,  Nausea.  Disprc 
giano  quelli  che  sono  entro  nella  chiesa ,  per 
isciiiFiLTa  della  lor  vita.  Mor.   S.   Greg. 

SCHIFILTÓSO  ,  SA  ;  add.  DifficVis.  Che 
schifa,  Schivo  ,  Ritroso.  Quanto  più  il  Re  la 
sollecitava,  tanto  più  contegnosa  e  schifiltosa. 
gli  si  mostrava,  giurando  non  esser  mai  per 
dare,  ec.  Dav.   Scism. 

SCHIFISSLMAMÈNTE  :  avv.  sud.  di  Schi- 
famente.  Spurcissi'ne.  Laidissimamente  ,  Spor- 
chissimamente.  f^oc.  Cr, 

SCHIFO  :  s.  ra.  Scapha.  Paliscalmo.  -  V. 
Scctfarda.  /  mercatanti  vollero  andare  alla 
terra  cogli  schifi.   Serd.  Lett.  Ind. 

§  Per  simil.  si  dice  di  Volta  di  stanza  fatta 
a  guisa  di  schifo  a  rovescio.  Foc.  Cr. 

SCHIFO,  FA:  add.  Spurcus.  Sporco,  Lordo. 
Non  sono  da  fare  in  presenza  degli  uomini 
le  cose  laide,   o  fetide,  o  schifb.    Galat. 

§  I.  Per  Ritroso,  Fastidioso,  Che  sfugge. 
Che  sdegna  ogni  cosa.  Giostrando  di  non  aver 
cura  di  ciò  che  ella  si  mostrava  schifa,  Bocc. 
Nov.  Fu  alquanto  presuntuoso,  schifo,  e  sde- 
gnoso. G.  Vili.  Queste  del  giel  ,  quelle  del 
Sole  scHiFE.  Dant.  Purg. 

§  2.  Per  Guardingo  ,  Ritirato  ,  Riservato  , 
Onesto,  Accorto,   quasi  in  fur^.a    di  Schifaoia 
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Ogni  ombra  di  disonesta.  /  suoi  santi  atti 
SCHIFI.  Petr.  Chi  è  schifo  sano  ,  convita  che 
stenti  in/èrmo,  Tralt.  Gov,  Fara. 

g  3.  Schifo;  in  forza  di  sost.  Colui  che  o- 
dia  le  cose  schifose.  Fuggito  era  da'*  schifi  da- 
gli altri  era  accettato.  Frano.  Sacch.  Nov. 

§  4-  Schifo:  pure  in  forza  di  sost.  ppr  I- 
schifiltli,  Schifezza  ;  onde  /éuerc  a  schifo  vale 
Avere  a  stomaco,  a  fastidio  ,  a  noja ,  Avere  a 
TÌle,  Schifare}  e  lenire  a  schifo,  vale  Es 
sere  schifato,  Venire  a  noja,  Nauseare.  Che 
non  ha  a  schifo  le  tue  bianche  chiome.  -  Te- 
mo ch'iella  non  abbia  a  schifo  i7  mio  Dir. 
Petr.  //  quale  a  schifo  ai'ea  la  Giannetta. 
Bocc.  Nov.  Chi  ha  /aito  ,  e  fa  buoni  porta- 
menti, costui  non  si  dee  a^ere  a  schifo.  Cron. 
Morell. 

§  5.  Schifo  ;  T.  de'  Muratori.  Giornelletto  o 
Vassojo  che  ha  spalletta. 

SCHIFOSÌSSIMO  ,  MA  :  adJ.  sup.  di  Schi- 
foso. San  dati  in  preda  a  schifosissimi  vermi 
che  gli  divorano.  -  Tutto  oppresso  da  schi- 
fosissima Lebbra.  Segner.  Mann. 

SCHIFÓSO,  SA  :  add.  Luridus,  Schifo,  Spor- 
co, Lordo.  Bevve  il  sangue  d' una  fetida  ca- 
prUf  sangue  non  meno  pesti/ero  che  schifoso. 
Segner.  Pred. 

SGHIMBÈCIO,  CIA;  e  SGHIMBÈSCIO,  o 
SGHIMBÈSCIO,  SCIA:  add.  Obtiquus,  Tran- 
sversus. Torto,  Traverso,   f^oc.   Cr. 

§  I.  ^  schimbescio,  a  sghimbesci,  a  schim- 
BECi,  e  A  sghimbescio:  posti  avverb.  vaglio- 
no  A  schiancio ,  A  sghembo  ,  A  traverso.  Si 
dee  fare  il  foro  per  iscancio  a  schimbescio. 
Soder.  Colt.  Le  sue  mura,  torcendosi  in  alcuni 
luoghi,  ce,  sbiecano^  ec,  e  vanno  a  sghimbe- 
sci. Varch.  Stor.  Pare  ogni  palco,  ec,  un  ca- 
taletto^ ec.f  ed  ogni  letto  a  sghimbescio  un  ca- 
nestro, ec.  Alleg.  E  per  non  m"*  infangar  vo  a 
sCHiMBEci.  Burch. 

§  2.  Per  met.  Ella  *'  è,  ec.,fiito,  e  fondato 
nel  capo  a  sghimbescio  il  più  maladetio  ca- 
priccio del  mondo.  Alleg. 

SCHINANZÌA:  s.  f.  Angina.  Squiaanzia. 
Voc.  Cr.  ^ 

SCHINCHIMÙRRA  :  s.  f.  Nome  finto  per  bur- 
la, o  per  indur  maraviglia,  dal  Boccaccio. 

SCHlNClO,  CIA:  add.  Obliquo,  Traverso. 
Dal  Nilo,  ec,  Che  uien  dal  mezzodì  per  mol- 
te lingue  E  per  istrade  disviate  e  schikce. 
Dittam. 

SCHINÈLLA.  -  V.  Schienella. 

SCHINlÈaA;  s.  f.  SGHIMÈRE  :  s.  m.  Ti- 
biale. Arnese,  per  lo  più  di  ferro,  che  difendea 
le  gambe  da'*  cavalieri.  U  suol  di  fèrro,  e  V ar- 
gentato sprone  Lo  schinier  sopra,  e  '/  coscial 
dopo  assicde.  Alain,  Varch.  La  schiniera  in- 
cantata, ec,  pur  si  piegò,  ec  Bern.  Ori. 

SCHINZÀRE;  V.  a.  T.  de'  Battilori.  Tagliar 
V  oro  battuto  in  quattro  parli. 


SCHIODACRlSTI  »  $.  m.  Ipoocrita,  Bacchet- 
tone.  Vocp  delP  uso. 

SCHIODARE:  v.  a.  Refìgere.  Sconficcare, 
Cavare  il  chiodo  coniitto-'O^'r/i  colfjo  d* Or- 
lando o  piastra^  o  maglia,  É  schioda,  e  rom- 
pe, Ar.  Fur. 

§  I.  Per  met.  Io  ho  sì  ben  legato  a  nodo 
Nella  mia  mente  ciò  che  detto  avete  ,  Ch"*  a 
pena  una  parola  non  ne  schiodo.   Dittam. 

§  a.  ScHiaDAnc;  pur  per  mot.  si  dioe  di  C«>- 
loroi  quali  dicono  tutto  quanto  qui  Ilo  che  hanno 
(letto  e  fatto  a  chi  ne  gli  domanda  ;  e  s'  usano 
anche  i  verbi  Svenare,  Sborrare.   Farch.  Ere. 

SCHIODATO,  TA  :  add.  da  Schiodare.   V. 

SCHIODATURA:  s.  f.  L'atto  dolio  schioda- 
re, e  La  cosa  schiodata.   Voce  dell^  uso. 

SCHIOMARE;  v.  a.  Disfare,  o  Scompigliar 
la  chioaia.  Dove  V  aurea  chioma  si  schioma, 
e  si  doma.  Frane.  Srjcch.   l»i;u 

SCHIOPPETTARE:  v.  a.  Voce  dclPuso,  in 
senso    di    Archibugiarc.   V. 

SCHlOPi^ETTIÈRE  :  s.  ro.  Soldato  armato 
di  schioppetto.  Voce  dell'  uso. 

SCHIOPPETTO:  8.  m.  dim.  di  Schioppo,  e 
vale  ancora  Io  stesso  che  Schioppo.  Uno  squa- 
drone di  fanti  con  gli  schioppetti  e  con  le 
picche.  Guicc.  Stor. 

SCHIÒPPO:  s.  m.  Sclopus.  Sorta  d'arma 
da  fuoco,  f^ennero  armati  d'archi  e  di  schiop- 
pi. Serd.  Lett.  -   V.  Archibugio. 

SCHlPPiKE:  V.  n.  Scappare  con  astuzia,  con 
ingegno  e  con  destrezza.  Questa  voce  è  anti- 
quata e  mancante  d'analoga  moderna;  e  però 
SI  potrebbe  rimettere  in  uso  giacché  spiega  as- 
sai. ScHippA  tosto  infardalo.  Pataff. 

SCHIPPÌTO,  Ta:  add.  da  Schippire.  Ricor- 
dandosi delle  fatiche  durate  per  venire  a 
questa  bramata,  e  tante  volle  loro  schippita 
pugna,  si  saziavano,  ec.  Tac.  Dav.  Ann. 

SCHIRAGUÀITO  :  Voce  ant.  Sentinella,  ov- 
vero la  schiera,  che  sta  in  aguato.  La  notte 
era  oscura,  il  primo  ischihaguaito  dclC  osti 
dormia  :  già  il  secondo  uvea  comincialo  a 
vegghiare.  Lucan. 

SCHIHIBIZZÒ;  s.  ra.  Lo  stesso  che  Ghiri- 
bizzo, E  se  dolce  schiribizzo  Di  gentil  carna- 
lità Saviamente  anima  il  fizzo  Tutto  il  pò- 
poi  riderà.  Crud.  Rim. 

SCHIRIBIZZÒSO  ,  SA;  add.  Lo  stesso  che 
Ghiribizzoso.   Schibibizzose  scene.  Magai.  Lett. 

SCHISA;  diccsi.-  A  schisa.  Per  isch  sa  ,  o 
In  iscHisA  ;  e  vale  A  schiancio.  //*  rami,  ec, 
innestano,  il  ramo,ec.,  congiunti  insieme,  ec, 
a  schisa.  Cresc.  Tristano  ha  neW  insegna  il 
campo  azzurro  con  una  banda  d'argento  per 
iscHisA.  Tav.  Rit.  //  terzo  dì  portò  L'  una  ver- 
de, e  rosso  in  ischisa.  Cron.  Morell.  Togli  la 
tavola  ingessata,  se  la  terrai  per  ischisa  man- 
derai la  luce  del  Sole  per  la  casa  ove  non 
è.  Fr.  Giord.  Pred. 
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SCHISARE:  T.  a.  T.  Aritmetico.  Ridurre 
il  numero  rotto  ad  altro  numero  minore,  ma 
di  raiore  eguale.  Non  sono  ancora  iti  aWab- 
taCQ^  €  ncn  sanno  schisare,  dire  sempre  cin- 
que ottavi,  e  non  mai  le  cinque  parti  dtW ot- 
tavo. Varch.  Ercol. 

SCHISO:  s.  m.  T.  Aritmetico.  Tatto  dello 
schisare,   ree.  Cr. 

§  A  schiso:  posto  avvcrb.,  lo  stesso  c\\e  A 
«cniSA    -  V.  Schisa.  Foc.  Cr. 

SGHÌSTO  :  s.  m.  Nome  delle  pietre  lami- 
nose che  si  sfaldano  in  lamine,  o  sfoglie,  come 
la  Lavagna.  Dicesi  anche  Pietra  fìssile.  Schi- 
STO  corneo^  pirùico ,  squarzoso  j  talcoso  ^  ce. 
Cab.  Fis. 

§  Lo  scRitTO  scrittorio:  è  lo  stesso  che  la 
^Litita  nera;  ed  è  uno  dei  prodotti  delPAr- 
gilla.   Gal)    Fis. 

SCHTSTÒSO^  SA  :  add.  Che  è  della  na- 
tura dello  Schisto.  Laminoso  ,  Laminare. 
Rocca  scHisTosA.  Gab.  Fis. 

SCHITARRARE  :  v.  n.  Sonar  la  chitarra  , 
o  simile.  Ei  schitahrando  AmabiLmente  colla 
lira  franco  Statua,  ec.  Salvin.  Jnn.  Om. 

SCHICDERE:  V.  a.  J/nrirt.  Contrario  di 
Chiudere.  Aprire.  La  e  ina  era  tutta  schiusa  , 
e  le  mura  vecclUe  quasi  uran  parte  diifatte. 
G.  Vili.  /&/-./ 

g  I.  P*^  Escludere,  Rimuovere.  Certi  pi- 
pofani^  eie  erano  degni  d'^essere  al  detto  ufi  ciò  ^ 
per  Sulle  n'aerano  scuicsi.   G.  Vili. 

§  a.  ScHicDBRE  :  n.  p.  Uscire  di  luogo  chiu- 
so. Che  mordendo  correvaii  di  quel  tiodo 
Che  ^l  porco,  quando  del  porcil  si  schiude. 
Dant.   luf. 

^  3,  ScHtuDEP.R  alcuno:  vale  Toglierlo  da 
luogo  chiuso  ,  aprendo. 

§  4'  ScH.nDEBsi,  parlandosi  di  fiorii  Vale 
Uijcir  d<»lla  boccia. 

SCHIUMA:  s.  f.  Spuma.  Aggregato  d"* infi- 
nite bolle ,  sonagli,  o  gallozzoline  ,  ripiene 
d^  aria  ,  che  si  protlucono  nelle  cose  liquide 
o  per  forza  di  calore  ,  o  quando  con  forza  e 
veemenza  s'agitano  e  si  dibattono.  Il  popolo 
Fiorentino  dice  più  volentieri  Slumia,  o  Stum- 
mia.  Si  rutila  a  cuocere  in  una  pentola  in  fino 
a  tanto  che  lievino  la  schiuma.  Cresc.  Levagli 
via  la  SCH.  DM  A,  e  ribaUUrla,  che  getta  pel  coC' 
chiame.  Soder    Colt. 

^  I.  Per  Bava.  Cadde,  e  uol.gfi'asi  per  (er- 
ra ,  ejlicn^a  SCHIUMA  per  la  bocca.  Aunot. 
Vang. 

§  2.  Schiuma:  si  prende  anche  per  L^icqua 
del  mare.  Ciò  che  poiè  dal  nascere  ali'  occaso 
/Ci  mis^  in  te  fra  le  marine  schiume.  -  Io  non 
mi  sarei  stanco,  né  rimaso  Tra  le  Tirrene  e 
rjdriane  schiume.  Frane.  Sacch.  Rim. 

§  3.  Schiuma:  T.  de'Tintori.  Lo  stesso  che 
Fiorata.  V. 

S  4*   P*^""    tnctaf.    vale    Impurità ,    Immon- 

i)/».  Univ,  y.  VI. 


dezza.  Sg  tosto  grazia  ritoba  It  schiume  Di 
woitra  coscienza.   Dant.   Purg. 

§  5.  Schiuma  degli  sciagurati  ,  di'*  ribaldi  f 
o  simili:  si  dice  per  Isciaguratissimo,  e  Ri- 
baldissimo. Io  era  il  capo  dfgli  sciagurati  , 
Anzi  la  SCHIUMA  di  tutti  i  ribaldi.  Morg.  £^,11 
è  caso  da  ghiotti  E  parassiti,  4  tu  ne  ie'  la 
SCHIUMA.  Libr.  Son. 

^  6.  Venir  la  schiuma  alla  bocca  :  modo 
basso,  che  vale  Adirarsi.  A  Galafron  vien  La 
SCHIOMA  alla  bocca,   ardendo,  ec.  Bern.  Ori. 

SCHIUMANTE:  add.  d'ogni  g.  Che  schiu- 
ma. Che  fa  schiuma,  Spumante.  Doue  il  tre- 
mito ,  ec,  succede,  e  la  bocca  si  J\i  schiu- 
maste.  Salvin.   Disc. 

SCHIUMARE:  v.  a.  Levare,  o  Tor  via  la 
schiuma.  Il  popolo  Fiorentino  dice  più  volen- 
tieri Stumiare ,  o  Stummiare.  Fa  bollire ,  e 
SCHIUMALA  bene.  Pallad.  L"*  esercizio  lon.^ena 
la  vita,  ec,  SCHIUMA  la  superfìcie,  e  cattive 
materie  e  umori.  Agn.  Pand.  Qui  per  mefaf. 

§  In  signif.  n.,  e  n.  p.  vale  Fare,  o  Gene- 
rare schiuma.  Furali  bollire  insieme,  tantoché 
si  semuMiKO.  Tes.  Rr.  Spesso  cadeva  in  lerrUf 
e  dibatteva,  e  schiumava  colla  bocca»  G.  Vili. 
V'it.  Maoin. 

SCHIUMATO,  TA  :  add.  da  Schiumare.  V. 

^  I.  Schiumato:  vale  anche  Che  fa,  o  ge- 
nera schiuma.  La  chiara  deWuouo  menata  ,  e 
scaiu.MATA,  messa  ntgli  occhi  lacrimosi  e  quasi 
arsi,  sana.  Tes.   Pov. 

^  2.  Figuratamente  vale  Privo  ,  Scevro  di 
vizj ,  o  dift'tfi.  Le  uirtà  d"^  ambi  con  giunte  , 
SCHIUMATK  de'' vizj  ,  Jiii in  avrienn  al  primipaut 
ot'imo  teinperarnenlo.   Tao.    Dav.   Stor. 

SCilIUMÒSO,  SA  :  add.  Spumosus.  Pieno 
di  scliiuinri  ,  Spumoso.  Uno  addent-ito  citi' 
ghiaie,  tutto  schiomoso,  e  con  rabbuffalo  pelo, 
davanti  a  lui  rarretido  trapassava.   Urb. 

SCHIÙSO,  SA:add.  da  Schiudere.  Onde  ir  ne 
convenìu  dal  lato  schiuso.  Dant.  Purg.  /,.», 
città  era  tutta  schiusa.   G.  Vili. 

§  Per  Escluso.  Avendo  ischi  uso  quello  che 
gli  doveva  esser  padre.  Cron.  Morell. 

SCHIVARE:  v.  a.  Editare.  Scansare,  Sfug- 
gire ,  Schifare.  Non  sono,  e  e,  talmente  inevi- 
tabili, elle  ,  ec.  ,  non  si  possano  Ir ggier mente 
schivare.  Sagg.  Nat.  Esp.  Non  potè  per  que- 
sto schivar  C  uliimo  colpo  della  Jòr tana.  Fir. 
As 

SCHIVATO  ,  TA  :  add.  da  Schivare.  V. 

SCHIVÈZZA:  5.  f.  Lo  stesso  che  Schifezza, 
Ai:  Sat. 

§  ScHivEZZA  :  vale  anche  Istoraacaggine , 
Nausea.. 

SCHIVO,  VA:  add.  Schifo,  in  sentimento 
di  Ritrojo,  E  di  calcar  nessun  si  mostra  schi- 
vo.  Dani.   Par. 

g  I.  Per  Guardingo,  Ritenuto,  Moderato. 
Giovans  icmvo,  e  vergognoso  in  alto.  Petr. 
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§  a.  Per  Ischifiltoso  ,  Lezioso.  Per  lei^are 
titia  certa  ubbìa  a  quelle  volgari  donnicciuole 
€he  doi^eano  lai^arlo  dopo  morto ,  le  quali  , 
€ome  troppo  casose  ^  schive  e  guardin^^he  ^ 
erano  soHle  forse  di  fare  grand"*  atti  e  gran 
Itzj.  Red.  Vip. 

^  3.  Per  Nojoso,  Malinconico.  Quasi  senza 
governo  e  senza  antenna  Lesino  in  mar,  pien 
di  pensier  gravi  e  schivi.  Petr. 

^  4'  -^  schivo:  posto  avv.,  lo  stesso  che  A 
schifo  ,  Avere  a  schifo,  ^tggio  ben  quanC  elli 
a  SCHIVO  m'hanno.  Pctr. 

§  5.  Schivo;  sost.  per  Schifezza,  Schifiltà. 
L'  odia,  sprezza^  n"*  ha  schivo  ,  e  il  getta  via. 
Ar,  Fur. 

SCHIZZAMÈNTO  :  s.  m.  Lo  schizzare.  E 
dalle  gemme  dello  schizzamerto  Nacque  di  più 
quest*  altro  ^ran  portento.  Bell.  Bucch. 

SCHIZZANTE  :  add.  d^  ogni  g.  Exiliens. 
Che  schizza.  Qutl  chiaro  limpido,  brillante  , 
pien  di  rubini ,  gustoso  ,  odorifero  ,  saporito 
e  schizzante  negli  occhi  ,  il  quale  ti  faccia , 
bevendolo,  lagrimare  per  dolcezza.  Red.  An- 
not.  Ditir. 

SCHIZZARE:  V.  n.  Exilire.  Saltar  fuora  ; 
proprio  deMiquori  ,  quando  scaturiscono  per 
piccoli  zampilli  con  impeto ,  o  quando ,  per- 
cossi, saltan  fuori  con  violenza,  dolendo  fare 
un  vin  buono  in  eccedente  sovranità  di  per- 
fezione ,  e  che  SCHIZZI  in  aria  ,  non  che  brilli 
nel  bicchieìv  ,  ec.  Soder.  Colt.  Le  quali  o 
ecRizziKO,  o  piovano  pei-  lo  mtzzo  deWaiia,  o 
posino  sopra  un  corpo  asciutto,  tirano  sempre 
al  rotondo.  Sagg.  ]\at.  Esp.  I  fontanieri  fannQ 
rompere  comi  fattamente  uno  spillo  d"*  acqua  ^ 
facendolo  schìzzarb  a  traverso  minutissimi  tra- 
fori.  Algar. 

§  I.  Per  similit.  anche  in  sentim.  att.  si 
dice  di  Qualunque  altra  cosa  che  salti,  o 
scappi  fuori  prestamente.  La  vipera  crudel 
tosto  sì  rizza  ,  E  fuoco  e  tosco  per  bocca  gli 
SCHIZZA.  Morg.  1  suoi  occhi,  infiammati  di  lu- 
cida rossezza,  parei'a  che  della  testa  schizzare 
sì  volessero.  Filoc.  Tommaso ,  aprendo  la 
cassa  dov"*  era  il  cappone  e  la  gatta  ,  schizza 
fuori,  e  dagli  nel  petto.  -  Del  mese  di  Luglio, 
battendo  fave,  gliene  venne  schizzato  una  nel- 
f  orecchia.  Frane.  Sacch.  Nov. 

^  2.  ScBizzABis  il  fango  addosso  ad  alcuno: 
vale  Imbrattarlo  di  schizzi. 

§  3.  ScHizzABB  :  in  sign.  att.  è  anche  T.  di 
Pittura;  e  vale  Disegnare  alla  grossa.  Schizzo 
in  risposta  questo  mio  disegno.  Matt.  Franz. 
l<im    BurL 

S  4-  Schizza nyZ/oco;  figur.  dicesi  tolgarm. 
delP  Essere  in  collera.  Dalle  pupille  Schizza 
fhvitle. 

SCHIZZATA:  s.  f.  Lo  schizzare,  Schizzo; 
e  qui  dicesi  di  sterro  d'^urcelli.  Gli  ornameniì^ 
#/»«,  f.€.  ,  parevano f  ec-,  riuscirono  srhicche- 


ramenli   di    lumache  ,    schizzati:   d^  uc^ttti,  0 
rannate  di  brutture.  Car.  Apol. 

§  Fig.  per  Botta  ,  Colpo  ,  Assalto.  A  qui' 
st"*  ultima  SCHIZZATA,  cominciando  Vargo-nento 
a  fare  operazione,  il  pedante,  ec.  Aret.  Rag. 
'SCHIZZATO,  TA:  add.  da  Schizzare.  .Vi 
mondifìchi  con  acqua  melala,  ec,  schizzata 
dentro  colla  calza.  Volg.  Mes. 

§  Per  Disegnato  alla  grossa.  L"*  altro  disc 
gno  SCHIZZATO  d"*  acquarella  ,  è  W  un  uom» 
dabbene  che  non  si  ^ura  d'essere  nominalo. 
Car.  Leti. 

SCHIZZATÒJA  j  s.  f.  Sorta  di  gola,  o  con- 
dotto, che  è  nelle  fornaci  da  fondare  metalli. 
yoc.   Dis. 

SCHIZZATÒJO  :  s.  m.  Clyster.  Strumento , 
per  lo  più  di  stagno  o  d'^otlone,  col  quale  hi 
attrae,  o  schizza,  aria,  o  liquore  per  diverse 
operazioni.  Applicarono  a  quella  una  bocca 
di  scHlzZATOJo,  con  sua  madt'e^ile  corrispon- 
dente, Sagg.  Nat.  Esp.  Pallon  grosso,  brac- 
ciali e  SCHIZZATÒJO.  Malin. 

SCHIZZETTARE:  V.  a.  Clysteriare.  Umet- 
tare  con  lo  schizzetto,   Voc.   Cr. 

SCHIZZETTINO  :  s.  m.  dira,  di  Schizzetto. 
T.  Chirurgico. 

SCHIZZÉTTO  ;  s.  m.  Piccolo  schizzatojo. 
roc.   Cr. 

§  I.  Schizzetto  :  per  Piccolo  schizzo.  P'as. 
f^it.  Lappali. 

8  2.  Schizzetto:  per  Lo  schizzettare.  .4lh 
schizzetto  di  acqua  d^orzo,  che  f^.  S.  le  fa 
fare ,  aggiungi  sempre  un  poco  di  mei  rosalo. 
Red.  Lett. 

^  3.  Schizzetto  ;  si  dice  anche  «n  Archi- 
buso  piccolo,   f^oc.  Cr. 

SCHIZZIGNÒSO,  SA:add.  Schizzinoso,  Schi- 
fdtoso.   Magai.  Lett. 

SCHIZZINOSAMENTE  :  avverb.  In  ma- 
niera schizzinosa.  Talvolta  troppo  schizzino- 
samente ricusano  il  rimedio.  Tratt.  Segr.  Cos. 
Donn. 

SCHIZZINOSISSIMO ,  MA  :  add.  sup.  di 
Schizzinoso.  Si  truova  che  sono  scHizzi^vosis- 
siMB,  con  soi'erchio  di  lezj.  Tratt.  Segr.  Cos. 
Donn. 

SCHIZZINÓSO,  SA:  add.  Rusticus.  Ritroso, 
Schifiltoso,  Lezioso,  lo  vorrei  ben  vedere  ledo/f 
«e  SCHIZZINOSE,  ma  non  tanto.  Segr.  Fior.  Mandr. 
Palle  quali  (, licenze)  i  Latini,  come  severi,  e 
f>rse  troppo  schifi  ,  per  non  dire  schizzinosi  , 
si  guardarono.   Varch.  Lez. 

SCHIZZO  :  s.  m.  Aspergo.  Lo  schizzare  ;  e 
anche  Quella  macchia  di  fango  ,  d*  acqua  ,  o 
d'altro  liquore,  che  viene  dallo  schizzare. 
Tutù  molli  veggendosì  ,  e,  per  gli  schizzi  che 
i  ronzini  fanno  co"*  piedi  in  quanta,  zacche- 
rosi. Bocc.  Nov.  La  quale  (  celiieta  )  final- 
mente rimase  come  uno  schizzo  di  latte  sopra- 
tabi  di  color  celeste.  Magai.  Lett. 
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5  I.  ScHizto  :  dicasi  anche  per  Minissima 
particella  di  checchessia  ,  come  i  lo  non  vo"* 
questo  SCB17Z0.  Voc.  Cr. 

§  2.  Schizzo  e  ScHizzr:  T.  di  Pittura,  e  va- 
le Specie  di  disegno  senza  ombra,  o  non  ter- 
minato. Finito,  no,  ec,  ma  comincialo  pare  a 
me,  e  fattone  un  do*  di  schizzo.  Tac.  Dav. 
Perd.  Éloq. 

§  3.  Per  similit.  vale  Picco!  saggio,  o  Mo- 
stra, di  checchessìa.  Quest"*  è  un  esempio,  un 
srHizzo ,  un"*  ombra  f  un  zero.  Copp.  Rim. 
Buri. 

§  4*  Schizzo  :  T*  di  Giuoco.  Nome  che  si 
dà  a  quelle  quattro  pietre  che  sono  poste  nel 
pallottolajo  ad  uso  di  riflettere  le  palle,  o  di 
far  mattonelle.  Malat.  Sf. 

SCÌA:  s.  f.  T.  Marinaresco.  Traccia,  o  Solco, 
o  Striscia,  che  lascia  dietro  di  sé  la  nave  quan» 
do  cammina. 

§  Fave  SCIA  ;  lo  stesso  che  Sciare. 

SCIABICA.:  s.  f.  Sorta  di  rete,  detta  anche 
Rezzuola.  V.  Come  se  ''l  giacchio  qui  trar  si 
dovesse  E  le  sciabiche  tendere  o  le  ragne. 
Buon.  Fier. 

§  Sciabica:  figur.  per  Predica  fatta  al  mi- 
nuto popolo  e  non  istudiata.  Salfin.  Buon.  Pier. 

SCIABICHÈLLO:  s.  m.  T.  de' Pescatori. 
Specie  di  rete  a  cucuzzolo. 

SCIÀBLA,  e  SCIÀBOLA;  s.  f.  Sorta  d'arme 
simile  alla  Scimitarra.  Sua  Maestà  mandò  il 
suo  Siliitar  a  portar,  ec,  una  sci a'Bi. a.  al  Gran 
f^iùr  in  dono.  Red.  Lett. 

SCIABORDARE  :  v.  a.  T.  de'  Lanajuoli. 
Sciagurittare  ,  Diguazzare,  o  Battere  con  forza 
un  panno,  o  simile,  in  un  truogolo,  rigagnolo, 
o  altro,  per  levargli  il  ranno,  o  il  soverchio  co- 
lore che  avesse  contratto.  Sciabordare  dice  più 
che  Sciacquare. 

§  Sciabordare  una  cosa  :  vale  Farne  il  suo 
trastullo,  il  suo  passatempo,  Godersela;  ed  è 
modo  popolare.  /Éret.  Rag. 

SCIABORDO,  DA:  add.  Sciocco,  Melenso, 
Insensato.  E  vd*  dir  treccolare  e  non  berlin- 
gare,  »f  SCIABORDO  non  insensato',  non  per 
altro     che    per    dirsi    nel    mio    paese.     Aret. 

SCIACORA:  s.  f.  Sorta  d'uccello  di  carne 
assai  delicata,  altrimenti  detto  Beccaccino.  Vo- 
ce delP  uso. 

SCIxVCQUABARÌLI:  s.  m.  usato  per  lo 
pili  avverbialm.  Andare  a  sciacquabarili  5  e 
dicesi  Di  quelli  zoppi  che  vanno  a  gambe  lar- 
ghe ,  e  pare  che  vogliano  con  un  piede  an- 
dare in  un  luogo,  o  colP altro  in  un  altro;  e 
diccsi  cosi  perchè  fanno  lo  stesso  moto  colla 
persona  che  fa  uno  che  sciacqui  un  barile. 
Min.  Mal-n. 

SCIACQUADÈNTI:  s.  m.  Colezione;  e  pro- 
priamente Il  mangiare  qualche  piccola  cosa  per 
ber*    con   gusto.    A    lei  fece    Baldone     Qu'wi 


portar  un  pò*  di  sciacquadbnti,  O  volete  chùif 
maria  colezione.  Maltn. 

SCIACQUARE:  v.  a.  Eluere.  Risciacquare. 
Di  lagrime  conuìen  che  gli  occhi  adacqui ,  E 
cfui  '/  viso  ne  sciacqdi.  Rim.  Ant. 

SCIACQUATURA:  s.  f.  L'acqua  in  cui  si  è 
sciacquata  alcuna  «'osa.   Voce  delP  uso. 

SCIAGUATTAMÈNTO  :  s.  m.  Dibattimento 
di  ^cqua,  o  di  altro  liquore;  Diguazzamento. 
Magai.    Lett. 

SCUGUATTÀRE:  v.  a.  Dicesi  propriamenl» 
quel  Dignazzare  che  si  fa  de' liquori  ne' vasi 
non  interamente  pieni,  e  anche  talora  del  Tra- 
vasarli senza  ordine  d'  uno  in  altro  vaso.  Ma 
in  questi  che  hanno  da  andare  insino  a  Ma-' 
drid  ,  crederei  bene  in  cambio  d"*  argento  vi- 
vo,  che  nello  sciAOOAXTAr.B  in  si  lungo  viaggio 
potrebbe  rompere  il  cristallo,  mettere  marghe- 
ritine, ec.  Magai.  Lett. 

§  Sciaguattare:  è  anche  frequentativo  dì 
Sciacquare;  donde  poi  Risciacquare,  e  significa 
Sbattere  spesso  P  acqua  o  altro  liquore,  ovve- 
ro Sbattere  dentro  Pacqua  alcuna  cosa  per  pu- 
lirla. Giunto  al  mulin,  dal  mezzo  in  già  sbrac- 
ciato, Si  SCIAGUATTA  i  calzonì  in  quella  gora, 
Malra. 

SCIAGUATTATO,  TA  :  add.  da  Sciaguatta- 
re  ;  e  figur.  Dibattuto.   Magai.  Lett. 

.SCIAGURA,  e  SGIAÙRA:  s.  f.  Infbrtunium, 
Malaventura,  Disavventura,  Avversità,  Disgra- 
zia ,  Disastro  ,  Sventura  ,  Incommodo  ,  Catti- 
va sorte.  Infelicità.  Scia<ìora  grande,  estre- 
ma, non  pensata,  infitlicissimn  ,  nuova,  ca- 
suale, preveduta,  inevitabile,  luttuosa,  acerba. - 
Della  sua  sciagura  dolendosi,  per  lo  selvati- 
co luogo  sbandò  avuolgendo.  Bocc.  Nov,  Uno 
asino  per  isciagura  pon  piede  in  sulle  dita  di 
colui.  Bocc.  Nov.  Sono  di  quelli  che  nascono 
con  ìe  sciAGCRR  in  mano.  Frane.  Sacoli.  Nov. 

SGIAGURÀNZA,  e  SCIAURÀNZA.  -  V,  e  di 
Sciagurataggine. 

SCIAGURATÀGGINE  ,    e  SCIAURATÀGGI- 

NE:  s.  f.  Ignavia.  Qaalità  di  sciagurato,  e  di 

sciaurato.     Fugu^irc   la    loro   conversazione  ,    e 

detestare    le  loro   sciagurataggini.    Fr.  Giord. 

\  Pred. 

SCIAGURATAMENTE,  e  SCIAURATAMÈX. 
TE:  avv.  .Mitere.  Disavventur.-»tamente,  Con  di- 
savventura, Con  isciagura.  Sentisi  sciaourata- 
MENTE  quasi  un  altro  Tantalo  ^  ec,  consu- 
mare- Bemb.  Asol. 

§  Sciaguratamente:  vale  anrhe  talvolta 
Con  isciagurataggine.  Con  viltà ,  o  poltrone- 
ria. Onde  noi  dicemmo  che  imprudentemenlt 
e  sciAGORATAMKNXB  eglìuo  si  partirono.  Petr» 
Uom.  III. 

SCIAGURATÈLLO,  e  SGIAURATÈLLO,  LA: 
add.  e  talvolta  s.  dim.  di  Sciagurato  ,  e  di 
Sciaurato.  Dove  sarà  fuggita  or  questa  scia- 
OCAATBI.LA?  Lase.  Gelot. 
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SCIAGURATÈZZA  ,  e  SCIAURATÈZZA  ; 
8.  f.  Sciagurataggine.  Quella  compassione  che 
un  mali^agio  uomo  colle  sue  sciaguratkzzb 
notturne  usava.  Tagl.  LetU  Tante  impudicizie^ 
tanti  scandaU,  tante  sciaoubatezze,  che  fanno 
pianger  la  Santa  ChiesOf  ec.  Scgiipr.  Crisi.  Instr. 

SClAGUhATÌNO:  add.  e  8.  dira,  di  Sciagu- 
rato. Sciaguralello.   Capor. 

SCI.\GURATiSSlMAnIÈNTE ,  e  SGIAURA- 
T15SLMAMÈNTE:  a.v.  sup.  di  Sciaguratamen- 
Ic,  e  di  Sciauralamentc.   A'or.  Cr. 

SCIAGUKATiSSiMO,  e  SCIAURATÌSSIMO, 
MA:  add.  sup.  di  Sciagurato,  e  di  Sciaurato. 
Jo  costui  non  solamente  servo^  ma  sciagcratis- 
SJMO  servo  reputo.  Anim.  Ant. 

SCIAGURATO,  e  SCIAURÀTO,  TA  :  add. 
Infelix.  Infelice  ,  Sgraziato  ,  Sventurato  ;  ed 
•  disceso  questo  vocabolo  dall'antico  costu- 
me de**  Gentili  ,  i  quali  nelle  loro  cose  scgui- 
yan  gli  augurj,  laonde  quelli  che  malo  augurio 
avevano  y  erano  chiamati  Sciagurati  5  e  dicesì 
Delle  persone  ,  e  delle  cose.  Niuno  in  questo 
SCIAGURATO  mondofucosl  misero  y  come  io. 
Arrigh.  ^a  suentunua  giovine  dal  primo  per 
isciAGOBATA  morte  ^  e  dal  secondo  per  fai' 
sissima  tata  abbandonata.  Smti.  Nulla  Jelivi' 
tà  sono  miseri  ,  e  nelle  liccheize  mendici  ,  e 
nelle  loro  venture  scIacprat?.  Bemb.  Asol. 
SciAUKATi  pronostichi  inftlicì  ,  Cìì*  ei  vende^ 
ec.  Tass.   Am. 

§  X.  Sciagurato  j  si  dice  anche  per  Vile  , 
Abbietto  ,  Dappoco.  Questi  sciaurati  che  mai 
non  Jur  vivi,  Brano  ignudi.   Oaut.  Inf. 

§  2.  Sciagurato  :     in    bocca  del  popolo  non 

corre  con  altro  senso  che  di  Scellerato.  V  non 

yì/  appena    uscito  fuor    dtl^  uova  ,   Clì*  C  era 

il  capo  defili  sciagurati.  Morg.  Poss^  io  morir 

com'  uno  sciaurato.  Bcrn.  Riai. 

SCIAGURATÒÌNE  :  s  m.  acrr.  di  Sciagurato^ 
e  qui  in  ischeizo.  Stia  sana  F".  S. ,  e  procuri 
di  vivere  ,  perchè  ,  morti  ihe  siamo  ,  questi 
sciAGDBATONi,  chc  reità  IO ,  subiio  ci  seppelli- 
scono^ ec.  Rt'd.  Lett. 

SeiAGURÒSO,  SA:  add.  Lo  stesso  che 
Sciagurato.  Uomini  folli,  sciagurosi,  e  tristi-, 
Che  pensieri  volete,  e  forti  pene.  Salvin.  Rim. 
Oo). 

SCIÀICA;  8    £.  T.  Marinaresco.  Saica.  V. 

SCIALACQUAMÉNTO.-  s.  m.  Prodigenlia. 
Lo  scialacquare.  Prodigalitade  è  uno  sciala- 
CQDAMEKTO,  o  spendìo  delle  proprie  facuUadi. 
Com.  Inf. 

§  Per  mei.  Scialacquamento  della  linguai 
vale  II  troppo  parlare.  Alcuno  ,  ristringendosi 
già  dair  oziose  parola  ,  ha  vinto  lo  sciala- 
cquamento della  lingua.  Mor.  S.  Grcg. 

SCIALACQUANTE:    add.    d' ogni    g.    Pro- 

J^indens.  Che  scialacqua  ^    Scialacquatore.    Che 

costui f  morto  gran  tempo  di  fame  f   <f  testé  di 
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quest*  arte  arricchito  ,  e  scialaq«akte  ,  la 
seguitasse  ,  non  fu  miracolo.  Tac.  Dav. 
Ann. 

SCIALACQUARE  :  v.  a.  Profundere.  Pro- 
digaliz^.are  ,  Spender  profusamente.  Dissipar 
le  sue  facuUadi,  Consumare,  Sprecare.  Di- 
spendendo  e  scialagquakdo  il  st*o,  ec,  rimase 
povero.  Nov.  Ant.  Costui  per  isgialacquabk  il 
suo,  venne  in  povertà.  Mirac.  Mad.  M. 

§  1.  Figur.  Non  bisogna  oc/cììo  scialacqua- 
KE  tanta  filosofia.  Fir.  Trin. 

§  3.  Scialacquare;  n.  p.  Dicesi  tìgur.  Del- 
l'acque, che  si  perdono,  e  si  confondono  con 
altre.  Per  lungo  corso  gran  t'arreno  adacqua^ 
E  bagna  di  Po'upeo  la  radice  ,  Poi  corre  al 
mare,  dnie  si  scialacqua.   Dilam. 

SCIALACQUATAMfeNTE:  avv.  Profuse. 
Con  {scialacquo.  Quello  ,  ec  ,  che  ragionevole 
mente  spender  si  douea^  per  fl/f/wi  scialacqca- 
tamekte  sarà  speso,  e  giitalo.  Frane.  Sacch. 
Nov. 

S  Per  met.  vale  Disordinatamente,  Smisura- 
tamente. iSa,  che  Cuomo  non  dee  usare  scia- 
lacquatamentk  r  uomo.  Sen.  Pist. 

SCIALACQUATO,  TA  :  add.  òà  Scialacqua- 
re. Che  bastino  .sempre  a  fare  le  scialacqdatb 
spese.  S.  Ag.  C.  D. 

§  I.  Per  Jscialacquatore ,  Senza  ritegno,  Dì- 
sordinato  nello  spendere.  Fu  disioso  di  com- 
battere, largo  in  donare,  e  scialacquato  nello 
spendere.  Guid.  G. 

§  2.  Per  Disordinilo,  Soperchio.  Era  leg- 
gieri di  parole,  pa  verso  nelC  opere y  ornato 
in  veste  ,  scialacquato  in  costumi.  Omei.  S. 
Greg. 

SGIALACQUATÒRA:  verb.  f.  di  Scialacqua- 
tore. O  che  donne  scialacquatore  e  pazze  l 
Fag.  Cora. 

SCIALACQUATORÀCCIO  ;  s.  m.  pegg. 
di  Scialacquatore.  Orsù,  tu  vo'  essere  uno 
sciALACQDATOBACcio.  -  Oh  VOI  Siete  pur  accor- 
ta !  Uh  !  i^  son  più  che  scialacquatoraccio. 
Fag.  Com. 

SCIALACQUATÓRE:  verb.  m.  Prodigus. 
Che  scialacqua.  V.  Prodigo.  Non  si  debbe  ap- 
pellar giusto  3  né  liberale  uno  scialacquatore 
e  donatore  s<'nza  ordine  e  misura.  Ro».  Vit. 
F.  Pand. 

SCIALACQUATRlCEcveib.  f.  Prodiga.  Che 
scialacqua.  Dove  tesoriera  aver  mi  credea, 
donatrice-,  sciALACQUAiRieB  e  guastatrice  avea. 
Lab. 

SCIALACQUATÙRA;  s.  f.  Prodigentia.  Scia- 
lacquamento, Scialacquio,  Scialacquo.  Si  consu- 
mano nelle  soverchie  e  continuate  scialacqua- 
TURE.  Libr.  Pred. 

SCIALACQUÌO;  s.  m.  Profusio.  Lo  scia- 
lacquare, Scialacquo.  Jnno  fuori  quieto^  in 
toma  sospello  di  severa    riforma   alle  pooL- 
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p9  t   sciALArQuli    Ji    danari   a  dìsmitura   Ira- 
scorsi.  Tac.  Dav.  Ann. 

SCIALÀCQUO:  s.  m.  Profusio.  Lo  sciala- 
cquare. Non  volendo  alenino  non  afesse  suo 
dotere^  non  volci'i perciò  si  facesse  scialacquo. 
Tratt.  Gov.  Fam. 

SCL\L AMÉNTO:  s.  ra.  Profusio.  Lo  scia- 
lare. Lo  sospiro  vìcn  dal  polmone  che  sfiata 
foriCy  per  dare  scialamento  al  cuore.  But. 
Purg. 

SCIALANDO:  s.  m.  T.  Marinaresco.  Barca, 
o  Baltello  piatto,  lungo  e  di  mezza  grandezza, 
che  serve  a  condurre  a  Parigi  alcune  delie 
merci  che  calano  per  la  Loira. 

SCIALÀPPA:  s.  f.  Lo  stesso  che  Sciarappa. 
//  sale  di  zucca,  fC,  ha  la  stessa,  ec,  natura 
del  sale,  ec.  di  sci  alappa.  Rt;d,  ('ons 

SCIALARE:  v.  n.  Exalare.  Sfogare ,  Esa- 
l*re.  Questi  tali,  di  mal  amore  feriti,  dicono 
e  proferiscono  ,  pef  ihCiALAR  V  amore  del 
cuore  j  parole,  ec.  Cavale.  Pungil.  E''l  duolo, 
non  potendo  scialabe,  si  tornala  dentro.  But. 
Inf. 

§  I.  Scialare,  n.  p.  Sfogarsi.  Ne  parlano 
spasso,  acciocché,  almeno  per  lo  molto  parlar 
dì  quello  che  amano,  si  scialino  un  poco,  e 
trovino  sollazzo  e  refrigerio  del  fervente  amo- 
re che  hanno  dentro.  S.  Grisost.  /  viandanti, 
in  arrivare  a  una  fonte  stracchi  e  scalmali, 
la  prima  cosa  che  facciano  è  lo  scialarsi  , 
cioè  jfìblnire  ì  panni,  sgombrano  il  petto,  ec. 
Segner.  Pai.  Ap. 

g  2.  Scialare  :  dicesi  pure  per  Darsi  bel 
tempo,  ed  anche  Dissipare.  Di  qui  è  venuta  la 
popolesca  voce  scialare,  Darsi  bel  tempo.  Sal- 
vin.   Buon.  Fier. 

g  3.  Scialare  a  abiti,  ec.  :  vale  Sfoggiare. 
O  eh'  e'  povero?  ve^i;o  pur  e h^  egli  SCIALA  a 
mbiti  e  a  parrucche.  Fag.   Com. 

g  4-  Scialare.  T.  Llraulico.  Spagliare.  V. 

SCIALBARE:  v.  a.  Voc.  ant.  Intuuìcare,  o 
latbiancare  le  mur.iglie.  La  ciiernaj  ec,  deesi 
scialbare  di  smalto.  Creso. 

§  Scialbare:  n.  p.  Iiubiancarsi ,  e  fìg.  Ve- 
stirsi di  bella  appareu/.a.  Questi  tali  diventano 
dentro  ottenebrati  per  la  volontaria  malizia^ 
e,  col  dimostrar  d?  essere  operatoti  di  giu- 
stizia, si  SGiALBAKO  dalla  parte  di  fuori ,  cioè, 
ricuoprono  con  belle  apparenze  i  lor  man- 
camenti a  guisa  che  fa  lo  'ntonaco  al  muro  .^ 
-  Farisei^  ce,  simili  a  sepolcri  scialbati.  Mor. 
S.  Greg. 

SCIALBATO,  TA:  add.  da  Scialbare.  V. 

SCIALBATURA:  s.  f.  Voc.  ant.  Lo  scialbare. 
Inlonico,  Inlonicalo.  Libr.  Cur.  Malati. 

SCIALBO ,  BA  :  add.  Voc.  ant.  Scialbato. 
roc.  Cr. 

§  Talora  è  aggiunto  del  Color  dello  'ntonico, 
«  vai  Pallido.  Femmina^  ec,  di  colore  scialba. 
Dant  Purg. 


SCIALlVA:  s.  m.  Saliva.  Saliva  ,  Scilira. 
Umor  sieroso  «he  da^ condotti  di  diverse  glan- 
dule  poste  nella  bocca  cola  in  essa,  e  quella 
uniella  e  le  fauci.  Sospirava  e  'pittava  la  scia- 
li va  per  bocca.  Red.  Tuli.  Accosiansegli  te 
iTÒbra,  seccasi  la  scialiva.  Amin.  Ant, 
^  'iitaccar  con  la  scialiva.  V.  Saliva. 
SCIALO;  s.  m.  ExaUuio.  Lo  scialare.  La, 
parte  pettorale,  oie  e  neW animale  del  voto  per 
dare  spazio  e  scialo  al  cuore.  -  In  guai  ulti 
e  fiochi  che  significano  lo  scialo  della  impa^ 
zitnza.  But.  Inf. 

§  I.  Scialo.  T.  Idraulico.  Lo  stesso  che 
Spaglio.  V. 

§  2.  Scialo:  per  Pompa,  Magnificenza  , 
Sfoggio.  Quella  è  la  stura,  Lo  sciupinìo  ,  hi 
scialo,  lo  ifirzaccio  Di  qualsivoglia  gran  sì- 
gnoiazzaccio.   Bell.   Bucch. 

§  3.  Omle  Fare  scialo  e  profusione  cT  ogni 
bene:  si  dice  del  Fare  uno  sfoggio,  una  festa, 
un^  allegria,  e  la  più  bella  cosa  che  far  si  possa. 
Bisc. 

SCIALÒNE:  s.  ra.  Dissipatore.  Aver  data 
una  sua  figliuola  unica  ad  un  giouanaccio 
vagabondo  e  scialone  come  te.  FRAS.  Di 
loro  padre,  come  v'ho  deltOj  non  ci  è  rimasto 
niente.  ANS.  Lo  conoscevo  ,  era  uno  scialokk. 
Fag.  Com. 

SCIALUPPA:  s.  f.  T.  Marinaresco.  Schifo, 
Battelletto  per  servigio  di  una  nave. 

SCIAMANNATO,  TA  :  add.  Inconcinnus, 
Sciatto,  Scoiuposto,  Sconcio  negli  abiti  e  nella 
persona.  Gli  è  là  un  poeta  sciamannato  e 
bruito.  Menz.  Sat. 

§  Fare  una  cosa  alla  sciAMANifATA:  vale 
Fare  una  cesa  alla  peggio,  e  sconciamente.  AJi 
diletta  oltre  modo  quel  vostro  scrivere  alla 
sc!AMAMNATA.  Car.  Lett.  Qui  posto  avverbialm. 
valf  Con  alquanto  di  trascurate^^a. 

.SCIAMARE:  v.  n.  Fare  sciame  ,  Ridursi 
a  sciame;  e  diccsi  Delle  pecchie.  Voce  del- 
l'uso. 

SCIAME,  e  SCIÀlJfO:  s.  m.  Examen.  Quella 
quantità  e  moltitudine  di  pecchie,  che  abita- 
no e  vivono  insieme.  Usciron  lutti  come  uno 
SCIAME  d''  api  ciascuno  di  loro  monasterj.  Vit. 
SS.  Pad. 

g  Per  slmil.  vale  Moltitudine  adunata  insio- 
me.  Dai  greto  del  fiume,  ec,  Uscito  era  uno 
SCIAME  Di  ziiègaiii  e  di  tuli  altri  schtirani. 
Buon.  Fier. 

SCIAMÌTO:  s.  m.  Hexamitus.  Specie  di 
drappo  di  varie  sorte  o  colori,  f^estita  d^  uno 
SCIAMÌTO  verde.  Bocc.  Nov.  Uno  palio  di  sciamito 
velluto  vermiglio.  G.  Vili.  Un  sciamito  vermi' 
glio  /ascia  e  stringe  Le  bianche  membra. 
Alam.  Gir. 

g  Sciamito  :  dicesi  anche  un  Fiore  di  color 
rosso  scuro,  fatto  in  forma  di  pina.  V.  Ama- 
ranto. E  sempre  fior  di  :>cjìamiìo  elP  ha  in  it- 
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sta  ,  E  par  con  esso  una  cosa  fiorita.  Lulg. 
Pule.  Ber. 

SCIAMO.  V.  Sciame. 

SCIAMPIÀRE:  V.  a.  Voc.  ant.  Aprire,  Sten- 
dere, Allargare,  Dilatare,  Ampliare.  E  Z"*  aspe  il 
capo  vtltnoso  alza  :  a  quel  che  gli  s'appressa 
scuMfiA  il  petto ,  e  sguaina  il  duro  dente. 
Salvili.  Opp.  Caco. 

SCIANCARE:  v.  a.,  e  SCIANCARSI  :  n.  p. 
Rompere  o  Guastare,  ovvero  Rompersi  o  Gua- 
starsi l'anca.  Azzoppare,  o  Azzopparsi. 

SCIANCATO,  TA:  adJ.  Clandus.  Che  ha 
rotta  o  guasta  l'anca.  Zoppo.  Era  sciancata,  e 
un  poco  monca  dal  lato  destro.  Bocc.  Nov. 
F uè  fedito  in  uno  de"* piedi ,  sicch'  egli  ne  di- 
venne  SCIAKCATO.    Liv.   M. 

§  Figuratani.  per  Imperf.  Ito,  Mancante,  Di- 
ft-ttoso.  Senza  niun  dubbio  quella  Repubblica 
che  '/  fiìceva  ,  conveniva  andare  sciancata. 
Bocc.  Vit.    Dant. 

SCIAPIDÌRE:  v.  n.  Divenire  sciapido,  Soi- 
pire,  Scipidire.  Se  non  gusto  il  suo  sapore j 
Tutta  quanta  sciapidisco,  Fr.  Jac.  T. 

SCIÀPjDO  ,  DA:  add.  Lo  stesso  che  Scipi- 
do.   Cr.  in  Sciapidire. 

SCIARÀPPA;  s.  f.  Jalappa.  Radice  medi- 
cinale,  di  erba  simile  a'  gelsomini  della  notte, 
che  viene  dalPIndie  occidentali.  La  sciarap- 
PA  ha  la  scorza  bigia  e  assai  oscura.  Ricett. 
Fior. 

SCIÀRDA:  s.  f.  Mala  sciarda  si  dice  forse 
a  Persona  trista,  come  Maia  zeppa,  Mala  la- 
tìMZiA,  e  simili.  V.  Zeppo.  La  mala  sci k^dk  fu 
giunta  nel  chiostro  ,  E  spopolato  fu  C  aria 
grattando.  Pataff. 

SCIARE:  V.  a.  T.  Marinaresco.  Fare  scia, 
Volgere  una  barca  di  basso  bordo  a  forza  di 
remi. 

SCIARPA  :  s.  f.  Ciarpa,  Banda.  Certo  che 
la  nasiriera  e  V  aurea  sc/arpa,  ec.  Già  nCab- 
barba£;liaì  ec.  M^nz.  Sat. 

SCÙaPELLÀRE:  v.  a.  Tirar  forzatamente 
colle  dita  le  palpebre  degli  orchi  per  tenerli 
bene,  aperti.  Alzando  le  mani  agli  occhi.,  e 
ai'tndo  sciAKPELLATiGLi  Ju  iuLt'  uno.  Frane. 
Sacrh.  Nov. 

SCIARHELLÀTO  ,  TA  :  add.  da  Sciar- 
prllare.  Aggiunto  d'occhio  che  abbia  le  palpe- 
bre arrovesciate.  Occhio  sciarpellato.  Libr. 
Mott. 

SCIARPELLERÌA  :  s.  f.  Voce  delP  uso.  Ca- 
stroneria, Sciempirtii,  Sciocchezza.  V. 

SCIARPELLÌNO:  s.  m.  Lippus.  Che  ha  gli 
occhi  sciarpcilati ,  che  oggi  si  dice  più  comu- 
nemente Scerpellino.   f^oc.  Cr. 

SGIÀRRA;  s.  f.  Rixa.  Rissa,  Contesa;  e 
viene  da  Sciarrare.  V.  Rissa  è  una  contesa 
di  fatti.,  quando  si  percuotono  insieme  P  un 
coW  altro,  ec.y  per  movimento  d'  ira  o  mala 
t'olontàf  e  chiamufi  volgarmente  Zftffa,  o  mi-. 


schia,  o  veramente  sciarra.  Tiatt.  Pece.  Mort. 
Or  ecco  Draghinazzo  a  fare  sciarra.  Bern. 
Ori. 

SCIARRAMÈNTOì  s.  m.  Dissipaiio,  Lo  sciar- 
rare. Per  la  persecuzione  e  sciarbamekto  dei 
Giudei  fatto  per   Tito.  G.  Vili. 

SCIARRARE;  V.  a.  Dissipare.  Dividere, 
Aprire  ,  Sbarattare  ,  Sbaragliare  ,  Mettere  in 
rotta.  Si  levò  una  fortuna  con  vento^  ec,  che 
sciARRÒ    tutta    la    detta  armata. 

§  Sciarrare:  parlandosi  Delle  cose:  vale 
Lacerare.  Sciarrati,  cioè  scoppiati,  e  aver  fuor 
del  ventre  le  puzzolenti  intestina.  But.  Sciar- 
rate  navi.  Borgh.   Arm.  Fara. 

SCURRlTA;  s.  f.  Sciarra.   f^oc.  Cr. 

SCIARRÀTO,  TA  :  add.  da  Sciarra- 
re. Credendosi  aver  vinto  il  campo.,  erano 
sciarrati.  G.  Vili. 

SCIATÈRICO,  CA:  add.  T.  della  Gnortio- 
nica.  Che  mostra  P  ore  per  mezzo  delP  ombra 
solare. 

SCIATICA  :  s.  f,  Coxendix.  Aspro  dolora 
che  risiede  intorno  alP articolazione  dell'osso 
della  coscia  colP  osso  scio.  Guariva  gli  acer- 
bissimi dolori  della  sciatica.  Red.  Visp. 

SCIÀTICO:  s.  ro.  Ischiacus.  Infermo  di 
sciatica.  //  sus^o  della  buglossa  bevuto  giova 
agli  SCIATICI.  Tes.  Pov. 

SCIÀTICO,  CA  :  add.  Ischiadicus.  Di  scia- 
tica. Passione  sciatica,  cioè,  dolor  della  coscia^ 
M.  Aldobr.  Se  tu  hai  catarro,  o  gotta  sciatica, 
ec.  Burch. 

§  Sciatica  :  è  anche  nome  di  Due  vene  dei 
piedi  sotto  a'  talloni  dal  lato  di  fuori.  Af, 
Aldobr. 

SCIATTA  :  s.  f.  T.  Marinaresco.  Barchetta. 

SCIATTÀGGINE  :  s.  f.  Disadattaggine , 
Insufftcienza.  Se,  a  conto  della  mia  sciaxtag- 
GiNE ,  vo"*  rimanevi  sema  Cicalata  stasera. 
Bell.  Ciò. 

§  Sciattagginb  :  per  Soverchia  negligenza 
negli  abiti.  Forzato  ,  ec  ,  a  rinfronzirsi  un 
tantino  ,  lo  faceva  con  tanta  avversione  del 
suo  nilurale,  che  anche  fra'  migliori  panni 
faceva  cotìparire  la  sua  sciattaggimb.  Bald. 
Dee. 

SCIATTARE  :  v.  a.  Rovinare  ,  Mandar  ma- 
le un  lavoro,  una  persona.  Si  ritrova  malato^ 
e  questi  medici  maneschalchi  lo  sciattako  a 
dirittura.  Lor.   Pano.   Lett. 

SCIATTATO,  TA:  add.  da  Sciattare.  Vul- 
tima  esperienza  è  stata  fatta  sopra  un  ladr» 
condannato  a  morte,  il  quale  Boudet  pretende 
che  i  Cerusici  abbiano  sciattato  per  render 
la  piaga  incurabile.  Magai.  Lett. 

§  Dinesi  anche  per  Sfigurato,  Scomposto. 

SCIATTERÌA:  s.  f.  T.  Collettivo.  Persone 
o  Cose  sciatte.  E  che  '/  far  razza  sia  cosa 
da  sciatti.  E  sciatti  veri  ee. ,  Guarda  che  la 
san  fare   infno    i  galli ,    E  ogn"*  altra  sciai- 
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TERU  della  natura  I  ciechi  ,  i  sordi  ,  ec>  - 
Setili  che  roba  !  t'era  scUTTEBif ,  f^era  roba 
da  pot^ere  famiglie,  Di  greppi,  e  coccij  esimili 
stovit^lie.  Bellin.  Bucch. 

SCIATTÈZZA:  s.  f.  Scompostezza.  Questo 
fu  un  Iole  nominato  Giovanni,  e  si  diceva 
JSannaccio  per  la  iua  sciattkzza  e  spensiera- 
tagiiine.  Min.  Malin. 

SCIATTO  ,  TA  :  add.  Incultus.  Colui  che 
usa  negli  atti,  nelle  parole  e  negli  abiti  so- 
verchia negligenza,  e  che  va  scomposto;  Scia- 
mannato. Chi  ha  fausto  a  andare  sciatta,  E 
chi  va  troppo  adornota.  Fag.  Rim.  Bandiera 
che  tu  Sii,  Sciatta,  svivagnataccia.  Buon. 
Fier.  Acciocch''  ei  non  la  ^'fgga  sconcia  e 
SCIATTA ,  Manda  giìi  T  impannata.  Malm. 

§  Sciatto:  è  ancora  contrario  di  Atto,  e 
significa  Uno  che  fa  male,  o  negligentemente 
quel  di'*  eTa,  Uno  poco  pulito  nelle  sue  fac- 
cende e  nella  persona,  /^y^/^.  Maìm. 

SCIAÙRA,  SCIAURÀNZA,  SCIAURATÀG- 
GINE,  SCIAURATAMÈNTt: ,  SCIAURATÈL- 
LO,  SCIAUhATÈZZA,  SCIAURATISSMA- 
MÈNTE,  SCIAURATÌSSIMO,  SCIAURÀTO. - 
V.  Sciagura  ,  Sciaguranza ,  ec. 

SCIÀVERO:  s.  m.  T.  de^  Legnajuoli.  Quella 
porzione  rozza  del  legname  che  si  cava  colla 
Bega  da  un  pezzo  di  legname  che  si  riqua- 
dra; onde  diconsi  Sciaveri  le  quattro  por- 
zioni di  cerchio  che  si  cavano  da  una  trave 
nel  riquadrarla  colla  sega. 

SCÌBILE:  add.  d'ogni  g.  Voc.  Lat.  Che 
6Ì  può  sapere.  Le  cose  che  sono  scibili  ,  cioè 
che  si  possono  sapere ,  ec.  Passav.  Le  cose 
della  fède  hanno  bene  a  essere  evidentemente 
Cìxdibili  ,  ma  non  già  scibili,  né  per  conse- 
guenza evidenti.  Magai,  Lett. 

§  In  forza  di  sost.  vale  Tutto  ciò  che  si 
può  sapere.  Lo  scibile.  Algar.  Questo  è  un 
modo  di  contener  tutù  gli  scibili,  assai  simile 
a  quello,  ec.  C»al,  Sist. 

SClÈiVA:  s.  f.  Quel  pesce  che  anche  di- 
cesi Ombrina.  £"•/  Sargo  tremolante  di  pawa, 
E  fimbille  scibna,  ovvero  Ombrina.  Salvin. 
Opp.  Pese. 

SCIÈINTE:  add.  d'ogni  g.  Sapiens.  Scien- 
tifico.  Sapiente,  Che  sa,  Che  ha  notizia  o 
pratica  di  checchessia. /o  «on  sciem  te  di  giuo- 
chi ^  come  dici.  -  E  così  a  lui  non  sciente  a 
perdizion  condusse,  ec.  ,  accogliendolo  a  ce- 
na» Salvin.  Odiss.  Mi  conviene  conversare 
con  uomini  scienti,  e  veramente  scienti  mollo. 
Guitt.  Lett. 

§  .4  SCIENTE  ;  vale  Con  piena  cognizione  , 
A  bello  studio.  Deliberatamente.  Claudio  F 
lascil  tu  a  SCIENTE?  Tac.  Dav.  Ann. 

SCIENTEMENTE:  avv.  Scienter.  Con  sa- 
puta ,  Con  piena  cognizione.  Sanza  colpa  è 
quando  egli  dice  che  noljèce  sciehtbmejìxk  , 
anzi  i>tr  non  sapere  ,  «e.  Tes.  Ar, 


SCIENTIFICAMENTE:  avv.  Scientifice.  Con 
modo  scientifico.  Tutte  le  cose  che  si  Janna 
SCIENTIFICAMENTE  ,  sì  faano  mediante  la  diiuo' 
strazione.  Varch.  Lez. 

SCIENTÌFICO  ,  CA  :  add.  Literatus.  Scien-l 
ziato ,  Di  scienza  ,  Appartenente  a  scienza. 
Cesare  molto  onorò  li  uomini  scientifici.  But. 
Inf.  La  quale  ditrae  lo  "intelletto  dell'  uomo 
dalle  speculazioni ,  e  scientifiche  cose.  Coni. 
Inf. 

SCIENTÌSSIMO,  MA:  add.  sup.  di  Sciente. 
Perilissimus.  Molto  sciente.  Z,'  altro  vi  fu  Le- 
gno di  Lion  Decimo,  e  delle  cose  del V noia 
sciKNTissiMO.  Dav.  Scism. 

SCIENTRE  :  Voc.  ant.  Sciente.  V. 

SCIENTREMÈNTE  ;  Voc.  ant.  Sciente-; 
mente.   V. 

SCIÈNZA  ,  e  SCIÈNZIA  -.  s.  f.  Scientia. 
Notizia  certa  ed  evidente  di  checchessia,  di- 
pendente da  vera  cognizione  de' suoi  principi; 
Sapienza  ,  Cognizione  ,  Dottrina.  Scienza  sot- 
tile ,  prq/ònda  ,  alta  ,  divina  ,  nobile  ,  certa  , 
singolare  ,  Jacile  ,  dilettevole  ,  utile  ,  vana  ^ 
necessaria  ,  astratta,  pratica,  esperimtntale.— 
Scienza  è  ultima  peijezione  della  nostra  ani- 
ma ,  mila  qitale  sta  la  nostra  ultima  felicità^ 
Dant.  Conv.  La  scienza  è  perfezione  deW  a- 
nima  injino  ch''è  col  mortai  corpo.  Com.Pm?^. 

^  I.  Per  Qualunque  cognizione,  o  notizia. 
Ed  egli  a  me:  come'^l  mio  corpo  si  e  a  Nel 
mondo,  su,  nulla  scienza  porto.  Dant.   Inf. 

§  3.  Per  Ogni  sorta  di  dottrina,  e  lettera-' 
tura.  E  oltre  a  questo,  ninna  scie>zia  aden- 
do, si  ottimo  parlatore  e  pronto  era  ,  che,  ec. 
Bocc.  Nov.  Uno,  lo  quale,  ec.  ,  /ite  grandis~ 
simo  savio  in  molle  scienzie.  Nov.  Ant. 

SCIEXZIÀLE  :  add.  d' ogni  g.  Apparte- 
nente a  scienza.    Pnllav.  Cane.    Trid. 

SGIENZIATÌSSIMU  ,  MA  :  add.  sup.  di 
Scienziato.  Io  nvei^a  inteso  che  egli  era  sciea- 
ziATissiMO    Bemb.  Asol. 

SGIELNZIÀTO,  TA:  add.  Literatus.  Che  ha 
scìenzia.  Non  mica  idiota,  ec,  ma  scienziato, 
e  d"*  acuto  ingegno.  Galat.  Grido  che  i  tre 
giovani  avevano  di  valenti  e  di  scienziati. 
Bemb.  Asol. 

SGIENZIUÒLA  :  s.  f.  dim.  di  Scienza  ;  e 
dicesi  per  dispregio,  f^ogliamo  più  tosto  va- 
namente che  utilmente  mostrare  la  nostra 
scienzidola.  Arnob.  S.  Ag.  C.  D. 

SCIFICÀRE,  SCIFIGÀTO:  Voci  ani.  -  V; 
Pronosticare,  Pronosticato.   GJ^ill. 

SCAFO:  s.  m.  T.  Botanico.  E  il  calice  pro- 
prio di  alcuni  licheni ,  che  nel  suo  concavo 
contiene  le  parti  generanti  di  essi.  Dicesi 
anche  Scodella. 

SCIFRÀRE:  v.  a.  Diciferare;  e  figur.  Spie- 
gare ciò  che  v'è  d'oscuro,  di  misterioso  in 
checché  sia.  Deh,  sciframi  per  Dio  questo 
segreto.    Fortig.  Ricciard. 
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SCÌGNERE,  «  SCÌNGERE  t  v.  a.  Dùct- 
gnere.  Contrario  di  Cignere.  Sciorre  i  legami 
«he  cingono.  P'aitolo  scigksrk,  ce,  tulli  per 
costante  ebbero  ch'e''/bssey  ecBocc.Nov.  Quin- 
dici runa,  e  Poltro  diciotto  anni  Portato  ho 
in  seno  ,  e  giammai  non  mi  scinsi.  Petr. 

§  I.  In  sign.  n.  p.  Tiv  volte  il  cauaìier  la 
donna  stringe  Col/e  robuste  braccia,  ed  altret- 
tante Da  que*  nodi  tenaci  ella  si  scikue.  Tass. 
Ger. 

§  2.  In  proverb.  Chi  Vha  per  mal  si  scirga: 
e  si  dice  Quando  non  ci  dà  pensiero  che  al- 
tri abbia  per  male  alcuna  cosa.  Se  e*  Vha 
per  male  scingast.  Segr.   Fior.  Mandr. 

SCIGRIGNÀTA.  s.  f.  Voce  ant.  Colpo  di 
taglio,  e  La  ferita  che  fa  il  taglio;  oggi  più 
comun.  Scirignata.  V.  Se  io  allessi  avuto  un 
buon  cavallo,  io  avrei  dato  a  colui  una  grande 
sciGBiGNATA.  Frauc.  Sacch.  Nov.  Qui  pare  che 
fiignifichi  Colpo  dato  colla  lancia. 

SCILÈCCA  :  s.  f.  Beffe,  Sberleffe,  Fica. 
Malm. 

§  Fare  una  scilecca:  lo  stesso  che  Far  ci- 
lecca. -  V.  Cilecca.  Bisc.  Malm. 

SCILÌNGA.  -  V.  Sciringa. 

SCILINGUÀGNOLO  :  s.  m.  Fraenulum.  Fi- 
letto ,  o  Legamento  valido  e  membranoso , 
posto  nel  mezzo  della  parte  di  sotto  della 
lingua,  che  concilia  alla  medesima  forza  o  fer- 
mezza, e  che  si  taglia  a' bambini  subito  nati, 
acciocché  possano  poi  parlar  bene.  Voc. 
Cr. 

§  1.  Rompere  lo  scilinguagnolo:  vale  Co- 
minciare a  parlare.  Quando,  ec,  si  dovrebbe 
parlare  si  sta  cheti ,  ec. ,  e  poi  si  scioglie  , 
come  volgarmente  si  dice,  lo  scrtiNCUAGAOLO 
quando  non  occorre.  Salvin.  Pros.  Tose. 

§  a.  Aver  rotto,  o  sciolto  lo  scilisguagno- 
Lo  :  dicesi  d'Uno  che  favelli  assai,  e  ardita- 
mente. Ben  vi  dico  io,  Madonna,  che  egli  ha 
oggi  rotto  lo  scilinguagnolo.  Bemb.  Asol. 

SCILINGUARE  :  v.  n.  Balbutire.  Balbettare. 
-  V. ,  e  Tartagliare.  Di  coloro  i  quali ,  ec. , 
non  possono  proferire  la  lettera  J1,  si  dice  non 
solamente  balbotire,  e  balbutire,  co/w^  iZat/'i/, 
ma  balbettare  ancora,  ec,  e  il  verbo  proprio 
di  questo  e  altri  colali  di/ètti  è  scilikguabe. 
Varch.  Ercol. 

§  SciLiNGOARK  a  bacchetta:  vale  Avere  il 
comando  e  il  dominio  dello  scilinguare,  Es- 
sere il  capitano  e  V  antesignano  degli  scilin- 
guatori.  Bisc.  Malm. 

SCILINGUATÈLLO,  LA:  add.,  e  s.  dira, 
di  Scilinguato.  Favellano  scilingoatblli,  come 
sejbssero  tentri  Janciulletti.  Libr.  Cur.  Ma- 
latt. 

SCILINGUATO,  TA:  add.  da  Scilinguare  5 
ma  dicesi  sempre  Di  persona  che  scilingua,  o 
balbetta.  Hanno  usato  lo  mio  scili>goato  car- 
iare. Esp.  Vaujj.  Balkptticò  ^  e^àsciLiscuAro. 


Genes.  Nel  $eg.  es.  in  forza  dì  sosl.  Con- 
trnffacendo  gli  scilibguah  ,  o  zoppi  ,  o,  ec. 
Galat. 

SCILINGUATURE;  verb.  ra.  Che  scilingua. 
Bisc.  Malm.  * 

SCILlVA  ;  s.  f.  Saliva.  Scialiva.  Sempre 
biascia  fichi  secchi,  Perchè  /Un  della  sciliva,. 
Lor.  Med.  Canz. 

§  Attaccar  con  la  sciliva.  -  V.  Saliva. 
SCILLA:  s.  f.  Scilla.    Squilla.  Specie  di  ci» 
polla  che  f;i  orinare  e  sputare.    Loc   di   sugo 
di  SCILLA.  Ricett.  Fior.  -  V.  Anterico, 

g  Scilla:  è  anche  Nome  di  Scoglio.  Ar. 
Son. 

SCILLlTICO,  CA:  add.  SriUiiicus.  Squil- 
litico.  tossimele  scillitico  composto  sijh,ec.f 
pigliando  per  aceto  semplice  lo  scillitico.  Ri- 
cett. Fior. 

SCILLÒRIA:  s.  f.  Voce  bissa.  Intelletto, 
Capacità.  //  vo'*megl<n  ftesur  chea  peso  d'oro. 
Con  quanta  io  n**  ho  adoprarvi  scilloria  ,  E 
perchè  il  pao  sia  più  puntuale  ^  ec.  Bell. 
Bucch. 

§  Scilloria:  per  Cerebro.  Che  da  che  il 
vin  gli  dette  alla  scilloria,  Non  era  mica  lui 
quel  che  parlava.  Sacch.   Riin. 

SCILOCCÀLE  :  add.  d^  ogni  g.  Appartenen- 
te a  Scilocco.   f^allisn. 

SCILÒGCO:  s.  m.  Notus.  Nome  di  Vento 
tra  Levante  e  Mezzodì  ;  Scirocco.  Levandosi 
la  sera  uno  scilocco,  ec, Jaceva  grossissimo 
il  mare.  Bocc.  Nov.  Fu  in  mare  una  grandissi- 
ma tempesta  per  lo  vento  scilocco.  G.   Vili. 

SGILÒMA  :  s.  m.  Ragionamento  lungo  ,  e 
talvolta  inutile.  Finisci  ora  quel  tuo  sciloma. 
Salv.  Spin. 

g  I.  Talora  fu  usato  anche  in  genere  f. 
Che  bisogna  sciloms  in  senato,  se  i  migliori 
alla  priìna  acconsentono?  Tac.  Dav.  Perd. 
Eloq.  Carne  e  quando  vel  dirò  ,  Duicmi  l'ora, 
e  senza  Jcirci  su  Tante  sciloms  ,  ec.  Bit». 
Rim. 

g  a.  Fare  una  predica,  ovvero  una  sciloma 
ad  alcuno.  V.  Predica. 

SCILOPPÀRE  :  V.  a.  Dar  gli  sciloppi.  f^a- 
lenle  medicone,  ec,  che,  ce,  ci  scìluppa  con 
mille  passatempi.  Gecch.   Douz. 

§  Per  metaf.  vale  Careggiare  ,  Raddolcire. 
Però  il  venne  co"*  baci  sciloppasdo.  Morg. 
Uo  bisogno  che  voi  mi  sciLOpriAXE  di  costà 
dtUa  paura  che  m^ hanno  messo  addosso.  Car. 
Lctt. 

SGILÓPPO:  s.  m.  Syrupus.  Scirop\^o.  Pren- 
da, ec,  ciascuna  sera  sciloppo  acetoso.  M. 
Aldobr. 

SGÌMA,  e  SIMA  :  s.  f.  Quel  membro  degli 
ornamenti  in  Architettura  ,  che  anche  dicesi 
Gola.  V.  yoc  Dis. 

SCIMU,  e  SCÌMMIA:  >.  f .  ,  e  SClMIO: 
s.  m.   Simia,  Bertuccia  ,  Babbuiao.   Sono  si- 
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migtìanti  alla  scimia  ,  che  ha  viso  (P  uomo  e 
te  membra  di  bestia.  Serra.  S.  Ag.  Adora- 
vano^ ec.f  SCIMMIE  e  buoi.  Vit.  SS.  V Sid.  Jt^en- 
do  il  lupo  accusata  la  volpe  di  furto  dinanzi 
allo  scìMio,  alla  quale  lo  giudice  messere  sei- 
Mio  era  favorevole  ^  ce.  Fav.  E$. 

§  I.  Scimia  leone:  o  sia  Sagoino  del  Bra- 
sile. Cercopiihtcu»  minimus  Mexicanus  capil- 
litio  niveo.  Piccolissima  seimia  fornita  di  fol- 
tissimo pelo  e  (f  una  giuba  maestosa  ,  sicché 
stando  in  piedi ,  ed  arricciando  sul  dorso  la 
lunga  coda,  di  cui  è  provveduta,  rassomiglia 
alquanto  ad  un  lioncello. 

^  Q.  Far  la  sciMU  :  vale  Contraffare,  lo 
ardirò  di  Jan  la  scimi à  al  Duca  di  f^eimar^ 
dicendo  ancor  io,  ec.  Magai.  Leti. 

§  3.  Buona  SCIMIA  :  vale  Buono  centraffat- 
lore  di  natura.  But.  inf. 

§4-  Dicesi  in  prov.  Dir  V orazione  della  sci- 
mi k-.  vale  Borbottar  bestemmiando  senza  es- 
sere inteso.  -  V.  Orazione,   f^oc.  Cr. 

SCIMIÀTICO  ,  CA  :  add.  Che  tiene  di  sci- 
mia ,  Che  ha  della  scimia.  Orazione  stolta  , 
la  quale  si  chiama  scimiatica  ,  cioè  di  quelli 
che  pur  muovon  le  labbra  come  una  scimia  , 
e  non  inlendon  quello  cìut  dicono»  Cavale. 
Frutt.  Ling. 

SClMIERlA:  s.  f.  Ridicola  imitazione,  Con- 
traffacimento.  Cren.  Morell. 

SCIMIÈSGO,  SCA:  add.  Che  tiene  di  sci- 
mia. Jret.  fiag.  ,  Morell.   Geiilil. 

SCÌMIO.  -  V.  Scimia. 

SCDIIÒTTO,  e  SCIMMIÒTTO  t  s.  m. 
Scimia,  Scimia  giovane.  A  far  forse  il  sci- 
mi otto  Lì  d'intorno  a  più  d'  un  bigio  ani- 
male. Mcnz.  Sat.  Appellandogli  però  non  lio- 
nij  ec.f  ma  babbuini  e  scimmiotti.  Salvin. 
Disc. 

SCIMITARRA:  s.  f.  En si s falca tus.    Spada 

corta  con  taglio  e  costola  a  guisa  di  coltello, 

ma  rivolta  la  punta  verso  la  costolaj  e  dicesi 

anche    Storta.    Sguainata   la    scimitarba,    lei 

fede  e  strascica  alla  riva.  Tac.  Dav.  Ann. 

SCÌMMIA.  -  V.  Scimia. 

SCIMMIONE  :  s.  m.  Scimia  grande ,  Ber- 
tuccione. Per  sentenza  d''  Iddio  apparve  in 
quella  nave  un  grande  scimmione.  Nov.   Ant. 

§  Per  simil.  Favellando  di  maestro  Simone, 
Medico  sciocco  ,  e  scherzando  col  suo  nome , 
r  usò  il  Boccaccio.  Maestro  Scimmione  rideva 
si  squaccherata mente  ,  che ,  ec.  Nov. 

SCIMMIÒTTO.  -  V.  Scimiotto. 
SCIMUNITÀGGINE  :  s.  f.  Fatuitas.    Scem- 
piaggine, Balordaggine.  Ftìicea^rt;  agP  inna- 
iworati  sciMUMTAGGiBi  a  josa.  Alleg. 

SCIMUNITAMENTE:  avv.  Inepte.  Con  isci- 
munitaggiue.  ócrivendomi  scimomitambnte,  la 
biasima  a  tutto  transito.  Alleg. 

SCIMUNITÈLLO ,    LA:   add.,   e    talora   s. 
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dim.  di  Scimunito.  Ineptus.  Eh  eh,  «cimuri- 
TBLLA  ,  egli  t*  ara  detto  un  altro  ^lome.  Lasc. 
Gelos. 

SCIMUNITO  ,  TA:  add.  Insulsus.  Sciocco, 
Scemo,  Scempiato;  ed  usasi  anche  in  forza 
di  sost.  Tuo  diletto  è  dimorar  ne"*  vani  ocelli 
delle  scìMVv\TK  fmmine.  Filoc.  Scimdnita  c/i'i' 
sono.  Fir.  Lue. 

§  Dar  un  tuffò  nello  scimunito.  -  V.  TufToi 

SCINDXSSO»  s.  m.  Strumento  musicale  da 
corde  ,  di  cui  gP  Indiani  si  servono  per  ad- 
dolcir gli  elefanti  sdegnati.   Galil. 

SCINDERE:  V.  a.  Voce  Lai.  Separare. 
Quanto  del  vero  onor  Fortuna    scindi!    Petr. 

SCINGERE.  -  V.  Scignere. 

SCINTILLA:  s.  f.  Scintilla.  Favilla.  Lo 
incendio  lor  seguiva  ogni  scintilla.  Dant.  Par. 
Pose  loro  in  mezzo  come  due  scuntille  di 
fuoco^  le  pupille  ,  ec.  Fir.  Dial.  Bell.  Donn. 

SCINTILLAMÉNTO  :  s.  ra.  Scintillatio.  Lo 
scintillare.  Cosi  fatti  scibtillamenti  vedta  io 
splendere.  Com.  Inf. 

SCINTILLANTE  :  add.  d^  ogni  g.  Scintila 
lans.  Che  scintilla.  Occ^i  scintillanti.  Fir.  As. 

SCINTILLANTISSIMO,  MA:  add.  sup.  di 
Scintillante.  Bemb.  Leit. 

SCINTILLARE:  v.  n.  Scintillare.  Sfavillare, 
Tramandare  scintille  ,  come  la  pietra  focaja 
percossa  dal  focile.  Nella  sua  rotondità  vidi 
giltar  raggi  d'intorno  ,  e  scintillaiis  ,  come 
scintilla  U  ferro  rovente^  quando  è  battuto  dal 
fabbro  col  martello.   But. 

§  I.  E  comunemente  si  usa  per  Risplen- 
dere tremolando,  quasiché  nel  tremolare  paja 
che  escano  scintille.  Tra  la  cinta  e  'l  basso 
Si  movén  lumi  scikullkììtìo  frte.  Dant.  Par. 
/  lucenti  occhi  della  bella  donna  scintillando 
guardaron  i  miei.  Filoc. 

§  2.  Si  usa  in  signiQcato  attivo.  E  quasi  un 
Iriy  ec. ,  scintillò  cP  intorno  Mille  varj  color 
di  luce  e  d'  oro.  Car.  En.  E  qli  occhi  ,  che 
pur  dianzi  Scxktillavaho  ardir,  grazia  e  fie- 
rezza.  Id. 

SCINTILLAZIÓNE:  s.  f.  Scintillatio.  Lo 
scintillare.  Splendore.  Per  gli  scontri  che  si 
face  ano.,  e  per  li  luoghi  dove  si  trovavano  , 
molta  luce,  scintillazione  e  chiarezza  ivi  ap- 
paria.  Corat  Par. 

g  Scintillazione  :  T.  degli  Astronomi ,  per 
Quella  trasmissione  di  fulgore  e  replicata  vi- 
brazione propria  degli  astri  ,  per  cui  sembra 
che  tramandino  certe  scintille,  e  per  cui  in- 
sieme gli  occhi  de'  riguardanti  sono  dilettati 
e  in  un  certo  modo  abbagliati. 

SCINTILLÈTTA  :  s.  f.  dim.  di  Scintilla. 
roc.  Cr. 

§  Per  mei.  vale  Piccol  barlume  di  chec- 
chessia. Ma  pure  alcuna  sciktillbtta  di  ra~ 
gione,  dimostrandomi  chef  ec,  mi  ritenne.  Lab. 
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SCINTILLÙZZA  :  s.  f.  Piccola  scintilla. 
Scintilletta.  Boez.   f^arch. 

SCINTO ,  TA  :  adcl.  da  Scignere.  Senza 
cintura,  O"  Colla  cintura  sciolta  ,  Sfibbiato. 
V  altra  parte  Calandrino  scinto  e  ansando, 
ec.f  sedersi.  Bocc.  Nov.  E  scinto,  e  nudo  un 
pie  nel  cerchio  accolto.  Tass.   Ger. 

§  Per  Spiccato  dalla  cintura ,  Tolto  dal 
fianco,  f^eg^endo  quella  spada  scirta  ,  Che 
fece  al  Signor  mio  si  lutìs,a  gj/err  a.  Pel r. 

scio  :  s.  ra.  Osso  che  è  contiguo  alle  ver- 
tebre del  dosso ,  e  che  è  interposto  fra  que"" 
due  ossi  che  diconsi  Innominati.  Lo  stesso  che 
Ischio.  Assalito  dalla  gntla  prima  nel  piede  ^ 
ec, ,  e  poi  alla  t'olia  deWosso  scio.  Red.  Lett. 
Con  questo  colpì  Enea  neW  osso  scio ,  Doife 
la  coscia  nello  scio  si  volge.  Salvin.  Iliad. 

§  Andare  a  scfo  :  Tale  Perdersi  interamen- 
\e\  presa  la  figura  da  un'armata,  che,  andando 
air  impresa  di  Scio,  vi  si  perde.  Lo  stesso  ciie 
Andare  a  Patrasso.  -  V.  Patrasso,   f^oc.   Cr. 

SCIÒ:  s.  m.  Voce  colla  quale  per  lo  più  , 
detta  replicate  volte  ,  si  discacciano  i  polli. 
S''allettan  le  galline  con  bilie  bilU^  e  non  con 
SCIÒ  SCIÒ.  Lor.  Panch.  Sch. 

SCIOCCÀCCIO  :  s.  m.  pegg.  di  Sciocco.  In- 
sipidus.  Scioccone.  Fedendo  maestro  Giijfo- 
lino  che  questo  albero  era  cotale  scioccaccio  , 
JecesJ.i  a  credere,  ec.  But.  Inf. 

SCIOCCÀGGINE:  s.  i.Ineiitia.  Sciocchezza. 
Credi  tu  ch"^  P  non  abbia  più  d'un  tra/fico  in 
questa  terra  piena  di  scioccaogihe  ?  Ar.  Negr. 

SCIOCCAMENTE  :  avrerb.  Insipienter.  Con 
isciocchezza  ,  Senza  giudicio  ,  Senza  conside- 
razione. //  quale  scioccamehte,  ec. ,  pensò.  - 
Del  quale  scioccamekte  hai  gelosia.  Bocc.  Nov. 

SCIOCCHEGGIARE  :  v.  n.  Desipere.  Fare 
scioccheria,  Vaneggiare,  Far  cose  da  sciocchi. 
-  V.  Folleggiare.  Dimostra  egli  bene  quanto 
egli  puerilmente  sciocchfgci.  Mor.  S.  Greg. 

SCIOCCHERÈLLO,  LA  i  add.  e  sost.  dira. 
di  Sciocco.  Mi  sono  bene  avi^isto  che  costei  è 
una  scioccHERELiA.  Fir.  Lue. 

SCIOCCHERÌA:  s.  f.  Dementia.  Sciocchezza. 
Non  feci  mai  più  la  maggiore  scioccheria. 
Fir.  Lue. 

SCIOCCHEZZA:  s.  f.  Scipitezza.  Bonamico 
lasciò  quella  pentola  nella  sua  sciocchezza. 
Frane.  Sacch.  Nov. 

§  Per  Istoltizia,  Pazzia. -V.  Follìa.  Cootì/ìcjò 
a  far  beffe  della  sua  sciocchezza.  Bocc.  Nov. 
Tu  fai  sciocchezza  a  fidarti  di  Là.  Cronichett. 
d"'Amar. 

SCIOCCHINO,  NA:  add.  e  sost.  dim.  di 
Sciocco.  Non  mancherà  chi  gli  lorrà  ,  scioc- 
CH'BA.  Buon.  Tane.  Quelle  sciocchikb  delle 
Muse,  quando  hanno  sentito,  ec.  ,  non  è  mai 
stalo  possibile  ,  te  Magai.  Lett.  Sciocchika  ! 
si  dicon  le  cose.  Fag.  Com. 
SCIOCCHISSIMAMÈNTE  :     avv.    sup.     di 


fScioccami^nle.  Sciocchissimamehtb  calunniano, 
S.  Ag.  C.  D. 

SCIOCCHISSIMO,  MA:  add.  sup.  di  Scioc- 
co. Una  ipocrisia  lorda  e  una  sciocca  ,  e 
un*  altra  sciocchissima.  Tratt.  Pece.  Mort. 

SCIÒCCO,  CA  :  add.  Insipidus.  Scipito, 
Senza  sapore. Assaggiando  la  sciocca  uwandu, 
cominciò  a  mormorare.  Frane.   Sacch,  Nov. 

g  i.  Brodo  SCIOCCO  :  dicesi  nelPuso  per 
Brodo  non  salato. 

^  3.  Sciocco:  parlando  d**  Uomo,  o  d'Azion 
d^uorao,  vale  Che  manca  di  saviezza,  di  pru- 
denza. -  V.  Scimunito,  Scempiato  ,  Stolido  , 
Folle.  Facendo  cotnli  rise  sciocche,  il  menò 
nel  capannetto.  -  Foi  siete  una  sciocca.  Bocc. 
Nov.  Misero,  e  pien  di  pen-^ìer  vani  e  scioc- 
chi. -  Ardor  eh"*  a^^i'ampa  Qui  fra  i  morLiU 
sciocchi.  Peti". 

SCIOCCONÀCCIO  :  s.  m.  pegg.  di  Scioc- 
cone. Andatevene  a  casa,  sciocconaccio.  Fir. 
Trin. 

SCIOCCONE:  s.  ra.  Faiuus.  Più  che  scioc- 
co ,  Babbione.  Dove  io  per  molto  savio  t"*  a- 
veva,  io  C  avrò  per  uno  scioccone.  Bocc.  Nov. 

SCIÒGLIERE.  -  V.  Sciorre. 

SCIOGLIMÉNTO  :  s.  ra.  Dissolutio.  Lo 
sciogliere.  È  la  misura  dello  scioglimento  del 
cuore.  Coli.  Ab.  Isac.  Ciò  che  vi  dimostrai  , 
ec,  ,  per  introdurmi  allo  scioglimento  d'Anna 
grande  ttnposizivne.   Segner.  Crist.  Instr. 

§  I.  Per  Sedizioso  commovimento.  Altra 
ruberia,  ec,  non  fu /atta  in  tanto  scìoglimsk- 
To  di  città.  G.  Vili. 

§  2.  Per  Distemperamento  ,  Liquefazione. 
Consiste  in  un  finissimo  scioglimento  di  bol- 
U'celle  minutissime.  Sagg.  Nat.  Esp. 

§  3.  Per  le  Feccie  medesime  nel  distempe- 
ramento del  ventre.  E  il  ventre  ancora  insie- 
me macchiali  scioglimenti  ne  ributta.  Salvin. 

§  4-  Scioglimento  :  dicesi  da'  Pittori ,  Seul-- 
tori,  ec.  L'agevolezza  con  cui  le  membra  di- 
pinte, o  scolpite,  ec,  sembrano  muoversi  come 
nel  naturale.  Disegni,  ec,  attitudinali  con 
disinvoltura  e  scioglimento  di  parli.  Baldin. 
Dee. 

SCIOGLITÒRA:  verb.  f.  Dissolvens.  Che 
scioglie.  Salvin.  Inn.   Orf  -  V.   Scioglitrice. 

SCIOGLITÒRE  :  verb.  m.  Ch<j  scioglie. 
Avendo  il  cuore  Sospeso  finché  dentro  oda  lo 
strido  ScioGLiTOR  della  pena.  Salvin.  Opp. 
Pese. 

SCIOGLITRICE:  verb.  f.  Solvens ,  Dissol- 
vens. Che  scioglie.  Profana  scioglitrice  di 
cinture,  ec.  -  Amica  di  furore,  cacciatiice  Co* 
cani,  o  de' petisie;  i  scioglitbice.  Salvin.  Inn, 
Orf.,  ed  è  detto  di  Diana. 

SGIOGRAFÌA  :  s.  f.  T.  delPArchitettura. 
Lo  spaccato ,  o  sia  La  rappresentazione  in- 
terna d"'un  edifizio. 

SGÌOLO,  LA;  add.  Saputello,  Sacccntino, 
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Dottorino.  Scroti  vanì  e  SaputsUi  stazzonalì- 
bri,  ec.  Fag.  Rim. 

SCIOLTAMENTE;  avverb.  Expedite.  In  ma- 
niera sciolta,  Con  iscioUezTa.  Qual  è  il  parlar 
de^  bambin  ?  un  parlar  balbettante,  tronco,  ec, 
si  slima  un  miracolo,  se  mai  parlano  sciol- 
tamente. Segner.  Mann. 

SCIOLTÉZZA  ;  s.  f.  A^iliias.  Quilità  di 
ciò  che  è  sciolto:  e  dicesi  specialmente  del- 
l'Agilità e  Destrezza  delle  membra.  Questi 
scrittori  più  leggiadri ,  ec,  per  mostrar  la 
SC10I.TKZZA  della  mano.  Gal.  Sist.  Nelle  be- 
stie non  dome  e  che  libere  errano  ,  ec.  ,  ve^- 
e,iamo  cotal  compiacimento  di  loro  scioltezza. 
Salvin.  Disc 

SCIÒLTO,  TA:  add.  da  Sciorre.  Mandò 
che  i  due  giovani  fossero  dal  palo  sciolti. 
-  Troica,  ec.  ,  moke  preziose  pietre,  e  legate 
e  SCIOLTE.  Bocc.  Nov.  Di  tal  nodo  sciolta  ì^as- 
sene  pure  a  lei.  Petr. 

§  1.  Sciolto:  figuratam.  vale  Libero.  Sic 
come  in  città  rotta  e  sciolta  e  sanza  ordine 
di  signorìa.  G.  Vili.  Tale  balbuziendo  ancor 
digiuna  Che  poi  dii'ora  colia  lingua  sciolta 
Qualunque  cibo.  Dant.  Par. 

§  2.  Più  sciolto  a  piangere  :  vale  Maggior- 
mente pianai' re.  Dice  che  li  Soddomiti  erano 
più,  e  quelli  altri  meno^  ma  più  sciolti  a  pian- 
gere. Com.  Inf. 

^  3.  Per  DiscioUo.  //  fuoco  sciolto  in  ve- 
locissime  faville  cacciandoci  per  le  commessw 
re,  ec,  de*  'ne talli ^  ec,  gli  apre  y  liqueja,  ec. 
Sagg.  Nat.  Esp. 

§  4-  Sciolto  di  membra  :  dicesi  per  Agile , 
Destro,  roc.  Cr. 

§  5.  /4  briglia  sciolta;  V.  Briglia.  Già  Sa- 
cripante a  lui  s'aera  voltalo  ,  E  ne  venia  vo- 
lando a  briglia  sciolta.  Bern,  Orn. 

§  6.   Verso  sciolto.  V.   Verso. 

§  7.  Parole  sciolte  ,  o  Parlar  sciolto  ;  va- 
gliono  Parole  non  obbligate  alla  rima  ,  o  al 
verso  ,  Prosa.  Chi  porla  mai  pur  con  parole 
SCIOLTE  Dicer  del  sangue  ,  ec  Dant.  Inf.  In 
quella  guisa  che''L  parlare  sciolto,  Ch'aio  ''n- 
tendo  ptr  la  prosa  ,  Bictve  da  periodi  mag- 
giori Maggior  lo  stile.  Buon.  Fier. 

SCIÒLVERE;  s.  m.  Jentaculum.  V.  Asciol- 
vere. IVon  si  saziar  bene  a  sciolvere,  Vollon 
anco  desinare.   Lor.   Med.  Canz. 

SCIOMANZlA:  s.  t.  Lo  stesso  che  Psico- 
manzia.  V. 

SCIONÀTA  :  s.  f.  Turbo.  Nodo  o  Gruppo 
di  venti.  Le  fortune  e  nodi  o  gruppi  di  vtriti 
detti  ecneph-.as  e  typhon  dagli  antichi ,  e  da* 
nostri  sr.ion ATA  o  remolino.  Scvd.  Stor. 

SCIONE;  s  m.  Sclonata.  Unirsi  in  un*  i- 
stante  E  scioni  «  dragoni  e  tuoni  e  lampi. 
Buon.  Fier. 

SCiOPERÀGGINE  :  s.  f.  Otium.  Scioperìo, 
Il  non    far  nulla.   La  scioperaggine   e    il  non 


far  nulla,  che  prima  s'avea  in  odio,  ce.  Sal- 
vin. Pros.  Tose. 

SCfOPERALIBRÀJ  ;  s.  ra.  Stolto  ,  Lelle- 
ratuccio  ,  eh'  è  d' impaccio  e  perdimento  di 
tempo  a"*  libraj.  Setoli  vani,  ec,,  scioperalibbaj, 
ec.  Fag.  Rim, 

SCIOPERAMÈNTO;  s.  m.  Scioperìo,  Sciope- 
ratezza. Consumando  moltissimo  tempo  in  mille 
inutVi  srioPERAMENTi.   Uden.  Nis. 

SCIOPERARE,  e  SGIOPRÀRE  :  v.  a-  Le- 
vare  chicchessia  dalle  sue  faccende ,  facendo- 
gli perder  tempo.  Un"*  altra  brigata  ,  che  vi 
davano  poco  ,  d^  essere  stati  scioperati  ,  ri- 
deano  il  meglio  che  pattano.  Frane.  Sacch. 
Nov.  Perocché  chi  mi  dà  che  far  mi  sgiopra. 
Malm.  Ignun  mi  bciopra.  Buon.  Tane. 

^  In  sign.  n.  p.  vale  Levarsi  dall'opera.  Noi 
non  ci  abbiamo  a  scioperare,  quando  saremo 
in  sul  lavoro.  Fir.  Dial.  Bell  Donn.  Non  oc- 
corre,  che  si  scìopeui  a  rispondermi  ^  per^ 
chè^  ec.  Cìir.  Lett. 

SCIOPERATÀGGINE:  s.  m.  Otium.  Scio- 
perio. Non  amava  le  ciance  e  le  sciopera- 
taggini del  parlare.  Salvin.  Pros.  Tose.  Una 
volta  che  vi  troviate  in  quella  tranquillità  e 
in  quella  scioperataggine  ,  che  si  richiede 
per  leggere  ,  ce. ,  tutti  i  strambotti,  ec.  Magai. 
Lett. 

SCIOPERATAMENTE  :  avv.  In  modo  scio- 
perato, Oziosamente.   Voce  di  regola. 

SCIOPERATÉZZA:  s.  f.  Incuria.  Scioperag- 
gine,  Spensierataggine,  Trascurataggine,  Negli- 
genza. Maggior  pericolo  corrono  di  perire 
quei  cW  ogni  leggiera  colpa  gastigano ,  ec., 
di  quei  che  P  ammettono  con  tanta  sciopera- 
tezza. Segner.  Pred. 

SCIOPÈRATÌSSIMO ,  MA:  add.  sup.  di 
Scioperato.  Se  ne  stanno  giorno  e  notte  scio- 
PFRATissiMi,  e  senza  pensier  veruno.  Libr. 
Pred. 

SCIOPERATI  VO^,  VA;  add.  Feriatus. 
Scioperato.  Di  questi  ed  altri  si  fatti  trastulli 
Passai  scioPERATivo  ,  e  donzcUone.  Buon. 
Fier. 

SCIOPERATO,  TA;  add.  da  Scioperare. 
Senza  faccende.  Sfaccendato,  O'.ioso.  Pareami , 
ec,  e  non  m'  avvedeva,  che  la  latterà  cresce- 
va ;  ma  leggetela  quando  sete  sciopebato.  Gio. 
Celi.  Lett. 

SCIOPERATONÀCGIO  ;  s.  ra.  pegg.  di  Scio- 
peratone.   Red    Lett. 

SCIOPERATONACÌSSLVIO  :  s.  m.  superi,  di 
Scioperatonaccio.   Red.  Lett. 

SCIOPERATONE:  s.  m.  accr.  di  Sciopera- 
to. Acciocché,  ec*,  non  uscisse  fuori,  ec,  una 
schiara  di  certi  scioperatomi.  Gecch.  Spir. 

SCIOPERÌO;  s.  ni.  Otium,  Lo  scioperarsi, 
Perdimento  di  tempo.  Converrà  che  tu  ci  ri- 
stori dello  scioperìo  nostro.  Frane.  Sacch. 
Nov    Acciocché^  ac.,  la  stati  con  gU  scioperìi 
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Z#  cose  nostre  vadano  in  malora.  Cecch. 
Esalt.  Cr. 

SCIOPERÓNE:  8.  m.  Ociosus,  Scioperato. 
Voi  direte  eh*  io  sono  uno  sciopbboiib  a  scri- 
veri>i  queste  pappolate.  Car.  Lclt. 

§  SciopEEOKE  tivale  Io  stesso  che  Scimunito, 
o  Merendone.   Voc.  Cr. 

SGIOPÌNO:  8.  m.  Caso,  Avvenimento  fortu- 
noso. Perchè  con  esso  lor  dandoci  bere  Men- 
tre noi  gli  contammo  lo  sciopino.  Da  morte  a 
vita  ci  /è'  riavere  Un  grande  insalatone. 
Buon.  Tane. 

SCIOPRÀRE.  -  V.  Scioperare. 

SCIÒPRO:  8.  m.  Ozio,  Riposo,  Cessazione 
dal  lavoro  ;  e  ilicesi  sppcialmente  da'  Contadi- 
ni  '.  Dì  e  Giorno  di  sciopro,  per  dire  :  Giorno 
di  f*'sla,  •  Giorno  in  cui  non  si  lavora.  Io  era 
andato  a  portar  certi  ceppi  Un  dì  di  sciopro 
al  Sere  a  Settignano.  Buon.  Tane. 

SCIORINAMENTO  «  s.  ra.  Lo  sciorinare. 
Questo  è  quel  modo  proprio  d'ire  ajone^  Uno 
scioRiKAMBATO  delle  imprese ,  Uno  spasso  da 
bestie.,  ec.  Matt.  Franz.  Rim.  Buri. 

SCIORINARE;  V  .1.  Exaurare.  Spiegare  al. 
Paria:  e  si  dice  per  Io  più  de"*  panni,  pelli,  e 
simili,  quando  si  cavano  fuori  ne^  tempi  asciut- 
ti e  si  distendono  per  fargli  pigliar  aria ,  e 
scamatandogli  per  cavarne  la  polvere  e  liberar- 
gli dalle  tignuole.  £  fece  un  suo  stendardo 
sciORiNAnE.  Morg.  Camere  riveder  f  sciorinar 
letta.  Buon.  Pier. 

§  I.  Pev-  simdit.  Sciorinar  libri:  vale  Vol- 
gerne le  carte  per  leggerli.  Non  son  così  sol- 
leciti i  dottori  O  gli  scolar  di  legge  o  medici- 
na A  scroRiNARE  i  Baldi  e  gli  Ahnansori. 
Alleg.  Ma  e'  m'  è  piaciuto ,  non  per  usarla , 
ma  per  isciorinarla  un  tratto  ;  e  trarre  que- 
sta voce  del  supprdiano  dell*  antichità.  Tac. 
Dav.  Post. 

§  2.  ScroRiNARE  I  per  roetaf.  Pubblicare  , 
Manifestare.  Lo  dì  seguente  al  Senato  e  Po' 
polo,  come  Jhssero  d"*  un* altra  città  ^  con  ma- 
gnifica diceria  sciorinò  le  laudi  di  sé  stesso, 
Tac.  Pav.  Stor.  Dirà  che  alla  mia  musa  sia 
venuta  la  diarea,  mentre  ogni  settimana  8Cio- 
BiNO  un  sonetto.  Magai.  Lett, 

§  3.  Sciorinare:  n.  p.  vale  Aprirsi  ,  Allar- 
garsi ,  Sfibbiarsi  i  panni.  Cominciare  a  nu- 
darsi, e  più  propriamente  Levarsi  gli  abiti  da 
dosso  pfr  lo  gran  caldo.  Non  ti  sciorinare  da 
ogni  vento.  Albert.  Quale  si  bagnava  in  Ar- 
nOf  quale  si  sciorinava  al  merggio,  e  chi  dis- 
armandosi in  altro  modo  prendea  rincresca- 
mento.  F.  Vili, 

§  4-  P^r  similit.  fu  usato  dagli  Antichi  e  si 
usa  anche  oggidì  popolarmente  in  sentimento 
di  Darsi  bel  tempo  ,  Procurarsi  sollievo  o  re- 
frigerio, Prender  ristoro,  Cessare  alquanto  dalla 
fatica.  P  mando  verso  là  di  questi  mini  A  ri- 
guardar i*alcun    se    ne    sciorina.   Oant.  Inf., 
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cioè.  Per  sollevarsi  dalla  pena,  si  mostra  fuori 
della  pegola.  Perchè  gli  altri  si  vengono  a 
sciORiNABE  un  poco.  But. 

§  5.  Nello  stesso  sentimento  di  Darsi  qual- 
che sollievo,  ce,  si  trova  usato  in  signifio.  alt. 
E  gii  SCIORINI  angustiato  il  core.  Buon.  Fier. 

§  6.  Sciorinare  ;  in  signif.  di  Vibrare,  o  Vi- 
brar colpi  ;  vale  Dare  o  Percuoter  forte  :  onde 
Sciorinar  uno,  vale  Bastonarlo.  E  cominciò  a 
sciORmARB  il  battaglio^  E  fa  veder  più  lucciole 
cW Agosto.  Morg.  E  tanto  spessi  i  suoi  colpi 
SCIORINA  Che^  ec,  Ciriff.  Calv.  E  P  Ugnanese, 
al  quale  il  ballo  tocca  ^  Sciorina  a  Bertinella 
in  sulle  nocca.  Malm. 

§  7.  Sciorinar  figliuoli:  dicesi  Del  generare, 
o  partorire  figliuoli  frequentemente.  K  mangia 
e  bei  e  sciorina  figliuoli ,  ec. ,  In  somma  *'iW, 
PeppCj  alla  carlona.  Fortig.  Rim. 

SCIORINATO,  TA:  add.  da  Sciorinare.  £:cct 
chi  Jì'a  le  rose  spicciolate  Le  tiene  a  rinfre- 
scare f  Chi  le  maneggia  «  tienle  scigrinatb. 
Caot.  Garn. 

§  In  signif.  di  Sfibbiarsi  i  panni,  Cominciare 
a  nudarsi.  Voi  avete  fatto  bene  ,  per  non  vi 
riscaldarCf  che  voi  siete  a  cotesto  modo  scio- 
binato.  Lor.  Med.  Arid. 

SGIÒRRE  e  SCIÒGLIERE:  v.  a.  Solvere, 
Levare  i  leganpii.  Disfare  le  legature  :  contrario 
di  Legare  j  e  si  usa  anche  in  signif.  n.  p. 
Sciogliendo  le  balle  tutte^  fuor  che  due.  Bocc. 
Nov.  Sciogli  /  legami  annodati  da  speranza, 
Id.  Canz.  Dal  laccio  d*or  non  4Ìa  mai  chi  mi 
sciogli  A.  Petr. 

§  I.  Figuratam.  per  Liberarsi.  Fermò  le 
piante  a  terra  ed  in  un  punto  Saltò  ,  e  dal 
proposto  lor  si  sciolse.   Dant.   Inf. 

§  1.  Per  Levare,  E  quel  sospinse  NeWArno 
e  sciolse    al  mio    petto  la  croce.    Dant.  Purg. 

§  3.  Per  Liberare.  Così  Pavria  ripinie  per 
la  strada^  Ond'eran  tratte,  come  furo  sciolte, 
Dant.  Par. 

§  4'  Sciogliere  la  vergogna  ,  il  ventre ,  il 
voto.  V.  Vergogna,  Ventre,  ec. 

§  5.  Sciogliere:  per  Assolvere.  Chiunque 
voi  iscioGLiBRETB  sopra  terraj  sarà  isciolto  in 
cielo.  IVLtestruzz. 

§  6.  Sciogliere  .•  n.  p.  per  Dissolversi,  Dis- 
farsi. O  lo  Dio  della  natura  sostien  pena,  o 
V ordigno  del  mondo  si  scioglie.   Guid.  G. 

§  7.  Sciogliere  i  dubbj  ,  e  simili."  vale  Di- 
chiarargli. Con  altra  sapienza  e  in  altri  modi 
Aperti  Steno  i  nobili  volumi,  E  sciolti  i  duo' 
bj  e  inestricati  i  nodi  Che  riserrano  in  sé  leggi 
&  costumi-  Alara.  Gir. 

§  8.  Sciorre  la  lingua,  SciOR  parola,  e  si- 
mili; vagliono  Incominciare  o  Far  cominciare 
a  parlare.  Amor  che  '«  prim,i  la  mia  lingua 
sciolse.  Petr.  Aprir  le  labbra,  e  scioglier  la 
lingua,  e  rompere  il  silenzio,  sono  locuzioni 
topiche  cavate    dal    luogo  de*  conseguenti ,  o 
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piuttosto  degli  antecedenti  y  perchè  niuno 
può  /auellare f  $e  prima  non  iscio^lie  la  lin- 
gua ^  non  apre  bocca  e  non  rompe  il  silen- 
tio.  Varch.  Ercol.  Gelido  e  freddo  sema  scior 
parola  Le  mi  sojfre^ai  *ntorno  ripentito.  Buon. 
Fier. 

§  9.  ScioR  la  bocca  al  sacco:  prov.  che  ya- 
le  Cominciare  a  dir  liberamente  quello  che  si 
ha  nell'interno.  V.  Sacco. 

§  IO.  SciOGLiERB,  e  Afere  sciolto;  significa 
talora  Impazzare,  Esser  impazzato,  modo  bas- 
so; onde  :  //  tale  ha  sciolto,  vuol  dire  :  È  im- 
pazzato; cioè  La  ragione,  il  senno  s'  è  sciolto, 
è  fuggito  da  lui.  Dicasi  pure  Sciohre  i  brac- 
chi,  nello  stesso  significato.  V.  Bracco.  Che  ha 
sciO(.TO  costui?  che  è  briaco.  Buon.  Fier. 

§  II.  Bocchin  da  scioure  aghetti  ì  si  dice 
in  ischerzo  di  Bocca  stretta ,  e  forzatamente 
serrata,  come  per  lo  più  sogliono  tenerla,  per 
parer  belle,  le  femmine  leziose.  V.  Bocca.  E 
con  un  suo  bocchin  da  sciorre  ai^hetti  Chif 
de  da  ber,  ma  non  già  se  P aspetti-  Malm. 

§  12.  SciORRK  l'obbligo  t  vale  Soddisfarlo. 
Vobbligo  scioa  che  la  mia  fé  vi  debbe.  Ar. 
Rim. 

§  i3.  ScioRREj  posto  assolut.  vale  Salpare. 
Quando  già  di  partir  fermo  e  paralo  Enea 
per  riposar  pria  che  sciogliesse.  Gar.  Ea. 
Monti. 

SGIOTÈRIO  :  s.  m.  Sorta  di  strumento  astro- 
nomico. 

SCIOVERÀRE  :  v.  a.  Voce  contadinesca  e 
bassa.  Scegliere.  Bald.  Dee. 

SCIOVÈaSO:  s.  m.  Sovescio.  Ricuoprl  la 
bucOf  non  qfTaito  per  poter  nascere ,  e  farsi 
sciovERso.  Dav.  Colt. 

SCIOVICCHIOLÀRE  ;  v.  a.  T.  della  Caccia. 
Si  dice  Del  falco,  quando  sparpaglia  i  colombi, 
per  farne  preda. 

SCÌPA:  s.  m.  Nome  finto  per  ischerno  dal 
Boccaccio;  onde  Maestro  scipa,  vale  Ignoran- 
te, Sciocco. 

SCI  PARE  :  V.  a.  Dissipare.  Lacerare,  Con- 
ciar male,  Guastare,  e  si  adopera  anche  n.  p. 
Iddio  ha  scipate  e  distrutte  fossa  di  coloro, 
ec.y  -  Una  febbre  di  tre  di  tutti  i  beni  del 
corpo  SCIPA,  e  guasta.  Passav.  lo  ho  distrutte, 
e  sciPATE  le  fatiche  di  molli  giusti.  Vit.  S. 
Margh. 

§  Per  Abortare  ,  che  anche  dicesi  Sconcia- 
re, Sciupare,  e  Aortare.  Alle  femmine  vien 
molto  uscimento  di  sangue,  ec.y  e  spessamente 
si  sciPAKO,  oui>ero  sconciano  per  la  moltitudf 
ne  delle  loro  infermitadi.  Creso.  Lo  bue  con- 
eepette,  e  non  si  scipoE,  la  wacca  partorie,  ec.y 
Mor.  S.^  Gi'^g. 

SCIPaTO,  TA  :  add.  da  Scipare.  Seminano 
il  seme  celestiale,  ee. ,  nel  campo  del  cuore, 
del  quale  è  scipato  ogni  wizio»  D.  Gio.  Celi. 
Lelt. 


SCIPATÒRK  :  verb.  m.  Dlssipator.  Che  «ci- 
pa.  Dissipatore.  Vergognosi  scipatori,  voi  che 
vedete  arro usare,  ec.  Tac.  Dav.  Ann. 

SCIPAZIÒNE  :  8.  f.  Profusio.  Lo  scipare. 
Non  credete  voi  che  Iddio  ve  ne  addimandi 
rft'^ione  di  questa  scipazionb?  grande  giudizio 
ne  farà.  Fr.  Giord.  Pred. 

SCIPIDBZZA  :  s.  f.  Insuavitas.  Qualità  di 
ciò  che  è  scipido.  Scipitezza.   Voc.   Cr. 

§  Per  Iscioccht-zza.  Uno  s'aera  messo  a  scri- 
vere, ec,  tutte  le  scipidezze,  che  si  facessero, 
Nov.  Ant.  Truovansi  di  quelle  (  femmine  ) 
che  se  ne  fanno  sponilori ,  ec,  grande  follia 
è  la  loro  ,  troppa  è  la  loro  scipidbzza.  Fr. 
Giord.  Pred. 

SCIPIDÌRE:  V.  n.  Insipidum  fieri.  Divenire 
scipido,  Sciapidire.  Come  i  fini  più  generosi 
possono  scipiDiRE  ,  cosi  ancora  per  lo  pec-- 
cato  uomini  dottissimi  scipidiscono.  Fr.  Giord. 
Pred. 

SCÌPIDO  ,  DA  ;  add.  Insipidus.  Scipito.  Si 
pasce  pur  di  latte ,  eh'  è  cosa  scip)da  ,  e  che 
non  ha  sapore.  Fr.  Giord.  Pred. 

§  Per  Iscimunito,  Sciocco.  Malti  sono,  e  sci- 
piDi.  Fr.  Giord.  Pred. 

SGlPlRE  :  V.  n.  Scipidire.  P^ino  bianco , 
che  abbia  cominciato  a  scipire,  Tratt.  Segr. 
Cos.  Donn. 

SCIPITÀGGINE  :  s.  f.  Scipitezza,  Sciocchez- 
ze. Bel  decoro  di  poeta,  prorompere  in  siffate 
SCIPITAGGINI,  comportevoli  appena  allo  storica, 
Uden.  Nis. 

SCIPITAMENTE;  avv.  Insipidamente,  e  per 
met.  Scioccamente.  Cr.  in  Insipidamente. 

SCIPITÉZZA:  s.  f.  Insnavitas,  Qualità  di 
ciò  che  è  scipito,  f^oc.  Cr. 

SCIPITO,  TA  :  add.  Insipidus.  Senza  sapo- 
re,  Sciocco.  Molti  sono  gli  alti  effetti  del  fuo- 
co, cioè,  che  cuoce  le  cose  crude,  ,^e  dà  sapore 
alle  SCIPITE.  Cavale-  Med.  Cuor. 

2  Per  met.  vale  Scimunito  ,  Senza  senno  , 
Sciocco.  Ogni  cosa  era  agevole  con  quel  Prin- 
cipe buono ,  SCIPITO  ,  da  essere  imboccato  ,  e 
comandato.  Tac.   Dav.  Ann. 

SCIRIGNÀTA  :  s.  f.  Scigrignata.  V. 

SGIRÌNGA  .  e  corrottamente  SGILÌNGA  ;  s. 
f.  Fistula.  Sifone,  o  Cannella  rotonda,  liscia, 
eguale  per  tutto,  e  concava  a  similitudine  di 
una  penna,  che  s'introduce  dentro  la  vescica  , 
per  cavar  fuori  Porina,  o  per  venire  in  chiaro 
se  nella  vescica  sia  pietra  ,  o  altro  impedi- 
mento, f^oc.  Cr.  -  V.  Siringa. 

SCIRINGÀRE:  v.  a.  Introdurre  altrui  la  sci- 
ringa  nella  vescica,   f^oc.   Cr. 

SCIRINGÒNE  :  s.  m.  T.  de'  Litotomi.  Stru- 
mento appropriato  alPoperazionc  del  taglio  per 
la  pietra.  Le  sue  parti  sono  Capo  ,  Becco  , 
Anelli,  Scanal.itura. 

SCIROCCALE  :  add.  d'ogni  g.  Appartenente 
a  Sciroci:o.  f^alUns, 
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SCIRÒCCO  {  s.  m.  Notus.  Scilooco.  Quan- 
(P  Eolo  Scirocco /aor  diicicglie.  Dant.  Purg. 
Poiché  V  impelo  ,  e  "^L  furore  Di  Garbiti  ,  di 
Scinocco  ,  o  d'altro  tfento  ,  Da  mezzodì  sof' 
fiando,  ec.  Bern.  Ori. 

SCIPkÒPPO  :  s.  m.  Syrupus.  Bevanda  medi- 
cinale, fatta  con  decozioni,  o  sughi  d'erbe  con- 
diti con  zucciiero.  Lo  sciroppo  acetoso^  che  si 
fa  d'aceto  ,  è  buono  alla  semplice  terzana. 
Crcsc. 

§  I.  Sciroppo  rosato:  vale  Sciroppo  fatto  con 
infusione  di  rose.  Sia  dato  sciroppo  rosato  ,  e 
violato,  ec.  Libr.  Cur.  Malatt. 

§  2.  Pillola  di  gallina,  e  sciroppo  di  canti- 
na. '  V.  Pillola. 

§  3.  Figur.  Sciroppo  che  di^piace^  vale  Dis- 
gusto, Tribolazione.  E  pur  chi  fiae,  sia  sem- 
pre soggetto  A  ber  qualche  sciroppo  che  dispia- 
ce. Malrn. 

SCÌRPO ,  s.  m.  Lo  stesso  che  Giunco.  V. 
Conoscer  il  pel  nell'uovo^  ec,  simile  a  quello 
Nodum  in  scirpo  quaerere:  Jof  e  non  sono  scru* 
poli^  difficoltà,  Iróvarvele,  ptrcìifè  nello  scirpo 
non  i^^è  nodi.  Salvin.  Pise. 

SCIRRO:  s.  in.  Appresso  i ^Medici  è  un  Tu- 
more duro,  che  non  duole.  E  utile  per  sanare 
lo  SCIRRO  deificalo,  e  della  milza.  Libr.  Cur. 
Mabtt. 

SCIRRÒSO,  SA  :  add.  T.  Chirugico.  Appar- 
tenente a  scirro.  Clic  ha  dello  scirro.  Tumore 
sciRROso.  Cocch.  Bagn. 

SCISMA:  s.  f.  Schisma;  sebbene  si  trovi 
anche  usato  al  m.  Divisione,  e  Separazione 
dal  comun  corpo ,  e  comunione  di  una  qual- 
che religione.  Seminator  di  scandalo^  e  di  sci- 
sma. Dant.  Inf.  Della  superbia  nascono  le  re- 
sie  ^  le  sciSME,  ee.  Passav.  Forse  è  alquanta 
differenza  fra  questi  nomi  eresia  e  scisma;  che 
la  prima  pare  che  per  uso  generale  importi 
sentire  male  de' mister/  ,  e  sacramenti  della 
Chie^a^  ec,  queW  altro  propriamente  per  dii'i- 
sione  e  separazione  dal  comun  corpo  si  pigli. 
Borg.  Vesc.  tior. 

§  Per  Qualunque  divisione  ,  Separazione  ,  o 
Discordia.  Bene  ebbe  tra  loro  al  comincia- 
taento ,  per  la'^nvidia  d(4la  signoria,  grande 
scisma  G.  Vili.  Vit.  Maom.  Disideroso  del 
pacifico  e  tranquillo  stato,  dopo  la  di^isio' 
ne  e  scisma  di  quella  nobd  cUtade.  Cresc. 
Suppoxta  nelle  voci  2'oscane  questa  scisma. 
Bocc.  Par. 

SCISMÀTICO,  CA;  add.  Schismaticus.  Che 
promuove  scisma  ,  Che  è  nella  scisma  ,  o  Che 
si  separa  per  scisma  dal  comun  corpo.  Quattro- 
cento monaci,  ec  ,  s'aerano  partili  dalla  Eccle- 
sia, e  diventati  scismatici.  Vit.  SS.  Pad. 

§  1.  Talora  s**  usa  anche  in  forza  di  sost. 
alienazioni  fatte  da^^li  sctSMATici.  Maestruzz. 

§3.  Scismatico:  vale  anche  Brigoso.  VocCr. 

SCÌSSILE:  add.  d'ogni   g.  Che  si  fende  in 
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lamine  irregolari,  ed  è  Aggiunto  d**  una  specie 
d'allume.  Allume  scissile.  -  Quarzo  scissile 
stratificato  con  mica  e  steatite.  Gab.  Fis.  Ri- 
cett.  Fior. 

SCISSIÓNE  ;  s.  f.  Divisione ,  Soparazione. 
Vocp  del P  uso. 

scisso  ,  SA  :  Voc.  Lat.  add.  da  Scindere 
-  In  tutto  dall'  accorger  nostro  scisso.  Che 
da  ógni  creata  l'isla  è  scisso.  Dant.   Par. 

SCISSURA  :  Voce  Lat.  Fessura,  Lo  sfendere. 
Le  pietre  mostran  scissura  ,  E  i  monumcnù 
apritura.  Fr.  Jac.  T. 

§  Scissura  :  si  dice  anche  per  Discordia,  Di- 
serzione. 

SCITTÀLO:  8.  m.  T.  della  Storia  antica. 
Specie  di  cifra  di  cui  i  Lacedemoni  si  servi- 
vano per  iscrivere  lettere  misteriose. 

SCIÙGA:  s.  f.  T.  di  Ferriera.  Vasca  d'ac- 
qua dove  si  butta  la  scea  per  raffreddarsi. 

§  Far  la  sciuga.  -  V.  Scea. 

SCIUGÀGGINE  :  s.  f.  Voc.  ani.  Asciuttezza, 
Arsura.  Alla  quale  non  bastano  le  mie  lagri- 
me,  tanta  è  la   sciugaggine.  Bocc.  Nov. 

SCIUGÀRE  :  V.  a.  Abstergere.  Rasciugare. 
V.  Stanasi  ili  una  grotta  al  Sole  a  sciugarb. 
Nov.  Ant.  Subito  che  è  inzuppato  si  mette  a 
sciuGARE.  Ricelt.  Fior. 

§  Si  adopera  in  modo  traslato.  Nessun  vi  si 
mirò ,  se  non  un  veglio  A  cui'^l  sangue  V  cfà, 
non  P ardir  soidga.  Ar.  Fur. 

SCIUGATÒJO:  8.  m.  Sudarium.  Un  pezzo 
di  panno  lino  lungo  circa  due  braccia,  per  uso 
di  rasciugarsi.  Corra  presta  per  lo  sciugatojo, 
gli  stropicci  il  capo  tutto  molle.  Tralt.  Gov. 
Fam.  f^ide  Anna  gittare  dalh  finestra  uno 
scioGATOjo.  Dav.  Scism. 

SCIÙNO,  NA;  add.  Voce  ant.  Sprovveduto. 
I  Sguern'to.   Fr.  Jac   T. 

\      SClUt^ÀRE;   v.   a.    Dissipare.    Scipare.     Vi 

[par,  canaglia,  di  dover  sciupare    //   bel  Par- 

\  naso,  ec.  ?   Menz.    Sat.    Asinaccio,    che,    ec, 

sfrondi   l  rosaf  di  Parnaso   e   sciupi    il  fieno.. 

Rusp.  Son. 

§  I.  In  sign.  n.  p.  per  Isconciarsi.  Se  la 
creatura  già  era  formala  ,  e  la  donna  per  la 
percossa  sì  sciupò,  fu  micidio.  Maestruzz. 

§  2.  Sciuparsi  un  braccio  ,  una  gamba  ,  o 
simile  :  vale  Fiaccare  ,  Impiagar  malamente.  Si 
ruppe  un  braccio,  e  si  sciupò  un  gallone» 
Fortig.  Rice 

SCiUPATÒPvE:  verb.  m.Che  sciupa.   Voc.Cr, 

SCIUPINÀKE:  v.  a.  frequeotat.  di  Sciupa- 
re. Ai^ventano  què^fruscoli ,  e  quei  sassi  Per 
sciupiNAB  It  genti.  Cecch.  Esalt.  Cr. 

SCIUPINÌO:  s.  ra.  Dissipatio.  Lo  sfiupinare. 
La  sperpetua  il  satanasso,  O  s'altro  c'è,  che 
spiegar  possa  in  terra  Lo  sciuviwìo  <i**  ogni 
più  dura  guerra.  Belline.  Bucch. 

SCIUPÌO  :  s.  m.  Dissipatio.  Lo  sciupare. 
roc.  Cr. 
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SCIÙTTO,  TAtadd.  Voce  ant.  Asciutto, 
Rasriulto.    Fr.  Jac.    T. 

SCIVOLARE  :  V.  a.  Sibilare ,  e  Fischiare* } 
e  qui  parlasi  del  Serpe  eh'  è  in  sul  nido,  in- 
vaghito della  murena,  ^ilio  (il  serpe)  sovì^ 
il  lido  egli  ne  scivola  La  sua  canzona  ,  ad 
amistà  chiamando.  Salvin.  Opp.  Pfsc. 

§  Scivolare  :  n.  Sdrucciolare  è  Voce  Ko- 
manesca,  ma  di  uso.  Lo  sdrucciolare,  in  alcun 
luo^o  d"^  Italia  si  dice  Glisciare,  dal  Lat. 
Gliscere  ,  e  in  altro  si  dice  scivolare  dalla 
medesima  fonte  d,rl  Lat.  Sibilare.  -  Quello  che 
con  vocabolo  nostrale  diciamo  sdrucciolare , 
a  Roma  dicono  scivola  he,  dal  sibilo  che  fa 
il  piede  in  quel  caso.  Salvin.  Fier.  Buon.  Quel 
che  di  esso  (cibo)  riman  dentro  del  corpo 
nostrOy  è  intorno  a  libbre  sii  ogni  dl^  e  per- 
ciò la  raschiatura  non  rimane  dentro  ,  ma 
tutta  SCIVOLA  e  se  ne  ya  fuori  di  noi.  Bcllin. 
Disc.  Qui  per  timil. 

SCIVOLATA  :  s.  f.  Voce  Romanesca,  Sdruc- 
ciolamento. Ed  è  il  titolo  d?to  dal  Gigli  ad 
un  suo  Piccolo  componimento  poetico,  perchè 
composto  di  versi  sdruccioli. 

SCIVOLÈTTO  :  s.  m.  T.  Musicale.  Lo  slesso 
che  Passaggio,  ^i  bei    passaggi ,    e    scitoletti 

frati  Chi  non  potrà     l"*  udito    traliener»?    Fag. 
lim. 

SCLAMÀRE  :  ▼.  n.  Exclamure.  Gridare  per 
dolore  e  per  ira.  Vendetta  debbe  or  nel  Cielo 

SCLAMARE.    Morg. 

SCLAMAZIÒxNE  :  s.  f.  Exclamatio.  Escla- 
mazione  ,  Lo  «clamare.  Potrà,  ec,  da  Metro- 
doro  qualche  onesta  sclamazione  a  proposito 
pigliar  Paratore.  Tac.  Dav.  Perd.  Eloq. 

SCLARÈA  :  s.  f.  T.  Botanico.  Sorta  di  pianta 
ferace  di  molti  rami  ,  e  che  rende  fiori  odo- 
rosi, i  quali  nel  bianco  porporeggiano.  Lo 
stesso  che  Schiarea. 

SCLEROFTALMÌA:  s.  f.  T.  Medico.  Of 
talmia,  accompagnata  da  dolore,  durezza  e 
difficoltà  di  moto  nel  globo  delP  occhio. 

SCLERÒTICO  :  s.  m.  T.  Anatomico.  V'è  chi 
dice  SCLERÒTICA  :  s.  f.  Sorta  di  pannicolo 
duro  spettante  all'  occhio. 

SCOCCANTE  :  add.  d'  ogni  g.  Exiliens.  Che 
scocca;  e  qui  Che  scappa.  Per  reggere  agli 
tirai  spesso  scoccarti.  Salvin.  IHad. 

SCOCCARE:  V.  a.  Vibrare.  Fare  scappare 
cosa  tesa.  Comporta  la  firtù  di  quella  cor- 
da ,  Che  ciò  che  scocca  drizza  in  segno  lieto. 
Dant.  Par.  AspetC  io  pur  che  scocchi  U  ul- 
timo colpo  chi  mi  diede  il  primo.  Petr. 

§  «.  In  sign.  n.  Lo  scappare  che  fanno  le 
cose  tese,  o  ritenute,  come  archi,  strali,  e  si- 
mih:  il  che  anche  dicesi  Scattare.  Come  bale- 
stro frange,  quando  scocca /)a  troppa  tesa  la 
sua  corda.  Dant.  Purg.  QuandoH  topo  lapi- 
dila ,  SCOCCA,  e  cade  addosso  al  topo.  Creso. 
La.  crudelfortunay  ec,  si  tende  una  pericolosa 


trappola,  la  quale  con  grandissima  cautela  ti 
fi  mestiero  cercar  c/rcZ/rt /.O'j  iscoccHi  Fir.  As. 

§  2.  Per  met.  vale  Palesarsi.  E  attenda  a 
udir  quel  eh'' or  si  scocca.  Dant.  Inf. 

§  3.  Per  Scappar  fuori,  Spuntare.  Già  co- 
mincia apparire  innanzi  il  Sole  La  bella  au- 
rora che  da^  monti  scocca.  Bern.  Ori. 

§  4-  Scoccarb:  parlandosi  delPore,  vale  Bat- 
tere ,  Sonare.  Sullo  scoccare  al/in  delh:  tre 
ore  Corre  un  galante  paggio  a  sbanchettarvi. 
Allcgr.  Io  era  appunto  alla  porta ,  quando 
''  «coccAKON  le  uentun''  ora.  Salv.  Spin. 

§  5.  Scoccare  :  per  Uscir  fuori  improvvisa- 
!  mente.  Vennero  a  scoccar  di  quagi^ià  tutC  e 
due.  Lasc.  Gelos. 

§  6.  Scocca''/ /ii^o;  Epiteto  che  si  dà  in 
ischerzo  a  Donna  da  poco,  o  mal  vaga  di  la- 
vorare; e.  sempre  vi  s"'aggiugne  Monna,  fraac. 
Sacch.  Rim- ,  ec 

SCOCCATO  ,  TA  :  add.  da  Scoccare.  V. 

SCOCCATÒJO  :  s.  f.  Scattalojo.  V. 

SCOCGATÒRE:  verb.  m.  Che  scocca.  SaU 
uin.   Odiss. 

SCOCCATRÌCE:  verb.  f.  Che  scocca.  Voc& 
di  regola. 

SCOCCIARE:  v.  a.  Voce  dclPuso.  Scapo- 
nire ;  opposto  a  Incocciare.  Volea  la  capo- 
naggine  del  male  Scocciar  con  darle  a  ber  la 
Chinachina.  Celid. 

SCÒCCO  :  s.  m.  Vibratio.  Lo  scoccare. 
Voc.  Cr. 

§  Per  met.  Quivi  potete  ragionar  seco  a 
grande  ajio  fino  alto  scocco  delle  due  ore. 
Salv.  Spin.  /  quali  in  sullo  scocco  della  seti' 
lenza  contro  s"^ appellarono.  Tac.   Dav.  An. 

SCOCCOBRÌNO.  -  V.  Sconcobrino. 

SCOCCOLÀRE  :  v.  a.  Corre  ,  o  Levar  le 
coccole.   Voc.   Cr. 

%  Figuratam.  Scoccolare  barbarismi ,  o  si- 
mili :  vale  Replicarli  in  ab])ondanza  e  diviato. 
Buon.  Fier. 

SCOCCOLÀTO  ,  TA  :  add.  da  Scocco- 
lare. V. 

§  Per  Ben  chiaro  ,  Ben  conto ,  q  Distinto , 
Pretto.  Altrimenti  è  una  scoccolata  bugia» 
Fir.  Trin.  PercK  e'  sazia  la  gente  sema  que- 
sto Che  la  trattiene  wi'ora  scoccolata.  Matt. 
Franz    Rim.  Buri. 

SCOCCOVEGGIÀRE:  v.  a.  Deridere.  Bur- 
lare ,  Beffare.  «Se  fa  ciò  per  vilipendere,  o  pi- 
gliarsi giuoco,  ridendosi  d''al<  uno,  s'ausa  (Href 
ec,  galeffare,  o  scoccoveggiabe,  benché  questo 
sia  piuttosto  Sanese  che  Fiorentino.  Varch. 
Ercol. 

^  In  sign.  n.  vale  Civettare. 

SCOCCO VEGGIÀTO,  TA  :  add.  da  Scoc- 
coveggiare.  Scoccoveggiato  è  egli  sempre  ia 
casa.  Pataff. 

SCODARE:  V.  a.  T.  della  Cavallerizza. Ta- 
gliar la  coda  ,  o  le  orecchie  a  un  cavallo. 
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§  Per  Opposto  di  Accodare.  V.  $é  que* 
*C  ucceUo  guasta  il  paretajOf  Non  bisogna  ac- 
oodarlo  a  Santa  Chiesa,  Ma  scodarwe  dtt* 
presi  più  cf  un  pojo.  Sacch.  Rira. 

SCODATO,  TA  :  add.  Privo  di  coda,  roc,  Cr. 

%  Putta  SCODATA.  -  V.  Putta. 

SCODÈLLA:  s.  f.  Scutella.  Vasetto  cupo, 
a  più  uj,i ,  ma  per  lo  più  a  mettervi  entro 
minestre;  e  serve  a'  Pittori  per  temperarvi  i 
colori.  Me  la  manda  in  una  scoDEttA  d'  ar- 
gento. Bocc.  KoT.  Una  minestra  Che  non  la 
può  capire  ogni  scodella.  Bcrn.  Rim. 

§  I.  Per  la  Minestra  etessa  che  si  Mangia 
nella  scodella.  Se  io  non  manuio  scooslla  , 
non  mi  par  mai  né  desinare^  ne  ctnarc.  Lasc. 
Spir. 

§  a.  Scodella;  dicesi  anche  al  Guscio  delia 
Tartaruga.  Come  stanno  le  tartarughe  dentro 
jille  loro  SCODELLE.  Min.   Malm. 

§  3.  Scodella t  T.  Botanico.  -  V.  Scifo. 

§  4-  Scodella  :  T.  di  Ferriera.  Pietra  ,  o 
Forma ,  che  resta  sotto  i  caldadori  da'  quali 
b'  estrae  la  loppa  del  ferraccio. 

SCODELLA JA,  e  SCODELLATA:  add,  f. 
Aggiunto  di  una  specie  di  Botta,  detta  Botta 
6C0DELLAJA.  -  V.  Tartaruga.   Min.  Malm, 

SCODELLARE  t  v.  a.  Metter  la  minestra,  o 
altra  vivanda,  nelle  scodelle.  Mia^  ma  la  mica 
ha  scodellata.  Buon .  Tane. 

§  E  per  simiL  vale  Rovesciare ,  o  Lasciare 
andar  checchessia.  £"•/  lastron  capoleuando  ^ 
Scodella  sotto  terra  quelle  bestie.  -  La  barca 
ci  SCODELLA  In  bocca  a  una  balena.  Buon.  Fier. 

SCODELLATO,  TA  :  add.  da  Scodella- 
re. V. 

SCODELLÈTTA:  s.  f.  dim.  di  Scodella. 
Piccola  scodella.  Faceva  fare  una  scodblletta 
dijurinata.  Vit.  SS.  Pad.  Mettasi  o^ni  cosa 
in  una  scodblletta  invetriala.  Beuy.  Celi. 
Oref. 

^  SCODELLÌNA:  s.  f.  Scodelletta.  renneli 
innanzi  piccola  scodbllima  di  salsa.  Frane. 
Sacch.  Nov. 

SCODELLINO  :  s.  m.  dim.  di  Scodella.  Di 
cui  tutto  premendoui,  non  sarebbe  uno  scodbl- 
XiiN  di  salsa.  Bocc.  Nov. 

§  Scodellino;  Parte  dell'*  archibuso  dove  è 
il  focone,  f^oc.  Cr. 

SCODINZOLARE  :  v.  n.  Voce  delPuso.  Di- 
menar la  coda. 

SCOFACCIÀRE:  v.  a.  Schiacciare  a  simi- 
litudine di  cofaccia,  o  sia  focaccia.  €he  se  mille 
di  lor  (mosche)  con  mano  arrivi,  E  lor  sco- 
FACCi  la  lesta  e  la  schiena  Son  tante  Patire, 
ee.  -  Cento  almeno  prende  di  coloro  Con  la 
sua  rete  non  affatto  aperta,  E  poi  li  gira  con 
le  Sorli  braccia,  E  gli  abbacchia  sul  suolo  ,  e 
li  scoFACCiA.  Ricett.  Fior. 

SCOFACGIÀTO  ,  TA  ;  add.  da  Seofac- 
ciare.  Un    volto   giallo    e    tondo ,    e    scofac- 


ctATO,  Cha  pare  in  quintadecima  la  Lurid* 
Ciriff.  Caly. 

SCOFFINA .  SCONFINARE  ,  SCOFFINÀ- 
TO.  -  V.  Scunìna  ,  Scuffinare,  ec. 

SCOFFÒNE:  s.  ra.  Il  Commentatore  dice 
che  in  Lombardia  vale  Galzerone,  Calzerotto, 

§  Toccami  lo  scoffowb  un  tal  cichino  : 
qui  forge  vale  lo  stesso  che  Ischio;  onde  Toc- 
car lo  scoffone,  dinoterebbe  atto  osceno.  Paiaff. 

SCÒGLIA  ;  s.  f.  Spogliwn,  Quasi  Scaglia  , 
per  la  similitudine  di  quella  del  pesce.  La 
pelle  che  getta  ogni  anno  la  serpe.  Ajutasi 
ancora ,  sospendendovi  suso  la  scoglia  delld 
serpe.  Palla J. 

§  I.  Per  simiL  Spoglia,  Panni.  Se  e'' è  ar- 
matura, o  cosa  che  ,  ec. ,  pigliane  tu  stesso ,  e 
cuopri  a  questo  gigante  la  scoglia.  -  Egli 
aveva  una  scoglia  di  testuilo.   Alorg. 

§  2.  Per  Iscoglio  ,  Siasso  grande,  -  Ond'  io 
più  presso  Mi  feci  alquanto  dietro  a  certe 
SCOGLIE.  Ninf.  Fies. 

SCOGLIÀCCIO  :  s.  m.  accr.  e  pegg.  di  Sco- 
glio. Posato  (l'elefante)  in  su  que''  quattro 
pilasiracci  ,  Più  ruspi  e  più  brutti  di  quattro 
scoGLiACCi.  Bell.  Bucch. 

SCOGLIÀTO ,  coir  O  stretto  :  add.  Spada. 
Voce  bassa.  Castrato,  Liv.  M. 

SCOGLIÈRA;  s.  f.  Quantità,  Mucchio  di 
scogli  nudi.  Scogliere  e  verruche  naturali  de* 
OTOrtf/.  -  ScoGLiBBE  di  breccia  da  macine.  Targ. 
Viagg. 

§  ScoGtiEBB  :  chiamansi  dagl*"  Idraulici  le 
Cascate,  o  Cateratte  naturali  de'' fiumi. 

SCOGHÈTTA:  s.  f.  dira,  di  Scoglia.  Sca- 
glinola, Alcuni  artefici,  ec,  hanno  preso  una 
scoGLiETTA  di  rubiiio ,  ec. ,  ed  il  restante  ,  ec» 
Benv.  Celi.  Oref. 

SCOGLIÈTTO:  s.  m.  dim.  di  Scoglio.  Delle 
quali  ogni  picciolo  scoglietto  ,  o  lito ,  solo 
che  d' alcuna  ombra  di  monte  da''  solari  ra^^gi 
difeso  fosse  ,  erano  piene.  Fiamm. 

SCOGLIO:  s.  m.  Scopulus.  Masso  in  ripa 
al  mare  ,  o  dentro  nel  mare.  Di  sco*lio  in 
ISCOGLIO  andando,  ec  ,  s'^ayvenne  in  un  luogo 
fra  gli  SCOGLI  riposto.  Bocc.  Nov.  Che  la  nave 
percosse  ad  uno  scoglio.  Petr.  Chiunque  si 
mette  nel  mare  ,  potendo  andare  per  terra  , 
follìa  fa  lamentarsi  se  dà  in  iscoglio,  Fir. 
Disc.  An. 

§  1.  Scoglio:  si  dice  pure  per  Rupe  anche 
infra  terra  e  luoghi  del  mare,  f^edentmo  un 
monte  terribile,  con  molti  scogli,  V  uno  da'* 
quali  si  stendeva  sopra  un  fiume  ,  nel  quale 
SCOGLIO,  ovvero  sasso,  che  pendeva  cosi  sopra, 
il  fiume,  etmano  molle  spelonche.  Vit.  SS.  Pad. 

§  2.  Per  simil.  il  disse  Dante  in  significato 
di  Ponte.  Che  dello  scoglio  f  altro  vallo  mo- 
stra. Ini,  Il  Monti  dice  qui  essere  scoglio  nel 
suo  vero  significato. 
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§  3.  Per  Isrorza.  Correte  al  monte  a  spO' 
giiarvi  lo  SCOGLIO  ,  di'  es%er  non  lasci  a  voi 
Dio  manifèsto.  (Qui  per  le  colpe,  macchie,  ce.) 
Dant.  Purg.  Le  ìwighe  (nocciuole)  sono  più 
saporose  e  più  tosto  si  maturano^  e  tulle  ma- 
nifestano la  loro  mniuritade  quando  da''  loro 
SCOGLI  »i  partono.  Cresc. 

§  4*  ^^^  Iscoglia.  La  serpe  getta  ogni  anno 
lo  SCOGLIO  vecchio  ,  come  ella  mangia  del  fi- 
ftorchio.  Capr.  Bott. 

SCOGLIÓSO,  SA:  add.  Scopulosus.  Pieno  di 
scogli,  lenimmo  in  luogo,  ec,  orribile,  e  sco- 
glioso, e  aspro.  Vit.  SS.  Pad.  Jìinchiuso  è  '/ 
cor  tra  «//le  scogliosi  w>/ja".  Frane.  Sacch.Rim. 

§  Il  Fondo  del  mare  scoglioso  dicesi  da'» 
pescatori  Forte,  Fortiere.  V. 

SCOGLIÙZZO  :  s.  ni.  Scoglietto.  Ben  so 
quale  scoglidzzo  Di  superbo  orgogliuzzo  Fi  si 
nasconde  in  seno.  Chiabr.  Canz. 

SCOGNOSCÈNZA  :  s.  f.  Lo  stesso  che  Sco- 
nosccnza  ,  Ingratitudine.  Rendami  in  colpa  a 
Dio  della  mia  nigrigenza  e  scogkoscenza.  Vit. 
SS.  Pad. 

SGOJÀRE  :  V.  a.  Levare  il  cuojo  ,  Scorti- 
care, Scuojare.  Graffia  i^li  spirli  y  gli  scooja 
t  gli  squatrn.  Dant.   Inf. 

SCOJÀTTO:  s.  m.  Sciurus.  Scojattolo.  E 
puzzola  e  f lina,   e  lo  scojatto.  Morg. 

SCOIÀTTOLO:  s.  m.  Sciurus.  Animai  sal- 
vatico  di  specie  di  topo,  colla  coda  velluta. 
Questa  fiera  ha  la  coda  come  lo  scojattolo  , 
mnlto  lunga  e  setolosa.  Serd.  Stor.  DelP  ira- 
belle  scojattolo  ancor  lasso  L'  irsuta  razza  , 
die  dt  mezza  state,  Nelle  calde  ore  ,  rizza  su 
la  coda  j  E  ne  fu  letto  alla  nativa  casa.  Sal- 
vin.  Opp.  Cacc. 

SGOLACGK:  s.  f.  T.  Marinaresco.  Pezzo  di 
libano  acceso  per  farsi  segnale  la  notte  da 
nave  a  nave  per  alcun  bisogno.  Far  la  sco- 
LACCB,  cioè  Far  segnale.  Cuccia  la  scolacce, 
cioè  Dammi  il  libano  acceso. 

SCOLAGIÓNE.  -  V.  Scolazione. 

SCOLÀJO.  -  V.  Scolare. 

SCOLAMÉNTO  :  s.  m.  Lo  scolare.  Nelle 
valli ,  dove  concorre  scolamento  di  terren 
buono,  stanno  benissimo  le  vigne.  Soder.  Colt. 

SCOLARE,  e  SCOLÀJO  :  s.  m.  Disciptdus. 
Che  va  a  scuola  ,  che  va  ad  imparare.  //  sa- 
vio SCOLARE  ,  lasciati  i  pensier  fìlosofì<  i  da 
una  parte y  tulio  Inanimo  rivolse  a  costei.  Bocc. 
Kov.  Scomunicò  qualunque  scolajo  andasse 
a  Bologna  a  studio.  G.  ViU. 

SCOLARE:  v.  n.,  e  n.  p.  Excolari.  Si  di- 
ce dell'  Andar  alP  ingiù  ,  o  Cadere  a  basso  a 
poco  a  poco  i  liquori,  o  altre  materie  liquide, 
e  il  residuo  loro.  Che  le  piove  che  vi  cag- 
gtono,  agevolmente  se  ne  dirivino  ,  e  scolino 
fuori.  Cresc.  Si  riempie  il  fondo  di  sassif  ce, 
affinchè  P  acqua  scoli  ,  e  non  coi>i  e  stagni. 
Seder.  Colt. 


§  Scolare:  in  sign.  att.  vale  Fare  scolare, 
Tener  alcuna  cosa  in  modo  che  scoli.  Pre- 
stamente trovate  mia  madre ,  e  diteli  che  'l 
latte  di'  ella  in  me  serba  ,  scoli  nella  bocca 
vostra.  Fav.  Es.  La  mattina  lo  scola  (dnuan- 
to  daW  acqua ,  e  mandalo  al  cimatore.  Frano. 
Sacch.  Nov. 

SCOLAREGGIÀRE  :  v.  n.  Far  da  scolare. 
Per  pormi  in  libertà  lontano  Al  vecchio  an- 
eli'io  scoLAREGGiAR.  Buou.  Ficr. 

SCOLARÉSCA  :  s.  f.  Moltitudine  di  sco- 
lari.  Università  di  scolari.  Lettore  d"*  Uni\>er- 
sita  ,  salariato  per  dare  alla  scolaresca  le- 
zioni pubbliche  di  morale ,  0  di  metafisica. 
Segner.  Parr.  Istr. 

SCOLARÉSCO  ,  SCA  :  add.  di  Scolare.  Ap- 
partenente a  scolare.  Si  lasciano  trasportare 
a  certi  affètti  lontani  dal  fatto ,  propvj  però 
di  loro,  e  scolareschi.  Gori ,  Long. 

SCOLARETTO:  s.  m.  dim.  di  Scolare.  Tyro. 
Per  lo  più  detto  per  dispregio.  Tornate 
dunque ,  scolaretti  ,  a  quelle  cose  grosse 
che  sono  conformi  a  vostra  scienza.  Coni. 
Par. 

SGOLARlNO:  s.  ni.  Scolaretto.  Sannazz. 

SCOLASTICAMENTE:  avv.  In  modo  sco- 
lastico ,  Secondo  le  scuole.   Orsij  Cousid. 

SCOLÀSTICO,  CA:  add.  Scolauicus.  Di 
scuola,  Appartenente  a  scuola;  e  più  comua. 
s' intende  delle  Scuole  di  Filosofia,  Teologia, 
che  procedono  secondo  il  metodo  d'Aristotile. 
E  di  queste  è  scritto  nel  libro  dulie  .Storie 
scoLAsncHE.  Guid.  G.  Qui  è  Aggiunto  di  un 
Libro  particolare  cosi  detto. 

g  I.  Scolastico  :  in  forza  di  sost.  vale  Se- 
guace della  scuola  Peripatetica.  lied.   Ins. 

g  2.  Zilla  scolastica:  posto  avverbialni. 
vale  Da  scolare,  AUa  foggia  degli  scolari.  Alla 
scolastica,  ec.  ,  vestendosi.   Ar.  Supp. 

SGOLATI VO,  VA:  add.  Che  ha  virtù  di 
fare  scolare.  Z'  o/*2o ,  ec. ,  ha  virtù  modifica- 
tiva e  scoLATiVA.  Cresc. 

SGOLATO  ,  TA  :  add.  da  Scolare.  Un'oasi, 
ec,  con  grasso  di  lardo  scolato.  Pallad.  il 
vino ,  ec.  ,  subito  scolato  dalC  uve  non  pi- 
giale, ec.  Soder.  Colt. 

SCOLATÓIO  :  s.  m.  Luogo  pendente  ,  per 
lo  quale  scolano  le  cose  ìic[in(\e.  l^antafccia 
non  han  gli  scolatoj  D'' ogni  più  immonda  e 
fetida  cloaca.  Menz.  Sat.  Per  dare  lo  sfòga- 
mtnlo  a W  acque  ,  e  con  fare  ne'' luoghi  da 
smaltirle  buoni  acquidocci  con  i  suoi  scolatoj 
ben  f ninnati.  Soder.  Colt. 

SCOLATURA:  s.  f.  Eliquamen.  La  materia 
scolata.  La  scolatuka  delle  Jògne,  eo.  Soder. 
Colt.  Messavi  della  scolatura  di  gliiaccio  sa- 
lalo. Sagg.  Nat.  Esp. 

g  Scolatoua  :  per  Scolazione.  Muri  i>er 
una  cnnlcU  scola iuka  di  rene.  Vasar.  Vii. 
G  ber  ardi. 
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SCOLAZIÙNE,  e  SCOLAGIÒNE  :  t.  L 
Gonovrhaea.  Involontario  stillicidio  del  seme, 
o  di  un  siero  lattiginoso,  che  scaturisce  dalle 
prostate  ,  o  da  altre  glandule  dell'  uretra. 
f^oc.  Cr. 

SGOLÈTTAi  8.  f.  ditn.  di  Scuola.  Pigliar 
iezioni  putriti  in  una  scoletta  pubblica  di 
grammatica.  Segner.  Paneg. 

SGÒLIA  :  s.  f.  Lo  stesso  che  Scolio.  Giudico 
che  sia  necessario  accompagnarla  con  alcune. 
scoLiB.  Car.  Lett. 

SCOLIASTE  ;  s.  m.  SchoUastes.  Chiosatore 
di  qualche  antico  autore  Greco.  Fu  crudelis- 
simo il  Greco  scohastb  di  Teocrito  ,  quando 
scrisse  ,  ec.   Red.  Ins. 

SCOLÌMO  :  s.  m.  T.  Botanico.  Quella  pianta 
che  comunemente  diccsi  Cardo,   v. 

SCÒLIO:  s.  m.  T.  Didascalico.  Nota  gram- 
maticale, o  critica,  per  servire  all'intelligenza 
o  spiegazione  di  un  autor  classico. 

g  Scolio:  T.  Geometrico.  Dicesi  d"'un'*Ope' 
razione,  o  Nota,  che  si  riferisce  ad  una  pro- 
posizione precedente. 

SCOLLACCIATO,  TA  :  add.  Col  collo  sco- 
perto; ed  è  proprio  Delle  donne,  quando  il 
tengono  senza  fazzoletto  e  colle  vesti  poco 
accollale.  Garzon  puliti,  ec,  Sbracciati^  scol- 
lacciati. Buon.  Fier. 

§  Andare^  o  Stare  scollacciato  :  vale  Por- 
tare il  collo,  e  parte  del  petto  scoperto.  Da- 
migelle, che  prima  scollacciate  n"*  andav'ano^ 
vestirono  accollato.  Dav.  Scism. 

SCOLLARE  :  v.  a.  Qisjicere.  Contrario 
d'Incollare.  Staccare  d'insieme  le  cose  incol- 
late. Si  spuntano,  si  scollak,  si  scoscendono. 
Buon.  Fier. 

§  Scollare:  è  anche  Contrario  di  Accol- 
lare,  f^oc.  Cr. 

SCOLL\T'0  :  s.  m.  Quell'apertura  delP  a- 
bito  delle  donne  che  lascia  scoperto  il  collo. 
l."* abito  di  queste  donne,  di  raso  ,  ec.  ,  a  su- 
perbi e  lasciai  ricami  d'^oro,  con  ornamento 
intorno  al  loro  scollato  d'acro  ,  e  liceo  di 
gioie.  Inferr.  App. 

SCOLLATO  ,  TA  :  add.  da  Scollare.  V. 

§  1.  Scollato:  è  anche  Aggiunto  di  cosa 
che  lasci  il  collo  scoperto.  Nulla  donna  po- 
tesse portar  panni  lunghi  dietro  più  di  due 
braccia^  né  scollato  più  di  braccia  uno. 
G.  Vili. 

g  2.  Per  Iscollacciato.  Le  donne  Fiorentine 
andavano  tanto  stimolate  e  scollate  gli  panni  , 
che,  ec.  But.   Purg. 

SCOLLATURA  :  a.  f.  Stremità  superiore  del 
vestimento  scollato.  Metter  le  dita  tra  la 
SCOi^LATURA  del  l'estimento  ,  ec.   Filoc. 

^^    Scollatura  :    per    Scollcgamento.    Non 
ebbe    da    quel    naufragio    altra     lesione     che 
quiìlche  scollatora  delle  tavole.  Baldin.  Dee. 
,  SCOLLEGAMÈJNTO  ;  s.  m.   Voce   dell'  uso. 


Disunione,  Separazione  di  due  q  pi<j  co»p  f 
che  dovrebbero  esser  collegute  insieme  :  con- 
trario di   Collegamento. 

§  Scollbc  AMENTO  :  T.  Rettorico  ,  che  con 
voce  Greca  dicesi  anche  Asindeto.  Parlare 
staccato  ed  interrotto  con  ordinato  disordina, 
per  mostrare  affanno,  o  altra  passione.  Tali 
cose  projfirl  il   poeta   per    yia    d'' Asindeti  ,    o 

SCOLLEGAMBRTI.     GorÌ  ,    LoUg. 

SCOLLEGARE:  v.  a.  Exol^ere.  Contrario 
di  Collegare.  Solidi  componenti  il  riparo,  ben- 
ché SCOLLEGATI   e  sciolti.  Vìv.   DÌsc.  Am. 

SCOLLEGATO,  TA  :  add.  da  Scollegare.  V. 

SCOLLINÀRE  :  V.  a.  Travalicar  le  colline. 
//  girare  e  lo  scollinare  in  su  e  in  già  tutto 
giorno  ,  è  un"*  ini^anzione  per  consumar  di 
molte  scarpe  a  sproposito.  Fag.  Cora. 

SCÒLLO:  s.  m.  Voce  delP  uso.  Lo  Sparo, 
o  Apertura  da  collo,  delle  camicie  da  donn;». 

SCOLMARE  :  v.  a.  Tor  via  la  colmatura 
di  checchessia.  Scolmare  il  piattello  delPuot^a 
che  i^en^ono  a  benedirsi.   Dav.  Mon. 

SCÒLO  :  s.  m.  Excolaiio.  Lo  scolare  ,  Esi- 
to delle  cose  liquide.  Ritenendo  /'  acqua  col 
chiuderle  la  i^ia  e  gli  scoli  naturali.  Borg. 
Orig.   Fir. 

§  1.  Dare  scolo,  e  Dare  lo  scolo:  vale 
Accomodare  in  forma  che  P  acqua  ,  o  simili, 
scoli.  Soder.  Colt. 

§  2.  Scoli  :  colP  O  largo ,  dicono  gli  Ebrei 
per  Scuole.  Sahin.  Annoi.  Opp.  Pese. 

SCOLOPÈNDRA:  s.  f.  Scolopendra.  Specie 
d'insetto  terrestre  e  acquatico,  che  ha  molte 
gambe,  Quegfin setti  di  mare,  che  scolopendre 
marine  s'^  appellano.   Red.  Oss.   Ann. 

§  È  anche  Nome  di  quella  pianta  che  an- 
che   dicesi  Asplenio.  -  V.  e  Cetracca.  Mattiol. 

SCOLORAMÉNTO:  s.  m.  Scolorimento, 
Discoloramento.   Pallai/.  Conc.    Trid. 

SCOLORARE  :  v.  a.  Decolorare.  Torre  il 
colore.  Gli  occhi  ci  sospinse  Quella  lettura,  e 
SCOLORI  COI  il  viso.  Dant.  Inf. 

g  Scolorare  :  n.  p.  vale  Perdere  il  colore. 
Era  il  giorno  ch'hai  Sol  si  scolorar©,  Per  la 
pietà  del  suo  Jcutore,  i  rai.  Petr. 

SCOLORIMÉNTO  :  s.  m.  Lo  scolorire.  In 
lui  beltà,  ma  non  soggetta  a  scolorimento. 
Segner.  Pred. 

SCOLORIRE  :  V.  n.,  e  n.  p.  Decolorari. 
Perdere  il  colore.  Lo  Re  tutto  scolorì  nei 
viso.  Tav.  Rit. 

SCOLORITO,  TA:  add.  da  Scolorire.  Che 
è  senza  colore.  Fia  la  vista  del  Sole  scolorita. 
Petr.  E  mostra  poi  la  faccia  scolorita.  Dant. 
Rim.  È  luce  incerta,  scolorita  e  mesta.  Tass. 
Gcr. 

SCOLPAMÈNTO  :  s.  m.  Discolpamento, 
Giustificazione,  Scusa.  Cr.  in  Giustilicazione. 

SCOLPARE:  v.  a.  Tor  via  la  colpa,  Di- 
fendere, Scui>arc  i  contrario  d''Incolparc.  -V. 
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OHislìficare,  Biscolpare,  Sinrerare.  Ma  ^ef- 
ffiìio  ni  tutto  di  rio  lo  scolpa.   G.  Vili. 

^  Scolpare  :  n.  p.  vale  Giustificare,  Sle- 
garsi «la  colpa  ,  Afldurre  ragioni,  o  prove  in 
sua  difesa.  Io  non  ho  luo^o  da  scolparmi  con 
voi.  Vinc.  Mari.  Lctt.  Spesso  in  colpa  si ifuo- 
va,  PC,  e  suò/'/o  SI  scolpa.  Frane.  Sacch.  Op.  Div. 

SCOLPIMÈNTO  :  s.  ni.  Voce  deir  uso.  Lo 
«colpire. 

SCOLPÌ  RE  :  V.  a.  Sculpere.  Fabbricare 
immagini,  o  Formar  figure  in  materia  solida 
er  via  d""  intaglio.  -  V.  Effigiare,  Slampare, 
mprontare.  Fu  costui  orajo,  ec.^  e  continuo, 
come  fanno ^  scolpiva  suoi  intagli  dentro  a'io 
sportello.  Frane.  Sacch.  Nov. 

§  I.  Per  metaf.  dicesi  di  Cosa  che  faccia 
grande  impressione  al  cuore ,  alla  memoria  e 
simili.  Quel  dolce  pianto  mi  dipinse  Amore  ^ 
Ami  scoLpìo.  Petr.  La  memoria  P  un  primo 
mi  dipin£(t' ,  L'' altro  t'ivo  scolplscb  in  mezzo 
al  seno.  Buon.  Rim. 

§  2.  Scolpip.e:  figur.  vale  anche  Pronunziar 
bene.  Oimè,  ella  scùlpìsc^  le  parole.  Capr.  Boll. 
Io  sentii  la  parola  scolpita.  Dav.  Acc. 

SCOLPITAMENTE  :  avv.  Explicate.  Distin- 
tamente; e  dicesi  del  Ben  proferire  le  pa- 
role.  Foc.   Cr, 

§  Per  similit.  vale  Chiaramente.  Ne"*  quali 
e  felicissimo  ingegno  ,  e  soprumano  i^iudicio 
tilucei'a  scoLpITAME^■TE.  Salv.  Graz.   Vctt. 

SCOLPITO,  TA:  add.  da  Scolpire.  Lettere 
SCOLPITE  nella  stia  sepoltura.  M.  Vili.  Doi'e  era 
Vimasine  dtlla  Fermine .,ec.^  di  legname  scolpita. 
Passav.  La  figura  scolpita  nel  marmo  di  Sul- 
mona. Red    Lett.  Occh, 

SCOLPITI  RA:  s.  f.  Scuiptura,  Scultura. 
Fec,  Cr.  -  V.  Beaìtà. 

§  Per  Effigie,  Impronta.  Come  la  scolpi- 
TORÀ  del  He,  che  dà  forma  alla  moneta.  D. 
Gio.  Celi.  Lett, 

SCÒLTA  t  s.  f.  Excubiae.  Ascolta  ,  Senti- 
nella. Soldati  vecchi^  che  non  arcuano  fatto 
mai  guardia  ,  né  scolta.  Tac.  Dav.  Ann. 

SCOLTÀRR:  v.  a.  Audire.  Ascoltare.  Ora 
iscoltate  quali  sono  le  due  pareti.  Gr.  San 
Gir. 

SCÒLTO  ,  TA  :  add.  da  Scolpire.  La  se- 
conda (  mensa  d"*  argento  )  ,  dot»'  era  scolta 
Jioma  ,  alla  Chiesa  di  Ravenna  donò.  Petr. 
Uom.  III.  ^ 

SCOLTI  RA  :  s.  f.  Scultura.  Faccian  se- 
poltura Con  suo  nome  in  scoltura.  Frane. 
Barb. 

SCOLTO  R  ESCO,  se  A.  V.  Scultoresco. 

SCOMBAVÀRE  :  v.  a.  Conspurcarc.  Im- 
brattar di  bava.  Ha  molte  volte  ,  colla  fetida 
/tocca  ,  non  baciata  ,  ma  scombavata  la  mia. 
Amet. 

SCOMBAVÀTO  ,  TA  :  add.  da  Scomba- 
vave.  V. 
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SCOMBERèLLO  i  *,  m.  Straraonto  «  «&» 
di  aspergere.  QueW  alirOf  a  uso  di  scombe" 
RELLO,  è  V austorio.  Car.  Lett. 

SCOMBICCHERARE  :  v.  a.  Conscribillare. 
Scriver  male  ,  e  non  pulitamente.  Non  far 
altro  che  scombiccherar /ò^^Zi.  Car. Lett.  »Scri//a 
di  propria  mano,  ovvero  direi  più  proprio 
scombiccherato  il  fòglio.  Frane.  Sacch.  Op.  Div- 

SCOMBINARE":  v.  a.  Scompigliare  ,  Sgo- 
minare, Scomporre.  //  timore  d'' alcuni ,  che 
spendono  tutta  la  materia  in  un  sol  mondo  , 
acciocché,  niente  restando  fiori  ^  non  venga 
con  urti  a  percunterfo  e  scombinarlo  ,  si  mo^ 
slra  esxer  vano    Salvin.    Disc 

SCOMBINAZIÒNEs  s.  f.  Pissolutio.  Sgo- 
minio.  Disordinamento.  Sgominio,  Sgominìo^ 
cioè  ScoMBiNAZiONK  ,  Scompiglio.  Salvin.  Fier'. 
Buon. 

SCÓMBRO  :  s.  m.  Pesce  marino  di  corpo 
denso,  tondo  e  carnoso  ,  e  di  pelle  liscia  , 
cerulea  e  risplendente  ,  a  tal  che  ha  del  fo- 
sforo. Stoltezza  scombino  uccide}  egrasso  tonnoy 
ce.  Salvin.  Opp    Pese. 

SCOMBÙGLIO:  s.  m.  Voce  Ant.  Scompi- 
glio. -  V.  Buglio.  In  Firenze  ebbe  gran  ra- 
mare e  SCOMBUGLIO.    G.   Vili. 

SCOMBUJAMÈNTO:  s.  m.  Scompiglio,  Di- 
sperdimento. Fag.  Rim. 

SCOMBUIARE:  v.  a.  ,  e  n.  p.  Dissipare. 
Disperdere  ,  Dissipare  ,  Disordinare  ,  Porre  in 
disordine.  Son  coloro  che,  ec,  assalsero  quelle 
legioni,  e  voi  con  le  grida  gli  scombdjaste. 
Tac.  Dav.  Vit.  Agric.  Infine  il  Sole,  ec,  Al- 
lorché tu  più  vigoroso  sorgi,  Jllor  più  si 
scoMBDJA.  Fag.  Rim. 

SCOMBUJÀTO  ,  TA  :  add.  da  Scombu- 
jare.  V. 

§  I.  Per  Intimidito,  Cui  sia  stato  fatto  spa- 
vento. La  cicala,  ec. ,  ha  quel  suo  cannellino 
sul  petto  ,  col  quale  ella  succia  il  celeste 
stillato  ,  il  quale  ella  scombuiata  ,  svolaz- 
zando, per  la  paura  sotto  pisciandosi ,  ren- 
de per  aria  ,  e  dà  lo  spruzzo.  Salvin.  Pros. 
Tose. 

g  2,  Per  Divenuto  bnjo  ,  Rabbujato.  Im- 
mantenetite  la  terta  ne  venne  sterile,  L"*  aria 
scombdjata,  il  fuoco  turbo.  Gencs. 

SCOMBUSSOLARE  :  v.  a.  Voce  bassa.  Scom- 
bujare,  Metter  sossopra  checchessia  ,  Gua- 
stare, Mandar  male,  Sconcertare,  Sconquas- 
sare. Mi  valsi  dì  questa  voce,  dice  il  Redi 
nel  suo  Voc.  Ar,  manoscritto  ,  in  una  arietta 
per  musica.  -  Quesi''  atnorc  è  un  f  itgoletto 
di'  arrapina  il  cristianello  ,  E  ,  ronzandogli 
nel  petto.  Gli  scombussola  il  ctr^>eUo.  -  Di 
cui  (di  Giove)  solamente  la  tetta  ,  quando 
si  muove,  scombussola  mezzo  mondo.  Salvili. 
Pros.  Tose. 

SCOMBUSSOLATO  ,  TA  :  add.  da  Scom- 
bussolare.    rtfWìt    un    marcio    ipocondriaifo , 
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tutto  afflitto  e  SCOMBUSSOLATO,  a  casa  yaUnte 
medicò.  Sai V in.  Fier.  Buon. 

SCOMMEISTATO  ,  TA  :  adtl.  T.  Marinare- 
sco. Dicosi  del  legname  della  nave  diseccato 
dal  Sole  e  da'  venti. 

SCOMMÉSSA  :  s.  f.  Pigniis.  Patto  cke  si 
debba  vincere,  o  perdere,  sotto  alcuna  detcr- 
nata  condizione.  Lucantonio  ,  io  ho  guada- 
^nala  la  scommessa.  Lasc.  Streg. 

^  Fare  una  scommessa  :  vale  Scommettere, 
neirullimo  significato.  Fece  scommessa  di  ven- 
ticinque doppie,  t  O-ovò  subito  il  riscontro. 
lied.  Esp    Nat. 

SCOMMÉSSO,  SA:  add.  da  Scommettere. 
Vecchia  dismessa  ,  Scassinata  e  scommessa. 
Bern.  Kim.  Abbiam  tutto  trapanalo  il  dosso, 
Scommesse  le  giunture.  Buon.  Fier.   lutr. 

SCOMMÉTTERE:  v.  a.  Di^glulinare.  Con- 
trario  di  Commettere  ;  e  vale  propriamente 
Disfiire  opere  di  legname,  o  d^iltro ,  die  fos- 
sero commesse  insieme:  ed  usasi  anche  n.  p. 
Si  scommette  la  mole  ,  e  ricompone  Con 
soltiU  giunture  in  un  congiunta.  Tass.  Ger. 
//  violento  batter  del  mare  scommesse  di  ma- 
niera le  bande  ,  che  vi  entrava  dentro  tanta 
gran  quantità  il'  acqua  ,  che  ,  ec.  Serd.  Stor. 
Vitabertfifletta,  Priva  di  cerimonie  e  sberrettate  , 
Che  Jan  eh'*  altri  le  braccia  si  scommetta. 
Matt.  Franz.  Rim.  Buri. 

^  I.  Scommettkre:  per  simil.  Seminar  di- 
scordie, o  scandali.  In  che  si  paga  il  fio  A 
qwi  ch(ì  scommettendo  acquislan  carco.  Dant. 
Inf.  Cioè  ai  seminatori  degli  scandali  e  delle 
discordie.  Non  hanno  i  Toscani  verbo  pro- 
prio che  sii^nifìchi,  con  una  voce  sola^  quello 
che  i  Latini  dicevano  coramittere  ?  Lo  pos- 
sono avere,  ec,  anzi  V  hanno  ,  e  me  ne  avete 
/atto  ricordare  ora  voi ,  ed  è  scommettere. 
Varch.  Ercol. 

§  2.  Scommettere  :  vale  anche  Giuocare 
per  mantenimento  di  sua  opinione  ,  pattuito 
quel  che  si  debba  vincere,  o  perdere.  Un 
uomo  dottissimo  ,  ec,  scommesso  avrebbe  tutto 
il  suo,  che  fìgni,  ec,  ammazzalo  avrebbe  ,  ec. 
Red.  Vip. 

SCOMMETTITÓRE:  verb.  m.  Che  scom- 
mette, y  eran  mille  scommesse  per  di  fuori... 
E  venivan  corrisposti  Con  mille  e  più  degli 
scommettitori.  Fag.   Rim. 

§  Per  Seminator  di  scandali  e  discordie  , 
Malfattore.  Cristiano  fu,  e  fiigi;ì  come  fuoco 
Ogni  sroMMt'TTiTORE  e  ogni  discordia.  Dittam. 

SCOMMEZZÀRE:  v.  a.  Dividere.  Divider 
per  lo  mozzo,  Partire  per  egual  parte.  VocCr. 

SCOMMIATÀRE  :  v.  a.  Deducere.  Accom- 
miatare.   Voc.  Cr. 

§  In  sign,  n.  p.  vale  Pigliare  licenzia  ,  o 
commiato.  Abbraccio  strettamente  la  madre,  e 
scommiatossi  da  loro  e  da  lei.  Vit.  Crist. 

SCOMMI ATÀTA:  s.  f.  Lo    scommialarc.  Si 


fice  aprire  la  porta,  e  fece  grande  scommia- 
tata  dalla  Rema.  Ricord.  Malosp. 

SCOMMIATÀTO,  TA:  add.  da  Scommia- 
tare.  V. 

^  Figurai,  sì  disse  anche  di  cose  immal^. 
riali.  E  scoMMiATATi  dalla  fède  ,  ci  partimmo 
per  compier  nostro  viaggio.  Introd.  Viri. 

SCOMMODÀRE.  V.  Scomodare. 

SCOMMODITÀ:  s.  f.  Lo  stosso  che  Scomo- 
dità. V.  Per  non  recar  disturbo,  colà  dove 
onesta  brigala  si  ritrovava  ,  egli  celasse  la 
propria  scoMMODirà,  e  s"^  infingesse  di  avervi 
pienissima  consolazione.  Pros.  Fior. 

SCÒMMODO.  V.  Scomodo. 

SCOMMÒSSO,  SA:  add.  da  Scommuovere. 
La  riviera  di  Genova,  cosi  per  terra,  come  per 
mare ,  era  tutta  scommossa  a   guerra.  G.  Vili. 

SCOMMOVIMÈNTO  :  s.  m.  Commotio, 
Scommovizione.  Di  fatto  il  nome  di  pazzia, 
che  procede  dal  Greco,  ec,  ,  che  vale  interno 
scoMMOviMEHTO  c  infermità  di  mente,  rende^ 
ec.  Salvin.  Disc. 

SGOMMO VITÒRE:  verb.  m.  Che  scom- 
muove. Salvin.  Jliad. 

SCOMMOVITRÌCE  :  verb.  f.  Che  scom- 
muove.  Voce  di  resfola. 

SCOMMOVIZIONE:  s.  f.  Commotio.  Lo 
scommuovere.  Per  la  scommovizione  della  ciltàf 
per  li  mal  agi  cittadini  che  la  volevano  gua- 
stare. O.  Vili.  Alcuni  T.  a  penna  hanno 
Scommozione. 

SCOMMOZIÒNn  :  s.  f.  Scommovizione.  V. 

SCOMMUOVERE:  v.  a.  Perturbare.  Com- 
muovere ,  Sollevare.  La  parte  sovrana  del 
Mondo,  più  ordinata,  e  prossimana  al  Cielo, 
non  si  turba  di  nebbia  ,  non  si  scommuove  di 
tempesta.  Amm.  Ani. 

SCOMODARE,  e  SCO.MxMODÀRE  :  y.  a. 
Incommodare,  Incomodare  ;  e  si  usa  anche 
in  signif.  n.  p.  Oh  mi  sa  mal  che  tu  gli  scom- 
MODASSi.  Buon.  Tane.  Non  voglio  però  che  vi 
scoMMODiATE  per  me  più  che  tanto.    Car.  Leti, 

SCOMODATO,  TA:  add.  da  Scomodare. 
Per  rintracciar  seriamente ,  ec. ,  non  so  se 
mai  SCOMODATO  abbiate  di  camera  un  Religioso» 
Segnor.  Prod. 

SCOMODÉZZA  :  s.  f.  Incommodum.  Scomo- 
dità, Scomodo.  Per  agevolar  ancor  più,  e 
schifar  la  scomodezza  e  il  perìcolo  del  viag- 
gio, ec.   Mav.  Camb. 

SCOMODASSIMO ,  MA  :  add.  sup.  di 
Scomodo.  ScoMODissiMA  adunque  stagione  è 
la  state,  come  contrai ia  alle  fatiche.  Salvin. 
Disc. 

SCOMOpiTÀ,  SCOMODITÀDE,  e  SCO- 
MODITÀTE:  s.  f.  Incommoditas.lacomodìthf 
Incomodo,  Scomodo,  /élla  quale  si  aggiungeva 
davvanias,gio  la  scoMODiTà.  Borg.   Orig.  Fir. 

iSCÒMODO:  s.  m.  Incommodum.  Incomodo, 
Scomodità.  Voc.  Cr, 
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SCÒMODO ,  e  SCÒMMODO  ,  DA  t  add. 
Incommodiix.  Contrario  di  Comodo.  D  sadatto, 
Disutile.  Il  quale  (  luogo  )  può  esserr  ,  ec. , 
chiuso  e  aperto f  commodo  e  scommodo.  Varch. 
Lez. 

SCOMPAGINARE:  v.  a.  Turbare  la  simme- 
tria, Confonder  P  ordine;  e  in  signific.  n.  p. 
Turbarsi  nella  simmetria,  Confondersi  nelPor»^ 
dine.  Vo«!e  dell'*  uso. 

SCOMPAGINATO,  TA  :  add.  da  Scompagi- 
nare. Che  è  fuori  della  dovuta  compage.  -  V. 
Scompaginare. 

SCOMPAGINAZIÓNE;  s.  f.  Sconvolgimento. 
Del  Papa,  Nat.  Cald.   Fredd. 

SCOMPAGNAMÉNTO:  s.  m.  Separazione, 
Disunione,  Scollpgamento.   Voce  delPuso. 

SCOMPAGNARE:  v.  a.  Dissociare.  Disunire, 
o  Separare  da' compagni.  Parie  il  nostro  amore 
col  suo  abbaiamento,  e  domanda  di  scompa- 
gnare /7  ben  dalla  pace.  Fav,  Esop. 

§  In  signif.  n.  p.  Disunirsi ,  o  Separarsi  dai 
compagni.  Con  voci  ancor  non  preste  Di  Un' 
gua  che  dal  latte  si  scompagne.  Pclr.  Io  mi 
SCOMPAGNO  da  te.  Frane.  Sacch.  Nov. 

SCOMPAGNATO,  TA  :  add.  di  Scompagnare. 
Elle  oneste  Ostavano  al  favore  scompagnate 
Dagli  uomini  loro.  Buon.  Ficr. 

SCOMPAGNATURA:  s.  f.  Lo  stalo  della 
cosa  scompagnata,  L** essere  scompagnato.  La 
varietà  e  scompagnatura  delle  colonne  e  la 
disuguaglianza  loro,  ec,  danno  bene  ad  inten- 
dere di  esser  tali  materiali  servili  a  fabbriche 
più  antiche.  Lami,  Lez.  Ant. 

SCOMPARIRE:  v.  n.  Si  dice  del  Perder 
di  pregio  o  di  b(IIoz/.a  alcuna  cosa,  o  alcuna 
persona,  posta  per  confronto  o  a  paragone  con 
un**  altra.  Se  nulla  vi  può  essere  che  scompari- 
sca ,  questo  sarà  il  mio  povero  ed  oscuro  no- 
me. Red.  Lelt. 

SCOMPARITO  ,  TA:  add.  da  Scompari- 
re. Vedtte  ora  come  il  sonetto^  che  a  prima 
vista  facea  qualche  comparsa  ,  è  scompa- 
rito e  quasi  ìidotto  al  niente.  Salvin.  Pros. 
Tosr. 

SCOMPARTIMÉNTO  :  s.  m.  Dii^islo.  Lo 
scompartire.  Lo  stesso  che  Spartimento,  e  di- 
cesi anche  delle  Divisioni  ,  e  Separazioni  di 
terreno  che  s''usano  fare  ne' giardini,  per  semi- 
narvi o  piantarvi  ciò  che  un  vuole,  distintamente 
una  cosa  dall'altra.  Nello  scompabtimento  dei 
campi  si  riempia  il  fondo  di  sassi  ammontati 
in  colmo,  Soder.  Colt.  Lo  scompartimento  poi 
di  tutta  la  città  è  fatto  in  questa  maniera. 
Serd.  Stor.  lo  era  obbligato  ad  alcune  gioje 
che  nello  scompartimento  di  detto  bottone  si 
avevano  a  serrare.  Benv.  C<  II.  Oref. 

§  Scompartimento  :  diresi  anche  Una  delle 
sei  parti  nfccssarie  all'edifìcio;  ed  è  Quella 
che  divisa  tutto  il  sito  d^  esso  in  siti  luinori. 
Voc.  Dis. 
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SCOMPARTIRE:  v.  a.  DUtrìbuere.  Com- 
partire,  Dividere,  Distribuire.  Giunta  Varmata 
a>'viò  i  viveri,  scompartì  per  le  navi  le  legioni, 
gli  ajuti.  Tac.  Dav.  Ann.  Bisogna  scompartirlo 
tutto  colle  seste  diligentemente  in  dieci  parti 
n'aliali.  Sagg.  Nat.  Esp.  Scompartire  '/  non» 
nulla,  è  quando  d'Anna  cosa  assai  piccina,  ec, 
si  fa  più  parti.  Buon.  Fier. 

§  In  signif.  n.  p.  per  Dividere  fra  più  per- 
sone. Acconciò  tutte  le  figliuole,  il  restante  si 
scompartirono  i  figliuoli,  Cellin.  Vit. 

SCOMPARTITO ,  TA  :  add.  da  Scompartire. 
La  parte,  ec,  trovasi  per  lo  più  scompartita, 
Red.    An. 

SCOMPENSARE  :  v.  n.  Pensar  qua  e  Jà.  Gi- 
rar colla  mente  rngumando.  /'  non  saperre*  ire 
scompensando  Quel  ch'iella  s'^abbia  cosi  a  un 
trano.  Buon.  Tane. 

SCOMPIGLIAMÉNTO:  s.  m.  Periurbatio. 
Lo  scompigliare.  //  paragonare  le  opere  som' 
me  de"* gran  monarchi  nella  condotta  degli 
eserciti,  ec,  nello  scompigliamento  c/e'  congiw 
Tati.  Segner.  Crist.  Instr. 

SCOMPIGLIARE:  v.  a.  Perturbare  Disor- 
dinare ,  Confondere  e  Perturbar  P  ordine  pro- 
prio delle  matasse  ;  contrario  di  Compigliare  j 
e  si  usa  anche  nel  n.  p.  Per  la  morte  del 
detto  Re  Andreas  si  scompiglio  tutto  il  re- 
gno.  G.  Vili.  Tutta  la  gente  sbaraglia  e 
scompiglia.  Bern.  Ori.  Non  fornisci  dt  scom- 
pigliar   tutta    questa    matassa.     Silv.    Grandi. 

§  Per  mftaf.  Scompigliar  la  fantasia  :  vale 
Turbare  ,  Confondere.  Questi  uccelli  che  ad 
arbitrio  loro  volano  innanzi  e  'ndietro  e  ri- 
girano in  mille  modi,  ec,  mi  scompigliano  la 
fantasia.  Gal.  Sist. 

SCOMPIGLIATAMÈNTE  ;  avv.  Perturbate. 
AlPavviluppata,  Disordinatamente,  llche  fu  che 
SCOMPIGLIATAMÈNTE  vi  scrivo.  Car.  Lett.  Si  avan- 
zarono   SCOMPIGLIATAMÈNTE    al   lorO    SoUiO,  fìt' 

ce.ndo,  ec.  Accad.  Cr.  Mess. 

SCOMPIGLIATO,  TA  :  add.  da  Scompigllire. 
La  città  SCOMPIGLIATA  e  tutta  schiusa.  G.  Vili, 
Fanno  per  modo  di  dire  un  ripieno  scompi- 
gliato e  confuso.  Sagg.  Nat.  Esp. 

§  Alla  scompigliata:  posto  a  modo  d'avver- 
bio, vale  Scompigliatamente. 

SCOMPÌGLIO:  s.  m.  Perturbatio.  Confu- 
sione  ,  Perturbamento.  Per  la  qual  not^ttà 
fu  grande  scompiglio  alla  nostra  oste.  G. 
Vili.  Subito  il  campo  è  tutto  in  iscompiglio. 
Morg. 

SCOMPIGLIÙME  t  s.  m.  Dissipaiio.  Scom- 
piglio,  Massa  di  cose  scompigliate.  Tante  ziz- 
zanie, tanti  scoMPiGLiuMi,  eC'  Buon.  Tane. 

SCOMPISCIARE:  v.  a.  Commingere.  Pi- 
sciare addosso,  o  Bagnar  di  piscio  checchessia. 
Mette  mano  alle  brache  e  scompisciò  V  uh' 
briaco  con  più  orina  che,  ec.  Franch.  Sacch. 
Nov. 
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§  I.  Scompisci  are:  n.  p.  Pisciar  addosso.  P£r 
paura  i»* è  chi  si  scompiscia.  Ciriff.  Galv. 

§  a.  Scompisciarsi  ;  si  dice  anche  per  Aver 
gran  voglia  o  stimolo  d^orinare.   f^o.c,   Cr. 

§  3.  ScoMPisciARst  deiL'  risa,  o  per  le  risa  : 
vale  Ridere  smoderatamente;  modo  basso.  -  V. 
Risa.  Àrgomenlaui  in  guisa  Che  '/  concesso 
confuso  col  qiiiùto  Facea  le  panche  scompi- 
sciar di  risa.  Mcnz.  Sat.  Qui  dello  enfatic.  e 
per  Iperbole. 

SCOMPISCIÒNE:  8.  m.  Voce  bassa.  Errorac- 
cio, Marrone,  Strafalcione.   Bcmb.  Lett. 

SCOMPONIMÉNTO;  s.  m.  Scomposizione, 
Trascuranza  dell' ag^iustatfzza  e  delP  ordine. 
Pallav.   Cono.    Trad. 

SCOMPÓRRE:  V.  a.  lìesohere.  Guastar  il 
composto  ,  Disordinare  ,  Confondere  ;  e  si  usa 
anche  in  sign.  n.  p.  Tanto  più  quel  si  scema 
e  si  SCOMPONE,  O  dispav  come  ntve  a  poco  a 
poco.  Copp.  Rim.  Buri. 

§  f .  Scomporre  :  dicono  gli  Stampatori  II 
disfare  una  forma,  separandone  le  lettere,  di- 
sponendole di  nuovo  nelle  casse  ,  ciascuna  nel 
suo  proprio  nicchio.  Dicono  anche  Scomposi- 
zione. 

§  a.  Per  metaf.  Scomporsi  wl  volto  :  vale 
Turbarsi  in  volto.  Quante  indegne  cose  con- 
viene che  faccia  f  irato  !  come  si  scomponga 
nel  *'ollo  e  ne^  moti.  Salvin.  Disc. 

SCOMPOSIZIÓNE:  s.  f.  Scomponimento, 
Scompostezza;  e  fig.  Alterazione  delP  animo. 
-  V.  Perturbazione.  Rare  l'otte  avi>iene  che 
quel  gastign,  eh' egli  si  vede  dar  dal  superiore 
con  ira  d^  uomo,  cioè  con  tale  scomposizione, 
e  con  tale  severità,  che  dinotino  in  lui  pas- 
sione. Sogiifr.  Mann. 

§  Scomposizione  :  T.  degli  Stampatori.  -  V. 
Seomporre.  \ 

SCOMPOSTAMENTE:    avv.    Con     iscompo- 

SCÓMPOSTÈZZA:  s.  f  Scomposizione,  Scom- 
ponimento, Immodestia,  Dissolutezza,  Con  quat 
modestia  egli  sederà  alle  commedie  ,  se  assiste 
alla  predica  con  tanto  di  scompostezza!  Segner. 
Pred. 

SCOMPÓSTO,  STA:  add.  da  Scomporre.  Il 
quale,  nssaliio  il  nimico  scomposto  e  sbandato. 
Tac.   Diiv.  Stor. 

SCOMPUZZÀRE:  V.  a.  Empiere  di  puzzo. 
Co"*  loro  fetidi  aliti  di  parole  maldicenti  scom- 
puzzANo  oi;ni  assemblea.  Fr.  Giord.  Pred. 

SCOMPÙZZOLÀRE  :  v.  a.  Voce  ant.  Le- 
var <  via  la  nausea  con  alcuna  cosa,  che  riac- 
cenda Tappetilo  ,  e  si  usa  anche  n.  p.  Deh 
non  far  grotte  ^  eh'*  io  me  ne  scompozzolo. 
Pataff. 

SCOMUNÀRE:  v.  a.  Voce  ant.  Guastar  la 
comunanza,  Disunire  ,  Dividere  ;  e  si  usa  an- 
che n.  p.  Ordinarono  due  per  contrada  ^ 
th^avesiono    a     corrompere ,    e    scomunare    il 


pòpolo.  Din.  Corap.  La  città  si  cominciò  n 
scomonabsi,  e  partirsi  i  nobili,  e  tutto  il  popolo. 
G.  Vili. 

SCOMUNlTO,  TAx  add.  da  Scomunare.  V. 

SCOMÙNICA:  s.  f.  Excommunicatio.  Pena 
imposta  dalla  Chiosa  per  correzione  ,  che  pri- 
va della  partecipa/ione  de""  sagramenti  e  del 
commercio  de**  fedeli,  /élla  quale  scomunica  e 
interdetto  s"^ appella  ni    Papa.  G.    Vili. 

SCOMUNICAGIÓNE.  -V.  Scomunicazione. 

SCOMUNICAMÈNTO  :  s.  m.  Excommunica- 
tio.  Scomunica,  Scomunicazione.  Questo  scomo- 
NicAMENTO  sarà  sopra  tutti  quelli  che  saranno 
a  sinistra.  Tratt.   Consigl. 

SCOMUNICARE  ;  V.  a.  Excommunicare, 
Imporre  scomunica.  Lo  scomunicato  non  può- 
fé  scomunicare.  Maestruz'.-  Scoì,ivv\cb  gU  ufjizia- 
li,  e  interdisse  la  terra.  Din.  Comp. 

SCOMUNICATÌSSIMO,  MA:  add.  sup.  di 
Scomunicato.   Alleg. 

SCOMUNICATO,  TA  :  add.  da  Scomunicare. 
Issofatto  fu  scomunicato.  Imprima  il  peccatore 
SCOMUNICATO  si  dee  umilmente  inginocchiare. 
Passar, 

§  I.  Faccia  da  scomunicato  :  dicesi  volgar- 
mente di  Uomo  di  deforme  aspetto. 

§  2.  Scomunicato  ;  dicesi  anche  in  forza  di 
snst.  Puoie  lo  scomunicato  essere  assoluto  dal 
Fescnvo.  Maeslru.z. 

§  3.  Per  simil.  Vale  Iniquo,  Pessimo.  /  n- 
mcdj  son  di  due  sorti  ,  altri  vas^liono  a  pu» 
nire  queste  lingue  scomunicate.  Segner.  Conf. 
Instr. 

SCOMUNICATÒRE  :  verb.  m.  Excommw 
nicator.  Che  scomunica.  Non  puote  essere 
assoluto  ninno  ,  se  non  se  dallo  scomunica- 
tore,  ov>i/ei-o  dal  suo  superiore.    iVIaestruzz. 

SCOMUNICAZIÓNE,  e  SCOMUNICAGIÓNE: 
s.  f.  Excommunicatio.  Scomunica.  Cadde  in 
sentenza  di  scomunicazione.  G.  Vili.  Sono 
matagei'oli  cosi  quelli.^  ec,  delle  scomunicazio- 
ni, delle  irregolarità.  Passar. 

SCOMÙZZÒLO  :  Voce  che  i  Maestri  us.ino 
quando  vogliono  significare,  che  I  fanciulli  non 
se  le  sono  sapute,  e  non  ne  hanno  detto  sfrac- 
cio  della  loro  lezione  ;  come  anche  quell'altre: 
Boccata  ,  Boccicata  ,  Briciolo  ,  Capello  ,  Pelo. 
f'^arch.    Ercol. 

SGONCACADÓRE.  -  V.  Sconcacatore. 

SCONCACÀRE  :  v.  a.  Bruttar  di  merda. 
f^oi  dite  che  io  v'ho  sconcacato  :  lo  sconca- 
cato  pare  essere  a  me.   Frane.  Sacch.  Nov. 

§  I.  Sconcacare:  n.  p.  vale  Bruttarsi  di 
merda.  Per  voglia  di  giocar  mi  sconcacassi. 
Pataff. 

§  2.  Talora  vale  Aver  grandissimo  stimolo 
d**  andar  del  corpo  ,  Non  la  poter  ritenere. 
Koc.   Cr. 

SCONCACATO,  TA:  add.  da  Sconcacar 
re.  V. 
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SCONCACATÒRE ,  e  SCONCACADÒRE : 
terb.  «n.  CIu>  sconcaca.  Frane.  Sacch.  Noi^. 

SCONCÀKE;  V.  a.  Trarre  fuori  della  conca. 
Sco^CARE  il  bucato.  Bisc.  Fag. 

§  In  modo  basso,  ed  in  sign.  n.  si  Trasferi- 
sce ad  Uscir  fuori.  E  grida  ,  sconca  Fuor  di 
quel  nido,  che  fil  erba  ingiunca  -  Fag.  Rim. 

SCONCATENATO,  TA  :  add.  T.  Scienlifico. 
Sconnesso,  Clie  non  lia  roncatrnazione. 

SCONCENNATAMÈNTE.- V.  e  di  Disaccon- 
ciatan)ente. 

SCONCENTUÀ  rO,  TA  :  add.  Che  è  fuori  di 
suo  ctnlro,  Salvin,   Pise. 

SCONCERTAMÈATO  :  s.  m.  Turbatio. 
Sconcerto.  Prov'ano  alquantune  gli  sconcer- 
TAME>Ti  prodotti  dal  sudore,  Tratt.  Scgr.  Cos. 
Donn. 

SCONCERTARE,  e  SCONSERTÀRE  :  v.  a. 
Cavar  di  concerto,   f^oc.  O*. 

§  Per  inetaf.  Disordinare,  Guastare,  Stur- 
bare, Confondere.  -  V.  Scomporre,  Sforma- 
re ,  Scassinare.  La  quale  (  aria  )  ,  poscia  m 
qualunque  modo  alterandosi ,  sconcerti  e 
guasti  la  retta  operazione  dello  strumenLo. 
Sagg.  Nat.   Esp. 

SCORCERTATAMÈNTE  i  avv.  In  modo 
icoucertato  ,  Disordinatamente.  Jccad.  Cr. 
Mess. 

SCORCERTATÌSSIMO ,  MA;  add.  sup.  di 
Sconcertato.  Questo  è  propriamente  alternar 
le  note  con  una  sco^CERTATlSSlMA  consonanza. 
Segner.  Conf.  Istr. 

SCONCERTATO ,  e  SCONSERTÀTO,  TA  , 
add.  da  Sconcertare.  Da  rimetter  in  forma.,  di" 
cev'  egli,  ì  capi  sconsebtati  ,  e  fuor  di  se- 
sto. Buon.  Fier.  Quando  le  passioni,  qual  po- 
polo SCONCERTATO  e  tumultuoso^  nella  città  del- 
l' anima  si  sollei^a  ,  ec.  ,  tutto  è  confusione. 
Salvin.  Disc. 

SCONCERTATÒRE:  verb.  m.  Che  sconcerta. 
Lami   f)i<ìl. 

SCONCÈRTO:  s.  m.  Turbatio.  Lo  sconcer- 
tare :  contrario  di  Concerto,   f^oc.  Cr. 

§  Sco>cERTo  ;  si  prende  anche  per  Disordi- 
ne. Essendo  il  loro  interno  pienissimo  di 
scoKCERTo,  mentre  alla  parte  inferiore  tocca  di 
comandare^  alla  superiore  d^ubbidire.  Segner. 
Mann. 

SCONCEZZA  t  s.  f.  Inconcinnatuf.  Disor- 
dinamento. Non  solamente  nella  bellezza  e 
nella  pompa  delie  cose  temporali ,  ma  ezian- 
dio nella  scohCEZZA  puoie  esser  inanità,  Amm. 
Ant. 

SCÓNCIA  :  s.  f.  T.  de'  Fornaj.  Dicesi  del 
Ritocco  o  Rinfresco  rinnovato. 

SCONCIAMENTE:  avv.  Inconcinne.  Con 
isconcio,  In  maniera  sconcia. 

§  1.  Per  Vergognosamente,  Con  onta.  Fiam- 
minghi ch'erano^  te,  se  ne  partirò  sco^CIA- 
MEUIB.  G.  Vili. 
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§  a.  Per  Grandemente,  e  Sopramraodo}  e 
si  dice  in  mala  parte.  Golosissimo  e  bei'itore 
grande,  tanto  che  alcuna  volta  sconciambntb 
gli  faccia  noja.  -  Si  vendica  facendo  lui  scon- 
ciamente battere.  Bocc*  Nov. 

§  3.  Per  Istravagantemente,  Malamente.  Li 
cavalieri  trapassano  quella  *era,  ec,  con  frutte 
salvatiche  e  erbe  sconci amehte  condite.  Tav. 
Rit. 

SCONCfAMÈNTO:  s.  m.  Sconcezza,  Scon- 
cio, Disordinamento.  Gli  sconciamenti  e  gli  urti 
'  §'*  affronti  della  persona  in  questo  esercizio 
intervengono.  Salvia.  Disc. 

SCONCIARE;  V.  a.  Perturbare.  Guastare, 
Disordinare;  e  si  usa  anche  in  sìgn.  n.  p. 
Non  finì  di  piovere  ^  ec. ,  onde  molto  sconciò 
le  ricolte  ,  e  guastò  molto  grano.  G.  Vili. 
Affermando  che  niuna  perda  uscirebbe  della 
sua  bocca ,  per  la  quale  la  sua  causa  se  ne 
sconciasse.  Valer.  Mass. 

§  1.  Sconciare;  per  Iscomodare.  Quel  po- 
dere era  la  dote  sua,  e  non  la  voleia  scemare^ 
né  sconciar  sé  per  acconciare  altri.  Pecor, 
Nov.  Compare,  e'  bisogna  sconciarsi  a  queste 
cose.  Geli.  Sport. 

§  2.  Sconciare  ;  nel  Giuoco  del  Calcio  si- 
gnifica Urtare  e  Impedire,  Trattenere  e  Inco- 
modare gP  Innanzi.   P^oc.  Cr. 

§  3.  Onde  il  proverbio  Chi  non  può  dare 
alla  palla,  sconci  :  per  far  intendere  che  Quan- 
do alcuna  cosa  non  si  può  fare  a  modo  nostro, 
dobbiamo  fare  sforzo  perchè  non  si  faccia  nean- 
che a  modo  degli  avversarj  ;  e,  mettendo  tem- 
po in  mezzo,  cercar  di  vincere  il  giuoco,  e  otte- 
nere il   nostro  intento.    Cecch.   Dot. 

§  4-  Sconciarsi:  dicesi  del  Disperder  che 
fanno  le  femmine  pregne  la  creatura.  Hanne 
avuto  in/ino  a  oggi  otto,  e  nove  figliuoli  ,  ed 
èssi  sconcia  circa  di  tre  volte.  La  prima  volta 
si  sconciò  credo  dal  di  la  menò  a  due  anni 
in  circa.  Crun.  Morell.  Che  tal  si  sconcia 
grossa,  e  tal  si  sface^  E  tal,  se'^l  porta,  un  pie- 
cinaco  Jace.  Frane.  Sacch.  Rim. 

§  5.  Sconciarsi  una  gamba  o  un  piede  :  va- 
le Romperselo,  o  Slogarselo.  Si  mosse  il  ca- 
vallo,  ec,  e  giltolla  in  terra  di  che  si  sconciò 
la  gamba.  Cron.  Veli.  //  capitano,  ecj  scon- 
ciossi  il  piede  in  forma  che  non  poteva  più 
Slare  in  su'*  piedi.  M.   Vili. 

SCONCIATAMÈNTE:  avv.  Indecore.  Scon- 
ciamente, In  maniera  sconcia.  Troppo  sconcia- 
mente s"*  allontanò  n<-lla  parte  princi{)ale  dal 
santo  e  costumato  vigere  Cristano.  Borgh.  Vesc. 
Fior. 

SCONCIATO,  TA:  add.  da  Sconciare. 
Mtsser,  per  cortesia,  acconciate  ii  fatti  vostri, 
e  non  isconciate   li  altrui.  Nov.  Ant. 

SCONCIATURE  :  verb.  ra.  Che  sconcia  : 
e  per  lo  più  cosi  chiamansi  nel  giuoco  del 
Calcio  Quei  che  impediscono  coloro  che  cercano 
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di  pigliarr,  o  dare  alla  palla.  •  V.  Datore.  Scov- 
ciATORi  diconsi  quelli  i  quali  rattengono  i  detti 
Innamit  quando  la  palla  accompai^nano,  e, 
dallo  sconcio  che  ei  danno  loro,son  così  detti» 
Disc.  Cale. 

SCONCIATURA;  «.  f.  Abortù'um,  Aborto, 
La  Creatura  dispersasi  nel  parto.  E  se  pure 
s^avvedesse  alcuno  ,  ch^  ella  auesse  partorito^ 
dire  cK^eiia  sia  stata  una  scohci atuba.  Varcti. 
Suoc. 

§  I.  Per  similit.  si  dice  anche  Drlle  piante. 
JE  non  è  dubbio  in  quello  della  Miglia  sul 
Genovese  accanto  alla  Magra  essersi  veduto 
un  susino  vivere  sopra  un  ulivo  ;  ma  sono 
sco^•clATUBE  e  abortivi  che  non  bastano  ne 
possono  bastar  più  che  tanto,  ec.  Soder.  Colt. 

§  1,  Per  metaf.  si  dice  di  Cosa  iniperfclla 
o  mal  fatta.  Tu  non  de''  giammai  favellare , 
che  tu  non  abbi  prima  formato  neW  animo 
quello  che  tu  dei  dire^  che  coti  saranno  i 
tuoi  ragionamenti  parto  e  non  isconciatura. 
Galat. 

§  3.  Onde  Scokciatura  ;  si  dice  anche  ad 
Uom  contraffatto,  e  piccinacolo. 

§  4*  Dare  in  sconciatura:  vale  Sconciarsi; 
detto  Delle  donne.  E  già  più  d*  una  donna 
si  scongiura.  Perchè  costar  Vhan  fatta  spiri- 
tare, O  almen  per  questo  ha  dato  in  scohcia- 
TUBA.  Menz.  Sat. 

SCONCIATURÈLLA:  8.  f.  dira,  di  Scon- 
ciatura.  Sconciaturina.  Quelle  tante  scunciatu- 
itELLE,  cui  diamo  il  nome  di  atomi,  con  ac- 
cozzarsi ciecamente  fra  loro  infinite  volte,  ec 
Segner.  Incr. 

SCONCIATURINA  :  s.  f.  dira,  di  Sconciatu- 
ra, yi  nascevan  dentro  le  centinaja  delle  scon- 
CiATUBiNB  senza  misura.  Alleg. 

SCÓNCIO:  s.  m.  Incommodum.  Scomodo. 
Danno  ,  Incomodo  ,  Inconvenì<>nte  ,  Disagio. 
Senza  danno  ,  o  sconcio  di  loro  ,  questa 
vergogna ,  ec»  »  si  potessero  torre  dal  viso. 
Bocc.  Nov.  Le  cerimonie  sono  di  grande 
sconcio  alle  /accende,  e  di  molto  tedio.  Galat. 
£ra  uno  sconcio  grande  salire  e  venire  in 
terra,  Vasar. 

§  I.  Dare  sconcio;  nel  giuoco  del  Calcio 
vale  Impedire  il  pigliare,  o  il  dare  alla  palla. 
-V.  Sconciatore.  Subito  danno  un  gran  scon- 
cio agClnnanzi^  ed  il  Datore  addietro  aliar  le 
dà.  Satvin.  Volgarizz. 

§  2.  f'enire  in  sconcio.  -  V.  Arco,  §  a. 

SCÓNCIO,  CIA:  add.  Inconcinnus.  Contra- 
rio di  Acconcio.  Che  non  è  adorno.  Quando 
agli  uomin  vi  mostrate  Fate  d'  esser  sempre 
acconcie  Benché  certe  son  più  grate  Quando 
altri  le  vede  sconce.  Lor.  Med.  Canz. 

§  I.  Per  Iscellerato.  Piangerà  Feltro  ancora 
la  diffaUa  DeW  empio  suo  pastor,  che  sarà 
sconcia.  Dant.  Par. 

g   2.    Per  Isconvencyole.    Se   ne    cominciò 
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forte  a  turbare  e  ad  averne  col  marito  di 
scoNCB  parole.  -  Non  per  dovere  nelle  opere  mai 
alcuna  cosa  sconcia  seguire.  Bocc.  Nov. 

§  3.  Per  Stravagante.  A W  uscita  di  Giugno 
fece  fare  una  sconcia  giustizia,  G.  Vili. 

§  4-  Sconcio;  per  Ismisiirato,  Grandissimo. 
Avendo  dimenticato  a  qual  partilo  gli  avene 
lo  sconcio  spendere  altra  volta  recati.  Bocc. 
Nov.  Uno  scola/o  ,  il  quale  per  gli  sconci  e 
gravi  peccati  eli*  uvea ,  si  t^ergognava  ,  ec» 
Passav. 

§  5.  Per  Infetto.  Tra  questa  gente  sconcia, 
che  è  in  questa  bolgia  così  infetta  d"*  infermi' 
tà,   e  guasta.  But.  Inf. 

g  6.  Per  Aspro,  Scosceso.  Quivi  soavemente 
spose  il  carco  Soave  per  lo  scoglio  sconcio  ed 
erto.  Dant.  Inf. 

§  7.  Per  Guasto,  Slogato.  Come  dunque  sa- 
rebbe stollo  chi  volesse  inn mzi  sempre  tenere 
il  braccio  sconcio,  e  vii'ere  in  continua  pena, 
che  sentir  solo  il  duolo  del  racconciarlo  ? 
Cavale.   Discipl.  Spir. 

§  8.  Per  Malfatto,  Deforme.  Di  corpo  scon- 
cio, e  di  viio  sì  fiero,  di'  are  smarrito  ogni 
anima  sicura.  Bern.  Ori. 

§  9.  Per  Disordinato  ,  Senz**  ordine.  Anda- 
vano molto  SCONCI,  colie  coloro  che  non  cre- 
deano  che  la  gente  di  Castruccio  vi  fosse. 
Stor.   Pist. 

SCONCISSIMO,  MA:  add.  sup.  di  Sconcio. 
Qui  ten  verria  pietà  dello  sconcissimo  /alo. 
Salvin.  Opp.  Pese. 

SCONCLÙDERE:  v.  a.  Contrario  di  Conclu- 
dere. Disfare  ,  Disciorre.  Quanto  più  io  mi 
mostrassi  infervorato  di  voler  concludere  Pof- 
fare tanto  più  mi  crederei  di  sconcluderlo. 
Red.  Lett. 

SGONCLUSIÓNE;  s.  f.  Scioglimento  di  un 
trattato.  Voce  dell'  uso. 

SCONGOBRÌNO,  e  SCOCCOBRINO  :  s.  m. 
Giocolare,  forse  simile  a  Mattaccino.  E  H  cap- 
puccio vestilo  a  modo  di  .sgoncobrini  ,  col  ba- 
ialo fino  alla  cintola.  G.  Vili.  Buffoni  e  scoc- 
coBRiN  fanno  moresche,  Morg. 

SCONCORDANZA:  s.  f.  T.  Grammaticale. 
Contrario  di  Concordanza.  Quel  secolo  del  i3oo, 
in  cui  corretia-ntnie  da  chicchessia  senza  le 
odierne  sconoord\nzb  parlauasi,  fu  la  base  e't 
fondamento  di  nostra  lingua.  Salvin.  Pros. 
Tose.  Parlò  in  latino,  e  poi  segni  in  i^olgare. 
Per /^/r /e  sconcordanze  più  coperte.  Fag.  Rim. 

SCONCÒRDIA:  s.  f.  Discordia.  Contrario  di 
Concordia.  Era  abbassata  per  te  scoscordie  e 
dii'isinni.  Fior.  Cron.  Gli  IJhaldini  tra  lor 
vennero  a  sconcordia.  G-  Vili. 

SCONCORPORÀRE  :  v.  a.  Scorporare,  To- 
glier dal  corpoj  e  fìg.  Levar  da  un  fondo,  da 
un  capitale.  V.  Scorpor.ire.  Magai.  Lett. 

SGÓNDERE:  v.  a.  Voce  aut.  Nascondere. 
Rim,  Ani.  Onest.  da  Boi, 
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SCONDESCÈSO,  SAt  add.  Praeruptus.  Sco- 
sceso ,  Dirupato.  Per  le  scondsscbsb  strar^upe- 
foli  baìze  ili  Piiido.  Red,  Lett. 

SCONDITO  ,  TA  :  add.  Non  condito.  Sco»- 
©ITB  uii'ande.  Alleg. 

§  I.  Per  Scipito.  O  che  cibi  sconditi!  Fag. 
Bim.    ' 

§  a.  Per  metaf.  vale  Sciocco,  Senza  giudi- 
zio. Bnldnnzoso  e  scokdito  popolo.  M.  Vili. 
Que'  cnnrriii  sco>diti  sanno  dclP  antico.  Tac. 
Dav.  Perd.  Eloq. 

SCONFÉRMA:  s.  f.  Ritrattazione  di  una 
nuova  che  si  è  sparsa;  contrario  di  Conferma. 
Dicesi  Aspettar  lo  zoppo^  cioè  il  secondo  cor- 
rier  di'  ha  più  indugiai  lo  a  venire  ,  a  udire 
la  conjèrma  ,  o  scokferma  dtUa  prima  nuoifa. 
Salvin.  Fier.  Buon. 

SGONFI' UMÀRE  :  v.  a.  Voce  bassa  ,  usata 
per  energia  di  lingua  ;  e  vale  lo  stesso  che 
Confermare  in  tutto,  siccome  si  dice  Spro- 
fondare p<'r  Profondare,  Smunto  per  Munto, 
ed  altri.  /'  «'o'  che  questa  pace  con  un  ballo 
Qui  fra  noi  tie  si  t^tii^a  a  sco^FEBMARB.  Buon. 
Tane. 

SCONFESSARE  :  v.  a  Neanre.  Contrario 
di  Confessare.  Negare,  (■''ogliono,  ed  egli  non 
lo  sco^FEss.v,  luì  a^ei'c  scritte  molte  epistole 
volgari    Bocc.  Lett.  E  non    mi  credo,    ancor 
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che  tu  sco^FEssl  ,  Cnm''  io  ti  «Vi 
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mento,  ec.  Id.  Amor  Vis.  Chi  niega,  e  chi 
SCONFESSA  scritte,  o  cane ^  Chi  giura,  e  chi 
spcrgiw  a  veri'aie.   Frane.  Sacch.  Rim. 

SGONFICCÀUE:  V.  a.  Re/i^ere.  Scommet- 
tere le  cose  confitte,  Scliiodare.  IVon  essendo 
la  buona  fémmina  in  casi,  la  scohficcò  per 
federe  che  dentro  \>i  fosse-  Bocc.  Nov.  Un 
Fiorentin  che  ''l  SaL^oiore  Di  troc^  sconficcò 
con  le  site  tnnni.   Lihr.   Son 

SCONFICCATO,  TA  :  add.  da  Sconficcare. 
Chiodi  sco>ficcati  per  lo  più  djlle  tavole, ec. 
Serd.  Stor. 

SCONFIDÀNZA:  s.  f.  Diffìdentia.  Diffi- 
dcnza;  contrario  di  Confidanza.  Tra  terraz- 
zani, ec.  ,  era  sco^FIDANZA  grande.  -  riesser 
Maffiolo ,  veg^endo  che  mescer  Gioi^anni  era 
tornalo,  <c. ,  incominciò  a  prendere  scokfi- 
DA^ZA  di  Uà.   M    Vili. 

SCONFlDÀRE:  v.  n.  Diffìdcre.  Diffidare. 
Acciocché,  ec,  tu  possi  il  debito  che  tu  pro- 
mettesti rendere  al  Signore ,  della  cui  co- 
scenzia  nnn  ci  sconfidiamo.   J^ist.  S     Gir. 

SCO.NFÌGGERE;  v.  a.  Dissipare.  Vincere, 
o  Rompere  il  nimico  in  battaglia.  Sii  certo 
che  tu  gli  scoNFiGGEEAi.  Vit.  SS.  Pad. 

S  Sco>FiGGEfiE  :  per  met.  vale  Abbattere. 
Questo  medesimo  avuien  delle  cose  che  scon- 
riGGOB  i  nostii  animi.  Sen.  Pist.  Dalla  tir- 
tuom  industria  sconfitto  (Pozio),  e  con  se' 
gnalaio  suo  vituperio  sc&rnalù  si  fugge.  Sal- 
vin. Disc. 

Vi%.  Univ.   T.  Vi. 


SCONFIGGIMÈN TO  1  s.  ra.  Clades.  Scon- 
fitta.  Allora  fece  parere  sì  gran  rotta  e  scos- 

FlGGl  MENTO.     VÌI.    Plut. 

SCONFIGGITÒRE»  verb.  m.  Profligator. 
Che  sconfigge.  Della  carne  rubelle  sconfiggi- 
TonE.  Salvin.  Pros.  Sacr. 

SCONFIGGITRICE  :  verb.  f.  Pm/li^atiix. 
Che  sconfigge.  Ella  (  la  vergogna  )  è  ver^t^ 
di  disciplina,  sconfìggitrice  de"*  mali.  Amm. 
Ant. 

SCONFÌTTA  :  s.  f.  Clad.t.  Verb.  da  Scon- 
figgere. Rotta.  La  gente  di  messer  Mastino 
Jliron  messi  in  isconfitta.  G.  Vili.  Non  cam- 
pando messo  che  portasse  la  novella  della 
sconfitta.  Petr.  Uom.  IH. 

§  Dare ,  o  Fare  sconfitta  t  vale  Sconfig- 
gere. In  una  grande  sconfitta,  la  quale ave\m 
data  ,  ec.  Bocc.  Nov.  Già  nel  campo  l*  ai-ari- 
zia  intrata ,  Fall'' ha  sconfitta,  e  morta  molta 
gente.  Fr.  Jac.  T. 

SCONFITTO,  TA:  add.  da  Sconfiggere.  Fu 
nella  battaglia,  ec,  il  suo  esercito  sconfitto. 
Bocc.  Nov.  In  Persia  er"*  ito,  tornando  scon- 
fitto. Dittam. 

§  I.  Per  Isconficcato.  Utia  tavola,  la  quale 
dalla  contrapposta  parte  sconfitta,  ec.  ,  se 
n"^  andò  quindi  giuso.  Bocc.  Nov, 

^  2,  Il  Caro  usò  Sconfitto  ,  add, ,  per  Cosa 
sommamente  devastata;  e  Sconfitta,  sost.  , 
per  Devastamento.  O  rosajo  sconfitto  ,  o 
giardin  mio  deserto.  -  Dafni,  ec.  ,  veduti 
tanta  sco^FlTTA  ,  ec.  Monti. 

SCONFITTÙRA:  s.  f.   Voce  ant.  Sconfitta.. 
Liv.  M. 

SCONFÒNDEREt  v.  a.  T^r^Yve.  Confonder 
con  violenza  ,  Mettere  in  gran  disordine. 
Quello  Dio  the  morte  ric^'ette  GP  ipocriti 
scoNFO^DA  e  i  iradi'dri.  Pataff.  Rompe  i  ba- 
stoni ,  e  coloro  scokfondb.  Tac-  Dav.  Anu. 

SCONFORTAMÈNTO  :  s.  m.  Dehortatio. 
Il  dissuadere,  Lo  sconfortare,  Sconforto,  // 
Vescovo  lo  sconfortò,  e  lo  cavalier  valente  allo 
sco^FORTAMENTo  uou  conseuti.  Libr.  Op.  Div. 
SCONFORTARE  :  v.  a.  Dehoriari.  Dissua- 
dere, Distorre.  Quanto  più  ne  lo  sconfohta- 
VANO  ,  tanto  più  gii  accendeano  P  animo  a 
farlo.  Stor.  Pist.  Con  empie  persuasioni  scon- 
fortavano questa  santa  impresa.  Fr.  Giord. 
Prod.  Ci  venne  incontro,  e  sgoijfortocci  d''an- 
darvi.  Vit.  SS.  Pad. 

§  (.  In  sign.  n.  p.  vale  Sbigottirsi.  Ma- 
donna, non  vi  sconfortate  primachè  vi  biso' 
gai.  Boce.  Nov,  Onde  si  sbigottisce  e  si  scos- 
Foirq-A  Mia  vita  in  tutto.  Petr, 

g  3.  Sconfortarsi  :  per  Diffidare  ,  Non  si 
assicurare.  Già  del  vostro  valor  non  mi  scon- 
forto ,  ec.  ,  Vi  dico  ben  che  grande  e  questa 
impresa.  Fortig.  Rice. 

SCONFORTATO,   TA  :   add.   da  Sconfor 
tare.  V. 
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§  Per  Abbattuto  ,  Mestò  ,  Sbigottito.  Per 
lo  quale  tradimento,  ce,  i  Fiorentini  rimasero 

motto   SCOISFORTATI.    G.    Vili. 

SCONFÒRTO  .  s.  in.  Molestia,  TraTaglio  , 
Dispiacere  j  contrario  di  Conforto.  ifJa  per 
non  esser  cagione  ti'' alcuno  sconforto  a  Ga- 
briollo  ,  quanto  più  potèy  ec.  Bqcc.  Nov.  Ma 
iiietro  lo  sconforto  venne  la  paura.  Cora.  Inf. 
Chi  conterebbe  i  pianti  e  g/i  scosforti  Che 
t'  odon  per  le  case,   ce?  Bern.  Ori. 

SCOPjGlUGNIMÈNTO  t  s.  m.  Dlfanctio. 
Contrario  di  Gongiugnimento.  Disgiugniincnto. 
Draghinazto  significa  inipUcaxiont  e  scokgio- 
GMMEKTO  d''  affezione.  But.  Inf. 

SCONGIUNTÙRA  :  s.  f.  Scongiugniraento. 
Per  la  scongiukti7ra  di  tutti  li  memori ^  che 
tutti  mi  furono  disgiunti.  Introd.  Virt. 

SCONGIURAMÈNTO  ;  s.  m.  Lo  scongiu- 
rare. Trovandosi  sotto  il  suolo  e  nelle  mura 
ossa  di  morti  y  vtrsi  ^  scoNGinaAMESTi.  Tac. 
Dav.  Ann. 

§  ScoNGiuRAMEKTo  1  per  Scongiurare  stret- 
tamente pregando.  ISè  gli  seoAGinBAMEKTi  e 
prieghi  delP  ottimo  e  costantissimo  Re  po- 
terono piegar  V  animo  di  Francesco.  Serd. 
Stor. 

SCONGIURARE:  v.  a.  Àdjurare.  Costrigne- 
re  con  mezzi,  per  lo  più  leciti,  e  violentare 
i  demonj.  Non  sanno  f  arte  magica^  né  invo- 
care, ne  scoNGicnAEE  ^cmo/?/.  Passav.  Ma  i  De- 
monj possiamo  scokgiurare  pei-  virtù  del  nome 
à?  Iddio.  -  Non  è  però  licito  di  scongiurarli 
per  imparare  alcuna  cosa  da  loro.  Mae- 
struzz. 

§  1.  Onde  ScoKGiDRARE  alcuno:  vale  Pro- 
curare di  costrignerc  i  Demonj  a  uscirgli  d''ad- 
dosso.  Con  più  de''  suoi  frali  ,  e  con  più  dì 
cento  buoni  uomini,  ec,  il  venne  a  disaminare 
e  a   SCONGIURARE.    G.   Vili. 

§  2.  ScoKGioEARE  :  per  Costrignere,  o  Pro- 
vocare a  fare  alcuna  cosa  con  giuramento 
esecratorio.  //  principe  de''  sacerdoti  presu- 
mette  di  SCONGIURARE  il  nostro  Signore  Gesù 
Cristo.  Maestruzz. 

§  3.  Per  Ricercare  alcuno  strettamente  di 
checchessia,  per  amor  di  qualche  cosa  ch^gli 
abbia  cara^  Strettamente  pregare.  Tanto  disse, 
e  tanto  pregò  ,  e  tanto  scoNGiur.ò  ,  che  ella 
vinta  con  lui  si  pacificò.  -  /Anichino  si  sentì 
SCONGIURARE  :  per  quanto  ben  tu  mi  vuogli. 
Bocc.  Nov.  F  così  vi  conforto  ,  e  prego  ,  e 
«CONGIURO  che  facciate.  Varch,  Ercol. 

SCONGIURATO,  TA  :  add.  da  Scongiurare.' 
Magico  fu,  e  nelli  scongiurati  Demonj  gre- 
dette.  Dittam. 

SCONGIURATÓRE  :  verb.  m.  Exorcista. 
Colui  che  scongiura.  Lo  scongiuratore  delle 
creature  sanza  ragione  può  intendere  in  due 
modi.  Maestruzz. 

SCONGIURAZIÓNE:  s.  f.  JExorcismus.Sooìi- 


giuramento  ,  Esorcismo ,  Scongiuro.  ^  lui 
s''appariiene  d'^imparare  a  mente  ^  ec,  le  scos- 
6IURAZ10B1  de^  mali  spiriti-  Maestruzz.  Pur  la 
scoNGiuRAZioiSE  Onde  solìa  Comandare  11*  De- 
monj aveva  a  wents.  Ar.   Fur. 

g  Per  Giuramento  esecratorio.  Per  ed  cuna 
ntcessifade  possono  costringere  i  sudditi  con 
tale  generazione  di  scongiurazione.  Maestruzz. 

SCONGIURO:  s.  m.  Exorcìsmus.  Lo  scon- 
giurare ,  Scongiuramento  ,  Costrignimento,  o 
Violentamento  de' Demonj.  A  fare  queste  cose 
usano  i  mali'fici  alcuna  fiata  invocazioni  e 
SCONGIURI  a'  Demonj  espressamente.  Passav. 

§  I.  Scongiuro:  è  anche  il  Provocare  altri 
ft  fare  alcuna  cosa,  invocando  il  nome  di  Dio, 
Se  alcuno  ptr  invocazione  del  nome  d"* Iddio, 
ovvero  di  qualunque  cosa  sacra ,  ad  alcuno 
uomo  non  suggello  a  sé  intenda  d''  imporre 
necessità  di  fare  altrui  cosa  ,  siccome  impana 
a  se  medesimo  giurando ,  tale  scongiuro  tion 
è  Licito.  Maes;;ruzz. 

g  2.  Per  Priego  caldissimo,  efficacissimo,  o 
instantissimo.  Con  avvertimenti ,  scongiuri  ,  e 
con  autorità  ottenne  che  facessero  inconta- 
nente abbassare  il  trinchetto.  Serd.  Stor. 
Ind. 

SCONNESSIÓNE:  s.  f.  Voce  dell'uso.  Con- 
Irario  di  Concatenazione. 

SCONNÈSSO  ,  SA  i  add.  Incongruente  , 
Disunito  ,  Incoerente,  l'aedi  però  che  sconnes- 
sione strettissima  passa  tra  queste  parole,  «'C, 
e  fra  queste  altre  ,  che  sembrano  si  sco^NBssa. 
Segner.  Mann.  //  sonetto  per  dir,  ec,  è  gret- 
to ,  sterile  ,  sco^NF.sso,  ec.  Salvin.  Pros.  Tose. 

SCONNÈTTERE  :  v.  a.  Voce  delPiiso.  Con- 
trario di  Connettere.  Distaccare  ,  Disunire  , 
Discorrere,  o  Scrivere  scnz"*  ordine. 

SCONOCCHIARE:  v.  a.  Pensum  confirgre. 
Trarre  d'  in  sulla  rocca  il  pennecchio  ,  filan- 
dolo. Sai  ben  dove  un  pennecchio  si  sconoc- 
chia. Belline.  Son. 

§  Sconocchiare:  per  similit.  Consumare, 
Finire  qualche  cosa  mangiandola,  Sbasoffìare, 
Scuffiare.  Comparsami  calda  calda  e  ben  ro- 
solata in  tavola  .,  me  la  sconocchiai  franca- 
mente quasi  tutta.  Red.  Lett. 

SCONOCCHIATO  ,  TA  :  add.  da  Sconoc- 
chiare. Un  mulin  colla  rocca  sconocchiata. 
Belline.  Son. 

§  Lo  sconocchiato  :  in  forza  di  sost.  dicesi 
del  Lino,  Canapa,  o  simile,  che  si  è  finito  di 
filare.  //  lino  che  si  fila  Cioto  ,  e  lo  sconoc- 
chiato, quando  non  ve  n"*  è  più,  Atropos.  Zi- 
bald.  Andr. 

SCONOCCHIATÙRA  :  a.  f.  Il  residuo  del 
pennecchio  sulla  conocchia,   f^oc.  Cr. 

SCONOSCÈNTE  :  add.  d'  ogni  g.  Ingratus, 
Ingrato,  Non  ricordevole  de*"  bcnefìcj.  4^/  i^or- 
rcbbe  uccidere  questo  can  fastidioso  e  scoho- 
scekte.  Bocc.  Nov.  Rifiuti  dunque  j  ah  sco«o- 
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SCENTE  ,  il  dono    Del   del    salubre^  e  "incontra 
lui  C  adiri  ?  Tnss.   Gcr. 

§  ì.  Per  Zotico,  Rozzo.  Trovarono  al  mu- 
lino tre  mulinavi^  i  quali  erano  assai  villani 
e  scoKoscENTi.  Tav.  Rit. 

§  2.  ScoanscENTE  :  fu  detto  ancora  Colui 
che  non  si  è  fatto  giammai  conoscere  per 
opera  alcuna  lodevole  ;  Sconosciuto.  Ed  egli 
a  me  :  vano  pensiero  aduni:  La  sconoscente 
fifa  che  i  fé"* sozzi  ^  Ad  ogni  conoscenza  or 
f;li  fa  bruni.  Dani.  Inf.  Perchè  la  sconoscente 
i'ila  eh''  e'  vissero  non  merita  maggior  memo- 
ria,  ec.  Stor.  Eur. 

SCONOSCENTEMENTE:  avv.  Jmpeyite.  Senza 
conoscenza  ,  Ignorantemente.  Sconoscente- 
mente usa  le  cose  dolci  colui  che  non  ha 
usalo  le   amare.  Arris:li. 

SCONOSCENTÌSSIMO  ,  MA  :  add.  superi. 
di  Sconoscente,  rit^ono  vita  sconosgentissima 
a   Dio    Fr.  Gior.  Fred. 

SCONOSCÈNZA  I  s.  f.  Ingratitudine.  Grande 
in  ferità  è  la  nostra  sconosgenza.  Cavale. 
Frutt.  Liner. 

SCONÓSCERE:  V.  n.,  e  n.  p.  Essere  sco- 
noscente, ingrato.  Per  la  soverchia  abbon- 
danza in  che  si  SCONOSCEVANO  a  Dio.  M.    Vili. 

SCONOSCIMRNTO  :  s.  m.  Ingratitudine. 
Per  vendetta  dello  sconoscimento  dcW  onore 
cW  elli  aveva  folto.  M.  Vili. 

SCONOSCIUTAMENTE:  avv.  Senza  esser 
conosciuto.  Occultamente,  Nascostamente.  Sco- 
nosciutamente *e  n"*  andò  con  alcuni  suoi,  ec. 
Bocc.  Nov. 

SCONOSCIUTÌSSIMO  ,  MA  :  add.  sup.  di 
Sconosciuto.  Carnbiò  il  vino  in  sangue,  ec.con 
un  cambiamento  sconosci  utissimo.  Segner. 
Crist.   Instr. 

SCONOSCIUTO,  TA  :  add.  Incogniius.  Non 
conosciuto  ,  Incognito.  Erari  tornato  scono- 
sciuto. Bocc.  Nov.  Andava  dietro  a  questo 
SCONOSCIUTO  cavaliere.  Passar. 

§  I.  Per  Oscuro  ,  Ignobile  ,  Senza  fama. 
Tulio  il  mondo  parlò  di  lui,  ec,  che  prima 
era  oscuro  e  sconosciuto.   Passav. 

§  2.  Andarle  sconosciuto  :  Andare  in  forma 
di  non  esser  conosciuto.  M^andava  sconosciu- 
to  e  pellegrino.   Petr. 

§  3.  E  nc''gran  personaggi  si  dice  dell'An- 
dare, come  deposta  la  propria  qualità,  senza 
iV^evere  i  trattamenti  a  loro  per  altro  do- 
vuti,  f^oc.  Cr. 

§  4-  Slare  scoNosciOTo:  vale  Stare  in  forma 
da  non  essere  conosciuto,  Stare  in  forma 
privata.    Foc.   Cr. 

SCONQUASSARE:  v.  a.  Quassare.  Scas- 
sinare, Conquassare;  e  si  usa  anche  in  sign. 
n.  p.  Tempera  omai  i  tuoi  venti  crudeli,  E 
non  iscoNQUASSAn  più  la  mia  barca.  Pecor.  Poi 
SCOKQUAS.SANDOSELB  i7  ventre,  e  le  viscere  di- 
guazzandosele ,  ee.  Tac.  Day.  Ann.   Chi  pie- 
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chia,  ec.f  chi  sconquassa  A  questo  mo^  W mpo- 
sle.  Buon.  Fier. 

SCONQU.\SSÀTO,  TA:  add.  da  Sconquas- 
sare ,  Stanco  e  ro^'inato  dalla  fatica.  /  Pae- 
sani sbigottiti,  E  dal  disagio  sconquassati. 
Malm. 

SGONQUASSATÒRE:  verb.  m.  Che  scon- 
quassa, Conquassatore.  Neitun  di  terra  scow- 
QT/AssATon.  Salvin.  Odiss.  Quei  nostri  pesan- 
tissimi carri,  scònquassator[  con  vergogna 
comune  delle  bellissime  contrade  di  questa 
Città.  Bolt,  Lez.  Accad. 

SCONQUASSATRÌCE:  verb.  f.  Che  scon- 
quassa.   Foce  di  regola. 

SCONQU.ÀSSO:  s.  ra.  Qunssatio.  Lo  scon- 
quassare. Disordina  notabilmente  P  anima ,  e 
mette,  ec.^  in  isconquasso  anche  il  corpo.  Sal- 
vin. Disc. 

SCONSACRARE:  v.  a.  Profanare,  Ridurre 
a  uso  profano.    Bartol.  Jt. 

SCONSÈNSO  ;  s.  m.  Voce  contadinesca  , 
per  Consenso.  Perchè  poi  lo  sconsenso  a  Pie- 
tro dia  ,  iS'^  ha  a^uto  a  strascinarla  per  la 
gola.  Buon.  Tane. 

SCONSENTIMÈNTO;  s.  m.  Di^sensus.  Con- 
trario di  Consentimento.  Conciofossecosaché 
piti  lo  attalentasse  il  consentimento  ,  che  lo 
sconsfntimento.  Guid.  G. 

SCONSENTIRE:  y.  a.  Dissentire.  Contra- 
rio di  Acconsentire,  Naturale  libertà  che  ha 
Vanima  di  consentire,  ec,  o  sconsentire.  But. 
Purg. 

SCONSERTÀTO.  -  V.  Sconcertato. 

SCONSIDERÀNZA  :  s.  f.  Insipientia.  Scon- 
sideratezza. Non  ebbono  sapienza,  e  perirono 

colla   SCONSIDERÀNZA.    S.    Ag.    C.    D. 

SCONSIDERATAMENTE  :  avv.  Temere.  Con 
isconsideratczza.  Sconsideratamente  giunto  Cu- 
pido ,  e  dalla  Ninfa  ,  ec.  Salvin.  Disc. 

SCONSIDERATÉZZA:  s.  f.  Sconsideranza  , 
Inavvertenza  ,  Disavvedutezza.  -  V.  Imprw- 
denza,  Balordaggine.  La  verecondia  ,  ec.  ,  è 
data  per  freno  alla  sconsidehatezza  della  gio- 
ventù. Salvin.   Disc. 

SCONSIDERATÌSSIMO,  MA:  add.  superi, 
di  Sconsiderato,    Udtn.  Nis. 

SCONSIDERATO,  TA  :  add.  Inconmltus. 
Che  è,  o  Che  si  fa  senza  considerazione.  -  V. 
Imprudente.  Il  Senaio  ,  perchè  il  detto  non 
paresse  sconsiderato  ,  ne  fece  decreto.  Tac. 
Dav.  Ann. 

§  In  forza  d^  aVverb.  per  Inconsiderata- 
mente. Ma  ogni  cosa  ^ttastò  la  fretta  ,  e  poi 
la  dappocaggine  di  Sabino,  che  prese  farmi 
sconsiderato.   Tac.  Dav.  Stor. 

SCONSIDERAZIÒNE:  s.  f.  Insipietttia.Scon- 
sideranza,  Sconsideratezza.  Dalla  banda  della 
loquacità  io  veggio  stare  ^arroganza,  la  va- 
nità, ec.f  in  sconsiderazionb.  Salvin.   Disc. 

SCONSIGLIARE  :  v.  a.    Dissuadere.    Con- 
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8Ìgìiarp  a  non  fare,  Dissuadere.  Chiunque  loda 
o  biasima ,  chiunque  consii^lia  o  scoMSioiriA. 
Segn.  Rctt. 

SCONSIGLIATAMENTE  ;  aw.  Sconsidera- 
tamente ,  Senza  consiglio,  -  V.  Imprudente- 
mente. Di/èndinJo  con  più  di  studio  quei  eh: 
SCONSIGLIATAMENTE  si  cspoìì^ono  ,  ec.  Scgncr. 
Crist.  Instr.  Non  uo^lia  sconsigliatamente, 
re,  provare  V  altra  viriti.   Salvin.  Disc. 

SCONSIGLIATÉZZA  ;  s.  f.  Sconsideratezza. 
Eii-orreìe  fila  forza  del  destino,  e  credere 
tieresiità  rio  c/i'  è  t-enuio  per  colpa  di  loro 
scovsiGLrATEZZA.  Salvin.  Pros.  Tose 

SCONSIGLIATÌSSIMO,  MA:   add.  superi. 


di  Sconsigliato.  Fé 


i^li    direste  ,    che    fai 


,  SCONSIGLI ATissiMO  et o/io/wo  de"*  tuoi  beni?  Se- 
gncr.  Fred. 

SCONSIGLIATO  ,  TA  :  add.  da  Sconsi- 
gliare. Ancorché  scoksigliata  da  mola  suoi 
amici  e  parenti  ne  Josse  ^  ec.Bocc.  Nov. 

g  Per  Privo  di  consiglio.  F'e/'jgme,  Quc''/''»g/i 
occhi  j  ec.  ,  f^olgi  al  mio  dubbio  stato  ^  Che 
sconsigliato  a  te  vien  per  consiglio.  Petr.  Or 
dove  sirte,  ledoi't^  soo'vsighate,  ce*.  Buon.  Fier. 

SCONSOLAMKNTO  :  s.  m.  Afjlictio.  Scon- 
solazione. Pregaronlo  che  non  sì  tos'o  si  par- 
tisse ,  «■  desse  loro  tanto  sconsolam^nto.  Vit. 
SS.    Pad. 

SCONSOLARE  :  V.  a.  Contrario  di  Conso- 
lare. Recare  Iravaslio. 

SCONSOLATAMENTE  :  aw.  Inconsolahi- 
liier.  Senza  consolazione  ,  Travagliatamente. 
Ne  vii'O  sconsolatamente.  Rim.    Ant. 

SCONSOLATO  ,  TA  :  add.  da  Sconsolare. 
PtT  «on /a.9cr.7 /VI  sconsolato,  ve  ne  dirò  d'' al- 
quante. Bore.  Nov.  f^edova  sco.nsolata  in  ve- 
ste ne^,ra.   Petr. 

SCONSOLAZIÓNE?  s.  f.  Ajjliciio.  Trava- 
glio, Afflizione.  Quanto  è  giocondo,  ec,  quando 
in  mt zzo  alle  mag;£jiori  sconsolazioni  il  riposo 
e  la  consolazione  si  trotta.  Salvin.  Pros.  Tose. 

SCONTARE:  V.  a.  Compensare.  Diminuire, 
o  Giugnere  il  debito,  compensando,  contrap- 
postavi cosa  di  valuta  eguale.  Grande  strazia 
ci  fa  Iddio.,  quando  ci  lascia  far  danno  e 
ini^iuria,  poiché  per  questo  possiamo  scon- 
tare con  lui  il  nostro  debito.  Cavale.  Med. 
Cuor.  Il  Signore  riceve  queste  opere,  e  sconta 
a  costui  della  somma  di  cento.  Frane.  Sacch. 
Nov.      - 

§  ».  Scontabe;  presso  de"* Cambisti  significa 
Separare  da  una  somma  di  danaro  gPinteressi, 
o  sieno  i  frutti  che  vi  sono  compresi  o  confusi 
col  capitale  per  un  certo  determinato  tempo; 
ed  in  questo  significato  è  opposto  a  Meritare. 

§  2.  Scontare  il  suo  peccato:  tìg.  vale  Aver 
la  pena  meritata  de' suoi  falli.  Min.  Malm, 

SCONTATO  ,  TA  :  add.  da  Scontare.  V. 

SCONTENTAMÈNTO  :  s.  m.  Molestia.  Dis- 
piacere ,  Travaglio.  /  buoni  non  possono  ben 


cénducere  le  coie^  re,  onde  n'hanno  più  dis' 
piaceri  e  scontenta mi:nh.  .'Vgn.   Pand. 

SCONTENTARE:  v.  a.  Rendere  scontento. 
Non  consentendomi  la  conscienza  di  scoM- 
TENTARB  g/i  auditori.  But.  Par. 

g  In  sign.  n.  p.  vale  Non  contentarsi.  Non 
soddisfarsi.  Attristarsi,  lo  mollo  meno  mi  po- 
teva scoKTRNTABE  chc  di  questa-  Lab. 

SCONTENTATO,  TA  :  add.  da  Sconten- 
tare. Quanto  a  me  non  mi  affido  di  poter- 
vene  dare  consohxziotie  alcuna;  tonto  ne  sono 
restata  sconsolata  e  scontentata  io  medesima. 
Car.  Lctt. 

SCONTENTÉZZA  :  s.  f.  Dolor.  Scontento. 
D'  ogni  mio  travaglio  ,  e?"*  ot^ni  mia  Sconten- 
tezza, ec,  Gelosia  n' è  cagione.  Salv.  Granch. 

SGOxNTENTlSSIMO,  MA  :  add.  sup.  di 
Scontento-  Mi  era  gìUato  a  pie  d''  un  albero 
doloroso  e  scontentissimo  oliramodo.  Sannazz. 
Àrcad. 

SCONTÈNTO  :  s.  m.  Dolor.  Mala  conten- 
tezza ,  Dispiacere  ,  Disgusto.  Almanco  questo 
poco  del  tempo  che  noi  abbiamo  a  stare  in^ 
sieme ,  io  non  ti  dia  più  scontento  nessuno. 
Capr.  Bott. 

SCONTÈNTO ,  TA  !  add.  Moestu^,  Mal 
contento  ,  Sconsolato  ,  Disgustato.  Pregando 
i  Signori  che  ,  volendo  racconciare  Firenze ^ 
V  acconciassono  in  tutto,  e  non  in  parte,  po- 
tendo acconciare  e  scontentare  tutto  ,  ram» 
mentando  degli  altri  scontenti.  Cron.  Veli. 
Erminion  rimast  «95^1  scontento.  Morg.  Sì, 
ma  intanto  per  Ini  vivo  scontento.  Maini. 

SGONTESSITÙRA  :  s.  f.  Scombinazione , 
Oisordinainento.  Ai  Jebbricitanti  sembra  il 
dolce  amaro  per  la  scontkssitura  dells  parli 
nelle  quali  si  dee  quella  sensazione  vicevere. 
Salvin.   Disc. 

SCONTO  :  s.  m,  Compensatio.  Lo  scontare , 
Diminuzione  di  debito,  che  fa  il  creditore  al 
debitore,  per  anticipato  pagamento,  o  per 
altra  cagione.   Foc.  Or. 

§  Fig.  Speranza  ,  Supposizione  ,  Lusinga. 
Dar  fede  a  fede  faUa  con  lo  sconto  D^ averne 
un  tratto  la  buona  ventura.  Buon.  Fier.  Cioè 
Sperando,  Supponendo. 

SCONTORCENTE  :  add.  d'  ogni  g.  Chc 
scontorce.  Fiacco  si  trasferì  in  Tracia  ,  e 
bellamente  con  parole  amplissime  lui  sé  rico- 
noscente e  scontorcente  carrucolò  nelle  forze 
Romane.  Tac.   Dav.  Ann. 

SCONTÒRCERE:  v.  a.  Contorquere.  Tra- 
volgere,  Storcire  5  e  in  sign.  n.  p.  Storcersi, 
Ripiegarsi  in  sé  stesso.   P'oc.  Cr. 

g  Scoktorckrsi:  parlandosi  di  Cose  animate, 
vale  Travolger  le  proprie  membra  o  per  do- 
lore che  si  senta ,  o  per  vedere  ,  o  avere  a 
fare  cosa  che  dispiaccia.  Ogni  volta  che  ad 
alcuno  pare  aver  rictunto  piccolo  premio 
d'' alcuna    sua  fatica  ^    o    non    vornl^be  fare 
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alcuna  cosn ,  o  dubita  »e  la  vuol  fare  o 
tìOj  mosliando  che  egli  la  farthhe  se  mag- 
gior prezzo  dato  a  promesso  £;li  fosse  ^  si 
dice:  e"*  nicchia,  ec-,  *i  dimena  nel  manico^  si 
SCONTORCE.  V'ardi.  Ercol.  E"*  non  valse  lo 
scONTOr.CERE  ,  che  Messer  Dohibene  per  lire 
trvnta  tra  amendue  ebbe  fiorini  odo.  Frane. 
Sacrh.  Ncv.  Mcntr"^  io  mi  sbratto  il  capo,  e  mi 
SCONTORCO.  Bpin.  Rini.  Sono  ancora  di  quelli, 
che  COSI  sì  dimenano,  e  scoxxoncoNSi,  ec,  che 
pare  ^  ec.  Gal;>t.  yéllor  quando  più  una  si  di- 
mena. Scontorce ^/  l'iso^  e  rannicchia  la  schie- 
na.  Cant    Oarn, 

SCONTORCIMÉNTO  :  s.  m.  Dìstortio.  Lo 
•ronlorm-p  c\\e  si  fa  iWlln  borea,  del  viso,  o 
altre  ninììbra  per  grandissima  pena  ;  che  an- 
tho  si  dice  Slorcimento.  Dì  qui  nasce  il  riso 
stndonio,  e  lo  scoNTonciMEN lo  della  bocca. 
Libr.  Cur.  Malatr.  Qml  cane,  ce  ,  con  urli,  e 
sooNTor,ciMF.KTi  Orrìbili  si  morì.   Red.  Vip. 

SCONTORClO:  s.  m.  Commotio.  Seontorci- 
mento.  Oh  che  distender  d^  ossa,  e  scoutougw 
Di  membro  bieco  e  strano!  Btion.   Fier. 

SCONTÒR.TO,  TA:  add.  da  Scontorcere. 
Comecché  naturalmente  sieno  e  diritti  e  torti 
e  scoNCor.Ti,  da  loro.,  ec.  ,  sono  stati  ridotti  a 
bella  proporzione.  Frane.  Sacch.  Kov.  Quella 
femmina  scontorta  ,  che  è  sotto  i  piedi  del 
Perseo.   Vit.  Benv.   Coli. 

SCONThAFFÀRE:  n.  p.  Contraffarsi.  Non 
è  bella  cosa  per  la  viltade  di  sì  fatte  persone 
lo  SC0NTRAFFA.P.S1  per  sempre.  Gori,  Long. 

SCONTRAFF.ÀTTO  ,  TA  :  add.  Deformis. 
Contraffatto,  Brutto,  Deforme.  Soli/2,  ec,  par- 
mi  scoNTRw FATTO  /ìssai  vìe  più  che  noi  por- 
ta la  fama.  Dittara.  Chi  avrà  la  figliuola 
guercia,  sciancata  o  scontbaffatta,  dice,  ec. 
Frisnc.  S.;crh.  Nov.  Mostri  deformi^  e  SCON- 
TBAFFATTi.   Buon.   Fier, 

SCOÌNTRaMKNTOj  s.  m.  Occursus.  Lo 
sronlr;ire,  o  Lo  scon;rarsi  di  alcune  cose. 
Quando  è  quel  forte  scontramento  de*  nuvo' 
li,  e  de' venti ,  e  dello  spessegi^iar  de^  tuoni  , 
natta  a  ne  fa  nascere  fuoco  .  il  quale  ,  ec. 
Tfs.   Br. 

SCONTRAPPESÀRE  :  n.  p.  L'  atto  del- 
l'andar  giii  la  bilancia,  o  sia  del  perdere  Pe- 
cpiilibro.  In  manco  assai  che  in  un  punto  di 
luna  ,  O  in  un  sconteappesarsi  una  bilancia^ 
Un  quadro  ei  ti  squaderna  o  una  sonata. 
Bell.  Biioc. 

SCONTRARE  :  V.  n.  e  n.  p.  Occurrere.  In- 
contrare, Rincontrare,  ^liro  che  lorctre  4.I  mu- 
so non  faceva,  quasi  puzzo  le  venisse  di 
chiunque  vedesse  o  scoktrassb.  -  Scontro  Ben- 
tivegna  del  Mazzo  con  un  asino  pien  di  cose 
innanzi.  Bocc.  Nov.  Quando  a  loro  il  nimico 
eserrito  si  scontro  molto  vicino  ,  ec.  Filoc. 
Presso  eva'^l  tempo,  do v^ Amor  si  scontra.  Con 
castitale.  Petr.    L'altro  giorno  san   Domenico 
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*/  SCONTRÒ  in  santo  Francesco.  -  La  quale  dee 
stare  in  tal  modo,  che  il  viso  e  gli  occhi  suoi 
non  si  possano  scontrare  eoa  quelli  del  con- 
fessore.   Passav. 

§  I.  Scontrar  male*,  vale  Avvenir  male, 
Aììbattersi  male.  Quel  dolore.  Che  suol  mostrar 
ihi  mal  SCONTRA  in  amore.  Fir.  Rim. 

§  2.  Scontrare;  per  Riscontrare,  Rivedere 
il  conto.  Ma  avendo  io  le  mie  ragioni  non 
salde  al  mio  quaderno ,  fino  che  non  scontro 
con  lui  ,  cui  è  la  vigna  ,  non  so  la  certezza 
della  ricolta.   D.  Gio.  Celi.  Lett. 

SCONTRATA:  s.  f.  Occursus.  Incontro^ 
Scontro.  Chi  passò  innanzi  ,  chi  rimase  ap- 
presso Be'*  principi  primaj  nella  scontrata. 
Tcseid. 

SCONTRATO,  TA:  add.  da  Scontrare. 
Fanno  i^rande  romore  D'  està  cosa  scontbata, 
Fr.  Jan.  T 

SCONTRÀZZO  :  s.  m.  Voce  ant.  Specie  di 
cotnbattimeutu  fatto  nei  rincontrarsi.   G.  e  M. 

riii. 

§  Per  Amichevole  incontro.  Giugncndo  a 
uno  SC0NTR.4ZZ0  di  dotine,  ec. ,  guardando  le 
donne  ,  percosse  in  una  pietra.  Frane.  Sacch. 
Nov. 

SCONTRINÈLLO  :  s.m.  dim.  di  Scontro.  Pic- 
ciolo scontro ,  in  significato  di  Piccolo  nv- 
versarlo.  Che  muggioli  per  uno  scoktrinììllo. 
Pataff. 

SCÓNTRO;  s.  m.  Occursus.  Incontro,  Lo 
scontrare ,  Piincontro.  Nello  scontro  dell'  al* 
tre  be<!lie  lo  leone  però  non  teme  ,  perac 
elicgli  sa  che  tutte  le  vince.  Amm.  Ant. 
Mentrech"*  e"*  riguardavano  la  detta  nave,  vi- 
dero che  ella  si^  partio  dallo  scontro  loro, 
piegando  li  remi  in  altra  parte.  Guid.  G.  Per 
mio  forte  scontro  l' altro  giorno  mi  scontrai 
in  lui.  Tav.  Rit. 

§  Scontro:  per  Avversario  ,  in  cui  altri  si 
scontri  combattendo.  Ma  tutti  valorosamente 
combattendo  ,  abbattuti  i  loro  scontri,  caval- 
carono avanti.  Fdoc. 

SCONTURBARE  :  v.  a.  Turbare.  Ma  P 
noi  uà''  sconturbar  ,  vo"*  star  discosto.  Buon. 
Tane. 

§  Sconturbare:  n.  p.  Turbarsi.  Tiberio  se 
ne  sconturbò.  Tao.   Dav.  Ann. 

SCONTURBATO,  TA:  add.  da  Sconturbare. 
Ma  Giustino,  sconturbato  perchè  non  uvea 
provvedute  alcune  delle  cose  necessarie,  man» 
dò  a   Ravenna,  ec.  Lami.  Lez.  Ant. 

SCONTURBO  :  s.  m.  Turbamento  e  Scom- 
piglio. Gioi'anni  però,  con  grida  e  sconturbo 
grande  f  essendosi  spinto  sopra  i  suoi  nimici, 
avvenne,  ec,  Lami  Lez.   Ant. 

SGONVENÈNZA:  V.  Sconvenienza. 

SCONVENÉVOLE:  add.  d'ogni  g.  Indeeent, 
Disdirevole;  contrario  di  Convenevole.  Lance- 
rai lo   scoKVBHfiYOLB  atnor*  ^  s»    quello  corrai 
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fare  che  si  conviene.  •  Li  quali  da  (grossi  ta- 
larj  e  scowvenevoh  traiti  servienn.  Bocc.  Nov. 
SconvENEVOLE  cosu  le  paì'ea  eh?  egli  per  lei 
occuUfisse  tanta  virtù.  Vit.  SS.  Pad. 

SCONVENEVOLEMÈNTE.  V.  Sconvenevol- 
incnte. 

SCONVENEVOLÉZZA!  «.  f.  Indecentìa. 
Contrario  di  Convenevolezza.  Cosa  che  non 
conviene.  Quanto  più  era  di  Gisippo  la  Hòc 
ralità,  tanto  di  lui^  ad  usarla^  pareva  la  scoii- 
VEKEVOLEZZA  ma^^iore.  Bocc.  Nov.  Gli  animi 
temperati  e  composti  sentono  della  loro  scon- 
venevolezza dispiacere  e  noia.  Galat. 

SCONVENEVOLÌSSIMO,  MA:  add.  su- 
peri, di  Sconvenevole.  Torre  robe  per  gran- 
de e  scoKVENEVOLissiMO  prczzo.  Cr.  in  Scroc- 
chio. 

SGOVENEVOLMÈNTE,  e  SCONVENEVO- 
LEMÈNTE: avv.  Indecenter.  Contrario  di 
Convenevolmente.  Fuori  del  convenevole.  Que- 
sta infermità  incontra  ,  quando  il  cavallo 
mollo  giovane  si  carica  molto  scokvenevol- 
MENTE.  Cresc. 

SCONVENIÈNTE  :  add.  d'  ogni  g.  Indeco- 
rus.  Contrario  di  Conveniente.  Sconvenevole, 
Che  sconviene.  Questo  è  nome  troppo  ingiu- 
rioso e  troppo  SCONVENIENTE  nou  solo  alle 
téinie  e  sì  onorate  vostre  azioni  passate^  nia^ 
ec.  Car.  Lrtt. 

SCONVENIENTEMENTE  :  avv.  Inconve- 
nienier.  Sconvenevolmente.  Sono  importuni,  e 
SCONVENIENTEMENTE  ckicggono  Ì  rimedj .  Libr. 
Cur.  Malalt. 

SCONVENIENTISSIMAMENTE:  awerb.  su- 
peri, di  Sconvenientemente.  iS'ono  medicine 
SCONVENIENTISSIMAMENTE  proposU  doglì  opcrari. 
Libr.  Cur.  Malatt. 

SCONVENIENTlSSIMO ,  MA:  add.  superi, 
di  Sconveniente.  Cosa  vile  e  sconvenientissi- 
MA  ad  uom  forte  e  a  Capitano  onorato.  Uden. 
Nis. 

SCONVENIÈNZA,  e  SCONVENÈNZA  :  s.  f. 
Disconvenientia.  Contrario  di  Convenienza. 
Inconvenienza.  Nacquono  molte  sconvenienzr 
e  pericoli  e  danni.  G.  Vili.  Corpi  che  con- 
vengono in  genere^  e  tra  loro  similissimi,  areb^ 
tono,  in  quanto  al  moto^  una  somma  sconve- 
iriENZA.  Gal.  Sist. 

§  Sconvenienza:  per  Dispropor-tione  delle 
parti.  Nulla  difformità  sarà  che  faccia  la 
SCONVENIENZA  dflìe  parti.  S.   Ag.  C.  D. 

SCONVENIRE:  v.  n.  Det/ecere.  Essere  scon- 
veniente ,  Disdirsi.  Conoscendo  eg/i  quanto 
questo  gli  si  scovya^ìssR,  per  penitenza  n'^avea 
preso  il  voler  morire.  Bocc.  Nov.  Ma  tanto  si 
«CONVIENE  Indosso  a  un  uomo  vile  oro  o  ar- 
genio,  Che  le  pancacce  è  forza  vi  dien  den- 
tro. Cant.  Carn. 

SCONVENUTO  ,  TA  :  add.  da  Sconvenl- 
re,  V. 


SCONVÒLGERE  :  v.  a.  Invertere.  Tra- 
volgere  ;  e  dicesi  al  proprio  e  al  lìgurit.  Scoic- 
VOLOERB  lo  stomaco.  -  Dino  sconvolge  il  sito 
gorgozzule.  Frane.  Sacch.  Nov.  Quella  bella 
Greca  fu  cagione,  per  la  sua  bellezza,  che 
VAsia  e  VEéUropa  si  sconvolgessero.  Salvin. 
Disc. 

§Per  Isvolgere  ;  cioè  Persuadere  in  contrario. 
Dissuadere  ,  Sedurre.  Non  ti  lasciare  scon- 
VOLCBRE  ad  altrui  suggezione.  Tav.   Dicer. 

SCONVOLGIMÉNTO:  s.  in.  Rivolta,  Disor- 
dine,  Scompiglio.  Ancorché  nella  coscienza  si 
affaccino  per  breve  ora  ,  cagionano  sempre 
un  grave  sconvolgimento  e  un  grave  sconcer- 
to. Segner.  Crist.   Instr. 

§  Sconvolgimento  :  per  L*  atto  di  capovol- 
tarsi. Hagione  per  cui  si  faccia  da  una  tran- 
quilla gravidanza  ad  un  tratto  lo  sconvolgi- 
mento del  feto.  Cocch.  Lez. 

SCONVOLGITORE  :  verb.  m.  Perturhator. 
Che  sconvolge.  Vi  par  bella  gloria  star  dalla 
banda  degli  sconvolgitori  delP  CJnii^erso  ,  più 
tosto  che  arrotarsi  tra  quei  che,  ec,  lo  ridu- 
cono a  legge  con  dargli  Dio  ?  Segner.   Incr. 

SCONVOLGITRICE;  verb.  fé mra.  Che  scon- 
volare.  Foce  di  regola. 

SCONVÒLTO,  TA:  add.  da  Sconvolgere. 
Travolto;  ed  é  proprio  Delle  braccia  e  <le'pipdi^ 
quando  l'osso  è  uscito  del  luogo  suo.  f^oc.  Cr» 

§  Per  Ritorto.  Queste  parole  ,  così  dette, 
sono  i  ronconi  e  le  securi  con  le  quali  si 
tagliano  i  velenosi  sterpi  f  le  spine  e  i  pruni 
e  gli  SCONVOLTI  bronchi,  che,  a  non  lasciarti  la 
via  da  uscirci  vedere  ,  davanti  ti  sono  assie- 
pali. Lab. 

SGONVÒLVERE  :  v.  a.  Turbare  ,  Inverte- 
re. Sconvolgere  ,  Sconturbare.  Ma  che  non 
panno  i  carmi  ?  eterno  impero  IJ^mno,  e  pon 
far  che  gli  ordini  sconvolva.  E  tolga  Clio 
le  sue  ragioni  a  morte.  Filic.  Rim.  (  Canz. 
O  tu,  ec.) 

SCÓPA:  s.  f.  Scopa.  Arbuscello  molto  pic- 
colo quasi  siinigliante  al  Ginepro,  la  cui  radice 
è  rotonda  e  si  dura  e  nodosa  che  di  quella  si 
fanno  ottimi  nappi  quando  si  trova  ben  soda. 
La  Scopa  da  granate  ,  Erica  scoparla,  cresce 
in  maggiore  altezza,  e  suole  raccogliersi  per 
farne  granate  che  s**  impiegano  ne''più  vili  eser- 
cizj.  Si  adoperano  anche  le  Scope  per  infra- 
scare i  bachi  da  seta,  e  per  dar  fuoco  alle  navi 
che  si  carenano.  V.  Stipa.  J^edi  la  scopa  umile, 
il  faggio  alpestre.   Alain.   Colt. 

§  i^ Scopa  :  per  Granata,  cioè  Un  mazzo  di 
vermene  di  questa  o  d'  altra  pianta  legate 
insieme  ad  uso  di  spjzzare.  E  vegnendovi,  si 
la  trunva  vacante,  purgata  con  iscoPB  e  orna* 
la.  Coli.  SS.  Pad.  cioè,  Spaziata  colle  granate 
o  s'-ope. 

§  a.  Scopa  meschina:  Orecchia  o  Surcell», 
Erica  vulgaris.   Pianta  fruticosa  con  fiorì  rossi 


SCO 


SCO 


i5i 


che  si  trova  prr  gran  tempo  dell'  anno  fiorita 
ne^ boschi  e  hioghi  sterili»  La  corolla  è  mono- 
petala tiibulala,  le  antere  biQde,  la  cassula  con 
quattro  cavità. 

§  3.  ScoPAu:  è  anche  Sorta  di  gastigo  che  si 
dà  a'  malfattori  e  consiste  in  percuoterli  con 
le  Scope.  Co  il  sarete  liberato  dalle  scope  e 
dalla  mùera,  ed  Cf'U  dal  remo,  Lasc.   Pinz. 

SCOPAJÒLA:  a.ld.  e  sost.  f.  T.  Orni- 
tologico. Specie  iP  anatra  jquerquedula,  che  è 
ima  varietà  delP  Arzavula.  È  anclie  il  nome  di 
una  specie  di  Passera,  e  di  uua  Gallinella  -  V. 
Beccaìico. 

SCOPAMARE  ;  s.  ra.  T.  Marinaresco.  Sorla 
di  vela  che  si  pone  a' bastoni  di  coltellaccio 
portati  da'*  pennoni  maggiori. 

SCOPAMESl  IÈRI  :  s.  m.  Quegli  che  comin- 
eia  e  cambia  in  poco  tempo  varie  arti,  e  me- 
stieri, non  piacendogli  i  primi.  Nannirussa^  ec, 
Jìi  scoPAMESTiERi  Fu  pallajo^  sensale  f  attor  di 
lite.  Malm. 

SCOPAPOLLÀ J  ;  s.  f.  Colui  che  scopa  pol- 
lai; e  fìg.  Uomo  di  mestiere,  Lavascodelle,  Ma- 
scalzone. Voce  dell'uso. 

SCOPARE  :  V.  a.  Percuotere  con  iscope  ;  il 
che,  quando  dalla  giustizia  si  fa  a' malfattori^  è 
Specie  di  castigo  infame,  ed  è  quasi  il  mede- 
desimo  che  Frustare. 

§  I.  Scopa.be:  per  Frustare,  o  Percuotere 
assolutamente.  Gli  altri  discepoli  furo  inten- 
ti, ec. ,  scoBABLO  per  tutte  le  contrade.  Nov- 
-Ant. 

§  2.  Scopare:  a  similitudine  del  gastigo  dei 
malfattori  ,  dicesi  per  Isvergognare  alcuno , 
pubblicando  i  suoi  mancamenti,  f^oc  Cr. 

§  3.  Scopare  ;  vale  anche  Spazzare,  Ne  si 
faccia,  ec.j  che  i  Nobili  scopl^•o  la  casa,  e  le 
lordure  fuori  delle  camere  portino.  Gas.  Uf.  Cora. 

g  4*  ^'g*  6  in  modo  basso  dicesi  dell'Andar 
cercando  minutamente  alcun  paese.  E  disse 
lor  ch'avelia  cerche  tante  Proi'iticie^  ec.  Sco- 
pato tutto  ai^efa  quasi  il  Levante.  Bern.  Ori. 

§  5.  A^'ere  SCOPATO  più  d?  un  cero.  V. 
Cera. 

SCOPATO,  TA  ;  add.  da  Scopare.  Coman- 
doUe  che  più  parole  né  romor  facesse  ,  se 
esser  non  volesse  scopata.  Bocc.  JNov. 

§  Uomo  SCOPATO.   V.  Uomo. 

SCOPATÓRE  :  vcrb.  m.  Che  scopa,  o  A  cui 
si  appartiene  lo  scopare,  in  sign.  di  Spazzare; 
Spazzino,   yoc.  Cr. 

§  Scopatori:  si  dissero  anche  una  Specie 
di  uomini  dati  alla  divozione,  al  ritiramento,  o 
simili.  Disciplinanti,  così  detti  dalPuso  di  bat- 
tersi come  i  Flagellanti.  V.  Battuti  ,  Discipli- 
nanti. Buccinai^asi  ch'*egli  era  degli  Scopatori. 
Bocc.  Nov. 

SCOPATURA:  s.  f.  Fustigatio.  L'atto  del 
percuotere  colla  scopa,  Lo  scopare,  f^oc.   Cr. 

§  I.    Per  Correzione  pubblica,  e  Rinfaccia- 


mento  degli  altrui  mancamenti  ,  a  fine  di  far 
vergognare  alcuno,  che  dicesi  anche  Bravata, 
Rabbuffo.   Foc.   Cr. 

§  a.  Onde  Dare  una  scopatura  :  vale  Sver- 
gognare, Rabbuffare,  Bravare,   f^oc.  Cr. 

g  3.  E  Toccare  una  scopatura:  vale  Es- 
sere svergognato  ,  rabbuffato  ,  bravato,  f^oc. 
Cr. 

§  4'  Scopatura  :  si  dice  anche  comunem. 
L'atto  di  scopare  colla  granata  o  scopa.  Sco- 
patura del  pavimento. 

SCOPAZZÒNE  :  s.  m.  Colpo  dato  sul  capo 
o  sulla  coppa.  VAbate  alzò  la  mano  e  diegU' 
un  grande  scopazzone.  Pecor.  Nov. 

SCÓPE:  g.  f.  Scops.  T.  Ornitologico.  Specie 
d'Assiuolo,  detto  volg.  in  Toscana  Chiù.  V. 

SCOPERCHIARE  e  SCOVERCHIARE  ;  v.  a. 
Detegere.  Levare  il  coperchio ,  Scoprire  una 
cosa  copr^rchiata. 

SCOPERCHIATO,  e  SCOVERCHIATO,  TA  : 
add.  di  Scoperchiare,  e  Scoverchiare.  Con  far- 
te  viso  la  coppa  prese  ,  e  quella  avendo  sco- 
PKRCHiATA,  come  il  cuor  vide,  ec.  Bocc.  Nov. 
E  SCOPERCHIATI  quei  sepolti  t'ivi  Uscir  di  quella 
tomba.  Buon.  Fier. 

SCOPÈRTA,  e  SCOVÈRTA:  s.  f.  Deteciio. 
U  alto  di  scoprire  ,  Scoprimento.  In  modo 
che  alla  scoperta  dell'  uno  risponda  immedia- 
tamente la  SCOPERTA  delV  altro,  Sagg.  Nat. 
Esp. 

^  1.  Scoperta;  dicesi  anche  del  Numero  che 
scoprono  i  dadi  a  ciascun  tiro.  Essendo  un 
dado  terminalo  da  sei  faccie,  ec,  sei  vengono 
ad  essere  le  sue  scoperte  e  non  più.  Galil. 
Consid.  Dad. 

§  Q.  Fare  scoperta  y  o  la  scoperta  ;  vale 
Scoprire,   f^oc.  Cr. 

§  3.  Figur.  si  dice  del  Cercare  di  conoscere 
o  di  sapere  checché  sia,  e  specialmente  del  ne- 
mico. Più  lontano  ,  era  ^  come  s"*  usa ,  f^ente  a 
far  la  scoperta.  Tac.  Dav.  Stor.  Tu,  Fausto^ 
fa  '/  sirnil  de"*  cavalleggier,  quali  hanno  a  farci 
la  scoperta  per  le  strade.  Cecch.  Esalt.  Cr. 

§  4'  ^^f"<^  una  scoperta:  vale  Prender  cosi 
di  leggieri  notizia  dell'  altrui  inclinazione  a 
checché  si  cerchi,  per  farne  capitale,  jdl  mio 
vecchio  è  bastato  di  far  quellct  scoperta. 
Ceoch.  Mogi. 

§  5.  Alla  scoperta  :  post,  avverb.  vale  Sco- 
pertamente, Palesemente.  E  procedendo  oggi- 
mai  alla  SCOPERTA.  Varch.  Stor. 

§  6.  Vale  anche  Senza  coprimento.  //  Sole, 
ec.jferi^'a  alla  scoperta,  ec,  sopra ''l  tenero, 
ec,  corpo  di  costei.  Bocc.  Nov. 

§  7.  E  talvolta  Senza  riparo.  Quando  venta 
forte,  ec,,fià  agevolmente  si  caccia,  perchè  è 
(  la  villa  ^  alla  scoperta.  Cresc. 

SCOPERTAMENTE,  e  SCOVERTAMÈNTE  : 
avv.  Palam.  Contrario  di  Copertamente.  Alla 
scoperta,  Palescraenlc.  Costui ^  fatto  Papa ^  non 
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restò  di  fari  quanto  il  detto  He  seppe  domati' 
dare,  e  molto  scopertamgkte.  M.  Vili. 

SCOPERTISSIMAMENTE;  avv.  superi,  di 
Scopertamente.   Uden.  Ni». 

SCOPÈRTO  ,  e  SCOVÈRTO:  s.  m.  Incus 
sub  dio.  Parte ,  o  Luogo  scoperto.  Sicché  'a 
sullo  SCOPBBTO  Si  ravvolgeva  infino  al  ^ro 
quinto.  Dant.  Inf. 

§  I.  i4  scoperto:  Tale  In  luogo  scoperto. 
Il  fieno j  ec,  sotto  coperture  si  serba  ^  oi'i'ero 
a  SCOPERTO.  Crcsc. 

§  a.  y^llo  scoperto:  posto  avyerb.  Tale  Sco- 
pertamente, Senza  coperta,  In  palese.  lYon  i>o- 
glio  che  tu  però  meni  molti  colpi}  maestre 
t'o l mente  ^  sì  bene  ^  quando  luogo  e  tempo  ti 
parrà  di /are  allo  scope  uto,  copertamente  fie- 
ri. Filoc. 

§  3.  Rimanere  allo  scoperto  :  tlicesi  di  Chi 
non  può  esser  pagato,  o  per  non  v'esser  il 
pieno,  o  per  rsservi  crediti  privilegiati  o  an- 
teriori; Rimanere  in  danno  senza  chi  difenda 
o  rilevi.  Foc.  Cr, 

SCOPÈRTO,  e  SCOVÈRTO,  TA  :  add.  dai 
loro  verbi.  Non  coperto.  Ai^endogU  il  vento  i 
•panni  davanti  levati  indietro,  tulio  stava  sco- 
perto. Bocc.  Nov. 

§  I.  A  fronte  scoperta:  vale  Senza  temer 
di  vergogna.  A  me  si  convien  guardar  Vane- 
sia mia  ,  sicché  io  possa  andare  colle  altre 
donne  a  fronte  scoperta.  Bocc.  Nov. 

§  2-  Scoperto  :  per  ract.  vale  l'alese.  /  f^i- 
niziani  non  s*  ardirono  di  cominciar  guerra 
SCOPERTA  co"* Genovesi.  G.  Vili. 

SCOPERTURA,  e  SCOVERTÙRA  ;  s.  f.  De- 
tectio.  Lo  scoperto  ;  e  talora  anche  IWlto  dello 
scoprire,  L"* essere  scoperto.  Dee  conoscere, 
ec.  ,  in  che  modo  giace  la  sua  disposizione  , 
secondo  V altezza  ,  la  bassezza  e  scopbhtora. 
Cresc. 

SCOPETÌNO  :  s.  ra.  Scope tum.  Bosco  di 
scope,  Scopeto,  f'^edrai  scopetimi,  e  ginestre- 
ti, dove  usano  lepri  in  quantità  grande.  Cron. 
Morell. 

SCOPETO;  s.  m.  Scopetum.  Bosco  di  scope. 
La  serpe  si  asconde  nello  scopeto,  e  Hello 
SCOPETO  più  Jollo  alleva  i  suoi  figliuoli.  ZibaUl. 
Andr. 

SCOPETTA:  s.  f.  Scopula.  Spazzola,  cioè, 
Mazzo  de''più  sottili  fili  di  saggina  legato  con 
spago,  o  altro  ,  col  quale  si  netta  i  panni.  A 
Roma  ancora  come  in  Arezzo  si  dice  Scopet- 
ta. Hed.  f^oC'  Ar.  Adoprasi  in  quel  tempo 
più  la  tessila,  ec.j  Che  La  scopetta  a  Napoli, 
o  la  stregua.  Bern.  Rim. 

SCOPETTÀRE.-  v.  a.  Servirsi  della  sco- 
petta, o  spazzola  ,  per.  ripulir  qualche  cosa  , 
Spazzolare,  Ncttac  con  la  spa^.zola.  Red.  l^oc. 
Ar. 

SCOPO;  s.  ra.  Finis.  Mira,  Bersaglio,  f^oc. 
Cr. 


§  I.  Figur.  vale  laten^bne,  Fine.  Edio, 
ch'^ebbi  mai  tempre  un  tate  scopo  D'accarez- 
zare ognun,  bertchè  nimico,  ec.  Maltn. 

§  a.  Scopo;  chiamino  i  Geometri  Quel  pejs- 
zuolo  di  carta,  o  simile,  che  si  mette  in  cima 
a' paletti  per  cogliere  la  mira  nel  livellare. 
Paletti  conficcati  nel  terreno,  nel  livellare,  sui 
quali  sta  lo  scopo,  Guid.   Gr. 

SCÒPOLO,  e  SCÒPULO;  s.  m.  Voc.  Lai. 
Scoglio.  Tra  gli  scopoli  eccelsi  della  pietra, 
ec.  Boez 

SCOPPETTIÈRE:  s.  m.  Soldato  armato  di 
scoppietto.  Diveutin  piuttosto  scoppettibri. 
Mdt.   Franz.   Rim.    Buri. 

SCOPPIÀBILE:  add.  d'ogni  g.  Che  pub 
dare  uno  scoppio,  Che  è  atto  a  scoppiare.  Qtii 
Nettuno  s'assise,  e  gli  altri  Iddìi,  E  una  ser- 
mia ,  e  non  scoppiabu.  nubf  f^es'iro  intorno 
a^li  omeri.  Salvin.  llliail. 

SCOPPIAMÈNTO:  s  m.  Crepitus.  Lo  scop- 
piare. Né  si  può  dire  che  tale  scoppiamento  pò-' 
tesse  procedere  ,  ec.  ,  dal  condensarsi  dell* ac- 
qua neW  agghiacciare.  S\%^.   Nat.  EsD. 

SCOPPIÀNTE;  idd.  d'ogni  g.  Che'scoppia. 
Rimbombo  di  parole,  ec,  a  guisa  di  scoppiasti 
vesciche  e  di  grandeg^ianti  sonagli.  Uden. 
Nis. 

SCOPPLlRE  :  V.  n.  Dlsrumpi.  Spa.^carsi  o 
Aprirsi;  e  si  dice  Di  quelle  cose  che,  per  la 
troppa  pienezza,  o  altra  violenza,  s'aprono,  e 
si  rompono  ,  per  lo  più  facendo  strepito.  T il 
cittadino  vi  fu,  che,  per  fame  patita,  mangiò 
tanto,  che  e ^li ,  scoppio.  Din.  Ccnip.  Tanto 
pianto  soprabbondò  ,  che  la  natura  noi  potè 
sostenere  ,  anzi  le  scovpiò  il  cuore  ,  e  cadde 
morta.  Passav.  Avevano  sì  gran  voglia  di  ri- 
dere, che  quaii  scoppiavano.   Bocc.   Nov. 

§  I.  Scoppiare:  per  mrt.  Av(?r  gran  voj^lia  , 
grandissimo  desiderio  di  checrh'ssia.  Mi  io 
scoppio  Dentro  a  un  dubbio,  s"*  io  n>n  me  ne 
spiego.  Dant.  Pnrg.,  cìoh  Ho  gramlissimo  desi- 
derio dVsser  chiarito  d'  un  dubbio. 

§  2.  Per  Non  potersi  più  conteuere.  SI  scop- 
pia' ia  sotttsso  graut  carco,  Fuori  sgorgando 
lagri'fte  e   sospiri.    Duit.    Pm'g, 

g  3.  Per  Pcn.ìre  ,  Durare  fatica.  So  ben 
eh"*  io  parlo  a  sordo ,  ma  io  scoppio  Ticen- 
do,  e  male  accoppio  Questo  detto  con  quello. 
Pelr.      . 

§  4'  Scoppiare  :  per  Nascre  ,  Derivare,  U- 
scire  ,  Pallai  ire.  E  carne  P  un  pensier  del- 
l'^ altro  scoppia  ,  Così  nacque  di  qu  Ilo  un 
altro  poi.  Duit.  Inf.  //  Cihr  naturale  ,  ec, 
vien  fuori  nel  pedale  e  nelle  remora  ,  e 
tiravi  C  umore  che  V  impregna  ,  e  scoppia 
per  quelle  in  meise,  e  fiori,  e  fratti.  D<«v. 
Colt.  Nelle  sotterranee  e  profonde  mine  il 
rabbioso  fuoco  scoppia  con  impeto,  e  s'apre 
furios. untate  ogni  via.  S.igg-  Nat.  Esp.  oc 
gran    pena    assalillo  ,     e    dolor  ■  tanto  ,     Che 
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fuor  degli  occhi  gli  scoppiava  il  pianto.  Brrn. 
Ori. 

§  5.  Scoppurb;  dicasi  anche  per  Far  romo- 
re ,  come  quello  degli  archibusi  e  di  simili 
strumenti,  quando  si  scaricano,  che  sono  anche 
delti  Sccppj  e  Scoppietti.  Dittro  lampeggia  a 
guisa  di  haltno.  Dinanzi  scoppia,  e  manda  in 
aria  in  tuono.  Ar.  Fur. 

§  6.  Scoppiare  :  detto  anche  Della  frusta  o 
sferza.  E  senza  sproni  al  piede  Ha  sferza 
nella  man,  che  ì>coppia  e  fede.  Chiabr.  figur. 

§7.  Scoppiare:  parlandosi  d' archibusi,  e  si- 
mili ,  si  dice  anche  del  Rompersi  e  Aprirsi  la 
canna  neUatto  dello  scaricarsi,  f^oc»  Cr, 

%  8.  Scoppiare  :  da  Coppia,  v.  a.  vale  Rom- 
ppre  e  Guastar  la  coppia;  e  in  sign.  p.  Le- 
varsi  <li  coppia.  Scopiebaknosi  i  frati  Correndo 
a  furia  in  queste  parti  e  in  quelle  Per  V  in- 
fluenza dtlle  pappardelle.  Lasc.  Rim.  Qualcun 
si  SCOPPI-  Buon.  Tane. 

§  9.  Scoppiare  di  rabbia  ,  delle  risa^  ce,  - 
V.  Rabbia,  ec. 

§  IO.    Scoppiare   i7   cuore  ad  uno    di  chec- 

^  chessia  :    si    dice    dell*  Aver    gran    dispiacere  o 

compassione.   Olire    a    infiniit  rispetti  f  che  mi 

fanno    "fjfliiiger ,  cr.  ,    me    ne  scoppia,  il  cuore 

per  amor  i^ostro.  Car.  Lett. 

§  11.  Scoppiare:  v.  a.  ed  anche  n.  Far  cre- 
pare stringendo.  V  uno  de^  quali  scoppia  j4n- 
teo.  -  y olendo  con  Jitria  uscir  di  Chiesa^ 
mentre  ognuno  ifuol  essere  il  prìmOf  nella  cal- 
ca ne  SCOPPIÒ  intorno  a  80.  Vasar.  • 

§  12.  Scoppiare:  per  Morire.  iSe  fu  scoppiassi, 
snella  scoppiasse;  cioè,  qnnnd"^ anche  tu  o  ella 
fosse  per  iscoppiare  ,  cioè  crepare,  morire. 
Geli.  Sport.  Fiald.  Dr. 

SCOPPIATA  :  s.  f.  Strepitiis.  Lo  scoppio  , 
che  p  ù  coinuneint^nle  diremmo  Scoppiettata,  e 
Sroppieltìo.  Prendono  di  quelle  canne  la 
notte  ,  e  fannole  ardere  nel  fuoco  ,  perchè 
hanno  si  grande  scoppiata,  che  tutti  i  leoniy 
e  orsi ,  e  altre  bestie  fiere  hanno  paura.  Mil. 
M.  Poi. 

SCOPPIATO,  TA:  add.  da  Scoppiare.  V. 

§  I.  Per  Dato  in  isuianie,  Violentemente  adi- 
rato. Ella  sarebbe  di  stizza  e  di  veleno  scop- 
piata. Lab. 

g  a.  Scoppiato  ;  per  Nato,  Prodotto.  Se^  tu 
cosi  pusiUanimOf  cosi  scaduto ,  così  nelle  fìtte 
rimaso  ,  cosi  scoppiato  di  cerro  o  di  grotta? 
Lab.  Egli  non  è  di  quercia  o  di  grotUi  0  di 
dura  pietra  scoppiato.  Fiamm. 

§  3.  Per  Spaccato.  Labbra  scoppiate,  e  risa 
di  bertuccia.  Burch. 

§  4"  Scoppiato  (  cerchio  )  di  lino ,  tinozza , 
e  simili:  dicesi  di  Qu»  Ho  che  è  rotto  in  due  o 
più  parti.  J  far  con  le  tinozze  anco  ho  prò- 
fatOf  Ma  le  infradicia  Cacqua  e'f  Sol  le  secca^ 
f'd  hanno  ognor  qualche  cerchio  scoppiato. 
Bino,  Riiu.  Buri. 

Diz.  Uni^',  T.  yi^ 


%  5.  Scoppiato  j  è  «inche  Contrario  d'Accop- 
piato. E  un  frale  accoppiaro  e  poi  scoppiato 
Polrebbon  bene  usar  colla  badessa,  Ant. 
Alam.  Rim. 

SCOPPIATURA  :  s.  f.  lìuptura.  Lo  scoppia- 
re, Scoppiamento  ,  o  PApertura  che  lascia  lo 
scoppiaraento.  Volio  di  pesce  cane  u^nendo 
sopra  lo  antrace,  rompelo  tosto ^  0  manda fuo" 
ra  per  iscoppiatura.  Tes.  Pov. 

SCOPPIETTARE  :  v.  n.  Crepitare.  Fare 
scoppietti,  Fare  romore;  e  si  dice  propriamente 
Delle  legne ,  che  fanno  tal  effetto  abbrucian- 
do. Il  sale  ed  il  nitro,  ec,  quando  sono  arsi, 
ec,  eglino  non  iscoppiettano,  né  fanno  stre- 
pilo. Ricett.  Fior. 

SCOPPIETTATA  ;  8.  f.  Strepito.  Scoppiata, 
Scoppiettio  ,  e  talora  Colpo  fatto  collo  scop- 
pipilo,   yor.  Cr. 

SCOPPIETTERlA:  s.  f.  Soldatesca  armata 
di  scoppietto.  Battendogli  anche  con  la  scop- 
pietteria  ,  distesa  per  questo  in  sidle  mura 
della   terra.   Guirc.  Stor. 

SCOPPIET  FIÈRE  !  s.  m.  Tirator  di  scop- 
pietto, Armato  di  scoppietto.  Ranno  fra  loro 
scoppiETTiERi,  I  quali  coli'  impeto  del  fuoco 
fanno  quello  ufficio  che  facevano  anlica-nen' 
te  i  fondatori  e  i  balestrieri.  Segr.  Fior.  .\rt. 
Guerr. 

SCOPPIETTÌO  :  s.  m.  Fragor.  Lo  scoppiet- 
tare, Romore,  Scoppio,   yoc  Cr. 

SCOPPIETTO;  s.  m.  Scoppio  piccolo.  Co- 
gli  SCOPPIETTI  delle  fa^e  fresche.  Burg. 

§  1.  Scoppietto;  è  anche  una  Sorta  d'arme 
dì  fuoco,  d<4tH  così  dallo  scoppio  e  romore 
che  fa  nello  scaricarsi  ,  che  anche  si  dice  Ar- 
chibuso.  Scoppio  ,  e  Schioppo.  Fargli  trarre 
colla  balestra  e  coWarco,  a  che  aggiugnerei 
lo  SCOPPIETTO,  insirumenio  nuovo.  Segr.  tior. 
Art.  Guerr. 

§  2.  Scoppietto:  si  dice  tra' fanciulli  Qiif^l 
pezzo  di  ramo  di  sambuco  ,  al  quale  essi  hann't 
cavato  Paniraa,  e  nel  suo  voto,  coli' introdurvi 
una  bacchetta  con  due  stoppacci  di  carta  raasfi- 
cata  o  due  coccole  di  alloro ,  se  ne  vagliono 
per  fare  scoppj.   fìed.   yoc.  Ar. 

§  3.  Scoppietto:  T.  Pirotecnico.  Sorta  di 
fuoco  artifizialo,  come  Stelle,  Popimalti,  ec, 
che  fanno  strepito  nelP  esplosione. 

SCÒPPIO:  s.  ra.  Fragor.  Romore,  Fracasso 
che  nasce  dallo  scoppiar  delle  cose.  Scoppio 
d"*  un^  arme  da  fuoco  ^  di  un  razzo,  ec.  -  In  fi- 
no a   Roma  n"^  udrai  lo  scoppio.  Petr. 

§  I.  Sentir  prima  lo  scoppio  e  poi  il  baleno, 
V.   Bdeno. 

§  2.  Scoppio:  è  anche  una  Sorta  d'arme  da 
fuoco,  detta  cosi  dal  fare  scoppio,  cioè  strepi- 
to, tuono  e  rimbombo  nello  scaricarsi,  la  quale 
si  dice  ancora  Scoppietto,  Archi  buso,  e  da  al- 
cuni St'oppo  e  Schioppo.  Fu  ferito  anche  di 
SCOPPIO.  Guicc.  Slor. 
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§  3.  Far9  «goppio  :  vale  Scoppiare,  Far  ro- 
inore.  Quando  dava  fuoco ,  faceva  la  pistòla 
un  grandissimo  scoppio.  Red.  Esp.  Nat. 

§  4*  f'^^^^  SCOPPIO  :  figuiatam.  vale  Svegliar 
loaraviglia  ,  Far  pompa  o  comparsa ,  Acqui- 
star fama.  Ci  donano  a  conoscere  il  predio 
della  virtù  non  essere  così  a  prima  fitta 
palese  ,  né  fare  quello  scoppio  che  fa  una 
sfolgorante  bellezza.  Salvin.  Disc.  Concetto^ 
che  in  quel  suo  tempo  fece  tanto  scoppio,  che 
in  un  subito  di  tali  invenzioni  si  vollero 
provvedere  tutti  i  Gabinetti  più  nobili.  Bald. 
Dee. 

§  5.  Fare  lo  scoppio  c'i  baleno  ad  un 
tratto  :  vale  Far  che  si  senta  il  discorso  e  la 
conclusioiie  d'alcuno  affare  lutto  insieme.  Foc. 
Cr. 

SCOPRIMÉNTO,  e  SCOVRIMÈNTO;  •. 
m.  Deleetìo.  Lo  scoprire,  Discoprimento ,  Sco- 
perti. Non  dee  già  lo  scopri mewto  di  questo 
effetto  renderci ,  ec.  Sagg.  Nat.  Esp.  Gli  ulti- 
mi 8C0PB1MENTI  di  Satumo  tricorporeo ,  ec. 
Gal.  Gali.  In  molte  parli  di  notizie  e  dì  sco- 
FBiMBMTi  noi  vantaggiamo  gli  antichi.  Salvin. 
Disc. 

§  ScopRiMEHTo  :  per  Le  cose  scoperte.  Non 
sarebbe  mai  stato  permesso  a' moderni  di  pa- 
lesare veruno  sbaglio  di  essi,  né  di  mettere  an- 
cora in  veduta  i  tanto  riguardevoli  loro  sco- 
PRiMEMTi.  Tagl.  Lett. 

SCOPRIRE,  e  SCOVRIRE:  v.  a.  Detegere. 
Contrario  di  Coprire  :  e  si  usa  anche  in  sign. 
n.  p.  La  donna,  la  quale  fissamente  donnii'a, 
SCOPERSE.  Bocc.  Nov.  Si  ricuoprono  tutte  (  le 
viti)  di  terra  smossa ^  scoprendosi  poi  nella 
stagione  temperata.  Soder.  Colt. 

§  r.  Per  Vedere  o  Far  vedere  quello  che 
non  si  vedeva  prima.  Indi  un  altro  vallon  mi 
fu  scoverto.  Dant.  Inf, 

§  2.  Scoprire:  per  Manifestare,  Palesare.  Tu 
non  potevi  a  persona  del  mondo  scoprir  V ani- 
mo tuoy  che  più  utile  ti  fosse  di  me.  -  La  tua 
gravidezza  scopRiBà  il  fallo  nostro.  Bocc.  Nov. 
i'  aggio  Di  SCOVRIRLE  i*  mio  mal  preso  consi- 
glio. Pctr. 

§H.  Scoprire,  e  Scoprirsi:  senz'altro  aggiun- 
to,  vale  Cavarsi  il  cappello  o  berretta  di  ca- 
po ;  opposto  a  Coprirsi.  Bisc,  Malm.  V.  Rin- 
cappeliare. 

§  4*  Scoprirsi  ad  alcuno:  vale  Manifestargli 
interamente  alcuna  cosa  tenuta  prima  occulta. 
Pensò  di  scoprirglisi  e^  andare  a  lui,  e  rac- 
comandandosi^ ec.  Frane.  Sacch.  Nov. 

§  5.  Scoprire  :  per  Intendere  ,  Sapere.  Ac- 
cordatosi con  Frate  Alessio  Strozzi  ,  il  quale 
sapeva  e  aveva  scoperta  questa  pratica.  Varch. 
Stor. 

§  6.  Scoprir  paese  ,  o  terra  :  vale  Veder 
nuova  terra,  o  nuovo  paese  ;  e  per  metaf. 
Certificarsi,  Prender  notizia.  V.  Paese.  Abbiam 
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•COPERTO  terra  CoWaura  dAla  nostra  cortesia. 
Buon.  Fier. 

§  7.  Scoprirei  T.  Scultoresco,  e  dicesi  del 
Levar  terra  o  altra  materia  in  superfìcie  dello 
cave  de'  marmi  e  pietre  ,  finché  s' arrivi  al 
masso  saldo;  lo  che  si  fa  fare  agli  scarpellini. 
roc.  Dis. 

§  8.  Scoprire  ì   si  dice  anche    di    ciò  che  fa 

10  Scultore  sopra  una  statua  abbozzata  all^  in- 
grosso in  un  masso  lavorando  collo  scarpello  , 
finché  compariscano  le  membra  della  figura. 
f^oc.  Dis. 

§  9.  Scoprire  un  altare ,  per  ricoprirne  un 
altro  t  proverb.  che  significa  Fare  un  debito 
nuovo  per  pagarne  un  vecchio;  presa  la  me- 
taf. dallo  sparecchiare  un  altare  per  apparec- 
chiarne un  altro,  per  mancamento  di  tovaglie. 
roc.  Cr. 

§  IO.  Scoprir  gii  altari t  vale  anche  Rilevar 
le  cose  che  comunemente  non  si  sanno,  e  che 
altri  vorrebbe  che  si  tacessero  per  non  essere 
di  suo  servigio  che  il  pubblico  le  sappia.  Se 
degli  altri  io  va  Scoprir  gli  altari ,  Tu  dirai. 
Ar.  Sat. 

SCOPRITÓRE:  verb.  m.  Detector.  Che  sco- 
pre. ScopRiTOR  di  turati  nella  cappa.  Buon. 
Fier.  Fu  il  primo  scopritore  td  osservatore 
delle  macchie  solari.  Gal.   Sist. 

SCOPRITRICE:  verb.f.  Deiectrix.  Che  scopre. 

11  Tasso  fa  una  stupenda  canzonetta  cantra  la 
Luna  scopritrice  de"*  suoi  amorosi  rigiri.  Sal- 
▼in.  Fier.  Buon. 

SCOPRITURA,  e  SCOVRITÙRA.-  s.  f.  Dete- 
ctio.  Lo  scoprire.  Si  conviene  la  terra  cavar 
d'  intorno  ad  essi  fino  alla  scopritura  delle 
radici.  Creso. 

SCÒPULO.  -  V.  Scoglio. 

SCOPULÒSO.  SA:  add.  Voc.  Lat.  Pieno  di 
scogli.  Fece  tutto  il  cammino  per  da  Nizza  a 
Genova,  ch'aera  scopv toso  e  pieno  di  molli  stretti. 
M.  Vili. 

SCORAGGIARE  :  v.  a.  Togliere  altrui  il  co- 
raggio; contrario  d' locoraggire. 

g  In  signif.  n.  pass,  vale  Perdere  il  coraggio, 
Sbigottirsi,  Sgomentarsi.  Però  non  mi  scorag- 
gio D'^Amor  che  m'alia  distretto.  Rira.  Ant. 

SCORAGGIATO  ,  TA  ;  add.  da  Scorag- 
giare. 1  f^ejenti  sbigottiti  e  scoraggiati. 
Liv.  M. 

SCORAGGÌTO ,  TA  :  add.  Che  ha  perduto 
il  coraggio.  Scoraggiato.  Sior.  Semif. 

SCORAMÉNTO:  s.  m.  Avvilimento  d'animo, 
Costerna/ione.  Questi  isteisi  vinti,  in  oggi  co- 
sì spaventati  e  fuggiaschi ,  si  rifaranno  cuore 
del  vostro  scoramento.  Accad.   Cr.  Mes. 

SCORARE;     V.     a.     Scoraggiare.     Li    Galli 

fortemente  impaurili  e  sì  scorati,  che  la  notte 

seguente   si  partirono.    Nov.  Ant.  /  f^^itellianì 

a  poco  a   poco   scorati    cedono    alla  fortuna. 

\  Tac.  Dav.  Slor.  iSono  di  maniera  vili  e  scorati, 
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ch«    non    ardiscono  pur  di  guardar»  con  di- 
ritti occhi.  Serd.   Slor. 

SCORATO,  TA  :  adti  da  Scorare.  V. 

SCORBACCHI  AMÉNTO  :  s.  m.  Scornacchia- 
mpnto.  //  Corbaccio  del  Boccaccio  non  è  al- 
tro che  uno  scorbacchiamehto  delle  femmine. 
Salvili.  Tane.  Buon. 

SCORBACCHIARE  :  v.  a.  Ridire  i  fatti  di 
questo  e  di  quello  ipex  islrapazzarlo,  Bociare 
e  palesare  gli  altrui  errori  e  malefatte ,  Scor- 
nare,  Scornacchiare, 

SCORBACCHIATO  .  TA  «  add.  da  Scorbac- 
chiare. E(^li  se  ne  tornò  scokbacchiato  a  Bo' 
logna.  Varch.  Stor.  Dal  quale  a  certo  tempo 
conosciuto  e  scorbaccbiato  uscirò  da  canto 
io^  ec.  Lasc.  Par. 

SCORBIÀRE;  V.  n.  Lasciar  cadere  lo  in- 
chiostro sulla  carta  per  macchiarla,  o  sia  a  caso 
o  sia  apposta,  Fare  scoibj. 

SCORBIÀTO,  TA:  add.  da  Scorbiare.  Qwaa- 
do  anche  producessero  privilegi  amplissimi  , 
etiam  scorbuti  dalla  mano  del  Monsulmano. 
Magai.  Lett. 

SCÒRBIO  :  s.  m.  Macchia  d'  inchiostro  ca- 
duto sopra  la  carta.  Le  carte  sian  ben  nette 
E  da  macchie  e  da  scorbi.  Buon.  Fier. 

§  Per  mei.  vale  Cosa  sconcia  ,  imperfetta. 
Ma  senza  dubbio  come  le  parole  dicono  es- 
ser ritratti  e  non  scorbj  de"*  concetti  deW  ani- 
mo ,  così  le  lettere  delle  parole.  Tac.  Dav. 
Post. 

SCORBÙTICO  ,  CAt  add.  T.  Medico.  Ap- 
partenente a  scorbuto.  Che  più  non  mi  faria 
morbo  scobbotico.  Fag.  Rim.  Dalla  natura 
SCORBUTICA  d  tic  elefantiasi  si  deduce^  ec.  Cocch. 
Vitt.  Pit. 

SCORBUTO;  s.  m.  Malore  che  offende  spe- 
cialmente le  viscere  del  corpo  umano  che  ser- 
vono alla  nutrizione,  dipendente  da  una  stra- 
ordinaria acrimonia,  che  guasta  e  imputridisce 
i  liquidi  del  medesimo  corpo.  Seriamente  ab- 
biamo discorso f  ec.f  intorno  allo  scorbuto  ,  e 
che  lo  vorrebbon  medicare  con  gli  antii^enerei 
medicamenti.   Red.  Lett. 

SCORCÀRE:  V.  n.  Surgere.  Contrario  di 
Corcare,  Levarsi  j  e  si  usa  anche  in  sign.  n.p. 
Quando  ''l  mattino  vien^  convien  eh'' V  scor- 
CHI,  Mi  lìei'o  pien  di  affanni  e  di  difetti. 
Burch. 

SCORCIAMÉNTO:  s.  m.  Diminulio.  Lo 
scorciare.  È  scorciamehto  di  vita  e  corrompi- 
menio  di  virtude.  Aldobr.  accrescimenti  e 
8C0RCIAMBNTI  de*  gìomi.  Gal.  Sist. 

SCORCIARE:  V.  a.  Minuere.  Scortare.  Per 
potere  con  facilità  scorciabk  ed  allungare  il 
triangolo.  Sagg.  Nat.  Esp. 

§  Scorciare:  v.  d,  T.  di  Propettiva,  e  vale 
Fare  scorci.  -  V,  Scorcio.  La  pittura  fa  scor- 
ci abk  una    figura.  Varch.  Lez. 

SeORCIÀfO,  TA  :  add.  da  Scorciare.  V. 


§  Scorci ATo:  T.  del  Blasone.  Dicesi  De^ezzi 
scorciati  nelle  loro  estremità,  ia  guisa  che  noa 
toccano  gli  orli  dello  scudo. 

SCORCIATÒJA  :  s.  f.  Semita.  Tragetto,  Via 
più  corta.  Entrarono  in  viaggio  per  la  scoa- 
ciATOjA  più.  facile.  Fr.  Giord.  Pred. 

SCÓRCIO:  s.  m.  Approssimamento  al  fine; 
come  Scorcio  di  fiera  ,  Scorcio  del  giorno ,  e 
simili.  La  cosa  è  condotta  allo  scorcio.  Salv. 
Granrh.  Il  fiume  nello  sconcio  deW  autunno 
d'^assai  piogge  ingrossato^  ec.  Tac.  Day.  Stor. 

§  I.  Scorcio  :  vale  anche  Positura  o  Atti- 
tudine stravagante.  Avendo  la  sinistra  gam- 
ba Di  SCORCIO  strana,  orribil,  torta  e  stram- 
ba. Morg.  E  fa  scorci  di  bocca  e  voci  strane. 
Malm. 

§  2.  Scorcio  :  è  anche  T.  di  Pittura  o  di 
Prospettiva  ;  ed  è  Quella  operazione  che  mo- 
stra la  superficie  esser  renduta  capace  della 
terza  dimensione  del  corpo  mediante  essa  pro- 
spettiva, la  quale  fa  apparire  le  figure  di  più 
quantità  eh'  elle  non  sono ,  cioè  una  cosa  di« 
segnata  in  faccia  corta  ,  che  non  ha  V  altezza 
o  lunghezza  eh"*  ella  dimostra,  f^oc.  Cr*  e 
Dis. 

§  3.  Onde  Essere  o  Stare  in  iscorcio  :  si 
dice  a  Figura  dipinta  in  tal  modo.  yoc.  Dis. 

§  4"  ^"^^  SCORCI  I  vale  Dipingere  ia  iscorcio. 
f^oc.  Disc. 

§  5.  Federe ,  o  simili  ,  in  iscorcio.  Contra- 
rio di  Vedere  in  faccia  \  ed  è  Quando  si  ve- 
de alcuna  cosa  per  banda.  Fra  tutte  le  figure 
sola  la  sfera  non  si  vede  mai  in  iscoacio. 
Gal.  Sist. 

SCORD  AMÉNTO  :  s.  m.  Oblìi'io.  Dimen- 
ticanza. Il  nono  grado  si  è  scordamento.  Fr. 
Jac.  T. 

SCORDANTE  !  add.  d'ogni  g.  Discrepans, 
Discordante.  Si  son  trovati  in  concordia  e  in 
poche  cose  sono  trovati  scordanti.  Guid.  G. 

§  Scordante:  per  Diverso.  Bocc.   C  D. 

SCORDÀNZA  :  s.  f.  Voc.  ant.  Dissentio.  Di- 
scordanza ,  Diversità  d'opinione.  Tra  i  cava- 
lieri nasce  scordakza  di  volontade.  Fr.  Jac  T. 

SCORDARE  :  V.  a.  Tor  la  consonanza;  con- 
trario d'Accordare}  e  si  dice  di  Strumenti  di 
corde,  e  simili. 

§  1.  In  sign.  n.  assol.  vale  Dissonare,  Non 
accordare  ,  come  :  Il  liuto  scorda  col  vioUmìi 
Voc.  Cr. 

g  a.  In  sign.  n.  p.  vale  Dimenticarsi.  O  cK^ei 
se  lo  SCORDASSE,  o  che  non  sia  lecito  parlar, 
ec.  Capr.  Bott.  Per  non  me  lo  scordare  voglio 
dirvi  ^  ec.  Gal.  Sist.  IVon  iscordatosi  Zejfiro 
del  regale  comandanitnto.  Fir.  As. 

SCÒRDATÌSSIMO,  MA  :  add.  sup.  di  Scor- 
dato, l^iveva  scoBDATissiMO  de' prò prj  interessi 
e  facultà.  Baldin.  Dee. 

SCORDATO,  TA:  add.  da  Scordare.  Bello  fu 
lo  siormenlOf  NonVavtsse  scordato,  Fr.  Jac.T. 
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§  I.  SooRDATo;  Contrario  d'Accordato;  Che 
•còrda.  Un  isLromento  scordato  non  si  può 
usare  ad  alcuna  musica'  Cas.  Leti. 

§  a.  Scordato;  in  Pittura  e  Scultura  vale 
Che  non  è  accordato  ,  Che  non  ha  debito  ac- 
cordo, .jéul'iene  che  molte  t^olte  lo  Scultore 
manco  amorex^ole  a  tal  afte  si  contenta  di  una 
bella  veduta  ,  ec,  e  per  non  durar  fatica  di 
limare  ,  ce,  ^li  vien  fatto  molto  scordata  la 
sua  statua.  Benv.  Celi.  Lctt. 

SCÒRDEO,  o  SCÒRDIO  :  s.  m.  Scordium.  T. 
Botanico.  Pianta  che  ha  la  foglia  simile  a  quella 
della  Querciuola»  ma  maggiore  e  non  tanto  inta- 
gliata, con  un  poco  di  lanugine,  ed  ha  odore  di 
af>lio  e  sapore  amaro  ed  astringente,  ed  i  fusti 
riquadrati  ed  il  fiore  rossigno.  Nasce  negli 
acquitrini  de**  monti  non  meno  che  delle  pia- 
nure. Bineit.   Fior. 

SCORDÉVOLE;  add.  d'ogni  g.  Immemor. 
Diroentichevole,  Di  poca  memoria.  Foc,  Cr. 

§  Per  Discorde.  Elle  mi  minacciano  di 
un  non  iscordevolb  odio.  Fir.  Lelt.  Donn. 
Prat. 

SCÒRDI  A.  V.  e  dì  Discordia. 

SCÒRDIO:  s.  m.  T.  Botanico.  Scordeo.  V. 
,    SCORDO.   V.  e  di  Discordia. 

SCORÉGGIA  :  s.  f.  Scutica.  Striscia  di  cuo- 
jo,  o  simile  ,  colla  quale  si  percuote  altrui. 
Fugga  le  buffonerie  da  scobeggia.  Tav.  Dav. 
Pcrd.  Eloq. 

§  Per  Striscia  da  legare  i  vestimenti ,  o  si- 
mili. Passando  uno  che  era  vestito  mezzo 
bianco  e  mezzo  nero  tutto  dal  capo  infino  «t 
piede  f  eziandio  stORECGiA  e  scarpette.  Frane. 
Sacch.  Kov. 

SCOREGGIARE  ;  v.  a.  Percuoter  colla  sco- 
reggia. E  farlo  tanto  a  Gano  scoreggiare  Che 
sia  segnato    dal  capo  a'  lalloni.  Morg. 

§  Scoreggiare  ;  vale  anche  Tirar  delle  co. 
reggie  o  peti.   roc.  Cr. 

SCOREGGIATA:  s.  f.  Colpo  di  scoreggia. 
Che  mi  facciate  dare  cin-ifuanta  o  bastonate  o 
scoreggiate.  Frane.  Sacch.  Nov. 

§  Per  Scoreggia.  Cavalcando  il  vetturale 
in  sulla  sua  mula^  e  tenendo  il  freno  deWuna 
manOf  e  daWaltra  mano  la  scoreggiata.  Fav. 
Es. 

SCOREGGIATO  :  s.  m.  Coreggiato  da  bat- 
tere. Scoreggiato  o  Coreggiato,  strumento  da 
battere  il  grano  disteso  suW  aja  ,  detto  dalla 
coreggia  mobile  attaccata  alla  pertica  che  va 
in  volta.  Salvin.  Tane.  Buon. 

SCÒRFANO.  V.  Scrofano. 

SCÒRGERE:  v.  n.  Cernere.  Vedere,  Di- 
sceroere.  Scorsi  Per  quattro  visi  il  mio  aspet- 
to stesso.  Dant.  Inf.  Aveva  scorto  Alessandro 
essere  vestito ,  ce.  Bocc.  Nov.  Scorse  il  buon 
giudicio  intero.  Petr.  Noi  non  lo  potemmo 
scoKGRiiE.  Frane.  Sacch.  Nov.  Ma  la  princi- 
pale (  cagione  )  Jii  la  paura  della   tua  troppa 


grandezza,  0^  voglia   «corta    iVi  lui  d^  andare y 
ec.  Segn.  Stor. 

§  I.  Scorgere:  per  Guidare,  Mostrare  il 
cammino,  Far  la  scorta.  Già  co'  begli  occhi 
mi  scoRSB ,  Ed  or  convien  che  col  pcnsier  la 
segua.  '  Scorgimi  al  miglior  guado  ,  E  prendi 
in  grado  i  cangiati  deliri.  Petr. 

§  a.  Per  Guidare  altrui  con  sicurtà,  Accom- 
pagnare con  sicurezza  ,  Scortare.  Sicurava  i 
comperatori  e  facevagli  scorgere  lealmente. 
M.  Vili.  Lo  fece  scorgere  fuori  di  Lucca 
sano  e  salvo.  Stor.  Pisi.  Conveniva  che  Fran- 
cesi la  scoRGESSEBO  con  molta  ^ente  e  con  fa' 
tica.  Pecor. 

§  3.  Scorgere  la  voce.  V.  Voce. 

§  4*  Fare  scorgere  ,  e  Farsi  scoisgebk  un 
balordo  f  o  per  balordo,  ignorante,  tristo,  e 
simile:  vale  Farsi  conoscere  ,  Darsi  a  dimo- 
strare per  tale.  Tu  fai  scorgerti  un  briccone. 
Morg. 

§  5.  Farsi  scorgere  r  assolutam.  vale  Farsi 
burlare  o  beffare,  minchionare.  Oh  ve'*  eh*  e' 
si  farà  scorgere.  Cecch.  Mogi.  Per  non  farsi 
tra  q uè''  forestieri  scorgere.  Tac.  Dav.  Ann. 
f^uo*  tu  eh"*  i*  mi  faccia  scoegebe  seco  ?  Fir. 
Trin. 

§  6.  ScORGEBE  :  in  senso  assoluto  per  Mostra- 
re, Manifestare.  Questo  didV  alto  ne  si  scorob, 
e  voi  Vincer  dovete  con  gt*  imperf  «uoi.Chiabr. 
Guerr.  Got. 

§  7.  Scorgebe  ;  parlandosi  di  Cavalli  ,  vale 
Domarli  ed  Ammaestrarli.  /  vostri  pari  gli 
SCORGONO  bene  ,  «e.  ,  e  poi  riescono  i  migliori 
cavalli  e'  più  sicuri  che  si  scokoako.-  Il  qua- 
le si  dilettava  di  scorgbre  puledri.  Frano. 
Sacch.  Nov. 

SCORGITÓRE:  verb.  m.  Spectator.  Che 
scorge.   A'oc.   Cr. 

§  Per  Guida.  Fussono  alla  detta  spesa  gui- 
datori e  SCORGITORI  per  luna  e  per  Valtra  via 
virtuosa  in  Paradiso.  But.  Par. 

SCÒRIA:  s.  f.  Scoria.  Materia  che  si  sepa- 
ra da' metalli  nelle  fornaci  quando  si  fondono, 
e  che  insieme  con  esso  loro  scorre  fuori  di 
esse.  La  scoria  de''metalli,  chiamata  da'  Latini 
recremento,  è  differente  dalla  scaglia  detta  di 
sopra.  Ricett.  Fior. 

§  La  SCORIA  del  piombo  t  si  dice  anche  a 
Quella  materia  che  si  separa  dal  ferro  già  fon- 
duto ne' forni,  allorché  si  ribolle  nelle  fucine; 
e  con  altro  nome  comunemente  s'appella  Ro* 
sticci.  Foc.  Cr. 

SCORIAZIÒNE;  s.  f.  T.  Chimico.  L'opera- 
zione  per  cui  si  riducono    in  iscorie  i  metalli. 

SCORIFICATÒJO  ;  s.  m.  T.  Chimico.  Vaso 
che  serve  all'  operazione  della  scoriazion  dei 
metalli. 

SGORIFÒRME  :  add.  d'ogni  g.  Scoriformis. 
Che  è  in  forma  di  scoria.  Cobalto  scoriforms 
-  Miniera  d''ar§ento  scoaiPORMs.  Gab.  Fis. 
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SCORÌLLO:  T.  de' Naturalisti.  Cosi  chia- 
tnaiiai  alcuni  Minerali  che  si  cristallizzano, 

SCORNABÉCCO  :  s.  m.  T.  Botanico  Tra- 
gopogono.  V. 

SCORNACCHIAMÈNTO  :  s.  m.  Lo  scornac- 
chiare,  roc.  Cr. 

SCORNACCHIARE:  v.  a.  Irridere.  Scor- 
bacchiare. 

§  I.  In  sign.  n.  lo  stesso  che  Gracchiare.  O 
di  molte  (cornacchie)  presso  Varqua  si  giran 
•coBHACCHiANDO  grossomenle.    Salvin.   Arat.  Pr. 

§  2.  Per  siinil.  Cicalare  ,  Parlare  assai  e 
senza  bisogno,  o  con  vana  malignità.  Eh,  egli 
ha  sentito  quelle  donne,  e  scoR^ACCH^AR  quella 
t>erchia  maLidetta.   Fag.  Coni. 

SCORNACCHIATA:  s.  f.Scornacchìamento. 
Àncora  seguitai^a  difare  quella  scornacchiata. 
Vit.  Benv.  Celi.  Che  quella  madonna  ardita 
venga  a  trovarmi,  e  a  farmi  si  impropriamente 
quella  scobwacchiata.  Fag.  Com. 

SCORNACCHIATO  ,  TA  :  acid,  da  Scor- 
nacchiare.  Quando  chicchessia  ha  l'imo  la 
pruoi^aj  cioè  sgarato  un  altro,  e  fattolo  rima- 
nere o  con  danno,  o  con  vergogna^  dicono 
a  Firenze  :  il  tale  è  rimaso  scornato ,  o  scor- 
nacchiato. Varch.  Ercol. 

SCORNARE  :  V.  a.  Mutilare.  Romper  le 
corna.  Ci  condurreste,  ec,  a  scosciarci  ponti 
ed  a  SCORNARE  le  città.  Tocci,  Giamp.  Qui 
per  siniil. 

§  I.  Per  metaf.  Svergognare,  Sbeffare.  JI/«*. 
ser  Dolcibene,  ec,  dicendo  questa  noi^ella  per 
la  terra,  scokv w a  Jòrt e  costoro.  Frane.  Sacch. 
Nov.  Quel  che  i^i  sembra  adorazion  »'i  scorna, 
E  vi  fa  nella  prepria  infamia  noti.  Menz. 
Sat. 

§  2.  In  signific.  n.  p.  vale  Prendere,  o  Ri- 
cever vergogna.  Sicché,  avendo  le  reti  indarno 
tese  ,  Il  mio  duro  avversario  se  ne  scorni.  Petr. 
Si  scoR^ò  informa  che  sempre  fu  nimico  di 
chi  (iliele  disse.  Frane.  Sacch.  Nov. 

SCORNATO,  TA  :  add.  da  Scornare.  V. 

§  Per  Isbeffato,  Svergognato.  Tofano,  uden- 
do costei,  si  tenne  scornato.  Bocc.  Nov.  Tor- 
naronsi  tristi  e  scornati  a  Pilato.  -  Rimase 
costui  confuso  e  scornato.  Passav. 

SCORNEGGIÀRE  :  v.  a.  Tirar  per  lato  una 
comatella ,  scotendo  il  capo.   Koc  Cr. 

^^  Scorneggiare:  per  Sonare  il  corno,  Sof 
fia  e  SCORNECGIA  infin  che  non  sei  stracca  , 
Per  far  concerto  a  questa  filastrocca.  Sacch. 
Rim. 

SCORNICIAMÈNTO  :  s.  m.  Lavoro  di  Cor- 
nice  ,  e  Cornice.  Questo  era  Paggetto  e  scor- 
KiciAMENTO  dove  posavono  le  dette  figure.  Va- 
sar.  Mensa  dell'altare  adorna  e  rigirata  da 
uno  scoRHiciAMKNTo  di  marmo  uni/orme.  Mozz. 
S.  Cresc, 

SCORNICIARE:  v.  a.  T,  dUrchltettura.  Far 
cornici.  Nelle  stalle  e  ne^  cellieri  far»  U  man- 


giatof e  intarsiate ,  ì  sedili    scorkiciati.    Bocc. 
Com.  Iiif. 

SCORNICIATO,  TA:  add.  da  Scorni- 
ciare. V. 

SCÒRNO  t  s.  m.  Ignominia.  Vergona,  Igno- 
minia ,  Beffa.  Come  la  malizia  d?  uno  il  senno 
soperchiasse  d'un  altro,  con  grava  danno  e 
SCORNO  del  soperchiato.  Bocc.  Nor.  Pien  di 
vergogna  e  d' amoroso  scorno.  Petr. 

§  I.  /tvere  scorno:  vale  Riportar  disonore. 
Non  vn"^  pili  cantar  com'io  solca,  di' altrui 
non  m^  intendeva,  ond'  ebbi  scorno.  Petr. 

5  2.  E  Avere  a  scorno  :  vale  Disprezzare  , 
Abborrire.  O  felici  animai,  ch'^avete  a  scorno 
La  chiarezza  del  giorno ,  Ecco ,  ec.  Vino. 
Mart.  Rim. 

SCOROOÒPRASO  :  s.  m.  T.  Botanico,  de- 
rivato dal  Greco,  che  significa  Aglio  porro, 
perchè  nelle  sue  facoltà  tiene  il  mezzo  tra 
l'aglio  ed  il  porro.  Mattiol.  Diosc.Y.  Ofioscorodo. 

SCORONARE  :  v.  a.  Amputare,  Tagliare  gli 
alberi  a  corona.   Foc.  Cr, 

SCORONATO,  TA:  add.  da  Scoronare.  V. 

SCORONCIÀRE  :  v.  n.  Voce  delP  uso , 
formata  da  Coronciajo  ,  che  dicesi  per  Bac- 
chettone j  e  vale  Tener  tra  mani  la  corona  , 
e  dire,  o  far  vista  di  dire  molti  rosarj.  -  V. 
Spaternostrare. 

SCORPACCIATA»  s.  f.  Corpacciata; che  di- 
cesi anche  Mangiare  a  crepa  pancia.  Questa 
è  una  materia  pe"*  miei  denti,  se  ci  fusseroj 
sebbene  non  ce  n' è  bisogno,  e  se  ne  può  fare 
una  SCORPACCIATA.  Salvin.  Pros.  Tose. 

SCORPÀRE:  v.  a.  Mangiar  bene  e  assai; 
che  anche  dicesi  Stare  co**  pie  pari,  e  Stare 
a  panciolle.   Farch.  Ercol. 

SCORPÈNA  :  s.  f.  Scorpoena.  Pesce  di 
mare,  di  color  rossigno,  che  ha  il  capo  grosso 
oltre  misura,  gli  occhi  rilevati  e  vicinissimi: 
le  sue  alette  presso  alle  branchie  sono  ar- 
mate di  sette  spuntoni,  il  resto  del  corpo  è 
in  forma  di  lancetta,  e  sta  per  la  più  parte 
intorno  a'  lidi  del  mare. 

SCÒPPIO.    -  V.  Scorpione. 

SCORPIÒIDE  :  s.  f.  T.  Botanico.  Specie 
d**  erbetta,  il  cui  seme  è  simile  alia  coda  dello 
scorpione.  Mattiol. 

SCORPIONCINO:  s.  m.  dira,  di  Scorpione. 
Partorì  non  undici  scorpioncini,  ec,  ma  bensì 
trentotto.  Red.  Ins. 

SCORPIÓNE,  e  SCÒRPIO:  s.  m.  Scorpio, 
Animale  terrestre  simile  a  un  piccol  Gambero, 
con  due  bocche  e  con  lunga  coda.  Ch'a  guisa 
di  scoRPioN  la  punta  armava.   Dant.  Inf. 

§1.  Per  Uno  deModici  segni  del  Zodiaco. 
Che'^l  Sole  avea  lo  cerchio  di  Merigge  La- 
sciato  al  Tauro ,  e  la  notte  allo  ScoViPio. 
Dant.  Purg. 

§  2.  Scorpione:  è  anche  Una  sorta  di  pesce 
di  mare,  e  ve  u''ha  di  due  specie,  maggiore  e 
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minore.  Tuttt  le  sorti  de*  cani  marini ,  lo 
8CORPIOHB  maggiore  ,  i7  ghiozzo  d'acqua  dolce. 
Red.  Oss.  Ann. 

§  3.  ScoBPioKB  marino  :  è  anche  Una  sorta 
d' insello  di  mare  ,  cosi  detto  dal  volgo  de* 
Pescatori.  Jìed.  Ins. 

§  4-  Diccsi  prov.  Lo  scorpioite  dorme  sotto 
ogni  lastra,  o  pietra:  Quando  sono  in  un 
luogo  molti  rapportatori,  che  spiano  gli  an- 
damenti altrui,  per  riferir  ogni  cosa  a' go- 
vernanti, Dau.  Scism. 

§  5.  Porgere  lo  scorpione  per  l*  uopo  :  di- 
cesi volg.  per  Far  male  a  uno,  sotto  specie 
di  bene. 

SCORPIONÌSTA  t  s.  m.  Voce  delP  uso. 
Bicesi  a  Colui  che  loda  in  presenza,  e  in 
assenza  burla  e  mette  in  ridicolo  chi  ha  Io- 
dato. 

SCORPORARE  !  T.  a.  Sovtem  imminuere. 
Separare  una  cosa  dal  corpo  al  quale  ella  è 
stata  incorporata,  Cavar  dal  corpo  e  dalla 
massa  della  ragione,  delP eredità,  e  simili. 
Gneo  Lentulo  at^i'ertì  che  ,  per  essere  Silano 
nato  d"* altra  madre f  i  beni  materni  si  scorpO' 
RAssEBO  pel  figlinolo.  Tac.  Dav.  Ann. 

SCORPORÀZIÒNE:  s.  f.  Contrario  d'In- 
corporazione.  V.  Chi  in  detti  casi  sarà  Giu- 
dice di  tali  confìscazioni  ed  incorporazioni , 
e  delle  scorporaziomi  per  tali  comi  da  farsene. 
Band.  Ant. 

SCÒRPORO  :  s.  m.  Lo  scorporare,  f^oe.  Cr. 

%  Per  simil.  dicesi:  Che  in  alcuna  cosa 
non  si  tratta  di  scorporo  di  borsa,  per  dire 
che  Non  si  tratta  di  spendere.  Malm. 

SCORRAZZANTE:  add.  d'ogni  g.  f^agus. 
Che  scorrazza.  Cosi  sparpagliò  lejòrze,  che, 
unite,  aurien  sostenuto  meglio  il  nimico  scor- 
BAzzANTK.  Tac.  Dav.  Ann. 

SCORRAZZARE  :  v.  n.  Cursore.  Correre  in 
qua  e  in  là  inlerrottaraente  ,  e  talora  per 
giuoco,  f^enne  pensiero  a  Subrio  d"*  assalirlo 
quando  cantava  in  sulla  scena,  o  quando,  ec, 
la  notte  scorrazzava  qua  e  là  senza  guardia. 
Tac.  Dav.  Ann. 

§  Per  Far  correrie,  o  scorrerie,  Scorrere , 
Depredare,  y^rse  V armata,  e  scorrazzava  tuito 
quel  mare.  Tac.   Dav.  Stor. 

SCORRÈGGERE:  v.  a.  Rendere  licenzioso, 
«corretto  ,  sregolato.  Perocché  lo  Rettor  so- 
stiene e  regge,  e  lo  Eattore  rapisce  e  scor- 
KEGGt;.  Franch.  Sacch,  Rim. 

§  Da  alcuni  Scrittori  fu  usato  in  sign.  di 
Correggere  a  sproposito ,  come  In  vece  di 
correggere ,  egli  scorrecgb. 

SCORRENTE:  add.  d'ogni  g.  Fluens.  Che 
«corre  ,  Labile.  Per  la  scoRR£^TB  possanza 
deir  arbitrio.  Coli.  SS.  Pad.  Se  t'  accorgerai 
che  la  corteccia  si  magagni  per  gli  umori  in- 
digesti e  &cov,ntvri ,  Jènderaila  in  certi  lunghi 
dalV  altezza  del  pedale  ,  ee.  Cresc. 


8C0RRÈNZA  :  ».  f.  Ahi  Jtuxus.  Flusso  , 
Cacajuola  ,  Soccorrenza.  //  suo  olio  (dell'  al- 
loro), ec,  giova  a  tutti  i  dolori  de'  nervi ,  e 
risolve  la  scorrkkza.  Cresc. 

SCÓRRERE:  v.  n.  Delabl.  Sì  dice  propria- 
mente il  Correre,  o  Muoversi  di  quelle  cose, 
che,  scappando  dal  loro  ritegno,  camminano 
troppo  più  velocemente  di  quel  che  bisogne- 
rebbe; come  ruote,  carrucole,  e  simili.  // 
silo  delle  terre  non  sia,  ec,  né  alto,  né  di' 
rapato ,  sicché  rovini  e  scorra  già.  Cresc. 

§  I.  Per  simil.  Scorrer  col  cervello  :  vale 
Impazzare.  Che  wrebbe  caro  esser  tenuto 
D'  aver  piuttosto  col  cervello  scorso.  Malm. 

§  2.  ScoRBEBB  t  per  Trapassar  con  pre- 
stezza e  velocità.  Se  di  saper  eh'  io  sia  ti  cai 
cotanto  ,  Che  tu  abbi  però  la  ripa  scorsa. 
Dani.  Inf. 

§  3.  Scorrere  ;  per  Andare,  o  Venire  allo 
ingiù,  Cadere  con  agevolezza  in  basso.  Che 
il  campo  sia  aperto,  e  che  P  umor  delle  piove 
ne  SCORRA  Juori  per  la  china.  Cresc.  Ne'  poggi, 
ove  la  terra  scorre  ,  si  posson  far  più  giusti 
(parla  de' magliuoli  ).  -  Altri  dicono  che  ne"* 
lati,  dove  scorra  acqua,  sia  meglio  piantar'^ 
gli.  Soder.  Colt. 

§  4*  P^''  ™6*'  "^^^^  Mancare  ,  Venir  meno. 
Lasso  così  «n'  è  scorso  Lo  mio  dolce  soccor^ 
so.  -  Quando  il  bel  parto  già  nel  mondo 
scorse.  Petr. 

§  5.  Scorrere  :  prr  Trascorrere ,  Lasciarsi 
trasportare  5  e  parlandosi  di  Cose ,  vale  Uscir 
di  regola,  Andar  oltre  il  dovuto  termine.  Ba- 
roni, che  erano  scorsi  a  mal  fare.  M.  Vili. 
Scorseli  la  penna ,  e  scrisse  tremda.  Nov. 
Ant.  Ma  per  lo  scorso  e  corrotto  volgare  ,  è 
mutato  il  nome  di  Catellino  in  Catino.  G. 
Vili.  L'^uve,  ec. ,  salde  e  non  maculate  y  ni 
troppo  scorse  di  maturezza.  Pallad. 

§  6.  Scorrere  :  per  Saccheggiare  ,  Dare  il 
guasto;  che  anche  dicesi  Fare  scorrerie.  Gua- 
sti i  Tartari  quelli  paesi,  scorsero  in/ino  in 
Alamagna.  G.  Vili.  Sulle  la  Città  pia  di 
scorsa.  Stor.  Pisi. 

§  7.  Scorrere  :  per  Leggere  ,  Vedere  ,  o 
Narrar  con  prestezza.  Bisogna  succintamente 
scorrere  iVi  prima  V  origine  ,  ec.  ,  della  stirpe 
di  questo  Conte.  Stor.  Eur. 

§  8.  Scorrer  la  cavallina ,  o  il  paese  :  di- 
cesi dell'Andar  liberamente  dove  si  vuole, 
come  fa  il  cavallo,  quando  è  in  libertà  5  e 
si  dice  per  lo  più  de'  Giovani.  P^oi  mandaste 
via  queW  uom  da  bene,  Per  poter  meglio 
scorrere  il  paese.  Bern.  Rim.  Scorse  in  Fi- 
renze ognor  la  cavallina  Ne"*  lupanari ,  ee, 
Malm. 

§  9.  Scorrere  il  ventre.  -  V.   Ventre. 

§   IO.  Scorrere  le   giunture:    T.    Marinare- 
sco; e  vale  Visitare    le  coramissiire  ,  p  ginn- 
J  ture,  per  «lare  il  calafato  ore  sia   n«eesiario. 
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scorrerìa  t  •.  f.  Excursio,  Quello  «cor- 
rere che  fan  gli  eserciti,  ad  oggetto  perlopiù 
di  dare  il  guasto  al  paese  nemico.  Tumultuan- 
do già  tulio  il  paese  di  Roma^  per  le  scorre- 
BiK   che  i  Colonne  si  facevano.  Guicc.    Stor, 

§  Scorreria  :  per  Semplice  scorrimento  di 
un  corpo  sopra  d"*  un  altro.  Perchè  dunque 
la  ruota  gira  ,  cioè  scorre  al  contatto  del 
Jèrro,  ec.f  da  tali  scorrerie  di  ruota  ne  segue 
i,"^  affilamento  del  fèrro.  Bellin.  Lfz. 

SCORRETTÀCCIO  ,  CIA  :  add.  peggiorai. 
di  Scorretto.  E  che  sì^  scorrettaccio,  chHo  ti 
zombo  ?  Malm. 

SCORRETTAMENTE:  avverb.  Mendose.Di 
maniera  scorretta.  Fiweano  molto  scorretta- 
mente. Libr.  Pred. 

SCORRETTISSIMO,  MA  i  add.  sup.  di 
Scorretto.  Differeniissìmi^  ec  ,  di  vita  in  lei 
santissima  ,  in  lui  scorrettissima.  Dav.  Scism. 

SCORRETTI VO,  VA:  add.  Contrario  di 
Correttivo.  Alterativo  ,  Infettivo.  Ingredienti 
«coFRETTivi.  Red.  Cons. 

SCORRÈTTO,  TA:  add.  Depravatus.  Che 
ha  scorrezione,  Mancante  di  correzione;  e  si 
dice  più  propriamente  di  Cosa  scritta,  o  stam- 
pata con  errori,  f^errtbbe  P  opra  scorretta. 
Benv.  Celi.  Oref. 

§  Figuratam.  per  Dissoluto,  Vizioso;  Con- 
trario di  Disciplinato;  e  per  lo  più  Licenzioso 
nel  parlare  ,  Che  usa  parole  poco  oneste  ;  e 
dicesi  in  prov.  Tu  sei  una  Cronaca  scorret- 
ta. -  Non  è  ^ente  disciplinata,  ma  sciolta  e 
scorretta  tutta.  Stor.  Eur.  In  secolo  si  scor- 
BETTO  non  amano  j  ec.  Tac.  Dav.  Ann. 

SCORRÉVOLE  :  add.  d'  ogni  g.  Caducus. 
Che  scorre ,  Labile.  Fragile  è  la  nostra  na- 
tura,  e  scorrevole.  Vit.   SS.  Pad. 

SCORREZIÓNE:  s.  f.  Erratum.  Propria- 
mente Error  di  scrittura. /nap'yerfe/ize  e  scor- 
BBZioM  nella  lingua^  piuttosto  che  errori  nella 
dottrina.  Car.  Lett. 

SCORRIBANDA,  e  SCORRIBÀNDOLA  j  s. 
f.  Excursiuncula.  Dicesi  Dare  e  Fare  una 
scorribanda  ,  o  scoRRIBA^DOLA  ,  cIic  vagliouo 
Dare,  o  Fare  una  giravolta ,  o  una  corsa  ,  o 
una  corserella.  Non  era  di  che  non  facessero 
co"*  loro  cavalli  una  scobribandola.  Varch. 
Stor.  Ed  una  scorribaBda  Pel  campo  dà ,  ec. 
Ciriff.  Calv. 

SCORRIDÓRE  :  s.  m.  Excursor.  T.  Mili- 
lare.  Soldato  che  scorre.  Bimasonvi  f  ec.  , 
certi  SCORRIDORI  iti  innanzi.  G.  Vili. 

SCORRIMÉNTO:  s.  m.  Fluxio.  Lo  scor- 
rere. //  luogo  sia  volto  a  scorrimento  ch'u- 
more e  d"*  acqua.  Pallad.  /irà  grande  infer- 
mità  di  SCORRIMENTO  di  sangue.  Zibald.  Andr. 

§  I.  Per  Lo  sdrucciolare.  Cadimento.  Una 
che  raffreni  lo  scorrimento  ntl  peccato  ^^  te, 
But.  Purg.  Qui  figurat. 

§  2.  Per  Iscorreria.  NelV  occasioni  di  tanti 
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SGORBiMiNTi  ài  barbare   nazioni.   Borg.    Orig^ 
Fior. 

§  3.  Per  Scaturimento,  Emanazione.  Cr.  in 
Avvenimento. 

SCORRITÓIO,  JA;  add.  Scorsojo.  .addop- 
pia quello  spaghetto  ,  e  fi  nel  capo  tu  slesso 
un  nodo  scorritoio.  Frane.  Sacch.  Nov. 

SCORRUBBIÀRSI  :  n.  p.  Irasci.  Adirarsi , 
Crucciarsi.  Cominciò  fortemente ,  tutto  alte- 
rato,  a  scobrubbiarsi  e  bestemmiare,  Varch. 
Ercol. 

SCORRUBBIÀTO ,  TA:  add.  da  Scorrub- 
biarsi.  Di  queste  lor  sporcizie  scorrcbbiata  , 
Si  voltò  druo  a  Cecco  e  a  Ciapino,  Buon. 
Tane. 

SCORRUBBIÓSO,  SAt  add.  Morosus,  T. 
contadinesco.  Adiroso,  Cruccioso,  Che  si  scor- 
rubbia.  Perchè  mi  ti  fai  tu  si  scorrobbioso? 
Buon.  Tane. 

SCORRUCCIÀNTE  .  add.  d' ogni  g.  Che 
mostra  cruccio,  sdegno,  ira.  Occhi  scorruc- 
ciANTi.  Salvin.  Se.  Èr.  Cioè  Occhi  pieni  d''ira 
e  di  stizza. 

SCÓRSA  :  s.  f.  Fluxio,  Scorrimento,  f^oc, 
Cr. 

§  Dare  una  scorsa  a  un  libro,  a  una  scrit- 
tura, o  simili  :  vale  Leggerlo ,  Rivederlo  con 
prestezza,  f^orrei  pur  darle  una  scorsa  avanti 
che  la  pubblicassi.  Car.  Lett. 

SCORSÀTO:  s.  m.  T.  di  Tessitura  di  panni, 
o  drappi.  Fare  un  discorso  ,  o  uno  scorsato. 
-  V.   Discorso. 

SCORSERÈLLA:  s.  f.  dim.  di  Scorsa.  Pic- 
cola, o  Breve  scorsa.  Giuditta  fece  una  di- 
mora a  posata  ,  Dina  sol  diede  una  scorsb- 
BELLA  fuggìasca.  Scgner.  Pred. 

SCÓRSìVO,  VA:  add.  Che  eccita  scorsa, 
in  sign.  di  Soccorrenza  ,  o  Flusso.  j4rà  infer- 
mità SCORSIVA,  sarà  laidilà  ,  ec.  Zibald.  Andr. 

SCÓRSO  :  s.  m.  Liceniia.  Vale  Sregolatez- 
za, Licenza,  Trascorso.  Non  esser  tempo  al- 
lora di  riforme,  né  mancherebbe  chi  le  faces- 
se, se  SCORSO  di  costumi  vi  fòsse»  Tac.  Dar. 
Ann. 

§  Scorso  dì  lingua:  vale  Inavvertenza  nel 
favellare.  La  menzogna  può  procedere  da, 
«CORSO  di  lingua.  Mor.  S.  Greg. 

SCÓRSO  ,  SA  :  add.  da  Scorrere.  V. 

§  Scorso  :  per  Nato  ,  Introdotto.  Da  que- 
sto modo  di  lavorare  è  scorso  /'  uso  che  già  , 
ec.  Vasar. 

SCORSOJO  ,  JA  :  add.  Che  scorre  ;  onde 
dicesi  Cappio,  o  Nodo  scorsojo,  o  simili;  cioè 
Che  scorre  agevolmente,  e  Che  quanto  più  si 
tira,  più  serra.  Presa  la  fune,  ec,  daWaltro 
acconcia  con  un  cappio  scorsojo.  Fir.   As. 

SCÓRTA  :  s.  f.  Dux.  verb.  da  Scorgere. 
Guida ,  Conducitore  ,  Compagnia.  Sicché  la 
mia  SCORTA  Ali  disse,  te.  Dant.  Inf.  E  lue  pa- 
role fieli  le   nostre    scorte.     Id.     Purg.  Jmoìf 
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«c.  ,  Sia  la  mia  scor-fa  »  e  insegnimi  ti  cam- 
mino^ Petr.  //  R«  Pietro  con  sua  gente  nuanto 
pottwano  imptdivano  la  scorta  che  conauceva 
la  vettof^aglia.  Pecor. 

§  I.  Far  la  sconTA  ;  vale  Guidare  ,  Scor- 
tare ,  Andare  avanti  mostrando  la  via.  E  chi 
son  quelle  Du*  anime  che.  là  ti  fanno  scorta? 
Dani.  Purg. 

§  2.  Talora  vale  Custodire,  Guardare,  Far 
la  guardia.  4?o/o  a  dijèsa  stan  di  quella  porta, 
JE /anno  al  fiume  ed  al  ponte  la  scorta.  Bern. 
Ori. 

§  3.  Per  Accompagnatura  che  altrui  si  fac- 
cia per  sua  sicurezza;  lo  stesso  che  Convojo; 
e  si  dice  anche  della  Gente  che  fa  detta  ac- 
compagnatura. E  ciò  con  grandi  scoutb  Ja- 
cendosi ,  il  Contarino  ,  tenuto  alle  mani  co'' 
nimici ,  dissipò  le  scorte.  Bemb.  Stor.  Ne  ri- 
mandò gli  Ambasciadori  con  iscoaxA  di  ca- 
palli  stranieri.  Tac.  Dav.  Ann. 

§  4*  ^^^  ^^  Munizion  de'  viveri  condotti 
colle  scorte  all'esercito.  Conuenia  che  il  cam- 
po d?  Uguiccione  perisse  dijame  ,  perchè  già 
erano  stati  due  di  senza  auere  attuta  scorta. 
-  Lo  caro  era  grande ,  ec,  perchè  non  pO' 
teano  avere  la  scorta.  Stor.  Pist. 

SCORTAMÈNTE:  avv.  Prudenter.  Avve- 
dutamente, Accortamente.  Guglielmo  dal  Cor- 
no ,  ec.y  quando  venia,  scoaTAMBrrxE  parlava. 
G.  Vili. 

SCORT AMÉNTO:  »  m.  Scorciamento,  Ac- 
corciamento. La  pianta  e  '/  profilo  son  ca- 
gione delle  altezze y  larghezze^  e  scortamekto 
e  lineamento  di  quella.  Vasar.  Lett. 

SCORTARE ,  coir  O  stretto  :  v.  a.  Decur- 
tare. Contrario  d** Allungare.  Abbreviare  ,  Ac- 
corciare. Castigo  la  grossezza  di  cìascunjèrro, 
appianando  qualunque  aspro  e  scortando 
qualunque  troppo  lungo  ,  e  quello  che  è  da 
Jfòrare  foro.  Fav.  Es.  Scortano  anche  gli  Scul- 
tori le  loro  figure  ne"*  bassi  rilievi^  ec.  Varch. 
Lcz. 

§  I.  Scortare  t  anche  in  sign.  n.  assoluto. 
Jl  salame  contuttociò  scortava  a  più  non 
posso.  Bald.  Dee.  Si  fa  in  un  braccio  di 
luogo  scortabe  una  Jìgura  di  sei,  e  parer 
viva  tonda  in  un  campo  pianissimo.  Vasar. 
Lett. 

§  2.  Scortare:  n.  p.  Scorciarsi,  Accorciarsi. 
Da'  quali  P  anima  nostra  tirata,  ora ,  per 
cosi  dire,  s"*  allunghi  e  si  distenda  sperando , 
ora  si  SCORTI  e  si  ristringa  temendo.  Salvin. 
Disc.  Acciocché  fasse  pregato  per  loro,  sicché 
loro  esilio  si  scortasse.  Com.  Purg.  Li  miei 
nnni,\  quali  sperava,  ec,  graziosamente  al- 
lungare, si  scorteranno.  Urb. 

§  3.  Scortare:  anche  in  forza  di  sost.  Fece 
conoscere  per  lo  bello  scortare  g/'  ignudi. 
Bald.  Dee. 

§  4v  Scortar*  ,  coU'O  largo  :  v.  a.  Ducere. 


Far  la  scorta  ,  Accompagnare  per  •IcurczM , 
Difendere  ,  Guardare  da  scorte.   Koc.   Cr. 

SCORTATO,  TA,  colP  O  stretto  e  coir  O 
largo:  add.  da  Scortare.  Mercanzie  scarse,  ec, 
Scortate  di  misura,  Smontate  di  color  e. Huon. 
Fier. 

SCORTECCIAMÉNTO  :  s.  m.  Lo  scortec- 
ciare. Scortecciamento  e  diminuzione  delle 
colline  di  matlajone.  Targ.  Per  fare  una  no- 
tabile corrosione ,  o  scortecciamento  ,  negli 
scogli  e  nelle  torri,  ci  vuole  ilfirir  di  due^ 
rtno  e  trecento  anni  deW acqua  e  del  vento. 
Gal.  Sagg.   Qui  per  simil. 

SCORTECCIARE:  v.  a.  Decorticare.  Levar 
la  corteccia.  Egli  ha  scortecciato  il  fico  mio, 
ed  hallo  spogliato,  ec.  Mor.  S.  Greg. 

§  Usasi  anche  in  sign.  n.  p.  Fatto  questo 
taglio,  ec. ,  levale  d'' attorno  al  tronco  la  bue- 
eia,  che  da  sé  si  stacca  e  scouieccia.  Soder. 
Colt. 

SCORTECCIATO,  TA:  add.  da  Scortecciare. 
Eleggesi  quella  (salsapariglia),  ec.  ,  non  tar- 
lata,  non  nera,  né  scortecciata.  Ricett.  Fior. 

SCORTÉSE  :  add.  d'  ogni  g,  Inhumanus. 
Contrario  di  Cortese.  Incivile.  Quelli  scob- 
TEs«,  ec,  non  usarono  alcuna  di  queste  gen- 
tilezze. Fir,  Lue. 

SCORTESEMENTE:  avv.  Liurbane.  Con 
ìscortesia.  f^oc.  Cr. 

SCORTESÌA:  s.  f.  Inurbanitas.  Inciviltà  , 
Mala  creanza  ,  Atti  o  Parole  scortesi.  Oh , 
mi  sa  mal  che  tu  gli  scomodassi ,  Le  sono 
scortesie.  Buon.  Tane. 

§  Usare  ,  o  Fare  scortesia  :  vale  Fare 
qualche  dispiacere.  Scusandosi  Cubo  di  a^er 
fatto  loro  quella  scortesia  ,  come  benigne  /i- 
s posero  ,  ec. 

SCORTICAMÉNTO  :  s.  m.  Deeorticatio.  Lo 
scorticare.  Scorticatura.  Scokticame.nto  Je//« 
budella.  -  Scorticamento  deW  anguinuja.  - 
Si  fanno  rotiwe  ,  ovvero  scorticamenti  nel 
dosso  del  cavallo  per  gravamenti  di  peso. 
Cresc. 

SCORTICAPIDÒCCHI  :  s.  m.  Voce  del- 
l' uso.  Spizzeca ,  Piattola  ,  Tignamica  ,  ^Vli- 
gnatta,  Zacchera,  Pilacchera,  Spilorcio,  Ava- 
rone.  V.   queste  voci. 

SCORTICARE  :  v.  a.  Deglubere.  Tor  via 
la  pelle.  Quando  ne  pigha^^ano  uno ,  lo  pò- 
ni<:no,  ec,  e  ivi  lo  scorticavano.    Din.   Gorap. 

§  I.  Per  siinil.  Sbucciare,  Dibucciarc.  Se'l 
pesco  fa  le  pesche  nocchierose  e  fracide,  scor- 
ticale un  poco  lungo  la  terra.  Pallad. 

§  2.  Figur.  per  Cavare  di  sotto  altrui  a- 
slutamente  danari  ;  che  anche  dicesi  Pelare , 
Succiare.  Or  vadan,  ec.  Che  nessun  ben,  co- 
me  la  Lena,  scortica.  Ar.  Leu.  Essendo  non 
a  radere,  ma  a  scokticarb  uomini.  Bocc.  Nov. 

§  3.  Per  met.  in  sign.  n.  p,  vale  Morire. 
Io  mi  giaceva  con  una  mia  co  aure  ^  e   giac- 
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<jini>i  tanto  \  che  io  me  ne  scorticai.  Boco. 
Tiov. 

§  4-  ScOBTicARK  :  prr  Torre  alimi  rapace- 
niente  le  sostanze,  o  Distruggere  colle  troppe 
gravezze.  Un  fiCf  ec..  Non  è  Re  meramente,  ma 
/altare  Del  popol  che  gli  è  dato  a  govevnore  f 
Per  ben  del  qual  V  ha  fallo  Dio  sì{;nore ,  E 
non  perchè  Vailenda  a  scorticare.  Bern.  Ori. 

g  5.  In  prov.  Alla  proi>a  si  scortica»  i^li 
asini.  -  V.  Asino,  §  3i. 

§  6.  Scorticare  il  palato  t  diersi  Di  cibo  o 
bevanda  di  sapore  afro  ,  che  si  dura  fatica  a 
inghiottire,  o  che  è  assai   disgustosa. 

§  9.  Tanto  ne  va  a  chi  tiene^  quanto  a  chi 
scortica:  modo  di  dire  proverbiale,  che  si- 
gnifira,  che  Nello  stesso  modo  pecca,  ed  è  pu- 
nito chi  fa  il  male  ,  che  chi  lo  consiglia,  e  vi 
consente.   Cai-ale.  Med.  Cuor. 

§  8.  In  prov.  Chi  noti  sa  scorticare  intac- 
ca la  pellet  e  si  dice  del  Mettersi  altri  a  far 
quel  che  non  sa  ,  onde  gliene  incoglie  male. 
f^oc.  Cr. 

§  9.  Scorticar  sé,  perchè  altri  ingrassi.  - 
V.  Sé. 

§  IO.  Pelle  che  non  puoi  vendere  ,  non  la 
scorticare.  -  V.  Pelle. 

§   II.    StoKTicAHB  il  pidocchio.  •  V,    Pidoc- 

SCOFiTlCÀRIA ,  e  SCORTICATÒRIA  :  s- 
f.  Voci  disusale.  Specie  di  rete  da  pescare  ; 
oggi  detta  Rezzuola.  /  pesci  si  pigliano  con 
relidi  ftit^ene  f^nerazioni:  cioè,  con  iscoetica- 
BiA  in  mare  e  con  traversaria  ne'  luoghi  di 
fiumi.  -  Nel  mare  appresso  nel  piano  lido  spc 
zialissimamcnle  si  prendono  di  molli  pesci  con 
la  rete  la  quale  molli  scorticatoria  chiama- 
no. Cresc. 

SCOKTIGATÌVO,  VA:  adJ.  Atto  a  scorti- 
care,  Che  seoitira.  Provano  nel  ventricolo  li- 
quori acetofissimi  e  quasi  scorticativi.  Tratt. 
Segr.  Cos.    Domi. 

SGOFiTICÀTO,  TA:  add.  da  Scorticare. 
Mandorle^  ec,  scorticate.  Pallad.  Z'ei/e  scor- 
ticate. Buon.  Fier. 

SCORTICATÒJO:  8.  m.  Coltello  tagliente 
da  scorticare,©  Luogo  dove  si  scortica,  f^oc.  Cr. 

gPer  Iscorticara*  nto,  ossia  Raschiare  con  gran 
forza  levando  quasi  la  pelle.  Erano  sommo 
suo  desiderio  e  recreazione  certe  fèmminetle, 
ec,  che  fanno  gli  scorticatoj  alle  femmine. 
Lab. 

SCORTICATÓRE:  verb.  m.  Dtcorticator. 
Che  scortica.  La  quale  la  fiera  mano  dello 
scorticatore  spoglia  alla  pecora.  Arrigh. 

g  Per  met.  vale  Oppressore.  Di^'entuno,  ec, 
oppressori  de^ poveri,  e  scorticatori  da'* suddi- 
ti. Com.   Par. 

SCORTICATORIA:  s.  f.  -  V .  Scorticaria. 

SCORTICATURA:  s.  f.  ExuUeraLio.  Piaga 
leggiera  in  parte  ove  sia  kvata  la  pelle.  Quanti 


guidaleschi,  quante  scorttcaturh  gli  aveian 
fatto  certi  fornimentuzzi  e h^  egli  aveano  di 
quelle  funi  di  giunchi?  Fir.   As. 

§  I.  Per  simil.  si  dice  anche  delle  Intacca- 
ture che  fannosi  alle  piante.  Scorticalo  uu 
poco  lungo  terra  e  quando  un  poco  d''umore 
ne  sia  uicito  imbiuta  la  scorticatura  con  terra 
bianca.  Pallad.,  cioè  La  parte  sbucciata. 

§  a.  Per  la  Pelle  stessa  scorticata.  /  co/ai 
Quante  scorticaturb  Di  lebbrosi  pellami  di 
carovane.  Buon.  Fier. 

SCORTICA  VILLANI ..  s.  m.  Segavenc,  Scor- 
ticatore, Angariatore  de'  Villani.  Cecch.  E- 
sali.   Cr. 

SCORTIC AZIONE:  s.  f.  Excoriatio.  Scor- 
ticamento, Scorticatura.  Alla  scorticazione,  e 
rossore  de' testicoli,  togli,  ec  Zibald.  Andr. 

SCORTICHINO:  s.  m.  T.  de' Beccaj.  Col- 
tello  per  buttar  giù  le  cuoja,  e  lavorar  le  be- 
stie alPammazzatojo. 

SCORTINÀRE:  v.  a.  T.  di  Fortificazione. 
Disfare  la  cortina. 

SCORTlRE:  V.  a.  T.  usitissirao  dagli  Ar- 
tefici in  luogo  di  Scorciare,  Scortare,  Far  più 
corto,  Accorciare. 

SGORTÌSSIMO,  MA:  add.  sup.  di  Scorto, 
nel  sign.  di  Accorto.  Accortissimo,  Scaltrissi- 
mo.  Man.  Franz. 

SCÒRTO,  colPO  stretto  :  s.  m.  Scorcio.  T. 
di  Pittura.  F\-ce  molto  meglio  gli  scokti  per 
ogni  sorta  di  veduta,  che  niun  altro  che  foste 
stato  avanti  a  lui.   Borgh.  Rip. 

SGÒRT0,T4,  coH'O  largo:  atld,  da  Scorgere.  V. 

g  I.  Per  Accorto  ,  Avveduto.  Eziandio  i 
semplici  far  di  ciò  scorti  e  non  curanti.  Bocc. 
Intr.  Fu  comincialore  e.  maestro  in  digrossare 
i  Fiorentini f  e  fi r li  scorti  in  ben  parlare. 
G.   Vili. 

§  2.  Figuratam.  Lingua  scorta:  vale  lutel- 
ligibile,  Parlevole.  Coti  lo  sguardo  mio  le  fw 
cea  scorta  La  lingua.  Dant.   Purg. 

§  3.  Pur  figuiatani.  aia  per  ironia.  Essendo 
costui  così  scorto,  la  gente  Lisciava  0  altre 
predicazioni  ,  e  correano  alla  sua*  Frano. 
Sacch.  Nov. 

§  4-  Scorto:  per  Guidato,  Indirizzato.  E 
da  voi  scorti  Fi  seguirem  fedeli.  Buou.Ficr. 

SCÙHZA  :  s.  f.  Cortex.  Buccia  degli  alberi 
0  delle  frutta.  La  pianta  ha  di  fuori  una  co- 
perti atti  a  spiccarsi,  chiamata  scorza  ,  e 
buccia.  Ricett.  Fior.  Nel  mezzo  aveva  una 
caviià  capace  d'' una  grossa  mandorla  senza 
la  SCORZA.   Sagg.  Nat.  Esp. 

§  i.  Di  scorza:  per  Del  colore  della  scorza. 
Eia  il  manici  di  scorza  di  castagna.  Ma 
sin  al  naso  uvea  la  fronte  biarica.  Bern. 
Ori.  ;  cioè,  Del  colore  della  scorza  della  casta- 
gna. 

§  2.  ri  SCORZA  a  SCORZA  .*  posto  avverb.  vale 
A  pirte  a   parte,  A  poco  a  poco.  Perchè  non 
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ti  ritemi    Rodertfti  co$\  ^l  cuore    a   scorza    a 
9C0BZA.  Dant.  Rim. 
§   3.    Per  sìmilit.    vale   il   Corpo  :    maniera 

foetìca.  Lasciando  in  terra  la  terrena  scorza. 
etr.  E  per  ornar  la  scorza  anch'*  io  di  Jore 
Molto  contesi.  Gas.  Son. 

§  4*  P^*"  ""ct.  vale  Superficie,  L'apparenza, 
L'  esteriore.  Non  gli  spongono  secondo  Cinti- 
mo  e  spirituale  intendimento,  ma  solamente  li 
scorza  di  fuori  della  lettera f  secondo  la  gram- 
malica^  recano  in  volgare,  Passav.  E  più  aden- 
ira  alquanto  che  la  scorza  Possa  mostrar 
della  tua  deitate.  A  mot. 

§  5.  Scorza,  o  Strato  del  capitello:  dicesi 
La  superficie  della  campana,  f^oc,  Dis.  in 
Voluta. 

§  6.  Scorze:  T.  di  Ferriera.  Cosj  dieunsi  i 
Lati  inferiori  delle  pnrti  della  fornace  che  po- 
sano immediatamente  sul  ceppo. 

SCORZARE;  v.  a.  Decorticare.  Levar  la 
scorza.  Grandine  e  pioggia  abbatte  e  sfronda  , 
e  sfiora  L'erbe^  e  gli  alberi  scorza,  e  disonora- 
Bern.  Ori. 

§  1.  In  signif.  neutr.  pass,  vale  Perder  la 
scorza,  Sbucciarsi.  //  serpente,  ec,  quando  è 
pecchia  e  vuole  ringiovanire ,  ec,  iruova  una 
entrata  stretta  ed  entrandovi  strettamente, 
tutto  si  scorza  e  rinnovasi.  Gr.  S.  Gir. 

g  2.  Per  metaf.  Spogliare  ^  Deporre.  Deh, 
perchè  me  del  mio  mortai  non  scorza  L'  ulti' 
mo  dì  ?  Petr.  S.  Paolo  disse  :  scorzatevi  del 
vecchio  peccato  e  vestitevi  lì  Gesucrisio.  Gr. 
S.  Gir.  Qui  n.  p. 

SCORZÒNA  :  fem.  di  Scorzone  nel  signif. 
fP  Uomo  rozzo.  Or  vedi  s' era  donna  di  sa- 
viezza, Lieta  e  gentil,  non  burbera  e  scorzosa. 
Fortig.  Rice. 

SCORZÓNE:  s.  ro.  Specie  di  serpe  veleno- 
sissima  di  color  nero.  Quanti  serpi  egli 
ha'n  mano,  To ,  io,  quanti  scorzoni!  Buon. 
Fier. 

§  Scorzone:  si  dice  anche  d'Uomo  rozzo. 
yoc,  Cr. 

SCORZONÉRA  :  s.  f.  Sorta  di  pianta  ,  ve- 
nuta  dair  India  in  Europa  ,  e  che  prese  tal 
nome  credendosi  preservar  essa  da  i  morsi  dello 
scorzone.  Acqua  di  scorzonera.  -  Radiche  di 
SCORZONERA.  Red.  Cons. 

SCOSCÉNDERE:  v.  a.  Exscindere.  Rom- 
pere,  o  Spaccare;  e  propriamente  dicesi  Di  ra- 
mi d'alberi,  o  simili.  Ne  queste  voci  sole  fiirò 
Dante  da'*  Provenzali ,  ma  deW  altre  ancora, 
siccome  è  drudo,  ec,  e  scoscendere,  che  è  rom- 
pere. Bemb.  Pros.  Il  villanzone  quando  pota 
tira  a  terra  que"*  tralci  alla  bestiale^  e  sco- 
scende i  rami  di  lui  (del  pesco)  che  patisce 
Dav.  Colt. 

§  Per  similit.  in  sign.  n.  e  n.  p.  vale  Fendersi, 
Aprirsi ,  Spaccarsi.  Una  falda  della  monta- 
gnof  ec.f  per  tremuoto  e  rovina   scoscese  più 


di  quattro  miglia.  G.  Vili.   Torre  che  rovina 
e  si  scoscende.  Buon    Fier. 

SCOSGENOmÈNTO;  s.  m.  Scitsura.  Lo 
scoscendere;  e  dicesi  ancora  della  Cosa  e  del 
Luogo  scosceso,  /^oc.  Cr. 

SCOSCÉSO:  SA  :  add.  da  Scoscendere.  Di- 
rupato. Scosceso  è  il  monte  in  somma  e  diru- 
palo» Malm. 

§  Per  Rovinato.  Città  disfate,  villaggi  sco- 
scesi. Buon.  Fier. 

SCOSCIARE:  v.  a.  Guastar  le  cosce,  ©Slo- 
garle. Appoco  appoco  vi  condurreste  anche  a 
sgomitare  la  mura,  a  scosciare  i  ponti  ed  a 
scornare  le  città.  Tocc,  Giamp.  Qui  per  si- 
milit. 

§  In  sign.  n.  p.  vile  Allargare  smisuratamente 
le  cosce  in  guisa  ch'elle  si  sloghino.  Perchè 
P  uomo  si  SCOSCIA  ,  cioè,  che  piti  teme  di  ca- 
dere che  prima.  But.  Inf. 

SCOSCIO:  s.  m.  P/viec/pi/iMm. Scoscendimento, 
Precipizio.  Allor  fi*  io  più  timido  allo  scoscio. 
Dant.  Inf.  Acciocché  essi,  più  abbandonandosi 
a  lei,  cagliano  in  mag'^iore  scoscio.  Fiamm. 

SCÒSSA  :  s.  f.  Conciissus.  Scotimento  ,  Lo 
scuotere.  Questa  fiamma  staria  senza  più 
SCOSSE.  Dant.  Inf.  Questa  favola  reca  Dante 
in  figura  d"*  una  scossa  che  sentì  nel  Purga- 
torio, dicendo.  Fior.  Ital. 

§  I.  Scossa  :  dicesi  anche  a  Pioggia  di  poca 
durata,  ma  gagliarda.  Spiovuto  eh' e"*  fu  una 
grossa  acqua,  non  andò  molti  passi  di'  e'  ne 
venne  un"*  altra  sco>^sA  delle  buone.  Varch.  Er- 
col.  Per  le  gran  scosse  d'^acque  e  gran  rovesci. 
Lasc.  Madr. 

%  1.  A  SCOSSE  :  vale  Dibattutamente ,  Con 
dibattito  ,  In  modo  di  scuotimento.  Cr.  in  A 
onde. 

§  5.  Scossa  :  T.  della  Cavallerizza.  Trinciata 
di  briglia  o  di  cavozzone. 

SCOSSARE:  v.  a.  Fare  scossa  ,  Scuotere. 
Cavai.   Pungil. 

SCOSSKTTA  :  s.  f.  dira,  di  Scossa.  Piccola 
scossa.  E,  data  una  scossetta  cowie  i  cani,  La 
lancia  chiede  ,  brando,  piastra  e  maglia. 
Malm-i  cioè.  Fece  come  fanno  i  cani  quando 
si  svegliano  che  per  lo  più  si  sruolono. 

SCÒSSO,  SA  :  add.  da  Scuotere.  V. 

§  Scosso:  per  Privo,  Libero,  Spedito.  Come 
più  scosso  in  sé  dalle  mondane  sollecitudini 
e  dalle,  ec. ,  legittime  affezioni  liberalo  e  di' 
strigalo.  Salvin.  Disc,  lui  un  buon  cava- 
lier  che  plora  e  geme,  ec.,  Trovano  a  pie  fe- 
rito e  d'^arme  scosso.  Alani.    Gir. 

SCOSTAMENTO:  s.  m.  Discostamento,  Al- 
lontanamento. Scostamenti  e  avvicinamenti 
de""  pianeti.  Dei  Papa,  e  Cr.  in  Cesso  per  Ca- 
samento. 

SCOSTARE;  V.  a.  Recedere.  Discostare. 
Guata  costui  e  scostagli  la  mano  da  sé-  Frano. 
Sacch.  Nov. 
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§  ScosTaixe  !  n.  p.  Discostarsi,  Allontanarsi. 
Dal  fianco  deW  altre  non  si  scosta.  Dant. 
Par.  Per  non  iscostarsi  dal  costume  defili  al- 
tri. Galat.  Fu  raso  il  doglio  ,  ed  egli  scosta- 
tosi, ec.  Bocc.  Nov. 

SCOSTATO ,  TA  :  add.  da  Scostare.  Era 
alla  marina  alquanto  scostato  dalla  terra- 
M.  Vili.  Le  cipolle  maligne  si  piantano,  ec., 
scostate  per  un  piede  l' una  dalV  altra. 
Creso, 

SCOSTUMATÀGGINE  :  s.  f.  Scosluniate/za. 
Bocc.  Com.  Inf. 

SCOSTUMATAMENTE:  avv.  Indecenter, 
SconvenevolmfntP,  Scn/a  creanza  ,  Contra  "*! 
buon  rosturae.  Più  sì  sludiài^a  scostumatamen- 
te yV?  ce  h</o  mng£;iori  bocconi.  Passav. 

SCOSTUMÀTÈZZA  :  s.  f.  Immodestia.  Sco- 
stiimp.  Lo  aui'ezzarsi  a^ pericoli  della  scostu- 
MATBZZA  rende  altrui  temperato.   Gjlat. 

SCOSTUMATÌSSIMO ,  MA;  add.  superi,  di 
Scostumato.  O  tempi!  o  costumi!  tempi,  dico, 
intemperantissimi ^  e  costumi  scosttjmatissimi. 
Pros.  Fior. 

SCOSTUMATO,  TA:  add.  hilionestus.  Pri- 
vo di  buon  costume,  Mai  croato.  È  più  caro 
avuto  e  pili  da'*  miseri  e  scostumati  sv^nori 
onoralo,  ec  Bocc.  Nov.  ipso  fico  e  scostumato 
e  disa\  i'enente.  Galat. 

SCOSTÙME:  s.  m.  Malus  mos.  Mal  costu- 
me. Mala  creanta,  Scostumatezxa.  Nello  "infer- 
no e  ogni  irnmondizìa  e  oi^ni  scherno  e  sco- 
STCMB.  But.  Grande  scostume  è,  stando  a  un 
tagliere  con  un  altro^  che  uno  non  ha  tanta 
temperanza,  ec.  Frane.  Sacrh.  Nov. 

SCÒTANO  e  SCUÒTANO:  s.  m.  /ìhus  co. 
tinus  Linn.,  e  da  altri  Botanici,  Cotinus  Co- 
riaria. Albero  simile  al  Corbezzolo,  il  cui  le- 
gno è  giallo,  e  serve  a''Tintori  e  Conciatori  di 
cuoj.  V.  Colino. 

SCOTENNARE  :  v.  a.  Levar  via  la  coten- 
na.  Scotenna  un  pezzo  di  carne  secca.  Oav. 
Colt.  E  quello  svena  e  queir  altro  scoTE^NA. 
Bern.  Ori. 

SCOTENNATO  :  s.  m.  Quella  parte  del 
grasso  che  si  spicca  dal  porco  colla  cotenna. 
roc.   Cr. 

SCOTENNATO  ,  TA  :  add.  da  Scotenna- 
re. V. 

SCOTIMÉNTO  :  s.  m.  Concussus.  Lo  scuo- 
tere, Scossa.  V.  Nel  cui  scotimento  per  la 
notte  e  per  le  rovine,  ec,  pochi  ne  potevano 
campare    M.  Vili. 

SCOTITÈRRA  :  add,  m.  Terrae  quassator. 
Che  scuole  la  terra  5  ed  è  soprannome  dato  a 
NeUuno,  come  quello  che  era  supposto  cagione 
de'liemuoti.  A  lui  disse  Nettuno  scotiterra, 
*''^:  '  Aff''"^tarmi  con  molla  misventura  che 
mi  mandi  Nettuno  scotitkrra.  Salvin.  Odiss. 

SCOTITÓIO  :  s.  m.  Reticino ,  o  Vaso  bu- 
cherato, nel  quale  si  mette  Pinsalala,  0  altro, 


per  iscuolersi  dalP  acqua.  Mantello  Che  l'ale 
ogni  danaio  per  òuratiello,  O  farne  scotitoio 
per  la  "^nsalata.  Belline.  Son. 

SCOTITURE  :  verb.  m.  Excussor.  Che 
scuote.  Nettuno  scotitor  della  terra.  Salvin. 
Disc. 

SCOTITRÌCE:  verb.  f.  di  Scuotitore.  Mi- 
nerica  Di  gwrra  scotitkicb  manderemo ,  E 
Marte.  Salvin.  Batrac. 

SCOTO:  s.  ra.  T.  Mercantile.  Spezie  di  drappo 
spinato  di  staine,  cosi  detto  perchè  sul  princi- 
pio il  migliore  veniva  dalla  Scozia. 

SCÒTOLA  ;  s.  f.  SpatuLi.  Strumento  di 
legno  o  di  ferro,  a  guisa  di  coltello,  ma  senza 
taglio,  col  quale  si  scuote  e  batte  il  lino  avanti 
che  si  pei  tini,  |«*r  farne  cadere  la  lisca.  Scal- 
dato al  fuoco  (il  lino)  si  prepara  alla  gra- 
mola, e  con  iscoTOLE  la  mondific azione  si  com- 
pie. Cres. 

§  Scotola  :  T.  delle  Saline.  Strumento  com- 
posto di  un  grosso  cilindro  di  legno,  con  due 
perni  di  ferro  che  si  fermano  e  girano  nelle 
stagge  d"*  una  specie  di  sedia  che  gli  sovrasta. 
In  queste  è  fitta  una  lunga  pertica  che  serve 
di  manico  per  fare  scorrere  innanzi  e  indietro 
il  cilindro  per  consolidare  il  terreno,  come  si 
fa  colla  mazzeranga. 

SCOTOLARE  :  v.  a.  Excutere.  Battere  colla 
scotola  il  lino. 

§  Per  similit.  Scotolare  i  capelli  ad  uno  : 
vale  Dargli  sul  capo  con  qualche  cosa,  E  col 
coltel  da  Pedrolin  di  legno  Su  pel  capo  gli 
SCOTOLA  i  capelli.  Malm. 

SCOTOLATO,  TA;  add.  da  Scotolare.  .S'orzo 
i  capelli  della  Tancia  mia  Morbidi  come  un 
lino  scotolato.  Buon.  Tane. 

SCOTOMÀTICO,  CA:  add.  Che  patisce  di 
scotomìa.  Allo  scotomatico  dà  a  bere,  ec. , 
radi  il  capo,  ec.  Tes.   Pov. 

SCOTOMÌA  ;  8.  L  Scoloma.  Vertigine  te- 
nebrosa con  difficoltà  di  reggersi  in  piedi. 
Tosto    afra  scotomìa  o   ueriigine.  Volg.   Ras, 

SCÒTTA  :  s.  f.  11  siero  rappreso  che  avan/.a 
alla  ricolla,   f^or.   Cr. 

§  Scotta:  T.  Marinaresco.  Quplla  fune  prin- 
cipale attaccJta  alla  vela,  la  quale,  allentata  e 
tirala  secondo  i  venti,  regola  il  cammino  del 
naviglio. 

SCOTTAMÉNTO:  s.  f.  Scottatura,  Lo  scot- 
tare. Per  IscoTTAME:^Tp  di  ferro  infocato  e  di 
acqua  bollente  son  prodotte  alcune  uescìchet' 
te  nella  cute  ripiene  d'aqua.  Red.  Cons.  Da- 
van  comi  sì  scotti  che  parcan  fornaciaj  : 
Scherza  sulla  parola  scotti,  quasi  sia  scot- 
tamenti da  scottare,  da  un  Lat.  barbaro,  Ex- 
coctare.  Salvin.   Fier.   Buon. 

SCOTTANTE  ;  add.  d'ogni  g.  Che  scolla. 
Che  eccita  scottatura.  Ma  che  possono  sentire 
gole  lastricate^  da  cibi  scottanti  mortificate^ 
e  incallite  ?  SàWm.  Pros.  Tose. 
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SCOTTARE:  v.  a.  Àdurere.  Far  cotture 
col  fuoco  h>I  corpo  (\cW  animale.  Scottare 
con  acqua  bollente.  -  Pian^  di' ei  mi  scotta. 
Men/..  Sdt. 

§  !.  E  ppr  siniil.  sì  dice  del  Rcc.ire  altrui 
nof  umenlo  gagliardo,  travaglio,  o  dispiacere,  ec- 
cessivo. /ÉlUggerì  le  riscossioni  de*  grani  f. 
altri  tributi,  tolto  via  quelle  che  più  scotta- 
vano. Tac.  Dav.  Vit.  Agr. 

§  a.  La  soglia  scotta  ,  o  simili  :  si  dice  di 
Coloro  che  stanno  ritirati  per  debiti,  o  per  de- 
litti, onde  non  possono  uscire  senza  manifesto 
lor  pericolo,  5'è  già  condotta  Piti  alla  soglia^ 
ma  quel  sasso  scotta-  Malm. 

§  3.  Per  Dispiacere  molto ,  Risentir  gran 
dolore,  o  risentimento  di  checchossia.  Soprat- 
tutto #ii*è  scottato  i7  sagri/ìzio  fatto  alla  di- 
gnità di  Dama,  in  non  potere,  ce  Magai.  Lett. 

§  4-  ^''*  **  sente  scottar  tiri  a  sé  i  piedi, 
o  le  gambe  f  o  simili  j  maniera  proverb.  colla 
quale  si  accenna  ,  Che  ciascuno  dee  pensare 
alla  propria  difesa  ;  e  si  usa  ancora  Quando  si 
rippf-nde  in  generale  alcun  vizio,  perchè  taluno 
che  ne  sia  maccliialo  s'emendi. 

§  5.  Dicesi  pure  in  prov.  Chi  è  scottato 
una  folta,  Valtra  fi  soffia  su  t  e  vale  Chi  ha 
provato  una  volta  il  p.':iicolù  Paltra  se  ne  guar- 
da.  Serd.   Protei 

SCOTTATO,  TA  ;  add.  da  Scottare.  Egli  è 
tanto  scottato  daf;li  obblighi  passati,  ce,  che 
mal  volentieri  si  Liscti  à  ridurre  a  questo  atto, 
Car.  Leti. 

SCOTTATURA;  s.  f.  Exusiio.  Lo  scottarsi, 
e  La  parte  scottata.  !Sè  veleni  né  squarci  né 
scottature.  Segner.  Mann. 

SCÒTTO  ;  s.  m.  Prandium,  Il  desinare  ,  o 
La  cena,  che  si  fa  per  lo  più  nelle  taverne. 
f^olendo  seguire  loro  cammino,  lasciarono  i 
danari  de"*  loro  scotti  sopra  le  mense.  M. 
Vili.  Non  guadagnò  soldi  l'enti,  che  gli  scotti 
gli  erano  costali  più  di  cento  novanta.  Frane. 
Sacch.  Nov. 

§  i.  Slare  a  scotto:  vale  Stare  alla  mensa 
cornane.  Dove  prima  standone  a  scotto  ifra- 
telli,  egli  scialacquava,  partito  da  loro,  ce,  e' 
diventò .  il  più  assegnalo  uomo  del  mondo. 
Gron.  Morell. 

§  2.  Scotto:  per  lo  Pagamento  che  si  fa 
della  stessa  cena,  o  altro  mangiamento.  Scotto 
si  piglia  per  la  vivanda  ,  e  alcuna  volta  per 
lo  pagamento.  But.  Purg.  Non  voler  metter  su 
la  sua  parte  dello  scotto.  Galat. 

§  3.  In  prov.  Pagar  lo  scotto:  fìgur.  vale 
Far  la  pemten/a  del  fallo.  Mangianne  li  mor- 
selli grasii,  onde  pagheranno  molto  duro  scoTv 
TO  ne  IP  altro  secolo.  Tralt.  Inlend.  E  paghe- 
rai lo  SCOTTO  Di  quel  eh'*  hai  fatto.  Morg. 

§4-  Scotto  :  per. Assoluto  pagamento.  E  infi- 
no a  questo  giorno  per  iscotto  Dugento  mila 
fì^rìn  d'uovo  avuti,  Pucc.  Contil. 
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SCOTTOBUÙNZO  :  s.  ro.  Voce  antica,  fora*» 
lo  stesso  che  Scoccobrino  ,  Figuraccia.  Ne  vo"* 
dir  dt*Cappuceiui,  co' quali ,  o  a  babbuini,  o 
a  sc»TTOBRUi(Zi  simiglianti  si  fanno,  Bocc. 
Com.   Inf. 

SCOVARE:  V.  a.  Cavar  dal  covo,  e  si  dice 
di  Fiere.   Foc.  Cr. 

§  I.  E  per  simil.  vale  Scoprire.  Eh  Cosa  ^ 
oramai  tu  se"*  scovata.  Buon.  Tane. 

§  2.  Scovare:  per  Iscoprire  i  fatti  altrui,  h 
modo  basso.  Io  nulla  cerco  D"*  intendere  da 
te  ,  né  ritrar  nulla  ,  Ne  scovo  i  fatti  tuoi, 
Salvin.   Iliad. 

§  3.  Figur.  Scovare  gli  andamenti  d'^alcuno: 
vale  Ricercare,  e  Ritrovare  le  sue  operazioni, 
ì^oc.  Cr. 

SCOVATO,  TA  :  add.   da  Scovare.  V. 

SCOVERCHIARE  ,  SCOVERCHIATO  ,  SCO- 
VÈRTA ,  SCOVERTAMÈNTE ,  SCOVÈRTO , 
SCOVERTÙRA  ,  SCOVRIMÈNTO,  SCOVRI- 
RE, SCOVRITÙRA.  -  V.  Scoperchiare,  Sco- 
perchiato, ec. 

SCOVÌGLIA  t  s.  f.  Immondizia  che  si  toglie 
via  con  la  scopa.  Voce  dell'  uso. 

SCÒZIA:  s.  f.  T.  d'Architettura.  Membro 
incavato  come  un  mezzo  canale,  e  perciò  si 
chiama  anche  Navicella.  Egli  è  particolarmente 
affisso  alle  basi  ove  si  mette  tra  il  Toro  e  gli 
Astragali.  Si  pone  ancora  talvolta  al  disotto  del 
gocciol;iti;jo  nella  Cornice  dell'Ordine  Dorico. 
SCOZZARE:  v.  a.  Scjungere.  Contrario  di 
Accozzare}  e  si  dice  per  lo  più  Delle  carte  da 
giuocare,  quando  si  mescolano  levandole  dal- 
l'ordine  loro.    Foc.   Cr. 

SCOZZONARE:  v.  a.  Domare.  Domare,  e 
Ammaestrare  i  cavalli  e  P altre  bestie  da  ca- 
valcare.  Foc.  Cr. 

§  E  per  met.  Dirozzare  .alcuno  non  pratico. 
Scaltrire.  Dicesi  ancora,  con  vocabolo  cavato 
da''  cozzoni  de'cavalU  ,  scozzonare,  e  con  voce 
più  gentile,  ec,  scaltrire.  Varch.  Ercol. 

SCOZZONATO  ,  TA;  add.  da  Scozzona- 
re. V. 

§  Per  met.  vale  Scaltro  ,  Accorto  ,  Avve- 
duto. Era  il  Saldano  uom  molto  scozzonato, 
Morg. 

SCOZZONATÓRE:  verb,  m.  Che  scozzona. 
Più  comunemente  si  dice  Scozzone,  Z-'  idea  di 
quella  opera  artificiale  non  è  ne''cavaUi  stessi; 
e  nel  cavallerizzo,  é  negli  scozzonatori,  e 
sonatori,  ec-  Segner,   Incr. 

SCOZZÓNE:  s.  ro.  T.  della  Cavallerizza. 
Nome  che  si  dà  a  Coloro,  i  quali  cominciano 
a  cavalcare  un  cavallo,  non  ancora  avvezzo  al 
freno,  per  domarlo. 

SCtiABRÒNE.  -  V.  e  dì  Calabrone. 

SCRAMÀRE.  -  V.  e  di  Esclamare. 

SCRANNA:  s.  f.  Scamnwn.  Ciscranna  ,  Se- 
dia. Le  scuANKE,  le  lettiere,  E  gli  arnesi  t  «e, 
Han  tulli  lingua»  Tass.  Am. 
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§  Sedere  a  scranna:  vale  Sedere  in  luogo 
eminente  e  superiore  agli  altri,  quasi  per  giu- 
dicare, dar  sentenza ,  decidere  e  comandare  ; 
e  dìcesi  anche  più  particolarmente  di  Coloro 
che  vogliono  giudicare  le  cose  che  non  inten- 
dono. Or  tu  chi  xei  che  t^uoi  sedere  a  scranna 
Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia  ,  Con  la 
veduta  corta  d^ una  spanna?  Dant.  Par. 

SCREÀTO,  che  anche  si  dice  SGRIÀTO  , 
TA  :  add.  Gracilìs.  Di  piccola  forma,  Venuto 
su  o  Cresciuto  a  stento,  Di  poca  carne,  De- 
bole ,  e  quasi  Creato  imperfetto.  Jl  sicondo 
fìs^liuolo  maschio  ,  ec.  ,  perchè  era  mollo  mi- 
nuto e  SCRIATO  ,  credendo  non  i^it^esse  j  il  /è ci 
battezzare.  Cron.  Mordi. 

§  ScRiATO:  dicesi  anche  delle  Cose;  e  vale 
Scemato,  Indebolito,  Diminuito  nel  suo  ge- 
nere. La  villanella  ^  usata  a  vendere  la  sua 
serqua  delP  uova  un  asse  di  dodici  once  f  ve- 
dendolsiin  mano  si  scbiato,  e  ridoUo  a  uri'on- 
cia ,  ec.  Dav.  Mon. 

SCREDÈNTE:  add.  d'ogni  g.  Infulelis.  Non 
credente,  Discredente.  CA"  io  non  sono  per 
malizia  sceedentb  di  questo  sagramento.  Vit. 
SS.  Pad.  L'uno  era  in  paura  e  in  dubbio ,  e 
r  altro  e>a  scredente.  Tes.  Br. 

^  Per  Contumace ,  Disubbidiente.  /  soldati 
d?  insegna  delU  due  legioni  scretìzììt i^  stanziati 
ne''  Ganci  ,  cominciarono  a  levare  in  capo» 
Tac,  Dav.   Ann. 

SCREDENTÌSSIMO,  MA:  add.  sup.  di  Sere- 
dente.  X'  Ebreo  si  mantiene  un  popolo  scre- 
DBNTissiMO.  Libr.  Pred. 

SCRÉDERE:  v.  n.  Non  creder  più  quel 
che  s^  è  creduto  una  volta.  Ulissf,  ec,  si  pa- 
cificò con  lui  il  popolo  ,  e  fece  loro  screderb 
le  predette  cose.  Guid.  G. 

SCREDITARE:  v.  a.  Levare  il  credito; 
contrario  d"*  A  ce  redi  tare.  Quivi  barbassori  Bat- 
tersi i  fianchi ,  e  screditando  questa,  Delle 
passate  fiere  dir  carote,  ec.  Buon.  Fier. 

SCREDITATO,  TA  :  add.  da  Screditare. 
J  quelle  che  ,  svanite  di  sapore,  Fisser  dijet" 
tate  ,   E  però  screditate  ,  ec  Buon.  Fier. 

SCREUITÈVOLE  :  add.  d'  ogni  g.  Che  non 
ha  credito  ,  Che  nori  è  degno  di  credito. 
Cren.   Mordi. 

SCREDITO  :  s.  m.  Contrario  di  Credito. 
Toc   Cr. 

SCREMÈNTO:  s.  m.  Excrementum.  Escre- 
mento. 5i  serve  talvolta  infino  degli  sc^zwttiTi 
e  vilisume  superfluità.  Varch.  Lez. 

SCREMENZlA  :  s.  f.  Scheranzìa  ,  Spriman- 
zia.  Onde,  scomparito  egli  in  pubblico  colla 
gola  fasciata  ,  non  disse  verbo,  accagionan- 
done una  scREME^ziA  ,  o  infiammazione  di 
fauci.  Salvin.  Disc. 

SCREPÀRE  !  v.  n.  Voce  antiquata.  Sere- 
polare.  Come  si  soccorra  alle  stufe  e  malte  , 
se  elle  9Cua?AUQ.  Bald.  Dee. 


SCREPAZZÀRE:  v.  a.  Sembra  lo  stesso 
che  Scoppiare,  Crepare.  Il  gozzo  volsi  indie- 
tro, e  6CREPAZZAI.  Pataff.  Cosi  si  legge  nel  Te- 
sto del  Ghigi.  11  Gomenlo  spiega  Screpazzare, 
Sghignazzare. 

SCREPÌO:  s.  m.  Voce  antiquata.  Romore 
di  cosa  che  screpa,  o,  come  dicesi  oggidì, 
che  screpola. 

SCREPOLARE  j  V.  n.  Findi.  Crepolare , 
Fendersi,  Fare  screpolo,  o  crepatura.  Aprirsi, 
Cominciare  a  crepare.  /  marzolini,  prima  che 
baciano,  in  molti  luoghi  screpolano  e  si  fen- 
dono. Red.  Ins. 

§  Screpolare:  dicono  i  Pittori  e  gli  Ar- 
chitetti d'  Un  vizio  di  certa  calcina  ,  con  la 
quale  si  fanno  intonachi  per  dipingere  a  fre- 
sco ,  o  per  coprire  facce  e  mui-a,  poiché  co- 
tale intonaco  s'apre  e  fende  in  diverse  parti; 
ciò  che  fanno  anche  le  mestiche ,  o  imprimi- 
ture di  tele,  o  tavole,  o  mura,  per  dipignere, 
a  cagione  de^  composti  non  adattati  a  tale 
effetto,  roc.    Cr. 

SCREPOLATO,  TA:  add.  da  Screpolare. 
Sieno  come  graffiati  e  screpolati,  che  abbiano 
la  pelle  stracciata.  Salvin.   Disc. 

SCREPOLATURA:  s.  m.  Bimula.  Crepa* 
tura,  Fessura,  Pelo.  >'oc.  Cr. 

SCRÈPOLO  :  s.  m.  Rimula»  Screpolatura. 
Su  quegli  SCREPOLI  e  su  quelle  aperture  ,  ec.  , 
da''  mosch'rini  sono  partorite  V  upva  ed  i  ba- 
chi.  Red.  Ins.  Screpoli  de^  tronchi  degli  al' 
beri.  Red.  Esp.  Ins. 

SCRÈSCERE:  v.  n.  Decrescere.  Contrario 
di  Crescere.  Scemare  ,  Decrescere.  V.  Tanto 
SCRESCE  r  onor  di  costei,  quanto  per  Li  essa 
è  tenuto  di  picciol  valore.  Frane.  Barb. 

SCRESPÀRE  :  V.  a.  Disfar  le  crespe  di  una 
cosa  increspata;  contrario  d'' Increspare.  Se  si 
torna  a  tirare  aW  infuora  f  intestinetto  ,  ec. , 
quanto  più  s''  allunga  e  si  screspa  ,  tanto  più 
Posso  resta  indietro,  Vallisn. 

SCREZIA  :  s.  f.  V.  e  dì  Screzio. 

SCREZIARE,  e  SCRIZIÀRE:  v.  a.  Mac- 
chiare con  più  colori  ,  Fare  screziato. 

SCREZIATO  ,  e  SCRIZIÀTO ,  TA  :  add. 
da  Screziare  ,  ec.  Di  più  colori,  Indanajato  , 
Taccato  ,  Chiazzato  ,  Brizzolato  ,  Vajolato  , 
Biliotlato.  Intese,  come  noi  crediamo  ,  Pam- 
pinea Donne  screziate  e  panni  screziati,  fatti 
con  fregi  ,  a  di  pezzi  e  liste  di  più  colori. 
Dep.  Decam.  f^ele,  ec,  scriziate  dibei  colori. 
Tac.  Dav.  Stor.  Scrivono  esser  q uè sC  uccello^ 
ec,  nel  becco  e  penne  scbiziatb,  diverso  dagli 
altri.  Id.  Ann. 

§  fresie  SCR  BAIATA.  -  V.  Veste. 

SCREZIATURA:  s.  f.  Voce  delPuso.  Mac- 
chie di  più  colorì. 

SCRÈZIO  :  s.  m.  Discordia.  Cruccio  ,  Di- 
scordia ,  Scisma.  Metti  screzio  Intra  fvatt:  « 
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/ì'àtéllo.  Fr.  Jac.  T.  Pensìer  che  mouea  scbk- 
zio,  jE"  dubbio  al  mio  andare  j  ec.  Dittarti. 

§  r.  //i  screzio:  vàie  In  discordia,  In  lite, 
In  briga,  In  contesa.  La  Belcolore  venne  in 
iscREZio  col  sere.  Bocc.  Nov.  O  sonci  più  pi- 
gnatte in  scRÉZj  colle  rape?  Buon.  Fier. 

g  2.  Per  Varietà  di  colori,  o  di  fregi.  Se  '/ 
festir  puro,  o  tutto  screzj  e  tresche^  ec.  Buon. 
Fier. 

SChlATÈLLO,  LAi  add.  dira,  di   Scriato. 
Malasseitato  ,    scriatkllo  ,    affamaiuzzo  ,    di 
màs^a  presenza  e  poca  ciarla.  Alleg. 
SCRIÀTO.  -  V.  Screato. 
SCRIBA:  s.  m.  Voce  Lat.  Scrivano,    Scrit- 
tore. A  sé  ritorce  tutta    la   mia   cura    Quella 
materia  ,  ond"*  io  son  Jatto  scbiba.   Dani.  Par. 
§  Scribi  :  si  dissero  anche    i    Dottori    della 
Legge  Giudaica.  Schibi  e  farisei^  che  ci  hanno 
mono  Gesù  Nazareno,  Fr.  Jac.  T. 

SCaiBACCHÌNO  ;  s.  ra.  Voce  delP  uso.  Im- 
piastrafogli. 

SCRICCHIARE  :  v.  n.  Scricchiolare  ,  Fare 
quel  pìccol  crepito  di  cosa  secca  e  dura  che 
voglia  rompersi.  E  la  gvauosa  terra  scricchIò 
squassata  dalla  punta  di  Nettuno  a  tre  denti. 
Salvin.  Trif. 

SCRICCHIOLARE:  v.  n.  Crepitare.  Si  dice 
Di  qualsivoglia  cosa  dura  ,  o  consistente  ,  la 
quale  renda  suono  acuto  nelP  essere  sforzata, 
o  nello  schiantarsi  5  Scricchiare,  f^oc.  Cr. 

§  Scricchiola  sempre  la  più  trista  ruota.  - 
V."  Ruota. 

SCRICCHIOLATA:  s.  f.  Suono,  o  Rumore 
che  fa  alcuna  cosa  nello  scricchiolare.  Foc.  Cr. 
SCRÌCCIO,  e  SCRICCIOLO:  s.  m.  Tro- 
^lodyies  ,  Ttx>chilus  ,  Passer  sepium.  Picco- 
lissimo uccelletto  solitario  che  tien  sempre  la 
coda  ritta  ,  e  frequenta  le  siepi  e  le  buche 
degli  alberi^  forse  così  detto  dal  suo  verso,  e 
dal  suo  latino  ,  che  fa  Cric  ;  e  dicesi  con  al- 
tro nome  Forasiepe,  Re  di  macchia;  ed  in 
alcuni  luoghi  d'' Italia  Reatino,  Regillo,  Reillo. 
Foro  macchie  come  scricci  ,  Mangio  pampani 
e  viticci.  Lor.  Mod.  Canz.  E  far  si  che  non 
passi  e  non  fl/ie^'gi  Scricciol  tra  siepe  e  siepe. 
Buon.  Fier. 

§  Essi-re  uno  scricciolo  :  dicesi  per  simil. 
d'  Una  persona  giovane  e  piccola.  Saluin. 
Fier.  Buon. 

SCRÌGNA.  -  V.  e  di  Scrigno. 
SCRIGNÈTTO  :    s.     ni.    dira,    di    Scrigno. 
Foc.  Cr. 

SCRIGNO:  s.  m.  Gibbus.  Quel  rilevato  che 
hanno  in  sulla  schiena  i  cammelli  e  gli  uo- 
mini gobbi.  Morgan  te  die  di  morso  nello 
scRlG^o,  E  tutto  l'j  spiccò  con  un  boccone. 
Morg.  Avviene  per  alcun  caso  che  sopra  lo 
SCRIGNO  deW  uno  (  caiiiniello  )  le  some  di  due 
pongono  i  loro  Padroni.  Bcmb.  Asol. 


§  ScRiCKo:  si  dice  anche  una  Specie  di 
Forziere.  Gli  volea  accomodare  uno  gran  te 
soro  in  molli  scrigni.  Nov.  Ant.  Più  di  cin- 
quemila lio/anti,  tutti  coperti  di  panni  ad  oro 
é  a  setOy  e  ciascuno  hae  addosso  uno  scrigno 
pieno  di  vasellamcnto  d'acro  e  d"*  arienio.  Mil. 
M.  Poi.  Il  legno  del  sorbo,  ec. ,  mollo  è  con- 
venevole a  lavorif  ec.f  degli  scrigni  e  deWassi 
e  tavole.  Cresc. 

SCRIGNÙTO,  TA:  add.  Gibbus.  Che  ha 
lo  scrigno;  ed  è  Soprannome  che' si  dà  ai 
gobbi,  quasi  portino  sulle  spalle  lo  scrigno, 
come  quelli  che  vendono  le  tele  e  vanno 
alle  case.  Entrando  uno  scrigndto  in  una 
cittàf  nella  quale  era,  ec.  Libr.  Mott.  Guar^ 
disi  V  uom  sol  e?'  essere  scrigncto.  Buon. 
Fier. 

§  ScRiGNUTo:  vale  anche  per  simil.  Con- 
vesso ,  Arcato.  Tutte  le  vene  nascono  dalla 
parte  scrigncta  e  colma  del  fegato ,  imperoc- 
ché il  fegato  è  dentro  cavo  e  di  fuori  colmo 
e  scfiiGKXJTO.  Volg.  Ras.  Carlo  Primo  ,  che  fu 
magro,  lungo,  e  col  na^o  scRiGNUTO,etf.  Frane. 
Sacch.  Nov. 

SCRILLÒTICA:  s.  f.  Oggi  si  dice  Sclero- 
tica. V.  Succede  a  questo  un  altro  pannicolo ^ 
congiunto  aW  osso ,  il  quale  è  molto  sodo  e 
duro,  per  la  qual  cagione  i  Greci  lo  chiamano 
Scilliron,  e  noi  volgarmente  Scrillotica  ,  e 
questo  ha  la  sua  origine  dal  pannicolo  duro 
del  cervello.  Geli.  Color. 

SCRÌMA:  s.  f.  Gladiatura.  Scherma.  Que- 
sta volta  la  sCRiMA  sua  erra.  Morg.  Ma  or 
meco  Tu  non  dovresti  stare  in  sulla  scrima. 
Buon..  Tane. 

§  Per  raetaf.  Perder  la  scrima  :  vale  Per- 
der la  regola  dell'"  operare,  Escir  di  sè  ,  Non 
saper  quel  eh'  un  si  faccia.  In  nessun"^  altra 
cosa  P  uom  più  erra,  ec,  Certo  che  nelle  cose 
della  guerra  ,  Quii'i  perdon  la  scrima  le  ra- 
gioni. Bern    Ori. 

SCRIMÀGLIA:  s.  f.  Defensio.  Scrima, 
Scherma,  Schermaglia.  Fi  oppose  la  scrima- 
GLiA  della  sua  spada.  Zibald.  Andr. 

SCRIMINATURA:  s.  f.  Quel  solco  in  sul 
cranio  onde  in  due  parti  dividonsi  i  capelli. 
Btmb.   Asol. 

SCRINARE  :  V.  a.  Crines  solvere.  Sciorre 
e  Distendere  i  capelli. 

§  I.  Usasi  anche  in  sign.  n.  p.  Scriwarsi  i 
capelli  ora  in  forma  barbarica ,  lasciandoli 
crescere  ,  ai  trecciandoli ,  ec.  Bocc.  Com.  Inf. 
Scrinarsi  i  capelli,  farsi  P  addirizzatura.  Sal- 
vin. Iliad. 

§  2.  Scrinar  le  cavalle  delle  razze:  è  Ta- 
gliar loro  il  crine  del  collo,  ed  un  poco  anche 
la  co.ia. 

SCRINATO  ,  TA  :  add.  da  Scrinare.  Che 
ha  i  crini  sciolti,  distesi.   Tutta    spogliata  di 
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pestìmtnta,  e'  crini  del  capo  diligentemente 
BOBINATI,  quesiti  disse.  G.  Vili. 

SCRÌTTA;  s.  f.  Scriptum.  Scrittura.  Se  tu 
la  toccherai  con  questa  scritta,  ella  ti  verrà 
incontanente  dietro.   Bocc.  Nov. 

§  1.  Per  Inscrizione.  Sovr*  esso  vedesLÙ  la 
SCRITTA  morta?  -  Ci  raccostammo  dietro  ad 
un  coperchio  !>'  un  grande  avello  ov^  io  vidi 
una  SCRITTA  Che  diceva^  ec.  Dant.  Inf. 

§  a.  Per  Obbligo  in  iscritto.  Siccome  colui 
che  di  ciò  non  avea  né  sghitta  né  testimo- 
nio. Bocc.  Nov.  Carta  ^  né  scritia  non  gli 
valse  leco.  Frano.  Sacch.  Riin. 

§  3.  Onde  Fare  scritta:  vale  Ridurre  in 
iscrittura,  contralto,  accordo,  o  simili.  Fattesi 
loro  scritte  e  contrascritte  insieme»  e  in  con- 
cordia rimasi j  attesero  a*  loro  altri  fatti» 
Bocc.  Nov. 

§  4*  P^*"  Contratto  di  matrimonio  disteso  in 
iscritto.  Per  concluder  la  scritta  c '/  paren- 
tado. Ambr.  Cof.  Fu  voUntier  la  scmttk  sta- 
bilita. Malra. 

§  .5.  Fare  la  scritta;  vale  Stipulare  il 
contratto  del  matrimonio.  Pandolfo  e  io  ah- 
biam  fatta  la  scritta.  Gecch.  Mogi. 

SCKITTÀGGIO  :  s.  ni.  pegg.  di  Scritto.  Fag. 
Rim. 

SCRÌTTO:  s.  m.  Scriptum.  Scrittura.  Di 
parecchi  anni  mi  mentì  lo  scritto.  Dant.  Inf. 
Domandò  loro  per  iscbitto  e  con  suggello  il 
mandalo  che  avevano  dal  loro  Signore.  G. 
Vili.  Ch"*  ella  gli  avea  giurato  a  bocca  e  in 
scritto  Che  mai  non  saria  ad  altri  che  a  lui 
sposa.  Ar.  Fur. 

§  In,  o  Per  iscritto.  V.  Bocca,  §  4^ ,  e 
Voce. 

SCRÌTTO,  TA  :  add.  da  Scrivere.  Fece  una 
cedola  scritta  ,  e  piegatala,  la  legò.  Frane. 
Sacch.  Nov.  ZV'a'  miei  libri  antichi  scritti  a 
penna  ve  ne  è  uno,  ec  Red.  Lelt.  Occ. 

§  Scritto  :  per  simil.  si  dice  a  Cosa  in  eui 
si  scorge  qualche  lavorio  fatto  dalParte  o  dalla 
natura.  Dicono  i  Greci,  che  le  mandorle  na- 
scertbbono  scritte  se  s'  aprisse  il  nocciolo, 
quando  ella  si  ponty  e  cosi  sano  si  togliesse 
il  modello.  VaWaó. 

SChlTTÒJO  :  s.  m.  Piccola  stanza  apparta- 
ta per  uso  di  leggere ,  scrivere ,  e  conservare 
scritture.  Comporre  nello  scrittoio.  Bocc. 
Lett.  Si  ritirava  in  casa  nello  scbittojo,  dove 
egli  ragguagliava  sue  scritture,  riordinava  suoi 
conti.  Segr.  Fior.  Cliz. 

SCRITTORE;  s.  ra.  Scriptor.  Che  scrive, 
Autore.  Scrittori  Geografici  ,  Topografici  , 
agrimensori.  Lami,  Ant.  Pref.  Ma  se  pure 
presupporre  si  volesse  che  io  fossi  stato  di 
quelle  e  lo  "inventore  e  lo  scrittore  che  non 
fui,  dico ,  ec.  Bocc.  Conci.  Benché  la  mano 
fia  strumento  dello  scrittore  ,  la  mente  é 
quella  che  delta  e  ordina.  But.  Purg. 
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§  I.  Per  Copista,  Che  scrive,  Amanuense, 
Menante.  Ma  perchè  questo  poco  resulta  ,  jl 
lasceremo  neWarbitrio  degli  scrittori.  Bocc. 
Com.  Inf.  Tutti  coloro  che  fanno  statuti  con- 
tro alla,  libertà  della  Chiesa  sono  scomunicati 
e  i  loro  scrittori.  MaestruAz. 

§  a.  Scrittori  in  vetro  :  chiamansi  Coloro 
che  dipingono  in  vetri.   Baldin.  Dee. 

SCRITTORÈLLO;  s.  m.  dim.  di  Scrittore, 
nel  primo  sign. ,  ma  detto  pe^*  dispregio.  È 
troppo  alta  presunzione  proporre  il  paragone 
tra  un  autore  di  si  gran  fama  ed  un  inco- 
gnito  SCBITTORELiO. 

SCRITTORI  A  i  s.  f.  Lo  stesso  che  Scrivane- 
ria.  V.  Ma  bisognò  trovarne  ad  imprestito 
per  pagare  la  scritto  ria  vacata  e  promessa  a 
mia  istanua,  «e.  Bemb.  Lett. 

SCRITTÒRIO  ,  RIA  ;  add.  Scrìptorius. 
Che  serve  a  scrivere.  Schisto  i^crutorio.  Gab. 
Fis. 

SCRITTURA:  s.  f.  Sariptura.  La  cosa 
scritta.  Venne  Daniello  ,  e  rifiutò  ciò  che  lo 
Re  gli  promettea  isponendo  questa  scrittura. 
-  Lesse  la  scrittura  in  questa  forma,  ce.  Gro- 
nichett.  d'Amar. 

§  I.  Mettere,  o  Dire  scrittura,  o  simili; 
vagiiono  Scrivere.  1  compagni  misono  in.  iscrit- 
tura le  parole.  G.  Vili.  Ancoraché  avessono 
la  fede  in  iscrittura  data,  che  lascerebbero^ 
ec.  Bemb.  Stor. 

§  2.  Scrittura  assol.  detta:  per  cccellenz* 
s'  intende  la  Sacra  Bibbia.  Per  questo  la 
scrittura  condescende  A  vostra  faculiate. 
Dant.  Par.  Benedetto  Guatani  ^  ec,  mollo  sa- 
vio di  scrittura.  G.  Vili.  Ragionando  ancora 
insieme  delle  profezie  ,  e  delle  parole  della 
scrittura.  Vit.    S.  Gio.  Bat. 

§  3.  Per  lo  Libro  stesso,  in  cui  si  contiene 
la  Sacra  Scrittura.  Senza  pigliare  altro  seco 
che  una  sottana,  una  scrittura,  un  breviario. 
Segner.  Mann. 

^  4-  Scrittura  ;  particolarmente  si  dice  per 
Ciò  che  si  scrive  neMibrì  e  quaderui  de"'conti. 
Solo  i  libri  e  le  mie  scritture  ,  ec,  Agn, 
Pand. 

§  5.  Ragguai^liar  le  scritture;  dicono  i 
Mercatanti,  il  Trasportare  le  partite  del  gior- 
nale, o  altro  libro,  dove  si  piantino  la  prima 
volta,  al  libro  de"*  debitori,  e  creditori.  Si  ri- 
tirava in  casa  nello  scritto jo,  doi>''egli  raggua' 
gliava  sue  SCRITTURE,  riordinava  suoi  conti. 
Segr.  Fior.  Cliz. 

§  6.  Rivedere  una  scrittura.  -  V.  Rive- 
dere. 

SCRITTURÀBILE  :  add.  d' ogni  g.  T.  dei 
Computisti,  ec.  Che  dee  essere  scritto  a  libro, 

S.CRITTURÀGGIA  :  s.  f.  pegg.  di  Scrittura, 
Scrilti'ccio.   Magliab.  Lelt, 

SCRITTURALE;  s.  m.  Scriba.  Scrivano, 
J'ener  bene  un  libro   d^ entrala  e  d'uscita,  e 
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tutti  gli  altri  che  bisognano  per  farsi  un 
buono  t  perito  scbittcra.ì.b.  Fag.  Cova. 

§  Per  Intendente  di  scrittura  ,  Maestro  in 
isnrittiiri,  nel  sign.  di  Bibbia.  Leggete,  o  scaix- 
TDBALi  e  babbuassi.  Colà  de*  ìi^gi  più  d*  un 
libro  intero.  Menz.  Sat. 

SCRITTURALE;  add.  d'ogni  g.  Di  «crittura, 
Appartenente  a  scrittura.  Di  questo  scbittdhal 
tegno  nella  loro  grammatica  furogV  ingegnosi 
rilrovalori.  SaWin.  Pros.  Toso. 

SCRITTURARE  f  t.  a!  Distendere  in  iscritto; 
come  ScaiTTUBàH  le  ricelt*  dettato  dal  Medico 
curante.  Voce  dell'  «so. 

§  I.  ScRiTTWiAB»  :  per  Far  molte  scritture, 
Scriyere  ogni  n.enoma  cosa,  è  modo  nuoTo, 
ina  che  spiega  assai  bene.  Non  si  accomodano 
gran  fatto  di  questo  grande  scRiTTonABe  i  for- 
raitierij  «  massimamente  i  Militari.  Algar. 

§  a.  Presso  le  persone  di  Teatro,  vale  Far 
la  scrìtta  colP  Impresario  ;  e  dicesi  Scritturato 
Quel  recitante,  Quel  musico»  ec,  Quel  baile- 
rino,  che  si  è  «bDligato  in  iscritto  Mi  recitare, 
cantare,  ec,  per  un  dato  tempo  in  un  deter- 
minato  teatro. 

SCRITTURATO,  TA;  add.  da  Scrittura- 
re.  V. 

SCRITTURISTA:  •.  ro.  T.  Teologico.  Inter- 
pelre  della  Sacra  Scrittura.  Cornelio  Lapide  è 
un  grande  Scritturista. 

SCRIVACCHIARE:  v.  a.  Scrivere  biasime- 
Yolroente,  o  inutilmente.   Voce  dell'  uso. 

SCRIVÀNA:  «.  f.  di  Scrivano.  V. 

SCRIVANERÌA  t  s.  f.  Esercizio  e  Impiego 
dello  scrivano.  Fag.  Com. 

SCRIVANÌA  ;  s.  f.  Tavola,  o  Tavolino  fatto 
In  diverse  maniere  ad  uso  di  scrivere.  Voce 
dell'  uso. 

SCRIVANO  :  s.  m.  Colui  che  tiene  scrittu- 
ra, o  sia  che  scrive  ne' libri  de' conti,  tiipren- 
deva  gU  schiva»!,  che  non  facevano  ben  Vuf- 
fido,  Vit.  Plut. 

§  I.  Per  Copiatore,  Copista,  Che  scrive. 
Zo  cercantr  liberare  da  un  piccolo  errore , 
se  fu  pur  suo  e  non  del  suo  scrivano.  Borgh. 
Orig.  Fir. 

§  2.  In  questo  signif.  parlandosi  di  donna 
dicesi  Scrivana.  Mentre  che  io  dettando  la 
presente  lettera,  a  me  scrivana  sia  prei'enuta 
manifesta  novella^  ec.  Ovid.   Pist. 

SCRIVENTE:  add.  d'ogni  g.  e  anche  sost. 
Scribens.Qhe  scrive.  Illumini  il  mio  intelletto^ 
e  la  mano  scrivente  regga.  Lab.  e  Gor.  Vit. 
Aver. 

SCRÌVERE:  V.  a.  Scribere.  Significare,  ed 
Esprimere  le  parole  co'  caratteri  deli'  alfabeto. 
-  V.  Scombiccherare.  Scrivere  è  invergare  le 
cartej  imperocché  si  fanno  nella  carta  le  let- 
tere a  riga  a  riga.  -  Mal  fa  chi  scrive,  se 
non  scrive  aperto.  But.  Purg.  Lo  scolar  lieto 
proccdeltef  ec,  e  a  scriver  lettere.  Bocc.  Nov. 


Non  preumdo  già ,  che  vi  ammazziate  per 
SCRIVKRB  a  risposta  f  vi  dico  solamente  ,  ec.  - 
Tanto  si  farebbe  pagar  cara  la  mia  firma  , 
tutto  che  io  SCRIVA  un  pessimo  carattere.  Magai. 

§  I.  Per  Registrare,  Ascrivere.  Quelli  che 
alta  nostra  compagnia  scritti  tono.  Bocc. 
Nor. 

§  3.  ScBiVBBEi  per  Notare.  Jssai  in  prova 
si  facevano  cassare  per  essere  fon  lui,  e  egli 
gif  ficefa  scriver».  M.  Vili. 

§  3.  Scriverò  i  per  Comporre,  Far  composi- 
zioni. Tu  non  fosti  fedele^  quando  tu  scrive- 
sti la   Tebaide.  But.  Purg. 

§  4-  P^*"  Attribuire,  Ascrivere.  Perchè  non 
si  SCRIVE  parte  di  essi  a  cortesia ,  ma  tutto  a 
vizio.  Cas.  Lett. 

§  5.  Sc«iv»BB  alla  banca ^  al  paese.  -  V. 
Banca,  ec. 

§  6.  S'CRivERBj  T.  di  Mascalcìa.  Lo  slesso 
che  Mettersi  o  porsi  in  guardia.  -  V.  Guardia. 

SCRIVÌBILE  :  add.  d'  ogni  g.  Che  può  scri- 
versi.  Salvìn.  Plot.  En. 

SCRIZIÀRE,  e  SGRIZIÀTO.  V.  Screziare,  ec. 

SCRIZIONE:  s.  f.  Voce  ant.  L'  azione  dello 
ftcrivere,  Scrittura.   Bemb.  Lett. 

SCRÒBA  :  s.  f.  Voc.  Lat-  Fossa.  La  scboba 
non  si  vuol  il  primo  anno  riempire  affatto, 
Pallad. 

SCROCCARE  :  v.  a.  Parasitari.  Fare  chec- 
chessia alle  spese  altrui ,  e  per  lo  più  si  dice 
del  Mangiare  e  bere.  Fa  sempre  aliando  in- 
torno  a  quest"* osteria ,  ec. ,  per  iscroccarb  alle 
volte  qualche  pastetta  da  quelli  che  passano. 
Car    Lett. 

§  I.  ScRoccARK  :  dicesi  anche  Delle  ore  che 
suonano,  ma  è  modo  basso.  Più  comunemente 
Battere.   Toc.   Cr, 

§  2.  Scroccare  »  per  t'aro  scrocchi.  Fag. 
Rim. 

SCROCCATÓRE  ;verb.  in.  Parasìtus.  Scroc- 
cone. Jerij  parecchi  scroccatori,  ec,  Preteser 
qua  rinfrescamento  i  ghiotti.  Buon.    Fier. 

SCROCGHÈTTO:  s.  m.  dim.  di  Scrocco,  e 
diersi  per  similitudine  di  Quel  suono  che  si  fa 
in  gola  dopo  ass.iggiato  qualche  liquore  ,  clic 
piaccia  Con  un  ciantellino  ,  ed  uno  scroc- 
chetto:  oh  buon  vino!  disse^  ec.   Car.   Lett. 

SGROGCHliNTE:  add.  e  sost.  Che  dà,  o 
Che  piglia  lo  scrocchio:  il  primo  dicesi  Scroc- 
chiante  nttii'o;  ed  il  secondo  Scrocchiabitb 
passU'o.  Cavale,  nelle  Aunot.  al  MjIui. 

SCROCCHIARE:  v.  a.  Fare  scrocchj.  Voce 
dell'  uso. 

SCROCCHÌNA  :  s.  m.  Voce  di  gergo.  Lo 
stesso  che  Sbrocco.  Monos. 

SCROCCHINO  :  s.  m.  Che  scrocca  volentieri, 
detto  per  ischerio.   I^oc.   Cr. 

SGRÒCGIIIO  :  s.  m.  Sorla  d' usura,  che 
consiste    in   dare  e   torre    robe   per    graude  e 


SGR 

srottvpncvolìssimo  prezzo  con  iscapito  nota- 
bile di  chi  le  riceve.  Soccorrete  i  sensali  Ne- 
cessitati a  far  trabalzi,  e  scaoccHj.  Cant. 
Carn. 

§  I.  Da  questo  dìcesi  Dare  altrui  lo  scroc- 
chio i  e  vale  Ingannare  alcuno.  Un  tervizio  ad 
alcun  non  fece  mai  ,  Se  non  col  pegno,  e 
dandogli  lo  scrocchio.  Mulm.  E  per  dare  al- 
trui lo  SCfi 
BaKlov.  Dr. 

§  a.  Pigliar  lo  scrocchio  :  figuratam.  vale 
Ingannarsi.  Nel  veder  tjueUo  scompiglio,  P  ho 
ben  preso,  dice,  qui  lo  scrocchio.  Maini. 

§  3.  /4  scrocchio,  e  J  sckocco  i  posto  av- 
verbialm.  vale  A  ufo.  Pagando  di  contanti 
Che  non  son  cose  da  allocarsi  a  scrocchio. 
Cant.  Carn.  f'^'otea  sfamarsi  a  scrocco.  Buon. 
Fier.  -   V.  Bfitolotto. 

SCROCCHIÓNE:  s.  ni.  Che  dà  gli  scrocchj. 
Toc.   Cr. 

SCRÒCCO;  s    m.  Lo  scroccare.  Foc.  Cr. 

§   I.  Scrocco  :  dicesi  anche  per  Scroccone. 

^  2.  Vale  ta'ora  anrhe  Scrocchio,   f^oc.   Cr. 

^  3.  ^  SCROCCO  :  lu  stesso  che  A  scrocchio. 
V.  Srrocrhio,  §  3. 

SCROCCONE:  s.  m.  Paranlus.  Che  scrocca 
volentieri.  Quanta  cauau^lia  di  scroccon  ne 
scappa   A  furia  di  basion.  l3uon.   FifT. 

SCRÒFA  :  s.  f.  Scrofa.  Troja.  ^SV  comperi 
loro  il  bue  ,  le  pecore ,  ec.  ,  la  scrofa.  Agn. 
Pand. 

§  I.  Scrofa;  che  PAriosto  nelle  Satire  disse 
ScROFFA  per  la  rima;  inetaf.  per  Conc»ihina. 

2  a.  Scrofa  :  por  Io  .stesso  che  Scrofola.  Ce- 
nei'e  di  penne  di  colombo ,  ec,  posto  in  sulle 
éCROTE  del  rollo,  roriìne  le  scrofe.  Tes.  Pov. 

SCROFÀCCIA.-  s.  f.  pepg.  di  Scrofa.  S'ella 
andasse  carpone,  Parrebbe  una  scrofacgia,  o 
una  miccia.  Bern.   Rim. 

g  Talora  è  detto  a  Donna  per  in;,'iuria.  Pan- 
ne in  casa,  scrofaccia.,  tranne,  e  /ila.  Cecch. 
Esalt.  Cr. 

SCRÒFANO,  e  SCÒRFANO:  s.  m.  Pesce  di 
mare  di  colore  scuro  che  sta  nelle  alghe.  II  suo 
capo  è  grosso,  e  M  busto  piccolo,  tutto  pieno 
di  gobbi,  di  lische  e  di  spungiglioni. 

SCRÒFOLA;  s.  f.  Struma.  Tumore  sieroso 
delle  granilule  involto  in  una  particolar  tnem- 
bruna,  che  viene  più  frequentemente  che  altrove 
nel  collo.  Olire  lo  scirro  t^engon  prodotte  le 
SCROFOLE,  o  sirume.  Red.  Cons. 

SCROFOLÀRIA:  s.  f.  T.  Botanico.  Sorta 
di  pianta  che  nasce  per  lo  più  lungo  gli  ar- 
gini de^  fossi ,  e  che  ha  virtù  mirabile  per  ri- 
solvere le  scrofole. 

SCROFOLÓSO,  SA:  add.  T.  Medico.  Ag- 
giunto degli  umori,  da' quali  son  prodotte  le 
scrofole. 

SCRÒFULA  ;  ».  f.  Lo  stesso  che  Scrofola. 
Jiad.  Leti, 
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SCROLLAMÈNTO  :  s,  m.  Quassntìo.  Lo 
scrollare.  È  fatto  cadere  dallo  scrollamknto 
d*  ogni  picco t  vento.  Mor.  S.  Greg.  Queste  pa- 
role che  costui  diceva  con  certi  sgrollambhti 
di  lesta,  ec.  Vit.  Benv.  Celi. 

SCROLLARE  ;  V.  a.  Quassare,  Crollare. 
Ti  vidi  fiero  e  ardito  scrollare  il  guizzante 
dnrdo.  Ovicl.  Pist. 

§  Per  nietaf.  vale  Agitare,  Travagliare,  Tri- 
bolare ,  Recar  dann«».  Questi  fratelli  erano 
fòrte  uniti  j  né  da  tempestare  di  lor  brigale 
scrollati.  Tac.  Dav.  Ann.  Tu  forse  scrol- 
lato dalla  "^nvidia  ,  perchè  ,  ec.  Coli.  Ab. 
Lac. 

SCROLLATO,  TA:  add.  da  Scrollare.  Ves- 
Sere  da  cotal  vento  fieramente  scrollato,  ec, 
Bocr.  Nov. 

SCUÒLLO:  6.  m.  Quassatio.  Scrollainento, 
Crollo.  Per  un  piccolo  scr,o\^LO  subitamctite- 
caggìono  a  terra.  Mor.  S.  Greg. 

§  Scrollo  :  per  V^ibrazione.  Ora  con  gìtta- 
nienti  di  pietre  gli  uccidono,  ora  con  iscrolli 
di  lance  gli  passano.  Guid.  G. 

SCRÒLLO,  LA:  add.  Scrollato,  Stanco, 
Affaticato.  Ma  perciocché  già  di  etade  egU 
era,  e  scrollo  di  male  dotte,  volle,  ec.  Stor.« 
Semif. 

SCRÙPOLO:  s.  m.  Scrupulus.  Peso,  che 
vale  la  vigosimaquarta  parte  dell'oncia.  D.int« 
ro.    rja  mezzo  schopolo  di  zafferuno.  Pallad.   • 

SCROFULÓSO,  SA:  ad<I.  Voc.  Lat.  Ine- 
guale, Ruvido,  Aspro,  Zotico.  I  gialli  poponi 
co^  rotondi  cocoineri  colli  scrofulosi  cedrino- 
li, ec.   Anirt. 

SCROSCIARE:  v.  n.  Si  dice  del  Formar 
quel  suono  riie  esce  dal  pan  fresco  e  d\»ltra 
cosa  secca  frangibile  nel  masticarla;  e  Qui  Ilo 
che  fa  la  terra,  o  siniil  cosa  che  sia  in  vivan- 
da non  ben  lavata.  A'  delle  grinze  e  secche 
fave  SCROSCIO.  Pataff.  AJesw  in  bocca  (vetro 
bruciato)  non  iscrosci  punto  fa'*  di  ali- ^\celt». 
Fior. 

g  i.  Scrosciare:  v.  a.  vale  Far  rendere  quel 
suono  che  esce  da  alcuna  cosa  secca  mastican- 
dola.  Poe.  Cr. 

§  a.  Scrosciare:  si  dice  ancora  del  Bollire 
che  fa  l'acqua  smoderatamente.  P'oc.  Cr. 

SCROSCIATA;  s.  f.  Lo  scrosciare.  Che  ha* 
tu  sotto,  che  fece  sì  grande  scrosciata?  sta 
un  p""*  <iu.  Frane.  Sacch.  Nov. 

se  vtiCIO;  s.  m.  Croscio;  il  Romor  che  fa 
Pacqtia,  o  altro  liquore,  quando  bolle;  e  la 
pioggia,  quando  cade  rovinosamente.  Pot.   Cr. 

§  i.  Per  similit.  vale  Rumore  e  Fracasso 
seu)pltcemente.  Udirono  il  grande  scroscio  delle 
navi  che  si  percuotevano  insieme,  ec  Guid.  G. 

g  2.  Uicesi  Scroscio  di  risa  :  a  Riso  smode- 
ralo e  strepitoso.    Poe»   Cr. 

§  3.  E  Hidere  a  scroscio  :  vale  Ridere  sinow 
dcrataimute.  Salvia.  Pier.  Buon. 
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§  4*  Bollire  a  scBoscro.  V.  Bollire. 

^CROSTARE:  V.  Decorticare.  Levar  h  cro- 
sta, l/n  pezzo  della  dura  corteccia  scrostò 
deW  antico  pedale.  Filoc. 

§  Trovasi  anche  in  signif.  n.  p.  5*  é  'n  molli 
luoifhi  r  opera  scrostata.  Vasir. 

SCROSTATO,  TA  ;  add.  da  Scrostare.  Non 
che  fusse  rotta  la  ghiaccia  ma  non  san  Me 
pure  SCROSTATA  dalle  sponde.  But.  Inf. 

SCRÒTO:  s.  m.  Borsa,  ove  sono  chiusi  i 
testìcoli  j  Coglia.  Oltre  lo  scirro  fengon  pro- 
dotte ,  ec. ,  un  tumore  dello  scroto  chiamato 
Ramice,  e</  un  altro  pur  dtllo  scroto  chiamato 
Sarcorele.  Red.  Cons. 

SCRÙDERE,  e  SCRÙSO  :  Voci  contadine- 
sche por  Escludere,  Escluso.  Buon.   Tane, 

SCRUNARE  :  v.  a.  Romper  la  cruna. 

SCRUNATO,  TA  :  add.  da  Scrunare.  Lo  ago 
del  Dernia  non  si  Iroi^a^  se  non  cosi  puntato 
e  scrunato  come,  ec    Car.  Lett. 

SCRUPOLEGGIARE  ;  v.  a.  Avere  scrupo- 
li. Non  sono  così  facili  a  scrupoleggiare. 
Fr.  Giord.  Prcd. 

SChUPOLETTUCClÀCCIO  :  s.  m.  Scrupo- 
lo irragionevole  ,  e  di  niun  momento.  Or  mi 
condoni  adunque  V.  Sig.  se  le  ho  scoperto  i 
miti  scRcpoLETTUCciAcci.  f*.eA.  Le(t. 

SCRUPOLIZZÀREj  V.  n.  Scrupoleggiare.  Se 
alcuno,  soverchiamente  scrv poi.nz avtìo ,  preten- 
desse che  io  dovessi  sottoporre  all'*  esame  me- 
desimo, ec.  Bald.  Lez.  Accad.  Per  quiete  poi 
della  vostra  coscienza ,  che  scrupolizzò  tanto 
a  riceverne  anticipalo  il  pagamento  ,  vi  con- 
tenterete, ec  Magai.  Lett. 

SCRÙPOLO  ,  e  SCRÙPULO  ;  s.  m.  Scru- 
pulus.  Dubbio  che  perturba  la  mente,  ed  è 
più  proprio  delle  cose  attenenti  alla  coscien- 
za, che  d'altro.  Non  è  altro  lo  scrupolo,  che 
ima  vana  apprensione  ,  e  un  ansio  timore 
che  sia  peccato  ,  dove  non  è.  Segner.  Conf. 
Instr. 

§  I.  Per  Dubbio  e  Sospetto  assolutamente. 
Dimorò  molto  tempo  scomunicalo^  ce,  di  che 
non  fu  senza  scrupolo  di  resia.  Cora.  Jnf. 
Che  non  ci  fusse  scrupolo  ne"*  vocaboli.  Libr. 
Son.  In  questo  poteva  soddisfare  al  suo  ge- 
niOf  ed  al  suo  desiderio  ^  senza  scrupolo  ve- 
runo. Red.  Leet. 

§  2.  Per  Screpolo.  E  così  veniva  a  essere 
intorno  ad  uno  scrupolo  più  gra^e  del  nostro, 
che  è  la  terza  parte  della  dramma.  H  rgh. 
Mon.  Né  contento  del  minuto,  lo  ritrova  sino 
a  uno  scrupolo  secondo.  Gal.  Sist. 

§  3.  Fare  scrupolo:  vale  Metter  dubbio, 
ma  si  dice  più  particolarmente  in  materia  di 
coscienia.  Fece  scrupolo  di  coscienza  al  8e, 
perchè  avesse  avuto  ardimento  di  legger  gli 
scritti  empj,  Serd.  Stor.  Ind.  Ne  vi  faccia 
SCRUPOLO  eh*  Aldobrando  e  V Emilia  già  fosse- 
ro schiavi.  Cecch.  Spir. 
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§  4*  Farsi  SCRUPOLO  ;  vale  Avere  a  «crupo- 
lu,  Essere  in  opinione  che  alcuna  cos.»  sia  mal 
fatta.  Subito  si  cominciò  a  fare  scrupolo,  di- 
cendo che  questo  era  un  uccellare ,  ec.  Lor. 
Med.  Arid. 

SCRUPOLOSAMENTE,  e  SCRUPULOSA- 
MÉNTE  :  avv.  Scrupulose.  Con  iscrupolo.  Nel 
corpo  molto  t  e  scrupolosamente  s^  a/ fatiche- 
rebbe il  novìzio,  e  pericolosamente  il  terrebbe, 
S.  Bern.  Lett. 

§  Per  Esattamente  ,  Con  troppa  puntualità. 
Io  veggo  una  cupola  lavorata  e  distinta  «cro- 
POLOSAMERTE  co"*  nicchi  di  bruttissimi  e  pigris- 
timi  animali.  Sen.    Ben.  Varrh. 

SCRUPOLOSISSIMAMENTE,  e  SCRUPU- 
LOSISSIMAMÈNTE:  awerb.  sup.  di  Scru- 
polosamente e  Scrupulosamente.  Quello  che 
SCRUPOLOSISSIMAMENTE  si  vuole  addomandare  y 
ec.  S.  Ag.  C   D. 

SGRUPOLOStSSIMO  ,  MA  :  add.  sup.  di 
Scrupoloso,  f^oc.  Cr. 

§  Scrupolosissimo  t  vale  anche  Esattissimo. 
La  somma  velocità  delle  loro  restituzioni 
richiede  una  precisione  scrupolosissima.  Gal. 
Gallig. 

SCRUPOLOSITÀ:  s.  f.  Scrupolo,  Lo  scrupo- 
leggiare,  f^oc,  Cr. 

§  ScRUPOLOSirà  ;  si  dice  per  lo  più  della  So- 
verchia delicatezza  nelPoperare.  Ciò  si  dee  fare 
senza  scrupolosi rà,  senza  affettazione  e  senza 
impegno.  Salvin.   Disc. 

SCRUPOLOSO,  e  SCRUPULÒSO ,  SA: 
add.  Scrupitlosus.  Che  si  fa  scrupolo  agevol- 
mente. In  tutte  cola"*  cose,  cc,  non  si  dee  a- 
vere  agevolmente  scrupulosa  coscenza.  -  Se 
di  questo  ha  coscienza  troppo  scrupolosa,  di- 
pongala per  consi^;tio  d"*  uno  buono  uomo. 
Maestruzz.  Stiamo,  ec. ,  Incontro  a  certe  mo- 
nache,  ec.  Idest,  che  non  son  troppo  scrupo* 
LOSE.  Bern.  Rim.  Ad  una  buona,  e  pietosa  mo- 
gtiera  è  lecito  esser  sollecita  ,  e  scrupolosa 
circa  la  salute  del  suo  marito.  Fir.   As. 

§  I.  Chi  è  troppo  scrupoloso  non  fa  mai 
ricchezza.  -  V.  Ricchezza. 

§  2.  Scrupoloso  :  vale  anche  Troppo  esatto. 
Troppo  delicato,  f^oce  di  Regola.  -  V.  Scru- 
polosissimo. 

SCRÙPULO.  SCRUPULOSAMENTE.  SCRU- 
PULOSISSJMAMÈNTE,  SCRUPULOSÌSSLVIO  , 
SCRUPULÒSO.  -  V.  Scrupolo,  ec. 

SCRÙSO.   .  V.  Scrudere. 

S(.RUTÀBILE:  Voce  Lat.  add.  d'ogni  g. 
dalla  voce  radicale  Scrutare.  Che  può  essere 
ricercato,  o  esaminato.  Li  cuori  umani  sono 
sempre  scrutabili  aW occhio  del  grande  Dio, 
Fr.  Giord.   Pred. 

SCRUTARE  :  v.  a.  Voce  Lat.  Scrutinare.  F'ior, 
S.  Frane, 

SCRUTATÓRE:  verb.  m.  Voce  Lat.  Ri- 
cercatore ,    Eàaminatore}    e   propriamente    di- 
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cesi  dì  D'o-  fJdìo  è   scrutatore  de*  cuori  de- 
sii  uomini.  Guicc.  Stop. 

SCRUTINARE ,  e  SCRUTTINÀRE  :  v.  a. 
Scrutali,  Fare  scrutinio.  Questa  scienza  a 
Dio  è  riserbata,  ec:  es;li  è,  che  colPacume  di 
stia  conoscimento  scrutina  i  cuori  ^  penetra 
ogni  nascondiglio  di  quelli.   Salvia.   Disc. 

§  Per  Isquittinare.  Che  si  facesse  una  recata 
dì  Guelfi^  ec,  I  quali  s'avcssono  a  scauttihare 
per  Priori,  ec.  Cron,   Veli. 

SCRUTINATO,  TA  :  add.  da  Scrutinare.  V. 

SCRUTINATÒRE  ;  verb.  m.  Scrutatorp.  La 
medesima  natura,  ec,  ridersi  de"* mortali,  che, 
troppo  curiosi  scoutinatori  e  indagatori  di 
•quella  ,  ec.  ,  si  affannano  ,  e  si  presumono  di 
rintracciarla.  Salvin.  Pros.  Tose. 

SCRUTILO,  e  SCRUTTÌNÙ  :  s.  m.  Scruti- 
tìium.  Riccrcamento  ,  Esame.  Si  fece  fare  lo 
SCRUTINIO  per  V arcidiacono t  a  esaminare  co- 
loro che  ,  ec.  Maestruzz.  Potremo  passare  allo 
SCRUTINIO  delle  cose,  che  sono  in  prò  e  contro 
al  movimento  annuo.  Gal.  Sist. 

§  Per  Isquittinio.  E  però,  celebrato  per  scbV' 
TlKiO  la  detta  elezione,  elessero,  ec  Guid.  G. 

SCRUT'JTNÀRE,  SCRUTTÌNO.  -  V.  Scruti- 
nare, ec. 

SCUCCOMÈDRA,  e  SCUCCUMÈDRA  :  s.  f. 
Nome  formato  per  iscberzo,  per  significare  un 
Cavallaccio,  da  Frane.  Sacch.   nelle  sue  Nov. 

SCUCIRE ,  e  SGUSCIRE:  v.  a.  Dissuere. 
Contrario  di  Cucire,  ^go,  e  refe,  ec,  per  cii- 
scire  i  panni  quando  si  scusciONO.  Frane, 
Sacch.  Op.  Div. 

SCUCITO,  e  SCUSCÌTO.  TA  :  add.  da  loro 
verbi.  //  lebbroso,  cioè  il  peccatore^  afrae  le 
vesiimenta  scuote  ,  perciocch*  egli  è  scucito 
ne'  beni  naturali.  Libr.  Pred. 

SCUDÀJA.  -  V.  Scodellaja. 

SCUDÀJO  :  s.  ni.  Che  fa  gli  scudi,  yél  cava- 
liere debbe  credere  lo  spadajo,  il  fienajo,  e'I 
seltajo,  e  lo  scudajo.  Dant.  Gonv. 

§  Scudajo:  add.  Fornito  del  suo  scudo;  e 
dicesi  della  Testuggine,  o  simili.  Su  pe*  lidi 
usano,  e  per  campagne  maremmane,  VanguiUcy 
e  la  testuggine  scudaja.  Salvin.  Opp.   Pese. 

SCUDATE:  add.  d^'ogni  g.  Di  scudo,  Ap- 
partenente a  scudo.  Il  color  rosso  ,  ec,  e  la 
forma  scudale  molto  bene  lo  persuadono. 
Pros.   Fior. 

SCUDÀRE  :  v.  a.  da  Scudo.  Voce  ant.  Di- 
fendere, quasi  Coprir  collo  scudo.  Su  per  lo 
monte  mi  trasse  alla  cima  ,  Che  da  Levante 
Jeruialem  scuDA.  Dittam. 

SCUDATO,  TA;  add.  da  Scudare.  Sta  il 
mio  campione  armato  Del  mio  odio  scudato. 
Fr.  Jac.  T. 

§  Scudato:  vale  anche  Che  ha  scudo.  Che  por- 
ta lo  scudo.  Cammini  su  pel  fianco  destro  delle 
quindici  file  ultime  degli  scudati.  Segr.Fior.  Art. 
Guerr.  S'ioteode  di  antichi  Soldati,  così  detti. 
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SCUDELLÀJA.  -  V.  ScoJellaja. 

SCUDERÈSCO,  SGA:  add.  Di  scudiere,  Ap- 
parimente  a  scudiere.  In  quel  tempo  era  in. 
uso  A  chi  dovea  fare  mutazione  D^abito  sco- 
deresco  in  cavaliere,  Come  douea,  ec.  Teseid. 

SCUDERÌA:  s  m.  Nome  dato  alle  Stalle  ma- 
gnitìcamcntp  architettate,  ed  ove  tengonsi  nu- 
merosi cavalli  ;  e  propriamente  Stalle  ne'  palazzi 
de' Principi.  Voce  dell'uso. 

SCUDÉTTO  :  s.  ra.  dim.  di  Scudo,  foc.  Cr. 

§  i.Nel  sign.  di  Scudo  dell'arme,  o  Insegne 
delle  famiglie.  Al  collo  del  Leone  uno  scudet- 
to delVarme  del  popolo.  G.   Vili. 

§  2.  Per  Iscudicciuolo:  nel  sign.  d'Occhio 
che  s'incastra  nell'  intagliatura  d«i  nesto.  E  i 
nesli  a  occhio  voglion  esser  Jatii  cone  quelli 
a  scudicciuolo,  o  scudetto,  che  vogliam  dire, 
ma  che  combaci  in  quel  medesimo  luogo  ed 
entri  appunto.   Soder.   Colt. 

§  3.  Scudetto  :  T.  Je'  Magnani.  Bocchetta 
della  serratura. 

SCUDICCIUOLO:  s.  m.  Piccolo  scudo.  Ogni 
povero  lavoratore  ,  ec  ,  patirebbe  avere  e  un. 
pezzo  di  panno  e  uno  scudicciuolo  da  fare 
alla  sua  fine  nella  chiesa  appiccare.  Lib. 
Ornarono  la  faccia  del  tempio  con  corone  e 
scuDicciuoLi.  Libr.  Maccab. 

§  i.  Scudicciuolo  :  cosi  chiamavansi  altre  volte 
dalle  donne  della  Toscana,  Certe  strisce  di  tela 
fina  bianca,  ch'elle  si  mettevano  al  busto  nero 
quando  portavano  bruno,   f^oc,  Cr. 

§  2.  Scudicciuolo  ;  si  dice  anche  Una  delle 
parli  della  briglia,    ^oc   Cr. 

§  3.  Scudicciuolo  :  dicesi  anche  all'Occhio 
che  s'incastra  nell'intagliatura  del  nesto,  detto  cosi 
dalla  forma  che  gli  si  dà.  /  nesii  a  occhio  vo- 
gliono esser  fatti  come  quelli  a  scudicciuolo,  o 
scudetto,   en.  Soder.  Colt. 

SCUDIÈRE:  s.  m.  Armiger.  Propriamente 
Quegli  che  serve  il  cavaliere  nelle  bisogne  del- 
Parroe.  /  Baroni,  ec,  con  loro  scudieri  vestiti 
d^assise,  ec,  si  misono  ad  andare  al  Carmino. 
M.  Vili. 

§  1.  Scudiere:  si  dice  anche  di  Persona  no- 
bile che  serve  in  corte  a  Principi  o  a  Signori 
grandi  in  varj  ufScj  onorevoli,   i^oc.  Cr. 

§  2.  Per  Famigliare  ,  0  Servidore  semplice- 
mente. Oltr"^  a  questo  niuno  scudiere  o  Jami- 
gliiire ,  che  dir  vogliamo  ,  diceva  trovarsi ,  il 
quale  meglio,  né  più  accortamf-nte  scrnisse  ad 
una  tavola  d'un  signore t  che  serviva  ella. 
Bocc,  Nov. 

§  3.  Scudiere;  fu  detto  ancora  Quegli  che 
dovea  passare  all'  ordine  cavalleresco.  Il  signo~ 
re,  ec. ,  e  più  altri  cavalieri  e  scudieri,  che 
non  sapemmo  il  nome.  G.  Vili.  In  quel  tempo 
era  in  uso  A  chi  dovea  fare  mutazione  D'abito 
scuderesco  in  cavaliere  ,  Come  dovea  però 
>  eh"*  era  scouibre.  Teseid. 

§  4*  Scuoibub:   dicesi  anch^  H  Libro  in  cui 
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sono  dii'scritte    le  ftrmi    gentilizie   della   fami- 

^  SCUDISCIARE ,  e  SCURISCIARE  :  v.  a. 
Virgis  caedere.  Percuoter  collo  scudiscio.  Co- 
minciano i  fanciulli  a  scudisciafli.  Morg. 
Si  staffili  e  SCURISCI ,  Si  ptttini  e  si  lisci.  Buon. 
Fier. 

g  Per  sìmìlit.  vnle  Percuotere  con  chec- 
chessia. SuW  elmo  sì  gran  colpo  gli  scudiscia 
Che  il  brando  gli  Ui^ò  netta  una  striscia. 
Ciriff.  Calv. 

SCUDISCIATO,  e  SCURISCIÀTO,  TA  :  add. 
da'*  loro  verb.   V, 

SCUDÌSCIO  ,  e  SCURÌSCIO  :  s.  m.  Firga. 
Sotlil  bacchetta.  Non  si  dee  costringere  aspra- 
mente con  gli  sproni ,  o  con  lo  scudiscio,  ma 
si  meni  lusingando  con  leggier  percossa. 
Creso. 

§  I.  Per  sira'.Iit.  6'  io  avessi  le  bionde  trecce 
prcscy  Che  fatte  son  per  me  scudiscio  c  ferza. 
Dant.  Rira. 

§  2.  Figuratam.  E  credeva  correggerli  con 
due  scurisci  teneri  di  due  fanciulli.  Tac.  Day. 
Ann.  ^ 

SCUDO  J  8.  m.  Scuiiim.  Arme  difensiva  che 
teneano  nel  braccio  manco  gli  antichi  guerrieri. 
Dal  giorno  di'  io  il  vidi  a  scudo  e  lonza 
Con  altri  cavalieri  arme  portare,  Bocc.  Nov. 
Dopo  V  dosso  aveano  le  spade  e  le  scudora. 
Salust.  Jug. 

§  I.  E  perchè  in  tali  Scudi  per  lo  più  sole- 
vano (lipingt-re  le  'nsegne  della  famiglia,  perciò 
Scudo  significa  anche  quello  Aovato,  o  Tondo, 
dove  son  dipinte  colali  insegno,  che  a  quella  si- 
militudine anche  si  dicono  Arme.  Fa  una  dipin- 
tura in  una  chiesa.,  e  adornala  con  molti 
SCUDI  della  sua  arma.  Frane.    Sacch.  Op.  Div. 

§  2.  Scudo  dentato.  T.  del  Blasone.  -  V. 
Dentato. 

'§  3.  Scudo:  per  met.  vale  Difesa,  Riparo. 
O  saldo  SCUDO  delCafJlitte  genti  Conlra"*  colpi 
di  morte  e  di  fortuna.  Petr.  Ogni  parola  di 
Dio  è  uno  SCUDO  a  quelli  che  in  lui  sperano. 
Cavale.  Med.  Cuor. 

§  4'  Onde  fare  scudo  :  vale  Far  riparo  , 
Far  difesa,  Riparare.  Tanto  che  sol  di  lei  mi 
fece  SCUDO.  Dant.  Purg.  Fargli,  ce.,  Se  non  si 
fa  di  quella  donna  scudo.  Bern.  Ori. 

§  5.  Scudo  :  per  lo  Guscio  della  testuggine. 
Lo  sangue  della  testuggine  terrena  unto  ge- 
nera capelli,  ec,  e  quel  medesimo  fa  lo  scudo 
arso.  Tes.   Pov. 

§  6.  Scudo  :  dice.si  anche  una  Sorta  di  mo- 
neta. Ditgli  ,  come  era  il  patto  ,  seimila  scudi 
dC  oro.  M.  Vili.  Passi  qui  scudi  io5  per  aver 
là  SCUDI  100  di  marco,  che  sono  di  contanti 
*CUD199  d'oro  in  oro  d' intero  peso.  Dav.  Camb. 
Jn  un  gli  SCUOI  d'uovo,  in  un   d' argento.  Malm. 

§  7.  Scudo;  T.  Marinaresco.  Ornato  che  si 
pone   in   vari  luoghi  del  vaiicello ,  e  principal- 
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mrnt«»  nella  fronte  del  castello  davanti,  su!  qn«- 
dro  che  è  dipinto  colParme  del  proprietario. 

SCUDÒNE  :  s.  m.  accr.  di  Scudo.  Scudo 
grande.  Non  può  esser  vulnerato  Mentre  « 
collo  ha  lo  scuDONE.   Fr.  Jac.  T. 

SCÙFFIA  :  s.  f.  Cuphia.  Cuffia.  Noi  facciam 
cahe^  borsCf  e  berrettini,  Scuffie,  scuffìoUi^  e 
rete.  Cani.  Carn. 

§  I.  Per  simil.  si  dice  d'  una  Specie  di  ri- 
paro del  capo  che  si  portava  sotto  1'  elmo. 
Fende  l'elmo,  la  scuffia  e  la  visiera,  Arriva 
al  teschio  e  tutto  Vosso  smaglia.   Alai».  Gir. 

§  2.  Basentare  la  scuffia  ;  lo  stesso  che  Ri- 
sciar(|uar  un  bucato.  V.  Bucalo,  §4  Serd.  Prov.' 

SCUFFIÀRA  :  s.  f.  Colei  che  i  Toscani  dico- 
no Crestaja.  Voce  dell'  uso. 

SCUFFIARE:  v.  n.  Ligurire.  Mangiar  con 
prestezza,  con  ingordigia;  è  modo  assai  basso. 
Or  mentre  cW ella  scuffia  a  due  palmenti. 
Pigliando  un  pan  di  sedici  a  boccone  ,  ec, 
Malm. 

SCUFFINA,  e  SCOFFÌNA:  s.  f.  Lima.  Ra- 
spa, o  Lima  da  legno.  Col  detto  scarpello  si 
conduce  la  statua  sino  alla  lima  ,  la  quale  si 
domanda  lima  raspa,  o  scuffina.  Benv.  Celi. 
Oref.  V agarico  si  riduce  in  polvere  fregan- 
dolo sopra  una  Urna  di  ferro  larga,  detta  scuf- 
fina. Ricell.  Fior. 

SCUFFINARE,  e  SCOFFINÀRE  :  v.  a.  Li- 
mare,  o  Raschiare  colla  scuffina,  Fregare  sopra 
la  lima. 

SCUFFIxNÀTO,  SCOFFINiTO.TA  :  add.  dai 
loro  verbi.  //  qutile  (  legno  guajaco  )  poiché  è 
tagliato,  o  scoffinato,  stretto  con  mano  si  attie- 
ne insieme.  -  Agarico  scuffinato  ,  o  fregato 
sopra  lo  staccio.  Ricett.  Fior. 

SCUFFIÒNE  :  s.  ra.  Cuffia  grande,  Cuffione. 
Che  non  mi  chiedi  qualche  zaccherella,  ec,  Q 
cintolin  per  legar  gli  scuffioni  ?  Lor.  Med. 
Nenc. 

SCUFFIÒTTO:  s.  m.  Cufliotto.  Noi  faccia m 
calzCf  borse  e  berrettini f  Scuffie,  sccffiotti  e 
rete,   re.  Cant.  Carn. 

SCULACCIARE:  v.  a.  Dar  delle  mani  in  sul 
culo.  E  perchè  per  lo  più  ciò  si  fa  a"*  Bambini, 
per  metaf.  Sculacciare  uno,  vale  Trattarlo  da 
bambino.   P^oc.  Cr. 

SCULACCIATA  :  s.  f.  Percossa  che  si  dà 
scuhcciando.  E  calci  e  pugni  più  d^  un  centi- 
najo ,  E  trenta  sculacciate  ,  o  più  a  da- 
najo.  -  Le  sculacciate  che  i  zoccoli  danno  Alle 
calcagna ,  quando  è  Sole  e  piove.  -  p^rggendo- 
mi  fornir  di  scólacgute.  Burch.  Qui  per  si- 
militudine. 

SCULACCIATO ,  TA  :  add.  da  Sculaccia- 
re. V. 

SCULACCIÒNE:  s.  m.  Sculacciata.   F^oc.Cr. 

SCULETTARE  :  v.  n.  Dimenare  il  culo,  Cu- 
leltare.   P'oc,  Cr. 

g  Per  Fuggire ,  Scappar  via  j  ò  modo  basso. 
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Tosto  che  mi  Sfntìf  re,  sculettò  /liora  del 
ietto.  Rod.  Cotis. 

SGULMÀTO:  •.  m.  Malore  de' cavalli,  il 
quale  muore  e  spartisce  il  capo  dell^  anca 
ael  luogo  dove  naturalmente  dee  stare  nel 
movimento  ,  o  nel  corso  del  cavallo  ,  quan- 
do '1  piede  scorre  più  eh'  e^  non  vorrebbe,  o 
quando  non  si  posa  diritto  Yerso  la  terra. 
Cresc. 

SCÙLPERE:  v.  a.  Voc.  Lat.  6  della  Poe- 
sia.  Scolpire. 

SCULTÀRE  :  v.  a.  Scolpire.  Nel  sepolcro 
suo  fece  scDLTARr.0.   Morg. 

g  Per  metaf.  Scultar  nel  cuore:  vale  Im- 
primere altamente  cheechessia  nella  memoria. 
Queslo  seri^iiiio  io  lo  verrò  «cdltjlkdo  Nel 
cor  per  sempre.  ?»lorg. 

SGULTÀTO,  TA:  add.  da  Scultare.  Vim- 
macine  sua  qui  fedi  scdltata.   Morg. 

SGÙLTO  ,  TA  :  add.  Sculptus.  Scolpito. 
Alcuni  sugi^elìi  che  non  sono  ancora  bene 
perfetlamtnle  scolti.  Dial.  S.  Greg.  M.  Mi- 
rate in  quelli  scudi  Mistiche  rilevar  V  ini' 
prese  sculte.  Buon.  Fier. 

SCULTÓRE  :  verb.  m.  Scuìptor.  Quegli  che 
scolpisce,  o  che  esercita  Parte  della  scultura. 
Egli  ritrasse  dalle  più  eccellenti  statue  de^  più 
ce/e Z»//' SCULTORI.  Fir.  Dial,  Bell.   Donn. 

§  Scultore  da  boti.  V.  Boto  ,  §  4* 

SGULTORÈSCO,  e  SCULTURÈSGO,  SGA: 
add.  Di  scultura ,  Appartenente  a  scultura. 
Fo  fine  con  questa  per  ora,  e  son  tutto  vo- 
stro alla  scultdresca  e  non  alla  cortigiana. 
Car.  Lett. 

SGULTÒRIO,  RIA:  add.  Di  scultura,  Scul- 
luresco.  Come  P  arte  effettrice  del  bronzo  con 
V arte  scultoria.  Segn.  Polit. 

SCULTURA:  s.  f.  Sculptura.  L'arte  dello 
«colpire,  ed  anche  La  cosa  scolpita.  V  uno  e 
V altro  salcio  e  V  tiglio  seno  necessarj  alle 
sculture  ed  intagli.  Cresc.  V  arte  della  scol- 
tura ,  che  i  Latini  chiamano  marmoraria,  ec. 
Varch.  Lez. 

SCUMARUÒLA;  s.  f.  Voce  delPuso.  Me- 
stola di  ferro  stagnata  e  forata,  ad  uso  di  le- 
var via  la  schiuma  delle  cose  che  si  fanno 
cuocere. 

SCUOJÀRE.  -  V.  Scoiare. 

SCUÒLA  :  s.  f.  Schola.  Luogo  dove  s"*  in- 
•segna  e  s*"  impara  arte  o  scienza.  -  V.  Ac- 
cademia. Per  le  vostre  scuole  si  legge  ,  ec. 
Dant.  Par.  Nelle  scuole  de'  filosofanti  y  dove 
l'' onestà,  ec.  Bocc.  Nov.  È  cosa  curiosa  che 
8CDOLA  voglia  dire  Vacanza  dal  bacare,  cioè 
Attendere  agli  esercizj  e  agli  studj,  Salvin. 
Com.  B.   D. 

t;  I.  Per  Adunanza  di  scolari,  o  d'uomini 
scienziati,  ed  anche  per  Gli  scolari  medesimi, 
o  i  discepoli  e  seguaci  di  famoso  letterato. 
Cosi  vidi  adunar  la  Idia.  8C«ola.  Dan*.  Inf. 


§  a.  yfndar  alla  scuola  ì  propriamente  vale 
Andare  dove  si  tiene  scuola,  ad  effetto  d\ip- 
prendcr  checché  sia.  roc.  Cr. 

§  3.  Onde  si  piglia  talora  anche  in  senso 
d*Addottrinarsi.  CA'  or  mi  ricordo  ch^  io  vo 
alla  sctroLA  ,  JE  sento  eh'  io  ho  in  seno  il  mio 
libretto.  Bern.  Ori. 

t^  4-  Tenere  a  scoola  :  vale  Insegnare , 
Addottrinare.  Avrà  di  che  tenere  a  scuola 
quelle  nazioni  che  in  queslo  genere  di  studj 
hanno  preteso  tenere  a  scoola  noi.  Magai. 
Lett. 

§  5.  Per  Confraternita ,  o  Compagnia  spi- 
rituale. Era  molto  spesso  fatto  capitano  de* 
Laude  si  di  S.  Maria  Novella,  e  aveva  a  ritC' 
nere  la  scuola  lorry.  Bocc.  Nov.  Nella  scuola. 
di  S.   Maria  della  Carità.  Borgh.  Rip. 

§  6.  Scuola:  per  Sinagoga,  Ghetto,  par- 
landosi degli  Ebrei.  Fap;.  Htm. 

§  7.  Scuola:  cosisi  chiama  in  Firenze  Una 
maniera  di  pane  con  anaci  ,  solito  farsi  la 
Quaresima,  cosi  detto  perchè  è  fatto  a  figura 
di  Spuola  da  tessere ,  che  da'  Tessitori  è  an- 
cora volgarmente  chiamata  Scuola.  Red.  Etim. 

SCUOLÈTTA:  s.  f.  dim.  di  Scuola.  Scuola 
de' primi  rudimenti.  Ora  che  ho  fatto  la  mia 
scuoLETTA ,  e  spiegalo  il  Donato  cC  miei  ra- 
gazzi. Lami ,  Menipp. 

SCUORÀRE:  v.  a.  Scorare.  Ma  quel  palo 
in  veder,  tanto  lo  scuora,  Che  d"* apprensione 
morire  si  crede.  Fortig.   Rice. 

SGUORÀTO  ,  TA:  add.  da  Scuorare.  V. 

SCUÒTERE  :  v.  a,  Concutere.  Muovere  è 
Agitare  una  cosa  violentemente  e  con  moto 
interrotto  ;  sicché  ella  brandisca  e  si  muova 
in  sé  stessa;  e  si  usa  anche  in  sign.  n.  p. 
Non  fu  tremuoto  già  tanto  rabesco  ,  Che  sco- 
TKSSE  una  torre  così  fòrte.  Dant.  Inf.  Àcco' 
mandalo  a  un  palo,  si  che  venendo  vento  non 
lo  possa  SCUOTERE.  Sodcr.  Colt.  Prima  molto 
col  grifo  ,  e  poi  co"*  denti  presigli  e  scossiglisi 
alle  guance.   Bocc.  Intr, 

§  1 .  Per  Levarsi  da  dosso  ,  Rimuover  da 
sè  ,  Allontanare.  /  vizj  nostri,  ec. ,  più  tosto 
gii  vogliamo  scusare  che  scuotere.  Amm.  Ant. 
Tu  gli  SCUOTERAI  da  dosso  la  stolta  fidanza. 
Sen.  Ben.  Varch. 

g  2.  Per  Liberarsi ,  o  Purgarsi.  Conoscer 
noi  puole  Chi  sè  del  Jallo  ben  prima  non 
scuote.  Frane.  Barb. 

§  3.  Scuoter  il  giogo:  vale  Sottrarsi  dalla 
servitù. 

§  4-  F'?-  si  ^'ce  anche  Delle  passioni  j  e 
vale  Liberarsene. 

§  5.  Per  Privare.  Or  hai  spogliata  nottra 
vita  ,  e  SCOSSA  D'^ogni  ornamento.  -  Che  quan- 
d'' io  sia  di  questa  carne  scosso,  Sappia 't 
Mondo  che  dolce  è  la  mia  morte.  Petr. 

§  6.  7'«  puoi  scuotere,  re:  vale  Tu  puoi 
clire.t  fsu' ciò  che  tu  vuoi,  Tu  puoi  f ars  ogui 
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sforzo.  Se  alcuna  chiama  un  altro  .^  e  il  chia- 
mato o  non  ode  ,  o  non  i^uol  udire  ,  ec.  ,  si 
dice:  tu  puoi  sguotebb  ,  che  è  in  su  buon 
ramo.  Varch.  Ercol. 

§  7.  ScuoTEHE  :  n.  p.  vale  Riscuotersi,  cioè 
Commuoversi  per  subita  paura.  Non  altri- 
mentì  achille  si  riscosse,  ec,  Che  mi  scoss'  io. 
Dani.  Purg. 

§  8.  ScDOTEn  le  busse^  le  bastonate,  esimili: 
vagliono  Non  curarle,  Non  farne  caso.  Le  ba- 
stonate ,  ec. ,  Ch'' e"*  non  V  ha  a  briga  tocche 
eh*  è  /^  ha  SCOSSE.  -  Quei  le  scuote  come  i 
cani.  Malm. 

§  9.  ScroTEBB  i7  pelliccione.  •  V.  Pelliccione. 

^  IO.  Scuotere  il  sacco^  oScuotebe  il  sacco 
pe"*  pelliccini.  -  V.  Sacco. 

§11.  Scuoteb  la  testa.  -  V.  Testa. 

SCUOTIMÉNTO:  8.  m.  Concussione,  Lo 
scuotere.  -  V.  Scossa.  Cr.  in  Concussione. 

SCUOTITORE:  verb.  m.  Che  scuote.  Cr.  ta 
Concussatore. 

SCURA.   -  V.  Scure. 

SCURAMÈNTO  :  s.  m.  Oùscuratio.  Scura- 
zione.  Lo  scuramento  del  Sole  non  tiene  ,  ec. 
Zibald.  Andr. 

SCURÀRE:  v.  n. ,  e  n.  p.  Divenire  scuro, 
Oscurare.  Poco  dinanzi  scuro  la  Luna.  G.  Vili. 
E  di  un  punto  n"*  è  scurato  il  Sole.  Petr. 

§  I.  Scurare:  parlandosi  della  vista,  vale 
Abbagliare.  Tremò  tutta  la  sua  persona  ^  e 
scuRoGLi   la  vista.  Vit.   Plut. 

§  a.  Figuratamente.  Dolabella  domandò  le 
insegne  trionfali;  Tiberio,  perchè  non  isco- 
BASSB  la  gloria  di  Bleso  zio  di  TrajanOy  le  li 
neiiò.  Tac.  Dav.  Ann. 

SCURÀTO,  TA:  add.  da  Scurare.  Gli  or- 
chi  loro  diventano  scurati  per  la  molla  va- 
cuazione  corporale.  Coli.  Ab.  Isac.  Comincia 
a  nascere  il  Sole  della  cristiana  vita,  già  scu- 
data.  D.  Gio.  Celi.  Lett.  Qui  figurat. 

SCURAZIÒNE:  s.  f.  Obscuratio.  Lo  scurare. 
La  detta  scurazione  annunciò ,  ec.  -  Ogni 
scuR AZIONE  del  Sole  nel  Cancro,  che  viene^ec. 
G.  Vili. 

SCURCUSSÙ.  -  V.  Curcussù. 

SCURE,  e  SCURA:  s.  f.  5'iicMm.  Strumento 
di  ferro,  per  lo  più  da  tagliare  legname.  -  V. 
Accetta.  Fa  ,  e  reca  una  scure.  Bocc.  Nov. 
FAli  fere  notar  le  scure.  Tes.  Br.  Molte  cose 
da  ricidere  colle  scuri.  Sen.  Pist.  Segala  con 
una  SCUBA  in  man.  Bocc.  Vis. 

§  I.  Dicesi  in  prov.  Giitar  il  manico  dietro 
alla  SCURE  :  che  vale  Sprezzare  il  meno,  pei*- 
duto  il  più.  Ambr.  Bern. 

§  2.  Darsi  della  scure  in  sul  pie  :  pur  prò» 
verb. ,  che  vale  Operare  a  proprio  svantag- 
gio ;  lo  stesso  che  Darsi  del  dito  nelP  occhio. 
-  V.  Dito.  Avendo  fatto  scalpore ,  mi  sarei 
tagliato  le  Itgne  addosso  ,  e  datomi  ^  come  si 
dice  ,  dèlia  scurb  in  sul  pie,  Lasc.  Pinz. 
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SCURÉTTO,  TA:  add,  dim.  di  Scuro. 
Suboscurus.  Alquanto  scuro.  Non  è  maravi' 
glia  che  egli  vi  sembri  alquanto  scuretto. 
Borgh.   Rip. 

SCURÉZZA  :  s.  f.  Obscuntas.  Oscurezza  , 
Oscurità.  //  nero  morato  non  è  da  lodar 
mollo  ,  perciocché  e'  genera  scurezza  e  guar- 
datura un  po'* crudeltà.  Fir,  Dial.  Bell.  Donn. 

§  1.  Scurezza:  dicesi  fig.  di  Scrittura,  o 
Parole  difficili  ad  intendere.  E  altrove  affoga 
nella  scurezza  un  sentimento  d"*  un"*  azione 
oscena.  Udend.  Nis. 

§  a.  Scurezza  :  tìg.  per  Cosa  occulta.  Dice: 
O  ben  nato,  che  i  secreti  ascosi  Scorgi  del 
tempo,  ed  ogni  sua  scurezza.  Chiabr.  Guerr. 
Got. 

SCURIÀDA  ,  e  SCURIÀTA  :  s.  f.  Scutica, 
Sferza  di  cuojo,  colla  quale  si  frustano  per  lo 
più  i  cavalli.  .Se  forza  è  pur  montar  qualche 
carogna,  Gran  fatto  è  se  gli  spron  ,  la  scu- 
ri ata  Non  la  fanno  condor  senza  vergogna. 
Matt.  Franz.  Rim.  Buri. 

SCURICÈLLA:  s.  f.  dina,  di  Scure.  Securicula. 
Piccola  scure.  E  da  molti  era  a  ciascuno  portata 
E  spada,  e  scudo,  e  mazza,  e  scuricella.  Teseid. 

SCURISCIÀRE  ,  SCURISCIÀTO  ,  SCURl- 
SCIO.  -  V.  Scudisciare ,  ec. 

SCURISCIÒNE:  s.  m.  accresc.  di  Scuriscio. 
Min.   Malm. 

§  Figuratam.  La  diede  per  moglie  ad  un 
figliastro  di  un  suo  lavoratore,  ec. ,  uno  scu- 
RisciONE  vi  so  dire,  che  le  scosse  la  polvere,  e 
le  ritrailo  le  congiunture.  Lasc.  Nov. 

SCURISSIMO,  MA  :  add.  sup.  di  Scuro. 
P^oc.  Cr. 

§  I.  Per  Spaventevolissimo.  Un  Demonio 
vero  e  crudele,  che  sedeva  a  modo  d"^  uomo 
iscuRissiMO.  Vit.  S.  Margh. 

§  2.  Per  Crudelissimo,  Asprissirao.  Entro 
la  prigione  si  consumoe  di  scorissima  genera- 
zion  d?  infermitade.  Valer.    Mass. 

§  3.  Per  Severissimo.  E  per  questo  fu  con 
molta  furia  di  lui  cercato  con  bandi  scuRissi- 
Mi.  Ambr.  Cof. 

§  4-  ^^^  Malagevolissimo  a  intendersi.  Co- 
me mostrò  il  Petrarca  in  quel  suo  dottissimo 
e  SCURISSIMO  sonetto.  Varch.  Lez. 

§  5.  Per  Profondissimo,  e  Ombrosissimo. 
Passando  per  una  scunissiMA  valle,  fu  da 
crudi-lissimi  ladroni  assalito.  Fir.   As. 

SCURITÀ,  SCURITÀDE,  e  SCURITATE  : 
s.  f.  Obscuritas.  Lo  stesso  che  Oscurità.  Pri- 
vazion  di  splendore  e  di  luce.  Ma  percliè  fu 
dopo  il  mtrigi^e  al  dicrinare  del  Sole  ,  non 
si  mostrò  di  scui.iTa  come  fosse  notte.  G. 
Vili. 

§  t .  Per  Pallidezza.  Aggravano  il  capo  (  le 
mandorle  )  e  nutricano  la  scoRixà  del  viso. 
Cresc. 

§  2.  Per  Difficoltà  d''inlenderc.  Possano  «»- 
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f(H  orecchi  de^  fedeli  dubbio  o  iscuRITADl  gc- 
netan.  G.  Vili.  Scuritadi  sopra  scuritadi 
sono  lifài'ellari  secolareschi.  Coli.  Ab.  Isac. 

§  3.  ÌPer  Eccessivo  sterminio,  o  calamità; 
quasi  Cosa  scura  e  orribile  a  vedersi.  V  ab- 
h'ìssamenlo  e  sctjbitadb  che  ebbe  la  Chiesa  di 
Roma  da  Federigo  Jmperadore.  G.  Vili.  Ne"* 
Sardiani  fu  la  maggiore  scoBixà.  Tao.  Day. 
Ann. 

^  ^.  È  una  scoBirà  :  vale  È  una  cosa  ma- 
lagevolissima e  intrìgatissima.  Quindi  gli  uo- 
mini, come  al  bujo  brancolando  ^  il  fìnsero 
chi  una  cosa  e  chi  falira;  e,  di  unico  e  solOf 
tanti  Iddìi  secondo  il  loro  capriccio  ne  Jbr- 
maronoj  die  è  una  scoRirà  a  pensart'i.  Salvin. 
Disc. 

§  5.  Uè  una  scuRirk  :  vale  anche  L'è  una 
cosa  che  muove  a  pietà  ,  fa  compassione  ,  fa 
paura.  La  neve  ha  ridotto  il  paese  a  tale^, 
eh'  è  una  sccRità  il  vederlo.  IMagal.  Lett.  È 
diventata  tanto  malescia  e  tanto  tribolala , 
che  V  è  una  scuRixà.  BaWov.   Or. 

SCURO:  s.  m.  Obscurum.  Scurità.  Per  di- 
verse  parti,  per  lo  scoro  della  notte ^  presono 
la  fuga.  M.  Vili.  Come  infra  nube  appare  il 
Sole,  O  lume  che  allo  scobo  altrui  conforti. 
Belline.  Rim. 

§  Allo  «tcoKO  :  posto  avverbialmente,  vale 
Senza  lume,  Senza  cognizione.  Di  queste  cose 
antiche  sono  lutti  molto  allo  scoro.  Vit.  S. 
Ant.  Non  ne  scriverò  allo  scoro  ,  ma  con 
averne  la  necessaria  cognizione,  Libr.  Cur. 
Malatt. 

SCURO,  RA  :  add.  Obscurut.  Oscuro,  Te- 
nebroso ,  Privo  di  luce.  Lo  tuo  celliere  dee 
essere  contro  a  Settentrione  ,  freddo  e  scoro, 
e  lungi  da  bagno.  Tes.  Br. 

§  I.  Per  Nero,  Annerito.  Io  non  ebbi  mai 
simile  paura  ,  petvcchè  più  scobo  corba  non 
vidi  mai.  Frane.  Sacch.  Op.   Div. 

§  1.  Per  Pallido,  Privo  di  colore.  Mirandol 
di  dolor  turbato  e  scoro.  Petr. 

§  3.  Per  Torbido.  Lo  mezzano  ha  ali  ros- 
sette, e  piedi,  e  corpo,  e  unghie  piccole  e  mal- 
vage,  e  gli  occhi  grossi  e  scori.  Tes.  Br. 

g  4-  ^^r  Malagevole  a  intendersi.  Collo 
scoro  linguaggio  P  offuscano ,  come  i  Tede- 
schi,  Ungari  e  In:;hilesi.   Passav. 

S  5.  Scoro  :  in  forza  d'  avverb.  vale  Oscu- 
ramente. Più  non  dirò,  e  scoro  so  che  parlo. 
Dani.  Purg. 

g  6.  Per  Ignoto  ,  Privo  di  fama.  Mille  e 
cento  anni  e  più  dispelta  e  scora  Fino  a  co- 
stui si  stette*  Dani.  Par.  Ne''  tesiimonf  sono 
alcune  cose  da  considerare,  ec,  Iiem  gli  scori 
e  non  cognoiciuti  non  sono  ricevuti,  ovvero  , 
ec.  Maestruzz. 

§  7.  Per  Crudele,  Fiero,  Terribile.  Furono 
minacciali  di  gettargli  a  terra  ,  ec*  ,  e  di  me- 
naru  U  toro  Jàmi^lic  in  piazza,  e  squattarglif 
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ee,  ,  e  con  queste  ed  altre  scori  minacce  la 
fine  fu,  ec.  Cron.  Morell.  Quelli  (.cibi)  che 
sono  gravi,  fanno  sognare  cose  gravi,  turbe  , 
SCORE  e  paurose.  Passav. 

SCURRILE:  add.  d'ogni  g.  Buffonesco,  Ri^ 
dicolo.  Scene  o  scorrili  ,  o  satiriche,  o  mae» 
stose.  Segner.  Prefaz.  Pred. 

SCURRILITÀ  ,  SGURRILITÀDE  ,  e  SCUR- 
RILITÀTE  :  «.  f.  Scurriliias.  Loquacità ,  Di- 
sonestà. £a  persona  dice  parole  leggieri,  e  sco- 
stumate, e  scandalóse,  le  quali  santo  Isidoro 
chiama  vizio  di  scoBRUiià  ^  il  cui  volgare 
propio  è  gagliqfftria.  But. 

SCUSA  :  s.  f.  Excusatio.  Lo  scusarsi ,  Di- 
scolpa, Giustificazione,  Scusamento,  Ricoperta. 
ScDSA  degna,  onesta ,  giusta ,  buona  ,  accette^ 
vale,  sciocca,  debole,  ragionevole,  idonea  ,  le- 
gittima, mendicata,  accattata,  colorata  ,  appa- 
rente, falsa,  sottilmente  trovala,  officiosissima, 
-  Fallir  forse  non  fu  di  scosa  indegno,  Petr. 
Qualfora  stata  al  fallo  degna  scdsa  ?  Dant. 
Purg. 

§  I.  Scosa;  si  dice  ancora  delle  Ragioni 
che  si  allegano  per  iscusarsi  ,  o  per  iscusare 
alcuno.  Fineo  ricevette  le  scosB  volentieri  ,  e 
rispose ,  ec.  Bocc.  Nov. 

§  2.  Scusa  :  in  sign.  più  esteso  vale  anche 
Pretesto,  Sutterfugio,  per  ischivar  di  fare  o 
dire  checchessia.  Sotto  scusa  di.  mandarmi  a 
studiare  a  Monlorio ,  da  lei  mi  dilungò, 
Filoc. 

§  3.  F,-ire  scusa  ,  o  la  scusa  ,  o  le  se  ose  : 
vale  Scusarsi.  Senza  alcuna  scosa  ^fare ,  da 
tavola  '"i  fig^l.  Bocc.  Nov.  K  mi  fece  le  scvsz, 
dicendo  che  mi  riceveva  in  quella  forma,  per 
non  mi  tenere  a  disagio.  L.   Pane.  Lett. 

SCUSÀBILE  :  add  d'  ogni  g.  Excusabilis. 
Da  essere  scusato.  Bello  pare  e  scosabile  di 
alcuni  farne  memoria.  -  Esso,  preso  sou,sabili 
cagioni  per  farlo  conoscente,  rilardava,  ec, 
M.  Vili.  La  lurbazion  del  Petrarca  era  assai 
giusta  e  SCUSABILE  ,  perocché  procedeva  dal 
buon  zelo.  Vit.  SS.  Pad. 

SCUSABILMENTE:  avv.  In  modo  che  si 
dia  luogo  alla  scusa.  Fu  seguitato  da  B.  L, 
de  Argonzola  ,  incorrendo  nella  confusione 
medesima  ,  «  meno  scosabilmbnte.  Aocad.  Cr. 
Mess. 

SCUSAMENTO  :  s.  m.  Excusatio.  Scusa , 
Scwsanza.  Fanno  subilo  lo  scosamesto  della 
colpa.  Fr.  Giord.  Pred. 

se  USANZA  j  8.  f.  -  V.  e  di  Scusa. 

SCUSARE  :  V.  a.  Excusare.  Contrario  di 
Accusare.  Procurare  di  scolpare  con  addurre 
ragioni  favorevoli  ;  e  si  usa  anche  in  sign.  n. 
p.  -  V.  Giustificare.  Come  seppe  il  meglio  di 
ciò  che  intervenuto  era,  si  scusò.  Bocc.  Nov. 
Che  disiava  scusarmi  ,  e  scosava  Me  tutta-, 
via,  e  noi  mi  credea  fare.  Dant.  Inf.  P  ha 
pregalo  Amor  ,    e  mi   riprego,   Che  mi   scvki 
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appo  poi.  Petr.  Signori ,  to  mi  t4  «c^so  ,  che 
fi  avei'O  a  dar  salsiccìuoli^  ec.  Frane.  Sacch. 
KoT.  Lorenzo  Sei^ni  ecosò  appresso  te  persone 
meno  appassionate  le  azioni  diy  ec.  Varch. 
Stor. 

§  ScosARB  t  pef  Risparmiare  checchessia  , 
servendo  in  éua  vece.  iSe  /'  uoi^a  de''  pavoni 
alle  galline  si  pongano ,  scusa  le  madri  dal 
covare,  Cresc.  Sono  al  portare  adatti,  E  sco* 
SAN  lo  stivale  e  H  borzaechino,  Cant.  Cam. 

SCUSATA»  8.  f.  Voct}  ant.  Sciwa,  Scusai 
zione.  Fr.  JqCì    T, 

SCUSATO,  TA.  add.  dà  Sfcosafe.  Non  hanno 
avuta  tanta pazier^iia)  Ch'aio  sia  venuto  al  compi- 
mentoy  abbiatemi  Per  iscusàTO.  Ambr.Cof.  Pfol. 

SCUSATÒRE:  verb.  m.  Excusator.  Ch(> 
scusa.  Gojfo  scvsATOti  deU^error  suo.  Buon.  Fier. 

SCUSAZIÒNEj  s.  f.  Excusatio.  Scusa.  Que- 
sta scosAzioNB  è  un'accnsazione.  Sen.  Deelam. 
Senza  alcuna  scusaziorb.  Serra.  S.  Ag', 

SCUSCÌRE,  SGUSCITO.  -  V.  Scucire,  eo. 

SCUSE  VOLE  :  add.  d'ogni  g.  Scusabile, 
Escusabile.  QuesC  altro  disavvedimento  d"*  Eu- 
ripide  in  Elettra,  pare  alquanto  pia  scusb- 
"VOLE.  Uden.  Nis. 

SCUSSÌSSIMO  ,  MA  t  add.  sup.  di  Scusso. 
Lasciarono  il  viandante  d^  ogni  sua  moneta, 
€c. ,  scusso  f  scDssissiMO.  Libr.  Pred. 

SCUSSO,  SA:  add.  hxcassus.  Quegli  a  cui 
non  èrimaso  niente.  Son  due  cavalitr  d'argento 
SCUSSI.  Ciriff.  Calv.  Sudici^  scussi,  brulli,  ec. 
Cant.  Carn. 

§  I.  Scusso:  detto  Delle  cose,  vale  Privo  o 
Spogliato  di  qualunque  altra  cosa  con  cui 
potrebbe  essere  accompagnato.  Gli  hanno  dati 
in  abbondanza  (i  granelli),  e,  quel  ch'aio  sti- 
mo, scussi  e  da  per  se,  e  non  come  certi  altri 
provveditori,  che  li  mescolarono  col  fegato. 
L.  Pane.  Cical. 

§  2.  Mangiare  il  pane  scusso:  vale  Non 
mangiar  nulla  che  il  solo  pane.  Quanto  di 
toccar  de"*  monnini,  ec,  e  di  mangiare  il  pane 
scusso.  L.  Pane.  Cical. 

SCÙTICA:  s.  f.  Voc.  Lat.  Sferza,  Staffile. 
Guarin. 

SCUTÌFERO,  RA:  add.  5cM<i/er.  Che  porta 
scudo.  Donne,  e  donzelle,  e  scuxiFEni,  e  que- 
sti Givano  innanzi  a  loro  astai  pedestri.  Pule. 
Driad. 

SCÙTO:  s.  m.  T.  Marinaresco.  Piccolo  schi- 
fo ,  che  s"*  impiega  in  servigio  del  vascello. 


SDARE  :  n. 


Pizrescere.  Contrario  di  Ad- 


dare.  Annighittirsi,  Impigrirsi,  Cessar  dal- 
l' operazione  per  infingardaggine,  f^oc.  Cr.  - 
V.  Sdato. 

SDÀTO,  TA:  add.  da  Sdare.  Disapplicato, 
Impigrito.  Benché  di  lunga  mano  sdato  dal 
eompor  checchessia  ,  pure  di  buona  voglia  mi 
riconduco,  allettato  dalla  giocondità  deW or* 
gomento.  Salvin«  Disc. 


§  Sdato  t  per  Divezzato  da  una  coia.  Mat- 
volentieri  ormai  *^  inducea  a  mancs^giar  scar- 
pello^ dal  quale  si  era,  come  noi  sogliamo 
dire  ,  8DÌT0  affatto.  Baldin.  Dee. 

SDEBITAaE:  n.  p.  Uscif  di  debito,  roc.  Cr. 

S  Per  simil.  vale  Soddisfare  ad  alcun  ob- 
bligo, E  V  ombra  che  di  ciò  dimandata  vra  y 
Si  SDEBITÒ  cosi  Dant.  Purg. 

SDEBITATO,  TAj  add.  da  Sdebitare.  Es- 
sendomi soBDiTATO  di  quanto  vi  promisi.  Varch, 
Ercol. 

SDEGNAMèNTO  •-  è.  m.  Iracundia.  Sdev 
gnosità,  /'orlava  occulto  nel  segreto  del  cuore 
un  antico  sdegsambrto.  Libr.  Pred, 

SDEGNANTE  :  add.  d'  ogni  g.  Indignans. 
Che  sdegna,  acciocché  Cupido,  ec,  non  apra 
f  arco  suo,  come  Je'' contro  a  Febo  le  sue 
forze  sDECKAiH'R.  Amet. 

g  Sdegrantk:  per  Sdegnoso.  Conciossiaco- 
saché si((  di  SDEGNAKTB  natura,  aga^olmente  il 
perd^.  Cresc.  Cioè  Sdegnoso  per  natura. 

SDEGNARE:  V.  a. ,  e  n.  p.  Contemnere. 
Non  degnare,  Dlsprezzare  ,  Avere  a  schifo, 
Schifare.  Gradisca  e  sdegsa.  Petr.  Sdegnaado 
la  viltà  della  servii  condizione.  Bocc.  Nov. 
Che'l  suo /attore  Non  si  sdegnò  dijarsi  sua 
fattura.  Dant.   Par, 

g  i.  Sdegnare,  e  Sdegnarsi:  per  Adirarsi, 
Aver  per  male  .  Pigliare  sdegno.  Che  V  ma-' 
rito  se  n'accorse^  e  forte  ne  sdegno-  Bocc, 
Nov.  La  qual  cosa  sappiendo  Otto,  molto  sde- 
gnò. G.  Vili.  Mi  sdegno  feeder  nel  fingo  il 
bel  tesoro  mio.  Petr. 

§  2.  SoBCNAriB  :  per  met.  si  dice  delle  Pian- 
te ,  quando  per  qualche  offesa  o  si  seccano , 
o  non  attecchiscono.  L''  abete  e  il  cipresso  ri- 
mondi SDEGNANO,  e  uou  vuiino  innanzi.  Dav. 
Colt. 

^  3.  Sì  adopera  in  senso  di  Mettere  sdegno 
fra  le  persone,  Far  che  altri  s^'adiii,  costruen- 
dolo col  quarto  caso.  A  sdegnar  questi  due 
questo  è  perfetto.  Ar.  Fur.  Io  potrei  V  altre 
offendere  e  sdegnarle.  Id.    Monti. 

SDEGNATAMENTE  :  avv.  Voce  dclP  uso. 
Con  isdogno,  In  modo  di  sdegnato. 

SDEGNATISSIMO,  MA:  add.  sup.  di  Sde- 
guato,  Dav,  Scism. 

SDEGNATO  ,  TA  :  add.  da  Sdegnare.  Il 
familiare  forse  sdegnato  ,  perche  ,  ec.  Bocc. 
Nov. 

§  I.   /t  ve  rio  stomaco  sdegnato.- V.  Stomaco. 

§  2,  Essere  sdegnato  :  per  Avere  lo  sto- 
maco sconturbato.  Ma  quelli  della  nave  pen- 
savano che  non  mangiasse  perchè  fosse  sde- 
gnato per  lo  mare.  Vit.  SS.  Pad. 

SDEGNATRÌCE:  verb.  f.  Dedignatrix.  Che 
sdegna.  Le  sdegkatrici  f^olubil  grazie,  ec.  Buon. 
Fier. , 

SDEGNO:  s.  m.  Indignatio.  Ira,  Cruccio, 
Indignazione  ^   Adiiamenlo,    Furia,    Rabbia.» 
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SnsG^o  sraue,  ardtnte^  giusto,  amaro,  acerbo, 
asfro,  fìt^io,  impetuoso,  Un  placai  ile ,  iniquo  , 
cieco,  ragionevole.  -  I-i  che  la  donna  afi^e- 
tlendosi ,  prese  sdegm).  Bocc.  Nov.  Doi'ele  dir 
pietosa,  e  sanza  sdi-cao.  Petr. 

§  I.  ^  sDiGNo;  posto  avv.  co* verbi  Avere, 
Tenere,  Pigliare,  e  simili:  vale  Abbonire,  Sde- 
gnare y  Schifare.  Mentre  amor  nel  mio  al- 
bergo a  SDEGNO  s'ebbe.  Potr.  Che  se  pietosi 
t'ersi  tiene  a  sdegno.  Frane.  Saccb.  Rini.  Non 
prenda  a  sdegno  Con  le  sue  proprie  mari  di 
lordo  fimo  Satollar  sì,  che  t^ù^e  fòrze  prenda. 
Alam.  Colt. 

§  2.  Incontrare  lo  sdegno;  vale  Essere  odio- 
so. Dispiacere,  flfio  intendimento  sarebbe,  non 
d"*  incontrarne  lo  soegko  ;  e  pure  ,  oh  quanto 
r  incontrerei.  Segner.  Dcdic  Fred. 

g  3.  Morir  di  rabbia  ,  di  sdegno,  ec.  -  V. 
Rabbia. 

SDEGNOSÀGGINE  :  s.  f.  Indignatio.  Sde- 
gnosità.  Ascollano  la  repulsa  con  occulta  sde- 
gnosaggine. Tralt.  S<'gr.  Cos.  Donn. 

SDEG.NOSAMÈNIE:  avv.  Indign.inier.  Con 
Isdegno,  Crucciosamente,  Stizzosamente,  Adiro- 
sanu'nte,  Con  mal  viso.  Ai-cndo  così  parlato 
quasi  sdegnosamente.  Mor.  S  Gipg.  Sorrise  il 
Stricnn  SDiGNosAMEUTE.  Beru.  Ori. 

SDEGNOSE TTO,  TA  :  add.  dim.  di  Sdegnoso. 
Poiché  r  uno  e  P  altro  un  poco  sdegnose  ita 
ebbe  guatato,  er.   Borr.  Nov. 

SDEGNOSISSIMAMENTE:  avv.  sup.  tii  SJe- 
gnos.imcnle.  Egli  ri^pondei^a  sdegnosissimamf.n- 
TE.  Fi,  Gionl.  Prcd. 

SDEGNOSISSIMO,  MA:  add.  sup.  disde- 
gnoso. Sdegnosissima  di  sua  natura  è  la  donna, 
Srgiirr.   Prrd. 

.SDEGNOSITÀ,  SDEGNOSITÀDE  ,  e  SOE- 
GNOSITÀTE  :  s.  f.  Irarundia.  Qualità  d.Jlo 
sdegnoso  o  crucrioso,  Ira,  Collera,  Cruccio.  Sde- 
GKosnà.  o//^//5io«e  del  prossimo.  But.   Inf. 

SDEGNÓSO,  SA:  add.  Iracundus.  Pieno  di 
sdegno,  Cruccioso,  Adiralo,  Fremente,  Tutba- 
to,  Acceso,  Inasprito,  Iracondo,  Irato.  Sdegno- 
so oltre  modo.,  dispettosamente ,  terribilmente, 
firramente  -  Uom  grande,  ec  ,  sdegnoso,  ira- 
condo.  Bocc.  Nov.  Baciommi  il  volto,  e  disse  : 
alma  sdegnosa,  ec.  -  Quasi  sdegnoso  ,  Mi  di- 
mandò. Dani.  Inf. 

S  1.  Mctaforic.  per  lo  stesso  che  altrimenti 
^icesi  Geloso.  S''af'eìà  un  termometro  talmente 
SOEGMOSO  ,  e,  per  cosi  dire,  d'  un  senso  cosi 
squisito,  che  la  fiammtta  d^  una  candela,  che 
gli  asoli  punto  d'attorno,  sarà  abile  a  mettere 
"'  y^S»  l""  acquai zcnte  in  esso  racchiusa 
Si»gg.  Nat.  Esp. 

§  2.  SoRGisoso;  per  D.licalo  ,  Tenero,  Che 
agevolmente  è  alterato,  le  mani,  ec,  sono  an- 
date di  male  in  peggio  ,  ec.  ,  non  ui  è  pic^a 
su  la  quale  non  si  recijuiio ,  ed  ha  una  peli. 
co  fi  5DEGBOSA,  che  il  battermi  il  petto  ^  ec  ,  il 

Diz.  Univ.  T.  yi. 


{girare  una  chiave  lafa  schiantar  subito.  Magai» 
Leti. 

SDEGNÙZZO:  s.  m.  dim.  di  Sdegno.  E 
non  si  vuol  pigliare  ogni  sdbgnuzzO.  Libn 
Son. 

SDELINQUÌTO,  TA  :  add.  Lo  stesso  che 
Siiilinquito.  V.  Ma  col  burro,  rome  sdelib- 
Qvno  e  stucchevole,  non  è  ben  friggere.  Pros. 
Fior. 

SDENTARE:  v.  a.  T.  di  varj  ArlislL  Rom- 
pere qualche  dente  d'  un  islrutuonto,  o  orde- 
gno, come  spga,  ruota,  o  simile. 

SDENTATO,  TA:  add.  Edcntulus.  Che  è 
senza  denti,  Che  non  ha  denti,  ed  anche  Che 
naturalmente  non  ha  denti.  Bocca  sd  ntata 
e  bai'osa.  Lab.  Gli  s'^accosfan  le  pecore  e  le 
lepri  ,  e  sdkntatb  anche  il  mordono.  Buon. 
Fier.  //  barbio  ha  le  mascelle  sdentate.  Red. 

§  Per  sirailit.  si  dice  anche  delle  Cose , 
alle  quali  manchi  alcun  dente  ,  come  seghe  ,  e 
simili.  Pescaje  gioi^ani  sdentate.  -  Sega  t'tC- 
chia  e  SDi:NTATA.  Burch. 

SDIACGIÀHE;  V.  a.  e  n.  Contrario  di  Dìac-! 
ciare.  V.  Ghiacoiare.  ^ 

SDIACCIATO  ,  TV  :  add.  da  Siliacciare. 
Così  fatte  bevande  non  convengono  mai  fred- . 
de  del  tutto,  ma  o  calde  attudmente,  o  alme- 
no SDIACCIATE  alquanto.   Del  Papa,  Cons. 

SDICÈVOLE:  add.  d'ogni  gen.  Dedecens. 
Disdiccvole ,  Non  «'onvenienle.  Sdigevole  sa*, 
ì-ehbe  ad  una  fante.   Ambe  Cern. 

SDIGIUNÀRE;  n.  p.  Rompere  il  digiuno. 
Min.    Malm. 

SDILACGIÀUE;  v.  a.  Solvere.  Dilacciarp. 
Gli  lei'crà  lo  scudo  dal  collo,  e  SDlLACCKnAGi.1 
V  elmo.    Ovid.    Pisi.. 

§  Sdilacciabe:  n.  p.  Dislacciarsi,  Slacciarsi 
Dilaeciarsi.  Guarda  san  Hocco,  comU'gli  è  di- 
pinto, Che  per  mostrar  la  peste  si  sdìLaccìa. 
Bcrn.  Rim. 

SDILaCCIÀTO  ,  TA  :  add.  da  Sdilacciare. 
Cld  scalzo  ,  chi  in  piedi  ,  chi  sdìlacciato. 
Buon.  Fier.  Sdìlacciato  a  Jar  Varie  ognun  i' 
asseti.  Cani,  Carn. 

SDIL^QUIMÈNTO:  s.  in.  Deliquio,  Sveni- 
mento,  /-^oc-.   Cr. 

§  F'iguratam.  Oimè  ,  daW altra  parte  Que* 
di  sapa  e  di  mei  sdilinqdi.menti.  Buon.   Fier. 

SDILINQUIRE:  v.  n.  intenerire,  o  Divtnir 
troppa  liquido. 

g  I.  Per  simil.  Infiacchire,  e  quasi  Venir 
meno.  Perchè  tal  ccrimojiia ,  anzi  ripieno  Di 
zn'orra  ,  di  fumo  e  d'ai  erezza  ,  Sdilinquih 
li  fu  tutto  e  venir  meno.  Matt.  Franz.  Riin. 
Buri. 

g  2.  In  signif.  alt.  vale  Render  fiacco,  In- 
(Icbolirc.  Questi  .ù  futi  brodi  puri  e  semplici 
i^li  'SDLiNguii'.ANNO  e  dilaveranno  lo  stomacos 
lieti.    Con» 

SDlLlNQUiTAMKlNTE  :  aw.  Con  isdilinqui. 
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Bipnto,    Spossalaroente.    Foce  di  redola  -  V 
Sdilinquitissimamonte. 

SDILINQUITISSIMAMÈNTE  ;  avv.  sup.  di 
Sdilinquitamente.  Con  sommo  sdilincfuimenlo. 
JS  quella  sua  ^ della  lumaca")  sudicia  e  nnu' 
seata  foggia  di,  ec,  strascicarsi  sdilinquitis- 
SIHAMBNTB  dietro^  ec.   Pfos.   Fior. 

SDILINQUITO  ,  TA  :  add.    da   Sdilinquire. 
Quel  suo  figliuolo  tanto  attillato,   Tenero^  af- 
felluoso   e  soiLiNQoiTO  li  volere  strafar  com- 
plimentando.  Buon.  Fier. 

SDIMENTIGÀNZA  :  s.  f.  Oblii^ìo.  Dimenti- 
canza, Scordamento,  Obbliviamento,  Smemo- 
raggine. Errori  e  SDiMEBTlcAhze  della  memoria. 
Sen.  Ben.   Varch. 

SDIMENTICÀRE  :  v.  n.,  e  n.  p.  Oblivisci. 
Dimenticare;  e  in  signific.  att.  Far  dimentica- 
re. Innanzi  cfi*  1'  melo  sdimentichi.  Fir.  Trin. 
La  memoria  ne  sarebbe  ita,  se  lo  sdimbkticar 
fosse  in  poter  nostro.  Tac,  Dav.  Vit.   Agr. 

SDIiVIENTIC\TO,TA:  add.  da  Sdimenlicare. 
Appena  si  campano  con  g'i  occhi  addosso  ; 
che  farebbero,  sdimenticate  gli  anni  e  quasi 
rimandate  ?  Tac.  Dav.  Ann.  Ho  sdimenticato 
a  quanti  siamo  del  mese.  Red.  Leti.  Sdimenti- 
CATOsi  della  faccenda  del  calzolaio.   Fir.  As. 

SDIMENTICATÒJO:  s.  m.  Lo  stesso  che 
Sdimenticanza.  V.  Fa  un  po^  che  i  conti  va- 
dan  p e"*  suoi  piedi,  ec,  non  s"*  hanno  a  man- 
dar nello  sDiMEKTicATOJO,  ec.  Fag.  Com. 

SDL\1ÈNT1C0,  CA  ;  add.  Immemor.  Dimen- 
lieo.  Non  ingrati  si  dovessero  chiamare  f  ma 
SDiMENTiCHi.  Sen.  Ben.  Varch. 

SDIMÈTTERE  :  v.  a.  Dimettere.  Ne  si  sdi- 
MBTTE  pure  unquanco  il  corso.  Frane.  Sacch. 

SDIPÌGNERE:  v.  a.  Spegnere,  Scancellare 
ciò  che  è  dipinto,  o  scritto,  o,  ec.  Si  son  pò- 
tute  SDIPÌGNERE  V  insegne.  Borgh.  Arm.  Poi 
leggete  le  parole  che  ne  vengono,  e  fedele  sDi- 
piGKERE,  se  voi  potete.  Tocc.  Giamp. 

SDIRE;  y.  a.  Disdire,  Ritrattare  la  parola 
data.  Ahil  come  a  Giove  dolse,  ma  non  sdisse 
Quel  che  ^mpromise.  Bocc.  Amor.  Vis. 

SpiRICCIÀRE:  v.  a.  Cavar  le  castagne  del 
riccio.  Gli  soiRicciAMO  e  smalliam  le  castagne. 
Glint.  Cam. 

SDIRIDÌTO,  TA:  add.  Estenuato,  Quasi 
consunto  per  magrezza.  Quelli  antichi  padri 
santi  del  diserto, magri,  secchi,  sdiriditi,  con- 
sumali dal  lungo  digiuno,  dalle  penitenze,  ec* 
Fr.  Giord.  Fred. 

SDISOCCHIÀRE:  v.  a.  Voce  scherzevole. 
Cavar  gli  occhi.  Bell.  Bucch.  -  V.  Snasare. 

SDOGANARE:  v.  a.  Cavar  di  dogana,  Li- 
berar di  dogana.  P^oc.  Cr. 

SDOGATO ,  TA  :  add.  Senza  doghe.  Botte 
sfondata  di  sopra  ,  e  sdogata  da  un  canto. 
Car.  Lett. 

SDOGLIÀRE:  n.  p.  Uscir  di  doglie,  o  do- 
lori,  /irei.  Rag.  1 


SDOLCIÀTO.  TA:  add.  Sdolcinato.  Come 
sugo  di  limone  ne* cibi,  aguzzi  un  poco  quel 
suono  troppo  morto  e  sdolciato.   Dop.  Decim. 

SDOLCINATO,  TA  :  add.  Che  ha  dolcezza, 
Senza  spirilo.  Per  la  troppa  maturezza,  resta 
il  vino  torbidiccio ,  ec,  e  lo  Ja  troppo  sdol- 
cinato. Soder.  Colt. 

§  Sdolcinato:  lìg.  Insipido,  Stnnnzieroso  , 
Dolce  di  sale.  Non  godrà  lo  scrupoloso  sdol- 
cinato Attore  amante  della  scena  intatta  e 
casta.  Crud.  Rira.  Dtl  dolce  egli  ha  ''n  buon 
dato  ,  O,  per  dir  meglio  ,  dello  sdolcinato. 
Buon.  Fier. 

SDOLÈRE  :  v.  n.  Voc  ant.  Cessare  di  do- 
lersi ,  Restar  privo  di  xlolore.  Come  fu  sdo- 
luto, portò  i  paperi  al  maestro.  Frane.  Sacch. 
Nov. 

SDONDOLARE:  v.  a.  ,  e  n.  p.  Lo  stesso 
che  Dondolare.  V.  Sdondolandomela  per  di- 
porto dal  moto  del  dondolo,  Salvin.  Fior. 
Buon. 

SDONNÀRE  :  v.  a.  Contrario  d' Indonnare, 
Mettere  in  libertà,  f^oc.  Cr. 

§  In  signif.  n.  p.  vale  Porsi  in  libertà;  con- 
trario d'Indonnarsi.  Alandomi  la  possa,  che 
s"* indonna  In  ciascun  cor  gentil,  che  dà  vir- 
tute,  Che  mai  per  alcun  caso  non  si  sdonna. 
Bocc.  Amor.  Vis. 

SDONNEÀHE  :  v.  n.  Voc.  Ant.  Snamorarsl, 
Disinnamorarsi.  Dant.  Rim. 

SDONZELLÀRE  :  n.  p.  Donzellarsi,  Baloccar- 
si, Dondolarsela.   Cr.  in   Donzellare. 

SDOPPIARE:  V.  a.  Explicare.  Contrario  di 
Addoppiare.   Foc.  Cr. 

§  Sdoppiaue  le  consonanti  :  vale  Farle  sen- 
tire sdoppiate,   yoc.  Cater. 

SDOPPIATO,  TA:  add.  da  Sdoppiare.  V. 

SDORMENTÀRE:  v.  a.  Excitare.  Contrario 
di  Addormentare.   Destare. 

§  In  sign.  n.  p.  vale  Destrarsi.  Egli  per  lo 
incendio  si  sdormbntò.   Com.  Purg. 

SDORMENTÀTO,  TA:  add.  da  Sdorraenta- 
re.  La  mattina  sdokmbmtato  udì,  ec.  Com.  Inf. 
//  sangue  caldo  eh'  uscia  della  ferita  l'*avreb- 
be  sDonMENTATA.  DeclaiD.  Quintil. 

SDORMENTÌRE:  v.  a.  Excitare.  Sdor- 
mentare ,  Destare,  Eccitare.  V  amore  di  essa 
virtù,  <'C.,  non  finì  mai  di  sdormentire  ntlVa- 
nimo  suo  nuovi  concetti  di  perfezione.  Pros. 
Fior. 

SDORMÌRE  :  n.  p.  Sdormentarsi  ,  Destarsi 
Per  Dio  che  Pacchio  di  colui  si  sdorma.  Rìdi. 
Ant. 

SDOSSARE:  v.  a.  Levare.  Contrario  d'Ad- 
dossare, in  signif.  di  Lasciar  la  briga  ^  la  cu- 
ra  d'  un  negozio  ;  ed  anche  Cavar  di  dosso , 
Posare.  Se  de"^  falsi  ve  n"*  han,  nostrali  o 
strani.  Doversene  sdossare  in  qualche  modo. 
Buon.  Fier. 

SDOSSATO,  TA:   add.  da  Sdossare.  Levati 
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/«  d*  attorno f  ec,  Que* bozzoli  sdossati.  Buon. 
Fi>r. 

SDOTTORARE  :  v.  a.  Contrario  di  Afldot- 
torare.  Privare  della  dignità,  o  de' privilegi 
di  Dottore. 

SDOTTORATO  ,  TA  :  add.  da  Sdottorare. 
Meriteresti  di  essere  sdottorato.  Fir.  Trin. 

§  Per  met.  vale  Privato  di  qualche  orna- 
mento. Quell*  eran  ,  Signor  mio  ,  di  più  mo- 
nete Le  misera bil  teste  scorticate,  Sfaldate,  to- 
se, tironze,  sdottorate,  E  di  lettere  prive. 
Buon.  Pier. 

SDRAIARE  ;  n.  p.  Sterni.  Porsi  a  giacere. 
Si  sdrajaron  snW  erbetta.  Red.  Ditir.  Sdraja- 
TBVi,  e  dia  cete.  fnon.  Fior.  Intr. 

SDRAIATA  !  s.  f.  Giacitura.  Propriamente 
è  voce  dello  stil  familiare,  e  s^accompagna  col 
verbo  Fare ,  dicendosi  Fare  una  sdraiata  , 
per  dire  ,  Porsi  disteso  a  giacere  spensierata- 
mente, per  ozio  o  per  riposo.  Uscir  di  casa , 
e  fare  una  sdraiata  Su  qualche  prato,  ad 
una  fonte  appresso  ,  Con  un'  allegra  e  bella 
camerata.  Forlig.  Rim. 

SDRAJATÌNA  ;  s.  f.  Voce  scherzevole,  che 
s^usa  col  verbo  Fare;  e  vale  Far  il  poltrone, 
e  Starsene  rome  sonnacchioso.  Quando  l'oste 
fa  la  contadina,  io  sto  a  sentire,  e  non  fo  la 
sdraiati ^A  ,  come  certi  che  s^  addormentano 
sulla  panca.  L.  Pane.  Cical.  cioè  Sto  vigilan- 
te, Non  isiò  a  fare  il  poltrone. 

SDRAIATO,  TA:  add.  da  Sdrajare.  Sdra- 
IATO  oi^nun,  lasso  e  maturo,  ec.  Malm. 

SDRAIÓNE:  avv.  A  giacere.  T"*  Ao  vista 
sdraione.  Buon.  Tane. 

§  Stare  sdraione  :  vale  Stare  sdrajato  ,  che 
dagli  Aretini  si  dice  Stare  Stratone;  dal  che 
si  può  congliie4turare,  che  Sdrajone  e  Sdrajato 
derivino  da  Sfrato.  JRed.   Pr.    Tose. 

SDRISCIÀRE  ,  e  SDRISGÌRE  :  v.  a.  T. 
da'* Cavallerizzi.  Dicesi  della  Chiamata,  che  si 
fa  colla  lingua«  per  avvertire  dolcemente  il  ca- 
vallo. 

SDRUCCIOLAMÉNTO:  s.  m.  Lapsus.  Lo 
sdrucciolare,  t^oc.  Cr. 

§  Per  met.  Parlare  senza  scandalo  e  senza 
SDRUCCIOLAMENTO.  Scgncr.  Mann. 

SDRUCCIOLANTE:  V.  Sdrucciolente. 

SDRUCCIOLARE  ;  v.  n.  ,  e  n.  p.  Labi, 
Scorrere;  e  si  dice  propriamente  Del  piede  del- 
r animale,  quando,  posto  sopra  cosa  lubrica, 
scorre  senza  ritegno  5  e  generalmente  si  dice 
D"*  ogni  altra  cosa ,  che  a  quella  similitudine 
scorra.  Nel  tempo,  quando  sDRDCcioLERà  i  lor 
piedi.  Mor.  S,  Greg.  Ella  (P  anguilla)  m*"  è 
schizzala  di  mano^  che  sapete  com^elle  sdruc- 
ciolano. Frane.  Sacch.Nov.  Giù  per  lo  dosso 
sfugget'ole  del  cristallo  sdrdcciolahdo.  Sagg. 
Nat.  Esp. 

§  I.  Per  Scendere  velocemente.  Già  pote- 
ste    Sentir,     come    rimbombe    V  allo    rumor 
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nelle  propinque  ville,  ec.p  E  con  spuntoni,  ed 
archi,  e  spiedi,  e  trombe  feeder  da^  monti 
SDRUCCIOLARNE  mille.  Av.  Fur. 

§  2.  Sdrucciolare  ;  fìgur.  per  Trapassare  , 
Scorrere  con  facilità  ^  e  per  lo  più  si  prende 
in  cattiva  parte.  Ma  nnì  in  questa  vita  mor* 
tale  potemoci  mollo  bene  sdrocciolare,  Fr. 
Giord.  Pred.  Molte  oneste  femmine  sdruc- 
ciolavano ad  abominevoli  tradimenti.  Guid. 
G.  Di  quanta  forza  sia  lo  amore,  e  come  bc» 
ne  spesso  e"^  faccia  sdrucciolare.   Fir.  Trin. 

SDRUCCIOLENTE,  e  SDRUCCIOLANTE: 
add.  d'  ogni  g.  Lubricus.  Aggiunto  di  cosa 
sopra  la  qual  si  sdrucciola.  Sdruccioloso  , 
Lubrico,  Liscio.  Quùi  sozzo  e  orribil  com-. 
battimento  ,  siccome  da  ghiaccio  sdrucciolen- 
te ,  e  non  riceifcnte  la  impression  del  pie* 
de.  Liv.  Dee.  Egli  dovea  passar  per  un  pon- 
te  molto  stretto  e  sdrocciolenTe.  Vit.  SS. 
Pad.  O^ni  cosa  contro  a"^  Romani ,  fango 
profondo,  terreno  tenero  e  sdrucciolantk,  ec. 
Tac.  Dav. 

§  I.  Per  met.  parlandosi  di  Versi  :  vale  Na- 
turale. Quanti  mai  fece  versi  interi  e  rotti  ,. 
Tutti  son  belli^  sdkucciolanti  e  dotti.  Lasc. 
Rim.  Parla  de' versi  del  Derni. 

§  3.  Sdrucciolente;   per  Veloce  ,  Transito- 
rio ,   Fugace.   La  natura  ci   ha  mes$i  in  pos- 
sessione  di  questa  sola  casa  '  sorucciolehxe  e 
fuggitiva.  Sen.   Pist. 

SDRUCCIOLÉVOLE;  add.  d\)gni  g.  Za*rtV 
cus.  Lubrico  ,  Sdruccioloso  ,  Che  sdrucciola  , 
Che  scorre.  Tenendo  le  sdrucciolevoli  piante 
cosi  sospese.- Il  ventre  pien  di  bietole y  e  d^al- 
tri  erbaggi,  assaltato,  ec.,  da  una  sdrucciole- 
vole soccorrenza.  Fir.  As. 

§  I.  Sdrucciolevole:  per  Atto  a  sdruccio- 
lare. Le  sfirene,  allor  quando  negli  lini  s'im" 
batteran ,  ec,  tutte  colle  membra  sdrucciole- 
voli scappano  s^uisciando.  Salvin,  Opp.  Pese. 
Sdrucciolevol  sasso,  -  Lubrico  e  sdrucciole- 
vole serpente,  Marchett.  Lucr. 

§  a.  Figur.  vale  Pericoloso,  Facile  a  far  ca- 
dere in  fallo.  Appresso  del  quale  egli  avea 
utilmente  consumata  la  sua  gentilezza f  ed 
ora  sosteneva  la  sdrucciolevole  adolescenza. 
Fir.  As. 

SDRUCCIOLEVOLMENTE:  avv.  Lubrice. 
In  maniera  sdrucciolevole;  e  per  lo  più  si. 
dice  al  fìgur.;  e  vale  Agevolmente.  IL  fine  che 
fanno  questi  recidivi ,  i  quali  si  spesso  e  si 
SDRUCCiOLEVOLMBNTK  ritornano  dalla  grazia  al 
peccato,  è  simile  appunto  al  fine,  ec,  i  quali 
frequentemente  v('n:iono  meno  e  si  tramorti- 
scono. Segoer.  Crist.  Instr. 

SDRÙCCIOLO:  s.  m.  Lubricum,  Sentìere 
che  va  alla  china  ,  dove  con  diftìcoltà  si  può 
andar  senza  sdrucciolare.  Dovunque  si  rivot- 
ge  ,  truova  sdruccioli  e  trappole.  Passav. 
Fece  poi  di  maniera  piccola  quella  Nimùal* 
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in  fresco ,  che  è  dallo  ^drocciolo  d'Orsammi' 
chele.  Bordi.  Rip. 

§  I.  Per  PAlto  dello  silrucciolare.  Per  i- 
soKUCCioto  dfl  cavallo ,  sopra  il  quale  egli 
era  caduto  y  fu  da'*  t^aleotùi  ucciso.  Bemb. 
Stor. 

§  2.  Per  Inciampo.  Porrò  lo  sonucciOLO 
dinan  zi  da  lui  ,  e  morrà  nella  scurità  delle 
sue  opere.  -  Non  ti  fìa  la  moltitudine  della 
scienza  sdrocciolo  dell' anima >  Coli.  Ab. 
Isar. 

§  3.  Sdrucciolo  :  T.  degli  Archiltetti.  La 
penden/a  Hell^imposfatura. 

SDRÙCCIOLO,  LA  :.add.  Sdruccioloso,  ^oc. 
Cr. 

§  Rime,  o  Versi  sdruccioli  :  diconsi  Quelli 
che  dopo  P  ultimo  accento  hanno  più  sillabe 
brevi.  Jocopo  Sannazznro,  ec,  si  lascia  alcu- 
na i^oltaf  o  sforzato  dalle  rime  sdbx7CCiole,  ec, 
trasportare  troppo.  -  Forse  vorrete  piuttosto 
il  uerso  sciolto  iPundivi  sillabe^  che  lo  sdruc- 
ciolo. Varrh.  Errol.  Canterellandovi  Con 
rime  sdrucciole,  HotteUi  e  colbole,  Sonetti  e 
cantici.  Red.  Ditir. 

SDRUCCIOLÓNE  ;  aw.  In  maniera  sdruc- 
ciola.  Capor. 

SDRUCCIOLOSO,  SA:  add.  Luhricus. 
Che  sdrucciola  ,  Facile  a  sdrucciolare.  Voc. 
Cr. 

§  I.  Per  metaf.  vale  Veloce,  Facile  a  tra- 
passar<^ ,  o  scorrere.  Era  il  suolo  fatto  così 
SDRUCCIOLOSO  ,  che  malagei>ole  fuor  di  modo 
era  il  passarsi.  Ben/o.  Stor.  Onde  la  voce  di 
necessità  ne  diviene  sdi'.ucciolosa.  Bemb. 
Stor. 

§  Q.  Per  Incostante  ,  Volubile  ,  Lpggi<'ro. 
Tali  sono  i  costumi  di  questi  tempi^  e  la  fe- 
de in  moltissimi  uomini  lubrica  e  sdruccio- 
losa. Bt^mb.  Stor. 

§  3.  SotiUccioLOso  :  per  Aggiunto  di  verso  o 
rima.  -  V.  Sdrucciolo.  Al  Bembo,  ec,  non  gli 
piacevano  le  rime  sdrucciolerò  (come  e^li  dice 
alcuna  volta)  sdeucciolose.  Varch.  Ercol.  Il 
verso  piene  ad  essere  di  dodici  sillabe  ,  e  si 
chiama  sdruccioloso,  o  sdrucciolo.  Id.  Lez. 

SDRÙCIO:  s.  m.  L'atto  dello  sdrucire,  e 
il  Luogo  sdrucito.  Fiaschi  Vestili  di  tabacco  e 
non  di  sala  ,  SI  eran  neri  ,  e  tutti  sdruci  e 
toppe.  Buon.  Pier. 

§  Per  Apertura,  Sp.^ccamento ,  Rottura,  per 
lo  più  fatta  in  un  mnraglione.  Mediante  quel- 
V  ampio  SDnucio  di  callone,  Jaltovi  nel  mezzo 
da  imo  a  sommo.  Viv.  Disc.  Arn. 

SDRUCIRE,  e  SDRUSCÌRE:  v.  a.  Dissiiere. 
Propriamente  Disfare  il  cucito,  Scucire.  Co^^inciò 
a  cercare  rfr  sduuscir  la  camicia.  Fir.  Nov.  7'anto 
spesso  si  ricuce.  Ogni  di  si  straccia  e  sdruce 
Una  cosa  trassinata.  Cant.  Carn.  E  mi  ricor- 
do ^  coniCf  a  rasciugarci ,  Volendoci  spogliar  ^ 
s"*  ebbe  a  sdruciri:  7  panni,  te >  Buon.  Fier. 


§  Per  similit.  vale  Aprire  ,  Fendere  ,  Spacf. 
care  ;  e  si  usa  in  signi  f.  n.,  e  n  p.  E  Ci  riatta, 
a  cui  di  bocca  usrla  l.)'' o^^ni  parte  una  san- 
na,  come  a  porco  ,  Gli  jlì^  sentir  come  V  u- 
na  SDRUCÌA..  D.int.  Inf.  Essendo  così  non  gua- 
ri sopra  Majolica  ,  sentirono  la  nave  sdru- 
cire. Bocc.  Nov.  Caddono^  ec,  più  saette,  fra 
le  quali  una  ne  percosse  nel  campanile  dei 
frati  Predicatovi.,  e  quello  in  più  parti  sdru- 
ci. F.  Vili.  Le  navi  percuotevano  quasi  in- 
sieme con  estremo  pericolo  di  sdrucirsi.  Serd. 
Slor.  Ind. 

SDRUCITO  :  s.  m.  Rima.  Spaccamento  , 
Spaccatura  ,  Taglio  grande.  Agora  da  cucire  , 
da  rimendure  Siracri  e  sdruciti  quanto  si 
vuol  grandi.   Buon.  Fier. 

§  Figuratam.  Con  loro  penso  non  solamen" 
te  di  condurmi  sicuro  ,  ma  di  fare  anco  un 
grande  sdrucito  nella  Franf^ia.  Car.  Lett. 

SDRUCITO,  e  SDRUSCÌTO  ,  TA  :  add.  dai 
loro  verbi.  Senza  riguardare  ,  ec.  ,  alle  sue 
scarpette,  tutte  rotte  e  alle  calze  sdrucite,  le 
disse.  Bocc.  Nov.  Sopra  la  sdkocita  nave  si 
gittarono  i  padroni.  Bocc.  Nov. 

SDnUGITÙRA;  8.  f.  Rottura,  Spaccatura. 
Bern.  Rim.  Buri. 
SDRUSCÌRE,  SDRUSCÌTO.  V.  Sdruscire,  ec. 
SDUCÀRE  :  n.  p.  Voce  scherzevole.  Spo- 
gliarsi delP  autorità  e  dignità  di  Duca  5  e  fu 
usata  altre  volte  proverb.  per  Spogliarsi  quasi 
d'  ogni  autorità  ,  ed  usare  con  gran  domesti- 
chezza co"*  famigliari  ,  e  farsi  come  privalo. 
Serd.  Prov. 

SDUR.ÀRE:  v.  a.  Voc.  ant.  Togliere  la  du- 
rezza,  Intenerire.  Trapassa  dentro  da  sé ^  e 
SDUBA  quella  (  neve  )  cìi^  è  indurata.  But. 
Purg. 

SDUTTO,  TA  ;  add.  Sottile,  Smunto,  .fla- 
gro. Voce  delP  uso.  Una  buca  capace  d''uomo 
SDUTTO,  come  son  io. 

SÉ:  Pronome  primitivo  singolare  e  plurale, 
e  di  tutti  i  generi,  che  gli  antichi  talora  dis- 
sero anche  SENE.  Non  ha  se  non  quattro  ca- 
si :  secondo,   terzo,  quarto  e  sesto.  Voc.   Cr. 

§  I.  Nel  secondo  caso.  E  quitti  ad  istanza 
di  sé  la  facea  slare.  Bocc.  Nov.  Di  sé  na- 
scendo a  Roma  non  /è'  grazia.  Petr. 

§  2.  Il  secondo  caso  riceve,  senza  perdere  il 
segno,  tutte  queste  preposizioni,  Fuori  ,  Verso, 
Appresso,  Sopra,  Contro.  Manifesta  cosa  è  sic- 
come le  cose  temporali  tutte  sono  transitorie  e 
mortali,  cosi  in  sé  e  fuor  di  sé  essere  piene  dì 
nojae  d'angoscia.  -  Ciascuna  verso  di  sé  bel- 
lissima. •  In  grande  e  onorevole  stato  appresso 
di  sé  il  mantenne.  Bocc.  Nov.  Chi  è  sì  fuor  di 
sé,  che  non  conosca  in  l'ano  darsi  conforti  alla 
misera  madre.  Id.  Lett.  Perciocché  egli  era  sì 
fuori  di  sé,  che  delle  tue  parole  non  udiva 
nulla.  Fior.  S.  Frane.  Setubra  allora  d"^  essere 
fuor  di  SEKE.  Rim.  Ani. 
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5  5.  Nel  ter/o  caso.  E  a  se  medesimo  di- 
spiarendo  f><'t'  lo  puzzo  ,  ec.  Bocc.  Nov.  Orsi, 
lupi  ,  re.  ,  Ed  una  ' f^ran  marmorea  colonna 
Fanno  noja  sovente,  e  a  sé  danno.   Potr. 

§  4*  ^  senza  segno  pure  nel  terzo  caso. 
Quando  la  gelosia  gli  bisognava ,  d(d  tutto  se 
ia  spog'iò.  -  Sel^cc  chiamare,  e  sì  gli  disse. 
Bocc.  Nov. 

§  5.  /ii'ere  <t  sè:  vale  Chiamare  a  sé.  Tor- 
nando indietro,  abbiale  a  voi  il  bargello,  ^non. 
Fier. 

§  6.  Il  terzo  caso  riceve  le  preposizioni 
Rincontro,  Di  rimpetto,  Contro,  esimili.  Di- 
rimpetto a  sé  fece  star  lei.  Bocc.  Nov. 

§  7.  Rientrar  dentro  a  sé  ,  in  sè  stesso  ,  o 
simili  :  vagliono  Pentirsi  ,  Mutar  costumi 
^ggi  ì  o  anima  ,  per  bene  Di  star  ogni  tempo 
tn  pene ,  E  rientra  deJitro  a  TE^•E  ,  Se  vuoi 
por  fine  a  tuoi  guai.  Fr.  Jac.  T. 

§  8.  Nel  quarto  caso.     E    sè    ad    ógni  suo 
sen^gio,  ec. ,  offerse.   -    Apertamente  conjèsva 
rono  sè  essere  stati  coloro  che  Tebaldo  Elìsei 
ucciso  aveano.  Bocc.  Nov. 

§  9.  Scorticar  sè  ,  perchè  altri  ingrassi  : 
in  modo  proverbiale  si  dice  di  Chi  giova  al- 
trui con  proprio  pregiudizio,  o  danno.  Buon. 
Fier. 

§  10.  Il  quarto  caso  riceve  le  preposizioni 
Infra,  Intra,  Tra,  che  vagliono  P  istesso  ,  e 
In  ,  Appresso  ,  Per  ,  Verso  e  vSopra.  /4vien 
già  più  particolarmente  tra  sè  cominciato  a 
trattar  del  modo.  -  Tirata  sopra  sè  la  cor- 
tina ,  ec.  ,  quivi  s''  addormentò.  -  Dando  loro 
licenzia  di  fare  intra  sè  quello  che  più  fosse 
a  grado  a  ciascheduno.  -  Fra  sè  ordinato 
che  dovessero  Jare  e  dire  ,  la  seguente  mat- 
tina vi  ritornarono.  Bocc.  Nov.  Santo  Anto- 
nio .  tornando  in  sè  ,  tutto  confortato  co- 
gnobbe ,  ec.  Passav.  Costui  certo  per  sé  già 
non  mi  spiace.  Petr.  Non  furono  ribelli,  Né 
fur  fedeli  a  Dio ,  ma  per  sé  fòro.  Dani. 
Inf. 

§  II.  Per  sé:  vale  Di  per  sè.  Ma  ciascuno 
per  se,  e  poi  tutte  insù  me,  apertamente  con- 
fessarono ,  tc.  Bocc.  Nov. 

§  12  Per  sè  :  vale  anche  Nel  suo  essere, 
Oi  sua  natura.  Ma  ciascuna  perse  parta  ben 
degna   Di  poema  chiari- simo  e  d'^i storia.  Petr. 

^   i3.   Per  me,  Per  sé,  ec.  -  V.  Me. 

§  14.  Di  per  sé  :  posto  avverbialm.  vale 
Separatamente.  Di  ciascun  di  per  sé  distin- 
tamente si  dirà,  ec.  Passav.  Si  polt^erizzino 
insieme,  o  di  per  se.  Cresc.  Ejja  si  sta  ve- 
dova colla  madre,  e  in  una  casa  con  Giano, 
come  che  di  per  sé.  Cron.  Morell.  Cioè  Fa 
vita  da  sè,  non  con  Giano. 

^  i5.  Far  per  sé  :  vale  Fare  cosa  utile  '  a 
«è.  S'arila  fia  semplice  e  buona,  la  farà  per 
tè.  Ambr.  Cof.  f  J         r 

§  16.  In  modo  proyerb.  Chi  fa  per  sè,   fa 


per  tre  :  e  vale  che  NegP  interessi  proprj  cia- 
scuno è  più  accurato  che  gli  altri.    P^oc.  Or. 

%  17.  Fare  ,  o  Lavorare  sopra  di  sè  $  si 
dice  degli  Artefici  che  non  istanno  con  altri, 
ma  esercitano  la  loro  arte  da  per  sè,  a  loro 
pio  e  danno.   Foc.   Cr. 

5  18,  Stare  per  sè  :  vale  Essere  neutrale  , 
!Von  tener  da  ninna  parte  de^ contrastanti;  il 
che  dicesì  ancora  Starsi  di  mozzo.  L"*  anime 
triste  sono  mescolate  alla  compagnia  degli 
angeli  cattivi,  che  non  furono  però  ribelli  a 
Dio,  né  ancora  furono  con  Dio,  ma  stettero 
per  sè.  But.  Inf.  Cioè  Separati  da**  buoni  ,  e 
non  congiunti,   né  uniti  accattivi. 

§  19.  Andare  sopra  sè  ,  o  sopra  di  sè: 
vale  Andare  colla  persona  diritta  ,  e  in  sulla 
vita  ,  Portar  bene  la  vita,  Andare  senza  V  a- 
juto  altrui;  e  talvolta  Andar  sostenuto.  Con. 
le  barbe  più  nere  gli  vedete,  e  sopra  <7  sè  a«- 
dare,  e  carolare  ,  e  giostrare.  Bocc.  Nov. 

§  20.  E  fìgurat.  Andare  colla  mente  piena 
di   pensieri.   Voc.  Cr. 

§  21.  Recarsi  sopra  sè,  o  sopra  di  sè  : 
vale  Star  sulla  persona  senza  ajuto  o  appog- 
gio. Dee  C  uomo  recarsi  sopra  di  sè ,  e  non 
opvoggiarsi,  né  aggraffarsi  addosso  altrui. 
Galat. 

§  22.  Recarsi  sopra  di  sè,  o  sopra  sè ,  o 
in  se  stesso:  vale  anche  Raccorre  il  pensiero, 
Porsi  in  atto  di  pensare.  In  sè  stessa  recaia'' i, 
quel  che  dovesse  dire  cominciò  a  pensare, 
Bocc.  Nov. 

^À  23.   Ritornare,    Venire,  «?c.,  sopra'^l  cnpo. 


o  sopra  di  sè,  e  simili  maniere 


Ri- 


tornare, Venire,  ec,  in  suo  da.rino.JUa  quale 
la  sua  beffa  ,  presso  che  con  morte  ,  essendo 
beffata  ,  ritornò  sopra  il  capo.  Bocc.  Nov. 
Venga  sopra  di  me  il  judicio  ,  non  sopra  la 
non  colpevole  donna.  Fiamm.  FuLguimo  di 
presente  che  P  ira  d'  Iddio  non  venga  sovra 
di  NOI   in  questo  luogo.   Passav. 

§  94-  'St(i^^  sopra  sè  ,  o  sopra  di  sè  :  vale 
Essere  sospeso,  Essere  in  dubbio.  Star  sopra 
sè,  ovvero  sopra  di  sè  ,  è  un  modo  di  dubi- 
tare,  e  di  non  voler  rispondere  senza  consi- 
derazione: la  qual  cosa  i  Latini,  e  spezial- 
mente i  giureconsulti  ,  a  cui  più  toccava  che 
agli  altri  ,  dicevano  haesere ,  e  talvolta  coi 
suo  frequentativo  haesitare.  Varch.  Ercol. 
Sovra  sè  stesso  alquanto  stette,  e  poi  disse.  ~ 
La  donna,  udendo  questo,  alquanto  sopra  sè 
stette,  e  cominciò  a  pensare,  eC.  Bocc.  Not. 
Stette  sopra  di  sè  ,  e  dubitò  d''  ingannoi  Fir, 
Disc.  An.  N.  S.  È  staio  alquanto  sopra  di  sè 
a  farlo  venire  a  Roma.  Gas.  Lett. 

,§  25.  Star  sopra  sè  ,  o  sopra  di  sè  :  vale 
anche  Reggersi  in  sulla  persona  ,  Non  s^  ap- 
poggiare. Le  fu  detto  che  alquanto  sopra  sè 
stesse.   Bocc.  Nov. 

♦^  a6.  Nel  sesto  caso.  Non  d*  altra  matùcru 
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cìie  se  simiìmente  tutti  i  suoi  afesse  da  se 
cacciati.  Bocc.  Introd. 

§  27.  Da  sé  :  per  Di  sua  natura ,  Natural- 
mente. Cominciò  una  sua  novella  ,  la  quale 
nel  l'ero  da  se  era  bellissima.  Bocc.  Nov.  A 
cui  rivolgo  il  mio  debile  siile.  Pigro  da  sé, 
ma  ""i  gran  piacer  lo  sprona.  Petr. 

§  28.  Da  sé  a  lui:  vale  A  solo  a  solo. 
Binda  v''  andò  f  e  da  se  a  lui  aperto  ^i  mo- 
strò tutti  i  suoi  errori.  F.  Vili. 

§  29.  Da  sé  da  sé  :  posto  avverbialra.  vale 
Seco  stesso ,  e  anche  Per  sé  medesimo.  Chi 
nel  favellare  dice  ,  ec,  quello  che  il  suo  av- 
versario^ 4?c. ,  gli  voleva  far  dire  ^  si  chiama 
infilzarsi  da  se  da  sé.  Varch.  Ercol. 

§  3o.  Far  da  sé  ^  da  te  f  da  voi ,  e  simili  : 
vale  Operare  di  per  sé  quella  tal  persona 
che  si  accenna.  Fa  conto  non  mi  avere 
trovato,  e  fa  da  te.  -  f^oi  non  vi  avevate  a 
fidar  mai  di  personali  e  far  da  voi.  Cecch. 
Dot.  In  fatti  chi  vuol  fare  e  bene,  e  presto  , 
Faccia  da  sé.  Id.  Stiav.  Non  ha  possuto  far 
la  spesa  f  t  fare  Da  sé  non  sa,  Id.  Corr. 
Prol. 

§  3i.  Star  da  sé,  o  di  per  sé,  ec.,vale  Non 
vivere  in  camerata,  in  compagnia,  o  in  servigio  d  i 
alcuno.  Ma  quando  pur  voi  vogliale  starvi  da 
VOI,  dividiamoci  a  vostro  piacere.  Geli.  Sport. 
Jo  non  credo  mai  tanto  vivere  ,  che  io  mi  ri- 
duca a  star  da  UK.  Lasc.  Spir. 

§  Sa.  Da  per  se  :  posto  avverbialm.  vale 
Senza  compagnia.  Separatamente.  Sceglieraimi 
adunque  questi  semi  ,  ec. ,  che  sono  in  questo 
monte  ,  e  porrai  ognun  da  per  sé.  Fir.   As. 

§  33.  Il  sesto  caso  riceve  le  preposizioni 
In  e  Con  5  ma  la  preposizione  Con  molte 
volte  gli  si  pon  dietro, egli s'^affigge, facendone 
una  sola  dizione,  e  per  rispetto  del  suono  gli 
si  toglie  la  N.  Ricciardo  in  sé  medesimo  go- 
deva di  queste  parole.  -  Seco  proposero  di 
fargli  di  questa  penna  alcuna  btjjfh.  Bocc. 
Nov.  L"  amico  app'-na  era  ancora  in  sé  ,  che 
cominciò  a  dire.  Frane.  Sacch.  Nov.  Cioè  Ap- 
pena era  rinvenuto  dello  sbalordimento. 

§  34.  Stare  in  sé  ;  vale  Non  si  accomunare 
con  gli  altri ,  Star  sulle  sue  ,  Esser  solitario. 
Jn  queste  parti  il  fior  delV  altre  belle  ,  Stante 
in  sé   sfessa  ,  ha  la  sua  luce  sparta.  Petr. 

§  35.  Star  in  se:  vale  anche  lo  stesso  che 
Stare  in  cervello,  Stare  allerta.  Non  si  la- 
sciare andare  a  palesare  i  proprj  segreti.  State 
in  VOI  ,  padrone  ,  che  io  credo  certissimo  , 
ec.  Fir.  Lue.  Passerò  di  qua  da  quesi' alni  , 
e  avvertirogli  che  snano  in  1.0R0,  Salvin. 
Spin. 

§  36.  Si  pone  avanti  alle  particelle  II,  Lo, 
Li,  Gli,  La,  Le,  scrivendosi  talora,  in  vece 
di  Se,  il  Se  '1,  o  anche  Sei.  Sel  fece  chiama- 
la ,  e  si  gli  disse.  -  /4ppressatosELO  alla  boc- 
ca ,  il  baciò.  Bocc.  Nov. 


§  37.  Se:  usato  in  forza  di  sost.  significa 
r  Interno.  Parmi  che  nel  suo  sé  così  dicesse 
Platone.  Salvin.  Disc. 

g  38.  Se:  quando  è  posto  davanti  alla  par- 
ticella Ne ,  o  affissa  o  non  affissa  al  verbo,  è 
lo  stesso  che'l  Si,  che  accompagna  il  verbo, 
e  lo  fa  n.  p.  Sapeva  sì  fare  ,  che  Beniii^egna 
dal  Mazzo  non  se  ne  a^^vedeva.  -  Facendo  vi- 
sta di  non  avvedersEne  ,  andava  pur  oltre  in 
contegno.  Bocc.  Nov. 

§  39.  SE:  particella  riempitiva  ,  che  s'  ac- 
compagna nella  stessa  guisa,  il  più  delle  volte, 
colla  particella  Ne.  Li  tre  giovani  alte  lor 
camere,  da  quelle  delle  donne  separale,  SB 
n**  andarono.  -  Da  capo  sposò  la  gioitane ,  e 
con  gran  festa  se  ne  la  menò  a  casa.- Bruno, 
comperati  i  capponi ,  ec»  ,  insieme  col  medico 
e  co"*  compagni  suoi  se  gli  mangiò.  Bocc. 
Nov. 

§  ^o.  Se:  particella  condizionale  in  genere. 
Si.  Caso  che  ,  Dato  che  ,  Posto  che ,  Posta  o 
Verificata  la  condizione  che.  Niuno  di  voi  sia 
ardito  di  toccarmi ,  se  io  obbediente  vi  sono  , 
né  da  questo  corpo  alcuna  cosa  rimuovere , 
SE  da  me  non  vuole  essere  accusalo.  Bocc. 
Nov.  Anzi  la  voce  al  suo  nome  rischiari,  Se 
gli  occhi  suoi  ti  far  dolci  ,  né  cari.  Petr. 
S'io  dissi  falso  ,  e  tu  falsasti  il  conio.  Dant. 
Inf.  Cioè  io  concedo,  e  non  niego  d"'aver  detto 
falso. 

§  4''  Se:  talora  è  Congiunzione  dubitativa. 
Non  so  se  a  voi  quello  se  ne  parrà ,  che  a 
me  ne  parrebbe.  Bocc.  Intr.  A  cui  non  so  se 
al  mondo  mai  par  visse.  Petr.  E  s'io  divenni 
afiora  travagliato  ,  la  gente  grossa  il  pensi. 
Dant.  Inf. 

g  4^-  ^^'  V^^  Benché,  Ancorché,  Quantun- 
que. «Si  dispose,  se  morir  ne  dovesse,  di  par- 
lai le  esso  slesso.  Bocc.  Nov.  Leva  chi  falla 
adesso  ,  E  punisci  ancor  quegli,  Sb  ti  Jbsser 
fategli.  Frane.  Barb. 

§  '43.  Se  :  per  Poiché.  Che  mal  per  noi 
quella  beltà  si  vede,  Se  vii^a  e  morta  ne  do- 
vea  lor  pace.  Petr. 

§  44-  Se  :  in  vece  di  Quanto.  E  quel  for- 
zare ,  che  la  vinaccia  piglia  di  sopra  (  stum- 
miala,  se  tu  sai) ,  fa  pigliare  il  fuoco  alvino, 
Dav.  Colt. 

g  4^-  Se  ;  per  Così ,  in  principio  di  locu- 
zione pregatìva  o  desiderativa.  Se  m''  aiti  Id- 
dio ,  disse  il  cavaliere,  io  il  vi  credo.  -  Se 
m"^  ajuli  Iddio,  tu  se''  povero  ,  ma  egli  sarebbe 
mercè  che  tu  fossi  molto  più.  Bocc.  Nov.  Sr 
/■•  unghia  ti  basti  elernalmente  A  cotesto  la- 
voro.  Dant.   Inf. 

§  46.  Sed:  fu  talora  usato,  davanti  a  vocale, 
in  vece  di  Se.  Sed  ella  non  ti  crede  -  Dì  che 
domandi  Amor,  sed  egli  è  vero.  Dant.  Rim. 
Ordinò  che  a  lui  non  venisse  persona,  ssD 
e^U  HQn  mandasse  pur  lui.    Cronichelt.   d'A- 
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mar.  Atpetliamo  il  maestro ,  e  sappiamo 
SED  egli  uuolt  f  che  coste  si  Jaccia,  Vit.  S. 
M.  Madd. 

§  47-  Sb  :  si  trova  talora  presso  gli  antichi 
tronco  e  unito  al  pronome  Tu  ,  dicendosi 
Slu  in  vece  di  Se  tu.  Guarii  cT Amor  ,  se  tu 
piangi  e  STU  ridi.  Rini.  Ant.  Ma  guarda  ,  stu 
J^/ra"*  Com''  io ,  chiamando  ho  fatto  più  sonetti^ 
Tu  troverai  in  amar  pochi  diletti.  Frane. 
Sacch.  Rim. 

§  4^'  Se"*  :  segnato  d'  apostrofo  ,  vale  Se  i, 
Se  li  ,  Se  gli.  Sb^  i^omi  prieghi  a  ciò  non  ci 
strigntisero.  Bocc.  Nov. 

g  49*  Se  bene.  -  V.  Sebbene. 

§  5o.  Se  non  ,  e  Se  no  :  particella  eccet- 
tuativa; e  vale  Fuorché.  Che  più  si  può  dire, 
.  ec.  ,  SE  non  che  tanta  e  talju  la  crudeltà  del 
Cieloy  ec.  -  I)'  ogni  cosa  opportuna  a  dovere 
onores^olmente  andar  Jorni lo  s'era^  se  non 
d"*  un  palafreno.  -  Che  ne  dobbiam  Jave  altro, 
SE  non  torglì  que"*  panni  e  quel  ronzino  ,  ec. 
Bocc.  Nov.  Non  dei  più  ammirar^  ec.  ,  Lo 
tuo  salir,  SE  non  come  d^  un  riuo  ,  Se  d?alto 
monte  scende  giuso  ad  imo.  Dant.  Par.  Né 
di  Lucrezia  mi  maravigliai,  Se  non  come  a 
morir  le  bisognasse  FeìTO^  e  non  le  bastasse, 
ec.  -  Ma  se  consentimento  è  di  destino  ,  Che 
poss''  io  più,  SE  no  aver  Palma  trista.  Petr. 
3'^  ho  divisate  tutte  maniere  di  credenza,  or 
puoi  vedere  che  sono  tutte  ree,  se  non  la 
legge  de"*  Cristiani.  Vit.  Bari. 

§  5i.  Talora  si  trova  presso  gli  Antichi 
congiunto  col  verbo  Essere ,  il  quale  vi  sta  a 
maniera  di  ripieno,  e  vale  lo  slesso.  Li  Ter- 
razzani ,  SE  non  furono  quelli  cV  avevano 
fallo  guerra,  ec.  ,  rimasono ,  ec.  -  Quando 
ebbe  avuta  la  rocca  ,  lasciò  andare  ogni  per- 
sona che  v'  era  dentro  sano  e  salvo  ,  sa  non 
fue  due  Conestaboli.   Stor.  Pist. 

§  52.  Se  non  che:  Io  stesso  che  Se  non, 
Fuorché,  Eccettoché.  f^edi,  in  questo  io  non 
potrei  per  te  altro  adoperare,  se  non  che,  ec, 
metterli  là  dove  ella  fosse.  Bocc.  Nov. 

§  53.  Vale  anche  Se  non  fosse  che,  o  Se 
non  fosse  stato  che.  E  avrei  gridato,  se  non 
che  egli ,  che  ancor  dentro  non  era  ,  mi 
chiese  mercè.  Bocc.  Nov.  E  se  non  ch'hai  de- 
sio cresf-e  la  speme,  f  cadrei  morto  ove  più 
v/Ver  bramo.  -  Che  "^n  tutto  quel  mio  passo 
er'  io  più  lieta,  ec. ,  Se  non  che  mi  strignea 
sol  di  te  pietà.  -  Luci  beate  e  liete,  Se  non 
che  n  veder  i.oi  stesse  v'>è  tolto.  Petr.  La  causa 
mia  non  ha  alcun  dubbio  ,  se  non  che  V.  E. 
ha  fatto  un  salvacondotto  ne"^  beni  e  nella  per- 
sona. Cas.  Lett. 

§  54.  Dicesi  eziandio  per  Altrimenti  ,  Caso 
che  no.  Noi  intendiamo  che  tu  ci  doni  due 
paia  di  capponi,  se  non  che  noi  diremo  a 
Monna  Tessa  ogni  cosa.  Bocc.  Nov. 

§  55.  Sb  non  se  :  Io  stesso  che  Se    non  ,  e 


talora  il  secondo  Se  pare  che  abbia  forza  di 
Forse.  E  nota  s"*  egli  ha  tra"*  Cristiani^  al  suo 
tempo  nullo  Re,  se  non  s*  è  quello  di  Fran- 
cia e  quello,  ec.  -  Messer  Mastino,  Signore 
d"*  undici  ci  ti  adi ,  le  perde  tutte  SR  non  ss 
Verona  e  Vicenza.  G.  Vili.  Non  dice:  dicale 
il  confessore ,  o  altri ,  per  te  ,•  se  non  &z  in 
caso  dot^e  tu  non  potessi,  o ,  ec.  Passav.  A 
qualunque  animale  alberga  in  terra.  Se  non- 
se  alquanti,  che  hanno  in  odio  il  Sole  ,  Tem- 
po ,  ec.  Petr.  //  sommo  colmo  della  beatitu- 
dine a  tenere  reputava  ,  se  non  se  solamente 
in  aperto  poter  dimostrare  la  cagione  della 
mia  gioja.  Fiamm.  Perchè  noi  non  ci  possia- 
mo ragunare  e  parlare  se  non  se  disarmati,  e 
come  ignudi.  Tac.  Dav.  Stor. 

§  56.  Se  non  si:  scrissero  alcuna  volta  per 
Se  non  se.  Ma  ,  oirnò ,  chi  avrebbe  a  quelle 
parole  risposto  se  non  si:  fi  quel  che  ti  piace^ 
e  torna  tosto.  Fiamm. 

§  57.  Trovasi  anche  Ss  nom  come,  Se  non 
come  se  ,  Se  non  quanto  ,  Se  non  solo ,  e  si- 
mili. Credendo  eh"*  ella  non  avesse  lui  dimen- 
ticato ,  SE  non  come  egli  aveva  lei.  -  Io  per 
me  ninna  conoscenza  aveva  di  voi,  se  non 
come  SE  non  foste.  •  Ma  che  poi  di  lui  stato 
si  fòsse ,  se  non  quando  in  casa  de"*  presta- 
tori destatosi ,  s"* era  trovato  in  un'arca  ,  egU 
non  sapeva.  Bocc.  Nov. 

§  58.  Se  non  fu  ,  Se  non  si  fu  :  per  Ec- 
cetto, che  son  del  Villani,  ma  poco  in  uso, 
insieme  con  Se  non  ne,  Se  non  ne  che,  già 
da  qualcuno  usati.  Cinon. 

§  59.  Se  tutto.  -  V.  Tutti. 

§  60.  Se  :  augurativo  ,  equivale  a  Così  5  ma, 
ha  più  grazia  di  lingua.  Se  pace,  se  conforta 
jémor  ti  dia ,  Trova  la  donna  del  cui  viso 
avt^nmpo.  Ghiabr.  Guerr.  Got. 

SEBÀCEO  ,  CEA  ;  add.  T.  Anatomico.  Ag- 
giunto di  quelle  glandule  per  mezzo  delle 
quali  si  separa  un  umore  rappreso  come  il 
sego,    dandole  sebacee  delle  palpebre. 

SEBBÈNE  ,  che  scrivesi  anche  staccato  SE 
BENE  :  Congiunzione  ,  che  serve  allo  indica- 
tivo e  al  soggiuntivo.  Etsi.  Benché.  Se  ben 
pare  eh"*  e'  ricuoprano  il  loro  errore ,  pallian- 
dosi con  alcune  autorità ,  ec.  Cavale.  Frutt. 
Ling.  Sebbene  V  odore  e  la  mesiura  di  questo 
succhio  offende  ,  non  perciò  ancide  la  vite.  - 
Fassi  ancora  (^'\\  vino  moscadello  )  d' uva  mo- 
scadella  nera,  che,  sebbene y^/  poca  uva,  il 
liquore  è  tanto  buono,  che  menta,  ec.  Sodcr. 
Colt. 

SEBÈSTEN  :  s.  m.  Voce  forestiera.  Sorta 
di  fruito  medicinale  solutivo ,  assai  dolce  e 
viscoso  ,  che  si  reca  di  Levante  e  di  Barbe- 
ria ,.  molto  simile  ad  un  fico  secco;  e  perciò 
volg.  detto  Fico  dattero.  lìed. 

SECANTE  :  s.  f.  T.  Geometrico.  Diresi 
StcjiKjB  d' un    angolo,    Il   maggioie    de' due 
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Iati  d' esso ,  supponendo  che  V  angolo  sia 
terminato  da  una  base  perpendicolare  ad  uno 
deMati. 

SEGARE:  V.  a.  Voc.  Lat.  Segare,  Bescin- 
dere ,  Tagliare.  Colla  mia  spada  j  la  qual 
punge  e  seca.  Petr. 

SECATO  ,  TA  !  add.  da  Secare.  Erbe  non 
divelle  dalle  radici^  ma  «bcatb  con  acutafalce. 
Sannazz.  Pros. 

SÉCCA  :  s.  f.  Luogo  infra  mare,  clie  perla 
poca  acqua  è  pericoloso  a^  naviganti.  Sopra 
tìir  isola  di  Cejalonia  percosse  in  una  secca. 
-  Tramontana  pericolosa,  che  nelle  secche:  dì 
£arberia  la  percosse.  Bocc.  Nov. 

§  I.  Sbcca  ;  per  sìmilit.  fu  detta  la  Terra, 
E  se  or  sotto  V  emisperio  giunto  ,  Ched'^è  op- 
posto a  quel  che  la  gran  secca  Coperchia. 
Dant.  Inf. 

§  2.  Rimaner  sulle  secche  ,  Trovarsi  sulle 
«rccHK  ,  o  sulle  secche  di  Barberia ^  e  simili: 
dicesi  deir  Essere  impedito  in  sul  più  bel  del 
far  checchessia ,  e  non  poter  jìrocedere  più 
avanti;  tolta  la  metafora  da'* naviganti,  quando 
rimangono  col  legno  nelle  secche.  Fa  d'avere 
de'' danari^  e  non  giuncare,  che  potresti  rima- 
ner  in  sulle  secche.  Cron.  Morell,  Ogni  pic- 
cola cosa  che  viene  alla  mente  ,  fuori  della 
sua  diceria,  lo  impedisce  per  Janna  che  spesse 
polle  rimane  in  sulle  secche.  Frane.  Sacch, 
Wov.  Una  volta  ch'aio  V  abbia  a  fare  da  vero, 
ec.  ,  non  mi  trovi  sulle  secche  di  Barberia. 
Salvin.  Pros.  Tose. 

§  3.  Lasciare  in  sulle  secche,  o  in  secco: 
vale  Abbandonare  altrui,  lasciando  in  neces- 
sità, o  in  pericolo.  E"*  m''1ia  cavata  Di  casa 
per  nonnulla,  per  lasciarmi  Poi  qui  in  sulle 
«ECGHE.  Salv.  Granch.  Fu  gran  ventura  che  la 
fante  non  si  sdegnasse  ,  trovandosi  ,  ec  ,  la- 
sciata in  SECCO.  Id.  Spin.  Tu  che  intimasti 
la  disfida  ,  Mi  lasci  a  prima  giunta  iti  sulle 
SECCHE.  Malm. 

§  4-  Secca  accodata:  T.  Marinaresco.  Fila 
o  Serie  di  banchi  di  sabbia  o  di  sassi ,  che 
imbarazzano  V  ingresso  de"*  fiumi  o  de'  porti. 

SECCÀBILE  :  add.  d^  ogni  g.  Atto  ad  es- 
«ere  seccato.  Sia  indurabile  e  seccabile  per 
la  terrestrità.  Cresc. 

SECCAFÌSTOLE:  s.m.  Seccaggine,  Mignat- 
ta, Zecca,  Mosca  culaja,  Increscioso,  Im- 
portuno. Castell. 

SECCÀGGINE  !  s.  f.  Jriditas.  Secchezza. 
La  SECCAGGINE  della  sete,  la  quale  avesse  in 
J'urgatorio.  Coni.  Purg. 

g  I.  Per  Luogo  sterile  e  arido.  Per  venire 
a  noi,  uomini  rustici  e  idioti,  e  ch>i  abitiamo 
in  questa  seccaggine  deW eremo. CoW.'^S»  Vanì. 
Cioè  in  luogo  sterile  ed  arido,  in  cui  è  posto 
V  eremo. 

^  3.  Skccaggine:  per  metaf.  vale  Seccatura, 
Jfoja,  Fastidio,  lm\iOVÌ\imiìi.  Ver  levarsi  quella 
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tcccAOGiNB  dagli  orecchi.  Bocc.  Nov,  Latriami 
aprire,  e  entrare  in  casa,  per  liberarmi  da 
questa  sECCAGGiMB.  Lasc.  Spir. 

g  3.  Oar  seccaggine:  vale  Infastidire,  In- 
quietare. Lasciami  dormire,  ec.  ,  non  ci  dar 
questa  seccaggine  stanotte.  Bocc.  Nov. 

SECCAGGINÒSO,  SA:  add.  Aggiunto  che 
si  dà  agli  alberi,  quando  hanno  addosso  rami, 
o  tronconcelli  secchi.  Fa  mala  marchia  (  il 
rovistico"),  e  mi  «empo  secc aggi  nosa.  Dav.  Colt. 

§  Usato  in  forza  di  sost. ,  vale  I  rami  sec- 
cagginosi  o  secchi.  Sdegnano  il  pennato,  però 
leva  loro  il  SECCAOGiKoso  colle  mani.  Dav. 
Colt. 

SECCÀGNA  :  s.  f.  Sj^rtis.  Secca.  Le  barche, 
ec,  percossero  in  a/ca/ie  seccagne.  Serd.  Stor. 
Ind. 

SECCAMENTE:  avv.  Con  secchezza,  Ari- 
damente   Cr.  in  Piede,  ec, 

SECC  AMÉNTO:  s.  m  Sicvas.  Il  seccare. 
Secchezza ,  Siccità.  La  pianta  dimestica  di- 
venta salvatica,  e9.,  per  induramento  e  segca- 
mento  del  luogo.   Cresc. 

SECCARE:  v.  a.  iV/ccare.  Privar  dell'umore, 
Tor  via  V  umido,  //  cui  malvagio  fuoco  il 
fonte  SECCA  della  pietà.  Lab.  La  fanno  sec- 
care ne'^Jorni.  M-   Vili. 

§  T.  Si  usa  anche  in  sign.  fi  p.,  evale  Di- 
venir secco.  Al  Sol  venga  in  ira  ,  Talché  si 
SECCHI  ogni  sua  figlia  verde.  Pelr.  Replica 
quello ,   SECCASI  la  gola.  Malra. 

§  2.  Seccake:  T.  Mercantile.  Parlandosi  di 
Cambio,  vale  Divenir  secco.  -  V.  Cambio. 
Quello  di  Besanznne,  perchè  non  serve  al  co- 
modo delia  mercanzia,  ec,  se  non  è  secco  in- 
teramente,  mi  pare  a  ogni  poco  vederlo  sec- 
care ,  ec.   Dav.  Camb. 

g  3.  Seccare  :  tigurat.  per  Mandar  male , 
Distruggere.  O  Scevola,  tu  se"*  tenace  a  tutti  ^ 
e  ninno  a  te;  e  secchi  i  bt^ni  altrui,  e  ninno 
secca  i  tuoi.  Albert. 

§  4-  Seccare:  in  senso  dUmportunare.  JV.»/» 
vo' che  voi  diciate:  tu    ci    secchi.    Bcrn.    Kiin. . 
Questi  chieditori,  i  quali   tutto    il    di    ci    sec- 
cano e  importunano.   Agn.   Pand. 

§  5.  Seccare  una  pcsraja.  -  V.  Pescaja. 

SECCATÌCCIA:  s.  f.  Legna  secca  che  fa- 
cilmente arde.  E  f assi  il  Giorgio  colle  secca- 
TiccK.   Bern.   Rim. 

SECCATIVO ,  VA  :  add.  Che  ha  virtù  di 
seccare.  W  granello  del  grano  ,  ec.  ,  per  la 
forza,  ec.  ,  del  calor  seccativo  si  matura,  ec. 
Com.  Purg. 

SECCATO,  TA  :  add.  da  Seccare.  S"^ inge- 
gnava di  rint'e.rdire  le  seccate   radici.   Filoc. 

g  Per  Asciugato.  /  sopravvenuti  sudori  sec- 
cati con  bianca  benda.  Amct. 

SKCCATÒJA;  s.  f.;  e  SEGCATÒJO:  s.  m. 
Luogo  fatto  ad  uso  di  seccarvi  frutta,  o  «i- 
mili.   I^oc.  Cr, 
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§  Sbccatojo  :  dicesi  anche  il  Luogo  dove  si 
pongono  le  castagne  per  prosciugarle;  è  com- 
posto di  due  stanze ,  e  dicesi,  con  nome  pro- 
prio, Melato.   V.  e  Caniccio. 

SECCATÓRE;  vprb.  m.  Che  secca;  e  per  lo 
più  Importuno,  Seccafistolc.  /  complimentosi, 
che  non  la  finiscono  mai,  si  possono  a  tuo- 
fia  equità  chiarnar  SEccATonl  «  e  i  medeximi 
complimenti  seccaggini.  Salvin.  Buon.  Fier. 
E^li  è  un  SECCATORE  di  prima  classe,  Rice. 
Calligr. 

SECCATRÌCE  :  verb.  f.  Che  secca.  Toc.  Cr. 

§  Per  metaf.  vale  Che  infastidisce,  Impor- 
tuna ,  Nojosa  ;  e  si  dice  per  lo  più  di  Donna 
che  favelli  soverchio  e  male.  Non  favellatrici^ 
ma  SKCCATBici  sotio.  Lab.  Nazioni  favellalrici 
e  SECCATRici.  Galat. 

SECGAZIÒKE;  8.  f.  Voc.  ant.  Seccamento. 
Creso. 

SECCÈDERE:  v.  n.  Ritirarsi,  Tirarsi  in  dis- 
parte, Appartarsi.  Ben. 

SECCHERÉCCIO;  s.  m.  Siccitudo.  Siccità. 
Le  cose  Jìtture^  le  quali  hanno  cagione  dai 
celestiali  corpi ^  come  s"*  è  i  secchebecci  e  le 
pini'e.  Maestruzz. 

SECCHERÉCCIO  ,  CIA  :  add.  Semiaridus. 
Quasi  secco,   f^oc.  Cr. 

SECCHERÌA,  s.  f.  Futilitas.  Seccaggine,  Cosa 
secca  e  da  nulla.  Oh  ,  questa  è  la  più  secca 
SECCBERiA  Ch"*  io  sentissi  giammai.  Cecch. 
Esalt.  Cr. 

SECCHERÌCCIO,  CIA;  add.  Lo  stesso  che 
Secchereccio.  Quasi  secco,  (fedendolo  sten- 
talo ^  o  SECCHERÌCCIO,  o  poco  Vegnente.  Dav. 
Colt. 

§  In  forza  di  sost.  vale  I  rami  secchericci , 
o  seccagg inosi.  Da  tre  anni  in  là  non  si  tocchi 
col  pennato  ,  ma  con  le  mani  si  dibruchi  e 
levi  il  SECCHERÌCCIO.  Dav.  Colt. 

SECCHÉZZA:  s.  f.  Siccitas.  Qualità  di  ciò 
che  è  secco.  Seccore,  Aridità,  Siccità,  Man- 
canza d'umore.  Si  seghino  i  fieni  ,  anzi  che 
egli  s' abbronzino  di  secchezza.  Pallad.  Ne"* 
pecchi  s"^  ingenerano  Jebbri  ardenti  per  la  sec- 
chezza delle  loro  nature.  -  Nelle  ore  della 
molto  secchezza  le  spighe  e  i  legami  si  rom- 
pone.  Cresc. 

§  I.  Secchezza:  per  roet.  ,  vale  Aridità  , 
Sterilità  di  checchessia,  e  che  generi  fastidio. 
Per  Jiiggire  la  troppa  licenza  de'  i>ersi  sciolti, 
e  schifare  la  secchezza  y  ec.  ^  e  la  strettezza 
delle  terze  rime.  Varch.  Lez. 

§  2.  Secchezza:  dicesi  nelle  pitture  e  scul- 
ture ,  o  ne'  componimenti  Quella  troppo  af- 
fettata diligenze!  ,  che  vi  apparisce  usata  dal- 
l'artefice  o  dall'autore,  eM  fa  dare  nella  ma- 
niera spcca  e  sofistica.  La  somma  diligenza 
nel  finir  le  statue  e  pitture,  che ,  ec,  veder  si 
deono  da  tonte 
Tac.  Dav.  Post. 

Viz.  Unii'.    T.  r. 


§  i^.  Secchezza  :  figur.  si  dice  da'  Mistici  per 
Aridità  di  spirito.  Né  men  può  dirsi  ch^  egli 
sì  dilunghi  mai  punto  dal  proprio  stato  , 
perchè  nelle  secchezze  egli  mediti.  Segner. 
Concord. 

SÉCCHIA  :  s.  f.  Sicula.  Vaso  cupo  ,  di  ra* 
me,  ferro,  legno,  o  altro,  col  quale  s' atlignc 
l'acqua.  Orecchie  e  manico  della  secchia.  - 
Larice  è  buono  specialmente  da  farne  le  sec- 
chie, nelle  quali  si  reca  inacqua.  Creso. 

§  I.  Piovere  a  secchie  ,  o  l^enir  già  la 
pioggia  a  secchie  :  posto  avverb.,  vale  Piove- 
re ciirottamente  ,  in  gran  copia.  J  dispetto 
della  pioggia  che  veniva  già  a  secchie.  Car. 
Lett. 

§  2.  F(tr  come  le  secchie  :  dicesi  in  prov. 
dell'  Andar  continuamente  attorno  o  in  giù  o 
in  su.  Malm.  Cirijf.  Cavai. 

§  3.  Ripescar  le  secchie:  figur.  si  dice  del 
Racconciare  con  fatica  gli  altrui  errori,  Cercar 
di  ridurre  nel  primo  stato  una  cosa  trasandata 
e  che  abbia  molte  difficoltà.   Foc.  Cr, 

§  4-  '"  modo  prov.  si  dice  che  Tante  volle 
al  pozzo  va  ìa  secchia.  Ch'iella  vi  lascia  il 
manico  e  Parecchia  :  ed  ha  lo  stesso  sign. 
che  quell'  altro  :  Tanto  va  la  gatta  al  lardo^ 
eie  ella  vi  lascia  la  zampa  o  il  zampi  no. 
Malm.  -  V.  Gatto. 

§  5.  Non  dar  bere  a  secchia  ;  in  modo 
prov.  vale  lo  stesso  che  Non  dar  fuoco  a  cen- 
cio, Non  far  un  minimo  servigio  e  che  non 
costa  niente,   f^oc.  Cr. 

§  6.  Secchia,  o  Secchione  :  dicesi  anche  da 
molti  Qurl  vaso  entro  il  quale  si  raccoglie  il 
latte  nel  mugnere. 

SECCHIATA  :  s.  f.  Quanto  tiene  una  sec- 
chia,   f^oc.  Cr. 

§  Per  similit.  vale  Quantità  di  cliecchessia. 
Oh,  che  secchiata  di  cose  per  aria  l  Guarda 
a  non  le  versar.  Buon.  Fier. 

SECCHIÈLLO;  s.  m.  dim.  di  Secchio.  Si- 
tuia.  Picciolo  secchio.  Secchiello  che  a  goccia 
a  goccii  vada  versando  dell'acqua.  Gal.  Sist. 

SÉCCHIO  :  s.  m.  Propriamente  Quel  vaso 
entro  il  quale  si  raccoglie  il  latte  nel  mugne- 
re.  Men  vago  aliar  che  dentro  al  secchio 
inonda  E  il  puro  latte.  Menz.  Rim. 

SECCHiOLÌNA  ;  s.  f.  dim.  di  Secchia  ;  e 
comunera.  s'intende  Quella  entro  la  quale  si 
reca  l'acqua  Santa.  Cocch.  S.  M.  N. 

SECCHIÓNE:  s.  m.  accrescit.  di  Secchio. 
Un  SEC-CHIOSE  elle  empieran  di  latte.  Mena. 
Sat. 

g  S'  usa  anche  per  accresc.  di  Secchia. 
l^ozzn^  al  quale  suole  sempre  essere  la  carru- 
cola e   un  gran  secchione.  Bocc.  Nov. 

SECCHISSIMO,  MA:  add.  sup.  di  Secco. 
Lo  sconfisse  in  luogo  deserto  e  secchissimo. 
Coli.   Ab.   Lsac. 

SECCHI  rÀ  ,     SECCHITÀDE  ,     SECCHfTÀ- 
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TE  :  •.  in.  Voc.  ant.  Secchezza.  Cresc.  S.  Gri- 
so st.,  ec, 

SECCHITÙDINE  :  ».  f.  Voc.  anlio.  Secchez- 
ta.  Cap>  Impr,   Prol. 

SÉCCIA  :  s.  f.  Stipula.  Quella  paglia  che 
rimati  sul  campo,  sulle  barbe  delle  biade  se- 
gate, e'L  campo  stesso  nel  quale  elPè;  Stop- 
pia. Si  seminano  le  rape,  ec,  nelle  terre  col- 
tiuate,  o  nelle  stoppie,  oui^ero  seccib,  due  volte 
arat(f.  Cresc. 

SÉCCO:  s.  no.  Sìccum.  Una  delle  quattro 
prime  qualità  deVorpi;  ed  è  opposto  a  Caldo. 
Perchè  il  freddo  col  caldo  e  '/  secco  dura  , 
Col  molle.  Boez.  Varch.  RIm. 

§  1,  Per  Siccità,  Aridità,  Stato  e  Qualità 
di  ciò  che  è  arido  ,  Risecco.  In  Puglia  fu  sì 
gran  secco,  che  più  d*  otto  mesi  stette  che 
non  vi  piovve.  G.  Vili.  Se  dicon  venir  pio§' 
già,  allor  vien  secco.  Frane.  Sacch.  Rim. 

§  2.  Secco  r  in  forza  di  avverbio  ,  in  vece 
di  Seccamente,   f^oc.  Cr. 

§  3.  Figuratam.  vale  Austeramente ,  Ruvi- 
damente. Cosij  SECCO,  e  senza  prometter  dona- 
tit.'i,  parlò.  Tac.  Dav.  Stor. 

§  4*  -^  SECCO  :  posto  avverbialm.  vale  Sen- 
za rajuto  e  compagnia  delP  umido.  Jl  rame 
S'acconcia  a  forza  d'acque  e  non  a  secco. 
Bern.  Ori. 

§  5.  E  figurai,  diresi  di  Chi  ha  mangiato 
senza  aver  bevuto.   Voc.  Cr. 

§  6.  Per  metaf.  vale  Semplicemente ,  Senza 
niun"*  altra  cosa.  Troppo  larga  usura  m^  avete 
pagato  d'un  saluto  cosi  a  secco,  come  quello^ 
ec.  Car.  Lelt. 

§  7.  Muro  a  secco  :  vale  Muro  fatto  senza 
calcina  j  e  Murare  a  secco;  Far  le  mura  s«'n- 
za  calcina.  Era  murata  a  secco,  e  smurolla. 
Stor.  Pist.  Quel  muro  a  secco  che  tu  sai. 
Buon.  Tane. 

§  8.  E  figuratam.  si  dire  di  Chi  fa  le  cose 
con  poca  stabilità  e  sussistenza.  E  per  questa 
sìmi^liantc  fortuna  avemo  considerato  che  i 
Tiranni  murano  a  secco.  M.  Vili. 

§  9.  Dicesi  in  ischerzo  :  Murar  a  secco  , 
del  Mangiar  senza  bere.  Fece  in  principio  un 
bel  murare  a  secco,  Quando  fu  pieno  alfin 
chiese  da  bere.  Malra. 

S  10.  Balenare  a  secco  :  lo  stesso  clie  Ba- 
lenare a  ciel  sereno.   Alleg. 

§  M.  E  per  siroilit.  ,  dicesi  di  Chi  barcola, 
essendo  briaco.  S''  e"*  balena ,  e'  non  balena  a 
«ecco.  Lor.  Med.  Beon. 

§  la.  Jndare  a  secco.  -  V.  Andare. 

g  i3.  Annestare  sul  secco.  -  V.  Annestare. 

§  14.  Rimanere  a  secco;  vale  Rasciugarsi,  e 
Rimaner  senz'  acqua  le  cose  che  ne  hanno  bi- 
sogno e  son  use  ad  averne,   roc.  Cr. 

§  \5.  Bimanere ,  o  Restare  in  skcco;  si  di- 
ce anche  del  Mancar  l'acqua  sotto  alle  navi,  o 
cui  altra  simil  cosa  che  galleggi.  La  balena,  ec, 


I  moke  poltà  rimane  in  secco  per  basso  di  fon» 
do.  Tes.   Br. 

§  16.  Bimanere  in  secco;  figur.  vale  anrhe 
Essere  abbandonato.  Corse  a  Maria  ognuno  f 
ed  egli  rimase  in  secco.  Dav.  Soism. 

§  17.  Rimanere  in  secco  s  si  dire  anche  del 
Mancare  altrui,  in  fivellando,  e  Ir  parole  e  i 
concetti;  e  si  dice  anche  di  Qualunque  altro 
impedimento  che  s'  incontri  in  far  checchessia. 
lo  son  restato  in  questi  giorni  in  secco.  Car. 
Lett. 

§  18.  Mettere  in  secco  la  navejO  il  legno: 
vale  Tirarlo  a  terra, 

§  19.  Anfanare  a  secco:  maniera  proverb. 
che  vale  Affaticarsi  senza  profitto.  Tu  farne^ 
tichi  a  santa,  e  anfani  a  secco.  Lab. 

§  ao.  Saper  di  secco  :  si  dice  del  Vino  che 
nelle  botti  sceme  ha  preso  l'odore  del  Icgn» 
che  resta  asciutto.  St  egli  sappia  dì  secco  (il 
vino)  e  abbia  odor  cattivo.  Soder.  Colt. 

§  21.  Dire  di  secco  in  secco:  si  dice  d'Uno 
il  quale,  mancandogli  materia,  entra  in  ragio- 
namenti diversi  da' primi  e  fuori  di  proposito. 
f^arch.  Ercol. 

§  22.  Dire,  o  Fare  checchessia  di  secco  in 
SECCO  :  modo  basso,  che  vale  Dire,  o  Fare  chec- 
chessia inaspettatamente,  improvvisamente  ,  e 
per  lo  più  senza  cagione,  e  senza  niuua  o  po- 
chissima occasione  apparente.  E"*  le  cominciò 
di  SECCO  in  SECCO  a  dir  queste  belle  parole. 
Fir.  Nov.  f^orrei  che  di  secco  in  secco  egli 
arrivasse  in  su.  Cerch. 

SÉCCO  ,  CA  ;  add.  Aridus.  Privo  d'umore. 
S'avventala  a'' sani ,  non  altrimenti  che  fac- 
cia il  fuoco  alle  cose  secche.  Bocc.  lutrod. 
Terra  che  secca  si  caui.  Dant.   Purg. 

§  r.  Per  similit.  vale  Mancato  ,  Cessato, 
Secca  è  la   vena    delV  usato  ingegno.   Petr. 

§  2.  Secco  :  in  forza  di  sost.  per  Seccume, 
Tagliandone  ilfracido  e  'Z  secco.   Pallad. 

§  3.  Skcco:  per  Magro,  Scarso  ,  Asciutto, 
Segaligno  -  V.  Gracile,  Scriato.  Siccome  colui 
che  era  magro  e  secco  e  di  poco  spirito.  Bocc. 
Nov.  Muove,  ec.y  le  braccia  deboli  e  il  secco 
petto.  Amet. 

§4- Skcco:  Aggiunto  di  danaro,  vale  Danaro 
effettivo.  Danaro  contante.  //  q(4ale  ,  secondo 
la  pubblica  fama,  pensat'a  essere  ricchissimo, 
e  soprattutto  di  danari  secchi,*  quegli  avere 
appresso  di  sé.   Lasc.  Nov, 

§  5.  Cambio  secco,  Rogna  secca.  -  V.  Cam- 
bio, ec. 

g  6.  Maniera  secca  :  dicesi  da'  Pittori  e 
Seultori  Quella  per  cui  si  fa  vedere  più  di 
quello  che  la  natura  è  solita  di  far  vedere 
nella  figura  rappresentata:  si  dice  pure  di  Co- 
lui che  dintorna  seccamente,  cioè  senza  alcuna 
morbidezza,  l'opere  sue.  f^oc.  Uis. 

§  7.  Secco  :  dicesi  ancor  d'Opera  stentata, 
0   in   cui  apparisca   soverchia  e  minuta    dili- 
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gen7.a  nello  stile  o  nella  maniera,  e  si  dice  Di 
consponimenti,  pitture,  sculture,  e  simili.  Part 
Pacui^io  ed  Azio  mnniati,  non  pure  nelle  tra- 
gràie,  ma  nelle  sue  orazioni:  si  duro  e  secco 
è.  Tue.  Dav.  Perd.  Eloq. 

§  8.  Secco:  si  dice  anche  di  Colui  che  è 
troppo  misero,  o  gretto,  o  sofistico  nelle  sue 
operazioni  medesime.  O  questa  è  la  più  secca 
seccheria  f  Ch'aio  sentissi  giammai.  Cecch. 
Esalt.   Cr. 

SECGOMÒRO  :  s.  m.  Sycnmonts.  Picrolo 
arbore  simigliante  quasi  al  Sanguine  ,  quanto 
alla  forma  del  legno,  il  quale  produce  bel- 
lissime verghe  ,  e  la  sua  buccia  è  bellissima. 
Cresc 

SECCÓRE  :  6.  m.  Sìccitas.  Secchitade.  Sì 
gran  seccore,  e  sempre  tirar  t^ento  Smui^ne  le 
barbe  de''  pog^i,  e  de"*  piani.  Buon.  Tane.  i4i- 
teso  il  tiran  skccor  deW  annuale.  Fag.  tlim. 

SECCUME:  s.  m.  Tutto  quello  che  ha  di 
secco  sugli  arbori  e  sulle  piante.  Deesi  pota' 
re  il  SECCUME  ed  il  fracidume  the  in  esso 
(ciriegìo)  /o55e.  Cresc. 

§  Seccumi  :  si  dicono  anche  le  Frutta  che 
•i  seccano,  come  fichi,  uve,  ec. 

SECENTISMO  ;  s.  m.  Maniera  di  scrivere 
da  Secentista.   Voce  delP  uso. 

SECENTISTA:  s.  m.  Scrittore  del  secolo 
decimosettimo  ,  il  cui  stile  fu  guastato  dalle 
strane  e  frequenti  metafore  che  s' introdusse- 
ro; e  dìcesi  anche  Colui  che  usa  un  tale  stile. 
Voce  delP  uso. 

SECÈNTO,  SEICÈNTO:  add.  d'ogni  g. 
Sexcenti.  Nome  numerale,  che  contiene  sei 
centinaia.  Seicento  de^  loro  Jand  appiè  forni- 
ti,  ec.  M.  Vili.  Secento  cat^cilieri  Tedeschi. 
Cronichelt.  d'Amar. 

§  I.  Talora  s"*  usa  in  forza  di  s.  m  ,  e  vale 
11  secolo  che  è  corso  dal  mille  seicento  al 
mille  settecento. 

§  2.  Secento  :  Parere  il  secento,  o  simili  ; 
diconsi  di  Persona ,  che  in  fatti  o  in  parole 
si  stimi  oltre  al  convenevole,  o  che  abbia 
grande  apparenza.  Si  pagonts,i^ian  tuttai'ia  per 
le  pancacce  ,  eh?  ei  pnjono  il  secento.  Alleg. 
Fu  tratto  da  quelli,  che  parendo  lor  essere  il 
secento,  hanno  sempre  in  bocca  mille.  Varch. 
Ercol. 

SECèSPITA;  8.  ra.  Sorta  di  coltello,  ohe 
serviva  ne""  sagrifìzj  degli  Antichi.  Quella  di 
mezzo  è  la  secure  o '/  maìleo,  o  la  secespita, 
che  se  la  chiamassero,  con  che  ammazzavano 
le  viiii-ne.  Car.  Lett. 

SECÈSSO:  s.  m.  Voc.  Lat.  Recesso,  Ritiro. 
Il  mio  SECESSO  ,  ec. ,  non  ha  già  potuto  così 
del  tutto  chiuder  le  porte  alle  sciagure  di  fio- 
ma.  Bemb.  Lett.  Finalmente  ella  è  un  piace- 
vole SECESSO  di  tutta  Italia.  Fir.  As. 

§  Dicesi  Evacuare,  o  Ributtare  per  secesso, 
e  simile  :  e  vale  Scaricare  per  la  parte  del  se- 
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dere.  Umori  biliosi ,  e  pituitosi ,  i  quali  per 
SECESSO  e  per  vomito  si  sogliono  ributtare* 
Red.  Cons. 

SÉCO  :  Voce  composta  di  Se,  e  Con.  Secum. 
Con  so.  Si  usa  con  tutti  i  generi  e  numeri  ;  e 
significa  ,  oltre  a  quello  che  si  esprimerebbe 
colle  dette  particelle  Con  sé,  anche  Con  lei. 
Con  loro ,  Con  lui.  Ef^li  sospirando  ,  e  pia- 
tenendo,  e  seco  la  sua  disavventura  maUdicen' 
do,  veg^hiava.  Seco  proposero  di  fargli  di 
questa  penna  alcuna  beffa-  -  Fece  veduto  a* 
suoi  sudditi,  il  Papa  per  quelle  a^^er  SBCO  dis" 
pensato  da  poter  torre  altra  moglie.  Bocc. 
Nov.  Tu  te  n'^andasii,  e'*  si  rimase  sego.  Petr. 
Costui,  che  tutto  quanto  rape  L'alto  unU'erso 
seco,  corrisponde  Al  cerchio,  che  più  ama  tt 
che  più  sape.  Daat.  Par. 

g  I.  S'accompagna  anche  co' pronomi  Medesi- 
mo e  Stesso,  in  qualunque  g.  nere  e  numero. 
Assai  vicini,  ec,  seco  medesimi  cominciarono 
a  ragionare.  -  Efsa,  seco  slessa  immaginando 
come  fatto  esser  do\'esse ,  ce.  -  La  grandezza 
deW  animo  ,  ec.  ,  molto  seco  medesimo  com~ 
menda.  -  La  quale  ,  questo  vedendo  ,  disse 
SECO  medesimo.  -  E  trovatolo  al  dito  della 
donna  legato,  disse  seco  stesso,  Bocc.  Nov. 
Le  gambe  colle  cosce  seco  stesse  S"*  appiccar 
sì,  eh'  in  poco,  ec.  Dant.  Inf. 

§  a.  Se  gli  pone  talora  davanti  la  particella 
Con.  Parvcmi,  ec,  che  e^li  alquanto  delle  mie 
parole  ridesse  con  seco  stesso.  Lab.  Poneva- 
si  da  un  lato,  ec.  ,  e  irastullavasi  con  esso 
SECO  medesimo.  Vit.  S.  Gio.   Bat. 

§  3.  Sego  :  nel  numero  del  più.  Troilo  ri- 
tornoise  Co'' suoi  compagni  ^  e  s8Co  in  lieta 
vita  Per  lungo  spazio  a  mensa  dimorasse. 
Bocc.  Filostr. 

§  4-  Sego  per  Seco  ;  disse  una  sola  volta 
per  la  rima  Dante.  Si  fa  con  noi,  come  Vuom 
si  fa  sego.  Purg. 

SECOLÀKA':  s.  f.  Donna  del  secolo,  oppo- 
sto a  Religiosa.  Secolara,  servente  di  guardia» 
Ceceh.  S.  M.  N. 

SECOLARE:  s.  ra.  Laicus.  Quegli  che  vive 
al  secolo,  e  non  milita  sotto  religion  claustrale. 
Laico.  Alle  laude  ,  che  cantavano  ì  SECOLAftl 
esso  non  fosse.  Bocc- Nov.  Innumerabile  mol- 
titudine d''  infermi y  ec,  religiose  e  secolari 
trassero  a  lui.  Vit.  SS.   Pad. 

SECOLARE  :  add.  d'  ogni  g.  Secularis.  Di 
secolo.  Attenente  a  secolo,  Laico.  Persona 
/«ù  rt -e  SECOLARE,  ec,  Passav.  iVèface/'ò  u/t  i^ior- 
so  dato  da  un  valentuomo  secolare  aJ  uno  ■ 
avaro  religioso.  Bocc.  Nov.  Se  e'j^li  à  clerico 
SECOLARE,  non  può  il  Fescovo  ditpettsare  con 
lui.  Maestruzz. 

§  I.  Secolare:  per  Mondano,  Profano  j 
contrario  dì  Sacro.  Non  solamente  nella  san- 
ta Scrittura  si  truova,  ec,  ma  eziandio  nelle 
scritture  secolari.  Pdssav.  Animo ,  te,  occu- 


i88 


SEC 


SEC 


palo   di   cure   e   di  aollecitudini  skcglari.  Ca- 
vale. Frult.  Ling. 

g  2.  Secolaeb  :  vale  anche  Che  si  fa  dì  se- 
colo in  secolo,  di  cento  in  cent**  anni. 

§  3.  E  Anno  SECOLAr.E  chiamasi  QuclP  anno 
che  compie  il  secolo. 

SECOLARESGAMÈNTE  :  aw.  Profane.  Con 
modo  secolaresco.  Questa  necessità  del  mani- 
care non  si  Jucci  a  carnalmente,  ne  secolare- 
scAME^•TB,  ma  come  si  contiene  al  monaco  e 
seruo  di  Dio.  S.  Bern.   Lett. 

SECOLARÉSCO,  SCA  :  add.  Di  secolo.  At- 
tenente a  secolo,  Laico.  AUì-o  frutto  debbefare 
chi  è  chiamato  e  posto  in  istalo  di  religione 
e  di  vita  spirituale,  che  chi  è  chiamato  e  po- 
sto in  islato  di  matrimonio  e  d'  impedimenti 
SECOLABBSCHt.  Cavalc.  Friitt.  Ling. 

§  Secolaresco  :  per  Mondano,  o  Profano  ; 
contrarlo  di  Sacro.  Non  buffone^  non  corti- 
giano^ non  SECOLABESCo.  Passav.  ISfon  sono  ob- 
bligati da  veruni  offe  Vi  di  parenti  carnali,  né 
a  veruni  legami  d"*  opere  secolarkschb.  Coli. 
SS.   Pad. 

SECOLARITÀ  :  s.  f.  T.  de'Curiali.  Appar- 
tenenza e  Ragione  secolare. 

SECOLARIZZARE  ;  v.  a.  Rendere  secolaresco, 
Ridurre  a  secolare  j  e  in  signif.  n.  p.  Farsi 
secohre,  Ridursi  a  secolare.  Voce  drll'  uso. 

SECOLARIZZATO,  TA  :  add.  da  Secolariz- 
zare. V. 

SECOLARIZZAZIONE,  s  f.  Riducimento  di 
alcuna  cosa  al  secolare.  Voce  delPuso. 

SECOLÈTTO  '.  s.  m.  dira,  di  Secolo  in  si- 
gnificato di  Età  presente,  e  fu  cosi  detto  per 
dispregio.  E  questo  secoletto  milerino  Ha 
Converso  in  sassate  il  berlingozzo.  Menz. 
Sat.^ 

SÈCOLO  *.    s.  m.  Secuhim.  Propriamente  lo 
Spazio  di  cento  anni.  L'umana  spezie  inferma 
giacque    Già    per  secoli    molti  in  grande  er-  ! 
rore.  Dant.  Par.    La    dolce    teista  del  bel  viso  \ 
adorno    Che  me    mantenne  ,    e  'l  secol  nostro 
onora.  Petr. 

§  I.  Secolo  :  per  lo  Mondo,  e  Le  cose  mon- 
dane. Tornò,  ec.,  alla  vanità  del  secolo. Coli. 
SS.  Pad.  Abbandonato  il  secolo  teneva  vita 
solitaria.  M.    Vili 

§  a.  Secolo  :  in  questo  signif.  si  dice  pro- 
priamente dello  Stato  della  vita  mondana , 
per  opposizione  alla  vita  religiosa.  E  cosi  dicesi 
Le  persone  del  secolo  ,  Rimanere  nel  secolo, 
e  simili,  per  dire  :  Le  persone  secolari,  Ri- 
manere  nel  mondo  j  e  cosi  pure  volendo  dire 
In    quesfo  mondo  ,  spesso  si  dice  :    In  questo 

SECOLO. 

§  3.  Esser  fuor  del  secolo,  e  simili;  figura- 
tani.  vagliono  Aver  perduto  V  intelletto.  Son 
quasi  uscito  del  secolo.  Arabr.  Cof.  Siete 
quauro  secoli  fuot  del  secolo  di  Dante. 
Filic. 


§  4*  Cafar  del  secolo  :  figur.  vale  Cavar  di 
cervello.  Oh  Diavol,  tu  mi  cavi  del  secolo.  Fir, 
Trin. 

§  5.  Dicesi  Secoli  più  remoti,  non  solamen- 
te per  denotare  i  Secoli  di  gran  lunga  trapas- 
sati,  ma  eziandio  quelli  che  verranno  gran 
tempo  dopo  di  noi. 

§  6.  Parlandosi  delle  quattro  diverse  età 
del  Mondo,  immaginate  da'Poeti,  si  usa  anche 
la  voce  Secolo  j  e  dicesi  ,  //  secolo  d'*oruy 
d' argento  i  ec,  per  dire  L'età  delforo,  del- 
r  argento,  ec. 

§  7.  Secolo:  esprl»ne  altresì  Uno  spazio  di 
tempo  indeterminato.  Questo  costume  del  ber 
caldo  dura  ancora  a  i  secoli  nostri  nel  Giap' 
pone.  Red.  Lett. 

§  8.  Secoli:  sì  dice  altresì  per  esagerazio- 
ne, parlando  di  Qualsivoglia  tempo  che  sem- 
bri di  ^soverchio  lungo  ;  e  così  dicesi  ad  alcu- 
no i  È  un  SECOLO  che  non  v"*  abbiam  veduto, 
È  un  SECOLO  che  v'  aspe  tua  ma  ^  per  dire:  È 
gran  tempo  che  v'  aspettiamo,  o  che  non  v'ab- 
biam  veduto. 

§  9.  Dìcesi  talvolta  ;  //  secolo  futuro ,  per 
dire  La  vita  futura. 

§  IO.  Ne"*  SECOLI  de*  secoli  :  modo  usato 
nella  santa  Scrittura,  per  dire  Eternamente,  In 
tutta  r  eternità. 

SECÓNDA  :  s.  f.  Secundae.  Membrane  nelle 
quali  sta  rinvolto  il  feto  nelP  utero  ,  e  che 
escono  di  corpo  alle  partorienti  dopo  P  uscita 
del  fetOj  quasi  un  secondo  parto  ;  che  anche 
si  dicono  Secondine.  L' abruotina  ,  ec«,  caccia 
fuora  la  seconda  e'^lftto.  Creso. 

§  i.  Seconda:  per  11  secondare,  k'oc,  Cr» 
§  2.  y4  seconda  ,  e  jdlta  seconda  :  posto 
avverbialro. ,  onde  Andare  a  seconda,  e  An- 
dare olla  SECONDA  de' fiumi,  e  simili  :  che  vale 
Seguitar  la  corrente  ,  Secondare  il  corso  dcl- 
r acqua,  o  Navigare  secondo  la  corrente  del- 
l'* acque.  E  lungo  '/  fiume  jc  ne  va  a  seconda. 
Bern. 

§  3,  E  figurat.  dicesi  del  Camminar  prospe- 
ramente nt'gozio,  o  checché  sia.   f^oc.   Cr. 

§  4*  Andare  alla  seconda  ,  e  Andare  alle 
SECONDE  ;  vale  Seguitare  altrui  per  iscoprire  i 
suoi  andamenti,  o  altro.  Rinaldo  va  pur  dietro 
alla  SECONDA  Facendo,  ec.  Bern.    Ori. 

§  5.  Figurat.  vale  Secondare  le  opinioni  o  i 
desideri  altrui.  Seguire  i  tuoi  costumi,  ec,  ove 
tu,  ec.,  dovresti  i  suoi  seguire,  e  andargli  alla 
SECONDA.  Lab. 

§  6.  E  Seguire  alla  seconda,  e  Andare  alla 
SECONDA  d''a/c«/io:  vale  Andare  avversi.  Piag- 
giare, Secondar  P  altrui  voglie  ,  Compiacere  j 
tolta  la  roetaf.  delP  andare  a  seconda  del  fiu- 
me. Né  'il  seguirlo  in  tutto  ciò  che  per  me 
s*  è  potuto,  alla  seconda  in  tutti  i  suoi  costa- 
mi,  m'è  valuto.  Bocc.  JNov. 
§7.  Stare  a  sbcojhda  ;  vale  Secondare,  foc.  Cr. 
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SECONDAMENTE  :  avv.  Stcundo.  Nel    se-  | 
rondo    luogo.    Noi    eravamo  al    sommo    della 
scala  ^  P^'c  sEcohDAMEKTB  51  Hsega  Lo    monte. 
Dani.  Puig. 

SECONDAMENTECHÈ  :  avv.  Pt-nut.  Se- 
condochè.  Secoudameutech'' io  tubi  da  un  frate, 
ec.  Vit.  Crisi.  X,'  anima  ha  i  due  orchi  ,  ec.  , 
SECONDAMENTECHÈ  dicono lì  Padiì.  CoU.  Ab.  Isac. 
SECONDANAMÈNTE  :  avv.  Voc.  ant.  Se- 
condamente. Pallad. 

SECONDARE  :  V.  a.  Prosegui.  Seguitare, 
Andar  dietro  sì  nel  pensare,  si  nel  parlare,  come 
nel  camminare.  Un  gran  secchio  il  SECO^D\VA. 
appresso.  Petr.  //  Be  imposto  avea  che  se- 
co^DASSE.  Bocc.  Nov.  Marainglia  se  mi  se- 
co^Dl.  Dant.  Purg.  Come  discente  eh"*  a  dottor 
SECO^DA  Pronto  e  libente.  Id.  Par. 

§  1 .  Secondare  :  per  roetaf.,  vale  Andare  a 
versi.  Noi  diciamo  andare  ai  versi,  o  vera- 
mente, ec.  ,  SECONDARE.  Varch.  Ercol.  Secon- 
dare li  piaceri  d'^amore.  Bocc.  Nov.  /  pop^di , 
ec. ,  secondino  le  voglie  de'' Signori.  Borgh. 
Orig.  Fir. 

$  a.  SECoKDAnE  :  per  Venir  dopo ,  Venire 
o  Trovarsi  in  secondo  luogo.  Nella  prima  di 
quelle  che  secondano  Martiri  e  Sacerdoti  in- 
torno abbondano.  Frane.  Sacch.  Rira. 

§  3.  Secondare:  dicesi  anche  delle  Partorienti, 
quando  emettono  la  Seconda.  V.  e  Secondina. 

SECONDARIAMENTE:  avv.  Stcundo.  Nel 
secondo  luogo.  In  prima  diremo,  ec,  sbcovoil- 
RiAMENTB  quaU  sono  ,  tc.  Passav.  Puote  essere 
alcuno  ricevuto,  ec.  F  no  ,  né  principalmente  , 
né  sEcoNDABiAMENTE.  Macstruzz. 
,  SECONDÀRIO:  avv.  Secando,  Nel  secondo 
luogo,  Secondariamente.  Principalmente  quan- 
do manca  la  verità,  e  secondario  quando  man- 
ca la  f^iiistizia.  Maestruzz. 

SECONDÀRIO,  RIA:  add.  Secundus.  Che 
succede  dopo  il  primo.  Per  molle  altre  ca- 
gioni secondarie.  But.  Purg. 

g  Secondario:  T.  Astronomico.  Aggiunto  di 
quei  Pianeti  che  girano  intorno  ad  altro  Pia- 
neta ;  che  anche  diconsi  Pianeti  del  secondo 
ordine. 

SECONDATO,  TA:  add.  da  Secondare.  V. 

SECONDINA  :  s.  f.  Secundae.  Seconda. 
Membrane  nelle  quali  sta  involto  il  feto  nel- 
r  utero.  Trita  il  zafferano,  ec,  e  farà  uscire 
la  creatura  e  la  secondina.  Tes.  Pov. 

SECÓNDO,  DA:  add.  Secundus.  Quello 
che  seguila  in  ordine  immediamente  dopo  il 
primo.  Picchiò  la  seconda  volta.  Bocc.  Nov. 
Per  far  più  adorne  le  seconde  mense.  Alara.  Colt. 

§  it  Non  aver  secondo:  vale  Non  aver 
pari.  Che  non  ebbe  secondo  Lo  ben  che  nella 
quinta  luce  è  chiuso.  Dant.  Par. 

§  a.  //  nuW  altro  secondo:  vale  A  nuli' al- 
tro inferiore.  Poco  spazio  ascende  L'alte  ric- 
chezze a  nuW  altre  secosdb.  Petr. 
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§  3.  Non  esser  né  prima,  né  seconda  :  vale 
Non  esser  né  maggiore,  nò  prossima,  tergine 
sola  al  mondo,  senza  esempio,  Che^l  del  di 
tue  bellezze  innamorasti  ,  Cui  né  prima  fu 
simil,  né  seconda.   Petr. 

§  4'  Secondo  :  per  Favorevole.  Ma  esse 
non  vennero  mai  al  tuo  intendimento  secondb. 
Fiamm. 

§  5.  Minuti  secondi:  si  dicono  Quelli,  ognu- 
no de'  quali  è  la  sessantesima  parte  del  pri- 
mo 5  e  dagli  Astrologi  diconsi  talora  assolut. 
Secondi  ,  senz'  altro ,  in  forza  di  sost.  Quei 
gradi  dtbbono  esser  partiti  per  minuti  e  per 
secondi.  Libr.  Astrol. 

§  6.  Acqua  seconda:  T.  Chimico.  Nome  che 
si  dà  a  Qurll'  acqua  forte  ,  la  quale  ha  già 
servito  a  sciogliere  qualche  metallo. 

tÀ  7    Secondo  morso.   \ .  Morso. 

SECÓNDO  :  avv.  Secundo.  Nel  seconda 
luogo  ,  Secondariamente.  Ebbono  gran  guerra 
con  quelli  della  Città  di  Ravenna  in  Roma- 
gna ,  la  quale  era  la  maggiore  città  che  fosse 
in  Italia,  e  la  più  famosa  secondo  Roma.  G. 
Vili.  Cioè  La  più  famosa  dopo  Roma  ,  o  ap- 
presso Roma,  come  poi  lessero  i  più  moderni. 
Quando  Amor  porse,  ec,  QueW  onorata  man 
che  SECONDO  amo.  Petr. 

t^  I.  Secondo:  per  Secondochè.  Ve  n^ ebbe 
alcuni  tra  loro  innoctnti  ,  secondo  si  dice.  G. 
Vili. 

§  2.  Avverbio  è  ancora  quando  il  Che  gli 
s**  affìgge  5  e  vale  Conforme  a  che.  La  grati- 
tudine ,  secondo  eli*  io  credo  ,  tra  r  altre 
virtù  è  sommamente  da  commendare.  Bocc 
Proem.  Molti  per  li  lor  sogni  stessi  s' attri' 
stano  e  s*  allegrano ,  secondo  che  per  quegli  o 
temono  ,  o  sperano.  -  l^ennero  le  due  giovi- 
nette con  due  grandissimi  piattelli  e?""  argento 
in  mano,  pieni  di  varj  frutti,  secondo  che  la 
siagion  portava.  Id.  Nov.  Cioè,  Conforme  ,  o 
Come  la  stagion  li  portava. 

§  3.  Per  Preposizione,  che  serve  al  quarto 
caso;  e  vale  Conforme.  Intendeva  ,  secondo 
la  nostra  levge ,  di  sposarla.  -  Furono  ,  se- 
condo il  comandamento  del  Re,  menali  a  Pa- 
lermo. Bocc.  Nov. 

§  4'  Vale  anche  Per  ,  in  significalo  di  Per 
quanto  comporta  l'essere,  o  la  qualità  di  chec- 
chessia. J5;^  secondo  contadini,  sono  orrevoli 
persone  ,  assettati  e  puliti.  Cron.  Morell.  Io 
ti  saprò  bene,  secondo  donna ,  fare  un  poco 
d^ onore.  -  Quivi  tra  gli  altri,  ec.  ,  fu  un 
giovane  lavoratore,  ec,  e  secondo  uom  di  vil- 
la ,  con  bflla  persona.  -  E  quivi  secondo 
cena  sprovveduta,  furono  assai  bene  ed  or- 
dinatamente serviti.  Bocc.  Nov.  Cioè  Per  un 
uomo  di  villa,  o  Considerandolo  per  uomo  di 
villa  ,  Per  cena  sprovveduta.  Ed  a  questo  si 
riducono:  Secondo  il  tempo,  o  la  condizione 
de^  tempii  siccome    ancora   Dar  §li    lif/izj  se- 
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coNDo  l*  ttà  ,  SECONDO  la  condizione j  e  simili. 
Cinnon. 

SECONDOCHÈ  t  aw.  Prout.  Vale  lo  slesso 
che  Conforme  a  che.  Secondocbè  alcuna  di 
loro  poi  mi  ridisse.  Bocc.  Nov.  Secondoch'  è 
percossa  Jìiori  e  dentro.  -  Poca  gente  ui  morì, 
Jorse  tremila  uomini ^  secondochè  racconta 
Fabio.  -  /^  catuno  diede  officio^  sacoNDOCsì' egli 
era  detono.  Croniehetl.  d'Amar. 

SECONDOGÈNITO:  add.,  e  s.  m.  Figliuolo 
nato  immediatamente  dopo'l  primo;  e  si  dice 
Degli  uomini.  Figliuolo,  ec. ,  secondogenito. 
G.  Vili. 

SECRETAMÈNTE.  -  V.  Segretamente. 

SECRETANO ,  NA  :  add.  Voce  ani.  Intrin- 
seco ,  Confidente,   f^it.  S.  Gio.  Batt. 

SEGRETÀRIO,  SEGRETISSIMO,  SECRÉTO. 
-  V.  Segretario  ,  ec. 

SECRETÒRIO,  RIA:  add.  T.  Medico.  Ag- 
gianlo  di  que'  vasi  che  servono  alla  secre- 
zione. Tubuli  SECRETORI,  di  cui  è  fabbricata 
la  viscera  del  rene,  per  cui  l'orina  passa  den- 
tro aW  uretere,  che  è  il  suo  condotto  escreto- 
rio.  Cocch.  Bagn. 

SECREZIÓNE:  s.  f.  T.  Medico.  Separa- 
zione  utile  del  sangue  ;  cioè  d'  alcuni  distinti 
«mori  da  esso  derivati:  quali  sono  le  lacrime, 
la  saliva,  il  fiele,  il  latte,  V  umor  prolifico, 
la  linfa,  il  sugo  nerveo,  i  sughi  muscosi  e 
lubricanti  delle  narici,  delle  fauci,  degP  in- 
testini.  Cocch.   Baun. 

SECULÀRE,  SÈCULO:  Voci  ani.  -  V.  Se- 
colo, e  Secolare.  E^li  è  giunto  al  palio,  per 
lo  quale  avere  ha  tanto  corso  in  questo  pre- 
sente SECOLO.  Vii.  S.  Gir. 

SECURAMÈNTE,  SPXURÀNZA,  SECURÀ- 
RE  :  V.  Sicuramente,  Sicuranza,  ce. 

SECÙRE  :  s.  f.  Voce  Poet.  Lo  stesso  che 
Scure.  Questa  conclusion  Jìi  la  secobe  Che'*l 
capo  a  un  colpo  gli  leuò  dal  collo.  Ar.  Fur. 
Cotal  a  colpi  della  ria  secure  Manda  le  scheg- 
ge e  le  corieccie  al  piano  Quercia,  ec.  ,  Che 
poliscono  i  hijolchi  e  gli  aratori,  Chiabr. 
Guerr.  Gol. 

SECURISSI  MA  MÉNTE  :  V.  Sicurissima- 
menlo. 

SECURITÀ  ,  e  SECURTÀ  :  s.  f.  Secuviias. 
Propriamente  Fiducia,  Tranquillità  di  mente, 
bene  o  mal  fondata,  in  un  tempo  ,  o  in  tal 
circostanza,  in  cui  si  potrebbe  aver  qualche 
timore.  -  V.  Sicurtà  ,  Sicurezza.  Con  chi 
m'*  è  maggiormente  amico  piglio  magi^ior  se- 
co Rxà  in  questo  caso.  Car.  Leti.  Effiiti  delta 
J'onezza  sono  la  magnanimità  ,  la  fiducia,  la 
SECDBiTa,  la  magnificenza.  Salvin.   pisc. 

SECORO  ,  RÀ  :  add.  Secuvus.  Lo  stesso 
che  Sicuro;  ma  dicesi  solamente  delle  persone; 
ed  è  Voce  usata  nel  verso  alla  latina,  sì  per 
lo  pellegrino  che  ama  la  poesia,  si  anche  per 
luajjgior  energia,  come  bene  osserva  il  Salyini. 
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Con  quciO  arme  finceA  ogni  cor  duro.  Or 
se"*  tu  disarmato ,  i'  son  SKCur.o.  Petr.  Secu ad 
già  da  tutti  i  vostri  schermi.  Dani.  Inf. 

SECURTÀ.  V.  Securità. 

SECUZIÒNE.  V.  e  dì  Esecuzione. 

SED:  Particella  condizionale,  usata  talora  in 
vece  di  Se  davanti  a  vocale,  lo  permeVarei 
avuto  più  caro  sed  egli  Jòsse  rimaso  a  far 
compagnia  a  Mons.  Legato.  Bemb.  Leti.  -  V.  Se. 

SEDANÌNA  (ERBA):  Lo  stesso  che  Appio 
palustre.  V. 

SÈDANO:  s.  m.  Apium  dulce.  Sorta  d'erba 
che  ha  le  foglioline  del  caule  cuneiformi  in- 
cise, le  altre  trilobe.  Coltivasi  negli  orti  per 
uso  delle  cucine  ;  e  la  sua  radice,  ingrossata 
e  imbiancata,  mangiasi  cruda  e  cotta  in  dì- 
verse  maniere.  Serve  anche  ad  uso  di  medi- 
cina. Si  posson  bollire  le  radiche,  ec,  di  cre- 
scione ,  di  SEDANI ,  ec.  Red.  Cons. 

§  Sedano  di  montagna.  Ligusticum,  Levlsti- 
cum.  Pianta  che  nasce  negli  Appenini ,  ed  ha 
V  odore  del  Sedano. 

SEDANTE  :  add.  d'ogni  g.  T.  Medico.  Ag- 
giunto  di  rimedio,  detto  anche  Calmante. 
Cocch.  Bagn. 

SEDARE  :  v.  a.  Voc.  Lai.  Quietare.  Man- 
dò un  fornajo  Tedesco  ,  ec.  ,  cammessario 
nella  Marca  a  sedare  un  tumulto  popolare, 
Fir.  Disc.  An. 

SEDATAMÈNTE:  aw.  Voc.  Lat.  Quieta- 
mente. Dovendo  egli  di  ciò  più  moderata- 
mente e  più  SEDATAMÈNTE  dargli  contezza. 
Bemb.  Stor. 

SEDATIVO  ,  VA  :  add.  T.  Medico.  Cal- 
mante,   Sedante. 

SEDATO,  TA:  add.  da  Sedare.  Li  pacifici 
hanno  sedato  la  passione  dell'ira.  But.  Purg. 
Sedata  la  scisma  ,  e  acchetati  i  presenti  ro- 
mori ,  lo  lasciò ,  ec.  Borgh.  Vesc.  Fior. 

SÈDE:  s.  f.  Sedes.  Sedia.  Assisa  in  alta  e 
gloriosa  sede.  Petr,  Sedendo  Giove  sopra  ad 
una  eminente  sede,  imposto  silenzio  ad  ognu- 
no ,  fece  questa  orazione.  Fir.  As. 

§  I.  Per  metaf.  Sede  del  fuoco,  fu  detto 
per  Region  del  fuoco.  Le  innalza  più  in  su 
nella  sede  del  fuoco.  Sagg.  Nat.  Esp. 

g  2  Sede  del  male:  vale  Seggio,  Ricovero, 
Residenza  ,  Nido  ,  Ricetto,  dove  si  trova  il 
male.  Mali,  ec.  ,  che  si  manifestano ,  a  sì 
frmano  in  qualche  altra  diversa  sede  ,  o  nel 
cervello,  o  nei  nervi,  o  nel  cuore,  «e."  Cocch. 
Bagn. 

§  3.  Sede:  T.  de""  Legali.  Classe,  o  Ordine 
de""  Chiamati  per  disposizione  testamentaria  ad 
una  successione,  in  cui  si  stabiliscono  sostitu- 
zioni. Sostituzione  contenuta  nella  seconda 
delle  due  subalterne  sedi  di  vocazione  ,  stabi- 
lite nel  quarto  celo  de'  chiamati. 

SEDÈGIMO,  MA  :  add.  Voc.  Ani.  Sestodo- 
cimo.  Nome  numerale  ordinativo  ,  che   segue 
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Smoiediaianìenie  il  quindicesimo.   Quad.   Or. 

SEDENTÀRIO,  RIA:  add.  Si  dice  propria- 
mente yiia  sKDEWTARiA,  di  Chi  siede  molto,  e 
poco  s"*  adopera  negli  esercizj  del  corpo.  La 
t'ita  SBDEKTARiA  è  Un  veleno  a  tempo  ,  che  fa 
ammalare  le  persone  sane.  Red.  Lett.  Più  per 
gli  studiosi  e  per  gli  uomini  di  lettere  essere 
stala  trottata  /'  arie  della  medicina  ,  afferma 
Ctlso ,  de"*  quali  la  testa  è  aifalicata  e  lo  sto- 
maco debole  ,  iVi  riguardo  della  loro  l'ita  se- 
dentari e  meditativa.  Salvin.  Disc. 

SEDENTE  !  add.  d""  ogni  g.  Sedens.  Che 
siede.  Traile  ninfe  Sicanie  skdenti  in  esso 
raccolta  fui.  Amet.  Disarmati  f  e  in  terra 
«LDBNTisi,  o  giacentisi.  Liv.  Dee. 

§  Sedente  :  T.  Botanico.  Lo  stesso  che  Ses- 
«ile.  V. 

SEDÉRE:  T.  n.  Sedere.  Riposarsi,  posando 
le  natiche  su  qualche  cosa  ;  ed  è  proprio  de- 
gli uomini  e  d^alcuni  animali  quadrupedi.  In 
alcune  delle  voci  di  questo  verbo  si  usano 
ancora  le  desinenze  dell'  antico,  ora  disusato, 
SÈGGERE.  Levatosi  a  sedere  in  sul  letto  , 
disse.  Bocc.  Nov.  Fresco  ,  ombroso  ,  fiorito  e 
verde  colle^  Ou' or  pensando  ed  or  cantando 
SIEDE  ,  ec.  -  Ed  agli  amanti  è  daio  Sedersi 
inneme.  Petr.  Seggio  come  abbandonata  , 
spesso  ricerco  il  letto  che ,  ec.  Ovid.   Pìst. 

§  1.  Per  Semplicemente  Stare,  Dimorare, 
Essere  collocalo.  E  se  ciò  è  t>ero^  che  Inacqua 
SBCGiA  in  sulla  terra  ,  dunque  è  ella  più  alla 
che  la  terra.  Tes.  Br.  Un  pensier  dolce  ed 
agroj  «e,  Sedkadosi  entro  V  alma  ^  Preme ''L 
cor  di  desio.  Petr.  La  qual  siede  tra  Costan' 
tinopoli  e  Salonichi.  M.  Vili.  Siede  Parigi  in 
una  gran  pianura.  Ar.   Fur. 

§  2.  Mettere  a  sedere  :  figurat.  ,  vale  De- 
porre altrui  di  carica ,  o  simili,   f^oc.  Cr. 

§  3.  Porsi  a  sedere  :  figuratam,  vale  Pren- 
der quiete.  Tutto  occupalo  di  grandissime 
sollecitudini j  ec.  ,  né  ancora  vi  siete  potuto 
porre  a  sedere.  Bocc.  Nov. 

§  4*  ^'  Porre  a  sedere  alcuno:  figurat.  vale 
Levarlo  di  sedere  ,  o  di  ministeri©.  /  medici 
furono  posti  a  sbdrre  tutli^  dipoi  fu  restituito 
Francesco  e  Giovanni ,  ec.  Cron.  Morell. 

§  5.  Sedere  a  mensa:  vale  Slare  a  tavola. 
£  quando  siedi  a  mensa  ^  Non  fare  un  laido 
piglio.  Tesorett.  Br. 

§  6.  Sedere  a  scranna  ,  Sedere  prò  tribu- 
nali. -  V.  Scranna  ,  ec. 

§  7.  Sedere:  per  Regnare  ;  e  si  dice  più 
comunrmente  de^  Papi.  Frate  Piero  ,  ec. ,  se- 
dette Papa  mesi  cinque  ,  ec.  Cora.  Inf.  Lino 
di  Roma  sedette  Papa  anni  i5.  Cronichett. 
d''Amar. 

§  8.  Sedere  :  per  Risiedere ,  Esercitare  il 
Magistrato.  Tiberio  pregò  i  Padri  facessero 
/Verone t    ec.  ,    già  fallo    garzone    àbile    alla 


Questura^  senza  esser  seduto  de'*  yenti.  Tac, 
Day.    Ann. 

§  9.  Chi  ben  siede,  mal  penia:  proverb. 
che  vale  Che  la  troppa  comodità  induce  altrui 
a  male  cogitazioni.   '^Jorg. 

§  IO.  Sedere:  al  modo  de^Latini,  per  Con- 
sistere ,  Stare  ,  Esser  riposto.  Nella  cui  vita 
Tutta  la  guerra  e  la  vittoria  siede.  Chiabr» 
Guerr.  Got. 

§  II.  Dar  da  sedere:  vale  Dare  altrui  co- 
modità di  sedere.  Da  sedere  mi  detton  tra  la 
mani  Una  ciscranna  vecchia.  Alleg. 

§  12.  fa  a  siedi:  idiotismo  Fiorentino,  per 
Vattene  a  sedere.  Malm. 

SEDERE:  s.  m.  Sessio.  Il  sedere,  e  anche 
il  Luogo  sopra ■'1  quale  si  siede.  Puoiesi  farà 
più  onesto,  ec. ,  un  solo  sedere?  Amm.  Ant« 
E'I  sedere,  e  lo  star^  che  spesso,  ec»  Petr. 
Seggio  ricco  f  ec,  accompagnato  da  più  altri 
sederi  ,  ma  più  bassi.  Stor.   Eur. 

§  Per  Culo  ,  o  Natiche.  /ìvea  un  ciccione 
nel  sedere.  Frane.  Sacch.  Nov. 

SEDERINO  :  s.  m.  T.  de^  Carrozzieri ,  ec. 
Terzo  posto  di  dentro  alla  cassa  de'  legni  a. 
due  luoghi ,  il  quale  è  mastiettalo  per  po- 
terlo alzare  ed  abbassare.  Sederino  con  due 
piastrole  e  due  vili  per  fermarlo  alla  pianta» 
-  Erre  che  regge  il  sederino. 

SÈDIA  :  s.  f.  Scdes.  Arnese  da  sedervi  so- 
pra. Posto  in  una  sedia  altissima.  Vit.  SS. 
Pad. 

§  I.  Per  lo  Luogo  di  beatitudine  nel  Cielo. 
Potea  innanzi  Ifi  andarne  A  veder  preparar 
sua  SEDIA  in  Cielo.  Petr.  P^edeva  L'allegrezza 
degli  Angeli  ,  c/te  s"*  aspettavano  di  vedere  le 
SEDIE  ripiene  di  vita  eterna.  Vit.  S.  M. 
Madd. 

§  2.  StiDiA:  per  Residenza  di  Principi,  o 
Possesso  del  principato.  Se  n'^andò  in  Costan- 
tinopoli^ ec. ,  e  di  là  fece  sua  sedia.  G.  VilK 
IL  Prefetto  venne  n^a  sua  sedia.  Vit.  S, 
Margh.  fìimise  in  Roma  in  sedia  e  signoria 
il  dello  Papa  Innocenzio.  -  Era  stata  vacante 
la  Sedia  Apostolica  dieci  mesi.  G.  Vili. 

§  3.  Sedia:  si  dice  anche  .il  Luogo  più 
proprio,  e  per  appunto  ove  si  trovi,  o  si  rat- 
tenga  checchessia.  Cecina,  ec» ,  essere  slata 
due  volte  sedia  della  guerra.  Tac.  Dav.  Stor. 
Chi  potrebbe  dire  quanti  già  a  diletto  lascia- 
rono le  proprie  sedie?  Bocc.   Lett. 

§  4-  Pensar  dì  nuove  sedie:  vale  Pensar 
di  mutar  paese.  Onde  i  mobili  popoli ,  pocìU 
rimasi,  pensano  di  nuove  sedie.    Amet. 

§  5,  Sedia:  nelP  uso,  per  Qualunque  legno 
da  viaggiare,  come  Calesse,  Carrozza,   ec. 

SEDI  ADORO:  add.  d^ogni  g.  Che  siede  so- 
vra una  sedia  d^  oro  ,  o  dorata.  E  risplendè 
V  aurora  sediadobo.  Salvin.  Odiss. 

SEDICESIMO,  MA:  add.  Sextusdecimus. 
Nome  numerale  ordinaliro,  che  segue  imme« 
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cUatamente  il  quindicesimo.  Nd  skoicbsimo  li- 
bro delV  Iliade.   Red.  Ins. 

SÉDICI:  add.  d'ogni  g.,  e  talora  s.  in,  .Se- 
decim.  Nome  numerale ,  composto  di  sei  e 
dieci.  Di  quindici^  o  di  sedici  anni.  Bocc. 
Nov.  Battezznssi  a  dì  sedici.  Cron.  Morell. 

SEDICI  ANGOLARE:  add.  d'ogni  g.  Di  se- 
dici angoli,  Che  ha  sedici  angoli,  roi  sapete, 
Signor,  come  la  piazza  È  di  Jigura  sedici an- 
GOLARB  ,  E'n  conseguenza  cW  ha  sedici  Jaccc. 
Buon.  Pier. 

SEDILE  :  s.  m.  Sedile.  Sedia  rozza  e  senza 
artificio.  Acque  dolci  e  sedili  di  pietre.  Virg. 
Eneid.  Uno  sedilb  di  legno.  Bocc.  Lett. 

§  Sedili  :  oggi  diconsi  Quei  sostegni  sopra 
ì  quali  si  posano  le  botti.  Sedili  delle  botti , 
ec. ,  falli  di  buoni  rocchj  dinari.  Soder.  Colt. 

SEDIMÉNTO:  s.  m.  Voc.  Lat.  Fondata  , 
Posatura.  Faccia  il  douuto  sedimewto,  e  venga 
ben  chiaro.  Libr.  Cur.  Malatt. 

SEDIMENTOSO  ,  SA  :  add.  Che  fa  sedi- 
mento. Con  qualche  sollievo,  alloraquando,ec., 
la  natura  ha  trarranduto  fuora  gran  copia 
adorine  grosse  e  sedimentosk.  Red.  Cons. 

SÉ  DIO:  s.  m.  Voc.  ani.  Seggio.  Firg. 
Eneid. 

§  Per  metaf.,  vale  Residenza,  o  Luogo  do- 
ve principalmente  risiede,  o  dimora  checches- 
sia. Lo  sangue  è  caldo  e  umido  ,  ed  ha  'Z  suo 
SEDio  nel  fegato,  e  cresce  nella  primauera. 
Tes.  Br.  ^ 

SEDITÒRE:  s.  m.  Sessor.  Colui  che  siede 
con  altri  5  e  si  trova  quasi  sempre  usato  nel 
numero  del  più.  E  così  da  ciascun  lato  il 
disfiso  ordine  delle  tavole  donava  a'  sedi  tori 
agiate  sedie.  Guid.  G. 

SEDIZIÓNE:  s.  f.  Sedino.  Sollevamento  pò- 
polare,  Ribellione  contro  la  legittima  potestà. 
Sedizione  propriamente  è  contraria  aW  uni- 
tade  del  popol  della  città  ,  ovvero  del  regno. 
Maestruzz. 

§  Sedizione:  T.  Medico;  per  Affaticamento, 
Sconvolgimento,  Scompiglio,  detto  figuratam. 
Cose  irritative  e  meitenii  in  sedizione  gli  spi- 
riti abitatori  de'  liquidi.  Red.  Cons.  Nel  deli- 
cato e  languido  stomaco  di  IV.  N.  può  facil- 
mente indurre  non  conforto  e  ristoro  ,  ma  nf 
Jaticamenlo  e  tumulto,  chiamato  da  Ippocrate 
sedizione.  Del  Papa ,  Cons. 

SEDIZIOSAMENTE:  avv.  Con  sedizione. 
Tumultuosamente.  Btmb.  Slor. 

SEDIZIOSISSIMO,  MA:  add.  sup  di  Sedi- 
zioso. Cercarono  cT  infiammarlo  con  sedizio- 
sissime parole.  Guicc.  Stor. 

SEDIZIÓSO  ,  SA  :  add.  Che  induce  sedi- 
zione ,  Che  cagiona  sedizioni ,  Vago  di  sedi- 
zione ,  Scandaloso.  Furon  moni  di  mala  morte 
perchè  erano  sediziosi.  Bocc.  Cora.  Dant.  Uo- 
mo pesti/èro  e  sedizioso.  Libr.  Op.  Div.  -  V. 
Brigante,  Insorgente. 
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SEDÒTTO,  e  SEDÓTTO,  TA:  Voce  Lat. 
add.  da  Sedurre.  V. 

SEDUCÈNTE:  add.  d'ogni  g.  Seducens, 
Che  seduce.  Può  esser  seJutto  o  a  utilità  del 
sedocente  ,  o  a  utilità  altrui.  But. 

SE  DUCI  MENTO  :  s.  m.  Stductin.  Il  se- 
durre.  Per  sedccimento  di  traditori  ,  ec,  si 
pensaron  vincere.   M.  Vili. 

SEDULITÀ:  s.  f.  Diligenza,  Accuratezza, 
Esattezza.  Cas'.ìgl.  Cort. 

SEDURRE:  v.  a.  Stductre.  Distorre  altrui 
con  inganno  dal  bene,  e  tirarlo  al  male;  Su- 
bornare ,  Sovvertire.  E  se  altra  cosa  vostro 
amor"  SEDUCE.  Dant.  Pav.  L*  uomo  ha  SEDOtro 
a  darsi  fede  But.  Inf.  Sitte  colombe  sedotte. 
Segner.   Pred. 

SEDUTA:  s.  f.  Francesismo  de' Gazzettieri, 
in  luogo  di  Tornata  ,  Sessione.  V. 

SEDUTO  ,  TA  :  add.  da  Sedere.  V. 

SEDÙTTO.  -  V.  Sedotto. 

SEDUTTÓRE  :  verb.  ni.  Seductor.  Che  se- 
duce.  Era  rio ,  e  seduttor  delle  tiirbe.  Ca- 
vale. Frutt.  Ling. 

SEDUTTRICE:  verb.  f.  di  Seduttore.  Che 
seduce.  Potremmo  credc^re  che  la  loro  non  sia 
vaghezza  di  serpe  seduttrice,  ma  di  colomba 
sedotta.  Segner.  Crist.  Instr. 

SEDUZIÓNE:  s.  f.  Seductio.  Il  sedurre.  Se- 
duzione  è    inducimento    del  prossimo    a    mal 
fare.  But.  Inf.   Per    le  dette   seduzioni     si  ru- 
bellò.  G.  Vili. 

SÉGA  !  s.  f.  Serra.  Strumento  ,  per  lo  più 
di  ferro  dentato,  fermo  in  un  telajo  di  legno, 
col  quale  si  dividono  i  legni,  e  simili.  Seicento 
de"*  loro  fanti  appiè,  forniti  di  seghe  e  d''aliri 
argomenti  da  tagliare.  Al.  Vili.  Seghe  piccole, 
e  vanghe  ,  e  ronconi  per  go^'ernar  le  .siepi. 
Pallad.  Fu  segato  con  sega  di  legno,  Cioni- 
chett.  d'Amar. 

§  I.  Sega  grande:  dicesi  Quella  che  ado- 
perano i  Marangoni,  o  Segatori,  per  ricidere 
i  legnami  grossi,  adattandoli  sopra  le  pieti- 
che; Segone. 

§  2.  Sega  :  pep  Sorta  d'  imposizione  presso 
Giovanni  Villani  ,  la  quale  era  tassata  per 
capo  d'  uomo. 

SEGÀBILE  :  add.  d'  ogni  g.  Sectilis.  Atto 
a  esser  segato,   f^oc  Cr. 

§  Per  Atto  a  segare.  Stracciandogli  la  lo- 
rica ,  V  agitta  e  segabile  lancia  rf'  Ulisse  le 
Vene  organali  gC  interrite.  Guid.    G. 

SEGÀCE,  SÈGAGEMÈNTE,  SEGACITÀ.  - 
V.  Sagace,  ec. 

SÉGALE,  o  SÉGOLA  :  s.  f.  ^ecnfc.  Specie 
di  biada  più  minuta,  più  lunga  e  di  color 
più  fosco  che'l  grano.  La  szoxt.K  è  conosciuta, 
e  le  sue  maniere  non  son  che  una,  ed  aere 
comune  desidera  col  frumento.  Cresc.  Non  ci 
mandale  segolA  ,  né  vena  ,•  Qat  eniran  biade 
grosse.  Cant.  Carn. 
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§  St«AiB':  I.  f.  T,  botanico.  Holcus  ìana- 
tus  Linn.  Pianta  comune  nei  prati  lungo  i 
ruscelli. 

SEGALIGNO  ,  GNA:  add.  Macer.  Di  com- 
plesbione  adusta,  Non  atto  ad  ingrassare,  Sec- 
co, Asciutto,  e  come  di  colore  di  segale.  Co' 
me  oiinov  i>i  s*  imbacucca ,  ec,  Il  stCALiONO  e 
Jì't'ddoìnso  fìedi.   Red.    Ditir. 

SEGALÒNE  !  s.  m.  Mergus  longiro?ter. 
Sorta  di  mcrgo,  o  marangone;  cosi  detto  dal- 
l'' avere  il  rostro  fatto  a  loggia  di  sega.  Becl. 
05!t..An. 

SEGAMÉNTO  :  s.  ni.  Secdo.  W  segare.  // 
mio  capo  (loi'eo  esttre  con  segamento  dì  fette 
tagliato.  Arrigh. 

§  SEGAMF^TO:  per  Intersezione,  Interseca- 
lione.  Se  stando  Jt-rma  /rt  D  E  ,  intenderemo 
la  segante  A  B  girarsi  sopra  il  punto  seca- 
Me«To  G  ,  sicché  dallo  stato  A  B  calando,  ec. 
Galli.   Par 

SEGANTE:  adtl.  d'ogni  g.  Sccans.  Che 
sega.   f^oc.  Cr. 

,  ^  Per  Aggiunto  di  linea,  usalo  in  forra  di 
80St.  per  Intersecante.  Bisogna  chf^  il  moto 
per  la  lan'^rnte  sia  inaiigior  di  quelVnltro  per 
ia  SEGANTE.  Gal.  Sist.  Stando  ferina  la  DE, 
intenderemo  la  SEGA^TE  A  B  girarsi ^  ec.  Id. 
Par. 

SEGARE  :  V.  a.  Strarr.  Propriamente  Ri- 
cider  con  sega,  /incora  Ju  trottato,  «'C,  il  se- 
«ARE  del  Ugnarne  dirUio  a  linea  t  quadrello. 
Seti.  Pist. 

§  I.  Per  simil.  si  dice  anche  del  Tagliar  i» 
^uc  alcuna  cosa  con  checchessia.  To  a  re- 
cherò domattina  una  lima  sorda  ,  con  che  tu 
SEGHERAI  cotesti  flrri.   Frane.  Sacch.   Nov. 

§  2.  Skgahe  :  per  Mietere.  Andando  al 
tempo  che  si  skg*  il  i^rano  a  segare  a  prezzo^ 
ec.  Vit.  SS.  Pad.  Come  solente  Si  vede  il 
huon  t'iltano  al  lungo  giorno,  SEGA^DO  i  prati 
al V alto  Sole  ardente,  DeW abbattuto  fica  ghir- 
lande a^'ere.  Alam.   Gir. 

§  3.  Per  Tagliare  semplicemente.  Io  li  se- 
cherò le  veni.  Bocc.  Nov.  Tu  hai  dallato  quel 
di  Heccheria  ,  Di  cui  seco  Fiorenza  la  gor- 
giera. Dant.  Inf. 

§  4-  StGARR  un  mtn'o:  vale  Tagliarlo  in- 
torno ad  una  pittura,  ed  allacciarlo  ingegno- 
samente per  portarlo  in  altro  luogo.  E  quella 
tal  pittura  dicesi  Segata  dal  muro.  Vasar. 

§  5.  Segare:  dicesi  da'"  Geometri  per  In- 
crociare, Intersecare  5  ed  usasi  anche  n.  p. 
Quflla  curi/a  adunque  ihe  ,  partendosi  di  B 
t^erso  G,  SEGUEuà  le  rette  A  F  in  T,  ec,  sarà 
quella,  >'r.  Viviau.   Tr.  Resisi. 

t^  6.  SECMiE:pcrsiniil.,  si  dice  del  Camminar 
delle  navi  sopra  Pacqua;  Solcare.  T'osso  che 
il  Duca  ed  io  net  legno  fui ,  Segando  se  ut 
va  V  antica  prora,  ec.  Dant.  Ini.  hlssi  con  iir- 
tlita  naifa  non  segavano  il  mare.  Fiajnm. 

Diz.  Univ,  T.  yi. 
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SEGASTÒPPIA  :  «.  f.  Voce  bassa.  Una 
Conladina,  una  Villanella;  ma  detto  per  di- 
spregio.   7'orracch.  .     . 

SEGATÌCGIO,  CIAi  add.  Secti^us.  Buono^ 
e  Acconcio  per  essere  segalo;  e  dicesi  di  Le- 
gname. //  salcio,  ovvero  il  larice,  segaticcio-, 
.secondochè  scrive  Palladio  ,  è  utilissimo. 
Gre  se*. 

SEGATO,  TA:  add.  da  Segare,  f^nol  dir  go- 
la  SECATA,  ec  ,  gola  arrandelltita,  ec.Buon.Fier. 

g  1.  Per  Mietuto.  Tutta  quella  L>d«  dtirn 
un  dì,  o  due,  come  erba  secata.  Tac.  Davi 
Perd.EIoq.  Le  biade  abbandonate  erano,  senzé 
essere,  non  che  raccolte,  ma  pur  se.oii.vK.  Bocc. 
Inlrod.  ;, 

^^  2.  Per  Intersecato.  Quel  grado  di  vtlo' 
cita  che  si  trova  avere  il  cadente  per  la  per' 
pendicolare  nel  punto  secato  da  una  parai' 
tela,   ec.   Gal.   Sist. 

SEGATÓRE:  verh.  m.  Sector.  Che  sega  il  le* 
gname  ,  le  hi  ><le  ,  il  fieno  ,  ec.  Dirò  «'  sega- 
tori :  Cogliete  prima  il  loglio  ,  e  legatelo  itt 
fastellina,    Esp.   Vang.  ^ 

§  I.  Segatore  :  T.  Marinaresco.  Dicesi  di  Un» 
fondo  mal  sicuro ,  dove  sieno  di  molti  scogli. 

§  3.  Segatore:  T.  Ornitologico.  Dicesi  di 
Uccello  di  piede  paltaato,  di  hecco  a  cono,  e 
di  mandihulc  dentellate  a  forma  di  sega;  la 
mandihula  superiore  è  corredata  in  punta 
d'  un"*  ugnella  incurva.  < 

SEGA  TRlCE  :  verb.  f  Che  sega;  ma  dicesi 
per  lo  più  al  llg.  La  secathice  dille  umane 
vite.  Braccio!.  Rim    Qui  parla  della   Morie.     • 

SEGATÌIRA  :  s.  f.  Scobs.  Quella  parte  del 
legno  che,  ridotta  quasi  in  polvere  ,  casca  in 
terra  in  segando.  La  siì:gatora  delie  tavole 
d''  albero  ,  ec.  -  La  limatura  ,  o  segatura  di 
pettina g'i'ili.  Soder.  Colt. 

^^  I.  Per  la  Fessura,  e  Divisione  che  fa  U 
SGS,A,  e  per  Quella  parte  ove  la  cosa  è  segata. 
Poi  quflla  SEGATURA  ri'julire  collo  coltrile» 
molto   bene.    Pallad. 

g  a.  Segatura  delle  biade  :  per  Mietitura. 
Segatura,  del  fìtno.  -  Di  questo  mese,  ec.  , 
/ima  la  segatura  delle  biade,  e  le  viti  novelle 
si  uoglinno   aguale  polverire  ,   i-c-    Pallad.  ' 

^  3.  Per  lo  Tempo  nel  quale  si  sega,  o  si 
miete;  come  Sei  bare  il  vino  alla  segatura. 
Voc.  Cr. 

^J  4-  Segatura:  dicesi  anche  I/azion  del 
seiìare. 

SEGAVÈNE,  e  SEGAVÈNI:  s.  m.  Hirudo. 
Dicesi  di  Persona  che  tiranneggia  altrui  a  pro- 
pi  io  interesse,  e  cerca  sempre  il  suo  vantag- 
gio. E  pafrignomo  Jìi  un  seoaveni.   Pataff. 

SEGGÈNZA:  s.  f.  Stdile.  Seggio,  Sedia. 
'I'''  ohoraron  sopra  mano  l  Danai,  che  veloci 
hanno  i  puledii  ,  Con  SEGGE^ZA  ,  con  carni  e 
piene  coppe.  Salvin.  Iliad. 

SEGGÉTTA  :    ».   f.    Sdh    gestatoria.    Seg- 
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gioia  portatile  con  due  «langhe.  Portantina. 
J^erchè  Pana  non  le  faccia  male,  Chiusa  ab 
biam  la  seggetta.  Buon,  Fier.  Tien  ,  ec.^  per 
rimandarlo  a  casa,  una  seggetta.  Maini.  Se 
Ite  va  Vx  una  seggetta  ,  Come  qua  gli  amma- 
la-i  allo  spedale.    Fag.  Rim. 

^  Seggetta  :  dicesì  ancora  a  una  Sorta  di 
sedia,  prr  uso  di  andar  del  corpo,   l^oc.    Cr. 

SEGGETTIERE:  s.  m.  Colui  che  porla  la 
seggetta  ,  Portantino.  Questi ,  che  portano  U 
genti  in  seggetta ^  si  domandano  portantini^  o 
SKGGETTiEBi.  Salviu.  Ficr.  Buon.  //  senfian  di 
seggetta  e  segoettibbi:.  Belliu.  Bucch. 

SEGGETTIKA  :  s.  f.  Stllula.  Seggetta  pìc- 
cola,  roc.  Cr. 

^  Dicesi  ancora  a  una  Sorta  di  pìccola  se- 
dia ,  per  uso  di  andar  del  cori)0.  abbiano 
preparata  a^  bambini  loro  una  SEGGETrl^A, 
che  abbia  il  forame  nel  fondo.  Libr.  Cur. 
Malati. 

SÈGGIA  :  s.  f.  Sedes.  Sedia  in  tulli  i  suoi 
significali.  Comandò  che  coloro  che  i/enivano 
alla  sua  seggia  gìudiciale  a  domandar  ragion*:, 
ec.  Val.  Mass. 

§  Far  lunga  seccia  :  vale  Far  lunga  dimo- 
ra ,  Trattenersi  molto,  Far  sessione.  Che  non 
ti  dea  volere  D'  ogni  cianceltajar  qui  lunga 
6EGGIA.  Frane.  Barb. 

SEGGIÈNTE  :  add.  d'  ogni  g.  Seden s.  Che 
siede,  Sedente.  SEGòlE^TB  in  trvno,  e  degno 
d''  onor.  Salvin.  Inn.  Orf. 

SÈGGIO  :  s.  m.  Stdcs.  Sedia  in  tutti  i 
suoi  significati.  Gli  Antichi ,  nel  numero  del 
più,  dissero  Seggiora.  Oggi  è  Voce  più  del 
verso  che  della  prosa ,  se  non  si  parla  del 
Seggio  reale,  episcopale,  o  simile.  E  talor  farsi 
un  SEGGIO  Fresco ,  fiorito  e  verde.  -  Di  noi 
par  sia  Quel  eh'  oi  dinato  è  già  nel  sommo 
5F.GGIO.  Petr.  Cioè  in  Ciclo.  In  quel  gran  seggio 
a  che  lu  gli  occhi  tieni,  ec.  ,  Sederà  Palma. 
Dani.  Paz*.  Nella  corte  del  Ile  Artù,  era  prin- 
cipalmente quattro  manieie  di  seggiora.  Tav. 
Kit.  Era  quello  proprio  il  seggio  Episcopale. 
Borg.  Orig.  Fir. 

SEGGIOLA»  s.  f.  Sella.  Sedia.  Arnese  da 
sedervi  sopra.  «S'  empierono  di  loro  le  nostre 
seggiole.  Cavale.  Specch.  Cr.  Il  faggio  è  ar- 
bore, ec.  ,  del  quale  si  fanno  ottime  lance  e 
assi  di  seggiole  e  di  libri.  Cresc. 

g  1.  Seggiola:  per  Seggella  con  due  stan- 
ghe ,  la  quale  ,  allorché  è  chiusa  da  tutte  le 
parti ,  si  chiama  propriamente  Bussola,  ed  an- 
che Portantina.  Portata  (  Epicari)  //  seguente 
(di)  a'' tormenti  medesimi  in  seggiola,  ec. 
Tac.  Dav.  Ann. 

§  a.  Seggiola  :  dicesi  anche  a  quel  Legno 
che  si  conficca  a  traverso  sopra  P  estremità 
de*"  correnti,  per  collegare  e  reggere  gli  ultimi 
embrici  del  tetto  ,  detti  Gronde,   f^oc.   Cr. 

§  3.  Succiola  :  T.  degli  Scarpcllini.  11  cavo 


eh«  «i  fa  nella  pietra  che  dee  sostenere  una 
lapida  di  sepoltura  ^  Il  chiusino  d^una  fogna, 
e  simili. 

SEGGIOLINO:  s.  m.  j  e  SEGGIOLÌNA  ;  «. 
f.  diin.  di  Seggiola.  Piccola  seggiola.  Di  qua 
P armadio  fece  uno  stipeUo  ,  La  seggiola  di  là 
un  sEGGlOLl^o.    Malm. 

SÈGGIOLO:  s.  m.  -  V.  e  dì  Seggiola. 

SEGGIOLÒiNE:  s.  m.  Seggiola  grande,  • 
per  lo  più  a  braccioli.  Pigliate  un  seggiolone, 
t  posla>^ela  su,  e  fattovi  sopra  un  padiglione 
di  panni,  sicché  Paria  non  P  offenda,  ec, 
Cecch.  Disiiim. 

SEGHÉTTA:  s.  f.  dim.  di  Sega.  tSé-r/a  minor. 
Picciola  sega.  Questi  sono  li  fé  r  lamenti  Uguali 
sono  necessari  alla  villa,  ec,  segoni  con  man/' 
cAf,  seghi:tte  minori,  vanghe,  ronconi.  Pallad. 

^  I.  Si.GUETTA  :  è  anche  uno  Strumento  che 
si  pone  in  bocca  a*  cavalli.   F'oc.  Cr. 

^  2.  Si  ghetta;  dicevasi  ancora  anticamente 
ad  un  Modo  di  acconciarsi  i  capelli  delle  donne. 
In  lor  captili  bm  pettinare  e  conducere  a 
forza,  acciocché  elli  abbiano  bilie  zazzere  ^ 
bellr  SEGHETTE,  a  belli  ciiffvi.  Tratt.  Fort. 

SEGMÉNTO.  -  V.  Semmenlo. 

SEGNACASO  ;  s.  m.  T.  de'  Grammatici;  e 
vale  Parola  monosillaba,  indeclinabile  ,  ritro- 
vata per  supplire  al  difetto  di  alcuni  casi. 

SEGNACCÈNTO  :  s.  m.  Piccolo  frego  che 
segna  P  accento.   Buommait.   Trnit. 

SEGNÀCOLO:  s.  ra.  Signacidum.  Segno  , 
Contrassegno.  Né  che  le  chiavi  che  mi  fur 
concesse  Dii^nisser  segnacolo  in  vessillo  , 
Che  cantra  i  bji'.czzati  combattesse.  Dant. 
Par.  Che  possiate  conoscere  e  ricevere  lo  se- 
gnacolo della  vita  ,  cioè  battesimo.  Vit.  SS. 
Pad. 

SEGNALÀNZA  :  s.  f.  Voe.  ani.  Eccellenza» 
fiim.   Ant. 

SEGNALARE;  v.  a.  Celebrare.  Rendere  fa- 
moso.  Far  segnalato.  Egli  v'  ha  segnalato  per 
tale  nella  sua  morte.   Car.   Lett. 

§  Segnalabe:  n.  pass.  Rendersi  illustre  e 
segnalato.  A  questo  dom  nio  arrivaro  quelli 
che,  sopra  gli  altri  uomini  segnalandosi,  ven-. 
nero  ad  avere,  ec,  un  non  so  che  di  superiora 
e  di  divino.  Salvin    Disc. 

SEGNALATAMENTE:  avv.  Principalmente, 
Particolarmente,  i^ropriamente.  Siccome  li  sa^f 
che  fecero  le  leggi,  e  secnalatamente  i  Pro* 
fii.  Libr.  Astrol. 

SEGNALATlSSIMO  ,  MA:  add.  superL  di 
Segnalato.  Mi  farà  un  favore  seokalatis^imo. 
Red.  Lett. 

SEGNALATO,  TA:  add.  da  Segnalare. 
Egregio,  Illustre,  Nobile,  Eccellente.  Allora 
gode  la  Fortuna,  e  sguazza.  Quando  fa 
qualche  prova  segnalata.  Bern.  Orf.  Le  terra 
SEGAALATE  che  Vengono  in  uso  della  medici' 
na,  sono  forestiere.  Ricett.    Fior.    l)i    divina 


SEG 

wtmhianza  ,  gli  dimostravano  SEGNir.ATi  nulla 
tclletzn  ,  Unte  stimata  sempre  dii'ina.  Salvin. 
Pros.  Tose. 

§  Talvolta  vale  semplicemente  Contrasse- 
gnato, che  più  comun.  si  dice  anche  Segnato. 
Dal  che  ai'ifenne  che  tulli  i  mnstrunsi,  o  se- 
gnalati di  qualche  deformità  ^  chiamassero 
Satiri  ,  o  Pani  ,  o  Egipani ^  cioè  Capri  pani. 
Salvin    Gas 

SEGNALE:  s.  m.  Signttm  ,  Noto.  Segno, 
Contrassegno,  lo  diedi  un  grondi^sinio  bacio 
aW  .-tgnofo  ,  tale  che  egli  ri  sì  parrà  il  se- 
gnale parecchi  dì.  -  Ttaoì memorasi  se  ad  al- 
cun s FONALE  riconoscer  la  credi  s<i^  ma  ninno 
SEGNALE  da  poter  rapportare  le  vide,  Jiiori  che 
un^  disella  n'' avea  soilo  la  sinistra  poppa; 
ciò  era  un  uro.  Bocc,  Nov.  A(  ciocché  tu  possi 
di  colpo  trovar  le  buone  parole,  io  vi  mt^Uerò 
SEGNALI,  che  le  li  mostreranno  incontanente. 
Sen.  JMst. 

§  I.  /'or  SEGNALE  :  vale  Far  segno.  Facendo 
con  u,li  occhi  SEGNALE  a  Fronimo  che  gli  ri- 
spondesse. Sana/,/,.  Are.  Pros. 

§  2.  Par  segn^.le:  vale  Dar  segno.  P^oc  Cr. 

§  3.  Oar  manifesto  segnale:  vale  Dimo- 
strar chiaro  ,  Dare  a  divedere  apertamente. 
Tutto  nel  viso  cambialo  ,  eziandio  se  parola 
non  avpsie  d<tla  ,  diede  a<saì  manijlsto  se- 
gnale no  esser  vero.  Boec.  Nov. 

§  4-  Segnale:  per  Augurio.  Non  gli  lascia- 
vano entrare  in  loro  terre,  ma  scaccia^'ant^H , 
dicendo  eh'' era  mal  segnale  alle  terre  ov' en- 
irai'ano    G.  Vili. 

§  5.  Segnale:  per  Segno,  o  L"*  orina  degli 
ammalati  che  si  mostra  al  medico.  A  me  pare 
che  tu  te  ne  torni  a  casa  ,  e  vaglitene  in  sul 
ìettOf  e Jacciti  ben  coprire,  e  che  tu  mandi  il 
sbgnal  tuo  al  maestro  Simotie  :  cioè  l'orina, 
che  anche  si  dice  Segno.   Bocc.  Nov. 

§  6.  Per  Arme  ,  Insegna.  Per  l'iitonoso  se- 
«MALE  i7  mio  scudo  voglio  a  quella  lasciare. 
Amet. 

§  7.  Per  Segno  celeste.  Conciosùacosa  dun- 
^ue  che  ''l  segnale  Pesce  preceda  immediata- 
mente V Ariele,  Com.    Inf. 

§  8.  Segnale:  T.  Marinaresco.  Nome  che  si 
dà  ad  un  Pezzo  di  legno,  di  sughero,  o  altro, 
accomodato  ad  una  fune  ,  che  galleggia  su 
P  acqua  nel  luogo  dove  si  è  affondata  una'an- 
cora, e  serve  a  mostrare  il  luogo  dov'  essa  si 
trova:  servono  anche  tali  segni  a  mostrare  il 
luogo  di  alcuni  scogli,  pali,  o  altri  rischi  nel 
mare. 

SEGNALèTTO,e  SEGNALÙZZO:  s.  m.dim. 
di  Segnale.  Notula.  Piccol segnale.  Poscia,  ec, 
apponevano  il  soprasciiito  segnaletto.  Salvin. 
Pros.  Tose.  Fece  lor  fare  un  certo  segna- 
Lczzo  ,  per  lo  quale  egli  mollo  btne  lo  cono- 
area.  Bocc.  Nov. 

SEGNARE:  t.  a,  Sìgnare.    Conlfa.ssegnare , 
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Notare ,  Far  qualche  segno.  Sopra  H  quaU 
esso  una  grande  e  bella  corona  pose  di  gran 
valore,  e  si  la  segnò,  che  apertamente /ì*  poi 
compreso  quella  dal  Saladino  alla  donna  dì 
Meiser  Forello  esser  mandata.  Bocc.  Nov.  Ac- 
ciocché io,  bene  i  loro  piaceri  operando,  possa 
con  bianca  pietra  segnah e  i/joc/ti^iofwi.  Amet. 
F  di  vestigia  eternamente  sole  Lo  smarrito 
stniiero  o^nor  segnate.  Vinc.   Mart. 

§  !.  Segnare;  per  Firmare,  Sottoscrivere. 
Date  qua  quel  moto  proprio;  e  pretolo  ,  di' 
sua  mano  subilo  lo  segnò.  Benv.  Celi.   Vit. 

§  9.  Presso  a  poro  nel  medesimo  sìgn.  disse 
Dante  nel  16  del  Paradiso.  Qua'' far  gli  anni 
Che  si  segnato  in  vostra  puerizia?  Cioè  Che 
millesimo  era,  o  Quale  anno  correva,  e  si  no» 
lava  nelle  scritture. 

g  3.  Figur.,  Dimostrare  per  qualunque  se- 
gno. Far  conoscere  per  via  di  qualche  indì- 
zio, o  contrassegno,  lo  vidi  in  quella  gioviat 
facelLi  Lo  sfavillar  delP  Amor,  che  lì  era,  Ss- 
GNAKE  agli  occhi  miei  nostra  Jln'ella.  -  Però 
sc''l  caldo  Amor  la  chiara  vi^ia  Dilla  prima 
viltà  dispone  e  segna  ,  7\ttta  la  perfzioit 
quivi  s''  acquieta.  Dant.  Par.  Dice  segna,  cioè 
Impronta  lo  suo  suggello.  But.   ivi. 

§  4-  Segnare  :  per  Notare  le  misure  di  qua- 
lunque sorta,  contrassegnandole  per  giuste 
con  piombo  ,  fuoco  ,  o  simili.  Però  si  seonaic 
g'i  orcio'in  co''  piombi.  Libr.  Son. 

g  5.  Segnare  :  per  Cavar  sangue.  Per  guar- 
dare la  sanifà  del  cafallo  ,  si  dfc  quattro 
volle  SEGNARE  della  vena  usata.  Cresc.  Chi  si 
fa  SEGNAR  ,  sed  e**  non  puote  aver  lo  sangue 
al  primo  colpo  ,  non  si  faccia  più  fedire.  M. 
AKlobr. 

^  6.  Segnare:  n.  p.  Farsi  il  segno  della 
Croce.  Aspetta  pur,  che  se  tu  i^li  vedrai,  Ti 
SEGNERAI  con  più  di  ccnto  croci.  Ciriff.  Calv. 
Ancorché  il  segnarsi,  come  ora  tu  fai,  sia 
bene,  ec,  eg'i  è  ora  fuor  di  proposito.  Capr. 
Bott. 

§  7  Tu  ti  segnasti  bene  questa  manina: 
usasi  dire  Quando  alcuno  scappa  di  qualche 
disgrazia;  e,  per  lo  contrario,  intoppando  in 
qualche  sciagura  ,  si  dice  :  Tu  li  sei  segnato 
a  tu  a' a  mano.  Serd.  Prov. 

§  8  Segnarsi  :  per  Maravigliarsi  ,  Farsi  il 
segno  della  Croce  per  maraviglia.  Quando  vi 
penso  ancor  per  maraviglia  Me  ne  segno. 
Diltam. 

SEGNATAMENTE  ;  avv.  Con  segno,  roc, 
Cr. 

§  Per  Espressamente.  Qni^i  non  si  dice  s$ 
non  quando  noi  dimostriamo  alcun  luogo  se- 
GNATAME^TE.  MoT.  S.  Grcg.  Ciò  avviene  ogni 
volta  che  egli  si  dehbe  rispondere  segnata- 
mente ad  alcun  pronome.  Varch.  Ercol. 
SEGNATO,  TA:  add.  da  Segnare.  V. 
§  f.  Per  Aperto,  o  Manifesto.   Tuttt    nella 
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freniti  portati   segnato  quelle  che    esse   dentro 
del  loro  seno  naicoso  tengono.  Bocc.  Conci. 

^!J  2.  Per  Proscritto.  La  tua  tiia  e  la  mia 
cacciate  non  sieno  dal  tristo  mondo  ,  prima- 
ehè  venera  il  dì  sf:gkat«.  Fiamm. 

§  3.  Per  Effigiato,  Scolpito,  Ritratto.  O 
Niobe,  con  che  orchi  dolenti  Fedei*'  io  te  se- 
gnata in  sulla  strada  l  Dant.  Purg. 

§  4  ^'^'*  Impresso  ,  Scolpito  ,  Improntalo. 
Sic cK eW esca  Sbgkata  iene  della"* nte ma  stani' 
pa.  Dant.  Par. 

§  5.  Ben  SECKATO  giorno:  Modo  poetico, 
che  vale  Giorno  fausto,  felice,  fortunato. /?//». 
Jnt. 

§  6.  Per  Battuto  ,  Calpestalo  :  usitato  ag- 
giunto di  Strada^  o  Calle.  CIC  ogni  segnato 
callt  Proi'o  contrano  alla  tranquilla  vita. 
Petr. 

.  §  7.  Per  Assegnato  ,  Addotto.  Si  vogliono 
riporre  i  fi  ulti  da  striare,  secondo  i  modi 
secKATi  di  sopra.  Pallad.  Il  salivo  e  noi^ale 
campo  sono  da  cai>are  e  da  arare  ,  perocché 
in  altro  modo  i  stmi  non  ben  s''  appigliano  in 
loro  per  le  SEG^ATF  cagioni.  Creso. 

^  8  StGKATO  e  beni  detto:  Aggiunti,  che  sì 
danno  ad  alcuna  cosa  che  si  voglia  rilasciar 
liberamente  e  senza  eccezione  alcuna  ,  e  con 
animo  di  non  rivolerla.  E  così  son  ftrmo  di 
fare,  e  voi  v''  abbiale  V  erodila  segnata  e  be- 
nedetta. Pecor.  Nov.  Per  questo  io  non  ho 
lor  la  lauria  tolta  ,  La  lascio  lor  segnata  c 
benedilla.  Menz.  Sai, 

5  9.  E  eosi  Andare  .,  Mandare  uno  segnato 
e  bciicdttio  :  è  un  modo  di  licenziare  altrui  ; 
IMandarlo  via  volentieri ,  e  con  animo  di  non 
rivolerlo  f^aitene  ognora  pur  SEG^AT0  e  bene 
detto,  l^ranc.  Sacch.  Mov, 

§  IO.  Segna  ro  :  in  forza  di  sost.  ,  per  la 
Cosa  segnata.  Gli  Ippocriti  appajono  santi  e 
buoni ,  e  dentro  è  nidla  di  boutade  e  di  san- 
tùade^  sicché  il  Sfgno  di  fuori  non  hae  alcun 
SCGNATO  dentro.  Com.  Inf. 

SEGNATÓIO  :s.  m.  T.  dell'Arte.  Stru- 
mento di  varie  forme,  che  serve  per  impri- 
mere sulle  materie  che  si  adoperano  qualche 
segno  che  dia  norma  nelP  operare.  SbgkatojO 
de""  Cesti  latori.   V.   Punta. 

§  I.  Segkatojo  :  T.  de^Valigiaj.  Strumento 
di  ferro  a  ruota,  con  gruccetta,  per  far  righi 
diritti  al  cuojo. 

SEGNATURE:  verb.  ra.  Che  segna,  Che  in- 
dica ,  Che  accenna.  Rivolgi  la  rete  in  modo 
che  si  rit^olga  il  ca\ìo  Cancer  di  sotto  delP  o- 
ìizzonte^  e  il  lupo  del  segnatore  con  l^  uno  ^ 
in/ìnchè  s'' agniungano  amendui  all'* orizzonte 
occidentale.  Libr.   Astrol. 

§  Secnatore  :  al  Giuoco  del  pallone  dicesl 
Colui  che  segna  le  cacce.  Col  vantaggio  di 
esser  siLCVATOhi  ^  fanno  stare  indietro,  e  leti- 
sono  in  tuono,,  Fa^. 
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SEG?f ATRtCE:  vcrb.  f.  di  Segnatore.  Neprth*. 
dono  sempre  la  ricordanza  con  propria  penna 
sBGNATRiCE.  Libr.  Pred. 

SEGNATURA:  s.  f.  Signatura.  Segno.  Cosi 
dicono  i  Medici  la  Somiglianza  che  ha  una 
pianta  con  qualche  altra  cosa,  favoloso  è  a/t- 
cora  tutto  ciò  che  dell'*  astrale  ,  ec,  e  magica 
virtù  della  seghatdba  deWtrbe  hanno  sognato 
alcuni  autori.  -  Per  at'tr  le  spine  del  cappero 
la  SEGNATURA  de"*  denti  della  vipera,  per  questa 
ragione ,  ec.  Red.  Vip. 

^  I.  Dicesi  ancora  in  generale  da'"  Natura- 
listi dalla  somiglianza  che  ha  qualsivoglia 
corpo  naturale  con  altri  della  medesima  spe- 
cie. Quanto  alle  segnature  ,  per  cui  propria- 
mente  si  distingue  daW  aquila ,  ec. 

§  2.  Segnatura  :  nelP  uso,  per  Sorla  di  mi- 
nisterio  de^ Prelati  in  Roma;  che  anche  di- 
cesi Signatura.  Nella  camera  della  Segnatura 
erano  le  spalliere  di  legno  in  prospettiva, 
Vasar. 

SEGNÈTTO  :  s.  m.  dira,  di  Segno.  No- 
tida.  Piccol  segno.  Potrebbe  questo  segnetto 
della  croce  del  popolo  tenersi  comunemente 
per  buono  indizio  di  questa  popolarità.  Borgh. 
Arm. 

SÉGNO:  s.  m.  Signum^  Nota.  Quello  che, 
oltre  all'offerir  sé  medesimo  a** sensi,  dà  indi- 
zio d' un""  altra  cosa!  Sarebbe  gran  biasimo  e 
SEG^o  manifesto  di  poco  senno.  -  avendo  un 
SEGNO  e  altro  guardato  di  lui,  e  non  potendo 
la  sua  infermità  tanto  conoscere ,  ec.  Bocc. 
Nov.  Nò  mostrando  segno  di  sospetto  veruno, 
un  dì  pregò  il  prete  che  P  accompagnasse  a 
certo  luogo.  Passuv.  Questi  è  corso  A  morte 
non  V  aitando:  P  vcgi^io  i  segm.  Petr. 

§  ».  Dar  SEGNO  :  vale  Dimostrare,  Indicare. 
Con  onesto  rossore  ,  ne'' lor  visi  apparito  ,  ne 
dieder  segno.  Bocc.  Nov.  Con  occhio  vago  gli 
diedi  segno  di  buona  speranza.  Amet.  Quegli 
sputatondo,  ec,  danno  più  spesso  e  più  gran 
segni  di  sremo,   li  quali,  ec.    Alleg. 

g  2.  Segno  ;  per  Contrassegno.  Tra  per 
questo  e  per  gli  altri  segni  riconosciuto  fu 
colui  ch'aera,  ec.  -  Del  quale  tutti  i  segni  le 
diise.  Bocc.  Nov. 

g  3.  Dare  il  segno  :  vale  Accennare  ,  Dare 
il  contrassegno.  Fu  dato  il  segno  a"*  soldati, 
ec,  di  mandar  tutti  a  fi  di  spada.  -  Senza 
udir  prego,  ec,  dette  il  segno  del  partire.  Tac. 
Dav.  Ann.  Già  hanno,  ec.,  ordinate  le  squa- 
dre,  dato  il  segno.  Fir.  As. 

g  4-  P^'^  Figura  impressa,  Sigillo.  Invol- 
gono scritte  di  nomi  di  demonj  ,  e  di  segni,  e 
di  fìgure  ,  e  di  caratteri  da  demonj ,  tro<^aii  « 
Sinuati.  Passav.  Ma  non  ciascun  segno  È 
buono  ,  Ancorché  buona  sia  la  cera.  Dani. 
Pnrg.  , 

g  5.  Per  Pròdi^'io,  oggi  è    inusitato.    V  re- 
,  pula  che  la  finii  della   pazienza   sia   oiflsgio- 
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re  ehfi  sbosi  o  miracoli.  Àmm.  Ant»  Ifon  ai^- 
gua^liort  coloro  che  fanno  i  seghi  «  le  maro- 
figlie  e  le  t-irtudi  nel  secolo,  a  coloro  che  sono 
saviamente  in  solitudine.   Coli.   Ab.  Isac. 

§  6.  Onde  Far  segni;  vale  Farr  miracoli. 
Temendo  per  li  molli  segni  e  marai'iglie  che 
Iddio  faceva  per  lui  non  insuperbisse.  Vit. 
SS.  Pad. 

§  7.  SEG^o  releste,  o  segko  del  Zodiaco  :  si 
dicono  le  Costellazioni  che  in  esso  ,  o  vicino 
ad  esso  si  trovano  5  ed  anche  le  Dodici  parti 
nelle  quali  si  divide  V  Eclittica.  Passato  ha  'l 
Sol  tutti  i  celt  sti  SEGNI  Già  /'  undecima  vol- 
ta. Frane.  Sacch.  Rim.  Quai  shgni  son  quelli 
che  dal  mare  dipendono^  ce?  il  Montone^  il 
Toro  ,  li  Granchio,  lo  Scorpione,  il  Capri- 
corno ,  r  /aquario  ,  ed  i  Pesci.  Borgh.  Rip.  - 
V.   Zodi.ico. 

§  8.  Per  Cenno  ;  ontle  Dar  segno  ,  Far  sb- 
6H0:  vale  Dar  cenno  ,  Dar  dimoslrazione. 
Tanto  attese,  che  ella  vide  Pace  i  ardo ,  e  fé- 
cegli  un  SEGNO  posto  tra  loro.-  Sicché  quan- 
do vedesse  un  segno  c/i'  ella  farebbe  ,  egli 
venisse.  Booc.  Nov.  A  uno  segno  dato  ,  or- 
dinate le  {guardie  dt^  sergenti  sopra  il  car- 
rias^ii,io ,  corsono  i  cavalieri  a'  loro  cavalli. 
M.  Vili.  Falsimi  al  maestro^  e  quei  ftp  sz- 
c^o.  Dant.  Inf.  Se  questa  commedia  v*  è  pia- 
ciuta, fate  segno  d"^  allegrezza.  Cecch.  Dot. 
1  t^i^rni  appresso  non  fece  segni  d''  odio  , 
iVrt ,  dolere,  allegrezza  ,  o  fP  alcuno  umano 
afftiio.  Tac.  Day.  Ann.  Già  hanno  mosso  il 
campo  ,  ordinate  le  squadre  ,  dato  il  segno. 
Fir.  As. 

§  9.  Per  Vohre,  Arbitrio.  /  Gambacorti, 
a  cui  .SEGNO  Pisa  si  goi'ernava ,  non  vollono 
rompere  la  pace.  -  Mostrò  di  volere  fare 
d*  IP  Aquila  la  volontà  del  He,  ma  con  a- 
sluzia  e  stGNO  ,  dissimulando  col  Re,  tenea 
V  Aquila  conlinuamenie  al  suo  segno.  M. 
Vdl. 

§  io.  Per  r  Orina  degli  ammalati,  che  si 
moalra  al  medico.  Costui  porta  non  il  segno  , 
ma  un  diluvio  d'aerina  al  medico.  -  Aveogli 
recato  un  segno  maravi^l'ioso,  e  sformalo,  di 
uno  orinale  pieno,  e  d'uno  orciuol».  Frane. 
Sacch.  Nov.  Mandagli  il  segno  tuo  nell'ori- 
nale. Burch. 

S  II.  Per  Insegna,  ^i  muove  conlra''l  sa- 
crosanto SEONO.  Dant.  Par.  Fece  ti  segno  del- 
la Compagnia  degli  uomini  di  quel  paese. 
Borgh  Rip.  Segno,  che  si  porla  a  processione 
dipinto  in   tela  a   olio.    Vasar. 

§  IH.  Per  Vestigio  ,  Orma.  Or  con  si  chiara 
luce,  e  con  lai  segni  Errar  non  dessi  in  quel 
breve   viaggio.   Vv\.r. 

%  l3.  Per  Bersaglio,  Scopo.  Bella  cosa  è, 
#e.,  //  ferire  un  segno  ,  che  mai  non  si  mutt. 
Bocc.  Nov.  Amor  m' ha  posto ,  come  szano  a 
strale.    Pctr.   Che    ciò  c/i«   Scocca  ,   drizza  in 


SEG 


«97 


•BflFO  lieto.  Dant.  Par.  SI  lo  legarono  a  8eor(j 
in  un  campo,  e  saevaronlo  V  uno  dinanzi  e 
P  altro  di  dietro.  Vit.  SS.  Pad.  Certi  strumenti 
da  tirare  a  segno,  Qual  scopre  con  remore^ 
e  qual   sì  serra.  Bern.   Ori. 

§  f^-  Dare  o  Tirar  nel  segno  :  vale  Colpi- 
re il  Bersaglio ,  che  anche  dicesi  Imberciare. 
Io  noi  fo  cieco ,  eh"*  e"*  dà  ben  nel  segno. 
Frane.  Birb. 

§  i5.  E  per  metaF.  Tirar  nel  segno;  vale 
Porre  la  mira  addosso  ad  alcuno  ,  Giudicarlo 
atto  a  checchessia.  Tutti  traevano  nel  segno 
con  le  voci  a  questo  Abate  per  lo  più  santo 
uomo  che  fosse  in  Francia.  Frane.  Sacch. 
Nov. 

§  16.  Pure  per  nietaf.  Dare  o  Trar  nel  se- 
gno: van;liono  .Xpporsi ,  Pigliar  il  nerbo  della 
cosa.  Provando  e  riprovando^  scemando  e  ere" 
scendo  ,  ec.  ,  finche  si  dia  nel  segno.  Sagg. 
Nat.  Esp.  E  quando  ne  giudica  dà  sempre 
nel  SEGNO  per  P  appunto.   Lor.  Pane.  Lrtt. 

§  17.  Segno:  prr  Termine  prefisso.  Sicché 
non  presuma  A  tanto  segno  piìi  muover  li 
piedi.  Dant.  Par.  Dammi,  Signor,  che  V  mio 
dir  giunga  al  segno  Delle  sue  lode.  Petr. 
Senza  trapassare  in  alcuno  atto  il  segno  delta 
ragione.  Bocc  Intr. 

§  «8.  Suire  a  segno,  o  al  sfgno  ;   vale  Sta- 
re   con    rispetto,    con    timore,    Stare  a  uhbi- 
d'enz.i,  e  dentro  a'  termini  del  convenevole  ;  e 
Fare    stare     o    Tenere  a    segno  ;     vale    Costri- 
gnere  a  ubbiilire.    Pur  P'ausiina  il  fa  qui  sta" 
re  a  segno.    Pt'tr.    A    nessun    altro    fu    Itcita 
fare    stare    un    Tribuno     del    popolo    a  segno 
I  senza  esserne  castigato.    San.  Ben.   Varch.     /V 
pensi,  disse,    farmi    stare    al  segno,  ec.  ì    Ar. 
Fur. 
[       §   19-     Tornare   a    skgno  :    vale    Ridursi    al 
,  iuo«jo  o  all'esser  di   prima  ,  e  pigliasi  in  buonn 
;  parte.    Le  legioni  quarta  e  diciottesima  <ìoddotte 
I  da  pochi  non   esser    passate  olire    alle    parole 
i  e  le    grida,  e    tosto  sai  iena    tornate    a    segno. 
,  Tac.  Dav.  Stor. 

!       §  20.  Segno:    per  Macchia,  Lividore,    Ro»- 

j  sore  ,  Cicatrice,  o    altra   simil  sorta  di  vestigi. 

I  Mi  ponete    mente    se    io   ho    segno  alcuno  per 

tutta   la  persona  di    battitura,    Bocc.  Nov.    Ma 

ditemi   (he    son  i  segni  bui  Di  questo    corpo  ì 

Dant.  Par. 

g  ai.  Fare  un  segno  in  sulla  faccia  ad  al- 
cuno :  vale  Fare  uno  sfregio.  P  vo"^  fare  un 
segno  alla  Lena.  C.  Sì,  faglielo  ma  sulla  fac- 
cia. Ar.  Len. 

g  23.  Fare  il  segno  della  Croce:  vale  Se- 
gnare col  segno  della  santa  Croce.  Poi  fece  il 
SP.GNO  lor  di  santa   Cmc^-.   Dant.   Purg. 

§  u3.  Farsi  il  sffGNO  della  Croce  :  vale  Se- 
gnarsi, o  per  divozione,  o  per  maraviglia.  Fe- 
cesi  il  segno  della  croce  il  frate  Di  qualche 
mala  cosa  dubitando.  Bcrn.  Ori.  Fanno  vitù* 
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di  marat^ìgìiarsì^  facendosi  il  tsóRO  della 
croce.  Frane.  Sacoh.  Nov. 

§  34-  Secko;  chiamano  i  Sarti  Una  slecca 
aempliice  di  tutte  le  larghezze,  che  serve  per 
■egnare  gli  ocrhielli  di  tutte  le  grandez/.e. 

§  a5.  Per  filo  e  per  segno.  V.  Filo. 

§  36.  Segno  per  segno  :  posto  avverhialm. 
vale  Punto  per  puntò,  A  un  puntino,  Minuta- 
mente, Esattamente,  Puntualmente.  La  putla^ 
che  aveva  os stridalo  ciò  che  ri  si  era  fatto  il 
r/i,  filo  per  filo  e  segno  per  segno  glielo  raC' 
conlava.  Fir.  Disc.  An. 

§  27.  4  segno  che  :  posto  avverb.  vale  In 
guisa  che.  Di  maniera  che.  Se  ne  cava  il  iale 
asciuttissimo  o  segno  che  nel  votarsi  spolvera. 
Sagg.  Nat.  Esp. 

§  28.  Segko  :  tratto  dal  Latino ,  significa 
Statua  o  Scultura:  Di  colai  segni  cariato  e 
scolto  Era  il  metallo  delle  regie  porte.  Tass. 
Ger.  Fermala  il  pie  ciascun  di  questi  segni 
Sopra  due  ùtile  immagini  più  basse.  Ar.  Fur. 
Aionli. 

SEGNORÀGGIO .  SEGNÒRE.  V.  Signoracr. 
ciò,  ec. 

SEGNORÌA:  s.  f.  Voc.  ani.  Signoria.  V. 
Sen.  Pisi. 

SEGNÙZZO:  s.  m.  dim.  di  Segno.  Senza  un 
«egmjzzo  di  bruttura.  Galat.  Senza  un  se- 
CNCZzo  di  barba.  Fir.   As. 

SÉGO:  s.  m.  Sci'um.  Sevo.  P.occherti  Pil- 
lottati  di  SEGO  antico  e  nuovo.  Buon.  Fier. 
Cilindro  di  le^no  ,  ec.  ,  imbevuto  d?  olio  e  di 
«ego.  Sigg.  Nat.  Esp.  Meglio  dicesi  Sevo.  V. 
Assevare. 

§  Sego  :  in  vece  di  Seco.  V.  Seco. 

SÈGOLA.  V.  Segale. 

SÉGOLO  :  s  m.  Serra.  Pennato.  //  secolo 
con  che  poti.  Pallad.  Jtla  cima  ave>^a  un  se- 
golo, ovfero  pennato^  ec  Fr.  Jac.  Gfss.  Pota- 
loj,  o  segoli  da  nesti.  Buon.  Fier. 

SEGONGÈLLO  :    s.  m.    Lo   stesso   che  Rjz- 

Tuoio.  y. 

SEGONE  :  s.  m.  Lupus.  Sega  grande.  Falci 
da  mietere^  ec,  marroni  e  segoni  per  ricidere, 
lunghi  d"*  un  braccio,  o  così.  Pallad.  ■ 

§  I.  JI  Baklinucci  per  Segone  propriara.  in- 
tende Sega  senza  lelajo,  in  luogo  del  quale  ha 
due  ir.anichetii.  Serve  per  recidere  a  traverso 
il  legname  per  farne  loppe  o  rocchi. 

§  a.  Segone;  in  vece  di  Pennato,  o  di  Segolo. 
Ungonne  i  segoni   co' quali  potano.   Pallad. 

SEGREGARE  :  v.  a.  Separare.  Segregate 
da'*  loro  corpi  come  si  segregano  le  mature 
biade.  Mor.  S.   Greg. 

SEGREGATO,  TA  :  add.  da  Segregare.  V. 

SEGhÈNNA:  s.  m.  e  s.  f.  Diresi  in  modo 
basso  a  Persona  magra  ,  sparuta  e  di  non 
i>uon  colore.  La  moglie  ha  da  ire  ,  Ma  sen- 
za  te  ,  che  saresti  un  «bcrbnma,  (Jn  fistolo 
d«t  fnrlu  intisichire  «    Un  fospvUoso^  un  ma- 
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tttcd  tpavento.  Fortig.  Rim.  Fin^on  la  famél 
sollazzante  ,  ec.  ,  e  V  at^arizia  una  secrenna, 
Allrg.  Ceduto  c/iVg/i  era  un  sbcrenna  ,  Idest 
asciutto.  Malm. 

SEGRE^^NUGCIÀCGIA  :  s.  f.  peggiorativo 
insieme  od  avvilitivo  di  Segrenna  ,  <Jell«»  quali 
forme  la  lingua  Toseana  è  fertilissima  produ- 
citrice  5  e  dicesi  di  Donna  niiigra  accidiosa.  lied. 
Di  tir. 

SEGRÉTA  :  s.  f.  Secretum.  Luogo  secreto. 
£,  per  la  spilonca  paurosa  dove  sono  le  ss- 
gbete  della  Sibilla  «Virg.   En^Md. 

§  I.  Per  Quella  prigione,  ntdia  quale  i  mini- 
stri della  giustizia  non  conredouo  che  si  fa- 
velli a' rei  che  vi  sono  ritenuti.  T'rovavasi  in 
questo  tempd  nelle  seghete  per  dover  essere  , 
ec.y  giudicalo.  Varch.  Stor, 

§  2.  Per  Quella  Parte  della  mossa  che  il  Sa- 
cerdote dice  sotto  voce  dopt»  P  offertorio.  6VZ 
prete  si  ricorda  dicendo  le  segrete  che,  ec. 
Maestruzz. 

§  3.  Per  una  certa  Cuffia  d'  accìajo  che 
portasi  sotto  delP  elmo.  Aueva  la  spada  ,  il 
giaco ,  la  segreta  ,  la  rotella  ,  ec.  Cecch. 
Servi  g. 

SEGRETAMENTE  e  SEGRETAMENTE  j 
avv.  Secreto.  Coti  segretezza.  Segrbtamentb 
con  un  suo  fante  ,  ec.  Bocc.  Nov.  P'oìer  tor 
parlar  segretamente.  Dani.  Inf.  Non  ardiva 
quasi  dirne  alcuna  cosa,  se  non  che  con  certi 
suoi  amici  segretamente  si  dolaa.  Frane. 
Sacch.  Tov. 

SEGRETÀRLi:  fem.  di  Segretario.  Femmina 
cui  si  confidano  i  segreti.   Cr.  in  Segretessa. 

SEGRETARIATO:  s.  ra.  Garico  o  Ufficio  dì 
segretario.  liisegn:tre  il  segretariato  a  uno. 
Gas.   Lett. 

SEGRETAR!ÈSGO,SCA:  add.  D!  segretario. 
Appurlenente  a  segretario.  Termini  cortigiania 
che  essi  appellano  segretarieschi.  Salvia. 
Avveit. 

SEGRETÀRIO  ,  SEGRETÀRO  ,  e  SEGRE- 
TÀRIO; s.  m.  Cile  si  adopera  negli  affari  se- 
greti, e  smÌvc  lettere  del  suo  Signore.  Ed  il 
Segni,  SEGRETARIO,  Scrioa  gli  atti  al  calenda- 
rio.  Red.  Dilir.  Camericr,  scalco,  e  segreta- 
rio. Ar.  Sat. 

§  I.  Per  Colui  che  tiene  segrete  le  cose  che 
gli  sono  conferite.  Le  femmine  non.  sono 
SEGRETARIE,  che»  per  la  fragiliià  ,  tosto  dicono 
il  segreto.  Frane.  Sacch.  Op.  Div.  Amor  mi 
manda  quel  do'. ce  pensiero  .,  Che  segretario 
antico  è  fra  noi  due.  Pelr.  Lo  Re  Carlo 
manifestò  lo  secreto  a  uno  de"*  suoi  medici  lo 
/^l'ù  SEGRETARIO  e  confidente  di' ci-li  avesse. 
Bui.   Purg. 

§  2.  per  Luogo  segreto.  Ripostiglio.  Dne  solU' 
citamente  attendere  di  volere  appresso  di  ^* 
stesso  nel  segretario  della  sufi  menti  sedere 
nslla    cattedra    dell'*  umitlade.    Mur.    S.   Greg. 
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Qui   i   (lelto  melafuricamcnte  ,   e  Tale  quanto 
dire  V  IiitTn^  segreto  della  mente. 

SEGRETÀKIO,  RIA:  add.  Fu  detto  dagli 
Anlirhi  per  Domestico  Familiare.  Occnllamenie 
con  tilqtianti  suoi  SEGRETAnj,  donzelli  e  donne, 
se  n'andò  in    Aìessandria.   Vit.   SS.   Pad. 

SEGhETA RIÓNE:  s.  m.  accrcso.  dì  Segre- 
tario :  e  qui  vale  Persona  molto  dotta  nt-lle 
seienze  naturali.  Quelli  amichi  segretariosi 
della  natura  del  (ielo  e  della  Terra,  ce,  inse- 
gnavano agC  idioti  dell'età  loro  la  regola  vera 
del  i'ivt-r  mondano.   Alleg. 

SEGRETAPilZIO  ,  ZIA  :  add.  Segretariesco. 
Cuarin. 

SEGRÉTE:  8.  f.  Prigione  appartata,  cui  non 
8Ì  concede  a  ninno  di  romunicare  col  reo,  Se- 
greta, V.  Comandò  che  Joxst  legalo  e  chiuso 
in  una  scura  segrete.   Salvin.  St-nof. 

SEGRETERÌA;  s.  f.  Luogo  dove  stanno  i 
srgretarj  a  scrivere  le  lettiere,  e  dove  tali  scrit- 
ture si  conservano.  Non  ritrovandosi  nella  se- 
CRETFRÌA  alcuni  libri  pubblici,ec.,fui coslrelto, 
ec.  Varrh.  Stor.   Proem. 

§  I.  E  per  le  Persone  che  s**  impiegano  in 
tnl  luogo.  Se  mi  vedesse  la  segbstaeÌa,  ec, 
Cam'' io  ni^ adatto  a  bollire  un  bucato.  Bern. 
Bim. 

g  2.  Segreteria:  per  Cassetta  per  riporre  e 
lett' re  e  srrillure.  Salvin.  Buon.  Fier. 

SEGRETÈSSA;  s.  f.  Voce  guasta  per  Fem- 
mina cui  si  coididano  segreti  ,  o  che  tiene  se- 
grete le  cose.  Grande,  segbetessa  aspetta  le  se- 
grete camere  de"*  vostri  rei;ni.  Virg.   Eneid. 

SEGRETÉZZA:  s.  f.  Fidditas,  Il  tener  se- 
greto. Lasciamo  stare,  ec,  che  calò  le  portiere, 
che  chiuse  le  porte ,  che  dimandò  segretezza. 
Segner.   Pred. 

SEGRETIÈRE:  s.  m.  Voce  antica.  Segreta- 
rio.  Uomo  segreto,  che  non  manifesta  i  segreti. 
Fassav. 

SEGRETISSIMAMENTE:  avv.  sup.  di  Se- 
gretamente. Segretissimamente  tutti  i  suoi  ca- 
valli, e  le  sue  cose  fece  mettere  in  assetto. 
Bocc.  Nov. 

SEGRETISSIMO,  e  SEGRETISSIMO,  MA: 
add.  sup.  di  Secreto,  re.  Sarebbe  il  migliore, 
tacitamente ,  e  con  seckeussimo  e  santissimo 
silenzio  adorarlo.   Varch.    Lez. 

g  Per  Confiilentissimo,  Fidalissimo  Per  un 
suo  segretissimo,  famigliare  il  mandò  alla  /?• 
gliuoLa.  Bocc.  Nov. 

SEGRÉTO,  e  SECRÉTO:  s.  m.  Secretum. 
Cosa  occulta  o  tenuta  occulta,  Arcano,  Miste- 
ro. Segreto  profondo,  alto,  importante  ,  poli- 
tico,  te.  -  Egli  è  troppo  gran  segreto  quello 
che  voi  volete  sapere.  Bocc.  Nov.  yil  quale  , 
ec.f  ogrii  mio  secreto  fu  palese.  Lab.  Quasi  a 
nissuno  fidava  suo  segreto.  But.  Inf.  Mani- 
Jestò  lo  suo  segreto.  Id.  Purg. 

§  I.  Ttfure  il   8EOBBT0:   vale   Non  manife- 
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«lare  le  «ose  occulte  o  confidate.  Imperocché 
tenere  il  secreto  è  di  ragione  naturale.  Mae- 
stru£z. 

§  a.  Per  la  Parte  minima  del  cuor  nostro. 
Lo  intrinseco  delP  animo.  Nel  segreto  loro 
hanno  per  bestia  ciascuno  uomo  che  P  ama» 
Lab.  //  peccatore  è  risuscitato  da  Dio  dalla 
morie  del  peccato  alla  vita  della  grazia  net 
secreto  della  coscienza.  Passav. 

§  3.  Per  Colui  ,  al  quale  si  confidano  i  se- 
greti. Che  egli  in  tulio  suo  segreto  it  feo, 
Amando  lui  più  eh"*  altro  servitore.  Teseid. 

§  4-  P^r  Ricetta,  o  Modo  saputo  da  pochi 
di  far  checchessia.  Questi  segreti  in/ino  a 
domattina  Ti  potrei  di  quesC  arte  rivelare. 
Morg. 

§  5.  Ingerirsi  ne'  segreti  di  santa  Marta; 
modo  proverbiale  che  si  dice  di  Chi  s'  ingerì- 
8ce ,  o  vuole  inframmettersi  nelle  cose  che 
non  gli  appartengono.  Però  non  è  bene  inge- 
rirsi /le' segreti  di  santa  Marta,  né  pigliarti 
fastidio  di  quel  che  poco  e"* importa,  Fir.  Disc. 
An. 

§  6.  ///  segreto,  Di  segreto.  In  segreto, 
e  simili:  posti  avverb.  vagliono  lo  stesso  che 
Segretamente.  Ivi  slettono  più  tempo  ,  ec,  fa- 
cendo a  loro  venire  le  genti  di  segreto.  -  Ri- 
fi-cero  lega,  ec,  co'  Pisani  ancora  a/ segreto. 
G.  Vili.  Si  fece  in  segreto  chiamar  la  balia. 
Bocc.  Nov. 

§  7.  Segreto  come  un  dado  :  dicesi  prov. 
nelP  uso  di  Chi  si  lasria  facilmente  scoprire  un 
segreto;  detto  così  perchè  il  dado  sempre  scuo- 
pre  qu.drhe  numero. 

§  8.  Secreto  ;  T.  Marinareseo.  Luogo  del 
brulotto  ,  dove  il  Capitano  dà  fuoco  per  farlo 
saltare. 

SEGRÉTO  ,  e  SEGRÉTO  :  add.  Secretus, 
Contrario  di  Palesa.  Occulto,  Nascosto  ,  Co- 
perto, Celato,  Riposto,  Sepolto,  Recondito. 
Di  ciò  ebbero  insieme  segreto  ragionamento. 
-  yide,  per  avventura,  tn  una  parte  assai  se- 
creta di  quella  il  muro,  ec.  Bocc.  Nov.  Tali 
persone  ,  che  non  si  voi^liono  lasciare  inten* 
dere  ,  che  si  chiamano  coperte  ,  segrete  ,  e 
talvolta  cupe,  e,  dalla  plebe^  soppiattoni,  o  gol- 
poni  o  lumaconi.  Varch.  Errol.  Pregollo  che 
in  quella  isola  medesima  in  alcun  luo^  più 
SFGRETO  rimanesse.  -  Li  segreti  misterj  di 
Dio  gli  fieno  a  lui  rivelati  per  lo  merito  della 
sua  puritade.  Vit.  SS    Pad. 

SEGRÉTO  ;  avv.  Secreto.  Occultamente , 
Segretamente.  Perciocché  mai  niuno  mi  vuol  si 
SEGRETO  parlare,  che  ei^li  non  voglia,  ec.  Bocc. 
Nov. 

§  Di  Secreto,  Al  segreto.  In  segreto  :  va- 
gliono lo  stesso.   Cr.  in  Segreto  sost. 

SEGUACE  :  add.  d^  ogni  g.  òequax.  Che 
segue  ,  Che  va  dietro.  Che  riso  e  pianto  soi% 
tanto    secuACi   Alle    passinn  ,    da  che  ciuscuti 
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j£  spicca^   Chfiy  ec.  Dant.  Inf.   La  jfenerota  i 

suoi  SEGUACI  incita     Co' detti  f  $  coW  intre[>ido 
stmbiante.  Tass.   Ger. 

§  Per  Aderente.  Per  la  superbia  cadde  il 
primo  Jngelo  ,  e  rovinò  dì  Cielo  con  tulli  i 
suoi  SEGUACI.  Passar,  f^^ odo  parlar  st  dolce' 
mente,  Come  ^mor  proprio  a*  suoi  seguaci  in* 
stilla.  Petr. 

SEGUÈLA.  .  V.  Sequela. 

SEGUÈNTE.;  add.  d'ogni  g.  Sequeni.  Che 
segue ,  Gbe  tiene  dopo  immediatamente.  Jl 
dì  SEGUENTE  ,  cssendo,  ec.  Bocc.  Nov.  Mi  ri- 
spose Nel  modo  che  'l  seguehte  canto  canta. 
Dant.  Par. 

§  Di  seguente:  posto  avverò,  vale  Snsse- 
guentemenle ,  Successivamente.  E  di  SEGuewTf? 
menando  il  Consolo  la  gente  tra  la  terra,  ec 
Pctr.  Uom.  III. 

SEGUENTEMENTE  ;  avr.  Consequenter. 
Conseguentemente.  E  SEorJEKTEMBMTK  e»si  con 
tutti  i  loro  descendenti  rii^olse  alte  sue  case. 
Filoc.  A  cui  sia  r  autorità  dell'eleggere,  e  se- 
guentemente d"^  instituire  l' altre  parli  della 
città.  Dift'nd.  Pac. 

SEGUÈNZA:  s.  f.  Series.  Quel  che  seguita, 
Continuazione.  Seguita  la  seguensa  della  com- 
pagna. M.  Vili.  Come  dimostra  ben  la  sua 
BBOOENZà.  Frane.  Birb. 

§  Seguenza  :  usasi  anche  per  Gran  numero 
di  cose;  come  Segukhza  d''  uccelli,  di  topi  ,  e 
simili,  f^oc.  Cr. 

SEGÙGIO:  8.  m.  Canis  odorus.  Specie  di 
Bracco,  detto  così  dal  seguitar  eh""  e'  fa  lunga- 
mente la  traccia  delle  fiere.  Le  lepri  special- 
mente si  prendono  con  cani,  ma  per  irouarU 
bisogna  cani  chiamati  segugi  ,  oi'^'ero  brac- 
chetti.  Cresc. 

§  Per  similit.  Fu  dello  anf'hc  de'  pensieri. 
Il  traditore  si  credet^a  tormi  la  preda,  Li  quale, 
tanto  tempo  fa,  io  ho  seguitata  co''  segugi  dti 
miei  pensieri.  Fir.  Trin. 

SEGUIMÉNTO;  s.  m.  Il  seguire,  Seguita 
mento.  Proseguimento,  Continuazione.  Preghe- 
rò il  Cielo  che  sia  contento,  a  così  allo  prin- 
cipio degli  onori  vostri  dare  condegno  e 
convenevole  seguimento.  Howene  dato  conto 
volentieri ,  acciò  vediate  che  i  vostri  prin- 
cipj  hanno  buon  SECUiMENro.  Bemb.  Lelt.  La 
virtù ,  ed  il  vizio  ,  e  il  seguimento  di 
quella,  e  lo  scansamento  di  questo.  Salvin. 
Disc.  Ma  egli  ,  che  di  già  aveva  cominciciio 
a  dispensarti  dall*  obbedienza,  in  seguimento 
della  sua  ambizione,  rispose ,  ec,  Accad.  Cr. 
Mess. 

SEGUIRE;  v.  a.  Sequi.  Anlare  o  Venere 
dietro  5  e  dicesi  tanto  del  corpo  ,  quanto  Hel- 
P  animo  ,  e  d'altre  cose.  Cominciaro  a  Jljg- 
gire  ,  e  costoro  a  seguirgli.  Bocc.  Nov.  On- 
é'^io,  per  lo  tuo  me',  penso  t  discerno  ,  Che 
tu  mi  SEGUI  )  ed  io  sarò  tui  guida.  Dani.  inf. 


Perocché  chi  szaviBcu  ben  '^oiut/aperia  gtà,^ 
ec.  Frane.  Barb 

§  I.  Per  Continuare.  Le  comandò  la  Beina^ 
che,  ec.,  /'  ordine  dello  incominciain  solatio 
sBGUisss.  Bocc.  Nov.  Del  suo  profondo  on- 
d' ella  pria  cantava,  Srguesse,  come  a  cui  di 
ben  far  e^iova.  Dant.   Par. 

§  a.  Per  Secondare.  Disposta  sono  in  ciò 
di  SEGUIRE  il  pi'ìcer  vostro.  Bocc.  Instr. 

"g  3.  Per  Es-gmre,  Appigliars;  ad  alcuna  cosa, 
MelteHa  in  esccuz'rone ,  in  effetto.  Ninna  ri- 
pr4'tì sione  adunque  può  cadere  in  colai  con- 
siglio  SEGUIRE,  dolore  e  no/a,  e  forfè  morte  , 
non  SEGUENDOLO,  potrebbe  avvenire,  Bocc.  In- 
trod.  Quantunque,  per  seguire  il  comanda- 
mento  fattole  dal  marito,    tìC^sse.   Id.    Nov. 

§  4'  ^^'^  Succedere  ,  Accadere,  Avvenire. 
Olirg  a  questo  ne  segoio  la  mort,-  dimoiti.  Bocc 
Introil.  Se  io  vi  guerisco  ,  che  merito  me  ne 
SEGUI Rà  ?  -  Conoscendo  il  male  che  a'  presi 
giovani  ne  pote^'a  seguiuk.  Id.  Nov.  Innami- 
che  '/  non  isperato  patinento  con  danno  di 
persone  ,  e  d' altri  famigliar  osa,  poi  tosta- 
mente SEGUiscA.  Creso.  Monsigior  d'^Jt^anzone 
scrive  a  f^.  t^.  Cristianissima  lutto  quello  chu 
è  SEGUITO  di  qua.  -  Ringrazio  la  sua  di^'ina 
bontà  di  quello,  che  è  skguiio  ,  e  sutiuink  di 
me.  Gas.  L»'lt. 

§  5.  Seguire  uni  strada,  ec.  -  V.  Strada. 

SEGUITÀBILE;  add.  d'ogni  g.  Da  ess'-r  se- 
guito. Iddio  conosce  P  essenza  sua  ,  eccome 
seguitabile  dall'uomo,  coguoice  quella,  sicco- 
me profana  idea   delP  u  >mo.  Co  in.   Par. 

SEGUITAFÙMO:  add.  e  sost.  Soprannome 
dato  da  Omero  ad  un  topo  domestico.  Suiin. 
Btiirac. 

SEGUITAMÈNTE;  avv.  Jugiter.  Di  0  g-iifo, 
Gontinu^luente.  Non  solo  al  principia  drllu 
vita  spirituale  hai  bisogno  d*  una  tal  grazia  , 
ma  successù'a'nfnte,  ma  SEGUii'AMENre,  aia  sem- 
pre. Scgner.  M»nn. 

SEGUI  lAMENTO  ;  s.  m.  Sequela.  Il  segui- 
tare. Ragione  è  seguitamekio  di  natura,  o 
vero  una  pottnzia  che  discerné  il  bene  dal 
male.  Com.  Inf 

SEGUlT.iNIE:  add.  d'o;ni  2.  S.ctator, 
Che  seguita  ,  Seguire.  Se  con  medici  sarai  , 
Traila  con  l'ir  del  conservar  sanlade  ,  E  di 
moraliiude  Colli  filosofi  e  lor  seguitamtì. 
Frane.   Barb. 

SEGUITARE:  v.  a.  Sequi.  Seguire,  in  tutti 
i  SUOI  significati,  hi  essa  ssguitahono  molti 
lieti  gloriti.  -  Non  avendo  spazio  di  far  «oz- 
ze ,  perciocché  temevano  d*  essere  sei^uilaii.  - 
La  Reina  impose  il  seguitare  alla  Fianmelta. 
Bocc.  Nov.  iV  alitai  mi  se>ra  Lungo  tempo  il 
cammia  da    seguitarla.    Petr.     E  quei  ,  fuor 

Ich"*  uno ,  Seguiteribno  a  tua  ragion  diUrutti^ 
Dant.  Par.  inderò  seguitando  di  considerar 
C  opposizione^  ec.  Gal.  Sag^. 


SEI 


SEL 


201 


J.  Per  Persegdtlafe.  E  però  non  ì/fs^iò  di 
ìMvttars  la  eh  esn.  Riconl.  Malesp. 

SFGUITATO  ,  TX  :  acUJ.  da  Seguitare.  V. 

SEGUITATORE  ;  r.  m.  Sectator.  Che  se- 
gnila ,  Seguace.  La  mondana  gloria  fugge  i 
tuoi  SEGO  IT  A  TORI  0  Seguita  i  fuggitori.  Amm. 
Ant.  Sono  dunque  questi  tali  figliuoli  e  se- 
fiuiTATORi  del  diavolo.  Gavalc.  Med.  Cuor.  Co- 
me  si  pensano  molti  segoitatobi  d' errori, 
Mor.  S.  Gr€£;. 

.SEGUITJSlTRIGE:  ▼.  f.  Seetatrix,  Ch»  se^ 
fluita.  Così  la  gente  disposta  espressamente 
à  SEGUITA TRiCK  degli  aiti  eterni.  Teol.  Mist. 
jiltre  leggi  sono  die  sono  quasi  ssqcitàthici 
(sf;  nntiira.  Datit.  Conv-. 

iSÈGÙirQ:  s.  iix.  coli' accento,  sulla  prima 
RÌlìaba,  Comitatus.  Segnitamenlo  ,  e  cocnuue- 
menle  s' inlende  d'uomini,  Compagnia,  Ac- 
compagnamento. Senza  altro,  seguito  d*  alca, 
no  sopra  la  nave  de''  Rodiani  saltò.  Bocc. 
Wov.  Dove  esso  (Manlio)  arebhe  potuto  im- 
primere la  forma  dell'  ambizione  sua  ,  arebhe 
mvtkto  li  medesimi  skoditi  e  successi  che  Ma^ 
ris  e-  Siila.  Segr.  Fior.  Disc. 

$  z.  Per  Aderenza.  Per  la  sua  forza  e  sB- 
en'UTO  signoreggiò  tutte  le  schiatte  de"" figliuoli 
di  Noè.  G,  Vài. 

S  a*  Per  f^sito.  X  comìnciathenti  sono  in 
9*Ps<ira  fcn/ia  ,  ma  lo  seguito, e  la  /ine  giudi-^ 
icw  ventura.  Albert. 

^  SEGUITO,  TA,  coli' accento  sulla  penuU 
ràm»:  add.  da  Seguire,  Che  è  seguilo  e  sue- 
ceduto 9  Preterito.  La  pruoim  die''!  ver  mi 
dischiude  y  Son  V  op*"-e  segpits.  D<int  Par. 
Durò  poscia  a  scriver  e  fitto  alla  ■•^nn  morte 
fKsciTA  nel  iR^n  di  Dtctmbre.  Red.  .I^pit. 
Occli. 

§  l.  Per  Ripotalfe,  Accreditato.  Bònduccio 
de*  Bonconti  ec.  uno  de*  jjiìi  ssGuiTt  cittadini 
di  Pisa.   Slor.  Pist. 

§  a,  Segoito."  anche  in  forza  di  stist.  Di 
.poi  avuto  il  Ró  in  disparte  gli  domandò  del 
«EGuiTa.  H^r.  Disc.  An  Non  doveva  olla  fine 
venir  pubblicamente  alla  luce  dopo  qualche 
•dimora  il  seguito  ?  Yng.  Com., 

SEGUITRICE  :  v.  i  Che  segue ,  Seguita- 
Irice.  E  poi  notava  presso  del  fanciullo  A* 
fianchi  fianchi  incatenando  £  a  guancia  Guari- 
4:ia  accostando  ec.  Con  tal  notava  ei  segui- 
ìRicB  voga.  Salvin.  Opp.  Pese  Di  costei  fu 
discepola  e  seguithice  la  santissima  Candida 
/ig Zinnia  di  Tra/ano.  Vit.  SS.  Pad. 

SKGUIZlOiNE:  s.  f.  Voc.  ant.  Esecuzio^ 
ne    V. 

SEI  :  add.  d' ogni  g  e  talora  s.  m.  Sea:. 
rfome  numerale  composto  di  due  tre  ,  e  col- 
locato tra  'l  cinque  e  'I  sette.  Che  di  sei  ale 
fannosi  cuculia.  Dant.  Par. 

§.  Porre  cinque  e  levar  skt  :  modo  bisso, 
«le  Rubare.  V.  Cinque.  Ribaldo  ,  sanL.nfizzci  , 

Biz,   Univ.   T,   FI 


gabbaésl  Chs  a  quel   di  altri  pon  cinque  e 
levi  SEI.  Malm. 

SEICENTO.  V.  Secento. 

SEÌNO:  s.  m.  Si  dice  de' dadi  quando  dui» 
hanno,  scoperto  sei ,  oggi  jqìù  comuuenieut« 
Sino.  Cioè  terno  ed  asso  cinqne  e  ambassi , 
daino  e  tre  f  e  così  qualiordici .  sbiwo  e  due, 
But  Purg. 

SEL:  -V.  Se: 

SELBASTRÈLLA.  -  V.  Selvastrella. 

SELCE  ,  e  SÈLICE  :  s.  f.  Silex.  Pietra  ; 
ma  pec  lo  più  si  dice  di  una  Pietra  dura  ,  li- 
scia ,  ornile  al  corno  che  taglia  il  vetro  ,  o 
almeno, lo  solca.,  e  che  percosso  coli' accitjjo 
scintilla.  Selce  focaja  ,  biancastra  ,  gf-igia  , 
granellosa  f  rosata  ,  cornea  ,  Egiziana  ec, 
•*  Ancora  sotto  le  radici  de'  monti  j.  e  nella 
dure  SALCI  si  iruovano  L' acque  ubbondevoU  y 
fredde  e  sane.  Cresc. 

§  1.  Per  una  Specie  di  pietra  naturale  piìi 
dura.  Ancora  si  scrive  con  penna  di  ferra 
in  pietra  di  selice  ,  acciocché  Siena  lettera 
cavate  in  pietra  fortissi/na  ec*  Fr.  Giord. 
Pred. 

§  2.  Selce  viva  o  Pietra  vìva.  -  V  Pietra. 

SELCIARE:  v,  a.  Lastricare  di  selci ,  Ac—, 
oiotLoìare.  Gr.  in  Ciottolare* 

SELCIATA  :  s.  f.  Lo  stesso  che  Selrciato  , 
Lastrico.  Dipinse  due  /accinte  d'  una  casa  dt 
co  !t  Iona  la  verso  la  S£Lcia.ta  di  s*  France-^ 
SCO.  Bai  din.  Deo. 

SELCIATO,  TA:  add.  da  Selciare.  Y. 

§.  Usnsi  anche  iu  forz9di  sost.  per  Selicì'ato. 

SELCIOSO,  SA:  add.  Che  h  dalla  natura 
diflla  selce.   Gah,  fis. 

SELE.NITE:  s.  t  Si}rta  di  pietra  £ra^ a- 
rente  carne  il  vetro,  e  fendesi  ia  sotlilissioift 
lamine*  Iu  alcuni  luoghi  si  usa  ia  càmbio  di 
vetrou,  per. serrare  le  finestre  delle  case  ,  cndtt 
è  chiamata  ancora  speculare,  e  per  esser  tra» 
sparente  e  lucida  come  sono  gli  specciii.  JìTat* 
tiol. 

SELENITICO,  Ck:  add,  di^  Selea  ite.  Cn- 
siallo  selenitico.  -^  Selenitico  ingemmamene 
to.  Gab.  Fis.  Targ.  ec. 

g.  Materia  selenitica  o  lunare.  -  V.  Lu- 
nare. 

SELENOGRAFIA  :  s.  L  T/  Astronomico, 
Discrizion  della  luna. 

SELENOGRAFICO,  CA  :  add.  T.  Astro- 
nomico. Appartenente  alla  descriziun  della 
luna. 

SELETTO,  TA:  coli'  E  largo.  Scello.  Che 
il  dottissimo  Possevino  nella  sua  biblioteca 
SELETTAr  parlasse  di  lui.  Baldiu.  Dee. 

SELICE  :  s.  f.  -«  V.-  Selce. 

SELiqiATO:  s.  m  Pavimento  o  strada 
coperta  o  lastricata  di  selici.  Compressivi  ec. 
lastrichi  e  seliciati  per  nuova  strada  f  td 
aliro.  Viv.  Disc.  Ara. 
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SELLA:  e  l  Erhìppium.  A\-r\e9e  de!  cavallo 
fche  gli  si  pcue  sopr'  alla  schiena ,  per  poterlo 
acconciamente  cavalcare.  Lo  più  pro^  cavalie- 
re ,  che  mai  sia  montato  in  seixa.  Tav.  Rit. 
^4i'ea  appiccato  uno  cembalo  alla  S£.tì^À..Fcan. 
Sacch.  Nov. 

§  I.  piotar  la  sri.Li:  vale  Cader  da  cavilo 
propriamente  nel  giostrare.  Si  vantò  che  non 
uvea  cavaliere  ec-  che  non  gli  avesse  fatto 
%'otare  la  sella.  Noy.  Autj 

♦>  a.  Per  similìt.  vale  Essere  turbato.  Non 
p^per  più  che  faro,  ne  che  dire.  Scapitare, 
Restar  perdente.  C-te  vai  ,  perchè  ti  rnccon- 
ttasse  il  fieno  Gi'.tsliniano  ,  se  la  Sbllà  è 
rota  ?  Dant.  Purg. 

§  5.  Montare  in  £sll\  :  lo  stessQ  che  Mon- 
lare  a  cavallo.  V-  Montare. 

§  4.  Rimanere  in  sellì  :  figuratam.  vale 
Star  di  sopra ,  Rimaner  vincente.  //  vero  non 
vince  fgli  sempre  alla  fine  4  rimane  in  sel- 
la ?  Varch.  Ercol. 

§  5.  Sella  ;  per  Sedia.  Ahi   gente  che  do  • 
vresti   esser  di  vota ,  E  lasciar    seder  Cesar 
X  nella  sella.  Dant.  Purg. 

§  6.  Per  Predella:  nel  sign,  di  Seg:getta, 
onde  si  dice  Andare  a  sflla  ,  per  Cacare. 
Gli  danno  da  bere  i  tamnrini  per  farla  an- 
dare a  SELLA,  Mil.  M.  Poi. 

^^  7.  Andare  a  sella  :  d'cesi  anche  del  Ca- 
vallo da  Cavalcare.  Foc.  Cr. 

§  8.  E  dicesi  d'uonjo  che  va  a  cavallo. 
roc.  Cr. 

§  9.  Tornare  in  sella  :  fig.  vale  Rimetter- 
si in  essere ,  come  i  bravi  cavalieri  in  giostra 
clie  caduti  da  Cavallo  subito  si  rimettono  in 
sella.  Dicesi  anche  Rimettersi ,  Rizzarsi  a  pan- 
ca. Sion.  Dr. 

§  IO.  Stare  in  sella.  :  vale  Essere  accomo- 
dato nella  sella  e  figuratam  Essere  a  vantag- 
gio o  in  buono  slato.  F'oc.  Cr. 

§  II.  Randello  delia  sella:  si  dice  d'un 
pezzo  curvato  in  arco  che  si   mette  alla  sella. 

SELLACCIA  :  s.  f.  Pegg.  di  Sella.  Capor. 

SELLAIO  :  s.  m.  Ephippiarius.  Che  fa  le 
selle.  //  frenajo  |  e  H  sellajo  serve  ec.  Frane. 
Sacch   Op   Diy. 

SELLARE:  v.  a.  Metter  la  sella.  i^jf/iSEi.- 
i-ARE  /  cavalli.  Bocc.  Nov.  Suo  destriere  sil- 
I.4TO.  Nov.  Ant 

SELL  VTO ,  fk  :  add.  da  Sellare  j  Che  ha 
la  sella  in  dosso.  V.  Sellare. 

§.  Sellato:  anche  si  dice  il  cavallo,  quan- 
00  ha  la  schiena  che  piega  troppo  verso  la 
pancia.  P^'oc.  Cr. 

SELLINO:  s.  m»  Voce  dell'uso.  Dira,  di 
Sella. 

SELVA  :  3.  i  Sylva,  Luogo  pieno  d' albe- 
ri folli ,  Boscaglia ,  Bosco  ,  Eremo  ,  Foresta. 
V.  Abetaja,  Albero,  Bosco.  Sblva  orrida  , 
fciea,  oscura  f  ampia  f  vast»^  inmcwaf  in* 


Iricata  t  ombrosa,  selvaggia,  solitaria  ,  fol- 
ta, frondosa  f  negra ,  spaventosa  j  verde,  di 
lettevole ,  amena,  antica,  aspra,  romita, 
fotissima  d^ antiche  piante,  ingombrata  di 
spin«  ec.  -  Kerso  una  sblva  grandissima 
volse  ec.  Bocc.  Nov.  Està  selva  selvaggia  ed 
aspra  e  forte.  Dant.  Ini- 

§.  Selva  ;  si  dice  ad  una  Specie  di  raccol- 
ta di  squarci  d'opere,  per  valersene  a  com- 
por  checchessia.  Anticamente  fu  detto  d'  una 
Specie  di  componimenlo  poetico.  Ecco  roba 
per  la  vostra  istoria  de'  diamanti  intagliati: 
mettete  da  banda  per  arricchire  le  vostra 
SELVA    Magai.  Lett. 

SKLYACCIA:  s.  f.  Pegg.  di  Selva.  In  queU 
la  SELVACCiA  disadatta  Abitava  un  centauro. 
Bern.  Ori. 

§.  Per  Raccolta  di  squarci  d'opere.  In  una 
SELVAGGIA  che  aveva  fatlo  di  luoghi  d'autori 
e  di  poeti  stiracchiabili  a  dritto  o  a  traver- 
so a  i  buccheri  f  non  ci  avevo  questi  due  ec» 
Magai.  Lett. 

SELVAGGIAMENTE:  avv.  Con  maialerà 
selvaggia.  Guatando  V  un  nelV  altro  con  bol^ 
lente  Selvaggiamente  collera  sen  vanno  Pre-^ 
cipitosi.  Salvm.  Opp.  Cacc. 

SELVAGGiìNA  :  s.  f.  Ferina.  Salvaggina» 
Messe  per  ordine  dinanzi  da  te  le  venagioni 
e  le  SELVAGGINE.  Scn.  Pisi. 

SELVAGGIO,  GIÀ:  add  Sihester.  Sik\vai\co, 
Convien  tenere  altro  via^^io  ec.  Se  vuoi 
campar  da  esto  luogo  selvaggio.  Quella 
fiere  selvagge,  Dant.  Inf  Far  innamorar^ 
un  uom  selvaggio  Petr.  Carne  di  porca 
selvaggio.  M.  Aldobr. 

g  I.  Figuratam-  disse  Dante  Pieranna  al 
sangue  e  la  parte  selvaggia  Caccerà  V  altra^ 
Inf.  cioè  La  parte  de'  Bianchi,  la  quale  egli 
chiama  Selvaggia  ,  perchè  di  quella  parte  erano 
li  Cerchi  li  quali  erano  venuti  di  contado. 

5  2.  Selvaggio:  per  Nuovo  ,  Straniero  Mal 
pratico.  La  turba  che  rimase  lì  selvaggia. 
Parca  deliaco  rimirando  intorno.  Dani  Pui^. 

§  3.  Salvaggio:  per  Rozzo.  JM  dosso  get-* 
tatui,  i  panni  selvaggi.  Amet. 

§  4-  Esser  selvaggio  con  alcuno  ^  vale 
Non  trattar  insieme,  Non  esser  confidente. 
Egli  e  sua  gente  Catalana  erano  ancora  con 
loro  selvaggi  ,  come  nuovo  Signore  o 
nuova  gente.  G*  Vili. 

§  5.  Selvaggio:  per  Duro,  Cruda  Scalda^ 
se  puoi ,  quel  freddo  cuor  selvaggio.  Giust. 
Cont.  Bell.  Man.  Già  pensa  le  parole  onda 
ferire  Si  può  d*  amore  un  animo  selvaggio- 
Chiabr.  Guerr.  Got. 

§  6.  Seltaqgio  ,  detto  degli  umori  del  corpo  : 
vale  Che  è  fuori  della  sua  tempera  naturale. 
Fermenti  e  liquidi  delle  viscere  ec.  divenuti 
SELVAGGI,  austeri,  acidi,  e  perciò  molesU  ed 
ingiuriosi  ai  nervi.  Del  pap*  Qqm, 
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SELYAIUXCIO   ,    CIA  :    udà.   Sllvester. 
Di  selva.  Dalla  vaghezza  delle  heìV  ombre  ,  \ 
del     SELVAEKccio     sìlcnzio     inviUxto.    Bemb.  | 

SELVASTRELLA,  e  SELB ASCELLA  :  \ 
i.  f.  Pimpinella.  Erba  eh'  è  delta  alunneMli  j 
Pimpinella,  ed  usala  uclla  insalala  e  talvoli»  i 
la  stale  nel  rino.  Dite  torsi  di  lattuga  e  un  ; 
po'  di  SELVASTRELLA.  M.  Bìh    Rìm.    Butl  j 

SELVATICHEZZA  :  s.  f.  Salvatichcxza  \ 
Alear.  Lelt.  ,.  o  * 

SELVETTA:  s  f.  Sdvuola.  Dim.  di  belva.  ; 
Due  SELvfiTTS  P^ri,  e  nere  per  P  ombra.  \ 
Bemb.  Asol*  _.  ,. 

SELVOSO ,  SA  :  add.  Nemiis.  Pieno  di  \ 
selve.  Si  ritraeva  d.d  j'uino  a  luoiibi  stiLyost.  j 
Petr;  Uom.  IH.  De  /'  Apcnnin  .selvoso  Invano  ' 
urtando  il  varco.  Buon.  Fier.  I"lr.  . 

SEMACCO,  e  SliMALO:  s.  lu.  T.  Man- 
naresco.  Bastimento  Olandese  assai  snello 
che  ha  un  sol  albero  e  che  serve  per  venir  a 
bordo  dei  grandi  vascelli  od  a  portarvi  delle 
»nerci. 

SEMBIABILE  ,    e   SEMBIABOLE  :    add- 
à'  ogni  g.  Voc.  ant.    SembUibile  ,    Simiglianle. 
Tratt'  Pecff.  Mort.  Fit.  Bari. 
SEMBfcVGLIA.  V.  Sembraglla. 
SEMBIiMENTO  :  s.  in.    Sembianze  j    Fat- 
lezze  ,    Ciò     per    cui    una     oosa    somiglia  ad  ; 
un  altra.   D"  ai  ieggiar  molto  alla  mani/<iltura  | 
E  alla  polpa  e  al    colore    e  a   siìMBiAMiiNri.  | 
Bell.  Bucch  i 

SEMBIANTE:  s.  m.  Aapectus.  Aspetto,) 
Faccia,  Volto.  Con.  sembiante  turbato  un  \ 
dì  le  disse.  Bocc.  Nov.  Lo  suo  piacere  e  '/  \ 
tramutar  sembiante  ec.  Dani.  Par.  Gli  occhj  ! 
€  la  J'ronte  con  sembientiì  umano.  Pelr.  ! 

§    I.    Per     Apparenza  ,    Similitudine.     Con 
falsi  sembianti  mostrava    amore  a'  cittadini,  i 
O.  Vili.  Avea  di  vetro  e  non  d'  acc/ua    sem-  j 
SiANTE.  Dant.  Inf. 

§  1  In  sembianti,  Per  sembiante  esimili:  j 
posti  avverbialm.  vaglioKO  in  apparenza  F//  la  j 
cosa  per  sembiante  induc^iata.  \.\\.  M.  I.a  > 
lunga  novella  ec.  a  tutti  nel  sembiante  piticiuia.  \ 
Bocc.  Noy.  Tu  ni*  amasti  Quanto  </i  Sì.mbianiì  I 
4t  nel  tuo  dir  mostrasti.  Petr.  j 

§  3.  Fare  o  Mostrar  sembiante  :  vale   Far  j 
»«gno,  dimostrazione,  vista.  Di  dormire  fece  \ 
SzMmkKTE, -Sem'  alcun  ssumiHTz  mostrarne. 
Bocc.  Noy. 

§  i.  Far  strano  sembiante  :  vale  Mostr{ir.«?i 
adirato.  Cominciò  a  fai  e  strano  sembiante  e 
ingrossò  contro  all'  amico  stto.  Nov.    Ant. 

SEMBIANTE  :  add.  Simili^.  Simigliante. 
Quel  fiore  ec.  Come  sembiante  stella  ebbe 
con  questo  ec.  Di  beltnde  e  di  luimi  si  sem- 
bianti, Ch'anca  'l del  di-Ila  terra  s'  innamora. 
Peti.  Tuttofi  popolo  ne   fece    il   sembiante. 
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Liv.  M.  Que-ti  sono  s£mbiantì  a*  ricchi  ec, 
Vit.  Bari. 

SEMBIANZA:  s  f.  Aspectus.  pn  stesso 
che  Sembiante  so»t.  nel  primo  significato.  La 
sua  sembianza  yinceva  gli  altri.  Dant.  Par. 
//  angelica  sembianza  umile.  Petr, 

§  I.  Per  Cenno  ,  Dimostrazione,  Vista* 
Lasso  per  messo  mai  o  per  «embianza.  Bocc 
Nov.  Mi  volsi  a  Beatrice  e  quella  pronte 
Sembianze  femmi  Dant    Par, 

g  PerQ.  Sirr.iglisnza,  Apparenpea.  Verità  cha 
ha  troppo  più  che  di  quello ,  che  ella  fu ,  di 
menzogna  eeubianza.  Bocc.  Nov.  Udì  un 
fracasso  di  demonìa  e  di  sembianza  di 
schiere.  G.  Vili. 

SEMBIARS:  v.  n.  Voc.  ant  Parere.  Danti 
Petr. 

SEMBIEVOLE  :  add.  Voc.  ant.  SlmigllevoU  , 
Siinij^liante.  M.  Aldobr. 

SE.f^lBLABlLE ,  e  SEMBRABILE  :  add. 
d'  ogni  g.  Voc  ant.  Simigliante  ,  Simile  , 
Siiniqlfevole.  L-.v.  ^/.   Tes.  Br. 

SEM BL ANTE  :  s.  in.  Voc.  ant.  Bembiante. 
Frane.   Barò. 

SEMBLANZA;  «.  f.  Voc  ant.  Sembianza. 
Tesanti.  Br. 

SExMBLAaE:  v.  n.  Voc.  ant  Sembrare  , 
Parere.  Frane.   Barb 

SEMBLEA:  s.  f.  Sembraglla.  Le  giostre  e 
i  torneamend  e  le  semblek  Lab 

SEMBOLA:  8  £  Dicono  gli  Aretini,  coma 
anche  il  po;>olo  in  varj  altri  luoghi  della 
Toscana,  in  vece  d";  Semola,  Crusca.  V  Red, 
Foc.  Ar. 

SEMBOLINO;  s  m.  Chiamano  gH  Aretini 
quel  Giuoco  che  da'  Fiorentini  è  dello  Cru-» 
scherelia.  V.  Red.  Foc.  Ar. 

SE.Ì1BRAD1LE   V-  Semblabila. 

SEMBRAGLIA,  e  SEMBIAGLIA  :  s.  f.  CoU 
/et//o.  Ragun.'ila  ,  R.-iguna mento,  Apparecchi» 
d'ajuli;  ed  anche  Adunanza  di  cavalieri.  Lck  . 
C'irne  fa  sembraglia,  F  cantra  la  ragione. 
Muove  grande  battaglìTa.  Fr.  Jac.  T.  «S"!  mcf/ff 
al  cammino  dn^e  la  sembraglia  c^^er  dovet%. 
Tav    Rit.  Fuoarja  le  sembragli^.  Fr  Jac.  T. 

SEMBRAFvE-  v.  n.  Fideri.  Sembiare,  Pa- 
rere. In  casa  mi  sembra  star  male.  Bocc  In* 
trod.  Non  vi  sembro  io  uomo  da  poterci  al-* 
tra  volta  essere  stato  ?  Bocc.  Nov.  Fiorentini 
Mi  sembri  veramente.  Dant  Inf 

§  I.  Sembrare  :  per  Rassomigliare,  col  terzo 
caso  invece  del  quarto.  Meglio  è  ch«  tu  sbm-^ 
BRI  nel  parlare  a  Fmizio  ,  //  quale  semprs 
parlava  a  tratti  che    a  Tezio.  Plst.  Sen.  M"?» 

§  1.  Sembrare,  AssimUare.    Ritrarre  ,  Fa^ 
simile.    E  i'  imiKortnli  Dee   sembrar  nel  vis<h 
Di  fanciulla  amorosa  almo  sembiante.  S  dvla.  ' 
Es.  L    G. 

SEME  :  s.  m,  Semen.  Sustanzia ,  nella  quale 
è  viriù  di  guii4fwo,  e  gh.«  genera  cosa  siiaìltf 
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al  suo  sabbjello.  Ogni  erhn  si  conosce  per  lo 
S^MB.  Dant.  Purg.  Di  buon  semk  mal  fruito 
TJieto.  Pelr.  //  sfme  (del  finocchio)  «  coglie 
nel  princìpio  deW Autunno.  Gresc. 

g  I.  Da  SEME  :  aggiuntò  di  persona  ,  vale 
Sciocco,  Scempio,  né  buono  ad  al*ro  che  a 
razza.  Finca  mia  du  seme  ^//a  è  una  troppo 
gran  donna.  Bocc.  Nov. 

§  a.  Seme:  partico'armfente  si  dice  qael'- 
r  Umore  bianco,  viscoso  e  spiritoso  che  si 
forma  ne'  testicoli  per  la  generazione  del  feto. 
Poesia  san  fecondate  dal  seme  masckiie. 
P.edl.  Cnns. 

g  5.  Figur&tam.  si  prende  anche  per  rU- 
in.iH^  g^neraiione  ,  e  talora  si  dice  in  pnrii- 
colare  di  alciuia  Famiglia  e  d'  altre  tiosè  /?.  - 
siemmiavnno  Iddio  e  i  lor  parenti  ,  IJ  utn--^ 
na  specie  y  il  luogo  y  il  tempo  e'/  seme  73{ 
Icr  scmbiarita  e  di  lor  nascimenti.  Datit.  l'if. 
Vostra  nat,ura  quando  peccò  iota  iVe/  seme 
suo.  Id.  Par. 

§  4-  Per  Principio ,  Origine  ,  Cagione.  X-? 
vii^  parole  esser  den  scme  Che  frutti  infa- 
mia al  traditore.  Dnnt.  Inf. 

§  5.  Per  Stirpe,  Discendenza,  Razza.  ÌJ/hrz 
il  fanciullo  sicché  di  lei  non  rimase  sbmr, 
jCron.  Morell. 

■  §  6.  Seme:  per  Indizio,  Vestigio,  Augnriò. 
Che  sorte  ti  varco  a  mie  vittorie  or  serra, 
Dice  ei  con  semi  di  dolore  indegni  ? 

§7.  Seme  da  pappagalli:  Momè  volgare 
del  Cartamo.  V.  JiicetL  Pior. 

%  8  Porre  a  seme  :  vale  Disporre  il  terre- 
no per  seminarvi.  ÌTaw^o /è«;io/?o  cheU  conta- 
do di  Pisa  ec.  non  s'abitava  ne  si  poneva  a 
ssjsiìì.  M.  Vili. 

§  9  Semi  :  sì  dicono  anche  Le  quattro  di- 
verse sorte  nelle  quali  sono  divise  le  carte  da 
giuocar«,  cioè  Cuori,  Quadri  o  Mattoni,  Pic- 
ciie  e  Fiori.  I  semi  de' Tarocchi  e  Minchiate 
sono  Bastoni,  Spad€,,  Coppe  e  ÌDanari.  JYon 
jnire  il  fante  e  non  pur  q\ifl  di  cn/)pe y  Ma 
di   mattoni  e  muta  Sem r:.  Ikiou.   Fier. 

§   io.  Skme  Santo.  V-   SfiDrnz'rt.t    Red. 

SEMEJQLOGÌA  e  SEME.ÌOITC^:  s.  t 
T.  Medico  Quella  parie  dell;»  IViedicina  la 
quale  tratta  de'  segni  della  niyu»li,ia  e  delia 
sanità. 

SEMENTA,  e  SEMENTE:  s.  f.  Semen. 
Seme,  e  per  Io  più  si  dice  delle  Cose  che  si 
s<^njinano.  Se-menta  di  cavolini.  Bocc.  Nov. 
Frutto  senza  nidla  semente  Tesorett.  Br. 
Vo//  jìure  il  susino  ,  ma  0"ni  altra  semente. 
Dav    Colt. 

^  r.  Sementa.  :  per  metaf.  vale  Cagione, 
Origine.  Ch'' esser  conviene  Amor  sementa  t« 
voi  P^  ogni  virtute.  Dant.   Purg. 

t^  2  Sementa  :  per  Io  Seminare.  Da  mezzo 
Oitobre  a  calen  di  Geunajo  furono  acque 
^onLinuc  con  gran  diliivj  e  pcrdesmne  il  Ur^ 


to  della  SEMENTA  ,  mm  il  Gcnnttjo  v(>gn»*iÌ9 
fu  si  bel  tempo  .  che  ìa  sementa  perduta  Si 
racquistò.  M.  Vili,  cioè  Si  senunò  manco  ìì 
terzo.  Si  dee  indiiginr  la  sementa.  CriiiS. 
Deh  che  bella  sementa  fu  fatta  in  qtiesii 
colli  I  Buon.  Tane 

§  3  Sementa  :  per  lo  'l'empo  della  se*iiecfeft. 
Arrischia  molte  moggia  di  grano  nella  sii» 
menta.  Segner.  Pred. 

g  4-  Sementa  ;  per  razza.  Per  estirpar  e/io 
quella  szue'S'Hl  perniziosa ec  guastava  ItaUìS 
Stor.  Eur. 

SEMENTARE  :  v.  à.  Serere.  Seminare.  Xt 
benigno  Dio ha^^'M.zs'tKto  nel  ec.  vostro  cuora 
la  caì-issima  sua  magna  mercede.  fàuiJ.  Lett. 
Diritte  è  lunghe  Le  éementatìì  corde  in  essi 
stendi.   Alain.  Colt. 

SEMENTARIO:  s  m.  Semìnarium.  Setnen- 
zajo.  Dei  fanne  il  sementario  in  collina  ec» 
Seder.  Colt. 

SEMENTATO,  TA:  add  da  Sementate.  V; 

SEMENTATORE:  verb.  m,  ^^a^o/-,  Semi- 
natore. £"  se  tale  e  tanto  è'i  sementaxore  ■, 
e'I  seme  ec.  Cruitt.  Lett. 

SEMENTE.  V.  Sementa. 

SEMENTINO.-  s.  m.  Voce  dell' ir.?o.  Spe- 
cie di  fungo  che  fu  in  alcuni  pfggi  te  ciocche 
d'alberi  nel  tempo  delle  semente^  donde  gli 
è  venuto  il  suo  nome, 

SEMENZA:  s.  {.  Semen.  Séme  Di  min  .<5e- 
MENZA  cotdl  paglia  micio.  Dant  Piii-g.  A  J-"r- 
gar  venne  Di  ria  semenza  il  buon  campo  Ila- 
mano.    Petr. 

g  I.  Per  lo  Seminato.  L'  acqua  soperchiò 
il  terreno  e  guasti)  ogni  semenza.  G    Vili. 

^  2.  Per  Discendenija  >  Stirpje.  Mi  narrò 
gP  inganni  Che  ricever  dovea  la  sua  semen- 
za. Dant.  Par. 

§  5.  Per  Cagione.  Ze  distinzion  che  dentro 
da  se  hanno  ,  Dispongono  a  lor  Jini  e  lor 
semenze.  Dant.  Par. 

SE3ÌENZAJ0:  s  m.  Semìnarium.  Luogo, 
dove  si  soinina-,  e  dove  nascono  le  pianile  cha 
si  debbono  trapiantare.  Ancora  si  fanno  se- 
menzai ,  ne^  quali  si  crescono  y  «  nuU^isconct 
così  semi,  come  arbucelli.  Cresc. 

SEMENZINA:  s.  f.  Semen  santmdcnm.  Se^ 
me  d'  un'erba  che  nasce  nel  Regno  di  Ban- 
tan  ,  e  a  noi  viene  di  Persia;  è  minuto,  bi* 
slungo,  di  odore  ingrato,  di  sapore  amaro, 
e  assai  aromatico.  Dicesi  anche  Seme  santo. 
Di  quel  seme  che  semenzina,  o  seme  santo 
appellasi  uelle  spezierie  ,  ne  feci  una  bua-* 
na  e  piena  in/usioue  neW  acqua.  Red.  Oss. 
An. 

SEMENZIRE;  v.  n.  Semen  producere.  Fsr 
seme,  Produr  seme.  Colgonsi  le  rape  e^.  aC" 
ciocché  sEM^NZì SCAVO  la  stats  seguente.  Cresc. 

SEMESTRALE  :  add.  d' ogni  g.  Apparici 
Beote  i4  semestre.  Prost  Fior, 
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SEMESTR&:  ».  m.  Spazio  di  sei  mt^ 
0^oc.  Cr. 

§.  Per  il  Danaro  della  pigione  dovuto  ogni 
semestre.  Quando  quelP  insolente  del  padrone 
Te  picchia  a  casa,  e  con  sì  poca  grazia 
Chiede  il  semestre  ,  che  non  v*  è  una  crazia 
Malrr. 

SEMI:  Particella,  che  aggiunta  ad  altre 
■voci  significa  il  lor  concetto  solo  per  metà. 
In  o^ni  arte  un  tal  po' mi  fo  far  lato.  Son , 
verbi  grazia ,  il  sfmi  ,  //  ^ZMiaddottorato  ,  il 
s^ìdimusico  ,  SfiMi/7oc<a,  semi  son  jilosofo.- 
Buon.  Fier. 

SEMIADDOTTORATO ,  TA  :  add.  Mezzo 
addottorato.  $on  verbigrazia  il  iemi ,  //  semi- 
ADDOTTORATO  f  il  semimusìco  ec.  Buon,  Fier. 

SEMIAMPLESSICAULE  :  add.  il'ogni  g. 
T.  Botanico.  Amplessicaule.  V 

SEMI  BECCO:  s.  m.  Voce  dell'uso.  Becco 
per  metà  ,  Mezzo  becco. 

SEMIBREVE:  s.  f.  Nota  musicale,'  che 
\ale  una  battuta ,  cioè  due  minime  o  quattro 
seniiuiinime. 

SEMICANUTO,  TA:  add.  Mezzo  canuto. 
Erami  aCLunto  un  certo  tal  di  tale  ec.  S'emi- 
CANUTO  ,  e  dUin,  sajon  vestito.  Buon.  Fier. 

SEMICAPRO:  s.  m.  Mezzo  capro,  Capro 
per  metà,-  ed  è  aggiunto,  che  si  dà  a' Fauni 
ed  a'  Satiii  i  quali  son  dipinti  dal  mezzo 
in  giù  simili  alle  capre.  Se  «e.  avesse  con  la 
sua  venuta  turbate  le  sanie  Driade ,  e  i 
SEMicAPRi  Dii  dai  sollazzi  loro.  Sannazz. 
Pros. 

SEMICERCHIO:  s.  m.  Semicirculus.  Semi- 
circolo.  H  diametro  del  cerchio  massimo 
sarà  F  O  G ,  ed  il  Semicerchio  apparente 
F  IN  G.  Gali  Sist. 

SEMICIRCOLARE,  e  SEMIGIRCULARE: 
add.  d'«gnì  g.  Semicirculnris.  Di  mezzo  cer- 
chio. Sitiia  quarta  parte  della  quale  ec.  si 
viLtove  una  linea  qifasi  semicircolars.  Fir. 
Dui.  Beli  Dono.  Ala  semicjrcolarb  membra^ 
nosa.  Red.  Oss.  Ann. 

SEMICIRCOLO  :  s.  m.  Semicirculus.  Mezzo 
Cerchio  Dali^  altra  parie  ,  andesono  intercisi 
Di  voto  i  SEMiciRGOLi,  51  stanho  Quei,  eh" 
«    Cristo  ve/Ulto  ebber  li   visi.  Dant.  Par. 

SEMICIKCULARE.  V    Semicircolnre. 

SEMICROMA:  s.  f.  Una  delle  figure,  o 
note  musicali,  Metà  della  croma  ,•  e  ne  va 
sedici  a  battuta,   roc.  Cr. 

SEMICUPIO:  s.  m.  .Semicupium.  Vaso  a 
modo  di  barchetta  ,  iu  cui  1'  uomo  può  giace- 
re resupiuo  II  bagno  non  sia  di  tulia  la  per- 
sona ma  sia  in  foggia  di  semicupio.  Red. 
Cous. 

JEMIDEO:  s.  m.  Semideus.  Quasi  Iddio. 
Che  ha  del  divino.  Di  che  sarebbe  Enea 
t'irbnto  e  tristo  Achille  Ulisse  e  gli  altri 
siiMiDui.  Pcir.  Per  lo  frullo   morale  che   ci 


particlpn  ec.    ti  prologista    SEvunm    con    la 
sua  ec.   Uden.  Nis. 

SEMIDIAMETRO  :  s.  m.  Mezzo  diametro 
che  è  Quella  linea  che  partendosi  dal  centro 
del  cerchio  arriva  alla  circonferenza  ^  e  dices* 
anche  Raggio*  Contenendo  Santo  qnelliquanto 
questi  due  semidiamethi.  Gal.  Si.st. 

5EMIDtAPÈNTE  :  s.  m.  T.  Musicala,  che 
SI  dice  aUrimenti  da' Musici  Quinta  imperktta 
diminuita.  Dissonanza  simile  al  itilvnio  o 
SiiMiDiApENTE.'Gal.  Dial.  Nov.  Scien 

SEMIDITONO:  s.  m.  T.  MnsioaTe ,  che 
dinota  un  Tuono  e  mezzo  ,  o  piailosto'  na 
Ditono  imperfetto  ,  e  da'  Musici  si  dice  anche 
Terza  minore.  Dico  semplici  ,  perchè  se  ne 
trovano  molte  composte ,  eome  il  ditono  , 
cioè  de  due  tuoni ,  s«midito.no  ,  triióno  ec, 
Varch.  Giuoch    Pit. 

SEMIDOPPIO:  8  m.  T.  de' Rubrichisti  , 
appartenente  al  Bi^viario  ,  e  dicp.si  di  Quel- 
U  ufficio,  nel  qu^le  non  si  duplica  la  recita 
delle  antifone. 

SEMIDOTTO,  TA:  add.  Scioltts.  Mezza- 
namente dotto.  Dotto  a  mezzo,  il  quale  « 
peggio  che  V  ìgnoraute  docile,  ^^oc.  Cr. 

§•  In  forza  di  sost.   \r.ile  La   pcnsona  semi- 
dotta. /  SEiMiDOTTi  sonò  prosontuosi  si  dannar 
ad  intendere  ài   sapere.    Salyin.    Fier.    Buon 
Semidotto,  vhe  troppa  vuole  ortogrrjì'zzare  ^ 
cacogrufìzza.  Tac.  Dav.  Post. 

SEMÌELLISSE  ;  s.  f.  T.  Geometrico.  Mezza 
ellisse.  Con  una  semiellisse  _,  o  con  due  se-* 
mi  ELLISSI  ee.  si  possono  avere  solidi  p  che  e5-». 
sendo  SQstenuti  ne'  loro  termini  ec.  ViviaaJ 
Tr.  Resist. 

5EMIELLITIC0  ,  CA  :  add.  T,  Geonae  . 
trico.  Di  Semiellisse.  Arc<y  semietlitico.  s' 

SEMIFERO»  RA:  add.  Che  jiioduce  sowiù 
//  SEMiFBRO  mio  Mastro  beato  (  Cioè  Gbiro- 
ne  (  Nell'altro  sCtO  mi  nomina  Giasone.  Adim. 
Pind.  Qui  figuiF. 

SEMIFILOSOFO  :  s.  m.  Mezzo  filosof».  - 
V.  Filosofastro.  Son,  verbigrazia  ec.  Il  semi-' 
poeta i  il  SEMI  son  filosofo  ec-  Buon.  Fier. 

SEMIFLOSCULO  :  s.  m.  T.  Botanico.  Gosil 
dicesi  il  fioretto  di  un  fiore  composto  che  è 
irregolare  ,  cioè  dinnezzato  ed  in  forma  di  lin- 
guetta o  striscia,  e  però  tali  fiori  diconsi  Se- 
miflosculosi  o  Lingiuetlali  o  Cicoriacei. 

SEMIFLOSGULOSO  ,  SA  :  a.M^  T.  Bota- 
nico. Aggiunto  del  P'itìre  compo.sio  ,  i  cui  fio- 
rellini sono  f M-mati  di  SfMiiitlosculi. 

SEMIGlGAiNTE:  s  m.  Scmigigas.  Mezzo 
gigante.  Che  di  repente  Jlndno  semigigante 
ec.  Fatta  mostra  di  se  fra  la  gran  turba  ec*. 
Buon.  Fier. 

SEMIGNORANTE  :  add.  d' ogni  g.  Semi- 
doctus.  Mezzo  ignorante.  Diceva  adunque  ec. 
il  mio  sEMiGNORAMB  pedctgogo  della  iena  dai' 
se  ec,  Alìeij. 
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SEMÌLA;  add  ^'ogni  g.  SexmiVia,  ì{  ime 
numerale ,  che  comprende  sei  migliaja.  F;)rse 
SE  MILA  miglia  di  lontano  Ci  ferve  V  ora 
sesta.  Dant    Par. 

SEMI^UNÀRE:  add.  d'ogni  g.  Semiluna 
ris.  Che  ha    5gura   di    mezza    luna.     Os.sciio 
fisMituNARE  ossai  tagliente'  Red.  Oss.  An. 

§.  Semilgnarb.  T.  Anatomico.  Aggii  nto 
ad  una  spezie  di  yalvula  spettante  al  ci-  ire 
:d  a  Qualunque  parte ,  che  abbia  figura  di 
Tiezza  luna. 

SEMIMEMBRANOSp ,  SA  ;  add.    Aggi  n 
Xo  dato  ad  uno  ie'muscoli  della  gamb».  Voc  l  s. 

SIMIMINIMA:  s.  f  Una  delle  figure  o 
note  musicali  ;  Metà  della  minima,  e  ne  va 
quattro  a  battuta.  V.  Semibreve.  Se  era  bi  e- 
f e ,  Za  pronunziavano  brevemente  e  con  i>n 
tempo  solo  ,  come  si  fa  nella  musica ,  verbi- 
grazia  ,  una  semiminima.  Varch,  Lez. 

SEMIMUSICO:  s.  m.  Mezzo  musico.  Scn 
\erbigrazia  il  semi  ^  Il  semi  addo!  lor  alo  ^  il 
SEMTMUSTCO,  Semipoeta  ec.  Biion    Fier. 

SEMINAGIONE.  V.  Seminazione. 

SEMINALE  :  add.  d'  ogni  g    Seminalis.  Lì 
seme.  Come  sia  brulla  e  vile  la  materia  se- 
minale del  padr'  e  della  madre  ,  di  che  Vuo 
mo  s'ingenera,  non  è  bisogno  di  dire.Pitssay 

§.  Semirale:  vale  anche  Da  seme,  Da  pò 
ler  esser  seminato.  Ni' boschi  pili  spessi  e  r. 
SKM  INALI  campi  più  rado  si  pongano.  Ci  esc. 

SEMINAMENTG:  s.  m.  Sulia.  Il  semina- 
te, roc,  Cr. 

§.  Per  nietaf!  Ipocrisìa ,  ladroneccio  ,  fma 
dolente  consiglio  ^  sf ^"N  amento  «//  scandolo. 
falsità.  But.  Inf. 

ì:EMINANTE  .•  «d(ì  d' ogni  g.  Serens.  C'n^ 
sP'-  ^  La  co>4^^.t.^s>iune  del  seme  può  essere 
migiture  e  men  buona  ^  e  la  disposizione  del 
SEMINANTE  può  essere  migliore  ec.  D^ml,  Gonv. 

SEMINARE.  V.  a.  Serere.  Gettare  e  Sp>r- 
'  ere  il  seme  sopra  la  materia  atta  a  produrre. 
Juelle  che  nella  primavera  semineremo,  ni 
tempo  deWAutunno  dobhiam  cavare.  Creso. 
I.a  terra  la  quale  renda  i  frutti  non  se- 
JniNATi.  Amm.  Ant. 

§  r.  Per  melaf.  vale  Spargere  ,  Divolgare. 
S'infinge  di  esser  santo  ticciocc/iè  s.  mini 
falsa  dottrina.  Maestruzz.  Ma  qual  fu  mai 
più.  bella  sottilità  che  dopo  aver  seminate  le 
mie  calunnie  por  tulle  le  parti  d' Italia  te. 
Viuc.  Mart.  Leit  Va  proferendo  e  semtnen- 
ao  //  suo  consiglio  mostra  di  portar  opcnio- 
ne  che  ec.  Galat. 

g  2.  Seminar  la  discordia  o  la  zizzania  : 
dicesi  nell'uso,  per  Commetter  male  fra  le 
persone 

SEMINARIO:  S.  m.  Seminarium.  Semen- 
zajo.  Si  ricolgano  i  fruiti  nel  tempo  che  si 
maturano  e  *l  seme  si  secchi  al  sole  ed  in 
iìkUUHèM9  tc:9in.\te  ec   Cresc» 


§  t.  Per  melaf.  si  dice  anche  di  cose  ftn  -^ 
materiali  Tertulliano  non  dubitò  di  dire  ,  noU 
so  quale  antica  filosofia  essere  staio,  semina- 
rio d'eresie.  Salvin.  Disc. 

§  Q.  Seminario;  si  dice  anche  il  TiUogo  do- 
ve si  tengono  in  educazione  i  giovanetti.  Ptoi" 
vede  alla  cura  e  disciplina  ioni  stica  del 
collegio  e  del  seminario  di  Goa.  iicrd.  Stor. 
Ind. 

SEMINARIO,  RIA:  add.  da  Sr-ne,  ed  è 
Aggiunto  di  que'  va.si  die  anche  so:i  delti 
Spermatici.  Sono  ec.  secondo  lui,  come  due 
piombi  o  pesi  che  tengo'  o  aperti  i  ^>asì  sper* 
maini  ovvero  s  minarj.  Varch.  Le. 

SEMINARISTA  :s  m.  Voce  deh' uso  Co- 
lui che  è  in  educazione  in  un  seminario. 

SEMINATO:  s.  m.  SaUim.  Luog  > ,  dove  è 
sparso  su  il  seme.  Dandovi  il  gua  lo ,  aran^ 
do  I  SEMINATI  con  pili  di  cento  pa.u  di  buoi, 
M   Vili 

g  I.  Seminato:  per  Semenza,  o  I  fruito  di 
essa.  Abbruciò  /seminati  e  le  (Ile.  Serd. 
Stor.  JS.didi  venti  abbatterono  w.'tf,  arbori 
e  SEMINATI.  Tac   Dav.  Ann. 

§  2.  Ili  prov.  Uscir  del  semin  \to  ,  Fuer 
del  seminato  o  simili,  vagliono  Imp)azzare;  e 
talora  anche  Uscir  di  tema  o  del  sr'ggello  eha 
si  ha  Ira  mano.  V  Battuta  ^  8  D lezzo  fuor 
d'I  SEMINATO  ec.  me  ne  andava.  lir.  As.  Tu 
dai  nei  fanatico  E  mi  ra.-'sembri  usoito  D-l 
SEUiiNATO   Buon.  Fier.  V.  /  rmep"^'  —  <?  ». 

§  3.    Cavare   o  Trar   del    àtAi  '^•'.•» 

impazzare;  e  talora  Fare  UiCir  di  a  o  aei 
sugjT;e»to  che  si  ha  fra  mano  Tu  r'  hai  quasi 
cavato  del  .seminato.  Lasc.  Parenl 

SEMINATO,  TA:  add   da  Sem  oarc.  V. 

tv  Per  metaf.  vale  Sparso.  E  quivi  essendo 
già  le  tavole  messe  e  ogni  co.:a  d'erbacce 
odorose  e  di  bellori  seminata  ec.  si  misero 
a  mangiare.  Bocc.  Nov.  Drappo  sai  ^uigno 
seminato  di  piccioli  uccelletti, ~  Tesifoi.i  con 
seminate  zi  zza  ne  ec.  Amet. 

SEMINATORE  :  v  m.  Sator.  Che  semina. 
Alte  quali  il  seminatore  non  sarà  andato.. 
Cresc. 

§  I  Per  met-.f.  Spargitore ,  Che  spr  rge  > 
Che  cagiona.  Semin ator  di  scandalo  ?  di 
scisma.  Dant.  Inf 

t^  2.  Per  Commettitor  del  male.  Accioc  he'l 
seminatore  per  lo  suo  seme  medesimo  f.sse 
morto.  Libr-  Op.  Div. 

§  3.  Seminatore.  T.  delP Agricoltura.  Sorta 
di  macchina  di  nuova  invenzione  la  quala 
serve  a  spander  meglio  il  grano  nel  seminarlo 
ed  a  risparmiarne  più  che  si  facesse  colla 
mano. 

SEMINATRICE;  v.  f.  Semmatrix.  Ohe  se- 
mina,  f^oc.  Cr. 

§.  E  per  metaf  Spargitrice,  Che  cagiona. 
O  superbia  capo  e  8Emi«atricjs  di  quanU  ma,- 
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;«  «I  mondo  it  fanno.  Introd.  Ylrt*  Non  iti 
te.  siMiNATRicB  di  discordia.  Tralt.  Goy. 
Fan»- 

SEMINATURA.:  s.  f.  9eminatio.  Il  semi- 
Btre }  Seminaniento.  Do/te  le  tre  seminatore 
51  muta  in  E^enernzion  di  secale.  Cresc. 

SEMINAZIONE  e  SEMINAGIONE:  s  f. 
Seminatio.  Seminatura  Diventano  abbondanti 
per  SEMTNA710N  di  fava.  Cresc. 

SEMINERVOSO ,  SA  :  add.  Asfglunto  dato 
a  nno  He'mnscoli  della  gamba,   p^oc.  Dis. 

SEMINETTARE  :  s.  m.  Vino  che  è  quasi 
come  un  nettare  Porgimi  qua  M.  quel  can^ 
iri'o  che  spuma  del  novel  tuo  sìminettare. 
CmiI.  Svin. 

SEMINIFERO,  RA:  add.  T.  Anatomico. 
Che  reca  ,  Che  conduce  o  serve  a  condurre  il 
«eine.  An>-rlure  seminifere. 

SEMINO:  s.  m  T.  de' Battilori.  Specie  di 
Lustrino  come  i  F:»giuoli.  V. 

SEMIORDINATA  :  s.  f.  T.  Matematico. 
Noine  dato  ad  u^ia  Specie  di  linea.  V  Ascissa. 
SEMIPARABOLA:  s  [.  Semiparabola.Mez^ 
za  parabola  ,  Sezione  conica.  La  semiparabola 
fc.  e  il  rettanpnlo  ec  son  basi  di  due  &oli^ 
di.  Gu\.  Dia\.  Mot.  Log. 

Sl^MIPARALISI;  s  f  Paralisia  imperfetta. 
Bim-dj  adr<riiati  alla  SEmiparalisi  e  alla 
nefritici.  Red.  Con5. 

SEMIPERIFERIA:  s.  f.  La  metà  di  una 
pen feria.  Perdiè  il  rettangolo  del  diametro 
V.  T  nella  skmiprbiferia  A  O  T  ut^un^lia  il 
(1  indrupln  del  meizo  cerchio  A.  OM  T.  Guid. 
(ir.  Tr.   MnlL 

SEMIPLÈNO,  NA:  add.  Pieno  per  metà- 
C.ìC  la  luna  quand'  è  semipiena  fnciliti  l'  e-- 
Silo  drììa  creatura.  Adim.  Pind.  Oss. 

SEMIPOÈTArs.  xn.  Semipoeta'  Mezza  poe- 
ta. S^mimrisicn  ,  SemipoetA  ec.  Buon    Pier. 

SEMIPOTENZIATO ,  TA:  add.  T.  del 
Blasone.  Dicesi  di  que'  pezzi ,  le  cui  estremila 
sono  ricurve. 

SEMIRETTO ,  TA  :  add.  Mezzo  retto.  Jn- 
gaio  SRMiRETTO.  -  Jngnli  eguali  della  semi- 
retta. Gal.  Dial  Mot    Loc. 

SEMIRITONDO,  DÀ:  add.  Mezzo  ritondo. 
■$■'  veggono  in  essa  ec.  due  corpi  rossi  quasi 
SFMiROTONDi,  i  quali  ec.  Red.  Oss.  An 

SEiWSFEROlDE;  s.  m-  T.  Geometrico. 
I*a  ni'ia  d'  una  sferoide. 

SEMISPINATO,  TA:  add.  Uno  de' mu- 
scnli  della  scapuU,-  e  proprio  quello  che  alza 
•u  il  tDrace.  P^oc.  EHi. 

SEMFSTANTE:  s    ...  Nome  della  qualità  , 
«Ile  abbiamo  detto  a   icalpeHra.   V.    La    skmi 
•T.\NTB  di  Berli  zone   e   la  scalpedra  di  Nar- 
f'n    Bocc.  Nnv. 

SEMISVOETO ,  TA  ;    add.    Mezzo    svolto. 
Drnnperie  suntuose  semt<?voltb.  Buon   Fier. 
SEMITA;  3.  £  Voce  Lat.  Stradelta.  Auda- 


vasi  a  Itti  pef  una   semiti   molto  stretta  é 
occulta  e  difficile.  Vit   SS.  Pad. 

SEMITERETE:  add.  d'ogni  g.  T.  Bota- 
nico. Aggiunto  di  Tronco  o  Baino  )  che  « 
mezzo  cilindrico  come  lo  Scirpo  romana. 

SEMITIERO;  s.  m.  dim.  di  Semita.  Picco- 
la via  posta  per  Io  più  allato  alle  fìui  de* 
campi.  Bui.  Purg. 

SEMITONO  :  s.  m.  Diesis.  Mezzo  tono.  La 
musica  In  falsetti  e  'rt  semitoni.  Car.  Mattacc. 

SEMIVIVO,  VA:  add.  Semivivus.  Mezzo 
vivo.  Chi  morto  affatto  e  cA/ semivivo.  Slot. 
Eur.  -  V.  Tono. 

SEMIVOCALE:  add.  d'ogni  g.  Aggiunto 
che  si  dà  da' Grammatici  ad  alcune  lettere 
consonanti  che  hann  »  il  principio  delle  vocali 
e'I  fine  delle  mute  ec.  e  sonoi**  L  M  N R  S^ 
e  tra  queste  potreb!)e  forse  entrar  1'  H.  Di 
q. leste  semivocali  quattro  si  dicon  liquide  , 
cioè  L  M  N  R.  -  \.  Lettera.  Né  nelle  voci 
corporeo  e  frale ,  si  sente  bassezza ,  ne  nelle 
voci  in  questo  basso  ostello,  si  sente  asprezza 
della  semivocale  S.  Salvin.  Pros.  Tose. 

SElllUOMO.  s.  in.  Mezzo  uomo.  Semi  son 
filosofo  j  JE*  SEMiuoM  di  disegno  ^  E  semi  ho 
e  semi  non  ho  ^ni^egno.  Buon.  Fier. 

SEMMANA    -  V.  e  di  Settimana. 

SEMMENTO,e  SEGMENTO:  s.  m.  T. 
de'  Geometri.  Parte  d'  un  cerchio  compreso 
tra  qualsivoglia  arco   e    la  sua  corda. 

SERIOLA  ;  s.  f  Furfiir.  Crusca.  Pane  di 
Saf^gina  e  semola.  G.   Vili. 

SEMOLÈLLA;  s.  f.  Sorta  di  pasta,  che  si 
usa  per  iar  minestre  M  nrstra  o  di  lasagne, 
o  di  riso  0  di  semolella  cotte  in  brodo, 
Red.  Lett. 

SEMOLINO:  s  m.  Piccol  seme.  Frutti 
larghetti  in  punta,  ne*  quali  è  un  semolino. 
Ricetl.  Fior. 

§.  Sfmolino  :  per  simil.  dicesi  anche  ad  una 
Sorta  di  pasta  ridotta  in  forma  di  piccolissimi 
granellini  che  cotta  si  mangia  iu  minestra. 
roc.  Cr. 

SEMOLOSO,  SA:  ndd.  Furfurosus.  Di 
semola,  Simile  alla  semola.  La  nera  (  storace  ) 
fragile  e  semolosa.  Ricetl.  Fior. 

SEMON'ZOLO:  s    m.  T    d' Agricoltura  To 
scana.  Quel  grano  minutissimo  che    si    ricav* 
dalla  bnllit'ira  della  pagUs-. 

SEMOVÈNTE:  add.  d'ogni  g.  Semo^'cns 
Che  si  muove  per  proprio  moto.  —  V.  Aulo  - 
malo.  Figurette  e  fmtocci  semoventi.  Buon. 
Fier.   V'rmi  vivi  e  semoventi.  Red.  Ins. 

^J.  Beni  semoventi  .*  dironsi  da'  Legali  , 
Tutti  i  bestiami,  come  le  pecore  ,  1' asino,  il 
bue  ec  opposto  a  Beni  stabili.  Incorporar  e 
tutti  i  beni  mobili  e  immobili  e  semoventi. 
Varch.  Slof. 

SEMPITERNALE  :  add.  d'  ogni  g.  Scmpi- 
ternus.  Seropilerao.  Sono   sempiternali  ,    che 
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ncn  cnmif-c'-'no^  nù  non  finirono    TVn,  Br. 

«ALE.  Mor.  S    Grcfij 

SEMPiTEHNALMÈNTE  :  «vr.  Sempiterne, 
Con  durazioiic  sempiterna  ,  Eleruameut^.  Gì- 
runa  BxMPiTEnNALinENTii,  come  Dio  gli  fa 
'  vare.  But.  Purg. 

yEM?ìTERlNAMEA'Tn:  avr.  Sempiterne. 
SempitfflrHfrhneHte. /,' «n/mo  sempiterno,  sem- 
yiTERNAMUNTE  rimane.  i;«inb.  Asol. 

SEÌVIPITERNARE:  *.  a.  Mlcmare^  F«r 
scinpiterDO.  Z/rt  rwofrtc/'i?!»  /m.sempit^bnj.  Bkut. 
Par. 

SE!(f  PITERNIT.V  :  «.  f  Voce  Helì'  uso  Qtia- 
lilà  di  ci©  che  è  sempJ3»rDo,  Eteruilà  ,  |>er- 
peluità. 

SEMPITÈRNO,  Ki^f  add.  Sempi ternv!,. 
Che  ncM  ha  avuto  origèss,  a  Che  non  può 
«ver  fisw.  Eterno.  O  /j;  condanni  a  sempi- 
T£n\9  pianto.  Petr.  fVirè  co»  /oro  ««  fatto 
«£MHfs»NO.  Coli.    ss.  Prfd. 

^.  Sn  sempiterno:  nodo  sTverbialm.  vai» 
•SempiteFnal niente  ,  Elc^aaraente  ,  Per  sempre 
Del  carcere  (V  Inferni  Non  esce  ire  6£mei-i 
TERNO.  Fr.  Jhc.  T. 

SEMPLICE:  add- 4' or;"»  g-  P"''"*  Puro, 
Senza  misiione  Egfi  è  aicmo  boto  sfmplice, 
e  alcuna  boto  so/enne.  MiCiv^ruzz  C/j<?  ciò, 
vh'  io  tiicOy  è  un  SEMPLICE  lume    Dant  Par 

§  I.  Per  Ischiello ,  Seuza  artificio.  A^'ienen- 
Rosene  ec.  alla  sua  semplicb  promesstone, 
Bocc.  Noy.  Quel,  ckU*  po* dire  in  semplici 
parole.  Petr. 

§  2.  Per  Inesperto,  Soroj  Senza  malizia. 
Non  fate  y  come  agnel  ^  che  ec.  semplice,  e 
lascivo  S'rco  medesmo  a  suo  piacer  combalie 
Dant  Par.  Tenendo  egli  del  semplice  ,  era 
molto  spesso  fatto  capitana  de  '  Lnudesi. 
Bocc.  Nov.  Egli  era  rozzo  >  e  di  semplice 
maniera.  Liv.  M. 

§  3.  Per  Iscempio  :  contrario  di  Doppio. 
Febbri  terzane  e  semplici  ,  e  doppie.  M. 
Vili. 

§  ^.  Semplici  ;  si  dice  anche  all'  Erbe  che 
più  comunemente  s'usano  per  medicina.  C'è 
lettura  de'  semplici.  -  Ma  frai  semplici  gra- 
Pi f  e  di  più  stima,  Hawi  chi  due  di  sono 
Ci  espresse  la  viriìi  del  recbarbero.  Buon. 
Fier. 

§  5.  Semplici.*  diconsi  da* Botanici Que' fiori 
sia  Monopetali  o  Polipetali  ,  o  che  sono  se- 
parali l'uno  dall'altro,  e  non  hanno  origine 
dalla  medesima  base  o  ricettacolo.  -  V>  Com- 
posto. 

SEMPLICELLO,  LA:  add.  Simplex. Dìm. 
«K  Semplice.  Non  uccidano  se  medesimi  ec. 
t  non  ingannino  i  sempucellI.  S.  Ag.  C  D. 
Jff  così  la  semplicella  ec.  s^  accese  dello  «- 
more  di  esso  Amore.  Fir.  As. 

SEMPUCEaiENTE;  a^y.  SimpUcitet,  Con 


ffpoipUcftà  3ioìti:  tono  li  q'mdi  ^]ffri>ic8Mirj^ 
TE  parlando,  dicono  che  ec.  Buco.  Nov.  i)<ié'. 
sta  autor  uà  ec.  non  è  da    inlendcrt    sempu 
cemenete  ,  ma  ec.  Maeslruzz. 

SEMPLICETTO,  TA;  add.  dim.  di  Sem-, 
plice.  Esce  di  mano  a  lui  y  che  la  vaghe^-^n* 
ec  L' anima  semplicetta  che  sa  nulla.  DauL 
Purg.  Semplicettx  farfalla  al  lume  avvezza. 
Petr.  A  Itìgrimare  intanto  Seco  mUT alma 
semplicette  astringe.  Taa^.  Ger. 

SE.MPLICEZZA:  s.  f  Voce  aul.  SempIIcili. 
E  anclie  non  dovesse  loro  giovare  In  «kM— 
jLicizzA  della  virtù..  Coin,  Inf. 

SKMPLICIACeiO,  CIA:  add. e  sost  Pegg. 
dì  Sfinplice.  io  te  H  dissi  ^  e  H  confermo  ,0 
ne  ne  grolioy  //' é  sem?liciaccia.  Bijou  Tane. 
//  vale  è  rimedialo ,  ed  dia  gra/lunlu  a 
prt^'-ta,  essendo  staio  io.  il  cemì"Liciacchx 
M«K-'-  Lett. 

SEMPLICIARIO  :  s.  m.  Libro  che  .  tratta 
de' semplici.  Leggi  i  semplicuf.j  ,  Studia  gli, 
antidotarfy  et  ci  ti  Keclxera  ec.  Buon.  Vitr. 

SEMPLICIONE,  NA:  add.  e  sosi.  Acer. 
di  Semplice.  Sta  molto  bene ,  odi  «emplicio- 
KE.  Lasc.  St>ir. 

SEMPLICIOTTO,  TA  :  add.  e  sost  Sim~ 
plex.  Molto  semplice.  //  gallo  sempliciotto 
in  hasw  scenda  y  AUor  la  volpe  ec  Morg^ 
Ali  SEMPfcicioTTO  ,  credevi  tu  ,  ci'  za  JFussi 
tanto  ec.  Ciriff  Caly. 

SEMPLICISSIMAMENTE:  avv.  sup-  di 
Semplicemente.  Governano  i  piccoli  figliuoli 
SF.MPLicissiMAMEKTE  ,  6  scnza  le  Sòlite  Vanità^ 
Trait.  Segr.  Cos.  Dnim.  Sebbene  egli  (  Dio  ) 
è  non  solamente  uno  ,  ma  uno  semplìcissi- 
MAiNJENTE  ,  e  in  intera  e  perfettissima  unità., 
Varch.  Lea. 

SEMPLICISSIMO/  MA:  add.  sup.  di  Sem- 
plice. Fnc.  Cr, 

S  I.  Per  Senza  malizia.  La  giovane  ,  eha 
semplicissima  era  ec  ad  andar  verso  il  de- 
serto di  Tebciida  nascosamente  tutta  sola  si 
mise.  Bocc.  Nov. 

g  2,  Per  senza  nessuna  composizione ,  Pu- 
rissima Costretto  dalli  principj  di  filosofi  i  ^ 
che  di  neccssttade  vuole  uno  primo  mobile 
SKMPUTCìssiMO.  Com.  Inf. 

t^  5.  E'rore  semplicis-simo  :  vale  Errore  dc- 
rivan-te  da  grandissima  ignoranza  o  semplicità. 
E  ntifi  .';oli  semplicissimi  errori  fecero.  Boi  j^h. 
Oi'i;.  Fir. 

.SEMPLICISTA:  s.  m.  Herbarìm.  Quegli 
che  conosce  la  qualità  e  le  virtù  dell'erbe  det- 
te Semplici  e  le  custodisce,*  Botanico.  Delie 
lor  nascerne  non  è  stata  fatta  mai  memi  e- 
ne  ,    eh*  io     sappia  ,    da'  semplicisti.     Red. 

g.  Semplicista  •  dicesì  anche  il  Luogo  dove 
son  piantati  i  Semplici.  Io  dir  non  risaprei 
Oh  Mito  mi  sia  quel  gentiluom  sembriUo  Fé- 
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iice  nel  goder  degli  orù  suoi.  Suoi  semplicisti, 
suoi  boschetti  e  prati.  Buon.  Fier. 

SEMPLICITÀ,  SElVIPLJCITÀDE  ,  SEMPLI- 
CITÀTE:  s.  f.  Qualità  e  Stato  di  ciò  che  è 
sen)plice.  Sicché  la  sEMPtreità  del  moto  non  si 
attende  più  dalla  SEMPLiciià  della  linea  sola- 
mente. Gal.  Sist. 

§  I.  Per  Inesperienza,  contrario  d' Accor- 
tezza.  La  quale,  conoscendo  la  SEMPLicnà  del 
marito,  ec.,  ordinò^  ec.  -Della  sua  SRMPLiciTà 
solvente  s^ran  J'esta  prendevano.  Bocc.  Nov. 

§  1.  Per  una  Specie  di  virtù  contraria  alla 
malizia.  Era  uomo  d'una  buona  SEMPiiicixà. 
Fr.  Giord.  Pred.  SEMPLicirà  è  propriaftente  una 
volontà  coTìi^ertita  a  Dio,  la  quale  chiede  una 
cosa  al  Sii^nnre  ,  e  questa  uà  cercando]  la 
qitale  abbraccia  piuttosto  la  l'irtìi  che  la  fama^ 
cioè,  d?  essere  piuttosto  virtuosa  che  Jamosa, 
S.  Bevn.  Lett. 

§  3.  Per  Naturalezzi,  contrario  d^Affettazio- 
ne.  La  SEMPLicirà  delle  non  composte  parole 
suole  tollere  sospeccione  di  bugia.    4mm.  Ant. 

SÈMPRE:  avv.  di  tempo.  Seniper.  Tuttavia, 
Senza  intermissione ,  Continuamente.  Del  suo 
lume  fa 'l  del  semprk  quieto.  Dant.  Par.  jéi^rà 
da  pianger  sempre,  Petr. 

g  I.  Sempre:  per  Ogni  volta.  Co/i  quanti 
sensali  uvetta  in  Firenze,  ec,  teneva  mercato, 
il  quale  sempre  si  guastafa,  quando,  ec.  Bocc. 
Kov.  Che  così  ha  commcssione  da  me  di /are 
SEMPRE.  Cas.  Lett. 

g  2.  Sempbe  chei  Ogni  volta  che.  Sempre  che 
presso  gli  ueniva^  quanto  potea,  ec-,  con  mano  la 
lontanava.  Bocc.  Nov.  Me  li  sono  offerto,  e  me 
li  darò  prontissimamente^  e  sempre  che  si  vorrà 
servir  di  me.  Car.  Lett. 

§  3.  Per  Mentrechèj  Finché.  Ma  io  ti  giuro, 
ec,  che  tu,  con  tuo  dannof  ti  ricorderai,  sem- 
pre che  tu  di  viperai,  del  nome  mio.  Bocc. 
Nov.  Son  fermo  ai  portarla  sempre  Ch'io  sarò 
in  Ulta,  s"*  io  uiuessi  sempre.  Dant.  Kim. 

S  4  Sempre  mai ,  che  si  scrive  anche  Mai 
sempre:  vale  Sempre 5  e  la  paiticella  Mai,  af- 
fermativa ,  v""  é  posta  per  confermar  più  la 
continuazione,  quasi  equiviìglia  a  Sempre.  Ed 
io  sempre  mai  poscia  farò  ciò  che  uoi  vor- 
rete. Bocc.  Nov.  Una  parte  del  Mondo  è  che 
si  giare  Mai  sempp.e  in  ghiaccio ,  ed  in  gelate 
nevi.  Petr.  Quella  donna  gentil  ,  che  sempre 
mai,  Poiché  io  la  vidi,  disdegnò  pietanza. 
Rim.  Ant. 

SEMPREVÌVA  :  s.  f.  Semper.ivum.  Erba 
che  dagli  antichi  fu  creduta  la  medesima  che 
)a  Barba  di  Giove.  Gomunem.  dicesi  SEMPRE- 
yjV^O,^  ed  è  di  più  specie.  Trovasi  per  lo 
più  su  i  muri  umidi  e  lia^  sassi.  Semprkviva  e 
Barba  Jovis  si  è  una  mtdeUma  cosa,  ed  è  erba 
cosi  delta,  perocché  sempre  è  trovata  verde,  e 
t*cl!iarmente  è  delta  Sopravvivolo.  M,  Akiobr. 
e  Matti<ìl. 

Diz.   Univ    T.  ri. 
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SrlMPRICE.  V.  e  di  Semplice. 

SEMPRIGISSIMO.  V.  e  di  Semplicissimo. 

•Sena  j  s.  f.  Senna  Alcxundrina.  Arboscello 
che  fa  nel  Levante,  le  di  cui  foglie  sono  molto 
purgative.  Presso  di  noi  è  un'  Erba  che  ha  il 
fusto  alto  un  gomito  o  poco  più,  le  foglie  oli- 
vari  ritondette  in  cima  e  grassette,  e  il  fiore 
giallo.  II  suo  seme,  che  nel  nero  verdeggia,  si 
produce  in  alcuni  baccelli  per  la  più  parte  ri- 
torli in  arco.  Siccome  quello^  ec,  purga  ìa 
collera,  ec,  siccome  Cebbio,  e  altra  la  malin- 
conia, siccome  la  seka.  Cresc. 

SENÀLE  :  s.  m.  T.  Marinaresco  de'  Venezia- 
ni, per  lo  stesso   che  Paranchine.  V. 

SÈNAPE,  e  SÈNAPA:  s.  f.  Sinapii.  Erba 
i!  cui  seme  è  minutissimo  e  d'acutissimo  sipo- 
re,  e  porta  Io  stesso  nome,  ^a  senape  si  stmi- 
na  innanzi  al  verno.  Cresc.  lljbrte  seme  della 
piangente  senapa.  Alam.  Colt. 

g  f^enir  la  senapa  al  naso  :  vale  lo  stesso 
che  Venir  la  muffa  al  naso.   V.  Naso. 

SENAPISMO  :  s.  m.  Sliapismus.  Sorta  di 
impiastro  fatto  di  polpa  di  fichi  secchi  e  di 
senape.  Fa  senapismo  come  di  sopra.  Ricctt. 
Fior. 

SENÀRIO  ,  RIA  :  add.  Che  è  in  ragione  dì 
sei  numeri,  /ila  /'  eccesso  del  6  col  3  è  in 
proporzion  tripla,  contenendo  il  numero  sena- 
Rio  il  2  ire  volte.  Segn.  Etic. 

SENATO:  s.  ra.  Senatus.  Aduninza  d'uomini 
eletti  dalle  Rupubbliche  e  da'  Principi  ,  per 
consigliare  o  governare  ne' casi  di  maggiore 
importanza.  V.  Assemblea.  Pasimunda  ,  ec  , 
aveva,  col  senato  di  Rodi  dolendosi,  ordinato. 
iiocc.  Nov.  Dir  piacque  a  tutto  il  senato. 
Dittam.  E  il  dolore  fue  grande  per  tutto 'l  se- 
nato. Ricord.  Malesp. 

§  Tenere  il  senato:  vale  Adunarlo,  f^enne 
adunque  in  senato  che  si  tenne  in  palagio. 
Tac.  Oav.  An. 

SENATOCONSÙLTO  :  Voc.  Lat.  alcuni  Se- 
NATicoNSULTi  chc  si  trovuno  nel  volume  ,  ec.  - 
Oltre  alle  leggi  e  Senaticonsuiti  ,  ec  Borgh. 
Orig.  Fir. 

SENATORE:  s.  m.  Senator.  Persona  del  nu- 
mero di  quelli  che  compongono  il  Senato.  Non 
è  da'  nostri  senatori  orecchia  porla  «'  rapaci. 
Lab. 

SENATORÈSSA:  s.  f.  Moglie  di  Senatore. 
agrippina,  madre  di  Nerone,  per  gran  supera 
bia  v'andò  (in  Campidoglio").  Le  donne  no* 
stre  oggi  son  più  che  Agrippina  e  Senato- 
resse.  Tac.  Dav.  Post. 

SENATÒRIA  :  s.  f.  L'  uffizio  e  grado  di  Se- 
natore. Sarà  per  voi  questo  il  divertimento 
Che  vi  darà  la  senatoria.  Fag. 

SENATÒRIO  ,  RIA  ;  add.  Di  Senatore.  Sol 
risponde  Col  stropicciar  la  senatoria  setola. 
Meni.  Sai.   Gli  andò  incontro,   ec,    V  ordine 


37 


aio 


SEN 


SEN 


SENATORÌSTA  :  s.  m.  Libro  dove  sono 
scritti  i  Senatori.  Sekatgrista  fiovenlino.  Ma- 
gai. Lett. 

SANAZIÓNE:  s.  f.  Sorta  d'erba  detta  anche 
Crescione,  V.  Le  senazioni,  cioè  Crescioni,  che 
per  altro  vocabolo  $*  appellano  Nasturcio  a- 
cquatico,  ec.  Creso. 

SÈNDERE.  V.  e  di  Scendere.  GuiJ.  Nou. 
M.  Ali. 

SÈNE.  V.  Sé,  pronome. 

SÈNE  ;  s.  m.  Voc.  Lat.  Vecchio.  Credea 
veder  Beatrice  e  vidi  un  sbnb  /Cestito  colte 
genti  f^loìiose.  Dant.  Par. 

SENEGAL:  add.  Aggiunto  di  Gomma.  V. 

SENÈSTRO:  Voc.  ant.  Sinistro.  Che  s"»  el 
V avi^ien  SE^ESTRO  ;  Disfai  vergogna  più  che 
vai  diletto.  Frane.  Barb.  E  quella  che  la  pen- 
na  da  man  destra^  Come  dogliosa  e  disperata 
scriva,  E ''l  ferro  ignudo  titn  da  la  sekestba. 
Petr.  (qui  sost.  ) 

SENÈTTA  j  8.  f.  Voc.  Lat.  Senettù.  Siccome 
un  vecchio  fuor  di  su,i  senetta.  Diltam, 

SENETTÙ,  SENETTÙDE,  SENETTÙTE;  s. 
f.  Senectus.  Vecchiezza.  Chite  uccello,  ec,  La 
madre  e  'i  padre  in  sekettute  imbecca.  Morg. 
Sicché  tu  non  mandi  la  mia  SE^ETTÙ  col  do- 
Inre  a  morte.  Vit.  SS.  Pad. 

SÈNICI  :  s.  f.  pi.  Tumore,  ovvero  Enfiato 
nelle  parti  gangolose  della  gola.  Jn  gola  noc- 
ciolo, Natte  e  perpetue  serici.  Buon    Fier. 

SENÌLE;  add.  d'ogni  g,  Scnìlìs.  Di  vecchia 
età  ,  Da  vecchio.  V.  Anile.  Frutto  senile  i/i 
sul  giouenil  fiore.  Petr.  .S'è  alla  senile  etade 
il  perduto  bello  restituisca.  Red.  Vip. 

SÈNIO  :  s.  m.  Vecchiaja,  e  propriamente 
Ultima  vecchiaja.  Areali  amore  il  sonno  al 
tutto  tolto,  ec.  ,  Nel  suo  volto  Li  dava  palli- 
dezza e  SENIO  vero.  Bocc.  Filostr.  Portesi  que- 
sta parte  in  quattro,  cc«,  siccome  per  Vadole- 
scenza ,  per  la  gioventute  ,  per  la  senettuie,  e 
per  lo    SENIO.  Dant.  Conv. 

SENIÓRE:  add.  Latinismo  dell'uso-  Il  più 
vecchio. 

SENISGÀLCO:  s.  m.  Voce  ant.  SiniscaU 
co.  V. 

SENNÀTO  :  Voc.  ant.  Assennato,  f^ostro 
SEKNATo  e  retto  e  car  savere.  Guitt.  Lett. 

SENNEGGIÀRE;  v.  n.  formato  da  Senno, 
sull'  andar  di  Grandeggiare ,  Maggioreggiare,  e 
simili  ;  e  vale  Far  pompa  di  senno  ,  Mostrare 
di  aver  gran  senno.  f^uoL  senneggiarb  e  scen- 
dene  schernito.  Bindo  Bonichi,  R.  AH. 

SENNÌNO  ;  s  m.  Voce  che  si  dice  per  ve/zo 
a  persona  giovane,  graziosa  ed  assennata.  L'^ha 
tratta  fuor  bella  e  galante  Che  non  si  vide 
mai  H  più  bel  sennino.  Malm. 

SÉNNO  :  s.  m.  Sapientia.  Sapienza ,  Pru- 
denza, Sapere.  Sehko  f;rave ,  maturo,  da  vec- 
chio ,  da  pratico.  -  Uomo  d?  alto  senno»  - 
L'arale    condite  di  senno.  -  È  gran    senno    il 


tacere.  -  Dì  senno  pareva  pareggiar  Salnma- 
ne.  Bt»cc.  Nov.  Senno  non  vale  ,  là  ove  V  uo- 
mo vuol  seguire  in  tutto  suo  volere.  Tes.  Br. 
Fa  meschianza  bellezza  con  senno.  Amro.  Ant. 
//  dotiandare  è  senno  a  chi  sa  più  di  sé» 
Cren.  Morell. 

§  I.  Per  Intelletto,  Cervello,  Giudizio.  Co- 
stai  è  venuto  a  perdere  il  senno  .^  Bocc.  Nov. 
Del  folle  Si:;nor  d"*  Anglante  era  il  gran  sen- 
no infuso.  Ar.  Fur. 

§  2.  Per  Senso,  Sentimento  corporale:  ma- 
niera antica.  Li  primi  movimenti,  li  quali  na- 
scono dalli  cinque  senni,  cioè,  dal  viso,  dal' 
l' udito  ,  ec,  Albert. 

§  3.  Per  Sentimento  ,  Significato.  Pregoti 
che  non  metti  parola  per  parola  ,  ma  senno 
per  senno  ,  perocché ,  ec. ,  si  perde  il  verace 
intendimento.   Amm.   Ant. 

§  4-  P**»"  Parere.  Se  io  debbo  dire  interamente 
il  mio  senno.  Gas.  Lett. 

§  5.  Per  Astuzia,  o  Inganno.  Credette  con 
SENNO  ini^annare  lo  He  Giovanni.  Stor.  Pist. 

§  6.  Trarre  del  senno  :  vale  Cavar  di  senno. 
Fare  impazzare.  Amore  trae  altrui  del  sennOi 
Bocc.  Nov. 

§  7.  Uscir  di  SENNO  :  vale  Impazzare.  Usci- 
rete voi  di  SENNO,  e  farete  vergogna.  Nov. 
Ant. 

§  8.  Essere  in  buon  senno:  vale  Essere  in 
cervello.  Credo  fermamente  ch^egli  non  sia  in 
buon  senno.  Bocc.  Nov. 

§  9.  Senno;  col  verbo  Fare,  ha  forza  d'  av- 
verbio, e  vale  Saviamente}  onde  Far  senno  , 
vale  Operare  con  senno  ,  giucliziosameute.  Di 
beffare  altrui  vi  guarderete,  e  farete  gran  senno. 
Bocc.  Nov.  Di  ciò  non  fate  né  bene  né  senno. 
Nov.  Ant.  Farebbon  gran  ssnno  a  /uggirsi 
dalla  gente.  Galat. 

§  IO.  Senno:  colle  preposizioni  A,  e  Per 
davanti,  vale  Volontà,  Arbitrio,  Modo,  Pia- 
cere. Lasciali  degrignar  pure  a  lor  senno. 
Dant.  Inf.  Oda  cantar  V  usignuolo  a  suo 
senno.  Bocc.  Nov.  Dfessuno  di  lor  ebbe  acqui- 
stata la  grazia  di  nominare  la  città  per  lo 
suo  senno  e  sua  volontà.  G.  Vili,  lo  voglio 
dare  a  costui,  ec,  del  mio  a  mio  senno.  Pas- 
sav.  S"*  a  mio  senvìo  farai ,  sarai  felice.  Tass. 
Am. 

§11.  Senno;  col  segno  del  sesto  caso  (Da  senno), 
si  usa  awcrbialm.  e  vale  In  sul  sodo,  Seriosa- 
mente,  Da  vero  ;  contrario  di  Da  burla.  Alcuna 
volta  scoprendo,  ec. ,  se  n'indirà  da  maladeito 
senno.  Cavale.   Discipl.  Spir. 

§  12.  Dicesi  anche  Da  buon  senno,  ed  ha 
alquanto  più  di  forza.  Quegli  che  vogliono 
sanare  gli  animi,  ec.,  favellino  daddovero^  di- 
cano da  buon  senno.  Sen.  Ben.  Varch. 

§  i3.  Munto  di  SENNO.  V.  Munto.» 

^  i4<  Saper  per  lo  senno  a  mente  :  vale  Aver 
piena  e  indubitata  cuutezzaj  Saper  benissimo  , 
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minufampiìtc,  Aver  esatfamente  a  mpraoria.  V. 
Mente,   f^arch.  Stor. 

§  «5.  O^ntm  va  col  suo  sekno  at  mercato: 
proverb  o  trito,  e  vuol  dire  che  Ognun  sa  tan- 
to, o  quanto,  ovvero  gli  par  sapere;  o  vcra- 
nicnte  A  ognuno  pare  aver  senno  a  sufficienza. 
ree.   Cr. 

§  i6.  Del  SENNO  di  poi  ne  sono  ripiene  le 
fosse  :  proverb.  che  si  dice  a  coloro  che  Do- 
po "•!  fitto  dicon  quel  che  si  dovfva ,  o  si  po- 
teva f.»r  prima    Lnsch,  Sibili. 

SENNDCCIO  5  s  m.  dim.  di  Senno,  Senni- 
nò;  e  si  dice  per  vcizo.  //  Nasica,  oUimo  dal 
Senato  ftt  giudicato  ,  te.  ,  e  per  la  prudenza 
fa  soorannominalo  Corculum  ,  cioè ^  sennog- 
cio.  Salvln.  Disc. 

SÉNO:  s.  m.  Sinus.  Quella  parte  del  corpo 
umano  che  è  tra  la  fontanella  della  gola  e  M 
bellico.  Mi  parei'a  che  ella  mi  metiessc  il  muso 
in  s  ^o  nel  sinistro  lato,  e  quello  tanto  ro- 
desse che  al  cuor  perveniva.  Bocc.  Nov.  Ma 
Jo  sì  com' uom  eh''  ardu  e  ''l  fuoco  ha'*n  seno. 
Petr.  Per  Macometto  facea  penitenza  ,  Con 
animo  di  andarli  a  stare  in  seno.  Born. 
Ori. 

§  I.  Per  siniil.  si  dice  anche  Di  cose  imma- 
teriali, come  se  si  dicesso  li  mezzo,  Jl  centro. 
Dentro  al  uii^o  sbno  Di  quello  ' ncendio  tre- 
molava un  lampo.  Dant.  Par. 

§  2.    Mettere    in    seno,    e    simili:    vagliono 
Mettere  chenhessia  nella  parte  del  vestimento  i 
che  cuopre   il    seno;  e   Trarre    il   seno,  o  si-  | 
rnili,  il  contrario.    Si  trasse    di  ììbno    V  un  dei  j 
tre  pani.  -  Dovunque  alcuna   pietra    nera  uè-  ■ 
deva  ,    si  gittava  ,    e  qutlla  ,    ricogliendo  ,    si  i 
metteva  in  seno.  Bocc.   Nov.    Ma   se  le  tenesse  ■ 
in  seno  (le  itinere) ,  Jacendosene  poi  rimborsa- 
re, ec,  costui  certamente   non  gitterebbe,  ec, 
Dav.  Camb. 

§  ^.  Seno  :  si  prende  anche  per  le  Mam- 
melle. 

§  4-  Seno;  in  sign.  di  Utero.  Non  volete. 
€C.  ,  che  la  diuina  provvidenza  abbia  Jlitlo 
altrettanto  nel  formare  un  seno  ,  dentro  cui 
aveva  da  nascere  il  Re  de'  He  ?  Segner.  Grist. 
Instr. 

§  5.  Seno  d'' Àbramo'.  T.  della  Sagra  Scrit- 
tura. Dicesi  del  Luogo  di  riposo,  dov'erano 
r  anime  degli  Eletti  prima  della  venuta  di  No- 
stro Signor  Gesù  Cristo:  è  sinon.  di  Limbo.  V. 
Bocc.  C.  D. 

§  6  Sf.no:  6gur.  Animo,  o  Cuore,  che  ha 
il  seggio  nel  seno.  Recati  a  mente  il  nostio 
avaro  seno.  Dant.  Inf.  Se  alcuno  trovate,  ec, 
che  vostro  amico  sia,  sapete  nel  cui  seno  j 
vostri  consigli  e  la  vostra  anima  fidare  pos- 
siate. Bocc. 

§  7.  Seno  ;  pur  figuratam.  per  Capacità. 
Ch'  hanno  a  tanto  comprender  poco  seno. 
Dant.  Inf. 


§  8.  Seno  :  per  Piegatura  della  veste  atta  a 
contener  checchessia.  O  sprezzator  delle  più 
dubbie  imprese  ,  E  guerra  e  pace  in  questo 
SEN  t"* apporto.  Tass.  Ger. 

§  9.  Seno  :  dicesi  a  Porzione  di  mare  ,  che 
s**  insinua  dentro  terra  ,  Golfo.  In  un  seno  di 
mare,  il  quale  una  piccola  isoletia faceva,  da. 
quel  vento  coperto  ti  raccolse.  Bocc.  Nov.  Te- 
mendo che  r  armata  de'  Fiorentini  non  gli 
danne'jiginsse  nel  seno  del  porto  loro.  M.  Vili, 
cioè,  Dentro  del  porto. 

§  io.  E  Seno;  si  dice  di  Qualunque  curvi- 
tà. Tri  via  ride  tra  le  ninfe  eterne  Che  dipin- 
gono il  del  per  tutti  i  seni.  Dant.  Par.  cioè, 
Per  tutte  le  sue  piegature;  imperocché  lo  Cielo 
è  curvo,  e  piegato.  Si  vuol  fare  uno  seno 
cavando.  Pallad. 

§  II.  Seno:  T.  Marinaresco.  Linea  perpen- 
dicolare condotta  dall'"  estremità  d''un  arco  al 
un  raggio  tirato  all'  altra  estremità. 

§  13.  Seno  d'un  osso:  T.  Anatomico.  Così 
chiamansi  Alcune  cavità  superficiali  ,  e  non 
gran  cosa  profonde,  delPossa. 

SENOPIA:  V.  Sinopia. 

SÈNSA  ;  s  f.  Fiera  di  Vinegia,  che  comincia 
il  giorno  delPAscensione.   Bemb.  Leti. 

SENSALE:  s.  m.  Paraz-mj.  Quegli  che  s''in- 
tromette  tra  i  contraenti  per  la  con^lusion  del 
negozio,  e  particolarmente  tra  "*!  venditore  e 'i 
compratore  ;  Mezzano.  t)a  qwsto  libro  della 
dogana  assai  volle  «^  info'-tnano  i  sensali  e 
ddli  qualiUL  e  della  quuutiià  delle  mercanzie» 
Bocc.  Nov.  Demmone  per  lui  fiorino  uno  d'oro 
a  Puccio  da  Barberino,  sbnsal  di  mogliazzi, 
Qiia<l.  Cont.  Noia  qui,  che'^l  comoratore,  che 
ha  buona  fede.,  non  è  tenuto  dello  ''ngaano 
del  SENSALE,  che  fa  vendere ^  ma  piuttosto  il 
SENSALE.  Miestruzz. 

§  Fu  an(  he  usato  al  femm.  Le  donne  sono 
ottime  SKNSALi  a  fare  che,  ec.  Lab.  Qui  figu- 
ratam. per  liuffiaae. 

SENS.\LÙCC10,  e  SENSALÙZZO  :  s.  m.dira. 
di  Sensale.  Vo"*  far  anco  un  po'*  di  guardia  a. 
questo  SENSALUZzo.  Gecch.   Esalt.  Cr. 

SENSATAMENTE;  avv.  Sensibilmente,  Per 
via  de'  sensi.  Ancorché  io  non  abbia  vedute 
queste  alterazioni  sensatamente.  Gal.  Sist. 

§  Sensatamente;  vale  anche  Con  giudicio, 
Con  aggiustatezza,  Con  serietà.  Seriosamente, 
Sul  sodo.  Considerando  io  quali  cose  e  quanto 
SENSATAMENTE  mi  scrivete,  ec.   Gar.  Lett. 

SENSATÉZZA:  s.  f.  Prudenzia.  Saviezza, 
Senno.  Con  molta  sensatezza  ,  rispose.  Fr. 
Giord.  Pred. 

SENSATISSIMAMENTE:  avv.  superi,  di  Sen- 
satamente, f^e^giamo  nei  Pianeti  ,  e  sensatis- 
simamente nelle  stelle  medicee.  Gal. 
Sist.  Qui  ins  gu.  di  Segnatamente,  In  ispecie. 
SENSATISSIMO,  MA;  add.  superi,  di  Sen- 
sato, f^oc.   Cr. 
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§  i.Per  Saviissìmo,  Assmnatissimo,  Giufli/io- 
zìosimo.  Plinio  scrittore  sEtiSATìssmo  e  di  s^r ali- 
dissimo giudizio.  Varrh.  Lez.  lo  v'ho  per  uomo 
SENSATISSIMO,  t  fo  la  domanda  sul  saldo»  Gal. 
Slst. 

§  2.  Per  Evidentissimo.  Uno  che,  ec.^non  re- 
stasse capace  di  questa  sensatissima  verità  ,  si 
potrebbe  ben  sentenziare  per  privo  del  tutto  di 
giudizio.  Gal,  Sisl. 

SENSATO  ,  TA  :  acid.  Sensibilis.  Sensibile. 
Solo  da  SENSATO  apprende  Ciò.  Dant.  Par. 
jiurebhe^  ec.,  anteposto  ,  ec. ,  la  sensata  espe- 
rienza al  naturai  discorso.  Gal.  Sist.  Quando 
per  effettuare  gl'^  influssi  bisognasse  una 
mollo  apparente  e  sensata  illaminazione.  Id. 
Lett. 

§  Sensato  :  usasi  anche  in  significato  di  Sag- 
gio ,  Giudizioso ,  Prudente ,  Assennato.  Come 
persona  sensata  fece  capitale  dello  affiso. 
Stor.  Eur. 

SENSAZIÓNE:  s.  f.  Sensatio.  Impressione 
che  P  anima  riceve  da  un  oggetto  per  via 
de'  sensi.  Non  si  può  fare  il  giudizio  di 
sensazione  clcuna  neW  organo  ^  ec,  del  suo 
senso.  Gir.  Geli.  Ogni  senso  ha  bisogno  nella 
sensazione,  cioè,  operazione  sua  j  d"^  alcun 
mezzo.  Varch.  Lez. 

SENSERÌA:  s.  f.  La  mercede  dovuta  al 
sensale  per  le  sue  fatiche.  Egli  si  guadagnava 
la  grazia^  ec,  e  di  più  la  senseuia.  Vit.  Benv- 
Celi. 

§  Senseria:  vale  ancora  POpcra  dello  stesso 
sensale  nel  trattare  e  concludere  il  partilo. 
Uom  di  fandonie  dice  e  di  bugie  j  Perchè  in 
esse  fondò  le  senserie.  Mahn. 

SENSÌBILE:  add.  d'ogni  g.  Sensibilis.  Atto 
a  comprendersi  da'  sensi.  Ha  levalo  te  Dante 
a  questo  Sole  sensibile,  cioè  che  si  compren- 
de col  sentimento  del  vederle.  But.  Par.  Il  do- 
lore in  quanto  è  sensibile  ,  cioè  ,  nella  parte 
sensitiva.  Passav. 

§  1.  Il  Petrarca  sembra  averlo  usato  in  sign. 
di  Atto  a  ricevere  sensazione.  Miro  pensoso 
h  crudeli  stelle,  Che  ni' hanno  fatto  di  sensi- 
Bii-  terra. 

§  2.  In  forza  di  sost.  vale  Ciò  che  è  sensi- 
bile. Può  essere  Jacilmente  ingannalo  da  i 
SENSIBILI  comuni.  •  Nessun  senso  può  esser  in- 
gannato nella  cognizione  de' suoi  proprj  sensi- 
bili. Gire.  Geli. 

§  3.  Sensibile;  nell'uso,  se  è  Aggiunto  a  do- 
lore, dispiacere,  e  simile,  ovvero  a'suoi  centrar], 
vale  che  Commuove  assai  ,  Che  riesce  molto 
disgustoso,  o  gradito. 

SENSIBILEMÈNTE.  -  V.  Sensibilmente. 

SENSIBILISSIMO,  MA:  add.  superi,  di  Sen- 
sibile.  Gain.   Leu. 

SENSIBILITÀ,  SENSIBILITÀDE  ,  SENSIBI- 
IjITaTE:  s.  f.  Sensibilitas.  Qualità,  per  cui 
un  soggetto  è  capace  di  ricevere  le  impressio- 


ni de' sensi.  Della  suddetta  «ENSiBitiTa  delie 
piante  non  fa,  ec.   Red.  Ins. 

§  SENSiBiLiTa  :  nell'uso,  per  Tenerezza,  Sen- 
so  d'umanità. 

SENSIBILMENTE  ,  e  SENSIBILEMÈNTE  : 
avv.  Sensibiliter.  Con  senso  ,  Con  comprendi- 
mento del  senso.  Appare  seksibilemente  la 
Luna  essere  sotto  *l  Sole.  Conv.  Neuna  cosa 
addii^iene  in  questa  vita  visibilmente  e  sen- 
sibilmente, che  in  prima,  ec.  Cavale.  Med. 
Cuor.  Ad  immortale  Secolo  andò  ,  e  fu  sen- 
sibilmente. Dant.  Inf.,  cioè  Secondo  il  corpo, 
dove  sono  gì'  instrumenti  de'  sensi,  acciocché 
non  s'intenda  che  v'andasse  spiritualmente 
But.  ivi. 

SENSÌFERO  ,  RA  :  add.  Aggiunto  degli 
organi  ministri  de'  sensi ,  e  singolarmente  Ag- 
giunto de'  nervi  spettanti  a  i  sensi  esterni  ,  i 
quali  nervi  portano  lo  spirito  animale  ,  sicco- 
me causa  efficiente  e  strumentale,  agli  organi 
del  sensorio.  Poiché  mischiale^  e  per  le  vene 
e  pe"* nervi)  ec,  ristretti  insieme,  creano  i  moti 
SENSiFERi.  -  Non  vanno  per  le  membra  er- 
rando    lungi    Dai    sensiferi     moti.    Marchete. 

SENSITIVA:  s.  f.  Facoltà  de' sensi  ,  Fa- 
collà  di  comprendere  per  mezzo  de'sensi.  Par- 
ticipano  della  speculalii^a  e  sensitiva.  But. 
Questo  è  la  nostra  sensitiva.  Frane.  Sacch. 
Op.  Div. 

§  Sensitiva  :  per  Pianta  simile  ad  una 
Gaggia  ,  che  vicno  a  noi  dall'  America  e  dal 
Brasile  :  ha  cotal  proprietà,  che  ad  ogni  sem- 
plice toccaraento,  o  soffio  ,  tosto  riscrra  le  fo- 
glie, e  ritira  a  sé  i  rami,  ma  dopo  breve  spa- 
zio nel  primiero  stato  ritorna  j  onde  è  detta 
anche    Vergognosa,  f^oc.  Cr. 

SENSITIVÌSSIMO,  MA:  add.  sup.  di  Sensi- 
tivo.  Sono  donne  sehsitivissime.  Tratt.  Segr. 
Cos.  Donn,  Sensitivissimo  travaglio  t/'  animo. 
Red.  Lctt. 

SENSITIVO,  VA:  add.  Senliens.  Che  ha 
senso.  ^Ogni  virtù  sensitiva  le  chiusero.  Bocc. 
Nov.  È  animale  razionale ,  e  sensitivo.  Com. 
Inf. 

§  Sensitivo:  si  dice  anche  Chi  agevolmente 
è  commosso  da  alcuna  passione.  Sdegnoso 
oltra  modo  e  sensitivo,  ec,  Di  carità  si  fece 
privo.  Alam.  Gir.  Coloro  che  sono  felici  sono 
ancora  sensitivi.  Boez.  Varch.  Molto  sensi- 
tivo d'  una  perdita  d^  un  tal  suo  servitore. 
Car.  Lett. 

SENSÌVAMÈNTE  ;  avv.  Voce  ant.  Con 
senso.    G.    f^ill. 

SENSÌVO,  VA  :  add.  Voce  ant.  Sensitivo. 
Frane.  Sacch.    Rim. 

SÈNSO:  s.  m.  Sensus.  Potenzia  ,  o  Facoltà, 
per  la  quale  si  comprendono  le  cose  corporee 
presenti.  //  visivo  senso  degli  uomini  vi  prese 
errore.  Bocc.  Nov.  Però  se  ti'  ungono  tutte  le 
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8EK80RA.  Introd.  Virt.  Dietro  a'  sensi  Vedi 
che  la  ragione  ha  corte  P  ali.  Dant,  Par.  Non 
volse  gli  occupati  sensi.  Pelr. 

§  1.  Per  simil.  S'aiterà  un  termometro  tal* 
mente  sdegnoso  e  ,  per  così  dire  ,  d''  un  senso 
così  squisito,  che  la  Jlammella  d'Anna  candela, 
che  gli  asoli  punto  d'attorno,  sarà  abile  n 
metter  in  fuga  P  acquarzente  in  esso  racchiu- 
sa. Sagg/Nat.  Esp. 

§  2.  Senso  :  per  Significato.  Queste  parole 
di  colore  oscuro  yid"*  io  scritte  al  sommo  d^w 
na  porta  j  Perdi' io  :  maestro,  il  senso  lor  rn^è 
duro.  Dant.  Inf. 

§  3.  Per  Appetito  ,  Sensualità.  Regnano  i 
SENSI,  e  la  ragione  è  morta.  Petr. 

§  4-  Per  Intelligenza ,  Intelletto,  tergine 
d'  alti  SFNsi  ,    Tu  vedi  il  tutto.  Petr. 

SENSÒRIO  :  s.  m.  Sensum.  Sentimento  , 
Senso;  e  più  propriamente  lo  Strumento  del 
senso.  P movano  gra^-issimo  il  sensorio  del- 
V udito.  Libr.  Cnr.  M.Ji\ai\.t.  Ptr  questo  nel  capo, 
metropoli  degli  spiriti ,  ce,  uengono  ad  essere 
dalla  provida  architeltrice  Natura  collocati  i 
Zo/o  SENSORI,  o  vogliamo  dire  strumenti  di 
loro  eccellenti  /unzioni.  Salvin.  Disc. 

SENSUALE  :  add.  d'  ogni  g.  Sensualis.  Di 
senso,  Secondo  il  senso.  Per  vaghezza  dii^ana 
dilettanza  ,  o  per  sensuale  e  i^iziosa  concupi- 
scenzia.  Passav.  Quando  un  filosofo  dice,  ec, 
non  s'' intende  dire  del  parere  di  fuori,  cioè 
SENSUALE  ,  ma  di  quello  dentro,  cioè  razio- 
nale. Dant.  Conv. 

§  Sensuale:  per  lo  più  è  Aggiunto  d'uomo;  e 
vale  Dato  a"'piaceri  del  senso  :  s'ausa  in  forza  di  sost. 
SENSUALITÀ,  SENSUALITÀDE,  SENSUA- 
LITÀTE  :  s.  f.  Appetiius.  Forza ,  e  Stimolo 
del  senso  e  delP  appetito.  Combattendo  la  ra- 
gione contra  la  sensualitade.  Annot.  Salm.  La 
carne  sten  soggetta  allo  spirito  ,  e  la  sensua- 
Lixà  alki  ragione.  Passav. 

§  I.  Per  Comprendimento  per  via  di  sensi. 
La  sua  SENSUALixà  dubitava  di  potere  bastare 
air  altezza  della  materia.  -  Dimostra  come 
nostra  sENSUALnà  non  può  comprendere  la 
natura  angelica.  But.  Purg. 

S  2.  Per  Senso  assolutam.  Pognamo che  V uomo 
si  ridoglia  secondo  la  SENSUALixà.  Cavale.  Med. 
Cuor. 

SENSUALMENTE:  avv.  Sensuallter.  Con 
sensualità  ,  Secondo  ''1  senso.  Di  minor  colpa 
è  quando  la  mente  è  rapila  sensualmrntk  in 
ditetto  del  peccato.  Mor.  S.  Greg.  f^a  via  La 
scienza  e  H  suo  vedere  naturale  ,  e  non  in- 
tende sensualmente  il  movimento  cV è  nelle 
sue  cose.  Coli.  Ab.  Isac. 

SENTÀCCHIO:  add.  Voce  ani.  Scntacchioso, 
D'acuto  sentire.  Molto  skktacchio  pareva  il 
cinghiale.  Morg.  Ma  ei  non  destarono  anco 
i  cani,  animale  molto  sr.NTAecaio,  ad  ogni 
strepilo  della  notte.  Lod.  Guicc. 


SENTACCHIÒSO  ,  SA:  add.  Voce  ant. 
D'acuto  sentire,  .^g'ì  e  sentacchiosi  cani  ne//« 
bertesche  si  tengano,  i  quali,  ec.  Vegez. 

SENTÀRE:  v.  n.  Porsi  a  sedere.  Quinci  in 
faccia  dcW  un  P  altro  sentati,  Della  bella 
(il  isclda  rngionaro.  Bore.  Filostr. 

SENTENTE:  add.  d'ogni  g.  Sentiens.  Che 
sente.  Egli  già  sentente  il  terzo  fuoco,  rivocò 
gli  occhi  dallo  angelico  viso  di  lei.  Amet. 

g  Figur.  /  Cieli  ,  le  future  cose  sententi  , 
parte  delle  fiamme^  che  si  doveano  acquistare 
nel  luogo  mai  non  veduto,  mi  vollono  aprire, 
Amet. 

SENTÈNZA  ,  e  SENTENZIA  :  s.  f.  Senten- 
tia.  Decisione  di  lite  pronunziata  dal  Giu- 
dice, Giudicamento  ,  Giudicio;  e  nella  sua 
stretta  significazione,  è  Quella  determinazion 
totale  e  irretrattabile  del  Giudice  ,  la  quale 
mette  fine  al  giudizio  ed  alla  di  lui  giurisdi- 
zione. Sentenza  giusta,  dura,  inappellabile,  fi' 
naie,  terribile,  severa,  retta,  pesata,  mite  j 
crudele,  iniqua,  grave,  favorevole,  irrevo- 
cabile ,  rigidissima  ,  precipitata.  -  lì  popolo 
minuto  ebbe  la  sentenzia  incontro.  G.  Vili. 
Qual  sentenzia  divina  Me  legò  innanzi,  e  te 
prima  disciolse?  Petr.  Esti  tormenti  Cresce- 
ranno ei  dopo  la  gran  sentenzia?  Dant.  Inf. 

§  1.  Per  Condanna.  ElV  è  la  santa  pace 
Che  H  mondo  liberò  d"*  ogni  sentenzia.  Fr. 
Jac.  T. 

^  2.  Per  simil.  Decisione  ,  e  Soluzione  di 
dubbio.  Le  mie  parole  di  gran  sentenzia  ti 
faran  presente.  Dant.  Par. 

§  3.  Sentenza  :  per  Opinione  ,  Parere.  Ed 
io  Autore  sono  di  questa  sentenza  sopra 
questo  diluvio.  G.  Vili.  Tutti  in  una  senten- 
zia concorrendo ,  ec.  Bocc.  Nov,  Secondo  la 
sentenza  di  Platone.  Dant.  Par. 

g  4-  Sentenzia  :  si  prende  anche  in  signifi- 
cato di  Motto  breve  e  arguto ,  approvato  co- 
munem.  per  vero.  -V.Aforismo.  Sentenza  grave, 
antica,  vera ,  comune,  innegabile,  trita,  sottile, 
passata  in  proverbio  ,  ec.  -  Spesse  volte  dice 
/'  uomo  una  vera  sentenzia,  e  poiché  viene  a? 
fatti  e  alla  pratica  non    osserva    la    sua   vera 

SENTENZIA.    But. 

§  5.  In  SENTENZIA  :  posto  avverb.  vale  In 
conclusione,  In  sustanzia.  Per  tutti  questi  detti, 
che  in  sentenzia  dicono  una  medesima  cosa^ 
si  dà  ad  intendere,  ec.   Passav. 

§  6,  In  prov.  È  meglio  un  magro  accordo^ 
che  una  grassa  sentenza;  e  vale  che  II  disa- 
stro e  la  spesa  della  lite  supera  bene  spesso 
il  pregio  della  cosa  litigata.  Lasc.  Streg. 

^  7.  Sputar  sentenzk  :  vale  Proferir  sen- 
tenze, e  delti  sentenziosi,  per  lo  più  con  affet- 
tazione ,  e  dove  non  occorre.  Foi  mi  parete 
un  a  dottoressa:  oh!  voi  sputate  tutte  sentenze. Lasc. 
Streg.  S'' alcun  di  noi  talor  conférma  Quelle^ 
l  ch'ielle  sputar,  preste  sektekze.  Buon.  Ficr. 
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§  8.  Andare  la  sentenzia:  Tale  Darsi  la 
sentenza,  fioc.  Cr. 

%  9.  Dare  sentenzia  ,  o  la  sehterzia  ,  e  Dar 
SENTENZA  :  valc  Sentenziare.  Data  dal  fiero 
padre  questa  crudtl  sentenzia  contro  alla  fi- 
gliunlaj  ec,  andò  vìa,  -  Madonna,  la  senten- 
zia è  data  senza  udirne  altro  ,  e  dico  che  la 
Licisca  ha  radane.  Bocc.  Nov. 

§  IO.  Dar  SENTENZA  finale:  vale  lo  stesso. 
Dioneo^  questa  è  quislion  da  te  ^  e  perciò  fa- 
rai^ ec,  che  Lu  sopr"^ essa  dei  sentenzia  finale. 
Bocc.  Nov. 

§  II.  Stare  alia  sentenza  d^  alcuno:  vale 
Dipendere  da  alcuno ,  Essere  in  suo  potere , 
in  suo  arbitrio,  in  sua  balìa;  che  anche  di- 
cesi Stare  ad  alcuno.  Io  ne  itarò  alla  senten- 
zia di  chiunque  voi  vorrete.  Bocc.  Nov. 

SEJNTENZIALMÈNTE:  avverb.  Argute.  Sen- 
lenziosamcnte.  Quando  s'ode  sentenzi almehte 
parlare,  ^li  uomini^  maravigliandosi  ^  guardan 

V  un   r  altro.   But. 

SENTENZIARE:  v.  a.  Definire.  Dar  sen- 
tenzia,  Giudicare.  1  quali  sentenziaeono  addì 
21  Novembre  f  che  le  dette  terre  Jbssono  ^  ec. 
G.  Vili. 

§  Per  Condannare  per   sentenza.    Tra  per 

V  omicidio  e  per  lo  furto  ,  Jliro  amendue  sen- 
tenziati al  fuoco.  Passav.  /  Romani  senten- 
ziarono, eh' egli  fosse  gittata  ^  ec,  Cronichett, 
d'Amar. 

SENTENZIATO,  TA  :  add.  da  Sentenziare. 
Jl  sapientissimo  della  Grecia  ,  e  per  tale 
sentenziato  dagli  oracoli ,  diceva  aperta- 
mente conoscer  di  non  saper  nulla.  Gal. 
Sist. 

§  Per  Condannato  per  sentenzia ,  usato 
talvolta  sost.  Quando  si  disfece  la  Congrega- 
zione^ menavansi  li  sentenziati  nella  carcere. 
Vit.  Plut.  Co'^  quali  (  animali  )  facevano  per 
lo  più  combatlere  i  sentenziati  a  morte.  Borgh. 
Orig.  Fir. 

SENTENZIATÒRE  :  verb.  m.  Judex.  Che 
sentenzia,  Giudice.  Allora  si  vedrà  il  pecca- 
tore apertamente  nella  presenzia  del  senten- 
zi atore.  Mor.  S.  Greg.  Minos,  Eaco  e  Rada- 
manto^  giudici  e  SENTENZIATORI  delle  colpe  del- 
l'* anime.  Bocc.  C.  D.  Inf. 

SENTENZI ATRÌCE:  verb.  f.  di  Sentenzia- 
tore.   Uden.  Nis. 

SENTENZIEGGIARE  :  v.  n.  Recare,  scri- 
vendo, molte  sentenze.  Stare  sulle  sentenze.  Del- 
Veccesso  del  sentenzieggia  fé  ,  per  non  vaneg- 
giare su  cose  vane  ,  tacerò.  Uden.  Nis. 

SENTENZIEVOLMÈNTE  :  avv.  Judicio.  Per 
sentenzia.  Awegna  certo  che  da  nostra  potè- 
stade  SENTENZIEVOLMÈNTE  nonfosse  ucciso.  Lett. 
Com.  Fir. 

SENTENZIOSAMENTE:  avv.  Graviter.  Sa- 
viamente, Giudiziosamente.  Bene  avere  detto 
sBRTEMZiosAiisKTi  del  fine.  Coli.  SS.  Pad. 


SENTENZIOSISSIMAMENTE:  avv.  sup.  di 
Sentenziosamente.   Uden.   Nis. 

SENTENZIOSÌSSIMO  ,  MA  :  add.  sup.  di 
Sentenzioso.  Essendo  stato ^ec.^leggiadrissimo, 
SENTENZIOSISSIMO.  Varch.  Lez.  Parla  del  Pe- 
trarca. 

SENTENZIÓSO  ,  SA  :  add.  Pieno  di  sen- 
tenzie  ,  nel  sign.  di  Motto  bi'eve  e  arguto. 
Espresso  nel  breve  e  sentenzioso  parlare^ 
Tratt.  Gov.  Fam.  Dice  in  poche  parole  molte 
cose  sentenziose.  Ros.  Vit.   F.  P. 

SENTIÈHE,  e  SENTIÈRO;  s.  m.  Semita. 
Piccola  strada  ,  o  via.  Non  vedendo  per  la 
selva  né  via^  né  sentiero.  Bocc.  Nov.  Era  di 
necessità  il  bosco  avere  alcun  sentiere.  -  Chia- 
mansi  sentieri  alcuni  viottoli^  li  quali  sono 
per  li  luoghi  salvatichi.  Id.  C.  D.  Niuna 
persona  vi  potea  andare,  sa  non  per  un  pie 
aoZ  sentiero.  Tav.  Rit.  Sentiero,  sincopato 
da  Semiiiero,  diminutivo  della  semita  ,  che  è 
piccola  via ,  ec.  But.  Purg. 

§  Per  metaf.  si  dice  anche  Di  cose  morali, 
filosofiche,  ec.  Ma  lo  sentiero  di  rima  è  più 
stretto  e  più  forte,  siccome  quello  eli*  è  chiuso 
e  formalo  di  muri  e  di  palagi  ,  cioè  a  dire  di 
peso  e  di  misura^  e  di  numero  certo.  Tes.  Br. 
Dal  dritto  mio  sentier  mi  pie^o.  Petr. 

SENTIERUÒLO  :  s.  m.  dim.  di  Sentiero. 
S''  abbatté  a  un  sentierdolo,  per  lo  qualj  ec. 
Bocc.  Nov. 

SENTIME  !  s.  m.  T.  Medico.  Doglia  che 
si  risente  di  quando  in  quando  in  alcune 
parti  del  corpo,  già  travagliate  da  qualche 
malore,  ancorché  sanate.  Ricevono  gran  sol- 
lievi per  la  scabbia  e  per  i  sentimi  ,  o  dolori 
antichi.  Targ.   Viagg. 

SENTIMÉNTO:  s.  m.  Sensus.  Senso,  Po- 
tenza e  Facoltà  di  sentire.  Poche  ve  ne  trovò 
che  avessero  sentimento.  Bocc.  Nov.  Una  luce 
vermiglia,  La  qual  mi  vinse  ciascun  sentimen- 
to. Dani.  Inf.  Aver  dunque  buon  giudizio ^ 
quanto  alle  cose  sensibili^  non  è  altro  che 
avere  buone  sentimenta.  Varch.  Lez.  Delle 
nostre  sentimenta  non  ci  scorge  che  Cocchio  , 
ec.  Bemb.  Asol. 

§  I.  Può  anche  valere  Diligenza,  Attenzione. 
Poiché  ogni  paura  ebbe  cacciata  da  sé  ,  con 
più  sentimento  cercando  ,  trovò  costei  per 
cerio  non  esser  morta.  Bocc.  Nov. 

§  2.  Per  Intelletto,  Senno.  Fu  di  tanto  seic- 
timento  nelle  leggi  ^  che  da  molti  valenti  UO' 
mini  uno  armano  di  ragione  civile  fu  repu- 
tato. Bocc.  Nov,  Uomo  di  molto  valore  e  sen- 
timento. Pecor. 

§  3.  Per  Significanza,  Eccellenza  e  Bellezza 
di  concetto.  Nella  conclusione  della  quale  si 
contiene  un  sì  folto  molto ,  che  forse  non  ci 
se  n"*  è  alcuno  di  tanto  sentimbnto  contato. 
Bocc.  Nov. 

S  4'  P^^"  Concetto,  Pensiero,  Opinione.y^/c«m 
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erano  di  più    cì-udel  sBhTiMBBTO.    Bocc.    Intr. 
j4prtbbe  tosto  ogni  particolarità  compresa    del 

mio    SENTIMENTO.    Id.    NoV. 

§  5.  U»cir  del  sentimento  ,  ed  Esser  fuor 
dei  SENTIMENTO  :  vagliono  Perdere  il  senno  , 
Impazzare,  Esser  pazzo.  Uscito  forse  del  di- 
ritto SENTIMENTO  ìiol  Vedi ì  Lab.  Fu  allora 
per  uscir  del  sentimento.  Ar.  Fur. 

SENTIMENTÙZZO  :  s.  m.  dira,  di  Senti- 
mento, COSÌ  detto  per  ischerzo.  OsermolUnOf 
o  buon  sENTiMENTiizzo.  Libr.  Son. 

SENTINA  :  s.  f.  Sentina.  Propriamente  Fo- 
gna della  nave.  Ci  ricordiamo  che  sovente 
(guardare,  e  quasi  ognor  cercare^  tufacei  la 
SENTINA.  Frane.  Barb.  D'  uno  grande  navilìo 
la  più  bassa  parte  ,  d"*  o^ni  bruttura  receitc^ 
colo  ^  SENTINA  chiamai.  Bocc.  Lctt.  ''* 

§  I.  Per  Fogna  assolut.  Erano  venuti  a 
Bomn^  siccome  acqua  /«sentina.  Salust. Calell. 

♦5  2.  Per  metaf.,  si  dice  d/'Ogni  ricettacolo,  si 
di  brutture  materiali  ,  come  di  scelleratezza. 
X^  ozio  è  sentina  e  cagione  d"*  ogni  mala  ten- 
tazione. Cavale.  Med.  Cuor.  Quel  tale  esce 
della  terrena  sentina  ,  ovuero  .stalla.  Frane. 
Sacch.  Op.  Div.  O  d''ogni  vizio  ftida  SBsrivA.. 
Ar.  Fur. 

SENTINÈLLA:  s.  f.  Vigilia.  Soldato  che  fa 
la  guardia,  i/i  guisa  di  sentinelle  facevan 
buona  guardia.  Fir.    As. 

§  I.  Figuratam.  fu  anche  detto  Di  cose  im- 
materiali. Già  tante  e  tante  f^olte  andò  sen- 
tinella del  mio  cuore.  Fir.  Rim. 

§  2.  Fare  la  sentinella:  vale  Fare  la  guar- 
dia, Star  di  guardia;  e  si  dice  propriamente 
de' Soldati.  I  buon  soldati,  ec,  ^i  stanno  zitti 
in  fir  la  sentinella.  Alleg. 

g  3.  Per  similit.,  si  dice  anche  di  Chiunque 
sta  in  attenzione  di  checchessia.  Dalla  fine- 
stra fa  la  SB>TiNELLA  ,  Finché  inde  passar  la 
Damigella.  Alain.  Gir.  Fan  stra  e  mentina 
La  sentitblla  a  pie  ci'  una  finestra.  Buon. 
Pier. 

§  4-  Slare  in  sentinella  ;  vale  Essere  in 
sentinella,  Servir  per  sentinella,  Far  la  sen- 
tinella.  Voc.  Cr. 

SENTIRE  :  v.  n.  Sentire.  T.  generico,  col 
quale  si  esprime  comunemente  il  Soffrire,  o 
Rirevere  tutte  quelle  impressioni  che  si  pro- 
ducono o  nel  corpo  dall'esterne  cose  sensibi- 
li ,  o  nell'animo  dalle  interne  passioni.  Se  io 
qui  non  sentissi  te.  -  Tutto  si  sentia  consu- 
mare. -  Sentì  con  più  forza  nel  cuore.  - 
Sentiva  sì  fatto  dolore.  Bocc.  Nov.  Sento  ad 
ora  ad  or  venirmi  al  core.  Petr.  Senti asi 
arder  le  "interiora  dalle  cieche  fiamme.  Ovid. 
Metam. 

§  I.  Sentire:  si  dice  più  particolarmente  Di 
alcuni  sensi,  e  prima,  e  più  frequentemente, 
deir  Udire.  SEtm"*  muover  lapiuoia,  ec,  E Sek- 
iiV/r,  ec.  Dant.  luf.  Esser  non  può  che  quel- 


P angelica  alma  Non   senta''/    suon   deWamo^ 
rose  note.  Petr. 

§  2.  Deir  Odorato  :  vale  Odorare.  Io  sento 
il  maggior  puzzo  che  mai  mi  paresse  sentire. 
Bocc.  Nov. 

§  3.  Del  Gusto:  vale  Gustare.  Di  picciol 
bene  in  pria  sente  sapore.  Dant.  Purg. 

§  4-  Figuratam.  E  quivi  i  primi  frutti  del 
loro  amore  dolcissimamente  sentirono.  Bocc. 
Nov. 

§  5.  Del  Tatto  :  vale  Aver  sentimento  di 
checchessia  per  via  di  esso.  //  ronzino ^  sen» 
TENDOsi  pungere  ,  correndo  per  qiiella  selva 
ne  la  portava.  Bocc.  Nov. 

§  6.  Sentire  :  per  Conoscere  ,  Intendere  , 
Sapere,  Accorgersi.  E  di  pochi  scnglion  le- 
vammo i  saggi  ,  Che''i  Sol  corcar  per  V  om- 
bra  che  si  spense  Sentimmo  dietro  ,  ed  io  e 
li  misi  saggi.  Dant.  Purg.  Quel  che  tu  vali  e 
puoi,   Credo  che''i  senta  ogni  geniìL    persona» 

j  Petr. 

I       g  7.  Sentire  molto  avanti  in  alcuna    cosa: 

;  vale  Penetrar  molto  affondo  ,  Intender  bene. 

!  7  a  se"*  saviissimo  ,  e  nelle  cose  d'  Iddio  senti 

:  molto  avanti.  Bocc.  Nov. 

I       g  8.   Per  Credere  ,     Riputare,    Avere    opi- 
nione, Giudicare,  Stimare,   Essere  di  parere; 

■  e  si  usa  anche  in  sign.  n.  p.  Bimovitrici  di 
I  quelli  errori  ,  li  quali  pareva  loro  che  non  ci 
'  lasciassono  debitnmtnte  sentir    di     Dio.    Bocc. 

■  Com.  luf.  Non  li  SENTO  di  sì  grosso  indegno  , 
!  c/te,   ec.  Id.   Nov.   Facessene    a     lui    relazione 

\  secondo  che  ciascun  sentisse  o  del  prò,  o  del 

'  contro.    G.    Vili.     Conferiscagli    tutto     quello 

distila  sente.  Gas.  Lctt.   Mesi    sono    ne    avrei 

I  giudicato  Vistesso,  oggi  ne  sento  diversamente, 

-    Fi  pre:io  a  dirmi  ciò  che  voi   ne    sentiate  , 

ec.  Magai.   Lctt. 

^  9.  Sentire:  per  Aver  sapore.  Come  il  sa- 
pnre  del  vino  vecchio,  che  per  vecchiezza  sente 
d^  amaro.  -  V  altre  cose  pietre  di  fracidume  , 
che  ghiottoni  ingojano  incontanente  eh'  elle 
sentono  di  colto.  Sen.  Pist. 

§  io.  Per  kcconsenXXte.  Il  detto  Arrigo  non 
sentì  la  sua  lezione  ,  ne  vi  fu  presente.  - 
Confessarono  che  sentirono  il  iralLato.  G. 
Vili. 

§  II.  Sentir  d'^alcuna  cosa:  vale  Parteci- 
parne, Rassomigliarla.  Ne  da  altra  ripa  era 
chiuso  ,  che  dal  suolo  del  prato  ,  tanto  din- 
torno a  quel  più  bello  ,  quanto  più  dcW  u» 
mido  SENTIVA  di  quello.  -  Ella  aveva  il  naso 
schiacciato  forte  e  la  bocca  torta,  ec. ,  e  skn- 
TiVA  del  guercio,  -  Io,il  qiial  sento  anzi  dello 
scemo  che  no ,  ec. ,  più  vi  debbo  esser  caro. 
Bocc.  Nov.  Andrea  delli  Strozzi,  lo  qttale  era 
molto  ricco  e  poco  savio,  e  sektia  alquanto 
della  testa.  Stor.  Pist.  Cioè  Sentia  dello  sce- 
mo. E  quei  del  primo  senton  del  pagano. 
Frane.  Barb.  Sab/o    messcr  Jacopo    Gabricllif 
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ec,  perocché  era  grande  «  sbhtu  del  tiranno, 
M.  Vili. 

§  la.  SEKTinE  ,  o  Sentirsi  d'  alcuna  j  o  od 
alcuna  parte  del  corpo:  vale  Averla,  per  qual- 
che infermità,  alterata;  Sentirvi  dolore.  Gioita 
a  coloro  che  sentono  della  milza.  Pallad.  Di 
che  tu  hai  Doglie  di  testa ,  e  che  ti  serti  al 
braccio.  Hern.  Rim. 

§  i3.  Sektir  bene,  o  male  alcuna  cosa:  vaie 
Averne  piacere,  o  dispiacere,  yoc.  Cr. 

%  i4«  Sentire:  n.  p.  vale  talora  Risentirsi, 
Destarsi.  (Questi  si  sente  ,  è  preso  per  Indro. 
-  Tirato  lo  spaga ,  come  usato  era ,  Arriguc- 
cio si  sentì.  Bocc.  Nov.  i 

§  i5.  Sentirsi  :  si  riferisce  anche  alla  sì'anità 
corporale;  e  corrisponde  al  Lat.  l'^alere;  e  tal- 
volta significa  Conoscere,  Comprendere  in  quale 
stato  uno  è.  Quale  ha  ^ià  i  nerui  ,  e  i  polsi, 
e  i  pensier  egri,  Cui  dimestica y^bùre  assalir 
dei'e  ^  Tal  mi  senti  a.  Petr.  Subito  giunto,  mi 
domandò  se  mi  sentivo  stracco.  Vìnc.  Filoc. 

§  i6.  Onde  Sentirsi  bene:  vale  Esser  sano; 
Non  si  SENTIR  bene  ,  o  Sentirsi  male  ,  Essere 
infermo;  e  anche  si  usa  assol.,  come,  per  esem- 
pio, quando  ,  domandandp  delPaltrui  sanità, 
dicesi:  Come  ti  senti  tu?  -  Che  ti  senti  lu?  - 
Sentendosi  bene  della  persona ,  ec.  ,  deliberò  , 
ec.  -  Messere,  poiché  poi  ben  vi  SENTiTB,.«e/n- 
po  è  d"* uscire  a' infcrmeria.  Bocc.  Nov. 

§  17.  Sentirsi  d"* alcuna  cosa,  o  simili: 
vale  Avere  occasione  di  ricordarsene  per  danno 
o  dispiacere  ricevutone.  E  sentironsi  tanto 
di  questa  l'otta  ,  che  lungamente  stettero  a 
casa.  Stor.  Pist. 

§  18.  Sentirsi,  o  Se^ìtir  di  sé:  vale  Aver 
senso.  Santo  Bernardo  dice  che'^l  membro  stu- 
pido e  che  non  si  sente  ,  è  più  di  lan^i  dalla 
salute.  Passav.  Io  son  tutto  dii^enuto  sì  freddo, 
che  appena  sento,  di  me.  Bocc.  Nov. 

§  19.  Far  sentire:  vale  Fare  intendere, 
Avvisare.  Senza  farne  alcuna  cosa  sentire  a' 
giovani,  si  misero  in  via.  Bocc.  Nov. 

§  20.  Farsi  sentire:  in  signif.  n.  p.  Dir 
con  forza  le  sue  ragioni,  f^oc.  Cr. 

§  21.  Farsi  sentire:  si  dice  anche  Degli  ani- 
mali, quando  stridono  e  fanno  rumore,  f^oc.  Cr. 

§  22.  Dicesi  altresì  Del  caldo  e  del  freddo, 
quando  sono  in  grado  eccessivo,  come:  Questo 
caldo,  o  questo  freddo  si  fa  sentire.  Voc.  Cr. 

§  23.  Sentire  per  uno:  vale  Opinare  in  suo 
favore ,  Parteggiare  per  lui.  E  chi  per  Turno 
Sentendo  ,  e  chi  per  Drance,  Caro ,  En. 

SENTITA:  s.  f.  Il  sentire,  ^/i  Signor  mio, 
non  soffrir  eh"*  amando  Da  me  si  parta  P  a- 
nima  mia  trista,  Che  fu  si  lieta  di  quella  sen- 
tita. M.  Cin.  Rim. 

§  Senti fA:  per  Astuzia,  Accortezza,  Saga- 
cità.  La  maggior  cagione  perchè  lo  Re  d'^A- 
raona  ingaggiò  la  della  batla'^lia,  fu  fatto  per 
lui  con  gran  senno  e  con  grande  «entità     di 


guerra,  per  far  partir  lo  Re    Carlo  d''  Italia. 
G.  Vili. 

SENTITAMENTE:  avv.  CmiZe. Cautamente. 
Accortamente.  Parlante  con  baldanza  ,  ma 
non  ben  sentitamente,  né  discretamente.  Zi- 
bald.  Andr. 

SENTITO,  TA:  add.  da  Sentire,  //sentito 
motto  di  Guido  lodavano.  Bocc.  Nov.  In  pen- 
na non  ti  lasio  Colai  sentito  passo.  Frane. 
Barb. 

§  Per  Accorto  ,  Cauto  ,  Giudizioso.  Sia 
con  la  mula  ventura  ,  se  tu  ni*  hai  per  si  poco 
sentita  ,  che  se  io  volessi,  ec.  Bocc.  Nov.  Il 
quale  fu  messer  Ciappo  da  Nardi,  uomo  d'ar- 
me valoroso  e  sentito  assai.  M.  Vili. 

tENTÒRE  :  s.  m.  Odor.  Odore.  Il  dorato 
ir  che  lunge  splende,  E ''l  soave  sentor 
che  largo  sparge ,  La  sua  maturità  palese 
fanno.  Alain.  Colt. 

§  I.  Sentore  :  per  Indizio  ,  o  Avviso  di 
qualche  cosa,  avuto  quasi  di  nascosto  ,  o  non 
ben  certo.  Avendo  alcun  sentore  che  senza 
sua  saputa  l'antico  amico,  ec,  il  fece  prendere. 
M.  Vili.  Avendo  il  marchese,  ec,  avuto  prima 
sentore  e  poi  certezza  che  ,  ec.  Varch.  Stor. 

§  2.  Sentore:  per  Romore.  /  vini  vi  fu- 
rono ottimi  e  preziosi,  e  V  ordine  bello  e  law 
devole  molto,  senza  alcun  sentore  e  senza 
noja.  Bocc.  Nov. 

§  3.  Onde  Far  sentore  :  vale  Far  romore. 
Le  girelle  unte  non  facevano  sentore.  Stor. 
Ajolf. 

§  4*  S(-<^^^  i'^  sentore;  vale  Stare  aspettando 
con  attenzione  qualche  notizia.  Si  ammiraro 
onde  ciò  fosse  avvenuto  ,  e  tutti  stavano  in 
SENTORE.    G.   Vili. 

SÈNZA,  e  SÀNZAì  Preposizione  separativa. 
Senza  dal  nostro  proposito  deviare.  Bocc. 
Nov.  Ecco  di'  io  vaglio  poco  ,  e  molto  meno 
SAKZA  di  te  ispero  di  valere.  -  Sanza  prò  lo- 
dava le  mie  bellezze.  A.met.  Che  non  fa  scienza, 
Senza  lo  ritenere  ,  avere  inteso.  Dant.  Par. 
Alla  donna  d"*  Islanda  ,  che  non  sanza  Molta 
suspizion  stava  di  questo,  Il  signor  disse. 
Ar.  Fur.  Non  volete  stare  in  montagna  in 
tanta  solitudine  ,  shkza.  fuito  e  sanza  profitto 
alcuno.  Gas.  Lclt. 

§  I.  Talvolta  è  stata  accordata  col  partici^ 
pio.  Mise  mano  in  altre  novelle,  e  quella  che 
cominciata  uvea  ,  e  mal  seguita ,  senza  finita 
lasciò  slare.  Bocc.   Nov. 

§  2.  Talora  vale  Oltre.  Che  ben  cinque  alle 
Senza  la  testa  lincia  fuor  della  grotta.  Dant. 
Inf.  Avet-'U  de"*  fiorini  più  di  millanta  nove  , 
SENZA  quelli  che  egli  as^ea  a  dare  altrui.  Bocc. 
Nov. 

§  3.  S ENz**  a^^ro  :  posto  avveri).,  vale  Certa- 
mente, Senza  dubbio,  Assolutamente.  Questo 
hn'l  vantaggio,  al  mio  parer  ^  stuz' altro . 
Maini. 
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<J  -l.  Senza.^  misura  y  Sewzì  mo'Jo  !  posio 
avveib.  vale  Suìismutametiic ,  Fuoi'  di  modo, 
SrnodcrfttaiJìeQte.  Dolorosa  senza  modo  rico- 
minciò il  suo  piaiilo.  -  Uomo  molto  ricco  e 
savio  ,  ed  a*>^i'dulo  per  atiro  mei  avariisiino 
SSNZA  mtdo.  Docc.  Noy. 

§  5.  Senza. /ì.ic  :  vale  [nfinitamente. /^ammt, 
che  puoi ,  drilli  ina  grazia  d^gno   Senza,   fi- 
ne _ 
gno.  Petr, 

§  6.  SiNZA  fallo  f  SsNXX  mexio  j  Sknza 
dubbio.  -  Y.  i'ullo  ec. 

§  7-  Senza  c/jc  :  che  anche  si  scrive  Senza- 
chò  :  vale  lo  slesso  che  Oltreché.  SenzxcuS 
egli  ha  alcune  altre  iaccherelle  con  queste 
che  si  taccion  ec.  lìocc.  Noy.  Sexza.  che  mo- 
stra, che  il  co/unto  non  sia.  abboiuievole^^ranik*  ti*  nacque  tra  loro  ^  che  mai  poi  di* 
d'  intrcmessi.  Galat.  '  altro  caso  che  du  morie ,  non  fu   «sparata. 


CtiQ  8«ptra,  Quanto  le  cate  ec.  co*  ìor  vhtn{ 
terreni  scendano  sotto  'l  piana  de' predetti 
Lastrichi  sjcpAjiANTiLS     da  Arno,    Yiy.   Disc» 

SEPAUANZA. -V.  e  di  Separamento. 

SEPARAUK:  \.  a.  Separare.  Disgiugncre  , 
Sparlila,  Disunire,  Disgregare,  Scevererà  , 
Di i'iJe. li  ,  Scompagnare,  Disunire,  Parl're  , 
Spanile  ,  Spajtre  ,  Dispajare  ,  Metter  da  parie. 
Trac  fuuri  ,  e  Sequestrare,  Segregare,  Spic- 
care ,  Smembrare  ,  Disseparare  ,  Tagliare  ,  Ri- 
secare. SsPÀUABs  cafifimentc y  dili^ieniementii^ 
a  feria  ,  vìolentems^'^*-  Acciocché  ninna  <:«- 
{rione  maif  se  non  morie  potesse  questo  lor 
diìettevcde  amor  se?ì&ar«,  marito,  e  mojlia 
:>  ^relamenle   divennero.  -   Una  nmiciti:i    sì 


§  8-  SfiNZAcai::  si  usa  eziandio  in  forza  di 
negare  o  di  escludere.  Senzacub  alcuno  o  ma^ 
rinajo,  o  altri  se  ne  accor<;esse,  una  galea 
ai  corsari  sopravvenne,  liocc.  INov.  Bisli  dun- 
que il  desio  ,  SENZA  ch'io  dica.  Pctr. 

5  9.  Senza  piiL  :  pcito  avveib.  vale  Sola-  , 
tnente  ,  Senz'  altra  compagnia  ,  Seuz'  altro.  | 
L'  abaie  con  gli  dim  tavaVieri  ec.  sknza  pili 
entrarono  al  Papa.  -Ebbero  delcecee  d.'l.'a 
sorra  ,  e  appresso  dzl  pesce  d' Arno  fritto 
SKNZA  pili,  Bjcc.  No V.  Trovasi  usai*  anche  per 
Toslaineiite  ec.  Ar.  Fur. 

g  10.  Far  SENZA  :  £iSSol.  o  Far  senza  al- 
cuna cesa',  dicesl  del  Vivere  e  Operare  setiza 
quella  colai  cosa  di  cui  s' intende.  Nrtn  pa- 
rrà y  che  lo  Saladino  sapesse  fare  sejc^a  lui. 
Wov.  Ant. 

SE^^ZIENTE  ;  add.  d'  ogni  g.  Che  è  dotato 
di  senso.  QaniiX  r.iatcria  in  generale  sen- 
ziente, viva  e  pensante^  e  qucsC  anima  nc- 
slrA  divisa  in  moiecuie j  non  menta  seria 
risposi^.  Cacch.  Lcz. 

SÈPA:  s.  f.  T.  de' Naturalisti.  Specie  di 
lucertola',  detta  anche  Lucer'ofa  calcidica^clìQ 
trovasi  nella  Libia  ,  e  iu  Cipro  ,  solila  per  la 
più  parte  di  slar  fra  sassi 

SEPAJL'OLuA:  s  f.  Sorta  d'uccello  mento- 
valo dal  Pulci  nel  suo"  fllorgHule  ,  forse  cosi 
detto  delio  «'ir  fra  le  siepi  j  onda  lovse  e  lo 
«lesso  che  li-  di  siepe. 

SIilPALE:  s  m.-V.  e  di  Siepe,  Sicoaglia. 
^  SSPARAniLE:  «dd.  d'ogni  g.  Srpnralrlis. 
All3  a  potersi  sfparaie.  T/ova/idose/ie  d^Ue 
«•>-i'AiiABii.i  ,  e  di  quelle  che  non  si  passiono 
separare.    Varcli    l.clt. 

SI^.PARAMÈNTO:  s.  ni.  Separatio.  Il  se- 
pi.raie,  Disgiiignitiienlo.  Bsidcriamo  adun- 
que noi  questo  SEPARAMcr^xJ  del  corpo  nostro 
C-.  \.t.  Crfst.  Avvertissero  mallo  ,  e  molto 
quanti  rr-''  questo  &z?ì.}:,k>iìì.i\.tq  apparlereb- 
he.  Dav.  vDc;.'ri.  vano  molli  antichi  sepolcri.  MolLj  pili  lo  per* 

SEPARAiM'E:  add.  d'ogni  g.    Sei-ref;ans.  *  siutdc  l'siiiCcnza  ds*  SzvQLC:^ZTi  a  Cinùi^ri^ 


Boto.  Noy. 

§.  In  siga.  n.  p.  Og^l  io  non' intendi  di 
voler»  diX  quella,  maleriéist^x^knui  della  quat 
voi  tutte  avete  assai  accOAciamenle  parlato. 
Bocc.  Nov-  Rompendo  quel  velo  sottilissimo, 
eli*  la  circonda  y  verrà  a  liberarsi,  e  intc^ 
ramante  sapARAnst  daU'&cqua.  Sagg.  Nat.  Esp. 
SEPARATAMENTE:  avv.  Separatim.  Goa 
Separazione,  Dislinlamente ,  Sccveratamanle  , 
Sparlitaaicnle,  Convff/ziV^i saPARAXAMENTE  man^ 
dar  denr.ri  e  all'  armaici  j  «  «/."  esercito 
di  terra.  Bemb    Stor.  , 

SEPARATIVO,  yO:  tàd.  Sevsirans,  Glie 
«epura,  f'^oc.  Cr. 
SEPARATO  ,  TA  t  M.  d»  separare.  V.  ' 
SEPARATORIO,  RIA:  add.  Separahvo. 
Fa  di  mestiere  proccurar  zh&  d  fegato  coma 
gianduia  skparatojma  ,  sep^^ri  pcrfcltnmenl» 
!a  bile  dal  santone  cc.  Red.  Goas.  Onde  U 
ghxiidvde  SEPARAT0X13  ds'suddctlL  escrementi^ 
chd  sono  di  nervi  ricchissir.u^  restano  an^ 
ch'eìltno  canvaise.  Del  Papa  Gens. 

SEPARAZIO.'^S  :  s.  l  Separatio.  Separa- 
menlo.  Citncsossiacosachè  dalla  mia  separa- 
zione nascerebbe  U  marte  tua.^  G«pr.  Bolt. 
Qiiestiì.  izvkxkLiQT.v.  non  cominciava  se  non 
dopo  che  V acqua  aveva  corìinciato  a  pigliare 
il  freddo  ^n-;liardo.  Sagg.  5at.  E^p. 
§.  ScPAr.AzioNa  del  toro.-Y.  Toro. 
SEPE  :  s.  f.  Sepa ,  Seps.  Specie  di  lucerto- 
la il  di  cui  dorso  è  vergolato  di  eolor  broii- 
ZINO.  E  ancor  la  s;rs  all'untili.  Incerte  somi^ 
glinnte  schiferai.  Salvin.  NiC.  Ter. 

SEPEIWGNOLA  :  add.  Aggiunto  di  una 
specie  di  i5c.ccanco.  Y. 

SEPOLCRALE,  d  SÈPDLGRALt:  :  add. 
d'ogni  g.  Sepulcralis.  Di  sCi,cùc;'o.  Gà  surlo 
fuor  della  sepolcraIì  bucx.  D.-nt.  Purg.  M/xr* 
mi  srpoccnAM,  Red.  Lctt.  Occh. 

SEPOLCRETO  :  s.  m.  Luogo  do\e    si  tro- 
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gwali  erano  oltre  Arno,  -^  Molle  lapide  e 
iscrizioni  sepolcrali  vi  furono  trovale  Iloma' 
ne  «  Greche^  se^no  di  antico  Sepolcreto  o 
Cìraitero.  Lami.  Lez.  Ant. 

SEPOLCUINO:  s.  m.  T.  delle  Bell'Ani. 
Uirninut.  di  Sepolcro.  Figura  in  piccolo  rap- 
presentante un  sepolcro. 

SEPOLCRO:  s.  m.  Sepvlcnifv.  Luogo  do- 
ve si  seppelliscono  i  n»orli  ,  Avello  ,  Sepoltu- 
ra ,  Tomba,  K»ssa ,  Buca,  Monumento,  Sas- 
so» Terra,  Marmo,  Arca,  Tumulo,  Urna. 
S^rOLCRO  oscuro ,  cieco  ,  profondo  ,  cupo  , 
ifasso,  vile^  glorioso,  famoso  f  onorato y  ma- 
gnifico ,  angusto,  umile,  funesto.  —  £  temo 
cA*  un  SEPOLCRO  amheduo  chiuda.  Pelr.  Fecion 
fare  il  S£POLC»o  bsUisstmo  e  portarono  que- 
sto venerabile  corpo  al  sepolcro  e  misonlo- 
<2en/ro.  Vit.  S.  Gio.  Bat 

§t  Dicendosi  Sepolcro  assolutam.  sMntende 
quello  di  Gesù  Cristo  per  eccellenza.  Li  quali 
tornati  erano  dal  sepolcro.  Bocc.  Nov.  Fada 
€C.  chi  al  sepolcro  e  chi  ha  san  Jacopo  ec. 
JFranc.  Sacch.  Op-  Diy; 

SEPOLTO,  e  SEPOLTO  TA:  add.  da  Sep- 
pellirc  ;  Seppellito.  Sour'  a  sepolti  le  tombe 
terragne  Portan  segnalo  ec.  -  Muover  do- 
veati  mia  carne  sepolta..  Dant.  Purg.  Paolo 
szrvLTo  ec.  Yit  SS.  Pad. 

§.  Per  met.if.  vale  Occulto,  Nascosto,  Per- 
duto ,  Sconosciuto.  Questo  segreto ,  frate  , 
Sta  sepulto  ag/i  occhi  di  ciascuno.  Dant.  Par. 
avendo  egli  quelV  arte  ritornata  in  luce  che 
molti  secoli  ec.  era  stata  sepolta.  Bocc.  Nov. 

SEPOLTUARIO,e  SEPULTUARIO:  s.  m. 
Libro  dove  sono  registrate  e  descritte  le  se- 
polture delle  famiglie,  delle  Compagnie  ec. 
Nel  SEPOLTUÀRio  vecchio  di  S.  Maria  Novel- 
la. Manni  Term. 

§.  Sepoltuario:  per  Chi  possiede  propria 
sepoltura;  e  dicesi  rispello  al  luogo  do?' ella 
si  trova.  Secondo  che  erano  tassati  sepol- 
TUARi  e  chi  ci  aveva  cape  Ile.  Vasar. 

SEPOLTURA,  e  SEPOLTURA  •  s.  f.  Se- 
pultura.  Sepolcro  ,  e  l'Alto  strsso  del  seppel- 
lire. Che  non  che  in  una  sepoltura,  ma  in 
Inferno  andrehber ,  quando  le  piacesse.  Bocc. 
Nov.  E  nella  morie  dee  essere  privalo  della 
ecclesiastica  sepoltura.  Maestruzz. 

S  I.  Per  simitit.  si  dice  anche  non  che  de' 
corpi  umani  ma  d'altre  cose.  //  lor  vero  de- 
posito de^  magliuoli ,  anzi  sepoltura  perpe- 
tua ha  a  essere  la  terra,  goder.  Colt. 

§  2.  Andare  alla  sepoltura  e  Andare  alla 
fossa  ec.  vagliono  Esser  portato  a  seppellire. 
Ih  certo  se  voi  anderefe  alla  fossa  non  tor' 
nerete  più  in  quella  casa.  Segner.  Crist.  Ins!r. 

§  3.  Dar  SEPOLTURA  !  vale  Seppelhre,  Fecer 
decreto  ec.  che  a  nullo  corpo  ec.  fosse  dato 
SEPOLTURA.  G.  Vili.  L'  ultima  che  fa  la  mor~ 
U  Ckt  dà  il  corpo  a  ssfObTUAA*   Fr.  Jac.  T« 
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5  4-  Portar  f  arme  alla  SBpolturI  :  «i  dice 
di  Chi  muore  l'ultimo  d'alcuna  famiglia  ,  dal- 
l' uso  che  è  nella  Toscana  che  l'ultimo  di  fa- 
miglia nobile  ,  e  nel  quale  resa  estinta  quella 
casata  ,  porti  sul  suo  cadavere  V  arme  della 
famiglia,  per  non  vi  restar  più  chi  debba  o 
possa  usarla,  l^oc.  Cr. 

SJ'.PPELLIMENTO  :  s.  m.  Sotterramento  ,• 
e  figur.  Nascondimento.  Segner.  Mann. 

SEPPELLIRE:  v.  a-  Seppellire.  Mettere  i 
corpi  morii  «ella  sepoltura,  Sotterrare,  Met- 
tere sotterra  ,  Interrare.  Il  corpo  ec.  fu  sep- 
pellito. Bocc.  Nov.  Portano  il  corpo  a  sep- 
pellirlo. Vit.  S.  Gio.  Batt.  iVè  altro  sarà 
mai  che  al  cuor  m*  aggiunga ,  SI  seco  il 
seppe  quella  seppellire.  Pelr. 

S.  Figur.  per  Nascondere,  Occultare*  La 
loro  piii  care  ne* più  vili  luoghi  delle  lor 
case ,  siccome  meno  sosvelti ,  sefeblliscono* 
Bocc.  Nov. 

SEPPELLITO,  TA  :  add.  da  Seppellire.  V. 

SEPPIA  :  s.  f.  S[}ecie  di  pesce  ,  il  maschia 
della  quale  specie  si  chiama  Calamajo ,  da  uà 
certo  umor  nero  a  guisa  d' inchiostro  >  che  ia 
se  racchiude.  Ha  le  branche  quasi  simili  a 
quelle  del  polpo ,  ed  un  cert^  osso  bianco  che 
vien  adoperato  dagli  Orefici  per  gettare  le  mi-» 
uuterie  de' loro  lavori.  Si  prenda  osso  éÌì  sep-» 
PIA,  tartaro  e  salgemmo  ec.  Cresc.  Sa  queste. 
astuzie  ancor  stanno  le  seppie  ••  Hanno  essa 
ne*  pappaveri  (  cioè  Ricettacoli  del  nero  sugo  y 
racchiuso  Un  negro  sugo,  piti  scuro  di  peca 
ec.  schermo  di  morte.  -  V  ingannosa  seppia.  ! 
Una  furtiva  inventò  caccia.  -  Or  sorti  ari'* 
dare  eguale  Con  questi  y  che  camminano  stri-^ 
scioni  L'astuta  seppia.  Salvin.  Oppi  Pesc^ 

SÈPTICO,  CA;  add.  T.  Medico.  Aggiunta 
di  rimedio  alcalico  e  putrefattiyo  senza  cagio  .* 
uar  dolore. 

SEPULCRALE.  Latinismo  V.  Sepolcrale. 

SEPULCRO  s.  m.  Voc.  Lat.  Lo  stesso  che  Se-* 
poi  ero.  V.  Andò  ec,  in  uno  diserto,  dove  erano 
certi  sepulcbi  antichi.  ViL'  SS.  Pad. 

SEPULTO,  SEPULTOARIO,  SEPULTU- 
RA.  —  V.  Sepolto  ec. 

SEQUELA ,  e  SEGUELA  ;  f.  f  Succe&susj 
Successo ,  Consegueiite.  Ebbe  poi  malìe  e  di- 
verse sequele  in  bene.  -Lasceremo  alquanta 
delle  SEGUELE.  -  La  detta  congiura  ebba  ap-^ 
presso  di  male  sequele.  G.  Vili. 

§.  Per  quel  che  seguita  il  peccato.  Onde 
non  solo  il  Signore  da*  peccatori  lieva  it 
peccato ,  ma  la  sequela  c  fuso  del  pecca-, 
to.  E.sp.  Salm. 

SEQOÈNTE:  add  d'ogni  g.  Sequens.  Se- 
guente. Le  cose  seguenti  tirano  a  se  lepre-^ 
cedenti.  Guicc.  Stor. 

SEQUESTRAMÈNTO:  s.  m.  Sequestratioi 
Il  sequestrare ,  Sequestro.  F'oc.  Cr. 

%  Figur.  per  AUoutaaauwato.  // «jbqcE5t*a- 
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MKRTO  dalh  creature  si  è  quello^  che  può  far 
5<  ,  che  (la  l'eia  neW  orazione  ti  sposi  colla 
tapicnza    Segner.  Mann. 

SEQUESTRARE  :  v.  a.  Sequestrare.  Allon- 
lanare.  Separare.  Sequestrare  i  puri clagP im- 
puri. Gal.  Sist.  Dal  consorzio  umano  si  sta- 
vano  SEQUESTRATI.   Fif.    As. 

§  I.  Sequestrake  :  è  anche  T.  Legale,  f. 
vale  Staggire.  Ha  fattomi  pif^liare  i  beni  de'' 
miti  fratelli  ec.  e  la  mia  terza  parte  seque- 
strata per  la  gabella  delta  dote.  Vinc.  Mart. 
Lelt. 

§  a.  Sequestrare  alcuno:  rale  Obbligarlo  a 
non  uscire  d"*  alcun  luogo.  Si  sfidarono  a 
duello  ec.  in  questo  il  Sig.  S.  sequestro  i  me 
desimi  ,  onde  poi  ne  è  seguito  l"*  aggiustamen- 
to. Fag.  Com. 

SEQUESTRATO,  TA:  acid,  da  Sequestrare 
in  tutti  i  sign.  V. 

§  /éver  SEQUESTRATA  la  lingua  in  bocca.  - 
V.  Lingua. 

SEQUESTRAZIÓNE:  s.  f.  Sequestratio.  11 
sequestrare,   f^oc.   Cr. 

§  Talora  è  T.  Giuridico  ,  e  vale  Staggi- 
mento. Per  istaggimento  o  sequestrazioni  di 
cose,  o  pignoramenti  ec.   Strum.  Fasciai. 

SEQUESTRO:  s.  m.  Sequestrum.  Staggi- 
mento.  Nessun  berraviere  possa  andare  ad 
alcuno  stags^imento  o  sequestro  yàre  ec»  Stai. 
Mere. 

SÈR:  Voce  accorciata  da  Sere,  che  suole 
preporsì  divisa,  o  unita  ad  altri  vocaboli  co"* 
quali  nondimeno  dinota  per  lo  più  dispregioj 
o  derisione,  come  sono  Ser  Appuntino  ,  ser 
Contrapponti  ,  ser  Polla  ,  sfr  Saccente  ,  ser 
Sacciuto  ^  SER  f^inci.guerra  ,  ser  l^utlesalle  y 
che  vagliono  lo  stesso  che  Presentuosello , 
Saccentino  ,  Foramello.  Era  un  sazieuol  ser 
saccente.  Buon.  Fier.  Ki  sarà  qualcìie  Dottor 
SERpotta.  Menz    Sat. 

^  I.  Ser  mesta:  vale  Faccendiere.  Vadia 
a  sudar  colle  faccende  ec.  Questo  nostro  ser 
mesta.  Buon.  Fier. 

§  2.  SRRmesiola  ,  e  Seb  mestola  ,  ed  altri 
simili  :  per  lo  stesso  che  Baccellone  ,  Scimu- 
nito. Te  or  gocciolone  ec.  or  SERmestota  ec. 
chiamando.  Lab. 

Sera  :  s.  f.  Fesper.  L"*  Estrema  parte  del 
giorno,  Prima  parte  della  notte,  Tempo  del 
cader  del  sole,  delPimbrunir  del  giorno.  Sera 
oscura  .,  Jì-tsca  ,  umida  ,  fosca.  -  QaiVz  in  sul 
far  della  seri  pervtnuto  ec.  troi^ò  ec.  Bocc. 
Nov.  Non  ti  soui^ien  di  queW  ultima  sera  ec. 
eh'  i'  ec.  Petr.  Adduce  f^ener  la  sera  ombro- 
sa. Boez.  Varch.  Giunto  a  sera  in  Londra 
ec.  entrò  ec.  Dav.  Scism. 

§  i.  Ultima  sera:  figur.  vale  Morte.  Non 
vide  mai  l'ultima  sera,  cioè  non  morì  an- 
cora. But.  Purg. 

5  2»  Per  Nolte.  Gioitane ,  che  tu    con   noi 


ti  rimanga  per  questa  sera,  n"*  è  caro.  Bocc. 
Nov. 

§  3.  Da  SERA  :  posto  avvcrb.  vale  In  tem^ 
pò  di  sera.  Di  quel  color  che  per  lo  sole  aV' 
verso  Nube  dipinge  da  sera  ,  e  da  mane  ec. 
Dant.  Par. 

§  4*  Dare  la  buona  sera  :  Modo  di  Salu- 
tare altrui  nel  tempo  della  sera.  Dessi  a  chi 
che  sia  la  buona  sera.  Cecch.  Servig. 

§  5.  Far  SERA  :  vale  Consumare  il  tempo 
sino  alla  sera,  /i  chi  non  preme  il  caso  ,  fa 
sera  senz*  ai'vedersene.  Cecch.  Stiav. 

§  6.  Far  sera  o  Farsi  sera  :  vale  Venir  la 
sera.  Jnzi  uespero  a  me  fa  sera.   Petr. 

§  17.  Sopra  sera  o  simili  :  vagliono  Già  ve- 
nuta la  sera  co.  Quiui  sopra  sera  arrivò  fw 
riosamente  un   bellissimo  gioitane.   Urb. 

SERACINÈSCA.  V.  SaVacinesca. 

SERÀFICO  ,  CA  :  add.  Ser.iphirus.  Dì  se- 
rafino, Simile  a  serafino.  Fu  tutto  serafico 
in  ardore.  Dant.  Par.  Fu  quella  apparizione 
serafica.  Fior.  S.  Frane. 

§  Serafico:  è  anche  Aggiunto  della  Reli- 
gione di  S.  Francesco  ,  ed  è  cosi  detto  per- 
ché egli  ricevè  le  stiramite  di  Gesù  Cristo 
apparsogli  in  forma  di  Serafino. 

SERAFINO  :  s.  m.  Seraphim.  Nome  degli 
Spiriti  celesti  della  prima  Gerarchia  ,  cosi 
detti  dell'ardente  amor  di  Dio  onde  sono  acce- 
si. Tanto  è  a  dicere  serafino,  quanto  ardente 
spirito  nel  diuino  amore.  Legg.  S.  Gio.  Batt. 
De'  SERAFIN  colui  che  pili  s''  india.  Dant.  Par. 

SERÀFOj  s.  m.  Voc.  ant.  Serafino.  Dant. 
Par. 

SERALE  :  add.  d^ogni  g.  Voce  delP  uso. 
Della  sera,  ed  anche  D^  ogni  sera,  come  Ore 

SERALI,  Spese    SERALI. 

SERALMENTE:  avv.  Voce  delP  uso.  Ogni 
sera,  come  per  es.  Trainasi  seralmente  i'j  un 
dato  luogo.  -  Fare  seralmente  diverse  visite, 
Gocch.  S.  M.  N. 

SER.APINO  :  s.  ra.  Sa^apenum.  Sagapeno. 
Lo  SERAFINO  messo  nel  cabalo  del  dente  toglie 
la  doglia.  Tes.  Pov. 

SERAPPUNTÌNO  :  &.  m.  Che  anche  scri- 
vesi  distinto  SER  APPUNTINO.  Sacceutuz/.o, 
Pedantello.   Varch.  Ercol. 

SERASCIIIÈRE  :  s.  m.  T.  della  Stor.  mod. 
Nome  che  i  Turchi  danno  a  un  Generale 
d'  armata. 

SERATA  :  s.  f.  Lo  spazio  della  sera  in  cui 
si  sveglia.  Cotitinuai  con  queste  medesime 
difficultà  parecchie  serate.  Vit.  Ben.  Celi. 

SERBÀBlLE  :  add.  d'  ogni  g.  Servabilis.^ 
Serbevole.  Vino  ec.  non  molto  sottile ,  né 
molto  sEP.BABiLE.  Crcsc. 

S ERRANZA  :  s.  f.  Depositum.  Il  serbare  , 
Serbo,  PAtto  del  serbare.  Chi  gli  riciiopre 
o  scusa  col  nome  di  cambio  ec  altri  di  di^- 
poiito  e  di  SBHBA^z.^.    Passay.   Si  fa  iiwolwe 
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la  e^c/z  c7ie  gii  ò  sinta  data  in  se«ban«a.  ' 
r.JiìCJlrui';.  La  qual  donzella  o  in  sekbanza.  o 
per  fctni  monaca  era   quivi  condr'tta.  Vasar. 

SERBARE  :  v.  a.  Servare.  Conservate , 
Heltere  iu  serbo.  Foc.  Cr. 

§  I.  Per  Ri  tenere.  Io  /?//  dirò  che  natura 
ìion  ha  che  fare  ne'le  cose  che  Dio  si  sekbò 
in  sua  jwdestate.  Tes.  Br. 

§  2.  Per  Indugiare  ,  Differire  ;  e  si  usa  an- 
che nel  sii^n.-  n.  p.  Con  lui  intendo  di  starmi 
.e  di  lavorare f  mentre  son  giovane,  e  le  fe- 
ste e  le    perdonarne    e  i  digiuni    serbarmi  a 
far  quando  sarò  vecchia.  Bocc.  Nov. 

§  3.  Serbare:  per  Conservare,  Aver  Cura. 
E  tutti  per  la  sedute  delV anima  sua  se  gli 
SfBDAVA  molto  diligentemente.  Bocc.  Nov. 
Perdi'  io  sia  serbato  ,  quelli  son  perduti. 
G.  Vili. 

§  4.  Sebbar  la  tal  cosa:  vale  Porre  o  Te- 
nere a  parte ,  o  in  custodia  checchessia  ,  per- 
chè sia  d'uso  al  tempo  opportuno.  In  questo 
poco  di  rimanente  di  vita  che  la  min  vec- 
chiezza misEn-EKy  sempre  stca-ò  dolente.  Bocr,. 
Nov.  O/ è  chi  ce'l  rende  o  chi  r« '/  serba. 
Pelr.  Serbare /■/ re^Zo  a  un  altra  po/^a.  Vaich. 
Ercol. 

SERBASTRELLA;  .«?.  f  Lo  stesso  che  Sel- 
vastrella. EH  prez-.^mol  cantar  vi  si  sentìa  , 
Ruchetta  e  serbastrella.  Lihr.  Son. 

SERBATO,  TA;  add.  da  Serhnre.  Occulte 
insidie  e  forse  lungamente,  serbate.  Lab,  I{i- 
medj  SERBATI  per  molti  mesi.  Trall.  Segr.  Cos. 
Donn. 

SERBATOIO  :  s.  m.  Fivarlum.  Luogo  chiu- 
so ,  ove  si  tengono  ucrf^llami  o  altri  animali 
a  ingrassare.  Vi  sono  ancora  serbatoi  di  uc- 
celli e  barelli  di  fiere.  Serd  Slor.  Ha  la  ca- 
pace grotta  ec.  a[>j)resso  di  se  in  una  stanza 
separata  piii  serbajoj  di  diversi  pesci.  Bùrgh. 
Kip.  Gli  ortolani  quando  sono  di  serbatoio 
sono  tutu  sugna.  Salvia.  Fier.  Buon. 

§.  SEhBATOJo;  nelPuso  si  dice  d'una  specie 
♦ii  Peschiera  da  ritenere  e  conservar  l'  acque 
a  varj  usi.  /  serbatoi  d'acqua  salsa. 

SERBATOTO,  JA  :  add.  da  Serbare  ,  Ser- 
babile.'  Mele  y  pere  y  uva  serbatoja.  -  Vino 
serbatoio.  Crcsc. 

SERBATOLE  :  v.  ni.  Servator.  Che  serba. 
Quando  il  serbatore  mise  la  cosa  nella  ca- 
mera sua  e  lasciò  i  uscio  aperto  partendosi.- 
Maeslruzz. 

SERBATRIGE  :  v.  ^  Servalrix.  Che  serba. 
Prendono  i  rimcdj  serbati  per  molli  mesi,  e 
ne  sono  segretissime  serbatrici.  Tratt.  Segr. 
Cos    Donn. 

SERBEVOLE:  add.  d'opjì  g.  Scrvabilis. 
Jja  serbare  ,  Scibabile.  //  vino  suo  ec.  di  no- 
bil  sapore  ,  ben  .seubevole  e  ec.  Creso. 

SERBO  ;  s.  ni.  Depositum.  Spibauza.  Voc, 
Or, 


5  I.  Dlcesi  Dar  checchessia  a  serbo  e  pifl 
comunemente  in  s^rbo  :  per  Dare  in  custodia 
o  in  cura  per  qualche  tempo,  con  patto  di 
riaverlo.  Un  mercante  ec.  accadendoli  per 
sue  faccende  andare  in  lontano  paescy  diede 
a  serbo  questo  ferro  a  un  suo  compagno. 
Fir.  Dis.  An. 

§  2  E  Tenere  o  Jvere  in  serbo:  vagliono 
Custodite  alcuufi  c^sa  con  patto  di  restituirla. 
Voc.^Cr. 

§  5  Serbo:  per  Liio»o  d'educazione  delle 
faDciuUe,  per  lo  più  ne'muuisteri  delle  Mo-* 
nache.  Pa^ar  un  tanto  V  anno  pel  serbo  del 
commento  per  la  figìiiiola  ec.  ~  E  bisognerei 
pagare  olire  il  SERIO  per  la  figliuola,  anche 
il  seminario  pel  vostro  Jigliuoì<\  Fag.  Coni, 

^  4-  andare  in  serbo:  modo  co^  che  s'e- 
sprime L'  entrare  le  fanciulle  ne'  munisterj 
delle  Monache  a  oggeUo  d'  educazione,  p^oc. 
Cr. 

5.  5  Stare  in  sef.SO  :  vale  Rimanere  le  fan- 
ciulle :ie' munisterj  delle  Monache  a  oggetto 
di  educazione.  Io  però  vo' veder  più  d'' un 
monastero  ec.  io  va'  stare  in  sznho  almeno  sei 
mesi.  Fag.  Qota. 

SERE:  s,  m.  Dominus.  Lo  stesso  che  Sire, 
Signore.  Siccome  disse  Davit:  O  sere,  gran 
pace  hanno  coloro  che  ce-  Tutti  quelli  che 
dicono  5KR5  Sere  ,  non  avranno  mai  lo  re- 
gne>  d\   Cielo.  Gr.  S.  Gir. 

§.  Per  Titolo  di  Gcraplice  Prete,  e  di  No- 
tajo.  Gnaffe  y  521.U  ,  in.  buona  verità  io  vo  in-* 
fino  a  città  per  alcuna,  mia  vicenda  e  porla 
queste  cose  a  ser  Boiiaccorsi  da  Ginestreto.' 
Bocc.  INov.  Voi ,  che  quassuso  introduceste 
un  SERE,  Che  ec.  vcnr.s  po''adirmessa.l\ltuz 
Sat. 

S  2.  Andar  Messere  )  e  tornar  sere.  -  V 
Messere. 

SERENA:  s.  f.-Y.  Sirena. 

SEPvENARE:  v.  a,  Serenare.  Far  sereno: 
V^.  Cr. 

5  I.  Ed  in  sìgn.  n,  p.  Divenir  sereno,  ed  è 
proprio  del  Cielo,  Fiarimeggiò  d'intorno  pili 
lieto  il  sole  ,  esereìtos-i  il  giorno.  Menz.  Rim. 

§  2.  Per  meli  vale  Quietare  ,  Tranquillare. 
La  quale  era  possente  ec.  di  sbrenar /«  <fm- 
pcstosa  mente.  Petr.  Poi  serekato  5e,  serenò 
gli  altri.  Buon.  Fier. 

SERENATA:  s.  f.  Serenum.  Lo  stèsso  che 
Sereno,  La  barba  dell'altea  tenuta  per  una 
notte  alla  serenata.  Yolg.  Diosc. 

§  1.  Serenata  :  si  dice  anchs  II  cantare, e 
Il  sonare  che  fanno  gli  amapti ,  la  notte  ai 
sereno  davanti  alla  casa  della  dama.  Che  uscir 
dianzi  sgridando  e  minacciando  QueHenten" 
noni  della  serenata.  Buon.  Fier. 

^  2.  Far  serenata:  vale  Andar  con  canti, 
e  suoni  avanti  la  casa  iella  dima  per  lo  se- 
reno della  uolle.  Questi  altri  gaveggini  stanno 
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t:i  hilico  Per  farti  serenate  a  mìo  dispetto. 
J.MÌg.  Pule.  Bcc.  Son  quei,  che  ti/aSET.ì^nhT^ 
ce:  Allej?. 

.SERENATO ,  TA  :  add.  da  Serenare.  V. 
_  SEREIVATORE.  verb.  m.  Che  serena.  J'a^5. 
JjCit» 

BERENATRÌCE  :  verb.  f.  Che  serena. 
Foc.  Cr. 

§.  Per  Che  quiel»»  ,  tranquilla.  Delle  vane 
paure  dtscnccìntricc  (\a  u-iura)  ,  e  a'  IL",  no- 
£ir:'  menù  e'  suoi  dolor:  serenatrice  e  <:^'ogni 
fna'e   nemica  e  piierric.rix.  Boinb    Asol. 

rjSREIXÌSSlMO  ,  MA  :  acid.  Sup.  di  Sereno. 
Seìenissimo  ciclo.  IM.  Vili. 

C)  I.  Per  Tranquillissimo,  La  fronte  piscÌTìa 
e  SERENISSIMA  .  colla  fa  eia  s^nzn  clc'.inc  cre- 
spa ,  e  tnacoìrr:  Leit.  I\mìì,  Sial.  di  Gesucr. 

g  a.  Serenisìimo:  h  anche  Titolo, che  SÌ  dà 
e  gran  Principi.  Incomincia  il  Ubro  ec.  (i  *'^ 
nor  d' Iddio  e  del  seranissimo  Re  Carlo.  C»:€: 3. 
Dapoichè  io  sono  innanzi  a  quella  SJSR5KI3- 
X5MA  corona  ce.  Fi-nnc.  Sarch-  Ncy. 

SÉ'Rfc^'lTX,  SERENITADE,  e  SERE?.T- 
TATE:  s.  f.  Sùi^"  t'^'!-  Chiarezza,  Nettcr.::!  , 
e  si  dice  pili  proprianisnle  dell'aria  e  del  ciclo 
liberi  (la'ixugoli .  e  d,i!le  nebbia.  La  SY.v.z^'rTl 
f.slVacre  mutò  iri  piova.  Dial.  S-  Oreg.  M. 
Tornato  il  tempo  n  suhila.  e  e  marabù f;ìì'j-S(i 
SEPiENiTA.  Pelr.  Uom.  111. 

§.  Per  metal",  vale  Quip»e  .  ri*anquiUilà. 
Questa  bellezza  sta  in  carità  e 'la  ssitn.'-nrÀ  , 
e  pienezza  di  coscienza.  Cavale.  Med.  Cuor. 
§.  Serenità.  :  è  anche  Astratto  dd  titolo  di 
Serenissimo:  Una  dedicazione  delle  storie  ec, 
le  qLali  s' intilolm'ano  ni  Doge  ,  e  perchè 
sua  ScREriTÀ  è  mollo  hanno  ec    Gas.  Lett. 

SEKENO  :  s  m.  Seicnum,  Chiarezza ,  Con- 
trario di  Oscurila  ,  e  di  Torbidezza  ,  ma  si 
dice  del  Cielo  ,  e  dell'  aria  pura  ,  chiara  ,  e 
sen^a  nuvoli.  Skreno  ridente.  Urto,  insta- 
bile, bello,  lucidissimo ,  risplrndent: ,  dol- 
ce, limpido.  —  Ne' lucidi  seren'i  sono  le 
stelle  ornamento  del  cielo.  Bocc.  Nov.  Fu^ai 
il  SERENO,  e'/  verde  ,  Non  C  appressare  ove 
sia  riso  e  pianto.  Peti- 

§  I.  Fignr.  Lume  non  è  ,  se  non  v'en  dal 
«ERENO,  Che  non  sì  iwba  mni.  Dant.  Par. 
cioè  Da  chiariià  ,  che  ron  si  lurida  rn;d,  equi 
s'intende  dello  spUndoie  divino  E' t  lume  de" 
be^li  occhi  y  che  mi  sirutrne  Soavemc/if  •  al 
suo  caldo  SERENO,  iMi  ritien  con  un  Jreno. 
Pelr. 

§  2.  Sbrego;  per  lo  Cielo  e  Aria  scoperta. 
iVtf  ovea  dove  porsi  a  sedere,  né  dova  fuf^- 
gire  il  SERENO.  Bocc.  IVov  Non  nveano  f,uar~ 
darobbe  ,  né  camere  inciamberlale,  anzi  già- 
cenno  al  sereno.  Sen.  Pist.  I 

§  3.  Iji  proverb.  si  dice;  Serbn  di  verno  ^ 
vagolo  di  state)  e  vecchia prosperitate  ,  per- 
chè s'aDnovciu«i>  tra  le  cose,    di   cui   l*  uor.i 


s\  nebbe  poco  EcÌ^mc  ,  perciocché  per  P  ordi- 
nario sogliono  duiar  {loco.  —  V.  Pi-osperilà.  X 
favori  delle  Corti  sono  .sereni  di  verno  e  nu- 
voli di  fiate  ,  cioè  non  hanno  fermezza  ,  pO' 
co  dui      o.   Aret.  R'<g. 

§  4-  Chi  fece  d.l  stren  troppo  gran  festa^ 
A^'rà  doglia  magfiior  nella  tempesta  ,  cioè 
Chi  di  soverchio  si  rallrgra  nelle  prosperità 
sente  poi  maggior  IravHglio  nelle  avversila» 
Sera.  Prov.  '  . 

S  5.  St:i'.eno:  T.  df' Scarpelli  ni ,  e  dicesì  al 
Masso  bu'ìno  e  f'fosso. 

SEPvENO,  NÀ:.add.  Serenus,  Chiaro,  Che 
ha  in  se  serenila.  Aria  de' miei  sospir  calda 
e  5;i.u,L'NA.  Pelr.  Gioruate  serene  e  asciutte, 
Soiier.  Colt. 

gì.  Sereno  :  per  net.  V'de  Lieto,  Tran- 
quillo; Allegro.  Seco  mi  tenne  in  la  vita  sE" 
ftENA.  Dani  Inf  D  Ila  m'a  camera  con  faccia 
assai  ec.  serena  uscii.  Lab.  Quivi  si  slannct 
allegri  ec.  E  fan  serena  viin.  Bcrn.  QrL 
%  1.  Pietra  sei.kna.  -  V.  Pietra. 
§  3.  Gotta  o  Gutia  SERENA  :  chiamano  i 
Bledici  La  privazione  istantntica  della  vista 
cagionntn  da  ostruzione  del  nervo  ottico. 

8ERLNTIINA:  s.  f  Infer.niià,  che  è  II 
veder  male,  e  corto  dal  Iramoniare  fino  al 
rinascer  del  sole.  Aver  la  serentina.  ^^&dm. 
Yoc-  Àv. 

Si:ììKZI.ANA:  s  f  Ycntirello  gelate,  Io 
ste.s*-^  che  BrezZ>ì.  Che  questa  brczt\a  in  c/ne- 
sC  O' io  su  qucòl'  ora  non  vi  fu  eia  pigliar 
l"  imbeccala  ,  e  io  non  mi  senio  di  star  piìl 
a  questa  .«hrezzana.  Fag    Coni. 

SGRFEDOCCO;  add.  usalo  anche  in  forzi» 
di  sost.  Slullus.  Scioccone,-  onde  Fare  i7sir- 
FEDocco  vale  Fare  il  nescio,  lo  smemorato. 
-  V.  Derni'  al  fuoco.  Faccenda  7  huhbione  ,  e 
il  SERFKDocco  S'ilv.  Grauch.  Fa  un  poco  il 
gERFi.D(  >v;o.  Buon.  Tane. 

SERGENTE  :  s.  m.  Miuister.  Ministro  , 
Servente,  e  in  questo  signif,  trovasi  anche 
fem.  Fantio  perciò  de^  suoi  sergenti  spcs'o 
d'  a'fntno.  Buco.  JNoy.  Sollecita  lesue  siuCEKru 
S  Giiso.st. 

§  it  Sergente:  per  Birro.  Né  prima  si 
partì  la  mischia  ,  clie  i  sergenti  del  Cipitaix 
della  t-irn  vi  soprt'gs;iuuseroy  Bocc.    Nov. 

<;  Q.  Sergente  :  per  Soldato  a  pièv^  Fece 
armare  i  suoi  cavalieri  ,  e  sergenti,  (j.  ynu 
'  t^  3  Ogi;i  Sergente  ;  si  dice  Quegli ,  cho 
ha  cura  dell' fvjinanza  della  milizia  U  ujizia 
Di  sergente  ti  proposito  NeW  ultima  raS" 
se^na  Non  mi  fosse  a  sproposito  commesso^ 
Bonn.  Kier. 

§  4-  lÌeigente  T.  de'  L-sgnaiuoli.  Strumento» 
che  Serve  a  tener  fermo  il  legname  che  gì 
vuol  unire  con  colla  .  o  con  altro. 

SERGEKTLNA;  s.  i.  Arme  in  asfa  a  j^tiisa 
di  LaJjisida  della  quale   h  s«rvot;>    i   ssrgcati 
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nella  milizia.  E  mazze^  e  azze ^  e  sebcbntikk, 
e  dardi.  Buon.  Fier. 

SERGIÈRE  :  s.  m.  Voc.  ant.  Sergente. 
Segr.  Fior.  Mandr. 

SERGONCÈLLO:  s.m.  CerconccUo.  Voc.Cr. 

SERGOZZÒNE,  che  anche  si  dice  SOR- 
GOZZÒNE:  s.  m.  Mesata.  T.  degli  Archi- 
tetti ,  e  vale  Mensola,  yoc.  Cr. 

§  I.  Sergozzone:  è  anche  Colpo,  che  si  dà 
nella  gola  a  man  chiusa  allo  ''nsù.  Dalle  partì 
che  si  feriscono  col  colpo  della  mano  ,  sor- 
tirono questi  colpi  varj  nomi  come  ec.  dal 
dirsi  sor  cioè  sopra  il  gozzo ,  sgorgozzoni  e 
SEBcozzoNi.  Salvin.  Disc. 

§  2.  Dare  de"*  sebgozzoìui  ,  o  Dare  un  ser- 
gozzoke:  vale  Offendere  con  sergozzoni,  Per- 
cuotere con  pugni.  Mi  vien  voglia  di  darti 
un  gran  sergozzone.  Bocc.  Not. 

SERIAMENTE  ;  avv.  Serio.  Con  serietà, 
Seriosamente  ,  Sensatamente ,  Da  senno  ,  In 
sul  serio.  Dimandò  seriamehtb  ad  un  uomo 
dotto.  Segner.  Conf.  Instr. 

SÈRICO,  CA:  add.  Sericus.  Di  seta.  Drap- 
pi finissimi  SERICI.  Fiamm. 

SÈRIE  :  s.  f.  Ordine  ,  e  Disposizione  di 
cose  fra  loro  correlative.  //  Signore  ha  di- 
sposto dalla  sua  parte  la  serie  delle  tue  cose 
sin  al  dì  d"^  o^gi.  Segner.  Mann. 

§  Serie  ;  T.  Matematico.  Seguito  di  gran- 
dezze che  crescono  o  scemano  secondo  alcu- 
ne regole  determinate. 

SERIETÀ,  SERIETÀDE,  SERIETÀTE:  s. 
f.  Serietas.  Contegno  grave,  Gravità.  Pensaid 
un  poco  con  SERisrà.  Segner.  Mann. 

§  SEBiEià  :  per  Cosa  seria,  Detto,  Materia 
grave,  e  seria;  opposto  di  Piacevolezza.  Dot^e 
tanta  i>arip.tà  di  cose  si  ai>eva  alle  mani  ,  e 
che  la  fatica  con  sì  bei  discorsi  di  tante  se- 
KiKTa  e  di  tante  piacevolezze  ec.  mirabilmente 
temperava.  Salvin.  Pros.  Tose. 

SERÌFIO  :  V.  Assenzio  marino. 

SERÌNO  :  s.  m.  Sorta  d'  uccello.  V.  Ma- 
scherino. 

SÈRIO  ,  RIA;  add.  Gratis.  Che  usa  ne^ 
suoi  modi  gravità  e  circospezione,   f^oc.  Cr. 

§  1.  Dicesi  anche  di  Discorso  e  di  altre 
cose;  e  vale  Grave,  Considerato,  f^oc.  Cr. 

§  2.  In  forza  di  sost.  per  Serietà.  Essendo 
la  nostra  vita  ira'^l  serio  e  ''l  divertimento 
necessariamente  partita.  Salvin.  Disc. 

§  3.  In  sul  serio  o  Sul  serio:  posto  ar- 
verbial.  vale  In  sul  sodo ,  Da  senno ,  Con 
serietà  ,  Seriamente,   ^oc.  Cr. 

SERIOGIOCOSO,  SA:  add.  Misto  di  serio 
e  giocoso.  E  dato  luogo  a'  ragionamenti  pia- 
cevoli j  SERIOGIOCOSI,  filosofici ,  ma  da  convito. 
Salvin.  Pros.  Tose. 

SERIOSAMENTE;  avv.  Serio.  Da  vero. 
Dicendo  sEalouME^TB  è  peccato  mortale»Trsiit, 
Pece.  Mort. 


SERIÓSO  ,  SA  :  add.  Serias.  Importante  , 
Grave.  Serioso  par  che  dica  più  che  serio  ^ 
cioè  che  esprima  Vabito  d'^esser  tale.  Salvin. 
Buon.  Tane.  La  retiorica  è  una  faccenda  ^  e 
faccenda  seriosa.  Salvin.   Disc. 

§  Serioso  :  per  Serio  disse  il  Boccaccio  nel 
Lab. 

SERIlSSIMO,  MA:  add.  superi,  di  Serio. 
Ma<;nl.  Lett. 

SERMÈNTE:  s.  ra.  Sermento  ,  siccome  fu 
anche  detto  Tralce  per  Tralcio.  Pullad. 

SERMÉNTO:  s.  m.  Sermentum.  Propria- 
mente Ramo  secco  della  vite,  fìagunò  grande 
abbondanza  di  fastelli  e  di  sermenti.  Liv.  M. 

§  Per  Tralcio  semplicemente.  «Si*  potranno 
i  sermenti  nuovi  nel  nuovo  sirmento  e  nel 
vecchio  ec.  con^jiugnersi.  Cresc. 

SERMENTÒSO,  SA:  add.  Che  ha  sermenti. 
roc.   Cr. 

§  Per  similit.  Che  ha  rami  a  guisa  di  ser- 
menti. //  timo  pianta  ec»  sermeniosa  fi  le 
foglie  piccole.  Ricett.  Fior. 

SÈRMO.  V.  Sermone. 

SERMOCINARE:  v.  a.  Sermocinai^i.  Ser- 
monare.  Fra  lor  sermocinando  Passar  il  lem- 
pò.  Fir.  Rim.  Sarebbe  da  esser  relij^ioso  per 
sermocinare  e  predicare.  Bui.   Par. 

SERMOCINAZIÙNE  :  s.  f.  Il  recitare  ra- 
gionando. SaL'in.   Gas. 

SERMOLLÌNO:  s.  m.  Scrpyllum.  Erbuccio 
odoroso  di  sapore  acuto,  che  prima  chiama- 
vasi  SerpoUo  ,  poi  Sermollo ,  ed  in  fine  Scr- 
mollino  ;  detto  cosi  dal  serpeggiare  per  terra 
e  dalPattaccarsi  in  qualunque  parte  del  ter- 
reno eh'  esso  tocchi.  Lo  sermollino  colla  fb^ 
glia  tenera.  Pallad. 

§  Sermollino  :  fig.  per  Galante  ,  Vezzoso 
e  Gentile,  cioè  Simile  ad  una  vaga  e  odorosa 
pianta  di  Sermollino.  Salvin.   Tane.  Buon. 

SERMONÀRE:  v.  a.  Sennocinari.  Parlare 
a  lungo.  Far  sermone»  Predicare.  La  qual 
opinione  sermonandola  a  Parigi  il  ministro 
generale  ec.  -  Per  lo  detto  legato  nobilmente 
sermonato.  G.  Vili.  Non  so/ferendo  suo  messo 
o  legato  venir  nelle  vostre  terre  a  sermonark. 
Lett.  Feder.  Imper. 

SERMONÀNTE:  add.  d^  ogni  g.  Voce  del- 
r  uso.  Che  sermona  ,  Che  fa  sermone. 

SERMONATO,  TA:  add.  da  Sermonare.  V. 

SERMONATÒRE:  v.  m.  Oraior.  Che  ser- 
mona. Lascerei  tutte  queste  còse  a'sermosa- 
TORT.  Sen.   Pist. 

SERMONATRiCE:  V.  f.  Di  Sermonatóre. 
Dicendo  lei,  poiché  ript^eso    spirito    ebbi,     o 

SERMOSATRICE.    Gultt.    Lctt. 

SERMONCÈLLO:  s.  ra.  Dim.  di  Sermone, 
SermoBcino.  Bemb. 

SERMONCÌNO:  s.  m.  Dim.  di  Sermone. 
Mi  dice  Un  sanMOBciKO  ed  anco  un  madiii^a' 
le.  Meuz.  Sat. 
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SERMONE ,  che  i  Poeti  talora  accorcian- 
dolo, dissero  anche  SERMO:  s.  m.  Oratio. 
Ragionamento  in  adunanza  e  propriamente 
spirituale,  Ragionamento  lungo  e  ordinata- 
mente composto,  ÌDiscorso,  Orazione,  Pre- 
dica. Sermone  dolio  ,  elegante y  f»rave.  -  E 
Jale  Re  di  tal  eh*  è  da  sermone.  Dant.  Par. 

§  I.  Per  Semplice  ragionamento.  Ma  quel 
demonio  che  tenne  sermone  Col  Duca  t?  o  , 
si  volse  tulio  presto.  Dant.  Inf.  Non  erano 
però  di  sottili  SERMONI  nà  di  profonda  iscien- 
za.  G.  y'xW.  Fedendo  ec.  «mio  S£rmo.he.  Bocc. 
Wov. 

§  2.  Per  Idioma,  Favella,  Lingua,  Lin- 
guàggio. Tra  lo  stil  da' moderni  eH  sbrmon 
•prisco.  Pelr.  In  nostra  lingua  è  traslata,  del- 
l' Ebreo  ed  Arabico  sermone.  Mor.  S.  Greg. 

§  3.  Far  SERMONE  :  vale  Parlare ,  Sermona- 
re.  Parlare  non  potranno  o  far  sermone 
Turbati  nella  mente.  Fr.  Jac.  T?. 

§  4.  SER?.fONE  :  Idiotismo    Sorta  di  pesce  dì 

mare.  ò?.  alcftni  detto  anche  Salamone.  Foc.  Cr. 

SERMOISEGGIARE  :    v.    a.    Concionari. 

Sermonare.  Sermoneggt.vyA.,  grave  essere  alla 

modestia.  Tac.  Day.  Ann. 

SERMO^^ÉGGIATO,  TA:  add.  da  Sermo  • 
negQ;iare.  V. 

bEROCCIIIA.  Y.  Sirocchla. 
SEPtOLONE;  s.  m.  Sorta  d'uecello  detto 
anche  Segalr.ne.  V.  Merghi  0  marangoni  che 
ec.  doli'  avere  il  rostro  fatto  à  foggia  di 
sega  son  detti  segaloni  o  serolonx.  Red.  Oss. 
An. 

SEROSITÀ  :  s.  f.  Lo  stesso  che  Sierosità. 
Io  presuppo'igo  ec.  che  la  serositI  del  san" 
gue  ec.  sia  una  serositì  salsiigìnosa  ec.  - 
Coli'  urina  si  purga  il  sangue  dalle  serosita 
Red.   Cons. 

SEROSO ,  SA  :  add.'  Lo  stesso  che  Sieroso. 
Umori  pituclGsi ,  freddi  ec.  e  svaosi  -Serose. 
livide  e  mordaci  escrezioni.  Red.  Cons.  Credo 
che  il  petto  si  sia  un  poco  scaricato  dalle 
SEnosE  ec.  Id.  Lelt. 

SEROriNAMENTE:  avv.  Sfrothie.  Tardi 
Quasi  fuor  di  tempo.  Fare  che  '/  fico  matu- 
ri   SEROTINAMENTK.    Pallad. 

SEROTLNE  e  SEROTINO,  NA:  add.^e- 
rotinus  Aggiunto  propriauiente  de' fruiti  che 
vengono  allo  scorcio  Clelia  loro  stagione ,  op- 
posto a  Primaticcio.  Quello  che  si  farà  delle 
ulive  SEROTINI  ricompenserà  la  sua  tardezza. 
Cre.sc.  Elba  serotinb  che  nasce  nella  terra. 
Annòt.   Vang. 

S  I.  In  forza  d' avv.  lo  stesso  che  Seroli- 
namciile,  Tardi.  Pm  a<er  vin  dolce  vermi- 
glio ,  poni  vigne  e  non  p.mcate  in  terre  ca- 
stagnine ec.  non.  colombine  e  alberesi  che 
son  fresche  e  fondate  e  gitian  serotine.  Day. 
Colt.  Perchè  vien  sì  scrotine  ?  Buon.  Ficr 


§  2.    Per   nietaf.    Tardo,  Co» 


indugio.  La 


penitenza  sua  non  sia  serotini  e  tarda  y  acw 
ciocché  sia  fruttuosa.  Passay. 

§  3.  Per  Pros.'jimo  a  sera.  Contra  i  raggi 
sEnoTiM  ,  cioè  contra  i  raggi  del  soie  che  si 
colava  in  ver  la  sera.  But.  Purg. 

SEROT.  .LMÌA.  T.  Chirurgico.  Ottalmia 
secca  che  consiste  in  un  brucciore,  prurito  e 
rossore  d'occhi  senza  gunfìezza  e  scolo  di  la- 
grime. D'z,  Elim. 

Sl-.KOTTALMICO.  T.  Medico.  Epiteto  de* 
rimedj  per  l'arida  infiiimmaziona  degli  occhi. 
Diz.  Etim. 
SERPA  V.  Balestra.  §  8. 
SERPA JO:  s.  m.  Luogo  pieno  di  serpi,  o 
Luogo  molto  umido ,  auggiato.  Un  povero 
Nolajo,  Ignorante  di  bindoli  e  d'inganni 
Fu  mandato  a  confino  in  un  serpajo.  Sacc. 
Rim. 

SERPA  TA  :  s.  f.  Colpo  d.ito  con  una  ser- 
pe o  con  un  mazzo  di  serpi.  Con  un  mazzo 
di  serpi  in  mano  er.  mi  dettero  forse  cento 
SERPATB  che  ec.  Lasc    Noy. 

SERPITO ,  TA  :  add.  Variegatus.  Di  piilk 
colori  a  guisa  della  serpe.  Dolci  popon  ser- 
pxti  ,  Bianchi  e  vermigli.  Cant.  Cam. 

SERPE:  S.  f.  Anguis.  Propriamente  Ser- 
pente senza  piedi  com«  Vipera  ,  Aspido  e  si- 
mili. Poet.  dicesi  Angue.  Te  non  colomba  , 
ma  velenosa  serpe  conoscendo.  -  Non  altra^ 
menti  rimarrai  bella  che  faccia  la  serpe  ^ 
lasciando  il  vecchio  cuojo.  Bocc.  Noy. 

§  I.  Trovasi  anche  usato  nel  gcn.  mase. 
Serpe  crf/rfo,  orribile  ^  velenoso,  fero  y  fred' 
do,  livido,  arrabbiato,  squamoso,  tortuoso y 
pestdentissimo.  -  Se  il  serpe  che  guardava 
il  mio  tesoro.  Bell.  Man.  Giust.  Gont.  Non 
credo  un  serpe  che  baH  cor  cotanto  Acerbo. 
Diliam.  Parca  che  quelli  serpi  se  li  volesse^ 
ro  avv  nicchiare  addosso.  Pa^sav. 

§  1  O^ni  serpe  ha  H  suo  veleno  '  prdv. 
vulgato  che  vale  che  Ognuno  ha  la  sua  ira* 
yai  eh.  Suoc. 

5  3.  Allevarsi  la  serpe  in  seno:  vale  Be- 
neficar uno  che  poi  heneHcato  abbia  a  nuo- 
certi. Conoscendo  quanto  gli  uomini  sieno 
ingrati  ce.  per  non  allevarsi ,  come  si  dice  ^ 
la  SERPE  in  seno  non  fu  allievi.  Salvin.  Disc. 
§  4  Mettere  o  Mescolare  la  serpe  tra 
V  anguille  o  simili:  si  dice  dell'Accompagna- 
re un  astuto  con  brigata  sora  e  semplice. 
Buon.  Fier. 

%  5.  Essere  o  Far  la  serpe  tra  le  anguil-» 
le:  dicesi  dell'Essere  accorto  e  trattar  co'sem- 
plici.  SeU  padrone  non  fa  /«  serpb  tra  Pan" 
guilìe  in  questa  casa  hanno  a.  |>  stasera  le 
gatte,  in  zoccoli.  Cecch    Dojaz, 

§  6.  In  proverb.  Come  disse  lo  spinoso 
alla  SERPE.  V.  Spinoso, 

§  7.  Al  tempo  delle  seì?pi  le  lucertole  fan^ 
no  paura  0   Chi  dalle  sfiR?B  è  punto  0  Chi 
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inciampa  nelle  sebpi  ha  paura  delle  lucèrtole: 
tutti  proverb.  che  vagliono  che  Chi  è  stato 
offeso  da  un  inah'giio  teme  non  che  altro 
r  ombra  di  esso  o  de"*  simili  a  lui  ;  Chi  è  una 
volta  offeso  sta  con  timore  di  nuovi  danni  e 
pericoli.  Serd.  Proi*. 

§  8.  Fare  alla  sebpk  :  dicesi  d"'un  Giuoco 
fanciullesco  che  si  fa  con  noccioli  o  simili  disposti 
in  figura  di  serpe.  Min.  Malm. 

§  9.  Sebpb  :  dicesi  anche  a  un  Pesce  di 
color  bianco  ,  più  lungo  del  Grongo  e  più 
liscoso  ,  ma  non  se  ne  fa  uso 

§  IO.  Serpe:  T.  de^  Distillatori.  Canna  ser- 
piculata  con  più  ritorte  a  uso  di  distillare. 
Una  campana  di  piombo  ec.  non  imparerà 
mai  a  farmi  quelle  separazioni  ^  che  mi  farà 
un  tamburlano  f  che  mi  farà  una  SEnpE.  Ma- 
gai. Lett. 

^  II.  Serpe;  T.  de' Costruttori  di  navi. 
Pezzo  di  legno  ,  cosi  detto  a  cagione  della 
sua  figura,  il  quale  si  unice  alPestiemità  su- 
periore del  tagliamare  come  suo  finimento.  - 
V.  Tagliamare. 

§  la.  Skbpe  :  nelPuiso  dicesi  anche  alla 
Cassetta  delle  carrozze  ,  quando  vi  siedono  i 
servitori  in  vece  del  cocchiere ,  particolar- 
mente quando  si  fa  un  lungo  viaggio. 

§  i3.  Serpe:  T.  de''  Razza).  Sorta  di  Sal- 
terello che  si  spicca  come  ondeggiando  da' 
fuochi  arlifiziuti. 

SERPEGGIAMÉNTO  :  s.  m.  Flexus.  Il  ser- 
peggiare. SsftPEGGiAMEKio  di  vasi  sangui'^ni. 
Hed.  Oss    An. 

SERPEGGIANTE:  add.  d^ogni  g.  Serpens. 
Che  serpeggia.  Canali  sanquì^ni  spuplogiasti 
per  essi  polmoni.  Red.   Oss.  Ann. 

§  I.  Tortuose  o  SEaPEGGiANTi  :  diconsi  da'* 
Botanici  Le  foglie  ,  le  quali  fra  i  seni  ottusi 
e  poco  profondi  del  margine  hanno  le  corri- 
spondenti porzioni  di  cerchio,  e  formano 
quella  tortuosità  che  descrive  un  serpe  nel 
muoversi. 

g  2.  SerpeggianÌ?!  ;  detto  delle  Radici,  -  V. 
Bepente. 

SERPEGGIARE:  v.  n.  Serpere.  Serpere, 
Andar  torto  a  guisa  di  serpe,  Net  piano  d'I- 
distaviso  ,  clw  ira  "'/  f^isur^o  ,  e  i  colli  sbh- 
PtGGiA.  Tac.  Duv.  Ann.  Questi  (^bachi)  ec. 
non  iranno  strascinando  d  loro  corpo  per 
terra  ,  né  iranno  serpeggiando.  Red,  Ins.  Q?/e- 
sto  liquore  serpeggiando  sale  per  un  condotto 
nel  ventre  ec.  Cocch.  Lez,  Proibisce  ec.  per. 
che  il  male  non  si  diluii  e  serpeggi.  Id.  Disc. 
Qui  fìgur. 

SERPEGGIATO,  TA  ;  add.  da  Serpeggia- 
re. V. 

g  I.  B^igur.  vale  Tortuoso  a  guisa  di  .serpe. 
Con  una  lar-^a  membrana  Luiia  seiìpeggiata 
di  minuiissimi  canalcui.   Red.   Oss.   An. 

^  2.  Slrpzlggiato  :per  Picchiettalo.  Era  sua 


^onna  di  cerulee  sete  SsnPKGCiATA  d"^  argento 
Chiabr.  Poem. 

SERPENTÀCGIO:  s.  m.  Pegg.  di  Serpente. 
Co"^  suoi  giri  da  serpehtaccio  tortuoso^  moslrò 
ec.  Segner.  Crist.  Instr. 

SERPENTÀREi  v.  a.  Importunare,  Tem- 
pestare.  Si  dice  ancora  sebpentaue  ,  e  tempe- 
stare ^  quando  colui  non  lo  lascia  vii' e  re  ^  né 
]  tenere  i  piedi  in  terra.  Varch,   Ercol. 

SERPEiNTÀRIA  :  s.  f.  Sorta  d'erba  medi- 
cinale,  detta  anche  Dragontea,  perchè  il  suo 
gambo  è  pieno  di  macule  a  moao  di  serpen- 
te. Se  le  dà  anche  il  nome  di  Columbaria. 
La  SERPENTARiA,  la  columbaria  e  la  tlragontea 
sono  una  medesima  cosa.  Creso. 

SERPENTARIÀNO  ,  NA  :  add.  T.  Astrono- 
mico. Del  Serpentario.  Omeri  stnpEHXARiAHi. 
Salvin,   Arat    Fen. 

SERPENTÀlUOi  s.  m.  An<j^uitenens.  Costel- 
lazione celeste  figurata  in  un  uomo  con  un 
serpe  in  mano.  Descritti  la  figura  del  sbrpbm- 
TARio  celeiie.  Libr.  Cur.   Malatt. 

SERPÈNTE  :  s.  m.  Serpens.  Propriamente 
Serpe  grande  ;  e  talora  si  prende  per  Serpe 
semplicemente.  -  V.  Iaculo  ,  Saettatore.  Un 
serpente  con  sei  pie  si  lancia  ec.  Dant.  Inf. 
Che  '/  SERPENTE  ir a^  fiori  e.   l'erba  ^iace.    Petr. 

§  I.  Serpente  marino,  da  alcuni  detto  ^Jn- 
g'iiU'ì  di  mare:  Sorta  di  pesce  che  distingue- 
si  dalP  anguilla  per  la  grandezza  degli  occhi, 
la  cui  periferia  per  poco  arriva  quasi  a  toc- 
carsi, e  perchè  la  sua  mascella  superiore  ec- 
cede assai  r  inferiore,  laddove  nell'anguilla  la 
mascella  inferiore  è  più»lunga  della  superiore. 

g  2.  Serpente  :  Strepùauius.  T.  Musicale. 
Strumento  da  fiato. 

SERPENTÈLLO  :  s.  ra.  Piccol  serpente 
nato  di  fresco  ,  ed  anche  Piccol  serpente 
semplicemenle.  Serpentelli  e  cei'asie  a^'f^an 
per  Cline.  Dant  Inf.  Dea  infernale  attorti- 
gliata  con  ctrti  SEr.ptwxaLLi.  Ovid.    Pist. 

SERPENTÌFERO,  RA  :  add,  ^n-ui/èr.  Che 
produce  serpenti.  Di  questa  grolla  serpkktifbra 
accurniissìmamente  hanno  scritto.    Red-    Vip, 

SERPENTINO  :  s.  m.  Spezie  di  marmo 
finissimo  che  succede  al  Porfido,  ed  è  Pietra 
di  color  verde,  scuretta  alquanto  con  alcune 
crocette  dentro  gialletle  e  lunghe  per  tutta 
la  pietra.  Questa  sorta  di  pietra  si  schianta 
ancorché  sia  più  dura  che  T  porfido,  e  rie- 
sce  a  lavorarla  più  dolce  e  meo  faticosa.  Ser- 
PKNTiNO  tierastio,  uerde,  grit^io,  scuro,  bianca- 
stro ec.  •  Una  punta  per  modo  disserra  ^ 
eh"*  eiiU  ar ebbe  foralo  il  serpentino,    Morg. 

SEllPENTÌNO  ,  NA  :  add.  An-uiaeus.  Di 
serpente  ,  A  guisa  di  serpente.  Di  serpentini 
denti  si  videro  surs^ere  armigeri.  Aniet.  Il 
suo  collo  (, dell'astore)  sia  /u//i.o  e  SKKPENTiwa 
e  ''i  p  Ito  grosso.  Tes.  Br.  Nasce  uno  scor- 
zone sEKpaKMHO  )  velenoso  e  nero.,  l^x^ 
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§  I.  SKRPENTrifoJ  aggiunto  dì  protra,  o  di 
marmo,  vale  Di  varj  colori  ,  Cb**  somiglia  al 
serpentino.  Abbiam  plasmty  amaiiste  ^  ec.  ,  Di 
color  gialle  j  bianche  ^  e  serpentine,  Cant. 
Carn.  Pa^'imento  di  musaico  di  porfidi  S£RPen- 
TiNi.  BorgU.   Orig.  Fir. 

§  a.  Liiìi^ua  SERPBKTIMA  :  è  Erba  comunemente 
dftla  Erba  lucriola.  V.  Lucciola.  Coirli  un 
buon  mazzetto  di  Jo glie  di  lingua  sbrpenxina. 
Libr.   Cur.   Malatt. 

§  3.  Lingua  serpentina  :  per  Lingua  male- 
dirà, Mordace.  Siamo  a  Firenze;  e  che  perfide 
lingue  e  serpentine  ci  si  rilruovano  !  Varcli. 
Suoc. 

§  4*  SBiiP^Tiho  :  cbinmavasì  anticamente 
Quel  pezzo  d'  un  archibugio  al  quale  si  appic- 
cava la  miccia. 

§  5.  SERPENTINO  da  stillarci  T.  de'  Chimici. 
Tubo  lorluoso  a  modo  che  fa  la  serpe  nello 
strisciarsi. 

§  6.  Ruota  8EBPEHT1WA  .*  cd  anche  assol.  Ser- 
pentina. -  V.  fìuota. 

§  7.  Legno  SERPENTINO,  f^erzino  SERfBSTiwo. 
Sorta  di  legno  indiano  ,  ottimo  per  fare  archi 
da  Violino. 

SERFENTÒSO  ,  SA:  add.  Angui fer.  Che 
ha  serpenti ,  Che  produce  serpenti,  f^iag^iai^a 
sicuro  per  li  deserti  sbrpentosi.  Libr.  Cur. 
Malatt.  Serpentoso  crino.   Àdim.   Pind. 

SÈRPERE:  v.  n.  Serpere.  Andar  torto  a 
guisa  di  serpe,  Volteggiare,  che  più  comune- 
mente dicfsi  Serpeggiare.  Qudl  per  tronco  f  o 
per  muro  edera  serpe.  Petr.  Chi  può  dir ,  co- 
me serpa  ,  o  come  cresca  Già  da  più  lati  il 
foco  !  Tass.  Ger. 

§  Figur.  Questo  è  uno  di  quelli  argomenti 
fallaci,  ed  ingannevoli,  al  quale  non  si  può 
imporre  fine^  perchè  serpe  a  poco  a  poco  e 
non  finisce  mai.  Sen.  Ben.   Varch. 

SERPÈTTA:  s.  f.  Piccola  serpe,  Scrpicella. 
V Ecclesiaste  affermò  di  alcune  serpette  le  qua- 
liy  ec.  Scgner.  Pred. 

§  Serpetta  :  per  StriscioHna  fatta  a  biscia. 
Magai.  Lttt, 

SERPICÈLLA:  s.  f.  dira,  di  Serpe.  Tra  quello 
limo  trovò  e  vide  avvolte  certe  serpi  e  elle. 
Frane.  Sacch.  Nov. 

g  Dannare  a  sebpicella.  -  V.  Dannare. 

SERPIGlNO;  s.  m  diin.  di  S«^rpp.  Serpirel- 
la.  Li  serpigini  per  la  bocca  uscirono  fuora 
al  ìaite.  Frane.  Sacch.   Nov. 

SERPICULÀTO,  TA:  add.  T.  de' Chimici, 
Farmaceuti,  ec.  Fatto  a  guisa  di  serpe  j  ed  è  per 
lo  più   Aggiunto  di  canna    ad  us<>  di   distillare. 

SERPÌGINE:  s.  f.  Impetigo.  Macchia,  o  In- 
fiammazione  della  pelle,  che  con  diverse  pii- 
slulelte  e  scorticature  va  serpeggiando  per  la 
isedesima  pelle  ;  Impetìgine.  Se  col  brodo  suo 
(del  cece  )  ti  lavi^  monda  la  serpigine,  e  la 
'mpttigine.  Crcsc. 


SERPILLO:  1.  m.  SerpilUim.  Sermollino. 
Quii'i  ancora  abbonda  il  serpillo  occiqtanie 
la  terra  con  sottilissime  braccia.  Amet.  Jllri 
metton  nel  vino  ,  ec,  Chi  il  minuto  serpillo, 
e  chi  la  squilla,  ec.   Alain.    Colt. 

SERPÒLLO  :  8.  m.  Serpillo,  Sermollino.  Gli 
empia  il  teschio  di  menta  e  di  serpillo.  Car. 
Mattare.   Son. 

SERPÒSO,  SA:  add.  An-uifer.  Serpentoso, 
Da  serpi.  Scorrendo  un  giorno  V  erta  ,  eh*  è 
tutta  sassi  e  tutti  sterpi  Di  ^lonsomman  sbr,- 
Poso,  ec.  Buon.  Fier. 

SÉRQUA:  s.  m.  Numero  di  Dodici;  e  di- 
cesi propriamente  D'uova,  e  pere,  di  pani,  o 
altre  cose  simili.  Se  ne  facea  per  iuajo  da 
nove  SEFQur.  G.  Vdl.  La  villanella  usata  a 
Vender  la  sua  serqua  delP  it^va  un  a^se  di 
dodici^  ec.  Dav.  Mon.  Di  vino  e  d"*  olio  un 
fiatcOy  o  un  prosciutto,  O  d^  uot'a  un  par  di 
serque,  re.  Buon.  Fier. 

SERQUETTÌNA  :  s.  f.  dim.  di  Serqua  ,  ma 
vale  lo  stesso,  se  non  che  fu  dello  per  numero 
indeterminato.  E  delle  frottole  una  st^RQUEiTiNA. 
Pataff. 

SÈRRA:  s.  f.  Voc»  Lat.  Sega.  Surn  è  uno 
pesce  che  ha  una  cresta  che  è  alla  maniera 
di  SERRE,  onde  rompe  le  naui  di  sotto,  ec  Tcs. 
Br. 

§  I.  Per  Luogo  strrtto  e  serrato.  E  d'  afta 
rocca  sono  in  bassa  s^^.rka.  Rim.  Ant.  Cosi, 
passando  noi  di  sebra  in  serra,  Giungemmo 
nel  paese  di  Bisanzi.   D  Itain. 

§  2.  Per  Riparo  di  muro,  o  simili,  fjtto  per 
reggere  il  terreno,  o  impedire  lo  scorrer  del- 
l' acque,  o  ristrignerne  il  corso;  Steccaja.  V. 
Simigliami  rifjari  di  serre,  di  piantate,  di  bor- 
selli, ec.  Viv.   Disc.  Arn. 

§  3.  Per  Tumulto ,  Impeto  o  Furia  nelP  az- 
zuffarsi. O  che  e^  vegnan  a  si  fatta  sebra.  Che 
traile  spade  ognun  suo  sangue  spanda.  Frane. 
Sacch.  Rim.  f^edendo  i  riteUiani  non  poter 
reggere  a  tanta  sebra,  eC,  diedonn,  ec.  Tac. 
Dav.  Stor.  Che  spesse  volte  si  troi'a  a  gran 
SERRA.  Morg.  Quattro  cornacchie  con  tutte  lor 
posse  A  quattro  nibhj  vollon  far  gran  guerra, 
E  già  gli  aveuan  messi  a  si  gran  serra.  Che. 
di  fatica  eran  sudate  e  rosse.  Burch. 

§  4*  ^^''  serra:  vale  Affrettare,  Incalzare, 
Opporsi  con  tutte  le  forze;  ed  anche  Fare  al- 
cuna cosa  prontissimamente  e  con  tutto  le  for- 
ze. Pensò  di  fare  con  sua  gente  tal  serra  Al 
Paladin  eh''  egli  uccidesse  quello.  Morg.  Bai' 
don  facea  cosi  gran  serra.  M.»lm. 

§  5.  Far  serra;  vale  anche  Circondare.  Al- 
tri  fa,  ec,  alCuom,  Ed  altri  fa  la  serra.  Fr. 
Jac.  T. 

§  6  Serba»  per  Pressa,  Calca.  Intorno  al- 
f  uscio  mio  era  'grande  la  sehra,  che  paret-a 
che  alla  mii  casa  fusse  la  Sagra,  Varch. 
Suoc. 
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^  n.  Per  Importunità,  Istanza  premurosa. 
Quest  è  una  gran  sebra,  Un*  amorevol  «erra. 
Buon.  Fier. 

§  8.  Serra  :  significa  anche  Sommifk,  Giogo, 
Collina,  ed  anche  Montagna.  Bue.   Malm. 

%  9.  Serba  ;  dicesi  Tutta  la  superior  parte  , 
o  cintura  de'  calzoni,  con  coda  e  codino  per 
affibbiarli  dalla  parie  di  dietro,  e  bottoni  con 
ucchielli  dalla  parte  davanti.  Anima  della 
serra.  -  Uno  de*  birri  ^  abbrancalo  al  conta- 
dino la  SERRA  de"*  calzoni ,  lo  fa  prigione. 
Baldin.  Dee.  Nella  borsa  de' danari ,  ce,  at- 
taccata alla  SERRA  de* calzoni,  coma  usavano  i 
nostri  antichi.  Bisc.  iVIaliu.  «Se  buone  tasche 
nuesse^  E  serba  di  cahon  che  le  reggesse.  Fag. 
IVim. 

SERRABÒZZA:  s.  m.  T.  Marinaresco. 
Grosso  cavo  che  serve  a  tener  fermo  al  bor- 
do del  castello  di  prua  la  roarrn  d*  un'  àn- 
cora. 

SERRÀGLIA»  s.f.  SERRÀGLIO»  s.  m.  f^al- 
lum.  Steccato,  o  Chiusura  fatta  per  riparo  e 
difesa.  Qui^i  5'  afforzarono  con  barre  e  con 
SERRAGLI.  G.  Vili,  /iotie  le  SEBRAGLiE  de"*  carri 
per  le  quali  il  Re  sperai^a  aver  fatto  fermo 
Voste,  Petr.  Uom.  111. 

§  I.  Per  similit.  si  dice  D'  altre  cose  che 
servono  a  guisa  da  riparo.  Da  tettante  le  seu- 
BAOLiK  deW  Mpi  dispartono  gli  Eli'ezii  dagCl- 
taliani.  Petr.  Uooi.   Ili. 

§  2.  Per  metaf.  Questo  in  tutto  'I  tempo 
del  suo  regno  stette  serrato  co''  serragli  del' 
la  sua  provedenza.  Petr.  Uoin.  III. 

§  3.  Serraglio;  creduto  comunera.  il  Luogo 
dove  i  Principi  Turchi  e  altri  Barbari  tengono 
serrale  le  loro  femmine.  Foc.  Di-s.  Il  suo  vero 
nome  è  Harem. 

§  4*  Serraglio  8  si  prende  anche  per  Le 
femmine  che  ivi  son  chiuse. 

§  5.  Serraglio  :  si  dice  anche  al  Palawo 
dell'  Iroperadore  de'  Turchi. 

§  6.  Serbagiio  :  dicesi  ancora  al  Luogo  mu- 
rato ,  dove  si  tengono  serrate  le  fiere  ,  e  gli 
animali  venuti  da'  paesi  strani.  Tra  gli  ani- 
mali stranieri  che  ,  ec. ,  si  mantengono  ne"* 
fiFRRAGLi  del  Serenissimo  Granduca  ^  ec*  Red. 
Esp.  Nat. 

g  7.  Serraglio:  si  dice  anche  a  Quello  impe- 
dir, che  facevano  già  i  giovani  uomini  la  donna 
novella ,  non  lasciandola  passare  ,  quando  la 
prima  mattina  usciva  fuora  sposa.  Sapendo 
eh''  un  suo  amico  menava  moglie,  pensò  subi' 
to  j  com"*  è  usanza  di  queste  contrade  ,  ec,  di 
farle  un  serraglio,  per  averne  qualche  cosa 
dalla  sposa.  Fir.  Nov. 

§  8.  Serraglio:  Pietra  tagliata  a  cono,  o 
sia  a  coda  di  rondine,  che  sì  mette  nella  parte 
più  alta  degli  archi  de' ponti,  cioè  nel  mezzo. 
yoc.  Dis. 

SERRAME  ;    8.    m.    Sera.     Sirumcnto    ch« 


tteno  serrati  usci ,  casse  «  «imìli ,  9  per  Io 
più  s' apre  colla  chiave }  Serratura  ,  Toppa^ 
Porta,  la  aitai  senza  serramb  ancor  si  truo' 
i'a.  Dant.  Inf.  Chiedi  umilemente  ,  c/ieV  ser- 
BAME  sciogUa.  Id.  Purg.  Alle  beitie  rinno\^el- 
itrono  e  guardie  e  sekranh.  M.  Vili.  Aprendo, 
il  suggellato  serrame  della  cella,  la  domandò, 
ec.   Passav. 

§  Per  met.  vale  La  parte  più  intima  della 
mente  o  del  cuore.  Prego  di\-otamente  che  tu 
ot'  apra  i  serbami  del  tuo  consiglio.  Guid.  G. 
In  questo  caso  pecca  giurando  ,  imperocché 
pone  alcuno  sbrrame  alto  Spiritosanto.  Mae- 
slruzz. 

SERRAMÉNTO  e  9.  m.  Conelusio.  Il  ser- 
rare. Finge  che  gli  serrasson  le  porte  ,  il 
qual  SERRAMENTO  significa  df/icultà  e  osta- 
colo, But.  Inf.  Pare  che  costà  si  dubiti  se 
possa  serrarsi  quel  piccolissimo  forame,  ec.j 
si  abbia  a  dilatare  con  un  poco  di  taglio, 
acciocché  non  segua  il  serbamento.  Red . 
Lelt. 

SERRARE  t  r.  a.  Claudere.  Impedire  che 
per  V  aperture  non  entri,  o  esca  cosa  alcuna  , 
oppenendo  a  ciascheduna  lo  strumento  suo 
proprio,  come  il  coperchio  alle  casse,  le  impo- 
ste e  gli  sportelli  agli  usci  e  alle  finestre  ;  e 
dicesi  anche  Serrare.  Di  tutte  le  cose  che  s'  a- 
prono,  come  suo  contrario  j  cotne  borsa  ,  li- 
bri, ec.  Chiudere,  e  si  usa  anche  in  sign.  n.  p. 
/'  son  colui  che  tenni  ambo  le  cliiatn  Del  cuor 
di  Federico,  e  che  le  i^olsi  ,  Serbando,  e  dis- 
serrando si  soavi.  Dant.  lof.  T'ornatosi  den-- 
tro  ,  SERRÒ  la  finestra.  Id.  Par.  Tal  m'  ha  in 
prigion  che  non  m'  aprcy  ne  serra.  Petr. 

§  r.  Serrare:  figur.  vale  Ritenere  in  sé.  La 
memoria  è  si  tenente  ,  che  se  alcuna  cosa  si 
leva  dinanzi  del  corpo,  ella  serra  in  sé  la  si- 
tnilitudine  di  quella  colai  cosa.  Tes    Br. 

§  a.  Per  Tenere  ascoso,  Occultare.  M't  non 
si,  che  tra  gli  occhi  suoi  e  miei  Non  dichia* 
russe  ciò  che  pria  serrava.  Dant.   Purg. 

§  3.  Per  Contenere.  La  prima,  che  la  gente 
Ci  fa  schifar  nocente.  Sotto  se  f  altre  serra 
Pericoli  di  terra.  Frane.  Barb. 

§  4-  f  ^'*  Terminare.  Né  posso  il  giorno  , 
che  la  vita  SERRA ,  Antiveder  per  lo  corporea 
velo.  Petr. 

§  5.  Al  SEiiRAR  degli  occhi  si  saldano  i 
comi.  -   V.  Occhio. 

§  6.  Per  Incalzare  ,  Quasi  violentare  ,  Far 
serra.  Ma  voltatosi  a  P'ibio  Crispo  che  lo 
SERRAVA  colle  domande  ,  ec.  ,  mitigò  V  odio. 
Tac.  Dav.  Ann.  lo  so  molto  io,  voi  mi  serrate 
tìoppo.  Varch.  Ercol.  «Sai  che  la  morte  ne  mo- 
lesta e  serba.  Malm. 

§  7.  Un  leva  leva  ,  un  serba  serra.  -  V. 
Levare.  Non  prima  stabili  V  andare  in  guerra^ 
Che  vedesti ,  ec. ,  Un  leva  leva  a  un  tratto  ^ 
un  sEs RA  serra.  Malm. 
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"§  S.  Por  Fstringere,  Comprrmpre.  S*  cgH 
f  il  Sole)  truova  alcuno  vapore  gelato ,  egli  il 
«Kp.RA  e  inditroy  fanne  gragnuola^  ec.  Tes.  Br. 
G//  auea  già  il  solfo  sì  il  peito  serbato  ,  che 
poco  a  slare  a^'ea,  ce.  Bocc.  Nov.  Lo  stagno 
r  /'  argento  ,  e  T  oro  stesso  sì  serrano  mag- 
giormente in  tutta  la  sostanza  loro,  Sagg.  Nat. 
Esp. 

§  9.  Per  Acrostare,  Unire,  Congiugnere.  Ser 
dolo  sì  SERBÒ  sì  con  gli  altri  ,  che,  come  fu- 
rono per  andare  a  tavola^  si  ficcò  tra  loro. 
Frane.  Sacch.  Nov. 

^  §  IO.  Sf.rrarsi  addosso,  o  attorno  a  checches- 
sia,  o  simili  :  vaJe  Accostarsi  a  checchessia 
con  forza  o  con  violenza.  Parca  quando  alle 
pecore  n  serra  II  lupo.  Morg.  Né  qui  Cardito 
He  resta  conlento.  Ma  si  serra  con  lui  dì  mal 
talento.   Alam.  Gir. 

§  li:  Serrar  fiora:  vale  Mandar  fu  ora  , 
Cacoiar  via.  f^inca  la  crudeltà  ,  che  fuor  mi 
serra  Del  belV  oi^Ve.   Dant.  Par. 

§  12.  Serrare  il  basto,  o  ì  panni  addosso 
iillrui:  vale  Stringere,  e  quasi  Violentare  al- 
cuno a  far  la  tua  volontà.  Costei  ,  che  altro 
volea  che  parole,  gli  serrava,  come  si  dice,  ì 
■basti  addosso,  ec.    Fir.  Nov. 

§  i3.  In  prov.  Chi  ben  serra,  ben  trova  : 
e  vale  Che  le  cose  ben  chiuse  sono  sicure. 
Sali'in,  Oranch. 

§  i4-  Serrar  le  lettere:  vale  Ripiegarle,  Si- 
gillarle, o  cinohe  Terminai  lo,  Finirle.  Io  uotca 
qui  serrare  la  mìa  pistofn,  ma  la  sosti-nni^ec. 
Scn.  Pist.  Se  aitanti  ch'aio  serri  la  lettera 
sarà  copiat.i  una  frottola,  re,  la  manderò,  €ó. 
Red.  Lptt.  Questa  lettera  era  di  ^ià  skkrata  , 
quando,  ce.  Magai    Lett. 

S  i5.  Serrar  V  uscio  ,  Serbare  alla  .vita  , 
Serrare  una  vela.   -   V.  Uscio,  ec. 

§  »6.  Seurabe:  T.  deWIiiratorL Tener  il  ca- 
napo in  tirare  quando  s'  al/,an  pesi  ;  lo  stesso 
che  i  Marina)  dicono  Alare. 

§  17.  Serrar  la  bocca  ai  Cardinali.  -  V. 
Borea  f^  22. 

SEhRATAMÈNTE  ;  avv.  Arde.  Con  modo 
«errato,  Strettamente,   roc.  Cr. 

§  ••  Per  met.  Profondamente.  Avrà'^l  viso 
p^illido  ,  dormirà  serrataMkkte  ,  «  sognerà 
spesso.  M.   Aldobr. 

^  2.  Dire  serratamente;  vale  Dire  in  ma- 
niera concisa.  Al  primo  deW  Iliade  ,  dicendo 
♦crRatamente,  ec.  Salvin.  Pros.  Tosò. 

SERRAT^.STE  :  s.  m.  Sorta  di  cuffia,  che  le 
donne  portano  talora  legata  al  capo.  Voce  del- 
l'' uso. 

SERRATO,  TA:  add.  da  Serrare.  Messo 
dalla  fante  in  una  corte,  e  dentro  serratovi, 
quivi  la  donna  cominciò,  ec.  Bocc.  Nov.  Da 
Pier  le  tengo  ,  e  dissemi  ,  cW  t'  erri  Anzi  ad 
aprir.,  eh'' a  tenerla  serbata.  Dant.  Purg.  Fu 
sBORATo  a    Giano   il    tuo   detttbro.   Id.     Par. 
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Accostatosi    alla  cassa  ,    dove    «errato  ei'a  il 
marito  di  lei,  ec.  Bore.  Nov. 

§  I.  Per  Congelato.  //  nostro  fiume  dPArnot 
ch"^  è  corrente  come  un  fossato,  stette  fermo  e 
serrato  di  ghiaccio,  M.  Vili. 

§  a.  Per  Stretto.  Sìa  il  luogo  dooe  s*  ha  a 
fare  la  serratura  ,  armato  d''  uii  braccialetto 
di  cuojo  forùssimamente  «errato  alla  carnè. 
Sagg.  Nat.  Esp. 

§  3  Serrato:  per  Fitto,  contrario  di  Ra- 
do. Or  che  menar  di  culcol',  e  di  tirar  le 
casse  a  sé,  per  far  il  panno  SE^ixK'ro.  Juccian 
le  tessitrici,  lascerò  io  pensar  pura  a  voi^ 
Bocc.  Nov. 

^  4-  ^^^  Unito.  Noi  troviamo  che  va  più 
serrato  il  giuoco  a  pariire  gC  innanzi  in  tra 
squadre.   Disc.  Cale. 

§  5.  Serrati  ragionamenti:  cioè  Segreti  e 
lunghi,  f^edutoci  la  madre  a  que-iti  serrati 
ragionamenti,  si  accostò  à  noi.  Gellin.   Vit. 

^  6.  //j^er  serrato  :  dicesi  d«'l  Cavallo,  quan- 
do non  si    può    conoscere    quanti    anni   abbi.^. 
Sarebbe  cosi  diffìcile  il  rinvenirgli  i  suoi  a«-  . 
/Il,  ec,  peirhè  il  cavallo  avrebbe  serrato  d^urt 
pezzo,  .\Iagal.   Leti. 

§  7.  Esser  (errato  alla  spiaggia.  V.  Spiag- 
gia. 

§  8.  Sfrrato  :  T.  de**  Cardatori.  Cardi  ser- 
bati diconsi  Quflli,  i  cui  denti  non  sono  troppo 
sfarcati.    V.  Aperto,  g   14. 

§  9.  Serrato  :  T.  Botanico.  Aggiunto  dello 
foglie  f^lte  a  sega,  cioè  che  hanno  nei  contor- 
no ile"' piccoli  denti  acuti  e  volti  verso  la  punta 
della  foglia. 

§  10.  Serrato;  T.  Anatomico.  Nome  di  al- 
cuni nuisroli  del  torace,  che  si  distinguono  in 
serrali   antici,  e  serrati   postici,   f^oc.   Cr. 

SERRATOLA:  s.  f.  T.  Botanico.  Pianta  pro- 
pria della  Boemia,  che  fa  il  gambo  purpureo  , 
sottile  e  ramoso,  e  le  foglie  dentate  al  dintorno 
a  modo  di   sega. 

S!£RRATÒRE  :  vcrb.  m.  Che  serra.  Salvin. 
OJiss. 

SEhRATL^RA  ;  s.  f.  Sera.  Serrarne.  Serrò 
la  casa  dentro  con  buona  sèhratora.  Fav. 
Esop.  Fanne  alla  porta  e  sì  destro  lavora  ^ 
Che  tu  non  rompa  quella  serratura.  Bern. 
Ori. 

§  I.  Serratura  a  sdrucciolo,  o  Serratura 
a  cólpo:  dicono  i  Magnani  ad  una  Piccola  ser- 
ratura la  cui  stanghetta  a  mezza  mandata  ò 
smussa  in  guisa  che  Puscio  spingendoh»  si  chiude 
da  sé,  e  dicesi  particolarmente  di  Quelle  pic- 
cole serrature  che  non  si  chiudono  a  chiave,  6 
s"*  aprono  girando  un  pallino. 

§  a.  Per  metaf.  Iddio  chiude  il  mar  colU 
porte  y  quando  oppone  a''  perversi  movimenti 
del  cuore  la  serratura  della  sua  foritzza. 
Mor.  S.  Grcg. 

§  3.  Pei'  Suggello  ,  Termine.    Questa  soleii- 
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nìtaJe  ghriosa  è  fine  e  compimento  di  tutte 
V  altre  solennitadi^  e  benavvenlurata  sebra- 
TURA  di  tutto  V  telaggio  di  Cristo  flgliuol  di 
Dio.  Vii.  Crist. 

§  4-  Serratura  dì  lordo  »  T.  Marinaresco. 
Pezzo  di  legno  che  serve  a  cliiudere  un  gran 
foro ,  quando  il  vascello  è  allestito  per  gittarsi 
air  àncora. 

SERRÈTTE;  s.  f.  pl.T.  Marinaresco.  Cosi 
diconsi  Due  legni  indentati  ne^  membri  del  pia- 
no del  vascello  per  coìiegarli  stabilmente  in- 
sieme ;  i  quali ,  riunendosi  a  poppa  e  a  prua 
col  pararoezzale ,  si  avanzano  in  linea  curva 
verso  r  inrastro  de'  madieri  colle  staroinare. 
Dic<^>nsi  anche  Veringole. 

SERRONGELLÈTTO  !  8.  ro.  dira,  di  Serron- 
cello.    V.  T.  dp'  Pescatori. 

SERRONCÈLLO;  s.  m.  T.  de'Pescaton.  Ser- 
rone  g-ovane. 

SERRÒNE  :  s.  m.  T.  de'  Pescatori.  Specie  di 
Raz/a  pastinaca,  detta  anche  Serraccione,  la  qua- 
le cresce  fino  alla  grandezza  di  mille  cinque» 
rtnto  libbre  di  peso.  Il  colore  della  sua  pancia 
è  bianco  come  Ij  cart»,  e  si  attacca  in  fondo 
al  mare  così  tenacemente  che  niuna  forza  è 
bastevole  a  dlstaccarnrla. 

SERSACCÈNTE;  s.  m.  Soprannome  che  si 
dà  a  Colui  che  fa  il  siputo.  Presontuosello  j 
Che  gli  par  di  sap«'re.   ^arch.  Ercol. 

SÈRTO:  s.  m.  Voce  Lat.  Ghirlanda,  Cer- 
chio, Corona.  Diretro  al  mio  parlar  ten  vien 
col  viso  Girando  su  per  lo  beato  sbrto.  Dant. 
Par.  Gli  esperti  Fauni  Al  cria  m' intreccino 
Serti  di  pampano.  Red.  Ditir. 

SÈRTULA  CAMPANA  :  s.  f.  Mtlilotus.  Er- 
ba simile  al  Trifoglio,  che  produce  spighe  di 
fiori  gialli. -V.  Tribolo,  intorno  al  quale  sono 
le  foglie  simili  a  quelle  della  sertcla  campana. 
Ricftt.  Fior. 

SERVA:  f.  di  Servo.  Srrvitrice  ,  Servi- 
torà  ,  Ancella.  Volta  carità  che  ci  fa  serve 
Pronte  al  consiglio,  ce.  Dant.  Par.  nde ,  ec, 
sé  esser  SERVA  con  loro  insieme.  Bocc  Nov. 
7'f'ngono  in  casa  moki  serici,  e  molte  serve. 
Tratt.  Scgr.  Cos.  Donn. 

SEKVÀBILE:  add.  d'ogni  g.  Sert^ahilis,  Da 
esser  servalo,    f^oc   Cr. 

SERVÀGGIO,  CIA:  sost  pegg.  di  Servo,  e 
di  serva,  rlltri  '  non  era  in  casa  che  una 
SERVACciA,  chiamata  la  Cnrida.  Cellm.  Vit. 
Oggidì  come  il  figliuolo  è  nato  si  raccoman' 
da  a  una  sbrvaccia  Greca.  Tac.  Dav.  Perd. 
Elofi. 


SERVAGGIO:  s.  m.  Srrvitus.  Servitù,  Gio- 
go. V.  Metello  amavano  di  morire  alla  batta' 
glia,  che  vivere  in  servaggio.  -  Pi  libertà  re- 
Oli  a  tirannica  signoria  e  servaggio.  G.  Vili. 
JS  l'idi  a  qual  servaggio,  e  a  qual  morte  E  a 
che  strazio  uà   chi  s' innamora.   Petr. 

^  l'tiurt  in  S£hVAGCiu:  vale  Condurre  schia- 


ro. Giofani  ,  e  uomini f  e  donne  menarono  in 
servaggio.  G.  Vili. 

SERVAMÈNTO;  s.  m.  Conservatio.  Il  ser- 
vare. FennSy  ec,  significa,  ec,  servambnto  di 
fed-  e  di  juslizia.  But.  Par. 

SERVANTE  ;  add.  d'  ogni  g.  Servans.  Che 
serva;  Che  Conserva,  mantiene,  e  osserva.  Oi- 
mè,  die  chiunque  è  colui  i  primi  riti  srRVEUTK 
non  è  nella  mente  infiammato^  ec.  Fìanim. 

SERVARE:  V.  a.  Sen^.n-e.  Serbare.  Poche 
ore  serene  Ch'amare  e  dolci  nella  mente  servo. 
Petr.  Quindi  ne' maggiori  bisogni  le  traggono, 
avendole  il  vii  luogo  più  sicuramente  skrvaib, 
Bocc.  Nov. 

§  I.  Servare:  Per  Guardare,  Custodire. 
(^olendo  il  suo  onor  servare,  ec.  ,  Son  di 
quegli,  ec,  ,  che  non  sono  da'*  prigionieri  con 
tanta  guardia  servati.  Bocc.  Nov.  Lo  quale 
(  ha  servato  la  mia  virginità  in  fino  ad  ora. 
Vìi.  S.  Marg. 

§  2.  Servare-;  per  Riservare.  Che  puote  a 
compimento  Aver  conoscimento  Di  ciò  che  è 
ordinato ,  Sol  se  non  fu  servato  Jn  divina 
potenza.  Tesorelt.  Br. 

§  3.  Servare,  pur  dal  Lat.  Servare:  per  Os- 
servare 5  ed  iu  questo  significato  non  si  pu5 
scambiar  colla  voce  Sorbare.  Servar  le  leggi  ^ 
la  giustizia^  ec,  ma  non  g'à  Serbare.  Salvin. 
Buon.  Pier.  Per  tema  di  paggio  servai  i  lor 
costumi.  -  Il  Re  molto  bene  servo  alla  giovane 
il  conveniente.  Bocc.  Nov.  Servammo  umana 
legge.  Dant.  Pursr.  Nel  sottoporle  (Puova)  si 
servi  la  Luna.  Paliad. 

§  4*  ^^^  Mantenere,  Conservare.  Senza  ser- 
vare al  suo  amico  e  signor  Jède^  di  lei  s*  in» 
namorò.  Bocc.  Nov.  Elesse  per  servare  sua 
fede  a  pieno  ,  ec.  Ar.  Fur.  Favvi  C  oro  ser- 
var più  sani  e  forassi?  Ber.  OjI. 

SERVATO,  TÀ:  add.  da  Servare.  Mi  glorio 
D'^esser  servato  alla  stagion  più  tarda.  Fiaram. 

SERVATÒRE:  vcrb.  "m.  Servator.  Che  serva. 
Berà  poi  ,  Come  per  esso  a  Giove  servatobb 
Prtgandolo,  ec.  Adim.   Pind. 

§  per  Osservatore.  Ogni  giusto  Be  ,  primo 
servatore  dee  essere  delle  leggi  fatte  da  lui. 
Bocc.   Nov, 

SERVATRÌCE:  verb.  f.  Servatrix.  Che  ser- 
va. Chii  colpa  hanno  le  buonfi  e  di  chiara  fede 
SERVATRici,  se  a  te  una  malvagia  persona^  ec.^ 
nocque  non  osservando  hi  promessa  ?  Filoc. 

SERVÈNTE:  sost.  d*'ogni  g.  Servns.  Servo. 
Faranne  questa  sera  un  soffione  alla  tua  ser- 
vente. Bocc.  Nov.  Il  servente  è  tenuto  di  ser- 
vire, ec.  Miieslruz/.. 

§  Per  Amante,  Amatore,  f^a,  ballata  amo- 
rosa, al  mio  SERVENTE,  //  qual  mi  porla  tanto 
vero  amore.    Pecor. 

SERVÈNTE:  add.  d'ogni  g  Servens.  Che 
serve.  Al  ventre  serventi,  a  guisa  d'animali 
bruii,  '  Eia    tanto    obbediente    al  murilo    • 
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inntn  SRF.VBNTE,  ec.  Bocc.    Not.    Il   prete    era 
SEKrEBTE  persona.  Nov.  Ast. 

g  Per    Utile,    Vantaggioso,    Che    è    corri- 
spondente air  industria    del    Lavoratore.   Noi 


la 


dovtmo  guardare  f  aere  che  sia  sano  ^  ec. 
t^rra  frani  fera  e  bene  servfmte.  Tes.   Br. 

SERVENTÈSE:  s.  m.  Spezie  di  poesia  li- 
rica; ed  è  Quella  maniera  di  versi  ,  chiamati 
ora  terzetti,  ora  ternarj ,  e  quando  terzine,  i 
quali  non  sono  altro  che  versi  di  undici  sil- 
labe rintorzati,  onde  si  dicono  volgarmente 
Terze  rime.  T'rot'oe  in  Provenzale  cable,  ser- 
VKNTEsi,  e  altri  diri  per  rima.  Com.  Par.  Com- 
posi una  pistola  sotio  forma  di  servbatksu. 
Dant.  Vit.  Nuov. 

SERVÉTTA:  s.  f.  dini.  di  Serva.  Servic- 
cinola.    Buon.   Fier.  ,  e   Salvin. 

SERVICCIUÒLA:  s.  f.  dim.  e  avvilii,  di 
Serva,  f  era  una  gobba  SBaviccicoL*.  Buon. 
Fier. 

SERVIGÈLLA:  s.  f.  dim.  di  Serva.  Seco 
aveva  una  sebvicella.  Benv.  Celi. 

SERVIClNA:  s.  f.  dim.  di  Serva.  Servicel- 
la  ,  Servetta.  V.  Quella  sua  servicina  gioua- 
netta.  Libr.  Pred. 

SERVIDORÀME  :  s.  m.  Servitìum.  Massa  , 
Numero,  e  Quantità  di  Servidori.  Avendo  tra 
di  truffatori  e  ^tntame  diami  sorpresa,  e 
SERviDORAME  di  Planci.ua,  e  suo,  ec.  Tac.  Dav. 
Ann. 

SERVIDÓRE  :  s.  m.  Servas.  Servitore  , 
Servo,  Famigliare,  Ministro,  Famiglio,  Mer- 
cenario ,  Donzello  ,  Scudière  ,  Valletto ,  Pag- 
gio ,  Staffiero  ,  Fante  ,  Vassallo  ,  Che  sta  a 
posta  d"*  altri ,  ec.  Servidore  fedele  ,  buono  , 
sagace  ,  accorto  ,  ubbidiente  ,  leale ,  sollecito, 
pigro,  diligente,  dimestico,  pronto,  ec.  - 
Con  alcuno  de' suoi  servidori,  ec,  se  n'^ando. 
Bore.  Nov,  Non  inganna  mai  le  speranze  de"* 
suoi  servidori.  Gas.  Lett. 

§  I.  Mettere  per  servidore:  vale  Porre  al- 
cuno al  servigio  altrui,   f^oc.  Cr. 

§  2.  E  n.  p.  Mettersi  per  servidore  :  vale 
Andar  a  star  per  servidore  con  altri.  Con  lui 
si  miw  per  servidore.  Bocc.  Nov. 

SERVIÈNTE:  lo  stesso  che  Servente.  Come  il 
Creatore  fu  sempre  Signore  ,  se  la  serviente 
creatura  non  fu  sempre.  S.  Ag.   C.   D. 

SERVIGÈTTO:  s.  m.  dim.  di  Servigio.^/- 
tingeva  acqua,  e  face  a  colali  altri  servigbtti. 
Bocc.   Nov. 

SERVIGIÀLE:  sost.  d"'ognì  g.  Servidore.  Io 
son  suo  SEBVIGIALE.  Bocc.  Nov.  E,  lei  caduta, 
le  SERViGiALi  ia  portano  nella  camera.  Virg. 
Eneid. 

g  Oggi  questo  nome  di  Servigiale  è  rima- 
sto in  qualche  luogo  della  Toscana  a^  Servi 
degli  Spedali,  e  alle  Monache  non  velate,  e  a' 
Torzoni,  o  Conversi.  Suora  Iddeu  rimase  sola 
nulla  CMlUtf  ec,  «  chiamò  /a  sbevicialb.  Vcnd. 


Crist.  Op.  Div.  Andr.  Il  Priore,  ec.y  disse  al 
SERVIGI ALK.   Salvin.  Disc. 

SERVIGIÀNA:  s  f.  Faltoressa  di  Monache, 
Donna  secolare  che  serve  le  Monache  ne**  loro 
affari  fuori  del  Monastero,   fied.   f^oc.   Cr. 

SERVÌGIO,  e  SF-RVlZIO:  s.  m.  Servitù», 
Il  servire.  Servitù.  V avea  meno,  ec,  al  ser- 
vigio dtl  Re.  Bocc.  Nov.  Fu  con  sita  gente 
al  toro  SERVIGIO.  G.  Vili.  Mai  si  riconcilia  per 
alcun  SERVIGIO.  Cavale.  Med.  Cuor. 

§  i.  Servigio;  per  Operazione.  Tu  vuoi 
super  se,  con  altro  srrvigio.  Per  manco  voto  si 
può  render  tanto  Che  l'anima  si  curi  di  liti- 
gio.  Dant.  Par. 

g  1.  Servigio  :  per  Beneficio ,  Comodo  , 
Utile,  Pro.  Buona  voce  che  è  quasi  rimasa  in 
Contado  in  questo  ult.  sign.  O  io  le  posso  far 
poco  servigio.  Buon.  Tane.  E  per  dire  al- 
l''estremo  il  gran  SERVIGIO,  Da  mille  alti 
inonesti  /"*  ho  ritratto.  Petr.  In  servigio  di 
lei  aveva  adoperato.  Bocc.  Nov.  Un  servigio 
vai  più  che,  ec  Bern,  Ori. 

§  3.  Servigio:  per  Negozio,  Faccenda.  Com- 
pat^ni  ,  tiratevi  indietro  ,  e  lasciate  questo 
SERVÌGIO  fare  a  me.  -  Altri  che  la  madre,  ec, 
non  può  esser  a  cosi  fatto  servigio.  Bocc. 
Nov.  -^ 

§  4-  P^**  Uopo,  Bisogno.  Comperò  un  le- 
gnetlo  sottile  da  corseggiare  y  e  quello  d^  ogni 
cosa  opportuna  a  tal  servigio  armò  «  guernl. 
Bocc.  Nov. 

§  5.  Offerire,  Esibire,  e  simili,  se,  o  le  sue 
cose,  al  SBRv:^io  altrui  :  maniera  di  cirimo- 
nia; e  vale  Esser  pronto,  o  apparecchiato  a 
prò  e  comodo  altrui.  Sé  ad  ogni  suo  servi- 
gio ,  quantunque  poco  potesse,  offerst,  Bocc. 
Nov.  Tutto  m"*  offersi  pronto  al  suo  servigio. 
Dant.  Purg. 

§  6.  Servigio:  parlandosi  di  Defunto,  vale 
Esequie,  Funerale.  Quando  Giusaffa  vide  il 
suo  Padre  morto  ,  si  cominciò  molto  dura- 
mente a  piangere,  e  f  ce  fare  il  suo  servigio 
molto  altamente,    Vit.  Bari. 

§  7.  Servizio:  per  nome  collettivo  de' Ser- 
vitori che  servono  attualmente  una  persona. 
S''era  avvialo  innanzi  un  pezzo  col  medesimo 
servizio  della  Contessa.  Fag.  Com. 

§  8.  Servizio  :  per  Tutto  il  vasellame  da 
tavola.  O  si  voglia  tra  il  servizio  de"^  Buc- 
cheri, o  tra  quello  delle  porcellone ,  ci  vuol 
pure  in  sulla  credenza  qualche  pezzo  di  Mur- 
ìina.  Magai.  Lett. 

^  9.  Servizio:  la  Plebe  si  serve  di  questa 
voce  quando  non  vuol  nominare  una  cosa  poco 
onesta  a  dirsi;  come  Io  P  ho  in  quel  servizio. 
.   Io  ti  ho  in  quel  skrvizio.   V.  Cupola. 

§  10.  Far  skrvizio,  o  servigio:  vale  Servire. 
Se  tu  mi  vuoi  fare  un  sbrvizio,  ec,  io  ti  do- 
nerò, ec.  Bore.  Nov.  P farei  «bbvizio  é  corte 
sia.  Cecch.   Mogi. 
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§  II.  Far»  una  via,  o  un  fiaggU),  •  du§ 
«EBTiGi.  V.  Via. 

SERVIGIÙZZOi  «.  m.  dim.  di  Servigio.  Se 
ella  /acesse  a  un  giovane  par  vostro  un  ser- 
vigi uzzo  di  quattro  paroline  a  una  giovane, 
ec.  Cecch.  Assiuol. 

SERVILE:  add.  d*ogni  g.  5cn'i2j*.  Dì  servo, 
o  Da  servo.  Sdegnando  la  viltà  della  servi l 
condizione.  Bocc.  Nov.  Debbonti  astentr  le 
persone  da  ogni  opcrazion  servile.  Maestruzz. 
Orain  atto  stRV  ih  sé  stessa  doma.  Petr.Concios- 
slacosachèf  ec,  questo  dolore  debbia  procedere 
<  nascere  non  da  servile  timore  di  tormento 
e  di  pena  j  ma  daW amore  della  caritade  che 
»''ha  a  Dio.  Passav. 

§  Tener  servile  :  vale  Tener  soggetto,  Te- 
nere in  servitù,  f^ot  che  prudente  sempre  siete 
visto,  Tenendo  il  corpo  all'anima  servile. 
Frane.  Sacch.  Rim.  Mor. 

SERVILEMÈNTE,  e  SERVILMENTE  :  avv. 
Serviliter.  A  maniera  di  servo.  A  più  che  mai 
SERVILEMÈNTE  ragionare  non  si  ritorni.  Bemb. 
Pros.  Non  fia  però  ch'io  voglia  servilmkmte 
legarmi.  Red.  Vip.  Ai  maggiori  sekvilmekte 
ubbidiscono.  Varch.  Stor. 

SERVILITÀ;  s.  f.  Azione,  o  Incumbenza 
spettante  al  servo.  «Sa/f.  Avi^erl. 

SERVILMENTE.  -  V.  Servilemente. 

SERVIMÈNTO:  s.  m.  Voce  ant.  Il  servire. 
Eim.  Ant.  e  Fr.  Jac.   T. 

SERVIRE:  v.  a.  Servire.  Col  terzo,  o  col 
quarto  caso  dopo,  vale  Far  servitù,  e  Mini- 
strare ad  altrui ,  Adoperarsi  a  «uo  prò  ,  Im- 
piegar sua  opera  ne**  servigi  altrui,  Adoperarsi 
in  altrui  servigio  ,  Prestar  opera.  Servibe  /é- 
delmente  ,  òene ,  secondo  gli  ordini  ,  accorta- 
m'nte  ,  per /orza,  sollecitamente,  per  merce- 
de ,  volontieri  ,  con  aggradimento  altrui.  - 
Per  V  esser  molli  injèrmi  mal  serviti  e  ab- 
bandonati. -  Chetamente  li  tre  famigliari  ser- 
virono le  tavole.  Bocc.  Introd.  Ordinò  con 
colui  che  a  lei  serviva, ec.  Id.  Nov.  Ne  incolpi  il 
desiderio  che  tengo  di  servire  ad  un  virtuoso 
^uale  y,  S.  Red.  Lett. 

g  I.  Servite,  col  quarto,  o  col  secondo  ca- 
so, come  Servire  alcuno  di  denari^  o  simili  : 
vale  Prestargliene  ,  Accomodamelo  ,  Provve- 
dernelo ,  Dargliene.  Io  non  vi  potrei  servire 
di  mille  ma  di  cinquecento  fiorini  d'^oro.  - 
M.  Giudeo  liberamenie  d"*  ogni  quantità  che  il 
Saladino  il  richiese  il  servì.  Bocc.  Nov.  Non 
me  li  dava  e^li,  ma  servirmene  Facea  da  un 
suo,  senza  pagargliene  utile.  Ar.  Len. 

§  2.  Servire:  assolutam.  vale  Stare  in  ser- 
vitù ,  Essere  schiavo,  {fedendosi  giunta  in 
forza  ahrid.  Morire  innanzi  che  servir  so- 
stenne. Petr. 

§  3.  Servire:  per  Meritare,  Guadagnare. 
/  nostri  sudditi ,  che  contro  noi  hanno  ser- 
vita morie  f  domandan  patti.  G.  \ìl\,  P(on  ti 


vogHon  rendere  U  trionfo  che    tu   hai   «rrvito 
nelle  lontane  battaglie.  Tac,   Dicer. 

§  4-  Servire  j  per  Rimeritare,  Ristorare, 
Restituire.  Perchè  non  mi  vuo"*  tu  migliorar 
qui  tre  soldi?  non  credi  tu  ch^  io  le  gli  pos- 
sa ancor  servire?  Bocc.  Nov.  Che  perchè  egli 
vegna  per  aver  del  tuo,  noi  dei  però  cac- 
ciare ,  che  egli  il  ti  serve  mollo  bene.  Fr. 
Giord.  Pred. 

§  5.  Servir  di  coppa  e  di  coltello  :  vale 
Fare  altrui  da  scalco,  o  da  coppiere,  serven- 
dolo alla  mensa.  //  giorno  che  noi'ella  sposa 
sarete,  ec.  ,  di  mia  mano  della  coppa  fi  ser- 
virò. Filoc.  Di  sua  man  servì'/  Marchese,  ec.j 
Di  coppa  ,  di  coltello  e  di  credenza.  Morg. 

§  6.  Figuratam.  si  dice  Fare  a  uno  ogni 
sorta  di  servitù,  Servirlo  di  tuito  punto.  Cre^ 
do  avere  a  essere  nella  mia  be^^a,  e  servirollo 
di  coppa  e  di   coltello.  Lasc.  Spir. 

§  7.  Questa  cosa  serve  a  questo  ;  cioè 
Scusa  e  s'adopera  a  questo,  e  ha  facoltà  di 
questo  }  come  :  Il  fuoco  servb  a  scaldare. 
Voc.  Cr. 

§  8.  Servirsi  d"^ alcuna  cosa:  vale  Adope- 
rarla ,  Usarla.  Se  voi  volete  servirvi  delle 
nostre  pelli ^  e'  vi  bisogna  conciarie.  Giro. 
GeU. 

§  9.  Esser  servito  :  vale  Degnarsi  ,  Com- 
piacersi. Sia  SERVITA  di  non  ritirarsi  per  que- 
sto dal  comandarmi.  Car.  Lett. 

SERVÌSO  :  s.  in.  Voc.  ant.  Servizio.  Frane, 
Barb. 

SERVITO:  8.  m.  Missus.  Muta  di  vivande. 
Confezioni,  e  paste  ,  e  colognati  Accompagnin 
SERVITO  per  servito.  Buon.  F^ier. 

§  Per  Servizio,  Servitù.  Allegando  trenta 
anni  di  servito  ,  e  più.  Tac.  Dav. 

SERVITO,  TA:  add.  da  Servire.  Servite  le 
prime  mense  di  ciò  che  la  sua  età  poteva 
operare,  ec  Bocc.  Vit.  Dant. 

§  I.  Per  Guadagnato,  Meritato.  Dissono 
che  di  quel  luogo  non  si  partirebbono  ,  se 
prima  non  fossono  pagati  de'' loro  soldi  ser- 
viti. M.  vili. 

§  2.  Servito:  per  Corteggiato.  Odi  donna, 
o  d"*  amico ,  o  di  signore  ,  O  lungamente 
aina!a.   O  gran   tempo  servita.  Buon.  Fier. 

SERVITORÀGCIO ,  CIA:  s.  m.  pegg.  di 
Servitore.  Fag. 

SERVITÓRE:  s.  m.  Servus.  Lo  stesso  che 
Servidore.  V.  Uno  inutile  ,  ma  dedito  suo 
servitore.  Cas.  Lett.  Mi  ricordi  servitore  a 
tutti  cotesti ,  ec.  Red.   Lett. 

SEHVITORINO  :  s.  m.  dim.  di  Servitore. 
La  facevano  contare  a  quel  Cencio  mio  ser- 
viTor.iKo.  Vit.  Benv.  Celi, 

SERVITRICE:  verb.  f.  Famula.  Che  serre. 
Io  sono,  ec,  servitrice  di  Pallade.   Ainet. 

SEaVlTÙ  ,  SEKVITÙDE  ,  SERVITÙDI- 
r»«E  ,  SERVITÙTE  :  ».  f,  Senitus.  Il   iervir» , 
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Soggezione,  Serraggio,  Vatsallaggio,  Schiavitù^ 
Ministero  ,  Opera  ,  Impiego  servile,  Sbbvitù 
fida  ,  leale  ,  antica,  molesta  ,  abbietta ,  vile  , 
dura,  grave^  lunga,  Jatic osa  f  volontarin  ^  Jor- 
zata  ,  riconosciuta^  mal  gradita,  trat^agliosa  f 
iniollerabile  ,  ignobile.  -  Stare  ,  t'H'cre,  dimo- 
rare in  SERVITÙ.  -  iV"fc«un  di  servitù  giam^ 
iMdi  «  dolse.  Petr.  J?  sottomesso  alla  misera 
SERVITÙ  del  Inizio.  Passav.  La  signoria  igiene 
in  fine  in  servitutk.  Frane.  Sacch.  Nov.  Son 
debitore  di  ^  far  e  per  la  sebvjtÙ  che  le  porlo- 
Cas.  Lett. 

§  I.  E  figur.  per  Obbligo  ,  Legame.  Né 
sperare  che  io  tenti  colla  risposta  del  So- 
netto il  mar  delle  vostre  lodi  .  perchè  son 
tali  che  spaventano  la  libertà  della  prosa  , 
non  che  la  sebtixù  della  rima.  Vino.  Mart. 
Lett. 

g  2.  Set^vitÙ  :  vale  anche  lo  steaso  che  Fa- 
miglia, nel  significato  di  Serventi.    ^00.  Cr. 

§  5.  Tener  servitù  i  Tale  Arer  '^enti  al  suo 
servizio,   f^oe.  Cr. 

g  4*  Tener  servitù  con  alcuno:  Tale  Aver 
conoscenza,  o  familiarità  con  esso  lui.  f^oc.  Cr, 

§  5.  Servitù:  T.  Legale.  Dritto  fondato  so- 
pra luogo  stabile,  a  prò  di  alcuna  persona,  o 
d'  altro  luogo  stabile.  iVè  anche  nelle  incor- 
porali, come  si  è  alieni  e  sebtitudim.  jVlae- 
struzz. 

SERVIZIÀLE  :  5.  m.  Clyster.  Cristeo.  Me- 
dicine ognora  e  servixiali  ,  Malati  e  mali  ,  e 
cataletti  sogno.  Buon.   Fier. 

§  Serviziale:  si  usa  anche  in  ogni  g.,  e 
vale  Scrvigiale.  È  quasi  una  sbuviziale  delle 
precedenti  parole.  Dant.  Vit.  Nuov.  Per  sue 
ancelle,  cioè  per  sue  serviziali.  But.  Purg. 

SERViZIÀTO,  TA  :  add.  Officiosus.  Servi- 
ziale ,  Scrvigiale.    Voc.  Cr. 

SERVIZIO.  -  V.  Servigio. 

SERVIZIÒNE:  s.  m.  accr.  di  Servigio,  o 
Beneficio  di  grande  importanza.  Ma  miforesti 
il  bel  sKRVlZlo^E  A  non  mi  porre  ne W  occa- 
sione. Forti g.  Rice. 

SERVIZIÙCCIO:  s.  m.  dim.  di  Servizio. 
Cortesie  minime ,  serviziucci  da  niente ,  non 
si  posson  oggi  da  veruno  ricevere.  Segner. 
Fred. 

SÈRVO,  VA:  8.  m.  f.  Sèrvus.  Colui' che 
serve,  o  sia  per  forza,  o  sia  per  volontà. 
Che  egli  a  guisa  di  servo  trattato  Jusse.  Bocc. 
Nov.  Tengono  in  casa  molti  servi  e  multe 
SERVE.  Tratt.  Segr.  Cos.  Donn. 

§  A  tal  signore  tal  servo  :  lo  stesso  che  A 
tali  labbra  tal  lattuga.  -  V.  Lattuga. 

SÈRVO  ,  VA  :  add.  Servus.  Di  servitù , 
Servile.  Con  franca  povertà  serve  ricchezze. 
Petr. 

SÈSAMO.  -  V.  Sisamo. 

SESAMÒIDE  :  s.  f.  Sorla  d'erba  «he  nasce 
»?'  pae»i  caldi  e  sabbionosi ,  e  ve  n*"  è  di  due 


•oria,  la  maggiorò  e  la  minore.  Chiamarono 
elleborio  la  «ksamoidb  maggiore,  -  La  sesa- 
MoiDB  minore  ha  H  gamba  alto  una  spanna» 
Volg.  Diosc.  '^ 

§  Sbsamoidb  !  T.  Anatomico.  Diconsi  Sesa** 
moidi,  o  Sesamoidei,  Certi  piccioli  ossicellr  di 
varie  figure ,  che  si  ravvisano  in  particolare 
negli  estremi  di  alcuni  tendini. 

SESAMOIDÈO,  DEA  :  add.  di  Sesamoider 
V.   roc.  Di: 

SESGÀLO I  t.  m.  Siniscalco  ,  Maestro  di 
casa.   Tes.  Br.,  e  Btmb.  Lett. 

SESÈLI,  e  SESÈLIO  :    s.    m.    Seseli.   Sorta 
d^erba  che  ha  le  foglie  simili  al  finocchio  ed 
il  fusto  più  grosso,  e  r  ombrella  «iraile  alP  a-- 
neto.   fiicett.  Fior. 

SESQUIÀLTERO  ,  RA  j  add.  Aggiunto  di 
quella  proporzione  detta  anche  Emiolia.  V. 
Agguagliando  sei  a  nove ^  otto  a  dodici,  si 
fa  la  proporzione  sesquialtbba  ,  cioè  la  dia- 
pente. Varch.  Giuoc.  Pitt.  Le  stime  ne^  due  , 
tC,  hanno  ambedue  relazione  di  maggioranza 
in  ragione  e  proporzione  sesquialtera  verso  le 
vere  mai;nitudini  di  esie  cose  stimate.  Gal.  Lett. 
Ma  evi'i  mezzo  per  la  ragione  della  propor- 
zione Sesquialtera  che  avanza  in  una  volta  e 
mezzo:  onde  il  6  che  avanza  il  4  ^^  simil 
proporzione.  Segn.  Etic. 

SESQUIDÒPPIO,  PIA:  add.  T.  Matematico. 
Dicesi  Ragion  sesquidoppia,  quando  il  mag- 
gior termine  contiene  due  volte  e  mezza  il 
minore:  tale  è  la  ragione  di  cinque  a  due  , 
e  di  quindici  a  sei. 

SESQUIOTTÀVO  ,  VA  :  add.  Termine  di 
proporzione  }  e  si  adopera  anche  da*  Musici. 
JVel  tuono  sesquiottavo  per  ogni  nove  pul- 
sazioni una  sola  arriva  concordemente  a 
pcrcnofre  e oW  altra  della  corda  più  grave  ^ 
tutte  r  altre  sono  discordi.  Gal.  Dial.  Mot. 
Loc. 

SESQUIPEDALE  s  add.  d^  ogni  g.  Smisu- 
rato, Di  un  piede  e  mezzo.  M.  A. ,  il  quale 
si  trova,  come  sapete,  un  naso  sesquipedale. 
Car.  Lett.  Poesia  ,  ec.  ,  piena  di  parole  com- 
poste e  lunghe,  chiamale  da"^  Latini  sesquipe- 
dali, cioè  d''  un  piede  e  mezzo.  Varch.  Lcz. 

SESQUIQUÀRTO,  TA  :  add.  T.  di  prò- 
porzione.  D^  una  voha  e  un  quarto.  Bisogna 
duplicar  la  proporzione  sesquialtera,  pigliando 
la  dupla  SESQuiQUARTA  )  ec.  Gal.  Dial.  Mot. 
Loc. 

SESQUISÈSTO,  TA:  add.  T.  di  propor- 
zione. Di  una  volta  e  un  sesto.  Cosi  si  fa  ma- 
nifesto che  la  velocità  per  A  G  non  sarà  più 
doppia  della  velocità  per  A  B ,  ma  sesquisb- 
8TA  ,  cioè  la  sesta  parte  solamente  di  più* 
Grflil.  Lett. 

SESQUISÈTTIMO  ,  MA  t  add.  T.  di  pro- 
porzione. D' una  volta  e  un  settimo.  Sia  ti- 
rala ^  D  L  £  parallela  alla  A  C,  «e,  e  quella 
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in  tempo  sesqvisettimo  al  tempo  di  questo,  eó. 
Gal.  Macch.  Sol. 

SESQUITÈKZO  ,  ZA  i  add.  T.  di  propor- 
zione. Di  una  volta  e  un  terzo.  Ags^uagliando 
etto  a  sei  e  nove  a  dodici ,  si  fa  là  propor- 
aione  sesquiterza  ,  cioè  la  consonanza  diates- 
saron.  Varch.  Giuoc.  Pitt. 

SESSAGENÀRIO ,  RIA  :  add.  e  sost.  Sem- 
genarius.  Che  ha  sessanl""  anni.  Non  solo  e 
scusabile,  ma  compassionefole ,  essendo  ormui 
6EssACE^ABlo.  Car.  Lett. 

SESSAGÈSIMA  :  s.  f.  Voce  delP  uso.  La 
domenica  che  precede  la  Quinquagesima. 

SESSAGÈSIMO,  MA:  add.  Lo  stesso  che 
Sessantesimo,   farcii.  Le*. 

SESSÀGONO  :  s.  m.  Sexangulum.  Figura 
Geometrica  di  sei  lati  e  sei  angoli.  Scribi  il 
sessAGOKO,  e  entro  il  sessagono  segna  la  stella 
di  Mercurio.  Libr.  Cur.  Malatt. 

SESSANDUÈSIMO,  MA:  add.  e  sost.  Nome 
numerale  ordinativo  di  sessanta  e  due.  Bocc. 
Com.  Dani.  Inf. 

SESSANTA:  add.  d'ogni  g.  Sexaginta.  Nome 
numerale  che  contiene  sei  decine.  I  numeri 
numerali  ordinativi  di  Sessanta  sono,  Sessan- 
tesimo, Sessantesijno  primo,  secondo,  ovvero 
Sessantunesimo,  Sessantaduesimo,  Sessantesimo 
terzo,  o  Sessantatreesimo  ,  Sessantaquattresi- 
wo  ,  Sessantacinquesimo,  Sessantesimo  sesto, 
Sessantesimo  settimo,  Sessantesimo  ottavo,  o 
Sessantottcsirao,  Sessantanovesimo.  E  cosi  Set- 
tanta, Settantesimo,  ec;  Settantasettesimo,  e 
meglio  Settanseltesimo.  D^  età  di  più  di  ses- 
santa anni.  G.  Vili,  /éndò  a  combattere  con 
loro,  ch'erano  sessawta.  Cronicch.  d^Amar. 

§  Sessamta:  nel  Giuoco  delle  Minchiate,  lo 
stesso  che  Resto.  V. 

sessantamila  :  add.  d^  ogni  g.  Nome 
numerale ,  che  contiene  sessanta  migliaia.  Si 
accordò  subito^  con  condizione  di  pagare  ses- 
SAUtamila  ducati  a'  vincitori.  Guicc.  Stor. 

SESSANTAQUATTRÈSIMO,  MA:  add.  e 
Bost.  Nome  numerale  ordinativo.  L**  ultimo ,  o 
L'uno  di  sessanta  quattro.  La  «uà  moZe  è  sola- 
mente la  SESSAHTAQUATTR ESIMA.  Gal.  Dìal.  Mot. 
Loc. 

SESSANTATRÈ  :  s.  m.  Voce  delPuso.  Nome 
numerale  ordinativo  di  Sessanta  e  tre. 

§  Sessantatre  t  nel  Giuoco  delPOca,  è  Quel 
numero  a  cui  chi  arriva  per  l'appunto  vince 
il  giuoco,  e  chi  lo  passa  torna  indietro  fino 
che  finisca  appunto. 

SESSANTATREESIMO,  MA  :  add.  e  sost. 
Nome  numerale  di  Sessanta  e  tre.  Vanno 
fiBSSAMTATRBBSiMO  di  suu  ulta.  Vasar. 

SESSANTÈSIMO,  MA:  add.  e  sost.  Nome 
numerale  ordinativo.  L' uno  ,  o  L'  ultimo  di 
sessanta.   Voc.  Cr. 

g  In  forza  di  sost.  vale  La  sessantesima 
parte.  Io  ho  ^o/uto   servirmi    cP  uria    bilancia 


da  saggiatori,  che  sono  così  esatte^  che  ti- 
rano a  meno  tf  un  sbssantbsimo  ai  grano. 
Gal,  Sagg. 

SESSANTINA:  s.  f.  Quantici  di  sessanta. 
P^oc.  Cr. 

§  Per  Età  di  sessanta  anni.  Poi  per  mono 
ti  getti^  Se  non  ti  gioca  la  mia  medicina,  Che 
fìa  difetto  della  sessantina.  Libr.  Son. 

SESSÈNNIO:  8.  m.  Sexennium.  Lo  spazio 
di  sei  anni.  .Vt  osserva  che  la  quartana  tal- 
volta arriva  continuando  al  quinquennio  e  al 
SESSENNIO.   Libr.  Cur.  Febbr. 

S ÈSSILE;  add.  d'ogni  g.  Sessili^.  T.  Bo- 
tanico.  Che  è  sen/A  piede  o  sostegno,  quasi 
dicasi  Sedente  ;  ed  è  Aggiunto  delle  foglie  le 

3uali  non  hanno  il  gambo  ,  ma  sono  iinme- 
iatamcnte  unite  al  fusto}  delle  antere  e  degli 
stimmi  privi  di  filamento  o  di  stilo  ,  delle 
glandule  che  non  sono  pedictM.iLc  ,  cioè  che 
mancano  del  gambetto  che  le  sostenga.  Le 
foglie    della    lattuga    e    del    giglio    sono    SBS- 

SILI. 

SESSIÓNE  :  «.  f.  Congri'suts.  Congresso. 
Questo  discorso,  ec,  slam  contenuti  rimettere 
ad  una  particolar  sessionk.  Gal.  Sist. 

§  1.  Far  sessione;  vale  Unirsi  a  consultare 
sopra  alcuno  affare.  O  ditemele  al  predente  , 
o  almeno  datemi  ferma  parola  di  farne  meco 
una  particolare  sessione.  Gal.  Sist. 

§  2.  Sessione  :  per  l'Atto  del  sedere.  Pin- 
daro, ec,  ai'tva  attribuito  a  Minerva  P  onore 
di  sedere  alla  destra  di  Giove  ,  la  quale  au- 
gusta sessione  denota  non  solamente  P  onore  , 
ma  anche  la  podestà.  Adim.   Pind. 

SESSITURA:  s.  f.  Laciniae.  Cosi  chiamano 
le  donne  Quella  filza  di  punti  radi  che  son 
solite  fare  da  piedi ,  o  nel  mezzo  delle  loro 
vesti,  per  farle  divenir  più  corte 50  per  al- 
lungarle, con  isdrncire  detti  punti  a  misura 
del  bisogno.  Le  Romane  moderne  la  dicono 
Ritreppio.  Portavano  altresì  le  grandi  fimbrie, 
cioè  gli  orli  alle  toniche  loro  a  modo  di  ses- 
siture. Fr.  Giord.  Pred. 

§  Jver  poca  sessitura  ,  e  simili  :  figur.  si 
dice  di  Persona  inconsiderata  e  di  poco  senno. 
Un  gran  f Ulano ^  un  uom  d''età  matura,  ce., 
Che  percK'ei  non  .ha  troppa  sessitura  ,  ec.  , 
Innanzi  se  gli  fece  addirittura.  Malm. 

SÈSSO  :  s.  m.  Scxus.  L'  esser  proprio  del 
maschio  e  della  femmina,  che  distingue  l'uno 
dall'  altro.  È  questo  esecrabil  sasso  Jèumiueo  , 
ec.  ,  sospettoso  e  iracondo.  Lab.  La  palma 
d'Anna  virtù  e  potenzia  non  viene  a  perfe- 
zione, si  per  lo  SESSO,  ovvero  natura,  che 
in  esso  è  più  distinio  che  negli  altri  arbo'i  , 
ec.  Cresc. 

§  I.  Sesso:  dicesi  anche  ad  araendue  le 
Parli  vergognóse  sì  del  maschio,  sì  della  fem- 
mina.  Palaff 

%  2.  Sesso  :  per  Ano.  Si  faccia  non  dì  ra- 
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do  qualche  piccolo  schhzelto  ne  ì  SBSSO,  ce,  per 
corrnpare  le  emorroidi.   Re«I.  Lftt. 

SÈSTA,  e  SÈSTE  :  s.  f.  Circinus.  Strumento 
da  misurarr,  cosi  riello  perchè  l'apertura  delle 
sue  due  gambe  misura  in  sei  volle  con  poco 
divario  U  cirronferenza  del  circolo  che  si  de- 
•rrive  ^  Compasso.  Time  un  freno  in  bocca , 
ed  ha  neW  una  mano  un  pajn  di  seste,  e  nd- 
P  altra,  ec.  Introd.  Viri.  Oh  forlunata  voi , 
che  la  natura  Fé*  con  le  sbstb  «  le  bilance  in 
mano.  Gas.  Rim.  Buri. 

§  I.  /^  sesta:  posto  avverb.  vale  Colle  spste, 
e  figur.  Per  l'appunto  ,  Misuratamente.  Il  pia- 
no,  ce,  così  era  rifondo  ,  come  te  a  ìzìtk  fosse 
stalo  fatto.  Docc.  Nov.  In  terzo  a  sesta  fer- 
marono ^assedio.    M.  Vili. 

§  a.  Parlar  colle  seste,  o  simili,  figur.  va- 
gliono  l'arJar  con  cautela.  .1  mali  parlili  erano 
in  Senato  i  Padri,  convenendo  lacere^  e  parlar 
colle  SESTE.  Tar.  Dav.  Stor.  Con  le  mollette 
andate  ,  e  con  le  sbstb  Parole  e  locuzioni  or- 
ganizzando. Buon.  Fier. 

§  3.  .fletter  le  seste;  figur.  vale  Adoprar 
presto  le  gambe,  cioè  Camminar  velocemente, 
Correre.  Così  mena  le  seste,  E  intana  di  ri- 
torno nel  castello.  Malm. 

§  4  Sesta  ;  per  Nome  d'una  delle  Ore  cano- 
niche, Quella  che  si  recita  come  Terza.  Mena 
queste  ptcore  a  pascere  ,  torna  alV  ora  della 
SESTA..  Dial.  S.  Greg. 

§  5.  Sesta;  per  Insino  all'ora  di  sesta.   Già 
è  durala    la  òaltaglia    e    dura   Insino  a  sesta  [ 
dal  Iri'ar  del  Sole.  Bern.   Ori. 

SESTANTE:  s.  ni.  Strumento  astronomico, 
che  contiene  In  sesia  parte  della  cii'conferenza 
del  cerchio,  come  il  Quadrante  ne  contiene  la 
quarta  parte.  Non  polendo  costituire  il  centro 
della  pupilla  dell'occhio  nel  centro  del  sestan- 
te, strumento  adoperalo  ncW  osservare  gC  in- 
tervalli tra  due  sielle.  Gal.  Sist. 

SESTÀRE:  v.  a.  Librare.  Aggiustare,  Bili- 
care, Assestare.  Prese  una  macineCla  da  savo- 
re ,  tfc. ,  e  presola  a  due  mani  la  skstÒ  sopra 
il  capo  di  Le£i^ieri,  e  lo  balle  in  terra  morto. 
M.  Vili.  Compassò  e  sesto  le  sue  parli  alle 
parti  d\Ippocrate.  ivl.  Aklobr. 

SESTÀKIO  ;  Sorta  di  misura.  Si  son  ben 
mantenuti  spesso  i  medesimi  nomi  Romani:  Me- 
dio, Sestahio,  Mina^  l'asso^  Piede,  Braccio, 
ce.  Borgh.  Or:g.  Fir. 

SÈSTE:  s.  f.  .  V'.  Sosta. 

SESTERZIO:  s.  m.  Moneta  antica  d' argen 
to.  che  si  crede  corrisponJenle  a  cinque  solili 
nostrali.  Con  la  sua  campas;na  fu  apprezzata 
(  una  perla  )  da  ccnlomila  sbsterzj  ,  cine  dire 
dugento  cinquanlamiii  de^  nostri  scudi,  iìe- 
gncr.  Cr'st.  inslr. 

SES  riÈUE  ,  e  SESTIÈRO  :  s.  m.  Scxlarlus. 
Sorta  di  misura  di  vino.  Dicci  granelli  di 
pepe,  ec,  niftleraiin  *ti  sestibui  di  uino.  Creso. 

JDiz.  Univ.   T.  /7. 


§  Sestiero  j  si  dice  anche  in  Firenze  cia- 
scuna delle  Sci  Parti  nelle  quali,  per  comodo 
di  governo,  é  divisa  alcuni  città.  Sei  son  Ww 
segue  e  sei  voi  capitani,  Che  divisa  in  sestieri 
è\questa  terra  ;  E  siccome  ha  ciascun  sestiere 
un  proprio  Suo  capitano,  ha  titol  proprio. 
Buon.  Fier. 

SESTILE  :  s.  m.  Sextilis.  Sesta  parte  della 
circonferenza  del  cerchio  j  e  si  dice  propria- 
mente quando  le  distanv-e  delle  stelle  tra  di 
loro  sono  6o  gradi  o  due  segni  del  Zodiaco  , 
cioè  la  sesta  parte  di  tutta  la  circonf(ren/.a. 
Il  Sole  in  tal  congiunzione  si  trovò  assedia- 
to intra  le  due  infortunate  ,  cioè  Saturno  e 
Mars,  congiunte  intieme  per  spstit.r  aspetto. 
G.  Vili.  E  se  volessi  sapere  il  ritto  sestile 
tra  il  seròato  del  luogo  della  stella  e  dove 
i^errà  il  conto  ,  esso  saràe  lo  liio^o  del  giù- 
lamento  del  suo  raggio  ritto  sestile.  Lib. 
Astrol. 

g  I.  Per  «imil.  Guardar  di  sestile  :  fu  detto 
per  Guardar  di  traverso.  E  lo  guardi  traversa 
e  di  SESTILE-  Buon.  Fier. 

§  a.  Sestile;  Voce  Lai.  È  anche  il  mese 
detto  altrimenti  Agosto.  iJra/io  allora  gli  anni 
miei  fra  Aprile  E  Maggio  belli,  ch'or  l'Otto- 
bre dietro  Si  lasciano  ,  e  non  pur  Luglio  e 
Sestil»5    Ar.  Sat. 

SESTINA  X  s.  f.  Canzone  lirica  per  lo  più 
di  sei  Stanze,  e  di  s^i  versi  (Pundici  sillabe  per 
Stanza,  l'ultime  parole  de' quali  sono  iit  cia- 
scheduna Stanza  le  medesime  col  ritornello,  o 
coda  di  soli  tre  versi  ,  che  tutte  le  sei  parole 
finali  comprendonojed  ogni  primo  verso  di  cia- 
scheduna Stanza  termina  colla  parola  medesi- 
ma colla  quale  termina  P  ultimo  verso  della 
Stanca  antecedente.  Fu,  rispose  la  Reina,  una 
di  quelle  canzoni  che  i  poeti  chiamati  sestine 
Fir.  Rag.  Siccome  si  può  dire  delle  sestiwk, 
delle  quali  mostra  che  fosse  il  riirovatore  Ar- 
naldo Daniello.  Bemb.  Pros. 

SÈSTO:  s.  ra.  Qrdo.  Ordine,  Misura.  Quel 
tanto  Che  di  sesto  può  darsi  Alla  confusione 
di  questo  luo'^o.  ec.  -  Oh  che  fronte ,  oh  che 
occhi  fuor  di  sesto  !  Buon.  Fier.  La  bocca 
torna  al  suo  sesto.  Car.  Lett.  Non  dubitar, 
noi  ci  troverem  sesto.  Salvin.  Granrh.  Se 
voi  m'aveste  da  principio  conferito  questa  vot 
sira  pratica ,  ci  pii^Uerei  io  qualche  sesto. 
Lasc.  Gelos. 

g  I.  Sesto  :  T.  d'Architettura,  per  la  Cur- 
vità, o  Rotondità  degli  archi  e  «Ielle  volte.  Poi 
co'ninciò  i  colui  che  volse  il  sesto  Allo  stre- 
mo del  nondo  ,  e  dentro  ad  esso  Dipinse 
tanto  occulto,  e  manifesto.  Dant.  Par.  Qui  (i- 
gur.  per  Compasso. 

^  2.  Archi  di  grande  o  di  piccol  sesto  : 
«liconsi  Gli  archi  grandi  o  piccoli,  cioè,  di  lun- 
go o  corto  simidiainetro  j  e  diccsi  Sesto  dal  di- 
stendersi sei  volte  su  la    cinoufcrcnza.  Quindi 
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è  che  alcun!  archi  si  cliiaraano  A  lutto  sesto, 
ctoè  d'un  solo  arco  di  circonferenza,  e  per  con- 
seguenza  con  un  sol  centro.  Alcuni  si  dicono 
jì  sesto  acuto,  cioè  di  due  archi  che  s**  incon- 
trano fatti  in  due  centri. 

§  3.  Metter  in  sesto  :  signiflca  Disegnar 
r  arco. 

§  4*  ^  P^'  metafora  Ordinare  e  Porr«  in  as- 
setto una  cosa.  Quanto  avea  tolto  Pi  quella 
casfOf  ti  rendCf  e  mette  in  sesto.  Malm. 

§  5.  Sesto,  per  Sej,tiere  ;  nel  sign.  di  Parte 
in  cui  è  divisa  una  Città.  Quando  si  crebbe 
la  citlade  sì  recò  a  sei  sestora,  come  numero 
perfetto,  perocché  vi  s'aggiunse  il  sesto  d'oi- 
ir'Arno,  G.  Vili. 

§  6.  Sesto  di  braccio^  o  simili  :  vale  La  se- 
tta parte.  Mancano  due  sesti,  che  tre  piedi 
non  ponno  essere.  Ar.  Len. 

§  7-  Sesto  d*un  libro.  T.  di  Stampatori,  « 
Libraj.  La  lunghezza  e  larghezza  di  un  libro  : 
In  foglio ,  In  quarto ,  In  ottavo  ,  ec.  ,  secondo 
che  il  foglio  stampato  è  diviso  in  varie  parli 
corrispondenti  al  numero  che  si  esprime.  Non 
sarebbe  egli  bene  che  voi  mi  mandaste  in  un 
Joglio  il  SESTO  del  libro  ove  vanno  inseriti,  ec. 
Magai.  Lett. 

§  8.  Dar  sesto  :  vale  Ordinare ,  Accomoda- 
re. Per  dare  qualche  sesto  alla  Religione  gV 
Imperiali  fecero,  ec.  Dav.  Scism. 

§  9.  Rimettere  in  sesto  :  vale  Ridurre  in 
buono  stato  ,  Riordinare.  La  dieta  ben  rego- 
lata è  la  più  sicura  medicina  per  rimettere 
in  SESTO  le  viscere  degli  uomini,  Red.  Oss. 
Ann. 

SÈSTO  ,  TA  :  odd.  Seatus.  Nome  numerale 
ordinativo  di  sei.  //  dì  sesto  df*  Aprile  in 
V  ora  prima.  Petr.  Aveano  i  detti  due  sesti  , 
ce,  più.  gravetxa,  che  per  «ksta  parte.  Gron. 
Veli. 

SESTOpÉCIMO  ,  MA  :  add.  e  talora  sost. 
Sextusdecimus.  Sedicesimo,  //sestodecimo  anno. 
Petr.  La  sestabecima  condizione»  Passav. 

SÈSTULA  t  s.  f.  Sorta  di  peso ,  che  è  la  se- 
sta parte  d*  un'  oncia ,  0  sia  quattro  scrupoli. 
Voce  drlPuso. 

SESTÙLTIMO,  MA  :  add.  e  s.  Sesto  ed  ul- 
timo.  BnommaU  Tratt» 

SÈSTUPLO,  PLA:  add.  Che  contiene  sei 
volte.  V.  Tripla,  Dupla.  T.  Musicale.  Essendo 
il  cubo  all'*  ottaedro  in  proporzione  sestupla. 
Tagl.  Lett. 

SÉTA  :  s.  f.  Sericum.  Specie  di  filo  prezio- 
so ,  prodotto  da  alcuni  vermi  chiamati  volgar- 
mente Bachi  da  seta,  o  Filugelli.  Una  pezza 
di  drappo  di  seta.  Bocc.  Nov.  Lana ,  lino  , 
bambagia,  seta.  Id.  Com.  Par. 

§  I.  Stare  aW  arte  della  lana,  seta  ,  e  si- 
mili !  vale  Esercitarsi  nel  traffico  della  luna  , 
ec.  Stette  a W  arte  dfUa  lana  con  Jacopo,  ec. 
Cren.  Veli.  ^ 
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2  2.  Seta  da  cucire:  T.  del  Commercio. 
Srta  filata  e  torta  ad  uso  di  cucire. 

§  3.  Torcere  la  sbta,  o  simili  ;  vale  Avvol- 
gere le  fila  di  già  addoppiate.  Quante  volte 
tu  fili  e  torci  lo  stame  colle  due  dita  ,  le 
forti  mani  hanno  rotte  te  fusa  ?  Ovid.  Pist. 

§  4*  Trattar  la  seta  :  vale  Cavar  la  seta 
da^  bozzoli.   Voe.  Cr. 

§  5.  Per  lo  Drappo  medesimo  f^lto  di  seta. 
Non  possono  ìnfracidire  i  corpi  de' ricchi^  se 
non  s"* involgono  in  seta?  Vit.  SS.  Pad. 

§  6.  Barba  seta  :  T.  de'  Lanajuoli.  -  V. 
Barba. 

SETÀCEO:  add.  m.  Aggiunto  di  una  specie 
di  Amianko  simile  alla  seta,  per  la  sottigliezza 
e  lucentezza  delle  sue  fibre.  Amianto  setaceo. 
Gab.  Fis. 

SETAJUÒLO:  s.  m.  Mercatante  di  drappi  , 
che  gli  fa  lavorare  e  conducagli  interamente 
per  vendergli.  L'  arte  de'  setaiuoli  e  mereiai. 
G.    Vili. 

SETANÀSSO.  -  V.  Satanasso. 

SETÀTA  :  s.  f.  Voce  ant.  Gran  sete  e  con- 
tinua.  Zibald.  Andr. 

SÉTE  :  s.  f.  Sitis.  Appetito,  n  Desiderio  di 
bere.  Sete  grande,  ardente ,  nojosa,  tormiif 
tosa,  crudele,  intollerabile,  estiva,  grat^e.  - 
Grandissima  sete  avea.  Bocc.  Nov.  Sen>ato  a 
mitigare  le  seti.  Amet.  L'^acqua  ,  che  altri  ha 
in  mano  ,  non  ispegne  la  sete  della  bocca. 
Cavale.  Discipl.  Spir. 

§  i.  Per  simil.  fu  esteso  anche  alle  Cose  ina- 
nimate, le  quali  hanno  talora  bisogno  di  umi- 
do. Né  il  lucente  cristallo  e  'L  puro  argento 
Per  gli  erbosi  cammin  con  arte  spinti  A  trar 
P  estiva  sétb  ai  fiori  aW  erbe.  Alam.   Colt. 

§  a.  Per  met.  vale  Ardente  desiderio  ,  Avi- 
dità di  checchessia.  Io,  cui  nuova  sete  ancor 
fru&ava.  Dani.  Purg.  f^eg^io  ,  ec,  che  voi  in 
verità  abbiale  sete  di  udire.  Coli.  SS.   Pad. 

§  3.  Morir  di  fame,  difeddo,  di  sete,  Af- 
fogar di  SETE,  e  simili:  significano  Avere  in- 
tensissimo desiderio,  o  grami issi:iio  bisogno  di 
cibo,  di  bevanda  ,  ec.  V.  Sonno.  Disse  Binal- 
do  :  io  a/fogo  di  sete.  Morg.  AH  surei  morto 
di  sete,  «c,  se  uno,  ec,  non  mi  avesse  por- 
tato deW  acqua.  Sen.  Ben.   Varch. 

§  4.   Morto  di  SHTE.  V.  Morto. 

§  5.  Trarre  la  fame,  la  sete,  e  simili  :  va- 
gliono  Sfamare,  Dissetare,  ec.  A  trar  festiva 
skte  a  i  fiori,  a  l'  erbe.  Alam.  Colt. 

§  6.  //  ogni  gran  sete  ogni  acqua  è  buo- 
na :  prov.  simile  a  quell'altro:  Appetito  non 
vuol  salsa  :  e  vale  che  Quando  la  volontà  bra- 
ma una  cosa  non  vi  bisogna  stimolo  che  V  m- 
fiaminij  an/.i  clie  ogni  cosa  accomodata  a  sod-. 
disfare  a  tal  desiderio  si  reputa  buona  ed  op- 
portuna.  Scrd.  Prou. 

SETERÌA  ;  s.  f.  Terni! ne  collettivo,  che  ab- 
braccia tutte  le  Mercanzie  di  seta.  Voce  dell'uso. 
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SETIFÌCIO:  s.  m  Neologismo  dlilascalico. 
L'  arte  «ti  piepaiar  la  Sf4a  per  V  uso  delle  ma- 
nifatture. 

SÉTOLA;  s.  f.  Sola.  Propriamente  h  il  pelo, 
che  ha  in  sul  lìlo  della  schiena  il  porco  5  ima 
si  trasferisce  anche  ai  peli  lunf;;hi  particolar- 
mente della  coda  de**  eavalli  e  d'altri  animali. 
Fanno  lacciuoli  di  setolb  fjendcnli.  Pallad. 
Funicella  di  peli  bianchi  di  sbtolk  di  cavallo. 
Cresc. 

g  I.  Per  Pennello  fatto  colle  setole.  Ho  f^uo' 
dannato  a^  miei  dì  con  le  setole  loro  ,  cioè  , 
de"^  pnrci^   migliaja  di  >ire.   Frane.  Sacch.  Nov. 

^  2.  Srtola:  dicesi  anche  la  Spaz,/.pla  fatta 
di  setole  di  porco  per  nettare  i  panni,  f^oi 
non  badate  A  quel,  che  v^  è  alle  spalle  C1C  è 
carico  dì  pettini  da  lino ^  Di  scardassi  e  di 
SKTOLA.  Buon.  Fier. 

§  3.  Setole  :  si  dicono  anche  Alcune  piccole 
scoppiature  ,  o  fessure,  che  si  producono  nelle 
mani,  nelle  labbra,  nelle  palpebre,  e  speeial- 
mente  ne"*  capezzoli  delle  poppe  delle  donne, 
e  che  cagionano  una  dolorosa  lacerazione. 
Toc.  Cr. 

g  4-  Setola  :  è  anche  una  Sorta  di  malore, 
che  viene  ne'  piedi  de'  cavalli.  Resta  a  dire,  ec. 
della  SETOLA,  la  qual  si  fa  neW  unghie  del  ca- 
fallOf  otn'ero  nel  pie.  Cresc. 

SETOLÀCGIA:  s.  f.  pegg.  di  Setola,  fìitte 
in  sul  fil  della  schiena  certe  setolacce.  Fir. 
As. 

SETOLARE  ;  V.  a.  Nettare  i  panni  colla  se- 
tola. Setolati  cotesti  panni,  acciocché  Clizia 
non  ti  abbia  a  rifiutare  per  porco.  Segr.  Fior. 

§  Setolare;  Dicesi  anche  del  Fregare,  Stro- 
picciare i  lavori  dorati,  o  da  dorarsi,  col  mar- 
tello o  pennello  di  setole  di  porco,   f^oc.   Dis. 

SETOLATO,  TA;  add.  da  Setolare.  Net- 
tato colla  setola  ;  e  talora  anche  vale  Che  ha 
setola.  Spago,  ec,  da  duoi  capi  setolato.  Cani. 
Cam. 

SETOLÈTTA:  s.  f.  Sciolina.  Si  debbe ,  ec, 
nettare  colle  setolette  di  porco.  Benv.  Celi. 
Oref. 

SETOLÌNA  :  s.  f.  dim.  di  Setola.  Spazzolino. 
Con  una  setolina  infusa  in  un  poco  d'^acqua 
spruzzala,  ec.  Benv.  Geli.   Oref. 

SLTOLÒNE  :  s.  m.  Specie  d'erba.  V. Equi- 
seto. 

SETOLÓSO,  SA:  add.  Sttosus.  Pieno  di 
setole,  Setoluto.  La  coda  del  bue  sia  setolosa. 
Palla.!. 

§  Per  similit.  E  quegli  occhi  di  fuoco  Sof- 
fornati  in  quegli  archi  delle  ciglia  Ispide  e 
SETOLOSE.  Buon.  Fier. 

Sl^TOLÙTO,  TA:  add.  Setoloso.  Braccia 
lunghe  SEiOLDTE  e  strane.  Morg.  Barba  seto- 
lota,  Di  variati  color  crespa  e  canuta.  Ciriff. 
Calv. 

SETÒNE  :    s.   m.    Laccio ,   o  Corda  fatta  di 


solole,  per  uso  di  medicare  alcun  malore,  e 
spezialmente  de'  cavalli.  Gli  si  mettano  sotto 
la  i^ola  setoni,  acciocché  prr  loro  gli  umori 
abbiano  i>ia  d"*  andar  fuori.  Cresc. 

SETÒSO  ,  SA;  add.  Setosus..  Setoloso.  Ab- 
biano (i  buoi)  code  lunghe,  e  setose.  Cresc. 
Sia  la  coda  larga,  crespa,  setosa.  Alara. 
Colt. 

§  S etoso  :  per  Assetato  ,  non  è  più  in  uso. 
Non  fu  mai  lupo,  lion,  tigre ,  ed  orso  più  88- 
Toso  di  quel  sangue  umano.  Benv,  Celi.  Vit. 

SÈTTA  :  s.  f.  Secta.  Quantità  di  persone , 
che  aderiscono  a  qualcheduno  ,  o  seguitano 
qualche  particolare  opinione  ,  o  dottrina  ,  o 
regola  di  vita  religiosa  j  e  per  lo  più  s'  intende 
d""  opinion  falsa  contraria  alla  vera  Religione. 
//  detto  Imperatore  ,  ec.  ,  si  mise  parte  ,  ec. , 
tenendo  setta,  contro  al  Papa-  I  quali  Grandi, 
ec,  s^  accostaro  in  setta,  col  Collegio  de' giu- 
dici e  notaj.  G.  Vili.  Quale  ei  giusta  farla 
grave  vendetta  Sul  gran  tiranno  e  sulP iniqua 
SETTA.  Tass.  Ger. 

§  I.  Per  Fazione,  Congiura.  Contenzioni , 
risse,  dissenzioniy  sette,  invidie,  omìcidj,  ec» 
Maestruzz. 

§  2.  Far  setta:  vale  Unirsi  per  alcun  fine 
particolare ,  o  per  sostenere  la  medesima 
opinione  ,  e  dottrina.  Io  non  patirò  che  il 
nostro  secolo,  per  questa  setta  che  voi  gli 
Jate  contro  si  condanni ,  ec.  Tac.  Dav.  Perd. 
Eloq.  Sistrinsono  insieme  i  Capi,  facendo  setta. 
Vasar. 

SETTÀCCIA;  s.  f.  peggior.  di  Setta.  Fag. 

SETTÀGONO  J  8.  m.  Hepiagonum.  Figura 
di  sette  angoli,  e  sette  lati.  Carta  pergamena 
tagli'ita  in  sb:ttagono.  Libr.  Cur.  Malatt. 

SETTÀNGOLO  ,  LA:  add.  di  Sette  angoli. 
Al  quale  aggiunto  il  secondo  pari,  che  è  quat- 
tro, risulta  sette,  che  è  figura  SETTAr.00LA  e  di- 
versa. %egn.  Anim. 

SETTANTA  :  add.  d"»  ogni  g.  Septuaginia, 
Nome  numerale  che  contiene  sette  decine.  - 
V.  Sessanta.  Secchio  di  presso  a  settanta 
anni,  ec  Bocc.  Nov.  Ne  contammo  fino  a 
SETTANTA.  Red.  Ins. 

SETTANTÈSIMO ,  MA  :  add.  Nome  nume- 
rale ordinativo.  L\ino,  o  L'  ultimo  di  settanta. 
Salmo  SETTANTESIMO.  Salvin.  Disc. 

SETTÀRIO  :  s.  m.  Faciiosus.  Seguace  di 
setta  ;  e  per  lo  più  si  prende  in  cattiva  parte. 
Come  lo  fa  giornalmente  la  più  minuta  plebe 
di  molti  proieruissimi  settauj.  Red.   Vip. 

SETTATÓRE:  s.  ra.  Factiosus.  Seguace.  1 
Platonici,  SETTATORI  della  teologia  d'^ Orfeo,  sti- 
mavano, ec.  Red.   Annot    Ditlr. 

SÈTTE  :  add.  d' ogni  g.  e  talora  s.  m.  Sep- 
tem.  Nome  numerale  che  segue  al  Sci.  Combat- 
uit'  hanno  sette,  e  sett"*  anni.  Petr.  Inulte  e 
SETTE  51  spogliarono.  Bocn.  Nov. 

§    1.    Sette    suo,    Set  re   vostro,    o  simili: 
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modi  bassi,  che  ragliono  Suo  danno ,  Vostro 
danno,  Tal  sia  di  lui,  o  di  voi,  re.  Se  ho  colto 
i  fichi  in  vetta ,  con  perii  olo  di  rompere  il 
collo,  SETTE  vostro.  Salvin.  Pros.  Tose. 

^  2.   Cercare  il  quarto  di  sktte.  V.  Quiirlo. 

SETTEGGIÀNTE  :  add.  d'ogni  g.  Facno- 
sns.  Che  setteggia.  Setteggiìkte  non  regge 
la  Bepubblica^  ma  straccia  ,  divide  e  guasta. 
Tralt.  Gov.  Fam. 

SETTEGGIARE  :  v.  n.  Far  setta.  Comincia- 
rono a  SETTFGGiARK  ,  t  wolcre  cttcciarc  P  uno 
V  altro.  M.  Vili. 

SETTÈMBRE  :  s.  ro.  Siptember.  Il  seltirao 
mese  dflP  anno  sernnJo  gli  Astronomi  ,  ed  il 
nono  srrondo  il  Caimdario  romano.  Tra  ^l  lii- 
tilio  e  '/  settembre.  Dant.  Inf.  AlV  uscita  di 
SKTTEMBBE  lo  ''mpcradore  si  partì.  G.  Vili. 

SETTEMBRÈCCIA,  SETTEMBRÈSCA  ,  SET- 
TEMBRE: s.  f.  Voci  antiche.  Autunno.  AL 
Aldobr.  G.  fili. 

SETTEMBRINO,  NA  :  add.  Di  settembre  , 
Attenente  a  settembre.  Pesche  SETTEMBP.l^E,  Fi- 
chi SETTEMBRINI,    ec .    VoC.    Cf. 

§  1.  Parlanilosi  di  Vino,  vale  Svigorito.  // 
t>iuo  che  è  stato  alla  prova  de"^  rigori  del 
verno  ,  e  de'  calori  della  state  ,  pi^iici  in 
questo  mese  la  qualità,  come  noi  diciamo  ,  di 
SETTEMBaiNo,  cioè  di  si^igoiito  c  passato.  Sal- 
vili. Disc. 

§  2.  Jlla  Luna  settemebina  sette  lune  se 
le  inchina:  proverbio  di  prognostico,  per  far 
intendere  che  la  Luna  ili  sf-ttembre  ci  fa  pre- 
vedere le  sette  altre  che  le  succedono.  Serd. 
Prou. 

SETTENÀRIO,  RIAt  add.  Septenarius.  Di 
sette  ,  ed  è  per  lo  più  Aggiunto  di  numero. 
Il  numero  settenario  appresso  i  sat'j ,  ec,  è 
tenuto  perj'ttto.  Morg.  S.  Greg. 

SETTENNALE:  add.  d'ogni  g.  Di  sette  an- 
ni. Questa  vostra  onorata  giofentìi  è  incauta 
spontaneamente  a  senàrvi  nella  settennale  as- 
sistenza ai  vostri  infermi.  Cocch.  Anat. 

SETTENTRIONALE:  add.  d^ogni  g.  Scptem- 
trionalis.  Di-  settentrione.  O  settektrionai, 
vedovo  sito,  Dant.  Purg.  /  venti  sbttentrio- 
WALi  sono  freddi.  Cnsc.  Paesi  settbmtìuo«ai.i. 
Red.   Ins. 

§  Corona  settentrionale.  V.  Arianna,  Co- 
rona. 

SETTENTRIÓNE  ;  s.  ro.  Septemtrio.  La 
Plaga  del  mondo  sottoposta  al  Polo  Artico. 
Nel  Sf.ttbntbione  Itotava  i  raii^i  suoi.  Polr. 
Apparve  una  stella  cometa  di  verso  Sbtten- 
TBIORE.    G.    Vili. 

SETTEPÀRI:  add.  T.  Anatomico.  Aggiunto 
de"*  Nervi  che  ricevono  la  loro  or  gine  dal 
cci  vello,  e,  discendendo  per  la  .spinale  midolla, 
si  propagano  idi"*  universale  del  corpo. 

SETI  ESÌLLABO,  BA  ;  add.  Che  è  di  selle 
Sillabe.   Moltissimi  versetti    sf-ttesillabi  della 


tragedia,  ec.  sono  molto  più  gravi  e  numerai' 
si.  Uden.  Nis. 

SETTEZÒNIO.  o  meglio  SETTIZÒNIO:  ». 
m.  Ei!ifì/.io  in  Roma  innalzato  da  Severo  vicino 
alla  via  Appia  per  servirgli  di  Mausoleo,  e 
fu  così  detto  da  selle  ordini  di  colonna,  che  qu.isi 
come  con  sette  zone  1'  ornavano.   Brrn.   linn. 

SETTICLAVIO  -.  vocabolo  esprimente  le  Scile 
chiavi  della   Musica. 

SETTIMANA  :  8.  f.  Htldomada.  Spazio  di 
sette  giorni.  Esse  stavano  tutta  la  setumana 
rinchiuse.  Bocc.  Nov.  Mai  non  entrava  setti- 
mana, o  usciva^  senza  vicissitudine,  o  divario, 
Bern.  Ori. 

§  I.  Settimana  santa  j  dicesi  l'  Ultima  set- 
timana della  Quadragesimi».  Dubbio  egli  è  a 
questa  stagione  conveniculi<;si'no  della  set- 
timana che  precede  quella  ,  che  gran  set- 
timana e  settimana  penosa  dagli  antichi,  da 
noi  comunemente  Santa   s'^appclia.  Salvin.  Disc. 

§  2.  Ti  farò  rendere  la  settimana,  o  di  set- 
timana :  dicesi  nelPuso,  e  vale  Ti  farò  render 
conto  d'ogni  cosa;  tratto  daManciuili  delle 
scuole  che  il  sabbato  recitano  tutto  quello  che 
hanno  imparato  quella  settimana. 

SETTIMANALMENTE:  aw.  Vece  delP  uso. 
In  ciascuna  settimana. 

SETTIMÀNO,  NA  :  add.  Sepiimus.  Settimo. 
Il  Danubio  t  ec.  ,  con  sei  bocche  shocca  net 
nel  Mar  maggiore,  la  settimana  inghiottiscon 
paludi.  Tac.  Div.  Gemi. 

SÈTTIMO,  MA:  add.  Septimus.  Nome  nu- 
merale ordinativo  ,  che  segue  dopo  il  Sesto. 
f^id?  io  li  settima  zavorra  Mutare  e  trasmu- 
tare. Dai»t.  Inf.  Seguiva  il  settimo  ai  sparto 
Già  di  larghezza.  LI.  Pur.  Molli  esempli  se 
ne  trovano  in  firgUio ,  ma  particolarmente 
nel  SETTIMO  deW  Etìeide.  Red.  Ins. 

SETTlNA  :  s.  f.  Quantità  numerata,  che  ar- 
riva alia    somma  di  Sette.    Cento   ebdomudi    o 

SETTINS.    Cocch.    Asol. 

§  Per  Numero  de' Ministri  delle  Prestanze. 
Si  chiameranno  quelli  delle  setticsk  ,  e  fiano 
una  brigala  che  ,  ec.  -  Le  settjne  si  comiii' 
ciarono  a  ragunare,  e  fare  V  estimo  e  le  pre-- 
stanze.  Frane.  Sacch.  Nov.  Fra  questo  tempo 
si  muta  la  prestanza  per  settina  e  per  gon- 
falone, don.   More  11. 

SETTISÌLLABO  ,  BA  ;  add.  Ch'  è  di  srlte 
sillabe.  Mi\ericordiosay  voce  settisillaba.  Sal- 
vin.  Fier.  Buon. 

SETTIZÒMO  :  V.  Seltezzonio. 

SÈTTO,  TA:  add.  Vo.\  Lat.  Diviso,  Sepa- 
rato. 0-ni  forma  snstanzial  che  setta  È  da 
materia,  ed  è  con  Iti  unita,  Specifica  virtude 
ha  in  sé    colli-ita.  Dant.  Purg. 

SETTÓRE  :  s.  m.  Secior.  T.  Geometrico. 
Figura  piana  triangolare  ,  compresa  da  due  se- 
midiametri del  cerchio  e  un  arco  di  circonfe- 
renza. Essendo  il  trian-^ol»  ,    ce. ,  minore  del 
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S8TT0RB.  Gal.  Macch.  Sol.  //  guai  pendalo  /c> 
in  Jo riha  di  settore  di  ct  rchio,  te,  questo  tal 
SETTORE /o  più  grosso  ttc'l  si'midicimetro  di 
mezzo,  ec.   Iti.  Lott. 

§  I.  Settore  :  T.  degli  Astronomi.  Nome 
d^  uno  Strumento  astronomico. 

g  2.  Settore  :  per  Tagliator  di  cadaveri  , 
Notomista.  Sicché  da  me  mi  farò  il  settore. 
Sacc.  Rim. 

SETTOTRAVÈRSO  :  s.  m.  Viaphva^ma. 
Pannicolo  muscoloso  che  divide  la  cavità  del 
petto  dalla  cavità  del  ventre  inferiore,  t^oc  Cr. 

SETTUAGENÀRIO,  KIA  :  add.  Septua- 
genarius.  Che  ha  settanta  anni.  Un  vecchio 
ancora  sETruAGtAAKio  non  ebbe  mai,  ec.  Red. 
Vip. 

SETTUAGÈSIMA  :  s.  f.  Septuas,t'sima.  La 
terza  Domenica  avanti  la  Quaresima.  Dalla 
SETTUAGÈSIMA  infìno  alla  ottava  della  Pasqua. 
Maestruzz. 

SÈTTUPLO,  PLA  :  add.  Sette  volte  mag- 
giore. Una  delle  specie  della  proporzione. 
Gal.   Comp. 

SEUDOMÀNTE.  o  meglio  PSEUDOMÀNTE: 
s.  m.  Falso  indovino.   Min.    Maini. 

SEUDOROMÌTO,  o  meglio  PSEUDOROMÌ- 
TO  :  s.  m.  Romito  falso,  finto,  cattivo.  Fero 
romito  è  questo  ,  E  non  secdoeomito  ,  t  non 
ipocrilo  ,  ec.  Buon.  Pier. 

SEVECCIIliME:  s.  m.  Specie  cP  erba.  Fa 
cuocere  in  acqua  polipodio  ,  sevecchime,  epi- 
timo. M.  Aldobr. 

SEVERAMENTE  :  avv.  Sei^ere.  Con  seve- 
rità. Parli  a  tua  posta,  cioè  sì  bene,  sì  sen- 
tcnziosamenle  e  severamente.  But.  Li  quali 
SEVERAMENTE  si  fossouo  partili  pev  lutte  le  lo- 
ro cupiditadi.  S.  Ag.  C.   D. 

SEVERÀRE,  e  SEVRÀRE:  v.  a.  Voc.  ant. 
Sccvrarc,  Separare.  Fu  in  queste  imitazioni, 
come  io  dico,  molto  meno  ardilo  il  Petrarca: 
pure  usò  gajo,  e  lassato,  e  sevrare  ,  come 
quelli  che  sevehare  in  utce  di  separare  dice- 
vano. Bemb.   Pros.  (  parla  degli  Antichi  ). 

S£VERISSIMAMÈi\TE:  avv.  superi,  di  Se- 
veramente.  Questi,  come  traditori ,  furono 
SRVEBissiMAMKNTE  siu  alla  mortt  perseguitati. 
Borgli.  Col.    Lat. 

SEVERISSIMO  ,  MA  :  add.  sup.  di  Severo. 
SiVKKissiMO  giudice.  Mor.  S.  Greg. 

SEVERITÀ  ,  SEVERITÀDE  ,  SEVERITÀ- 
TE:  s.  f.  Sevtritas.  L'operazione  di  chi  è 
severo.  Rigore,  Asprezza,  Rigidità,  Du- 
rezza ,  Austerità  ,  Acerbezza.  -  V.  Rigidezza. 
SEVBiuTà  e  giustizia  senza  misericordia.  But. 
Par.  La  SEVERiTà  delP  oj'ftso  scolare.  Bocc. 
Nov.  Nulla  p-er  me  teULio  severitade.  Fr. 
Jac    T. 

SEVÈRO  ,  RA  :  add.  Che  usa  severità.  Ri- 
gido, Aspro,  Rigoroso,  Acerbo,  Duro,  Au- 
stero ,  Crudele ,    Inflessibile    in    punire.     La 
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Boce.    Nov.    Disegno 
Severi    tribuni.   Tac. 


tua  SEYKRA  nitidezza, 
aspro  e  SfcVEftO.  Petr. 
Dav.  Ann. 

§   I .  iVfr/r  severo*,  vale  Usar  severità.  f^oc.Cr» 

§  2.  Suire  sul  SEVERO  :  vale  Tenere,  sia  nel 
})ar!are  ,  sia  nelP  andare  ,  una  certa  gravità 
conveniente  al  grado,  e  forse  maggiore  5  che 
anche  dicesi  Slare  in  sul  grande  ,  Slare  in 
sul  grave.  Stare  in  suW  onorevole  ^  Stare  in 
sul  mille.   Varch.  Ercol. 

SEVÌZIA  :  s.  f.  Voce  Lat.  Crudeltà.  Chi  si 
crederi  bbe  questa  sevizia  trovare  tra  fieri  po- 
poli. M.  Vili. 

Si^VO  :  s.  m.  Sevum.  Grasso  rappreso  di 
alcuni  animali  ,  che  serve  per  far  candele. 
Candele  di  srto.  -  «S'  impiastrino  ,  ce,  o  con 
SKvo,  o  co:t  olio,  ec,   Fav.   Esop. 

SEVO  ,  VA  ,  coir  E  larga:  add.  Voce  Lat. 
Crudele  ,  Barbaro  ,  Inumano.  Seva  morte. 
Frane.  Sacch.  Rim. 

SEVRÀRE  ,  SÈVRO.  -  V.  Scevrare ,  ec. 

SEZIÓNE:  s.  f.  T.  Matematico.  Tagliamen- 
to  ,  Divisione.  Le  fòrze  per  ispezzare  un  cono, 
ec. ,  vanno  scemando  colla  proporzione  che 
scemano  le  sezioni.  Vivian.  Tratt.  Resìst. 
Così  P  ellittica  f  nascendo  dalla  sezion  del 
cono  e  del  cilindro,  ec   Gal.  Sagg. 

§  I.  Presso  gli  Anatomici  vale  lo  'stesso. 
Sezione  dei  cadaveri  umani.  Cocch.  Anat. 
Nell'anatomia  .  .  .  par  eh'  et  facesse  delle 
SEziOM  d"^  animali  ,  non  potendo  forse  Jarle 
nei  cadaveri  umani.  Id.  Asci. 

^^  2.  Sezione  di  un  fiume:  dicono  gP  Idrau- 
lici a  Quel  piano  pressoché  verticale,  o  per- 
pendicolare alla  corrente,  da  cui  si  suppone 
esser  segato  un  fiume  dalla  superficie  al  fondo 
dell*  acqua,   e  dalP  una  all'  altra  sponda. 

§  3.  Sezione  :  per  Parte  di  trattato.  È  fa- 
moso il  parere  d"* /Aristotile  alla  Sezione  tren- 
tesima  ,  ec.  ,  de'^ suoi  problemi.   Salvin     Disc. 

SÈZO  ,  ZA  :  acid.  Ulttmus.  Ultimo.  Voce 
oggi  affatto  disusata  ,  sebbene  frequente  ne- 
gli antichi  Scrittori.  Già  sarebbe  perdula  la 
prima  dottrina  ,  quando  Jusse  acquistata  la 
SEZA,  Matt.  Palm. 

SEZZAJAMÈNTE:  avv.  Ultimamente,  In 
ultimo  luogo.  Stor.   Sfmif, 

SEZZÀJÒ,  JAj  add.  UUimus.  Sezzo ,  Ul- 
timo. Fu  la  prima  e  sezzaja  che  dovea  fare 
in  Firenze.  G.  Vili.  Da  i  primieri  a"^  SEZixi  di 
voce  in   voce  Passa  il  lerror.  Tass.   Ger. 

SÈZZO  ,  ZA  :  add.  Sezzajo  ,  Ultimo.  /  pri- 
mi air  affi  onlarc  rimasero  sezzi  al  fuggire, 
Tac.  Dav.  Stor.  Da  sezzo  ,  da  ultimo.  - 
Forse  meglio  sezzo  ,  v-nendo  dal  Lat.  Secus, 
Secius.   Min.  Ma  Un. 

^^  1.  Al  da  sezzo:  posto  avverb. ,  vale  Nel- 
l'ultimo. Cominciò,  ec.  ,  quasi  si  riserhasse 
lo  adirarsi  al  da  sezzo.  Bocc.  Nov.  Fenimmo 
appiè  d' tuia  torre  al  da  se^zo.  Dant.  Inf. 
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^  a.  Da  sKZzo.  -  V.  Dassezzo. 

SFACCENDATlSSIMO  ,  MA  :  add.  sup.  di 
Sfaccendalo.  Sfaccekdatissimo  lavaceci.   Alleg. 

SFACCENDATO  ,  TA  :  add.  Oùosus.  Con- 
trario d^  Infaccendato.  Che  non  ha  faccende. 
Uomini  SFACCENDATI  miei  pari.  Alleg.  Queste 
cose  dicei^ano ,  e  credevano  gli  sfaccendati. 
Tac.  Dav.  Ann. 

§  Fìgur.  per  Inutile.  Noti  li  parrebbe  che 
la  Luna  ,  posto  ancora  che  Jòsse  un  pianeta 
sfaccendato,  che  f  senza  nulla  fare,  corresse 
di  qua  e  dì  là  ,  dovesse  essere  con  maraviglia 
guardata?  Sen.  Ben.  Varch. 

SFACCETTARE  :  v.  a.  T.  de'  Gioiellieri  ed^ 
altri.  Tagliare    a    faccette,    Affaccettare.    V. 

SFACCETTATO,  TA  :  add.  da  Sfaccettare. 
Piedestallo  ed  imbasamento  sfaccettato  negli 
angoli.  Bracci,  Appar. 

SFACCETTATURA:  s.  f.  Lo  sfaccettare, 
e  La  parte  sfaccettata.  Piedestallo  ed  imba- 
snmento  sfaccettalo  negli  angoli  ,  dalle  quali 
sfaccettature  quattro Jè stoni j  ec,  pendeano. 
Bracci ,,  Appar. 

SFACCHINARE:  v.  n.  Voce  delPuso.  Durar 
fatica,  e  Portar  pesi  come  fanno  i  facchini. 

§  Figur.  Durar  fatiche  grandi  senza  riguar- 
do ,  Stare  occupato  in  faccende  faticose. 

SFAGCIAMÈNTO  :  s.  m.  Impudenùa.  Sfac- 
ciatezza. Divietino  quello  sfacciamento.  Com. 
Purg.  Considerare  il  suo  sfacciamento  e  ar- 
dire. Cavale.   Pungil. 

SFAGCL\TÀCCIO ,  CIA:  add.  pegg.  di 
Sfacciato.  E'' mi  guarda  anche ,  sfacciataccio. 
Fir.  Lue. 

SFACCIATÀGGINE:  s.  f.  Impudentia.  Sfac 
ciatezza  ,  Sfrontatezza,  Licenza,  Impudenza, 
Temerità,  Audacia,  Inverecondia,  Insolenza, 
Tracotanza,  Arroganza,^  Svergognatezza  ,  Irri- 
verenza, Immodestia.  È  vero  che  tanta  sfac- 
ciataggine possa  trovarsi,  ec.  Salv.  Spin. 
Mosse  riso  la  sua  sfacci ataggine.  Tac.  Dav. 
Stor. 

SFACCIATAMENTE:  avv.  Impudenter.  Con 
isfacciatezza.  -  V.  Affacciatamente.  Molto 
sfacciatamente,  e  con  grande  arroganza.  M. 
Vili.  Non  difendiamo  il  male  sfacciatamente. 
Passav. 

SFACCIATÈLLO  ,  LA  :  add.  dim.  di  Sfac- 
ciato.  Don  sfacciatel  ch'aliai  più  velif  ec. 
Libr.  Son.  Adulteri  sfacciatelli.  Alleg. 

SFACCIATÉZZA  :  s.  f.  Lnpudentia.  Sfac- 
ciataggine. Col  capo  rii^erlalo  a  denotare  la 
SVACCIATEZZA.  d'^alquanti.  But.  Inf.  Siccome  viltà, 
e  innabUtà  la  sfacci at£ zza.   Dant.  Conv. 

§  Sfacciatezza  :  per  Atto  da  persona  sfac- 
ciata. Ma  morendo  dure  stanno  e  con  cuore 
intrepido ,  o  di  mente  con  sfacciatezze  teme- 
rarie e  folli.  Salvin.  Opp.   Caco, 

SFACCIATISSIMAMENTE  :  avv.  sup.  di 
Sfacciatamente.  Voce  di  regola. 


SFAGCIATÌSSIMO,  MA  :  add.  sup.  di  Sfac- 
ciato. Quella  sua  sfacciati  ss  ima  fronte,  Sen. 
Ben.  Varch. 

SFACCIATO  ,  TA  :  add.  Impudms.  Senza 
faccia,  cioè  Senza  vergogna,  Non  curante  di 
vergogna.  Sfrontato,  Inverecondo,  Temerario, 
Audace,  Svergognato,  Impudente  ,  Arrogante, 
Insolente,  Ardito.  -  V.  Affacciato.  Chi  non 
si  vergogna  ,  si  dice  sfacciato.  But.  Purg.  Si 
ardilo  e  si  sfacciato.  Bocc.  Nov.  Putta  sfac- 
ciArA,  Petr. 

§  Sfacciato  :  si  dice  anche  il  Cavallo  che 
abbia  per  lo  lungo  della  fronte  una  pezza 
bianca.  Balzan  ,  sfacciato  ,  e  bionda  coda  e 
chiome.  Bern.  Ori. 

SFACCITt'rDINE.  V.  e  dì  Sfacciatezza. 

SFACIMÉNTO:  s.  f.  Lo  sfare.  Disfacimen- 
to. Considerando,  ec,  lo  sfacimento  e  la  morte 
dtlV  individuo.  Pros.  Fior.  Memorie,  con  lo 
sfacimento  di  quella  terra j  ile  alla  malora. 
Stor.  Semif. 

SFALDARE  :  v.  a.    Dividere    in    falde. 

§  Sfaldare  :  n.  p.  Dividersi  in  falde.  Quelle 
immagini ,  come  sottili  spoglie  ,  si  partirono  « 
sfaldaronsi.  Salvin.  Disc. 

SFALDATO,  TA  :  add.  da  Sfaldare.  Di 
miserabìl  teste  scorticate  ^  Sfaldate,  rose,  ec. 
Buon.  Fier. 

SFALDATURA  :  s.  f.  T.  di  varie  Arti.  Lo 
sfaldarsi  ,  e  Le  cose  che  si  sfaldano. 

§  I .  Sfaldatura  ,  o  Sfogliame  :  T.  di  Ma- 
gona. Piccole  aperture  che  sì  veggono  nel 
ferro  quando  non  è  stato  ben  fabbricato. 

§  2.  Sfaldatura  di  polso  :  T.  de"*  Macella). 
Quella  paletta  che  resta  attaccata  alla  spalla. 

SFALDELLARE:  V.  a.  Affaldellare,  Ridurre 
in  faldelle.   Cr.  in  Affaldellare. 

§  Sfaldellare  :  per  Istritolare  ,  Sfarinare. 
Poltiglia  bianca  che  rasciutla  si  sfaldella. 
Red.^Lett. 

SFALLÀRE:  v.  n.  Aberrare.  Sfallire.  Spal- 
lare la  strada,  Tratt.  Segr.  Cos.  Donn. 

SFALLÈNTE  :  add.  d'  ogni  g.  da  Sfallire; 
Aberrans.  Che  sfallisce.  Li  qua"*,  ec,  son  più 
si-alle>ti.  Rim.  Aut. 

SFALLlKE  :  V.  n.  Aberrare.  Errare,  Far 
male  il  conto.  Quando  mai  nel  novero  di 
molte  vibrazioni,  una  se  ne  «fallisca.  Sagg. 
Nat.  Esp. 

^^  Sfallir  la  navigazione:  vale  Smarrire  il 
diritto  viaggio.  La  nave,  ec,  sfallisge  la  na- 
vigazione verso  Alessandria,  e  dà  nelle  bocche 
del  Nilo.  Salvin.  Semif. 

SFALSARE  :  V.  n.  T.  della  Scherma  ,  e  di 
altri  esercizj.  Muovere  la  punta  della  spada 
da  un  luogo  e  metterla  in  un  altro,  cosi  per 
di  dentro,  come  per  di  fuorij  Scansare,  Ren- 
der falsi,  scansando,  li  colpi  dell'avversario. 
Non  potrà  egli  colle  braccia  sfalsare  i  rin- 
contri  f  ec.  ,  in  maneggiar  l*  armi.  Disc.  Cale. 
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SFAMARE  :  t.  a.  Saturare.  Disfamare,  Trar 
la  fame,  Satollare,  Saziare;  e  si  usa  anche 
in  sign.  n.  p.  Ft'  Diana  Sfamabe  i  cani  suoi 
del  proprio  fianco.  Ar.  Rim.  Onde  abbiano  a 
tFAMABSi   le  brigate.  Bern.   Rim. 

§  Per  mctaf.  vale  Saziare,  Contentare, 
qualsisia  appetito,  o  desiderio.  Amor  d'amar 
non  SFAMA.  Fr.  Jac.   T. 

SFAMATO,  TA  :  add.  da  Sfamare.  Quando 
furono  roii  SFAMATI  di  iot'Of  stetlono  cheti.^Sior. 
Pist.  BiJ'ezione  beata  ,  che  ci  renderà  sempre 
sazjj  e  non  mai  rislitcchij  an%i  ne  anche  sfa- 
mati. Segncr.  Crist.  Instr.  In  questi  due  es. 
per  metaf. 

SFANFANÀRE  :  v.  a.  Struggere,  Disfare, 
Consumare.  Ma  tu  te*  sempremai  sulle  bilie- 
re,  Ed  V  mi  senio  spabfanar  d^  amore.  Buon. 
Tane. 

SFANFANÀTO,  TA  :  add.  da  Sfanfanare. 
Costui  ha  denti  da  mangiar  le  ghiande  ,  E''n 
quattro  folte  e'*  V  ara  sfaufanata.  Bern.   Catr. 

SFANGARE:  v.  a.  ,  e  n.  Camminar  per  Io 
fango  ,  Trapassare  scalpitando  il  fango.  Da 
prima  trattenetelo  pian  piano  ,  ec.  ,  acciò  la 
lena  Gli  duri,  e  sfangar  possa  ogni  pantano. 
-  Ma  chi  inuesiisre  e  sFA^GA  de"* pantani^  E  im~ 
herciator  inaiente  sopra  tutti.  Matt.  Franz. 
Bim.  Buri. 

§  I.  Sfakgabe  :  vale  anche  Uscir  dal  fango; 
e  per  metaf.  vale  Uscire  destramente  dagPim- 
hrogli  ,  Superare  le  difficoltà  in  qualche  af- 
faie.  Or  lima,  e  or  vendemmia,  e  or  a'sFAKGA. 
Palaff. 

§  Q.  SFA^GAKE  U  jcary^e:  nelP  uso  vale  Ri- 
pulirle dal  fango. 

SFAISGÀTO,  TA  :  add.  da  Sfangare,  Uscito 
dal  fango.  Conciossiachè  t'esser  tanto  cammi- 
nati, te.  ,  SFANGATI  di  tante  paludi  che  pajon 
belle  cose  e  prospere,  l'i  toruerebbnno,  se  /'ug- 
giste, pericoloHssime.  Tac.   Dav.  Vit.   Agr. 

SFARDÀRE:  v.  a.  Voce  hassa.  Smasche- 
rare,   Manifestare  P  altrui  malizia,    o    difetti, 

SFARDÀTO,  TA  :  add.  da  Sfardare.  Che 
sghignazzìo  Jit  quel  che  allor  s'indi  ,  E  quanto 
il  cospeiton  restò  sfaudato.  Sacc.   Rim. 

SFARE:  V.  a.  Destruere.  Disfare,  Guasta- 
re ;  e  in  sign.  n.  p.  Disfarsi,  Consumarsi, 
Struggersi.  Sfabsi  in  lagrime  e  in  pianto.  - 
Chi  mi  SFACE  sempre  m'' è  innanzi.  -  Dunque 
eh'' i'  non  mi  sfaccia  Sì  frale  oggetto  a  slpos' 
sente  f>co ,  Non  è  proprio  valor  che  me  ne 
scampi.  Petr.  Già  mi  consumo  amando,  e  nel 
martire  Mi  sfaccio  a  poco  a  poco.  Bocc.  Canz. 
Si  fece  tale  quale  la  bolla  che  si  sfa.  But. 
Purg.  Ogni  altro  corpo  che  si  consumi  e  si 
SFACCIA  a  causa  di  quella  scorsa,  ec.  BcAìin.  Disc. 

SFARFALLARE:  v.  n.  Forare  il  bozzolo, 
ed  uscirne  fuori  i  bachi  da  seta  divenuti  far- 
falle.   Bozzoli   SFARFALLATI.    VOC.    Cf. 

^5   I.  Per  5Ìmil.  fu  detto  anche  Delle  cicale, 
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tuttoché  non  escan  de'  bozzoli.  Non  vorrei  far 
come  le  cicale,  che,  come  dice  Plinio  ,  sfar- 
fallar di  notte.  Salvin.  Pros.  Tose. 

§  2.  Per  Dire  farfalloni.- V.  Cicalare,  Grac- 
chiare, Cinguettare.  Pur  uo*  contart/ene  una 
solamente  Ch"*  è  uera  ^  né  crediate  ch'aio  sfak- 
FALLi.  Malm. 

SFARFALLATURA:  s.  f.  T.  de' Naturalisti. 
L"*  azione  dello  Sfarfallare.  Cominciano  a  di- 
ventare livide,  ed  a  passare  il  tempo  della  loro 
sfabfallatora.  Cesi.  Lett. 

SFARFALLÓNE  :  s.  m.  Lo  stesso  che  Far- 
fallone. Ho  detto,  ec,  e  non  ho  detto  né  uno 
sfabfallom  ,  né  uno  sproposito.  Red.  Lett. 

SFARINACCIÀRE  :  v.  n.  Lo  stesso  che  Sfa- 
rinare. V.  Non  metton  leppo  e  f  u*'a  sfari- 
KACciA.  Pataff. 

,  SFARINÀCGI9LO,  LA  :  add.  Che  si  sfarina. 
È  da  scegliere  il  campo  grasw  e  sfabinaccio- 
LO  ,  che  richiede  poca  fatica.  Pallad. 

SFARINA.MKNTO  :  s.  m.  Disfacimento  di 
checchessia  ridotto  come  in  farina.  Tritumi 
di  petrificazioni ,  sfarinambnti  di  terre  primis 
genie.  Targ.  Prodr. 

SFARINARE  :  v.  n.  Disfare  in  farina  ,  o 
Ridurre  in  polvere  a  guisa  di  farina.  Voc.  Cr. 

§  Sfarikare  :  ▼.  n.  ,  e  n.  p.  Disfarsi,  o  Ri- 
dursi in  farina.  Si  macini  sopra  porfido  con 
macinello  pur  di  porfido  al  solito,  che  si  stri' 
telerà  e  SFARiNEBà  come  /iisse  zucchero  raffi'- 
nato.    Art.  Vetr.  Ner. 

SFARINATO  ,  TA  :  add.  da  Sfarinare. 
Scossa  e  lavorata  la  terra  ,  e  secca  al  Sole,  e 
quasi  SFARiMATA  e  grassa.   Pallad. 

g  1.  Sfarinato:  è  anche  Aggiunto  d''alc:unc 
Frutta  che  non  reggono  al  dente,  come  pere, 
mele,  e  simili,  le  quali  sogliono  essere  anche 
scipite  ;  e  d'  ogni  Colore  sbiancato  e  pallido. 
Fvc.   Cr. 

^  2.  E  per  simil.  Lo  facessero  per  mante- 
nerli nella  loro  sfarinata  mellonaggine.  Fir. 
Nov. 

SFARZÀCCIO:  s.  m.  accr.  di  Sfarzo.  Lo 
sciupinìo ,  lo  scialo  ,  lo  sfarzaccio  Da  qualsi' 
voglia  gran  signorazzaccio.  Bell.   Bucch. 

SFARZO  :  s.  m.  Pompa  ,  Gala  ,  Magnia- 
cenza.   yoc.  Cr. 

SFARZOSAMENTE  :  avv.  Con  isfarzo  , 
Sfoggiatamente.  Per  affettare  sfabzosamektk 
con  una  certa  superiorità.  Accad.  Cr.  Mess. 

SFARZOSITÀ:  s.  f.  L^  essere  sfarzoso. 
Magnificenza.  Perchè  va'*  siete ,  in  paragon  di 
noi.  Quanto  a  sFARZOsiTa  ,  gatte  pelate.  Bell. 
Bucch. 

SFARZÓSO,  SA:  add.  Magnifico,  Foggia- 
to ',  Splendido.  Fa  ciò  magnificenza  presso  a"* 
Greci  e  Latini  ,  e  gli  strascichi  son  sempre 
SFARZOSI  e  magnifici.  Salvin.  Pros.  Tose. 

SFASCIARE  :  v.  a.  Contrario  di  Fasciare. 
Levar  le  fascic  Si  fasciano  e    si  sFAsclA^o    i 
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Janciullì'  Libr.  Segr.  Coy.  Donn.  Poiché  fu 
messo  al  Ittto  si  sfasciò,  e  mise  le  mani  nelle 
Jèdite.  Cronichett.  d'*Amar.  Chi  lo  sfasciasse 
allora  ,  e'  non  c^  è  grascia  Ch*  non  facesse 
la  marta  appiccare.  Gant.  Carn. 

§  I.  Per  sirail.  si  dice  del  Togliere  via  una 
cosa  che  circondi  checchessia,  come  del  Rovi- 
nare e  Abbattere  le  mura  d' una  terra.  Ma 
non  molto  dipoi  smantellarono  ,  come  si  dice 
oggi  f  cioè  SFASCIABONO  la  città  di  muro. 
Varch.  Sior.  E  proprio  il  colse  sotto  la  corona, 
Della  guai  tutta  la  testa  (di  sfascia.  Ber». 
Ori. 

§  Q.  Sfasci  A  RB  :  per  Dislegare;  contrario 
dMncastonare.  Ch'aio  le  douetn  (le  gioje  ) 
tutte  sFAScunE  r, 
Benr.  Celi.  Vit. 

SFASCIATO ,  TA  :  tdd.  da  Sfasciare.  /?o- 
t'inalo  (il  circuito)  e  quasi  lutto  sfasciato  , 
e  la  città  tutta  sottosopra.  Borgh.  Orig.  Fir. 
Qui  per  siniil. 

SFASCI ATRÌCE:  rerb.  f.  fìe»oli'$n$.  Che 
sfascia  j  e  qui  Che  «lega,  scioglie  o  debilita. 
Sete  di  membra  sfasciatrice,  e  dura  ebrietà. 
Salvin.  Teogn.  Eumtnidi  ^  ec. ,  >fàsciatbici 
di  membra.  Id.  Inn.  Orf. 

SFASCIATURA  :  s  f.  T.  de^  Legnajuoli,  Se- 
gatori ,  ec.  Lo  sfasciare  il  legname  segandolo. 

g  SPASciATunA  :  si  dice  anche  di  Ciò  che  la 
sega  toglie  dal  legno  ,  o  dalla  pietra  che  si 
sega, 

SFASCIUME  :  s.  m.  Moltitudine  di  rovine. 
Riduce  il  suo  sfasciume  in  bastioni.  Per  far  ^ 
ec.  Car.  Matt. 

SFASTIDIÀRE:  v.  a.  Voce  ant.  Tor  via  il 
fastidio,  o  la  noja.  Contrario  di  Fastidiare. 
yoc.  Cr. 

§  In  sign.  n.  p,  vale  Riacquistare  il  gusto. 
Mcuni  di  pochi  cibi  si  satollano  ,  e  lo  sto- 
maco si  SFASTiDiA  ,  e  ''l  corpo  non  diventa 
magro ,  ec.  Esp.  Vang. 

SFATAMÉNTO  :  s.  m.  Dispregio,  Smacco. 
Lam.  Piai. 

SFATANTE  :  add.  d'  ogni  g.  Che  sfata  , 
Che  si  fa  beffe.  /  buccheriniquiioqui  sfatarti, 
Che  i  barri  sliman  quanto  un  grcppio ,  un 
coccio.  Bell.  Bucch. 

SFATARE:  v.  a.  Despi^ere.  Dispregiare  , 
Farsi  beffe,  Mettere  in  derisione,  in  ridicolo. 
Fu  moglie  di  Tiberio,  ec,  e  lo  sfatava,  co- 
me da  meno.  -  Peto,  ec,  sfatava  le  cosefatie 
senza  sangue.  Tac.  Dav.  Ann.  Sfatakdo  con 
parole  i  confini  t  le  forze  dal  regno,  ec.  Serd. 
Stor. 

SFATATO,  TA  :  add.  da  Sfatare;  e  qui 
Straordinariamente  grande.  Jlla  *'endetta  uun 
con  una  mazza  di  frro  ,  ec.  ,  Ed  una  danne 
si  sfatata  e  pazza  Sul  cipo  di  li.,  che  lo 
getta  al  suolo.  Fortig.   Rice. 

♦j   Alla    sfaiata:   posto    avverÌ3.    par    che 


vaglia  Negligentemente  ,  e  Quasi  «enza  cu- 
rarsi. Ma  pensa  con  la  lancia  alla  sfatata 
Tirare  un  colpo,  e  subito  sbrigarsi.  Fortig. 
Rice. 

SFATATÒRE  :  vcrb.  ra.  Che  sfata,  ^enga 
pure  lo  sfatatorb  di  Giofc,  e  mi  dica  se 
ha  mai  matura  rijlcssìone ,  ec.  Salvia.  Pros. 
Tose. 

SFAT.ATÒRIO  ,  RIA  :  add.  Che  sfata ,  in 
aignificato  di  Dispregio.  Lo  scusa  in  parte 
dall'*  avere  usata  una  maniera  fedda  si,  ma 
srATATORiA.  Lami,  Dial. 

SFATTO,  TA:  add.  da  Sfare.  Tu  non  hai, 
come  me  ,  il  capo  sfat io  dallo  studiare.  Fag. 
Com.  Non  pianger  più,  tu  se' già  tutto  sfatto. 
Dani.  Rim.  L^  alte  case  spense  volte  sono  dalle 
tempestadi  percosse  ,  o  d(\  sventura  sfatte. 
Àinm.  Ant. 

SFAVATA:  s.  f.  Minestra,  o  Mangiata  di 
fave,  f^uoi  del  baccello,  o  vuoi  della  sfavata 
asciutta  e  molle,  e  in  concia.  Aret.   Rag. 

SP^AVILLAMRNTO  :  s.  m.  Scintillatio.  Lo 
sfavillare.   Occhi  sempre  ingombri  d"*  un  folto 

SFAVILLAMENTO.    Tr:VÌt.    SpgT.    CoS.    Donu. 

SFAVILLANTE  :  add.  d^  ogni  g.  Sciniil- 
lans.  Che  sfavilla.  Quello  ,  né  più  né  meno  ^ 
che  il  bollente  ferro  ,  ec  ,  vide  d'  infinite  fa- 
velle SFAVILLANTE.  Aiuct.  Si  mosse  da  mezzo  il 
Cielo,  ec.  ,  uno  vauore  grande,  infuocato  e 
SFAVILLANTE.  M.  Vili.  Grande  fiamma  di  sfa- 
villante//^oco,   Passav. 

§  Per  raetaf,  vale  Lucido.  Mentre  che  io 
queste  parole  diceva,  cogli  occhi  sfavillanti 
e  e o"^  denti  serrati,  ec.  ,  dimorava.  Fiamin. 
Sfavillante  ed  amoroso  raggio.  Petr. 

SFAVILLARE  :  v.  n.  Scintillare.  Mandar 
fuori  faville  ;  ed  è  proprio  del  Fuoco  :  e  per 
metaf.  si  dice  D''ogni  altra  cosa  che  sparga 
raggi,  o  splendore;  Scintillare,  Risplondorc.  V. 
Lieto  tutto  splende,  di  mirabile  luce  sfavil- 
lando. Amet.  //  lume  che  ni^  era  dinanzi  ac- 
ceso sfavillò  ,  e  sfavillando  mi  diede ,  ce 
Ovìd.  Pist.  Oi^e  sfavilla  il  mio  soave  foco. 
Petr.  E  che  pena  è  in  voi  che  sì  sfavilla? 
Dant.  Inf.  Cioè,  Si  mostra  per  gli  occhi  sfa- 
villanti e  per  le  facce  rosse,  pèrdendo  in  sé 
SFAVILLA  ,  Sicché  dispiega  le  bellezze  eterne. 
Id.  Par.  Simile  alla  stella,  che  sfavilla  i  raggi 
suoi,  se  quegli  splendori  sfavilassono  da  Li 
per  libera  volontà^  ce.  Teol.  Mist.  Marte,  che 
di  ciò  s^ accorse  ,  sfavillando  corse  in  quella 
parte  ,  e  lei  nella  sua  luce  nascose.  Filoc. 
Cioè,  Furiando  infocato. 

SFAVORIRE:  v.  n.  Contrario  dì  Favorire. 
Quelli  che  la  sfavorivano  erano  Niccolò  da 
Uzzano  e  la  parte  sua.  Segr.   Fior.   Stor. 

SFECCIÀHE:  v.  a.  T.  delle  Saline.  Togliere 
dui  piani  delle  cotloje  e  delle  saline  tutte  le 
fecce  e  i  sedimenti  che  vi  si  sono  depositati 
ucl  corso  dell'  inverno.  -  V.  Rastrello. 
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SFEDERARE;  v.  a.  Contrario  dMnfed^ra- 
rr.  Cavar  la  federa,  proprio  de**  guanciali. 
roc.  Cr. 

SFEDERÀTO.  TA  :  add.  da  Sfederare.  V. 

SFEGATATO,  TA  :  add.  Voce  bassa.  Svisce- 
rato.  Spasimato,  Cascante,  fìrotiz.  e  Aret.  Ras^» 

SPELATO  ,  TA  :  add.  Voce  ani.  Trafelato. 
Stor.  Piit, 

SFELÌCE:  add.  d'ogni  g.  Sfortunato,  Infeli- 
ce. V.  lo  che  forò  ,  povera  a  me  sfelicb  ? 
Buon.  Tane,  (voce  affatto  disusata) 

SFÈNDERE;  v.  a.  Findert.  Fendere.  Spen- 
dendo il  tralcio  della  l'iùe,  che  ne  metti  sotto. 
Soder.    Colt. 

SFENOITÙRA:  s.  f.  Fissio.  Lo  sfendere, 
Ff'ndilura.  Ma  fondati  in  un  colpo  a/fallo  ^ 
che  arrivi  la  sflnditura,  daWuna  e  daWaltra 
parte.  Soder.  Colt. 

SFEÌNÌCE:  s.  f  Epilohìum  angostifoUum. 
Linn.  Chamatnirion  Tournef.  T.  Botanico. 
Pianta  perenne  che  si  trova  fiorita  pe^  boschi 
nfl  mese  di  Giugno.  Le  sue  foglie  sono  sparse, 
lineari,  lan^-eolate;  i  fiori  disuguali.  1  suoi  pappi 
unii  al  cotone  sjno  stati  impiegati  per  far 
calze  fd  altro  ad  uso  di  vesti. 

SFENÌSCO:  s.  m.  T.  Orni  lo!  ottico.  Specie 
di  Pinguino  detto  volgarm.  Pinguino  degli  O- 
landcsi.  Lo  Sfenisco  brizzolito  é  anche  detto 
Diomcdca. 

SFEiNUFAPJNGÈO:  add.  e  sost.  T.  Anato- 
mico. Uno  dc'niusccdi,  che  serve  perla  deglu- 
tizione,  f^oc.  Cr. 

SFEiNOIDÀLE:  T.  degli  Anatomici.  Sutura 
che  circonda  l'osso  sfenoide,  e  lo  separa  dal- 
Posso  della  fronte,  dall'osso  petroso,  e  dal- 
l' osso  C-C!  pi  tale.  Diz.  Etim. 

SFENOIDE  :  s.  m.  T.  Anatomico.  Specie 
d'  osso,  che  njsce  internamente  nella  parte  an- 
teriore riella   mascella  superiore. 

Sf  ENOMASCELLÀRE  :  T.  degli  Anatomici. 
Fenditura,  che  appartiene  alPosso  gfenoide,  ed 
alPosso  mascell're.  Diz.   Etim. 

SFENOPALATÌNO:  T.  degli  Anatomici.  Mu- 
scolo  dell'ugola,  appartenente  alPosso  sfenoide, 
ed  al  palato.  Diz.   Etim. 

SFENOPTEhlGOPALATiNO;  T.  degli  Ana- 
tomici. Muscolo  del  velo  pendolo  palatino  , 
o  delPu^^ola,  che  ha  relazione  alPosso  sfenoide, 
alP.'pofisi   pterigoidea,  ed  al  palato.  Diz.  Etim. 

SFENOSALPINGOFaRINGÈO:  T.  degli  A- 
natomici.  Epiteto  di  due  muscoli,  che  in  parte 
8*  attaccano  alP  osso  sfenoide  ,  direttamente  al 
di  sopra  dell'ala  interna  delPapotisi  pterigoide, 
ed  in  parte  alla  porzione  vicina  e  cartilaginosa 
della  tromba  d'  Eustachio,  e  terminano  alla  li- 
nea bianca  della  faringe.  Diz,  Etim. 

SFKR.A  :  s.  f.  T.  de' Geometri.  Corpo  solido 
compreso  sotto  una  sola  superficie  ,  con  un 
punto  in  roez/o  detto  il  ceniro^  da  cui  le  linee 
tirate  sino   alla  superficie  sono  eguali.  Orbis  , 
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Globusj  ^phaera.  Spéra.  Credo  che  V  e f sere 
SFERA  consista  neW  avtr  tutte  le  linee  rette 
prodotte  dal  suo  centro  sino  alla  circonfoerenza 
uguali.  Gal.  Sist.  Collocalo  nel  fuoco  della 
sua  sFEnA.  Sagg.  Nat.  Esp. 

Si.  Sfera;  si  dice  anche  Qaella  scienza  che 
insegna  il  moto  e  la  disposiz-ione  de' corpi  ce- 
lesti. Lef^ge  un  altro  la  sf^ra  ,  e  dell'eclisse 
Parlando.  Buon.  Pier. 

5  2.  Sfera  armillare  :  dicesi  Quella  mac- 
china tonda  e  mobile,  composta  di  varj  cerchi 
rappresentanti  quelli  che  dagli  Astronomi  sono 
stati  immaginati  ne' cieli. 

§  3.  Sfera,  dell'* Ostensorio  :  chiamasi  dagli 
Orefici  Quella  parte  dello  stesso  Ostensorio 
che  comprende  le  ciambelle,  la  raggiera,  le 
nuvole,  Je  testine  degli  angioli  e  gli  altri  orna- 
namenti  simbolici. 

SFERÀLE;  a.ld.  d'  ognr  g.  Sphaericus.  Sfe- 
rico, Di  sfera,  Appartenente  a  sfera,  Di  forma 
sferica.  Chi  '/  v^oleoa  sferale,  e  chi  quadrato. 
Buon.  Fier. 

SFERETTA:  s.  f.  dim.  di  Sfera.  Segnato 
sopra  una  sferetta  di  calamita.  Gal.    Sist. 

SFERICAMENTE:  avv.  Sphaerice.  In  ma- 
niera sferica.  Sfericamente  inclinandosi.  -  Su- 
perficie sfericamente  distesa.  Gal.  Sist. 

SFERICITÀ  :  s.  f  Qualità  di  ciò  eh'  è  sfe- 
rico. La  sFERiciTa  di  quei  ^lobi  celesti  sia  as' 
solutissima.  Gal.  Sist. 

SFÈRICO,  CA:  add.  Sphaericus.  Sforale.  La 
sua  massima  sferica  diluzione.  Sagg.  Nat. 
Esp.  Slilla  o  altro  corpo  di  figura  sfkbica. 
Gal.  Sist. 

SFElilSTÈRIO:  s.  m.  T.  della  Stor.  ant. 
Luooo  di  forma  rotonda,  comodo  pel  giuoco 
della  palla  e  per  diversi  altri  esercizj. 

SFERÌSTICO  ,  CA:  add.  T.  della  Stor. 
ant.  Appartenente  all'esercizio  del  giuoco  del- 
la pilla.  Per  lo  più  s'  usa  in  forza  di  s.  f.  ed 
è  Nome  generico  di  tutti  gli  esercizj  in  cui 
gli  Antichi  facevano  uso  delle  palle.  Adim. 
Pind. 

SFERÒIDE:  s.  f.  Figura  ^geometrica  soli- 
da, di  forma  ellittica  od  ovale.  Trattato  d^ Ar- 
chimede  delle  conoidi  e  delle  sferoidi.  Viv. 
Prop. 

SFEROMACHtA  :  s.  f.  Sorta  di  giuoco  a 
palla,  praticato  dagli  Antichi.   Cr.  in  Calcio. 

SFERÒNE  :  s.  m.  Sorta  di  rete  da  pesci,  di 
figura  rotonda.  Sahin.   Opp.  Pese. 

SFÈRRA:  s.  f.  Ferro  rotto,  o  vecchio,  che 
si  leva  dal  pie  d.l  cavallo,  f^oc.  Cr. 

§  I.  E  di  qui  per  metaf.  Sferre  dicesi  a 
Vestimenti  consumati,  e  dismessi,  ed  a  Cose 
inutili,  perchè  fracassate  e  rotte;  Cose  non 
buone  a  nulla.  Cencerki ,  E  sferre  vecchie^  e 
rattacconamenti.  Buon.  Fier.  Intr. 

§  2.  Onde  Sf»«kra;  dicesi  anche  ad  Uomo 
inabile  ,   dappoco  ,  e  da  non  potersene  far  ca- 
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pitale  ▼eruno.  Il  Giudice  non  fu  mica  una 
SFERBA.  Fag.  Rial. 

SFERRA JOLÀhE  e  SFERRAJUOLiRE:  t. 
a.  Levar  di  dosso  il  Ferrajuolo.  Onde  8Ferb\- 
JUOLANDOLO  lo  ttovano  spirato.  Salviti   Vit. Diog 

SFERRAJOLÀTO,  f  SFERRA JUOLÀTO,  TÀ; 
add.  da'  loro  Verbi.  V.  Fa^,  Rint, 

SFERRARE:  v.  a.  Levare,  o  Sciorre  il  ferro 
e  talora  Scicrre  assolutam.  Tornò  doi'^era  Or» 
landof  E  lo  SFEERÒ  dal  laccio  incontanente, 
Bern.  Ori. 

§  I.  In  signif.  n.  p.  per  nietaf.  fa  detto 
DelPanima  quando  si  scioglie  dal  corpo.  Dica 
in  quel  punto  che  V  alma  si  sferra.  Morg. 

§  2.  Per  Rimuovere  violentemente.  E  In  not' 
turna  spera  più  ritonda  Ogni  natura  di  suo 
corno  sferra.  Burch. 

§  3.  Sferrare;  per  Trarre  il  ferro  dello 
strale  ,  della  lancia ,  o  d'  altro  restato  nella 
carne  ,  per  colpo  ricevuto  con  tali  armi.  Ti 
preso  che ,  innanzi  eh*  io  sia  sferrato,  tu 
uaaa  incontinente  contro  al  mio  ucciditore. 
Guid.  G.  Sferra  T  asta  (  la  quale  nel  t'ero 
tra  pelle  e  pelle  era  entrata  ),  ec.  Frane. 
Sacco.  Nor.  Gli  uenne  un  quadrello  di  baie- 
atro  grosso  per  tal  modo  ,  che,  lui  recato  al 
padiglione,  e  sferbato,  passò  di  questa  vita. 
G.  Vili.,  cioè  Dopoché  fu  tratto  il  ferro  dalla  fe- 
rita. FigUuol  mio  sferrami  cK*  io  son  morto  ^ 
ed  egli  subito  lo  sferro  ...  Turami  e  fasciami 
ben  questa  ferita.  Pecor.  E  non  m'  ancide 
amorCf  e  non  mi  sferra.  Petr. 

§  4*  ^n  signific.  n.  p.  si  dice  De'  cavalli ,  o 
d'  altri  animali,  quando  escono  loro  i  ferri  dai 
piedi,  roc.  Cr. 

SFERRATO,  TA  :  add.  da  Sferrare.  Tutte 
mulina  di  quelle  contrade  erano  state  sferrate 
e  guaste.  M.  Vili. 

§  I.  Sferrate:  diconsi  le  Bestie  da  soma, 
allorachè  manca  loro  alcuna  delle  ferrature  ai 
piedi.  Tutti  vanno  a  cavallo  in  su  ogni  ron- 
zino SFERRATO,  o  ferrato.  G.  Vili.  Ch*'*l  ron- 
zino sia  SFERRATO.  Frauc.  Sacch.  Nov. 

§  2.  Bocca  sf^.rata:  si  dice  ad  Uno  che  ab- 
bia meno  i  denti  dinanzi.  Min.  Malm. 

SFERRATÒJA:  «.  f.  Lo  stesso  che  Feritoja. 
E  per  timore  armati  f^isitavan  le  porte;  e '« 
su'  ripari  Facean  bertesche  ,  e  sferratoje,  e 
ponti.  Car.  En. 

SFERRUZZATO,  TA:  add.  T.  de'Fornaciaj. 
Aggiunto  che  si  da  a  Que'peyzi  di, calcina  non 
bene  spenti,  i  quali  sono  particelle  di  alcuni 
sassi  che  nella  fornace  son  venuti  eccessiva- 
mente cotti. 

SFERVORATO  ,  TA  :  add.  Tepidus.  Con- 
trario d' Infervorato.  Senza  fervore.   F'oc.  Cr. 

SFERZA  :  s.  f.  Ferula.  Ferza.  Stavano  li 
servidori  colle  sferze,  e  batteuanli.  Vii.  Plul. 
Con  la  sferza  in  mano  Sconciamente  di  dietro 
lo  batteva*  Bern.  Ori. 


§  Sfbrza  del  caldo;  si  die*  dell'  Ora  nella 
quale  il  Scie  ò  più  fervente  e  gagliardo.  Levan- 
dole  sulla  sfbkza  del  caldo,  le  portano  al  tino. 
Red.  Aunot.   Ditir. 

SFERZARE:  v.  a.  Verberare.  Dare,  o  Per- 
enotere  colla  sferza.  V.  Flagellare,  Battere.  [ 
Demonj  gli  venivano  sferzando.  Com  Inf, 
Quattro  cavai  f  ec.  E  sprono  e  sferzo. 
Petr. 

§  I.  Figuratam.  per  Incitare,  Commuovere. 
Ma  il  vostro  sangue  piove  Più  largamente  , 
cA'  altr'  ira  vi  sferza.  Petr. 

§  2.  Pur  iigurat.  per  Gastigare,  Punire.  Que- 
sto  cinghio  SFERZA  La  colpa  della  "^nvidia. 
Dant.  Purg. 

§  3.  Per  similit.  vale  Percuotere,  B  itteril 
co'raggi,  parlando  del  Sole.  V.  Battere.  Quelle 
vie  strette  e  case  alte  facevano  qualche  rezzo 
alle  vampe  del  Sole,  che,  in  queste  larghe  e 
aperte  diritture^  sferz.i  e  riverbera  più  sovente. 
Tac.  Dav.  Ann. 

SFERZATA  :  s.  f.  Colpo  di  sferza,  Staffilata  , 
StafQlalura,  Battimento.  V.  Ricevetti  quaranta^ 
e  una  meno  sferzate.  Ànnot.  Vang.  Dono  a 
questo  contadino  cinquanta  sferzate.  Frane. 
Sacch.  Nov. 

§  I.  Sferzata:  figur.  si  dice  anche  per  Ca- 
stigo, Punizione,  Le  sopraddette  sferzate,  ancor 
che  gravissime,  non  rimutarono  però  altrimenti- 
P  animo  di  Lagapeno.  Stor.  Eur. 

§  2.  Sferzata:  pur  figurai,  per  Motfeggio, 
Cr»tica,  Biasimo,  Rimprovero,  e  simili.  Ed  una 
sfbbzata  data  a  coloro  che  danno  opera  alla 
scolastica.  Segner    Mann. 

SFERZATO,  TA:  a.ld.  da  Sferzare.  Anime 
sferzate  da'  Demonj.  But.  Inf. 

SFERZATÒRE:  verb.  ni.  Che  sferza.  Staf- 
filatore.  Satvin.  lliad. 

SFERZÌNA  :  s.  f.  T.  de'  Pescatori.  Quella 
corda  che,  attaccata  alla  rete  dello  bilancelle,  ser- 
ve per  allungarla  e  tirarla  in  barca,  e  viene  a  far 
lo  stesso  servizio  che  la  spilorcia  per  la  rez- 
zola. 

SFERZINO:  s.  m.  T.  Marinaresco.  Minutis- 
sima cordicella,  che  serve  per  fare  delle  attac- 
cature di  corda,  e  a  fortificar  le  manovre. 

SFESSATÙRA:  s.  f.  Rima.  Lo  sfendere, 
Fessura.  Le  due  bande  contrarie  della  sfessa- 
TURA.  Sorder.  Colt. 

SFÈSSO,  SA:  add.  da  Sfendere.  CheH  Re 
Grisaldo  in  fino  al  petto  ha  sfesso.  Bern.  Ori. 
Hanno   poca    unghia  ed  è  sfessa.  Tcs.   Br. 

SFETTEGGIÀRE  :  v.  a.  Ridurre  in  fette. 
Increscendole  forse  lo  scomodo  sfetteggiar 
del  costereccio  del  porco  mastio.  Alleg. 

SFIANCARE  .  v.  n.,  e  n.  p.  Rompersi  chec- 
chessia per  interna  for/.a  nelle  parti  laterali. 
Gli.  ossi  del  femore,  ec-,  che  sono,  ec,  colle- 
gati aW  ischio,  sFiAMCAKO  aW  infuora  obliqua* 
mente.  Bellin,  Disc. 
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SFIANCATA  t  s,  fc  Voce  dell»u«o.  Colpo 
forte  nel  fianco.  Giou.   Leti. 

g  Figur.  Gai;liardo  impulso. 

SFIANCATO,  TA:  add.  da  Sfiancare.  Pur 
anelante  in/ino  a  mezzo  il  monte  Sale  sfian- 
cato. Ner.  Sauiin. 

§  Sfiancato  :  T.  de'Cavallerizzi,  e  dicesi  Del 
cavallo  quando  i  di  lui  fianchi  sono  cavi,  non 
a  livello  delle  costole  e  delf  anche,  e  come  ri- 
tratti in  su. 

SFIANDRONÀTA:  s.  f.  Rodomontata,  Smar- 
giasserìa.  V.  Le  bestialità  e  le  sfiakobokatb  del 
vostro  principale.  Fiig.  Com, 

SFATAMÉNTO:  «.  m.  Ei'aporaiio.  Lo  sfia- 
tare. Per  gli  sfiatamenti  umidi  si  fa  corpuLo. 
Gom.  Purg. 

SFIATARE:  v.  n.  Evaporare.  Svaporare, 
Mandar  fuori  il  (lato.  Riceva  Varia  dati?  uno 
lato,  e  dalV  altro  sfiati.  Pallad.  Si  cuoprano 
con  istuoje,  ec,  per  modo  che  poco  sfiatino. 
Cresc.  Serrarono  V  uscio  e  le  finestre,  ac- 
ciocché H  fumo  non  potesse  sfiatare,  Pecor. 
Col  solo  SFIATAR  deUe  nari  corrompe^  ec.  Mor. 
S.  Greg. 

§  I.  Sfiatare:  propriamente  si  dice  da^Ghi- 
rurgi  Delle  ferite  che  passano  da  banda  a  banda, 
onde  entrandovi  Paria  fanno  un  certo  ribollio. 

§  a.  In  sign.  n.  p.  vale  Perder  il  fiato,  per 
Io  più  per  lo  soverchio  gridare.  Potrò  ben  io 
per  ventura  sfiatarmi  in  grida  ,  ec.  Segner. 
Fred.  A  risico  di  andare  una  uolta  di  preci- 
pizio ,  ec,  sentirsele  cascar  sotto  sfiatate,  e 
strafelate  tutte  a  un  modo,  o  i^ederle  scoppiar 
suW  erta  ?  Magai.  Lett. 

SFIATATO,  TA:  add.  da  Sfiatare.  A  me 
r  umore  de"*  fatti  suoi  è  sfiatato  a  ritrosa. 
Buon.  Tane. 

SFIATATÓIO:  s.  m.  Luogo  donde  sfiata 
checchessia;  e  propriamente  QuelPapertura  che 
vien  lasciata  da'*  gettatori  di  metallo  nelle  for- 
me. Cominciai  col  lento  fuoco  a  trarne  la 
cera,  la  quale  usciva  per  molti  sfiatatoj.  Vit. 
Benv.  Geli.  Faccianvisi  le  sue  bocche^  e  due 
SFIATATOI.  Id.  Oref. 

SFIATO  :  s.  m.  T.  de'  Gettatori.  Apertura 
fatta  accanto  al  getto,  onde  Paria  possa  sfia- 
tare. 

SFIBBIARE  ;  V.  a.  Diffibulare.  Contrario 
d* Affibbiare,  Sciorre.  E  subito  spogliatosi ^  si 
sfibbia  la  gorgiera.  Frane.  Sacch.  Nov.  Tanto 
che''l  petto  auea  tanto  serrato,  Che  si  uolea 
sfibbiare,  e  nofz  potea.  Morg.  Sfìbbiati  il  sen. 
T.   CP  è  il  nodo.  Buon.  Tane. 

§  Figur.  Cominciare  a  dire,  o  manifestare 
checchessia  con  molte  parole.  Or  prendi  e 
suona  Quel  tuo  buon  colascion  dal  di  di  /e- 
sta  In  quel  eh"*  io  sfibbio  certa  mia  canzona. 
Menz.  Sat. 

SFIBBIATO,  TA:  add.  da  Sfibbiare.  Lapul- 
cella  ha  sfimiatg  il  petto,  Zib  dd.  Andr. 
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SFIBRARE  :  v.  a.  Sconcertare  le  fibre,  Gua- 
stare le  fibre.  Buon.  Rim. 

§  Per  Snervare,  Il  torrente  copioso  di  umido, 
ec,  SFIBREREBBE  uiu  pìù  il  singue,  e  lo  rende' 
rebbe  sempre  più  disciolto,  ec.  Del  Papa,  Cons. 

SFIBRATO,  TA  :  add.  da  Sfibrare.  Sangue 
/lascio ,  fiacco ,  sfibrato  ,  e  quasi  tutto  acqui' 
doso.  Del  Papa,  Cons.  Lasciano  voi  le  viscere 
cosi  infralite,  e,  per  cosi  dire, cotanto  sfibrate, 
che  la  generazione  de"*  sieri  medesimi  cresce 
strabocchevolmente.  Red.  Cons.  la  questi  due 
es.  in  signific.   di  Snervato. 

SFIDAMÈNTO:  s.  m.  Incitatio.  Lo  sfidare. 
Le  sue  masnada,  ec.,  sanza  richiesta,  o  sfida- 
mento  ninno,  corsono,  ec.  -  Del  quale  sfioa- 
MENTO  il  Re  di  Francia  prese  sdegno.  G.  Vili. 

SFIDÀNZA:  s.  f.  Diffidontia.  Contrario  dì 
F'idanza.  Diffiden7,a.  Egli  ha  preso  sfidanza,  e 
voglio  lasciare  ogni  altra  cosa  per  servir  lui. 
Frane.  Sanch.  Nov. 

SFIDARE  :  v.  a.  Incitare.  Incitare,  o  Ghia- 
mare  a  battaglia,  Disfidare.  Le^no  vecchio  m(d 
non  rose  tarlo  ,  Come  questi  il  mio  core 
in  che  s^  annida,  E  di  morie  lo  sfida.  Petr. 
SFIDANDOLO,  c  appellandolo  per  traditore.  M. 
Vili.  7'a  non  se'cavalier,  ec,  Che,  stando  a 
cavallo,  un  altro  a  piede  sfidi.  Bern.  Ori.  Ed 
a  guerra  mortai,   disse  ,    vi    sfido.  Ta$s.  Ger. 

§  I.  Sfidare  :  vale  anche  Disanimare,  Tor 
P  animo.  Quanto  mi  sfidano  queste  cose  da 
una  parte  ,  tanto  m"*  assicura  daW  altra  ,  ec, 
Varch.   Lez. 

§  2.  In  sign.  n.  p.  V'ite  Diffidare.  Di  questo 
non  vi  SFIDATE  ,  che  sicuro  e  gagliardo  son 
io.  Bocc.  Nov.  Che  io  non  mi  sfidava  la  cosa 
dover  venir  fatta.  Pist.  Cic.  Qaint. 

§  3.  Sfidare  alcuno  :  vale  Dichiarare  ,  e 
Pronosticare  per  disperata  Ja  sua  guarigione. 
Per  accesa  continua  mortai  Jèbbre  sfidato 
da'  medici.  Frane  Sacch.  Nov.  Sì  gravemente 
ammalò,  che  i  medici  lo  sfidarono.  Varch.  Stor. 
Procacciati  pur  d''un  atiro  medico,  ch'aio  per  la. 
parte  mia  li  sfido.  Sa/v.  Granoh.  Avca,  ec,  in- 
contanente che  fu  da'*  medici  sfidata  la  vita 
delmarilo,  fatto  si  dolorosi  pianti,  ec  Bemb.  Lett. 

SP^lDÀTÒ,  TA  :  add.  da  Sfidare.  Anzi  ci  è 
comandato  da  Dio  che  Pabbiamo  per  sfidato 
mmico.  Passav. 

§  Sfidato  :  vale  anche  Che  non  si  fida  , 
Sfiduciato,  Ne  domanderei,  per  mostrarmi 
sollecito  ,  con  tale  modo  però  eh''  io  non  mi 
mostrassi  sospettoso  ^  o  sfidato.  Agii.  Pand. 
Il  Re  Alfonso^  della  sua  fortuna  sfidatosi, 
chiamò.  Bemb.  Stor. 

SFIDATÒRE:  verb.  in.  Provocator.  Che  sfi- 
da, f^oc.  Cr. 

SFIDUCIATO,  TA;  add.  Difjìdens.  Che 
non  si  fida.  Gli  uomini  sfiduciati  non  sono 
buoni.  Segr.  Fior.  Glizi.  Le  donne  olirà  misura 
incredule}  e  sfiduciate.  Varch.  Stor. 
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§  Si  usa  anche  in  forza  di  lost.  Sa  R.  S. 
non  si  fidasse,  e  fòsse  un  sfiduciato  ,  darò 
mallevadore.  Red.  Leti. 

SFIGURARE  :  V.  a.  Deformare,  Disfigurar*». 
Per  molto  che  procurisi  di  occultare  la  li- 
videzza del  suo  veleno  ,  trasparisce  nel  volio^ 
lo  scolora  ,  lo  macera  ,  lo  sfigura.  Segiier. 
Prrd. 

SFIGURATO  .  TA  :  add.  da  Sfigurare  , 
Trasfigurato.  Jl  donzello,  con  mortali  ^uai  e 
viso  SFIGURATO,  di  molio  a  motto  il  fatto  gli 
contò.  Fav.  Esop.  E  vegs;ovi  venir  sì  SFicunATE, 
Che"*  I  carmi  trema  divederne  tanto.  Dani.  Rim. 

SFIGURITO,  TA  :  Voc  ant.  add.  Deforma- 
lus.  Sfìgurafo.  Ecco  la  pallida  morte  Laida, 
scura  e  sfigurita.  Fr.  Jac.  T. 

SFILÀCCIA.  .  V.  Boccone,  ^  to. 

SFILACCIARE,  e  SFILACCICÀRE:  v.  a.,  e 
n.  p.  Far  le  filaccia,  ed  è  propriamente  l'Uscir 
che  fanno  le  fila  sul  taglio,  o  straccio  de'pan- 
ni.  -  V.  Filaccica,  Le  mercanzie  ^  ce.  y  S' al- 
lentan,  si  diroman,  si  sfilacciano.  Buon.  Fier- 

SFILACCIÀTO,  e  SFILACCICÀTO.  Ta:  add. 
Jl  filo  del  ragno  non  è  un  semplice  filo  e  pil- 
lilo, ma  ramoso,  e  sFi laccio ato,  o,  ;t>er  meglio 
dire,  egli  è  un  filo,  dal  quale  hanno  origine 
molti  altri  sottilissimi  fili.  Red. 

SFILÀCCICO:  s.  m.  Filo,  o  Filuzzo  fradi- 
cio, Filarcira.   Salvia,  Cas. 

SFILÀRK,  V.  a.  da  Filo,  Contrario  d'Infi- 
lare,  Disunir  lo  difilato.  -  V.   Affilare. 

§  I.  SFitARE  :  V.  n.  da  Fila  che  vale  Schie- 
ra, Ordinanza.  Contrario  d'Affilarsi;  Uscir  di 
fila,  Disunirsi,  Sbandarsi.  -  V.  Affilare,  §  a. 
Gli  usciti  Guelfi,  ec.j  non  avendo  novelle  che 
venissono,  si  cominciarono  a  sfilare.  M.  Vili. 
La  caf^alleria,  ec,  si  andava  sfilando  e  risol- 
vendo a  poco  a  poco.  Varch.  Stor.  Fecesi,  ec, 
macello  di  male  armali,  sfilati,  e  senza  nostro 
sangue.  Tac.  Dav.  Ann. 

§  2.  Sfilar»;  famigliarmenle  si  dice  di  Chi 
scappa ,  Che  va  via  di  fretta.  Sfila  ,  o  che 
fretta  ?  Fag.  Com. 

§  3.  Sfilarsi:  si  dire  anche  dell'Uscir  dal 
suo  luogo  una  ,  o  più  vertebre  nelle  reni.  ^- 
desso  aveva  la  continua,  e  due  ftbbvi  flemma' 
tic  he ,  ed  tra  sfilato.  Cton.  Morell.  Dietro 
alla  sella  in  sulla  groppa  il  prese,  Sicché  sfi- 
lato in  terra  lo  distese.  Bern.  Ori. 

§  4-  Sfilarsi  dietro:  vale  Andar  alla  fila 
1*  Un  dietro  alP  altro.  Cento  ragazzi  armati  di 
labarda ,  Come  sarebbe  a  dir,  canne  apf^uu' 
tate,  Si  SFILAM  dietro  al  tamòurin,  che  guarda. 
Sacc.  Rin^. 

SFILATAMÈNTE  :  aw.  Alla  sfilata  ,  Disor- 
dinatamente Soffrirete,  come  V altra  volta,  di 
udire  ciò  che  in  questo  proposito  sfilatamektk 
notato  mandai  ad  amico,  e  senz'boi  dine.  Sal- 
vili. Pros.  Tose. 
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SFILATO,  TA:  add.  da  .Sfilare.  OA  ma^ 
donna,  voi  vi  siete  sfilata  la  corona.  F.  S'io 
V  ho  sfilata  ,  mio  danno  ,  rinfiUrenla.  Fir. 
Lue. 

§  I.  Alla  sfilata  :  post,  .avverbialmente  vale 
Fuor  di  fila,  Sen/-'ordiiie,  Un  djelro  Paltro,  A 
pochi  per  volta  ;  preso  dal  marciar  talvolta  dei 
soldati  alla  rinfusa  senza  obbligarsi  alle  file.  Bap- 
piccavansi,  se  Maroboduo  non  si  riirava,  ec, 
segno  che  impauri,  onde  i  rifuggiti  alla  sfilata 
il  piantarono.  Tac.  Dav.  Ann.  Ecco  fuggir  la 
gente  alla  sfilata  ,  Che  par,  ec.  ,  Bern.  Ori. 
Comparivano  olla  sfilata  nuovi  soldati  ,  ec, 
Varch.  Stor.  Alla  sfilata  Partendo  in  breve 
di  sfar  a  n  V.irmata.  Malm. 

§  '.\.  Andare  alla  sfilata,  e  Andare  alla 
spicciolata  :  vale  Andare  pochi  per  volta,  e 
non  in  ordinanza,   l^oc.  Cr. 

SFILATO  ;  8.  m.  Gonorrea ,  Scolazione  di 
rene.   Cr.  in  Gonorrea. 

SFILOSOFÀRE  :  v.  n.  p.  D.  porre  la  qua- 
lità di  filosofo.  Chi  vuol  venir  innanzi  si  SFI- 
LOSOFi ,  O  si  rimanga  a  casa  ne"*  suoi  sLenù. 
Jac.  Sold.  Sai. 

SFINGARDÀGGINE:  s.  f.  Pigritia.  Infin- 
gardaggine; voce  contadinesca.  So  potar,  so 
divtrre  e  far  propaggine ,  E  son  nimico  della 
sfikgardaggine.   Buon.  Tane. 

SFINGE:  s.  f.  Sppcie  di  Enigma,  che  prende 
tal  nume  dalla  favola.  Malm. 

SFINIMÉNTO;  s.  m.  Const^rnatio.  Smar- 
rimento  di  spiriti  ,  Svenimento,  Languidezza  , 
Languore  ,  Angoscia  ,  Deliquio  ,  Tramorti- 
mento  ,  Trainbasciamento  ,  Abbandonaincnto 
di  forze,  Ambascia.  Sfinimento  i;ra^e  ,  mor- 
tole, fiero,  subito.  -  A  madonna  Oretta,  ec, 
veniva  un  sudore  e  uno  sfinimento  di  cuore  , 
come  se  in/erma  fosse.  Bocc.  Nov.  Gli  venne 
subilo  uno  SFINIMENTO,  cIic  rimase  quasi  morto. 
Serd.  Stor. 

SFINIRE:  v.  a.  Definire.  Disfinire,  Termi- 
nare.   Carmiiinano  da   Fortune  con  una  nuova 

.  ^  ... 

immaginazione  sfinisce  una  questione  di   ta\>o- 

le,  passando  per  la  via  ,  la  quale  non  si  pò- 
tea  SFiKiRE  per  chi  non  avesse  veduto.  Frane, 
Sacch.  Nov. 

SFINTERE:  s.  m.  Muscolo  che  costringe, 
e  r  ufficio  del  quale  è  di  chiuilere  qualche 
meato.  Sfintere  delV  ano ,  della  vescica,  delle 
palpebre,  d  Ile  labbra,  del  ventricolo.  Voc. 
Dis. 

SFIOCGÀRK  ;  da  Fiocco,  in  significalo  di 
Nappa  ;  v.  a.  Spicciare  ,  Sfilacciare  a  guisa 
di  nappa  j  ed  è  proprio  Delle  drapperie,  y'oc 
Cr. 

SFIOCCÀTO,  TA:  add.  da  Sfioccare.  V. 

§  Per  Ornato  <li  fiocchi.  E  a  queW  altra 
col  drappo  mavì  ,  ec. ,  Sfioccato  ,  rabescato, 
tempestato   Tutto  di  pgrle.  Bnon.  Ficr. 


SFI 


SFO 


245 


SFIOCINÀRE:  T.  a.  Cavare  i  fiocini.  Voc. 
Cr. 

SFIONOÀREtv.  a.  Scagliar  colla  fionda  j 
e  figuratam.  Scagliar  bugio,  fandonie;  Lanciar 
campanili.  Tu  sfiondi  gran  fandonie  ,  mentre 
nef^hi ,  ec.  ,  Quel  di'  al  senso  soe^ìace.  Jac 
Sold.   Sat. 

vSFIONDATÙRA  :  s.  f.  Scagliamento  colla 
fionda  5  e  figurai.  lUigia  solenne,  con  raggiro 
scagliafa.  y4ltra  per  or  non  ci  occupa  VoveC' 
cine  ^  o  sFioND^TURA  ,  o  ueiità.  Che  questa  tua 
si  sin.  Buon.  Fier, 

SFIOKÀRE  :  V.  a  Drjlorare.  Disfiorare. 
/ti/balte,  e  sfronda^  e  sfiora  l'^evbe.  Bern.  Ori. 
/  monti  'ivvampa  e  le  campn^ne  sfiora.  Lod. 
Mari.  Rim. 

^  E  in  signif.  n.  p.  diccsi  nelPuso  per 
Perdere  il  fiore. 

SFIORATO,  TA:  add.  da  Sfiorare.  V. 

^  Sfiorato  :  T.  delle  Cartiere.  Aggiunto  di 
Pila.  V. 

SFIORATÓRE:  s.  m.  T.  Idraulico.  Lo  stesso 
che  Diversivo  a  fior  d'acqnn.  -  V.   Diversivo. 

SFIORENTINÀRE  :  v.  n.  p.  Lasciar  l'uso 
de"*  Fiorentini,  Cessar  d'esser  Fiorentino.  Né 
io  già  mi  vorrei  per  una  lettera  sfior  enti  n  ab  e, 
che  laddove  tutta  la  mia  contrada  dice  Bar- 
bero, IO  volesit  a  suo  dispetto  dire  Barbaro,  e 
fare  un  harhari<imo.  Salvin.  Pros.  Tose. 

SFIORIMÈNTO  :  s.  m.  Lo  sfiorire,  ed  I 
fiori  stessi  che  cadono.  Considerare  P  impa- 
ludamento ed  infrìgidamento  dei  terreni  ,  lo 
SFiORiMENTO  dì  ttlcuni  altri ^  ec.  Targ.  Prodr. 

SFIORIRE  !  V.  n.  Dejlorescere.  Perdere 
il  fiore.  Contrario  di  Fiorire.  Quelle  che  to- 
stamente SFIORISCONO,  veg.;iamo  che  si  serbano 
per  vino.  Pallad.  Fiori  nella  sua  dolce 
incarnazione^  e  poi  sfiori  e  mori  nella 
acerba  e  dura    sua    passione.    Med.    Arb.    Cr. 

^  I.  Sfiorire:  si  dice  di  Frutta,  o  d'altre 
cose,  quando  se  ne  trasceglie  il  meglio  ,  o 
quando,  sendo  brancicate,  pèrdono  il  fiore.  / 
fichi,  ec,  non  se  ne  può  incettare ^  Che  mar- 
ciscono in  breve  tutti  quanti ^  E  sfioriti  san 
cibo  da  furfanti.  Cant.  Carn. 

§  2.  Per  metaf.  vale  Perdere  il  più  vago 
della  bellezza.  Questa  tua  faccia  non  la  la- 
sciare sfiorire  :  piacciati  innanzi  di  lasciar^ 
lami  godere.  Ovid.   Pist. 

^  3.  Sfiorire  :  pur  metaforic.  per  Perdere 
il  migliore.  Innanzi  (al  i3oo  )  non  era  an- 
cor venuto  al  colmo  del  suo  più  bel  fiore  il 
linguaggio^  e  dopo  (il  1400)  subitamente 
diede  principio  a  sfiori rr.  Salv.   Pareri. 

SFIORITO,  TA  :  add.  da  Sfiorire.  La  fa- 
va ,  ec.  ,  quando  è  sfiorita  ,  ama  secco. 
Cresc. 

SFIORITURA:  s.  f.  Lo  sfiorire,  ed  I  fiori 
stessi  che  cadono  dalP  albero.  7/  pesco  si  av- 
vicina alla    sfioritura.  -  La    sfioritura    ca- 


diita  in  terra  non  è  tanto  buona.    Libr.  Cur. 
Malati. 

SFlRKNAt  s.  f.  Sudis,  Sphiraena.  Sorta  ài 
pesce  di  mare,  in  alcuni  luoghi  d** Italia  detto 
Luccio  marino.  Sfiri  na  vale  iVlalleolus  ,  Mar- 
trfUno  ;  da  Plinio  è  detto  Sudis,  e  da'*  Pesca' 
tori  Toscani  Scalrao.  -  Le  sfirene,  aliar 
quando  negli  lini  s"*  imbatteran  ,  cercando  il 
laccio  largo  ^  fc, ,  colle  membra  sdrucciolevoli 
scappan  igiti^ciando.  Salvin.  Opp.  Pese 

SFITTÓNÀRE:  v.  a.  T.  d'Agricoltura. 
Sterpare  i  fittoni  nel  diverrò  la  terra,  per  ri- 
pulirla da  tutto  ciò  che  può  nuocere  alle 
arature.  -  V.  Scassare.   Targ.   Viagg. 

SFLAGELLÀRE:  V.  a.  Elidere.  Lo  stesso 
che  Sfr.igellare.  Può  dar  la  pina  a  sflaoei.- 
LARTi.  Buon.   Fier. 

SFOCATO  ,  TA  :  add.  Fngefactus.  Rimase 
senza  fuoco  ,   Raffreddato,    f^oc.   Cr. 

SFOCIARE:  V.  a.  Sgomberar  la  foce,  Spur- 
gar la  foce  ,  o  sbocco  di  un  fosso  ,  di  un  ca- 
nale ,  di  un  fiume.   Targ.   Fiagg. 

SFOGIATÒRA  :  s.  f.  L'operazione  di  sgom- 
berar la  foce.    Targ.    f'^iagg. 

SFOCONATO  ,  TA  :  add.  Che  ha  guasto 
il  focone,   f^oc.  Cr. 

SFODERARE  (da  Fodera):  v.  a.  vale  Le- 
var la  fodera.  Fargli  sfoderar  la  cappellina. 
Matt.  Franz.  Rim.  Buri. 

§  I.  Sfoderare  (da  Fodero):  Cavar  dal  fo- 
dero. Sfoderò  il  detto  pugnale.  Tac.  Dav. 
Ann.  Le  spade  sieno  ignude  e  sfoderate. 
Alam.  Son. 

g  2.  Per  metaf.  vale  Cavar  fuori.  Sfodrua- 
temi  qualche  Sonetto  addosso,  che  v'aspetto* 
Car.  Leti. 

§  3.  Sfoderare  di  secco  in  secco  un  senti- 
mento :  vale  Cavarlo  fuori  inaspettatamente. 
Fi  SFODERA  di  secco  in  secco  un  complimento 
alla  boccaccevole.  L.  Pane. 

SFODERATO,  TA:  add.  da  Sfoderare.  V. 

SFOCAMÉNTO  :  s.  ni.  Evaporano.  Lo  sfo- 
gare, in  lutti  i  significati.  Usciranno  le  s»-. 
conde  lagrime,  sfocamento  del  dolore.  Com. 
Inf.  Potrebbe  essere  che  questo  sfocamento 
per  avi'cntura  P  alleggerisse.  Car.  Leti. 

SFOGARE:  v.  n.  Evaporare.  Esalare,  Sgop« 
gare  ,  Uscir  fuora  5  e  si  usa  anche  nel  n.  p. 
Per  la  qual  rottura  sfogo  P  abbondanza  dei' 
V  acqua.   G.  Vili. 

§  I.  Per  Mandar  fuora.  Dare  esito,  Alleg- 
gerire, Sminuire  ;  0  il  più  delle  volte  si  dice 
Di  passione  e  d'  affetti.  SI  di'  i'  sfoghi  V  do- 
lor  ch'^  '/  cuor  m'  impregna.  Dani  Inf.  Tempo 
era  Pur  di  sfogare  il  doloroso  core.  Pelr. 
Con  fargli  a[runa  onta,  o  vei gogna  sfogava. 
Bocc.  Nov.  È  venuta  Uberamente  ,  ec.  ,  a  sfo- 
carsi,  ec,  dalla  grandissima  pena.  Car.  Lelt, 

§  2.  Sfogarsi  :  per  Fare  ogni  sforzo  pei* 
manifestare  gli  affetli  delP  animo.  Ftdcrt  tu* 
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no  portare  pietre ,  V  altro  loto  ,  «  chi  una 
cosa  e  chi  un' altra  j  per  una  santa  umiltà 
SFOCARSI  ciascuno  di  fare  le  più  t^ili  cose. 
Vit.  SS.  Pad. 

§  3.  Sfocabe  :  parlandosi  di  piaghe  ,  o  si- 
mili ,  vale  Purgarsi.  Chi  vuole  che  una  piaga 
SFOGHI  bene,  pat^hi  bene  il  medico.  Fir.  Lue. 

§  4-  P^^'  sìmil.  Faralui  quattro  dita  sotto 
un  rottorio  di  tre  o  quattro  tacche ,  onde  egli 
SFOGHI  (cioè  P  umor  della  vite)  e  si  temperi. 
Pav.  Colt. 

SFOGATAMENTE  :  avv.  Con  isfogo.  Di- 
spose Fernando  i  suoi  brigantini  in  /òrma  di 
una  mezza  luna  ,  per  aver  qutl  piàdi  Jronie, 
e    combattere   più   sfógatamehte.    Accad.    Cr. 

SFOGATÌSSIMO  ,  MA  :  add.  sup.  di  Sfo- 
gato. Sotto  la  SFOGATissiMA.  t'Olia  della  Luna. 
Alleg. 

SFOGATO ,  TA  :  add.  da  Sfogare.  La  uer- 
gogna  SFOGATA  nel  sangue  degV  innocenti,  ec. 
M.  Vili.  Si  tengano  bene  aperti  i  rami,  e 
SFOGATI.  Soder.  Colt.  Poiché  Ercolano  aperto 
ebbe  P  usciolo,  e  sfogato  /u  alquanto  il  fumo, 
ec»  ,  vide  colui.  Bocc.  Nov. 

g  1.  Sfogato  :  aggiuntò  d'aria,  vale  Aper- 
to ,  Non  impedito.  Aria  aperta  e  sfogata. 
Red.  Ins. 

§  2.  Sfocato:  aggiunto  di  stanza,  o  di  luo- 
go,  vale  kllo.  Archi  competentemente  sfogati. 
-  Ponici  eminenti  e  sfogati.  Segner.  Descr. 
La  chiesa,  le  cui  l'olle  sono  a  botte  ^  è  sfo- 
cata. Vasar. 

.SFOGATÓIO:  s.  m.  Apertura  fatta  per 
dare  sfogo  ed  esito  a  checchessia.  Fare,  ce, 
assai  pozzi  profondi,  i  quali  sono  come  sfo- 
cato! a  quelle  cave.  Segr.  Fior.  Art.  Gucrr. 
Siccome  dentro  alle  mura  delle  Jortezze  ci  so- 
no alcuni  pozzi  profondi,  che  s'^addimandano 
sfogatoi,  così,  ec.  Salvin.  Disc. 

SFOGGIARE  :  V.  n.  Vestir  sontuosamente. 
Mirate,  ec,  costui,  il  quale  ora  qui  sfoggia 
con  tanto  lusso.  Segner.  Pred. 

§  I.  Per  metaf.  vale  Eccedere.  Che  nel  dir 
mal  d"*  ognun  si  sbraca  e  sfoggia.  Alleg. 

§  2.  Sfogo lARK  ,  o  Fare  sfoggio  :  detto  de"* 
frutti.  -  V.  Sfoggio. 

§  3.  Sfoggiare:  T.  de"* Cappcllaj.  Allargar 
il  cappello  per  metterlo  sulla  forma. 

SFOGGIATAMÈNTE  :  avv.  Mimm  in  mo- 
dum.  Smoderatamente ,  Fuor  di  misura  ,  So- 
prammodo.-V.  Grandemente.  Il  fiume  d'' Ar- 
no crebbe  sFOGCiATAMtwTB.  G.  Vili.  Il  rene  , 
te,  ,  mi  apparve  sfogo iatamehte  cresciuto. 
Bed.  Oss.  Ann. 

SFOGGIATISSIMO ,  MA:  add.  sup.  di 
Sfoggiato,  f^or.  Cr. 

§  Per  Grandissimo.  Non  m''  avendo  affati- 
cato in  altro  che  ricevere  gli  sfogo iàtissimi 
postri  favori.  Alleg. 
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SFOGGIATO  ,  TA  :  add.  da  Sfoggiare. 
Pomposo  ,  Eccedente  nel  suo  genere.  -  V. 
Sfoggiare. 

g  I .  Sfoggiato  ;  in  forza  d'avv. ,  per  Isfog- 
giatamente.  Non  lo  lascerà  vestire  sfoggiato  , 
nò  con  alcuna   leggerezza.   Agn.  Pand. 

§  1.  Sfoggiata:  in  forza  di  sost.  fu  detto 
di  Veste  doviziosa  ed  appariscente.  BtUa  cosa 
vedere  un  gentiluomo  con  la  sfoggiata  an- 
dare a  casa  le  femmine  !  Fir.  Lue. 

§  3.  Sfoggiato  :  per  Fuor  di  foggia  ,  cioè 
Fuor  di  modo ,  o  misura  ,  Straordinario.  -  V. 
Sfoggio.  «Si  vestieno  i  giovani,  ec. ,  con  isfog- 
GiATE  fibbie  e  puntale.  G.  Vili.  Grandini  mollSf 
e  sfoggiate.   M.  Vili. 

SFOGGIATÒTTO  ,  TA  :  add.  accresc.  di 
Sfoggiato.  Corna,  ec.  ,  come  son  quelle  del 
cervio,  ma  alquanto  più  sfoggiatotte  e  ba- 
diali.  Alleg. 

SFÒGGIO  :  s.  m.  Luxus.  Lo  sfoggiare  ; 
Usanze  sontuose,  tanto  di  vestire ,  quanto  di 
addobbamenti  di  casa,  fatti  con  isplcndidezza 
e  più  del  consueto;  Lusso,  Sontuosità,  Pompa, 
Grandezza  ,  Sfarzo.  Sfoggio  signorile  ,  reale  , 
nobile,  ricco,  soverchio,  smoderato,  grande, 
magnifico  ,  vano  ,  superbo  ,  sontuoso.  -  Non 
potendo  arrivare  a  tanto  sfoggio.  Alleg.  A 
quette  due  persone  t"'  ho  gran  fede  Di  doi'cr 
far  gran  sfoggi  in  sulla  fiera  -  Moglie  al' 
tiera,  ec,  E  vana,  che  fa  troppi  sfoggi  Buon. 
Fier.  Molti  si  vegi;ono  far  grandezze  e  sfoggi, 
Che  sono  ,   ce.  Malm. 

t^  I.  Sfoggio:  da  Foggia;  e  per  la  forza 
della  lettera  S  antepostavi,  vuol  dire  Fuori 
della  foggia.  Fuori  del  solito  e  del  consueto. 
Min.  Malm.  Onde  Fare  sfoggio,  o  Sfoggiare, 
dicesi  Quando  i  frutti  f;inno  quantità  grandis- 
sima di  frutta,  o  Quando  chi  che  sia  lavora 
più  del  solito;  ed  in  somma  s''intende  d''Ogni 
operazione  che  esca  del  consueto  ,  o  del  na- 
turale; come  si  dice  Frutta  sfogi;iata ,  Quella 
che  eccede  in  grossezza  e  in  bellezza  ,  e  su- 
pera Taltre  frutte  della  sua  specie.  iJ///i.  Malm. 

§  2.  Non  v'  è  SFOGGI  :  Espressione  familiare 
che  s'ausa  talvolta  ironicamente  per  dire  Non 
è  gran  fatto  ,  Non  v"*  è  gran  cosa.  Non  dico 
già  che  manchino  gli  appoggi,  ec.  Ma  per  an- 
dare innanzi  non  v''  è  sfoggi.  Sacch.  Rim.  7'a 
me  lo  dici  in  un  modo  così  misero  e  scarso  , 
che  non  par  che  ci  siano  sfoggi.  Fag.  Goni. 

SFÒGLIA  :  s.  f.  Folium.  Falda  sottilissima 
di  checchessia.  Si  rimesse  per  tanto  la  palla 
sul  torno,  e,  procurando  di  mantenerle  il  più 
che  fòsse  possibile  la  similitudine  della  figura, 
se  ne  andò  levando  per  tutto,  ec.,,  una  sotti- 
lissima SFOGLIA.  Sagg.  Nat.  Esp.  È  pietra,  ec, 
composta  d"* infinite  sfoglie  sóprapposte  Pana 
all'altra.  Red.  Esp.  Nat. 

§  A  SFOGLIE  :  dicesi  della  Cipolla,  o  di  Cosa 
fatta  a  guisa  della  cipolla  riguardo  alle  varie 
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pna  coperture ,  oh*  tono  corno  tfoglie.  Cr.  in 
Tubero. 

SFOGLIÀME:  a.  m.  T.  de^Magnaai,  ec. 
Sfaldatura.  V. 

SFOGLIARE  !  T.  a.  Levar  le  foglie,  Sfron- 
dare, f^oc.  Cr. 

§  I.  Per  mctaf.  fu  detto  per  Dimagrare,  e 
Cambiare.  Però  mi  dì ,  ec,  che  sì  vi  sFOctii. 
Dant.  Purg.  Sì  vi  sfoglia,  cioè  sì  vi  dima- 
gra e  cambia.  But.  ivi. 

§  2.  Per  Levar  le  foglie,  Sfaldare,  yoc»  Cr. 

§  3.  In  sign.  n.  e  n.  p.  vale  Uscire,  o  Se- 
pararsi le  foglie.    f'''oc*  Cr. 

SFOGLIATA:  s.  f.  Specie  di  Torta  fatta 
di  sfoglie  di  pasta.  Prezzo  sia  Del  earbon  , 
che  chiedesse  Per  rosolarsi  una  gentil  sfo- 
gliata. Buon.  Fior.  Se  ne  iranno  le  sfogliate, 
1  pasticci  ,  o  animelle  ,  E  di  tenere  vitelle  Le 
braciole  e  le  lombate.  Fag.   Rim. 

SFOGLIATO,  TA:  add.  da  Sfogliare.  Sen- 
za foglie ,  Cui  sono  cadute  le  foglie.  Mortella 
sabatica j  secca  e  sfogliata.  Soder.  Colt. 

SFOGLIETTA:  s.  f.  dira,  di  Sfoglia.  Pro- 
curando di  levar  sempre  con  diligenza  qual- 
che sFOCLiBTTA  che  apparisse  nel  lavoro.  Benv. 
Celi.  Oref. 

SFOGINÀRE:  v.  n.  Uscir  di  fogna.  Voc.  Cr. 

§  Figuratam.  per  Nascere.  Il  fìgliuol  della 
Togna  e  della  Geva,  Che  i  cavolfiori  concimò 
a  y^arlungOj  Lo  mostra  il  primo  che  SFO- 
CNASSE  d'' Et'a,  Menz.  Sat. 

SFÓGO:  s.  m.  Exiius.  Sfogamenlo.  Aven- 
do V  aria  il  suo  sfogo  dal  beccuccio  aperto. 
Sagg.  Nat.  Esp.  Nomi  tutti  presi  da'  fiumi , 
da'  torrenti  f  da''  rii,  da'*  paduli .,  ec.  ,  e  somi- 
glianti concorsi  «  SFOGHI  de W acque.  Lami, 
Lcz.  Ani. 

§  1.  Per  metaf.  dicesi  particolarm.  Delle 
passioni  delP  animo  ^  Alleggerimento,  Sgrava- 
mento. Sfogo  dolce,  necessario,  opportuno,  one- 
sto, eccessivo.  -  Col  tempo  e  con  lo  sfogo  que- 
sto Jblle  amore  verrebbe  a  noja    Dav.  Scism. 

S  2.  Sfogo  :  parlandosi  d"*Archi  ,  o  simili  , 
vale  la  Massima  loro  altezza ,  Rigoglio.  V. 
Lo  SFOGO,  o  rigoglio  di  tal  arco  ,  ec,  è  sem- 
pre poco  men  delta  terza  parte,  ec.  Viv.  Disc. 
Arn. 

SFOJÀRE  :  n.  p.  Cavarsi  la  foja.  Del  cui 
dolce  liquor  più  volle  Giove  ,  Calilo  a  pere- 
grin  ,  si  sazia  e  sfoja.  Copp.  Rim. 

SFOLGORAMÉNTO  :  s.  m.  Lo  sfolgorare  , 
Balenamento.   Cì\  in  Balenamento. 

SFOLGORANTE:  add.  d'ogni  g.  Coru- 
scans.  Che  sfolgora.  Ma  la  luce  sfolgorante 
d'^una  grandezza  felice  sì  ci  abbaglia.  Salvin, 
Disc.  Collo  stile  eguagliarne  ,  te. ,  voler  collo- 
care^ ec. ,  in  lume  più  sfolgorantb  la  chia- 
rissima/avella nostra.  -  Lo  stesso  fìgliuol  di 
Dio  ,  la  immagine  sfolcoraite  deÙ  Eterno 
Padrt.  Id.  Pros.  Tose. 
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SFOLGORARE  :  t.  n.  Coruscare.  Folgora- 
re ,  Risplendere  a  guisa  di  folgore.  Per  quello 
sroLGORARK  intende  l'autore  che'^l  suo  intel- 
letto voleva  salir  tanto  alto  ,  ec.  Cora.  Par. 

§  I.  Per  metaf.  vale  Venir  fuori,  Compa- 
rire. Tra  loro  qualche  arguta  e  breve  sentenza 
sfolgora.  Tac.  Dav.  Perd.  Eloq. 

§  2.  In  sign.  a.  per  Affrettare,  Eseguir  con 
prestezza.  Dove  si  trovò  mai  niuno  sì  scelle- 
rato peccatore,  la  cui  morte  fisse  affrettata  e 
sfolgorata,  come  è  suta  quella  del  Figliuol 
mio  ?  Vit.  Crist. 

§  3.  Pure  in  sign.  a.  per  Dissipare,  Sper- 
perare ,  Cacciar  via.  Se  questi  non  ci  sfolgo- 
BASSONO  cosi  fiori  del  nostro  luogo  ,  noi  po- 
tremmo stare,  ec.  Dant.  Vit.  ìiuov.  Li  sudditi 
per  la  troppa  asprezza  non  sieno  sfolgorati  , 
e  per  la  troppa  benignità  non  diventino  dis- 
soluti. Mor.  S.   Greg. 

SFOLGORATAMENTE  :  avv.  Lucidissime. 
Risplendentissimamente,    f^oc.  Cr. 

^  Per  metaf.  vale  Eccellentemente.  Sempre 
aveva  prestato  a  usura ,  ed  era  sfolgobata- 
mbnte  ricco.  Frane.  Sacch.  Nov. 

SFOLGORATO  ,  TA  t  add.  da  Sfolgorare. 
Coprendo  così  il  suo  nero  captilo  ,  il  quale 
direi  io  colore  matronale  e  venerabile,  dove 
P  altro  ,  così  sfolgorato  ,  non  ha  così  dello 
schietto,  del  grave,  ec  Salvin.  Disc. 

§  I.  Per  metaf.  vale  Smoderato,  che  anche 
direbbesi  Disorbitante}  e  in  modo  basso  Sbar- 
dellato.  Strie  ca ,  ec. ,  ricco  giovane,  ec.,fece 
sfolgorate  spese  nella  della  brigata  spende- 
reccia. Coni.  Inf.  Sfolgorata  dota.  G.  Vili. 

§  2.  Sfolgorato:  per  Disgraziato,  Sperpe- 
rato ,  Mal  concio.  Bitrovandomi  io  sfolgora- 
to, e  cacciato  dalla  Fortuna.  -  Io  vivo  lasso, 
sfolgorato,  Poiché  aitar  da  lei  più  non  mi 
posso.  Id.  Ball. 

SFOLGOREGGIÀNTE:  add.  d^ogni  g.  Voce 
deir  uso.  Che  sfolgora. 

SFOLGOREGGIARE  :  v.  n.  Lo  stesso  che 
Sfolgorare.  Chiabr.  Him. 

SFOLGORÌO  :  s.  m.  Sfolgoramento;  e  figu- 
ratara.  11  saltabeccare,  Il  saltabellare.  Non  senza 
ragione  gV  intrecci  e  i  raddoppiamenti  de^  salti 
Omero  chiamò  sfolgorìi  delle  piante.  Salvin. 
Pros.  Tose.  Dotti  nel  ballo  ,  ec.  ,  in  questo 
mentre  Ulisse  Ammirava  de"*  pie  gli  sfolgorìi 
e  nel  cuor  si  stupia.  Id.   Odiss. 

SFONDAGIÀCGO  :  s.  ra.  Sorta  d*"  arme  ap- 
puntata, atta  a  sfondare  il  giaicco.  U and. /int, 

SFONDAMÉNTO:  s.  f.  Lo  sfondare.  TocCr. 

§  Per  Uccisione,  Sbudellamento.  Con  gran- 
de uccisione  di  gente,  e  sFosdambmto  di  cavallL 
G.  Vili. 

SFONDANTE:  add.  d^gni  g.  Incerlus.Cìie 
sfonda,   yoc,  Cr. 

§  Per  Luogo  dove  si  affonda.  Sentiero  che 
Lucio  Domizio  fabbricò  sopra  larghe  paludi^  « 
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memme^  e  fìtte  tenaci  ^  o  fìunùcelH  sroWDAifTi. 
Tac.  Dav.  Ann, 

SFONDARE  j  V.  a.  Levare,  e  Rompere  il 
fondo.  O^ni  cosa  del  legnetto  tolta  ,  quello 
SFONDARONO.  Bocc.  Nov.  Sente  sotterra  Sfon- 
darsi a'  colpi  suoi  pignatta  ed  orcio.  Buon. 
Fier.  Credti  dtl  ventre  sfondaub  il  liuto.  Id, 
Tane. 

§  I.  Per  Rompere  checchessia,  passandolo 
da  una  parte  air  altra,  Penetrare  con  vio- 
lenza. Quindi  si  cominciò  a  sfondar  rase,  am- 
mazzando, ec.  Tac.  Dav.  Stor.  f^c  duchi  E 
lame  della  lupa  Da  sfondar  qualsisia  sberghe 
e  loriche.  Buon.  Fier. 

§  2.  Per  Tirar  colla  fonda.  fH  si  sbalestri ^ 
imberci  ,  sfondi  e  scaglisi.  Buon.  "Fier. 

§  3.  Per  Affondare.  Fabio  sfondò  V*  quella 
memma.  Buon.  Fier. 

§  4'  Sfondare  :  è  anche  T.  de**  Pittori  ;  e 
vale  Apparir  lontano,  o  in  lontananza.  Fa- 
cendolo  sfondare,  e  pare  lontano  con  tulle  le 
apparenze  ,  ec.  VArch.  Lez. 

§  5.  Sfondare  ;  parlandosi  di  Botte ,  vale 
Cavarne  tutto  il  vino.  A''  fini  di  poggio  non 
isFONDAR  mai  botte  e  noti  V alzare ^  ma,  come 
ella,  non  getta  più.  turala  bene.  Dav.  Colt. 

§  6.  Sfondare  :  per  Entrar  con  violenza  in 
un  luogo.  Finché  ,  sfondato  drenio  ,  Non  si 
Jacea  tiranno  della  stanza.  Buon.   Fier. 

§  7.  Sfondare  il  panno  :  T,  do'  Lanajuoli. 
Kompere  la  lana,  in  cambio  di  tirarla  fuora 
nella  superficie;  il  che  accade  quando  si  garza 
asciutto,  e  «""impiegano  subito  dei  Cardi  nuovi. 

SFONDATO:  s.  m.  Lo  stesso  che  Sfondo. 
La  volta  poi  (è  divisa)  in  uno  sfondato  di 
forma  ovale  nel  mezzo  ,  e  in  quattro ,  ec. 
Car.  Lett. 

SFONDATO,  TA:  add.  da  Sfondare.  Sen- 
za fondo,  Cui  è  levato  il  fondo,  o  in  tutto,  o 
in  parte.  Quando  sfondato  per  soverchia 
brama  Non  v"*  è  chi  più  H  rattoppi.  Buon. 
Fier. 

§  I.  Figur.  per  Insaziabile.  Empiere  di  pi  o- 
digiose  vivande  di  qualunque  spendio  la  sfon- 
data gola  a  f^itellio.  Tac.  Dav.  Stor. 

§  2.  Per  Guasto,  Rovinato.  //  carreggio 
del  He  ,  di'*  adducea  la  vivanda  all'  oste  ,  per 
li  SFONDATI  cammini  non  potea  venire.  G. 
Vili. 

§  3.  Sfondato:  dicesi  anche  in  sign.  di 
Smisurato;  come  Ricco  sfondato,  vale  Ric- 
chissimo,  f^oc.  Cr. 

SFONDATÒJO  :  s.  m.  T.  Marinaresco  ,  e 
de' Bombardieri.  Piccolo  strumento  di  fil  di 
ferro,  che  s^introduce  nel  focone  dell'artiglie- 
rie per  ripulirle  dalla  polvere ,  o  altro  sudi- 
ciume ,  e  forar  il  cartoccio  di  cui  sono  cari- 
che ,  acciocché  V  inncscalura  comunichi  colla 
polvere  che  v"*  è  dentro. 

§  Sfo»datojo  per  la  tromba:    è    un   Gonio 


d'accia  jo  per  aprire  gli  occhi  della  catena  delle 
trombe  a  ruota ,  allorché  se  ne  vuole  armare 
di  cuoi  i  fondelli. 

SFONDÌLIO:  s.  m.  T.  Botanico.  Sorta  di 
pianta  che  fa  frondi  quasi  di  platano,  ed  ha 
il  fusto  molto  simile  a  quello  del  finocchio.  • 
V.   Panace. 

SFÓNDO  :  s.  m.  Quello  spazio  vano  lasciato 
ne'  palchi ,  o  nelle  volte  per  dìpignersi  ;  ed 
anche  la  Pittura  medesima  fatta  in  simili 
spazj.    yoc.   Cr. 

SFONDOL\RE:  v.  a.  Sfondare.  Ed  tsFoi** 
dolato  il  legno  ,  esso  ,  menato  a  Tunisi^  fu 
messo  in  prigione.  Bocc.  Nov, 

§  I .  Per  Passare  da  parte  a  parte,  Bucare. 
Ma  chi  mi  va  con  si  fìtte  moine  ,  [dorrei 
potergli  sfondolar  ia  pancia.  M.  Bin.  Rim, 
Buri. 

g  2.  In  sign.  n.  vale  Cader?'  in  fondo,  Pre- 
cipitare. Noi  sFONDOLAMMD  coii  SI  gran  fU' 
casso,  ec.  Buon.  Tane. 

SF0ND0LATÌ8SIM0  ,  MA  ?  add.  sup.  di 
Sfondolato.  Apizio,  chiamato  da  Plinio  fogna 
SFONDOLATissiMA ,  dic  milioni  e  mezzo  d*  oro 
si  manicò.   Dav.   Mon. 

SFONDOLATO,  TA;  add.  da  Sfondolare.  V. 

§  I.  Per  Forato,  Aperto.  TanC  eran  durij 
SFONDor-ATr  e  neri.  Libr.  Son. 

§  2.  Per  Insaziabile,  Ancor  ci  bisognava 
alla  giornata  La  casa  provvedere ,  E  saziar 
la  lor  gota  SFONDOLATA,  Cant.  Carn. 

§  3.  Per  Ismisurato,  Grandissimo.  Adoc- 
chiando la  sua  SFONDOLATA  rìcchezza,  e  quelle 
cave  dcW  oro.  Tac.  Dav.  Post,  Sono  ogi;i  co- 
stretto A  rendermi  per  vinto  ,  e  incatenato 
Darmi  al  vostro  sapere  sfOxNDOLato  ,  Al  qual 
V  fo  ì?  inchino  e  mi  sberretto    Allcg. 

SFORACCHIARE:  v.  a.  Perforare.  Forac- 
chiare.  V.  Quelle  pittre  aguzze ,  ec.,  da  ogni 
canto  die  tu  cadrai  si  sforacchi  eranno  in 
mille  parti.  Fir.  As.  lo  ti  sforacchi rrÒ  tanto 
la  buccia j  Che  brevemente  ti  furò  bugiardo. 
Ciriff.  Calv. 

SFORACCHIATO,  TA  ;  add.  da  Sforac- 
chiare.  7\iito  sVambeValo  da'*  morsi  e  sfo- 
racchiato dalle  ferite.  Fir.  As.  Fu  sfohac- 
CH'ATA  dalle  corna  de'' combattenti  caproni.  Id. 
Disc.  An. 

SPORCARE  :  v.  a.  T.  Marinaresco.  Levar 
Pàncora  d'afforcamento,  e  ricondurla  al  bordo. 

SFORMÀUE:  V.  a.  Deformare.  Mutar  la 
forma,  Trasformare,  Trasfigurare,  Difformare  . 
-  V. Scassinare,  Guastare.  Le'nferme  (pecchie) 
hanno  altro  colore  e  paurosa  magrezza  ,  che 
molto  le  SFORMA.  Cresc.  Sformano  le.  f'^f^ 
loro  per  mostrare  agli  uomini  che  essi  digiti' 
nano    Mor.  S.  Grcg. 

g  Usasi  anche  per  Cavar  di  forma  ;  come 
Sformar  le  scarpe  ,  o  simili.    Foc.  Cr. 

SFORMATA.\lJiNTE  :    avv.    In    immensura. 
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Fuor  di  form.i,  Smìsuiafamente;  che  anche  si 
direbbe,  ma  in  modo  basso,  Sbariicllalamente. 
Ct-eb'ìe  VArno  per  due  volle  sformatamente. 
G.  Vili,  l^eii^endo  cnslui  la  lepre  sFobmata- 
MENTB  {''■aride.   M.  Vili. 

SFOR.MATÌSSIMO,  MA  t  add.  sup.  di  Sfor- 
mato, f^oc.   Cr. 

§  Per  Eccedente,  o  Smisurato.  S{  patcUer 
per  grandissimi  e  SFOitMATissiMt  donativi  ^  che 
fos<nro  loro  fatti,  contentare.  Borg.  Orig.  Fir. 

SFORMATO,  TA:  add.  da  Sformare,  De- 
forme, Di  brutta  forma.  Essendo  di  persona 
piccolo  e  sFor.MATO.  Bocc.  Nov. 

§  I.  Figiiralam.  si  dice  anche  Di  cose  im- 
tnaleriali.  SolUcitamtnte  essi  riformarono  le 
loro  cittadi ,  e  puai  sformati  per  la  loro  es- 
senza. Guid.  G. 

g  a.  IVr  Ismistirato  ,  Smoderato,  Eccedente, 
Grande.  Subitamente  dal  mpse  di  Ln-^lio  st 
mnsse  una  sroi.MATA  tempesta  di  ueiito.  M. 
Vili. 

§  3.  Sformato  :  per  Fuori  del  comune  uso, 
che  ancbf  si  direbbe  Stravagante.  Non  è  da 
lasciar  di  far  memoria  d"*  una  sformata  mu- 
tazione d^  abito  ^  che  ci  re' aro  di  nuovo  i 
Francacìn.  G.  Vili.  f^enntn.^U  un  pensiero 
assai  sFOtiMATO.  Frane.  Sacch    Rim. 

SFORMAZIÒNE;  s.  f.  Pformitas.  Brut- 
tezza, Deformità.  Se  non  perde  tutto  il  mem- 
bro  ,  ma  tale  parte  che  genera  sformaziose. 
Maestrnzz. 

SFOh.NÀRE  ;  V.  a.  Contrario  d'Infornare. 
Cavar  del  forno.  Tal  inforna^  che  non  isFoivka. 
Frane  Sacch.  Rim. 

§  Per  metaf.  Ma  v*  e  più  d"*  una  putta 
•ciaurala,  Che  sforna  il  parto  e  quello  iniqua 
ancide.  Meni.  Sit. 

SFORNl.MÈNFO:  s.  m.  Expoìiatio.  Lo  sfor- 
nire. Domestiche  sfioi^liazze  e  sformmiìnti  Di 
sajone^  iiior/iee,  ec.  Buon.   B^ier. 

SFOUNÌRE;  V.  a.  Spof^liire.  Tor  via  i  for- 
nimenti. Privare,  Spogli  ire.  Quella  in  gran 
parte  sfornì  d'^armatura.  M.   VjII. 

SFORNITISSIMO,  MA:  add.  sup.  di  Sforni- 
to, Sprovvfdutissimo.   lass.  Leti. 

SFORNITO.  TA:  add.  da  Stornire.  Così  l'al- 
ma ha  sFor.NiTA.  Petr.  Archibnsi^  pistole,  e  si- 
mili sioBMri.  Band.  Ant.  La  Città  di  Lucca 
era    sFoiNiTA  di  i^ente.  G.  Vili. 

SFORTIFICÀRE  ;  v.  a.  Voc  ant.  Fortifica- 
re. Non  cresca  per  processo  di  tempo  ,  e  non 
sia  sFOKTiFiCATO  dalla  cattiva  usanza.  Mor.  S. 
Greg. 

SFORTUNA  :  s.  f.  Infortunium.  Mala  sor- 
te, Infortunio.  Sfelice,  infelice^  come  sfortuna, 
mala  fortuna.  SjIvìo.  Buon.  Tane. 

SFORTUNAMÈNTO  :  s.  m.  Disavventura,  Dis- 
grazia. Tu  norì  ci  ritrovavi,  ^Ve""  non  ne  sfor- 
tunava,  ConC  egli  ha  fatta.  S.  £  che  sfoktu- 
BAMEMo  è  slato  questo?  Buon.  Ficr. 
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SFORTUNÀRE  :  v.  a.  Rendere  sfortunato. 
Tu  non  ci  ritrovavi,  S"*  c^  non  ne  sfortdnava, 
Corn'  ci^fi  ha  fatto.   Buon    Fior. 

SFORTUNATÌSSIMO  ,  MA;  add.  sup.  di 
Sfortunato.  Sfortunatissimo  consorte.  Fir.  A». 
B''l  pndre  mio,  «;c.,  si  può  dire  sfoiitunatjs- 
siMo    Ambr.  Bern. 

SFORTUNATO,  TA  :  juld.  Irifdix.  Con- 
trarlo  di  Fortumto.  Sventurato.  Troppo  sa- 
rebbe  sfortunata,  ^c,  ec,  Libr.  Dicer.  Avendo^ 
ec.  ,  riscaldalo  le  viscere  della  sfort'JWata. 
Fir.  As.'Qui  in  sign.  di  sost. 

SFORZAMÉNTO:  s.  m.  Coactlo.  Lo  sfor- 
zare ,  Sforzo  ,  Violenza.  Gli  sFORZ,^M^:^Tl  di 
qìtci^li  emuli,  ic.  ,  da  se  cacci.  G.  Vili.  .-Ijula 
f;li  sforzamenti  delle  forze  menimale.  Pist.  S. 
Gir. 

SFORZANTE:  add.  d^ogni  g.  Nitvns.  Che 
sforza,  o  Che  si  sforma.  Egh,  sfokzantesi,  cfdle 
deboli  braccia  strigiientcmi,  ec.  Aniet.  ^li  sorto 
tenuto  come  a  sfor/astr    Scn.  Le.'..   Varch. 

SFORZARE:  v.  a.  Cogei^e.  For/..ire  ,  Co- 
strignere.  Violentare,  A.stringere.  V.  Sforzarb 
diìigeritemetitc  ,  ostinatamente  ^  costanitmonte  , 
affannosamente  ,  con  ogii  arte  e  sollecitu- 
dine f  con  ogni  ingegno,  ec.  -  iVIalvoleniicr 
lo  dico  ,  M(i  SFORZAMI  l't  tua  chiara  fa<'ella. 
Dant.  Inf.  Che  una  donna  vo-^lia  sfoiizare 
Dio  ,  e  la  natura  per  aver  figliuoli.  Frane. 
Sacch.  Nov. 

§  I.  Per  Violare,  Usar  for/.a,  o  violenza.  Al- 
cuno i;i'jvarie,  ec,  sFOuzò,  ec. ,  una  pule.  Ila, 
G.  Vili.  Griderò  che  vo Ir. mi  vogliale  sfl'RZxVxR, 
Bocc.   Nov. 

§  2.  Per  Torre,  o  Levar  via  la  forza.  Amor 
mi  si'ORZA,  e  di  saper  mi  spoglia.  Petr.  Sforza, 
in  questo  luogo  non  vuol  significare  altro  chei 
priva  di  forza,  e  tnglie  la  possibilità.  Ydìtli. 
Le/..  Guardisi  di  mettere  il  palo  di  sotto  alla 
vite,  ec.,  affinchè  non  ispolpi  e  sforzi  la  vita. 
Soder.  Colt.  Dubitando  che  il  peso  non  la 
SFORZASSE  (la  colonna),  con  gran  rovina  d'una 
parte  del  tempio.   Vasar. 

§  3.  In  sign.  n.  e  p.  vale  Ingegnarsi  ,  Affa- 
ticarsi, Far  diligenza,  Far  forza.   V.  Afforzaroii. 

§  4'  '^'  ^'^^  SFORZATO  d'  uscire  dalle  mani 
dilli  donna.  Bocc.  Nov.  Non  mi  bisot^na  di 
SFORZARE,  a  dimostrar  come  ella  mi  sia  nernicu, 
Nov.  Ant.  Non  è  stato  bisogno  che  io  mi  sia 
SFORZATO.  Cas.  Lett. 

SFORZATAMÈNTE  :  avv.  Con  isforzo,  Coa 
forza  grande  /  Sanesi  vi  vennero  per  Comw 
nv  molto  sforzatamehte.  G.  Vili.  Assalirono 
i  nimici  si  sforzatamente,  c/je,  ec.  Liv.  M. 

§  I .  Per  Contro  voglia,  Sforzatamcnte.  Quan- 
do Florio  vide  questo,  sforzatamente  si  cam- 
biò nel  viso.  Filoc. 

g  2.  Per  Violentemente.  Pose  le  mani  vio- 
lentemente ,     cioè     SFORkiATAMEME    ncl     rcsCO- 

^o,  ec.  Maestiuzz. 
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SFORZATÌCCIO  ,  ClAi  add.  Alquanto  «for- 
zato. Lo  costrì^neranno  ili  fermare  a  colali 
asciutte  e  sforzaticcb  gocciole  di  lagrime. 
Coli.  Ab.  Isac. 

SFORZATISSIMAMÈNTE:  add.  Bupeil.  di 
Sfor/alamenlr.  Cr.  in  Vivo. 

SFOBZaTÌSSIMO  ,  MA:  add.  sup.  di  Sfor- 
zato.  Coppett.  Rim.  Buri. 

§  Sforzatissimo  :  per  Clic  dimostra  grandis- 
simo sforzo.  Belle  e  sforzatIssimk  le  auUudini 
di  coloro  che  flagellano  Cristo.  Vasar. 
SFORZATO,  TA:  add.  da  Sforzare.  V. 
g  T.  Per  Violontato,  Ver  forza.  La  quale  d- 
milmtnte  m*  aperebbe  nel  tuo  peno  data,  se  io 
ì  tuoi  amori  volessi  storzati.  Anici. 

§  2.  Per  Privo  di  furza,  Spossalo.  Deliberò 
mandare  la  sua  forza  contro  a  lui  ,  e  pensò 
disfarlo,  perchè  era  Signore  sforzato  ,  debole 
di  ^enle  e  di  v'eitouaglia.  Cron.  Morell. 

§  3.  Sforzato  :  per.  Costretto  ,  Violentalo. 
Che  dare  tostamente  È  donar  doppiamente,  E 
dar,  come  sforzato,  Perde  lo  dono  eV  grato. 
Tesorett.  Br.  Sforzata  dal  tempo  me  n'^andai. 
Petr. 

§  4-  Sforzato;  Per  Violcnlo,  ed  Inginslo.  E 
fece  cnare  e  crescere  nuove  e  sforzate  ga- 
belle. G.  Vili. 

§  5.  Rime  sforzate  :  diconsi  Le  rime  a  cui 
altri  è  legato. 

§6.  Sforzata  morte,  vale  Violenta,  opposto 
a  Naturale.  Furono  tratti  ptr  morie  naturale, 
o  SFORZATA)  dalla  presente  vita  corporale.  Pas- 
sav.  Prol. 

§  7.  Sforzato  :  per  Straordinario.  Tristano 
volentieri  ricevè  la  spada  ,  imperciocché  ella 
era  di  sforzata  gravezza.  Tav.  Rit. 

§  8.  Sforzato  :  per  Addobbato  con  ogni 
sforzo  e  potere.  Tutti  sfcrzati  di  coperto  e 
d"*  nitri  paramenti  e  avvistate  sopravveste.  M. 
Vili. 

§  9.  S?orzato  :  per  Artifiziato  ,  Premedita- 
to. Dice  che  '/  suo  parlare  non  è  lungamen- 
te trattalo  ^  né  provveduto  f  né  sforzato.  Sen. 
Pist. 

SFORZATURE:  v.  m.  Violator.  Che  sfor- 
za. Sforzator  di  vergini.  Sen.  Declam.  Sfob- 
ZATOBc  di  moglie  e  di  figliuole.  Passav.  Per  la 
mano  dello  sforzators  s^  intende  il  popolo  dei 
Pagani.  Morg.  S.  Greg.  Il  regno  de"*  cieli  si 
acquista  per  fona,  e  gli  sforzatori  di  sé  me- 
desimi lo  rapiscono.  Cose.  S.  Bern. 

SFORZÈVOLE:  add.  d'ogni  e.  Rapax.  Che 
sforza.  Che  fa  for/a  }  e  per  lo  più  si  dice  Delle 
persone.  Erano  uomini  sforzevolI;  e  di  rapace 
condizione.  Bui.   ìnf. 

SFORZEVOLMÈNTE:  aw.  Enixe.  Con  isfor- 
zo.  Ptr  portare  le  battaglieresche  armi  SFOR- 
aEvoLMEKTE  cotitra  i  nemici.  Guid.  G. 

SFORZO  :  s.  in.  Conatus.  Lo  sforzarsi , 
Ogni  maggior  forza,  potere,  possibilità.  Sforzo 


gagliardo,  violento,  impetuoso ,  vermente,  du- 
ro^ costtnte,  rigoroso.  -E  nnn  fui  più  co- 
ifante  Contro  lo  sforzo  sol  d"*  uri*  angioletta. 
Pelr.  Con  tutto  sforzo  si  dee  acquistare  il 
bene.  Coli.  SS.  Pad.  L'' un  membro  ajuta  P al- 
tro in  Lene  quanto  può,  e  guardali  del  nuo" 
cere  a  suo  sfoiìzo,  c  offeso  non  sa  che  sia 
vend^-tiii.  Tr.ilt.  Gov.  Fain. 

g  I.  Per  Escrrito,  e  per  Qualunque  prepfi- 
ranicnlo  niilitare.  Il  Re  di  Tunin  faci'va  gran-^ 
dissimo  SFORZO  a  sua  difesa.  Bocc.  Nov.  Euan- 
cer  gli  si  fece  incontro  in  Aquilea  con  tuito 
lo  sFOPZO  t/'  Italia.  G.  Vili.  Q//e'  da  Reccheria 
anche  vi  mandarono  loro  sroRZO.  M.   Vili. 

§  il.  F»ire  sforzo:  vale  Sforzarsi,  Con  ogni 
SFORZO  del  loro  regno,  ed  appresso  d'amici,  ec. 
che  far  pouroiio  ,  ordinarono  un  grandis- 
simo esercito.  Bocc.  Nov.  Federigo  co"*  suoi 
Ciciliani,  ec.,fece  suo  sforzo,  e  armò,  ec.  G. 
Vili. 

SFOSSARE:  v.  a.  Voce  delPuso,  nel  sìgnifìc. 
di  Cavare  il  grano  dalla  fossa  ;  contrario  dMn- 
fossare.  V. 

SFOSSATO,  TA:  add.  da  Sfossare.  V. 
§  I.  Sfossato  :  è  anche  Aggiunto  di  terreno 
intralciato  da  fossi. 

§  2.  Occhi  sfossati:  vale  Occhi  Incavati,  af- 
fondati. V.  Affossalo.  Occhi  sfossati  ,  cave 
tempie,  e  contratte.  Marche  tt.  Lucr. 

SFRACASSARE:  v.  a.  Fastare.  Fracassare. 
Voc.   Cr. 

§  Figuratam.  fu  anche  detto  Di  cose  imma- 
teriali. In  cui  tal  viriate  si  fa  massa ,  Nulla 
ientazion  dietro  gli  passa  Ed  ogni  suo  con- 
trarlo  sfracassa.  Fr.  Jac  T. 

SFRACASSATO  ,  TA  :  add.  da  Sfracassa- 
re. V. 

§  Per  simil.  Ucciso,  Tagliato  a  pezzi.  Que- 
sti bambini  innocc.nii,  ec,  scannati  e  sfracas- 
sati su  gli  occhi  delle  loro  madri.  Segner. 
Mano. 

SFRAC ASSATÒRIO,  RIA:  add.  Alto  a  sfra. 
cassjire  ;  e  qui  usalo  figuratam.  Ma  che  ha, 
detto  quel  Marchese  a  quella  fantasia  sfra- 
CASSATORiA  de"*  porcellanogeuiti  e  del  vaso  fit- 
tile ?  Magai.  Lftt. 

SFRACELLARE,  e  SFRACELLARE  :  v.  a. 
Frangere.  Quasi  interamente  disfare  infrangen- 
do ;  e  si  usa  anche  in  signifìc.  n.  p.  Egli,  ec, 
tutta  la  testa  gli  sfracellò-  Liv.  M.  Colpi 
che  sfracellan  V  arme  ,  e  P  osso.  -  Caduto 
SFRACELLOssi  in  sullo  smallo.  Criff. 

§  Per  niPtaf.  Se  Marcello  cadeva,  sfracel- 
lava  un  mondo  di  rei.  Tac.   Dav.  Stor. 

SFRACELLATO  ,  e  SFRAGELLÀTO  ,  TA  : 
add.  Gli  cadde  vicino  a  men  d'un  patso , 
A  guisa  di  focaccia ,  sfracellato.  Bern. 
Ori. 

SFRACELLARE,  e  SFRAGELLÀTO.  V. 
Sfracellare,  Sfracellato. 
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SFRANCIOSÀRE  :  y.  a.  Lo  stesso  che  Disfran- 
ciosare.  V.    ^ret.   Bag. 

SFRANGIARE  :  v.  a.  Sfilacciare  il  tessu- 
to, e  ridurio  a  guisa  di  frangialo  cerio.  Voc. 
Ci\ 

SFRANGIATO,  TA:  atld.  da  Sfrangiare.  V. 

SFRANGIATURA;  s.  f.  Lo  sfrangiare  ,  La 
cosa  sfrangiata.  Perchè  questo  grande  scon- 
certo? Chi  potesse  vedere,  sarà  un  granello 
di  polvere^  una  sfkanoi atura  di  corda  ronsu- 
malOf  o  quùlcht  altro  minimo  accidente.  Magai. 
Lelt. 

SFRASCARE:  v.  n.  Il  muoversi  che  far)no 
le  frasche  per  vento,  o  simile.  Ode  sfrascar 
la  Stilla,  e  genti  not^e  Mira  là  doi't  il  rio 
scorrendo  alloga.  Ner.  Saniin. 

§  1.  In  sign.  att.  dicesi  neiruso  per  Levare 
i  bozzoli  dalla  frasca. 

§  a.  Dicesi  in  prov.  /4llo  sfrascare  si  «v- 
de  quello  che  hanno  fatto  i  bigatti  ;  e  vale 
(>he  nel  fine  o  nel  levar  delle  ten<le  si  cono- 
sce il  guadagno  ;  come  ^llo  sfrascare  si  ue- 
de  se  i  bachi  hanno  fatto  assai  seta.  Serd. 
Prov. 

SFRATÀRE:  v.  a.  Cavar  dalla  Religione. 
roc.  Cr. 

§  E  in  signific.  n.  p.  vale  Uscir  dalla  Reli- 
gione. Concedete  a'  frati  non  sacerdoti y  ec.  , 
lo  SFRATARSI.   Dav.  Scism. 

SFRATATO,  TA:  add.  da  Sfratare.  Martino 
Bucero,  ec.y  Pietro  martire,  ce,  ed  altri  simili 

SFRATATI.    Dav.    ScisHl. 

SFRATTARE:  v.  a.  EJicere.  Mandar  via, 
Esiliare,  Proscrivere.  Quando  egli  inde  venir 
U  cinque  cavalieri,  ec,  frìa  tanto  più  forte 
che  tutti  gli  credeva  sfrattare.  Tav.   Rit. 

§  Sfrattare:  in  signific.  neiitr.  Andar  vìa 
ron  prestezza.  E  questi  e  quel  strapparseU 
Puh  Poltro  Di  man,  fare  alle  pu^na,  urlar, 
sfrattare.  Buon.   Fier. 

SFRATTATO,  TA:  add.  da  Sfrattare.  Sfrat- 
tata quella  diversa  bruzzaglia,  ce.  Or  respi- 
riamo. Buon.  Fier. 

SFRATTO:  s.  ra.  Excessus.  Lo  sfrattare; 
Bando,  Sbandimento,  Esilio.  V.  Pros'-rizione. 
Credo  bensì  che  di  questi  gran  lialli,  greti  e 
ridossi,  ec,  se  ne  faccia  talvolta  un  grandii- 
Simo  sfratto.  Viv.  Disc.  Ain. 

§  1.  Dare  sfratto,  e  Dar  lo  sfratto:  vale 
Mandar  via,  Esdiare  ;   modi  bassi.   I^oc.  Cr. 

§  2  E  Dare  altrui  lo  sfratto  :  dicesi  del 
Farlo  sfrattare,   f^oc.    Cr. 

§  3.  Trovar  la  gretola  per  lo  sfratto  : 
vale  Trovar  modo  di  scampare  da  qualche 
grave  pericolo  colP  anelar  via.    Baldin.   Dee. 

SFREGACCIOLÀRE:  v.  a.  Leggiermente 
sfregare. 

SFREGACCIOLÀTA:  s.  f.  Leggiero  sfrega- 
mento. Al  Ditirambo  delP  acque  dò  di  quando 
in  quando  qualche  sfrkgacciox.ata  di  pettndlo; 


ma  non  concludo  il  lavoro.  Red.  Lett.  Qui 
per  niPtaf. 

SPREGACCIOLÀTO,  TA  :  add.  da  Sfregac- 
ciolare.  Gli  altri  erano  nudi,  e  tutti  sfregac- 
ciOLATi  con  varie  tinte  ,  e  colori  co'  quali  si 
dipignevano  tutto  il  corpo  e  la  faccia.  Acrad. 
Cr.  Moss. 

SFREGÀCCIOLO:  s.  m.  Pezzetto,  Scamuz- 
zolo,  Scampolo,  Fuwi  un  pratico  in  iscritture 
antiche,  e  che  intendeva  ogni  sVRZùkCCiOLO  , 
ogni  stracciato,  ec.   Pros.  Fior. 

SFREGAMÉNTO;  s.  ra.  P^ictus.  Lo  sfregare. 
//  quale  per  vicendevole  sFRFGAMENro  e  forte 
movimento  s'affuoca.  Coni.  Purg. 

SFREGARE:  V.  a.  Fricare.  Fregare.  Sfrega 
spesso  il  dente  con  sugo  di  pastinaca.  -  Feci 
SFREGARE  Iwn  ben  tutta  P  interna  cavità  Wun 
vaio  di  terra  con  spicchi  d'ungilo.  Keiì.Oss.  An. 

SFREGATO.  TA  :  aOd.  da  Sfregire.  La  ra- 
dire  dclP  eli  boro  sfregata  al  dente  Cuccia  lu 
doglia.  Tpss.   Pov.  , 

SFREGIARE;  v.  a.  Tor  via  il  fregio  ,  cioà 
Fornamento;  e  in  signif.  n.  p.  Perdere  il  fre- 
gio, Sfiorarsi.  Che  vostra  gente  ornata  non  si 
SFREGIA  Del  pregio  della  borsa,  e  della  spada. 
Dant.  Purg. 

§  I.  Sfregiare:  si  dice  anche  il  Fare  un 
taglio  nel  viso  altrui,  lo  non  ho  bisogno  delLi 
nimicizia  di  persona  ,  e  d'  essere  una  scìa 
sFREGiA'i'A   a  vedere  e  non  vedere.  V.irch.  Suoo. 

§  2.  SpuEGrARE:  nell'uso.  Per  OtTendere  Del- 
l'' onore,  Disonorare,  Ingiuriare. 

SFREGIA  rO,  TA  :  add.  da  Sfregiare.  V. 

SFRÉGIO;  s.  m.  Taglio  fatto  altrui  sul 
viso.   f^oc.   Cr. 

^  I.  Sfregio:  si  dice  anche  la  Cicatrice  cha 
di  tid  taglio  rimane.  Gobba  e  zoppa  è  costei, 
ec.y   e  da  due  sfregi  il  viso  guasto.   Malm. 

§  2.  Sfregio:  fìguratam.  si  dice  anche  per 
Ismarco,   lufiniia,  Disonore,   f^oc.    Cr. 

SFRENAMKNTO:  s.  m  Liceniia.  LVssere 
sfrenalo  ,  o  licenzioso  ,  Sfrenatezza.  Lo  ridere 
corporale  procede  in  questa  vita  da  uno  sfre- 
KAMENTO  di  dissoluzione.  Mor.  S.  Greg.  Cre- 
spame/iio  di  nasn,  le^ar  di  ciglia,  sfkenamento 
d*  occhio.  Cora.   Purg. 

SFREiXÀRE:  v.  a.  Effraenare.  Cavar  di 
freno,   p'oc.  Cr. 

S  I.  E  per  metaf.  Lussuria  sfrena  ogni  tua 
vena.  Frane.  Sacch    Rim, 

§  2.  Pur  per  metaf.  Sfrenar  la.  lingua  i  vale 
Sciorre  il  freno  alla  lingua,  Cominciare  a  par- 
lare. Perocché,  tacendo ^  non  maculò  La  coscien- 
zia,  ne  in  parole  d"*  impazienza  sfrerò  la  lin- 
gua. Mor.  S.  Greg. 

g  3.  In  signific.  neutr.  pass,  vale  Trarsi  il 
freno.   P'oc.  Cr. 

g  4-  Figuratam.  vale  Divenire  sfrenato  » 
liceo/.ioso  ,  Ecredere.  L"*  ira  si  palesa,  e  nella, 
/àccia  esce»  e   quanto  è  maggiore    tanto   più 
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manifestamente  sì  sfrema.  Amm.  Ani.  Si 
sFHENA  Ciascun  nel  pianto.  Frane.  Sarcli. 
Riin. 

SFKENATÀGGINE;  s.  f  Effraenalio.  Sfre- 
natfzza.  V.  Fate  che,  ec,  non  torniam  subito 
tìgli  amori  f  alle  sfrenataggim  ,  alle  ritualità. 
Seg.   Pi-pd. 

SFRENATAMENTE  :  avv.  laxe.  Con  modo 
sfrenalo  .  Liconziosammlo  ,  Impetuosamente. 
/acciocché  questo  male  cosi  sFR^^MATAMENrK 
non  si  facesse.  Com.  Par.  S'^awentano  sfre- 
^ATAME^TE  a  seguire  V appetito  sensitivo.  Passar. 

SFRENATEZZA:  s.  f.  Liceniia.  Sfrenamen- 
to,  Soverchia  lìcen/ia.  Era  domefoie,  passata 
la  srRB^ATEzzA  dtW  adolesctnza.  Bui.  Inf. 
Jiaiteneve  tanta  sfrebatkzza  di  foglie.  Ta«. 
Dav.  Ann. 

SFRENATÌSSIMO ,  MA  :  add.  sup.  di  Sfre^ 
nato.  Di  bocca  e  di  lingua  sfbebatissima.  Fr. 
Giord.   Pred. 

SFRENATO .  TA  :  add.  da  Sfrenare.  Foi 
liete,  ec.  ,  domatore  di  un  coi'allo  sfremato. 
Frano.  SjccIi.  Op.  Div.  Cavalli  sfrenati  ,  e 
d'amor  caldi,  le  Ciivall' ,  ec,  cssalivono^  ec. 
Bocc.  Nov.  torsi  la  saetta  sfrenata  va  tan- 
to in  tre  saettate  ,  quanto  eramo  rimossi. 
Biit.  Purg.  Qui  per  similit.  e  vjIc  Veloce- 
mente. 

§  1.  Sfrenato  ;  fìguralam.  per  Licenzioso, 
Repente,  Impetuoso  Lo  sfrenato  popolo  di 
Bologna  }^H  tennero  di  diitro,  ec,  G.  Vili. 
Fu^gi  d'^esser  lascivolo,  cioè  sfk:  kato.  Alberi. 

g  a.  Per  Eccessivo.  //  numero  de'  testi uonj 
sfrenato.  Maestru/z. 

§  3.  Jlla  SFRENATA  :  posto  arverhialra.  vale 
Sfrenatamente,  f^e  n"*  anda.'e  alla  sfrenata. 
Fr.  Jar.  T. 

SFRENAZIÒNE  :  s.  f.  Li< ernia.  Sfrenamon- 
lo.  Sia  di  lungi  a  quflle  cose,  che  hanno  ad 
operare  sfj'.enazione.  Coli    Ab    Isac. 

SFRENELLÀaE;  v.  n.  Far  qupl  romore 
che  fa  la  ciurma  nel  calare  i  r^mi  in  acqua 
per  sarpjre.  Co  ne  al  fischiar  del  cornilo  sfi:e- 
NELLA  La  nuda  ciurma  ,  e  i  remi  mette  in 
fogn.  Poli*. 

SFRIGGOLÀRE;  v.  n.  Quel  remore,  o  fra- 
gore, che  fa  il  pesce  o  la  fnllura  nella  p.idcl- 
la,  mentre  si  fiigge.  //  f  gaio  die  sfriggola 
e  scoppiti! a  Come  nella  padella  sopra  il  fuoco, 
Sacc.  Rmi, 

SFRIGOLARE:  v.  n.  Lo  stesso  che  Sfrg- 
golare.  E  voi^  Must,,  un  leggiadro  conlrup- 
punlo  In  su  lo  sfrigolar  fate  di  quella.  Beni. 
Rim. 

SFRINGUELLARE  :  v.  n.  Can'are  5  e  di- 
cesi propriauieute  del  PVingucllo  quando  can- 
ta alla  distesa  ,  e  fa  il  suo  verso  assai  lunyo. 
foc.  Cr. 

g  Sfringxjellare  :  per  metaf.  vale  Parlare 
•rditameuie    de*  fatti   altrui.    JVelle   morti  dei 


padroni  le    lingue  sfringuellano.    Tjic.    Dav. 
Ann. 

SFRIZZlRE  ;  V.  a.  Frizzare.  £'  par'n  un 
certo  rno"*  che  ''l  cuor  mi  sFiu/zi  ,  Come  chi 
ma'iiiia  cipolla  acetosa.  Buon.  Tane. 

SFROMBOLARE  :  v.  a.  Tirare  colla  from- 
boia.   f^oc.  Cr. 

§  Per  melaf.  in  sign.  di  Profondere.  E  sfrom- 
boli zecchini  e  doppie  snoccioli.  Buon.  Fier, 

SFRONDAMÉNTO:  s.  m.  T.  dVAgricollura. 
Levamento  delle  fronde,   Lo  sfrondare. 

SFRONDARE  :  v.  a.  Frondare.  L^var  vii 
le  fronde.  B  sfrondi  e  schiante  O  ramo  o 
tronco  mpra  tempesta  e  fella.  S.dvin.  Uiin. 
Zappare  e  hFi'.ONDAH    i'/(t.    Alim.   Colt. 

SFRONDATO,  TA:  add.  da  Sfronda- 
re. V 

SFRONDATURE:  v.  m.  Frondator.  Co- 
lui che  sfionda.  Producit  ice  delie  fronde 
Primavera ,  e  autunno  sfrondatorb.  Salvi». 
Opp.  Cacc. 

SFRONDEÀRE:  V.  e  di  Sfrondare. 

SFROiNTÀRE  :  n.  p.  PrenJere  ardire,  o  fi- 
danza. Mi  sono  sfrontato  a  venirui  ora  iii' 
nanzi.  Car.   Leti. 

SFRONTATÀGGINE:  s.  f.  Sfacciataggine, 
Sfrontatezza.    Morali.   Gentil, 

SFRONTATAMENTE  :  avv.  Impudenter, 
Sfaccialamenle.   f''^oc.   Cr. 

SFRONFATÈZZA  :  s.  f.  Sfacciatezza,  Sfron- 
tataggiue.  Allora  alla  cittade  pretso  ne  vicn 
la  maligna  beH'  1  (il  lopo),  di  tutta  sfron- 
tatezza rivestila  per  cav^ion  di  mangiare. 
Salvin.   Opp.  Cicc. 

SFRONTATÌSSIMO  ,  MA  :  add.  sup.  di 
Sfrontito.  Muf  o  tracotanza  di  giudice  sfbon- 
TATisstMO  !  Segner.  Pred. 

SFRONTATO,  TA;  ad.l.  da  Sfrontare  ;  lo 
stesso  c!ie  Sftcciaio.  Sì  disoneste  e  sì  sfrontate 
ncW abito  dillo  corpo.  Com.  Purg.  7'o/i.' sfkon- 
tata  fronte  Buon.  Fier. 

SFRONZÀRE  '.  V.  a.  Sfrondare,  t^oc.  Cr. 

§  Per  inet  Che  vi  sbarbichi  Apollo  ,  e  che 
vi  sfuonzi.   Menz.  Sat. 

SFiiUlTÀRE:  V.  a.  Parlandosi  di  Terreni, 
vale  Renderli  infruttuosi,  slenli  ,  meno  atti  al 
fruito;  Indebolirli. 

§  1.  Sfrdttare:  n.  p.  Sterilire,  Rendersi  o 
Divenire  infruttuoso.  Qualunque  trreno,  benché 
d''  indole  feconda  ,  ec,  se  non  è  _  fitto  alcun 
temilo  riposare,  si  sfrutta  e  stancasi.  Salvin. 
Pios.  Tose. 

§  a.  Trattandosi  di  Altre  cose,  vale  Cercar 
di  UaruH  più  fruito  che  si  può,  senza  aver 
riguardo  al  mantenimento,   f^oc.  Cr. 

SFRUT  l'ÀTO,  TA  :  add.  da  Sfruttare.  Pos- 
sede^-a  un  poderino  sfruttato  ,  e  male  in  ar- 
nese. Libr    Pred. 

^^  Sfruttato  :  parlandosi  delle  Poppe  delle 
balie;  vale  Smunte,  Scarse  di  latte.  ìicd.  Leti, 


SFU 


SGA 


i5S 


SFUCINÀTA:  s.  f.  Voce  bassa.  MoUitudlno, 
Gran  (|iianlità,  Truppa  numerosa.  Fuor  del 
Castrilo  il  ffopol  jtiofe ,  C/t'  o^nvr  ne  scaitpa 
qualche  sruriNATA.  Maini. 

SFUGGÉVOLE  :  add.  d^  o^m  g.  Fugar. 
Che  sfugge,  Atto  a  sfuggire,  Labile.  Ella  {\\ 
memoria)  è  cosa  sfuggevole,  «  alla  turba 
delle  cose  non  basta.  x'\mra.  Ànt. 

§  Sfi;cce\ole:  vale  anche  Per  cui  agevol- 
mente si  sfugge,  Liscio,  Lubrico.  Giù  perla 
dosso  SFUGGEVOLE  del  Cristallo.  -  I  liquori, 
forse  per  lo  liccio  sfuggevole  ,  cc.  )  cedono 
per  ot^ni  dofe.  Saijg.  Nat.  Esp. 

SFUGGEVOLKZZA  :  s.  f.  Qualità  di  ciò 
«he  è  sfuggevole.  In  lauta  sfuggevolezza,  del 
tempo    Salvin.   Disc. 

SFUGr,JÀSCO,  SCA:  add.  P/oA'^'/i*.  Fug- 
giasco. Era  .stalo  ,  ne^li  ultimi  i^ittrni  del- 
l' assedio ,  sempre  sfuogusco.  Varch.  Stor. 
yenutostne  per  questo  in  terra  sfoggiasco. 
Alleg. 

§  /Élla  SFUGGIASCA,  e  Di  sfugciasco  ;  po- 
sti avverb.  vagliono  Di  nascoso,  Nascosamen- 
te, Di  passaggio,  Di  soppiatto,  Fuggiasca- 
mente. Jìini^raziano  nascosaminle ,  ec,  e  alla 
SFUGGIASCA.  Scn.  Ben.  Varch.  Alcune  messe 
si  dicitino  ,  e  udieno  di  sfugciasco.  Dav. 
Scism. 

SFUGGIMÈNTO:  s.  m.  Fuga.  Lo  sfuggire. 
S^indiiizzano,  ec,  cdlo  sfuggimento  del  \^izio. 
Red.  Annot.  Ditir.  Colle  intersecazioni  e  sfug- 
GiMEKTi  che  si  allontanino  daW  orecchio. 
Borgh.  Rip. 

SFUGGIRE:  v.  a.  EJ/ugere.  Scansare, 
Schifare  ,  Evitare.  Per  isfuggir  C  onde  del 
mare,  se  n'aera  entrato  in  una  certa  botie- 
ghetia,  ec.  Fir.  As.  Non  era  né  meno  sì  pic- 
colo ,  che  SFUGGISSE  l'occhio  di  chi  V osser- 
t^avn.  Sags.  Nat.   Esp. 

SFUGGITO  ,  TA  :  add.  da  Sfuggire.  .Id 
Orode ,  ec.,  Farasmane^  ec,  presentarla  baila- 
glin,  e  SFvccno  lo  trai'agliat^a.  Tac.  Dav.  Ann. 
§  Alla  SFUGGITA  :  posto  avverb.  vale  Con 
poco  agio,  Quasi  furtivamente.  Una  l'olta  sola 
si  baciarono  alla  sfuggita.  Bocc.  Nov.  Aven- 
do non  so  che  uolie  veduta  questa  gioitane 
cosi  alla  SFUGGITA,  4,'//  parve  conoscerla.  Fir. 
Kov. 

SFULGORÌO:  s.  m.  Sfoggio,  Lusso,  Sfarzo. 
GP  intrecci  e  i  raddoppiamenti  de''  stilli^  Omero 
chiamò  Micationes  pedum,  sfulgopùi  delle 
piante.  Salvin.  Pros.  Tose. 

SFUMAMÈNTO:  s.  f.  Lo  sfumare;  e  fìgur. 
Segno,  Apparenza.  Di  cui  son  ombra  e  sfu- 
MAMEMTO  Le  poche  che  toccar  di  sopra  o»ai. 
Bellin.  Burch. 

SFUMANTE:  add.  d^ogni  g.  Che  sfuma;  è 
per  lo  più  Aggiunto  di  colore  digradato,  in 
modo  che  lo  scuro  sia  dolcemente  confuso 
col  chiaro.  -  V.  Sfumare,  f'oc.  Cr, 


SFUMARE,  e  SFUMMÀRE  i  v.  a.,  e  n. 
EiHiporare.  Esalare  ,  Mandar  fuori  il  fumo  , 
il  vapore  ,  o  altra  cosa  simile.  Per  f^enlilezzd 
si  trae  qualche  rutto  ^  E  sfuma  un  poco  il  uifl 
pf-r  la  iHsiri.  Ciriff.  Calv.  QueW alilo  an- 
I  oca  di  finissimo  sttirito,  che  sfuma  nel  tagliar 
la  buccia  d'' un  cedrato  aarbo,  ec.  Sagg.  Nat. 
Esp.  Ma  se  P acque  si  sfumino  al  Jlioco  in 
t'aso  di  Jèrro,  ec,  il  sedimento  igiene  in  copia 
un  poco  maggiore.  Cocch.   Bagn. 

<^  f.  Per  metaf.  Là  ca^'alicri  maneggiar  ca- 
valli ^  Sfumat.e,  yùr  le  smorfie.  Buon.  Fier. 
Farò  versi  di  voi  che  sfumeranno.  Bern. 
Rim. 

g  2.  Pure  mctaforic.  per  Svan're.  Finché 
sFJMi  la  memoria  di  questo  vostro  accidente, 
Car.  Lett. 

g  3.  SruMAKE:T.  Pittoresco.  In  sign.  a.  vale 
Unire  i  colori  ,  confondendoli  dolcemente  fra 
di  loro;  e  in  sign.  n.  vale  Essere  digradato  in 
modo  il  colore ,  che  lo  scuro  sia  dolcemente 
confuso  col  chiaro.  In  questo  sign.  di  Colore 
cosi  digradato,  si  dice  Sfumante.  V.  Macchie 
di  color  nero ,  chf  dolcemente  sfumano  in. 
alcune  onde,  o  vene  di  color  capellino ,  a  si- 
mililudine  delle  macchie  del  legno.  -  Agata 
di  color  bis;io ,  nericcio  ,  capellino  bianco  e 
azzuirigno  sfumato.  Voc.  Disc,  in  Agata.  Le 
macchie  del  dorso  e  de"*  fianchi  erano  vera- 
mente più  fosche  ,  e  quelle  del  ventre  più 
chi  ai  e  ,  ed  aWinlorno  ^  per  cosi  dire^  piìi  sfu- 
mate   Red.  Oss.  An. 

SFUMATÈZZAt  s.  f.  T.  Pittoresco.  Ciò  che 
fanno  i  Pittori  dopo  che  hanno  posato  il  co- 
lore al  suo  luogo  nella  tela,  o  tavola,  per  le- 
var tutte  le  crudezze  de' colpi. 

SFUMATÌSSIMO,  MA;  add.  sup.  di  Sfu- 
mato. Appena  da  certi  sfumatissimi  sbatti- 
menti si  accorgevano  che  vi  fossero  inu^na- 
glianze.   Magai.   Lett. 

SFUMATO,  TA:  add.  da  Sfumare.  Ogni 
calore  del  letame  sia  esaliìto^^cioè sTVt/iA.TO.Cvi'sc. 
Finché  ,  dissipato  e  sfumato  il  sale  ,  cessa  il 
il  bollore  ,  e  P  olio  ritorna  al  suo  stato  natu- 
rale. Sagg.  Nat.  Esp. 

SFU.VLVIÀRE.  -  V.  e  di  Sfumare. 
SFURIATA;  s.  f.  Voce  bassa  Quantità  di 
parole  ingiuriose,  o  simili,  provenienti  per  lo 
più  da  collera,  o  sdegno  A  principio  vi  è  una 
sfuriata  d'ingiurie  e  villanie,  degne  dclV  atro 
e  stolto  autore.  Lami,  Dial.  Di  quel  diserei 
dito^  o  di  quella  odiosità  che  potet^a  risul- 
targli da  quelle  sue  picche  e  da  quelle  sue 
sfuriate.  Magai.  Lett. 

SGABBIARE:  v.  a.  Contrario  dMngabbiure. 
Cavar  dalla  gabbia.   Foc.  Cr. 

SGABBIATO,   TA  :  add.  da  Sgabbiare.   V. 

!       SGABELLALE»  V.  a.  Trarre    le   mercanzia 

di  dogana,  pagandone  la  gabella.   Diedemi  tclt 

.  di  rcmaf  ec,  v  di  subito  Vandamaio  a  sgabel- 
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tARH.  Ambr.  Cof.  Due  balte  dì  fogli  ^  ec.^  Che 
sien  messi  in  dogana  a  sgabellarb.  Fir. 
Rim. 

S  Per  simil.  Sgabellabsi  di  checchessia:  vale 
Liberarseue.  Filippo^  ce,  se  n'aera  sgabella- 
to, scusandosi  con  dire,  ec.  Varcli.  Stor.  La 
madre ,  ec. ,  favela  ,  «e.  ,  indotto  a  cosa  che 
non  seppe  sgabbllabseke  che  colla  morte. 
Tac.  Dav.  An. 

SGABELLATO,  TA  :  add.  da  Sgabellare. 
Dieci  balle  di  cancheri  Sgabkllati  per  qui. 
Ceccli.  Spir. 

SGABELLÈTTO  :  s.  m.  dim.  di  Sgabello. 
Scamnulum.  Piccolo  sgabello.  Io  autva  posto  il 
diuirante  in  guisa  di  uno  sgabbllctto,  doue  il 
Dio  Padre  soffra  si  posasse.  Benv.  Celi.  Oref. 

SGABELLINO  :  s.  m.  dira,  di  Sgabello. 
Sgabelletto.  f^oc,  Cr. 

SGABÈLLO:  s.  m.  Scamnum.  Arnese  so- 
pra ""l  quale  si  siede.  Sedente  sopra  P  eccelso 
irono,  e  la  Terra  tenente  per  suo  sgabello. 
Tratt.  Gov.  Fani. 

g  I.  ^tla  tarila  sgabelli:  modo  basso  ;  e 
dicesi  del  Levar  di  mezzo  ogn**  impedimento  , 
Far  ala  ,  Far  largo  ;  ma  per  lo  più  vale  Al- 
lontanarsi da'  pericoli.  Gli  altri  soldati  a 
gambe  se  la  danno^  Ed  ognun  dice:  alla  larga 
sgabelli.  Malm. 

g  2.  Pittar  da  sgabelli.  -  V.  Boto,  §  4  )  ^ 
Pittore. 

SGABELLÒNE  :  s.  m.  accr.  di  Sgabello  5 
ma  qui  significa  Mensola  di  stucco,  o  di  le- 
gno. V  accluso  Jo^lio  bianco  è  la  miaura  dtl 
piano  degli  sgabrlloni  :  ma  avuerliie  che  non 
sono  sGABELLoMi  di  legno  da  poter y  bisognan- 
do ^  acquistar  quattro  dita  di  spazio  con  di- 
scostarli  dal  muro.  -  Aitereste  a  trovare  un 
busto,  e,  oltre  il  busto,  una  testa  da  popolar' 
ne  (osservate  bizzarria  di  metafora")  uno  SCA- 
BJsLLONE,  e  un  altro  busto  ^  ec.  Magai.   Lett. 

SGABUZZINO  :  s.  ra.  Gabinetto  segreto. 
Pro\>ati  un  tantino  S"*  entrar  potessi  Vi  un 
Certo  Suo  ses,reio  sgabuzzino.  Fag.  Rira. 

SGAGLIAKD^\RE  :  v.  a.  Debiìiiare.  Tor  la 
gagliardia.  Jllor  mi  i^olsi  ,  come  P  uom  cui 
tarda  di  i^edtr  ,  ec.  ,  E  cui  paura  subita  sga- 
CLiABDA.  Dant.  Inf.  Sforza:  in  questo  luogo 
non  uuol  significare  altio  cht:  pruni  di  forze, 
e  toglie  la  pos.nùiliià  ,  e,  come  noi  diciamo , 
«GAGLIARDA.  Varcb.   Lez. 

SGALÀNTE:  add.  d^  ogni  g.  Svenevole, 
Sgraziato.  V.  Io  credo,  come  altri  aurora 
osservarono,  che  ,  ec. ,  cioè  disadatto  per  na- 
tura ,  e  non  perito  del  beilo,  e,  per  così  dire, 
SGALACSTB,  potessero,  ec  ,  convenire.  Salvin. 
Pros.  Tose. 

SGALÈRA:  s.  f.  Nome  che  si  dà  nelle  ma- 
remme di  .Sif-na  al  Carciofo  salvalico. 

SGaLESTRÀHE  :  V.  a.  T.  degli  Scarpellini. 
Staccare  il  galestro  dil  mas^o.  Si   scuopre   il 


masso  colla  zappa  e  pala,  «  si  sflALtsTRA 
collo  zappone. 

SGALLETTARE:  v.  a.  Voce  dell'  uso.  Far 
mostra  di  vivezza  e  di  brio  per  parere  ama- 
bile e  spiritoso  ;  e  dicesi  per  lo  più  Delle 
donne ,  tolta  1'  espressione  dal  galletto. 

SGALLINÀRE:  v.  a.  Rubar  le  galline.  Un 
soldato  che  è  valente  in  ^SGALLl^ARE  i  polla] 
de"*  villani.  Aret.    Rag. 

§  In  sign.  n.  dicesi  nelP  uso  per  Mangiare 
lautamente,  SpoUastrare  girando  da  un  luogo 
in  un  altro. 

SGAMBARE:  V.  a.  Menar  le  gambe  ,  Cam- 
minar di  fretta.  Incontra  Zu  celie  ran  quel 
buon  figliuolo,  Che  sgamba,  e  porta  in  mano 
uno  staccinolo.  Sacc.   Riui. 

§  I.  In  sign.  n.  p.  Affaticare  ,  e  Stancare 
sommamente  le  gambe.  Così  conchiuso ,  corre 
di'  ei  sì  SGAMBA.  Malm. 

§  1.  Sgambar  via  :  per  Fuggire  ,  Correre 
nelP  andar  via,  Darla  a  gambe,  V  ho  fatto 
SGAMBAR  via  di  galoppo.  Baldov.  Dr. 

SGAMBATO,  TA:  add.  Senza  gambe.  Foc. 
Cr. 

§  1.  Sgambato:  figur.  si  dice  di  Chi  sia 
stracco  per  soverchio  cammino.    Foc.   Cr. 

^  2.  Sgambato:  è  anche  Aggiunto  di  una 
foggia  antica  di  calze.  Avendo  le  calze  sgam- 
bate, e  le  brache  aWanlica,  ec.  Frane.  Sacch. 
Nov. 

§  3.  Sgambato:  T.  de ■•  Giardinieri.  Dicesi 
di  un  Fiore  a  cui  sia  rotto  il  gambo.  -  V. 
Ringambare. 

SGAMBETTARE:  v.  n.  Crura  agitare.  D'irne-^ 
nar  le  gambe,  Gaml)ettare.  Quei  che,  passi  chi 
vuole ,  sgambetta>do  Stansi  a  sedere.  Buon. 
Fier. 

§  I.  Per  metaf.  Stare  in  ozio.  Standosene 
Lutero  a  sGAMBETTArtE  c  a  ridtre.  Varch, 
Stor. 

§  2.  In  prov.  si  dice:  Sledi  e  sgambetta  , 
E  vedrai  tua  vendetta  ,  cioè  Non  correre  a 
furia  a  vendicarti,  potendo  conseguire,  col 
benefizio  del  tempo,  la  tua  vendetta,   f^oc.  Cr. 

SGAMBETTA  rA  ;  s.  f.  Voce  dell'uso.  Sgam- 
betto ,  Gambetto  ;  e  figur.  Inganno  ,  Dop- 
piezza. 

SGAMBETTO:  s.  m.  GAìììbeilo.  Gran  paura 
c/i' i"*  ho  de^li  SGAMBETTI.  Buou.   Ficr. 

SGAMBUCCIÀIO,  TA:  add.  Dicesi  di  Chi 
sta  senza  calze,    f^oc.  Cr. 

SGANASCIENTE  :  add.  d'  ogni  g.  Che  sga- 
nascia Ma  del  riso  sganasciaste  L'  alto  ap' 
plauso  sirepitoKo.  Crud.   Rim. 

SGANASCIARE  :  v.  a.  Slogar  le  ganascie. 
f^oc.   Cr. 

§  Sganasciar  dalle  risa  ,  o  per  le  risa  ,  o 
simili:  vagliono  Ridere  smoderatamente.  Qui 
mi  lasciai  scappar  le  risa  afflitto  ,  E  a  »ga- 
AASCUit  i'iqomiuciai  sì  forte  ^  Cli'io,  ec.  Buou. 
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Tane,  Quel  che  te  «*  ai't'enisse  ,  tu   te  '/  sai , 

l'er  fare  sganasciar  chi   i*  era  sotto.  Id.  Fier, 

SGANGASGIAMÈNTO:  s.  m.  Lo  sgana- 
sciare,   f^oc.   Cr. 

SGANGASCIÀRE  ;  v.  n.  Rider  si  forte  che 
quasi  la  ganascia  si  sforzi.  Ónde  "*/  mio  ser 
per  le  risa  sgangascia.  Comp.  Mantell. 

SGANGHERAMÈNTO:  s.  m.  Lo  sganghc- 
rarc}  e  qui  Disordine,  Soperchianza,  Eccesso. 
Per  questi  scA^GHBHAMI2KTl  ,  e  per  gli  nocu- 
menti che  si  aoiì  detti.  Aret.  Com. 

SGANGHERARE:  v.  a.  Cavar  de"»  ganghe- 
ri,  Scomnieltcre.  Fummo  intorno  all'uscio^ 
il  quale,  te,  non  lo  potemmo  mai  pur  muo- 
vere, non  che  SGA^CHKHARE.  Fir.  As.  San- 
sone sgangherò  la  porta y  ec.  Burch.  T'al  ri- 
guardar che  prodigo  s'avventi^  ec  ,  Sgangheri 
la     scarsella    e   piastre    ruzzoli.    Buon.    B'ier. 

§  Per  metaf.  vale  Levar  di  sesto  ,  Slogare. 
So  che  i  pidocchi ,  le  cimici  e^l  puzzo 
M'  hanno  la  coratella  a  sgangherare.  Bern. 
Riin.  Sempre  ch^  ei  si  muo^e,  o  ch''ei  fm>ella  , 
Fa  proprio  sgangerakti  le  mascella.  Malm. 
Morgante  le  mascella  ha  sgangherate  Per  le 
risa.  Morgh. 

SGANGHERATÀCCIO  ,  CIA  :  add.  accr. 
di  Sgangheralo.  Quei^li  sgAngheratacci  baC' 
elulioni  y  Ch'or  si  chiamati  giganti.  Bell. 
Bucch. 

SGANGHERATÀGGINE  :  s.  f.  Ineplia. 
Qualità  di  ciò  che  è  sgangherato.  Sconcezza. 
La  brigata,  chimirizzando,  considera  le  par- 
liculari  scanchbrataggim  della  sua  persona. 
Alleg. 

SGANGHERATAMENTE:  avv.  Incondite. 
Con  maniere  sgangherate,  f^oc.  Cr. 

SGANGHERATÌ'SSIMO,  MA:  add.  sup.  di 
Sganglierato.  Mo slacciuoli ,  ec. ,  tenuti,  ec.  , 
per  soccorrere  a  uno  stomaco  the  mi  truovo 
SGANGHERA.T1SS1MO.  Car.  Leti.  Cose  torbide  , 
fantastiche  ,  o,  come  suol  dire  il  uolgo,  sgam- 
GHERATissiME.  Baldin.   Dee. 

§  Sgakoheratissima  paura:  vale  Paura  fuor 
de"*  gangheri ,  cioè  Fuor  di  misura  ,  Sfrenata. 
Fatti  da  capo  e  lo  riguarda  'N  una  sganghe- 
r.ATissiMA  paura  Perduto ,  errando  sempre. 
Buon.  Fier. 

SGANGHERATO,  TA:  add.  da  Sgangherare. 
liuinato  il  bastione,  e  sgangherate  le  porte  , 
entrò,  ec.  Serd,  Stor.  Ha  più  funi,  ec,  Intor- 
no a"^ fornimenti  sgangherati,  che,  ec.  Bern. 
Rim. 

§  }•  Siccome  Uscire,  o  Essere /iior  de*  gan- 
gheri, significa  Uscire,  o  Esser  fuor  di  cervel- 
lo, cosi  Sganguerato  si  dice  altresì  d"*  Uomo 
balordo ,  fuor  di  cervello.  Mi  puoi  credere  tu 
tanto  baggiano  e  sgangherato,  ch'aio  non  ti 
abbia  squadrato  ?  Baldov.  Dr. 

§  2.  Per  Io  più  vale,  per  metafora,  Scia- 
mannato ,    Sconcio  ,    Scomposto ,    Disadatto. 


Moilertii  poetateci  soakchebati,   Compoiizioni^ 
ec.  ,  sganghebate  e  goffe.  Alleg. 

SGANNARE  1  V.  a.  Cavare  altrui  d'  in- 
ganno con  vere  ragioni.  E  questo  fìa  sug- 
gel  eh'  ogni  uomo   soamni.    Dant.    Jnf. 

^  ^.n  signif.  n.,  e  n.  p.,  vale  Uscir  d^inganno. 
Se  colui,  conosciuto  V error  suo,  muta  op- 
penione  ,  si  chiama  sgannare.  Varch,  Ercol. 
Sgannandosi  alcuni,  che  a^'efario,  ec,  gli  scritti 
del  feniani  pei-  novelle.  Borgh.  Orig.  Fir. 

SGANNATO,  TA:  add.  da  Sgannare, /o  wt 
ci'edei'a  che  fosse  ciò  che  tu  dì,  ec ,  ma  me 
ha  e^U  so AN HATA..  Bocc.  Nov.  Sgannati  si  dicono 
quelli,  i  quali,  persuasi  da  vere  ragioni,  sono 
siati  tratti  e  ca-'ati  d'' errore.  Varch.   Ercol. 

SGARAFFÀRE:  t.  a.  Sgraffignare,  Graf- 
fiare, ed  anche  Ruhare,  e  Portar  via.  -  V. 
5  Scaraffare.  Sgakaffa  le  vivande  con  gli  ugnoni. 
I  Rusp.  Son. ,  e  Bisc.  Malm. 
i  SGABÀRE,  e  SGARÌRE  :  v.  a.  Vincer  la 
j  gara,  Rimanere  al  disopra  nella  contesa.  Né 
,  verga  ,  né  fuoco  ,  né  ira  de"*  martoriaiiti  dal 
I  non  sapei'e  sgabare  una  femmina  la  fecero 
•  confessare.  Tac.  Dav.  Ann. 
j  §  I.  Per  Cavar  d** impegno,  di  gara.  Una 
I  capona  voglia  non  si  sgara.  Buon.  Fier.  Cioè, 
t  non  si  Sgarisce. 

i  §  2.  Dicesi  Sgarire  un  ragazzo  :  Quando  , 
piangendo  a  distesa  per  essere  incapriccito 
di  qualche  cosa,  si  halle,  ed  egli  al  fine  de- 
pone il  suo  capriccio  e  la  gara  presa.  Salvin. 
Buon.   Fier. 

^5  3.  Per  similit.  vale  Affrontar  il  pericolo. 
Ma  gli  ajuli  dintani  ,  Dolendoli  sgarar 
/'  a  que  e  mostrar'  valentie  di  notare  ,  si 
disordinarono  ,  e  ve  ne  annegò.  Tac.  Dav. 
Ann. 

SGARÀTO  ,  e  SGARÌTO  ,  TA  i  add.  da' 
lor  Verhi.  //o  io  a  essere  sgaraio  dal  mag- 
gior inimico  ch''i''  abbia  ?  Fir.  Trin 

SGARBATÀGGINE  :    s      " 
Sgraziataggine.   I^'ag. 

SGARBATAMENTE  :  avv.  Con  maniera 
sgarbata  ,  Sgraziatamente,  Senza  garbo,  Gof- 
famente ,  Sconciamente  ,  Malamente.  Questi  , 
ce.,  che  ora  sì  sgarbatamente  mi  offende,  ec, 
sarà  un  He,  ec.  Segner.  Crist.  Intr. 

SGARBATÉZZA  :  s.  f.  Inurbanitas.  Sgar- 
bataggine.  Foc.  Cr. 

SGARBATISSIMO,  MA:  add.  sup.  di  Sgar- 
bato. Il  canto  delle  cicale,  ec  ,  canto  roco  e 
sGAEBATissiMO.  Salviu.  Pros.  Tose. 

SGARBATO,  TA:  add.  fìiidis.  Senza  garbo. 
Svenevole  ,  Sgraziato.  -  V.  Goffo ,  Disadatto. 
Se  ne  veggono  lutto  il  dì  molte  di  loro  tanto 
SGARBATE,  ec,  -  A  me  par  pure  la  più  sgarbata 
cosa  del  mondo.  F'ir.   Dial.  Bell.  Donn. 

SGARRO  :  s.  ra.  Maniera  incivile  e  disob- 
bligante, Mala  grazia  nel  trattare  con  alcuno. 
Mf^ntre  slima  vivezza  di  spirito  gli  sgabbi  e  le 
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avt^ntata^mi  della  $ua  fanciulle  ita  età.  Red. 
Lett. 

SGARGARIZZÀRE:  v.  a.  Gargnrizrare.  Gar- 
garizzare. Si  potranno  soapg M^m a^k  yn-quert' 
temente  con  lo  scritto  gargarismo  tiepido. 
Libr.  Cnr.  Maiali. 

SGARGARÌZZO  :  s.  m.  Lo  slesso  che  Gar- 
garismo. Saluin.  l'ier.   Buon. 

SGARÌGIJO,  e  SGHERlGLIO:  s.  m.  Voc. 
ani.  Sgheiro,  Uomo  d"*  arme,  f^'^  erano  tutti  i 
gonfaloni  dtl  popolo  ,  co"*  soldati  e  con  gli 
SCAniGLi  <i^  serragli.   Din.  Comp. 

SGARÌRE  ,  SGARÌTO.  -  V.  Sgarare  ,  Sga- 
rato. 

SGARRARE  :  v.  n.  Fedii.  Prendere  errore, 
o  sbaglio;  Sbagliare,  Fallire,  Errare,  Perder 
la  strada.  Meglio  sarebbe  il  dir  ^  a'' io  non  la 
SCARRO,  Che  contra  il  padre  ^  ec.  Menz.  Sai. 
Indovinerà  Jbr se  che  io  sia  ,  ec. ,  e  non  la 
«GABRERa  del  lutto.  Magai.  Lelt. 

SGARRETTÀBE:  v.  a.  Tagliare  i  garrelti. 
yoc.  Cr, 

SGARRO:  s.  m.  Errore  ,  Sbaglio.  E  ogni 
menomo  scabro  che  adissero  fatto  i  soldati , 
ec  Algar. 

SGARZA  !  s.  f.  Lo  stesso  che  Airone.  V.  e 
Ciuffelto  ,  Tarabuso  ,  Beccarivale. 

SGARZÈTTA:  s.  f.  Ardeola.  Uccello  del  ge- 
nere degli  Aironi,  poco  maggiore  di  un  Tordo. 

SGATTAJOLÀRE  :  v.  n."  Voce  delP  uso  , 
formata  da  Gatlajola:al  fìgur.  Trovar  ripieghi 
e  sotterfugi,  Scansar  la  diflìcoltà  e  M  pericolo. 
V.  Gatlajola. 

SGATTIGLIÀRE  ;  v.  a.  Cavare  ,  Tirare 
fuori,  Sborsare.  In  tanto  fatemi  sgattigliark 
il  danajOf  e  rifondetemelo  prestament';.  Car. 
Lett. 

§  Scattigli  ARSI  le  budella:  vale  Mangiar  a 
crepa  cuore ,  di  mala  voglia  j  ma  è  Voce 
antiquata.  Serd.  Prov. 

SGAVAZZARE:  v.  n.  Gavazzare,  Godere  , 
Rallegrarsi,  Darsi  buon  tempo.  Datisi  a  spen- 
dere e  SCAVAZZARB  ,  e  fir  la  notte  ragunate  , 
«e.  Tac.  Dav.  Stor. 

SGEMMÀHE  :  V.  a.  Torre,  o  Cavare  le 
gemme.  Le  sfiorano^  le  sgemmak,  disaneUano. 
Buon.  Fier. 

SGHÉMBO:  s.  m.  Obliquila^.  Tortuosità. 
Saliti  al  sommo  del  più  allo  sgubaibo  ,  Le 
città  l'idi,  ec.  Ditfam. 

§  1.  Sghembo:  figuratam.  vale  Scierapiatag- 
gine  ,  Sciocchezza.  Sia  quell'io  che  debba  poi 
raddirizzare  suoi  sghembi.  Buon.  Fier. 

§  3.  >4  sghembo:  posto  avverbialm.  vale  A 
sghimbescio,  A  schiancio,  A  schisa.  Chicjgio 
un  pezzo  Di  salsicciotto  ,  ed  ci  mei  taglia  a 
SGHEMBO.  Buon.  Ficr.  A  sghembo  la  lancii  lo 
prete.  Morg. 

^  3.  Andare  sgbe.mbo  :    vale    Andare    stor- 


cendosi per  alcuno  naturale  impedimento.  An- 
dat'a  sghembo  p  zoppiconi.  Buon.   Fier. 

SGHÉMBO,  BA:  add.  ObUquus.  Torlo.  Tra 
erto  e  piano  era  un  senlit-re  sghembo.  DanU 
Pnrg.  ScHFMBO  ,  cioè  torto  ,  come  conviene 
chr  g'rinn   le   l'ie  de^  monti.   But.    ivi. 

SGHKRÌGLIO:  V.  Sgariglio. 

SGHERMÌHE:  v.  n.,  e  n  p.  Contrario  dì 
Ghermire.  Disglnlinare.  Rilasciare,  Staccarsi, 
Sentendo  lo  ca'do  della  pegola  f  si  sghebmiaor 
di  subito    But.   Inf. 

SGHERMITÒRE:  verb.  m.  Che  sghermisce. 
Lo  callo  della  pegola  bo^Uenie  sghermitob 
subito  fue.  But.   Inf. 

SGHERONATO,  TA  :  add.  Fatto  a  ghe- 
roni ,  Tagliiìto  a  sghimbescio  ,  o  a  schisa  ,  e 
in  tralice  largo  di  sotto  e  stretto  di  sopra^  e 
diresi  propriamente  Di  tela,  o  panno,  f^vc.  Dis, 

SGHEKRÀCCIO  :  s.  m.  ]>';:-.  di  Sgherro. 
S"^  infossi  qui  colta,  ec.  .  da  qualcun  di  que- 
sti scHERrtAcci.  Lasc.  Gclos. 

SGHERRETTÀRE:  V.  a.  Sgarreltaro  ,  Ta- 
gliare i  garretti.  In  hn  di  Inm  a  sgiierr ietta- 
re un  pajoj  E  cri>nr  Inrn  il  venire  e  le  bu- 
della. Bern.  Catr.  Qui  per  simil.  AlC  uno  il 
petto  aperse,  Sghbrrettò  Valico.  Caro,    En. 

SGHÈRRO  :  s.  m.  S>aelles.  Brigante  ,  Che 
fa  del  bravo;  che  anche  si  direbl)eTagliacan- 
toni ,  Mangiaferro,  Berroviere.  S'usa  anche 
in  forza  d''add.  ,  e  vale  lo  stesso.  Parole  più 
ingiutinse  e  villane  che  non  direbbe  uno 
SGHERRO.  Cavale.  Discipl.  Spir.  //  piìi  impor- 
tuno^ ec.,  Dì  qualsivoglia  mai  persomi  sgherba. 
Buon.  Fier,  Padrona  ,  ec.^fate  con  la  bocca 
Quanto  potete  mii  meco  la  sgherra  ,  Ma  in 
quanto  a  darmi  poi  toccate  terra.  Baldov.  Dr. 
Cioè,  Fate  la  brava. 

g  Alla  sgherra:  posto  avverb.,  vale  A  molo 
di  sgherro,  l'agli  è  mollo  alla  sgherra.  Cccch. 
Mogi. 

SGHIACCIARE  :  v.  n.  Contrario  di  Ag- 
ghiacciare. Dighiacciare.  Lasciala  sghucciab 
tutta  Parqua  che  nella  bocca  era  ,  si  vide 
ridurre  al  segno  al  quale  si  stava  primi  di 
agghiaccuti-si.  Sagg.  Nat.  Esp. 

SGHIGNAPÀPPOLE  :  s.  ra.  Ridono,  Che 
ride  sgangheratamente.  Bidone  in  basso  modo 
rf/cmmo  SGHIGNAPAPPOLB,  per  avere  un  ghigno,  o, 
ec,  un  rachvino  spappolato.  SaLÌvin.  BMer.  Buon. 

SGHIGNARE:  v.  a.  Irridere.  Farsi  beffe^ 
Burlare,  Schernire.  Mi  farò  beffi,  e  riderò 
nella  vostra  morte,  e  sghignerovvi.  -  L'^vcchìo 
che  sùn\oviK,  e  eh.' dispregia  il  parlo  della  madre 
sua.Mor.a.Greg.  Guarda  costui,  e  sghignando 
chiamò  un  suo  fàmiglin.   Frano.  Sacch.   Nov. 

SGHIGNAZZAMÉNTO  :  s.  m.  Cachinnaiio. 
Lo  sghignazzare.  //  convito  s"*  era  universal- 
mente risoluto  in  licenziosi  sghignazzamenti. 
Fir.  As. 
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SGHrGNAZZÀRE:  v.  n.  Cachinnari.  Biclcr 
con  strepito.  Molti  c^hii^nai'anOy  e  sghignazza' 
VAKO  drlla  sua  sparuta  persomina.  Frane. 
Sarrh.   Nov. 

SGHIGNAZZATA:  s.  f.  CachìnnaUo.  Ghi- 
gnala. Stalligli «zzamenlo.   A'oc.  Cr. 

SGHIGN  AZZÌO  :  s.  m.  Sghignazzata,  foc. 
Cr. 

SGHIGNO  :  8.  m.  Lo  «tesso  che  Ghigno.  - 
V.  Sghignuzzo. 

SGHIGNÙZZO;  8.  in.  dim.  di  Sghigno.  Non 
si  poltrite  tanto  contenere  che,  riuolioseu^li  con 
tino  sGHìCKVzzo  adiraliccioj  non  gli  dicesse,  ec. 
Lasc.  Nov, 

SGHIMBÈSCIO.  -  V.  Schimbescio. 

SGITTaMKNTO:  s.  m.  -  V.  e  di  Agitazio- 
ne,  DibaUirnento. 

SGOBBARE  :  v  n.  Portar  sul  dosso  ,  sulle 
spalle  alcun  ppsoj  ed  usati  anche  fìgur.  E  sen- 
za distìnzion  iìLircht-si  e  Conti  Sgì)BBan  sopra 
le  schitne  i  corhellini.  Ner.  Sammin.  Dite  ,  a 
che  sf^ri/t  lo  soobbau  le  some  Ve'*  t^rai'i  o//hri, 
e  indtùolir  P  ingegun^  Per  circondar  d"* un  po'* 
d'ollor  le  chiome  ?  -  Mi  crescono  le  some 
Destinai,  ch"^ o^nor  rn  oppriinnno  le  schiene, 
Dal  continuo  sgobbar  sempre  ria  dome.  Fag. 
Rfni.  Quelli  signora  dama  sgobba  intanto  una 
seggiola,  [il.  Com.,  cioè,  Sta  tranquillamente 
seduta. 

SGOCCIOLARE:  v.  n.  Exhaivire.  Goccio- 
lare, Versare  in  fino  all'*  ulliina  gocciola.  An- 
dai', ec.y  al  latte  j  die  la  mia  madre  hae  ,  e 
dite  che  lo  sgoccioli  nella  vostra  Bocca.  Fav. 
Esop. 

§  I.  Per  Asciugare,  Suzzare.  Alquanto  sieno 
seccate  f  otfucro  t  alquanto  dal  mosto  sgoccio- 
late.  Cresc. 

2  2.  Sgocciolare  il  barUito  ^  o  il  b arlotto , 
o  simili:  in  inodo  prov.  vale  Dir  tutto  quel 
che  un  sa,   o  che  ha  da  dire.   P^arch.  Ercol. 

SGOCCIOLATO  ,  TA  :  add.  da  Sgocciola- 
re. V. 

SGOCCIOLATURA  :  8.  f.  Lo  sgocciolare. 
Così  '/  Ciiiadino,  per  maggiore  sgocciolatura, 
dicendo  V  pero  cull'e  stretta,  dolcette  dare  oc- 
casione olla  ragazza  di  fare  il  concettino. 
Salvin.  Buon.  Tane.  Qui  per  simil. 

3  indugiare  ,  Ridursi^  Giugnere ,  o  simi- 
li alla  sgocciolatora  :  vogliono  Indugiare  al- 
l' ultimo  termine;  modi  bassi.  Ben  si  sono  in- 
dugiati olla  sgocciolatura.  Segr.  Fior.  Mandr, 
E  giunse  appunto  alla  sgocciolatora.  Ciriff. 
Ca!v. 

SGOCCIOLO  :  s.  m.  Lo  sgocciolare  ,  Sgoc- 
ciolatura. Pur  sempre  al  boccalun  la  mano  in- 
trepida Tenendo  /erma,  e  spesso  alto  Iettan- 
dola, Fintanto  che  gli  die  l'' ultimo  sgocciolo. 
Cari.  Svin. 

^Indugiare,  ec. ,  allo  sgocciolo:  Io  stesso 
che  lnd<igia;e,  ec,  alli  sgocciolatura.  V.  Non  è 

Dit.  Uniy.  T.  f^L 
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poco  che  non  indugino  allo  sooccioto  quando 
non    e''  è  pììi  tempo.  Fag.  Com. 

SGOLATO,  TA;  add.  Senza  gola.  Tor. 
Cr. 

g  I.  Sgolalo:  vale  anrhe  S^^ollato  ,  Colla 
gola  scoperta,  ^e  donne  Fioven-ine  anda^-ano 
tanto  sgolate  e  scollate  i^U  panni,  che  ,  ce, 
Bui.  Purg.  Andui^a  con  un  tabarro  sempre 
sgolato.   Frane.  Sacch.  Nov. 

§  a.  Fignr.  dicesi  di  Chi  ridice  ficilmente 
le  cose.  Ciarliero.  E  si  ti  ^nard.i  da  quello 
che  ti  domanda,  s'egli  è  lusingatole  scolato, 
eh'' egli  non  può  celare  quello  e h"*  egli  ode,  né 
ritener  quello  che  gli  entra  per  li  orecchi. 
T<s    Br. 

SGOMBERAMèNTO,  e  SGOMBR VMÈNTO: 
s.  m.  Depuluo.  Lo  Sgombrare,  Sgombtro. 
Qurlle  venture  lo  seguono^  ec  ,  che  seg<iivano 
gli  atnmiti;  risi'egUamtnto  d' in^^cgno,  sgombra- 


SGOMBERÀRE,  e  per  sincope  SGOM- 
BRÀRE:  V  a.  Portar  via  masserizie  da  luogo 
a  luogo  per  mutar  domicilio.  Molto  danneg- 
giò le  case  e''  mercatanti  lanajuoli  cW  ebbono 
a  SGOMBRARE,  ivi.  Vili.  Molli  citiadini,  temendo 
il  fuoco  f  SGOMBRAVANO  i  loro  arnesi.  Din. 
Com.  Pedono  sgombrark  e  acconciare  una 
bella  sala,  doi>e  si  mangiasse.  Vit.  S.  M. 
Mad. 

§  t.  ScoarBRARBi  vale  anche  Recar  le  robe 
e  fnasst^riiie  nel  luogo  dove  si  vuole  far  qual- 
che dimora.  Addosso  con  un  l'Osiio  contadino 
ho  qui  SGOMBRATE  le  medesime  valigie  nelle 
stanze  dove  sono  alloggiali  tutù  e  due,  Fag, 
Com. 

§  2.  Sgombrare:  assolutam.  vale  Uscirsi, 
Andar  via.  Foc.   Cr. 

§  3-  Sgombrare  il  paese,  o  simili:  vagliono 
Partirsene,  Abbandonarlo.  A  tutù  fu  comandato 
che  sotto  pena.,  ec,  dovessero  sgombrare  Lue- 
ca.  G.  Vili.  Tutti  andcremo  a  un  tratto,  e 
sgombrebemovi  la  casa.  Ar.  Cass.  S"*  egli  era 
quel,  SGOMBRASSE  sotto  il  piali o,  Che  male,  ec, 
Dern.   Ori. 

§  4*  Sgombrare;  per  Portar  via  semplice- 
mente. Pai>enlo  Adunar  sempre  quel  eli' un"* 
ora  SGOMBRE,  ec.  -  ^idi'l  vittorioso  e  gran 
Camillo  Sgombrar  V  oro  e  minar  la  spada, 
a  cerco.   Petr. 

§  5.  Sgomberare:  per  Dipartire,  Mandar  via. 
QÌiesC  altra  è  queW  ombra  ,  Per  cui  scosse 
dianzi  ogni  pendice  Lo  vostro  regno  che  da 
se  la  SGOMBRA.   Dant.   Purg. 

§  6.  Fi^uratam.  Liberare,  Purgare.  Di  ser> 
re^u  r  Sa  tempestosa  mente,  £;' sgombrar  di  ogni 
nebbia  oscura  e  vile.  Petr.  Sanando  infermi^ 
e  rizzando  attratti,  e  sgombrando  imperversali, 
G.  Vili. 

§  7.  Per    Discacciare.  Se    sgombrò  da  sé  la 


33 


a58 


SGO 


SGO 


paura  cosi  degli  DH ,  come  degli  uomini,  ec. 
Seii.  Ben.   Varrh. 

SGOMBERATO,  e  SGOMBRATO,  TA  :  adJ. 
da'  loro  V.  rbi.  V. 

SGOMBERATÒaE:  V.  Sgombratore. 

SGOMBERATURA:  s.  f.  Sgomberamento, 
Sgombramento.  Fai;.  Com.  ' 

SGOMBERO  e  SGÓMBRO:  s.  m.  Denn'gra- 
tio.  Lo  Sgombrare.  Attendea  con  sollecitudine 
allo  SGOMBERO ,  e  apparecchiare  la  ciuà  a  di- 
fesa. M.  Vili. 

§  I.  Per  Discacclamento.  Che  dt"* nemici  più 
yoìte  Je' SGOMBRO.  Pìttam. 

§  2.  Sgombebo  !  prr  una  Sorta  di  pesce  di 
mare  che  non  ha  squame ,  ed  ha  il  dosso 
tempestato  di  macchie.  Gambero  e  nicchio^  ec. 
e  SGOMBERO,  ec,  Morg. 

SGOMBERO,  RA,  e  SGÓMBRO,  BRA:  add. 
tronchi  da  Sgomberato  e  da  Sgombrato.  Non 
era  scombino  ma  pieno  di  masserizie,  ec.  M. 
Vili.  Case  SGOMBBB.  Cren.  Veli. 

§  Per  metaf.  vale  Scarico.  Poi  se"*  sgombro 
della  maggior  salma,  ec.  Pelr.  Sgombra  ha  st 
la  mente  E*l  sen^  ec.  Buon.  Ficr. 

SGOMBINÀRE:  v.  a.  Perturbare,  Disor- 
dinare, Porre  iu  confusione,  Sgominare  ;  con- 
trario di  Combinare,  che  è  Accoppiare,  Unire, 

SGOMBINÀTO  ,  TA  :  add.  da  Scombinare. 
Tutto  il  regno  staua  sciolto  e  scombinato  in 
tremore.   G.  Vili. 

SGOMBRAMENTO,  SGOMBRARE,  SGOM- 
BRÀTO.  V.  Soomberamento,   ec. 

SGOMBRATORE  ,  e  SGOMBERATÓRE  : 
verb.  m.  Depulsor.  Che  s;^ombra.  Scorticator 
del  pan  caldo  f  ec.  ,  Sgombrator  delle  cucine. 
Buon.  Fier. 

SGÓMBRO  :  V.  Sgombero. 

SGOMENTAMÈNTO:  s.  m.  Costernatio.  Lo 
Sgomentarsi,  Con  romoroii  apportamenti  as- 
jialio  gli  orecchi  di   Menelao  con   mollo    sgo- 

MENTAMEN70.    Guìd.    G. 

SGOMENTARE:  v.  a.  e  più  comun.  SGO- 
MENTARSI :  n.  p.  Tenere.-  Sbigottire.  P 
t^ci^gio  tuo  nipote  che  dii'enta  Cacciator  di 
que'' lupi ,  ec. ,  e  tulli  gli  sgomenta.  Dani, 
furg.  Pur  non  lo  sgomentar  che  inlnsia 
agli  occhi.  Pataff-  lo  non  t^oglio  che  tu  ti 
SGOMEjsTi.  Bocc.  Nov.  E  sol  della  memoria 
mi  SGOMENTO.  Petr.  Chi  sente  net  petto  la 
saetta  dell*  esca  che  fa  premere  il  disio  ,  e 
non  isGOMBNTi.  Pecor. 

SGOMENTATO  ,  TA  :  add.  da  Sgomentare. 
Trottò  la  donna  sua  in  capo  della  scola  tutta 
sgomkktata.  Bocc.  Nov.  Dicono^  ec,  che  ^leo- 
ni, ec.,  nascono  quasi  tutti  sgomentati.  Tcs. 
Br. 

SGOMENTÈVOLE:  add.  d'ogni  g.  Che  si 
sgomenta.  Attendete  ora  a  questa  Manco  ap- 
passionata^ Non  tanto  sgomentevole,  iVè ,  ec. 
Buon.  Fier. 


SGOMENTIRE  j  V.  a.  Voc.  ant.  Sgomentar*». 
Questa  f^iustizia  non  ft  soomentisca.  Esp.  Salm. 

SGO.VIÈNTO  ;  8.  m.  Costernatio.  Sbigotti- 
mento. -  V.  Paura.  Avendo  contale  molte  ten- 
tazioni del  nemico^  massimamente  come  era  iw 
dotto  a  sgomento  e  disperazione  ,  ec.  Cavale. 
Med  Cuor.  Presono  di  ciò  tanto  sgomento  , 
chCf  ec.  Slor.  Pist. 

SGOMINAMÈNTO:  s.  m.  Sgominìo,  Scom- 
piglio per  varietà  d'  accidenti.  Opera  molto 
male  andata^  per  gli  tanti  sgominamehti  che  di 
nostra  casa  si  è /alta.  Stor.  Semif. 

SGOMINARE:  V.  a.  Perturbare.  Disordinare, 
Scompigliare,  Mettere  in  confusione,  Mettere 
sossopra  lutto  cjuello  che  si  maneggia,  Sgom- 
binaie.  Sgomikake  tutta  la  casa.  Segr.  Fior. 
Mandr.  Per  toccare  or  nel  capo  questa  piotay 
Che  mi  sG'iMiM  tutto  a  imo  a  sommo.  Buon. 
Tane.  Sgomina  ciò  che  v'  è.  Maini. 

SGOMINATO,  TA:  add.  da  Sgominare.  Se 
tu  vedessi  questa  gente  Passar  per  Banchi 
itUti  SGOMINATI,  ec-   Burch. 

SGOMINÌO,  e  SGOMINO  :  s.  m.  Perturbatìo. 
Lo  sgominare,  Scoiubinaz.ione  ,  Scompiglio  ^ 
Sconcerto.  Riguardo  lo  sgomiino  ,  e  veggo  a 
un  tratto  Piastrellar  quella  mensa.  Buon.  Fier. 
Tancia  ,  accorda  tra  lor  questo  sgomìno.  Id. 
Tane. 

SGO.MITOLÀKE  :  V.  a.  Contrario  d'Aggo- 
mitolare. Porta  un  gomitolo  di  spago  in  mano 
legalo,  ec. ,  e  poi  sG0MiT0LANr>0L0  in/ino  eh''  è 
giunto,  ec.  Fior.  |tal. 

SGOMITOLATO  ,  TA  :  add.  da  Sgomitola- 
re. V. 

SGONFIA.MÈNTO  :  s.  m.  Svanimento  drl- 
Penfagion?,  Il  disenfiarsi.   Bed.   Etim. 

SGONFIARE  ;  V.  a.  Detumescere.  Contrario 
di  Gonfiare:  e  si  usa  anche  in  signif.  n.  p. 
Allora  solamente  si  SGOìiVXEhìi^  quando  aprtn^ 
dosi  il  vaso,  ec,  -  Introdotta  Paria,  (il  gran- 
chio)  SGONFIÒ  in  un  tratto.  Sagg.   Nat.   Esp. 

§  i.Per  metaf.  si  dice  anche  Di  cose  imma" 
teriali.  lo  non  avrò  satirico  JlagelLo  ,  Che  la 
vostra  superbia  opprima  e  sgonfi.  Meni. 
Sat. 

g  a.  Sgonfiare:  figur.  per  Fare  sparire;  tolta 
P  espressione  dalle  bolle  di  sapone  che  sgon- 
fiando svaniscono,  lo  li  farò  sgonfiare  dal 
mondo.  -  Cercali  un  altro  mondo  perchè  in 
questo  io  ti  sgonB'ierò  a  ogni  modo.  C«  11. 
Vit. 

SG0NFL\TO,  TA:  add.  da  Sgonfiare.  Te- 
scica  sgonfiata.   Lab. 

SGONFIÈTTO;  8.  m.  dim.  di  Sgonfio. 
Cìi'  abbia  la  falbalà  pochi  sgonfìetti  ,  O  lo 
strascico  sia  mal  divisato.  L.  Adim.  Sat.  Poi' 
moni  fatti  a  sgoniietti  d'atia,  che  toMo 
schiantansi  e  scoppiano.  Bellin.   Disc. 

SGÓNFIO:  s.  m.  Enfiatura  prodotta  dal- 
l'' aria  in  alcuni  corpi ,  come  nel   pane  ,    nelle 
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Vésti,  ?»  siniiìi.  Dicpsi  ancora  di  Quelle  rho  son 
prodotte  (iair  arte  in  cogp  che  hanno    Pappa 
renza  di  rsser  If^^gierp.  Sgonfj  citi  pane.  Targ. 
restimcnti    con    nobili    sgokfj    di  tela  d*  oro. 
AIpss.  Se!2;n. 

SGÓNFIO,  FIA  :  add.  Placridus.  Sgonfiato. 
f^excìca  d'niinello  ,  ec. ,  inttramenle  sgonfia. 
Sagg.  Nat.  Esp. 

SGONNELLARE  :  v.  a.  Levar  la  gonnella  ; 
ma  qui  per  simll.,  e  in  quella  maniera  in  cui 
sì  usano  li  vocaboli  Smantell.ire  ,  Sfasi  lare  , 
Sconocchiare,  ed  altri.  Sgomnéllakdo  ,  ec,  le 
pagnotte  e  sbaragliando  le  vh'ande.  Pros.  Fior. 
Sgonnella  le  pagnotte  a  luci  torte,  S^arafja 
le  vii'inàe.  Husp.  Son. 

SGORAJÀTA:  s.  f.  T.  Idraulico.  Spurgo 
della  gorn. 

SGÓRBIA  :  s.  f.  Scarpello  fatto  a  doccia  per 
intagliare  il  legno.  Scarpello  di  mtzzo  ctrchio 
a  utn  di  SGOP.BU.  Soder.  Colt. 

SGORBIARE:  v.  a.  Imbrattar  con  inchio- 
stro, o  con  freghi,  o  schizzi  d'inchiostro,  chec- 
chessia j  il  che  si  dii-e    anche   Scoibiare.  f^oc. 

r.v. 

§  Per  Ischieehera»*?,  Screziare  ,  Macchiare 
genera'mente.    Voc,   Cr. 

SGÒRBIO:  s.  m.  Litarn.  Macchia  fatta  in 
sul  foglio  con  inchiostro ,  Scorbio.  Né  tanti 
SCOKBJ  fi   Iranno   un   nnlaj'o.    Busch. 

SGÓRBIOLÌNA;  s.  f.  Piccola  sgorbia.  Foc, 
Vi». 

SGORGAMÈNTO;  $.  m.  E^estio.  Lo  sgor- 
gare. La  città  per  ciascuna  Jesia  dallo  SGOR- 
GAMENTO  di  quello  era  lavala.  G.   Vili. 

SGORGANTE:  add.  d'ogni  g.  Che  sgorga. 
Stagnare  il  sangue  sGonoANTE,  ec,   Hed.  Lett. 

SGORG.'\NTEMÈNTE;  avv.  AJfluenter.  Con 
grande  sgorgamento.   f^oc.  Cr. 

SGORGARE:  v.  n.  Exonerare.  Lo  Shocca- 
re ,  il  Traboccare  e  P  Uscir  fuori  che  fanno 
r  acque,  P  Uscir  del  gorgo;  e  si  usa  anche  in 
sign.  a.,  e  n.  p.  Come  ingorgare  è  mettere  in 
fiola,  così  SGORGARE  è  mettere  fuora.  But.  Par. 
Lo  SGORGARE  dì  quello  empito  deW  acqua  e 
del  legname,  percosse  e  fece  rot-inare  il  ponte. 
G    Vili. 

§  I.  Per  simil.  vale  Spargere  abbondante- 
mente. Fuori  SGORGANDO  lagrime  e  sospiri. 
Dant.   Purg. 

§  1.  Per  metaf.  Diffondersi,  Spandersi,  ytliri 
vogltono  che,  regnante  Iside.,  soperchiando  in 
Egitto  la  moltitudine  sotto  Gerosolimo  e  Giu- 
da ,  capitani ,  SGORGÒ  nelle  terre  vicine.  Tac. 
Dav.  Stor. 

§  3.  Sgorgare  :  sì  dice  anche  di  Coloro  i 
quali  confessano  il  cacio,  cioè  Dicono  tutto 
quanto  quello  che  hanno  detto,  o  fatto,  a  chi 
ne  gli  domanda  ;  lo  che  si  dice  pure  Svettare, 
Sborrare,  Schiodare,   f^arch.  Ercol. 

SGORGATA  :  8.  f.   o^iella  quantità  d"*  acqua 
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che  nlfrap  lo  «tAnfuffo  della  tromba  ad  ogni 
inipulso  del  movente  j  o  piuttosto  Qufllo  spa- 
zio che  rimane  vuoto  d""  aria  nella  tromba 
a<l  ogni  alzata  dello  stantuffo.  Poco  s"*  alza  la 
stremila  della  zanca  E ,  ed  in  conseguenza 
poca  è  Inacqua  che  si  caua  in  una  sgorgata, 
ec,  sicché  si  può  continuare  quanto  ne  piace 
a  far  la  sgorgata  lungo,  e  cavar  in  conse* 
gupnza  p'ii  acqua»  Galil.  Fram.  Par. 

SGORGATÒRE;   verb.    m.  da  Sgorgare.  De* 
fossi  SGORGATOR  pili  non  indugi.  Spol.  Colt.  Ris. 
SGORGO  :    s.    m.     EJ/usio.    Lo    sgorgare , 
Sgorga  mento,   f^oc.   Cr. 

§  Onde  ^  SGORGO  :  posto  avverbial.  vaio 
Con  grande  sgorgamento.  Copiosamente,  Ab- 
bondamente,  Quasi  sgorgatamente.  Le  fonti  di 
gratia  dalle  piaghe  del  Salvatore  ,  le  quali 
docciano  a  sgorgo  per  da'"  bere,  e  saziare  a 
rihocco  i  suoi  amanti.  Med    Arb.  G. 

SGOVERNATO  ,  TA:  add.  Non  govern.ito 
Mal  trattato.  Erano  continuo,  ec,  n  far  goucr" 
!  nar  loro  beotie,  e  quanto  pà  s''  affaticavano 
piti  le  vedevano  sgovfrnatb.  Frane.  Sacoh.  Nov. 
j  §  Per  Trascurato,  Senza  governo.  E  con  que- 
;  sto  era  sgovernato,  che  mai  mi  pcnnajuolo 
j  che  portava  non  aveva  ne  caltmajo,  uè  penna, 

né  inchiostro.  Frane.  Sacch.  Nov. 
i  SGOZZARE:  v.  a  Tagliare  il  gozzo,  Scan* 
!  nare  ,  e  più  largamente  può  anche  dirsi  per 
Tiigliar  la  testa.  Soffocare,  Impiccare;  come 
si  trova  usato  nel  Malm.  Tenni  per  certo 
\  che  la  buona  donna  non  avesse  mica  lasciato 
\  di  sgozzarmi  per  misericordia.  P'ir.  As. 
i  §  I.  Sgozzare:  vale  ancora  Votare  il  gozzo. 
;  Foc.  Cr. 

\  g  2.  Per  metif.  vale  Dimenticare  una  cosa, 
Comportarli.  Li  plebe  ,  perchè  oltre  la 
I  morte  di  J ìcopo  Alamanni  ,  la  qiinl  non 
!  pr>tcva  a  patto  nessuno  sgozzar k  ,  mancava 
1  d*  un  gran  capo.  Varch  Stor.  Non  potendo 
I  sgozzare  quella  giornata  di  Bedriaco,  Tao. 
\  Dav.  Stor. 

j  §  3.  Metaf.  vale  Inghiottire.  Dolcibene  non 
,  la  scozzò  mai  (  P  ingiuria  ).  F.''anc.  Sacch. 
i  Nov. 

SGOZZATO,  TA:    add.    da    Sgozzare.    Era' 
;  rimasto  ,    ec. 
1  Varch.  Stor, 
1      SGRACI.MOLÀRE;   v.  a.   Levar    i  graclmoli 
I  e  (igur.  Levar  via,  Diminuire;  preso  il  dettato 
dal    grappolo    delP  uva  ,    dal   qnale    lavandosi  i 
!  gracimoli  che  lo  compongono,  e  mangiandosi  a 
poco  a  poco,  il  grappolo  divien  minore  e  rim- 
picciolisce.  Motigli.   Dr.  , 
SGRADÀRE;  V.  a.   Distinguere  per  gradi.  È 
da  sgRaoare  in  ispazialità  per  ordine  il  modo. 
Fior.  Virt. 

SGRADÉVOLE:  add.  d''ogni  g.  Misgradito  , 
Malgradito,  Abborrilo.  Voce  delP  uso. 
SGRADIRE  :    v.    n.    Pitplicere.    Dispiacere. 


SGOZZATO  morto    di  più  ferite. 
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Contrario  (PAggradire.  Esser  disraro,  -i  disgr-ido, 
Riuscir  molesto  ,  spiacevole.  V.  Disagfjradare. 
Pensoso  deWandar  che  m/ sì^hadìa.  Dant.  Him. 

SGRADITO,  TA:  add.  da  Sgradire.  M'sgra- 
dito ,  Malgradito.  Sommìsdmo  pregio  è  delle 
lettere^  che,  quantunque  in  alcuni  scurì  tempi 
non  guiderdonate ,  ec. ,  ma  piultotto  scnADiXE 
e  suiUte,  Steno  state,  ec,  mai  sempre  collidale. 
Salvìn.  Disc. 

SGRÀFFA  :  s.  f.  T.  de'  Stampatori.  Unione 
di  diversi  pezzi  di  piccole  linee,  che,  unendosi 
nel  rae/.zo,  formano  un  pezzo  solo ,  e  servono 
nella  stampa  per  raccogliere  diversi  articoli. 

SGRAFFIARE:  v.  ,a.  Scarificare.  Gra'fiare. 
Gatta  che  sgraffia  copali  artigli.  But.  luf. 

§  r.  Sgraffiare  i  è  anehe  Voce  usata  da 
colere  che  lavorano  figure  di  metallo  ,  e  di- 
ccsi  Del  graffiare  per  lo  traverso  con  una  ciap- 
poletta  sottile  i  campi  delle  figurine  per  farle 
maggiormente  spiccar  sopra  il  campo.  Deni^. 
Ceti.  Oref. 

§  2.  Sgbaffiahè:  T.  de'Piltori.  Diplgnere  di 
graffio,  o  di  sgraffio.  -  V.  Sgraffio. 

SGRAFFIATO  ,  TA  :,  add.  da  Sgr;.ffiare. 
Videro  venire  due  dalla  parie  manca  nudi  e 
sgraffiati.  But.  Inf. 

§  Per  simil.  si  dice  Di  varie  cose,  e  vale  Al- 
quanto consumato  o  rigato.  In  un  altro  cap- 
pontf  che  avea  ingozzato  quattro  delle  sud' 
delle  palline  massiccie,  ec,  si  uc deano  sgraf- 
fiate, e  srinuite  di  mote.   Red.  Esp.  Nat. 

S6RAFFIATÒRE:  verb.  m.  Pittore  che  di- 
pigne a  sgraffio    -  V.  Sgraffio.  Sahin. 

SGRAFFIGNARE  :  v.  a.  Voce  bassa.  Ru- 
bare, Portar  via.  Il  montilo  ha  le  man  fatte 
a  uncino  Per  aire  a  sgraffignar  pel  i'ìcinaio. 
Malm. 

SGRÀFFIO:  s.  ra.  Graflio,  Graffiatura.  Tutta 
la  J'accia  coperta  di  libidi  e  di  sanguinosi 
SOEAFFJ.  Fr.  Giord.  Pred. 

§  Per  una  Sorta  di  pittura  in  muro  a  chia- 
roscuro, che  è  diseguo  e  pittura  insieme,  e 
servo  per  ornamento  di  facciate  di  case  ,  di 
palazzi,  o  cortili  ,  ed  è  sicurissimo  ali*  acrjue, 
percliè  tutti  i  dintorni  son  tratt*'ggiati  con  un 
ferro  incavando  lo  'mtonaco  prima  tinto  di  co- 
lor  nero  e  poi  coperto  di  bianco.  Una  Jacciata 
di  sgraffio  in  B>rgo.  Borgh.  Rip. 

SGRAFFIÒNE  :  s.  m.  Sgraffio  grande.' /)ai'a 
a  chiunque  i^cdea  morsi  e  sgraffiom.  Gar. 
Maltacc. 

SGRAFFÌTO  :  s.  m.  Sorta  di  pittura  in 
muro  a  chi.ìroscuro,  detta  anche  Sgraffio.  V. 
Voc.   Dis.    Sull'in, f  ec. 

SGRAMATiCÀRE  :  v.  a.  Voc.  usata  per 
istherzo,  Esf^licare  eoa  grammatica,  Dichiara- 
re secondo  che  fanno  li  Gramatici,  Perchè  la 
grammatica  è  cosa  spinosa  e  difficiie  ,  per 
questo  il  dichiarare  e  ogevolare  P  intelligenza 
di  qualche  fatto f  o  questione  oscura  e  imbro- 


gliata, dichiamo  SGnxM.vTicAaE.  Min.  Malm.  5Vor 
uoIcSH  Stare  a  sgramaticare,  siccome  voi  fate^ 
io  l'i  direi.,  ec.  Cari.  Fior. 

SGRAMATlG.VrO,  TA  :  add  da  Sgmm.Ui- 
care.  Troverà  il  signore  Oltonelli  sgramat»- 
CATE  quelle  parole  degli  Accademici.  Cari. 
Fior. 

SGRWIUFFÀRE  :  v.  a.  Voce  di  gergo.  SI  »- 
tinare,  Parlare  in  grammatica.  Vorrei  che,  d>- 
i>e  le  persone  altra  non  hinno  lingua  che  Lt 
materna,  i  letterati  parlasser  sgramuffando. 
Buon.  Fier. 

SGRANARE  :  v.  a.  Cavare  i  legumi  del  gu- 
scio. Ogni  cimi j a  al  giusto  mi  par  gra^e.  Fuorché 
SGRANAR  baccelli,  e  mangiar  fa\>e.  Lor.  Med. 
C<mz. 

§  Per  raf^taf.  Sicché  ,  se  i  pedignon  sono 
SGRANATI,  Oolgasl  la  città  de"*  paneruzzoli. 
Bureh. 

SGRANATO,  TA:  SdJ.  da  Sgranare.  Fai'e 
SGRANATE.  Lor.  Med.  Cani. 

SGRANCHIARE:  v.  a  Contrario  di  Aggran- 
chiare ,  e  si  usa  aache  in  sigii.  n.  Gli  passò 
la  corazza,  e  poi  la  pandi,  Poi  con  Fusberta 
sgranchiava  le  mani.  Morg. 

§  Sgranchiare:  per  mettf.  vale  Snigbittir*ì, 
Svegliarsi  ,    Stirarsi.    N<tn    poiei^ano  i    cavalli 

SGRANCHIARE.    Tac.  Dav.   Stor.     So    che    tu  SGRAN- 

CHiERAi,  se  tu  l'ai,  fc.  Ainbr.  Furt.  O  via 
SGRANCHIA,  e  cuvati  il  tabarro  E  qualcosa  a/i- 
che  tu  mettili  a  fare.  Fag.  Rim. 

sgranchir:':-,  v.  n.  Lo  stesso  che  Sgran- 
chiare ,  quasi  Uscir  del  buco  come  i  granchi. 
Sali'in.   Fier.  Buon, 

SGRANELLARE  :  v.  a.  Dicesi  propriamente 
dello  Spiccare  gli  acini,  o  granelli,  dell'uva  dal 
grappolo,   o  da' picciuoli. 

§  Per  simil.     vale    Dir  varie    cose    una  dopo 
l''aHrc«.    7't/   Si   wi*'  hai  tanti    cujus  sGr.ANELLAio 
Coi  tuoi  fabriliu  f,«bri  ,   e  stran     mottetti.   Libr. 
i  Son. 

1  SGRANELL\TO,  TA  :  add  da  Sgranrllare. 
I  Ui'U  della  migliale  ,  <c.  ,  sgranellata  senza 
I  spremerla.  Srul.'r.   Colt. 

!      SGRANOCCHIARE  :  v.  n  Man-iar  cose  che, 
[  maslicamlole,  sgretolino.   La  inatta    quando  ha 
proso  il  topo,  ec,    Te  lo  &GRAK0ccniA  co^ne  un 
beccafico-  Mali» 

SGRAVAMÉNTO  :  s.  m.  Le^'anen.  Lo  sgra- 
vare.  La  n'^fezione  è  do,>pii  ;  Cuna  negatit^Uy 
l'altra  positiva,  ec,  la  negativa  sarà  lo  sguava- 
MiiNTo  d'il   peso.  Si'gner.  Mann. 

SGRAVARE  :  V.  a.  Levare.  Contrario  d'Ag- 
gravare». Alleggerire,  Alleviare.  Una  di  quelle 
proi'incie  si  vuole  sgravare  di  abitatori .  Sejr. 
Fior.  Stor. 

§   I.   Per    Llberire  da  sospetto.    Se    n"'  andò 
tulio  di  grado  in  isbandi mento  ,  e    sgravo     la 
città  di  Roma.  Scn,  Pist. 
SGRAVATO  ,    TA  :    add.    da  Sgravare,    il 
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cùh  SGRAVATO  da  impetuoso  Caldo  solare,  ec. 
G.  Vili.  Nc^  loro  tslimi  e  nelle  loro  imposte  e'' 
saranno  s(;bavati.  Frane.  Sicrh.   Nov. 

SGRAVIDÀJSZA:  s.  f.  Uscimonto  del  parto 
Povera  me,  del  tutto  Si^enlui  ata  per  mollo  in- 
tempesiiifii   SGRAVIDA^ZA  !  Salvili.  (Jpp.  Caco. 

SGRAVIDÀRE:  V.  n.  Disgravklare  ,  Spie- 
^UATC.  Se  fosse  i^ra^'ida,  sgraviderebbe.  Frane 
Sacch.  Opp.  Div.  f^oi,  ec,  l'ai'ete  /atta  sgka- 
viDAiE  e  sprtgnare.  Varch.  Ercol. 

SGRÀVJO:  s.  m.  Le^amen.  Lo  sgravare. 
Ilo  inteso  beniss'mi^,  né  saprei  qual  cosa  pio- 
dur  per  isgravio  d"^ un  tanto  errore.  Gal-Sist. 
Quando  ben  non  si  ottenesse,  ec. ,  il  deside- 
rato SGRAVIO  d' /imo  da  quelle  materie  che  lo 
rietnoinno.  Viv.    Disc.   Arn. 

SGRÀZIA:  s.  f.  Voc.  ant.  Disgrazia.  D/wnm. 

SGRAZIATÀGGJ:NE  :  8.  f.  Sgarbatezza  , 
Sconcezza,  Malagrazia,  Goffaggine.  Non  che 
il  disellano  singolare  ombreggiato  della  sgra- 
ZIATAGGINK   IH  Carne.   AUeg. 

SGRAZIATAMENTE  :  avv.  Inepte.  Senza 
grazia,  Con  isgraziataggine.    f^oc.   Cr. 

§  Sgraziatamente  :  vale  anche  Con  disgra- 
zia ,  Per  Disgrazia.  Io  ammazzai  un  gentil- 
uomo, in  f^ero  quasi  sgraziatamente.  Cecch. 
Spirit.  Essendo  poi  sgkaziatamemte  presa  , 
quando  men  ,  ec.  Borg.  Col.   Rom. 

SGRAZIATÈLLO,  LA:  add.  dim.  di  Sgra- 
ziato, di' io  abbia  spulato  ,  ec.  ,  il  seguente 
sonettiiccio  sgraziatello,  a  corifasion  de''  mo- 
dtrni  poetacci  sganajierali'    Alleg. 

SGRAZIATO,  TA  :  add.  Illepidus.  Senza 
grazia,  Svenevole,  Senza  avvenentezza  ,  Sci- 
pilo  ,  Goffo,  Sgarbato,  Disavvenente.  Scac- 
cia paura,  ec,  aenevolezza  e  altre  simili,  le 
tijanno  triffo  e  sgraziato,  ec.  Cron.  Morell. 
Tutti  partano  più  sgh^ziato  Pano  che  Vallro. 
Frane.  Sacch.  Nov.  O  uà  or  tu  ,  e  leccali  le 
dita.  Sgraziata,  mona  merda ^  scimunita. 
Buon.  Tane. 

§  Talora  si  prende  per  Isfortunato.  -  V. 
Disavventurato.  Augusto  fti  nelle  cose  pubbli- 
che felice  ,  in  quelle  di  caia  sgraziato.  Tac. 
Dav.  Ann.  E  quando  ?  e  dove  ?  e  come  ?  oh 
me  SGRAZIATA  !  BiioH.  Tanc. 

SGRAZIATÒNE  ,  NA  :  add.  accrescit.  di 
Sgraziato.  Sconvenevolone.  Bellin.  Son. 

SGRETOLARE  :  v.  a.  Confringere.  Aprire. 
Rompere  ,  Tritare  ,  Stritolare  ;  e  si  usa  an- 
che in  sign.  n.  £'  si  senti  P  arnese  sgreto- 
lare, Che  non  isgkbtolo  maio^so  rn«e.  Morg. 
Con  alti  picchi  Be'*  mazzapicchi  Dirompetelo, 
ScntTOLATELo ,  Infi  aguetelo.  Red.  Ditir.  E 
cominciava  a  sgretolare  il  legno.  Ciriff.  Calv. 
4^1  i^olge,  e  piega  la  vite  vecchia  e  pericolosa 
di  sgretolare,  o  schiantare  per  la  sua  sec- 
chezza. Buon.  Fier. 

§  Per  metaf.  /  f^itelliani  ruotolano  loro 
addosso  grati  sassi  ,  sgretolano  ,   aprono  ,  e 


con  palle  «  lance  frugano  e  disfanno  la 
collei^ata  testuggine  delle  targhe.  Tac.  Dav. 
Slor. 

SGRETOLATO,  TA  :  add.    da   Sgretolare.. 
Gli  fu   Ira   lo  sportello  stretto  il  braccio,   Che, 
•sGhRTOLATO,  divenne  una  rocca.  Buon.  Fier. 

SGRETOLÌO:  s.  m.  Sgretolamento,  Stri- 
tolamentoj  e  qui  Moto  ft  rmentativo.  Sebbene 
qualche  volta  si  vede  qualche  sgretolìo  dì 
bollor  fermentativo  difbbre,  ec,  questi  rialti 
si  hanno  a  vedere,  ec.  Red.  Lett.  Quella  por- 
cheria, ec.  ,  dal'o  sgretolìo  ,  dal  crocchiare , 
ec.  Bellin.  Buecher. 

SGRETOLÓSO,  SA:  add.  Voce  dell'uso. 
Che  sgretola,  Che  si  sbriciola.  //  pane  dee 
essere  spuf^unsn  e  scrktoloso.   Serd.  Prov. 

SGRICCHIOLÀRE  :  v.  n.  Scricchiolare  , 
Scrosciare.   Calvin.    Fier.  Buon. 

SGRlCCIOLO  :  s.  ra  Pusser  troglodytes. 
Scriccio,  Scricciolo.  Glifur  d"*  intorno  ,  ec.  , 
E  ciitrettole  ,  e  sgriccioli  ,  e  fringuelli.  Car. 
Matt.  S(  n. 

SGRIDA  MENTO  :  s.  m.  Objurgatio.  Lo 
sgridare,  igiene  con  mai*p,iore  sgridamento  a 
con  gran  rumore.  Sen.  Pist. 

SGRIDARE  :  v.  a.  Objurgare.  Riprendere 
con  grida  minaccevoli,  Garrire  ,  Rampogna- 
re,  Proverbiare,  Riprendere.  V.  Ella,  ec. , 
serra  lui  di  f noli  ,  e,  sgridandolo,  il  vitu- 
pera. -  Sgridano  cantra  gli  uomini  ,  accioc- 
ché,  rùnovendnsene  gli  sgridati  ,  agli  sgrida* 
to' i  rimangano,  ec.  Bocc.  Nov,  Piangendo 
mi  sgridò,  perchè  mi  peste?  Dant.  Inf.  Sieno 
(i  buoi  )  arguti  ,  ec.  ,  e  mansueti  ,  e  che 
temano  lo  sgridare  e  le  battiture.  Cresc. 

SGRIDATO,  TA  :  add.  da  Sgridare.  Piero, 
sgridati  e  confortati  i  suoi  a  ben  fare  ,  colla 
sua  schiera  si  mise  sopra  i  nimici.  M.  Vili. 
Quella  gente  ,  sgridata  ed  ammonita  ,  Umil- 
menie ,  ec.  ,  mostra,  ec.  Bern.  Ori.  Si  dee, 
ec,  guardarlo  da  que''  malori  che  in  lui,  mal 
custodito,  si  sogliono  ingenerare:  falsità ,  mo- 
nopolio ,  simonia  ,  usura  ,  e  gli  altii  già  sgri- 
dati e  noli  ver  tutto.  Dav.  Mon. 

SGRIDATÒRE:  verb.  ni.  Objurgator.  Che 
sgrida.  Acciocché ,  rinw^'endosene  gli  sgridali j 
agli  sGRiDAToni  rimangano  le  femmine.  Bocc. 
Nov. 

SGRIDO:  s.  m.  Objurgatio.  Sgridamento. 
Questa  masnada  ,  per  lo  sgrido  di  Calo  ,  la- 
sciato ogni  loro  orgoglio ,  te.  ,  subitamente 
lasciarono.  Cora.  Purg. 

SGRIFÀRE:  V.  a.  Guastare  il  grifo,  dor- 
rei svisare  gli  sfacciati  a  quel  modo  che  si 
SGRIDANO  i  porci.  Aret.  Com. 

SGRIGIÀTO  ,  TA  :  add.  Cinereus.  f)i 
color  grigio.  Fodera  di  vajo  sgrujiato.  G. 
Vili. 

SGRIGIOLARE:  v.  n.  Sgricchiolare  5  e  si 
dice  per  lo  più  del  Rouaorc  che  fanno  rarmi 
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batluto  insìpinp.  Non  sentite  t*oi  Lo  sonioio 
tAR  delibarmi,  e  la  J'avella  Rodomontesca? 
Buon.  Fior. 

SGRIGNARE:  v.  n.  irridere.  Rider  per 
beffe.  Che  mi  può  Jave  la  tua  hejjìx  e  il  tuo 
«GBlG^AnE  ?  Ari-igh. 

SGRILLETTARE  :  t.  a.  T.  degli  Archibu- 
sieri.  Far  scoccare  lo  scatto  del  grilletto  di 
un"' arme  da  fuoco. 

SGROPPARE,  coirò  stretto:  v.  a.  5oZ- 
t^ere.  Disfare  il  groppo.  Sciorre  ;  che  più  co- 
mun.  dicesi  Sgruppare.  Non  den,  ec,  Sgrop- 
pare ot^ni  groppo.  Frane.  Barb.  La  fune  indi 
al  viaggio  il  no<  chier  sgroppa  ,  Tanto  che 
giugne^  ec.  Ar.  Fur. 

^  Sgroi'Pape,  coirò  largo:  Guastare  la 
groppa.  Un  sasso  par  che  Mondetquaai  sgroppi. 
Morg. 

SGROPPATO,  TA:  add.  da  Sgroppare.  Le 

hrache  ne  i^enner giù  incontanente,  Perciocché 

il  giudi'  e  era  mn^ro  e  SGnoppATO.  Bocc.    Nov. 

SGROSSAMÉNTO  :    s.    m.    Informatio,    Lo 

sgrossare.   P'oc.  Cr. 

SGROSSARE  :  V.  a.  Informare.  Digrossare. 
Voc.  Cr. 
SGROSSATO  .  TA  :  add.  da  Sgrossare.    V. 
SGROTTÀRE  :  v.    a.    Deradere.    Disfar   la 
grotta.  Foc.   Cr. 

§  Per  simili  t.  Bicunprigll  le  barbe  di  terra 
colta j  e  senni  un  suol  di  roba  e  uno  di  terra 
cotta  f  sinché  la  fossa  è  piena  ,  SGR0TTA^•D0 
sempre  intorno^  e  allargando.  Dav.  Colt. 

SGRUFOLÀRE:  v.  n.  Grufolare;  e  in  sign. 
n.  p.,  per  metaf.,  si  dice  di  Chi  prende  tutti 
i  suoi  comodi  nel  fare  una  cosa.  Dopo  attere 
ammirato  e  riammiralo  la  vostra  tremenda 
Canzone,  e  lettala,  e  sGruFolatomici,  e  rù^ol- 
lolatomici ,  e  crogiolalomici  sino  alle  ore  24- 
Magai.  Lett. 

SGRUGNARE;  n.  p.  Darsi  de*"  colpi  nel 
n^iso  ,  che  dicesi  anche  Grugno,  per  traslalo. 
Dalla  notte  furono  chiappali  Presso  la  cella, 
dove  si  SGP.PGNAVA>o  Rinaldo  e  il  frale  ,  e  il 
mento  si  pelai  ano.  Fortig.  Rice. 

SGRUGNATA:  s.  f.  Colpo  colla  mano  ser- 
rata data  nel  viso  ,  che  altrimenti  si  dice 
Grugno.  Fni  siete  un  uomo  cosi  fallo  ,  e  me- 
rileiestc  wi*  altra  sgrugnata  nel  nato.  Car. 
Lett. 

SGRUGNO  :  s.  in.  Sgrugnata,  Sgrugnone. 
Forse  ha  podagre  ,  o  dài^li  una  dirotta  Di 
strecole,  di  SGRUGNI  e  di  frugoni.  Car.  Matt. 
Son. 

SGRUGNÒNE:  s.  m.  Sgrugnata;  onde  Far« 
aUi  s«RUG^ONI,  vale  Fare  alle  pugna,  insieme 
colla  mira  di  colpirsi  V  un  P  altro  nella  fac- 
cia. E  ptrcIC  ei  noi  paiir,  j  ec.y  Però  fa  seco 
adesso  aali  sgrugnoni.  Maini. 

SGRUPPARE:  v.  a.  Solvere.  Svoltare.  Ca- 
var del  gruppo.  Co:fipro  stringhe  ,    ee.j    Me- 


s'ierì  ho  di  strvirmene  ,    le   sonttppo.     Buort. 
Fier. 

SGUAGLIÀNZA  :  s.  f.  V.  e  di  Disugua- 
glianza, Differenza. 

SGUAGLIÀRE:  v. a.  Contrario d\4gguagliare. 
Da  queste  colali  lagrime  molto  sono  sguaglu- 
TE  quelle  che  tengono,  ec     Coli.   Ab.   Isae. 

§  Per  metaf.  vale  Disunire.  L"*  uno  vostri' 
gne  e  inarida  le  forze ,  e  Valtio  le  dissolve  e 
le  SODAGLIA,   Albert. 

SGUAGLIÀTO,  TA:add  da  Squagliare.  V. 
SGUÀGLIO  :  8.  m.  Discrimcn.  Disugua- 
glianza ,  Differenza  ;  contrario  dWgguaglio. 
Che  SGUÀGLIO  ebbe  dalle  lagrime  della  Mad- 
dalena a  quelle  di  costei.  Mir.  IMad.  M.  Così 
f  irono  d"* una  forma  e  di  pari  simiglianza  y 
che  nullo  squaglio  tra  in  loro.  Guid.  G. 

SGUAINARE:  y.  a.  Evaginale.  Cavar  della 
guaina.  La  quale  spada  prese  subito  Lorenzo^ 
ed  avvolta  presto  presto  la  cintura  agli  elsi^ 
perchè  non  si  potesse  cosi  tosto  sguainare,  ec» 
Varch.  Stor. 

§  Per  metaf.  vale  Cavar  fuora.  E  nel  mede- 
simo tempo  seppe  che  il  Senato  gii  sguainava 
orribil  sentenza.  Tac.  Dav.  Ann.  Sguaina 
Viigna,  e  colla  bocca  aperta  Grida,  ec.  Mabn. 
Co'' denti  canini,  o  maggiori  y  sguainati  fuor 
dtlle  loro  gnaine.  Red.   Oss.   An. 

SGUAINATO,  TA:  add.  da  Sguainare,  f/c- 
cidendo  col  coltello  sguainato  tutti  i  cavalli. 
Mir.  Mad    M. 

SGUAJA  FAGGINE  :   s.    f.    Sgraziataggine  , 
Disadattaggine.   yale  e  che  no     (vedett    sgda- 
jataggike!)   vai  due  par 
f^ate  detto  fatto.   Magai.   Lett^ 

SGUaJa'TAMÈNTE  :  aw.  Voce  dclP  uso. 
Sgraziatamente  ,  Sgarbatamente  ,  Disadatta- 
mente. 

SGUAJÀTO,  TA  :  add.  Jnvemtsus.  Sve- 
nevole. Con  un  tale  ar:;omenlo  Tra  sforme  rati 
lei  di  b"lln  tn  brutta.  Di  va^^a  in  isguajata  , 
ec.  -  Che  se  brutta  e  sguaiata  ella  ti  pare  , 
Chf  pno''  tn  '/i  lei  sperare?  Buon.  Fier. 

§  Per  celia  sHisa  questa  voce  in  significato 

men  cattivo;  e  vale  Burlevole,  o  Stravagante. 

SGU  A  JATÙCCIO,  CIA:  add.  dim.  di  Sguaiato. 

Svenevoluccio  ,  Sgraziatello.  Min.  Malm. 

SGUALCIRE:  V.  n.  p.    Gualcire.    Le    mer- 

.  ^'  , 

sgualciscono.  Buon.   Fier. 

SGUALDRINA  t  s.  f.  Meretricula.  Puttana 
vile,  Puttanella.  Noi  tapine^  Comequattro  sgual-t 
DRINK,   Lfis'in'e  fra  la  turba.  Buon.  Fier.  Inlr. 

SGUALORINEGGIÀRE:  V.  n.  Usar  modi 
da  Sgualdrina  Ma  la  nafwale  e  solita  i^:^no- 
rtinza  ,  ec  ,  fattasene  ruffana  ,  sgualdrineg- 
GIab   l"  fa   spesso   spesso^   ec.   Alleg. 

SGUALDRINÈLLA  :  s.  f.  Sgualdrina,  la- 
sciata in  asso  questa  «cdaldrikella.  Matt. 
Franz.  Rira.  Buri.  * 
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SGUÀNCIA  ts.  f.  Una  delle  parti  di  che  è 
composta  la  briglia,  ch'è  una  striscia  di  cuoio 
della  medesima  lunghezza  della  testiera ,  alla 
quale  è  attaccato  il  portaroorso  dalla  banda 
sinistra.   Foc    Cr. 

SGUANCIÀRE  :  V.  a.  Guastare,  o Rompe»  la 
guancia.  Chi  non  si  Uberebbe  in  superbia  a 
SGUAKCiABB  te  bocchc  da'' lìoni  f  ec.  Omel.  S. 
Greg. 

SGUANCIO:  s.  m.  Olliquìier.  Scancio  ;  e 
si  usa  avverb.  A  sgoancio  ,  Per  isgoakcio  ,  o 
simili.  -  V.  Scancio.  Quando  sartie  fuorij  e 
per  isGUAhcio,  PiUrete,  te.  Alleg. 

§  Sgoancio,  o  S/falletta  di  porla  finestra^ 
o  simile:  dicesi  da' Muratori  Quella  parte  del 
muro  tagliata  a  sghimbescio  accanto  agli  stipiti 
ed  all'architrave  delle  porte,  finestre,  o  sijuili. 
Sono  ne^li  SGUAWci  e  grossezza  degli  armai  ini 
in  quattro  quadri  quattro  mezze  palle  in  prò- 
spettila.  Vasar.  iVr^'V  scuAhci  de"*  detti  irradi , 
oliato  alla  porta  a  man  ritta  ^  era  una  gran 
figura  dì  chìnro-nsruro.  Inferr.  App. 

SGUARAGUAKDÀRE  :  v.  n.  Voce  ant. 
Guardare  e  riguardare,  Andare  sguardando. 
Sior.  Ajolf 

SGU  ARA  GUARDI  A  :  s.  f.  Voce  ant.  Avan- 
tiguardia  ,  Vanguardia.   Slor.  Ajoìf, 

SGUARAGUATÀUE:  t.  n.  Voce  ant.  Sgua- 
raguardare.  Frane  Sacche  lVo^>» 

SGUARAGUÀTO:  s.  m.  Avanguardia, Van- 
guardia. Voce  antiquata,  come  il  suo  sino- 
nimo ,  Sguaraguardia.   Star.  S^mif. 

SGUAKDAViÈNTO:  s.  m.  Iwuitus  Lo  sguar- 
dare. Perverrà^  ec  ^  allo  sguaudamento  di  solo 
Din.  Coli.  ss.  Pad. 

SGUARDÀRE  :  v.  n.  Aspicere.  Lo  stesso 
che  Guardare.  SccARnANoosi  inneme  P  una 
parte  e  l'altra.  G.  Vili.  Sgcaiìoava  con'inuo 
nella  fanciulla  ^  e,  toi;liersi  dalla  vista  vo- 
lendo^ non  poietfa.  Salvin.  Senof. 

§  Per  Aver  riguardo  e  considerazione. 
Questi  preghi  mortali  Amore  sguabda.  Fetr. 
Molto  dee  un  cavaliere  sGUAnoARB  al  suo  af- 
fare. Nov.   Ant. 

SGUAROÀTA  :  s.  -f.  Intuitus.  Sguardo. 
Sguardamento.  Non  potria  la  tua  natura  So- 
stener la  tuia  SGOAKDATA.  Fr.  Jac.  T. 

SGUARDÀTO ,  TA  :  add.  da  Sguardare. 
Bella  donna,  la  quale  era  mollo  sgvarììa.t\  dalle 
genti.  Nov.   Ant. 

SGUARDATÒaE  :  verb.  m.  Aspiciens.  Che 
sguarda.  Più  lieto  che  non  suole  ,  P  orto  suo 
aver  inaffìato  quel  m<'desimo  sguardatob  del' 
P  opera.   Declam.  Quintil. 

SGUARDATÙRA  :  s.  f.  Voce  usata  dal 
poj)olo  in  vece  di  Guardatura,  Sguardata;  e 
più  sovente  in  sign.  di  Ciera ,  Aria,  e  Modo 
di  guardare. 

SGUARDÈVOLE:  add.  d^  ogni  g.  Spccia- 
bilis.  Riguardevole,  Ragguardevole.  Eiso^nc^ 


per  parer  pia  «guaudevolb  e  giovane  ,  ec. ,  si 
fece ,  ec.  Dav.  Scism. 

SGUARDO  :  s.  m.  Intuitus.  Lo  sguardare. 
Veduta,  Occhiata,  Vista,  Guardo.  V.  Sgoar- 
DO  bieco,  acciglialo^  accipii^tiato  ,  fisso  ^  al" 
tento,  accorto,  penetrevole  ,  acuto,  fìtrti^'O  j 
dimesso  ,  cortese  ,  amabile  ,  onesto  ,  dolce  , 
placido  ,  sereno  ,  soave  ,  vago  ,  lusinghiero  , 
vezzoso.  -  Quella  sfolgorò  nello  mio  sguardo. 
Dant.  Par.  O  dolci  sgdardi  ,  o  parolette  ac' 
corte.  Petr.  Mai  un  solo  sguardo  da  te  ater 
potei.  Bocc.  Nov.  Giitava  inverso  il  servo  di 
Dio  un  pudico  sgoardo.  Passav.  In  quello  di 
Firenze  ne  sono  tnolti  posti  in  aere  crislallinaf 
in  paese  lieto,  bello  sguardo,  ec.  Agn.  Pand. 

^  Per  Considerazione,  Riguardo.  Non  fanno 
altro  che  seguire  la  loro  volontà,  senza  ninno 
sguardo  di  ragione.  Tcs.    Br. 

SGUARDOLÌNO;  s,  m.  dim.  di  Sguardo. 
Non  hanno  mai  altro  d'i  loro  che  ,  ec.  ,  uno 
SGUARDOLÌNO  attrnuerso,  Fir.    Lue. 

SGUARGUÀTO  :  s.  ra.  Voce  ant.  Sguara- 
guardia.  G    l^ill. 

SGUARNITO,  TA:  add.  Che  non  è  guar- 
nito, Sfornito,  Sprovveduto.  Accad.  Cr.  Mt^ss. 

SGUAZZARE  :  v.  n.  Notare.  Guazzare  , 
Guadare  ,  Passare  a  guazzo ,  a  guado  ,  senza 
nave  arditamente  ,  felicemente  dove  il  fiume 
è  più  basso,  dov'è  minor  la  corrente.  Sguaz- 
zare la  Slate  all'  acqua  ,  o  pe''  terreni  ,  Spo" 
gUazzafo,  ec.  Buon.  Fier.  Binaldo  tanti  qutt 
dì  n''  afftuava  ,  Che  in  ogni  luo^o  pel  sangue 
SÌ  SGUAZZA.   Morg. 

§  i.  Per  Godere,  Trionfare  ,  Far  buona 
ciera,  Far  tempone.  Pippion  seinprt-  toglie  le  , 
Se  far  t^olete  la  gente  sguazzare.  Cant.  Carn. 
Non  vo''  spendere  in  una  sera  ciò  eh'' V  ho  j 
che  chi  sguazza  per  le  feste,  stenta  il  dì  di 
lavorare.    Geli.   Sport. 

ti  2.  Per  Iscialacquare  ,  Dissipare.  Torna-- 
vano  SGUAZZA^D0Sl  la  preda,  o  poltrendo.  Tac, 
Dav.  Ann.  Può  egli  essere  Che  to''  abbiate  a 
mani^i'ire  a  tradimento  SI  fattamente  il  pane? 
e  sì  V  salario  Sguazzai;  bricconeggiando  ? 
Buon.  P'ier. 

SGUAZZATO,  TA:  add.  da  Sguazzare.  V. 
Maur.   Rim.     Buri. 

SGUAZZATÒRE  :  verb.  m.  Che  sguazza. 
Di  costumi  non  grave,  sottoposto  à^  piaceri , 
ec.  ,  e  talora  sguazzatole.  Tac.   Dav.  Ann. 

SGUERNIRE  :  v.  a.  Sfornire  5  contrario  di 
Guernire.  Temendo  di  lasciare  sguernita  li 
città.  G.  Vili.  Truoi'ano  le  tende  de"*  Galli 
SGUERNITE  e  senza  guardia,  ec.  Liv.  M.  /'"o/-- 
tuna  m''assall  subitamente  ,  e  trovommi  scuef,» 
MITO.  Sexì.   Pist. 

SGUERNITO  ,  TA  :  add.  da  Sguernire.  V, 

SGUFARE  ,  da  Gufo  :  v.  a.  Irridere.  Uc 
celiare  ,  Burlare  ;  voce  bassa.  Perché  voi  non 
crediate  che  io  vi  scuri.  Belline.  Son. 
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SGUFONEME,  da  Gufonc,  o  Gufo:  v.  a, 
"Uccellare  ,  Minchionare ,  Molleggiare,  Sgufa- 
re ,  Scoccoveggiare.  Non  la*ciò  già  S.  A. , 
quando  glielo  chiesi^  dì  sgufonearmi,  doman- 
dandomi che  cosa  arveòbe  trovato  ^  ec.  Magai 
Leti. 

iSGUIGGIÀRE  :  y.  a.  Strappare  ,  o  Scon- 
ticcare  la  guiggia.  Io  sono  stala  per  isguig- 
CiARE  ima  pianella,  9  per  rompermi  una 
flamba.  Lasc.  Strcg. 

SGUINZAGLIÀKE:  t.  a.  Cavar  del  guin- 
zaglio  ,  Sciogliere  il  guinzaglio.  Pari>ec;li  tem- 
po a  SGOiNZAGLiAn  falcone^  ec.  Ciriff.  Galv.  Non 
cominciano  a  sguikzacliaur  i  bracchi.  Cccch. 
Serv. 

§  Per  simil.  Tale  Incitare,  lo  gli  sGUir<zi- 
CLiERÒ  i  gii^anli  addosso.  Ciriff.  Calv. 

SGUINZAGLIATO,  TA  :  add.  da  Sguinza- 
gliare. Due  canif  ec. ,  condotti  in  piazza  ^  0 
SGUINZAGLIATI  a  un  tratto.,  te.  Alleg. 

g  Per  raetaf.  vale  Sciolto  dall'  ubbidienza. 
Quasi  sGuiKZAGLiATi,  coìscro  a  mandare,  ec. 
Tac.  Oav.  Ann. 

SGUlSCIÀhE  :  V.  n.  Sguizzare  ,  Guizzare. 
Le  sfircne  ,  «e.  ,  tutte  colte  membra  sdruccio- 
Ict^oiiy  scappano  sguisciando.  -  Spesso  ancora 
sGuisciANo  daiV  amo.  Salvia.  Opp.  Pese, 

SGUITTÌRE  :  v.  n.  Garrire.  Squittire. 
Sgcittekdo  in  albana  rimbroitatori.   Pataff. 

SGUIZZARE  :  v.  n.  Elabi.  Lo  scappare 
che  fanno  i  pesci  di  mano  a  chi  li  tien  pre- 
si,  o  il  Saltellar  fuori  delP  acqua,  o  sulla  su- 
perficie di  essa.  Come  ani;uiUa  sguizza  uia. 
Fr.  Jac.  T.  (-"edi  qua  com'^egli  sguizzano. 
Buon.  Tane. 

^  I.  Per  simil.  si  dice  di  Qualunque  cosa 
che  scappi,  o  schizzi  via.  Jllor  Mari^utie  m 
pie  subito  SGUIZZA.  Morg.  fugge  e  sguiz/.a  il 
Pagano,  e  non  aspetta,  ec-  Bern.  Ori.  Pre- 
dila là,  eh'' ella  si  fugge,  ec.  Evia  SGUIZZANDO 
striscia.  Varch.  Rim.  Past. 

§  2.  Trovasi  anche  in  sign.  a.  Se  si  scuole 
un  po'*  la  brìglia.  Prestamente  in  pie  si  Azza, 
E  cosi  duci  lanci  sguizza.  Cant.  Garn. 

SGUSCIARE:  V.  a.  Cavar  del  guscio,  Trar 
dal  guscio ,  Disgusciare.  y4  mie  spese  rosic- 
chio ed  isGUSCio.  Pataff.  Qut Ile  fave  ,  che  son 
grosse  ,  Chetamente  le  sgusciate.  Lor.  Med. 
Canz. 

§  Figur.  per  Iscappar  via ,  o  Sfuggir  dalla 
presa.  Imparano,  ec,  in  lottando,  a  fa'^  varie 
prese  ,  e  sgusciare  di  etse.  Serd.  Stor.  Come 
V anguille  serpeggiando  sgusciano.  Fag.  Coni. 

SGUSCIATO,  TA:  add.  da  Sgusciare.  V. 

§  I.  Sgusciato:  per  Incavato.  Piedestalli 
di  granito  orientale,  dalle  parti  laterali  sgu- 
sciati. Bracci,  Appar. 

§  3.  Sgusciato;  usasi  pure  in  forza  disost., 
ed  è  Voce  usata  dagli  \rgenlieri,  Cesellatori, 
e  situili }  e  vale  Sguincio  fallo    in   un  lavoro. 
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Dar  ntlU  gole  e  wc//i  sgusciati    colla  favella, 
-   Uliva  per  dare  nelU  sgusciati, 

SGÙSCIO:  s.  m.  T.  da' Cesellatori  ,  e  si- 
mili. Specie  di  profìlatojo  ,    o  ferro  incavato. 

§  Sguscio  :  dicesi  pure  da'  Cesellatovi  ,  ec, 
per  Incavo  fatto  in  qualche  lavoro. 

SGUSTÀRE:  T.  n.  Contrario  di  Gustare. 
Essere  disgustoso ,  Recar  noja  ,  o  dispiacere  { 
onde  dicesi:  Ciò  che  piace  alla  bocca,  sgusta 
alii  borsa  ;  cioè,  I  cibi  gustevoli  costano  as- 
sai. Perciò  ancora  sHisa  Paltro  motto  in  per- 
sona di  coloro  a  cui  piacciono  i  bocconi  da 
ghiotti.  Chtf  cnlpa  n* ha  la  bocca  ,  se  la  roba 
è  cara.  Serd,   Prov. 

SI  :  s-  m.  T,  della  Musica.  Una  delle  Note 
musicali;  ed  è  la  settima.  -  V.  Do  ,  Berai  , 
La,    ec. 

Sì:  avY.  che  afferma.  Ulique.  Contrario  di 
No.  Di^se  la  donna  ,  debbo  in  rimaner^  ve- 
dova? Sì,  rispose  r  ab'itr'.  Booc,  Nov.  È  in- 
certa se  sia  valevole  o  sì  ,  o  no.   Passav. 

§  I.  Si;  avvoib.,  per  Espressione  di  Desi- 
derio, Sìf}ss*io  mnrtn  ,  qiimuln  la  mirai,ec. 
Rim.  Ant.  S''io  esca  vivo  de''  dubbiosi  scogli, 
ed  arrivi  ,   ec.  Pctr. 

§  a.  Per  Veemenza  di  sdegno.  Si  tu  mi 
credi  ora,  con  tue  carene  infinite,  lusingare, 
ec  Bocc.  Nov. 

§  3,  Per  Figura  dMronia,  maniera  fre- 
quente e  propriissiraa.  Pietro,  ec,  domandava 
pur  se  da  cena  cosa  alcuna  vi  fosse;  a  cui  la 
donna  rispondeva:  sì  da  cena  ci  ha:  noi 
siamo  mollo  mate  di  far  da  cena  quando  tu 
non  ci  se'*.  Bocc.  Nov. 

§  4-  ^^^  Forza  di  maraviglia.   O  sie  ,  disse 
la  Belcolore  ,    se  Dio   m'  ajuù  ,  o  non  C  avrei 
'  mai  credulo.  Bocc.  Nov,  Qui  giuntavi  1'  E  alla 
maniera  de'  contadini, 

§  5.  Sì:  in  vece  di  Cosi,  In  guisa,  In  co- 
taf  guisa ,  In  maniera.  Tanto.  Che  si  ne  va 
diretto  a"*  vostri  terghi.  Dant.  Purg,  Si  si  sta- 
rebbe un  cane  intra  duo  dame.  Id.  Par.  In 
abito  lugubre,  quale  a  sì  fatta  slagion  si 
richiedca.  Bocc.  Introd.  Io  sono  assente  ,  e 
non  si  copioso  di  parenti  nella  città.  Cas. 
Leti. 

t;  6  £  sì,  e  sì  :  vale  E  questo  ,  e  questo 5 
e  si  dice  ancora  E  così,  e  così.  PJcl  hanno  co- 
tante gdèe  in  mare,  colle  quali  v"*  hanno  fatto 
e  sì  ,  e  sì.  Frane,  Sacch. 

§  7.  Sì  :  in  cambio  di  Nondimeno,  Per  lo 
meno  ,  Tuttavia.  Se  io  credo  che,  ec,  ella  it 
fa  ,  e  se  io  noi  credo  ,  sì  il  fa.  -  Pognamo 
die  altro  male  non  ne  seguiste  ,  sì  ne  se- 
guirebbe che  mii  in  pace  ,  ec.  Bocc.  Nov, 

§  8.  Sì:  usato  come  avverb.  ne'  significali 
di  Così  ,  Nondimeno,  Almeno  ,  ec.  ,  se  e  nel 
principio ,  o  nel  Hne  del  periodo,  ammette  la 
corrispondenza  delle  particelle  Che,  Come,  ec. 
Ed  alcuna  volta  si  dice  :  Si    e    tanto  ,    S-    "* 
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intanto  ,  Si  ed  in  tal  modo,  e  simili.  Le 
promise  d''  operar  si  e  per  tal  modo  che  più  , 
ec.  -  Io  mi  credo  ben  far  si,  che  fallo  mi 
verrà  ^  ec,  -  Da"^  medici  fu  guarita,  ma  non 
si  che  tutta  la  gola  ,  ce.  ,  non  avesse,  ec.  , 
guasta.  -  Si  nelP  amorose  panie  s''  innescò  , 
che ,  ec.  -  Tanto  e  si  macerò  il  suo  fiero  ap- 
petito ,  che  ,  ec.  Bocc.  Nov.  Musnemi  si  e  con 
tanta  forza  cc,ni  umor  da  dosso  ,  che  a 
niuno ,  ec.  Lab.  Gli  amorosi  affanni  Mi 
spaventar  sì  ,  o/t'  io  lasciai  P  impresa.  Pctr, 
Che  le  cose  s'  amino  si  ,  ed  in  tanto ,  in 
quanto  elle  ajutino  e  inducano  ad  amare 
iddio.  Passav.  È  dunque  necessario  di  fir 
si  con  diligenza,  che  f  uomo  abbia  ,  ec.  Gas. 
Leu. 

§  9.  Si:  quando  nelle  accennate  signifìcanze 
d'avverbio  si  pone  ,  s*  adatta  benissimo,  non 
che  co"*  verbi  ,  ma  pur  co''  nomi ,  e  cogli  av- 
verbj  eziandio.  Egli  è  stato  si  malvagio  uomo, 
che,  te.  -  Ma  si  tra  avaro,  che,  ec.  -  Inco- 
minciò a  ringraziare  Iddio  e  san  Giuliano  , 
che  di  si  malvagia  notte,  ec.,  Vavevan  liberalo. 
-  Ed  è  btn  si  bestia  costui,  che  egli  si  crede, 
ec. ,  che  le  giovani  sieno  si  sci  teche,  che  elle 
stitno  ,  ec.  -  Dogliendog'i  il  lato,  in  sul 
quale  era,  in  suW  altro  vogliendosi,  si  destra- 
mente il  fece  ,  che,  ec.  Bocc.  Nov.  Nel  cuor 
mi  f"^  acctse  un'eira  sì  ferocissima ,  che  quasi, 
ec.  Filoc.  Si  è  debile  il  filo  ,  a  cui  s'^  aliene, 
ec.,  Che  ,  ec*  -  Le  note  non  fur  mai,  ec.  ,  si 
soavi  e  quete.  -  Si  dolcemente  i  pensier  den- 
tro a  W  alma  Muover  mi  sento,  ec.  Che.,  ec. 
Petr.  frolla  ver  me  si  lieta  come  bella.  Dant. 
Par.  jélla  più  ^tnte  il  Sole  pare  di  larghezza 
nel  diametro  d''un  piede,  e  si  è  ciò  falsissimo, 
che,  ec.  Id.  Gonv. 

§  IO.  Si  :  per  Infine  a  tanto  che  ,  Tanto- 
ché, Infinochè ,  Che,  Sino.  Non  si  ritenne 
di  correre  sì  fu  a  Castel  Gugliemo.  -  Io  ho 
avuta  a  queste  notti  la  maggior  paura  che  ^ 
ec.  ,  ho  messo  il  capo  sotto ,  né  mai  ho  avuto 
ardir  di  trarlo  fuori  si  è  stato  di  chiaro. 
Bocc.  Nov.  Che  non  guardasti  in  là,  sì  fu 
partito.  Dant.  Inf.  Ci  apparve  un"*  ombra,  ec. 
Né  ci  addtmmo  di  lei  ,  si  parlò  pria.  Id. 
Purg.  Sicché  non  ebbero  quasi  contasto  ,  si 
furono  al  padiglione  del  Re.  -  G.  Vili.  Non 
fu  vero  che,  ec,  si  voUsse  alcuno  muovere, 
sì  fu  quivi  la  moneta  conlata.  -  Ma  ristttte, 
si  l'ide  il  bagaglio  nel  fango  ,  ec.  -  Pien  di 
ferite,  ec,  s"*  avventa  tra  le  punte,  e  da"^ suoi 
abbandonato,  sempre  combutte,  si  cadde.  Tac. 
Day.  Ann. 

§  li.  Si:  replicato  in  corrispondenza,  in 
vece  di  Cosi  come  ,  Tanto  e  quanto.  Questo 
Re  Ruberto  fu  il  più  savio  He,  ec. ,  si  di 
senno  naturale ,  si  di  scienza.  G.  Vili.  Sì /?er- 
chè  più  utilità  vi  farà,  e  si  ancora  perchè  , 
ec»  -  Si  per  lo  mestier  nostro  j  ec.  ,    e    si    per 

Diz.  Unii*.   T,  fi. 


la  volontà  che  hanno  di  rubarci.  -  Era  Ci- 
m.int ,  si  per  la  sua  fòrmi,  e  si  per  la  stui 
rozzezza  ,  e  sì  per  la  nobiltà  e  ricchezza  del 
padre,  ec.  -  Ef  genia,  ec,  fu  ricevuta  e  ricon- 
fortata sì  del  dolore  avuto  dtlla  sua  presura , 
e  si  dilla  fatica  sostenuta  del  turbalo  mare. 
Bocc.  J\ov.  Oh  quanto  ni*  era  ciò  caro  ad 
udire  ,  si  per  colui  che  '/  diceva  ,  si  per  quc* 
che  ciò  ascoltavano  intenti,  si  per  li  miei 
cittadini,  de' quali  era  delio.  Fiamin.  Era. 
uomo  molle  e  poco  pratico  e  sperio  ,  e  si  nel- 
V  arme ,  e  sì  nelle  barane  che  richici 
slati  e  le  signorie  temporali.  M.    Vili. 

§  12.  Si  :  usato  talora,  coll'articolo  espres- 
so, o  sottinteso,  in  forza  di  nomej  e  vale  Ap- 
provazione, Consenso,  Permissione.  Non  so 
5^  il  creda,  e  vivomi  intra  due  ,  Né  si  ,  né 
no  nel  cuor  mi  suona  intero.  Pctr.  /l/i  pin- 
sero  un  tal  sì  fuor  della  bocca  ,  Al  quale  in- 
tender fur  mi  stitr  le  viste.  Dant.  Purg.  Un 
tal  sì,  cioè  una  tale  affermazione ,  cioè  sì 
debilmente  profrta,  ec,  al  quale,  ec,  Jiw  me- 
stier le  viste,  cioè  fu  bisogno  di' io  chinassi 
lo  capo,  che  è  segno  d\if/irmazione.  But.  ivi. 
E  questo  ti  fia  ,  ec. ,  per  farti  muover  lento  , 
ec,  e  al  sì ,  e  al  no  che  tu  no.'i  vedi.  Dant. 
Par.  Tu  puoi,  ec,  aspettare,  ec,  che  sou  cer- 
ta del  si.  Bocc.  Nov.  N'oi  diamo  i  bcntfìzj,  ec, 
senza  punto  stare  sospesi  tra' l  si  e  V  no.  Sen. 
Ben.  Var«h.  Chiese  licenza,  ec.  ,  avuto  li  si, 
ec. ,  mi  levò,  ec  Ccllin.  Vit. 

§  i3.  SI:  Particella  riempitiva,  posta  per 
proprietà  di  linguaggio  ,  e  per  leggiadria  e 
per  maggiore  espressione.  Avendo  La  contri- 
zione di'  io  ti  veggio  avere ,  si  ti  perdono- 
rebbe  egli.  -  Del  palagio  s"^  uscì  ,  e  fuggissi.  - 
Prese  partito  di  tacersi  e  starsi  nascoso.  - 
Oltre  a  quello  che  egli  fu  ,  ec. ,  si  fu  egli 
leggiadrisaimo  e  costumato.  -  Se  li  piace  ,  si 
li  piaccia  ,  se  no,  si  te  ne  sta.  -  E  si  non 
se''  tu  Oi^gimai  fanciullo.  -  Si  è  egli  meglio 
fare  e  pentere  ,  che  starsi  e  peniersi.  Bocc. 
Nov.  Cioè  Di  certo  ,  Per  certo.  Ed  ella  si 
sedea   Umile  in  tanta  gloiia.  Pctr. 

g  14.  Si:  per  Ci.  V.  Attarsi,  §. 

§  i5.  Si:  accompagnante  il  verbo,  cosi  die- 
tro, come  davanti,  alcuna  volta  si  piglia  per 
lo  pronome  Sé  ,  nel  terzo  caso  d''  amcndue  i 
generi.  Co"^  denti  presigli,  e  scossiglisi  alle 
guance,  ec,  amenduni  sopra  gli  maliiruii 
stracci  morti  caddero  in  terra.  Bocc.  Introd. 
Gran  festa  insieme  si  fecero.  -  Per  ventura 
davanti  a  lui  si  vide  due  che  uerso  di  lui^ 
ec  ,  venivano.  Id.  Nov. 

§  16.  Si:  aggiunto  al  verbo,  davanti  e  do- 
po ,  lo  fa  alcuna  volta ,  nella  terza  persona , 
di  significato  o  passivo,  o  neutr.  pass.  L''  a-j 
nimo  deWuna  delle  parti  convien che  si  turbi. 
Bocc,  Introd.  Dandosi  a  que"*  tempi  in  Frun^ 
eia  a"*  sacramenti  grandissima  fde.  -  Levatasi 
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coìta  fante  insieme  ,  ec  ,  verso  la  casa  dì  lui 
SI  drizzavo.  Id.  Nov. 

♦^  17.  Alcuna  fiata  la  particella  Si  ,  senza 
essere  espressa,  in  certi  verbi  si  sottintende. 
/)■'  un  bel  chiai  o  ,  polito  e  ui^'O  ghiaccio 
Maoi^e  la  fiamma  che  m'  incende  e  strug- 
ge. Petr.  Cioè  ,  si  muove.  Al  bel  seggio  ripo- 
sto ,  ombroso  e  Jbsco  ,  Né  pastori  appressa- 
van  ,  né  bifolchi.  Id.  Cioè,  S'  appressavano. 
Colale  acqua  è  quasi  sempre  dolce  ,  ed  è  leg» 
gieri  a  pesarla  ,  e  tosto  raffredda  e  tosto 
riscalda.  Cresc.  Cioè  ,  Si  raffredda  e  Si  ri- 
scalda. 

§  «8.  Si:  quando    è  Particella    riempitiva, 
si  prepone  alle  particelle  MI  ,  TI  ,  SI  ,     VI , 
ME  ,  TE  ,  SE  ,  NE  ;  ed  eziandio    a'  pronomi 
IL,  LO,  GLI,  LA.,  LE:    s""  antepone   anche 
alle  particelle    MI    TI ,  MI  SI  ,  MI   VI  ,    ec. 
Avendo  la  contrizione  eh'  io  ti    seggio  ,    si   ti 
perdonerebbe  egli.  -   f^oi,  ce,  si    ve    ne    an- 
date il  pia  tosto  che  voi  potete.  ' /ìi>endo,  ec, 
lina  gru  ammazzala,  ec,  quella  mandò  ad  un 
suo  buon  cuoco,  ec.  ,  e  si  gii  mandò  dicendo 
che  a  cena    V  arrostisse.  -  E  perciocché  tu  ci 
bisognavi  per    dir    certe    orazioni,    e    non    ti 
seppe  trovar  la  fante  ,  si  le  Jtce  dire  al  com- 
pagno suo.  -  Il  mio  amore   gli    significherai , 
e  si  il  pregherai  da  mia    parte    che  gli   piac- 
cia di  venire  a  me.  -  Io    andrò   per    esso  ,    e 
51  il  ti  recherò.  -  La  donna ,  ec,  disse ,  se  ti 
piace,  SI  ti  piaccia  ,    se   non,    si    te    ne    sta. 
Bocc.  Nov.  Lo  so,    e    se    d^  ultra    parte    non 
sapessi ,    SI    mei  fecero    poco    avanti    chiaro 
le    tue    parole.    Lab.    Carlo    Re ,    ec-  ,    dopo 
molle  battaglie  e  villorie  avute  contro  a   Dvd- 
dcrio ,  SI  lo   assediò    nella    città   di    Pavia.  - 
7  Ghibe^llini  ,  facendo  tagliare  dappiè  la  dctia 
torre,    SI     la  fecero    punt'Uare.     -    Avuta     il 
He  d'' Inghilterra   la    della   vittoria,   pochi   di 
appresso  si  gli  arrtndeo   la    terra    di    Nemi- 
che. -   Ma  per  dirne  il  vero,     e     non    errare 
tiel  nostro  trattato ,    si    ci   metteremo    la    co- 
pia della  lettera,  che  ,  ec   G.  Vili.  Certe  per- 
sone ,     udendo     lodare     ed     approvare    dalle 
genti  le  buone  opere  eh' e^ fanno,    sì    ne    me- 
gliorano  ,  come   di^se    quello    Savio ,    che    la 
virtù  lodata  cresce.  Passav.  Per  più  letizia  si 
mi  si  nascose    Dentro    al    suo    raggio    la  fi- 
gura santa.  Dant.    Par.    Quando  furo   maturi 
(i  fichi)  SI  gliene  portò  una  soma.  Nov.  Ant. 
£lla  non  par  che  ''l  creda  ,  e    si    se  '/    vede. 
Petr. 

§  19.  Sì:  nella  espressione  e  di  Pronome, 
e  di  Particella  accompagnante  per  sua  na- 
tura il  verbo  ,  si  pospone  alle  particelle  MI, 
TI,  CI,  VI;  come  pure  a**  pronomi  IL,  LE, 
LI  ,  GLI  ,  LA",  LE.  Per  ogni  fuscello  di  pa- 
glia che  vi  SI  volge  Va'  piedi ,  bestemmiate  , 
fC.  -  Quelli  teneramente  prese  ,  e  al  petto 
gli  II  pose.  '  Egli  non  mi    ^i    lancia    credere 


che  i  colori  ,  ec. ,  V  abbian  ,  ec.  -  f^ide  la 
sua  donna  sedere  in  terra,  ec.  ,  e  awicinato- 
/t'Si ,  disse.  -  Se  Paradiso  si  potesse  in  tenu  , 
fare  ,  non  sapevano  conoscere  che  altra  far- 
ma,  che  quella  di  quel  giardino,  gli  si  potes- 
se dare.  -  Se  tu  ne  domanderai  più  ,  noi  li 
faremo  quella  risposta  che  ti  si  contiene.  • 
Essi  il  cor^ìo  di  Scannadio  non  vogliono 
per  doverlo^i  tenere  in  braccio.  -  Piattaia 
sopra  un  palafren  montare  ,  onorevolmente 
accompagnata  a  cata  la  si  menò.  Bocc.  Nov. 
Insegnano  (alle  figliuole),  ec,  come  si  deb- 
biano ricevere  le  lettera  deg'i  amanti,  come 
ad  esse  rispondere,  in  che  guisa  metterglisi 
in  casa  ,  ec.  Lab.  O  per  piacere  a  Iddio,  o 
agli  uomini  si  viene  a  questi  tempj.  -  Se  per 
piacere  a  Iddìo  ci  si  viene,  P  anima  ornata 
di  virtù  basta  ,  né  ,  ec  -  «Se  minor  male  è  il 
mio  amante  tenere  ,  ec. ,  torni  e  rendamisi. 
Fiainm.  y]  cosila  si  doleva,  quasi  come  da- 
vanti il  SI  vedesse.  -  Ilario  ascollò,  ec.  ,  le 
parole  di  Filocoìo  ,  e  più  volte  reiterar  le  si 
fce.  Filoc.  Ma  me  ,  che  cosi  a  dentro  non 
discerno  ,  Abbaglia  il  bel  che  mi  si  mostra 
intorno,  -  Mirando  ^l  Ciel  che  ti  si  volve  in- 
torno. -  f7  SI  vedea  nel  mezzo  un  seggio  al- 
tero. Ove,  ec  Petr.  Dinanzi  a  noi  tal  quale 
un  fuoco  acceso,  Ci  si  fé'' P  aer  sotto  ì  verdi 
rami.    Dant.    Purg. 

§  20.  Si  :  aggiunto  a  verbo  ,  vale  talora  il 
passivo  impersonale,  come  Amasi,  la.t.  Amatur  ^ 
ed  indica  anche  il  ritorno  dell'  az4one  sopra 
sé  stessoj  come  Si  ama  ,  od  Amasi ,  cioè  lat. 
Amai  se. 

§  21.  Si  bene  :  lo  stesso  che  la  Sì  affer- 
mativa, o  confermativa  ;  e  la  voce  Bene  ac- 
cresce e  dà  forza  alPespressione.  Diceslel  voi? 
a  cui  Rinaldo  rispose:  si  bene.  -  Dee  egli  es- 
sere più  là  che  Abruzzi  ?  Si  bene  ,  rispuose 
Masso.  Bocc.  Nov. 

§  22.  Si  che  ,  Si  come.  -  V.  Sicché,  Sic- 
come. 

§  23.  Si  veramente  :  avv.  vale  Con  patto. 
Sono  disposto  a  furio  si  veramente  eh''  io  vo" 
gUo  in  prima  ,  ec  •  Sì  veramente  dove  in 
guisa  si  facesse  che  ,  ec.  Bocc.  Nov. 

SIAMÉSE  :  s.  f.  Voce  delP  uso.  Sorta  di 
drappo  di  cotone  ,  a  foggia  di  quelli  che  si 
fabbricano  a  Siam  nella  China. 

SIAMPÀN:  s.  m.  T.  Marinaresco.  Picciolo 
bastimento  Chinese  ,  che  ha  una  vela,  con 
pochi  remi ,  di  venticinque  in  trenta  uomini 
d'equipaggio. 

SIBARITA  :  s.  m.  Voce  dell'  uso.  Uomo 
molle  ,  dato  alla  crapula  e  al  lusso. 

SIBILANTE  :  add.  d'  ogni  g.  Sibilans.  Che 
sibila.  JVelle  strisciate  sibilanti  sentiva  tre- 
marmi il  ferro  in  pugno.  Gal.  Dial.  Mot. 
Loc. 

SIBILARE,  e  SIBILLÀRE:   v.  n.  Sibilar^. 


SIC 

Fischiare.  fìa^e;hiasse  come  asino  ,  e  siBitAssE 
come  serpente.  Fr.  Giord.  Pred.  Uno  le^^ùr 
SIBILARE  mitiga  i  cavalli  e  dileitaglì.  Cavale. 
Fnitt.  Ling.  Presso  ai  lìdi  Sibila  il  niarper- 
cosso.  Tass.  Ger. 

§  Per  Insipillare.  Se  Cecco  sapesse  ciarlar 
tanto  ,  eh*  e"*  mi  potesse  costei  sibillare.  Buon. 
Tane. 

SIBILATÒRE  :  verb.  m.  Che  sibila,  f^oc. 
Cr. 

§  Figur.  Per  Beffatore,  Derisore.  Alzan  la 
sferza  Del  vilipendio  lor  sibi latori.  Buon. 
Fier. 

SIBILÌO:  s.  m.  Romore  di  molte  cose  che 
sibilano  ad  un  tempo.  Un  sibilio  s'' udiva, 
ticche  tocche  Si  fiero  e  spesso  sì ,  che  mai  il 
mai^giore.  Torracch. 

SIBILLA:  s.  f.  Indovina}  e  propriamente  si 
dice  di  Qualcheduna  delle  dieci  antiche  celebri 
Indovinatrici.  E  per  la  spilunca  pauroso^  dove 
sono  le  segrete  della  sibilla.  Virg.  Eneid.  M. 
Soleva  rio  che  della  sibilla  dice  f^irgilio. 
Salvin.  Disc. 

SJBILLÀRE.  -  V.  Sibilare. 

SIBILLÈSSA  :  s.  f.  Lo  stesso  che  Sibilla  ; 
e  Far  la  sibillessa,  vale  Far  la  saputa,  la 
saccente ,  la  salamistia;  quasi  una  Salomona, 
una  savia  Sibilla.   Balilo<^.  Dr. 

SIBILLINO  ,  NA  :  add.  Appartenente  a  Si- 
billa. Non  poteano  ad  alcuno  darsi  a  vedere 
i  versi  SIBILLINI.  Segner.  Irtcr. 

SIBILLÒINE  :  s.  m.  Voce  delP  uso.  Com- 
mettimale ,  Che  sussurra. 

§  Dicesi  pure  d''Un  esercizio  di  diverti- 
mento, in  cui  colui  che  si  finge  essere  un  ra- 
gazzo, risponde  alcuna  cosa  strana  alla  pro- 
posta che  gli  vien  fatta,  e  si  dee  poi  da  uno, 
o  due,  che  si  dicon  gP Interpreti  ,  sciogliere 
il  quesito,  e  dopo  procurar  di  dimostrare  che 
la  Sibilla  col  suo  misterioso  detto  ha  colto 
nel  segno. 

SÌBILO  :  s.  m.  Sibilnm.  Fischio.  De"*  tuoni 
fra  gli  orribili  sibili  Sbuffa  nembi  di  gran- 
dine. Red.  Ditir.  E  con  gli  urli,  e  co"' sibili, 
e  co' btli.  Buon.  Fier. 

SIBILÒSO  ,  SA  :  add.  Di  sibilo,  Che  ha 
sibilo,   f^oc.  Cr. 

§  S  siBiLOSo:  dicesi  quclP  S  che  si  pro- 
nunzia con  sibilo.  Ha  ancora  più  lettere  da 
esprimergli,  e  conseguentemente  più  suoni, 
come  appare  neW S  sibiloso  ,  come  in  rosa, 
ec.  Varch.  Ercol. 

SIC  :  Voc.  Lat.  Cosi.  Costumasi  talora  a 
porre  tal  vocabolo  fra  parentesi  ,  tanto  negli 
scritti,  come  nelle  stampe,  per  dinotare  che 
qualche  voce  ,  o  frase  ,  che  può  dubitarsi 
scritta  ,  o  stampata  diversamente  dair  origi- 
nale, in  questo  anzi  è  realmente  così  (sic). 

SICÀRIO:  s.  m.  Voc.  Lat.  Chi  uccide  uo- 
mini   ingiustamente   per   altrui    commissione. 
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Sarà  stimato  poi  Qualche  tagliacanton,  quaU 
che  siCAnio.  Buon.  Fier. 

g  Per  similit  Mercante  nefario,  Delle  bar st 
siCAP.io.  Buon.  Fier. 

SICCÈRA  :  s.  f.  Voc.  Lat.  Sorta  di  bcvan* 
da.  Sidro.  Non  berà  vino  ,  né  sIccbra.  Legg. 
S.  Gio.  Bat. 

SICCHÉ,  che  anche  si  scrive  staccato,  Sì 
CHE  :  avv.  Quamobrem.  Onde  ,  Per  la  quat 
cosa  ,  Di  maniera  che  ,  In  guisa  che.  Sì  chb 
egli  si  troverà  aver  messo  C  uù,^nuolo  nella 
gabbia.  Bocc.  Nov.  Sicchb  io  ho  posto  in  lei 
tutte  le  speranze.  Cas.  Lelt. 

SÌCCIOLO  :  s.  m.  Lo  stesso  che  Cicciolo. 
Cr.   in  Cicciolo. 

SICCITÀ,  SICCITÀDE,  e  SICCITÀTE  :  s. 
f.  Sircitns.  Secchezza )  Aridità}  contrario  di 
Umidità.  Sì  muove  il  tempo  al  caldo  e  ai 
freddo,  o  a  piova,  o  a  siccità.  Tes.  Br.  Non 
tenu  freddo,  e  nulla  sicCitate.   Fr.  Jac.  T. 

SfCGÒiME,  che  aurhe  si  scrive  staccato  ,  SÌ 
COME  :  avv.  Sicut.  Lo  stesso  che  Come  5  e 
si  trova  usato  alcuna  volta  col  quarto  caso 
dopo  ,  a  maniera  di  preposizione.  S\  comk 
egli  ha  voluto.  -  Si  come  colia  che  pure  aU 
lora  giugnea.  Bocc.  Nov.  Credi  tu  che ,  ec. , 
abbiano  gli  orchi  in  dipo  si  come  te?  Fiamm. 
Fammi  sentir,  ec.  ,  Di  fuor  ,  si  coMb  dentro 
ancor  si  sente    Petr. 

§  I.  Per  Subito  che  ,  Tosto  che.  Sì  com*!^ 
V  aurora  suole  apparire,  con  Nicostrato  si 
è  IfvaiQ.  Bocc.  Nov.  Siccome  lo  splendore 
delP Angelo  ,  ec  ,  mi  percosse  nel  volto,  cad- 
de dalla  mìa  fintala  lo  immaginare.  But. 
Purg. 

§  2.  Siccome  se:  vale  Come  se.  Udiua  una 
ruviua  temprstoia  ,  siccome  se  i  micini  monlt^ 
ec.  ,  cadessero  giuso  ài  piano.   Filoc. 

SICINNIDE  :  Sorta  di  ballo  usato  dai  Greci. 
-  V.  Salirista. 

SÌCLO  :  s.  m.  Sorta  di  peso  e  di  moneta 
ebraica.  Una  manaa  di  died  sicli  d'argento. 
Segner.  Pred,  Con  cinque  sic  li  ella  il  riscos- 
se. Cliialir.   Poem. 

SICOFÀNTA ,  e  SICOFANTE:  s.  m.Voce  tolti 
dal  Greco.  Delatore,  Ingannatore,  Barattiere» 
Quivi  nota  come  un  Sicofanta  si  sdimentica  d''un 
nome  a  punto  sid  buono.  Uden.  Nis.  Un  antico 
grazioso  Comico  ,  che  si  maraviglia  perche  it 
nome  di  Sicot \tiT K  ,  che  vale  un  calunniatore^ 
sìa  posto  a  significare  malvagia  cosa  e  sCclU' 
rata.  Salvin.   Disc. 

SICOMÒRO:  s.  m.  Sycomoriis.  Sorta  d'al- 
bero, che  anche  volgarmente  è  detto  Pazienza* 
Lo  SICOMORO  è  un  albero  grande  simile  al  fi- 
co.  Vòlg.   Diosc. 

SICUMÈRA  :  s.  (.  Voce  bassa.  Pompa, 
Cerimonia.     V.     Abbiate    posto     mente  ,     Con 


quanta    sicumera    e    quinto     onore 

si  porla    il    steccadente.     Matt.    Franz. 


In    tavola 
Rim. 
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Burli  Non  lasciando  cedersi ^  per  essere  con 
questa  SICUMERA  più  i>enernta.  Tac.  Dav.  Stor. 

SICURAMENTE,  e  SECURAMÈNTE:  avv. 
Tuio.  Con  sicurtà  ,  Senza  pericolo  ,  Fuor  di 
rischio,  Francamente,  Fidatamente  ,  Animo- 
samente. Detto  mi  fu  ^  e  da  Beatrice:  dì  y  dì 
Sicuramente.  Dant.  Par.  Fatto  mi  uerrà  di 
potertene  sicuramestk  mandare.  Bocc.  Nov. 
Purché  gli  occhi  non  miri  V  altro  piiossi 
veder  seccramknte.   Petr. 

§  In  vece  di  Fermamente,  Con  certezza, 
Senza  fallo  ,  Senza  dubbio ,  Per  certo ,  Infal- 
libilmente. Da  luì  sapesse,  se  fare  il  volesse, 
e  sicuramente  gli  permettesse.  -  Sicuramente 
io  il  farò,  Bocc.  Nov 

SICURÀNZA ,  e  SECURÀNZA  :  s.  f.  Voc. 
ani.  L**  assicurare  ,  Assicuramento.  Daratti 
ferma  sicuranza  di  t^eix}  riposo.  Mor.  S.Greg. 

§  Per  Baldanza  ,  Ardire.  Poiché  ''n  piacere 
non  tifa  ,  Amore,  di' a  me  donasse  tanta 
sicuranza.  Bocc.  Nov.  Con  troppa  sicurakza 
P'a  contro  buona  usanza.  Tesoretl.  Br. 

SICURÀRE  ,  e  SECURÀRE  :  v.  a.  Voc. 
ant.  Assicurare  5  e  si  asano  anche  in  sign.  n. 
e  n.  p.  Del  rimanente  come  il  siccrerai  tu  ? 
Bocc.  Nov.  Ora  mi  skubo  per  la  desiala  spe- 
ranza, ora  impaurisco  ,  ec.  Ovid.  Pisi. 

SICURA TO  ,  TA  :  add.  da  Sicurare.  Sicu- 
KATi  da"^  cittadini  che  danno  non  si  farebbe. 
M.  Vili. 

SICURÉZZA  :  s.  f.  Sicurtà ,  Franchezza, 
Gioivano  non  meno  «'  possessori  di  esse  che 
la  grandezza  deWanimo  e  la  sicurezza  altresì 
a'  loro  possessori  non  fanno.  Galat. 

§  I.  Per  Riparo.  Fanno  lor  villaggi  non  al 
modo  nostro  colle  case  congiunte,  ma  ciascuna 
ha  sua  piazzuola  intorno  per  sicurezza  del 
fuoco.  Tac.  Dav.  Germ,  (  il  T.  lai.  ha  Ad\er- 
sus  casus  ignium  remedium  ). 

§  2.  Per  Fiducia,  Confidenza.  Più  volon- 
tieri  si  corre  comunemente  ad  udire  quei  pre- 
aleatori  ,  i  quali   dieno    sicurezza  ,    che     non 

?uegli  altri,  i  quali  arrechino  timore.  Segner, 
rod. 

§  3.  Dar  sicurezza:  lo  stesso  che  Dar  si- 
curtà. V.   f^oc.  Cr. 

SICURISSIMAMRNTE,eSECURISSIMAMÈN- 
TE:  avv.  superi,  di  Sicuramente  e  Securamente. 
Tuiissime.  Con  {.wiia.  sicurezza.  /  Cardinali  pote- 
vano, er.j  sicurissimamente  dimorarui.  Guicc. 
Stor.//  quale  va  caendo  ove  viva  onestissima' 
mente,  non  securissimamente.  Sen.    Pisi. 

SICURISSIMO,  MA:  add.  sud.  di  Sicuro. 
ror.   Cr. 

§  I .  Per  Certissimo.  Gli  ci  raccomandiamo, 
sicurissimi  d"*  essere  uditi.  Bocc.  Nov,  Con  le 
quali  due  con  siderazioni  può  star  sicurissima. 
Gas.  Lett. 

g  1.  Per  Franchissimo,  Senz'' alcun  timore. 
Fralle    spade    ignudt     divenuta    sicurissima  , 


sema  mai  attendere  ad  altro  che  (tlla  salute 
del  suo  marito ,  eoa  virile  animo  infiniti  dis- 
agi sopportava.  Fir.  As. 

§  3.  Per  Liberissimo  da  ogni  perìcolo.  So- 
pra una  sua  nave  noi  anderemo  sicurissimi. 
Fir.  Nov. 

§  4-  P^"*  Sperimentatissimo  ,  Certissimo. 
Servivano  di  antidoto  sicurissimo,  poste  sul 
morso  delle  vipere ,  degli  aspidi  ,  ec.  Red. 
Esp.  Nat. 

SICURITÀ,  SICURITÀDE  ,  SICURITÀ- 
TE  :  s.  f.  Secnritas.  Sicurtà,  Sicurezza.  Non 
hae  unque  sicuritade  ,  né  baldmza.  Albert. 
Dal  peccare  guardali,  Se  vuoi  sicuritate.  Fr. 
Jac,  T. 

SICURO,  RA:  add.  Tutus.  Senza  sospetto, 
Fuor  di  pericolo.  Quivi  parendogli  esstr  si- 
curo ,  ec.  -  Noi  ti  accompagneremo  infino  ad 
un  castello  che  è  ,  ec. ,  e  sarai  in  luogo  si- 
curo. -  E  ciascuna  mia  arme  posi  a  terra  j 
Come  sicuro  chi  si  fida  face.  Bocc.  Nov.  Es- 
ser dovrian  da  corruzion  sicure.  Dant.   Par. 

§  1.  Per  Ardito.  Mestier  gli  fu  d'' aver  si- 
cura fronte.  Dant.  Inf.  Non  sien  le  genti 
ancor  troppo  sicure  A  giudicare.  Id.  Par.  /i 
far  ciò  convien  che  chi  "^l  fa  sìa  di  sicuro 
animo.  Bocc.  Nov.  Nullo  de''  Greci  fu  tanto 
ardito  ,  «è  tanto  sicuro  ,  che  ardisse ,  ec. 
Guid.  G.  È  utile  mollo  di  cavalcarlo  spesso 
per  la  citlade ,  e  specialmente  ne'  luoghi  dove 
si  fabbrica  ^  o  dove  si  fa  romore  ,  o  strepito, 
perocché  per  qiictio  diventa  sicuro  e  ardito. 
Cresc. 

§  2.  Per  Colui  che  possa  assicurarsi  di  suo 
sapere  e  di  suo  potere.  Questi  fue  uomo  sa- 
vio,  ec,  prode  e  sicuro  di  arme.   G.   Vili. 

§  3.  Per  Certo,  f^ivi  sicuro  che  come  pri- 
ma addoì-mcntato  tifassi,  saresti,  ec  Bocc. 
Nov.  Così  spero ,  e  son  sicuro  che ,  ec.  Gas. 
Lett. 

§  4-  Render  sicuro  :  vale  Accertare.  Di 
questo  vi  rendo  sicuro  che  mai  io  non  sarò  ^ 
ec.  Bocc.  Nov. 

§  5.  lìifar  sicuro:  vale  Rassicurare.  Poi 
mi  rifece  sicuro  un  disio  Di  parlar  ond'  io 
ardeva.   Dant.  Par. 

g  6.  Stare  al  sicuro,  o  nel  sicuro,  o  sul 
siCORo:  vale  Non  correr  rischio,  l^er  istare 
nel  SICURO  ,  migliore  consiglio  è  che  alili  con- 
fessi tutù  i  suoi  peccati  ,  ec  Passav. 

g  7.  Star  stcuBO  :  vale  Esser  certo  ,  Non 
temere  ,  Non  dubitare  ,  Esser  fuor  di  peri- 
colo. Stanne  sicuro  pur  che  s"*  io  sarò  una 
bestia,  i' non  sarò,  ec.  Cecch.  Stiav.  Gli  per- 
dono ,  stia  pur  sicuro.  Id.  Dott. 

§  8.  Tener  sicuro,  per  sicuro:  vale  Aver 
certa  opinione ,  Star  sicuro,  Tener  per  certo. 
f^^oc.   Cr. 

§  9.  Tenere  in  sicuro  :  vale  Avere  assicu- 
rato, f^oc.  Cr. 
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§  IO.  Porre t  o  Mettere  in  siccno ,  o  al 
sicupo  :  vagliono  Porre  in  istato  di  sicurezza. 
Assicurare.  /  nn-dici  li  pongono  nel  sicdro 
di  questa  iii/èrmilà.  Passav.  Che  non  vogliate 
mettervi  sempre  al  sicuro  in  altri  interessi 
umani.  Segner.   Preti. 

§  II.  j4Ua  S1CUHA  :  posto  avverbialm.  vale 
Sicuramente.  Passavano  olla  sicttha  i  cavalli 
e  le   legioni  le  acque,  ec.  Tac.   Dav.  Ann. 

§  12.  E  Andare  alia  siccra  :  vale  Proce- 
dere con  sicurezza.  Per  le  strade  obliate  da- 
pali assassini  non  si  può  andare  alla  sicura. 
Fir.  Giord.  Pred. 

§  i3.  j4l  sicciio  :  posto  avverb.  vale  Sicu- 
ramente; oggi  più  comunemente  diccsi  Sul 
sicuro,  Alla  sicura.  P'eciono  due  risedj  a  modo 
di  Castella  ,  te.  ,  per  istar  più  al  sicubo.  G. 
Vili.  Monsignor  ,  ec.  ,  non  vuole  scoprire  V  a- 
nimo  suo  ^  se  non  al  sicuro.  Gas.  Lett. 

§  14.  yil  sicuro:  per  Al  certo  ,  in  modo  di 
affermare.    Foc.  Cr. 

^  i5.  /4ndnr  sicuro  ,  al  sicuro,  sul  sicuro  : 
vagliono  Andar  con  sicurezza  ,  Esser  sicuro  , 
Andar  senza  paura  5  e  figurat.  Mettersi  a  far 
qualche  cosa  con  sicurezza  eh''  ella  riesca 
felicemente.  Però  volendo  andate  in  sul  si- 
curo ,  Non  a  perdila  pia  che  manifesta  ,  ec. 
Malm.  La  strada  andava  sicura  per  loro  e 
ptr  noi.  Cron,  Morell.  Per  niuno  cammino 
del  loro  destriero  si  potea  andare  sicuro.  M. 
Vili.  Per  ire  in  sul  sicuro,  io  lascerò  ^  ec. 
Cecch.  Esal.  Cr.  Andasse  sicuro, c/i''eVc£/rei- 
be  adorare.  Tac.  Dav.  Ann. 

§  16.  Al  sicuro  :  posto  avverb.  vale  Sicu- 
ramente. Se  non  contravieni  a  questo  precetto, 
almeno  è  di  sicuro  che  non  Padempi.  Segner. 
Mann. 

§  17.  Far  sicuro:  vale  Assicurare.  Al  bel 
viso  rra  ciascuna  intenta  ,  E  per  disperazion 
Julia  sicura.   Petr. 

§  18.  E  neut.  p.  Parsi  sicuro:  vale  Assi- 
curarsi, Star  di  buono  animo.  Ben  so  il  cam- 
min  ,  però  tifa  sicuno.  Dant.  Inf. 

§  19.  Sicuro:  aw.  Certamente,  Sicura- 
mente. Sicuro  che  la  perdila  del  Filicaja  è 
perdita  grande^.  Magai    Lett. 

§  20.  Sicuro  sicurissimo  ;  avv.  vale  lo 
stesso  ,  ma  ha  alquanto  più  di  forza.  Fate 
pure,  ec,  perchè  io  vi  riuscirò  magnus  Apollo 
SICURO   sicurissimo.  Magai.  Lett. 

S  21.  Sicuro!  in  forza  di  sost.  per  Sicurtà. 
Avendo  io  avanzali  certi  danari  ,  me  ne  ri- 
chiese ,  e  io  nel  servii  ,  e  demmene  sicsao  so- 
pra certa  parte  della  <asn.  Cron.  Veli. 

SICURTÀ,  SICURTÀDE,  e  SICUhTÀTE  : 
s.  f.  Securitas.  Sicuranza,  Sicurezza.  La  si- 
cuRTà  è  non  dubitare  delle  cose  che  soprav- 
vengono, che  son  quasi  come  forzate,  Albert. 
Roma  e  intorno  fu  in  tanta  sicuRià  ,  che  di 
di  e  di  noue  vi  si  potea    andare    sal^'amenle. 
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G.  Vili.  O  raro  Duca  mio,  che  più  di  setta 
flotte  /«'  hai  sicuRxà  rendala.  Dant.  Inf.  ^c 
ciocché  con  sicuRià  e  lungo  tempo  potessono, 
ec.  ,  così  fattt  notti  avere.  Eocc.  Nov. 

g  1.  Per  Assicurazione,  o  Promessa  di 
tniintenere  sicuro.  Gli  condusse  la  notte  sotto 
sua  sicuRxà  e  guardia  a  partirsi  delh  città. 
G.   Vili. 

t^  2.  Per  Fidanza.  Sicurtà  è  non  cogitare 
li  danni  che  vengono  nella  fine  delle  cose 
cominciate  ,  ed  è  sicurtade  dì  due  maniere: 
l'  una  ,  di'  è  per  follia  ,  siccome  è  combat* 
tere  sanza  tue  armi  appresso  di  serpenti^ 
Poltra  per  senno  e  per  virtù,  e  suo  ufficio 
è  di  dare  confòrto  contro  alla  speranza  ,  ec. 
Tes.  Br.  Già  incominciava  a  prender  sicur- 
TATE  La  min  cara  nemica  a  poro  a  poco  De"* 
suoi  sospetti.  Petr.  F  per  dargli  più  sicuRxà, 
conteniisfimn  ,  siccome  era,  se  ne  mostrava. 
Bocc.  Nov.  Preso  un  poco  di  spinto  e  di  si- 
cuRTa,  cominciò  a  dire  aWoste.  Frane.  Sacch. 
Nov. 

§  3.  Per  Cauzione.  Poiché  la  sicuRrà  ch'^a* 
villa  ebbe  y  face  ,  ec.  -  La  donna  disse  che 
questo  era ,  ec. ,  assai  buona  sicuRTa.  Bocc. 
Nov.  Non  t'obbligare  mai,  ec.  ,  e  guarda  che 
la  sicuRxà  sia  suffi<iente.  -  Fammi  la  sicur- 
jà  ,  io  falò  dire  la  mercatanzia  in  te.  Cron, 
Morell. 

t^  4-  ^  sicuRTa  :  posto  avverb.,  vale  Per 
sicurezza.  Ed  ella  il  prese  sotto  il  braccio  a 
sicuRTa.   Stor.   Ajolf. 

§  5.  Onde  Fare  a  sicURxà,  e  simili  :  dicesi 
del  Trattare  con  altrui  con  dimestichezza  e 
conQdenza.  Dicendo,  a  sicURxà  con  Icco  parlo, 
Morg. 

g  6.  Fare  a  sicuRxà  :  vale  Usar  delP  altrui 
volontà  con  confidenza  e  sicurezza ,  Fare  a 
fidanza.  Non  vorrei  che  tu  facessi  a  sicuRià 
con  essa.  Fir.  Lue.  Non  accorgendosi  che  con 
V amico  si  fa  più  a  sicuRxà.  Vinc.  Mart.  Lett. 

§  7.  E  Fare  sicuflxà ,  e  Star  sicunxà  ,  e 
Entrar  per  sicuRxà  :  vagliono  Assicurare  ,  Es- 
sere ,  o  Entrar  mallevadore,  di'  i  mercanti 
non  fer  le  sicuRxà. 

§  8.  E  Dar  sicurezza  ,  sicuRxà,  o  la  sicur- 
xà  :  vale  Assicurare.  *5'tì'/?/-'z'en^o  che  il  He,  ec., 
dato  avea  la  sicuRrà  al  Pie,  ec,  non  sapeva., 
ec,  -  Di  che  la  giovane  ,  che  volontier  luì 
vedeva,  s'' avvide,  e,  per  dargli  più  sicuRxà  , 
conlentissima,  ec,  se  ne  mostrava.  Bocc.  Nov, 

§  9.  Prendere  ardire  ,  baldanza  ,  sicuRxà, 
ec.  :  vale  Divenire  ardito,  baldanzoso,  franco. 
Ella,  dalla  sua  letizia  preso  ardire  ,  disse. 
Bocc.  Nov.  Non  prese  perciò  siccRxà  /Antonio, 
né  lasci oe  V  armi  usate.  Vit.  SS.  Pad. 

SIDERAZIÓNE:  s.  f.  Sideratio.  T.  di  Chi- 
rurgia. Una  mortificazione  di  qualche  parte 
del  corpo. 

SIDÈR.E  :  V.  n.  Voce  Lat.  usata    da  Daule 


270 


SIE 


in  qufsla  frase.  O  luce  eterna,  che  sola  in  te 
siDi,  Soia  L^  intendi.  Purg.  ,  cioè,  Sola  stai  in 
te  meri  esima. 

SIDERITE  :  s.  f.  T.  Bdaniro.  Sorla  di  pian- 
ta,  di  cui  ve  n**  ha  quattro  specie  presso  il 
Mattioli. 

8ÌD0<  8.  m.  /él^or.  Freddo  eccessivo  , 
Ghiado.  Dagli  Antichi  fu  detta  antonomasti- 
camente  Sido  la  Stella  tramontana  negli  stri- 
dori del  verno.  Bagnata  di  sudore  ,  e  come 
Zi/i  siDO  Ghiacciala.  Ciriff.  Calv.  Se  annesti 
d"*  Ottobre^  o  di  verno ^  tof^li,  invece  di  terra 
molle  ,  cera  ,  e  di  ttrra  cotta,  rena,  le  quali 
non  ritengono  a'  gran  Jìeddi  tanto  sido.  Dav. 
Colt. 

SÌDRO:  s.  m.  Mustum  pomaceum.  Sorta  di 
bevanda  fatti  di  mele  ,  o  di  pere.  Nfl  diti- 
rambo si  nomina  specialmente  il  sidro  d'In- 
}^hilterra  perchè  a'  nostri  giorni  è  in  credilo 
pili  (P  ogni  altro  sidro  ,  ed  è  stimato  il  mi- 
gliore che  sì  /àccia  •  Dalla  voce  Normanna 
è  nata  Pllaliana  sidro;  la  Normanna  nacque 
da  Sicera  degli  Ebrei  e  de"*  Latini ,  che  vale 
Ogni  bevanda  diversa  dal  vino  abile  ad  im- 
hrincnre.   Red.    Ditir. 

SIEDA  :  s.  f.  -  V.  e  di  Sedia. 

SIÈFFC  :  s.  m.  Medicamento  speciale  che 
8Ì  applica  agli  occhi  infermi  I  Sieffi  non  sono 
altro  che  i  Trocisci  ed  1  Collirii  s'occhi  de' Gre- 
ci ,  i  quali  si  usano  nelle  malattie  degli  occhi  ; 
e  frequentissima  si  trova  questa  voce  ne'  libri 
de'Medici,  la  quale  ha  origine  dalla  voce  A- 
rahica  Sciaf.  Red.  Or.  Tose. ,  e  Cons.  Ricelt. 
Fior 

SIEPÀGLIA  ;  s.  f.  Sepes.  Siepe  folta  e  mal 
fitta.  S'era  recata  in  una  via  stretta,  che  avea 
da  o^ni  parte  grande  siepaglia.  Stor.  Rin. 
Mont. 

Si'EPÀRE:  V.  a.  Sepire.  Far  siepe,  Cinger 
di  siepe.  Si  mise  a  circuire,  ec.,  e  siepabe  m- 
torno  h  viì^na.  But.    Par. 

SIÈPK  :  8.  f.  Si'pes.  Chiudenda,  e  Riparo  di 
pruni,  e  altri  sterpi,  che  si  piantano  in  su  a' 
ciglioni  de'  campi  per  chiudergli.  Siepe  folta  , 
punge/Ite  ,  spinosa  .  alta,  verde  ,  fiorita  ,  forte, 
spessa,  larga  ,  viva.  ~  Dove  non  è  siepe  la 
possessione  è  rapita.  Albert.  In  questo  cotal 
modo,  ec.  f  la  siepe  di^'enierà  spessa.  Creso, 
Come  il  ramarro  sotto  la  gran  fersa  De''  dì 
canicular,  cangiando  siepe,  Folgore  par  se  la 
via  atraversa.  Dant.  Inf.  Farà  argine  a  pie 
dalla  siepe  che,  ec.  Seder.  Colt. 

§  I.  Per  metaf.  si  dice  d'Altre  cose  che 
stanno  intorno  a  checrhtssia  a  guisa  di  siepe; 
onde  Far  siepe  ,  vale  Chiudere,  Circondare.  La 
mollituduie  defili  angeli  d"*  intorno  facva 
SIEPE.  Vit.  S.  Gio.  Bat.  Muovasi  la  Capraja 
e  la  Gorgona,  E  Jaccian  siepe  ad  Arno,  ec. 
Dant.  Inf. 

g  a.    Tenere  a  siepe,    o   Tenere    alcuno   a 
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siepe:  fìgur.  vale  Fare  stare  a  segno,  Tenere 
a  segno.  In  tutta  la  vita  sua  non  aveva  fatto 
nò  avelia  trovato  chi  a  tavola  il  tenesse  a 
siKPE.   Frane.  Sacrh.   Nov. 

§  3.  Ogni  prun  fa  sirpE,  o  simili:  proverb. 
per  lo  quale  s'avvertisce  che  Si  dee  tener  conto 
d'ogni  minimo  che.  Piccolo  pruno  fa  siepe  , 
poro  rampollo  fa  fiume.  Semi    S.   Ag.    D. 

%  l\.  Le  SIEPI  hanno  orecchie  e  odono, 
ovvero:  Le  siepi  non  hanno  oc- hi  ma  orec- 
chie sì  :  detto  prov.  che  ammonisce  Che  quan- 
do alcuno  è  appresso  le  siepi  deve  guardare 
come  parla,  perrhé  può  trovarsi  dietro  ad  esse 
taluno  che  oda  e  non  sia  velluto.  Scrd. 
Prov. 

SIEPONE:  s.  m.  Gran  siepe.  Le  ripe  gran- 
di e  /  SIEPONI  di  spine  e  grandi  dirupinamenti 
Stor.   Ajolf. 

SIÈRO,  eSIÈRE;  s.  m.  Serum.  Parte  acquo- 
sa del  sangue  e  del  latte,  mercè  di  cui  le  rima- 
nenti parti  integranti  di  questi  umori  possono 
facilmente  scorgere.  Del  quale  (cacio)  si  dee 
tutto  il  SIERO  scolare.  -  La  sua  acquosità  (del 
latte  delle  pecore),  la  quale  è  il  siero,  solve  il 
ventre.  Creso.  Il  quinto  umore  è  il  siero  del 
sangue.   Red.  Cons. 

SIEROSITÀ,  SIEROSITÀDE,  SIE^^OSITÀ- 
TE  :  8.  f.   Qualità  di    ciò    che  è  sieroso,    roc. 

SIERÓSO,  SA:  add.  Che  ha  in  sé  del  sie- 
ro. Acciocché  le  di  lui  particelle  sierose  sieno 
con  esso  (sangue)  meglio  unite  e  collegate. 
Red.  Lett. 

SIFFATTO,  che  anche  scrivesi  St  FATTO: 
Tal  e  quale,   Tale  per  V  appunto.   Salvin. 

SIFÌLIDE:  s.  f.  Sj^philis.  Nome  che  viene 
dal  poema  Sifilide  del  Fracasloro.  Lue  venerea, 
Morbogallico,  Malceltico,  Malfrancese.  Malore 
detto  sifilide,  di  cui  fece  quel  gentilissimo  poe- 
ma  Fraciistoto.  Rrd.  Cons. 

SJFONCÌNO:  s.  m.  dira,  di  Sifone,  roc. 
Cr. 

SIFÓNE  :  s.  m.  Tubus.  Cannello  voto  den- 
tro. Spinto  il  fiato  ariifìcìosamcnic  con  un  si- 
fone /je//o  stomaco.  Red.  Oss.  An.  Mostrami 
Vistesso  Cacqua  che,  scendendo  per  un  sifone, 
rimonta  altrettanio  quanto  fu  la  sua  scesa. 
Gal    Sist. 

SIGILLARE:  v.  a.  Obsignara.  Suggellare. 
Perchè  non  si  muove  La  sua  impronta  quando 
ella  SIGILLA.  Dant.  Par. 

§  I.  Fer  metaf.  vale  Confermare,  Assodar 
bene.  Acciocché  '/  dono  faccia  lo  ricevitore 
amico,    conviene     a  lui   essere   utVe ,     perocché 

V  utilità  SIGILLA  la  memoria  della  immagine 
del  dono.  Dant.  Conv.  Z,""  istesso  corso  della 
carrozza  è    quello    che    aggiusta  le  partite,-  e 

V  esperienza  è  poi  quella  che  le  sigilla  a 
coloro  che  non  volessero,  o  non  potessero  e,f- 
ser  capaci  della  ragione.  Gal.  Sist. 
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§  2.  Per  Combariare,  Turar  !)*»n<».  f^ogìiono 
dir'  che  quella  prima  crosta  che  si  fa  della 
superfìcie  drW  acqua,  sigillando  piìi  di  qual- 
siifo^lia  coperchio  co"* dintorni  del  vaso  ,  ec. 
S»p:g.  Nat.  Esp. 

§  3.  Sigili.abb;  n.  p.  Suggellarsi;  e  qui  Se- 
gnalarsi. Rilevar  marca  eli  distinAion*'.  Orsap' 
pi  che  là  entro  si  tranquilla  Raab ,  td  a  no- 
str"^  ordine  ronsf'unta  Di  lui  nel  sommo  grado 
sì  sir.iLLA.    n»nt.   Par, 

SIGILLATAMENTE:  avv.  Puntualmente, 
Dislintamente.  Nelle  quali  parole,  ec,  quanto 
SIGILLATAMENTE  egli  nana  tutte  le  cose  sue. 
Mor.  S.   Gr»'g. 

SIGILLATO,  TA:  acid,  da  Sigillare  in  tutti 
ì  suoi  significati.  Bocciiioloy  ec,  ermeticamente 
SIGILLATO,  Sagg.  Nat.  Esp.  Un  foglio  trattosi 
di  seno  SIGILLATO,  o  legato.  Buon    Fier. 

§  Terra  sigillata.   -   V.  Terra. 

SIGILLATÒKE:  vfrb.  m.  Colui  che  sigilla. 
Voce  delP  uso. 

SIGILLO;  s.  m.  Sigillum.  Suggello.  E  da 
lui  ebbe  Primo  sigillo  a  sua  religione.  Dant. 
Par.  primo  sigillo,  cioè,  pi  imo  privilegio  hol- 
lalo  della  confermazione  dilla  regola.  But. 
ivi.  Ne  ch'aio  fossi  'figura  di  sigillo  a'  privi- 
legi venduti,  But.   Ivi. 

§  I.  Porre  ii  sigillo  a  checchessia  :  dicesi 
figur.  del  Por  compimento.  0\^e  il  destin  mio 
pose  D^  ogni  glorili  i7  sigillo.  Alani.  Gir. 

§  2  Pfr  met  Nel  crudo  sasso,  intra  Tevere 
ed  Arno,  Da  Cristo  prese  Vuliimo  sigillo.  Dant. 
Par.  £.'  ultimo  sigillo,  cioè  le  Sùmate  della  sua 
passione.   But.    ivi. 

§  ^.  Sigillo:  per  Livido  che  resta  sul  volto 
per  per*  ossa;  lo  stesso  che  Prsra.  V.  Dar  le 
pesche,  i  Latini  dicono  suggdiare  aliqu^'m, 
che  noi  pure  diciamo  anche  sigilli  tali  lividi, 
e  diciamo  anche  Sigillare  un  occhio  a  uno. 
Min.  Maini. 

§  4*  Sigillare  col  sigillo  d^  Ermete  :  si  dice 
del  Chiudere  i  vasi,  o  cannelli  di  vetro,  col 
vetro  medesimo  liquefatto  al  fuoco,  òi  con- 
servi in  vasi  di  vetro  col  collo  lungo,  sottile, 
sigillando  la  bocca  col  sigillo  d"*  Ermete,  lii- 
cett.  Fior. 

§  5.  Sigillo  di  Salomone,  e  Sigillo  di  San- 
tamaria  :  Sorta  d*  erba  alquanto  simile  al  Mu- 
ghetto.  ^f»c.   Cr. 

SIGMÒIDE:  s.  m.  T.  Anatomico.  Specie  di 
Talvula  spettante  al  cuore. 

SIGNATURA,  che  anche  scrivesi  SEGNA- 
TURA: s.  f.  Tribunal  di  tal  nome  in  Roma. 
Con  tutto  che  la  causa  sia  stata  dalla  Sigk/v- 
TUPA  prima  commessa  alCOrdinario,  Car.  Leti. 

SIGNÈRA  :  8.  f.  Voc.  ani.  Emissione  di  san- 
gue. M.   4ldobr. 

SIGNÌFERO:  s.  in.  Voc.  Lat.  Colui  che 
porta  r  insegna,  Gonfalopiere,  Alfiere,  f^oc.  Cr, 


§  Signifero t  aggiunto  di  Cielo,  0  Zodiaco, 
vale  Che  porta  ,  Che  contiene  ,  Che  ha  in  so 
i  segni  celesti.  Che  di  sopra  eziandio  preme  il 
favore  Del  signifero  Cielo ,  e  quasi  addensi 
[J*  aer  sotm.  Marchett.  Lucr.  Per  la  fortezza 
del  sopraddetto  signifero  cerchio  zodiaco, 
Guid.  G. 

SIGNIFIGAMÈNTO:  s.  m.  Sv^nificalio.  Il 
significare.  Per  signìficamesto  di  queste  cose 
che  dette  sono.   uled.  Arb.   Cr. 

SIGrNlFICÀNTE  ;  add.  dV^gni  g.  Si^nificans. 
Che  lignifica,  Di  significato.  In  una  medesima 
septiltnra  fur  posti,  sopr'  essa  scritti  versi  si- 
gnificanti, Bocc.  Nov. 

SIGNIFIGANTÌSSIMO,  MA:  add.  superi,  di 
Significante.  La  parola  sozzo  è  bellissina  e 
siCisiFiGANTissiMA.  Salvin.  Disc.  Molto  più  vna- 
gineràf  ec,  di  quello  che  io,  ec. ,  con  espreS' 
siotii  SIGNIFICANTISSIME  ,  potcssi  rappresentare. 
Lami,   Le^..  Ant. 

SIGNJFICÀNZA  :  s.  f.  Signifìcatio.  Il  si- 
gnificare ,  Significato.  À*  suoi  vecchi  domandi 
la  siGNiFicANZA  del  segno.  Nov.  Ant.  Alcun 
Segnale  ,  che  gì'  Iddìi  avessero  mandato  in 
siGNiFiCAN^A  della  salute  di  Biancofiore. 
Filoc 

SIGNIFICARE  :  v.  a.  Significare.  Dimo- 
strare, Palesare,  Esprimere,  Inferire.  Ciò 
SIGNIFICA  egli,  quando,  essendo  i  discepoli , 
ec.  Passav.  7  q'iet  modo,  Che  delta  dintro, 
vo  siGSiFìCANDo.  Dant.  Purg.  Queste  pure  si- 
gnificarono grandi  cose.  G.   Vili. 

§  Per  F.»re  intendore  ,  Mandare  a  dire  , 
Avvisare.  Per  quel  modo  che  mig'ior  li  par- 
rà, il  mio  amore  gli  significherai.  Bocc.  Nov. 
Così  ci  pre'ò  significassimo  al  nostro  Comune, 
G.   Vili. 

SIGNIFICATIVAMENTE:  avv.  In  modo 
significativo.  E  Dimtrco  quanto  significativa- 
mente ci  dimostra  la  sua  paura  ,  ec.  Uden. 
Nis. 

SIGNIFICATIVO  ,  VA  :  add.  Significaiivus, 
Che  dà  significazione.  Che  significa.  Se  mai  Li 
sogni  sono  significativi  di  ventate,  ec.  Cora. 
Jnf.  Noi  non  intendiamo  la  voce  solamente 
come  suono,  o  come  significativa  di  qualche 
passione  comune,  ma  intendiamo  ancora f  ec, 
Circ.  Geli. 

SIGNIFICATO:  s.  m.  Significatus.  Il  «i- 
gnifìcare  ,  Concetto  racchiuso  nelle  parole  o 
cose  significanti.  Quasi  Iddio ,  lasciamo  sta- 
re  il  significato  de"*  vocaboli,  ma  la'nt^n- 
zione  de'  pessimi  animi  non  conoscesse,  Bocc 
Nov. 

SIGNIFICATO ,  TA  :  add.  da  Significare. 
Significato  alla  donna  ciò  che  fatto  aueva^  ec. 
Bocc    Nov. 

SIGNIFICATÒRE  :  veib.  m.  Signifcator.  Che 
lignifica,  e  per  Io  più   e   termine    Astrologicq, 
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Segno  mobile  e  opposUo  del  se^no  d'Ariete  , 
siGNiFiCATORE  di  Firenze.  G.  Vili. 

SIGNIFICATRÌCE:  verb.f.  Sis,nificatrix,  Che 
signìfìoa.  f^isione  stCNiFiCATniCE  di  ciò  che  li 
segute.  Com.  Purg. 

SIGNIFICAZIONE:  s.  f.  Significano.  Signi- 
ficanza.  Non  sanza  grandissima  cai^ione  e  si- 
CMiFiCAZiONE  dt'suoì  effetti.  Lab.  Per  la  sigr;- 
piCAZiONE  delle  cose,  figuralmente  dette,  rizze- 
remo  P  edifìcio  della  Jede.  Morg.  S.  Grog. 

§  SiGMFiCAZioME  :  è  anche  T.  di  Giurispru- 
denza, e  vale  Notificazione  d'un  atto,  ec,  fatto 
alla  parte  contraria. 

SIGNÓRA  :  s.  f.  Padrona.  Cr.  in  Signo- 
ressa* 

§  I.  SiGNpRA  :  è  anche  titolo  come  Signore 
agli  uomini. 

§  2.  Pesce  SIGNORA  ;  Pesce  di  mare  di  niun 
pregio  ,  che  è  una  Specie  d*  anguillina  sottile 
come  un  nastro. 

SIGNORÀGGIO,  e  SEGNORÀGGIO:  s.  m. 
Voc.  ant.  Dominio,  Signoria.  G.  f^ill. 

SIGNORÀTO:  s.  m.  Ufficio  o  Dignità  di 
Signore.  Peruenuio  allo  signorato  uno  degli 
loro  uomini,  nomato  t^aUentrcf  ec,  comincia- 
rono, ec.  Stor.  S<'mif. 

SIGNORAZZÀCCIO  :  s.  m.  accrescit.  di  Si- 
gnoraz7.o.  Quel  ch'egli  spende,  ec.,  quella  è  la 
stura,  Lo  sciupinlo,  lo  scialo,  lo  sfarzaccio  Da 
qualsi<~'Oglia  gran  signorazzaccio.  Bfliin.  Bucch. 

SIGNORÀZZO  ;  s.  m.  Signor  grande.  Signo- 
re d'alto  affare.  Gran  sigrohazzo  vestito  di  un 
atiio  lutto  ricamo.  Bellin.   Lez. 

SIGNÓRE,  e  SEGN ORE;  s.  m.  Dominus. 
Che  ha  signoria,  dominio  e  podestà  sopra  gli 
altri.  SiGNORK  amato,  temuto,  selcerò  »  coriexe, 
giusto,  nobile,  generoso  ,  mansueto,  magnifico, 
strano,  imperioso.  -  Messer  Cane  della  Scala, 
ec.»  fu  uno  dt' più  notabili  e  de"*  piti  magnifici 
siGMOBi.  Bocc.  Nov.  SiGKORE,  e  l'iuo  di  fiasco, 
la  mattina  è  buono  e  la  sera  è  guasto.  Frane. 
Sacch.  Nov. 

S  1.  Per  Padrone.  Sarà  egli  buon  per  noi, 
poiché  altro  signor  non  ha.  Bocc.  Nov. 

§  2.  Per  Titolo  di  maggioranza  e  di  rive- 
renza. SiGWOBi  e  donne,  voi  dovete  sapere,  che 
ec.  -  Fa  freddo,  e  voi,  signori  medici,  ve  ne 
guardate  molto.  Bocc.  Nov.  Perdonate  a  co- 
stui,  SIGNORI  giudici ,  perchè,  ec.  LcLt.  Tuli. 
a  Qiiint. 

§  3.  Signore:  detto  assolutamente  e  per 
eccellenza,  s""  intende  d""  iddio,  e  più  particolar- 
mente di  Gesù  Cristo.  A  cui  nostro  Signor 
lasciò  le  chiavi.  Dant.  Par.  //  nostro  Signore 
quanto  cominciòe  a  pugnar  col  Diavolo ,  ec 
Coli.  Ab.  Isac. 

§  4-  Riconoscere  alcuno  per  signore  ,  o  si- 
mili ;  vale  Accettai  lo  ,  Sottoporglisi.  Li  detti 
loro  paesani  riconobbero  li  deUi  Hcgi  in  loro 
«iCNOAl.  Gu!d.  G. 
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§  5.  Non  estere  signore  di  poter  f, tre  alcu- 
na cosa  :  vale  Non  aver  libertà  o  passanza  di 
farla.  Da  quelli  pensieri,  volendomi  partire  , 
non  era  signore  di  potere.  Cron.  Morell. 

g  6.  Far  signore  :  vale  Dar  la  signoria. 
inoliano  fare  il  delio  Don  Federigo  loro  si- 
gnore. G.  Vili. 

§  7.  Fare  il  signore;  vale  Spacriarsi  per 
gran  personaggio  ,  Trattarsi  alla  grande,  f^oc, 
Cr. 

^  8.   J  tal  signor  tal  servo.  •  V.  Servo. 

SIGNOREGGÈVOLE:  add.  d^ogni  g.  Impe- 
rinsus.  Che  fa  del  signore  altrui  ,  e  del  sopra- 
stante. Iddio  non  è  signokeggevole  ,  né  *o- 
perchievole.  Sen.  Pisi.  Quanto  ella  fosse  si- 
gnoreggevole  cantra  i  cittadini  ,  ec. ,  il  mo- 
strzva  quella  crudeltà,  ce.  Petr.   Uom.    III. 

SIGNOREGGI  A  MENTO;  s.  m.  Imperium. 
Il  signoreggiare.  //  calore  si  softiglia  per  sl- 
ghoreggiamento  del  secco.  Crf.sc.  Temperanza 
è  signoreggiamento  di  ragione  contra  libidine, 
Com.   Par. 

SIGNOREGGIÀNTE:  add.  d^  ogni  g.  Dumi- 
nans.  Che  signoreggia.  Sono  di  Spagna  ,  e  fi- 
gliuolo unico  del  Re  Felice  signoreggiante 
quella.  Filoc.  Pecca  P  uo-io  per  la  signorkg- 
GiANTE  ragione.  Maestruzz. 

SIGNOREGGIARE  :  v.  n.  Dominari.  Aver 
signoria,  Dominare.  Tu  se"*  uomo  ,  ec  y  nato 
a  siGNOREGGiAKE.  Lab.  Molti  sono  reputali  spi- 
rituali ,  ne"*  quali  signo«eggi.4  la  gola.  Tratt. 
Gov.  Fam.  Indi  mi  signoreggia  ,  indi  mi 
sforza.  Petr.  Tal  signoreggia  ,  e  va  colla 
testa  alta.  Dant.  Par.  Meglio  è  l'uomo  sof- 
ferente, ec;  e  che  siGNor.EGGiA  aW  animo  suo. 
Albert. 

§  I.  Per  metaf.  vale  Soprastare,  Essere  a 
cavaliere.  Sopra  una  logi^ia,  che  la  Corte  tutta. 
SIGNOREGGIAVA.  Bocc.  Nov.  ,  cioò,  Soprastaudo 
scopriva.  L"*  una  è  verde  o  rossa,  l'altra  bian- 
ca o  nera,  secondo  il  colore  degli  elementi  o 


deal 
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Br.  Per  le  stelle  che  signoreggiano  sopra  quella 
luogo.  G.  Vili. 

§  a.  Figur.  vale  anche  Vincere  ,  Superare. 
Brunoro  era  di  maggiore  statura  di  Tristano, 
e  a  cavallo  lo  signoregiiava  assai  deli  alte z^ 
za.  Tav.  Rit. 

§  3.  SiGNOREGGGiARE  :  pcr  Trattar  da  Signo- 
re, A  modo  de' Signori.  Pargli,  dando  senza 
richiesta  ,  non  ispendere  puttane  gelando  ,  ma 
s^uadagnare  sìgnokeggiando.  Arft.   Rag. 

SIGNOREGGIATO,  TA  :  add.  da  Signoreg- 
giare. Città  SIGNOREGGIATA  da'  suoi  cittadini. 
Gr.  S.  Gir, 

SIGNOREGGIATÓRE  :  verb.  ra.  Doniinator. 
Che  signoreggia.  Dominatore.  Signoreggiators 
è  della  terra  chi  della  carne  sua  regge  con 
lei^gi  di  disciplina.  Amm.  Ant. 

'SiGNORÈLLO  ;  s.  m.  diin.  di  Signore.  /?e- 
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gulut.  Signore  di  piccolo  slato    Tu  hni  doma- 
to siGKORFLLi  e  conti.   Frane.  Saccli.  Kim. 
SIGNORÉSCO,  SCA  :    add.  Splendidui.  Si- 

fncrile,     Di  signore,     ^'iccola     Actìajolì  e    sì 
.orenzo  Militi  degni  in  italo  slG^onEsco.  Frane. 
Sacrli.   Riin. 

SIGNORRSSA:  s.  f.  V.  e  d\  Signora. 
SlGNOllKTTO  :    s.    m.    dim.    di    Signore. 
Sono    certi  signoretti    tirannclli.    Vit.  Bcnv. 
Celi. 

SIGNORE VOLE,  e  anlicam.  SIGNORÈVILE  : 
add.  d''ogni  g.  Imperiosus.  Signoreggievole.  Fare 
contro  la  loro  slG^OREVlLE  frane ìiii^ia.  G.  Vili. 
La  siGNOREVOLE  morte  da  ogni  parte  j  ec, 
serra   tutte  le  «iV.   Arrigh. 

§  Per  Gentile,  Signorile.  Mai  dalla  siCNO- 
BEVOLK  compai^nia,  ec,  mi  partirci.  Filoc. 

SIGNOhìA  :  s.  f.  Dominium.  Dominio,  Po- 
destà, Giurisdizione.  /Illa  lua  sicKOf^t a-  piace- 
folmentc  s'offersco.  Bocr  Nov.  Dentro  utde 
amore.  Lo  quale  '?  in  sìgsorÌa  della  "ita  tnta. 
Dant.  Rim.  P  mi  ramingo  in  sigkoiìÌjv  di  lui. 
Pelr. 

§  I.  Signorìa:  per  Governo.  Franco  per  li 
rettori  che  l'anno  in  siGKonU.  Frano.  Sacch. 
Oj).  Div.  Ma' io  prese  la  sl(;^ORiA  di  Roma. 
Croniclielt.   d'Amar. 

§  2.  Signorìa  :  per  Io  Supremo  niagislrato 
d**  una  R<  pubblica.  Ftnire  olle  mani  della 
siGNOrÌA,  ed  essere,  come  malioso,  condennu- 
to.  Bocc.  Nov.  Jvcndo  lodato  ,  ec  ,  il  noòil 
modo  che  f^.  S.,  ce,  aveva  tenuto  ne"'  suoi 
ragionanienli  con  L'  illustr,  signorìa  di  Vene- 
zia- Gas.  Lftt. 

§  3.  Signorìa:  si  usa,  parlando,  o  scri- 
vendo ad  uomo  di  grande  aliare  ,  per  Titolo 
di  maggioranza.  Gli  addxmandò  quello  che 
la  sua  alta  ed  eccelsa  sigkokÌa  da  lei  ìi- 
cercasse.  Urb.  Come  y.  M.  Cìistianisslma  po- 
trà vedere  per  lettere  di  lor  signorìe.  Gas. 
Lett. 

§  4*  ^fnor  ,  né  signorìa  non  vo^lion  com- 
poi^nia  :  proverb.  che  vale,  che  Nel  comando, 
o  nelP  amore  diiBcilmcnte  si  soffre  l'aver  com- 
pagni.  Voc.  Cr. 

g  5.  Né  di  tempo  ,  né  di  signorìa,  non  ti 
dar  malinconìa  :  pur  proverb.  significante,  che 
Delle  mutazioni  delle  stagioni  e  dogli  emer- 
grnli    di  Stato    non   si   dee  prender    passione. 

§  6.  Dar  signorìa,  o  la  signoria:  vale  Con- 
cedere il  comando.  2  Fiorentini  Guelfi  die- 
dono  la  S'.chcrÌa  della  terra  al  Re  Carlo.  G. 
Vili. 

§  7.  Tener  signorìa  :  vale  Esser  signore  , 
Possedere  signoria,   f^oc.   Cr. 

§  b.  Tenere  la  signorìa  ;  vale  Reggerla  , 
Amministrarla.  Se  n*  andò  alla  smKOaÌA  ,  e 
ec.  ,  a  un  cavaUer  chf  quella  lenta  ,  disse. 
Bocc.  Nuv. 

Diz.  Univ-   r.  /'i. 
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SIGNORILE:  add.  d'ogni  g.  lUustris.  Da 
signore,  Che  ba  del  signore,  del  grinde.  Quel 
che''n  si  SIGNORILE  ,  e  sì  suprrba  f^ista  l'icn 
prima,  t  Cesar.  Petr.  Di  queste  due  pompe, 
ec.  si  re(^i;ea  la  signorile  superbia  del  po- 
polo. -  Con  leggiadra  e  siGì%oiulb  risposta 
fecero,  ec.-'  Molto  fu  magnanimo  e  signorile. 
G.  Vili. 

SIGNORILITÀ  :  s.  f.  Qualità  di  ciò  che  è 
signorile.  La  pronunzia  con  grauiìà  Di  signo- 
Bir.iTÌi  £■  con  un  sopracciglio  ,  ec  -  PoJJaie  il 
mondo  !  A  polline  a  pennellai  Che  siGHOuiLirà, 
che  leggiadria  l  Bell,  I3u>ch. 

SIGNORILMENTE:  aw.  Splendide^.  In  o„'sa 
signorile.  I  quali  signorilmknth:  rilu<:o!io  La. 
notte.  Libr.  Viagg.  La  quul  signor ii.Mj:Nr a  gli 
ha  onorati.  Bern.  Ori. 

SIGNORINA  :  s  f.  dim.  di  Sii>nOra  ,  d-lto 
per  vez.o.  Nel  medicare  questa  signorina  mi 
sennrci,  ec   Rod.   Cons. 

SIGNORINO:    s.  m.    dim.    di  Signore,  e  si 
dice  per  vezzo,  o  per  poca  età.   l^oc   Cr. 
SIGNOHÌO,  s.  m.   -   V.  e  di  Signoria. 
SIGNÒRMO  :    s.   m.     Voc.   ant.    composta  a 
gu  sa  di   quell'altro,  Fiat(  Ito  ,  e  simili,  e  v^ilo 
Signor   mio.  Pata/f. 

SIGNOROTTO:  s.  m.  R^gulus.  Signore  di 
piccol  dominio.  ^i,'rico/'i,  raceiialo  un  di  qui 
SIGNOROTTI  scacciato  di  casa  sua,  lo  tratieneiui, 
ec.  Tac.  Dav.    Vit.   Agr. 

SIGN.ÒRSO  :  s.  m.  Voce  ant.  simile  a  quel- 
P  altra,  Siguormo,  e  vale  Suo  signore.  Uaut. 
lnj\   Bemb.    Pros. 

SIGNÒRTO:  Voce  composta  .1  guisa  delPal- 
trc,  Siguormo,  e  Signorso,  e  vale  Tuo  signore. 
Bocr.  Nov.,  ce. 

SIGNOZZARE  :  v.  n.  Lo  stesso  che  Singhioi- 
zare.   Min.  Malm. 

SILÈNA  :  sost.  f.  di  Sileno  Silkna  è  quella, 
ec,  salirà  che  ha  sime   le  nari.   Salvin    Gas. 

SILÈNA  :  s.  f.  Sdene.  T.  Botanico.  Frutice 
di  varie  specie,  il  quale  cresce  in  formj  di  ce- 
spuglio sempre  verde,  e  produce  graziosi  e  bei 
fiori. 

SILÈNO:  s.  m.  Specie  di  Satiro,  o  piutto- 
sto il  Nutri.'.io,  e  Pedagogo  di  Bacco,  solito  di 
andar  sulPasino.   Salain. 

SILENOGRABTA:  s.  f-  Arte  instrutta  dal- 
POttiica,  che  dà  le  regole  <li  contrarre  o  <li 
enormemente  ampliare  le  specie  degli  oggetti 
trasmessi  alla  potenza  visiva ,  in  modo  che 
dette  specie  diversamente  si  rappres'nlino  da 
quel  che  effettivamente  in  sé  stesse  sono.  Kof. 
Vis. 

SILÈNTE:  add.  d'Of;ni  g.  SiUns.  Che  sile. 
Lo  "intelletto  sta  silente  É  silendo  fien  lu- 
cente Per  lo  gran  maravigliare.  Fr.  Jac.  T. 
Parlando  in  aito  assai  discreto  Con  siLi:NTt 
parole,  e  grazie  ornale.  Bocc.  Ani.  Vis. 
I     §  Luna  siLEUTE  :  -  V.  Interlunio. 
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SILENZIÀRIO:  s.  m.  Dicevasi  anlicamento 
Colui  al  quale  apparteneva  imporro  silenzio. 
Deh  qualcun  resiìtuisca  Lei  nobil  dignità  di 
SitEKZiARio,  ec. ,  i  chiaccheronì  Oi'imqite  ne 
^'edeva  Chetai'a  e  curra^gea  com^  arbitrario. 
Fa?.  Rim. 

SILÈNZIO:  s.  m.  Silentiiim.  Taciturnità, 
Lo  star  cheto,  Il  non  parlare  ,  Mutolczza,  Ta- 
cimrnto.  SlLE^zlo  profondo,  alto,  lungo,  osti- 
nato, muto  ^  mesto  y  relii^ioso  ,  opportuno,  ^ìo- 
vei'ole,  cheto  f  notturno.  -  In  fULEvzìo  parole 
accorte  e  sagge.  Petr,  Può  se  si  iiù  presso  ,  e 
con  SILENZIO  orava,  Vit.  SS.  Pad.  f^e^go,  ec, 
che  il  mio  lungo  silenzio  ron  V.  S.,  ec.,  non 
ha  avuto  forza  di  sminuire  la  sua  aff\zione 
verso  di  me.  Gas.  Lett. 

§  I.  Porre  f  o  Imporre  siLiiNzto  :  vagliono 
Far  si  eh"'  altri  non  parli.  La  Rdna  V  aveva 
ben  sei  volte  imposto  silenzio.  Bocc  Nov.  Le 
donne  quasi  ad  una  bore  gli  posero  silen- 
zio. Amet.  Posto  hai  silenzio  a' più  soavi  ac- 
centi Che  mai  .«'  udirò.  Petr.  Poser  slLE^zlo 
al  mio  cupido  ingegno.  D.nt.  Par.  Qui  per 
nietaf. 

§  2.  Por  SILENZIO   alle  parole,  -  V.  Parola. 

g  3.  far  SILENZIO  :  vale  Chetarsi,  Tacere,  o 
Comandare  che  altri  taccia.  E,  fitto  silenzio, 
si  disse  che  ,  ec.  -  Come  fu  posto  a  sedere  j 
fece  fare  silenzio.  Ct.  Vili. 

§  4-  Passare  sotto  silenzio  alcuna  cosa  ; 
Yale  Non  farne  alcuna  menzione.  GH  altri 
per  meno  male  passati  furono  sotto  silenzio. 
M.   Vili. 

§  5.  Dar  silenzio:  vale  Fare  star  cheto  ,  o 
quieto,   l^oc,   Cr. 

§  6.  Per  Istare  con  aUenzione  senza  diver- 
tirsi in  parlando.  //  servigìale,  ec  ,  recitar  ve- 
drele  Se  ne  darete  il  solilo  silenzio.  Gecch. 
Servig.  Prol. 

§  7.  Rompere  il  silenzio  :    vale  Cominciare 
a  parlare.  Ruppe  il  silekzio  ne"^  concordi  numi  \ 
Poscia  la  luce,  ec.   Dant. 

§  8.  Stare  in  silenzio:  vale  "^0X1  parlare, 
Osservare  il  silenzio,  Tacere,  fedendo  il  canto 
della  predicazione  stare  in  silenzio,  ec. ,  si 
mettono  a  piagnere.   Mor.  S.  Greg. 

§  g.  Tener  SlLE^zlO:  vale  Tacere.  Tale  può 
tenere  silenzio  dalla  nona  per  in/ino  a  vespro. 
Gr.  S.  Gir. 

§  IO.  Silenzio!  per  Intermissione,  Posa;  onde 
Dar  SILENZIO  vale  Dar  intermissione  ,  posa. 
Per  dare  alquanto  silenzio  alla  guerra,  onde 
erano  aggrumati    G.  Vili. 

§  II.  Silenzio:  per  Quiete,  o  Luogo  tacilo, 
o  solitario.  Raro  un  silenzio  un  solitario  or- 
rore D"*  ombrosa  selva  mai  tanto  mi  piacque. 
Peir.  '^      ^ 

§  12.  Silenzio:  si  dice  talora  cosi  ass  duta- 
menle,  facendo  molto  ad  alcuno  per  dire:  Tdi,- 
cele,  Non  parlate. 
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SILENZIÓSO,  S\:  add.  Taciturno,  Che 
parta     poro.  Voce  dell'  uso. 

SlLEOS:  s  ni.  Silr  mnntanus.  Silermonta- 
no.  Specie  d'erba,  il  cui  srme  s"'adopera  nelle 
medicine,  ed  ha  virtù  diuretica  dissolutiva,  con- 
suioaliv!!.  e  attrittiva.    Creso, 

SILRHE:  V.  n  Voc.  Lat.  Tacere,  Star  cheto. 
Or  dithbi  tu  ,  e  dubitando  sili.  Daiit.  Par. 
Lo''nl(iletto  sta  silente  E  silendo  vien  ,  ec. 
Fr.  Jac.  T.  Preso  dal  nuovo  canto,  siupe  e 
siLE.   lioe/..  Varch, 

SILERMONTÀNO:  s.  m.  Lo  stesso  che  Si- 
lers  Prendete  seme  di  /inocchio  libbre  due  , 
siLcnMONTANO  Ubbìe  una.  Aldobr.   M. 

SÌLFIO:  8  m.  SUphium.  Pianta  forestiera 
che  nasce  in  Mi  dia,  o  in  Soria  ;  dal  sugo  della 
quale,  s'^condo  alcuni,  si  cava  Passa  fetida. 
hici'tt.    Fior. 

SÌLICE:  s.  f.  Selice,  Selce;  V  ultima  delle 
quali   voci   è  la  migliore.   Cresc. 

SILÌCEO  ,  CE\  :  add.  T.  de'  Naturalisti. 
Della  natura  della  sìlice.  Quarzo  siliceo.  • 
Terra  silicea. 

SILÌGINE:  s.  f.  Sorta  di  grano  gentile.  Fa. 
polvere  di  farina  di  silicinb,  ed  inghiotti/a, 
Tes.  Pov. 

SÌLIO  :  s.  m.  Evonjmns.  Arbusrello,  detto 
anche  Fusaggine  ,  del  cui  legno  si  fan  le  fusa 
ed  altri  lavorìi  al  tornio.  Togli,  ec,  barbe  di 
siLio.  Pallad. 

§  SiLio  :  è  anche  Sorta  d'erba  medicinale, 
del  seme  della  quale  si  fa  la  murilaggine  ;  ed 
è  anche  detto  Psillo,  Psilio  e  Pulicaria  ,  e  si 
prende  anche  per  lo  seme  della  medesima  erba. 
Gomma    adragante  e  sino.  M.   Aldobr. 

SÌLIQUA:  s.  f  Siliqua.  Guscio  ,  nel  quale 
nascono  e  crescono  i  granelli  deMegumi;  Bac- 
cello,  f^oc,   Cr. 

§1.  Per  simil  si  dice  anche  D'alcuni  frutti. 
Mirabil  cosa  di  questo  frullo  della  palma  ve" 
demo  in  ciò  che  una  sìliqua  ,  Oi>ver  guscio  ^ 
produce  i  suoi  frutti  e  ramicelli ,  ne''  quali  1 
suoi  frutti  sono.   Cresc. 

§  2.  Siliqua  :  per  Ispecie  di  Moneta  antica. 
Ogni  giorno  faceta  dare  al  maschio  una  certa 
moneta  che  si  chiamava  siliqua,  e  alla  femmina 
due.   Vit.  SS.   Pad. 

SILIQUÒSO  ,  SA;  add.  T.  Botanico.  Che 
produce  silique.   Piante  siliquose. 

SILITTÀPi:  8.  m.  Voce  Turchesca.  Nome  di 
dignità  presso  de' Turchi  :  e  diesi  di  Colui, 
il  cui  uffizio  è  di  portar  la  spada  del  Gran- 
Signore.  Sua  Maestà  mandò  il  suo  Silittar 
a  portar  una  veste  di  zibellini  e  una  sciabla 
al  Gran    f^isir   in  dono.  Red.   Lett. 

SÌLLABA  :  s  f.  Syllaba.  Aggregato  di  più 
lettere ,  dove  s'  include  sempre  di  necessità 
la  vocale;  ed  anche  Una  sola  vocale  senza 
compagnia  di  consonante.  Il  dicitore  è  co- 
stretto   a    dir^    in    certo    numero  di  sillabe. 
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t  a  venire  f  ec  Coni.  fnf.  Dee  ordinare  ìe 
SILLABE  in  tal  modo,  che*  vtrsi  sieno  accorde- 
voli  ,  te.  Tos.  Br.  4g-i'ignPuano  la  lettera  N 
olla  prima  silcaba  di  così  falli  nomi.  Red. 
Annot.    Ditìr. 

§  Dir  le  sillabe:  rlicesi  volgar.  per  Parlar 
chiaro,  rimostrariiio  fr-incamcnle  checché  sia. 
E  sapete  se  dianzi  gli  ho  detto  le  sillabe  : 
ma  f;li  è  stato  come  predicare  a"* porri.  Fag. 
Com 

SILLABARE:  v.  a  Sillahicare,  Pruferir  pa- 
role, Pronunziare:  e,  più  proprianx'nte,  Fare 
compitando  qiie?lla  posa  e  quello  staccamento 
dpJle  sillabe  che  si  conviene.  Pnoss^  ei^lì  per- 
donar.'^  Perdere  il  tempo  in  sillabah  parole 
la  tesser  ueni  F  Chiabr.  Set  in, 

SILLAUICÀRE;  V.  a.  Sillabare,  Compitare. 
S.   Cai    PUt. 

SILLÀBICO  ,  CA:  add.  Appartenente  a  sii- 
laba.  Qui  si  noli  di  sopra  pia  la  sistole  in 
stcteruiit  ,  e  lo  scape zzamento  sillabico  in 
sermonem  ,  e  tulio  per  servire,  ec  UJen.  Nis. 

SJLLABITÀTO,  TA  :  add.  Voce  ant.  Che 
ha  sillabe.  Tempi  sillabitati.  Com.  Inf. 

SILLÈPSI:  s.  f.  Sorta  di  figura  di  Co- 
slru7,ii»ne.  yotet^ano  questi  inferire  quelle 
tramutazioni  e  troncamenti  di  corrisponden- 
ze stravolte,  prolepsi,  sillepsi,  e  sintesi,  ec. 
Pros.  Fior. 

SILLOGISMO,  ©  SILOGÌSMO:  s.  m.  Di- 
scorso, nel  quale,  in  virtù  d''al'une  cose  poste 
e  speciQcate  ordinatamente,  ne  seguita  qu:W- 
cuu^allra.  -  V.  Argomento  nel  pmno  sioni- 
iicato.  Porfirio,  che  d'incuti  sillogismi  Em- 
piè la  dialettica  faretra.  Petr.  Quanto  san 
difctlii'i  sillogismi  Quei ,  che  ti  fanno  in 
basso  batter  l'ali!  -  È  sillogismo,  che  la 
mi  ha  conchiusa  astutamente.  Dant.  Par.  Sil- 
logismo è  argomento  che  fa  feda  della  co»a 
dubbiosa.  But.  ivi.  Meglio  apprendiamo  le 
cose  singolari,  e  gli  esempj  ,  che  le  singo- 
larif  e  i  sillogismi  ,  la  quai  parola  dee  vo- 
ler dire  in  più  aperto  volgare  Le  ragioni. 
Galat. 

§  Ritorcere  un  sillogismo.  -  V.  Ritorcere. 

SILLOGÌSTICO,  e  SILOGlSTICO,  CA  :  add. 
Syllogisticus.  Di  sillofjismo  ,  Appartenente  a 
sillogismo.  La  forma  dialettica,  ec.  ,  è  forma 
più  coperta  e  più,  stretta  ,  e  più  forte  della 
sillogistica  Peripatetica,  Salvin.  Disc  Espli- 
cator  della  forma  silogistÌca.  Gal.  Sist. 

§  Forma  sillogistica.  -  V.  Forma, 

SILLOGIZÀRE,  SILLOGIZZARE,  e  SILO- 
GIZZARE:  v.  n.  Raiiocinari.  Far  sillogismi. 
Ridurre  a  sillogismo.  E  da  questa  credenza  ci 
coni^iene  Sillogizzar  senza  avere  altra  vista. 
Dant.  Par.  Le  quali  cose  se  ,  ec.  ,  a^'csse  sa- 
pute, non  dj/i  sarebbe  stato  bisogno  d'*andare 
siLLOCizzAKDO.  Bocc.  Kov.  P'oii  rofiionamenti 
di    quii    medici  ^  che  j    sillogi2A5do  invidiose 
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fallacie,  con  scopo  obliquo  condannano  Verbe 
e  le  frutte.   Cocch.   Bagn. 

SILOBALSA.MO  .  e  SILOB^LSIMO:  s.  m, 
Xylobalsamum.  II  legno,  o  piuttosto  I  piccoli 
ra.-ni  della  pianta  del  balsamo  ,  i  quali  hanno 
odore  e  sapore  aromatico  ,  come  il  Carpobal- 
samo.  Alcuni  hanno  scritto  Zdobalsarno.  -  V. 
Balsamo, Opobalsamo.  Togli  cardamomo^  ^hiag- 
Hiuolo  ,  ec.  ,  siLOBALSiivìo,  cc .  Cresc.  Balsami 
leg'io,  che  è  il  silobalsamo.  Ricett    Fior. 

SILOCGO  ;  s.  m.  Voce  atit.  Scilocco.  G. 
f^ill. 

SILOÈ:  s.  m.  Xylaloes.  Sorta  di  legno  odo- 
rifero.  M.  4ldobr. 
^SILOGÌS?^0,  SILOGÌSTIGO,   SILOGIZZA- 

RE.    -    V.   Sillogismo,  ee. 

SILVANO,  e  SELVÀNO,  NA  :  ald.  SiU-e- 
iter.  Di  selva,  Rustico.  Q^wslo  luot^o  silvano. 
Dittam.  Leon  silvano.  -  Fera  diuieùica  e  sil- 
VA>A.    iVIorg, 

§  r.  Per  mot.  vale  Peregrino  ,  Forestiero. 
Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano.  Dant.  Purg. 
cioè  Abitatore  di  questa  selva. 

§2.  Silvani  :  cosi  chiamavatisi  gli  Dei  de''bo- 
schi  presso  i  Gentili.  Il  cornuto  pa'Hor  co'' suoi 
SILVANI,   Co"*  suoi  satiri,  ec.  Alani    Colt. 

SILVÈSTRE:  add.  d'ogni  g.  e  SILVESTRO, 
STRA  :  add.  Silvester.  Di  selva  ,  Selvatico. 
Pianta  silvestra.  -  Canmin  s  lvestro.  Dant. 
1  Inf.  Tanto  più  maligno  e  più  Silvestro  ,  Si 
\fa  '/  terrea  col  mal  sene.  Id.  Purg.  Fere  siL- 
1  VF..STRE.  -  Aninal  Silvestro.  Petr.  Silvestre 
j  cibo,  e  duro  letto  porse  ,  ec.  Tass.  Ger.  Sali 
I  acetosi  e  siLVESTCì.  Del  Papa,  Coif&. 

StLVIO  :  s.  m.  T.  degli  Stampatori.  Sorta 
di  carattere  minore  del  Testo, 

SILVÒSO,  SA:  add.  Silvosus.  S<'lvoso.  Ne 
i  dorsi  delle  montagne  le  parti  silvose  appa- 
riscono  assai  più  fosche.  Gal.  Sist. 

SLMBOLEGGL\MKNTO  :  s  m.  11  simboleg- 
giare.  Giudica,  se  per  simbolkggiamento  Pren- 
de queste  due  razze  di  sonagli  ,  D'^aver  ella 
dclC Indie  il  reggi nen'o.  Bellin.   Bocc. 

SIMBOLEGGIÀNTE:  add.  d'ogni  g.  Che 
simboleggia.  Descrivendo  ei^li  gli  sformati  gi- 
rami ,  tracolala  schiatta  simboleggiante  gli 
atei  ed  empj.  Salvin.   Pros.  Tose. 

SIMBOLEGGIARE:  v.  n.  Designare.  Sim- 
bolizzare, Significare  con  simboli.  Ben  simbo- 
leggiarono ne'  lor  riti  nuziali  i  Romani.  •  IL 
color  celeste  ,  ec.  simboleggia  la  fedeltà  e  la 
giustizia.  Silvin.  Disc.  Dall'  abbuuersi  una 
Filosofìa  ad  aver  qualche  assioma  che  si 
adatti  a  simbolegsiab  più  chiaramente  di  quel 
di  un'' altra  qualche  articolo  di  fede ,  non  nQ 
resulta.^  ec.   Magai.   Lett. 

SIMBOLEGGIATO,  TA  :  add.  da  Simbo- 
leggiare. Piante  odorifere  neìl'  quali  ella  venne 
siMBOLKGGiATA,  ec.  SpgfKr,    iVLinn. 

SJMBOLEITA  :  s.  f-  Simbolità,  Pari  modo  di 
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di  convenir»  una  cosa  con  Paltra.  Per  ragione 
d* una  ctrta  simboiiìItÌi  che  ci  par  di  f<\ffìgU' 
rare  ira  le  doti  del  nostro  spìrito  e  quelle  che, 
ec  ì\T«gal.  Lrtt. 

SIMBOLICAMENTE:  avv.  In  maniera  sim- 
holioa  ,  Pei-  via  di  Simboli.  yàUri  più  mi 
sten'osamenle  dissero ,  ec.  ,  i^olfr  dire  simboli- 
camente  Penelope^  ec.  Salvin.   Disc. 

SIMBÒLICO,  CA:  add.  Allenente  a  simboli, 
Allegorico.  Auloìe,  ec-,  di  misteriosa  e  simbo- 
lica ei  udizione  ripieno.  Salvin.  Disc. 

Q   Teologìa  SIMBOLICA.  V.  Teologia. 

SIMBOLITÀ  ;  s.  f.  Simililudine,  Conformi- 
tà allegorica.  5^  accordano  a  dare  lo  slesso 
titolo  quegli  alla  J(ir/alla,  questi  all'anima, 
per  la  loro,  per  così  dire  ^  siMBOLlià.  Salvin. 
Pros.  Tose. 

SIMBOLIZZARE  :  v.  n.  Symbolis  exprìmere. 
Significare  con  simboli,  Simboleggiare.  //  mio 
però  (disegno)  è  riuscito  di  quegli  che  non 
riescono  ,  e  che  sIMBOLlzzA^o  co' sogni.  Magai. 
Loti. 

SÌMBOLO  :  s-  m.  Cosa,  per  mezzo  della 
quale  se  ne  significa  un"*  altra,  f^oc.  Cr.  V. 
Allegoria.  §. 

§  Simbolo  :  per  la  Regola  del  nostro  credere, 
detta  volgirmenle  il  (>redo.  Se  alcuno  colga 
erba  medicinale  col  simbolo,  ovi'ero  col  pater- 
nostro, ec,  non  è,  ec.  Maestruzz. 

SìxMBOLO  ,  LA:  add.  Simbolico,  ed  anche 
Analogo.  Ei  /"•  ha  concepita  in  un  modo  così 
SIMBOLO  alla  natura  divina,  chi'y  ec.  -  /Ha  che 
direte,  che,  essendo  il  clima  di  Pisa  cosi 
SIMBOLO  ,  e  questo  di  Firenze  co^ì  dissimbolo 
a  codesto  di  Homa^  pure  costi  e  qui  il  Beidelzar 
conduca  il  frutto,  e  a  Pisa  no.  Magai.   Lelt. 

8IMETRÌA:   V.  Simmetria. 

SIMRTRIÀTO,  TA:  add.  Fatto  con  simelria. 
Appartenente  a  Simetria.    Uden.   Nis. 

SÌMIA  :  s.  f.  Simia.  Scimia.  Che  bel  guada' 
gno  è  quello  d"^  una  simiA.  Petr. 

SIMIÀNO:  s.  m.  Sorta  di  Susino.  /  susini 
siMiANi  nelle  coni  lun^o  i  muri  a  bacìo  fanno 
bene.  Dav.   Colt. 

SIMIGLIÀNTE:  s.  m.  Idem.  Della  medesi- 
ma sorte.  Che  so  io.  Madonna,  se,  ec,  voi  vi 
faceste  il  siMicLiAKTE  ?  Bore.  Nov.  lo  vidi 
una,  ec.   Che  mosse  me  a  far  lo  simigljante. 

SIMIGLIÀNTE  :  add  d  ogni  g.  Simili^. 
Cile  simiglia  ,  Simile.  Lunga  la  barba  ,  e  di 
pel  bianco  mista  Portava  a  suoi  capegli  si- 
MIGL1AKTE.  Dant.  Purg.  /  giovani  son  vaghi 
delle  cose  simigliami  a  loro.  -  Le  quali  san 
sì  simigliarti  P  una  aW altra,  che,  ec.  Bocc. 
Nov. 

SIMIGLIÀNTE:  avv.  Sim iliier.  S'\mìg\\ante. 
mente,  Similmente.  E  simigli  ante  vi  manda- 
rono i  Sanesi  c''Lucchesi.  G.  Vili.  Più  tempo 
stesti,  ec,  cosi  siMiGLiAMfc  tu  può"*  slare  ora- 
Sen.  Declam. 
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SIMIGLIANTEMfeNTE  :  avv.  Similiter.  Si- 
milmente, Parimenti'.  Simigliantemkntk  tutti 
i  Santi  del  vecchio  e  nuovo  Ttstamento  ci  am- 
maestrarono co'' /alti  ,  ec.  Passav.  Le  quali 
(camere)  co' le  tu  ben  fatti  e  così  di  fiori 
pii'ne ,  come  ìa  sala,  trovarono,  e  simiglian- 
TEMENTE  le  doune  le  loro.  Bocc.  Introd.  Ed 
un"*  altra  figura  muta  siMiGLtANrBMBNXs.  Tes. 
Br. 

§  Per  A  similitudine.  Quando  sarà  nato  così 
SIM1GLIA^TEME^TE  al  dlto  grosso  di  grandezza. 
Pallad. 

SIMIGLIANTÌSSIMO  ,  M\  :  add.  superi,  di 
Simigliante.  Partorì  due  figliuoli  maschi  simi- 
GLiANTissiMi  al  padre.   Bocc.  Nov. 

SIMIGLIÀNZA:  s.  f.  Similirudo.  Soo^lglian- 
za.  Sempre  la  simigliakz*  è  meno  che  la  cosa 
vera.  Amm.  Ant.  Pure  esse  hanno  nel  primo 
aspetto  SIMIGLIÀNZA  di  quelle.  Bocc.  Nov.  Fe- 
cio'ivi  la  siMiGLiAszA  c  fìguia  del  Ninferno.  G. 
Vili. 

§  I.  Per  Comparazione,  Similitudine.  Che 
tutte  siMiGLiAKza  sono  scarse.   Dant.  Par. 

§  2.  Per  Indizio.  E  s'  elli  (Io  sparviere) 
hae  li  piedi  rostigiosi,  sì  è  simigliakza  che 
siano  buoni.  Tes.  Br. 

§  3.  //  SIMIGLIÀNZA  :  posto  avvcrbialm.  vale 
lo  stfsso  che  Similmente  ,  Simiglian temente. 
Rim.    /Int. 

SIMIGLIARE:  V.  a.  Assimilari.  Aver  simi- 
glianza ,  Somigl  are.  Maravigliassi  forte  Te- 
daldo che  alcuno  in  tanto  il  simigliasse  che 
fosse  creduto  lui-  Bocc.  Nov.  Sol  sé  stessa  e 
nulP  altra  simiglia.  Petr. 

§  i.  Simigliare:  n  p.  vale  Farsi  ,  o  Ren- 
dersi simile.  Cosi  veloci  seguono  i  suoi  vimi 
Per  simigliarsi  al  punto  quanto  ponno.  Dant. 
Par. 

§  a.  Simigliare  :  per  Paragonare.  Ella  puole 
essere  simigliata  ad  adornato  arbore  fronzu- 
to, e  fiorito.  G.   Vili. 

§  3.  Per  Parere,  Sembrare.  Nullo  simiglia- 
mi ^m  misero  ,  che  quello  a  cui  nulla  vitine 
d''avversÌLà.  Guitt.  Lett.  Ma  imperciocché  tu 
mi  simigli  savio  uonto  e  conoscente,  sì  ti  pre- 
go, ec.  Stor.   Bar!. 

SIMIGLIATO,  TA:  add.  da  S  migliare.   V. 

SLVIIGLIÈVOLE  ;  ad.l.  d'  ogni  g.  Similis. 
Che  soniiglia  ,  Simile.  I -corpi  solidi  ,  comf^  , 
verbigrazia ,  la  ghiija  sarebbe,  la  rena,  e  si- 
MiGLiiiVOLi.  Sagg.  Nat.  Esp. 

SI.VIILÀRE:  add.  d'ogni  g.  Aggiunto  dato  a 
quelle  cose  che  sono  semplici,  e  non  rompeste  da 
altre,  e  che  son  div'se  in  pirticole  simili.  Darà 
tulli  i  centri  de'' solidi  similari.  Vivian.  Tr, 
Resisi,   e  Magd.   Ltll. 

SÌVIJLE:  s.  m.  Similis.  Che  ha  simiglianza. 
Che  ha  similitudine.  Ogni  simile  suo  simili 
appelisre.  Lab.  SiMiLB  qui  con  simile  è  sepolto. 
Dant.  Inf.    tS"*  io    avessi   consideralo    quel  prò- 
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peihìo  ,  che  dice  i  Simili  con  simili,  «  f;iV  co' 
sìioi  ;  io  non  afeva  a  restare  al  sen'igio  dì 
signore  straniere.  Fir.  Disr.  An.  Ogni  simile 
ama  il  simile.  Cecch.  Esalt.  Cr. 

§  I.  //  SIMILE  :  vale  La  strssa  cosa.  Il  simi- 
le sì  può  dire  di  coloro  che  sono  in  Purità- 
torio.  Maestruzz. 

§  2.  ^  SIMILE!  posto  avveib.  vale  A  sinii- 
glianza  ,  SimilmPtile.  Secondo  che  nei^li  ani 
mali,  ec,  cosi  tutto  a  simile  sono  nelle  piante, 
parti  lianee ,  ec.  Crosc.  Piia  che  spiri  io  ri- 
mans,o  bianco^  e  sìmile  d^  uom  morto.  Rim. 
Ani. 

§  3.  Per  simile:  vale  Io  slfsso  che  Simil- 
mente. E  tu  più  d'^ahri  cento  poVai  di  questi 
per  simile  a^'ere.  -  Per  simil  dei  pigliare,  E 
dello   f.una,  e  degli  altri  pianeti.  FrM\c.  Barb. 

SÌMILE:  a(l<l.\Pogni  g.  Similis.  Conforme, 
Che  ha  sembianza  di  quello  di  che  si  dice  es- 
ser simile.  P^uol  simile  a  sé  tutta  sua  Cortei 
-  Simili  /alti  v^  ha  al  fantolino.  Dant.  Par. 
jélcun  che  sia  al  mio  parer  ben  simile.  Bore. 
Canz. 

§  Per  Cotale,  Sì  fatto.  Acciocché  più  simil 
caso   non   ai>i'enisse.  Bocc.   Nov. 

SIMILE:  avv.  Similiter.  Similmente.  Di  Fi 
reme  vi  fu  molta  buona  gente,  e  simile  di 
Pisa.  G.  Vili.  Sono  situali  di  piaggette  e  colli 
atti  al  montare,  simile  w*  ha  d'-'grandi,  alti,  e 
nondimeno  dil'ttevoli.  Cron.   Morell. 

SIMHEMÈNTE,  e  SIMILMENTE:  avv.  Si- 
militer. Parimente,  In  simil  modo,  Nella  stessa 
guisa,  Conforme.  Aggiate  cura  Che  similemekte 
non  ai'ven^a  a  uoi.  Petr.  Trovò  un  uomo  at- 
tempato mollo  con  sua  moglie,  che  similmente 
era  vecchia.  Bocc.  Nov.  Similemente  a  costui 
parì'e  amara.    Dittam. 

SlMILÌSSIMO,  MA:  acid.  sup.  di  Simile.  // 
lumacone  marino ,  ec.  ,  è  similissimo  al  luma- 
cone terrestre.  Red.   Oss.   An. 

SIMlLlTUDINARiAMÈNTE:  avv.  Compara- 
tive. Con  simil  il  udine.  Parla  qui  similitudina- 
BIAMEiVTB.   But.    Inf. 

SIMILITUDINÀRIO,  RIA;  add.  Termine 
a  cui  tt-nde  la  similitudine.  Appartenente  a 
similitudine.  Che  è  fondato  sulle  similitudini. 
Olire  al  pochissimo  artifìcio  che  v"*  è  per  es- 
sere una  lamentazione,  dirò,  similitudinabia  , 
cioè ,  /ondata    tutta    sulle   simililudini.    Uden. 

SIMILITÙDINE:  s.  f.  Similiiudo.  Simiglian- 
za,  Conformità.  Tu  se''  uomo  fatto  alla  imma- 
gine e  SlMILlTTJDI^E  d''  Iddio.  Lab.  J'Jraio  quelle 
canne  a  similitudine  di  quelle  artiglieri,}  che, 
ec.  Bemb.  Stor. 

§  I.  Per  Comparazione.  Ciò  mostra  per  più 
parabole  e  similitudini.  Passav.  La  similitu- 
DiBE  è  come  un  genere  alla  comparazione  ed 
alCesempio,  Varch.  Lez. 

§  2.  A  61M1LITCDINB:    postp    avverb.  vale    A 
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simigllanzA.  Urano  quelle  canne  a  similitudivb 
di  qurlle  artii^lierie.  Bfmb.   Sfor. 

§  3.  Con  questa  similitudine:  vale  NelP  i- 
stfsso  modo.  Con  questa  similitudine  si  serri 
nlP  intorno  dove  incastra  ,  ec.  Sagg.  Nat. 
Esp. 

SIMtrXIMO,  MA;  add.  Voce  L.it.  Similissimo. 
Immagini  slmillime  a  loro,  non  già  corporee, 
ec.  S    Ag.  CD. 

SIMILMENTE.  -  V.  Similemente. 

SIMILÒRO:  s.  m.  Metallo  artefatto,  o  Mi- 
stura che  somiglia  Poro.  Voce  delP  uso. 

SLVJITÀ;  8.  f.  Schiacciatura  del  naso.  Segn. 
Anim. 

SIMMETRÌA,  e  SIMETRÌA  :  s.  f.  Sym- 
meiria.  Ordine  e  Proporzione  delle  parli  fra 
loro.  S'era  lidolto  alla  conveniente  e  naturale 
SIMMETRIA  delle  parti.  Rrd.  Ins.  La  nauira  ri- 
sulta dalli  SIMMETRIA,  ciof)  dalla  moderata  e 
commisurata  mescolanza  degli  quattro  elementi. 
Varrh.  Lez.  Lo  mantengono  nel  suo  tuono  j 
e  nella  sua  naturai  si  metri  a  e  ordine  di 
parti.  Red.  Cons.  Sono  indizj  infallibili  della 
siMETRiA  della  vita,  l'ros.  Fior.  Non  posso  io 
già  crearne  un  tulio,  le  cui  parli  con  quello 
e  tra  sé  con  avvenenza  di  simmetkia  si  rispon- 
dano. Salvin.  Pros.  Tose.  Il  suo  contrario  à 
Assimetria.   V. 

§  Chiamasi  in  Architettura  Simmetria  uni- 
forme Quella  il  cui  ordine  regna  nell*  istcs- 
sa  maniera  dapertulto.  E  simmetria  rispetti- 
va Quella  i  di  cui  lati  opposti  sono  simili  fra 
di  loro. 

SÌMO,  MA  :  add.  Simus.  Che  ha  il  naso  in- 
dentro, o  schiacciato.  Silena  è  quella  satira 
che  ha  sime  le  nari.  -  Secchio  calvo  e  si.mo 
nel  naso.  Salvin.   Cas. 

SIMOLÀCHO.  -  V.  Simulacro. 

SIMONEGGIARE  :  v.  a.  Far  simonìa.  Prece- 
detter  me  simoneggiando.   Dant.   Inf. 

SIMONÌA  :  s.  f.  Simonia.  Mercanzia  delle 
cose  sacre  e  spirituali.  Simonia  è  che  merca- 
tanta  le  cose  sacre.  But.  inf.  Simonia  si  è  da- 
re,  ovvero  ricevere  cose  temporali,  che  si  può 
slimare  in  prezzo  delle  cose  spirituali.  Tra  tt. 
Pece.  Mort. 

SlMONIACAMèNTE  :  avv.  T.  Ecclesiastico. 
In  modo  simoniaco,  Con  simonia. 

SIMONIACO,  CA:  add.  Simoniacut.  Che  fa 
simonia.  Questi  fu  uomo  ^  ec,  simoniaco.  G. 
Vili.  lYon  sia  ebraico,  ce,  non  falsar ioy  non 
SIMONIACO.   Passav. 

§  Simoniaco:  si  dice  anche  Delle  cose  in  cui 
si  trovi  simonia. 

SIMONIALE  :  -  V.  e  di  Simoniaco. 

SIMONIZZÀRE  :  V.  a.  Simoneggiare,  f^cn- 
dono ,  siMONizzANDO  ,  le  cose  d'Iddio.  Com. 
Par. 

SIMONIZZATÒRE  ;  v.  ro.  Simoniaru». 
Che    aimonizza  ,    Simoniaco.    Ucciderae    ogni 
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resìa,  ed  ogni  simonia  e  simosizzatobb.    Coro, 
Purg. 

SIMPATÌA  :  s.  f.  Simpatia,  Contrario  rli 
Antipatia.  Convenienza  e  Scambievole  appetito, 
che  gli  Antichi  credettersi  nascere  ,  o  trovarsi 
tra  le  rose  che  sono  tra  di  loro  somiglianti 
di  qualità.  Simpatia  naturale  ^  farle  ^  occulta, 
marai'igliosa,   scambiettale.  Gal.   Sist. 

§  Si  dice  altresì  della  Convenienza  e  R/la- 
2Ìone  di  genio  e  di  costumi  ;  Mutua  inclina- 
zione, Amicizia.  Essi  non  han  con  voi  gran 
SIMPATIA.   Malra. 

SIMPÀTICO  ,  CA  :  add.  Appartenente  alla 
cagione  o  agli  effetti  di  simpatia.  Voce  del- 
l' uso. 

SIMPATIZZx\RE:  V.  n.  Aver  simpatia,  L^at- 
lentamente  consentire  un  corpo  rispetto  ad 
altro.  Voce  delT  uso. 

SIMPLICE  :  add.  d'ogni  g.  Voc.  Lat.  Sem- 
plice.  V.  Guitt.   Lett. 

SIMPLICIÒNE,  NA:  add.  e  s.  Lo  stesso  che 
Semplicione.  V.  E  se  ne  sta  com^uomo  sempli- 
ci one,   E  ora  freddo,    ec.   Fi.  Jac.  T. 

SIMPLICISSIMAMÈNTE.  -  V.  Semplicissima- 
mente. 

SIMPLICITÀ  :  s.  f.  Slmpliciias.  Semplicità. 
Per  lo  nome  deW  asino,  s'  intenda  la  simpli- 
cixà  de"*  Pagani.  Mot.  S.  Greg.  Acquistò  pu- 
ramente e  con  grande  SBMPLicixà  Le  altre  cin- 
quanta. Frane.  Sacch.   Nov. 

SIMPLIFICÀKE  :     n.    p.     Farsi     semplice  , 
Ridursi  a    semplicità.    Tanto  è    mit^liore  il  sa-  i 
pere,  quanto  più  si  unifica  e  si   simplifica   e  I 
si  universalizza.  Salvin.    Pros.    Tose.  Essendo  j 
perfetiissimamenie    uno  ,  è  in   eminente  grado 
tutte    le  cose  le    quali    in    esso    simpuficansi. 
Id.  Disc. 

SIMPLIFICAZIÒNE:  s.  f.  RiJiicimento  di 
alcuna  cosa  alla  sua  simplicità.  Ma  ciò  forse 
non  fu  visione,  ma  un  altro  modo  di  cedere; 
estasi,  e  simplificazione,  o  spandimento^  e  av^an- 
za-nento  di  sé  slesso,  e  desiderio  uerso  il  con- 
tatto. Salvin.  Plot.  Quasi  Alchiniisti  de W Ora- 
zione han  ripieno  i  loro  scritti  di  tutti  quei 
gerghi,  o  siano  nomi  enigmatici  di  pura  fede, 
ec,  astrazione^  sospensione,  simplificazioke,  e 
tanti  altri  termini  barbari  che  non  si  trovano 
nel  vocabolario  de''  Padri  ,  e  della  più  sana 
Ideologia.  Magai.  Lett. 

SIMPOSÌACO,  GA  :  add.  Simposico.  Del 
quale  effetto  del  vino,  ec,  Plutarco  nelle  qui- 
siioni  siMPOSiACHE,  o  comifalt,  la  fisica  ragio- 
ne assegna.  Salvin.  Disc  In  pubblici  soleii- 
nissimi  luoghi  si  sono  ragunati  a  frequenti 
convivali  consulte  f  a  simposiaci  dibaUiaienti. 
Id.  Pros.   Tose. 

SIMPÒSlCO,  CA:  add.  Voc.  Lat.  Atte- 
nente a  simposio.  Quantunque,  ec,  Callegasse 
nella  sua  orazione  slmposica.  Day.  Orai.  Gen. 
Delib. 
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SIMPÒSIO  5  8.  m.  Voc  Grec.  Banchetto  , 
Convito.  Non  vi  par  egli,  ec. ,  che  fusse  me- 
glio posto,  e  più  segnalatamente  da  Latini  che 
da'^Greci,  simposio  ?   Varch.  Ercol. 

SIMULACRO  :  s  n>.  Simulacrum.  Statua  di 
una  falsa  Divinità,  Idolo.  A  Firenze  fdono 
onorare,  come  santuario,  quello  simdlacìio  per 
cotanto  tempo.  M.  Vili.  Come  sacHficate  a"*  si- 
mulacri  muti  ed  Insensibili.    Vit.   SS.   Pad. 

§  Gli  antichi  Filosofi  cliiamav^no  Simulacri 
Quelle  membrane  ,  o  pellirelle,  chVssi  crede- 
vano che  si  staccassero  a  gu-sa  d'  effluvj  dalla 
superficie  de'  corpi  ,  ed  entrando  negli  or.  hi 
vi  recassero  V  imojagine  delle  cose  poste  al  di 
fuori   per  formar  la  visione. 

SIMULAMÈNTO  ;^s.  m.  Si.nulatio.  Il  simu- 
lare. V.  Finzione.  È  astuzia  simulamemo  di 
prudf'uza.   But. 

SIMULARE:  V.  a.  Simulare.  Mostrare  il 
contrario  di  quello  che  V  uomo  ha  nell'  animo 
e  nel  pensiero  ,  Fingere  ,  Far  finta.  Non  è 
sempre  bugia  ciò  chi  noi  simuliamo  ,  o 
infìgnamo.  Maestru^z.  V.  Simulazione,  Simu- 
latore. 

§  Usasi  ancora  in  signif.  n.  ,  e  neutr.  pa^s. 
Ma  perdi?  e'  non  era  colpevole  ,  non  simulo k 
.se  non  colla  matrigna.  Declam.  Quinlil  Si- 
mdlakdosi  inferma  del  corpo,  copriva  le  Jè l'ite 
de W  anima.  Fir.  As.  Meno  avrò  pena  a  star 
Serrato  eurno,  Ch'io  non  ho  avuto  a  simularmi 
tale.   Alam.  Gir. 

SIMULATAMENTE:  avv.  Simulile.  Con  si- 
mulazione. Fintamente,  Fittiiiamente.  Simula- 
tamsnte,  e  per  /"livore  de"*  Lucchesi,  e  a  loro 
richiesta,  donò  al  Me  ti'ippo  di  Francia  tutte 
le  ragioni  ditegli  a-ea  in   Lucca.  G.   Vili. 

SIuULATÌVÙ,  VA:  add.  Simulane.  Che 
simula,  Simulato,  Finto.  Ha  di  pig'  iziu  il  no- 
me, e  quel  s'' usurpa  Ddla  tranquillità  simula- 
Tivo.  Buon  Fier. 

SIMULATO,  TA  :  add.  da  Simulare.  Finto, 
Fittizio.  //  nono  grado  della  superbia  è  simu- 
lata confessione  de''  peccati.  Passav.  La  lette- 
ra era  d'alto  dettato,  simulata  da  parte  del 
principe  delie  tenebre.  M.   Vili. 

S'MULATÒRE  :  verb.  m.  Simulator,  Che 
simula,  Che  di  fuor  mostra  altro  che  non  ha 
neir  animo.  Li  simulatori  e  callidi  provoca- 
no  P  ira  di  Dio.  Cavale.  Mcd.  Cuor.  Quando 
elli  £Ìi*fe  SIMULATORI,  bene  soggiunse,  e  astuti; 
imperocché  se  essi  non  fossero  dotti  e  astuti 
d''  ingegno,  non  potrtbbon  bene  simulare.  Mor. 
S.  Greg.  Ti'mporalmentt  si  può  intendere  per 
questo  i  malvagi  simulatori  che  s"*  adornano 
e  mostrano  in  apparenza  di  buone  persone. 
Fav.   Es. 

SIMULATÒRIO,  RIA  :  add.  Fatto  con  simula- 
zione.   L^  altra   è  simulatoria.   Cavale.  Specrh. 

SIMULATRICE;  fem.  di  Simulatore,  ^oce 
di  regola. 


SIN 


SIN 


279 


SIMULAZIÓNE:  s.  f.  Simulalio.  Falsi  di- 
moslra/ionc  in  p.irole,  o  alti  contrarj  a  ciò  che 
altri  hj  nelP  animo.  V.  Fin/.ione  ,  Dissimuh- 
zi&ne.  SiMt'LAZioNB  è  fìnger  vero  quello  che 
non  è  t'ero  :  Pisumulazione  è  negar  quello 
che  è  uejo.  Bui.  Inf.  La  simulazione  è  pro- 
priamente bui^ì,!  composta  con  segni  de,i;li  atù 
di  fuori,  e  non  fi  forza,  per  qualunque  modo 
altri  menili^  o  lon  parole,  o  con  fatti.  Mae- 
slruzz.  Con  faha  simtjlazion  di  bene  perver- 
tono coloro  che  apertamente  non  possono  in- 
ducere al  male.   Mor    S.  Greg. 

SIMULTÀNEO.  NE.Y:  add.  T.  Teologico, 
che  diresi  del  Conrorso  della  Cnusa  prima  e 
seconda  nella  stessa  azione.  E  dicesi  anche  Di 
altra  cosa  che  v.xla  insieme  con  altra.  //  vo- 
stro credere  sarà  anteriore  al  vostro  discor' 
rere,  e  simoltaneo  col  vostro  volere*  Magai. 
Lctt. 

SINAGÒGA;  s.  f.  Synagoga.  L'adunanza 
degli  Ebrei  scilo  V  antica  Ifgge;  e  prendesi 
anrhe  in  più  largo  sÌLnifirato  per  la  Nazione, 
o  Religione  Giudea.  Dal  tempo  del  loro  nasci- 
mento fino  alla  fine  la  Gentilità  corse  con  la 
SINAGOGA  con  pari  e  coyiune  via.  OnxeA.  S. 
Greg.  Questi  fu  principio  della  sinagoga,  e 
combattette  col  demonio.  Cavale.  Frult.  Ling. 
/)isse  dii'itiumcnte  alla  sinagoga  incredula  S. 
Girolamo.  S»'gn<'r.  Parr.  Istr. 

§  I.  Sinagoga:  è  anche  il  nome  del  Tem- 
pio, o  Luog')  dove  si  adnnano  gli  Ebrei  per 
far  gli  ufhzj  dilla  lor  religione.  GuauaLor  della 
sinagoga  lor'y,  e  edificalor  delle  chiese  cattoli- 
che. Serm.  S.   Ag. 

§  2.  Fare  un  ghetto  ,  o  una  sinagoga.  V. 
Ghelto. 

SINALÈFFE,  o  SINALÌFE  :  s.  f.  T.  Gram- 
maticale. Coli. sione  ,  o  Riunione  della  vocale 
nel  fine  di  una  parola  segtjìta  da  un'altra  , 
che  pur  comincia  in  vocale  :  come  7\ilc  uno 
per  sinaleffe  dicrsi  Taluno  ;  Tale  ora,  Ta- 
lora, ec. 

SINALLAGMÀTICO,  CA  :  add.  T.  de' Le- 
gisti. Dicesi  de*  Contralti  reciprochi  tra  due 
persone. 

SlNAFlSMO  :  s.  m.  Senapismo.  Libr.  Cur. 
Malati. 

SINÀRTROSI:  s.  f.  T.  Anatomico.  Nome 
che  si  dà  all'articolazione  delP  ossa ,  che  si  la 
senza  moto. 

SINASSÀRIO  :  s.  m.  T.  Ecclesiastico.  Leg- 
gendario. SiJsAssARio  Armenio.  Niccol.  Pr. 
Tose. 

SINÀSSI  :  s.  f.  Synaxis.  Adunanza  degli  anti- 
chi Cristiani,  per  pregare  insieme.  Se  i  Cristiani 
si  trovavano  in  Chiesa^  se  celebravano  le  si- 
»ASs/,  se  intervenivano  a* sacri  canlij  ec.  Lami, 
Lez.   Ant. 

SINCERAMENTE:  avv.  Sincere.  Con  sin- 
cerità, lo  ho  posto  in  lei  tutte  U  speranza  mie 


e  di  Cam  mia  ^  e  me    le   san  donalo    sjnckra- 
Mìì:nte  in  perpetuo.  Cas.   Lett. 

SINCERALE;  V.  a.  Capacitare.  Cr.  in  Giu- 
stificare. * 

§  SiNCEKARE  :  n.  p.  Venire  in  chiaro,  Accer-  . 
tarsi  ;  e  vale  anche  Giustifìrarsi. 

SINGERAZIÒNE:  s.  f.  Il  sincerare,  e  II  sin- 
cerarsi. Accetto  di  buon  cuore  la  rispettosa 
siNCERAziONE  che  mi  file  su  l'  equivoco  preso 
a  conto  d?  ovato  e  non   ovato.  Magai.  Lctt. 

SINCERISSIMAMENTE .-    avv.    sup.    di  Sin- 
ceramente,   lo  le  risponderò    colla    mia    solita' 
libertà,  siNCEr.issiMAMENTE  dicendole,  che,  ec.  - 
lo  r  ho  letta,  ec.   le  parlo  col  cuore  sincebis- 
si.MAMENTr:.    Red,    Lett. 

SINCERÌSSIMO,  MA  ;  add.  sup.  di  Sincero. 
Al  signor  dilettissimo  è  da  osservare  e  ah' 
bracciare  per  coltivam<?nto  di  sìncerissima  ca- 
ritade.  Vit.  S.  Gio.  Batt.  Si  può  certamente 
credere  ch'^eg/i  abbia  antichi  sikcerissimi  atti 
veduti.   Mozz.   S.    Cresc. 

SINCERITÀ  ,  SINGERITÀDE  ,  SINCERI- 
TATE  :  s.  f.  Sinceritas.  Schieltczza  ,  Purità  , 
Integrità  ,  Qualità  di  ciò  che  é  sincero.  /4c- 
ciocchè  la  siNCERiià  deW  amore  ,  il  quale  tra? 
genitori  nostri,  e  voi,  già  lungo  tempo  fu^ 
ed  è  indisiolubile  ,  inneine  con  noi  perstve- 
ri.  G.  Vili.  Beata  giudico  la  siKCRKirà  delta 
tua  nìrnte  »  e  la  paura  del  tuo  animo»  S. 
Grisost.  Ma  come  la  virtii  visiva  si  stende.' 
più  avanti,  e.'.,  tanto  men  mal  fede,  e  con 
pili  siKCERixà  riceve  le  Jhrme  abbiette.  Bocc. 
Com.  Inf. 

g  I.  P^T  Qudilà  di  ciò  che  è  schietto,  pur- 
gato ,  puro.  //  martello  è  la  riprova  della 
sodezza  e  siNCERixà  del  metallo.  -  La  since- 
ri rà  e  chiarezza  deW  umore  aqueo.  Geli. 
Color. 

§  2.  Per  Genuinità,  opposto  a  Falsità.  Tut- 
tavia crede  il  Ruinare  esser  contrario  alla 
siKCERvrà  degli  atti.   Niccol.  Pr.  Sar. 

SINCÈRO',  RA  :  add.  Sincerila  Puro, 
Schietto  ;  Che  è  senza  finzione  ,  senza  artifi- 
zio, e  dicesi  Delle  persone  e  delle  cose.  Uom 
siNCEKO.  -  Narrazione  sincera.  -  Il  tuo  par- 
lare è  falso  e  non  sincero.  Araet.  Ali^  occhio 
superbo  Iddio  non  si  mostra  ,  ma  si  al  sin- 
CKRo  ,  e  puro  ,  e  umile.  Cavale.  Frutt.  Ling. 
Sia  manifesta  la  clemenza,  e  sincero  amore 
che  il  detto  Re  portava  al  nostro  Comune. 
G.  Vili.  Questa  natura  al  suo  /attore  unita  , 
Qual  fu  creata,  fa  sincera  e  k^ona,  Dant. 
Par. 

§  Dicesi  ancora  di  Tutte  le  cose  le  quali 
sono  schiette,  pure,  purgate,  genuine,  non 
contraffatte.  Principalmente  in  quegli  (occhi) 
che  hanno  V  umor  pia  sibcero  ,  come  sono  i 
glauci.  Geli.  Color.  La  matsa  deW  umor  della 
biltt,  ec,  seguitando  suo  viaggio,  si  versa  sin- 
cera nel  medesimo  condotto  intestinale.  Cocche' 
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Bagn,  Quali  fosMtro  Voper$  genuine  §  smcBBi 
dc^  buoni  scrittori.  Gor.  Long. 

SlNCHISI:  ».  f.  T.  Medico.  Quella  malat- 
tia d'occhi  che  proviene  da  confusione  d'  u- 
inori  ,  il  che  accade  con  infìanimazione  della 
tunica  Uvea^ 

SINCÌPITE  :  ».  m.  Sincipui.  V  anteriore 
parte  del  capo  sopra  la  fronte.  P^o,:.  Dis»  in 
Sagittale. 

SÌNCiPUT,-   a.    ro.  Sincipite.  V.    ^oe.  Di$, 

SINGÒNOaOSI  :  ».  f.  T.  Anatomico.  Una 
delle  unioni  o  connessioni   delle  ossa. 

SINCOPA.  -  V.  Sincope. 

SINCOPARE  :  y.  a.  Impiegar  la  figura  Sin- 
cope. È  sentiero  sincopato  da  semiterio  di- 
minutiuo  della  semita,  che  è  piccola  via  posta 
allato  alle  fini  dt"*  ca'npi.  But.  Purg.  Tanto 
significa  fiale  sibcopato.  quanto  fragile  inuro. 
Varch.  Le%. 

SINCOPATAMENTE;  arr.  Per  sincope,  Con 
sincope,   f^oc.  Cr. 

SINCOPATO.  TA  :  add.  da  Sincopare.  Che 
ha  sincope,   V.  Sincopare. 

SINCOPATÙRA  :  s.  f.  Formiz'one  di  sinco- 
pa. Drày  Fra  f  per  Darà,  Farà,  sincopatdke 
contadinesche.  Salvin.  Buon.  Fier. 

§  SihcoPATURA  :  T.  Musicale.  Sincope,  o  Se- 
conda legatura.  -  V.  Legatura. 

SINCOPE,  e  SINCOPA:  s.  f.  Deliquium. 
Subita  diminuzione  delle  azioni  vitali  ,  Sfini- 
mento e  Smarrimento  di  spiriti,  Svenimento. 
Per  sanare  la  frequenza  delle  sincopi.  -  Igie- 
ne la  SINCOPE  del  cuore 
Tratl.  Segr.  Cos.  Donn. 

§  I.  Per  quella  Figura  delle  pirole  per  la 
quale  entro  di  esse  si  toglie  una  lettera,  o  una 
sillaba,  detta  perciò  da'* Toscani  Leva ''n  mezzo, 
come  Sgombro  per  Sjjombero ,  ec.  Lettala  di 
mezzo  la  sillaba  gi ,  per  la  figura  chia'naia 
SINCOPE  da'Greciy  cioè,  mozzatUinlo.  Varch. 
Lez. 

§  2.    Voci  affette  da  sincope    dir  si  ponno 
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anche  i  verbi  Fare  ,  Dire  ,  Bere 
voci  intere  sono  Pacere  ,  Dicere 
Bibere  ).  -  V.  POss.  in  Bere. 

§  3.  Sincope.  T.  Musicale.  Seconda  legatura. 
-  V.   Legatura. 

SINCOPIZZÀNTE  :  adi.  d^  ogni  g.  Che  pa- 
tisce di  sincope.  Ka/e  a  quelli^  che,  ec,  e  a'' 
siNCOPizzANTi,  e  cardiaci  f  e  a* Malinconici, 
Cresc. 

SINCOPIZZÀRE  :  V.  n.  Patire  dì  sincope  , 
Svenirsi,  Smarrire  gli  spirit:.  -  V.  Sincopiz- 
zante. 

SINCRETISMO  :  s.  ni.  T.  Didascalico.  Unio- 
ne, o  Cmciliazione  di  varie  Sette  di  diversa 
comunione. 

SINCRONISMO  ;  s.  ra.  T.  Didascalico.  Re- 
fazione  di  due  cose  che  faaaosi  o  che  accadono 
nel  tuedesima  tempo. 


SlNCRC»NO,  NAt  add.  T.  Didascalico.  Ag- 
giunto de"*  movimenti  che  fannosi  in  un  tempo 
istesso. 

SINDACA  j  s.  f.  Colei  che  riveda  i  conti: 
oggidì  è  Uffizio  di  alcuni  raonasterj  di  mona- 
che.- Chiama  a  sé  la  Colomba  f  la  quale  era 
stata  SINDACA,  ec.  Fav.  Esop. 

SINDACAMÈNTO  :  s.  ra.  Judicium.  Sin- 
dacato ,  Rendimento  di  conti.  No/i  vogliono 
essere  sottoporle  al  malizioio  sindacambnto 
delle  altre  feirnuine.    Tratt.   S^sr.    Cus.    Donn. 

SINDACARE  ,  e  SINDICÀRE  :  v.  a.  Tene- 
re  a  sindacato.  Rivedere  altrui  il  conto  soltil- 
niriite  e  per  la  minata.  Lo  Duc^i  mandò  a 
l'isioja  lino  ^indice  per  sindacare  lui  e  tutta 
la  sua  famisflia.    Stor.   Pist. 

^  Sindacarb;  figur.  per  Censurare  ,  Biasi- 
mare. O^nun  ti  morde  e  vuoiti  sindacare:.  - 
Parche  voi  stiate  a  sindacar  citi  passa.  Belline. 
iSon. 

SINDACATO,  e  SINDICÌTO,  TA  :  add.  da 
Sindacare,  e  Smdicare.  E  come  sir-D acati  sono 
al  fine  Dinanzi  al  He  con  potenza  divina. 
Frane.  Sacch.   F»im. 

SINDACATO  ,  e  ^INDICATO  :  s.  m.  Lcx 
repetundarurn.  Rendimento  de'  conti  ;  e  anche 
Quella  liberazione  che  dopo  il  rendimento  del 
conto  e  la  dimostrazione  della  buona  animi - 
nistrazione  ottengono  da'  Superiori  coloro  che 
hanno  m<jneggiato  le  faccende  pubbliche-  Te- 
mendo al  suo  SINDACATO  esscre  c<indannato. 
G.  Vili.  Chiamato  da  quei  colludali  a  sinda- 
cato. Tao.  Day.   Ann. 

§  (.  Per  Maad  ilo  di  poter  obbligare  Comu- 
nità ,  Repubblica  ,  o  Principe,  ec.  Mand'iio 
grande  ambasceria  ,  ec,  con  sindacato  per  hi 
Comune  con  pieno  mandato.   G.  Vili. 

§  a.  /andare  a  sindaca  ro  :  vale  Soltoporsi 
al  sindacato,   Essere  sindactó.    f'oc.    Cr. 

§  3.  Tenere,  o  Stare  in  sindacato  ,  sindi- 
GATO,  o  simili;  si  dice  del  Farsi  rendere  ,  o 
rendere  altrui  ragione  o  conto  delle  proprie 
operazioni,  Rive  lere  i  conti.  O  qnasio  mi  par 
bene  un  voler  proprio  tenere  Iddio  a  sinda- 
cato. Capr.  Boll,  lo  m-dicó  non  i^o^lio  il 
SINDACATO  Da  un  dottor  di  leg^e.  Buon.  Fier. 
/i^endo  dal  suo  Sii^nore  la  commissione  gc- 
nerale^  e  non  limitata,  non  uvea  paura  di  sta- 
re a  SINDACATO.  Fic.  Disc.  An.  Quanto  alte 
lodi  che  ella  mi  dà,  V  a>'i^ertisco  a  t^uardare 
di  non  mettervi  troppo  in  groìso  del  sao^  per' 
che  ne  potrebbe  stare  a  sindacato  del  Caste l- 
vett'o.  C  ir.  Left. 

SINDACATÙRA  :  s.  f.  Judicium.  Sindaca- 
mento,  Sindacato.  Si  aggiunga  la  sindacatuba 
dal  popolo.  Guitt.  Lett. 

SINDACO:  s.  m.  Syndicus.  Colui  che  rivede 
i  conti.  Non  lasciando  a' sindachi  iVi  ciò  /art 
loro  uflcio.  G.  Vili.  EgH  era  sindaco  €  prò- 
curalor  dal  monislerio*  Dial.  S.  Greg. 
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^  per  ProcMrator  di  Comunità,  Repubblica, 
^  PrJncipr,  elio  abbia  niaiulato  di  potere  ob- 
bligarli. Se  infra  quaranta  di  non  gli  man- 
dassero  dodici  ùnoni  uomini  con  Sl^DACO  e 
pitno  mandato  ad  ubbidire  suo  comanctamento. 
-  F'ecesi  il  detto  Tribuno  fare  cai-aliere  al 
8l^DA^o  dfl  l'opolo  di  Rtm<i.  G.  Vili. 

SINDÈRESI:  s  f.  Synderesis.  Volgarm.  Ri- 
morso ,  o  Hiniordimcnto  della  coscienza ,  per- 
rhè  fa  a  un  certo  modo  1'  effetto  di  mordere 
1)  di  rodere  l' interno  del  delinquente.  Tutti 
abbiamo  d.niro  di  noi  la  sikoeresi  ,  che  non 
vale  altro  che  constna  e  i^uordia  di  quelle 
primir  nozioni,  cine  di  que"* lumi  ragionet'oli 
e  natwali  t  he,  come  suo  patrimonio^  possiede 
V  anima,  la  quale  SI^nERESl  è  ìtgola  ddC  ope- 
rare. Salvia.   Disc. 

SINDICÀLE:  add.  d'ogni  g.  Voce  dclPuso. 
Del  sindaco  ,  o  Del  sindacato. 

SlNDICÀr.E.  -  V.  Sindacare. 

SINDICÀTO.  -  V.  Sindacalo. 

Sì .\ DICO.  -  V.  Sindaco. 

SINDONE:  s.  f.  Panno  lino;  e  propria- 
menle  Quello  in  cui  fu  rivolto  il  corpo  del 
morto  Redentore.  Sig>nr.  P'td. 

SINÈDDOCHE:  s.  f.  T.  Rettoriro.  Sorta  di 
figura  rettorica;  ed  è  Quando  si  prende  una 
parte  per  lo  tutto,  o  il  tutto  per  una  parte, 
o  la  specie  per  il  genere  ,  ovvero  il  genere 
per  la  specie.  J<Urn.   Pind. 

SINÈDRIO:  s.  m. ,  che  anche  diccsi    Sane 
drin.   Così  chiamavasi  dagli  Ebrei  II  principal 
loro  Tribunale.  La  mandai  con  ordine  di  con- 
sultare co"*  miei  sauj\  ec:  ancora  non  so  quello 
che  il  SK.  ;Dnio  afra  decretato.   Magai.   Lett. 

SINÈRESI:  s.  f.  Figura  grammaticale.  Con- 
trazione di  due  sillabe  in   una- 

SINÈSTRO,  STRA:  add.  Voce  ant.  Sini- 
stro.  Mora, 

SINÈUROSI:  s  f.  T.  Anatomico.  Una  delle 
unioni,  o  connessioni  delle  ossa. 

SINFISI  :  s.  f.  T.  Anatomico.  Union  di  due 
ossa  cosi  ferma  e  cosi  stabile,  che  non  con- 
sente loro  di  potersi  separatamente  muovere: 
è  anche  delta  Semplice  coalescenza. 

SINFONÌA:  s.  f.  Armonia,  e  Concerto  di 
«trumenti  musicali  5  Concerto ,  Suono  armo- 
nioso. SiNrOMA  dolce  ,  soave  ,  celeste  ,  mara- 
i'i}^liosa  ,  grnue  ,  allegra  ,  diltitei^ole.  -  Sic- 
come quelli  che  hanno  udita  una  sinfonia  , 
ne  portano  nei^li  orecchi  una  melodia.  8en. 
pisi.  Andossi  in  cappella ,  e  ringraziassi  Id- 
dio con  giubbili,  e  canti,  e  sl^FOME,  e  /a- 
gr  me  d^  allegrezza.  Dav.  Scism. 

SINGENÈSIO  ,  SIA  :  add.  T.  Botanico  Lin- 
neano.  Aggiunto  della  classe  di  fiori  le  cui 
antere  sono  connate  circa  lo  stile  del  pistillo 
in  un  cilindro  cavo. 

SINGHIOTTÌRE:  V.  n  Singhiozzare,  Sin- 
gozzarc  ,  Singultare.  l^it.  SS.  Pad. 


SINGHIOZZARE,  SINGHIOZZÌRE ,  e  SLX- 
GOZZÀRE  :  V.  n.  Singultire.  Avere  il  sin- 
ghiozzo. SiNGHlozZABB  affannosamente  ,  lunga» 
mente  ,  dolorosamente  ,  con  pena  ,  Jì'equcntt- 
mente.  -  Se,  ec.  ,  tosse  ,  o  starnuta,  o  SIH- 
r.Hio'ZA  f  non  si  camperà  egli  ^  te  Sen.  Pist. 
La  menta  ristrii^ne  il  uomìre  ,  e  tollv  il  siii- 
GHiozziRE.  M.  Aldobr.  n  giunto  a  basso  ta^ 
gì  ima  e  8l^cozzA  ,   Gridando,  ec.  Malm. 

g  Per  Piangere  diiottamente  e  singhioz- 
zando. Finalnitnle  singhiozzando  il  pregava 
che,  ec.  ìr'Ptr.Uom.  Ili.  Incominciando  a  pian- 
gere, t-a  SINGHIOZZARE,  e  sospirare,  er.  Ca- 
vale. Frutt.  Ling.  Teneramente  piagnevano,  e 
dolrcmrnte   SlNGHiO/ZAVANO.    Vit.    S.    Ant. 

SINGHIOZZATO,  TA:  add.  da  Singhioz- 
zare. Singhio/^zoso.  Con  ranca  e  sìnghiozzata 
vore  chirdevn   nurcede.    Fr    Giord.    Pred. 

SLNGHIOZZÌRE.  -   V.   Singhiozzare. 

SINGHIOZZO,  e  SINGÒZZO:  s.  m.  Sin- 
gultiis.  Moto  espulsivo  del  ventricolo,  congiun- 
to con  subita  e  interrotta  convulsione  del  dia- 
fragma ,  prodotta  per  consenso  delP  orificio 
superiore  delP  istesso  ventricolo  irritato;  Ge- 
mito ,  Sospiro  affannoso.  Singhiozzo  Jtrvido  , 
spesso  ,  affannoso  ,  doloroso  ,  grave  ,  com- 
passionevoie ,  amaro  ,  dolenlr.  -  E  vede>si  la 
Maddalena,  ec,  pianger  Jortemen  te  e  con 
grundi  SINGHIOZZI.  Vit.  Crist.  Hm-  ancora 
(P aneto)  proprietà  di  spegnere  il  singhiozzo 
fitto  per  ripiano.  Cresc.  l'ance  rotta  da'*  dO' 
lenti  sl^GHlozzl.  -  l''oce  rotta  da  molti  sin- 
ghiozzi di  pianto.  Filoc.  Gli  alti  sikgh  o?:zx 
del  pianto,    e  le  l'ane   Parole.  Filostr. 

SINGHIOZZÒSO  ,  SA  :  add.  Voce  ant.  Me- 
scolilo con  singhiozzi.  Piangeva  con  SI^OHloz- 
zosE  voci.   Guid.  G. 

SINGOLARE,  e  SINGULÀRE  :  add.  d^o- 
gni  g.  Si'tgidaris.  Particolare.  I^ennero  in 
grandissima  quantità  al  Comune  e  a"*  si>gu« 
LABI  cittadini.  G.  Vili.  Sanza  la  vt-ttuaglia 
che  le  singolari  persone  del  contado  vi  por- 
tavano. M.  Vili.  Conciossiarnsachè  iapienza 
■d'I  siNC.oLAR  dono  di  Dio  ,  megli  >,  ec.  Cavale. 
PVutt.  Ling. 

^  I.  Per  Diverso.  Che  m"*  avcvan  si  da  me 
sti^sso  diviso  ,  Fé  fatto  sikgular  dalP  altra 
gente.   Pctr. 

§  2.  Per  Eccellente,  Raro,  Unico  Poi  volto 
a  me:  per  quel  si  «colar  grado  Che  tui  dei 
a  colui,  ec.  Dant.  Purg.  Forse  per  la  singu- 
lar  b'Uezza  ,  e  per  la  sua  nobiltà  sì  altiera 
e  disdegnosa  divenuta.  Bocc.  Nov.  ledemmo 
un  altro,  ec,  mirabile  e  singolare  monaco. 
Vit.  SS.   Pad. 

§  .3.  Singolare:  è  anche  T.  Gramaticale , 
e  si  dii';e  di  qm-l  Numero  che  importa  una 
cosa,  a  distinzione  del  Plurale.  Pone  lo  sin- 
golare per  lo  plurale.  But.  Purg. 

iJlNGOLAREGGlÀRE.  -  V.    Singulariziaie. 


Diz.  Univ.  T.  yi. 
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SINGOLARISSIMAMENTE,  e  SINGULA^ 
RISSIMAMÈNTE  :  aw.  siip.  di  Singolarmen- 
le  >  ec.  /in  zi  in  questo    si    dilettapano    sikgd» 

LABISSJMAMEBTR.    Vit.    S.    GÌO.    Rat. 

SINGOLARISSIMO  ,'  e  SINGOLARISSIMO, 
MA  ;  acid.  sup.  di  Singolare ,  ec.  Fidati  e 
8l^G0LARISSlMl  amici.  F.  Vili.  Amandolo  d'iù- 
nior siAGTJLARissiMO.  Ciiìff.  Calv.  Jìarisnimo 
moilro  ,  anzi  sibculabissimo  ,  della  natura. 
Varch.  Lez.  Mijaccia  questo  siBCotABissmo 
.fat'Oì^.  Red.  Lett. 

SI^^GOLARITÀ,  e  SINGULARITÀ  ;  SIN- 
GOLARITÀDE,  e  SINGULARITÀDE5  SIN- 
GOLARITÀTE  ,  e  SINGULARITÀTE  :  ».  f. 
Particolarità,  Proprietà.  /  più  di  loro  inte- 
sono  a  loro  RiKcuLAKiTà,  che  ha  bene  di  Co- 
mune. G.  Vili.  Gli  riprese  acciocché  essi  non 
avessero  letizia  in  siKGCLARixà  di  quelK  mira- 
coli. Mor.  S.  Greg.  Che  P  amò  dagli  altri  in 
alruna  «ik^olaritade.  Fr.  Giord.  Pred. 

§  I.  Per  Eccellenza  e  Rarità.  Fu  chiaro 
segno  eh''  egli  sentisse  alcuna  sifcGrLAPiTà  in 
quel  capitano.  Petr.  Uom.  IH.  Si  danno  glo- 
ria di  siKGDliARiTà  di  scienza.  -  Io  vedeva  Sa- 
lan  come  una, folgore  cader  dal  Cielo,  poiché 
egli,  insuperbendo  della  siKGOLARiTà  ,  disse. 
Fr.  Giord.  Pred. 

§  2.  Perispecie  di  Superbia.  21  quinto  grado 
è  SiKGCLARiTa  ,  quando  la  persona  fa  alcuna 
cosa  di  vista  e  d' afjparenza  singolarmente 
oltre  agli  altri  atti.  -  È  contrario  al  qiùnio 
grado  della  superbia,  che  si  chiama  singcla- 
Biià  ,  per  la  quale  altri  uuole  parere  migliore 
che  gli  altri.  Passar. 

§  3.  In  siRGOLARiTà  :  posto  arrerb.  rale 
Singolarmente ,  Particolarmente.  IL  quale  era 
uomo  intendente^  ed  in  siNGFLARità  suo  amico. 
Bocc.    C.  D. 

SINGOLARIZZARE,  SINGULARIZZÀRE,  e 
SINGOLAREGGIARE  :  v.  a.  Ridurre  in  sin. 
gulare.  La  materia  è  primo  principio  di  divi- 
dere e  di  siNGOLARiEZAR  te  cose.  Gire.  Geli. 

§  In  sign.  n.  p.  vale  Uscir  della  comune, 
Farsi  singolare.  Sdegnovvi  alcun  tal  funzion 
comune  Per  alterigia,  e  sikgclareggianoo  Non 
pi  comparse.  Buon.  Fier. 

SINGOLARMENTE  ,  e  SINGULARMÈN- 
TE  :  avv.  Praecipue.  Particolarmente  ,  Con 
singularità.  Ma  sibgolarmektb  si  disse  che 
la  detta  cometa  significò ,  ec.  G.  Vili.  Più 
tempo  stesti  che  non  fosti  con  lui  cosi  somi- 
gliante ;  tu  puoi  stare  ora  ,  e  sikgdlaememe 
perch'aio  te  P ho  comandato.  Sen.  Dcclam.  Ma 
io  attendo  in  questo  convito  sikgolarmemte 
una  cosa.  Mor.  S    Greg. 

SÌNGOLO,  e  SiNGULO,  LA:  add.  Voc. 
Lat.  Ciascuno  di  per  sè.  F'oc.  Cr. 

§  Per  SINGOLO  ,  o  Per  «inculo  :  posto  av- 
verb.  Sìngìllaiim.  Singolarmente,  Di  per  sè. 
Troppo    sarebbe  a  denominare  per  siiìgiuùo  le 


diverse  gaalltà  delle  pertone.  Cotale.  Frtitt. 
Ling.  Di  tutte  per  sihgulo  veniva  laudando  9 
ringraziando   Iddio.   Vit.   S.  Gio.   Batt. 

SINGOZZÀRE,  SINGÒZZO:  V.  Singhior- 
zare  ,  ec. 

SINGOLARE  ,  SINGOLARISSIMAMENTE  , 
SINGULARÌSSIMO  .  SINGOLARITÀ  ,  SIN- 
GOLARIZZARE ,  -SINGOLARMENTE,  SÌN- 
GOLO. V.  Singolare,  Singolarissimamente,  ec. 

SINGULTO  :  s.  m.  Voc.  Lat.  Singhiozzo. 
La  mia  voce  era  si  rotta  dal  singulto  del 
piangere^  che  queste  donne  non  mi  poterono 
intendere.  Dant.  Vit.  Nuov.  Le  preci,  i pianti^ 
i  SINGULTI,  ì  sospiri  Furon  batiali  ai  venti, 
Cant.  Carn. 

SINIGHÈLLA  ,  e  SIRIGHÈLLA  :  s.  f.  T. 
dell'Arte  di  seta.  Specie  di  seta  dMnfima  qua- 
lità, che  per  lo  più  si  trae  dai  baccacci. 

SINISCALCÀTO  :  s.  m.  Praefcctura.  L^uffi- 
cio  del  Siniscalco.   F'oc.  Cr. 

§  SiRiscALC-kTO  :  Seneschallia.  Siniscalchla. 
V.  E  que^  del  siniscaccato  di  Proenza  fot' 
sero  apparecchiati.   G.  Vili. 

SINISGALCHÌA:  s.  f.  Seneschallia.  La  pro- 
vincia che  ha  governatore  con  titolo  di  Sini- 
scalco, che  ancìie  dicesi  Siniscalcato.  Eìes- 
sono  in  Papa  Messer  Guglielmo  Grimonar- 
di,  nato  della  sinis&alchia  di  Bclcan.  M. 
Vili. 

SINISCALCO  :  s.  m.  Seneschallus.  Mag- 
giordomo, o  Maestro  di  casa  :  e  anche  talora 
Quegli  che  ha  cura  della  mensa  e  che  la  'm- 
bandisce.  Gli  siniscalchi  suoi  furo  tra  loi  o 
con  le  gonnelle  e  con  la  vivanda.  Nov.  Ani. 
Costituisco  Parmeno  ,  famii^liar  di  Dioneo , 
mio  SINISCALCO  ,  e  a  lui  la  cura  e  la  solleci' 
tudine  di  tutta  la  nostra  famiglia  commetto. 
Bocc.  Nov. 

g  1.  Siniscalco:  per  Governatore  del  Si- 
niscalcato ,  nel  secondo  significato.  Papa  Gio- 
vanni, ec.  f  mandò  per  lo  siniscalco  di  Pro- 
venza. G.  Vili. 

g  2.  Per  Tesoriere.  Il  Siniscalco  ,  ovvero 
tesoriere  ,  prese  quelli  marchi,  e  mise  uno  lap~ 
peto  in  una  sala ,  e  versollivi  suso.  Nov, 
Ant. 

SINISTRA:  s.  f.  Sinistra  ,  Laeva.  Mauo , 
o  Parte  opposta  alla  destra.  Colui  che  da  si- 
nistra le  s"*  aggiunta  ,  È  'l  padre.  Daut. 
Par. 

g  A  sinistra:  posto  avverb.  vale  Dalla 
banda  sinistra.  Si  volga  spesso  a  destra  e  a 
SINISTRA.  Gresc.  Pure  a  sinistra  già  calando 
al  fjndo.  Dant    Inf. 

SINISTRAMENTE:  avv.  Male.  Con  sini- 
stro ,  Malamente,  Di  mala  maniera.  Mi  stava 
e  di  lui  e  di  me  sinistramente  contenta.  Fir. 
Rag.  Benefìcio,  ec,  da  pochi  malivoli  smist^A,.- 
.mente  interpretato.   Car.  Lett. 

SINISTRÀJIE:  V.  n.  Furtìs,   Intraversare, 
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Ifnperversare.  //  ronzino  si  cominciò  a  tirate 
udilieLio^  fc,  Tpa  comincìandoii  a  sinistrare, 
Jlberio ^  a^'endone  grandìsiitna  paura  ,  ptr  lo 
migliore  discese  in  urrà.  Frane.  Sacch.  Nov. 
Per  commuovere  con  f  esempio  alcuni  della 
pleb- f  che  sìNJSTHAVANO  di  conftfire  la  lor 
partita.  Borg.   Mon. 

§  I.  Per  Andare  in  fallo.  E ''l  cavai  di  lìi- 
naldo  Non  resse  ,  i  pie  dinanzi  siMsrnonNO. 
Morg. 

^  2.  SiMsrRARR:  n.  p.  Scomodarsi,  f^ostra 
Signoria  ìia  pur  voluto  _fare  a  suo  modo  in 
SINISTRA KSi  e  disai^iaisi  ella  per  adagiare  e  co- 
rttodni-  me  ,  ec.   Bcmb.   Lett. 

SINISTRATO,  TA:  add.  da  Sinistrare.  V. 

§  Sinistrato:  dicesi  ancora  di  Alcun  mem- 
bro del. corpo  che  abbia  patito  lussazione, 
frattura,  o  altro  sinisti'o  accidente.  Si  iroi>i 
in  IpVo  con  una  mano  un  poco  sì^istrxta.  per 
una  adula.   Galil.  Lett. 

SINISTRÌSSIMO,  MA:  add.  sup.  di  Sini- 
stro   Oppostissimo  j  Contrariissimo.   Ar.  Sup. 

SINISTRO:  s.  m.  Incommodum.  Scomodo, 
Sconcio.  Questo  si  può  senza  pericolo  serba- 
re ,  senza  noja  o  fatica  ,  senza  sinistro  ,  o 
troppo  ingombro  della  cisa.  Agn.  Pand.  Dob- 
biamo sempre  per  amor  suo,  eziandio  con 
sinistro  nostro  ,  procacciare  giot^amenlo  al 
prossimo  in  ciò  che  si  può.  Stor.   Eur. 

§  I.  Per  Disgrazia,  Accidente  infausto. 
Quando  fu  l'icino  al  colpirlo,  uolse  le  redini 
al  suo  cavallo,  non  per  paura  già  che  e^li 
avesse,  né  per  altro  sinistro  soprat^venuto^li, 
ma  perchè,  ec  Stor.  Eur,  Così  credevano  , 
ec,  ^fuggire  ogni  sinistro.  Dav.  Scism. 

§  2.  Jn  sinistro:  posto  avverb.  col  verbo 
Andare ,  o  simile ,  vale  A  male.  Dicesi  per 
esempio  :  Questo  negozio  è  andato  in  sini- 
stro, per  dire:  Ha  rotto  il  collo,  è  riuscito 
male  ;  al  contrario ,  Il  destilo  ,  vale  U  oppor- 
tunità. Salvin.  Fier.  Buon.  Mandare  un  mio 
a  voi  con  queste  lettere,  le  quali  io  non  vo- 
ìea  che  polissero  andare  in  sinistro.  Bomb. 
Lett.  Quando  per  un  caso,  o  per  un  altro, 
si  trovino  andate  in  sinistro  ,  ringraziale  Dio 
che  non  sieno  state  altro  che  stuoje.  Magai. 
Lett. 

SINISTRO  ,  STRA  :  add.  Sinister,  Laevus. 
Che  è  dalla  parte  sinistra.  Per  T  ardine  si- 
«isiRO  volta  dienno.  Dant.  Inf.  Del  illar  Tir- 
reno alla  sinistra  riva-  Petr. 

§  Sinistro:  per  Cattivo,  Dannoso.  7  ram- 
marichìi chi-  ''l  popolo  faceva  per  ì  sinistri 
portamenti  de"*  Tedeschi.   Segr.  Fior. 

SINO  :  Preposizione  terminativa  di  luogo, 
di  tempo,  o  di  operazione.  Usque.  Fino,  In* 
fino  e  Insino.  E  pur  come  quelle  si  usa  co- 
munemente col  terzo  caso,  benché  talora  an- 
che ad  altri  casi,  o  a  varie  particelle,  o  pre- 
posizioni s'aceompagni,   come  delle  medesime 


voci  a  lor  luo^o  si  è  detto.  E  gli  altri  sin 
quaggiù  di  giro  in  giro.  Dant.  Par.  La  sua 
gente  scorse  sino  presso  a  Parigi  a  due  le- 
ghe. G.  Vili.  Averele  con  questa  ,  messer 
T'rifone  mio  caro,  quanto  sm  qui  ho  scritto 
sopra  la  to'gar  lingua.  Bemb.  Lett. 

§   I.  Sin  che  :  lo  stesso  che  Fin  che.  f^oc.  Cr. 

^  2.  Per  Sino  da  quando.  Innamorato  di 
Caritè,  siNcli'eW  era  picciola.   Fir.    As. 

t^  3.  Sino  a  che:  vale  lo  stesso  che  Sin  che, 
Fin  che.   P^'oc.  Cr. 

^^  4-  Sin  tanto  che,  o  Sino  a  tanto  che:  vale 
lo  stesso  che  Sin  che.   p^oc.  Cr. 

§  5.  Sino  :  assolut.  posto  si  trova  talora 
usato  per  Sin  che.  iVè  si  stancò  d'' ai* ermi  a 
sé  ristretto.  Sin  men  portò  so^r"* al  colmo  del- 
l' arco.   Dant.  Inf. 

g  6.  Sino  :  talora  dinota  Intero  componi- 
mento di  che  che  si  pai  li,  cosi  nel  bene,  co- 
me nel  male.  -  V.  Insino.    f^oc.   Cr. 

SÌNO  :  s.  m.  Senio.  Scino,  Punto  deMadi; 
ed  è  Quando  due  dadi  s"*  accordano  amenduni 
a  mostrare  il  punto  sei.    f^oc  Cr. 

§  Sino,  o  Seno:  s.  m.  T.  della  Trigonome- 
tria. Pel  SINO  della  parallasse  ne  viene  vea- 
tolto  semidiametri  e  mezzo.   Gal.   Sist. 

SINOCO,  GA:  add.  T.  Medico.  Aggiunto  di 
alcune  febliri  continue  senza  nuovo  accesso. 

SINODALE:  add.  d'ogni  g.  S/nodalis.  Di 
sinodo.  Costituzioni  provinciali,  o  sinodali.  - 
Lt!g:^e  siNODALfi.  Pussav.  ,  Macstruzz.  ,  ec. 

SI.NO  DAL  MÉNTE:  avv.  Voce  delPuso.  In 
sinodo. 

SINÒDICO,  CA:  add.  Voce  delP  uso.  Ag- 
giunto di  quelle  lettere  che,  a  nome  de'  Con- 
cilj,  scrivevansi  a' Vescovi  assenti. 

^  Sinodico  ;  T.  Astronomico.  Aggiunto  del 
tempo  in  cui  la  Luna  è  congiunta  col  Sole. 

SI lN ÒDIO:  s  m.  T.  Musicale.  Concento  a 
due. 

SÌNODO  :  s.  m.  Synodus.  Congregazione  , 
Concilio;  e  s'' intende  d'' Ecclesiastici.  Niente 
potette  riferire  del  Re  Carlo  al  sinodo  e  al 
concilio  ,  né  al  Santo  Padre.  But.  Purg. 

§  Anticamente  fu  anche  usato  in  g.  f.  La 
santa  sinodo  di  Nicea.  Vit-   SS.  Pad. 

SINONIMÌA  :  s.  f.  T.  Hettorico.  Sorta  di 
figura  rettorica  ;  ed  è  Quando  si  fa  uso  di 
sinonimi ,  mettendo  sempre  li  più  significanti 
r  uno  dopo  V  altro. 

SINONIMIZZARE  :  v.  n.  Usar  sinonimi, 
Abbondar  di  sinonimi.  Quanto  appresso  ,  e 
insipido,  e  penosissimo  sia  questo  poeta  ezian' 
dio  nel  sinommizzare,  non  si  può  dire  abba- 
stanza   Uden.  Nis. 

SliNÒNIMO,  MA:  add.  Synonimui.  Che 
ha  la  stessa  significazione.  Io  ho  detto  parlare, 
ovvero  favellare  ,  perchè  questi  due  verbi  (co- 
me dicono  i  Latini  con  ttoce  Greca  )  «inoni- 
Mi  significano  una  cosa   medesima  ,    come    ire 
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t  antlare.  Ni'll^  ilifjfìnìztonì,  fc.\  non  sitfeono 
mettere  né  nomi  sinonimi  ,  uè  metafore^  ov- 
ftro  fras^azìonì.  Varch.   Ercol. 

5  Trovasi  anche  in  forza  di  sost.  Credono 
aìciini  che  queste  due  parole  ,  principio  e  ca- 
gione .    sieno  si>oMMr  Varch.  Lez. 

SINÒPIA,  e  SENÒPIA:  s.  f.  Sinopis.S^e- 
eie  <^i  terra  di  color  rosso.  Li  sinopia,  chia- 
mata da  Dìoxcor  '^-  rubrica  sinopide ,  per' he 
ii  vendala  in  Sinnpe  ,  cìtià  di  Ponto  ,  è  una 
terra  rossa:  ogi^i  ne  abbiamo  di  molti  altri 
luoghi  ,  e  si  chiama  Bolo  armeno.  -  Quella 
SINOPIA  che  adoperano  i  le'j^najuoH ^  è  im^  al- 
tra sorta  di  rubrica  ,  the  si  suol  Jare  di  ocra 
cotta:  Ricctt.  Fior.  Prima  si  seghi  ,  si  usa  di 
conciarlo  ,  Poi  colle  corde  e  sehopu  segnarlo. 
Cani.  Carn. 

§  I.  Jn  proverh.  si  dice  Andar  pel  filo  della 
SINOPIA,  o  simili:  che  vagliono  Seguitar  la  di- 
rittura, Andar  per  la  buona  strada,  Non  tor- 
cere né  di  qua  né  di  là  ;  tolta  la  niet.  dal 
segno  che  fanno  i  segatori  su  1  legnami  col 
filo  intinto  nella  sinopia,  per  andar  dritto 
colla  sega.  Non  basta  >he''l  i^iusto  i>ada  nel- 
V  opere  sue  pel  fìl  della  sinopia.  Fr.  Giord. 
Fred.  Non  comparo  Pinezie  e  i  fersì  bigi  Con 
chi  riga  in  sul  Jìl  della  sinopia.  Libr.  Son. 
Pel  fìl  della  sinopia  e  per  la  riga  A  questa 
volta  questa  cosa  anda^m.  Morg. 

g  2.  Parlar  per  filo  dtdla  sinopia  :  Io  stesso 
che  Parlare  per  punta  di  forchetta,  cioè  Par- 
lare a  punto.   Serd.   Pi  ou. 

SINÒSSI:  s.  f.  Synopsis.  Compendio,  Ri- 
stretto. Ti  ringrazio  della  sinossi  della  Teo- 
rica del  (^assini.  Magai.  Lett. 

SINÒTTICO,  GA  :  add.  Appartenente  a 
Sinossi.  Compendioso,  ^oi  non  l'i  ricordate 
di  quella  tai^ola  sinottica  posta  in  fine  del- 
l' ultima  lettera  ,  doic  ridico  in  dieci  ri^he 
tutto  quello  che  ho  detto  ,  riducendolo  in 
spuma  .  in  un  grosso  tomo.  Magai.  Lett. 

SINOVIA  :s.  f.  T.  Medico.  Liquore  vi- 
sci  do ,  che  serve  a  lubricare  tutte  le  artico- 
lazioni mobili  del  corpo.  Sinovia  che  irrora 
le  giunture.  •  Mancanza  de.lP umido  oleoso,  o 
siKOviA ,  che  serve  a  lubricare  i  legamenti  e 
membrane   deWossn.  Cocch.   Lez.  ,  ec. 

SINOVIÀLE:  add.  d^ogni  g.  T.  Medico.  Ag- 
giunto delle  glandule  separatrici  della  sinovia. 

SINTÀCMA,  e  SINTÀMMA  :  s.  m.  Syn- 
tagma.  Grecismo  dottrinale  poco  usato.  Trat- 
talo,  Documento,  Inslruzione.  Manni^   Tass. 

SINTASSI  :  s.  f.  Syntaxis.  T.  Grammati- 
cale. Collegazione  ,  Disposizione  ed  Ordine 
dello  parole  nel  discorso.  Menz. 

SINTÈRESI  :  s.  f.  Interna  cognizion  delle 
cose  usando  della  ragione,  che  anche  direb- 
besi  Combinazione  dMdee.  Tanto  poco  si  con- 
serva sincera  quella  vera  sintehesi,  di  cui  la 
natura  ci  ha  Jàuo  capaci.  Lami ,  Dial. 


SÌNTESI:  s.  f.  Synthrsi».  Sorta  di  figura 
di  costruzione,  dolevano  quelli  inferire  quelle 
tramutazioni ^  o  troncamenti ,  ec.  ,  di  corri- 
spondenze stravolte,  prolvpsi ,  sillepti,  sin- 
tesi ,  ec.  Pros.    Fior. 

§  Sintesi  :  T.  Chirurgico.  Operazione  con 
cui  le  parti  divise  vengono  riunite,  come 
nelle  ferite  ,  fratture  ,  ec. 

SINTKTICO,  CA;  add.  T.  Matematico.  Ap- 
partenente a  Sintesi.  Compositivo;  contrario 
di  Resolutivo. 

§  Dicesi  Metodo  sintetico,  Quello  che  pro- 
cede per  gradi  alla  totale  composizione  in 
una  continuata  catena  di  notizie  connesse  e 
dipendenti.  Dicesi  anche  Metodo  di  composi- 
zione. Certa  misteriosa  osculila  che  nascs  dui 
metodo  sintetico  ,  del  quale  par  che  abbia 
voluto  l'autore  servirsi  per  tener  più  attenti  i 
su'ti  uditori.  Cocch    Pref    Bell. 

SINTÌLLA,  SINTILLÀNTE  :  V.  e  di  Scin- 
tilla, Scintillante. 

j       StNTOMA  :  s.  m.  Sintomo    V. 

I      SINTOMÀTICO,  CA  :  add.  T.  Medico.  Ap- 

I  partenente  a  sintomo. 

I  SINTOMO,  e  SÌNTOMA  :  s.  m.  Voce  Gre- 
ca. Indizio,  o  Effetto  di  malattia;  e  si  prende 
anche  per  Accidente  ,  o  Circostanza    che    ac- 

j  compagni  qualsivoglia  altra  cosa.  Baccoglui  , 
ec.  ,  come  fa  chi   scorge    i    sintomi    della    sua 

\  febbre  domestica  s^ià  imminenti.  Segner.  Mann. 
Trovano  le  definizioni  e  i  pia  comuni  sin- 
tomi ,  lasciando  poi  certe  sottigliezze  e  tritu- 
mi, che  son  poi  piuttosto  curiosità,  a  i  Mate- 
matici. Gal.   Sist. 

SINUATO  ,  o  SINUATA  :  add.  T.  Bota- 
nico. Aggiunto  di  Foglia  sinuosa,  che  ha  ne' 
suoi  lembi  altri  seni  più  piccioli.  Dicesi  an- 
che Corrosa.  V.  Corroso. 

SINUOSITÀ  ,  SiNUOSITÀDE  ,  e  SINUOSI- 
TÀTE  :  s.  f.  Qualità  di  ciò  che  è  sinuoso. 
Hanno  gli  orecchi,  in  quel  pertugio  che  man- 
da dentro  la  voce  ,  quella  certa  rivoltura,  si- 
nuosi rà  e  via  fatta  a  vile,  come  s''  è  detto. 
Fir.   ni;il    B<dl.  Donn. 

SINUOSO,  SA:  add.  Sinunsus.  Che  ha  seno, 
Che  fa  seno ,  Curvo.  Essendo  le  mura  si» 
NUosE  e  concave.   Segr.  Fior.   Art.   Guerr. 

t^  Sinuose  :  dicono  i  Botanici  alle  Foglie 
che  hanno  gli  angoli  e  le  prominenze  roton- 
date. 

SlO:  s.  ra.  T.  Botanico  Sorta  dì  pianta  di 
larghe  foglie  ,  che  nasce  volentieri  nelle  fon- 
tane. 

SIÒNE  :  s  m.  Guerra  di  dueo  di  più  Ven- 
ti, d^eguale  o  poco  differente  possanza  fra  di 
loro,  i  quali,  urtandosi,  o  raggirandosi  in  alto, 
aggirano  ancora  le  nuvole.  Scendon  sioni 
(luLP  aerea  chiostra  Per  rinforzar  coW  onde 
un  nuoi^o  assalto.  Red.  Dilir.  Delle  ridicolo- 
se   e    vane    superstizioni    costumate   da,"^  mari- 
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nari  per  tagliare  ,  come  essi  dicono  y  H 
siowE ,  sarà  bello  il  tacere.  Id.  Annot- 
Ditir. 

SÌFA  :  Voce  Bolognese,  e  vale  Sì.  Che  tante 
lingue  non  son  ora  apprese  A  dicer  siPA  tra 
Savena  e  '/  Reno.  Dant.  Inf. 

SIPÀRIO  ;  s,  m.  Tenda  che  si  alza  e  cala 
innanzi  al  Teatro.  Voce  flelP  uso. 

SÌRE  ,  e  SIRI:  s.  m.  Dominus,  Signore. 
In  questo  significato  non  s'usa  più.  Contra'^l 
buon  SIRE  che  V  umana  speme  Alzò ^  ponendo 
V anima  immortale^  S*  armò  Epicuro.  Petr. 
Quasi  stalo  fòsse  il  siri  di  Castiglione.  Bocc. 
Nov. 

§  Sire;  oggi  è  Titolo  di  Maestà,  proprio  dfi 
Re.  Sire  ,  io  mando  a  V»  M.  il  signor  Anni- 
bale lìucellai,  mio  gentiluomo.  Gas.   Lett. 

SIRÈNA  ,  e  in  antico  anche  SERÈiNA  :  s. 
f.  Siren.  Mostro  favoloso,  il  qua),  secondo  al- 
cuni Poeti,  avpa  scmbian/a  di  femmina  dal 
rapo  infino  alle  cosce  ,  e  dal  mezzo  in  giù 
era  come  un  pesce  con  due  code  rivolte  in  su; 
e,  s'^condo  altri,  avea  ali  e  unghie,  e  colla  dol- 
cezza del  suo  canto  addormentava  ì  marinari 
per  farli  pericolare  fra  gli  scogli  del  mar  di 
Sicilia  dove  abitava.  Io  son  ,  contava  >  io  son 
dolce  SERENA  ,  Che  i  marinari  in  mezzo  '/ 
war  dismago.  Dant.  Purg.  Sirene  furono  tre, 
secondochè  le  storie  amiche  coniano.  Tes. 
Br.  Che  doi'er  torcer  gli  occhi  Dal  troppo 
lume,  e  di  sirene  al  suono  Chiuder  gli  orec- 
chi. Petr.  Per  lo  dolce  canto  delle  sirene  f'a- 
ghe.  Passav.  Prol. 

SIRI.  -  V.  Sire. 

SIRIGHÈLLA.  -  V.  Sinigh^-lla. 

SlPiìNGA  ;  s.  f.  Sciringa,  Scdinga.  Sorta  di 
r;(nn»lla  o  sifoncino  ,  che  serve  al  corso  dei 
fluidi.  Se  le  predette  osseruazioni  chi^ur-^iche 
sono  stale  foVe  per  mano  d'' un  perito  titolo- 
mo  y  il  quale  abbia  introdotto  la  sibihg4  nella 
pescùa,  ec.  Del   Papa,   Gons. 

§  I.  SoiRiNGA,  o  Fittola:  Sfruraento  di  forma 
«iinil^  ad  un  piccolo  organo  ,  o  all'ala  d'  un 
uccello,  composto  di  sette  o  più  canne  di  di- 
verse lunghezze  e  grossezze  ,  conteste  insieme 
con  erra  e  lino,  che  si  suol  dipingere  in  ma- 
no drl  Dio  Pan,  in  memoria  della  sua  amata 
Siringa  cangiala  da  Giove  in  Ganna.  Ancor 
qui  la  SIRINGA  rammenta  la  Jài^olare  istoria 
degli  amori  della  sua  ninfa  ,  di  cui  questo 
sirumento  conserva  col  nome  la  ricordanza. 
Salvin.  Pros.  Tose. 

*^  Q.  Siringa,  o   Tenta.  -  V.  Siringotomo. 

SIRINGARE  :  v.  a.  Sriringare.  V. 

SIRINGATO,  TA  :  add.  d;i  Siringare.  Siccome 
Varia  mutola  presa  dai  mantici  di  un  organo, 
e  siringata  per  le  canne,  diuien  sonora  ^  e, 
subito  funra  di  quelle,  ritorna  mutola.  Magai. 
Lett.    Qui  per  simil. 

SIRINGOTOMO:  s.m.  T.  Chirurgico.  Stru- 


mento chirurgico  ,  che  serve  alP  operazion? 
d«lla  fistola  dell'  ano. 

SÌRIO  !  8.  m.  T.  Astronomico.  11  cane  ce- 
lesta. 

SIRÒCCHIA  ;  s  f.  Snror.  Voce  usatis- 
sima dagli  Antichi  per  lo  stesso  che  Sorel- 
la ,  ma  o^gi  poco  in  uso ,  se  non  forse  in 
Coatido. 

SIRÒCCHIAMA  :  s  f.  Voce  ant.  che  vale 
Sorella  mia,  come  Fratehno  ,  per  Mio  fratello, 
Moiilmma,   p*r  !^Ha  moglie,  ec.   Paioff. 

SÌROCCHIÈVOLE  :  add.  d'ogni  g.  Sironus. 
Di  sirorrhia.  ^'omeu'ife  il  frutto  de'*  sinoccHiB- 
voti   abbracci ì'nenu\  ec.   Fir.   As. 

SIROCGHIEVOLMÈNTE:  avv.  Sororie.  Da 
siroc'hia.  La  destra  di  Lisa,  ec.  ,  sirocchie- 
voLMBNTn:  prendendo  e  strignendo.  Beinb.    As. 

SIPiOGGO  ;  s  m.  Notus.  S«irocco,  Scilocco. 
La  su(ì  lunghetta  ^  ec.^  traversa  da  siaocco 
verso   Maestro,   Gal.   Sist. 

SIROFPÈTTO  :  s  m.  dim.  di  Sìroppo.  Si- 
EOPPETTo  chiirificato  solutivo.  Red.  Gons. 

SlRÒPPO:  s.  ni.  Syrunus.  SciI«ppo,  Scirop- 
po. Caraffoni  da  tener  sciroppi.  Gar.  Matt. 
Mescolai  due  once  di  sciroppo  violato  solu' 
tivo  con  due  once,  ec.   Red.  Oss.  An. 

SÌRTE  :  s.  f.  Rivoltura  d"*  arena  ,  Luogo  are- 
noso in  mare,  Seccagna.  Nostra  vita,  ec, 
traile  sirti  ,  e  tragli  scogli  degli  injortunj  va 
manifestamente  pericolando.  S^dvin.  Disc. 

SÌS:\MO,  e  SÈSAMO:  s.  in.  Seme  di  pian- 
ta ,  d'  erba  ,  che  si  coltiva  ne'  giardini  per 
estrar  P  olio  dal  suo  seme  ,  e  che  a  noi  vien 
di  Sicilia  ,  per  altro  nome  detta  Giuggiolena, 
Gli  olj  che  si  traggono  de"*  frutti ,  e  de'  semi  , 
ec.f  /'  olio  di  mandorle,  e  di  sesamo  ,  si  deb- 
bono trarre  quando  s'  hanno  a  usare.  Ricett. 
Fior. 

SISÀRCOSI  :  «.  f  T.  Anatomico.  Una  delle 
unioni,   o  connessioni  delle  ossa. 

SÌSARO  ;  s.  'II.  Sisarum.  Specie  d'  erba,  la 
cui  radice  si  mmgia  lessa,   f^otg.  Dinsc. 

SISÌMBRIO  ;  8.  m.  Si^ynbriùm.  Specie  d'er- 
ba di  sapore  acre,  che  msce  nelle  fosse  ac- 
quose. A  sanare  il  titargico  togli  ruta  ,  e  si- 
siMBiiio,  ec.  Tes.  Pov. 

SI^ÌMBKO:  s.  m    Sisimbrìo.    Tass, 

SÌSMA:  -  V.  e  dì  Scisma. 

SIS  VIÀTICO:  -  V.  e  dì  Scismatico. 

SISSlZIO:  s.  m.  Compagnia  di  soli  maschi, 
che  per  ricreazione  nnngiano  insieme,  siccome 
costumavano  i  Candiotti.  É  un  sissizio  un  fi'- 
dizio  ,  o  ,  vogliarn  dire  in  lingua  povera,  una 
cenata  generale,  una  ricreazione  amichevole^ 
quantunque  di  non  molto  risparmio  della 
nostra  letteraria  repubblica.  Salvin.  Prus,. 
Tose 

SISTÀLTIGO,  GA;  add.  T.  Me.lico.  Di  ai- 
stole;  ed  è  per  lo  più  aggiunto  di  moto.  Quella 
cioè  dc'moti  alterni' osservati  nel  corpo  animale^ 
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ehe  ha  la  facoltà  di  ristrignere,  eli  riserrare.  - 
V.  Sistola. 

SISTÀRG4  :  s.  m.  Xjr storca.  T.  Filologico. 
>Iaestro  ,  o  Soprantendente  del  Sisto.  -  V. 
Ginnastica,  Ginnasiarca,  Sisto. 

SISTÈMA;  s.  m.  Sysiema.  Metodo,  che  si 
tiene  nel  trattare  ^e  materie  scientifiche,  d'eru- 
dizione, e  simili.  Non  essere  così  conforme  alla 
i>erità  l'antico  sistema  de^li  umori  del  corpo 
umano,  ec.  Pied.  Gens. 

§  I.  Sistema.  :  si  dice  anche  la  Positura,  e 
l'Ordine  delle  principali  parti  del  iVIondo,  se- 
condo le  diverse  opinioni  de'  Filosofi  e  degli 
Astronomi.  Sistema  Copernicano.  •  1  sistemi </«/ 
Mondo  interi^  e  con  sommo  artifìcio  costrutti 
e  condoni  al  fine.  Galil.  Sagg.  e  Sist. 

§  a.  Sistema  armonico  :  vale  Ordine  delle 
note  e  degP  intervalli  musicali ,  come  Sistema 
massimo,  che  contiene  due  ottave.   P^oc.  Cr. 

§  3.  Sistema:  si  dice  anche  in  generale  ed 
in  particoljre  da*  Medici  L'unione  di  più  cor- 
pi dell'islessa  natura.  Sistema  de^ canali  de"* ner- 
vi, e  simili.  '  Tutto  il  sistema  de"^ nervi  se  ne 
risente.  Corch.  ec. 

SISTEMARE:  v.  a.  Voce  delPuso,  che  vale 
Ordinare,   Metter  in  regola,  ec. 

SISTEMATICAMENTE:  aw.  In  modo  siste- 
matico. Voce  delPuso. 

SISTEMÀTICO,  CA  ;  add.  Sfsiemaiicus.  Da 
sistema.   P^oc.   Cr. 

§  Polso  sistematico:  presso  a'  Medici  ,  è 
una  Sorta  di  polso  ineguale  ,  ed  irregolare. 
Foc.  Cr. 

SISTEMATIZZARE  :  v.  n.  Formare  sistema. 
Cons.   Pr.   Poes 

SISTEMATIZZATO ,  TA  ?  add.  da  Sistema- 
tizzare. V. 

SISTEMATO,  TA:  add    da  Sistemare.   V. 

Sì  STO:  s.  m.  Xystus.  T.  d'Architettura  e 
d'Antichità.  Luogo  dove  gli  Atleti  si  esercita- 
vano alla  lotta,  al  corso,  ec. ,  Sisto,  presso  i 
Greci,  sii^nifìca  un  luogo  scoperto.  Galli. ,  ec. 
V.  Ginna-jio,  Ginnastica. 

SÌSTOLA  :  s.  f.  Sttuln.  Cosi  chiamasi  dagli 
Speziali  Fiorentini  un  certo  Vaso  di  ottone  , 
o  di  argento,  in  figura  d'  una  piccola  secchia  , 
tutto  pieno  di  buchi  ,  col  quale  colano  le  me- 
dicine le  più  grosse  ,  e  che  hanno  più  corpo. 
Bed. 

SÌSTOLE  :  s.  f.  Sistole.  Moto  naturale  ed 
alterno  del  ci^ore  allorché  si  ristringe  j  contra- 
rio di  Diastole.  V.  Nella  sistole  il  san^ue 
passa  dal  cuore  nell'arteria.  -  /Id  ogni  sistole, 
o  costrignimtnto  del  cuore,  Cocch.  ec. 

SÌSTRO  :  s.  m.  Strumento  da  suono  usato 
dagli  Egizti.  QupIIo  che  s'  usa  anco  oggidì 
nella  musica  mililare  e  d'  acciajo  ,  ed  in 
forma  di  triangolo.  /  sistki  ,  che  ,  secondo  la 
Greca  forza  ,  varrebbono  in  nostra  lingua 
^Scotitoj^  strumenti  di  ruUg}one  presso  gli  E^i- 


zii,  ài  strepito  più  tosto  che  di  suono.  Salrin. 
Disc. 

SITARE»  V.  n.  Aver  sito,  Render  mal  odore, 
roc.  Pis. 

SITERKLLO;  s.  m.  dim.  di  Sito:  e  qui  in 
sign.  di  Odoruz/.o.  L^ odore  è  un  certo  siterello 
d'^aromalico,  il  quale  spira  così  in  confidanza, 
che  nell'alidore  dcWaria  si  smarrisce.  Macai. 
Lett. 

SITIBÓNDO,  DA  :  add.  ^itibundus.  Che  ha 
sete.   f^oc.  Cr. 

§  Figuratam.  per  Avido  ,  Desideroso.  Chi 
d'onore.,  o  d"*  infamia  è  sitibondo,  Farà 
parlar  di  se  ptr  tutto  il  Mondo.  Bern.  Ori. 
Ogni  cosa  aggrada  al disìn  sitibondo.  Buon.  Fier. 

SITÌRE:  V.  n.  Voc.  Lat.  Aver  sete;  e  figur. 
Ardentemente  desiderare  ;  ed  in  questo  sign. 
s'  usa  anche  a  modo  de'  verbi  attivi.  Farmi 
al  fonte  salire,  O^^a  sitire  suol  f  anima  mia. 
SiTisco  il  fonte  d''onde  a  noi  si  versa  La 
caritade.  Fr.  Jac.  T.  Tomiri  quando  disse  a 
Ciro:  Sangue  sitisti,  ed  io  di  sangue  t"*  em- 
pio. Dant.  Purg. 

SÌTO  :  s,  m.  Situs  ,  Positura.  Positura  di 
luogo  ,  e  prendesi  talora  anche  assolutamente 
per  Luogo.  V.  Situazione.  Sito  comodo,  van- 
taggioso ,  settentrionale  ,  orientale.  -  Sito  è 
luogo  dovuto  alla  cosa  per  natura.  But. 
Quando  dal  proprio  sito  si  rimuove  V  arbor 
eh''  amò  g/'à  Febo  in  corpo  umano.  Petr.  Per 
la  qual  cosa  il  sito  della  camera,  le  dipinture, 
ec. ,  cominciò  a  ragguardare.  Bocc.  Nov.  .d 
tutte  le  vigne  è  nodosissima  la  tr^imontana,  e 
a  tutti  i  siti  che  a  questa  sono  esposti.  So- 
der.  Colt.  -   V.   Abctaja. 

§  I.  Sito:  per  Ablazione,  Albergo.  Povera 
capannetta  è  il  nostro  sito.  Frane.  Sacch.  Rim. 

§  a.  Per  Odore,  ma  per  lo  più  non  buono. 
//  vasello  che  hae  preso  un  mal  s;to  noi  può 
agt^volmente  lasciare.  Crcsc.  Sigillata  una 
starna  in  un  sottil  vaso  di  vetro,  e  rimpiattata 
in  un  angolo  d'  una  stanza,  da  un  bracco,  ec, 
non  vie/i  dato  segno  di  sentirne  il  sito.  Sagg. 
Nat.  Esp. 

§  3.  Sito  :  T.  de'  Matematici.  Posizione,  A- 
nalisi,  Calcolo. 

§  4-  Sito:  è  anche  T.  Logico.  Uno  de'pre- 
dicamenti  ,  il  quale  dctcrtuina  la  collocazione 
propria   dì  un  soggetto.  -  V.   Luo^'O. 

SITOFILÀGE  ;  s.  m.  T.  Filologico.  Magi- 
strato Ateniese,  il  quale  aveva  la  soprantcndenza 
delle  biade. 

SITOLOGÌA  :  s.  f.  Grecismo  dottrinale.  Di- 
scorso, o  Trattato  sopra  la  natura  ,  qualità  ed 
uso  delle  diverse  Sj)ecie  di  grano. 

SITUAGIÒNE:  s.  f.  Lo  stesso  che  Situazio- 
ne. Cr.  in  Disposizione. 

SJTUAMÈNTO:  8.  m.  Situs.  Il  situare.  Sito. 
Si  mula  secondo  lo  mutamento  de"*  cieli ,  e  h 
siTUAMEKTO  delU  sue  parti.  But. 
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SITUARE;  V.  ».  Collocare,  Porr$  in  «ita 
JTon  ti  considerano ,  ec. ,  le  spese  nel  Jar  gli 
alerti^   re,   nel  situar  le  salile.    Vit.  Pltt. 

SITUATO,  1  A  ;  adJ.  da  Situare.  V.  Questa 
città  posta  in  mante  situata  tra  le  montagne. 
Stor.  Eur.  Cas.'eìlo  ben  situato.  •  Poggio  de^ 
megtìo  situati.  G.  e  M.  Vili. 

SITUAZIÓNE:  s.  f.  Situs.  Sito,  Positura  di 
luogo.  /  testicoli  al  solito  bianchì  e  lunghetti 
con  te  Sfilile  appaitmenze,  e  situati  nella  con- 
sueta snuA/ioNE.  Red.  Oss.  An. 

SÌZA  ,  e  SÙZA  :  s.  f.  Fiato  imppluoso  del 
VPnto  ,  e  diresi  per  lo  più  drlla  Tramontana 
freddissima.  So^p'wi^endo  la  suza  de'venii  ma- 
rini il  mare  ver.^n  la  Grecia,  ed  il  mare  per 
lo  finito  si  ritraiiga  m  verso  il  mare  Mediter- 
raneo. Bocc.  Coni.  Inf.  Oggi  si  dice  più  co- 
mun.  SiZA  ,  rome  per  es.  O  chf  siza  /  cioè, 
Oh  file  fredda  veemenza  di  vento. 

SIZIÈNTE;  add.  d*»  ogni  g.  Siiiens.  Che  ha 
sete,  Sitibondo,  Assetato.  Sizienti,  venite  al- 
tacque  del  sa^raiissimo  costalo  di  Cristo. 
Lasr    Or-  Cr. 

SLABBRARE  :  v.  a.  Voce  dello  sili  burle- 
sco. Tagliar  le  labbra.  Bel/in.  Bucch,  -V.  Snasare. 

SLACCIARE  :  V.  a.  Sciogliere  ciò  che  è  allac- 
ciato. Usasi  anrhe  insign.  n.  p.  per  Liberarsi  dai 
lacci.  -  V.  Dislacciare.  Quale  è  qt^el  loro  che 
si  SLACCIA  in  quella  cWlia  ricevuto  gicCl  colpo 
mortale.   Dant.   Inf. 

§  Slacciare  ,  e  Slacciarsi  :  per  mei.  Libe- 
rare o  Liberarsi  da  checché  sia  che  dia  noja 
o  impedimrnlo.  La  cui  possanza  è  di  potere 
6LACCIARR  tuUe  le  cosc  natuiali.  Guid.  G.  O 
che  voi  ve  ne  legniate  infra  i  termini,  o,  presi, 
ve  ne  vogliate  slacciare.  Com.   Purg. 

SLACCIATO,  TA:  add.  da  Slacciare.  Di 
mezzo  verno  era  costretto  per  la  gran  vampa 
a  portare  slacciato  il  seno.  Sfgn.   Paneg. 

SLAGÀRE  :  v.  n.  Dislagire  ,  Traboccare  , 
Inondare  soverchiando  le  rive  del  lago,  (he, 
se  non  slaga,  (  i  pesci  )  vi  staranno  queti. 
Cant.  Cam. 

SLAMARE  ,  SLAMATÙRA  :  non  sono  voci 
«sale  in  Toscana.  V.  e  di  Dilamare,  Smottare, 
Smottai  ur.i. 

SLANCIARE  :  V.  a.  arulari.  Lanciare.  Più 
comun.  s'usa  in  sign.  n.  p.,  e  vale  Scagliarsi, 
Avventarsi.  Né  anche  V  aquila  finche  dorme  , 
sertle  pena  dì  star  legala  allo  scuro:  magate 
un  poco  cW  ella  vci^ga  il  di  chiaro  e  la  pre- 
da prossima,  oh  come  si  slakcia  allora  per  ar- 
rUarla.  Segner.  Crist.  Instr. 

SLÀNCIO:  s.  m.  T.  Marinaresco.  Quella 
linea  che  misura  la  distanza  fra  la  perpendi- 
colare alzata  suIPeslremità  della  chiglia  e  la 
ruota  di  poppa,  e  quella  che  é  alzata  sul  prin- 
cipio delP  incurvatura  della  ruota  di  prua,  e  la 
delta  ruota.  SLAhcio  di  poppa.  •  Slahcio  di 
prua. 
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SLARGAMèPnX)  ?  a.  ni.  Lo  slargare  ,  e  Lo 
slato  della  cosa  slargala.  Seguitando  la  fì^urU 
dell'ovato  che  fa  il  detto  slarcamemto.  Baldin. 
Dee. 

SLARGARE:  V.  a.  Dilatare.  Allargare.  Se 
si  seguitasse  di  slargarle  più,  gli  angoli  ai 
punti  E  A  diverrebbero  maagiori  di  due  retti. 
Gal.  Sist: 

§  I.  Slargare  :  n.  p.  Allargarsi,  Dilatarsi^ 
Farsi  più  largo,  ed  anche  Discostarsi,  Allonta- 
narsi da  una  nave,  da  una  spiaggia  ,  o  simili. 
Imbarcare  ,  sbarcare,  urlarsi  insì^^me  ^  Inve* 
stirsi,  SLARGARSI.  Buou.  Fipr.  Disordinali  tor- 
narono  aW  imbarco  nel  miglior  modo  che  po" 
tcrono  ,  ec,  e  si  slargarono  in  mare  per  di' 
verso  cammino.  Acf^ad.  Cr.  Mess. 

§  2.  In  T.  Marinaresco,  vale  Prender  caccia;  e 
dicesi  d'Una  nave  la  quale,  imbattutasi  in  altra 
nave  superiore  ,  spiega  tutte  le  vele  ,  e  fugge 
come  può  per  sottrarsi  dalla  pugna. 

§  3.  Slargar  la  bazza  :  modo  manierato,  ma 
pur  dell'uso  presso  de''Giuocatori,  che  vale  Ren- 
der il  giuoco  più  retto. 

§  4-  ^'i  Stampatori  dicono  che  Un  carati- 
tere  slaroa  più  o  meno,  per  far  intendere  Che 
tiene  più  o  meno  di  luogo  ,  Che  consuma  più 

0  meno  carta. 

SLARGATO,  TA:  add.  da  Slargare.  Cr.  la 
Palettone. 

SLARGATURE  :  s.  m.  T.  deiPArli.  Più  co- 
mun.  «licesi   Allargalojo.   V. 

SLASCIO  ;  s.  ni.  Voce  antiquat-i.  Rila- 
scio.  V. 

§  A  slascio  :  posto  avvrb.  vale  Con  rila- 
scio, Sefi/,a  ritegno,  Con  iaipeto,  Furiosamente, 

1  Romani  veniano  a  slasgìo   in  giù  correndo^ 
e  percoteano,  ce.   Liv.   M. 

SLATINARE  :  V.  a.  Le 
fare.    Cr.  in  Sgramuffire. 

SLA TIMZZÀRE  :  v.  a.  Tirar  una  parola 
dal  Litino  in  volgare.  La  plebe,  nelle  sue  con- 
versazioni deW allegrìa,  per  un  cerio  genio  di 
SLAT1MZZARE,  trasporta  alcune  parole  latine 
senza  lìguardo  se  sicno  sacre  o  profane.  Bisc. 
MUm. 

SLATTARE  :  v.  a.  Ablactare.  Spoppar?  j  a 
per  metaf.  Disawezzare  da  checchessia.  E  uno 
slattarci,  per  dir  così ,  dalle  cose  che  ci  lu- 
sin-ano  per  prendere  cibo  più  sodo.  Salvia. 
Disc. 

SLATTATO  ,  TA  :  add.  da  Slattare  ,  e  per 
metaf.  Disawezzalo.  Acciocché  ,  slattati  da 
quella  lettura  a  i  loro  teneri  ingegni  per  av- 
ventura non  disdicente ,  a  più  sodo  cibo  si 
avvezzassero.  S-ilvin.  Pros.  Tose. 

SLAZZERÀRE  :  v.  a.  Propriamente  signi- 
fica Spendere  generosamente  genz-a  troppo  ri- 
tegno }  ed  è  quasi  una  specie  di  comando  al 
danaro  ,  il  quale  dee  ubbedire  a  venir  fuori 
della  boxsa  ,■  e    lasciarsi  spendere.    Voce  della 
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plebe  soliti  a  slatinizrare  certe  parole  che  pia 
^li  feriscono  la  fantasia  ,  cooie  sqn  quelle  del 
Vangelo»  Lazzare^  veni  foras.  E  da  ciò  diccsi 
Slazzbrar  la  moneta.  Min.  Mal  in.  E^  fatto  un 
guazzabuglio  ,  nella  sporta  Le  quattro  lire 
SLA7ZPBA.  e  si  spaccia.  Malm. 

SLEALE:  add.  d'ogni  g.  ìn/ìdut.  Disleale, 
Che  manca  di  lealtà.  Égli  è  bugiardo ^  sleale 
e  incannatore.  Passar. 

SLEALTÀ  ?  s.  f.  Infidelitas.  Dislealtà.  Come, 
dico  ,  è  possibile  che  si  truovi  chi  ,  ec.  ,  sia 
leale  a  queWamicOy  il  quale  usa  o'^ni  sLRÀLTà, 
ed  a  quello  che  usa  ogni  lealtà  si^  sleale  T 
Segner.  Fred. 

SLEGAMÈNTO:  s.  m.  Ditsolutio.  Lo  sle- 
gare. E  chi  sa  che  da  questo  suo  slkgamew  ro 
di  parti  non  addivenga  ,  eh"*  ella  di  rado  ,  o 
non  mai  si  pernii  anche  ne'  suoi  piìt  appro- 
priati ìicetti  ?  Sagg.  Nat.   Esp, 

SLEGARE  :  T.  a.  Solere.  Contrario  di  Le- 
gare. Sciogliere.  E  si  usa  anche  nel  sentim.  n. 
p.  Oh  quanto  è  dubbioso  nella  palestra  d'a- 
more entrare  ,  nella  quale  il  sottornesso  arbi- 
trio è  impossibile  da  tal  nodo  slega i<B,  se 
non  se  quando  a  lui  piace!  Filoo.  Slegate  // 
cavalier^  gridò,  canaglia j  ce,  o  ch'aio  v'^uccido. 
Ar.  Fur. 

§  1.  Per  metaf.  Slegads!  dal  sonno  :  raìe 
Destarti.  Lo  Duca  mio  ,  che  mi  pntea  vedere 
Far  si  ,  com^  uom  ,  che  dui  sonno  si  sliìga  , 
Disse.  Dant.  Purg. 

§  2.  Slkoabsj  :  pure  per  mefif,  vale  anche 
Liberarsi,  f^edesti  come  r uom  da  lei  si  slega? 
Dant.  Purg. 

SLEGATO  :  add.  da  Slegare.  V. 

§  I.  Figar.  Esperienze  ,  o  simili,  slegate  t 
vale  Separate,  Non  coerenti  fra  loro.  Or  que- 
sti, attendo  fatta  una  massa  d'^esperieme  sle- 
gate ,  e  che  per  lo  più  hanno  poca  o  ninna 
connessione  tra  loro,  i"*  è  riscelta  tra  esse  an- 
cora qualche  notizia.  S.»gg.  Nat.  Esp. 

§  2.  Slegato  :  per  Che  non  ha  la  debita 
concatenazione.  Quanto  più  sparse  ,  più  sle- 
gate ,  e  più  minute  noi  contassimo  le  pretese 
verità  delle  particolari  conclusioni,  ec.  Magai. 
Lelt. 

SLENTATÙhA  :  s.  f.  Allentamento  di  una 
cosa  contratti ,  o  troppo  tirata,  f  ossa  pri- 
ve di  quelP  umido  lubricante  si  contraono 
senza  dolore,  ec,  procurare  la  slertatuua. 
Cocoh.  Lez. 

SLITTA:  s.  f.  Specie  di  Traino;  ed  è  pro- 
prio un  Carretto  sen/.a  ruote  ,  che  tracsi  dai 
cavalli  sul  terren  nevoso  e  agghiacciato,  con 
piacer  delizioso  di  chi  vi  assale  ,  non  mena 
per  non  essere  soggetto  a  scosse ,  che  per  la 
celerità  con  cui  corre  e  s^lrucciola.  Le  slitte 
si  riducono  pure  a  uso  di  Treggia,  e  servono 
come  i  carri  a  conduire  qualsivoglia  peso.  E 
sul  diaccio    uà   via    come  una   slitta.   Sjcc. 


Rim.  ^na  «luta  con  tulli  i  suoi  amen  pel 
cavallo ,  quella  appunto  colla  quale  solev» 
S.  M.  andare  sopra  il  diaccio.  Baldin.  Dee. 

§  Giuoco  delta  slitta  t  è  Quella  corsa  che 
si  fa  «druf^ciolando  sul  ghiaccio  me'liante  certi 
f'-rri  adattati  alle  scarpe  ;  forse  qurlli  che  il 
Pulci  chiama  P.ittiui. 

SLOGAMÉNTO  :  s.  m.  T.  Medico.  Disloga- 
mento, Slogatura,   Il  dislogarsi  dell'  ossa. 

SLOGARE  :  V.  n.  p,  Lnxare.  Muover  di 
luogo,  e  si  dice  propriamente  DolPossa,  quando 
per  accidtnté  si  rimuovono  dalia  loro  naturai 
posilura. 

SLOGATO,  TA:  E  finalmente  quel  piede 
slogato  Da  un  chirurgo  gentil  Jii  medicato. 
Bern.   Ori. 

SLOGATURA:  s.  m.  T.  Medico.  Sloga- 
mento. T. 

SLOGGIARE:  T.  a.  Ahire.  Di'oggiare  ,  e  si 
usa  anche  in  sign,  n.  N-^n  vedi  che  quanto- 
prima  li  converrà  ila  q<i<  sin  mondo  sloogiarb 
anche  a  tuo  dispetto?  S<  gner.  Muin. 

SLOMBÀRE  :  ▼.  a.  Guastare  i  lombi  ,  e  fi- 
gur.  Indebolire,  ed  usasi   arirhe  n.   p.  Pallav. 

§  Madonna  ten-rina  che  si  slombava  a  ti- 
rare un  peto  i  dicesi  Di  una  persona  tenera  e 
troppo  delicata.  Serd.   Proo. 

SLONGAMÈNTO  j  s.  m.  Allontanamento  , 
Discoslamento.  Salfin. 

SLONTAN  AMÉNTO:  s.  m.  Amotio.  Lo 
slontanarc.  Questo  segno  ,  ec,  chiamalo yU  a- 
postrofo  ,  che  in  la'ino  suona  aversio:  quasi 
un  rimovimcnto  e  slontanamen  fO  di  quella  po- 
vera vocale,  cui  tocca  a  esser  elisa  ,  ec.  Sal- 
vin.  Pros    Tose. 

SLONTANÀRE  :  v.  a.  Arcere.  Allontanare  , 
è  si  usa  anche  in  sign.  n.  p.  Io  slontanar 
non  sommi,  E  dalle  mie  sostanze,  ec,  buon. 
Ficr.     Poi    con    P appressarmi  e    slontasarmi 

essa    corda  ,    t 
GA.   Sist. 

SLUNGÀRE  ;  V.  a.  Proirahere.  Lo  stessa 
che  Allungare,  Prolungare;  Contrario  di  scor- 
tare ,  e  si  usa  anche  in  s  gn.  n.  p.  C^he  In 
terra  i  confìn  non  slunohi,  e  scorte,  E  solo 
opera  intera  ,  ec.  Boez.  Varch.  Il  pronto 
SLUNGARSi  e  raccorciarsi  de"*  muscoli,  ec.  Sal- 
vin.   Disc. 

§  Per  Allontanare.  E  come  fu  da  noi  tanto 
SLorfGATO,  Ch"*  agli  occhi  più  cP  alcun  non  ap' 
paria^  Il  vecchio  tradiior  s"*  è  presentalo  ,  ec 
Bern.   Ori. 

SLUNGÀTO  ,  TA  :  add.  da  Slungare.  Que- 
sta è  la  cagione  perch?  io  abbo  slusgata  la 
battaglia.  Tav.   Dicer. 

SMACCÀRE:  v.  n.  Diven'r  macco.  Toc.  Cr. 

§  I.  Smaccare  altrui:  vale  Svergognarlo, 
per  Io  pili  con  lo  scoprire  i  suoi  difetti.  Non 
auev"*  io  a  cred  ^re  ,  ec. ,  che  questa  fosse  una 
ragna    tesa  da  loro  per  ismaccabmi  ,    e  farmi 
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gualche  pergogna,  Sslv.  Spio.  Mi  fu  dtilo  ^ 
che  V  aveva  fatto  studiosamente  per  ismac- 
CABMi.  Car.  Leu. 

§  1.  Smaccare  :  ner  Avvilire ,  Svilire.  Lo 
slimoli  un  poco  a  catare  di  supprlmerla  ,  ò 
SMAccARLA  almauco  appresso  ai  semplici.  Gal. 
Sist.  So  coti  vari  argomenti  Smaccar  la  mer- 
canzia quantunque  eletta.  Buon.  Fier.  Fuol 
tenere  in  prezzo  quelle  gioje  Ch*  essendo 
false  ,  gli  fa  ^ran  dispetto  C/ii  arreca  delle 
vere  ,  e  le  suf^  smacca.  Jac.  Sold.  Sat. 

SMAGGATISSIMO,  MA:  add.  Superi,  di 
Smaccato.  Foc.  Cr. 

§.  Mare  Ismaccatissimo  :  il  dicono  i  Mari- 
Bari,  quando  egli  è  in  somma  tranquilità. 
Cn  cerC  o<ite  d' Inghilterra  ec.  suol  vantarsi 
che  in  tempo  di  macelleria  ovvero  calma  di 
mare  spianato  «  smaccatissimo  gli  darebbe 
il  cuore  d*  andarsene  passo  passo  dd  Dovre 
tnfino  a  Cales   ReJ.  B^p.  Nat. 

SMACCATO ,  TA  :  add.  da   Smaccare.  V. 

§  I.  Smaccato:  in  oggi  s'usa  per  Dolcis- 
simo *  sicché  nausei.  Per  la  troppo  maturezza 
resta  il  vino  ec.  per  la  sua  troppa  smaccata 
dolcezza  ristucchevole.  -  Pigila  uve  ec,  che 
sieno  mature  a  modo  e  non  ismaccate.  Soder. 
Colt.  Il .  bianco  (  vino  )  par  che  voglia  esser 
dolce  y  non  colato  né  smaccato  ma  frizzante. 
Dav.'Colt  Chr  H  dolce  assai  s»iaccato  al 
popol  piace.  Buon.  Fier. 

§  a.  Rimanere  smaccato:  sì  dice  Quando 
chicchessia  ha  vinto  la  pruova  cioè  sgarato 
un  altro ,  e  fattolo  rimanere  o  con  danno ,  j 
con  vergogna.  Favch.  Ercol. 

SMACCHIARE:  v.  n.  Uscir  della  macchia 
e  fig.  Abbandonar  la  propria  casa ,  e  partire. 
Amor  non  s'apparecchia  A  uscir  della  nativa 
catapecchia,  È  in  guerra  per  gir  seco  ancor 
non  SMACCHIA.  -  Chi  per  farsi  immortai  dal 
bosco  SMACCHIA.  Fag.  Rim. 

§.  Smacchiare  :  nell*  usa  dicesi  anche  per 
Sgombrar  la  maccUia,  Diboscare. 

SMACCO  :  s.  m.  Contumelia.  Ingiuria  , 
Torto  ,  Svergogna ,  Dispraezo.  E  perchè  a 
JRe  non  par  giuoco  patire  le  cose  giuste , 
fion  che  gli  smacchi  yb/viì  ec.  Tac  Dav.Ann. 
Or  io  aspetto  ^l  opera  ec.  per  suppìimento  di 
quanto  desidero  e  per  ismacco  di  questi 
iristarelli.  Car.  Leti. 

^  Fare  altrui  uno  smacco»  vale  Svcrgo- 
gcarlo.  Facendomi  fuor  di  proposito  uno 
SMACCO  tale.  Car.  Lett. 

SMACIO;  s.  m.  Smiacio.  Per  questo  vi 
ito  fatte,  e  vi  torno  a  fare  questi  tanti 
^JSCGngluri  o  SMACJ  o  sicumere  y  che  vogliate 
^£hi£imarle.  -  Chi  ripiagne  il  fratello  ec.  tutti 
i  'medesimi  smacj  ,  i  medesimi  piagnistei  le 
pnedcsime  scempiataggini.  Magai.  Lett. 

SMAGRIRE  :  V.  n.  detto  p«r  U  riwa,  V. 
^Tfi^Aiìi^,  Franche  Sacch. 

Vii.  Univ.  r.  VI 


SM  AG  AMENTO:  s.  m.  Voc.  ant.  liO  toa:4a«!. 
Sanza  smagamento  di  suo  pensiero  servare 
in  Oijni  cosa  la  vera  dirittura.  Mor/Sl^Cìrcg* 

S:MAGARE:  v.  a.  Voc.  ant.  Smarrire  ed 
anche  Fare  smarrire.  La  quale  (  onestà*)  nort 
che  ragionamenti  sollazzevoli  ,  ma  il  terrora 
della  morte  non  credo  che  potesse  SMAG/.Rff» 
Bocc.  Non.  Quasi  com"  uoin ,  cui  tre  jptt 
voglia  SMAGA.  DanL  Par.  Curando  di'jnaite^' 
nere  e  conservar  sua  puritade,  e  sua  cnestadd 
la  quale  tra  le  genti  si  smaoa  O  fP^d€- 
Passav  ,    ' 

§  ».  Per  Trarre  di  scrtlÌJaento.  Bem^^ros» 

§  2.  Smagahb:  in  sign.  n  e  n.  p."  Snlfarjir-^ 
si ,  Perdersi  d'  animo.  La  schiera  grossó^ìiin^ 
culo  buon  pezzo  del  co^^i^o ,  ma  perù  noA  si 
smagarono,  né  ruppono.  G.  W\\.\M(^eglÌ' 
con  grande  animo  per  q-testo  no  sifsìsKQ^ 
ma  prese  cuore  d'  abbattergli.  M.  VillT'i  'c/i 
ti  iSMACARE  di  ninna  cosa ,  rimemòrite^ddlA 
parola  ec.  Vit.  Bari.  ^ 

§3.  Per  Rimuoversi,  Separarsi,  AHonta-* 
narsi.  Non  volperò,  Itilor ,  che  tu  /i'SMà.» 
GUI  Di  buon  proponimento'  Daut.  Purg.  Sma.* 
gare  è  minorare  e  mancare.  But.  '^vi.^Mci 
mia  suora  Rachel  mai  non  si  smaga  Dal  su» 
ammiraglio.  Dani.  ivi.  Che  l' un  dall' altro 
niente  .si  smaga.  Pataff  " 

§  4  Smagare  :  ^-er  Eccedere.  La  dosa  rj- 
giusta  e  la  misura  eU  pondo  ,  E  guardit  «t 
non  smagar.  Buon.  Fier. 

SMAGATO  ,  TA  :  add.  da  Smagare.  V. 

smagio  :  8  m.  Delicice.  Smanceria,  Sm:a*« 
ciò.  Non  le  diede  hello  natura  ;  adunqu^ 
Fella  scortese  in  quello  scambio  e  sozzn  f. 
Piena  d*  attucci ,  di  lezf  e  di  smagi  Fir» 
Rim. 

SMAGLIANTE:  add.  d'ogni  g.  Che  sriR- 
glia ,  Brillante  ,  Risplendente.  Quasi  colore 
vm  e  smaglianti,  dannv  facilmente  ne'^li 
occhi  a  chi  Ugge.  Corlicell.  Eloq, 

SMAGLIARE  :  v.  a.  Romper  maglie  ,•  e 
talora  semplicemente  Rompere  ,  o  Fracassare. 
Contro,  colui  di'  ogni  lorica  smaglia.  Petr.  K 
Papirio  Cursor  che  tutto  smaglia.  Petr.  Scii-^ 
di  ferrati  e  usberghi  e  piastra  e  maglia  f 
Sferra  ,  spezza  f  scavezza  ,  squarta  e  smaglia 
Bern.  Ori. 

§  i.  Per  similìt.  Fende  Velmoy  ìa  scuffiti 
e  la  visiera.  Arriva  al  teschio  e  tutto  VoS" 
so  smaglia.  Alam.  Gir. 

g  1.  Smagliare:  è  anche  contrario  di  Aia?* 
magliaro,  e  vale  Scioglier  le  balle  ammaglia-- 
te.  Foc.  Cr. 

§  3.  Smagliare:  dicesì  da*  Pescatori  del 
LeVar  T acciughe  dalle  maglie  della  rete  in 
cui  sono  rimasta  attaccate  per  il  collo  nel  lo- 
ro passo. 

§  i.  Smagliare:  per  Pungere,  Destaro  1 
EcciUrei  raramente  iiiascuna  parola  non  sa-^ 
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i^  co'artHnata  y  ttà  ricolta  in  sé  f  «  ciascuna 
ron  SMAGLiERÀ  né  pungerà  i  cuori  di  coloro 
che  l*  udiranno.  Sen.  Pist. 

.5.  Talvolta  vale  Atterrire,  lutìmòrire,  Ab- 
l>2Llere.  Nò  V  aver  visto  alle  ffiavi  percosse, 
Che  gli  altri  sian  caduti  il  cor  gli  smaglia. 
Ar.  Fur. 

S  6.  Smaquahb  :  V.  n.  dicesi  Di  vino  po- 
leuie  e  generoso  ,  il  qnale  sembra  percuoter 
j,'li  occhi  e  quasi  levargli  i  lumi  co'  suoi  sot- 
lilisoìmi  spirili  che  schizzano  all'aria  nel  mescer' 
$^.  Perchè  dal  cibo  e  da  quel  vin  che  smaglia 
Si  sente  tutto  qnanto  ingalluzzito.  Malm. 

§  >j.  Smagliare  :  si  dice  anche  Colore , 
Gioja  e  simili ,  per  dire  che  Rispleride ,  Bril- 
la e  Qucsi  scintilla.  Con  un  giojel  che  bma.- 
CLiA  Non  credete t  che  creda  ch'ella  va. 
Buon.  Fier. 

g  8.  Dicesl  hg.  Egli  é  un  seren  che  sua- 
or.\k:  Quando  ai  uolte  il  delo  è  chiarissima 
^oc.  Cr, 

SIGIAGLI ATO,  TA:  add.  da  Smagliare.  V. 
"SMAGO:  s.  m.  Yoc.  ant.  Lo  smagare, 
Spavento  ,  Smarrimento.  Dittam. 

*SMAGRAMENTO  e  SMAGRIMENTO:  s. 
tn.  Tabcs.  Dimagrazione,  Il  dimagrare.  Lo 
smagrare.  Per  cagione  dello  «MAGaAMENTO 
userai  lungamente  il  latte  d'asina.  Libr.Cur. 
Malatt. 

SMAGRARE  e  SMxVGRTRE :  v.  n.  Macre- 
scere.  T>'utìHg,rM'e.  Che  se'l  Bottaccio  mio  non 
è  segnato  Col  marco  d'  uoni  da  ben,  s* ora 
ef^ìi  è  grasso  Potrà  su AcaiAE.  Buon,  Fier.  E 
chi  s'  umilia  in  vita  bassa ,  e  scempia  E  sal- 
^  ta  si  che  può  dir  io  non  smacro.  Frane. 
Sacch,  Rim.  Qui  detto  in  vece  di  Smagro  , 
jxn-  la  riiiu);  siccome  dìcesi  Macro  in  luogo 
•li   Magro. 

SMÀGR ATURA:  s,  f.  Macies.  Smagra- 
niento.  Con  questo  rimedio  cppropriaiissimo 
la  SMAGHATUiiA.  «ort  ti  Juccìa  paura.  Libr. 
Cur.  Miilatt. 

SM AGRIGENTO,  SMAGRIRE.  V.  Sraa- 
grameuto  ec 

SMAGRITO  ,  TA  :  add.  da  Smagrire ,  Este- 
nuato, ^nzi  si  trovò  notabilmente  smageito. 
Red.  Cous. 

SMALIZIATO,  TA:  add.  Yoee  delF  u50. 
Accorto .  Malizioso. 

SMALLARE  :  v.  a.  P^tamen  detrahere. 
Levare  il  mallo,  Tor  via  il  mallo,  lo  son 
come  la  noce  che  si  smalta.  Belline.  Son. 
SMALLATO  .  TA  :  add.  da  Smallare.  V. 
%.  Far  dello  Smallato  :  modo  bas<>o  e  6g. 
che  vale  Far  il  dinoccolato.  Dello  smallato 
Janr.it  i  ciabaltieri.  Pataff. 

SMALTAMEìNTO  ;  s.  m.  Encaustum.  L'at- 
to di  smaltare  e  il  lavoro  di  smalto.  //  molle 
fatto  SM^LTAMENTO    fa   U  VÌOt  ^' QrQ»  ^%^m. 
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SMALTARE:  v.  a.  Maìthaté.  Coprir  di 
smalto  ^aalche  lavoro  d'oreficeria. //t  i^io/r^i- 
za  Varie  dello  s^iki.TJiV,K  è  grandemente  /ir- 
rita. -  Un  fornelletto  come  quelli  che  str" 
fono  per  ISMALTARE.  Celliu.  Oref. 

§  I.  Smaltabb  (  per  Coprir  di  smalto  a  uso 
di  lastrico.  Y.  Lastricare,  albino  prese  a 
SMALTAR»  tutta  la  cìttade  y  che  fu  uno  nobi- 
le Ir'oro.  G.  Yill.  Mi  fa  stare  sospeso  ch's' 
eli  uiCB  smulto  e  ^maltarS;  non  lastricare» 
Borg   Orig,  Fir. 

S  2.  Per  melat  Vale  Copnre ,  Ricoprire  a 
guisa  di  smalto.  Dico  Appio  audace  e  Catula 
cAe  SMALTA  II  pelago  di  sangue.-  EH  ghiac-' 
ciò  ì  fiumi  SMALTA.  Pctr.  Senza  riguardare 
ec.  da  un  suo  farsetto  rotto  e  ripezzato ,  a 
intorno  al  collo  e  sotto  le  ditella  smalta./ a 
di  sucidume.  Bocc.  Nov. 
SMALTATO,  TA:  add.  da  Smaltare.  Y» 
SMALTATURA:  S.  f.  Encaustum.  Lo  ùmX 
tare  ^  Smaltamento.  Perchè  gli  smalti  o  non 
s* appiccano  o  fanno  brulla  la  SMAi.xAx\JiAàk 
Celliu.  Oref. 

SMALTIMENTO  :  s.  m.  Digestio.  Lo  «naL. 
tire  i  cibi.  F'oc.  Cr, 

§.  Smaltimento:  sì  dice  anche  dello  smil- 
tire  le  mercanzie.  Negoziano  gli  abitanti  c^n 
questo  frutto  in  diverse  parti ,  ma  lo  smaì- 
TiMBNTO  maggiore  è  ne^  paesi  dì  Ganiby  cr» 
Magai.  Lett. 

SMALTIRE:  r.  n.  Dlgerere.  Coacuoccre 
il  cibo  nello  stomaco.  iVie'  luoghi  freddi  ahl'- 
tabili  sono  i  corpi  di  maggior  ardire  e  che 
meglio  SMALTisscoNO.  Cresc.  Noi  smaltiamo  i 
cibi  presi  senza  pensare  a  ciò.  Bocz.  Ya;ch., 
§  I,  Smaltire  ;  per  metaf.  \aleSoppcrtrre. 
Rade  volte  lo  cuor  ben  sì  nutrica  di  quc.Ua 
ferita,  e  male  smjltir  possiamo  la  ^agiuria 
ricevuta.  S.  Grisost. 

§  2.  Smaltire,  parlandosi  di  mercanzics  e 
simili:  si  dice  del  Darle  via,  Riuscirsene , 
Esitarle.  Non  sarà  loro  permessa  Vestrazione 
delle  mercanzie  di  Moscovia  per  queste  p  ir- 
ti ,  dove  i  Moscoviti  hanno  ragione  a  vcler 
essere  soli  a  smaltirle.  Magai.  Lctt. 

§  3.  Smaltire  alcuno  o  cAcccAe55ia:"  vale 
Disfarsene  ,  Levarselo  dioauzi.  Per  diveller 
Germanico  dalle  legioni  troppo  sue  e  man-^ 
darlo  con  la  scusa  di  nuovi  governi  forse 
a  smaltire  per  froda  o  fortuna.  Tac.  Dav. 
Ann. 

§  4-  -^Itri  hanno  mangiato  la  candela  e 
tu  smaltisci  lo  stoppino.  Y.  Candela. 

SMALTISTA  :  5^  m.  Smaltitore  ,  Artehce 
che  lavora  di  smalto.  Con  la  veduta  r/'  un 
paesino,  opera  d*  uno  smaltista  dell' Elet- 
tore ,  il  maggior  maestro  che  sia  di  questa 
professione.  Magai.  Lett.- 

SMALTITISSIMO ,  MA:  add.  Superi  d) 
Smaltito^    in    significato     di    Facile,    Chiaro 
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Sp)ansto.  Questi  aff'ari  in  questo  hn&so  moft" 
do  sono  per  lo  più  cose  saialtitissimb  a  chi 
ha  discernimento.  Fr.  Giord.  Pred. 

SMxVLTITO ,  TA  :  add.  da  Smaltire.  Jl  lat- 
te è  sani;ue  non  corrotto  ^  ma  più  digesto  e 
mef^lio  SMALTITO,  Varch.  Lcz. 

§.  Per  metaf.  Finito,  Ossalo.  Ma  nella 
primavera ,  smaltito  il  rigido  verno  9  V  «- 
mide  piogge  ec.  accetterà  ec.  Soder.  Colt.  ^ 

§  1.  Smaltito:  figuratam.  vale  Facile,  Chia- 
ro ,  Cerio  ,  Spianato ,  Dichiarato.  Perchè  molti 
amano  le  cose  chiare  e  smaltite  ed  io  desi- 
dero di  soddisfare  a  tutti  y  replichiamo  ec. 
Borgh.  Fir.  Disf.  Questa  disputa  dell'origine 
dei  nervi  non  è  mica  così  smaltita  e  decisa 
cor*e  forse  alcuno  si  persuade.  Gal.  Sist. 

SìVIALTITOJO  :  s.  m.-  Luogo  per  dare 
esito  alle  superfluità  e  alle  immondizie.  Con 
far  buone  fosse  scoperte  e  fogne  aperte  in 
pozzi  SMALTITOI.  Sodcf.  Colt.  Qui  in  forza 
d'add. 

SMALTITORE:  6.  m.  Lo  stesso  che  Smal- 
tista. Cdlin.  Oref. 

SMALTO:  s.  m.  Encaustum.  QweWa  mate- 
ria di  più  colori  che  si  mette  in  su  l'orerie 
ec.  per  adornarle.  I  colori  dello  smalto  sono 
dì  color  verde,  incarnato,  rosso,  pagonazzo, 
tanè,  azzurro,  bigio,  cappi  di  frate,  cavez- 
za di  moro,  acquamarina.  Non  si  connurae- 
rano  fra  quesli  colori  quelli  dello  Smalto  bian- 
co e  turchino,  perchè  non  si  pongono  tra  gli 
smalli  trasparenti.  Lo  smallo  di  che  si  smal- 
ta /'  oriento  si  fa  di  vetro  ed  è  molto  rilu- 
cente. But.  Purg".  Smalti  di  vetro  di  varj 
colori  che  diligentemente  si  fermino  col 
martello  e  si  tengono  negli  scodellini  con 
acqua  chiarissima.  -  PigUansi  gli  smalti  con 
una  solidissima  paìettina  d' argento  e  con 
diligente  pulitezza  si  distendono  a^  luoghi 
loro ,  e  vi  se  ne  mette  e  rimette  sopra  ,  se- 
condo che  ragunnn  tutta  quella  quantità  che 
fa  di  mistiero.  Cellin.  Oref. 

§  I.  Smalto  ro^siio:  dicesi  Uno  smalto 
rosso  ,  il  quale  a  differenza  degli  altri  smalli 
di  tal  colore  è  trasp.irenle  e  non  si  può  ad(  - 
perar  su  l'argento.  Questo  non  è  sdegnato 
dall'  oro  e  con  esso  volentieii  si  accorda  ,  ed 
è  tenuto  dagli  Orefici  il  più  bello  di  tutti. 
Cellin.   Oref 

g  2.  Per  similit.  Dante  disse  :  Se  In  lucer- 
na che  ti  mena  in  olio ,  Truovi  nel  tuo  ar  ■ 
bilrio  tanta  cera  ,  QuanV  è  mesticro  insino 
al  sommo  smalto.  Purg.  cioè  Insino  ni  su- 
premo cielo  ,  lo  quale  chiama  Smallo  per  si- 
militudine eccessiva)  imperocché  riluce  più 
che  ogni  smalto. 

§  ^.  Smalto  :  per  Pavimento  a  guisa  di 
Prato  smaltato  di  fiori.  Colà  diritto  sopra  7 
verda  smalto  3U  fur  mOitrtiti  g/t  spiriti  ma* 
gfii.  DanU  lof. 
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S  i  Smalto.  MaltJia.  Composto  di  giii-M^i 
e  calcina  mescolate  con  acqua  e  poi  rassoda  • 
te  insieme.  Puossi  fare  di  mattone  pesto  e 
carboni  pesti  e  sabbione  insieme  con  calcina 
mischiati  buono  smalto.  Pallad. 

S  5.  Per  similit.  Il  secondo  ordine  delle 
cogitazioni^  è  quasi  come  ismalto  e  fonda- 
mento. Coli  Ab.  Isac. 

§  6.  Smalto  :  per  inelaf.  si  dice  di  qualun- 
que cosa  dura.  F'enga  Medusa  sì  'l  farent 
ai  smalto.  Dant.  Inf  E  que' bes^ìi  occhi  che 
t  cor  fanno  smalti.  Petr,  Qui  vale  Impietri- 
re. Ed  intorno  al  mio  cor  pensier  gelati 
Enf^o  avean  quasi  adamantino  smalto.  Petr, 
Se.  lido  V  inclinazione  de' plani ,  ne'' quali 
si  fonde  quel  primo  smalto  nello  scoppiare, 
Sagg   Nat.  Esp. 

§  7.  Cuor  di  smalto:  dicono  i  Poeti  per 
dire  Cuore  duro ,  ostinato.  Chi  verrà  mai  ihe 
squadre  Questo  mio  cor  di  smaltq  .^  Petr. 

§  8.  Menar  lo  smalto  :  vale  Impastarlo. 
Salì  SU  un  palco  dove  menavano  lo  smalto 
ec.  e  lui  menò  verso  U  menato] o  dello  smal- 
to ec,  e  gli  fece  menare  lo  smalto  poi  da 
dovero  quasi  tutto  dì.  Frane.  Sacch.  Nov. 

SMALTO.  T.  degli  Anatomici ,  ì  quali  chìa-' 
mano  eoa  tal  nome  k  superficie  esteriore  dei 
denti. 

SMAMMARE;  n.  p.  Dicesi  del  Troppo  ri- 
dere. Ciaschcdun  brilla  ,  gongola ,  si  smam- 
ma. Fag.  Rim. 

§.  Smammarsi:  per  Andar  perduto  per  te- 
nerezza e  per  trasporlo.  Cantiamo  adunque  e 
contentiamo  alcuni,  Che  si  smammano  al 
canto  ds^  somari.  Celid.  Introd. 

SMANCERIA:    s.  f.  Deliciae.    Lezio,  Le- 
ziosaggine, Alto  rlncrescevole   e  no]oso.  Tut^ 
'  ta    piena  di    smancerie    pnstaglisi    presso  et 
sedere  ec.  Bocc  INov.  Io  non  ho  bisogno  di 
tante  smancerie.  Geli.  Snoit. 

SMANCEROSO,  SA:  a.M  Lezioso,  Sman- 
zeroso.  V.  Mormierosa,  smorfìosa  ^  cascante: 
di  vezzi  e  di.  .smancerie  m  vees  di  smance- 
rosa. Salvin.  Fier.  Buoii. 

SMANGIARE  :  v.  a.  Consnmnre  ,  DI.strug- 

gore    a    poco  a  poco.  Sa.ssi  smangiati.    Tapj' 

*      SMANGIATO,  TA  :  add.  da  S.uau-iare.  V. 

SMANIA:  s.  f.  Insania.  Eccess'va  agitazione  o 
d'animo  o  di  corpo  per  soverchio  di  passione 
Frenesia  ,  Furia  ,  Furore.  V.  Delirio.  Genera 
lebbra  e  apople<:.<:ia  ^  smania.,  e  molte  allre 
cose.  Crcsc.  Faracci  venire  alcuna  smania 
di  ridere  mattamente.  Coli.  Ab.    Isac. 

§  r.  Dare  nelle  smanie  :  vale  Infuriarsi .. 
Smaniarsi.  Quando  i  cristiani  in  certi  tempi 
danno  nelle  smanie  ec.  ne  son  cagione  questi 
bacherozzoli ,  che  ec.  Red.  Ins. 

§  1.  Entrare  in  Smania  :  vale  Entrare  in 
grandisiima  collera.  Si  scandolczia  ,  ed  entra 
in  grande  sma.uA^  Maini. 
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5  Z.  Menare  smanie  r  vale  Smaniare ,  Far 
p  ìzzia  ,  Itnpazzare  ,  Ne  invaghi  sì  forte  ,  che 
efili  ne  menava  sm\nib'  Bocc.  Nov. 

SMANIAMENTO  :  s.  m.  Insania.  Smania  , 
Lo  smaniare.  Infuriato  per  gli  occtiìti  sma- 
NiAMENTi ,  dello  amore'  Tralt.  Segr.  Cos.  Donn. 

SMANIENTE  :  add.  d'  ogui.  g.  Furens- 
Che  smania.  Dido  per  lo  smania  ni  b  amore 
éc.  sé  uccise.  G.  Vili.  /  folli  sm amanti  in- 
namorati. Buon.  Fier. 

SMANIARE  ;  v.  n.  Farete.  Infuriare  9 
Uscir  dello  'ntelletlo ,  Pazzeggiare  y  Dar  nelle 
iarie  »  Gridar  p^zzaiiìeute  ,  o  come  un  furioso. 
:'Ciitla  accesa  smania  per  la  città.  Vir  Eneid. 
Mentre  che  ec.  dolendomi  con  meco  favello, 
i*  ira  SMANIA  e  con  innumerabili  saette  mi 
Jtancia  il  cuore.  Arrigh.  Uno  smania  per 
r  amòre ,  uno  attende  alla  gola.  Sec.  Ben. 
Varch. 

SMAJ^IATURA  :  s.  f  Insania.  Smaniamento 
Smania,  Lo  smaniare.  iMa  dalle  sopraveg/  -- 
ti  SMANiATURE  SÌ  truovono  molto  afflitte. 
Tra  ti.  Segr.  Cns    Doun. 

SMA^iÌEROSO,  S.\:  add.  Lo  stesso  che 
Mormieroso.  V.  Salvin.  Buon.  Fier. 

SMANIGLIA  :  s.  f  ylrmilla.  Manìglia  , 
Armilla.  Gli  /ulevata  dal  braccio  la  smkvìguk 
d*  oro.  -  Nella  smaniglia  era  legato  un 
é>sso  d'  un  animale  ec,  Serd.  Stor.  -  V* 
Arniilla. 

SMANIGLIO  :  0.  m.  Lo  stesso  che  Smaniglia. 
Btllin  Lez.  Disc. 

Sx\IANIOSO,  SA:  add.  Furens.  Pieno  di 
Snr.anie  Spaventati,  dalli  smk^mosi  e  tempesto^ 
SI  sogni  diventano  molto  peggiori.  Omel. 
».  Grisost. 

§.  Figuratam.  per  AfFellato,  Lezioso  Col 
vozaboli  isquarciati ,  e  smaniosi  e  col  loro 
ec.  (^a.  scrittura^  ec,  la  intorbidano, e  rime- 
sedano ,  ec.  Passav. 

SMANTELLAJMENTO  ;  s.  m.  Lo  smanici- 
lars  9  G  La  cosa  smantellata.  QuelV  assalto 
ec,  non  porta  seco  ec  che  qualche  smantkl- 
1.A118NTO  delle  mura  ,  e  della  fortezza.  Lami 
LiCz.  Ant. 

iìMANTELLARE:  V.  n.  Demoliri.  Diroc- 
care >  Sfasciare,  nel  slgnlfic.  di  Rovinare.  3/a 
non  molto  dipoi  smantellarono  coma  si  dice 
Og^^i  cioè  sfasciarono  la  città  di  muro.  Varch. 
Stcr;  Corbulone  altresì  smantello  quanto 
citile  Eufrate  avea  fortificato.  Tac.  Dav. 
AqìI»  JSra  venuto  a  Roma ,  e  ne  faceva  V  as~ 
sedie  e  si  sa  che  nel  546.  la  prese  e  la 
SMANTELLÒ  di  muraglie.  Lami  Lez.  Ant. 
Piazze  smantellate  a  forza  di  suono.  Se^aer, 
Ine/. 

SMANTELLATO  ,  TA  :  add.  da  Smantel- 
lare V. 

SMAKZEROSO  e  SMANZIEROSO.  SA  : 
a4d  '  et  &inaowcrc,  ma  è  Voee  antica.  Foo  Cr* 
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§.  Si  prende  anche  per  Lezioso ,  Rin<?r#s 
scevoley  Pieno  di  smancerie  .  Affettato,  Sy^' 
nevole  ,  Cascante  di  vezzi  e  di  Iczj.  Donnet 
assai  spiacevole  e  smanzebosa.  Frane.  Sacch. 
Nov. 

SMANZIERE:  s.  m.  Amans.  Vago  di  farà 
all'  amore  ,  Drudo.  Se  volete  aver  piacere  , 
Deh  venite  alle  smanzierk.  -  Non  prendete 
alcuno  sdegno  D'  esser  chiamati  sma&ìzI£Iìji» 
Lor.  Med.  Canz. 
SMANZIEROSO.  -  V.  Smanzeroso 
SMARGIASSARE  :  v.  n.  Fare  lo  Smar- 
giasso. Smargiassando  su  d^ alto  et  fa  fra^ 
casso  ec.  Salviu.  Cillim. 

SMARGIASSATA  :  s.  f  Smargìasseria  ,  Ro- 
domontata. Così  si  licenziò  f  mettendogli  iih 
corpo  questa  pò*  di  smargiassata  parutagU 
necessaria  per  annacquare  quella  grat^pre-^ 
sunzione.  Accad.  Cr.  Mpss. 

SMARGÌASSERIA;  s.  m.  Millanteria ,  Bra* 
vaia.  Ecco  Spacca ,  e  Cardone  Della  soiAEif^ 
G1ASSERIE  solite  vostre.  Buon.  Fier. 

SMARGIASSO  ;  s.  m.  Thraso.  Gospcltone^ 
Spaccone,  Passi  quello  smargiasso  violento  » 
Cui  negata  credenza  dal  mercante  ec.  Buoiu 
Fier.  O  corna  l  disse  il  Re  degli  suAiiGtASSr^ 
Malm. 

SMARGIASSONE  :  s.  m,  accresc.  di  Smar* 
gissso.  Sopra  uno  smabgiassone  che  si  vantci 
d' aver  lanciato  verso  il  cielo  un  uomo  cci 
fare  ec.  Bisc.  Malm. 

SMARRIGTONE  :  s.  f.  Confusio.  Smarrì- 

memo.  Da  che  la  disgrazia  ec.  mi  trasecolai^, 

nella  SMARRiGioNfi  di  qucst*  aliro  C  mondo  2« 

Giir.  Lelt. 

I      SMARRIMENTO*,  s.  m.  Amisslo,  Lo  smar- 

rire.  S"  uffliggea  perla  smahrimento  del  sua 

\  figliuolo.  Vit.  Crist.    Da   alcuni  è  stato  ere-* 

1  dato  che  tale  smarrimento  ric'ybrzc  non  pro^ 

I  ceda  solo  dalV  accrescimento   del  freddo  ec*. 

j  Sagg.  Nat.  Esp. 

S  i.  Per  Errore.  Con  penami  ritenni,  che 
un'  altra  volta  in  sii'-le  smarrimento  non 
radessi.  Fiamm. 

t^  2.  Per  Isbigottimento  ,  Tremore  Io  presi 
tanto  smarrimento  allora  Ch'  io  chiusi  gli 
ocelli  ec.  Dant.  Rim,  Gli  occhi  ec.  ricevean, 
confusione  e  V animo  smarrimento.  Com.  Infl 
Mi  giunse  m.i  .ti  forte  smarrimento  che  io 
chiusi  gli  occ/i*.  Dant.  Vii.  Nuov. 

SMARPJRE  :  v.  n.  Amittere.  Perdere ,  ma 

noe    senza    speranza   di    ritrovare.    Aveva  Id 

sua  compagnia  nella   selva    sm/.brita.    Bocc 

Nov.    La    madre    credeva   ch^  egli  fusse  con 

Giuseppe  ,  e    Giuseppe    cadeva    ec.    ck*  egli 

ftijse  ^M.lRRl'•'o.  Vit.  S.  M.  Madd.  Potrà  que-* 

i  sto  essere    i..*»*  buono  argomento ,  com'  age*^ 

I  vplmente  si  SiJarriscano  /e    memorie  di  per* 

none  private  e  minute,  Borgh.  Vesch.  Fior. 

§  I.  lo  »igQ.  a,  p.   Vélo  Errar   la  strad«„ 
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Siccome  cieco  va  dietro  a  sua  guida  Pei  non 
SMARRIRSI  «  per  non  dar  di  cozzo  In  cosa  che 
ec.  Dant.  Par. 

^  2.  Per  met.  vale  Confondere.  La  vista 
mia  nelVampio  t  nell'altezza  Non  si  smar- 
riva. "Io  credo  per  l'acume  ^  clCio  soffersi 
Del  vivo  raggio  ,  elisio  sarei  smarrito.  Dant. 
Par. 

§  3.  Smìrribe  daWimpresa  :  vale  Ritirare 
da  essa.  Alcune  cose  ec.  dettemi  come  iosti^ 
mo  per  iswtKRuiKMidall'impresaima  eglis*in- 
ganna.  Bemb.  Lett. 

§  4.  Smarrir  Vara:  vale  Scambiarla,  Ve- 
nir più  presto,  o  più  lardi  dell'ora  prefissa. 
Di  costui  si  dice  ec.  che  quando  cenava  ve 
niva  una  lupa  ,  e  sfava  con  lui  né  hr^^ier'» 
mente  questa  bestia  smai^RW kI' ora  ,  ma  sem- 
pre a  quelVora  veniva.  Vit.  SS.  Pad. 

SiMARRITAMÈNTE:  avv.  Confuse.  Con 
ifiiuarrimeuto.  Ma  poiché  smarritamente  fue 
tornata  ec.  piangendo  percosse  le  braccia  ec. 
Com.  Purg.  SrfAiiiUT.viL£NXB  si  misono  alla 
fuga.  Liv.  M. 

SMARRITO,  TA:  add.  da  Smarrire.  Noi 
andavam  ec.  Com'uom  che  torna  alia  smae- 
BiTA  strada.  Dant.  Purg.  Perdendo  me  y  ri- 
marreste SMKRriiri.  -  Fa^  ragion  ^  che  sia  La 
vista  in  te  SMARRITA  ,  «on  defunta.  Jd.  Par. 
In  lui  ritornò  lo  smarrito ca/ore.  Bocc.  Nov. 

§.  Per  Timoroso,  Sbigottito,  Confuso.  Tutta 
SMARRITA,  e  temendo  di  vergogna y  cominciò 
a  piagnere.  -  Queste  parole  tutte  feciono  lo 
smarrito  animo  ritornare  in  Cimone.  Bocc. 
Nov.  Stava  ciascuno  attonito  t  e  smarrito. 
liern.  Ori. 

SMARRUTO  -V.  e  di  Smarrito. 

SMASCELL  AMENTO:  s.  m.  Voce  dell'uso, 
Sganasciamento  ,  Disloga  mento  delle  mascelle. 

§.  Più  coinuneiueute  Lo  sganasciare  ,  o  II 
ridere  sì  forte,  che  quasi  la  guancia  si  sforzi. 

SxMASGELLANTE  :  add.  d'ogni  g  Chesma- 
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SMASCTORATO,  TA:  »dj.  da  Smasche  * 
rare.   V. 

g.  Figur.  per  Scoperto  Così  disse  Cupido 
smascherato  Dopo  cioè  cli'ei  mi  si  fu  scO' 
perto.  Malm. 

SMA '':H1AT0  :  add.  Voce  scherzevole. 
Qtinsì  disfatto  di  maschio,  Castralo. 

SMASGIO  ,  che  anche  dieresi  SMIASCIO  : 
s.  m.  Voce  derivata  dello  Spagnuolo  Demas- 
sias.  Superfluità  ,  Eccesso  ,  Smorfie  inutili  e 
superflue.  Venga  la  rabbia  ,  fui  per  dire  , 
alla  modestia.  Questi  smasci  non  me  li  fate 
più,  perchè  io  non  gli  voglio.    Magai,     LetL 

SMATTANARE  ;  n.  p.  Prend  qualcae  ri- 
creazione per  cavarsi  la  mattana.  Celid. 

SMATTOP^ARE  :  v.  a.  Levare  i  mattoni  al 
p.iyimento,  contrario  d' Amuiaitonare.  Smat- 
tonai una  stanza,  e  di  quei  mattoni  andai 
tessendo  un  fornello.  Cellin.  Oref. 

SMATTONATO  ,  TA  :  add.  da  Smattona, 
re,  ed  è  per  lo  più  Aggiunto  di  Solajo  ,  eh» 
.ibliia  guasti  o  rotti  ,  o  in  tutto  levati  i  mat- 
toni. Dove  che  V  altre  V  han  sempre  muffato ^ 
.affumicato  ,  arsiccio  «smattonato.  Cas.  Rim. 
'SMELAR!^:  V.  a.  Cavar  il  mele  delle  casse 
o  arnie,  o  alveari,  ma  è  voce  poetica  e  ma- 
nierata.* Nel  desiato  tempo  che  si  smela  // 
dolce  frutto  ec.  Sparger  convienti  una  ra- 
pante pioggia.  Ruc.  Ap. 

SMELATO,  TA:  add.  da  Smelare.  V. 

SMEMBRANARE:  v.  a.  Dilaniare.  Sbra- 
nare. Tutte  per  terra  le  di.fperge  ,  c/csmeM' 
BRANA  lacerando   Salvìn.  Nic.  Ter. 

SMEMBRARa-;  V.  a.  Obtruncare.  Tagliane 
i  membri,  Dimembrare. /Z  tagliarono  e  smem- 
brarono a  minuti  pezzi.  G.  Vili.  Uccise, 
SMEMBRÒ,  disfece  tutto  ciò  che  gli  veniva  a- 
viinti.  Stor.  Eur.  Corpi  morti  ec.  d^  uomini  e 
di  femmine  smeu^hkti  crudelmente,  e  tutti 
insanguinati.  Vit.  S.  Umil. 

§  I.  Smììmbrarb:  T.  degli  Scalchi.  Trinci a- 
—    ;..;,' :^ »•_  è ._    „..;;_    r^_* 


scella  ,  Che  sganascia  delle  risa.  Vermigli  in  \  re.  Poich''  io  non  voglio  Smembrar  sulla  for*- 
;._      -         .-_.-__-.  ».     .  ,        cina  in  aria  starne.  Ar.  Sat. 

§  2.  Per  met.  Dividere,  Distribuire,  Sepa- 
rare. Pareami  aver  qui  tutloH  ben  raccolto. 
Che  fra  l  mortali  in  piii  parti  si  smembra. 
.4.r.  Far.  Se  già  uno  non  volesse  aare  orec- 
chi a  quella  favola,  come  io  credo  ,che  non 
fosse  smembrata  una  Pieve  ec,  Borgh.  Orig. 
Fir.  Arminio  ,  che  se  ne  fa  bello  per  aver 
tradito  le  tre  legioni  smlmbrate.    Tac.  Day. 

SMEMBRATO,  TA:  add.  da  Smembra- 
re. V. 

SMEMORABILE:  add.  d'ogni  g.  Non  me- 
morabile. Adendo  narrate  le  due  precedenti 
novelle  di  quelli  due  smeìaorkwh  frati.  Fianc 
Sacch    Nov.  Qui  detto  per  ischerzo. 

SMEMORAGGINE  :  s.  f.  Oblivio.  Difetto 
di  ineinoria,  Pimeoticao«|L  ^l^U  ti  chiama 


VISO,  e  così  SMASCELLANTisi  pcr  le  risA,    che 
ec.  Red    Annot.  Ditir, 

SMASCELLARE  ;  v.  n.  Guastarsi  le  ma- 
scella. Avevan  tanto  riso y  che  eran   creduti 

«MASCELLARE,    BoCC.   NoV. 

§.  Smascellare,  e  Smascellarsi  delle  risa: 
▼ale  Smoderatamente  ridere,  lo  che  si  dice 
ancora  Sganasciar  delle  risa.  Per  Z/e/à/jia sma- 
scellai di  risa  PatafF.  / /Jnor/ smascellava- 
Ko  delle  risa.  Frane.  Sacch.  Nov.  A  smascel- 
la di  risa,  e  fa  una  cera  D'  un  Satiraccio, 
Meni.  Sat 

SMaSCELLATAMÈNTE:  avv.  Voce  del- 
Ifuso.  Sgangheratamente,    Squaccheratamente 

SMASCHERARE  ;  v.  a.  Cavar  la  niasche- 
fa;  in  sign.  n  p.  Cavarsi  la  maschera.  Sma- 
«5«»fcATi"<ii  prima,  Tratti  dtU  ViiUo  Quii IC* 
t>iéuo  tannato.  Buon.  Fior* 


M 


SME 


Jterchè  si  ri^oria,  e  quando  wra  tn  rieor' 
darsi  non  si  pan  degnamente  chiamar  men- 
te  i  ma  smemoraggins^  ovvero  dimenticagio^ 
ntr  But  Inf.  Questo  male  di  smemoraggins  , 
par  generale  e  contagioso.  Uàeu.  Nis. 

J.  Per  Balordaggine,  Scimuuitaggiae.  Sofji^ 
ma  UUMOBicciarjc  e  m^n  speranza  nella 
fedt  di  coloro ,  della  cui  per/idezza  tu  sii 
iante  volte  ingannato.  Fr.  Jac.  Cess. 

SMEMORAMÈNTO;  s.  m.  Slupiditas.  Lo 
^memorare»  Sbalordimento.  Non  ostante  la 
paura  te.  lo  smemora  mento,  il  conturbamen- 
to del  capo  e  gli  altri  gravi  accidenti ,  che 
hanno  a  sostenere  coloro,  a' quali  tal  fortu- 
ita scontra.  Passay.  Prol. 

SMEMORANTE:  add.  d'ogni  g.Che  toglie 
la  memoria ,  Che  rende  smemorato.  Acqua 
tacita  e  smemorantb.  Jac.  Mari.  Fars  Qui 
parla  del  Fiume  Lete. 

SMEMORARE  .•  v.  n.  Propriamente  Perder 
la  memoria;  e  talora  anche  vale  Divenir  stu- 
pido o  msensato,  Sbalordire.  In  questa  arca 
trovandosi,  cominciò  a  smemorahe  e  a  dir 
jeco  !  che  è  questo  ?  dove  sono  io  ?  dormo 
io,  o  son  desto  ?  Bocc.  Nov.  Quanto  piìi  vi 
penso  tanto  piti  mi  smbmoro.  -  Entrò  d'antro 
correndo  e  nabissando  ,  che  fece  smrmorare 
i  gabellieri.  Frane.  Sacch.  ISfoy.  Perchè  si 
maraviglia  uom  di  queste  cose ,  ed  ismbmo- 
»A  :  Sen.  Pist. 

SMEMORATACCIO ,  CIA:  add.  Pegg.  di 
Smemorato.  Non  si  rida  di  me ,  se  afa  sono 

SMEMORATACCIO  ,    C    pOÌ     SMtMOaATACClO.     Rcd. 

Leti. 

SMEMORATAGGINE:  s.  f.  Mentis  hebe- 
iudo ,  Slupiditas.  Smemoraggine.  Sarebbe  trop- 
po sciocca  semplicità  e  .«memorataggine  in- 
sieme il  pensarlo ,  non  che  il  dirlo.  Borgh. 
Orig.  Fir. 

SMEMORATÌNO  ,  NA:  ndd  Voce  scher- 
nevole. Dim.  di  Smemoralo.  Nutino  smemo- 
BATts'o  trahinava.  Fianc.  Sacch.  J»?nv 

SMEMORATISSIMO,  MA:  add.  Sup.  di 
Smemorato    Tass.  Lett, 

SMEMORATO,  e  SMIMORXTO.  TA  : 
add.  da  Smemorare,  Che  ha  perduto  la  me- 
moria; e  talora  anche  Stupido  Insensato. /o 
non  sono  sì  smimorata,  ch^  io  non  conosca 
ec.  -  Cominciarono  a  dire  ch^  egli  eia  uno 
smemorato  ec.  tilìi  quali  messer  Betta  r-'- 
volto  disse  :  eli  smemorati  siete  voi.  Boce. 
ISov. 

SMENOMÀRE  :  V.  a.  Diminuire  ,  Scemare. 
Non  so  io,  se  ella  per  li  molli  digiuni  fitti 
per  la  salute  mia  se  V  ha  smenomatk  dopo  la 
mia  morte.  Lab. 

§.  Smenomarsi  :  n.  p.  Menomarsi.  Come  per 
questa  via  s'  accresceva  Z'  oste  di  Cesare , 
così  per  un'  altra  via  ella  si  jmanomava.  Pelr. 
iium.  HI. 
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I  SMENOYrrO ,  TA  :  add.  Voo9  anhquafa/ 
Diminuito  ,  Scemato.  Molto  si  dee  guarderà 
di  non  impacciar  colui,  che  è  iSMZsuxtro  pin 
cosa  nocevole,  che  in  suo  fallire  ogni  uomo 
V  ha  l  o.  hio.  Lihr  MOfi,  Qui  ^aig  I,;,pove- 
nlo .  o  Che  ha  yjertliito  la  reputazione. 

SMErtSOLARE:  v.  a.  T.  Architettonico* 
Lavor,*re  uu  pezzo  5otlile  ia  cima  e  grosso 
nella  base  a  foggia  di  mensola. 

SMENTÀRE:  V.  a.  T  de'Legnajuoh.  Car*« 
radori  ec.  Dicesi  del  Tagliare  un  legno  a  u» 
gnalura. 

SMENTICÀNZA  ;  s.  f.  Oblivio.  Dimenti- 
canza. La  SMENTiCANZA  comunc  vizio  della 
mente  umana.  Petr.  Uom.  III. 

smentì  GARE  :  v.  n.  ObliviscL  Dimenti- 
care. Fa  che  non  sia  teco  ,  non.  lo  smentì** 
CARR  ,  non  ti  lasciare  gonfiare,  sta' sodoi. 
Cron.  Morell. 

§.  Smenticare  :  n.  p.  vale  Io  sle.Mo.  S*  in-^ 
deboli  per  li  diletti,  e  smknticossi  le  sue 
arti    Petr.  Uom.  ili. 

SMENTIGATO  ,  TA  :  add.  da  Smenlica- 
re.  V. 

§.  Per  If^miimorito.  Non  sono  si  SMzvTickrOf 
né  sì  semplice  ch'io  creda  che  *l  popolo  di 
Roma,  sì  possa  vincere  con  si  piccolo  sfor^ 
zo.  Petr.  Uom    III. 

SMENTIMÈNTO:  »  m.  Voce  deiruso.  La 
smentire,  11  dare  una  mentita. 

SMENTIRE  :  V.  n.  Redarguere.  D'imenliret^ 
Dare  una  mentita.  Erano  popolani  arditi  C 
arroganti ,  e  piit  volle  lo  smentirono.  Dio. 
Comp.  Se  Cha  smentito  impiccai  per  la  g<f— 
la.  Morjj. 

SMENTITO,  TA:  add.  da  Smentire.  V* 

SMERALDINO  ,  NA  :  add.  Smaraglinust 
Di  smeraldo.  Risplendente  di  chiare  pietra 
smeraldiwb.  Ovid.  Metaf. 

§.  Smeraldino:  Aggiunto  di  Macchia,  Co- 
lore, o  simile:  vale  "Verde  come  lo  smeraldo* 
Verde  bellissimo  smeraldino.  Art.  Vetr. Ncr« 

SMERALDO:  s.  m.  Smaragdus.  Gemma 
lucidissima  e  trasparente  di  color  verde.  SìMB-* 
R.\LDo  è  di  color  verde  ,  e  truovasi  tra  Gri^ 
foni  ed  è  tenera  pietra.  Frane.  Sacch.  Op.  Di<r» 

§.  Per  meti  disse  Dante.  Posto  t*  avem  di»- 
n,\nzi  agli  smeraldi^  Onde  Amor  già  titrass(t 
le  sue  armi. -Agli  smeraldi  cjo5  agli  occhi 
di  Beatrice  Incentic,  ome  SMZUKhDi  But.  Purg% 
Or  s'apparecchie  ogni  uomo  al  miglior puntCM 
Che  lo  smeraldo yin  sia  volto  in  aro."  Alami 
Colt.  Parla  delle  spighe  che  dal  verde  coloxa 
passano  al  biondo. 

SM ERARE  :  V.  a.  Voce  ant.  Nctlara  » 
Pulire  ,  Rendere  chiaro  e  trasparente.  Il 
verbo  smkrars  ,  che  si  trova  negli  Autori  piU 
antichi ,  vmlti  Depurare  ,  nettare  ,  pulire,  r* 
Uaddiettivo  smerato  significa  mtto^  Uq*^Ì": 
do,  traspar^nU,  I\ed,  Aanot.  Drlir^ 
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S:\IERATO  .  T\  t  add.  da  Smerare  V. 
SMERDAMÈINIO  :  s.  m.  Voce  bassu.  Im- 
bratto, l«ipi£Striccia«neulo  di  merda,  e  per 
IsvìHtrento  dicesi  anche  di  Qualsivoglia  altro 
Sudlcmrae.  Fattomi  lavare  il  viso  ce  senza 
altro  SMEBBA-MEKTO  >ii  belletto.  Aret.  Rag. 

SMERDARE:  V.  a.  Macchiar  checchessia 
colia  merda.Voce  bassa  che  s'usa  anche  figur. 
i^  che  ne  SMERDI  un'epica  operetta.  -  E  come 
il  Tronc/o Smerda.  Parnaso  in  versi,  e  lo 
JCOmpìglia.  Menz.  Sat. 

SMERDATO,  TA.  :  add.  da  Smerdare, 
^r.cchiato  colla  merda,  p^oce  di  regola  ,  « 
^hll'uso. 

tMERELLl:  s.  m.  Sorta  di  giuoco  usato  in 
^O.i^ana  detto  anche  Filetto, 

f^lMERGO  :  s  m.  M^rtins.  Uccello  d'acqua 
€h2  si  tuffa  sovente  nell'acqua.  QiiaV  ocx  ,  o 
Cm^ugo  va  quand'ha  la  caccia.  Bern.  Ori 

S31ERIGLURE  :  v.  a.  Brunir  collo  smeri- 
glio. Foc.  Cr. 

SMERÌGLIO:  S.  m.  Smiris.  Sor-  di  mi- 
tierale  simile  alla  vena  del  ferro,  eli-  ridotto 
in  polvere  serve  a  segare  pulire  le  pietre 
dure ,  e  a  brunire  l'acciajo.  Smeriglio  solido, 
talcoso  i  nerastro.-  Avranno  la  grana gros' 
sa  mescolata  con  assai  smerigli.  Benv.  Geli. 
Oref. 

§  I.  SMEr.iGLio:  è  anche  Nome  d'una  sor- 
U  d'uccello  di  rapina  Iella  razza  de'  più  pic- 
coli Falconi.  E  io  smeriglio  si  vede  squilla- 
re Di  ciclo  in  terra  e  la  rondine  ha  innan- 
zi. Morg.  Smerli,  moscardi,  smerigli  e  spar- 
vieri Fanno  ec   Gant    Cam. 

S  2.  SMEr.iGLio  !  dicesi  pure  a  una  Sorla  di 
pesce  simile  al  Pesce  cane,  ma  ha  la  bocca 
|»iU  piccola. 

p  6.  Ì5MESI0LI0:  è  anche  una  Sorta  di  pic- 
V  Ci  cannone.  O  fosse  il  tiro  della  spingarda 
e  dello  SMERIGLIO  ec.  Sagg  Nat.  Esp.e  Varch 

SMERIGLIONE:  s.  m.  JEsalon.  Smeriglio 
eccello  di  rapina.  Fidi  da  quel  cerreto  ec. 
««f^  SMERIGLIONE  Uvarsì  Q  Cercare  il  cielo. 
J^'iloc. 

SiUERJTATO,  TA  add.  Demeritato,  con- 
trario di  Mentalo.  L    i.  Not.  Guiit. 

SMERLO,  s.  ni  Sorta  d'uccello  delia  raz- 
--a  de'  falconi  o  falcouceili,  e  sonne  di  ire 
maniere,  l'uno  che  ha  la  schi-cna  nera,  l'al- 
tro che  1*  ha  grigia,  e  son  piccoli  e  sottili 
n-xellclti  ,  il  terzo  è  grande  e  somiglia  al  fal- 
con  laniere  bi;tiJCo,  ed  è  migliore  degli  aliti  <» 
piuttosto  si  concia.  Gli  smerli  sono  di  nata 
.'ci  C  generazion  de''  falconi  e  son  quasi  fai- 
COiìcelli  piccoli  ,  come  dimostra  la  forma  e'i 
coU'r  delle  penne  ,  e  uccellasi  con  essi  piut 
tcs*n  per  diletto  che  per  utilità.  Cresc. 

SMESSO  .  SA  :  add.  da  Smettere.   V. 

SMETIERE  ;  y.  ■^'  DisQieUeie;  Lasciare; 
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Porre  da  paHe.  DoriM  mie  V«f*f  "'f/?;  f 
sempre  stata...  Pensate  voi  s'ella  S  ha  tt 
SMETTER  ora.  Sacc.  Rim. 

^.  Smetterk  il  ballo  :  rale  Interromperle  , 
Tralasciarlo.  Si  smette  il  ballo  e  viene  a  far 
lo  scherzo  Nel  tempo  che  il  rinfrctco  si 
prepara.  Sacc.  Rim. 

SMIACIO:  8.  m.  Smanio ,  bmancerra.  Per^ 
eh*  ei  VII  l  cicisbei  ec,  EsuiKci.  Bell.  BuccheC, 

SMIDOLLARE:  r.  si.  Tor  via  la  midollaa 

t;  I.  Smidollarsi:  n.  p.  vale  Perder  la  mi* 
doila.  La  vite  desidera  andare  alta ,  e  cosh 
andando  sta  lieta  e  attende  a  generaro  ,  a 
SMiDoLLASi  e  infiacchisce.  Dav.  Colt. 

^  2.  Per  similit.  Smidollarb  un  libro:  vaie^ 
Cavarne  il  migliore  studiandolo.  Alla  medita.-^^ 
zionn  continua  s* aggiugneva  la  lettura  Cff, 
de*  Padri  della  cristiana  dottrina  ed  elcr^ 
quenza  ,  i  quali  per  cosi  dire,  smidoliÒ  tua 
ti.  Salvin.  Pros.  Tose. 

§  3  Per  metaf.  vale  Dichiarare,  Manife^ 
stare,  Spianar?    Foc.  Cr. 

§  4.  Smidollare  :  fig;  Scridari.  Vede?  dt- 
stintamente  nell'interno-.  Mal  spoppane  «C 
suo  sguardo  (ài  Dìo)  una  cocolla  ec,  SC 
V invoglie  De'cuor,  partendo  l'anime,  SJis» 
dolla.  Jac.  Sold.  Sat. 

SailDOLLATO,  TA:  add.  da  Smidollare* 
Altra  cosa  è  quella  che  la  ragion  dellm, 
mente  smidollata  dimostra  e  convinca.  S^ 
Ag.  C.  D.  Qui  nel  sign.  del  §  2.  di  SmidoL^ 
lare.  V 

SMIGLIACCIARE  :  v.  a  MigUacciare.  FoQ^ 
Cr. 

SMILACE  ;  s.  f.  Specie  d'erba  serraentosa^ 
le  radici  della  quale  sono  adoperate  in  luog» 
di  quelle  della  Salsapariglia.  La  smilace  spi- 
nosa ha  le  foglie  ,  come  la  madreselva.  La 
smilace  che  non  è  spinosa ,  ha  le  foglie  comt 
r  ellera.   Fole  Diosc.  JRicett.  Fior. 

SMlLLANTArs.  m  flìillantatore,  Spac- 
cone. Pnpirio  ec.  fa  il  tagliacantoni  e  Iq 
smillanta.  M;dm 

SMILLANTARE  r  v.  a  e  n.  p.  Lo  stessa 
che  Millantare.  V    Min    Malm. 

SMILLANTATO  ,  TA:  add.  da  Smillanta* 
re.  V. 

SMILLANTATORE;  v.  m.  Vantatore  di. 
gran  cose.  In  smUlanla ,  ctot:  Smill.antators 
si  esprime  ii>-^'.  Greco  trason  cica  Audace  e 
Baldanzoso  ec.  e  la  parola  è  fetta  da  Mil- 
lanta, scherzosamente  usalo  dol  Boccaccio 
invece  di  Milla  ,  dandogli  la  desinenza  di 
quaranta  .  cinquanta  ec.  Min.  Mulm. 

SMILZO,  ZA:  add  Inanis.  Contrario  di 
Ripieno  .  Poco  men  che  voto;  e  più  comu  . 
nemeule  -  dice  di  chi  ha  la  pancia  vola.  ScìL 
certe  cpigolistre  smilza  ,  senza  rilievo  <i  iCiJ-* 
za  gaibo,  Fir,  Dial.  Bell.  Doua, 
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SMIMORATO.  V.  Soiemoralo. 

SMINCHIONARE  :  v.  a.  Minchionare , 
Burlare,  lo  voleva  ec»  che  ella  { ia  cicalata  ) 
così  SMiNCHiONANDO  fussc  vcnuta  da  se  natu- 
ralmente senza  artifizio.  Salvia.  Pros.  Tose. 

SMINUIMENTO  :  s.  m.  Imminutio,  Dimi- 
nuimen^o.  Ora  si  sta  qui  il  poverello ,  an- 
noverando il  pregio  della  sua  non  industria 
ma  del  suo  sminuimento.  Fir.  As. 

SMINUIRE:  v.  a.  Imminuere.  Diminuire. 
I^  t  cercano  guerra  t  loro  citlade  per  non 
ISMINIT'-  loro  averci  Com.  Inf.  //  mio  lun^o 
tilenzio  ec.  non  ha  avuto  forza  di  sminuire 
la  sua  affezione  verso  di  me.  Gas.  Lett- 

S  I.  in  slgn.  n.  vaia  lo  stesso.  E  appresso 
apertissimamente  già  logorandoci  e  suitiVEU- 
Bo ,  ci  risolviamo  poi  finalmente  in  polvere. 

Slor.  Eur.  ,t   T^•    • 

§  2.  Sminucrb  uno  strumento.  Y.  Dimi- 
Duire. 

SMINUITO,  TA:  add.  da  Sminuire.  Quat- 
tro palline  di  cristallo  massicce  ec  si  ve-, 
deano  sgraffiate  e  sminoitr  di  mole,  Red. 
Esp    Nat. 

SMINUITORE  :  v.  m.  Che  sminuisce.  Fo- 
ce di  règola.  V.  Sminullrice. 

SMINUITRICE  :  V.  f.  Che  sminuisce  La 
ptihblica  luce  è  una  luce  ingranditrice  dei 
dif^^tti  e  SMiMuiTRTCB  delle  virtù.  Salvin.  Disc. 

SMINUZZAMENTO:  s.  m.  Contritio.  Lo 
sminuzzare.    Essendoché  ec.  altre    volgUana 

«/«O    SMINUZZAMENTO   COSÌ   SOtHU    CC   Sagg  Nat 

Esp. 

g.  Figir.-ylam.  per  Chiara  e  Distinta  spie- 
gazione di  qualche  cosa.  Da  qneslo  che  ora 
intendo  mercè  del  vostro  lungo  sminuzza- 
mento mi  par  di  poter  far  restar  pago  il 
rnio  intelletto  con  assai  breve  dtscono.  Gal. 
6ist. 

SMINUZZARE.  V.  a.  Deterere.  Ridurre 
'7«  minuzzoli  o  in  piccoli  pezzetti  ,  Stritolare. 
Cerio,  campar  mio,  ben  V  hai  sì  sminuzza- 
lo. Cavale.  PuDgil.  Le  tenere! le  membra  sm- 
VvzzKTS.  Bern.  Ori  Talco  sottilissimamente 
Rwii\uzz4TO  Sagg.  Nat.  Esp. 
^  SMJiVUXZ  VTO .  TA  :  add.  da  Sminuzzare.  V. 

^.rvlIISUZZ\TORE:  verb-  m.  Desector.  Che 
l^mìuuUEa.  Forza  è  adunque  ricorrere  a  uno 
Strumento ,  il  quale  sia  più  sottile  sminuz- 
SATORS  del  tempo,  che  non  è  il  sunno  de* 
quarti  battuti  dall''  orinolo.  Sagg-  Nat.  Esp. 
Alessandro  ,  sottilissimo  sminuzzatorb  di 
questo  interesse  ,  pensò  ec.  Magai.  Lett 

SMINUZZOLARE  :  v-  a.  Comminuere.  Fare 
in  niiniizzoli  o  in  piccole  parti ,  Ridurre  in 
briccioli.  Sminuzzare;  e  per  metafora  Esami- 
nar ininatamente  una  cosa  ,  Dichiararla.  Spi.-- 
caria.  I^icntrt.  voi  stavi  con  tanta  (lemma 
SMiKTJZzoT.ANiDo  al  Sìg-  Sin:nl;'cio  questa  espc^ 

ranuti  dulU  nei  ve.  Gal.  Si$t. 
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SMINUZZOLATO ,  TA  .•  acid,  d^  Sminua^ 
zolare.  V. 

SMIRACCHIARE  :  v.  a.  »Voce  ant  Shtf 
dare.  Pataffi 

SMIRARE:  y.  a.  Voce  antica;  Mirare.*  Oi» 
dunque  ec.    quanto  il  Signor   nostre    «'"A 
maggiormente  allumata ,  e  smirata    a  con', 
pimento  di  tutta  preziosa  vertute  ec.  cosìpiit 
di' altra  donna  terrena  dovete   intenderceli 
lui  servire,  Guitt.  Lett  Qui  figur. 
SMIRATO,  TA:  add.  da  Smirare.  V. 
S311RNI0:  s.  m.  Smyrnium.  Specie  d'er 
ba ,  che  per  altro  nome  è  detta  Maceroae.  La 
radice  dello  smirnio  bevuta  giova  alla  mot"*' 
sura  delli  serpi.  Volg.  Diosc. 

SMISURABILK:  add  d'ogni  s.  Immensur. 
Senza  misura ,  Immenso.  Volendo  la  smisvi-* 
rabilb  bontà  divina  V  umana  creatura  a  «A 
riconformare.  Dant.  Cony. 

SMISURANZA  ;  s.  f.  Voce  ant  Smisara- 
tezza  V.  S.   Grisost. 

SMISURATAMENTE:  avv.  Efflise^  /mwa- 
dice.  Senza  misura ,  Senza  termine  y  A  di* 
smisura.  -  V.  Eccedentemente,  Smoderata» 
mente,  Distemperatamente.  Perseverando  il 
giovane  ncW  amare,  e  nello  spendere  suisu-^ 
RATAMENTE.  Bocc.  Nov.  E'  animale  fierissim(f 
SMISURATAMENTE.  Fr.  Giord.  Pred. 

SMISURATEZZA:  s.  f.  Immensitas.^  Qua- 
Illa  di  ciò  che  è  smisuralo,  Immensità.  Per 
voler  mostrar  la  smisuratezza  delV amore  ec^ 
fu  cagione  della  sua  ec.  Salvin.  Disc. 

SMISURATISSIMAMENTE:  avv.  sup.  di 
Smisuratamente.  Cr.  in  Stranissimamente. 

SMISURATISSIMO  ,  MA  :  add.  sup.^  di 
Smisurato.  Smisuratissimb  cortesie  che  m^ha 
falle.  Alleg 

SMISURATO  ,  TA  :  add  Immensus  Senza 
misura ,  Sterminalo ,  Eccessivo.  -  V.  Ecco-», 
dente,  E.5orbitante,  Trasmodato,  Smoderato, 
Sopjagrande  ,  Incircoscriito  ,  Immenso.  1* 
vorrei,  Che  dello  smisurato  Briareo  Espe-^ 
rienza  avesser  gli  occhi  miei.  Dant.  Inf  L(i 
SMISURATA  città  di  Niuive  ec.  G.  Vili  Smiso* 
rato  amore  -  Smisurate  cortesie.  UoCC  Nov» 
Smisurata  bontà  d'Iddio  -  Smisurato  gua"^ 
dagno.  Cavale.  Era  di  sì  smisurata  bellezza^ 
che  ec.  Vit.  SS.  Pad. 

5  I.  Smisurato;  per  Intemperante j  Nou 
misurato ,  Senza  misura.  L'uomo  folle  e  smi- 
.surato  crede,  che  la  sua  beatitudine  gli  deh-* 
ba  essere  perpetuale.  Sen.  Pist. 

S  0.  Smisurato:  in  forza  d'avverb.  per  Ismr- 
suratamentu.  Sanza  avere  o  da  lungi ,  o  da 
presso  alcun  segno  di  nuvole  tonò    SMisor.A. 

ÌTo  più  volte  e  caddono  in  Firenze  più  5aet« 
te.  F.  Vili. 
.      SMOCCICAMENTO  :  s.  m.  Lo  smoccicare 
Fungo  che  si  crede  ,    che   sia    mucillaggine 
.  della  terra ,  e  smoccicajhbkto.  S^lvift,  Malcu- 
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SMOCCICARE:  V.  n.  Mucos  mis$iiare.  Moc- 
cicare, Mandar  fuora  moccio.  Ed  intasala 
«MOCCICANDO  Starnutire  e  soffiare.  Duon.  Fier. 
Perchè  sempre  si  smoccica  e  si  cola.  Malm. 

SMOCCOLARE  :  V.  a.  Ex/unt^ore.  Levar  via 
la  smoccolatura  colle  smoccolatole,  forbici  ,  o 
altro.  £■*  cotwerrà  che  stasera  tu  smoccoli. 
Morg, 

^  I.  S^usa  anche  scherzevolmente  in  sign.  fli 
Spegnere.  Allora  ii*  empirà  (di  moccoli)  pal- 
clii  e  trabiccoli  ,  Purché  tardi  gli  accenda,  e 
presto  SMOCCOLI.  Fag.   Rim. 

§  2.  Pure  scherzevolmi  nte  per  simil.  Taolia- 
re,  Mozzare  il  capo.  Gustato  Falbi  ^  con  un 
iopraiumano  Di  neltOf  il  capo  smoccola  a  San- 
tella.  Malm. 

SMOCCOLATO,  TA:  add.  da  Smoccola- 
re. Candele,  tC,  Fungose  e  male  smoccolate. 
Buon.  Fier. 

SMOCCOLATÓIO:  s.  m.:  e  più  comunem. 
SMOCCOLATÒJE  nel  numero  del  più;  s.  f. 
Strumento  col  quale  si  smoccola,  fatto  a  guisj» 
di  Cesoje  con  due  manichetli  impernati  insie- 
me e  con  una  cassettina  da  capo,  nella  quale 
si  chiude  la  smoccolatura,   f'^oc.   Cr. 

SMOCCOLATURE  :  verb.  m.  Che  smocco- 
la. Sol  mi  ricordo  il  Morgante  smoccolator 
di  quei  pini  e  di  queW  onde.  Pros.  Fior.  Qui 
figur. 

SMOCCOLATURA:  s.  f  Quella  parte  del  lu- 
cignolo  della  lucerna  e  dello  stoppino  della 
candela  che  per  la  fiamma  del  lume  resta  arsic- 
cia ,  e  conviene  torla  perchè  non  impedisca  il 
lume.   Buon.   Fier. 

SMODAMENTO  :  s.  ra.  Voce  antiquata.  Im- 
moderaiio.  Sconvenevolezza,  Smoderan/a.  Parla 
qui  P  autore  impropriamente;  imperocché  lo 
SMODAMENTo  propriamente  non  si  può  chiamar 
modo.  But.  Inf. 

SMODÀRE:  n.  p.  Voc.  ant.  Divenire  smo- 
derato ,  o  intemperato.  Smodansi  gli  animi 
spesse  volte  nelle  cose  prospere.    Anjra.  Ant. 

SMODATAMENTE:  avv.  Immoderate.  Sen- 
za modo;  ed  è  voce  antica  che  comincia  a  ri- 
vivere in  significato  di  Sgarbatamente.  Sicco- 
me sostenere  smodatamekxe  le  cose  avverse 
così  eziandio  le  prospere  è  liet'ilà.  Amm.  Ant. 
-  V.  Smodato. 

SMODATO,  TA:  aJd.  da  Smodare.  Che  è 
•enza  modo,  senza  termine;  Smoderato.  Ismo- 
DATA  cura  di  Vestimento  o  del  corpo  non  gli 
avvenne.  Amm.  Ant. 

§  Oggi  si  dice  sovente  Smodato  Chi  non  ha 
modo  nel  traltire,  Chi  è  sgarbato. 

SMODERAMÈNTO  :  s.  m.  Smoderatezza. 
Tass. 

SMODERÀNZA  :  -  V.  e  dì   Smoderatezza. 

SMODERATAMENTE  ;  avv.  Immoderate. 
Senza  modo,  Senza  moderazione.  La  fortuna  » 
ec,  non  discretamente  ,  n,a,  come  s"*  ai'vicnej 

Diz.   Univ.   T.  ì^l. 
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6M0DBRATAMSBTK  il  più  delle  folte  dona.  Bocc 
Nov. 

SMODERATÉZZA:  ».  f.  Immoderanlia.  Ec- 
cesso nel  modo  ;  contrario  di  Moderazione.  In 
questo  malamente  si  trovano  gli  uomini  ser- 
vare  termini  o  limiti  ragionevoli,  ami  trapas- 
sargli colP  eccesso  e  colla  smodehatezza.  Sal- 
vin.  Disc. 

SMODERATÌSSIMO  ,  MA  ;  add.  saperi,  di 
Smoderato.  Smodebatissimj  desideri.  Libr. 
Pred. 

SMODERATO,  TA  :  add.  Immoderatus.  Im- 
modcrato.  Smodfbato  amore  alla  roba.  -  Smo- 
derato amore  a'  piaceri.  Scgner.  Mann. 

SMOGLIÀTO,  TA;  add.  Che  non  ha  moglie. 
-  V.  Scapolo,  frisse  (Arrigo  )  anni  cinquan- 
zei,  SMOGLIÀTO  diciatto,  venzei  senza  altra  mo- 
glie, ec.   Dav.  Scism. 

SMONTARE  :  V.  a.  Fare  scendere;  contrario 
di  Montare.  Quando  ella  fue  giunta,  egli  pron- 
tamente  andoe  a  smontarla  da  cai'allo. 
Guid.  G. 

§  1.  S.MONTARE  Un  oriuolo:  vale  Levare 
tutte  le  sue  parti  dal  pnoprio  luogo  ;  contra- 
rio di  Metterlo  insieme,  Montarlo.  -  V,  In- 
sieme. 

§  2.  Smontare  :  T.  dell'  Arti.  Contrario  di 
Montare.    V. 

§  3.  Smontare  un  cannone:  T.  de' Bombar- 
dieri !  vale  Scavalcarlo.  -  V.   Scavalcare. 

§  4-  Smontare  :  v.  n.  Descendere.  Scendere. 
Quanto  magi^iore  è  stata  del  salile,  o  dello 
SMONTARE  la  gravezza.  -  Fu  da  loro  soprag- 
giunta, e  preso  ^  e  fatto  del  ro/izmo  smontare. 
Bocc.  Nov.  Costumarono  andar  corseggiando 
per  la  marina,  smontando  talora  in  terra,  pre- 
dare e  ardere  tutti  i  luoghi.  Stor.  Eur.  All'ai' 
bergo  dove  il  frale  era  smontato  se  n'  anda- 
rono.  Bocc.  Nov. 

§  5.  Smontare:  figur.  per  Venire  in  basso 
stato  ,  Scapitare  dopo  aver  guadagnato,  Impo- 
verire. Or  comincia  il  villano  impoverire  ,  e 
SMONTARE  come  egli  era  montalo.  Fav.    Es. 

§  6.  S.MONTARE,  o  Smontar  di  colore  t  di- 
cesi anche  Delle  tinture  che  non  mantengono 
il  fiore,  e  la  vivezza  del  colore,  Scolorire.  - 
V.  Scolorarsi,  Sbiancarsi.  In  uno  stesso  grado 
di  colore  accesa  non  dura,  e  sovente,  ec, smonta 
e  impallidisce.  Salviu.  Disc, 

SMONTATO,  TA  :  add.  da  Smontare.  Ed 
egli  SMONTATO  gli  sia  di  dietro  a  piede.  Frane. 
Sacch.  Nov.  Benché  San  Paolo  ,  sperando  in. 
duemila  e  cinquecento  Tedeschi  che  aveva, 
SMONTATO  a  piedi,  Combattesse  valorosamente, 
Guicc.  Stor. 

§  Per  Iscolorito,  0  Che  ha  perduta  la  vivezza 
del  colore.  A  quelle  (meicancie)  che  smontate 
di  colore  f^enis^tr  difettate.  Buon.  Fier. 

SMORBÀllE  :  v.  a.  Levare  il  morbo.  P'oc.  Cr. 

§  PtT  mctaf.  vale  Pulire,   o    Lib.rare  chec- 
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chcssia  da  alcuna  cosa  rea,  Com$  addivUne 
neW erbe  e  neUi  fiorì  quando  sono  impidoc 
chiie^cheè  dfficiU  smorbarle  da'pìdocchi.  Libr. 
Cur.  Malalt. 

SMORBATO,  TA  »  add.  da  Smorbare.  Smor- 
BATOsi ,  e  Libatosi  da  dosso  quella  maniera. 
Vasar. 

SMÒRFIA:  s.  f.  Illecebrae.  Lezio,  Atto. 
Sempre  _  con  nuove  smoufie  ,  e  nuoi^e  scede. 
Insipida  ognor  più  lasciò  scapparsi.  -  Là 
cavalieriy  ec.  Sfumare  ^  far  le  smorfie.  Buon. 
Fier. 

SMORFIÓSO,  SA:  add.  Smanceroso,  Le- 
zioso.  Smorfiosa,  cascanle  di  vezzi  e  di  sman- 
ceria f  invece  di  smanierosa,  Salvin.  Fier. 
Buon. 

SMORFIOSÈTTO ,  Ta:  add.  dim.  di  Smor- 
fioso. Atteso.  Voce  delP  uso. 

SMORFÌRE  :  v.  n.  Scomporre  la  forma  della 
faccia  col  mangiare,  Salvin.  Malm. 

§  In  furbesco.  lYon  v"^  è  da  smorfire  ,  Non 
p'  è  da  empiere  il  Jlisio.  Significano  JNon  v'  À 
roba  da  mangiare.  Min.  Malm. 

SMORÌRE  :  v.  n.  Expallescere.  Divenir 
smorto.  Sicché  lassando  il  viso  lutto  smuore. 
-  iS  non  v''  accorgete  voi  d'' un  che  si  smoork, 
JE  va  piangendo  ^  ec.  Dani.  Riin.  Molto  di- 
verso sentimento  hanno  pende  e  spende  , 
morto  e  smorto,  la  qual  voce  da  smoiure  si 
Jorma,  che  è  impallidire,  anticamente  detto. 
Bcmb.  Pios. 

SMORSÀRE  :  V.  a.  Trarre  il  morso.  Se  *n 
breve  non  m'*accoglie,  o  non  mi  smorsa.  Pelr. 

§  Smursare  :  per  Sciogliere  ,  Levare  ,  Trar- 
re di  bocca,  Abbandonar  la  «^osa  cui  si  è  dato 
di  morso.  Ne  però  smorso  i  dolci  inescati  ami. 
Petr. 

SMORSÀTO,  TA  :  add.   da  Smorsare.  V. 

SMORTlRE  ;  y.  n.  Divenire  smorto,  squal- 
lida, pallido 5  Impallidire,  Scolorarsi.  Macchie, 
ec-,  giallognole  che  aWaria  presto  smoetivako, 
o  si  diles^uavano.  Coccli.   Bagn. 

SMORTÌTO,  TA:  add.  da  Smortire.  Siuorto, 
Pallido.  Cr.  in  Morto. 

SMÒRTO,  TA:  add.  da  Smorire.  Di  color 
di  morto  ,  Pallido  ,  Squallido.  Tutto  di  pietà, 
e  di  paura  smorto.  Petr.  Incominciò  il  poeta 
tutto  smorto:  Psarò,  ec.  -  f^idi  da' ombre 
smorte,  e  nude  j  ec  Dant.  Inf.  Vanirne,  che 
si  Jur  di  me  accorte^  ec,  Maravigliando  di- 
ventaro  smorte.  Id.  Purg.  Mollo  diverso  sen- 
timento, hanno,  ec,  morto  e  smorto,  la  qual 
voce  da  smorire  si  forma.  Bemb.  Pros. 

§  I.  Per  Bianchiccio,  Cenerognolo.  Né  terra 
creta  sola,  ne  arena  smorta.  Pallad.  Avendo 
lascialo  quello  smorto  colore  di  cenere^  si  era 
vestito,  ec  Red.  Ins. 

g  3.  Per    simil.   Appassito.    /  fior  pallenti  e 
SMOBTi  Non  si  pon  sostener.  Alam.  Colt.  Tra 
vaio  il  cesio  spelacchiato  e  smorto.  Malm. 
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iJ^lORTÒRE;  s.  m,  Voc.  ant.  Qualità  di  oi& 
che  è  smorto.  Lo  smortorb  procede  da  paura, 
pcrchc^l  sannite  corre  al  cuore  per  conforlarUf 
che  non  venga  meno  per  la  paura,  e  le  cose 
marat'igliose  adducono  paura;  p-rò  dice  che 
marai'igliandosi  divennero  quell'anime  smorte, 
But.   Pùrg. 

SMORZARE  :  V.  a.  Extinguere.  Spegnere  ;  e 
si  usa  anche  in  sign.  n.  p.  Coperta  è  la  sua 
luì  ba  d'  una  scorza  Nera  come  *l  carbon 
quando  si  smopza.   Bern.  Ori. 

g  Per  metaf.  vale  Cessare,  Terminare,  Fi- 
nire, Estinguere.  Si  va  di  continuo  smorza > do 
in  essa  quelV  impeto  e  forza  soprannatumlcf 
impressale  dalla  violenza  del  fuoco.  Sagg. 
Nat.  Esp.  La  ragion  mia  voglia  smobza.  Beit- 
eli^ al    cuor  sia  gran  ferita.    Lor.   Med.  Canz. 

SMORZATO  ,'TA:  ad.l.  da  Smor^are.  La 
quale  (calcina  )  vuol  ai^ere  smorzata  la  sua 
bianchezza  rolla  rena,  uorgh.  Kip. 

SMORZATÒJO  ;  s.  m.  Arnese  forraafo  di  la-^ 
stra  di  naelallo,  con  cui  si  smorzano  le  can- 
dele. 

SMORZATÓRE;  verb.  ra.  Che  smorza,  roce 
di  regola.  V.  Smorzali'ice. 

SMORZATRÌCE  :  verb.  f.  Che  smorza,  Spe- 
gnitrice.  Abbrustolito  dal  fulmine,  e  però  bi- 
sognoso delle  Ninfe^  ovvero  acque  smorzatrici. 
Salvin.  Fier.  Buon. 

SMÒSSA;  s.  f.  Commotio.  Muovimento,  Il 
muovere.  E  si  conobbuno  che  quella  smossa 
di  gente  non  fu  con  volontà  del  Comune  di 
Firenze.  G.  Vili.  Nel  guastamenio  e  nella 
smossa  dii  denti.  Cocch.   B.:gn. 

§  Smossa  di  corpo  :  vale  Lo  smuoversi  il 
corpo,  Andata  di  corpo.  Di  quando  in  quan- 
do ha  certe  smosse  di  corpo  stemperale.  Red. 
Coiis. 

SMÒSSO  ,  SA  :  add.  da  Smuovere.  Ismos- 
SOLO  ,  imperciocché  poca  ismo^iiura  aueva,  lo 
''ncominciaim  a  mandar  via.  Bocc.  Nov»  Con 
incredibile  arte  ferma  un  palagio,  che  smos- 
sosi da'*  fondamenti  s'era  aperto?  Sen.  Ben. 
Varch. 

§  I.  Smosso:  per  Islogato.  Perciocché  //  Zan- 
cani,  per  cagion  d'  un  pie  smossogliìH,  a  Cre- 
ma rimasto  era.   Bemb.  Stor. 

§  2.  Smosso;  per  Fiimutato  ,  Rimosso.  Ghi-; 
smonda,  non  ismossa  dal  suo  fiero  proponi- 
mento, fattesi  venir  erbe  e  radici  velenose,  ec. 
quelle  stillò.  Bocc.  Nov. 

SMÒTTA;  s.  f.  Luogo  dove  il  terreno  è 
smottato.  Volgarmente  si  dice  anche  Molta. 
Voce  dell'"  uso. 

SMOTTAMÉNTO;  s.  m.  Voce  dell'uso.  Lo 
smottare:  Scoscendimento,  Motta.  S.mottamkivto 
di  un  monte. 

SMOTTARE;  V.  n.  lìuere.  Franare.  Andan- 
dosi più  sotto,  ec.  ,  si  slamò,  o,  ce,  s.MorTÒ 
gran  quantità  di  terreno.  Bablin. 
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SMOTTATO,  TA:  acid,  da  Smottare.  La  strada 
per  Je  fosse  di  qua  e  di  là  smottatk  rimasa 
stretta  ancora  a  qnieto  marciare.  Tac.  Dav.  Stoi\ 

SMOViTÙRA  :  s.  f.  Commotio.  Lo  smuo- 
vere. Ismossolo^  perciocché  pi-ca  ismovituba 
at'ea  ,  lo  ''ncominciai'a  a  mandar  uia.  Bocc. 
Nov. 

SMOZZICARE  :  V.  a.  Obtruncare.  Tagliare 
alcun  membro  ,  o  pezzo  di  checchessia.  Can- 
tava il  Dante  come  si  canta  un  cantare  ,  e 
iramestai'a  i  lersi  suoi  "mozzicando  e  appic- 
cando. Franch.  Sacch.  Nov. 

§  Smozzicar  le  parole:  dicesi  del  Non  pro- 
ferirle articolatamente. 

SMOZZICATO  ,  TA  :  add.  da  Smozzicare. 
f^edi  che  rìpognamo  questo  corpo  ismozzicato 
senza  la  testa.  Vii.  S.  Gio.  Batt.  Gli  smozzi- 
cati spontaneamente  senza  glusia  cagione,  ec, 
sono  rifiutati  a  promozione.  Maestruzz.  Dei 
quali  vtnticinque  ne  furono  iminccnli  col  no- 
tajo  ,    e  eli  alili  SMOZZICATI.  M.   Vili. 

SMUGCIÀRE:  V.  n.  Labi.  Scorrere,  Sdruc- 
ciolare ,  Sfuggire.  Scendendo  meno  auutdu- 
tamente,  smucciandole  il  pie ,  cadde.,  ec.  Bocc. 
Nov.  Binaldo  trasse  ,  e  la  spada  gli  smuccia 
///  collo.  Morg.  Che  se  la  spada  di  mano  non 
gli  SMUCCiA  ,  ec.j  Ne  Jbrà  vendetta,  ec.  Ciriff. 
Calv. 

SMUGGITIÀRE:  V.  n.  Mugire.  Mugghiare. 
Ed  ei  sbìiffa^^a  L'  anima ,  e  SMrr.GHi.'vVA  Qual 
SMDGGHiA  toro  trascinato  intorno  JlP  Eliconio 
He.  Salvin.   lliad. 

SMÙGNERE:  v.  a.  Emungere.  Trairrc  altrui 
d' addosso  V  umore.  SI  gran  seccore  e  lanin 
tirar  umio ,  Smdgnb  le  barbe  pe"*  poggi  e  pe"* 
piani.  Buon.  Tane. 

§  I.  In  sign.  n.  p.  vale  Perder  V  umore. 
Io  ti  po'*  tutto  imbalsamar  di  mele  ,  Che  non 
si  SMC'KGA  mai  ^'iao  si  bello.  Buon.  Tane.  Qui 
fìguratam. 

§  2.  Smugnersi  :  per  Smugnere  sé  stesso, 
Estenuarsi  nelle  sostanze.  Nondimeno  sono 
costretti  a  spremersi,  a  smugnersi,  e  a  trottare 
il  danaro  per  ns-ni  uia.  Segner.  Crist.  Instr. 

SMUGNIMÈiNTO:  s.  m.  Voce  delP  uso.  Lo 
smugnere  ,  Sprimimento  ,  Spressione. 

SMUGNITÒRE:  verb.  m.  Chesmugne;  equi 
dicesi  al  figurato.  Que''  Maestrali ,  poppatoti 
affamati,  e  ingordi  smognitobi  delle  provìncie. 
Fr.  Giord.   l'rcd. 

SMUiNÌRE  :  v.  a.  Rendere  di  nuovo  abile 
agli  uffizj.  Che  al  partito  dello  smijnire  si  sce- 
massono  le  fave,  e  laddove  bisognava  sessanta 
fave  nere  ,  ne  bastasse  quaranta  almeno.  Cro- 
nichett.  d'Amar. 

SMUNÌTO  ,  TA  :  add.  da  Smunirc.  Che 
Baruccio  e  Andrea  di  Feo  lastrajuoli,  e  Maso 
funajuolo  ,  ec.  ,  fossono  smdmti.  Cronichett. 
d'Amar. 

SMUNTISSIMO,  MA  :  add.  sup.  di  Smunto. 
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Per  cavare  di  iella  quel  grand'' uonìo,  e  cnllo' 
rartnù'i  sopra  con  le  mie  vizze  e  smchitissiMe 
chiappe.  Red.  Lett. 

SMÙNTO ,  TA  :  add.  da  Smugnere.  Magro  , 
Asciutto,  Secco,  Consumato,  Stennato  ,  Ma- 
cilente. Chi  è  quest''  uccellaccio  cosi  smonto? 
Morg. 

g  Per  metaf.  si  dice  anche  D"* altre  cose;  e 
vale  Indebolito ,  Esausto.  E  perchè  Pimperin, 
per  tanti  premj  smunto,  potesse  reggersi,  troncò 
le  legioni  <°  gli  ajitti.  Tac.   Dav.  Stor. 

SMUÒVERE:  v.  a.  Movere.  Muovere;  ma 
s'intende  per  lo  più  Con  fatica  e  difficoltà;  e 
si  usa  anche  in  sign.  n.  p  Onde  più  dura- 
mente resistono  alla  forza  che  tenia  smuover- 
gli. Sagg.  Nat.  Esp. 

§  I.  Smuover  la  terra:  dicono  gli  Agricol- 
tori del  Muoverla  alquanlo  con  qualche  stru- 
mento. E  cavando  il  tcrrcn  dentro  e  dintorno, 
Lo  .SMUOVA,  Vapra  e  sottosopra  il  volga.  Alam. 
Colt. 

§  9.  Per  metaf.  vale  Commuovere.  Tutta 
la  ritta  ne  fu  s.mossa  a  romorc.  G.  Vili.  Non 
è  sì  duro  cor  che  lacrimando  ,  Pregando , 
amando,  taìor  non  si  smova.  Petr. 

g  3.  Per  Indurre  ,  Persuadere  ,  Svolgere. 
Seguendo  il  loro  pertinace  proponimento ,  non 
si  vollono  SMUOVERE.  G.  Vili.  Mandò  di  No- 
vembre di  detto  anno  a  smuovere  il  Legato,  a 
lasciare  trovar  modo  alla  concordia.  M.  Vili. 
Fa  orect  hie  di  merratante  ,  e  non  ti  lasciare 
ISMUOVERE  ne  a  danari,  né  a  promessa.  Gron. 
Morell. 

§  4-  ^^^  Rimuovere.  E  quaù  per  la  detta 
cagion'  era  smosso  tutto  di  non  fare  la^'mpresa 
eh'  uvea  promessa.   G.  Vili. 

§  5.  Smuovere  il  corpo  ;  si  dice  del  Co- 
minciare a  sciogliersi  il  ventre  per  iscaricarnc 
le  fecce;  e  si  usa  in  sign.  a.  e  n.  p.  f^oglio 
andarmene  infino  in  casa ,  che  nr  ha  fatto 
smuovere  il  corpo.  Ambr.  Cof.  Tanto  rime- 
scolamento  ne  ho  preso,  che,  come  tu  hai  ve- 
duto ,  mi  si  è  SMOSSO  il  corpo  di  sorte  ,  che 
mi  è  bisognato  ,  ec.  Id.   Furt. 

SMUh.\RH:  :  V.  a.  Piruere.  Guastare,  è  Di- 
sfar le  mura.  Io  trovai  questi- danari  sìsx^rkììIìo 
un  mio  casolaraccio.  Geli.  Sport. 

SVlURÀ TO  ,  TA  :  add.  da  Smurare.  E  per 
alcuno  di  que'' dentro,  ec,  fi  smorata  una  pic- 
cola  postierla.    G.    Vili. 

SMUSSARE:  v.  a.  Tagliare  P  angolo  ,  o'I 
canto  di  checchessia.   P^oc.  Cr.  V.   Smussato. 

SMUSSATO,  TA:  add.  da  Smusiare.  Smus- 
so. I^edendosi  che  quando  i  diamanti  hanno 
fondo  ,  avi^egnaché  smussati  e  spianati  in 
sulla"^ ruota,  attraggono  mollo  bravamente. Ssigg. 
Nat.  Esp. 

SMlìSSO:sm  II tagliamentodel  canto. /^oc.Cr. 
SMUSSO,  SA:  add.  Lo  stesso  che  Smussato. 
roc.  Cr. 
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5  I.  Smusso  :  vale  anche  Che  non  va  per 
diritto ,  Che  ha  tagliato  il  canto,  acciocché  H 
detto  palagio  non  jòsxe  in  sul  terreno  degli 
U berti  j  coloro  che  Vebbono  a  fare  il  puosono 
«MUSSO  ,  che  fu  gran  dlffalla.  G.  Vili. 

^  2.  Per  similit.,  vale  Rotto,  Tronco.  Molli 
Persi  quasi  cascanti ,  molti  smussi  ,  molti  lan- 
guidi,, e  molti  con  altri  lizj.  Infar.  Sec. 

SNAMORÀRE:  v.  a.  Fare  abbandonar  Pa- 
more.  Per  nostra  donna ,  àémor ,  tu  mi  sna- 
MOKi.  Bern.  Rina. 

§  In  sign.  n.  p.  vale  Lasciare  ,  Abbando- 
nar V  amore.  Mi  uien  voglia  di  non  so  che 
fare  ,  e  mi  skamorerki  al  manco  delle  due. 
'Lasc.  Pinz. 

SNAMORÀTO,  TA  :  add.  da  Snaraorare. 
Dottoressa^  ec,  P^ia  via  dal  mio  servizio^  trat- 
tene ^  SNAMORATA,  in  precipizio.  Red.   Cons. 

SNASÀRE:  V.  a.  Voce  dello  stil  bernesco. 
Tagliare  il  naso.  Bell.  Bucch. 

SNASÀTO  ,  TA  :  add.  da  Snasare.  Senza 
paso.  St  tornate  in  qua  snasato,  vi  soneremo 
h  tabelle  dietro.   Car.  Lelt. 

SNATURARE:  v.  a.  Disnaturare.  Non  che 
SNATURI  alcuno,  Ma  sì'' l  conforta  in  un  saver 
che  brami.  Frane.  Barb. 

SNATURATO)  TA  :  add.  dà  Snaturare. 
Fuor  di  natura,  Non  naturale.  Ancora  vale 
centra  allo  skatubato  appetito  delle  fem- 
mine incinte  f  che  mangiano  carboni  j  ec.  M. 
Aldobr. 

SNEBBIARE:  V.  n.  Contrario  di  Annebbia- 
re. V.  Oh,  dissi,  allora  Che  Vocchio  mi  sneb- 
biò la  sua  favella.  Magai.   Capit. 

SNELLAMENTE  :  avv.  Jgiliter.  Con  gran 
destrezza  ,  Leggiermente.  È^H  scese  snella- 
WEKTE  al  Tevero  Liv.  M.  Ovunque  vanno  (  i 
leoni)  cuoprono  ^  ec,  e  corrono  molto  isnel- 
LAMENTE.    Tes.   Br. 

SNELLÈTTO,  TA:  add.  dim.  di  Snello. 
Quei  sen  penne  a  riva  Con  un  vascello  snel- 
LETTO  e  leggiero.  Dant.  Purg.  Non  sia  in  le 
nullo  portamento  biasimevole  e  iskellettO  ,  e 
tardetto  di  parlare.  Tes.  Br. 

SNELLÉZZA:  s.  f.  .^gilitas.  Snellita.  Di- 
mostra  bellezza  e  snellezza  di  corpo.  Dant. 
Conv.  Le  arti  e  le  esercitazioni  che  si  face- 
vano di  snellezza  e  di  forza  ,  veniano  ad  es- 
sere da  i  loro  antichi  saviamente  ordinale. 
Salvin.  Disc. 

SNELLISSIMO,  MA  :  add.  sup.  di  Snello. 
Voc.  Cr. 

§  Snelliss  mo:  figuratam.  detto  delle  Lettere 
deir Alfabeto,  vale  Che  si  pronunziano  age- 
volissimamente. Puri ,  snelli  e  ispediti  poi 
sono  il  B  ed  il  D  ;  snellissimi  e  purissimi 
il  V  ed  il  T,  e  insieme  speditissimi.  Bemb. 
Pros. 

SNFXLITÀ,  SNELLITÀDE,  SNELLITÀTE: 
s.  f.  Voce  ant.  Qualità  di  ciò    che    è    snello.  ^ 


Per  significare  la   loro   skellitadb   «    rattezza. 
Sen.  Pist. 

SNÈLLO,  L\:  add.  At^ilis.  Agile,  Destro, 
Leggiero  ^  Sciolto  di  membra,  Facile  al  salto 
e  al  corso.  Trecento  armati  per  lo  suo  corpo 
guardare^  i  quali  e^li  chiamò  snelli,  Liv. 
M.  Qui  corrisponde  al  Lat.  Celeres.  D''un  uo' 
mo  pigro  io  dirò  :  questo  è  una  testuggine^  e 
d'uno  I3NELL0  io  dirò:  questo  è  un  vento.  Tes. 
Br.  Corda  non  pinse  mai  da  sé  saetta,,  Che  sì 
corresse  via  per  V  aer  snella.  -  Noi  ci  ap- 
pressammo a  quelle  fiere  snelle.  ^  Discende 
lasso,  onde  si  muove  snello  Per  cento  ruote, 
Dant.  Inf.  Snello  ,  lesto  e  leggier  come  una 
penna.  Malm. 

^  I.  Calzari  snelli  ed  attillati:  vale  Cal- 
zari galanti,  e  che  vestono  bene  la  gamba. 
Dav.  Acc. 

§  2.  Snello:  figur.  detto  delle  Lettere  del- 
l''Alfabeto,  vale  Che  si  pronunziano  agevol- 
mente. Puri,  snelli  ed  ispediti  poi  sono  il  B 
e  il  D.  Bemb.  Pros. 

SNERBARE,  SNERBATÈLLO,  SNERBATO. 
-  V.  Snervare,  ec. 

SNERVAMENTO,  e  SNERBAMÈNTO:  s.  m. 
Disnervazione  .  Indebolimento.  Sneevamehto  e 
relassazione  ch(^  suol  introdurre  l^ antimonio 
nello  stomaco.  Red.  Lett. 

SNERVARE,  e  SNERBARE:  v.  a.  Enervare. 
Tagliare,  e  Guastare  i  nervi;  ed  oltre  al  sen- 
tira,  a.  e  n.  ,  si  dice  anche  nel  n.  p.  Non 
spero  del  mio  affanno  aver  mai  posa,  Infin 
eh''  i'  mi  disosso  ,  e  snehvo  ,   e  spolpo.  Petr. 

§  I.  Per  metaf.  vale  Debilitare,  Spossare, 
Privare.  Giitaron  tal  morbo,  Che  di  sei  li  tre 
di  vita  SNERBA.  Dittam.  Questo  pianto  avrebbe 
per  sé  solo  in  maniera  isnebvati  e  infìeboliti  i 
ligamenti  della  mia  vita  ,  ec.  Bemb.  Asol. 
Come  si  dice  Snervare  e  Spolpare ,  ec.  ,  per 
tarla  via  e  privar  di  forza.  Dep.  Decam.  Altri 
dicono  eh''  io  la  guasto  e  che  la  snervo  ,  le- 
vandone la  veemenza  delle  riprensioni  e  Z'  ar' 
guzia  delle  burle.  Car.   Lett. 

§  2.  Snervahsi:  per  Indebolirsi,  Infiacchirsi. 
Sannazz. 

§  3.  Snebvare  ilftrroi  T.  de' Magnani,  ec.j 
e  vale  Ripiegarlo  in  varie  guise  sopra  sé  stes- 
so nel  fabbricarlo ,  e  con  ciò  renderlo  più 
soggetto  a  rompersi. 

^  4-  Snsrbabsi:  dicesi  da'*  Cera] noli  Della 
cera  troppo  ricotta,  che  perde  una  gran  parte 
della  sua  miglior  sustanza. 

SNERVATÈLLO,  e  SNERBATÈLLO,  LA:  add. 
dim.  di  Snervato  e  Snerbato.  Quel  cotanto 
sdolcinato,  Sì  smaccato.  Scolorilo,  snebva- 
TELLO  ,  Pisciarello  di  Bracciano,  Non  è  sano. 
Red     Ditir. 

SNERVATÉZZA,  e  SNERBATÈZZA:  s.  f.  De- 
bolezza. Qualità  di  ciò  che  è  snervato.  //  t/o- 
lore  del  petto  ^  ee.  j  congiunto  con  la    snerva- 
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TFZZA  e  slupidità  delle  membra  è  £attù>o  segno, 
Segner.  Crìst.  Instr. 

SNERVATÌSSIMO,  eSNERBATlSSIMO,  MA: 
idd.  sup.  Hi  Snervato.    Uden.  Nix. 

SNERVATO,  e  SNERBATO,  TA  :  add.  dai 
loro  verbi,  V. 

§  I.  Snervato  :  per  metaf.  vale  Indebolito, 
Infiacrhilo.  S^EBVATA  repubblica.  M.  Vili.  Ver- 
si bassi  ,  o  languidi  ,  ec.  ,  o  snervati.  Infar. 
Sec.  Tornando  dì  costà  impastalo,  tffimiiiaLo 
e  SNERVATO  dalle  delizie  e  dalle  lascive,  ec. 
Car.  Lftt. 

§  2.  Snervato  ;  dicesi  da'  Pannr.juoli  Quel 
panno  che  nel  garzo  e  nella  cimatura  ha  per- 
duta la  sua  forza  e  quella  qualità  che  lo  ren 
de  amabile. 

SNEPtVATÙRA,  e  SCERBATURA:  s.  f.  T. 
di  Magona.  Impeifezione,  per  la  quale  il  ftrro 
diviene  scaglioso  per  troppo  fuoco. 

SNICCHIÀRE:  v.  n.  p.  Cavarsi  di  nicchio. 
Voce  dell'  uso. 

§  Fig.   vale  Staccarsi   dal   suo  posto. 

SNIDARE,  o  SNIDIÀRE  :  v.  a.  Cavar  de! 
nido.   Foc.   Cr. 

§  Per  niptaf.  vale  Uscir  del  proprio  luogo. 
Ma^  come  il  Sol  sopra  il  cerchio  si  snida  , 
Che  si  chiama  Orizzonte,  il  cammìn  presi,  ec. 
Dittam.  Z,'  una  ha  da  star  ,  l'  altra  corn^ien 
che  SMDK.  Ar.  Fur. 

SNIDATO,  TA:  add.  da  Snidare.  Tendo- 
no  insidie  alli  snidati  ucctUelti.  ZibalJ. 
Andr. 

SNIDIÀRE  ;   V.  Snidare. 

SNIGHITTÌRE:  n.  p.  Contrario  d'Annighlt- 
tire.   Voc.   Cr. 

SNÌNFIA:  s.  f.  Vocabolo  storpiato  da  Nin- 
fa, ma  che  si  trasferisce  per  burla  a  Donna  af- 
fettatamente attillata.  Eli!  V  non  son  la  snihfia: 
Io  son  figliuola  di  mona   fJsa.  Buon.  Tane. 

SNÌNFiO  :  s.  m.  Cacazibetto  .  Zerbino  af- 
ffttato.  Per  ischerzo  diciamo  Snin^io  a  uno 
Zerbino  affettatamente  aliillaio.  Salvin.  Tane. 
Buon. 

SNOCCIOLARE:  v.  a.  Enucleare.  Cavare  i 
noccioli.    Foc.  Cr. 

%  I.  Per  metaf.  vale  Dichiarare  ,  Spianare, 
Esplicare.  Di  non  sapere  ,  e  se  t^olete  che  l'e 
la  SNOCCIOLI  più  chiaramente,  d"*  esser  tenuto 
un  ignorante.  -  A  me  non  parrà  fatica  P  a- 
prirveìa  e  quasi  snocc^olablavi.  Varch,  Ercol, 

§  2  Per  Pagare  in  contanti.  //  ben  senato 
ci  ù  SNOCCIOLI  di  contanti,  ec.  Tac  Dav.  Ann. 
S^occIOLAMl  il  mio  rato^  ec.  -  E  sfromboli 
zecchini  e  doppie  snoccioli.  Buon.   Fier. 

^  3.  Snocciolare;  fig.  vale  Metter  fuori  , 
Produrre  con  f.icilità  ,  specialmente  colla  lin' 
gua.  Mentre  a  far  due  uersacci  stanno  un 
secolo  Ed  io  di  botto  gli  spippolo  e  snoc- 
ciolo. Red.  Rim.  Che  stanno  il  giorno  a 
spasseggiar  pe'  chiostri ,    Smocci oiiAKDo    ora- 


tioni  é  paternostri.  Rusp.  Son.  Ma  segue  a 
SNOcciOLAB  delle  corone,  E  prega  Dio ^  ec% 
Fortig.  Rice. 

SNOCCIOLANTEMÈNTE:  avv.  Lisciamente, 
Apcrtamenle,  Diligentemente.  Aristotile,  co- 
me    più      SNOCCIOLANTEMENTE  ^merOc/iCO,     eC,  fu 

dogli  eluditi,  ec,  tradotto  e  (omentato.  Sal- 
vin. Disc. 

SNOCCIOLATO,  TAi  add.  da  Snocciolare; 
e  qui  nel  sign.  del  §  2.  Fedi  che  pur  ne  fer- 
ranno  i  tremila  snocciolati  e  sonanti.  Lasc. 
Spir. 

SNODAMSNTOj  s.  ni.  Encdalio.  Lo  sno- 
dare. La  terra,  corpo  uno  e  continuo,  e  privo 
di  flessure  e  <://  snodamenti,  non  può,  ec,  muO' 
versi  di  più  moti.   Gal.   Sist. 

SNODARE:  V.  a.  Solvere.  Contrarlo  d'An- 
nodare. Sciogliere;  e  si  usa  anche  in  sign.  n. 
p.  E  strinse  '/  cor  d'  un  laccio  sì  possente. 
Che  morte  sola  fa  di' indi  lo  snodi.  Petr. 
Colui  che  le  ha  avviluppate,  ec,  sa  il  bandolo, 
e  onde  bisogna  farsi  a  snodarle.  Sen.  Ben. 
'  Varch. 

§  I.  Per  metaf.  Snodar  la  lingua:  vale  Co- 
minciar a  proferirle  parole.  Come  fanciul  che 
appena   Folgc  la  lingua  s  snoda,   Pctr. 

§  2.  Pure  per  metaf.  Sì  che'l  duol,  che  5i  snoda. 
Porti  le  mie  parole  com'  io  il  sento.  Dant. 
Rim.  ///  ciò  aver  tal  pena  non  porta,  Che  ia 
tal  pensier  da  me  poi  non  si  smodi.  Frano. 
Sacch.  Rim. 

§  3.  Snodarsi:  pur  metaforic.  per  Disunirsi, 
Disordinarsi.     Che    la   gente    del  Duca    non  si 
snodava,  e  la  schiera  del  Re  al  continuo  man- 
cava.  G.    Vili. 
1      SNODATO ,   TA  .-    add.    da   Snodare.    Abbia 
I  buon    occhi    e    le    braccia    snodate    Per    dar 
;  tempre  di  colta  le  sassaie.  Cant.   Carn.   Impa- 
rano   a    torcere  e  piegare  le   snodate    membra 
in  o^^ni  parte  a  lor  modo.  Serd.  Stor.  Snodato 
!  e  sciolto  problema.  Red.  Cons. 

SNODATURA;  s.  f.  Compages.  Piegatura 
delle  giunture.  Leghisi  poi  la  vescica,  ec,  al- 
quanto sopra  la  snodatura  del  polso.  Sagg. 
Nat.  Esp.  Messo  il  braccio  sinistro  in  sulla. 
snodatora  del  destro,  alza  il  gomito,  ec.Y  avch, 
Ercol. 

SNODOLÀRE  :  n.  p.  Dinoccolarsi.  Già  tom- 
bolando della  scala  in  cima,  Fi  smodoliate  il 
collo  in  terza  rima.  Rusp.  Son. 

SNOMINÀRE:  v.  a.  Voc.  antiquata.  Torre 
il  nome,  la  fama,  Diffamare.  Non  fu  delta  la 
cagione,  ne  snominate  alcune  altre  persone. 
Pilt.   Feder.  Imp. 

SNOW  :  s.  m.  T.  Marinaresco.  Spezie  di  na- 
ve ihercantilc  ,  che  ha  la  maestra.  Brigantino 
alberato  a  sNow  ;  cioè  Che  ha  la  maestra. 

SNUDARE;  v.  a.  Sguainare,  Sfoderare.  Voce 
delP  uso. 

§  Snudare  :  n.  p.  Spogliarsi  del  tutto. 
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SNtóATO,  TX  3  add.  da  Snudare.  V. 

SCALZARE  j  V.  e  di  Sollal/.are. 

SCATTO  :  s.  m.  Oggi  più  comunera.  Sovat- 
tolo,  Sugatto.  Ln  coregi^ia  del  soatto  piena 
come  si  ftt  a'  muli.  But.  Inf. 

SOAVE:  add.  d^'ogni  g.  Suauis.  Grato  a'  sen- 
si, Dolce,  Piacente,  Dilettoso.  Con  voce  assai 
SOAVE  cominciò  così  f  en.  -  Quivi  sentendo  un 
SOATB  venticello  venire^  ec.  Boec.  Nov.  Temprar 
potfìss"*  io'*n  si  SOAVI  note  I  miei  sospiri^  ec. 
Petr. 

§  I.  Per  Leggiero,  Piacevole.  Quivi  soave- 
mente spose  il  carco  Soave  per  lo  scoglio  scon- 
cio ed  erto.  Dant.  Inf. 

§  2.  Per  Benigno,  Quieto,  Posato.  Quando 
r  uomo  gli  vuole  incaricare  (i  cammelli) 
tgìi  si  coricano  in  terra  e  stanno  cheti  e  soa- 
vi infino  a  tanto  che  son  caricati.  Tes.  Br. 
Jiedentor  degli  uomini  terribile  e  soave.  Vit. 
SS.  Pad. 

§  3.  Soave  passo ì  vale  Moderato,  Piano. 
Con  SOAVE  passo,  ec,  in  cammino  si  misero. 
Bore.  Nov. 

SOAVE  :  avv.  Suaiitcr.  Soavemente.  Quel 
rosignol  che  sì  soave  piasene,  ec.  Petr. 

§  i.  Per  Adagio.  Cavalca  t'osto  in  pixno  , 
Soave  nel  montano.  Frane.  Barb. 

§2.  Pei  Pazientemente,  Volentieri.  E  se 
poco  hoi^  soave  Porta  tuo  stato,  e  credi  esser 
non  degno.  Frane.  Barb. 

SOAVEMENTE:  avv.  Soaviier.  Con  soavità. 
V.  Dolcemente.  Chi  gli  occhi  di  costei  giam- 
mai non  vide.  Come  soavemente  ella  gli  gii'a. 
Petr.  Preso  un  liuto,  ec.  ,  cominciarono  soa- 
vemente una  danza  a  sonare.   Boec.  Intr. 

§  I.  Per  Quietamente,  Riposatamente,  f^in- 
cendo  la  naturale  opportunità  il  mio  piacere , 
soavemente  m^  addormentai.  Lab. 

§  2.  Per  Pianamente,  Acconciamente.  Vatira 
che  ''/  verde  lauro  e  l'aureo  crine  Soavemente 
sospirando  muo^^e.  Petr.  Fattolo  soavemente 
portare  a  casa  di  niesser  Geri,  andò  appresso. 
-  Il  soavemente  andare,  ancora  che  alquanto 
più  tardi  altrui  meni  oW  albergo  ^  egli  il  vi 
conduce  almen  riposato.  Bocc-  Nov. 

§  3.  Per  Amorevolmente  ,  Modestamrnte. 
V  amico  rispose  soavemente  ;  io  non  ti  fo 
torto.  Nov.  Ant. 

§  4*  P^"^  Pazientemente.  Portate  soavemente 
ogni  avversiiade.  Cavale.  Specch.  Cr. 

SOAVEOLÈNTE  :  add.  d*  ogni.  g.  Voce  di- 
tirambica. Opposto  di  Graveolente.  V. 

SCAVÉZZA:  V.  e  di  Soavità. 

SOAVÌSSLMO ,  MA  :  add.  superi,  di  Soave. 
Ogni  odore  è  aW  anima  soavissimo  cibo. 
Cresn. 

SOAVITÀ  ,  SOAVITÀDE  ,  SOAVITÀTE  : 
8.  f.  Suavitas.  Qualità  di  ciò  che  è  soaye.  - 
V.  Dolcezza.  Ma  di  soAViTa  di  mille  odori 
Fi  faeea    uno    incognito    indistiitio.     Dant. 


Purg.  EH  corpo  mio  sento  lutto  pieno  di  scfA- 
ViTà  e   d'odore.   Vit.  S.   Margh. 

§  I.  SoAViTÙ  :  chiamasi  d-i'  Mistici  quella 
Dolcezza  che  Iddio  fa  provare  alPanioìa  da  lui 
specialmente  favorita.  Non  ci  ho  soavitatb  , 
Che  amore   è  raffreddato.  Fr.   Jac.   T. 

§  2.  SoAviTà  :  ppr  Benignità.  Guxti  pr  espc 
rienza  la  sua  soavitÈ  e  clemenza.  Cavale.  Med. 
Cuor. 

SOAVIZZAMÈNTO  :  s  m.  Condimento. 
Mann.  Annot.   Lett.  Magai.  V.  Soavizzare. 

SOAVIZZARE;  V.  a.  Render  soave,  Raddol- 
cire. 

SOAVIZZATO  ,  TA  ;  add.  da  Soavizza- 
re. Gentilezza  di  pensieri,  ec,  nnùnata  sem- 
pre da  vivacità  e  da  nobiltà  d'^idee,  ma  d''una 
nobile  e  d''una  vivacità  allungate ,  e  soaviz- 
zate nella  s;entilezza.   M.gal.    Lelt. 

SOBBALZARE;  v.  n.  Subsilire.  Saltellare  , 
Saltare  in  su.  Qual  da  gran  rupe  rotolante 
sasso,  Che  dalVorlo  già  spinga  alpestre  fiume y 
ec,  in  alto  vola  sobbalzando.  -  E  gli  uomini 
cadeau  sotto  le  ruote,  Boccon  dai  cocchj ,  e 
le  volami  sedie  i^ote ,  rendevan  sobbaizando 
suono.  Silvio.  Iliad. 

SOBBARCARE;  V.  e  di  Sottoporre. 

SOBBISSÀRE;  V.  Subbissare. 

SOBBOLLIMniNTC  ;  s.  m.  Il  sobbollire.  A 
perseguitare  qualcuno  basta  un  leggiero  errov 
d"^  intelletto ,  un  sobbollimekto  di  sangue,  ec. 
S('^ncr.  Pr.'d. 

SOBBOLLIRE  ;  v.  n.  Copertamente  bollire. 
Voc.   Cr. 

SOBBOLLÌTO  ,  TA  :  add.  da  Sobbolli- 
re.  V. 

§  Per  Coperto ,  Segreto.  Sapendo  con  che 
tuoni^  ec,  da  qual  nugoloso  petto  scoppierebbe 
la  sobbollita  ira.  Tac.   Ann. 

SOBBÓRGO;  s.  m.  Borgo  contiguo  ,  o  vici- 
no alla  città.  Forte  e^ragnuola  in  Costantino- 
poli  è  ne'  sobborghi  discese.  Com.  Par.  -  V. 
Borgo. 

S'OBBREVITÀ  :  Voce  antica.  Usata  avverb. 
vale  Sotto  brevità.  Z^/roMt'i  sobbrevitè  delli  prin- 
cipali paesi  e  ciuadi.  Libr.    Viagg. 

SOBILLAMÉNTO,  e  SUBILLAMÈNTO  ;  s. 
m.  Insiigatio.  Sodducimento,  Il  sobillare.  Foc, 
Cr. 

SOBILLARE,  e  SUBILLÀRE:  v.  a.  Sobii.- 
lakb  uno  ,  è  Tanto  dire,  e  tanto  per  lutti  i 
versi  e  con  tutti  i  modi  pregarlo  ,  ohe  egli  a 
viva  for/.a,  e  quasi  a  suo  marcio  dispello,  pro- 
metta di  fiire  ciò  che  da  lui  si  richiede.  Non  re- 
sterebbe  di  subbi larla  ,  tanto  che  la  farebbe 
condescendere,   Varch. 

SOBISSÀRE  ,  SOBISSÀTO  ;  V.  Subissa- 
re, ec 

SÒBOLE;  s.  f.  Voc.  Lat.  Prole.  Foc.  Cr. 

§  Per  similit.  Che  bella  cosa  è  vedere  una 
leggiadra  donna,    quando    con  frequente   so- 
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BOtB  gli  tptssi   capeteli   cumulano   il  bel  oapo. 
Fir.  bial.  Boll.  Donn. 

SOBBHANZÀRE.-  V.  e  dì  Sopravanzare. 

SOBRIAMENTE;  avv.  Sobrie,  Con  so- 
brielà.  CieJonsi  che^  ec.,  il  uivev  sobriamente 
Jaccia  ^li  nomini  magri.  Bocc.  Nov.  Poiché 
f  usalo  cibo  assai  sobiumekte  tbbi  preso. 
Lab.  SoBniAMEKTE  dormi  ,  acciocché  non  si 
cesìi  eia  te  la  virlà  che  li  guarda.  Coli.  Ab. 
Isac. 

SOBRIETÀ,  SOBRIETÀDE,  SOBRIETÀ- 
TE  ;  s.  f.  Sobrìetas.  Parciti  e  Moderazione 
propriararnte  n^I  mangiare  e  nel  bere;  e  si 
Hice  ancora  della  Farcita  d**  altre  cose  appetì- 
bili,  l'erché  si  richiede,  ec  ,  nel  chierico  la 
soBRiExa  dtl  cibo,ec.,  e  la  soBRiETa  nel  bere. 
Maestruzz. 

§  SoBRiExà  ;  figurai,  vale  La  via  di  mezzo 
tra  'I  poro  e  'I  troppo.  Non  saper  più  che 
non  li  Ja  mcstìer  di  sapere:  brigali  di  sa' 
pere  a  sobrietade  ,  cioè  né  poco,  né  troppo. 
Tes    Br. 

SÒBRIO,  BRIA:  add.  Sobrius.  Parco  nel 
mangiare  e  nel  bere,  Astinente,  Moderato, 
Che  ha  sobrietà.  Sobrie  e  oneste  donne.  Bocc. 
Nov.  Si  statua  in  pace  sobria  e  pudica.  Dant. 
Par. 

§  Sobrio;  per  Lubrico  ,  nel  terzo  signific. 
Fa  di  stare  sobrio  del  corpo ,  che  tu  esca  il 
dì  due  volle  il  meno.  Gron.   Morell. 

SOBÙGLIO;  V.  e  di  Subuglio. 

SOCGÈDERE;  v.  a.  Più  comunemente  dicesi 
Succedere.    Bemb. 

SOCCENERÌCCIO,  CIA;  ^dà.  Suhclmricìus. 
Aggiunto  propriamente  del  Pane  cotto  sotto  la 
cenere.   Amm.  Ani. 

SOCCHIAMÀRE  ;  v.  a.  Chiamare  sotto  voce. 
Comunque  io  socchiamava,  e  udissi  la  voce 
mia,  lasciò^  ec,  e  uscì  Juori.  Com.  Inf. 

SOCCHIÙDERE;  v.  a.  Non  interamente 
chiudere. 

§  Socchiudere;  per  Chiudere  assolutamente. 
Quelli  che  Iranno  per  dirittura ,  e  dicono  ce- 
rna, cessano  avarizia  di  sopra  sé,  e  socchiu- 
dono le  sue  mani  di  tutti  i  doni.  Gr.  S. 
Gir. 

SOCCHIÙSO,  SA:  add.  da  Socchiudere, 
Non  chiuso  affatto,  Quasi  chiuso.  A  occhi  soc- 
chiusi. -  Le  lassan  pur  vedere  A  quelle  gelosie 
così  socchiuse.  Matt.  Franz.  Rim.  Tener  L'  w 
scio    socchiuso.    Lasc.  Gclos. 

SOCCÌDERE:  V.  a.  Più  comunemente  dicesi 
Succidere.  Potar  le  radici   d^un  albero.   Pallad. 

SÙCCIO:  s.  m.  Accomandila  di  bestiame, 
che  si  dà  ad  altri  che  il  custodisca  e  governi 
a  mez7,o  guadagno  e  mezza  perdita.  Noi  per 
soccio  iniendiaino  una  società,  o  compagnia 
particolare  ,  ovvero  un"*  Accomandita  di  be- 
stiami che  si  dà  altrui,  perchè  lo  custodi- 
sca   e    governi  a    aiezzo  guadagno  e  perdita. 


Sozio  poif  pure  dal  latino  Socius,  intendiamo 
quel  che  i  Latini  dissero  Sodalis  jure  sodalilii 
junctus;  e  Buon  sozio  diciamo  a  Colui  che 
non  guasta  mai  e  che  accomoda  le  conversa" 
zioni.    Min.  Maini. 

§  I.  Onde  Dare  a  soccio  :  vale  Dare  altrui 
bestiame  da  custodirsi  a  mezzo  guadagno,  e  a 
mezza  perdita.   Petr.  Froit. 

§  2.  Dare  a  soccio  a  capo  salvo:  vale  Dar 
bestie  a  soccio  ,  eoi  patto  che,  morendone  al- 
cuna, colui  che  la  tiene  dee  in  quello  scam- 
bio  metterne  un\altra  egualmente  buona.  Tratt. 
Pece.  M^rt. 

§  3.  Soccio  ;  si  chiama  anche  il  Bestiame 
medesimo.  Soccio  *'  intende  quel  bestiame^  il 
quale  si  dà  a  un  contadino  per  far  a  mezzo 
del  guadagno,  quasi  dica  a  socio,  cioè  a  com- 
pagnia.  Minn.  Malm. 

§  4-  Soccio  :  si  dice  anche  a  Chi  piglia  il 
soccio.   f^oc.  Cr. 

SÒCCITA I  s.  f.  Accomandita  di  bestiame, 
che  anrhe  dicesi  Soccio.    Monos.  Fior.  It. 

§  Disfir  la  socciTA  ;  detto  del  Por  fine  ad 
un  negozio  fatto  in  compagnia  con  molti,  o- 
gnuno  per  la  sua  quota.  Quindi  il  proverbio: 
Morta  la  vacca  disfalla  la  soocita  }  e  dicesi 
di  Qualunque  cosa  che  cessi  per  cessare  d"*  un' 
altra. 

SÒCCO:  s.  m.  Soccus.  Calzare  piano,  o 
Scarpetta  alla  Greca,  usato  da  personaggi  co- 
mici, opposto  a  Coturno.  Materia  da  coturni y 
e  non  da  socchi.  Petr.  Cioè  Tragica,  Non  co- 
mica. Socco,  o  basso  calzare  della  commedia* 
Salvin. 

SOCCODÀGNOLO:  s.  ra.  Postilena.  Strac- 
cale. Postosi  su  uno  soccoDAGNOLO  de"*  detti 
muli,  eo. ,  cominciò  a  chinare  la  testa^  ec» 
Frane.  Sacch.  Nov. 

SOCCORRÈNZA;  s.  f.  Diarrhea.  Flusso  di 
corpo,  ma  senza  sangue,  che  anche  dicesi 
Cacajuola,  o  Uscita.  Le  cotogne^  ec,  vagliouo 
al  Jlusso  del  sangue ,  e  alla  soccorrekza. 
Creso. 

SOCCÓRRERE;  v.  a  Porger  ajuto,  sussi- 
dio. SoccoRRt  aWahna  disviata,  e  frale.  Petr, 
Carlo  magno  vincendo  la  soccorse.  Dant.  Par. 
Guastarono  Luterina,  che  la  teneano  i  Neri  , 
i  quali  non  la  poterono  soccorbere.  Din. 
Comp. 

§  In  signific.  n.  vale  Occorrere,  Venire  in 
mente,  Sovvenire.  Quando  tu  vecchio  recite' 
rai  amichi  ditti  e  fata,  fa  che  ti  soccohrano 
cose  che  tu  abbi  falle  dalla  gioventudtne  tua. 
Albert. 

SOCCORRÉVOLE:  add.  d^ogni  g.  Che  soc- 
corre, Atto  a  soccorrere,   f^oc.  Cr. 

§  Per  Ausiliario.  Fece  passar  nella  prima 
schiera  le  coorti  soccorrevou.  Liv.  M. 

SOCCORRIMÈNTO  ;  s.  ra.  Auxilium.  Il 
soccorrere  ,  Soccorso,    Dunque    chi   à  gra>'alo 
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In    oo:al   e;uisa    abbia     socco srimkuto.     fìim. 
Ant. 

SOCCORRITÓRE  :  verb.  m.  Mixilìalor. 
Che  soccorre.  Consolatore  nt'^traragU ,  soccor- 
BiTORE  nei  mali,  guida  e  scorta  nostra.  Salvin. 
Disc. 

SOCCORRITRICE J  verb.  f.  di  Soccorrilo, 
re.  Poiché  e'  vide  Palla  Minerva  ,  che  sen 
eia,  che  ai  Greci  Era  soccoRRiTracE.  Salvin 
Iliaci. 

SOCCÓRSO  :  s.  m.  Stibsidium*  Ajuto,  Assi- 
stenza nel  bisogno,  SnssiHio.  Che  pure  agogni? 
onde  SOCCORSO  attendi?  Pttr.  E  temo,  ec,  Ch* 
io  mi  sia  tardi  al  soccorso  levata.  Dani.  Inf. 
Quel  vascello ,  che  il  Sig.  N.  N.  manda  in 
soccorso  de''  f^eneziani.  Red.  Lflt. 

§  I.  Dare,  o  Fare  soccorso  :  vale  Soccor- 
rere, Porgere  ajiilo.  Ogni  dì  ajuta,  e  dà  soc- 
corso del  suo  lumej  e  del  suo  conjòrlo.  Cavale. 
Med.  Cuor. 

§  2.  Dicesi  in  prov.  Il  soccorso  di  Pisa: 
quando  il  soccorso  giugne  tardo  e  inopportuno 5 
detto  cosi  perchè  Pisa  non  venne  soccorsa  a 
tempo.   Buon.  Fìer.  Bem.  Ori.,  ec. 

SOCCÓRSO,  SA  :  add.  da  Soccorrere.  Albin- 
gano  molto  stretta  dì  viituaglia,  e  non  soc- 
corsa, s"^  arrandeo  poi  agli  usciti  di  Genova. 
G.  Vili. 

SOCCOTRÌNO:  add.  m.  Aggiunto  di  una 
sorta  di  Aloè.  Aloè  soccotriho  polverizzato, 
Red.  Oss.  An. 

SOCCRÈSCERE:  v.  a.  Crescere  di  soverchio. 
Ogni  anno  lasciamo  alcuna  cosa  soccresceub. 
Fallad. 

SOCIÀBILE  :  add.  d'ogni  g.  Socinbilis,  So- 
ciale, Compagnevole,  Che  ama  compagnia.  V uo- 
mo è  animale  più  di  tutù  gli  altri  sociabile. 
Varch.  Ercol. 

SOCIALE:  add.  d'ogni  g.  Sociabilis.  Che 
ama  compagnia.  Colui  che,  ec,  rompe  la  vita 
SOCIALE  per  impazienza.  Mor.  S.  Greg.  Ch'io 
son  persona  assai /oiù  sociale.  Buon.  Fier.Iutr. 
§  Sociale;  si  dice  anche  più  propriamente 
di  Ciò  che  appartiene  alla  società. 

SOCIALITÀ  ;  s.  f.  Qualità  di  ciò  che  è  so- 
ciale. Compagnia.  Segner. 

SOCIETÀ,  SOCIETÀDG  ,  e  SOCIETÀTE  :  s. 
f.  Societas.  Compagnia.  Tutto  quello^  ec,  ha 
la  sociExà  della  ragione  umana  tolto  via  da 
lui.  Sen.  Ben.  Varch.  Si  vede,  ec,  essere  stato 
offerto  ,  ec. ,  V  amicizia^  e  ad  altri  la  sociExà 
del  popolo  Romano.  Borgh.  Col.  Lit. 

SOCINIANÌSMO  :  s.  m.  La  setta  e  L'eresia 
de'Socinijni.   Magai.  Leti. 

SOCINIÀINO:  s.  ra.  Eretico,  che,  in  materia 
di  Fede ,  non  ammette  per  modo  alcuno  rive- 
lazione. Magai.  Lea. 

SÒCIO  :  V.  Associato,  Sozio. 
SÒDA  :  s.  f.    Kali.  Specie  di  Cenere    d"*  una 
pianta  delta  volgarmente  Riscolo,    la  qual  ce- 


nere è  pregna»  di  sale  alcali ,  e  ridotta  in  poi- 
vere,  e  mescolata  con  rena  bianca  serve  a  fare 
il  vetro.  Il  sale  alcali,  il  quale  sì  fa  deWerba 
cali ,  che  è  quella  di  che  si  fa  la  soda. 
Ricett.  Fior. 

§   i.  Soda    areaia:    Oggi  Carbonato   di  soda. 

g  2.  Soda:  T.  Marinaresco.  Il  più  bisso  dei 
piani  della  poppa  d'un  Vascello,  che  consi- 
ste in  Un  trincieraraento  intonacalo,  fatto  nella 
sentina,  dove  si  rinchiude  la  polvere  e  il  bi- 
scotto. 

SODALE:  s.  m.  Voc.  Lat.  Compagno.  Che 
largo  in  noi  dì  suo  reale  ospìzio,  Ne  fc'  sodali 
a  quella  onesta  mensa.  Buon.  Fior. 

SODALÌZIO:  s.  ro.  Voce  Lat.  Compagnia. 
O  SODALIZIO  eletto  alla  gran  cena  Del  bene 
detto  agnello,    Djnt.   Par. 

SODAMENTE  :  avv.  7\ito.  Con  sodezza,  Si- 
curamente, Cautamente.  F'a  sodamente  nel  fi- 
darti, e  non  t"*  abborracciare    Gron.   Morell. 

§  Per  Gagliardamente ,  (^on  forte  animo. 
Tanto  più  sodamente  5'  apparecchiano  a 
quelle  cose  stabilì,  quanto  meno  apprezzano 
queste  cose  transitorie.   Mor.  S.  Greg. 

SODAMÈNTO  :  s.  ni.  Confirmatio.  Stabili- 
mento ,  Confermazione.  Compose  nuove  leggi, 
solo  a  fermezza  del  popolo  e  sodauekto  di  pace. 
Petr.   Uom.  III. 

§  Per  Mallevadoria,  Obbligo  ;  onde  Far  so- 
DAMENTo:  vale  Dar  sicurtà.  Per  la  promessa 
e  soDAMENTO  fatto  a"*  Pisani ,  non  si  fé*  più 
novità  alcuna.  Cron.  Morell.  La  gabella  del 
SODAMENTO  fiorini  i3oo  {cioè  di  portare  armi 
di  difensioni).  G.  Vili.  Per  lui  fece  il  soda- 
MENTO  e  V  obbrigagìone  predetta  ai  Signoii. 
M.  Vili. 

SODARE  ;  V.  a.  Solìdare.  Assodare,  Conso- 
lidare ;  e  si  usa  anche  in  sign.  n.  p.  f^oglionsi 
sì  SODARE,  che  P  acqua  non  possa  trapelare. 
Pallad.  //  testo  si  soda  e  ferma  per  lo  fuoco. 
Omel.  S.  Greg. 

§  Per  Promettere  ,  Dar  sicurtà.  Sodarono 
nella  città  di  tenere  il  passaggio  dell'alpi  si- 
curo. -  Intra  ì  quali  aveva  i5o6  nobili  e  pò- 
tenti  che  sodavano  per  grandi  al  Comune.  G. 
Vili.  Comparisca,  ec,  a  rispondere  alla  detta 
\  petizione,  e  sodare  sopra  essa  secondo  la  for- 
'  ma  dello  statuto.  Cron.   Morell. 

SODATO.  TA  :  add.  da  Sodare.  V. 

SODDIACONATO,  e  SUDDIACONATO:  s. 
m.  Subdiaconatus.  Il  primo  de'  maggiori  Or- 
dini sacri.  Dignità  del  soddiacono.  In  quello 
medesimo  dì  il  soddiacono  pigliò  il  soddiaco- 
nato.  Maostru/.z 

SODDIACONO  ,  e  SUDDIÀGOiNO  :  s.  m. 
Subdiaconus.  Quegli  che  ha  P  ordine  del  sud- 
diaconato. Al  soddiacono  5'  appartiene  portare 
(dP  altare  il  calice  e  la  patena,  e  darlo  ai  dia- 
coni  e  a  loro  servire.  Maeslruzz. 

SODDISFACÈNTE  :    add.    d' ogni   g.    Sali* 
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tfkctens.  Che  soddisfa.  Conveniente    vendetta , 

e  sonoisFACBKTK  alV  ira.  Rut. 

SODrjJSFACEXTEMÈNTE  :  avr.  Sntì^.  Con 
soddisfacimento,  A  bastanza.  Se  il  mcdicam('n- 
to  opti  a  soDDlSFACB^TEME^TB  ,  uon  accade  fare 
altra  opera.  Tralt.  Segr.  Cos.   Donn. 

SODDISFACllMkNTÒ  ,  e  SODISFACIMÈN- 
TO  :  s.  ni.  Saiisfaciio.  Il  soddisfare;  e  anche 
L''atto  di  soddisfare  altrui,  riparando  T offesa 
fatta  5  Dar  soddisfazione.  In  soddisfacimento 
di  quella ,  ti  priei^o  che  tu  m'  insegni  come 
tu  so£feri  quelle  (  ingiurie  )  ,  ec.  Bocc.  Nov. 
L""  autor  non  disidera  questo  per  ingiustizia  , 
mi  per  sorJDlSFAClMB^To  di  giustizia.  Bui. 
Inf. 

g  Dicesi  spocialmenle  Di  ciò  che  V  uomo  è 
teuuio  di  far  riguardo  a  Dio,  in  riparazione 
de' peccati  commessi.   Maestruzz. 

SODDISFARE,  e  SODISFARE:  v.  a.  Sa- 
tisficere.  Appagare,  Contornare ,  Dar  soddi- 
sfazione, Acquietare,  Pagare  il  debito.  E  qui 
cotti'itn  eh'' p  questo  peso  porti  P^r  lei ^  tanto 
eh'* a  Dio  si  SODDISFACCIA.  Dant.  Purg.  Perchè 
non  SODDISFECE  armici  desìi?  Id.  Par.  // soddi- 
SFARB  d'  ogni  cosa  aW  appetito  ,  ec.  ,  essere 
medicina  certissima  a  tanto  maUr.  Bocc.  Intr. 
Jl  Giudeo  liberamente  d'  o^ni  quantità  che 
il  Saladino  il  richiese  il  senù ,  e  il  Sala- 
dino poi  interamente  il  soddisp-ece.  -  Àlc.s- 
sandio,  ec,  soddisfece  alla  sua  domanda.  -  Io 
ho  inteso  che  un  gallo  basta  assai  bene  a 
dieci  f^alline  ,  ma  che  dicci  uomini  possono 
male  i  a  con  Jlinca^  una  fimniina  soddisfare. 
Id.  Nov.  E  della  dolce  bocca  Convien  eh"*  io 
SODDISFACCIA  al  mio  desù'f.  Id.  Canz.  Diside- 
roso  se"^  di  .soddisfare  ,  in  quello  che  per  ti  si 
potrà ,  deir  offesa  commfissa.  Lab.  Io  fi  so- 
disfarò quando  io  sarò  tornato.  -  Ed  ella 
disse:  se  tu  non  rtdissi?  Ed  elli  rispose:  so- 
DisFABATTi  lo  mio  succeisore.  Nov.  Ani.  In 
questo  non  ho  io,  risposi  y  dubbio  nessuno 
cfie  io  non  volessi  soddisfare  allo  ingiuriato 
col  dolore  dello  ingiuriarne,  Boez.  Varch.  // 
che  io  ho  fatto  tanto  più  volentieri,  per  sod- 
disfare e  servire  V.  .)/.  in  ogni  occasione. 
Gas.  Lett.  Così  è  anclw  verisimile  che  aves- 
$ero  preso  a  fiscaleggiare  ,  per  m^qlio  sodi- 
sfarsi, su  Videniità  della  persona.  Magai.  Lett. 

SODDISFATTISSIMO,  e  SOOISFATTÌSSI^ 
MO  ,  MA  :  add.  sup.  di  Soddisfatto.  Io  restai 
«oddisfattissimo  Di  lui.  Arabr.  Cof.  Gli  fci 
intender  la  dote  ,  che  ne  rimase  sodisfattissi- 
Mo.   Lasc.  Gelos. 

SODDISFÀTTO,e  SODISFATTO,  TA  :  add. 
da  Soddisfare,  Quinc'  entro  soddisfatto  sarai 
tosto.  Dant.  Inf.  Io  mi  credo  atsai  bene  doverti 
avere  sodisfatto  a  ciò  che  li  potesse  aver  messo 
dubbio.  Lab.  Comprendo  che  questo  giocine 
sia  mal  soddisfatto  di  voi.  Cas.  Lett. 


Diz.  Univ.  T.  VI, 


SODDISFATTÙR  A,  e  SODISF  ATTÙR  A:  s.  f. 

Siiti factio.  Soddisfacimento.  Come  de'  capi 
P  accomodatura  Diffìcile  è  de^  mondi ,  E  ma- 
la^tfol  la  soddisfattura.  Buon.   Ficr. 

SODDISFAZIONE,  e  SODISFAZIÒNE:  s. 
f.  Saiisflictio.  Soddisfacimento,  Il  soddisfare  ) 
Contento,  Piacere,  Consolazione.  Propose,  ec., 
di  volere  ,  a  soddisfazione  di  se  medesima  , 
trovare,  ec.  Bocc.  Nov.  Il  fondamento  di  cui 
si  servì,  cioè  del  riscatto  e  della  soddisfa- 
zione, la  quale  è  posta  in  ogni  operazione 
teandrica  di  Cristo ,  come  di  marito  infinito. 
Lami  ,   Dial. 

5  1-  Sodisfazione  :  dicesi  anche  Una  delle 
tre  parli  della  Penitenza.  Non  vale  la  sodi- 
sfazione  che  non  è  fatta  in  grazia  e  cariiade. 
Maestruzz.  Buona  contrizione  e  ottima  soddi- 
sfazione /«  in  loro.  Lab. 

§  2.  />>rtr  soddisfazione  :  vaie  Soddisfare, 
Adempire  ogni  sorte  di  convenienza ,  di  de- 
bito che  uno  abbia  con  un  altro;  ma  stretta- 
mente s*  intende  Pagar  quel  danaro  del  quale 
uno  è  debitore,  ^avvertirono  che  pensasse  a 
dare  al  He  j  ec. ,  qualche  soddisfazione.  Dav. 
Scism.  E  se  non  se  le  dà  sodisfazionb  ,  La  ci 
farà  marcir  '«  una  prigione.  Malra. 

g  3.  Stare  a  sodisfazionb:  vale  Soddisfare. 
Foc.   Cr. 

SÒDDOMA,  SODDOMÌA.  -  V.  Sodomia. 

SODDÒMICO,  CA:  add.  Voce  ant.  Di  sod- 
doinia.  Peccato  soddomico.  Coni.   Inf. 

SODDOMITAMÈNTE:  avv.  Alla  soddomila, 
Con  soddomia.  Usandola,  ec,  soddomitamekte. 
Cora.  Purg. 

SODDOMITÀRE  :  v-  a.  Poedicare.  Usar 
soddomia.  Coloro  che  spregiaron  naturUf  e  sua 
boutade  soddomitando.  Cora.   Inf. 

SODDOMITÀTO  ,  TA  :  add.  da  Soddomia 
tare.  V, 

SODDOMÌTIGO,  SODDOMlTO  :  V.  Sodo- 
mitico ,  ec. 

SODDÒTTA  :  s.  f.  Seductio.  Sodducimento. 
Ciò    fu    per    la    soddotta    de"^  Fiorentini.    G. 

SODDÒTTO,  TA:  add.  da  Sodducere. 
Molli  n?  a^'ea  vaunati  e  soddotti  a  mal  fare. 
Lucan. 

SODQÙGERE ,  e  SOODÙRRE  :  v.  a.  Se- 
ducere.  Sedurre  ,  Sobillare.  /.'  avarizia  il 
SODDDCE  in  molti  peccati.  Com.  Inf.  //  detto 
Imperadore  mandò  sodducendo,  ec.  ,  quelli 
della  casa  degli  Ubarti.  G.  Vili.  Co'  quali  il 
Diavolo  fu  diuerse  veli  e  lacciuoli,  a  menarci 
e  a  soDoonci  alle    pene    infernali.     Fav,    Esop. 

.SODDUCIMÈNTO,  e  SODUCIMÈNTO:  s. 
ni.  Seductio.  Il  sodducere.  Per  soddocimento 
di  suoi  uj'fìciali,  e  per  covidigia,  ec.  -  J  som^ 
mossa  del  Paua  e  per  soddoci.msnto  del  Ile  di 
Francia.  G.  Vili. 

SODDUCITÒRE:    verb.    m.    Scductor.    Che 
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lodduce.  Ciascuno  soDDCciTonE  de^  giovani  a 
malfare.  Fav.  Esop. 

SODDUCITRÌCE  :  verb.  f.  di  Sodducitore. 
Quando  S.  Paolo  biasima  a'  Colossensi  la  fi- 
losofìa ,  intende  della  soDDOCiTniCE  e  bugiarda. 
Salvin.  Disc. 

SODDÙRRE:  V.  Sodducere. 

SODDUTTÒRE  :  verb.  m.  Sodducitore.  Go- 
dono  d^  esstre  sodduttori  della  t^m  del  buono 
Dio.  Libr.  Fred. 

SODDUTTRÌCE  :  verb.  f.  di  Sodduttore.  Fi 
penetrano  astutamente  con  loquela  sodduttri- 
CE.  Libr.  Fred. 

SODDUZIÒNE ,  e  SODUZIÒNE  :  s.  f.  Se- 
duetto,  Sodducimento.  f^inta  la  sua  sposa 
dalle  false  soddozioni  deW  eterno  nemico^  ec. 
Filoc.  Si  disse  con  soduzionb  del  Signore  di 
Metano.  G.  Vili. 

SODÈTTO  ,  TA  :  add.  dim.  di  Sodo.  Al- 
quanto sodo.  Per  la  calcina  buona^  ec,  favai 
lungo  tempo  macerare^  e  poi  sodetta  abbi  Pa- 
scià^ e  radila,  Fallad. 

SODÉZZA  :  s.f.  Soliditas.  Qualità  di  ciò  che 
é  sodo.  Durezza.  Ptr  /a  sodezza  sua  ritiene  più 
il  naturai  calore.  Gresc.  1  quali,  per  la  sodez- 
za, sono  più  gravi  e  acconci  a  giitare.  Vegez. 

§  1.  Fer  metaf.  vale  Stabilità ^  Fermezza; 
e  si  prende  cosi  in  buona ,  come  in  cattiva 
parte.  Se  gli  avesse  prestaio  Iddio  fila,  avrebbe 
avuto  in  comune  assai  stato,  considerata  la 
SODEZZA  e  nettezza  sua.  Cron.  Veli.  Questa 
mia  sodezza  si  estende  ancora  aW  amicizia  ^  e 
y"*  amo  sodamente.  Car.  Lelt. 

§  2.  Sodezza  di  dentro  :  figur.  vale  Ostina- 
zione. Si  gloriò  tacitamente  d*  avere  spregialo 
il  He  y  ec  ,  e  perciò  di  subito  fu  levato  dalla 
sua  sodezza  di  dentro.  Mor.  S.  Greg. 

g  3.  Sodezza  :  dicesi  anche  propriam.  Del- 
l' invenzione  e  componimento  maestoso  ,  e 
fondato  nelle  buone  regole.  11  suo  opposto  è 
Tritume.    Voc  Dis. 

SODISFACIMÈNTO  ,  SODISFARE,  SODI- 
SFATTÌSSIMO,  SODISFAZIÒNE:  -  V.  Sod- 
disfacimento, Soddisfare  ,  ec. 

SODISSIMO,  MA:  add.  sup.  di  Sodo.  // 
.cartello ,  ec, ,  di  mura  sodissime.  Bemb.  Stor. 

SÒDO  :  s.  m.  Caulio,  Sicurtà.  Un  certo 
sensale  gli  facea  dar  cinquecento  ducati  j  ma 
e*  restò  pel  sodo.  Gecch.  Dot. 

^  I.  Sodo:  è  anche  T.  d'Architettura;  e 
vale  Ogni  sorta  d'imbasamento,  o  membri  di 
ornamenti  ,  o  simili.  In  mezzo  a  detta  forma 
fi  ora  posto ,  pur  della  medesima  /òrma  qua- 
dra ,  un  sodo.  Bcnv.  Geli.  Oref. 

S  2.  Onde  Posare  sul  sodo  :  vale  Posar 
sopra  cosa  retta  al  di  sotto:  contrario  di 
Posare  in  falso,  cioè  lopra  cosa  che  non  sia 
retta  sotto.  Foc.  Cr. 

g  3.  Dire,  o  Favellare,    o    simili,     in    sul 


adunque  ,  e  dicolo  in  sul  sodo  ,  Che,  te.  Gas. 
Rim.  Buri.  O  e*  ne  va  favellando  sul  sodo. 
Cccch.  Stiav.  Ma ,  lasciando  il  burlare ,  ve 
gnomo  in  sul  sodo.  Gar.  Lett. 

§  4*  ^o'''v»  e  Mettere  in  sodo:  vale  Dili- 
berare ,  Stabilire  ,  Fermare.  Ormanno  ,  e'  ti 
convien  morire  ,  e  questo  è  posto  in  soDf . 
Pecor.  Nov.  Cosi  la  pare  si  metteva  in  sodo. 
Morg. 

g  5.  Bollire  a  sodo.  -  V.  Bollire,   §  a. 

§  6.  Star  sul  sodo  :  vale  Non  s' ingerire  in 
cose  frivole  o  vane  ,  ma  tenersi  nelle  impor- 
tanti e  opportune  j  Fuggire  gli  scherzi.  Voc, 
Cr. 

§  7.  Sodo:  vale  ancora  Terreno  incolto  , 
infruttifero  ,  trasandato  ,  lasciato  stare  senza 
lavorarlo,  o  coltivarlo.  C/ie  se  la  cultunij  Che 
se  ne  spera  industre  ,  non  v"*  intende ,  Non 
staran  mollo  a  convertirsi  in  sodi.  Buon. 
Fier. 

SÒDO  ,  DA  :  add.  Solidus.  Duro  ,  Ghe  non 
cede  al  tatto  ,  Ghe  non  è  arrendevole.  Toc- 
candole il  petto  ,  e  trovandolo  sodo  e  tondo  , 
ec.  Bocc.  Nov.  Andasse  ceìxando  terreni  sodi 
e  incolti.  Serd.  Stor.  Ind. 

§  I.  Sodo  :  per  metaf.  vale  Stabile,  Fermo, 
Gostante.  I^idi  duo"*  vecchi  in  abito  dispari,  Ma 
pari  in  atto  ,  ed  onestato  e  sodo.  Dant.  Purg. 
Ma  stette  wl  proposilo  suo  sodo  V  ucciderlo, 
ec.  Giriff,  Galv. 

§  2.  Sodo:  per  Assicurato,  Durevole,  ^i- 
verai  libero  ,  sentendoti  fermo  e  sodo  nel  vaU 
sente  tuo.  Cron.  Moiell. 

§  3.  Sodo:  per  Forte  ,  Gagliardo.  Avendo 
sentito  Lapaccio  la  soda  caduta  di  costui,  e  e. 
Frane.  Sacch.  Nov.  Io  duo  il  valoroso  Bran- 
dimane.  Non  men  d'' Orlando  ad  o^ni  pmva 
SODO.  Àr.  Fur. 

S  4-  'S^^'^  SODO;  lo  Slesso  che  Star  duro. 
Non  ti  lasciar  gonfiare ,  istà  sodo.  Gron, 
Morell. 

§  5.  Star  SODO  :  vale  anche  Star  fermo , 
Non  si  muovere.  .Se  qualcuno  il  piò  ti  pesta  , 
Non  dar  briga,  sta  pur  soda.  Lor.  Med.  Canz. 

g  6.  Star  SODO  ,  o  Star  sodo  alla  maccìda  , 
o  al  macchione  :  vagliono  Non  si  lasciar  per- 
suadere, né  svolgere  a  checchessia,  o  a  dir 
quel  eh'  altri  vorrebbe;  Star  fermo  e  costante 
nel  suo  primo  proponimento.  E  disse:  i'  mi 
starò  SODO  al  macchione.  Morg. 

g  7.  Tener  sodo;  lo  stesso  che  Tener  duro. 
P^oc.  Cr. 

§  8.  Rimaner  sode:  si  dice  anche  Delle 
femmine  de'  bestiami ,  che  vanno  alla  monta 
e  non  restan  pregne,  f^oc.  Cr. 

g  9.  Sodo:  Aggiunto  di  Lana.  -V.  Greggio. 

SÒDO  :  avv.  f^ehementer.  Gome  Turar 
sodo  ,  Pigner  sodo  ,  Picchiar  sodo  ;  e  vale 
Sodamente  ,    Fortemente.     Un     dcbitor    ch"^  è 


lopo  ;  vale  Dir  da  senno  ,  da  dovere,  lo  dico  \  savio  ,  dorme  sodo.  Bern.  Rim.  Se  gP  ipocon* 
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dri  Non  po'  che  i  fianchi  m'affhrrin  più'  sono. 
Buon.  Fior. 

SODOMÌA,  SÒDDOMA,  e  SODDOMÌA  : 
s.  f.  Sodomìa.  Atto  venereo  tra  persone  del 
medesimo  sesso.  Della  sodomia.  Maestruzz. 
Commise f  ce,  i7  peccato  di  soddomia.  Ricord. 
Malesp.  Questo  (  vizio  )  è  chiamato  soddomia 
da  una  città  antica  chiamata  Soddoma.  Bocc. 
Cora.  Dant.  Peccalo  contr'  a  natura  ,  lo  quale 
si  chiama  soddoma.  Libr.  Viagg. 

SODOMÌTICO,  e  SODDUMÌTICO  ,  CA  : 
add.  Sodomiticus.  Di  sodomia.  Quivi  si  pa- 
lesano questi  spiriti  soddomitichi.  Cora.  Inf. 
Soddoma  e  Gomorra  periix>no  ,  ce.  ,  per  lo 
peccato  soDDOMiTico.  Id.  Purg.  Peccare  in  lus- 
suria ,  e  non  solo  nella  naturale ,  ma  ancora 
nella  soddomitica.  Bocc.  Nov.  Fizio  sodomiti- 
co, dove  non  si  osserva  il  debito  sesso,  3Iac- 
struzz 

SODOMÌTO,  e  SODDOxMÌTO  ;  s.  m.  Poe- 
dico.  Che  fa  sodomia.  Quanti  soddomiti  era- 
no ,  tanti  ne  Jitrono  estinti.  Filoc.  /Irà  ca- 
pelli sottili^  e  fia  soDOMiTO  linguardo  ^  ec. 
Zibald.  Andr. 

SODUCIMÈNTO  ,  SODUZIÒNE.  -  V.  Sod- 
ducimento  ,  Sodduzione. 

SOFÀ  :  s.  f.  Voce  dell'  uso.  Quella  specie 
di  predella,  o  di  basso  letto,  su  di  cui  i  Tur- 
chi stanno  accosciati. 

g  Dicesi  anche  Sola  ad  una  Sorta  di  Ict- 
ticciuolo  ad  uso  di  sedervi  sopra. 

SOFFERÀBE:  -  V.  e  dì  Sofferire. 

SOFFERÈNTE  :  add.  d'  ogni  g.  Patiens. 
Che  ha  sofferenza;  contrario  d"*  Insofferente. 
Chi  è  soFFEREKTE,  SI  gouema  di  molto  sauere } 
e  colui  che  non  è  soP^EBK^TE  ingrandirà  la 
stolti  zza  sua.  Albert.  Fiamme  ,  ec. ,  che  lui , 
male  soffep.knte,  nliramodo  slimolavano.  Amet. 

SOFFERENTÌSSIMO,  .MA:  add.  superi,  di 
Sofferente.  Cristiani,  ec,  soFfeb ertissimi  ,  pur 
non  poterono  sostenefu,  ec.  òalvin.  Disc.  Jìab' 
bia  sofferenti  ss  IMA  d'  ogni  oltraggio.  Scgner. 
Mann. 

SOFFERÈNZA  :  s.  f.  Paiientia  .  Tolerantia. 
Virtù  che  fa  sopportare  tutte  le  miserie  ,  i 
dolori,  le  ingiurie,  i  disagi,  ec,  con  modera- 
zione e  costanza.  La  soffhbbnza  è  virtude  che 
porta  igualmenle  gV  impeti  dt  IV  in  giurie  ed  ogni 
avversiiade.  Albert.  Ma  sofferenza  è  nel  do- 
lor conforto.  Petr.  Parendo  tempo  a  Gual- 
tieri di  far  V  ultima  pruoua  delia  sofferenza 
di  costei.  Bocc.  Nov. 

SOFFÈBERE:  -  V.  e  dì  Sofferire. 

SOFFERÈVOLE:  -  V.  v.  dì  Soffribilc. 

SOFFERIDÒRE:  -  V.  Sofferitore. 

SOFFERIMÈNTO  :  s.  ra.  Il  sofferire  ,  o  sia 
La  sofferenza  ridotta  in  atto.  -  V.  Sofferenza. 
La  sofftrenza  è  iguale  sofkekimkhto  di  quello 
che  C  è  fatto.  Albert. 

SOFFERIRE ,    e    SOFFRIRE  :   v.    a.    Pati, 
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Tollerare,  Comportare,  Patire;  supplendosi 
talora  e  usandosi  in  alcune  sue  parti  con 
quelle  deir  antico  verbo  Soffèrere.  Ma  quella 
Jòlgorò  nello  mio  sguardo^  Si  che  da  prima 
il  i>iso  noi  sofferse,  Dant.  Par.  Quando  no- 
bellamente  io  venni  in  terra  A  soffrir  T  a- 
spra  guerra.  Petr.  Canz.  /  lempi  si  cotiven- 
gono  pur  soTTERìR  fttti  come  le  stagioni  gli 
danno.  Bocc.  Nov.  Soffrir  da  quei  dure  per* 
cosse  usati.  Boez.  Varch. 

§  I.  Soffrire:  vale  anche  Comportare,  Tol* 
lerare  ciò  che  si  può  impedire.  Credi  tu  ch'io 
sofFebi  che  tu  wi**  impegni  la  gonnelluccia  ? 
Bocc.  Nov.  Ma  poco  poi  sai^à  da  Dio  sofferto 
Nel  santo  ufficio.  Dant.  Par. 

§  a.  Sopperire:  per  Reggere,  Sostenere. 
Di  vii  cilicio  mi  parcan  coperti  t  E  f  un 
sofferì  A  V  altro  colla  spalla  ,  E  tutti  dalla 
ripa  eran  sofferti.  Dant.  Purg.  Uno  diceva 
che  non  potrebbero  soffì-ribb  la  disfida.  Scn. 
Ben.  Varch. 

§  3.  Sopperire  V  animo  ,  o  ^l  cuore  :  vale 
Aver  coraggio,  Aver  animo.  Poiché  a  me  non 
SOFFERÀ  il  cuore  di  dare  a  me  stessa  la  mortCf 
dallami  tu.  Bocc.  NoV. 

S  4*  Sopperire:  in  sign.  n.  p.  per  Conte- 
nersi ,  Astenersi.  /  malaugurosi  s"*  altuffano 
ne' diletti  ^  de"^ quali  e"*  non  si  postano  sofferi- 
BB.  Sen.  Pist. 

SOFFERITORE  ,  e  SOFFERIDÒRE  :  vcrb. 
m.  Tolerans  ,  Patiens.  Che  sofforisce.  Non 
s'  udì  mai  che  soffbritor  fòsse  biasimato.  Libr. 
Mott.  Li  Galli  sono  troppo  mali  sofferitobi 
di  affanno.   Liv.  M. 

SOFFERMARE:  V.  a.  Subsistere.  Fermare 
per  breve  tempo  ;  e  si  usa  anche  in  sign.  n. 
p.  Osservando  ,  ec  ,  quali  razze  e  quanti  di 
animali  volanti  si  aggirino,  ronzino  ed  impun- 
tino, si  SOFFERMINO  e  si  nutrichino  in  queW'er- 
be.  Red.  Oss.  An. 

SOFFERMATA  :  s.  f.  Brevif  pausa.  Il  sof- 
fermarsi ,  Brieve  fermata.  Questo  finalmente  è 
un  male,  ec.  ,  che  ,  ec.  ,  nelle  soffermate  del 
cuore  .fi  può  col  tempo  ,  ec. ,  radunare  e  de 
porre  ^  ec. ,  qualche  cosa  esterna.  Red.  Cons. 

SOFFÈRTO  ,  TA  :  add.  da  Soffrire.  J  ri- 
cercar compenso  Per  tanti  danni  in  questi  di 
sofferti.    Buon.  Fier. 

§  Per  Liberato  ,  Prosciolto  ,  V  usò  G.  Vil- 
lani; ma  non  ha  imitatori.  Volentieri  vorrebbe 
essere  sofferto  il  suo  saramento. 

SOFFERÙTO,  TA  :  add.  Voce  ani.  Sof- 
ferto. Bemb. 

SOFFI,  e  più  comun.  SOFÌ:  s.  m.  Nome 
che  si    dà   a""  Re    della  Persia.  Buon.  Pier, 

§  È  anche  una  Sorta  di  ranuncolo. 

SOFFIA.MÈNTO  :  s.  m.  Flatus.  Il  soffiare. 
Il  soffiamento  che  fa  il  prete  ,  significa  il 
cacciamenio  del  Demonio.  Maestruzz.  /  sop- 
FiAMBVTi    determinali   de'  vfiU   furono    dagli 
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Pii  trottati  per  benefìzio  dì  tutti  gli  uomini. 
Son.  Ben.  Varcli. 

§  Per  mctaf.  vale  Maldicenza.  Da  così /atti 
S0FFIAMe:5TI  ,  da  così  otmcì  denti  j  ec.  ,  50/10 
snfftinlo,  molestalo  ,  infino  nel  i'ìuo  tt'afìtLo. 
Bore.   Nov. 

SOFFIANTE  t  add.  d'  ogni  g.  Fìam.  Che 
soffia.  E  da'  trenti  dolcemente  soffianti  esser 
dimenato.  Ci*esc. 

SOFFIARE  :  s.  m.  Flatus.  Soffiamento,  Sof- 
fio. Io  odo  guai  e  rammarichìi^  con  acerbissimi 
SOFFIAR!  e  alitavi.  Sen.  Pist. 

SOFFIARE:  V.  n.  FLare.  Spigner  Paria 
TÌolen temente  col  fiato,  aguzzando  le  labbra. 
Tutto  si  distorse  .  Soffiando  nella  barba  co"* 
sospiri. Dani.  Inf.  Soffiar  continuamente  ne"* 
carboni  che  stanno  intorno  al  bicchiere.  Sagg. 
Nat.  Esp.  I  bugiardi,  ec.  ,  sono  ascoltati^  ne 
più  né  meno  ,  come  se  e^li  nonJai>ella<ìsono, 
ma  soFFiAssoNO.  Galat.  Miagola  e  soffia  il 
gallo,  e  s"^ arroncigUa.  Malm. 

§  1.  Soffiare  :  per  lo  Spirar  decenti.  Sia 
come  torre  ferma  ^  che  non  crolla  Giammai  la 
cima  per  soffiar  de'' i-inti.  Dant.  Purg. 

§  2.  Soffiare:  in  sign.  a.  vale  Spignere 
checchessia  colla  forza  del  fiato.  Si  soffh  colai 
pohere  ne^li  occhi  al  cavallo  due  volte  al 
giorno.  Cresc.  Né  quando  soffia  un  ventnlino 
agevole  Fia  le  rime  de' pini,  e  quelle  trombano. 
Poliz.  nelP  Orfeo.  Q//I  mormora  un  bel  fonte  , 
ameno  è  il  loco  ,  E  soffia  //  ventolino  un 
fresco  fiato.  Castigl.  Egl.       - 

§  3.  Soffiare  :  T.  degli  Alchimisti.  Adope- 
rare col  fuoco  intorno  alla  purificazione ,  o 
trasmutazione  de^  metalli;  e  preso  assolutam. 
vale  Tentare  di  far  P  oro.  Q//i  si  soffia  a  yiìx 
potere,  e  ^Allegretto  e  io  siamo  sopra  i  mari' 
tici.  Car.  Lett. 

5  4-  SoFFiAKB  :  per  Isbuffare  per  superbia  , 
collera,  o  altra  passion  d'*  animo.  Postaglisi 
presso  a  sedere,  altro  non  faceva  che  sof- 
fiare, -  Calandi'inOj  sentendo  duolo,  Uvò  alto 
il  pie,  e  cominciò  a  soffiare.  Bocc.  Nov.  Co- 
mincia a  soffiale,  che  parca  un  porco  fedito. 
Frane.  Sacch.  Nov.  Se  v"*  aggiugne  parole^  o 
atti  che  mostrino  lui,  ec.  ,  essere  adirato  ,  e 
ave'e  ciò  per  male  ,  si  dice  ,  e"*  marina  ,  egli 
sbuffa  ,  o  soffia.  Varch.  Ercol. 

§  5.  Per  Anelare,  Ansare.  E  con  un  fuor 
dì  lins^ue  e  orrenda  vista  Soffiavan  ch}V  ho 
stoppalo  un  Alchimista.  Malm. 

§  6.  Per  metaf.  vale  Incitare  ,  Instigare.  E 
soffiava,  e  accendeva  Vira  nel  cuor  d^Erode. 
Vit    s.  Gio.  Bat. 

S  7.  Soffiare,  o  Soffiarsi  il  naso:  vale 
Trarne  fuori  i  mocci.  Non  si  vuole  anco,  sof- 
fiato che  tu  ti  sarai  il  naso,  aprire  il  mocci- 
chino e  guatarvi  entro.  Galat. 

§  8.  Soffiare  il  naso  alle  galline  :  figur. 
e  in  modo  basso  ,  si  dice  di  Chi  comanda  ,  0 


fa  tinte  le  faccende,  //  bando  si  manda  da 
sua  parte  ,  Petcìi^  ella  soffia  il  naio  alle  gal- 
line.  Malm. 

§  Q.  Soffiar  parole  ncgH  orecchi  altrui,  e 
anche  assol.  Soffiar  negli  orecchi  od  ah'uno  : 
si  dice  del  Dargli  alcuna  notizia,  o  avverti- 
mento segretamente  5  e  talora  anche  Andar 
continuamente  instigandolo.  Qunste,ec.f parole 
soffiando  negli  orecchi  di  tenere,  lacei  apa  , 
ce.  V'iT.  As.  Dicesi  ancora  zifolare,  o  soffiare 
negli  orecchi  ad  unn^  cioè  parlargli  di  segrelOj 
e  quasi  imbecherarlo.   Varch.   Ercol. 

§  IO.  Soffiare  :  si  dice  anche  in  modo 
basso  del  Far  la  spia.  Soffiano;  son  di  calca 
e  borsajaoli.   .\Ialm. 

§  II.  Aprirla  bocca  e  soffiare,  o  Sof- 
fiare e  favellare  :  si  dicono  del  Favellar 
senza  considerazione  e  riguardo,  f^arch. 
Ercol. 

§  12.  Soffiare:  per  Rammentare,  Far  da 
soffietto.  V.  Soffietto. 

§   i3.  In  prov.    Chi    è    scottato    una    volta  , 
V  altra  vi  soffia  su.  V.  Scottare. 
1      SOFFIATO,  TA  :  add.  da  Soffiare.  Salnitro, 
ec. ,  SOFFIATO  negli  occhi.  Cresc. 

§  Per  Spinto.  Siccome  neve  tra  le  vive 
travi  Per  lo  dosso  d"*  Italia  si  congela  , 
Soffiata  e  stretta  dalli  venti  schiavi.  Dant. 
Purg. 

SOFFIATÓRE  :  verb.  m.  Perflaior.  Che 
soffia.  Nel  tempo  che  sono  sopra  terra  i 
venti  SOFFIATORI  per  tramontana.  Tratt.  Segr, 
Cos.   Dona. 

§  Per  Atto  a  soffiare.  V.  Soffiatrice. 

SOFFIATRICE:  verb.  f.  di  Soffiatore.  Toce 
di   regola. 

§  Per  Atto  a  soffiare.  Come  quando  uomo  ^ 
un  pien  vaso  assaggiando ,  Soffiatrice  can- 
nella a  bocca  mette,  E  col  fiato  su  trae  del 
vin  la  beva.  Salvin.  Opp.   Pese. 

SOFFIATURA  :  s.  f.  Voce  delP  uso.  Soffia- 
mento ,  Soffio  ,  Sbuffo. 

SOFFICG.\RE  ;  V.  a.  Nascondere  ;  e  si  usa 
anche  in  sign.  n.  p.  Sofficcavansi  nei  pa- 
diglioni ,  figgivan  la  luce  ,  più  stupidi  per  la 
vergogna  che  per  la  paura.  Tac.  Dav.  Ann. 
Qite'  si  van  sofficcando  come  piattole  al  buio. 
Ciriff,  Calv. 

SÒFFICE  :  add.  d'ogni  g.  Mollis.  Morbido, 
Trattabile,  e  Che,  toccato,  acconsente  ed  av- 
valla ;  e  propriam.  si  dice  Di  coltrici  ,  guan- 
ciali ,  e  simili.  //  dei  pianamente  in  fossa 
aperta,  ec.  ,  quasi  in  soffice  letto  ,  posare  e 
coprirv.  Dav.  Colt.  Amano  teiren  dolce  e  sof- 
fice, non  però  arenoso.  Cresc.  Soffice  arena. 
Ovid.  Pist. 

SÒFFICE  :  s.  f.  T  de'  Magnani  e  Fabbri. 
Cannone,  o  Dado  ,  o  Parallelepipedo  di  fer^'o 
traforato,  che  si  pone  sotto  ad  un  pezzo  di 
ferro  infocato  che  si  vuol  bucare.  /^o#-  ^v 
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SOFFICEMENTE  :  avv.  In  modo  soffirr, 
Mnrhitlamenlo.    Goti,   Lnn>». 

SOFFICÈNTE,  SOFFIckiNTEMÈNTE,  SOF- 
FICtlNTKZZA,  SOFFiCENTÌSSlMO,  SOFFI 
CÈNZA,  SOFFICÈNZIA:  V.  SufticicntP,  Suffi- 
cieiitenu-nle  er. 

SOFFICI  KÌNTE.SOFFICIENTEMRISTE.SOF- 
F^CIE^TÈZZA,  SOFFICIENTÌSSIMO,  SOFFI- 
CIÈNZIA:  V.  Sufficiente,  ec. 

SOFFICIÒGCIO,  CIA  :  add.  arrrescitlvo  di 
Soffice.  Pel  che  la  f^li  è  troppo  bianca  Jarina 
Paffuta,  tonda,  grassa  e  soFFiciocciA.  Bern. 
CatV. 

.SOFFIÉTTO;  8.  Iti.  Follis.  Strumento  col 
quale  spignrndosi  Paria  sì  genera  vento  per 
arrrndrr  fuoco,  o  simili.  Canna  del  soffietto. - 
Anime  del  soffietto.  Voc  Cr. 

§  I.  Far  da  soffietto:  vale  Soffiare,  rioè 
Rammentare  quello  che  si  dee  dire  ,  come  si 
pratica  nelle  Commedie,  ed  in  altri  pubblici 
reci lamenti,  f^orrei ,  dico,  veder  questo  su^- 
gaio  Recitar  una  parte  anche  imparata,  E 
con  un  dietro  a  Ja.ì'^H  da  soffietto.  Fag.  Kim. 
§2.  Soffietto;  T. de' Valigia),  Carrozzieri,  ec. 
Spf'cie  di  tettuccio  de""  mantici  fermato  con  «lue 
peftii,  onde  buttarlo  giù  ed  alzarlo  secondo  il 
b!|ogno. 

SOFFINO:  s.  m.  Specie  di  giuoco  fanciul- 
lesco ;  lo  stesso  rhe  il  Sussi.  Aìn i  fanno  alla 
mora,  ec,  Altri  al  soFFl^o,  ed  altri  a  matton- 
cello.  Ner.  Sammin. 

SÓFFIO;  s.  m.  Flatus.  II  soffiare.  O  Borea, 
vento  tempestoso,  ec,  li  prego  io  che  tu  muo- 
vi più,  temperatamente  il  tuo  soffio.  OviJ. 
Pisi.  Non  è  tirato.,  fC,  che  col  soFr  io  delVar- 
te/ìce.  Sagg.  Nat.  Esp 

§  Jn  un  soffio  :  posto  avverbialm.  vale 
Subitamente,  In  un  attimo.  E  tanto  accumulai 
cVora  in  un  soffio  Frggo  andato,  ec,  Buon. 
Fier. 

SÒFFIOLA;  s.  f.  Mdilotiis.  Tribolo,  Me- 
hlcto,  Erba  vetturina.   Cr.  in  Meliloto. 

SOFFIÓNE:  s.  m.  Canna  traforata  da  sof- 
fiare nel  fuoco.  Faràne  questa  sera  un  sof- 
riOKB  alla  tua  servente.   Bocc.   Nov. 

§  I.  Soffione;  si  dice  anche  per  Picciolo 
mantice  da  soffiare  nel  fuoco,  usandolo  a  mano. 
V.  Mantice,  f^o''  per  isfH'gnev  d'^amore  U  t^ran 
fuoco ,  Col  soffion  delta  morte  farmi  vento. 
Buon.  Tane.  Qui  per  metaf. 

§  a.  Soffione  si  dice  anche  altrui,  in  modo 
basso,  per  Ispia  ,  Sussurrone,  Commettimale. 
Sofronia,  chi  ti  pose  questo  nome  non  sogna- 
va 5  tu  5e'  una  soFFiOttA,  e  se'  pitna  di  vento. 
Segr.   Fior.  Cliz.  Qui  in  gen.  fein. 

^  3.  Soffione:  per  Prcsontuoso,  Alteroso, 
Gonfio,  Superbo.  Ma  non  t^ià  è  da  chiamar 
SOFFIONE  sempre  mai  chi  si  slima  degno  di  che 
e*  non  è.  Scjjn.   Elio. 

SOFFlONEftìA  ;    s.  f.    Prcsunàoae,   Boria, 


i  Albagia,  ^Alterìgia.  V.  Superbia,  Gonfiamento, 
I  Fumo,  h  più  opposta  alla  magnanimità  la  pii- 
I  siilanimifà  che   la   soffion  eri  a.  Segn     Ftic. 
:       SOFFIONÈTTO;    s.    m.    dìm.    di  Soffione. 

^vea    un    sofFi "netto    di   canna  assai  sottile. 

Frane.   Sacrh.  Nov. 

I   ^  SOFFÌSMO,  SOFFISTICHERÌA,  SOFFÌSTI- 

i  CO:  V.   S'fism^i,  Sofisticheria,  ec. 

!       SOFFITTA:  8.  f.  Stanza  a  tetto.  Si  risfrin- 

\  sera  insieme,  in  una  soffitta.  Varch..  Stor. 
Per  disperalo  subito  me  ne  andai  nella  sof- 
fitta.  Taso     Par. 

§  I.  Soffitta;  si  dice  anche  una  Sorta  di 
palco,   f^oc.   Cr. 

§  2.  Soffitta  :  per  La  parte  di  sotto  della 
cornice,  tra  Puno  e  Paltro  modiglione,  nella 
quale  soglionsi  intagliare  rosoni,  e  simili  altre 
cos^\    f^oc.    Dis. 

SOFFITTARE:  v.  a.  T.  dell'Architettura. 
Disporre  con  soffitta ,  Far  soffitte,  lo  divisai 
La  camera,  ec.  e  per  di  sopra  Ben  soffittai. 
Salvin.  Odiss. 

SOFFITTATO,  TA:  add.  da  Soffittare.  V. 
e  Cr.  in  Laqueato.  Ej,li  scese  nel  talamo,  odo- 
raloDi  cedro,  e  in  alto  soffittato.  Silvio.  Iliad. 

!       SOFFITTO:    s.  m.  Lo   stesso    che   Soffitta. 

!  Foc.  Pis. 

I  SOFFITTO,  TA:  add.  Muscoso.  Dubitando 
delVira  di   Claudio  y    stette    soffitto    in   Asia. 

i  Tac.   Dav.   St<n'. 

I  SOFFITTÓNE:  s.  m.  accrescit.  di  Soffitto. 
In  quello  spazio  che  doveva  servir  per  soFriT- 

,  TONE^tT  li  cavalietti,  accomodarvi  alcuni  lun- 

\  ghi  e  spaziosi  andari.   Balilin.   Dee. 

l'    SOFFOCAMÉNTO;  V.  Soffogamento. 

I       SOFFOCANTE:   add.    d^ogni    g.    Che  soffo- 

■  ca.  E  così  diminuiscono  la  respirazione  con 
SOFFOCANTE    angustia.    -    Così    operano   i    nior- 

'  tiferi    e    soffocanti     vapori    sulfurei.     Cocch, 

I  B.gn. 

i   SOFFOCARE,  SOFFOCATO,  SOFFOCA- 

i  ZIÓNE:  V.  Soffogare,  ec 

I  SOFFOGAMENTO,  e  SOFFOCAMÉNTO:  s. 
ro.  Suffocalio.  Il  soffogare.  Soffocamento  di 
catarro f  re.  Segner.   Pred. 

SOFFOGARE,  e  SOFFOCARE:  v.  a.  Suffo- 
care.  Impedire  il  respiro.  //  vaporoso  odore 
del  l'ino  può  in  un  mamenL  o  imbriacarle  e 
SOFFOCARLE.     Red.    Vip. 

§  Per  metaf.  vale  Opprimere  ,  Non  lasciar 
surgere.  Proprio  if/ìcio ,  ec,  è  del  nimico  di 
SOFFOGARE  il  seme  della  divina  ispirazione ,  si 
che,  ec.  Cavale.  Pung.  Quella  ispina  soffoca 
la  tua  mente.  Arrigh.  Se  i  gran  pampani  «' 
spessi  le  soFFOCASSEno,  e  insieme  con  Pulire 
liti  troppo  se  n'aduggiassero ,  sfrondinsi,  ec. 
Sodcr.  Colt. 

SOFFO<JÀTO,  e  SOFFOCATO:  add.  daMoro 
Verbi.  Dalla  quale  rimase  soffocata  e  rico- 
perta  ogrii   maniera   di  belle  e  lC(igiadre    Ut- 
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fere.  Borg.  Orig.  Fir.  Dal  vapor  che  dal  sto- 
maco eleuato  Fa  catarro  alla  testa  e  cala  al 
petto  ,  Mi  rimarre?  una  notte  soffocato.  Ar. 
Sat.  Meglio  sarebbe  slato  che  questo  mio  spi- 
rito fosse  o  nel  ventre  delta  madre  soffogato, 
o,  ec.  Declam.   Quintil. 

SOFFOGAZlòNEj  e  SOFFOCAZIÓNE  t  s.  f. 
Suffocatio.  Soffoga  mento.  //  lattavano,  ec. 
suole  inducer  soffocazione.  Cresc. 

SOFFOGGIÀTA  :  «.  f.  Fardello,  o  Cosa  si- 
mile che  s'abbia  sotto 'I  braccio  coperta  dal 
mantello,  e  quasi  nascosamente  si  porti  via. 
Io  §li  risponderò  d*aver  trovato  un  poco  in 
là  che  correva  con  una  soffoggiata  sotto. 
Salv.  Spin. 

SOFFÒLCERE,  e  SOFFÒLGEhE  :  v.  a. 
Voc.  ant.  Appoggiare  ,  Sostentare  ,  Sostenere. 
Ma  Virgilio  mi  disse:  che  pur  guate?  Per- 
chè la  vista  tua  pur  si  soffolce  Lag^iìi  tra 
tmmbre  triste  smozzicate  ?  Dant.  Inf.  La  vista 
tua  pur  si  soFFOLGE  ,  cioè  si  ficca.  But.  ivi. 
Altri  Conientatori  spiegano  s'^appo^ia^  altri 
^ajjfìssa. 

SOFFÒLTO,  TA  :  add.  da  Soffolcere.  Soste- 
nuto.  Sostentalo.  La  qual  soffolta  daW  antico 
piede  d''un  frassino  silvestre  si  dolea.  Ar.  Fur. 

SOFFORNÀTO,  TA  :  add.  Incavato,  Fatto 
a  volta  in  guisa  di  forno.  E  quegli  occhi  di 
fuoco  SoFFOBKATi  I/I  quegli  archi  delle  cti^lia 
Ispide  e  setolose  ?  Buon.  Fi«*r. 

SOFFRAGÀNEO  :  V.  Suffraganeo. 

SOFFRÀTTA  :  s.  f.  Mancamento ,  Necessità, 
Carestia.  Gli  fallìo  molto  la  vettua^lia^  e  sof- 
ferse gran  soffratta  egli  e  tutta  sua  Corte, 
G.  Vili. 

SOFFREDDO,  DA:  add.  Alquanto  freddo. 
Aggiugni  gli  olj  fermi  con  ìa  cera,  ec,  uniti 
insieme  secondo  Parte ,  e  soffreddi.  Ricett. 
Fior. 

SOFFREGAMÈNTO  :  s.  m.  Il  soffregare. 
Con  istridor  pauroso  di  soffregamehto  di 
denti.  Med.    Arb.  Cr. 

SOFF'REGÀRE:  v.  a.  Leggiermente  fregare. 
Avvertiscasi  ,  che  non  si  strofini  P  un  occhio 
coWaltro,  o  si  soffbeghi.  Soder.  Colt, 

§  I.  Soffregare  ;  vale  talora  Offerire  con 
reiterato  ossequio  e  con  istanza,  quasi  con  in- 
degnità delPofferente.  Tiberio  rifiutò  il  nome 
di  padre  della  patria  più.  volte  dal  popolo  sof- 
FBEGATOLi.  Tac.  Dav.  Ann. 

§  2.  In  signific.  n.  p.  vale  Accostarsi,  quasi 
pregando,  o  raccomandandosi,  o  offerendosi.  // 
nostro  reggente,  ec,  si  diede  a  fugare,  e  sof» 
rr.EGARsi  intorno  a  molti.  Dav.  Acc.  Sema  scior 
parola,  Le  mi  soffrfgai  intorno  ripentito. 
Buon.  Fier. 

SOFFREGÀTO,  TA  :  add.  da  Soffregare.  V. 

SOFFRENTE:  add.  d'ogni  g.  Patiens.  Sof- 
ferente. Ma  non  può  tsser  sorrRBMXB.  Frane. 
Barb. 


SOFFRIbILE  ;  add.  dVgni  g  Tolorabilis, 
Atto  a  esser  «offerto.  Quando  Iddìo  li  manda 
qualche  travaglio  ,  hai  da  procurare  di  ren^ 
detio  a  te  più  soffribilb  con  diminuirne  la 
stima.  -  Questa,  ec,  è  di  peso  soffribilb  an- 
cora n'  deboli.  Segner.  Mann. 

SOFFRIBILÌSSIMO:  add.  superi,  di  Soffri- 
bile.  Nel  resto  la  temperatura  del  Cielo  è  soF- 
FRiBiLissiMA.   Pros.  Fior. 

SOFFRÌGGERE  :  v.  a.  Leggiermente  frigge- 
re.  Voc.  Cr. 

SOFFRIRE  :  v.  a.  .  V.  Sofferire. 

SOFFRIRE  :  s.  m.  Tnlerantia.  Sofferenza. 
O  eletti  di  Dio,  gli  cui  soffbuu  E  giustizia  e 
speranza  fan  men  duri.  Dant.   Purg. 

SOFFRÌTO,  TA  ;  add.  da  Soffrire,  usato 
dagli  Antichi.  Oggi  dicesi  sempre  Sofferto.  Or 
perchè  V  hai  soffrito  Per  volermi  salvare.  Fr. 
Jac.  T. 

SOFFRITÒREi  Vfrb.  m.  Che  loffre.  Salvin. 

SOFFRÌTTO;  s.  m.  Il  soffrìggere,  ed  anche 
la  Vivanda  soffritta.  E  fa  sopra  Mercurio  un 
buon  soffritto.  Libr.  Son. 

SOFFRÌTTO,  TA  :   add.  da  Soffriggere.  V. 

SOFFUMIGARE;  v.  a.  Soffumigare.  Sannazz 
e   Tes.   Pov.  • 

SOFFUMICATO,  TA:  add.  da  Soffumicare»V. 

SOFÌ  :  V.  Soffi. 

SOFISMA  ,  SOFÌSMO  ,  e  SOFFÌSMO  : 
s.  m.  Sophisma.  Propriamente  Argomento  fal- 
lace, Argomento  che  n«»n  conchiude  per  ^sser 
vizioso  y  Cavillo,  Cavillazione  ,  Stiracchiatu- 
ra. SoFiSMO  ttCM£o  ,  vano,  ingannevole,  sottile., 
frivolo.  -  Factndo  cantra  l  pero  ,  arme ,  i 
SOFISMI.  Petr.  Saper  fare  sottili  soffismi,  eioè, 
argomenti  da  saper  vincere  altrui.  -  Sofisma 
è  argomento  appurente  e  non  esistente.  But, 
Purg.  Cercavano  cainllazioni,  ec,  per  abbai' 
tare  la  nostra  franchigia  per  indirette  soFi- 
SME.  G.  Vili.  Qui  di  gen.  fein.  ,  ora  fuor 
d'uso. 

SOFISMÀRE  :  V.  n.  Far  sofismi,  Sofisticare, 
Cavillare,  iVè  si  può  presumere  Isabella  già 
battezzata,  siccome  va  S0F1SMA^D0  il  Mazzoni. 
Uden.  Nis. 

SOFISTA  :  s.  m.  Sophista.  Che  usa  sofi- 
smi. Non  v*  avria  luogo  ingigno  di  sofista. 
Dant.  Par.  Sofista  è  vocabolo  greco  ,  che 
s^  interpreta  savio ,  ovvero  ingannatore.  Bui. 
Ivi. 

SOFISTERÌA  ;  ».  f.  Cui^illatio.  Sofisticheria, 
Quante  vane  quisiioni,  ec.,  quanti  viluppi  tron^ 
cali  (C  inutili  sofistekie!  Salvin.  Disc. 

SOFÌSTICA  :  s.  f.  Sophistica.  Una  delle 
parti  della  Logica,  la  quale  insegna  il  modo  di 
scoprire  la  falsità  degli  argomenti  che  hanno 
simiglianza  di  vero.  Per  la  qual  sofistica  si 
mostra  il  vero  dal  falso ^  ed  e  converso.  Coni. 
Par.  * 
S0FIST1C.\MÈNTE;   avv.    Sophistice.    Con 
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sofisticheria.   Con  vane  ragioni  sofistìcambste 
si  fonUnno  opporre.  Fr.  Giord.  Pred. 

SOFISTICARE  ;  V.  n.  Cauillari.  Far  sofi- 
•mi  ,  Sottilizzare,  Cavillare.  Alla  quale  appo- 
sizione^  non  l'olendo  andare  sofisticando,  non 
è  che  una  risposta.  Lab. 

§  Per  raetaf.  vale  Falsificare,  Adulterare.  // 
migliore  (ladano),  e  non  sofisticato,  deife  es- 
sere odorato  verdet^giante^  ec.  Ricett.  Fior. 
Se  i  Reccari  f^iuìino  di  non  fendere  carne  in- 
ferma  e  corrotta  per  sana^  ot'fero  che  non 
60FisTirHBnAN>o  la  toro  mercanzia.  Maestruzx, 

SOFISTICATO,  Ta  ;  add.  da  Sofisticare.   V. 

SOFISTICHERÌA  ;  s.  f.  CaviUus.  Ragione 
troppo  sottile  e  con  poco  fondamento.  Olirà 
Poltre  confusioni  e  sofisticherie  delle  quali 
è  tutto  pieno  il  suo  libro,  egli^  ce,  lo  ripren- 
de più  i/olte  d'  una  cosa  medesima.  Varch. 
Ercol. 

§  Per  Carattere,  o  Vizio  di  chi  è  sofìstico. 
Molte  volte  può  procedere  o  da  intelletto  non 
molto  chiaro  ,  te,  o  da  una  sofistcheria,  o 
superstizione,  che  faccia  essere  le  di/ìcollà  dove 
non  sono.  Silvio,   Disc. 

SOFÌSTICO  ,  CA  ;  add.  CavìUatorius,  Di 
sofista,  Che  hn  del  sofista,  Che  contiene  sofisti- 
cherin.  Parole  sofistiche.  -  Non  avrebbe  luo' 
go  ingegno  di  uomo  sofistico.  G.  Vili.  Le 
loro  composizioni  riescono  sempre  grette,  sec' 
che,  stitirhe,  e  sofistiche,  di  sorta  ch'ielle  non 
piacciono,  ec.  Lasc.  Gelos. 

§  i.  Dello  Delle  cose  materiali,  val^Che  sem- 
bra vero  e  non  è.  Soggiungono  che  la  pittura 
èf  come  noi  diremmo]  sofistica,  cioè  apparente^ 
e  non  vera.  Varch.  Lez. 

§  2.  Per  Inquieto,  Fantastico ,  Stravagante. 
Non  fo"*  suoi  scherzi:  egli  è  troppo  soffistico. 
-  Io  credo,  io  son  fantastico,  soffistico. 
Fanatico  ,  ipocondrico  ,  eteroclito.  Buon. 
Fier. 

S  3.  Usasi  anche  in  forza  di  sost.  e  vale  So- 
fista. Ohimèy  quanto  falsamente  argomentava, 
J'atta  soFrsTiCA  contro  il  vero!  Fiamm.  Son 
cerassimo  che  non  i^orrà  mai  farsi  sofistico 
cantra  il  vero.  Red.  Oss.    Ann. 

SÒGA  :  8.  f.  Voce  antiquata.  Correggia,  So- 
valtolo.    Dant.   Inf. 

SOGGETTÀBILE:  add.  d'ogni  g.  Che  può 
soggettarsi,  Domabile.   S^gner. 

SOGGETTAMENTE,  iSOGGETTAMÈNTO, 
SOGGETTARE,  SOGGETTATÒRE:  -  V.  Sug. 
getlamente,  ec. 

SOGGETTITÙDINE:  s.  f.  Suggezione.  ^o- 
lendo  a  Lione  tornarsene  ,  ec. ,  e  liberare  i 
fattili  da  cosi  fatta  soggbttitudine  e  gagliof- 
feria.  Lasc.  Nov.  È  vore  ora  fuor  d"*uso. 

SOGGÈTTO,  SOGGEZIONE:  V.  Sugget- 
to,  ec. 

SOGGHIGNARE  :  v.  n.  Sub  ridere.  Mostra- 
re, o  far  segno  di  ridere,  Sorridere.  Appéna 


del  ridare  potendosi  astenere ,  sogghionaroo 
quelli  ascollarono.  Bone.  Nov.  Sorrise,  cioè 
soGGHiGKÒ  vedendo  ch'aio  era  beffato.  But. 
Purg. 

§  SoGGHiCM AHE  :  II.  p.  Farsì  vicendevolmen- 
te un  sogghigno.  V.  Sogghigno.  Tanto  (  di» 
ceva  egli)  fu  conceduto  a  lui  e  al  fratello  , 
a'  prieghi  d"^  Augusto,  che  sa  ne  dovetiono  (  i 
Padri)  SOGGHIGNARE  ancoru  allora.  Tac.  Dav. 
Ann. 

SOGGHIGNO:  s.  m.  Subrisus,  L'atto  di 
sogghignare  ',  e  ordinariamente  per  segno  di 
disprezzo  ,  o  di  '  poca  stima ,  e  si  chiama  Riso 
annacquato.  V.  Riso.  E  vie  più  di  coloro  che 
talora  tra  loro  fanno  cenni ,  o  sogghigni. 
Frane.  Barb. 

SOGGIACENTE:  add.  d'ogni  g.  Subjacens. 
Che  soggiace.  A^^arizia  è  immoderato  amore 
d'*aver  le  cose  di  fuoii  soggiacesti  allaJoriU' 
na.  But.  Inf. 

SOGGIACERE  :  v.  n.  Subjacere,  Esser 
soggetto  ,  sottoposto.  Per  lo  regno  mortai 
eh''  a  lui  SOGGIACE.  Dant.  Par.  Manifesta  cosa 
è,  ec,  le  cose  temporali,  ec,  ad  infiniti  peri' 
coli  SOGGIACERE.  -  Agli  uomiiii  dobbiamo  ^ 
sommamente  onorandogli,  soggiacere.  Bocc. 
Nov.  Ne  in  verità,  così  maladicendo,  soggia» 
CERE  ad  alcuno  vizio  di  perturbazione.  Mor. 
S.  Greg. 

SOGGIACIMÈNTO;  s.  m.  Siibjectio.  II  Sog. 
giacere,  Sommissione.  E  furò,  in  quanto  uomo, 
A  Dio  SOGGIACIMÈNTO.  Fr.  Jac.  T. 

SOGGIOGÀJA:  s.  f.  Giogajaj  e  per  simi- 
litud.  fu  detto  anche  Delle  persone.  Se  il  men- 
to  già  detto  vien  poi  declinando  verso  la  gola^ 
e  percuote  in  una  picciola  sogciogaja,  acqui* 
sta  alla  naturai  bellezza  pure  assai.  Fir.  Dial. 
Bell.  Donn. 

SOGGIOGAMENTO;  s.  m.  Subjugatio.  Il 
soggiogare.  Per  lo  soggiogamento  del  mondo 
fatto  per  pochi  semplici.  Cora.  Par. 

SOGGIOGARE  :  v.  a.  Subjugare.  Vincere, 
Superare,  Mettere  sotto  la  su^  podestà;  come 
se  si  dicesse  Mettere  sotto  'I  giogo.  Che  vale 
a  soggiogar  tanti  paesi?  Petr.  Era  bisogno 
di  soggiogar  il  corpo,  ed  impogner  li  fatiche 
ed  asprezze.  Vit.  SS.  Pad.  Soggiogò  gran 
parte  di  tutto  il  mondo.  Cronichett.  d'Amar. 

§  Per  Soprastare.  Ove  siede  la  Chiesa  che 
soggioga  La  ben  guidata  sopra  Hubaconte. 
Dant.  Purg. 

SOGGIOGATO  ,  TA  »  add.  da  Soggiogare. 
Soggiogata  Affrica,  catenato  ne  menò  a  Roma 
Giugurta.  Bocc,  Lett.  I  Rolognesi,  ec,  soggio- 
gati di  giogo  d"* incomportabile  servaggio.  M.  Vili, 

SOGGIOGATÓRE:  verb.  m.  Subjugaior. Che 
so<:gioga.  È  Slato  soggiogatore  deWuomo,  Se- 
gnor.  Mann.  Soggiogatore  e  sovrano  delP  uni- 
verso. Pros.  Tose. 

SOGGIOGATRÌCE  :  verb.  f.SubJugatrix»  Che 
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soggioga.  Signorìa  punitrice  de^ mali,  e  60GG10* 
CATniCE  de'  superbi.  But.  Purg. 

SOGGIOGAZIÒNE  .-  s.  f.  Subjn^atlo,  II 
soggiogare  ,  Soggiogamento.  Dopo  la  caduta 
di  Catelliiia,  e  soggiogazionb  di  IHesole.  Gom. 
Par. 

SOGGIOGO:  s  m.  Soggiogaja,  Giogaj.i  ;  e 
per  per  similit.  detto  anche  D<  Ut:  persone.  Cosi 
si  mostra  rhe  il  mento  vuoìt  a^erc  un  poco  di 
SOGGIOGO.  Fir.   Dial.  Bell.  Domi. 

SOGGIOKNAMÈN'1'0:  s.  m.  Soggiorno,  Abi- 
la7.ione.  Voce  JcU'uso. 

SOGGIORNANTE:  add.  d^gni  g.  Che  so/»- 
giorna  ,  Abitante.  T'ori,  ec,  neri,  forti,  ma- 
gnanimlj  di  testa  ampia ^  ut'* campi  soggiornanti 
la  notte^  poderosi.  Salvin.  Opp.  Cacc.  Appresso 
avere  dimorato  bue  soGGloaNA^TE  alla  campa- 
gna. Id.  Odiss. 

SOGGIORNARE  :  v.  n.  Commorari.  Dimo- 
rare, Intertcnersi  ,  Far  dimora  in  un  luogo. 
SoGGioRKÒ  alquanto  in  Forlì.  G.  Vili.  E  quin- 
di risaliva  Là  dove  il  suo  amor  sempre  sog- 
cionKA.    Dant.    Far. 

§  1.  Per  Indugiare,  Penare.  Or  perche  uma- 
na gloria  ha  tante  corna ,  Non  è  ^ran.  meru' 
viglia  s"*  a  fìaccarhf  Alquanto,  olirà  Pusanza, 
si  soggiorna.  Petr. 

§  3.  SoGGiORMABK  !  in  att.  sign.  usasi  per 
Riprender  tempo  in  ben  custodire  ,  o  gover- 
nare,  o  ristorare  checchessia.  Che  tratto  a 
sorte  f  siccome  ricìùtde  L'uso  del  lo  Spedai 
gli  è  fiiono  forza  Di  soggiornar  tai  pazzi, 
fiuon.  Fier. 

§  3.  Soggiornarsi  :  per  Mantenersi  in  sanità 
e  in  riposo.  Sull'in.  Buon.  Fier. 

SOGGIORNATO,  TA;  add.  da  Soggiornare, 
E  lui  SOGGIORNATO  c  riposato  alquanti  dì,  si 
richiese^  ec.  G.  Vili.  Soggiornati  alquanti  di 
nelle  contrade  di  S<srni ,  ec.  ,  feciono  !^ran 
preda.  M.  Vi||. 

^  SOGGIÓRNO  :  s.  m.  Mora.  Dimora.  Però 
è  buon  pensar  di  bel  soggiorno.  Dant.  Purg. 
jilire  rivotgon  sé  onde  san  mosse,  E  altre  ro- 
teando fan  soggiorno.  Id.  Par. 

§  I.  Per  Indu:,Mo.  Sanza  soggiorno  anda- 
rono, ec,  in  Multilo.  G.   Vili. 

§  2.  Soggiorno:  vale  anche  Stanza,  Allog- 
gio, Albergo  ,  Ricetto,  Casa,  Tetto,  Nulo,  Ri- 
tiro, Abitazioue,  Ospizio,  Ostello,  Domici- 
lio, Magione,  Sede,  Riposo.  Sogg'ohno  ami- 
co ,  domestico  ,  agi  ito  ,  nobile  ,  povero  ,  vile, 
angusto,  nuovo,  J'ermo  f  caro,  natio,  usato.  - 
ó'e  per  salire  all'  eterno  soggiorno  Uscita  è 
pur  del  bello  albergo  fuor  a.  -  La  fanciulla 
di  l'itone  Correa  gelata  al  suo  antico  sog- 
oiORKO.  Petr. 

S  3.  Per  Buon  governo,  Ristoro  ;  e  qui  Mac- 
teniraenLo.  Si  debbe  ogni  sostegno,  ogni  sog- 
giorno, ec,  Oi^ni  soccorso.  Buon.  Fier. 

S  4"  ^'^t'  soGGiOEKO  ;  vale    òog^iornare,  Di- 


morare. Senza  fa'"  soggiorno,  o  fare  resistema, 
ne  vennero,  ec-  M.  Vili,  f^olea  Jar  meco  S'»o- 
GiORNo,  Come,  ce.  Fr.  Jac.  T. 

SOGGIÙGNERE;  v.  a.  Subdere.  Aggiu- 
gner  nuove  parole  alle  dtdte.  Lo  Sol  sen  va, 
soGGiCNSE  ,  e  vien  la  sera.  Dant.  Purg.  SoG- 
GiCGNEKDO  che  nel  presente  discorso  io  parlo, 
ec.  Red.  Colt. 

§  I.  Per  Aggiugnor  cosa  a  cosi.  La  verità  dì 
Dio,  antimesic  le  sconfìtte  date  de'  nemici,  SOG- 
GiONSB  I  diluvj  e  le  tempeste.  G.   Vili. 

g  a.  SoGGiUGNERE  ;  per  Sopraggiugnere.  Com- 
parso il  terzo,  ec.,  S^ affronta  seco,  ec,  Soo- 
Giugna:  il  quarto,  ed  e^li  te  l*  infzza.   Malm. 

SOGGIUGNIMÈNTO  :  s.  ra.  Addillo.  Il  sog- 
giu^uere.  Del  quale  soggiognimsnto  nance  la. 
dichiarazione  del  pri-no  dubbio.  Gom.  Par. 

SOGGIUNTIVO:  s.  m.  Subjuncdvus  modus, 
T.  de' Gr.imatici.  Uno  de'  mo-U  del  verbo. 
Perchè  è  differente  il  verbo  Prrcare  nel  pre- 
sente dello  indicativo  dal  futuro  dell'*  ottatii^o, 
o  vero  dal  presente  del  soggiuntivo.  Varch. 
Ercol. 

SOGGIUNTIVO,  VA:  add.  Che  si  soggiu- 
gne.  Dal  verbo  Giuncar*»,  per  seguitar  questa 
regola,  bisogna  che  del  dittongo  uo  una  let- 
tera ,  o  la  preposiliua  ,  o  la  soggiuntiva,  si 
j  tolga  vìa.  Salvin.  Fier.  Buon. 

SOGGIÙNTO,  TA;  add.  da  Sog?iugnere.  V. 

SOGGIUNZIONE:  s.  f.  Sogi;iugnimento  ;  ed 
è  anche  Figura  rettorica.  //  che  mene  espresso 
dallo  Steno  poeta  in  questa  soggionzione.  Uden. 
Nis. 

SÒGGO  :  s.  ra.  Solco.    <^V.  in  Solco. 

SOGGOLÀKE:  V.  a.  Porre  il  soggolo. 

SOGGOLÀTO,  TA:  a.ld.  da  Soggolare.  Si 
vesti  come  una  forese,  e  soggolato  c/ie  s'ebbe, 
si  mise,  ec.  Frano.  Sac<di     Nov. 

SOGGOLO:  s.  m.  Velo,  o  Patino,  che  antica- 
mente usavasi  a  coprir  il  collo  sotto  la  gol  «Og- 
gidì si  dice  di  Quello  che  per  lo  più  le  Monache 
portano  sotto  la  gola,  o  intorno  ad  essa.  Le  si 
veggono  in  quei  panni  Con  soggoli,  e  sciuga- 
toj.   Lor.  Med.  Ganz. 

g  i.  Soggolo  :  per  Una  delle  parti  della  bri- 
g.lia,  ed  è  quel  Guojo,  che  s**  attacca  mt-.liaate 
Io  scu'licciuolo,  colla  testiera,  e  passa  per  Pt^stre- 
niità  del  frontale  sotto  la  g  da  del  cavallo,  e  si 
affibbia  insieme  dalla  banda  sinistr.i.   l^oc.   Cr, 

g  2.  Per  Soggiogala  :  Mostri  (la  gola)  al 
con/ino  del  petto  un  poco  di  fouianella  tutta 
piena  di  neue ,  ma  sopra  ,  e  quasi  appiè  del 
SOGGOLO  del  mento,  un  poco  di  rilevo.  Fir. 
Dial-  Bell.  Donn. 

SOGGROTTaRE:  v.  a.  Lavorar  le  fosse 
per  piantarvi  le  viti,  aggrottando  la  t'-rra,  la* 
sciandovela  a  ciglione.  La  quale  (fossa)  si 
può  sotto  col  nia-ro'ie  soggrottare  ,  e  per 
isp'dirè  il  lavoro  con  più  prestezza.  Soder. 
Colt. 
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SOGGROTTÀTO,  TA,  tdd,  d«  Soggroltare, 
e  dicesi  Della  terra  lasciata  a  ciglione.  Sinno 
aperte  bene  (  le  fosse  )  di  larghezza,  ec,  tirate 
giìij  e  soGonoTTATE  poi  quando  ui  si  piantano 
i  magliuoli.  Sotler.  Colt. 

SOGGUARDARE  ,  o  SOGGUATÀRE  :  v.  a. 
Limis  oculis  cìdspicere.  Guardar  sottecchi,  con 
occhio  socchiuso.  Soggdatamdola  più  crudel- 
mente  Che  non  sogguata  uom  catcialor  ne"* 
poggiy  te,  IJonessa  apprexso  a^  crudi  parti, 
ec.  Salvili.  Gallim.  Così  mentre  io  sto  teca, 
ec.  ,  et  mi  sogguabda  e  ghigna.  Fortig. 
Rim. 

SÒGLIA  :  s.  f.  Limt-n.  Quella  pietra  che  sta 
per  piano  in  fondo  della  porta  ,  dove  posano 
ì  cardinali  ,  o  stipiti.  SietLe  fermo  in  sulla 
SOGLIA  deW  uscio.  Gom.  Inf.  Gli  stipiti,  le  so- 
gli k,  e  gli  architravi  f  et".  ,  essendo  già  smu- 
rati. Malm. 

§  I.  Dicesi  Soglia  intauolata  :  Quella  che 
ha  nella  più  alta  parte  un  bastone,  che  sporta 
in  fuori,  e  che  alcuna  volta  rigira  con  parte  della 
niodanatura'dello  stipilo;  e  Soglia  liscia'.  Quella 
che  torna  a  piano  del  mattonato,  f  oc.  Dis.  in 
Soglia. 

§  a.  Soglia  ;  parlando  di  pietrami  da  fab- 
briche, s*  intende  dagli  Architetti  e  Scarpellini 
Tutto  il  contorno  d'  una  porta. 

§  3.  SoGLiK  inlaccale:  e  simili,  diconsi  Quelle 
che  hanno  intaccature  alle  loro  estremità. 
Porta  con  soglie  antichissima  intaccate.  Mozz. 
S.  Creso. 

2  4-  Soglia  ;  figurai,  f^idi  specchiarsi  in  più 
di  mille  soglie.  Dant.  Par.  In  più  di  mille 
SOGLIE,  Cioè,  in  più  di  oùLU  sedie  circulari. 
But.  ivi. 

§  5.  Di  soglia  in  soglia  :  pur  figurai,  per 
Di  grado  in  grado.  Sicché,  come  noi  sem  di 
SOGLIA  in  soglia  ,  Pei-  questo  regno  a  tutto  il 
regno  piace.  Dant.  Par. 

§  6.  //  più  tristo  passo  è  quello  della  so- 
glia: mauiera  proverb.  che  si  usa  per  dinota- 
re che  La  difficoltà  sta  nel  cominciare.  //  più 
tristo  passo,  come  si  dice,  è  quel  della  soglia: 
il  tempo  poi  addolcisce  le  cosCf  e  mitiga  i 
dolori.  Salvin.   Disc. 

§  7-  La  SOGLIA  scotta:  modo  proverb.  -  V. 
Scottare. 

§  8.  Soglia;  è  anche  il  nome  d'una  Sorta  di 
pesce  di  mare  molto  stiacciato,  che  anche  di- 
cesi Sogliola.  V.  Lo  scorpio  colle  punte  aspre 
e  l'illaney  Logusta,  e  soglia,  orata,  e  storione. 
Morg. 

§  9.  Soglia  ;  chiamasi  pur  anche  da' Mari- 
nari Il  luogo  su  cui  si  è  posato  il  vascello, 
allorché  il  mare  era  basso,  o  che  ha  toccalo 
la  melma. 

§  10.  Soglie;  s.  f.  pi.  Pezzi  di  legno  del 
fondo  d**  un'  orditura  di  bordo. 

§  li.    Soglia;    dicono    i    Magnani    a     uiu 


Spranga  di  ferro,  che  si  mette  appiè  de'  por- 
toni. 

SOGLIÀRE;  s.  m.  Voce  ani.  Soglia.  Noi 
entrammo  per  la  porta,  Lo  cuisogliaue  a  nes- 
suno è  ferrato.  Dant.   Inf. 

SÒGLIO;  s.  m.  Solium.  Solio,  Trono,  Seg- 
gio reale,  f^oc.   Cr. 

§  Per  Soglia;  Poi  fummo  dentro  al  soglio 
della  porta.  Dant.  Purg.  Puosela  sotto  al  so- 
glio dcVa  casa.  Vit.  SS.   P^^d. 

SOGLIOLA.  -  V.  Soglia,  §  8. 

SOGNANTE;  adii,  d'o-ni  g.  Somnians.  Ch» 
sogna.  Ma  siccome  sofenie  av>viene  a  chi  so- 
i^iia,  ec,  così  a  me  sognante  parve  a-venisse. 
Lab.  /  sognanti,  eh'' hanno  paurj  di  lor  so^ 
gni.   Tratt.    Pece.    Mort. 

SOGNARE;  V.  a.  Somniare.  Far  sogni,  e  si 
Uba  anche  in  sign.  n.  p.  E  quale  è  quei  che 
suo  daniiaggio  sogna,    <'he  sognando  desidera 


marafiglioso  soi^no.  Not.  Ani.  Chi  mal  ti  vuoh^ 
mal  ti  SOGNA.  Bocc.  Nov.  Qui  è  M.«aierà  pro- 
verbiale. 

§  I.  L'  orso  soGKA  pere:  maniera  pioverb. 
-   V.  Orso. 

§  a.  Per  Fingere,  Credere  falsamente  ,  Im- 
maginarsi, f^oi  ancora,  o  anirnali  terreni l 
avvegnaché  con  sottile  e  debile  immagine, 
SOGNATE  nondimeno  il  principio  vostro.  i5oez: 
Varch.  ♦ 

SOGNATO,  TA  :  add.  da  Sognare.  Non  sàp- 
piendo  se  quello  ,  che  fatto  uvea  ,  era  staio 
vero,  o  s'^ei^li  at'ea  sognato.  Bocc.  Nov.  J 

SOGNATÓRE:  verb.  ra.  Somniator.  Che  so- 
gna.  Ecco  il  sognatoh  di  qua,  andiamo,  e  uc- 
cidiamlo.  Annot.  Van».  Sì,  si  potn'bba  dire  che 
quel  sogno  fosse  cagione  al  sOGSAto.nE  di  bi-^ 
gnarsi.   Passa v. 

SÓGNO:  8.  m.  ^omniViT».  Immagini ,  Id-e 
di  chi  dorme,  Visioni  venute  nel  sDuno  ,  lm4« 
magini  del  giorno,  guaste  dalla  notteV  contraf- 
fatte dal  sonno.  Soguo  fallace  ,  terribile^  piw 
cevole  ,  vano  ,  torbido  ,  vero  ,  lusinghiero,  ^ 
notturno,  bugiardo,  confuso,  spaveuLei^nleT)  \ 
pauroso,  tristo,  lieto,  grazioso,  stolto,  stra- 
no, da  farsene  beffe  ^  ec.  -  Se  io  fossi  volutnr 
andar  dietro  a'  sogni,  io  non  ci  sarei  venuLaj 
Bocc.  Nov.  E  dopo  ''l  sogno  la  passióne  i n- 
pressa  Rimane.  Dani.  Par.  Ben  è  il  vi^'cr  mor^ 
tal,  che  si  n'^aggrada,  Sogno  d"*  infermi  e  fdoi 
di  romanzi.Pett.Legi;esi di Nabuccodonosor  lie^ 
che  vide  sognora  che  oiollo  lo  spaventaroA 
Tratt.  Consol.  (  Sognora  per  sogni  j  è'  Vo©i 
ani.  )  '  . 

§  I.  Dicesi  :  -Come  per  un  sogno  i  e  V.ile 
Como  di  pissaggio  ,  Come  cosa  da  non  ispe-^ 
rarscne  la  riuscita.  La  quale  (vera  felicita)  è 
ben  conosciuta  ancora,  e  desiderata  dalPanr- 
nio  tuo  ma  come  per  un  sogno.  Bt)ez.  Vafsxij 
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§  a.  In  proTrrbio.  /  socni  non  snn  i-ert ,  e  ì 
disegni,  e  ì  pmiieri  non  rUfionn  -  V.  Di- 
segno. Mai  non  fanno  ^li  uomini  Un  lor  di- 
sPé^no  che  un  altro  in  lontrario  Non  ne  fac- 
cia fortuna  ;  ond'' è  il  jnoi>irli(ì'.  /  sogki  non 
son  p'eri  e  non  rieifcnno  1  disegni.  Aoibr. 
Cof. 

§  3.  Vii'ere  di  sogh)  ,  6  Miinpar  c/e^  soqhi  : 
vngliono  Non  avfr  ila  mangiare.  E  che  spesso 
permetta  ,  ec. ,  Si  scusa  che  non  può  i^iver  di 
soGBi.  Malt.  Franz.  Rim.  Buri,  f^a  **«  pnce,  ec, 
Perchè  per  me  tu  mangìerai  de*  socai.  Malia. 
§  4*  Levarsi  in  sogno  :  vale  Levarsi  più  pre- 
sto delPora  solita,  quasi  dica;  S^  è  levato  di 
notte,  sognando  esser  ora  di  levarsi.  Mm.  Malm. 
%  5.  Legarsi  in  sogko  :  è  Quel  ilifrlto  ,  e 
vizio  naturale,  che  hanno  alcuni  di  «ognare  di 
doversi  levare,  ed  in  fatti  si  levano  :  e  co.si  ad- 
dormentali fanno  loro  faccende  ,  e  talvolta 
escono  fuori  di  casa,  e  bene  spesso  incorrono 
in  prandissimi  pericoli  della  vita.  ^l'v^.  Malm. 
SOJA  :  s.  f.  Palpum.  Specie  di  adulazione 
mescolata  alquanto  di  beffe.  Era  con  òinefido 
notte  e  giorno  con  tante  soje,  e  tantt  frega- 
fotoni.  Ciriff.  Calv.  Non  accade  adesso  tante 
sojK,  no.  Fir.  Lue. 

§  1.  Dar  sojx:  vale  Adulare,  Piaggiare, 
Dar  la  baja,  Lodare  smoderatamente,  o  per 
adulazione,  o  per  beffa,  Sojare.  y4d  ognun  date 
la  SOJA,  /id  ognun  fate  piacere»  Lor.  Med. 
Canz. 

§  a.  SojAs  per  Seta,  è  un  arcaismo  non  meno 
che  per  Ispezie  di  lattovaro,  o  simile  rammen- 
tato da  M.  Aldobrandino. 

SOJÀRE:  V.  a.  Palpari,  Dar  la  soja ,  Adu- 
lare beffando.  Scrivimi  minutamente  ciò  che 
fu  santi  di  me  de"*  negnzj,  e  d-gli  umori;  cV  i' 
ti  prometto  di  non  ti  sojar»:.  Gas.  LeU.  Che 
zio?  che  nozze?  che  Pandnlfò  P  fi  credete 
di  sojASMi ,  e  di  menarmi  pel  nato  F  Gccch. 
Mogi. 

SOL:  Una  delle  Note  della  Musica,  che  è  la 
quinta,  -  V.  Fa. 

SÓLA  :  sost.  f.  T.  Marinaresco.  Lo  stesso  che 
Caicro,  Lanci»;  Schifo. 

^^  Sole  :  chiamano  i  Costruttori  i  Bordi  di  la- 
Tola  posti  su  ì*  estremità  de^  membri  della  na- 
ve.  Sot.»  di  coronamento.  -    Sole  curile. 

SOLÀJO  ;  s.  m.  Ttihulata.  Quel  piano  che 
«CTve  di  palco  alla  stanza  inferiore  e  di  pavi* 
mento  alla  superiore.  Sì  il  misrro  in  una  pri- 
gione sotto  'Z  soLAJO  della  casa.  Vit.  Crist.  In 
auel.'a  maniera  che  detto  vi  ho  ,  dimorano  li- 
bere da  poter  cercare  tutta  la  torre  in/ino  al 
primo  S0LA30.  Filoc. 

§  I.  Prov.  Chi  fugge  fatica  non  fa  la  casa 
a  tre  sotAj:  e  vale  che  GP  infingardi  poco  ap- 
prodano. Serd.  Prov. 

§  a.  SoLAjo  :  Dicesì  anche  nelP  uso  per  Sof-  i 
fitta,  Stanza  a  tetto.  .       ,.         .  .  | 


SOLAMKNTK;  avv.  limitativo  derivante  da 
Solo,  e  si  congiugne  con  v  rie  pirlicclle.  Tan^ 
twnmodo.  Nulla  di  più,  Nienl'altro,  Unica- 
mente. Ninna  cosa  v'aera  fallata  fuor  sola- 
mente che  la  stia  presenzia.  Filoc,  Quella 
(casa)  trovò  y  ce,  esser  dagli  abitanti  abban- 
donata, fuor  sotAMENTB  da  questa  fanciulla. 
Bocc.  Nov.  E  se  al  Surse  drizzi  gli  occhi 
chiari,  Cedrai  aver  solamebte  rispetto  J"* res,i. 
Dant.  Par. 

§  I.  Non  soLiMRNTK  :  è  avv.  relativo  di  Ma, 
di  Ma  anche,  e  simili.  Non  solamente  le  cos» 
presenti  ,  ma  eziandio  le  future  e  occulte  per 
divina  rivelazione   conosceva.  V'I.  SS.    Pad. 

§  3.  SoLAMEWTK,  colla  particfllu  Che?  vale 
Purché,  Sol  perchè;  Mollo  più  ciò  per  l'altrui 
cose  facendo  ,  solambntb  che  cose  vi  sentis- 
sero che  loro  venissero  a  giudo.  Boce.  Nov. 
Niuno  vecchio  bavoso,  ee.,  sarà  cui  elle  rifiu- 
tino per  marito,  solamente  che  ricco  il  senta- 
no. Lab. 

SOLÀNDRA  :  s  f.  T.  di  M^isc.dcU.  Sorta  di 
malattia  del  cavallo  ,  consistente  in  Crepacci 
longitudinali   alla  piegatura  del  garretto. 

SOLANO;  s.  m.  Solanum.  Solatro.  Pianta 
di  due  specie,  altra  delta  sonnifera,  e  altra  fu- 
riosa. -   V.  Solatro.  Red. 

SOLARE:  «.  m.  Voc.  ant.  per  Sohjo.  V. 
SOLARE:  add.  d'ogni  g.  Solaris.  Di  Sole, 
j  Del  Sole.  Rcr^gi  soLAnc.  -  Macchie  solari.  - 
I  Spera  solare-  Bocc.  Fir.  Galil.  ,  ec.  Surgea 
I  dal  Gange  il  bel  solar  pianeta  Raggiando  in- 
\  torno,  ec.  Poliz. 

SOLÀRO;    s.  ra.  Sol.ijo.  E  questo    pezzo  di 
]  SOLARO  o  palco,  ec,  fecero  alla   loro  spenscria, 
'  e  di  loro  moneta.  Cron.  Stiin. 
!      SOLATA:  s.  f.  V.  dell'uso,  che  più  comun. 
',  si  dice  Solinata.  V. 

i  SOLATÌO:  s.  m.  Solarium.  Parte,  o  Sito, 
che  risguarda  il  mezzogiorno,  e  gode  più  del 
lume  del  Solo.   /'oc.  Cr. 

§  À  SOLATÌO  :  posto  avverb.  vale  Dalla  parte 
del  solatio,  Ddlla  banda  volta  a  mezzogiorno  , 
contrario  di  A  bacio.  Il  bosco,  quanW  e-^li  e 
dritto  a  bacìo,  Lo  rimondiam  col  fuoco ,  Ma 
s"*  egli  è  posto  innanzi  a  solatio,  t  avvisi  un 
alfrn  s,ioro.    (^ant.   Caro. 

SOLATÌO,  llA:  add.  Che  è  nel  solatio. 
Posto  al  solatio.  /Ve'  luoghi  solatìi  fanno  il 
fiocco,  ne''  bacìi  non  s»  ne  genera,  Dav.  Colt. 
È  opposto  a  Bacio.   V. 

SOLATO,  TA;  add.  Risolato.  Ricordili, 
Caria,  che  i  corugiani  Hanno  solate  le  scar- 
pe di  buccia  Di  cocomero.  Cecch.  Esalt.  Cr. 
Detto  metaforic.  per  far  intendere  che  Facil- 
mente sdrucciolano. 

SOLATRO;  s.  ra.  Solanum.  Pianta  di  più 
specie,  detta  anche  Solano,  e  Snbitro  mag- 
giore. -  V.  Belladonna,  Alicacabo,  Solatro  ali- 
cacubo'.  Il  Solatro    ortolano  del  Mattioli   è  una 
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pianta  annua  che  nasce  negli  orli  egualmente 
rli<*  ne'' luoghi  incolti.  Il  caule  è  erbaceo  sen- 
za spine,  le  foglie  sono  ovate,  tlentate,  an- 
golate ,  i  racemi  pendenti.  Varia  pel  colore 
delle  bacche,  the  sono,  o  verdi,  o  gialle,  o 
nere,  le  quili  sono  un  veleno  per  le  Galline  e 
pe'aiajìli.  Sui^o  c/i  SOLATKO,  cAc  ha  le  granella 
rosse.  Tes.  Pov. 

SOLCAMÈNTO.  s.  m.  Traccia  del  corso  del 
▼asc»'lIo,  oppure  11  suo  stesso  corso,  ed  ezian- 
dio  La  sua  velor.ilà.  Voce  deJPuso. 

SOLCARE;  V.  a.  Sulcarx'.  Far  solchi  nella 
terra.  Questi  colali  campi  si  dcono  solcar  per 
trai'tiso,  acciocché^  te.  Creso. 

§  I.  E  per  siiuilit.  si  dice  del  Camminar  delle 
navi  sopra  P  acqua.  Dodici  donne  onesiamenie 
lasse.,  t'c,  y idi  m  una  barchnia  aUe^re  e  sole., 
Quat  non  so  scaltra  mai  onda  solcasse.  Petr. 
g  2.  E  pure  per  similit.  si  dice  del  Far  solco 
in  checchessia.  /  lormentalori  non  solchekeb- 
BONO  coii  I  suoi  fianchi  co"*  p  e  nini  di  firro  ^ 
come  elli  li  solcòb  co''  vermini.  Ouiel.  S.  Gio. 
Grisost. 

SOLCATO  ,  TA  :  add.  da  Solcare.  Veggio  , 
ec.  ,  i  buoi  tornare,  te.  ^  />a*  solcati  colli. 
Petr. 

g  Solcato:  dicesi  da'*  Botanici  il  Torneo,  o 
Ramo,  le  cui  scan.ìlalure,  o  solchi  sono  pro- 
fondi; tali  sono  quelli  <!eHo  Sniirnio,  ec. 

SOLCÈLLO,  e  SOLCHrrrrO:  s.  m.dim.  di 
Soì<^o.  Siilculus.  Piccolo  solco.  Sarchisi  spesso  il 
$ioi^ci!.hhO  de"*  porri.  Pallad.  Sul  roiinnciar  dtlle 
pini'c  tglino  lat'orm^ano  al  pie  deli'' uliuo^  ec, 
e  quivi  vfoUai'ano  uno  o  più  solchetti.  Vett. 
Colt. 

SÒLCIO  :  s.  m.  Sorta  di  condimento,  o  con- 
serva, dicono  i  Compilatori  del  Vocabolario 
della  Crusca.  Solaio,  dire  il  Hcdi,  voce  Toscana 
anli<"a,  credo  che  sia  venuta  di  Proven/a,  Ug- 
gendosi nel  Rimario  Provenzale  Solz  idest 
carncs  in  aceto.  Sembra  dunque  che  per  Sol- 
cio  si  debba  intrudere  Carne  kminu/zata,  o  tri- 
tata in  modo  di  salsiccia,  e  tenuta  a  sla/iouare 
iu  ac«to  con  diversi  ingredieuti.  Qui  il  mar ^ 
qui  /^  acque  dolci  ,  Le  gclatinr  ,  ì  solca  Petr. 
Frutt.  E  nel  Ciriffo  Galvani o  dicesi  per  simil. 
Oi^nuìio  taglia  e  affttui  il  Re  LuÌ£Ì,  E  Jltnno 
un  soLCio  di  tutto  Parij^i. 

SÓLCO:  s.  m.  Sulcus.  Propriamrute  (pirlla 
Fosseltii,  che  si  lascia  di  ditiro  l'aratro  in  fen- 
dendo, o  lavorando  la  terra.  Le  cose  semi/tale 
perirono  sotto  li  solchi  fuor  del  sarchiare. 
Declam.  Quiulil. 

^  I.  Per  simil.  si  dice  anche  di  Quella  traccia 
che  fa  la  nave  camminando  sopra  P  acqua. 
Metter  potete,  ben  per  Palio  sale,  Vostro  navi- 
gio,  serrando  mio  solco,  Dinanzi  all'  acquei^ 
che  ritorna  ec^uale.  Dant.  Par. 

§2.  Vxr  Istrada.  E  loro  il  solco  mostrato  da 


quello    innanzi,  co"*  cavalli    vietò    P  andata. 

kìWft. 

%  3.  Figuratam.  per  Grinza,  Ruga.  Alle  ^^ote^ 
ec,  risponde  la  ventraja  ^  la  quale  di  larghi 
e  spessi  SOLCHI  vergata  f  ce  ,  pare  un  sacco 
voto.  Lab. 

§  4-  U-^cir  drl  solco:  in  modo  proverbiale 
significa  Traviar  dal  bene.   Koc.   Cr. 

^^  5.  E  Andar  pel  solco  :  è  il  suo  contrario, 
cioè  Seguir  il  bene.  TanC  è  eh"*  io  voglio  an- 
dar  pel  solco  ritto.  Morg. 

§  6.  Andar  diritto  il  SOLCO  :  si  dice  del  Kiu- 
geir  bene  chccche&S'a.  In  fine  e*  non  mi  va 
SOLCO  diritto.  Segr.  Fior.  Cli/..  Con  un  sol  bue 
io  non  san  kuon  bifolco,  Ma  «'  io  n"*  ho  due^ 
andrà  dititio  il  solco.   Filorg. 

SOLDÀNA:  s.  f.  Sultan.i.  Ch'ielle  saran 
Sot.DAhB  di  Penìa  o  Babilonia.  Buon.  Fier. 
V.   Snidano. 

SOLDANÀTICO:  s.  m.  Voc.  ant.  SolJanato. 
Qufsto  Saladino  al  tempo  del  suo  soLDA^ATlGo 
ordinò,  ec.  Nov.  Ant. 

SOLDANÀTO  :  a.  m.  Dignità  e  Dominio 
di  Soldauo.  Jdae  un  altro  paese,  ch^  è  delta 
Calipe,  che  è  uno  soldanato  ,  che  tarilo  à  a 
dire  quanto  rei^no.  Libr.   Viag^. 

SOLDANÈLLA  ;  s.  f.  Chiamasi  nelPOfficinc 
la  Pianta,  che  è  rolg.  detta  Cavolo  marino. 

SOLDAlNÌA:  s.  f.  Lo  Stato,  e  il  Paese  del 
Soldano.  Partendosi  dalla  partii  di  seiienlrionc 
dal  fiume  di    Tanai  in  Soldaria.  G.    Vili. 

S0LUAN1ÈRE;  s.  m.  Supendiatus.  Aisol- 
dato,  Stip«*ndiato.  Non  solamente  da'  cavalieri 
ma  da'*  soldawieri  a  cavallo  distrettamente 
in  sul  cavallo  salire  sempre  è  da  usare. 
Vegez.  Come  uomo  loda  lo  Me ,  quando  egli 
pa^^a  bene  li  suoi  soldakibui,  così  lo  dee  Cuo- 
mo  lodare,  ec,  quando  fa  giustiza.  Gr.  S.  Gir. 
SOLDÀNO:  8.  m.  Sulianus.  Titolo  di  prin- 
cipato presso  de'  Turchi.  Nella  presenza  del 
SOLDAN  superba ,  Predicò  Cristo.  Dant.  Par. 
Di  piccolo  uomo  il  fc^  di  Babilonia  soldano. 
Bocc.  Nov.  Lodi  pur  Vacque  del  Nilo  II  sol- 
DAK  de^  Mammalucchi.  Red.    Ditir. 

SOLDÀUE  :  V.  a.  Authorari'.  lucaparrare  e 
Slag!Mr  soldati,  dando  loro  soldo.  Assoldare, 
Condurre  al  soldo.  Noi  soldammo  il  conte  Al- 
berico, e  dummoli  cinquuntamilu  fiorini.  Crou. 
Morell.  Non  uvea  da  soddisfare  i  àuoi  cava- 
lieri soldati  di  loro  pa^he  passai*'.  S' o'-dinò 
di  rifare  maggiore  oste,  ec.  ,  con  S0LDA^DO 
genl'f  d'^arme.  G.   Vili. 

SOLDARÈLLOi  s.  m.  dlm.  di  Soldo.  Ne  il 
giocar  d^  altrettanti  soldauì:;lli  non  romp.-  i 
voti.  Aret.  Rag. 

SOLDATÀCCIO  ;  s.  m.  pegg.  di  SoM  ito.  La 
rabbia  sia  tra'  can,  vedrein  chi  vinca^  Soldv- 
TACCi  del  tinca.  Buon.  Fier. 

SOLDATÀGLIA.  :    s.   f.    MoUltu-iiiic  di     vili 
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soldati     ed    inesperti.     Acco^lìaa    ruba  tori ,    « 
SOLDATAGLIA  ,  o  corrta  ì/t   Pugili,  ec.  M.  Vili. 

SOLDATKLLO:  1.  m.  dim.  di  Soliato.  Era- 
vi  un  Percennio  staio  capo  di  commedianti , 
poi  soLDATELLO  Unguacciuto.  Tac.  Dar.  Ann 
Duo''  soLDATELM  scalzt  ,  sbanditi  j  ec.  Buon. 
Fier. 

SOLDATERÌA  :  s.  f.  JUililia.  Soldatesca.  La 
soLDATERiA  etitìò.  Tac.  Dav. 
.  SOLDATÉSCA  :  s.  f.  Mìlitia.  Milizia  ,  A- 
rlunanza  di  soldati  ,  Gente  d'  arme.  Soldate- 
sca fiorita ,  disciplinata  ,  inesperta  ,  nume- 
rosa ,  tumultuaria  ,  afguerrita.  -  La  tanto 
fiorita  e  disciplinata  soldatesca  a  piè^  ec, 
cominciò  a  calare  ,  e  a  dismettersi.  Salvin. 
Disc. 

§  Jlla  SOLDATESCA  :  posto  arTrrbislro.  vale 
Soldatescamente,  Alla  maniera  libera  de*  sol- 
<lati.  ^41  centurione  venuto  a  dirgli  alla  sol- 
tt.'vTEscA  ai^erjatto  quanto  comandò,  ec.  Tac. 
Dav. 

SOLDATESCAMÈNTE:  avv.  Moi^  castren- 
si. Alla  soldatesca,  A  maniera  militare.  Datogli 
una  quantità  di  scudi  in  mano ,  i  quali  sol- 
DATescAMENfB  IO  w'  ai'€va  guadagnali.  Vit. 
Eenv.  Gel!. 

SOLDATESCO,  SCA:  add.  Miìiiaris.  Di 
soldato.  Con  vocabolo  soldatesco  detto  Cali- 
f;ola.  Tac.  Dav.  Ann.  Si  davano  a  rubare , 
ec.f  per  poter  comperar*  il  soldatbsco  riposo. 
Id.  Stor. 

SOLDATINO  .•  ».  m.  dim.  di  Soldato.  Sol- 
datello,  Semplice  soldato,  Colui  che  è  nelP  ul- 
timo grado  della  milizia.  /  capitani  si  ajuta- 
vano  a  far  degli  amici,  ec,  e  infino  z7  solda- 
tino s"*  ingegnava  di  farsi  ben  volere.  Accad. 
Cr.  Mesa.  D*  arbitrio  del  minimo  dt"* subahemi^ 
o  del  soldatino.  -  Quaf  è  il  caporaluccio  ^  il 
SOLDATINO,  che  non  faccia  tanto  di  bocca  in 
udire^  ec.  Magai.  Lett. 

SOLDATO:  s.  m.  Miles.  Quegli  chc'eser- 
eila  Parte  della  milizia,  Uomo  d''arme  ,  Guer- 
riero. Soldato  forte  ,  caloroso  ,  coraggioso  , 
ardito  ,  avaro,  crudele  ,  affaticato  ,  anserò  , 
.fedele  ,  fuggitivo  ,  generoso  ,  superbo^  /cro- 
ce ,  feto  j  semplice  ,  wentwiere  ,  gregario  , 
agguerrito  ^  veterano,  prode,  ec.  -  Uomini, 
ce,  staliy  ec,  infatti  d^  arme,  e  soldati.  Bocc. 
Nov.  T'olsono  soldati  ,  e  ragunarono  danari, 
Croniohett.    d'Amar.    //  soldato   (  sogna  )    ar- 


me, cavalli,    ec.    Passa  v.     A  ss 


ec.  ,    per  te- 


ner soldati  ,  ,c  non  pagare  Son  iti  male ,  ec. 
Dittam. 

§   I.   Rassegnare  i  soldati.  -V.   Rass''gnarp. 

g  a.  Tener  soldati  :  vale  Aver  milizia,  Stare 
armato,  Stipendiar  soldati,   ^oc.  Cr. 

§  3.  Soldato:  intendesi  specialmente  dc'Sera- 
plici  soldati,  a  differenza  degli  Uffiziali. 

SOLDATO,  TA:  add.  da  Soldare. 

SOLDATÙCCIO  :   s.  m.  Soldatcllo.   Diventò 


Sì  vìU,  che  paventò  fin  d''un  povevo  soLOAivccro 
qual  era    Ùria.  Segn.  Pred. 

SOLOATÙZZO:  s.  m.  dim.  ed  avvilitivo  di 
Soldato.  Soldateilo.  E  che  farebbe  peggio  un 
60ldaT€Zzo  plebeo  ?  Udrn.  Wìs. 

JiOLDlNO:  s.  ni.  dim.  di  Soldo,  ^l  bnr^ 
bier  non  do  più  d'un  soldiko.  Lor.  Med. 
Nene. 

SÒLDO:  s.  m.  Solida».  Moneta  che  valeva 
tre  quattrini,  o  dodici  danari.  Mi  vivo  aWan- 
ticn,  e  lascio  correr  due  soldi  per  ventiquat- 
tro danari.  -  Coni*  egli  hanno  tre  soldi  vo- 
gliono, ec  Bocc.  Nov.  fraise  lo  stajo  dtl  gra- 
no più  di  soldi  3o.  G.   Vili. 

§  I.  Soldo;  per  Moneta  generalmente.  Ve- 
dendosi già  grandi  impiccato] ^  Ed  a  soldi  te- 
nuti bassi  bassi.  Malm. 

§  Q.  Soldo:  per  Mercede,  o  Paga  del  soldato. 
Soldo  è  quello  che  si  dava  a''  cavalieri  di  /io- 
ma,  anziché  andaisino  alla  battaglia,  accioc- 
ché vivessono  »  e  poi  era  dato  loro  il  premio. 
-  Egli  è  usanza  che  a  grandi  soldi  traggano 
voìeniieri  i  cavalieri.  Fr.  Giord.  Pred.  ft 
venne  molla  buona  gente  a  cavallo  e  a  piede 
al  SOLDO  della  Chiesa.  G.  Vili.  È  dunque  gran 
pazzia  ,  ec.  ,  lasciar  la  battaglia  d*  Iddio,  la 
quale  è,  ec,  e  hassene  per  soldo  vita  eterna. 
Cavale.  Med.  Cuor.  Come  s^  andasse  a  miglio- 
rar signore,  il  qual  desse  miglior  soldo.  Id. 
Discipl.  ìspir.  E  trattavano  d'aver  a  soldo  la 
compagnia  bianca  degV  Inghilesi.  Cron.  Veli. 
Fu  dunque  già  in  Melano  un  Tedesco  al 
SOLDO.  Bocc.  NtlV. 

§  3.  Dar  soldo:  vale  Dar  la  paga  assoldali, 
Pagar  loro  il  soldo.  Fece,  ec.  ,  apparecchiare 
galee,  ec,  dando  soldo  a  cavalieri  e  marinari. 
G.  Vili. 

g  4.  Soldo?  per  Condotta,  Milizia,  Guerra. 
E  viva  amore,  e  muoj'a  soldo  e  tutta  la  bri- 
gala. Bocc.  Nov.  Facendo  pace  fra  voi,  credo 
(he  sia  il  meglio,  innanzichè  tu  ti  voglia^  met- 
tere a  partito  con  un  uomo  di  soldo.  Frane. 
Sacch.  Nov. 

§  5.  Per  Servizio  militare.  Chiedevano  ri- 
poso per  mercè,  e  di  non  morire  in  quelle  J'a- 
tichcf  ma  finire  con  un  poco  da  vivere  si  duro 
SOLDO.  Tac.   Dav.   Ann. 

g  6.  Onde  in  proverò.  J  tempo  di  guerra 
ogni  cavallo  ha  soldo:  cioè,  jJl  bisogno  ognu- 
no è  buono  a  qualche  cosa.  V.  Cavallo.  F. 
fili. 

§  7.  Stare  a  soldo  d'' alcuno  :  vale  Militare 
per  lui.   f^oc.  Cr. 

§  8.  Soldo:  per  Salario  e  Stipendio  sempli- 
cemente. Quando  alcuno  ufficiale  toglie  per 
forza  alcuna  cosa  più  che  non  è  il  suo  soldo 
o  salario.  Maestruzz. 

§  9.  In  prov.  Pagar  cinque  soldi  ;  si  dice 
di  Chi  nel  favellare  esce  di  tema.  Ma  perchè 
cinque  soldi  da  pagare,  ec,^  non  ho,  litornar 
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ftodio  La   mia  Javola   ai  loco    onde  si  parte. 
Ar.  Sat. 

§  IO.  .«^  lira  e  soldo:  è  modo  Fiorentino, 
e  vuol  dire  A  pagar  quella  rata  che  tocca  ri- 
parlitamenle, 

gli.  andare  a  lira  e  soldo  t  «i  dice  del 
Concorrere  pfr  rata  al  pagamento,  alla  riscos- 
sione, o  simili.  Se  egli  allesse  fatto  cedo  honis 
andremo  a  lira  e  soldo  cogli  altri  creditori. 
Sen.  Ben.  Varcli. 

§  la.  A  diciatto  soldi  per  lira:  modo  bas- 
so, e  Tale  A  un  di  presso ,  Con  molta  verisi- 
mililudina.  Si  pensa  per  ognuno  a  diciolio 
SOLDI  per  lira  che  egli  sia  annegato  e  morto. 
Lasc.  Streg. 

g  l3.  Soldo  :  per  la  Ventesima  parte  di  mi- 
sura Fiorentina.  Lombrico  lungo  un  braccio  e 
tre  SOLDI.  Red.  Oss.   En. 

§  14.  Soldo  d'acqua.  T.  de'  Fontanieri. 
Quella  quantità  d'acqua  che  esce  da  un  foro 
circolare  di  un  soldo  di  diametro  con  una  data 
velocità.  I  Lombardi  dicono  Oncia. 

SÓLE  :  s.  m.  Sol.  Pianeta  chp  illumina  il 
Mondo  e  conduce  il  giorno  ;  Pianeta  maggiore 
che  misura  il  tempo  col  suo  giro,  col  suo  lu- 
me. Re  de' pianeti.  Sole  chiaro,  ardente,  se- 
renoj  ftn'idoj  luminoso,  risplendente,  nascen- 
te f  cadente,  alto,  tepido  ,  temperato  ,  rapido^ 
velocissimo^  torbido  per  grandi  macchie ^  ab- 
bacinato, ec.  -  //  SOLE  i^wi/ica  tutte  le  cose  e 
a  tutte  dà  bellezza  e  forma.  Gora.  Par.  Non 
essendo  il  sole  coperto,  si  lasci  cosi  alVaria. 
Ner.  Art.  Vetr. 

g   I.  Battere  il  soLK  in  alcun  luogo.V. Bàttere. 
g  2.  Sole  :    talvolta  detto   per  Giorno.  Per- 
che i  bruchi  al  primo  sole  dì  marzo  nascono, 
e  rendono  l<^  prime  gtrmoglie.   Day.  Colt.  Cioè 
al  primo  giorno  di  Marzo. 

g  3.  Avere  al  sole,  o  Ai>er  del  suo  al  sole, 
o  simili:  vagliono  Possedere  beni  stabili.  Fa  le 
sue  faccende  con  persone  fidale^  e  che  abbiano 
buona  fama,  e  che  sieno  creduti.,  e  che  del  loro 
si  ue'^'^ia  al  sole.  Cron.  Morell, 

§  4-  forre  al  sole;  vale  Rovinare,  Mandare 
in  precipizio.  Questa  è  quella  cosa  che  ha  po- 
sto al  SOLE  la  maggior  parte  delle  città.  Ros. 
Vit.  F.  P. 

g  5.  Ai'ere  a  comprate  in/ino  al  sole  :  vale 
Aver  carestia  d^ogni  cosa.  Lib.  6on. 

§  6.   Andar   al  sole  ;    figurai,    vale   Cedere, 
Riputarsi    inferiore.  Così  moderni  voi  scarpel- 
latori,  E  anche  antichi   andate    tutti  al  sole.  ! 
Bern.   Rira.  ! 

§  ^.  Lei'ar  le  pecore  dal  sole.  V.   Pecora, 
g  8.  Figuralam.    Tignersi  a    un   altro  sole:  j 
si  dice  di  Chi  viaggia.  SaUdn.  Disc. 

§  9.  Dii'idere  al  sole,  Partire  il  sole;  Kz«- 
cere  ,  o  Perdere  il  sole  ,  o  simili  :  si  dice  del 
Dividere,  o  Giuocarii  lo  svantaggio  del  Sole 
nel  combattere.  Disc.  Cale* 
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§  IO.  Star»  al  sole;  vale  essera  in  luogo  il- 
luminato dal  Sole  per  sentirne  il  calore,  frane» 

Sarch.  Noi'. 

%  i\.  Tenere  al  sole:  vale  Collocare  in 
parte  dove  batta  il  Sole.  Quello  che  si  scola, 
ec.,  al  SOLE  si  tiene,  appiesso  s"*  imbotta,  go- 
der. Colt. 

§  12.  Federe  il  sole  a  scacchi:  vale  Essere 
in  prigione.   V.   Scacco. 

§  i3.  Il  sole  si  leva  per  lutto;  dicesi  pro- 
verb.  da  Chi  vuol  mostrare  che  non  fa  caso 
di  mutar  paese.  Serd.  Prov. 

§  14.  Potere  il  sole,  il  ideato,  e  simili:  vale 
Arrivare,  Battere.  Mettile  ,  ec  ,  in  luogo ,-  là 
oi>e  continuamente  possa  il  sole.  Pallad.  La 
bottega,  ec,  debbe  essere  posta  in  luogo,  dot^e 
non  possano  trenti.,  o  sole.   Ricett.  Fior. 

§  i5.  Apporre  al  sole,  o  alle  pandette  :  Lo 
stesso  che  Apporre  al  sale.  V.  Sale. 

§  16.  Sole:  per  metaf.  fu  detto  di  Dio.  Co- 
ronata di  stelle,  al  sommo  Sole  Piacesti  sì , 
che'^n  te  sua  luce  ascose.   Petr. 

§  17.  Pure  per  metaf.  Così  mi  disse  il  Sol 
degli  occhi  miti.  Dant.  Par.  Cioè,  Beatrice. 
Qui  detto  a  modo  degP  innamorati. 

§  18.  Sole  ;  fu  preso  talora  per  PAnno,  per- 
ciocché in  un  anno  fa  la  sua  intiera  rivolu- 
zione il  Sole.  Ma  ■$*'  ella  vit^a  sotto  molti  soli, 
Ditemi  chi  ^>oi  siete.  Dant.  Inf.  Con  fuoco  e 
con  sangue  in gannei^olmente  dopo  più  soli 
furono  fitdte.  Amet. 

g  19.  Sole:  presso  gli  Alchimisti  vale  Io 
stesso  che  Oro,  siccome  per  Luna  intendono 
PArgento. 

SOLÉCCHIO,  e  SOLÌGCHIO  :  s.  m.  Umbel- 
la. Strumento  da  parare  i!  Sole;  detto  ancora 
Parasole,  o  Ombrello.  Ond'  io  leuai  le  mani 
in  ver  la  cima  Delle  mie  ciglia  e  fecimi  H 
soLiccHio.  Dant.  Purg.  Qui  per  similit.  Si  riz- 
zò in  sulla  sedia,  e  '/  detto  frate  Piero  fece 
sedere  sotto  H  solecchio.  G.  Vili. 

SOLECISMO  :  s.  m.  SoLoecismus.  Error  di 
Gramatica.  Vizio  del  favellare  nelle  parole  com- 
poste e  legale  insieme,  il  quale  si  fa  non  sola- 
mente nel  congiugnere  e  concordare,  o  l'agget- 
tivo col  sostantivo,  o  il  nominativo  col  verboj 
ma  ancora  quando  altri  casi  danno  o  a'  verbi  ^ 
o  a' nomi  che  quegli  che  a  loro  si  convengono. 
Grammadca  e*  insegna  parlare,  tergere  e  scri- 
vere senza  vizj\  o  di  barbarismo  ,  o  di  sole- 
cismo.  Tes.  Br. 

SOLECIZZÀRE  :  V.  n.  Far  solecismi  ,  Dir 
solecismi.  A  continui  pericoli  di  solecizzare 
e  barbatizzare  sta  soggetto  colui  che  parla  in 
Unguui^gio  straniero.  Uden,  Nis.  V.  Barbareg- 
giare. 

SOLEGGIAMÉNTO:  s.  m.  Esposizione  di 
cilecche  sia  al  Soie;  la  qual  cosa,  parlandosi  di 
vesti,  si  dice  più  propriamente  SciorinamentQ. 
Voce  delP  uso. 
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SOLEGGIÀNTE;  ad.!  rj' ogni  ^.  Splen- 
dfnle  come  il  SoIp  ;  p  Chff  iimta,  Che  tira  al 
lurido  ,  allo  splrndfnte  elfi  Sole.  Sfolgorato. 
Fa  lit  chioma  ifìUcaia,  Profumala^  /il  di  sotto 
nereggiante  ,  Ed  in  cima  solegcjakte.  Salviti. 
Disc. 

SOLEGGIARE:  v.  a.  Imofare.  Dicesi  del 
porre  il  grano,  o  qualsivoglia  altra  cosa,  al  Sole, 
ad  oggetto  di  asciugarla. 

SOLEGGIATO,  TA.  ;  add.  da  Soleijgiare.  Su 
trìnchiam  riticappellato  Con  ^vanrÙa  e  so- 
leggiato. Red.  Ditir.  Qui  si  sottintende  Vino. 
SOLÈNE:  s.  m.  Sorta  di  pesce  testaceo  ,  la 
di  cui  conca  é  a  guisa  di  tubo  in  superiore  e 
inferiore  parte  diviso.  Cappa  lunga  chiamasi 
in  Venezia,  e  Cunolicrhio  in  Napoli.  Salvia. 
Opp.   Pese. 

SOLÈNNE:  add.  d'ogni  g.  Solemnis.  Di  so- 
lennità, Che  appartiene  a  solennità;  contrario 
di  Feriale.  Senza  Jàtic arsi  in  troppo  lungo  of fi- 
zio  ,  o  SOLENNE.  Bocc.  Introd.  Quella  Ionica 
portava  pure  le  Pasque  e"*  di  molto  solemni.  Vit. 
SS.  Pad. 

§  1.  roti  SOLENNI  :  diconsi  ì  Voti  fatti  coi 
riti  e  formalità  prescritti  da'*  sagri  Canoni  ;  e 
dicesi  per  contrapposto  a  Voti  semplici.  Di 
due  maniere  sono  boti;  C  uno  si  è  solenne, 
ec,  e  un  altro  bolo  non  solenne,  ma  semplice. 
Maestruzz. 

§  1.  Solenne  :  per  similit.  vale  Splendido  , 
Magnifico,  Grande,  Eccellente,  Singulare.  Io 
intendo  di  voi ,  ec.  ,  Jare  un  raro  e  solkn*e 
dono  al  vostro  marito.  -  Pi  più  solenne 
Convito  quella  sera  non  gli  poteva  onorare. 
-  i&  c/rt^  SOLENNI  uomini  Senno  grandissimo  re- 
pittato.  Bore.  Nov.  Le  divine  oprre  di  P^irgi- 
lio  e  degli  altri  solekni  poiti  ,  non  solamen- 
te essere  in  poco  pre-^io  di  ineunte,  ma,  ce,  Id. 
Vit.  Dant.  Vanne  il  gran  Re  nel  più  solenne 
tempio ,  Di  pia  reli^ion  porgendo  esempio. 
Alani.  Gir. 

§  3.  Talvolta  vale  Grande  ,  Straordinario  , 
Che  è  in  sommo  gra<lo  5  e  dicesì  tanto  Dello 
buone  che  delle  ree  qualità  delle  persone  e 
delle  cose.  Ma  più  avanti  per  la  solenne 
guardia  del  geloso  non  si  poteva.  -  Bevito- 
re e  vago  df'  uìni  solenni.  -  Giuocatore  e 
mettiior  di  malvagi  dadi  era  solenne.  Bocc. 
Nov. 

§  4"  Solenne  comandamento  :  vale  Strettis- 
simo. Senza  troppo  solenne  comandamento 
aspettare  ,  ec. ,  cominciò,  ec  Bocc.  Nov.,  cioè 
Senza  fiirsi  troppo  pregare. 

SOLENNAGGIÀRE:  V.  e  di  Solennizzare. 

SOLENNEMENTE:  avv.  Solemniter.  Con 
solennità,  Con  grande  apparato  e  solenne.  Quivi 
da  capo  fece  solennemente  le  sponsalizie  cele- 
brare. Bocc.  Nov.  S'ordinò  di  farne  fata  so- 
LENNEMEKTa.  Passav. 


§  Per  Grandemente.  Per  •*'at;hezTa  di  pia 
solennemente  dimostrare  te  su^  pussiotd.  Bocc. 
Vit.   Dant. 

SOLENNISSIMAMENTE:  aw.  superi,  di  So- 
lennen.»eu{e.  Celebravano  lafcstiiiià  solennissi- 
mamente.  Libr.   Pred. 

SOLENNÌSSIMO,  MA:  add  di  Solenne. 
Foc.  Cr. 

§  1  Per  Grandissimo.  O  snry  emo  Giove  ^ 
de'  cieli  rettore  solennissìmo.  Fi.uum.  Bugìe 
soLENNissiMB    Red.    Vip. 

§  2.  Per  Eccellentissimo.  Conciofossecosarìiè 
Dante  fosse  in  iscienza  soLBKrassLMO  uomo. 
Bocc.  Vit.  Dant. 

§  3.  Per  Dollìssimo.  Fìiwlp'et'oiio  di  mandare 
al  Papa  Stefano,  Gardinero  solennissimo  in 
giure.  Dav.  Sf-'sm. 

SOLENNITÀ,  SOLENNITÀDE,  SOLENNI- 
TÀTE  :  s,  f.  Qualità  di  ciò  che  è  solenne. 
Voc.  Cr. 

§  1.  SoLENNixà  ;  si  dire  assolutamente  per 
Giorno  di  gran  festa  solilo  di  celebrarsi  dalla 
Chiesa  ogni  anno,-  Giorno  festivo  ,  solenne  ; 
Celebrità.  Solenni xà  celebre  ,  sacra  ,  divota  , 
annua,  ec.  -  Il  dì  della  Domenica  si  mette 
tra  le  somme  e  precipue  sole»nitadi.  Maeslruzz. 
Della  cui  virtù  special  menzione  e  soLENKiTà 
fi  la   Chiesa  di  Dio.  Lab. 

§  a.  Per  Apparato,  Pompa  e  Gran  cerimo- 
nia, anche  religiosa.  SoLENitirà  btlla ,  magni- 
fica.,  ricca,  reale,  pubblica,  notabile,  maraA- 
gliosa.  -  Fatta  prima  con  gran  soLENKirà  la 
confessione,  ec.  Bocc.  Nov.  Virtù,  che  il  tuo 
amico  tante  di  lei,  e  con  tanCn  soLENNixà  ti  rac- 
contò. Lab.  Ordinasti,  ec,  nella  soLENNirà  del 
convito.  Guid.  G.  Venderlo  colla  soLKNNiTa 
si  convenne  al  Comune  di  Firenze.  G.  Vili. 
Quelle  soLKNNirà,  che  i  rhciri  usano  dintor^ 
no  agli  altari  ,  e  negli  uffici  divini  ,  e  inerso 
Dio,  e  verso  Ir  cose  sacre,  si  chiamano  pro- 
priamente Cirimonie.  Galat.  E  le  sacrate  Gra- 
dite  tue  soLENNiTADi  accctia.  Salvin.  lun.  Om. 
g  3.  Soi.ENNirà:  diconsi  da'"  Legisti  Le  for- 
malità stabilite  «lalla  Legge  per  la  celebrazione 
de"* contratti,  ne"»  testamenti,  giudi'.]  ,  ec.  Senza 
osservarsi  qualiiuoL'tia  altra  solennitÌ,  pur- 
ché, ec,  con  li  rogiti  e  S';gni  dellt  Notari,  ec. 
Band,  Ant. 

SOLENNIZZA  MENTO  :  s.  m.  Solemnitas.  Il 
solenniz7,are  ,  Solennità.  Possono  fai  e  con  ani- 
mo quieto  il  SOLEN.MZZAMESTO  della  santa  Pa- 
squa.   Libr    Pred. 

SOLENNiZZÀKE  :  v.  a.  Celebrare.  Celebrar 
con  solenniià,  Far  solenne.  Far  festa,  Festeg- 
giare, Onorare  con  pompa.  La  professione  che 
fece  non  solennizzò  il  boto.  -  Il  secondo  si 
è  de''  religiosi,  i  quali  senza,  ec,  solennizzas- 
soNO  i  matrimoni .  Maestruzz.  lìescupori,  per 
sOL^Kisiizii'Re.    {die ev"*  egli)  P accordo,  fece  un 
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btl  cojn^ìto.  -  Doi^ersi  quel  luogo,  ove  gVlddii 
lanlo  oncrai'ono  il  Principe,  soLEBuizzAnB.  - 
La  quul  stmetiza,  <rc.,  rinverz'wa  non  pure  in 
Giudea  ,  ec.  ,  ma  in  lìomaf  ove  tutte  le  cose 
atroci  e  brulle  concorrono  e  S0LB^N1ZZAMS1. 
Tac.  Dav.  Ann. 

SOLENNIZZATO  ,  TA  :  adcL  da  Solenniz- 
xtkTQ,  Non  fu  mai  nullo  di  così  solekkizzato- 
Vit.  Crist. 

SOLÉRE;  V.  a.  Solere.  Essere  tolito  ,  Aver 
por  costume.  Aver  usanza,  Costumare,  Prati- 
care. Fiere,  che  nelle  selue  soglio»©  abita- 
re. -  E  olir*  a  ciò  SOLETE  pagare  ,  ec. ,  quel 
poco  debito.  -  Li  quali  io  voglio  ,  che  tu  mi 
presti  con  quello  utile  che  tu  mi  scogli  pre- 
stare degli  altri.  Bocc.  Nov.  Esperienza  ^  ec. , 
Ch*  esser  suol  Jan  te  a"*  rii>i  di  vostre  arti. 
Par.  rane  speranze  y  ond' io  viver  solia.  - 
Odiar  V  aurora  Soci-ioN  questi  tranquilli  * 
Iteli  amami.  -  Morte  ha  spento  quei  Sol^  che 
albai^liar  suolmi.   Pe'tr. 

SOLÉRE  :  6.  ni.  Consueludo.  Usanza,  f^in- 
e  eia  gli  altri)  e  V  utiin^  solere.  Dant. 
Par. 

SOLERÈTTA  :  s.  f.  Arnese  di  ferro  per  di- 
fesa  delle  piante  de^  piedi.  Le  solep.ette  pria 
ec,  Gli  arma  di  sotto  i  piedi.  -  La  soleretta 
ornai  di  sangue  è  piena.  Alan).  Varch. 

SOLÈRTE  :  add.  d'ogni  g.  Diligente  ,  Accu- 
rato, Iiupigro.  Ma  con  solerte  vigilanza  que- 
gli avere  studiali  e  intesi.  Bocc.   C.  D. 

SOLÈRZIA  ;  s.  f.  Voce  Lat.  Attenzione,  Di- 
ligenza. Per  tatuo  con  ogni  solerzia,  debbe 
sempre  stare  intenta  e  vigilante  la  \mente  ad 
emendare  e  correggere  sua  vita.  Mor.  S.  Gre^'. 
Quante  operazioni  ha  ritrovato  in  progresso 
del  tempo  l'  esperienza  e  la  solkrzia  degf  in- 
gegni  umani.  Galil.   Lett. 

SOLÉTTA:  s.  f.  Qaella  parte  de' calzari,  che 
si    pone  sotto  al  piede,   f^oc.  Cr. 

SOLETTAMENTE  :  avverb.  Voc.  ani.  Senza 
compagnia.  Quella  sera  soLETTAMEHTE,ec.,  an- 
dò cercando  di  lui,   Vit.  Crist. 

SOLETTÀRE  :  v.  a.  T.  de'  Galzolaj.  Metter 
la  soletta  alla   scarpa. 

SOLETTATÙRA  :  s.  f.  T.  de'Calzolaj.  Tutto 
ciò  che  serve  di  suolo,  o  soletta  alla  scarpa. 

SOLÉTTO,  TA;  add.  Solus.  Quasi  Solo  so- 
lo ;  detto  cosi  per  via  di  diminutivo  per  mag- 
giore espressione.  Tutto  soletto  si  mise 
in  cammino.  •  Essendo  la  giovane  un  giorno 
di  stale  tutta  sclet  ?  a  alla  marina  ,  ec. ,  s'^av 
t^enne,  ec.  Bocc.  Nov.  Lasciolla  quivi  gravida, 
e  SOLETTA.  Dant.  Inf.  Salo  solet/o  in  una 
piccola  casetta,  ec,  si  dimorava.  Fir.  As.  Si- 
gnor, te  solj  gli  disse,  io  qui  soletto  In  cotal 
ora  disiando  aspetto.  Tass.  Ger. 

SÒLFA  :  s.  f.  Noiae  musicae.  I  Caratteri,  e 
le  Figurr,  o  Note  musicali,  e  la  Musica  stessa. 
Perchè  la  «olia  non  è  qui  segnata,   O  per  bi- 


molle,  o  ptr  natura  grave,  Ciriff.  Calv.  (Cor- 
rottamente dicesi  Zol/.a.   V.) 

§  I.  Bittter  la  solfa:  dicesi  in  modo  basso,  Del 
batter  che  si  fa  la  mano,  per  misurare  il  tem- 
po nell'atto  che  si  solfeggia. 

§  a.  Dicesi  anche  in  modo  basso  e  proverò, 
in  signif.  di  Bastonare  ,  allu  lendo  al  moto  di 
menar  li  mano  su  e  giù,  solfeggiando. 

SOLFANÀRIA:  s.  f.  Sulphuraria.  Cava  di 
solfo.  L"*  isola  (P  Ischia,  ec,  gittò  grandissimo 
fuoco  per  la  sua  solfanaria.  G.  Vili.  (U  T. 
Davanz.  e  altri  Mas.  hanno  Solfaneria.  ) 

SOLFANÈLLO;  s.  m.  Fuscello  di  gambo 
di  cujiapa,  o  di  altra  materia  intinto  n/d  sulfo 
dalli  du*»  capi  per  uso  di  accendere  il  fuoco. 
Zolfanello,   ^oc.  Cr. 

SOLFANERIA;  s.  f.  Lo  «tesso  che  Solfatia- 
ria,    7'ar.  Duv. 

SOLFANÌA;  s.  f.  Voc.  ant.  Sinfonia.  Po*  tutù 
ì  suoi  scuditr  fece  danzare  .  .  .  Ed  altre  sol- 
fanie  dolce  sonare.   Puif-i,   Driad. 

SOLFARE,  e  ZOLFÀRE:  v.  a.  Profumare 
e  Mondar  con  solfo.  Porta  a  me  fuoco,  affin- 
chè la  casa  io  zolfi.  -  Ei  la  leggiadra  casa 
SOLFA  gran  fuoco  acceso.  Salvin.   Odiss. 

SOLFATO:  8.  m.  T.  de' Chimici.  Combi- 
nazione delP  acido  fosforico  con  una  base  ter- 
rea, aloaliua,  o  metallica. 

SOLFATO,  TA:  a<ld.  Sulphuralui.  Solforato. 
Sentina  puzzolente,  Solfato ybco  ardente.  Fr, 
Jac. 

SOLFEGGIARE  :  v.  a.  T.  della  Musica.  Can- 
tar la  solfa. 

SOLFÉGGIO  ;  s.  m-  T.  della  Musica.  L'arte 
e  L'azione  de  Solfeggiare. 

SOLFO  ;  s.  m.  Sulphur.  Minerale  detto 
anche  Zolfo.  V.  In  uno  luogo  son  vene  di 
SOLFO.  Tes.  Br.  Non  par  Tifto  ,  ma  per  na- 
scente SOLFO.  Dant.  Par.  Solfo  ed  esca  son 
tutto,  c'i  cuore  un  fuoco.  Petr.  iV'  usci  fuori  il 
maggior  puzzo  di,  solfo  dei  mondo.  Bocc. 
Nov. 

SOLFONÀJO,  JA;  add.  Voc.  ant.  Solforato. 
Acque  solfonaje,  e  amare.  M.  Aldobr. 

SOLFORATO,  TA;  add.  Sulphuratus.  Che 
ha  del  solfo.  Che  tien  di  solfo.  Quando  elli 
fiede  nelle  vene  solforate  ,  lo  solfo  iscalda  , 
ec.   Tes.  Br. 

SOLFORATOJO  :  s.  m.  T.  de'  Setajoli  ,  ec. 
Quel  luogo  dove  si  espongono  le  sete,  i  drappi, 
ec,  al  vapore  del  solfo. 

SOLB'OllEGGIÀRE;  v.  n.  Vomitar  fuoco,  e 
fumo  sulfureo,  e  di  colore  tra  verde  e  azzurri- 
gno. Egu  (  il  fulmine)  quaygiìi  s'*avventa  Sol^- 
FOREGCiAME  e  tra  sì  fiero  ai  dorè,  ec.^Le  rapi 
scosse  se  ne  vanno  in   schegge.  Ghiabr.    Poem. 

§  SoLFORECGiARE  :  per  Spandere  ,  Spargere 
odore  di  solfo.  Li  quelle  parti  Alpe  non  è 
che  tuoni  e  che  /iamrntg^i  Solforecgiaindo. 
Chiabr.  Proeni. 
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SOLFÒRICO ,  CA  t  add,  Npologismo  chi- 
mìco.  Chp  è  della  natura  del  solfo. 

SOLFURO:  s.  in.  T.  de' Chimici.  Combi- 
navione  del  zolfo  con  una  base  metallica ,  sa- 
lina, o  terrea. 

SÒLGO:  s.  m.  Sulcus.  Soggo ,  Solco.  Bì- 
svgna  adunque  fare  per  la  piouana  acqua 
spesso  attraverso  a"*  campì  che  dalle  solca  la 
piglino  e  mandino  alle  tatara  in  fossa  scoperte. 
Dav.  Colt. 

SOLÌCCHIO:  V.  Solecchio. 

SOLIDAMENTE:  aw.  Solide.  Sodamente, 
Fondatamente.  Gli  eccelsi  cuori  de'  santi  uo- 
mini ^  i  quali  già  si  pascevano  solidamente 
nella  contemplazione.  Mor.  S.  Greg, 

SOLIDÀKÈ  :  V.  a.  SoUdare.  Assodare.  Per 
la  clemenza  nella  fede  e  nel  servizio  si  SOLI- 
DANO   gli  animi  degli  amici.  Bore.   Lett. 

SOLIDÀRIO,  RIA  :  add.  Obbligato  in  solido. 
Voce  dell'  uso. 

SOLipÀTO,  TA:  add.  da  Solidare.  V. 
Quello  è  cibo  degli  uomini  solidati  e  perfetti. 
Coli.  Ab.  Isac.  Amore  solidato  In  somma  paw 
periate.  Fr.  Jac.  La  carne  del  nostro  Signore 
fu  SOLIDATA  per  la  sua  passione.  Mor.  S. 
Greg. 

SOLIDEZZA  :  s.  f.  Soliditas.  Saldezza  ,  Du- 
rezza, Impenetrabilità.  Le  anime  separate  dalli 
corpi^  ec,  sono  sustanzie  semplici  e  non  com- 
poste, e  non  hanno  alcuna  solidezza.-  Com, 
Purg.  Cenere  di  sermenti^  alla  quale  la  fyrza 
della  fiamma  abbia  assottiglialo  il  corpOy  e  ogni 
SOLIDHZZA  levatole.  Cresc. 

SOLIDISSIMAMENTE;  aw.  superi,  di  Soli- 
damente. Avendo,  ec.  ,  per  la  commedia  soli- 
dissimamente ragionato.  Salvin.   Disc. 

SOLIDISSIMO,  MA:  add.  sup.  di  Solido. 
Essendo  la  città  di  Pisa  ^  ec.  ,  circondata  da 
solidissime  muraglie.  Guicc.  Stor. 

SOLIDITÀ,  SOLIDITÀDE,  SOLIDITÀTE: 
s.  f.  Soliditas.  Saldezza  ,  Impenetrabilità.  Le- 
vandosi a  contemplazione  di  quelle  altissime 
cose,  senza  la  soLlDixà  della  sapienza.  -  Nien- 
tedimeno non  le  veggìamo  con  soLibuà ,  ma 
piuttosto  in  fretta,  come  per  un  subito  passare. 
Mór.  S.  Greg.  Poiché  hanno  distrutto  V  edifì- 
cio delle  buone  opere,  distruggono  la  solidi rà 
della  fede,  sopra  cui  esse  opere  si  fondano. 
Cavale.  Discipl.  Spir. 

SÒLIDO;  s.  m.  Solidum.  Sodo.  Foc.  Cr, 

§  I.  Solido  :  è  anche  T.  Geometrico^  e  si 
dice  del  Corpo  matematico,  capace  di  tutte  e 
tre  le  dimensioni.  Non  si  può  ne  i  solidi  di- 
minuir tanto  la  superficie  quanto  il  peso,  ec. 
Gal.   Dial.   Mot. 

§  2.  Sotto  il  nome  di  Solidi  intendonsi  in 
Anatomia:  Le  ossa,  i  muscoli,  i  nervi,  le  arte- 
rie, le  vene,^le  cartilagini,  i  ligaraenti,  le  mem- 
brane, ec. 

§  3.  In  SOLIDO;    posto   avverbialm.    T.   Le- 


gale che  Tale  Interamente,  Compiutamente  ;  € 
si  dice  allorché  ciascuno  degli  obbligati  resta 
tenuto  per  la  somma.  Se  egli  non  ha  ascen- 
dentes  et  descendentes,  allora  s,li  è  lecito  di 
fare  in  solido  eredi  i  naturali.  Maestruzz. 
Siccome  ciascuno  altro  cittadino  a'  suoi  onori 
sia  in  SOLIDO  oibliiiato.  Bocc.   Vit;  Daut. 

§  4-  P^»"  slmil.  detto  anche  per  Comune  a  due, 
o  più  persone,  come  se  ciascuno  abbia  egual 
diritto  a  ciò  che  si  tratta.  Per  risparmio  de- 
gli occhi  sbrivo  questa  in  solido  all'*  uno  e 
aW  altro  di  voi.  Car.  Lett. 

SÒLIDO,  DA  ;  add.  Solidus.  Sodo,,  Saldo; 
contrario  di  Liquido  ,  o  di  Fluido.  È  impos- 
sibile che  le  parti  del  vapore  sieno  accostan- 
ti insieme,  e  di  solida  ,  ower  salda  essenza. 
Cresr. 

SOLILÒQUIO:  s.  ra.  Parlata  che  P  uomo  fa 
con  se  stesso,  Concentramento  dell'uomo  nella 
propria  meditazione.  Voce  delP  uso. 

SOLIMÀTO  :  s.  m.  Ariento  vivo  sublimato 
con  ingredienti  di  sàie  e  tartaro.  Tartaro  ,  o 
soLiMATO,  Succhi  mordaci,  e  acri.  Buon.   Fier. 

§  I.  In  forza  d'  add.  per  Sublimato  ,  nel 
sign.  di  Raffinato.  Infaccendato,  ec.  ,  quale,  a 
fare  ariento  solimato,  e  purgar  verderame,  e 
a  far  mille  lavature.  Lab. 

SOLINÀTA:  s.  f.  Dicesi  dell'Impressione 
violenta,  e  talora  mortale,  che  fa  il  Sole  sovfa 
certe  cose  esposte  a*  suoi  raggi  in  certe  circo- 
stanze. Solata.    Voce    delP  uso.    Prender     una 

SOLINATA. 

SOLlNGO ,  GA  :  add.  Solitarius.  Voce 
poetica.  Solitario.  Come  suol  esser  tolto  un 
uom  soLiKGO  Per  conservar  sua  pace.  Dant. 
Inf.  Suole  dalle  insegne  d'amore  andar  solim- 
co.  Petr. 

§  1,  Per  Salvatico,  Non  frequentato.  E  pro- 
seguendo la  soLiNGA  via,  ec.  Lo  pie  senza  la 
man  non  si  spedla.  Dant.  Inf. 

§  2.  In  questo  signilicato  il  Boccaccio  P  usò 
sovente  anrhe  in  prosa,  leggendo  Gianni 
che  ""i  luogo  era  solingo  ,  accostatosi  come 
potè,  le  parlò.  -  Luogo  mollo  solingo  e  fuor 
di  mano. 

SOLÌNO  :  s.  m.  Quella  parte  della  camicia 
che  cinge  il  collo  e^  polsi.  Intendete  bene ,  io 
non  dico  né  un  solino  di  manichetlo,  ne  un 
ec.  Magai.  Lett. 

SÒLlOts  m.  Voce  Lat.  Soglio,  Seggio  reale. 
Questa  voce  usata  in  antico  anche  daM^rosatori 
sembra  oggidì  riservata  a'Poeti.  Montati,  ec,  in 
poco  tempo  in  sì  alto  sono.  G.  Vili.  NelPem- 
pireo  del  ,  ec,  dove  si  crede  essere  il  sOLio 
della  Dioina  Maestà.  Bocc.  Conf.   Inf. 

SOLÌPEDE:  add.  d'ogni  g.  T.  de'  Naturali- 
sti. Aggiunto  degli  animali  che  non  hanno  che 
un'  unghia  sola  ad  ogni  piede. 

SOLISSIMO,  MA  :  add.  superi,  di  Solo.  As- 
solutamente sol'j.    Il  che  e  come  se  noi  dice»- 
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fimo  Solo  solissimo.  Che  fi  solissimo  Eie/ante 
iti  Latin  sì  dice  Rarrus.   Bfl'in.  Bucch. 

SOLITARIAMÈiME  :  arv.  In  solitudino. 
roc.   Cr. 

§  In  voce  di  A  solo  a  solo.  Poi  trasse  in 
dispnvle  Afafsinissa,  ed  essendo  solItabumf.nte 
con  luì  ,  parlò  con  queste  parole.  Petr.  Uom. 
Illnstr. 

SOLITARIÌSSIMO  ,  MA  :  add.  sup.  di  Soliy 
tarlo.  .Ve  ne  tornò^  ec,  per  luoghi  sohn\J\\\sst/t 
ed  ìnnccessibilì.   Stor.    Eur. 

SOLITÀKIO,  RIA  :  iudd.  Riferito  ad  uomo, 
«ijinitìcu  Che  sfuj^ge  la  compagnia,  Che  sta 
solo.  Fu  mollo  dolente,  pensando  che  non  po- 
lca esseiv  orctilratn  ,  né  sonrAnlo  come  egli 
desiderala.  Vit    SS     Pad. 

^  I.  In  questo  sign.  s'usa  anrhe  inforza  di 
sost.,  e  dicesi  specialmente  de"*  Romiti,  o  Ana- 
coreti, che  vivono  nelle  solitudini.  Che  mi 
t'olite  dar,  s"^  io  faccio  cadtv  questo  so'lxtkmo^ 
Cavale.    .Med.  Cuor. 

^^  a.  SoLiTAiio:  riferito  a  Luogo,  vale  Non 
frequentato,  Romito,  Deserto.  -  V.  Eremo. 
Essendo  la  contrada,  ec. ,  molto  solitaria.  - 
Perriorchè  dì  notte  si  convien  fne  ,  ed  in 
luoghi  molto  soLiTABJ.  Bocc.  Nov.  IH  i^nf-a  ft^ra 
le  vestigie  sparse  Cercai  per  p'^g'^i  solit.\bj  ed 
ermi.  Petr. 

§  3.  SonTAPio  :  è  anche  Aggiunto  d'una 
tpecie  di  Passera  che  sempre  si  vede  sola. 
Passer  mai  solitario  in  alcun  tetto  Non  fa 
pliant'  io,  Petr. 

§  4  l'ii*f"c  solitario:  dicesi  dagP  Idraulici 
Quel  fiume  che  non  riceve  nel  suo  corso  nes- 
suno influente. 

^  5.  Giunco  del  solitabio  :  chiamasi  un 
Giuoco  da  passare  il  tempo,  che  si  giuoca  da 
sé  mediante  una  tavoletta  trasforata  con  di- 
versi fori  che  si  turano  e  si  sturano  con  certi 
fuscellctti  a  ciò  adattati.  Questo  benedetto 
giuoco  del  SOLITARIO ,  IO  non  lo  so.  Magai. 
Lett. 

§  6.  Solitarie  acque:  diconsi  Quelle  che 
sono  separate  Puna  dalP  altra.   Cordi.  Bagn. 

§  7.    Verme  solitario.  -   V.   Verme. 

SOLITISSIMO  ,  MA  :  add.  sup.  di  Solito. 
Uden.   Nis 

SÒLITO,  TA  :  add.  da  Solere.  Consueto, 
Usitato.  Sollevamento  ,  te. ,  che  mi  porgeva  la 
mia  SOLITA  cwiosiià.  Fir.  As.  Per  lui  vi  sarà, 
ec,  la  SOLITA  provvisione  ogni  mese  ben  pa' 
gala.  Red.  Lett. 

§  I.  Esser  SOLITO  di  alcuno:  vale  Essere 
famigliare.  La  quale  era  solita  di  luì,  né  più, 
né  meno  ,  come  se  fosse  stato  suo  suddito  ,  o 
fratello.  Bald.   Dee." 

g  2.  //  SOLITO  :  in  forza  di  sost. ,  vale  II 
consueto. 

§  3.  y4l  SOLITO  !  poslo  avveib. ,  vale  Nella 
maniera  solita,  Al  modo  consueto;   Non  si  sot- 


terra la  vile  vecchia  in  altra  maniera ^  ma  si 
lancia  stare  al  suo  solito.  Soder.  Colt. 

SOLITÙDINE  :  s.  f.  Solitudo.  Luogo  non 
frequentato.  Diserto.  Nelle  solitudini  de'' di- 
serti di  Tebaida  andati  se  n'aerano.  Bocc. 
Nov.  Non  polendo  sopportar  la  congrt-i^a- 
zione,  Juggono  alla  solitudine.  Cavale.  Frutt. 
Ling. 

g  I.  Soutudihkj  si  dice  anche,  nelP  uso , 
dello  Stato  di  un  uomo  che  è  solo  ,  che  vive 
appartato  dal  commercio  del  mondo  5  onde 
dicesi,  per  es.,  Egli  ama  la  solitudine.-  Egli 
non  PUÒ  star  solo  un  momento,  la  solitudins 
è  per  lui  una  morte. 

§  •».  Vale  anche  Luogo  devastato  e  fatto 
deserto.  E  per  la  solitodinb  ii  piego  Della 
mia    Croja.  Car.   En. 

SOLÌVAGO  ,  GA  :  add.  Che  da  per  sé  va 
vagando.  V  uomo  non  è  solivago  ,  uè  feroce  ^ 
ma  domestico  animale,  e  di  branco  per  ajutarsi 
insieme.  Salvin.   Fier.  Buon. 

SOLLALZÀRE:  v.  a.  Alquanto  alzare,  Leg- 
germente alzare. 

SOLLALZÀTO,  TA  :  add.  da  Sollalzare. 
Levatosi  per  sino  qut  Ha  fascinola,  colla  quale 
teneva  sollalzate  le  mammelle.   Fir.  As. 

SOLLAZZAMÈNTO  :  s.  m.  Sollazzo.  Esser 
dovea  P  estremo  de'' nostri  pìlleschi  sollazza- 
MENTi.  Pros.   Fior. 

SOLLAZZANTE  :  add.  d'  ogni  g.  Sollazze- 
vole, F'estevole.  V.  Fingon  la  Fama  sollaz- 
zante vergine  ,  ec.  ,  l^ Avarizia  una  segrenna» 
Alleg. 

SOLLAZZARE:  v.  a.  Oblectare.  Dar  piace« 
re.  Piacevolmente  intertenere.  Con  belli  motti 
e  leggiadri  ricreare  gli  animi  affaticati,  e  sol- 
lazzare la  corti.  Bocc.  Nov.  Per  sollazzare  e 
dar  gusto  agli  amici  Della  nostra  brigala. 
Buon.  Fier. 

§  In  sign.  n  ,  e  n.  p.  Pigliarsi  piacere  e 
buon  tempo.  Quinci,  levatici  alquanto ,  n'rt«- 
dremo  sollazzando.  -  Disse  che  in  presenza 
di  lui  con  Pirro  si  sollazzerebbe.  Bocc. 
Nov.  Ordinale  le  nozze,  fi  bisogno  che  sol- 
lazzasse e  stesse  a  vedere  i  giuochi.  Vit.  SS. 
Pad. 

SOLLAZZATO  ,  TA  :  add.  da  Sollazza- 
re. V. 

SOLL\ZZATÒRE:  verb.  in.  Oblectator.  Che 
dà  sollazzo.  A  tempo  sii  sollazzatore,  ma  noti 
mai  beffatore  amico.  Arriglì. 

SOLLAZZÉVOLE:  add.  (Pogni  g.  Voluptrt^ 
rius ,  Comis.  Piacevole,  Di  sollazzo,  Che  dà 
sollazzo.  Persona  sollazzkvole  e  amichevole. 
-  flagionamenti  sollazzevoli.  -  Risposta  sol- 
LAZZEVOLK.  Bocc.  Nov.  Sollazzevole  festa. 
Lasc.  Gclos. 

SOLLAZZEVOLMENTE  :  avv.  Facete.  Con 
sollazzo  ,  Piacevolmente.  Le  quali  parole  chi 
volesse  SOLLAZZ«vOLMrjfTB    interpretare  ,  di  Ic^^ 
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fieri  sì  cor.cedej'ebbe  da  tulle  così  et.tev  j  fc. 
Bocc.  Nov.  liimirando  la  bella  ninfa,  ec. ,  so' 
pra  gli  ornati  prati  solIìAZzkvoIìMekte  giucante. 
Amrt. 

SOLLAZZO:  s.  m.  Solatiiim.  Piacere,  Tra- 
stullo, Passatempo,  Intertenimento.  Molto  si 
cominciarono  a  rallegrare  e  /are  insieme  gran- 
de soiXAizo.  Nov.  Ant.  Questa  novella  porse 
igualmente  a  tutta  la  brigata  grandissimo  pia- 
cere e  SOLLAZZO.  Bocc.  Nov. 

§  Andare  a  sollazzo  :  vale  Andare  a  spasso. 
«S""  incominciò  ad  andare  alcuna  volta  a  sol- 
lazzo por  la  terra.  Bocc.  Nov. 

SOLLAZZÒSO:  V.  e  di  Sollazzevole. 

SOLLECHERÀBE:  v.  n.  Voc  ant.  O^gi  più 
comunemente  si  dice  Sollncherare.  Te^nen- 
dolti  in  braccio^  tripudia^  e  sollechera  ,  e  go- 
di^  ec.  Med.  Arh.  Cr. 

SOLLECITAMENTE,  e  SOLLICITAMÈN- 
TE  :  avv.  Snllicite.  Con  sollecitudine  ,  Accu- 
ratamente, Diligentemente,  f^eggtndo  la  gente 
che  noi  l'' avessimo  ,  ec. ,  Jhlto  sentire  e  medi- 
care    così      SOLLECITAMENTE.     -    MoltO      SpeSSO      t 

SOLLECITAMENTE  ì  fratti  domandandone  ,  ec. 
Bocc.  Nov.  Si  vuole  soxA.EcnAm.ENT^  a Itt-ndere. 
Pallad.  La  guardia  de'' guardare  sollecita- 
MEMTB,  But.  Purg. 

§  I.  Per  Con  affanno,  Con  pena.  Quante 
notti  passa  miseramente  vegi;hiando  ,  quanti 
giorni  SOLLECITAMENTE  perde  in  un  solo  pen- 
siero. Bemb.  Asol. 

§  3.  Sollécitamente  possente  :  a  modo  di 
avv.  V.  Possente. 

SOLLECITAMÉNTO,  e  SOLLICITAMKN- 
TO  :  s.  m.  Sollicitatio.  Il  sollecitare.  Col- 
V  (ijitto  del  fìe  ,  ec.  ,  e  per  In  sollecita- 
mento de^  ciUadini  e  contadini  di  Fiorenza. 
But. 

S  Per  Affrettamento.  Compie  la  descrizione 
del  Lucifero  ,  e  lo  sollicitamento  di  Virgilio 
di  partirsi.  But.   Inf. 

SOLLECITARE,  e  SOLLICITÀRE:  v.  a. 
SoUicìiare.  Stimolare  ,  Fare  istanzia  ,  Impor- 
tunare, Affrettare.  La  prego  che  si  degni,  ec.^ 
SOLLECiTAnK  la  sua  Spedizione.  Cas.  Lett.  Tanto 
in  un  modo  e  in  un  altro  la  sollecitò,  che  , 
ec  Bocc.  Nov. 

t^  I  In  sign.  n  vale  Operare  con  prestez- 
za. Affrettarsi.  A'' suoi  compagni ,  ec.  ^  fu  do- 
nata la  vita  ,  la  qual  Pasimunda  a  suo  poter 
soLLMTAVA  di  far  lor  torre.  Bocc.  Nov.  Sol- 
i-F.ciTA,  e  sii  fedele,  perchè  io  non  sarò  punto 
meno  lihtrale  a  premiare.  Stor.    Eur. 

5  'i.  In  sign.  n.  p  vale  Pigliarsi  a  cuore  , 
Affannarsi.  //  faro  delle  cose  molto  serrate  si 
80LL1C1TA.  Amm.  Ant. 

SOLLECITATI VO,  e  SOLLIGITATÌVO,  VA: 
add.  Atto  a  sollecitare.  Bene  s''  intendono 
ifueste  parole  sollicitative.   C^m.  Inf. 

SOJLLECITÀTO,  e  SOLLICH  ÀTO,  TA:   add. 


da' lor  verbi.  M/i  pure,  essendo  da  /oro  solleci- 
TATO,ec.,  disse  di  f  irlo.  Bocc.  Nov.  Da  un  canta- 
tore fu  tanfo  SOLLECITATA,  ec,  che  cadde  con 
lui,  ec.  Vit.  SS.   Pad. 

SOLLECITATÓRE  ,  e  SOLLICITATÒRE  : 
verb.  m.  Impidsor.  Che  sollecita.  1  Preti,  ec, 
sieno  soLLECiTAToni  delle  menti  nostre.  Bocc. 
Nov.  Essendo  mt-zzano  e  soltecitator  della 
pace  messer,  ec.  M  Vili.  Sollecitatore,  o  in- 
ducifore  a  male.   Passav. 

SOLLECITATRlCE,  e  SOLLICITATRÌCE: 
verb.  f.  di  Sollecitatore,  e  Sollicitatore.  Fan- 
tasie soLLECiTATRici  al  peccttto.  Fr.  Giord, 
Pred. 

SOLLECITATÙRA,  e  SOLLICITATÙRA  :  s. 
f.  Sollicitudo.  Il  sollecitare,  Sollecitudine.  Ella 
è  pervienila  al  bene,  per  lungo  studio  e  per 
sOLLEcrTATur.A.  Sen.  Pist. 

SOLLECITAZIÓNE,  e  SOLLICITAZIÓNE: 
s.  f.  Instigniio.  II  sollecitare.  Essendo  alla 
donna  gravi  le  sollicitazioki  del  cavaliere  ^ 
ec.  ,  si  ppfisò ,  ce.  Bocc.  Nov. 

SOLLECITISSIMAMENTE,  e  SOLLICITIS- 
SI  MA  MÉNTE  :  avv.  sup.  di  Sollecitamente. 
Fe^ghia  sollecitissimamente  contra  i  cuori 
caldi  di  carità.  Mor.  S.  Greg.  DiligenteJnente 
mirano  e  sollicitissimamehtb  oiservano.  Amm. 
Ant. 

SOLLECITISSIMO,  e  SOLLICITÌSSIMO , 
MA  5  add.  sup.  di  Sollecito,  e  Sollicito.  Sol- 
LiciTissiMO  andava  là,  ec.  Bficc.  Vit.  Dant.  O 
antica  madre  ,  sollecitissima  fugatrice  degli 
schierali.  P'iloc.  Sollicitìssimo  pastore  ,  ec. 
Borgh.  Vesc.  Fior. 

SOLLÉCITO,  e  SOLLÌCITO  ,  TA  :  add. 
Dili^ens.  Che  opera  senza  indugio.  Accurato , 
.Diligente,  Frettoloso  ,  Veloce  ,  Celere,  Pre- 
sto ,  Ratto.  -  V.  Freccioso.  Era  cosi  solle- 
cito alC  orazione  ,  come  soleva.  Vit.  SS.  Pad. 
acciocché  soLLiciTi  fossero  olfatti  suoi.  Bocc. 
Nov. 

§  I.  Per  Curante  ,  Pensieroso.  Polche  tu 
della  mia  salute  se''  sollecito  ,  ec.  Bocc.  Nov. 
Non  siale  solltciti   di  domantle.   Maestruz,z. 

§  2.  Sollicito  :  usato  avverb.  vale  Solleci- 
tamente. SoLLiciTO  guardate  in  tutte  guardie 
diti  corpo,  tenendolo  bene  sotto  ragione.  Guilt. 
LetL 

SOLLECITÒSO  ,  e  SOLLICITÒSO  ,  SA  : 
add.  Voce  ant.  Sollecito.  Fu  gra*  e  ed  incre- 
scevol  di  pisioUnza,  e  sollecitoso  di  prodigj. 
Liv.  M. 

SOLLECITÙDINE,  e  SOLLICITÙDINE  s 
s.  f.  Cehritax.  Prestezza  ,  Diligenza  ,  Atten- 
zione ,  Squisitezza  ,  Accuratezza  ,  Esattezza, 
Premura,  V.  Studiosa  sollicitudike  gli  spro- 
ni. Passav.  Con  ogni  sollpcitcdink  e  con 
ogni  ingegno,  ec.,  si  procaccino,  ec.  •  Accon- 
cia la  gru,  ec. ,  con  sollecitudine  a  cuocerla, 
eomineiò.  Boec.  Nov.  Desidero,  ce,  ,    che    sia 
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posto  tn  esecuzione  f   ec,    con    soLLECimDiar. 
Gas.  Lett. 

§  I.  Per  Cura,  Pensiero,  Affanno.  Doi'e  gii 
suoi  compartii  e  0  alLeri;at()rc  troi'ò  tutta  la 
notte  stati  in  S0LLEClTDDl^■E  de' /atti  suoi. 
Bore.  Nov.  Assalivano  ^  ve.,  dando  loro  mollo 
affanno  e  sollecitijdine.   G.    Vili. 

g  2  Per  Carico  .  Coinmessione.  Non  aden- 
do Cesare  abbondanza  di  fornimento ,  d,'t 
quale  et^li  ai'ea  dato  sollecitudine' a  Donorige. 
Petr.  IJom.  IH. 

§  3.  Per  Assiduità,  vStiniolo.  G/i  Jitse  che 
il  Re  per  sua  infinita  solleciA'dine,  e  non  al- 
tri, f  a^'pa  inaenerata.  Diiv.  Scism.   . 

SOLLEVARE  :  v.  a.  Voce  ant.  Allenire  , 
Alleggerire.  Eu,li  soLLEbA  V  angoscia  dell' a- 
more.  M.   Aldobr. 

SOLLENÀTO,  TA:  add.  da  Sollenare.  £"  sol- 
cenata   la  battaglia,  in  fr<  tta  Jice,  te.  M,  Vili. 

SOLLEÓNE.  -  V.  Soìlione. 

SOLLETICAMENTO:  s.  m.  Titillatio.  L'atto 
del  solleticare  ,  Dilcticamento.  Fai'o[e^i;ian 
dilla  beatitudine  celeste  ,  la  quale  ripongono 
nel  brutto  piacere  e  solleticamento  dt''  sensi. 
Stor.  Ind. 

SOLLETICARE  :  v.  a.  Taillare.  Dileticare. 
SoLLETICA^DO  sotto  le  diielle.  Pataff.  £  sai  che 
a'' suoi  pasti  non  si  soi.letican  le  gengii^e  colla 
Carne  minuzzala.   Fir.  Lue 

§  I.  Figur.  Solleticar  gli  orecchi:  vale  Dav 
diletto  col  dire  ,  o  narrar  cose  piacevoli.  La 
gratuità  di  questa  opera  non  comporta  di  sol- 
leticar gli  orecchi,  adii  lci^i;e,  con, favole.  Tàc. 
Dav.  Stor. 

§  2.  Per  ironia  fu  detto  :  Poiché  se  un  bac- 
chio il  capo  a  lui  solletica  ,  Sbraitar  /'  ar- 
mata  non  sarà  in  grammatica.  Maini.  Cioè, 
Percuotere. 

ts  3.  Solleticar  doi^e  pizzica  altrui.  -  V. 
Pizzicare. 

SOLLETICATO,  TA:  add.  da  Solleticare.  V. 

g  Figur.  vale  Ricreato  colPudir  cliecchessia 
di  piacevole.  Gli  uditori ,  quasi  solleiicati 
dalle  pronte  ,  o  le^iadrt  ,  o  sottili  risposte, 
ec.  ,  non  possono  tener  le  risa.   Galat. 

SOLLÉTICO  ;  s.  m.  Titillatio.  Diletico,  yìl 
solletico  appena  avrebbon  rìso.  Belline.  Son, 
io  temo  d  SOLLETICO.  Burch.  Noi  ogi^i ,  con 
un'altra  assai  vicina^  diciamo  solletico  e 
solleticare  ,  ancorché  in  alcuna  pane  fino  ad 
ora,  come  intendiamo ,  si  sia  manwnuta  l'an- 
tica.  Dep.  Decani. 

§  Viti'  mctaf.  si  dice  di  Cosa  che  faccia  ri- 
dere, o  dia  gusto,  o  piacere.  In  son  d'o^nun 
proprio  il  SOLLETICO.  Belline.  Son.  7'm  ;«^  hai 
troi'ato  un  dolre  e  slrnn  solletico.  Libr.  Son. 
SOLLEVAMÉNTO:  s.  m.  Elevano.  Il  solle- 
vare,   f^oc.   Cr. 

g  I.  Sollkv AMENTO  di  cuort  :  vale  Nausea  , 
Sconvolgimento. 


§  a.  Per  melaf.  vale  Alleviamento,  Refrige- 
rio ,  Conforto.  Tanta  acci  uà  avrai  da  me  a 
sollevamento  del  tuo  ca'uo,  ec.  Bof^c.   NoV. 

g  3.  Sollevamknto  :  per  Sollevazione.  Ne^ 
i^ran  sollevamenti  atto  lodalo  Del  Principe 
esser  suole  Farsi  palese  al  popolo.  Buon. 
Fier. 

SOLLEVARE  :  v.  a.  Elevare,  Levar  su,  In- 
nalzare ,  Alzare  La  boccii  sollevò  dal  fiero 
ftasto.  Dant.  Inf.  Colui  che  insegna  notare  al 
fancitdlo,  il  quale,  quando  si  comincia  ad  at- 
tttffare ,  sì  lo  soLLicvA.  Coli.  Ab    Isac. 

^^  1.  Sollevare:  figur.  Far  sorgere,  e  Porre      ^ 
di  basso  in  alto,   e  miglior  grado.  Mentre  voi 
cercate  di  atterrarlo  (il  vero),  i  vostri  medesi- 
mi assalti  lo  sollevano    e   T  ai'valoratio.     Gal. 
Sist. 

g  2.  Per  Indurre  a  mal  fare,  a  tumulto» 
a  ribellione.  Chi  col  tradire  un  esercito  > 
sollevar  la  plebe,  mal  governar  le  rose  pub" 
bliche,  avesse  menomalo  la  maestà  di  l  popolo 
liomano  ,  accusalo  tra  del  Jàtio.  Tac.  Dav. 
Ann. 

§  3.  Per  Turbare  ,  Commuovere.  Non  ti 
SOLLEVI  questo  avviso  ,  che  io  non  partirò. 
Cas.  Lett. 

§  4"  Sollevare  :  n.  p.  Levarsi  su  ,  Alzarsi. 
Che,  s^  io  non  ni'  inganùo,  era  Disposto  a  sol- 
levarmi allo  da   terra.   Petr. 

§  5.  Sollevarsi;  per  Ribellarsi.  7  Britanni, 
per  questa  discoidia  e  tanti  ìomori  di  guerra 
civile  ,  si  soLLEVAuoNO.  Tac   Dav.  Slor. 

g  G.  Pure  in  sign.  n.  p.  dicesi  del  Ricrear- 
si ,  o  Prendere  allcggiamento ,  conforto  ,  o 
ristoro.  Questo  è  ,  come  soi^liono  sperare  i 
medici,  segno  che  la  natura  si  è  sollev.'Vta,  e 
contrasta  al  male.  Boez.  Varcli. 

^^  7.  Sollevarsi:  ncll'  uso  dicesi  anche    per        /v 
Gonliarsi.  \ 

SOLLEVATÈZZA  :  s    f.  Qualità  di    ciò    che  ] 

è  sollevato.   Gnìi,   Long. 

SOLLEVATÌSSIMO  \  MA  :  add.  sup.  dì 
Sollevato.  Dolala  (  P  Italia  ')  ///  spiriti  e  di 
ingegni  sollevatissimi  ,  ec.  (qui  eccelionlissi- 
mi  ).  Salvin.  Disc.  Poetico  sollevaussimo 
(  qui  sublimissimo  )  componimento.  Id.  Pros. 
Tose. 

SOLLEVATO  ,  TA  :  add-  da  Sollevare.  E 
sollevato  alquanto  il  capo,  disse.   Bocc.  Nov. 

^^  I.  Per  Commosso.  Per  questo  rarceudi- 
mento  di  sospiri  si  raccese  il  sollkvatu  lacri~ 
mare.   Dant.  Vit.  Nov. 

§  2.  Per  Allo  ,  Eminente.  Salito  sopra  di 
un  sasso  ,  eC'  ,  assai  btu  sollevaio  ,  curiosa- 
mente Slava  riguardando ,   ec.   Fir.   As. 

^g  3.  Sollevato:  per  Turbato,  Agitato.  Che 
se  il  Jie  non  vedeva  in  lui  segno  d"*  animo 
soLLisVATO,  c/i*?  egii  ci  rimarrebbe  sotto  ^  e  ro- 
t>inaio  ,  e  vituperalo.  Fir.  Di.so.  An. 

2  4'  t*^^'  Innukalo.  Di  moUi,  ce,  sono  ap- 
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prezzati  assai"  per  eagìon  delta  loro  piacevole 
e  i^r oziosa  maniera  solamente ,  dalla  quale 
ajtitali  e  soi.LrvATl  ,  sono  perveniili  ad  altis- 
sititi  uradi.   Galat. 

^  5.  Por  Ammulinato ,  Bibellato.  //  che 
spaventò  di  pai  ole  gli  animi  tutii  de"*  solle- 
vati, che  volvnn'cri  slttlero  in  ^ace.  Stor.  Eur. 
Qui  in  forza  di  sost. 

^  6.  Ballo  SOLLEVATO  j  (licesi  Quello  che 
solleva  la  vita  con  isforzo  ,  come  li  Brando  , 
lu  Gagliarda,  la  Corrente. 

SOLLEVATÓRE:  verb.  m.  Che  solleva. 
jti'ver tendalo  a  non  mrttere  sollevatori  nel 
campo.  Tao.  Dav.  Ann.  Un  abisso  solleva- 
TOBB  di  quell'immenso  diluvio.  Segner,  Crist. 
Instr. 

SOLLEVAZIÓNE  :  s.  f.  Elevatio.  Il  solle- 
vare.  Per  sollevazion  di  coniemplazione,  at'ea 
già  gustato  de'*  misteri  intrinsechi.  Mor.  S. 
Greg. 

§  Per  Sedizione ,  Tumulto.  Fd  esposti  a 
perigli  ed  a  sollevazioni.  Buon.  Fier.  Quando 
vi  è  soLLEVAZiOKF  neW anima ^  e  che  le  passio- 
ni l^  urtano  guai  popolo  in  fòlla  ^  non  ui  ha 
chi  le  possa  fare  stare  addietro.  Salvin.  Pros. 
Tose. 

SOLLICITAMÈNTE  ,  SOLLICITAMÈNTO  , 
SOLLICITÀRE,  SOLLICITATlVO  ,  SOLLI- 
CITÀTO  ,  SOLLICITATÒRE,  SOLLICITA- 
TRÌGE,  SOLLlCn  ATÙRA  ,  SOLLICITAZIÒ- 
NE,  SOLLIGITISSIMAMÈNTE,  SOLLIGITÌS- 
SIMO  ,  SOLLÌGITO  ,  S0L4  JGITÒSO  ,  SOL- 
LIGITÙDINE.  -  V.  Sollecitamente  ,  Sollecita- 
mento ,  ec. 

SOLLIÈVO  :  s.  ni.  Leyamt-n.  Sollevamento, 
Conforto.  Più  sollievo  ne  ririue  il  pubblico 
dalla  spedizion ,  ec.  Salvin.  Disc.  j4i  moni/èri 
morsi  delle  vipere  non  portano  ^ioi>am>:nto , 
uè  sollievo.  Red.  Esp.  Nat. 

SOLUÒ^E,  e  SOLLEÒlNE;  s.  m.  11  tempo 
in  cui  il  Sole  si  trova  nel  segno  del  Lione,  f 
JMfdtci  hanno  de'  mf  die  amenti  piacevoli  anco 
nel  tempo  del  solleoke.  Red.  Lett. 

S()LL0,LA:  add.  Mollis.  JNon  assodato, 
SofSce  ;  contrario  di  Pigiato ,  e  Calcato  ;  e 
diccsi  propriam.  Della  neve,  quand^ella  fiocca, 
e  avanti  delP  agghiacciare.  //  lor  peso  Gittano 
a  terra  dì  lor  sei^gia  solla.  Boez.  G.  S.  La 
nci'e  non  era  solla,  ec,  ma  era  della  calcata 
«  pigiala.  Sagg.  Nat.  Esp.  Fatta  spugna  d"*  un 
pan  leggieri  e  sollo.  Buon.  Fier. 

§  Per  simil.  E  se  miseria  d?  eslo  loco  sollo 
liende  in  dispello  noi  ,  ec  Dant.  luf.  Cioè  di 
questo  lungo  arenoso  ,  imperocché  quine,  dove 
/*  arena  è,  lo  terreno  è  sollo.  But.  ivi.  Così 
la  mia  durezza  fatta  solla,  Mi  volsi  al  savio 
linea.  Dant.  Purg.  Fatta  solla  ,  cioè  mqlle 
diventata.  But.   ivi. 

SOLLOGÀRE  :  V,  a.  Dicesì  quando  chi  ha 
in  afBlto  un  luogo,  Io  dà  iu  affitto  ad  un  altro. 
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À  eerti  geómetrutù  ha  sollooati  (  Aristotile) 
Qualche  moto  lassù  ,  qualche  i^irella ,  Oue  ai 
son   con   laude   escrciiati.   Sold-   Sat. 

SOLLUCHERAMÈNTO  :  s.  m.  Taillatlo.  Il 
sollucherare.   I^oc.  Cr. 

g  Per  metaf.  vale  Voglia ,  Desìo  nato  da 
checchessia,  e  che  ne  slimoli.  Scui.indoiai  del- 
l'ardir che  ho  pnvo  a  siazzonarlt.  ^  ec  ,  dalla 
libertà  che  voi  nie  ne  a^'ele  dita.,  e  dal  sollO- 
CHEE AMENTO  c/jc  m'  è  Venuto  del  tempo  e  delle 
cose  (}ai'<ate-  Car.   Lett. 

SOLLUGHEHÀRE  :  y.  n.  TiiiVare.  Com- 
muoversi per  effetto  di  tenerezza,  Gioire,  In- 
tenerirsi j  e  si  usa  anche  in  sign.  n,  p.  Solo 
a  Sentir  quel  batt.iglio,  tC,  N->n  n'  sentite  voi 
sOLUJCHEnARE?  Fir.  Rim.  Buri.  Per  a^^er  del 
vino  un  saggio  Quando  lutto  mi  solluchero. 
Lor.  Med.  Ganz  Sue  parole  garbate  mi  sol- 
LUCHKRANO.  Buon    Tauc. 

SOLLUGHEUÀTA:  s.  f.  Dimostrazione  ester- 
na  di  commozione  interiore  per  effetto  di 
tenerezza.  Io  [''ho  ritratta  In  casa  scollac- 
ciata ,  «e,  E  perchè  mi  par  dessa  Spesso  fb 
seco  una  sollucherata.  Leop.  Rim. 

SOLLUGHERÀTO  ,  TA  :  add.  da    Solluche- 

rare.   Le  tue  r>arole  m'' hanno    tutto    solluciie» 

bATO.  Lasc.   Pinz.   //  desinare  riuscì  gilantissi- 

I  mo  ,  e  non  ho  mai  con  si  onesta  allegria  sol* 

LtCHERATO  il  mio  gusto.  L.  Pauc. 
I       SOLO  ,  LA  :  add.    Solus.    Unico,    Non    ac- 
!  compagna to  ,  Che  non  ha  compagnia.   Solo  in 
j  tanta  afflizione.   -     indandod  tutto    solo  iP  at- 
torno ,  ec.  Bocc.  Nov.    Ma   ^edi  là    un''  anima  , 
i  eh"*  a  posta    Sola    soletta    verso     noi    riguarda. 
I  Dant.   Plug.     Sicché    poi    sappi    sol    tener    lo 
guado.   Id.   Par.  Sol,  cioè    per    sé    medesimo. 
But.  ivi.  Io  d'' esser  sol  m"*  appago.  -  Sola  eri 
\  in  terra,  or  se"*  nel  Ciel  felice.   Petr. 

§   I.  Solo:  per  Privo.   Fegg^ndosi  di  quella 
'  compagnia,  ec,  rimaso  solo,  dtl  tutto  dispose^ 
ec.  Bocc.  Nov. 

§  2.  .4  SOLO  a  SOLO  ,  o  Da  solo  a  solo; 
posto  avverb.  vale  Solo  con  solo.  Oimè ,  pet^ 
che  non  sono  A  solo  a  sol  con  lei  ov''io  la 
chiegghio?  Rim.  Ant.  Inc.  Aveano  portalo  del 
pane  per  mangiare  un  poco  con  lui  cosi  a 
SOLO  a  solo.  Vit.  S.  Gio.  Bat. 

§  3.  Star  SOLO  :  vale  Essere    senza    compa- 
gnia.  Lai;rime  triste,  e  voi  tulle  le  notti  M\iC' 
compagnaie  ov''  io  vorrei  star  solo.   Petr, 
volea  colui  star  a  dozzina,  Folea    star 
Berti    Ori. 

SÓLO  :  avv.  Solum.  Solamente.  Darmi  un 
piacer  che  sol  pena  m'' appone.  Petr.  Queste 
sue  speculazioni  erano  solo  in  cercare,  ec 
Bocc.  Nov.  Mi  piglierò  solo  ardimento  di  dire^ 
te.  Red.  Lett.  Solo  la  supplico  che  si  de^ni, 
ec.  Gas.  Lett. 

§  I.  Dicono  essere  osservazione    di    questa 
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nsrtioflla  chr  non  «i  ponila  fra  (lue  voci  lìl 
garrir  f<*n)niini)p,  ma  che  si  debba  anteporre 
in  t.al  caso,  feria  ti<in  rnnns'o  ,  'ec.  ,  se  solo 
una  tolta  si  muore.  Filoc.  Solo  utta  donno 
yei;i;io.   Prtr. 

^^  2.  Allramenle,  s**  esfli  si  pone  in  mezzo, 
dovrà  mutarsi  in  ailjettivo  ,  ed  acof>rdar.si  in 
genere  e  in  numero  con  le  vori  predette.  (\)n 
una  SOLA  p'irola  cf  onwì<>nir!o  uli  jnwque. 
Boec.  ISov.  Una  sola  x^irtà  s  •rdbt  in  lutti. 
Oant     Per. 

f^  3  Ma  puossi  adjeiiivare  ancora  in  prin- 
cìpio Non  pofcrido.  fc'.,  iwere  sola  una  voliti 
voluto  t'tderr ,  dolente  vi^'fiva.  Filoc.  Sola  la 
finn  mi't  del.  cor  non   ta't.   Pelr. 

«;^  4*  ^  parimente  nel  fine.  Eì:,U  non  mi 
tft-nt'e  pure  una  volia  sola  nelf^anima.  Fiamm. 
//  ombra  sua  sola  fa  ''l  mio  cor  di  i-hiaccio. 
Trìr  Onde  viene  imputato  per  barbarismo  di 
questa  lingua  a  chi  disse:  Una  sol  volontà 
non  si  (on/.>rmiì.  Perchè  se  Sol  vi  sta  per 
Sola  ,  non  può  troncarsi  .  per  non  patire  ac- 
corciamento la  terminazione  femminile  in  A  , 
E;  se  per  Solamente  ,  non  si  può  porre  tra 
un  Pronome  ed  un  Nome,  senza  P  inciampo, 
dicono,  d"*  un  Solecismo.   Cinon 

*:J  5.  Si  usa  anche  posposto  alla  negazione  , 
con  la  corrispondenza  di  Ma,  Anzi,  e  simili. 
//  fino  non  solo  ì:<  nfovta  il  naturai  calore  , 
ma  ,   ec.   Cresc. 

g  6.  Solo  che  :  vale  lo  stesso  che  Purché. 
Questo  farò  io  foleniieri  .  sol  che  uoi  mi 
prnnutiiaie ,  ec.  Bocc.  Nov  Solo  cA-  d'alcuna 
ombra  j  «-f.  ,  diféso  /osse.  Fiamm.  La  divina 
bontà  è  il  fatta  ^  e  tale  cht  ogni  gravissimo 
peccalo  .  ec.  ,  solo  che  buona  e  vera  contri- 
zione abbia  il  peccatore  ,  tutto  il  toglie  via. 
Lab.  f^endelia  fìa  sol  che  contro  wnihade 
Oi go-lio  ed  ira  f  ec.  ,  Non  chiuda  e  non  in- 
chuwe.   Petr. 

S  7  Per  Fuorché.  In  questo  cammino, sanza 
ninna  offesa,  sor.o  che  di  male  vivere,  misorio 
tempo  assai.  M.   Vili. 

t^  8.  Sol  tonto:  vale  Io  stesso  che  Solamente. 
Sol  tanto  vi  dico  che  ,  ec.  Bocc    Nov. 

t5  9-  Solo:  dicesi  anche  in  sign.  di  A  par- 
te. V.  ^ 

SOLSTIZIÀLE:  add.  d'ogni  g.  Solstiziario. 
/  punii  soLsTiziALi.  Gal.  Sist. 

SOLSTIZIARIO,  hIA  :  add.  Solstitialis.  Del 
solstizio.   Due  punti  soLSTiziARJ.  Libr.  Astrol. 

SOLSTÌZIO:  s.  m.  SoUdtium.  T.  Astro- 
nomico. Il  tempo  che  il  Sole  è  ne""  tropici. 
/évvegnadiochè  H  corso  del  Sole  si  distingua 
neWanno  per  due  solstizi,  cioè  estivale  e 
vernai); ,  ec.  Guid.  G. 

SOLTANTO  ,  che  anche  scrivesi  SOL  TÀN- 
TO:  avv.   V.  Solo. 

SOLTANTOCIIÈ  :  avv.  luUntochè,  Talmen- 


lechè.  Sembra  però  che  vaglia  Solamente  che." 
Cr.   in   Inlantochè. 

SOLÙBILE  :  add.  d'  ogni  g.  SolubUìs.  Alto 
a  sriorsi ,  Atto  a  disfarsi,   f^oc  Cr. 

^i  Per  similit.  Sia  la  zolla  solcbile  e  quasi 
nera  ,  e  sufficiente  a  coprirsi  con  lo  "^nirii^a- 
mt-ntn  dello   sua  gramigna.  Cresc, 

SOLUBILITÀ  :  s.  f  Voce  delP  uso.  Qualità 
di  ciò  che  è  solubile. 

SOLUTIVO  ,  VA  :  add.  Solutions.  Che 
.solve  5  ed  è  per  lo  più  Aggiunto  di  Medica- 
mento che  placidamente  purghi  il  ventre  ;  e 
talora  si  usa  in  forza  di  sost.  Poluere  solu- 
tiva. Ricett.  Fior.  Si'oppi  solotivi.  -  Solu- 
tivo pincevole,  leggiere.,  gai^liardo.  -  Solutivo 
piaccì'ole  ,  vigorato  con  la  tintura  di  acciajo. 
Red.  Cons  In  fondendo  dtll'tlleboro,  si  creerà 
una  vile  che  genererà  uva  solutiva.  Soder. 
Colt. 

SOLUTO  ,  TA  :  add  da  Solvere  ;  oggi  più 
comunem.  dicesi  Sciolto,  Disciolto,  allorché 
si  parla  Di  cose  materiali  Se  la  terra  si  terrà 
più  SOLUTA  ,  cioè  mtno  lei^nente.  Cresc,  Stri- 
narsi I  capelli,  ec,  a^'uolgendo^li  alla  testa  ^ 
e  talora  soluti  su  per  ^!i  omeri  svolazzare. 
Bocc.  Com.  Inf.  Se  la  dote  è,  ec. ,  dcesi  resti- 
tuire, ce,  soluto  il  matrimonio.  Maestruzz. 

g  I.  Soluto  :  aggiunto  di  Stile;  lo  stesso  che 
Sciolto,  Non  legato  com"' è  lo  stile  poetico; 
onde  Scrivere  tn  soluto  siile,  vale  Scrivere 
in  prosa.  Sforzandosi  (Ovidio)  di  scrivere  in 
SOLUTO  stile  ,  ec.j  gli  venivano  scritti  versi. 
Bocc.  Com.  Inf. 

§  a.  Soluto,  e  Soluta,  e  non  mai  Sciolto: 
dicesi  propriam.  Chi  è  libero  da  ogni  vincolo 
che  Pimpedisca  di  contrarre  matrimonio;  Che 
non  è  maritato  ,  né  Religioso.  Vizio  carnale 
tra  SOLUTO  e  soluta.  Bocc.  Com.  Inf.  Figliuoli 
dille  Concubine  ,  cioè  di  soluto  e  soluta,  ec» 
Maestruzz. 

SOLUZIÒNE|:  s.  f.  Solwio.  Scioglimento.  Lo 
sciogliere.  Vuve,  ec. ,  ajutan  la  soluzione  del 
ventre.  Cresc.  È  la  soluzione  della  nostra 
questione  molto   chiara'   G.   Vili. 

§  I.  SoLU/iONB  del  continuo:  dicesi  da^  Chi- 
rurgi La  divisione,  o  Separazione  delle  parli. 
Una  ferita   è  soluziose  del  continuo, 

§  2.  Soluzione:  è  anche  T.  Chimico  e  Far- 
maceutico j  e  dicesi  dell'Incorporazione,  o 
Scioglimento  di  checché  sia  in  un  liquore. 
Pigliasi  la  decozione  di  galla  onfacite ,  ec.  f 
mescolate  Pacque  ferrate  colla  delta  solv7.ioììb, 
subilo  si  fanno  nere.  Bastiani  ,  Acque  di  S. 
Casciano. 

g  3.  Soluzione:  presso  de'  Matematici  vale  Io 
stesso  che  Resoluzionc,  V. 

SOLVÈNTE:  add.  <i^  ogni  g.  Che  solve. 
Toc.  Cr. 

*à  I.  Solvektb}  Che  paga  ^  o  Che   può    pa- 


326 


SOL 


SOM 


gare  ciò  che  deve.  Che  H  penditor  checch'eì 
traffichi t  o  merchi,  4  cui  y  comprando  non 
80LVEME ,  il  porgi  f  Non  ti  coì^a  f  ec.  Buon. 
Fier.  Esìgere  un  debito  deW  intero  ^  dil  quale 
nìun  intelletto  creato  è  solvente    Magai.  Leti. 

§  it.  In  Chimica  trovasi  usato  anche  so- 
stanti vam  iSj/mz/i.  Buon.  Fier, 
:  SOLVERE:  v.  a.  Solvere.  Sciorre;  ed  oltre 
agli  altri  sentim.  ,  si  usa  anche  nel  sign.  n.  p. 
SoLVETKMi  qutl  nodo  ,  Che  qui  ha  inviluppata 
mia  speranza.  Dant.  Inf.  Ma  io  ti  solvprò 
forte  legame,  In  che  ti  stringon  li  vensier  sot- 
tili. Id.  Par.  Per  solvebti  dal  legame  della 
promessa,  quello  ti  concederò  ,  ^c.   Bocc.  Nov^ 

§  I.  Figurat.  Quando  neW attre  aperta  ti 
SOLVESTI.  Dant.  Purg.  Ti  solvesti  ,  cioè  quan- 
do ti  mostrasti  aperta  ,  non  sotto  velame  di 
fede,  But.  ivi. 

§  2.  Solvere  :  per  Distemperare,  Liquefare; 
e  si  usa  nel  sign.  att.  e  n.  p.  Le  perle ^  ec.  , 
neìC aceto  stillato  si  solvono.  -  '^la  via  ^  che 
il  sale  in  esso  si  va  solvendo.  Sagg.  Nat.  Esp 
Come  V  acqua  forte  comincia  a  scaldarsi,  la- 
vorerà e  solverù  V  argento  ben  presto.  Art. 
Vetr   Ner. 

§  3.  Per  metaf.  vale  Snodare  ,  Liberare. 
Da  questa  tema  acciocché  tu  ti  solve  ,  Dirotti 
perchè  V  venni.  Dant.  Inf.  Ma  io  ti  solverò 
tosto  la  mente  ,  E  tu  ascolta.  Id.  Par.  Si  se 
li  solvè  il  cuore  di  tra  sì  gran  gioja,  che,  ec. 
Nov.  Ant. 

§  4'  P^*"  Dichiarare.  /  miei  fati  mi  trag- 
gono a  dover  solve}^b  la  dura  quistion  di 
costoro.  Bocc.  Nov.  Ti  vot^lio  trar  d''  un  pen- 
siero ,  ec. ,  solvendoti  una  obùii-zione  ,  ec. 
Lab.  Mollo  meglio  si  solvono    //    duibj    e    le 

?uistioni  per  le  sante  orazioni,  che,- ce.  Cavale, 
rult.  Ling^ 

§  5.  Per  Separare,  Disgiugnere  ,  Dividere. 
E  quando  Lachesis  noti  ha  più  lino  ,  solvesi 
dalia  carne.   Datit.   Purg. 

g  6.  Per  lo  Levarsi  del  vento.  Soldtosi  su- 
bitamente neW  aere  un  gruppo  di  vento  ^  ec. 
Bocc.  Nov. 

^  7  Solvere  il  digiuno  :  vale  Romperlo  , 
Mangiare  dopo  il  digiuno.  Solvetemi  spirando 
il  gran  digiuno  ,  Che  lungamente  m'ha  tenuto 
in  fame.  Dant.  Par.  Send^io  tornalo  a  solvere 
il  digiuno  Di  veder  lei,  Petr.  In  questi  esempj 
è  figuratam. 

§  8.  Solvere  il  disio:  vale  Adempirlo,  Sa- 
ziarlo ,  Ottenere  ciò  che  si  desiderava.  Mi 
disse  :  solvi  il  tuo  caldo  disio.  Dant.   Par. 

§  9.  Solvere  il  ventre  :  vale  Muoverlo. 
X'acqua  tiepida,  ec,  sOLVERa  il  venire.  Creso. 

§   10.    Solvere    il    matrimonio  ;    vale    Scio- 
glierlo,   Separarsi    P  un    consorte    dalP  altro 
Solvendosi  il  matrimonio  ,  si  risolve    la    dota.' 
Maestruzz. 

§  II.  SotVERE:  per  Pagare,  iV«    gli    avresti 


a  impor  pia  soma  ,  Né  che  solva,   più  tributo, 
Fr.  Jac.   T. 

SOLVIMÈNTO:  s.  m.  Solutio,  Scioglimento. 
Lo  soLViMKNTO  che  fece  Beatrice  de"*  suoi  dubbj. 
But    Par. 

SOLVITÒRE:  verb.  m.  Salutar.  Che  solve. 
SoLViTORE  da'*  problemtti  dì   Sfinge.   Amet. 

SÒMA  :  s.  f  Sorcina.  Quel  carico  che  si 
pone  a' giumenti.  Caricare  e  scaricar  le  some. 
■  Una  gran  carovana  di  some  sopra  muli.eC'^ 
pa^sai'ann.  Bocc  Nov.  Jsino  ch'*è  caduto  colla 
SOMA.  Vit.  SS    Pad. 

§  I.  Dicesi  che  una  Botte,  o  slmile,  è  di 
tre,  (li  quattro,  ec.  ,  some,  per  dire  Che  è  di 
tenuta  di  tante  some  di  vino,  quante  si  di- 
cono.  Un  botiicellu  di  tre  some.   Bocc.Teslara. 

§  2.  Pareggiare  ,  o  Ragguagliar  le  some: 
fìgur.  si  dice  del  Far  le  cose  del  pari  ,  e  an- 
che del  Procedere  con  cautela ,  o  riguardo. 
Ella  si  stette,  perchè  le  some  furono  rai^i^ua- 
gliate.  Frane.  Sacch.  Nov.  Guarda  ben  di  pa- 
regj,iar  la  soma  ,  Sicché  non  cuggia  per  mala 
misura.  Bern.  Ori. 

§  3.  Dicesi  proverb.  Per  le  vie  s"^  acconcian 
le  soMR  ;  e  vale  che  In  operando  si  superano 
le  difficoltà.    Pataff. 

§  4-  Soma:  per  simil.  fu  dello  il  Corpo. 
Velando  al  Ciel  colla  terrena  soma.  Pctr. 
Canz.  Cioè,  In  corpo  e  in  anima. 

g  5.  Soma  :  per  Carico  ,  e  Peso  semplice- 
mente. Perle  e  rubini,  ec.  ,  Quel  vii  soma, 
ei;ualmenle  dispregio.  Pclr.  Quando  V  uomo 
più  indugia  la  penitenza  ,  piÌL  pecca  ,  e  ,  più. 
peccando ,  fa  maggior  soma,  sotto  la  quale 
conviene  che  perisca,  se,  ec.   Passav. 

§  6,  Per  metaf.  vale  Sogf'pzione  ,  Aggravio. 
Latin  sangiie  gentile.  Sgombra  da  te  queste 
datinosp.  some.  Petr.  Quando  la  soma  mi  so» 
praccarica  ,  ec. ,  mi  cascan    le    braccia.    Red. 

j:.ett. 

§  7.  ./4  some  :  posto  avverb, ,  vale  In  gran 
quantità.  Ma  pure  al  fin  di  vincer  si  con- 
forta. Se  nascdSiono  a  balle,  a  some,  a  carra. 
Bern.  Ori. 

§  8.  Levar  le  some  :  vale  Far  bagaglio,  Par- 
tire. Jitolfo  con  costui  levò  te  some,  Per  ri- 
trovarsi  ove  la  Fama   canta.    Fur.  Monti. 

SOMÀJO,  JA:  add.  da  Soma.  Nel  cogno 
del  K'ino  ,  che  è  12  onia,  cioè  quattro  barili 
soMAj ,  meno,  ec  Pallad. 

SOMARA  :  s  f.  Asina.  Latte  cit  somara.  Red. 
Cons.  . 

SOMARÀGCIO:  s.  m.  accr.  e  pegg.  di  So- 
maro,  detto  per  lo  più  ad  altrui  per  ingiuria. 
Fortii^.*  Rice.  ,  tc. 

SOMAhìNO,  NA  :  add.  Di  somaro.  A  que- 
sti  impera  un  astro  somahino.  Fag.  Rim.  Cioè, 
Che  influisce  ignoranza. 

SOMARO:  s.  m.  Jumentum.  Animale  che 
porla  soma  ,  Somiere;  e  dioesi  propriam.  <lei^ 
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^A^ino;  ed  anche  ad  altrui  per  ingiuria,  fo/efe 
carica  ni  da  somapo  ?  Bern.  Ori. 

SOMATOLOGÌA:  s.  f.  T.  Medico.  Trattalo 
sopra   i  solidi  del  corpo  umano. 

SOM  BUG  LIO.   -  V.  e  di  SubugHc 

SOMEGGIÀHE  :  v.  n.  Portar  some.  Dee 
guardarsi  la  persona  di  non  lavorare,  ec,  né 
ai  soMEGGiABE  e  tagliar  legne.  Tratt.  Pece. 
Mort. 

SOMKLLA:  s.  f.  Snrcinuìa.  Piccola  soma, 
Sometta.  V  va*  sabato  andare  ^  ec.  ,  a  vender 
due  SOM  ELLE  Di  schegi^e.  Lor.  Med.  Nenc. 

SOMEUÌA  :  s.  f.  ìmptdimentum.  Salmeria. 
Mi^e  innanzi  i  trisn  ^  e  in  mezzo  le  somerie 
e  i  carriaggi.  Libr.  Molt.  Comandò  che  to- 
glivsstro  It  dotine  e  ogni  someria  in  mezzo  di 
loro.  Slor.   Ajolf. 

SO  .MÉTTA  :  s  f.  Somella.  Dopo  alquanti 
dì  ,  ordinale  Ir  sue  soMETTB  ,  ec  ,  partire  di 
subito    Bore,  l^elt. 

SO\llÈRE:  s.  m.  Jumenium.  Animale  che 
porta  la  soma,  Giumento.  Erano  tanta  genie^ 
e  cavalli,  e  somieri,  ec. ,  chf  ,  ec.  G.  Vili.  Ed 
ai^gia  buon  somieri,  E  le  some  leggieri.  Frane. 
Baib. 

§  Trovasi  pnche  usato  in  femm.  nel  nu- 
mero del  più  Gli  ajulò  caricar  le  somiere  di 
quelle  cose  ,  e  lascioLlo  andare.  Cavale.  Med. 
Cuor. 

SOMIGLIANTE  :    add.    d'  ogni    g.    Similis. 
Simigliante.  Costoro,  ec, facevano  lo  somiglian 
OE.   Vit.  S.  M.  Madd.  //  che  rrondimenoè  ovina, 
o  co^a  molta  a  vota  somigliame    Galat. 

SOMIGLIANTEMENTE  :  avv.  Similiter.  Si- 
migliantemente.  Come  delle  pere  e  dei'e  mele, 
ec,  ,  se  ne  fa  vino,  S0MlGLlA^•TFMt^KTE  que- 
sto vino  •■'i  può  rinforzare  ver  aceto.  Soder. 
Colt. 

SOMIGLIANTISSIMO  ,  MA  :  add.  sup.  di 
Somigliante.  Le  quali  due  lingue  però  sono 
tra  /oro- SOMIGLIANTISSIME.  Varch.  ErcoL  Una 
certa  verde  lanugine,  S0M!GLIA^•T1SS1MA  a  quella 
vana  peluria  ,  ec.   Red.    Ins. 

SOMIGLIÀNZÀ  :  s.  f.  SimiUiudo.  Simi- 
glia nza.  Jvviiò  il  Conte  di  mettere  un  di,  ce, 
armalo  uno  in  somiglianzà  di  Gueinieri. 
Frane.  Sacch.  Nov.  ,-JUi  malti  ogni  malto 
pare  savio  per  la  somiglianzà.  Nov.  Ant.  Un 
cavaliere  della  somiglianza  di  Caldina.  Din. 
Comp.  Scaglie  falle  a  S0M\GU\AìiZh.  di  biacca. 
Soder.  Colt. 

§  SoMii'.LiAHZA  :  in  sign.  di  Ritratto  ,  Imma- 
gine. Beaib. 

SOMIGLIARE:  v.  n.  AssimiUiri.  Simigliare; 
e  si  costruisce  col  terzo  e  quarto  ^aso.  Ed 
tcco  0  altra  con  si  gran  fracasso  ,. 'Che  so- 
miglio tonar.  Dant.  Purg.  La  quah  (  no- 
vella), perchè  i''  tf fitto  della  passata  somigli  , 
non  si  dovrà fCC.  Bocc.  Nov.  V  altre  poche 
the  a  qufsta,  ec.  ,  donna  s'' ingegnarono  ,  ec, 
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di  soMicLiARB.  Lab.  Egli  era  suo  figliuolo ,  "  i 
di  molle  cose  il  somigliava.  G.  ViÙ.  V altro 
C  smerlo  )  somiglia  al  falcone  laniere  bianco. 
Tes.  Br. 

§  Per  Paragonare.  E  tutù  quanti  gli  va 
soMiGLiAMDo  al  tàso  di  colui,  che,  ec.  Bocc. 
Nov. 

SOMIGLIÈVOLE  :  add.  d^  ogni  g.  Simiiis. 
Somigliante.  In  molte  cose  Voro  è  somioliè- 
voLE  al   Sole.   Borgh.   hip. 

SÓMMA  ;  s.  f.  Summa.  Quantità,  bollono 
spendere  si  disordinata  somma  di  moneta.  G. 
Vili.  Che  a  minor  somma  il  censo  lor  divide. 
Dittam.  Non  far  come  chi  paga  ».  ec. ,  che  , 
ec. ,  non  ha  più  cura  di  quella  somma  ,  o  di 
quella  moneta  ,  siccome  non  sua.  Cas.  Lett. 

§  I.  Per  Estremità,  Sommo.  E  lutto  in 
somma  della  lingua  l'hajo.  Pataff.  Quantunque 
V  uomo  sia  pervenuto  a  somma  d"^  ogni  male  j 
pure  ,  ce.  S.   Grisost. 

§  a.  Per  Conclusione  ,  Sunto.  Rechianla  a 
SOMMA.  Frane.  Sacch.  Nov.  Brie^'emente  raccO' 
gliendo  ìa  somma  delle  loro  quistioni.  Bemb. 
Asol.  La  SOMMA  e  la  sostanza  si  è,  ch'aio  ,  ec, 
Salv.  Granch. 

§  3.  Somma  d"*  alcun  affare  ;  vale  II  più  con- 
siderabile e  più  importante  di  un  negozio. 
Nostro  Sig. ,  ec,  confida  in  lei  tutta  la  somma 
dt  questi  affari.  Cas.  Lett. 

§  4-  ^^'"c  '"  SOMMA  ,  o  simili  !  vale  Dare  , 
ec,  a  fare  una'opera,  o  un  lavoro ,  a  tutte 
spese  di  chi  prende  a  farla,  per  certo  prezzoj 
che  anche  si  dice  Dare  in  cottimo.  Si  comin' 
ciarono  a  fondare  te  mura  ,  e  tutte  s"*  alloga- 
rono in  SOMMA  a  buoni  maestri.  M.  Vili. 

g  5.  Fa'e  somma  :  vale  Mettere  insieme  più 
cose,  e  particolarmente  Numeri;  Sommare, 
MuUiplicare.  Ma  poiché  gli  anni  ^li  aiean 
fatto  SOMMA  addosso  ,  ec. ,  era  ,  ec  Fir.  Disc. 
An. 

g  6.  In  SOMMA  t  posto  avverb.  ,  vale  Final- 
mente, In  conclusione.  In  somma  sappi  che  j 
ec.  Dani.  luf.  Giovanni  fu  quello  in  somma 
che  più  ,  ec.  Cron.   Morell.  Per  Basta.  V.  g  6. 

§  7.  In  somma  dtlle  somme  :  posto  avveib. , 
vale  Per  final  conclusione.  Z-i  notte  che  mi 
tenne  in  lami  guai,  In  somma  delle  somme  ebbe 
quel  fine.   AJleg. 

SOMMÀCCO  ,  e  SO.MMÀCO  :  s.  m.  fìhus. 
Arboscello  di  varie  specie,  dNina  delle  quali 
si  fa  una  polvere  che  serve  alla  concia  dt'l 
corame.  Vitella  con  agresto  verde  ,  ec.  ,  in 
sugo  di  mele,  o,  ec,  di  sommacco.  M.  Aldobr. 
Scorze  di  melagrana  e  so.mmacco  ,  ec.  Ricelt. 
Fior. 

,g  E  Sommacco  dicesi  pure  al  Cuojo  concio 
colle  foglie  di  questa  pianta.  Tu  scema  il 
prezzo  di  quelle  vacchette  ,  .abbassa  qit>fi  som- 
macchi  ,  Cala  quei  cordovani.  Buon.  Fier. 

SOM.VIAMÈNTE  :    ayy.    rthementer,  Graa- 
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demente.  Laonde  sommamkwtk  Martuccio  ^«n- 
ne  nella  sua  grazia.  Bore.  Nov.  Favellavano 
insieme  delle  SrriUure  e  delle  profezie^  ec.  ,  e 
sopra  questo  si  dileifat'ano  sommamp.nte.  Vii. 
S.  Gio.  Bali.  E  cosi  ne  la  ringrazio  somma - 
Mektb:  -  Sommamente  desidero  ogni  onore  ed 
esaltazione  sua.  Gas.   Leti. 

SOMiMÀRE:  V.  a.  T.  Aritmetico.  Raccorrà 
ì  numeri.  Quando  Vuomo  ha  raiiunate  le  parti, 
si  le  SOMMA  per  un  cento.  Sen.  Pist.  Allorché 
ìe  partite  Jtropo  somma.  Menz.   Sat. 

§  Sommare  :  in  sign.  neutr. ,  Far  la  somma. 
Somma  le  opportune  ispese  sanza  i  soldati,  ec, 
da  fiorini  40000  d'Eolo  e  più  l'anno.  G.  Vili. 

SOMMARIAMENTE:  avv.  Comptndiario.  In 
sommario  ,  Compendiosamente.  Questi  ordini 
sommariamente  dati,  ec.  ,  da  tutti  commendali 
Jurono.  Bocc.  Intr.  In  lui  sommar iameste  L- 
divine  cose  e  Vumane  parevano  essere  firmate. 
Id.  Vit.  Dant.  Dice  il  fatto  sommakiamekte  , 
non  per  parte.  Rett.  Tuli. 

§  Sommariamente  ;  per  Con  giudìzio  som- 
mario. Manteneva  rai^ione  tra  loto  ,  la  quale 
Jacevn  spedire  sommariamente.   M.   Vili. 

SOMMARIISSLMAMÈNTE  :  avv.  superi,  di 
Sommariamente.  Mi  h<\  comandalo  che  io  ne 
favelli  ora  più  che  sommarussimam&hte.  Libr. 
Pred. 

SO.MMÀRIO  ;  s.  m.  Summarium.  Breve  ri- 
stretto, Compendio.  Non  vorrei  desse  già  noja 
ad  alcuno  quel  che  da' me  da  ivi  sommarj  di 
Livio  par  che  si  cavi.  Borgh.  Orig.  P^ir.  Scri- 
vendo io  in  brieve  sommario  le  vile  degli  anti- 
chi ^  ec.  Id.  Rip. 

SOMMÀRIO,  RIA:  add.  Summarius.  Fallo 
sommariamente  e  senza  solennità  di  giudizio. 
Tegnendo  ragion  sommaria  di  ruberia  r  forze. 
G.  Vili.  A  cui,  per  iscansur  mali  maggiori  , 
Si  dee  ragion  sommaria  e  sptdizione.  Buon. 
Fier. 

§  Sommaria  :  in  forza  di  sost.  vale  Ragione 
sommaria.  Tre  giudici  avea  ordinali^  che  si 
chiamavano   della   SOMMARIA.   G.    Vili. 

SOM.VIÀTA  :  s.  f.  Sorta  di  vivanda.  Pros. 
Fior. ,   Lor.   Frane.   Cical. 

SOMMATAMENTE  :  avv.  Br^viter,  Somma- 
riamente, lo  Cudt'',  e  me  ne  ricorda  somma- 
tamente. Sen.  Pist.  Ma  basti  averti  scritto 
questo  brevemente  e  sommatamswte.   Albert. 

SOMMATE:  s.  ra.  V.  e  dì  Ottimate. 

SOMMATO  :  s.  m.  Dicesi  La  somma  rac- 
colta da  un  conto  dì  più  partite.  Rao- 
corre  giunto  il  sommato.  Fag.  Hiin.  Non  so 
se  di  quel  primo  sommato  cosi  spaventoso  vi 
rimarranno  i  rotti.  Magai.   Lett. 

SOMMATÒRE  :  s.  ra.  Voce  dcIP  uso.  Colui 
che  compila  ;  e  propriamente  si  dice  di  Com- 
pilatore di  materie  teologiche. 

SOMMÈRGERE:  V.    a.    Atergere,    Affogare, 


Mettere  in  fondo  ;  e  s^  intende  propria- 
mente in  fondo  delPacquej  e  in  sign.  n.  p.  Af- 
fogare ,  Andar  in  fondo.  Abbracciommi  la 
testa ,  e  mi  sommerse  O^^e  convenne  cJi^  io 
r  acqita  inghiottissi.  Id.   Purg.   E  me    sommer- 


se poi  neW  a 


cqi 


ec.    Bui.    ivi.    .acciocché   i 


pruno  e  sommf.rgano  i  semi  che  son  nella 
valle-  Cresc.  A  colui  porgni'ei  la  mano  ,  il 
quale,  stanco  per  combattimento  de"*  membri j 
si  SOMMERGESSE.    Declam,  Quintil. 

g  I.  Per  metaf.  vale  Andare  in  mina.  Con 
le  nostre  malvage  opere  continuamente,  ci  an- 
diamo soMMERl;E^Da.  Lab, 

§  2.  Per  Sopraffare.  Che  tu  non  ti  lafci 
soperchiare ,  né  sommergere  dalla  grandezza 
delle  faccende.   Pist.  Cic   a  Quint. 

§  3.  Per  Tor  via.  Questi ,  scacciato,  il  du- 
bitar SOMMERSE   In   Cesare.  Dant.    Inf. 

tJ  4-  SoMMKRGERsi  sotto  le  •-<•/-';  Esprcssìonc, 
della  quale  si  servono  i  Marinaj  .  quando  un 
vascello,  essendo  sotto  le  vele,  vien  rovesciato 
da  fiero  colpo  di  vento ,  che  lo  fa  piombare 
al  fondo  e  perire. 

SOMMERGÌBILE:  add.  d' ogni  g.  Voce 
delP  uso.  Che  può  sommergersi  ,  Capace  di 
sommersione. 

SOMMERGIMKNTO;  s.  m  Subnersio.  Som- 
mersione. Dipinse,  ec.  ,  quand'*  il  Popolo 
passa  il  Mar  /{osso,  col  sommergimbnto  di 
Faraone.  Borgh.   Rip. 

SOMMERGITÒRE  :  verb.  m.  Che  sommer- 
ge,  f^oce  di  regola.  V.  Sommergitrice. 

SOMMERGltllìCE:  verb.  f.  Che  sommerge. 
rizio  delle  menti  non  sane  ,  e  sommebgitiucb 
de W  umana  libertà.  Lab. 

SO.MMERGITÙRA  :  s.  f.  Submer.no.  Soin- 
mergimento ,  Sommersione.  Onde  Fare  som- 
MEBGiTORA  ,  vale  Sommergere.  Fare  sommì'jigi* 
TUBA   Peti'  uom  eh'  è  annegalo.  Fr.    Jac.  T. 

SOMMERSÀRE  :  V.  e  d'i  Sommergere. 

SOMMERSIÓNE  j  s.  f.  Submersio.  Il  som- 
mergere,  Sommergimento.  Poich'i  Ulisse  ebbe 
narrato  la  sua  sommersione,  la  fiamma  si  levo 
ritta.  But.  Inf. 

§  Sommersione  :  dicesi  anche  Una  grandis- 
sima inondazione,  che  allaga  e  copre  intera- 
mente un  paese.  F'i  morirono,  per  la  sommeh- 
siONB  ,  più  d'ottomila  persone.   G.   Vili. 

SOMMÈRSO  ,  SA  :  add.  da  Sommergere. 
Affogato  ,  Ricoperto  dalP  acqua.  Quagi^iù 
m'' hanno  sommerso  le  luùn^he  ,  ec.  Dant. 
Inf.  Toi  aspettate  d''  esser  vinti  e  sommersi  in 
mare.  Bocc.  Nov. 

g  I.  Per  similit.,  vale  Ricoperto  da  chec- 
chessìa. Con  tre  t^ole  caninamente  latra  So- 
vra la  gente  che  quivi  è  sommersa.  Dant. 
Inf. 

g  3.  Per  metaf.^  in  forxa  di  sost,  per  dire 
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I  dannati.  Di  nuofa  pena  mi  convìe.n  fnf 
inerti,  E  dar  matriùì  al  ventesimo  ramo  Della 
prima  camon,  ch'è  (L"*  sommeksi.  Dant.   Inf. 

§  3,  Pure  per  mctaf.  Sommerso  nel  sonno  ì 
V.»le  Profond.mipnte  atidurmentato.  Che  som- 
■MEBSA  ntL  sonno  Sa  ravi'isar  la  /f^'ge.Buon.  Y\cv. 

%  4-  Puie  per  mei.  si  dice  Delle  cose  intel- 
tettu.iii  e  murali  che  son  involte  in  una  gran- 
•de  oscurità,  o  che  maiagevohiienle  si  possono 
«lislrigare.  Ed  ella::  certo  assai  l'tdmi  som* 
vtBSO   /Ve/  falso  il  cr  di  r  tuo.  Dani.   Par. 

SOMMÉSSA  :   s.    f.    Qudl'  0|)tra    che  serve 

di    fondo    ad   -un    lavoro   che    ha    sojprappusta. 

Con    l'iìi    color    sommesse    e   soprapftoste   Non 

Jer  mai  in  drappo  Tartari,  né  Turchi.  Dani. 

I«f. 

SOMMESSAMKNTEs  av^.  Submissim.  Pia- 
no, Adagio,  Senza  Ìav  gran  romore.  M''  è  parso 
udire  aprir  una  firtesira  Sommessamektb  e  pia- 
no. Buon.  Ftcr. 

§  Per  Io  più  «i  dice  del  Parlare,  e  Tale  Con 
voce  sommessa,  e  bassa.  Parer  prima  intonar- 
gli il  suo  concetto  SoMMissAMBMTE,  6  poì  Sem- 
brar dir  forte.  Buon.   Pier. 

SOMMESSÈVOLE:  .-xdd.  d'ogni  g.  Inchine- 
vole, Umile,  Sommesso.  Hai  ila  chinare  il  capo 
sempre  più  sommessevole  a  quella  fde  che^ 
Jijual  battezzato^  professi.  Segner.   Miser. 

SOMMESSIÒNE:  -  V.  Sommissione. 

SOMMESSÌSSIMO,  MA:  add.  sup.  di  Som- 
messo. Ove  rtnde  le  ragioni  con  filosofica 
sempre  sommessevole,  ec,.  dubitazione.  Salvia. 
Pros.  Tose. 

SOMMESSI VO,  VA:  add.  Submissus,  Hu- 
miUs.  Che  mostra  sorameiisione,  Umile,  Risprt- 
toso.  Letti  in  pubblico  ^itesle  due  lettere,  gal- 
la di  Cecina  sommessìva  quasi  temesse  di  non 
ojjendera  Vespasiano  ,  ec.  Tac.  Dav^  Si  or. 
Parlava  dolce ,  sommessivo  e  pio.  Pale. 
Driad. 

SOMMÉSSO:  s.  m.  La  lunghezza  del  pugno 
col  dito  grosso  alzato.    Kra    una    tristanzuola 
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he    non     era     alta    un   sommesso. 


•Bocc.  Nov.  Piouvono  grandissima  quantità  di 
vermini  sranUi  un  commesso  con  otto  iiambe. 
•G.  Vili. 

SOMMÉSSO,  SA:  add.  da  Sommettere, 
Messo  P  un  sotto  Paltro,  Sottomesso.  -  V.  Som- 
m»  llere.  P  fui  sommesso  al  di^ pietà' o  giogo. 
Petr. 

^  I.  /^ore  sommessa  ;  vale  Piana,  Umile.  Con 
voce  sommessa,  ec*.,  il  chiamo.  Bore.  Nov. 

§  2.  SoMMtsso;  in  forza  d'avverb.  por  Sora- 
tnessamente-  Sommesso  ap'ir  la  porta,  ec.  E 
ratto  a  scapoar  via.  Bu'>n.  Pier. 

SOM  MÉTTERE  ;  v.  a.  Submitttre.  Voce  sin- 
copata  «la  Soltommere.  Le  predette  tutte  cose, 
ec  ,  sommettiamo  alla  d  e  t<-r  min  azione  d  Ila 
£hiesa.  G,  ViJI.  La  ragion  s  mme  rxouo  al  tw 


tento.  Dani.  Inf.  Siccome  io  stesso  la  ricevessi^ 
mi  sommisi.   Derlim    QuintU. 

SOMMINISTRANTE:  add.  d'ogni g. Che  som- 
ministra. Tre  sono  te  parti  d^Ua  medicina 
SOMMINISTRANTI  l  rimed/,  ec.   Red     Lf'tt. 

SOMMINISTRARE  ;     v.     a.      Subministrar,-. 

Dare,    Porgere.   Il  convenevole    rancore    ed  il 

iiiuito  sdtgno  le  sommimsthavano.   Fir.  As.  Lu 

fiesca  morte  di  f^iuica  somministkava  ad  Jgri" 

cola  consiglio.  Tao.   I),iv     Vit.   Agr. 

S  >MMINiSrRATÌVO,  VA:  add.  Atto  a  som- 
ministrare.   Sti:,n.   Gov. 

SOMMINIStRATO,  TA:  adi.  da  Sommi^ 
nistrare.  La  risposta  mi  vii;n  dal  medesimo 
auMre  somministrata.   Gal.   S.st. 

SOMvIINISTRATÒRE:  vorb.  m.  Che  som- 
ministra,  f^oce  di  reg-ola.  V«  SoHìinittìsira- 
trice. 

SOMMINISTRATRÌGE:  verb.  f.  Che  sommi, 
nistra.  lYon  fmr  che  tra  loro  convengano  in- 
sieme il  ■bandire  le  Muse  e  il  compor  versi,  dei 
quaU  sono  somministratbici  esse  stesse.  Uden. 
Nis. 

SOMMINISTRAZIÓNE:  s.  f.  Suppeditatio. 
L'alto  dei  somministrare.  Si  attraversa  alla 
soMM  NisTRAZtoNB  del  nostro  quotidiano  sosten^m 
lamento.   Si^gner.   Mann. 

SOMMISSIMAMENTE:  avv.  superlativo  di 
Somiitaiurnte.  Da  tutti,  ec.  ,  sommissimam^ntb 
non  però  mai  bastcuolmente  lodalo.  Varoh- 
Eieol. 

SO.MMÌSSIMO,  MA  :  a<!d.  super?,  di  Sommo. 
S"Mmis.simi  rimedi  a  me  nfjerd.   Piainiu. 

SOMMISSIÓNE;  V.  Sr.mmessione. 

SOM-MÌSTA:  s.  m.  Compilatore,  e  prò- 
ptiain.  Compilatore  di  materie  Teologiche  , 
Gasuisla,  Moralista.  Subito  voi  vi  fareste  forù 
con  dirmi,  .ec,  ch'avete  letti  So.mmisti  ,  di' a- 
vtte  consultati  Teologi,  ec.  Segner.  Pred.  Ci 
manca  solamente  il  quaeritur  utrum,  del  resto 
mi  par  di  senti tx  un  Sommista  piU  che  un 
Poeta.  -  In  questo  "ignifìcato  lo  prendono 
spesso  I  M>'.dici  Greci  e  Latini,  e  i  Sommi STi. 
Uden.  Ns. 

SOMMITÀ,  SOMMITÀOE,  SOMMITÀTE  j 
s.  f.  f^ertex.  Cima,  Estremità  dell'altezza, 
Vertice,  Vetta,  Colmo,  Giogo,  Punta.  Sommi rà 
irta,  inaccessibile,  ^alpestre,  scoscesa,  rilevata. 
Una  rocca  in  sulla  soMMirà  del  monte  ili 
grandissima  jòellezza.  G.  Vili.  Quando  la 
soMMiTii  delle  dette  piante  avrtnno  scanpata. 
la  ingiuria  della  rasura  delle  b<istit ,  ec, 
Crcsc. 

§  I.  Per  metaf.  vile  Termine  ,  Fiije.  Fu 
bret^e  il  tuo  pensato,  Lun^a  P  operazione,  Ma, 
perst  ve  razione  P'iene  alla  som.mitaxe.  Fr. 
Jc.  T 

§  u.  Per  Sublimità  ,  Eccellenza.  Se  però 
crt^der    vogliamo     ck^    alcuao     c/c'  pro/cssori . 


Diz.  Univ.   T.  yi. 
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più  eccellenti    ascendesse   a   quella     sOMMiià. 
Vit.  Pitt. 

SOMMO:  8.  in.  Fasti^ium.  Sommità,  Estrp- 
mità.  Queste  parole,  ec.  ,  Fid'' io  scritte  al 
SOMMO  iV  una  porla.  Dant,  Inf.  Era^'amn  al 
.SOMMO  della  scala.  Id.  Purg.  Natura  che  al 
60MM0  pinge  noi  di  collo  in  collo.  Id.  Par. 
Valla  fossa  al  sommo  si  proi^tnia.  Bocr.  In- 
trod.  Da  imo  perdusse  al  sommo  P  edifiz'm 
santo.  Petr.  //  pnpnl  tuo,  ec. ,  V  ha  in  sommo 
della  bocca.  Bui.  Purg. 

§  I .  Per  sioiilit.  vale  II  maggior  colmo.  Ch'hai 
«OMMO  del  mio  ben  quasi  era  aggiunto.  Petr. 

§  a.  Per  Vicinissimo.  Era  t^ià  quasi  al  sommo 
di  scatttpar  la  morie.  M.  Vili. 

§  3.  /^  sommo  :  in  forza  d'  avverb.,  o  anzi 
preposizione,  Alla  sommità;  e,  parlando  di 
liquidi;  A  galla,  Sulla  superfìcie.  E  mostrommi 
una  piaga  a  sommo  '/  petto.  Dani.  Purg.  Co- 
chilla  è  uno  pesce  di  mare,  lo  quale,  eo», 
sta  in  fondo  di  mare,  e  la  mattina  viene  a 
sommo  ,  è  tolle  la  rugiada.  Tcs.  Br.  ^  sommo 
'/  Ventre  il  duro  Jerro  immerse.  Chiabr.  Guerr. 
Got. 

§  4-  Pigliare  in  sommo  :  rale  Pigliare  in  cot- 
timo. Logora  là  per  opra,  o  piglia  in  sommo. 
Buon.  Tane. 

SÓMMO,  MA:  add.  Summus.  Grandissimo, 
Supremo.  La  grazia  Del  sommo  btn  d'^iin  modo 
non  ui  piove.  -  L'  orbita  che  fa  la  parie  som- 
Ma  di  sua  circonfercnta.  Dant.  Par.  Ch'ai  di- 
partir del  tuo  sommo  desio  7'«,  te. ,  Petr.  Le 
piaccia  di  favorire  colla  sua  somma  autorità 
appresso  il  fìe,  ec.  Gas.  Leti. 

SÒMMOLA  :  s.  f.  T.  Loicale,  usato  comu- 
nem.  noi  numero  del  più  ;  e  dicesi  de'  primi 
rudimenti  della  Logica.  Tutti  i  inerbi,  siccome 
si  vede  nelle  sommole  ,  si  risolvono  al  verbo 
suslantìvo.  Salvin.  Tane.  Buon. 

SÒMMOLO;  6.  ro.  Estremifà  ,  Punta;  e  si 
dice  propriamente  di  quella  delPAIia.  Tagliò 
li  soMMOLi  dell'  alle.  Frane.  Sacch.  Nov.  A 
ciascuno  diede  uno  f/e"' sommoli  dell' alle.  Id. 
Op.  Div. 

SOMMÒMMO  :  s.  m.  Voce  distisata.  Lo 
stesso  cbe  Sommommolo.  V.  Beccati  sUf  Ciapin, 
questo  sommommo.  Buon.  Tane. 

SOMMOMMOLO:  s.  m.  dim.  di  Sommom- 
mo. Colpo  dato  sotto  al  mento.  Noi  per  lo  più 
diminutivamente  diciamo  sommommolo,  cri/do, 
colpo  sotto  al  mento,  come  Sergozzone  e  Sor- 
gozzone,  sul  gozzo.  Salvin.  Tane.  Buon. 

SOMMOSCAPO;  s.  ra.  Ratta  da  piedi,  cioè 
La  parte  superiore  della  colonna  dov^è  la  sua 
restrrmazione,  o  ristrignimento  che  termina  nel 
collarino,   f^oc.   Dis. 

SOMMOSCIÀRE;  v.  a.  Appassire  alquanto, 
Ammorbidire.  Tenutala,  ec,  spiegata  e  stesa, 
a  sommosciaiie  al  Sole.  Soder.  Colt. 

SOMMÒÒCIO,  SCIA:  add.  Sub/laccidus.  Al- 


quanto  moseìo  ,  Soppasso.  Non  marcisce  (  la 
fava),  e  parò  fresca  piace,  sommoscia,  e  secca. 
Alleg. 

SOMMOSSA  :  s  m.  Suasio.  Il  sommuovere. 
Istigazione,  Persuasione;  onde  //  sommossa,  po- 
sto avverb.,  vab'  A  porsuasìnne,  Per  istigazione. 
A  sommossa  del  conte.  Ugolino^  ec-,  andarono, 
ec.   G.    Vili. 

§  Per  Sedizione,  Sollevazione.  La  paura  lor 
fece  p-nsare  i  Padri  avertali  mandali  a  fra' 
stornare  quanto  s'  era  tirato  per  la  sommossa. 
Tac    Dav.    Ann. 

SOMMOSSO:  «.  ra.  Sommossa.  Bicord.  Ma- 
lesp. 

SOMMOSSO,  SA:  add.  da  Sommuovere.  Quasi 
tattili  cittadini  erano  sommossi  a  furore  con- 
tro a  lui.  G.   Vili. 

SO.MMOVIMÈNTO:  s.  m.  Commoiio.  Gar- 
buglio, Sollevamento.  Per  questa  novità  fii  la 
ciuà  in  grande  S0MM0V1ME^ ro.   M.   Vili. 

§  Per  Instig.ìzione ,  Persuasione.  /Jlqunnie 
terre,  ec,  per  malizioso  sommovimento,  si  reca- 
rono dalla  parte  del  Re  d"*  Inghilterra.  M. 
Vili. 

SOMMOVITÒRE:  verb.  m.  Conciior.  Che 
scommuove,  Sollevatore.  E  fu  poi  condannato, 
ec,,  siccome  ribeilo,  e  sommovitore  di  romore. 
G.  Vili.  Mandò,  ec,  sommovitori  alla  guerra. 
Tac.   Dav.  Stor. 

SOMMOZIÒNE  :  s.  f.  Commotio.  Sommovi- 
mento.   Spesso    era    la  terra    in   gelosia    e    in 

SOMMOZIONE.    G.     Vili, 

SOMMUÒVERE:  v.  a.  Muovere  di  sotto, 
roc.   Cr. 

§  Figuratam.  vale  Persuadere,  Instigare  , 
Commuovere.  Incitare.  Pensarono  di  mandare 
loro  am  ba  SCiad  ori ,  ce.  a  sommuovere  il  pic- 
ciolo Curradino  cantra  Manfredi.  -  Leggere 
e  udire  cose  d^  amore  è  una  cagione  che  som- 
muove amore.  Q^m.  Inf.  La  qual  cosa  ,  ec, 
soMMOVERà  i  bijbl<^hi  da  questa  negligenza. 
DeW  avvenimento  degli  unmtni  e  del  bestiame 
si  SOMMUOVANO  (  parla  delle  api).  Cresc. 

SONÀBILE:  add.  d'ogni  g.  Atto  a  esser  so- 
nato. Per  dimostrare  eh"*  e'  non  è  nel  soggetto 
SONAB1LE,  come  natura  consistente  ,  ma,  ec.  • 
L'  atto  dell'  oggetto  sonabile  si  dice  essere 
sanazione.  Segn.  Anim. 

SONAGLIÀKE:  v  a.  Sonare  i  sonagli.  Porto 
geli  di  sparviere  j  Sonagliando  nel  mio  gire. 
Fr.  Jac.  T. 

SONAGLIÀTA:  s.  f.  Il  sonare  de' campanelli 
posti  nella  sonagliera,  che  si  porta  per  lo  più 
al  collo  dagli  animali.  Sono,  ec,  muli  di  con- 
dotta che,  a  ogni  passo  che  danno,  fanno,  coi 
campanelli,  de"*  quali  va  cinto  il  collo ,  una 
soNAGLiATA.    Salvin.  Pros,  Tose. 

SONAGLIÈRA:  s.  f.  Fascia  di  cuojo,  o  d'al- 
tro, piena  di  sonagli,  che  si  pone  per  lo  più 
al  collo    degli    animali,    ^^l   culo   ha  la  soma- 
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OtiBBA,  Che  Jh  sempre  la  stampila.  Lor.  Moi\. 
Cinz.  Ella  sapeva  ili  vutli  di  radica,  Come 
de''  srvccnbrin  la  sorrAGt-lEnA.  Brllinc.  Son.  Poi 
spillacchera  hen   la  S0NACt>rEKA.   Libr.  Son. 

SOxNAGLiKSSA:  aHd.  f.  Voce  scher/.evole. 
Che  ren*le  suono  rome  il  sona-^lio.  Mischia 
quelle  castagne  sosaoliesse.   Bell    Bdccli. 

SONAGLIÈTrO:  8.  III.  Him.  di  Sonaglio. 
Piero!  sonaglio,  Sotiagliu/.r.o.   Rt-llin.   Bdcch. 

SONAGLÌNO:   s.  in.  Him.  di  Sonaglio.   Nni 
focciam  sempre  star  la  btsùa,  ec,    fi  con  due 
sotiAGhìjsì,    Acciò  non  manchi,  ec.  Cant.  Cam. 
f^agtiat^a  somaglimi  e  marcalellc.   Burch. 

SONÀGLIO;  s.  m.  Tinlinnabtdum.  Picco- 
lo strumento  rotondo,  «li  rame,  o  bronzo,  o 
materia  simile,  con  due  piccoli  buciii,  e  con 
un  pertugio  in  mezzo  che  li  congiugne,  eri- 
trovi  una  pallottolina  di  ferro  che  in  moven- 
dosi cagiona  snono.  Cavalli  lutti  risonami 
di  tinliniianli  sonagli.  Filoc.  Disse  il  git^an- 
te  :  con  questo  battaglio  ,  ec.  ,  Non  credi  tu 
eh?  io  schiacciassi  un  sonaglio?  Morg.  La- 
grime, tc.f  Glosse  come  sonagli  di  span^ieri. 
Malm. 

§  I.  Sonaglio:  dicesi  a  un  Giuoco  simile  a 
quello  eh"' è  detto  Moscacieca.  È  ogni  sforzo 
pi-rso  ,  Come  alla  mosca  i^iucasse,  o  sonaglìO. 
Bcrn.  Ori.  fo  ho  fatto  ,  ec. ,  A  moscacieca,  e 
tiilt'oUa  a  sonaglio.  Ar.  Fur. 

§  a.  Ogni  gatta  l'unlc  II  sonaglio;  prov. 
che  diersi  di  Chi  vuole  quello  che  la  sua  con- 
dizione non  comporta.   V.  Gatta. 

§  3.  Sonaglio:  diresi  anche  a  Quella  bolli 
eh'-  fa  I'  acqua  quando  e'  piove  e  quando  ella 
bolle,  f^entva  qnesC  arqua  da  una  fontana  , 
ec,  sempre  di  sonagli  ripiena.  Fir.  As.  E 
fanno  a  modo  (T  un  sonaglio,  come  quegli 
che  ti  fanno  nella  pioggia  nel  tempo  della 
primavera.  Ricett.  Fior.  Fallo  nell'acqua,  e  ne 
nasce  un  sonaglio.  Libr.  Son. 

§  4-  P**""  siniilit.  si  dice  anche  Di  quelle  bolli- 
celle  che  si  veggono  nel  vetro,  che  anche  di- 
consi  Vesciche.  Piglian  un  poco  di  vetro  cri- 
stallino nettissimo ,  cioè,  che  non  abbia  sosk- 
GLI,  né  i'esciche.   Benv.  Geli.   Oref. 

§  5.  Appiccar  SONAGLI  ad  alcuno  :  proverb. 
vale  Dirne  m  de.  Che  tu  non  mi  apptcassi  di 
subito  il  SONAGLIO  eh''  io  Jossi  Luterano.  Cìpr. 
Bott  Dire  astutamente  alcuno  motto  contro 
chi,  cheisia  per  torgli  credito  e  riputazione^ 
e  dargli  il  biasimo  e  mala  voce  ,  il  che  si 
dice  anora  appiccar  sonagli,  e  affibbiar  bot- 
toni senza  occhielli.  Varch.  Ercol.  V.  Bottone. 

§4. 

SONaGLIÙZZO:  s.  m.  dim.  di  Sonaglio. 
Sonaglino.  Le  fece  ,  ec,  rincartare  il  cembalo 
suo,  ed  appiccarvi  un  sokagliuzzo.  Bocc.   Nov. 

SO^MAMÈNTO  :  s.  m.  Sonitus.  lì  sonare. 
S?  eW*  è  in  conviti,  *c.  ,  o  in  30^^\MSNT0  di 
strumenti.  But.  Inf. 


SONÀIVTE:  add.  d'ogni  g.  Sonans.  Che  ri- 
suona.  /giovani,  ec,  circondati  da  sonanti 
sonagli,  armeggiavano.  Fiamm.  A"*  loro  orec- 
chi, ec.,  una  SONANTE  sampogna  con  dolce  VO" 
re  pervenne.  Ainet  Sonanti  e  gelide  acque,  ec. 
Bemb.  Rim, 

g  Non  bene  sonant.^.  :  per  metaf.  vale  Non 
armonios  »,  Di  cattivo  numero.  Ma  dove  legga 
stilo  grofsn,  o  non  ben  sonante,  ovver  diserei 
punte.  Esp.  Salm. 

SONARE,  e  SUONARE:  v.  a.  Sonare.  Ren- 
der suono,  Mandar  fuor  suono;  e  si  usa  an- 
che nel  n.  ,  e  n.  p.  <-ol  pugno  gli  percossi 
P  epa  cro/'a.  Quella  sono  come  fosse  un  tam- 
biirn.  Dant.  Inf  E  dietro  a  quei,  ec.  Sonava 
Osanna.  -  Tititin  sonando  con  si  dolce  nota. 
Che,  ec,  -  Se  m>  sonasskr  tutte  quelle  lingue 
Che  Pnliunia ,  ec  iti.  Par.  A  cantare  e  a  so- 
nai-, b  lutti  si  diedero.  -  Quando  udirete  sonar 
le  campanelle,  verrete  qui.  Bocc.  N'»v.  Suonan- 
do (juanC  ci  può  sodo  a  martello.  Malm.  IL 
verbo  Suonahe  è  il  Latino  Pulso,  e  vale  a/f 
pi  esso  di  noi  come  aoprcsso  i  Latini  pe''  Suo- 
NAKK  c  per  Percuotere.  Min.  Malm.  Credit  che 
questo  verbo  Suonare  sia  tradato  a  si^ui/ìcaref 
ec.  Bisc.   ivi. 

§  I.  Sonare;  per  metaf.  Ella  la  potè  ben 
sonare  che  Ferranlino  /i'«sc/s*c.  Frane  Sacclr. 
Nov.  Cioè,  Potè  dir  quel  che  volle.  Ma  cotn'è 
ch'i  sì  gran  romor  non  sugne  l^er  aUii  mes- 
si. Petr.  Cioè,  Si  faccia  uiire.  Tutta  la  cor- 
te  SUONAVA  della  dispensagione  di  questo  oro, 
Nov.  Ant.  Cioè,  Non  parlava  d'altro.  Fidilo 
solamente  che  la  gente  che  ci  vien  contro, 
e  di  cui  SUONA  tanto  la  fama  ,  non  è  gent^. 
disciplinata.  Stor.  Eur.  Cioè,  Che  sono  cosi 
faoHisi. 

§  2.  SoNARB  ;  pure  per  metaf.  vale  Risonare; 
Ed  egli  a  me:  Vonrata  nominanza  Che  di  lor 
SUONA  su  nella  tua  vita  ,  Grazia  acquista  nel 
del.  Dant.  Inf.  Parte  nel  verso  né  farò  sona- 
re.  Ame^. 

§  3.  Sonark;  p<'r  Farsi  sentire.  Suembaldo, 
snpra^i^iiinto  improvvisamente  dalla  fama  di 
questa  furia  che  già  son\V\  molto  d"*  appresso , 
stttte  ambiguo  fra  sé  medesimo.  Stor.  Eur. 

g  4-  i>ONAnE;  per  Pubblicare  ,  Descrivere. 
Sonetti  ti  /arò,  che  soneraìnno  Tua  mala  vita 
scellerata  e  trista.  Belline.  Son. 

§  5.  Suonare:  per  Si^nifìeare,  Valere,  Il 
che  nella  lor  lingua  sonava  quanto  nella  no- 
sira   bcstioitti.  Bjoo.    Nov.  ' 

g  6.  Suonare:  per  Proferire,  Manifestare 
c>n  paiole,  D  cliiarare.  La  voce  tua,  ec.  Suoni 
la  Volontà  suoni  V  desio  A  che  la  mia  ri-. 
spoeta  e  già  decreta.  -  Dì  ancor  se  tu  senti 
alire  corde  Tirarsi  verso  lui,  si  che  tu  suone 
Con  quanti  denti  questo  umor  ti  morde.  Dant. 
Par. 

g  7.  SoKAu  P  ore  :    si   dice    dello  Campane, 
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o  degli  OriuoH  che  accennano  1'  orsr  per  via 
di  tocchi,  (^osì  cadde  una  trotta  il  Mangio  a 
Sienot  II  Manlio  è  quel  colai  che  sugna  Vare 
i^he  sopra  una  campana  a  due  man  mena-' 
Bern.   Ori. 

g  S.  S'OtfAR  nona,  vespro,  sonahe  a  predica, 
BONAnB  a  messa,  e  simili:  vagliono  Sonar  la 
campana  per  avvisar  il  popolo  chiamandolo  ai 
«letti  uf6cj.  Disselli  che,  come  nona  sonasse,  il 
chiamassi:.  Bocc.  Nov.  La  uolpc,  preso  animo, 
e  Jattosele  una  volta  vicina,  quand"^ ella  sokava 
a  messa  s"*  accorse  eh"*  eW  era  una  cosa  vota 
dentro.  Fir.  Disc.  An. 

§  9.  SoRARB  a  predica  :  figur.  per  Percuo- 
tere. *$"'  IO  .staila  trtiftpo  là ,  certo  io  faceva 
Sulle  spalle  a  qualcun  sokabe  a  predica^ 
Buon.  Fier. 

§  10.  SoKABB  a  capitolo:  vaie  Chiasmare  co! 
suono  (Iella  campana  frati  ^  o  monaclK; ,  o  si- 
mili, a  radunarsi  in  capiterò.  //  generale,  ec, 
fece  SODARE  a  campilo  lo.  Sai  vi  n.   Disc. 

§  Il  SoNAKE  a  Dio  lodiamo:  vàie  Chiamare 
col  suono  «Iella  campana  iF  popolo  a  ringraziare 
Iddio  puLblicamcnle.  Pnsie  le  bandiere  del 
Duca  in  sulla  torre,  sonai<do  le  campane  a  Dio 
li  udiamo.  G.   Vili. 

%  la-.  5o«ABB  a  gloria,  o  a  festa:  vale  So^ 
Bare  per  cagione  (rj^Hegrczza  ,  o  di  fK'»ta.  Do- 
menica sera  si  sonò  a  gloria,  e  féesi  i  Jìiochi, 
Cron.  Morpll.  Le  campane  fìoman'^  soha.ro  a 
ftsta.  Burch. 

§  »5,  Sonare  a  morto:  vale  Sonare  in  ma- 
niera funr-br**  .  Sonare  per  avvisar^  al  popolo 
il  mortorio.  Tutto  il  dì  temp aliar on  le  cam- 
pane, Senza  saper  chi  sdoki  a  morto  o  Jèsta. 
Morg, 

§.  14.  Sosarb  a  mal  tempo  :  vale  Sonar  le 
campane,  per»  Irè  altri  invorhi  il  divino  ajuto 
i»  occasione  di  cattivo  temporale.  Belline.  Son, 

§  i5.  Sonare  a  raccolta,  a  ritratta,  asimiW. 
-  V.  Raccolta,  ee. 

g   iG.  S©*ABB.  a  stormo.  -  V.  Storma, 

S   17.   Suonare  a  martello    -   V.  Marfcello. 

§  18.  Suonare  a  fu»co:  vaIc  D.»r  segno  «olFa 
campana  che  in  qualche  luogo  abbrucia,  perchè 
il  vicinato  accorra  a  spegn^'re  it  fuoco  appreso  - 
V.  Fuoco.  Soonando  a  fur>co  Emettono  a  ro- 
mor  la  incinania.  Buon.   Fier. 

§^  igi  Sdogar»  u/»a  /T/jja  :  vale  Fuggire.  Min. 
Mulm. 

%  20  Sonar  a  distesa  :  è  V  opposto  di  So- 
nare a  martello  ,  o  a  tocchi,  hece  sognare  la 
gran  campaita  del  popolo  di  Firenze^  clC  era 
sitata  diciaiselt''  anni  che  nullo  maestro  a^'ea 
sapun  ftrla  sanare  a  dìsttS'i.  G.    Vili. 

5  21.  Sonare  a  doppio^  o  un  dopano  :  vale 
Sonare  con  più  campine  a  un  tratto,   f'^oc.  Cr. 

§  12.  Sonare  un  doppio  :  si  dice  anche  fi 
{;uratam.  per  Fare  allegrevxa  ,  0  maraviglia. 
Malm, 


§  23.  Sonare  a  doppio,  o  SoNAn  le  r.-impanf 
a  doppio  :  figuratamente  si  dire  del  Perruo»- 
tere  alcuno  diiplicatamenle  ,  o  replicatamente.- 
V.  Doppio.  Né  al  colpo  secondo  indugio  pò» 
ne ,  /4  doppio  /??  ra'ni>ane  fa  sonare.  Bern. 
Ori.  In  quel  eh'  ella  da  ritto  e  da  rovescio. 
Cosi  dicendo,  fa  sonando  a  doppio.  Dà  suli^iso 
al  Cornacchii,  ec.  !\I,»lm. 

§24  Sonar  le  campane  :  per  siinil.  si  dice  del 
Dondolare,  o  Dimenare  i  pi- di  ;  lo  che  è  proprio-' 
de*  pic<  oli  cagnuoli,  e  di  altri  ammali  domestici. 
Sono  ancora  oggi,  ec.  ,  degli  uomini,  ec.,  ì 
quali,  non  s*  avvedendo  che  ad  una  disadatta 
hestiacria  ,  ec,  ,  non  t*  a-viene  lo  stare  su 
hello,  far  santa,  o  sonar  le  campane  ,  ec,  ad 
ogni  pnrtlo  fanno  mille  cose  fuor  di  sqiÀudra. 
Àlleg. 

§>  25.  Sonar  le  predelle  »  o  la  tabella  dietro 
ad  alcuno  :  vale  Bt^farlo,  Dirne  male.  V.  Pre- 
della, e  Tabella. 

§  26.  Somare  alcuno  :  per  Dargli  busse,  Per- 
cuoterlo. E  alzato  il  bastonCf  lo  "^ncominciò  a 
sonare.  Bocc.  Nor. 

§  27.  Sonarla  a  uno.  V.  Uno. 

§  28  Sonargliele  per  di  dietro  :  dicesi  del 
Calunniare  alcuno,  quarr-do  ei  non  sente.  Salt^in, 
Buon    Fier. 

§  29.  StroNA ,  eh"*  T  ballo  :  maniera  proverb. 
che  vale  Comincia  ,  ch'i"*  sei,'uirò;  e  dicesi  ir» 
a-lto  di  disfi-da,  o  di  qualsisia  competenza. 
Tali^olta  mentre  ftuellnnn  ,  per  mostrare  di 
non  le  frassare  loro,  «è  dice  :  ammanna,  o  af- 
fastella, che  io  liego  f  o  s«ONA  ,  che  io  ballor 
Varch.  Ercol. 

§.  3o.  Somare  :  diresi  anolie  copertamente 
per  Putire.  Min.   Mulm. 

§  3i.  Dicesi  suonare  P  accento  dctParmi  : 
per  Dare  il  segno  della  zuffa.  So»ò  dell'  armi 
il  pastorale  accento.  Gir.  En.   Monti. 

SONATA,  e  SUONATA:  s.  f.  Il  sonare:  ma 
con  lunghe/.za  determina'a  di  tempo  Senza 
indu^i.ir  si  mette  a  bocca  il  corno  ,  Per  far 
la  terz'i,  ed  ultima  sonata.  Bern.  Ori.  Di  con- 
certo, p'uof  dire  suonata  concertata  con  di- 
i*et'si  strumenti,  ec.  Min.  lVI.iliu. 

%  \.  E?  non  ne  vuol  so»ata,  o  non  ne  vuol 
init-nder  sonata  :  dicesi  proverbialfn.  d'  Clii 
non  vuol  fare  u>na  cosa  ,  o  non  vuol  siperne 
più  nulla,  o  applicarci  da  vantaggio.  Ch"*  V  non 
nu  voi^lio  intender  più  so-nata.  Gal.  Gap.  Tog. 
M'i  poi,  non  ne  ^-olendo  più  sonata,  /éHa  scuola 
studiò  di  prete   Pero.   Malm. 

^  2r..  Tal  DONATA  ,  tal  ballata  :  e  vale  Tal 
proposta,  tal  risposta,  f^oc.  Cr.  V.  Ballare, 
Ballata. 

SONATO  ,  TA  :  add.  da  Sonare.  Somatcx 
^ià  il  mattutino  ,  il  sagrestano ,  ec.  Bocc. 
Nov. 

§  Sonato:  per  Compito-,  Finito;  modo>  basse^ 
e  parlasi  !>*  anni.  Magai.  Lttt, 
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SONATO JO  :  s  m.  Lo  stesso  che  Eolico.  V. 
Stth'in.  Buon.    Tane. 

SONATÒHE  :  vrrb.  m.  Fidìren.  Che  snona 
Maestro  di  sonare.  Era  in  quei  tempi  Minuc- 
cio  tenu'o  un  finissimo  cantatore  e  sonatop.e. 
Boec.  Nov. 

SONATKtCE:  verb.  f.  Cl>>  suona.  FifiJa-n 
non  si  l'olge  alla  iMusa  sonatricb  di  lira.  Sal- 
vin.   Disc. 

SON.ATÙRA:  s  f  Sona/ione,  Suono.  O'^ni  na- 
zione, ec,  protra  le  liquejhzioni più  soai'i  traile 
soNATUBF  d<  Itp  sue  musiche.  Magai.  Lett. 

SON  AZIÓNE:  s.  f.  II  sonare,  Sonamenlo,  Srtono. 
L'Yalta  deil' og^iKo  sonabife  si  dice  es<iere  so- 
WAZiOKK.  -  Coni"*  è  ,  i^erbi'^razia  nel  simno,  che 
ha  il  nome  di  sohazigwr,  quando  egli  è  in 
atto.  Segn.  Anim. 

SÒNCO  :  s.  m.  Sorta  di  erba  ,  di  cui  i  co- 
nigli soTi  molto  gbio-lii.  fiori  di  sosco  aspro  , 
ec.   Red.  Oss.   An. 

SONDA  !  s.  f.  T.  Marinaresco.  Scandaglio 
della  tromba. 

SONERÌA  t  s.  f.  T.  degli  Oriuolaj.  Il  com- 
plesso di  tutte  quelle  parti  drir  oriuolo  che 
servono  al  suono  delP  ore  ,  delle  mezz''m'e, 
de'  quarti. 

SONETT.ÀCCIO:  s.  m.  peggior.  di  Sonetto. 
Sonetto  cattivo.  Jllm  ci  t>uol  ch"^  un  sonf.t- 
TACcio  ,  a  cui  Tronche  abbia  P  ossa  la  cieca 
ignoranza.  Fir.   Rim. 

SONETTÀNTE:  s.  e  add.  d'ogni  g.  Colui,  o 
Colei  che  fa  sonetti.  £"^//  va  il  so^ETTAHTE,  co« 
piacevoli  lodi  liberalmente  esaltando.  Salvin. 
Pros    Tose.  Qui  m  forza  di  sost. 

SONETTÀRE  :  v.  a.  Far  sonetti.  Dicami 
dove  ,  ec. ,  Egli  ha  trovato  ,  Che  fàccia  il  so- 
KKTTAB  un  letterato.  Alleg.  Nel  sokettar  con 
voi .   vnìtr  ,  ec.   Frane.  Sacch.  Rim. 

SONETTATÒRE  :  verb.    m.    Compositor   di 
sonetti.    Tra"*  Fiamminghi  il  primo  soNETTATona 
Ji>rse:  ftt  il  celtbre  Doniti  Einsio.  Red.  Annot. 
Dilir. 

SONETTELLUCCIÀCGIO  :  s.  m.  avyilitivo 
di  Sonetl creilo.  Io  non  ho  quasi  cavatomi 
dello  scritinjo,  o  letto  a  persona  quel  sonbt- 
TELLccciACcio  stracco^  stanco  verace  tuttavia^ 
ec.    Alleg. 

SONETTERÈ.LLO  :  s.  m.  Sonetto  debole  j 
quasi  lo  stesso  che  Sonettuccio.  Pcriochè  Rad- 


dormentala musa  mia  ,  ec. 


ha    condotto  a 


m-ìndari/i  questo  sonettekello.  Alleg. 

SONETTÉSSA  i  s.  f.  Sonetto  cattivo.  Tutto 
di  /<"'  escono  e  se  ne  vciignn  fuori  pislolesse 
dt  di  alo  rie  ,  soneitesse  d""  incerto  nome.  Cari. 
Fior. 

SONETTIÈRA  :  s.  f.  Compositrice  di  so- 
netti. Bemh    Lvit. 

SONETTIÈRE,  e  SONETTIÈRI  :  s.  m-. 
Compositor  di  Sonetti ,  e  Chi  fa  sonetti  fre- 
quentemente. Seguita    di  Giovanni  j    il  quate 


fu,  ec,  buono  trovatore  e  sonettiere, e  di/òrti 
rime.  Cron.   Veli.,  e  Bemb.   Lett. 

SONETTÌNO:  s.  ni  Sonettuccio.  Non  giova 
puniti  Far  sonkttini.  -  Hi'rggt-ndo  per  tanto 
attrai  sno  leg\!^iadro  sonìttir  del  r usignolo ,  ec, 
Alleg 

SONETTISTA  :  s.  n>.  Componitore  di  soi- 
iietti  ,  Sonetlatore.  Sonf ni  famigliari  ,  usatis' 
simi  di''  nostri  pili  antichi  sonettisti.  Salvin. 
Pros.   Tose. 

SONKTTO:  s.  m.  Specie  di  poesia  lirica  i» 
linia,  comunemente  dr  quattordici  versi  d'un- 
dici sillabe,  divisa  in  due  qiiadernarj  e  due' 
'ler/jne.  Comincio,  ec.  a  fire  delle  canzoni,  o 
de""  sONKTTi,  ec.  Bocc.  Nov.  Sonetti  ti  farò  che 
soneranno.  Belline.  Son.  Dia  loro  il  sonetto 
delle  nitU'^'le    Gas.  Lett. 

SON'ETTÒNE:  s.  m.  accr.  di  Sonetto.  Bel 
sonetto.  Oltre  al  non  esicr  sonettone  ,  non 
sarebbe  poco  potersi  chiamare  sonettino.  Pros. 
Fior. 

SONETTUCCIÀCCtOt  s.  m.  pegg.  di  So- 
nettuccio.  Fifa  ha  lodali  quei  due  miti  sonet- 
Turci.\cci    Red.  Lett. 

SONETTUCCIO  :  ».  m.  Dicesi  di  Sonett» 
che  riesca  debole  e  con  poco  spirito.  Sonet- 
Ttccio  sgraziatello.  -  Coperta  insieme  dell'*  ac- 
cattato soDETTUccio.  Alleg. 

SOVETTÙZZO:  s.  m.  dii*i.  di  Sonetto.  So- 
netto debole.  //  povero  poeta  ,  avendo  spre- 
mulo  dal  suo  misero  cervelli  questo  soNEfiuy- 
zo  .  ec.  ,  pur  giugne  ,  ec  SaKin.  Pros.  Tose. 
SONÌiVOLE  :  add.  d'ogni  g.  liesonans. 
Risonante.  Mormorti  ne^  miei  orecchi  sowevoli 
male.  Amet.  E  mollo  sonevolb  vento.  But. 
Parg. 

SÒNGIA  :  s.  f  Sugna.  Lo  nesturcio  trita 
con  la  soNGiA  deW  oca,  sana  tosl0<  la  raschia  y 
e  e.  Tes.   Por. 

SONNACCHIARE:  v.  n.  Voce  dell'uso. 
Sonnecchiare  ,   Dormicchiare  ,   DormigUare. 

SONNACCHIÒNI:  avv.  Fra'l  so«no.  fn- 
tanto  si  stralciava  sonkacchioni.  Buon.  Fier. 

SONNACCHIOSAMKNTE  :  avv.  in  modo 
sonnacchioso.    Tolom.  Leti. 

SONNACCHIÓSO  ,  SA  :  add.  Ch«  ha  gli 
orchi  aggravati  dal  sonno.  <4/?i  iV  sonnacchioso 
capo.  Fiamra.  /  Jìomani  sonnacchiosi  e  di- 
giuni, ec.  Cronichett.  d'Atnar.  Mi  mostrala 
tutta  sonnacchiosa.   Bern.  Ori. 

g  Per  similit.  4nimo  sonnacchioso  ,  Mente 
SONNACCHIOSA,  e  simili:  vagliono  Ottusa.  Nelle 
lor  SONNACCHIOSE  m^nti  non  poteva  ragione  en- 
trare. Bemb.   A  sol.  Diamo ^  ec,  indizio  caliivoy 


so.   Galat. 
SONNÀMBULO 

si  d 
buio. 


Voce  dell'uso;  e  cli- 

V.  Nottain- 


SONNECCHLlRE  ,  SONNEFERÀRE  ,   SON- 
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NEGGIÀRE  ,  SONNIFERABE  :  v.  a.  Dor- 
miscere.  Leggiermente  dormire.  Non  dorme 
e  non  80^^•ECCH1A.  -  In  quella  uinone  CheVa- 
nima  sonneggia.  Fr.  Jac.  T.  Al  suon  della 
macina  cnmincìaua  quasi  a  sonneferarb. 
Frane.  Sacch.  Nov.  Essendo  egli,  mentre  son- 
MFEBAVA  ,  tracollalo  dalla  seggiola.  Varali. 
Stor. 

SONNEFERÀRE,  SONNEGGIÀRE.  -  V.  Son- 
necchiare. 

SOJNNELLÌNO  :  s.  m.  dim.  di  Sonno.  Ha 
già  fatto  più  che  sonnellino.  Libr.  Son.  Dice 
che  vuol  fare  un  sonnellino.  Ciriff.  Calv. 

§  Sonnellino  f/f/r oro;  si  dice  del  Sonno 
che  si  dorme  sull'aurora,  forse  ch'aio  t'inter- 
ruppi  //  soNNKLLiN  che  si  dice  deW  oro  ,  ec. 
Buon.  Fier.  Intr. 

SONNERÈLLO:  s.  m.  dim.  di  Sonno.  Son- 
nellino, Sonnetto.  Matt.  Franz. 

SONNETTO  !  s.  m.  dim.  di  Sonno.  P'oi  ui 
dormile  il  fostro  sonnetto.  Car.  Lett. 

SONNIFERAMÈNTO  :  s.  m.  Primo  sonno, 
Principio  di  sonno  ,  Addormentamento.  Tut- 
tavia,  per  SONMFERAMENTO  del  poeta  ,  in  molli 
nostri  proginnasmi,  e  in  questo  parlicolarmpn- 
le ,  si  vede  il  contrario.  Uden.  ]\is.  Qui  per 
simil. 

SONNIFERÀNTE  :  add.  d'  ogni  g.  Che 
sonnifera  ,  Sonnacchioso.  Non  pensarono  che 
egli,  ec,  si  Joise  addo r-yten lato  ,  perciocché 
non  era  sonniferante  ,  né  dormiglioso.  Salvin. 
Diog. 

SONNIFERARE.  -  V.  Sonnecchiare. 

SONNIFERO:  s.  m.  Medicamento  per  far 
dormire.  Fa  il  sonnifero  il  suo  corso.  Malm. 

SONNIFERO  ,  RA  :  add.  Snmnifcr.  Che  ca- 
giona  il  sonno.  Ti  puoi  valere  dell'  erbe  son- 
KiFERE.   Libr.  Sogr.  Cos.  Donn. 

SONNIFERÒSO ,  SA  :  add.  Somniculoms. 
Sonnacchioso.  A  guisa  d"*  ebbri  ,  a  capo  chino 
Beg^ersi  e  irabnllar  sonnif prosi.  Buon.  Fier. 

SONNIGLIÒSO,  e  SONNOGLIÒSO ,  SA: 
add.  V.  e  di  Sonnacchioso. 

SONNlLOQUO:  s.  ra.  Voce  dell'uso;  e 
dicesi  di  Chi  parla  in  sogno. 

SÓNNO  :  s.  m.  Sopor.  Requie  dell'*  opera- 
zioni esterne  per  legamento  del  senso  comune, 
dato  dalla  Natura  per  ristorar  gli  animali. 
Riposo  ,  Quiete  ,  Sopore  ,  Pace  ,  Conforto  , 
Immagine  della  morte,  Letargo,  Sonnolen- 
za. Sonno  dolce  ^  placido  ,  tranquillo  ,  soave  ^ 
quieto  ,  grave  ,  profondo  ,  alto  ,  lungo ,  gran- 
de ,  piloro,  molle  j  breve  ^  fòrte,  leggiero, 
subilo  ,  interrotto  ,  bramalo  ,  cheto  ,  piace- 
vole ,  riposalo.  -  Allenare  il  sonno  cogli  oc- 
chi chiusi.  -  Chiudere  gli  occhi  al  sonno.  - 
Lusingare  il  sonno,  eC.  -  Fide  nel  sonno  i7 
mirabile  frutto.  Dant.  Par.  Solea  lontana  in 
SONNO  consolarme.  Petr.  Soave  e  tiposato 
SOHKO  presi.  Dittara.  lo  gli  sveg^hio    dal   son- 


no. Vit.  S.Margh.  Or  apre ,  or  chiude  Gli 
occhi  mezzo  tra'*l  sonno  e  tesser  desto.  Tass. 
Ger. 

§  I.  In  sul  primo  sonno:  vale  Nel  princi- 
pio del  dormire.  F'ide  in  sul  primo  sonno  ve- 
nir ben  venti  lupi.  Bocc.  Nov. 

§  2.  Dar  sonno,  o  Far  sonno  :  vale  Con- 
ciliare il  sonno,  Indur  sonno.  /4'  caldi  ed  alle 
piove  le  cresciute  erbe  davano  graziosi  sonni. 
Amet. 

§  3.  Far  SONNO,  p  un  sonno:  vale  Dormire. 
Un  debitor  eh'' è  savio,  dorme  sodo,  Fa  sonni, 
che  così  gli  facess''  io.   Bern.   Rim. 

§  4'  Menare  sonno  :  vale  Dormire.  Oh  come 
è  dilettevole,  ec,  sopra  i  nudi  cespi  menare  i 
lievi  SONNI.  Fiamm. 

§  5.  fiorir  di  sonno  ,  o  Cascar  di  sonno  : 
vale  Aver  voglia  grandissima  di  dormire.  Non 
ho  più  tempo,  e  mi  muojo  di  sonno,  perchè 
stanotte  sono  stato  ,  ec,  senza  dormire.  Red. 
Lett.  Essendo  stanco  e  di  sonno  morendo,  so- 
pra il  letto  si  gitiò  a  dormire.  Bocc.  Nov. 

§  6.  Pigliar  la  fèbbre  ,  il  sonno  ,  o  simili  : 
vale  Cominciar  la  febbre,  Venire  accession  di 
febbre  ,  Cominciare  il  sonno ,  Addormentarsi. 
Come  vide  questa  cosa  in  sonno  ,  e  de^tossi , 
la  febbre  lo  piiiliò.  Vit.  Plut.  E  caddi  come 
V  uom  cui  SONNO  piglia.   Dant.   Inf. 

§  7.  Rappiccare  ,  o  Rattaccare  il  sonno  : 
vale  Addormentarsi  di  nuovo.  Ed  ogni  sonno 
spetrn  ,  Talché  impossibil  sia  eh"*  uom  più  'Z 
r appicchi.  Buon.  Fier. 

§  8.  Rompere  il  sonno  :  vale  Far  destare  , 
Guastare  il  sonno.  Non  rompe  il  sonno  suo 
s"* ell'i  l""  ascolta.  Petr.  Ruppemi  l'alto  sonno 
nella  lesta  Un  gra^e  tuono.  Dani.  Inf.  Que^ 
sta  maraviglia  ebbe  forza  di  rompere  il  sonno. 
Amet. 

§  9.  Schiacciare  un  sonno  :  vale  Fare  un 
sonno,  Dormire  un  sonno;  modo  basso.  Tra 
quei  che  sanno,  un  sonno  ebbi  schiacciato, 
Pataff 

SONÌVOCCHÌÒSO,  e  SONNOGLIÒSO:  add. 
V.  e  di  Sonnacchioso. 

SONNOLÈNTE:  add.  d^  ogni  g.,  e  SONNO- 
L.El\TO  ,  TA  :  add.  Somniculostis.  Sonnac- 
chioso. Slava  com'' ìtom  che  sonnolento  vana, 
Dant.  Purg.  Gli  occhi  volgendo  sonnolenti  in 
giro.   Amet. 

§  Per  Sonnifero ,  Che  induce  a  dormire. 
Sonnolente  hcuanda.  Fir.  As. 

SONNOLÈNZA  ,  e  SONNOLÈNZA  :  s.  f. 
Ftternus.  Intenso  aggravamento  di  sonno  , 
simile  al  letargo  -,  Struggimento  di  dormire. 
Questa  sonnolenza  mi  fu  tolta  Subitamente. 
Dant.  Purg.  Essendo  costui  in  questa  sonno- 
LENZiA  e  addormentata  gloria ,  ec.  Frane. 
Sacch.  Nov. 

SONNOLÙSO.  -  V.  e  dì  Sonnacchioso. 

SONO  :  s    ra.  Voc,  Poet.  Suono.    Sono  per 
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Suono,  Sole  per  Suole,  Vole  per  Vuole,  Leve 
per  Lieve ,  e  niìW  altri  si  leggono  di  questa 
Jaita  ,  er.  Salv.   Avvert. 

SONÒMETRO:  s.  m.  T.  Musicale.  Stru- 
mento, altramente  cliiamato  Ecometro  ,  per 
misurare  i  suoni.   Diz.  Etìm. 

SONORAMKNTE:  avv.  Sonore.  Con  sono- 
ri: à.  Un''  nraziniìe  ,  la  quale  fornisca  atUt  e 
CO  ^OHAMBNTE.  Varch.  Errol. 

SONORITÀ  ,  SONOKITÀDE  ,  SONORITÀ- 
TE:  s.  f.  llarmon'ui.  Qualità  di  ciò  che  è 
sonoro.  Per  f  armonìe  e  so^OBlTADl  c?e'  Cieli 
passando.  Cora.  Dant,  Dolce  soKORirà  del- 
l'* orbano.  But.  arrecano  pienezza  e  soNOBirà 
ìe  IcLit-re  condonanti.  Varch.  Lez.  Ornamento 
e  copiti,  e  th'g'tnza,  e  forza,  e  sOfORiTÌi  , 
e  a,razia  mi  suo  dire  discoprendo.  Salvin. 
Disc. 

SONÒRO,  RA:  add.  Sonorus,  Che  rende 
suono  ^  e  si  usa  per  lo  più  in  sentimento  di 
suono  grato ,  o  d'  armonia.  Armonioso  ,  Ri- 
sonante. iVon  vi  spauenii  lo  mio  dir  sonoro. 
Amet.  L*  impeto  maggiore,  o  minore^  con  cui 
lo  produce  il  corpo  sokoro,  nun'^può  alterarlo. 
Sagg.  Nat.  Esp. 

^  Per  Rumoroso  ,  Strepitoso.  //  convito  , 
che  tacilo  principio  avuto  avea  ,  ebbe  so^ORO 
fine.  Bocc.   Nov. 

SÒNTiCO,  GA:  add.  Torbido;  e  propriam. 
Grave  ,  e  Tardo  per  malattia.  Mosiransi 
r  erbr  e  i  fior  languidi  e  umidi  ,  /  pesci  per 
li  fiumi  in/ermi  e  sontici.  Sannazz.   Egl. 

SONTUOSAMENTE,  e  SONTUOSAMEN- 
TE: avv.  Laute.  Con  sontuosità.  -  V.  Magni- 
ficamente. Si  pasceva  molto  sontuosamente. 
Omel.  S.  Grisost.  Btn  mangiare,  bere,  e  son- 
tuosamente vestire.   Gapr.   Bott. 

SONTUOSISSIMAMENTE  ,  SUNTUOSISSl- 
MAMENTE:  avv.  sup.  di  Sontuosamente,  e 
di  Suntuosamente.  Celebrate  sontuosissima- 
mente le  nozze.  Stor.  Eur.  Adendolo  sontuo- 
sissiMAM   NTEya/^o  ricevere.  Varch.   Stor. 

SONTUOSISSIMO  ,  e  SUN TUOSlSSIMO  , 
MA  :  add.  sup.  di  Sontuoso  e  SunLuoso.  Son- 
tuosissime vesti.  -  Superbe  pompe  e  SUKTUOSIS- 
SiMi  ornamenti.   Guicc.   Stor. 

SONTUOSITÀ,  SUNTUOSITÀ,  SONTUO- 
SITÀDE,  SUNTUOSITÀDE  ,  SONTUOSITÀ- 
TE  ,  e  SUlNTUOSITÀTE  :  s.  f  Luxus.  Qua- 
lità  di  ciò  che  è  sontuoso,  f^eui'e  con  son- 
tuosi là.  Agn.  Pand.  Riprenderlo  di  troppa 
soNTDosrrà.  Capr.  Bott. 

SONTUÓSO  ,  e  SUNTUÒSO  ,  SA  :  add. 
Swnptuosus.  Di  gran<le  spesa,  Ricco,  Ma- 
gnifico, Da  gran  signore,  Superbo,  Sfarzoso, 
Sfoggiato  ,  Splendido.  Ne  mai  vidi  ,  ec.  ,  una 
spesa  Jai la  si  grande  ,  né  si  sontuosa.  Agn. 
Pand.  Qual  mensa  iiionjante  e  sontuosa.  Ar. 
Fur. 

SOPÈRBIA.  -  V.  e  di  Superbia. 


SOPERCHIAMÈNTE:  avv.  Con  soperchianza, 
Soperchievolmente.  Cr.  in  Soperchio. 

SOPERCHIAMÈNTO  ,  e  SUPERCHIAMÈN- 
TO  :  s.  m.  Profiisio.  11  soperchiare  ,  Soper- 
chio ,  Soprabbondanza  ,  Superfluità.  Usare 
non  a  sopebchiamekto  e  a  diletto ^  ma  ad  uti" 
litnde.  Albert. 

SOPEHCHIÀNTE,  e  SUPERCHIÀNTE:  add. 
d^ogni  g.  Contnmcliosus.  Che  soperchia,  Che 
fa  soperchierie.  //  sopj-bchiakte  luole  torre  al 
ricco  la  sua  sposa.  Com.  Inf. 

SOPERCHIANZA,  e  SUPERCHIÀNZA  :  s.  f. 
Redondalio.  Superfluità,  Soprabbondanza.  Vi- 
vere e  vestire  secondo  la  com-'enevole  necessità, 
e  non  a  soperchianza.  Vit.  Crist.  Quando  vi 
si  raguna  alcuna  soperchianza  ,  sì  lo  potrai 
sapere^  ec.  Zibald.   And. 

^  I.  Per  Soperchieria.  Tu  metti  virtù  in  su- 
perbia  e  in  soperchianza,  e  in  dispetlare  gPId- 
dii    Liv.  M. 

^  2.  Far  soperchianza  :  vale  Far  sopercliic- 
ria.  Fa'.to  loro  in  quel  giorno  molta  villania 
e  soFEiiCHiANZA.  Nov.  Aut.  IVon  avesti  cagione 
Di  far  tal  soperchianza.  Fr.  Jac.  T. 

SOPERCHIARE,  e  SUPERGHIÀRE  :  v.  a. 
Bedundure.  Sopravanzare.  Fuor  della  bocca  a 
ciascun  soperchiava  D''  un  peccator  li  piedi. 
Dant.  Inf. 

§  I.  Per  Soprabbondare  ,  Predominare. 
Quando  soperchia  nel  coi  pò  quello  umore  che 
si  chiama  Jltmma  ,  ec.  Passav. 

§  2.  Per  F'ar  soperchierie.  Sopraffare  ,  ov- 
vero soperchiage  di  paro/e  ,  ec.  ,  non  mi  pare 
che  abbiano  quella  /orza,  ec.  Varch.   Ercol. 

§  3.  Per  Vincere,  Superare.  D"*  avarizie  e 
di  miseria  ogni  altro  misero  ed  avaro  soper- 
chiava. Bocc.  l\ov.  Da  troppa  audacia  egli 
non  si  latria  soperchiare.   Fir.   Disc.  Lett. 

SOPERCHIATO,  e  SUPEHCHIÀTO  ,  TA  : 
add.  da  Soperchiare,  e  Superchiare.  Sopra- 
vanzato, Vinto,  Superato.  Della  quale  (zui^si) 
i  Saracini  furono  soperchiati.  G.  Vili.  Gli 
ambascia^ìori  di  Firenze  furono  alla  prima 
SOPERCHIATI  e  villaneggiati.   G.  Vili. 

§  Per  Ingiuriato.  Quando  volea  V  uno  , 
non  volta  f  altro  ,  che  si  tenea  soperchiato. 
G.    Vili. 

SOPE.HCHIATÒRE,  e  SUPERCHIATÒRE  : 
verb.  m.  Che  soperchia,    f^oc   Cr. 

SOPERGHIATRÌCE  ,  e  SUPERCHIATRÌGE: 
verb.  f.  Chi!  soperchia.  Urgulania,  gran  favo- 
rita d"* Agusta,  perciò  delle  /c^'^^t  soperchiatrice. 
Tac,   Dav.  Ann. 

SOPERCHIERÌA  ,  e  SUPERCHIERlA  :  s.  f. 
Coniumelia.  ingiuria  fatta  altrui  con  vantag- 
gio ,  Vantaggio  oltraggioso.  -  V.  Oppressione. 
Quando  sono  offesi ^  o  ingiuriati  per  soper- 
chieria, cercano  con  soperchieria  di  vendi- 
carsi. Varch.  Ercol.  Per  misericordia  ,  non  gli 
lasci  far  soperchibbie.  Gas.  Lelt. 
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SOPERCHIETÀ:  s.  f.  Voc.  ant.  Soper- 
chianza  ,  Soperchiamento  ,  Soperchio.  Bnez. 

SOPEBCHIÈVOLE,  e  SUPERCFHÈVOLE: 
add.  d^ogni  g.  Sufjeruacuus.  Sopral>I)on-danl(», 
Eccessivo.  Ha  mestiere  di  rettore  per  la  sua 
SOPEBCHIÈVOLE  Operazione  nel  diletio.  Daiit. 
Conv.  Si  tagliano  le  radici  sgpej-.chievoli. 
Creso. 

g  Per  Soperchiante ,  Soprastante,  Oltrag- 
gioso. Lascia  ornai  le  soPBhCHievoLl  offlse. 
Filoc.  Dicendo  parole  t'illane,  int^iurinse^  ec.  , 
«opBRcniEvoLi.  Passav.  Rtsi  alo  hi  sopeKCHit- 
voLi ,  nojosi.  Buon.  Fier.  Cioè  superbi^  ar- 
rogando SOPERCHI EVOLi  oUrut^gìaiori.  Salviu. 
Ivi. 

SOPERCHIEVOLMÈME  ,  «  SUPERCHIE- 
VOI^.VIÈNTE  !  avv.  Veheim;nier.  Con  soper- 
«cluanza  ,  Eccessivamente.  Altri  Ja^ella  sopeu- 
CHiBA'OLMENTE  l'antandnsi.  Passav. 

«OPÈRCHIO,  e  SUPÈRCHIO:  s  m.  Exces. 
sus.  Che  avanza  ,  Che  è  pi-ù  del  bisogno  , 
Soprabbondanza  ,  Eccesso,  Avanzo.  Fu  irò- 
i^aio  per  soperchio  e  per  lussuria  il  segnare  ; 
del  legname  diritto  a  linea.  -  Glori  fica  n  si  ^ 
quando  la  sente  paria  de'  lor  soperchi.  Sen. 
Pi«t. 

g.i.  Per  Forza  maggiore,  Maggior  potere. 
Jn  cui  usa  ai^arizia  il  suo  sopekchio.  Dani.  Inf. 

§  2.  Ih  proverb.  //  sopfcBCHio  rompe  il  co- 
perchio :  vale  che  Ogni  ti^oppo  é  tropp©  , 
Ogni  eccesso  è  biasimevole.  Of^ni  troppo  toma 
in  Jastidio  f  e  o^ni  soperchio  rompe  il  coper- 
chio. Fior.  Virt 

§  3.  Per  Soperchieria  ,  Oltraggio.  Z,"*  Avi'o^ 
^aro  di  Trei'ii^i  ,  per  sopebchi  ricettili  ,  si  ru- 
bellò  da  messer  Mastino.   G.   Vili. 

SOPERCHIO,  e  SUPÈRCHIO,  CHlA  :  add. 
Supervacuus.  Che  è  a  soprabbondanza  ,  Trop- 
po ,  Eccessivo.  Ninna  ve  n"*  era  a  cui  per 
soperchio  riso  non  fusero  ,  ec.  ,  le  lagrime 
venute  in  su  gli  occhi.  Bocc.  Nov.  Furono 
tante  sopercbie  pioi^e  e  gonfiamento  del  rn^t- 
re  f  che  f  ec  G.  Vili.  Sopbbcuie  spese»  Dit- 
tam. 

SOPERCHIO,  e  SUPÈRCHIO:  avv.  Nimis. 
Troppo  E  tanto  ^  ec. ,  era  altiera,  che  se  stala 
Jbsse  de'  Reali  di  Francia^  sarebbe  stato  so- 
PEBCHio.  Bocc.  Nov.  J  quegli  uomini,  i  quali 
hanno  mani^iato  e  bfi'WO  supisrchio  ,  par  poi 
la  notte  vedere  i  miracoli.   Fìt.   As, 

*^  \.  A  soperchio:  posto  avverb.  ,  vale  Di 
soperchio  ,  Soperchiamente.  Molte  cose  wi  si 
fanno  a  soperchio.  Albert. 

S  2.  Di  sop£bchio  :  posto  avverb.,  vale  So- 
perchiamente. Il  vino  ,  i7  quale  egli  di  soper- 
chio ha  bevuto,  si  fosse ,  ec  Bocc.  Nov.  Mi- 
surarne L"^  abbondanza  loro  non  con  quello 
che  desidera  di  soperchio  l'  ambizione,  mi  con 
quello,  ec.  Boez.   Varrh.  Pros- 

^  3.  £  Di  soptfieuio  :  ia  v€ce   di  aggiunto  j 


vale  Stipei'fluo.  A  mio  parere  questa  tua  an* 
data  è  di  bOPFRCHio.  Bocc.  Nov. 

SOPERCHITÀ,  SOPERCHITÀDE  ,  e  SO- 
PERCIIITÀTE:  V.  e  dì  Superfluità. 

SOPIRE  :  V.    a.    Sopire.    Reprimere  ,    Atlu- 


pri 


tare,  Ammorzare  ,  Spegnere ,  Hintnzzate  Sot- 
to il  srifnzio  df''  secreti  orr'ori  Sopia«  gli  uf' 
fanni.  Tass.   Ger. 

SOPITO,  TA:  add  da  Sopire.Co/je  Vyj^oco, 
quando  *"•  acmide  della  favilla  di'  è  sopita 
nella  cenere.  Biat.  Purg.  Oli  lutrcende  nel  cuore^ 
e  fi  più  ardente  La  fmnitna  che  nel  di  pareo. 
ati^A  lA.  .\r.  Fur- 

^  I.  Per  metaf.  vale  Acquìetito,  Sedato. 
assettate  e  sopite  così  te  cose  ira  questi  due 
Re  ,  si  parti r'ono  snbila'uenle.  Stor.    Eur 

g  2.  E  Rimaner  s»fiTO-.  vale  Rimanere  pri- 
vo di  virtù.  Strofinala  V  ambra  su  corpi  di 
superficie  liscia  e  tersa,  ec.  ,  'tmrtnsi  tuttavia 
SOPITA  e  non  spira.  Sagg.   Nat     Esp. 

SOPÓRE:  s.  m.  Voc  Lat.  Sonno  j  e  per  lo 
più  si  prende  per  Sonnolenza  ,  Sonno  grave. 
E  mentre  stanno  involti  nel  sojpoftB,  Pace,  ce. 
Poliz. 

SOPORÌFERO  ,  RA  :  add.  Che  induce  so- 
pore. Sonnifero  ,  Narcotico,  Car.  En. 

SOPOUÒSO  ,  SA  :  add.  Soporifero  ,  Che 
ha  sopore.  E  delia  piena  al  rauco  mormorio  , 
Chiuser  le  luci  in  soporoso  oblio.  Cors.  Tor- 
racch. 

SOPPALCO:  s.  m.  Suhfixum.  Palco  fatto 
poco  sott®"!  ietto,  per  difender  le  stanze  da 
freddo  e  caldo  ,  e  per  ornamento.  Soffòcansi 
i  tre  Senator'i,  ec,  ira  H  tetto  e  H  soppalco  ,  e 
po'g'in  r  orecchie  a''  buchi  ,  a'  fessi.  Tac.  Dav. 
Aqn. 

SOPPANNARE:  v.  a.  Subsuere.  ÌVI(^tter  sop- 
panno ,  Foderare  con  soppanuo  l'er  panno 
lino  giallo,  per  sopìPamiauil  la  giubba  riuy'er- 
ga'a.  Quad.  Cont.  La  sopPANhò  di  dentro  di 
dommasco.  Serd.  Stor.  lud. 

^  Per  similit.  si  dice  anche  del  Por  chec- 
chessia sotto  ad  alcuna  cosa  per  rinforzo.  La 
quale  era  S0PPA^^•ArA  e  vestita  d*  as>e  diritiis- 
sime.  Benv.  Celi.  Oref. 

SOPPANNATO  ,  TA  :  add.  da  Soppanna^ 
re.  V. 

§  Per  similit.  Egli  è  un  tronco  di  cono,  ec, 
per  di  filo ra  soppaknato  di  latta.  Sagg.  Nat. 
Esp  E  lo  stesso  D'inie  ,  volendo  dire  d' un 
g'i^liardo  e  vivo  r-ijlesso ,  piglia  la  similitudine 
del  cristallo  ,  ma  soppahnato  di  foglia.  MagU. 
Lelt. 

SOPP.^NNO:  s.  m.  Quella  tela,  drappo,  o 
altra  simil  materia,  che  si  mette  dalla  parte 
di  dentro  de**  vestimenti,  per  difesa,  o  per  or- 
namento. Avvegnaché  queste  parti  si  possa- 
no ajufar^e  colle  batrbat^e  e  co'' soppamni  ,  e, 
fjcr  dirlo  ad  un  tratto  ,  colla  industria  del 
sarto  j  nondimeno  ^  ce.  Fit'.  Uial.  UcU*    Dout^.        ^ 
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Sentenze  da  soppanbi  ,  o  ferravecchi.  Belline. 
Son.  Di  certe  toppe,  scampoli  e  soppanni  Torsi 
(C  impaccio  l'olle.  Malm. 

SOPPANNO:  avv.  Sotto  i  panni.  Ji^endosi 
tutte  If  carni  dipinte  soppanko  di  lividori. 
Bocc.  Nov. 

SOPPASSÀRE  :  v.  n.  Flaccescere.  Divenir 
quasi  passo,  o  mez^o  asciutto.  Himuri  il  muro, 
e  si  soppassì  la  calcina.  Cecch.  Corred. 

§  Soppassare:  T.  Scultoresco.  Dicesì  del  Cam- 
biamrnto  che  prova  una  figura  seccandosi  e  ri- 
tirandosi. 

SOPPÀSSO  ,  SA.:  add.  Quasi  passo  ,  Tra 
passo  e  fresco,  Mezzo  asciutto.  E  che''l  muro 
sarà  cosi  soppasso.  Cecch.  Corred.  Così  sop- 
PASSO  e  caldo  ca^'isi  il  lavoro  del  J'uoco.  Benv. 
Celi.  Oref. 

§  Soppasso:  T.  Scultoresco.  Alquanto  riti- 
rato e  asciutto.  Come  io  la  i^eddi  soppassa  e  n- 
tirata  per  la  £;rossezza  d?  un  dito.  Benv.  Celi. 
Oref.  Qui  parla  d'  una  figura  di  terra. 

SOPPEOIÀNO;  V.  Soppidiano.    » 

SOPPELLÌRE,  SOPPELLlTOr  V.  e  di  Sep. 
pellire,  ec. 

SOPPÈLLO:  s.  ni.  T.  de»  Macell.ij.  Taglio 
di  carne,  che  è  Quella  punta  che  sta  attaccata 
alla  spalla. 

SOPPERIRE:  v.  a.  Supplere.  Supplire.  Che 
buono  provvedimento ,  ec. ,  sopperì  a  tutto. 
Cron.  Morell.  Non  potevano  sopperire  a  far 
le  guardie.  Serd.  Stor.  Senza  potere  appena 
SOPPERICK  /4l  lavoro.  Buon.  Fier. 

SOPPESTARE  :  V.  a.  aompere  in  parti  gros- 
sette,  e  Non  ridurre  in  polvere  come  nel  pestare. 
Granella  soppeste  di  mortine.  Pallad.  Fiorì 
sopPESTi.  Red.  Oss.  An. 

SOPPESTÀTO,  e  SOPPÈSTO,TA:  add.  da 
Soppestare.  Infranto,  Alquanto  pesto.  V.  Sop- 
pesi.! re, 

SOPPIÀNO:  dicesi  avverb.  /7i  soppiano;  e 
vale  lo  slesso  che  Sotloroce,  Con  voce  bassa, 
Piano,  lo  giunsi  già  da  Mensola  in  que*greg- 
gi  Due  che  ne  cicalavan  di  soppiaho.  Buon. 
Tane. 

SOPPIANTARE:  V.  a.  Dare  il  gambetto. 
Soppianta,  cioè  a  dire  atUria,  ovvero  si  mette 
sotto  i  piedi  i  reggenti.  Mor.  S.   Greg. 

§  Per  Ingannare.  Con  tutto  ciò  non  sì  ri- 
trasse il  misero  della  malizia  sua  ,  ma  bri- 
gossi  di  soppiantare  il  dolce  maestro.  Med. 
Arb.  Cr. 

SOPPIANTATO,  TA:  add.  da  Soppianta- 
re. V, 

SOPPIANTATÒRE:  verb.  m.  Che  soppianta, 
Supplantatore.  Voce  delPuso. 

SOPPIATTÀRE:  v.  a.  Occultare.  Nascon- 
derei e  in  sign.  n.  p.  Nascondersi  ,  Star  riti- 
rato, Rinchiuso  in  casa-  E  sappiamo  Pur 
soppiATTARci,  e  quattro  giorni  in  chiusa.  Buon. 
Fier. 

Diz,  Uniu,  T.  VI. 
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SOPPIATTÀTO,  e  SOPPIATTO,  TA  :  add. 
da  Soppiantare.  Con  soppiatta  cagione  gli  tirò 
là  dove  egli  volava.  Val.  Mass.  Non  aver,  ec, 
altro  mai  che  ire  infìnte  e  soppiatte  libidini, 
Tac.  Dav.  Ann. 

§  W  soppiatto:  posto  avverbii^lm.  Furtim, 
Nascosamente,  Copertamente,  Furtivamente, 
Di  nascosto.  L^  apoplessia  e  T  epilessia  ci 
vengono  addosso  di  soppiatto.  Libr.  Cur, 
Malati.  Per  dirvi,  ec,  se  ne  vende  ben,  ma  di 
soppiatto.  Cant.  Carn.  Di  soppiatto  ,  come 
fante  lesto ,  Cavò  di  tasca  certi  cartoccini. 
Malm. 

SOPPIATTONÀCCIO:  s.  ra.  peggiorai,  di 
Soppiattone.  Io  t'ho  ConosciuC  affatCor,  sop- 
piATTONAccio.  Cecch.  Esalt.  Cr. 

SOPPIATTÓNE  :  s.  m.  Dicesi  di  Persona  si- 
mulata ,  o  doppia,  che  non  dice  la  cosa  come 
ella  sta.  Tali  persone,  che  non  si  vogliono  la" 
sciare  intendere,  si  chiamano  coperte  ,  segrete 
e  talvolta  cupe  e  dalla  plebe  soppiattoni, 
Varch.  Ercol.  Questi  altri  soppiattos  peggio 
vestiti  Son  quei  ch^  hanno  i  danari,  Cant. 
Carn. 

§  Soppiattone  :  anche  in  forza  d'avverb.  /^Z- 
lor  noi  ci  accostammo ,  e  soppiattone  Là  tra 
le  Jìasche  sentimmo  questo  sermone.  Grud, 
Rlro. 

SOPPIDIANO  ,  SOPPEDIÀNO,  e  SUPPE- 
DIANO  :  s.  m.  Suppedaneuni.  Specie  di  Cassa 
bassa,  che  anticamente  si  teneva  intorno  a"*  letti. 
Si  fanno  ottimi  scanni  e  belli  soppidiani. 
Creso.  Andatasene  al  soppbdiako  deW antichità, 
Tac.   Dav.   Post. 

SOPPIEGÀRE:  n.  a.  Ripiegar  per  di  sotto. 
Col  giogo  anco  ne  trassero  II  giogal  laccio 
(lungo)  ben  nove  cubiti y  ec. ,  poi  per  ordine 
Già  legaro  e  la  punta  soppiegaro.  Saivin. 
Iliad. 

SOPPÒRRE  t  V.  a.  Supponere.  Mettere  ,  o 
Porre  sotto.  Sottoporre.  Sopponendo  f  òmero 
la  riteneva  e  rilevava.  Passar.  Sopponi  una 
pietra    alle   radici    deW  arbore.     Pallad. 

§  I.  Per  Porre  sotto  l'altrui  dominio.  Alla 
sua  Signorìa  sopponendogli.  Lab. 

§  2.  SoppoRKE  il  parto,  o  simili  :  dicfsi  del 
Falsificarlo,  facendo  credere,  0  dando  per  suo 
r  altrui  figliuolo.  Che  ha  da  fare  la  donna, 
che  ,  ec ,  si  soppone  /'  altrui  figliuolo  ?  Mae- 
struzz. 

SOPPORTÀBILE  ;  add.  d'ogni  g.  Tolera- 
bilis.  Atto  a  sopportarsi,  f^eni^ano  ad  essere 
le  offese  ai  nobili  pia  soppORTABiti.  -  Ridusse 
ogni  cosa  a  termini  sopportabili.  Scgr.  Fior. 
Stor. 

SOPPORTAMÈNTO  :  s.  m.  Tolerantia.  Il 
sopportare.  Chiedigli  la  scorta  a  due  atti,  a 
guida  e  a  sopportamento.  Com.  Inf. 

SOPPORTANTE  :  add.  d^ogni  g.  Che  sop- 
porta. In  detto ,  ec. ,  si  comprendevano  tutù  i 
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rUtadiiìi  /"»  gravezze  soppoBTAMTi.  Varch. 
Slor. 

§  Sopportante  :  usato  anche  in  forza  di  sost.  è 
T.  di  Finanza  fiorentina,  e  intendesi  Qupgli  che 
è  descritto  ne' libri  delle  decime  e  ne  paga  le  gra- 
Vfxze.  Sopportanti  del  Comune.  -  Gli  abitatori 
in  Firenze  f  ec. ,  sono  di  due  maniere  senza 
più}  perciocché  alcuni  sono  a  gravezze  in  Fi' 
reme  ,  cioè  pagano  te  decime  de*  loro  beni  e 
sono  descritti  nt^ libri  del  Comune  di  Firenze,, 
e  questi  si  chiamano  sopportanti.  Air  uni  altri 
non  sono  a  gra^'ezze^  né  destri  ti  nel  libro  dei 
Comune ,  perchè  non  pagano  le  decime,  né  al- 
tre grai>ezze  ordinarie  y  e  questi  si  chiamano 
Non  sopportanti  ,  i  quali^  perciocché  vivono 
per  lo  più  delle  braccia  ,  ed  esercitano  arti 
meccaniche  e  mestieri  vilissimi  f  chiameremo 
Plebei.  Varch.  Stor. 

SOPPORTANTÌSSIMO;  MA:  add.  sup.  di 
Sopportante.  Uomo  militare  sopportaktissimo 
d'ogni  fatica.  Segr.  Fior.  Pr. 

SOPPORTÀBE..  V.  a.  Pati.  Sofferire,  Com- 
portare. Come  egli  vuol  essere  sopportato  ne' suoi 
difetti ,  così  dee  soppobtabk  i  dijètii  altrui. 
Passav.  Ne  potendo  ,  ec,  sopportare  il  grai^e 
dolore.  Fir.  As. 

§  I.  Per  Reggere,  Sostenere.  Ercole,  ripo- 
sandosi Aliante^  si  dice  che  il  detto  Cielo  sop- 
portasse. Zibald.  Andr. 

§  2.  Sopportare  la  spesa  :  vale  Mettere  il 
conio,  Salvare  la  spe^a,  o  P  incomodo.  Mi  san 
punto,  e  guaste  le  mani  a  cavamela.  Oh  pure 
e'  sopporta  la  spesa.  Geli.  Sport. 

SOPPORTATO  ,  TA  :  add.  da  Sopportare. 
Pena   presa  e  sopportata,  ec.  Fr.  Jac.  T. 

SOPPORTATÒRE:  verb.  m.  Che  sopporta. 
Foce  di  regola.  V.  Sopportalrice. 

SOPPORTATRÌCE:  verb.  f.  Che  sopporta. 
Sparla^  ec,  Città  sopportatrick  delle  Jìuiche. 
Segn.  Polit. 

SOPPOhTAZIÒNE  ;  s.  f.  Tolerantia.  Sop- 
portamento ,  Il  sopportare.  Seguitando  la  vo- 
stra dottrina  a  sopportazione  di  tanti  dolori. 
D.  Gio.  Celi.  Lett. 

§  Con  sopportazione  :  si  dice  per  Chiedere 
scusa  e  licenza,  avanti  dì  nominare  alcuna  cosa 
schifa,  o  sozza.  Non  voglio  mancare^  con  buona 
pace  e  sopportazione  di  amendue  le  patii,  di 
dire,  ec.  Varch.  t*ez. 

SOPPORTÈVOLE:  add,  d'  ogni  g.  Toler(t- 
bilis.  Atto  a  sopportarsi.  Comportevole.  //  suo 
cuore  a  mille  morsi  di  non  sopportevoli  af 
/anni  sempre  rinnuova.  Beinb.  Asol. 

SOPPORIEVOLMÈNTE  :  avv.  In  moc|o 
«opportevole,  Soffribilmente.  Voce  dell'  uso. 

SOPPOSITÒRIO:  s.  ro.  Suppositorium.  Lo 
Smesso  che  Suppositorio.   Foc.  '  r. 

SOPPOSTA:  s.  f.  Supposiiorium.  Supposta. 
fi  fare  al  culiseo  una  sopposta.  Bur<h. 


SOPPÒSTO,  TA  :  add.  d.i  Sopporre.  Ne  la- 
scia  di  veder  la  sopposta  bocca.  Bemb. 
Ascd. 

§  Parto  sopposto:  dicesi  il  Parto  f<tlsifirato, 
con  prendere  occultamente  fanciullo  paro  d'al- 
tra femmina.     Non    futsono    suoi   fratelli   per 
non  essere  nati  di  donna  Berta,  ma  soppostilb      i 
soliimt'nte.  Stor.   Eur. 

SOPPOTTIÈRA:  s.  f.  Si  dice  di  Donna  pe- 
tulante ,  sarcenle  ,  salamistra  ,  e  che  pretende 
metter  la  bocca  in  tulle  le  cose.  Se  in  casa 
vorrem  far  la  soppottiera  Ci  farem  comna- 
lire  in  casa  e  fuora.  Sacc.  Rim.  Che  ?  ù'-te 
forse  voi  la  mia  tulora,  Che  mi  venite  a  far  la 
SOPPOTTIÈRA?  -  La  vostra  moglie  in  bollo  a  rirn~ 
beccare,  E  a  far  la  soppottiera.  Fag.  Rim. 
e  Com. 

SOPPOTTiÈRE:  s.  f.  Affannone,  Presun- 
tuoso di  sé  medesimo.  Fivon  a  libertà  circa'^l 
^oi'crno.  Né  v'^  è  gran  soppottier  che  se  Cul- 
larci. Allegj. 

SOPPOZf  ARE:  V.  a.  Mer^ere.  Affogare,  Som- 
mergere. 

§  Usasi  anche  in  sign.  n.  p.  A  quel  modo 
Vanitra  cacciata  dal  falcone  si  so^potzk.  Goin. 
Inf. 

SOPPOZZàTO  ,  TA  :  add.  da  Soppozzare. 
Morirono  poco  meno  lutti  soppozzati  nel  prò- 
prio  sangue.  Petr.  Uom.  III. 

§  Per  mei.  vale  Immerso.  Dunque  la  Città 
di  fioma  di  quello  tempestoso  stalo  di  malvagi, 
nel  quale  soppozzata  stava  nel  pericolo,  sotto 
benignissimo  Principe  arrivata  a  salutevole 
porto  ,  aveva  levato  in  alto  il  capo  lunga- 
mente soppozZATO  nelle  tempeste.  Petr.  Uom. 
III. 

SOPPRÈ^DERE  ;  v.  a.  Invadere.  Sorpren- 
dere. Gran  fortuna  di  mare  gli  sopprese  che 
gli  percosse  a  terra.  G.    Vili 

SOPPRÈSQ,  SA  :  add.  da  Sopprendere.  Sop- 
|>RESA  adunque  dalla  passion  nuova,  ec.  Fiamm. 

SOPPRÈSSA  :  s.  f.  St'  uinento  da  soppres- 
sare  ,  composto  di  due  assi,  traile  (|uali  si 
pone  la  cosa  che  si  vuol  soppressare  ,  cari- 
candola, o  strignendola.  Mandalo  al  cimenta' 
tore  che  P  asciughi  nella  soppressa.  Frane. 
3accb.  Nov. 

SOPPRESSARE  :  V.  a.  Suppnmere.  Mettere 
in  soppressa;  e  si  prende  generalmente  per  Pi- 
giare, o  Calcare  checchessia. 

§  Per  metaf.  Oppressare,  Tormentare,  Op- 
primere. Tanto  da  grande  inopia  è  soppres- 
SATO.  Libr.  Son.  Io  sono  soppressato  con  ab- 
bondanza di  lamenti    Arrigh. 

SOPPKESSÀTO,  TA  :  add.  da  Soppressare. 
SoppRESSATO  che  fìa  ,  si  levi  via  la  soppressa. 
Cr^sc.  Le  mie  rose  gualcite  e  sopprbssate.  Buon. 
Fier. 

SOPPRESSATO  :    s.  nj.   Sorta  di  salame  ,  o 
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mortadella.  E  conosciuti  ho  moki  the  le  dan- 
no (le  lingue")  Innanzi  a"* sopressiti  e  salsic- 
ciò  Iti.  Fir.  RIm. 

SOPPRESSIONE:  s.  f.  Oppressio.  Opprfssio- 
n«.  Non  può  consistere  ,  ec .,  in  un  soffoca- 
mento  di  caiarro^  in  una  soppkbssion  di  cuore. 
Segnar.  Minn, 

SOPPRÈSSO,  SA  :  adii,  da  Sopprimere.  Che 
fu  da*  pie  di  Caton  già  soppressa.  Dant.  Inf. 
La  qtial  semrnza  pestifera  fu  per  allora  sop- 
pressa, ma  rinverzii'a  non  pure  in  Giudea^  ec. 
Tac.  Dav.  Ann.  yuol  dir  gola  secata,  Dir 
gola  arrandeUata,  Annodata,  soppressa..  -  /  Gè- 
mini  disgiunti^  E  soppressa  la  f^irgo^  e  fiacco 
il  Tom.   Buon.  Fier. 

SOPPRÌMERE:  T.  a.  O^^ri/n^re.  Opprimere. 
Conriilcire,  Calcare. 

SOPPRIÒRE:  s.  m.  Sottopriore.  Fu  fatto 
nella  sua  cattedrale  canonico  regolaréf  e  poi 
suppRiORB.  Coni.  Par. 

SOPPÙNTO  :  s.  ro.  T.  de* Sartori.  Il  punto 
andante. 

SÓPRA  ,  e  SOVRA:  preposizione,  che  de- 
nota Sito  di  luogo  superiore.  Super.  Contrario 
di  Sotto.  Le  più  volte  col  quarto  caso  si  co- 
struisce, ma  pur  sovente  al  terzo  s"*  accoppia, 
e  anche  talora  s'  adopera  col  secondo.  Posta- 
gli la  mano  sopra  il  petto ,  ec.  -  Presala  y 
SOPRA  la  barca  la  misero.  -  Converrà  che 
foi^  ec,  n"^  andiate  sopra  ad  un  albero.  -  Co- 
minciò a  piangere  sopra  di  lei,  ec.  Bocc.  Nov. 
Ed  alzava  il  mio  stile  Sovra  di  sé.  -  Sopra 
un  carro  di  foco  un  garzon  crudo.  Petr. 
Che  pur  sovra  '/  grifone  siavan  saldi.  Dant. 
Purg.  Sopra  la  qual  dubbio  lume  s'addita.  - 
Or  ti  riman,  lettor ^  sovra  '/  tuo  braccio,  là- 
Par.  Non  è  alcuno  sopra  la  terra  simile  a  lui. 
Pist.  S.  Gir. 

§  I.  Sopra:  per  Di  là  da  ^  Oltre,  Più  che. 
Gran  parte  delle  loro  possessioni  ricompera- 
rono, e  molle  deW  altre  comperar  sopra  quel- 
le. -  Ben  cento  miglia  sopra  Tunisi,  ec-,  ne 
In  pnriò.  -  Un  giovanetto ,  ec.  ,  amava  sopra 
la  vita  sua.  -  doleva  essere  ^  e  fante,  e  fami- 
glio, ed  ogni  cosa  ,  e  senza  air  un  salario  so- 
pra le  spese.  Bocc.  Nov.  O  piacere,  onde  V  ah 
al  bel  viso  ergo,  Che  luce  sovra  quanti  il  Sol 
ne  scalda.  -  E  le  chiome  ora  avuolt'^  in  perle 
e  n  gemme,  Allora  sciolte,  e  sovra  or  terso 
bionde.  -  Facendo  lei  sovr**  ogni  altra  gentile. 
Pptr.  Sopra  le  podagre  mi  son  venute  le  re- 
nelle. Gas.  Lett. 

S  a.  Sopra:  per  Contro,  Addosso.  Ordina- 
rono un  grandissimo  esercito  per  andare  so- 
pra i  nimici.  -  Partito  il  He,  subitamente  fu- 
ron  molti  sopra  i  due  amanti.  Bocc.  Nov.  Per 
Vendicar  suoi  danni  sopra  noi.  -  Amor  tutte 
le  sue  lime  Usa  sopra  **/  mio  core  afflitto  tanto. 
Petr.  Andò  sopra  lo  Re  di  Spagna,  poi  sopra  ''l 
conte  di  Fascia  ec.  G.  Vili. 
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§  3,  Sopra:  per  Appresso  ,  Vicino.  Marsi-* 
liei,  ec,  è  in  Provenza  sopra  la  marina  posta. 
Bocc.  Nov.  Questi  fur  fabbricati  sop&jl  Pacque 
D^  a  bisso.  Petr. 

§  4-  Sopra;  invece  di  Per.  A  giurare  di 
dire  il  vero  sopra  la  sua  fede ,  era  chiamato. 
•  Ti  prometto  sopra  la  mia  fé,  ec,  che,  eC» 
Bocc.  Nov. 

§  5.  Sopra:  per  Circa,  Intorno.  Comin" 
ciano  i  cacatoli  sopra  le  dieci  collazioni  dei 
santi  Padri.  Coli.  SS  Pad.  ^Haravigliatomi 
forte  ,  sopra  le  vedute  cose  cominciai  a  pen- 
sare. Lab.  Sopra  questa  materia  molte  altre 
belle  parole,  ec,  diceva.  Vit.  S.  Gio.  Batt.  Le 
piaccia  di  credere,  ec,  quanto  i{li  esporrà,  ec .^ 
sopra  la  prudenia  ,  ec  ,  de*  prefati  due  ,  ce*. 
Cas    Lett. 

§  6.  Sopra  r  per  Innanzi  ,  Avanti.  Queste  , 
ec,  gli  furono  mostrate  nella  notte  d(d  vener- 
dì santo  SOPRA  "•/  sabato  santo.  But.  Inf.  La, 
notte  seguente  sopra  Id  domenica  salutai  e 
ringraziai  la  predetta  vedova,  e  misimi  in  via. 
Vit.  SS.  Pad. 

§  7.  Sopra  :  «n  forza  d'a\  verb.  per  Addosso. 
In  Mugnone  si  trova  una  pietra,  li  qual  chi 
la  porta  sopra,  non-  è  veduto  da  niuna  altra 
persona.  Bocc.  Nov. 

§  8.  Pur  in  forza  d^  avVerb.  per  Addietro  , 
parlandosi  di  Cosa  già  detta.  E  la  parola  tua 
SOPRA  toccata  Si  consonava  a^  nuovi  predi- 
canti. Dant.  Purg.  Eia  Reina,  di  ch'aio  sopr.\ 
di<isi,  Folea  d^alcun  de""  suoi  già  far  diforzio. 
Petr. 

§  9.  Sopra  di  noi,  e  slmili;  cioè  Con  pro- 
messa di  nostra  fede.  E  sopra  noi  gli  prometti 
valorose  forze.  FiloC. 

§   IO.  Sopra  sera.   V.  Sera. 

§  II.  Sopra  parto,  o  Sopra  partorire',  vale 
Neil'  alto,  o  poco  dopo  Patto  del  partorire.  La 
detta  Reina  morì  sopra  partorire  ella  e  la 
creatura.  G.  Vili.  Di  qui  avviene  che  le  fem- 
mine possono  morire  sopra  parto.  -  Di  qui 
nota  i  mali  che  vengono  alle  femmine  sopra 
parlo,  e  per  essi  mali  muojono  sopra  parto* 
Tratt.  Segr.  Cos.  Donn. 

§  12.  Sopra  mano.  Sopra  modo,  sopra  tutto^ 
e  altre  voci  composte,  e  derivate  4»  Sopra.  - 
V.  a"*  loro  luoghi  Soprammano,  ec  ec. 

§  i3.  Sopra  il  tutto.  -  V.  Tutto. 

§  14.  Andare,  o  simili  ,  sopra  una  città,  e 
siuiili:  vale  Assediarla,  Assaltarla,  ec.  Essendo 
slati  sopra  Parigi  ad  assedio  con  niente  pro- 
fittare. M.   Vili. 

§  i5.  Andare,  Stare  sopra  sé,  sopra  di  sé, 
-  V.  Sé. 

§  16.  Eisor  sopra  ad  un  pericolo,  o  simile  : 
vale  Essere  in  procinto  dMncontrarlo ,  Esser 
presso,  imminente,  l^edendosi  egli  così  tentato, 
che  quasi  era  sopra  a  cadere,  venne  a  S.  Isi- 
doro. Vit.  SS.  Pai, 
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§  17.  Ess'^ré  SOPRA  qualche  ufficio^  ec.  •  V. 
Ufficio. 

§  18.  f^enìre  sopba  alcuno  t  vale  Portargli 
guerra,  Assalirlo.  Fatta^  ec, moltitudine  discente 
*OPRA  il  Be^  ec,  se  ne  venne»  Bocc.  Nov. 

§  19.  Ritornare,  f^enire,  ec,  sopra  '/  capo, 
o  SOPRA  dì  sè.  •  V.  Sé. 

§  20.  Fare^  o  Lavorare  sopra  di  sè.  V.  Sè. 

§  21,  Prestare,  o  Pigliare  in  presto  danari 
SOPRA  alcuna  cosa  :  vagliono  Dare  ,  o  Accet- 
tare col  pegno.  Il  quale  messo  *'  era  in  pre- 
stare a"^  Baroni  sopra  castella^  e  altre  loro  en- 
trate. Bocc.  Nov. 

§  22.  Mangiar  sopra  checchessìa,  vale  Man- 
giar sopra  pegno.  Avendo  seco  portate  tre  belle 
e  ricche  robe  ,  ec.  ,  volendo  il  suo  oste  esser 
pagato,  primieramente  gli  diede  l' una,  ed  ap- 
presso, ec,  convenne,  se  più  volle  col  suo  oste 
lornartf  gli  desse  la  seconda,  e  cominciò  sopba 
la  terza  a  mangiare.  Bocc.  Nov. 

§  23  Star  SOPRA  :  vale  Essere  nella  parte 
superiore.  £>l  to'  ha  percosso  in  terra  e  stani- 
mi SOPRA  Con  quella  spada.  Dant.  Rira.  Bi- 
scia, ec.f  Che  stia  sopu''  un  nudo  sasso  al  Sole, 
Ar.  Fur. 

§  24.  Stare  sopra  cT  alcuno  :  vale  Starsene 
a  lui,  Riposare  sopra  di  quello,  Confidare  in 
esso.  E  delV  esser  fidato?  T.  Oh  stanne  sopra 
di  me.  Cecch.  Donz. 

§  25.  Star  sopra  pensiero.  -  V.  Pensiero. 

§  26.  Stare  sopra  /'  ale.  -  V.  Stare. 

§  27.  Stare  sopha  la  fede,  ec  -V.  Fede. 

§  28.  Tener  sopra  :  vale  Avere  in  luogo  su- 
periore. Tener  dalla  p.irte  superiore;  contrario 
di  Tener  sotto,   l^oc   Cr. 

§  29.  T^ewcr  sopra  di  sè:  vale  Avere  per  suo 
conto,  a  suo  conto,  a  posfa  sua.   yoc  Cr. 

§  3o.  Di  sopra,  che  anche  si  scrive  DISO- 
PRA, e  Di  sovka:  avverb.  che  significa  Supe- 
riorità di  luogo.  Tu  la  vedrai  di  sopra  in  sulla 
Inetta.  Dant.  Purg. 

§  3i.  Talora  è  avverb.  locale,  e  denota  Moto 
a  luogo  e  Moto  di  luogo  ,  e  vale  Alla  parte 
superiore ,  o  Dalla  parte  di  sopra.  Io  vi  giuro 
se  di  SOPRA  vada  Che  vostra  gente  onrata 
non  si  sfregia  Del  pregio,  ec.  Dant.  Purg.  Si 
cavi  attorno,  acciocché  possa  ricever  la  piova 
che  di  SOPRA  viene.  Gresc. 

§  32.  Talora  dinota  Anteriorità  di  tempo, 
è  vale  Innanzi.  Quantunque  ,  ec.  ,  in  alcune 
novelle  di  sopra  mostrato  sia,  nondimeno,  ec. 
Bocc.  Nov.  Cominciò  ad  accorgersi,  ec,  come 
di  SOPRA  si  è  detto.  Red.  Cons.  P^i  farò  me- 
moria, ec,  come  di  sopra  promisi.  Cron.  Mo- 
rdi. 

§  33.  Coli' articolo  ha  forza  di  sost.,  sicco- 
me molti  altri  avverbj.e  significa  La  parte  Su- 
periore. Ne  io  ''nterporsi  tra  '/  disopra  e  '/ 
fiore  di  tanta,  ec  Dant.  Par.  //  terzo  avea  , 
te,  il  DISOPRA   rosso.    G.   Vili.    Come  in  una  1 


te.,  palla  non  v^è  ne  il  disotto  né  il  disopra. 
Sen.  Ben.  Varch. 

§  34  ^l  di  SOPRA  :  posto  avvprb.  Lo  stesso 
che  Sopra.  In  quelle  fosse  al  di  sopra  il  ra' 
strello  e  Parme  del  fin.  -  Fronzole ,  ec,  so- 
prastà  a  Poppi  al  di  sopra  poco  più  d?un  mi-, 
glia.  G.  Vili. 

§  35.  Essere ,  o  f^enive  al  di  sopra  :  vale 
Essere  superiore,  Più  potente.  La  sua  parte 
Ghibellina  era  al  di  sopra  in  Toscana,  G. 
Vili.  /  Tribuni  venieno  al  di  sopra  della 
riatta.  Liv.  M. 

§  36.  Andare  sopra,  e  <ii^  sopra:  vale  An- 
dare verso  la  parte  superiore.  Q<ta  par  che 
V  onda  al  del  vada  di  sopra.  Bern.  Ori. 

§  37.  E  per  Riportare  avvantaggi,  Rimaner 
superiore,  f^eggendo  Roma  e  Pardua  sua  opra, 
Stupefacensi  quando  Luterano  Alle  cose  mor- 
tali andò  di  sopra.  Dant.  Par. 

§  38.  Andare  di  sopra  inizia  :  vale  Andare 
dalla  parte  superiore  alla  inferiore,   f^oc   Cr. 

§  39.  Dare  sopra  ,  e  Dare  di  sopra  :  vale 
Percuotere  dalla  parte,  o  nella  parte  superio- 
re, f^oc  Cr. 

§  4°'  ^<*^  SOPRA  checché  sia  t  vale  Investir 
checché  sia.   Foc   Cr, 

§  4'-  ^iar  di  SOPRA  ,  o  al  di  sopra:  vale 
Esser  di  sopra.  Aver  vantaggio.  Superare.  Di 
SOPRA  ho  a  star  io.  N.  Ed  è  ragione.  Cecch. 
Donz. 

§  4^'  f^oler  che  la  sua  stia  di  sopra  :  vale 
Voler  che  la  sua  opinione  si  anteponga  a  quella 
degli  altri,  Incalzare  il  proprio  detto,  Non  vo- 
ler cedere  al  compagno-  E^^li  è  mio  marito,  e 
non  è  rai^ionevole  eh"*  io  mi  ponga  a  conten- 
derla seco  a  tu  per  tu  ,  e  volere  che  la  mia 
stia  di  SOPRA.  Varch.  Suoc.  Sempre  vuol  che 
stia  la  sua  di  sopra.  Malm. 

§  4^-  Rifnanere  al  di  sopra,  o  al  di  sotto  : 
vale  Ottener  vittoria  ,  o  Riportar  'perdita.  / 
quali  dopo,  ec,  breve  scaramuccia  rimasero  al 
di  SOPRA.  Tav.   Dav.  Slor. 

§  44-  ^^  SOPRA  :  preposiz.  Lo  stesso  che  So- 
pra, preposizione;  si  usa  col  terzo  caso  comu- 
nemente, ancorché  benissimo  s'  a<loperi  anche 
col  quarto  ,  e  (  benché  più  di  rado  )  oziando 
col  secondo  e  sesto.  Delfino  è  un  grande  pe- 
sce, ec,  che  salta  di  sopra  deW  acqua.  Tes. 
Br.  Giurato  avria  ,  ec  ,  Che  tutti  ardesser  di 
SOPRA  da"^  cigli.  Dant.  Purg.  f^idi  scritto  dì 
SOPRA  il  limitar  Che 'l  tempo,  ec.  Petr.  Par' 
verni  vedere  surgere,  ec,  di  sopra  alle  monta- 
gne un  lume.   Lab. 

§  45-  Sopra  luogo  :  Dicesi  Condursi  sopra 
luogo  ,  o  Far  un  sopra  luogo  ;  ed  è  T.  degli 
Agrimensori  quando  si  conducono,  o  fanno  una 
visita  locale  sul  sito  in  contestazione. 

SOPRABBELLÈZZA  :  s.  f.  Abbellimento 
troppo  ricercato ,  Bellezza  sopra  bellezza.  li 
pennelleggiare    la    prosa    di     e/ueite     miniate 
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soPBABBBttEZZK  poetiche  ,  proprio  è  un  etser 
poeta  in  prosa.  Uden.  l\is. 

SOPRABBENEDÌREt  v.  a.  Superbenedirere. 
Ribenedii-e,  Benedir  di  nuovo.  Quando  furono, 
ec.  ,  51  rìvolsono  tutti  e  tre  ,  e  benedìss<-rln  e 
soPRABBENEDissoKLO  coti  gran  divozione.  Vit.  S. 
Gio.  Batt. 

SOPhABBÈVERE  ,  e  SOPRABBÈRE  :  v. 
n.  Bere  immediatamente  dopo  aver  preso 
checché  sia  per  bocca.  Potrtbbe  calersi  di 
due  o  tre  dramme  dì  pura  polpa  di  cassia  ^ 
sopRABBEVrKDOVi  ìmmediatartttnie  un  brodo. ^ed. 
Lett. 

SOPRABBOLLÌRE  :  r.  n.  PraebuUire.  Bollir 
di  soverchio  ,  Bollire  per  troppo  tempo-  Non 
soPBABBOLLEKDO,  Sarà   Sempre  dolce  il  mosto. 

SOPRABBONDÀNTE:  add.  d'  ogni  g.  Exu- 
lerans.  Che  soprabbonda  ;  per  lo  più  vale 
Superfluo.  La  tt-rza  umiltà  è  detta  soprabbon- 
dante, c/l'è  più  che  non  è  di  necessità  ,  e 
che  non  puote  esser  magt^iore.  Passav.  Né  la 
S0PRABB0^■DA^TE  pietà  e  allegrezza  ,  ec,  le  per- 
misero  ,  ec.  Bocc.  Nov.  Magnificenza  non  so- 
prabbondante, ma  mtzzona.   Galat. 

SOPRABBONDANTEMÈNTE  :  avv.  Redun- 
dnnter.  Con  soprabbondanza,  raglio  con  nuova 
obiezione  ,  ce,  sopbabbondantemente  dar  sod- 
disfazione ad  esso.  Gal.  Sist. 

SOPRABBONDANTÌSSIMO,  MA:  add.  sup. 
di  Soprabbondante.  Soprabbondahtissima  cor- 
tesia. Bemb.  Lett. 

SOPRABBONDÀNZA  :  s.  f.  Bedundantia. 
Soverchia  abbondanza,  Eccesso.  Per  sopbab- 
B0SD.4KÌA  di  pirone  d"*  acqua,  ec.  ,  venne  nella 
l'astra  città.  G.  Vili.  I doni peijèlti  discendono 
in  nbbon'Ianza  e  in  soprabbondakza  dal  Padre 
dt'^lumi.  Med.   Arb.  Cr. 

SOPRABBONDARE:  v.  n.  Redundare.  Som- 
mamente ,  o  Soverchiamente  abbondare,  So- 
pravunzare  ,  Eccedere.  U  acqua  ,  la  quale 
alla  sua  capacità  soprabbondava  ,  un  altro 
canaletto  riceveva.  -  Soprabbokdando  oltre 
la  convenevolezza  della  vendetta  ,  ec.  Bocc. 
Nov. 

SOPRABBONDÈVOLE  :  add.  d'ogni  g.  Be- 
dundans.  Soprabbondante.  Questa  è  detta  so- 
prabbondevole  onestà,   introd.  Virt. 

SOPRABBONDEVOLÈZZA:  s.  f.  Qualità  di 
c/ò  che  è  soprabbondevole.  Gori,  Long. 

SOPRABBONDEVOLMÈNTE:  avv.  Jffluen- 
ter.  Soprabbondanteniente.  J  tutto  questo  r«- 
sponde  sopbabbondevolmente.  Cari.  Fior. 

SOPRABBUÒNO,  NA:  add.  Più  che  buo- 
no ,  Strabuono,  y/a  è  soprabbcono  ,  e  non  a 
sé  mededmo ,  ma  agli  tiltri  buono.  Salvin. 
Plotin. 

SOPRABÈLLO,  LA:  add.  sup.  di  Bello.  Il 
Be  Filippo  di  Francia ,  avendo  tolta  per  mo- 
glie la  soPBABzth A  figliuola  del  Be  dìNat^arra, 


tanto  disordinatamente  usò  il  diletto  di  sutt 
bellezza  ,  che  in  pocJù  di  diede  finCf  con  la 
sua  morte,  ai  pensieri  del  resino  e  ai  dilelU 
della  carne.  M.   Vili.  (Assai  bel  dire.) 

SOPRICÀNNA:  s.  f.  Canna  sopraggiunta 
ad  altra  canna  ;  e  dicesi  Delle  canne  delP  or- 
gano. Un  paro,  o  due  di  mantici  grandi^  con 
le  canne  lunujie  e  con  le  sopuacamne.  Biring. 
Pirot. 

SOPRA  CAPO:  V.  Sopraccapo. 

SOPRACGADÙTO,  TA  :  add.  Sopraggiunto, 
Sopravvenuto.   Bemb.  Asol. 

SOPRACCALZA  t  s.  f.  Voce  delP  uso.  Calza 
soprapposta  ad  altra  calza. 

SOPR  ACCA  MÌCIA  :  s.  f.  Camicia  soprappo- 
sta ad  un\nltra.  Poi  la  sopraccamicia  un  po'* 
più  rada  ,  Se  non  più  fina,  ec.  Sacch.  Rim. 

SOPRACCÀNTO  :  s.  m.  Carmen.  Specie 
di  canto,  ovvero  Canto  fatto  e  recitato  so- 
pi'a  alcuna  cosa  cui  si  voglia  giovare ,  o  nuo- 
cere. GP  incanti  dai  Greci  san  detti,  ec,  quasi 
SopRACCANTi ,  cioè  Canzoni  fitte  sopra  alcuna 
cosa  che  curar  si  voglia  ,  o  possedere  ,  0  go- 
vernare. Salvin.   Disc. 

SOPRACCANZÒNE  5  s.  f.  Canzone  soprag- 
giunta; che  anche  dicesi  Epodo.  Così  le  Siro-- 
fé  e  P  ènti  strofi  in  Pindaro  sono  termini 
di  Ballo  ,  or  dalla  destra  ,  or  dalla  sinistra; 
cioè  volte  e  rivolte,  alle  quali  seguù-a  lo  Epo- 
do, cioè  sopRACCAMZONE  ,  quando  il  coro  bai- 
latore  si  fermai^a  in  mezzo.  Salvin.  Annot. 
Opp.  Pese. 

SOPRACCÀPO,  e  SOPRACÀPO:  s.  m. 
Bector.  Soprantendente,  Superiore.  Schifando 
Trebtllio  per  compagno,  l'ebb-ro  ;;er  sopraccapo. 
Tac.  D;iv.  Ann.  La  ma g.itor  parte  De"^ giova n  che 
non  hanno  sopr  accapo  Che  gli  freni  Cecch.  Dot. 

g  Nel  SOPR  accapo  :  vaFe  Nel  più  arduo  , 
Nel  più  sottile  ,  Nel  più  astruso.  Non  me  ne 
accoigendo ,  con  una  fante  cascava  a  poco  a 
poco  nel  sopraccapo  della  /ilofo/ìa.  Segr. 
Fior.  Coni.  Non  avendo  /'  arte  né  di  ritenere 
Polito,  ne  di  nuotare,  ec,  quanto  più  si  dime- 
nava j  tanto  più  la  corsìa  lo  guidava  nel 
SOPRACCAPO  ,  dimodoché  in  breve  lo  sbalordì. 
Lasc.  Nov. 

SOPRACCARICARE:  v.  a.  Imporre  di  so- 
praccarico ,  Sopraggravare.  Ma  quando  la 
soma  si  sopraccarica  ,  come  og-^i  ,  mi  cascan 
le  braccia.  Red.  Lett.  Era  mal  sicuro  ,  ec.  , 
che,  non  accettata  per  anche  la  Divinità  del 
Figliuolo,  si  sopraccaricasse  a gV  intelletti  lo 
Spirito  Santo.  Magai.   Lett.  Qui  per  metaf. 

SOPHACCÀRICO:  s.  m.  Quello  che  si  mette 
oltre  al  carico  solito  ;  e  si  dice  propriamente 
De**  navigli.  Fu  ,  te.  ,  mandato  in  Cartagine 
SOPRACCARICO.  Salv.  Grandi. 

§  i.Figurat.  dicesi  di  Aggravio,  Aumento  di 
male  ,  o  simile. 

§  1.  Sopraccarico  :    T.    Marinaresco.     Ufti- 
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tiaìe  della  Compagnia  delP  Indie  Spagnuole  , 
corrispondente  a  quello  di  Fattore. 

SOPRACCARTA  :  s.  f.  Coperta  della  let- 
tera, Sopraccoperta  della  lettera.  Cr.  in  Co- 
perta. 

SOPBACCÀSSA  :  s.  f.  T.  degli  Oriuolaj. 
Seconda  cassa  di  un  oriuolo  da  tasca. 

SOPBACCELÈSTE  :  add.  d'  ogni  g.  Super- 
coelesti$.  Che  è  sopra  al  Cielo,  Sopracceie- 
stiale.  Delle  sopRAccFLESTi  (intelligenze)  tratta 
il  teolo£^o.  Varch.  Lez. 

SOPRACCELESTIÀLE  :  add.  d^  ogni  g.  Su- 
percoelesiiaiìs.  Che  è  sopra  i  Cieli;  Che  sta 
sopra,  o  Che  è  superiore  alle  cose  celesti. 
La  mente  tanto  più  ,  ec.  ,  agi^iu^ne  alle  cose 
sopRACCELESTiALi ,  quatito  ad  esse  più  s^  ap' 
pressa.  Teol    Mist. 

SOPRACCENNARE:  v.  a.  Prefari.  Accen- 
nare  sopra,  o  precedentemente;  Dire  avanti, 
Dire  prima,  //o  voluto  sopracceanarlo  nel 
principio.  Libr.  Pred.  V.  Accennare. 

SOPRACCENNATO  ,  TA  :  add.  da  Soprac 
cennare.  Stcondo  il  sopbaccehkato  costume 
dei^ìì  antichi,  Salvin.  Disc. 

iSOPRACCHIAMÀRE  :  v.  a.  Chiamare  a  con- 
sulta  altri  Medici  ,  o   Chirurghi. 

SOPRACCHIAMATO  ,  TA  :  add.  da  So- 
pracchiamare.  F«ro/io  sopracchiamati  allriMe- 
dici ,  <«.  Red.  Lelt. 

SOPRACCHIÀRO,  RA:  add.  Più  che  chiaro, 
Chiarissimo.  Se  la  cosa  non  vi  mostra  chiara 
e  snpRACCfiiARA.  Borg.  Vesc.  Fior. 

SOPRACCHlÈDEhE:  v.  a.  Chiedere  sopra 
il  convenevole.   I^oc,   Cr. 

SOPRACCHIÙSA:  s.  f.  T.  Idraulico.  Giunta 
di  tavoloni  per  coltello ,  che  si  fa  ad  una  pe- 
scaja,  come  il  Soprassoglio  agli  argini.  Soprac- 
CHicsE  di  tavole,  poste  su  le  pese aj e  murate  de"^ 
primi  tre  mulini.  Vivian.  Disc. 

SjOPRACCIÈLO:  s.  m.  La  parte  superiore 
<3el  cortinaggio  da  letto,  o  d'altri  arnesi  si- 
mili,  Voc.  Cr. 

§  Per  similit.  vale  Volta.  A  Matteo  Botti  , 
«e,  ha  dipinto  uno  scrittojo  ,  dove  ^  net^li  ot- 
tan^oli  del  sopraccjelo  ,  ha  fatto  le  sette  arti 
liberali  a  olio.  Borgh.  Rip. 

SOPRACCÌGLIO:  s.  m.,  alplur.  ^o/jmecig/iV/, 
e  Sopraccigli:  s.  f.  Supercilium.  Lo  stesso  che 
Ciglio;  benché  pare  che  gli  Anatomici  chiamino 
propriamente  Sopracciglia  Quegli  archi  pelosi 
che  s*  incurvano  sopra  gli  occhi,  e  Ciglia  que"" 
peli  che  ivi ,  come  tanti  stiletti ,  si  rivoltano 
verso  la  fronte.  Gli  occhi  quasi  non  sì  pare- 
fa/jo  ,  perocché  le  sopracciglia  gli  coprivano. 
Vit.  SS.  Pad.  Disputiamo  00' sopraccìgli  levali. 
Sen.  Pist. 

t»  Sopracciglia  ,  o  Labri:  T.  Anatomico. 
Que' risalti,  o  orli,  che  d'ordinario  circondano 
Ù  cavità  dette  Seni  e  Acetaboli. 


SOPRACCÌGNERE  :  v.  a.  Cignere  di  so- 
pra; e  qui  detto  per  metaf.  Conviene  essere 
sopBACcihTO  di  alcun  grado  di  umillaJe»  But. 
Purg. 

SOPRACCtNGHIA  :  s.  m.  Cinghia  che  sta 
sopra  altra  cinghia.  Hinfresca  il  buon  de- 
striere e  acconcialo  bene  di  cinghie  edisovtLAC' 
ciKGHiE.  Tav    Rit. 

SOPRACCINTO,  TA:  add.  da  Sopracci- 
gnere.  V. 

SOPRACCIÒ  :  s.  m.  Praeftctus.  Sopranten- 
dente.  Prese  partito  di  ricorrere  al  sopracciò 
in  dogana.  Salv.  Granch. 

SOPRACCITÀRE  :  v.  a.  Citare  avanti ,  Ci- 
tare di  sopra. 

SOPRACCITATO,  TA:  add.  da  Sopracci- 
tare.  Lo  confermo ,  ancorché  sia  nevaio  da'* 
SOPRACCITATI  autori.  Red.  Ins. 

SOPRACCOLÒNNIO  :  s.  m.  Sodo  che  si 
pone  fra  P  una  e  P  altra  colonna;  Architrave. 
f^oc.  Disc.  V.  Architrave. 

SOPRACCÒMITO  :  s.  m.  Principal  comito. 
Chiamali  a  sé  i  sopraccomiti  delle  cinque  ga- 
lee ,  ec.  Bemb    Stor. 

SOPRACCOMPERÀRE:  v.  n.  Comperar  la 
cosa  molto  più  eh'  ella  non  vale.  Non  ven- 
dere la  tua  mercanzia  a  chi  la  volesse  sopbac- 
compbrabe.  Cron.  Morell. 

SOPRACCÒlNSOLO:  s.  ra.  Che  è  sopra  i 
Consoli  ;  e  qui  parlasi  d'un  Magistrato  di  giu- 
dicatura in   Vinegia.   Bemb.  Leti. 

SOPRACCOPÈRTA  :  s.  i  Coperta  che  si 
pone  sopra  l'altre  coperte,   f^oc.  Cr. 

§  SoPBAccopKRTA  :  per  Coperta  della  lettera} 
Sopraccarta.  Due  lettere  con  la  loro  soprac- 
coperta. -  F'.  S.  non  mi  ha  scritto  a  chi  devo 
far  la  sopraccopekta  delle  lettere  che  io  le  scrivo. 
Red.  Lett. 

SOPRACCÒRRERE  :  v.  n.  Correr  sopra. 
Cicina  y  qua  e  là  soPR accorrendo,  gli  sbigottì» 
Tac.   Dav.  Ann. 

SOPRACCÒTTA  :  s.  f.  Foggia  di  Guarnacca 
antica.   -   V.  Sorcotto. 

SOPRACCUÒCO:  s.  m.  Colui  che  soprain- 
tende  a  i  cuochi.   Guarin. 

SOPRACÙTO,  TA:  add.  Più  che  acuto, 
Acutissimo.  Che  vi  succeda  di  pigliare  cifsol- 
faut  di  natura  sua  gl'ave  per  un  cissolfaul  di 
natur.t  sopbacdta.  Magai.  Lett. 

SOPRA DDÈNTE,  e  SOPRA DDÈNTI:  s.  m. 
Dente  nato  fuor  deU' ordine  degli  altri  denti. 
Ebbe  gran  persona,  capelli  neri^  ec.  ,  un  so- 
PBADDf'hTi  di  sopra.  Dav.  Scism. 

5  SoPRADDEHTE  :  pcT  Dcnlc  di  sopra.  Chela 
mentoi'ata  escrescenza  di  carne  y  ec.j  non 
tragga  la  sua  ori-^ine  ddV accennato  sophad- 
DBNTK ,  posto  nel  detto  luogo  della  mascella. 
Del  Papa,  Cons. 

SOPRADDÉTTO,  TA:  add.  da  Sopraddire. 
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Per  le  sopr addette  ììo^Uadi.  G.  Vili.  Annestar 
le  propagiiinì  SOPRADDETTE.  Sodcr.  Colt. 

SOPRADOÌRE:  v.  a.  Dire  oltre  al  detto, 
Aggiungere  al  detto 5  ed  anche  Dire  avanti, 
Predire.  Sopraodicenoo  con  lusinghe  V  animo 
suo  f  te.  Zibald.  Andr.  //  letto  adunque  ebbe 
princìpio  in  quello  Tempo  eh"*  io  sÒppaddico. 
Mauro,  Rim. 

SOPRADDÒTA,  e  SOPRADDÒTE  :  s.  f. 
Parapherna.  Quella  quantità  di  effetti  che  ha 
la  donna  sopra  la  dote;  Giunta  di  dote.  Le 
fa  soPRADDO TF  di  due  mila  ducati.  Lasc.  Sibili. 

SOPRADDOTÀLE:  add.  d'ogni  g.  Aggiunto 
di  que''beni  che  vengono  alla  donna  per  so- 
praddote.   t^oc  Cr. 

SOPRADDOTÀRE:  v.  a.  Dar  sopraddote  , 
Far  sopraddote.    l^oc.  Cr. 

§  Per  Dotare  assolutamente.  Oltre  il  torla 
senza  dotf ,  la  vuole  sopnADDOTAi.B  egli  in  duC' 
mila  ducali.  Lasc.  Sibili. 

SOPRADDÒTE.  -  V.  Sopraddota. 

SOPRADDOTTÌSSIMO,  MA;  add.  Più  che 
dottissimo.  SopBAOOOTTissiMi  disputatori.  Uden. 
Nis. 

SOPR  ADDOTTO,  TA  :  add.  Più  che  dotto, 
Dottissimo.  -  V.  Sopraddettissimo,  roce  di 
regola. 

SOPRAESALTÀTO ,  TA:  add.  Più  che  esal- 
tato,  Esaltato  grandemente.  Esaltato  sopra  il 
proprio  merito  Ma  non  gli  è  dovuta  altri- 
menti ,  chf  però  non  si  dice  eh'  egli  è  esal- 
tato, ma  rìi^egli  è  sopR AESALTATO.  Segner.  Mann. 

SOPRA  ESALTAZIÓNE:  s.  f.  Più  che  esal- 
tazione ,  Grande  esaltazione  ,  e  sopra  il  pro- 
prio merito.  Non  si  può  trovare  veruna  esal- 
tazione deir  empio  ,  che  non  sia  sopraesalta- 
210NB.  Segner.  Mann. 

SOPRAFFACCIA  :  s.  f.  Super/ìdes.  Super- 
ficie.  Prendere  un  quarto  di  ctrchio  ,  ec.  ,  e 
porremo  sua  sopraffaccia  di  sotto,  iguahnente 
sopra  la  sopraffaccia  dtUa  sfera  ,  ec.  Libr. 
Astr. 

SOPRAFFACIMENTO:  s.  m.  Bedundantia. 
Il  soperchiare,  Soperchiamento ,  Soprabbon- 
danza. La  imitazione  rimarrebbt'.  sotterrala  e 
illanu^uidita  per  lo  sopraffacimevto  tirannico 
delle  graziose  parole.   Uden.  Nis. 

SOPRAFFAGLIÀRE  :  v.    a.  -   V.    Andare  , 

r»    0*1 

^  SOPRAFFAGLIÀTO  ,  TA:  add.  da  Sopraf- 
fagliare. 

SOPRAFFARE  :  v.  a.  Superare,  Soperchia- 
re ,  Vanlagjfiare  ;  e  in  sign.  n.  p.  vale  lo 
stesso.  E  nientedimeno  vuol  sopraffare  P  av- 
versario ,  e  mostrare ,  ec-  Varch.  Ercol.  Uno 
de'  soldati,  ec  ,  volei^a  sopraffare  un  poco 
troppo  i  suoi  vicini.  Sen.  Ben.  Varch.  Che  fan- 
tocci eran  quei  elisio  vidi  insieme  Furtivi  or 
sopraffarsi  ,  ora  palesi  Contrariare  ed  ur- 
tarsi? Buon.  Ficr.  Qui  in  sign.  n.  p. 
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§  I.  Figur.  per  Premere  ,  Calcare.  Elli  ci 
ha  messo  sotto  piedi  P  oro  e  P  argento  ,  ella 
ci  ha  data  a  scalpitare  e  sopraffare  tutte  que- 
ste cose.  Sen.  Pist. 

§  2.  Per  Superare,  Vincere,  Opprimere. 
Con  sassi,  ec.  ,  si  sforzavano  di  sopraffarlo. 
Fir.  As.  Sicché  il  ten'eno  Contrastando  talor, 
non  possa  mr.i  Lui  sopraffar  ,  ma  dal  lavor 
sia  vinto.  Alam.  Colt. 

SOPRAFFÀSCIA  :  s.  f.  Fascia  che  sta  so- 
pra altra  fascia.  Per  ornamento  ^  ec.  ,  una 
cuffìetta  ,  fascia.,  sopraffascia,   ec.  Band.  Ant. 

SOPRAFFATTO,  TA:  add.  da  Sopraffare. 
Essendo  io,  ec  ,  sopraffatto  tanto  dagli  anni, 
che  lo  ''ngegno  più  non  mi  serve,  ec.  -  Essendo 
egfi  oramai  pur  vecchio  e  sopraffatto  dalla 
fa'ica ,  si  moti.  Stor.   Eur. 

§  Aggiunto  a  frutto,  funghi,  e  ad  altre  simili 
cose,  vale  lo  stesso  che  Troppo  maturo, 
Troppo  fatto,  Strafatto.  Donne,  di  questi  belli 
(  funghi  )  Si  vuol  riporre  e  nelP  olio  ,  e  nel 
sale,  E  non  de*  troppo  falli,  CIC  al  fin  Je' so- 
praffatti fi  fa  male.  Cant.  Cam. 

SOPRAFFÀVOLAj  s.  f.  Favola  sopra  fa- 
vola ,  aggiunta  ad  altra  favola.  Tali  sono  i 
poeti,  che  sopra  un  medesimo  argomento  for- 
mano una  sopraffavola.  Uden.  Nis. 

SOPRAFFINAMÈNTO:  s.  m.  Gran  ra^Tma- 
wento.  Abuso  sembrami,  ee.,  gli  altri  compo- 
nimenti per  un  certo  soPRAFFl^■AMi^TO  di  giti- 
dicio  ripudiare,  Salvin.  Pros.  Tose. 

SOPRAFFINE:  add.  d'ogni  g.  Più  che  Ono. 
Voc.  Cr.  Meglio  sopraftìno.  -  V.  Fine. 

SOPRAFFINO ,  NA  :  add.  Che  anche  scri- 
vesi  Sopra  fino.  Più  che  fino,  Finissimo.  Co/ne 
farebbe  chi  non  chiudesse  la  bocca  al  vaso 
dove  gli  fu  versato  uno  spirito  sopraffino.  Se- 
gner. Parr.  Instr.  Lana  sopraffina.  Salvin. 
Annot.   Opp,  Cacc. 

SOPRAFFIORlRE:  v.  n.  Fiorire  di  nuovo. 
Salvin.    Tener.   Idill. 

SOPRAGGALÈA:  s  f.  Galea  capitana.  Le 
due  grosse  de*  f^iniziuni  si  misono  ,  ec.  ,  a 
combattere  la  sopbaggalea  deW Ammiraglio  de^ 
Genovesi.  M.  Vili. 

SOPRAGGIOÌRE:  v.  a.  Sommamente  gioire. 
Di  che  vi  stringe  il  cor  pianto  ed  angoscia  , 
Che  dovreste  d'amor  sopraggioibb  ,  Che  avtie 
in  Ciel  la  mente  e  Pinteltett»?  Rim.  Ant.  Monti. 

SOPa AGGIRARE:  v.  n.  Girare  di  nuovo  , 
Girare  superiormente.  Bemb. 

SOPRAGGIRÈLLO:  s.  m.  Voce  dell'uso. 
Mostra  delle  Maniche  in  tempo  di  bruno,  oggi 
detta  alla  franzese  Piovosa. 

SOPRAGGITTÀRE:  v.  a.  Fare  il  soprag- 
gitto. Sopraggitto,  ec.  ,  credo  io  che  sia  dal 
SOPRAGGITTÀRE  del  fllo  sopra  la  cosa  cucita  , 
ec.  Salvin.  Tane.  Buon. 

SOPRAGGITTÀTO  ,  TA  :  add.  da  Soprag- 
gittarc.  V. 
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SOPRAGGITTO  :  s.  m.  Sorta  di  laroro 
che  si  fa  colP  ago ,  o  per  congiugnere  forte- 
mente due  panni  insieme ,  o  perchè  il  panno 
sulPestremità  non  ispicci,  e  anche  talora  per 
ornamento;  e  si  fa  in  maniera  che  si  veggia 
il  filo,  a  differenza  di  quel  cucito  ove  il  refe 
è  nascoso.  Io  gli  i/oglìo  dare  una  camìcia^  ec ^ 
col  SOPRAGGITTO  intorno  alle  maniche ,  e  col 
punto  a  spina  in  sul  collarttlo.  Fir.  Nov.  £efj- 
zuol  cuciti  a  SOPRAGGITTO.  Buon.  Fier. 

SOPRAGGIUDICÀRE  :  v.  n.  Sopiavanzar 
l'altezza,  Essere  a  caraliere.  Et^li  alerebbe 
giitato  Rinaldo  in  terra  ,  perchè  lo  sopbag- 
oiuoicAVA.  Stor.  Rin.  Montalb.  Prendi  la  più 
alta  parie  del  campo  ,  acciocché  ,  andando 
verso  lui ,  prima  il  sofraggiodichi  che  tu  sii 
da  lui  sopra g^iudic alo.  Filoc.  Sia  in  tuono 
aperto  e  luminoso  ,  che  allrimcnli  T  occUin 
neW  oscuro  e  confuso  non  discerné  ,  poiché 
sia  più  alto  alquanto  ,  acciocché  sopbaggiudi- 
CHi  Pobbietio.  Com.  Inf. 

SOPR AGGIUDICATO,  TAi  add.  da  So- 
praggiudicare. V. 

SUPRAGGIUGNÈNTE  :  add.  d^  ogni  g.  Su- 
perveniens.  Che  sopraggiugne.  È  da  credere 
che  per  li  parenti  del  giocane  e  sopraggid- 
GNBNTi  sarebbe  mutalo  il  testamento.  Dcclam. 
Quintil.  Una  medesima  /orza  e  gravezza  so- 
PRAGGIUGNENTE  purifica,  cola  e  affina  li  buoni, 
S.  Ag.  CD. 

SOPRAGGIÙGNERE,  e  SOPRAGGIÙNGE- 
RE:  V.  a.  Supervenire.  Arrivare  improvvisa- 
mente ,  o  inaspettato.  Sopraggiukse  colui  il 
quale  andato  era  in  Cicilia.  Bocc.  Nov,  So- 
PBAGGiCGNESTE  voi  y  du  cuì  ,  ec  Buon.  Fier, 

§  I.  Per  Venire,  o  Arrivare  semplicemente. 
SoPRAGGiDGKEADO  f  anno  del  giubileo  ,  ec.  , 
pensò  j  ec.  Frane.  Sacch.  Nov. 

§  2.  Insign.  att.,  vale  Acchiappare,  o  Coglier 
allo  improvviso.  Fu  da  loro  sopragg\unto  e 
preso.  -  Ma  pur,  poiché  questa  ora  i^' ha  qui 
SOPRAGGIUNTI,  ec.  ,  io  u'' albergherò  volentieri. 
Bocc.  Nov.  V /ii'  sopraggicmo  ad  Oriaco. 
Dant.  Purg. 

§  3.  Pure  in  sign.  att.,  per  Arrogere,  Ag- 
gìugner  di  più.  Folle  Domcneddio  ,  ec.  ,  so- 
PfiAGtWDGMERE  le  liete  novelle  della  vita  e  del 
buono  stato  d?Arrighetio.  -  Con  molli  sarà- 
menti  gliene  affermò  tanti  preghi ^  sopraggid- 
CNENDO  che  l  Angiulieriy  ec,  disse ^  ec.  Bocc. 
Nov.  Poi  soPRAGGiDNSi  :  questa  mia  mossa  Non 
crediate  si  lia-e.  Dittam. 

SOPRAGGIUGNIMÈNTO  :  s.  m.  Sopravve- 
nimento.  Non  manca  tra''  nostri  Scriuori  chi 
porli  questa  Jazione  per  un  sopRAGoiDGNiMBsro 
de gl^  i stessi  Missicani    avanzatisi,    Accad.    Cr. 

SOPRAGGIÙNTA  :  s.  f.  Il  sopraggiugnere. 
Seguirono  poco  appresso^  per  la  sopkaggiokta. 
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dei  Longobardi ,   maggior  ruine.    Borg.    Fir. 
Distr. 

§  SoPRAGGiCNTA  :  L'aggiugncre  di  più.  Né 
soddisfacendo  con  questo,  ec. ,  due  gran 
volumi  d'  avvertimenti  ci  ha  dati  per  sophao- 
GiDNTA.  Pios.   Fior. 

SOPRA«GGIÙNTO,  TA  :  add.  da  Soprag- 
giugnere.  V. 

^  I.  Per  Colto,  Arrivato.  Ne  mai  nascose 
il  Ciel  sìjìflta  nebbia  ,  Che  ,  sopraggiunta  dal 
furor  dt*  venti  ^  Non  fuggisse  da"^  po:;gi.  Petr. 
§  3.  Per  Raggiunto.  Sopraggicnto  da  quelli 
cani^  Col  bastone  ,  colle  mani  ,  colla  Ju'^a  e 
colle  rozze  parole  ,  da  sé  quanto  poteva  ces- 
sava i  morsi  loro.  Amet. 

§  3.  Ciglia  sopraggiunte:  dicesi  di  Ciglia 
congiunte  insieme;  che  anche  direbbonsi  Rag. 
giunte.  Ella  avea  le  gote  rosale  e  li  ca- 
pelli biondi ,  colle  ciglia  sopraggidnte.  G. 
Guid. 

SOPRAGGIURÀRE  :  v.  a.  Far  giuramento 
sopra  giuramento.  Queste  cose  Jnzia  dice- 
va  j  e  sopRAGGiuuò  anco  Anibrocome.  Salvin. 
Senof. 

SOPRAGGLOKIÒSO.SA:  add.  Gloria praein- 
signis.  Colmo  di  gloria,  Oltremodo  glorioso* 
Salici n.    F.s.    Gcn. 

SOPRAGGRÀNDE  :  add.  d' ogni  g.  Prae- 
grandis.  Grande  oltre  al  convenevole  ,  Gran- 
dissimo. -  V.  Smisurato  ,  Sterminato  ,  Im- 
menso, Eccessivo.  //  quale  disse  ,  che  le  so- 
PRAGGRANDi  cose  reggere  non  si  possono.  M, 
Vili.  Giove  sovraj/amoso  e  sopraggrandb.  Sal- 
vin   Iliad. 

SOPRAGGRANOÌSSniO,  MA:  add.  sup. 
di  Sopraggrande.  Avevano  un"^ altra  sopbaggran- 
DissiMA  allegrezza  ,  cioè  di  veder  la  glot'ia  di 
Dio.  Vit.  S    M.  Madd. 

SOPRAGGRAVÀRE  :  v.  a.  Aggravare  di  più. 
Sopraccaricare.   Bemb. 

SOPRAGGUÀaDIA:  s.  f.  Principal  guar- 
dia. Fenne  la  sopraggoardia,  e  con  gran  lu- 
miere, ec.  ,  chiamala  te  guardie.  -  Quando 
giunse  f  altra  muda  della  sopragguaruia  ,  ec. , 
e  noi,  ec.,  ci  accollavamo  al  muro.  Stor.  Ajolf. 
SOPRAIMPOSSÌBILE:  add.  d^  ogni  g.  Più 
che  impossibile  ,  Impossibilissimo.  Sopraimpos- 
siBiLE  ,  oltr"*  indecente  y  arcisciocchissima  fin- 
zione.  Uden.  Nis. 

SOPRAINDORÀRE:  v.  a.  T.  de^  Doratori. 
Raddoppiar  P  indoratura. 

SOPRAINDÒTTO  :  add.  da  Sopraindurre. 
Per  V  infermità  della  natura.,  e  poi  per  li  pec- 
cati soPBAiKDOTfi  ,  colai  seme  non  fa  fruito» 
Cavalo,   niscip.  Spir. 

SOPRAINDURRE:  v.  n.  Disfecero  la    tua, 
e  soPRAiNDUSSERO  altre  immagini.  Cavalo.  Espos. 
Simb. 
SOPRAINTENDÈNZA  ;  s.   f.  Sopraatendea- 
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st-  Le  sostanze  ed  entrate  de*  Ci->tìlloli  ec. 
da  loro  se  le  governano  ed  at  tt.^ iistrano , 
senza  che  il  f^escd'O  vi  metta  mano  ,  o  vi 
cbbia  altra  propria  jurisdizione  ,  che  la  so- 
yRAiiTTBNDENZA.,  c  cura  generale.  BotgU.  Yesc. 
Fior. 

SOPRAINTENDERE:  v.  n.  Slxre  a  gu«r- 
dia  ,  al  governo.  Su  questo  cocchio  contiene 
che  sopRAiNTENDi  il  Timor  divino,  quasi ca- 
chiere  attentissimo.  -  Su  quella  nave  con- 
piene che  soPRAiNTKiTUA.  u  Timor  divino , 
aual  Piloto  assai  vigilante.  Segncr.  Mann. 

SOPR  ALLETTO  :  s.  m.  La  parie  superiore 
Sei  cortinaggio  da  Ietto  ,  Sopr.iccielo.  Andò  su 
per  una  scaletta  sopra  un  soprallktto  ,  e  là 
gì  KGScosc.  Franch.  Sacch.  Nov. 

gOPPvA.LLEGA.RE:  \.  ».  Preecitnre.  AU 
legare  precedeulemente.  Per  iscrillure  jìrivnle 
ce.  come  la  soprall,ega.tx  caria.  Borgli.  Fir. 
Disf. 

SOfRALLEGATO,  TA;  add.  da  Sopral- 
lecare.  V. 

iiOf'PxALLODARE  ,  e  SOPRALODIRE  : 
'V.  8.  Lodare  con  grandi  eiicotnj,  ed  anche 
Ir'relodarc,  Lodar  6opr«.  Potrà  bendirsich'  ei 
si*i  de^no  di  essere  piìt  che  lodato  ,  e  pìt 
ohe  molto  soprallodato.  Pros.   Fior  e  Sec;ncr. 

SOPRALLODATO  ,  e  SOPRALODATO  , 
tTA  :  odcL  da'  loro  verbi.  V. 

SOPRALLODE:  s.  f.  Lode  insigne.  Avrei 
io  voluto  tantosto  dalle  sue  lodi  e  delle  sue 
©orntLLoiK  entrare  a  contarvi.  Pros.  Fior. 

50PRALLUNARE  ;  add.  d' ogni  g.  Si  dice 
di  C©S&  che  sia  dalla  luna  in  su.  Comete  so- 
it:ktxzM'si ìlta  e  celesti  ec.  S^^lvin.  Pros.  Tose. 

SOPRALODARE,  SOPRALODAPO.  -  V, 
Seprallodare  ce. 

SOPRALZARE:  v.  a.  Superexlollere.  Sol- 
levar©. Ptir  queste  vittorie  ec.  e'  fu  sopràlza- 
»0  sopra  fumana  creatura.  Vit    Bari. 

J50PRALZAT0,    TA;    add.    da    Sopralza- 

SOPRAMABILE:  add-  d'ogni  g.  Più  che 
•mabUc  ,  Aiìiabilissimo.  Essendo  Iddio  ama- 
bilissimo sopra  tulle  le  cose  ,  anzi  V  amabi- 
lità medesima  ,  e  tutto  V  amabile  e  'l  sopra- 
MASir^B)  e  r  amorfi  stesso  increato  ec.  Salvin. 
DìrH  Qui  in  forza  di  sost, 

SOPRAMARAVIGLIOSO  ,  SA  :  ndd.  PIÙ 
che  maraviglioso,  OUraniaraviglioso.  //  Tasso 
s^ avanza  in  oe;ni  espressione  di  qualunque, 
affetto  con  grave  e  sopramaravigltosa  idea 
di  favellare.  IJden.  Nis.  -  V.  Inlerribilire. 

SOPRAMISURA.   -  V    Soprammisura. 

SOPRAMMAGNIFICENTISSIMO  ,  MA: 
add.  sup.  Più  che  magnificcnlissimo.  Pindaro 
fra  fanti  Greci  e  Latini  ,  per  idea  di  stile 
altissimo  ec.  sopRAMMAGNiFicENxrssiMO  di  par" 
lare.  Udpn-  Nls. 

SOPRA^r^ANO  ;  che  anche  si  scrive  SO- 

Dii.  Univ.  T,  FI 


PRA  MANO  :  avv.  Colia  mano  aJzata  più  m 
della  spalla.  Con  una  lancia  sopra  mano  gli 
uscì  hiidosso.  Bocc.  Nov.  Così  la  spalla  no-* 
stra  di  SOPRA  e  di  sotto  mano  percossa ,  §d 
altresì  .ìli*  aria  mandata  ec.  Disc.  Cale. 

§  I.  Soprammano:  pur  detto  avverb.  talora 

vale  il  niedcsinio  che  Fuor  di  modo.  /^oc.  Cr, 

5  2.  Per  Altieramcnte.    /  cittadini  di  parla 

nera  parlavano  soprammano  dicendo  ec.  Dia, 

Comp. 

§  3.  In  forza  e  ^giunto:  vale  Straordina* 
rio,  Eccellente.  Gli  antichi y  quando  e*  vole-^ 
vano  con  un  loro  proverbio  mostrare  che  tu 
fusti  arrivato  in  luogo ,  dove  si  facessero 
cose  sopK  ammano  y  e  quasi  impossibili  ec.  «— 
savana  dire  :  tu  se'  arrivalo  dove  i  topi  ro-" 
dono  il  ferro.  Fir.  Disc.  Ann.  Farai  un  vi- 
no SOPRAMMANO  con  queslc  diligenze.  Day. 
Colt. 

SOPRAMMANO.-  s.  m.  Colpo  di  mano  ,  di 
spada )  o  d'altro,  dato  colla  mano  olzata  pili 
su  della  spalla.  Egli  ec.  In  sulla  testa  un. 
SOPR AMMAN  gli  oppicca.  Malm. 

gì.  Per  met.  vale  Angheria,  Aggravio, 
Sopruso.  Conoscerà  ec.  il  soprammano,  cli€- 
i  doganieri  cercano  di  farmi.  Car.  Lelt. 

5  a  Fare  un  sopkammano.  -  V.  Rassetta. 
§  4-  e  Cavalletta. 

SOPRAMMATTONE.-  8.  m.  Lntcrititrs. 
Muro  fallo  di  semplici  mattoni  ,*  e  si  usa  aa~ 
che  in  forza  d'  add.  Camera  a  muro  sop&ì1*i£-» 
MATTONE  Fune.  Sacch.  Nov.  Muro  di  nz&i- 
tone  sopr.AMMATTONE.  Buon.  Fier. 

SOPRAMMENTOVARF.  :   v.  a.  Mentovare 
di  sopra  ,  Sopraddire.  /  soprammentovati  mo- 
derni autori  s'  inpannaron  JbrSG.    Red.   las, 
SOPRAMMENTOVATO,    TA  :    add.    rfa 
SoprnfHmentovare    V. 

SOPRAMMERCATO:  s.  m.  Sopraccarìo©  f 
Soproppi ù.  Al  quale  e  nessun  vizio  manca 
e  nessuna  virtù,  fa  compagnia  ,-  e  che  questa 
dà  di  sé  ancora  per  soprammercato,  che 
*g''  •^'  ^iuoca  e  le  calze  e  le  berretta  ec, 
Bemb.  Leu. 

SOPRAMMISURA.  e  SOPRAMISURA  : 
avv.  Immodice.  Smisuratamente,  Oltremisura. 
Chi  vuole  ec.  avere  da  lui  infinito  mento 
soprammodo  e  soprammisura.  Fior.  S.  Frane. 
?,  Soprammisura  ,  Sopramisura  ,  dello 
d'  Opere  dell'  Arte  ;  vale  Che  è  ip'iù  del 
naturale  del  consueto.  Pianelle  ec.  Di  quelle 
che  sopra  misura,  sogliono  Usar  per  segno 
Delle  botteghe  loro  i  calzolai.  Buon,  Fier. 

SOPRAMMITTO:  s.  m.  T.  Ecclesiastico. 
Spezie  di  paramento  da  capo  in  figura  dì 
una  mezza  stola ,  che  usavasi  un  tempo  da' 
Domenicani    e  da'  Carmelitani. 

SOPR  AMMODO,  che  anche  si  scrive  SOPRA 
MODO  :  avv.  Falde.  Fuor  di  modo  ,  Ecces* 
sivauieute.  ò'IettG  so^aamaioso   dolente,    Fir, 
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Disc.  An.  Ella  ne  fu  soprammodo  contenta» 
lei.  Nov. 

SOPRAMMONDÀNO  ,  NA  :  atld.  Aggiunto 
dafo  a  rosa  che  è  sopra  il  mondo.  Pallai'. 

SOPRAMMONTÀRE:  v.  n.  Crescere.  Cre- 
scere, Soprahbondare.  Soprammomtarono  tanto 
le  spese.  G.  Vili  Ira  e  Jèllonia  sopbammonta 
e  sif^'^nreagta.  Libr-  Sagram. 

SOPRJ^NA  :  s.  f.  Spezie  di  sopravveste 
lung^.  f^esti  per  sopra  ne  con  una  sola  basta 
strnsn'co,  l:alzane,  o  Jbrnimenii.  Band.  Ant. 

SOPRANAMÈNTE:  avv.  Voce  delPuso.  Ec- 
cellontemente,  Ottimamente. 

SOPRÀNIMO:  avv.,  che  anche  si  scrive 
SOPR^  ÀNIMO:  A  passione,  Con  animosità. 
Molti  parlano  sopra nimo  per  odio,  e  non  per 
Zelo  di  f^iusiizia.  Vit.  SS.  Pad. 

SOPRANITÀ!  s.  f.  Qualità  di  ciò  che  è 
soprano,  Superiorità,  Eccellenza,  f^oi  fate  da 
savia  a  non  le  crescere  in  più  soPRANixà  (le 
vostre  bellezze),  perchè  fi  cori'eria  aWuscio 
finn  al  popolo  d''  Israel  le.  Aret.  Cora. 

SOPRANNARRÀRE:  v.  a.  Narrare  avanti. 
Sarebbe  stalo  miglior  pensiero  tentar  tutte  le 
soPRANifARBATE  esperienze.    Red.   Oss.  An. 

SO PRAN NARRATO  ,  TA  :  add.  da  Sopran- 
narrare.  V. 

SOPRANNÀSCERE  :  v.  n.  Nascere  sopra 
alcuna  cosa  ,  Nascere  dopo  altre  cose  simili 
nate.  Tante  sono  le  voci  che  fioriscono  e 
sopra  le  vecchie  ec.  sopraknascono.  Salvin. 
Pros.  Tose.  Legano  ec.  il  retto  connaturai 
discorso  alle  male  soprannate  opinioni.  Id. 
Plut.  Enn. 

SOPRANNÀTO  ,  TA  :  add.  da  Sopranna- 
scere.  V. 

SOPRANNATURALE  :  add.  d'  ogni  g. 
Super naturalis.  Che  è  sopra  la  natura  di 
checchessia.  Procedere  da  cosa  ohe  sopran- 
KATURALE  non  sia.  Bemb.  As.  Forza  sopran- 
NATORALE  impressale  dalla  violenza  del  fuo- 
co. Sagg.  Nat.  Esp.  Potrebbe  venir  voglia  a 
taluno  di  servirsene  a  ritrarre  anche  il  so- 
rRAMKATURALE.  Magai.  Lctt.  Qui  in  forza  di 
sost. 

SOPRANNATURALMENTE  :  avv.  Superna- 
turaliler.  Con  modo  soprannaturale.  Credete 
voi  che  il  globo  terrestre  potesse  soprannatu- 
ralmente ec.  farsi  mobile  ?  Gal.  Sist.  Sola- 
mente il  Cristiano  che  muore  per  la  sua  re- 
ligione muore  (s"* egli    è    lecito    parlar    €051") 

SOPRANNATURALMENTE.    Magai.    Lctt. 

SOPRANNESTÀRE  :  v.  a.  Superinserere. 
Annestare  sopra  il  già  annestato,  /annestando 
sopra  P  annestato  più  volte  ^  quanto  più  so- 
PRANNESTi ,  tanto  più  ec.  Dav.  Colt. 

SOPRANNO,  NA:  add.  Anniculus.  Che  ha 
jjiù  d"'un  anno.  Che  è  sopra  Panno}  e  si  dice 
comunemente  de"»  bestiami.   Voc.  Cr. 

SOPRAJSNOMÀRE  ;     v.     a.     Cognominare. 


Cognominare.  Questo  Tolile  ecfu  sopnAWHo- 
MATO  flagellum  Dei.  -  Si  facea  sopraknomars 
Imperadrice  ec.  G.  Vili.  Ser  Piero  Cucci  so- 
PKANKOMATO    Muciui.  M.  Vili. 

SOPRANNOMÀTO  ,  TA:  add.  da  Sopran- 
nomarc.  V. 

SOPRANNÓME:  s.  m.  Cognomen.  Cogno- 
me. Gli  era  de*  Grimaldi  caduto  il  sopranno- 
me. Bocc.  Nov.  Ma  V  hai  da  te  scacciato  , 
sbandito  ,  e  privatolo  se  tu  avessi  potuto  del 
tuo  SOPRANNOME.  Bocc.  Vit.  Daut.  cioè  DelPes- 
ser  soprannominato  Fiorentino. 

§  Soprannome  :  è  talvolta  un  Terzo  nome 
che  si  pone  a  chicchessia  per  qualche  singo- 
larità notabile  in  lui  cosi  in  bene  come  in 
male.  Le  sue  opere  con  ignomini>so  sopran- 
nome s''ingegna  di  violare  e  di  macchiare.  Bocc. 
Lctt.  Era  detto  il  Ciarpjglia  per  soprannome. 
Fir.  Nov. 

SOPRANNOMINARE  :  v,  a.  Cognominare. 
Soprannomare.  Archestrato  poeta  ec.  è  so- 
prannomi nato  Dipnologo.  Red.  Annot.  Ditir. 
Raffaello  legnaiuolo  soprannominato  il  Riccio 
de"*  Pericoli.  Borgh.  Rip. 

SOPRANNOMINATO,  TA  :  add.  da  So- 
prannominare. V. 

§  Per  Nominato  di  sopra.  Patrocinante  le 
quistioni  rifili  soprannominate.   Araet. 

SOPRANNOTÀNTE  :  add.  d^  ogni  g.  Su- 
pernaians.  Che  nuota  sopra.  Questo  legame 
generalmente  ha  due  umori  ^  V  uno  sopranho- 
■XANTB   e   aereo   ec.   Cresc. 

SOPRANNOTÀHE  :  v.  n.  Supematare.  No- 
tar sopra.  Sassi  staccati  credo  che  scende- 
rebbero al  centro  ,  e  non  soprannoterebbero 
aW  aria.  Gal.  Sist. 

§  Sopkannotare:  Praenotare.  Notare,  Iscri» 
vere  di  sopra.  Li  ciechi  soprannotati,  che 
sono  quasi  infiniti  ec.  Dant.  Conv. 

SOP R ANNOTATO,  TA:  add.  da  Sopran- 
notare nelP  ult.  sign.  V. 

SOPRANNUMERÀRIO ,  RIA  :  add.  Che  nel 
numero  è  posto  di  soprappiù  ,  Che  è  nume- 
rato di  soprappiù.  Gli  altri  cinque  che  vi 
rimanevano  ,  erano  come  giorni  soprannume- 
rari ,  che  si  consideravano  a  parte  alla  fin 
de  IP  anno.  Accad.  Cr.  Mess. 

SOPRANNUMERO:  add.  m.  Voce  delP  uso 
in  vece  di  Soprannumerario,  frisile  dei  Me- 
dici e  Chirurgi  sì  Ordinari  ,  che  soprannu- 
meri. Cocch.  S.  M.  N. 

SOPRANO  :  s.  m.  Cantus.  Una  delle  sei 
Voci  della  Musica,  e  la  più  alta  o  acuta. 
Ragghiare  asini  o  muli  ,  O  sian  bassi  o  so- 
prani. Buon.  Fier.  Intr.  -  V.  Voci  della  Mu- 
sica. 

§  Mezzo  soprano.  -  V.  Mezzo  soprano. 

SOPRANO,  NA  :  add.  Supernus.  Sovrano, 
Superiore,  contrario  di  Sottano.  Che''l  pren- 
ditore della  parte  sopjraka  è  più   da    lodare  , 


che  quello  della  parte  sottana.  Libr.    Amor. 
Gilipnemmo  alla  città  soprana.  Pelr. 

SOPRANSEGNA;  s.  t.  Tessera.  Conlrasse- 
gtìo  d'  abili,  oallredivise  militari  sopra  l'armi. 
Mai  in  alcun  fatto  d"  arme  andò,  che  egli  altra 
SOPRANSEGNA.  portasse.  Bocc.  ISov.Si  mise  alla 
battaglia  non  con  sopransegne  reali.  G.  Vili- 
SOPRANTENDENTE:  s.  m.  Superinten- 
dens.  Quegli  che  ha  autprilà  primaria  sopra 
«jualche  ufizio  o  opera.  Mori  soprantendente 
generale  delle  possessioni  ec.  Viv-  Disc. 
Arn. 

SOPRANTENDENZA:  s.  f.  Qualità  del  so- 
pranlendenle.  Meglio  il  dcsistrre  ,  che  il 
continuare  in  quella  soprantendknza.  Viv 
Ì)isc.  Arn.  Sarà  forse  me^  dire  do/ninio,  che 
la  SOPRANTENDENZA  ec.  Borgh    Vesc    Fior. 

SOPRANTENDERE:  v.  n.  Pmeesse.  Esser 
«aperiore  agli  altri  in  sapere  e  intendere  J^e- 
scovo  vuol  dire  in  latino  sovRKKTEKczRZ.  S.  A^ 
C.  I>. 

§.  Soprantendere:  p«*r  Av^r  la  sopranlen- 
denza  di  checchessia.  Deputato  a  soprant-n- 
DE  RE  a  quella  medesima  ìiparazione.  Viv* 
Disc.  Arn. 

SOPRANTENDITORE  :  verb.  m  Superi n- 
tendens.  Sopraintendente.  Vescovo  vuol  dire 
speculatore  e  sqprantendttore.  S.  Ag.  C.  D. 
SOPRA  ORNATO:  s.  m.  T.  dell' Àrchitet 
tura  j  dicesi  d'  un  Ordine  d'  Archilotlura  ,  ed 
è  La  parte  superiore  di  esso  ,  composta  del- 
l' archilrnve ,  iVe^^io  e  cornice. 

SOPRAPPAGÀRE:  v.  n.  Pagare  più  del 
dovere  ,  Strapagare.  Pr,ga  profumatissima- 
mente e  soprappaga.  Fag.  Com. 

SOPRAPPARTO:  s.  m.  L  atto,  o  TI  poco 
Tprijna  o  dopo  del  partorire.  Fcnendo  il  bi- 
sogno della  soverchia  lunghezza  del  soprap- 
parto ,  esorto  che  si  venga  all'  uso  del  ser- 
viziale.  Red.  Lelt. 

§.  Usato  avverb.  vale  Neil'  alto ,  o  Poco 
fìrima  o  dopo  del  partorire.  Sega.  Gov. 

SOPRAPPESO:  s.  m.  Snperpondium.  Peso 
©Itre  al  convenevole  ,  e  'l  consueto.  Lo  '«- 
icllctto  ,  e  la  memoria  per  lo  soprappeso ^o- 
sto  nella  bilancia  spesse  volte  la  fa  cadere 
llr.p.  Vang.  Sehza  accrescer  loro  da  questa 
p^rte  SOPRAPPÌ.SI,  e  nuove  gravezze.  Beinb 
JLvAt. 

SOPRAPPIACENTE  :  add.  d'ogni  g.  Pia- 
cente assaissimo.  Sopra rpi agente  donna  di 
tutto  compiuto  savere-  Guitt.  Lctt. 
^SOPRAPPIAGNERE,  e  SOPRiPPFAN- 
GERE  :  T-  n.  Piagnere  dirottamente,  Piagner 
dì  nuovo.  Costoro  quando  vidono  y  e  udi- 
rono queste  parole  che  ec.  anche  sopp.vp 
l'iANGEV&NO  e  maggiormente  doloravano.  Vit. 
fi.  M.  Madd. 

_SOPRAPPlENO,  NA:  aJl  Più  che  pieno 
l^ìsaissii -0  f  Riboccaale.  Mercede  sovrabbon^ 
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dante  e  soprap?i«na    che.  ci  riserba   in    Pa' 
raiiiso    Segncr.  Crisi.  Instr. 

SOPR  APPIGLI  ARE:  v-  a.  Occupare.  Pi- 
gliare oltre  al  coriveuevole,  Sorprendere ,  Oc- 
cupare. Conciossiacosaché  la  cupidità  so- 
prappigliasse i  guiderdoni  delle  virludi.  Vegez. 
§.  SopRAPPiGLiARB  :  in  forza  di  nome  è  quel 
Colore  reltorlco ,  il  qui.le  ha  luogo  quando 
diciamo  di  voler  p.^ssare  ,  o  di  non  voler  dire 
quello  che  m.'.g.;;orineute  di  dire  è  la  nostra 
intenzione.   R  11.  Tuli. 

SOPRAPPlà:  3.  m.  Superjluens.  Il  so- 
verchio. V.  Giun'a  ,  Vant.'iggio  .  Soprasoin- 
ma.  Alquante  cose  sono  iniquamente  ritenu- 
te ec.  come  il  sorr.Apriù  delle  prebende.  Al- 
bert O  imponci  il  sopRAppiù  che  passi  la 
convenienza  della  nostra  virtù  ?  Pisi.  S. 
Gir. 

^.  In  forza  d' avverb.  vale  In  olire ,  Da 
vaj)!:!g£>io.  SopRAppiù  le  concesse  eh''  ella  do- 
nasse loro  quella  quantità  d'  oro  ec.  ch'ella 
po/fvcp.  Fir.  As. 

SOPRAPPONIMENTO  :  s.  m.  Ponimento 
di  una  cosa  sopra  l'altra.  Cr.  in  Cavalca- 
tura. 

g.  Sopra PTOKiMBNTO.  T.  del  Blasone.  Dicesi 
di  qtie'  pezzi  che  soa  sovrapposti  ad  altri. 

SOPR  APPORRE  :  V-  a.  Superponere.  Por- 
re sopra.  //  suo  concetto  Al  segno  de'  inor-^ 
tal  si  sopRAprost.  Dant.  Par.  Si  sopr appose  y 
cioè  si  pose  più  alto  ,  che  aggiunga  V  umano 
intelletto.  Bui.  ivi.  Coperchio  che  suggelli 
bene  fatto  di  asse  che  si  soprapponoàno.  Se- 
der. Colt. 

5.  Per  Bggiugtier  dì  più.  Istinto  quanto 
potesse  vivere  e  soprappuosesi  bene  anni 
dtecL^  ma  tanto  non  si  soprappose  che  di" 
spendendo  e  scialacquando  il  suo  ,  gli  anni 
sopravvennero  e  soperchiogli  il  tempo  e  ri- 
mase  povero.  Nov.  Ani. 

§  2.  Per  Anteporre,  Preporre!  Conviene 
che  sia  sottoposto  a  quei  popoli ,  a'  quali 
esso  e  soprapposto  per  dignità.  IMor  S.  Greg. 
Fummo  sopr  apposti  a  tutti  gli  animali.  Frane. 
Sncch.  Op.  Div.  Al  campo  tuo  non  soprap-* 
porre  mai  coìiivalore  a  te  congiunto  di  par» 
renfado.  Pallad. 

SOPRAPPORTO  :  s.  m.  Superliminare. 
Pittura  da  collocaisi  sopra  le  porte.  Quattro 
bei  quadri  per  soprapporti.  -  Per  case  di 
privali  fece  fregiature  e  sopraportiu  Baldin. 
Dee.  Argentea  imposte  stavan  stdla  soglia 
di  rame,  orirenteo  il  soprapporto  ad  aurea 
cornacchia.  Salvin.   Odiss. 

SOPRAP POSIZIONE:  s.  f.  Soprapponi- 
mento.  D  segnano  una  linea  ec.  contenente 
in  se  infìràie  soprapposizioni  ec.  Gal.  Dialog, 
Mot    Loc. 

S0PRAPP05TA:  s.  f.  Cosa  che  sì  sopra p- 
poue  dd  uè'?. '.Ira,   La  S9Pi\Ayfp$TA  di  pitture 
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fti  serpanti  su  V  armature   usltalum  hoc  ec. 
Uden.  Nis. 

§  I.  Per  Sorta  di  nialaltia  de' cavalli  la 
quale  si  fa  tra  la  carne  viva  e  1'  ungliia  fa- 
cendo quivi  rottura  di  carne.  Cresc. 

g  a.  Soprapposta  :  per  Quel  r/salio  che  ne* 
lavori  rilieya  dal  fondo;  contrario  di  sommes- 
sa. Con  più  color  sommesse  e  sopr. apposte 
Non  fer  mai  in  drappo  Tartari,  né  Turt-hi. 
Danr.   Inf 

SOPRAPPOSTO  ,  STA  r  add.  da  Soprap- 
porre. J'cnendotie  una  Sgamba)  distesa  e 
l'altra  raccolta^  imperò  soprapposta.  Beny. 
Celi.  Oref.  E  tutte  r-'-'^te  insegne  frapposte, 
Soprapposte  e  sotti       te.  Buon.  Fior. 

SOPPPvAPPPiENUERE  :  v.  a.  C/ra/mpf- 
fiìre.  Sopraggiugncre,  Corre  all'improvviso. 
Avvenne  ec  che  una  subita  piova  gli  sop- 
PRAPPRESE.  Bocc.  Nov.  Siìcsso  ec.  erano  di- 
nanzi e  da  lato  sopra  ppresi-  Tac.  Day.  Ann. 
Il  Re  Carlo  fu  da  vajuole  soprapprkso.  Bcmb. 
Stor. 

SOPR  APPRENDIMENTO:  s.  m.  Jggres- 
Slo.  Il  soprapprciidere.  Li  quali  da  così  fatto 
SOPRA PPRENDIMENTO  stord'il  non  supplendo 
che  farsi  stettero  fermi.  Bocc.  Nov. 

SOPRAPPPtESO,  SA:  add.  da  Soprap- 
prendere. V. 

SOPRAPPROFONDO,  DA:  add.  Più  che 
profondo ,  Profondissimo.  Alla  leggiadria  ec. 
unisce  dottrina  soprapprofonda.  Salviu.  Pros 
Tose. 

SOPRARCO  :  s.  m.  Lo  stesso  che  Ghiera 
dell'arco  ossia  la  grossezza  del  medesimo  ar- 
co, f^oc.  Disc. 

SOPRARE.  V.  e  di  Superare. 
SOPRARMONIOSISSliMO  ,  MA  :  add.  Più 
che  armoniosissimo.    Tuttocìò   eh'  è   armonìa 
ec.    piace  a   Dio  che  unissimo   è    insieme   e 
Sopn ARMONIOSISSIMO.  Salvln.  Disc. 

SOPRARUACCONTO  :  s.  m.  Lo  stesso 
cl)e  Episodio.   Gor.  Lnng. 

SOPRARRACCONiÒ,  TA:  add.  Prenar- 
rato.  V.  Piuttosto  nel  numero  desini  si  deb- 
hon  mettere  gli  soprarracconti  beni.  -  lii- 
huttate  dal  filosofo  tutte  le  soprarracconte 
opinioni  ec.  Sor^n.   Elie. 

SOPR ARRAGION AMENTO  :  s.  m.  Lo 
slesso  che  Epilogo.   Cov.   Long. 

SOPRARRAGIONARE:  y.  a.  Ragionar  di 
più.  Che  io  alcun'' altra  cosa  ancora  ne  so- 
PBARHACiONASSi  alle  raccontate.  Beni!)    Asol. 

SOPRARRECATO,  TA  :  ndd  Recato  di 
più,  Recato  sopra.  Mentovato.  Alcuni  suoi 
nascosti  vizj  subitamente  escono  fuori  e  mo- 
strano ilsopRKnnECKroi/fJignimento.Xmm.  Ant. 
SOPRARRIVARE  :  V.  n-  Sopray venire  . 
Sopraggìugnere.  Dopo  brevissima  interposizio- 
ne ec.  sornA.r.RivA  [;na   da   Tebe    che  annuii'* 

*'o  i»  yHi9f'iff  ^i  2Us9t  Udeu.  JXi5. 


SOPRASANTO,  TA.  V.  Sopras«»tìfOw 
SOPRASBEriGA:  s.  f.  Clamys.  Sopraw«* 
sta  che  si  porta  sopra  V  nsh?v2,o. Pedoni  tulti 
snprassegnati  di  soprasbebghe  bianche,  i*. 
Vili-  Cappella  con  sopiiASBEBG.1.  di  cuojo  d^of'^ 
so.  Vegez. 

SOPRASBERGATO,  TA:  odd.  Voc.  ant^ 
Vestito  di  soprasherga.  Messer  Lancillotto 
vi  comparve  molto  bene  soprasbergato.  Guitt» 
Lett. 

SOPRASCAPULARE;  s.  m.  Nome  di  du« 
muscoli,  che  si  distinguono  in  inferiore,  ed  ia 
supcriore,  II  sopmscapulare  ricoprendo  tutta 
la  sua  faccia  esteriore  va  con  un  tendine  al* 
quanto  largo  ma  acuto  a  fasciare  esleriormento 
l'omero  vicino  alla  sua  articolazione  superiore. 
Il  soprascnpulare  superiore  proviene  dalla  basa 
della  scapula  e  riempiendo  tutta  la  cavità 
compresa  fra  la  sua  spina  e  il  suo  lato  supo 
riore  si  stende  con  un  lendine  molto  spazioso 
valevole  sull'articolazione  superiore  dell' omero 
un  piantandosi  obbliquamente  ael  capo  VoG^ 
Dis.    ■ 

SOPRASCHIENA:  s.  m.  T.  de' Valigiai. 
Quella  striscia  di  cuojo  ,  che  passa  sul  dosso 
del  cavallo  di  carezza  e  serve  a  sostener  lO- 
tirelle  e  la  catena.  '"^  ' 

SOPRASCRITTA  :s  f  Superscripilo.  Sopra- 
scritto. Di  questo  avello  dice  la  soprascritta 
d'  esso  che  vi  era  inchiuso  èc.  Cun.  Inf. 

J>  I.  Soprascritta:  dicesi  nelle  lettere  Quello 
scritto  che  .si  pone  sopra  alle  medesime  eoo,—' 
tenente  il  nome  di  quello  a  cui  s'  indirizzano» 
Cominciando  a  leggere  /«soprascritta  ,  tul'^ 
io  venne  meno.  Frane.  Siccn.  Noy.  Gliele 
scriveva  nelle  Soprascritt£  delle  lettere  I 
Varch.  Ercol. 

8  2.  Aver  buona  Soprascritta:  figuratam. 
e  in  mudo  b.isso ,  e  vale  Aver  buona  cera. 
Domandar  non  occorre  come  state  ,  Perché 
avete  una  buona  .soprascritta.  Maini. 

SOPRASCRITTO:  s.  m.  //i^cri^fio.  Scrit* 
tura  posta  sopra  a  checchessia,  Inscrizione ^ 
Epigrafe.  Ed  era  sopraH  monimento  di  Ciro 
un  SOPRASCRITTO  in  filiere  Persiane  ec.  ViU 
Pi  ut. 

SOPRASCRITTO  ,  TA  :  add.  Inscriptuu 
Scritto  o  Nominato  di  sopra.  Come  Lucano 
dice  nel  soprascritto  luogo  But.  Inf  Quan-* 
do  questo  fu  egli  erano  poche  n  scrivere 
delle  soi'iì  \scniTTR  novelle.  Bocc  Conci. 

.SOPRASGRIVERE:  v.  a.  Far  la  sopra- 
scritta. Fece  ec.  soprascrivere  le  lettere  che 
mandavano   i  lor  fattori.  Cron.  Veli. 

SOPRASCRIZIONE  :  s.  f.  Inscriplio.  In- 
scrizione. Cui  é  questa  immagine  e  quesUl 
soPRAscRnioNR  .?  fjibr.  Pred. 

SOPR.\SFORZATO  ,  TA  :  add.  Voce  com- 
posta di  Sopra  e  Sforzato.  Maggiormente  sfor- 
malo; Veciacuti^ìsiiuo.  Cqi\  $ofAASf orzato  af* 
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fnnnò  traggo  foco  chiaro  di  fredda  neve. 
Gulit,  Leu: 

SOPRASMISURATO  ,  TA:  add.  Voc.  ant 
Sopra  misura,  Smisuralissimo.  Soprasmiscra- 
»A  tua  carità.  Med.  Arb.  Cr. 

SOPRASOGLIO:  s,  m.  T.  Idraulico.  Ar- 
gìnello  che  si  pianta  in  cresta  di  un  argine 
dalla  parte  del  fiume  perchè  non  sia  traci- 
mato dalle  piene  straordinarie. 

SOPRASOLIDO:  s.  e  add.  m  T.  Alge- 
braico.  Dicesi  delia  Quarta  potenza  d'una 
grandezza,  cosi  chiamata  perchè  fingesi  che 
«i^bia  una  dimensione  di  più  del  solido. 

SOPRASOMA.  V.  Soprassoma. 

SOPRASPARGERE  ;  r.  a.  Spargere  di 
fnpra.  Da  soprasparsa  caligine  intenebrato 
Pap.  Burch.  L'Accademia  ec.  dal  subitano 
Cnso ,  come  da  soprasparsa  caligine  intene- 
brato. Salyin.  Disc. 

SOPRASPARSO,  SA:  add.  da  Sopraspar- 
gere.  V. 

SOPRASPENDERE:  v-  a.  Spendere  di 
Soperchio.  La  moneta  la  quale  si  dee  spen- 
dere utilmente  si  sopìaspendu  in  vano.  Gap. 
Impr. 

SOPRASPERANZA:  s.  f.  Speranza  sopra 
Speranza,*  e  propriamente  fu  detto  della  Spe- 
ranza, virtù  teologale.  Basti  dire  die  il  Pro- 
feta non  la  chiami  speranza  ma  sopraspe- 
AANZA.  Segiier.  Ciist.  Instr. 

SOPRASPERARK:  v.  n.  Passare  i  limiti 
«kll'  ordinaria  speranza.  Dicendo  tra  V  altre 
in  un  luogo  ch'egli  soprasperava,  cioè  tra- 
passava i  limili  dell'  ordinaria  speranza. 
Salvin    Disc. 

SOFRaSPIRITUALE;  add,  d'o:^ni  g.  Più 
che  Spirituale  Al  contrario  l' uomo  interiore 
e  dirò  soPRASpiRiTUALE  SÌ  rinvigorisce  d'  un 
altro  spirito.  Magai.  Lelt. 

SOPRASPIRITDALIZZATO  ,  TA:  add. 
Più  che  spiritualizzato.  Quel  che  constituisce 
V  cssenzial  differenza  traW  uomo  e  Vniiima- 
ìe  ec.  viene  appunto  a  esser  quella  porzione 
COfraspirttualizzata.  Magai.  Lctt. 

SOPRASSAGLIENTE  :  s.  m  Che  saglie 
Sopra  checchessia;  e  t^ui  s'intende  di  chi  sale 
sopra  i  navigli  per  guidarli  o  difenderli.  Fr- 
ciono  ordine  ec.  de'  migliori  cittadini  della 
terra  comparire  per  sopka.ss  agli  enti  prr  gn.~ 
lea  e  di  studiare  alla  balestra,  G.  Vili-  Na- 
vicella sanza  vela  e  sanza  remi  e  sanza  nin- 
no   SOPRASSAGLlEiNTE.   Nov.    Ant. 

§.  Dicesi  anche  per  Assaltante  semplicem. 
o  Assaltante  all'improvviso,  f^oce  di  regola. 
V.  Soprassalire, 

SOPRASSALARE?  v-  a.  Salare  oltre  al 
convenevole.  In  quell'ora  i  saggi  erano  faiit 
ed  egli  poteva  molto  bene  sotr&ss  alare  Frane. 
Sacch.  Nov 

5UPRA5SALIUE;  v.  a.  A^S'^cdi.  Assal- 
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tarfe,  Assalire  siìV  improvviso.  JccìoccJu)  por- 
tandole ec.  noi  non  fussimo  soprassaliti  dac 
ladroni.  Morg.  S.  Gieg 

§.  Dicesi  anche  per  Salir  sopra,  p^oce  di 
regola.  V.  Soprassaglienle. 

SOPRASSALTO  :  s.  m.  Risalto.  Desidera 
ec.  mostrarla  distinta  con  un  poco  quasi  di 
SOPRASSALTO  colorito.  Fir.  Dial.  Bell.  Donn. 

SOPRASSANTO  e  SOPRASANTO,  TA* 
add.  e  sosi.  Più  che  santo.  Santissimo  ,♦  e  per 
lo  più  è  al  i.  usato  per  Titolo  d'onore  dato 
da*Gieci  alla  Santissima  \ ergine  ,  per  accen- 
nare il  grado  di  preminenza  ch'ella  ha  50vr« 
tutti  i  Santi.  Questa  gran  donna  avanza  tutti 
i  santi,  onde  dalla  Chiesa  Greca  è  invoca/a 
col  nome  di  hyperagia  ,  cioè  soprassanta  ed 
è  la  piìi  vicina  all'Altissimo.  -  Onde  quella. 
Soprassanta  che  n'era  colma  (dì  grazia^ 
vien  salutala  col  titolo  ec.  di  Ripiena  di 
grazia.  Salvin.  Disc,  e  Gas.  Impr. 

SOPRASSAPERE:  v.  n.  Srrasapcrcr  Pos- 
siamo  arditamente  conchiudere  che  questa 
sia  slato  un  sophapsaperb.  Disc.  Lelt. 

SOPRASSEDENTE  :  add.  d'  ogni  g.  /n,?i-. 
dens  Che  soprassiede,  Che  siede  sopra.  Poit 
fine  al  correre  (  il  cavallo)  non  per  virtù  dei 
soprassedente  ,  ma  ec   3Ior.  S.  Greg. 

SOPRASSEDERE:  v.  n.  Supersedere.  Tra. 
lasciare  per  qualche  tempo ,  Differire.  Della 
nostra  ingiuria  intendiamo  di  sop/>assei)Ei;B. 
M.  Vili.  SoPRASStGGo  alquanto  Là ,  dove  un. 
vicol  senza  riuscita  Mi  permeliea  ec.  Buoa. 
Fier. 

SOPRASSEGNALE  :  s.  m.  Signum.  Segna- 
le ,  Segno.  ///  quel  luogo  per   soprassegnale 

pOllaS.se    ce.    FiloC. 

SOPRASSEGNARE:  v.  a.  Insignire.  Fare 
soprausegna  o  soprassegno.  Mille  pedoni  tutti 

SOPRASSrGNAT£  G  Vili.  Uu  /i6rO  SOPRASSEGNA- 
TO G.  don.  Morell. 

g.  Sophassegnare:  n.  p.  Portar  sopransegna 
Cioiscuna  terra  e  villa  per  se  Jt  sopra  ssegnaS" 
SERI)  di  sberghe  e  arme  fc.  G.  Vili. 

SOPRA.'iSÉGNATO,  TA;  add.  da  Sopras- 
segnare.  V. 

g.  Soprassegnato;  dicesi  del  Cavallo,  il 
qu-iìe  da' cozzoni  è  stato  segnato  per  imitare 
il  germe  di  fava. 

SOPRASSEGNO:  s.  m.  Sis,num.  Soprasse- 
gnale. Al  soprassegno  £'  ho  riconosciuto, 
Morg. 

SÒPRaSSELLO:  s.  m.  Quel  che  si  mette 
di  soprappiù  alia  soma  intera-  Prese  un  sac- 
co e  due  barili  ec.  e  postnmegli  addosso  ,  ed 
egli  poi  mestassi  a  cavalcioni  fi  a  essi  pe" 
SOPRA.S.SELLO.  Fir,   As. 

^.  Per  met.  vale  semplicemente  Giunta.  / 
quali  ancora  per  soprasskllo  della  lor  do' 
manda  ,  q>ie..<iio  n(>giunsero.  Mot.  S.  Greg. 

t)UPUAi?Sfii\IE4NZ(A;   5.   j.  iicruia  suUq.- 
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lìepllcata  seminazlone.  Non  v*  ha  di  lui  più 
ab  le  a  compari  re  i  semi  ^  ed  a  sfuggire  so- 
yaASMMENZA.  Salvia.  Is.  L.  e  G. 

SOPRaSSEMINARE;  v.  sì.  Superseminare. 
Seminar  sopra  il  seminato.  V  uomo  nimico 
nel  campo  del  grano  sopuassemina  le  ziz- 
zanie. M.  Vili.  Avvenisse f  che  H  nemico  della 
fiecessaria  pace  sophasseminasse  alcuno  scan- 
dalo. Gap.  Irnpr  //  seme,  che  sarà  ec  cioè 
le  mal  erbe  soprasseminate  dal  diavolo.  Esp. 

^sSpRASSEMINATO  ,  TA:  add.  da  So- 
prssseminare.  V 

SOPRASSEMINATORE  :  verb.  m.  Superse- 
ininnt-or.  Che  soprassemina.  Seguitatori  del 
SOPRASSEMINATORE  delle  zizzanie.  G-jp.  Impr. 
SOPRASSENNO:  s.  m.  Prvdentm.  Molto 
Senao.  //  sopbassenno  de' Pisani ,  accortosi  di 
£uo  errore  ec.  M.  Vili. 

gOPRASSERVIRE  :  v.  a.  Servire   più  che 
worta  l'obbligo.   Voleva  avanti  ec.  che  la  sua 
banda,  che  già  ec.  soprasservito  aveva,  pa 
gota  fisse.  Varch    Ercol 

SOPRASSERVITO  ,  TA:  add-  da  Sopras-, 
servire.  V. 

SOPRASSERVO:  s.  m.  Più  che  servo.  A- 
vendali  compendi  come  servi  e  sopraSSErvi  t 
loro  beni  alle  loro  Sf  fse.  G.  ViU. 

SOPRzVSSETK:  s  f  Gran  sete.  La  sopras- 
»ETe  si'i  arde  la  gola.  Cotti.  Par. 

SOPRASSÌNDACA:  s.  f.  di  Soprassindaco. 
Che  le  mone  dia  mia  fiiiliuoln  ?  Dite  so- 
fiiAssiND^CA  de  fatti  mia  ?  F»g.  Com. 

SOPRASSINDACO.  s.  m.  Il  maggior  sin- 
daco. Dovendo  «'soprassindaci  di  Due  Pre- 
sentar desiar  libri  le.  partite.   Malin. 

S0PRAS30M  A  .  e  SOPRASOMA  :  s.  f.  Tut- 
to quel,  che  si  mette  di  più  sopra  la  c.omu- 
nal  soma  Amn  suo  carico,  e  soprassoma  un 
poco.  Bern.  Ori. 

SOPRASSUSTANZA  ;  s.  f.  Sostanza   supe- 
riore e  più  nobile  dell'altra;  e  dicesi    propria 
mente  del  Sacramento  Lacaristico.  La  susina  - 
zn  superiore  ^mì  ^efiasopRASSusxANZA.  Seguer. 
Mann. 

SOPRASSUSTANZIALE  :  add.  d'ogni  g 
Snpersubstanlial  s.  Più  nobile  ,  e  di  r-naggior 
virtù  del  sustanziale,*  e  dicesi  propriamente  del 
Santissimo  Sagramento-  dell'  altare.  Z'  altro 
pane  spirituale ,  il  quale,  santo  Luca  chiama 
SOPRASSUSTANZIALE  SÌ  è  il  Santissimo  Corpo  di 
Cristo  nelV  aitar  consecrnto.  Esp.  Vang. 
'  Questo  pane  ec.  ninno  il  potrebbe  descrivere 
ec.  che  appellarlo  sofrassustanziale.  Trali. 
Pat    Nost. 

SOPRASTALLÌA  :  s.    m.    T.    Marinaresco. 

/  Dimora  d'una  nave  in  un  porto  olirsi  il  tempo 

assegnato    per    la  sua   partenza.    -    V     Stallia 

SÒPRASTASiiiNTO;  5.   m,   il  soprasUre. 
Fgc.  Cr, 


§.  Per  Indugio,  Trattenimento,  Tardanxd 
Estimando  ,  che  questo  avesse  ad  essere  di 
poche  .yettimane  soprastamento.  Bemb.  I.ett. 
SOPRASTANTE  :  s.  m.  Custos.  Cne  ha 
sopraslauza  in  checchessia  ,  Custode  ,  Guar- 
diano. Soprastante,  e  provveditore  della  de  t" 
ta  Opera  ce.  G,  Vili.  A  me  non  madre  so- 
prastante a'tuoi  piaceri.  Amet.  Era  sopra- 
stante della  galea.  Bemb.  Slor. 

g.  Sopras  i  ante:  parlandosi  di  carceri,  k  il 
Carceriere.  V uffizio  del  soprastante  è  di  a- 
prire  e  serrare  la  porta  delle  carceri  a" mal" 
fatlori.-SovviKSikHTi,  e  guardie  delle  pri- 
gioni.  G.  Vili. 

SOPRASTANTE:  add.  d'ogni  g.  Emtnens. 
Clhe  sta  sopra,  Eminente.  //  monte  sopra- 
stante ec.  Liy.  Dee  Avea  le  ripe  alle  cavata 
e  soprastanti.  Guid.  G 

§  I.  Per  metaf.  vale  Imminente.  Colla  sua 
sae;acità  fuggì  il  pericol  soprastanti.  Bocc* 
Nov. 

g  2  Soprastante  :  per  Che  indugia  troppa 
Che  mette  tempo  in  mezzo  oltre  al  convene- 
vole. Lui  indugiante  e  soprastantb  feroce-* 
mente  minacciassero.  Liv.  D.  Pr. 

§  3.  Soprastante:  dicesi  anche  per  Impe- 
rioso, Potente,  Insolente.  //  tuo  poder  chs 
già  fu  in  acqua  salsa  ec.  per  voler  signoreg—^ 
giante  essere  al  soprastante.  Frane.  Sacch. 
Rim.  Uomo  rotto  soprastante  e  feroce.  Tac» 
Dav.  Ann. 

§  4    Soprastante;  per  Soperchievole ,  Che 
vuol  sempre  il  disopra.  Cr.  in  Soperchievole. 
SOPRASTANTEMENTE  :  avv.  Coa  sopra- 
stanza   Voc.   Cr, 

%.  Per  Massimamente,  Particolarmente.  7V«-i 
spongono  ogni  lavorio  di  dottrina  e  sopra- 
stantemente di  parole  salutevoli.  GolL  SiJ« 
Pad. 

SOPRASTANZA:  s.'  f.  Voc.  ant.  II  sopra - 
stare  ,  Presidenza.  Fr.  Giord.  Pred. 

§,  Per  II.  lugio,  Tva\.Un\irìQtì\.o.  Avvenendo 
snprabbondanle  secchiludine  nella  terra  per 
sopp.astanza  d^  ordinata  piovui  Gap.  Impr. 
Piol. 

SOPRASTARE  :  v.  n  Extare.  Star  sopra  ^ 
Esser  superiore.  Si  pose  a  campo  in  sul 
monte ,  che  soprastava  la  città.  G.  VilL 
Prendono  alcuna  delle  tavole  della  rotta, 
nave  alla  quale  attenendosi  fortemente  sopra-" 
stk:ìdo  all'  acqua  f  non  affondano.  PassaV» 
Prol. 

g  I .  Per  Usar  superiorità ,  insolenza  mag-* 
gioraiiza ,  Sopraffare,  Soverchiare.  L^  uonia 
superbo  vuole  sopra  sta  re  a  tutti  ,  e  a  /it:i/iO 
esser  sottomesso.  Passav. 

§  2.  Per  Superare,    Vincere.    Come    io   S9 
altrui     vincere    così  ,     slmilmente    so    a    mS 
medesimo  soprastare.  Bocc.  Nov. 
§  5.   Per   Istar  sopra   di    se ,    Arrestarsi  j 
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Contenersi ,  Fermarsi,  Marfttcc',0  vc<r^endo  la 
f^iovane,  alquuiUo  maravigliandosi  soprastet- 
te. Bocc.  Nov. 

§  4-  Soprastare:  Per.Dinerire,  Indugiare, 
Metter  tempo  in  mezzo.  S&  voi  soph\stiamo 
Jìove  e  distendiamoci  a  parlare  incontanente 
falliamo.  Fr.  Giord.  Pred  Essendo  per  alcun 
caso  andato  di  J\;ori  ec  soprastette  la  notte 
di  fuori.  Frane.  Saccb.  Noy. 

§  5.  SoPRASTABE  alcun  pericolo  ,  danno  o 
diro',  vale  Essere  prossimo  a  seguite,  Es- 
fierne  slschio  ,  Essers  imjKluente.  Soprastaisdo 
la  g^uerrae  travagliando  la  carestia.  Varch. 
Stor.  Erano  già  i  frutti  mnt uri  e  sovrastan- 
do In  vendemmia.  G?»r.  Am.  P.'tst. 

§  6.  SopRASTAKE  :  u\  forza  di  nome  per  Fi- 
gura reltorica  la  quale  ha  luoro  qunndo  il 
dicitore  soprastà  in  un  fermissimo  luogo  ,  là 
ove  penrle  tutta  la  forza  del  fatto.  Relt.  Tuli. 
SOPKASTATO,  TA  add.  da  Sopraslare, 
Sopra  se  slato,  Alla  quale  richiesta  D mte 
«oprastato  disse  :  se  io  uo  ce.  Bocc  Vit  Dani 
g.  Soprastato:  per  Provetto.  Attempato. 
Per  acquistare  fif;liunli  ec.  sono  piìi  atte 
quelle  di  tenervi  età  che  /e  soprastatb.  Ambr. 
Furi,  (cioè  le  attempale). 

SOPRASTE VOLE:  ndd  d'ogni  g.  Cunctans 
Che  soprasta.  Una  iiovi\i.?>r^vo-LY,  pazienza  cnn 
abbondevole  perdonanicnlo  agi'  ingiuriatjri 
Gap    Impr. 

SOPRASTIZIONE:  s  f.  Yoce  storpiata  di 
Superstizione.  Magai.  Leti. 

SOPRASTORIA:  s.  f  Racconto  ed  Espo^ 
sizione  intorno  ad  alcuna  cosa  già  narrata. 
Ovidio  per  non  fare  una  soprastoria  di  co- 
se storicamente  narrate  ^  providamente  fa 
che  Ciane  ec.  Uden.  Nis. 

SOPRASTRATO ,  TA  :  add.  Aggiunto  di 
via. coperta  di  viva  selce,  cioè  Selciato;  e  di- 
cesi a  differenza  di  Lastricata.  V.  Lastricato. 
}^ia ,  il  cui  piano  è  sopr astrato  di  viva  sél- 
ce. Borgh.  Rip.  La  quale  (viaj  ec.  tutta  di 
viva  selce  sopràstrata  si  chiudeva  ec.  Beaib 
Asol. 

SOPRATACCO:  s.  m.  T.  de' Calzolai,-  Di- 
cesi R  suolo  che  vidi  sopra  il  tacco. 

SOPRATO  ,  TA  :  add.  Sincop.  di  Supera- 
to. Da  questo  passo  vinto  mi  concedo  Piìi 
che  ec.  Soprato ybj5C  comico  a  tragedo.  Daut. 
Par. 

SOPRATODOS  :  «.  m.  Voce  spagnuola  del- 
l'uso.  Sorla  d'  abito  che  si  porla  sopra  tutti 
gli  altri,   Sovratodos. 

SOPR  ATTENER  E:  v;  n.  Remorari.  Trat- 
tenere oltre  al  termine.  Sopbattenendola  il 
padre  a  maritare ,  5'  innamorò  ec.  Bocc.  Nov 
L'  olio  farete  ,  Quando  /'  ulive  in  punto  a- 
rele,  Perchè  se  punto  le  sopratterrete,  F'i 
dorrà  poi  non  lo  poter  trar  fuori.  Orni.  Cam. 
Mi  debbe  dolere  y  clic   il  caso  e   la  fortuna 


abbia  sopRATTENrTO  con  sì  lungo    indugio    il 
desiderio  ,  che  F.  S.  avea  ec.  Cas.  Lett. 

§.  Per  Sostenere.  Per  decreto  del  Senato 
fu  S0PRATTENDT0  messer  Andrea,  né  viìi  vi 
andò.  Beinb.  Stor. 

SOPRATTENUTO,  TA:  add.  da  Soprat* 
tenere.  V. 

SOPRATTETTO  .  avv.  Sopra '1  tetto.  E 
viste  io  ci  ho  ec.  moltissime  finestre.  Buon. 
Fer.  Qui  si  dice  di  una  Sorta  di  finestra, 
chiamala  Abb^iino. 

SOPRATilElNT  :  s.  m.  Dilazione  che  siot.- 
tiene  al  pagaujcuto.   Foc.  Cr. 

§  I,  Per  Dilaziniie  generalmente.  Il  Senato        \ 
volle,  che  s' asj      asse  lo'mperndore  ,  unico  ' 

sopRATTiENi  agli  Urgenti  mali.  Tac.  Dav.  Ann. 

g  '2.  Stare  a  soprattieni  :  vale  Prolungare 
il  tempo  con  soprallieai,  Non  avere  assegna- 
menti    sicuri,    se     non    per   tempo   limitalo. 

P^OC.    Cr. 

§  3-  Fare  soprattisni  :  vale  Sopra ItenerOé 
Se  tu  potessi  far,  che  questi  duoi  Urtandosi 
facessin  soprattieni  yllla  materia.  Cecch.  Corr. 
§  5.  Fatto  un  soprattieni  :  vale  Fatta  una 
sospensione,  un  precetto  di  soprattenere ,  Pro- 
lungato il  termine.  Patto  al  morire  un  so- 
PRATTiTNi  intanto  ec.  Maini. 

SOPRATTUTTO,  che  anche  siscrive  SO- 
PRA TUTTO;  avv.  Potissimum.  Principal- 
mente, Totalmente,  In  tutto  e  per  tulio. 
Massimamente,  Segnalatamente,  Specialmea- 
te,  Particolarmente,  Singolarmente,  Prima- 
mente ,  Innanzi  ad  ogni  altra  cosa.  Tutte 
quelV  altre  cose  ec.  debbono  esser  care ,  e 
SOPRA  tutto  la  grazia  del  <ao  War/Yo.  Fiamtn. 
Soprattutto  debbe  avvertire  ognuno  che  lai 
servitìi  de"*  Principi  è  ec.  Fir.  Disc,   An. 

SOPR  AVANZAMENTO  :  s.  m.  Progressus. 
Sopravanzo ,  Eccesso.  Si  gloriano  del  loro 
sopravanzamento  agV  inferiori  nella  virih^ 
Fr.  Giord.  Pred. 

SOPRAVANZANTE:  add.  d'ogni  g.  Ch« 
sopravanza.  Cr.  in  Eminente. 

SOPR  AVANZARE;  v.  a.  Superare.  Su- 
perare. Perciocché  elle  non  hanno  forza  ^ 
onde  SOPR  avanzino  i  vizj.  Declam.  Quintll. 

§.  In  sign.  n.  vale  Avanzare,  Sporgere  O 
Sorgere  in  fuori.  //'  isole  che  sopravanzano 
sopra  /'  acque.   Gal.  Dial. 

SOPRAVANZO  :  s.  m.  Exces.^us.  11  sopra- 
vanzare. Foc.  Cr. 

SOPRAVINCERE,  SOPRAVINTO.  ~  V. 
Sopravviricere  ec. 

SOPRàV VANAGLORIOSO  ,  SA:  add. 
Più  che  vanaglorioso,  V:inagloriosis5Ìnio.  Con 
queste  argitze  di  concelti  mantiene  (  Pbuio) 
il  costume  sopravvanaglorioso  di  Stratofane. 
Uden    Nis. 

SOPR  AVVEDE?.  E-  V.  a.  Proevidere.  O5- 
servuce  cou  avvedutezza.   Avendo   U   Peìur9 
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mandato   a  NnjroU   brigantini  per  spiar  di 
lui .  e  soPBAvv'^DFi'R  ec.  Bemb.  Stor. 

SOPRAVVEDUTISSIMO  ,  MA  :  add.  snp. 
di  Sopravveduto,  Di  singularissima  avvedu- 
tezza. /  qtinlL  il  somAVVEDUTissiMO  capilano 
avea  posto  dinanzi  a  spaurire  e  turbare  i 
nemici.  Petr. 

SOPRAVVKDUTO  ,  TA  :  add.  da  S sprov- 
vedere, PiCi  che  avveduto,  Avyedulissimo. 
Molli  particolari  accidenti ,  che  a  ciascuuu 
soprastanno,  vie  pài  che  noi  non  siamo  ^ 
50PiiAVV£DtJTE  vì  facciano  f  e  riguardose. 
iBemb.  Asci 

SOPRAVVEGGHIARE:  t.  a.  Evigilare. 
"Vegghiare  assai.  Sf.  tu  non  sopravvegghterai 
all'  uscio  continuamente  ,  non  sarai  esaudito 
Coli.  Abb.  Isac. 

SOPRAV VEGNÈNTE,  SOPRIVVENEN- 
TE,  e  SOPRAVVENIENTE:  add.  d'ogni  g. 
Jmmens,  Che  sopravviene  ,  Susseguente.  So- 
a»B AVVENIENTE  tentazione.  JMaestruzz.  Le  mi- 
Serie  da  soPRAvvEGNENTn  letizia  sono  termi- 
nate. -  Sogliono  ee.  per  onor  della  soprav 
VEGNENTE  Dmenica  da  ciascuna  opera  ripo- 
sarsi. -  Molti  hanno  già  saputo  ec.  i  soprav- 
Vegnenti  pericoli  cacciar  via.  Bocc.  Intr.  Per 
Viverle  meglio  apparecchiate  negli  sopuavve- 
CNENTi  bisogni.  Guid.  G.  Sostenendo  i  so- 
pra vvenenti  colpi.  Mor.  S.  Greg. 

SOPRAVVEGNENZA  :  s-  f.  Superaccessio. 
11  sopravvenire.  Congiunzione  di  corpi  j  e 
di' anime  e  di  sostanze,  che  colla  sophavve- 
6NEK2A  de'  cavi  figliuoli  ec.  maravigliosa- 
mente s"*  accresce.  Salvia.  Disc. 

SOPRAVVENDERE  :  v.  n  Vendere  la  cosa 
più  che  ella  non  v&le.  prende  il  podere  ,  ov- 
vero poderi  ec  a  Giovanni  Perini,  e  puossi 
dire  gli  SOPRAVVENDKSSE  parecchie  centinaja 
dijiorini.  Cron.  Veli. 

S OPR A V VENDUTO  ,  TA  :  add.  da  So- 
pra wendere.  V. 

SOPRAVVENENTE,  e  SOPRAVVENIEN 
TE.  -  V.  Sopravvegiicnte. 

SOPRAV  VENI  MENTO  :  s.m.  Superventus. 
Il  sopravvenire.  Sentendo  il  soijravviìmmen- 
To  te.  delle  lepri,  gittaronsi  neW acque.  In- 
Irod.  Viri*  Per  sopràvvenimento  sprovveduto 
di  queste  passoni  s^  impedimentisi  e  V  ufi<-n 
della  ragione.  S.  Ag  G.  D.  Perocché  ciascu- 
na cosa  per  se  è  da  amare  ,  e  nulla  è  da 
odiare  ,  .<!e  non  per  sopravvenimerto  di  ma- 
lizia ec.  Dant*  Conv-  Trapassando  per  qual- 
che spazio  tutti  quanti  gli  onori  passali  col 
sopràvvenimento  di  questo  nuovo  f  tanto  pài 
vi  mostriate  ec  Sfor   Eur. 

SOPRAVVENIRE:  v.  n.  Supervenire.lm-. 
provvisamente  arrivare,  Sopraggiungere.  So- 
pra vvbnevo  li  Snbei  ,  e  poi  taronli  via  tutti. 
'Mor.  S.  Greg.  Sopravvkgnendo  ad  un  ragio- 
namento di  giovanù  Bocc.  JNoVt  di  anni  S9' 


prAVVenbro  ,  e  soperchioglt  il    tempo.    Nor. 
Ant.  Scrivono   che   ec.    chi   tarda   a    far   la 
vendemmia  ec.  sopravvp.nendo    gragnuola  ,  o 
tempesta  faccia  gran  'danno   al  vino,    Soder. 
ColU 

§  r.  Per  semplicemente  Venire,  ma  ha  al- 
quanto pii!i  di  forza.  In  cotul  guisa  dormen- 
do ec-  sopravvenne  il  giorno.  -  Se  non  fos' 
se  che  egli  era  giovane  e  sopravveniva  il 
caldo ,  egli  avrebbe  ec.  -  lucominciaron  poi 
a  sovhKw Evititi  delle  cagioni  per  le  quali  ec. 
Bocc.  Nov  Intanto  soprxvvenne  un  giovane 
cognato  del  Maliscalco.  Din.  Comp. 

§  2.  Per  sorprendere.  Pane  un  giorno  men- 
tre  di'  ella  passendo  ec.  sopRAVVEGNENDOLà  ^ 
tento  ec.  Car.  Arn.  Past.  Monti. 

SOPRAVVENTO  ••  s  m.  ^«;7erpen/M5.  Van- 
taggio del  venio  che  si  gode  rispetto  a  chi 
sta  sotto  vento.  Foc.  Cr. 

§  T.  Onde  Essere  o  Stare  Sopravvento  O 
Avere  il  sopravvento  :  vagliono  Essere  da 
quella  parte  .  onde  spii  a  vento.  ì^oc.  Cr. 

§  2  E  perchè  fra  i  naviganti  chi  gode  il 
sopravvento  si  repula  avrr  preminenza  sopra 
gli  altri ,  si  prende  figurotani.  Sopravvento 
per  Affronto  improvviso  fitto  con  vantaggio 
e  con  soporchierla  ,  Frode  ,  Cavalletta  ;  ed  an- 
che per  Minaccia,  o  Bravala  imperiosa.  Fara 
una  bravata  o  tagliala  ec  o  un  sopravvento 
non  è  altro  che  minacciare  e  bravare.  Varch. 
Ercol.  Gli  uomini  lesti  fantini.  Che  con  lor 
cavallette  C  sopravventi  Fan  fare  agli  altri. 
Buon.  Fier. 

§  3.  Fenir  sopravvento;  vale  Sopraggìu- 
guere  improvvisamente  ^  e  per  Io  più  s'inten- 
de con  altrui  danno  o  pregiudizio.  Quand^  un 
che  in  Fiandra  ec.  stette  Venticinque  anni, 
vie  a  lor  sopravvento.  Buon.  Fier. 

SOPRAVVENUTA:  s.  f.  Accessio.  Sopràv- 
venimento. Si  sgomentano  per  la  SOPravvk- 
ndta  di  nuovi  mali.  -  Alla  sopravvenuta 
de'  dolori  colici  è  necessario  il  serviziale. 
Libr.  Cur.  Malati. 

SOPRAVVENUTO,  TA:  add.  da  Soprav- 
venire Fedendo  la  notte  sopravvenuta  ec. 
-  Quivi  SOPRAVVENUTO  il  tcmpo  del  partori- 
re ec.  -  Ne  si  discernea  ec.  qual  più  fosse  , 
per  lo  SOPRAVVENUTO  caso  ce.  Bocc.  Nov.  Poi- 
\  che  la  sopravvenuta  polvere  ebbe  con  chia- 
j  r/v':'>7e     acque    dal    suo    viso    cacciata    ec. 

I  'sOPRAVVESTA  e  SOPRAVVESTE:  s. 
f.  Clnmys.  Vesta  che  portavano  sopra  V  armi 
i  soldati  a  cavallo.  Con  una  sopravveste  in 
dosso  di  sciamilo  porporino.  G.  ViU.  Strac- 
ciata Vavea  la  sopravvesta.  Bern.  Ori. 

§  I.  Per  similit.  e  in  xsch&czo.  Salito  a  ca- 
vallo  con  una  sopravvesta  di  ragnateli  ec. 
uscì  in  sulla  piazza.  Frane.  Sacch.  Nov. 

§  2.  Per    metaf.  vale   Coperta.  Sa   si  levb 
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faccende  sopravtestb  Col  fiso  infinto  ad  amor 
che  'l  piingea.  Ninf.  Fies. 

§  3.  Per  Qualunque  vesta  che  si  porta  sopra 
l'altre.  Così  la  veste ^  come  la  sopravveste, 
Steno  scosse  dal  t'Pnto,  ec.  Car.  Lott. 

SOPHAVVESTÌRE:  v.  a.  Porre  la  sopravve- 
sta.    Uden.  Nis. 

SOPRA V VINCERE,  e  SOPRAVÌNCERE  :  v. 
a.  Più  che  vincere.  Quegli  che  vogliono  so- 
PBAVviNCEnE,  sempre  perdono.  S^pr.  Fior.  Stor. 

sopravvinto,  e  SOPRA  VÌNTO,  TA:  -idd. 
da  Sopravvincere  ,  ec.  ,  Mohi  sopravvikti  dal 
sonno  si  addormentarono.  Sannaz.   Pros. 

SOPRAVVISSUTO,  TA:  add.  da  Sopravvi- 
vere. Rimase  affliilissima  alla  novella  del  non 
soPHAVvisscTO  marito.  Libr.  Pred. 

SOPRAVVIVENTE:  add.  d'ogni  g.  Super. 
stes.  Che  sopravvive.  Se  tutti  i  tutori  predet- 
ti, ec,  allora  sopbavvìvejcti  non  Jbssono  in 
concordia.  Cron.   Morell. 

SOPRAVVIVÈNZA:  s.  f.  Certezza  di  dover 
succedere  in  alcuna  carica  quando  ella  vachi. 
Voc.   Cr. 

§  SopBAVviVEKZA  :  nel  semplice  significato  di 
Sopravvivere.   Moffal.   Lctt.  e  Fag. 

SOPRAVVÌVERE:  v.  n.  Superstiiem  esse. 
Vivere  di  più,  o  più  lungamente.  Dopo  le 
predette  cose  Pafunzio  sopravvisse  un  gior- 
no. Vit.  SS.  Pad.  Pochi  SOPRAVVIVIAMO,  non 
pure  agli  altri,  ma  a  noi  medesimi.  Tac.  Dav. 
Vit.  Agr. 

SOPi\AVVÌVOLO:  s.  m.  Semprevìva.  V. 
Becipe  rose,  ec  ,  e  cavolo^  e  sopravvivolo. 
M.  Aidobr.  Di  sugo  di  sopravvivolo  sempre 
s"^  imòagriino.  Creso. 

§  Per  Specie  di  Muschio.  Lo  stesso  che  Bor- 
racino.  V, 

SOPRAVVOLARE-  v.  n.  Superuolare.  Vo- 
lare e  più  che  volare,  Sorvolare.  Così  dicendo, 
a  lui  SOPRAVVOLÒ  Un  destro  augello,  ^guglia, 
antivolanfe.  Salvin.  Iliad.  Conciosiachè  spin- 
ta (la  palla)  da'' ior  colpi,  ec.,  al  termine  so- 
pravvoli. Disc.  Cale. 

SOPRE  :  pipp.  Sopra  j  ed  è  detto  cosi  per  la 
rima.   Jass.   Ger. 

SOPRECCEDÈNTE:  add.  d'ogni  g.  Più  che 
eccedente,   Eccedentissimo.  Segner.  Pai.  Ap. 

SOPKECCEDÈNZA:  s.  f.  Più  che  ecceden- 
za,  Più  (he  disorbitanza.  Pienezza  di  soprab- 
bondanza, e  pienezza  di  sopreccedenza.  Segner. 
Mann. 

SOPRECCELLÈNTE;  add.  d'ogni  g.  Più 
che  eccellente  ,  Eccellentissimo.  //  vino  non 
tien forza  e  Calore  sopreccellente?  Salvin. 
Disc. 

SOPREDIFICARE:  v.  a.  Soprapporre  P  edi- 
ficio, Edificar  sopra:  e  figuralamcnte  Fondare. 

SOPREDIFICATO,  TA  ;  add.  da  Sopredifi- 
care. Lo  jus,  ovvero  dritto,  col  quale  le  cittadi 
in  bella  concordia  di  pace  manten^onà^  ec,  è 

Diz.   Unìw.   T.  VL 


SOPRSDIFICATO    sul   dritto   generale    de''  popoli. 
Salvin.  Disc. 

SOPREMINÈNTE:  add.  d'ogni  g.  Più  che 
eminente,  Sopreccellente.  Cose,  eCf  contrarie 
a  quella  sovrana  eccelsa  e  soprbmikente  /ju- 
tura.  Salvin.  Disc. 

SOPREMINÈNZA;  s.  f.  Luogo  più  che  emi- 
nente. Il  fuoco  ,  ec,  ci  figura  a  maraviglia 
quella  SOPREMINÈNZA  c  sovranità  che  dee,  tenere 
V  amor  di  Dio  sopra  tutti  gli  altri  affetti.  Se- 
gner. Crist.   Inslr. 

SOPRESALTÀTO  ,  TA  :  add.  Sopraesiltato. 
Rimproverò  a  uno  scrittore  ,  ec  ,  l'ampollosa 
disorbiianza  eloculoria  sopra  ogni  burbanza 
Iranica  sopresaltata.  Uden.  Nis. 

SOPRESSÀRE:  v.  a.  Opprimere.  Perche  for^ 
luna  tanti  affetti  vani  f^ersa  sopressando  gL"* 
innocenti.  Boez. 

SOPRÈSSO:  avv.  Lo  stesso  che  Sovresso. 
Cr.  in  Sopra. 

SOPRETÈRNO,  NA:  add.  Di  là  da  eterno, 
Più  che  eterno.  Espressione  enfatica  che  leg- 
giamo anche  sulle  Sacre  carte.  Si  potrebbe  dire, 
ec,  che  l'È  significa  le  cose  eterne,  /'Era  le 
soprrtekke,  (7  Sarà  le  temporali,  Salvin.  Pros. 
Tose. 

SOPRILLÙSTRE  :  add.  d^gni  g.  Pcrillustris. 
Più  che  illustre.   Accademia  di  nobili  persone 
;  e  d"*  illustri  e  di  soprillustri  senz'^alcuna  prò- 
I  voca:ione.  Cari.  Fior. 

I  SOPRI  Vi  MATERIALE:  add.  d""  ogni  g.  Più 
;  che  immateriale,  Immatcrialissimo.  Sono  segni 
;  troppo  insibili  ,  e  indubitati  dell''  invitta  res'i- 
'■■  slenza  di  un  soprimmateriale,  d^un  fior  di  spi" 
I  rito  non  sensibile  a''  sensi.  Magai.  Lett.  Qui  in 
!  forza  di   sost. 

;      SOPiUMMENSÌSSIMO,    MA:   add.    Più  che 
;  immenso.  Espressione  enfatica,  e  detta  per  esa- 
gerazione. Jl  Casleli'etro,  ec,  neWopporre  auda- 
'  ce,  nelP allungare  sopprimmensissimo.  Udon.  Nis. 
;      SOPRINNALZÀRE:  v.  a.  Exloliere.  Inmlzar 
sopra,  ed  anche    semplicemente  Innalzare.    So- 
prinkalzar  gli  uomini  alla  maestà  superna,  per 
condurre  in  superbia  o  in  disperazione  imita- 
tativa  gli  uomini.  Uden.   Nis. 

SOPRINTELLETTUÀLE:  add.  d^  ogni  g.  Di 
là  da  intellettuale.  Operazioni  dell'  intelletto 
umano,  ec,  dirò  soprintellettcali,  le  quali 
abbiano  la  Ior  sede  in  una  parte  più  spirituale 
del  medesimo  spirito.  Magli.  Lett. 

SOPRINTENDÈNTE:  s.  m.  Soprantendente, 
Che  soprintende.  Apollo,  il  vecchio,  egli  era  un 
Dio,  badate,  Soprintendente  di  tutte  le  cose. 
Bellin.  Bucch. 

SOPRINTENDÈNZA:  s.  f.  Soprantendenza  , 
Soprastanza.  L^  ambir  la  soprintendek/a  delle 
latrine,  l'immergersi  nella  marcia  delle  caro-' 
glie.  Segner.  M»nn. 

SOPRINTENDERE:  v.  n.  Aver  soprinten- 
denzaj  Soprantendere.  Come  sopraintende  a  tutte 
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Valere  membra  del  corpo,  ec,  cosi  dee  soprin- 
tendere parimente  alla  lingua.  Segnor.  Mann. 

SOPRO^ORÀTO,  TA  :  add.  UOique  hono- 
ratus.  Che  è  in  sommo  onore,  Che  è  ovunque 
riverito  ed  onorato.  Salfin.  Ina.  Orf. 

SOPRORDIXARIAMÈNTE  :  avv.  Più  che  oi- 
dinariaraente,  Straordinariamente.   Uden.  Nis. 

SOPRORDINÀRIO.  RIAi  add.  Più  che  ordi- 
nario. Straordinario.   Uden.  Nis. 

SOPR.ÒSSO  :  s.  m.  Grossezza  che  apparisce 
uè*  membri  per  osso  rotto  o  scommesso,  e  mal 
racconcio,  ^oc.  Cr. 

§  I.  F'er  simil.  fu  detto  della  Prorninenxa 
dell'  osso  del  naso.  E  tiene  un  par  d'^ucchid 
sì  bene  addossOf  Che  non  si  muovon  mai  d'in 
sul  scpnosso.  Bure. 

§  2.  SopROSòO  :  si  dice  anche  a  una  Sorta  di 
malore  che  viene  accavalli,  e  simili  animali,  ed 
è  una  Durezza  che  si  forma  nello  stinno  del 
cavallo  sotto  al  ginocchio,  alcuna  volta  nflla 
parte  di  dentro,  ed  altre  volte  di  fuori.  Nelle 
gambe  de^cat^atlì  si  fanno  molli  e  dit^eisi  so- 
PBossi,  ec,  i  quali  sopkossi  non  sono  tanto 
nocii>i.  Creso. 

§  3.  Soprosso;  metaforicam.  vale  Storpio  , 
Aggravio,  Noja,  ^OisWA'xo.,  Che  denti  fanno  neri, 
e  gli  occhi  rossi  f  E  di  questi  soprossi  Niente 
si  curan,  ec.  Frane.  Sacch.  Rim.  La  quale,  per- 
ciocché le  le^gjy  ec»,  le  davano  la  successione 
di  tulli  i  beni  paterni,  ec-,  malvolontieri  sop- 
portala questo  sopnosso.  Fir.  As. 

SOPROSSÙTO,  TA:  add.  Che  ha  soprossi. 
Con  ampie  nari,  e  mollo  sopeossuto.  Burch 

SOPRUMÀNO ,  NA  :  add.  Immensus.  Che 
è  sopra  la  condizione  umana ,  Straordinario. 
Ancorché  il  valor  suo  sia  soprumano,  ec  Ar. 
Fur.  SoPRCMANA  Dio  die  lor  viriuie.  Alam. 
Gir. 

SOPRUSÀRE:  V.  a.  Mmli.  Usar  sopra  il  do- 
vere ,  Abusare.  Avverando  Cesare  non  aver- 
f;li ,  ec. ,  autorità  data ,  se  soprusata  Cavesse, 
ec.  Tac.  Dav.  Ann. 

SOPRUSO:  s.  m.  Injuria.  Ingiuria.  Tu  non 
saresti  uomo  per /armi  questi  soprusi.  Salvin. 
Spin. 

SOQQUADRARE:  v.  a.  Evertere.  Rovinare, 
Mettere  a  soqquadro,  Mettere  sottosopra.  Met- 
tere a  rovina. 

SOQQUADRATO,  TA:  add.  da  Soqquadra- 
re. Trovarono  la  terra  soqquadrata  ,  e  in 
essa  i  templi  stessi  soqquadrati.  Fr.  Giord. 
Fred. 

SOQQUADRO:  s.  m.  AWr^ io.  Rovina.  Q«e/ 
SOQQUADRO,  e  buj'o  ,  e  confusion  d''  o^ni  cosa 
potei^Uf  ec.  Tac.  Dav.  Slor. 

S  I.  Mettere,  e  simili,  a  soqquadro  :  vaglio- 
no  Mettere  sossopra,  Mrtlere  in  rovina,  l^erra 
e  del  meiu  a  soqquadro.  Red.   Ditir. 

§  2.  Soqquadro  ;  Voce  usata  daWIuratori,  Le-  j 


gnijuoli ,  e  s'mili,  e  vuol  dire  '^otto  squadro; 
ch<*  è  quando,  pfr  accidente  d''  infunature  male 
aggiustate,  o  d'altro  m.incamento,  un  peso  ti- 
rato o  strascinalo  non  può  fare  il  suo  corso. 
Min.   Midm. 

SÒR  :   V.  e  dì  Sopra. 

SORÀNTE:  a.ld.  d'ogni  g.  T.  del  Blasone. 
Dicesi  degli  uccelli  rappresentati  con  ali  mezzo 
spi«"gatfi. 

SORaRK  :  v.  n.  Volare  a  giuoco  .♦  e  dicesi 
«le**  Falconi ,  allora  che  si  lasri.m  volare  sen'.a 
avere  avanti  la  pr^-da.   f^oc.    Cr. 

SÒRRA  :  s.  f.  Sol  bum.  Frutta  piccola  ,  ed 
arida,  fatta  a  foggia  della  pere,  più  colorita, 
mentre  è  verde.  Si  coglie  acerba  e  poi  si  ma- 
tura appoco  appoco,  o  appiccata  in  mazzi  per 
aria  o  post.ì  sulla  paglia  Non  va  dal  goz-o 
in  già  la  SORBA  Lizza.  Palaff.  L'asprezza  delle 
SORBE  mal  mature.  Burch. 

^  i.  Onde  é  nato  il  proverbio:  Col  tempo  e 
colla  paglia  si  ma'urano  /e  sorbe:  che  significa 
che  l'Operare  adagio  fa  m<glio  perfezionare  le 
cose.  Biic.  Mal-n.  V.  Nespola. 

§  "ì.  In  sign.  di  Percossa,  Pugno,  Cazzotto. 
V.    Appostare,   §  3. 

SORBECCHIÀRE:  v.  a.  Sorbire.  Prendere 
a  sorsi.  E  su  le  none  Farsi  aprir  le  finestre , 
e  SORBECCHIÀRE  Di  cioccolata  un  pieno  chic- 
cherone.  Fortig.   Rim. 

SORBETTÀTO,  TA  :  add.  Congelato,  ©Ac- 
concio in  maniera  da  far  sorbetto.  Beua  del- 
l'* acqua  sorbettata.   Red.   Lett. 

SORBETTIKRA:  s.  f.  Vaso  nel  quale  si 
tiene  a  congelare  il  sorbetto.  Bella  irincicra 
Alzane  intorno  La  sorbf^ttibra.  Red.  Annoi. 
Ditir. 

SORBETTIÈRE:  s.  m.  Colui  che  fa  e  vende 
sorbetti  ,  e  altre  bevande  da  rinfresco.  Voce 
delPuso. 

SORBETTO;  s.  m.  Sorta  di  bevanda  con- 
gelata.  J  sorbetti,  ec,  E  milValtre  acque  odo- 
rose San  bevande  da  u-o^/ia^i.  Red.  Ditir.  Ella 
avrà  ricevuto  i  vasi  di  sot^betto  ,  avendo  io 
avuto,  ce.  Id.  Lett. 

SORBÌNO  ,  NA  :  a^ld.  Di  sorba  ,  Di  sapor 
simile  a  quello  della  sorba,  Aspro.  Ma  s''oj;gi  son 
bugiarde  e  zuccherine,  Saran  doman  cotognole 
e  soBBìse.    Buon.  Tane. 

SORBÌRfi^:  V.  a  Sorbere.  Assorbire  ,  Ingo- 
iare. Assa  Jelida  data  a  sorbire  col  vino. 
Tes.   Pov. 

§  Sorbire  ;  n.  p.  Prendersi  in  un  sorso,  In- 
ghiottirsi, Ingojarsi.  /  nosni  legni  e  i  nostri 
amici  avem'ì  :  Sol  un  ne  manrt* ,  e  questo  a 
noi-  davanti  11  mar  sorbissi.   Car.   En. 

SORBÌTICO ,  CA  :  add.  Della  natura  della 
sorba.  Tutti  i  pò  uri  sorbitici,  ed  aspri,  ec.  , 
A  *ndolcire  imparai.   Buon.   Fier. 

^  Per  Sorbiiio,  Che  è  di  sapore  simile  a  quello 
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ilella  «orba.  Benché  con  cibi  alpestri  e  fin 
soRBiTico.  Sanna/.z.  Egl. 

SORBITO  ,  TA  :  add.  da  Sorbire.  Dal  mar 
sonBiTO  nefta  trista  sotterra.  -  Quiui  Jli  dal  fiume 
Sorbito,  onde,  ec.   Oittam. 

SÒRBO:  s.  ra.  Sor  bus.  Albero  che  produce 
le  sorbe.  Tra  gli  lazzi  sorbi  Si  di»cont*ien 
fruttare  il  dolce  fico.  Dant.  Inf. 

§  Essere ,  o  Fare  la  fòrmica  o  V  formicon 
di  SORBO  :  maniera  proverbiale,  di  cui  V.  For- 
mica e  Formicene. 

SORBONA  :  s.  f.  La  più  celebre  scuola  di 
Teologia  delP  Università  di  Parigi.  Voce  del- 
l' USO. 

SORBONDÀRE,  SORBONDÀTO.  V.  e  di 
Soprahbondare,  ec. 

SORBÙjNE:  s.  m.  Dicesi  (V  Uomo  cupo,  e 
che,  tutto  intento  a' proprj  avvantaggi,  procu- 
ra segretamente  e  accortamente  di  conseguirli. 
roc.  Cr. 

SORBÒNICO  GA  :  add.  Appartenente  al- 
l' Università  della  Sorbona.  Fallau.  Conc. 
Trid. 

§  Usasi  anche  in  forza  di  s.  f.,  e  dicesi  d'Una 
delle  difese  che  fanno  coloro  che  pretendono 
al  baccalaureato  della  Sorbona. 

SORBONÌSTA  :  s.  m.  Dottore,  o  Professore 
delP  Università  della  Soibona.  Pallai'.  Conc. 
Trid. 

SORBOTTÀRE:  v.  a.  Più  comunemente  rhe 
Forbottare.  V.  Sor.BOTXAKB  colle  pugna.  Ricci, 
Calligr. 

SORBOTTÀtO,  TA:  add.  da  Sorbotta- 
re.  y. 

SORGE:  s.  m.  Sorcio,  Sorco,  Sorire,  Topo. 
Si  dirà  poi:  fJa  /alto  assai  j  e  fu  poi  un  SOB- 
ce;   e  simili  cose.   Car.  Lett. 

SORCIÀIA:  s.  f.  Nido  di  sorci.  Capar. 

SORGÌGLIO:  s.  ra.  Voc.  ant.  Sopracciglio. 
Chi  ha  lì  SORGIGLI  pendenti  di  verso  il  nasoy 
ec.,  si  è  leiitOy  ec.  M.  Aldobr. 

SORCIO,  e  SORCO:  s.  m.  Sorex.  Topo.  Tra 
male  gatte  era  venuto  il  sorco.  Dant.  Inf.  Il 
SORCIO  è  una  parola^  la  parola  non  rode  il 
forma ggio .,  dunque  il  sorcio  non  rode  il  Jor- 
mai'fào.  Scn.  Pist. 

SORGIONE:  s.  m.  accrescit.  di  Sorcio.  Gran 
sorcio:  ed  anche  Gran  bestione.  Aret.   liag. 

SORGOLÈTTO  :  s.  m.  dim.  di  Sorcolo. 
Ellrt  Ju  da  principio  festuca  ,  cioè  a  dire  fu 
un  piccolo  SORCOLETTO,  che  a  poco  a  poco,  cre- 
scendo, divenne  ira^^e.  Segner.  Mann. 

SORCOLO;  s.  m.  Surculus.  Marza.  Avicen- 
na dice  di  questa  (bietola)  che  sopra  la  sua 
radice,  siccome  sopra  il  cavolo ,  si  può  pian- 
tare il  soRCOfco,  cioè  innestare,  il  qual  sorcolo 
alla  per  fin  et  fortificata  la  radice,  in  arbore  si 
trasmuta.  Cr^sc. 

SORCORDÀNZA:  s.  f.  Voc.  ant.  Slracuran- 
z»,  Codardia.   Tesorelt.  Dr. 


SORCÒTTO  :  s.  ra.  Specie  di  Guarnacca 
antica,  quasi  Sopraccotta.  /  cavalieri  vestiva^ 
no  uno  soRGOTTO ,  Oi*veìX}  suarnacca  stretta. 
G.  Vili. 

SORDAGCHIÒNG:  s.  m.  aocr.  di  Sordo.  Sur^ 
dìster.  Più  che  sordo.  Dice  Zt  raifione ,  ec , 
del  fratello,  perocché  era  sordacchionk  balor- 
do, -  La  donna  e  li  soKnACCHiONi  s*  andarono 
a  casa.  Frane.  Sacch.  Nov. 

§  Oggi  dicesi  SoROACcHiO!fE  a  Colui  che  fa 
le  viste  di  non  udire,  f^oc,  Cr. 

SORDÀGGINE:  s  f.  Surditas.  Sordità.  Il 
loro  olio    (dolio    mandorle)   vale   contro   alla 

SORDAGGINE.     CrPSC.     /éUa     SORDAGGINE     piglia     Id 

gomma  deW  ellera  e  stemperala  colf  aceto.  Nic. 
Coslant. 

SORDAMENTE:    avv,    Surd'^.    Alla    sorda, 

\  Chetamente.    Ahi  angosciosa  e  dùpietata  lima^ 

Che  sordaMnte  la   mia  t-ita  scemi l  Dant   Rim. 

I  Clio,  che  è  una   delle  Muse,  con  teco  in  quello 

\  luogo  tasta,  cioè,   tenta,  o  tastando  soroamem- • 

TE  suona.  Com.  Purg.  Terminerebbe  quella  qui- 
;'  slione  sordamente,  co'ne  tra  i  sardi  si  doveA 

terminare.  Frano.  SjccIi.  Nov. 
;  SORDAMÈNTO:  s.  m.  Suriiias.  Sordaggi- 
ne. La  freddezza  del  capo  muove  dolore  nel 
capo  de'^cavalli,  e  sordamiìnto,  o  fi  lor  venir 
tossa.  Creso. 
!  SORDÀSTRO  ,  STRA  :  add.  Sarda  ster. 
Quasi  sordo,  Alquinto  sordo.  Sord astro  e  fi- 
losofasti a  sono  cattivi.  Varch.  Ercol. 

SORDELLÌNA  :    i.  i.    Specie    di   Strumento 

musicale  da  fiato.   Un  altro  strumento   da  fìa" 

\  to,ec.,  ch'^egli chiamava  la  soartELLiNA,  che  fa-^ 

I  ceva    54  i'oct,  a  cui  dà  il  fiato  con  un  manti- 

cello  che  si  accomoda  sotto  il  destro  braccio» 

Bald.  Dee. 

SORDÈTTO,  TA:  add.  Voc.  ant.  Soprad- 
detto. Giiitt.  Lett. 

SORDKZZA  :  s.  f.  Surditas.  Sordaggine. 
I  Nulla  maggior  sordezza  è  che  la  in  ubbidienza. 
'  Esp.  Vang. 

*:5  SoRDEzzA  :  per  Sordidezza.  Tolom.  Gas» 
SORDIDAMENTE:  avverb.  Sordide.  Con  sor- 
didezza. Avviene  bene  spesso  come  alle  testug- 
gini, le  qualif  per  essere  di  vile  aspetto  e  sor- 
DiDAMRNrn  nate,  ec,  sono  da  molli  disprezzate. 
Fir.  Disc.   An. 

SORDIDÀTO,  TA:  add.  Sordidus.  Sordido. 
E  imbrattar  sordidati  Questa  vaga  divisa  di 
Zendado.  Buon.  Fier. 

.SORDIDÉZZA  :  s.  f.  Turpitudo.  Bruttezza, 
Deformità,  Schifezza,   f^oc.   Cr. 

§  Per  Eccedente  avarizia ,  o  Miseria.  Era 
quesC  uomo  d"*  animo  piuttosto  gretto  e  me- 
schino che  avaro,  e  di  tale  piuttosto  sordidez- 
za e  gaglioffi rii  che  miseria.  Varch.  Stor. 
Trebellio  Massimo  avuto  ,  per  avarìzia  e 
sordidezza  ,  in  dispregio  e  odio.  Tao.  Dav. 
Stor. 
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SORDIDISSIMO,  MA  :  add.  superi,  di  Sor- 
dido. Nato    ri'  infima    condizione  e  dì  sangue 

SORDIDISSIMO.    GuicC.    StOf. 

SÒRDIDO  ,  DA  :  add.  Sordidus.  Che  ha 
sordidezza,  Schifo.  Se  Volio  è  sordido,  friggi 
il  sale  ,  ec.  Pailad.  Il  far  la  rana  deW  ani 
sordida,  bottegaja  esserle  troppa  macchia. 
Tac.  Dav.  Ann.  Gli  schifi  topi,  ec,  attesa  la 
loro  vile  e  sordida  natura,  essere,  ec.  Fir,  Disc. 
Ad. 

§  Per  Avaro.  //  popolo  odiava  Quirino^  «e, 
per  essere  i^ecchio,  sordido  e  strapotente.  Tac. 
Dav.  Ann.  Sordido,  senza  fé,  ladro,  anatema. 
Buon.  Fier. 

SORDINA  :  s.  f.  e  SORDÌNO:  s.  m.  Sorta 
di  strumento  ,  che  ineltesi  agli  strumenti 
perchè  rendano  minor  suono.  Euripide  affollò 
una  mano  di  dizioni  incominciami  tutte  da 
S,  che  farcivano  un  nojoso  fischio  agli  orec- 
chi, come  delle  zanzare  che  ronzano  e  si  ser- 
^fono  come  di  sordino  di  quella  loro  in 
piccolo  elefantesca  proboscide.  Salvin.  Pros. 
Tose. 

§  Suonare  la  sordina  s  figuratam.  vale  Fare 
il  sordo.  Eh,  Fazio,  suona  la  sordina.  Cecch. 
Dot. 

SORDISSIMO,  MA  t  add.  sup.  di  Sordo. 
Io  non  son  sordo.  B.  Ebbene  anzi  sordissimo 
lu  se"*,  o  se"*  un  tristo.   Ambr.  Cof. 

SORDITÀ  ,  SORDITÀDE  ,  SORDITÀTE  : 
s.  f.  Surditas.  Sordaggine  ,  Perdita  totale  ,  o 
Dimiuuzion  notabile  dolP  udito.  SoRDixà  è  in 
due  maniere ,  /'  una  naturale  ,  e  V  altra  ac- 
cidentale.  M.  Aldobr.  f^tnendo  a  noi  per 
mezzo  del  figliuolo  ,  roppe  la  soRDirà  della 
nostra  insensibilità.  Mor.  S.  Greg.  Un  osn- 
cino,  ec,  ^'a/e  contro  alla  soRoiià.  Red.  Esp. 
Nat. 

SORDÌZIA  ;  s.  f.  Sordes.  Sordidezza.  Sciu- 
gale  (le  chiocciole)  e  nettate  dalle  intestina  e 
da  tutte  le  sordizie.  Ricett.  Fior. 

SÓRDO,  DA!  add.  Surdus.  Privo  delPudito. 
Che  "^ntrona  V  anime  sì  eli'  esser  vorrebber 
sorde.  Dant.  Inf.  E  *n  t'ersi  tanto  sorda,  e  ri- 
gid"*  alma.  -  Che  piangnn  dentro  Oi'e  ogni 
orecchia  è  sorda.  Petr.  Questi  è  un  povero  uo- 
mo mutolo  e  sordo.  Bocc.  Nov. 

§  I.  Figuratam.  fu  detto  anche  Di  cose  ina- 
nimate. Non  i  freddi  marmi  di  Persia,  ne  le 
querce  dWda,  né  i  serpenti  di  Libia,  ,nè  i 
SORDI  mari  di  Ellesponto.  Araet. 

§  2.  E  ancora  figuratamente  per  Ripugnante, 
nitroso,  f^ero  è  che  come  forma  non  s'' accorda 
Molte  fiate  aW  intenzion  dell'  arte,  Perchè 
a  risponder  la  materia  è  sorda.  Dant.  Par. 
Monti. 

§  3.  Lima  sorda  :  si  dice  Quella  che  in 
limando  non  fa  rumore.  Io  li  recherò  domat- 
tina una  lima  sorda,  con  che  tu  segherai  co- 
desti/erri. Frane.  Sacch.  Nov. 


§  4»  P^f  f"^*-  «'  f^ice  del  Lavorare  o  Atef 
pratica  di  soppiatto;  e  dicesi  anche  figur.  di 
Persona  taciturna,  e  quieta  ,  che  campa  cou 
poco.  Alcuni  P  intendono  per  Ladro  che  vive 
di  ratto  ,  involando  a  poco  a  poco.  Esso  in 
questi  giorni  lauorai>a  alla  coperta  colla  lima. 
SORDA.  M.  Vili.  Di  non  volere  stimoli  s*  in- 
g''gna  La  lima  sorda  vivendo  di  razza.  Pa- 
taff.  ;  e  qui  Di  razza  forse  vale  Di  ratto ,  Di 
rapina. 

§  5.  Ricco  sordo  ;  si  dice  Colui  che  è  ric- 
co e  non  apparisce.   I^oc.  Cr. 

§  6.  Mazzata  ,  e  Ceffata  sorda,  e  simili  :  si 
dicono  Quando  fan  più  male  che  non  appare.  E 
dà  co' pie  certe  ceffate  sorde.  Ber.  Rim.  Prima, 
gli  dà  certe  picchiate  sorde.  Mdlm. 

§  7. /^are sordo:  v.ile  Indurre  sordità.  P^oc.  Cr. 

§  8.  Far  il  sordo  :  si  dice  di  Chi  fa  vista  di 
non  udire,  o  non  vuole  intendere.  Amadigi  alla 
donna  mai  rispose,  E  facea  il  sordo  d^ogni  suo 
quesito.  Malra. 

§  g.  In  prov.  Egli  è  mal  sordo  ,  quel  che 
non  vuole  udire:  e  si  dice  di  Chi  fa  viste  di 
non  udire  per  non  attendere,  o  fare,  ciò  che  è 
detto.   Firé    Trin.  e  Sahin.  Spia. 

§  IO.  Non  dire  a  sordo;  vale  Dire  alcuna 
cosa  ad  alcuno  che  facilmente  Pintenda,  o  pron- 
tamente P  eseguisca.  Pensò  di  mettere  il  con- 
sìglio ad  effetto,  e  noi  disse  a  sordo.  Frane. 
Sacch.  Nov.  Ma  quel  che  importa ,  a  sordo 
non  fu  detta.  Malm. 

§  II.  Orecchi >  sordo j  contrario  di  Orecchio 
purgato.  -  V.  Orecchio. 

§  la.  Sorda  gloria,  o  simile;  vale  Limitata, 
Che  fa  poco  roraore.  Beuchè  si  sentisse  idoneo 
ad  aspirare,  ec.  ,  volle  piuttosto  contentarsi 
della  SORDA  gloria  di  filosofo  e  medico.  Cocch. 
Asci, 

§  i3.  Sordo;  T.  Matematico.  Diconsi  Quan- 
tità sofiDE  le  Quantità  incommensurabili. 

§  i4-  ^cwisoRDi;  vale  Remi  messi  sottacqua, 
che  non  fanno  romore.  Non  mai  a  remi  bat- 
tenti ma  SORDI  e  sempre  sottacqua  movendogli 
come  i  pesci  le  code.  Bart.  As. 

SORELLA;  s.  f.  Soror.  Nome  correlativo 
di  femmina  tra  li  nati  d''un  medesimo  padre,  e 
d''una  medesima  madre;  e  dicesi  anche  di  Quella 
nata  solamente  del  medesimo  padre,  o  solamente 
della  medesima  madre.  Mandò  per  la  madre 
di  lei,  ec,  e  per  le  sorelle  e  per  li  fratelli. 
Bocc.  Nov.  La  piansi  più.  che  sorella  carnale, 
Giriff.  Calv. 

§  I.  Figur.  si  dice  anche  delle  Monache. 
t^trgine  sorella,  cioè,  monaca  di  santa  Chia' 
ra.  But.   Par. 

§  2.  Pur  figur.  Quando  la  brina  in  sulla, 
terra  assempra  L"*  imagine  di  sua  sorella 
bianca.  Dant.  Inf.  Unqua  non  veggian  gli  oc- 
chi miei  Sol  chiaro  o  sua  sorella.  Petr. 

§  3.  Sorella  :  si  usa  talora  per  Compagna, 
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Amica  ,  Intrinseca.  F'edi  adunque  ,  soncLtA 
mia,  ec.  ,  non  ti  gloriare  d*  esser  morta  al 
mondo-  Vit.  SS.  Pad. 

SORELLINA  :  s.  f.  dim.  di  Sorella  ^  e  ta- 
lora è  detto  per  vezzi.   Fag. 

SORGÈNTE:  s.  f.  Fonte;  e  figiir.  si  pron. 
de  per  Origine  di  checchessia,  ^l  desio  del 
soriano  eterno  bello.  Che  solo  ed  in  se  stesso 
ha  la  soBGEKTK.  Red.  Son. 

§  I.  Per  metaf.  fu  detto  anche  del  Cuore. 
E  vide  secche  e  totalmtnte  perse  Le  due  sor- 
genti del  vitale  umore.  Red.  Son. 

§  2.  Sorgente  :  add.  Che  sorge.  Era  la 
notte  ,  e  ■*/  suo  siellato  uelo  Chiaro  spiegala 
e  senza  nube  alcuna,  E  i^ià  spargea  rai  lu- 
minosi e  gelo  Di  vù^e  perle  la  sorgemte  L///aa. 
Tass.  Ger. 

SÓRGERE.  -  V.  Surgere. 

§  Sorgere  al  vento  :  T.  Marinaresco.  Te- 
nere il  vento,  ed  avanzarsi  al  più  presso  di 
esso  vento. 

SORGÈVOLE  :  add.  d^  ogni  g.  Che  sorge, 
Sorgente.  Beinb.  Jsol. 

SORGINÒCCHIO:  s.  m.  Quella  parte  che 
resta  sopra  il  ginocchio  esteriormente.  Son  le 
gambe  alto  tese  f  sinali  ai  tardi  a-j^iaii  cam- 
melli, qual  commesse  a  folle  squame  fino  al 
doppio  suo  duro  soRGWoccwo.  Salvin.  Opp.  Cacc, 

SORGITÒRE:  s.  m.  Porto,  Foce,  Luogo 
dove  si  può  approdare.  Diede  fondo  al  sor- 
GiTORE  di  S.  Gìo.  de  Ulloa  un  vascellotio  con 
tredici  saldali  Spagnuoli.  Accad.  Cr.   Mess. 

SORGIVA  :  s.  f.  T.  Idraulico.  Filtramento, 
o  Trapelaraento  d'*acqua  attraverso  di  un  ar- 
gine, o  nella  campagna  adjacente,  in  tempo  di 
piene.  Se  la  Jabbrìca  del  pozzo  non  rinchiu- 
desse  tutta  quella'  souGWK  ,  ec-  Viv.  Lett. 

SORGIÙGNERE,  e  SORGIÙNGERE  :  v.  n. 
Supervenire.  Sopraggiugnere.  Nuova  saetta  ec- 
co sopG'UGNE  Sopra  la  mano,  e  la  confìgge  al 
volto.  Tass.   Ger. 

SORGIÙNTO,  TA  :  add.  da  Sorgiugnere,  e 
Sorgiungere.  Egli  quivi  è  sorgiomto  alquanto 
pria.  Tass.  Ger. 

SOP.GNÒNE  :  add.  d'ogni  g.  Rozzo,  Scor- 
tese, Intrattabile.  Voce  bassa,  e  del  Contado. 
Monii^l.   Dr. 

SÓRGO:  s.  m.  Mus.  Sorco,  Sorcio,  Topo. 
Ma  se  non  fosse  il  gatto,  I  sorghi  al  f  altrui 
roder  sarian  tanti,  Che  forse  il  riso  torne- 
rebbe in  pianti.  Frane.  Sacch.  Nov.  Dopo 
certo  tempo  es,li  dà  a  mangiare  sorgi  a  chi 
gli  die  la  fiatta.  Id.  Nov. 

SORGONCÈLLO:s.  m.  Voce  delPuso.  Pie 
colo  ramicello  che  si  taglia  da  un  albero  per 
innestarlo  in  un  altro  ;  Sorcolo. 

SORGONGHÌNA  5  s.  f.  Canzone  solita  can- 
tarsi  in  Firenze  dalla  plebe  in  occasione  di 
bagordi  per  allegria.  Cantar  la  soRGo^GHl^A. 
Monigl.  Dr. 
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SORGOZZÒNE  :  s.  m.  Fulcìmen.  Pezzo  di 
legno ,  in  forma  di  travicello  o  piana  ,  che  , 
posando  dalla  parte  inferiore  sopra  mensola , 
o  beccatello,  o  in  buca  fatta  in  muro,  e  con 
la  superiore  sportando  in  fuori,  serve  a  reg- 
gere travi  che  faccian  ponte,  o  sporto,  terraz- 
zo ,  ballatolo,  o  altra  qualsisia  simil  cosa, 
eh'  esca  col  suo  aggetto  fuori  del  piombo 
della  muraglia.  Sostegno,  Appoggio,  Fortezza. 
Questo  tale  pezzo  di  legno  ,  quando  si  po- 
sasse per  ritto  a  piombo,  si  direbbe  Puntello. 
Cerchi  con  catene  ,  puntelli ,  contrafforti , 
barbacani  e  sorgozIoni,  di  riparare  alla  ro- 
vina.  Gal.  Sist. 

§  Per  Colpo  dato  altrui  verso  il  gozzo.  Ma 
serra  V  usci'*  ben  dove  tu  dormi  ,  Ch'aio  noti 
li  desfi  qualche  sougozzone.  Morg. 

SÒRI  :  s.  m.  Sory.  Sorta  di  minerale  ,  o  di 
pietra  vitriolica  ,  che  si  trova  nelle  cave  del 
rame  :  ha  un  odor  grave,  lezzoso  e  nauseoso, 
e  adoperasi  in  medicina  come  disseccativo.  // 
calcili,  ec,  è  un  minerale  che  nasce  nella 
coi'a  del  rame  ,  di  iirlà  tra  il  misi  e  il  soRi. 
Ricett    Fior. 

SORIANO,  NA:  add.  Aggiunto  di  color 
bigio  e  lionato,  serpato  di  nero;  e  tal  colore, 
benché  si  dia  in  altri  animali,  o  in  panni, 
non  si  dice  se  non  de'  Gatti  ,  forse  perchè  i 
primi  gatti  di  tal  colore  vennero  a  noi  di 
Soria.   Min.   Milm. 

%   Arco  SORIANO.  -  V,   Arco  ,  §  2. 

SÓRICE  :  s.  m.  Mus  ^  Sorex,  Sorcio.  Si 
cuopre  e  veste  di  pelle  di  volpe  e  di  sonici  , 
ec.  Sen,  Pist.  f^idde  dw  sorici  che  ,  ec.  ,  ro- 
deano   la   radice  deW  albero.  Vit.  Bari. 

SORICÌGNO:  add.  Voce  dell'uso.  Di  co- 
lor di  sorice  ;  e  dicesi  di  Sorla  di  mantello 
del  cavallo. 

SOliìTE  :  s.  f.  T.  Logico.  Sorta  di  argo- 
mentazione ,  con  la  quale  per  certi  gradi  si 
perviene  alla  conclusione. 

SORMONTANTE:  add.  d'ogni  g.  Ci^scens. 
Che  sormonta.  Z)'  un  picciol  sasso  Se  le  car- 
thi  la  fronte  ,  e  tagli  alquanto  Del  sobìmow- 
takte  tallo.   Alam.  Colt.  ^' 

SORMONTARE  :  v.  a.  Scandere,  Montar 
sopra  ,  Sahre  5  e  si  usa  anche  in  sign.  n.  p. 
I^oichè  SORMONTA  ,  riscaldando ,  il  Sole,  Petr. 
Io  compresi  Me  soRMO^TAR  di  sopra  a  mìa 
viriate.  D.int.  Par. 

§  I.  Figur.  per  Accrescersi  ,  Megliorare  , 
Prosperare.  Ugone  il  llagno  ,  considerando 
maturamente  quanto  le  cose  di  questo  giovane 
andassono  sormontando  e  innalzandosi ,  tutta- 
via  ,   ec.  ,  operò  tanto  ,  ec.   Stor.   Eur. 

§  2.  Sor.MONTAnE:  per  Avanzare,  Sopraffare. 
Paceano  guerre f^i^iar e  la  città  di  Firenze,  ac- 
ciocché non  potesse  crescere  ,  né  «ormontarb 
a  loto.  G.   Vili. 

§  3.  Soamontabb:  pure  in  sign.  a.,  per  E- 
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saltare.  Cola!  che  sempre  Jìi e  nunvo  e  t^effUo  , 
Taglia  ed  atterra  te  .superbe  corna  ,  E  gli 
umili  SORMONTA  in  alti  scanni.  Frane.  Sacch. 
Bim. 

SORMONTATO,  TA:  add.  da  Sormontare. 
Poco  amendue  dalVAngel  sormontati.  Dant. 
Purg.  Per  la  vittoria  dì  quello  sormontati  in 
orgoglio.  M.  Vili.  Bidono  air  estrema  densità 
dalla  /orza  deWacqua  sormontata  in  G.  Sagg. 
Nat.  Esp. 

SORNACÀRE  :  V.  n.  Lo  stesso  che  Sornac- 
chiare.  Menati.   Os. 

SORNACCHIÀRE:  v.  n.  Far  sornacchi. 
Ella  rispose:  il  uostro  sornacchi  are  iVo«  m'^cr 
lasciato  stanotte  dormire-  Bern.  Ori. 

SORNÀGCHIO:  s.  m.  Pituita.  Sornacchio. 
Catarro  grosso  che  ,  tossendo  ,  si  trae  fuori 
dal  petto.  /  soRKACcm  clC  ella  sputa  Pajon 
tuorlo  colla  biicca.  Lor.  Med.  Canz.  Le  Jt/ac/e 
allagan  tutte  co''  sornacchj.   Malm. 

SÒRNAVIGÀRE:  v.  n  Navigar  sopra.  Qual 
me,  sornavioakdo,  Meni  il  ranocchio  a  caval- 
luccio a  casa.  Salvin.  Batrac.  Qui  Notando 
sopr**  acqua ,  a  fior  d^  acqua ,  Librando  il 
corpo  a  galla. 

SORNIÓNE  :  s.  m.  Susornione.  Uomo  a- 
spro  ,  ruvido,  non  amorevole,  poco  inclinato 
a  far  servizj.  Gli  Aretini  dicono  Sorgnone. 
roc.  Cr. 

SORNUOTÀRE:  v.  n.  Soprannotare.  Ma 
in  guisa  pur  d"^  abete  o  d'homo  ,  leve  V  uom 
vi  sofvNDOTA  ,  eC'  Tass.   Ger,  Monli. 

SÒRO  :  s.  m.  T.  Marinaresco.  Nome  che  si 
dà  sulle  galere  alla  Zavorra  che  vi  si  pone. 

SÒRO,  RA:  add.  Aggiunto  d''uccello  di  ra- 
pina, avanti  ch''egli  abbia  mutato.  Quello  che 
Ju  preso  quando  uscì  dal  nido  ,  è  di  secondo 
merito,  innanzi  che  le  penne  in  flerilà  mu- 
tasse^ e  soro  si  chiama.  Creso. 

§  I.  Per  melaf.  ,  aggiunto  ad  uomo  ,  vale 
Semplice,  Inesperto,  f^ide  Tideo  e  tre  figliuoli 
d'/Jntenore,  i  più  soRi.  Virg.  Eneid.  Non  cre- 
der mai  nessun  si  soeo  ,  Che  del  mal  e  del 
ben  ,  ce. ,  Jlla  Jìne  non  renda  il  suo  riiloro. 
Dittam.  Chiedei'a  alle  Jatiche  questo  compa- 
gno non  soro,  ma  otto  anni  esercitato  a  quie- 
tare sedizioni.  Tac.  Dav.  Ann.  E  or  potrà 
Bug'^ier ,  giocane  sono.  Farmi  da  solo  a  solo 
.  o  danno  ,  o  scorno?  Ar.  Fur.  f^oi  dovete  te- 
ner per  Jermo ,  che  Pandolfo  sia  cosi  sono  di 
questo  Motivo ,  cowe  è  II  quel  muro.  Cecch. 
Mogi. 

§  2.  SoRO  :  è  anche  Aggiunto  di  una  Sorta 
di  mantello  di  cavallo,  che  più  comun.  dicesi 
Sauro.  Alto  camallo  e  di  pelo  soro  Jòrtissimo. 
Amct. 

SORÒRE  :  s.  f.  Voce  Lat.  Sorella.  Come  a 
noi'*l  Sol,  se  sua  sobor  V  adombra,  Così  Calta 
mia  luce  a  me  sparita.  Petr. 

SORPASSANTE  ;  add.  d'  ogni  g.   Che    sor- 


passa ,  Eccellente.  Accidenti  nafi  dnlìn  loi-a 
mara^igUosa  e  sorpassante  bellezza.  Salvin. 
Pros.  Tose. 

SORPASSARE  t  V.  n.  Supergredi.  Passar 
sopra  ,  Sopravanzare,  Esser  da  più.  Trascen- 
dere, Eccedere.  Quantunque  le  maraviglie 
dilla  grazia  sorpassino  di  gran  lum-a  ogni 
umana  mani/htiura.  -  La  poesia  soi-.passA  in 
eccellenza  tultii  livori  iTingegno.  Salvin.  Disc. 

SORPICT:  àvv.  Voce  ant.  Soprappiù  ;  e  si 
usa  anche  in  forza  di  sost.  ,  e  vaio  Avanzo  , 
Sopravanzo.  Sono  i  Pisani  francfii  in  Firenze 
fanno  la  valuta  di  fiorini  3oooo  d'oro  di 
loro  mercatanzia  che  venisse  da  Vìneg!a,  e  ''l 
sonpiù  pagare  danari  ii   per  libbra.  G.   Vili. 

SORPORTÀaE  :  v.  a.  Voce  ant.  Portar 
sopra ,  Portar  seco.  Quando  ira  sormonta  e 
soRPORTA  l'uomo,  elli  si  cruccia  in  anima  e  in 
corpo.  Tratt.  Pece.  Mort. 

SORPORTATO,  TA:  add.  da  Sorportarc  V. 

SORPÒSTO ,  STA  •.  add.  Voce  ant.  So- 
prapposto, /aggiuntovi  assenzio,  paritaria,  co  , 
e  peste  bene  insieme,  e  poi  nella  pentola  colte 
e  SOR POST E.  Creso. 

SORi'RENDÈNTE:  add.  d'ogni  g.  Che  sor- 
prende,  f^oc.  Cr. 

§  Per  Maraviglioso ,  Che  cagiona  ammira- 
zione. Non  vi  ha  in  questo  Jac io  alcuna  rosa 
di  SORPRENDENTE  e  (lì  maruvigUoio.  Salvin. 
Disc. 

SORPRÈNDERE  :  v.  a.  Opprimere.  So- 
prapprendere. Cogliere  alPimpiovviso  ed  an- 
che ingannare.  1  nemici  ,  temendo  la  stanza 
d''  essere  sohpresi  ,  ec. ,  si  partirono.  G.  Vili. 
L'I  paura  sorprkse  tutta  la  .schiera.  Liv.  M. 
Che  tutta  libera  al  mutar  cnvenio  ,  fj  alma 
SORPRENDE  c  di  voler  le  giova.  là.  Purg.  Sor- 
presero qupsto  lor  Signore  a  tradigioue  scon- 
ciamente. Nov.  Ant. 

§  Sorprendere  :  nelP  uso  vale  anche  Ca- 
gionar ammirazione. 

SORPRÈSA  :  s.  f.  Il  sorprendere.  Tanto 
più  s''a//li^gono  per  la  sokpbesa  di  nuovi  e 
non  aspettali  accidenti  di  stomaco.  Libr.  Cur. 
Malatt. 

g  Sorpresa;  nelP  uso  vale  anche  Stupore  , 
Maraviglia, 

SORPRÈSO,  SA:  add.  da  Sorprendere. 
Quando  noi  fummo  d''  un  romor  sorpbbsi. 
Dant.  Inf 

SORQUIDÀNZA:  s.  f.  Voce  ant. Arroganza, 
Presunzione.    Tratt.   Pece.  Mo'  t. 

SORQUIDÀTO  ,  TA  :  add.  Voce  ant.  Che 
ha  sorquidanza.    Tratt.   Pece.  Mori. 

SURRA  :  s.  f.  T.  de^  Tonnarotti.  Cosi  chia- 
masi r^a  carne  della  pancia  del  tonno,  sia  fre- 
sca, sia  salata  P(ksiìh  a  (avola  ,  ec. ,  ebbero 
del  cece  e  dilla  sorba.   Bocc.    Nov. 

SORREGGLIIÀRE  :  v.  n.  Dar  d'orecchio. 
Orecchiare,  Origliare.  Menzin. 
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SORREGGERE:    v.    n.    Fulcìre.    Reggere  ^ 
sotto,  Sostenere,  fìe^^ere,  ce,  non   solamente 
^Oi'tvnare,  ma  propriamente  tener t  e  sostenere, 
e  soRRecGiiiìE.  Salvili    Pros.  Tose 

^  In  8v^n  n.  p.,  per  metaf,  vale  Fermarsi, 
Contenersi.  Sof'rai;giuni^nno  alcuni  che  guar- 
donn  atlrui.,  e  non  si  soKBE^.Go^o    Bui.    Purg. 

SORP.ENAMÈNTO:  s.  m.  Ranco  d'arena 
formato  dal  mare  alle  foci  de'  (iumi.  Tenere 
la  sua  foce  Ubera  da'*  sondati kìaenu,  che  i  t'cnti 
e  V impelo  del  mare  òtn  subito  fi  jlcero.  Pe- 
relli ,  Relaz. 

SORRF.INÀRE  :  v.  a.  T.  Mranlico.  Formare 
hanchi  d'arena  alla  foce  di  un  fiume;  e  di- 
cesi  Del  mare. 

SORRKSSO  :  s.  m.  Voce  ant.  Risorresso. 
Stor.   IH  SI. 

SORRIDÈNTE:  add.  d'ogni  g.  Subridens. 
Che   sorride.   Bivoliosi  innanzi  a  Beatrice  soR- 

BIDENTF.    Rut. 

SORRIDENTEMENTE:  avv.  Subridens.  Con 
sorriso.  La  donna  sorridentemente  rispose. 
Libr.  Pred. 

SORRÌDERE  :  v.  n.  Subridere.  Pianamente 
ridere,  Sogghignare.  Soiìkidebb  modestamente, 
dolcemtnli.,  i^rnziowrnente  ,  lt'gi;i<:rinen(e  ^  pia- 
lei-olrmnte.  -  £^Ua  SORRISE  alquanto.  Dant.  Par. 
Pi  sue  belle  spoglie  Seco  soruide.  Petr.  Sorrise 
i7  btinn  Tfinrredi.  Tass.  Ger.  Sono  alcuni  che 
pir  laU'ol'a  che  sorridano  ,  quando  alcuna 
cova  srherniicono  ,  o  laholia,  sdtii;nando ,  si 
turbano.  -  E  quesio  non  è  da  dire  Sorridere, 
anzi  Ghignare  ,  e  procede  non  da  letizia,  ma 
da   midizia  d"*  animo.  Bocc.  Com.   Inf. 

SORRISCI.^TÙRA  :  s.  f.  T.  de'  Mojatori. 
Cotta  del  sale,  dal  punto  in  cui  si  é  dato  il 
fuoco  alle  caldaje ,  fino  a  quello  in  cui  il  sale 
è  formato. 

SORRÌSO  :  s.  m.  Subrisus.  Il  sorridere. 
Sogghigno ,  Risetto  ,  Risino.  Una  paroleKa  , 
un  SORRISO  ,  un  muouev  d"*  occhio  ,  ec.  Bemb. 
Asol. 

SORRÌSO,  SA:  add.  da  Sorridere.  Lareina 
gli  ai'ea  SORRISO.  Liv.  M.  Per  le  sorrise  paro- 
lette  brevi,  ec.  But.  Par. 

SORROGÀTO,  TA:  add.  da  Sorrogare. 
Quegli  aliri  Sufftlli  ,  che  noi  diremmo  per 
awenlura  o  sosiiluili ,  o  sohrogati.  Borgh. 
Fast.  Rom. 

SORSALTARE:  v.  a.  Saltar  sopra.  Die 
colla  lancia,  e  non  spezzò  l' acciajo  ,  Ma 
s*  inchinò  la  punta,  e  Ajace  punse  ,  Soksal- 
TANDO  il  brocchier.  Salvin.  Iliad. 

SORSARE:  V.  a.  Sorbere.  Bere  a  sorsi. 
Ne'' conviti  reali,  ec,  ottimi  vin  sorsavi.  Bocc. 
Lett. 

SORSATA  :  s.  f.  Voce  delP  uso.  Sorso. 

SORSETTÌNO  :  s.  m.  dim.  di  Sorsetto.  Pen- 
sai'n  un  sobsettkno  ,  o  due  al  più,  sazio 
/armi  deW  acqua.  Allcg. 


SOR 


359 


SORSÈTTO  :  s.  m.  dim.  di  Sorso.  Piccol 
sorso.  I^oc.  Cr. 

SORSÌNO  :  s.  m.  Surbitìuncula»  Sorsetto. 
Ne  prendono  un  solo  solo  sorsino.  Libr.  Cur. 
Malatt. 

SÓRSO  :  s.  m.  Sorbiiio.  Quella  quantità  di 
liquore  che  si  beve  in  un  tratto  ,  senza  rac- 
corre  il  fiato.  Or  di  due  otri  te  n*  hai  Jatto 
un  SORSO.  Morg.  Si  bee  a  sobsi  caldissimo  in 
ogni  tempo  del  giorno.  Red.  Annot.  Ditir. 

§  Figur.  per  Piccol  conforto  e  ristoro. 
Piglia  adunque  questo  soisso ,  dal  quale  ri- 
crialo ,  possi  più  oltre  nelle  cose  che  segui- 
tano,  più  gagliardo  procedere  e  camminare* 
Boez.    Varch. 

SÒRTA,  che  alcuni  dissero  anche  SÒRTE: 
s.  f.  Species.  Specie,  Qualità,  Condizione, 
Genere,  Stato.  Uno  d'^oi^ni  sorta  dtiia  traen- 
do si  a  vicenda.  G.  Vili  Fare  con  comodezza 
questa  sorte  di  vini.  Soder.  Colt. 

t^  I.  Per  Capitale;  che  anche  dicesi  Sorte 
principale.  U  usura  è  quello  che  si  riceve  ol- 
tre la  SORTA  prestata.  Coni    Inf. 

^  2.  Per  Modo  ,  Forma,  Guisa-  /  quali  tre 
cavalieri,  denunziati  per  lo  modo  e  sorte, 
come  detto  avemo  ,  ec.   G.   Vili. 

SORTÀGCIA:  s.  f.  pegg.  di  Sorte.  La  sor- 
TACCiA  ,  Contro  C  opinion  di  lutti  i  Medici, 
Lo  Jp  guarire.  Cecch.  Spir. 

SÒRTE,  che  alcuni  dissero  anche  SÒRTA: 
s.  f.  Sors4  Ventura ,  Fortuna  ^  Destino.  Nel 
qual  tu  siedi  per  eterna  sorte.  Dant.  Par. 
Sorte  ,  che  viene  a  dire  tanto  quanto  Fato  , 
cioè  F'entura.  But.  ivi.  Restano  sanate  non. 
per  buona  cura  ,  ma  per  sorta.  Libr.  Segr. 
Cos.  Donn. 

§  I.  Sorte  avversa,  Sorte  contraria,  Mala 
sorte,  e  simili:  diconsi  per  Disgrazia,  Disav- 
ventura. 

g  2.  Per  Condizione  ,  Stato  ,  Essere.  F  mi 
vivea  di  mia  sorte  contento.  Petr. 

§  3.  Per  Sortilegio.  Del  gittar  della  sortb 
dicono  i  Santi  che  in  certi  casi  non  è  lecito  , 
ec. ,  come  sarebbe  chi  volesse  saper  per  sorte 
alcuna  cosa  occulta  ,  o  che  dovesse  venire  , 
rejerendo  il  prendere  della  sorte  ò  alla  di- 
sposizione delle  stelle,  0  alla  operazione  de* 
demonj ,  e  tale  si  chiama  sorte  divinato/  ia, 
Passav. 

§  4-  Mettere  alla  sorte,  o  Gettar  la  sorte: 
vagliono  Rimettere  checchessia  all'  arbitrio 
della  sorte,  o  della  fortuna.  Possonsi  gittare 
le  SORTI ,  ispegnendo  alla  fortuna  qual  parte 
venga  a  qualunque  di  loro.  Passav.  Se  io 
avessi  fatto  mettere  i  vostri  nomi  alla  sorte, 
e  il  tuo  fòsse  uscito  tra  quelli,  che,  ec.  Sen. 
Ben^  Varch. 

g  5.  Toccare,  Dare  in  sorte,  e  simili  :  va- 
gliono propriamente  Ottenere  ,  o  Concedere 
alcuna  cosa  per  distribuzione  dipèndente  dalla 
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ventura,  benché  s'  estenda  anche  ali*  Ottenere, 
O  Concedere  checchessia  per  qualunque  altra 
cagione.  Divisa  la  preda ^  toccò,  per  airventu- 
ra ,  tra  P  altre  cose  in  sorte  ad  un  messer 
Guasparrin,  ec,  la  balia  di  madonna  Berito- 
la. Bocc.  Nov.  Quanta  invidia  a  quelt  ani- 
me, che  in  soBTE  Hana"*  or  sua  santa  e  dolce 
compagnia.  •  Ed  or  novellamente  in  o^ni  vena 
Jntrò  di  lei  ,  che  ni*  era  data  in  sorte.  -  E 
quel  soave  velo  ^  Che  per  alto  destin  ti  venne 
in  SORTE.  Pefr. 

§  6.  Trarre  a  s«bte,  o  per  sorte  :  che  an- 
che si  dice  Trarre  assol*,  tale  Eleggere  alcuno, 
o  Determinar  checchessia  per  mezzo  di  polizze 
estratte.  E  tratto  per  sorte  chi  avesse  a  ser- 
uivcj  mangiarono  così  alla  carlona.  Fir.   As. 

§  7.  E"^  vai  più  un"*  oncia  di  sorte,  che  una 
libbra  di  sapere.  Pror.  -  V.  Oncia. 

§  8.  Sorte  :  per  Parte,  o  Porzione  distribui- 
ta per  sorte.  Iddio  comandò  a  Moisè  ,  che  i 
Levitici  non  avessero  sorte  nelle  terre  di  pro- 
messione^  anzi  viuessono  solamente  de"*  sacri- 
fici *  delle  decime^  ec.  Fior.  Ital. 

§9-/4  SORTE,  Per  sorte,  ec.  :  posti  avverb. 
vagliono  A  caso,  Per  Accidente ,  Per  yentura^ 
Per  fortuna.  Per  mala  sorte  dolendo  torre  i 
cavalieri^  a  sorte,  Chi  di  lor  debba,  ec.  -  Di 
una  il  giorno,  ec,  era  tratto  II  capo  a  sorte,. 
che  perir  dovesse.  Ar.  Fur. 

§  io.  Di  sorta  che,  e  Di  sorte  che  t  avv. 
Di  modo  che,  Di  maniera  che,  Coai  che.  La 
conficcai  nel  suo  proposùn,  di  sokta  che,  se 
io  ne  P  ai'essi  voluta  cavare,  la  non  sarebbe 
voluta  uscire.  Fir.  Lue.  Membri  tondsggiaii 
di  sorte  eh'  vanno  a  ritrovare  quelle  parti, 
ec.  V^arch.  Lei. 

§  II.  Sorta,  sorte:  detto  assol.  come  For- 
tuna, vale  Buon  per  me.  Sorta,  che  questi 
proveìbj  w''  hanno  fallo  ricordare,  ec.  Buomra. 
Cical. 

SORTEGGIÀaE:  v.  a.  Dare  in  sorte.  Ma 
Valla  carità,  che  ci  fa  ,  ec.j  Sorteggia  qin  , 
siccome  tu  osserve.  Dant.  Par.  Sorteggia  qui, 
cioè,  in  questo  luogo  dà,  secondo  lo  suo  bene- 
placito, PofficiOj  e  l'esercizio  a  chi  elli  vuole. 
But.  ivi. 

§  In  signif.  n.  vale  Pigliar  la  sorte  ,  cioè  , 
r  augurio.  ColP  animale  al  sacrifìcio  è  da 
sorteggiare  nelle  interiora  e  budellame  di 
esso.  Val.  Miss. 

SORTERÌA:  s.  f.  Voce  ani.  Sortilegio.  Pro- 
cacciano per  incatenamenù  ,  o  per  sortekie, 
o  per  malie,  che,  ec.  Tratt.  Pece.  Mori. 

§  Sorteria:  T.  di  Magona.  Nome  collettivo, 
che  comprende  le  diverse  specie  di  Fdi  di 
ferro,  dette  Piombi,  e  Passapt^rla.  V. 

SORTIÈRA:  s.  f.  Femm.  di  Sorfiere.  Disi- 
deroso  di  sapere  il  fine  delia  battaglia,  misesi 
con  sua  compagnia  a  cercare  di  questa  son- 
TURA.  Lucan,  Voi. 


SORTIÈRE  :  8.  m.  Sortllegus.  Colui  ohe  fa 
sortilegi.  In  Toscana  riparava  i  migliori  ni- 
gromanli  e  sohtiebi  del  mondo.  Lucan.  Come 
fanno  gì'  indovini  e  i  sortieri,  e  incantatori^ 
e  quelli  che  adoperano  per  arte  diabolica. 
Tratt.   Pece.    Mori. 

SORTILÈGIO;  s.  m.  Soriilcgium  Arie  Illecita 
d*  indovinare,  o  di  deliberare  checchessia  per 
via  di  sortì.  L'  arte  dello  indovinare  è  diver- 
sa dalla  profezia,  imperocché  la  profezia  è 
presa  in  bene  e  fax  si  di  grazia  .,  ma  il  sorti- 
legio in  male,  e  comunemente  si  fa  per  pecu- 
nia.  Maestruzz. 

SORTÌLEGO:  s.  ra.  Sortilegus.  Che  fa  sor- 
tilegi ,  Sorfiere.  Ancora  cinque  sono  i  casi 
riserbati,  ec,  il  quinto  indivini  e  sortilegi  - 
Che  pena  si  dà  a"*  sortilegi  ?  Maestruzz. 

§  Trovasi  anche  in  forza  d'  add.  Né  sorti- 
leghe  menti  itnqua  il  sapramt/t    L.  Adim.  Sat. 

SORTIMÈN TO  :  s.  m.  Assoi  ii  ìenlo,  nel  si- 
gnific.  del  §.  Havi  tu  alci'o  di  tal  sortimento  ? 
Buon.  Fior. 

SORTIRE;  v.  a.  Eligere.  Eleggere  in  sorte, 
e  talora  Eleggere  scioplicementtf.  Perchè  a  si 
allo  grado  il  del  sortillo.  Petr.  La  vostra 
region  mi  fu  sortita.  -E  sotto  lui  cosi  cerner 
sortirò    Francesco,  Benedetto,  ec.   Id.   Par. 

§  I.  Per  Iscompartire  a  sorte,  o  ventura.  Il 
quale  (bestiame)  sortito  ira  i  predicatori  , 
solo  messer  Bonifazio ,  ec. ,  fu  senza  parte  di 
preda.   M.   Vili. 

§  2.  Per  Avere,  e  Ottenere  in  sorte.  Se  dei 
consigli,  ec,  datigli  qualcuno  non  ha  cosi 
appieno  SORTITO  il  desideralo  fine,  non  è  sta- 
to, ec  F.r.  Disc.  An.  Se  lloma  non  sortì  la 
prima  fortuna  ,  sortì  la  seconda.  -  Ma  lo 
infortunio  suo  è  stato  i^ranUe  ,  che  infino  a 
questi  tempi  non  ha  sortito  alcun  uomo,  che 
P  abbia  potuto  f  o  sapulo  fare.  Segr.  Fior. 
Disc. 

§  3.  Vale  anche  Cavare  a  sorte  ,  Rimettere 
alla  decisione  della  sorte.  Chi  de''  di  voi  com' 
batter  sortirete.  Ar  Fir.  Indi  sortiti  i  luo- 
ghi, ec.  Car.  En.  Monti. 

§  4  Sortire.  T  Mditare  :  vale  Uscir  dei  ri- 
pari, o  delle  piazze  assediate,  per  assaltare  il 
nimico,  Far  sortita.  Spesso  sortivano  rinfre- 
scali ogni  anno  di  gente  per  reggere  a  lungo 
assedio.  Tac,  Dav.   Vit.    Agr. 

§  5.  Per  scmplice.nente  Uscir  fuora.  forre- 
sdci  tu  forse  esser  sortiti  /  viLlan  c6^  forco' 
ni  ?  Buon.   Fier. 

§  6.  Sortire  in  campagna;  dicesi  delPUsci- 
re  gli  eserciti  in 'campagna,    foc.  Cr. 

SORTITA;  s.   f.   Delectus.  Scelta,    f^oc.   Cr. 

§  I.  Sortita:  T.  Militare.  Il  sortire,  L''uscir 
fuori  che  fanno  i  saldali  da'*  lor  ri{)ari  per 
assaltare  i  nimici.  Quella  sortta  gli  condur- 
rabbe  al  remo.  Tac.  Dav.  Ann.  E<isendo  al" 
V  attacco  d'^un  ponte  costretto  da  una  improv-^ 


SOS 


SOS 


35i 


vita   SORTITA    scampò   in   uno    schifo.   Sai v In. 
Disc. 

§  a.  Per  Assortimento.  Non  vedi  tu  la  frasca 

e  le    SORTITE  f^arìe  e    di    color    vari.    Buon. 
Fier. 

SÓRTO  ,  TA  :  acid,  da  Sorgere.  V.  Più  co- 
mun.  pfrò  dicpsi  Suito. 

SORTITO,  TA  :  add.  da  Sortire.  Mattia,  ec, 
fu  SORTITO  Nel  luogo  che  perde  Canima  ria. 
Dant.    Inf. 

§  Per  Uscito.  Come  agugUotto  sortito  dal 
nido.  Gnitt.  Lrtt. 

SORTÙ;  s.  ra.  Abito  che  s'indossa  sopra 
tutti  gli  altri  che  s' hanno  attorno.  Voce  fran- 
zese.  simile  alla  spagnuola  Soiratodosj  ambedue 
fra  noi   infrtxloltc. 

SORVEGNÈNTE:  add.  d'ogni  g.  Che  sor- 
viene  ,  Sopravvegnenle.  Come  quando  Alcun 
porro  su  i  monti  confidai  o  NAla  forza  ,  che 
ita  fermo  attendendo  La  soiìvegnente  polue,  e 
gran  fincossn   W^uomini.  Salvin.  Iliad. 

SORVENlhE  :  v.  n.  Adi'enire.  Saptavvenìre. 
Se  prima  Ju  la  possa  in  le  finita  Di  peccar 
più  ,  che  sonvBNissE  /'  ora  Del  buon  dolor. 
Dant.  Purg.  Fugalo  veloce,  quando  amor  sor. 
YE^■^E.  Rim.  Ant. 

SORVÌVERE:  v.  n.  Sopravvivere,  Vivere 
piti  che  altri,  Rimanrre  in  vita  dopo  la  morte 
di  alcuno.    Tass.  Leti. 

SORVIZIÀTO,  TA:  add.  Voc.  ant.  Pienis- 
simo di  Vi/],   fìcmb.  Pros. 

SORVOLANTE:  add.  d'ogni  g.  Supervolans. 
Che  sorvola.    P'oc.   Cr. 

§  Piume  SORVOLANTI  al  cappello  :  vale  Piu- 
ni«*  ,  che  si  muovono  ad  ogni  menomo  moto 
del  cappello,  e  delParia,  Òriei'oli  e  galanti 
Con  queste  piume  al  cappcl  sorvolarti.  Buon. 
Ficr. 

SORVOLARE  :  v.  a.  Superuolare.  Volar  so- 
pra, Volare  alto.  E  quelle  che  dalP  uno  al- 
l'* altro  datore.  so^.voLA^DO  fanno.  Disc,  Calo. 
Onde  non  spieghi  L*  ale  H  fuoco  più  puro,  e 
al  citi  soRvoLE.  J3oez.  Varch. 

§  Per  mct.  vale  Sopravanzare.  S"*  io  per 
l' addietro  non  allessi,  ec,  dimostralo  quanto 
Vamore  e  la  carità  nativa  della  patria  ,  tutti 
gli  altri  amori,  e  tutte  l'^altre  carità  sorvoliko, 
e  sopravanzino .  Varch.   Stor. 

SOSCRÌTTO,eSOTTOSCRÌTTO,TA:add.da' 
loro  verbi.  Lettere  sottoscritte  da  mano  dei  Re. 
Bcmb.  Slor.  Portarono  i  patti  giurati,  sosciutti 
e  su'^geUali.  M.  Vili.  E  bench'io  labbia  sot- 
toscritto la  scritta  ,  ec.  ,  ogni  cosa  tornerà  , 
ec.  Anibr.  Kurt. 

§  Per  Scritto  sotto.  Permeilo,  cc.^  di  porre 
la  mia  imma-ine  ornata  f  quanto  patrassi, 
ad  onore  di  le,  ec.  ,  e  quella  con  uersi  so- 
8CRITH  ,  che  diranno  t  questa  è  Fiammetta. 
Fiamm. 

50SCR1TTÒRE;   s.  m.    Colui    che   ammini- 

Diz.  Univ.  T,  Vi. 


«Ira    anticipitamenle    danari   per   qualche   im- 
presa sotto  certe  condizioni.  Voce  delPuso. 

SOSCRÌVERE,  e  SOTTOSCRIVERE:  v.  a. 
Sabscrtbere.  Scrivere  di  propria  mano  il  suo 
nome  sotto  a  qualunque  scrittura,  per  auten- 
ticarne il  contenuto.  Cromudo  la  sottoscp.issb 
in  nome  d'' .-Irrigo.  Day.  Scism.  Non  dicono  : 
a  tanti  dì,  come  noi,  ma  alte  tante  notti  ^ 
così  sottoscrivono,  così  citano,  ce.  Tao.  Day. 
Stor. 

g  Si  usa  anche  in  sign.  n.  p. ,  e  per  lo  più 
regge  il  terzo  caso.  Il  primo,  te,  scrisse,  ec, 
due  piccoli  versi  a  messer  Rinaldo,  ec,  e  non 
si  soscRissR.  Cron.  Morell.  Si  sottoscrive  ed 
approva  tutto  il  di  già  operato  in  fi  no  ad  ora. 
Red.  Lelt.  Al  pensiero  (f  l/>pocrate  si  sotto- 
scrive Galeno  ,  ec.  ,  nel  quarto  del  Metodo, 
hi.  Cons.  Col  cognome  di  Spierre  ,  si  faceS' 
sera  chiamare,  e  con  tale  appunto  si  soiTO- 
scRiVESSEBO  alle  scritture  e  negC  intai^li.  Bjld, 
Dee.  t^oUnderi  mi  sottoscriverò  a  queW  iw 
terfjreiazione  che  a  V.  E.  piacerà  di  dargli. 
Magai,   Lctt. 

SOSCRIZIÒrsE,  e  SOTTOSCRIZIÓNE  :  s.  f. 
Subscripiio.  Il  soscrivcre  ;  e  si  dice  anche  del 
Nome  scritto  sotto  alcuna  scrittura  per  auten- 
ticarla. Ci  contentiamo  di  mclttrla  solo  in  fine 
come  una  soscrizions  ,  o  come  un  sigillo.  Se- 
gner.  Mann. 

SÓSO  :  Voce  ant.  per  Suso.  Ond"^  ci  levò  le 
ciglia  un  poco   in  ììoso.   Dant.  Inf. 

SOSPECCIÀRE,  e  SOSPICCIÀRE.  -  V.  e  di 
Sospettare. 

^  SOSPECCIÓNE,  e  SOSPlCCIÒNE.  -  V.  e  di 
Sospetto. 

SOSPECCIOSAMÈNTE;  avv.  -  V.  e  di  So- 
sp<-tlos  unente. 

SOSPECCIÓSO,  e  SOSPICCIÓSO,  SA:  add. 
Voc.  ant.  Suspelloso.  Si  movea  tardo,  sospkc- 
cioso  e  raro.  Dant.  Purg.  Con  uom  che  d''ogni 
coia  è  SOSPECCIÓSO.  Frane.  Barb. 

SOSPÈNDERE  :  V.  a.  Suspendere.  Appic- 
care, o  Sostenere  la  cosa  in  maniera  che  non 
tocchi  terra  ,  Sollevare.  È  p'^ccato  a  sospen- 
dere al  collo    le   parole    iP/dd'O  ?    Maestruzz. 

^  I.  Per  Alzare. /^oic/iè  Cun  pie  per  girsene 
sospese.  Dant.  Inf. 

§  2.  Per  met.  vale  Render  dubbioso  ,  Porre 
in  ambiguità.  Di  tanta  ammirazion  non  mi 
sosPKSE.   Dant.  Par. 

§  3.  Per  Differire  ,  Prolungare,  Il  mandare 
d''  esse  sospendkmmo.  G,  Vili. 

§  4-  P^f"  Impiccare.  Molti  ne  fece  sospende. 
RK,  te,  per  punizione  d'' essersi  prima  fug^^iii. 
Guirc.  Stor 

SOSPENDIMÈNTO:  s.  m.  Sospensione.  Per 
lo  sosPfc:^DlMb;RTo  della  t-oce  Chin,  e  del  verbo 
dattilico    Correre,  ec.   Uden.   Nis. 

SOSPENDITÓRE:  veib.  ra.T.  Anatomico.  Mu- 
scoli che  tengono  sospese  W  ossa.  Bellin.  Disc* 
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SOSPENDlTKtCE:  verb.  f.  dì  Sospendi- 
lore. 

SOSPENSIÓNE:  s.  f.  Il  sospendere,  Allac- 
«atnento.  La  distanza  dtl  romano  del  centro 
della  stadera  Jòsse  cento  volle  più  della  di- 
stanza tra  "•/  medesimo  centro  e  '/  punto  della 
SOSPENSIONE  della  bolla.  Gal.  Sist. 

§  I.  Per  Ambiguità.  Per  tener  in  più  sospen- 
sione i  Capitani.  Guicc  Stor.  Per  torla  più 
presto  che  si  può  di  sospensione.  (>ar.  Leti. 

§  2.  Per  Censura  ecclfsiastica.  Puote  essere 
sospesa  la  sospensione  per  T  appellazione  ? 
Maestruzz. 

§  3.  Per  Dilazione  ,  Indugio.  Non  far  così 
le  cortesie,  che  ^>ogliono  esser  liberali  e  senza 
alcuna  SOSPENSIONE.  Car.  Leti. 

SOSPENSIVAMENTE  {  avv.  Dubitanter.  Con 
sospensione.  Foc.  Cr. 

§  Per  Dubbiosamente.  Ha  dette  queste  cose 
SOSPENSIVAMENTE,  e  perchè  sottomette  a  senten- 
zia. Mor.  S.  Gieg. 

SOSPENSIVO,  e  SUSPENStVO,  VA:  add. 
Che  sospende.  Atto  a  sospendere.  Le  congiun- 
zioni si  dii'idono  principalmente  in  condizio- 
nali SOSPENSIVE,  dubiiaiii^ej  ec.  Buommatt.  Tratt. 
Ling. 

§  Per  Ambiguo,  Dubbio.  Lo  dimanda ,  ec, 
determinatamente f  non  con  orazione  sospknsiva. 
Bui.  Purg. 

SOSPENSÒRIO  :  s.  m.  Nome  di  alcuni  mu- 
scoli  dA  petto,  e  del  mediastino.  -  V.  Crema- 
slerio,  Triangolare,   f^oc.   Dis. 

§  SosPENsoiiio  :  Chiamasi  da'  Chirurgi  con 
tal  nome  Quello  strumento  che  si  pone  allo 
scroio,  o  ad  altre  parti ,  a  cagione  della  loro 
lassezza. 

SOSPÉSO,  SA»  add.  da  Sospendere.  L' ui^e 
per  conservarle  o  sospese  o  nelle  piscine  riposte, 
Soder.  Colt. 

§  I.  Per  met.  /"*  era  tra  color  che  son  so- 
spesi. Dant.  Inf.  Sospesi,  cioè^  remoti  dalle  pe- 
ne. But.  ivi. 

§  2.  Per  Dubbio,  Ambiguo,  Che  non  si  ri- 
solve, Incerto.  Sospeso  alquanto f  sopra  sé  ri- 
mane.  Bern.  Ori. 

§  3.  Per  Incorso  nella  sospensione  nel  sign, 
di  Censura  ecclesiastica.  O  che  Jbsse  scomuni- 
catOf  o  SOSPESO,  ec.  Passav. 

§  4-  '^^«'*  siJSPEso  :  vale  Essere  iu  dubbio  , 
Essere  in  pensiero.  Tutte^  temendo^  slavan  so- 
spese a  udire.  Boc.  Nov. 

§  5.  Tener  sospeso  :  vale  Sollevare  da  terra. 
Voc.  Cr. 

§  6.  Figur,  vale  Fare  star  in  dubbio,  o  in  at- 
tenzione. Poiché,  ec.  ,  ebbe  un  ^grandissimo 
pezzo  tenuto  il  Frate  così  sospeso,  e^li  ^iuòj 
«e.  Bocc.  Nov. 

SOSPETTAMENTE  ;  aw.  Suspiciose.  Ccn 
sospetto  ,  In  guisa  da  dar  sospetto,  f^oc. 
Cr,  .   -, 


SOSPETTANTE?  add.  d'ogni  g.  Che  sospella. 

Prtl'.    Scis'ìi. 

SOSPETTARE;  V.  n.  Suspicari.  Aver  so- 
spetto, Prender  sospelto,  dubbio,  ombra,  Du- 
bitare, Insospettire,  Ombrare,  Temere  ,  Entrar 
in  sospetto.  SosPETTAn  forte,  per  poco,  non 
senza  ragione  ,  ec.  -  Ciascun  sospettando  del- 
Callro,   ce.   Bore.  Nov. 

SOSPETTE VOLE  :  add.  d'  ogni  g.  Da  far 
sospettare.  //  non  parlar  è  cosa  sospbttbvolb, 
separatiua.  Salvin.   Tane.  Buon. 

SOSPETTISSIMO,  MA  :  add.  superi,  di  So- 
spetto. /4*  quali  la  diluzione  era  sospettissima. 
Guicc.  Stor. 

§  Sospettissimo  :  per  Sospettosissimo.  //  lupo 
è  animale  sospettissimo  :  continuo  si  guarda 
d*  intorno.   Bocc.  Com    Ini. 

SOSPÈTTO:  s.  m.  Suspicio.  Opinione  dub- 
bia di  futuro  male,  Sospizione,  Tema,  Dub- 
bio, Diffidenza.  Sospetto  t^ano  ,  let^^iero,  gra- 
ve ,  alto,  fisso,  ftrmo,  fondato,  iniquo,  irra- 
gionevole, ingiusto  y  novello,  tristo,  rio,  gelo^ 
so,  timido,  malinconico,  falso,  inquieto  ,  ec.  - 
Sol  pien  di  sospetto  Per  luoghi  ombrosi  e  fa- 
scili  mi  son  messo.  Petr.  Senza  alcun  sospetto 
d^esser  vedute,  deliberaron  di  volersi  bagnare. 
Bocc.  Nov. 

§  I.  Dicesi  in  prov.  //  sospetto  non  sì  può 
armare:  e  vale,  che  L'armi  non  incoraggiano 
i  timidi.  Sali^.  Granch. 

§  2.  Aver  sospetto.  Andare  a  sospetto  : 
vogliono  Sospettare.  /  Ghibellini,  ec,  avendo 
sospetto  de'  Guelfi  ,  ec.  ,  ^ii  cacciarono,  ec. 
G.  Vili. 

§  3.  E  Avere  a  sospetto.-  vale  Aver  in  dif- 
fidenza, Non  si  fidare,  f  Ghibt:Uini  Paveano  a 
sospetto,  perchè  era  di  progenia,  ec,  Guelfa. 
G.  Vili. 

g  4-  ^^^*  sospetto  :  vale  Arrecar  cagione  di 
sospetto,  Far  sospettare.  Questo  così  ben  le 
venne  detto,  che  né  a  lui  dtè  né  agli  altri  al- 
cun SOSPETTO.  Bocc.  Nov.  Davan  sospetto  di 
calunnie  false.  Tac.  Djv.  Ann. 

§  5.  Render  sospetto;  vale  Indur  sospetto. 
Dar  materia  di  sospetto,    f^oc.   Cr. 

§  6.  Tener  sospetto:  vale  Sospettare,  Es- 
sere sospettoso.  Invano  uvea  tenuto  sospetto 
lui.  Ve.  Giord.  Pred. 

§  7.  Chi  è  in  difetto  è  in  sospetto  :  prov. 
-  V.  Difetto. 

SOSPÈTTO,  TA  :  ad.l.  Suspectus.  Che  ar- 
reca sospezione.  Per  ischifire  quillu  parola 
sospetta.  Galat.  Concorri  ancora  tu,  ec,  al- 
Irimenti  saresti    riputato  sospETfO.  Gron.  Mor. 

SOSPETTOSAMENTE:  aw.  Suspìciose.  Coq 
sospetto  E  sempre  viver  sospettosamektb. 
Frane.  Sacch.  Rim.  Chi  parlerà  sospettosa- 
mente, egli  sarà  vinto  da  tutti  gli  uomini,  ec. 
Tes.  Br. 

SOSPETTOSISSIMO  ,   MA  :   add.    superi,  di 
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Sospettoso*   Sono  sospettosissimi   ad  ogni  mi- 
nore mutazione.  Tralt.  S^gr.  Cos.  Donn. 

§  Per  Sospt'ltisslmo.  Que"* pezzi,  o,  come  si 
dicono,  frammenti,  pc. ,  sono  a""  begC  ingegni 
80SPBTT0SISSIMI.  Borgh.  Tose. 

SOSPETTÓSO,  SA:  a.ld.  Suspicax.  Pieno 
di  sospetto,  Ombroso,  Pauroso,  Che  non  si 
fifla  ,  Geloso.  Le  tue  parole  non  sieno  sosvet- 
TOSB.  Tes.  Br.  Credon  certi  sospettosi  ,  Ch''o- 
gni  lucciola  sia  fuoco,   Lor.  Med.  Canz. 

§  Mercanzie  sospettose;  diconsi  Quelle,  che 
posson  col  colore,  col  brio,  con  la  vaghezza, 
con  la  mostra,  parer  di  fuora  buone  e  belle, 
e  dentro  esser  magagnate,  o  macchiate,  o  appe- 
state. Le  mercanzie  dannose  Non  s^ammeiianf 
le  incerte  e  sospettose  Si  cinentin  col  saggio. 
Buon.  Pier. 

SOSPEZIÒNE  ,  e  SOSPIZIÒNE  ;  s.  f.  Sa- 
spicio.  Sospetto.  Lasciate  adunque  questa  so- 
splZIO^E,  pia  atta  a''  cattivi  animi  che  à*  nostri. 
Bocc.  Nov.  Noja  i  Signori  la  sospezione  quan- 
to la  certezza.  Galat.  Generò  comunemente 
tteir  animo  d'  ogni  uomo  sospizionb,  Salv.  Dial. 
Amie. 

SOSPICÀRE  ,  e  SUSPICÀRE  :  v.  n.  Suspi- 
cali.  Sospettare.  Cominciò  a  sospicar  per  quel 
segno,  non  costui  desso  fosse.  Bocc.  Nov. 
Non  dar  cagione  a'  padroni  di  sospicabb. 
Gal.it. 

SOSPICÀTO,  TA:  add.  da  Sospicare.  V. 
Dant.  Coni*. 

SOSPICCIÀRK,  SOSPICCIÒNE,  SOSPIGCIO- 
NÒSO,  e  SOSPICCIÒSO:  -  V.  e  di  Sospet- 
tare, Sospetto,  ec. 

SOSPÌGNERE  ,  e  SOSPÌNGERE  :  v.  a. 
Impellere.  Pignere.  Quella  città  è  in  costa  , 
dallato  vi  ha  ceni  dirupi,  da  uno  di  que"* 
luoghi  il  vollero  sqspignebe.  Fr.  Giord.  Pred. 
Quando  il  forte  sospinge  il  forte,  ciascun  ca- 
de. Guid.  G. 

§  I.  Per  metaf.  per  Fissare,  Affissare.  Gli 
cechi  intra  U  mare  sospinse,  e  vide  la  galea. 
Bocc.  Nov. 

§  2.  Prr  Far  divenir  chiaro.  Quelle  da  cru- 
dele obumbrazione  offuscate  colla  sua  forza 
SOSPINSE  in  chiara  luce.  Bocc.  Nov. 

§  3.  Per  Procedere.  Conoscendo  costume 
esser  de"*  Greci,  tanto  innanzi  sospignersi 
con  romori  e  colle  minacce  ,  quanto  pena- 
vano a  trofare  chi  loro  rispondeva.  Bocc. 
Nov. 

§  4-  Sospignere;  per  Affrettare.  Andiam  che 
la  via  lunga  ne  sospigne.    Dant.  Inf. 

§  5.  Per  Eccitare,  Indurre.  Per  più  fiate 
gli  occhi  ci  sospinse  Quella  lettura  ,  e  srolo- 
roccì  il  viso.  Dant.  Inf.,  cioè  C'indusse  a 
guardarci. 

§  6.  Sospignere:  per  Instigare.  Vira  Tideo 
a  tal  rabbia  sospinse,  Che  morendo  ei  si  rose 
Menalippo.  Pctr. 


§  7.  SnjPJosEnE  ;  V.  n.  ne!  signif.  di  Split- 
qersi,  Avanzarsi,  Andar  oltre.  Esso  (il  mare 
Oceano  ),  giugnendo  alle  marine  a  lui  conter- 
mine,  sospignb  aitanti  infra  terra  in  alcuni  luo» 
gin  per  motto  spazio.  Bocc.  G.   D. 

SOSPIGNIMÈNTO;  s.  m.  Impulms.  Il  so- 
spignere. Lo  sospiONiMENTO  de^  venti.  Mor.  S. 
Grog. 

§  Per  Istigazione  ,  Impulso.  Con  sospigni- 
MENTO  di  loro  vicini  grandi  e  popolari  ,  che 
loro  non  amavano  ,  furon  corsi  a  furore,  « 
tuni  rubali.  G.  Vili.  Ninno  conforto  pluf 
ninno  sospiorriMENTO  mi  bisognerà  a  far  chia" 
ro  V  animo  mio  di  tanta  o/fesa.  Lab. 

SOSPÌNGERE.  -  V.  Sospignere. 

SOSPÌNTA  :  s,  f.  Imindsio.  Il  sospignere  , 
Pinta,  Sospignimento.  Mentre  che  elli  si  chi- 
nui'a  a  veder  nel  pozzo,  elli  gli  dava  sospinta. 
di  dietro  e  gitioUo  nel  pozzo.   Vit.  Plut. 

§  i.  Per  metaf.  Balbo  alla  mortai  sospinta 
Lasciò  due  figli ,  e  '/  nome  non  si  tacque. 
Frane.  Sacch.  Rira.   Cioè,  alla  morte. 

§  2.  Per  Instigazione.  Il  savio  ne  per  so- 
spinta né  per  alcuna  cagione  non  si  muove. 
Sen.  Pist. 

SOSPÌNTO,  TA;  add.  da  Sospingere.  Noi 
appena,  ei  liei'e  ed  io  sospinto,  Fotevam  su 
montar.  Dant.  laf.  f^e^gendosi  sospinto  dal 
mare  e  dal  vento  ora  in  qua  e  ora  in  là.  Bocc. 
Nov. 

§  I.  Per  metaf.  vale  Incitato,  Mosso,  In- 
dotto. Sospinto  dalla  freddura,  trottando  sì 
drizzò  verso  Castel  Guigliclmo.  Bone.  Nov.^ 
Sospinto  e  confortato  dal  Diavolo  con  suoi 
compagni  e  masnadieri,  ec. ,  lassali  combat' 
tendo.  G.  Vili. 

§  2.  /4  ogni  pie  sospinto.  V.  Piede. 
SOSPINZIÒNE  :  s.  f.    Impulsus.    Sospinta  , 
Sospii;nimpnto.   Ci  vengono  per  la  sola  sospin- 
ziONB  della   collera.  Libr.   Pred. 

SOSPIRANTE:  add.  drogai  g.  Gemens.  Che 
sospira.  Uomini  tempestanti ,  ec,  tementi  il 
pericolare,  sospiranti  in  porlo.  G.  Vili. 

§  Sospirante:  n^'IPuso  familiare,  usato  in 
forza  di  sosl.  vale  Amante,  Innamorato. 

SOSPlRÀaE  :  v.  n.  Suspirare.  Mandar 
fuori  sospiri  ,  GCiuere.  V.  Dolere.  Sospirar 
dolcemente,  spesso,  dal  profondo,  fortimente  , 
dolorosamente.  -  In  tutta  la  notte  di  sospi- 
rare né  di  piagnere  la  sua  sventura,  ec,  non. 
ìifiiiò.  Bocc.  Nov.  f^inse  molla  bellezza  acer- 
ba mone,  E  mi  /e'  sospirar  sua  dura  sorte. 
Pe.'r. 

§  Per  Desiderare;  si  costruisce  col  terzo 
e  col  quarto  caso.  A  voi  di^otamenie  ora 
sospira  V  anima  mia.  Dant.  Par.  In  quel  bel 
viso  ch'i'  sospiro  e  bramo  Fermi  eran  gli  oc* 
chi.  Petr.  AC  inprovviso  morirono  quegC  in- 
fermi che  sospiravano  i.  carnaggi  d'  Egitto. 
Segncr.  Pr«d. 
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SOSPIRATÌSSIMO ,  MAj  adcl.  superi,  di 
Sospirato.  Ci  sarà  un  giovane  iUustret  il  qua- 
/e,  avendo  ,  ec.  ,  conchiuso  un  S0SPir.ATi8SiM0 
parentado  ,  si  conduce  a  casa  la  sposa  ,  ec.  , 
Segtif-r.  Preti, 

SOSPIRATO,  TA  i  add.  da  Sospirare.  V. 

§  Per  Desiderato.  Corrono  dietro  a  questi 
beni  apparenti,  credendo  che  in  quegli  si  tro- 
ta la  bella,  e  da  loro  sospirata  fdicità.  Sal- 
vili. Diac. 

SOSPIRATÒRE  :  verb.  ra.  Colui  che  sospira. 
Grave  sospiratore  ogni  momento.  Rim.  Ant. 

SOSPIRATRÌCE  :  verb.  f.  Colei  che  sospira.  / 
gemili  delle  anime  sospiKAtRici  del  santo  Pur- 
gatorio. Fr.  Giord.  Pred. 

SOSPIRÈTTO:  s.  ni.  dim.  di  Sospiro.  Per 
uccellarlo^  alcuna  inolia  guaiava  luij  alcun  so- 
spiEETTo  gìttando.  Bocc.  Nov. 

SOSPIKÈVOLE;  add.  d'ogni  g.  Gemebun- 
dus.  Pieno  di  sospiri,  Accompagnato  da' so- 
spiri, ^'on  sospiREvoLE  l'oce,  rotta  da  dolenti 
singhinzzì,  rispose.  Fdoc. 

SOSPIRO  :  s.  m.  Suspiriuni.  Respirazione 
mandata  fuor»  dal  profondo  del  petto,  cagio- 
nata da  dolore  e  aff.nno.  Sospiro  ardente  , 
dolce,  amoroso,  dolente,  gentile,  grande,  soa- 
fé,  teneroj  acceso,  caldo  ,  vezzoso  ,  languido, 
grave  ,  onesto  ,  inlerrolto  ,  accompagnato  da 
singulti,  da  lagrime,  lento,  tardo,  lungo,  pro- 
fondo, pietoso,  vivo,  affannoso,  doloroso,  an- 
goscioso ,  continuo,  spesso,  leggiero,  amaro 
grandissimo,  replicato  Jìeqwyn  temente.  -  Il  so- 
spiro è  esalazion  del  cuore.  But.  Inf.  Sospiro, 
utrissimo  dimostratore  delle  passioni.  Bemb. 
Asol. 

§  i.  Dar  sospiri:  vale  Sospirare.  A'' quali , 
o  SOSPIRI  per  riposta  dava,  o  che  tutto  si  sen- 
tia  consumare.  Bocc  Nov. 

§  2.  Trarre  sospini  :  vale  Sospirare,  e  ta- 
lora anche  Far  sospirare.  Per  me  lasso  torna- 
no i  più  gravi  Sospiri,  che  dal  cor  pro/òndo 
tragge  Quella,  ec.  Pctr. 

§  3.  Sospiri:  si  dice  talvolta  nel  numero 
del  più  per  Doglianze,  Lai.  Onde  Stare  in 
sospiri  :  vale  Essere  in  guai ,  Sospirare.  F'oc. 
Cr. 

§  4*  Sospiro:  per  Difficoltà  di  respiro,  Af- 
fanno. Dopo  tutto  questo  il  sospino,  che  appoco 
insieme  cominciava  ad  allenare  , /ice  maggior 
allenamento,  e  rimase.  Sen.  Pist. 

§  5.  SospiBo.  T.  della  musica.  Pausa  d'  un 
terzo  o  d'un  quarto  d'una  misura;  e  diccsi 
anche  alla  Virgoletta  che  serve  a  mostrar  il 
luogo  dove  si  ha  da  fare  una  tal  pausa.  Senza 
■  perciò  variare  la  minima  nota,  il  minimo  die- 
sis:, il  minimo  sospiro.   Magai.  Lett. 

SOSPIRÓSO,  SA:  aód.^Gemebundus,  Pieno 
di  sospiri.  Che  sospira  spesso.  Sospiroso  aman- 
te. -  E  Beatrice  sospirosa  e  pia  Quelle  ascol- 
tava. Dant.  Purg. 
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SOSPIZIÒNE  :  V.  Sospezione. 

SOSSANNÀRE:  v.  a.  Voc.  ani.  Far  bocchi. 
Schernire,  Sp^hignare.  Tutta  la  piazza  cono- 
sce il  mio  brobhio  ,  e  egli  mi  mostrano  a  di' 
lo,  e  colli  denti  sossa nn Aimo.   Arri<;h. 

SOSSÒPRA,  e  SOZZÒPRA:  avv.  Accorciato 
di  Sottosopra.  Sus  ,  iJeque.  A  rovescio  , 
Gapopiè.  E  sossopRA  cader  Jet  tT  ambo  i  lati 
Cavalieri  e  cavalli ,  armi  ed  armati.  T.iss. 
Ger.  E  noi  diciamo  D'  un  gran  bel  carro 
d"*  orare  e  d''  argenti  Ito  sossopra.  -  B  le  ima- 
gini  e  i  segni  ivi  sozzopra  Giacer  calpesti. 
Buon.  Fier. 

§  I.  N'ìn  volgere,  o  Non  voltar  la  man 
sossopra.  V.  Mano. 

§  2.  Andare,  frollare,  Mettere,  Mandare, 
e  simili,  sossopra,  o  sottosopra,  o  sozzopra: 
figuratane,  vagliono  Porre,  Mettere,  e  simili, 
in  confusione,  in  iscompiglio  ;  Sconvolgere. 
Costui  che  m^  ha  mandata  tutta  la  casa  sos- 
sopi'.A.  Geli.  Sport.  Sediziosi  e  scandalosi  era' 
no  atti  a  metter  sozzopra  Roma.  Borgh,  Orig. 
Fir.  Andonne  Firenze  sottosopka,  e  tutti  si 
dolsono.  Cron.  Morell.  Colali  uscir  della  Tur- 
tarea  porta  Sogliono,  e  sottosopra  il  Mondo 
porre.  Ta?s.  Ger.  Furono  ,  ec,  gli  alberelli 
volti  sottosopra.  Frane.  Sacch.  Nov.  Non.  lo 
sai  tu  che  hai  messo  sottosopra  Firenze  per 
far  questo  parentado?  Segr.  Fior.   Cliz. 

5  3.  E  parimcnt»'  Stare  o  Essere  soctosopra: 
vale  Essere  coli.»  parte  superiore  di  sotto  e 
colla  inferiore  <li  sopra,  e  figurai.  Essere  in 
confusione.  Essere  sconvolto.  Perchè  in  Dite 
son  tutti  sottosopra.   Malin. 

§  4*  Sozzopra,  o  Sossopra,  o  Sottosopra:  va- 
le anche  Consideralo  tutto  insieme,  A  far  bea 
tutti  i  conti.  Lo  squillino  fu  sozzopbA  buono, 
cW  egli  andò  molto  stretto  in  tutta  la  cittadi- 
nanza comunemente.  Cron.  Morell.  Sottosopra 
s'  ingegnava  ciascuno  con  ogni  sforzo  di  viver 
bene.  Varch.  Stor.  /  copiatori,  ec,  erano  sot- 
tosopra persone  che  poco  intendevano.  Borgh. 
Orig.  Fir. 

§  5.  Sossopra,  e  Sozzopra:  usasi  pure  in 
forza  di  s.  m.,  e  diccsi  della  Parte  inferiore 
di  checché  sia  volta  alP  in  su  ;  e  cosi  il  Sos- 
sopra di  un  dado  è  Quel  punto  che  il  dado 
scopre  allorché  si  volge  di  sotto  in  su.  Che  il 
C)  e  il  IO  si  formino  (  e  quel  che  di  questi  si 
dice  intendasi  de"*  lor  sossopri  I2  e  ii  )  si  far» 
mino,  dico,  con  pari  diversità  di  numeri j  è 
maniftsto.  Galil.   Consid.   Dadi. 

§  G.  E  figurai,  vale  Sconvolgimento  ,  Rivo- 
lu7-ione  grande.  Ma  quello  onW^ebbi  in  si  spessi 
sozzoPRi,  Gusto  insieme  e  stnpor  .,  Fiorenza 
mia,  Salda  restarvi  ed  inconcussa  Roma.  Buon. 
Fier. 

SÒSTA:  s.  f.  Quies.  Quiete,  Posa,  Ripo- 
so ,  Sostenimento.  Per  veder  meglio  a'  passi 
diedi  SOSTA.    Dant.  Purg.  Rasciugammo   U   la- 
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grinte  t  «  in  quelle  ponemmo  «oexA  per  quella 
volte.  Fiamm.  La  voce  Sosta,  che  scioperio 
importa,  e  quiete^  e  starsi,  e  non  far  nulla,  o 
simil  cosa  ,  .$1  i^ede  pur  usata  assai  in  quei 
tempi.  Dpp.  Decani.  Oimè  ^  egli  è  qui  quel 
cittadino  ,  Che  mai  mai  non  mi  lascia  pigliar 
SOSTA.  Buon,  Tane. 

§  I.  Sosta:  per  Fregola,  Uzzolo,  Appetito 
intenso.  In  brieve  in  tanta  sosta  entrò  dallo 
spesso  utder  costei,  che  egli  non  lavorava 
punto.  Bocc.  Nov. 

§  2.  Sosta  :  per  Cessazione  d'armi,  o  d'of- 
fese. Domandò  sosta  al  popolo  ,  e  mando  che 
poltra  parlami nto  col  Vescovo  e  col  Vicario 
di  Pisi/'/a.  Stor.  Pist. 

SOSTANTIVAMENTE,  SOSTANTIVO,  SO- 
STANZA ,  SOSTANZIALITÀ,  SOSTANZIAL- 
MENTE, SOSTANZIARE,  SOSTANZIÈVO- 
LE  ,  SOSTANZIÓSO.  V.  Sustantivamente  , 
Sustantivo,  ec. 

SOSTARE:  V.  a.  Sistere.  Fermare.  Pregni 
per  cortesia  Che  sostasseb  la  via.  Tesorett. 
Br.  Sosta  un  poco  per  me  tua  maggior  cura. 
Dani.  Purg.  E  fatto  questo  ,  la  fece  sostare 
un''  ora  acciocché  stesse  ben  morbida.  Frane. 
Sacch.  Nov. 

§  Sostare  :  n.  p.  Fermarsi.  Venien  ver 
noi  ,  e  ciascuna  gridava  :  Sostati  tu.  Dant. 
Inf. 

SOSTATO  ,  TA:  add.  da  Sostare.  V. 

SOSTEGNÈNZA.  -  V.  Sostenenza. 

SOSTÉGNO:  s.  m.  Fulcimentum.  Cosa  che 
sostiene  ,  Che  regge,  Sostentamento  ,  Puntel- 
lo, Appoggio,  Contrafforte.  O  per  iremuoto , 
o  per  SOSTEGNO  manco.  Dant.  Inf.  Preparalo 
in  questa  forma  lo  strumento  e  collocato  àuI 
suo  SOSTEGNO  ,  j"*  incomincia  ad  empiere  per  di 
sopra  di  neite.  Sagg    Nat.  Esp. 

g  I,  Per  metaf.  Mantenimento,  Reggimento. 
O  usato  di  mia  vita  sostegno.  Petr.  Pirchè 
di  lei  sostegno  fu  in  parte.  Frane.  Sacch. 
Rim. 

§  2.  Per  Ajuto,  Appoggio,  Protezióne.  Lui 
ne  vedtva  andare  ,  che  suo  sostegno  e  rite- 
gno era  lungamente  stalo.  -  Pietro  ,  al  qual 
pareva  del  ronzino  avere  una  compagnia  ed 
un  sostegno  delle  sue  fatiche  ,  jòrte  sbigottì. 
Bore,  Nov. 

§  3.  Sostegno:  chiamano  gl'Idraulici  un 
Gallone ,  o  sia  Fabbrica  ,  che  ,  attraversando 
un  fiume,  o  canale,  serve  a  sostener  P  acqua 
ad  una  certa  altezza,  ed  a  passarla  a  propor- 
zione per  comodo  deìla  navigazione.  Camera 
o  vasca  ,  porta  o  portone  e  cateratta  di  un 
sostegno.  -  SosTECfiio  a  porte  raddoppiale.  Guid. 
Gr. 

S  4*  SosTEGSi  di  ripresa:  diconsi  dagli  Idrau- 
lici i  Sostegni  posti  a  contatto  gli  uni  degli 
altii,  come  sono  i  sostegni  binati. 

g  5.  SosTZGuo    a   prua ,    0    Sostecio    alla 


mura:  in  T.  di  Marineria  dlcesi  La  larghezza 
di  prua  del  vascello. 

SOSTENENTE:  add.  d^ogni  g.  Substinens. 
Che  sostiene.  Ma  tra  gli  altri  (  templi  ")  emi- 
ne ntissimo  sopra  marmoree  colonne  soste- 
kpNTi  candida  V anima,  se  ne  lieva  uno  tra  le 
correnti  onde  di  Arno  e  di  Mugnone.  Amet. 
Ma  io,  con  più  ferma,  e  più  sostenente  me- 
moria che  non  mi  bisogna  a  mio  danno,  con- 
titìova  rimango,  ec.  Fiamm.  Arminio  sifaced 
vedere  con  mani,  con  voce,  con  ferite  SOSTB- 
MKNTB   battagli  fi,  Tac.   Dav.  Ann. 

SOSTENENZA,  e  SOSTEGNÈNZA  :  s.  f. 
Tolerantia.  L* atto  di  sostenere,  di  sofferire. 
E  cosi  per  buona  sostenenza  i  Sanesi  rima- 
selo liberi.  G.  Vili.  Il  tempera-vento  e  la  so- 
STKNENZA.  delle  tentazioni  c'è  donata  dal  Si- 
gnore. Coli    SS.  Pad. 

g  Per  Alimento ,  Sostentamento.  Andavano 
cercando  di  loro  sostekenza  per  cotale  ma- 
niera.  Liv.  M. 

SOSTENÉRE:  v.  a.  Suslinere.  Reggere,  o 
Tenere  sopra  di  sé  ,  o  in  qualsivoglia  modo 
Portare,  o  Appoggiar  checchessia;  e,  secondo 
i  varj  significati,  si  usa  anche  nel  sentim.  n. 
e  n.  p.  Con  quelle  spalle,  colle  quali  le  mag' 
glori  cose  abbiam  sostenuto  e  sosteniamo  , 
SOSTERREMO  aucora  le  minori.  Fiamm.  Come 
se  io  per  me  andare  non  potessi,  mi  verrete 
SOSTENENDO.  -  Tiraron  via  il  puntello  che  il 
coperchio  deWarca  sostenea.  Bocc.  Nov.  Colle 
braccia  m"*  a^^iinse  e  mi  sostenne.  Dant.  Inf. 
Né  mai  peso  fu  greve,  Quanto  quel  eh"*  P  so- 
stegno in  tale  staio.  Petr. 

§  I.  Sostenere:  per  Soffrire,  Comportare  , 
Patire,  Questi  Lombardi  cani  ,  ec.  ,  non  ci 
vogliono  più  soSTt»EnE.  -  Nelle  cose  oppor- 
tune, ec,  SOSTENEVA  egli,  per  non  ispendtre  ^ 
difelli  grandissimi.  -  Tanto  più  impaziente- 
mente SOSTENEVA  questa  noja  ,  quanto  meno 
si  sentiva  nocente.  -  Questo  amore  un  gran 
tempo  senza  frutto  sostennero.  Bocc.  Nov. 
Perchè  P  occhio  dappresso  noi  sostenne-  £'ii?i 
per  P  amico  suo  di  pena  che  sostenba  nella, 
prigion  di,  ec.,  fue  martire  ,  imperciocché  pei* 
la  giustizia  sostenne  morte.  Legg.  S.  Giob. 

§  2.  Per  Comportare:  in  sign.  di  Permet- 
tere. Partir  t^o  Un  dosi  ,  ec,  in  niuna  guisa  il 
SOSTENNE.  -  Vollelc  fare  la  debita  reverenza^ 
ma  ella  noi  sostenne.  Bocc.  Nov. 

§  3.  Per  Tenere  ,  Conservare.  E  dice  ,  dia 
sostenga  Tanto  vii^o  il  prigion  ,  c/i'  egli  ne 
venga.  Ciriff.  Calv. 

§  4-  Sostenere:  per  Difendere-  Castruccio, 
attendo  molto  molestali  i  Pratesi,  e  sostenea 
un  ball ifolU  fatto  in  Val  Bisenzio ,  chiamalo 
SeravaÙino.  G.   Vili. 

§  5.  Per  Proteggere  ,  Ajutare.  Jìimase  in 
bando,  ec. ,  con  tutto  che  fosse  sostenuta  sua 
parte  in  Firenze  per  suoi  amici.  G.    Vili.    /« 
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fili  vorrei  /are  qualche  hel  dono  ,  flccìocchè 
mi  SOSTENESSE  nelle  mie  ragioni.  Frane.  Sacch. 
Nov.  E  voi  ,  sommo  splendor  de"*  Franchi  Re- 
gi ,  SosTBNETB  il  mio  dire.  Alam.  Colt. 

§  6.  Per  Difendere  )  quistionando,  per  via 
di  ragioni.  Essendo  egli  a  Parigi^  e  quivi  so- 
STENtKDO  in  una  disputazione  ^  ec- ,  che  nelle 
scuole  della  teologia  si  face  a,  quatlordeci  qui- 
stioni,  ec.  Bocc.  Vit.  Dani.  Martire  sosteneva 
la  resta  di  2,idn^lio.  Dav.  Scism. 

§  7.  Per  Mantenere.  Celatamerite  gli  por- 
tava quello  che  bisoi^no  gli  era  per  la  vita 
sosTENEBB.  Nov.   Ant. 

§  8.  Per  Custodire,  Tenere  a  segno.  À  so- 
stentar la  virtù  delPalire,  che  trascorrere  non 
si  lascino  j  si  conviene  il  bastone  che  le  so- 
STEAGA  e  che  le  spaventi.  Bocc.  Nov. 

§  9.  Per  Indugiare,  Prorogare,  Trattenere. 
Il  giudice  che  ha  a  sentenziare  sosti E^E  la 
quistione  a  tempo,  Sen.  Declam.  Fattene  in- 
nanzij  e  dì  a'' gabellieri  sostekoako  un  poco 
la  porta.  Frane.  Sacch.  Nov.  Cioè  ,  Indugino 
alquanto  a  serrarla. 

g  IO.  SosTEMERE  :  per  Ritardare.  Né  dubito 
io  già  che  ella  (la  fabbrica)  a  fermare  e  a 
sosTE^ER  s'^abbia  per  divalla  di  moneta.  Bemb. 
Lett. 

§  li.  Sostenere:  si  dice  anche  Quando  il 
magistrato  comanda  che  il  reo  non  si  parta 
dalla  corte,  senza  peiò  incarcerarlo.  Più  giorni 
appresso  di  sé  il  sostekme.  Bocc.  Nov.  Fece 
tanto  ^  che  ftce  sostener  \o  ca^^aliere.  Nov. 
Ant.  Cioè  ,  nella  Corte  del  Re  Alessandro. 
Traesse  Driiso  di  palagio^  dove  era  sosTE^UTO. 
Tac.  Dav.  Ann. 

§  12.  Sostener  la  carica  t  T.  Militare.  Di- 
ccsi  del  Regger  P  impeto  degli  avversarj.  E 
ritirarsi  uniti  insieme  ,  e  sostener  la  carica  , 
quando  la  medesima  si  iruoi^a  con  disavvan- 
taggio. Disc.  Gale. 

g  i3.  Sostenere:  v.  n.,  e  n.  p.,  per  Reggere, 
Durare  ,  resistendo  a  checché  sia,  da  cui  sia 
malagevole  di  ripararsi,  leggendosi  sospinto 
dal  mare  e  dal  vento  ora  in  qua  e  ora  in  /à, 
si  SOSTENNE  infìno  al  chiaro  giorno.  Bocc. 
Nov.  /^olendo  vedere  come  sostiene  al  bere., 
il  fa  provare  con  un  gran  bevitore.  Frane. 
Sacch.  Nov. 

§  i4-  Sostenersi  :  per  Contenersi.  Ma  pur 
SOSTENUTASI,  aspettò.,  dopo  il  pianto,  la  rispo- 
sta di  Federigo.  Boce.  Nov.  Ma  fa  che  la  tua 
lingua  si  SOSTENGA.  Dant.  Inf. 

g  i5.  Sostenersi  :  per  Trattarsi  nobilmente; 
e  anche  si  usa  talora  per  Non  si  dichiarare , 
Star  sulle  sue.   Foc.   Cr. 

SOSTENIBILE  :add.  d'ogni  g.  Che  può 
sostenersi.  Si  frettò  a  quel  plausibili',  ma  non 
so  poi  quanto  sostekibil  ripiego.  Magai.  Lett. 

SOSTENIMENTO  :  s  m.  Susientaculiim.  Il 
sostenere,  Sostegno.  Egli  è  di  sopra  per  po- 


tmzat  di  sotto  per  sostekimkwto,  di  fuori  pet* 
grandezza.  Mor.  S.   Greg. 

§  I.  Per  Sopportaniento,  Sofferenza.  Ripen* 
sando  noi  l'  umiltà  eh"*  egli  ebbe  nel  sosTENl» 
mento  della  baf taglia.  Med.  Arb.  Cr. 

§  2.  Per  Alleggiamenlo.  Acciocché  sia  pro- 
sperevole in  dare  ajuio  e  sostkki mento  dalle 
fi  ti  che.  Fav.   Esop. 

SOSTENITÓRE:  verb.  m .  Colui  che  sostiene  j 
e  s""  usa  ne'  diversi  sign.  di  Soslrnere.  Spes.<fe 
volle  tramortiva  nelle  braccia  de''  sostenitori, 
Guid.  G.  Le  pampinose  corna,  i  tralci  e  Pu- 
ve  Sovra  il  sostemtor  sicura  avvolga.  Alam. 
Colt. 

§  I.  Per  Mantenitore,  e  Protettore.  Intra 
gli  notabili  uomini,  che  f  cero  per  lo  popolo  , 
si  fu  Messcr  Farinetta,  ec,  e  Dante  Alighieri^ 
e  altri  cari  cittadini  e  Guelfi,  caporali  e  so- 
stenitori di  quel  popolo.  G.   Vili. 

g  2.  Per  Sofferitore.  Ne^  quali  poi  con  tran* 
quillo  mare  s"*  è  lieta  ricolta  a"*  sostenitori 
primi  deW  avverse  cose.  Filoe. 

SOSTENITRICE  :  verb.  f.  Che  sostiene.  Di- 
scorse il  mondo  e  la  terra  ,  sostenitrice  di 
tutti  gli  affanni.  Amet. 

SOSTENTÀCOLO  ;  s.  m.  Sustentaculum. 
Sostegno.  Spinse  alla  china  il  suo  sostenta- 
coLO ,  o  vogliamo  dirlo  carretto.  Stor.   Eur. 

SOSTENTAMENTO:  s.  m.  Il  sostentare, 
Sostegno.  Contro  la  rabbia,  eC,  de"^  venti,  ec, 
si  dee  convenevole  sostjntamento  a  ciascun 
arbucello  con  ispessi  legami  legare.  Creso. 

§  Per  Conforto  ,  Mantenimento.  Apparec- 
chiavano quelle  cose  che  erano  di  bisogno  a 
sostkntamento  del  corpo.  Mor.  S.  Greg. 

SOSTENTANTE:  add.  d'ogni  g.  Suuinens. 
Che  sostenta.  Amorosi  pensieri ,  i  quali  non 
■'tolamente  materia  sostentante  le  fiamme  di 
Fenere  sono  ì  ma  aumentante.   Fiaram. 

SOSTENTARE  :  v.  a.  Susteniare.  Alimen- 
tare ,  Mantenere  cogli  alimenti  ;  e  si  usa  an- 
che in  sign.  n.  p.  Per  sostentar  la  vita  sua  , 
ec.  ,  cominciò  a  portar  mercanzia  in  qua  ed 
in  là.  Bocc.  Nov. 

§  I.  Per  Sostenere  ,  Reggere.  Come  per 
sostentar  sola/o  o  tetto  ,  Per  mensola  tal- 
volta una  figura  Si  vede  giu^ner  le  ginocchia 
al  petto.   Dant.    Purg. 

g  2.  Per  Mantenere.  A  sostentare  la  virtù 
dtW  altre ,  che  trascorrere  non  si  lascino  f 
si  conviene  il  bastone  che  le  sostenga.  Bocc. 
Nov. 

§  3  Sostentare  :  in  signif.  n,  p.  per  Di- 
fendersi. E  così,  come  gente  smarrita  e  scon- 
fitta, si  sostentaro,  intendendo  solamente  alla 
gttiirdia  della   Città.  G.  Vili. 

SOSTENTATÌVO,  TA:  add.  Atto  a  sosten- 
tare. La  speranza  è  nutritiva  e  sostentativi. 
Salvin.   Fier.   Buon. 

SOSTENTATO^  TA  :  add.    da    Sostentare. 
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S^ a^uat>lierà  il  sostei^no  e^l  80STBi«TAT0>  BuOQ. 
Fier.  Qui  in  forza  di  sost. 

SOSTENTATÒRE:  verb.  m.  Che  sostenta, 
o  sostiene,   f'on.  Ci'. 

§  Per  Mantenitore ,  Difeftsore.  Siccome  ra- 
Lello  di  Sfilila  Chiesa  ,  fa^' oratore,  e  sostbkta.- 
Toas  dtt!,li  Ereti  ì  di  Melano.  G.  Vili. 

SOSTKNTAZfÒNE:  V.  Sustentazione. 

SOSTEÌSUTÈZZA:  s.  f.  Contegno. //a  qual- 
che aria  di  SOSTENUTEZZA.  Salvin.  Pros.  Tose. 
Stale  sulle  t'ostre^  o  J tabella f  sostenutezza,  o 
Florinda.  Fag.  Cora.  Ora  di  troppo  severa 
austerità  e  sostenutezza  ,  ora  di  troppo  te- 
nera condesrendtnza.  Magai.  Lett. 

SOSTENUTO,  TA:  add.  da  Sostenere.    V. 

§  I.  Per  Sopportato.  Quanti  e  quali  fossono 
i  pensieri,  i  sospiri,  le  lacrime  ,  e  Paltre  pas- 
sioni grai^issime  poi  in  più  provetta  età  da 
lui  SOSTENUTE  per  questo  amore,  ngli  medesimo 
in  parte  il  dimostra  nella  sua  l^ita  nuova. 
Bocc.  Vit.   Dant. 

§  2.  Per  Durato.  Sicché  le  sostekcté  Jùli- 
che  prenda.  Amet. 

§  3.  Per  Soprattenuto,  Indugiato  a  pagare. 
Pag'mdo  le  masnade  di  tor  gaggi  sostenuti. 
G.  Vili. 

§  4-  Sostknoto  :  per  Indugiato  ,  Tardato. 
Oh  per  angoscia  sostkkoti  e  vinti  Anni 
canuti,  e  loi  aravi  tormenti!  Chiabr.  Guerr. 
Got.  ^ 

§  5.  Sostenuto  :  per  Retto.  La  quale  aria 
Java  precipitare  ntW  injerior  vaso  F  C  il 
cilindro  t/'  argento  sostenuto.  Sagg.  Nat. 
Esp. 

§  6.  Per  Ritenuto  prigione,  Arrestato.  Ma'^l 
precettai  però  per  sostenuto  *Nuna  di  quelle 
Curie  magistrali,  ec. ,  E  ''l  fo  guardar.  Buon. 
Fier.  Tutto  quel  tempo  che  egli  stette  soste- 
jrOTO,  che  Jìirono  tre  giorni,  non  s'  attendeva 
ad  altro,  te.  Varch.  Stor. 

§  7.  Sostenuto  :  per  metaf.,  detto  Di  stile, 
ec.  Un  Ittta  la  sua  nobile,  gentile  e  nervata 
parafrasi  del  salmo  Magnificat,  fieramente  ^è 
nobile  e  sostenuta.  Red.  Lett. 

SOSTITUIRE  ,  e  SUSTITUÌRE  :  v.  a. 
Substiiutre.  Mettere  uno  in  suo  luogo,  o  di 
altri.  Ali^  abate  parve  miW*  anni  di  sosti^ 
TUiBE  il  mugnajo  in  suo  luoi^o.  Frane.  Sacch. 
Nov.  Sostituisce  Alftno  i^aro.  Tac.  Dav. 
Slor. 

§  È  anche  T.  Legale;  e  vale  Instituire  il 
secondo  erede.  £et,  se  avvenisse  che''l  figliuolo 
senza  erede  legittimo  morisse,  suo  erede  so- 
stituì. Bocc.  Nov. 

SOSTITUITO  ,  e  SUSTITUlTO  :  add.  da' 
loro  verbi.  V. 

SOSTITUTO,  e  SUSTITÙTO  :  s.  ra.  Co- 
lui che  per  offizio  proprio  tien  le  veci  d'  un 
altro,  o  Pajula  nelle  funzioni  del  suo  mini- 
Stero.   foUva  che  i  capitani  potetsono  ,    ec. , 


venire  pef  sostituti.  Vit.  Plut»    Pojon    sosti- 

tdti  della  peste.  Bern.  Rira. 

§  Sostituto  t  dicesi  anche  Colui  che  suc- 
cede a  un'eredità  dopo  Pinstituto.  Cr.  m  Fe- 
decommesso. 

SOSTITUTÒRE  :  verb.  m.  Che  sostituisce. 
f^oc.    Cr. 

SOSTITUZIÓNE:  s.  f.  Il  sostituire,  ru- 
nico modo  è,  e  in  tulli  i  governi  praticato , 
siccome  negli  eserciti  far  reclute ,  così  qui 
SOSTITUZIONI.  Salvin.  Pros.  Tose. 

§  Sostituzione  :  T.  Legale.  Lo  sostituire 
altro  erede  injtituito.  Sostituzione  fìdecom- 
missaria.  Cron.  Veli.  In  loro  podestà  era  art- 
nullare  i  fìdecommissi ,  le  sostituzioni  volgari 
e  pupillari.  Varch.  Stor. 

SOTTÀBITO.  -  V.  Corpetto,  Gilè. 

SOTTÀCQUA  :  arv.  Sotto  acqua.  E  bene 
in  uso  ,  e  dicesi  star  sott"*  acqua  :  ma  questo 
veracemente  ,  cioè  sott*"  acqua ,  in  avverbio  s^è 
rivoltato ,  ec.  Salv.  Avveri. 

SOTTÀCQUEO  ,  QUEA  :  add.  di  Sottacqua. 
Che  sta  sott^  acqua.  Quando  scorgono  il  ter' 
cator  del  mare,  errante  intorno  aljòndo,  con 
SOTTACQUBE  pene  ,  ec.  Salvin.  Opp.   Pese. 

SOTTAFFITTÀRE  :  v.  a.  Voce  delP  uso. 
Affittar  ad  un  altro  il  tutto,  o  una  parte  di 
una  cosa  presa  ad  affitto. 

SOTTAFFITTATÒRE:  verb.  ra.  Voce  del- 
l' uso.    Colui  che  prende  a  sottaffitto. 

SOTTAFFÌTTO:  s.  m.  Voce  delFuso.  Af- 
fitlamento  fatto  ad  un  altro  d'una  cosa  presa 
da  altrui  ad  affitto. 

SOTTANA:  s.  f.  Veste  che  portano  le  don- 
ne dalla  cintola  infino  a'  piedi  ,  o  sia  sopra  , 
o  sia  sotto  ad  altre  vesti,  ^oc.  Cr. 

§  i.  Sottana:  dicesi  anche  ad  un  Abito 
lungo  dal  collo  fino  a' piedi,  che  per  lo  più 
usano  di  portare  i  Chierici  ;  e  dicesi  anche 
Veste  lunga.  -  V.  Abito.  Senza  pigliare  altro 
seco  che  una  sottana,  una  Scrittura,  e  un 
breviario.  Segner.  Mann. 

§  a.  Sottana  :  si  dice  anche  Una  delle  cor- 
de del  liuto,  del  violino,  e  simili,  f^oc.  Cr. 

§  3.  Sottana:  T.  di  Magona.  -  V.  Coperta» 

SOTTANÈLLO;  s.  m.  Voce  dell'uso.  Pic- 
cola sottana. 

SOTTANGÈNTE  :  s.  f.  T.  Geometrico. 
Quella  porzione  del  diametro  che  resta  in- 
tercetta tra  1'  ordinata  e  il  concorso  della 
tangente. 

SOTTANINO  :  s.  ra.  Sorta  di  veste  che 
portano  le  femmine.  Guardisi  il  sarto  che  il 
destin  noi  colga,  ec.  Che  il  soTTArnv  le  ptnda 
in  qualcUe  lato.  Adira.  Sat. 

SOTTÀNO  :  s.  m.  Voce  ani.  Veste  che  si 
porta  sotto  ad  altra  veste.  Camicion  e  sox- 
tani  In  panni  soprani  son  conversi.  Frane* 
Sacch.  Rini. 

SOTTÀNO,  NA:  add.  Voce  aot.  Contraria 
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di  SorraDQ,  Basso ,  Inferiore ,   Infimo.  Amm. 
Jnt. 

§  I.  Per  Aggiunto  di  cosa  che  stia  sotto  a 
checchessia.  Per  sedici  braccia  di  panno  lino 
per  la  giubba  sottana  delia  moglie.  Quad. 
Coni.  Nella  sottana  bocca  dtUo  stomaco. 
Tes.  Pov. 

§  2.  Sottano:  dicono  i  Cerajuoli  a  Quella 
cera  d'inferior  qualità,  di  cui  si  cominciano  a 
coprir  i  lucignoli  fino  a  certa  grossezza,  prima 
di  dar  alla  candela  quel  che  dicesi  compimen- 
to, che  si  fa  colla  miglior  cera.  Onde  La^'o- 
rar  di  sottaho,  vale  Far  lavoro  di  cera  d'in- 
ferior qualità;  e  per  lo  più  per  Primo  lavoro 
che  venga  poi  coperto  da  altra  cera. 

SOTTARCO:  s.  m.  Il  disotto  d'un  arco  j 
e  più  strettamente  li  punto  di  sotto  del  punto 
di  mezzo  deirarco.  Colai ì  il  sottarco  deWul- 
tinta  cappella»  -  Nel  sottarco  dtlla  cupola 
rappresentò  S.   Gio.  Batista.  Baldin.  Dee. 

SOTTÉCCHI  ,  e  SOTTÈCCO  :  avv.  Di  na- 
scosto ,  Alla  sfuggiasca ,  Furtivamente  ,  Di 
furto  ;  quasi  dicasi  Sott''  occhio.  Sparse  voce^ 
ec,  che  Agrippa  tra  vi^o  ,  prima  di  sottec- 
chi ,  come  si  Ja  delle  cose  di  pericolo.  Tac. 
Dav.  Ann.  Armi,  ec,  Da  tirare  stramazzoni  ^ 
A  man  salva^  soitecco  e  a  viso  a  viso.  Buon. 
Fier. 

§  Guardare,  Fai;hes,giare,  o  simili,  sottecco, 
^1  sottecco,  di  sottecchi,  ec.i  vogliono  Guar- 
dare, Vagheggiare,  ec,  con  occhio  quasi  soc- 
chiuso, e  cautamente,  i^ist''  ho  ben  io  sottec- 
co. Buon.  Fier.  Sottecchi  uaghejgia.  Morg. 

SOTTENDENTE  ,  che  anche  scrivesi  SUT- 
TENDÈNTE:  add.  d'ogni  g.  ,  usato  anche  in 
forza  di  sost.  T.  Geometrico  ,  che  diccsi 
Deir  arco  terminato  dalla  corda,  o  pure  Del- 
r  angolo  in  relazione  al  Iato  opposto. 

SOTTÈNDERE.  -  V.  Suttendere. 

SOTTENTRAMÈNTO  :  s.'  m.  Irreptio.  II 
sottentrare,  Sotlentrazione.  //  i^enio  con  sot- 
tili soTTENTRAME^Tl  slimilar  quellt.   Filoc. 

SOTTENTRÀRE  :  v.  n.  Entrar  sotto.  Una 
maniera  di  btccamorii^  ec,  sottektravako  alla 
bara.  Bocc.  Intr.  Tancredi,  ec,  Pure  a^'ven- 
tarsi  e  sottentrar  si  vide.  Tass    Ger. 

§  I.  Per  metaf.  Succedere,  Venir  dopo.  E 
tu  col  tuo  sauere  Sottektri  a  lor  ,  levando  il 
mal  acquisto.  Frane.  Sacch    Rim. 

g  2.  Per  Accoslumai-si  a  poco  a  poco.  Per- 
ciocché essi  non  si  scantono  ai^euolmentc,  ma 
soTTEhTRANO  neW  usuma  che  altri  non  se  ne 
avvede.  Galat. 

§  3.  Per  Soggiugnere.  Perch''io,  soTTE^•TRA^- 
X)0  a  questi  rag  onamenti  ^  dissi,  te.  Fir.    As. 

S  4-  ^6*"  Sopravvenire.  Di  pòi  ,  essendogli^ 
dopo  un  certo  tempo  ,  in.  luogo  dtW  ira,  sot- 
TEHTPATO  la  vergogna  ,  ec.  ,  gridò  più  voUe. 
Sen.  Ben.  Varcìi. 

SOTTENTRÀTO,  TA:àdd.  da  SottentrarCV. 


I      S  Per  Introdotto    a    poco    a    poco.    Molti 
\  abati  si  levarono  f  soTTE^TBATI  nella  Chiesa  di 

Dio.  Borgh.  Vcsc.  Fior. 
'  SOTTENTRAZIÒNE  :  s.  f.  Irreptio.  Sotten- 
tramento.  AW  affanno  succede  la  sottentka- 
I  zioNE  del  dolore.  Libr.  Cur.  Malatt. 
j  SOTTERFÙGIO  :  s.  m.  Confugium.  Sutter- 
I  fugio  Non  si  può  dubitare  che  siano  allegali 
i  per  soTTEPFCGt.   Car.  Lett. 

SOTTERRA:  avv.  Sub  terra.  Sotto  terra. 
Caverne  nascoste  sotterra.  Guid.  G.  O  far- 
lunato  chi  sm  gìo  sotte  uba.  Gas    Canz. 

^  I.  Talvolta  vale  Sotto  il  nostro  emisfero. 
Ponendo  Vaglio,  quando  la  Luna  è  sotterra, 
e  anche  a  Luna  sotterra  divellendogli ,  non 
ne  viene  poi  puzzo.  Pallad.  Cioè,  Quando  la 
Luna  è  tramontata. 

§  2.  Andate  sotterra  :  vale  Andare  sotto 
la  superficie  della  terra.  Io,  tc,  non  stetti  a 
dormire,  Ma  per  la  notte  mr  n''andai  sotter- 
ra.-/)firò  finché  soTTEPHA.  il  Sole  a«^/ò.Bern. 
Ori.  Fortunato  chi  sen  giù  sotterra.  Gas. 
Rim. 

§  3.  Sotterra:  in  forza  di  sost.  K' è  il  di- 
sopra e  v"*  è  ti  so  ri  ERRA.  Bell.  Bucch. 

SOTTERRAMÉNTO  :  s.  ra.  Humatlo,  Il 
sotterrare.  Fanno  volentieri  In  carità  del  sot- 
terramento de'  morti.  Libr.  Pred. 

SOTTERRÀNEO,  NEA  ,  e  SOTTERRANO, 
JNA  :  add.  Subierrane'us.  Che  è  sotterra.  Spc 
lonche  sotterranee.  •  Luogo  sotterraneo.  - 
Cantina  sotterrakka  in  volta.  So^ler.  Colt. 

§  Sotterraneo:  in  forza  di  sost.,  dicesi  nel- 
r  uso  di  Strada,  o  Stanze  fatte  sotterra;  e 
per  lo  più  s""  usa  nel  plurale. 

SOTTERRARE:  v.  n.  Ihtmnre.  Mettere  sot- 
terra ,  Seppellire.  Non  mi  togliete  lo  fìgUuol 
mio  ,  o  voi  mi  sotterrate  con  esso  lui.  Vit. 
Crist. 

^  I.  Figurai,  e  per  esagerazione,  vale  Im- 
mergere, e  quasi  come  Affogare  in  checches- 
sia. Già  gli  aveva  per  modo  alloppiati  e  sot- 
terrati nelle  molte  vivande  ,  ch"^  ei  giacevano 
per  terra  stramazzali.  Fir.  As.  E  sotterkarsi 
ai  pie  con  mille  piaghe  E  tra  mille  lacciuoi 
la  bella  madre.   Alani.  Colt. 

g  2.  Per  simil.  si  dice  d'Ogni  altra  cosa  che 
si  riponga  sottoterra  ,  o  che  anche  si  cuopra 
con  checchessia.  Sotterrandosi  tutta  la  palla 
nel  ghiaccio.  Sagg.   Nat.   Esp. 

g  3.  Sotterrare  altrui:  per  metaf.  si  dice 
del  Ridurlo  in  istato  vile  e  miserabile  ;  Op- 
primerlo. Più  tosto  consente  affogarla  e  soT- 
TiCBRARLA  in  tutto,  Lasc.  Gelos. 

§  4*  E  cosi  Sotterrare  :  n.  p.  Mandar  sé 
stesso  in  rovina,  Mandarsi  male.  Oimè  ,  fra^ 
tello  ,  tu  ti  SOTTERRI.  Buon.  Fier. 

SOTTERRATO,  TA  :  add.  da  Sotterrare. 
Earsi  insegnare  la  pecunia  nascosa  e  sotter- 
rata. G.  Vili. 
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§  Sotterrato:  T.  d** Agricoltura.  Dicesi  delle 
Piante  ch^,  invece  di  porle  ritte,  si  piantano  a 
giacere,  come  si  pongono  i  porri  nel  terreno 
agevolf. 

SOTTERRATÓRE:  verb.  m.  Che  sotterra, 
Seppellitore,  Cr.  in  Becchino. 

SOTTERRaTÒRIO  :  s.  m.  Sepulcritm.  Se- 
poltura» Luogo  dove  si  sotterrano  i  morti.  Ec- 
coti  arrivare  il  morto  ,  ec,  menato  per  li  più 
celtbri  luoi^hi  al  sotterratorio  con  una  gran- 
dissima  pomfja.  Fir,  As 

SOTTÈSO,  e  SOTTOTÈSO,  SA:  add.  T. 
Geometrico  che  dicesi  di  Corda  unitiva  delPe- 
siremità  dell'arco  ,  oppure  di  Lato  opposto  ad 
«ngolo  nel  triangolo.  La  scala  de''  momenti  di 
tutte  le  linee  sotrOTESE  ad  un  angolo  rettili- 
neo ,  ec.  ,  sono  come  le  linee  dtLerminaie  dal 
V'ilineo  parabolico.  -  Ei  tvo^ò  la  potenza  del 
iato  SOTTESO  aW  angolo  retto  nel  triangolo» 
Magai.  L<>tt. 

SOTTÈSSO  :  avv.  Sub.  Lo  stesso  che  Sotto, 
aggiuntavi  la  particella  Esso  per  proprietà  di 
linguaggio.  -V.  Lungheéso.  O  sorelle  Cascalie^ 
che  nel  monte  Elicona  contente  dimorate^  ec., 
SoTTFSSO  C'ombra  dcUe  figlie  amate.  Tcseid. 

SOTTIGLIAMÈNTO  ;  s.  m.  Aiunuaiio.  Il 
sotligliare,  e  Lo  stato  della  cosa  sottigliata.  // 
campo  forte,  e  tenace,  ec.  ,  non  si  lavora  ad 
ammendamento  e  sottigliamento  ,  se  non  per 
quattro  arature.  Creso.  La  stessa  milione  cam- 
mina nelle  rarefazioni  e  «t'soTTiGi,iAMR:NTi,  do- 
ve la  medesima  sostanza  corporea  si  stira,  s'' al- 
lunga e  si  stende.  Salvin.   Disc. 

SOTTJGLIÀNZA  :  s.  f.  -  V.  e  dì  Sottigliezza 
tanto  al  proprio  che  al  figurato. 

SOTTIGLIÀRE:  v.  a.  Tenuare.  Assottiglia- 
re. La  decozione  bottiglia  la  sua  sustanzi.i. 
Crpsc. 

§  I.  Per  Aguzzare.  Sottigliarono  le  lor  lin- 
gue siccome  serpenti.   Esp.  Salm. 

§  2.  In  sign.  n.  p.  vale  Divenir  sottile,  Di- 
magrare, ConsuDìarsi.  Cade  virtù  neW  acqua., 
e  nella  pianta  Bimasa  addietro  ond"* io  sì  mi 
80TTI0L10.  Dant.  Pur*. 

§  3.  In  sign.  n.  vale  Sottilizzare,  Ghiribiz- 
zare. /  savj  Saraceni  cominciarono  a  sotti- 
OLiARR.  Nov.  Ant. 

SOTTIGLIATÌVO,  VA;  add.  Che  ha  virtù 
di  sottigliare.  Le  foglie  (delle  mandorle)  sono 
mondificatwe  e  sottigliativb.   Cresc. 

SOTTIGLIÀTO,  TA:  add.  da  Sottigliare. 
Elevato  in  luce  e  sottigliato  in  ispirilo  ,  ec. 
Salvin.  Disc. 

SOTTIGLIAZIÒNE  :  s.  f.  T.  Chimico-  Sotti- 
lizzamenlo,  Quella  risoluzione  per  cui  le  parti 
più  crasse  si  separano  dalle  più  sottili.  Aret. 
Fé  ir.  Ner. 

SOTTIGLIÉZZA:  s.  f.  Exilitas.  Qualità  di 
ciò  che  è  sottile.  Diversità  della  grossezza  e 
«oiTiCLiEzzA  dtllo  stipilo.    Crcsc.   O  ad  un  fil 

Diz.  Univ.  r.  ri. 
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di  paglia  A  una  sottigliezza  che  si  frange, 
Salvin.  Fìpr.  Buon. 

§  i .  Per  Iscarsità  ,  Parcità.  Cosi  è  contro 
natura  come  con  Valimi  danno  crescere  lo  suo 
prode,  e  specialmente  della  sottigliezza  e  pO' 
verta  del  mendico.  Albert. 

§  2.  Per  Qualità  sottile  di  vento  ,  o  d'aria. 
Dicesi  per  li  Stroia ghi  che  fu  per  iiìfluenza  di 
costellazione^  altri  per  troppa  sottigliezza  ci'a* 
ria.  M.   Vili. 

§  3.  Sottigliezza  :  per  met,  vale  Acutezza 
d'ingegno,  Industria,  Finezza.  A  nuW  altra 
cosa  inUndemno  con  sottigliezza,  se  non  di 
far  Venire  danari  in  Comune.  G.  Vili.  Seppe 
che  Aristotile  a^'ea  manifestata  la  sottigliezza 
deWarta.  Vit.  Plut.  DaÌPinuiil:  tscrcizio  del 
disputare  par  che  nascano  la  acìdissifiie  logi' 
che  sottigliezze.  Gocch.  Disc. 

SOTTIGLIUME:  s.  m.  Unione  di  cose  sot- 
tili ;  e  si  usa  comunemente  por  dinotare  Cibi 
di  poca  sostanza,  f^ietandoli  lutti  i  sottigliumi, 
Ti  sì  convicn  nutrimento  più  grosso.  Buon. 
Fier. 

§  Sottigliume  di  fervo:  dicono  i  Magnani 
a*  Lavori  di  piastra  sottile  di  ferro.  /  Lancia/ 
vendono  pale,  ed  altri  sottigliumi  di  ferro. 

SOTTILE;  s.  ra.  Inopia.  Necrssilà  ,  Stre- 
mila, {''enne  ad  oste  sopra  i  Padovani,  ec,  e 
recolli  sì  al  sottilk,  c/j^,  ec.^  fccer  pace.  G. 
Vili. 

§  I.  Guardarla  nel  sottile  :  vale  Esser  fi- 
sicoso,  o  troppo  per  l'appunto,  o  considerato. 
Nel  soTTiL  cogli  amici  mai  non  guardo.  Bel- 
line. Son. 

§  2.  Cavare.)  o  Trarre  il  sottil  del  sotti- 
le; si  dice  di  Chi  coli' industria  non  istrazia 
niente,  e  fa  comparire  il  poco  j  e  Maneggia- 
re con  industria  le  cose  piccole  a  line  di  ri- 
cavarne utilità,  o  vantaggio.  Era  saputa  nella 
masserizia y  ec,  ma  traeva  il  sottil  del  sot- 
tile. Cron.  Morell.  Questi  nostri  mercanti  Ci 
dan  qualche  cosetta  a  lavorare.  Ma  voglion 
tulli,  ec,  Il  soTTiL  del  sottil  troppo  curare. 
Cant.  Cam. 

SOTTILE;  add.  d'ogni  g.  Subiilis.  Che  è  di 
poco  corpo.  Che  ha  poco  corpo;  contrario  di 
Grosso.  J  voi  convien  far  fare  corde  molto 
più  SOTTILI  agli  archi  de''  vostri  arcieri.  ~  Un 
SOTTIL  vetro.  -  Recaron  le  schiave  due  leu- 
zuoli  bianchissimi  e  sottili.  Bocc.  IVov. 

§  I.  Sottile  :  per  Minuto,  Che  è  di  poca  mo- 
le. Pedono,  ec,  grave  danno  di  rubare  molti 
legni,  che  vi  trovarono,  traendone  bavere  sot- 
tile, e  profondando  i  legni  in  mare,  M.  Vili, 
cioè  Le  cose  più  minute. 

§  2.  Sottile:  aggiunto  a  Persona:  vale  Ma- 
gro e  Dilicato.  Credendosi  che,  ec,  il  viver  so- 
briamente faccia  gli  uomini  magri  e  sottili. 
Bocc.  Nov!  -  V.  Mingherlino. 

§  3.  Sottile:   aggiunto    9  Navi:   vale   Leg- 
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gi^re.  Comperò  un  legnetlo  sottile  da  corsei>- 
giare.  Bocc,  Nov.  Uscieri  e  icgni  sottili  Uà 
carico.  Pecor.  Nov. 

§  4-  P^*"  Meschino,  Parco,  tennero  a  sot- 
tile mensaf  e  poveri  cibi^  e  per  questo  ^Uf.ri- 
rono.  Arnm.  Ant. 

§5.  Sottile;  Aggiunto  a  Vino,  vale  Di  po- 
co corpo,  Passante,  f^uole  li  vini  sottili,  c  le. 
fi^'ande  dilicate.  But. 

§  6.  Sottile:  riferito  al  Vento,  alPAria: 
Tale  Netta  ,  Purificata  ,  Penetrativa.  /  luoi-hi 
troppo  alti  f  ec,  ventosi ^  o  sottili  ,  non  sono 
sempre  sanissimi.  Borgh,  Fier.  Ef^li  è  quexta 
notte  ,  ec. ,  una  eerta  Lrezzolina  sottilb,  che 
mi  penetra  fino  al  cervello.  Lasc.  Gelos. 

§  7  Per  Delicato,  GMitile.  Li  struzzoli  bac- 
cano lo  Jèrro  f  e  sonne  molto  l'a^/ii  ,  e  sì  il 
consumano  come  un  sottil  pasto.  Tes.  Br. 
cioè  Leggieri  ed  Agevoli  a  digerirsi. 

§  8.  Per  Iscenio,  Manchevole,  Debole.  /  cit- 
tadini che  erano  al  serra»lio,  si  cominciarono 
a  partir,  onde  rimase  mollo  sottile  di  gente. 
G.  Vili. 

§  9.  Sottile  ;  aggiunto  di  Male  :  significa  II 
Male  del  tisico.  Libr.  Masc. 

§  10.  Sottile;  per  metaf.  vale  Acuto,  Inge- 
gnoso, Fino,  Eccellente.  Uomo  di  sottile  in- 
^egno.  -  Tiberio  dottor  sottile  fece  venderli, 
ec.  Tao.  Day.  Ann.  Comprando^  sii  sottile  in 
conoscer  se  togli.  Frane.  Barb. 

§  11.  Per  Buono,  Esquisito.  Avendo  V  udire 
SOTTILE,  siccome  le  più  volte  vergiamo  gì'' itt' 
Jtrmi ,  udì  ciò  che  costoro  dicevano.  Bocc. 
Nov.  Lupo  ceivier  non  ha  il  veder  sottile. 
Burch. 

SOTTILE  :  avv.  Subtiliter.  Sottilmente,  f^oc. 
Cr. 

§  I.  Render  grosso,  Bender  sottìlz  :  si  dice 
della  Penna  quando  fa  linee,  o  troppo  grosse , 
o  troppo  sottili,  f^oc.  Cr. 

§  a.  Sottile:  per  Profondamente.  Io  non 
V  intendo,  sì  parZa  sottile,  Dant.  Rim. 

g  3.  Per  Acutamente.  Ragguarda  dintorno 
SOTTILE  quanto  puoi.  Pallad. 

§  4*  P^*"  Ingegnosamente.  E  come  Nillo  par- 
lava  SOTTILE.  Morg, 

SOTTILEMÈNTE  :  V.  Sottilmente. 

SOTTILÈTTO ,  TA  :  add.  dim.  di  Sottile. 
SoTTiLETTo  cerchiello  (P  oro.  Fiarnm.  FU 
Jerreo  sottiletto.  Amor,  Vis.  Coda  lunga  , 
e  SOTTILETTA.  Tcs.  Br.  Sebbene  hanno  voluto 
dire  alcuni,  che  e"* sia  il  nostro  aere  verso 
il  verno  sottjletto,  ed  alquanto  freddo .  Borgh. 
Fies. 

SOTTILÈZZA:   s.  f.  Oggi  Sotligliezza.  V. 

SOTTILEZZÀRE:  v.  n.  Sott  l.z/aie.  Lupo 
cervitr  non  ha  il  veder  sottile^  Come  tu  sot- 
tile zzi  roi^guardando.  Barch. 

SOTTILÌNO,  NA  :  add.  dim.  di  Sottile.  Sot- 
tiletto. Cr.  in  Mingherlino. 
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SOTTILISSIMAMENTE:  avv.  superi  di  Sot- 
ti I mente,   f^oc.   Cr. 

g  I.  Per  Aentissimamente,  Eccellentissima- 
mente. S.  Ambrogio  sottilissimamiìkte  parlò 
de  Ha  fede  Cristiana.  Com.  Par. 

§  Q.  Per  Accuratissimamente.  Signoreggian- 
do sé  medesimi  con  grande  sollecitudine  y  ed 
esaminandosi  soxTinssiMAMEwrE.  Oniel,  S. 
Greg. 

§  3.  Per  Minutissimamente.  In  esso  purea  ^ 
che  Jì>ssero  slate  messe  In  gran  copia  scagliole 
di  talco  soTTlLISSIMAMK^TE  sminuzzato.  Siigg. 
Nat.   Esp. 

SOTTILISSIMO  ,  MA  :  add.  superi,  di  Sol- 
tile.  Lenzuola  sottilissimk.  -  Vestimento  di 
lino  SOTTILISSIMO.   Bocc.  Nov. 

§  I.  Per  Parehis,simo.  Facendo  sottilissime 
spese  ,  agramente  cominciarono  a  prestare  a 
usura.  Bocc.    Nov. 

§  2.  Per  Ingegnosissimo.  Furono  anticamente 
fatti,  per  sottilissimi  maestri,  fasi  con  diversi 
intagli.  G.   Vili. 

S  3.  Per  Nettissimo,  Purifìcjtissimo.  Essendo 
dal  comìnciamento  del  verno  coniinovato  in- 
fino  a  Gennnjo  un"* aria  sottilissima,  chiara 
e  serena,  ec  ,  da  quesC  aria  i^enne  una  injluen' 
za.  M.  Vili. 

SOTTILITÀ,  SOTTILITÀDE,  SOTTILITÀ- 
TE:  s.  f.  Subtiliias.  Soltigliez/.a.  La  lor  sot- 
tilità (de'  Icnzuoli)  resta  indecisa  Fra  loro  e 
la  descritta  già  carpita.  Barn.  Rim. 

§  I.  Per  Accortezza,  Sagacità.  La  Reina  con 
sua  soTTiLiTADB,  e  cou  sue  belle  parole,  si  rap' 
pacificò  con  seco.   Nov.  Ant. 

§  a.  Per  Acutezza,  Argu/.ia.  Avvegnadiochè 
alcuno  ^li  mostri,  e  pruori  per  sotti LiTa  J'ar- 
gomento.  Sen.  Pist.  Seneca  Parguzie  e  sottiu- 
tadi  de'^suoi  Stoici,  le  paragona  colte  reste  del 
frumento,  che  non  penetrano,  ec,  ma  si  rom' 
pono.  Salvin.  Fier.  Buon. 

§  ^.  Per  Eccellenza,  Squisitezza.  Chi  ben 
vuole  pensare  la  sorriLiTa  di  queu'  arte  ,  si 
truova  che  la  prima  sentenza  è  di  maggior  va" 
lore.  Tes.  Br. 

SÒTTILIZZAMKNTO;  s  m.  Attenuatio.  As- 
soltigliamento,  Sottigliamento ,  Sotligliazionc, 
Senza  troppi  sottilizzambnti  è  manifèsto  che 
Turno  traea  sua  origine  da  quella  stirpe. 
Uden.  Nis. 

SOTTILIZZARE:  v.  n.  Aguzzare  lo  ^ngegno; 
che  anche  dicesi  GhìribiAZire,  o  Fantasticare. 
Pensa  e  ripensa  e  va  sOTTlLl/.ZA^DO ,  Dov^  e* 
potesse  più  metter  la  coda.  Morg. 

SOTTILMENTE,  e  SOTTILEMÈNTE:  avv. 
Subtiliter.  Con  sottigliezza.  P^oc.  Cr. 

§  I.  Per  Parcamente,  Meschinamente.  Tutta 
la  gente  che  slava  a  sua  posta,  ec,  lenca 
molto    sottilmente.    Stor.    Pist.   Guadagnando 
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§  2.  Per  Sngacemonto ,  Maliziosamente.  Or- 
dinaro  SOTTILMENTE,  per  ìscompìgtiare  il  trat- 
tato, dì  mandare  una  lettera  contraffatta.  G. 
Vili. 

§  3.  Per  MinutamentP,  Diligentemente,  Atten- 
tamente. Pili  SOTTILMENTE  guardundo  ,  e  i'e- 
dando,  conobbe,  ec.  Bove.  Nov.  Senza  indugio 
cercala  più  soTTitMRNTE  tutta  la  casa,  ec.  Fir. 
As.  Molle  cose  in  prima  i^isla  compnjono  belle 
e  verisimili  affatto  ,  che  ,  disaminandole  poi 
SOTTILMENTE ,  noìi  rìescono ,  cc.  Borgh.  Orig. 
Fir. 

SOTTINTÈNDERE  :  v.  a.  Subintelligere. 
Intendere  una  cosa  non  espressa  ,  o  accen- 
nata alcun  poco.  Che  dèi  tu  sottintendere 
a  quelle  pamU-  ?  Segnar.  Mann. 

SOTTINTÈSO,  SA:  add.  da  Sottintendere. 
La  pecunia,  ec.  f  nel  testo  ,  ec,  non  igiene 
espressa,  ma  sottintesa.  Segner.  Mann. 

SÓTTO  :  Preposi/,ione.  Sub.  Denota  inferio- 
rità di  silo,  e  talvolta  di  condizione  e  di  grado, 
ed  è  correlativo  di  Sopra.  Si  costruisce  col 
quarto  caso  :  pure  al  terzo  talora  s'accompagna 
ed  al  secondo.  Prendasi  un  vasello  grande  di 
terra,  e  pongasi  in  luogo  freddo  sotto  sab- 
bione. Cresc.  SoTTO^ l  goi^erno  d'*.4nligono  la  ri- 
mandò al  Soldano.  •  Sotto  un  poco  di  tetto, 
che  anrora  rimaso  i>*era,  si  risirinsono  amen- 
duni.  Bore.  Nov.  Che  sotto  le  sue  ali  il  mio 
cor  tenni.  Prtr.  Sotto  */  governo  d''un  sol  ga- 
leotto. Dant.  Inf. 

§  I.  Sotto:  in  vece  di  Con.  Avrei  ben  sa- 
puto, e  saprei  sotto  altri  nomi  romporla.  Bocc. 
Nov.  È  stato  scritto  qui  di  sopra  sotto  bre- 
vità.  Cron.  Morell. 

§  a.  Sotto  pena:  vale  Costituita  la  pena, 
come  Sotto  pena  della  vita,  -  Sotto  pena  di 
cuore,  e  di  avere.  M.  Vili.  Sotto  pena  di  sco- 
municazione. G.  Vili. 

§  3.  Sotto  la  fede  ,  la  pace,  o  simili  :  va- 
gliono  Data  la  fede,  o  la  pace.  Quanto  si  tol- 
ga ,  ec  ,  D'esser  tradito  sotto  fede  amore. 
13occ.  Canz.  Presi  sotfo  la  fede  sua  i  Francen, 
procurò,  ec.  Bemb.  Slor. 

SÓTTO  :  avv.  Subter.  Nella  parte  inferiore, 
Abbasso,  AI  fondo.  Come  il  Sole  sarà  per  an- 
dar SOTTO,  ceneremo.  -  Come  io  sentita  Vho, 
ho  messo  il  capo  sotto  ,  né  mai  ho  avuto 
ardir  di  trarlo  fuora.  Bocc.  Nov.  Bimase 
a  piede  ,  e  fugli  morto  il  cavallo  sotto. 
Guid.  G. 

§  I.  Avere,  Tenere,  o  simili,  sotto  di  sé  : 
vagliono  Avere  in  sua  podestà  ,  in  suo  domi- 
nio. Castella  e  vatsalli  aveva  sotto  di  se. 
Bocc.  Nov. 

§  a.  Tener  sotto  :  vale  anche  Deprimere  , 
Abbassare  5  Tenere  ubbidiente,  o  soggetto.  E"* 
vollon  tenerci  sotto  sotto.  Ceoch.  Stiav.  Di 
concerto  con  Seneca  cospirava  a  tener  sotto, 
come  si  dice.  Nerone»  Salvin.  Disc. 
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§  3.  Andare  sotto  :  dicesi  del  Tramontar 
del  Sole  e  de' Pianeti.  Come 'l  Sole  sarà  per 
andar  sotto,  ceneremo  per  lo  fresco,  Bocc. 
Nov. 

§  4'  P^^  Sommergersi.  Non  potendone ,  ce, 
tanti  reggere  il  pafisralmo,  andato  sotto  , 
tutti  quanti  perirono.  Bocc.  Nov. 

§  5.  Figur.  lo  stesso  che  Andare  al  disotto. 
Qui  è  forza,  ec,  che  uoi  andiate  sotto.  Varcli. 
F.rcol. 

§  6.  In  sign.  n.  Andar  sotto  :  vale  Non 
esser  messo  m  conto,  Non  se  ne  parlare,  f^oc. 
Cr. 

§  7.  Andar  sotto:  nel  Giuoco  è  Seguitar  a 
perdere;  ed  all'Ebe  Sottoinottere  una  carta  da 
essere  ammazzata  dalP  avversario  ,  che  sta  di 
solto. 

§  8.  Entrare,  o  Cacci n-fi  sotto  a  uno: 
vale  Accostarsi  al  nimico  in  forma  da  potergli 
tirare  sottomano.  S'  io  mi  ci  caccio  sotto,  /'a- 
rò  della  tua  gola  un  degno  cecca.  Libr.  Soa. 

§  9.  Dire  sotto,  o  di  sotto:  vile  Colpire 
nella  parte,  o  sulla  parte  infonore.   f^oa.  Cr. 

§  (o.  Dar  sotto  :  dicesi  anche  del  Cane,  al- 
lorachè  egli  corre  per  far  levar  la  starnalo  al- 
tro simile  animale,   foc.   Cr. 

§  !J.  Esser  sotto  il  i^ento:  lo  stesso  che 
Essere  sottovento.  -  V.  Sottovento. 

§   la.   Lavorar  sotto.  -  V.   Lavorare. 

^^  l3.  Mettere,  o  Cacciare  alctnio  sotto  a 
sé:  vale  Opprimerlo,  Saltargli  addosso.  E  la 
nemica  mia  mi  Caccio  sotto.  Ar.  Fur. 

§  14.  Mettere  sorto:  dicesi  anche  fìgur.  del- 
PApprofittarsi  segretamente ,  e  delio  Appro- 
priarsi industriosamente  checchessia. 

2  i5.  Mettersi  sotto:  vale  Atterrare,  Ricuo- 
prire  ,  Passar  sopra.  Come  la  gi\inde  acqua y 
che  si  mette  sotto  tutto  ciò  che  si  trova  in- 
nanzi    Gr,  S.  Gr. 

g  16  Pisciarsi  sotto:  modo  basso,  che  si 
dice  di  Chi  ha  grandissima  paura.  Il  prete,  ec., 
pisciandosi  sotto  per  la  paura  ,  ricoverato 
sotto  il  letto.  -  Ammutolì,  cagliò,  si  pisciò 
sorro  -  E  dil  timtr  di' egli  ha  di  tanta  gen- 
te .  Trema  da  capo  a  pie,  si  piscia  sotto. 
Malm. 

§  17.  Dicesi  anche  di  Chi  non  riesce  nella 
sue  operazioni,   f^oc.  Cr. 

§  18.  Stare  sotto:  vale  .Essere  nella  parte 
inferiore.  P^oc.  Cr, 

§  19.  Star  SOTTO  ,  o  di  sotto  :  vale  Essere 
di  sotto,  Cedere,  Essere  superato.  Se  a  nes- 
suno ha  a  toccare  a  star  sotto,  vo"*  che  tocchi 
a  te.  Fir.  Lue. 

§  20,  Star  sotto  coperta.  •  V.   Coperta. 

§  ar.  xSiar  sotto  la  parola,  sotto  la  fède» 
-  V.  Fede,  Parola. 

§  aa.  Non  ci  povere,  o  volere  star  sotto: 
vale  Non  si  accomodare  a  cedere  ,  Non  voler 
essere    superalo,    o   sgarato.    Quella    sposa    si 
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dnoìf  ec,  perchè  lo  sposoy  ec,  e  non  ci  vuole 
star  SOTTO.  Gal.  Per  V  invidia  non  ci  sono 
potuti  star  SOTTO.  Ambr.  Furt. 

§  a3.  E  iVo/i  ci  può  star  sotto  :  vale  anche 
Non  la  può  soffrire.  Gliene  duole  ,  e  non  ci 
può  star  SOTTO.  Malm. 

§  24-  f^enire^  o  Andar  sotto:  vale  Veni- 
re, o  Andare  sotto  T  avversario;  Venire  in 
potere.  Piccino  P  son  s' un  mi  fien  sotto. 
Malat.  Sf. 

§  25.  Tener  sotto:  vale  Tener  nella  parte 
inferiore,  f^oc.  Cr. 

§  26.  Vale  anche  Deprimere,  Abbassare.  // 
quale  (  Burro  ),  ec. ,  cospirava  a  tener  sotto  , 
«e,  Nerone.  Salvin.  Disc. 

§  27.  Tenere  sotto  di  se  :  vale  Avere  in  sua 
potestà,  o  in  suo  dominio.  Niente  di  manco  ci 
tenete  sempre  sotto  di  voi.  Ciro.  Geli. 

§  28.  Tenere  sotto  i  piedi',  vale  Deprimere, 
Calcare,  e  fìgur.  Dominare.  Qualunque  sìa  con 
V  animo  composto  tien  sotto  i  piedi  il  super' 
bo  fato.  Boez. 

§29.  Tirar  sotto:  vale  Seguitare,  Conti- 
nuare. Di  nuovo  appicca  al  sua  cannel  la 
bocca,  K  lascia  brontolare  e  tira  sotto.  Malm. 

§  3o.  Di  SOTTO,  che  anche  si  scrive  Disotto  : 
avverb.  Lo  stesso  che  Sotto.  Quella  maniera , 
ec,  della  quale  favelleremo  ^  ec,  di  sotto. 
Varch.  Lez.  Il  suo  volto  Ju  lungo^  ec,  le  ma- 
scelle grandi  e  dal  labbro  di  sotto  era  quel  di 
sopra  avanzato.  Vit.   Dant. 

§  3i.  In  forza  di  nome,  vale  La  parte  in- 
feriore. Il  terzo  avea  il  disotto  a  vaj.Q.  Vili. 
In  una  opera  ec. ,  non  v"*  è  né  il  disotto  né 
il  disopra.  Sen.  Ben.  Varch. 

§  32.  Disotto  in  su  :  si  dice  Delle  figure,  o 
d^altro  posto  in  alto,  e  visto  dalla  parte  di 
sotto.  Fi  dipinge,  ec,  i  dodici  Imperadori  po- 
santi sopra  certe  mensule  che  scortano  le  ve- 
dute al  disotto  in  su.  Borgh.  Rip.  Qui  in  forza 
di  sost.  * 

§  33.  Dante  per  la  rima  disse  Disutto  ,  in 
voce  che  disotto.  Inf 

§  34.  Al  di  sotto  :  posto  avverb.  Opposto 
allo  Al  di  sopra.  E"*  venne  al  di  sotto  in  tutto 
d*  ogni  cosa,  Cron.  Morell.  Sarai  vinto  molto 
prima  che  tu  /'  accorga  d"*  essere  al  di  sotto. 
Sen.  Ben.  Virch. 

§  35.  Al  di  sopra  ,  o  Al  di  sotto  :  vale  A 
vantaggio,  o  disavvantaggio.  Colui  che  al  tutto 
voìea  essere  al  di  suso  f  o  al  di  sotto  della 
battaglia.  Lihr.  Dicer. 

§  36.  Andare  di  sotto:  vale  Andare  alla 
parte,  o  per  la  parte  di  sotto.  Fa  più  stretta 
la  piega  a  quel  velo^  che  andar  mi  de"*  di  sot- 
to il  mento.  Lab. 

§  37.  Per  Cacare.  Egli  gomisce  più  volen- 
lieri  che  non  va  di  sotto.  M.  Aldobr. 

§  38.  Andare  di  sotto,  a  disotto  ,  al  di- 
•otto;  figur.  vagliono  Scapitare,  Toccarne,  Per- 
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dere,  Rilevar  pregludiz'o.  Se  non  mi  fate  uoi 
la  giustizia  di  vostra  mano,  ne  va  m  sotto  la 
vostra  riputazione.  Segner.   Prrd. 

§  39.  Andare  di  sotto  in  su:  vale  Andare 
dalla  parte  inferiore  verso  la  superiore,  f^uc.  Cr, 

§  4''  Essere  al  di  sotto  :  vale  Essere  infe* 
riore.  f^o^.  Cr. 

§  41.  E  figur.  vale  Essere  in  disastro,  o  in 
cattivo  stato  nelT  avere.  P^oc.   Cr. 

§  42.  Stare  al  di  sotto  :  vale  Essere  a  svan- 
taggio. P^oc.  Cr. 

§  45'  f^enire  al  di  sotto  :  vale  Cadere. 
f^olgendosi,  ec  (la  ruota)  e'  ti  converrà,  ec, 
scendere  ,  e'  forse  venire  al  di  sotto.  Frane. 
Sa<*ch.  Nov. 

§  44-  Figur,  si  dice  anche  del  Cadere  in 
basso  sfato,  Ridursi  in  povertìi.   f^oc.   Cr. 

§  4^'  ^'  sotto:  Preposi*.  Subter.  Lo  stesso 
che  Sotto  ,  Dalla  parte  di  sotto;  e  si  usa  co- 
munemente col  terzo  caso,  e  anche  col  secondo, 
col  quarto  ,  e  col  sesto.  Di  sotto  da  quel 
trasse  duo  chiavi.  -  Siede  Rachel  di  sotto 
da  costei.  -  Di  sotto  a  poco  a  poco  un  altro 
a  lui  iV'  uscio.  Dant.  Par.  Di  sotto  al  capo 
mio  son  gli  altri  tratti.  Id.  Inf.  In  una  corte 
che  di  SOTTO  a  quella  era,  tutti,  ec.  Bocc.  Nov. 
Fa  più  stretta  la  piega  a  quel  velo  che  andar 
mi  de'  di  sotto  il  mento.  Lab.  //  calore  del 
Sole  lieva  in  alto  P  umor  di  sotto  della  terra. 
Cresc. 

§  4^-  Sotto  :  si  prepone  nelP  uso  a  molti 
nomi  d'Ufficio,  e  sempre  esprime  Colui  che 
sostiene  le  veci  di  un  altro,  e  gli  è  subordinato; 
come  Sottobibliotecario,  Sottocancelliere,  ec, 
ec.  V. 

SOTTOBÒCR,  e  SOTTOVÓCE:  che  anche 
si  scrive  SOTTO  BOGE,  e  ed  in  oggi  SOTTO 
VOCE;  avv.  Submisse.  Dicesi  Parlar^,  o  Dir 
SOTTOVOCE,  e  vale  Dir  piano  con  voce  bassa,  o 
bassotta  ,  o  sottomessa  ;  contrario  di  Ad  alta 
voce.  Le.  favella^'un  sotto  voce.  Fir.  Trin. 
Gentilmente  sottovoce  cantando»  Vit.  Pilt. 
Chiamalo  così  un  po'  sottovoce.   Ambr.  Bern. 

§  Sottovoce  :  è  anche  T.  di  Musica  istru- 
mentale  esprimente  una  Maniera  di  sonare 
tra'l  dolce,  e  M  forte. 

SOTTOBIBLIOTECÀRIO:  s.  m.  Colui  che  fa 
le  veci  del  Bibliotecario.   Voce  delP  uso. 

SOTTOCALZA  :  s.  f.  Calza,  che  si  porta  sotto 
P altre  calze,   f^oc.   Cr. 

SOTTOCALZÓNI:  s.  m.  Calzoni  per  lo  più 
di  panno  lino,  che  si  portano  sotto  gli  altri 
calzoni,    f^oc   Cr. 

SOTTOCANCELLIÈRE:  s,  m.  Ajutante  del 
Cancelliere,  Che  opera  in  vece,  o  in  ajuto  del 
Caucelliere.   Red.  Lett. 

SOTTOCCÀRE:  V.  a.  Fodicare,  Pianamente 
toccare  ,  Punzecchiare.  Eij^li  stava  attento,  e 
chinato  per  intendere,  e  Virgilio  lo  sottoccò, 
dicendo  :   parla    tu ,    Dante.    Bui.  Inf.    Questo 
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Solloccare  è  quello   che  '1   Poeta    disse  s    Mi 

toccò  di  cnstct. 

SOTTOCICATRICÒSO  ,  SA:  add.  Che  è  co- 
me pieno  di  cicatrici.   Gori  ^  Long. 

SOTTOCOPÈKTA  :  s.  f.  Coperta  sottoposta  j 
alla  sopraccoperta.  Bino,  Leti.  j 

SOTTOCÒPPA:  s.  f.  Tazza,  o  Vaso    liscio  | 
e  spanto,  per  lo  più  con  piede  ,  sopra  cui  si 
portano  le  coppe  e  i    bicchieri.    Non    ciuffan 
SOTTOCOPPA  ,  o  candellitro.  Menz.  Sat. 

SOTTOCUÒCO  :  s.  m.  Ajuto  del  Cuoco. 
Pancella  ,  o  ragazzina  del  sottocuoco.  Fav. 
Esop. 

SOTTODISGUINTÌVO  ,  VA  :  a.M.  T.  Lo- 
gico.  Dicesi  di  Quelle  proposizioni  disgiuntive, 
i  termini  delle  quali  possono  essere  ambo 
veri,  o  ambo  falsi,   f^arch.  Evcol. 

SOTTO  DIVÌDERE:  v.  a.  Subdwidere.  Sud- 
dividere. La  parte  irrazionale j  ec,  si  sotto- 
DiviDB  in  due  pani,  ec.  Varch.  Lez. 

SOTTOGIACÈNTE  :  add.  d^  ogni  g.  Che 
sotlogiace,  Soggiacente.    Tass.  Dial. 

SÒTTOGIAGÈHE  :  v.  n.  Siibjacpre.  Sog- 
giacere. Alcune  altre  differenze^  che  non  sot- 
TociACcioNO  a  mutazioni  di  tempi.  Borg.  Orig. 
Fir. 

SOTTOGÒLA  :  s.  f.  Uno  de"»  membri  degli 
ornamenti  in  Architettura ,  cosi  detto  a  diffe- 
renza deir altre  gole  rovesce  della  cornice,  e 
perchè  stanno  sotto  il  dentello ,  o  altri  mem- 
Dri.    Voc.   D'ts. 

§  Ed  in  forza  d'  avverb.  vale  Sotto  la  gola. 
Col  fazzoletto  sul  fiso  a  salterò^  E  col  cap- 
oti col  naiiro  sottocola.  Buon.   Fier. 

SOTTOGRONDÀLE  :  s.  f.  Quella  parte  del 
gocciolatojo  della  cornice  per  la  banda  di 
sotto,  che  si  forma  incavata,  affinchè  P  acqua 
non  s^  appicchi  alle  membra  della  cornice ,  o 
altre,  ma  necessariamente  si  spicchi  e  cada. 
roc.  Dis. 

SOTTOINTÈSO  ,  SA:  add.  Più  comun.  di- 
cesi Sottinteso.  Pallai^'   Tratt.  St, 

SOTTOLÈVA  :  s.  f.  Jpomoclio.  Legno,  od 
altro,  che  si  pone  sotto  la  leva,  per  agevolare 
il  moto  a  ciò  che  si  vuol  rendere  smovibile. 
Foc.   Dis. 

SOTTOMAÈSTRO:  s.  m.  Hypodidasralns. 
Blacstro  secondo.  Ripitilori  si  chiamano  prò- 
prio  quei  sottomaestri  ,  ec.    Varch.  Ercol. 

SOTTOMÀNICA  :  s.  f.  Voce  delP  uso.  Ma- 
nica della  veste  di  sotto.  Con  le  maniche  fino 
al  gomito ,  e  le  sottomaniche  erano  W  altro 
btl  drappo.  Descr.  Appar. 

SOTTOMANO  :  s.  m.  Dono  straordinario 
oltre  gli  stipendi,  o  paghe  assegnate 5  che  an- 
che dicesi  Ajuto  di  costa.  Considtri  che  in 
oggi  ^  fia  pro^'visùme  e  sottomano,  ella  ha 
un  onorevole  stipendio  in  Pisa.  Red.  Lett.  Chi 
per  sua  carità  si  compiaccia  farmi  graziato 
del    medesimo     sottomano  ,     in    caso    ancora 
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che     la     notomia    non     si    facesse.     Bellin. 
Lett  ,  ec. 

§  I.  Per  Contrario  di  Soprammano,  usato 
per  lo  più  in  forza  d"  avv.  E  sottomano  una 
punta  crv'elln ,  Che  V  elefante  in  un  punto 
sbudella.  Cirifif.  Calv. 

§  2.  SoTTOMA^ot  pure  in  forza  d' avv.,  vale 
Quasi  di  nascoso.  Fa  le  viste  Di  non  avere 
inteso,  e  sottomano  Quelle  porge  ad  un  suo 
ìnangingunda!:!,no.  Buon.  Fier.  Intr. 

SÓTTOMARE  :  s.  m.  Il  fondo  del  mare. 
f^''è  ti  disopra  e  il  sottomare.  Bell.  Bucch. 

SOTTOMESSIÒNE:  s.  f.  Suhjectio.  Il  sot- 
tomettere. Contratti  di  nuo^'i  acqtnsti  e  sor- 
TOMEssioNi  di  terra.  Borg.  Vesc.   Fior. 

SOTTOMÉSSO,  SA  :  add.  da  Sottomettere. 
7'raltano  cruihlmente  i  popoli  sottomessi.  Fr, 
Giord.  Pred. 

SOTTOMÉTTERE  :  v.  a.  Suhjicere.  Far 
suggetto  ,  Assoggettare,  Sottoporre;  e  s'usa 
anche  in  sign.  n.  p.  Riguardisi  a  quanta 
viltà  si  sottometto.no.  Lab.  Dnmaro  e  sot- 
tomisero ,  ec,  tutte  le  nazioni.  G.  Vili.  Sot- 
tomettiti alla  ragione.  Tes.  Br. 

§  SoTTOMiiTTERE  ;  pcr  Aggreggiare.  Mettere 
in  branco.  Quando  i  capretti  jono  di  tempo 
di  tre  mesi,  si  sottomettono  ,  e  cominciano  a 
esser  nella  ^re^i^e.  Creso. 

SOTTO MOLTÌPLICE  ,  e  SOTTOMULTÌ- 
PLICE:  add.  d'ogni  g.  T.  Aritmetico.  Numero 
compreso  esattamente  in  un  maggiore  ,  Un 
dato  numero  di  volte. 

SOTTOMÒRDERE:  v.  a.  Morder  sotto. 
Quanti  seguaci  pruni  ci  sottomordono  i  miseri 
piedi.   Bemb.  A  sol. 

SOTTOMUTÀNZA  :  s  f.  Figura  grammati- 
cale, detta  anche,  con  Greco  vocabolo,  Ipal- 
lage  ,  per  cui  si  fa  cambiamento  di  alcune 
espressioni  ,  come  per  esempio  :  Non  aveva  i 
panni  indosso,  in  luogo  di  dire:  Non  era  ne"* 
suoi  panni.  Salvin.  Cas. 

SOTTONORMÀLE  :  s.  f.  T.  Geometrico. 
Quella  parte  dell'  asse  d'  una  curva  che  è 
compresa  tra  i  due  punti,  dove  l'ordinata  e 
la  perpendicolare  di  essa,  condotta  dal  punto 
del  contatto  ,  vengono  ad  incontrare  que- 
st'  asse. 

SOTTONSÙ:  s.  m.  Dicesi  di  Pittura  che  è 
figurata  stare  in  alto  e  che  sia  veduta  allo'nsù, 
e  non  per  linea  orizzontale  e  piana,  f^oc. 
Dis. 

SOTTONTÈNDERE  :  v.  a.  Sottintendere. 
Sotto  questa  figura  sottontekdoho  ,  credo  ioy 
che  ,  ec.  Salvin.   Disc. 

SOTTOPERPENDICOLÀRE:  s.  f.  T.  Geo- 
metrico.  Lo  stesso  che  Sottonormale.  V. 

SOTTOPiÈDE:    s.    m.    T.    de'  Carrozzieri. 
Cuscino,  o  Asse,  su  cui  posano  i  piedi  i   ser- 
vitori dietro  le  carrozze. 
SOTTOPONIMÈiNTO  :   s.  m.    Subjeclio.  Il 
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sottoporre.  Li  perìcoli  delle  battaglie,  i  sotto- 
POMMEKTi  delle  Provincie  f  ec.  Paol.   Oros. 

SOTTOPÓRRE  !v.  a.  Porre  sotto;  e  si 
«sa  anche  nel  signif.  n.  p.  Alle  galline  sotto- 
ptJOKi  r  uoua  deW  oche.  Pallad.  //  volere  io 
le  mie  poche  forze  sottopopbe  a  gravissimi 
pesi  y  »»'è,  ec.  Bocc.  Nov.  Lasciandole  infor- 
tire (  le  vinacce  )  avanti  che  elle  si  sottopon- 
CANO  al  torchio.  Soder.   Colt. 

^  1.  Per  Congiugnersi  carnalmente.  Bocc. 
Nou, 

§  2.  Per  Soggiogare,  Sottomettere.  Mi  sen- 
tii gir  legando  Ogni  virtù,  e  sottoporla  a  lei. 
Bocc.  Canz. 

SOTTOPÒSITO,  TA:  add.  Voc.  ant.  Sot- 
toposto. Maestrnzz. 

SOTTOPOSIZIÒNE  :  s.  f.  Suùjectio.  Sotto- 
ponimento.  f^engon  in  superbia  per  sottopo- 
SI/I0K8  al  loro  dominio  ,  ec.  Libr.  Pred. 

SOTTOPÓSTO,  STA:  add.  da  Sottoporre.  V. 

§  I.  Per  Soggiogato,  Sottomesso,  Soggetto. 
/  Bomani,  servendosi,  ec,  de''  Latini^  gli  chia- 
mavano non  SOTTOPOSTI,  ma  compagni.  Varch. 
Ercol.  Io  son  giovane,  e  la  giovinezza  è  tutta 
SOTTOPOSTA  aW  amorose  leggi.  Bocc.  Nov. 

§  2.  In  forza  di  sost.  per  Suddito.  Nessuno 
ha  sì  gran  bisogno  di  sapere  più  e  migliori 
cose  come  il  Principe  ,  la  cui  dottrina  dee 
essere  utile  a  tutti  i  .iuoi  sottoposti.  Zibald. 
Andr. 

^  3.  Parto  sottoposto  :  vale  lo  stesso  che 
Parto  sopposto.  I  parli  sottoposti  gli  danno 
figliuoli.  Lab. 

SOTTOPRIÓRE:  s.  m.  Colui  che  sostiene 
le  veci  del  Priore.   Cr.  in  Soppriore. 

SOTTOPROVVEDITÒRE  :  s.  m.  Che  am- 
ministra le  f.iccende  sotto  il  Provveditore,  ed 
opera  in  sua  vece.  Buon.  Ficr. 

SOTTORETTÓRE  :  s.  m.  Chi  fa  le  veci 
del  Rettore.  Ma  Pericle,  essendo  già  per  molti 
anni  ,  ec.  ,  sottorettorb  della  sua  ciltade.  S. 
Ag.  C.  D. 

SOTTORÌDERE  :  v.  n.  Subridere.  Sorride- 
re.  Piacevolmente  sottoridono.  Anim.  Ant. 

§  Per  metaf.  vale  Essere  in  fiore ,  Essere 
in  istato  di  prosperità.  Ne^  cui  carnai  sotto- 
BiSB  la  tranquillità  della  pace.  G.  Vili.  Cioè, 
Ritornò  ,  o  Fiori. 

SOTTOSÀLE  :  s.  m.  T.  della  Chimica.  V. 
Alcalino. 

SOTTOSCALA:  s.  m.,  ed  anche  f.  Quello 
spazio  voto  che  resta  sotto  le  scale.  Un  sot- 
toscala. -  Lasciami  un  po'*  girar  per ,  ec.  ,  i 
buchi,  cantucci  ,  bugigattoli  e  sottoscala,  cer- 
care ,   rivedere  ,  ec.  Fag.  Com. 

SOTTOSCÀTTO  :  s.  m.  T.  degli  Archibu- 
sieri.  Piccol  pezzo  di  ferro,  o  d''acciajo,  che 
serve  a  fare  scattare  la  molla  d'  un"*  arme  da 
fuoco.  Dicesi  anche  Grilletto.  V. 

SOTTOSCRÌTTA  :  s.  f.  Subscriptio,  Il  sot- 
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toscrivere,  Sottoscrizione.  Lettere  dettate  ColU 
loro  a^iiiustnie  sottoscritte.    Buon.   Fier. 

SOTTOSCRÌTTO,  SOTTOSCRÌVERE,  SOT- 
TOSCRIZIÓNE: V.  Soscrilto,  Sosrrivcre,  ec. 

SOTTOSCUÒTERE:  v.  a.  Scuotere  di  sotto 
insù.  Come  quando  Un  uom  trrtpann  legno 
da  galera,  ec,  E  altri  in  f>ndo  sottoscvotoho. 
Salvin.  Odis. 

SOTTOSEDÈRE:  v.  a.  Sottostare.   Cresc. 

SOTTOSEGRETÀRIO  :  s.  m.  Voce  dell'u- 
so. Colui  che  fa  le  veci  dr-1  Segretario. 

SOTTOSÓPRA  :  avv.  Lo  stosso  che  Sosso- 
pra.  V.  Queiti  com"*  è  fìtto  Sì  sottosopra. 
Dant.  Inf.  Benché  il  primo  mobile,  ec  j  ruoli 
sottosopra   in  l\  ore.  But.    Purg. 

SOTTOSPIEGÀRE:  v.  a.  Spiegare  coper- 
tamente. Ne  altramente  all'  uom  de^  buoi  dì 
larga  Frantela  ì'azza  sottospikguicria.  Salvin. 
Odiss. 

SOTTOSQUÀDRO  :  s.  m.  Incavo  profondo 
fatto  in  qualsisia  lavoro.  In  qualche  diffìcile 
SOTTOSQDADEO  dì  paono.  Benv.  Celi.  Oref. 

§  SoTTOSQDaDR*.  ,  SOTTOSQOADRO  ,  O  Dì  SOT- 
TOSQUÀDRO: posti  avverb.  ,  vagliono  Con  sot- 
tosquadri. Lavorate  sottOsQUadba  ,  e  in  luo^ 
ghi  ,  ec.  Varch.  Lez. 

SOTTOSTANTE:  add.  d'ogni  g.  Che  sta 
sotto  .   Sott02;iaccnte,  Sottoposto.   Bemb.  Àsol. 

SOTTOSTARE  :  v.  n.  Subjacere.  Star  sot- 
to, Essere  suggetto.  A  quanti,  ec,  vedem  con- 
tinuamente SOTTOSTAR  gli  amanti.  Lilir.  Amor. 
Ti  bisognerà,  ec.,  sottostare  a  mille  pericoli, 
Boez.   Varch. 

SOTTOTANGÈNTE  :  8.  f.  T.  Geometrico. 
-  V.  Sottangente. 

SOTTOTARTÀREO  ,  REA  :  add.  Che  ha 
del  tartareo.   Salvin.  Iliad. 

SOTTOTÌNGERE:  v.  a.  Dare  la  prima 
tinta.  Le  lane  ,  per  tignerle  in  grana  ,  per 
avanti  con  alcuna  mano  d"^  altri  sughi  e  co- 
lori preparatici  si  sottotingono.  -  I  tintori ^ 
prima  di  tingere  in  i^rana  i  panni,  con  altro 
colore^  ec,  gli  SOTTO titìdONo.  Salvin.   Disc. 

SOTTOVENTO  :  s.  m.  T.  di  Marineria. 
La  parte  della  nave  opposta  a  quella  ove 
soffia  il  vento. 

§  Essere  sottovento  ,  o  sotto  il  vmto  :  T. 
Marinaresco;  vale  Avere  il  vento  in  disfavore, 
o  a  svantaggio.  Biscontrò  la  nai>e  di  Falcone. 
Il  quale  è  sottovento  male  armato.  Ciriff. 
Calv. 

SOTTOVÈSTA  ,  e  SOTTOVÈSTE  :  s.  f. 
Voce  delPuso.  Veste  che  s''us;ì  portare  sotto 
la  sopraveste.  Cmatte  che  s'' affaccino  in  pun- 
ta di  piedi  per  di  ^opra  alta  bottoniera  della 
sottovksta.   Magai.  Lett. 

SOTTOVÓCE.  -  V.  SotJoboce. 

SOTTRAIMÈNTO  :  s.  m.  Sabtractio.  Il 
sottrarre.  Haccì  ancor  piìt  ,  cioè  il  sottrai- 
MKMO  d'-lla  grazia  di  Dio.  tv.  Giord.     Fu   il 


SOT 

soTTnAiMEMTO  della  sua  presenta^  che  fu  /atto, 
ec.  Mecl.  Arb.  Cr.  Motto  s''approsstma  il  cuore 
a  Dio  «c/soTTRàiMENTO  della  neccssiiade.  CoW. 
Ab.  Isac. 

SOTTRARRE:  v.  a.  Sublraher^.  Propria- 
mente Trar  di  sotto  ,  Cavare  ,  Tor  via.  Qua- 
lunque delle  due  cose  tiià  dette  ,  per  inizio  o 
per  nca^lii^euza  si  sottkaeva.  Bocc.  Vit.  Dant. 

§  I.  Per  nictaf.  SuTTHARnE  la  fama,  o  SoT- 
TRARBE  assol. ,  ragliono  Dctarre,  nel  sign.  di 
Dir  male.  In  dilli  e  in  fatti  la  lor  fama  cer- 
chiamo di  SOTTBARRE  e  di  menomare.  S.  Gri- 
sost.  fìapporlan  mah,  e  sottraggomsi  per 
nuove  vie.  Cron.  Morell. 

§  2.  Per  Ritirare  ,  Non  concedere  ,  o  Ne- 
gare. //  secondo  segni»  che  Dio  abbia  in  o'io 
i  superbi  ,  si  è  che  sottrae  e  toglie  loro  V  a- 
juto  dtlla  i^razia  sua.  Passav. 

g  3.  Sottrarre:  per  Liberare.  Piacendogli, 
potrebbe  la  sirocchia  dal  fuoco  sottrarre. 
Bocc.  Nov. 

^^  4*  SoTTRABBE  :  n.  p.  Liberarsi.  Non  può 
fcuire  a  fera  contemplazione  ,  se  prima  ,  ec, 
non  .m'  sottkae  da  quegli  impacci.  Mor   S.  Greg. 

§  5.  Per  Allettare  _,  o  Tirare  altrui  al  suo 
volere  con  inganno.  //  fìe  di  Si<agna ,  per 
maestria  di  iftierra  ,  e  per  sottrarre  i  Sara- 
cini,  si  levò  dall'assedio.  G.  Vili.  Mi  dipartii 
da  Circe,  die  sottrasse  3Ie  più  d?  un  anno 
là  presso  a  Gaeta.  Dant.  Inf.  Cioè,  Mi  ritenne 
co*  suoi  allettamenti. 

§  6.  Sottrarre:  Detraheie.  T.  Aritmetico. 
Cavar  d'una  somma  maggiore  altra  minore. 
Di  centoventi,  che  Turpin  sottbassb  11  conto, 
ottanta  ne  perirò.  Ar.  Fur. 

SOTTRATTO  :  s.  ni.  Blandiiia.  Lusinga  , 
Allettamento  ,  Astuzia.  Non  è  da  dire  sat^io 
uomo  chi  con  sottratti  e  con  incanni  pro- 
cede. Conv. 

SOTTRATTO,  TA:  add.  da  Sottrarre.  È 
anche  si  sottratto  il  sonno  dagli  occhi  miei, 
ec.  Coli.  SS.  Pad. 

S  I.  Per  Sottratfoso  ,  Atto  a  ingannare.  E 
avendo  rispetto  alla  natura  de''  Pisani ,  sot- 
tratta e  vai;a  di  trattati  ,  per  contrappcsare 
a'' loro  ingegni,  e  tenerli  in  paura,  cercò  trat- 
talo in  Lucca.  M.  Vili.  Alcuni  T.  a  penna 
hanno  Sottrattasi  e  vaghi  di  trattati. 

^  a.  Per  Cavato  da  una  somma  maggiore; 
ed  è  Aggiunto  di  Numero,  Somma,  Peso,  e 
simili.  Pesatolo,  si  trovò  gradi  laSiS  ,  che, 
S0TTRAT71  da  3 1209,  danno  residuo  gradi 
18691.  Sagg.  Nat.  Esp. 

^  3.  Par  sottratto:  vale  Sottrarre.  Zi mer- 
calanli,  ec,  Pan  fa  li  sottratti  senza  parer, 
ec  Fr.  Jac.  T.  Qui  in  forza  di  sost. 

SOTTRATTÒRE:verb.m.Cliesottrae.Koc.Cr. 

§  Per  Allettatore,  Seduttore.  Tantosto  fé"* 
sonare  alla  ricolta,  sotto  il  dire  che  temea  digli 
aguali  de.''  sottraitori  e  sagaci  nimici.F.  Vili. 
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SOTTRATTÒSO  ,  SA  :  add.  Voce  ant. 
Astuto  ,  Accorto  ,  Atto  a  ingannare.  Ziòald. 
Andr. 

SOTTR  ATTRICE  :  verb.  f.  di  Sottraltore. 
Tu  de''  miei  doni  ti  dicesti  occulta  sottrat» 
trice.  Filoc. 

SOTTRAZIÓNE  ,  e  SOTTRAZIÓNE  :  s.  f. 
Subductio.  Soltraimento.  Per  la  sottrazione 
delle  limosine  ,  ec.  ,  si  fi:''  V  uomo  micidiale. 
Albert.  Diventano  (  i  raspi  )  salvatichi  per 
sottrazione  de W  acqua.  Cresc. 

SOVÀTTO  ,  e  più  comun.  SOVÀTTOLO  : 
s.  m.  Lorum.  Specie  di  cuojo  ,  del  quale  si 
fanno  le  cavezze  a"*  giumenti,  i  guinzagli  a' 
cani,  ed  altro.  Reca  bacchette  da  cavalli,  E 
sovATTOLi  e  sferze  ,  ec.  Buon.  Fier. 

§  Figur.  per  Gasligo  della  frusta.  Z)oi»c  po- 
Ua  il  SOVATTO  esstr  bastante,  I  remi  e  le 
giubbette  san  poi  scarse.  Buon.  Fier. 

SOVÈNTE  ;  avv.  Saepe,  Spesso.  Sovente 
arrosso  e  difavillo.  Dant.  Par.  Sovente  dalla 
Cuba  passando.  Bocc.  Nov. 

SOVÈNTE  :  add.  d'  ogni  g.  Frequens.  Fre- 
quente, Spesso.  Dando  alla  città  soventi  bat- 
taglie. G.  Vili.  Adunque  son  dolenti  Lagrime 
queste  macchie  st  soventi.  Filostr. 

SOVENTEMENTE:  avv.  Saepe.  Spesso, 
Sovente.  In  scrittura  nobile  ha  luogo  soven- 
temente insiememenie.  Salvin.  Fier.  Buon. 

SOVERCHIAMENTE  :  aw.  Supra  modum. 
Con  soperchia nza  ,  Di  soperchio  ,  Eccedente- 
mente. Non  debbo  occuparvi  soverchiamente, 
Bcmb.  Leti.  La  mostrano  soverchiambntb  lon- 
tana. Gal.  Sist.  Mangiate  soverchiamehtb. 
Red.  Lett. 

SOVERCHIÀNTE:  add.  d'ogni  g.  Che  so- 
verchia ,  Superchiante.  Si  ritenne  però  di  non 
andarne  .^Jppiè  con  esso  lor ,  eh"*  eran  di 
troppo  Numero  soverchianti  il  capimento  Della 
carrozza.  Buon.  Fier. 

SOVERCHIÀNZA:  s.  f.  Lo  stesso  che  So- 
perchianza,  e  Soperchieria.  V.  Magnano  con 
SOVERCHIÀNZA.  Tratt.  Segr.  Cos.  Donn.  /i  torto 
grande  faimi  soverchiahza.  Rim.  Ant. 

SOVERCHIARE  :  v.  n.  /Sincere,  Soper- 
chiare. Uscia  di  Gange  fuor  colle  bilance  , 
Che  le  caggion  di  man  quando  soverchia. 
Dant.  Purg.  Lo  Cielo  auvivan  di  tanto  sereno, 
Che  soverchia  deW  aere  ogni  compage.  Id. 
Par. 

§  I .  Per  Traboccare ,  Profondare  ,  Smotta- 
re. Per  dit^ersi  tremori  certe  montagne  si  di- 
partimno ,  e  per  ruina  nelle  valli  soverchia- 
rono. G.   ViH. 

§  2.  Per  Fare  soperchierie.  Ha  seco  il  va- 
loroso, benché  soverchiato  a  torto  ed  oltrag^ 
giato  t  la  buona  coscienza,  Salvin.  Disc.  -  V, 
Soverchiatore. 

SOVERCHIATO  ,  TA  :  add.  da  Soverchiai, 
re.  V. 
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SOVERCHIATÓRE  :  verb.  m.  Contumelìo- 
tus.  Che  soverchia,  Che  usa  soperchierie.  Au- 
pezzandosl  così  i  cittadini  a  mantenere  V  u- 
f^uaglìanza,  et'.,  e  a  non  essere  soverchi atobi, 
né  usurpatori,  né  violenti,  Salvin.   Disc. 

§  Soverchiatore  :  P ratear icator.  Che  ec- 
cede ,  Che  trapassa  la  commissione  data  ,  la 
facoltà  accordata  nell'  esercitar  un  ufficio. 
Che  non  Josse  stato  soverjchiatore  ,  lei^^ier- 
mente  si  può  mostrare.  Dant.  Conv. 

SOVERCHIE VOLE  :  add.  d'ogni  g.  Atto  a 
soverchiare.  Soverchio,  ferità,  ec.  ,  modera- 
irice  r/e'sovKncHiEvoLi  disii.  Berab,  Asol. 

SOVÈRCHIO:  s.  m.  Excessus.  Soperchio. 
Di  quel  SOVERCHIO^'  naso  alla  faccia.  Oant. 
Purg.  Un  marmo  solo  in  sé  non  circoscrii^a 
Col  suo  sovebch;o.  Buon.  Rim. 

§  Far  SOVERCHIO!  vale  Soverchiare.  Se  tu 
non  vuoi  de"*  nostri  graffi^  Non  far  sopra  la 
pegola  sovEBCHio.  Dant.  Inf.  Cioè  ,  Non  uscir 
sopra  la  pegola,  e  Non  venire  a  star  di  sopra. 

SOVÈRCHIO  ,  CHIA  :  add.  Nimius.  So- 
perchio. Vingegno  q/Jèso  dal  soverchio  lume. 
Fetr.  Per  soverchio  amore  che  io  t'i  porto. 
Bocc.  Nov. 

SOVÈRCHIO  :  avv.  Nimis.  Lo  stesso  che 
Soperchio ,  Soverchiamente,  f^oi ,  messer  Er- 
cole ,  e  questi  aliti  posso  io  bene  avere  occu' 
pati  e  disagiati  soverchio.  Bemb.  Pros. 

g  I.  Di  SOVERCHIO:  posto  avv.,  lo  stesso  che 
Di  soperchio.  Mi  é  parso  ,  ce.  ,  che  t*  amor 
suo  uerso  di  me  sia  stato  di  soviìrchio.  Cas. 
Lett.  Consiglierei ,  ec, ,  a  moderarsi ,  ec. ,  col 
non  ne  prender  di  soverchio.  Red.  Cons. 

§  2.  E  posto  in  vece  d'Aggiunto ,  vale  Su- 
perfluo. Hai  una  trista  oppenione  de  fatti  tuoi  ^ 
ec.f  je,  andando  le  cose  bene,  tu  sei  di  sover- 
chio. Scn.  Ben.   Varch. 

SOVERO  :  s.  tu.  Suvero  ,  Sughero.  Legno 
leggiero  e  spugnoso.  Sedermi  solo  a  pie  Wun 
acero  j  D"*  un  fàggio ,  d?  un  abete,  owtr  d'un 
SOVERO.  Sannazz.  £gl. 

SOVÈRSCIO  :  s.  m.  Si  dicono  le  Biade 
che  non  producono  spiga,  le  quali  ,  seminate 
e  cresciute  alquanto  ,  si  ricuoprono  per  in- 
grassare il  terreno;  Scioverso.  Cresc. 

SOVRA.  -  V.  Sopra. 

SOVRABBONDANTE:  add.  d'ogni  g.,  che 
anche  dicesi  Soprabbondanle.  Che  soprab- 
bonda ,  Abbondantissimo.  Costumano  intro- 
durre nel  sangue  particelle  sovrabbondanti  di 
fuoco,  ec.  Red.  Cons.  Pensate  come  sarà  so- 
i^rappieno  e  sovrabbondante  per  appagare  la 
nostra.  Segner.  Crist.  Instr. 

SOVRABBONDANZA  :  s.  f.  Lo  stesso  che 
Soprabbondanza.  In  tutti  coloro.,  ce,  si  scorge 
SOVRABBONDANZA  di  calore  non  buono,  ed  ema- 
ciazione  di  tutto  il  corpo.  Red.  Cons. 

SOVRABBONDÒSO:  -  V.  e  di  Soprabbon- 
dante. 
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SOVRACCELÈSTE:  add.  d'ogni  g.  Che  è, 
sopra  le  cose  celesti  ,  Sopracceleste.  Allora 
spiegò  queir  interno  lume  delP  anima  ,  e  cO' 
minciò  a  gustare  un  saggio  di  quelle  sovbac- 
CELESTi  bellezze.  Salvin.  Pros.  Sacr. 

SOVRACCENNÀTO  ,  TA  :  add.  Lo  stesso 
che  Sopraccennato.  Cirimonie^  ec,  non  molto 
dissìmili  dalle  sovraccemìate.  Red.  Annot. 
Ditir. 

SOVRACCITÀTO,  TA  :  add.  Lo  stesso  che 
Sopraccitato.  Appunto  la  speranza  del  Sine- 
sio  nel  sovraCCITato  libro  fu  detta ,  ec.  -  Ci- 
cerone  nella  sovraccitata  orazione  ,  ec.  ,  pre- 
scrive ,  ec.  Salvin.   Disc. 

SOVRACCRCSCERE  :  v.  n.  Crescer  sopra. 
f^i  sovRACCRESCE  la  came  in  foggia  di  minuti 
cornicini.  Libr.  Masc. 

SOVRACGÙLTO:  s.  m.  Venerazione  gran- 
dissima, Culto  che  si  porge  a  qualche  oggetto 
creato,  più  eccellente  degli  ali  ri  per  qualche 
particolar  qualità  ,  come  specialmente  si  dà 
alla  Santissima  Vergine ,  Madre  di  Dio.  È 
detto  cosi ,  come  se  noi  dicessimo  in  una  sola 
parola  di  due  composta»  sovrossequio,  o  so- 
tbacculto.  Salvin.   Disc. 

SOVRADDESCRÌTTO,  TA  :  add.  Voce  del- 
V  uso.  Descritto  sopra  ,  Di  già  descritto. 

SOVRADDÈTTO,  TA:  add.  Sopraddetto. 
Ho  trottato  ne''  polmoni  i  sov r addetti  sac- 
chetti. -  Tutte  le  SOVRADDETTE  esperienze,  ec, 
sono  state  ,  ec.   Red.  Oss.  Ann. 

SOVRAFFÀRE:  v.  a.  Sopraffare.  Or  la  ri- 
piglia Del  sovraffare  altrui.  Frane.  Barb. 

SOVRAFFAMÙSO,  SA:  add.  Più  che  fa- 
moso ,  Famosissimo.  Giove  sovkàffamoso  c 
sopraggrande.  Salvin.   lliad. 

SOVRAGGIÙGNERE:  v.  a.  Lo  stesso  che 
Sopraggiugnere.  V.  Gli  sovraggidnsb  un'  oc- 
culta spirazinncelta.  Zibald.  Andr. 

SOVRAGGLORIÒSO  ,  SA  :  add.  Più  che 
glorioso,  Gloriosissimo.  Latona,  figlia  sovrac- 
gloriosa  del  gran  Saturno.  Salvin.  Inn.  Om. 
Airide  sovBAGGLORioso  e  chiaro,   ec.  Id.  lliad. 

SOVRAGGRÀNDE  :  add.  d' ogni  g.  So- 
praggrande ,  Tragrande ,  Grandissimo.  Giove 
padre  ,  che  in  Ida  imperi  e  regni  ,  O  sovrag- 
slorioso  e  sovraggrande.  Salvin.   lliad. 

SOVRAILLÙSTRE  :  add.  d'ogni  g.  Più  che 
illustre  ,  Illustrissimo.    Tass.  Dial. 

SO  VR  ALLO  DATO,  TA:  add.  Soprallodato , 
Prelodato,    f^allisn. 

SOVaAMAGNIFICENTISSIMAMfeNTE:avv. 
Voce  inusitata,  se  non  forse  iperbolicamente 
e  per  ischerzo  ;  e  vale  Con  magnificenza 
grande  in  sommo  grado.  Sovramagnifigentis- 
siMAMENTE  ,  è  vocabolo  endecas sillabo.  Dant. 
Volg.   Eloq. 

SOVRAMMENZIONÀTO,  TA  :  add.  Soprad- 
detto ,  Prementovato,   rallisn. 

SOVRANAMENTE  :     avv.     Magnanimiter, 
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Con  Sovranità,  Magnanìmampnt*»,  Eccplìrnte- 
nientf.  [.e'^n^imie  e  0  offese  sovbanambnte 
dispvii^ìai e.  \xx\xn.  Ant.  iVe'  luoghi  baxn  e  di 
niaretnma  sovnANAMENTE  nvi'enttino.   PallaJ. 

SOVRANEGGIARE:  v.  n.  Far  da  sovrano, 
Esser  sovrano. 

S0VE\ANF.GGI\T0,  TA  :  acid,  da  Sovrancg- 
giare.  Famiglia  che  rimane  sopraffatta  e  sovnA. 
KBGGUTA,  «  forta  dell'oro  altrui.  Segner.  Crisi. 
Iiistr. 

SOVRAMSSIMO,  MA:  add.  sup  di  Sovra. 
no.  SovRAMSsiMA  ^ioria  del  santo  Paradiso, 
Libr    Fred. 

SOVRANITÀ,  SOVRANITÀDE,  SOVRANI- 
TÀTE;  8.  f  Impivittm.  Superiorità,  Maggio- 
ranz.i,  Dritto  di  sovrano.  Ore  il  detto  lic  di 
Francia^  ce,  rinunzi.ire  ogni  diritio  e  sovra- 
MTà.    M.    Vili. 

SOVRANNATURALE:  add.  d' ogni  g.  Su- 
pernatiirnlis.  Soprannattiialc  /4  misura  della 
fede  e  dtlC  amore  sov«ankatorale.  Sai v in. 
Disr. 

SOVRANO:  8.  m.  Princeps.  Soprano;  Che 
ha  sovranità,  o  superiorità  sopra  checclussia. 
Comandare  il  suggelto  al  sovrano  p'ocede  da 
ordine  pender  so.  D»at.  Conv.  (^''olendo  egli  tut- 
tora  esserne  sovrano.  G.  Vili. 

§  SovKASo  :  o  rome  più  coniunrmente  si 
dice  Soprano  ,  nella  musica  è  La  voce  più 
acuta.  L''  un  faceva  sovkan  ,  f  altro  tenore. 
B.rn.  Ori. 

SOVRANO,  NA:  add.  Superior,  Sovrano, 
Supcriore  ,  Principale.  Scossa  W*  O'j^ni  orna- 
mento, e  del  sovRAN  suo  onore.  Fetr.  Col- 
t*  imperio  a/frenò  ,  che  ha  qui  60V^A^■o.  Tass. 
Gcr. 

§  t.  SovRAKo:  per  Di  sopra.  Carnvion  e 
sotlani  in  panni  sovraki  son  conversi.  Frane. 
Sardi.  Rini. 

g  2  per  Eccellente  ,  Singolare  ,  Preclaro  , 
Illustre,  Eccelso.  //  più  sovrano  maestro  sta- 
to a  dipintura  ,  che  si  trottasse  al  suo  tempo. 
G.   Vili. 

SOVRANZÀRE,  e  SOBRANZÀRE  :  v.  n. 
Voce  ant.  Sovraneggiare,  Soprastare,  Sopra- 
vanzare.  Vuomo  alVuom  sovranza.  -  Quel  che 
li  soBKANZA  È  wirtii,  ec.   Diint.  Par. 

SO  va  A  PIÈNO,  NA:  add.  da  Sovrerapiere. 
Pieno  colmo,  Ridondante,  Sovrappieno.  /irca 
d'*ogni  dofizia  ,  sovrapiena  arnia  di  nule. 
Guitt.  Lett. 
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SOVRAPOSSENTE:    add.    d'ogni 


che  possente,  Trapossente,  Strapotente.  Marte 
sovrapossente  ,  aggrayacoccht  ,  ec.  Salvin. 
Inn.  Om. 

SOVRAPPIENO,  NA  :  add.  Soprappieno,  Più 
che  pieno,  Pienissimo.  Pensale  come  sarà  so- 
VRAPPlB^o  e  sovrabbondante  f  per  appagare  Ui 
nostra.  Segner.  Crist.  Instr. 

SOVRAPPIÙ.  V.  Soprappiù. 


SOVRAPPÓRRE  :  V.  a.  Supcrponere.  So- 
prapporre. A>rT*Cfn  I /iV>o«,  e  SOVRAPPONE  farine 
alle  membra.  Tass.   Gcr. 

SOVRAPPOKTÀRE:  v.  n.  Portar  sopra, 
Comportare.    Salvin.   Disc 

SOVRASALTÀ.RE  :  v.  n.  Saltellare  Insù;  e 
qui  Paljiitare,  Battere.  Sua  mirabil  polve  ^g- 
già  l'irla  di  medicare  il  core  ,  Che  dentro  il 
petto  sovRASALTA.  Cliiabr.  Pocm. 

SOVRASGUÀRDO:  s.  m.  Prima  veduta, 
Sguardo  superficiale.  Sal^'in. 

SOVRASÒGLIO:  s.  m.  T.  degP  Idraulici. 
Alzamento  di  terra,  o  Specie  d^  argineilo  che 
si  costruisce  provvisionalmente  in  tem|)0  di 
piene  sul  ciglio  degli  argini  che  sono  iu  peri- 
colo d^  essere  sormontati.  Armare  i  sovrasocli 
di  tavole  o  fascinaie. 

SOVRASSALTÀRE:  v.  a.  Ass,ilt;ue  tutf  a 
un  tratto  ,  Assaltare  con  stiperchian/.a.  /i  pie^ 
na  canna  ingolla  opima  preda  ,  Quanto  ella 
mai  (  la  volpe  )  sovrassaltando  prese.  Salvin. 
Opp.    Pese. 

SOVRASTAMÈNTO:    &.   m.    Il    Sovrastare, 
Sovrastan/a.    E    per  la   debolezza    del    giova-, 
netto  pedal  suo,   e  per  lo   sovrastamento  delle 
circostanti  ombre  speranza    ninna    non  se  ne 
avea.  Bemb.  Lett. 

SOVRASTANTE  :  add.  d^  ogni  g.  Che  so- 
vrasta,  Saprastante.  Può  figurare,  ccy  sotto  la 
figura  dello  strale  sovrastante  {  cattitd  eventi, 
Salv  n     Disc. 

SOVRASTÀNZA:  s.  f.  Il  sovrastare.  Sopra- 
stanza, Sovrastamento,  Soprintendenz.a.  PaUuv. 
Con  e.    7'rul. 

SOVRASTARE:  v.  n.  Soprastare.  Sanza 
montare,  ec.  ,  Ove  lo  scoglio  più  sovrasta. 
Dant.  Inf. 

g  Per  Continuare  a  stare.  Ma  il  sovrastar 
nflht  prigion  terrestre  Cagiori  m^  è  ,  lasso , 
d''infinilì  mali.  Petr. 

SOVRATÒDOS  :  s.  m.  Voce  Spagnuola  del- 
l'uso.  Sp'Cie  di  Palandrane  o  Veste  da  p.irre 
sopra  a  tutte  P  altre  vesti  che  si  portano  in- 
dosso,  Sopratodos. 

SOVRATTOLLERÀRE;  v.  n.  Andar  tolle- 
rando, Tollerare.  Ulisse  rivolgeva  nella  menie^ 
Se  addosso  andando^  colla  mazza  l*alina  lo- 
gtiesse  f  ec  ,  Ma  sovrattollerò  e  in  cuor  si 
si  tenne.  Salvin.  Odiss. 

SOVRAVVEGNÈNTE  :  add.  d'  ogni  g.  So- 
pravvegnente,  Sopravvenente.  Sanriaz.  Arcad. 
Pros. 

SOVRECCELLENTE  :  add.  d'  ogni  g.  Prae^ 
stantissimus.  Più  che  eccellente  ,  Eccellentis- 
simo. Alta  e  sovRECCtLLEHTE  natura.  Salvin. 
Disc. 

SOVREGGIÀRE:  v.  n.  Stare  al  di  sopra, 
Sovrastare.    '/a.«v.   Oraz. 

SOVREMINÈNTE:  add.  d' ogni  g.  Sopre- 
(uineate.  Il  loro  redcnLore^  ec,  cosi  sovremi- 
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KBNTB  che  ual  per  tutti.  Se§nPr.  Crlst.  Inslr. 
Xa  quale  ,  quantunque  nobilisunia  ,  non  at^- 
giu^ne  però  in  ferun  conto  alla  minima  dote 
ai  quella  sov^tvii^nvrK  natura   Silvio.  Pro».  Tose. 

SOVRÈMPJERE  :  v.  a.  Cumulare.  Colmare  , 
Empiere  a  rimbocco.  Epnrtel  rfi  o^ni  nnja,  So- 
VRF.MPiENDOL  di  gio/'a.  Rìm.  Ant. 

SOVRÈSSO:  avv.  Sitpra.  Sopra,  e  la  voce 
Esso  è  aggiunta  per  proprietà  di  linguaggio  , 
rome  a  «Soltesso  suo  contrario,  e  a  simili.  -  V. 
Lunghesso.  Idalia  poi  eh''  ebbe  le  voci  intese 
Lieta  SOVRESSO  lor  così  rispose.  •  Ebbe  sovrksso 
il  uiso  ampia/trita.  Chiabr.  Guerr.  Got.  Giun- 
sero in  sul  colle  Sovresso  noi.  Dant.  Inf.  Sen 
giva  sovBEsso  r  acqua  lieve.  Id.   Purg. 

SOVROFFÈSA  :  s.  f.  Offesa  soprabbondante, 
ed  ercedente.  Tanto  nt*  ha  Jatto  morte  sovrof- 
FESA.  Rino.  Ant. 

SOVROSSÈQUIO  :  s.  m.  Sovriceulto ,  Osse- 
quio  grande  e  speciale  che  si  dà  a  qualche 
oggelto  creato ,  superiore  «gli  altri  per  qual- 
che particolare  qualità  o  rigu;irdo.  È  delta 
così  ,  come  se  noi  dicessimo  in  una  sola  pa- 
rola di  due  composta  :  sovrossequio,  e  sovrac- 
cuìto.  Salvin.  Disc. 

SOVRUMANO,  NA:  add.  Soprumano,  Più 
che  umano,  Più  che  da  uomo.  Dilezione  scel- 
tissima ^  sublimissimay  sotbcmana.  Segnor. 
Mann.  Del  suo  gran  padre  al  soteuman  sem~ 
biante.  Menz.  Rim. 

SO VVALLÈTTO  :  s.  m.  dim.  di  Sovv;»llo. 
Ci  è  un  sovvALLETTO  senza  costo  Da  Principi. 
Cecrh.  Esalt.  Cr. 

SOVVALLO:  s.  m.  Si  dice  di  Cosa  che  vie- 
ne spnza  spesa;  e  per  lo  più  da  godersi  in 
bri<;ata.  Le  mie  sorelle  Avenno  spesso  di  que- 
sti sovvALti.  -  Mai  non  apparecchia,  o  del 
SOVVALLO  /)'  un  marzapane  ,0  d"^  un  fiasco  di 
greco.  Buon.  Fier. 

§  I.  Metter  una  cosa  a  sovvallo  :  vale  Met- 
terla in  contribuzione  per  una  mangiata;  ed  è 
diversa  dallo  Scotio  ,  rhe  è  la  quota  da  con- 
tribuirsi per  la  spesa  fatta  nel  mangiare.  Sul- 
l'in. Fier.  Buon. 

§  2.  y^  sovvallo:  posto  avverb.  vale  A  ison- 
ne. Ch' ei  recasser  da  far  colizione  Una  inolia 
a  isonne  e  a  sovvallo.  Buon.  F'ier. 

SOVVENÈNZA:  s.  f.  AuxiUum.  Il  sovve- 
nire, Ajuto,  Soccorso.  Non  volendo  far  verun 
lavorio,  ec.j  in  sovvE^EKZA  del  prossimo.  Esp. 
Vang. 

SOVVENÈVOLE:  add.  d'ogni  g.  Soccorre- 
vole. Sofferenza  e  prove  De^  miei  stessi  trava- 
gli ancor  me  fanno  Pietosa  e  sovvbnevole 
agli  altrui.  Car.  En. 

SOVVENIENTE:  add.  d'ogni  g.  Che  sov- 
viene, Che  soccorre.  S.  Ag.  C.  D. 

SOVVENIMÈNTO:  «.  ro.  Juxilinm.  Il  sov- 
venire. Per  questo  sovvenimkkto  e  ricreazione 
eglino  ti  vollono  fare   He.    Libr.   Pied.  Mai^- 


\ gior  sovvEKiMawTo  di  misericordia  ,  ec.  JHor, 
vS    Greg. 

SOVVENIMENTÒSO,  SA:  add.  Voc.  ani. 
Che  sovviene,  o  soccorre;  Sovvenitore.  Littr, 
Pred. 

SOVVENIRE:  V.9.  Siibvcnire.  Ajutare.  Sor- 
coriere.  Mentrecchè  di  là  per  me  si  stette,  Io 
gli  sovvKNNi.  Dant.  Purg.  Di  quello  d"* Arri- 
guct'io  medesimo   la  sovvemne.  Bocc.    Nov. 

§  I.  Per  Giov.ire.  La  fava  fessa ,  ec.  ,  cotta 
con  grasso  di  pecora,  sovviene.   Creso. 

^  a.  In  sign.  n.  p.  vale  Ricordarsi,  Ritor- 
nare in  m<Mite.  Dì  mia  confession  non  mi 
sovvenne.  Dant  Par.  Non  ti  sovvies  di  quel- 
P  ultima  sera?  Petr.  Basta,  tu  mi  hai  inleso, 
se  le  altre  mi  sovverranko,  tt  le  scriverò.  Ma- 
gai.  Lett. 

SOVVENITÓRE:  verb.  m.  Adjuior.  Che 
sovviene  ,  Ajulatore  ,  Soccorritore.  Miiiiintore 
delle  fatiche,  e  sovveritor  degli  affanni.  Fi  loc. 

SOVVENITRIGE.:  verb.  f.  Adjulrix.  Che 
sovviene,  O  sovvenitrice  de'' derelitti ,  o  spe- 
ranza de^  disperati.  Libr.  Op.  Div.  Tratt. 
Aveiri. 

SOVVENUTO,  TAj  add.  da  Sovvenire.  Co- 
me V uomo  uaole,  ce,  esser  sovvekoto  nt^suoi 
bisogni.   Passav. 

SOVVENZIÓNE:  s.  f.  Subsidium,  Sovveni- 
mento.  Sussidio.  Assegnarono  a  molli  di  loro 
uffic]  e  SOVVENZIONE,  per  potere,  ec  Segr.  Fior. 
i>tor.  //  nostro  Jrzanà  tante  volte  sfornilo^  di 
molta  SOVVENZIONE  ogni  Mese  ha  bisogno.  Bemb. 
Stor. 

SOVVERSIÓNE  :  s.  f.  Eversio.  Il  sovver- 
tfre.  Per  levità  d"*  animo  hanno  tentato  la 
loro  SOVVERSIONE.  -  Creduto  da  loro  più  dentro 
potesse,  ec,  in  sovvj^Rsione  della  casa  di  Fran- 
cia, che,ec.M.  Vili.  Come  si  Jànno  le  distruzio- 
ni e  le  sovversioni   delie  guerre.  S.  Ag.   G.  D. 

§  Per  Rivoltamento  di  stornato,  Vomito.  Non 
si  dee  dare  (  la  scatapuzza  )  a  coloro  che 
hanno  stomaco  debole,  ec,  perocché  fu  sov- 
versione. Crpsc. 

SOV  VÈRSO,  SA:  add.  da  Sovvertere.  Si 
gloriava  di  tunte  cif/rt  sovversb.  Fr.  Giord.  Pred. 

SOVVERSÓRE:  verb.  ra.  Sovventore.  // 
loro  officio  non  è  anche  servire  di  luogote- 
nente al  diavolo  neW  impiego  di  sovversore. 
Segnar,  Crist.   Instr, 

SOVVÈRTERE,  e  SOVVERTIRE:  v.  a. 
Evertere.  Rovinare,  Mandar  sossopra,  Guasta- 
re, yoleva  tradire  il  popolo  e  sovverteke  lo 
stato  della  città.  G.  Vili.  Chi  se^  tu  ,  che  ti 
sforzi  di  corrompere  sì  antichi  statuti,  e  di 
sovVERTiKE  li  comand'imenli  de"*  maggiori  ? 
Libr.  Am,  f^oleva  rimovere  e  sovvertire  lo 
staio  e  farsi  signore,  ec.  Cron.  Morell.  f^ennero 
a  lui  temendo,  ec.  j  che'l  castello  non  si  sov- 
vertisse per  l'  impelo  deWonde  del  mare,  Vit. 
SS.  Pad. 


soz 

SOVVERTIMÉNTO:  s.  m.  F.i'ersin.  Sovver- 
sìnne.  //  che  fu  cagione  del  sovVEuxfMEKTO  di 
Gfrofolitiia.   Annot.  Van;?. 

SOVVERTILE:  -  V.  Sov vertere. 
^        SOVVERTITO,     TA  :     add.     da    Sovverti- 
re.   La    terra    nella    quale  nasceva  il  pane,  è 
SOVVERTITA   dal  fuQco   Tii'l  luo^o  SUO.    Mor.  S. 

§  Per  Rotto.  Violato.  Doi^lìendosi  della  sov- 
vertita f'è  della  femmina.  L)br..Anior. 

SOVVERTirORE  :  vorb.  m.  Ei^ersor.  Che 
sovverte.  Il  demonio  sovvEr.TiTORE  di  tutte  le 
buono  op're  del  Cri^liano,  Libr.   I^red. 

SOVVERTI  raìCE  :  vorb.  f.  Che  sovverte. 
Se  l'iodi  trascorrere  in  parole  doppie,  ec,  sov- 
TERTiTnici  ,  contenziose ,  t-c. ,  li  accorgi  subito 
ch'egli  è,  ec.  8cgntr.  Mann. 

SÒZIO  (coirò  aperto)  ;  s.  m.  Sodalis.  Com- 
pagno. E  se  in  cancelleria  mi  ha  fatto  sozio. 
Ar.  Sai.  Donando  a  ciascheduno  entrate  <r 
zolle  ,  Acciò  se  la  passasse  da  buon  so/.io. 
Maini.  Però  dico  ,  gioi'ani  miei  snzj.  Buon. 
Fier.  Qui  per  la  rima,   ma  maglio  Socio. 

SOZZAMENTE:  avv.  Turpiur.  Bruttamente, 
SporramenlP.   foc.   Cr. 

§  Per  Vituperosamente.  Forte  animo  presta- 
no alle  cose  che  sozzamente  ardiscono  di  f  ire. 
M.  Vili,  nelle  nat'i  sozzamente  morirono.  Liv. 
Dee.  Sozzamente  la  piazza  abbandonarono. 
Varch.   Stor. 

SOZZARE:  v.  m.  Inquinare.  Imbrattare, 
Bruttare,  Far  sozzo.  Tu^  Asirea  ^  hi  cui  t^iu- 
sta  spada  il  mio  padre  intende  di  sozzake  con 
innocente  sangue,  ajutami.  Filoo.  Se  elle  soz- 
zano lai;g{à  a  pie  dell'  amia.   Pallad. 

g  Per  iiietaf.  vale  Macchiare  ,  Lordare.  La 
fornicazione  sozza  il  corpo  e  Vanima  infama. 
Com.  Inf.  Acciocché  partisse  V anima  dal  soz* 
zato  corpo.  Declam.  Quintil.  Non  mondit  soz- 
zati e  brutti  di  colesti  mali.  But. 

SOZZATO,  TA  :    add.  da  Sozzare.  V. 
§  Sozzato  :  fìgur.  Macchiato  di  colpa.   E  in- 
tanto   la   sua  mente  fu  sozzata  e  crebbe  in   su- 
perbia prr  questo  fatto.   Vit.  SS.    Pad. 

SOZZEZZA  :  s.  m.  Turpiiudo.  So/.zura.  f^e- 
dendo  la  ragione  e  la  giustizia,  guadagnando 
con  sozzr-zzA  ,  come  fa  la  meretrice^  che  i^ua- 
da'^na  con  sozzezza  del  suo  corpo.  -  O  con 
pei cotimento  offendono  lo  corpo,  o  con  al- 
tra SOZZEZZA  macchiano  la  vita  altrui  But. 
I*urg.  La  morte  è  da  anteporre  alla  servitù- 
dine  e  alti  SOZZEZZA    Albert. 

SOZZISSIMAMENTE:  avv.  superi,  di  Soz- 
zamente. Certo  la  fortuna.,  ec,  sozzissimamente 
stimòe  di  dare  dodici  onori  a  colta  che  era 
usato  di  i'ender  merce.  Val.  Mass. 

SOZZlSSIMO  ,  MA  :  add.  superi,  di  Sozzo. 
Dati  ad  obbedire  alla  sozzìssìmk  parte  del  cor- 
po. Salust.  Jug.  SozzissiMo  aW  udir  ,  come  al 
concetto.  Buon.  Fier. 
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f^  Per  Deformissimo.  Che  àove  prima  era 
bella  non  paresse  poi  sempre  sozzissima.  Bocc. 
Nov.  La  SOZZISSIMA  grandezza  del  mentre  è 
iVuccelln.    Virg.  Eneid. 

SOZZITÀ,  SOZZITÀDE,  e  SOZZITÀTE.  -  V. 
e  di  Soz/.ura,  Soz.'.ezza. 

SÓZZO,  ZA:  add.  Sordidtts.  Che  ha  soz- 
zezza,  o  laidezza,  Sordido,  Sporco,  Brutto, 
Laido ,  Disonesto.  Sozze  trombette  ,  gio^>ani 
.sfacciate,  ec.  Burch.  La  parola  sozza  è  bellis- 
sima e  significantissima.  •  E  fatto  dal  Latino 
Sucidus  ,  cioè  grondante  di  sugo  e  di  grasso. 
Salvin.  Disc.  Col  bello  di  fuori,  e  con  quello 
eh' è  dentro,  imbrattato  e  sozzo.  Passav.  Con 
piacei'olezza  spesso  muoiono  detti,  che  paj'ono' 
SOZZI  e  vituperosi.  Frane.  Sacch.  Nov. 

§  1.  Per  Malvagio.  E  parranno  a  ci<tsciin 
Popere  sozze.  Dani.  Par.  Sozzo  can  vitupera- 
to, dunque  mi  fai  tu  questo  ?  Bo^jo.  Nov.  A 
celebrar  con  pompe  immonde  e  sozza  /  pro- 
fani conuili.  Tass.   Ger. 

§  2.   Per  Deforme.   Con  viso  piallo,  ec,  che^ 
a  qualunque  ,    ec,    sarebbe  stalo  sozzo.   Bocc. 
Nov.  Quanto  più   si  vede  nello  specchio  sozza, 
meno   si  conosce.  Frane.  Sacch.  Nov. 
SOZZÒPRA:  V.  Sossopra. 
SOZZURE:  s.  m.  Gomiinem.  Sozzura.  V. 
SOZZUME;  s.  m.    Foeditas.    Sozzura,  Suci- 
duoie.   tllondo    è  quel   panno  al  quale  è  tolto 
I  il  soz'.DME.  Si'guer.  Mann. 

I    "SOZZURA;    s.    f.    Foeditas,  Sordes.  Stato  e 

I  Qualità  di  ciò  che  è  sozzo,  Bruttura,  Laidez- 

I  ZI,  Sucidumej  ed  anche   Malvagità.  Gitianli  lo 

'  fan^o  e  C altre    sozzcnE    nel    volto.  Vit.  Grist. 

Cessi   di   rifjrendere    la    sozzura    neW  occhio 

altrui ,    chi   nel    suo    proprio    porta  la  trave. 

Amin.    Ant.    Dopo  la  gloria  dclCummaestrare, 

si  dee'    purgare  la  sozzuaA.  del  pensiero.    Mor. 

S.  G:eg. 

g  Per  Deformità.  Quella  che  è  coperta  e 
velala  sotto  loro  ,  si  rimane  nella  laidezza  e 
sozzura   sua.  Boe«.   V^arch. 

SPAGCAMKlNTO:  s.  ni.  Flssura.  Lo  spac- 
care.  Foc.    Cr. 

SPACCAMONTAGNE:  s.  ni.  Spaccamonte, 
Spaccone.  V.  Affettatore,  §  1.  Fare  il  Giorgio, 
far  V  uomo  armato,  o  pure  lo  squarciane,  lo 
spaccamontagne,  il  bravo.  Salvin.  Fier.  Buon. 
QuesC  è  q u ale h"*  altra  dama  di  questo  spacca- 
montagne. Fag.  Cora. 

SPACCAMONTE  :  s.  ra.  Spaccamontagne  , 
Squarcione.  V.  Cominciano  a  confondere  la 
sniart^iasseria  col  valore,  e  a  far  da  spacca- 
monti  credendosi  da  fare  da  valorosi.  Accad. 
Cr.  Mf-sà. 

SPACCARE  :  v.  a.  Findere.  Fendere ,  A- 
prire. 

§  In  sìgnif.    n.  p.    La  macchina  caricata  si 
SPACCÒ.  Tac.  Odv.  Ann. 
SPACCiTO,  TA:  add.  da  Spaccare.  Questo 
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Secondo  braccetto  è  segato ,   te,  e  spaccato  a 
motto  dt  taglia.  Sagg.  Nat.  Esp. 

g  Spaccato  ;  in  forza  di  sost.  T.  delPArrhi- 
teltura.  Dicesi  del  Disegno  interiore  d'  una 
fabbrica,  rappresentato  sopra  la  caita.  Esporre 
alle  pupille  le  piante  i  profili,  le  alzate,  i  di- 
sef^ni  SPACCATI,  ed  in  somma  le  parti  esteriori 
ed  interiori-  Bald.  Dee. 

SPACCATURA:  s.  f.  Fissura.  Sparcainento, 
e  Lo  stato  della  cosa  spaccata.  Ci  è  spaccatoub 
sì  larghe  e  sì  addentro^  di'  ec.  Buon.   Tane. 

SPACCIABILE:  add.  d'ogni  g.  Atto  a  spac- 
ciarsi, ad  esitarsi.  Ptr  render^  ec. ,  più  vendi- 
bile e  più  SPACCIABILE  il  libro f  lo  rimodernano, 
ec.  Salvin.  Pros.  Tose 

SPACCrÀKE:  v.  a.  Distrahere.  Dicesi  delle 
Cose  venali  j  e  vale  Esitarle  agevolmente  ,  o 
affatto.  Se  spacciar  uotle  le  cose  sue,  gliele 
convenne  gittar  via.  Bocc.  Nov.  Spaccia  fa 
merce  rea  con  più  vaniagi;io.  Buon.  Fier.  Jntr. 
§  I.  Per  Ispedire,  Sbrigare.  Avendo,  ec, 
oi^ni  suo  fatto  in  Bodi  spacciato.  Bocc.  Nov. 
Man/fedi  non  i^H  spacciava,  né  udiva  la  loro 
richiesta.  G.    Vili. 

§  2.  In  signif.  n.  p.  Con  poche  parole  spac- 
ciAKDOsi,  ogni  ingiuria  ricevuta  rimise.  Bocc. 
Nov.  //  piuiiotto  che  potea  si  spacciava  da 
lui.  Fior.  S.  Frane. 

§  3.  Per  Isviluppare,  Sbrigare,  Liber.ìre  5  e 
si  usa  anche  in  sign.  n.  p.  Quando  si  sforza 
di  SPACCIARSI  per  andare  ,  allora  egli  è  allaC' 
ciato.  Mor.  S.  Greg.  »SV  scìoi^lie  e  spaccia  da 
questa  ret>i.   But.   Purg. 

t^  4*  Spacci AHE  un  luogo ^  o  simili:  vale  Vo- 
larlo ,  Lasciarlo  libero.  Ubbidì,  e  spacciò  la 
città  della  sua  persona*  M.  V  II. 
§  5.  Spacciahe  il  terreno.  V.  Terreno. 
S  6.  Spaccuue:  per  Abbattere,  Mandare  in 
rovina.  Tutte  le  sue  mura  e  fortezze  con  ro- 
teine spacciarono.  Guid.  G. 

§  7.  Per  Dislrugf^ere  uccidendo.  Cominciò 
ora  uno  per  ladro,  ora  due  per  micidiali,  ec, 
a  SPACCIARE  e  mandare  nelO  altro  mondo. 
Frane.  Sa^'ch.  Nov. 

§  8.  Per  Vantare,  f^olendo  spacciap.  per 
quella  sua  grandezza  a  credenza.  Car.  L<tt. 

S  9  Per  Voler  far  credere,  o  stimare.  i*er 
troppo  semplici  spaccbkebbe  noi,  mentre  ,  ce. 
Gal.  Sist. 

§  IO  In  signif.  n,  p.  /  Fiorentini  si  spac- 
ciavano per  Pisani  in    Tunisi.   G.   Vili. 

§  II.  Spacciar  prt  generale,  si  dice  di  Co 
loro,  che,  riinan'inti  e  richiesti  d^  una  qualche 
cosa  ,  rispondono  finalmente  sen'.a  troppo  vo- 
lersi ristring»'re  e  v<'nire,  come  si  dice,  ai  ferri 
Hendute  lor  le  debite  grazie  li  spacciava  pt^l 
generale.  Fir.  Disc.  An. 

§  12.  Spaccìarb:  dicesi  anche  Dello  spedire 
o  Mandare  messi  o  corrieri.  Spacciato  subito 
uno  apposta  al  marito  suo. 


§  1.3.  Spacciar  lucciole  per  lanterne  x  tale 
Dar  cose  frivole  e  ru'>noine  prr  importanti  e 
grandissime.   V.  Lucciola  e   Laiit-rm. 

§  i4  L,a  mercanzia  o  li  roba  va  d'>ve  elli 
si  spaccia:  maniera  provrrb.  che  significa  che 
Ciascuno  s**  ingegni  di  dire,  o  fi«re  quelle  cose 
che  conosce  esser  più  graditf.   F'or.   Cr. 

§  i5.  Spacciare  la  parola  di  alcuno t  vale 
Trattare  a  nome  altrui  con  sicurezza  di  gra- 
dimento e  di  accettazione.  Spacci  purv  la  mia 
parola  in  accordargli  tutti  que'  patti  a  lui  fa' 
vorevoli  e  vantaggiosi  che  sappia  mai  proporre, 
Cas.  Lett. 

SPAGCIATAMÈNTE  :  avv.  lllico.  Subita- 
mente.  Con  prestezza.  Colla  spada  nuda  sp ac- 
ciatamkbte  gli  tagliò  la  testa.  Guid.  G.  Fa  i 
beneflzj  spacciatam- bte.  Sen.   Ben.  Varch. 

SPACGIATISSIMAiMÈNTE  :  avv.  superi,  di 
Spacciatamente.   Cr.   in  A  spron  battuto. 

SPACCIA TÌSSIMO,  MA  :  add.  sup.  di  Spic- 
ciato. Speditissimo.  Se  quel  poverino  sarà 
morto,  che  io  lo  tengo  spacci  atissimo  ,  ec,  la 
patria  nostra  perderà  il  più  valoroso ,  ec. 
Bemb.  Lett. 

SPACCIATÌVO  ,  VA  :  add.  ^elax.  Che  si 
spaccia  e  si  sbriga  presto.  Questa  basselta  e 
sPAcciATivo  i^iuoco.  Cant.  Cam. 

SPACCIATO,  TA:  add.  da  Spacciare.  V. 

g  I.  Per  Divnlgito  ,  Noto.  Nerone,  già 
spacciato  per  mostro  infame^.    Tac.  Dav.  Ann. 

§  2  Per  Isp''dito  o  Sfidalo  da'  meJici,  e 
figur.  Disperato,  Che  mm  ha  rimedio  al  fjtto 
suo.  Feccho.  ec.  Che  pii:,li  moglie  giovane,  è 
spacciato.  Beni.  Ori,  Ella  mi  par  mat^a  spac- 
ciata. Fir.  Lue.  Se  vi  potete  contenere  di 
venire  a  Homa  ,  fatelo  ,  altramente  siete 
spaccia  IO.  Car.  Lelt.  Quando  la  vile  è  pa" 
sciata,  e  dal  bue  massimamente ,  e  dalla  ca- 
pra, che  han  le  bocche  velenose,  è  spacciata.. 
Creso. 

§  3.  y4tla  SPACCIATA  :  posto  avverb.  vale  Su- 
bitamente. Giunsero  ad  una  casa  ,  ec,  E  giù 
capoleraro  olla  spacciata.   Buon.  Tane- 

SPACCIATÓRE:  verb.  m.  Che  spaccia.  !Von 
vi  hi,  ec,  quella  nimicizia  ,  ec,  eh:  hanno 
decantala  splendidi  spacciatori  di  canore 
menzogne.  Salvm,   Pros.   Tose. 


SPÀCCIO:    s. 


Fcnditio.    Lo    spacciare. 


L'esitare,  llagionano  di  cambj ,  di  baratti  e 
di  vendili-,  e  d"*  altri  spacci.  Bocc.  Nov.  Molle 
volte  occorre  venderlo  aitino,  e  ha  più  spaccio.^ 
Soder.   (^olt. 

g  I.  Per  Ispedizione.  Il  nrgromante  a^pet' 
tando  lo  spaccio,  e  aj^irtiandolo  ,  venne  un 
medico,  ec.  Bocc.  Nov.  Ei^li  ha  detto  mollo 
bene,  che  non,  si  da  spaccio  a  ninna  cosa» 
Frane.   Sacch.    Nov. 

g  2.  Spaccio:  si  dice  ancora  alle  Lettere 
che  si  d.inno  al  messo  o  corriere  che  si  spac- 
cia j  che   anche  dicesi  Dispaccio.   Di  già  par 
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rtiltimv  spACicio  ha  scritto  alla  Corte^  che,  ec. 
Car.  Lrtt. 

§  3.  Dare  spaccio  :  vale  Spacciare.  Stando 
lo  Bavero  in  Melano  per  dare  spaccio  alla 
sua  venuta^  ordinò y  ec.  Stor.  Pist. 

§  4-  Da^e  «FACCIO  :  per  Vendere» ,  o  Dire 
esito  a  checchessia.  Chi  vuole  spesso  dare 
SPACCIO  A  ttabahiy  e  barattare^  Veu^a  via^ 
te.  Cant.  Carn. 

§  5.  Spaccio  :  dicesi  an^he  ad  una  Lettera 
d"*  avviso.  -   V.  Avviso,  §  8. 

SPACCO  :  s.  f.  T.  dell'  Arti.  Fenditura, 
Spacratura  fatta  ad  arte  in  checchessia.  La 
chiavarda  per  aprire  e  serrare  i  galletti  è  un 
Jerro  con   uno  spacco  da  un   capo. 

SPACCÓNE:  s.  in.  Cospeltone,  Spacramon- 
ti,  Millantatore.  -  V.  Aftettatore  ,  §-2.  La 
voce  Fiandrone  ci  serve  per  esprimere  uno 
SPACCOME  che  si  vanii  di  bravo  ,  raccontando 
le  prodezze  fatte  da  lui  fuori  di  qua.  Min. 
Malm.  e  Cr.  in  Sradrgiasso. 

SPADA  !  s.  f.  Ensis.  Arma  offensiva  ,  ap. 
puntata,  lunga  intorno  a  due  braccia ,  e  ta- 
gliente da  ogni  banda.  Spada  acuta  ^  taglien- 
te ,  pungente  ,  ajjilata  ,  forbita  ,  fatale  ,  for- 
midabile ,  lucida  ,  nuda  ,  fina  ,  perfetta  , 
forte  ,  ben  temperato  ,  fragile  ,  gemmata  , 
ricca  ,  mobile  ,  di  filo.  •  Cinger.fi  in  spada. 
-  Tirar  di  spada.  -  Tirar  fuori  la  spada.  - 
Brandir  la  spada.  -  Cingere  ,  Stringere  , 
Impugnare  spada.  -  Mettere  a  taglio  di  spa- 
da, ec.  -  Ma  voi  torcete  alla  religione  Tal, 
che  fu  nato  a  cingersi  la  spada.  -  A'  molte 
volle  taglia  più  ^  E  meglio  una,  che  le  cin- 
que SPADE.  Dant.  Par.  Non  riponete  Conorata 
spada.  Pelr.  Traile  le  spahz  fuori ,  gridar on 
tulli,  ce.  •  Al  quale  forse  non  i flava  miglio 
la  SPADA  allato  ,  che  7  novellar  nella  lingua. 
Buberlo  ,  ec. ,  tirò  fuor  la  spada.  Bocc.  Nov. 
Jl  più  cortese  caialieie  ,  che  mai  cingesse  la 
spada.   Hit.  Tav. 

§  1 .  Figur.  per  Punì/ione.  Sempre  in  pec- 
calo chiama  la  vendetta,  Ma  la  spada  di  Din 
non   tai:lia  in  fretta.  Ciiiff.  Calv. 

g  a.  Fi.'o  Clelia  spada:  vale  il  Taglio  della 
spada.    P^oc.  Cr. 

g  3.  Spada  di  marra.  -  V.  Marra. 

^  4-  Onde  Andare  ,  Mandare  ,  Mettere  a 
fìl  di  SPAVA  :  vaglionn  p^ar  morire,  Amnia/zare,  o 
Uccidere  a  ctdpi  di  spada.  Furono  tulli  quanti 
messi  a  fìl  di  spada.  Fr.  Giord.  Pred.  Aspet- 
tan,  ec,  che  quella  infelice  terra  vada  A  san- 
gue, a  sacco  ,  a  fuoco  ,  a  fìl  di  spada.  B^rn. 
Ori.  La  gante  andò  a  fìl  di  spada  quanto  ne 
[  volle  V  ira.   -   Fu  dato  il  segno  a"^  soldati,   e  e, 

di  mandar  tulli  a  fil  di  spada.  Tac.  Day  Ann. 
Mettendo  tulli  quanti  a  fil  di  spada.  -  La  Ur- 
rà fu  in  un  momento  presa  Per  me,  e  messo 
ognuno  a  fil  di  spada.  Ciriff.  Calv. 

§  5.  Mature  a  cavallo  una  spada,  c  simile  : 


v.ile  Acconciarli  con  i  suoi  arredi,  cioè,  porvi 
gli  elsi ,  ec.  -  V.  Cavallo.  .SV  poteva  fame  la 
proi'a  con  una  lama  di  spada  ,  armata  de'suoi 
fornimenti  ,  o  come  la  dicono  ^  messa  a  ca- 
vallo   Red.    Esp.  Nat. 

g  6.  f^enire  a  mezza  spad.4:  vale  Accostar- 
si alla  misura  di  mezza  spadi;  lo  stesso  che 
Venire  a  mezzi  luna.  -  V.  Lama.  A  mezza 
SPADA   vengono  di  botto.   Ar.   Fur. 

t^  7-  Tirar  fuori  la  spada  ,  coltello  ,  o  si- 
mili :  vagliono  Impugnare  la  spuda  ,  o  il  col- 
tello, caV'Hxloli  dalla  guaina.  Allora  furon 
tratte  più  di  cento  spads,  e  Mirabella  tratta 
la  sua,  ec.  Stor  Ajolf.  Allora  il  figliolo  trasse 
la  spada  dtl  fodero.  Nov.   Ant 

§  8.  7'irar  di  spada,  e  Tirare  assol.,  vale 
Ginorar  il»  srherrna,  che  si  dice  anche  Giuocar 
di  sp.ida.    f^oc    Cr. 

'^g.  Buona  spjinK:  o  Prima  spada":  si  dice  di 
Chi  ben  la  maneggia  ,  o  è  bfn  pratico  della 
scherma.  Qui^i  eran  per  combattere  le  prime 
SPADE  dilla  Marca.  Fir.   As. 

§  IO,  A  spada  tratta  i  posto  avverb  vale  In 
tutto  e  por  tdtto,  A  dirittura  ,  .Affitto  ,  Aper- 
tamente, dflto  djlPjndar  contro 'I  nimico  colla 
spada  tratta  del  fodero.  D''o^ni  liberalità  ni.- 
mici  a  spada  tratta.  Bocc.  Nov.  Consigliano^ 
e  riprendono,  f  disputano,  e  irritrosiscono,  a 
SPADA  tratta.  Galat.  Tu  non  pensi  che  io,  ec, 
sia  nimico  a  spada  traila  della  fortuna.  Boe^. 
Varch.   Pros 

§  II.  //  spada  traila-,  an.'he  per  Incessante- 
mente ,  Srnza  riposo.  Senza  intermissione, 
SenAa  levar  mano.   Min    Malm. 

§  12.  Spada  santa  ,  che  non  fa  mai  male 
alcuno',  dicesi  prov.  Quando  chi  la  porta  fugge 
ogni  occasiont*  di  adoperarla.  Serd.  Prov, 

g  i3.  Spada  piena.  -  V.  Pieno. 

§  i4  Pesce  spada:  Xiphias.  Specie  di  pesce, 
rosi  detto  per  aver  egli  in  sul  muso  un  osso 
durissimo,  lungo  ed  acuto,  simile  ad  una  spada 
a  due  tagli,  con  cui  gli  Antichi  credevano  «he 
potesse  sfondare  le  navi.  NhW  interna  ulti  mi 
eslrerniià  delV  intestino  retto  d'  un  piccolo 
pesce  SPADA,  ec.,   ho  trovale,  e<-.  Red.   Oss.  An. 

g  i5.  Spad  .  ;  è  anehe  Nome  di  uno  de'quat- 
tro  semi  delle  Carte  da  Giuoeo.  l^engonni  in- 
l'inlo  a  mescolar  le  Carle.  E  vìen  spade  e  bi- 
slon  per  ogni  armila.  -  fedendo  i  terrazzan^ 
che  stanno  in  firtri ,  Che  ti  nimico  dà  spade  , 
e  ^iuoca  ardilo,  ec  Malm.  In  questi  esempj  è 
detto  in  equivoco. 

g   i6.    Uomo  di  spada.  -  V.  Uomo, 

§  17.  Shada:  T.  dt'gli  Agoraj.  Nome  che  si 
dà  ad  una  Sj^ecie  di  roUello,  la  di  cui  lama 
e  dentata  come  una    sega. 

g  18.  Spade  ;  1\  degli  Stampatori.  Diconsi  cosi 
I  due  regoletti  di  ferro  ,  o  di  legno  ,  foderati 
di  ferro  molto  liseio,  sopra  i  quali  si  fa  muo- 
vere il  carro  del  torchio. 
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§  19.  Spada  Pnmana:  T.  dì  Cavallerizza. 
Specie  di  contrappelo,  il  quale  rongisle  in  una 
continuazione  di  peli  alzati  e  rovesciati,  che 
rappresentano  una  hnia  di  spada,  la  quale  es- 
sendo situata  sopra  V  incolblura  vicino  alla 
criniera,  accompagna  tutti  i  crini  del  cavallo. 
Molti  credono  che  ciò  sia  un  seguo  della  bontà 
del  cavallo. 

SPADÀCCfA:  s.  f.  pegg.  di  Spada.  Aveva 
ognuno   una  sPADAceiA.  storta.  Bern.  Ori. 

SPADACCIATA:  s.  f.  Colpo  di  spada.  Si 
poiieno  j  ec,  dnre  su  per  quelle  enfiate  gote, 
ec,  le  mai^siori  spadacciate:  del  mondo.  Stor. 
Ajolf. 

SPADACCINO:  s.  m.  Dlcesi  per  ischerno  a 
Chi  porla  la  spada,  ed  anche  a  Sglierro,,  o  che 
sta  sulla  scherma,  e  per  Io  più  a  Coi  la  porta 
solo  per  pompa.  Tutti  i  spadaccini  ,- e  quei 
giovani  che  t/ohano  sopraffare  gli  altri,  face- 
vano capo  a  lui.  Varch.  Stor.  Non  temete  di 
questi  SPADACCINI,  Ch'ai  ci-nento  non  uaglion 
poi  tre  piriioli.  Malm. 

§  Spadacciìno  :  è  anche  dim.  Spada.  .Ec?  hai 
cattato  fuor  In  spadaccino.  Morg. 

SPADACCIUÒLA:  s.  f.  Sorta  di  fiore,  che 
anche  dicesi  Gladiolo,  Pancacciuolo.  Cr.  in  Pan- 
cacciuolo. 

SPADADÒRO:  add.  ra.  Armato  di  spada 
dVro,  e  qui  é  detto  d^Apollo,  Diana  io  canto, 
ec.,  Ftritrice  di  cerui  ,  frecciatrice  ,  Carnai 
suora  d"* zipoli o  spadadoro.  Salvin.    Inn.  Om. 

SPADÀIO  :  s.  m.  Gladiarius.  Colui  eh?  fa 
le  spade.  Al  cava'v-r  dee  credere  la  spadajo 
il  frenajo,  ec>,  e  tutti  quelli  mestieri  cht,  er.y 
Conv.  Nella  i>ia  larga  degli  spadai.  G.  Vili. 

SPADÀTA  :   s.  f.  Spadacciata.    Foc.    Cr. 

SPADÈHNO:  s.  m.  Strumento  composto  di 
tre  agora  di  rame  ritorte,  e  legate  insienie  , 
le  quali  si  pongono  ad  una  fune  non  molto 
lungi  I'  uno  dall'  altro,  e  serve  per  pigliar  pe- 
sci. Creso. 

SPADÈTTA  :  s.  f.  dim.  di  Spada.  Ensicu- 
lus.  Spadìna.  Con  la  mia  spadktta  ,  e  ''/  pu- 
gnale accanlOj  ec.   Vit.   Benv.  Coli. 

§  Spadiìtta  :  T.  de"  Pcltinagnoli.  Fer:o  con 
cui  si  pulisce  in  ultimo  da  ogni  sfregio  la  co- 
stola del  pettine. 

SPADÌGLIA:  s.  f.  T.  del  Giuoco.  L^asso  di 
spade,  o  di  picche ,  che  nel  giuoco  delPOmbre 
è  invincibile.  I  Fiorentini  comunemente  dicono 
la  Fulminante. 

SPADÌNA:  8.  f.  dim.  dì  Spaah.  Ensiculus. 
Spadetta.   f^oc.  Cr. 

§  Per  una  specie  di  Fusellino  da  donne.  Di 
queste.,  opra  d"*  artefice  ^  spadine  ,  Passar  mi 
ye'^go  presso.  Buon.  Fier. 

SPADINO:  s.  m.  dim.  di  Spad.i.  Spada  pic- 
cola e  corta.  Un  sPADl^o  si  cinse  alla  fran- 
cese. Ner.  Samin*  Pana  poi  pendente  al  fianco 
Famosissimo  spadiko.  Fag.  Rim. 


SPADONA  :  add.  f.  Aggiunto  di  Pera  d'est.ite. 

SPADÓNE:    s.  m.    acrr.    di    Spada.     Spada 

grande.  Non  conosco  uomo,  ec.^  da  più  di  me, 

quando  io  ho  questo  spadone  in  mano.    Lasc. 

Streg. 

§  I.  Spadone  a  due  mani:  si  dice  Quella 
spada,  che  per  la  sua  grandezza  non  si  può 
maneggiare,  .se  non  con  ambe  le  mani.  Ma 
quel  dì,  ec,  le  loro  pertiche,  e  spadoni  a  due 
moni  fur  disutili.  Tac.  Dav.  Stor.  Si  cacciò 
furiosamente  fra'' nemici  con  uno  spadone  a 
due  mani  molto  lungo.  Serd.   Stor.   Ind. 

§2.  Dicesi  in  modo  basso:  Giuocare  o  Me- 
tiare,  o  simili,  lo  spadone  a  due  gambe',  e 
vale  Salvarsi  colla  fuga.  E  se  E"*  non  si  di- 
fendea  con  lo  spadone  A  due  gambe  ,  egli 
dai'a  ogni  suo  resto.  Cecch.  Corr.  E  mena^'a 
a  due  gambe  di  spadone  ,  Com'  egli  avesse 
avuti  ì  birri  drtto.  -  Anzi  veder  facendo  , 
quanV  ei  vale^  Nel  giuocare  al  bisogno  di  spjl- 
donk,  ec.  Malm. 

§  3.  Dicesi  proverb.  d'  alcun  luogo  spo- 
gliato di  masserizie  :  E''  vi  si  può  tirare  ,  o 
giuocar  di  spadone,  perchè  maneggiandosi  a 
due  mani  vuole  spazio  da  girarsi  senza  peri- 
colo di  danneggiare  le  masserizie.  Giuocare  di 
spadone  Puovvisi,  ed  armeggiare.  Buon. 
Fier. 

§  4-  i^PADONE,  e  f^angone  :  nomi  dati  alla 
pianta  del  Tabacco,  secondo  che  le  di  lui 
foglie  sono  fatte  a  guisa  di  spada  o  di    vanga. 

SPADULÀRE  ;  v.  n.  Seccare  ,  Rasciugare  i 
paduli.  Abbonisce  ,  spadcla  ,  e  dà  V uscita  A 
tutte  l^ ncque.  Lue.   Mart.  Rim.   Buri. 

SPAGÀTO  ,  TA  ;  add.  Mgre  fercns.  Voce 
disusata,  sebbene  assai  propria  ,  che  vale  iVIal- 
contento.  Mal  soddisfatto;  contrario  d'Appa- 
gato. E  così  .«'  acquetò  la  città,  e  i  grandi 
rimasero  di  ciò  molto  spagati.  G.  Vili. 

SPÀGHERO:  s.  m.  Voce  contadinesca  ;  Io 
stesso  che  Spirsgio.  V.  E  tiensi  in  mano  11 
mazzo  di-iili  spagheui.  Buon.   Fier. 

SPAGHÈrrO:  s.  m.  dim.  di  Spago.  Spago 
soltdo.  Spaghetto  con  cui  si  fermano  i  sac- 
chetti di  donali.  -  Spaghetto  per  ammaglia- 
re un  incollino,  ec.  -  Divinò  di  mandare  uno 
spaghetto  fuori  della  finestra.  Bocc  Nov. 
7\ìl.ie  la  cipolla,  e,  to'natt  a  casa^  la  legò  eoa 
uno  spaghetto,  ed  appiccoUa  al  palco.  Frane. 
Sacci».   Nov. 

§  Tirar  lo  spaghetto  a  unoi  vale  Dar 
cagione  ,  o  Porger  ujatcria  a  uno  di  n.ginnare 
e  dir  male,  con  incominciare  a  dir  qualcosa 
di  ciò  di  che  si  vuole  che  altri  ragioni.  Serd. 
Prov. 

SPAGLIAMÈNTO:  s.  m.  T.  Idraulico.  Lo 
spagliare.  Cagioni  delle  inondazioni  spagma- 
menti  ed  impaludamenti  dei  fumi  della  To- 
scana. Targ.    Prodr. 

SPAGLIARE:    v.    a.    Frumentum     ventilare. 
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Levar  la  paglia.  Il  ventilabro  si  è  la  pala 
con  che  si  syAQLik  il  grano.  Mor.  S.  Grcg. 

§  Spagliare,  o  Scialare:  v.  n.  T.  Idrau- 
lico. Spandersi  ;  e  dicesi  solamente  Dell'ac- 
qua che  si  diffonde  ed  allaga.   GuiJ.   Gr.,  ec. 

SPÀGLIO  :  s  m.  T.  Idraulico.  Espansione; 
ma  non  si  direbbe  che  DelPacqua.  Si  può  la- 
sciare al  fiume  il  libero  spaglio  delle  sue 
torbe.   Prr.dl.   Rag. 

SPAGNOLÀTA  :  s  f.  Iattanza  ,  Millante- 
ria ,  Esagerazione.  V.  Nello  Stico  leggi  per 
t'ita  tua  la  spagnolata  a  credenza^  e  la  ini' 
prontidtdinv  di  quel  parassito,   llden.  NÌ8. 

SPAGNOLEGGIARE:  v.  n.  Stare  sullo  spa- 
gnolismo ,  Usare  voci ,  o  maniere  spagnuole. 
Quelli  un  giannttto  Ami  spagnoleggia>oo. 
Buon.  Fior. 

SPAGNOLESCAMENTE  :  avv.  Secondo  la 
maniera  spagnuola.  //  Salamanca  spagnole- 
scamente disse,  ec.  Cellin.  Vit. 

SPAGNOLESCO  ,  SCA:  add.  DclP  uso  ,  o 
maniera  spagnuola.    Cellin.   f^it. 

SPAGNOLÈTTA:  s.  f.  Specie  di  sonata  a 
danza.  Nannaccio^  ec,  sopr'^alla  spinetta  S'aera 
messo  a  zappar  la  spagnoletta.  Mahn. 

§  Spagnoletta  :  T.  de'  Magnani  5  si  dice 
oggidì  d'una  Specie  di  serratura  delP imposte 
delle  finestre. 

SPAGNOLISMO,  e  SPAGNUOLlSMO  :  s. 
m.  Maniera  di  fare ,  o  dire  da  Spagnuolo. 
Non  si  fa  punto  male  y  e  non  si  projana  Im. 
lingua  Toscana  ,  per  introdur  che  si  Jaccia 
in  essa  qualche  spagnolismo.  -  Può  esser  che 
si  sia  fatlo  male  a  projìinar  la  lingua  Toscana 
con  questo  spagkcolismo   di  più.    Magai.   Lett. 

SPAGO:  s.  m.  Funiculus.  Funicella  sottile. 
NtW  entrar  della  prigione  legasse  il  capo 
dello  spago  ,  e  cosi  andasse  disunìgendo  e 
disjiicendo  il  gomitolo.  Bocc.  Com.  Dani.  Che 
altere  inteso  al  cuojo  e  allo  si'ago  Ora  vor- 
rebbe.  Dant.  luf. 

§  Dicesi  in  prov.  Chi  ha  spago  aggomitoli  : 
e  vale  ,  Chi  è  in  peccato  scampi  fuggendo. 
Voc.  Cr. 

SPAI  :  s.  m.  T.  della  Storia  Turclicsca. 
Sorta  di  soldato  a  cavallo  appresso  i  Turchi. 

SPAJAMÈNTO:  s.  m.  Lo  spajarc ,  Disgiu- 
gnimento,  o  Scompagnamento  di  due  cose,  t'^oc. 
Cr. 

§  Spajamento  :  per  Diversità.  L'esser  di- 
sparato. La  quale,  a^'vegnachè  dagli  opposti  ^ 
per  ripugnanza  ,  non  discenda ,  ella  uien  Lui- 
ta^ia  diigli  opposti  per  ispajambnto.  AUeg. 

SPAIARE:  V.  a.  Z)/>/w//^e/-t;.  Contrario  ci' Ap- 
paiare. 

SPAIATO,  TA:  add.  da  Spajare.  Occhi  di- 
ve ni  ali  fia  loro  spAjATi.  Fag.  Rim.  e  Voc.  Cr. 

SPALANCARE  :  v.  a.  Pandere.  Largamente 
aprire  ,  Lcyar  la  palanca  ,  il  cancello  che  è 
davanti  ad  alcune  porte  j  e  si  piglia  per  Aprire 


affatto.  SpALAwcAR  le  porle.  -  Spalancar  gli 
occhi.  Buon.  Fier.  Apre,  «n zi  spalanca  i7  ^a* 
radiso  delle  delizie.  Fir.  Dial.  Bell.  Don.  Spa- 
lancando le  orecchie,  ed  enfiandosi  in  tutto  il 
corpo,  ne  penne  in  sul  fil  dell'acqua.  Sagg. 
Nat.   Esp. 

§  Per  metaf.  vale  Dire  aperto  ,  chiaro.  E"* 
mostra  di  saper  bene  pr'r  sé  slesso  qual  sia 
appunto  la  differenza  di  quei  due  nomi,  senza 
che  altri  gliele  spalanchi.  Cari.   Fior. 

SPALANCATAMENTE:  avv.  In  modo  spa- 
lancato, Alla  spalancata,  Apertamente.  Né  fa 
l'auditore  malizioso,  ne  insegna  spalancata- 
mente il  pelame  delle  parole.   Uden.  Nis. 

SPALANCATO,  TA:  add.  da  Spalancare.  La 
graia  maggior  delle  prigioni,  ec,  la  veggo  Ora- 
mai spalancata  tutta  quanta.  Buon.  Fier.  Lo 
spanto  convito  a  porte  spalancate  e  cotte 
bandita.  Tac.   Dav.  Ann, 

SPALANCATÒRE:  verb.  m.  Reserator.  Che 
spalanca.  //  Demoni»  spalancatore  delle  porte 
infernali.  Libr.  Pred. 

SPALARE  ,  da  Palo  :  v.  a.  Contrario  di 
Palare.  Torre  via  i  pali  che  sostengono  i 
frutti.    Foc.   Cr. 

§  Spalare,  da  Pala:  vale  Nettare,  Tor  via 
con  pala.  -Cg/i  ha  lungamente  spalato,  ed  egU 
ha  tutte  ordure  gittate  fuori.   Tratt.  Pat.  Nost. 

SPALATA  :  s.  f.  L""  opcrazion  dello  spalare 
colla  pala.    Koc  Cr. 

SPALATO  ,  TA:  add.  da  Spalare.  V. 

SPALATÓRE  :  v.  m.  Palajuolo  ,  Che  opera 
con  la   pala.   f^oc.    Dis. 

SPALCÀRE:  v.  a.  Disfare  il  palco;  contra- 
rio d'  Impalcare,   ^oc.   Cr. 

SPALCATO,  TA:  add.  da  Spalcare.  Che. 
non  ha  palco.   Cr.  in  Casolare. 

SPALDO  :  s.  m.  Sporto.    Fon.   Cr. 

§  Spaldi  :  si  dicono  anche  I  baliatoj  che  si 
faccano  anticamente  in  cima  alle  mura  e  alle 
torti.  Passammo  tra  i  martiri  e  gli  alti  svkhoi. 
Dant.  Inf.  Or  lancia,  or  tra^e,  ur  gran  colon- 
na,  or  spALDO   D"*  alto  discende.  Tass.   Ger. 

SPALETTÀRE:  v.  a.  T.  de' Cappellaj.  Ser- 
virsi della  paletta  prima  di  mettere  il  cap- 
pello sulla  forma. 

SPALLA  :  s-  f.  Humerus.  Parte  del  busto 
dalPappiccatura  del  braccio  al  collo.  Posta  la 
mano  sopra  la  spalla  del  maniscalco  ,  dissa. 
Bocc.  Nov. 

§  I.  Per  similit.  Spalle  d'' un  colle,  d'Anna 
montagna:  per  la  Cima,  Sommità.  Guardai 
in  allo  ^  e  i'idi  le  sue  spalle  (del  colle)  t^'e- 
stile  già  de-  raggi  del    Pianeta.    Dant.   Inf, 

§  2..  Per  Isp.dl(!tta.  Ciò  fatto  ,  pongansi  le 
sPALLfci  di  terra  d'intorno  a  delta  cera.  Benv., 
Celi.  Oref. 

^3.  Dare  spalla  :  è  Ajiitar  a  portare  qual- 
che grave  peso  sulle  spalle  ;  e  pur  è  traslalo 
ad  Ajutare  a  fare  qualsisia  cosa.  Se  gli  racco-. 
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mandò  Ch*  ri  vo'^ìia  a  Malmnntil^  cK*  ornai 
traballa^  Far  grazia  anch' ti  di  dare  un  po^ 
di  sPAtLA.  Malm. 

g  4«  rXire  ,  P^olgfire  ,  o  frollare  le  spalle  : 
"Vagliono  Cedere,  Fuggire,  Darsi  alla  fuga. 
Per  fattoi  al  bel  desìo  volger  le  spalle.  Pelr. 
Tutto  Israel  daua  le  spaile.  Petr. 

g  5.  Mettere  ,  Buttarsi ,  o  Gittanì  una  co- 
sa  dietro  alle  spalle  :  vale  Non  curarla,  Met- 
terla in  non  cale.  Non  fi  buttate  dietro  alte 
SPALLE  questo  affare.  Red.  Lett.  D'issi  ,  ec.  , 
che  questo  non  era  male  da  trascurarsi  e  da 
mettersi  dietro  le  spalle.  Id.  Cons. 

§  6.  Ristrignersi,  o  Stringerai  nelle  spallk, 
o  Stiigner  le  spalle;  esprimono  uno  Scu- 
sarsi tacitamente  per  più  non  potere;  e  ta- 
lora vai  Cedere  alla  fortuna  con  pazienza. -V. 
Ristrignere.  Nelle  spalle  nstretto,  dice  frase. 
Aro  et. 

§  •).  Fare  spalla  ,  o  spalle  :  vale  Dare 
appoggio.  E  fa  di  quello  ad  un  alir^  arco 
SPALLE.  But.  Purg. 

§  8.  Fare  spalla  :  vale  anche  6guratam. 
Soccorrere,  Porgere  ajuto,  Spalleggiare.  Scon- 
irati  in  un  altro  esercitò  ,  si  fermano  a  far 
loro  spalle.  Stor.  Eur.  Fan  venire  il  prete 
Janni  a  far  loro  spalla.  -  Hai  parenti^  ec.  , 
e  qualche  soldo  da  farti  spalla.  Salvin.^  Buon. 
Ficr. 

§  9.  Far  sopra  ìe  sue  spalle  :  vale  Far 
per  sé  ,  Far  cosa  utile  o  disutile  a  sé.  Lor. 
Med.  Arid. 

§  IO.  Alle  SPALLE,  o  D(dle  spalle  :  vale 
Di  dietro.  Intese  esserglisi  alle  spalle  ribel- 
lati gli  Atigrivari.  Tac.  Oav.  Ann.  /  nemici  , 
ce,  dalle  spalle  assalendo.  Bemb.  Stor. 

§  II.  Andare  alle  spalle  del  Crocifìsso: 
modo  basso  j  vale  Far  checché  sia  a  spese 
altrui,   yoc,  Cr. 

§  la.  Dopo  le  SPALLE  :  si  dice  di  Cosa  già 
passata  ,  o  lasciata  indietro,  l^edendo  la  notte 
e  "•/  verno  allato  ,  E  ''l  di  dopo  le  spalle  ,  e  i 
mesi  gai.  Petr. 

§  i3.  Spalle  :  dicono  i  Marinaj  alle  Parti 
della  bordatura  del  vascello  che  vengono  dallo 
sperone  verso  le  sarte  dell'albero  di  mezzana, 
ove  si  forma  un  fondo  che  sostiene  il  vascello 
sulP  acqua. 

§  1 4'  Spalla  del  fìume  :  dicono  gP  Idra*- 
lici  Una  proporzionata  quantità  di  terreno  , 
dalP  una  e  P  altra  parte  ,  nella  quale  non  è 
lecito  ad  alcuno ,  sotto  gravi  pene  ,  il  lavo- 
rare. -  V.  Golena. 

g  i5.  Stretta  di  spalle.  V.  Stretta. 

SPALLÀCGE:  s.  f.  Infermità,  la  quale  induce 
enfiamenti  delle  spalle  del  cavallo,  e  fa  una  cer- 
ta callosità  di  carne  intorno  alle  sue  spalle,  la 
quale  avanza  sopra  la  parte  di  sopra  per  l'en- 
iiamento.  Se  le  spallacce  sai  anno  dure ^  s'' am- 
morbidino col  malvavischio.  Creso. 
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SPALI  ÀCCIA  !  s.  f.  Spalla  grande  e  de- 
forme.  M^  assettai  in  su  quelle  spallaccb. 
Dant.  Inf. 

SP.ALLÀCCIO:  s.  m.  Quella  parte  delP  ar- 
madura  che  cuopre  la  spalla.  La  lancia  lo 
investì  sidlo  spallaccio.  Ciriff.  Calv. 

SPALLARE:  V.  a.  Guastare  le  spalle  al 
cavallo,  e  simili,  o  per  soverchio  affaticamen- 
to ,  o  per  percossa  j  e  in  signific.  n.  p.  vale 
Guastarsi  le  spalle.  Sozzopra  se  ne  va  colla 
cavallOf  ec,  Ma  nel  fondo  la  misera  si  sp Ahi. k. 
Ar.  Fur. 

^  Spallahe  j  al  giuoco  di  Bazzica  è  II  pas- 
sare il  punto  di  3i.  V.  Spallo.  Dicesi  anche 
in  alcuni  luoghi  Sballare. 

SPALLATO  :  s.  m.  Malore  delle  bestie  da 
Cavalcare,  o  da  soma,  consistente  in  una 
violenta  espansione  de'  muscoli,  o  de'  ligamenti 
della  spalla,  cagionata  da  affiiiraaiento,  oda 
percossa.   Dello  spaìlato,  e  sua  cura.  Creso. 

SPALLATO,  TA  :  add.  da  Spallare  ;  e  co- 
munemente è  Aggiunto  delle  bestie  da  ca- 
valcare ,  o  da  soma  ,  che  hanno  lesioni  nelle 
spalle.  Buon.  Pier. 

^  I.  Spallato  :  figur.  si  dice   d'Uomo    che 
sia  sopraffatto  dal  debito.   Voc.   Cr. 

§  2.  E  ancora  d'Ogni  altra  cosa  rovinata, 
o  di  Esiti  disperati,  come  Negozio  spallato  , 
e  simili.  Sono  contenti,  ec-$  d^ una  vigna  cosi 
spallata.  Segner.  Mann. 

§  3.  Spallato  :  al  Giuoco  di  Bazzica  si  di- 
ce a  Colui  che  ha  avuto  lo  spallo.  Quand^uno 
piglia  tante  carte  ,  che  col  loro  contare  pas- 
sino  il  numero  3i  ,  si  dite  spallato,  o  ha 
avuto  lo  spallo.  Bisc.  Malm.  In  alcuni  luoghi 
dicesi  anche  Sballato. 

SPALLEGGIARE  :  v.  n.  Si  dice  del  Cam- 
minare i  cavalli  con  leggiadria ,  delP  agitar 
bene  le  gambe  in  andando.  F'oc  Cr. 

S  Per  metaf.,  in  sign.  a.  ,  si  dice  del  Fare 
altrui  spalla,  Ajutarlo  a  checchessia.  Fan  ve- 
nire il  prete  Janni  a  far  loro  spalla  ,  cioè 
SPALLEGGIABK  ,  njutave.  Salviu.  Fier.  Buon. 
Ella,  spalleggiata  dagli  amici,  ec  Buon.  Fier. 

SPALLEGGIATO  ,  TA  :  add.  da  Spalleg- 
giare.  V. 

§  Spalleggiato  :  dicono  gli  Stampatori  a 
una  Sorta  di  carattere,  detto  anche  Interli- 
neato. 

SPALLÉTTA  ;s.  f.  Risalto  a  guisa  d'ar- 
gine ,  o  di  sponda.  S*i  gli  debbe  fire  una 
spalletta  di  terra  aW  intorno.  Benv.  Celi. 
Oref. 

g  I.  Spalletta,  o  Parapetto:  per  Trasporti 
di  terra,  ec.  -  V.  Parapetto. 

§  2.  Spalletta,  o  Sguancio  delle  porte,  ec. 
-  V.  Sguancio. 

SPALLIÈRA  :  s.  f.  QueU'  asse  ,  o  cuojo  , 
o  altra  si  fatta  cosa,  alla  quale,  sedendo,  s'ap- 
poggiano le  spalle.    IncasUllamenli  di   le^nw 
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f»e  toH  panche  da  sedere  *v.  e  forniti  di 
dietro  di  ricche  spalliebe.  M.  Vii».  Porterò 
«l  collo  ec.  E  un  baver  allo  come  una  spaì.- 
a.iKRA.  Buon.  T»nc.  Lavorìi  ec.  da  letti  Spal- 
LiiRS  e  capo' etti,  là.  Fier. 

§  I.  E  Sp4ll!sra,  •  51  dice  anche  il  Para- 
iiìenlo  del  luogo  otc  s'appoggiano  le  spalle 
Poi  fu  mantello  ec  e  forse  anco  SPAi.titRA 
Finché  a  tappeto  al  fin  pur  si  ridusse,  bem. 
Rim.  Fa*appiccar  quelU  spalueub  in.  sai  a. 
JLasc.  Sibili. 

t^  1.  Onde  Per  sìmil.  dtcesi  Spalliera  a  quella 
Verzura  latta  con  arte  che  cuopre  le  mura  de- 
rH  orti.  Gli  aborti  i  mostri  e  i  gobbi  in  sulla 
fìura  Forman  spalliera  in  luof^o  di  lumie. 
Maini.  Tutto  il  boschci'''»  è  di  /uore  intor- 
filato  ec.  d'una  folta  ed  unita  spalliera  di 
tempre  verde  lentaggine.  Bor^h.  Rip.  ffa 
vinili  lati  SPAI.UKRA  d*ellere  e  di  gelsomini. 
Cas.  LetU 

^;  5.  Spalliera:  si  dice  anche  a'Primiban-- 
thi  della  galea  vicini  alla  poppa     f^oc-   Cr, 

^  4-  Fare  spalliera. -Y.  Ala.   §  4- 

^  5  Spalliera  :  per  Parata  di  soldati  alfor* 
che  posti  di  qua  e  di  la  mettono  in  mezzo  o 
Stanno  davanti  al  personaggio  che  onorono, 
mostrando  di  fargli  spalla  e  dV^ser  pronti  alla 
guardia  e  difesa  di  lui.  Soldati  di  spalliera 
P   da  fnr  mostre.  Buon.  Fier» 

SPALLIERE;  s.  m.  Colui  che  voga  alla 
spalliera  della  gnlea  ,  dello  Portolniio  ,  ed  è 
tjuo5»li     che  è  il  primo  a  vogare,   f^oc  Cr. 

SPALLIERETrA  ••  s.  f.  dim,  di  Spalliera. 
«/<f?fl/.  Lett. 

SPALLINO:  s.  m.  Specie  di  vestimento  da 
1  oorir  le  spalle.  Cecch.  Cor. 

'S?\JLÌ.O'.  s.  m.  T.  del  Giuoco  di  Bazzica 
oco  nsato.  Diccsi  Ai'er  lo  spallo  quando 
:jo  piglia  tante  carte  ,  ciie  col  lor  contare 
''ass.'oo  il  numero  di  .><  e  perde  tutti  \  punti 
•juel  tratto,  o  altro  c\w.  siasi  conveuuto  Con 
lo  SPALLO  j'  è  giuocnto  un'  anca.  Malm  Qui 
5' inlecde  che  il  cavallo  di  Marlinazza  è  spal- 
lato, e  scherza  con  V  equivoco  del  giuoco  di 
Bazzica.  -  V.  Spallato,  lu  alcuni  luo^jUi  di- 
cr.-si  Kicbe  Sb.iUo. 

SPALLOrJA;  s.  C  Acer,  di  Spalla  Grande 
m  di  Ulta  f  ed  ha  certe  spallone,  Che  vi  fa- 
rtiOOer  sei  facchini  al  maglio.  Rusp    Son. 

SPALLUCCIA  :  s  l  dim.  di  Spalla   Voc.  Cr. 


S   «.    Fare    spalluccia 


n.  ai  opj 
,     o    di 


SPALLUCCIA  : 

^alc  Rnccomamiarsi  enn  gran  somujissione 
ristrigtjeudodi  nelle  spalle  ,  e  vieiie  questo 
detto  da  i  poverelli ,  cl:e  per  muovere  a  com- 
|)assionc  in  domandando  I'  elemosina  ,  fanno 
tutti  i  gesti  che  sanno  e  possono,  e  Ira  gli 
altri  il  più  comune  è  Io  strigner  le  spalle  alla 
volta  del  colla  Franco  ne  vien  facccndo  di 
SPALLLCciA.  Libr.  Son.  Fece  spAfciuccc  a  Cai' 
tinojr.  j  e  a  Signa.  BlaUn. 

Diz,  Univ,  T.  FI 


5  a.  Fare  «^llucce  :  vale  ancora  Ristri- 
guersi  nelle  spalle  per  mostrare  di  non  sapere 
alcuna  cosa  ,  volendo  con  quel  gesto  dire  Non 
lo  so.  -  V.  Fare  il  nescio.  Domanda  qufty 
richiedine  quell* altro  ,  Dove  sia  V  injcrì-^.l9r^ 
SPAiLUCCB  ognuno.  Buon.  Fier. 

SPALLUTO  ,  TA:  add.  Voce  dell'  uso.  Di- 
larghe  spalle. 

SPAlitVIARE;  v.  a.  Ungere.  Ugnere  le 
navi.  Che  giova  dunque  ,  perchè  tutta  spaì- 
ME  La  mia  barchetta  '  Petr.  Quindi /iti  iratt» 
alla  galea  spalmata.  Ar.  Fur; 

§.  Spalmare  :  oltre  Io  Ugnerà  le  navi  si 
dice  anche  ad  altre  cose  persimil.  Pestava  ea 
iì  bassilicOy  e  con  esso  ec.  spalmava  &c.  uh 
tegolo  rovente,  ^eà.  Ins.  L'interna  tunica 
degl^  intestini  è  ec.  svkhiik.Tk..di  materia  glu- 
tinosa, rd    Cons. 

SPALMATA:  ^  t.  Palmata,  Percossa  m 
sulla  palma  della  mano  //  commetterle  (  la 
discordanze Ji  nel  latino  merita  le  spalmate. 
Salviu    Pros.  Tose. 

SPALMATO ,  TA  :    add.   da   Spalmare.  V; 

§.  Per  simil.  vale   Intrìso,    Unto.    A'  quali 

piantai   profondamenle    nella  parte    carnose* 

del  petto  un  di    que^  fuscel letti    spalmati  di 

veleno  viperino.  Red.  Oss.  Au. 

SPALMATORE  :  verb.  m.   T.  Marinaresco* 
Colui  che  ha  cura  di    racconciare  il  Yascellc^^, 
e  che  lo  esamina. 

*  g.  Dicesi  anche  delP  Istrutnento  y  che  serva 
a  spalmare ,  o  calafatare  o  racconciare  i  ba«> 
stimenti. 

SPALTO  :  s.  m.  Pavimento  o  Spazzo.  Or- 
nar ec  Non  pur  le  mura  ec»  Ma  gli  spalti 
oramai  ec.  Buon    Fier. 

gì.  Spalto;  è^  anche  T.  di  Forltficaziona 
militare  ;  e  dlcesi  di  Terreno  a  pendio  ,  cli3 
regge  una  muraglia  o  simile.   P^oc.   Cr. 

g  2.  Spalto^/  Sicilia ,  detto  anche  Olio  dt- 
Sicilia f  e  Bitume  giudaico.  Specie  di  bituma 
o- grasse*/ za  che  nuota  sepia  l'acqua  del  Mar 
morto,  detto  Lago  asfaltile;  e  se  ne  trova  pu- 
re ììA  territopio  d'  Agf;g«>to  i«  Sicilia.  Di 
qtiPs<->  bitume  o  olio  fassi  una  sorla  di  color 
nero  »iollis3Ìmo  per  dipigocre  a  olio,  che  di'» 
cesi  Nero  di  spalto.   F'oc  Dis. 

SPAxMPANARE:  v.  a.  Pampinare.  Leva» 
via  i  pampani.  Si  vogliono  spampanar  le  vi^ 
ti  ,  quando  sono  teneri  i-  pampani  (Palladi 
Utile  esser  penso  ec.  spampanare  la  vigna^ 
Ciesc.  Avendogli  spampanati  bene  ,  che  ii 
sole  vi  batta  sopra.  -  Tirato  d'  una  viitt 
della  vigna  il  sermento  pieno  d*  uve  ,  e  spam^ 
PANATOLO  di  tutti  I  pampani ,  sicché  ec.  Sodcr* 
Colt. 

§.  Spampanare  :  n.  p.  Spogliarsi  de'  pam-» 
pini  ,  e  d,i  questo  sfrondarsi  delle  viti*  in  poco 
tempo  il  Dnonarroli  nella  sua  Tancia  disse  : 
<6'i  5rAMi'AM.>o  i  tuoni  a,  diet^i  a  dieci,   cioè 
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Vengano  a  diecine ,  Cadano    un   dopo  V  altro 
tÌb  vìa  senza  restare. 

SPAMPANATA:  s.  f.  Pampinalio,  L'atto 
di  spnjnpanare.   f^oc.  Cr. 

§.  Fifjiir.  per    Vanto     A'e  ne  sctisn    volen 
iìeri  ^  con  questo,  che    non    mi  facciale  piti 
di  queste  spampanate.  Car.  Lelt. 

SPAMPANATO,  TA:  add.  da  Spampa- 
nare. V. 

^.  Per  sìmil.  Quelle  (ghirlande)  poneva  In 
tulle  trecce  lor  nmi  pcilin,iic.  La  4ju<tU  erun 
di  fronda  spampanatb    Niuf  Fies. 

SPAMPAN AZIONE:  s.  f.  Pumpinatio.  Lo 
Spampanare,  Spampanata.  Allora  la  spampana  - 
*ioNE  è  necessaria  ,  quando  i  teneri  rami 
creperanno  senza  ina/aij;.volrzza  al  i/rcOie- 
re ,  quando  saranno  slretH  coititi'.  Cresc. 

SPAMPINARB:  s.  m  Spa.npanare.  Dias 
lorc  del  litanie  stntrionnto  ,  potando  cort>. 
tappando  e  spampinandole  5/»ej;50.  Sod<-r.  Go!l. 

SPANCIA  rA  :  s  f.  Colpo  dato  colla  pan- 
cia. Se  avvien  che  diate  in  terra  una  spkkcia.- 
TA  ,  Sappiatemelo  dir  se  vi  ripate.  F.ig  llim 
M' apparecchiavo  a  sostener  la  guerra  Di 
solenni  spanciate  e  stramazzoni.    Sacc.  llim 

§.  Spanciata:  pe<  Scorpacciata.  E  a  chi 
non  ha  danari  ^U  si  da  P  r  fare  ««a  span- 
ciata in  cortesia.  jNi:r.  S-nniii. 

SPANDENTE:  s.  m.  T  delle  Cartiere  Co- 
lui che  spande  la  carta  allo  Spandilojo ,  e 
rasciugata  la  raccoglie  coIP  Jtspel'.o. 

SPANDERE:  v-  a.  Effundere.  Spargere, 
Versare,*  e  si  usa  anche  n.  p  Vo'  colte  fem- 
mine a  spander  te  lacrime.  Bucc.  Nov.  Span- 
dete il  sangue  de'  vostri  fratelli  Din  Couip. 
Ha  per  gli  occhi  sua  potenza  spanta.  Rim. 
Ant.  La  maggior  valle  ,  in  che  f  acqua  si 
SPANDA.  Dan;t.  Par. 

2  I.  Figur.  per  Ispendere  ,  Donare.  A  pic- 
coli j  ed  a  grandi  Come  bisogna  spandi.  -È 
non  guardar  se  grande  Salario  in  lei  si  svkh- 
BB.  Frane,  fìarb. 

§  2.  Per  Distendere ,  Spiegare.  Quanto  pia 
dìsicse  Vali  spando  Ferso  di  voi.  Petr 

§  3.  Per  Dilatare,  Propagare  E  per  lo'n- 
ferno  il  tuo  nome  si  spande.  Dani.  Inf.  Es- 
ser non  puote  Che  per  diversi  salti  non  si 
spanda.  Id.  Par. 

§  4*  Per  Divulgare.  Talora  spandono  ,  per 
difesa  della  città  aver  mosso  guerra  e  e 
Frane.  Saccb.  Op  Diy  La  fama  dì  questa 
opera  ec.  s'incomincib  a  sp.»NDEat.  per  tutte 
le  contrade.  Vit.  S*  M    Madd. 

SPANDIMENTO  :  s.  m.  Effhsio.  Lo  span- 
dere.  Sanza  span  dimento  di  loro  sangue  eb- 
bono  ae'* Genovesi  piena  vittoria.  M.  Vili. 

SPANDITOJO  :  s.  m.  T.  di  Stamperia , 
Cartiere  e  simili  Luogo  dcslina'.o  a  disten- 
dervi la   carta  ,  O  t»Vu»>  ^>Cich6  VÌ  5Ì    aSciugUi; 

0  vi  5  fctcUi. 


SPANDITOP.E  ;  verb.  m.  KffusoK  CK^ 
spande.  Fu  nominato  da  Dio  uomo  s»a.rd»« 
Ton  di  Sangue.  G.  Vili. 

SPANIARE:  v.  a.  JiCvar  le  paniiizzole.  f*ot^ 
Cr. 

§  I.  In  sign.  n.  p.  Levarsi  d'acilosso  (e  pa- 
uiuziole  ,  o  la  pania  .Slaccarsi  d:illa  pania. 
Intanto  vede  Tcrigi  apparito  ^  Cne  come  il 
tordo  pur  s'era  sr amato.   Morg. 

t;  2  Per  mct.  Vale  Liberarsi,  o  Sciorsi  d« 
alcuno  impaccio  ,  o  lega.uc.  QomJ'^ciò  a  cer- 
care di  sdrucire  la  c^^iiria  e  t""lo  men^ 
piedi  e  mani  che  ella  si  .simniò    ¥n:  Noy. 

SPAMAl'O,   lA:  add    da  Spanj.re.    V. 

§.  Dura  nello  spaniato:  vale  Dare  in  lalld 
Ingannarsi.  Udita  la  risposta  del  -tiorìero  , 
.s' «iM'i.>ò  aver  dato  nello  spani  at-o.  Frane. 
Sacch.  Nov  Qui  pare  un  modo  di  d'ire  oppo- 
sto ,  poiché  Spaniare  i"u  preso  in  sen.-:-©  di  Li- 
berarsi e  Sciorsi. 

SPANNA;  s.  f.  La  binghezza  della  mano 
apcria  e  distesa  dalla  estreiu'là  del  dif..i>  mi- 
gnolo a  quella  del  grosso.  Erano  (pieste piai^- 
gè  ec.  d'alberi  frulli  feri  piene  senza  spannA 
perdersene.  Bocc.  Nov.  Non  si  Lisciarono 
torre  una  spanna  di  terra.  F.  Vili. 


g.  Per  Mano.  E  'l  Du.:a 


distese    ?« 


sue  spanne  Prese  la  terra.  Dani.  Inf.   T,  nèk3 
slrelte  allo  spender  le  spanne.  Cint    Cam 

SP.\N>ÌAL!':  ;  add.  d'ogui  g.  Palmans.  Di 
lunglie/.za  d  una  spanna.  N'on  sono  <;,'/t  chict. 
vali  <v'/^  abiliti  spannali  ?  Frai/::   Sacch    Noir. 

SPANNARE:  v.  a.  Contrario  d'Appanna- 
re, C  ilare  il  panno  doUa  raifia  e  intudarlo 
giù,  siedi' e'  non  l'accia  i  scacchi  celle  maglia 
dell'armadura,  Foc.  Cr. 

5  i.  Flgur.  Guastare  i  disegni  altrui  o  Sco* 
prire  lo  'nganno.  Pargli  che  '/  vento  gli  a- 
vesse  Spannato  Espinto  iopra  la  siepe  la  ra-^ 
gna.  Morg. 

S  2  SpANNAns:  per  Xorreil  patmo  Nettare, 
Livare  i  sucidumi.  Indi  si  spanni  con  una 
setola.^  Co  fallo  torni  si  di  nuovo  a  span- 
nare.  Beny.  Celi    Oref. 

g  3.  Spannare:  n.  p.  Spogliarsi,  Cavarsi  i 
panni  di  dosso  Spanwandosi  i/ r/6>ò5o  e  i panni 
che  hanno  stringono  altrui.  Aret.  Rag. 

SPANNOCCHIARE  :  v.  a.  Tagliar  la  pan- 
nocchia.   Foc.   Cr. 

^  Per  metaf.  antiquata  ,  e  strana.  Che  mai 
no^  mpetra  Mercè,  che  H  suo  dover  pur  si 
SPANNOCCHI.  Daut    Rim. 

SPANTARE  :.  v.  n.  Ohstupescere.  Voca 
bassa  che  vale  Maravigliarsi  estermamente.  lo 
strabilio  trasecolo  e  spanto  affatto,  Ambr. 
Furt.  Si  maraviglia,  si  stupisce  y  e  spanta. 
Martinazza  in  veder  si  vaghi  fiori.  Malm. 

SPANTATO:  TA  :  add.  "da  Spaniare.  V. 

SPANTEZZA  :  s.  f.  Maguilicenxa.  Ne  si 
*jub  dir  ({luiW  al  vi.  spende  <}  iuundóf  L^GCihc 
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in   sua  srANTEZzA ,    è    troppo    grande.    Bell. 
Hucrli. 

SPANTO  ,  TA  :  acid,  da  Spandere.  V. 

^.  Spanto  :  vale  anche  Pomposo,  Magnifico 
Kccedenle.  Lu  ca'ia  ec.  parata  a  festa  ,  lo 
SPANTO  convito  a  portf.  spalancate  y  e  corte 
bandita.  Tac.  Dav.  Ann.  Come  tu  giif^ni  y 
per  galanterìa  j  F'o^  darti  un  po'  di  scaipe 
nuove  e  spante.  Buon.  Tare.  Spante  ,  qu-isi 
spaventose ,  mirabili.  Suivin.  AnnoL  Tauc. 
liuou. 

8PAPOLARE,  e  SPAPPOLARE:  v.  n.  p. 
Dissolvi.  Voce  bassa.  Non  si  tener  bene  in- 
sieme ,  Disfarsi.  Le  teste  delle  vipere  ec. 
facilissimamente  si  sfapolavano  in  mano. 
Ked.  Oss.  An. 

SPAPOLATO,  e  SPAPPOLATO,  TA  : 
add.  da'  loro  verbi.  Modo  basso  Sciamannato. 
V-   Scompostissimo'  Segner. 

§.  Riso  spappolato:  vale  Riso  precipitoso 
«  temerario.  Un  ghigno ,  o  per  dirla  olla 
latina  j  un  cachinno  spappolato.  Salvin.Fier. 
Buon. 

SPARABICCO  :  Voce  usata  avverb.  A  spa- 
3ABICC0;  e  dicesi  Andare  a  sparabicco  ,  e 
Tale  Io  slesso  che  Andare  a  zonzo.  V.  Zonzo. 
Buon.  Fier. 

SPARADRAPPO  :  s.  m.  T.  Chirurgico. 
Tela  imbevuta  d'  unguento  liquefatto. 

SPARAGHELLA  ;  s.  f.  Corruda.  Spezie 
^i  sparagio  scrmeutoso  ,  di  frondi  perpetue, 
-delto  anche  Palazzo  di  lepre,  yoc.  Cr. 

SPARAGIAIA:  S.  f.  Luogo  piantato  di 
«paragi.  Sarchiar  le  fr avole  ,  e  cannoni  Far 
ffer  la  sparagiaia.  Buon-  Fier. 

g.^  Sparagiaja:  chiamansi  ancora  volgarm. 
lo  Sparagio  salvatico  detto  anche  Spazzola.  V. 

SPARAGIO:  s  m.  Asparagus  saLia.Erh^ 
ài  foglie  sottilissime,  come  il  finocchio  della 
duale,'  si  mangiano  i  talli  subito  che  spuntano 
dalla  lena.  Incomincieremo  a  seminare  gli 
fPARAGi  antichi  e  ec.  raunare  insieme  molte 
radici  di  sparagi  agresti.  Pallag. 

§  I.  Figuratam.  Rompevan  giovanacci  all' 
csteria  Collo  sparagio  loro  ideschi  e  i piatti. 
^-lenz.  Sat.  Qui  in  sewtira.  che  non  giova 
«piegare. 

§*2.  Sparagio  salvatico.  V.  Spazzola. 

SPARaGIONE:  s.  m.  Nome,  che  si  dà 
folgarm.  in  alcuni  luoghi  al  Suciamelo.  V. 

SPARAGNARE:  v.  a.  Pmcere.  Risparmia- 
re. Nulla  cosa  non  sparagna  Per  la  sera  o 
pel  dimane.  Fr.  Jac.  T. 

§.  Per  Perdonare.  Colei  che  a  ni  un  spa- 
ragna, ec.  Chiuse  costui  nella  sua  ragna. 
Dittam. 

SPARAGNO:  s.  m.  Risparmio,  onde  dicesi 
in  proverbio:  Lo  sparagno  è  il  primo  gua- 
dagno ,  cioè  11  risparmiare  k  principio  del 
guadagnare.  Serd,  Prov. 


SPARAGO:  s.  m.  Sparag'o.  Lo  sparago  , 
Cu  elle  produceranno  in  punta  vorrassi  tron- 
care. Pallad. 

SPARALEMBO  ;    s     m    Voce    dell'  uso. 
!  Quella  specie  di  grembiale  che    usaau  gli  Ar- 
j  telici  per  non  lordarsi  i  panni. 
1      SPARAMEi\TO:  s    m.  Voce  dell' uso  Rim- 
i  bombo  dell'arene  da  fuoco. 
j      SPAtìAPA-\E  :  s    m.  Letteralmente  significa 
Gran  mangi.ilor  di  pane,  ma    ri  resi  popolar- 
mente e  per  derisione  a  un  Biavizzonc  a  ntio 
Spaccorje  a  '.in  Buon  da  uxenie.  E  co\ohelli 
in  ni.m  ec  Riuscislr  s!  bravi  svkrwkki.  Malin. 
SPARARE:  y-  b.  Exenterare   Propriamente 
Fender  la  pancia  per  cavarne  gì'  interiori.  Fu 
molto  ec.  e  sparato  r  sb  imito-  G  Vili.  Dra 
si  adunque  ispauark  la  donna  s^  ella  è  mor- 
ta. Maostruzz.  Sparata  ce.  la    gatta    M    Vili, 
f»  I    Sparare.    Dediscere.    Contrario  d'Im- 
parare. /Molte  altre    cose  le  qnnli    snrcbbouo 
da  sparare,  se  tu  le  sapessi.  Sen.  Visi. 

§  2.  Sparare  :  per  Spogliare  de'  paramenti^ 
contrario  di  Parare;  come  Si  arar  la  casa, 
la  Chiesa  ec.  Voc.  Cr. 

§  3.  Sparare:  parlandosi  d'armi  da  fuoco t 
vale  Scaricarle.  Facevano  la  chiocciola  ,  fl: 
SPARAVANO  gli  archibusi.  Varch.  Stor. 

g  4-  Persimilit.    Scaglia^.    Con  una  torro. 

in  suir  ultima  nave  del    ponte ,  per  tenere  ^' 

SPARANDO  tiri  il  nimico  discosto.Tac.  Day.  Stor« 

S  5.  Sparare  :  si  dice  anche  del  e  «yallo  d»» 

tira  i  calci  a  coppia.  Foc  Cr. 

S  fi  Spararsi  per  alcuno:  vale  Impegnarsi 
anche  a  costo  della  vita  a  prò  d' alcuno ,  Far- 
gli ogni  sorla  di  servigio  ,  anche  covi  propria 
incomodo  Ed  in  lor  prò  sarebbesi  sparato» 
Mnlm. 

t>  7.  Sparare  \  vale  anche  Fare  sparare» 
Sparatore  che  spara  Voc  Gr  -  V.  Sparatore» 
SPARATA:  s.  f  Grande  oiterta  o  Vanta- 
mento  ,  ma  per  lo  più  di  parole.  «5"*  conosce- 
va ec.  che  con  questa  svkv,kjk  ielle  sue  gran-^ 
dezze  si  tirava' pi ìi  al  terrore  che  all'animi-* 
razione.  Accad.  Cr   Mcss. 

§  1.  Fare  una  sparata  :  vale  Passarsela  coti 
un  vano  strepito  di  prolTerle  ,  e  di  parole,  f 
pili  codardi  ec.  più  sparate  facevano  ,  e  pùi 
feroci.  Tac.  Dav.  Stor. 

§  1  Sparata  :  per  Scarica  ,  Scancaziona 
d'una  o  più  arme  da  fuoco.  Se  noi  prestasi 
Simo  fede  a  queste  ine  scaricaziom  enfiateti 
cioè  scariche  ,  SPARATE,  dalla  serbica  y  dalùih 
sparo  ,1,1'  cannoni.  Salvìn     Fior.   Buon. 

SPARATO  :  s.  m.  Tagliatura  ,  o  Aperlur* 
per  lo  più  dalla  parte  davanti  delle  vesti  ,  a 
delle  camicie.  E  la  vesta  di  sopra  sparata  a 
guisa  di  camicia  ,  e  si  chiudeva  quello  sfa.  ì 
rato  da  una  maschera  d'  oro  che  si  condu- 
rea  finn  al  petto  ,  ddla  quale  (JCndeva  C(Ì4 
Ii)fe;r.  App.  e  Voc  Gf. 
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SPARATO  ,  l'I:  add.  da  Sparnfè.  V. 
§.  Per  simiilt.  Aperto.  Una  veste   ec.   srk- 
HATA    dinanzi,    e    da' lati,    dove    si    cavano 
fuori    le    br accia)   ed    increspata    da  capo 
VaVclì.  Stor. 

§•  Sparato:  pavlandosi  d'armi  da  fuoco: 
^aife  Scaricalo.  Una  palla  d'  archi  buso  ^  O 
d'  artiglieria  cadendo  da  tm'  altezza  ec.  non 
fa'^à  quella  percossa,  -e W ella  fa  sparata  in 
una  muraglia  ec.  Sagq.  N:'t.  E<?p. 

SPARATORE  :  verb.  tn.  Che  Spara  ,  Che 
$1  delle  spiìrale  ,  delle  vantarle.  Ceda  e  passi 
J7on  ndinilo ,  non  hestenimiatore  ,  Non  spa- 
jiATOR.  Ruoti.  Fior. 

SPARAVIERE,  «  SPARAVIERt  :  s.  m. 
0"»i  Sparviere.  V.  Levava <!i  il  dello  svkiwwp.' 
n^  in  pugno.  Nov.  Ani.  OticsC  era  un  be.lo 
e  gentil  spARAviERi.Bern.  iiiin. 

SPARECCHIA:  s.  m.  iMangiofìè,  Ghiotto- 
©e,  Pappacchione.  È  nìi  fn  posto  nome  Spa  ■ 
ì(%ccmx  ,  perciocché  quando  i' mi  metto  in- 
torno il  una  tavola  ^  i'  la  sparecchio  in  mo- 
^o  y  fA' e'  nan  accade,  che  la  f unte  la  spa- 
\  recchi  altrimenti.  Fir.  Lue. 

SPARECCHIARE:  v.  a.  Levat  via  le  vi- 
-  vaDde ,  e  l'altre  cose  poste  5opra  la  mensa) 
contrario  d'Apparecchiare.  Una  tavola  i'  la 
-si'ARECtHro  in  modo ,  che  e'  non  accade  che 
la  fante-,  la  spakecchi.  Fir.  Ltìc.  Sulla  spa-* 
SBccaiATA  ìai^ola  ec.  Fsanc   Sacch.  Nov. 

§  1.  In  sijr n.n.  ^  per  Essere  in  procinto 
di  partire.  S'è  d' aver  figUuol  vi  garba,  Fen" 
derentf  che  fi  sp'arecchia.  C.^nt.  Cam. 

§  2.  SpARECcfiTìARK  :  usasi  in  modo  basso  in 
S'.gn.  di  Mangiare  assai.  Dir,  vh'  alla    mensa 
■non  s^ invecchia  ,   Che  poco   vive  -chi  molto 
S^XRF.ccniA.  Morcj. 

SPARECCHIATO,  TA;  add.  da  Sparec- 
chiare. V' 

S PARECCHI ATORE:  verb.  ra.  Che  spa- 
recchia. Voc.  Cr. 

§.  Per  Colui  che  mangia  assai.  Leccator  di 
scodelle  f  Sparecchiator  di  piatti,  Fatti  ^n 
là    Buon.  Fier. 

SPARECCHIO:  s.  m.  Lo  sparecchiare,  Il 
ìevar  vìa  le  vivande  e  l'altre  cose  della  man- 
aa.  Se  nelV  appai-eccìiio  vi  siete  fatti  un 
sommo  onore  è  stato  fatto  anche  avoi  nello 
«PARECCHIO.  Pros    Fior. 

SPAREGGIO:  s.  m.  Disparità,  Disugua- 
glianza/ contrario  di  Parreg£>io.  Se  mi  dite  ec. 
esservarsi  notabilissima  differenza  ec.rispon- 
aio  che  lo  spaaeggio  non  è  mai  co.ù  grande.-' 
Vi  par  egliy  che  questo  basti  a  bdancinr  lo 
•pareggio  delle  forze  di  tredici y  e  quelle  di 
un   Imperio.  Magai.  Lett. 

SPARENTARE:  v.  n.  Lasciare  i  Parenti, 
Morire.  Voce  usata  dalle  donne  che  dicono 
proverb  r  Chi  presto  indenta  ,  presto  svkrustk 
Serd.  Prov.  -  V.  ludeulare  e   Imparentare. 


SPVRERE:  v.  r  Spanré:  Ch' animoritt  o  • 
i  ^'  attro  vìòj  ,  e  fa  sparere.  Buonacc  UrL 
do  detto  SPARE  e  'Z  volo  suo  riprende,  Chiabr. 
Guerr.  Gol. 

SPARGANIO:  s.  m.  T.  Botanico.  Specie 
di  pianta  acquatica,  che  ha  le  frondi  molto 
simili  alla  Spadacciuola.  Yolg.  detta  Sala  f 
Sliancla. 

SPARGERE:  v.  ù,  Efflmdere.  \ersarc  , 
Gettare,  o  Mandare  in  pìCi  parti,  e  si  usa  aa 
che  nel  sign,  n.  p:  Sparger  lagrima.  -  Spap.- 
cerS  il  sangue.-  Sisto  ,  e  Pio  ec.  Sparshr/c 
sangue  dopo  molto  fleto.  Dani.  Par.  Imbian- 
cai miei  veli  col  zolfo  e  poi  la  ieggfìiuiza  , 
sopra  la  quale  sparto  Vavea  ec.  Booc.  Nor, 
La  paglia  ec  sia  svktiSK  sopra  tavole.  Sodar; 
Colt.  ■Colli  Capelli  sparti  come  io  era  ea 
Ovid  Pist.  Ambo  le  mani  in  sull'erbette  svAK" 
TE  ec.  Dant.  Pure. 

5  I.  Pei-  met.  Sparger  rime  ^  vale  Gom«i* 
porne.  A  descriver  lor  forma  pili  non  SPAaoo 
Hinie.  Dani.  Purg 

§  2.  Per  Distendere.  Le  quali  (chiome)  ella 
spartjeA  sì  dolcemente.  Petr. 

§  5.  Per  Dividere ,  Mettere  in  qua  ,0'ii  U. 
Foc.  Cr. 

§  4-  In  sign.  n.  p.  Andare  in  qua  e  in  liu 
i  Fiesolani  ec.  nella  disfazione  di  Fiesole 
molto  si  SPARSERO ,  e  chi  andò  in  una  pari^ 
chi  in  un'altra.  G.  ViU-  oj^r'"'  s 

§  5.  Pei*  Divulgare/  Sparsesi  fuor  dell  a 
chiesa  tra  gli  uomini  la  novella.   BocC,  Nqv* 

§  6.  Per  Allargare,  Dilatare    Foó.    Cr.it^ 

§  ^.  Per-  Distrarre  o  Causar  distraziooa  , 
Sviar  la  mente ,  Farla  vagare.  Per  le  quìstio-^ 
ni  vi  riempirete  di  fantasìa  e  spargereth  /<* 
mente.  D.  Gio.  Celi.  Lieti,  Spargendosi  la  menf» 
in  molte  cose  ec.  Mor.  S.  Greg  Molte  malc^ 
cogitazioni  ec.  fanno  la  mente  spAr.GERS^a 
vagare  per  diverse  cose.  Vit.  SS.  Pad.  ^^  "^J 

%  6.  Spargersi  i7  fiele  ad  alcuno  :  vnìa 
Avere  il  male  d' itterizia.  Die  'n  una  oppila-^ 
zione  Che  />  spargergli  f  eie.  Buon.  Fier. 

SPARGI  FDOCÓ:  add.  d'  ogni  g.  Ignem 
seminans  Che  spande  fuoco  Ficn  beato  Dio-- 
nisio^doh  Bacco  )  spA&GiFtJOCO.  Salvia.  Ina. 
Orf.  *>- 

SPARGI!VTENTO  :  s.  m.  Effuslo.  ho  spar- 
gere. Grandissimo  Spargimento  di  sangue 
s^era  fatto.  G.  Vili.  Federai  V  aere  crespo  , 
quasi  come  una  sembianza  di  spargimento  ai 
rugiada  che  ciò  è  segno  d'acqua.  Tes.   Br. 

t^.  Per  Distrazione.  Questa  consiste  in  ri- 
vornrc  H  cuore  da  ogni  spargimento  Cavalo. 
Frult.  Ling.  Ama  la  povertade  ec  acciocché 
l'anima  tua  s'  unisca  e  ce5.siVa//o  spargimen- 
to. Coli.  Ab.  Isac.  Acciocché  bene  ec.  veg- 
giamo  e  investighiamo  ec  da  tutti  gli  spar^ 
GiMKNTr  e  sollecitudini  mondane.  Fr.  Giofd 
Pred.  V.  Aspersipne, 
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5.  Spargimento  di /tele'  dtcest  il  Male  II- 
Ic-'ico.   Cnccli.  Bagn. 

vSPARGÌRICA  •  s   f  Parte   della  Chmiica  , 
fe  propriamente  QiieU'  arte  ,  che  iuscgiia  a  se- 
parare il  puro  dall'  impuro ,  in  modo  clic    ri 
buttate  le  fecce  rìmaugaoe   del  misto  la  sola 
virlCi.  Art.  Vctr.  V.  Atauor. 

SPARGITORE:  verb.  ra.  Effusor,  Che 
sparce.  Corrompitori  ec.  e  sparoitori  delH 
sam',id  de'  nostri  fratelli.  G.  Vili.  Fu 
SPARGiTORS     di    molte      giochevoli     parole. 

SPÀPtGITRICE  :  yerb  f.  Che  sparge  Fon- 
tana SPARGiTRiCB  d^acqua  buona  ,  e  fresca. 
Libr.  Cur.  Malatt.  Prcgmere  isp  a  rgitricia/^- 
utlitO  di  ricchezze.  Gronichelt.  d'Amar. 

SPARGOLA  :  add.  f.  T.  degli  Agricoltori. 
Aggiunto  di  Saggiiia  così  della, 

SPARIGLIARE  :  v.  a.  Voce  delViiSG.  Scora  • 
fesgoar  un  cavallo  da  tiro  di  cui  si  ha  il  si- 
mite  nella  statura  ,  e  uelmanlello.  Il  suo  con- 
trario h  Apparigliare. 

SPARIRE  :  v.  ti.  E^anescere.  Torsi  dinan- 
at  agli  occhi ,  Uscir  di  visla  allrui  in  un  trat  - 
lo ,  Dileguarsi  ,  Svanire ,  Fuggire ,  Celarsi  , 
Togliersi  davanti.  Me  volgendo  alV  altro  polo 
Lci^  onde  il  carro  già  era  sparito.  -  Così 
iPARÌ,  ed  io  su  mi  levai  Sanza  parlare.  Dàut 
Purg.  r  gli  ho  veduti  ec.  Quel  far  le  stelle, 
€  questo  SPARIR  lui.  Petr.  L'acqua  s^intorbi- 
dò ,  e  l'ombra  sparjio.  Nov-  Ant.  Quinci  poi 
Subita  SPARVE  ,  nel  cielo  tornando.  Amet. 

$  I.  Sparire:  perlsvanirc,  Dissolversi.  C/ifi 
è  ìa  vita  fw^tra?  Risponde ^  che  è  un  i^a- 
porr.  di  fummo ,  che  poco  dura  e  tosto  spa- 
Bisc»  Passav.  Così  sparver  gli  alberghi  e  re- 
star  sole  L'alpi  t  e  Vorror  che  fece  ivi  nw 
tura..  Tass   Ger. 

§  2.  Sparire:  cMIa  particella  Via ,  ha  mag- 
g'nr  forza,  e  significa  maggior  velocità  nello 
sparire  Giunto  m  un  luogo  spariva  via.  Tac. 
P.tv.  Ann.  E  via  sparendo  mi  Cólpi  d\in  dar- 
do. Red-  Son. 

t)  3.  Spartre  .'  si  dTce  anche  per  lo  Scompa- 
rire ,  o  perder  di  pregio  che  fa  checchessia  al 
paragone  d'altra  cosa.  Dama  la  quale  di  bel- 
leiza  fae  sparire  ogni  altra.  Tav.    Rit. 

SPARITO ,  TA  :  add.  da  Sparire.  V.  e  Or. 
in  Sparso. 

SPARIZIONE  :  s.  f  Lo  sparire  Sì  duole 
l*  autore  della  sprizione  di  questo  medesimo 
pensiero  e  s'aj^atica  di  richiamarlo .  Salyin. 
Pros.  Tose. 

§.  Fare  sparizione  :  vale  Sparire.  Fece  le 
SPABiziONi  in  poste  e  via.  Cecch.  Corr. 

SPARLAMENTO:  s.  m.  Obtrectatio.  Lo 
«parlare,  Maledicenza.  Acciocché  quel  fuoco, 
dal  quale  esso  è  provato  siccome  oro  ottimo 
esso  non  io  faccia  per  tale  spk^LAMzyTO  ri- 
tornare  in  fuoco  di  paglia,  "Distendono  con" 
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irò  a  essi  ì  rami  del  /oraspARLiusifTo.  Mor, 
S.  Greg. 

SPARLARE  :  V.  a.  Oblrectare.  Dir  male  , 
Biasimare.  Tornato  a  Firenze  ec-  ai'eva  svkk" 
LATO  contro  lui.  -  Nacque  ec>  baldanza  di 
SPARLARE  contro  al  nostro  comune.  M.  Vill- 
Ma  troppo  pili  baldanzosamente  si  scoprivano 
i  Donati  che  i  Cerchi  nello  sparlarb,  JCUn. 
Comp. 

SPARLATO  .  TA  •  add    dà  Sparlare.  V. 
§.  In  forza  di  sost.  dicesi  di  ciò  eli 'altri   ha 
sparlalo.  Ddlo  sparlato    d"  Augusta  volle  si 
condnnnn<ise.  T.iC.  D.iv.  Ann, 

SP\RL.\TOaE;  verb.  m.  Ohtrector.  Che 
sp.irla  ,  Biasi-n  ilore  ,  Mikilcente.  QuantisexR- 
LATORi  ec.  cpf  riamente  ti  nimicheranno.  Oi.iel. 
S.  Gio.  Grisosl. 

SPAaL.\TRICE  :  verb.  f.  Maledicator.  Che 
sparla.  Con  lingue  naturalmente  sparlatrici^ 
e  confumfliose.  Fr.  Giord.  Pred. 

SPAllLETTO:S  m.  T.  do' Pescatori  Li- 
vornesi. Pesce  da  frittura  molto  liscoso  ,  di 
color  bianco  righettato  di  nero  verso  la  codaj^ 
SPARìMIARÉ:  v.  a.  Parcere.  Rispiimiare 
Sparmiar  la  vostra  borsa  e  logorar  lamia^ 
Gas.  Lelt. 

SPARNAZZ.\MENTO  :  s.  m.  Dlssipatio^ 
Lo  sparnazzare.  Lo  sfa  rxazz amento  ,  cAc 
vuol  mostrare  vostro  padre  di  fare  ,  quanda 
men  far  lo  dovrebbe  ec.  Cecch.  Mogi.  , 

SPARNAZZANTE:  add.  d'ogni  g.  *  Che 
sparnazza  ,  e  figur.  Che  sciiiLicqua.  Coma 
d^  intorno  a  ben  eretto  altare  Aw^ello  spar-| 
nazzante  dalla  nera  Stretta  di  morte.SaX\ìt\,. 
Opp.  Pese. 

SPARNAZZARE  :  v.  a.  Spargere  ,  Dissi^ 
pare.  Dlcesi  propiiameute  delle  gi^lline  quan- 
do co'  piedi  spingono  in  qua  e  in  là  le  gra-' 
nella  che  son  lor  date  per  cibo,  Sparpagliare. 
-  V.  Starnazzare.  Quindi  è  che  oparnazzara 
significa  anche  Spendere  assai  e  consumare  il 
suo  ,  perchè  chi  spende  il  suo  sparnazza  la 
facuità ,  Scialacquare.  Mezza  la  barba  gli 
taglia  e  SPARNAZZA.  Bern.  Ori.  Sparnazza  Lisa 
un  carlino  eh  ?  or  n'  uscite  voi  con  tre  lire. 
Fir.  Trin.  Cinquantacinque  million  d'oro  a- 
vea  Nerone  sparnazzato  in  donare,  Tac. 
Dav.  Stor.  Jcrmallina  in  cinque  piante  d'  a- 
ranci  sparnazzate  veddi  in  poco  piìi  di  due 
ore  formato  un  galantissimo  muro  verde. 
Magai.   L.'tt 

SPARNAZZATO,  TA  :  add.  da  Sparnaz- 
zare. V. 

SPARNAZZATORE^.  verb.  m.  Dissipator. 
Che  sparnazzi  o  spirp^glia  ,  Dissipatore  , 
prodigo.  Germanico  fu  spÀrnazzatork  e  su- 
perbo. Tac    Dav.  Al'. fi. 

SPARNICGIAMENTO:  s.  m.  Lo  sparnic- 
ciare    R:'d.   Voe.  Ar. 

SPARNXCulARE  :  v.  ^.  Dispergere- S^^x^ 
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tfirc  in  qua  e  in  la  ,  Spiarpaglia"-.  /  bicchieri 
rotti,  e  'l  vetro  sPAUNrcciATO*  Fav.  Esop. 
jdcciocchè  possano  uscire  in  quel  luogo  ,  do- 
ve fin  SPAnNiccrATo  l'orzo.  Cresc. 

SPARNICCIATO,  TA  :  add.  da  Sparnic- 
clare    V 

SPARNICCrO  :  s.  m.  Sparnicciamento , 
Lo  spaniicciare    Rt^d.  f^oc.  Ar. 

SPA?,  BOCCHI  A:  s.  f.  T.  de' Pescatori. 
Sorta  di  pesce  di  mare ,  detto  anche  Gambe - 
reìlo. 

SPARO:  s.  m.  Displosin,  Lo  sparare,  nel 
slgn.  di  Scaricar  arme  da  fuoco  ;  e  per  simil. 
dicesi  anche  di  altre  cose.  -  V.  Aria.  §  33. 
Dalla  scarica  ,  dallo  sparo  de"  cannoni.  Sal- 
vin.  Fier.  Buon.  Per  braccia  sessantaquallro 
passate  dallo  sparo  al  ritorno  della  palla. 
Sagg.  Nat.  Esp.  E  da  sinistra  si  sentir  gli 
SPARI  Di  molli  tuoni  j  e  ne  conlaron  C&nLo. 
Rice.  Forti g. 

SPAPiPAGLTARE-  v.  a.  D'uipergere.  Spar- 
gere in  qua  e  in  là  confusiia\ente  e  senza 
ordine.  Non  le  lascino  importunamente  radu- 
nare e  stringere  (le  ^QCove)  nel  tempo  del 
caldo,  ma  sempre  /e  sparpaglino  fem/;errt<a- 
mente  e  dividano.  Cresc.  Ai^cn  tutti  ispar- 
TAGLiATi  i  capelli  giìi  per  le  spalle.  Vit.  B ul- 
Chi  per  se  mguna ,  per  altri  sparpaglia. 
Frane.  Sacch.  Nov.  Cosi  sparpagliò  le  forze 
che  unite  avrieno  sostenuto  meglio  il  nemico. 
Tace.  Diiv.  Ann.  Sparpagliata  ^^rZ;rt.Arel.P».ag. 
g  In  signific.  neutr.  pass,  vale  Dispergersi. 
/  liquori  ec.  via  via  che  premuti  sono  cedono 
per  ogni  verso  ,  e  sparpagliansi.  Sagg.  Nat. 
Esp 

SPARPAGLI ATABIENTE  :  avv-  Con  ispar- 
pagliamento.  Dopo  di  che  si  vide  così  di^ani^ 
malo  il  nemico  che  si  diede  a  fuggire  Spar- 
PAGLiATAMENTE.  Accad.  Cr.  Mcss. 

SPARPAGLIATO,  TA  :  add.  da    Sparpa- 

^  SPARPAGLIONE:  s.  m.  Si  dice  a  chine' 
moti  e  nelle  parole  è  assai  sregolato,*  tratta 
la  metafora  della  farfalla  che  si  raggira  senza 
ordine,  la  quale  si  chiama  Parpaglione.  V. 
Pota^ 

SPARSAMENTE  :  avverbio.  Seorsim.  In 
maniera  sparsa.  Disunitamente,  In  qua,  e 
in  là ,  Dispartitamente.  V.  Separatamente. 
Presero  gli  alloggiamenti  sparsamente  per 
tutte  le  ville.  Varch.  Stor. 

SPARSIONE:  s.  f.  Eff'usio.  Spargimento. 
Per  la  continua  spàrsione  del  sangue  rra 
ì^ipotente  di  difendersi.  Guid.  G.  Tagliando 
r  "me,  mani  ec.  e  facendo  grandissima  spar- 
»i3NE  di  sangue  per  tutto  ^l campo.  Pecor. 

SPARSO  ■  SA  :  add.  da  Spargere.  V. 
'  §  I.  Per  Cosperso,  Maccliinto.  l/'lsto  m"  a- 
éUvesti  di  livore  sparso.  Dant    Pnrg. 

§  2.'  Sparso  :  per  Disunito ,   Che  è    in    qua 
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e  'n  là    P^oi  che  ascoltale  in  rime    sparse    il 
suono  Di  quei  sospiri  ec  Petr. 

g  3  P^asi  sparsi  ;  si  dicono  Quelli  ,  cbf^ 
hinno  la  bo^ca  ampia,  e  arrovesciata  in  forma 
quasi  piana.  In  bicchieri  cupi  e  in  tazza 
SPARSE.  Sagg.  Nat.  Ksp. 

^  4-  Sparso  per  Isparito.    Ove  repente  ora 
è  fu<mito  e  sparso  Tuo  lume  al  fero"?  Ons.  Riin; 
I       §  5.  Sparso.  T.  del  Blasone.  Bicesi  de'  pezzi 
'  indelermioati  .  onde  uno  scudo  è  seminato. 
i       SPARTAÌMENTE:    ayy.    Ser,rsim.   Spars.^- 
mente  ,    Disunitamente.    Quasi     come     gente 
furiosa  e  irata   la  condussero    spartamente. 
M.  Vili. 
I      SPARTATAMENTE  :     avv.    Seorùm.'    A 
I  parte  a  parte  ,  Disunitamente.  Spartatamknte 
'  "[fuggendo  e  e  furo  morti.  Paol    Oros. 

g.  Per  Diffusamente.  Si  tien  meglio  a  mente 
la  cosa  della  brevemente  ,  che  diitta  sparta- 
TAMENTE.  Fr.  Giord.  Pred. 

SPARTATO,  TA:  add.  Sernotus.  UpparU- 
to.  Spartati  Stesser  gli  stolti  da*  sani  di 
mente.  Buon.  Fier. 

§.  Spartato:  per  Ispartlto  Diviso  in  due 
parti.  Quadrante  è  una  quarta  parte  d'  uno 
tondo  piano  e  anche  d'  una  metà  d*  uno 
tondo,  ch^  fosse  spartato.  But.  Purg. 

SPaRTEA:s  f.  Spartum.  Sorta  d'  erbe 
di  più  spezie.  Palladio  dice  che  (i  colombi^ 
ancora  dalle  donnole  sicuri  si  fanno  j  se 
intra  loro  si  gilta  vecchia  svk\\re.K  che  credo 
che  sia  ginestra  della  quale  gli  animali  si 
ca'ziino.   Cresc. 

SPA  UT!  BILE:  add.  d'  ogni  g.  Partibilis 
Parlilìile,  Visibile.  Cr.  in  Partcvotc. 

SPARTIGIONE  :  s.  f.  Divisic.  Lo  spartire, 
Sparlimento.  Fare  i  cittadini  ribelli  con 
tante  spartigiom  decloro  beni.  Tac.  Dav.  Ann» 
SPARGIMENTO  :  s.  m.  Separatio.  Lo 
spartire ,  Separazione.  Piangere  tanta  fred' 
dura  delV  anime  e  tanto  spartimento  della. 
via  dell'  amore.  Teol.  Mist.  Facesse  accusa 
de IV  avolterio  a  spartimento  del  letto. 
Maestruzz. 

^  I.  Per  Iscompartimento ,  e  Divisione. 
Poi  dopo  un  ordinato  spartimento  Di  crazie 
soldi  e  piti  danar  minuti  Sonvi  i  quattrini  » 
i  piccioli  e  i  bc.ttuli.  Malm. 

^  2.  Spartimeiilo.  T.  Chimico.  Separazione 
dell'oro  dall'argento. 

SPARTIRE:  v.  a  Dividere.  Dividere,  Sce- 
verare, Sep&rare.  V.  Scollegare,  Scompagnare, 
Distaccare,  Troncare.//  potea  ec.  spartir.» 
la  bnttaglia  fra  Rodomonte  e  Mandricardo 
ec.  Uden.  Nis.  /  cavalli  a  pezzo  a  pezzo 
spartirebbero  le  tue  membra  strascinandoti 
per  terra.  Guid.  G.  Spartir  le  serotini  dalle 
primnticce.  Soder.  Colt.  Non  volieno  passare 
spartiti.  M.  Vili.  Li  suoi  coitumi  tutti  dall, 
loro  spartiti  niostrerebb(jno.  Lab. 
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%.  Dlcesi  anche  Spartire  :  per  Dislribuir  | 
checchessia  ,  dandone  la  sua  parie  a  ciascuno 
Egli  aveva  a  heneficorc  r^cg/t  a/^// e  spartire 
fra  molti  la  lihrmliià  sua.  Sen.  Ben.  Varch. 
SPARTITA  uEjNTE:  avv.  Seorsim.  Divisa- 
mente ,  Separatamente.  Quelle  cose  in  diversi 
sermoni  spartitamente  ec.  furono  recitate. 
G.  Vili.  Furono  ìuessi  spap.titamentb  /'  uno 
dall' altro  ìipIU  pri'^inn-.   M.  Vili. 

SPARTITO  :  s.  m.  T.  Musicale.  Partitura , 
o  sia  QueUVsenìplare  ove  tutte  le  parti  ùi 
una  composi/ione  nntsicnle  vi  sono  unite  ,  e 
delle  quali  l' ultima  si  chinina  Basso,  perchè 
n'  è  la  più  bassa.  /'*  cotesto  dee  oc  (tene 
tutto  ti  fot  te  di  questo  concetto  ,*  andate  ad 
intooare  a  UT.  P.  quanto  5'  è  intavolato  aul 
nostro  SPARTITO.  F;»g.  Com. 

SPARTITO  ,  TA:  add.  da  Spartire.  V. 
♦^     I.     Per    Separalo     per     iscoinunica.    EiH 
spartito  e  privato  de*  so'^i  omenti  della  cidcsa 
e  io  vi  ti  restituisce.  PassaV. 

♦^  2.  Alla  SPARTITA  •.  posto  avverblalm.  vale 
Spartitamente.  /  Mersaburi  ec  tilrovandoii 
aìla  SPARTITA  dove  sei  ,  dove  dieci  ec,  non  si 
poterono  unire.  Stor.  Eur. 

SPARTlTOtlE:  s.  m.  Colui   che    spartisce 
Poro  dagli  altri  metalli  e  lo  rende  purgalo   e 
iCDza     alcuna     mescolanza    d'  altra    materia. 
Ridurla  a  oro  ec.  è  tratto  dallo  spartire  V  oro 
4Ìagli  altri  metalli  e  materie    mescolate    coti 
4SSO  Coloro ,  che  fanno  quest'  arte  si   chia- 
mano SpARTiTORr.  Bisc.  Malm. 
^  SPARTIZIONE  s.  f  Distributio  Lo  spartire 
Sparligione.  Che  risoluto  avete  seco  Di  queLe 
SPARTizf(»N  dei  tre  fratelli  P  Buon.  Fier. 
SPARTO ,  TA  :  add.  da  spargere.  V. 
§.  Per  Diviso  Sparto.  Erano  le  celle  spkktz 
V  una  dall'  altra  per  tanto  spazio    ec.  quelle 
'iie  f'  abitavano.  Vit.  SS.  Pad. 

SPARTO;  s.  m.  Sorta  d' t  rbn  che  nasce  in 
gran  copia  nella  marina  di  C;«rt<igena  in  Spac'i 
doride  col  nome  di  Giunco  marino  vien  porUia 
ne' nostri  paesi.  Resiste  molto  all'umido  e  se 
ne  fanno  delle  funi  per  varj  usi  come  paraLnelle 
delle  tonnare,  canapi  da  pozzi  e  simili,  Gabbie 
o  busche  d^  olio,  Gabbie  oMussoliere  da  muli, 
Stoje  Stoini  ec.  Sparto  da  cavi  0  Erba  da  far 
cavi.  -  Saldamente  Nassa  tessendo  di  canapi 
o  spAmi.-- Una  nassa  rotonda  intreccia  Eab- 
hricando  grandissima  ec  di  sfarti  Iberi , 
(  cioè  Canapi  di  Spagna  fatti  d'  un  erba  così 
detta)  o  pur  di  giunchi  Verghe  mettendo 
intorno.  Salvin.  Opp.  Pese. 

SPARDTELLO ,  LA  :  add  Dim.  di  Sparuto, 
»j)arutino,  Tristanzuolo*  Viso  di  mummia  ^ 
SPAJtuTELLo  secco  smunto  ec.  Red.  Lelt.  Man- 
cando i  fichi  e  Vuve,  manca  loro  il  dolce 
e  grasso  alimento  e  perciò  gracili  e  sparu- 
itLhi  ec.  a  capo  ed  ale  bussQ  òiQUiiiuno  nica- 
ùi-cando,  Pios   Fiorr 


SPARUTEZZA:  s.  f  Qualità  e  Stato  di  «In 

h  spanto.   Vi'c.  Cr. 

SPAirjnNO,  NA:  a<lJ,  Dim.  di  Sparuto.- 
rio  veddi  (lo  sposo)  egli  è  un  piccolo  sfa— 
BUTiNo.  Cecch.  Servig. 

SPARUTISSIMO ,  MA:  add.  Superi,  di 
Sparuto.  E'-a  di  persona  piccolo  e  sparoti»- 
siMo    Frane.  Sacch.  Nov 

SPARUTO,  TA:  add.  Gracilis  Di  poca 
apparenza  e  presenza;  contrario  d'Appari- 
scente. V  Gracile,  Brutto,  la  sparuta  appa- 
renza delV  allro  motteggiando.  Bocc.  Wov. 
Son  io  così  sparuta  ,;,  conte  la  cotale  .^  Lab. 
Di  così  indicibile  e  òparuta  magrezza  che 
non  era  se  non  ossa  e  pelle-  Red.  Oss.  An. 
Vacche  di  hdle  e  grasse  carni ,  magre  e 
sozzf  e  sparute.  S.tlvin.  Disc. 

SPARVIERATO,  TA  :  add  Aggiunto  ,  che 
propriamente  si  dà  alle  navi  quando  sono 
spedite ,  e  acconre  a  caminar  velocemente.  Mo/- 
te  ^navi)  acconcie  a  portar  macelline  ec. 
destre  a  vela  spakvierate  n  remo.  T?ic.  Dav. 
x\nn. 

§.  Sparvterato:  dicesi  anche  d'Uomo  che 
vada  con  velocità  e  iacousideratameule.  Voc 
Cr. 

SPARVIERATORE  :    s.    m.  ActipUrarius. 
Che  concia  e  governa    gli    sparvieri;  che  oggi 
più  comunem    dicesi   Slrozziere.  /.o  SpARtiE 
RATORE  del   Re   che   V  avea   in   mano  ,    gii  lo 
questo  sparviere  a  una  pernice  e  lo  spurvie 
re  la  prese.  Frane.  Sacch.  Nov. 

SPARVIERE  e  SPARVIERO/:  s.  m. ^c- 
cipiter.  Uccello  di  n  ìina  ,  ed  è  la  femmma  : 
il  maschio  che  è  minore  e  men  bravo  si  chia- 
ma Moscardo  o  Moscardino.  Sparvieri  voglio^ 
no  essere  di  questa  maniera  di'  elli  abbianr 
la  testa  piccola  e  gli  occhi  infuòri  e  gro»^., 
e  H  petto  ben  tondo ,  li  piedi  bia.nchi  e  aper- 
ti e  grandi ,  e  le  gambe  grandi  e  corte  ,  « 
la  coda  lunga  e  sottiletta ,  e  /'  ale  lunghe 
in  fino  alla  terza  parte  della  coda ,  e  la  piu- 
ma di  sotto  la  Coda  sia  taccata.  Tes.  Br. 
Veltro  fu  bene  sparyieR  grifagno.  Dani.  Inf. 
Qui  per  similit 

§  I.  Dicesi  in  proverb.  Far  come  lo  spar- 
viere, dì  per  dì,  del  non  pensare  al  vitto ,  se 
non  giorno  per  giorno.  Voc  Cr. 

§  2.  Drizzare  il  becco  allo  sparviere  . 
proverb.  che  vale  Tentare  le  cose  impossibili  ,* 
modo  basso.  Cocch.  Magi. 

g  3  Pure  in  prov.  Ci  sono  più  sparvieri 
che  quaglie:  per  fnr  intendere,  che, più  sono 
coloro  ciie  ainbiscouo  e  cercaa  gli  ufizj  ;  .che 
anche  si  dice.  Ci  son  più,  cani  che  lepri 
Serd.  Prov. 

§  4.  Sparviere.  T.  de'  Muratori.  Assicella 
quadrala  o  scantonala  con  manico  fitto  per  di 
sotto  ad  uso  di  tenervi  la  calcina  da  arriCQÌW 
g  intouagarc.  Y.  r^ctlaloja. 
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Sr4.RZA.,  pronunxjalo   colla  Z  nspra  :  s.  f.  J 
T    do'  Pescatori.  Canestro  Ha  rlporvi  il  pesce .  1 
la    incito  più    piccolo  della    laTalecca ,    e  di 
jiinR  bislunga. 

SPASA  :  8.  t  Cesta  piana  e  assai  larga , 
per  uso  di  sostener  robe  da  comparsa.  Con 
far  servire  le  spàSB  di  questi  misteriosi  stru- 
menti di  rovescio  ni  busti  drllr.  Dame  più  iri' 
signi  in  questa  poluttuosa  liturgìa,  Ulagal. 
Leti. 

SPASIMA:  s.  f:  Dolori  intenso  cagionato 
4a  ferite  ,  da  posteme  e  da  cose  simili.  Con- 
vulsione. V.  Apoplelico  ov' è  lo  slesso  es.Av- 
\'eugono  molte  malatie  ^  siccome  paraletico , 
tpoplelico  e  SPASIMA.  M.  Akiobp. 

SPASIMANTE:  add.  d'ogni  g.  Che  spasi- 
ina.  MorelL  Gentil 

§.  Spasimante.  Gravis.Cht  dà  spasimo,  Che 
t»  spasimare ,  Dolorosissimo.  Ei  dietro  assiso 
l  rapido  quadrello  Traea  dai.  piede  y  e  spa- 
ìimantb  doglia  Pel  corpo  giva.  Salvi»    Iliad. 

SPASIMARE*,  s.  n.  Avere  spasima.  //  va- 
gente e  verlidioso  Duca  spasimò  G.  Vili. 
\Tandatemela  se  non  venite  subito ,  se  non 
irolete ,  eh*  io  spasimi.  Car.  Lett. 

§  o.  Figuralam.  Dicesi  per  durar  gran  a- 
tica ,  Affannarsi.  Perchè  pure  a  salir  si   suda 

V  spasima.  Morg. 

§  2.  Per  Dejiiderare  ardentemente.  Questa 
Superba  fondata  nettanti  fig^liuoli  nel  favor 
del  popolo  spasimava  di  regnare.  Tac.  Dav. 
Ann*  Se  lo  desidero  e  se  me  ne  spasimo  lo 
sa  Iddio.  Car.  Lett 

§  3.  Spasimar  di  sete:  vile  morir  di  sete, 
Aver  grandissima  sete.  Molti  per  se  ispasi- 
MATi  annegaronne  in  Gusciana.  G.  Vili.  Ol- 
tre agli  altri  suoi  dolori  credette  di  set»  svk- 
siMARE.  Bocc.  Noy. 

§  4-.  Spasimare  la  roba  e  simili:  vale  Dis- 
siparla. Alcuni  zolfi  d*  intagli  che  una  volta 
avevo  e  che  sono  andato  spropositatamente 
spasimando  quando  uno  e  quando  l'altro  che 
adesso  ne  fono  pentito.  MagaL  Lett.  e  Voc. 
Cr. 

SPASIMATAMENTE  :  ayr.  Con  ispasimo. 
Foc.  Cr. 

§.  Figuratam.  yale  Grandeoiente  ^  Ardente- 
mente. Foc.  Cr. 

SPASIMATO,  TA:  add.  da  Spasimare , 
Travagliato  e  Con^ preso  da  spasimo.  /  nervi 
fndegnati  e  indurati  6  quasi  Spasimati  ^i- 
stende.  Creso. 

§.  Per  Fortemente  nnamorato.  Za  mog//e 
mostrò  di  essere  spasimata  di  lui.  Fir.  Lue. 
'  §  2.  Far  lo  spasimato  :  vale  Mostrarsi  di 
spasimare  per  amore,  di  morire  di  spasimo, 
per  l'oggetto  amato.  V.  Cascamorto.  Un  vec- 
chio decrepito  ec.  vorrà  fare  lo  spasimato  e 

V  ammartelUto    f  umort!,   &aiv.  GraugU.   e 
Bisc,  Malm. 


SPASIMO  e  SPASIkIO:  s.  m..  Cont^rtfsh, 
Spasima ,  Dolore  intenso.  Spasimo  acuto,  cru- 
dele ,  mortale.  -  Per  lo  disordinato  c.ildo 
di  presente ,  ntorì  di  spasimo.  M.  Vili,  fci 
prode  ec.  aW  umido  spasmo.  Cresc.  Che  pel 
crudele  spasimo  e  dolore  Era  perduto  ^  e  di 
se  stesso  fuore.  Bern    Ori.- 

SPASMODICO  ,  CA  :  add.  T.  Medico.  Cofi- 
vulsivo,  Che  arreca  spasmo.  Pungendo  per 
questo  le  fibre  ec.  eccita  le  loro  conlngioni 
SPASMODICHE  ,  Cagioni  ec,  del  dolore  ec,  Red. 
Cons. 

SPASMOLOGIA  :  s.  f.  T.  Medico.  Trattato 
degli  spasmi  o  convulsioni 

SPASO,  SA:  add.  Expansu$,  Spanto,  Dì-» 
steso,  Piano.  Nulla  persona  in  Atcrut  rima* 
se,  Giovani f  vecchie  ec.  Che  non  torresso»* 
là  coli' ale  SPASE.  Teseid.  Quelle  tazze  SPàsa 
e  piane  Son  da  genti  poco  sane.  Ked,  Dilir.- 

SPASSAMENTARE  ;  v.  n.  p.  Genio  indul- 
gere. Spassarsi.  Brama  di  pnterr.  spassabìRN-» 
TARSI  a  tutta  sua  voglia.  Tratt.  Scgr.  Cos. 
Dcnn.  * 

SPASSAMENTO  :  s.  m.  Solatì um.  Lo  tpas* 
sarsi.  Diporto^  e  più  comunem.  Spasso.  /^ 
Re  per  via  di  spassamento  andò  a  cacciare 
Tav.  Rit. 

SPASSARE.  V.  n.  Genio  indulgere.  Piglia- 
re spasso,  Diportarsi;  e  si  usa  per  lo  più  in 
sign.  xìi  p.  E  come  dinanzi  dissi  (sia  )  // 
luogo  chiuso  f  dove  il  dì  sJ  possano  spassahk,* 
Cresc.  Cerchiamo  avviamento ^  donne ,  tnìe  ^ 
Che  ci  SPASSIAMO  in  questo  carnasciale.  Cani. 
Cam. 

§.  Spassar  tempo:  vai-  Far  checché  sia  per 
passatempo  e  fuggir  la  no]a  Spesse  volle  giù- 
cava  per  passar  tempo  nlìa  sua  pieve  con  un 
gentihiomo.  Frane.  Sacch.  iXov. 

SPASSEGGIAMENTO:  6.  m.  Deambulano, 
Lo  spasseggiare.  Baccio  F'alori  dopo  un  lunga 
SPASSEGGIAMENTO  ìn  casa  sua  fatto  ec.  si  r«- 
solse  ec,  Varch    Stor. 

SPASSEGGIARE:  v.  n.  Obambulare.  Pas- 
seggiare, Andare  a  spnsso.  Spasseggiando  ;7cr 
alcun  luogo  ogni  dì  gran  pezzo.  Cas.  Uf 

§.  Spasseggiar  V  ammatlonalq  ,  figuratam. 
dicesi  di  Coloro  che  temendo  di  non  esser 
presi  per  debito,  o  per  allia  paura,  stanno 
a  bello  sguardo  e  non  ardiscono  spassecgiare 
rammaltonato ,  cioè  Capitare  in  piazza.  Furch, 
Ercol. 

SPASSEGGIATA  :  s.  f.  Spasseggiaraento. 
Conduttnlo  sul  campo  col  pretesto  d'  andar 
a  far  gita ,  dopo  qualche  spaseggiata  sentì 
dirsi  ec.  Magai.  Lptt. 

SPASSEGGIATO,  TA;  add.  da  Spasseg- 
giare. V, 

SPASSEGGIO:  s.  ra.  Lo  spasseggiare, 
Spasseggiata.  }Halm. 

g.  j^uoiarc  <i<  SPASSEGGIO  ;  dicesi  Qiuni'  uno 
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essendo  lutto  nclPacqua,  dalla  testa  in  fuori, 
cava  fuori  di  essa  un  braccio  per  volta,  ordi- 
natamente battendolo  sopra  alP  acqua,  per 
romperla  e  spingersi  avanti.  Min.  Malm. 

SPASSÉVOLE:  add.  d'ogni  g.  Diportevole, 
Sollazzevole,  Da  ricreazione,  Da  spasso.  Jd 
alcuno  diporto  con  altre  donne  invitata,  nelle 
nostre  SPASSEVOLI  barchette  pigliando  aria. 
Bemb.  Leti. 

SPASSIONÀRE:  n.  p.  Non  oprar  secondo 
le  passioni ,  Spogliarsi  delle  passioni.  Quanto 
più  procuro  di  spassionatìmi,  e  di  ridurmi  in 
ittato  di  perfetta  indifferenza  ,  tanto  più  me 
ne  l'e^f^o  lontano.  Magai.  Lctt. 

SPASSIONATAMENTE  :  avv.  Senza  pas- 
sione, Ingenuamente,  Candidamente,  Con  ani- 
mo non  preoccupato  da  affezione  particolare. 
Con  sana  mente.  Persone,  the,  intorno  adub- 
bj  letttrarj  proposti  ,  dicono  spassionatamente 
ciascuno  il  suo  parere.  Salvin.  Disc. 

SPASSIONATÉZZA  :  s.  f.  Lo  stato  di  chi 
è  spassionato.  Non  bene  informato  ,  ec.  ,  di 
quella  spassionatezza  ,  che  ,  come  t'eri  nepoti- 
sti,  qui  professate.  Salvin.  Disc.  La  somma 
autorità ,  che  può  e  dee  conciliare  ogni  suo 
detto ,  il  candore  e  la  spassiokatezza  che  tra- 
luce nel  suo  scrit'ere.  Magai.  Lett. 

SPASSIONATO,  TA  :  add.  Che  non  ha 
passione,  o  affezione  particolare.  Candido,  In- 
genuo ,  Sincero,  Schietto,  Indifferente.  Spas- 
sionato giudichi  e  risolfa  ,  Moderalo  esegui- 
sca. Buon.  Fier. 

SPASSO  :  s.  m.  Solatium.  Passatempo  , 
Trastullo  ,  Diporto  ,  Ricreazione  ,  Alleggia- 
niento ,  Respiro,  Giuoco,  Conforto,  Diver- 
timento, Allegria,  Festa,  Piacere.  -  V.  Sol- 
lazzo. La  nuova  usanza,  di  quelle  voci,  ec.  , 
già  le  cominciano  a  porgere  grandissimo  di- 
letto f  e  '/  loro  suono  è  uno  spasso  della  sua 
solitudine.  Fir.  As. 

§  i.  Jndare,  Menare  a  spasso,  o  simili  : 
dicesi  del  Far  gita  a  solo  oggetto  di  spassarsi, 
ed  anche  delPAndare,  o  Condurre  altri  a  spas- 
seggiare. Giano  se  ri'  andava  a  spasso  per 
V  orto.  Din.  Comp.  E  par  di'  ei  vada  per 
la  strada  a  spasso.  Bern.  Ori.  Menando  meco 
a  spasso  iì  poi'cro  Bianchine.  Fir.  Disc.  Ann. 

§  2.  Andare  a  spasso  :  dicesi  anche  del  Ri- 
manere i  servitori  senza  padrone.  I^oc.  Cr. 

§  3.  E  del  Perdersi  checchessia,    f^oc.   Cr. 

§  4*  ^^l'c  SPASSO  :  vale  Apportar  piacere. 
Combatiimtnti  che  si  Janno  per  dare  spasso 
al  popolo.  Sen.  Ben.  Varch.  //  Cantinella  e 
Zanni  f^i  daran  spasso  e  piacere.  Cant.  Garn. 

g  5.  Stare  a  spasso  :  Io  stesso  che  Andare 
a,  spasso,  come  al  §  2.   yoc.   Cr. 

§  6.  Spasso  :  per  Sollievo.  Perchè  deliberò 
pur  di  volere  In  ogni  modo  ritornare  a  A- 
UnCf  Per  dare  eterno  spasso  alle  sue  pene. 
Teseid. 
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SPASTÀRE  :  V.  a.  Levar  via  la  pasta  ap- 
piccicata a  checchessia,   yoc.  Cr. 

§  1.  Spastarb  :  n.  p.,  e  per  simil.  vale  Le- 
var via  checchessia  che  si  appicchi  come  pa- 
sta sopra  alcuna  cosa.  JE  spastakdosi  colle 
mani,  come  poteva  il  meglio,  ce,  se  ne  tornòy 
ec.  Bocc.  Nov. 

§  2.  Per  metaf.  e  in  modo  basso,  Liberarsi 
da  checchessia ,  Tor  via  ciò  che  nuoce  o  dà 
noja.  Per  altro  modo  giammai  non  si  spasta 
La  grande  infamit.  Frane.  Sicch.  Rim. 

SPASTOIARE:  v.  a.  Levar  via  le  pastoie. 
Foc.  Cr. 

§  Per  raelaf.,  in  signific.  n.  p.,  vale  Stri- 
garsi, Sciorsi.  E  volendo  SPASTOJAfiSi,  e  non  po- 
tendo se  non  volea  lasciare  il  pezzo  dtUaguur- 
nacca,  gli  convenne  cosi  pretto  aspettar  tanto 
che  venissono  le  tanaglie.  Frane.  Sacch.  Nov. 

SPASTOIATO,  TA:  add.  da  Spastojare. 
7'ornò  a  Bartino ,  il  quale  s'  era  spastojato  , 
e  condusselo  ,  ec.   Frane.  Sacch.  Nov. 

SPATA  :  s.  f.  T.  Botanico.  QuelP  invoglio 
entro  a  cui  è  chiuso  il  fruito  della  palma. 
Coloro  che  coltivano  le  palme ,  pongono  i 
fiori  del  maschio  sulla  spata  della  femmina, 
Taglin.  Lett. 

g  Spata  cuculiala.  V.  Cuculiato. 

SPATERNOSTRÀRE  :  v.  n.  Dire,  o  Far  mo- 
stra di  dire  molti  Paternostri.  -  V.  Scoronciare. 
Non  è  di  quei  che,  colle  man  dimesse.  Si 
piantati  la  mattina  in  una  chiesa  Spaterno- 
STRANDO  a  udir  latte  le  meste.  Sacc.  Rim. 

SPATO:  s.  m.  Spathnm.  T.  de^  Naturalisti. 
Pietra  calcarea  cristallizzata  e  di  diversi  co- 
lori, la  quale  in  tutte  le  sue  fratture  con- 
serva sempre  la  medesima  figura. 

§  I.  Chiamasi  Feld  spato  ,  o  sia  Spato 
duro  de"* campi:  una  Specie  di  pietra,  la  quale 
non  sembra  esser  altro  che  un  Quarzo  assai 
duro,  biancastro  ed  irregolare. 

§  2.  Spato  Adamantino:  dicesi  ad  una  Pie- 
tra nuovamente  scoperta  da  Bergmann ,  la 
quale  è  nera  ,  oltremodo  dura,  e  la  cui  pol- 
vere è  atta  a  rodere  lo  stesso  diamante. 

SPÀTOLA:  s.f.  S/t>a<AM/a.  Piccolo  strumento 
di  metallo  a  similitudine  di  scai^pello ,  che 
adoperano  gli  speziali  in  cambio  di  mestola. 
Si  faccia  bollire  ,  e  sempre  si  mescolino  cori 
una  spatola.  -  Mescola  colle  dette  cose  al' 
quanta  calcina  viva,  e  mesta  con  ispatola  in- 
fin  a  tanto  che,  ec,  Cresc. 

§  Spatola  yt«/</rt  ;  T.  Botanico.  Specie  d**  Iri- 
de ,  le  cui  foglie  son  puzzolenti. 

SPATÒSO  ,  SA  :  add.  Che  è  della  natura 
dello  spato.  Piombo,f-rro,ec  ,  spatoso.  Gab.  Fis. 

SPATRIARE  :  v.  a.  Privar  della    patria. 

§  In  signific.  n.  p.  vale  Perdere  i  costumi 
della  patria.  Si  spatriò,  s'^effemminò,  s'^imbar- 
barìf  ma  la  greca  gentilezza  mantenne.  Salvin. 
Disc. 
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SPATRIATO,  TA;  add.  d.i  Spatriare.  4 
cagion  di  Civile  essere  stati  ammazzati  i 
Treuiri,  ec,  spatriati  i  Baiavi^  ce.  Tac,  Dav. 
Stor. 

SPATOLATO,  TA  :  inM.  Spathnlalns.  T. 
Botanico.  Aggiunto  della  foglia  cuneiforme,  la 
cui  lamina  è  larga  e  appuntata  verso  P  a- 
pice. 

SPAURÀCCHIO  :  s.  m.  Teniculnm.ntum. 
Spavenlacchio.  Hanno  a  comune  un  lor  uec' 
chio  stendardo  Da  farne  a''  corvi  tanti  spao- 
BACcni.  Maltn.  -  V.  Befana. 

§  1.  Per  simil.  si  dice  di  Cosa  che  induca 
altrui  falso  timore.  Biasima  i  primi  fatti,  lo- 
da i  presenti,  niega  potere  in  lui  spauracchi. 
Tac.  Dav.  Ann. 

S  2.  Per  Paura  ,  o  Spavento  assol.  A  cni 
fece  la  notte  ,  Col  suo  carro y  si  glande  spau- 
BACcnio.  Malm, 

SPAURÀRE  :  v.  a.  Terrere.  Impaurire, 
Spaventare.  La  paura  della  pena  della  morte, 
in  questo  luogo  ^  nocette  a^  morti  e  spAur.ò  i 
vii^i.  Fav.  Fsop. 

SPAURÀTO,  TA:  add.  dà  Spaurare.  Io  mi  si'e- 
gliai,  e  guardami  intorno  tutto  spaubato.  But. 

SPAURÈYOLE  :  add.  d^  ogni  g.  Terribili^. 
Atto  a  spaurire.  Finge  che  venga  ai  dannati 
con  sPAOREVoti  segni ,  per  mostrar  loro  la 
potenzia  di  Dio.  But.  Inf. 

SPAURIMÈNTO  :  s.  m.  Terror.  Lo  spau- 
rire ,  Spavento.  Della  qual  cosa  si  seguì 
grande  spaurimento.  Petr.  Uom.  111. 

SPAURIRE  :  n.  a.  Terrere.  Spaventare,  Far 
paura.  In  breve  tanto  lo  spaurì,  che  il  buono 
uomo ,  ce.  Bocc.  Nov. 

§  Spaoribe:  v.  n. ,  e  li.  p.  Expavescere. 
Divenire  pauroso.  /4  trovar  nuove  morti  e  flcr 
tormenti  ,  Perchè  la  gente  spaurisse  pine. 
Dittam. 

SPAURITO,  TA:  add.  da  Spaurire.  /  suol 
discepoli  tutti  svkVMTi  si  fuggirono.  Mor.  S. 
Greg. 

SPAURÒSO  ,  SA  :  add.  Pavidus.  Pauroso  , 
Impaurito.  Nella  via  da''  ladroni  Getoli  so- 
prappresi e  spogliati f  sPADROsi  e  sema  onore^ 
fuggirò  a  Siila.  Salust.  Jug. 

SPAVALDERIA:  s.  f.  Impiidenlia.  Sfaccia- 
tezza ,  L**  essere  spavaldo.  E  provvedendo  in- 
si^me  Dalle  licenze  e  spavalderie  loro  A 
quel  che  fa  mestier  di  vostra  cura.  Buon. 
Fier. 

SPAVALDO  ,  DA  ;  add.  ,  e  talora  s.  Petti- 
lans.  Dicesi  Quegli  che  nel  portamento,  nelle 
parole  ,  o  in  checchessia ,  procede  sfrontata- 
mente e  con  maniere  avventate.  Fate  che  mi 
conosca  ancor  egli,  e  che  s'' immagini  ch'aio  sia 
Poi,  perchè  mi  pare  eh'  abbia  un  poco  dello 
SPAVALDO.  Car.  Lett.  //  quale  con  altro  nome, 
perciocché  era  molto  spavaldo,  si  chiamava  il 
Capriolo.  Varch,  Slor.  Che  vcdràla    poi    Far 
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lo  spAVAiiDO  più  che  tu  non  vuoi:  Malm.  Di 
giorno  le  mosche  d"*  intorno  spavalde.  Fr.  Jac. 
T.  Qui  per  simil. 

SPAVÈMO;  s.  m.  Malattia  del  cavallo,  di-^ 
versa  dalla  Spinella  ,  la  quale  consiste  in  mi 
Tumor  molle,  con  fluttuazione  sensibilissimu, 
situato  alla  parte  laterale  drl  garretto,  nei 
luogo  stesso  d(>lla  Safena.  Cresc. 

SPAVEINTÀCCHIO:  s.  m.  l^rriculamm- 
tum.  Cencio,  o  Straccio,  che  si  mette  ne"*  cam- 
pi, sopra  una  mazza,  o  in  su  gli  alberi,  per 
ispaventare  gli  uccelli,  che  non  calino  a  gua- 
stare i  seminati  e  le  frutte:  che  diresi  anche 
Spauracchio.  E  Hgur.  si  ])rende  per  Apparenza 
che  porti  spavento.  Assalirò  alcuno  c^n  ar- 
me e  con  ispAVEifTAccHio.  Cron.  Morell.  Gli 
uccelli  con  ispavektacchi  spnuentiamo.  Cresc. 
Con  esso  serve  per  ispaventacchio  ,  Anzi  ha 
servito  adesso  in  Ai  emagna  A''  Turchi  e  a"* 
Morì.  Bcrn.  Rim  E  fi  mie  spavìntacchio  aiit 
formiche.  Burch. 

t^  Fare  una  bravata  ,  o  Vigliata  ,  o  uno 
sPAVE^TACCHIo,  o  un  sopravvento:  non  vuol  dir 
altro  che  Minacciare  ,  o  Bravare.  Varch. 
Ercol. 

SPAVENTÀGGINE  :  s.  f.  Spaventamento. 
Segn.   Elie. 

SPAVENTAMENTO  :  s.  m.  Favor.  Lo  spa- 
ventare ,  Spavento.  Quali  coloro  che  ne* so- 
gni ,  o  da  caduta  ,  o  da  bestie  crudeli  ,  o  da 
nitri  sPAVENTAMENTi,  cc.  ,  pavidi  si  riscuotono. 
Fiamm. 

SPAVENTANTE:  add.  d^ogni  g.  Terrens. 
Che  spaventa,  Che  fa  paura.  Da  persone  gri- 
danti e  SPAVENTANTI  si  caccino.  Cresc. 

SPAVENTARE  :  v.  a.  Terrere.  Mettere 
paura  e  spavento.  Ancoraché  le  parole  del 
vecchio  la  spaventassero  ,  disse.  Bocc.  Nov. 
//  mal  mi  preme,  e  mi  spaventa  il  peggio. 
Petr. 

§  I.  Spaventare  :  v.  n.  ,  e  n.  p.  Expave- 
scere.  Paventare  ,  Aver  paiira.  Come  veg;^ono 
Ugolotio  neda  lia  ,  tutti  spaventano.  -  Costui 
tutto  spaventò,  credendo  forse  che  Matteo  gli 
avesse ,  ec.  Frane.  Sacch.  Nov.  Alquanto  si 
spaventò  Meuccio,  vegi^endolo.  Bocc.  Nov. 

§  2.  Per  Temere.  La  qual  cosa  spavente- 
remo, se  vedremo  gli  abi  alori  della  contrada 
essere  infer'ni  di  stato.   Pallad. 

SPAVENTATICCIO  ,  CIA  :  add.  Alquanto 
spaventalo  ;  e  propriamente  si  dice  Degli  oc- 
chi. Gli  occhi  spAVENVATicci  e  imbambolati. 
Buon.  Fier.  Oltre  a  far  le  figure  pendenti  in 
sur  un  lato,  le  fece  da  indi  in  poi  spaventa - 
TiccE.   Vasar. 

SPAVENTATlSSIMO  ,  MA:  add.  sup.  di 
Spaventato.  Popoli  ioìpauriti  e  spaventatissimi 
di  alcuni  prodii^i  apparsi.  Stor.   Eur. 

SPAVENTATO  ,  TA  :  add.  da  Spaventare. 
Impaurito    grandemente^.     Ond'^  io    mi    scossi 
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Conte  Jan  iesiie    spaVentatb   •    polite.    Dant. 

§  Spavektato!  vale  tulvolla  Spaventclliccio, 
Cristo  fu  H  più  bello,  e,  t-c.  ,  non  tbhe  t^li 
ocelli  trattola,  ne  spaventati.  Frane.  Saccli. 
Oj).   Div. 

SPAVIiNTATÒRE  :  ve.h.  m.  Terrens.  Che 
spaventa.  Se  Ciotte  allora  gli  spavematori 
dt''  fiii^anli  ai^tste  mondati  ,  non  si  saliano 
udiii.   ¥\\oc.  Cioè,  i  Fulmini. 

SPAVENTAZIÒNE:  s.  f.  Spaventamenlo  5 
f  fu  forse  usato  a  cagion  di  rima  da  Franco 
Sacohelli. 

SPAVENTEVOLE:  add.  d'ogni  g.  Hovvi- 
bìLis.  die  njctté  spavento.  Lti  di  morte  con 
paiole  SPAVK^TBV0L1  e  villane  minacciando. 
Bocc.  Nov.  Paitfa  odiosa  e  spavehtevole  a 
iidtiv  e  ifi'dere.   G.    Vili. 

§  1.  Figur.  vale  Gv^nàìssimo.  Imperciocché 
SPAVKNTKVOLE  disprei^io  di  te  è  sparto  suhita- 
nuuie  per  le  città  di  Gn-cia    Ovid.   Pist. 

§  2.  Per  Defonnissioio.  Iddio  ,  alla  mia 
buona  afftzion  1  ii^uardnndo,  di  corpo  spavf.k- 
TEVOLE,  così  bella  divenir  me  P ha  Jatla.  Bocc. 
Nov. 

SPAVENTEVOLÌSSIMO  ,  MA:  add.  sup. 
di  Spaventevole,  SpavuintevolissimA  infermità 
dtl  mal  induco.  Lihr.  (^ur.  Malati, 

SPAVE.NTEVOLMÈx\TE  :  avv.  Con  i»pa. 
vento.    P^i'C.  Cr. 

g  Per  Grandemente  ,  Eccedentemente.  // 
f^iudicio  umano  spesse  volle  giudica  ce  ni  r'' a 
ragione  ,  e  spavemevolmbntk  dijjama  altrui, 
hut. 

SPAVKNTO:  s.  ra.  Tcrron  Terrore,  Pau- 
ra  orribile  ,  Smarrimento.  Questa  cosa  ad 
un'ora  marafig/ia  e  spavento  nidi'  animo  mi 
mise.  Bocc.  Nov.  E  già  venia  su  per  le  tor- 
bido onde  Oli  fracasso  d"*  un  suon  pien  di 
SPAVENTO.  Dant.  Inf. 

§  I.  Avere  spavento  :  vale  Spaventarsi.  Di- 
poi che  ,  ce. ,  Ugi^ier  non  ha  spavento.  Bern. 
Ori. 

g  2.  Dare  spavento:  vale  Spaventare.  £"5.50, 
^aptiido  i  p'  imi  fatti  dar  lo  spavento  ,  ec.  , 
vola  alle  coorli.  -  Davano  speranza  a''  Britanni 
e  SPAVENTO  a''  coloni.   Tac.   Dav.  Ann. 

^^  3.  Spavento:  Infexmità  che  viene  a**  Ca- 
valli, diversa  dallo  Spavenio,  la  quale  consiste 
in  un  ISIovimento  sregolalo  e  convulsivo  de' 
muscoli  estensori  dello  stinco  e  flessori  del 
piede,  sicché  il  cavallo,  mentre  cammina, 
nelP  alzare  che  fa  i  piedi  di  dietro,  li  tira  in 
au  violentemente  e  disordinatamente  ,  come 
se  fosse  spaventato.  Gulat. 

g  4-  Spavento  di  bue:  dicono  oggidì  i  Ma- 
liscalchi  ad  una  Grossezza  che  viene  in  den- 
tro e  nella  parte  inferiore  del  garretto  del 
cavallo ,  la  quale  lo  fa  zoppicare. 

SPAVENTOSAMENTE;  avv.  Con  ispavento. 
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f^fnìn  quella  gente  baldanzosa  ,  cafttando  e 
gridiindn  spavkntosamrnte.   Lab, 

SPAVENTOSISSIMO  ,  MA  :  add.  sup.  di 
Spaventoso.  Foci  umane  spavkntosissime.  Geli. 
Lett.  Sacchi  sp^VENTOsIsslMl  di  città.  Guicc. 
Slor. 

SPAVENTÓSO  ,  SA  :  add.  Pieno  di  spa- 
vento ,  Che  apporta  spavento.  Foce  spaven- 
tosa. -  Un^  ombra  con  un  viso  terribile  e 
spaventoso,  G  Vili.  .'Iveaiio  affi  deformi  e 
spaventosi,  Vit.  S.   Ant. 

^  Per  Impaurito,  Pauroso.  Come  tu  sai, 
non  fug^e  se  non  r  uomo  minerò  e  spavento- 
so. Feo  Belear.  Vit.  La  bestia,  ch'era  spa- 
ventosa e  poltra  ,  Sema  guardarsi  a'  pièy 
scorre  al'rnverso.   Ar.   Fur. 

SPAZIARE:  V.  n.  ,  e  n.  p.  Spatiari.  Andar 
attorno  ,  Andar  vagando.  La  mente  per  certo 
non  è  sottoposta  a  nessuno  ,  ec  ,  andando- 
sene ,  c«mfia.tna  dc^li  s/nriti  celesti  ,  spazian- 
do per  r  infinito.  Sen.  Ben.  Varch.  Qual  lo- 
dottila  che  in  atr"  si  spazia.  Dant.  Par.  J 
me  per  quella  sin^ilmente  giui-erà  d''  andare 
alquanto  spaziandomi  col  mio  novellare.  Bocc. 
Nov. 

§  Per  Dilatarsi  ,  Spargersi  largamente  in 
grandissimo  spazio.  Del  lume  ch>i  per  tutto  il 
del  si  SPAZIA  Noi  semo  accesi,  Dant.    Par. 

SPAZIEGGIARE  :  v.  a.  T.  degli  Stampa- 
tori. Porre  gli  spazj  necessarj  per  separar  le 
parole  1' una  dalP altra  nel  comporre. 

^^  Sp.AZieGtìiARE  :  dicesi  anche  dello  Staccar 
le  parole  leggendo,  in  maniera  che  se  ne  veg- 
ga spiccato  il  rigiro  de'  periodi,  de^  membri 
e  delle  cadenze.  Saper  unire  e  staccare  le 
parole  secondo  il  senso  ,  e  spazikggiaulb  in 
maniera  che  se  ne  t'tgga  spiccato  il  rigiro  dt* 
perìodi,  ec  Salvin.  Fier.  Buon. 

SPAZIEGGIATO,  TA:  add.  da  Spazieggia- 
re. V. 

SPAZIEGGIATURA  :  s.  f.  T.  degli  Stam- 
patori. Disposizione  degli  spazj.  Spazieggiatura 
troppo  lari^a. 

SPAZI  ÉTTO:  s.  m.  dira,  di  Spazio.  Pic- 
colo spazio  Se  non  vi  avesse  spazietti  voti  , 
onde  libero  si  deste  a"*  corpi  il  passaggio  , 
tutto  ciò  ,  dice  egli ,  non  seguirebbe.  Salvia. 
Disc. 

SPAZIÈVOLE:  add.  d'ogni  g.  Da  poter- 
visi  spaziare  ,  Spazioso.  Bemb.   /Isol. 

SPÀZIO:  s.  m.  Spaiiuin.  Quel  luogo  che  è 
di  mezzo  tra  due  termini.  Di  quello  (letame), 
cr.,  cntuno  spazio  degli  orti  s^ngrassi.  Creso. 
Determinato  lo  spazio  che  si  desidera  per  essi^ 
conviene,  ec,  dar  principio  a  divegliere  il 
terreno.  Soder.  Colt. 

§  i.  Occupare  spazio  :  vale  Ingombrare 
spazio.  Tener  luogo.  Perchè  occupi  minore 
spazio  che  .na  possibile.  Sagg.  Nat.  Esp, 

♦^  a.  Pigliare  alcuno  spazio  dì  chccchgssta  : 
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vale  Distendersi  per  quello  spazio,  Occupar- 
lo. Doi^e  il  cerchiar  suo  pif^Ua  Men  di  due' 
cento  miglia.  Dottr.  Jac.  Dant.  CoW  ombra 
quasi  lutto  il  mondo  pii;lia.  Lor.  Med. 

g  3.  Spazio  :  IiHeruallum.  Quel  tempo  che 
è  di  mezzo  tra  due  tendini.  In  poco  spazio 
di  tempo  ^  f e. ,  il  lor  linguaggio  apparò.  -  A- 
pendo  spazio  ,  in  biicve  tulio  V  animo  suo 
gli  aprì.  Bocc.  Nov.  In  questo  spazio  di  tem- 
po ,  er. ,  f^.  E.  potrà  nascondere  e  impedir 
tutto  il  suo.  Gas.  Lett.  Essere  armati  e  ap- 
parecchiati di  maniera  j  che  senza  spazio  alla 
guerra  subitamente  i^ire  ,  e  trouarst^  ec.  ,  pos- 
sano. Bemb.  Stor.  Cioè,  Senza  metter  tempo 
in  mezzo. 

§  4-  t)are  spazio  :  vale  Conceder  tempo. 
Come  i  primi  corridori  arringarono  ,  diedero 
spazio  di  congiugnerli  alle  loro  legioni.  Petr. 
Uom.  111.  Vavere^  ec,  ,  significato  la  sua  ve- 
nuta,  ec. ,  spazio  le  avesse  dato  di  poter  ,  ec. 
Bocc.  Nov. 

§  5.  Spazio  :  T.  di  Stamperìa.  Ciò  che 
serve  a  separ;ir  le  parole  nel  comporre. 

SPAZIOSISSIMAMENTE:  avv.  Ampissima- 
mente.  Mare  ^  ec.  ^  che  in  calma  posandosi 
spaziosissimamente  tranquilla  V  onda.  Pros. 
Fior. 

SPAZIOSISSIMO,  MA  :  add.  sup.  di  Spa- 
zioso. Cerchio  spaziosissimo.  Salvin.  Dial. 
Am. 

SPAZIOSITÀ,  SPAZIOSITÀDE ,  e  SPA- 
ZIOSITÀTE  :  s.  m.  Laiitudo.  Ampiezza  di 
luogo.  //  vide  di  maravigliosa  lunghezza  e 
spaziositatb,  essere  gitiato  nel  profondo  del- 
l' Oeeano.   Guid.  G. 

SPAZIÓSO  ,  SA  :  add.  Amplus.  Di  grande  ! 
spazio  ,  Ampio.  Ebbe  ,  ec.  ,  gran  ville  e  spa- 
ziose. G.  Vili.  Ci  sforziamo  d''  andare  per  la  i 
pia  lata  e  spaziosa.  S.  Grisost.  Anche  si  pi-  \ 
gliano  (i  pesci)  ne^  fiumi  ^  e  in  tulle  spaziose  \ 
acque,  con  relè.  Creso.  Entrando  dentro  .^  '\ 
trovò  grande  e  spazioso  luogo.  Vit.  SS.  Pad.  { 
Grandi  e  spaziose  fosse.  Soder.  Colt.  1 

SPAZZACAMINO:  s.  m.  Quegli  che  netta  j 
dalla  tìligginc  il  camino.  Canto  degli  spaz-  ' 
ZACAMiNi.  Cant.  Carn.  Toglie  ad  un  Pasta,  j 
il  qua l  fa  il  paladino,  Scbben  con  essa  fu  \ 
SPAZZACAMINO.  Malm. 

SPAZZACAMPÀGNA ,  e  SPAZZAC4MPÀ- 
GNE  ;  s.  f.  Specie  di  grossa  artiglieria,  cosi 
detta  dal  suo  grande  effetto}  e  dicesi  anche 
ad  una  Specie  di  archibuso  corto  e  di  bocca 
larga  ,  che  si  carica  con  più  palle.  Chi  è  là? 
Dammi  quello  spazzacampagne. 

SPAZZAFORNO:  s.  m.  Arnese  da  spazzare 
il  forno.  Il  capo  mio  pare  uno  spazzafohno  , 
Ch"^  egli  è  tra  bianco  e  nero  abbaruffato.  Matt. 
Franz.  Rim.  Buri.  E  lo  stendardo  era  uno 
SPAZZAFORNO.  Burch. 

SPAZZAMÈNTO;    5.    m.    Lo    spazzare.   Io 


spazzo.  Do.  Ora  su,  Lascia    un   po' stare   or 
tanti  sPAZZAMENTi.  Cecch.  Servig. 

SPAZZARE  :  V.  a.  Mundare.  Nettare  il 
solajo  ,  pavimento ,  o  simile ,  fregandolo  colla 
granata.  Entrate  nel  bagno,  quello  tutto  la- 
varono e  SPAZZAROSO  ollimamente.  -  Cominciò 
a  SPAZZAR  le  camere.  Bocc.  Nov.  Ma  quando 
vede  il  loto  ,  sì  toglie  la  granata  e  sì  spazza 
la  casa.  Fr.  Giord.  Preci. 

§  I.  Per  metaf.  vale  Votare,  o  Evacuare, 
Sgombrare.  Ognuno  spazzkbebbb  la  campagna. 
Morg.  yide ,  ec.  ,  da''  tiratori  di  mano  e  di 
fionda,  balestre  e  mangani,  spazzar  di  nemici 
V  argine.  -  Combattè  questo  esercito  con  tanto 
ardore  ,  che  innanzi  la  terza  parie  del  giorno 
le  mura  furono  spazzate.  Tao.  Dav.  Ann.  La 
piazza  fu  in  un  attimo  spazzata,-  Pur  un  non 
vi  rimase  per  miracolo.  Malm. 

§  2.  Per  simil.  vale  Percuotere,  Bastonare. 
Però  coni'ien  eh'' un  le  rene  si  spazzi.  Belline. 
Son.  Io  ti  ho  a  spazzare  un  di  colla  granata, 
Lib.    Son. 

§  3.  Spazzare  :  n.  p.  Arcaismo,  diesi  trova 
usato  solamente  da  S.  Caterina,  nelle  sue  let- 
tere ,  in  sign.  di  Spacciarsi  ,  Spedirsi. 

SPAZZATO  ,  TA  :  add.  da  Spazzare.  Es- 
sendo le  vie  tutte  spazzate  e  piene  di  mortella. 
G.  Vili.  Risciacqua  la  botte  con  questa  ma- 
teria, diguazzandola  bene,  ec,  avendola  prima 
bene  spazzata  e  netta.  Soder.  Colt. 

§  Per  metaf.  Volato,  Sgombrato.  Così  spaz- 
zato tutto  il  fas lidio  della  città,  vi  ritornò  la 
sua  forma  ,  leggi  e  ordini  di  magistrati.  Tao. 
Dav.  Stor.  l^edesi  spesso  un  falcon  volteg- 
giare,  che  tien  netta  e  spazzata  la  campagna. 
Cant.  Carn.  //  tenere  spazzati  i  mari  dalle 
piraterie  de''  Barbari ,  è  ancor  essa  una  poli- 
tica devota.  Red.  Lett. 

SPAZZATÒJO  :  s.  m.  Lo  stesso'  che  Spaz- 
zaforno. Intanto  il  forno  è  caldo,  e  tu  lo 
spazzi:  Lo  spazzatojo  in  qua  e  ''n  là  diguazzi* 
Cant.  Carn, 

SPAZZATURA  :  s.  f.  Sordes.  Immondizia 
che  si  toglie  via  in  ispazzando.  Se  tu  ricer- 
cassi bene  ,  credimi  tu  che  tu  troveresti  assai 
SPAZZATURA.  Fr.  Giord.  Pred.  Noi  siamo  re- 
putali come  immondizia  e  spazzatura  del 
mondo.  Cavale.  Specch.  Cr.  Ha  e^li  a  andare 
ricogliendo  la  spazzatura?  Frane.  Sacch. 
Nov.  Cominciò  a  ragionare  che  la  spazzatura 
della  sua  bottega  valea  ogni  anno  più  d"*  otto- 
cento fiorini.  Id.  Nov. 

SPAZZATURÀJO:  s.  m.  Voce  dclPuso.  Co- 
lui che  spazza  le  immondizie  della  città.  In 
Firenze  sono  detti  Paladini,  perchè  vanno  per 
la  strada  sempre  con  la  pala  in  mano. 

SPAZZAVÈNTO:  s.  m.  Si  dice  di  Luogo 
dove  il  vento  abbia  gran  possanza  ,  senza  al- 
cun ritegno.  Era  povero  scudiero  ,  e  la  sua 
magione  parca  la  Badìa  a  spazzavento.  Frane. 
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Sacch.  Nov.  Qui  allude  a  un  nome  pro- 
prio. 

SPA7ZIEGGIÀRE,  SPAZZIEGGIÀTO  ,  e 
SPAZZIEGGIATÙRA:  V.  e  di  Spazieggia- 
re, ce. 

SPAZZINÀCCIO  :  s.  m.  Avvilitivo  di  Spaz- 
2Ìno.  Fn^.  fìim. 

SPAZZINO  :  s.'m.  Chi  ha  cura,  o  ufficio  di 
spazzare.  V  ajutante ,  il  spazzino,  il  mozio  e 
peggio  ,  San  cinguelti  r  come  cornacchie  e 
putte.  Mpuz.  Sat. 

SPAZZO;  8.  m.  Pavimento.  Sono  migliori  te 
stalle,  le  qitalifec,  hanno  lo  spazzo  lastricalo 
a  ammattonato.  Creso.  Lo  spazzo  era  una  rena 
arida  e  spessa.  Dant.  Inf.  Apersono  il  tempio  ^ 
dove  nel  mezzo  dello  spazzo  trottarono  questa 
bruttura.  Frano.  Sacrh.  Nov.  Se  la  coperta 
non  mi  teneva,  io  mi  sbalzavo  nel  mezzo  dello 
SPAZZO.  Segr.  Fior.  Cliz. 

SPÀZZOLA  :  s.  f.  Propriamente  Picrola  gra- 
nata di  filo  di  saggina  colla  quale  si  nettano  i 
panni,   l^oc.   Cr. 

§  1.  Per  simil.  de' Ramicelli  della  palma, 
che  oggi  diconsi  anche  Coltelli.  Pigliereie  il 
Jl'utio  d"*  un  albero  bellissimo)  eie  spazzole 
della  palma.  Annot.   Vang. 

§  2.  Spazzola;  Asparagus  acutifolius.  Linn. 
Corruda  aliorum.  Pianta  perenne  e  sempre 
verde,  le  cui  foglie  in  forma  d'ago  sono  pun- 
genti. II  suo  caule*  fiuticcso  s'arrampica  sugli 
alberi  e  frutici.  I  teneri  polloni  si  mangiano 
da  alcuni  come  gli  sparagi,  e  perciò  tal  pianta 
è    delta  anche  Sparago   salvatico  e  Sparagiaja. 

§  3.  Spazzola:  diconsi  ancora  comunemente 
I  più  sottili  degli  sparagi  dooiestici.  Targ. 
Inst.   Bot. 

g  4-  Spazzola  di  padule  ,  o  Canna  di  pa- 
dule  :  Pianta  perenne  e  spontanea  ne**  luoghi 
paludosi  ,  la  cui  pannocchia  colta  non  affatto 
matura  serve  per  fare  spazzole  d' onde  egli  è 
venuto  il  suo  nome.  I  suoi  fusti  servono  per 
tesser  cannicci  e  stuoje  da  bachi  da  seta. 

§  5.  Spazzola:  T.  Marinaresco.  Specie  di 
scopetta  ,  o  fiocco  fatto  di  corde  vecchie ,  che 
serve  a  scopare,  o  spolverare  il    vascello. 

§  6    Burba  a   spazzola.  -  V.  Barba,   §    i. 

SPAZZOLANTE:  add.  d'ogni  g.  Che  si  sten- 
de, e  si  njuove  a  guisa  di  spazzola.  T'/'ae  anzi 
fino  agli  ultimi  vestigi  La  ben  disciolta  e 
SPAZZOLANTE  coda. 

SPAZZOLARE:  v.  a.  Nettar  colla  spazzola. 
Spazzolare  i  panni.  Voc.  Cr. 

SPAZZCLÉTTA  :  s.  f.  dim.  di  Spazzola. 
Con  loro  ,  non  so  spugne  o  spazzolette  ,  Si 
puliscon  ridendo.  Buor.  Fior. 

SPAZZOLINO:  s.  m.  dira,  di  Spazzola. 
Spazzolctta.    f^oc.   Cr. 

SPECCHIÀIO  :  s.  m.  Specularius.  Cheta,  o 
acconcia,  gli  specchi.   Quivi  gli  merciaj ,  quivi 
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qH  specchiai.  Guld.  G.  Conto  degli  specchiai. 
Cant.   Carn. 

SPECCHIÀRE  :  V.  n.,  e  n.  p.  Guardarsi  nello 
specchio,  o  in  altri  corpi  riflettenti  V  immagi- 
ni. Assai  ci  ha  altre  vanitodi  intorno  a  que^ 
sii  capi  ^  e  nel  levare,  e  nel  lasciare ,  e  nello 
infardare,  e  nello  specchiAbe.  Tratt.  Fort.  Se 
così  ti  dispiacciono  gli  spiacevoli  ,  come  tu 
dì  ,  se  tu  vuoi  viver  lieta  ,  non  ti  specchiar 
giammai.  Bocc.  Nov.  Chi/iato  ognun  ne''  fMo"* 
caiin  si  SPECCHIA.  Libr.  Son. 

§  I.  Specchiapsi  :  per  melflf.  dicesi  anche 
poeticamente  Dille  cose  inanimate.  Necessità 
però  quindi  non  prende.  Se  non  come  dal 
viso  in  che  si  specchia  N'ave  che  per  corrente 
in  già  disct^/ide.  Dant.  Par.  Sacri  pastor  delle 
btW^abne.  rive,  W*  Pausilippo  allicr  si  specchia, 
e  dove  /intra  il  picciol  Sebeto  a  Teli  in  seno, 
Vmc.  Mart.  Rim. 

§  3.  Specchiarsi;  per  Fissamente  mirare. 
Disse  '.perchè  cotanto  in  noi  li  specchie  P  Dant. 
Inf. 

§  3  Specchiarsi  in  alcuno  :  dicesi  anche 
in  sign.  di  Riguardarne  P opere,  per  pren- 
derne esempio.  Perchè  in  avarizia  ognun  si 
SPECCHIA.  Frane,  Sacch.  Rim.  Specchiatevi  nel 
bue,  che  quando  corre,  ec.  Bure.  Quando  fai 
una  rosa  specchiati  in  lui.  Cron.   Morell. 

§  4-  Specchiarsi /le' ca/rt'rtrt/:  vale  Voler  ve- 
dere in  fondo  la  verità  d'  alcuna  cosa.  Buon* 
Fier. 

§  5.  E  in  att.  signif.  vale  Fissare  ,  o  Affac- 
ciarsi nel  signif.  di  Guardare.  Avendo  ciuscunn 
i  bicchieri  in  mano  ,  e  SPECCHIA^•DC•  gli  occhi 
loro  nel  vetro,  e  in  quello  trebbiano,  ec.  Frane. 
Sacch.  Nov. 

§  6.  Figuratam.  per  Esaminare.  Ma  naturale 
e  facilmente  scriui,  Poi  nella  fantasia  gli  sveo- 
ghia  e   lima.   Burch. 

SPECCHIATO,  TA:  add.  da  Specchiate . 
Rappresentato  nello  specchio.  Se  noi  porremo 
uno  specchio  dal  destro  della  cosa  specchiata, 
/'  idolo  parrà  in  un  altro  modo  che  chi  lo 
ponesse   dal  sinistro.   Com.    Par. 

§  I.  Dicesi  Uomo  specchiato:  Uno  che  non 
abbia  alcuna  macchia,  o  difetto  ne' costumi, 
Uomo  di  somma  probità.  Dir  ch'aio  sono  un 
ministro  specchiato,  un  uomo  schietto.  Sacch. 

§  2.  Dicesi  anche  di  Cosa,  Roba,  o  simile, 
che  abbia  perfezione  nella  sua  specie.  S't^  tc.f 
c/i'  efili  è  specchiata  roba.  Lasc.  Par. 

§  3.  Specchcato:  per  Chiaro  ,  Evidente, 
Senza  cavilli  ,  Fatto  chiaramente.  Pinogli  sem- 
pre ifcriite  ISPECCHIATE,  innanzi  fa  meno.  Crou. 
Morell. 

SPECCHIÉTTO  :  s.  m.  dim.  di  Specchio.  La 
riflessione  di  quello  specchietto  piano  ^  dove 
ella  ferisce  là  sotto  la  loggia,  illumina  ga- 
§,liardamenU.  Gal.  Sist. 
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§  I.  Ver  Rtsf retto,  Compendio.  Quando  egii 
fece  vtnire^  e  leggere  uno  specchietto  di  tutto 
lo  stato  pubblico.  Tao.  Dav.  Ann. 

§  Q.  Specchietto;  chiamisi  da'GiojpUieri  un 
Pozzetto  di  vetro  cristallino  tinto  da  una 
banda,  che  si  mette  nel  fondo  d(d  castone  di 
una  gì")-»,  la  quale  per  soverchia  soltigliez/.a 
non  possa  reggere  alla  tinta.  Fare  sture  il 
detto  diamante  in  sulla  lintay  e  non  collo  spec- 
chietto. Ctlln,  Oref. 

§  3.  y4  SPECCHIETTI  ;  T.  di  CavalUriz/a.  Di- 
cesi di  Cavallo  bajo  chiazzato  di  macchie  più 
bianche,  o  più  scure. 

SPÈCCHIO;  s.  m.  Speculunt.  Strumento  di 
vetro  piombato  da  una  banda  o  d'  altra  ma- 
teria tersa,  nel  quale  si  guarda  per  vedervi 
entro,  mediante  il  riflesso  ,  la  propria  efììgie. 
Specchio  tirso ,  Jbrbiio  ,  lucido  ,  chiaro  ,  ab- 
bacinato ,  puro,  fragile,  Jedele ,  lusinghie- 
ro, ministro  della  inanità  femminile,  piano  ^ 
concavo,  convestOf  ec.  -  Fecero  mettere  spec- 
chi molto  grandi ,  acciocché  i  Pisani  vi  si 
specchiassono  entro.  G.  Vili.  La  bambola  è 
commessa  nel  suo  specchio.  Ciriff.  Calv.  La 
prudenza  si  dipinge  ancóra  collo  specchio  , 
perchè  è  uno  strumento  consiglatore  ,  e  mo- 
stra i  difetti  i  quali  al  medesimo  specchio 
s'  emendano  e  si  correggono,  Salvin.  F»er. 
Buon. 

§  I.  Specchio:  per  Qualunque  coga  lucida  , 
ove  si  riguardi  come  in  ispecchio.  O  lumi  a- 
mici  f  che  gran  tempo  Con  tal  dolcezza  feste 
di  noi  SPECCHI.  P<^tr. 

§  a.  Specchio  d'' asino  :  Sorla  di  pietra  detta 
altrimenti  Scaglinola.  V. 

§  3.  Per  met.  P  usò  Danle  in  signif.  d'An- 
gelo del  primo  ordine.  Su  sono  specchi,  foi 
dicete  Troni,  Onde  rifulge  a  noi  Dio  i^iudi- 
cante.  Par. 

§  4*  Specchio  :  figur.  per  Esemplare.  Che 
specchio  eran  di  t'era  leggiadria.  Petr.  P^e- 
ramenle  fa  specchio  del  mondo  in  costumi. 
Nov.  Ant. 

g  5.  Esser  pulito ,  o  netto  come  uno  spec- 
chio ,  o  di  SPECCHIO:  vale  Essere  nettissimo  , 
Non  avere  alcun  difetto.  La  camera,  ec,  sia 
netta  come  uno  specchio.  Fir.  Lue. 

^  6.  Essere  netto  di  specchio  :  vale  anche 
Non  esser  debitore  de!  Comune,  e  per  traslalo 
Non  aver  taccia.  Felicità  netta  di  specchio  , 
disse  il  Buon,  nella  Fiera  ,  per  dire  Fclic:tà 
perfetta,  cui  nulla  manca. 

^^  7.  Specchio  ardentCt  o  ustorio  :  si  dice 
Quello  che  arde  colP  unire  i  raggi  del  Sole  in 
un  puulo  ,  o  per  via  di  riflessione,  come  il 
concavo,  o  per  via  di  rcfraz  one,  rome  la  lente 
del  cristallo.  Sag'^.  Nat.  Esp.  -  V.  Lente. 

§  8.  Specchio:  si  diceva,  e  dicesi  ancora 
in  Firenze  un  Libro  pubblico,  sul  quale  erano 
scritti  i  nomi  Ui  tutti  quei  cittadini,  i  quali.. 


SPE 

0  per  non  aver  pagato  le  gravezze,  o  per  vizj, 
o  per  qualunque  altra  cagione,  erano  debitori 
del  Comune,  i  quali  perciò  si  dicevano  Andare^ 
o  Essere  a  specchio,  o  Stare  a  sppcohio,  o  allo 
spacchio  ;  e  perciò  non  potevano  godere  uffizj 
pubblici.  E  dicevansi  :  Netti  di  specchio,  coloro 
che  avevano  pagato  le  pubbliche  gravezze.  Sou 
da  dieci  anni  in  qua  slato  allo  specchio.  Ant. 
Alani. 

§  9,  Per  similit  fu  «letto  anche  d'Osni  libro, 
in  cui  sono  scritti  i  debitori.  Molti  sì  veggon 
far  grandezze  e  sfìggi  Che  sono  a  specchio 
poi  del  rigattiere.  Milm. 

§  io.  Specchio  :  T.  Marinaresco.  Scartoccia- 
mento  di  legno  lavoralo  a  foggia  di  scudo 
piantato  sopra  la  volta  'Iella  poppa  del  vascello, 
in  cui  si  pongono  le  armi  dfl  Sovrano,  quelle 
delP.Ainmira^lio  e  il  nome  del  bastimento. 
SPECIALE  :  V.  Speziale. 
SPECIALISSIMAMENTE,  SPECIALISSIMO, 
SPECIALITÀ,  SPECIALMENTE:  V.  Spe/àa- 
lissimamente,  Spezialissiino,  ec. 

SPÈCIE  :  s.  f.  Species,  Termine  universale 
Filosofico.  Ciò  che  è  sotto  il  geuerp,  e  contie- 
ne sotto  di  sé  molti  individu  .  Spezie.  Quale 
animale  ritruoui  tu  in  questo  unii'erso  ,  ec  , 
de' quali  son  quasi  infinite  le  specie  ,  che 
ec  -  In  quei  tempi  solamente  che  ha  ordinato 
la  natura  ptr  mantenimento  della  specie.  Circ. 
Geli. 

§  i.  Per  Forma  ,  Apparenza  ,  o  simili.  Lo 
Spirito  Sunto  discese  sopra  di  lui  ii%  ispecib 
di  Colomba.  Calvalc.  Frutt.  Ling. 

tJ  2.  Per  Idee,  Immagine  delle  cose  impresse 
nell»  mente.  A  figli  tini^enire  Cantiche  spe- 
cie, come  una  cosa  caccia  faltra,  bisogna  farsi 
da  capo.  Salvin.   Disc. 

§  3.  SpuciE  :  si  dice  anche  per  Sorta,  Razza  ; 
e  dicesi  Delle  tjose ,  e  Delle  persone  singo» 
lari. 

§    4*     Fare    specie:    vale    Far    maraviglia  » 

Rendere    timmirazione.     Il     Sole  ,    che    è    una 

stella    tanto    più    splendida  ,     ec  ,    perciocché 

Oiiui  giorno  la  rileggiamo  ,    non  ci  fa  spbcib. 

'  Salvin.  Dis^. 

!  g  5.  Ugualmente  grai'c  in  ispecib,  o  Piti  ,  o 
I  meno  grw^e  in  ispbcie  :  si  dice  L' una  cosa  dal- 
l'altra, allora  che  in  egual  mole  ha  maggiore, 
\  o  minore,  o  ugual  gravità.  Gal.  Gali.,  ec. 
I  SPECIFICAMENTE:  aw.  S;^eriuliter.  S^o- 
'  cificatainente ,  P.irlicolarmente  ,  Speziahnente  , 
i  In  modo  specifico.  Conoicimento  j  non  sola- 
:  mente  in  genere,  ma  sPECiFiOAMfc:5Te  e  singolar- 
niente  di  tutte  It  Cose  na turali.    Passa v. 

SPECIFICAMÈNTO:  s.  m.  Specifica/Jone , 
Particolare,  giarnento.  Se  fossero  parole  con- 
i  suetudinis  ,  senza  altro  speciFicamekto  sareb- 
bono  a  ciascuno  intelligibili  Uden.  Nis.  Quel 
che  noi  ora  diciamo  questi  e  quelli,  dovetter 
per    ma£gioV4i     spzcificambnto    cominciar    a 
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dire  Icìslu  ,  o  Tcìsto  ,  ec.    CiUad.    Orìg.   f^otg. 

SPECIFICARE»  V.  a.  Dichiarare,  Determi- 
n.ire  in  patlirolare.  Italie  il  f^ani^eli.ita  sp^-ci- 
FlCABÉ  il  tempo,  acciocché  dìmost'asse  che, 
ec.  Mor.  S.  Grpg.  Descrive  la  condizione 
dell'  nnirncy  e  specificanb  alcuna  per  nome. 
Com.  Inf.  Cnrtt'iene  che  la  persona,  che  si 
confissa  ,  dica  espres^a>nenfe  e  spkciFICHi  in 
che  svttic  di  peccalo   ha   offeso.  Passav. 

SPECIFICATAMENTE:  avv.  Specialuer.  Di- 
fitintamente ,  P;irlicolarir.enle.  Dicelo  general- 
mente,  e  di  sotto  il  dii  à  più  specificatamkntb. 
Biit.  Inf.  Non  intendo,  disse  Li  suora,  se  più 
SPECI*  icATAMENTt:  tion  imrlate.   Passav. 

SPPXIFICA  rivo  ,  Va  :  ad.!.  Alto  a  spe- 
cificare.  Ni  II"  testura  de'  ^eni  usò  spKcialis' 
sima  e  olirà  mai  ir  aidle  destrezza  per  f  arigli 
SPECIFICATIVI  ili  quel  che  aliar  sì  ragiona. 
UtI.n.  Nis. 

SPECIFICATO,  TA:  a.M.  ó»  Specificare.  // 
tempo    di  questa  tregua    non  si  trova  specifi- 


cato  n^l  libro.  Guifl.  G.  i 

SPtCIFlCAZIÒNE  :  s.  f.  Di.hiarazinne  flrlle  ! 
cnsp  p?»rticoIari  nel!'  esprimerlej,  o  specificarle. 
Nella  sPRciFiCAZioKK  del  suo  sermone  ogni  cosa 
per  ordine  i^U   diy:Uiaròe.   Guid.   G. 

SPFCÌFICO,  CA:  add.  Specificus.  T.  Lo- 
gico. Clip  covstiti.isce  specie.  Ogni  Janna  so- 
stanziai che  ,  ec,  Spec:fica  i-irtude  ha  in  se 
colletta.  Daiit  Pnrt».  iSV  pof  mi  domandante 
iPalcuna  pianta,  come  ella  si  chiamasse ,  e  io 
fi  rispondesH  albero,  o  frutto,  questa  si  chia- 
merebbe cognizione  generica,  la  quale  è  sem- 
pre incerta  e  confusa  :  se  p-i  rispondessi  un 
pero,  questa  cognizione  sarebbe  specifica. 
Varch.  Ercol. 

§  I.  Specifico:  Aggiunto  a  Medicamento, 
Rimedio,  ec.,  si  dice  Quello  che  é  più  appro- 
priato alla  guarigione  di  quella  malattia  pev 
cui  si  applic;i.  Spr.ciFico  assottiglia  lite  ,  atte- 
nuante ,  correttivo  ^  ec.  -  È  medie ameiUo  più 
forte  e  più  specifico.  Salvin.   Disc. 

§  2.  Talvolta  s'usa  anche  in  forza  di  sost. 
come,  Uno  specifico.  -  Specifico  stomacale  di 
Poterio. 

§  3.  Gravità  spf  ofica  ;  vale  lo  stesso  che 
Gravità  in  ispecie.  Sagg.  Nat.  Esp.  V.  Specie. 

SPECILLO:  8-  ni.  Lo  stesso  che  Specolo. 
V.  Cocch.  Bogn. 

SPECIOSltÀ,  SPECIÓSO.  V.  Speciosità,  ec. 

SPÈCO  :  s.  m.  Voc.  Lai.  propria  solamente 
delh  poesia.  Antro,  Spelonca.  V.  Grotta.  Là 
doi^e  ascosa  in  un  seìuaggio  sfeco  Non  lungi 
avea  la  solitaria  cella.  Ar.   Fur. 

SPÈCOLA  :  -   V.  Specula. 

SIECOLAMÈNTO:  s.  m.  Specolazione.  V. 
Dopo  tante  diligenze  e  tanti  specul amenti, 
♦e,  ha  spenta  la  speranza  ne'' posteti.  Segner. 


SPECOLÀNTE  ,  SPECOLÀRE ,  SPECO- 
LATÌVA,  SPECOLATIVAMÈNTE,  SPECOLA- 
TIVO,  SPECOL.ATÒKE.  SPECOLAZIONE, 
SPÈCOLO:  -  V.  Speculante,  Speculare,  ec. 

SPÈCOLO,  e  SPECILLO:  s.  m.  T.  Cht- 
rnrgico.  Nome  che  si  dà  a  varj  strumenti,  i 
quali  servono  a  tener  aperti  gli  orchi,  a  di- 
latar la  vagina,  l'ano  ,  ec.  Bisognando  a 
ogni  tanto  tagliarle  P  ui^na  ,  ec,  conveniva  , 
che  i  Ceruiici,  a  forza  di  specolo,  gliele  faces- 
sero allontanar  tanto  (le  dita)  da  quelle  (pal- 
me delle  mani),  che  potessero  metterle  forbici. 
Magd.  Lett. 

SPF-GOiiÀRE:  V.  n.  Ejuìare.  Voce  bassa 
che  vale  Piagnere,  Belare;  per  la  similitudine 
che  ha  col  belar  delle  pecore  certo  pianto 
lungo  die  soglion  fare  i  bambini.  Mentre,  /«•- 
menda  eh''  io  tion  mi  ci  stanzi  Specoratb  sì 
ben  di'*  egli  è  un  piacere.   Maini. 

Si'ÈCULA,  e  SPÈCOLA;  s.  f.  Osservatorio, 
Vedetta,  Luogo  eminente,  o  Parte  alta  deil'c- 
óil\z\o  che  signoreggia  molto  paese,  e  d'  onde 
singolarmente  co"'  telescopi  si  contemplano  gli 
astri.  Specula  derii^a  daW^antico  inerbo  latino 
Speeio,   che  significa  lo  i^eg'j^io.  Min.   Malm. 

SPECULÀBILE:  add.  d'^ogni  g.  Che  pu6 
specularsi  ,  Soggetto  a  speculazione.  Pros. 
tv>r. 

SPECULANTE,  e  SPECOLÀNTE:  adJ.  d'o- 
gni g.  Contempl'ins.  Che  sp'-cula.  E^^li  con  in- 
tenta  cura  la  candita  gida,  e  il  diritto  coUuf 
ec  ,  speculante,  luitp  le  loda.  Amet. 

SPECUL\NTEMÈNTE:  avv.  Speculativa- 
mente. Connimaua  molte  uolle  le  ore  della 
notte  SPEGULANTEMENTK  nel  Cielo.  Fr,  Giord. 
Pred. 

SPECULARE,  e  SPECOL.\RE  :  v.  n.  Im- 
piegar lo  'nfellelto  fissamente  nella  contemj)la- 
'^ione  delle  cose.  V.  Contemplare.  Guido,  al' 
cuna  folla  speculando  ,  molto  astratto  dagli 
uomini  direnila.  Bocc.  Nov.  Star  sempre 
a  studiare  E  sempre  a  speculàus.  Buon. 
Fier. 

§  I.  Per  Arrivar  a  conoscere  speculando. 
Per  V  abito  delle  quali  paterno  la  i'eiiià  spe- 
culare. Dant.  Conv. 

§  2.  Speculare  :  per  Attentamente  guarda- 
re ed  osservare  colla  vista,  o  con  istrumenti 
adattiti,  s'usa  talvolta  in  sign.  a.  /  marina] 
sopra  la  gaggia  de"*  loro  Legni  saliti  specu- 
lano ,  se  scoglio  ,  o  terra  i^icina  scori^ono. 
Fiainm.  Oee  mandare  innanzi  caualli ,  e  con 
loro  capi  prudenti  ,  non  tanto  a  scoprire  il 
nimico,  quanto  a  spsculaue  il  paese.  Segr. 
Fior.  Art.  Guer. 

SPECULARE,  e  SPECOLÀRE:  add.  d'ogni 
g.  Aggiunto  di  una  Sorta  di  pietra  tralucente, 
altrimenti  detta  Scaglinola.  Sca^Uuolo  Jailo 
dalla  pietra  speculare,  che  è  piullosLó  gesso 
che  allume.  Ricctt.  Fior. 
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SPECULATAMèNTE,  e  SPECOLATAMÈN- 
TE:  avT.  Con  ìspeculazione ,  A  bello  studio. 
Car.  Leu, 

SPECULATIVA,  e  SPECOLATlVA:  s-  f. 
Virtù  e  Potenza  di  speculare.  Alcuni  sono 
che  partecipano  della  speculativa  e  seti  siiti' a  : 
sicché  sono  in  mezzo  grado  tra^  delti  due 
estremi.  But.  Superbia  dtlC  intelletto  ,  sempre 
mai  ricalcitrante  ad  ogni  cognizione  eh'  ei 
non  ricavi  dalla  propria  speculativa,  Maf;al. 
Lett. 

SPECULATIVAMENTE  ,  e  SPECOLATL 
VAMÈNTE:  avv.  Intellettualmpnte,  Con  ispe- 
ciilazione.  Così  spEcuLATivAMETjrs ,  e  cosi  do' 
vrebbe  essere  ancora  in  pratica.  Segncr.  Coaf. 
Inslr. 

SPECULATIVO,  e  SPECOLATÌVO ,  VA: 
adcl.  Conttmplator.  Che  specula  ,  Che  è  dat9 
alla  speculazione.  Uomo  spBcaLATivo.  -  De- 
gli uomin*  altri  son  speculativi  ,  Altri  è 
che  in  arme  il  tempo  suo  consumi.  Bero. 
Ori. 

§  SPECotATivo:  dicesi  anche  Delle  cose  che 
sono  l'oggetto  della  speculazione.  Era  accom- 
pagnata col  corpo,  ma  negli  alti  teorici  e  spe- 
culativi operai^a  pur  C  anima.  But.  Purg.  Gli 
studj  sogliono  generalmente  solitudine^  ec,  di- 
siderare,  e  massimamente  gli  speculativi.  Boco. 
Vii.  Dant. 

SPECULATORE,  e  SPECOLATÒRE  :  verb. 
m.  4S)t>ecu/a/or.  Che  specula.  L^anima  delPuomo 
santo  vede  meglio  la  veiitade  che  tette  spb- 
CULAT0R1.  Cavale.  Pungil. 

§  Per  Esploratore.  Mandava  innanzi  alcune 
torme  di  cavalli^  come  speculatori  del  cam- 
mino. Segr.  Fior.  Art.  Gucrr. 

SPECULATRÌCE,  eSPECOLATRÌCE:  verb.f. 
Speculatrix.  Che  specula.  //  testo  greco  dà  epiteto 
alle  Grazie  di  Episcopi,  che  suona  V  isitsso 
che  spEcoLATBici  a  presidenti.  Adim.  Piud. 

SPECULAZIONE,  e  SPECOLAZIÒNE  :  e. 
f.  Lo  speculare.  Queste  sue  speculazioni  era- 
no solo  in  cercare  ciò  che  non  fosse.  Bocc. 
Nov. 

§  I.  Speculazione:  si  dice  anche  delle  Os- 
servazioni fatte,  o  scritte  da  chi  ha  specolato. 
Compilò  un  libro ,  //  quale  intitolò  SpEca- 
liAziONB  dello  avvenimento  d"*  Anticristo.  G. 
Vili. 

§  a.  Speculazione:  talora  vale  Teoria,  ed 
allora  è  opposto  a  Pratica;  onde  dicesi  Tutto 
ciò  è  bello  e  buono  nella  specolazione,  in  pra- 
tica poi  non  si  trova  esser  tale. 

SPECULO,  e  SPÈCOLO:  s.  m.  Voc.  Lat. 
Specchio.  Tanti  Specoli, fatti  s*  ha,  in  che  si 
spezza.  Dant.  Par. 

g  Per  Ispeco  ,  Spelonca,  andando  questa 
cosi  errando  ,  a  caso  venne  allo  spiìCOLo  del 
venerabile  santo  Benedetto.   Dial.  S.  Greg. 

SPEDALE;   s.  m.  Kcaodochium.  Luogo  ^io 
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che  per  carità  faccetta  i  viaDdanti,  o  gPinfermf. 
Fece  uno  spanALs,  dove,  provvedendo  del  suo 
avere  a*  poveri,  e  agV  injermi,  ec.  Passav. 

§  Più  piaghe,  o  Più  mali,  che  non  ha  lo 
spedale:  lo  stesso  che  Più  guidaleschi  che  un 
cavai  vetturino.  -  V.  Guidalesco. 

SPEDALÈTTO;  s.  m.  dim.  di  Spedale.  Spe- 
dalino.   Lo   trovarono    in    questo    poverissimo 

SPFDALETTO.    FcO    Belc. 

SPEDALIÈHE:  s.  m.  Hospiialariu^.  Cava- 
liere dello  spedale  Gerosolimitano.  IVon  ì-esii' 
uà  o*  Tempieri  e  SpedAlieri  le  loro  maaioni. 
G,   Vili.  ^ 

§  Spedahere  I  per  Ispedalingo.  Essergli 
parso  strano  ,  in  un  dì  come  questo,  Non 
trovar  qua  lo  spedali er  magi^iore.  Buon. 
Pier. 

SPEDALtNGO  :  s.  m.  Xenodochii  praefectus. 
Prefetto  dtllo  spedale.  Lo  spbdalingo  vuol  ri- 
Jar  le  letta.  Malm. 

§  Per  Ispedaliere,  nel  primo  significato.  Il 
ststodecimo  è  degli  spedalingh»  santi  Jeroso- 
Umitani.  Maestruzi. 

SPEDALINO:  s.  ra.  Spedalctto.    f^oc.   Cr. 

SPEDÀKE  :  n.  p.  Affalicare,  o  Straccare 
sommamente  i  piedi.  Min.  Malm.  -  V.  Spe- 
dato. 

SPEDATiSSINO,  MA  ;  add,  superi,  di  Spe- 
dato. Arrivò  spedatissimo  a  Roiua.  Fr.  Giord. 
Fred. 

SPEDATO,  TA:  add.  Pedibus  fessus.  Che 
ha  i  piedi  affaticati ,  o  stanchi.  Si  trovarono 
tanto  stracchi,  sì  spedati  e  lassi  i  cavalli,  che, 
ec.  Slor.  Eur.  Gente  attaccala,  spedata  per  lo 
lungo  cammino.'  Tue.   Dav.   Ann. 

SPEDATÙRA:  s.  f.  Affaticamento  de' piedi. 
La  spedatura  di  san  Pietro,  che  fu  il  suo  mi- 
nor male.  Fr.  Gior.  Fred. 

SPEDIGÀRE  :  V.  a.  Voce  ant.  Contrario  di 
Impedicare.  Guit.  Leti. 

SPEDIÈNTE;  s.  m.  Consilium.  Risolu.-ione , 
Compenso,  Provvedimento.  Questo  fu  buono 
spedientk  a  raffrenare,  ec,  le  troppo  ingorde 
voi^lie.  Sen.  Ben.  Varch. 

"SPEDIÈNTE:  add.  d'ogni  g.  IVecetsariut. 
Profittevole ,  Utile,  Necessario.  Giudicò,  ec, 
ispEDiENTE  usare  il  bene.  Serd.  Stor. 

§  Dìcesi  Egli  è  spedientb  :  per  dire  Egli  è 
utile,  necessario,  opportuno.  Le  leggi  Oppie,ec. 
far  poscia  allargate  e  mitigate  ,  perchè  fi 
SPEDIÈNTE.  Tac.  D  iV.    AuD. 

SPEDIRE:  V.  a.  Expedire.  Spacciare, 
Terminare  ,  e  Dar  fine  con  prestez/:a.  Era  la- 
tino di  dare  audenza  ,  e  tosto  spediva.  G. 
Vili. 

§  t.  Spedire:  n.  p.  Affrettarsi.  Al  negro- 
mante disse,  che  si  spedisse.  Bocc.  Nov. 

§  a.  Talora  vale  Sbrogliarsi,  Strigarsi.  Lo 
pie  sanza  la  man  non  si  spbdÌa.  Dant.  lui. 
cioè.  Non  si  potea  muovere. 
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5  3.  SfBDia  eorrren  ^  navi  o  simili:  vale. 
Inviargli  eoa  prestezza  e  per  negozj  partico- 
lari   //o  SPEDITO  un  servitore.  Gal.  Sist. 

SPEDITAMENTE:  avv.  CeUri',.'r.  Spac- 
cJatamenle  ,  Sen^a  indugio  Se  n'  andò  spe- 
ditamente a  Sutri,  L'\Y.M.  Acciocché  si  faccia 
«fV/sPEDiTXMiRT»  ,  che  siit  possibtle.  C»s.  Lelt. 

§.  Per  Disti nUmente,  Cbiaranieute.  Eclisse 
col  prete  ,  che  lef^j^evn  ,  con  buono  cor.osci- 
mento  ,  tutto  V  iiftcio  spiditamsntb  e  forte  , 
che  cuiscuno  /'  udiva.  Cron.  Morell. 

SPEDlTE/jZi^.  ••  l.  Cderitas.  Qualità  di 
ciò  che  è  spedilo.  Ando  ri^tiarduta  su  per 
limanti  della  Giudea ,  cnn  quanta  srt^' ■ 
TKZZA  ,  con  quanta  sollecitudine    te,    Segu- 

SPEDITISSIMAMENTE:  stt,  w?  diSp-- 
diluineiUe.   Voc.  Cr. 

§  Per  Distintissimamente.  Fe^re  tanto  col- 
;•  esercitazione  e  consuetudine^ ,  die  la  pre- 
scrìva SPBDITJSSIMXMSNTE.    V^fclj:    Lcz. 

§  a.  Per  Prestissimo,  Iimuanlluento.  Spr- 
DiTissiMAMSNTB  SI  conosctrà  qualunque  pic- 
cola diversità  potesse  drrivn>-e  dalla  mutw 
^ion  delle  figure    Gnl    Gali.  Legg. 

SPEDITISSIMO ,  M  V  :  a'i.l   Sap.  di  spedi 
lo.  Mi  par  di  potere  mostrar  nia  via  spedi- 
tissima^ e  piìt  agevole.  Sen.  Ben.  V-nch 

SPEDITIVAMENTE:  «vv   In    modo   sp'^- 
dillvo.  Non  pensavano  che  a  sulvnrsi  gcttan  ■ 
do  via  Varmi  per  più  spbditivamkntì  ftg^i 
re.  Accad.  Cr.  Mess. 

SPEDITIVO,  VA:  add  Promptus.  Che  si 
spedisce  ,  Che  si  sbriga.  Uomo  speditivo-  - 
Portiti  più  speditivi.  '- Maniera  pili  spediti- 
va. Salvi»!    Red.  ec 

SPEDITO,  TA:  add.  da  Spedire.  V.  Spac- 
ci:» to  ,  Termmalo.  Seguitiamo  spedite  quelle 
cose  ec.  andare  ec.  Sen    Btn.  Varch. 

^  I.  Per  Isbrigato,  Sciolto:  Poiché laando 
si  mostrò  spedita  V anima  santa  di  metterla 
trama  In  quella  tela,  Dani    Par. 

§  2,  Per  Sollecito  ,'  Pronto  Con  alto  e  voce 
di  spedito  duce  fJcominciò.  D;jnt  Par  Fu  il 
frasari  mollo  spzDno  sulle  sue  pitture.  Borgh. 
Rip. 

t5  3.  Spedito:  per  Libero  da  impedimenti  , 
Senza  inloppi.  Mossimi  e  'l  Dura  mio  si.  mosse 
per  li  Luoghi  spediti.  Dani    Pu rg. 

g  4-  Fssere  sPEDfTO  .  si  dice  di  Persona  di- 
sperala, o  che  non  ha  più  rimedio  al  falij 
suo.  SeH  povero  Caro  non  altogt;ict  questi 
sera  ec.  è  spedito.  Car.  Leti. 

SPEDITO:  avv.  /'"«cZ/rf.  Speditamente. //70- 
polani  ec.  potessono  te  ondare  spedito  in^ 
torno  alle  mura,  G.  Vili. 

SPEDIZIONE  :  s.  f  Lo  spedire  ,    Spaccio. 
Manda  quanto  prima  la  tua    SPLOiztONB    per 
unmo  a  posta.  Gas.  I^ett.  S^ 
maria  e  spedizione,  liuoa  Fier. 

Diz,  Univ,  T*  VL 
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§  1    Spedizione:  per  Impresa  ,  «  per  lo  pie 

militare,  f^oi  non  mi  nvde  a  conoscere  sola- 
mente per  caporale  delle  vit%lre  spedizioni  # 
delle  vostre  prede  ma  per  ministro  de^voslri 
piaceri. y\x.  As. 

1.  ~ 
perchè  la  materia  avea  bsoguo  rf<  spedizione 
e^li  fecionct    ragionamenti   m    cita    modo  il 
porco  s'in.salfìssf.  Frane.  Sacci»,  ^oy. 

SPEDIZIONIERE  :  s  m.  Culai  che  nella 
Corte  di  Pi  orna  procura  la  spedizione  di  bolla 
brevi ,  o  cimili    F^oc.  Cr. 

j;-  Presso  ì  Mercanti  dicc5Ì  Colui  che  fa  spe-^ 
dizione  di  nìi-i'cànzic. 
(      SPi:!GLlO:  8.   ut    Lo  stesso  che  Specchio, 
nia  non  s'userebbe  fuori  del  vcr.so.    C/te  sola 
agli  (Hcììi  mei  fu  lume  e  speglio    Petr. 

'  SPEGNARE  :  v.  a.  Voce  deU"  uso.  Levara 
il  p(\t;;'> ,  o  Lcyar  di  pegno. 

SPEGNERE  :  v.  a.  Exiin^uere.  Estinguerà 
che  diccsi  anche  Smorzare  ,  e  i  "opriamenta 
si  dice  del  fuoco  del  lume  ,  d^V*  luce  de'ra— 
pori,  e  s'njili.  Accendere,  liifiamm.tre  sono 
gli  opposti.  Il  suo  participio  è  Spento.  Spe- 
gner "  "  "  ~  '  '  " 
Nov.  Petr. 

§  I.  Diccsi  anche  Per  Render  meno  arden.' 
le  ,  mcn  vivo. 

§  1.  Spegnere:  per  meta f.  si  dice  di  tutto 
le  cose,  c«ii  si  tolg»  vita,  moto,  sentimento  > 
o  simili.  S\'elli  spponi  la  marcorella  dellt 
vif;ne.  Day.  Colt.  Tra  loro  si  vuole  V  erba. 
iSpnctVERF.  divellendola.  Pallad.  cioè  Sterparla, 
in  modo  che  più  non  rinasca.  ÈOlizzoda  Esti 
il  qunl  per  vero  Fu  spento  dal  figliastro  su, 
nel  mondo.  Di«t.  Inf,  cioè  Fu  ucciso.  Unei. 
opinione  di  lunga  vtano  e  confermata  con 
Vaso  non  si  può  co.fì  agevolmente  spegnere. 
Borgh.  Orig,  Fir.  cioè  Levare^  Annientare» 
Tor  via. 

8  3.  Spegnersi  :  si  dice  anohe  proprlamenla 
delle  Famiglie  allora  che  ne  manca  hi  succes  • 
sione.  Non  sono  ancora  al  tutto  spenti  i 
suoi  conso'li.  Segr.  Fior.  As. 

§  4-  Spegnere  la  sete:  vale  Cacciare,  o 
Cavare,  o  Estinguer  la  sete.  Spenga  la  seta 
sua  cnn  un  bel  vetro.  Pelr. 

§5  Spegnere:»  per  Cancellare.  Procaccia 
pur,  che  tosto  sieno  spente,  Come  già  soit 
le  due  f  le  cinque  piaghe.  Dant.  Puriv 

§  6.  Parlandosi  diScrittura  Par;  te  e  simili,  è 
pure  il  contrario  di  Accendere.  Si  spi-ngono 
la  Scriff'irn.  Mil.  M    Poi. 

SPEGNIBILE  :  add  d'ogni,  g.  Extlnoui^ 
bihs.  Che  si  può  spegnere.  Che  via  tenendo 
in  non  sPEGNiBiL/«ato,  Passa  senza  travaglio, 
Salviu    Nic.  Ter. 

SPEGNIMICNTO:    s.     m.     Extinctio.    Lo 

spegnere    Voc    Cr. 

g   Per  meiaf.   Sono   Eunuchi ,   i   quali    sé 
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medesimi    castrarono  per  io  reirno  del  Cielo  \ 
non    per    to^li., mento   di    membro  ,    ma   per 
ISPKGNTMENTO  de*  mali  pensieri»    Maestriizz. 

SPEGNITOJO;  s  ni.  Arnese  di  latta  sta- 
gnata, o  simile,  liillo  a  foi^i^ia  di  campana, 
per  lo  più  cou  manico  ad  uso  di  spegner  lu- 
mi. Pare  Lo  spkgnitojo  del  cero  Del  nostro 
parrocchiano.  Buon.  F/er. 

SPEGNITORE  :  yei  l>  m.  Che  spegne  e 
S*usa  tanto  al  proprio  che  al  fig.  Spegmtori 
delle  prime  cagioni     de' mali.  Gap.  Impe. 

SPELACCHIATO  ,  TA  :  add.  Depilatns. 
Pelato.  Trovalo  il  ce5/o spelacchiato  e  smorto. 
Malm. Spelacchiata  cornacch ìitzza.  Cf^Wìn:  Vit. 

SPELAGAKE:  v.  n.  Enatare.  Uscir  dal 
pelago  ,  conlvario  d'  Impelagare  Lasciatelo 
un  poco  SPELAGAR  del  se  chti  non  affocherà 
così  di  It'gsif'ro.  Car.  Lelt.  Oppressi  b'  amore 
Spelagato.  Fv   Jac   T, 

SPELAGATO  ,  TA  :  add.  da  Spelagare.  Y. 
.     SPELARE  :    v.  n    Pelare.  Foc.  Cr. 

§.  Spelabe:  n.  p  Geliare  ,  o  Perdere  i 
peli.  S' intarlano  j  5'  intignano  f  si  spelako. 
Buon.  Fier. 

SPELATO,  TA:  add.  da  Spelare.  Un  altro 
fuor  deli'  utero  sbalzai  embrion  perfetto  ,  e 
un  altro  dentro  spelato  porta.  Salvia.  Opp 
Caca. 

§  I.  Fu  anche  presa  questa  voce  prima  di 
ciò  in  signiSc.  figurato  di  Brullo,  Poverello, 
Tapinello.  V. 

§  2.  Spelato:  dicesi  da*  pannajuoli  Quel 
panno  che  in  vece  di  sodare  ha  perduta  la 
sua  lana. 

SPELAZZARE:  v.  a.  T.  de' Lanajuoli  ;  ed 
h  il  Trascerre  la  lana  e  quasi  pelandola , 
cernere  la  buona  dalla  cattiva. 

g.  Per  siinilit.  Pelare.  4S"  io  ti  piglio  quel 
ciuffo  tuo  canuto  ec.  Te  lo  spelazzebò  in 
guisa  tale,  Che  delle  hcff'c  lue  tu  ii rimanga. 
Buon.  Fier. 

SPELLAZZATO,  TA;  add.  da  Spelazzare. 
Con  una  giornea  Spelazzata  ec.  f^ienù  a 
far  ec.  AlFeg. 

SPELAZZATURA  :  s.  f.  T.  de'  Lanajuoli. 
Ripulitura  della  lana  lavata  e  divcUala,  per 
distinguerla  dalla  ripulitura  in  sudicio  che  si 
ia  prima  della  lavatura. 

SPELAZZINO:  s  m.  Che  spelazza.  Poi 
Jhi^gcn  tutti  come  spelazzini.  Morg. 

SPiilLDA,  e  SPELTA:  s  f.  Z.:a.  Sorta  di 
Ibiad»  più  restosa  ,  e  lopposa  del  farro.  Q'/m 
germoglia  come  gran  di  sprlta.  Dant.  Inf 
JB*  la  spelda.  una  biada  la  quale  gettata  in 
buona  terra  cestisce  mollo.  Boro.  G.  D. 
•  SPELLAMENTO  :  S.  m.  Escoriazione  della 
tenera  cuticola  delle  parti  più  delicate  del 
corpo  animale.  Spellàmento  virile.  Cooch. 
Annot. 

SPELLARE;  v.  a.  Stracciar  la  pelle.    Ma 


quel  fiero  cianai  che  circondalo  Trovasi  al 
bosco  dai  f:roci  cani  ec.  Azzanna  e  spelli 
e  quel  riduce  in  branii  Corsia.  Torracch  / 
guerrier  tiglian  piastre  ,  e  spbllan  pelle  ec. 
Barai.  Ha  tutte  le  mani  screpolate  ec.  e  san 
rosse,  e  sono  spellate.  Red.  Lett. 

SPELLATO,  TA:  add.  da  Spellare.    V. 

SPELLICCIARE  :  n.  p.  Voce  dell'  uso. 
Fare  spellìcciatura. 

SPELLICCIATURA:  s.  f  RepreJiensio.  Si 
dice  del  Mordersi  de' cani  e  per  metaf.  degli 
uomini,  quando  si  riprendono  aspramente. 
Onde  si  prende  talora  per  Aspra  riprensione, 
GHen'  ho  data  una  spelliciatobì  ,  Ohe  tap- 
peto mai  tanto  non  si  scosse,  Varcb.  Riau 
Buri. 

SPELLTCIOSA:  8.  f.  T.  Botanico.  Sorta 
dì  cardo  salvatico  altrimenti  detto  Cardoncelloj 

SPELÓNCA,  SPELUNCA.  e  SPILOiVGA: 
s  f.  Specus.  Luogo  incavato  nel  terreno  « 
Caverna  ,  Antro.  Spilonca  è  caverna  di  montai 
dove  si  sogliono  appiattare  li  malandrinU 
But.  Par.  Diserte  spelunxhe.  Bocc.  jNoy.  Eihi. 
be  ec    la  spelonca  per  sua  dimora.  Dant.  Infi 

^.  Per  similit.  Ricetto  ^  Ricettacolo.  L» 
mura  ec.  Fatte  sono  spelonche.  DanU  Par. 
cioè  Ricettacolo  di  malandrini. 

SPELTA.  V.  Spelda. 

SPELUNCA.  Y.  Spelonca. 

SPEM ALLETTATORE:  add.  m.  Che  da 
lieta  speranza ,  Che  alletta  colla  speme.  Voce 
ditirambica.  Ei  (  Bacco.  )  spem allettato» a 
Mette  in  fuga  le  nojr.  Chiabr.  Vend. 

SPEME:  s.  f.  ^/?CA.  Speranza.  Lamiasrzun 
senza  f\dlo  già  secca  ,  ritorno   verde.    Filoc. 

§.  Figuratam.  Non  pub  perfettamente  vedere 
in  beala  speme  ,  due  Iddio  in  Irinilade,  G* 
Vili. 

SPENDENTE  :  add.  d'  ogni  g.  Prodigai . 
Che  spende,  Scialacquatore  f^tve  piuttosta 
mas\a/o  ,  c/te  spendente.  Agn.  Paud. 

SPENDERE:  v.  a.  Erogare.  Dare  danari j 
o  altre  cose  per  prezzo,  e  mercè  di  cose  ve- 
nali o  per  qualuiKjtie  altra  cagione ,  Fare  spe- 
se. Spendkre  SLonciamente  t  largamente  y  di"- 
sordiualamente  ,  gencrcuinienle  ,  senza  rite-^ 
gno  ,  alla  grande ,  oltre  suo  potere  sottil-^ 
niente  a  rilente  ,  a  poco  a  poco  giornalmen^ 
le,  vantaggiosamente  f  in  cusc  utili,  vane  , 
stravaganti..'  Quelli  e  larghe,  e  saggio  f  clic 
spende  lo  danaro.  Tcsorelt.  Donava  e  il  sua 
senza  alcun  ritegno  spandeva.  Bocc.  Nov.  / 
mal  spesi  anni.  Sannaz.  Fatto  dorare  pepa  - 
lini  d'ariento  ,  che  allora  si  spendevano  ec 
Bocc.  Nov    cioè  Che  allora  correvano. 

g  I.  Per  Comprare,  e  Provvedere  il  vitto. 
Parla  al  suo  fattorino  di  bottega  ec.  man- 
dandolo in  mercato  a  spendere   S^lvin.  Disc  . 

§  2.  Per  Consumare,  o  Impiejjvire    sempU - 
ceineule  ;  e  dicesi  per  lo   più  del  tempo ,    9 
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dì  cosa ,  che  a  quello  sì  riferisca.  In  nlttn 
altra  cosa  il  suo  tempo  speni  \k.  che  iiiuc- 
celìare.  Bocc.  Nov.  Pentito  ,  e  tristo  de' miei 
sì  SPESI  anni  Che  spender  sidoveano  in  miglior 
fiso.  Petr. 

§  5.  Rìsirìgnersi  nello  spendere.  -\.  Rì- 
Slrignere. 

§  4-  Spendere  una  perenna',  d'cesi  fig.  del 
Prevalersi  di  essa  iu  qualche  bisogno,  Adope- 
rarla in  que'servig]  che  può  prestare.  //*  qiial- 
sisia  occorrenza  che  crederà  trovargli  abile 
n  servirlo  mi  ha  sempre  da  spendere  con 
Cgiii  confidenza  nia^s^iore.  Red.  Lell. 

^  5.  Spender  ^7i  occhi. -\.  Occhio. 

SPENDERECCIO,  CIA:  add.  Alto  a  spen- 
dersi. Moneta  spendereccia.  Voc.  Cr. 

§.  Talora  vale:  Che  si  diletta  di  spendere. 
innesto  fu  er.  cavaliere  largo,  e  spenderec- 
cio.-J?'/?^  fa  SPENDEKKCCIA.   Com.    luf. 

SPENDIBILE:  add.  d'ogni  g.  Voce  del- 
l'uso. Che  si  può  spendere.    Moneta    buona  , 

e  SPENDinlLB. 

SPEiN DIMENTO:  s.  m.  Lo  spendere  ,  Con- 
Sumaniento.  Non  dico  assolutumenle  di  mi- 
nor /'rutto  f  ma  di  più  lungo  spendimekto  di 
temilo  ,  e  di  opera,  Pros.  Fior. 

SPENDIQ:  s.  m.-V.  e  di  Spesa. 

SPENDITORE  :  verb.  m.  D.^i>e,isator.  Che 
^)ende;  e  si  prende  ancora  per  Colui  che  ha 
la  cura  del  provvedere  per  li  bisogni  della  cu- 
sa.  Era  camerlingo  ,e  spknditore  de'benilor 
€C.  G.  Vili. 

§.  Dicasi  anche  Spenditore  a  Chi  spende 
assai.  Gli  uomini  che  arricchiscono  di  subito 
sono  smisurati  spenditori.   But. 

SPENE  :  s.  f.  Voce  Poei.  Speme.  Or  ti 
solleva  a  più  beata  spene.  PkU". 

SPENNACCHI ARIì:  :  v.  a.  Penni^  despo^ 
ìlare.  Levare,  e  Guastare  pule  delle  pt-nue 
JE  par  che  tutte  gli  spennacchi  /V»//.  Poli/,  // 
pr.'/b  ec.  rimarrà  nel  vischio  spennacchiato. 
tirili.  Calv. 

§.  Figur.  e  in  siga.  n.  p.  dicesi  per  Scapi- 
gliarsi   V. 

SPENNACCHIATO  ,  TA  :  add:  da  Spen- 
nacchiare. V. 

§  I.  Per  met.  si  dice  di  Chi  è  in  de  in  ar- 
nese. Se  uè  andò  tutto  spenna^w^hiato  in  ca- 
fnurata  nella  x'illa  d.l  f mie! lo.  V'ich.   Slor. 

§  2.  Per  Confuso,  Sbigoliiio.  Rmiase  Or- 
lando tutto  SPENNACCHIATO  Qiiondo  essenti 
quel  chs'l  cugino  ha  detto,  Moig. 

SPENxNACCHIETTO:  s.  m.  Dim.  di  Spen- 
nacchio. Con  due  larghi  svennacchietti  neri 
in  testa.  Red.  Ins. 

SPENNACCHIO:  s.  m.  Crista.  Pennacchio. 
iVb/i  si  vedea  nitro  per  Roma  che  spennacchi. 
Yarcli.  Slor.  Ren  guernili  D'ormi  lucenti,. 
e  fili  HPKVTS kcc.ni  in  tcsi'a  ec.   Bpt-.t    Ori. 

SPJENNARE;  y.  a.  Pannas  detraile  re,  Ca- 
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var  le  penne.  Quc/Ze^  cicogne^  ec.  sono  prese , 
e  spennate.  Tes.  Br.  Cui  m  >,lilo  si  credeva 
potere  spennare  ec.  Fav.  Esoj^,  JfelP  alie  sue 
spennate  non  avea  penne  alcune*..  Guitt.  Lelt. 

§  I.  Per  met.  vale  Recare  altrui  qualciif^ 
danno.  Perocché  sorte  ispenna  Ciascun  di 
fuma  e  d'  onor  e  di  laude.  Frane.  Barh.-  cioò 
Toglie  la  fama  ec. 

^  1.  Si'ENNArE  :  in  sign.  n.  e  n.  p.  Ptrdsr 
le  penne.  Quando  Icaro  misero  le  reni  S'eii" 
ti  SPtNNAR  per  la  scaldata  cera.  Dani.    luf. 

§  5.  Si'ENNARsi:    vale    anche   Strappjar&i   le 
penne.  3Ientre  la  marte  si  spennava    le.   ali 
Bald.  D.'c. 

SPANNATO,  TA:  add.    da    Spennare.    V. 

SrLNSARF.:  v.  a.  V.ce  ant.  Oggi  dicesì 
sempre  Dispensare ,  Distribuire.  E  seco  vor- 
Co  cose  da  si'ensai.k.  Fr.  Jac.   T. 

SPENSERIA:  s  f  Voce  ahi.  Spesa.  TutCe 
queste  cose  fecero  a  lo'O  spenseria.  e  di  loro 
danari  propri.  Cron    Slrinn. 

SPENSIERATAGGINE  :  s.  f.  Incuria, 
Trascuraggine,  Lo  slare  spensierato.  E  inca- 
tenato negli  occhi  altrui  si  stia  rinchirso  al 
bujo  della  spensierataggine.  Buon.  Fier.  uè 
cui  per  avventura  non  paresse  tanta  spbn- 
SibRATAGGiNE  verisimile.  Borgh    Vesc.   Fior. 

SPENSIERATAMENTE:  avvFuor  diluito 
pen.siero  ,  Sconsideratamente.  Cr.  in  Sbraca  - 
tamente. 

SPENSIERATEZZA:  s.  f  Incuria.  Voce 
dell'uso.  Sp<*nsieralaggine,  Sbadataggine. 

SPENSIERATO,  ti:  add.  Inconsiderans. 
Trascunilo  ,  Senza  pensieri  ^  contrario  d' Ini- 
peusiei  ilo.  Trnvangli  per  le  letta  }  e  lungo 
le  vì^nse  SPF.KSIKRATI  senza  sentinelle  ec^ 
Tac  Dav.  Anni  E  stando  come  polli  nella 
stia  ,  Si  vivono  a  pie  pari  spensierati. 
Mail.  Franz.  Bini.  Buri.  Mostrati  più.  che 
mai  in  volto  lieta  E  in  vista  spensierata. 
Buoo.  Fier  C  ).vì  mai  sempre  in  feste  ed  in. 
convito  Tirano  innanzi  questi  spensierati. 
Maini. 

SPENTO ,  TA  :  add.  da  Spegnere.  Y. 

§  I.  Figur.  si  dice  di  Persona  inagrissima. 
PcTf/i'  egli  è  oxsa  e  pf  i-j.,  e  cosi  spento  ,  Ch'  eì 
par  pt  oprio  il  ritrailo  dello  stento.  Malm. 

§  2.  È  pur  figur.  dello  di  Voglia  o  Deside- 
rio deposto.  Tot  era  io  con  i'oglia  accesa  e 
SPENTA  Di  dimandar    Daut.  Puig.  Monti. 

§  3.  Spento,  per  Privo  disse  il  Petrarca. 
Perchè  negli  atti  d' allegreì-za  sveììii  Di  fuo-^ 
si  lecg-  ec.  Monti. 

SPENZOLAPiE:  V.  a.  6'u5^e//(iere.  Sospen- 
dere o  Sporlare  in  fuori  da  qualche  sponda  , 
o  luogo  rilevato  ,  Ciondolare  ;  e  si  usa  anche 
in  sign.  n  p.  Fu  preso  il  detto  Andreas  ,  e 
messogli  un  capestro  in  collo  ,  e  poi  spen- 
zolato    dallo     sporto    della    detta    sala.    G. 

Vili.  Si  ftGG  a  quella  finestra  ,  e  spenìolan- 
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©OS»  mollo  lene  infuori  ec.  Fir.  As.    Tu  mi  | 
tqtni  a  casa  colle  rftani  spenzolate  ,  quando 
tu  dovresti  essere  a  lavorare.  Bocc.  Nov.  Altri 
guazza  quanto  oltre  pub,    altri  si  spenzola, 
o  sporge  le  inani.  Tac    Day.  Ann. 

§.  Per  simil.  Quando  V  ambasciadore  ne 
scese  ^  s' attaccoe  agli  arcioni  f  lasciandosi 
SPENZOLARE.  Frane.  Sacch.  Noy. 

SPENZOLATO ,  TA  :  adcJ.  da  Spenzolare. 
Costui  s*  andava  colle  gambucc?  spenzolate 
a  mezze  le  barde.  Fr.  Sacch.-  Nov-  cioè  Cion- 
doloni.   '     ' 

SPENZOLOINE  ,    e    SPENZOLONI:    add. 
d'  0|{ni  g.  Pendulus.  Che    spenzola  ,    Che    sta 
pendente.     Vengon    condennaii    delle    spese 
^  Colle  man  verhigrazia  spenzoloni.  -    E  nelle 
■  braccia  pure  allora  apritevi  Con  la  berretta  \ 
alquanto  spenzolone,  -  In  cima  d^  una  canna  i 
SPENZOLONE  ,  Con  chiocciole  ec.  Piglia  ranoc-   • 
chi  ec.  ]Malt.  Fianz,  I\im     Buri.    (ìiicl    tristo  \ 
sacco  d'  ossa  vec;i>er,dolo   spenzolom  ce   ella  | 
{7  fece  tombolare  a  capo  di  sotto.  Eir.  As;       j 
••■  bPER  A  :  s.   f.   Sphaera.  Globo  ,  Palla  ,  Sfe     j 
ra.  La  spera  è  una  delle.  Jif^ure   più   granii  \ 
che  in  tutta  Vaile    di  geometria   si    può  fi--  I 
gurare  ,  e  che  piuttosto    si    muove    da   ogni  ■, 
parte  ,  perocché  è  ri  tonda  da    ogni    capo ,  e  • 
le  linee  eh' escono    de'  punti  d' ella  j   si  s'  ac- 
cordan  con  tutti  nel  pii/tlo  di    mezzo  j  e  per 
questo  è  pili  noLil  fs,nrn  ,  che    tutte  V  altre. 
Ijibr.  Aslrol.  Spì  ka  è  corpo    tondo    da    ogni 
parte,   But.  lui'. 

§  I.  Spera  ;  per  Tulio  l'agcjregato  de' cieli 
e  de' globi  celesti  ,  e  ciascun  di  essi.  Fece  un 
trattato  sopra  la  spkra  ,  mettendo  che  nelle 
SPERE  di  soprn  creano  pi  nei  azioni  di  spirili 
maligni.  G.  Vili.  La  svki.^^  Del  Sol  debile- 
mente  entra  per  essi.  Dani,  Purg.  cioè  I 
raggi  solari.  La  spera  OHava  vi  dimostra 
molli  lumi.  Id.  Par.  Ma  ben  ti  prego  ,  che 
in  la  terza  spr       Guitton  saluti.  Petr. 

§  2  Spere  ;  si  dicono  i  Dianinnli  lavorati 
in  figura  piana  e  semplice  a  simililudine  di 
lina  sprra  D^k^s  le  tavole  ^de' d.unanti  )  c/ie 
non  tian  fondo ^  quali  sogliono  essere  i  fi- 
nimenti delle  collane  9  delle  comunemente 
SPERE ,  non  vo'2liono  tirare.  Sagg  ]\at.  Esp. 
§  3.  Per  Ispecchio.  E  guarda  in  una  spe- 
HA  j  Per  dimostrar  che  vera  lìfaniera  è  di 
tenere  Dinanzi  /    ivvedrre.  Frane    Barb. 

tJ  4-  Spera  ;  per  Speranza  che  anche  fu 
della  Spero.  Lntlirr  regnò  tre  anni  in  -nca 
Spera.  Frane.  Sacch  Op.  Div  Che.  buona  t  ra 
772'  ave  assicurato.  Dani,  da  Majan.  Rim.  Aut. 
§.  Spera:  per  Supposta,  Cura.  Siccome  la 
cura  ,  o  supposta  vien  chiamala  spera  ,  per 
esier  un  volgolo  ,  così  possono  essersi  dette 
«pere  quei  fasci  legati  ^  e  avvolti,  che  si 
gitlano  in  mare  per  arrestare  ^  e  ratlenerc 
la  nave,  Red.  Auaol,  Dilir, 
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§  6.  Sp£r..v  :  T.  Marinaresco,  oA  quale  ii 
significano  Pii!»  robe  ,  o  fascine  legale  insième 
che  si  giitano  nel  m.ie  dietro  alle  navi,  per 
raltenere  il  corso  di  esse  Gì  Ita  spere  ornai 
per  poppa  j  E  rintoppoy  o  marangone  ,  L'  or- 
cipoggia  e  V  artimone  ■-  GUtaré  spere,  fare 
spere  ,  mettere  spere  e  trniine  marinaresco 
degnasti i  antichi.  Red.  Dilit*.  Annot. 

SPERABILE:  add.  d'ogni  g.  Che  può  spe- 
rarsi, yalendosi  ancora  degV  Ind'ani  per  il 
taglio  d-'  legnami  e  per  quello  di  pili,  che 
fosse  spi-ftABiLE  d'Ila  loro  suf/i-ienza,  Accad. 
Cr.  Mess.  L'eminente  ,  e  desiderabile  in  tutti 
non  è  sptKABiLE.  óVgner.  P»rr.  Islv.' Non' es- 
S'ondo  cosa  sPEKAciLR  da  un  ragazzaccio  lo 
slare  a  tavolino  fui  me  sere  di  carnovale^ 
Magli.   Lcit 

SPERALE:  ad',  d'ogni  g.  Sphaericus.'  Dì 
Spcr;i  ,  Sfcrijo.  lìlisuie  circu.ciri  e.  SPr»ALif 
Coin    Pnr 

SPERA^TE:  afU.  d'ogni  g.  òperans.  Che 
.spera  Bene  sperami  d'operare.  -  Speranti 
di  salite  a  qui  limonare.  k\nci.  Li  cinque  templi 
.>«  neW  ali.)  sono  Nelli  qitai  mostro  e  pono  Ciò 
che  sPERX'STulimaiidiin  perdono:  Frane.  Barl^). 
SPEILVNZA:  .s.  f.  Spcs.  Una  delle  tre  vir- 
lù  teologiche.  Speranza  è  certo  aspeltamento 
della  futura  beatitudine  vegnente  dalla  gra* 
zia  d'Iddio  e  di  precedente  merito.  Com.  Par. 
La  speranza  è  certo  aspeltamento  della  bea* 
mudine  e  del  Paradiso  che  s'avràe.  Albc.-t.  ' 
^^  I,  E  per  Qiialuuqic  espcltazione  ,  e  cre- 
denza di  futuro  bene  ,  AspellamciUo  ,  Aspet- 
tativa ,  Fiducia  ,  Fidanzi.  -V.  Affetto.  Speran- 
za ferma  ,  alta  ,  certa  ,  accesa  y  ardente,  viva^ 
sicura  ,  lieta ,  buona  ,  debole  ,  dubbiosa  ,  /ar* 
ga  j  grxinde,  vana,  sciocca,  fallace  ,  bugiar" 
da,  ingannatrice  ,  lusinghiera  ,  folle  ,  adu- 
lalrice  y  ratliep  dita  ,  lanqiaida  ,  leggiera  y 
dolce,  perduta,  prommettitrice,  spenta,  mar" 
ta  ,  breve  ,  inferma  ,  cieca  ,  falsa  ,  lucerla  » 
timida  ,  paventosa,  cupida,  arumcsa,  ardita^ 
i.nipcmciiLe .  paurosa,  novella,  vivace  ,  ben 
fondata  ,  riuscibile  ec.  -  Là  speranza /it  quella 
che  dopo  tulli  i  mali  trasvol ali  fuor  del  vaso 
j  di  Pandora  .  rimase  nel  fondo.  -  La  spe- 
I  RANZA  r  nutritiva  ,  e  soslentativa.  Salvin.  Fier. 
i  Buon.  Le  speranza  tulle  lun-ghe  di  colio  sono 
e  di  man  corte.  Buon.   Fier. 

5  2.  Blrtc'  anche  in  mala  parte  in  vece  di 
Timore.  I^l-  purea  per  tutto  dove  che  io  mi 
i^o'grssi  sentire  mugi^hi ,  urli ,  e  strida  di  di- 
versi e  ferocissimi  animali  de''quali  la  qua- 
lità del  luogo  mi  dava  assai  certa  speranza 
e  testimonianza  che  per  tutto  ne  dovesse  es- 
sere. L«b  .  • 

f^  3.  Fig'ir.  dicesi  di  persona  amata  per  e- 
spriiiiere  Svisceratezza  d'affetto.  /'Vif^'  adun- 
que dolce  speranza  mia  per  me  quello,  che 
io  fo  per  voi  volentieri,  Bocc.  Noy 
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§  i-  Essere  dì  perduta  spepanza  t  flinosi  di 
persona ,  da  cui  non  possa  sperarsi  cosa  al- 
cuna di  buono.  Quasi  mallo  jcru  e  di  per- 
duta SPERANZA.  Bocc.  Nov  JSon  sL'irò  già  a 
iravngliare  uno  che  sia  di  perduta  speranza. 
Sea.  Ben.  Varch. 

§  5.  Dicesi  anche  delle  cose:  e  vale  Nonne 
potere  sperar  bene  ,  Essere  disperalo.  Quelle 
vinche  che  erano  infistolite  o/fallo  e  come 
di  perduta  speranza,  non  si  potevano  pili  rac 
comandare.  L.  Pane.         _ 

^  6.  Dare  speranza  o  speme:  \ale  Fare 
sperare.  Le  apportate  cose  non  ìngaiìnev>oli 
mi  davano  del  futura  nnnfidsa  spekanza. 
Ainet.  Giien'  avea  data  pur  assai  speme  Co- 
lei ,  eh'  ec.  Ar.  Fur. 

5  7.  Ridurre  in  isperanza  :  vale  Mettere  in 
isperanza ,  Dar  cagioa  di  sperare.  Le  disse 
ec.  che  rivestir  la  voleva  ^  e  ec.  ridurla  in 
ISPERANZA  di  miglior  fortuna.  Bocc,  Nov. 

5  8.  Slare  in  speranza:  vaie  Avere  spe- 
ranza, Sperare,  Perocché  ni  continuo  i  Fio- 
rentini  slavano  in    ispeu-.sza   d' averla.    G. 

Vili. 

§  9.  Stare  a  speranza  :  vale  Sperare.  Il 
confortò  ,  e  gli  disse  f  che  a  buona  sì^lrkììzk 
slesse.  Bocc.  Nov. 

§  10.  Avere  speranza:  vale  Sperare.  Qual- 
che SPERANZA  muii'^iore  possiamo  aver  di 
perdono.  Segner.  Pred. 

§  li.  Tenere  a  speranza, o  in  isperanza  : 
vale  Dar  Itfogo  di  speranza,  Dare  speranza, 
Fare  sperare.  Foc.  Cri 

§  12.  Vivere  a  speranza:  v^le  Slare  in 
isperanza.  CUi  vive  a  speranza  ,  muore  a 
stento.  CirifF  Calv.  Chi  vive  a  speranza  , 
muor  cacando.  ]M;ilni, 

SPERANZAPiE:  v  a.  Dare  speranza,  e  n. 
p.  Levarsi  in  i.speranza.  ìioiì  è  Toscano  ,  ma 
Romano.  Sn'vin.  Disc. 

SPERANZATO,  TA  :  add.  Che  ha  preso 
speranza  ,  Che  e  posto  in  isperanza.  Morell. 
Gentil. 

SPERANZINA:  s.  m.  Specula.  Dim.  di 
Speranza  ;  e  per  lo  più  si  dice  per  vezzo  a 
Persona  amala.  Ben  sia  venuta  la  mia  spe- 
BANZINA.  Cecrh    lac. 

SPER.INZOSO,  SA:  add  Che  spera  ,  Che 
k  disposto  a  spcnre.  Più  timido  per  In  marie 
di  uno  ,  che  sptRANXoso  per  la  snìiite  di 
diciannove  ,  non  .^offerse  eC.  Segner    Pred. 

SPERANZUGCIA  ;  s.  f.  Voce  dell'  uso. 
!Dim.  di  Speranza. 

SPERàRE:  v.  a.  Sperare.  Aver  speranza; 
e  si  trova  anche  usato  in  sign.  n,  Né  cantra 
morte  spero  altro  che  morte.  Petr.  Confidalo 
ce.  nel  favore  che  sperava  da  lei  Cas  Lelt. 
Ritorna  alla  sperata  ,  e  promessa  patria. 
JJior.  S.  Greg. 

§  i.  Per  Aspettare  ,  AUsndere,    Promet- 


tersi DI  dì  In  dì  SPERO  ornai  V  ultima  sera^ 
Pclr.  Non  sapeva  che  si  dovesse  sperar  al" 
tro  che  male.  Bacc.  Nov.  Piii  si  sperava. 
diiUa  SUI  morte.,  che  della  sua  vit  a.  Guid.  G. 
^2.  Per  Temere,  benché  si  trovi  usato  dì 
rado  in  questo  significalo.  Mi  fa  molto  turbai» 
la  mente  ,  SPERANDO  pessio  per  V  avvenire» 
G.  Vili.  ^  ^^ 

§  3  Per  Credere.  Stimare.  La  bella  donna 
ec.  s'è  d<a  noi  partila^  E  per  quel  ch'io 
ne  speri,  al  del  salita.  Pelr. 

§  4-  Sper»ì8  dì:  col  secondo  caso:  per 
Da  sesto  ciso.  Donne  y  speranza  sperate  s»lo 
di  lui  dolcissimo  e  amantissimo  sposo  vostro. 
Guiit.  Lelt. 

5  5  SpEnARE  ,  derivante  da  spera:  per  I- 
specchio  ,  in  sirjn.  alt.  Opporre  al  sole  ,  o  a 
un  lume  ,  o  all'  aria  una  cosi,  per  vedere  se 
ella  tra.sp;ire.  ^sperarle  (Tuova),  quelle 
che  trnìucnno  y  son  vanj.  Crcsc.  Si  scor<^ono 
per  entro  il  ghiaccio  speuanoolo  all'  aria 
chiare.    Sj.j^'j;  Nat.  Esp. 

SPEflAlO  ,  Ta:  add  da  Sperare.  V. 
SI^Ì^RDEllE:  v.    a.   Perdere     Disperdere, 
Mandar     male.    Formiche y    Che'l    pie    d'un 
vialor  sperdk  in  un  passo.  Buon.  Pier. 

§  I.  la  sigu.  n.  e  n.  p.  vale  Mancare  ,  Ve* 
nir  meno  Lo  mio  core  a  ine  medesmo  spbr- 
DE.  Riin.  Aut  Far  traboccare  incontinente 
in  fiume.  A  spkrdkrsi  fra  l*  onde.  Buon.  Fier. 
g  2  SpEiin.'.RE  la  creatura  o  simili;  si  dica 
del  Non  condurre  le  leuuriitie  pregne  a  bene 
il  pi  rio  ,  che  .'mche  diccji  ScQnciarsi  ,  e  par- 
landoci di  bislie  Aortaic.  Voi  non  offendete 
altro  che  un  pezzo  di  carne  non  nata,  seniA 
set.sy,  die  in  mdle  medi  si  può  spbrderb» 
Segr  Fior.  Mmdr. 

SPERD1ME.NT0:  s.  m.  Sconciatnra  ,  Abor- 
to.   Burini     A. 

SPERDITORE:  verb.  m.  Exitialis.  Di- 
sperdllorc,  Spergitore.  V  Quando  suona  la 
tromba  de' nimici  Sperditori  dell'alme.  Sai— 
\in.  lliad. 

SPERDUTO,  TA:  add   da  Sperdere.  V. 
§    Per  Sparsa,  Vagante./  soldati  ec.  sper- 
duti/>fr  U    vie,    nascosti   per    le  case    not 
chiedevano  pace    Tac*  Dav.  Stor. 

SPERETTV:  s.  f-  Sphaerula.  Dun.  di  Spe  ^ 
ra.  In  sul  dosso  di  questo  cerchio  ec-  è  unA 
sPEr.K.TTA  ,  che  ec.  Cony. 

SPERGER]'.:  V.  a.  Pcrr/rrir.  Disperdere  , 
Mandar  per  la  mala  via.  Perchè  non  siete 
voi  del  mondo  spersi  Dant.  Inf.  Malvagia-' 
mente  trattò  i  terrazzimi  ^  che  quasi  tutti 
gli  SPf.BSE.    G.    Vili. 

§.  P>r  Aspergere.  .Si   vi  spergono  su  V  ac 

qua    P;.!lad. 

SPERGITORE:    verb.    m.    Perditor.    Che 

disperde.    Che    se    alcun   lupo     scorticando , 
./  r;ni  della  p^lle  «4  ^(imb^rQ  ^ea  «OJ'.cra  <?c-, 
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SPERGiTOR  di  frutti t  e  biade  ec.  Salvia.    Opp. 
Cacc. 

SPERGITRICE:  verb.  m.  Perditrìx.  Che 
sperde ,  Che  distrugge.  Chiara  ,  onorata 
(Minerva  )  df Flegrei  giganti  srERGiTRicE. 
Salvia.  Inn.  Oif.  Tamburi  incitatori  di  bat- 
taglie, le  quali  son  spergitrici  delle  biade 
e  de'  frutti.  Id.  Opp    Cacc. 

SPERGIURA.MENTO:  s  m.  Perfuriuml 
Lo  spergiurare  ,  Spergiurazioue.  Si  ricuopre 
o  per  ispERGiDRAMEKTO,  o  per  omicidio.  Mor. 
S  Greg. 

SPERGIURARE  :  v.  a.  Prejerare.  Fare 
spergiuro  ,  Giurare  per  sostenere  il  falsx»;  e 
s\  usa  anche  in  sign.  n*  fe  n.  p.  Chi  niega ,  e 
chi  sconfessa  scritte  ,  o  carte ,  Chi  giura  e 
chi  SPERGIÙR4  veritale.  Frane.  Sacch.  Rim. 
Gli  altri  per  innanzi  di  SPEGioRàRTi  abbiano 
temenza?  Fiamm.  Chi  artificiosamente  giura  , 
artijiciosamenle  si  spergiura.  Guid.  G  Senza 
grande  bisogno  giuranoj  e  spergiurano.  Ca- 
vale Med  Cuor. 

§.  Prov.  Chi  non  isfergiura  si  fiacca  il 
collo,  -  V   Fiaccare. 

SPERGIURATO ,  TA  :  add.  da  Spergiura- 
re. Quello  per  cui  è  stato  falsamente  gurato. 
O  spergiurato  òiove,  che  fanno  le  folgori  tue? 
Fiamm. 

SPERGIURATORE  :  verb.  m.  Pejerator. 
Che  spergiura.  Edificate  per  le  mani  di  Lao- 
medonte  spergiuratorb.  S.  Ag.  C.  D. 

SPERGIURATRICE:  verb  f.  Pejuratrix. 
Che  spergiura.  Parole  bestemmiatrici  ovvero 
SPEROiuRATttici.   Segner.  Mann. 

SPERGURAZIONE  :  s  f.  Perjurlum.  Sper- 
giuramento.  Peccato  della  spekgi ur azione.  Fr. 
Giord.  Pred. 

SPERGIURO:  add.  usato  in  forza  di  sosl. 
Perjurus.  Spergiuratore.  Ricordili,  spergiuro, 
del  cavallo.  Dani.  Inf.  Spergiuro  e  tradUor 
chicmandoln.  Bocc.  Nov. 

SPERGIURO:  s.  m.  Per/MnMm.  Bugia  con 
giuramento  fermato.  Per  una  bugìa  ,  per  uno 
SPERGIURO  ec.  Lab  Vergognandosi  di  sovente 
chiedere  in  ispergiuri  la  detta  pace»  Lett. 
Fed.  Imp. 

SPERICO,  CA  :  add.  Sphfericus.  Di  sfera  , 
Sferico.  La  lana  è  un  corpo  spkrico.  Bat. 
liif.  Corpi  SP' ?.jci  grandi  alla  vista.  Id.Par. 

SPfiRICOLARE:  n.  p.  Spaventarsi,  Allcr- 
rirsi.  Esso  (  il  Deista  )  va  già  d*  accordo  che 
Iddio  ci  è  f  ne  arrivandogli  nuovo  non  si 
spericola  ,  Ile  perde  tranquillità.  Magai. 
Lea. 

%  Spericolarsi  :  per  Esporsì  a'pericoli.  3/a- 
gal.  Lett. 

SPERICOLATO ,  TA  :  add.  Meticulosus. 
Che  teme  peric.oli  ,  Che  in  ogni  cosa  appren- 
de pericoli,  Sgomentevole.  Io  non  son  già  ec. 
cotanto  sj-BAicoLATO.  Yir.  Disc.  Arii.  ÀUcn-^ 


dete  ora  a  questa  ec.  N^^n  tanto  sgomente^ 
vole  ,  Ne  sì  spericolata.  P'»""   Fier, 

SPERIENZA,  e  SPERlE^ZIA  :  s.  f  Expe- 
rimentum.  Esperienza.  Fatinogli  f^^e  la  spb- 
RiENzA  di  ritrovarlo  ec.  Bocc.  Nov. 

5.  Dare  sperienzA  ,  o  ESPERIi•^zA:  vale  Far 
la  pruoya,  Mostrare  colla  prova.  PerJiè  me' vi 
diamo  Di  questo  esperienza.  Cunt.  Garn. 

SPERIMENTALE:  add.  d'ogni  g  Experi- 
mentalis.  Di  sperienza ,  Dipenderne  dalla  spe- 
rienza  Acciocché  ricevano  ec.  la  v&>"ila  con 
«spERi.MENTA  nolìzia.  Tcol.  Mist.  Non  per 
questo  pero  dee  riputarsi  faìlnce  la  spbri- 
MENTAL  via  nell'inchiesta  de' naturali  avveni- 
menti. Sag^.  Nat.  Esjx. 

SPERIMENTARE  :  v.  a.  Experirì.  Fare 
sperienza  ,  Provare  ,  Cimentare.  V.  Sperimento, 
S;iggio.  Dove  io  come  colui ,  che  gli  ho  spe- 
rimentati ,  temo  che  ec.  Galat".  Volendo  spe— 
RiMfNTARZ  le  differenze  delle  fatture  de'  vini 
fatti  in  diversi  lati.  Soder.  Colt. 

SPERIMENTATISSIMO:  MA  :  add.  Superi, 
di  Sperinientato.  //  Bichi e  l' Arsoli  ee.  sveri^ 
mentatissimi /Vi  sulle  guerre,  e  di  grandissimo 
valore.  Varch.  Stor. 

SPERIMENTATO,  TA:  adi  da  sperimen- 
tare, Pioynto.  Tanto  senio  pertinaci  contra  /« 
cose  sperimentate  rf.i  noi  infelicemente  ,  che 
ancora  ec  Sen.  Ben.  Varch* 

§.  Per  Esperto,  Perito",  Che  ha  esperienza. 
La  vecchiezza  ,  siccome  STs.nìhiKrìJKrK  negli  af^ 
fauni  y  e  piena  d'utili  consigli,  avere  piti  che 
la  strabocchevole  giovanezza,  cara.  Bocc.  Lett. 

SPERBIENTATORE:  verb  m.  Experi- 
menti artifex  Che  sperimenta.  Oculato  ed 
ingegnoso  sperimentatore.  Salvin.  Disc. 

'SPERlMENTO.-s.  m.  Experimentum.  Spe« 
rienza,  Prova.  -  V.  Esperimento.  Per  ispb- 
rimento  conoscete  i  dolori  df-lla  passiona 
del  nostro  Signore  Dio.  Libr.  Pr?d.  Ciascuit 
di  loro  scrisse  per  uno  isperimentoj  cheelli^ 
ordinaro  tutto  ,  come  noi  dovessimo  vivere^. 
Tes.  he.  Lo  primo  è  t  mare  D.o ,  e  ciò  è 
volerne  torre  sperimento,  o  in  parole  ed  o 
in  falli  ec  Coni.  Inf 

SPERINA  :  s.  f  dim.  di  Spera  in  sign.  dì 
Speccliio ,  Specchietto  ,  Piccola  spera.  R&d» 
Voc.  Ar. 

SPERMA  :  s.  m.  Senien  genitale.  Seme 
degli  animali.  Benché  lo  sperma  mascolino 
sia  operatore ,  il  quale  ,  siccome  artefice  , 
muove  e  forma  il  parto.  Creso. 

§  I.  Trovasi  anclie  usato  ai  g.  I.  Non  è 
altro  l'uomo,  che  sp-crma  fetida  e  cibo  de,' 
vermini.  Serm    S.  Bern. 

§  2.  Sperma  ceti:  T  Farmaceutico  ec. 
Bianco  di  balena  ,  cavato  dal   di    lei  cervello. 

SPERMATICO,  CA.  add.  Seminalis.  Ag- 
giunto di  que'  vasi  del  corpo  animale ,  ne* 
quali  si  raccoglie  1q  sperma.    Vaso  spermatx- 
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CO.  Red.  Lell.  Il  sangue  scende  per  ìe  arte- 
rie sPERMAT'cuE,  c  ristiU  ìì  l  Ventre  per  li 
molti  rami  e  raggiri   delle' vene.  Cocch.  Lcz. 

§.  Aninaìcidi  o  animaletti  spermatici  : 
dìcocsi  Qur;:^ri  auìmaletti  microscopici ,  che  si 
veggono  Douir  nello  sperma.  Cocch.  Lez. 

SPERMATOGÈLE  ;  s.  f.  T.  Medico.  Falsa 
cruia  CHgioDala  dal  gonfinmento  de'  vasi  defe- 
renti ,  che  gli  fa  rader  nello  scroto. 

SPERMÀTOLOGÌA  :  s.  f.  T.  Medico:  Trat- 
lato  sopra  lo  spenna. 

SPEUMÈ,  SPERSÈ:  yoci  usale  avv.  Da 
spermè ,  da  spersè  ,  per  dire  Da  per  me  , 
Di  mia  volooià  ,  Da  per  se  ,  o  di  sua  volon- 
tà f  ed  »nche  Solo  ,  Senz'  altro  ajuto  e  coni 
pagnia.  Provenzalistno  del  volgo.  Io  me  ne 
vo  da  spEitM£.  -  Egli  farà  da  spersÈ.  -  Da 
SPERMB ,  ben  sapete  non  farei  tal  crianza. 
Baldov.  Dr. 

SPERMENTARE,SPERMENTATO,  SPER- 
MÈINTO.  -  V.  e  dì  Sperimentare  ,  Speriracn- 
lalo  ec. 

SPERMO.  -  Y.  e  di  Sperma. 
^    SPERNERE  :  v    a.  Voce  Lat.  Disprezzarc. 
Avvien  spesso ,  che    tu  fai  schema    Di  ciò , 
^he  SPFRNA  Kieppiii  malvagia.  Frane.  Barb. 

§.  Per  1  scacciare  ,  Rimuovere  con  disprez— 
xo.  La  divina  bontà  ,  che  da  se  sperne  Ogni 
livore ,  ardendo  in  se  sfaviila.  Dant.  Par. 
cioè  Dispregiando  caccia. 

SPpRO  :  s.  m.  Voce  ant.  Speranza.  Rim. 
Ani.  K  Ali.  -  V.  Spera. 

SPERONARA:  s  f  T.  Marinaresco.  Specie 
di  battello  da  remi  ,  e  da  vela  in  uso  spe- 
cialmente de'  3Ialtesi. 

SPERONARE  :  y.  a.  Calcaribus  fodere. 
Spronare.  Speronarono  lor  francamente  ad' 
dosso  e  miseri i  in  iscun fitta.  Slot.  Pisi. 

§.  Figuratam  Molto  disio  di  vostra,  signo- 
ri salute  ha  speronato  me.  Guitt.  Lett.L' on/- 
ma  SPERONATA  dalla  divina  justizia  desidera 
d'  andarvi.  Bald.  Dee. 

SPERONATO,  TA  :  add  da  Speronare,  Spro- 
nato,* ed  anche  Arinalo  i'    sprone.  Bnt.  Inf 

SPERONE  :  s.  m.  Calcar.  Sprone.  Come 
vuole  SPERONE  malvagio»  c  buono  cavallo. 
Guitt  Lett. 

§  I.  Per  metaf.  Stiniolo.  Ad  ogni  negligente 
fatto  è  SPERorr.  Guitt.  Lett. 

§  1.  SpERo>B.  T.  Botanico.  Per  La  parte 
inferiore  di  certi  fiori,  curvala,  tuberosa, 
angustissima  e  chiusa  nel  finimento. 

SPERPP:RAMR:NT0:  s.  m.£'a:c/rf/«w.  con- 
sumazione, Dissipazione  ,  Dissipamento*  Cosse 
più  «'  Germani  questo  spettacolo  che  le  feri- 
te te  lagrime ,  lo  spuip£ram,£NTO.  Tao.  Day. 
Ann. 

SPERPERARE:  y.  a.  Pessumdare.  Dister- 
minare,  Sfolgorare,  Dissipare,  Mandare  in 
rOTÌoa)  o  io  perdizione.  V.  Disperdere,  Ko* 
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vlnare.  In  questo  mezzo  gli  accatti ,  e  balze',  ' 
// spERPEaAVAv/'/f.i/j/i.Tac  Day.  Ann.  Quando 
alla/in  e*  e  aranno  Sperperati ,  che  potranno 
e'  trar  poi  Da  noi  ?  Cecch    Esali,  Cr. 

SPERPERATO,  TA;  ada.  da  Sperperare.  V. 

SPERPERATORE  :  vcrb  m.  Exitialis.  Che 
sperpera  ,  Sterminatore.  Ailor  v*  adduce  Lct 
fortuna^  il  leon  sperperatorb  ,  /  cervieri 
scombujansi ,  ei  divora.  Salvine  lliad. 

SPERPERO  s.  m.  Fastatio.  Sperperamento. 
La  rovina  e  lo  sperpero  degli  u/ici  Son  le 
bombarde  grosse  de'  favori.  Buon.  Fier. 

SPERPETUA:  s.  f.  Voce  della  bassa  plebe 
tratta  secondo  la  sua  rozza  manieria  dal  Lum 
perpetua  della  Requiem  ceternam  ,  che  dico 
la  Chiesa  in  suffragio  de'  morti;  e  s'  intendo 
dire  La  disgrazia  maggiore  di  tutte.  Recare  , 
o  gettare  addosso  ad  uno  tutte  le  sperpetub 
del  mondo.  Rice  Calligr.  La  sperpetua  il 
satanasso  ,  O  s^  altro  e'  è  ,  che  spiegar . 
possa  in  terra  Lo  sciupinìo  d*  ogni  piìidura 
guerra.  Bell.  Bucch.  » 

SPERSÈ   V.  Spermè.  *        -^i 

SPERSO  ,  SA  :  add.  da  Spcrgere.  Cosi 
pensUo  per  pili  paesi  spersi  Ragunare  ec. 
Dittam.  Orlando  Che  va  pel  mondo  sfEUSoec-^ 
La  sua  meschinella  Filiberta  Pel  mondo 
spEViSK  mandi.  Morg.  Uomini  forestieri,  e 
profani,  e  spebsi.  Serd.  Stor. 

SPERTICATO ,  TA  :  add.  Voce  Contadi- 
nesca. Lungo  a  similitudine  d'una  pertica,  o 
per  lo  più  vale  Lungo  a  dismisura ,  Spropor- 
zionato. C/livo  ec.  SPERTICATO.  Vett.  GoU.  Chg 
non  sia  sì  forbito  nasino  ,  né  sì  stringata 
nascilo  ec.  ne  sì  spbrticato  naaaccio  ec» 
Car.  Leti. 

SPERTISSIMO.MA:  add.  Superi,  di  Sperto. 
Ha    di    SPERTissiMo,    ed    arditissimo    piloto 
mestiere.  Varch    Stor,  Donna  spertissima.  ,  •  _ 
valente.  Buon.  Fier. 

SPERTO  ,  TA  :  add.  Peritus.  Esperto  , 
Pratico.  Foi  credete  forse  che  siamo  spertx 
d' eslo  loco.  Dant.  Purg.  Da  uomo  sperto  ^ 
tornando  alla  cella  puosexi  in  cuore  di  sta» 
re  ec.  Vit.  S4>.  Pad.  Feciono  mostra  di  due 
mila  cinquecento  balestrieri  spertx  del  ba-^ 
leslro.  M.  Vili. 

SJ?ERVERTIRE:  v.  a.  Pervertere.  Per- 
vertire. La  lussuria  Ruben  maladisse^ec.  Sa- 
lamene sPERyBRTio.  Amm.  Ant.  Postergata 
la  ragione  ec.  molti  per  secreto  seducimento 
SPERvuRTiTi  ec.  a  suo  corpo  aggregati  se  gli 
ha.   Pros    Fior. 

SPERVERTITO,  TA:  add.  da  Speryei- 
lire    V 

SPERULA  :  s.  f  Sphaenila.  Dim.  di  Spei  a 
E  Vidi  cento  sperule,  che'nsieme  Più  i'  ab" 
bellivan  con  mutui  rai.  Dant.  Pai*. 

SPESA :s.  f.  Sumptus.  Lo  spendere.  Il 
Costo.  SresA  grave  ,  eccessiva  i   iemptrata  j 
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disordinata  f  mitiutay  stravapfatite.  -Le  r  oz- 
z-  5*  crdinino  alle  spbsk  </i  Lidio.  Bocc. 
Nov.  Lf.  SPESE  minute  ec.  consumano  lo  rt- 
o^re.  Galat.  Fecelo  m ed  care  ec.  a  sue  spese. 
Sen  Ben.  Varch.  Altrove  unire  non  si  po- 
tr  l)u'*n  dfi  loro  senza  SPssx  enorme  e  ac- 
cess. Li  le,  Cncch.  kur\l. 

5  I  Spesa.:  per  5Ìmìl  Jltra  sprs\  mi  stri- 
<:ne  Tonto  die  'n  qucSi'a  non  posso  esser 
ìurgn.  Doni.   Pnrg. 

^;  9.  Alle  sue  spesk  :  figur.  v»le  Con  prò-  ; 
pilo  spontaneo  danno  ,  F;ìcrndosi  il  ma  d;i 
se  ;  onde  Imparare  ^  C'naiirsi  o  sinii  alle  1 
proprie  o  alle  sue  spese  :  vale  Esperi  enlar 
con  proprio  danno.  Convien  di*  alt'  i  impure 
olle  sue  SPESE.  Pelr.  3/i  son*  chiarito  alle  mie 
SPESE.  Lasc   Splr. 

§  3.  Imparare  o  Smiili  eli*  altrui  SPESK  : 
vale  Farsi  sagj»lo  coli' esperienza  d'altri.  Aon 
vorrei  che  costui  avesse  apparato  alle  mie 
SPESE .  Pecor. 

§  4-  Mantener  /«.spessi  vale  Dnnure  «far- 
le ,  Proseguire,  Conlinnare  a  far  la  medesima 
spesa,  prendere  e  impegnare  delle  possessioni 
sue  per  pntene  mantener  le  spese  ,  di'  egli 
avea  inrominciato  a  firp.   Pecor. 

S  5.   Passar  le  supp  idie ,  le  spes     e  simili: 
vale  Approvarle,  e  Conceder    le  giazie    e  si 
nòli.   Ecco  le  sprse  ini^orde ,  die   f'.fon  pas~ 
sale  sì  subito    Dav.  Orai    Gen.       rlib. 

%  b.  Dare  spesi:  vale  Apportar  dispendio. 
roc.  Cr. 

§  7.  Dire  SPES4  ;  e  più  propri  a  m.  .fl/rtn<i/ir<? 
spesa  :  T.  della  Curia  ,  e  vide  Molestare  per 
via  della  corte  il  debitore    ^00.  Cr. 

§    8.  Èsser  condannato  nelle  spese:  si  dice 
di  Chi  per  aver  litigalo    inginslanienle  è  con 
dannato  dal  giudice  a  rifar  tutte    le    spese  al- 
l' avvers.irio.  Malm. 

%  9  Figur.  vale  Gittar  via  il  tempo  e  la 
fatica.   T^oc.   Cr. 

§  ro.  Dar  le  spese  ni  suo  cervello:  vale 
Pensare  o' casi  suoi  ,  o  Stare  sopr.i  di  se  pen- 
soso e  applicalo  a  qualche  suo*  affaire.  In  ca- 
sa .  in  piazza  ec.  dar  le  spese  al  suo  ccr- 
tello,  Alleg. 

<^  II.  Chi  lavora  dà  le  spese  a  chi  si  sta. 
-  Y.  ItavnTarc. 

§   IO»  Fare  SPESA  '.  \tì\e Spendere.  Fnccfudo 
sottilissims  SPESE  cC    com'^rcioruno  a  preifn 
re.   lìocc.  Nov.  Impresi  a  ^iuc&i'e    ec.    E  far 
(grandi  SPESE.  Fr.  Jac.  T. 

^^  i3.  Fare  spesa  cTuna  cosa:  vale  Com- 
prare. F'oc.  Cr, 

^  14.  Fare  a  spesk  d^alfrui  :  \o\e  Operare  , 
o  Spendere  col  danaro  altrui.  Dn'abella  prò- 
ìinnzib  die  lo  spettacolo  ec.  pi  facesse  ec  a 
SPESE  de*  Questori.  Tac.  Dav.  .Ann. 

S  i5.  Portar  la  spesa,  Francar  la  spesa  , 
o  «imili  ;  vagliouo  MsUcr  conto.  Gli   portava 
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la  spRs^  non  si  disdire  per  sì  poco  nùmero 
di  scudi.  Sen.   Ben.  Varch. 

§  16.  Chi  dà  S4>ESA  f  non  dee  dar  disagio: 
proverbio  che  si  usa  per  ammaestrare  chi  vive 
.ill'altrui  spe.se  ad  esser  pronto  ,  e  umile,  per 
non  incomodare  di  soverchio  quel  che  spende. 
Cecch.  B^alt.  Cr.  e  Malm. 

§  17.  Riformare  le  milizie  ^  le  spksb  ec.  - 
V.  Riformare. 

f,  18.  i^lare  M  spesa:  r«lo  Mant«ucrsi  con 
ispesa  ,  Essere  sul!»  spesa.    F'oc    Cr. 

§  i^.  Sitare  sulle  spusb:  Vivere  c:xn  ifpe- 
sa,  e  pro.priam.  Vivere  inori  della  propria 
casa  con  di'spcwdio    roc.  Cr, 

§  20  Spesb  :  per  AùuiciUJ,  m*  v  tu  s'  usa 
in  tal  sii»n  se  n»n  nel  ninnerò  del  più  Uno 
della  Marca  ondo  a  sfihltare  a  .^\ifJi>!^na  ven.» 
ner<^ìi  meno  le  spese,  Noy.  Ant.  Bróo/tXg-' 
giando  tu  ne  i-ai  U  spese    Lihr.  Son. 

S  ai.  Parer  caro  per  le  spvsk  ,  Esser  carri 
per  le  spese:  dic^-si  neU'nso,  di  Chi  mnngia 
troppo  a  paragone  di  c^ò,  che  paga  [)er  il 
vitto:  e  detto  di  Uno,  che  sia  buono  a  poco, 
e  mangi  a.^sai  ,  e  che  vada  a  servire  intendesi 
Se  gli  dà  più  del  dovere  e  di  quel  che  mc- 
rila  la  sua  abilità  a  dargli  solamente  mangiare 
senza  dargli  danari  per  provvisione. 

§  aa.  Dare  le  spese  :  vale  Spender  nel  nn^ 
Irimento  d'altrui,  Dare  il  mangiare  e  il  bere. 
Mio  padre  mi  diede  le  spese  se  io  fi  il  me^ 
desimo  a  lui  io  fo  piU  che  egli  non  fece.  Seti. 
Ben    Varch. 

§  23.  Fare  le  sp8s«  ?  vale  Mantenere  o  Darà 
gli  alnne«ti  qecessnrj.  Avvisando  ec.  che  .il- 
cun  dì  non  ^li  facesse  le  spese.  Bocc  INov. 
Quello  j  che  date  ^  vi  dee  fare  le  spksb  in 
eterno.  D.  Gio.  Celi.  Leti   Qui  figur. 

§  24-  E'i^rsi  le  spese  ;  vale  ftiaulenersì  del 
suo,  o  da  se  Questa  moglie  si  farà  le  spess 
e  vestirà  del  suo.  Cecch.  Mogi    Prol. 

§  a5  Stare  per  le  spese  :  vale  Servire  senza 
altra  mercede  che  del  vitto    p^oc.  Cr. 

§  a6.  Spesa:  T  Idraulico.  Distribuzione  re- 
golat'*  dell'acque  degli  acquedotti ,  canali  ,  o 
conserve  per  servizio  delle  case  de 'particolari 
odelìirrigazione.  Alcuni  dicono  Erogazione. 

SPES  ACCI  A  :  s  f  Immane-  impendium. 
Pegg  di  spesa,  e  si  prende  anche  per  Ispes4 
eccessiva  o  smoderala.  Spesagcb  immoderate. 
Cecch.  Dot. 

SPESARE  :  V.  a  A'ere.  Dar  le  spese,  o  il 
vitto,  Alimentare.  Spesava  da  cento  monaci 
che  fuori  andavano.  Day.  Scism.  Tutti  quei 
fanciulli  ec.  dovessero  di  quello  del  comuws 
essere  SPESATI  Varch.  Slor 

SPESAR! A    s.  f. -V.  e  di  Coesa. 

SPESATO,  TA:  edd.  da  Spesare.  V. 

SPESERELLl  ;  s.  f  Dim  di  Spesa  ,  Spe- 
sela. Serviranno  per  /e  sp>eserelle  ,  che  V.  S. 
fa  in  mandarmi  Is  sus  lettere  ec.  Red.  L(eU 


SPE 

SPESERÌA:   .  V.  e  dì  Sppsaria. 

SPESÈTTA  :  s.  f.  Piccola  spesa ,  Speserclla. 
Ptv  sue  colze  f  e  scarpeUe  ^  e  altre  spesette. 
Qtiad.  Cant. 

SPÈSO,  SA  :  add.  da  Spendere.  V. 

SPESSAMENTE:  avv.  Saepc.  Spesso,  Fre- 
quentemente. Spessamente  si  travagliavano  i 
Fiorentini.  G.  Vili.  Spessambhte  il  riceva  per 
san.  Amm.  Ant. 

§  Sppssame>te;  per  Dens-amente.  Sopra  la 
rossa  e  ben  ricciuta  Jronte  Dolcemente  e  sul 
dosso  SPESSAME^TE  Porporegg^iano  gocce.  Sal- 
tin.  Opp.  Cacc. 

SPESSAMÈNTO:  s.  m.  Spessazione;  e  qui 
per  Sorta  di  Figura  reltorica.  È  un'ahra  sen- 
tenzia che  s'appella  spessamekto,  la  quale  ha 
luogo  quando  molle  cose,  che  spartnmente  son 
dette  in  una  diceria,  si  raccolgon  da  sezzo  in 
un  litnoo,  ec.  Kelt.  Tuli. 

SPESSARE;  V.  a.  Sphsare.  Farduiso.  /^c. 
Cr. 

§  I.  In  sign,  n.,  e  n.  p.  F.irsi  denso.  Quan- 
do Porina  comincia  ad  ispessaiie  ,  ec.,  allora 
comincia  la   vivanda  a  cuocere.  M.    Aldobr. 

§  2.  Per  Ispesseggiare. /,/ co/ypi^m  spsssAKO, 
Niente  mi  difesi.  Fr.  Jac.  T. 

SPESSÀTO,  TA:  add.  da  Spessare.  V. 

SPESSAZIONE;  s.  f.  Spissitas.  Densità,  Ri- 
strignimento  delle  parti  infra  di  loro.  Riceve 
SPESSAZlo^•E,  e  sotiillrà.  Cresc. 

SPESSEGGIAMÈNTO:  s.  m.  Frequeniatio. 
Lo  spesseggiare.  Sia  diritto  ,  ec.^  per  ispesseo- 
GiAMEMO  di  contemplazioni.   Cose.  S.  Bern. 

§  Per  Frequf-n/.a,  Spessezza,  il  segnai  della 
S'inità  nelle  api  è  lo  spesseggiamento  nello 
sciame,  se  son  nelle,  e  st  Popera  clCelU  Janna 
è  cguide  e  lena.   Creso. 

SPESSEGGIÀNIE  :  add.  d'  ogni  g.  Fre- 
qutns.  Glie  spesseggia.  Gloria  è  spesseggian- 
s  fama  di  detto,  o  di  fallo  con  laude.  Cora. 
Par. 

SPESSEGGIARE  :  v.  n.  Frequentare.  Fare 
spesso,  Frequentare,  Replicare  spesse  Hate.  Se 
tu  SPESSEGGERAI  queste  LutltìgUe,  ec,  veramente 
tu  morrai.  Guid.  G.  Se  si  spESSEGGiEsà  l'uso 
del  correre,  diventerà  il  cavallo  agevolmente 
più  ardente.  Cresc.  £,"'  si  vedrà  sempre  in  allo 
le  mane,  E  in  modo  le  percosse  spesseggiare, 
C/ie,   ec,  Morg. 

SPESSEGGIATO,  TA;  add.  da  Spesseggia- 
re. Colale  ^mercato  spesseggiato  desidera, ""ec. 
Arrigh. 

SPESSÉZZA;  s.  f.  Pensiias.  Densità.  Cuoci 
tanto,  che  torni  a  spessezza  di  grasso  mele. 
Paliad,  Scegli  menasse  una  vcrghelia  di  le- 
gno per  l'aere^  ella  sonereLbe  e  fjieghcrebùtsi 
immanienente  per  la  spessezza  delC  aere.  Tes. 
Br. 

§  I.  Per  Frequenza,  L'esser  folto.  Ratto 
nascimenio  di  capelli  ,   e  spessezza  e  nerezza, 

Diz.   Univ.   T.  yi. 
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e  crespezza,  ec,  queste  cosa,  ec,  significano 
la  complessione  calda.  Volg.  Ras.  Quanto 
quelle  di  grandezza,  e  quasi  di  peso  vincono 
queste,  tanto  queste  in  numero  ed  in  spessezza 
avanzano  quelle.  Galat. 

§  2.  Spessezza  :  in  sign.  di  Frequenza  nel- 
Poperare.  La  velocità  e  spessezza  neWoperare. 
Vasar. 

SPESSIGÀaE:  V.  n.  Spesseggiare. 

SPESSIGÀTO,  TA  :  add.  da  Spessicare.  ror^ 
rebbe  il  doppio  durare  un  buon  dato  ,  E  nel 
principio  Ciser  menato  ad/i  già  ,  Poi  da  sezzo 
tener  più  spessicato.  Fir.  Rim.  Buri. 

SPESSIRE,;  V.  a.  Spissescere.  Spessare  j  e 
dicesi  De^  liquori  ,  alloracliè  per  bollire  ,  o 
per  altra  cagione,  acquistano  corpo  ,  cioè  di- 
vengono densi  ;  e  si  usa  più  coniun.  nel  n., 
e  n.  p.  Tieni  i  su<ihi  al  Sol»,  tanto  che  g-m- 
st.'imento  si  spessiscano.  Libr.  Cur.  ÌVIalatt. 
Datigli  .  uci  caldo  temperato  ogni  giorno, 
tanto  che  il  zucchero  si  spessisca.  -  D^tsiegli 
un  bollore,  tanto  che  cominci  a  spessire.  Ri- 
cclt.  Fior. 

SPESSISSIMAMENTE  :  avv.  sup.  di  Spessa- 
mente. /4ri'i  io  voluto  quello  che  spessissima- 
ME>TE  addnmandai.  Bocc.  Lett. 

SPESSISSIMO,  MA  :  add.  snperL  di  Spesso. 
Foc.  Cr. 

§  I.  Per  Foltissimo.  £à,  ov^  egli  mangiava 
in  terra,  Jcce  coprir  di  tappeti,  i  quali  erari 
tutti  lavorati  a  croci  spessissime.  N.>v.  Ant. 
Partissi  la  schiera,  e  in  .verità  la  spessissimo 
IO  solo  assalii*  Declam.  Quintil. 

§  2.  Per  Frequentissimo.  Egli  pensava  che 
i  messaggi  da  Fileno  a  Bia  icofiore  ,  e  di 
Biancofiore  a  Fileno,  fìssero  spessissimi.  Fi- 
loc.  Ebbe  veduta  a  un  orticrllo  Jliori  a  una 
finestra  ,  o  a  un  tetto  che  Jìxsse  ,  una  pas- 
sera calcar  l'altra  spessissime  volte.  Frane, 
Saccli.  Nov. 

SPESSISSIMO:  avv.  superi,  di  Spesso.  Spes- 
sissime volte.  Lavarti,  ec,  non  una  y>oltu  soLì, 
ma  sette  ,  cioè  spessissimo.  Segner.  Penil. 
Instr. 

SPESSITA,  SPESSITÀDE  ,  e  SPESSIT ÀTE  : 
s.  f.  Spissitas.  Lo  stesso  che  Spessezza.  Togli 
la  galla  pertugiata ,  fde  di  toro ,  mandorle 
amare,  cuoci  insino  a  spessitH,  ed  ungi.  Tes. 
Pov. 

SPESSITÙDINE:  s.  f.   -  V.    e  di  Spessezza. 

SPÉSSO:  s.  ni.  Voce  ant.  Il  solido,  Gros- 
sezza,  Profondità.    Tes.   Br. 

SPÉSSO,  SA:  add.  Densus.  Denso.  Pareva 
a  me,  che  nube  ne  coprisse  Lucilla,  spessa,  ìg- 
lida  e  pulita.  -  Quando  U  caldo  ha  rose  Le 
tcntpernnz"  de'  vapori  siEssi.  Dant.  Par.  6'^ 
alcuno  dicesse^  che  l'aere  nnn  foste  spesso  , 
io  gli  direi  che,  te.  Tes.  Br. 

§  I.  Per  Folto  ,  Fitto.  Le  quali  C  niacchie  ) 
appari'^aao  a  molli,  ec,  ìninute  e  spessu:.  Bocr. 
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Introd.  Grasjnitola  ^rossissima  #  spussa.  1(1. 
Nov.  »?«  I  gran  pampini  e  spessi  le  soffocai' 
$ero^  ce,  sfrondinsi.  Soder.  Colt. 

§  2.  Per  Frequente.  Fidefo  lo  scolare  fare 
su  per  la  ueue  una  carola,  ce.  ,  che  e^li  fa- 
cei'a  per  troppo  freddo,  sì  spessa  e  ratta  che 
mai  simile  ceduta  non  aveano.  Bocc.  Nov. 
O^ni  cosa  che  è  spessa  diventa  vile  per  motto 
uso  ;  ogni  cosa  che  è  rada  suole  esser  più 
cara.  Arom.  Ant.  T'aito  quello  eh"*  è  continuo, 
o  spesso,  per  troppa  usanza  ne  vien  sozzo. 
Arrigliett. 

§  3.  Spesse  volte  ,  Spessi  anni ,  e  simili  : 
posti  in  forza  d'avverb.  vagliono  Frequenle- 
rìente,  Quasi  ogni  anno.  Che  spesse  volte  Va- 
nima  ci  cade,  ec.  Dant.  Inf.  Spesse  volte  cru- 
delmente, dove  la  f^iugnevano,  la  mordevano. 
Bocc.  Nov.  Conviene  che  la  triaca  spessi  anni 
vi  si  metta.  Pallad. 

SPÉSSO:  avv.  Sacpe.  Sovente,  Frequente- 
mente, Spesse  volte.  Che  spesso  occhio  ben  san 
fu  xfeder  torto,  Petr.  lo  piango  spesso  le  mie 
peccata.  Dani.  Par.  lo  spesso  ti  fui  benigna. 
Arrigh.  Da'*  Rettori  erano  spesso  condannali. 
Din.  Comp. 

§  Spesso  spesso  :  così  replicato  ha  forza  di 
superi.  Spesso  spesso  egli  ed  io  avevamo  una 
medesima  cena.  B'ir.  As. 

SPETEZZAMÈNTO  :  s.  m.  Peditum.  Lo 
spetezzare.   Foc.   Cr. 

SPETEZZARE  :  v.  a.  Federe.  Trar  pela  , 
Sppssegoiar  le  pofa.  Disse  che  desse  loro  un 
poco  di  colla  la  sera ,  sicché  imparassono  di 
spetezzare  al  banco.  -  Abbiate  cura  a  una 
cosa,  che  quando  voi  gli  appresentate  al  si- 
gnoTv,  eh' e"*  non  ispetezzassoko  a  questo  mo' 
do.  Frano.  Sicch.  Nov. 

SPETRÀRE  ;  V.  a.  Sriogliere,  Disfar  la  du- 
rezza di  cosa  che  sia  come  pietra  ;  contra- 
rio d'Impetrare.  E  dicea  meco  :  se  costei  mi 
SPRTUA  ,  Nulla  vita  mi  sia  nojosa  ,  o  trista. 
Petr. 

§  In  senso  metaforico,  vale  Liberare,  Discio- 
gliere ;  e  si  usa  nel  sentim.  alt. ,  e  nel  neulr. 
pass.  Quanto  poiso,  mi  spetbo  e  sol  mi  sto.  - 
E  con  quanta  fatica  oggi  mi  spetbo  DeW  er- 
rore oc'  io  stesso  m'  era  involto.  Petr.  Duro 
mio  cuor,  che  non  ti  spetri  o  frangi  ?  -  Questo 
fioco  dolor  da  molti  elice  Lagrime  vere  e  i 
cor  più  duri  spetp.a.  Tass.  Ger. 

SPETTÀBILE  :  add.  d'ogni  g.  Voc.  Lai.  Ri- 
guardevole. Avanti  che  voi  ,  spettabili  citta- 
dini, poniate  alla  tortura  il  destruilor  de' miei 
cari  figliuoli.  Fir.  As. 

§  Spettabile  ;  è  anche  Titolo  che  si  dà  ad 
alcun  maf^istralo.   f^oc.  Cr. 

SPETTÀCOLO:  s.  m.  òpectaculum.  Propria- 
mente Giuoco,  o  Festa  rappresentala  piibbii- 
camenle,  come  Giostra  ,  Caccia,  e  simili  ;  Fe- 
«teggiamento.  Spettacolo  pubblico,  reale,  pom- 


poso. -  Piaceva  più  vederlo  spendere  il  giorno 
in  ispETTACOCi,  la  notte  in  cene,  che  rinchiuso 
fantasticare  di  cose  remaliche  e  odiate.  Tac. 
Dav.  Ann. 

§  I.  Spettacolo:  fig.  si  dice  anche  d'Ogni 
Oggetto  che  tragga  a  se  gli  sguardi,  l'allrozio- 
ne.  Spettacolo  lieto,  maraviglioso,  giocondo, 
nobile,  compassionevole,  obbrobrioso,  vile,  mi' 
serabile,  atroce,  nuovo  j  che  muove  a  lagrime, 
a  sdegno ,  ec.  -  In  questo  spettacolo  st'-iti 
tutto  H  giorno  con  gran  diletto.  Vii.  SS.    Pad. 

§  Q.  Fare  spettacolo  :  vale  Rappresentare  , 
Recitare,  Far  mostra.  Della  quale  questo  gior» 
no,  tfc,  vi  farem  spettacolo.  Ambr.  Gof  ProL 
Ecco  la  Lena,  che  vuol  far  spettacolo  un"* al- 
tra volta  di  se.'  Ar.  Len. 

SPETTA  MENTO:  s.  m.  Voce  ani.  L'aspet- 
tare, Spettazione.  Coli.  SS.  Pad. 

SPETTANTE  ;  add.  d'ogni  g.  Pertinens.  Che 
spetta,  Appartenente,  Concernente.  Ardiscono 
ribellarsi  a  i  dettami  di  Cristo  spettahti  al 
vivere,  ec.  Segner.  Mann. 

SPETTARE  :  V.  n.  Voce  Lat.  Dicesi  comu- 
nemente in  significato  d'Appartenere,  f-^oc.  Cr. 

§  Spettare;  per  Aspettare.   Guitt.  Lett. 

SPETTATÓRE  :  verb.  m.  Speclator.  Che  os- 
serva ;  Che  assiste  a  spettacolo,  e  generalmente 
a  veder  checchessia.  Nerone ,  ec. ,  vestito  da 
cocchiere  in  sul  cocchio,  o  spettatore  tra  la 
plebe.  Tac.  Dav.    Ann. 

§  Spettatobe  :  si  prende  anche  per  Osser- 
vatore, che  non  opera  cogli  altri  in  checches- 
sia, che  non  entra  a  parte  delle  faccende,  ma 
ne  é  come  testimonio.  /  suoi  compagni  e  gli 
altri  spettatori  Son  per  la  maraviglia  di  sé 
fuori.  Brrn.  Ori. 

SPETTATRICE:  verb.  f.  Spectatrix.  Che  os- 
serva. Stava  io  fuor  delle  tende  Spbttatbicb 
amorosa.  Guar.   Past.  Fid. 

SPETTAZIONE  :  s.  f.  Lo  stesso  che  Espel- 
lazione.  Son  certo  di  non  poter  corrispondere 
alla  spettazione  non  solo  delle  qualità  d''esse, 
ma  né  anco  della  quantità.  Cir.  Lett. 

SPETTEGOLARE:  v.  n.  Voce  bassa.  Sbro- 
dettare, Manifestare  indiscretamente  »  fatti  al- 
trui come  fan  le  pettegole.  Per  veder  com"*  e' 
reggevano,  Montata  della  celia  in  sidla  fre- 
gola. Gli  sbrodetta  e  gli  spettegola.  Bellin. 
Bucch. 

SPETTÈVOLE  :  add.  d*ogni  g.  Spettabile  , 
Riguardevole.  E''l  Natan  piccinino  è  sì  spbt- 
tevole,  Da  più  del  gran  Mogor  sì  appari- 
scente. Bell    Rncrh. 

SPETTORARE:  v.  n.  p.  Pectus  detergere. 
Scoprirsi  il  petto.  Sbracciatevi,  allentatevi,  ec, 
Il  seno  spettoratevi.  Buon.  Fier, 

SPETTORATAMÈNTE  :  avv.  Nudo  pectore. 
Col  petto  s-eoperlo.  Mdlucstiii  di  mezzo  verno 
spettobatamehte  si  espongono  alle  nevi.  Libr.. 
Cur.  Maiali. 
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SPETTORATO,  TA;  add.  da  Spettorare. 
Si  curi  di  stare  spettorato.  M^tt.  Franz.  Riin. 
Buri. 

SPETTOREZZÀRE  ;  n.  p.  Voce  bassa.  Spet- 
torarsi. Il  seno  spetto  rat  ei>i.  -  Noi  diciamo 
più  bassamente  spettorezzatevi,  scopritevi  il 
petto.  Salvin.  Fior.  Buon. 

SPÈTTRO  :  s.  m.  Larva,  Fantasma,  Ombra. 
Voce  delP  uso. 

^  Spettro  colorato:  T.  della  Fisica.  Così 
chiamasi  la  Figura  colorita  e  allungata  ,  che 
formano  sul  muro  d'una  stanza  oscura  i  raggi 
di  luce  rotti  e  sparsi  dal  prisma. 

SPEZIALE  :  s.  m.  Aiomatarius.  Quegli  che 
vende  le  spezie,  e  compone  le  medicine  ordi- 
nategli <lal  medico.  Non  celle  di/rati,  ma  bot- 
teghe di  SPEZIALI,  o  d"^  unguentarj.  Bocc.  Nov. 
§  Lettere  di  speziali,  Lettere  d'uovo  y  e  A 
lelterf  di  spaziali.  -  V.    Lettera. 

§  Dicesi  Cose^  che  non  ne  ten^ono^  o  vetido- 
110^  o  hanno  {•li  sPEZULì  :  Cose  che  hanno  dello 
strano  e  stravagante,  f'ir.  Nov.  Car.  Lett. 

§  Speziale:  per  la  Bottega  dello  Speziale. 
Usci  messer  Maso  di  casa,  e  in  uno  speziale 
di  S.  Pietro  maggiore  si  firmò*  Segr.  Fior. 
Stor. 

SPEZIALE,  e  SPECIALE:  add.  d'ogni 
g.  PecHliaris  .  Che  è  determinato  ad  alcuna 
cosa  particolare,  ùf andato  speziale.  Maestruz/.. 
Far  mie  orazioni  spkziali  a  Dio.  Bocc.  Nov. 
Di  grazia  speziale  gli  .vaghi  occhi  pasco. 
Amet.  Mandòe  ,  fic.  ,  per  un  suo  messo  spe- 
ziale. Guid.  G.  Scorta  ho  ''n  voi  sì  speciale, 
ce.  Buon.  Fier. 

§  Speziale  ;  in  forza  d'avv.  per  Spezialmen- 
te. Quando  la  Chiesa  è  speziale  interdetta  , 
possono  que'' del  popolo  eleggere  altrove  se  poi' 
tura.  Maestru7.z. 

SPEZIALISSIMAMÈNTE,  e  SPECIALISSIMA- 
MENTE: avv.  SUD.  di  Spezialmente,  e  Special- 
mente. Maxime.  Particolarissimamcntc.  Li  quali 
«PEZiALissiMAMEMTE  ama^a.  Bocc.  Nov.  Spezi A- 
LissiMAMENTE  pare  che  siringa,  ec.  Borgh. 
Vesc.  Fior. 

SPEZIALÌSSIMO ,  e  SPECIALISSIMO,  MA: 
add.  superi,  di  Speziale  e  Speciale.  Particola- 
rissimo. Specialissima  proprietà.  Cari.  Fior. 
Specialissima  licenza.  Bemb.  Asol.  Ordinòc, 
ec,  con  altri  specialissimi  amici  d^andare  net 
palagio.  Stor.  Pigt. 

SPEZIALITÀ,  e  SPECIALITÀ  ,  SPEZIAL- 
TÀ  :  s.  f.  Specialitas.  Particolarità,  Proprietà 
determinante  una  cosa  nella  sua  spezie.  Di 
queste  tali  speci ALiTa  se  non  hanno  propria 
notizia  e  lume^  ci  si  può  difficilmente  affer- 
mare cosa  che  vaglia.  Borg.  Orig.  Fir.  Non 
intendo  di  rislrignervi  sotto  alcuna spaziALirà. 
Bocc.  Nov. 
§  //*  ispjEzuLiià  ;   posto   avv.  per  Ispezial» 


mente.  Non  può^  ec,  se  ^ià  in  isPEziALirà  non 
gli  sin  coni'nefso.   Mastruzz. 

SPEZIALMENTE,  e  SPECIALMENTE  :  avv. 
Specialiter.  Particolarmente.  Guardatevi,  don- 
ne,  dal  beffare,  egli  scolari  specialmknte. 
Bocc.  Nov.  Tutta  Francia.,  ec.  E  specialmen- 
Tg  il  pnpol  di  Parigi.'  Morg. 
SPEZlALTÀ  :  V.  Spezialiti. 
SPÈZIE:  s  f.  Species.  T.  Filosofico.  Ciò 
che  è  sotto  il  genere  ,  e  contiene  sotto  di  so 
gP  individui.  (Sembra  da  preferirsi  Specie  a 
Spezie,  non  tinto  per  la  miglior  uniformità  col 
bt.  Species,  quando  per  fuggir  P  identità  eoa 
Spezie  in  senso  di  Miscuglio  di  aromati  ).  Un 
altro  animale  fuori  della  spezi  r  delV  uomo. 
Bocc.  Introd.  L"*  wnana  spezie  infirma  giacque, 
L)ant.  Par.  Ed  altre  molte  spbzib,  Ciascheduna  in 
una  spezie.  Tesorett.  Br. 

§  I.  Spfzie  :  per  Idea,  Immagine  delle  cose 
impresse  nella  mente.  Nuoce  ,  ec. ,  aW  uomo 
con  impressioni  d"*  immagini ,  o  spezie  viiive. 
Coni.  Inf. 

§  2.  Spezie:  per  Sorta,  Maniera.  Quattro 
sono  le  SPEZIE  della  superbia. 

§  3.  Spezie:  per  Apparenza  ,  Sembianza. 
Involato  un  porco  ,  ec,  sotto  spezie  (r  una 
lor  profezia  apparecchiarono  questo  convito. 
Fir.  As. 

§  4*  Spezie  :  Mescuglio  di  aromati  in  pol- 
vere per  condimento  di  cibi.  V.  Pepe  garofa- 
nato. Minuzzatolo,  e  messei'i  di  buone  spezje 
assai,  ne  fece  un  manicaretto  troppo  buono. 
Bocc.  Nov. 

§  5.  Spezie:  Mescuglio  di  aromati  in  polvere 
per  uso  di  medicina  ,  che  si  dicono  ancora 
Spezii.  Quelle  (polveri),  che  si  pigliano  per 
bocca,  sono  certi  spezu  composti  di  medicine 
arom'iìiche.  Ricett.  Fior. 

§  6.  Dare  le  spezie;  vale  lo  stesso  Dare  il 
pepe.  A./AC.  Strig.  V.  Dare  il  pepe,  Uccellare, 
SPEZIELTÀ,  SPEZIELTÀDE,  e  SPEZIELTÀ- 
TE  :  s.  f.  Proprietas.  Partirolarità  ,  Proprietà, 
nel  secondo  significato.  Ko**  meglio  alla  città, 
e  al  bene  e  buono  del  Comune  ,  che  io  non 
voglio  alla  mia  /spE^iALTà.  Cron.  Morali. 

g  In  ispKZiELià:  posto  avv.  per  Ispecial- 
mente.  In  ispeziELxà  clUese  di  poter  veder 
Ghino.  Bocc.  Nov. 

SPEZIERÌA:  s.  f.  Bottega  dello  spedale,  o 
altro  Luogo  dove  si  tengono  cose  per  uso  di 
medicina.  Dico  esser  mestieri,  l^oi  do^'cr  scio' 
rinar  la  spezieria,  Bottega,  o  fonderia,  cfi^at- 
tìi  la  dica.  Buon.  Fier. 

5  I.  Spezieria,  e  più  comun.  Speziaria: 
nel  numero  del  più:  Spezie,  Aromati.  Anda- 
vano attorno  portando,  ec,  chi  erbe  odorife- 
re, e  chi  diverse  maniere  di  spezi  Eni  e.  Bocc. 
Introd.  Bonanno,  ec.j  mercaUiiiiz  di  spszieiua. 
Frano.  Sacch.  Nov. 
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5  2.  Per  sJmilil.  Allora  facciamo  noi  un- 
fuento  di  difcrse  spezierie,  quando  in  sul- 
r  nllare  della  buona  opera  rendiamo  odor  di 
mille  inrtudi.  Mor.  S.  Grrjr. 

SPEZiOSAMÈNTE,  SPECIOSAMENTE:  avv. 
Di  modo  specioso ,  Con  apparcu/a  di  verità. 
yoce  di  redola.  • 

SPEZIOSÌSSIMO,  e  SPECIOSISSIMO,  MA; 
add.  sup.  di  Spezioso  e  Specioso.  Filoc. 

SPEZIOSITÀ  ,  SPEZIOSITÀDE  ,  SPEZIOSI- 
TATE  :  s.  f.  Sfjcciosìtas,  Singolar  bellezza. 
1/ifino  a  tanlo  che  il  vostro  sposo  tiene  la  sua 
spEziosnà.  Libr.  Opp.  Div.  Ebbero  tutta  la 
loro  gloria  mag^iove^  ce.  ,  non  nella  spezio- 
sirà,  ma  nella   viriii.  Segnér.  Pred. 

SHEZIÒSO,  e  SPECIÓSO,  SA  :  add. 
Speciosus.  Singolarinenle  bello.  La  speziosa 
belUzza.  Fiànira.  Speciosa  Jcmmina.  Agii. 
Pand. 

g  I.  Specioso  :  vale  anche  Che  ha  apparen- 
za di  verità,  lo  lascio  a  lui  si  speciosi  au- 
gurf.  Mcnz.  Riiu. 

^  2.   /ili^ebra  speciosa.  -  V.  Alg<'bra. 

SPEZZÀBILE:  add.  d'ogni  g.  Che  può  spez- 
zarsi, Frangibile.  Fuoco  sul  focolire  Grande 
era  acceso,  e  di  lontan.l'^oUore  Di  cedro  ben 
SPEZZABILE  e  di  Tio  Per  V  isola  odorav>a. 
Salvin.  Odiss. 

SrEZZACUÒRl  :  s.  f.  Inchiodacuori ,  Ru- 
bacuori ,  Donna  che  uccella  amanti.  Guarin. 
Idi  on. 

SI'EZZ AMÉNTO  :  s,  f.  Fractura.  Lo  spezza» 
re.  E  perciò  maUi'^ei'olmente  patirne  tenipe- 
stadc,  o  SPEZZAMEKTO  dì  navi,  Vegez.  Si  vede 
clic  la  pigli  ;  no  sempre  per  particella,  e  spkz- 
ZAMiìKTO,  dirò  cosi ,  d"*  un^  altra  quaniunqu» 
piccola.  Borgli    Mon. 

SPEZZANTÈNNE:  add.  d'ogni  g.  Che 
spezza  Pan«'cnne;  e  dicesi  di  Vento  procelloso. 
Ala  per  lai  colpa  non  vedrà  mai  dolente  Lo 
spezzahtekke,  F  formidàhil  mare.  Ghiabr. 
Vend. 

SPEZZARE  :  v.  a.  Frangere.  Rompere  ,  Ri- 
durle in  pezzi.  Se  bisognasse ,  gli  spezzekeBbe 
delle  legne,  -  Le  doleva  si  forte  la  testa  ^  che 
parei'a  che  le  si  spezzasse.  Bocc.  Nov.  Né 
rarme  mie  punta  di  sdegni  spezza.  -  Che 
sPK/zò  '/  nodo,  ond''  io  tornea  scamparti,  Petr. 
Fi^li  mi  uccise  il  mio  fratello  Minotauro  , 
spEZZA^DO  colta  mazza  tutte  l'ossa.  Ovid.  Pist. 
Levamiti  dinanzi  ,  che  io  ti  sp£ZZei,ò  la  testa. 
Geli.  Sport. 

g  I .  Spezzare  ;  per  metaf.  vale  Dissipare, 
Disfare,  Distruggere.  Ond'' ci  repente  spEZZERa 
la  nebbia,  Dant.  Juf. 

§  2.  Spezzare  :  n.  p.  Andare  in  pezzi, 
Rompersi,  tanto  al  proprio  che  al  figur.  Per- 
che  può  sostener  che  non  si  spezza.  Dant. 
Par. 

S  3.    I^EZZAR  la   testa    ad  alcuno  :    figurai. 


vale  Nojarlo,  Importunarlo,  Infastidirlo.  Anda" 
levi  tuli"*  a  due  con  Dio  ^  e  non  mi  spezzate 
più  la  testa.  Geli.  Sport. 

§  4*  Spezzar  f^arco.  -  V.  Arco,  ^^  2. 

SPEZZATAMENTE:  avv.  Divisimi  Alla  spez- 
zata, Sparlitamente  ,  A  pezzi  staccati  e  sepa- 
rati. /  terreni  si  davano  spezzatamente,  e  do- 
ve e  quali  si  potevano  avere.  Borgh.  Orig.  Fir. 
Tutto  che  ogni  parte  dipignesse  spezzata- 
mente, e  sefiza  alcuno  attacco  col  rimanente 
del  corpo.  Baldin.  Dee. 

SPEZZATO,  TA:  add.  da  Spezzare.  Spez- 
ZATE  e  rotte  P  amoro  se  catene  ,  er.,  libero  ri- 
mase da  tal  passione.  Bocc.  Nov.  Le  opere 
contrassegnate  P  ho  in  foglio  in  due  tomi,  ec.f 
ma  la  magt^ior  parte  me  le  trovo  spezzate. 
.  Lett. 

§  I.  ////a  spezzata;  post,  avverbi  vale  Spez- 
zatamente, Alla  sfilata.  Di  notte  tempo,  ec, 
vada  alla  spezzata,  ec.  Maini. 

§  2.  Moneta  spezzata,  o  minuta,  o  spiccio- 
la :  vale  Moneta  di  minor  valuta,  molte  delle 
quali  ragguagliano  il  valsente  di  una  moneta 
maggiorf}  come  sono  le  Grazie  e  i  Pavoli  ri- 
spetto agli  Scadi,  e  questi  rispetto  ai  Zecchini. 
Lor.  Pane.  Cical. 

SPEZZATURE  t  verb.  m.  Scissor.  Che  spez- 
za. SPEZ^AToni  di  porte  ,  saiitori  Di  mura. 
Buon  Fier. 

SPEZZATURA  ì  s.  f.  Fractura.  Spezza- 
mento, Per  empito  di  vento  con  trailo  si 
spezza,  nella  qual  spezzatura,  ec,  si,  si  ge- 
nera quello  terribilissimo.  Qnist.  Filos.  Io 
porto  opinione,  che  queste  spezzatUue  (di 
verso  )  COI  frissero  di  mollo  alla  musica, 
Salvin.  Fier.  Buon. 

SPÌA  :  s.  ra.  Explorator.  Quegli"  che  in 
guerra  è  mandato  ad  osservar  gli  andamenti 
del  nemico  per  riferirli  5  Esploratore.  /  citta- 
dini di  Parma,  avendo  ciò  saputo  per  loro 
SPIE,  ec.,  uscirono  fuori  luHi  armati.  -  Queste 
cose  Sentì  una  spia  di  messer  irrighino  da 
Mare.  -  Secondo  che  mi  rapporta  la  mia  vera 
SPIA.  G.  Vili. 

§  1.  E  generalmente  per  Chiunque  riferi- 
sce. In  voi  è  la  cagione  ,  in  voi  si  chieg- 
già,  Ed  io  te  ne  sarò  or  vera  spia.  Dant. 
Purg. 

§  u.  Oggi  dicesi  Spia  a  Colui  che  ,  prezzo- 
lato, rapporta  alh  giustizia  gli  altrui  misfatti,  e 
significa  in  mala  parte,  0  in  S:miso  odioso.  È 
costui  traditore  e  mariuolo  ,  F.  becco,  e  ladro, 
e  soddoinilo,   e  SPIA.  L;isc.   Mostr. 

§  3.  Dicesi  proverb.  de' Militari.  Chi  è  po- 
vero di  SPIE  è  ricco  di  vituperio  ;  e  vale  che 
Nelle  cose  di  Stato,  e  massimatxicnte  in  tempo 
di  guerra,  importa  gran<i<m<nte  provvedere 
d'aver  buoni  avvisi  ,  mrdiant<'  i  quali  si  con- 
serva la  riputazione,  e  Io  Slato.   M.   f^iU- 

§  4'  ^^'(^^'c  SPIA  d"*  una  cosa  :    vale  Esserne 
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avvisalo.  /  Guelfi y   avutane  spia,    si  mossero. 
Salvin  Spiti. 

§  5.  Spia:  per  Avviso.  !\fa  uentte  lev  quel 
Gì  eco  peregrino,  Nd  raponore,  a.  caso  a  chrne 
SPIA.  -  Eri  in  Fenicia ,  in  Pxileslina  venne^  E 
tanto  cìi^  ad  Astolfo  ne  die  spia.  Ar.  Fur. 
Monii. 

SPIÀGGIA  :  s.  ni.  peggiorai,  di  Spia.  De- 
laior.  Sozzo  spione,    f^oc.  Cr. 

SPIACÈNTE:  add.  ilVgni  g.  Ingratus.  Che 
dispiace.  Che  s'  altra  è  maggio ,  nulla  è  sì 
si^iACEME.  Dant.  luf.  Gettano  puzzo  spia- 
cente a  Dio,  e  ahomini-i'ole  agli  uomini.  G. 
Vili.  Quanilo  la  novella  ne  Jii  ita  a  fiotna 
più  SPIACENTE,  e  più  paurosa  assai j  che,  ec. 
Llv.  M. 

SPIACKNZA:  s.  f.  Displicentia.  Dispiacere. 
Forse  che  non  ^li  saria  spiackkza,  «S'è  ti  sapeste 
quanta  pena  C  senio.  Bocc.  Nov. 

SPI.\CÈRE  :  V.  n.  Displicere.  Contrario  di 
Piacere  ,  Dispiacere.  Che  ''n  fin  las.tà  facea 
spiACBR  suo  Uzzo.  -  Ma  ptrchò  frode  è  del- 
l'uom  proprio  male  f  Più  spiace  a  Dio.  Daut. 
Inf.  Per  non  veder  ne'' tuoi  quel  eh'' a  le 
spiACQOE.  Petr.  A"*  signori  Greci  spiacqub 
molto.  Cronicliett.  d'Amar. 

SPIACÉVOLE:  add.  d'ogni  g.  Importunus. 
Contrario  di  Piacevole.  Kincrescevole.  Cre- 
dendo lui  essere  alcuno  spiacevole,  il  quale, 
ec,  fìngesse,  ec.  La  quale  tra  tanto  più  spia- 
cevole ,  sazievole  <:  stizzosa,  che,  ec.  -  lo 
non  credo  che  mai  in  -questa  terra  fossero 
nomila  e  femmine  tanto  spiacevoli  <  rincre- 
scevoli^  quanto  sono  oggi.  Bocc.  Nov.  Si  rendè 
alle  delle  donne  un  loro  spiacevole  e  disone- 
sto ornamento  di  trecce,  ec.  G.  Vili.,  Cioè 
Che   dispiaceva. 

SPIACEVOLÉZZA:  s.  f.  Molestia.  Contra- 
rio  di  Piacevole/.7.a.  Costumi  pieni  di  scede  e 
di  spiacevolezze.  Bocc.  Nov.  Ella  riceve  ran- 
cura e  SPIACEVOLEZZA,  ed  €  invituppatain  gran- 
de discordia.  Sen.  Pist.  Michele,  reggendo  la 
SPIACEVOLEZZA  in  moltissime  cose  di  costei^  dice 
aW  oste,  ec.   Frane.  Sacch.   Nov. 

SPIACEVOLISSIMO,  MA;  add. sup.  dì  Spia- 
cevole. Ma  pe  ""Z  contrario  il  fango,  a  noi  spia- 
cevolissimo, agP  immondi  porci  è  sì  dilettevole. 
Marchett.  Lucr. 

SPIACEVOLMENTE  :     avverb.    Permolcste. 
Con  maniera    spiacevole ,    Con    ispìacevolezza.  \ 
Al  gusto    notabilmente  caldo,    ma   non    sì  che 
egli  morda  spiacevolmente.  Ricett.  Fior. 

SPI  AGÌBILE:  add.  d'ogni  g.  Molestus.  Spia- 
cevole, {fedendomi  sì  orribile,  Puzzolente  e 
spiACiBiLE.  Fr.  Jac.  T. 

SPIaCIBILÌSSIMO,  MA:  add.  superi,  di 
Spiacibile.  Rimase  mollo  afflino  per  quelle 
spiapib:lissime  /^ntro/e.  Fr.  .Giord.  Pred. 

SPIACIMÈKTO:  s.  m.  Displicenlia.  Dispia- 
cere, Spiacenza.  Grande  consolazione  è  ne''no- 


slri  spiAciMERTi,  Oliando,  ec.  Mor.  S.  Greg, 
Duomo  è  tenuto  d'avere  sempre  dolore  e  spia- 
ciAiF,>T0  del  peccato.   Passav. 

SPiAGGÈTTA  :  s.  f.  dim.  di  Spiaggia.  È 
a W  ultima  parte  del  colle  dove  costoro  dimo- 
ravano, e  quasi  al  principio  della  già  delia 
valle,  ima  spìaggetta.  Fir.  Rag. 

§  Spìaggetta  :  T.  di  Magona.  Ferrareccia 
della  specie  dt'tta  Ordinario  di   ferriera, 

SPIÀGGIA  :  s.  f.  Ora.  Piaggia.  Si  fuggii^ 
sopra  le  spìagge  di  Samminiato.  G.  Vili.  La 
tot  re  era  posta  in  su  la  riva  D'  una  spiaggia 
deserta  allato  al  mare.  Bern.  Ori.  Abbrac- 
ciata una  (  tavola),  mai  non  la  lasciò  finche 
e''  non  percosse  ad  una  spiaggia  di  Barberia. 
Fir.  Nov. 

§  I.  Spiaggia  aperta:  dicesi  Qnrlla  spiaggia, 
o  costa  lungo  il  mare,  ove  non  sono  porti  per 
ancorarvi  le  navi. 

§  2.  Spiaggia  sottile:  dicesi  Quella  spiaggia 
ove  Pacqua  del  mare  per  qualche  tratto  ha 
poco  fondo. 

§  3.  Essere  serralo  alla  spiaggia:  Espressione 
marinaresca,  che  significa  Esser  tirata  la  nave 
dal  vento,  o  dalla  corrente,  alla  volta  di  terra, 
senza  poter  bordeggiare. 

§  4'  Spiaggia  ,  e  Spiaggia  anellala  s  T.  di 
Magona.  Ferrareccia  della  specie  detta  Ordina- 
rio di  ferriera. 

SPIAGGÙTA;  s.  f.  Costiera,  Riviera  ,  Ca- 
tena di  spiagge.  Bisogna  di'  ei  sia  aito  bene 
(  il  Sole)  prima  di'  ti  si  lasci  veder  da  tutta 
questa  grande  spi  aggi ata  che  guarda  verso 
ponente.  Magai     Lett. 

SPIAGGIÒNE:  s.  m.  T.  di  Magona.  Ferra- 
reccia quadrata  della  specie  detta  Ordinario 
di  ferriera.  Spiaggiosi  posti  per  fortezza  sotto 
la  pedana. 

^  Spiaggione  ;  nel!'  uso  dicesi  anche  per 
accr.  dì  Spiaggia. 

SPIAGIÒNÉ;  s.  f.  Exploratio.  Spismento. 
Den  fu  che  compagno  alla  spiagione  gli  fòsse 
Publio   Dolabella.  Tac.  Dav.   Ann. 

SPI  A  MENTO:  s.  m.  Exploratio.  Lo  spiare. 
Acciocché,  ec,  il  di  possano  fare  i  loro  spia- 
menti.  Vegez. 

SPIANACGIÀTO  ,  TA:  add.  Onde  ne  viene 
l'avverb.  Alia  spiAKArc»ATA ,  che  vale  Chia- 
rissi inatnent'',  Spiattellatainente.  Fare  le  belle 
parole  a  uno,  è  dirgli  alla  spianacciata  e  a 
lettere  di  scatola,  ec,  come  lu  P intendi.  Vàvch. 
Ercol. 

SPIANAMÉNTO:  s.  m.  Lo  spianare.  Foc.  Cr. 

§  Per  Dichiarazione.  Lo  maniftstameuto  ,e 
lo  spiANAMEnTO  degli  argomenti  di'  io  farò, 
ec   Bùt.   Par. 

SPIANARE:  v.  a.  Complanare.  Ridurre  in 
piano,  Pareggiare.  Cento  cavalieri  con  li  spia" 
natori  per  fare  spianabb.  G.  Vili. 

§  I.   Per  mei.  vale  Dichiarc ,   Interpretare. 
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S*io  lo  foglio  SPIANARE,  e  sponere,  parmi  non 
soìamenle  oscuro  y  ma  eziandìo  incredibile.  S. 
Grisost. 

§  a.  Spianarr,  trattandosi  Di  edifirj  :  vale 
Rovinarli  fìno  al  piano  della  terra,  Spiantar- 
li, l^i  SPIAKÒ  tante  case  ,  e  tante  accese,  Che 
dif/è  più  che  '/  terzo  del  paese.  Ar.  Far. 

^  3.  Spianare  uno  in  terra  :  per  similit. 
vale  Far  cadere  alcuno  in  terra,  Gettarlo  di- 
steso a  terra.  Dai».   Acc. 

§  4-  SfiAHARE  il  pane:  vale  Ridurre  la  massa 
della  pasta  in  pani,  Fare  il  pane,  p^arch. 
Slor.  V.  Spiano,  §  2. 

§  5.  Spianare  i  mattoni:  vale  Dar  lor^  la 
forma,  e  distenderli  in  terra,   f^uc.  Cr. 

§  6.  Per  simlit.  vale  Distendere  in  terra.  // 
buon  Turpin  di  liana  I  Saracin^  come  i  mat- 
tonif  spiana.  Morg. 

§  7.  Spianare,  o  Far  lo  spiano  in  casa  di 
altri',  vale  Rifinire,  o  Consumare  quello  che 
colui  ha  di  coinestibile  in  casa  ;  onde  Spianar 
la  mensa ,  significa  Sbrattare  tutte  le  vivande 
che  sono  in  tavola. 

§.  8.  Spianare  lo  schioppo  ,  o  simile  ;  vale 
Abbassarlo  ,  e  Stenderlo  in  modo  da  tor  di 
mira,  e  sparare.  Impegnatomi  a  non  tfoler  dar 
loro  altra  risposta  che  colla  bocca  della  me- 
desima (arma),  alla  tfolta  loro  la  spiano  j  si 
rende   vano  lo  sparo.  Fag.  Gom. 

§  9.  Spianare:  v.  n.  Posare  in  piano,  ed 
alla  pari  sovra  checche  sia,  Esser  posto  in  piano 
uguale  sovra  un  altro  piano.  4mendue  fatd 
svnz'archi  sopra  le  colonne  ,  il  qual  modo  è 
il  vero  e  proprio,  perchè  gli  architrai^i  ,  che 
son  posti  sopra  i  capitelli  delle  colonne^  spia- 
MNO.  Vasar. 

SPIANATA  :  s.  f.  Luogo  spianato,  e  Lo  spia- 
nare. Nuova  spianata  or  cominciar  potrassi 
Tass.  Ger.  Si  disegnano  spianate,  tagliate^  ec. 
Car.  Lett. 

§  I.  Spianate  delle  muraglie  ;  dicesì  da^buoni 
Architetti  nel  far  si  che  i  muratori,  nelPalzar 
che  fanno  le  mura,  procedano  con  tal  ordine 
che'l  muro  venga  alzato  tutto  ugualmente  a 
suolo  a  suolo,  ed  ogni  suolo  cordeggi  perfftla- 
meute  in  piano,  ad  effetto  che  il  sasso,  o  la- 
voro, posando  sempre  sopra  superficie  piana, 
venga  a  fire  il  muro  più  slabile,  conferendo 
anche  ciò  molto  alla  bellezza  della  faccia  della 
stessa  muraglia;  e  questi  suoli,  o  ordini  di  muro, 
chiamano  essi  Spianate  delle  muraglie.  Voc. 
Dis. 

§  2.  Far  la  spianata:  T.  Militare.  Lo  stesso 
che  Far  lo  spiano.  V.  Spiano,  §   1. 

SPIANATO  :  s.  m.  Spianata.  Fece  assalire 
le  guardie  dello  spianato.  G.   Vili. 

SPIANATO,  TA  :  add.  da  Spianare.  V. 

§  Per  Dichiarato,  Palese.  Mi  son  tutti  spia- 
HAT!  e  tutti  aperti.  Buon.  Fier.  Intr. 

SFIANATÓJO:  s.  ni.  Bastono  grosso  e  rotondo^ 


con  cui  si  spiana  e  s'affina  la  pasta,  tìa  bi» 
sn^no  (la  pasta)  d'altro  arnese^  ec,  che  ai 
domanda  lo  spianAtojo.  Salvin.   Pros.  Tose. 

SPIANATURE  :  verb.  m.  Comptanaior.  Che 
spiana  j  e  per  lo  piiì  è  T.  Militare.  Essendo 
ordinate  e  fatte  le  schiere  ,  ec.  ,  e  venuti  in~ 
nanzi  gli  SPIA» \TORi  tagliando  sepali  e  arbori , 
ec.  Pecor.  Nov, 

§  Spianator  di  panei  Colui  che  fa  il  pane  , 
che  fa  il  mestiero  del  fornajo.  E  fi|;ur.  un 
Gran  mangiator  di  pane.  Sperante  resta  alla 
Jìtgina  intorno  Spianator  di  pan  tondo.  Malm. 
SPIANATURA;  s.  f.  Spianamento,  Spianata. 
Cr.  in   Pi  perno 

SPIANAZIÓNE:  8.  f.  Lo  stesso  che  Spiana- 
mento,  in  tutti  i  suoi  significati,   f^oc  Cr. 

§  Per  Interpretazione,  Dichiarazione.  La  per- 
versa spiANAZiONE  delle  scritture  adattata ,  ec. 
Coli.  SS.    Pad. 

SPIANO  :  s.  ra.  Spianata,  Spianamento.  Sco- 
perto terrore  dello  spiano  non  livellalo  al  fon- 
do. Tac.  Dav.  Ann. 

§  I.  Far  lo  spiano:  è  lo  slesso  che  Far 
la  spianata.  T.  Militare  che  significa  Spianar 
la  campagna  ,  o  checchessia,  per  comodo  degli 
eserciti. 

§  1.  Spiano  dè^fornaj'.  è  detto  di  Coloro 
che  fanno  il  pine  per  vendere,  i  quali  essen- 
do sottoposti  al  Magistrato  dell'Abbondanza  , 
sono  obbligati  a  consumare  per  ciascun  forno 
di  pane  da  vendersi  tanto  grano,  di  quello  già 
provvisto  dal  Magistrato  ,  quanto  da  esso  st 
determina,  che  alle  volte  suol  esser  tutto  ;  e 
quando  è  tutto  si  dice:  L'Abbondanza  dà  tutto 
spiAi^o  ;  ed  essendo  la  metà,  si  dice  :  Dà  mezzo 
SPIANO.  Bisc.  Malra. 

§  3.  Far  lo  spiano  ;  figuralam.  vale  Consu- 
mare ,  Rifinire.  Talché  s'  a  casa  alimi  suo 
far  lo  SPIANO,  ec.  Freme  che  II  non  può  stac- 
carne brano.  Malra. 

SPIANTAMÉNTO:  s.  m.  Eversione,  Atter- 
ramento, Rovina.  Appresso  non  vedrà  esito 
buono  della  sua  roba,  ma  spiantamento.  Se- 
gner.  Crist.  Instr. 

SPIANTARE  :  v.  a.  Ei>ellere.  Rovinar  dalla 
pianta  5  e  per  lo  più  si  dice  Degli  edificj.  Loro 
fortezze  spianta.  Tac.  Dav.  Ann.  V esercito  ^ 
ec,  la  voleva  spiantare  per  gli  odj  antichi* 
Id.  Stor. 

§  \.  Per  Isbarbar  dalle  piante.  V  erbe  e 
ali  arbori  spianta  ,  non  pur  scorza.  Bern. 
Ori. 

§  2.  Per  metaf.  vale  Distruggere,  Annien- 
tare ,  Mandare  in  perdizione.  Folle  Nerone 
anche  spiantake  la  stessa  virtù.  Tac.  Dav. 
Ann. 

i§  3.  In  sign.  n.  p.  Andar  in  rovina  5  e  pro- 
priamente Venir  uelP  ultima  povertà.  E"*  si 
vuole  spiantare,  e  presto >  Rice.  Calli g>)  e  Cr. 
in  Sprofondare. 
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SPIANTATO,  TA  :  add.  da  Spiantai.  V. 

§  Per  Ridolto  in  miseria  ,  Clic  ha  consu- 
mato il  suo  avere.  Ti  ha  dato  que^  precetti 
appunto  per  forti  uno  8PIA^TAT0.  Fag.  Coni. 

SPIANTAZIÒNE:  s.  f.  Ruina  ,  Perdizione, 
Sommo  pregiudizio.  Penhè  sarebbe  causa  della 
sua  spuwTAZiOKE ,  fio/j  aucudo  tanto,  ec.  Pros. 
Fior. 

SPIÀNTO  :  8.  m.  Voce  usata  nella  frase 
Pare  lo  8PIA^TO ,  per  Finire  ,  Distruggere  , 
Consumare.  JE  ad  un  boccal  di  l'in  dato  lo 
spiAKTo,  Snona,  disse,  Ciappin:  zitti ,  òignori. 
Cari.  Svin. 

SPIARE  :  V.  a.  Explorare.  Andare  investi- 
gando i  segreti  altrui  ,  Origliare  ;  e  sebbene 
comunemente  si  prende  in  senso  odioso,  pure 
talvolta  si  piglia  ancora  in  buona  parte.  lìe- 
sterei,  ec.,  sulLì  porta  della  casa,  per  ispiare 
se  alcuììo  movimento  nascesse.  Fir.  As.  // 
verbo  generale  è  spìabe  ,  inerbo  non  meno  in- 
fonie  che  origliare  ,  ec.  Varch.  Ercol. 

§  Per  Cercar  diligcuteraente  Cosi  per  en- 
tro loro  schiera  bruna  S''  ammusa  /'  una  col- 
V altra  formica  ,  Forse  a  spiar  Lor  via  e  lor 
fortuna.  Dant.  Purg.  E  spia  Z,'  opra  della  li- 
chiesta  e  del  sentiero.  -  E  i  chiusi  lor  disegni 
Pur  con  la  spada  e  con  la  lancia  spia.  Cliiabr. 
Guerr.  Got. 

SPUTATO  :  V.  e  di  Spieiato. 

SPIATÓRE:  verb.  m.  Expìovaior.  Che  spia. 
Sono  i  sensi  tante  vedette  e  spiatori,  che  mi- 
rano a  scoprire  la  natura.  Rrd.  Ins. 

SPIATRÌGE:  verb.  f.  di  Spiatore.  La  spia- 
TBicB  del  notturno  caso.  Buon.  Fier. 

SPIATTELLARE  :  v.  a.  Libere  loqui.  Dire 
la  cosa  spiattellatamente,  com'ella  sta,  Di- 
chiarare apertamente 5  modo  basso.  Come  sa- 
rebbe a  dire,  per  ispiattbllaf.vela,  noi  cor- 
riam  la  medesima  via.  Alleg.  FuoL  che  la  in- 
tendiate ,  ec. ,  «  però  torna  a  spiattellarvela 
la  quarta  volta.  Cari.  Fior. 

SPIATTELLATAMÈNTE:  avr.  Aperte.  Aper- 
tamenle  }  e  s"'aggiugne  avverbi  Dire,  Parlare, 
e  simili,  nello  stesso  sign.  di  Spiattellare  ;  ed 
è  anche  modo  basso,  l^'^oc.  Cr. 

SPIATTELLATlSSIMO,  MA:  add.  sup. 
di  Spiattellato.  Questo  sia  ,  ec  ,  contrassegno 
delia  mia  spiattellatissima  dappocagu,ine. 
Alleg. 

SPIATTELLATO  ,  TA  :  add.  da  Spiattel- 
lare. V. 

§  .élla  SPIATTELLATA  !  Dosto  avvcrb.  in  modo 
basso  ,  vale  lo  stesso  che  Spiattellatamente. 
Poe.  Cr. 

SPÌCA  :  s.  f.  Lo  stesso  che  Spiga.  E  co- 
spersa di  duol  ^  Cerere  vede  Guasto  V  onor 
delle  bramate  spighe.  Chiabr.  Canz.  Cinta  il 
cria  di  bionda  spiga  ,  f^olge  a  noi  V  Estate 
il  pie.  Metast.  Canz. 

§  Spiga  :    T.   Botanico,  Diccsi    della   Parte 


supcriore   del    gambo    che    in    forma    conica 
s^  innalza  tutta  piena  di  fiori. 

SPIGACKLTIG4  :  s.  f.  Nardus  celtica.  Spe- 
cie di  pianta  del  genere  delle  Valeriane,  che 
ha  le  foglie  lunghette  e  in  cima  larghe  ;  fa 
il  fiore  giallo.  Dalle  sue  radici  ,  che  son  mi- 
nute, produce  molti  piccoli  talli  ,  simili  a 
certe  spighette.   Creso. 

SPIGANÀRDI:  s.  m.  Nardus  indica.  Spi- 
ganardi^  V.   Cresc. 

SPIGARE:  T.  n.  Voce  ant.  Spigare.  Cr.  in 
Spigare. 

SPICCAMÈNTO  :  ».  m.  Staccamento  ,  Di- 
staccamento. So  che  ''l  Bernina  avrebbe  rica- 
vato in  marmo  ,  ec.  ,  meglio  assai  che  la  na- 
tura non  ricopierà  mai  nel  fortuito  spiccamek- 
TO  di  un  masso,   la  Dafne-  Magai.  Lett. 

SPICCANTE:  add.  d'^ogni  g.  Che  spicca, 
Che  fa  spicco.  Ancor  la  razza  de^  veloci  cervi 
nutre  cerva  ben  cornuta  ,  grande  e?'  occhi  , 
spiccante  ,  e  nel  dosso  dipinta  punteggiata. 
Salvin.  Opp.  Cacc.  Isonne  ,  e  splendori  a  lei 
lungi  SPICCANTI  Per  me''  la  notte  appajon  tra 
assai  stelle.  Id.  Iliad. 

SPICCARE  :  V.  a.  Levar  la  cosa  ov'  ella  è 
appiccata;  che  dicesi  anche  Staccare:  contra- 
rio d'Appiccare ,  Impiccare.  Nella  Francia 
non  si  usa  spiccaiie  mai  nullo  impiccato  ,  ma 
tanto  vi  sta,  quanto  può  attenervisi.  Fr.  Giord. 
Ogni  di  conviene  per  lo  piccolo  luogo  che  si 
spicchi  della  cera  ,  per  dar  luogo  alP  altra. 
Frane.  Sacch.  Op.  Div:  Faceva  spiccar  gli 
arazzi  della  camera.  Salvin.  Buon.   Fier. 

§  I.  Per  Disgiugnere  ,  Tor  via,  Separare. 
Con  un  coUello  ,  il  meglio  che  potè  ,  gli  spic- 
cò dallo  ''mbusto  la  lesta.  Bocc.  Nov. 

§  a.  Spiccaksi  da  un  luo^o  ,  o  da  una  perm 
sona:  in  sentim.  n.  p  vale  Lasciarlo  ,  Par- 
tirsene. Non  ti  sia  fatica  A  dir  chi  è,  pria 
che  di  qui  si  spicchi.  Dant.  Inf.  Io  non  vo* 
parlare  a  Lattieri ,  se  quel  ch'^  è  seco  non  si 
SPICCA  da  lui.  Ambr.  Furt.  Mi  so  e  pia-ito  son 
tanta  seguaci  Alla  pnssion  da  che  ciascun 
si  SPICCA,  Che  ,  ec.  Dant.  Purg.  Qui  figura- 
tamente. 

§  3.  Spiccare  salti:  vale  Far  salti.  Due 
grilli j  ec,  aWentrar  deWaria,  spiccaron  salti. 
Sagg.  Nat.  ¥,$Y>.  Imparano,  ec,  spiccarb,  tanto 
aW indietro ,  quanto  aW  innanzi  ,  salti  lun- 
ghissimi. Serd.  Stor. 

§  4-  Spiccak  le  parole:  vale  Pronunziarle 
distintamente.   P^oc.  Cr. 

g  5.  Spiccare:  si  dice  delle  Pesche,  Susine, 
e  altre  frutte  che  si  dividono  agevolmente 
con  mano.  Ogni  pesca  non  si  spicca  ,  Quali 
acerbe  e  quai  mature.  Gant.  Carn. 

§  6.  Spiccare  ;  dicesi  anche  del  Comparire 
tra  l'altre  cose,  Far  vista;  e  si  prende  talora 
in  cattiva  parte.  Essendo  il  pallio  di  lana 
bianca,  che  opera,  eC',  poteva  in  essa  spiccabk? 
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Vit.  Pili,  y^d  altra  non  servono  ehi,  ec,  j  a 
fare  spiccAnE  superbamente  la  sua  ii^noranza. 
Salvin.  Disc. 

SPICCATAMENTE  :  avv.  Con  ispicco.  Or 
queste  dwersità,  ec. ,  a  fare  spiccare ^  ec  ,  si 
mostrano  netV  indote  varia  delle  lov  lingue 
SPICCATAME5TE.  Salvìii.  Pi'os.  Tosc. 

SPICCATO,  TA:  acid,  da  Spiccare.  Pur  te- 
mendo del  furamento  del  ladro  j  ne  ritornò 
alle  forche ,  e  'Z  ladro  era  tolto  e  spiccato. 
Fav.  Es.  /{assomigliò  le  sottili  spoglie,  e  vesti, 
e  membrane  della  cose  spiccats  dagli  oggetti, 
e  che  svolano  in  molli  modi  daW aria.  Sal- 
vin. Disc.  La  carne  mi  s"^  è  spiccata  daW  un- 
ghia. Bocc.  Nov. 

SPICCATÓIO  ,  JA  :  add.  Dicesi  Delle  pe- 
sche che  s**  aprono  in  due  con  piccola  forza, 
senza  coltello.  Le  non  sono  spiccatoje.  Serd. 
Prov.  -  V.  Spiccare. 

SPICCHIETTtNO  :  s.  m.  dim.  di  Spic- 
chietlo.  Ingollano  intero  uno  spicchiettjko 
iT  aglio.  Tratt.  Segr.  Cos.  Donn. 

SPICCHIÈITO:  s.  m.  dim.  di  Spicchia. 
Uno  spiccHiETTO  d'aglio.  Libr.   Cur.  Malati. 

SPÌCCHIO  :  s.  HI.  Nuóleus.  Una  delle  par- 
ticelle della  cipolla,  delP aglio,  e  simili  ,  clve 
compongono  il  bulbo.  -  V.  Cantuccio.  Tanto 
se  ne  sa  A  mangiarne  uno  spicchio  ,  quanto 
un  capo.  Cecch.  Esalt.  Spicchio  dal  Lat.  Spi- 
culum,  ec.,  e  Spicchio  d''aglio,  cioè  Cantuccio 
di  quello.  Salvin.  Buon.  li'ier. 

§  i.  Spicchio;  per.  Una  delle  parti  nelle 
quali  si  tagliano  per  lo  lungo  le  pere,  le  me- 
le ,  e  simili.  Per  due  spicchi  di  mela  ed  un 
di  petto.  Belline.  Son. 

§  2.  Spicchio  di  petto:  dicesi  al  Mezzo  del 
petto  degli  animali  che  si  macellano.  Belline. 
Son. 

§  3.  Spicchio  di  melarancia  ,  di  limone  f  e 
cimili:  dicesi,  a  similitudine  del  bulbo,  Delle 
diverse  parti  in  cui  dividonsi  tali  frutti  sbuc- 
eiati.  Uno  spicchio  di  melarancia  da  .spruz- 
zarsi la  bocchi.  Lasc.  Streg. 

§  4-  Spicchio  :  figur.  per  Piccola  parte. 
DelV  imperio  datogli  intero  renderle  questo 
spicchio.  Tac.  Dav.  Ann. 

§  5.  ^  spicchi  :  avv. ,  vale  Formato  a  ma- 
niera degli  spicchi  d""  aglio  ,  melarance  ^  e  si- 
mili. Una  piccola  palla  di  'cristallo  ntassic- 
ciò,  formata  a  spicchi.  Sagg.  Nat.  Esp. 

§  6.  Federe  per  ispicchio:  vale  Vedere  non 
a  dirittura ,  Veder  per  piccolo  luogo.  FeduLo 
pur  da  più  d'' un  per  ispicchio.  Buon.  Fier. 

SPICCHIÒTO  ,  TA:  axld.  FoUiculis  con- 
stans.  Che  ha  spicchi ,  o  Che  è  formato  a 
spicchi.  /  capitati  porri,  e  gli  spigghiuti  agli, 
Amet.  . 

SPICCIARE:  V.  a.  Scatere.  Sgorgare,  Sca- 
turire ,  Uscir  con  forza  ;  ed  è  proprio  De'  li- 
quori.    Traili    sassi    spicciava     una    piccola 


fontanella  fresca.  Vit.  S.  Ant.  Comt  sanate 
che  fuor  di  vena  spiccia.  Dant.  Inf.  Si  vedrà 
subito  SPICCIAR  V  argento  fuori  di  essa  ,  non 
a  gocciole,  ma  con  zampillo  continualo.  Sagg. 
Nat.   Esp. 

§  i.  Per  metaf.  Saltare  ,  Balzare.  Coni'  egli 
incontra,  di' una  rana  rimane  e  V altra  spic- 
cia. Dant.  Inf. 

§  2.  Per  Incominciare  a  sfìlaccicare-  ;  ed  è 
proprio  Della  tek  e  del  panno  che  in  sul  ta- 
glio sfilaccica;  onde,  perchè''!  filo  del  ripieno 
non  ispicci,  enan  isfilaccichi,  s'incera.  VòcCr, 

§  3.  SpicciARt;:  in  sign.  alt.  e  figur.  per  Man- 
dar fuori ,  Articolare.  L'  esercito  di  Severo  in 
Arabia  non  poteva  nella  bocca  riama  spic- 
ciare alti'a  parola  che  ,  acqua  ,  acqua.  Tac. 
Dav.  Post. 

§  4"  Spicciare  :  per  Ispedire  ,  Spacciare  , 
Sbrigare }  e  si  «sa  anche  in  sign.  b.  p.  // 
Vescovo  è  là,  va,  spicciati.  Franch,  Sacch. 
Nov. 

§  5.  Spicciare  ;  per  Istaccare  ,  Spiccare. 
Poi  mi  drizzo  ad  un  taglio  della  porla  ,  E 
co^  denti  un  pezzuol  di  legn<y  spiccio.  Celli». 
Vii.  Capr. 

SPICCIATO  :  s.  m.  Voce  ant.  Sorta  di  ri- 
paro. Steccato.  Stor-   Pist. 

SPICCIATÒJO:  add.  Aggiunto  di  pettine. 
Lo  stesso  che  Pettine  doppio.  -  V.  Pettine. 

SPICCIOLÀIIE  :  V.  a.  Propriamente  Stac- 
car dal  picciuolo.  A  spicciolar  quest''  uva  ,  si 
piglia  il  grappolo  in  mano,  ec.  Soder.  Colt. 

§  I.  Spicciolare  i  fiori  i  vale  Spiccar  loro 
le  foglie.  Si  spicciola  ogni  fiore.  Buon.  Fier. 

§  2.  Spicciolare  :  in  sign.  n.  lo  dicono  gli 
Aretini  Delle  fontane  che  gettano  poca  acvjua 
e  adagio.  Questa  fonte  spicciola.  Ked.  Voc. 
Ar. 

SPICCIOLATAMENTE  :  avv.  Alla  spiccio- 
lata ,  Particolarmente.  Questo  verso  non  vo^ 
glio  negare  che,  consideralo  spiccìola-tamente, 
e  di  per  se,  un  tantino  non  mi  sollucheri, 
Salvin.   Pros.  Tose. 

SPIGCIOLATÌSSIMO,  MA:  add.  sup.  ili 
Spicciolato,  in  sign.  di  Reso ,  o  Fatto  piccio- 
lissimo.  Scommesfe  parli  della  sua  spicciola- 
TissiMA  vitina     Alleg. 

SPICCIOLATO,  TA:  add.  da  Spicciolare. 
Staccato  dal  piccinolo.  C7f e  spicciolate.  Soder. 
Colt. 

§  i.  Fiori  spicciolati  :  si  dicono  Quando 
sono  loro  spiccate  le  foglie.  Rose  spicciolati!. 
Fir.  As. 

§  y.  Spicciolato  :  per  Istaccato  ,  Disgiunto. 
Le  poche  viti  insieme  ,  e  spicciolate  e  sole  , 
non  s"*  a j titano  l"*  una  V  altra.   Dav.  Colt. 

§  3.  Per  Disunito ,  Sparso  ,  Fuor  d^ordine. 
Mentre  combattono  spicciolati  ,  sono  vinti 
tutti.  Tac.  Dav.  Vit.  Agr. 

§  4.   Alla    spicciolata  :    posto    avverbialm. 
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vale  Fuor  d'^onUiie,  Alla  sfilala,  Sf'parafampnto. 
IxitrovaU  furo  i  più  scandalosi^  ce,  fu<v  del 
campo  alla  spicciolata  t  ;s;liatì  a  pezzi.  Tac. 
Dav. 

§  5.  Andare  alla  spicciolata:  lo  stesso  che 
Andare  alla  sfilata.  V.  Sfilata. 

^  6.  Spicciolato  :  per  Divenuto  picciolo.  V. 
SpIcriol.itK^simo 

SPÌCCIOLO.  LA  :  a»lfl.  Voce  drll'  uso.  Ag- 
giunto di  moneta;  e  valr-  I\Ionrla  minuta,  Mo- 
neta speziata,  come  por  es.  In  non  ho  l'i  uìO' 
netta  spicciola.  -  yorrei  moneta  spicciola  di 
dicci  p-mli, 

SPICCO:  8.  m.  Niior.  Lo  spiccare,  nel  si- 
gnif.  di  Comparire,  Far  bella  vista.  //  bianco 
allato  al  i.ero  dà  e  prende  scambie^'olotenie 
un   certo  spicco.   Salvin.   Disc, 

SPICILEGIO  :  s.  m.  T.  Di'lasralico.  Voce 
che  virne  dallo  spigolare,  e  che  figurat.  signi- 
fi'^a  Rnccolhi  di  cose  Irasrurafo  •  ed  è  propria- 
mente Titolo,  e  Frontispizio  di  varj  libri  di 
raccolte. 

SPÌCULOs  s  m.  Voc.  Lat.  Punta  della 
saetta,  ovvero  anche  Saetta.  Non  l'et^gin  i  tuoi 
recassi  e  dii^crticuli  7'utti  coni^inli  ,  e  freddi 
quelli  scopuli  Dove  temprava  Amor  suoi  ardenti 
spicDLi.  Sannazz.  Egl. 

SPÌDA  :  s,  f.  Voce  usala  da^  rngaz^i  ne^loro 
giuochi,  per  cui  sembra  cho  s''intenda  Sospen- 
sione di  gioco,  o  Permissione  di  cessare,  o 
esentarsi  alquanto  da  <'Sso  son/a  pregiudizio. 
Per  iseinf'ioj  nel  i;iuoco  de''  birri  e  ladri  qnan- 
d''  uno  tocca  bomba,  o,  per  qnaìche  sua  JaC' 
Ci'nda  non  attenente  al  i^inoco  ,  vuol  partire 
per  assicurarsi  duU'esser  catturato,  dice;  sfida, 
e  con  questa  parola  s'' intenda  per  lui  fatta 
sospcnuone  di  giuoco.  JSWn.   Maini. 

SPIDOCCHIARE;  v.  a.  Levar  via  i  pidoc- 
chi; e  s'usa  anche  in  sign  n..  p.  Chi  pi  ima  si 
SPIDOCCHIA.  Andar  potrà  co^li  occhi  aperti  in 
tci  a    Belline.  Son. 

SPIDOCCHIATO,  TA:  add.  da  Spidocchia- 
re. V. 

SPIÈDE,  e  SPIÈDO:  s.  m.  Fenabulum.  Ar- 
me in  asta,  colla  quale  si  feriscono  in  caccia  i 
cinghiali,  e  altre  iiere  slvatiche.  Tc^ncidole 
a  guisa  che  si  tene  lo  spiedo  alla  caaii  del 
porco  salvatico.  G.  V^ill.  £"'/  colpo  e  di  saetto, 
non  di  spiedo.  Petr. 

§  I.  Oggi  comtiiipm.  dicesi  per  Is^hidionp. 
Si  irrotta,  ce,  Colla  marritta,  e  con  la  manca 
gira   Lo  SPIEDE-   Allcg. 

^  2.  A  inatto  che  lecca  spiede  non  gli  fidar 
arrosto.   V.  Gatto. 

SPIEDÒNE  :  s.  m.  P'erii.  Spiedo  grande. 
Assalisca  la  schiera,  ec,  e  ^li  altri  suoi  tutti 
per  lun^o  distenda  a  similitudine  di  spiedone. 
Vegez. 

SPIÈGA  ;  s.  f.  Voce  Fiorentina  delPuso , 
sincopata  da  Spiegazione  j  e  dicesi  alPIstruAione 

Dii   Uni\^.  T.  ri. 
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o  Spiegazione  del  Vangelo ,  che  fa  il  Parroco 
alla  messa  ne'  giorni  di  Domenica.  Andare  alta 
spiega. 

SJ'IEGÀBILE  !  add.  d'ogni  g.  Che  può  spie- 
garsi.   /\fagal.  Lelt. 

SPIEGAMÉNTO:  s.  m.  ExpUcatìo.  Lo  spìe- 
gare,  Dilatazione,  Allargamenio.  jWìntira  di- 
latazione -e  al  totale  spiegamknto  di  quella  , 
lo  spazio  lasciato  t^oto^  ec,  debba  esser  soper- 
chio. Sagg.   Nat.   Esp. 

§  Per  Dichiarazione  ,  Interpretazione.  Del- 
V  epigramma  si  rende  molto  ragionevole  io 
SPIEGAMENTO  dcllo  Scaligero.  IWd.  Annut. 
Ditir. 

SPIEGANTE  :  add.  d'  ogni  g.  Che  spi.-a. 
Che  significa.  Consiilii  ottima'-ienie  spieganti 
e  Videa  e  le  cai^ioni  de''  suduetri  miii  Ked. 
Cons.  Parole,  ec,  spieganti  sì,  ma  ni  vide-  - 
Basso,  ma  spiegante  vocabolo.  Salvin.  Disc. 
Spi  ."GANTE  motto.  -  Comparazione ,  ec  ,  tenue 
e  bn<.ia,   ma   spiiìGante.  Id.   Pr<is.    Tose    . 

SPIEGARE  :  V.  a.  ExpUcare.  Distendere , 
Allargare,  o  Aprir  le  cose  unite  insieme  ripie- 
gate, o  ristrette  in  pieghe;  contrario  di  Ripie- 
gare. Spiegar  le  vele.  -  Dinanzi  dosili  occhi 
de'  pennuti  Bete  .ù  spiega  indarno.  Dant. 
Puig.  Vennonci,  e  spiegarono  le  bandiere.  Din. 
Comp.  Ella  spiegò  la  pestifera  bottega.  Fir. 
As. 

§  r.  Per  metaf.  vale  Manifestare  dichiaran- 
do. Santi  costumi,  Clì*  ingegno  urnan  non  può 
spiegare  in  carte.  Petr. 

§  2.  SpiF.GAKSi:  vale  Aprire  altrui  la  i)ropri.i 
opinione. 

g  3.  Vale  anche  Svilupparsi.  Se  alcuna  mai 
da  tai  me'obrn  si  spiega.  D  int.   Inf. 

SPIEGATA.Ml^NTE:  aw.  Espressamente,  Di- 
chiaratamente.   Harlol.  As. 

SPIEGA  rivo,  VA:  add.  d'ogni  g.  Dichia- 
rativo ;  .Atto  a  far  comprendere  ,  a  spicgtire. 
Per  ispiEGATiVA  che  sia,  o  che  mi  paja  questa 
siniliiudine  deWar<^ento  infinito,  vediamone 
un'anitra  deWacqna,   ec.  Magai,  Lctt. 

SPIEGATO,  TA  :  add.  da  Spiegare.  V. 

SPIEGATÙRA  :  s.  f.  Lo  Spiegare.   Koc.  Cr. 

§  Per  Di<hi.ir.iZÌone,  Interpretazione.  Chi  con- 
sidera Vinvenzion  de'  concetti  e  la  spiriG.\TOBA 
loro'ì  Gli.  Sist.  f^nci  antiche  bisognose  di 
SPI15GA1UHA.   Rpil.   Postili,  mss.   al   Voc. 

SPIEGAZIÓNE  ;  8.  f.  Explicatio.  Spiega- 
mento, Lo  spii-gare.  Avea  tratto  di  bocca  al 
finte  suo  sposo  la  spi^ìg.ìZIOnk  dtW-  etiimma. 
Salvin.    Disc. 

SPIEGAZZARE;  v.  a.  Voce  dell'uso.  Con- 
ciar male  checchessia.  Farne  come  un  cencio} 
e  dicesi  Di  cose  maneggevoli,  come  tela,  drappo, 
carta,   e  simili. 

SPIEGAZZATO,  TA  :  add.  da  Spiegazzare. 
Voce  d<'IP  uso. 

SP1EGGI.\R.E  ;    V.  a.  Explorare,   Frequen- 
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tftlivo  di  Spiare.  Che  troppi)  cn^'ìosa  Dc"^  fitti 
de'^'ìcini^  Col  troppo  spiego  un  dalla  finestra, 
ec.  Buon.   Fier. 

SPIETÀ  :  s.  f.  Contrario  Hi  Pietà.  Cru.lfllà. 
Vere  che  più  non  s'usa  ,  funrcliè  ne"*  suoi  de- 
rivati, Spietatamente,  Spietato.  V.  Spietatezza. 
Bìm.    Ant. 

SPIETÀNZA  t  s.  f.  V.  e  di  Empietà. 

SPIETATAMENTE  :  avv.  Impie^  Senzi 
pietà,  Empiamenle.  Spietatambktr  Bruto  priuò 
della  patria  e  dell'onore  il  compagno.    S.  Ag. 

SPIETATÉZZA  :  5.  f.  Crudeltà,  Fierezza  ;  con- 
trario  di  Pietà.  Gii  Antichi  dicevano  Spielà. 
Quifi  egli  vien  proposto  da  Dio  per  esempio 
*  di  stolidezza,  r  Wi  spiktatczza.  Segner.  Prod. 

SPIETATISSIMO,  MA  :  add.  sup.  di  Spie- 
lato.  Uomo  crudelissimo  ^  e  tiranno  spieta- 
tissimo.  Com.   It«f. 

SPIETATO,  TA:  add.  Crudelis.  Senza  pietà, 
Fiero,  Crudele,  Barb.iro,  Empio,  Duro,  Fel- 
lone. Assonnare  ^li  occhi  spietati.  Dant.  Purg. 
Fer  me,  spietata,  e  contra  te,  superba.  Pctr. 
Chi  sarà  sì  crudele  ,  e  spietato  di  ìè  mede- 
simo, che.  ec.  Passav. 

SPIETÒSO,  SA;  add.  Voc.  ant.  Contrario 
di  Pie! oso.  fiim,  Ant. 

SPÌGA:  s.  f.  Spica.  Quella  piccola  pan- 
nocchia,  dove  stanno  racchiuse  le  granella  del 
grano  ,  dell'orzo,  e  di  simili  biade.  Da  Spigi 
derivano  le  voci  RispigoJare,  Rispigolamento. 
JBjSSÌ  portino  spigbk  di  buoni  biada.  Mor.  S. 
Greg.  Man^iai^ano  essi  le  spighe  verdi.  Libr. 
Dicer.  Se  non  mi  credi,  pon  mente  alla'sfiGjL, 
Che,  ec.  Dant.   Purg. 

SPIGACÈLTICA  ;   V.  Spicaceltica. 

SPIGANÀRDI,  e  SPiGAÌNAPiDO:  s.  m.  Nar- 
dus  Indica.  Radice  del  nardu  ,  la  quale  è 
molto  odorosa,  e  ci  si  porta  dilP  Indie  orien- 
tali. La  spiGANARui  è  una  radice  e  non  una 
spiga,  te..,  molto  odorata^  simile  al  Meu  nella 
fi'^ura.   Hicett.   Finr. 

SPIGARE,  e  SPIGARE  :  r.  n.  Spicare.  Far  la 
spiga.  Se  il  forano  non  cadesse  in  terra,  ec,  non 
ispiciiEBEBBE  ;  non  ispicando  non  granerebbe 
Tratt.  Gov.  Fam. 

§  Per  sirailit.  Spigabe  e  non  granare:  vals 
Non  raccorrà  fruito  delle  belle  speranze.  /^iVo 
in  gran  foco  amoroso,  E  non  saccio  di' io 
dica.  Il  mp  lai^oro  spiCA  ,  E  non  mi  grana. 
Bim.   Ant. 

SPIGATO,  e  SPIGATO,  TA  .add.  rìa  Spigare, 
e  Spicare.  Su'' tuoi  grani  spigati,  sulle  tue  ulti 
racemose^  sca^lierà  a  diluvio  le  gragnuole.  Vr. 
Gionl.   Pred. 

•»  S  Spigato:  dieesian^he  di  Tronco,  o  Ramo, 
che  t'rmin.T  in  spiga,  <»  pannoYulra. 

SPIGATURA  :  s.  l\  Lo  spigare,  e  Lo  stato 
dellq  piante  spigale.  Nel  tempo  quando  la 
«picatvra  si  è  in  petj^ziont.  Libr.  Gur.  Malati. 


SPIGHÉTTA  j  s.  f.  Piccola  spiga.  7\dli  pie- 
coli,  simili  a  certe  spiovi ettu.   hirclt.   Fior. 

^^  Spighetta»  T.  de''Cal2ol.ij  L^nca  «li  punti 
bianchi  intorno  al  tacco.  V'è  la  spighetta 
bian<a,   e   la  spighetta  falsa. 

SPIGIONÀRE  :  T.  a.  Contrario  d'Appigiona- 
re.  -  V.  S|)iiiion.ito. 

SPIGIONATO,  TA:  add.  Nonlocalus.  Con- 
trario d'Appigionato,  f^oc.  Cr. 

g  r.  Egli  ha  spigionato  il  pian  di  sopra: 
dicesf  in  prov.  per  dire:  Egli  è  di  poco  cervello, 
o  Egli  è  impazzito.    Pali.   As. 

§  a.  Donna  spigionata  :  nelP  uso  tlicesi 
Quella  che  è  sprovveduta  di  amante,  o  dir  si 
voplia  Cavalier  servente. 

SPIGLIATAMENTE:  avv.  Voce  ant.  Spe- 
ditamente, Spacciatimente.  Sen.  Pisi. 

SPIGLIATÉZZA:  s.  f.  Voce  ant.  Agilità, 
Sp'Mlitez7a.   Sen.    Pist.      , 

SPIGLIATO,  TA:  add.  Voce  nnt.  Spedito, 
Destro,   Agile,   Pronto.   Libr.    Prcd. 

SPÌGNÉRE,  e  SPÌNGERE  :  v.  a.  Impellere. 
Lo  stesso  che  Pingere.  Egli  à  di  necessità 
che  V  dolore  apra,  e  spinga  fuori  la  voce 
della  confessione.  Passav.  Amor  la  spinge  ,  e 
tira.  Non  per  elezion  ma  per  destino  -  //  inai 
costume  oltre  la  spione.  Petr.  'Trovò  modo  di 
SPiGNEHE  la  libertà  Jìomana  ancora  pili  ^iù 
delle  sue  ginocchia.  Sen.   Ben.   Varch. 

§  Spignere;  è  anclie  contrario  di  Dipigiu'» 
re.  Chiunque  avesse  dipinta  V  arme  sua  in 
casa,  o  fuori,  la  dovesse  splG^BtìE  e  accecare. 
G.  .Vili.  Spignkre  ,  e  ripignere  alcuna  tar  ' 
ghetta.  Frane.  Saccb.   Nov. 

SPIGNIVIÈNTO:  s.  m.  Lo  slesso  che  Spin- 
gi oifuio.  Queste  due  cose  appariscono  nel 
moto  del  cuore,  il  quale  si  fa  per  via  di  sPi- 
GM.MEMO,   e  di  ritraimento.   Segn.    Anim. 

SPiGNITÒRE;  veib.  u).  Impulsor.  Che 
spigiie,  Glie  eccita.   Libr.    Astrai. 

SPIGNITRICE  :  verb.  f.  Inciiatrix.  Che 
spigne.  Ne'  dolori  del  parlo  si  vale  di  foi  za 
SPIGNITRICE  fuor  deW  utero.  Tr^tt.  Segr.  Cos. 
Dono. 

SPÌGO  :  s.  m.  Pianta  odorosa  che  ha  fiori 
turchini  ,  e  a  spighe.  L^olenie  spigo.  Alani. 
Colt. 

SPIGOLA  ;  8.  f.'  Nome  che  si  dà  nel  Ro- 
mano a  quel  pesce  che  in  Toscana  chiamasi 
Ragno. 

SPIGOLARE  :  v.  a.  Ricoglier  le  s|)ighe  per 
li  campi  mietuti.  Quando  so^na  Di  spigolar 
sovente  la  villana.  Dant-   inf. 

SPIGOLATURE:  verb.  m.  Colui  che  spigola. 
Voce  deli''  uso. 

SPIGOLATURA:  s.  f.  Lo  spigolare.  Voce 
delP  uso. 

SPIGOLÌSTRA;  add.  f.  e  talvolta  sost-,  e 
vale  Raccoglitrice  delle  spighe  avanzate  ;  per 
lo  pii»  i   f.    di   Spigoi.*uo.    Alcuna  paroUtm 
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più  libtiale  t:he  forse  a  «pi»oi.!STrtA  (lonna 
non  sì  conviene.  -  JE  una  vecchia  spicoi.iSTnA, 
picchLìpeiio.  Bocc.  Nov.  Qui  in  senso  di  Bac- 
chelton.i. 

SPIGOLÌSTRO:  add.  m.  ,  e  talvolta  «nst. 
Iporrilo  ,  Biocheltone  ,  Picrbiapotto.  Ricerca 
se  hai  parenti  che  Steno  ^  ec,  devoti  di  Dio, 
ma  «or/ 'isviGOLisTai,  che  sono  i  più  ipocriti. 
-  SplGOLiSTi'.l,  picchiopelti  f  ipocriti  t  che  ^  ec. 
Cron.  Morell. 

SPIGOLO:  s.  m.  Ànguhts.  Canto  vivo  doi 
corpi  solidi,  detto  rosi  dagli  Antichi,  e  con 
altro  nomo  II  primo  membro.  Gli  spigoli  delle 
quuliy  insieme  con  varj  luoghi  delCopera^  era- 
no contesti  d^alrtinì  fìfeltini  d'ebano.  Benv. 
Crii.  Oref.  Spigolo,  angolo  solido,  come  lo 
si>iGOLo  della   Chiesa.  Sdviii.  Fier.  Buon. 

^^  I.  Spigolo  ;  por  l'Imposta,  presa  la  [))»rte 
per  lo  tiillo.  E  quando  far  ne''  cardini  distorr 
ti  Gli  spigoli  di  quella  regge  sacra^  ec.  Dant. 
Purg. 

g  2.  Spigoli  delle  folte  t  V.  Peduccio. 
§  3.   Spigolo:  dicesi  anrhe  a  certa  Bandella 
di  tVrro  dentata,  posta  intorno  agli  altari,  ove 
•""appiccano  i  luorcoli    che   si    accendono    alle 
immagini,   f^oc.   Cr. 

§  4-  Spigoli  :  dironsi  da"'Contadini  Que'lem- 
bi  di  terra  clic  sono  rimasti  nella  costeggia- 
tila. 

SPIGONÀRA:  add.  f.  T.  deMVaoatori.  Ag- 
giunto  elle  si  dà  alle  acciughe  nia£j5>iork,  e  più 
b«  He ,  rosi  dette  perchè  si  prendevano  collo 
spillone.  Dictsi  anrhe  di  Barca  che  pisca  collo 
spigone. 

SPiCfÒNE;  s.  w,  T.  di  Pesca.  Sorta  di  rote 
da  pescare  le  accinghc  ,  oggidì  disusata.  -  V. 
Mainide. 

St'IGÒSO,  SA:  add.  Spicaliii.  Che  ha  spi- 
ghe. Col  velluto  suo  fior  spigoso  e  molle,  ec, 
//  purpureo  amaranto  in  alto  sa^lie.  Àbm. 
Colt. 

SPIGRlhE;  V.  n.  Contrario  di  Pigriro.  Però 
coni  ien  che  chi  g/i  estremi  danni  Sentir  non 
vuol,  spoltri  pir  tempo,  e  spighe.  Varch.  Rim. 
SPILLA  :  -  V.  e  scrivi  Spillo. 
SI'ILLACCHERARE:  V.  a.  Levar  le  pillac- 
chere, o  zacchere.  Ma  le  lane  da  noi  scosse 
e  battute  SpiLLACCHEKiAM  da  parte.  Cant. 
Carn. 

SPILLÀNCOLA  :  s.  f.  Pungiilus.  Pesce  pie. 
colissinio,  chesi  trova  ne' fossi,  e  che  ha  alcu- 
ne spine  nella  schiena  e  nella  pancia.  Alleg, 
Galli  ,  ec. 

§  Tirare  ad  ogni  spillancola  :  Tale  Atten- 
dere  ad  ogni  più  piccol  guadagno.  Io  non  sono 
di  que*ministii  che  tirano  ad  oi^ni  spillancola, 
e  d'un  pelliccilo  ne  fanno  un  canchero  per 
empir  la  cassetta.   Fag.  Com. 

SPILLARE:  V  a.  Propriamente  Trar  per  le 
«pillo    il   v»n    della  botte.   V  ho  si'iLtATO  una 


bottt  pienti.  Capr.Bolt.  Spilla  questa  ùotle,  « 
aisa^^ia  queWaltra.  Lnsr.  Golos 

g  I.  Per  Versare,  e  D'stillire.  Empirà  in- 
teramente il  vaso,  tutto  facendolo  spillare  per 
l'orifìzio.  Sa^g.   Nat.  Esp. 

§  2    Per  Kinvergare ,    Risapere    spiando.    /' 
mi  va'*  accostare,  per  veder  s"*  f  pnte ai  svi J.hAK 
nulla,   ch'ielle  nttn  poison  favellar  d'^altro.   Fir. 
TT\n.Unr.   certa   Epicari   spill*  la  cosa.  Tao. 
Dav.   Ann. 
SPILLATURA  ;  s.  f.  Lo  spillare.   Toc.  Cr. 
g  Figuratam.    La  quaresima,  ebbon   ro>ta  ,    E 
il  povero   ebbe  quella  spillatura.    Ciriff.   Calr. 
SPILLETFÀJO  :   s.  m.  Colui  c\v^  fa,  o  che 
vende  gli  spilletti.   Lior.    Cur.    Malati. 

SPILLÈTTO:  8.  in.  Acicula  Sottil  filo  di 
rame,  o  d'altro  metallo,  corto  e  acuto  da  una 
estremità  a  guisa  d'ago,  e  dalPaltra  con  uà 
poco  (li*  capo  rotondo,  del  (juale  le  <Ionne  si 
servono  per  fermarsi  i  veli  in  tosta  ,  o  prr  al- 
tri simili  usi  ,  il  che  si  chiatna  Appuntare. 
Traforata  da  piccoli  lombi  ichetti  rossissimì 
de'' minori  spilletti.  Red.  Oss.  An.  Jl  i^rembo 
e'L  petto  di  spilletti  s"*  empiva    Lab. 

SPiLLETTÒNE:  s.  m.  accrcscit.  d'.  Spil- 
letto.  Nelle  calche  la  pun^evawì  con  spillst- 
TOKi    per  diiprei;iarla.  Se>^n.  Stor. 

SPILLO:  s.  m.  Acicula.  Spilletto.  Questo 
becchetto,  che  è  appircnto  ni  Cappucio  coft 
uno  spiLi-o.  Frane.  S;»cch    Nov. 

§  1.  P»r  metaf.  Stim-do,  o  puntiglio.  A^  sol- 
dati,  ch'^han  sempre  in  man  l-i  lima  Ad  acuir 
lo  SPILLO  delCnnore,  Buon.  Fier. 

^  2.  Spillo:  «licesi  ancor. i  a  un  Ferro  lungo 
un  palmo,  e  acuto  a  giiisi  di  punteruolo,  col 
qtulc  si  forano  le  botti,  per  assaggiarne  il  vino, 
lo  clic  dicesi  Spillare.  Perchè  pur  trarcVL  l'J'i 
con  questi  spilli.^  Morg. 

g  3.  Spillo  :  dieesi  anche  al  Buco  che  si 
fa  nella  botte  con  esso  spillo.  Traendone  non 
per  la  cannella  il  vino  ,  ma  per  lo  spillo  , 
cioè,  picciol  pertui^io  frittovi  con  istr omento 
detto  aneli  egli  spillo.  Tao.  Div.   Post. 

^;  4  ^^^*'  s'indit.  si  (lice  Qualsivoglia  piccolo 
foro.  Esce  col  sangue  il  via  per  uno  spillo  , 
Di  che  n'alia  in  corpo  più  d'Anna  bij^oncia. 
Ar.  Fur. 

g  5.  Spillo:  T.  de' Fontanieri.  Piecol  tubo 
per  cui  P  arqua  schizza  ,  o  zam[)illi,  nelle 
fontane  artifi/Jali  ;  e  dicesi  anche  A  Zampillo, 
o  G<lto  d'iccpia  medesimo  ,  che  spiccia  fuori 
da  esso.  Ei'^uriamoci  uno  zampillo  d'acqui  , 
ec,  il  quale  venga  dal  suo  spillo  di  piombo. 
Magai.   Lett. 

g  6.  Spillo;  c  anche  una  Specie  di  piccolo 
bicchiere.   iVlagal.  Lett.   V.  Malinello. 

§  ij.  Spilli  d''oro  :  che  anche  diconsi  Mar- 
gheritine, fìanunculus  bidbosus.  Speeir  di  ra- 
nuncolo, che  nasce  lungo  le  fosse  delh;  strade,* 
coltivasi  anche  ne' giardini^ 


4^0 


SPI 


SPI 


SPILLUZZICAMKNTO:  s.  m.  Dclihatio.  Lo 
spilluzzicare.  SpiLHjzziCAMENTr,  ec,  che  possono 
Jiant^ere  il  dvj^ittnn.  Fir.  Giord. 

SPiLLUZZlGÀRK;  v.  a.  Delibare.  Levar  po- 
chissimo da  alcuna  cosa,  pianamente,  e  con 
gran  riguardo.    Voc.  Cr. 

§  In  proverb.  Chi  spilluzzica  non  digiuna, 
e  vale;  Che  anche  le  piccole  trasgressioni  rom- 
pono l'osservanza  della  legge,   /^oc.  Cr. 

SPILLUZZICATO  ,  TA  :  add.  da  Spilluzzi- 
ca: e.  V. 

SPILLÙZZICO  :  avv.  Paullalim.  Voce  che  si 
accompagna  sempre  con  qualche  verbo  ,  come 
fore^  o  Dire  checchessia  a  spilluzzico;  e  di- 
c«si  del  Fare  ,  o  Dire  checchessia  a  poco  per 
volta,  a  slento.  /  soldati  erano  ^  ec.  ,  a  spil- 
luzzico pagati.  Varch.  Stor. 

SPILÒNCA;  V.  e  di  Spelonca. 

SPILOhCfihÌA:  s.  f.  Sordes.  Miseria  estre- 
ma, Slrcltpzza  nello  spendere.  //  Duca,  per  la 
sua  spiLorCEr.ÌA,  Ognor  vie  più  tenevalo  a  steC' 
chetlo.  Malra. 

SPILÒRCIA,  e  SPILÒRCIO:  s.  m.  T.  dei 
Pescatori.  Sottile  e  lunga  lune  ,  corredata  di 
distanza  in  distanza  di  sugheri,  con  cui  si  tira 
a  terra  l<i  sciabica  e  la  rcz'.uola. 

SPILÒRCIO  ,  CIA:  add.  Sordida s.  Avarissì- 
mo.  Neihica  di  spilobci  uomini  avari.  Co{)p. 
Rim    Buri. 

SPILORCISSIMO,  MA;  add.  superi,  di  Spi- 
lorcio. Bice.  Calligr. 

SPI  LUNGA  ;  s.  f.  Lo  stesso  che  Spelonca. 
F'i'g.  Ennd. 

SPILUNGÓNE,  NA:  add.  Lungo  assai;  e 
dicesi  Di  persona.  Fé"*  che  Arcalifjà  è  (jnella 
spiLUNGONA,  f^ecchiaccia,  secca  secca.  Buon. 
Fier.  SpiLDNGOKA  ,  quasi  da  spiculum  longum, 
wi*  asta  lunga.  Salvin.  Fier.  Buon. 

SPIMACCIÀRE:  v.  a.  Spiumacciare.  Perchè 
continuamente  il  mio  letto  male  si  batte  e  spi- 
MAcciA?  Arrigh. 

SPIMACCIÀTO,  TA:«dd.  da  Spimacciare. 
2^u  stari  a  barba  spimacciata.  Frane.  Saich. 
Nov. 

SPÌNA  :  s.  f.  Spina.  Stecco  acuto  e  pun- 
gente de^  pruni,  ed  altre  piante  ed  alberi  , 
come  Peri,  Susini,  Rosaj,  ec.  Spina  acuta,  pun- 
gente, dui  issima,  luni^a,  ferdtj  aspra,  ispida. 
-  Jo  uà,  eC,  1  ii^'uiìdando,  ec,  Le  cose  in  sulle 
SPI^E  Bncc.  Canz.  Candida  rosa  nata  in  dure 
spine.  Petr. 

§  I.  Spina  alba:  Spina  alba.  Specie  d''ar- 
buscello  spinoso  ,  che  produce  fioretti  bian- 
chi e  odorosi  ,  Spina  bianca  ,  Ossiacanta. 
Crac. 

§  2.  Spina  alba  :  è  ancóra  una  specie  di 
Carilo.   Foc.   Cr. 

§  3.  Spina  bianca  :  spezie  di  pianta  delta 
altrimenti  Bedeguar.  V.  Juctit.  Fior. 

§  4*    Spika  cen>ina\   Rhamnus    caiharlicus. 


Specie  di  pruno,  che  non  si  confà  molto  alle 
siepi,  perocché  non  è  bene  spinoso.  Crcsc, 

§  5.  Spina  giudaica  :  Paliurus.  Specie  di 
pruno  che  ha  spine  acutissime  ;  ed  è  ottimo 
per  far  siepi.  Chiamasi   anche  Marruca.   Cresc. 

§  6.  Spina  magna  :  Specie  di  pruno,  che  è 
simile  al  figgic  nel  legno  e  nella  corteccia,  delta 
volgarmente  Spina  saggina.  Cresc. 

§  7  Spina  :  per  Fascelto  di  pruni,  o  piante 
spinose.  Maggior'  aperta  molte  volte  impruna 
Con  una  forcaiella  di  sue  spine  V  unm  della 
villa,  quando  V  ui'a  imbruna.   DiUt.  Purg. 

§  8.  In  prov.  Coglier  U  rose  e  lasciare  le 
SPINE.  V.  Rosa. 

§  9  Spina  ;  per  PAgo  della  pecchia  ,  vespa, 
e  simili;  Pung'glionp.  Lo  suo  pun^ii^lione,  o^>- 
vero  spi.\A,  non  usa-  contro  alcuno.  Tes,  Br. 

§  IO.  Dicesi  anche  Spina  a  QudU  specie  di 
a^'ulei,  o  pungiglioni,  di  cui  sono  armati  alcuni 
pesci;  e  br  maggiori  diconsi  da'^pescatori  Spun- 
toni. Il  pesce  cappone  è  armalo  sul  dorso  di 
SPINE  a  guisa  di  sega. 

§  li.  Spina:  Serie  d'ossi  detti  Vertebre, 
che  si  estendono  dal  capo  sino  all'osso  sacro, 
e  formano  ciò  ch<^  si  dic«  il  Ftl  delle  rene. 
C/tigi  li   reni,  e  tutta  la  spina.  Tes.   Pov, 

§  12.  Spina  :  dicfsi  anch<'  la  Lisca  del  pe- 
sce. Fanno  spezzare  e  sminuzzare  i  pesci  per 
trarne  ogni  spina.  Sen.   Pist. 

§  1.3.  IVnn  Ui'er  né  spina,  ne  osso:  dicesi 
prov.  Di  COSÌ  che  non  abbia  in  sé  veruna  dif- 
ficoltà. Mahn. 

§  14.  Non  f'  è  nò  spina  ,  né  osso.  -  V. 
Osso. 

§  i5.  Spina  ventosa  :  T.  Chirurgico.  Carie 
interna  dell'ossa. 

^  16.  Spina:  si  dice  anche  una  Sorta  di  la- 
voro fatto  coli'ago.  Camìcia,  ec,  col  soprag- 
gitlo,  ce,  e  col  punto  a  spijva  in  sul  collaretto. 
Fir.  Nov. 

§  17.  Spina;  chiamano  rosi  anche  i  Fabbri  un 
Conio  di  ferro  ,  col  quale  bucano  i  ferri  in- 
focali,  roc.  Cr. 

§  18.  Spina:  dicono  pure  i  Fabbri,  o  Ma- 
gnani, ad  un  ì^ez/.o  di  ferro,  che  serve  come  di 
nocciolo,  su  di  cui  si  fabbricano  i  pezzi  che 
si  vogliono  fare  incavati.  Ve  ne  sono  delle 
tonde,  delle  quadre,   e  d'altra  figura. 

5  19.  Spina:  dicesi  anche  da'*  Magnani  a 
Quello  strumento  che  da' Le.^njjuoIi  chiamasi 
Cacci  a  lo  ja. 

§  20.  Spina:,  dicon  talora  altri  Artefici,  per 
Ago,   Perno, 

g  ar.  Spiuk  fecciaj'a:  chiamasi'una  Cannella, 
che  si  pone  nel  fondo  de"*  vasi  per  tiarne  la 
feccia-  Traendo  dì  sotto  par  la  spina  fecdajOy 
e  ponendo,  ec  Cresc. 

§  22.  Spina;  Specie  d'incavatura,  o  canale. 
GuUl. 

§  23.  Spira:  chiamano  pur  cosi iGcltalori  di 
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Wf'Iallo  L'orificio,  o  foro  delle  fornaci  dove  si 
fondono  i  luelalli,  per  lo  quale  esce  il  metallo 
fuso,  per  cadere  nella  forma.    Cellin.  Ore/. 

§  24.  Spika  ;  è  anche  Aggiunto  di  una  Sorta 
di   p<  ra  da  inverno. 

^  25.    Uva  hPiNA.   -  V,  Spina. 

§  n,6    A  SPINA  pesce.  -  V.  Spinapesce. 

SPINACE:  s.  m.  Spinuchium.  Erba  della 
quale  altra  è  masclijn,  che  fu  solamente  i  fiori, 
ed  altra  è  femmina  ,  che  produce  semi.  Seme 
degli  ali  tùicì,  liliali  spinaci,  ec-  Cresc.  Quattro 
mazzi  ài  SPINACI.  Fir.  As. 

g  1.  Maii^jiart;  spinaci:  figur.,  e  in  modo 
basso  vale  Far  la  spia,  Man^ian  spinaci,  ar- 
rufj'an   le.  rnutassf,  ec   Malm. 

^  Q.  Far  come  gli  spinaci:  Io  stesso  che 
Cuocersi  nel  suo  brodo  ,  cioè  Far  qualche  ri- 
soluzione ,  die  non  è  approvala,  o  non  piace 
nj:li  altri,  e  non  è  da  veruno  in  quella  segui- 
tato. -  V.  Brodo. 

§  3.  Spinaci  freschi  :  Motto  che  s"*  usa 
Quando  si  vuol  dire  copertamente  che  alcuno 
é  una  soia.  Serd,   Pr(n>. 

SPJNÀJO;  s.  m.  SpinetiiTTì.  Spineto.  Al 
Ma'^gioj  ec,  Sarà  fiorilo  ogni  spinajo.  Menz. 
Sat. 

§  Spinajo  di  pensieri:  disse  il  Mascardi; 
perchè,  avendo  letto  Fensieri  spinosi,  cioè  in* 
tralciuti  e  pungenti,  ne  volle  fare  un  astrntfo 
Queste  son  quelle  cose  che  guastano  lo  stile  ; 
perchè  ci  sono  nelle  metsfore  alcuni  termini, 
o  confini,  Qeio^  ultra  citraque  nequit  consis'ere 
rcclwn.  Perchè  si  dice,  per  esempio,  ottima- 
n)»nte  prata  riclent,  voler  iiìre  praforiim  l'isut? 
perchè  (|uesto?  io  ciò  precava  molto  la  passata 
età  ,  siccome  in  arguzie  affettale  e  puerili. 
Salvi»     l'it-r.  Buon. 

SPINALE/  add.  d''ogni  g.  Di  spina,  f^oc  Gr. 

§  1.  Si'JNALE  midoUa:  dicesi  di  Quella  so- 
stanza, che  si  parte  <Ial  cervello,  e  passa  per 
tutte  le   veiteh,re  dti  dorso.   Hed.    Ins.,  ec. 

§  2.  Spinale:  T.  Anatoìnico.  Appartenente 
alla  spina  del  dorso.   Nervi  spinali.  Hed.   Gons. 

SPlNAì^ÈSCE  :  Voce  usata  avverb.  A  ^pi- 
pjapesce;  e  vale  In  qua  e  in  là,  quasi  serpeg- 
giando. Credendo  andare  per  la  n'a  rilta ,  fa 
la  via  a  spinapesce.  Esp.  Vang.  Quel  che  tu 
vedi,  cWa  costui  vien  dietro  a  onde,  balenando 
a  spinapesce,  se  ti  pare  ebbro,  éc.  Lor.  Med. 
Beon. 

E  A  spinapesce;  dicesi  de' Pavimenti  fatti 
a  similitudine  della  spina  de^  pesci  •  e  delle 
Armi  di  famii^lie  ,  e  rie'  Panni  tessuti  a  quella 
foggia.  Arme  a  onde  e  a  spinapesce.  Borgh. 
Arm.   P^afn. 

SPINAIIE:  V.  a.  Trafiggere  con  ispine.  La 
vostra  madre  ui  v-ide  spinare,  e  in  sulla  croce 
con  grossi   chiofi  chiavellare^  Tav.   K;t. 

OPINATO,    TA  ;    add.    da  Spinare.    Nullo 


membro  ci  par  bello  Sotto  un  tal  capo  spi- 
nato. Fr.  Jac.  T. 

§  Spinato  :  T.  del  Blasone.  Lo  stesso  che 
Dent.  IItIo. 

SPINÈLLA»  s  f.  Sorta  dMnfermità  del  ca- 
vallo, la  quale  si  fa  sotto  il  garetto  nella  con"^ 
giuntura  del  suo  osso,  in  ciascuno  de' lati ,  e 
alcuna  volta  solamente  in  un  Iato,  creando  di 
sopra  un  osso  di  grandezza  d' un'avellana,  o  più, 
eobtrignendo  ì.\  giuntura  intanto  che  'l  cavallo 
è  costretto  molle   volle  di   zoppicare-    Cresc. 

§  Spinella  :  dicesi  am  he  a  un  Rubino  dì 
color   poco  accesa.  Cellin.    Oref.,  ec. 

SPINÈLLO:  s.  m  Galeus  spinax.  Specie  di 
pesce  di  mare  della  razza  de'  cani.  /ied.  Oss. 
An. 

§  Spinello:  T.  de' Tonnarotti.  Carne  del 
tonno  ,  che  è  in  mezzo  alla  schiena,  la  quale 
si  s.ìla. 

SPINÉTO:  8.  m.  Macchia,  o  Bosco  pieno 
di  spine.  Non  per  le  vie  maestre  ,  ma  per 
gli  spineti,  pe"*  sciceli  e  pe*  giuncheti  vogliono 
canìrtunare.    Tratt.   Gov.   F-inj. 

§  Spineto  ;  vale  anche  Sp  no,  Pianta  spino- 
sa. Si  deono  purgar  da  tutti  spineti  e  piante 
strane  quelle  selve  le  quali  sono  occupate  da 
altri  arbori  e  spineti,  ec .  Gr^'sc. 

SPINÉTTA:  s.  f.  Specie  di  guarnizione  fatta 
di  seti,  e  non  tr.ifor.iti.    f^nc.   Cr. 

§  Spinetta  :  è  snehe  Specie  di  strumento 
musicale  di  tasti  ,  come  il  Cembalo,  o  Buo- 
n.n'cordo.  Nannaccio  intanto  sopr"*  alla  spi- 
netta S'era  messo  a  zappar  la  spagnoletta. 
Mdlm. 

SPINETTÀJO  :  s.  m.  Facitore  di  spinette. 
ror.   Cr. 

SPINGARDA:  «.  f.  Strumento  militare  da 
trarre  ,  e  romper  muraglie.  Ordinarono  tra- 
bocchi e  manganelli  e  spingarde,  e  traboccano 
nella  città  fuoco  con  zolfo  e  altra  bruttura. 
Tav.  Rit. 

§  1.  Spingarda:  dicesi  anche  a  Piceiol  Pezzo 
d'artiglieria.  Tante  spingarda  si  spara  a  un 
ratto  di'  egli  è  sempre  di  palle  in  aria  cric- 
ca. Ginff.  Calv. 

§  2.  Andare  colle  spingarde  ;  vale  Operare 
con  difficoltà,  contro  voglia,  e  quasi  per  forza. 
Koc.   Cr. 

SFINGARDÈLLA;  .s.  f.  dira,  di  Spingarda. 
/a  spiNGAKDELLE,  c  moschptti  e  Spingarde.  Cìv'iìL 
Calv. 

SPINGÀRE:  V.  a.  Guizzar  co'piedi.  E  men' 
tre  io  gli  cantava  ,  ec  ,  Forte  spingava  con 
ambo  le  piote.  Dati.  Inf.  Alcuni  T.  leggono 
Springava. 

SPINGENTE;  add.  d'ogni  g.  Impellens.  Che 
spinge.   Si  trovano  ben  tanto  più  caricate  delia 


tilg^lOI 


deli 


GENTI.  Galli.  Lctt. 


acque  su(jei  lon,  prementi  e  spin- 
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SPÌNGERE;  -  V.  Splgnero. 

SPIAGIMÈNTO:  s.  m.  Impulsila.  Lo  «pin- 
grre.  Oggi  dal  vulgo  preso  il  nome  ,  come  in 
credo,  dallo  spl^GtMR^TO  de^i'etui^  sdii  chiamati 
Morioni.  Serd.  Slor.  Incl. 

SPÌiNO  :  s.  m.  Spina,  Spina,  Pruno.  Bosco 
fi'ìlo  di  SPINI.  Pttr.  In nf siasi  il  melo  in  pero, 
in  pruno,  in  spiko.   Pal!acl. 

§  1.  Spino  bianco  :  Lo  stesso  che  Spina  al- 
ba, arbuscello.  flamusctlli  iPossiacunla^  o  di 
spis  bifiuro.  Ked.   Ins. 

§  2.  Spiko  nero:  Priinus  spinosa.  T.  Bota- 
nico. Pianta  spinosa,  della  anche  l^runello, 
Susino  di  marchie,  Strigniciili.  Pianta  chi?  tro- 
vasi' nelle  sippi,  e  produce  piccolissimi  fruiti, 
come  acini  di  uva  comune,  di  sapore  austero, 
insoffribile.  Le  suh  foglie  sono  lanceolate  lisce, 
i  suoi  rimi  spinosi. 

§  3.  Sp IN  cervino.  -  V.   Cervino.  " 

§  4-  Spino  di  S.  Francesco:  Nome  che  gli 
Aretini  danno  all'Eringio,  perchè  nasce  frequen- 
tissimo nel  monte  delU  Vergine  dove  S.  Fran- 
cesco ebbe  le  Sacre  Slimate.  lied.  f^oc.  Cr. 

§  5.  Spino  ;  è  anche  Aggiunto  di  Pero. 

§  6.  Spino  di^l  dosso:  più  comunemente  di- 
cesi Spino.    7es.   Br. 

SPINOLA:  s.  f.  dim.  di  Spina.  Se  striane- 
rai  le  punte  de"^ suoi  serQÌf  non  at^ranno  spi- 
^•0LE.  Cresc. 

SPINOSiSSLMO  ,  MA',  add.  superi,  di  Spi- 
noso.  Caccian  orsi,  t-c.y  Per  aspre  e  spinosis- 
sime pendici.   Alim.   Gir. 

SPLNOSITÀ,  SPL\0S1TÀDE,  e  SPINOSITÀ- 
TE:  s.  f.  Qualità  ,  e  Stato  di  ciò  che  è  spi- 
noso La  spiNOSiTADE  a^i'itne  per  /**  umido  nu- 
irimentale  acceso,  il  quale,  ec.  Cresc. 

§  Per  mrtaf.  Difficoltà  ,  Malagevolezza.  Pla- 
tone, il  quale,  ne'' suoi  dinni  dialoi^hi,  ralle- 
grala V asprezza  delle  più  serie  disputazioni  , 
e  la  SPINOSI  là  di  quelC  antica  forma  d'^ar au- 
mentare per  via  stretta  e  precisa  ,  ec.  Salvin. 
Disc. 

SPINÓSO;  s.  ra.  Hericins.  Animale,  detto 
cosi  dalle  spine  eh'  egli  ha  per  tutto  'I  dusso  , 
che  anche  dicesi  Riccio,  /indie  da'*  cani  si 
truovano  e  pigliano  gli  spinosi.  Cresc.  L'aver 
moglie  Ài  par  d^  ogni  sbinoso  ina  e  riirosa. 
Buon.  Fier. 

§  In  prov.  Come  disse  lo  spinoso  alla  ser- 
pe :  Chi  non  ci  può  star  ,  se  ne  vada  ;  e  si 
dice  di  Chi,  stando  comodo,  ed  essendo  guer- 
nito  di  grar.  potere,  non  si  cura  degP  incomo- 
di, o  pericoli  altrui.  Che  tu  sarai  lu  serpe,  io 
lo  SPINOSO,  ec.  Onde  rispose,  a  non  tenerti  a 
òada.Chi  non  ci  può  siar,  serpe,  se  ne  vada.  Morg. 

SPINÓSO,  SA:  add.  Spiuosus.  Pieno  di 
spine.  Spinoso  calle.  Petr.  Spinosi  pruni.  Lab. 
Fior  di  spinosa  erba.  Frane.  Sacch.  Rim.  Che 
più  risembra  Alla  nuova  castagna^  aliar  che 
soglie  Dall'albergo  sfiiìoso.  ÀUm.  Colt. 


§  j .  Per  raetaf.  Tale  Difficile.  Scabroso,  Tra- 
va<^liato.  f^itn  spinosa  ,  e  crudele,  don.  Mo- 
rdi. Iticise  le  spinose  opinioni,  che  tu  tieni ^ 
coli. i  falce  dflle  ragioni.  Omel    S.   Gio.  Gris. 

§  a.  Spinoso  ;  dicesi  anche  ad  una  Specie  di 
Limone. 

§  3.  Alloro  spinoso:  Lo  stesso  che  Agrifo- 
glio. V. 

§4-  Spinoso:  T.  Marinaresco.  Aggiunto  di 
que'  luoghi  nel  mare  ove  sono  molti    scogli. 

SPÌNTA  ;  s.  f.  Impulsio.  Lo  spingere,  3pi- 
gnimenlo,  Urto,  Impulso.  Andiamo  colla  spinta. 
del  primo  vento.  .Mor.  S.  Grt-g.  Con  rep<  ntina 
ed  inaspritala  spinta  ella  il  fece  tombolare 
a  capo  di  snito  -  Dierono  ad  una  parte  di. 
loro  così  legali f  ec. ,  la  spinta  già  per  una 
di  quelle  ripe.  Fir.  As.  È  queda  lancia  di 
natura  tuie  Che  resister  non  puqssi  alta  sua 
spinta.  B' rn.  Ori. 

^  Andare  a  spinte  :  v  ile  Non  andare  u- 
guAlmente,  ma  variamente  per  forza  di  spinte. 
^'oc.  Cr. 

òPlìNTO,  TA  :  add.  da  Spignere.  Sia  vostra 
cortesia,  pronte  donzelle,  Spinta  la  notte  già, 
dar  loco  al  Sole.  Buon.  Ficr. 

SPINrÓ.NE:  s.  ra.  Urto,  Spinta  grande. 
Or  ve'*,  che  calca  è  quella!  oh  che  spintoci 
Si  danno  uomini  ,  e  donne  ,  ec.  Buon.  Fier. 
Lo  mnn da  fuori  a  furia  i/t  spintoni.   Malm. 

SPINÙZZA  :  s,  f.  dim.  di  Spina.  Insalasi  la 
bulirnaca  prima  che  ella  metta  la  sue  spinozzk, 
e  si  serba  ira'  salumi.   Volg.   Diosc. 

SPINZÀGO  :  s.  m.  T.  Ornitologico.  Lo  stesso 
che  Avoselta.   V. 

SPIOMBARE:  v.  a.  Lev  ire,  o  Slaccare  il 
piombo  i  contrario  d'^Impiombare.  f^oc.  Cr. 

S  Per  fiiaiil.  Rovinare  ,  Gallare  a  terra. 
L'acqua  riversa  sì  fjrtc  e  rubesia,  Che  i  sassi 
delle  ripe  muoue  e  spiomba.   Diltain. 

Spio.mbare  :  in  sign.  n.  vale  Pesare  assais- 
simo,   //oc-    Cr. 

SPIOMBATO,  TA:  add.  da  Spiombare.   V. 

SPIOlN ÀCCIO':  s.  m.  peggior.  di  Spione. 
Foc.   Cr. 

SPIÓNE:  8.  m.  accr.  di  Spia.' //feano  molti 
cani,  cioè  spioni  ,  che  sempre  erano  per  Fi- 
renze, o  per  pigliart  ,  o  per  ispiare  di  di  e  di 
notte.  Cron.  JVIorell. 

^  Spioni  di  gelosie  ,  o  persiane.  Voce  del- 
l' uso. 

SPIÒVERE  :  V.  n.  Cessar  di    piovere. 

SPiOVIMKNTO  :  s.  m.  Lo  spiovere.  Atten- 
dono, ec. ,  lo  spioviMENTO  dtllu  Stagione  pio- 
vosa. Libr.  Cur.  Malati. 

SPIOVUTO,  TA  ;  add.  da  Spiovere.  Spio- 
vuto che  fu  una  grossa  acqua  ,  ec.  Varch. 
Ercol. 

§  Zazzera  e  Barba  spiovuta,  -V.  Zazzera. 

SPÌPOLA,  e  SPIPOLÈ  rXA  :  dicono  alcuni 
corrottameaU  per  Pispola,  Pispoletla.  V. 
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SPIPPOLARE  :  V.  a.  Voce  bassa.  Cantar 
di  genio.  Cantando  spippola  E<j^lo^1w,  ec  Red. 
Ditir. 

^  Spipp"LABE  :  vale  anche  Dire  alcuna  cosa 
chiaranìonte  e  con  franrhcz/a.  Udite  la  Jorza 
del  mio  ari^omi-nto ,  che  io  qui  brevemente  vi 
SPIPPOLO.   >alvin.   Pros.  Tose. 

SPÌHA  ;  s.  f.  SjHi-n.  Rivoluzione  in  giro, 
la  quale  però  non  ritorna  al  suo  principio  , 
come  la  circonferenza  del  cerchio  ,  ma  va 
sempre  avvicinandosi  al  centro  del  movimen- 
to che  la  produce.  Per  le  spine,  cioè  per 
quelle  risoluzioni  che  fa  (il  Sole).  But.  Par. 
X'  avqnn  ^  ce,  trapelava  per  le  spire  di  essa. 
Saj^g    Nat.   Ksp. 

SPIRÀBIl.E  :  add.  d'ogni  g.  Spirabilis.  Che 
spira.    P'nc.  Cr. 

^^  Spiuabile  :  Aggiunto  d''Aria,  vale  Che 
si  respira  ,  In  cui  respirando  si  può  campare. 
L"*  aere  SPIRABILE,  P  acqua  da  bere,  e  dò  che 
si  richiede  a  nutricare  ,   ec.  S.   Ag.   G.    D. 

SPIUÀCOLO,  e  SPIRÀCULO:  s.  ra.  Spira- 
Culum.  Spiraglio.  Si  commetta  con  detto  vaso, 
di  sorta  che  non  vi  sia  spìkacolo  alcuno. 
Ricctt.  Fior. 

§  I.  Per  nielaf.  La  lucerna  di  Dio  è  uno 
8PIP.AC0JL0,  cioè  vita  dcW  uomo.  Mor.  S.  Greg. 

§  2.  Figur.  per  Barlume,  Piccola  notizia.  - 
V.  Sentore.  E  benché  in  sino  a  qui  si  sia  mo- 
Siro  qualche  spiracclo  in  qualcuno,  da  poter 
giudicate  che  fosse  ordinato  da  Dio  per  sua 
redenzione  (cioè  delP  Italia).  Segr.  Fior.   Pr. 

SPIRÀGLIO  :  s.  ni.  /{ima.  Fessura  o  in 
mura  ,  o  in  tetti,  o  in  imposte  d'usci,  o  di 
finestre,  o  in  checchessia,  per  la  quale  l'aria 
e  '1  lume  trapela.  Non  vi  sia  alcuno  spira- 
glio ,  0  sollazzo  d'^aria,  o  di  Iure.  S.  Grisost. 
Ogni  spiraglio,  pei'  cui  potesse  trapelar  Ila- 
ria di  fuori,  perfettamente  si  chiuda.  Sagg. 
Nat.  Esp. 

g  I.  Spiraglio  :  è  ancora  Io  stesso  Lume,  o 
Raggio  che  trapela  per  la  detta  fessura  ;  di- 
cendosi f^edere  dei^li  spiragli,  per  Vedere  la 
luce  che  per  quelli  trapassa,  E  questi  spira- 
gli sono  come  tanti  ritagli  ,  o  brandelli  di 
luce  ,  siccome  particelle  stracciate  del  suo 
tutto.  Min.  Malm. 

§  1.  Usasi  Spiraglio  per  ire'af.  in  sign.  di 
Piccola  notizia,  Apertura,  Opportunità.  Di 
questa  gente  non  se  ne  comprende  spiraglio, 
o  indizio  in  maniera  alcuna.  Stor.  Eur.  La 
fon  un  a ,  ec.  ,  potrebbe  cominciare  ad  aprirmi 
qualche  po'*  di  spiraglio.  Geli.  Sport. 

SPIRALE:  add.  d'ogni  g.  Fatto  a  spire, 
A  maniera  di  spire,  Che  si  volge  a  uso  dì 
spire.  Linea  spirale.  -  Strisce  spirali.  Gal. 
Sist.  Vit.  Pitt. 

§  I.  Spirale:  in  forza  di  sost.  f.  Linea  cur- 
va descritta  sovra  un  piano,  la  quale  fa  uno 
lo  più  giri  dal  pinto    end' ha  principio,  e  da 
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cui  sempre  si  va  maggiormente  «costando , 
quanto  maggiore  è  il  numero  de' suoi  rivol- 
gimenti. //  suo  movimento  non  è  più  per  un 
arco  verticale,  ma  par  fatto  per  una  spirale 
ovata.   Sagg.    Nat.   Esp. 

§  2.  Spiuale:  dicesi  anche  a  Quella  molla 
che  regola  il  tempo  degli  orinoli  da  tasca.  Il 
ripiei^o  di  supplir  colla  molla  ai  contrappesi  , 
né  di  adattar^  la  spirale  in  canibio  del  dow 
dolo.  Magai    Left. 

SPIRALMENTE  :    avv.    A   guisa    di 
Attorto  SPIRALMENTE.  Rcd.  Oss.  An. 

SPIRAMÈNTO  :  s.  m.  Halitus.  Lo  spirare, 
Soffio  ,  .-^lito.  Per  lieve  spìramento  di  piccolo 
vento  abbaile  la  loro  superata.  M.  Vili. 

SPIRANTE  1  add.  d'  ogni  g.  Flans.  Che 
spira.  La  quale  ^polvere)  spirante  turbo,  ec.f 
la  porla  in  alto,   tiocc,  Nov. 

g  SplRA^TE:  nell'uso,  per  Moribondo. 

SPIRARE  :  V.  n.  FLare.  Soffiare  ;  proprio 
de' Venti,  ma  più  comunem.  si  dice  del  Soffiar 
leggermente.  Come  s'^a^^'^iua  allo  spirar  de"*  venti 
Carbone  in  fiamma.   Dant.   Par. 

§  1.  Spirare:  per  Respirare.  Per  di>^eriirsi, 
ec,  e,  SPIRARE  aria  più  libbra  ed  aperta  su' ta~ 
volati  e  balconi  esteriori.  Lami ,   Lez. 

§  2.  Spirare  :  vale  anche  Tirare  a  se  ,  e 
mandar  fuori  il  fiato.  Or  l'cdi  la  pena  moietta 
jTu  ,  che  SPIRANDO  i^ai  vetigendo  i  morti.  Dant. 
Inf.   Cioè  ,  Vivendo,  Non  essendo  morto. 

§  3.  Spirare:  vale  anche  semplicem.  Man- 
dar fuora  il  fiato,  o  l'alito;  ed  è  opposto  di  Re- 
spirare.   Oi^ni  corpo   vivo   spira   e  respira.  Hnt. 

§  4-  Spirare:  por  mctaf.  vale  Ricrearsi, 
Sollevarsi  ,  Ristorarsi,  Prender  ristoro,  o  spi- 
rito. La  nostra  città  di  Firenze,  ec. ,  per  le 
sopraddette  i^uerre  e  afflizioni ,  non  potea  spi- 
rare ,  né  mostrar  sue  forze.   G.   Vili. 

g  5.  Spirare  :  per  Esalare.  V.  Svaporare  , 
Sfiatare.  Spira  un  fumo  su  f meo  sì  fetido  e  si 
spiacevole  ,  che  tutta  la  contrada  attorno  ap- 
puzzoLi.  Lab. 

§  6.  E  figur.  Dar  qualche  segno  al  di  fuori. 
Manifestarsi.  Tua  cura  Sé  Messa  lega  sì,  che 
fuor  non  spira.   Dant.  Par. 

^  7.  Pur  figur.  per  Mandar  fuora  chec- 
chessia. Con  leggiadro  dolor  par  eh''  ella  spiri 
/Jlta  pietà.  Petr. 

§  8.  Spirare:  per  Infondere,  Dare  inspira- 
zione. J  Dio  per  grazia  piacque  di  spirarmi 
L'  alto  lavoro.    Dant.  Par. 

t^  9.  SpiBARE:T.Teologico,  che  vale  Produrre; 
e  dicesi  del  Modo  con  cui  lo  Spirito  Santo 
procede  dal  Padre  e  dal  Figlio.  Guardando 
nel  suo  Fii^lio  co W  amore  Che  P  uno  e  Coltro 
eterna Imente  spira.  Dant.   Par. 

§  IO.  Spirare  :  Subodorari.  Intendere, 
Spiare,  Aver  sentore.  Avendo  alcuna  cosa 
spirato  dell'  attendere  deW  oste  de"*  J^ior^nlini» 
G.  Vili. 
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§  II.  Spibai'.e:  tlicesi  anche  prr  Morirò, 
cioè  Mandar  fuori  V  ullimo  spirilo  ;  Esalar 
r  anima.  Mortalmente  lojeriilej  sicché  poco 
stante  spikÒe.   Guid.  G. 

§  \->.  Spiuamb:  parlandosi  Di  tempo,  o  di 
cose  ch^  abhian  relazione  a  tempo  ,  vale  Ter- 
minare ,  Finire.  Già  era  il  termine  della  lega 
SPinATO.  G.  Vili.  E  minaccinua  ,  e  face  a  gran 
tagliata  j  Coniunche  Jbsst  la  tie^ua  spirata. 
Morg. 

g  i3.  Spirare  :  per  Ustolare  ,  Fermarsi  a 
guardare  alcuna  cosa  con  vivo  desiderio  di 
conseguirla;  come  fa  uno  che  ,  avendo  fame 
grandissima,  stia  a  vedere  un  che  mangi,  il 
quale  abbia  davanti  molte  vivande.  E  come 
un  orsacchin^  che  a  pie  d'' un  pero,  A  bocca 
aperta  i  rami  suoi  rimira.  Ferma  impalala 
quitti y  come  un  cero,  Fissando  in  loro  il 
sguardo  ,   sviene  e  spira.  Malra. 

§  i4-  E  propriamente  dicesi  De''  fanciulli  , 
quando  si  vede  che  patiscono  in  veder  man- 
giare qualcheduno  che  non  glie  ne  fa  parte  ; 
onde  tlicesi  :  Quel  fanciullo  spira,  (luel  dito 
SPIRA.  Red.  Voc.   Ar. 

SPIRATO,  TA:  add.    da    Spirare. 

§  I.  Per  Inspirato.  Da  questa  loro  così  su- 
bita sapienza  e  diuinamento  in  loro  spirata  , 
ne  nasce ,  ec.  Lab.  Gli  uomini  santi  di  Dio 
parlarono  e  scrissono  spirati  dallo  Spirito  Santo. 
Passav. 

§  2.  Spibatoi:  per  Infuso.  Per  intrusione, 
o  inzeppamento  d''  atomi  Jìeddi ,  spirativi 
dal  ghiacciane  per  le  »/ie  invisibili  del  cri- 
stallo. Sagg.  Nat.   Esp. 

§  3.  Per  Morto.  Spirato  M.  Antonio,  poco 
stette  lo  spirilo  di  Cleopatra  a  andargli  die- 
tro. Salvin.  Disc. 

SPIRATÒRE:  verb.  m.  Che  spira.  Il  quale 
fu  spiBATOR  di  questa  opera.  Mor.  S.  Greg. 
Da'  sette  doni  dello  Spirito  Santo  ,  il  quale  è 
lo  SPIRATÒRE.  Tratt.  Gov.  Fam. 

SPIRAZIONGÈLLA:  s.  f.  dim.  di  Spira- 
zione.  Gli  sopragqiunse  una  occidua  spiraziok- 
CELLA.  Zibald    Andr. 

SPIRAZIÒINE  :  s.  f.  Lo  spirare,  Spìramcnto. 
Voc,  Cr. 

%  i.  Per  Respiro,  Alito.  Quando  tu  sbadigli, 
cuopri  la  bocca  tua  ,  e  tossi  rattegnendo  la 
spiRAZioNE.  Goll.  Ab.  Isac. 

§  2.  Per  Incitamento  ,  o  Stimolo  interno  a 
virtù.  Nella  mia  mente  noto  la  sua  spirazio- 
WE.  But;  Purg.  Non  poco  maravigliandosi 
quale  spirazione  potesse  essere  stala  ,  che 
Currado  Oi^essc  a  tanta  benignità  recato.^occ. 
JVov. 

§  3.  Per  Ispiraglio  ,  in  siga.  di  Notizia. 
Onde  sappiendosi  per  la  città  per  alcuna  spi- 
razione, il  Comune  e'/  popolo  si  turbò  fartn. 
G.  Vili. 

§  4*  Spiraz  ossj  T.    Teologico.    Dlcesi    del 
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Modo  con  cui  lo  Spirito  S.into  procede  da! 
Padre  e  dal  Figlio.  Spir azione  ailiva.  -  Spi- 
razione passiva.  '  Lo  Spirito  S<into  procede 
dal  Padre  t  dal  Figlio  per  via  di  spira- 
zione. 

SPIRINO:  s.  m  Nome  che  si  dà  in  [.iù 
luoghi  d^talia  a  Quella  candela  che  in  To- 
scana è  detta  Mortaletto. 

SPIRITACCIO:  s.  m.  peggiorat.  di  Spirito, 
in  sign.  di  Demonio  ,  Spirito  maligno.  Vi 
pre^o  a  sciogliervi  dal  laccio  di  qni^sto  spi- 
ritaccio che  vi  fa  dir  tante  pazzie.  Cari. 
Svin. 

§  Dicesi  anche  figur.  ,  nelP  uso ,  per  Uomo 
bizzarro  e  molto  vivace. 

SPIRITALE:  add.  d^  ogni  g.  Di  spirito, 
cioè  Di  vita,  Vitale.  Ma  dentro  lasse  iHccin- 
la  parie  altnen  che  'n  vita  tenga  U  wrddo  spi- 
ritale e  ''l  sacro  odore  ,  te.  Alam    Colt. 

§  I.  Per  Di  spirito,  cioè  Di  sustanza  in- 
corporea. Così  P  aniino  preso  entra  in  destre, 
di' è  moto  SPIRITALE.  Dant.  Purg.  DaW  in- 
fima lacuna  Dell'  universo  insin  qui  ha  ve 
date  Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una.  Id. 
Par. 

§  2.  Per  Devoto,  Spirituale.  Mi  sarei  con- 
fessala da  lei,  si  spirital  mi  pareva.  Bocc. 
Nov. 

SPIRITALMÈNTE  :  avv.  Spiritualmente,  In 
maniera  spiritale.  Immutazione  che  si  fa  in 
lui  in  un  subito,  e  spiritalmisi^te.  -  /  coloii 
spip.iTALMENTE  son  portali  al  sensorio  delP  oc- 
chio. Segn.  Anim. 

SPiRITAMÈNTO:  s.  m.  Lo  spiritare.  -Nel- 
l'' ullimo  ,  a  che  ha  a  servire  questo  spiniTA- 
mbnto?  -  Che  ho  io  a  fare  e o"*  tuoi  spirita- 
MENTi  ?  Lasc.  Spir. 

SPIRITÀUE:  V.  n.  Divenire  spiritato,  Esser 
invaso  dallo  spirito  maligno  ,  cioè  dal  Demo- 
nio. Son  tutte  quante  invenzioni  del  nimico  , 
come  fi  quella  dcW  ariiglierie,  e  delle  streghe, 
e  dello  spiritare.  Gal.  Gap.  Tog.  Qui  in  forza 
di  nome. 

g  Spiritare:  per  siinil.  vale  Esser  sopraf- 
fatto da  eccessiva  paura.  Numi  da  fare  sbi- 
gottire un  cane  ,  Da  fare  spiritare  un  ci- 
mitero. Bern.  Rim.  A  che  a\^er  provocalo  con 
parole  e  minacce  i  Viiclliani  ,  se  ora  spiRi- 
TASSOMO  delle  lor  mani  e  occhi.  Tao.  Dav. 
Stor. 

SPIRITATAMENTE  :  avv.  Da  spiritato.  Ve- 
ridico testificaior  dell'  obbrobrioso  decoro  , 
attribuito  spiritatamknte  da  Onero  ai  suoi 
Cavalieri.   Uden.    Nis. 

SPIRITATÌCCIO  ,  CIA  :  add.  Alquanto  spi- 
ritato. Ne  rimuse  poi  sempre  spiairATiccio,  e 
con  gli  occhi  spaventati.  Borgh.  Rip. 

SPIRITATO  ,  TA  :  add.  Obsessus.  Inde- 
moniato; ed  usasi  anche  in  forza  di  sost.  - 
V.    Enerjjuaieiio.    Dissero  ^   non    aver  saputo 
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conoscerla  spiritata*  comt  sì  dìcet^a.  Dar. 
Scism.  Un  suo  barone  sprRiTATO  ,  subito  che 
V  ebbe  al  collo  ,  rimase  libero  dal  demonio. 
Sper.  Oraz.  Non  può  essere  stato^  ec,  perchè 
ella  è  stata  spiritata.  Lor.  Mecì.  Arid. 

§  i.  Spiritato»  si  dice  anche  per  Strava- 
gante, Bislacco.  Gelosi^  sciocchi,  matti,  subi- 
tati. Bcrn.   Ori. 

§  a.  Per  Impaurito  ,  Intimidito.  Poi  Jìt  lo 
SPIRITATO  ,  S*  et  vede  pure  un  uccdlin  votare. 
Belline.  Son. 

§  3.  Per  Fanatico.  Con  sua  fiorita  s,ioventà^ 
e  genie  aruta  da  Fitellio ,  sbaragliò  quella 
moltitudine  spiiutata.  Tao.  Dav.  Slor. 

§  4*  '^  prete  pazzo  popolo  spiritato.  •  V. 
Popolo. 

§  5.  Fnuellare  come  ^li  spiritati  :  dicesi  di 
Coloro  che  favellano  senza  intendersi  ,  e  in 
quel  modo,  ec,  come  fanno  gli  spiritali,  cioè, 
prr  bocci   rPallri.    f^arch.    Ercol. 

SPIRITÈLLO  :  s.  ra.  dim.  di  Spirito.  Mi 
parve  allora,  ec.,  che  dell'acqua  uscisse  uno 
«piRiTEtLO  tanto  gentile  ,  e  graziato  a  vedere 
che,  ec.  Filoc.  Jn  me  o^ni  tramoriiio  spiri- 
tello d"*  amore  face^an  riiusciuire.  Fiamoi. 
Che  fai  di  me  uno  spihitec  defunto.  Frane. 
Sacch.   Rim. 

SPIRITÈSSA:  Femm.  di  Spirito;  detto  per 
ischerzo  in  significato  di  Dominio.   Buon.  Fien. 

SPIRITÈTfO:  s.  m.  Spiritello.  Fanciulle 
che  hanno  uno  spiritetto  allegro  e  vii^ace. 
Tratt.  Segr.  Cos.  Donn. 

SPÌRITO  ,  e  poeticamente  SPIRTO  :  a.  m. 
Sostanza  incorporea,  i^edrni  gli  antichi  spi- 
riti dolenti.  Djnt.  inf.  Così  da  un  di  quelli 
spirti  pii  Petto  mi  fu  •  O  ben  creato  spi  • 
BITO  che  «'  rat  Pi  ^-iia  eterna  la  dolcezza 
senti.  Id.  Par.  £j  Jà  qui  de"*  celesti  spirti  f*i- 
de  Quella  eh'' a  tutto 'l  mondo  fama  tolle.  - 
Le  dì  eh''  io  sarò  là  tosto  di'  io  possa  ,  O 
spirto  ii^nudo  ,  od  uom  di  carne  e  d'  ossa. 
Petr. 

§  I.  SpiBiTo  Santo;  V.  Spiritossanto. 

^  a.  Spirito:  per  Uomo  semplicemente,  ri- 
spetto al  di  Ini  genio  ed  umore.  Spirito  ma- 
lizioso, sagaciisimo  ed  inquieto.  M.    V^ill. 

§  3.  Spirito;  si  piglia  ancho  per  Demonio. 
lo  sono  chiamato  spirito  di  Jbrnicazione  , 
perocché  di  questo  vizio  propriamente  è  mio 
uficio  di  tentare.  Vit.  SS.  Pad.  Quell'  Ugo- 
notto da''  mali  spiitiTl  tormentalo  finì  la  vita. 
Sper.  Orai.  Co' morti  non  combattono  (^come 
dice  il  proverbio)  se  non  gli  spiani.  Varch- 
Ercol. 

§  4'  Spirito:  vale  anche  lo  stesso  che  Ani- 
mo. Tanta  Jìt  la  nobiltà  del  suo  spirito  che, 
ec,  in  sé  non  ischifò  di  ricevere  l"*  amorose 
fiamme.  Bocc.  Nor.  Preso  un  poco  di  spirito 
e  di  sicurtà,  cominciò  a  dire.  ec.  Frane.  Sacch. 
Nov. 

Di».  Univ,  T.  yi. 


S  5.  Spirito  :  per  Valore.  Quel  cavaliere 
non  ha  molto  spirito,  vuol  dire,  con  riverenza, 
che  nnn  ha  molto  valore.  -  Se  sono  dunque 
sinonimi  spirito  e  valore,  sarà  il  valore  lo 
stesfo  che   lo  spirito.   Mtgal.   Lelt. 

§  6.  Spirito:  per  Intelletto,  Ingegno.  Sa^ 
vio  fu  in  iscienza  e  d"*  uno  aeuto  spirito.  G. 
Vili. 

§  y.  Spirito  :  per  Vita,  Anima  ;  onde  flen- 
dtr  Inanima  ,  lo  spirito  ,  e  Rimili ,  Y^gliono 
Morire-  E  *l  giovedì  ^  ec.  ,  rendè  P  anima  « 
Dìo.  Guitt.  Leti.  Poco  appresso  rendendo  lo 
SPIRITO.  Fiamm. 

§  8.  Spir.iTO  ;  per  lo  Senso  rilale  j  ma  in 
questo  signif.  usasi  sempre  nel  numero  tiel 
più.  Riconforterete  gli  spiriti  miei,  li  quali 
spaventali  lutti  treman  nel  vostro  cospeUo. 
Bocc.  Nov. 

§  9-  Rtccorre  gli  swmxl,  Pulito,  e  simili: 
figuratamente  vagliono  Riaversi  ,  Ritornare  in 
forze,  in  buono  stato,  o  simili.  E  sono  tirali 
a  dietro  in  tutte  le  virtù,  ec,  acciocché  non 
possano  mai  racco^^liere  Valilo,  non  che  ven- 
dicarsi (  parla  de'  pupilli  ).  Cron  Morell.  La 
qual  cota  ,  tostochè  fu  da  colui  intesa,  ec.» 
jècegli  riai'ere  e  raccorre  gli  spiriti.  Sen.  Bea. 
Varch. 

§  IO.  Ricuperar  gli  spiriti  :  dicesi  per  Ria- 
versi, Tornare  in  «è. 

§  li.  Spiriti  animali:  dicesi  a  Quel  liquo- 
re che  alberga  per  entro  sottilissimi  fil.iuienti 
dei  nervi  e  del  cerebro  ;  e  che  è  l'autore  dei 
moti  e  de'  sensi.  Dei  movìm.cnii  tulli  del  corpo 
limano,  o  naturali,  o  violenti,  e  morbosi,  ec, 
i  veri  ed  immediati  artefici  sono  gli  spiriti 
appreiso  i  Medici  appelliti  col  nome  di  spi- 
riti animali.   Del   Papa,  Cons. 

§  la.  Spirito:  per  Complessione,  Vigor  na- 
turale. Siccome  colla  che  era  magro  ,  secco  e 
di  poco  SPI  Biro.   Bocc.  Nov. 

§  i3.  Spirito;  pigliasi  anche  per  Alito, 
Fiato  ;  onde  Raccoglier  lo  spirito,  o  l'alito  : 
vale  Rifiatare  ,  Respirare.  Non.  poteva  racco- 
iiUerc  lo  spirito  a  formare  intera  la  parola, 
Bocc.  Nov. 

§  i4"  Spirito  :  per  la  Parte  più  sottile  o 
ignea  di  tutti  gli  enti;  e  cosi  si  chiamano  quei 
Liquori  più  ignei  che  si  tragi^ono  dallo  cose 
per  distillazione  ,  o  in  altra  guisa.  Spirito  di 
nitro.  -  Spirito  vitriolico.  -  Spirito  minerale, 
ec,  ec.  -  QdvWalilo  ancora  di  finissimo  spi- 
rito, che  sfuma  nel  tagliar  la  buccia  d''  un 
cedrato  acerbo,  non  penetra  ,  ec.  Sagg.  Nat. 
Esp. 

g  i5.  Spirito  di  gelosia,  di  poesia,  di  con- 
traddizioni,  e  simili:  s\  dice  delPAnimo,  o 
dell-i  nitura  inclinata  a  quella  tal  cosa.  Tu 
gli  lasciasti  in  petto  entrare  il  maligno  spi- 
rito della  gelosia.  Bocc.  Nov. 

g  i6.    Spirito;    per  Rivelaziont».  Sappiciida 
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per  I8PIRITO  le  cost  ch«  doi'enn  i^enire.  Vii. 
S.  Gir. 

§  17.  Spirito:  per  DiToxIona  ;  onctc  Darìi 
allo  SPIRITO,  o  nW  anima  :  vaie  Applicarsi  alla 
TJta  spirituale.  Uomo  per  età  antico,  e  per 
fila  di  ptnitenzia  e  del  tutto  dato  allo  spirito. 
M.  Vili. 

§  18.  Esser  rapito  in  ispiRiTot  Tale  Andare 
in  «*stdf5Ì.  Orando  il  Padre  santo  ^  ec. ,  /Ì4  le- 
yato  e  rapito  in   ispirito.  Passav. 

§  19.  Spirito:  per  Tratto.  /  componimen- 
ti ...  ,  mi  sono  sommamente  piaciuti  e  per  lo 
itile  e  per  e;li  molli  belli  spiriti  che  vi  sono. 
Car.  Lett.  ' 

§  20.  Spirito  di  un  fiume,  o  Spirito  della 
corrente  di  un  fiume.  T.  Idraulico.  Sinon.  di 
Filone.    V. 

SPIRITOSAMENTE;  arv.  Voce  deìP  uso. 
Vivacemente ,  Con  ispirilo.  V.  Ingegnosi- 
inente. 

SPIRITOSISSIMO.  MA:  add.  superi,  di  Spi- 
ritoso.  Ttnei'it  al  suo  servitilo  un  bello  e  spiri- 
tosissimo %>alliliino.  Libr.   Pred. 

SPIRITÓSO,  SA  :  add.  Che  ha  molfo  spi- 
rilo, Che  è  composto  di  parli  sollilissime  e 
STaporabili.  Liquore  molto  spiritoso  -  Esseri' 
do  ella  ed  egli  molto  sv\p,\ioììi  ed  aUraili^'i,  ec, 
incorporano  ogni  sapore  ,  odore  e  qualità. 
Dav.  Colt. 

§  Spiritoso  :  dicesi  anche  per  Ingegnoso  , 
Vivace,  Acuto  :  e  diresi  Drdle  |)ersone  e  delle 
cose.  Risposta  spiritosa.  -  Senza  V  ajuto  però 
di  qtialrhe  spiritoso  i'/^egnn.  Alleg. 

SPIRITOSSÀNTO,  elle  anche  scrivesi  SPÌ- 
RITO SANTO.-  s.  m.  Spiritu^  Sanctus.  La 
terza  persona  delli  Santissima  Trinità.  /4l  Pa- 
dre, al  Fif^lio,  allo  Spili ro  Sarto  Comìuciò 
gloria  tutioH  Paradiso.  Dont.  Par.  QueW u- 
nica  sposa  dello  Spiritossarto  /m,  ec.   Lab. 

SPIRITUALE  add.  d'  ogni  g.  Incorporeo, 
Di  spirilo.  V  anima  è  susianzia  spirituai<ii  , 
la  quale  non   ha  dimensione.  Com.   Piirg, 

§  I.  Per  Attenente  a  spirilo,  o  a  religione; 
ed  è  opposto  a  Temporali*,  e  Cimale.  Padre 
SPIRITUALE.  -  Affinità  .spiRiTOALE.  -  Esercizj 
spirituali.  .  Promettendogli  ogni  ajuto  spiri- 
tuale e  temporale.  G.  Vili. 

§  a.  Spirituale  :  per  T<'nuto  a  battesimo. 
Due  figliuoli  spirituali  d"^  alcuno  possono 
contrarre,  e  gli  spirituali  co^li  adotiiifi.  Mae- 
slruzz. 

g  3.  Comunione  spirituale  :  dicesi  La  par- 
tecipazione de' Fedeli  i  quali  si  uniscono  in 
ispirito  col  sacerdote ,  ineiitr^  egli  si  comunica 
nel  celebrar  la  messa. 

§  4'  Spirituale:  per  Divolo,  Dato  alla 
spiritualità.  Provocnmmi  P  affettuoso  prego 
di  molle  persone  spirituali  e  dei'ole.  Passav. 
Piol. 

§  5.  Spirituali t  signìfìca  talroita  Allegorico, 


ed  è  opposto  a  Letterale,  come  p^'r  es.  Giacob- 
be ed  Esaù,  in  senso  spirti  tCAts  ,  rti/fìgurano 
i  buoni  ed  i  perversi. 

SPIRITUALÌSSIWO,  MA  ;  add.  superi,  di 
Spirituale.  Gran  teologi  e  spirituaussimi  wo- 
mini.   But. 

§  P<T  Propriìssimo  dello  spirito.  Per  essere 
la  superbia  un  peccato  spiritualissimo  ,  non 
si  può  dire  quanto  sia  però  facile  ad  occul- 
tarsi. Seoner.   M.inn. 

SPIRITUALITÀ,  SPiaiTUALITÀDE,  e  SPI- 
RITUALÌTÀTE:  s.  f.  Divozione,  Coltivamento 
di  n-Iigione.  Acciocché  la  sua  spiniruALiTà 
delle  tempor.di  sollecitudini  non  fosse  infan- 
gata. Com.  Purg. 

§  SpiniTUALiTà  :  dìcesi  anrhc  da*  Teologi,  e 
da'Mf-tafì.sici  in  signif.  dì  Quilità  di  ciò  che 
è  spirito;  ed  è  opposto  a  Mat'-i  ialilà.  La  sn- 
iMTDAUrà  delPanima.  -  Quando  io  considero 
r  uo^io,  ec,  come  5'  ei  non  allesse  un  altro 
grado  superiore  di  spiritualitÙ  ,  10  mi  figuro 
allora,  ec.  Magai.  Leti. 

SPIRlTUALfZZAMÈNTO  :  s,  m.  Ridncimento 
a  stalo  spiritual»*.  Que.^à  rcffìtiamenii ,  questi 
SPIBITUALIZZAMENTI,  unzi  pur  queste  fere  erra- 
zioni  di  piaceri,  ec. ,  non  finiscono  solamente 
ne"*  s"nsi  esterni.  Magai.   Lett. 

SPIRITUALIZZARE  :  v.  a.  Render  spiritua- 
le, Ridurre  a  spiritualità.  Sazio  nel  bene,  ec, 
che  lo  Igiene  a  spiritualizzare,  cioè,  a  fare 
che  egli  operi  come  spirito.  Segner.  Mann.  Hi- 
solsero  di  spiritualizzare,  per  così  dire.  Parte 
medesima.  Baldin.   Dee. 

§  Spiritualizzare:  n.  p.  Farsi  spirituale, 
Ririnrsi  a  spirilo.  Che  tal  moto  in  essa  si  esal- 
ti^ e,  per  con  dire,  si  spiritualizzi  esso  an- 
cora di  vnntaiigio.   Magai.    L(  tt. 

SPIRITUALIZZATO.  TA  :  add.  da  Spirilua- 
liz/are.  /  diletti  corporei,  ec,  saranno  spìri- 
tualizzati.   Segner.   Mann. 

SPIRITU.ALlZZAZKnN'E!  s.  f.  T.  di  Chimica. 
L''atto  dVslrarre  spirili  da'corpi   naturali. 

SPIRITUALMENTE  :  avv.  Spirituali  ter.  Con 
ispiriturtlità  ,  In  ispirito.  n  si  pone  alcuna 
volta  per  fare  rovina  spiritualmebte  ,  o  cor- 
poralmente. Maestriizz. 

§  I.  Talora  vale  Con  autorità,  braccio  spiri- 
tuale. Dandogli  grande  autorità  di  procedere 
spiritualmente  a  chi  fosse  disubbidiente  alla 
Chiesa.  G.  Vili. 

g  2.  Talora  vale  Per  me/zo  dello  spirito.  Per 
lo  primo  modo  spikitualmentk  contemplandosi 
si  vede   Pio.  Frane.   Sacch,  Op.    Div. 

§  3.  Talora  vale  Cun  esalazione.  Fiori  molto 
odoriferi  per  P  umido  sottile ,  il  quale  ,  ec  , 
risolve  quasi  sppritualmente  nella  loro  su- 
slanzia.   Cresc. 

Spillo  :  s.  ra.  A/flatus.  Lo  spirare.  E  diffe- 
rentemente haii  'dolce  vita  ,  Per  sentir  più  e 
men  Pelcrno  spiro.  Daut.  Par. 
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§  Per  Isplrito.  f^rdi  oltre  fammeg^tar  Tiir- 
denfe  spino   D'^Isidoto.   Dani.   Par. 

SFIRTÀLE:  aHd.  sincopato  di  Spiritai'',  e 
vale  :  Che  ha  autorità  sugli  spiriti.  Che  fa  ap- 
parire gli  spirili.  Per  un  cammin  gran  spa- 
zin  oscuro  e  cicco ^  /avendo  la  spiBTkii  Jttn mi- 
na seco    Ar.  Fur. 

SPIRTO:  -  V.  Spirito. 
SPÌRUl.E:T.    de*  Naturalisti.    Te.«.t acci  con 
nicchio  riparlilamente  ,   o   completamente     in 
ispirale  discoide.    Dìz.  Edm. 

SPlTAMO  :  s.  m.  Spanni!,  Misura,  di  tre 
palmi  presso  de' Greci.  Più  alti,  ce,  di  tre 
sMTAMi,  oi'i^ero  dodraniìf  cioè  ^  di  tre  tpanne, 
Varch.   Lez. 

SPIUMACCIARE:  v.  a.  Sprimacciare. 
SPIUMACCIATA  :  a.  f.  Colpo  dito  colla 
roano  aperta ,  che  faccia  rumore ,  a  guisa  di 
quelli  che  danno  in  sulla  coltrice  ,  o  in  sul 
primaccio,  che  anche  si  dice  Sprlmaccìtta. 
/^oc,  Cr. 

SPIUMACCIATO,  TA:  add.  da  Spiumac- 
ciare. E"^  si  dormii^a  in  piana  terra,  come  fa- 
rebbe  un  ailro  in  un  letto  spiumacciato.  Fir. 
48. 

SPfUMÀRE  :  V.  a.  Levar  la  piuma  ,  Pe- 
lare. La  spit'MA.  squarcia  j  e  con  rabbiose 
brame  Sfòi^a  il  crudel  la  dispietata  fame. 
Alam.  Gir. 

5  Per  Far  sofllce  la  coltrice,  o  allra  cosa 
piena  di  piiima;  nel  qml  sign.  più  comune- 
m«'nte  diciamo  Spiumacci.ne.  D.  h  questo  il 
mio  letto?  che  è  questo?  perchè  continua- 
mente male  si  balte  e  spiuma?  Arrigh. 

SPIUMÀTO,  TA:  add.  da  Spìumare.  liondi- 
nelle  tutte  *pennale^  spiomate  ,  e  quasi  nude. 
Segner.  Minn. 

SPiZZKCA  :  8.  m.  Mignella,  Spilorcio j  voce 
bassa,    i^oc.  Cr. 

SPIZZICATURA  :  s.  f.  T.  degli  Stampatori. 
Difetto  di  stampa ,  in  cui  i  caratteri  non  rie- 
sion  netti. 

Spizzico  :  voce  usata  avverb.  A  spizzico  ;  e 
dicesi  Far  checchessia  a  spizzico  ;  e  vale  Farlo 
a  poco  a  poco,  a  stento,  a  spilluzzico.  Tu,  fc, 
Scoprit'i  a  SPIZZICO  il  mantello.  Libr.  Son.  Ti- 
berio stesso  favellatore  a  spizzico  ,  quando 
giovava,  era  lar^o^  ec.  Tac.  D.iv.  Ann. 

SPIZZICÒNE  :  posto  avverb.  /^  spizzicone  ; 
vai  lo  stesso  che  A  spizzico.  V.  Non  si,  prese  la 
difesa,  er.,  altro  che  a  spizzicone.  Cron.  Veli. 
SPLACÀRE:  V.  a.  Voce  bassa.  Sprecare, 
Scialacquare.  Un  avaro,  che  il  suo  scialacqui, 
e  splache.  Fag.   Rim. 

SPLANCNOLOGÌA  :  s.  f.  T.  Anatomico.  La 
seconda  parte  della  Sarcologia,  la  quale  tratta 
de"*  visceri. 

SPLEBEÌRE:  V.  a.  Trar   dalla  plebe,  Inci- 
vilire.  V.  Annobdire. 
splendènte:;  add.  d'ogni   g.    SpUndcns, 


Che  splende,  Splendido,  Magnifico.  /  molti 
vestimenti  f  ec. ,  d<:^  quali  tutto  dì  si  ueg-^ono 
SPLENDENTI,  ec.  Lab.  Dù'entir  sì  splkndkhte  , 
Che'^l  mondo  noi  sostiene.  Fr.  Jac.   T. 

SPLENDENTEMENTE:  slw.  Splendide.  Con 
•splendore,  Magnilicanieute.  Né  di  non  far 
coui  mal^^olcntiori,  ma  splendcntcmbnte,  e  co- 
stantemente, ec.  Fr.  Jac.  Cess. 

SPLENDENTISSIMAMENTE  :  »tv.  siiperL 
di  Splendentemente,   l^oc.   Cr. 

SPLEN DENSISSIMO,  MA  .-  add.  superi,  di 
Splendente.  Splendidissimo  ,  Mignilìcenti&si- 
mo.  Codesti  splemdentissimi  occhi  luoi^  ec,  mi 
hanno  acceso,  ec.  Fir.  As.  //  Corpus  Domini 
in  luogo  sPLEKDENTissiMO  leunc,  e  adottò.  Dav. 
Scisin.  Esequie,  ce,  splekdentissime.  Tac. 
Dav.  Ann. 

SPLÈl\DERE:  v.  n.  Splendere.  Risplen- 
dere, Piilucere.  Occhi  miei,  osctirato  è  il  vo- 
Siro  sotcy  Anzi  è  salito  al  ciclo  ed  ivi  splkh- 
DE.  Petr. 

SPLENDIDAMENTE:  avv.  Con  isplcndorc, 
in  significato  di  Mijsmficen.'-a.  Splendi damsntr 
vivendo.  -  Fatto  splenbidamekte  far  da  cenUf 
appettò   Salabartto.  Bocc    Nov. 

SPLENDIDÉZZA:  s.  f.  Pompa,  Magnificenza 
i  di  chi  è  splendido,    f'^oc.    Cr. 

SPLENDIDISSIMAMENTE:    avv.   superi,  di 

Splendidamente.     Sple»;didissimamektk      vivea. 

Bocc.  Nov.   Onori,  i  quali  avea  avuti  splendi- 

I  DissiMAMENTE.   Val.  M.is,s.    Lodi,  ec,    te    quali 

1  uomini  dotti    /i.m'io  splemdidissimamekte  cele- 

j  brate.  S.dvin.  Disc. 

i       SPLENDIDISSIMO,    MA:    ad.l.     superi,     di 
]  Splendiilo.   aggiunta    Variifìziale    alla  naturai 
bellezza,    tra  C  altre    splendidissima    mi    rea- 
devano.  Fiamm.    Mi  gova    udire   splendidis- 
sima parola.  Borg.  Ong.  Fir. 

SPLENOIDITÀ  :  s.  f.  Splendor.  Qualità  di 
ciò  che  splende,  Sphndidezza.  Conseguiranno 
tane  quellf  quatti o  felicissime  doti  dlla  sol- 
tUi'.à,  Uviià,  spLENDiDixà,  e  impassibilità,  che, 
ec.  Gfll.   Lclt. 

SPLÈlNDlDO  ,  DA  ;  add.  Rilucente  ,  Pieno 
di  splendore,  Lucido.  Come  rimane  splendido 
e  sereno  Uemispefio  d':ll\iere,  ce  Dant.  Par. 
Siccome  SPLENDIDA  e  chiara  stella  gitù  razzi. 
G.  Vili. 

§  Per  Magnifico,  Chiaro,  Ragguardevole,  Sun- 
tuuso.  Per  nobiltà  di  sangue  chiaro,  e  splkiì- 
DiDO  per  molte  virchezze.  Bocc.  Nov.  F.msi 
le  nozze  splendide.  Ar.  Fur.  Amagli  splendidi 
vestimenti.   Coli.   Ab.   Is.ic. 

SPLENDIKNTE:  V.  e  di  Splendente. 
SPLENDIENTÌSSIMO  :    V.    e  di  Splcndcn- 
tissimo. 

SPLENDIMÈNTO  :  V.  e  dì  Splendore. 
SPLENDÓRE  :     s.     m.    Splendor.     Soprab- 
bondanta  di  luce  scintillante  ri.slrelta    insiem'*  j 
Luce,  Fiamma,    Folgore,    Chiarore,    Lampo. 
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Si  vitVìo  ben  più  di  mille  splendori  Trarsi 
ver  noi.  -  Lo  splewdor  degli  occhi  suoi  ri- 
denti Mia  mente  unita  in  più  cose  divise. 
Dani.  Par.  La  luce^  il  cui  splendore  la  ntjite 
yà^'gv,  rtt'cfl,  ec.  Bocc.  Nov. 

§  I.  Per  mftaf.  vale.  Gloria  ,  Eccellenza. 
SPLE^ooRK  di  bsìlezza  è  repente  e  l'cloce^  ed  è 
più  fuggevole  che  non  sono  i  fiori  che  appa- 
iono a  prirnai*eixi.  Amm.  Ant.  Occasion  D''acqui- 
starìi  SPLENDOBE.  e  crescer  stato.  Buon.  Fier. 

§  2.  Dicesi  che  Una  persona  è  lo  splendore 
del  suo  secolo  :  per  dire  che  è  Una  persona 
di  merito  si(\<{olare. 

SPLÈNÈTICO,  CAt  add.  usalo  anche  in 
forza  di  sost.  Che  ha  male  alla  miUa.  Con 
questo    impiastro    guarirai    li    idoprici ,    e    li 

SPLEA' ETICI.    TeS.    POV. 

S  Splemktico:  è  anche  Aggiunto  de^  rimedj 
che  giovano  a  guarire  le  ostruzioni  della  milza. 

SPLÈNICO,  CA:  add.  T.  Anatomico.  Ag- 
giunto  dato  ad  alcuni  rami  di  vene  della  raih.a. 

§  SpLtKico  :  è  anèhe  Aggiunto  de^  riraedj 
proprj  a  guarir  i  mali  della  milza. 

SPLENÌO:  s.  m.  C09  tal  nome  si  chiama- 
no, tra  gli  altri,  due  muscoli  dei  capo.  f^oc. 
Dis. 

SPÒCCHIA  ;  8.  f.  Voce  bassa.  Alterigia  , 
Boria  ,  Gonfiezza.  Perchè  lisolfiant  di  vendi- 
carci E  al  temerario  (agallo)  rajjf renar  la 
SPOCCHIA?  Fag.  Rim.  Cavalier  vero  che  esser 
dee  D'^opvc  e  non  di  spocchie  altero.  -  Che 
voi  impariate  A  venire  a  Firenze  qui  fra  noi 
Con  Lama  spocchia,  quanta  vo^  ne  fate.  Bel- 
lin.  Bucch. 

SPODESTARE  :  n.  p.  Levarsi  la  podestà.  Li- 
beramente si  SPODESTÒ  di  quel  dominio  che,  tìc. 
Segner.  Stor. 

§  Spodestarsi  :  vale  anche  assol.  Privarsi; 
onde  si  dice  in  proverb.  Chi  del  suo  si  spo- 
desta, dato  gli  sia  un  mazzo  sulla  testa. 
Voc.  Cr. 

SPODESTATO.  TA  :  add.  da  Spodestare.  Se 
dicessero,  che  i  Fiorentini,  ec.,  se  ne  funsero 
spodestati  da  sé  medesimi  ^  ec.f  che  risponde- 
reste voi  ?  Varch.  Ercol. 

§  r.  Talora  vale  :  Chi  è  srnza  pol<'re.  Si- 
gnori liomanif  voi  siete  per  vincere  la  guerra, 
perocché  sono  spodestati  e  voi  no^  e  però  non 
vi  consii^lio  di  pace   Croniohett.   H\\mar. 

5  2.  Per  Impetuoso,  Sfrenato,  Quasi  sopra 
podestà.  A  di  \^  del  detto  mese  cominciò  un 
Vento  austro  spodestato  e  impetuoso.  M.  Vili. 

SPÒDIO  :  s.  m.  Quel  che  rimane  dopo  Pab- 
bruciamento  di  checchessia  ,  divenuto  come 
carbone  :  oggi  propriamente  si  prende  per  lo 
capo  morto  dell'avorio  abbrucialo.  Lo  spooio 
si  trova  nelle  fornaci  del  rame  nelle  quali 
trovasi  ancora  la  pomfolìgr.  -  Lo  spooio  è 
fallo  delle  parti  più  grosse,  e  si  trova  nello 
spazzo  della  stanza  dwe  si  cuoce*  Ricett.Fior. 


SPOETÀRR  :  n.  p.  Abbandonare  la  poesìa» 
Io  mi  SPORTO  poich'aio  veggo  quello,  Che  ma* 
donna  Accademia  ha  ordinato.   Late.  Rim. 

§  Spoetare:  v.  a.  Privare  altrui  «lei  grado 
e  nome  di  Poeta.  Sicché  gli  soprasta  sempre 
il  pericolo  di  essere  spoetato,  e  se  in  atto  è 
poeta,  può  in  potenza  noti  esser  poeta.  Uden. 
Ni«. 

SPOETATO  ;  TA  :  add.  da  Spoetare.  Do- 
vete sapere  che  mi  sono  sPOKTAto,  Je  poeta 
però  sono  stato  mai.  Car.   Let. 

SPÒGLIA:  s.  f.  Quello  di  che  altri  è  spo- 
gliato. Al  cader  d'  una  pianta,  che  si  svelse  ^ 
Come  qwlla,  che  ferro  o  vento  sterpe,  Spar» 
gcndo  a  terra  le  sue  spogli  ij  eccelse.  Pelr. 

§  I.  Per  Preda  di  spoglie.  Avran  di  me 
poco  onorata  spoglia.  Pelr.  Mandati  i  pri- 
gioni e  le  SPOGLIE  del  campo  a  Lucca.  G.  Vili. 

§  2.  Per  metaf.  Il  resto  ,  Il  rimanente. 
Quando'^l  Signore  tolse  a"*  Giudei  le  spoolib 
delle  virtù,  allora  egli  dit  la  bellezza  dei  doni 
dello  Spirito  Santo  alta  casa  del  cuor  dei 
Gentili.  Mor.  S.  Grcg. 

§  3.  Pfr  similit.^in  Vece  di  Corpo.  Al  del 
nuda  è  gita  ,  Lasciando  in  terra  la  bella  sua 
spogli*.  Pelr. 

§  4*  Spoglia:  Per  Buccia,  Spoglia.  Se  delle 
noci  io  troverò  le  spoglie.  Libr.  Son. 

g  5.  Spoglie  :  Per  Avanzi  ,  Deraoliiioni  , 
Frantumi  di  cose  già  intese.  Le  muraglie  che 
in  Roma  furon  fatte  di  spoglie  antiche.  - 
Le  SPOGLIE  del  Tempio  della  Pace*  "  Tem^ 
pietti  e  cappelline  fatti  di  spoglia.  Vasar.  I 
Naturalisti  dicono  :  Spoolib  di  univalve  f  di 
bivalve,  e  simili. 
,§  6.  Spoglie  opime  ì  propriamente  furon 
dette  Le  spoglie  del  Re  ,  o  altro  Capo  degli 
eserciti,  sconlilto  in  guerra.  Desse  il  vinto  opime 
spoglie,  e'/  vincilor  le  prendeste.  Liv.  Dee. 

§  5.  E  figiiratam.  Tu  non  andrai,  s' io  posso, 
detC opima  Spoglia  del  cuor  d'  una  donzella 
altiero.   Àr.   Fur. 

SPOGLUGIÒNEj  8.  f.  Spoliatio.  Lo  spo- 
gliare ,  Spogliamento.  Andò  innanzi  la  sua 
legazione  ,  acciocché  la  spogliagione  e  del 
legato  e  dello  sciolto  seguitasse  dapoi.  S.  Ag. 
G.  D. 

SPOGLIAMÈNTO  :  s.  m.  Despoliatio.  L'atto 
di   spogliare,    t^oc.   Cr. 

§  I.  Per  Ispoglia;  nel  signif.  di  Preda  di 
spoglie.  Andava  spesso  dicendo  ,  come  egli  di 
loro  avea  vinto  il  consolato,  e  tolto  il  luogo 
di  preda  e  di  spogliamehto.   Salust.  Jug- 

§  2.  Per  Privazione.  Meritasse  maggior  di- 
sciplina e  spooLiA.MRNTO  di  que'  beni  da*  quali 
procedeva  la   <  iziosa  ingratit udite.   iVi.     V^ill. 

SPOGLIASTE  :  add.  d'ogni  ^.  Expolians. 
Che  spoglia.  Eravi  Marte  ancor  dispog'iatore, 
ec.^  qunl  SPOGLI  AMIE  i  vivi.  Salvin.  Scuci.   Ere 

SPOGLIARE:    V.  a.    Exueie.    Cavare  i  TC 
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siimenlt  di  dosso  ^  «  si  usa  anche  n.  p.  Cavarsi 
i  vrstiinenti,  Trarseli  di  dosso.  Avendo  coman- 
dalo a  Pietro  che  si  spoglussk,  il  quale,  spo- 
gliandosi, ec.  Bocc.  Nov. 

§  1.  Spogliare;  per  Tot- vìa  la  spoglia.  Tu 
ne  vestisti  Queste  misere  carni  ^  e  tu  le  spo- 
glia. Dant.  Inf. 

§  2.  Spogliare;  fìgur.  Far  lo  spoglio  di  scrit- 
ture ^  e  simili.  Ritrovar  e  trascrivere  tutti  ì 
fìdcicommessi,  svogli akdoli  di  giorno  in  giorno 
di  mano  in  mano  delle  flit  te  copie  e  proto- 
colli. Band.  Ant. 

g  3.  Per  Predare,  Rubare.  Lo  istigò  il  dia- 
polo  a  spogliare  i  conventi.  Dav.  Scim.  ylvea 
ben  trovato  malandrini  che  Vaveano  spogliato 
agogni  suo  ai'ert.  Frane.  Sacch.  Nor. 

§  4*  J^*"'"  «n«'laf.  Privare,  Tor  via.  Alla  fine 
fu  egli  spogliato  della  sua  dignìiade^  ec,  per 
comune  consiglio  del  (generale  Concilio.  Tes. 
Br. 

§  5.  In  signif.  n.  p.  vale  Lasciare,  Deporre. 
La  mescolanza  terrestre  che  Vacque  in  se 
contendono  ,  e  della  quale  forsv  mai  non  si 
spOGLiAKo  toialoiente.  Goech-  Ba^n.  Ben  è  che 
senza  termine  si  doglia^  Chi  per  amor  di  cosa^ 
che  non  duri  Eternalmenle,  quelVamor  si  spo- 
glia.  Dnnt.  Par. 

§  6.  Spogliarsi  in  farsetto,  V.  Farsetto. 

SPOGLIATO,  TA  ;  add.  da  Spogliare.  Senza 
veste.  Nudo.  Animali  che  vivono  spogliati. 
Gal.   Gap.   Tog. 

g  Ppr  metal,  vale  Privo,  Sprovveduto,  fal- 
ma  d"*  oi;ni  suo  ben  spogliata  e  priva.  Prlr. 
Questi  due  addiettivi  non  sono  sinonimi,  perchè 
una  voce  non  equipondera  alPaltra.  Spogiinre 
importa  Tor  di  dosso  le  Vfsli  '.  Privare  è  Far 
in  modo  che  se  ne  resti  affatto  senza,  e  non 
si  poss.no,  almen  per  poco,  riavere. 

SPOGLIA TÒJO  ;  s  m.  Apodyterium.  Luogo, 
o  Stanza  destinata  prr  posare  i  panni  di  dosso. 
Bagno ,  col  suo  comodo  dello  spooliatojo  e 
ba^netio.  Voc.  Gr. 

SI^OGLIATÒRA  ;  s.  f.  Voce  dell'  uso. 
Donna,  il  cui  uHzio  è  di  spogliare  gli  amma- 
lali nel  loro  ingresso  nello  spedale.  V.  Spo- 
gliatrice. 

SPOGLIATÓRE;  vcrb.  m.  Che  spoglia, 
Ladro.  Essendo  Pagano,  e  ladrone^  e  fron- 
dissimo  spogliator  di  sepoUri.   V^it.  SS.   Pai. 

§  Spogliatore;  dicesi  anche  negli  Spedali 
Colui  che  ha  r  incumbenza  di  spogliar  gli  am- 
malati.  V.  Spogliatora. 

SPOGLIAThìCK  :  femm.  di  Spogliatore. 
Foce  di  regola.  Negli  Spedali  dicono  Spo- 
gliatora.   V. 

SFOGLIATURA  ;  s.  f.  Lo  spogliare.  Com. 
Pùrg.,   re. 

SPOGLIÀZZA;  s.  f.  II  percuotere  uno,  fat- 
tolo prima  spogliare;  e  per  lo  più  si  dice 
quando    il  Maestro   fa    calare  i  calzoni  a    uno 
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scolare,  e,  mettendolo  sopra  lo  spalle  d'unii 
altro,  gli  dà  con  la  sferza  sulle  natiche.  Onde 
Toccare  una  spogliazza:  vale  Esser  battuto 
in  tal  guisa.  Or  più  rossa  del  cui  d^  uno  sco- 
lare, Dopo  ch''egli  ha  toccalo  una  spogliazza. 
Malm. 

§  i.  Spogliazza  ;  talvolta  vale  Spoglio.  Dei 
giovani  Domestiche  spooliazie  ,  e  s/òmìmtntC 
Di  sajorne,  giornèe^  guarnacchej  e  robe.  Buon. 
Fier. 

§  a.  Per  metaf.  Dare  la  spogliazza  a  una 
casa,  o  simili;  vale  Rubarla,  Votarla.  Foc.   Cr. 

SPOGLIAZZÀTO ,  TA  :  add.  Mezzo  spo- 
gliato. Sguazzar  la  slate  alP  acqua,  o  pe"*  ter- 
reni Spogliazzato  in  tendado,  in  man  la  ro- 
sta. Buon.  Fior. 

SPÒGLIO  ;  «.  ra.  Arnese.  La  bellezza 
della  casa  è  divider  gli  spogli.  Mor.  S. 
Gi-eg. 

§  I.  Per  Preda.  Grandissimo  spargimento  di 
sangue  s"^  era  fatto,  ec.  j  e  innumei abile  spo- 
glio di  moneta.  G.  Vili.  Uno  spoglio  di  morti 
dopo  una  ballaglia.  Baldin.  Dee. 

^  a.  Spoglio;  dicpsi  anche  a  una  Raccolta 
di  notizie  ricavate  dal  leggere  gli  autori,  onde 
Far  lo  spoglio  d"*  un  libro:  vale  Cavarne  quei 
concetti,  sentenze  e  parole,  delle  quali  ci  vo- 
gliamo servire  in  far  qualche  composizione.  E 
scorso  tutto  il  suo  vocabolario  .  Scrisse  in  ma- 
niera e  fece  un  tale  spoglio  Ch'iti  messe  un 
mar  di  crusca  in  mezzo  foglio.  Malm. 

§  3.  Far  lo  spoglio  ci'  un  libro:  mercantil- 
mente s"*  intende  Copiare  le  partite  dei  debi- 
tori.   Min.   Malm. 

SPÒLA,  e  Si'UÒLA:  s.  f.  /iadius.  Stru- 
mento di  legno  a  guisa  di  navicella,  ove  con 
un  fuscello,  dtrlto  Spoletto,  si  tiene  il  cannel 
del  ripieno  per  uso  del  tessere,  facendolo  pas- 
sare IraMìli  dell'ordito.  •-  V.  Ripieno.  Spoca  è 
lo  strumento  d  t  tessere  ,  che  si  gitta  tra  lo 
starne^  e  va  laggiermenle^  sicché  non  rompe  le 
fila.  But.    Purg. 

Sl^OLÈTTA,  e  SPUOLÈTTA  ;  s.  f.  T.  dei 
Bombardi<*ri.  Ginncilo  di  legno  fermato  nella 
bocca  d' Ila  granata,  e  pieno  di  una  certa  mi- 
stura alla  qude  si  dà  fuoco  prima  di  scagliar 
la  granata  contro  'I  nemico. 

SPOLETTO;  s.  m.  T.  de' Tessitori,  ec.  Il 
fuscello  della  spola  in  cui  i'  infila  il  cannello 
del   ripieno.  -  V.  Spola.   Foc.   Cr. 

SPOLLASThÀhK:  v.  n.  Voce  delPuso.  Man- 
giare lautamrute  girando  per  le  mense  altrui.- 
V.  SgalLnar*". 

SPOLLIiNÀ[iK:  n.  p.  Scuotersi  i  pollini  da 
dosso,  o  altrimenti  cacciarli.  E  veg^o  tra  le 
fronde  un  chiaro  fonie  ,  Ed  un  cardello  che 
vi  xi  spollina.   Fortig.  hicciard. 

SPOLLONARE:  V.  a.  T.  d'Agricoltura.  Ri- 
pulir le  viti,  troncando  tutti  i  falsi  polloni. 

§  Dicesi   anehe    del   Romper   colP  unghie   il 
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capo    de^  tralci   che    non  sono  destinati  a  for- 
mare la  potatura  delPanno  seguente. 

SPOLLONATÙRA:  8.  f.  T.  d'Agricoltura. 
Lo  spollonare. 

SPOLPAMÈNTO;  s.  m.  L'atto  di  spolpa- 
re.  Fiu;uraieui  che  lavoro  di  squarci ,  e  di 
SP0LPAME^Tl  e  di  stracciature  dovettero  fare  i 
Barbari  su  quel  corpo  si  delicato,  Segner. 
Crist.  Instr. 

SPOLPARE  :  V.  a.  Levar  la  polpa.  Spolpar 
pollastre  allesse,  e  arrosto.  But.  Purg. 

g  I.  Spolpare:  n.  p.  Perder  le  polpe  ,  o 
Rimanere  senza  polpe  ;  ed  anche  Smagrirsi, 
Emaciarsi.  Non  spero  del  mio  affanno  aver 
mai  posa,  In/in  ch'i"*  mi  disosso f  e  snervo  e 
SPOLPO.  Petr.  e  S.^nnazz. 

§  2.  Spolpare;  per  metaf,  vale  Snervare, 
Torre  la^  forza  ,  e,  parlandosi  Di  terre,  Sfrut- 
tare. È  grande  errore  por  nella  vigna 
frulli,  né  piante  di  sorte  alcuna,  ec,  cha  in- 
citano ,  e  spolpano.  -  SpOLPA^o,  e  disertano 
/a  Wre.  Dav.  Colt.  Perocché ''l  luogo  u"*  fui  a 
fiver  posto  Di  giorno  in  giorno  pili  di  ben  si 
spolpa.  Dant.  Purg.  Snervata  V  Italia,  e  spol- 
pato d'^ogni  suo  vigore  V  Imperio.  Borg.  Fir. 
Disf. 

SPOLPATO  ,  TA  ;  add.  da  Spolpare.  Invi- 
tando  ossa  spolpate  a  udire  la  predica  del 
Signore.  Salvin.  Disc. 

^  I.   Matto  spolpato;  dicesi  di  Chi  sia  giunto 
ad  eccesso  di  mattezza.  Malm.  V.  Spolpo. 

§  a.  Colto  SPOLPATO  :  dicesi  di  Chi  sia  quasi 
ebbro  d'*amorc.  Sal^^in.  Buon.  Fier. 

SPOLPO,  PA;  add.  Spolpato.   Foc.   Cr. 

§  Per  Ardentemente  innamorato.  Mona  Lena 
Le  sta  pili  dietro  a  soffiar  negli  orecchi  S'al- 
tri passando  ,  le  si  scuopre  colto  Spolpo  di 
lei?  -  Quando  donna,  non  pure  innamorata, 
Ma  SPOLPA  e  mania  si  cavata  il  cuorcj  E  vel 
porgea.  Buon.  Fier. 

SPOLTÌGLIA:  s.  f.  Polvere  da  Orefici. 
Forse  polvere  di  smeriglio  ridotta  in  pasta,  o 
forse  Ciò  che  si  ritrae  dalla  polvere  già  ado- 
perata nello  smerigliare  qualche  lavoro.  Tarijf. 
Tose. 

SPOLTRÀRE  ,  e  SPOLTRIRE  :  n.  p.  So- 
cardia  abjicere.  Lasciar  la  poltroneria.  Con- 
vien  che  tu  così  ti  spoltre  ,  cioè  ti  spoltroni' 
sca  per  sì  fatto  modo.  But.  Inf.  La  strada  so, 
ma  convien  V  uom  si  spoltri.  Dittam.  ! 

SPOLTHONÌRE;  n.  p.  Spollrire.  Convieni 
che  tu  così  ti  spoltre,  cioè  ti  spoltronisca  per  j 
si  fatto  modo.  But.  Inf.  j 

SPOLVERAMÙRA;    s.  m.   Che   spolvera  le  I 
mura,  Uomo  dappoco,  Sacrardelloj    e    si  dice 
in  disprez/.o  a  persona  vile.  Pur  partirnn  mai 
più  Questi    spolveramura,    E  rastiapai'inienlì.  \ 
Buon,  Fier.  I 

SPOLVERANTE:  add.  d'ogni  g.  .  Che  si 
•polvera  j  Che  agevolmente  si  riduce  in  polvere.  , 


relo  galleggiante^  ec,  il  qualcy  raccolto^  e  se- 
parato dall'acqua,  sì  riconosce  essere  di  mate- 
ria  terrestre,  tenera  e  spolverante,  e  leggiera, 
Cocrh.  Bagn, 

SPOLVERARE  ;  V.  a.  Levar  via  la  polvere, 
Ripulire,  f^oc,  Cr. 

§  I.  Per  metaf  Rifrustare,  Ricercare  minu- 
tamente. Nelli  antichi  armavj  ,  che  ora  spol- 
vera Mudano,  sono,  ec.  Tao.  Dav.  Perd.  Eloq. 
Giunta  poi  la  stagion  ,  ec  ,  Soleva  spolverar 
bufinola,  o  madia  ,  tc.  -  Spolvera  archivi,  e 
lei'i^i  annali  e  cronache.  Buon.  Fier. 

§  2  In  signif.  neutr.  vale  Divenire  polvere. 
Una  palla  di  vetro  sii^iliita,  ec,  non  cresce  di 
peso;  e,  rotta  se  ne  cava  il  sale  asciuttissimo  a 
sciano  che  nel  votarsi  spolvera.  Sag.  Nat.  Esp. 
Le  mercanzie,  ce...  Sfioriscono  ,  s'  insudiciane 
si  SPOLVERANO.  Buon.  F'ier. 

§  3.  Spolverare;  per  Imbrattare,  Coprir  di 
polvere.  Stendcasia  questi  dalle  mo^se  il  corso, 
E  prestissimaihcnie  tuiii  insieme  f^olavaa 
SPOLVERANDO  la  Campagna.  Salvin.  Odiss. 

SPOLVERATO,  TA:  add.  da  Spolverare.  V. 

SPOLVERATURA  ;  s  f.  Voce  dell'  uso.  Lo 
spolverare  ciò  che  ò  coperto  di  polvere.  Spol- 
veratura, e  Ripulitura  della  casa,  delle  stan- 
ze, e'-.   Corrh. 

SPOLVEREZZÀRE  ,  e  SPOLVERIZZARE  : 
V.  a.  Friare.  Ridurre  in  |)olvore.  appresso  la 
fanno  seccare,  ec  ,  e  secca,  la  fanno  spolve- 
REZZARE,  e  recare  in  sottile  polvere.  M.  Vili. 
La  terra  è  molle,  che  leg'^iermente  si  spolve- 
rizza. Vit.  Plut. 

§  I.  Spolverizzare  :  per  Aspergere  con  poi- 
fere  checchessia.  ToììU  zafferano  ,  mandra- 
gola ,  ec.  ,  tritali  bene,  e  spolverizzane  sul 
catto.  Tes.  Pov. 

§  '2.  Spolveriziare  :  è  anche  T.  di  Pittura; 
e  vale  Ricavare  un  disegno  collo  spolvero. 
Foc.   Cr. 

^  3.  Spolvepizzade  :  n.  p.  D  sfarsi  ,  Ridursi 
in  polvere.  La  terra  è  moUe,  che  leg(^icrmente 
si  spolverizza.  Vit.  Plut. 

SPOLVEREZZÀTO  ,  e  SPOLVERIZZATO, 
TA  :  add.  da  Spolverezzare,  e  Spolveri/zare. 
Lei^no  ariifizinto,  e  spolverizzato.  Frane.  Sacch. 
Op.  Div.  Sangue,  ec,  seccato,  e  spolverizzato. 
Tes    Pov. 

SPOLVERÈZZO,  e  SPOLVERIZZO  :  s.  m. 
Bottone  di  cencio  ,  entro  cui  è  legata  polvere 
di  gesso  ,  o  di  carboni? ,  per  uso  di  spolveriz- 
zare. Si  dee  spolverizzare  con  un  poco  di 
spoLVEr.EZZo  di  carbone.   Bcnv.  Geli.   Oref. 

§  E  per  lo  stpsso  che  Spolvero  ,  o  Disegno 
ricavali»  collo  spolvero.  Mandori  uno  spolvk- 
REZZO  di  me  stesso.  Matt.  Franz.  Rim.   Buri. 

SPOLVERINA;  s.  f.  Soprave^ta  di  viaggio, 
per  riparo  della  polvere.  Voce  delPuso  . 

SPOLVERINO:  s.  m.  Cosi  chiamasi  da' Li- 
vornesi   Uua   nebbia    assai    umida    formata  di 
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minutissime  g'  ccioìinc  d*  acqua  staccate  per 
la  violenza  del  Libeccio,  o  della  tempesta,  e 
tenute  sospese  in  aria  ,  o  trasportate  anche 
lontano.     Tnr^     f^ia^g,  e   Prodr. 

SPOLVEBJZZÀIIÈ  ,  SPOLVEIUZZÀTO  , 
SPOLVERIZZO:  -V.  Spolverezzare  ,  Spol- 
vcrczzafo  ,  ec. 

.  SPÓLVERO  :  s.  m.  Foglio  bucherato  con 
ispillello,  nel  quale  è  il  dìsf-gno  che  si  vuole 
ricavare  sj)olveriz7a  ido,  facendo  per  quei  bu- 
chi passar  la  polvere  dello  spoWeri/./.o.  Fot*.  Cr. 
§  SpoLv-r.o:  T.  de'  Mugnaj.  Buona  maci- 
natura. 1  Fornaj  dicono  anche  Spolvero  ,  o 
Prima  farina,  Quello  che  esce  dalla  crusca,  o 
tritello  rimacinato. 

SPÓNDA  :  s.  f.  Sponda.  Parapetto  di  ponti, 
pozzi,  fonti  ,  o  simili.  Come  Andrcuccin  ii 
vide  alla  sponda  dtl  pozzo  vicino^  ec,  si giiln, 
ec.  Bocc.  Nov.  Al  pome  f  ec. ,  /lino  valicò 
Varcorn  da  lato  ,  e  ruppe  le  sponde  in  parte, 
G.  Vili.  Dall'  un  lato  lutti  hanno  la  fronte 
f^erso  V  Castello,  er.,  DalCaltra  sponda  vanno 
verso  "^L  mante.  Dant.  luf.  tra  Patire,  gli  vi  dì 
un  di  conficcare  la  cappa  sulle  spoaoE  del 
P'-rt^amo.  Frane.  Sacch.  Nov. 

§  Per  Estremilade  semplicemente.  Punsi 
del  letto  in  sulla  spokdk  manca.  Pelr.  Pal- 
pando il  copertoj'o,  si  fece  alla  sponda.  Frane. 
Sacch.  Nov. 

SPONDA  ICO  ,  CA  :  add.  T.  della  Poesia 
Greca  e  Latina.  Appartenente  a  Spondeo. 
Ud.n    Nis. 

SPONDÈO  :  s.  m.  Snondoeus.  Piede  di 
verso  formato  di  due  sillabe  lunghe.  Dice 
Quintiliano  ,  che  distingueva  coW  oncchio 
quando  un  verso  esametro  forniva  in  ISPON- 
DEO.  Varch.   Ercol. 

SPÒNDILO  ;  s.  m.  Feriebra,  Snondylns. 
Nodo  delia  spina  ,  Vertebra,  Spondulo.  Osso 
al  di  dentro  scavalo,  al  di  sopra  e  al  di  sotto 
piano  ,  e  che  esteriormente  ha  varj  processi. 
O^gi  diciamo  spondilo.  -  Di  spo^D:LO  ve  n'  è 
un  esempio  nel  ynccìhidario  alla  voce  t^erte- 
bra.  Red.  Lett.  Tutti  quelli  scorpioni  del- 
l'Italia  che  da  me  sono  stati  osservati,  hanno 
sti  sole  verttòre  ^  o  spo^Dltl  ,  o  nodi  nella 
coda.  Red.  Ins.   Dicesi  anche  Spondulo. 

SPONDILÓLITO  :  8.  m.  T.  dc^  Naturalisti. 
Specie  di  pietra,  in  cui  sono  rappresentatele 
vertebre  dorsali  de"*  piccoli  animali 

SPONDULO  :  s    ni.   Spondjrlus.  Nodo    della 

•pina,  Vertebra. Qwe//'a  che  è  di  dietro  si  continua 

olii  spoKDULi  c/d/c/ofvo.  Volg  Ras.  -  V.  Spondilo. 

SPONÈNTE  :   add.    d^  ogni    g.    Esponente. 

Salvin.   Odiss. 

SPONGiÓSO  ,  SA  :  add.  Voce  delP  uso. 
Aggiunto  di  quelle  frutta  che  sono  sceme,  o 
immezzite. 

SPONGÌTE  :  s.  f.  Nome  generico  che  i 
Naturalisti  danno  alle  pietre   spugnose  e  leg- 


giere, formale  nelP  acqua  sopra  corpi  marim, 

o  sopra  de"* vegetabili. 

SPOiXI.VIÈNTO:  s.  m.  Expontio,  Lo  spor- 
re ,  Spo.sizione.  Comecché  questo  lesto  si  con- 
venga al  bealo  Giobbe  ,  senza  altro  sponi- 
MF.NTO  dtbbe  essere  manifesto  a  tulli.  Mor.  S. 
Gre.7. 

SPONITÓRE  !  verb.  ra.  Expositor,  Che 
spone.  Lo  spoMTOnn;  sopra  i  pro>'erbj  di  Sa- 
lomone. Amm.  Ant.  Ogni  uomo  se  ne  /a 
ispoMTor.E.  Passav. 

SPÓNSA  ;  s.  f.  Voce  ant.  Sposa.  Ogni  tem- 
pora'.e  SP0»SA  amare  dee  xponso  suo.  Guitt. 
LeM.. 

SPONSALÀTO:  s.  m.  V.  e  di    SponsaLzio. 

SPONSALE  :  add.  d^ogni  g.  Marilale.  D'o- 
stro e  d"*  or  riguardevole  e  di  penne  ^  Spon- 
sali «mesi  e  doni  ^  ovunque  andava^  ec, 
Car.  En. 

SPONSALiZL\:  s.  f.  Sponsalia.  Sponsulizio. 
//  Papajice  solennemente  le  SP0^SALlZlE  ce- 
lebrare, Bocc.  Nov. 

§  Figur.  1'  usò  Dmte  parlando  del  Batte- 
simo. Poiché  te  spo.>SALiZiE  Jur  compiute  Al 
sacro  finte  intra  lui  e  la  fede.  Par. 

SPONSALlZIO  :  s.  m.  Sponwlta.  Promessa 
delle  future  no///e  5  ed  è  delio  Sponsali ^.io  a 
spandendo  .^  cioè  Promellendo.  f  arra  dello 
spoxsAL!Zio  è  Panello.  MiiestroTz.  Partorì  una 
f-gliw'la,  ec.  ,  meno  di  5  mesi  dopo  lo  spom- 
SALizto.   Dav.  Scism. 

SPONSAIJZiO,  ZIA  :  add  Sponsalis.  Che 
appartiene  alla  sponsulizio.  Vane  spo^sALlzlE 
date  da  quella  parte,  che  dà  cagione y  ce.  ,  si 
perdono,  ec.  Maestru'Z. 

SPÓNSO  ;  s.  m.  Voce  Lat.  Sposo.  Anime 
le  quali  sono  disponsale  a  le  ,  sponso  cele- 
stiale. Coli.  Ab.  h.^6. 

SPO-NTANAMÈNTE  :  V.  e  di  Spontanea- 
mente. 

SPONTANEAMENTE:  avv.  Sponte.  Bi  pro- 
pria volontà.  -  V.  Volontariamente.  Spon- 
taneamente e  di  buon  volere  si  dispose  a 
sopraccomperarc.  M.  Vili.  Danno  sponta- 
NSAMEKTE  la  decima  de^li  armenti.  T-ac.  Dav. 
Gemi. 

SPONTANEITÀ  :  s.  f.  T.  Didascalico.  Il 
consenso  della  volontà,  o  sia  la  Ragione  for- 
male dell'azione  spontanea. 

SPONTÀNEO,  NEA  :  add.  Spontaneus.  Vo- 
lontario.  Sua  di  vostra  spontanea  volontà 
eravate  divenuta.  Bocc.  Nov. 

§  I.  Moto  spontaneo:  dicono  i  Medici  a 
Quello  che  esercita  il  corpo  naturalmente 
senza  il  concorso  delP  animo.  Molo  spoNTA^EO 
del  cuore  ^  delP  arterie  ,  ec.  -  V.  Moto. 

§  2.  Piante  spontahek:  diconsi  da*' Botanici 
Quelle  che  nascono  senza  cultura.  Erba  spon- 
tanea ,  o  saliva.  Cocch.  Bagn. 

SFONTANO,  NA:  add.  Sponlaneus.    Spon- 
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taneo.  GH  promisi  di  mia  «pohtaka  volontà 
che  ,  rispondendo  il  CasUhetro ,  ec.  ,  pigliercì 
IO  l'assunto  di  dijitnditrc  le  ragioni  sue.  Varch. 
Ercol. 

SPONTONÀTA  :  s.  f.  Colposi  spuntone.  Le 
parole  conducono  speste  volte  i^li  uomini  nel 
lecceta  in  talj(>rma,  che  chi  ha  mosso  riceve 
parole  che  sono  peggio  che  spoktonatb.  Frane. 
Sacch.  Nov. 

SPONTONCÈLLO:  s.  m.  dim.  di  Spentone. 
Triss.  h.  Lib. 

SPONTÒNE:  s.  m.  Più  comun.  Spuntone. 
Buon.  Fier. 

SPOPOLARE  !  ▼.  a.  Dipopolare.  Deside- 
rando di  vedere  per  vostro  mezzo  ripopolarsi 
il  Paradiso,  vede  che,  per  colpa  vostra,,  si  svo- 
TOhk  ogni  dì  più.  Segner.  Crist.  Instr. 

SPOPOLATO,  TA:  add.  da  Spopolare.  La 
mala  sciarda  fu  giunta  nel  chinsUo  ,  E  SPO- 
TOGATO  fu  Varia  t^raitindo.  Pataff. 

SPOPOLAZIÒNE:  s.  f.  Voce  delP  nso.  Lo 
«popolare ,  e  Lo  stato  d'  un  paese    spopolato. 

SPOPPAMENTO:  s.  m.  Ablaciatia.  V  atto 
di  Spoppare  i  bambini.  Più  accarezza  il  ral- 
iet'ato,  quando  s"*  avvicina  il  tempo  dello  spop- 
PAMEBTO.  Tratt.  Segr.  Cos.  Donn. 

SPOPPARE  :  T.  a.  Levar  la  poppa  ,  Tor 
la  poppa  a"" bambini,  Disusarli  dal  latte,*  che 
anche  si  dice  Direzzare.  Fa  a  noi  come  le 
nutrici  ,  te  quali  vogliono  spoppare  U  fan- 
ciulli.  Cavale.  Pungil. 

SPOPPATO,  TA  :  add.  da  Spoppare.  Aven- 
dolo SPOPPATO  e  cresciuto  un  poco,  con  grande 
pena  e  fatica  il  ficea  dormire  per  sé  in  un 
letto.  Cron.  Veli. 

SPORÀDICO,  CA:  add.  T.  Medico.  È  op- 

Sosto  a  Epidemico  ;  ed  è  aggiunto  di  quelle 
[alattie  che  sono  proprie  di  qualche  paese , 
che  regnano  in  ogni  tempo  e  per  diverse 
cagioni.  Malattie  si  epidemiche  che  spobadichb, 
alle  qtmli  sono  soggetti  gli  animali.  Taig. 
Prodr. 

SPORCAMENTE:  avv.  Laidamente,  Lorda- 
mente,  Sozzamente.  Cr.  in  Sozzamente,  ec. 

SPORCÀaE:  V.  a.  Intridere,  Bruttare  ,  im- 
brattare, f^'oc.   Cr. 

§  Per  metaf.  vale  Lordare,  Macchiar  l'ani- 
ma con  opere  nefande,  o  dir  cose  disoneste. 
Se  noi  guardiamo  solamente ,  Padri  coscritti  , 
con  che  nefanda  voce  Lutorio  Prisco  ha  spor- 
cato la  sua  mente  e  gli  orecchi  degli  uomini^ 
né  carcere f  né  laccio,  né  servile  strazio  gli 
è  tanto.  Tac.  Dav.  Ann, 

SPORCATO  ,  TA  :  add.  da  Sporcare.   V. 

SPORCHERÌA  :  s.  f.  Sordes.  Porcheria  , 
Sporcizia,  Schifezza.  Conciano  e  racconciano 
li  vini  torbidi  e  tristi,  ec,  con  la  sapa,  abt^- 
slini  bollili ,  ec. ,  e  altre  sponcHBRiB  da  osti  e 
tristi  uomini.  Dav.  Colt.  *      i 
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SmRCHèTTO,  TA  :  add.  dim.  di  Sporco. 
Parolina  che  abbia ^  anzi  che  no,  dello  spok- 
CHETTO.  AHeg. 

SPORCHEZZA  :  s.  f.  Lo  stesso  che  Spor- 
cizia, cosi  al  proprio,  con»e  al  figurato.  V. 
L^O'Veva  lasciato  consumare  dalla  sporchezza 
e  dolio  slento.  Serd.   Stor. 

SPORCHISSIMAMRNTE:  avv.  Laidissima- 
mrn-te,  Schifissimamente.   Foc.  Cr. 

SPORCHISSIMO,  MA:  add.  sup.  di  Sporco. 
Laidissimo.  Sonetti  disonestissimi  e  sporchissi- 
mi.  Varch.  Ercol. 

SPORCIFICÀRE:  T.  a.  Lordare,  Sporcare. 
Ma  come  ati»iide  a  santificar  sé  medesimo  chi 
non  altro  mai  fa  che  sporcificarsi?  SegneF. 
Crist.  InsCr.  Qui  n.  p. 

SPORCIZIA  :  s.  f.  Voce  Lat.  Sporcheria, 
Sporchezza.  ISon  meno  di  sporcizia  e  di  di- 
sagio ,  che  di  fame  e  di  sete  miserabilissima^ 
mente  m&rì.  Varch.  Stor. 

§  Per  Disonestà  ,  Laideìsza  ,  Libidine.  Fe- 
cero eziandio  forar  dipoi  la  lingua  ,  ec.  ,  a 
Michel  da  Prato,  ec,  per  la  bestemmia  e  per 
alcune  altre  sporcizie.  Varch.  Stor. 

SPORCIZIÒSO  .  SA  :  add.  Turpis.  Lordo, 
Schifo;  e  figur.  Disonesto.  Pfel  bratto  e  spor- 
cizioso  modo  di  vivere  che  tennero.  Boco» 
Com.  Inf.  -  V.  Sporco. 

SPÒRCO,  CA  :  add.  Spurcus.  Schifo,  Lor- 
do, Imbrattato.  Hi  lungo  H  naso,  e  H  sen 
bavoso  e  sporco.  Ar.  Pur. 

§  Per  Disonesto,  leggendo  una  verginella , 
re.,  aver  preio  consolazione  dello  sporco  no- 
me d''l  poitr'ihulo  e  del  ruffiano.  Fir.  As. 

SPORGÈNTE:  add.  d'ogni  g.  Che  sporge. 
Che  le  macchie  solari,  ec,  sporgenti  infiori 
da  IP  orlo ,  ec.  ,  non  sieno,  ec  Salvin.  Pros. 
Tose. 

SPÒRGERE  :  T.  n  Uscir  checchessia  del 
piano,  o  del  perpendicolo  ove  sta  affisso;  e  s-i 
usa  anche  in  sign.  n.  p.  E  la  terra  die  pria 
di  qua  .«i  sporse  ,  Per  paura  di  lui  fé"*  del 
mar  velo.  Dant.  Inf.  E  adunque  il  vaso,  ec, 
di  cristallo  ,  la  di  cui  bocca  sporge  in  fuora 
con  arrovescialwa  piana.  Sagg.   Nat.  Esp. 

§  I.  Sporgekr:  in  sign.  a.  vale  Porgere. 
Perchè  cogli  occhi  in  giù  la  testa  sporgo. 
Dant.  Inf. 

§  a.  Figur.  vale  Mostrarsi  ,  Apparire.  O 
Beatrice  ,  quella  che  si  scorge  Di  bene  in 
meglio  cosi  subitamente  ,  Che  P  atto  suo  per 
tempo  non  si  sporge  ,  Quant'*  esser  convenir 
da  sé  lucente.  Dant.   Par. 

SPORGIMBNTO:  s.  m.  Voce  delP  uso.  Lo 
sporgere,  Porgimento.  V. 

§  Sporgimenti  :  presso  de^  Marinaj  sono 
Tavole  che  bordano  i  due  lati  delPaccastelIa- 
mento,  o  del  di  dietro  sopra  il  capo  di  banda, 
e  che  sono  meno  grosse  delle  altre  bordature. 
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SPÒRRE:  T.  a.  Expontre.  Esporre,  Di- 
chiarare, Interpretare.  Fu  quelli  che  spuosk  la 
reUorica  di  Tullio.  G.  Vili.  Santo  Agostino ^ 
spo^E^DO  il  stilmOf  dice^  ec.  Passav- 

§  I.  Sponi-K  un*  ambasciata^  o  simili:  Tale 
Esporl.i,  Rift'rirla.  /4d  Arimino  gli  sponessono 
loro  ainbasciata.  G.   Vili. 

§  a.  Per  1  scarica  re ,  Por  ginso,  Posare,  De- 
porre. Quifi  soavemente  spose  il  carco  Soave. 
Dant.  Inf. 

§  .S.  Sporrk:  Per  Giltar  giù.  Potentemente 
lo  si'OSK  da  cavallo  ,  pillandolo  morto  alla 
terra.  Giiid.   G. 

§  4-  Sporbe  :  per  Levare,  Deporre;  Contra- 
rio di  Porre.  Quando  P  oste  de''  Fiorentini  si 
movea,  si  spoNEA  d'' in  sulto  arco.,  e  ponevasi 
.in  su  uno  cuslello  del  let^name.  G.   Vili. 

§  5.  Spobre:  por  Arrischiare  ,  Avventurare. 
Da  f^Uerio  ^li  scrisse  che  sporrkbbe  la  perso- 
na sua  per  amor  del  Re  a  o^ui  ptricolo.  Dar. 
Scisin. 

§  6.  Spobre:  per  Dare  in  luce  ,  Partorire. 
Pot^era  /òsti  tanto  ,  Quanto  i>eder\si  può  per 
guelfospizio,  Oi^e  spo^■ESTl  il  tuo  portato  santo. 
Dant.  Purg. 

§  7.  Sporhe  ;  n.  p.  Darsi,  Offerirsi.  Quando 
di  fi^liuol  di  Dio  incornato  sé  unnlmente  spose 
alla  passione.  Guid.  G. 

SPÒRTA:  s.  f.  Sfjorta.  Arnese  tessuto  di 
giunchi  ,  paglia  ,  o  simili  ,  con  due  manichi  , 
per  uso  di  trasportare  robe  per  lo  più  comme- 
stibili. Sporte  yàbòricate  con  treccia  di  giun- 
co palustre.  -  Perocch''  e^ìi  era  usalo  di  vi- 
i/ere della  sua  fatica,  si /acca  sporte  di  giun- 
chi, e  vendeale.  Fior.  S.  Frane,  io  fui  per  una 
finestra  delle  mura  collato  in  una  sporta  dai 
Frati,  e  cosi  campai.  Annot.  Vang. 

SPORTÀNIE:  add.  d'o-ni  g.  Che  sporta,  o 
si  sporta   in  fuori.    P^oc  Dis.  in  Torre. 

SPORTÀRE  :  v.  n.  Exporrigere.  Sporgeie. 
Con  una  bocca  aguzza  sportava  il  mento  in 
fuori,  che  parei'U,  ec.  F^r.  Disc.  Lett.  Finché 
lo  spirto  SPORTI  al  foro  fuora.  Malm. 

g  Sportare  ;  v.  a.  che  oggi  dicesi  Trasportare, 
cioè,  Portar  d"*uno  in  altro  luogo.  //  che  fallo  e 
sportati  daWuiio  aW  altro  luo^o  tuui  gli  ar- 
redi, libri  e  scrinare,  la  residenza  di  ciasche- 
duno fu,  eCjJaUa  trasportare.  Baldin.  Dee. 

SPOKTÀTO  ,  TA  :  add.  da  Sporlare.  Fide 
una  Crusa  sopra  le  mura  del  castello  sportata 
alquanto  in  fuori.  Bocc.  Nov.  Anticamente 
erano  (  le  botteghe  )  di  legname ,  sportate 
sopra  PArno.  G.  Vili.  Io  disperata  ni  ho  po- 
sto in  cuore  di  gettarmi  da  uno  sportato  pog- 
ì^io.  Ovid.  Pist. 

SPORTÈLLI  ;  s.  f.  dira,  di  Sporla.  Mani- 
chi delle  SPORTELLE.  -  Prese  in  una  sua  spor- 
TBLLA  pane  e  olii'e.  Vit.  SS.  Pad.  Qui^d  presso 
Sedeva  t  e  tesseva  sportelli.  Cavale.  iVIed. 
Cuor. 
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SFORTELLÀRE:  v.  a.  Aprir  lo  sportello. 
Chi  sol  dunque  sportella  Gli  occhi  inverso 
di  me,  t  •.,  Scorge  il  ritratto,  oimè,  degli  «^r*- 
ziati.   Aljegr.  Qui  per  Aprire  semplieeni. 

§  Sportellarb  alcuno  :  vale  Farlo  passare 
per  lo  sportello.  Trovò  la  porta  serrata  ,  ed 
era  tonto  tardi,  che  non  si  sportellava  più. 
Varch.   Suoc. 

SPORTELLÀTO,  TA:  add.  da  Sportellare, 
Fatto  a  sportelli.   Min.  Malm. 

SPORTELLÈTTA:  s.  f.  dira,  di  Sportella. 
SaUin.    Teor.   Idill. 

SPORTELLÈTTO:  s.  m.  dira,  di  Sportello. 
Debbesi  ancora    alle  bocche    dove  si   mette   iV 
metallo  far  due  sportellstti  di  pietra  morta. 
Bcnv.  CU.  Oref. 

SPORTELLUNA;  s  f.  dira,  di  Sporla.  Fien 
qualche  volta  in  mercato  con  quella  spor- 
TELLUìA  sotto  f  che  pare,  ec.  Geli.  Sport.  At- 
tese a  fornir  d'empiere  una  sua  sportellina. 
Fir.  Nov. 

SPORTELLÌNO:  a.  m.  dira,  di  Sportello. 
Foc.  Cr. 

^  Fu  anche  detto  in  Tece  di  Sportella.  Di 
portar   sotto  un  certo  sportellino.   Libr.  Son. 

SPORTÈLLO  :  s.  m.  Ostiolum.  Piccolo  u- 
scietto  in  alcune  porte  grandi,  ed  anche  l'En- 
trata delle  botteghe  Jra  Pun  muriccinolo  e  Pal- 
tro.  Assalirò  e  combatterò  la  carcere  delle 
Siinche,  mettendo  fuoco  nello  sportello.  G. 
Vili.  Di  notte  dovea  aprire  lo  sportello  della, 
porta.  M.  Vdl.  Nel  mezzo  appunto  statua  lo 
sportello  f  Dove  a  piede  si  passa  di  leggieri, 
Bern.   Ori. 

§  I.  Sportello:  si  chiama  ancor  la  Ini- 
posta  de^li  arinadj.  Dipinse  gli  sportelli  dello 
armadio  dovt  stanno  le  argenterie.  Borgh, 
R.p. 

§  a.  Sportello  t  parlandosi  di  Carrozze  ,  o 
simili,  dicesi  a  Quell'apertura  p'T  cui  s''entra, 
o  sVsce;  e  diccsi  a  Quell'imposta  che  serve  a 
chiuderle  ed  aprirle.  Chiudere  lo  sportello.  • 
Lo  SPORTELLO  è  Jormato  di  ritti,  cartella,  fondi, 
regolo  di  sopra  ,  e  regolane  dappiede.  -  Cri- 
stalli  delli   sportelli.  -  V.  Frullino, 

§  3.  Per  simil.  Piccola  apertura.  Farai  nel 
mezzo  dal  capo  più  lungo  di  questa  armella 
uno  SPORTELLO  sì  grande  che  vi  cappia  il  canto 
della  sella  deW astrolabio.  Libr.  Aslr. 

§  4'  -^  SPORTELLO,  o  Stare  a  sportello  :  di- 
cono gli  Arleiici,  quando  in  alcuni  giorni  di 
mezze  feste,  o  simili,  non  aprono  interamente 
la  bottega  ,  ma  tengono  solamente  aperto  lo 
sportello.  Per  i  giorni  delle  mezze  feste,  quan' 
do  si  sta  a  sportello.   Varch.   Ercol. 

§  5.  Per  simil.  in  ischer/o:  Slare,  o  Dormire 
cogli  occhi  dPor.TTLLO,  vale  Tener  gli  ooehi 
socchiusi^  od  anco  Veder  lume  <la  un  occhio  solo, 
per  esser  l'altro  chiuso  (>er  malattia,  o  per  al- 
tra ca£jione:  detto  cos\,  quasi  che  non  si  sia  lì- 
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nito  di  serrar  la  bottega.  Perdi*  ti  da  un  oc 
chio  sta  a  sportello,  Soldati  ha  preso  ch'hanno 
un  occhio  solo.  Malm. 

SPORTKICIUÒLA:  s.  f.  Fiscella.  Piccola 
sporta.  E^li,  vistomi  la  spobticciuola,  e  riifol- 
lomi  i  pesci  sottosopra  f  ec. ,  mi  disst,  ec. 
Fir.  As. 

SPORTICÈLLA:  s.  f.  Piccola  sporta.  Se  ne 
Janno  (del  papiro)  spobticelle,  «  btlle  sluojcy 
e  varie  stoviglie.  Creso. 

SPÒRTO:  s.  in.  Menianum.  Aggetto,  o 
Quella  parte  d'un  edifìcio  che  sporge  in  fuori 
dal  muro  maestro.  Sotto  il  quale  sporto  di- 
liberò d'^andarsi  a  stare.  Bocc.  Nov.  ficaia 
fornito  il  trattato^  se  non  che  uno,  che'^l  me- 
nava, cadde  d"*  uno  sporto.  G.  Vili, 

SPÒRTO,  TA:  add.  da  Sporgere.  Quivi 
predava  colle  mani  sporte.  Dant.  Purg. 

SPORTÒNA:  s.  m.  accrrscit.  di  Sporta, 
Sporta  grande.  Uh!  questa  sportona  nì''ha  quasi 
tirato  già  un  braccio.  Lasr.  Spor. 

SPORTOLA;  s.  f.  Sportala.  Onorario  che 
•i  dà  al  giudice  per  ottener  la  sentenza.  P^oc, 
Cr, 

SPÒSA  :  s.  f.  Sponsa.  Donna  novella ,  ma- 
ritala di  fresco.  V.  Moglie  ,  Sposo.  Sposa  no' 
Vella^  bella,  gentile  ,  giovane,  gaja,  vezzosa  , 
adorna,  diletta,  onesta,  legittima,  lieta,  fortu- 
nata ,  timida  ,  amorosa,  amata,  sospirata.  - 
Lietissimamente  ndla  Jesia  delle  due  nuove 
SPOSE  ,  e  con  gli  novelli  sposi  mangiarono» 
Bocc.  Nov.  Tre  dolci  ,  e  cari  nomi  Ita''  in  te 
raccolti,    Madre,  figliuola  e  sposa.  Petr. 

§  I.  Figuratam.  per  Compagna,  f^ertute  sia 
sua  vera  sposa.  Frane.  Barb. 

§  2.  Dare  sposa,  e  Dar  per  isposa  :  vale 
Maritare  ,  Congiungere  in  matrimonio.  Deli- 
berarono di  dargliela  per  isposa.  Bocc. 
Wov. 

§  3.  Far  come  le  spose  :  vale  Ritornare  alla 
C.1SJ  paterna:  lo  stesso  che  Far  la  ritornata.  V. 
Min.   Malm. 

SPOSALÌZIA  :  s.  f.  e  SPOSALÌZIO  :  s. 
ni.  Sponsalia.  La  solennità  dello  sposarsi  , 
Sponsalizie.  V.  Maritaggio.  Di  questo  sposa- 
lizio che  ne  sarà  .^  Ambr.  Cof,  Tavola,  ec, 
rapprtseniunte  le  sposalìzis  d^lla  Madonna. 
Borgh.  Rip. 

SI^OSALÌZIO,  ZIA:  add.  Sponsalis.  Degli 
sposi ,  Sposereccio.  Con  sposalizia  tavola. 
Salvin.  Inn.  Oif.  Sposalizi!  amori.  Id.  Opp. 
Caco. 

SPOSAMÈNTO:  s.  m.  Sponsalia.  Lo  spo- 
sare. Se  tu  ,  od  egli  ,  od  ella,  ce.  ,  mi  farete 
inganni,  o  travagli  con  vostri  sposamekti  se- 
greti, ec.,  subito,  ec.  Lasc  Sibili. 

SPOSARE:  v.a.  Dtsponsare.  Pigliar  per  mo- 
glie ,  e  per  marito,  Contrarre  matrimonio  , 
Prendere  ,  Togliere ,  Menar  moglie  ,  marito. 
Sposaks  voUniieiij  lietamente  ,    con  Jelice  «u- 
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gurio,  di  nascoso  ,  solennemente  ,  con  fetta  , 
per  forza.  -  Sposò  la  contessa  ilfargheritq  a 
mof^lie.  G.  Vili. 

§  I.  Pt-r  Dar  moglie,  Mai  ilare,  lo  ho  una 
sola  fìiiliuola,  ec,  la  quale  vi  voglio  sposare, 
s"*  e"*  v"*  è  in  piacere.   Passav. 

§  2.  In  sìgnifìc.  neulr.    pnss.  vale  Maritarsi 
Pietro    lietissimo 
sposarono.  Boce.  Nov 

§  3.  Sposare  :  dicesi  anche  figur.  e  poetic. 
Di  altre  cose.  Né  mai  tramonta  il  Sol,  ch'iella 
non  stanchi  Colle  dita  di  rose  eburnea  ce-, 
tra,  A  lei  sposando  armoniose  note.  Gbiabr. 
Poem.  Per  me  cetra  d' Or  fio  Sposekassi  inno 
soave.  •  Agli  orecchi  altrui  giun^trta  grata  , 
ec.  Cetra  sposata  a  versi  di  dolcezza.  Id. 
Canz. 

§  4*  Sposare,  colP  O  stretto:  Voce  usata 
dagli  Antichi  nello  stesso  srnso  di  Posare.  Non 
mi  sposò  già ,  anco  mi  tenne  sull'anca.  Dant. 
Inf.  Dimostra  Dante,  come /ìtmmo  sposati  nel 
fondo  da   Anteo.   But.   ivi. 

SPOSATO,  T.4  :  add.  da  Spesare.   V. 

SP0SERÈ{.:CI0,CIA:  add.  Jugalis.  Maritale. 
Quante  e  quanti  son  morti  e  sun  morte  nel 
giorno  del  loro  sposereccio  inipalmamento  I 
Fr.  Giord.   Pred. 

§  Per  Confacevole  ,  o  Appartenente  alle 
nozze,  lo  voltva  apparecchiare,  ec  ,  molte  al- 
tre cose  sposereccb,  siccome  0 usanza,  ec  Urb. 

SPOSEKÈSCO,  SGA:  add.  Muriialis.  Spo- 
sereccio nel  secondo  sign.  Risonando  ogni  parte 
della   SPOSERESCA  casa   di  fo:st,i.   Fiam'n. 

SPOSINA;  s.  f.  dim.  di  Sposa.  Sposa  no- 
vella. Fag.   Com. 

SPOSITIVO,  VA  :  add.  Atto  a  sporre.  Dis- 
sero che  quella  particella  et  non  sì  pigliava 
in  questo  luogo  come  copulativa ,  nta  come 
sposiTiVA.   Varrh.  Lez. 

SPOSITÒRE:  verb.  m.  Expositor.  Che  spo- 
ne.  Espositore,  Commentatore.  E  tosto  io  credo 
Doversi  allegii  aitpreseniare  a  voi  Spositori 
dtl  tutto.  Buon.  Fier. 

SPOSITRÌCE  :  VOI  b.  f.  Che  spone.  Cosa  di- 
vina adunque  è  la  Javella ,  ambasciatrice  e 
SPOSITRÌCE  della  ragione.  Salvin.  Pros.  Tose. 

SPOSIZIÒNE  ;  s.  f.  Oraiio.  Parlamento. 
Messtr  <  arlo,  dopo  la  sposizione  di  suo  aguz- 
zelta,  di  sua  bocca  disse.  G.   Vili. 

^  Per  Dichiarazione.  Per  allegorica  sposi- 
ZiONE  quelle  intendo  mostrare.  Dani.  Conv. 

SPÒSO  :  s.  m.  Sponsui.  Quegli  che  novella- 
mente è  ammoglialo  ,  Marito,  Consorte.  Sposo 
ftdele  ,  diletto,  gentile,  geloso.  -  Ne  donna 
accesa  al  suo  sposo  diletto ,  Die  ,  ec.  sì  fedel 
consiglio.  Petr.  Se  n'andò  alla  casa  del  no* 
vello  sposo.  Bocc.  Nov. 

§  1 .  Fare  sposo,  o  sposa:  vale  Operar  che  alcuno 
divenga  sposo,  o  sposa.  Sposare. /ri ^r/n.7,  ec-,  di 
candida  rosa,  Mi  si  mostrava  la  milizia  sauta% 
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Che  nei  suo  sangue  Cristo  fece  sposa.  Dant. 
Par.  Fece  sua  sposa  ,  imperocché  egli  Vuniile 
a  sé  nella  sua  passione  spargendo  lo  suo  san- 
gue.  But.  Qui  figurai. 

§  2.  Sposo  cT Olimpia.  -  V.  Birrf>no. 

§  3.  In  si^n.  n.  p.  vale  Spos.irsù  Indi  gioja, 
«e,  iHi  reco,  ec.y  E  si  Jè''  sposa,  l'è  rare  Lamia 
anima   sì  ria.    Fr.  Jac.   T. 

SPOSSANTE:  acij.  crogni  g.  Debitiians, 
Che  spossa.  Che  con  pasture  governò  suo  cor- 
po^ Lungi  da  Cilerea  spossa5TB,  in  seli'C.  Sal- 
vin.  Opp.   Care. 

SPOSSARE:  V.  a  Dtbilitare.  Infiacchire, 
Infievolire  ,  Sfar  la  possa  ,    le    forre. 

§  In  sign.  n.  p.  vale  Indebolirsi,  e  anohe 
Rovinarsi,  f^orrtmo  noi  adunque  spossarci  an- 
cora, e-c.  ,  e  consumare  il  capitale  di  nostre 
forze,  ec.  Salvin.  Disc. 

SPOSSATAMENTE:  avverb.  Senza  possa. 
Foc.  Cr. 

§  Per  Smisuratamente,  Gagliardamente.  Per 
la  novità  del  tornare  si  spossatamente  al  sC' 
reno  nel  pieno  del  verno,   F.  Vili. 

SPOSSATÉZZA  ;  s.  f.  Debolez/a,  Mancanza 
óì  forze.  Pian i;ono  della  meschinitale  £"  spossa- 
tezza  lor  verbi  ed  epiteta.   Bell.   Bucch. 

SPOSSATfSSlM AMEN  l'È  :  avv.  superi,  di 
Spossilamente.    Billin.   Leti. 

SPOSSATO,  TA  :  add.  da  Spossare.  O  son  io 
tanto  vecchio  ed  ispossato.  Frane.  Sacrh    Rim. 

SPOSTAMÉNTO  :  s.  m  Quello  che  esce 
dal  proprio  luogo  5  e  lìg.  Che  è  fuori  di  me- 
todo. Spostatura.  Che  fu  un''  al'ra  uscita  e 
scappala  della  Tragedia,  e  spostamento  in  ri' 
dicolo.  Silvin.   Car. 

SP(^S TARE  ;  V.  a.  Levar  di  posto  ,  Levar 
di  luogo,  Dislogare.  Commette  un  errore  scri- 
vendo due  volte  il  di  10,  il  quale  errore  gli 
ha  fallo  sposfARE  tulli  i  susseguenti  giorni. 
Cocch.   Disc. 

§  Spostare:  n.  p.  Scostarsi,  Div.»rl!re,  La- 
sciare il  posto.  Bada  alla  parte  del  cantOf  ec, 
alle  mutazioni  delle  chiavi,  ai  respiri,  ec,  e 
se  ^H  accade  spostare,  bada  anco  a  questo, 
Salvin.   Disc 

SPOSTATO,  TA  :  add.  da  Spostare.  V. 

§  Ore  spostate:  dicesi  nelP  uso  ,  per  Ore 
insolite,  fuori  della  regola  sttbdita. 

SPOSTATURA  :  s.  f.  Collocamento  fuor  di 
luogo,  Lo  stato  di  una  cosa  spostata.  Il  Na- 
politano dice  Ins^tar  :  e  noi  per  la  figura  me- 
tatesi, ovvero  spostatura  di  lettere,  Innesta- 
re, e  annestare,  quindi  Innesto,  e  nesto.  Sal- 
vin.  Fier.  Buon. 

^  r.  Spostatura:  fig.  per  Travolgiraento, 
Disordi namentu  di  checché  sia.  E  bisogna 
bene  che  la  spostatura  deWocchio  sia  grande, 
a  voler  che  mi  faccia  una  tal  violenza  ,  che 
quello  di'  io  veg^o  arrivi  a  non  dileVarmi. 
Magai.  Lett. 


5  a.  Fig.  Torre  una  spostatura  ;  dicesi 
nelPuso  per  Fare  una  cosa  contro  regola,  o 
contro  il  cosi  urne  e  rarattere. 

SPOSTÌSSIMO,  MA:  add.  Espostisiimo. 
Bemb.   Lett. 

SI'OTESTÀRR  :  V.  Spodestare. 

§  Spotestare:  n.  p.  Spropriarsi  della  sua 
potestà.  Chi  dona  alcuna  cosa  ,  ec,  si  spote- 
sta del  dominio  di  lei.  Varch.  Stor. 

SPRÀCCHE,  e  SPRÀGGH:  s.  m.  Quel  suono 
che  si  fa  naturalmente  stringendo  la  bocca  con 
forza  quando  s''è  bevuto  d*»l  vino  generoso. 
Con  quel  liquor  che  mi  fa  fire  spracchb. 
Sacc.  Rim.  Forse  perchè  nel  bever  si  fanno  fare 
lo  scoppio  colla  bocca,  che  si  dice  fare  spracch, 
Bisrion.   Annoi. 

SPRAJÀRE;  T.  a.  T.  delle  saline.  Fare  uno 
scavo  intorno  agli  argini  delle  saline,  cavandone 
il  sale  che  è  giunto  alU  sua  granigione,  e  di- 
sponendolo in  diversi  monlirrlli  sul  rimanente 
del  sde,   per  facilitarne  lo  sgrondamento. 

SPRANGA  :  s.  f.  Suscus.  Legno,  o  Ferro 
che  si  conficca  attraverso  per  tenere  insieme  e 
unite  le  commessure  ;  e  sono  di  più  maniere. 
Spranga  a  T.  -  Spranghe  ingianocchiate.  - 
Spranghe  di  fèrro,  onde  si  armano  i  /ornellij 
le  cui  estremità  sono  spaccate  a  ingessatura  , 
servono  ad  impedire  che  i  mattoni,  o  qua- 
drefle  che  formano  la  parte  superiore  defor» 
nelli,  non  si  stacchino  -  Spranga  di  ferro, 
che  si  mette  su  gfi  nipiti  delle  porle  ,  o  delle 
finestre,  per  reggere  le  bozze  di  una  fascia^ 
o  di  un  arco.  La  di  lei  grossezza  dev'essere 
proporzionata  al  vano  ed  al  paso  che  dee 
sostenere.  -  Spranghe  di  ram^  impiombate  , 
con  cui  si  mura  e  commette  insieme  senza 
calcina  ,  acciò  i  marmi  lustrali  e  puliti  non 
ne  vengan  macchiati.  -  Spranga  ,  o  assone 
inclinato  come  un  leg\^ìo ,  tu  cui  stanno  ap- 
poggiati i  tessitori  net  lavorare.  -  Con  legno 
legno  SPRANGA  mai  non  cinse  Forte  così,  ec, 
Dant.  Inf. 

§  I.  Spranga  da  caricare.  T.  de' Fabbri, 
Staffa  doppia  da  collegare  due  pietre. 

§  2.  Spranga:  T.  de'Legnajuoli.  Nome  che 
si  dà  a  tutti  Que'  pezzi  di  legname  che  vanno 
attraverso  di  una  porta,  o  uscio,  e  si  uniscono 
a'battitoj. 

§  3,  Per  Ornamento  di  cintura.  Che  ninna 
donna  potesse,  ec,  portare  più  di  due  anelli 
in  dito,  né  nullo  scoggiale,  né  cintura  di  più 
di  dodici  sphanghe  d"^ argento.  G.    Vili. 

§4-  l^er  roetaf.  detto  Di  persone:  vale  Che 
ha  forza  di  tener  ben  insieme.  Un  giudice  e 
un  medico,  due  spranghe  Che  tengono  in  pie 
ferma  ^avarizia.  Buon.  Fier. 

SPRANGARE  :  v.  n.  Metter  le  spranghe. 
Foc.   Cr. 

g  I.  Figuratam.  Quel  gelo  D'ignoranza  ti 
SPRAKPA  al  ver  U  ciglia.  Menz.  Sat. 
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§  3.  P<*r  Dare,  o  Percuoter*»  forte.  Io  il 
menerò  dentro,  e  diiò:  date  quelli  denari  a 
costui  ,  e  voi  sPRA^CATE.  Frane.  Saccb. 
Nov. 

§  3.  SpBA^GAl^  calcia  parlandosi  di  Cavalli  , 
o  simili  ;  vale  lo  stesso,  che  Trar  calci.  In 
quel  terreno,  ec,  davano  stramazzate,  e  sphan- 
GAVAN  calci.  Tac.  Dav.  Ann. 

SPRANGATO,  TA  :  add.  da  Sprangare.  Ciò 
che  è  armalo  di  spranghe,  si  dice  sprangato. 
Voc.  Dis. 

§  Per  Fornito  di  spranghe,  nel  si^nif.  d'Or- 
namento di  cintura.  Togliet^a  la  cintola  sua 
SPRANGATA  ,  ch'iella  sohiva  portare  a  vanilade, 
e  spoi^liavasi  ignuda  e  battevasi  con  essa  tutta 
dal  capo  al  pie.  Vit.  S.  M.  Madd. 

SPRANGHÈTTA  :  s.  f.  dira,  di  Spranga. 
Voc.  Cr. 

§  Figuratara.  si  prende  per  Dolore  nella  le- 
sta. E  per  lui  mai  non  molesta  La  spra5ghktta 
nella  lesta.  Red.   Ditir. 

SPRÀZZA  :  s.  f.  Sprazzo.  ConAen  che  se 
n'^appicchi  qualche  sprazza.  Morg. 

SPRAZZÀhE  :  V.  a.  Bagnare,  gettando  e 
spargendo  minutissime  gocciole;  Spruzzare.  Ri- 
colte le  zizzibe,  fi  si  SPRAZZI  su  il  l'ino  sec- 
chio. Pallad. 

§  Per  similit.  vale  Chiazzare.  Oi^ni  sua  di- 
lettosa bellezza  ha  sprazzata  di  lii'idori.  Mei. 
Arb.   Cr. 

SPRAZZÀTO,  TA:  add.  da  Sprazzare.  V. 
SPRAZZO:    s.    ra.     Guita.    Spargimento    di 
materia  liquida  ia  minutissime  gocciole.   O  per 
lo  soperchio  del  i:onfialo  mare^    o  per  oltrag- 
gio  de'  riiìfranli  spRAZzr,  Passav. 

§  I.  Per  metaf.  vale  Alcun  poco.  Tu  ne 
sentirai  qualche  spra/zo,  o  «f/  contado,  o  nelle 
pendici  della  terra.  Cron.  Morell. 

§  2.  Sprazzo:  si  prende  anche  per  la  Mac- 
chia di  pietra  di  minutissimi  punti  di  checches- 
sia,  f^oc.  Dis. 

SPRECAMÉNTO:  s.  m.  Z)w5i>rt/io.  Lo  spre- 
care. Godono  nello  sprecamento  delle  proprie 
sustanxe.   Fr.  Gior.  Pred. 

SPRECARE  ;  V.  a.  Profundere.  Scialacquare. 
attendi  a  sprecare  ^  E  lo  tuo  a  consumare. 
Fr.   Jac.  T. 

SPRECATO,  TA;  add.  da  Sprecare.  V. 
SPRECATÒRE  :    verb.     ra.    Prodigus.    Che 
spreca.    Giovane   sprecatore    del    patrimonio. 
Fr.  Gionl.  Pred. 

SPKECATRÌCE:  verb.  f.  Prodiga.  Che  spre- 
ca. O  famiglia  spbecatrick.  Fr.  Jac.  T. 

SPRECATÙRA:  s.  f.  Dissipano.  Lo  spre- 
care. Or  uedessi  sprecatcra  ,  Che  si  fa  ,  ec. 
Fr.  Jac.  T. 

SPRECIPITÀRE  :  v.  a.  Perdere.  Sprofon- 
dar**, Dirupare. 

SPRECIPITÀTO,  TA  :  add.  da  Sprecipitare. 
K  i  MoUoni    ducj   W Autore  figli  ^  A^^a  sprb- 


cipitati  ,  se  già  quegli  II  padre,  ec  ,  Non, 
gli  campala  da  guerra.  Sai  vi  n.  Iliad. 

SPREGÉVOLE  :  add.  d^ogni  g  Sprezzevole, 
Dispregevole.  Pescatori  scnlzi,  mendici,  illette* 
rati,  spregevoli,  er.  Segnor.   Pred. 

SPREGEVOLMENTE  ;  avv.  Coniemptim  Con 
ispregio ,  In  maniera  spregevole.  Tu  desideri 
eli' e"*  dica  alcune  cose,  ec- ,  orf^oglinsamnnle 
contr"*  a  fortwia,  alcune  spregevolìviehte  contro 
a  uanni^lona.  Sen.  Pisi. 

SPREGIAMÈNTO  :  s.  ra.  Conlemptus.  Dis- 
prezzo. Con  grande,  spregi  amento  delle  cele- 
stiali s;randezze.  Fr.  Giord.    Prr-d. 

SPREGIÀNTE  :  .idd.  d'ogni  g.  Spernenr. 
Disprezzanle  ,  Che  spregia.  Queiia  è  la  t'erlù^ 
e  ranimo  spregiante  la  morte.  Sen.    Pisi. 

SPREGIARE  ;  v.  a.  Spernere.  Dispregiare, 
Avere,  e  Tenere  a  vile.  Noi  spregiamo  tuite  le 
ricchezze.  Coli.  S1!n.  Pad. 

SPREGIATO.  TA  :  add.  da  Spregiare.  Mes- 
ser  Lucchino  fu  mollo  spregiato.  G.   Vili. 

§  Per  Vile,  Abbietto.  Uomo  spregiato  e 
mal  t'esilio.  Cavale.  Specch.  Cr. 

SPREGIATORE:  verb  m.  Co.iiew/?;or.  Di  spre- 
giatore, Che  spregia.  Spregiatori  Uè*  loro  pro- 
prj  comodi.  M.  Vili  Spregiatore  c/e'  suoi  co- 
mandamenti.  Pass.iv. 

SI^REGIATRÌCE:  verb  f.  Comlempirix.  Che 
spregia.  La  fortezzn  è  spregiatrice  delle  cose 
da  temere.  Son.   Pist. 

SPREGIÈVOLS:  add.  d'ogni  g.  Che  non  ò 
di  pregio.  Spregevole.  Si  adoperat^a  in  purgare 
gli  stot'igli,  come  un  Janle  spregevole  di  cucina. 
Segner.    Paneg. 

S.'^RÈGJO  :  s.  ra.  Contemptus.  Dispregio, 
Scherno  ,  Avvilimento.  -  V.  Disprezzo.  Lo 
SPREGO  degli  uomini  peri^ersi.  eh''  e'  fanno 
delia  l'ita   nostra,  è  uno  approvarla     Passav. 

SPREGIUDICATO,  TA  :  add.  Disingannato, 
Avveduto  ,  Di  liberi  sentimenti  ,  Che  non  è 
sogi^etto  a  pregiudizj.  Egli  processila  talora 
con  troppo  rigida  e  troppo  spregiudicata  cen- 
sura.  Salvin.  Disc. 

SPREGNÀRE:  V.  n.  Sgravidare,  Sgravarsi 
della  pregnezza.  Lodando,  ce.,  la  cura,  ec,  dì 
averlo  Jatto  in  tre  dì  senza  pena  alcuna  spre- 
GNARE.  Bocc.  Nov.  frolle  SPREGNARE,  c  Conven- 
ne di' ella  gli  uscisse  di  corpo.  Cronichett. 
d'Amar. 

SPREGNÀTO,  TA;  add.  da  Spregnare.  V. 

SPREMENTÀRE;   V.  e  d\  Sperimentare. 

SPRÈMERE,  e  SPRIÈMERE:  v.  a.  Expri-. 
mere.  Premere ,  ma  denota  alquanto  più  di 
forza.  Facciansi  torni  e  strelloj  da  sprè- 
mere, secondo  eh'' è  usanza  nel  paese.  Pallad, 
Non  gli  lascia  ancora  dissolvere  per  evapo- 
razione ,  che''l  temperato Jì e ddo  circondante 
SPREME  di  fuori  ,  e  ritorce  ,  ovver  ripiega 
gli  spiriti.  Cresc.  Le  medicine  si  spremono 
per  cavarne  le  pani  umide  ^  ec   Si  spbemomo 


f 


SPR 

ancora    V  elite  »  le  radici  ^  e  moltt  decozioni, 
ec.  RirPtt.  Fior. 

§  1.  Per  iretaf,  vale  Esprimere,  o  Minifp- 
stare  il  concetto  con  chiarezza,  e  sottigliezza. 
Se'l  decreto  questo  avesse  l'oluio,  arebbtlo 
SPREMPTO  ,  siccome  SPREMETTE  dclColtai'a  (li 
Pasqua.  Maeslruzz. 

§  2.  Spremere  :  n.  p.  Premere  sé  slesso  , 
Struggersi  ,  Smugnersi  ;  e  figiir.  Incomodarsi  , 
Disagiarsi.   Segner.   Crisi.   Instr. 

SPREMITURA  :  e  f.  Lo  spremere,  e  La  ma- 
teria spremuta.  Dipoi  ripestU;  e  ag^ugni  Pol- 
tra parte  della  spremitcra,  e  fu  trocisci.  Ri- 
celt.   Fior. 

SPREMUTO,  TA;  add.  da  Spremere.  /  lam 
poni  SPREMUTI  fanno  bene  andare  a  sella. 
Libr    Cur.  M.ilatt, 

SPRÈNDIDO,  SPRENDIÈNTE,  SPRENDÒ- 
RE  :  -  V.  e  dì  Spl<  ndido,  Splendente,  ec. 

SPRESSAMÈNTE  :  avv.  Expresse.  Espressa- 
mente. La  persona  ,  che  si  confessa  ,  dica 
SPRESSAM.ÌNTE,  e  specifichi  in  che  specie  di  pec- 
cato ha  nf/lso.  Passav. 

SPRESSIÒINE  :  s.  f.  Expressio.  Espressione. 
E  ora  con  alcuno  aggiunto  per  più  chiara 
SPRKSSIONE.   Vaich.  Lez, 

SPHESSÌSSIMO  ,  MA;  add.  sup.  di  Spres- 
so Se  la  vostra  lettera  non  si  rìi^ocasse.  a  lui 
san  bue  fatto  spressissimo  torto.   Bemb.   Lett. 

SPRÈSSO  ,  SA  :  add.  da  Sprimere.  Contro 
comandamento  spresso  del  He  ,  ec.  G.  Vdl. 
Con  patto  spresso  c/ì<?,  ec^  giura  ssono  di  man 
tenere^  ec  M.  Vili.  Clu  fa  uno  spbesso  e  per- 
filo  tradimento  è  fatto  cavaliere.  Frane.  Sac- 
ch.  Nov. 

SPRETÀRE;  n.  p.  Depor  P  abito  di  prete. 
Foc.    Cr. 

SPRETATO,  TA;  add.  da  Spretare.  Dicesi 
in  ino. lo  basso  Colui  che  ha  deposto  Pabito  di 
prete,    ^nc.   Cr. 

SPREZZÀBILE;  add.  d'ogni  g.  Degno  d' es.. 
sere  sprezzalo  ,  Disprezzabile.  V.  Spregevole. 
Fa^    ììiin. 

SPREZZAMÈNTO;  s.  m.  Contemptus.  Lo 
sprezzare.  La  troppo  gran  familiarità  e  dime- 
stichezza che  Cun  fa  coWallro,  ec.,  partori- 
sce spRizzAMEKTo.  Tratt.  S.  Ag.  Li  fizj  sono 
spr.tzzAM^:^T0  delle  virtudi  occulte IdelVanimu. 
Coli.   Ab.   Is.ic. 

SPREZZANTE;  add.  d'ogni  g.  Spernens.  Che 
sprezza.  Ai^endo  Cartagine  e  Numanzia  ,  su- 
perbissime ciitadi,  ed  il  Romano  giogo  spuez* 
ZAKTi,  abbattute.  Bocc.  Nov. 

SPREZZARE;  V.  a  Spernere.  Disprezzare, 
Spregiare.  Or  vtdi,  /imor,  che  giovinetta  donna 
Tuo  regno  spr.tzzA.  Petr.  Gio^'an  f^illani ,  che 
al  tempo  di  Dante  fu ,  e  la  storia  Fiortntina 
Sdisse,  non  è  da  sprezzauk.  Benib.   Pros. 

SPREZZATAMÈNTE;  aw.  Cuntemptim.  Con 
disprezzo,    Spregevoluicutc.    Quivi  chiaro ,    ed 
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aperto   si   vede  quanto  egli  sentisse  sprezzata-^    ' 
MEMTK    di  sé   medesimo,  e    come,    in   così  vile 
riputazione  avendosi,  ec.  Salvin    Pros.  Tose. 

§  Per  Vilmente.  I^estìti  sprezzatamente  ,  e 
ignudi  sempre  tutta  la  gamba.   Stor.    Eur. 

SPREZZATO;  add.  da  Sprezzare.  Dicendo: 
almen  Jlicessemi  morirt,  poiché  sprezzata,  son 
da  quel  villano.   Morg. 

SPHEZZATÒRE  ;  verb.  m.  Comtemptor. 
Spregiatore.  Siracciatori  e  ancora  sprezzatori 
delle  cose  del  mondo.  Bui.  Rendere  1  soldati 
fili  corai^ginsi,  e  spuezzatori  d''  perigli.  Red. 
Esp.  Nat.  O  sPREZZATORi  delle  più  dubbie  im- 
prese, E  guerra  e  pace  in  questo  sen  Cap- 
pono. Tass.   Ger. 

SPP.EZZATRÌCE  ;  verb.  f.  di  Sprezzatore , 
Disprezzatrice.  Un  pomposo  teatro  di  quelle 
glorie,  che  vioa  e  morta,  anche  a  suo  dispetto, 
ha  godute,  la  santità  tanto  spruzzatrice  per 
altro  di  sé  medi  sima.  Segner.   Paneg. 

SPREZZATÙRA  ;  s.  f.  Conttmptus.  Disprez- 
zo, Sprezzadieuto.  Qut-lla  spruzzatura,  e  quella 
quasi  nalui  alezza  produrranno  un  certo  che 
di  veemenza.   Demelr.   Segn. 

SPREZZEVOLMÈNTE  :  avv.  Contemptim, 
Con  disiiie^-zo.  /  cavalieri  sprezzevolmkktb 
fecero  imreto.  Liv.  M 

SPRÈZZO;  s.  m.  Contemptus.  Lo  spreziare, 
Disprezzo. 

SPRIÈMERE;  -  V.  Spremere. 

SPRIGIONAMÉNTO;  s.  m.  Lo  sprigionare. 
Voce  de  IP  u-io. 

SPRIGIONARE  :  v.  a.  Cavar  di  prigione  , 
Scarcerare.  Per  tutto  questo  Amor  non  mi 
SPRIGIONA.  Petr.  Digli,  che 'l  Podestà  m"*  ha 
fatto  favore  di  farmi  sprigionare  subito.  Salvin, 
Spin. 

SPRIGIONATO  ,  TA  ;  add.  da  Sprigiona- 
re. Adesso  ,  poiché  fumo  sprigionati,  Coui'  u- 
diste,  dalP  isole  lontane,  ec  Bern.  Ori.  ^ 

SPRILLARE  ;  V.  a.  Spremere,  Smugnere,  Ca- 
vare il  sugo.   Red.   Ditir. 

SPRIMACCIARE:  V.  a.  Spiumacciare,  Ri- 
menar  bene  la  piuma  nella  coltrice.  E  Arno 
nostro  sprimacciando  il  htto  ,  Tutto  Porlo 
pitn  ha  di  tremolanti.  Ant.  Alara.  Son.  Qui 
in  sentimento  equivoco,   e  in  iscberzo. 

SPRlMAl.CIÀTA;  s.  m.  Spiumacciata,  t^oc. 
Cr. 

SPRIMACCIATO,  TA;  add.  da  Sprimac- 
ciare.  Ttovò  d  letto  bene  sprimacciato.  Frane. 
Sacch.  Nov. 

SPHIMANZiA:  s.  m.  Angina.  Squinanzia  , 
Schinanzia.    l'^oc,   Cr, 

SPRÌMERE;  va.  Exprimere.  Espr\nìere.  La 
forma  di  questo  sagramcnto  sono  Le  parole  per 
le  quali  d  consentimento  del  matrimonio  si 
SPR  ime.  Maeslruzz.  Troppo  è  meglio  a  starsi 
per  me  qui  a  pensare  e  immaginare  questo  fatlo^ 
che  a  si'KiMERi.0  con  parole»   Vit.  S.  M.  Mad. 
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SPRIMIMENTO  :  s.  m.  Expressio.  Lo  «prl- 
mere.  Lo  spbimimento  della  persona  eh' è  bat- 
tezzala non  è  deWessenzia  della  forma.  Mj»e- 
«tnizz. 

SPRINGÀRE:  V.  Spmgare. 

SPRIZZARE:  V.  a.  Prosìlìre.  Minutamente 
schizzare.  Un  fìumìcello,  te.  ,  cadeva  già  per 
balzi  di  pietra  viva  ,  e  cadendo  ,  faceva  un 
remore  a  udire  assai  dilettevole;  e  sprizzando, 
pareva  da  lungi  arienio  vivo  ,  ehe  d\ileuna 
cosa  frremula  minutamerUe  sprizzasse.  Bocc. 
Nov. 

SPRIZZATO,  TA  :  arld.  da  Sprizzare.  V. 

§  Per  Marchiato  ,  Chiazzato.  //  ramarro  è 
un  serpentello  verde  con  quattro  piedi,  e  aii' 
coca  ne  sono  degli  sprizzati,  e  di  color  nero. 
But.  Inf 

SPROBRÀTO,  TA  :  add.  Lo  stesso  che  E- 
sprobrato.   V.  Rimproverato.   Fr.  Jac.   T. 

SPhOCCATÒRA:  s.  f.  T.  di  Mascalcia,  deri- 
vaio  da  Sprorco.  Ferita  nel  vivo  del  piede  d»! 
cavallo,  cagionata  da  chiodo  ,  sasso  .  stf^rpo  , 
spiocco ,  e  altra  cosa  pungente  premuta  nel 
camminare. 

SPROCCHÈTTO:  s.  m.  dira,  di  Sprocco. 
f^oc.  Dit.  in  Sprone. 

SPRÒCCO,  e  SBRÒCCO:  s.  m.  Germen. 
Brocco,  Slecco,  Fuscello,  Vermenii,  Pollone, 
Rampollo  ;  e  propriamente  si  dice  Quello  che 
rimette  dal  bosco  tagliato.  E  stoppie,  e  stiappe, 
e  spROccHi.  Buon.  Fier. 

§  t.  Talora  si  prende  per  Legatura  di  fa- 
stello di  legno,  o  di   fiscine.   p^oc.  Cr. 

§  a.  Per  Qualunque  legno  da  ardere.  /  tre 
Jìili  gallarono  uno  spnocco  di  le^no  nei  fuoco, 
così  difendo  :  tanto  viva  questo  garzone, 
quanto  questo  sprocco  penerà  a  consumarsi. 
Fior.   Ilal 

SPROFONDAMENTO  :  s.  m.  Lo  sprofonda- 
re, e  Cader  nel  profondo.  Tutti  gli  elementi  si 
commoveranno  nel  suo  spbofondamewto,  Mor. 
S.  Grro, 

SPROFONOÀNTE:  s.  m.  Pesantezza  disor- 
bitante, Peso  strabocchevole.  Magai.  Leti. 

SPROFONDANTE:  add.  d'ogni  g.  Che 
sprofonda  ,  Gravosissimo.  In  questo  stato  io 
non  lascio  di  risentire  in  me  una  forza  ca- 
pace di  contrastare  questo  peso  sprofondante 
della  min  passione.  Magai.    Lelt. 

SPROFONDARE;  v.  a.  Perfodere.  Grande- 
mente sfomlare  Colla  spada  la  spezza  e  spro- 
fonda.  B'rn.  Ori. 

§  I.  Figuratamente  vale  Annichilare,  Man- 
dare in  rovina,  in  precipizio.  /  pazzi  Guasta^ 
re,  e  portar  via  l' altrui Jalicke,  ec,  E  'l  tutto 
sprofondar,  far  ogni  male.  Buon.  Fier. 

§  2.  In  signitìc.  n.  vale  Cader  nei  profondo. 
Vorrei  volentieri  che  quella  casa  sprofoudas- 
SE.  Fir.  Lue. 

§  ^,  Figuratamente  per  ImpoTerire,  Spian- 


tarsi ,  Rovin.irsi.  Sarà  hono  a  rappaci  irci 
colla  gin  te  Gtrntanii  ,  ove  ella  voglia  ami 
pentirai  che  sprofondare.  Tac.   Dav.   Ann. 

SPROFOND.\TO,  TA  :  aJd.  da  Sprofonda- 
re.  V. 

g  Per  Che  non  ha  fondo.  Lunghezza  non 
compita  ,  Larghezza  intran  sita  ,  Profondo 
SPROFONDATO.   Fr.   Jac.  T. 

SPROLUNGÀRE:  v.  a.  Prolun-jre  ,  Slun- 
gare,  Tirare  in  lungo.  Era  il  recinto  di  figura 
rotondo,  senza  ritirate,  né  altre  difese,  e  dove 
volevano  lasciare  Pentra^a  SFr.OLrNCAVAKO  luna 
dflC  estremila  del  cerchio  quanto  bastasse  a 
coprir  V altra.    Accad.    Cr.   M'ss. 

§  I.  Sprolcngarg;  in  Mirineria  vale  Allun- 
giire.  Stendere  5  onde  Sprolongar  il  tirante  di 
Un  palanchine  ,  o  mitra  manovra  ,  vaie  Sten- 
derne una  erta  qu  mi  Ita,  acciò  pò  persone  vi 
possano  appiccar  le  m;ini  ;  e  Sproi-unoar  la 
gomena,  vale  Stenderne  in  coverta  una  qum- 
tilà  proporzionata  al  fondo  dorè  si  vuole  an- 
corare, acciò,  lasciata  I'  àncora,  possa  tirarla 
dietro  liberamente  sen/.a  ritegno. 

§2.  Spp.OhViiGK»E  il  pennone  di  civada:  vale 
Steu'lerlo  lungi  Paltro  di  compresso. 

§3.  Sprocokgare:  n.  p.  Sluogarsi,  Protraersi 
in  lunga.  Gli  cìsirin-^ono  a  s^o*  ticchi  arsi  ,  e 
spiiOLUKGARsr  fuori  rte"*  loro  riiiostigli,  a  guisa 
di  tante   molle  di  orinoli.   Magai     Lrlt. 

g  4  Sfrolukgarsi  '.  j  er  Scostarsi  ,  Allonta- 
narsi. E  per  mettersi  al  i^enlo  a  filo  assegno. 
Si  son  dal  porto  alquanto  sprolungati.  Pulci, 
Driad. 

SPROLUNGÀTO  .  TA  :  add.  da  Sprolun- 
gare. Scese  dal  cielo  una  prodiu,iosa  nuvolata 
in  sua  difesa  ,  ec.  ,  infìnchè,  sprolungata  in 
forma  di  cohmna ,  si  fermò,  ec.  Accad.  Cr. 
Mess. 

S:'RO.VlèTTERE  :  v.  a.  Dire  di  non  voler 
mantener  la  prome.ssa.  lo  gliele  promisi,  ed  io 
gliele  sprometto.   Tav.  Rit. 

SPRONÀJA  :  s.  f.  La  piaga  che  fa  la  per- 
cossa dello  sprocie.   Voc.  Cr. 

SPRONA JO  :  s.  m.  Fabbro  di  sproni. 
/'  son  inesser  RoAna  dello  spronajo.  Fir. 
Trin. 

SPRONANTE  :  a  Id.  d'ogni  g.  Che  sprona  , 
Stimolante.  AutoUco  ordinò  ai  figli  illustri 
Armar  da  cena  ,  e  q<ci  T  uiir  spuonaktb. 
Salvin.    Oiliss. 

SPRONAllE;  V.  a.  Calcar  addere.  Puiinere 
collo  sprone  le  bestie  da  cavalcare,  perch^  elle 
c.imininino  ;  e  si  usa  anche  in  signitic.  noutr. 
SpbonÒ  il  camallo,  e  faggio  col  harlione.  Nov. 
Ant.  Sprona  verso  lui  con  tal  fracasso.  Bern. 
Ori. 

§  I.  Per  metnf.  vale  Sollecitare  .  Affrettare. 
Aim>r  mi  sprona  per  si  fatta  maniera  che 
ninna  cosa  e  ,  la  quale  io  non  facessi»  Bocc. 
Nov. 
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S  2.  In  sign.  neutr.  rale  lo  stesso.  Ben 
ffg^in  ,  padre  mìo ,  siccome  sproha  Lo  tempo 
verso  mf.   Dant    Par. 

§  3  SpBo^AR  le  scarpe  :  si  dice  figur.  e  in 
ischerzo  di  (Ihi  va  a  piedi.  IHalm. 

SPRONATA  :  s  f  Lo  spronare?  e  la  Pun- 
tura  ,  o  Colpo  di  sprone.  Oafa  una  sprokata. 
Frane.  Sacci».  Nov. 

§  Per  mctaf.  vale  Incitamento.  Mossero 
tati  spronate  non  pure  i  Cheruscì  ,  ma  i  mi- 
cini. Tac.  Dav.   Ann. 

SPhONÀTO,  TA  :  add.  da  Spronare.  Spro- 
MÀTI  t  cavalli^  ec.  Bocc.  Nov. 

§  I.  Cane  sPROhATO  :  si  dice  Quello  che 
alquanto  sopra  al  piede  ha  un'  unghia  ,  alla 
quale  dicesi  Sprone,  f^oc.  Cr. 

§  2.  Nai'e  SPRONATA  :  dicesi  in  T.  di  Mari- 
neria Quella  che  abbia  sprone  da  poppa  e 
da  prua. 

SPhONATÒRE:  verb.  m.  Che  sprona.  Lo 
SPHONATORB  a  SUO  pvo  sì  ualc  dtllo  sprone» 
Libr.  Pred. 

SPRONE  :  s.  in.  Calcar.  Strumento  col 
quale  si  pugne  la  cavalcatura,  acciocché  ella 
affretti  il  cammino.  Sulleila  dtllo  sprone  ,  o 
spronelhi.  -  Teiitndo^li  gli  sprohi  slreili  al 
corpO'   Bocc.  Nov. 

§  I.  D(Jie  SPRONE,  Dar  di  sprone  ,  e  Dar 
de^li  6PR0M  :  vale  Spronare.  Tiran  la  briglia 
insieme,  e  dan  di  spitom.  Bern.   Rim. 

§  3.  Tt>ccar  di  sproni:  vale  Spronare.  Toc- 
ca di  sproni  ,  e  vanne  ,  e  giunge  in  piazza. 
Malm. 

§  3.  Toccar  di  sprone:  si  suol  dire  in  sen- 
timento equivoco  ,  e  che  non  giova  spiegare. 
jlr.  Fur. 

§  4-  Sprone  :  per  similit.  Onde  seco  e  con 
Jmor  si  lagna,  CK*  ha  sì  caldi  gli  spron  ,  sì 
duro  ìlJ]-4ino.  Fctr. 

§  5.  SpuoNE  :  per  metaf.  vale  Incitamento, 
Stimolo.  Gian  Boloi^na ,  punto  dallo  sprone 
della  i'irtà ,  si  di^poie  di  mostrare  al  mondo 
che  ,   ec.  Borgli.   Rip. 

^  6.  ^  spR'.N  botiuti  ,  e  /4  SPRON  battuto: 
posto  avverb.  co' verbi  Andare,  Correre,  e 
simili  ,  vale  Sollecitissimamente  ,  Spacciatissi- 
niamente  ,  A  tutta  briglia  ,  A  tutta  carriera, 
A  tutto  corso  ,  Velocissimamente.  Con\^enne 
che  lutti  si  Jli^^isioiio  a  spron  battuti.  Frane. 
Sacch.  Nov.  Più  di  sei  miglia  lo  menòe  a 
fiPBON  battuto.  Reti    Tuli. 

^  7-  P<'r  similit.  Muoversi  a  far  checches- 
sia a  spBON  battuti  :  vale  Con  ogni  celerità. 
Qui  s'affrettava  a  sproni  Z>/if/«/i.  Cron.  Morell. 

§  8.  Sproni  :  si  dicono  anche  quei  Broc- 
chetti  che  sono  talora  su  per  lo  pedale  del- 
l' albero.   Crtsc. 

§  9.  Sprone  ;  si  dice  anche  quelP  Unghione 
del  gallo,  chVgli  ha  alquanto  di  sopra  al  pie, 
fi  similmente  quel  del  cane.  Belline  Son. 
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§  10.  Sprone,  o  Cornetto:  T.  di  Mascal- 
cia. Escrescenza  cornea,  situata  alla  parte  po- 
steriore del  nodello  del  piede  de'  cavalli. 

§  II.  Spr.ONu:  si  dice  anche  la  Punta  della 
prua  de'  navilj  da  remo.  f^J  con  gli  spron  fin 
dentro  al  corpo  passa  ,  E  tutta  la  posticcia 
gli  fracassa.  Ciriff.  Calv. 

^  12.  Sproni  delle  mura,  0  de"* fondamenti t 
si  dicono  Alcune  muraglie  per  traverso,  che 
si  fanno  talvolta  per  fortificare  le  mura  e  i 
fondamenti,   l^oc.  Cr. 

§  i3.  Sproni  :  dicono  i  Legnajuoli  alcuni 
Pezzi  di  legno  che  si  congegnano  dritti  negli 
angoli  delle  mura. 

§  i4-  SpnoNE  :  T.  Botanico.  La  parte  infe- 
riore di  certi  fiori,  elevata,  tubolosa,  angu- 
stissima ,  e  chiusa  nel  finimento. 

^   i5.  Sprone  di  cavaliere:  Sorta    di    fiore  , 
detto  altrimenti  Fiorcappuccio.  Cr,    in    Riga- 
1  ligo.  -  V.  Astuzia,  g. 

§   16.  Sprone  :  V.  Bastone  ,  §  6. 

SFRONÈLLA  :  s.  f.  Stella  dello  sprone. 
Instt^ne  vecchie  reali ,  il  campo  azzurro  con 
ISPRONELLE  ad  oro .   G.   Vili. 

SPROPIAMÈNTO  ,  e  SPROPRIAMSNTO  : 
s.  f.  Spropiazione.,  e  Spiopriazione.  Che 
serve  dunque  inventar  vani  vocaboli  di  nu' 
di'à  volontaria  degli  atti  nostri,  di  stacca- 
mento,  di  spropiamento  ,  di  spogliamenlo y  ec. 
Segner.  Concord. 

SPUOPiÀRE  ,  e  SPROPRIÀRE  :  v.  a.  Spo- 
liare.  Privare,  Spodestare  delle  cose  proprie; 
e  si  usa  anche  nel  sentira.  n.  p.  Se  non  ti 
SPROPli    Del  Giudeo  inttresse,  ec.  Burch. 

SPROPIÀTO,  e  SPROPRIÀTO,  TA  :  add. 
da' lo  r  Verbi.  D'' ogni  ben  t'aliai  spogliato,  E 
di  t'ir  tu  spROpiATo.  Fr.  Jac.  T. 

SPROPIAZIONE,  e  SPROPRIAZIÒNE  :  s. 
f.  Lo  spropiarsi,  e  spropriarsi.  De'' sensi  miei 
wi'yè' SPROPIAZIONE.   Frane.   Sacch.  Rim. 

SPROPORZIONALE:  add.  d' ogni  g.  /iy'/w- 
meter.  Contrario  di  Proporzionale.  Che  non 
ha  proporzione.  Scorrere  gli  altri  teoremi 
delle  grandezze  spnopoRZiONALi.  Vivian.   Prop. 

SPROPORZIONALITÀ  :  s.  f.  Asimmetria. 
Spvopoizìone.  Jn/ìnite  spuopORZiONALiià,  ec, 
che  possono  accadere  nella  matrice.  Varch, 
Lez. 

SPROPORZIONALMENTE:  avv.  In  modo 
sproporzionale ,  Sproporzionatamente,  t^este 
adunque  un  piccai  corpo  storico  sproporzio- 
NALMENTB,  con  troppe  e  lunghe  dii^ressioni  e 
piincipj ,  ec.  Uden.  Nis 

SPROPORZIONARE  :  v.  a.  Cavare  fuor  di 
proporzione,   f^or.  Cr. 

SPROPORZIONATAMENTE;  avv.  Incon- 
cinne.  Con  ispropor^ione.   t^oc.    Cr. 

SPROPORZIONATISSIMAMENTE:  avv.  sup. 
di  Sproporzionatamente.  Disordinare  spropor- 
ziOBATissiMAMERXB  V  oidìne  ,  cc.  Gal.  Sist. 


44o 


SPR 


SPROPORZIONATÌSSIMO,  MA  :  add.  su- 
peri, di  Sproporzionato.  Chimera  composta  di 
membra  tra  ai  loro  spp.oPonzioNATissiMS  ,  t  del 
lutto  incompatibili.   Gai.  Sist. 

SPROPORZIONATO  ,  TA  :  add.  da  Spro- 
porzionare. 4sjrmmeter.  Che  è  fuori  di  pro- 
porzione ,  Che  non  ha  proporzione,-  contrario 
di  Proporzionato.  Corpo  SPaoPonzioiiAio  t  rozzo 
affano.  Varch.  Lez. 

SPROPORZIÓNE  :  s.  f.  Asymmelria.  Con- 
trario di  Proporzione.  Mancanza  di  propor- 
zione. Non  mi  sì  appresenta  occasione  per 
potervi  servire  j  ec.^Jòrse  per  la  SPR0P0BZI0^•B 
che  è  trair  altezza  dello  stato  t^ostro  e  la 
bassezza  della  mia  condizione.  Vinc.  Mart. 
Lelt. 

SPROPOSITÀCCIO:  s.  m.  peggior.  di  Spro-  | 
posilo.  Sproposito  bestiale.  Voce  dell'  uso.        j 

SPROPOSITARE  :  V.  n.  Aberrare.   Fare  ,  o  [ 
Dire  spropositi  5     Operar   fuor    di    proposito, 
Essere  fuor  dì  proposito.  Stazio ,  per  natura  e 
per    istudio  ,  sempre    cerca    di\  spropositare. 
Uden.  Nis. 

SPROPOSITATAMENTE:  avv.  In  modo 
spropositato,  A  sproposito,  Fuor  di  proposito. 
Ma  un'*  ingiuria  inlenlata  spbopositatamekte 
contro  a  ragione^  questo  è  il  non  più  oltre 
della  pazienza  d"*  un  uomo  sensato.  Accad.  Cr. 
Mess.  Per  rifacimento  de*  danni  /ani  spropo- 
sitatamente alle  loro  dalle  vostre  navi  in 
Guinea.  Magai.  Lett.  In  altra  poesia  spnoposi- 
TATAMENTB  si   i^cnìise  a  inserir''.   Uden.   Nis. 

SPROPOSITATO  ,  TA  :  add.  da  Sproposi- 
tare. S"*  accorgono    che  non  è  spropositata  af  , 
Jàtto  la  sua  o/jinione,   Zibald.  Andr.     f^iiellio  ,  j 
ec.^  faceva    spropositate    carezze.    Tac.    Dav.  \ 
Stor.  Biiguarda,  ec,  suoi  costumi  Spi\oposn\Ti 
e  fuor  d'ogni    diruto.    Buon     Fier.    frollali, 
dice  il  Re  ,  spropositato.  Maim. 

SPROPOSlTiSSIMO:  s.  m.  sup.  di  Spropo- 
sito. Minerva  sopravviene  quivi  ,•  ma  per  ca- 
gione del  poeta  vi  piove  dal  Cielo  a  sproposi- 
TissiMO.  Uden.  Nis.  Qui  è  posto  avverb. 

SPROPÒSITO  :  s.  m.  Ineptia.  Cosa  che 
è  fuor  di  proposilo,  di  regola,  di  ragione.  Stol- 
tezza ,  Inezia,  Scioccaggine.  Sproposito  iniol- 
levatale ,  inescusabile  ,  i^rossissimo.  -  Oh  son 
tanti  questi  sciocchi  Che  fin  tali  spropositi  ! 
Buon.  Fier. 

§  I.  Giuoco  degli  spnoposin  i  Specie  di 
Giuoco  di  veglia,  simile  in  sustanza  a  quello 
del  Mazzolino  5  se  non  che  dove  in  quello  si 
fìnge  un  Giardiniere,  in  questo  si  finge  altra 
cosa,  con  pigliarsi  i  nomi  a  quella  attenenti. 
Ve  un  altro  modo  di  fare  questo  giuoco  ^ 
mettendosi  più  persone  in  giro  ,  e  dicenlo 
ciascuno  al  compagno  alcuna  cosa  in  un  orec- 
chio, e  ,  finito  il  giro,  si  dice  forte  tutto  ciò 
che  è  stato  detto,  e  allora  si  sentono  gli  spro- 
positi che  risultano  dalle  diverse  proposizioni. 
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Àhri  più  là  vedevansi  confondere  A  quel 
giuoco  chiamato  gli  spropositi.  Che  quei  ch''e- 
sce  di  tema  nel  rispondere^  Convien  che  V  pe- 
gno subito  depositi.  Malm. 

§  Q.  //  sproposito:  posto  aTverb,vale  Senza 
considerazione.  Senza  bisogno,  o  SenziV  op- 
portunità ,  Fuor  di  proposito  ,  Fuor  del  do- 
vere. Senza  ragione.  Celso  ,  che  sapeva  P  in' 
ganno^  gli  lascia  andare^  etcono  a  sproposito 
gl'imboscati,  vanno^li  addosso.  Tac  Dav.  Stor. 
Ninno  degli  esempli  che  producete  s"^ avvicina 
punto  alP  opposizione  ,  anzi  ritornano  tulli  a 
sproposito.  Cari.  Fior.  Non  feci  mai  conto, 
ec.,  De''  danari  ,  *^  alcun  me  ne  chiedeva^  ec». 
Glie I'  of /èrta  a  sproposito.  Buon.   Fier. 

SPRÒPOSITÒNE  :  s.  m.  accr.  di  Spropo- 
sito.  Magai.    Lett. 

SPliOPHIÀRE  ,  e  SPROPRIÀTO:  -  V.  Spro- 
piare  ,  e  Spropiato. 

SPROPRIAZIÒNE:  s.  f.  Voce  di  varj  Scrit- 
tori. Spropiazione. 

SPRÒPRIO  :  s.  m.  Lo  spropriarsi  ,  Spro- 
priazione.  Lo  spropmo  poi  l' ho  fiito  onnina- 
mente ,  Ami  ctrco  di  vivere  a  comune.  Fag. 
Rim. 

SPROTÈTTO ,  TA  :  add.  Non  protetto  , 
Senza  protezione.  La  provvidenza  vostra,  ec, 
me  scelse  a  tal  prova  ,  acciocché  non  restasse 
Vinnocema  indifesa  e  sprotetta.  Salvin.  Pros. 
Tose. 

SPROVAMÈNTO:  s.  m.  Voce  ani.  Prova, 
Esperimento. 

SPROVÀRE  :  r.  a.  Voce  ant.  Tentare  , 
Provare  ,  Esperimentare. 

§  In  sign.  n.  p  Esercitarsi  ,  Provarsi. 
Sprovansi  t  conpaiini  spogliali  al  giuoco  pa- 
lesirn.   Virg    Eneid. 

SPROVATO,  TA  :  add.  da  Sprovare.  /  Fio- 
rentini, essendo  in  lauta  «fflizione  di  guerra., 
e  cosi  spROVATi  dal  tiranno  Castruccio  ,  loro 
nimico,  mrinilarono ,  ec.   G.  Vili. 

^PROVVEDÉRE:  v.  a.  Orbare.  Contrario 
di  Provvedere  ;  Lasciare  sprovveduto.  /Ve 
volendo  i  Francesi  sprovvedere  lo  Slato  di 
Milaiin.  Guicc  Stor. 

SPROVVEDUTAVièNTE  :  avv.  Improvide. 
Senza  provvedimento  ,  Incautamente  ,  Di- 
savvedutamente. Si  travolse  spRovvEDorA- 
ME^TB  con  tutto  il  carro ,  e  cadde.  G.  Y^^}' 
Essendo  noi  così  sprovvedutamente  assaliti 
da  esso,  ,  noi  siamo  ,  ce.  Mor.  S.  Greg.  Pia- 
gnendo alP  uscio  ,  il  iro^ò  serrato  ,  avendolo 
serrato  la  madre  sprovvkdotamente.  Gron. 
Veli. 

SPROVVEDUTISSIMO  ,  MA  :  add.  superi, 
di  Sprovveduto.  E^li  ,  trovandosi  sprovvedd- 
TissiMO  di  tulle  quelle  cosa  che  alla  guerra, 
fanno  bisogno,  voti:  ,  ec.  Bemb.  Stor. 

SPROVVEDUTO  ,  TA  :  add.  da  Sprovve- 
dere. Noa  provveduto  ,  Senza    preparamenLo, 


SPR 


SPU 


44 1 


Quwi^  fecondo  cena  spfovveddta,  sono  assai 
bent  e  ordinatamente  senili.  Bore.  Nov. 
Andando  cercando  la  persona  del  Re  j  lo 
trovarono  spr.ovvEuuTO  e  quasi  disarmato.  G. 
Vili. 

§  Jlla  spnowEDDTA  :  Lo  stesso  che  Alla 
«provv  sta.   V.  Sprovvisto. 

SPaOV VISTO,  STA:  add.  Sprovveduto. 
La  quale  civà^  essendo  rimasta  quasi  spitovvi- 
STA ,  diede  animo,  ec.  Guicc.  Stuf.  Spesso 
SpiiOvvisTi  son  di  quel  all'è  lor  più  d'uopo. 
Buon.  Fier. 

§  /^lla  SPROVVISTA,  o  /4lìa  spuovvedcta  ; 
posti  avveibialm.  vaglidno  Improvvisamente, 
Alla  non  prns.ita ,  Sprovvedutamente.  Infìn- 
gendo così  alla  SPROVVISTA  una  sua  risposta, 
disse,  ec.  Fir.  As.  '^ìaurizio  alla  spuovvista 
prese  yaiico.  Dav.  Scism.  .-ìgei'olissirna  cosa, 
£rn,  ec,  a '■salir e  ,  te.  ,  i  nimici  alla  sprovve- 
duta. Bf-nib.  Stor. 

SPRUFP'ÀRE;  V.  a.  Asperi^ere.  Spruzzare. 
Quesit  sPRUFFAH  si  l'ogHou  coW' acqua  mulsa. 
Cinse. 

SPRUNÀRE  !  V.  a.  Sentes  efcllere.  Dìspru- 
nare,  Togliere  i  pruni.  Doi'e  chi  paìsa,  e  corre, 
e  non  si  spruka.  Rimedio  alcun  non  può  altere 
ttnquanco.   Frane.   Sacclì-  Ri  mi. 

SPRUNÈGGJO,  e  Si^RUNÈGGlOLO  :  s.  m. 
Rusi'us.  Pnj^nitopo.  lo  l'alio  lecnto  un  mazzo 
di  spr.L'NEGGi,  Cm  coccole^  ec.  Lor.  Med.  Nenc. 
Il  loglio,  la  falce,  ec,  ^U  spudaeggioli,  e  Cai' 
tre  erbe  inutili  ,  ec.  ,  scegliesse.  Bemb. 
Asol. 

SPRUZZÀGLIA;  s.  f.  Acquicella,  Poca  piog- 
gia, e  le^g'ifvì.  Quelle  raniizze,  le  qua/i  si  veg- 
gono quando  i'itne  qualche  spulzzaglia  di 
piogi;in,  hanno  avuto,  ec .  Red.   Ins- 

§  SpRczzACLiA  :  fìgur.  Poca  quantità  di  chec- 
ché sia.  Una  spruzzaglia,  per  esempio,  di  ce- 
drali.   Salvin.   Annot.  Opp.   Peso. 

SPRUZZAMÈNTO;  s.  in.  Spruzzo,  Asper- 
«ione.  A  un  semplice  spuuzzami  ^to  ,  che  da 
voivenga,a  un  semplice  lattamento,  resteranno, 
€C.,  e  'l  corpo  nello,  e  l'anima  rabbeUila.  Se- 
gner.  Miser. 

SPRUZZARE:  V.  a.  Aspert'ere.  Leggier- 
mente bagnare;  o  si  faccia  colla  bocca  soc- 
ch  usa  ,  mandando  funr  con  forza  il  liquore 
che  vi  s'ha  dentro,  ovvero  colle  dita  bagnate, 
o  con  ispazzole,  o  granatini,  o  simili.  Tutù 
costoro  di  queste  acque  spauzzAROsn.  Bore. 
Nov.  Con  sui^o  di  porcellana  ^li  sprdzzbrai 
intorno,  ec.   Soder.  Colt. 

g  I.  Per  simdit.  vale  Sparger  minutamente. 
Soppressalo  che  sia,  si  levi  la  soppressa,  e  si 
dee  SPREZZAR   coa  sai  trito.   Gresc. 

§  2.  Per  mclaf.  Di  quante  amarezze  è 
spfiDzzAT.A  la  dolcezza dcW umana  Ji'licilà.  Boez. 
Varch.  Pros. 

g  3.  E^li   SPRUZZA   a   l'ente  :    usasi    Quando 
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alcuno,  parlando,  sputa   altrui    nel  viso.  Serd» 

Prnv. 

SPRUZZATO,  TA:  add.  da  Spruzzare.  Se 
dalla  mulsa  sono  spruzzate,  alla  quale,  ec. , 
s'nr'pli'liano  e  stupidiscono.  Creso. 

§  Spruzzato  :  per  Chiazzalo  ,  Macchiato,  o 
Tinto  come  di  spruzzi.  Cnlzacce  bianche  ,  ec. 
spi'UzzATK  (P  inchiostro.  Frano.  Sat'ch.  Nov. 

SPRUZZÈTTO:  s.  m.  dim.  di  Spruzzo.  Spruz- 
zolo. L''aver  una  vena  di  dolce,  idesl ,  uno 
SPRUZZÈTTO  di  scemo,  sia  come  dire,  zucchero 
sulle  vivande»  Alleg. 

§  I.  Spruzzetto  :  dicesl  anche  un  R.amu-> 
scello.  Scopa  ,  o  Checchessia  altro  con  che  si 
spruzza,  E^l  sonno  che  vagando  Pel  mondo 
se  ne  g'a  con  lo  spruzzetto  D"*  urniW  onda 
leièa  Palme  bagnando.  Corsin.  Torracrh. 

§  2.  È  anche  T.  Ecclesiastico  ,  che  s'  usa 
in  molti  luoghi  d'Italia  in  vece  di  Asperso- 
rio. V.^ 

SPRUZZO:  s.  m.  Aspersio.  Lospruzzire, 
Spruzzo.  S'  ella  gravasse  niente  per  alcuno 
SPRUZZO  d'*  umore ,  non  solamente  non  si  le 
vera  in  aria  ,  ma  ,  ec.  Coli.  Ab.  Isac.  Subilo 
che  tali  vescichette  emergono  daW  aceto  , 
urlando  nclP  aria  ,  crepano  ,  ed  il  loro  velo 
in  un  finissimo  spruzzo  dispersesi.  Sagg.  Nat. 
Esp. 

SPRUZZOLARE:  y.  n.  Rorare.  Pioviggina- 
re. Essendo  piovigginato  alquanto,  spruzzolava 
ancora  un  poco.  Varch.   Stor. 

§  Per  similit.  vale  Spruzzare.  Con  una 
spugna  le  spruzzolasse  delPacqua  addosso, 
Fir,   Disc.   An, 

SPRUZZOLATO,  TA:  add.  da  Spruzzola- 
re.  V. 

§  Per  similit.  vale  Chiazzato  ,  Picchiet- 
tato. Era  verde  e  spruzzolato  per  tulio  di 
macchiiVe  gialle,   rosse  e  turchine.  Red.  Ins. 

SPRÙZZOLO  :  s,  m.  Aspergo.  Spruzzo. 
Nnn  isiimo  vento,  o  neve,  o  spruzzolo.  Ciriff. 
Calv. 

g  I.  Spruzzolo  :  per  similit.  detto  anche  di 
Checchessia,  che,  rotto  in  minute  parti,  schizzi 
come  un  fluido.  Fiaccate  e  rotte  ancIPesse  da- 
gli SPRUZZOLI  Di  pietre,  che  ancor  grattano  i 
cocuzzoli.  iMuhn. 

g  2.  Per  metaf.  E  tal  fu  giorno,  ClC  ebbe 
alle  tempie  troppo  «maro  spkuz/olo.  iVIenz.  Sat. 

SPUGNA»  8.  L  Spon-ia.  Sorta  di  pianta 
che  nasce  nel  fondo  dei  mare,  ed  è  di  materia 
molle,  lubrica,  mucillaginosa,  e  di  fibre  e  pori 
rairabdmente  lavorata  e  tcssut  i,  la  quale,  secca 
e  purgata,  rimane  arida,  porosa,  e  tutta  bu- 
cherata. Buchi  della  spugna.  -  Premer  la 
SPUGNA.  -  Trassi  deW  acqua  non  sazia  la 
spugna.  Dant.  l'urg.  Gente  che  a  bere  è 
pcgi^io  delle  spugne.  Maini. 

g^  I.  Spugne  si  chiamano  Q uè**  sassi  buche- 
rali a  guisa    delle  spugne  manne  ,    i    quali  si 
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adoperano  per  atlornamcnto  di  fontane  e  grot- 
te. La  calcina  farai  di  sasso  bianco  ,  ovvero 
di  ttbertino,  ec,  o  di  spugna.  Pallad.  Spogne 
mevine.  Varch.  Lez. 

§  1.  Dar  disvvGnk:  vale  Cancellare,  f^oc.  Cr. 

§  3.  Lisciar  la  spugna  :  maniera  proverb. 
per  rsprimere  11  Tentare  inutilmente  qualche 
cosa  impossìbile  a  farsi ,  o  a  riuscire.  Buon. 
Fier. 

SPUGNAZIÒNE  :  s.  f.  Lo  slesso  che  Espu- 
gna/Jone. Guicc.  Stor. 

SrUGNITÒSO,  SA:  add.  Che  ha  alquanto 
dello  spugnoso.  La  sustonza  interna  del  gambo 
è  spoGNiTC'SA.  Magai.  Lett. 

SPUGNÒNE;  s.  m.  Certa  pietra  bianca  di 
"Volterra,  che  serve  per  far  gesso.  P^oc.  Dis, 
in  Grsso. 

SPUGNOSITÀ,  SPUGNOSITÀDE,  SPUGNO- 
SITÀTE:  s.  f.  tìaritas.  Rarità,  Rarezza  simile 
a  quella  della  spugna.  Fannosi  più  molli,  accioc- 
ché per  la  spugnosi xa  loro  risudi,  ec,  tumido 
naturale,  ce.  Creso. 

SPUGNÓSO,  SA;  add.  Spon^iosus.  Buche- 
rato a  guisa  di  spugna,  Che  è  simile  alla  spu- 
gna. -  V.  Poroso.  /  colori  son  questi,  ec.  , 
calbadio  canuto  con  qualunque  colore  spugno- 
so e  mncrhio<to.  Pallad.  -  V.  Pane,  Cacio. 

SPUGNÙZZA  ;  s.  f.  dira,  di  Spugna.  Pic- 
ola  spugna.  Brunito/o  d'accia jo,  con  cui,  ag- 
ramando  la  mano  nel  brunire  quanto  com^ 
porta  VoperOf  si  riiurano  certe  spugnuzze,  che 
talvolta  vengono  nel  niellare.  Benv.  Cell.Oref. 
Qui   per  simil. 

SPULARE  :  y.  a.  Ventilare  iriticum.  Levare 
la  pula,  la  loppa,  la  lolla  ,  cioè  quel  guscio 
delle  biade  che  rimane  in  terra  nel  haUerle. 
Jìed.  Voc.  Ar.  Paia  da  spulake.  Salvin.  Odiss. 
Come  neW  pja  traporta  le  paglie  il  vento, 
quando  che  si  sPUtA,  e  che  Cerere,  se,  si  di- 
scevera il  tarano  della  paglia.  ìd.  lliad. 

SPULATO,  TA  ;  add.  da  Spulare.  V. 

SPULCELLÀRE;  v.  a.  De^drgiiare.  Dispul- 
zellare,  Sverginare.  Quando  sposano  moglie,  i 
mariti  la  danno  a  spulcellabe  ad  altri.  Zi- 
bald.  Andr.  Vene  sottili  ,  le  quali,  quando  la 
t'erìgine  si  corrompct  cioè  si  spulcella,  si  rom- 
pono   V0I2.  Ras. 

SPULCELLÀTO,  TA  :  add.  da  Spulcel- 
lare.  V. 

SPULCIALÈTTI;  s.  m.  Serviglale,  Quegli 
che  rifa  e  spulcia  i  letti;  e  si  dice  in  dispre- 
gio a  Persona  vile,  e  di  simil  mestiere.  Buon. 
Fier. 

SPULCIARE  :  v.  a.  Tor  via  da  dosso  le 
pulci  ;  e  si  usa  anche  in  sgn  n.  p.  femmina, 
ec,  che  spulcia  il  cane.  Baidin.  Dee.  Intanto 
si  SPULCIAVA  sonnacchioni.  Buon.  Fier. 

SPULCIATO,  TA  ;  add.  da  Spulciare.  V. 

SPULEGGIaRE  ;  V.  n.  Lo  stesso  che  Spu- 
lezzare.  V.  Jr.  Cass. 
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SPULEZZARE:  v.  n.  Fuggir  con  grandissi- 
ma fretta,  Sbiettare,  Svignare.  -  V.  Scappare. 
Spulezzark,  volar  via  come  la  pula  al  vento, 
Tac.  Dav.  Post.  Senza  lume,  ne  luce,  via  spu- 
LEZZA,   E  corre  al  bujo,  Malm. 

SPULÈZZO:  s.  m.  L'alto  drllo  spulezzare. 
Tu  ne  vedresti  il  più  bello  spulkzzo,  Purché 
questo  battaglio  vi  conduca.   Moig. 

SPULlTO,  TA:  add.  Voce  d.lPuso.  Che  ha 
perduto  la  pulitura.  Rubini  spuliti  dalla  flui- 
ta'ione. 

SPULZELLÀRE  .-  v.  a.  Devirginare.  Spulcel- 
lare.  Sverginare.    Voc.   Cr. 

SPUMA:  s.  f.  Spuma.  Schiuma.  Spuma 
Java  con  chiara  d'uovo  o  di  sapone.  Sagg. 
Nat.  Esp. 

§  I.  Spuma  di  mare  i  Sorta  di  terra  bian- 
chissima da  pipe. 

§  2.  SvvjAK  di  Marte. -Y.  Aperiente,  Croco, 
e  Marte. 

SPUMANTE;  add.  d'ogni  g.  Spumans.  Che 
fa  spuma.  Aspettare  colli  nguti  spiedi  gli  spu- 
manti cinghìari.  Amet.  Coppa  di  cristallo  Di 
via  spumante.  Ar.   Fur. 

§  Per  Coperto  di  spuma.  Con  ammaestrala 
mano  lieti  mostravano  ,  come  gli  ardili  cU" 
valli  con  isPUMANTE  freno  si  dthban  reggere. 
Fiamm. 

SPUMARE;  ▼.  n.  Spumare.  Schiumare, 
Fare,  o  Generar  schiuma.  Cosi  nel  cavo  rame 
umor  che  bolle  Per  troppo  fòco  ,  ec.  ,  al  fin 
s'^  estolle  Sovra  gli  orli  del  vaso  ,  e  inonda  e 
SPUMA.  Tass.  Ger. 

SPUMATO,  TA  :  add.  da  Spumare.  V, 

SPUMEGGIANTE  :  add.  d^ogni  g.  Che  spu- 
meggia.  Bicchiere  pieno  e  spumeggiante.  Red. 
Annot.  Difir 

SPUMEGGIARE:  v.  n.  Spumare.  Spumare. 
Nt"*  vetri  zampilla,  Salta,  spumeggia  e  brilla. 
Red.   Ditir. 

SPUMIFERO  ,  RA  :  add.  Spumeggiante, 
Spumoso  ,  Schiumoso.  /  tetti  loro  tuggian 
smarriti  ^  o  pe  ''l  venir  d"*  un  fiero  Spumifero 
cisnaìe  ,  o  d''  un  robusto  Leone.  Marchctt. 
Lurr. 

SPUMOSITÀ.-  s.  f.  Qualità  di  ciò  che  ò 
pieno  di  spuma.  Voce  dell'uso. 

SPUMOSO,  SA:  add.  Spumosus.  Vxexìo  i\\ 
spujna.  Fuggiamo  per  le  spumose  onde.  Virg. 
Eneid. 

SPUNTANTE;  add.  dVgui  g.  Che  spun- 
ta  ,  Che  coQuncia  a  nascere.  E  '/  Sirio  Can 
conosce,  e  spuntante  lo  teme.  Salvin.  Opp. 
Caco.  Tosto  che  ha  sentito  a  venire  sopra  di 
essa  il  fulgore  delio  spuntante  Sole.  Id.  Pros. 
Tose. 

SPUNTARE:  v.  a.  Levar  via,  o  Guastar  la 
punta.  Sia  tiralo  il  beccuccio  ,  ec ,  spuntan- 
dolo colle  dita.  Sagg.  Nat.  Esp. 

§  I.  Per  metaf.    Fermare.  Fatto  ha  d\)rgo~ 
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E,lio  al  petto  schermo  tale  ^  CK'  ogni  saetta  lì\ 
SPORTA  suo  corso  ,  Perchè  T  armato  cuor  da  \ 
unii  a   è  morso.  Oant.   him. 

g  3.  Ili  sigaifitì.  n.  p.  vale  Perder  la  punta. 
Quando"^ l  colpo  morti l  Ini^i^iù  discese,  Oi^e  so- 
lca iPL'NTAKSi   Oi;ni  saetta.  Pelr. 

t^  3.  Jn  signifio.  n»>iitr.  yal*»  Cominciare  a 
nascere  ,  Apparire,  Uscir  fin>ra.  /Ve  ancora 
SPO^TAVA^o  li  ra^^i  del  Sole  ben  bene,  quando 
tutti  entrarono  i/i  cammino.  Bocc.  NoT.  Come 
vo^a  che  SPUNTI  allora  allora.  Ar.  Far.  Àminia 
è  quel  che  di  là  spunta.  Tass.   Amin. 

§  4*  Spcn  1  ARE  i  la^i^i  :  in  slgnif.  ali.  Fai" 
apparire,  .Man(Iar  fuori.  (Jome  un  Sole  rannu- 
volato ,  che  ora  SPC^TA  il  raggio  ed  ora  T  a- 
sconde.  Aiet.  Rag. 

§  5.  Spuntar  la  barba,  le  corna  ,  le  bocce, 
o  simili  :  vale  Cominciare  a  metterle,  Mandarle 
fuori.  Spunta  /'  umide  corna  (  la  chiocciola  ), 
e  ovunque  passa  argentea  strada  ai  riguar- 
danti lassa.  Curi.  Marign. 

S  6.  Spuntare;  dicesi  anche  il  Cancellar  dal 
libro  il  ricordo  preso,  o  scritto,  di  cosa  ren- 
duta,  o  prestata  altrui,   f^oc.   Cr. 

S  7.  Spuktai'.e  alcuno  :  vale  Rimuoverlo 
dalla  propria  opinione.  Né  strazio  ,  né  morte 
la  spl'^TÒ  da  quella  valorosa  parola.  Tac. 
Dav.  Slor. 

§  8.  Spuntare  alcuna  co<;a:  vale  Superarla, 
Ottenerla,  rimuovendo  le  difficoltà.  L'art-Z>/>o/io 
anche  per  a^^i^entura  spuntata,  e  penetrati  più 
oltre,  ce.  Borgh.  Tose. 

§  9.  Per  Domare ,  Vincere  ,  Superare  chec- 
ché sia.  Ei^li  è  stalo  il  primo  dopo  gli  anti- 
chi che  ha  troiaio  il  modo  di  spuntare  colla 
tempera  de"*  suoi  ferri  il  perfidioso  porfido. 
Bcnv.  Celi.  Orcf.:  cioè,  di  domarlo,  di  arrivare 
a  scarpellarlo. 

§  IO.  Per  Levare  ciò  che  tiene  appuntata 
alcuna  cosa,  come  spilli,  e  simili:  contrario  di 
Appuntare.  Un  infiniio  numero  di  donne  Jllc 
quali  spuntando  i  fazzoletti  ,  ^c?  rubavan  gli 
spilli.  Buon.  Fier.  Mi  ciondola  spuntato  già 
il  fattore.  Buon.  Fier.  Qui  per  met^ìf. 

§  II.  Spcktabe  :  dicono  i  Cappella)  del  Le- 
var il   pelo   vano  dalle  pelli  di    Lepre. 

SPU[>iTÀTO,  TA:  add.  da  Spuntare.  Senza 
punta,  Che  ha  la  punta  rotta,  o  guasta.  /4guz- 
zare  gli  spuntati  ferri.  Amet.  Ponete  già  gli 
SPUNTATI  corttli.  Ovid.  Art.   Am. 

g  i.  Spuntato:  per  Uscito  fuori,  Nato.  Tu  xe'' 
un  altro  fiore ,  ec. .  su  su  spuntato  Tra  '/ 
diaccio  e  la  brinata  del  mio  prato.  Buon,  Tane. 

§  2.  Spuntato;  Aggiunto  di  (lodice,  o  si- 
mile, iu  cui  non  sono  segnali  i  punti.  /  nostri 
testi  a  penna  in  questo  sembra  che  rassomi- 
glino a  codici  Ebrei  spuntati.  Salvi n.  Pros. 
Tose. 

g  3.  Spuntata  radice.  T.  Botanico.  Lo 
stesso  che  Premorsa.  V. 


SPUNTATURA  :  $.  f.  Praesegmen.  Lo  spun- 
tare, e  Quello  che  »'  è  levato  della  cosa  che 
s'è  spuntata.  Della  spuntatura  de W  unghia. 
Creso. 

SPUNTELLARE  ;  v.  a.  Levar  i  puntelli. 
E  cìi*  egli  spuntellò  certo  un  frascato.  Libr. 
Son. 

SPUNTELLATO.  TA:  add.  da  Spuntella- 
re.  V. 

SPUNTIÈRA  ;  •.  f.  T.  di  Marineria  ,  e  di 
Pesca.  Nome  che  si  dà  a  due  lunghi  e  grossi 
pali  d'^abeto  situati  da  poppa  e  da  prua  dei 
trabaccoli:  ai  quali  è  raccomandato  il  bragotto, 
e  per  di  lui  meuzo  tutta  la  sarzia  e  la  rete. 

SPÙNTO,  TA:  add.  Squalidus.  Squallido. 
Smorto.  Colla  barba  rasa  ,  co''  <^estiinenti 
squarciati  tutti  squallidi,  cioè  spunti  ,  oi'i^ero 
scoloriti.  Mor.  S.  Greg.  fedendo  la  donna 
sua,  ec,  tutta  i^inta  ,  tutta  spunta  ,  ec.  Bocc. 
Nov. 

SPUNTONATA  :  1.  f.  Colpo  di  spuntone. 
Chi  ha  mosso  riceyfe  parole  ,  che  sono  peggio 
che  spuntonate.  Frane.  Sacch-  Nov. 

§  Figuratam.  per  Parole  di  scherno  ,  o  di 
motteggio.  /  motti,  le  frecciate,  e  le  spunto- 
nate, che  gli  si  dettero  sopra  ciò,  furono,  ec. 
Car    Lett. 

SPUNTONCÈLLO  ;  s.  m.  dim.  di  Spuntone, 
Spuntoncino.  La  cicala,  ec,  è  V  unico  tra  gli 
animali  che  viva  sema  bocca,  in  cambio  della 
quale  ha  nel  petto  uno  spuntoncello  ben 
aguzzo.   Pros.   Fior.  Qui   per  simdit. 

SPUNTONCÌNO  :  s.  m.  SpunLoucello.  V.  La 
pahija  ,  o  cannajuola,  perchè  con  un  certo 
spaNTONCiNO  che  ha  di  distro  buca  le  canne 
e  i  pali  delle  viti  per  farvi  C  uova.  Salvin. 
Pros.  Tose.  Qui  per  similit. 

§  Spuntoncino:  per  Sprocco  ,  o  altra  Pic- 
cola coga  pungente.  Giii  nella  sedia  un  certo 
spUNTONCiso  ,  Che  foreralli  quel  che  m"*  inten- 
da io.   (ìrud.  Rim. 

SPUNTONE  :  s.  m.  reni.  Arme  d'asta  con 
lungo  ferro  quadro,  e  non  mollo  grosso,  ni.i 
acuto.  Si  fieramente  la  stimolavano  ,  che  eia- 
scuno  le  pareva  una  puntura  d'anno  spuntone. 
Bocc.  Nov.  Di  sua  mano  col  suo  spuNfONS 
r uccise.  G.  Vili. 

§  i.  Per  melaf.  fu  dello  di  Cose  immate- 
riali, come:  Eg'i  percuote  sé  mcd'sìmo  collo 
SPUNTONE  della  sua  parola.  Mar.  S.   Greg. 

§  1.  Spontone  i  dicesi  anche  delle  Spine 
a'^ute,  e  legnose  ,  o  ossee,  di  alcune  piante,  e 
di  alcuni  pesci.  //  pesce  cappone  lui  due  acuti 
SPUNTONI  a"^  fianchi.  Spuntone  lurn^'t  e  acuto 
delle  ferracce,  l  Denti  torti  (^de'^peltini,  delti 
Cardi)  simili  a  quelli  spuntoni  che  hanno  U 
fòglie,  il  fusto  ed  il  fiore  dcWerba  detta  Car^ 
do.  iVlin.  Malm. 
I  SPUNZECCHIATO  ,  TA  :  add.  Stimolato  , 
\  Spronato ,    Provocato.     Puvono    messi    su ,    e 
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SPtJKZKCCHiATi  dai  Messicani,  si  in  ordine  al 
primo  tradimento ,  come  a  tutti  gli  altri  ec- 
cesii  dtlla  loro  temerità.  Accad.  Gr.  Mc8S. 

SPUÒLA:  -  V.  Spola. 

SPUPILLÀTO,  TA:  add.  Uscito  de* pupilli. 
P^enut-)  il  tempo  che  dovea  tornare  Ernesto 
SPTJi'iLLATO  al  suo  paese.  Sacc.  Rim. 

§  Spopillato  :  dicesi  nelPuso,  Di  chi  fa  il 
golfo  e  non  è  tale. 

SPURÀRE:  V.  a.  Nettare,  Purgare,  Spurgare, 
Purifi«*are ,  Pulire:  e  propriamente  lo  dicono 
gli  Aretini  de* Vasi  di  rame,  di  stagno,  d'ottone. 
Bed.   ì^oc. 

SPÙRCfDO.  OA  !  add.  V.  e  dì  Sporco. 

SPURGAMÈMO:  s.  m.  Expur^atio.  Lo 
spurgare;  o  II  purgare,  Nettare,   f^oc.   Cr. 

§  Per  Sozzura.  Non  accatteranno ,  ec. ,  se 
prima  non  è  gittata  fuore  Oi-ni  spdrgamebto 
di  prora  li.  Coli.  Ab.  Isac. 

SPURGARE;  V.  a.  Screare.  Far  forza  colle 
fauci  di  Irar  fuori  il  catarro  dal  petto;  e  si 
usa  anche  nel  spntitii.  neulr.  e  neutr.  pass. 
Ischifìsi  parimcìite  lo  spesso  sbadigliare  e  spur- 
garsi. Gas.  Uf.  Com.  f-'^oltando  in  qua  e^n  là 
V  occhio  porcino,  Si  spurga  e  sputa  fuora  un 
ciabattino.   Malin. 

§  I.  Per  lo  stesso  che  Purgare.  La  forza  del 
vino  sì  dislruL'ge  le  suprrfluttà  del  corpo  ,  e 
spurga  per  sudore  e  per  oiina.  M.  xAldobr. 
Nel  nostro  gran  F'cscoi'O  Venne  un  tal  nome 
ad  essere  sporcato  della  sua  superstizione. 
Salvin.  Pros.  Tose. 

§  2.  Spurgare  :  T.  d<  Ile  Saline.  Mandar 
fuori  dai  corpi  delle  saline  e  delle  cotloje  l'ac- 
qua che  vi  cade  in  tempo  di  pioggia  per  mezzo 
di  un  Cafprattino. 

SPURGATO,  TA:  add.  da  Spurgare.  Poi 
che  una  t^olta  o  due  spurgato  s'aera  ,  comin- 
ciava a  bere,   ec.  Bocc.  Nov. 

SPURGAZIÒNE:  s.  f.  Purgntio,  Spurga- 
mf^nto.  f''\7ita  prima  questa  cacale  spurgazione 
ch''abbìamo  detta,  la  quale  si  compie  per 
la  purità  della  semplicitade  ,  ec.  Goll.  Ab. 
Isac. 

SPURGO:  s.  m.  Excreatus.  Alto  dello 
spurgarsi  ,  e  la  Materia  ancora  che  si  spurga. 
Quando  io  s.irò  aW  uscio  ,  Doue  tu  hai  a  pic- 
chiar, tei/arò  intendere  Con  uno  spurgo.  Àmbr. 
Cof. 

§  I.  Spurgo;  dicesi  anche  a  Luogo  dove 
si  purgano  i  panni,  e  altre  robe  infette  di  peste, 
o  siinilf  ,  ed  anche  airOperav.ione  stessa  del 
purgarle,  f^asi,  sidie,  td  ogni  altro  utensile, 
«e,  per  fare  il  necessario  spurgo,  in  caso  se- 
guisse la  morte  deW  injenno.  -  Si  ordinan 
gli  spurghi  ncressarj  t  ec,  di  quelle  che  han- 
no seiviio  ad  uso  dei  predetti  ammalali.  Cocch. 
Disc. 

§  2.  Spurgo  :  T.  Idraulico.  Il  rivotamento 
dì  un  fosso  ,    canale  ,  o  sinide  ,  dalle  materie 
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depostevi  dall'  acquo  e  dalle  pianto  acqiialirhe 
che  vi  si  fossero  germogliale.  Diresi  anche  E»- 
|)urg.izione,  Escavazione,  Scavo,  ma  sono  voci 
meno  usate  e  meno  appropriale. 

§  3.  Sporgo  :  T.  delle  Saline.  L'operazione 
di  spurgare  le  saline  e  le  cottofi^. 

SPÙRIO.  RIA  :  add.  Spuria^.  Nato  d'a.lultc- 
rìo,  o  d'incesto.  Maesiruzz.   V.   Bastardo. 

§  Spurio,  o  Mendoso  :  T.  Anatomico.  Ag- 
giunto  di  roste. 

SPUTACCHIARE  :  v.  a.  Conspuere  .  Sputar 
nel  viso  per  dispregio. 

§  In  sign  f.  n.  e  t  dora  n.  p.  vale    Sputar  so- 
vente, ma  poco  alla  volta.    Io  mi    sputacchio, 
attienti  al  colombajo.   Palaff.   Nel    male  nmlin" 
conica    non    fanno     altro    che    sputacchiare, 
Libr.   Cor.   Malati. 

SPUTACCHIATO,  TA  :  add.  da  Sputacchia- 
re. Sarà  schernito,  sputacchiato  e  fragellato* 
Annoi.  Vang. 

Si^UTACCHIÈRA  :  s.  f.  Sorta  di  vaso  da 
sputar  dentro.  Si  potrebbe  considera  re  se  l'è- 
ramente  gli  sputi,  ec,  acquistino  iljeiure  dopo 
qualche  tempo  che  sono  stati  nelle  sputacchie- 
re.  Red    Cons. 

SPUTÀCCHIO:  s.  m.  Sputum.  Sputo.  Non 
solamente  colle  pietre,  ma  eziandio  cogli  spu- 
tacchi  sarebbono  affogali.   S.    Ag.   C.  D. 

SPUTÀGLIO  :  •   V.  e   -lì  Sputacchio, 

SPUTAINFÈRM  :  s.  deMue  gen.  Lo  slesso  che 
M.«ngi.»p.ira'lisi.   V.    AreV   fìig. 

STUTAPÈPE;  s.  dfiMue  gen.  Per  lo  più  «lì- 
cesi  di  Donna,  e  vale  Arguta  nel  parlare,  e  dì 
parole  piccanti  come  il  pepe.  IJicesi  anche 
Sputasentenze  dal  parlar  sentenzioso, Sputasenno, 
Sapula,  Salainistra,  Saccente,  che  [)reten(le  par- 
lare ,  e  che  le  sue  parole  .siano  sentente  e  do- 
cumenti magistrali.  Non  tocca  a  voi  senten- 
ziar tra  ili  noi,  ec. ,  M^idonna  sputapepe  e 
Sala'iiistra.   Monigl.   Òr. 

SPUTAPÈHLE:  s.  e  add.  Voce  delP  uso. 
Uomo  che  piesume  sapere  assai,  e  che  in  ogni 
cosa   pone  difficoltà. 

SPUTALE:  V.  a.  Spuere.  Mandar  fuori  scia- 
liva  ,  catarro,  o  altra  cosa  p^r  bocca.  E 
cosi  detto,  disse  al  ma'iio  :  sputa,  Gianni  ;  e 
Gianni  sputo.  Boco.  Nov.  In  sulle  calcagne 
sedendosi,  ec,  sputar  farfalloni.  Lab.  Appa- 
rendo, ec,  certi  enfiati,  ec,  e  sputando  san- 
gue. G.   Vili. 

§  i.  Per  simil.  vale  Mandar  fuori  checrbes- 
sia  con  impeto.  /  mangani  e  balestre  disor- 
dinavano i  Barbari,  spoTA^oo  satsi  e  lanciotti. 
Tao.  Dav.  Ann.  Non  isputò  giammai  passavo- 
lame  Tania  veloce  una  palla  di  piombo.  Gi- 
ri IT.  Calv. 

§  2.  Chi  ha  deritro  amaro  non  può  sputab 
dolce  :  Detto  sentenzioso,  e  Proverbio  di  chiaro 
signilìcato.  Frane  Sacvh    Op.  Più. 

§  3.  Sputar  tondo:    vale    Star  in    sul  grai*- 
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«!<»,  Ostentar  gravita.  Chi  si  specchia  in  hrl 
parere.  Sputa  Infido,  e  un  le'^i^ìere.  Fr.  Jar  T. 
Tra  sé  parlando,  arricciando  le  labbia,  Spu- 
tammo tondo.  Buon    Fier. 

§  4-  Sputabsi  ntlle  wani  ,  o  nrìle  dito: 
vale  Alfiilicarsi  brn  bone,  ed  anclie  Accif^nn- 
8Ì,  Apnarerchiarsi  con  calore  alla  fatica;  ikllo 
dai  lavnralori  die  si  sputano  prinja  n<  Ile 
roani ,  ppr  essere  poi  più  arlalli  a  maneggiare 
i  loro  striiro«'nli  rustici.  Credile  vi  rincortrc 
ste  voi  per  questo  prezzo  di  bnfcmnii  un  in- 
taglio un  fioco  iiarbiituccio  ?  O  via  sputatevi 
un  poco  nelle  munì.  iVIagal.  Lelt.:  cioè,  Fate  i 
vostri  sfor2Ì  ,  qualche  rirerca  j  Datevene  qual- 
che fuica. 

§  5-  Sputar  bottoni  :  Lo  strsso  che  Sbolto- 
lìrggiare.  Quello  ,  che  f^ir^dio  dixse  nel 
priiuipio  del  secondo  deW Eneida  :  Spargere 
voces  ambiguas  ,  come  lo  direste  F  V.  Non 
solanienle  con  due  voci,  come  essi  Jìttino  , 
cioè,  dare,  o  gettare,  a  sputar  bottoni,  ma 
erinndi-'  con  una  sola  :  fiotto negi^iare.  Vaioli. 
Eicol. 

g  6.  SvvTAn  sentenze:  vale  Proferir  sentente 
con  affi  tt azione,  e  dove  non  occorre.  3Ii  pa- 
rete una  dottoressa  ;  oh!  voi  sputate  tutte  sen- 
tenze. Lasc.  Streg. 

g  7.  Sputar  senno-,  si  dice  del  Mostrar  con 
anellazione  d'esser  savio,   f^oc.   (!r. 

§  8.  Sputa  zucchero  :  che  ancne  può  scri- 
versi  Sputazucchero.   -   V.   Zucche!  o. 

^^  9.  I  Tessitori  (li  panni  dicono  che  Jl  panno 
sputa  di  pelo:  Quando  il  pettine  è  inclinalo 
verso    le   Iteriate. 

St'UTASÈNNO:  s.  deVIue  gen.  Colui,  o  Co- 
lei ,  che  mostra  affel latamente  d'essere  savio, 
o  s.ivia.   -   y ,  Spulapepe.    f^oc.   Cr. 

SPUTASF-NTÈNZi::;  s.  dcMue  gen.  Colui,  o 
Colei  ,  che  parla  sentenzioso,  o  sentenziosa.  - 
V.Spu'apepe.   SaU'in.   Buon.   Fier. 

SPUTATO,  TA  :  aild.  da  Spulare.  V. 

g  I.  Per  Sputacchiato:  nel  primo  signifio. 
Schernito  ,  e  sputato  nel  volto.  D.  G.  Coli. 
Lett. 

g  2.  Essere ,  o  Parere  una  tal  cosa  pretta 
e  sputata:  vale  in  modo  l)asso  Essere  soini- 
glianlissiino ,  Parere  P  istessa  cosa  appunto. 
Jigli  par  suo  padre  pretto  e  sputato.  -  Un 
Sole  proprio  fiai-  pretto  sputa  iO.  Mahn. 

SPUTATÓNDO;  s.  m.  Gratis.  Dicesì  di 
Persona  che  stia  sul  grave  in  checchessia.  Uom^ 
ec,  Da  comparir  fra  ^U  altri  sputatOinui. 
Jibr.   Snn. 

SPUTAZCCCHEPO:  che  scrlvesi  anche  Spu- 
la zucrhero.  -  V.  Zucchero,  e  Spulare. 

SPUTKTTO;  s.  ni.  diu>.  di  Sputo.  Spo- 
TETii  bianchi,  ntondetli  e  belli.  Dole.  Riin. 
Buri. 

Si'UTO  :  s.  m.  Spiitum.  Sciliva.  La  materia 
che  si  spula,  e  PAllo   stesso  dillo  sputare.  Se 
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in  un  tuo  uestìto  vedessi  alcuno  sputo  di  flem- 
ma, o  di  sangue,  ec.  S.  Grisost.  Bracone,  Il 
qnal  Donato  col  suo  sputo  uccìse.   Dittain. 

§  Appiccato  ,  o  Attaccalo  ,  collo  sputo  , 
colla  .•saliva,  o  colla  cera:  suol  dirsi  di  Pro- 
ve, o  Ragioni  deboli,  o  nulle,  che  adducansi  a 
sostegno  di  una  opinione,  per  tlinolareche  facil- 
mente possono  scoprirsi  e  ributtarsi,  come  fa- 
cilmente può  distaccarsi  una  cosa  attaccata 
collo  sputo,  ec. 

SPUZZÀHE;  -    V.    e  di  Puzzare.    Dui.  Inf. 

SQUÀCCHEBA,  e  SQUÀCQUERA:  s.  f. 
Sterco  liquido.  Usavano  ddilicare,  ec,  squac- 
chep.a,  ec.  ,  che  oi^gi  si  dice  s'deticare,  ec.j 
SQUACQUEHA,  ec.  Salv.   Avveri. 

§   I.    Squacciiera  ;    usalo  per  Nome  proprio 
finto  per   haja.    De'' suoi  Ihntìni   si  vei^iion  per         1 
tutto  assai,  siccome   è  il  Tamagnin    della  por- 
ta,   Don   Meta,   Manico  di  scopa,  e  lo  Squac- 
CHERA,  ed  altri.  Bocc.  Nov. 

§•2.  Pranzare,  o  simili,  a  squacchkra:  vale 
Pranzare  a  ufo,  o  alPaltmi  spese     Pntnf'f. 

SQUAGCHEKÀRE,  e  SQUACQUERÀKE  ;  v. 
n.  Propriamente  Cacar  tenero  ;  e  tigur.  Far 
presto  checchessia.  Standole  accìnto,  sqdac- 
chebÒ  parole    Tra'' denti,  ec.   Buon    Fier. 

§  1.  Per  simil.  Squacquera  brodetti,  biascica 
pan  bollito.  Buon.   Fier. 

§  1.  Squaiquerake  ;  per  Dir  le  cose  che  si 
sanno  sen/.a  motivo  «li  palesarle.  Lascia  pur 
fare  a  chi  fece,  fi  dire  a  chi  disse,  e  tact-ndo 
fatti  beffe  di  chi  la  squacquera  romorege;iando. 
Aret.    Rag. 

SQUACCHERATAMÈNTE ,  e  SQUAC- 
QUERATAMENTE :  avv.  Dicasi  Hidcre  squag- 
chrratamente  ,  cioè  Con  grande  strepito  , 
sconciamente  ,  colla  bocca  spalancala.  Bocc. 
Nov. 

SQUACCHERÀTO,eSQUACQUERÀTO,TA: 
add.  da'  loro  verbi.   V. 

gj^iunto  di  qualunque  rosa  tenera, 
jH)ca  consistenza.  i\ia  non  prima, 
alla  bocca  se  le  pose.  Non  per  la  novità,  ma 
per  grossezza  Dell'  u\^e  sQUAeQUERATE  j  e  pan- 
lanose.  Mail    Franz.   Riin.    Buri. 

g  2.  Per  Jsmoderato,  Sconcio  ;  ed  è  aggiunto 
di  riso.  Non  do\^-erà  per  questo  ,  ec .^  far  le 
pili  sqdacquekate   risa   del  rnf^ndo.    Alleg. 

SQUÀCQUERA,  SQUACQUKRÀRE,  SQUAC- 
QUERATAMENTE,   SQUACQUERATO.  -  V. 

Squacchera,   ec. 

SQUADERNARE  ;  v.  a.  Evolvere.  Volgere 
e  rivolgere  minulaiiiente  ,  e  alleiilainenle  l« 
carte  de^  libri.  Squaderna  //  libro  da  Lune  le 
bande,   E  vede  tutto,   ec.  Beni     Ori. 

§  I.  per  Manifestare  ,  e  Apertamente  mo- 
strare.   Nel  suo  prof  nido     vidi    che    s'' interna 
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V Universo  si   squaderna.    Dani-   Par. 

g   2.    Per    Ispahuccire.    Un  par  d' occh'iacci 
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orlati  di  savore  Così  addosso  a   un  tratto  gli 

SQUADERNA.    Maini. 

§  3.  Per  Mandar  fuori.  La  camicia  da  pie 
/rt-^iata,  e  nera,  ec.  ,  Sqcadebna  Jliora  e  ta- 
gliane un  buon  brano.  Maini. 

§  4"  P^''  Riguardare,  o  Considerare  minuta- 
mente. D"^  intorno  hai  cento  furbi  e  Ja  ri  nel- 
lit  Che,  a  un  ^var  d^  occhio,  ti  sqoadbrnak 
tutto  Dalla  pianta  del  pie  sino  a'  capelli. 
Men/,.  Sat. 

SQUADERNATÒRE:  verb.  m.  Che  squa- 
derna. Sqdadef.katobi  di  uocabolarj .  Fag.  Rina. 

SQUADRA  :  s.  f.  Gnomon.  Strumento  for- 
malo di  due  regoli  commessi  ad  angoli  retti  , 
col  quale  si  squadra,  cioè  si  formano  ,  o  si  ri- 
conosrono  gli  angoli  retti.  -  V.  Angolo.  Fa 
scriva  colle  s-'ste,  o  colle  squadre.  Libr.  Son. 
E  sì  terrò  per  voi  le  sesie  e  squadre.  Frane. 
Sacch.  Rim. 

§  I.  Andare  in  isquadra  :  vale  Essere  in  di- 
rittura di  linea  ,  che  faccia  con  altra  angolo 
retto:  che  si  dice  anche  /4  squadba.  Vor.Cr. 

§  2.  Essere  a  squadda,  o  simili;  vale  Essere 
in  situazione  perpendicolare,  f^orrci  tirare  una 
linea  ,  che  fosse  a  squadra  sopra  la  C.  D. 
Gal.  Sist. 

§  3.  Fuor  di  SQUADRA  ;  vale  Senza  aggiu- 
stare, o  regolare  colla  squadra.  Mura  fuori  di 
SQUADRA,  ec.  Cant.  Cam. 

§  4  Ónde  Essere  fuor  di  squadra  :  figurat. 
vale  Essere  srrg(dato  ,  disordmato.  Inoi  dinwe 
E  fuor  di  SQUADRA,  odiose,  E  vane  preceden- 
ze.  Buon ,  Fier. 

§  5.  Uscir  di  SQUADRA;  pur  figur.  vale  U- 
scir  de''  »erniini.  *S'  io  ti  rispondo  risoluto,  io 
esco   Fuori  di  squadra.  Cecci».  Mogi. 

§  6.  Per  Bamla,  Squadrone.  -  V.  Schiera, 
Esercito,  Soldatisra.  Afjh  ma  esser  poco  n:eno 
che  ct'H/o  SQUADRE  d"^  uomini  d'aurine,  contando 
venti  per  isquadra.  Guicc.  Slor. 

^  7.  Per  Qualunque  moltitudine  determinata 
di  persone.  Ne  ììU  diede  nojct  P  infamia  di 
Peto,  poiché  f  ce  il  fi  gli  noi  di  lui  Tribuno  capo 
di  SQUADRE  a  seppellire  i  morti  nella  mala  pu- 
gna. Tac.  Dav.  Ann. 

g  8.  Squadra  zoppa  :  Strumento,  volgar- 
mente detto  Piffercllo  ,  che  usasi  dagli  Arclii- 
tetti  e  Agrimensori  per  pigliar  angoli,  f^oc. 
Vis. 

SQUADRANTE  :  s.  m.  Oggi  Quadrante.  V. 

SQUADRARE:  v.  a.  Render  quadro,  o  ad 
angoli  retti,  checchessia}  Aggiustar  colla  squa- 
dra.  Cant.   Carn.,  ec. 

§  I.  E  per  met.  vale  Guardare  una  cosa 
dal  capo  al  piede,  minutamente  eonsiderandola, 
e  con  diligenza.  Con  dotta  ragion  misuri  e 
squadri  //  v,ià  chiuso  giardin.  Alam.  Colt. 
Gioiti  che  misurano  ^li  uomini  dall'appa- 
renza ,  vedendo  agricola  sì  rimesso  ,  e 
SQOADfiAiiDOLO  4   tioti  rinvenivano  in  che  stesse 


tanto  gran  fama.  Tac.  Dav.  Vit.  Agr.  Ben 
ben  lo  squadra  ,  e  dice  :  egli  è  pur  desto. 
Malm. 

§  2.  Squadrare:  pure  per  met.  Al  fine  delle 
sue  parole  il  Indio  Le.  mani  alzò  con  ambidue 
le  f  che.  Dicendo,  logli  Dio,  ch^  a  le  le  .squa- 
dro. Dant.  Inf.:  cioè,  A  te,  A  tuo  dispregio  e 
obbrobrio  le  faccio. 

§  3.  Per  Squartare.  Giovane  bella  e  leg- 
giadra, ec,  Lo  mio  cuore  per  te  si  squadra} 
E  d'^ogni  allegrezza  si  spoglia.  Rim.  Ant. 
Ballat. 

§  4-  P^**  Rompere  ,  Spezzare.  Chi  verrà 
mai,  che  squadre  Questo  mio  cor  di  smalto. 
Petr. 

SQUADRATO,  TA;  add.  da  Squadrare.  V. 

§  Ptr  Esaminalo.  Considerato.  Costoro,  con- 
siderato il  tutto  con  diligenza  ,  e  squadrato 
bene  ogni  rosa,  ec,  riferirono  pubblicamente^ 
ec.  Stor.  Eur 

SQUADRATURE  :  verb.  m.  Che  squadra.  Il 
gran  Michelcgnolo  ,  ec,  volendo  mostrare  ai 
suoi  SQU  A  ORATORI  cou  iscarpelUni  certe  fine- 
stre^ SI  messe  a  farle  di  terra  piccole,  ec,  Benv. 
Cellin.   Lett. 

§  I.  Per  Che  esamina.  Àvea  intorno  squa- 
dra iobi  della  sua  virtù.  Libr.  Pred. 

ti  2.  Squadratork  ;  per  Scarptllino  che  la- 
vora  pietre,  o    marmi,  di  stpiadro,   f^oc.   Cr. 

SQUADRATURA:  s.  f.  T.  de' Legnaiuoli,  o 
simili.  Lo  squadrare  ,  o  Lo  stato  della  cosa 
squadrata. 

SQUADRÌGLIA;  s.  f.  Piccola  squadra.  - 
V.  Quadriglia.  Arma  per  tanto  una  squadri- 
glia di  sgherri,  e  con  questi  comincia  a  ten~ 
dei  gli  insidie.   S^gner.   Pred. 

SQUADRO:  s.  m.  Lo  squadrare,  cioè  II 
misurar  colla  squadra.  Per  fmnli  di  Luna  ,  e 
per  isQUADRi  di  Geometria  si  convenivano  tra 
voi  e  me  congiugnere  i  Pianeti.   Bocc.  Nov. 

§  I.  Squadro:  Hgur.  per  Osservazione.  E 
per  iSQUADRi  di  stelle  gli  proinelteano  quel- 
Panno  un  gran  chiarore  gli  Sirolaghi.  Tac. 
Dav,  Stor. 

§  2.  Squadro  :^Squatus,  Squaiina.  Pesce  di 
mare  della  ruzza  de''cani,  coperto  di  pelle  a- 
spra  e  ruvida  con  cui  si  pulisce  il  legno  o  Pa- 
vorio.  Chiamasi  anche  Rina  5  e  più  comuneni. 
Pesce  Angelo,  a  Gigione  «Ielle  sue  ale  assai  ben 
conformate  a  quel  moilo  che  si  sogliono  rap- 
presentare  gli    Aiigfli.   Red.    Oss.    Ann, 

SQUADUONÀRE:  v.  3.  Fare  squadroni. 
Ordinare  s(piadroni.    F^oc.   Cr. 

§  Squadronare;  neutr.  pass.  Schierarsi, 
Porsi  in  ordinanza.  Che  dirassi  dc'^  gru  ,  che 
le  campagne  Farcan  dell'aria  ,  che  han  co- 
tanto ingegno ,  Che  per  la  lunga  via  san 
SQUADRONARSI?  Chiabr.  Poein.  Che  me  non 
molto  reggcran  gli  Achei,  Ancorché  mollo  a 
torre  si  ^QUADRo:^l^o.  Salvin.  Uiad. 
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SQUADRONATO  ,  TA  :  add.  da  Squadro- 
nare. V. 

SQUADRONCÌNO  :  s.  ni.  dira,  di  Squa- 
drone. Bipartì  subito  la  famiglia  in  più  file, 
ad  imitazinnc  d'  un  piccolo  squaduoncino. 
Segncr.  Pred. 

SQUADUÒNE:  s.  m.  /fgmm.  Banda,  Schie- 
ra. /  Tedeschi,  ec,  s'^tr ano  messi  in  un  sgrosso 
SQUADRONE.  Guicc.  StoT.  Dell'  altre  ^enii  di 
varie  maniere  Si  ftce  per  riscossa  uno  sguA- 
DnoNK.  Ciriff.  Ciilv.  Autan  ,  ec  ,  sforzato  gli 
SQCAOBosi  de"*  Maomettani  a  cedere  ,  ec  Seid. 
Stor.  Cannone  stretti  in  un  bello  squadroke  , 
Con  le  risiere  basse,  arditi y  altieri.  Bern. 
Ori. 

^Squaduone:  T.  de""  Legnajnoli,  ed  altri. 
Squadra  grande  di  legno, come  il  Quartabuono. 

SQUADhÙCCIA:  s.  f.  T.  de' Carradori  ,  e 
simili.  Pezzo  di  legno  incavato  in  mezzo,  che 
s^  usa  a  prendere  le  misure. 

SQUAGLIAMENTO  :  s.  m.  Lo  squagliare. 
In  quest"^ opera  sono  squagliamenti  infiniti 
di  colore  sopra  colore  nel  i^etro  ,  e  vivissima 
pare  o:;ni  cosa  nel  suo  genere.  Vasar.  Vit. 

SQUAGLIARE  :  v.  a.  Liqur/acere.  Lique- 
fare ,  Struggere  5  contrario  di  Coagulare. 

§  Per  metaf.  vale  Distruggere,  Consumare. 
Ma  voiy  Madonna.,  della  mia  travaglia.,  Che  si 
mi  squaglia,  prendavi  mercede.  Guid.   Giud. 

SQUAGLIATO,  TA:  add.  da  Squagliare. 
Togli  pece  na'nU  squagliata  per  una  notte 
in  aceto  fone.  Tes.  Pov. 

SQUALLIDÉZZA:  s.  f.  Squalor.  Qualità, 
e  Stato  di  ciò  che  è  squallido.  !,'« fi  de""  quali, 
ec,  siccome  il  compagno  fosse  morto,  coperto 
di  SQOALLIDKZZA,   tutii  ì  dinari  tolse.  Vai.  Mass. 

SQUÀLLIDO,  DA:  add.  Squnlidus.  Scolo- 
rito, Spunto,  Smorto,  Pallido-  Co'* vestimenti 
squarciali,  tutti  squallidi  ,  cioè  spunti ,  ov' 
vero  scoloriti.  Mor.  S.  Greg.  Squallido  vec- 
chio. Fir.   As. 

§  I.  Per  metaf.  vale  Bujo,  Oscuro,  Orrido. 
Ne  sia  terra  uliginosa  ,  né  monte  arenoso  e 
sterile  ,  né  valle  troppo  oscura  e  squallida. 
Cresc. 

§  2.  Per  Mesto  ,  Malinconico.  Non  nozze 
solazzevolì,  ec  ,  ma  una  pioggia  di  squallidi 
congiugnimenli  ,  e  un  fastidio  d"*  ogni  cosa 
cresceva  sopra  la  terra.  Fir.  As. 

SQUALLÒKE  :  s.  ni.  Squalor.  Pallidezza 
eccedente.  Io  non  posso  si  poco  chiudere  ,  o 
dare  ni  sonno  gli  occhi  dolenti,  che  egli  ^ 
pallido,  di  SQUALLOR  coperto,  e  sanguinoso , 
mostrandomi  P  acerbe  pinghe  ,  non  m'  appari- 
sca dai'anti.  Fiamm. 

SQUAMA  :  s.  f.  Squama.  Scaglia  del  pesce, 
e  del  serpente.  Serpente  r  detto,  perocché,  ec, 
vassi  traendo  con  minutissimi  sforzamenti  delle 
sue  SQUAME.  Com.  Inf. 

5  I.  E  per  similit.  fu  detto  anche  di  altre 


Cose  dure  fatte  a  quella  foggia.  La  cagione 
ancor  non  minifesta,  ec,  di  lor  trista  squama. 
Dani.  Purg.  Cioè,  Della  loro  asprezza.  Gli 
levò  le  SQUAME  dagli  occhia  che  V  aveano fatto 
d'ero.  Id.  Par.  Dagli  occhi  suoi  caddono  quasi 
SQUAME ,  noè  coprimenlo  carnale.  Mor.  S. 
Greg. 

§  2.  Squama  :  per  sirailit-.  Maglia  di  giaco, 
Lp  SQUAME,  e  le  creste,  e  le  tes tudini  da  quella 
(  disciplina)  dia  specula,  intorno  agli  animali 
furon  prese.  Pros.  Fior. 

SQUAMÌGERO,  RA:  add.  Voce  Lai.  Che 
ha  squame  ,  Squamoso.  Di  qui  gli  uomini 
tutti  ,  e  gli  animali,  E  gli  armenti  squamigbri 
«   terrestri,    Rucell.    Ap. 

SQUAMO  :  s.  m.  Lo  stesso  che  Squama. 
Aggiugnendo  colpi  a  colpi,  li  quali,  per  li 
duri  SQjAMi  ,  quasi  in  vano  si  danno.  Guid. 
G.  Qui  per  similit.,  detto  di  Cosa  dura,  fatta 
a  foggia  di  Squama. 

SQUAMOSO  ,  e  SQUAMMÒSO  ,  SA  :  add. 
Squamo  t  US.  Che  ha  squama.  Squamosa  bestia 
ed  ispida  c/t'  e'  pare.  Buon.  Fier. 

§  Per  similit.  vale  Crostoso.  Jnaspriscesi 
rugosa  canutezza  dello  squamoso  capo.  De- 
clam.  Quintil. 

SQUARGÈTTO  :  s.  m.  Rimida.  Piccolo 
squarcio.  Ma  nello  stesso  tempo  n'  usciva  dal 
piccolo  SQUAP.CETTO.  Sagg.  Nat.  Esp. 

SQUARCIACUÒRI:  s.  f.  Voce  dell'uso. 
Donna  che  uccella  amanti ,  Ruba  cuori. 

SQUARCIAMÉNTO  :  s.  m.  Hiatus.  Lo 
squarciare.  Aprendosi  la  terra  di  grande 
SQUARCiAMKNTO  ,  n"*  uscia  grande  fiamma.  Paol. 
Oros. 

SQUARCIARE:  V.  a.  Discindere.  Rompere, 
Spezzare,  Schiantare  ,  Lacerare  ,  Dimembra- 
re  ,  Dironipere,  Metter  in  pezzi  5  e  si  usa  pur 
nel  sign.  n.  p.  E  appre.tso  ,  nel  petto  squab- 
ciANDOsi  i  vestimenti,  cominciò  a  gridar  forte. 
Bocc.  Nov. 

§  Per  metaf.  Aprire  ,  Spalancare.  Allora 
il  monctier:  cosi  si  squarcia  La  bocca  tua  per 
dir  mal  come  suole.  -  Quant"*  V  Jeci  il  mal 
sonno  ,  Che  del  futuro  mi  squarcio  ''Z  velame^ 
Dant.   Inf. 

SQUARCIASÀCCO  :  Voce  posta  avverb.,  A 
squarcia  Sacco,  col  verbo  Guardare  ,  che  più 
comuiiem  dicesi,  A  straccia  sacco  j  e  vale 
Con  guardatura  burbera,  attraverso,  e  con  mal 
periglio  ;  Guardar  di  mal  occhio  Pn-nira  a 
SQUARCIA  SACCO  la  matrigna.  Pataff.  Ora  lo 
guarda  a  squarcia  sacco.  Frane.  Sacch.  Nov. 
SQUARCIATA  :  s.  f.  Ictus.  Colpo  che 
squarcia.  Domandolle  chi  le  avea  insegnato 
cosi  ben  partire;  ella  rispose  :  la  squabciata 
che  tu  desti  ali  orso.   Libr.  Mott. 

SQUARCIATO  ,  TA  :  add.  da  Squarciare. 
S"*  egli  l  avesse  saputo,  tutto  l'avrebbe  sqdab- 
CIATO  co' denti.  Vit.  Crist. 
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§  Per  metaf.  vale  Sbaraglialo,  Rotto.  Jr- 
minio  ,  per  tutto  f  esercito  cas^alcando  ,  a 
ognuno  ricordaua  la  ricevuta  libtvtà,  le  squar- 
ciate lesioni.  Tac.  Dav.  Ann. 

SQUARCIATÒRE:  verb.  m.  Laniator.  Che 
squarcia.  Esst-re  becctìjo  e  sj^dabciatobe  delle 
menibrtì  umane.  Agn.   Pand. 

SQUARCIATO  HA  :  s.  f.  Lo  squarciare.  Per 
Jave  olii  dì  neri  sqoarciatoba.   Pataff. 

SQU.ARCÌNA;  s.  f.  Arme  atta  a  squarciare, 
come  sono  la  Storta  ,  la  Scimitarra,  o  simili. 
Gli  stiletti,  uoi  lo  sapete  ,  son  proibiti  in  que- 
sto paese  come  U  pistòle  ,  «  non  le  squarcine. 
Alleg.    , 

SQUARCIO  :  s.  f.  Fractura.  Taglio  grande. 
Ognuno  a  buon  mercato  era Jò'-nitn  DisqjAn- 
ci  per  la  testa  e  per  la  faccia,  fìern.  Ori 
Si  squarcia  in  due  pani  ,  e  da  quello  squar- 
cio comincia  la  crisalide  a  uscir  J^uo ri.  Red. 
Ins. 

§  Squarcio  ;  fìgur.  dicesi  di  Uno  ,  o  Più 
periodi  di  qualche  opera  letteraria.  Poema 
dal  Tasso  trasportato  ,  del  quale  il  rnio  S. 
Principe  d"*  Oi/oj'an  ebbe  la  bontà  di  Jarmi 
sentire  alcuni  squarci.  Magai.  Lett. 

SQUARCIÒ  NE  :  s.  m.  ^Sfarzoso  ,  Fastoso  5 
e  vale  anche  Spaccone  ,  Millantatore.  -  V. 
Spaccamontagne.  Fare  il  giorgio ,  far  P  uomo 
armato  ,  oppure  Io  squahcione,  lo  spaccamon- 
la^ne  ,  il  bravo,   Salvin.  Fier.  Buon. 

§  Usasi  anche  addiettivam.  Hanno  però 
essi  ancora  il  loro  catarro  di  i>oler  essere 
modellati  all'  eroica  ,  tirando  assai  snW  aria 
lizzami  e  SQUARClO^A  di  quelli  W  Eslreonoz. 
Magai.  Lett. 

SQUARQUÒIO,  JA:  add.  Cascus.  Sucido, 
Sellilo,  Lercio  5  ma  più  coniunem.  si  dice  di 
Persona  vecchia  cascatoja.  ]Son  credo  che  si 
troi>i  al  m  'udo  fante  Piìt  onida  ,  pia  sudicia 
e  SQOARQLOJA.  13ern.  Rira.  Perch'aio  so  ben  che 
prima  che  finir'  ,  Ci  potrei  diventar  vecchio 
SQUAr.Quojo.  Alleg.    hun. 

SQUARTAMENTO  :  s.  m.  Divisione  fatta 
in  quarti-,  e  dicesi  Del  corpo  degli  animali. 
E  Neri,  gongolando  fra  se .^  fac.va  loro  una 
tagliata  e  uno  squartamknto,  ec,  i^i^ando  in- 
torno  con   qiieUa   rancala.   Lasc.    Nov. 

SQUARTANÀTO  ,  TA  :  add.  Voce  scherze- 
vole ,  e  delP  uso.  Uscito  di  quartana ,  Libero 
dalla  quartana. 

SQUAhTAi'ÌCGIOLI:  s.  m.  Colui  che  in 
qualsisia  partizione  col  compagno,  e  massime 
quando  trattasi  di  danaro,  vuole  che  sia  scom- 
partito ogni  minimo  che.   Munos.  Flos.  It. 

SQUARTA  lì  E  :  v.  a.  Dissecare.  Dividere  in 
quarti.  Lo  ''mperadore  il  fece  squautarb  n 
quattro  cavalli,  come  traditore.  G.  Vili.  Mi 
lascerei  primi  SQu.vKTAr.E  ,  che  io  il  pur  pen- 
sassi. Bocc.  Nov. 


§  I.  Figur.  Squartare:  per  Fare  una  squar- 
tata. -  V.  Squartata. 

§  2.  Squaktar  lo  zero  •  vale  Fare  i  conti 
con  esattezza  e  puntualità  5  e  anche  talora  si 
prende  per  Ispendere  con  soverchia  parsimo- 
nia. Siede  alP  altrui  desco,  e  squarta  il  zero, 
Menz.  Sat. 

SQUARTATA  :  s.  f.  Lo  squartare.    Foc.  Cr, 

§  Fare  una  squartata:  che  anche  si  dice 
Squartare:  vale  Minacciare,  e  Bravare.  -  V. 
Bravata,    f^anh.   Ercol. 

SQUARTATO,  TA:  add.  da  Squartare.  Egli 
printft  soffrirebbe  d'essere  squartato  ,  che  tal 
cosa  ,  ec.  ,  consentisse-   Bocc    Nov. 

g  I.  Per  simil.  si  dice  delPArme  divise  in 
quattro  parti.  Ss  ne  vede  esempio  ne"*  Conti 
Guidi  f  l'arme  de"*  quali  squartata  per  tra- 
verso ,  come  dicesi  a  sghembo.  Borgh.  Arra. 

§  2.  Pure  per  simil.  Una  snprav^'esta  di 
drappo  incnrnalo  con  bel  ric-imoj  squartata, 
le  squartature  abbottonate  ,  con  certi  riscontri 
d''oro.  Inferr.  App.  Casacca,  ec,  colla  manica 
medesimamente  squartata  t/t  ^'/e;/a.  Varch.  Stor. 

SQUAKTATÒJO:  s.  ra.  T.  de' Beccaj.  Spe- 
cie di  coltello  grosso  e  lungo,  che  serve  a 
spezzar  le  bestie. 

SQUARTATÓRE  :  verb.  m.  Che  squarta. 
^-'oc.   Cr. 

§  Per  Sgherro,  Tagliacantone.  Questo  gio» 
vane  ^  ec  ,  È  di  quei  bra^^i,  fieri  squartatori. 
Bern.  Ori. 

SQUAKTATÙRA:  s.  f.  Squartamento;  e  qui 
per  simil.  Una  sopravvesia  dì  drappo  im  amato 
con  bel  ricamo^  squartata,  le  squartature  ab- 
bottonate con  certi  riscontri  d'acro.  Inferr.  App. 

SQUASIMODGO:  s.  m.  Smpidus.  Si  dice 
in  ischerzo  in  vece  di  Minchione,  Uccellacelo 
a  Uomo  di  poco  senno:  Un  dormi,  Un  uomo 
nuovo.  -   V.   Minchione.  Buon.   Fier. 

§  I.  Squasimodeo:  ha  talora  forza  d' inter- 
jezione,  0  di  tramezzo.  Squasimodeo,  di' ella 
mi  par  più  bella.  Luig.   Pule.  Beo. 

§  2.  Oggi  i  Contadini  Toscani  e  la  plebe 
dicono  Squasimodeo.  anche  in  vece  di  Verbi- 
grazia     l^oc.  Cr. 

SQUASSAMÉNTO  :  s.  m.  Crollamento ,  Di- 
battimento, Scossa.  La  sonora  tempesta  e  fre- 
me,  e  mus^gp:  ;  Per  lo  cui  sqcassamekto  alta  e 
f.condi  Tal  daW  etra  cader  suole  una  piog- 
gia. Marche tt.   Lucr. 

SQUASSARE:  v.  a.  Qua^sare.  Scuoter  con 
impeto.  Gli  orecchi  e  crini  squassa,  e  zappa  ^ 
e  pesta.  Bern.   Ori. 

SQUASSO:  s.  m.  Qnastus.  Scossa  impetuo- 
sa. Alla  catena  dinle  un  squasso  buono.  Bern. 
Ori. 

SQUATlNA:  s.  f.  '^jrta  di  pesce,  detto  an- 
che Rina.  -  V.  e  Scjuadro.  Cosi  la  Rina  ,  o 
Sqjatika,  ovvcr  Lima ,    dona    difesa    a'' fi^tit 
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ma  Ventrata  neW  utero  non  porge  qual  U 
Casone.  Salvi n    Opp.   Pese. 

SQUATRÀRE:  v.a.  Secare.  Squartare.  Graf- 
fia gli  spini,  gli  squQJa  ,  g/i  squatrà.  Dant. 
Inf. 

SQUÌLLA  :  s.  f.  Tintinnahiiliim.  Campa- 
urlio  5  ed  è  propriamente  Quello  che  per  lo 
più  «i  mftte  al  collo  degli  animali  da  tatira  , 
ma  si  trasferisce  a  ogni  sorta  di  Campana. 
Amore  Pnr,gc,  se  ode  squilla  da  lontano.  Dant. 
Piug.  Non  sonò  pei  squilla  ,  ec,  Ch''  f  non 
Pudissi.  Fetr.  Altro  suono  ìian  le  trombe,  al' 
tra  le  squille.  Allegr. 

§  1.  Squilla:  Per  Ora  determinata  di  suono 
di  campane  sul  hv  del  giorno  e  della  notte.  E 
datValba  (die  sqoillk  udirsi  ognora  Slrumenli 
ia\.>orare.   Buon.   Fier. 

§  2.  Squilla,  e  Cipolla  squilla:  Scilla. 
Specie  di  Cipolla,  o  Erba  bulbosa,  che  ha  la 
radice  maggiore  delle  cipolle  volgari  ,  e  dalla 
similitudine  di  esse  p'glia  l'aggiunto  di  Cipol- 
la, e  per  la  sua  trojipa  acutezza  è  quasi  vele- 
nosa ;  serve  però  p<r  ingrediente  di  medicina. 
7'og/t  la  cipolla  squilla,  e  tienla,  ec,  in  aceto. 
Cresc. 

§  3.  Sqcilla:  Squilla.  Specie  di  Gambero 
di  fiume  e  di  mare.  La  squilla,  il  f^rancUio, 
la  rana,  ec,  è  buona  pel  tisico.  Libr.  Cur. 
Malalt. 

SQUILLANTE;  add.  d'ogni  g.  Besonans. 
Che  squilla;  e  si  dee  di  Voce  e  di  Suono;  e 
vale  Acuto,  Chiaro,  Risonante.  Un  musico  Se- 
nese, di  acuta  e  squillakte  uoce,  si  doman- 
dava lo  Strillozzo  per  soprannome.  Salvin. 
Tane.  Buon.  Com'errebbe ,  per  concordare  il 
canto  alta  materia,  ec,  che  in  lui  tuono  Jos se 
non   isQUJLLANiE.  Com.    Inf. 

SQUILLANTEMENTE;  avv.  In  modo  squil- 
lante. Di  qui  credo  che  il  Boccaccio  traes- 
se, ec,  il  Cantare  in  quilio  ,  cioè  squillantb- 
MBNTE  j  in  voce  sfogala.  Salvin.  Tane.  Buon. 
V  un  suon  così  &QUlLLA^TEMENrE  bello,  CW  ei 
vien  di  lontanissimo  ascoltato.  Belline.  Buc- 
cher. 

SQUILLARE  :  v.  n.  Besonare.  Sonare,  Ri- 
suonare ,  Render  suono.  Tromba  Ch'  io  fo 
SQUILLAR  per  V  Italiche  ville..  Poliz.  Quelle 
cordo  mi  pajon  campanelli  ,  Senti  comm'' elle 
SQUILLANO.  Bv.on,  Tane-  Se/tti  com''  elle  squìl- 
LA^o  ,  quasi  dica  scampanellano  ,  suonano  a 
guisa  di  campanelli  ,  o  squille.  Salvin.  Tane. 
Buon. 

^  I.  Per  similit.  Onde  ai'verrà,  che  dopo 
mille  e  mille  Anni  allamenie  ,  e  ''n  prose 
e  Vi  rime  e  'n  carmi  Dall'  altrui  bocche  or 
V uno  or  Valtro  squille.  Varch.  Son.  Pasl  ; 
cioè,  Risuoni  il  nome  loro  ne' versi  e  nelle 
prose. 

§  2.  Sqoillarb  :  per  Muoversi,  o  Volare  con 
prestezza.    E  lo   smeriglio    si    vede   squillare 


TH  cielo  in  terra  «  la  rondine  ha  innanzi. 
Morg.  Da  poiché  «ente  //  gran  soffiar  del 
vento,  Per  forza  d"*  esso  il  fuocofuori  sqviLVA. 
Ninf.  Fies. 

§  Squillare  :  in  sign.  n.  vale  Scagliare. 
Aveva  una  detta,  che  squillava  gli  aitati  cin^ 
quecento  braccia  discosto,   Lasc.  Streg. 

§  4-  Squillare  ;  pur  in  sign.  a.  vale  per 
Fare  squillare,  lo  vo"*  squillare  i7  corno  tanto 
forte.,  Che  s'egli  è  intorno  a  questi  boschi  Voda, 
Pulci,    Driad. 

SQUILLATO,  TA:  add.  da  Squillare.   V. 

^Squillato:  T.  del  Blasone.  Dicesi  degli 
Animali  rappresentati  con  una  squilla. 

SQUILLÈTTO:  s.  m.  dim.  di  Squillo  ,  per 
Ispillo.  Di  sotto  e  di  sopra  avea  squillktto, 
e  nel  mezzo  no.   Nov.    Ant. 

§  Squilletti  ;  diconsi  da'*  Pescatori  i  Gam- 
berelli  di   mire  minori  delle  Sparnocchie. 

SQUILLÌTICO,  CA;  add.  SciViiicus.  Dì 
squilla  ,  in  sign.  di  Cipolla;  ed  è  per  lo  più 
aggiunto  di  Aceto,  o  di  Vino.  Magnifiche  uii- 
Iliadi  dillo   acelo  squillitico.   Volg,  Mes. 

SQUILLO:  s.  m.  Sonilus.  Suono.  Poser  si- 
lenzio agli  angelici  squilli.  Dinl.  Par. 

§  Squillo:  ar.licam.  per  lo  Spillo  con  cui 
spi  Mansi   le   botti.    Tac.   Da».'.   Post. 

SQUILLÒNE;  s.  m.  Squilla  grande,  in  si- 
gnificato di  Campana,  lenito  erano  stali  in 
quella  trama  ,  che  sonò  lo  squilloke.  Stor. 
Ajolf. 

SQUINÀNTE,  e  SQUINÀNTO:  s.  m.  Jun- 
cus  odoratus.  Giunco  odorato.  Tolgasi  dtllo 
sQtJiNANTO  la  parie  del  fusto  verso  la  cima. 
Rirett    Fier. 

SQUINÀNTIGO:  s.  ra.  An-^inosus.  Colui 
che  ha  il  male  della  squinin/ia.  Lo  sterco  dol- 
Puomo,  secco,  confettato  col  mele,  sana  li  sqvi- 
KANTici.  Tes.   Pov. 

SQUINÀNTO:  -  V.  Squinaule. 

SQUIiN.AiNZÌA  :  s.  f.  Jn:-ina.  Infiammagione 
delle  fauci,  e  della  laringe,  che  rende  difficoltà 
nel  respirare,  nelTinghiottire,  e  che  dicesi  anche 
Sprimiinzia,  Srheran/,ia,  e  Schinan/.ia.  La  ver- 
bena trita,    ed  impiastrata   Ccdda,  guarisce  la 

SQUINANZIA.    TrS.    PoV. 

SQUINCIÀRE  ,  SQUINDÀRE  :  v.  n.  p. 
Essere,  o  Andare  ora  por  uno,  (U'a  per  altro 
verso.  E  qui  la  mia  scia'^ura  si  comincia  , 
Che  poi  ora  si  squinda  ora  si  sqoircia.  Ars. 
Bucol. 

SQUINTERNARE  :  v.  a.  Sconcertare,  Scora- 
bussol.«re,   Disordinare.   Voce  dclPuso. 

SQUINTERNATO,  TA  :  add.  da  Squinter- 
nare.  V. 

SQUISITAMENTE:  avv.  y4ccurate.  Coa 
isquisilezza  ,  Eecellenteniente  ,  Ottimamente, 
Perfettamente  ,  Esattamente  ,  Acconciamente  , 
Per  filo  ,  e  per  segno.  »  V.  Accuratamente  , 
Studiosamente.    Non  è  il    tempo   di   squisiia- 
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MBVTB  parlare.  Varch.  Errol.  É  fòrza  scrì^ 
ferie  non  isqdisitamentb  come  elle  stanno  , 
ma  a  un  dipresso.  \A.  Stor.  ìS'op'P'IO,  ce,  alla 
pressione  dell'aria  esterna,  con  istucrare  squi- 
siTAMBNTB,  ec  ,  il  puno  circolare.  Sagg.  Nat. 
Ésp. 

SQUISITÉZZA:  s.  f.  Dili^entia.  Qualilà 
di  ciò  che  è  sqnisìlo.  Eccellenza,  Finezza, 
Deiicalez/a,  Compimento.  -  V.  Esaltexza,  Ac- 
curatezza ,  Diligenza.  Squisitezza  e  fatica 
agli  altri  dà  vita»  Tac.  Dav.  Ann.  lìimar- 
Vtbbe  da  dire  di  m  W  altre  off erazioni  e 
SQUISITEZZE  di  lat^orare 
Nat.  Esp. 

SQUISITISSIMAMENTE  :  avv.  sup.  di 
Sc|uisi(am)nle.  I''glij  a  gran  studio,  E  sfere 
e  cerchi  massimi  e  minori  Sopra  la  super- 
ficie^ ec.  ,  Squìsitissìmambiste  n"^  ebbe  espi  essi. 
Buon.  Fier. 

SQUISITISSIMO,  MA  :  a.H.  sup.  di  Squi- 
sito. Tanto  vale  nello  sQDisnjssnio  orna- 
mento di  disdplina  di  milizia  P  esercito  dal 
capitano.  Pttr.  Uom.  III.  Quei  Gnci  lo  ac 
colsero  con  onori  squisitissimi.  Tac.  Dav. 
Ann.  Mostravano  quegli  squisitissimi  mici'o- 
scopi.  Reti.  Ins. 

SQMISÌTO,    TA:    add.    Perfjctu*.     Che     è 
di  perfetta  qualità,    o  con'Ilzioiie.  Eccellente  , 
Esatto  ,    Singolare  ,  Ollimo  ,  Goenpìnto  ,     Che 
ha  r  ultima     perfezione  ,    conveaevole    al    suo 
genere.  -   V.   Ferfcllo-     Non    si  dee    anco    pi- 
gliar  tema  mollo  sottile  ^    né    troppo    squisito. 
••  Scoprendoci   la  testa  ,    e    nominandosi    con 
titoli    SQUISITI.    Galat.  Le  piùjain'>se    (leggi) 
diedero     Minos     cC  Candian ,     fJci.n^o    ali, 
Spartani j    e  poscia  Solane  più  sqoisit  3  e  uu-  1 
merose  a^li  Ateniesi.  Tac.  Ojv.   Ann.  Bism^ita,  ■ 
per  fie  nuove    e  squìs  tì  ,  piacele,  e  non  in-  i 
Jastidire     i   moderni    pudici.     M.   Perd.   Eloq.  j 
Questa     differenza    consiste    all'  volt!  in  nii-  1 
nuzie  così  piccole  ed  inarrivabili,  che  la  giù-  j 
stezza    de*  più    squisiti    ori^'oli   non    può    nio~  i 
strai  le.   Sag;.   Nat.    Esp. 

SQLJITTEilìRE  :    v.  n.  Lo  stesso  che  Squit- 
tire j   e  per  siniil.  Sliiinpejlaie  uno  strum*  nio. 
Lor  datili    Le    sefj^uon   colle    edere  ,   E  con  le  ■ 
chiiariine  j    e     SQUiTTEr.iscoKO  ,    E    fanno    un  1 
trimpellar,    eli' io    ne    disu*ado  ,    ec.     Buon.! 
Fier.  i 

SQUlTTI-NÀhE  :    v.    a.   Fcrre     suffa-ium. 
Mand.re  a  pjilito  e  Rcu'l*'re  il    volo  j)pr   P  e-  ! 
lezione  de'  magistrati,  o  s'mili.    ìJcsser  Donato,  , 
ec,  ordinò,  ec,  che    si  Squittiìsasse    sessanta 
uomini    in    tre    ventine.     Cron.     Morrll.     Tro-  \ 
varonsi   a    sQDlTTl^A^.E  ,   cioè  a  rmd  re  la  ci-  \ 
vaj'a  ,  come  dicevano  essi  ,    cioè    la  fo'U  o  il 
su/Jrai^io    a    coloro,    i   quali  nominati  anda-  ! 
fano  a  punito,  ec.  Varch.  Stor. 

SQUn  TliNÀTO  ,  TA  s    add.   da    Squitlina- 
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re.  Lasciando  deu,li  squittiwati,  e   farmdo  ad 
arbitrio,  n'*accu<n rotto  altri  otto.    M.    Vili. 

SQUITTINATÒRE  :  verb.  m.  Che  squitlina. 
Trcissono  a  esser  del  numero  d-'^li  squittika*- 
TORI   certi  noe  hi  degni.   M.    Vili. 

SQUITiìNO:  8.  m.  Comitìa.  Adunanza  di 
cìttjdini  pfr  creare  i  M.>;;:sh'ari  nella  repub- 
biic»,  o  simili  ;  e  anrhe  Partilo  rhe  si  fa  per 
isquiltinare.  Se  così  fosse  a  t^rndo  a  tutti  co- 
loro che  hanno  a  far  lo  SQuim>o,  come,  te. 
Lab.  E  già  era  imborsato  nello  squittito  del 
scssantn'ei.  Cron.  Morell. 

SQUIT TÌKE  :  v.  a.  Garrire.  StiiHere  inter- 
ro; tauiente,  e  con  vocf  sotrlje  e  acuta;  «d  è 
proprio  d«'*  iJrarchi,  quando  levano  e  sfguit.ino 
la  liera,  che  in  loro  si  dice  ani  he  Bocciare;  e 
per  similit.  si  trasferisce  a'P  uomo,  e  ad  altri 
animali,  l'ostai  Li  lava  eolPacq.ia  tolUnte;  la 
donna  squittisce:  oimè;  e  tira  i  piedi  a  sé.  • 
Le  donne  miardundo  C  una  l'altra,  comincia- 
rono a  SQUITTIRE  dille  risa,  ed  ella  anche  se 
ne  rise.  Frane.  Sacch.  Nov.  Già  era  P  aurora 
all'orizzonte,  E  cominciala  la  merla  a  squit- 
tire. Cinff.   C.Iv. 

§  I.  ìSquittire  :  detto  anche  Della  voce 
della  civetta.  'Ju  se"*  guarita  poi-  he  tu  cominci 
a  SQUITTIRE.  -  Cile  SQDiTiiBE,  con  la  mala  pa- 
squa ,  st  che  io  sono  coccoveggia.  Frane. 
Sacch.  Nov. 

^ì  a.  Squittir;.:  vale  anche  lo  stesso  che 
Risqii  ti  r««.    f''oc.   Cr. 

St^UITTiTO,  TA:  add.  da  Squittire.   V. 

g  Squittito:  per  Bisquiltito.  Col  ventre  del 
porco  SQUITTITO  ili  iicumbio  del  tuo.  Frane. 
Saceh.   Nov. 

SQUOJÀliE  :  V.  a.  Lo  slesso  che  Seojare. 
Gr  fjìa  gli  spini,  gli  squoja  ,  e  gli  squaira, 
Daoi..   Pu'g. 

SQUOTOLÀRf^;  V.  a.  Bjttere  il  lino;  e 
fìgjujiam.  Battere,  Bastonare;  e  qui  Scuotere. 
V.  Scotolare,  e  Battere  E  cof  colui  dn  Predo- 
Un  di  legno  Su  pel  capo  gli  squotola  i  capelli. 
Malm. 

Sl\.\DICAMt:NTO  :  s.  m.  Lo  sradicare, 
Svenimento,  Estirpamento.  Finisca  pi  ina  lo 
snA^)•CAMt:^TO  delle  cicie  ,  che  il  loro  riusci- 
menio.  Se;:;-»  T    Parr    los  r. 

SiiA DiC Alili  ;  v.  (i.  Eradicare.  Diradicare, 
Cavar  di  lena  le  piante  colle  radici.  Atterra 
edifizia  e  suadioa  alberi.  Qnisl.  Filos. 

t^  I.  Oicesi  de'Calli  ;  e  vale  anche  Estirpar- 
li. E  calli  sbadicau  ,  secchi  e  sltcchià.  Buon. 
Fer. 

5  2.  Figurai,  si  dice  a.iche  Di  cose  morali. 
Questo  affilio^  iiiiviaiore  di  l  vero  b^ue,  sbadi- 
CALo  JaWanima.   Fr.  Giord.   Pr^'d. 

g  3.  Per  siiiilit.,  s«  hheue  impropriamente,  fu 
anch(>  detto  Degli  cdihzj.  Gli  ai'i^iui  tutti  smossi, 
i  pomi  sradicati.  Buon.  Fier. 
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SRADICATO,  TA  ;  aild.  da  Sradicare.  V. 

SRADICATÓRE  :  vorb.  ni.  Che  sradica,  Estir- 
patore.   VoCP   H''IP  USD. 

SRAGIOlVÈVOLE  ;  add.  HVgnì  g.  Irra- 
tionabilis.  Sm/.a  r.ijjionc,  Irra'iinnevole-  Ma 
corone^  Ma  oro  spregia,  se  peiivicr  C  ulU-tta 
Sragiokevol  ,  che  brami  o  quelle  ,  o  questo. 
Buon.  Fi»'r. 

ShEGOLAMRNTO  ;  s.  m.  hìordinalio. 
Disurdino,  Srfg'il.itozza.  Non  e  tamo  facile  di 
curare  l<>  sbeoolamknto  della  volonlà,  rome 
qutllo  deWuppeliio  ,  o  df^W  inielletto.  Sc'gnfr. 
Mann. 

SREGOLATAMENTE  :  avv.  Incondite.  Sf-n- 
ca  rf;ola  .  Sconci  it.impnl<»,  Spmpos  t.«t  unonle. 
yt:i,'^iitsl(tr  in  modo  la  d'>se  d-ilf  acqua rzen le 
che  non  isvaìiiito  sr.EGOLAXAMKNTE  la  loro  Ojn- 
razione.  Sagg    Nat.   Esp. 

SnSGOLÀTÈ/Z.V  ;  s.  f.  Qualità  di  ciò  elio 
è  sre^oLito.  SmotleratP/.za,  Eccesso,  Spropos  to, 
Disordine.  Non  fa  di  uìpsùero  ser'irii  itegli 
uomini,  ec,  per  appiot^nlori  delle  nostre  sr.e- 
Goi.ATEZze.   Salvin.   Disc. 

S.1EG0L\T0,  TA  :  add.  Inconditns.  Con- 
trario di  Reiiolato.  CIip  non  tien  regola,  Clie 
non  istà  sotlo  regola,  Smoderato  ,  Eccessivo, 
Strabocclifvole  ,  Sproposit.ito  ,  Dismodalo  ,  Ir- 
regol.ito.  Dalli  molle  farìcia  e  da'^li  sregolati 
andamenti  ,  che  in  una  latria  serie  di  ov- 
ser^'alioni  fi  apparvero  ,  fu  rato  dubbio 
questo  pensiero.  Sa^g  Nat.  Esp.  Passando 
a^li  arridenli  pai  ticolari ^  ^'^'/j  ''^  i'^  Certo 
modo  sneAOLATl  ,  che  in  esso  si  osseri>ano. 
Gal.  Sisi. 

SREVERÈNTE:  add.  d'ogni  g.  Irreuerens. 
Clie  non   Ii.t   roverenxi,   Irrevcre.ite.  I^oc.  Cr. 

SIIEVERENTEMÈNTE;  aw.  Ine^erenter. 
Senza  riverenza.  E  questo  pare  che  sin,  quan' 
do  giura  srevebehtem::ntr,  quasi  biastemmian- 
do.   iVIaf-sIruzz. 

SREVERÈNZA,  e  SHEVERKNZIA  :  s.  f. 
Irrei^ercnzia.  Contrario  <li  Reverenza.  ^  qui  gli 
furiosi,  ec.,  dar  non  si  dee,  i  quali  poietsono 
fare  al  saj,ramenio  alcuna  snEVEr.ENziA. 
Maeslru/.z.  Lucido  sagralo  ,  doi>e  è  aagì^iore 
il  peccato  ,  per  In  suEVEr.ENZA  d"^  Iddio  ,  ec. 
Passav. 

SUUGGfNÌRE  :  t.  a.  fìubif^ìnem  toUere. 
Pulir  della  ruggine.  E  fare  sroggimr  quel- 
V  armi  i^ecrhìe.   Buon.  Fi<^r. 

SKUGGINìrO,  TA:  add.  da  Srugginire.  V. 

SIA  :  Detto  così  assolutamente,  è  iManicra 
colla  quale  si  chiede  silenzio,  o  attenzione, 
dall'uditore. 

STABBIARE:  v.  n.  Stercorare.  Stallare, 
Fare  stabbio  ;  e  dicesi  piopriamente  del  Fare 
star  le  greggi  la  notte  ne"*  campi  per  ingras- 
sarli {  e  prendesi  anche  per  Concimare.  Voc, 
Cr. 

STABBIATO,  TA:  add.  da  Stabbiare. 


STÀBBIO  !  s.  m.  Laetamen.  Concime,  Sterro 
delle  bestie  ,  Letame.  Pongavisi  in  fondo 
dello  STABBIO  vecchio  mesticato  con  terra  buona» 
Soder.  Colt.  Accumular  lo  stabbio  de'  leiamaf, 
Se^ner.   .Mann. 

STABBIUÒLO:  a.  m.  dim.  di  Stabbio.  Voce 
delP  uso. 

§  STABBfuoLO  ;  dicesi  anche  per  Piccola  stal- 
la. E  come  molti  popoli  di  mosche,  Unite  ia 
lo  sTABBiuoi-  dei  pecorajoi  fìonzano,  ec.  Salvìn. 
Iliad. 

STÀBILE:  a-ld  d'ogni  g.  Stibiìit.  Fermo, 
Durabile,  Permanente,  Immobile,  Fond:»to  , 
Fisso.  -  V.  Costante  ;  e  s'usa  ppr  lo  più  al  fig. 
Tulle  le  nostre  ftiiche  rendendo  svi'iafe ,  e 
non  iSTABiLi.  Coli.  SS.  Pad.  f^ert^ine  chi  ira  , 
STABiL  :  ia  eterno.  P<*lr.  E^ser  non  può  sta- 
bile il  loro  amore.  Boec.  Nov.  La  vera  fède 
nel  crudel  tempo   <ta  ferma  e  stabile.   An-igh. 

g  Stabile  ;  è  T.  Lpgilej  contrario  di  Mo- 
bile; e  si  dice  Di  e 'se,  poderi,  e  simili  beni, 
che  non  si  muovono,  nò  possono  muovrsi.  A 
loro,  siccofn'  a  le^iuvni  suoi  eredi  ^  <*g  d  '"^^ 
bme,  e  niobde  ,  e  9 1  abile  lisciò.  Bocn.  Nov. 
/  loro  stabili  beni,  o  in  pubblico  firon  ridotti^ 
O  alienali  o'  vincitori.  M.    Vit.    Datit. 

STABILÈZZA:  V.  e  dì  Sìablbtà. 

STABILIMÉNTO:  s.  m.  tirmitas.  Lo  sta- 
bilire, e  La  cosa  stab  lita,  o  sla'.Hie^  Determi- 
nazione. Non  estendo  stabilimento  nel  cuore, 
tu  .Ve'  pr'sto  a  mutar  mille  i*olte  ,  ec.  Cali. 
Ab.  Isac.  l^ì'-n,  ec.  a't^rra'a  da  quello  eli*  et 
so^^idg'ie  i'nnieiHatameiite  ,  per  miif^iore 
sTABiLiMi.HTO  dell'  ìmpu^uazion  futa.  Gal. 
Sist. 

STABILIRE:  v.  a.  Staluere.  Stature,  Deli- 
berare.  Ordinare,  Deputare,  Asseg  lare.  Stabilì 
per  dicreio,  eh.-!  sempre,  ce.  G.   Vili. 

§  Per  Porre,  Collocare.  Quello  cìCebbe  no- 
me Lucifero  ,  a  cui  Iddio  avei^a  fitto  tanto 
onore,  che  V  au3va  stabilito  sopra  tutù  gli 
altri,  poli  mo  ito  ia  orgoglio.  T<^s.  Br. 

STABILISSIMO,  MA:  add.  superi,  di  Sti- 
b  le.  Moni  stabilissime.  Chi:  sariui  perpetuis' 
sima.   Red.    Ditir. 

STABILITÀ,  STABPITÀDE,  STABILI- 
TATE;  s.  f.  Firmi'a^.  Qualità  di  ciò  che  è 
stabile.  Ferme/.za  ,  Sodezza,  Durevolezza,  Im- 
mobilità. -  V''.  Costanza.  Confesso^  et*.,  /<^  cose 
di  questo  mondo  non  avere  stabilita  alcuna, 
Boco.  Conci.  Uom  j  che  non  ha  stabili  rà. 
Com.   Inf. 

STABILITO  ,  TA  :  add.  da  Stabilire.  Per 
eterna  legge  è  stabilito  Quanlnnq-m  vedi, 
Dani.  Pav.  Imperio,  ec. ,  stabilito  di  Augw 
sto,  Stor.  Eur.  Paghi  al  tempo  stabilito.  Buon. 
Fier.  Intr. 

STABILITURE  :  verb.  m.  Che  stabilisce. 
Stabilitoiii   Di  nuovi  fondamenti   Buon.  Fi''r. 

STABILMENTE  :     avy.    Fermamente ,    Goa 
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stabilità,  lì  luogo  della  giustizia,  ce,  pigliò 
STABILMENTE  la  denomiiiozione  di  Terra  ese- 
cranda. Segner.  Crisi.  Instr.  Era  in  somma 
V  amore  della  patria^  ec,  un  perno  sul  quale 
si  regi^eva^  e  sTABii.Mt.MTE  si  rigirava  il  goi'er- 
nO'  Sjivin    Disc. 

STABULARE  :  v.  a.  Stallare;  e  propria- 
mente dicfsi  dello  Abitare  nelle  stalle.  Accioc- 
ché piangano  Qualunque  altro  pastor  vi  pa- 
sce e  STAB12LA.  Sannaz.  Egl.  (Latinismo  da  Sta- 
bulum,   istalla.) 

STACCA  :  8.  f.  Forse  quel  Ferro,  in  forma 
d'anello,  fitto  nelle  mura  ,  dove  si  mettono  le 
insegne.  La  fece  porre  (la  insegna)  ad  altri 
in  su  una  stacca.  G.  Vili. 

STAGC AMÉNTO  :  s.  m.  Avulsio.  Lo  slac- 
care. La  resistenza  allo  siacc amento  delle  due 
basi  non  fu  maggiore  di  tre  libbre.  Sagg.  Nat. 
Esp.  Ne  Segua  lo  staccambnto  e  P  allontana- 
mento della  penna.  Gal.  Sist. 

STACCARE:  V.  a.  Avellere.  Spiccare,  Slae- 
care,  Divellere,  Separare  da  una  persona,  o  da 
una  cosa. 

§  Staccabk;  n.  p.  Spiccarsi,  Separarsi  da 
una  persona,  o  da  una  cosa.  Mi  fu  forza  stac- 
carmene (dal  libro)  per  rlmettermici  ^  sic- 
come fci^  il  giorno  dopo.  Magai.  Lett.  Con- 
viene Tanto  aspettar  cW  ti  di  color  si  stacchi. 
Buon.  Fifr. 

STACCATÈZZA:  s.  f.  Abalienutio.  Stacca- 
mento.  Grande  si  era  questa  sua  staccatezza 
dalh  cote  del  mondo.  Fr.   Giord.   Prfd. 

STACCATÌSSIMO,  MA:  add.  siip.  di  Stac- 
cato. Dalle  vanità  mondane  staccatissimo. 
Giord.   Pipd. 

STACCATO,  TA  :  add.  da  Staccare.  Lo  tro- 
vò staccato  da  quella  oscena  pratica.  Fr. 
Giord.  Pred. 

§  Pas}o  staccato:  T.  di  Ballo.  Passo  cos\ 
detto,  perchè  stacca,  o  allont.ina  un  piede  dalla 
posiinra  ove  si  trova,  e  lo  conduce  sopra  un''al- 
tra.  Da'  Francesi  è  detto   Pai  degagé. 

STACCÈTTO;  s.  m.  dira,  di  Staccio.  Così 
nello  staccetto  rimarrà  una  gran  parte  della 
sporchezza  ed  untuosità',  lavisi  bene  lo  st.ac- 
CETTO,  ec.  Art.  Vetr. 

STaCCIABBURÀTTA:  Voce  usata  avverb. 
j4  stacciabbubatta  ,  che  s'  accompagna  col 
verbo  F^re;  e  dicesi  d'un  Giuoco  che  fanno 
i  fanciulli,  quando  due,  che  seggono  incontro 
Pun  alPallro,  si  pigliano  per  le  mani,  e,  tiran- 
dosi innanzi  e  indietro,  come  si  fa  dello  stac- 
cio abburattando  la  farina,  vanno  cantando  una 
lor  frottola .   Malm. 

STACCIÀJO:  s.  m.  Colui  che  fa,  o  vende 
gb  slacci,  f^oc.   Cr. 

STACCIARE:  v.  a.  Cribrare.  Separare 
colla  staccio  il.  fino  dal  grosso  di  checchessia; 
Mia  si  dice  più  propriamente  Della  farina. 
Tutte  queste  cose    staccìa    e    mescola.    Crcsc. 


Si  STACCIANO  le /a' ine  per  cavarne  la  cruscfr^  ec, 
-  Stacciansi  le  medicine  semplici  che  si  pe- 
stano, ec   Ricett.  Fior. 

STACCIAT-A;  s.  f.  Quella  quantità  di  farina 
che  si  mette  una  sola  volta  nello  staccio.  lYe 
starci  più  di  selle   stacciate.  Cecch.   Sliav. 

§  Fu  preso  anche  per  Schiacciata  ,  sorta  di 
Focaccia  Allora  andò  e  prese  due  stiaccia- 
te, che  gli  erano  state  offerte.  Dial.  S.   Greg. 

STACCIATO,  TA  :  add.  da  Stacciare.  Grano 
trito,  staccuto.  Med.  Arb.  Cr. 

STACCIATURA;  s    f    Cruschello.  Foc.  Cr, 

STÀCCIO  :  s.  m.  Subcerniculuni.  Specie  di 
vaglio  Uno,  con  cui  si  cerne  per  mezzo  di  un 
panno  simile  alla  stamigna,  e  fallo  di  crini  di 
cavallo.  Sempre  in  opra  stacci  e  ptvere.  Buon. 
Fier. 

§  Passare  per  istaccio  ;  vale  Stacciare. 
Stacciansi  le  medicine^  fC,  postando  pel  me- 
desimo staccio  tutta  la  massa.  -  Patsansi 
per  istaccio  alcune  radici  cotte  ^  ec.  Ricett. 
Fior. 

STACCIUÒLO:  s  m.  dira,  di  Staccio.  Pic- 
colo staccio.  Incontra  Zaccheran  quel  buon 
figliuolo.  Che  sgaTìba  e  porta  in  mano  uno 
stacguiolo.  Crud.   Rim. 

STADÈRA  ;  s.  f.  Staterà.  Strumento,  co! 
quale  si  pesano  diverse  cose,  sosten-'udole,  ben- 
ché gravissime,  col  peso  d^  un  piccol  contrap- 
peì>o ,  il  quale  volgirmt-nte  si  chiama  Roma- 
no, o  Piombino.  Siilo  ed  at^o  della  stadera. 
.  Fusto  della  STADEBA.  -  Nella  stader.v  tal- 
l'olta  un  peso  di  loo  libbre,  col  suo  gravare 
in  già.  non  è  bastante  ad  alzarne  uno  di  quat- 
tro libbre,  che  ('li  contrasterà.  Gal.  Sist.  Il 
che  accoderà  quando  il  romano  si  allontanerà 
dalVago  della  stadera,  cento  volle  più  del  so- 
stfi^no  di  quella.  Id.  Postille. 

§  I.  Lato  grosso  della  stadbea  :  dicesi 
Quello  dove  si  pesa  a  libbre,  e  non   a  once. 

g  u.  Pesare  alla  stadera  del  mugnaj'o,  eC, 
•  V,  Mijgnajo. 

§  Stadera  deWElba:  proverb.  che  vale 
Vantatore  di  gran  cose,  o  Sind!  mtatore  ;  detto 
cosi  perchè  la  stadera  delP  Elba  ,  che  serve 
per  pesare  barche  pipine  di  ferro  ,  nelle  sua 
tacche  comincia  a  contar  dal  mille,  e  seguita 
sempre  a  migliaja.    Wm.  Malm. 

§  4.  Stadera  de'  beccaj.  -  V.  Beccajo ,  e 
Arci),  §  I. 

STADERÀJO;  s.  m.  Colui  che  fa  e  vende 
stadere  ,  e  bilance  ,  che  già  chiainavasi  Bilan- 
ciajo. 

STADERÌNA  :  s.  f  dim.  di  Stadera,  ^^eng<^ 
pesalo  minutamente  alla  stadebina.  Libr.  Cur. 
Malatt. 

STADERÒNE:  s.  m.  accrescit.  di  Stadera. 
A  fine  di  mantener  la  sanità  in  equilibrio  si 
pesa,  anzi  che  vada  a  tavola,  sopra   un  gran 

STADBRONB.   PrOS.    Fiof. 
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STÀDICO:  s.  m.  Ohtef.  QiiPgli  eh**  (U  un 
Potentato  si  consegna  nelle  un.ini  ilelPaltro  per 
sicurtà  di  mantenere  il  patto  convenuto.  Ostjs;- 
gio.  /  quali  erano  cortesemente  jstadicui  a  f^t- 
rona.  ù.   Vili. 

§  I.  Per  simil.  vale  Pegno.  Jo  starò  fjni 
STADiro,  che  mai  non  mi  partirò  in  fino  che 
aW  opera  autrete  dato  effetto.  Frane  Sacch. 
Nov. 

§  1.  Stàdico;  per  Io  Prefetto  del  criminale, 
ma  non  è  ^oce  Toscana.  Domane  lo  staDico 
ti  farà  impiccare.   Bocc.   Nov. 

STÀDIO  :  s.  ni.  Voc.  Lat.  Ottava  parte  di 
un  miglio.  Lunghezza  di  cento  venticinque 
passi  geometrici.  Ercole^  col  pie"*  del  quale  fu 
miturato  lo  STADIO  Olimpico,  Borgli.  Orig. 
¥ìr.  Lonianama  di  un  solo  stadio.  Fr.  Giord. 
Pred. 

STAFFA:  s.  f.  Slapes.  Strumento  ppr  Io 
più  di  foiro  pen<lente  dalla  s^lla,  nel  qn.ile  si 
mette  il  pie  s.»gliendo  a  cavallo,  e  cavalrarido 
vi  si  lien  dentro.  Mise  il  pie  nella  staffa. 
Nov.  ^^nt.  La  sella  e  le  staffe  lasciò  vote. 
Alam.  Gir. 

g  I.  Andare.,  o  Slare  alla  staffa  :  vale  An- 
dare a  piedi  servendo  a  chi  cavalca,  Adde- 
strare,  f^oc.  Cr. 

5  2.  Perder  la  staffa:  si  dice  Quando  a 
chi  cavalca  esce  il  pie  della  staffa.   Morg. 

g  '^.  Perder  le  st.^FFe  del  ccrftllo  :  tìgurat. 
vale  Impazzare.   Buon.   Fier, 

g  4'  Tenere  la  staffa  ;  vale  Far  fona  alla 
staffa,  acciocché  non  giri  la  sella,  quando  al- 
cuno sale  a  cavallo.   Lor.  Mid.  Cam. 

§  5.  Tenere  il  piede  in  due  staffe  ,  o  si- 
mili :  proverò,  che  vale  Tener  in  un  me- 
desimo negozio  pratica  doppia,  per  terminarlo 
con  più  vantaggio;  e  anche  Prepararsi  per 
eventi  diversi  ,  o  contrarj.  Il  quale  ^  per  °iu- 
care  ni  sicuro,  at^ea  tenuto  il  pie  in  due  staf- 
fe. Varch.  Ercol.  E  forse  vanno,  Come  molti 
cavalcati  ptr  le  Coi  ti,  Col  pie  in  due  staffb. 
Belline.  Son. 

g  6.  Tirare  alla  staffa  :  figuratam.  vale 
Acconsentir  malvoleulieri  alP  altrui  domande. 
Ben  conoico  che  voi  traete  alla  staffa,  e  ci 
andnie  a  mate  t^ambe.    Varch.  Ercol. 

g  7.  Staife:  è  anche  Strumento  de''Gctta- 
lori  .  per  uso  di  gettare  i  loro  lavori,  fatto  a 
somiglianza  delle  slaffe  da  cavalcare,  nel  quale 
si  strigne  la  lena  in  cui  si  gettano  medaglie, 
o  altre  diverse  cose  di  metallo.  Le  staffe  sono 
di  bronzo  ed  anche  di  legno.  -  Asse  delle 
STAFFE.  -  Slrettcjo  da  cliiudcr  le  staffe.-  Ter- 
ra  da  ftrmar  nelle  staffe.   Bcnv.  Celi.  Oref. 

g  8.  St.ìFfa  :  si  dire  anche  un  Ferro,  che 
sostiene  ,  o  rinfor/a  ,  o  tiene  collegalo  chec- 
chessia, ed  e  di  forma  quadra,  o  anche  curva. 
Infilalo  ]rer  una  staffa  quadra  nelO  asta  di- 
ritta delio  àtromenLo.  Sagg    ìfat.  £sp. 


§  9.  Staffa  ;  è  anche  uno  Strumento  da' 
sonare  ,  fatto  a  guisa  di  staffa  ,  con  alcuni» 
campanelle  ;  che  anche  si  dice  Staffetta.  Cem- 
balo, STAFFA,  e  cemmanclle  in  tresca.   Morg. 

g  ;o.  Staffa  :  Siapes.  T.  de'Notomisti  :  cosi 
per  similit.  s'appella  Un  di  quegli  ossicini  che 
si  trovano  nella  cavità  delPorecchio.   f^oc.   Cr, 

gli.  Staffe:  diconsi  da'*  Magnani  Le  spran- 
ghe di  ferro,  con  cui  si  armano  le  testate  dei 
colonnini  esposti  a*  colpi  de' carri,  e  delle  car- 
rozze. 

g  la.  Staffa  del  saliscendo  :  dìcesi  un  Ferro 
confitto  nelle  imposte  degli  usci  per  reggere 
il  saliseendo. 

g  i3.  Staffe;  diconsi  da'  Setajuoli  ,  Lana- 
juoH,  e  simili  ,  Quelle  funicelle  che  reggono 
le  licciate,  e  le  calcole.  So/io  i  licci  legali  alle 
cnlcole  ,  e  per  ot;ni  staffa  de'  licci  passa  un 
filo  dell*  ordito.  Bellin.  Disc. 

g   14.  Staffa  della  fibbia. -Y.  Fibbia. 

g  i5.  Calze  a  staffa  ,  e  a  staffetta  :  di- 
consi quelle  Calze  che,  per  esger  senza  peduli, 
rendono  similitudine  alla  staffa.  Trovò  diselli 
dovnsse  donare  un  pajo  di  calze  line  a  staf- 
fetta, cioè  senza  peduli.  Nov.  Ant.  e  Voc.  Cr. 

§  16  Staffa  :  T.  Marinaresco.  Uno  degli 
anelli  delle  catene  di  sarte  ,  che  s*  incavigi  a 
in  una  seconda  precinta,  per  rinforzare  queste 
catene. 

g  17.  Staffe;  nel  plur.  diconsi  pure  da''Ma- 
ri:iaj  Quelle  picciole  corde  congiunte  insieme 
per  via  d'intralciamenti,  e  che  servono  per 
fare  scorrere  alcuna  cosa  nella  sommità  degli 
alberi,  come  altresi  nelle  scialuppe,  a  tenere  il 
remo  nello  scalmo. 

STAFFARE:  V.  n.  St.ffeggiare.  Pel  gran 
sinistro  che  /e'  nell'arcione.,  E,  come  è  detto  j 
STAFFÒ  (forse  itaj'fegj^iò)  d.t  un  piede.  Ciriff.  Calv, 

STAFKEGGIÀHE  :  v.  n.  Cavare  il  pie  della 
staffa.  Rinaldo  staffbggiò  dal  pie  sinistro, 
Morg. 

STAFFÉTTA;  s.  f.  dira,  di  Stnffa.  Foc.  Cr. 

g  I.  Staffetta:  si  dice  di  Uomo  che  corre 
a  cavallo  spedii  iinente  a  portare  alcuna  lette- 
ra, o  avviso.  Una  donna  cavalcava  f^erso  di 
lor  come  fan  le  staffutte.  Bern.  Ori.  Alla 
donna  vcnner  più  staffette  A  dir^  ec.  Maini. 

g  2.  /^  staffetta  5  posto  avveib.  vale  Con 
prestezza.  Cavalcò  forte,  e  non  andò  a  staf- 
fetta, Che  m;i  bestia  mutar  non  ^li  conven- 
ne. '  Ungiardo  un  suo  scudier  spaccia  a  staf- 
fetta A  dar  la  nuo^^a  a  Costantino  ,  ec.  Ar. 
Fur.  Così  alla  mia  speranza.,  di'  a  staffetta 
Mi  trasse  a  Roma,  polca  dir,  ec .  Id.  Sat. 

g  3.  Andare  per  istaffetta:  vale  Andare 
con  cavalli  mutati  ad  ogni  posta  ,  ma  senza 
guida.  Siam  avallare  e  andiam  per  istaffetta. 
Cant.  Cara.  Al  Re  che  va  p'r  istaffetta  a. 
piede  Altri  incontri,  ce.  Bern.  Ori.  Qui,  per 
ìiVìffeUa  a  pi  de .^  è  detto  jìer  ischcrzu. 
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§  4*  ^^^  similit.  A^eve  un  sassolin  ^n  una 
scarpetta  ,  E  un  pulce  dentro  in  una  calza 
Che  vada  'n  già  e  *n  su  per  istaffetta. 
Bcrn.   Rim. 

§  5.  Staffetta  :  si  dice  anche  a  uno  Stru- 
mento da  sonare,  detto  anche  Staffa.  Lrt  staf- 
fetta ,  la  quale  uO'j,linito  alcuni  che  fosic  il 
croialo  antico.  Varch.  Ercol.  Gio^a  la  state, 
er,,  e  dili-lta,  Come  fra  gli  sirunienii  la  staf- 
fetta. Alleg. 

§  6.  Staffetta  :  quel  Ferro,  che  sostiene, 
o  rinforza  checchessia  ,  detto  anche  Staffa. 
Voc.  Cr. 

§  fj.  Calze  a  STAFFETTA.  -  V.  Staffa. 

STAFFIÈRA:  ft-nim.  di  Staffiero.  Mandale 
pur  per  CAnna  O^-t^er  per  la  staffiera  Buon. 
Fier.  Forse  cosi  detto  come  nome  di  moglie 
d^  uno  staffiere, 

STAFFiCRE:  s.  m.  Agaso-  Lo  stesso  che 
Palafreniere;  rosi  detto  dal  camminare  alla 
staffa  del  cavallo,  il  quale  in  altra  maniera  si 
chiama  Palafreno.  P'oi  sicuramente  mi  face- 
sie  ingiuria  del  non  aver  mandalo  a  me  uno 
STAFFI  HE.  Bemb.  Lett. 

§  Staffiere  :  opigidì  si  prende  per  Qualsi- 
voglia servitore  d'imbasciata,  e  propriamente 
quelli  della  Corte  de**  Prmcipi.  Che  difiìcil  smà, 
se  non  ha  venti  Donne  poi  drieto,  STAFFinr.o, 
ec.    Tu  la  con  temi    Ar.  Sat. 

STAFFILAMÈNTO  :  s.  m.  Lo  staffilare. 
Far.   Cr. 

STAFFILARE  t  v.  a.  Flagellare.  Percuotere 
collo  staffile,  Flagellare,  Sferzare.  -  V.  Baìlere. 
(Si  STAFFILI  e  scurisci  ,  Si  pettini  e  si  lisci. 
Buon.  Fier.  Prendiamo  in  mano  la  critica 
sfèrza,  e  guardiamo  se  ci  riuscisse  faUo  di 
STAFF  LARto  ben  bine.   Salvin    l^ros    Tose. 

g  Figurat.im.  1)1  H  fero,  a  co'  rimùroui  Ti 
punse,  o  STAFFiLOTTi.  Buon.  Fier. 

STAFFILATA:  s.  f.  Flagri  ictus.  Percossa 
di  staffile.  Che  se  tu  non  gli  porli^  ti  Jwò 
dare  d<  Uè  staffilate.  Lor.  Med.   Arid. 

2  Staffilata  :  per  metaf.  vale  Motto  satirico. 
E  staffilate  n'^andai'ano  in  t/olta^  Che  tocca 
vano  ognun  pie,  olo  e  grande  Sino  al  viuo 
delPossn.  Buon.  Fier. 

STAFFILATO,  TA:  add.  da  Staffilare.  V. 

STAFFILATÒRE  :  verb.  m.  Che  staffila. 
roc.  Cr. 

STAFFILATÙRA:  s.  f.  Staffihmento ,  Staf- 
filata  ,  Lo  staffilare ,  Percossi  collo  stafGle. 
Foc.   Cr. 

STAFFILE:  s.  m.  Striscia  di  cuojo  ,  o 
d^  altro  ,  alla  quale  sta  appiccata  la  staffa. 
Foc.  Cr. 

§  Staffile  s  Scutica.  Sferza  di  ruojo  ,  con 
che  si  percuote  altrui.  Un  lauzzin  bestiale 
Salàri  mtdico  vostiv.  Un  staffil,  salubre 
medicina.  -  Cel  vorrei  far  venir  collo  staf- 
FiLB.  Buon.  Fier. 
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STAFFÒNE  t  t.  ro.  accreseil.  di  Staffa.  T. 
de'  Gettatori,   Magnani,  ec. 

STAFlLOOnÈNDO:  s.  m.  T.  Botanico.  Lo 
stesso  chf   Pist.icchio  salatico. 

STAFILÒMA  :  s.  f.  T.  Melico.  Malattia  de|. 
Torchio.  Tumore  formalo  sulla  cornea  a  guisa 
di  sr^ofllo  (fiiva. 

STAFISÀ'TIA,  e  STAFISÀGRIA:  s  f.  Sia- 
phiuigi-ia.  Erba  che  ucciije  i  pidocchi.  Strafì/,- 
/eca.  V.  /  pidocchi  loro  sì  si  spcng>no  colla 
STAFisAGiJA  pesta  con  vino.  Pallail.  SiAFiSAcniA 
boi'i  a  in  acqua    Tes.   Pov. 

STAGGIA  :  •.  f(  min.  di  Staggio.  V.  Coma 
quando  la  ragna  colle  staggi,  ec,  Sàlvin. 
Trif. 

STAGGIARE:  v.  a.  Puntellare  gli  alberi,  al- 
lore!iè  si  raricmo  ili    molti   fruiti. 

STAGGIMÉNTO  :  s.  m.  S.qu.strum.  Lo 
staggire.  Per  istaggime\ti  ,  o  sequestrazioni 
di  Cose  e  pii^nora'rtenti.  Ocd.    Pac. 

STAGGÌÌNA;  s  f.  Comindamento  che  fa 
la  giustizia,  ad  istanza  del  creditore,  a  ehi  ha 
effetti  del  debitore  che  gli  tenga  a  sua  ist.uiKa. 
Qni-slo  fa  da*  nmtri  anlirhi  mcriltvolni'nle 
ordinato,  che  del  soldo  di' è  da'o  a'^  cavalieri 
metà  ne  dtbba  slare  in  istaggina  appo  colui 
che  porta  la  ''nsegna.  Vegti  Qui  forse  per 
Deposito. 

STÀGGIO  ;  s.  m.  Ame^.  Qu.-^l  bastone  so- 
pra '1  quale  si  reg  5'»no  le  reti,  gli  scalini  delle 
scale  a  pinoli  ,  o  simili.  /?  così  quella  rete 
cuopra  gli  staooi  ,  ovvero  bastoni  che  alzan 
la  rete.  Cnsc.  Sicché  non  pur  li  staggi  ,  o 
vuoi  dir  lati,  Ma  gli  scalini  ci  sian  sulle  spalle. 
Buon.  Fier. 

g  I.  Staggi  :  T.  de**  Ricamatori.  Regoli  che 
servono  ad  allargare  e  slrignere  il  telajo,  fer- 
manrloli    con    chiavarde  nelle  colonne. 

§  2.  Per  lo  stesso  che  Stallo.  Camminando^ 
ec,   Oitcot're  suo  staggio.   Frane   Barb. 

g  3.  Per  met.  :1Iolli  ord  nati  e  sag^i  Riu- 
scir con  inaili  {♦tat.gi.   FVmc    Barb. 

g  4-  SrAOGi>:  per  OiUggio.  'fan  li  detti 
staggi,  e  i'enuto  il  Re  ,  ec.  -  Mandò  a  Bolo- 
i^na  due  fìgti-ioU  cnm^  staggi.   M.   Vili. 

STAGGlfiE  :  V.  a.  Sequestro  panare.  Fare 
sta^'girta  ,  Sequestrare.  Fece  prendere  tutti  i 
TctnfHfri,  ec.  ,  e  sìaggirb  lutle  le  loro  chiese 
e   magioni.   G.  Vili. 

§  1.  Per  Assegnare.  Quelli,  che  li  srAGGiscB 
lo  tempo  di  guide rdonif  j  pecca  più  che  ,  ec, 
Tes.  Br. 

g  2.  Per  m(  t.  Inmndnenle  che  fu  giunto 
a  quel  lungi,  do, -e  era  seopelliio  quel  prete  , 
fu  staggito  per  iirtà  di  Dio,  e  non  si  potè 
muoi'ere     Dial.   S.   Greg. 

g  3  Staggihe  in  prii^ìone  alcuno  :  si  dice 
del  Far  prolungire  la  prigionia  »d  uno  che 
già  sia  carcerato  ad  istan/.a  d^  altri  ,  o  per  al- 
tra cagione.  Per  paura  di  non  v'^astre  stag- 
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CITO  per  altrui f  subito  trottò  modo  dì  pagare. 
Frane.  Sacch.  Nov. 

STAGGITO  ,  TA  :  add.  da  Staggire.  7  da- 
nari fin  ono  STAGGITI  per  coloro  che  avieno^ 
ec.  M.  Vili. 

STAGGITÒriE:  vcrb.  m.  Che  staggisce. 
Foc.   Cr. 

^À  Per  metaf.  Raffirnalore.  forcole,  ec  ,fue 
nella  sua  ifi»  tcntudine  uomo  forlt  e  poitnte  ^ 
domntiìte  de"^  vizj  ^  e  stagcitoke  dt"^  tiranni. 
Ovid.   Pist 

STAGIONÀCCIA  :  s.  f.  pegg.  di  Stagione. 
Stagione  cattiva  5  Stagione  contraria  al  biso- 
gno ,  o  desiderio  altrui.    Foc.   Cr. 

STAGIOINAMLNTO  :  s.  m.  Lo  stagionare. 
Possitele  quella  ptijlziittie  t  qucin  siagiosa- 
MbK'ro  r/f  si  firh'fJe.  Snivin.   Disc. 

STAGIONVNTt::  add.  d' o-ni  g.  Che  sta- 
giona.   yof.    Cr. 

STAGIONÀUE  :  V.  a.  Condurre  a  perfe- 
ziontf  con  proporzionalo  temperamento,  f^oc. 
Cr. 

§  Si  usa  anche  per  Custodire,  0  Conser- 
vare diligent.  mente  checchrssia.   Foc.  Cr. 

STAGJOlNATÌSSI.VIO  ,  MA:  add.  sup.  di 
Stagionalo.  Frc^rlù .,  constr^'ali,  ec,  e  sta- 
CioNAf 'SSMi    Sodcr.  Coli. 

STAGIONATO,  TA:  add.  da  Stagionare. 
Te  lo  dà  nuoi^o  (il  vino),  stagionato,  nrtio 
e  buono.  Agn.  Pand.  Quii>i  e on ideiate .,  e  dal 
tempo  indurite  e  stagioaa/e  ,  si  Jan  metalli. 
Dav.  Mon. 

STAGIONATÒFiE:  verb.  m.  Che  stagiona. 
Foc.  Cr. 

STAGIONATURA  :  s.  f.  Stagionamento, 
Matui  amento  ,  Maturazione.  V  imija'>inuano  , 
ec.y  e  lo  stendevano  ,  o  formatfano  in  certi 
strumenti  di  terra  cotta,  ec,  dei  quali  sist-r- 
ffii'auo  per  dargli  sul  fuoco  C  ultima  sxagio 
^ATUr:A.  Accad.  Cr.  Mess. 

STAGIÒN-'j  :  s.  m.  Anni  tempus.  Nome 
comune  a  Ciascuna  delle  quattro  parti  dei- 
Panno,  cioè  Primavera,  Siale,  Auiunno  e 
Verno.  P»r  fndda  sr agìohc  joiilia  non  fcrde. 
-  Pria  fin  7  verno  la  staciom  de"*  fiori ,  er. 
Petr.  /  t-'mf'i  si  convengono  pur  soffrir  fa.ti 
come  le  stagioni  g/i  danno.  Bocc.  Nov.  Don- 
de ,  ec.  ,  tante  varietà  di  cibi  stagson  per 
iSTAGiON!:  ,  ec  Scn    Dcn.   Varch. 

^  I.  SrAGioN  della  quale,  e  non  nella  quale. 
In  questa  stagiose,  della  quale  noi  sitmo  di 
fìtto  verno.  -  Guardate  un  poco  se  della  sta- 
ci ose  cbe  no"*  siamo.   Magai.   Lett. 

S  2.  flif^ore  della  stagionk,  dcW  inferno , 
ec.  :  dicesi  nelPuso  per  Asprezza. 

§  3.  Stagione:  si  trasferisce  anche  a  Quc^l 

tempo  generalmente  in  cui  le  cose  sono  nella 

loro  perfezione.  Stagione    è   quel   punto    nel 

quale  le    cose    che    procedono    a    maturità    si 

/ermano  ,  quasi  dallo    stare    e  fermarsi  così 
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detto.  Salvin.  Pros.  Tose.  Quando  gli  recò, 
a  stagiomb  era  postata  ,  che  n"*  erano  tanti 
rhc  quasi  n  divano  «"•  porci.  Nov.  Ant.  La 
cosa  era  di  stagione  ,  nondimeno  i  Consoli 
P  andai  ano  pur  tardando.  Liv.  Dee.  De bb"*  es- 
sere il  detto  Jìioco  a  proporzione  dell'opera 
che  vi  fi  poH  dentro,  e,  com'^egU  sia  nella  sua 
STAGIONE,  51  porrà  il  Iniforo  sopra  una  piastra 
di  fèrro.  Ronv    Celi.  Oref. 

5  4-  ^  buoni  stagiovk:  posto  avverb.  vale 
A  proposito,  Opportunamente.  Bingraziando^ 
ec. ,  Uio  y  che  Ì^  aveva  soccorso  a  buona  sta- 
GiOKR  ed  a  buon  punto.   Vend.  Crist. 

§  5.  SrACif»NE:  per  Tempo  semplicemente j 
ed  anche  Tempo  che  comprende  lo  spazio  di 
uno,  o  più  secoli,  e  talvolta  meno.  Or  non 
sapete  voi  che  ,  per  la  perversità  di  questa 
stagioni;,  //  Giudi'  i  hanno  liscia'i  i  Tribuna- 
li. Bocc.  Nov.  Feniamo  alla  lingua  Pioinana, 
la  quale,  ec,  distinu;ucrerno  in  tre  stagioni/ 
cioè  la  primi  fino  ad  Eauio  ed  a  Plauto  in- 
dù'>i^  amen  te  ,  la  Seconda  da  loro  fino  a  Ce- 
cilio  ed  a  Terenzio,  e  la  terza  ,  ec,  Cittad. 
Orig.  Volg.  Liiig. 

g  6.  Per  isrAinoNB,  e  Per  una  stagione  1 
posli  avverb.  Aliquando.  Una  volta,  Un  giorno. 
Non  sia  veruno  grande  che  studii  d''  ojjtndcre 
il  piccclino ,  conciossiacosaché  il  minore  per 
•STAGIONE  bea  poìsa  nuocere  al  maggiore.  - 
Per  una  stagione,  abbondindo  il  villano  in 
molla  roba  e  grassezza,  ec. ,  sosteneva  grande 
guerra  de'  ìOfu.   Fav     Es. 

STAGIONKVOLE  ;  add.  d'  ogni  g.  Malu- 
rnns.  Che  stagiona  ,  Che  porla  a  maturità. 
lìeaia  d'^assdi  seme  stagionevole.  Salvin.  Jnn. 
Orf.   E  qui  è  detto  della  Natura. 

STAGilVlTA  :  add  Di  Slagira  ;  e  per  lo 
più  usasi  in  forza  di  sost.  j  e  diccsi  d^'Aristo- 
tile.  Paragona  quivi  medesimo  lo  Stagi  rita 
la  nera  bile,  al  vino  nero,  o  vermiglio,  Sal- 
vin.  Disc. 

STAGLI  AliE:  v.  a.  Crassius  incidere.  Ta- 
gliare alh  grossolana.   Foc.  Cr.  •  V.  Stagliato. 

g  Per  metaf.  vale  Computare  allo  ingrosso 
checchessia,  a  line  di  farne  saldo  e  quilanza; 
ed  è  T.  Mercantile,  dicendosi  projiriamente 
De' conti,  e  delle  ragioni  de"*  Negozianti.  òVraZ- 
ciando  e  St.'^cIiIANDO  questi  minor  servizj  e 
cenni,  così  pel  tempo  intricali-  Borgh.  Vesc  Fior. 

STAGLIATO,  TA  :  add  da  Stagliare.  Gros- 
samente tagliato,  o  quasi  Scosceso.  Sedilo,  ec, 
sofjra  la  stagliata  punta  d'uno  alto  i^iogo, 
Stor.  Eur.  Ne  pose,  ec,  a  pie  della  stagliata 
rocca.   Da  ut.  Jnf. 


.   Aidare  alla  stagliata 


alla 


vale  Non  andar  per  la  strada  battuta  e  usata, 
ma  per  quella  che  Pocchio  giudica  più  diritta, 
o  più  breve,  quasi  tagliando  la  strada.  Moig. 
g  1.  Stagliato  :  in  forza  d'  avverb.  ,  vale 
Speditamente.   Voc,  Cr, 
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§  3.  Per  Speditamente.  Pdrlm'a  m^^ìto  ^  e 
più  ardilo  e  staoliato  che  nullo  di  Fiandra. 
G.  Vili. 

STAGLIO  :  s.  m.  Computo  alla  grossa  ;  al- 
trimenti «letto  più  volgarmente,  con  modo 
basso,  Taccio    À'oc.   Cr. 

§  I.  Onde  Fare  staglio:  Tale  Stagliare. 
Foc.  Cr. 

§  2.  Fare  staglio  :  per  metaf.  ,  come  Sta- 
filiar  conti,  e  simili  ^  vale  Computar  cosi  al- 
l' ingrosso,  affine  di  terminarli,   f^oc.  Cr. 

§  3.  Staglio  ;  T.  Marinaresco,  e  de"*  Misu- 
ratori.     Staza.  V. 

STAGNÀJO  ;  s.  m.  Voce  deir  uso.  Colui 
che  acconcia,  o  vende  stagni. 

STAGNAMÉNTO  :  s.  ra.  Ristagno  ,  Rista- 
gnamenlo ,  Lo  stato  dell'*  acqua  stagnante. 
Mostro  ancora  che  ^  acqua  pura  e  stm[)li<e  , 
di  pozzo,  o  di  Jontana  ^  può  produrre  C  ef-  | 
Jetio  dello  sTAGKAM«^To.  Rcd.  Lett.  Luoi^hi 
bassi,  ove  il  verno^  per  le  piogge  ^  Jaci  Intente 
si  Janna  i  pantani^  cioè  stagnamenti  c^''ac<7ua. 
Bisc.  Malm. 

§  Dicesi  altresì  Del  sangue  ,  e  degli  altri 
umori  che  cessaiìo  di  circolare. 

STAGNANTE  :  add.  d^  ogni  g.  Siagnans. 
Che  stagna.  Che  non  covre.  Alle  volle  (Tac- 
qua  )  51  dipaja  STAGNA^TB.  Sagg.  Nat.   Esp. 

S TAGNaKK  :  v.  n.  da  Stagno  ,  ricettacolo 
d"'acqua.  Fermarsi  Pacqua  senza  scorrere,  per 
mancanza  di  declive  Fi  stagm  dentro  Pac- 
fjua  f  e  non  sia  truppa  di  rupinato.   Pallad. 

§  I.  Per  metaf.  vale  Fermarsi  Per  tulio  \ 
ciò  la  mente  non  s"*  acqueta  ,  Rompendo  H  \ 
dual  che  in  lei  s'  accoi^lie  e  stagna.   Petr.  1 

§  2.  Per  Ristagnare.  Fa^li  il  sangue  sta-  j 
GKAK  con  sacri  dtiii.  Alam.  Gir.  Stagkano  «7  ' 
sangue,  ec.  Cresc. 

§  3.  Per  Rasciugare  ,  o  Cessar  di  gettare. 
L^una  bea  più,  e  Poltro  mena ^  senza  stagna- 
BE  la  fontana.  Tes.  Br. 

g  4-  Stagnar  il  pianta  :  vale  Cessar  di  pia- 
gnere.  Buon.   Tane. 

§  5.  Stagnare:  da  Stagno,  metallo.  Coprir 
di  stagno  la  superficie  de"*  metalli. 

STAGNATA  :  s.  f.  Guitus.  Specie  di  vaso, 
fatto  per  Io  più  di  stagno,  che  s''adopera  più 
comunemente  per  uso  di  conservarvi  olio  e 
aceto.  Gtsà  prese  la  stagnata  deWacqua^  ec 
Vit.  S.  Gio.  Bat. 

§  Stagnata  :  T.  de'  ColtelLnaj.  Specie  di 
Cassetta  di  latta,  il  cui  piano  superiore,  dove 
posa  la  pietra  da  raffilare  i  rasoj,  è  tutto  fo- 
racchiato ,  acciò  P  olio  non  si  spanda  intorno 
e  imbratti  ^m  cosa. 

STAGPfÀTO,  TA:  add.  da  Stagnare  in  tutti 
i  sign.  Mestola  di  ferro  stagnata  e  forata. 
Kicett.  Fior 

STAGNaTÙZZA  :  s.  f.  dim.  di  Stagnata. 
Piccola  stagnata.  //  bencdeUo  Giuseppe  aveva 
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V  asino  suo:  levane  in  terra  le  cose^  e  trova 
qualche  stagnatuzza.  Vit.  S.  Gio.  Bat.  I  Com- 
pilatori della  Crusca  si  valsero  di  un  altro 
Testo  ,  e  lessero  Stagnata. 

STÀGNEO,  GNEA  :  add  Voce  Lat.  Che  è 
della  natura,  o  del  colore  dello  stagno,  me- 
tallo. Fapore  cengra^nola  ,  iratnte  allo  sta- 
GNEO.    M.   Vili. 

STAGNO:  s.  m.  Sia^num.  Ricettacolo  d'ac- 
qua che  si  ferma,  o  muore  in  alcun  luogo; 
Palude  ,  Lago,  Stagno  ampio  ,  brei^e  ,  angu- 
sto ,  torbido  ,  chiaro,  piloro  ,  profondo  ,  Iran- 
quilh  ,  limaccioso,  fetido.  -  Il  silo  delle  terre 
non  sia  si  piana  che  faccia  stagno.  Cresc. 
S^  intpad ulano  ,  e  fanno  una  stagno  detto  Co' 
cito.   Com.  Inf. 

§  I.  Stagno:  per  Metallo  bianco,  leggiero 
e  pieghevole.  Conuerrà  fare  una  immagine  di 
stagno.  Bocc.  Nov.  Compra  per  ora  stagno  , 
ec.  Rim.  Ant. 

§  2.  Per  Vasi ,  o  Piatteria  di  stagno.  Metti 
in  punto  lo  stagno  ,  i  coltèlli  e  le  forchette 
d''  oriento.  Lasc.  Sibili. 

STAGNO  ,  GNA  :  add.  Stagnato  ,  Ristagna- 
to. Sannazz.   Post. 

STAGNÒNE  :  s.  m.  Lacus.  Stagno  grande. 
Per  pioi^a  d"*  altro  fiume  ajutato  ,  p  >siòc  V  u- 
sato  modo  del  suo  stagnome.  Val.  Mas. 

§  Per  Vaso  stagnato  ,  o  di  stagno.  Met' 
tansi  le  marze  nella  rena  in  uno  stagnons. 
Dav.  Colt. 

STAGNUÒLO  :  s.  m.  Vaso  di  stagno  ;  e 
talora  anche  Foglia  di  stagno  battuto.  Lacan- 
fra,  cc,  conservasi  rivalla  nello  staghoolo. 
Ricett.  Fior. 

§  Stagnuoli:  Si  dicono  così  ancora  Le  mo- 
nete d'' argento  falsificate  collo  stagno;  ma  è 
voce  bassa,    t^oc.  Cr. 

STÀJO  :  s.  m.  Sexlarius.  Vaso  col  quale  si 
misura  grano,  biade,  e  simili.  -  V.  Misu- 
ra. QuesC  anno  valse  lo  stajo  del  grano  da. 
soldi  20.  G.  Vili.  Io  ti  priego  ,  ec.  ,  che  tu  ti 
astenga,  ec,  di  mangiare,  ec,  te  fa^'e  a  staja 
e  le  ciriege  a  cesie.  Car.  Le  t.  Erano  in  di- 
versi tempi  e  luoghi  stai  diversi.  Borgh.  Vesc, 
Fior. 

§   I.  Staio:  si  dice  anche  della  Misura  piena. 

^  2.  Misurare  le  doppie  collo  stajo  :  vale 
Essere  ricchissimo.  Maln. 

STÀJOKO  :  s.  m.  Tanto  terreno  che  vi  si 
semini  entro  uno  stajo  di  grano.  Seminasene 
«t-Z  giugtro  ,  cioè  nelle  i6  stajora  Fiorenti- 
ne a  carda  ,  dieci  moggia.  Pallad.  ISon  ai^ea 
apparalo  di  partir  le  terre  per  isrA.iouA.  Sen. 
Pist.  Se  alcuno  ti  a^'esse  donato  alquante 
stajora  di  terra,  tu  diresti  y  ec  Sen.  Ben. 
Varch. 

STAJUÒLO  :  s.  m.  dira,  di  Stajo.  Si  trua- 
va  sotto  varj  nomi ,  stajo  retta  Fioreniino  ,  e 
STAJUOLO  ,  e  stajo  antico,  -  Io  credo   cLi    sta- 
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jcoto  es*er  uscito   quello    di   stajora.    Bor^.  | 
Vose.  Fior. 

STALAGMITE:  s.  f.  T.  de' Naturalisti. 
Spezie  di  StalaMite  ,  o  d'  Incrostazione  pie- 
trosa. 

STALAGMlTICO,  CA  s  add.  T.  de' Natu- 
ralisti. Che  rappresenta  Stalagmite.  Lapillo  , 
Vtrde  mnniano ,  stalagmitico.  Gab.  Fis. 

STALATTITE  :  s.  f.  T.  de'  Naturalisti.  Pie- 
tra  generata  nelle  caverne  ,  simile  ai  diac- 
ciuoli  pendenti  nel  verno  dai  letti,  dalle  fon- 
tane ,  e  simili.  Stalattite  spatosa  ,  conica  , 
botritica  ,  f'.   Gah.  Fis. 

STALATTiTICO  ,  CA  :  add.  T.  de'  Natu- 
ralisti.  In  forma  di  Stalattite. 

STALATTITIFÒRME  :  add.  d'ogni  g.  T.  de^ 
Naturalisti  Che  è  in  forma  di  stalattite,  Sta- 
lattitico     Qitarzo  staiattitifobme.   Gab.  Fis. 

STALENrÀGGINE:  s.  f.  Disadatlaggine , 
Invalidità.    Guariti.  Leti. 

STALLA  :  s.  f.  Stabuliim.  Stanza  dove  sì 
tengono  le  bestie  ;  ma  diversifica  secondo  i 
Varj  usi  che  se  ne  fanno.  Stalla  di  cavalli  , 
di  boti  f  di  pecore,  di  porci.  -  La  stalla  r/e' 
cavalli  e  de-  buni  debba  guardare  verso  Mez* 
zodì  ,  ec.  ,  e  si  dee  essere  la  stalla  pendente 
per  discorrere^  ec,  delle  bestie.  Tes.  Br.  Pom- 
peo, e«:.,yt:'  STALLA  del  tempio  di  Dio.  Cavale. 
Frutt.  Ling.  £'  un  degli  asini,  ec,  era  uscito 
della  STALLA.  Bocc.  Nov. 

§  I.  Stalla  :  per  Riposo,  e  Rinfrescamento. 
Io  credo  c/i'e'iw  ben  fallo  che  noi  diamo 
stalla  a  queste  bestie.  Bocc.  Nov. 

§  2.  Srrrar  la  stalla  perduti  i  buoi,  o  si- 
mili: proverb.  che  vale  Cercar  de'  rimedj  se- 
guito il  danno.    Frane.   Sacch.   Nov. 

§  3.  Chi  ha  cat'allo  in  stalla,  può  ire  a 
pie  :  pur  altro  proverb.  ,  che  si  dice  di  Chi 
può ,  e  non  vuole  pigliare  le  sue  comodità. 
f^arch.  Ercol. 

§  4*  Stalla  :  per  Cavalcature.  Proferendo^d 
poi  ,  quando  ve  ne  vorrete  partire  ,  tutta  li 
mia  STALLA,  che  vi  pn'rà  per  avventura  venire 
a  bisogno.  Bemb.  Lett. 

STALLÀCCIA  :  s.  f.  peggiorai,  di  Stalla. 
Mi  stava  alle  piogge  e  alle  nevi  tutta  la  notte 
in  una  stallaccia  coperta,  ec.  Fir.  As. 

STALLAGGIÀRE  :  v.  n.  Avere  stallaggio, 
Far  dimora  5  e  dicesi  propriam.  Delle  bestie. 
Osserva  quelli  scogli  presso  terra  Vuom  pe- 
rito, ne"* quai  stallacgian  gli  Anzi,  che  hanno 
della  spelonca,  con  frequenti  nascondigli,  Sal- 
vin.  Opp.   ['esc. 

STALLÀGGIO  ;   s.    m.    Quel    che   si    paga 
all'osteria  per  l'alloggio  delle  bestie.  Fbc.  Òr. 
§  Per  l'Albergo  stesso  delle  bestie  ,    Stalla. 
Nasceva    sulla    più    alia    jfarte    della    monta- 
gna una  altissima  torre    con    graticci    di    le- 
fname ,    comodo    stallaggio    per    le    pecore. 
ir.   As.    Pindaro    avea    nel   suo    stali. aggio 
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Certi  cavalli  generosi  e  forti  ,  che,  ec.  Mena. 
Sai. 

STALLARE:  V.  a.  Ventrem  exonerare» 
Cacare,  e  Pisciare  delle  bestie.  Quando  la 
pecora  mangia  e  cammina  ,  sempre  stalla 
doppiamfrite ,  e  quel  ^rasswne  rimane  nel 
terreno  della  ingna.  Soder.  Colt.  Presolo  per 
la  briglia  y  se  lo  menò  dietro  pian  piano  fino 
a  tanto  che  egli  stallasse.   Fir.  Es. 

§  I.  Stallare:  v.  n.  Stabulari.  Dimorare 
in  istalla-  f^  i  due  cavalli  suoi  presso  la  grotta 
Stallavano  di  Borea  a  sette  buche.  Salvia. 
Callim. 

§  2.  Stallare  :  T.  Marinaresco.  Ancorare 
nel  tempo  che  domini  un  vento  ,  o  una  ma- 
rca, contra  il  cammino,  per  aspetlare  un  terapa 
più  favorevole  5  avvero  Servirsi  della  corren- 
te, o  seconda  del  mare,  per  far  viaggio  con 
un  vento  contrario. 

STALLÀTICO:  s.  m.  Fz/wuj.  Quel  che  stal- 
lano le  bestie  ,  Concio.  Dipoi  lo  mescolava 
con  cimatura  di  panni  fini,  e  con  un  poco  di 
stallatico  di  bue  passato  per  istaccio.  Benv. 
Celi.  Oref. 

STALLATO  ,  TA  :  add.  da  Stallare.  V. 

STaLLÈTTA  :  s.  f.  dim.  di  Stalla.  Avendo 
messi  gli  asini  loro,  senza  dar  loro  bere,  iti 
una  STALLÈTTA.  Bocc.  Nov. 

STALLÌA:  s.  f.  T.  Marinaresco.  Dimora 
volontaria,  o  forzata,  che  può  farsi  in  un 
porto  tanto  dal  padrone  della  nave  ,  die  dal 
noleggiatore.  -  V.   SopraslalUa. 

STALLIÈRE:  s.  ra.  Voce  dell'uso.  Fami- 
glio  che  serve  alla  stalla.  -  Y.  Cozzone. 

STALLÌO:  add.  e  s.  Aggiunto  di  cavallo;  e 
vale  Stato  assai  in  sulla  stalla  senza  essere 
stato  né  adoperato,  né  cavalcato.  Giovan  ca- 
vai grasso  stalli o  ,  Che  ha  rotta  la  capezza 
nella  stnlla.  Bern.  Ori. 

STALLO  :  s.  ra.  Mora.  Lo  stare ,  Stanza  , 
Dimora ,  Luogo  dove  si  sta.  Qui  è  buono 
STALLO ,  fucriainoci  tre  tabernacoli.  Cavale. 
Specch.  Cr.  Buono  stallo,  disse,  è  qui.  S. 
Gris. 

§   I.  Stallo:  dicevasi    anche    in    antico    la 

Sedia  vescovile.    Era  slata  gran  conlasa,  fra  i 

risdonìini  e    il   Clero  di  dette    chi'ise ,    di    chi 

fosse  ufi: io  collocare  il  vescovo  in    sedia,  ch^e"* 

dicevano  ancor  stallo.  Borgh.  Vesc.   Fior. 

§  2.  Stallo*.  T.  del  Giuoco  de-li  Scacchi. 
Dieesi  Stallo,  quando  colui  cui  tocca  a  giuc- 
ca re  ha  il  He  fuori  di  scacco,  e  non  può  muo- 
verlo senza  porlo  in  offesa,  e  non  ha,  o  non 
può  muovere  altro  suo  pezzo.  -   V.  Scacco. 

STALLONÀGGINE:  s.  f.  Lascivia  brutale  , 
Abbandonamento  totale  a'  diletti  libidinosi  , 
Rivolgimento  dell'animo  alle  laidezze.  Duelli 
fanciulleschi,  anzi  femminili ,  terminati  in. 
concordia  e  in  stallosacgihe  venerea.  Uden. 
Ni$* 
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STALLÓNE  i  $  m.  Admistarius..  Bestia  d?, 
cavalcare,  destinata  per  montare  e  far  razza. 
In  questo  modo  potranno  gli  emìssarj  j  cioè 
STALLONI,  più  lun^a  etadc  durare.  Pallad. 

§  Stallone  :  per  Garzon  di  stalla.  Clie  'nsin 
V  uom  di  cucina  e  gli  stalloni  Furori  subilo 
in  sala.  Buon.  Fier. 

STALLONEGGL\hE  :  v.  n.  Far  da  stallone; 
e  mei.  Usare  sfrenatamente  con  donna.  Induce 
JRuggiero  impudico  e  disleale  amante^  volendo 
fiTALLONKGGiABB  con  Angelica,  ma  lo  tratta  da 
pazzo.  Uden.  Nis. 

STALLÙCCIA  «  9.  f.  dim.  di  Stalla.  Stalletta. 
Voce  delP  uso. 

STAMAJUÒLA  :  ».  f.  T.  de'  Tessitori  di 
panni  lani.  ec,  Nome,  che  si  dà  alle  traverse 
superiori  del  telaju. 

STAMAJUÒLO:  s.  m.  Quegli  che  lavora,  o 
vende,  o  dà  a  filare  lo  stame.  Egli  fu  già  in 
Firenze,  ec.,  //«o  stamajuolo,  il  qual  Ju  chia' 
malo  Gianni.  Bocc.  JNov. 

STAMANE:  avv.  fJoc  mane.  Questa  mane, 
Questa  mattina.  Per  entro  i  luoghi  tristi  i>enni 
STAMANE.  -  Le  quattro  chiare  stelle  ,  Che  ve- 
devi STAMAK,  son  di  là  .basse.  Dant.  Purg. 
Stamane  ero  un  fanciullo,  ed  or  son  vecchio. 
Petr. 

STAMANI:  avv.  Stamane.  Stamani  che  de- 
sineremo P  Lasc.  Spir.  S"*  abbattè  stamani  ap- 
punto eh''  io  comprava^  ec.   Gocch.  Esalt.  Cr. 

STAMATTINA  :  avv.  Stamane.  Di  questo 
di  stamattina  sarò  io  tenuto  a  voi.  Bocc. 
Nov.  Stamattina  veramente  è  senza  febbre. 
Red.  Leti. 

STAMBECGHÌNO  ;  s.  m.  Sagittarius.  Spe- 
eie  di  soldato  antico.  Mandarono  a"* Fiorentini 
sessanta  barbute  e  venticinaue  stambecchini. 
M.  Vili. 

§  Per  l'Arme  usata  dagli  Stambecohini. 
Mandati  tanti  stambecchini  c  dardi,  Turcas- 
si ed  archi  di  mille  maniere.  Morg. 

STAMBEGCHÌNO ,  NA  :  a.!d.  Di  stambecco. 
Si  ritrasse r  gP  Innanzi  ,  e'/  chiaro  Ettore 
Quanto  di  stambk.cch;ko  arco  disleso  è  la  vo' 
ga  ed  è  il  tratto.  Salvin.  Iliad. 

STAMBÉCCO  :  s.  m.  Ibex.  Ibice ,  Specie  di 
Capra  salvatica  abitante  deli"'Alpi  più  alte  della 
Savoja.  Le  sue  corna  sono  falcale,  superior- 
mente nodose,  e  ripiegale  verso  '1  dosso.  Mor. 
S.  Greg. 

§  Stambecco;  si  dice  anche  una  sorta  di 
Naviglio,  che  più  comunemente  dicesi  Zambecco 
e  Zambecchino.  V.  Pìll  là  non  portava  il  tuo 
STAMBECCO.  Burch. 

STAMBÈRGA:  s.  f.  Edificio,  o  Stanza  ri- 
dotta in  pessimo  stato,  ove  appena  si  possa 
abitare.  A  camere  come  stiamo  ?  A  stamberghe 
si  sta  bene.  Fag.  Com. 

STAMBERGÀCCJA  :  s.  f.  pegg.  di  Stara, 
berga.  ^oc.  tr. 


STAMBURARE:  y.  n.  Sonare  il.  tamburo. 
Buon  Tamburino,  ec,  Per  tutta  la  città  corre 
e  sTAMBunA.  Sacc.  Rim. 

STAME  !  s.  m.  Stamen.  Lana  pettinata  e 
non  cardata,  che  è  la  parte  più  fina  ,  che  ha 
più  nerbo.  Vegliare,  e  filare  lo  stame  a  fdatojo„ 
Frane.  Sacch.  Nov. 

§  1.  Figur.  per  qualsivoglia  sorte  di  Filo# 
Invide  Parche,  sì  repente  il  fuso  Troncaste^ 
eh?  attorcea  soave  e  chiaro  Stame  al  mio  lac- 
cio. Pctr- 

§  2.  Stame:  s.  m.  T.  Botanico.  Parte  fe- 
condante della  pianta,  contornata  dal  calice,  o 
dalla  corolla,  o  da  entrambe,  che  è  per  lo  più 
della  figura  di  un  filo,  quale  è  detto  Filamento, 
e  terminalo  da  un  globo,  o  borsetta,  che  dicesi 
Antera,  che  contiene  la  farina  ,  o  polvere  fe- 
condante, la  quale  è  detta  Polline.  -  V.  Pistillo. 
Minuta  polvere  che  cade  da  certe  cellette,  a 
guisa  di  borsa,  situate  nella  sommità  degli 
STAMI.  Tagl.  Lett. 

§  3.  Stame;  dicesi  nell'uso  ad  Opera  di  fili 
di   lana  intrecciati  a  maglie. 

STAMENÀLE  :  s.  m.  T.  Marinaresco.  Oggi 
Staminara.  V. 

STAMÈNTO:  V.  e  dì  Stame. 

STAMETTÀTO,  TA;  add.  T.  d^Arle  di 
lana  e  del  Commercio.  Aggiunto  di  una  spezie 
di  Saja.  V. 

STAMIGNA:  s.  f.  Staminea.  Tela  fatta  di 
stame,  o  di  pel  di  capra,  per  uso  di  colare. 
Le  cose  umide,  ec,  si  passano  per  istamigna, 
o  panni  tesi  sopra  un  telaretto.  Ricelt.  Fior. 

STAMlNÀRA:  s.  f.  T.  Marinaresco.  Nome 
di  alcuni  pezzi  di  legno  ^  che  servono  alla  co- 
struzione delle  navi. 

STAMPA  :  s.  f.  lypus.  Effigiamento,  Im- 
pressione ;  e  dicesi  ordinariamente  Quella  dei 
libri,  ed  anche  La  cosa  che  imprime  ed  effigia. 
V.  Impronta ,  Immagine.  La  stampa  è  una 
forma  di  ferro  che,  percossa  in  sul  cuoj'o, 
lassa  la  sua  forma  in  esso.  But.  Purg.  Falsa 
forma  trae  il  nome  dalla  moneta  che  piglia 
STAMPA.  Com.  Inf,  Appresso  ad  altre  stame, 
ec,  è  un  simile  scritiojo  tutto  adorno  di  vasi 
daricnto  e  d'^oro ,  e  di  stampe  e  di  disegni 
de''  più  eccellenti  maestri.  Borgh.  Rip. 

§  I.  Talvolta  dicesi  anche  Stampa  la  Cosa 
stampata  in  qualunque  materia  che  sia.  Or~ 
dillo  di  dare  a'  suoi  Cavalieri ,  e  chi  servìa 
l'oste,  una  sikvipa  di  cuoj'o  distia  figura,  isti- 
mandola  in  luogo  di  moneta.  G.   Vili. 

g  2.  Stampa  da  drappi:  Strumento  di  ferro 
di  più  lunghezze  e  grossezze,  in  cima  del  quale 
vi  é  rabesco,  mandorla,  o  altro  lavoro  da  im- 
primersi ne'  drappi. 

§  3.  Stampa  :  •dicesi  anche  una  Sorta  di 
scarpello  con  taglio,  col  quale  si  fanno  trinci 
o  frappe  ne'  medesimi  drappi. 

§  4*   Stampa,   da  cuojo  ;   Strumento  simile 
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aìla  Stampa  da  drappi ,  e  per  il  meòcsirao 
eftetto,  e  P  adoprano  tanto  i  Cal/.olaj  per  far 
\ovo  lavori  sul  tomajo  delle  scarpe,  quanto  i 
mwstii  di  cuojo  d'oro  per  dar  I'  ombre  alle 
figure  e  rabeschi  de' loro  lavori.  Ci  sono  alcuni 
altri  strumenti  dotti  Stampe  da  cuojo  ,  |  er 
far  buclii  tondi  nfl  medesimo  cuojo  ,  e  sono 
di  diverse  grnnflezzc.  Quelli  che  fanno  il  buco 
minore,  Padoprano  i  Gal/olaj  a  traforare  le 
scarpe  iti  que*  luoghi  dove  ha  da  passare  la 
l<'gatura^  gli  altri  che  fanno  buchi  maggiori, 
si  adoperano  da'  Brigliaj  ,  e  Valigiaj,  per  fare 
buchi  dove  han  da  passare  gli  ardiglioni  delle 
fibbie  ,  che  si  pongono  alle  briglie  ,  e  ai  ci- 
gnoui  de'' cavalli  e  delle  carrozze. 

§  5.  Stampa:   per  Forma.  V. 

g  6.  Stampa:  T.  de'  (]art<»j.  Asse  di  bosso- 
lo in  cui  sono  intagliate  le  figure  delle  Carte, 
divise  in  dodici  separazioni  che  diconsi  Car- 
telle. V. 

§  7.  Per*  similil  Modello.  Natura  il  fect  e 
poi  rnppe  la  stampa.   Ar.  Fur. 

S  8.  Stampa:  per  metaf.  fu  detto  delle  Pia- 
ghe di  Gesù  Cristo.  Feritine,  que'  besjj.  occhi. 
Che  vìder  tristi  la  spillala  stampa  ,  ec,  f^ol^i 
al  mio  dubbia  stalo.   Petr. 

§  9.  Pur  metaf.  Almanco  intorno  non 
avrai  notaj ,  Che  li  vo^,tin  rodare  il  texlamen- 
to.  Ne  la  STAMPA  volpar  del  come  stai-  Bern. 
Rim. 

§  IO.  Stampa;  per  Qualità.  Perchè  P  opere 
sue  di  quella  stampa  Federe  aspetta  il  popolo 
ed  agogna.  Ar.  Fur.  Ma  i^edete,  i^edete  uri*  al- 
tra coppia  D'  una  medesma  stampa,  e  Vi  su 
queljare.  Buon.  Fier.  W  una  medesma  stam- 
pa: Altrimenti:!  IT  un  medesimo  conio.  Noi  di- 
ciamo :  Essere  uno  ddla  Stampa  vecchia ,  che 
i  Lat,  dicci'ano  Moribus  antiquis.  Saluin.  Fier. 
Buon. 

S  II.  Esser  di  buona  ^  o  mala  stampa: 
v.de  Esser  di  buona,  o  mala  qualità.  Si  i'ede 
ben  che  sei  di  mila  stampa.  Che  non  s^apic 
la  terraj  e  già  nelV  orco  Ne  piombi?  Fortig. 
Rice. 

§  la.  Andare  in  istampa  ;  si  dice  di  Cosa, 
che  sia  chiara,  o  notissima;  Esser  cosa  volgati, 
Esser  cosa  noia.  Potrà  parere  a  molli  eh''  io 
sia  voluto  ire  in  istampa  con  questa  bagattella. 
Gas.  Lett.  ^argomento  va  in  istampa,  perchè 
il  mondo  è  stato  sempre  ad  un  modo.  Lor. 
Med.  Arid. 

§  i3.  Dare  alla  stampa:  vale  Stampare. 
Quantunque  di  Ferrara  fosse  mandato^  ed  in 
Ferrara  apparisse  dato  alla  stampa.  Cari. 
Fior. 

§  14.  Operare  j  o  Fare  a  sta.mpa:  vagliono 
Operare  come  per  usanza,  e  senza  applicazio- 
ne.  F'oc.   Cr. 

§  i5.  Stampa  da  eastagnacci.  V.  Casta- 
gnaccio. 
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STAMPÀBILE  :  add.  d'ogni  g.  Gha  può  darsi, 
0  che  merita  di  esser  dato  alle  stampe.  Voce 
dell'  uso. 

STAMPANÀRE  ;  V.  a.  Dilaniare.  Stracciar*», 
Dilacerare.  Propriamente  tra  gli  Aretini  vale 
Offendere  le  parti  interne  del  corpo  col  pre- 
merlo e  col  dibatterlo  e  agitarlo  con  imliscre- 
tezza.  lied.  Foc.  Ar.  Negli  occhi  del  fratello 
il  fece  tutto  stampanare,  e  lasciagli  il  corpo 
senza  anima  cosi  forato  alV  uscio.  M.  Vili. 
Pur  ci  ha  chi  sappia  con  l"*  armi  stampanars 
questi  pistolotti  scrini  col  sangue.  Tac.  Dav. 
Ann. 

STAMPANXTO,  TA  :  add.  da  Stampanare. 
Copertoio  tutto  stampanato.  Frane.  Sacch. 
Nov. 

STAMPARE:  V.  a.  Imprimere.  Imprimere, 
Effigiare,  Formare.  SrA?jpAUE  diligentemente , 
nettamente  ,  correttamente.  V.  Stampa.  Gli 
occhi  porto  f  eC' ,  Dofc  vestìgio  uman  Carena. 
stampi.  -  Fidi  un'' ombra  ,  che  da  dato  Stam- 
pava il  Sole.  Prtr.  E  che  sì  eh''  io  mi  cavo 
Una  delle  pianelle,  E  che  tal  te  ne  stamponi 
sul  mostaccio  La  forma  e  la  misura ,  Che 
tu,  ec.  Buon.  Fier. 

§  I.  Per  Stanjpamre.  V  uno  dopo  V  altro^ 
trattolo  fuori  delP  nido  d*l  palazzo,  tutto  lo 
stamparono  co^ ferri,  e  tagliarongli  le  mani. 
M.   Vili. 

^^^  1  Per  metaf.  Stampare  fanciulli  :  vale 
Parturirno.  Aneli'  ella  ,  ec.  Stampò  due  barn» 
bordoni  d''  importanza.  Maini. 

g  3.  Pure  per  metaf.  Simil  fortuna  stampa. 
Mia  vita  ,  che  morir  porta  ridendo.  Petr.  La. 
virtù  non  si  spe-^i^ne  mai  si  fattamente  ,  che 
ella  non  imprima  e  stampi  neW  animo  alcuni 
segni  tanto  chiari,  che  nessuna  mutazione  gli 
può  del  nuore  radere  e  disgombrare  totalmcn" 
la.  Sen.  Ben.   Varch. 

§  4-  Stampare  :  si  dice  anche  delPAcconciare 
drapperie,  e  simili,  qaindo  con  alcuni  taglienti 
ferruz/.i,  delti  Stampe,  si  trinciano  e  si  buche- 
rano. Fornimenti  STAUPXTi ,  tessuti  ,  vergati, 
frappati.  Band.  Ant. 

§  5.  Stampare  :  si  dice  anche  da'  Calzolaj  il 
Fare  nella  scarpa  que'  buchi  pe'  quali  ha  da 
passare  il  legacciolo,  con  cui  si  stringono. 
Z>'  un  cappel  di  falcone,  E  d''  un  bello  stam- 
par col  cazolaro.  Frane.  B-irb. 

g  0.  Stampare  :  per  Pubblicar  <rolle  stampe 
alcun'  opera ,  o  alcuno  libro.  Tiri  innanzi 
questa  storia,  perche.^  ec.,  bisogna  poi  che  F". 
S.  la  stampi  in  forma  di  lettera.  Pied.  Lett. 
Oi'a  è  venuto  lor  voglia  di  stamparla  pur 
col  nome  mio.  Gas.  Lelt. 

STAMPARÌA:  s.  f.  propriamente  Stamperia. 
Luogo  dove  si  stampa.  Red. 

STAMPATKLLA  :  3.  f.  e  STAMPATÈLLO  : 
s.  m.  Carattere  manoscritto  che  imita  la  stuiu- 
pa.  Magai.  Lelt. 
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STAMPATO  ,  TA  ;  add.  da  Slampare.  Ho 
auuto  il  diiihgo  STAMPATO,  ce.  Cas.  LetU 

§  I,  P<'r  Bucheralo.  Li  mostrato  palle  di 
rame  stampate,  nelle  tjittiU  aréèno  aloè  ed 
ambra.  Nov.  Ani. 

§  a.  Stampato  :  per  Inciso.  Cli^alìrùversava  il 
mezzo  della  uia  Di  marmo  una  piramide  in- 
tafanata  ,  Di  molte  e  ielle  Icl'.ere  stampata. 
Alam.  Gir. 

STAMPATÓRE:  yerb.  m.  ìmpres^or.  Che 
stampa,  in  tulli  i  significali  di  Sl.impare;  ma, 
dello  assolulamente,  oggi  s^'Hlcnde  Stampatore 
di  libri.  Ne"*  qua"*  luoghi  si  scorge  il  /(dio  chia- 
rissimo drgli  STAMPATORI.  Cali.  Fior.  Canto 
degli  STAMPATOCI  di  drappi.  Cani.  Carìi.  ^-Z 
tal  teroiine  essendo  condotte  si  possono  dare 
allo  STAMPATORE  nella  zecca.  Benv.  Celi.  Oref. 
Qui  vale  Stampator  di  monete. 

STAMPÈLLA  :  s.  f.  Grascia ,  Bastone  che 
serve  agli  storpiali  per  reggersi.  Gli  fu  necessità 
rondare  a  grucce'.  AUrimend'-,  Colle  stampelle. 
Salvin.   Fier.  Buon. 

STAMPELLÒNE  :  s.  m.  accr.  di  Stampella. 
Bell.  Bucch. 

STAMPEhlA;  s.  f  Typographia.  Loogo  do- 
ve  si  stampa;  e,  detto  assol.,  oggi  s"*  intenda 
Bottega  dello  stampatore  di  libri.  Eccoli  su- 
bilo piene  tutte  le  stamperie  d'  invetti\/e  con- 
tro del  mio  discorso.  Gal.  Sagg. 

STAMPITA  :  s.  f.  Carmen.  Sonata  ,  x)  Can- 
lone  accompagnata  col  suono.  Poiché  alcuna 
STAMPITA,  e  una  ballaielta^  o  due fiiron  con- 
tale ,  ec.  -  Con  una  sua  vifuola  dolcemenie 
sonò  alcuna  stampita,  c  cantò,  ec.  Bocc.  Nov. 
Le  STAMPITE  de'  Pì'ovenzali  erano  per  lo  piìi 
scompartite  in  tante  stanze,  o  strofe,  come  son 
le  nostre  canzoni.  Red.  Annoi.  Dilir.  Balliam 
cantando^  ec.  E  ognun  di  voi  ne /accia  una 
STAMPITA.  Buon.  Tane. 

§  I.  Per  metaf.  vale  Suono  di  qualsivoglia 
sorte;  ma  h  modo  basso,  /ti  culo  ha  la  sona- 
gliera,  Che  fa  sempre  la  stampita.  Lor,  Med. 
Canz. 

§  2.  Per  Discorso  lungo ,  nojoso  e  spiacevo- 
le. Tale  ancora  riesce  la  loro  stampita.  Tac. 
Dav.  Perd.  Eloq.  In  quel  che  costui  Ja  questa 
stampita,  ec.  Mahn. 

STAMPO:  s.  m.  T.  de' Valigia],  e  d'altri. 
Strumento  da  stampar  il  cuojo,  i   drappi,  ec. 

g  I.  Stampo  per  0 imbastitura',  T.  de' Cap- 
pella]. Pezio  di  tela  nuova,  che  ponesi  tra 
le  falde  de^  cappidli ,  acciò  non  s'appicchino 
insieme. 

§  2.  Stampo  :  T.  degli  Oriuolaj.  Strumento 
per  dar  una  figura  particolare,  sia  quadra^,  trian- 
golare, o  simile  ai  buchi. 

STANÀhE:  V.  n.  Usoir  della  tana.  Allora 
fit.  che  per  lui  fec^  stanare  le  fiere  del  bosco. 
Signer.   Pred. 

STaNGACAVÀLLO*   s.    m.     T.     Botanico. 
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Pianta  perenne,  che  fa  ne'  prati  umidi  e  om- 
brosi. Ha  sapore  amarissimo ,  nauseante  e  bru* 
cianle.  Diresi   anche  Graziola.  V. 

STANCA  MENTO  :  s.  m.  Defatiga  tio.  Lo 
stancare.  /  Fiamminghi,  per  istakcamento  di 
loro  armi,  affi  e  polirono.  G.  Vili.  SrAhCAMEiTTO 
delle   membro.   Coli.    Ab.    Isac. 

STANCARE;  V.  a.  Lassare.  Straccare,  Tor 
le  fotze,  Indebolire,  Spossare,  Rilassare.  Cina 
femmina  stancherebbe  molli  uomini,  dove 
molti  uomini  non  possono  win  femmina  stan- 
care. -  //  Voltar  forte,  rompe  e  stanca  altrui» 
Bncc.  NoV.  È  tosa  da  stahcabk  Atene^  Arpino» 
Pett. 

§  I.  Stancale  ;  n  p.  usalo  talvolta  colle 
particelle  sottintese  ,  vale  Indebolirai  le  forze 
nell'operare,  Straccarsi.  Torna  oi''^io  son,  te- 
mendo ììon  fra  uia  Mi  staicciu.  Petr.  Folen* 
d'arni  m&ture  per  entrare ,  stancai  ,  sicch"^  io 
rimasi  tutta  rò'ta  del  corpo.  Vii.  SS.  Pad. 
Rerchè  ciascun  nel  ben  far  tosto  stanca. 
Frane.   Sicch.  Rira. 

§2  Stancare:  v.u.  p^r Mancare,  Venir  meno. 
Pi^rchè  impossibil  veggio  Che  la  natura  ,  in 
quel  di'  è  nono,  stanchi.   Dani.  Par. 

STANCATO  .  TA  :  add.  da  Stancare.  I  col- 
legati) stancati  dalle  grat'ez%e  delle  spese  in' 
comportabili  a  loro  ,  con  gran  pericolo  e 
pena   sostPiiietio  la  g'ierrn.  M.   Vili. 

STANCHÈTTO,  TA.  add.  Lassulus.  Al- 
quanto stanco.  Stanchetto  ,  ec. ,  si  riposava. 
Bore.  Nov. 

STANCHÉVOLE  :  add.  d'  ogni  g  Patigana, 
Che  slanca.  Cammelli  le  nostre  mercanzie 
portanti  per  le  stanchevoli  arene.  Beinb. 
Asol. 

SFANCHÈZZA:  s.  f.  Lassitudo.  Mancamen- 
to; Diminuiiiienlo  di  forze  cagionato  da  sover- 
chia fatica  ,  o  da  indisposizion  naturale.  A^'oa 
si  poteano,  per  istanchezaa  del  corso  clCavean 
fatto,  rejiiere.   G.   Vili. 

STANCHISSIMO,  MA:  add.  superi,  di  Stanco. 
Stracchissimo.    Tolom.  Li-tt. 

STANCHITÀ:  s.  f.  Stanchezza,  Stracchezza; 
cosi  detto  dagli  Antichi,  come  si  dice,  Gravità, 
e  Grave/.7.a.  Gr.  S.  Gir. 

STANGO,  CA  :  add.  Lassns.  Stracco,  Che 
ha  diminuite  ,  e  afficbolite  le  forze.  Essendo 
STANCO,  s'andò  a  dormire.  Bocc.  Nov.  Così 
gli  of^itli  e  STANCHI  spirti  miei  A  poco  a  poco 
consumando  su;^ge.   Petr. 

§  Stanco  ;  aggiunto  di  Braccio  ,  Mano  ,  o 
simili:  vale  Sinistro.  Discendemmo  a  mano 
STANCA.  Dant.  Inf.  Girando  all''  altra  stanca 
del  mar   Tirreno.  Purg. 

STANGA:  s.  f.   Tigillus.   Pezzo  di    travicel- 

lo    che    serve    a    diversi     usi.     Stanga    d^  una 

carretta.  -  Stanghe    delle    sedie  da    vettura.  - 

Stanghe    che    sostengono  i  licci    -  Stanga    aa 

'  solUi'are ,    e     sollatzar     pesi,    -    Stanghe    di 
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WìA  'hareTla  ,  con  sue  traverse  ,  o  itagli»  - 
SrAKGHs  chs  separano  i  cavalli  nelle  stalle. 
STA^GHE  su  di  cui  si  stendono  le  pezze  dei 
panni  ,  per  esamhmrle  in  tutta  la  loro  lun- 
ghezza e  mostrarne  le  dirttlosità.  -  Mettere 
il  pAnno  alla  stanca.  -  //  suo  tuon  falcone^ 
il  quale  nella  sua  soletta  vide  sopra  la  stanga. 
Bocc.  Nov.  Le  stanghe,  colle  quali  erano 
slan^^aie^  saltarono  injìno  alla  lunga.  Dial. 
S.  Greg.  M.  Quando  pi^niam  la  nostra  stan- 
«A  a  terra  ,  Per  forza.  Ja  die  lo  strcttojo  l.f 
uori.  (Jant.  Carn.  Fece  mettere  la  srA^6A  nel- 
f  uscio.   Fav,   Es. 

§  I.  Lavorare  a  mazzn  e  stanga  V.  Lavo- 
rare. 

^  2.  Stabìghe  :  tlicesi  anche  un  Arnese  a 
similitudine  «li  cesta  retto  su  due  siangUe, 
rollato  pfT  lo  più  da  due  muli  per  uso  di 
4r.uportar  checdiessia.  La  -Janna  ne  Jli  re^ta 
in  isTAKGHE,  «e,  td  egli  ne  venia  a  cavallo. 
Cren.  Veli. 

§  3,  STA^GA;  sì  dice  anche  nn  Legno  p«'r 
tjso  particolare  da  sostener  vesti  ,  o  simili. 
f^ide  il  letto  ricchissim-o,  e  molle  belle  robe  per 
le  STA^GHE.  Bocc.  Nov. 

§  4-  ^*  1"'  '^  provcib.  /  panni  rifanno  le 
«TANCHE  ;  e  vale  che  i  vestinieuti  abbellisrono 
1'  uomo.   Lnsc.   Gclos. 

§  5.  Stanghe;  Tt  de'Carraj;  e  sono  le  Due 
parli  essenziali  del  Carro  d''una  carrozza,  car- 
retta, o  simile,  le  quali  si  stendono  da  uno 
scauneUo  alVallro. 

iJTANGÀRK:  v.  a.  f^ecie  munire.  Puntel- 
lare ,  e  Afforzar  colla  8tc.ngì  ;  e  trovasi  aneht; 
in  si^nif.  n.  p.  Serra.  V  uscio  e  stancalo  bene. 
Tav.  Rit.  I^ia  via  ^  serrar^  serrar,  stangar, 
STANCARE.  Buon.  Ficr.  Futi^gono  in  ca^a  e  vi 
si  STANGAN  drento  Ripieni  di  dolore  e  di  spa- 
vento. Forti^.   Rice. 

STANGATA:  s.  f.  Colpo  di  stanga.  J furia 
di  STANGATE  Straluni  gU  occlii  e  balta  quei 
pedacci.   Rusp.  Son. 

g  Dare  stangata  ;  Lo  slesso  che  Dare  car- 
ttcce.  -   V.  CartHCcia. 

STANGATO,  TA  :  add.  da  Stangare.  Mi  ac- 
costai air  uscio  j  ec,  e^li  era  motto  bene 
STANGATO     F'ir.    hirc. 

STANGHKGGIÀRE  :  v.  n.  Procedere  con 
tutto  rigore  ,  e  con  istranczza  nel  trattare  ; 
Straniare,  Straneggiare.  /Svendo  io  stangheg- 
ciATO  un  dieci  o  dodici  amici  che  non  po- 
tevano  più   darmi deliberai    smugnergli 

affano.  Aret.  Rig. 

§  Per  Mettere  stanghe  ,  o  stanghetto,  e  Far 
le  stanghette.  Àmmollatenù  ^  ungttcmiy  e  poi 
dopo  Stancheggiatami  ancor  quanto  v'^aigra- 
da.   Malat.  Sfing.   Qui  si  parla    di    Serratura. 

STANGHÉTTA:  s.  f.  Piccola  stanga.  7?iVo/-f 
Fah'eOj  e  Uva  il  coperchio^  e  ponlo  in  su  una 
stanghetta  nettissima*  Cresc. 


§  l.  Staìcghetta  :  dicesi  ft  «n  Ferretto  luti* 
go  ,  che  è  nella  toppa  di  alcune  serrature,  e 
che  serve  per  chiu<lerle.  Quest'oc  Vuscioj  apri, 
HU'irda,  io  credo  Che  e' vi  sia  la  stanghetta. 
Cecrh.  Dot.  Serrate  gli  usci  a  stanghetta. 
Salv.  Gr.inch. 

§  1.  Stanghetta  a  corpo  e  mandata  :  di- 
cesi  da'*  Magnani  Quella  che  non  è  spinta  da 
ttna  molla,  e  non  può  esser  mossa  che  da  uua 
chiave. 

§  3.  Mandata  della  stanghetta  :  dicesi  pur 
da'*  M.ignani  Quello  spazio,  o  hin^hezza,  che 
1.»  chiave  fa  trascorrere  alla  stanghetta  nel- 
Paprire,  o  nel  serrare. 

g  4-  Stanghétta  :  per  una  Sorta  di  stru- 
mento da  tormentare  i  rei,  con  cui  lor  si 
stringono  i  piedi.  Né  corda  ,  né  dado  ,  né 
stanghetta  ,  ec  ,  il  poteron  mai  far  cangiar 
fT  opi'iione.  Fir.   As 

§  5.  Stanghetta:  T.  della  Musica.  Divisione 
delle  battute 

§  6.  Stanghetta  ,  o  Esse  del  barbazzale  : 
T.  dell.»  Cavalhrizza,  Quella  parte  della  bri- 
glia che  è  tonda  ,  ed  è  posta  sotto  deli'oc« 
chio. 

STANGONÀRE  :  v.  a.  Tramenare  il  bronza, 
menlr'è  nelhi  fornace,    f^oc.  Cr. 

STANGONÀTA  :  s.  f.  Colpo  di  stangone. 
Questi  muli  hanno  avuto  tante  stangonatb. 
Frane.   Sacrh.    Nov. 

STANGÓNE  :  s.  m.  Stanga  grande.  Si  mes- 
sono  con  coheliacci  e  con  s^A^tìONl  ad  andu' 
re  verso  i  muli.   Fri;ne.  Sacch     Nov. 

§  1.  Per  siinilil.  ditesi  anche  di  Grosso  pez- 
zo di  ferro  a  foggia  di  stanca.  Sopra  ti  quali 
erano  legati  stangoni  di  fèrro.  Lib.  Op.  Div» 
Narraz.  Ì\Iirac. 

§  2.  Stangone:  per  Sorta  di  strumento  fatto 
a  f;uisa  di  grossa  stanga,  per  uso  de"*  Gettatori 
dei   metalli.   /Ve»   Cr. 

STANÒTTE  :  avv.  Voce  composta  di  Sta  e 
Nolte,  che  vale  Questa  notte  ,  come  Stamane 
vale  Questa  mattina.  Ubbriaco  fastidioso ,  tu 
non   e''  enicrrai  stanotte.   Boce.   Nuv. 

STANTE:  s.  m.  ,iyo/«r/}m«j.  Istante,  Punto, 
Tempo  ,  Momento.  Corregi^er  le  tavole  di  tali 
movimenti,  e  limitarli  sino  a  brevissimi  stanti. 
Gal.   Gali. 

§  i.  in  uno  stantf.  ;  a  modo  d'avverb.  vaia 
Sub'il»mrnle.  Me  quasi  del  mondo  in  uno  stantb 
rapì.  Lab. 

§  2.  In  quello  stante  :  posto  avverb.  vale 
Subito.  Com''  è  tocco  in  quello  stante  L^uont 
diventa,  ec.  Cant.  Cam. 

g  3.  In  questo  stante:  pure  avverb.  vaiola    , 
questo  mezzo,   Frattanto.    In   questo   stantb  al 
Conte  venne  male.   M.    V^ill. 

^^5  4- Stanti:  detto  corrottamente  nelPuso  per 
Astanti  I  cioè  Quelli  «he  Ber^ono  negli  ^p«- 
dali. 
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STANTE.*  ada,  d'  ogni  g.  Che  sta,  Che  è. 
StAWTE  in  piede.  Dant.  Inf.  Stante  la  detta 
oste  a  Genova.   G.  Vili. 

§  1.  Stante:  in  forza  di  sost-  vale  Tempo 
presente.  Iddio  ,  al  quale  è  presente  il  pas- 
salo, lo  STANTE  e'*l  Juturo.  Gora.  Inf.  La  l'o- 
stra  de"*  5  stante,  capitatami  sei  giorni  sono, 
ec,  ha  trovata  la  risposta  beW  è  fatta.  Magai. 
Lett. 

§  a.  Bene  stante,  e  Male  stante  ;  vagliono 
Bene  agiato  ,  o  Male  agiato  delle  cose  del 
mondo.  Eran  più  morbidi  e  meglio  stanti  che 
in  nullo  paese,  ec.  G.   Vili. 

§  3.  Bene  stante  :  vale  anche  Che  è  in  buon 
essere.  Di  buona  condizione.  Mandorlo  molto 
verde  e  molto  bene  stante.  Nov.  Ant. 

STANTE  :  particella  che  vale  lo  stesso  che 
Dopo.  Non  molto  stante  partorì  un  bel  figliuolo 
maschio.  Bocc.  Nov. 

§  Stante  che  :  vale  Perciocché  ,  Per  ca- 
gione che.  Stante  che  /'  eccesso  della  gra- 
'  vita ,  ec,  sia  cagion  del  suo  galleggiare.  Gal. 
Gali. 

STANTEMÈNTE  :  avv.  Insianter.  Con  i- 
stanzia.  Giovani,  che  tanto  stantemente  le 
armi  chiedevano.  Varch.  Stor. 

STANTÌO,  TlA:  add.  Obsoleius.  Aggiun- 
to di  Ciò  che  per  troppo  tempo  ha  perduto 
sua  perfezione.  Elle  sapean  di  stantio.  - 
Carne  stantia.  Malm.  In  alcuni  luoghi  dieesi 
Stantivo. 

§  I.  Figur.  si  dicedi  Cosa  renduta  per  lun- 
ghezza di  tempo  inutile  ,  o  infruttuosa.  Que'' 
benefizj ,  ec,  divengono  in  ispàzio  di  tempo 
STANTÌ!  e  di  niun  pregio.  Sen.  Ben.  Varch. 

§    2.     Uovo    STANTIO.    -    V.    UovO. 

STANTÌVO,  VA:  add.  V.  Stantìo. 

STANTUFFO  ;  s.  m.  Quella  parte  della 
tromba  da  pozzo  ,  e  dello  Schizzatojo ,  che  ne 
riempie  la  cavità,  e  col  suo  movimento  attrae 
e  sospinge  i  liquori.  Ha  questa  tromba  il  suo 
STANTOTFO  e  animelle,  ec.  Galat.  Dial.  Mot.  - 
V.  Attraente,  Embolo. 

STANZA  :  s.  f.  Cubiculum.  Nome  generico 
de' luoghi  della  casa,  divisi  per  tramezzo  di 
muro.  Della  sua  camera  alla  stanza  di  lui 
rimandatolne.  Bocc.  Nov.  Mi  faccia  favore 
di  Venirsene  alle  sue  stasze  in  palagio.  Cas. 
Lett. 

§  I.  Intavolare  una  stanza:  si  dice  delPIm- 
palcarla  colla  tavole.   Voc.  Cr. 

§  2.  Riscontro  di  stanze;  -  V.  Riscontro. 

§  3.  Stanze:  per  Albergo,  Abitazione,  Al- 
loggio. Aueva  un  corvo  il  suo  nido  su  un 
arbore,  ec,  a  pie  del  quale  stava  una  grossa 
serpe  per  istanza.  Fir.  Disc.  An. 

§  4»  Stanza  ;  per  lo  stesso  che  Quartiere 
de* soldati.  -  V.  Quartiere.  Egli,  ec,  condusse 
le  genti  a  pie  ed  a  cavallo  alle  stanze.  Tao. 
Pav.  Vit.  Agr. 
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§  5.  Stanza.  :  per  Lo  slare,  Dimora.  Piacene 
dogli  la  stanza,  là  con  ogni  sua  cosa  si  tornò, 
Bocc.  Nov. 

§  6.  Fare  stanza  :  vale  Stare,  Dimorare , 
Trattenersi.  In  Anversa  fece  sua  3r\vz\  Jèrma 
in/ino,  ec.  G.  Vili.  Iddio  viene  in  lui,  e  favvi 
sua  STANZA.  Ot.  S.  Gr. 

g  'j.  Stanza  :  dicesi  anche  generalmente  di 
quella  Parte  della  canzone,  che  in  sé  racchiude 
Pordine  de'  versi  e  dell'ai*raonia  che  s'  è  pre- 
tìssa  il  poeta  ,  che  dicesi  anche  Strofa.  Le 
stampite  de"*  Provenzali  erano  per  lo  più  scom- 
partite in  tante  stanze  o  strofe  ,  come  son  le 
nostre  canzoni.  Red.   Annot.  Ditir. 

§  8.  Stanza:  per  Cantico,  o  Canzone  ,  E 
prof  landò  fece  una  stanza  ,  e  diise  :  Quia 
respexit  humilitatem,  etc.   Passav. 

g  9.  Stanza:  specialmente  si  dice  quella 
Canzone  d'otto  versi  d'undici  sillabe,  colla 
rima  corrispondente  ne'  sei  primi  versi  di 
caffo  in  caffo  e  di  pari  in  pari,  gli  ultimi  due 
de'  quali  si  corrispondono  di  rima  ancor  eglino. 
Ottava.  Giovanni  Boccaccio ,  ec,  a.'endosi 
proposto  altissimo  tema,  e  soggetto  degno  di 
stile  eroico,  ritrovò  le  stanze.  Varch.  Lez. 
Io  canterò  stanza,  o  canzone  Del  Tasso,  del 
P\irioso,  ec  Buon.  Tane. 

§  IO.  Stanza,  e  SrA>Z!A:  p'^r  lo  stesso  che 
Instanzia  :  Voc.  ant.  5  e  si  usa  più  comun.  a 
maniera  d'avv.  colle  particelle  A  e  Gonj  onde, 
A  stanza  tf  uno.:  vale  A  requisizione,  A  pre- 
ghiere. Fu  fatto  fare  a  prego  e  stanza  di 
messer  Giovanni.   G.   Vili. 

gli.  Con  grande  stanza,  o  stanzia:  vale  Istan» 
temente.  Con  grande STAnziA-addomandafa  che^ 
ec  Nov.  Ant. 

g  la.  Stanza:  per  lo  stesso  che  Stante: 
Voc.  ant.  ;  onde  In  questa  stanza  :  vale  lo 
slesso  che  In  questo  stante ,  In  questo  punto, 
In  questo  mentre.  E  in  questa  stanza  addi 
16  di  Aprile,  ec,  presono  il  caiteìlo.  G.    Vili. 

STANZACCIA  ;  s  f.  peggiorativo  di  Stanza. 
Voc  Cr. 

STANZETTA  ;  s.  f.  Stanzino,  muratomi  in 
una  stanzetta  della  mia  bottega  ,  feci  ,  ec. 
Benv.  Geli.   Oref. 

STANZIA:  s.  f.  -  V.  Stanza,  Instanza. 

STANZIALE:  add.  d'ogni  g.  Permanente, 
Da  fermarvisi,  Neuna  cosa  si  riposa  maij  se 
nel  suo  naturale  e  stanziale  luogo  non  si 
ritrova.  Tratt.  Cons-  La  legge  gli  costringea 
ad  accatastare  ancora  i  beni  de^U  stanziali. 
Segr.  Fior,  Stor. 

§  Stanziale;  por  Continuo,  Perpetuo.  Quc 
sto  uficio  non  è  stanziale,  se  non  come  occor- 
rono  i  tempi.  G.  Vili. 

STANZIAMÉNTO;  s.  m.  Ordine,  Manda- 
to, Partito.  Se  ciò  non  fosse  per  manifesta 
utilità  della  città,  e  per  comune  stanziamen- 
to del  Consiglio.    Tes.    Br.    Si    vagasse  ,   ce, 
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»>enia  altro  STKvvktAtKto  a  ragione  di  dieci 
ec.  Varch.  Stor. 

STANZI \NT^-  add-  d'ogni  g.  Che  stan- 
tia .  f^oc.  Cr. 

STANT-IjkKJB:  r.  t.  Df cernere.  Ordinare, 
Statuire.  Stanziò  cke  si  pagasse  e  e  G  Vili. 
Egli  hanno  stanziato  di  tornii  V  anima.  Wt. 
Crisi.  Riservato  ai  tempo  stanziato  ,  ovvero 
ordinato.  Mor.  S.  Gr*g 

§  I.  ÒTAMZiÀRB!  per  Giudicare,  Pensare, 
Stimare.  Ma  '\  fatto  è  di'  altra  forma  y  che 
non  STANZI.  Dani.  Purg. 

§  a.  Per  Collocare,  Situare.  In  questo spa- 
%io  è  STANZIATO  un  ponte.  G.  Vili. 

§  3.  Per  Dimorare,  Slare;  e  si  usa  m  sign. 
n.  e  D.  p.  Liberandolo  dalla  già  meritata 
pena,  io  mandava  a  stanziare  ne* sobborghi 
éii  Mersa'onrla.  Slnr.  Eur, 

STANZIATO,  TA:  add.    da    Stanziare.  V. 

^.  Pei  Di'ìiorante  di  lungo  tempo  in  qual- 
che luogo.  cVi/f  qiialsi<!Ìnmfrcantc,o  %rK':i7.\K-xo 
O  forentiero  la  sua  merce  esponga  ec.  Buon. 
Fier. 

STANZIATO  RE  :  veib.  m.  Stanziarne  , 
yoc.  Cr. 

STANZIBOLO  :  s.  m.  Stanzino.  Stanzibol 
bujo.  Buon    Vii"r. 

STANZIÈTTJl  :  s.  f.  Stanzetta  Stanziao. 
Bemh.  Lett. 

STANZINO  :  s  m.  Stanza  piccola  ,  come 
Casupolo  una  Ca,sella.  Jn  un  minore  stan- 
ZiN")  ec  si  pongono.  Cresc. 

STANZI  NUCCIO:  s.  m.  Dim.  di  Stanzino. 
Teneva  tutto  ec.  in  uno  piccolissimo  stanzi- 
Roccio.  Fr.  Giord.  Pred, 

STANZIUOLA  :  s.  t.  Dim.  di  Stanzia , 
»  tanzietta.  Pillcv.  Corte,  Trid. 

STANZIOLINA:  s.  f.  Voce  dell'uso.  Pic- 
cola stanza. 

STANZONE  :  s.  m.  Stanza  grande.  Rìlor- 
nossi  Orlando  al  suo  stanzone.  Alorg.  Fece 
rare  stanzoni  per  trar  la  seta.  V.<sar. 

STAPEDE  s.  m.  T.  Anatomico.  Uno  degli 
.dsselli  che  si  osservano  nel  meato  uditorio.  Nella 
superficie  esteriore  di  questo  timpano  c'è  un 
nerveitino  tirato  come  una  corda  e  neìV  in- 
teriore tre  osselti  cui  amati  Stapede  Ancudi- 
ne  e  Maglio.  Segnar.  lucr. 

STARE;  Vfiba  per  la  varietà  de'significa- 
ti,  che  esprime  e  per  U  moltitudine  delle  ma- 
niere nelle  quali  si  adopera  frequentissimo 
nella  lingua  roscana  ,  onde  richirde  ,  che  a 
maggior  con.odità  de'leltori  più  distintamente 
«  a  capo  per  capo  si  faccia  qui  menzione  delle 
più  comunali  significanze ,  e  delle  più  usate 
r:!»  'ocnzioni.  yoc.  Cr. 

§  I-  Stare  :  per  Essere.  Se  così  sta  coìne 
voi  dite.^  non  può  essere  al  mondo  migliore. 
fe  L*  opera  sta  altramenti  che  voi    non    pen- 

*ste-  Bocc.  Wov.  C9it9  #ÌU.jTAc,«.Fir.  Lue 


§  X  Stare:  per  Consistere.  Nel  male  ado' 
ver  are  sta  il  peccato.  Passar. 

§  3.  Stark  :  per  Esser  poslo^   11  qnnl  luogo 
e.  rome  stesse  vi  mostrerò.  Bocc.  Nov- 

§  4'  Sta«b  -•  per  Abitare.  E  spiato  là  dove 
ella  stassb  a  casa  incominciò  a  passare  da- 
vanti a  lei.  Bocc   Nov. 

5  5  Stare:  riferiscesi  alla  costituzione  ,  e 
sanità  del  corpo  alla  qu'ete,  e  tranquillità 
dell'animo  ,  e  alfe  comodila,©  condizioni  della 
vita  ,  dicendosi  :  Come  statb  vai  ?  e  si  ri- 
sponde colle  particelle  Bene  ,  o  Male  ;  e  vale 
Esser  sano  o  ammalato  ,  Èssere  conlento  O 
afflitto'^  Esser  bene  o  mal  agiato ,  Aver  bene 
o  male.  Qui^  e  fuor  di  qui.  ed  in  casa  mi 
sembra  star  male.-  Chi  starkbbk  meglio  d^. 
me  se  quegli  denari  fosser  miei  ?  -  Avendo  it 
luoE^o  piti  fresco  ,  molto  meglio  starei  <  chu 
nella  vostra  camera.  -Posto  iche  io  sia  da 
t''.  ben  vestita  ,  d  ben  calzata .  tu  sai  bene 
come  io  sto  d'  altro.  —  AW  abbate  se  n*  an- 
dò,  e  domandollo  f  come  stab  gli  pareva: 
Bocc.  Nov.  L'hanno  Maritata  a  un  giovane 
ec.  Ch'ella  stkkX  com' una  Imperatrice,  Ceceh, 
Corr. 

S  6.  Sta  re  :  Cessar  dal  molo  ,  Fermarsi  , 
coutrario  d'  Andare  e  di  Muoversi.  Pregava 
lo  Ri ,  e  i  Capitani  y  che  stessono  e  tenes  ^ 
sono  caccia  di  nimici.  G.  Vili. 

§  7.   Stare:  per  Fermarsi  r:uo,  xj^^.Vt\\Ì9 
opposto  di  Sedei-8.    Chi    chi    posscndo   star 
cadde  tra   via  ,    Dfgno  è  che    mal  suo  grado 
a  terra  giaccia.   Pctr. 

§  8«  Stare:  costruito  ancliR  talora  alla  ma- 
niera del  neutr.  e  dei  neulr.  p.  vale  Dimorare, 
Stanziare  ,  Posarsi,  Fermarsi,  Astallarsi.  Stet 
TIMI  in  un  de'  j>su  diletievoli  luoghi  che  fosse 
mai,  -  Sono  vnndo  a  stare  alquanto  con 
isso  voi.  Bocc.  Nov. 

§  g,  Stare  :  nan  che  in  significato  neutr 
«ssoluto,  ma  eziandio  neutr.  ]>;ì.ss.  Indugiare, 
Badare,  Intertenersi  P.rdò  statti  pianamente 
insino  aJa  mia  tornata,  Bocc.  Nov, 

5  IO  Stare:  per  Desistere,  Cessare  ,  T\i - 
tenersi  ,  Astenersi  ,  Riposarsi .  contrario  di  Fa  - 
re  e  d'Operare,-  e  si  usa  tanto  nel  signific 
neulr.  die  nel  neutr.  pass.  Giannotto  non 
istette  per  questo  ,  che  egli,  passati  al' 
quanti  di  non  gl4  ri-moves'se  ec  Bocc  Novr 
Non  rispondeva  al  Jìgliuoio  ,  ma  si  ST.^VA4 
Id.  cioè  Non  parlava-  Io  volen t'eri ,  quando 
vi  piacesse  mi  starei.  Id.  cioè  Mi  asterrei 
dal  rimaritarmi.' 

t^    IT.    Stare:    pei  Fermarsi    immobile. 
d'  un  lato  pendente  e  scossa  tutta  Tremò  Id 
naoe  e  scompigliossi  e  stette.  Car.  En.  Monti. 

5  13.    Stare;    per  Durare  ,    Conservarsi  ^ 
Continuare.  Or  se  non  stanno  Queste   cose  ;, 
che  H  del    volge   e    governa ,    Dovo    molt 
vQltoTf  che/ì/ie  ivrannc  ?  VeiVi 
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§  i5.  Sjare:  per  Acquetarsi,  Conlentarsrj  e' 
si  usa  anche  in  signìfìc.  neulr.  pass,  lo  ne 
STARÒ  alla  sentenzia  di  chiunque  ^'oi  uorreU. 
Bocc.  Nov. 

§  i4«  Stabe:  riferito  a  Tcnapo,  vale  Passare. 
Stando  pochi  giorni  y  e  messtv  Carlo-  fece 
una  i^rande  cavalcata  insù  quel  di  Pistoja. 
Stor/Pist. 

§  i5.  Stare:  per  Vivere.  Quella  sì  mari- 
terà a  lui  o  ella  si  sTAnà  cosi  tanto  che  muoju 
suo  padre  j  o  Giovani^uafùerto,  che  a  iiìi^ioiit: 
di  mondo  ci  sono  stali  assai  più  che  la  parie 
loro.  Lasc.  Spir. 

§  i6.  Stare  ;  per  Andare  j  si  usa  con  alcu- 
ne proprie  voci  e  maniere  ,  come:  Pietro  è 
STATO  a  caccia.  Voc.   Cr. 

^  17.  Stare:  parlandosi  di  boi  teghe  ,  o  dì 
artefici,  vale  Lavorare,  Tenere  la  bottega  aperta. 
yoc.   Cr. 

§  18.  Stare;  con  espressione  del  prezzo,  ha 
forza  di  Costare,  Valere.  Subitola  t^o"*  vtn  di-re  ^ 
s'io  la  dolessi  dar  per  manco  due  fiorini 
eh* ella  non  mi  sta.   Lor.  Med.   Arid. 

§  19.  Starb  :  per  Islar  millevadore.  Oiirè 
i  miei  panni.  H.  Sta  di  gr<izia  Cheto  ch^  io 
li  STO  IO,  che  non  puoi  perdere  Nulla.  Ainbr. 
Cof. 

§  20.  Stare  :  per  Fruttare  ,  Rendere.  /4n- 
eorchè  e'  girasse  certi  suoi  danajuoìiy  che  fra 
Vgioli  e  barui-ioli  e'  gli  stavano  a  capo  al- 
P  anno  a  tientatrè  e  un  terzo  per  cento  il 
manco,  Fir.   Nov. 

§  ai.  Stare:  per  Toccare,  Appartenere.  Tu 
se^  di  fuori  sul  deschetto:  a  te  sta  U  tagliare. 
Frane.  Sacch.  Nov. 

§  23.  Stari:  :  i*er  Avere  egual  proporzione. 
T.  Geometrico.  Iinptrcio  che  AL>,  DR  sta,  pi-r 
ragion  de"*  triangoli  simili^  come  G  E  a^  E  B. 
Viv.  Prop. 

§  23.  Sta  :  detto  cosi  assolulam<'nte,  è  Ma- 
niera colla  quale  si  chiede  silenzio,  u  atten- 
zione dall' udtore.  Ma  sta,  che  grida  sono 
quelle  ì  Cecc.  Gorr. 

§  24.  Starsi;  per  Rimanersi,  Desistere  dal 
far  checché  sia.  Lhi  tal  vuol  vendicare,  Che  '^ 
suo  miglior  saria  che  se  ne  stesse.  Bocc. 
Amor.   Vis. 

§  23.  Stare:  retto  dal  verbo  Fare,  come 
Fare  stare  alcuno  :  e  vale  Costringerlo  a  quel 
eh"*  e'  non  vorrebbe.  Tenerlo  a  segno.  Potreste 
dar  J'orse  in  qualcun  altro  chu  vi  farebbe 
stare.  Cecch.  Esalt.  Cr.  l^uol  mostrare  lui 
essere  uomo  per  aggirare,  e  fare  stare  gli  al' 
tri.  Varch.  Ercol. 

§  26.   Fare  STARE  a  segno.   V.  Segno. 

^  27.  Stare:  retto  dal  verbo  Lasciare,  vale 
Desiiitere,  Cessar  d»  fare.  Tanto  crebbe  il  bia- 
simo per  la  città,  che  egli  lasciò  starb.  Dm. 
Comp. 

§  38.  Lasciare  starb  chicchessìa.  :  vale  Non 
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r  inquietare,  Cessar    di  nojarlo.  Ifèiì  nimico 
lo  lasciò  poi  stare.  V.  SS.    Pad. 

§  29.  Lasciare  stake  :  vale  anche  Non  toc- 
care, Non  ricercare,  Non  muovec».  Perchè 
morte  Jura  Prima  i  migliori,  e  lascia  stare  i 
rei.   P<  tr. 

g  3o.  Lasciami  stare:  talora  in  modo  bassa 
si  usa  in  forza  di  nome;  onde  diccsi  Pieno 
di  lascimi  stare;  e  vale  Pieno  di  noja  o  «i'in^- 
quietudine,  o  di  slraccbezza;  Infastidito,  Strac- 
co.   Car.   Lctt. 

§  3i.  Stare:  arcompagualo  cooH  add.  ha 
la  for/.a  del  verbo  Essere.  //  Duca  pur  fermo 
a  volente  far  ^iu^ùzia  stava.  -  Perchè  state 
voi  cosi  pensosoì  Rocc.  Nov, 

§  32.  Stare:  cogP  infiniti  de' Verbi,  me- 
diante la  particella  A  ,  o  AD  ,  dà  grazia,  ma 
tum  aggiugne,.  né  mula  la  significazione  ,  Dude 
lauto  è  a  dire:  lo  sto  ad  ascoltare:  quanto 
lo  asflotlo.  -  F^anciulli,  che  stakso  a  leggere. 
iiocc.    Nov. 

§^33.  Stare:  congrwnlo  agl'infiniti  de'*Vcrbi 
colla  particella  Per  ,  vale  Lssere  in  procinto  , 
o  rischio  di  quella  tal  cosa  da  quegli  infi- 
niti significata ,  come  :  Sto  per  correre  -  Sto 
per  tor  mogliere.  -  Sto  per  dirvtlo»  Cecch. 
Stiav.  Prol. 

§  34.  Talora  vale  Significare.  Idi.,  da  fdo, 
EDis  ,  che  sta  per  mangiare  }  gli  ^4ntichi 
faceano  in  quelli  Idi  certi  mangiari.  Com. 
Purg. 

§  35  Stare:  cogP  infiniti  de"*  Verbi,  e  coli© 
particelle  In,  Sul,  dinota  PEssere  vicino  a  fare 
quell'azione,  o  pure  F'ar  quella  cosa  di  genio, 
o  per  professione;  come  Stare  in  sul  co'iiprar 
grani,  per  Far  Pincctla,  o  anche  E>spr  risoluto 
di  comprar  grani:  Star  in  sulla  caccia,  per  A- 
vervi  genio,   Ddettarsene.    l^oc.   (  r. 

g  36.  SrARK  :  co"*  gerundj  de' Verbi,  p&prime 
Pazione  aigndioala  da  quel  verbo  da  cui  si  Ine  il 
gerundio,  come  Star  le:,':iendo,  Star  mangian' 
do,  che  significano  Leggere,  Mangiare  attual- 
mente.  Foc.   Cr. 

§37.  Stare:  retto  da  altri  Verbi,  come  pure 
accompagnalo  da  varie  particelle,  o  da  diversi 
nomi,  forma  moltissime  locuzioni  anche  noa 
comprese  nelle  suddette  dichiarazioni  gent^ri- 
che;  come  Stare  a  bada,  Stakb  a  banco.  •  V. 
Bada.    Banco. 

§  38.  Stare  a  bocca  aperta  :  vale  Ascoltare 
con  attenzione.  Stare  a  bocca  aperta  significa 
quello  che  Virgilio  spresse  nel  primo  verso 
del  secondo  libro  delP  Eneida  :  Conticue- 
re  omnes,  intcntique  ora  tenebant.  f^arch. 
Ercol. 

§  39.  Per  Aspettare  con  desiderio.  Costui 
STA  a  bocca  aperta  ,  aspettando  che  T  amico 
muoja.  Sen.  Ben.  Varch. 

§  ^o.  Stare  a  bottega  :  vale  Esercitare  gli 
artefici  qualcb«    inestiero    nelle    botteghe.  Ai- 
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nwn  fusti  tu  da  tanto  ,  ch«  tu  sapessi  «tabb 
«  ùoittga.  Lasc.  Pinz. 

g  4''  Stvrb  a  brace i  a  calcolo,  a  canna 
badata.  •   V.  Brace,  ec. 

§  4^«  Stake  a  campo:  vale  Essere  accam- 
palo. Itifra  questo  tempo  stkttk  a  campo  a 
f^ico    Cron.  Moroll. 

g  43-  Stabe  a  capello;  vale  Esser  per  lo 
appunto ,  uè  più  ,  né  meno.  Stabb  /'  altre 
cose  per  tutto  T  Imperio  Lene  e  a  captilo  ,  se 
reiigc^sc  come    Trama.  Tac.   Da».  Ann. 

g  44  Staile  a  rapo  rhino  ^  o  basso  t  vale 
Stare  col  capo  basso.  Pensoso  più  d'' un' ora 
a  capo  basso  Stkttk,  Ar.  Fur. 


§  4^    Stare  a   raj 


alto 


a    cap0    alV  in- 
ca- 


grosso  ,  a  citpriccio  ,  a  casa  ,  a  caso  ,    a 
voliere.  -   V.   Capo,  Capriccio,  ec. 

§  46.  Star*  a  camallo:  vale  Cavalcare.  Fu 
detto  che  non  era  stato  a  cattai  lo  quanto  si 
dotea.  Frane.  Sacch.  fior.  -  V.  Cavallo. 

§  47*  Staiìs  a  cena  ,  a  cìUus''  occhi  ^  a  co- 
lezione-.  -  V.  Cena  ,  Occliio  ,  ec. 

^  48.  Stare  u  co//j/7eit'/jza;  vale  Competere. 
Voc.  Cr. 

§  49-  Stap.k  a  comune,  a  comunità  ^  a  con- 
cistoro, a  conto,  a  corda,  a  corte,  a  cuor*  , 
accorto,  ad  a^io ,  ad  albergo.  -  V.  Comune  , 
Comunità  ,  ec. 

§  5o.  Stabe  ad  alcuno  ,  o  in  alcuno  ,  o 
per  alcuno:  vagliono  Dipendere  da  alcuno, 
Aver  esso  V  aulorilà  ,  Essere  in  suo  potere  , 
in  arbitrio,  in  sua  balìa  5  ed  anche  Parteg- 
giare per  alcuno,  favorirlo  colla  propria  opi- 
nione. Prcì^andolo  chu  ss  psr  lei  sikssb  di 
non  vt:nirt  al  suo  contado  ,  gliene  signifi- 
casse. '  A  le  sta  ;/  trovar  modo  allo  scampo. 
-  Per  me  non  isTAnà  m<ii  cosa  che  a  strado  ti 
sia.  Bocc.  N0V.5  cioè  ,   Da  me  non  mancherà. 

§  5r.  SrAr.K  ad  alcuno  :  Fidarsene.  Dafni, 
il  tuo  Pone  è  mollo  fmminiro  ;  perchè  io 
non  mi  posso  stare  sccuramcnte  a  lui.  Car. 
Long.  Sof.   Monti. 

§  5i.  Non  STAHE  a  dir,  o  Non  occorre  dir, 
l'andò,  la  s:eiie:  vale  Non  occorre  far  tante 
parole,  né  addur  tante  scuse.  Bern.,  Jlle^.  , 
Matt.   Franz.  ,  eC 

§  5!^.  Stahe  a  piombo.  -  V.  Piombo. 

g  54.  Si  ARSENE  a  uno.  -  V.  Uno. 

§  55.  Stabe  ad  assedio,  addietro,  addosso, 
a  denti  secchi.  -  V.  Assedio,  Addietro,  ec.j 
cioè.  Senza  contentare  il  proprio  desiderio. 

g  56.  SiABE  addentro:  vale  Essere  inden- 
tro ,  Essere  internalo,   t^oc.  Cr. 

§  5^.  State  a  desinare  ,  a  detta  ,  a  dello  , 
a  dieta,  a  diporto,  a  diritto,  a  disa'gio  ,  a 
discrezione,  a  dondolarsi  ,  a  dormir^  ,  a  do- 
vere  ,  a  dozzina  ,  a  fidanza  d'  alcuno.  -  V. 
Desinare  ,  Delta  ,  Detto  ,  ec. 

§  58.  Stabe  a  filo  :  vale  Essere  in  dirittura. 
Voc.  Cr. 

Di».  Univ.  T.  ri. 


%  5g.  Figur.  vale  Esser  pronto  ,  apparec* 
chiato  ,  in  punto.   Foc.  Cr. 

§  60.  Stabe  a  fondo ,  a  fronte  ,  a  galla  , 
a  grattarsi  la  pancia,  a  grembo  aperto,  a 
guadagno,  a  guardia,  ad  ajuto.  -  V.  Fondo  , 
Fronte,  ec. 

g  61.  Stare  al  balcone  ,  o  cC  balconi:  vale 
Stare  alla  finestra.  Madonna  Aldruda  ,  ec.  , 
STAKDO  a"^  balconi  del  suo  palagio,  lo  vide» 
Din.  Comp. 

§  6a.  Stare  al  ianco  :  vale  Esercitare  Parte 
del  banchiere,   t^oc.   Cr. 

g  63.  Stabr  al  barlume ,  al  bujo.  -  V.  Bar- 
lume ,  Bujo. 

§  64.  Starr  al  bujo  ;  figur.  vale  Non  aver 
notizia,   f^oc.  Cr. 

g  G5.  Stare  al  di  sopra,  al  di  sotto  ,  al 
leggio  ,  al  fianco  ad  alcuno  ,  al  fioco,  a  lira 
e  soldo  ,  a  libello  ,  alla  bada  ,  alla  brocca  , 
alla  carlona.  -  V.  Sopra,  Sotto  ,  ec. 

§  66.  Stabk  alla  bilancia  :  vale  Stare  del 
pari.  Andare  del  pari.  E  inverso  quel  con 
tanto  ardir  si  lancia  ,  Che  mostra  che  può 
stai  d''animo  fiero  Con  qualsivoglia  al  mondo 
alla   bilancia.  Ar.   Fur.   Monti. 

§  65.  Star»  a^V  acqua  :  vale  Essere  bagnato 
dalla  pioggia,   foc.  Cr. 

g  68.  Stare  alla  dfesa,  alla  dura,  alla 
finestra.  -  V.   Difesa ,  ec. 

§  69.  SrAr.B  alla  finestra  col  tappeto  :  Ma- 
niera particolare,  dinotante  lo  Starsi  con  agio 
e  sicurezza  aspettando  Pesilo  di  checchessia. 
P'oc.  Cr. 

§  ^o.  SfAna  alla  fonte  f  alla  grande  ,  alla 
larga,  alla  lontana  ,  alfa  lunga,  alla  mes- 
sa ,  alla  musa  ,  alla  pancaccia  ,  alla  piana  , 
allei,  porta ,  alla  posta  ,  alla  predica  ,  alla 
prova,  aW  aria ,  alla  riprora.  -  V.  Fronte, 
Grande,  ec. 

§  71.  Stari  alla  persona:  per  Assistere.  Il 
Re  Circasso,  come  i  delio  innante.  Stava  di 
Hodomonte  alla  persona.  Ar.  Fur.  Monti. 

§  72.  Star»  all'*  arte  della  lana,  sdì ,  ce,  - 
V.  Seta. 

§  73.  Star»  alla  téntenza  d"*  alcuno.  -  V. 
Sentenza. 

§  74.  Star»  alt  asssdlo  ,  alla  staffa  ,  alla 
strada  ,  alla  v-^ndetla  e  alla  veletta,  alla  vita, 
alle  bnjose.  •  V.   Assedio  ,  Slaua  ,  ec. 

^  ']').  Starr  allegram^^nte  :  vale  Aver  alle- 
grìa ,   Vivere  in  allegria.  Bocc.  Nov. 

§  76.  Stare  alL  grida,  alle  misericordie  , 
alle  mosse  ,  aW erta.  -  V.  Grido  ,  Misericor- 
dia ,  ce. 

§  77.  SfARB  aW impazzata:  vale  Vivere  da 
pazzo,  o  inconsideratamente.   I^oc.  Cr. 

§  78.  Stake  a W  ingiù:  vale  Esser  volto  in 
giù  verso  la  parte  inferiore,    l^oc.  Cr. 

^  79.  Stare  all'  insù  ,  all'  ombra,  ali'  or- 
dine^ allo  specchio  ^  aW  umido  f  aW  uscio  ^  al 
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macchione  ,  al  mercato  ,  al  pone  aìtnù  ,  ni 
paragone  ,  al  quia  ,  al  rìsi  hin  ,  al  iicitm  ,  n/ 
segno,  al  Sole,  al  l'cnio,  «  V.  Su.  Onibia,  er. 

<^  80.  Stahb  allo  :  vale  Essere  in  parte  sol- 
levata, alfa,   l'^oc.   Cr. 

§  81.  Sta  FÉ  a  man  giiinlp ,  a  mino  manca 
e  manritta,  a  martello  ,  a  men-nda.  -  V.  Ma- 
no ,  Manritta,  ec. 

§  8*?.  Stape  ammalato  :  vaie  Essere  infer- 
mo. Di  quaranta  ili,  eh"  io  ,  ec.  ,  la  mni^iiinr 
parte  stutti  ammalalo.  Frane.  Saerh.  Qp. 
Dir. 

^83.  Stahi  ammutoli'oi  raìe  Star  cheto. 
Una  volta  sto  quasi  ammuiotilo ,  un*  altra 
grido.  Alleg. 

§  84.  Stabb  a  modo  ^  a  mostra  j  a  occhi 
aperti.  -  V,  Modo  ,  Mostra,  ee. 

§  85.  Stare  a  occhio  e  croce  :  tale  Star 
senza  eonsitlera/.ionc.   Koc   Cr, 

§  80.  Stare  a  orar  chi  levati,  a  ordint  f  a 
panca  ,  a  pancione  ,  a  pane,  ed  arqua  ,  a 
paragone  ,  a  parlamento  ,  a  pari*  ,  a  patti 
di  checchessia,  a  paura,  a  pelo,  a  pei f  zinne, 
o  pericolo ,  a  perpendicolo.  -  V.  Ordine  , 
Orecchio ,  ec. 

§  87.  Stare  aperto:  parlandosi  di  Botte- 
ghe ,  V.  Aperto  ;  e  parlandosi  di  Chiese  ,  o 
einiiìi ,  vale  Esserne  T  uscio  aperto.  La  chiesa 
Sta  aperta  sin  aW  un^  ora.  Cccch.  Dot. 

§  88.  Stabe  a  petto,  a  pie  pari,  o  co''  pie 
pari,  a  pit^ione ,  a  pinolo,  a  rosta  di  chec- 
chessia, a  posta  d'  uno,  a  proda,  a  propo- 
sito ,  a  prova  ,  a  quartiere  ,  a  ragione  ,  a 
regola,  a  rilentr,  a  rincontro ,  a  riprniaglio  , 
a  rischio  ,  a  ritroso  ,  armato  ,  a  rorescio  ,  a 
salario,  a  schiera,  a  seconda,  a  stiano,  o  al 
segno,  a  senigio  ,  a  sindacato,  a  soddisfa- 
zione ,  a  soldo  d''  alcuno ,  a  soprattienì ,  a 
spasso  ,  a  specchio  ,  a  sp.ranza  ,  a  spesa  ,  a 
sportello  ,  a  stecchetto  ,  a  stento  ,  a  studio.  - 
V.  Petto,  Piede,  Pigione,  ec. 

§  89.  Stahe  a  tagliere  con  alcuno  ,  a  ta- 
vola, a  tedio,  a  termine,  a  terreno,  a  ti- 
nello ,  a  tocca  e  non  tocca  ,  a  traverso,  a  tu 
per  tu.  -  V.  Tagliere,  Tavola  ,  ec. 

§  go.  Stabe  a  vantaggio,  a  ubbidienza,  a 
vedere,  a  veglia,  a  via,  av^'crtito  ,  avvisato,  - 
V.  Vantaggio  ,  Ubbidienza  ,  ec. 

§  91.  Star  bandito;  vale  Essere  io  bando. 
Voc.  Cr. 

§  92.  Star  lasso,  bello  ,  bene.  -  V.  Basso, 
Bello,  ec. 

§  93.  Stai?  boccone:  vale  Giacere  colla 
faccia  volta  verso  la  parte  inferiore.  Tien 
quella  rete  Orlando  ,  ec  ,  E  fallo  star  cofl 
mezzo  boccone,  Bcrn.   Ori. 

§  94.  Star  carpone,  e  carponi:  vale  Star 
colle  braccia  e  co^  piedi  in  terra  ,  a  guisa  di 
animai  quadrupede.  Carpone  gli  conveniva 
8TAKB.  CocCi  JNoT. 


5  ip  Star  caldo  ,  casto,  cerfo.  •  V.  Caldo, 
Casto,  ce, 

^^  9O.  Stahe  cheto:  fu  molto  leggiadramente 
adopcr.ito  dalTAriosto  )iel  Fur.  in  foiza  di 
sost. ,  accon)p.ignandalo  coir  addif^tt  ivo.  Dofo 
un  lunga  star  cheto,  sospirando ,  Sì  comi'  da 
un  gran  son'!,o  alloj'a  sciolto,  Inatto  si  scosse. 
Monti. 

^^  97.  Staiì  chiotto:  Tale  lo  stesso  che  Slare 
cheto;  modo  basso.  -  V.  Chiotto. 

^^  98.  Star  col  cuor  nello  zucchero.  -  V. 
Cuore. 

g  99.  Star  cnlParco  teso.  -  V.  Teso. 

^^  100.  Sta^.b  colle  mani  in  mano  ,  colh 
mani  in  cintola,  colle  mani  per  arii ,  colVoc- 
chio  alla  penna  ,  coli'  occhio  teso  ,  con  gli 
occhi  grossi  ,  er.  -   V.   Mano,  Occhio. 

§  101.  Starr  colT  orecchio  teso,  con  gli 
orecchi  levati    -  V.  Orecchio. 

§   lOJs.  Star  col  viso  bifso.  -  V.    Viso. 

§  io3  Star  comodo  :  vale  Vivere  agiata- 
mente ,  o  colle  dovnte  comodità.  Sm  altri  , 
er,  ,  rh"  staw  comodi  Pi  possession  di  case  , 
ec.   Ar.  Negr. 

§  104.  Si  ARE  con  alcuna  persona,  -V.  Ver- 
sona. 

^  io5.  Star  con  altri:  vale  Servire  altrui 
colla  persona  mercenariamente.  E  misero  lo 
stato  di  chi  sta  con  altri.  Fir.  Lue.  Potrebbe 
venir  tempo  che  io  sarei  libera  di  me  ,  cioè 
che  io  non  starei  con  alcuno.  Lasc.  Spir, 

§  Jo6.  Star  con  checchessia:  vale  Lasciarsi 
dominare  dulPaffctto,  o  desiderio  di  checches- 
sia. Che  ho  a  srAr.  col  prezzo  di  un  corsiere, 
Che  ne  guadagno  a  mi'^linja  ?  Cccch.   Corr. 

^  107.  Star  con  Din j  e  dicesi  Statti  con 
Dio:  modo  di  Licenziare  ,  o  di  Prender  con- 
gedo da  alcuno,    yoc.   Cr. 

2  io8.  Star  conjiiso  ,  con  pena  W  alcuna 
cosa,  con  pensiero  di  checchessia  ,  consolaio, 
contento,  contro.  -  V.  Confuso,   Pena,  ec. 

§  109.  Star  con  vaiitaiigio,  co' pie  pari,  da 
banda.  -  V.  Vantaggio  ,    Piede  ,  ec, 

§  no.  Stare  da  capo,  d"^  accordo,  da 
parte  ,  da  piede  ,  da  proda  ,  da  se  ,  o  di  per 
sé,  (Itila  detta  ,  dentro  alla  pelle,  di  buon 
cuore,  di  contro  ,  o  di  contra,  di  dentro  , 
dietro  ,  o  di  dietro,  dietro  a  checchessia  ,  di 
Jliora.  -  V.  Caipo  ,  Accordo  ..  ec. 

g  III.  Star  digiuno:  vale  Esser  digiuno, 
Digiunare.  Se  io  gli  lancerò  ST\r.  digiuni,  essi 
verranno  meno  nella   via.   Albert. 

g  tiy.  Star  di  lungi,  di  mala  voglia  ,  di 
male  gambe,  di  mezzo,  d'' intorno  ad  alcuno, 
diritto  ,  di  sopra  ,  di  sotto.  -  V.  Lungi ,  Vo- 
glia ,  ec. 

g  ii3.  Star  disparte:  vale  Trattenersi  in 
luogo  alquanto  separato.  Messer  Ciupo  ,  ee.  , 
stava,  coUa  schiera  disparte  a  vedere ,  ec.  G. 
Vili. 
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^  ll4-  Star  disteio  ,  dubbio,  o  dubbioso: 
timo,  esule,  feriho  .  fiUo  iifi^li  orrhi ,  f'i'- 
tc  ni  maccìuoiif  ,  fi-t»  due,  infra  //•»»•,  <"* 
Cd  due,  fra  P  in'ti,nite  e  'l  niarlfllo  .  fr.t  */ 
Wlio  eH  Iniuccio^  fra'l  st  c^L  no.  V.  Disteso, 
Dtihbio,  <•»'. 

^  ij5.  SiAu  /fa  Urti  rntit  *  V  nltra  :  "vale 
T«'nrrsi  «li  lucr.to  Ir»  quelle  lali  rose,  Hirl**- 
cipaif  dell'*  una  f  delP  altra.  Or  ''on  ^'o^Hi- 
^c//i/'',  or  con  acccie,  Stasai  rosi  fra  miicriu 
e  Jèlice.  Feti*.  SiErrs  tra  làcloso  o  fituroio. 
Uocv.  Nov. 

^  116.  Sta»  //ftco  ;  Tale  Seni  ir  fresco  ,  P*- 
tir  fr«sco.  Liuidoi-v  i  peccatori  8TA^^0  freschi. 
Uanl.  Inf. 

^i  117.  Talora  è  Miodo  ptrlicolare  rsprinirnte 
in  ui.iivrra  \tasa»  lo  &{^s:sO  che  Star  l>t>ne;  usìto 
p«r  •rohi.i.  dm  me  cU<^  staVaM  fresche.  CercU. 
Con.  Se  voi  ftnn  in>etf.  altro  aiset^iiumc^iio^ 
eC-r    l'i'i   itATi.  fresco,   te.    M    Mogi. 

tij  118.  SfAU  fiiora  o  fuori,  già,  filili" ^  i^roiio 
roti  chicchessìa^  SiAnK  ì^nuUoj  al  dovere.  -  V. 
Vuoti,  Giù,  ce. 

§  119.  SiAUK  in  a/uCo  i  vale  Ajiilare.  ^oc. 
Cr. 

^  120.  Staue  in  alcuno,  in  a  polline,  in  af>- 
prcmiofie  ,  in  wbiv  io  dì  alcuno,  in  nriì,  in 
ascolto  j  in  bando,  in  bilancio,  in  bilico,  in 
cagnesco,  in  ciddo,  in  caiuiciu,  iu  ca^^ilale.  - 
V.   Alfuuo,   Apollirie,  cr. 

^^  12».  SiAHR  in  capo  al  mondo:  vale  Abi- 
tare in  parte   Ioni  ani,    l^oc.   Cr. 

§  123.  Staue  in  carceie  ,  in  casa,  in  ce''- 
fello,  incornilo,  in  C(dlira,  in  collo,  in  cornan- 
do, in  concordia,  in  coiif^gno ,  iu  contempla- 
zione, in  coniraddiiorio,  in  contrasto,  incon- 
Ira,  in  corda.  -   V.  Carcere,  Casa,  ec. 

^  ia3.  Sjaub  l'I  contrario  :  Slare  incontro. 
liilorna  dunque  al  tuo  He,  e  non  istarb  .... 
I/I  contriirto  a  Prìncipi  difensori  della  Chiesa. 
Lelt.  Veli.  Imp. 

^  124'  SiAr.E  in  contumace:  Lo  stesso  che 
Essere  contumace,  o  Stare  in  conlutnacia. 
Jiispose  CJrlundo:  sia  quel  che  li  piace,  Me- 
tello morir j  che  stahe  in  conluniace.  Morg. 
Monti. 

^  12.1,  Stake  in  corte  :  vale  Ess«'r  cortigia- 
no. Servire  ntl  palazzo  del  Prin«ipe.  Il  con- 
t;  ec,  STAVA  in  corte.  Din.  Comj). 

^  126.  Stare  1/1  danno  di  alcunu  cosai 
vale  lo  stesao  che  Non  averla,  Perderla.  Stare 
in  danno  del  tutto  era  nien  male.  Che  fare 
un  cambio  tanto  diseguale.   Ar.   Fiir.    Monti. 

§  127.  Stare  indarno:  Stare  ozoso.  Per  lo 
continuo  la^'Oi'are  siamo  domati  e  stanchi;  e  tu 
per  /(>  STARE  indarno  s e'' forte  e  prospei  virole. 
fav.  Esop. 

g  128.  Stare  in  depoùLo^  vale  Essere  depo- 
jsiUlo.   ^oc    Cr. 

2    129.    SiAT.E    in    dentro  ^     in    dietro  j     in 


diritto.,    in   discordia.  V,  Dentro,  Dietro,  ec. 

§  i3y.  Stare  in  disparte  t  vale  Trattenersi 
in  luogo  alquanto  separalo.  E  coaì  tristo  stan- 
dosi  in  disparte,    Tornar  non   vide,  ce.  Pelr. 

g  i3i.  Starr  in  dozzina,  in  dubbio,  in  e»'- 
rore,  ì'i  etercizio,  in  esilio,  in  estasi,  in  fède, 
i't  frnore  ,  in  fèsta  ,  in  fila.  V.  Do-^zina, 
Dubbio,  ce. 

♦^  i5a.  Stare  i'\  fondo  :  lo  stesso  che  Stare 
a  fon<lo.    I^oc.   Cr. 

^  i33.  Stare  in  forse:  vale  Dubitare.  Poi" 
chè'n  forse  fi'tt  stata  un  poco,  ben  le  rìco" 
nosco,  Disse.  Petr.  /  bolognesi,  ec,  stavano 
in  forse  ora  ti'  accordo  ,  ora  di  guerra.  M. 
Vili. 

S  »34.  Stap.k  in  fuova:  vale  Essere  in  ver^o 
U  parie  superiore,  Sporgere  in  fuori.  Foc.  Cr. 

5  i35.  Stare  in  ^ofcrno ,  in  guardia,  in 
lontananza  ,  in  malinconia  f  in  mano  d"*  al- 
cuno, innanzi,  in  nrehi,  in  nrazione,  in  ordì' 
nanza  ,  in  orecdiio  ,  in  ozio  ,  in  pace  ,  in 
parlare  ,  in  parole  ,  in  pedali,  in  pei^no  ,  in 
penitenza,  in  oensiero,  in  pericolo,  in  pernoy 
in  persona  ,  in  petto  e  in  persona,  in  piedi, 
in  ponte,  in  poppa,  in  possesso,  in  posta,  iti 
pratica  di  far  checchessia  ,  in  preda,  in  pri- 
gione, in  proda,  in  prova,  in  punta  di  piedi ^ 
in  reputazione t  iti  se,  in  sella,  in  sentinella, 
in  sentore,  in  silenzio,  in  sospiri,  in  ispe-- 
ranza,  in  su  clifcchcaì  : ,  in  sul  grande  ,  in 
sul  grare,  in  sulla  corda,  o  in  sulla  fune,  in 
sulla  mostra  ,  in  sulla  negativa,  in  sulla  per- 
fidia,  in  sulla  reputazioni:  ,  in  sulle  generali  ^ 
in  sulle  stoccate  ,  in  sulle  sue ,  in  sul  mille , 
in  sul  noce,  in  sul  sagrato  ,  in  sul  severo  , 
in  sul  suo.  V.  Governo,  Guardia,  Lontanane 
za,  ee.,  ec. 

2  i36.  Stare  in  sul  tirato  ,  in  ter.ntine  , 
in  timore  ,  in  tornient  >  ,  in  transito  ,  in 
trattalo  ,  in  travaglio  ,  in  tuono  ,  in  vita  , 
in  volta,  in  zucca  »  in  zurlo.  V^  Tirato, 
Termine,  ec. 

g  137.  Star  lesto,  lindo,  lontano ,  male.  V. 
Lesto,   Lindo,    ee. 

^  i38.  SrAR  male  con  alcuno:  vale  Non  es- 
sere in  sua  gra/.ia.  f^oc   ('r, 

^  139.  Star  Malinconico  ,  o  nialinconosot 
vale  Aver  malinconia.  CVie  hai?  tu  stai  cosi 
inalinconoso,  dinne,  ec.  Cocc.   IVov. 

g  i4o.  Stak  mallevadore,  rn-i^lio,  ntl  cuore, 
in  niezzo,  al  cuore  ,  nel  basso.  -  Star  nella 
coda  il  Veleno,  nella  fede  ,  nUlu  pelle.  -  V. 
Mallevadore,  i\I«'glio,  ec. 

^  \^\.  S]:\R  nelle  biijose :  lo  stesso  che  Stare 
alle  biijose.   f^oc.   Cr. 

^  142.  Star  nel  mizzo  ,  nel  proposito ,  nel 
sicuro,  nc"^  suoi  cenci,  o  ne"*  suoi  panni  ,  nei 
termini.  V.  Mezzo,  Proposito,  ec. 

^)  143.  Star  nudo,  o  ignudo:  vale  Essere 
dei  tulio  ignudo  ,    Mon    aver    ìesle  ia  Uuììo. 
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Parti  dovuto  chgH  verno  e  la  itale  te  spade 
STiAKO  i^nude  e  sfoderale?  Ant.  Alani,  Rim. 
Qui  ppr  similil. 

§  l44-  Star  pe^Jàlti  d^alcnno:  vaio  Operare 
per  li  suoi  interessi,   f^oc.   Cr, 

§  145.  Star  pnlese,  pfggio,  pfp,'^f>t  pensoso, 
per  ajuto,  per  aria  ,  per  dì  dentro  ,  pc  dt 
dietro  ,  per  di  fuor  a  ^  prt  diritto  ,  per  ///o , 
per  la  piana  ,  per  le  mani  ,  per  te  spese  , 
per  opera  f  per  pe^no  ,  per  se  ,  presente  ^ 
presso^  presso  che  bene  ^  proi'\>edulo ,  pidilo^ 
quieto  j  ramingo  ,  radente  ,  rigido  j  ritenuto  , 
ritto  ,  saldo  )  sano  ,  schiavo  ^  scolLiccinio  , 
sconosciuto  ,  sevtfo ,  sicuro^  sicurtà  ,  sodo  , 
sofigetto  ,  solo  ,  sopra  ,  sospeso  ,  sotto  ,  ioZ- 
tosopra  ,  su  ,  5M  checchessia  ,  5u  </ae  />iVr/i  , 
<u/  bisiicciOf  sul  cuore,  sul  grane,  suW  eli  ^ 
sul  grande  ,  sulla  pancacùa  ,  sulla  parola  , 
sulla  regola  ,  ««//a  i'///?  ,  sutO  at^'iso ,  5j<//e 
spese,  sulle  sue,  suW onorefoL- ,  sulle  vendette, 
sulle  volici,  suW  orlo  di  checchessia,  sul  sica- 
ro^  sul  sodo,  sul  suo,  sul  taglio,  sul  termine, 
sul  vant'ti;gìa  j  Urrà  terra,  torto  verso  cheC' 
chessia,  vesiìto,  zitto,  V.  Palese,  Peggio,  Pe- 
gno, ec,  ec. 

§  i/,6.  Stiede,  invece  di  Stette;  pronon- 
cirtno  affettatamente  alcuni  mal  pratichi  inno- 
talori  di  nostra  favella. 

§  147.  /tverci  da  stare  :  vale  Aver  da  fare 
qnel  ch'altri  vorrà,  Doverci  rimanere  al  di 
sotto.  In  tutti  I  modi  ci  ha  da  srAR  lui.  Bal- 
dov.  Dr. 

§  i48.  Stia  in  te.  -  V.  Tu. 

§  149  Che  STO  io  a  fare  f  a  dire,  ec..^  vale 
Perchè  indugia,  Che  attendo?  Che  sto  io,  che 
non  lo  chiamo?  Scgr.  Fior. 

STARE;  8.  m.  Stanza,  Dimora,  Il  tratte- 
nersi.   In    suo    arbitrio  rimise  l'andare,  e  lo 

STARE.    BoCC.    NOV. 

STARLÒMAGO;  V.  e  di  Astronomo. 

STARNA  ;  s.  f.  /Ivix  externa.  Uccello  di 
penna  bigia  ,  e  della  grossezza  presso  a  poco 
d*  un  piccione,  la  carne  del  quale  è  di  grato 
sapore.  V.  Pernice.  Le  starne  ,  i  fagiani  ,  i 
tordi  grassi ,  ec.  Lab.  Dopo  i  godali  bsccafi- 
chi  e  STARKE.  Alleg, 

§  I.  Seguir  la  starna:  fìgurafam.  si  dice 
del  Seguitar  checchfssia  senza  abbandonarlo. 
Per  non  lo  perder  d'^  occhio,  e  che  le  manchi. 
Segue  la  starna,  e  gli  va  sempre  a'  fianchi.  Malm. 

§  2.  Conoscere  i^li  storni  dalle  starne  ;  lo 
stesso  che  Conoscere  il  pan  dai  sassi.  V^.  Pane. 

§  3.  Appostar  la  starna.  -  V.  Appostare. 

STARNARE:  V.  a.  Trarre  le  interiora  alle 
starne  dopo  averle  ammazzate,  ncciocchè  si 
conservino.  B!sc.  Malm. 

STARNAZZARE:  v.  a.  Gittarsi  addosso  la 
terra  col  dibattimento  dell'ali:  il  che  è  pro- 
prio della  starna,  benché  si  dica  anche  delle 
galline,  e  d'altri  uccelli.  Salmi.  Avver, 
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§  t.  Per  Dlb.iller  sempliremenle.  ta  buòna 
quagli',  STAR^'AZZASI)0  Pali  per  la  gablna  cori 
più  empito  che  potei-a,  fece  tinto  romore,  che 
il  padrone  sentì.  Fir.   Disc   An. 

g  2.  Pt  Isp;irp3gliare,  Spara;i7.zare.  Assaltan 
le  botteghe  ,  ec,  E  ciò,  che  c^  è  starnazzano. 
Buon.   Fief. 

STARNONGlNO:  ».  m.  diro,  di  Starna, 
S(a>na  giovane.  Co  ne  fanno,  ec>  j  a' piccoli 
STAR^•0NClKl  che  con  poco  di  fatica  gli  pren- 
dono. Corn.  Morell. 

STARNÒNE;    s.    m.     Starna  grossa.   O  che 

tordo  deceva,   o   che  STAr.uoNE,  ce.!  Bern.    Oi'l* 

STARNÒTTO:    s.   m.    Starna  giovine.  Una 

colata    di  starnotti    in    una    stoppia.    Cecch. 

ZsA'i.  Cr. 

STAI'.NUTAMÈN'TO  t  s.  m.  Stemutalio. 
Starnata/Jone.  Off- si  da  soperchia  quantità 
di  STARNarAM5;NTi.  Libr.   Citr.  lVl«I.Ut. 

STARNUTARE,  e  STARNU  lìRK  :  v.  n. 
Sternuere.  Mcindar  fuori  lo  starnuto.  Tosse  e 
starnuta,  o  sini^hiozza.  Sen.  Pist.  Seud'nmo 
presso  di  noi  sTArNutiCE.  Bacc.  NaV.  Per  que^ 
sto  il  cavallo  STARMUThuà    Creso. 

STARNUTATÒRIO:  s.  m.  Siamuiatorium, 
Meilicamcnto  che  f.i  starnuiare.  Usi  frequen- 
temente questo  STARNUTATaRJO  in  polvere.  Libr. 
Cur.   Malitt. 

STARNUTAZIÓNE?  s.  f.  Stemutalio.  Lo 
starnutare.  La  sua  polvere  posta  alle  nari  pro" 
voca  STARNOTAZiovE.  Cresc. 

STAUNUTÈNTE:  add.  d'ogni  g.  Che  star- 
nutisce. Che  starnuta.   Magai.  Leìt» 

STaRNUTÌGLIA:  s.  f.  T.  Farmacrolico,  ce. 
Medicamrnlo  cefalico  a  foggia  di  tabacco  iti 
polvere,  per  eccitare  lo  sl.uouto,  detto  anche 
in  lorAa  di  sost.  Starnulatorto.  -  V. 
STARNUTIRE:  -V.  Slaroutare. 
STAKNÙTO:  s.  m.  Siernutau'o.  Strepito, 
col  quale  si  manda  fuori  per  le  narici  e  per 
la  bocca  V  aria  spinta  con  violenza  per  una 
veemente  contrazione  del  petto.  Parendogli  , 
che  di  quindi  venisse  il  suono  dello  starnuto. 
Bocc.  Nov.  Si  proi^ochi  lo  starnuto  con  la 
poli^ere,  ec.  Creso. 

STAROCCÀRE:  v.  a.  T.  di  Giuoco.  Gino- 
car  tarocchi  superiori  per  torre  via  quelli  de- 
gli avversar),   l^oc.  Cr. 

STARÒSTE:  s.  m.  Signore  di  uni  Starostla. 
Voce  delPuso. 

STAROSTlA  .•  s.  f.  Voce  delP  uso.  Feudo,  o 
Signoria  smembrata  da'*  Re  dilla  Polonia  dagli 
antichi  Dominj  del  regno,  e  ceduta  ad  alcuni 
gentiluomini,  con  obbligo  di  concorrere  nelle 
spese  delle  spedizioni  militari. 

STASARE.-  V.  a.  Contarlo  dMnlasi^re.  Ri- 
muovere, o  Sturare,  V  intasamento.  La  ptù 
sicura  medicina,  ec,  per  istasare  gf  intrica' 
fissimi  canali  e  andirivieni  de"^  loro  corpi.  Red. 
0»s.  Aa. 
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STASÉRA!  Toce  composta  di    Sti,  e  Sera, 
come  Stanotte;  e  vale  Questo  sera.  È  stasera* 
venuto  un   dt*  iuoi  fra  itili.  Bocr.  Nov. 

STASI  :  8.  f.  Voc.  Gr.  T.  Medico.  Insupe- 
rabile ristagno  del  sangue  ,  o  d'altro  umore 
ne'  minimi  vasi  del  corpo  animale. 

STATARE  :  f.  a.  T.  Contadinesco.  Lasciar 
correre  un  certo  spazio  di  tempo  dalla  prima 
alla  seronda  aratura,  acciò  la  terra  smossa 
possa  riruorersi  e  risentire  tutte  le  influente 
delP  aria.  I  Lucchesi  dicono  Statrggiare. 

§  Statav.e  :  per  Passar  una  stagione  in  altro 
paese  per  cambiar  aria  ;  onde  Andar  a  sta- 
tare vale  Andar  a  cambiar  aria,  Andar  a  cer- 
care aria  migliore,  e  dicesi  anche  delle  Peco- 
re, Capre   e   Vitelli  nelle  montagne. 

STATÀRIO:  s.  m.  T.  Storico.  Sorta  di  sol- 
dato Romano  che  non  entrava  nelPazione  delle 
scorrerie,  ma  che  aspettava  il  nimico  stando  al 
suo  posto:  trovasi  anche  usato  atldiettivam. 
Né  ad  Achille  d'  uomini  ibaias^ìio  Oaria  la 
man  nella  stataria  pugna.  Salvin.  Iliad. 

STÀTB  :  s.  f.  jEitas.  Voce  smozzicata  di 
Estate.  Una  delle  quattro  stagioni  delPanno, 
e  la  più  calda.  Non  suole  essete  usanza  c/te, 
andando  fei'so  la  state  ,  le  notti  si  vadano 
rinf'resmndn.  Cis.  Lelt. 

STATEGGIÀRE;  -  V.  Sfatare. 

STATÈRE:  s.  m.  Moneta  ebraica  d^argento, 
che  era  egtiale  al  S'clo. 

STATERÈCCIO,  CIA  :  add.  ^siiuus.  Di  state. 
Voce  propriissima,  sebbene  antiquata.  il/o//?/y/t- 

Ca    iti    frulli  STATEP.ECCI.    Bocz. 

STÀTICA  :  s.  f.  T.  Didascalico.  Scienra 
che  ha  per  oggetto  Pequilibrio  de^corpi  solidi, 
e  considera  il  movimenlo  de'gravi,  o  sia  artifi- 
ciale che  si  fa  lor  fare  per  via  di  qualche  mac- 
cliina  ,  o  sia  naturale  che  dalla  stessa  gravità 
loro  dipendo  ,  o  sia  violf  nlo  il  quale  a**  gravi 
risulla  dalla  forza  estrinseca  che  dà  loro  im- 
pulso a  muoversi. 

STÀTICO:  s.  m.  Obses.  Ostaggio.  Conten- 
tare non  si  Ridevano,  dare  loro  per  istatIchi 
5.'//c  a  loro  scella.  Varch,  Stor. 

STATiSTA  !  s.  m.  Personaggio  di  governo 
che  regola  gli  affari  dello  Sfato.  Buon  per  lui 
che  non  chiamò  prima  a  trattalo  su  questo 
affare  veruno  di  quegli  iniqui  statisti  di  cui 
parliamo.  Segner.  Pred. 

STATO  :  s.  m.  Conditio.  Grado  ,  Condi- 
zione, L"'csscre.  Luugo  tempo  sostenne  la  pò- 
tenzìa  e  lo  stato  di  maser  iVI  ascia  ito,  • 
Potrebbero,  ec,  nel  perduto  stato  tornare.  - 
Del  tuo  presente  staio  niente  dico.  Bocc.  Nov. 

§  r.  Per  Stabilità.  Jrsu  Cristo,  disse,  ec  , 
che  ninna  cosa  ri  ha  stato  fermo.  G.  "Vili. 

^  2.  Per  Mantenimento,  Salute.  Ben  prov- 
vide natura  al  nostro  stato,  Quando  del- 
VAlpi  schermo  Pose  fra  noi  e  la  Uidcsca  rab- 
bia. Pelr, 
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§  3.  Stato J  per  Posto  d*onore.  Quando  aU 
cuna  persona  nobile  e  di  stato  abbia  ricevuto 
alcuna  irt^iuriosa  onta,  o  oltrag'^iosa  villania 
da  p<;rsona   vile,  Passav. 

§  4-  Stato  naturai;  :  diensi  V  Essere  natu- 
rale di  checchessia,  prima  d^  alterarsi  per  qual- 
sivoglia accidente.  Stato  naturale  significa  il 
grado  al  quale  arriva  Vacqua,  o  altro  liquore 
nel  colto  del  ^aso^  avanti  che  ei  sia  messo  nel 
ghiaccio.  Sagg.  Nat.  Esp. 

t^  5.  Stato  dilla  febbre:  vale  II  colmo.  É 
questo  punto  il  forte,  il  colmo  che  ancoraf 
come  nella  fbbre,  stato  si  dice,  innanzi  al 
quale  è  r  occasione  dopo  la  declinazione, 
Salvin.  Pros.  Toso.  Li  medici  sanno  le  acce- 
sioni,  STATI,  e  recessi  delle  febbri.  Com.  Inf. 

^  6.  Per  Dominio  ,  Signoria  ,  Polen/a.  La 
città  montò  mollo  in  istato  e  in  ricchezza,  e 
signoria.  G.  Vili.  Tra  tirannia  si  vive  e  siato 
franco.  Dant.  Inf.  Si  può  (  dire  )  che  non  è 
caso  di  stato.  Lasc.  Pinz. 

§  7.  Dare  lo  stato  :  vale  Fare  altrui  parte- 
cipe de' magistrati  d'alcuna  città,  Ammetterlo 
alle  prerogative  più  nobili  della  cittadinanza. 
Chiama  beneficio  aver ,  ec. ,  dato  lo  stato  ad 
alcuno.  Sen.  Ben.  Varch. 

§  8.  Mutlere  in  basso  stato:  vale  Abbassa- 
re, Deprimere.  Cmme  m"^  avete  in  basso  stato 
messo.  Pctr. 

§  g.  Ripigliar  lo  stato  ;  •  V.  Ripigliare, 
g   io.    l^enire   in    jstato  ;    vale    Crescere    di 
posto,  di  dignità.    F'oc.   Cr. 

§  II.  Stato  maggiore  :  dicono  i  Militari, 
parlando  degli  ufficiali  dal  Miggiore  iniù. 
S  TATO,  TA  ;  add.  da  Stare. 
STATÒDER,  o  STaTÒLDER;  s.  m.  Voce  O- 
landese,  che  vale  quanto  Ammiraglio  e  Capitano 
generale;  ed  è  il  nome  che  si  dava  al  Capo 
che  le  Provincie  Unite  eleggeano  ciascuna  »e- 
paratamente  nel   proprio  paese. 

STÀTUA:  s.  f.  Statua»  Figura  di  rilievo,  o 
sia  scolpita,  o  di  gfUo.  Tra  gli  altari,  e  tra 
le  STATUE  ignude,  O^u^impresa  crudtl  par  che 
si  tratti.  Pelr.  Questi  non  è  esso,  anzi  è  una 
STATUA.  Cronichelt.  d'Amar. 

STATUÀCCIA:  a.  f.  pegg.  di  Statua.  Voce 
delPuso. 

STATUALE:  add.  d'ogni  g.  Che  è  descritto 
nel  numero  de' cittadini  ,  e  partecipa  del  go- 
verno dello  Stato.  Questo  s'iniendevn  di  colo- 
ro, i  quali  erano  statoali,  e  il  benefìcio  uvea» 
no  della  ritta.  Varch.  Slor. 

STATUÀRE;  v.  a.  Fare  statue.  Voce  da 
non  usirsi  che  scherzevolmente.  Aweg'iachè 
allora  era  veramente  da  militare  e  non  da, 
STATUABE.  -  Dico  che  questa  maraviglio <;a  arte 
dello  STATUARB  /lo/i  si  può  fure,  se  lo  statuario 
non  ha  buona  cognizione  di  tutte  le  nobilissime 
arti.  Benv.  Celi.  Vii.  e  L^lt. 

STATUÀRIA  :  s.  f.  L'arte  di  scolpir  le  sU- 
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to«,  o  dì  gettmle  di  bronzo,  Scultura.  Za  pit- 
Uiì-a,  e  la  statuaria,  cioè  il  gettar  eli  bronzo^ 
rljfier  comiiicitìrnenlo  a  Wmpo  ili  Fidia. 
C(  igh.  Rip.  Pallia  (li  ottimi  Maestri  di  scar- 
pello, non  solo  in  ciò  che  appattitne  al  lavo- 
rar di  quadro^  ma  e  zia  n  do  alla  ùeW  arie  della 
statcapia    B.iltlin.  Dee. 

STATUÀRIO  :  s.  m.  Sculpior.  Colui  .;hc  fa 
lf>  statue,  Srullote.  Chiamavano,  «r.,  quvlli 
chi'  facevano  le  fìc^iire  di  bronzo  ,  statuari. 
Varrh.    L*-/.. 

STATUENTE  :  add.  d'ogni  g.  Che  statuisce. 
Voce  tlell*  uso. 

g  In  for/.'i  di  sost.  Che  fa  lo  statuto. 

STATUÉTTA  :  8.  f.  dim.  di  Statua.  Nò 
turno  starò  a  numerare  le  statuette,  le  pittu- 
re, ec.   Pros.  Fior. 

S'IATUINA  :'  ».  f.  Statuetta.  Voce  deiruso. 

STATUIRE:  V.  a-  Slattierf.  Deliberare,  Ri- 
solvile. Ciascuno  commendò  il  parlari'  e  il  di- 
viio  della  Rema  ,  e  cos'i  statoiuon  che  fosse. 
Bocc.  Nov.  Dove  oro  si  vede  e  dove  argento, 
ec.  Mi  statuisco  breve  la  dimora.  Buon.  Fier. 

STATUÌSTA:  8.  in.  Slatuaiio.  .Soldaui 
Benzi,  celebre  STA7VIST A  Fiorenlino.  Manni , 
Kot.  B.dd. 

STATUITO,  TA  :  add.  da  Statuire.  Termine 
Ili  sci  mesi  STATUITI  nella  cauiiolazione.  Guicc. 
Slor 

iJTATU.MINÀRE;  v.  a.  FortiUcare,  Sosten- 
tare. Sannnzzar,   E^l. 

STATURA;  s.  f.  Siauira..  Abitudine  del 
corpo,  in  quanto  alla  grandezza  ,  o  alia  pic- 
riolezza.  l'ormali  di  bella  statura.  Ùin. 
Conip. 

§  I.  Per  Positura.  Te,  o  uomo, fece  diritto 
in  due  piedi,  colla  statuba  i^erso  ''l  cielo, 
perchè  Ut  pensassi  pur  dA  ciclo;  non  discordi 
adunque  il  cuor  tuo  dalla  statura  tua.  Ca- 
vale. Frutt.  Ling. 

2  1.  Per  Grandezza  assolutamente.  Nascono 
in  arbore  di  mezzana  statura.    Hallad. 

STATUTÀRIO  ;  ».  m.  Che  fa  gli  statuti. 
Sono  da  riprendere  quegli  ufficiali  e  sta- 
TUTAHj  che  tutti  ,  li  loro  statuii  fanno  giura- 
re» Cavale.  Pungil.  Coslrignei  e,  ec,  a  leggere 
in  arbitri  ovvero  statutari,  per  fare ,  ec. 
Slat.  Mere. 

STATUTO:  s.  ra.  Sialum.  Legge  di  luogo 
particolare.  Modijìcarono  il  crudele  statuto. 
Bocc.  Nov.  Corre  ssono  tulli  statuti,  e  ordina^ 
memi,  G.  Vili. 

§  1.  Per  Legge  ,  o  Decreto  generalmente. 
Perocché  sì  sUnnoUra  neW abisso  Dell'eter- 
no STA')UTO  quel  che  chipdi  ,  Che  da  ogni 
creala  vinta  è  scisso.  Dant.  Par.  Legge,  e  sta- 
tuto del  doversi  confessare  almeno  una  volta 
l'anno.  Passav. 

^  2.  Cervello  da  ri/ormar  statuti,  ed  an- 
che sempliccjuente    Cernei   di   statuii  ;    dicetìi 


volgarm.  de''Cervrlli  fantastichi,  bizzarri;  ed  k 
«h'ito  per  ironia,  perché  a  fare  statuti  si  ricerca 
giu*!Ì7,io. 

STAVERNÀRE:  v.  n.  Voce  bassa.  Useire 
i\a\U  taverna.  Stavruna,  staveuma  oramai,  vien 
già   tosto.   Laso.   Gelos. 

STÀZA  :  ».  f.  T.  de' Misuratori.  Strumento 
che  s.-rve  a  trovar  la  tenuta  d'un  fusto,  o  si- 
mile, che  anche  dicesi  Staglio. 

§  Staza  :  T.  Marinaresco.  Misura,  o  Capa- 
cità, che  dee  avete  una  nave;  ed  è  anche  una 
Misura  di  liquidi. 

STAZÀRE  :  r.  a.  T.  Ma/'inaresco.  Misurar 
una  nave  ,  per  riconoscere  s«  è  della  tenuta 
che  (ìep  avere. 

STAZATÒRE:  s.  ro.  T.  Marinaresco.  Colui 
che  staza. 

STAZATÙRA;  s.  f.  T.  Marinaresco.  Lo 
staz.ire. 

STÀZIO:  s.  ra.  Voc.  ant.  Stanza  ,  Abita- 
zione. G.  nii. 

STAZIONALE  ;  add.  f.  T.  Ecclesiastico. 
Dicesi  di  alcune  Chiese,  in  cui  si  fanno  le  sta- 
zioni  al   tempo  del  giubileo. 

STAZIONÀRIO,  RIA;  add.  Che  inter- 
rompe con  qualche  fermala  la  continazione 
del  suo  movimento  ;  e  si  dice  per  lo  |>:ù  Dei 
pianeti.  Fermo.  Allora  è  stazi osabio  lo  pin- 
neio,  quando  sta  in  un  medesimo  silo.  Bui. 
Par.  F'eggOy  ec.,  farsi  il  mar  diretto,  sema 
restar  per  un  inomtnlo  stazionario.   Gal.  Sist. 

STAZIÓNE  :  s.  f.,  che  gli  Antichi  usarono 
anche  iti  g.  maschile.  Stallo.  Fermala  ,  Stanr 
za,  Abitazione.  Si  rassegnarono  nel  delio  porlo 
con  sicitra  srAZiONa.  Guid.  G.  Li  ntonlanari, 
ec.  ,  alia  stazione  usala  si  convenivano.  Liv. 
Dee.  Ma,  ec. ,  nel  cuor  nostro  la  prima  sta- 
zione. Coli.  SS.  Pad. 

§  e.  E  Stazione,  appresso  gli  Ecclesiastici; 
vale  Visita  che  si  fa  a  qualche  Chiesa,  secon- 
do Pordinazinne  del  Pontefice,  per  adorare.  <> 
per  pregare  Dio  ,  e  per  guadagnare  V  Indul- 
genze. /Vo«  lasciate  perdonanza  ,  ne  staziomb. 
Fir.  Trin.  Prol.  Non  vadan  più  pellegrini,  o 
romei  La  quaresima  a  Jìoma  agli  srAZio^d. 
Bern.  Rim. 

^  3.  Stagione  :  T.  Astronomico.  Divisione 
segnata  con  una  croce  sulla  Balfstriglia.    V. 

STAZZONALÌBRI;  s.  m.  Lo  slesso  che  Im- 
piastrasc.iitabclli.   V.   Fag.   Him. 

STAZZO:  s.  ra.  Fernj.ta,  Stanza.  Sì  pin- 
getti  i  legni  Che  si  fàccian  da  lor  canale  e 
SCAZZO.  C^r.  En. 

STAZZONÀRE:  v.  a.  Jlireclare.  Palpeg- 
giare, Malmenare  ,  ntl  secondo  siguilicalo. 
Palpando  e  stazzonando  il  ('''escavo.  Varch. 
Stor.  Le  mercanzie,  ec,  S'iinbraltan,  si  staz- 
ZOKAK  ,  si  sgualciscono.  Buon,  l'ier.  Rlirabil 
cosa  Che  stazzonar  si  dica  Toccar  U  gola 
c'^L  pcLlo  dtiWamica.  Alleg. 
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STAZZvO^f ÀTO ,  TA  :  aJ.l.  .!a  StaMnna- 
rr.  IVessuno  è  a  chi  pijcri  Una  cosa  stazzo- 
HATA.  Cint.  Cam. 

STAZZÒNE;  -  V.  e  d\  St.izione. 

STKATITE  :  s.  f.  T.  clc^  Naluralisli.  Pietra 
più  o  meno  chir.i,  ini  più  spasso  tenera,  lu- 
stra, o  sdrucciolevofe  ,  piuttosto  Ippgjpra,  la 
ciuile  talora  s*  indurisro,  o  diventa  friabile  nel 
fuoco.  Rado  è  che  si  srjolga  nrgli  acidi.  L'O- 
fite,  la  Colubrina,  la  Pietra  nefritica,  la  Lar- 
dit*",  ec. ,  sono  specie  di  Steatite.  -  Steatite 
molle,  solida,  serpentina.  -  Steatite  verde  con 
massoletle  di  talco.  Gab.  Fis. 

STEATÌTICO,  GA  :  add.  T.  de'  Naturalisti. 
Che  contiene  della  Steatite.  Gab,  Fis. 

STEATOCÈLE:  s.  f.  Grecismo  Medico.  Falsa 
ernia,  Ttimor  dello  scroto. 

STEATÒMA:  s.  m.  Voce  Greca.  T.*Medico. 
Specie  di  Itimore  pieno  di  grassume  simile  al 
sego.  Li  STEATOMi  jfa  d*  uopo  che  il  medico 
chirurgo g/i ir  -i^grt  fuori  interi.  Libr.  Cur.  Malate. 

STÈCAUE  :  s.  ni.  Specie  «li  pianta  aroma» 
tica,  di  sapor  acro  ed  amariccio.    Riatti.  Fior. 

STlilCGA:  s.  f.  Pezzo  di  legno  propriamente 
piano  Quando  il  yt^lturale  ebbe  assai  sofferto, 
tolip  la  STECCA  con  eh'  eg.U  legai^a  le  balle  ,  e 
da^U  sotto,  da  lato,  ec  Pecor.  Appiccasi  poi 
il  detto  stucco  sopra  una  stecc.4,  o  grande^  o 
piccola.  Benv.  Coli.   Oief, 

^  I.  Per  Pezzo  da  catasta.  GP  incominciò 
con  la  STECCA  a  dare  i  mai-gior  colpi  del 
mondo.  Bocc.  Nov. 

§  a.  Stecca  ,  e  Steccone  :  si  dice  a  un  Le- 
gn.  Ito  ,  di  cui  si  servono  i  Calzolari  per  lu- 
strare e  perfezionare  le  scarpe,    l^'oc.  Cr. 

§  3.  Stecca:  si  dire  anche  del  Ferro  che  si 
mette  nei  manico  della  vanga,  sul  qiial  il  con- 
tadino posa  il  piedn  e  aggrava  essa  vangi,  per 
profondarU  ben  nel  terreno;  altrimenti  è  detta 
Vangile,    l^oc.    Cr. 

§  4.  Stecche  :  si  dicono  anche  alcune  Stri- 
sce di  una  cartilagine  che  comunemente  si  ap- 
pella osso  di  balena,  che  si  mettono  ne^  busti 
delle  donne  per  lem-rli  distesi.    Foc.  Cr. 

^  5.  Stecca;  T.  de'  Libra],  ec.  Instrumenio 
da   piegar  ciirta,  ec. 

^;  6.  STErcnti  :  si  <lirono  anehe  Le  principali 
bacchclle  «l'nn  ventaglio;  e  quc' Legni  lunghi, 
rolr.nrli  ,  r  denvsrenti  in  grossez/..!  ,  con  cui 
giufCTsi  al   Big  iardo. 

STIiCCA DÈNTE:  s.  m.  Stecca  di  r,„Hre  i 
denti,  Ur|,ie|jip,e,  Stuzzicadenti.  Io  aedo  pur 
r/i'  nbb'otr  posto  mf;nte,  Con  quanta  sicume- 
ra, e  fjiiiinfo  onnn-  In  (avola  si  porta  il  sry.c- 
CADEKT8.   Malt.  Fian'..   Kiin.  Buri. 

STECCAJA  :  s.  f.  Alzila  di  muro  che  si  fa 
a  traverso  a"*  fiumi  ,  per  linea  retta  ,  ma  a 
scancìo,  per  mandar  Pacqua  agli  edi(i/j.  Min. 
Alalm, 

%  Stbccau,  o  Pesca/a:    dicosi  dagli  IJrau- 
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Mei  una  Chiusa  che  attraversa  i  fiumi  e  i 
canali  regolari,  per  alzar  l'acque  e  d;ir  loro  la 
caduta  necessaria  a  quìlche  ed  di 'io  idraulico. 

STECCARE:  v.  a.  Circwm'allare.  Fare 
steccati  ,  Circondare  di  steccato  ,  Guarnire  di 
steccato.  E  ^n  poco  tempo  appresso  VoffossarOy 
e  STECCARO.  G.  Vili.  Attendarsi  e  steccarsi  di 
sotto  alla  montagna.  Liv.  M.  Steccahomo  le 
l'ie  con  tavole  ,  acciocché  non  potessono  es" 
sere  corsi    di  subito.     Stor,    Pist. 

§  STBCCAnE;  T.  Chirurgico.  P^are  una  fa- 
sci,ìltira  ad  una  gamba,  o  braccio  rotto,  per 
me^zo  di  stecche.  Gamba  steccata.  Cellin, 
Vit. 

STECCATA:  8.  f.  Riparo  fatto  con  stecco- 
ni. In  luogo  di  STECCATE  porrei  Sempre  in 
opera  de''  suddetti  cantoni  di  smalto»  Viv. 
Disc.   Arn. 

STECCATÀRE:  v.  a.  ralUre.  Steccare. 
Quine  puosono  campo  e  assedio,  steccatahdosi 
la  città  intorno  intorno.  Stor.   Pist. 

STECCATO  :  s.  m.  P'allum.  Riparo  degli 
eserciti»  o  delle  città  e  terre,  fatto  di  legname. 
Affor%aro  i  Pisani  di  fossi  e  di  steccati  Chi- 
sica.  G.  Vili. 

§  I.  Per  Chiusura,  o  Spartimento  fatto  di  slec- 
coni. Si  dee  circondare  la  corte  di  muroj  ot»- 
vero  di  convenevole  steccato.  Cresc. 

§  a.  Per  Piazza,  o  Luogo  chiuso  di  stecca- 
lo, otc  s*  esercitano  e  combattono  i  combat- 
tilori. Gliele  voleva  provare  coW  arme  in 
mano,  in  (steccato,  a  campo  aperto.  Vareh. 
Stor. 

§  3.  Steccato  :  T.  Marinaresco.  Casaa  per 
carenare  ciò  che  impedisce  che  1'  acqua  ven- 
ga sul  ponte ,  quando  si  carica  la  nave  per 
risfopparla. 

STECCATO,  TA  :  add.  da  Steccare.  Già  il 
secondo  anno  i  Romani,  noi  steccati  d'aiutar' 
no  rinchiudi  con  Janie  macerano.  Lir.  M. 

SIECCHEGGIÀRE:  v.  a.  Percuotere  con 
istecche.  AiidavaLo  d'intorno  steccueogiakdo. 
Fav.   Esop. 

STECCHÉTTO:  s.  m.  dim.  di  Stecco.  Pic- 
colo stecco,  sottile  e  appuntato.  Fanne  di  quel' 
le,  che  sono  appresso  terra ^  con  molli  stec- 
chetti e  fi^iilie  cespugliate  ,  quasi  impaccia^ 
memo.  Coni.  ìnL 

g  I.  Slare  a  sTEceHETTO  :  vale  Vivere  mise- 
ramente ,  Vivere  con  istreltezza,  Fare  a  mic- 
cino ,  Usar  gran  parsimonia.  V.  Miccino, 
^oc.  Cr. 

§  a.  Fare  stare  ,  o  Tenere  a  stkcchetto  : 
vale  Tenere  altrui  col  poco,  magramente,  e 
con  iscarsità  di  vtto,  di  danaro,  o  d"*  altro. 
Che  il  Duca,  per  la  sua  spilorceria^  O^nor 
viepiù  lenevaln  a  stecchetto.    Mahn. 

STECCHIRE:  V.  n.  Arescere.  Rislecchire  , 
Divenir  secco.  Si  riiirau,  ritnWansi ,  stecchi- 
scoiio.  Buon.  Pier. 
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STECCHITO  ,  TA  :  add.  da  Stecchire.  Sec- 
co ,  Rislecchito;  ed  anche  Divenulo  sodo  e 
duro  come  stecco.  Calli  sradicar  stccln  e 
«TECCHiTi.  Buon.  Fier. 

STÉCCO  :  s.  m.  Acuii us.  Spina  che  è  in 
fiul  fusto  ,  o  su""  rami  d'  alcune  piante.  Non 
pomi  y''  rran  ,  ma  stecchi  con  tosco.  Dant. 
Jnf.  E  del  mio  campo  mieta  Lappole  «  stec- 
chi colla  falce  adunca.   Pelr. 

§  I.  Per  mclaf.  Considerando  che  la  Jbv. 
tetta  era  stecco  fieW  occhio  al  Pisano.  M. 
Vili 

§  "ì.  Per  Denlellicre  ,  Stuzzicadenti.  Né  in 
let>andoii  da  tavola  portar  Lo  stecco  in  boc- 
ca  t  a  i^nisa  d"^  uccèllo  che  faccia  suo  nido  ^ 
te.  Galat. 

§  3.  SiEcco  :  dicesi  anche  Qualunque  fu- 
scello aj![uzzo ,  o  appuntalo,    f^oc   Cr. 

§  4  Stecco:  sclK'rzevolmcnle  e  per  ironìa, 
in  vece  di  Strale,  franilo  al  fondo  dei  cuor 
d^ Amor  gii  st-ìcchi.  Buon.  Fier. 

§  5.    A7«o  di  sTtcco:  -  V.  Viso. 

STECCONATO  :  s.  m.  Sepittm.  Palancato  , 
Chiusura  falla  da  slecconi.   Foc.   Cr. 

STECCÓNE  :  s.  m.  Legno  piano,  appuntato, 
alto  circa  tre  braccia  ,  e  largo  intorno  a  un 
sesto  di  braccio  ,  per  uso  di  fare  steccati , 
stecconati  ,  palancati ,  o  chiudende.  E  poi 
Cogli  STECCOB  dimoi  no  sfrra.  Ciriff.   Calv. 

STEFANO  :  s.  m.  Voce  bassa,  che  vale 
Stomaco,  o  Venire.  Or  che'^l  compare  ha 
pieno  lo  st£FAjso,  e  trangugiatosi  ogni  cosa. 
Fir.  L.UC. 

STEGANOGRAFÌA:  s.  f.  T.  Didascalico. 
L'arte  della  sciiltura  segreta,  od  in  cifra, 
intelligibile  alle  sole  persone  corrispondenti. 
V.  Criptografia. 

STKGULA  :  s.  f.  Bura  t  Burii.  Lo  slesso 
che  Stiva  ,  Bure.  Sdua  è  parte  deW  aratro  , 
detta  anche  da''  villani  di  Toscana  Stegola  e 
Bure.  Serd.  Piov. 

STÈGOLO:  s.  m.  T.  de' Mugnaj.  Grosso 
pezzo  di  legno  posto  in  piano  ,  che  è  attac- 
cato alP  alie  d""  un  molino  da  vento  ,  e  gi- 
rando fa  girare  le  macine. 

STÉLLA:  s.  f.  Stella.  Corpo  celeste  lumi- 
noso, Astro.  SrEtLA  fissa  ,  orante  ,  i-a^a  , 
fulgida  ,  risplendente  ,  scintillante  ,  oscura , 
ecclissata  ,  nubilosa  ^  maligna,  mal-fica,  rea, 
felice,  benigna,  amorosa  ,  cortese  ,  ardente  , 
accesa  ,  bella  ,  aurea  ,  amica,  chiara,  serena, 
mattutina,  notturna,  ec. ,  cc.  -  Ogni  stella 
era  già  delle  parti  d'  Orien'.e  fii^i'itii.  Bocc. 
Nov.  Che  /i'  ha  congiunii  coHa  prima  stella. 
Dant.  Par.  Quando  mai  piot'i^e  da  benigna 
«TELLA.  Petr,. 

§  I.  Stella:  per  Punto  di  costellazione. 
In  tale  STELLA  presi  L"*  esca  e  l"*  amo.  Petr. 

§  2.  Stella  polare.  -  V.  Polare,  e  Tra- 
montana. 
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§  3.  SfELLB  erranti:  diconsi  le  Meteore.  - 
V.  Meteora. 

§4-  Andare  alle  stellr  :  vale  Sollevarsi 
assaissimo.  Fanno  i  colpi  faville  ,  ec. ,  Che  fin 
di  sopra  il  lampo  fa  alle  stelle.  Bern.  Ori, 

§  5.  Trattandosi  di  Canto,  vale  Cantare  in 
tuono  allo.  Cosi  nuoua  canzone  ognor  can- 
tando, te.,  Alle  stelle  n'andava  e  ''n  visibilio. 
Malm. 

5  6.  Veder  le  stblle  ,  o  le  lucciole  :  vale 
Sentir  gran  dolore,  derivalo  per  lo  più  da 
colpo  ,  specialmente  nel  capo.  -  V.  Lucciola. 
Entra  uno  sterco  al  villanel  nel  piede  ,  Che 
le  STELLE  di  di  gli  fa  vedere.  Bern.  Rim.  Get' 
ta  ,  ec. .  V  unguento  che  le  fa  veder  le  luc- 
ciole. Malm. 

§  7.  Per  Destino.  Tal  fu  la  mia  »«.tella  , 
E  tal  mia  cruda  sorte.  Petr. 

§  8.  Figur.  per  Occhio ,  ma  è  Voce  poe- 
tica. Oi'"*  è''l  bel  ci^li  >  ,  e  T  una  e  f  altra 
spella,  Cìi*  al  corsu  del  mio  viver  lume  dan- 
no.  Petr. 

§  9.  SriLiA  !  dicesi  anche  Quella  parte 
dello  sprone  fatta  a  uso  di  slolla  che  pugne. 
Jt  padr»  ,  che  faceva  gli  sproni  ,  credendo 
che  lo  studiare  fa^se  come  far  quelle  steli.b, 
bel  capriccio  che  '^li  t^enne  a  fare  ,  ec.  Fir. 
Trin. 

§  IO.  SrcLbA  :  T.  degli  Oriuolaj.  Pezzo  delle 
ripetizioni,  così  detto  per  la  sua  figura,  e 
serve  a  dltider  iin^  ora  dalP  altra. 

§  II.  SftfLLA  di'lP  arf^ano:  dicono  gli  Ot- 
tona] ,  ec,  per  Mimubrio. 

^  12.  Stella:  T.  de'  Calzolaj.  Arnese  di 
fer -o  .  die  è  una  Specie  di  sLampa  che  si  fa: 
sopra  il  buco  della  bulletta,  che  ha  fermato 
il  suolo  ,  per  ricoprirla. 

S  i3.  Stella  :  dicesi  anche  una  Macchia 
bianca,  p(ù  o  meno  larga  e  lunga,  che  si 
voile  nel  mozzo  della  fronte  di  molti  cavalli , 
che  perciò  diconsi  Stellati,  o  Seguali  io  ft-onle. 
Non  chiamile  voi  stella  quella  ancora  pic- 
cola macchietta  bianca  per  la  quale  nn  ca- 
vallo si  dice  stellato  in  fronie  ?  Galil.  Po- 
stille. 

§  i4  Stella:  T.  Pirotecnico. Composizione 
di  materie  combustibili,  le  quali,  essendo  git- 
tate in  alto  nclP  aria  ,  danno  P  apparenza  di 
una  vera  stella.  -  V.  Scoppietto. 

g  i5.  Erba  stella.  -  V.   Coronopo. 

g  16.  Stella:  T.  Marinaresco  Quell'inca- 
vatura che  è  fra  i  ginocchi  e  la  coloaiba  ,  e 
per  cui  P  acqua  può  scorrere  agevolmente 
dalla  prua  alla  poppa. 

g  17.    Tempo  a  STELLA.  -  V.  Tempo. 

§  18.  Spella:  per  Animaletto  marino,  cosi 
detto  dalla  sua  figura,  che  è  a  foggia  delle 
stelle  dipinte.  Foc.    Cr. 

STELLANTE  :    add.    d'  ogni    g.    Stellans, 
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StelUlo.  Per  adornare  i  suoi  stellanti  chio- 
stri. Petr. 

§.  Per  mef,  vale  Rilucente  a  guisa  di  stella. 
Gli  occhi  Sereni  f  e  le  stellanti  ciglia.  Petr. 

STELLARE:  v.  n.  p.  Stellis  exornari. 
Riempiersi  di  stelle.  Intanto  il  cc/o  5/  stella, 
^  la  notte  cade  sopra' i  more.  Virg.   Eneid. 

STELLARE  :  add.  d'  ogni  g.  Stellaris.  Di 
Stella.  -  V.  Astrale.  §.  Cambioe  la  vita  pre- 
sta d^S^i  STELLARI  corsi.  Declam.  Quinlil. 
Chiamandola  ora  calar  celeste  ,  cJ  ora  stel- 
la ub.  Varch.  Lez. 

§.  Anice  STBLLABE,  o  stellato.  -  V.  Anice 

STELLARLA:  add  f.  Slellaris.  T.  de' Na- 
ti" ralisti.  Aggiunto  d'  una  sorta  di  madrepora, 
o  di  pietra,  su  di  cui  si  vede  rappreseulata 
uua  stella. 

§.  Steli  vria:  s.  f  T  Botanico.  Sorta  di 
T.ìauta ,  aiuimenti  detta  Pie  di  leone  e  Alchi- 
willa.  V. 

STELLATA:  s.  f  Jstolctitm.  Specie  di 
medicainenlo  da  giumenti.  Se  gli  occhi  ('del 
cavallo^  sono  oscurali  ec.  sotto  emlrambi  oli 
occhi  si  poneva  la  stellata.  Crese. 

STELLATO  :  s.  in.  Quantità  di  stelle  E};li 
era  uno  stellato,  clie  faceva  un  chiarore 
grandissimo.  Cellin.  Vit. 

§.  Lo  stellato  del  bastimento:  dicesi  in 
Marineria  La  parte  della  nave  che  è  foraiata 
dalle  stelle. 

STELLATO,  TA:  add.  da  Ste^lar^,  Pieco 
di  stelle.  Stellate  ruote.  D;in»  Pmt^.  Carro 
stellato.  Petr.  Preste  stellata.  T&ss.  Gcr. 

§  1.  Per  simil.  iJrrt  già  in  ogni  luogo  quella 
stoppione  y  nella  q"aie  ec  la  terra  di  varj 
fiori ,  di  viole  e  di  rose  quasi  stellata  ,  di 
bellezza  contrasta  col  cielo  oliavo  Fiamm. 

S  2.  Stellato  o  Stemmato  in  fronte  :  è  ag- 
giunto  di  cavallo  che  abbia  nella  fronte  alcuna 
macchia  bianca.  Ar.  Far. 

§  3.  Stellato;  diccsi  da' Naturalisti  Tutto 
ciò  chpha  %uia  di  stella.  Madrepora  stel- 
lata. -  ArbestOy  Talco  y  Spato  stellato. 

S  4:  Stellate  o  Verticillate:  diconsi  da' 
Botanici  Quelle  foglie  che  in  magi^ior  numero 
di  due  son  disposte  in  giro  intorno  al  caule. 

§^-  -^"'Vff  stellato  o  stellare.  -  V.  Anice. 

bTELLEGGLiRE  :  v.  a.  Ricamare  ,  Tem. 
pestare ,  Coprir  di  stelle.  Ed  in  lucida  pelle 
indi  V  avvolse  D'  aspro  serpente ,  e  stelleg- 
giolla  d'oro.  Chiabr.  Fr. Ma  dentro  quattro 
luci  ec.  ben  disposi^,  in  quadro  Si  scorge 
STiO^LBGOiATO  un  ampio  altare.  Id.  Poem. 

§.  Stelleggiare:  v.  n.  Risplendere  ,  Scin- 
tillare come  una  stella.  Quando  colassi'  vedrai 
Fuor  di  costume  stelleggiai  Jiarnn  le  ,  E 
per  lo  spazio  de' notturni  orrori,  Oltra  Va- 
saio scintillar  le  stelle.  Chiabr.  Poem. 

STELLEGGIATO,  TA:  add.  da  Stelleg. 
giare,  y. 

/?«.  Univ,  T.  VI 


%  Aggiunto  di  cavallo  vale  Stellato  j  Se- 
gnato con  una  stella  ;  m-  è  voce  poetica.  Con 
hianza  macchia  è  stelleggiato  in  fronte. 
Chiabr.  Fir. 

STELLETTA;  s.  f.  dim.  di  Stella,  Asteri- 
sco. Cr.  in  Asterisco. 

STELLIFERO,  RA:add.  Stelli fer.  Gheba 
stelle ,  'Ripieno  di  stelle.  Cielo  stellifero.  Biit. 
Inf.  E  nella  volta  di  sopra  stellifera  At^ 
torniata  ec.  Frane.  Sacch.  Rim. 

STELLIFICARE:  v.  a.  Porre  nel  numero 
delle  stelle  o  delle  coslellazicai.  Padella  stel- 
LiF/cATA    Bisc.  Malin. 

STELLlFiCATO ,  TA  :  add.  da  Stellifi-. 
care    V. 

STELLIONATARIO:  s.  m.  T.  Legale.  Co. 
lui  che  è  reo  di  stellionato. 

STELLI ONATO:  s.  m.  T.  Legale.  Delitto 
di  colai  che  vende  una  possessione  non  sua  , 
dichiarando  per  contralto  che  tal  possessione 
è  franca  e  libera  da  qualunque  ipoteca  sebbe- 
ne vei-amente  noi  sa. 

STELLIONE:  s.  m.  Stellio.  Animaletto  si- 
mile alla  lucertola,  Tarantola.  Stellioni  ,  cAc 
peraltro  nome  a  Firenze  son  detti  taran- 
tole, ed  in  altri  serpenti  quadrupedi.  Red. 
Oss  Ann. 

STELLONE  :  s.  m.  T.  de'  Gettatori.  Cerchio 
di  ferro  con  tre  punte,  che  serve  a  tener  in 
centro  l'anima  del  Cannone.  Si  fanno  anche 
a  uso  di  trepiede. 

STELLUZZA  :  s.  f.  dim.  di  Stella-  Era 
tutta  tempestata  di  macchie  bianche  in  Jigur a 
di  minutissime  stelutzze.  Red.  Oss.  An. 

STELO:  coli' E  aperta:  6.  m.  Calamus . 
Gambo  di  fiori  e  d'  erbe.  -  V.  Gambo.  Stelo 
verde  y  diritlo,  molle,  gentile  f  alto  y  tene- 
ro ,  pieghevole.  -  J  fioretti  ec  Si  drizzan 
tutti  aperti  in  loro  stelo.  Dant.  Infl 

^.  In  vece  di  Perno.  //  sol ,  la  lunay  e 
tulle  l'  altre  stelle  ,  O  vaghe  o  ferme  d' in  - 
torno  ai  suo  stelo  f^ndea  senza  alcun  velo.. 
Boez-  Varch.  Rim. 

STEMMA:  s.  m.  Voce  dell' uso.  Scudo  gen- 
tilizio ,  Arme,  Insegna.  -  Y-  Assuntivo. 

STEMPERAMENTO  :  s.  m;  Dissoluto . 
Stemperatiza  ,  ^o  stemperare.  Questo  mal 
par,  che  cagioni StEMPERk.MEi/no forte.  Malm. 

§  I.  Per  Intemperanza.  Avvenne  y  che  per 
iscelerato  stemperamento  della  lussuria  ac 
colse  nella  camera  sua  venti  tra  donne  ma- 
ritate e  fanciulle ,  e  altre  femmine.  M.  Vili. 

§  2.  Per  simil.  Commovimento,  Commo- 
zione. /  Senatori  si  maravigliarono  di  tale 
stemperamento  e  borbottio  delle  femmine. 
Fr.  Jhc.  Cp.ss. 

STEMPERANZIA  :  s.  i  Jntemperantia, 
Liteuiperanza.  //   grado   della   stemperanzA.  j 

che  è  prossiniano  ut  vino  t  USO  è  essere  ec 
Coni.  Purg, 
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"  g.  Per  Intempene.  Noi  vergiamo  questo 
4ipertamenie ,  che  quando  per  alcuna  stem- 
peranza d*  aria  la  vigna  fiorita  fosse  tocca 
^al  freddo  f  allora  essa  perde  ogni  umor  di 
verzura,  Mar.  S.  Greg. 

STEMPERARE  :  v.  a.  Dissolvere.  Far  cli- 
Tcnir  quasi  lhi>pido  checchessia^  disfacendolo 
con  liquore.  Per  dissolvere  e  stemperarb  si 
piglia  molto  manco  umore  f  che  per  in  fonde- 
re, Kicett  Fior.  Scatopuzza  pesta  e  stempe- 
jiATA  con  acqua,  Crcsc.  Guarda  non  ia  srtMP- 
IRARE  (  la  calcina  )  colie  rena  di  more  che 
la  farebbe  troppo  seccare.  Tes.  Br.  cioè  Stem- 
perare rimescolandovi  la  rena. 

§  I.  In  sis^nfic.  neulr.  pass,  vale  Disfarsi  , 
Corrompersi.'  Se  '/  corpo  fosse  d'un  elemento 
senza  pilit  egli  non  potrebbe  stBMPBRA.f.si  mai. 
les.  Br. 

§  2.'  Per  Cavare  del  suo  temperamento. 
L' ira  ec.  al  tutto  stempera  l'  uomo  e  recalo 
in  tanta  servitìi  e  debolezza  che  non  si  può 
difendere.  Cavale  Med.  Cuor. 
.  §  3.  Stemperare;  per  Levar  la  tempera. 
Avendo  stemperata  col  fuoco  u^a  delie  sud- 
dette gocciole,  la  quale  pesava  tré  danari. 
Red.  Èsp.  Nnt. 

STEMPERATAMENTE:  avv.  Intempera- 
iamente.  Tanto  più  r  gidomente  lo  percosse 
quanto  la  superbia  ec.  pili  steperatamentb. 
Mor.  S.  Grcg.  Spese  Usuo  stemperatamente. 
But. 

§.  Per  Eccedentemente,  Smoderatamente. 
Ifiuno  è,  che  tanto  Uislrunga  il  corpo  umano, 
quanto  questo  (vino)  usandolo  stempekata- 
mentb  Frane.  Sacch.  Nov- 

STEMPERATEZZA  :  s  £  Voce  dell'  uso- 
Slemperatura  ,  Stemperamento. 

STEMPERATISSiM  ABI  ENTE  :  avv.  Superi 
di  Stemperatamente.  Giovnn  Boccaccio  tra- 
boccò stemperatissimamente  in  siffatta  licenza 
di  contaminare  le  o^Jtre  sue  di  mille  sozzure 
lascive*  Uden.  Nis. 

STEMPERATISSIMO  :  MA  :  add.  Incorni- 
aientissimo.  Ella  ec.  di  lussuria  fa  stempera- 
IissiMA.  Com.  Inf. 

STEMPERATO,  TA  ;  add.  da  Stemperare, 
Liquefatto.  Ricevette  ec.  lo  stemperato  veleno. 
Fiamm. 

§  I.  Per  alterato.  Quando  gli  umori  sono 
stemperati  ,  e  rimescolali  insieme ,  fanno  i 
isogni  gravi.  Passa v. 

§  2.  per  Inconlinente.  il/o7fo  era  stemperato 
Tiella  concupiscenza  delle  femmine.  M.  Vili. 
§  3.  Per  Ismoderato.  La  mente  del  corvello 
viene  subitamente  ad  odio ,  se  lo  stemperato 
riprtndimento  la  molesta  pili,  che  non  dee. 
Amm.  Ant. 

§  4.  Per  Iscordato,  colle  corde  allentate* 
Oh  trippa  mia ,  come  ella  è  guizza ,  eh'  ella 
pare  un  tamburo  sxbmpbrato,  Fir.  Lue 
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§  5,  Per  Malsono.  Se  l'  aere  è  stemperata, 
convìenci  essere  infermi.  Sen.  Pist. 

§  6  Stemperato;  vale  anche  Che  non  ha 
tempera  ,  Cui  è  slata  levata  la  tetnpera.  Ar^ 
gomenlare ,  quanto  sieno  piii  dure  la  goc- 
e  ole  temperate,  che  le  stemperate.  Red.  Esp. 
Nat.  ^ 

STEMPERATURA  :  s.  f  Stemperatezza  , 
Steinpe;"an)eiJlo.  C/te  P  essenza  di  questo  male 
consLstn  in  una  notabile  impurità  ,  e  stem- 
peratura del  sanane. -Che  la  prima  sorbente 
di  tutti  i  mali  sia  stata  nel  fuo  principio  ec, 
la  grande  alterazione  ,  e  stempì.batura  degli 
spinti  animali  ec  Del  Papa  Cons. 

STEMPIAIIE:  y-  a.  Spogliar  le  tempie/ 
Questa  voce  è  anttquala,  sebbene  s'usi  tutta- 
via il  suo  participio  Slompiato.  V.  Quando 
s'  abbassa  e  di  fronde  s^  stempia  ,  Viver  non 
cerca  uri  cuor  simulacro.  Fraac.  Sacch.  Rim 
STEMPIATO,  TA:  add.  da  Slempiara  ;  e 
per  lo  più  vale  Spropositato.  Ridendo  sotta 
le  basale  sballa  e  le  ficca  carote  sì  mador^ 
nali ,  e  stempiate,  che  ec.  Pros   Fior. 

STEMPRARE:  v.  a  Colliquefacere.  Stem- 
perare Amor  m'ha  lo  cor  stemprato.  Fr» 
Jac    T. 

STEMPRATO,  TA:  add.  da  Stemprare.  T- 
§.  Per  melaf.   Voi  beicle  le  stempratb  «m— 
rore ,  Polve/  izzale  stelle  ec.  Menz.  Sat. 

STENDALE;  s.  m.  Oggi  piii  comunem.  Steu- 
dardo.  V. 

STENDARDIERE:  s.  m.  Colui,  che  porta 
lo  stendardo  ,  il  gonfalone  ,  o  simile.  E  quel 
bel  eresciutuccio  stenda p.diere  V^  era  stata 
più  voile  di  quartiere.  Beìl.  Bucc. 

STENDARDO:  s.  m.  Fexillum,  Insegna, 
o  Bandiera  principale.  Portava  lo  stendardo 
tutto  rosso.  Ciriff.  C;.lv.  Al  vento  Ogni  sten- 
dardo era  spies^ato.  Bern.  0<V 

^.  I  Stendardo  :  si  dice  au^he  quel  Segno  a 
foggia  di  banda,  che  portano  innanzi  alcuni 
cleri  qnaudo  vanno  processionalmente.  Per 
conficcare  con  questa  scusa  calici,  croci  ec. 
STENDARDI,  paramenti.  Dav.  Scism. 

§  2.  Alzare  lo  stendardo:  figuratam.  vaia 
Farsi  capo.  Divenuto  potente  appresso  uno, 
odioso  a  tutti,  lo  stendardo  alzò  a  coloro, 
che  seguitandolo  ec.  trovarono  ec.  Tac.  Day* 
Ann. 

STENDARE:  v.  a.  Castra  movere.  Leyar 
le  tende.  J^cr  necessità  si  tornò  la  delta  oste 
indietioy  e  appma  si  poterono  ricogliere ^ 
e  stendark    G    Vili. 

STENDENTE:  add.  d»  ogni  g.  Extendens. 
Che  stende.  Ma  che  dirai  tu  ancora  delle 
sue  forze,  stendentisi  negli  animali  irrazionali 
così  celesti.,  come  terreni?  Fiammi 

STENDERE  ;  v.  a.  Estendere.  Distendere 
e  si  usa  anche  nel  signific.  neutr.  pass.  Arri- 
guccio ,  STSNosNoo  il  pie  per  lo    letto ,  g^t 
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v^nne  ec,  Bocc.  Nov.  JUnra  stsse  al  legno  ? 
ambe  le  mani.  Dani.  \u{.  Benché  nel  qunnlo 
tanto  non  si  stenda  Ln  vista  piii  lontana. 
Id.  par.  Feggenih  i  Fiamminghi  inciti  a 
campo  fece  STENDER^  il  campo  suo,  G.  Vili. 
Jl  quarto  elemento  ^  cioè  il  fuoco  j  il  quale 
e  uno  ae>e  di  fuoco ^  senza  nullo  umidore, 
e  STENDESf  infiiiù  entro  la  Luna  »  e  aggira 
ec  Tcs   Rf. 

§  T.  Per  tnetaf.  vale  Spianare.  Daini  pende 
Jj*  erte  guasta  tra  noi,  allor  non  vile.  Ma 
breve ^  e  oscura^  et  la  diehiara  j  e  stende. 
Peir. 

g  2.  Per  Arrivare,  Agg'vignere.  Pie  miei  , 
vostra  ragion  là  non  si  stende,  Of' e  colei, 
che  esercitar  vi  suole.  Peir. 

§  3.  Per  Passare  più  avanti.  La  cui  scien- 
%ia  non  si  stende v a. ybr^e  pùt  oltre,  che  il 
medicare  i  fanciulli  del  latunie,    Bocc    Noy 

§  4.  Per  Profondiirsi.  Alla  piaci  ni  n  e  io  va  ne 
cominciò  a  pensare,  tanto  piìi  accendendnsi, 
quanto  piti  nel  pensier  si  stbndea.  Bocc. 
Woy. 

§  5.  Stendere  :  per  Applicare.  Con  gran 
sollecitudine  stendette  suo  inggno  a  Ira- 
statare  di  Greco  in.  Latino  una  certa  ec.  Rett. 
Tuli. 

g  6.  Per  Estendere,  Allargare.  Non  incor- 
re in  iscomunicazione ,  imperocché  le  pene 
non  si  debbono  STE^'DERE  ,  ma  ristringere. 
Maestruzz. 

§  7.  Stendere  :  per  Spargere.  E  al/ora  disse 
elli  medesimo  :  Cài  è  lusinghici  e,  stende 
malizie.  Tes.  Br 

§  8.  Per  Divulgarsi.  Stendendosi  la  novella 
in  Firenze  f  i  Fiorentini  la  maggior  parie 
ne  furono  allegri.  G.  Ylll. 

§  g.  Per  Allungarsi  ,  Estendersi.  E  però 
non  voglio  più  stendermi  sopra  la  presente 
materia.  Frane.  Sacch.  ÌSoy. 

§  ro.  Stendere;  per  lo  contrarlo  diTende- 
re.  FJ  or  le  reti  tese  stenderò  senza  over 
preso  niente.  Buon,  Tane. 

§  II.  Stender  Vatco:  vale  Scaricarlo.  A 
studio  si  stende  /'  arco  acciocché  nel  suo 
tempo  ufilmenle,  si  tenda.  Amiti.  Ant. 

STENDIMENTO:  s.  m.  Fxtjnsio.  Dlsten- 
diaieulo.  Lo  prete  ec.  rappresenta  e  significa 
la  passione  nello  STE^'D^ME^?TO  delle  mani. 
OrdinatM.  Mfssl.a  qiial  sapienza  non  è  altro 
che  uno  Stendimento  della  mente  a  Dio. 
Teol.  Mist. 

STENDITOIO;  s.  m.  Yoce  dell'uso  Lr.o- 
go  destinato  a  distendervi  checchessia  per  farlo 
seccare   o  asciugare. 

STENDITORE  :  verb.  m.  Che  stende. 
f^oc.  Cr. 

STENEBRARE  :  v.  a.  Illuminare.  Ter  via 
le  tenebre,  Alluminare.  Se  cosi  è  qtial  sole, 
o  quai  candele  Ti  stbwbbuajion  sì  che  tu  drii" 


tasti     Poscia    diretro    al  pescator  le    vele? 
Dant.  P(irg. 

STENOGRAFIA.  Strnographia.  Maniera  dì 
scrivere  iti  ristretto,  o  in  cifra. 

STENSIONE  :  s  f.  Extensio.  Stendimento. 
Ma  se  questo  si  facesse  fino  alla  stensionb 
delle  radici ,  senza  dubbio  mollo  gioverebbe 
air  arbore.  Cresc.  cioè  lafìa  dove  elle  si 
stendono. 

STENSrVO,  VA:  BÓd.  Extensims.  Atto  a 
distendersi.  Che  dopo  il  giudicio  la  delta  glo" 
ria  sarebbe  stbnsiva  neW  anima .  e  nelcorpo» 
G.  Vili. 

STENTAMENTO  :  s.  m.  ^rumna.  Stento  , 
Paliinento.  JncnlliU  in  que'  lunghi  stb;<tì.— 
MENT'.  Libr.  Pred. 

STENTARE:  v.  n.  Patire,  0  Avere  scarsi- 
tà delle  cose  necessarie,  Jitra  maniera  tro- 
vasse '  soddisfare  all'  ira  sua,  siccome  di 
J'nrgli  intprigionare  e  in.  prigione  stentare. 
Bocc.  Nuv,  Io  non  vo*  spendere  in  una  sera 
co  che  C  ho  j  che  chi  sguazza  per  le  feste  ^ 
STENTA  //  dì  di  lavorare.  Geli.  Sport.  Chi 
gode  una  volta  ,  dite  voi  non  istenta  semprsi. 
Car.  Lett. 

§  I.  Stentare:  per  Istendere.  E  a  tal  mO"^ 
do  il  suocero  si  stenta  In  questa  fossa^ 
DanL    Inf 

S  2.  Stentare:  per  Indugiare,  Andare  ia 
luogo.  Costei  m*  ha  fatto  molto  stentare» 
prima  ch'abbia  ec.  Eranc.  Sacch.  Nov. 

t^  3  Stentare  a  far  qualche  cosa:  usasi 
anche  per  Farla  con  difficultà ,  o  Averci  dif- 
ficuilà  Che  a  guadagnare  onor  si  stenta  6 
snila  ,  E  sol  s'  acquista  con  la  spada  nuda^ 
Beili.  0.1. 

ti  4-  Stentare  :  per  Aspettare,  dtenta  an^ 
C/'-c-  Me  ch'io  sto  aneli' io  per  venire.  Buon.. 
Tane. 

§  5.  In  signific.  alt.  v.ile  Dure  ,  o  Arrecare^ 
stento,  Mandare  in  luogo.  Secche  non  mi 
stentare  ,  e  priegotene.  Frane.  Sacch.  Nov. 

STENTATAMENTE  .♦  avvcrb.  Paulatim, 
Con  istento,  A  stento,  Apoco  a  poco  II 
cristiano  povero  stentatamente  angonizza ^ 
e  muore.  Fr.  Gioiti.  Pred.  Incominciò  a  stil^ 
lamf  P  argento  assai  stentatamente.  Sagg. 
Nat.  Esp 

STENTATISSIMAMENTE  :  avv.  Sup.  di 
Slent:<iriefite    Ct\  in  A  grande  Stento.' 

STENTATISSIMO  ,  MA  :  ad*l.  Sup.  di 
sienuto  Stentatissima  ,  e  lunga  astinenza^ 
Reil.  Cotis. 

STENTATO,  TA  :  add.  da  Stentare.  V. 

§  I.  Per  Venuto  adagio  e  a  stearo  ,  Con* 
trario  di  Rigoglioso,  che  auche  si  dice  Seri:»-" 
to.  /  semi  e<x  verranno  stentati  ,  e  non  fa- 
ran  prò*  Cresc. 

*^  2.  Per  fallo  con  istento  ,  .0  con  soverchia 
fatica.  Faceva  levare  ^  e  porre  9  rMcraant 
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i  versi  «w.-jr ,  e  ben  si  pajono  alla  sttle  sten- 
TATO,  roliOf  e  non  di  vena  né  d'un  solo. 
Tu  e.  JDav.  Ann. 

STENTATURi:  s.  £  T.  degli  Incisori  e 
degli  Artefici, Difetto  di  ciò  che  èstentato.  Che 
m.seraViJe  stentatura  è  mai  stata  quella  dopo 
aver  pensato  cosi  bene  dì  non  aver  sapulo 
eseguire   il  disegno.  Magai.  Lett. 

STENTO:  s.  m.  Calamìtas.  Lo  stentare , 
Patimeuto ,  Galamilà  Ammnìò  il  detto  mar-' 
chese  e  morì  in  grande  stento  e  miseria.  G. 
Vili.  Quanto  si^^io  fanno  gf  infermine'  do- 
lori nelle  pene  ec.  Pessuv.  Che  fai  nel  di- 
serio ?  tuo  padre  è  infermo  tua  madre  fa 
STcKTO.  Serm.  S   Ag.  D. 

§  I.  Par  Passione,  Fastidio.  AvederlahaU 
lare  è  grande  stento.  Frane.  Sacch.  Nov. 

%  2.  A  STENTO  :  posto  avverb.  vale  Con 
fatica,  Con  difficoltà,  A  poco  a  poco,  A 
spizzico,  A  miccino,  Con  isteato.  Con  lun- 
ghezza di  tempo.  Scegli  hanno  a  avere  nulla 
e  non  gli  possono  avere  se  non  a  stento. 
Cron.  Mordi.  Non  rispondendo  se  non  a 
STENTO.  Frane.  Sacch.  Nov. 

§  5.  Dicesi  Crescere  ,  e  F'enire  a  stento  : 
degli  uomini  e  delle  piante,  cliecrescGuo  poco  1 
o  adagio,  yoc,  Cr, 

§  4.,  Stare  a  stento  :  vale  Stentare ,  Vi- 
gere con  islento.  Foc.  Cr. 

^  5.  A  grande  stento;  vale  Con  grandissi- 
ma fatica  f  Stentatissimamente.  Tenendogli 
pili  tempo  in  prigione  a  grande  stento.  G. 
Vili. 

§6.-4  malo  STETTO  :  vale  A  fatica,  Ap- 
pena. Gli  par  ec.  Anzi  d'averla  tocca  a  malo 
STENTO.  Malm. 

g  7.  Fare  a  stento  :  vale  Operare  con  len 
tezza    e    fatica.  Come  i*  v'accenno  in  questo 
seguente  masticaticcio  di  sonetto  fallo  a  sten- 
to. Alleg. 

STENTOROFONICO,  Ci:  add.  Aggiunto 
di  tromba  che  anche  dicesi  Parlante  e  che 
prende  il  nome  del  celeb-e  Slentore  menzio- 
nato da  Omero.  Come  da  tromba  srEnTORogo- 
MicA.  Magai.  Lett. 

STENUARE:  v.  a.  Far  divenir  magro, 
macilente.  Stenuìr  un  cavallo.  Vo«.  Cr. 

§  I.  Stenuare  :  figur.  vale  Diminuire,  Sce- 
mar la  forza  l'importanza  di  checche  sia. 
Mentr*  egli  volle  sten  uà  a  servigj  sì  grandi 
con  tanta  moderazione.  Segner.  Pred/ 

§  a.  Stenuare  :  n.  p^  Divenir  magro ,  o 
macilente  ,  Smagrire.  Voc.  Cr. 

STENUATIYÒ,  VA.-  zAà.Extenuans.  Che 
ha  virtiì  di  stenuare  ,  Che  fa  divenir  magro, 
macilente  ,  e  menoma  le  forze  e  virtù  vitali. 
Foc.  Cr. 

STENUATO ,  Tà  :  add.  da  Stenuare ,  Ma- 
gro ,  Macilente.  È  verisimile  finzione  che  si 
mostrino  si  STcnuAii.  But. 
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STENUAZIONE.-  ».  f.  Qualità  di  ciò  che  è 
stenuato.-  Abbiano  in  se  ec,  auelle  stenua- 
zioM  c't'ebbs  Meleagro.  But. 

STERCO  :  s.  m.  Stercns.  Fecce  che  si  man- 
dano fuori  del  ventre  deiranimale  per  le  parti 
posteriori.  Lo  sterco  colombina  si  comperò 
con  poco  argento.  G.  Vili.  Fidi  gente  attuf- 
fata  in  uno  stebco.  Dant.  Inf. 

STERCORACEO  ,  CE4,-  add.  ApparlenenK 
allo  sterco.   Fallisnt 

STERCORARIO;  s.  m.  T.  Orn^loio.^ico. 
Uccello  de'pacsi  sctlentrionali  il  quale  ciilferi- 
sce  dalla  procellaria  per  aver  la  punta  della 
mascella  superiore  adunca,  e  ripiegata  e  quella 
dell'inferiore  rotondata.  Si  nutrisce  di  pesci 
morti  che  galleggiano  sul  mare.  STEncoRARio5ca- 
ro,  striato,  di  coda  luit padello  Uccello  Artico, 
STERCORARIO,  RIA:  add.  Che  prende 
nome  dello  sterco,  ed  è  per  Io  piti  Aggiunto 
di  sedia.  Dove  conducea  quella  porta  che  lo 
suo  nome  stesso  mostrava  quanto  era  vile 
mentr'era  intitolata  la  stercoraria.  Srgner. 
Mmn. 

STERCORAZIONE  ;  s.  l  Voce  dell  tiso. 
Ingrassamento  de' campi,  H  concimare  IHe- 
tamare 

STEREOBATE:  s  m.  T.  d  Architettura. 
Specie  di  piedestallo  continuato  che  sei  ve  a 
sostenere  un  edificio  e  che  gli  Architetti  chia- 
mano Zoccolo  coiitinr.alo. 

STEREOFElDOTiPIA:  Specie  di  Stereoti- 
pia ,  ina  più  ecoiiouìica,  impiegandovi  nella 
formazione  delle  tavolelie  matleri  coinposie 
senza  metalli  e  più  resistenti  dei  tipi  stessi. 

STEREOFEIDOTIPO,  PA:Dice.si  di  Stam. 
pe  eseguite  col     mezzo  della    Stereoteidotipia. 
STEREOGRAFIA  :  s.  f.  T.  di  Pittura.  L'arte 
di  rappresentare  i  solidi  sovra  un  piano. 

STEREOMETRA  :  s.  ra.  T.  Didascalico. 
Professore  di  Stereometria. 

STEREOMETRIA-  s.  t  T.  Geometrico* 
F.icultà  che  ha  per  oggetto  qualsivoglia  di- 
mensione  di  corpi  solidi. 

STEREOMETRICO,  CA:  Add.  Apparte- 
nente a  Stereometria.  Galil,  Camp. 

STEIU'^OTIPIA;  Stampa  con  caratteri  so- 
lidi ed  unid  in  tavolette  per  mezzo  d'una  fu- 
sione niettallica.  Invenzione  dei  nostri  tempi. 
STEREOTIPO ,  PA  :  Epiteto  dato  ai  libri  ed 
opr-"  stampate  col  n»etodo  della  Stereotipia.  V. 
dTEREOTOMIA  :  s.  f.  T.  Geometrico. 
Scienza  del  taglio  de*  solidi. 

STERILE:  add.  d'ogni  ^.Sterilis.  Che  non 
genera  ,  non  produce  non  fruttifica,  contrario 
di  fecondo  ,  e  di  fertile.  Le  cose  divengono 
infruttuose  e  sterile.  Coli.  SS.  Pad.  Lisa" 
betta  era  sterile  Esp.  Vang.  Se  sterile  è  <, 
diventa  poi  feconda.  Dittam.  Le  teiTó  erano 
rimase  sterile.  Vit.  SS.  Pad. 
§.  S7£Aa&  :  figur.  si    dice   aachs  di  1  utio 
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ciò  da  c"i  non  si  trae    verun   frutto  ,    comp 
Gloria  STERILE ,    Lidi  sterilc    e  simili.  Dicesi 
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parim 


ente  di  varie  cose  di  cui  sembra  tue  si 


scarseggi  a  paragone  d'altri  tempi  ,  come  // 
nostro  secolo  è  stato  sterìlz  in  uomini  gr-an- 
di.  -  La  stagion  correrne  è  molto  sterile  in 
novelle  e  simili- 

§.  Jnno  sterile:  dicesi  Quell'anno  in  eui 
5Ì  è  f'tto  un  cìUÌVO  raccolto. -V.  Sierilissimo. 

STERILEZZà  ;  S.  f  Sterili tos.  Stenlilà. 
Per  questo  maneamento  avviene  In  sterilezza. 
nelle  femmine   Tratt.  Segr.  Cos    Donn. 

STERILIRE:  V.  a.  IVemleie  sterile,  p^nc.  Cr. 

§.  In  signific.  nculr.  vale  Divenire  stenle. 
Foc.   Cr. 

STERILISSIMO.  MA  :  add.  Superi  di 
Sterile.  Anno  sterilissimo.  Guicc.  Sior. 

§.  Paese  sterilissimo  d'  acqua  :  vale  Man- 
cante ,  o  Quasi  privo  d' acqua ,  Che  non  ab- 
bonda.  Guicc.  Stor. 

STERILITA,  ADE,  ATE:  s  f.  Slerilitas. 
Qualità  di  ciò  che  è  sterile,  contrario  di  Fe- 
condità e  di  Fertiliià.^ù  caro,  e  sterìlità, 
e  non  ubertà.  G.  Vili.  La  mandragola  ha 
virtù,  di  fare  impregnar  le  femmine  sterili 
ec  quando  la  sterilita  fosse  ec.  Cresc. 

STERILITO  ,  TA  ;  add   da  Sterilire.  V. 

SrERILMENTEavv.  Con  isterilita  roc,  Cr. 

§.  Figuralam.  vale  Con  poco  frullo.  Assai 
Sterilmente  seguitai  la  corte,  Fir.  Disc.    An. 

STERLIIVO:  s.  m.  Spezie  di  moneta  ima- 
gìnaria  d'Inghilterra,-  e  si  dice  di  Lira,  Sol- 
do e  Denajo,  come  Lua  sterlina,  Soldo 
STERLiNO  ,  danajo  sterlino  equivalenti  al  de- 
cuplo almeno  delle  nostre  monete  corrispon- 
deotu  Mandolli  il  Re  d'  Inghilterra  trenta-^ 
tnHa  marchi  di  sterltni.  G.  Vili 

STERMINAME^TO:  s.  m.  ExUrminatlo. 
Lo  sLerminare.  STtfiivUNAMENTO  delle  eenti. 
Coli  SS.  Pad. 

STERMINARE:  V.  a  Exlerminare.  Met- 
tere o  Mandare  in  rovina ,  in  conquasso. 
T^on  credo  il  faccia  se  non  isterminando  i 
mmici.  T>.  Gio.  Celi, 

§.  Per  Iscacciare  ,  Privai^e.  Colla  continua 
ricordanza  della  passione  di  Cristo  potremo 
«TERMINAR  da  voi  /  delitti  delle  nocevoll  be' 
stie.  Culi.  SS    Pad. 

STERMINATAMENTE  :  avv.  Smisurata- 
mente ,  Fuor  dell'  usato  termine.  Pareti  Ster- 
jdirrATAMENTB  grossf..  Red.  Oss.  An. 

STERMINATEZZA  :  s.  f.  Immanitas.  Smi- 
surata grandezza.  Tutta  la  vastità  della  terra 
e  tutta  la  sterminatezza  de*  cieli.  Segner. 
Cirìst.  loslr. 

STERMINATISSIMO ,  MA:  add.  Superi- 
di  Sterminato.  Uno  stebminatissimo  lombrico. 
Red.  Oss.  An. 

STERMINATO  ,  TA  .-  add.  Immensus.  Che 
pi994  Ogni  terniÌDe,  Smisurato,  Graodissimo, 


Immenso ,  Sopragrande  ,  rncircoscrilto.  V/ 
Eccedente  ,  Eccessivo  ,  Esorbitante,  Soverchio. 
Con  forze  stermina 'S  .si  difendea  da  loro. 
Guid.  G.  Sterminata  ec.  lucertoloni.  Red. 
Esp   Nat.  *.s 

STERMINATORE  :  yerb.  ra.  Exterminator' 
Che  stermina.  Furon  morti  dallo  stermina* 
TORE.  Coli.  SS.  Pad. 

STERMINATRICE:  verb.  f.  di  Stermina, 
tore ,  Che  stermina.  Ma  se  voi  la  guerra. 
Sterminatrice  lasserete ,  or  certo  Parsi  il 
dì  ec    Salvin.  l'i  ad. 

STERMINAZIONE  :  s.  f.  Exitium.  Slei- 
mimo.  Apparecchia  /'  anima  lua  ad  ogni 
STERMFN AZIONE  di  questa  vtla.  Coli.  Ab.     Isac 

STEPti^JINlO:  s.  m  Exiiium  Rovina,  Di- 
slruzione  Fece  grave  sterminio  de'  suoi  abi- 
t  mi.  M.  Vili.  Fcun  ro  ec  a  grave  sterminio, 
che  si  mangiavano  fra  loro.  Tac.  Dav.  Vit. 
Agr. 

STERNA:  sf  Sterna  ,  Hirundo  marina. 
Linn_.  T.  Ornitologico.  Uccello  del  genere 
de'  Gabbiani  ;  ma  attesa  la  lunghezza  delle 
sue  ah ,  h  piccolezza  de'  piedi ,  il  biforca- 
mento  della  coda ,  il  suo  continuo  volo ,  e 
Inlla  la  figura  del  corpo  meritamente  è  detto 
dai  Francesi  Rondine  d.  mare.  Evvi  la  sterna 
magjiiore  e  la  minore,  la  nera  la  brizzolata 
ec.  La  sterna  cenerina  ò  delta  in  Toscana 
Colombino,  Mgiiatlone,  Pannelbagio  ,  e  dai 
Buloiinesi  Rondine  marino 

STERNArO,TA:  add.  Yoc.  ant  Disteso 
in  terra.  Lo  lasciò  giacere  sternato  in  terra 
per  morto.  Cavale.  Mcd.  Cuor.  Vedendosi 
stare  quivi  alla  bocca  delia  spelonca  sternato 
assettarommi  ,  poi  mi  leccarono  da  capo  a 
piedi   Vit.  SS.  Pad. 

STEllNERE:  V.  a.  Sterncre.  Distendere 
per  terra  ;  Atterrare,  Spianie.  Al  tuo  sentir 
si  sterna  Colui  ec.  Dant.  Par. 

§.  Figuralam.  Tal  vero  Allo  intelletto  mio 
STEr.NE  co/m.-STtRNEL  la  vocc  del  verace 
fl«/ore. -Sternilmi  tu  ancora  incominciando 
L'alto  preconio.  Dant.  Par. 

STERNO  :  s.  m.  1  *  osso  in  mezzo  del  petto, 
alle  di  cui  parli  l.ueiali  stanno  impiantate 
alcune  delle  coste.  Tntto  si  chiama  petto  ,  o 
foracele  la  parte  di  lui  anteriore  dicesi 
STERNO.  Bellin  Disc.  Questo  canale  ec.  entrava 
in  una  cavila  ossea  dello  sterno.  Red.  Lett. 
Non  avesse  patito  ammaccatura  qualciia 
muscolo  deW  osso  sterno.  Pros.  Fior. 

STERNOJOIDEO .-  add.  e  s.  m.  Uno  de'  mu- 
scoli appartenenti  alla  laringe.   Koc.    Dis. 

STERNOTIROIDEO  :  add.  e  s;  m.  Nome 
di  due  muscoli  appartenenti  alla  laringe ,  ed  alla 
trachea  o  aspera  arteria.  P^oc.  Dis. 

STERNUTO:  s.  m.  Sternata tio.  Starnuto. 
A  farvi  pure  uno  STERNUTO  arentOf  Diresti 
ec,  Belliuc  Soa. 
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STERPAGNOLA  :  s.  f.  [Carrucà  sepiarìd, 
T.  Ornitologico.  Uccelletto  della  grandezzaa 
d' una  pjissera  ,  da  alcuni  detto  Passere  matto  , 
forse  dal  suo  colore  ,  che  s' accosta  al  baio , 
o  forse  perchè  si  lascia  prendere  con  granciis- 
sima  facilità.  Nel  Bolognese  è   dello    Magnani. 

STERPAGNOLO  ,  LA  :  add.  Sterpigno  , 
Di  natura  di  sterpo.  Le  messe  ec.  di  questo 
albero  ec.  escono  del  terreno  sei ,  o  sette 
più  STERPAGNOLE.  Ricetl.  Fior. 

STERPAME.  V.  giirpame. 

STERPaMEìNTO  :  s.  m.  Exllrpatio.  Lo 
sterpare.  Lo  studio  che  s*  ha  net  campo  ec. 
è  lo  STERPAMENTO  de*  Salvai i chi  sterpi.    CrcSC. 

STERPARE  V.  a.  Exlirpnre.  Sbarbare, 
Diradicare  ,  Sverre  ,  Levar  via  gli  sterpi.  7"  ha 
chiamato  t  acciocché  di  lei  sterpi  Le  male 
piante,  Petr.  Del  tempo  ^  e  modo  d' arare  y 
e  di  STERPA  ".a  le  male  erbe.  Cresc. 

§.  Figuratam,  vale  Strappare ,  Svellere  chec  - 
ehessla.  Io  sterperglli  il  core  ,  io  darò  in 
pasto  Le  membr,a  lacerate  agli  avvokoj,  lass. 
Ger.  Non  ci  quietate  ec.  finche  non  cessin 
gli  abusi  ,  finche  non  sieno  stirpati  U  ini' 
micizie.  Segner.   Pred. 

STERPATO ,  TA .  add.  da  Sterpare.  V. 

STERPE;  s.  f.  comu;iemente  Sterpo.  "V. 

STERPATO;  s.  m.  Luogo  pieno  di  sterpi. 
Onde  superba  Da^  suoi  sterpbti  ancor  Fea- 
eia  insuita.  Magai.  Sidr. 

STERPIGNO  ,  GNA  :  add.  JDi  natura  di 
sterpo,  yoc,  Crt 

§  I.  Stbrpi«n«:  per  Aggiunto  di. luogo  pie- 
no di  sterpi  o  che  mena  sterpi.  Luogo  steri^ 
le  e  sterpigno.  Bijon.  Fier. 

§  2.  In  forza  di  sost.  vale  Sterpo.  Quana 
si  pota  ,  tafflia  fra  le  due  terre  lo  s'^^nr^tìtto 
o  fruttp  che  vuoi  innestare.  Day-  Cou. 

STERPO  ,  Che  da  alcuni  si  disse  anche 
STERPE  :  in  g.  femm.  s.  m.  Stirps.  Frusco- 
lo ,  o  Rimeltiliccio  stentalo  che  pullula  da 
ceppaja  d' albero  secco  ,  o  caduto  per  vec- 
chiezza ,  o  da  residuo  di  barba  d'  albero  ta- 
gliato. Stee  tf  è  legno  bastardo  non  fruttifc' 
ro.  Bui.  Par.  Non  è  sterpo  né  sasso  in  que- 
sti monti.  Petr. 

§.  Per  metaf.  fu  detto  di  persona  ,  come. 
Tu  se^  iniqua  e  maligna  sterpb  Chi  più  ti 
serve,  più  doglioso  langue.  Frane.  Sacch. 
JRim. 

STERPOSE  :  s.  m.  Sterpo  grande,  ror.  Cr. 

5.  Per  similil.  fu  adoperato  in  significato 
di  Bastardo  da  Matteo  Viliani.  Io  son  fatto 
cognato  di  uno  sterpone. 

STERPOSO,  SA:  add.  Dumosus.  Abbon- 
dante di  sterpi  ,  Pieno  di  ster- '  Sterpose  a/? 
presentar  montan-ne  e  rtipì.    Buon.  Fier* 

STERQUILInIo  e  STERQUILINO:  s.  tn. 
Fimentum.  Luogo  dove  si  fa  adunanza  di  le- 
tame ,  Stalla»  Jveva  per  la  sua  casa  la  5T6A  ' 
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QTTt     lo  ,  Cioè  la  stalla ,  per  tapeti  aveva  l  / 
terra  ec.  Omel.  S.  Grist. 

STERRAMENTO  :  s.  m.  Lo  sterrare.  Foc 
Cr.  i 

STERRARE  :  v.  a.  Levar  il  terreno  ,  Sbas. 
sai  la  terra.  Nello  steurarb  una  cava  di  tu- 
fo da  uno  inaspettalo  stfaccamento  curi  m- 
vina  di  quella  materia  rimasero  maltrattati, 
Baldin.  Dee.  Fanno  per  li  campi  sterrati 
cerc^indo  de*  repostigli  delle  formicole.  Tratt. 
Segr.   Gos.  Dona. 

STERRATO,  TA  :  add.  da  Sterrare.  V. 

§.  In  fo!*za  di  sost.  vale  il  Luogo  che  si  e 
Sterrato  ,  e  talora  vale  anche  Luogo  o  Strada 
che  non  sia  né  selciala  ;  uè  lastricata ,  uè  ani- 
mattonata.   Fo.  Cr. 

STERRO:  s.  m.  Lo  sterrare,  Sterramento. 
Non  si  considerano  ec.  le  spese  nel  fare  gli 
STERRI,  nel  cavar  tacque.  Vit.  Pili. 

STERTORE  .•  s.  m.  Russo,  fragore  che 
nasce  dalla  difficollà  del  respiro.  Jt  propor-* 
zione  dello  sputo  si  vede  scemar  V  affanno 
e  lo  STERTORE  del  respiro  Red.  Lett. 

STERZARE  :  v.  a.  Dividere  in  ferzo ,  o  a 
proporzione.  Foc.  Cr. 

g  1.  Sterzar^:  v.  n.  T.  de' Cocchieri,  Car- 
rettieri ec.  Girare  o  Voltare  per  isterzo. 

§  1.  Sterzare:  è  anche  T.  di   Manifattura 
di  labact     e  vale  fare  una  mescolanza  $  rc*'^ 
lata  di  più  qualità  di  tabacchi. 

STERZATO,  TA:  ad:!,    .u  oterzare  ,  L>ivl 
so  in  terzo  ,  Tripartito.  Una  vermena  abile  a 
produrre  tutti  e  tre  questi  pomi,  ognuno  da 
per  se  e  poi  un  pomo  steuzato  di  tutti  q  tra 
insieme.  Magai.  Lett.  ^""H 

STERZATURA:  s  f.  T.  d' Agricoltura.  Lo 
stesso  che  Dihrucatura.  V.  * 

STERZETTO:  s.  m.  Dim.  di  Sterzo,  Pic- 
colo sterzo.  Non  ei  son  mule  t  svimeri  o  stek- 
ZErrr  ,  Ma  si  cavalca  un  qualche  bel  soma» 
ro.  Fortig.  Rice. 

STERZO  :  s.  m  Sppcie  di  cocchio  guidato 
senza  cocchiere  e  da  chi  sta  seduto.  Cr.  irt 
Camera. -V    Sviinero. 

STESAMENTE  :  avv.  Fuse.  Distesamente, 
Diffusamente ,  A  lungo.  Avemo  così  stesa- 
mente raccontato  Vori^ine  di  questo  comin-* 
ciamento  delle  mnladette  parti  Bianca  e 
Nera.  G  Vi'l.  Parremo  qui  quelli  versi  t  e 
sporren^li  stesamente.  Passav-  Io  voglio  che 
noi  esprgnamo  un  poco  piìi  stesamente  lo 
testo  che  nis-e  di  sopra  ec  Mor.  S.   Greg. 

STESO,  SA:  add.  da  Stendere.  V- 

^  i;  Per  Lungo  ,  *  Diffusamente  narrato. 
Tirando  in  iSTtS4  novella  ì  miei  parlari. 
Amet. 

S  3.  Per  Involto,  Infervorato.  Erasi  steso 
per  audacia  di  questa  sua  scienza  in  cose 
proibite.-  G.  Vili. 

^  4<  Steso:  iu  forza  d'ayv.  per  Istesamen  ' 
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le.  Pero  un  poco  pih  steso  ifoglio  che  an^ 
cova  ragioniamo  della  varietà  di  molti.  Mor. 
S.   Greg. 

STESSAMENTE  :  avY.  Voce  dell'usa.  Nello 
Slesìo  iDodo  ,  Medesima 01  ente. 

.STESSERE:  v.  a.  Rctexere-.  Contrarlo  di 
Tessere,  Disfare  il  tessuto.  Come  fa  alV  an- 
tica Penelope  agevole  lo  stssetb  la  poco 
innanzi  tessuta,  tela.  Beinb.  Asol. 

STESSESSIMO ,  MA  :  add.  Sup.  di  Slesso. 
'Ecco  le  sue  stessissime  parole.  Lami  Lez. 
Ànt,  Io  non  ìio  molta  discolia  a  credergli 
ec  che  le  vipere  IJonesi  S'cnole  stesse stes- 
«issimi  che  ec.  Red.  Oss.  An. 

STESSO,  SA:  Pronome  relativo. //7.ve.  Me- 
desimo. £^ssi  STESSI  quando  sani  erano  ec. 
langui-^rio.  -Costei  ec.  fu  quel  dì  stesso  arsa. 
Bocc.  TVov.  Ed  io  per  confessar  ec.  Me  stasso 
ec.  Levai  lo  capo.  Dant.  Far. 

§  I.  Stessi:  nel  caso  retto  del  minor  nu- 
mero, come  Quegli  ,  e  Questi  si  fegge  in  Dante 
^er  sola  licenza  poetica.  Siccome  il  sol  , 
che  si  cela  egli  sxEs.sr.  Par. 

§  2.  Quando  egli  è  Voce  neutra  ,  sta  con 
l'articolo,  o  co' pronomi  Quello  ,  o  Questo. 
Che  quello  stesso  ,  di'  or  per  me  si  vole  , 
Sempre  si  volse,  Pelr. 

STIA:  s.  f.  Gabbia  grande,  dove  comune- 
mente si  tengono  i  polli  per  ingrassargl/.  Una 
smk  òi  capponi  grassi.  Fir.  Lue. 
f;  g.  Per  simil.  fu  detto  per  Chiusura  fatta 
ancbe  per  altri  animali.  Uscio  il  detto  lione 
della  sua  stia  ,  correndo  per   la    terra.   G. 

Vili. 

■     STIACCIA.  -  V.  Schiaccia. 
■»■    STIACIAMANE  ;    add.    e   s.   Aggiuoto   di 
Pino.V. 

STIACCIARE,  STIACCIATA,  STIACGIA- 
TINA  ,  STIACCIATO.  -  V.  Schiacciare , 
Schiacciata  ec 

STIACCIATONA  :  s.  t  Stiacciata  grande. 
Aveva  in  grembo  ^aa/iro stiacciatone.  Buon. 
Tane. 

STIACCINE  :  s.  f.  pi.  Voce  Wtll'  uso.  Ferro 
con  cui  SI  scaldano  e  si  stiaccian  le  carte  che 
si  fanno  per  arricciare  i  capegli. 

STIAFFO,  STIAMAZZARE.  STIAMAZ- 
ZO,  STIANCIO,  STIANTARE,  STIANTA^ 
TO,  STIANTO,  STI ANZA:  tutte  voci  pro- 
nunziate e  scritte  al  modo  de' Fiorentini  in 
vece  di  Schiaffo;  Schiamazzare,  Schiamaz- 
zo ec.  .V. 

STIANTERECCIO ,  CIA:  add.  Che  age- 
volmentf  si  stianta.  .Legna  stiantereccia  Ci 
Ja  far  tristo  lavoro.   Cant.  Cam. 

STIAPPA.  -  y.  Schiappa. 

g.  per  I scheggia.  Espine  e  sterpi ,  e  stop- 
pie e  sTfAppE  e  sproccln.  Buon.  Fier, 

STIARE:  v.  a.  Tenere  in  istia.  Se*  miei 
polli  STiAti  Non  bezzicano  hr  le  groppe  a 


STI 


479 


sodo  y  Bezzicata  mi  sia  la  fnia  da*  lupi,  Baoa 

Fier. 

STIATO  ,  TA  :  add.  da  Stiare.  V.    ' 
STI  ATTA  ,    STIATTONE  ,     STIATiriA^ 
STIAV^l-yÙ,    SCTIAVITUDINE,    SI  LAVO. 
-  V.  e  di  Schiatta  ec. 

STIBIATO.  TA:  add.  T.  Medico.  Aggiunto 
dato  a  rimedio  in  cui  vi  entra  lo  stibio. 

Sny^IO:  s.  m.  T.  Medico.  Antimonio; 
minerale  che  s' accosta  forse  alla  natura  de* 
metalli,  a  cui  scmbia  non  mancar  altro,  per 
essere  veramente  melallo,  che  il  reggere  al 
martello.- 

STICCIUOLA:  s  f  T.  de'  Setajuoli.  Nome 
che  si  dà  ad  al  me  Vergucce  di  ferro  che  riten- 
gono i  rocch.lliui. 

STIDIONlTA:  s  f.  Quella  quantità  di  vi- 
vanda r'  si  arrostisce  in  una  sola  volta  collo 
siidione.  Oh  che  belle  st:dionatb  ,  Se  da  noi 
son  r'imntfifl  Buon.  Tane. 

STIDlOiNE:  s.  m.  l^eru.  Schidione  e  Schi- 
ne, Si  tengono  vicine  al  fuoco  in  uno  sir- 
DIONE.  Ricett.  Fior. 

g,  J  gatfn  che  ìecr.n  stidionb  non  gli  fi^ 
dare  crrosu    -  V    Gatto. 

STIDIONIERO,  RA:  s.  m;  Colui  o  Colei 
che  porla  lo  siidione.  r  i  ,  che  dicesti  arcie- 
ra, Diràla  3TID10NIERA.  Buon.  Fier. 

STIENA:  s.  f.  Dorsiim  Schiena,  f^ogliamo 
ec.  Romper  lor  quest'  aste  in  su  la  stiena.' 
Buon.  Fier. 

STIETTAMENTE:  avv-  Sincere.  Schietta- 
niente.  Co.se  che  erano  stiettamentb  objetto 
dell'  odo-  n lo.  Gre.  Geli. 

STIETTEZZA:  s.  f.  .S'mcm7fl5.  Schiettezza. 
L' ultima  si  può  dir  pura  stiettezza.  Buon» 
Fier.  \ 

g.  Figur  per  Agilità  ,  Sottigliezza.  Quando 
V  uomo  è  ben  compressionato  ,  si  sogna ,  cìiQ 
egli  corre  o  vola  per  la  stiettezza  degli  spi-^ 
riti.  Nov.  Ant 

STIETTISSIMAMEINTE ,  STIETTISSIMO, 
STI  ETTO.  -  V.  Schiellissimamenle  ,  Schiet- 
tissimo ec 

SUFI  GANZAI  s.   f.    Voce   ant.    Espetta- 
zione,  Significanza.  Flamm.  M.   J^ili, 
STIFICARE.  -  V.  e  dì  Significare. 
STIGAMEr^TO,  STIGaRE  ,   STIGATO  , 
STIGAZIONE.    -    V.    Instigamento ,    Insti- 
gar^^  ec 

STIGE:  s.  m.  Slix.  T.  Mitologico.  Il  se- 
condo de'  fiumi  infernali. 

STIGIO  ,  GIÀ:  add.  Stigius.  Dello  stige  ^ 
Infernale.  Gli  occhi  gli  rinchiudea  stigio  le- 
targo. Chìabr.  Poem. 

§  I  Chimici  chiamano  Acqua  stigiA  I'  Ac- 
qua Ha  partire.  Vallisn. 

STIGNERE,  e  STINGERE;  y.  a.  Torvia 
la  tinta  e'i  colore,  yoc.  Cr. 
§  X.  lo  sigq,  n.  e  D.  p.  Perder  la  tinta  e'! 
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colore.  Perchè  i  colori  non  istttngano  e  daU 
V  una  e  daW  altra  banda  mostrino  il  colore 
del  drappo.  Bald  Dee.  Che  portano  i  vestiti 
stretti  stretti.  Logori,  sitnti,  addreto  sette 
usanze.  Buon.  Fier. 

§  2.  Per  simil.  Tor  via  checchessia-  Gli 
ìavi  il  viso  Sì  ch^  ogni  sudiciume  quindi 
STINGA.  Dant.  Purg. 

§  3.  Stignebe:  per  Estinguere  è  antiquato. 
jippoco  appoco  al  mio  veder  si  stinse.  Dant. 
Par. 

STILARE-  V.  n.  Usurpavi.  T.  Curiale. 
Praticare,  Costumare,  Procedere.  Foc.  Cr. 

STILE:  s.  m.  Styìns-  Verghelta  sottile 
fatta  di  piombo  o  di  sfagno  ,  la  quale  serve 
per  tirare  le  prime  linee  a  chi  vuol  disegnare 
con  penna.  Niuna  cosa  f  che  ef>li  collo  sti- 
le e  colla  penna  ;  e  coi  pennello  non  dipi- 
gnesse.  Bocc.  Nov.  Cli' a  mio  nome  gli  pose 
in  man  lo  stile.  Petr. 

§  I.  Per  Tronco  o  Fusto  dell' abeto  ,  o  al- 
tro qualsisia  albero  liiiij;o  e  rimondo,  di  cui 
si  servono  gli  Architctli  per  fare  i  ponti  in 
luoghi  eminenti  dell' edihclo ,  e  a  pù  altri 
usi:  dicesi  più  comunemente  Abetella. /^oc  Dis. 

%  2.  Stile:  per  quel  Ferro  acuto,  con  cui 
gli  Antichi  scriveano  sulle  tavolette  incerate. 
IW  incisono  i  istili  da  tavolette ,  che  altre 
armi  non  aveano.  Fiorett.  Cron. 

§  5.  Per  simil.  si  dice  a-  he  d' altri  Fer- 
retti acuti,  per  diversi  usi.  Se  fosse  da  ver- 
mini molestato  fil  nespolo)  si  dee  da  essi 
liberare  e  purgare  con  uno  stil  di  rame  ce. 
Cresc. 

§  4-  STtLE  :    dicesì  anche    a    Legno    tondo 
lunghissimo  e  diritto,  ma  che  non  ecceda   una 
certa  grossezza.  Voc.   Cr. 

§  5.  E  per  qualsivoglia  altro  Legno  picco- 
lo ,  come  Manico  di  Lice  o  simili.  TngUando 
lo  predeUo  Gotto  le  spine ,  e  disboscando 
con  tutto  suo  potere  ,  lo  ferro  uscettc  dello 
STILE,  e  cadde  nel  'a^o.  Dial.  S.  Greg. 

§  6.  Stile  ,  o  Fusello  :  dicesi  anche  a  Quel 
grosso  e  tondo  pezzo  di  legno  il  quale  arunio 
di  leve  muove  le  stanghe  o  r  mazzi  delle  Car- 
tiere ed  altri  simili  ingegni* 

§  7.  Stile:  Slflus ,  Forma  dicendi.  Qua- 
lità e  Modo  di  dettare  si  di  prosa  come  di 
verso.  Stile  naturale  ,  dolce  ,  Jacile  ,  varioy 
fiorito  ,  leggiadro  ,  elef^ante  ,  '^crvrtso  -  Stilb 
asciutto  ,  disadorno  ,  debole  ,  J>nervato,  sten" 
tato  ,  rotto.  -  Lo  beilo  stile  che  m'  ha  fatto 
onore.  ~  Né  dir  d'  amore  in  stili  alti ,  ed 
ornati.  Petr. 

§  8.  Stile  ,  per  Costume  ,  Modo  di  pro- 
cedere :  è  parola  elegante  e  familiare  a  chi 
ben  sa  la  lingua.  Ond'  io  colpensiercangian- 
4Ìo  stile.  Petr.  Ne  creder  tu  che  variando 
STìLn  Tosto  rilorni  e  Umoroso  e  vile ^Ciùixbr. 
Caerr,  GoU 
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§  9.  Onde  Tenere  stile  :  vale  Costumare 
Aver  modo  di  procedere.  Tenendo  questo 
STILE  non  potrai  essere  di  troppo  ingannato. 
Cron.  Morell. 

§  IO.  Stile  pomposo  ,  Discorso  pomposo: 
vale  Troppo  gonfio.  L'eroico  certo  ha  molto 
del  pomposo  non  già  accomodato  al  parlare 
ma  rimbombante  non  numeroso,  ma  superante 
Varmonin  della  pruòa.  Demetn  Segr. 

STILETTARE:  v.  a.  Ferire  con  isliletlOi 
Prima  morire  bruciato  stilettato  ,  svenato, 
che  mai  peccare.  Segner.  Mann. 

Snr^ETTATA:  s.  f.  Colpo,  o  Ferita  eoa 
istileliu    Foc.  Cr, 

STILETTATO,  TA  :  add.  da  Stilettare.  V. 

§.  Spade  stilettate  :  diconsi  Quella  spade 
che  hanno  la  punta  a  uso  di  stiletto.  Spade 
stilettate  ,  cioè  con  punte  lunghe  a  uso  di 
stiletti.  Band.  Ant.  :■; 

STILETTO  :  s.  m.  Sica.  Specie  d'arma  corta 
di  lama  quadrangolare  stretta  e  acuta.  Stilo, 
Pugnale.  Serd.  Lett- 

§  I.  Stiletto  :  per  Piccolo  stile  da  dise- 
gnare. Si  può  disegnarvi  sopra  con  istiletto 
(Variento.  Borgh.  Rip. 

§  2.  Stiletto  :  dicesi  anche  uno  Strumento 
degl'Incisori  in  rame. 

STILIFORMF-  add.  d'ogni  g.  T.  de'Natu- 
ralisti.  Che  è  couiormato  a  guisa  di  stile,  Cha 
è  sonile,  come  uno  stile. 

STILIONE.  -  V.  e  di  Stellione. 

STILLA  ;  5  f.  Slilla.  Piccola  gocciola.  Stilli 
d'acqua  non  tien  di  queste  fonti,  Pctr. 

STILLAMENTO:  s.  m.  Siillatio.  L'atto  di 
stillare  ,  Distillazione,  ^uovc  min.iere  ,  cave  , 
marmi  ,  ordigni  segreti  stillimSktu  Dav. 
Orez.  Cos. 

STILLANTE:  add.  d'orrni  g.  StilUns.  Che 
stilla  ,  Che  gocciola.  Medusa  e  /'  errar  mia 
m^han  fatto  un  sasso  D'umor  vano  sriLtéKnT& 
Petr 

STILLARE  ;  v;  a.  Stillare.  Cavar  Tumore 
d  i  qualunque  cosa  ,  per  forza  di  caldo ,  o  col 
mezzo  f'  ilcuni  strumenti  fatti  ^ev  ciò.  Fattesi 
venire  e  he  e  radici  vlenoseec.  quelle  st\x.\.o^ 
Bocc.  Nov.  Questo  moda  di  colare  sickiamck 
STILLARE  o  pns'<nre  per  feltro.  Ricett.  Fior. 

g  I.  Per  similit.  Tommaso  stillava  su  per 
lo  ir  Ito  e  fece  orecchi  di  mercatante.  Frano» 
Sarch.  Nov. 

g  2.  Per  Infondere.  Spirto  già  invitto  all& 
terrene  Utile  ,  C/i'  or  su  dal  ciel  tanta  dol-^ 
cezza  STILLE.  Petr. 

§  5.  Stillare.  Guttatim  funderc.  Versare 
a  goccia  a  goccia.  Cercate  dunque  fonte  pire 
tranquillo  ,  C//e'  /  mio  d'  ogni  licor  sostieni 
inopia  y  Salvo  di  quel ,  che  lacrimando  stillo. 
Petr. 

g  4-  Stillare  :  v.  n.  Stillare.  Uscire  a  goc- 
ce ,  Scalturire.  L'  altra  per  Qra:iia  ,    cha   da 
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«  profonda  Fontana  stilla.  Dani.  Par.  // 
piosio,  che  di  quelle  stilla,  ec.»  mf/;i  ne"*  vasi, 
te.  Creso. 

§  5.  SriLLABB  del  caldo:  si  dice  del  Patir 
sovercljio  calore  ]  tolta  pur  la  metaf.  dA  Dis- 
farsi e  liquefarsi  che  fan  le  cose  nello  stillarsi. 
roc    Cr.' 

§  6.  Stillare:  per  Chiarificarsi,  Farsi  limpi- 
do a  guisa  d^acqua  stillata,  hi  san  vantag- 
giati iini  di  novello j  cioè  dì  vendemmia,  *  poi 
V  alti'  anno  sono  potenti  t  più  chiari  ,  e 
quanto  più  stanno,  tanto  più  STiLUb^HO.  Libr. 
Viagg. 

§  7.  Stillare;  per  lo  Cadere  dell'acqua 
minuta  dal  cielo,  Spruzzolare.  //  terzo  dì  co- 
minciò a  stillare  minuto  e  poco,  ed  il  quarto 
a  f.invere   abiondaniemente.   M.    Vili. 

*^  8.  Stillarsi  i7  cervello  :  Tale  Fmtaslica- 
re,  Ghiribizzare,  Affaticar  P  inteilelto,  Mulina- 
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ùagi 


no  secco. 


V. 


Beni.,  ec. 

^  9.    SiiLLARB    a  rena 
Rena. 

STILLATO  :  s.  m.  Umore  stillato  da  con- 
sumato di  cappone,  pane  e  ;dtri  ingredienti 
posti  a  stillare  insieme,  che  si  «là  a^^li  am- 
malati. Stillato  di  cappone  magistrale.  Kicclt. 
Fior. 

§  I.  Per  metaf.  Estere  ridotto  allo  stillato  t 
vale  Essere  ridotto  a  mal  termine,  o  agli  estre- 
mi. Arr  certo  mate  starebbe  quilla  repubblica, 
se  ella  fosse  ridotta  allo  stillato  dtl  mio  va- 
lori',  Sper.   Dial. 

§  a.  Stillati  di  tossico  ,  e  simili  r  dicesi 
per  simili(.  per  far  intendere  Tossico  poten- 
tissimo, o  Cosa  sommamente  raffinata,  ò'egner. 
Mann. 

STILLATO  .  TA  :  add.  da  Stillare.  Bevan- 
da   STILLA.TA.     BoCO.    WoV.     Acqua     STILLATA.     M. 

Vili. 

STILL.\TÒRE;  vcrb.  m.  Che  stilla.  Stilla- 
TOBB  pratico,  egregio,   Alleg.   Buon.  Fier.,  ec. 

STlLLATtilCE  :  verb.  f.  Che  stilla,  f^oce  di 
regola. 

STILLAZIÓNE:  s.  f.  Inslillatio.  Lo  stillare 
roc.  Cr. 

g  Per  Infusione.  Questa  sapienza  deWamore 
è  scritta  nel  cuore  con  divine  illuminazioni  e 
Celestiali  stillazioni.  Ttol.  Mist. 

STILLICÌDIO  ;  s.  m.  T.  Medico.  Docciatura 
medicinale.  Embrocazione.  V.  Stillicidj  refri- 
gerami sopra  ^f ipocondri.   Red.   Cons. 

^  Stillicidio:  per  L'umore  istesso  ,  che 
sgorga  e  stilla  quasi  a  goccia  a  goccia.  j4i  do- 
lori delle  guance  soleva  succedere  una  la- 
crimazione cosi  pungente,  che  le  parli  vicine 
per  dove  correva  quello  stillicidio,  ec,  rima- 
nevano  come  infiammate.  D.  Gentil.  Cocch. 
Bagn 

6T1LLO:  s.  m.  Soltiglitzza ,    Cosa  studiata 

m*.  uuiv.  T.  ru 


e  come  lambiccata  per  «rrirar  ad  un  fine.  E 
se  talun  con  bindoli  e  gingilli  Vi  sapesse 
gabbare,  avria  fortuna,  Ma  grande  benex 
e  giovcrian  gli  stilli  Con  aso  voi  a  poco.  * 
IH  far  proprio  così  tro*^nn  gli  stilli  la  rota, 
d*  altri.  -  Per  ueder  se  la  sorte^  per  disgrazia, 
Mi  facesse  entrarti  in  grazia  ,  Cerco  ognor 
tutti  gli  STILLI.  Fag.  Rini.  Pensa  a  tutti  gli 
stilli  ,  purché  tu  mi  trovi  i  quattrini.  Rice. 
Caligr. 

STILO  :  8.  m.  Lo  stesso  che  Stile  in  tulli 
i  suoi  significati.  Uno  con  lo  stilo  ,  ec.  ,  Si 
wede  disegnare,  ec.  Buon.  Fier. 

§  I.  Stilo;  per  Ispeaie  di  pugnale,  che  oggi 
più  comunem.  si  dice  Stiletto.  V.  Fu  mono 
in  Campidoglio  da  Bruto,  e  da  Cassio,  e  loro 
Seguaci  cogli  STILI.    But.    Inf. 

^  a.  Stilo:  dicesi  anche  a  quel  Ferro  rlclla 
stadera,  dove  son  segnate  le  once,  e  le  libbre. 
roc.   Cr. 

§  3.  Stilo;  per  Modo  di  comporre.  Le  quali 
(novellette),  ec,  scritte  per  me  sono,  ec.,  in 
STILO  umilissimo,  e  rimesso,  Bocc.  iVov. 

§  4-  Stilo:  per  Costume.  La  Runa,  per  se* 
guire  de"*  suoi  predecessori  lo  stilo  ,  ec,  cO' 
manrlò.  Bocc.    Nov. 

STlLOCEPiATOJÒIDE:«.m.  Uno  de'muscoU 
della   laringe,    f^oc.  Die. 

STILOFaRINGÈO;  ».  m.  Uno  de^  muscoli 
appartenenti   alla   dfglutizione.   roc.    Dis. 

STILOGLÒSSO  :  s.  va.  usato  anche  ad- 
dietiv.  Uno  de^  muscoli  spettanti  alia  lingua. 
roc.   Din. 

STILÒIDE  :  s.  m.  T.  Anatomico.  Specie  di 
ossicellu  non  lungi  dalle  ossa  temporali^  sottilis- 
simo come  stilo. 

STÌMA  :  s.  f.  Pretium.  Pregio  ,  Conto  , 
Opinione,  Estimazione,  Apprezzjmeuto.  Stìmal 
convenevole  ,  giusta  ,  ragione^^ole  ,  doluta.  - 
Commendotla  forte  ,  tanto  nel  suo  desio  più 
accendendosi,  quanto  da  più  irot^m^a  esser  la 
donna,  che  la  sua  passata  stima  di  lei.  Bocc. 
Nov. 

§  I .  Dicesi  che  Una  cosa  è  senza  stima  s 
per  intendere,  che  Non  si  può  slimare.  Per  la 
morte  del  padre  di  lui,  e  d'un  suo  zio,  senza 
STIMA  rimase  ricchissimo.  Bocc.  Nov. 

§  2.  Stima:  vale  nelPuso  per  (^uel  pregio  che 
una  cosa  si  crede  valere,  e  cho  da  un  perito 
é    stato  determ  n^to. 

§  3.  Tenere  in  ISTIMA ,  ,4 vere  in  istima  , 
Fare  STIMA,-  o  altri  simili  modi;  vogliono  Sti- 
mare, Avere  in  pregio,  Apprezzare.  Facendo 
de"*  suoi  costumi  ,  e  delle  sue  opere,  grande 
stima.   Bocc.    Nov. 

g4.  Fa/e  la  stima;  vale  Stimare  mercanzie, 

0  simili.  Non   si  può  aprire  insino  a   tanto  che 

1  t'cndiiori  dì  dogana  non  f  inno  la  stima  per 
pagarne  la  gabella.  Cecch.  Corr. 

I  5.  Fare  stima:  vale  anche  Pensare»  Darsi 
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a  cre^err,  Pn-syaJersi.  CU*  io  lei  uogUa  creder 
non  far  stima,   S^  io  non   lo  t^eijgo.  Ar.  Fur. 

§  6.  Tener  per  istima  :  vale  Avere  appresso 
di  sé  alcun.-!  cosi  per  farne  buona  e  renderne 
la  stima   pattuita,   f^oc.  Cr. 

%  7.  Tenere  in  istima  :  vale  Stimare,  Ap- 
prezzare,   ync    Cr. 

STIMÀBILE:  add.  d'ogni  g.  D^gno  di  sti- 
roa,  Kaggiiardevole,  I^regiabile.  E  quaV  è  quel- 
la strada  così  stimabile?  P  umiiià.  Segner. 
Mann. 

§  Stimabile:  per  Bimarcbevoie  ,  Degno  di 
considerazione.  Solo  ne  dirò  qualcuna  di 
quelle  più  bTiMABiLi>  U  quali  mi  sono  di  /!•• 
cesila.   Crll'U.    Vit. 

STIMABILISSIMO,  MA:  add.  superi,  di  Sti- 
mabile. Ijc  merconzie  che  a  noi  portano,  sono 
«TiMABiLissiMK.  Zibald.   Audr. 

STIMABILITÀ  ;  s.  f.  Qualità  di  ciò  cbe  è 
stimabile.    Pcrcìi* egli    è   senza    compagno     di 

STlMABlLlaà.    Beli.    BuCch. 

STI  MAGIÓNE  :  s.  f.  Voc.  ani.  Stimamento. 
V.  S.n.   Pisi. 

STIMAMENTO:  s.  m.  AUsiìmatio.  Lo  stima- 
re, Stimare.  Poni  la  parie  del  capezzale  di 
sopra,  e  poni  Pap/ncca'0/0  inverso  la  parie  di 
SettenU ione  per  istimamesto.  Libr.  Astr. 

STIMANTE:  add.  d'ogni  g.  Che  stima.  De- 
hilila    mollo    P autorità    dc'l  Pallavicino^  sti- 


ch 


trattare   controversie  ,    ec.    sia 


cosa,  ec.  Salrin.  Disc- 

STIMARE:  V.  n.  /Enimare.  Giudicare,  Pen- 
sare, Immaginare,  Darsi  a  credere  ^  e  .si  usa 
anche  n.  p.  -  V.  Credtre.  Besin^  se  dividendo 
bene  stimo,  Che  il  mal  che  s'  ama  ^  è»  ec 
Dani,  Purg.  Questa  giovane  farse  ,  come 
molli  stimano  ,  non  è  da  Cremona.  Bocc. 
Nov.  Quella,  se  ben  si  stima,  Più  mi  russe  ni- 
bra.  Petr. 

§  I.  Stimare  checchessia  :  vale  Farne  con- 
to, Avr-rlo  in  pregio  j  e  si  usa  cosi  ncIP  att. 
come  nel  n»  ulr.  pass.  V  imniariu  dentro  cre- 
sce, e  quella  cede  ,  Che  in  sé  diffida  ,  e  sua 
yirià  non  stima.  Buon.  Rìm. 

§  a.  Non  isTiMABE  un  fico  :  modo  basso  , 
cbe  vale  Non  far  conto  aleiino.  Questa  cana- 
glia  non   istimo  un  fco.   Bern.  Ori. 

§  3.  SiiMARK  una  cosa,  un  podere,  o  simile; 
si  dice  per  Dar  giù  licio  della  loro  valuta,  di- 
chiarandone il  prezzo.  Fece  stimare  lutte  le 
rendite  e  beni  de'' Prelati  e  Cherici  ch^  erano 
sotto  sua  tirannia.   M.   Vili. 

STIMATE:  -V.  Slimite. 

STIMATISSIMO,  MA:  add.  superi,  di  Sti- 
malo. Stimatissimo  Scrittore.  -  Si  amatissimi 
Commenta  fj..  Red.  Ins. 

STIMATI  VA;  s.  f.  Immaginazione,  Giudicio. 
Potrà  mai  la  nostra  STiUKTiy a,  e'/  nostro  giU' 
<lizio  comprendere,  ec.  Gal.   Sisl. 

^  Ed  ìu  furza   d'  aud.    Cioè    infino  a  tanto 
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che  la  virth  stimativi  non  soccorre  alV  oc^ 
chio,  che  ""/  fa  deliberare  quello  che  fare, 
But.  Par. 

STIMATIZZATO,  TA:  add.  Che  è  segnato 
di  Stim!»le.  AV  r.   S.    Frane. 

STIMATO,  TA  :  add.  da  Stimare.   V. 

§  Per  Giudicjto  di  spesa.  Per  ambasciado' 
ri  ,  che  vanno  per  la  comune  ,  stimata 
l'hanno  più  di  fiorini  cinque  mila  d'' oro. 
G.  Vili. 

STIMATÓRE  :  verb.  m.  jEsiimator.  Che 
stima.  Come  non  istimatori  di  questa  legge, 
né  del  primo  fallo  venuto  da  loro  ,  s"*  adira" 
rono  forte.  Frane.   Sacrh.   Nov. 

S TIMATRÌCE  :  verb.  f.  di  Stimatore.  Dotta 
esploratrire  e  stimatrice  degli  spinti,  e  degli 
ingefini.   S.ilyin.   Tane   Buon. 

STIMAZIÓNE:  s.  f.  Slima.  Il  marchese  era 
sdegnato  per  la  poca  stimazione  che  avea 
fatta  di  lui  il  ricerè.  Guicc.  Stor. 

STlMlTE  ,  e  STIMATE  :  s.  i.  Le  cicatri- 
ci delle  cinque  piaghe  di  Gesucrislo.  Jo  porlo 
le  stimate  di  Cristo  nel  mio  corpo.  Cavale. 
Specch.  Cr.  /4  segnarlo  dille  sue  preziose 
stimate  sul  santo  monte  della  Cernia.  Frano. 
Sacch.  Nov. 

§  I.  Per  Qualunque  pi^ga  ,  o  cicatrice.  Sti- 
mate, ec,  ,  si  chiamano  i  segni  delle  tribù  la- 
zioni  e  le  pene  e  le  piaghe  the  ebbe  per  Cri' 
Sto  ricevute.   Cavale.    Tratl.   Pa/-ienz. 

§  2.  Par  le  stimite,  o  le  stimate  :  modo 
basso  che  vale  Maravij;liarsi  5  o  Alzar  le  mani 
per  la  maraviglia;  detto  così  dalla  maniera  con 
cui  si  sogliono  ilipignt-re  le  mani  di  S.  Fran- 
cesco. E  le  stimite  Jb  s^  io  veggo  un  grosso. 
Belline.  Son. 

STIMMA:  s.  m.  T.  Botanico.  Quella  parte 
del  pisiilio  che  è  P  apice  del  suo  Germe  ,  o 
Uter... 

STÌMO:  s.  m.  Voce  Antiqu<ta  tanto  in  si- 
gnif.    di   Stima,   che   d'Eslimo,   o  Censo.  G.  f^il. 

SriMOLÀNlE;  add.  d'ogni  g.  Che  stimola. 
Poiché  i  rapati  cani  STlM0LA^Tl  Scilla  avemmo 
paisà  ti.   Amrt. 

STI.VIOLÀRE:  v.  a.  Propriamente  è  Pugnere 
collo  st'molo.    rbc  Cr. 

§  I.  Per  Pugnere  semplicemente,  o  Ponzec- 
chiare.  Stimolò  tanto  qécllc  ,  che  vive  eranOj 
che  su  le  face  legare.  Bocc.  Nov. 

§  2  Per  Eccitare.  Per  li  molti  pensi-ri  che 
lo  STIMOLAVANO,  ec  ,  non  s"*  era  ancor  potuto 
Tebaldo  addormentare.  Bocc.   Nov. 

§  3.  Stimolark:  dicono  i  Medici  delPAzione 
eoa  cui  r  acrimonia  degli  umori,  o  de'rimedj, 
opera  nelle  prime  vie,  col  pungerle  a  uu 
certo  modo,  e  dar  loro  maggior  attività. 

STIMOLATIVO  ,  VA  ;  add.  Che  stimola , 
Atto  a  stimolare.  /  cnsiieri  Steno  miii  ,  pia- 
cevoli ,  tc.  ,  senza  veruno  altro  ingrediente 
caldo,  o  STIMOLATIVO.  Red.  Cons. 
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STIMOLATO,  TA:  ad.1.  da  Stimolare.  V. 

STIMOLATÓRE:  rerb.  m.  Stimulator.  Che 
stimola.  Gii  epici  ^  ce.,  Che  son  stimolatori 
Air  tipre  f^lnrinse.   Buon.  Pier. 

STIMOLaTHÌCE:  verb.  f.  Slimulalrix.  Che 
stimola.  O  Mesceva  y  o  ///cf/o  ,  stuholatrici 
delle  ({nienti  ani'iie^  rc.  Fiamm. 

Sf IMOLAZIÒNE  ;  ».  f.  Stlmuìaiio.  Lo  «li- 
molare. Si  tti^erà  per  la  snwor^ziosE ,  o  mo- 
ìeslia  che  colui  fa,  e  c/aragli ,  0c  Esp.  V*n». 
Lo  nostro  anlore  Jinge  che  strini;essr  con 
13T1MOLAZIONE  6  forza  Colui,  che,  ec.  Bui.  Inf. 
Poiché  ella  sente  questa  esluazione  e  bolli- 
mento  e  stimolazione,  allargasi  il  muscolo,  ec. 
Volg.   Ras. 

STIMOLO:  s.  m.  Stiniulus.  Strumento  col 
qiivTlc  si  pungono  i  buoi,  cavalli,  e  simili  ani- 
mali, per  sojlf'rilarli  al  camtninare,  ed  il  quale 
dicesi  anche  Pungolo ,  o  Pung^tto.  Ella,  per 
vendetta  del  suo  pianto.  Gli  andò  facendo  la 
persona  rossa  Con  un  stimolo  at^uzzn,  che  un 
villano,  ec,  le  pone  in  mano.   Ar.    Fur. 

§  I.  Stimolo  :  per  melaf  vale  Incitamento. 
Se  di  ùiioi;no  stimolo  //  trafì^^e.  Dant.  Purg. 

§  2.  Talora  vale  Noja  ,  Importunila,  Rica- 
dia,  Secca^'gine.  Parendo  questo  stimolo  trop- 
po grai-0  e  troppo  nojnso  alla  donna,  si  pensò 
di  vtìltrlosi  levar  daddosso.   Bocc.   Nov. 

§  3.  Per  Incentivo.  E  d'anitra  parte  lo  sti- 
molo della  carne  C  assalì  subitamente.  Bo'cc. 
Nov. 

§  4-  P^*"  Angoséia  ,  Afflizione.  E  così  durò 
la  Signoria  da'  Goti  in  Italia  laS  anni,  con 
grande  stimolo  e  slrut^gimento  d'Italiani  e 
homani,  e  dello    Imperio  di   Homa.  G.   Vili. 

§  5.  Stimolo:  prr  Attività  cU;^  rimjMlj  sti- 
molanti. Priyo  d?  ogni  acrimonia  ,  a  pnuj^^enle 
attii'ità  ,  onde  il  loro  stimolo  «  innocente  e 
benigno  e   breve.   Corch.    B;<gn. 

STLVIOLÒSO,  SA:  ad.l.  Pieno  di  tiraoli, 
Pungi-nte  come  slimolo.  IVon  valeva  neenie 
a'*  cauali  aiori  di  puni^erli  colli  stìmoi.osi  spro- 
ni. Guid.  G.  Steno  privali  d<l  sangue,  in  che 
sta  la  vita,  da  pungenti  e  stimolosi  animali. 
Bui.  Inf. 

§  Figur.  per  Travaglioso.  Cosi  si  stava  in 
iSTiMOLOSA  sollecitudine ,  e  non  sapea  che  si 
fare.   Fdoc. 

STÌNGA;  s.  f.  Voce  ani.  usata  dr.  M.  Vili, 
che  senlbr^  v.alere  quanto  Cima,  o  ScliitMp»  di 
una  montagna.  Ttvrc  poste  in  Joriiisimi  luo- 
ghi,  in   srl^c\   della   montagna- 

STINCAJUÒLO  :  s.  m.  Prigione  ritenoto 
nelK*  Slinrhe.-V.  Stinrhe.    Tac.  Dau,  Post. 

STINCATA:  s.  f.  Percossa  Dillo  stinco. 
Foc.   Cr. 

§  I.  Figur.  per  Gambata  ,  nel  secondo  si- 
gnificato. Ed  io ,  che  tra  degli  amanti  veri  , 
So  dir  che  putita  stimcvta  nit  coiia.  Buon.  Tane. 
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^  a.  Onde  Avere,  o  Dar  la  stincata,  o  la 
gambata.  -  V.  Gambata. 

STINCATURA  :  s.  f.  Percossa  nello  stinco. 
Stincita.    /^oc.   Cr. 

STÌNCHE:  s.  f.  pi.  Così  scappellano  in  Fi- 
renze le  Carceri,  nelle  quali  stanno  i  prigioni 
per  debito,  o  i  condanniti  a  vita,  e  tali  pri- 
gionieri diconsi  Slincajiioli. 

STINCO:  8  m.  Tibia.  Osso  della  gamba, 
che  è  dal  ginocchio  al  c<dlo  del  pie  5  detto  an- 
che dagli  Anatomici  Canna,  o  Fucilo  maggio- 
re. Coi,'/j  stinchi  non  al  lutto  nudi  di  carne. 
Fir.  Dial.  Bell.    Donn. 

§  r.  Stimco  :  si  piglia  talora  per  Tutta  la 
gamba.  In  terra  giace  la  furfantiera,  Che  ha. 
sempre  mai  gli  stimchi  pien  di  rogna.  Bern, 
Ori. 

§  Q.  Stinco  ;  si  prende  anche  per  la  Parte 
anteriore  della  gamba,  f^oc.  Cr.  V.  Gamba. 

STINÈNZIA:  -  V.  e  d\  Astinenza. 

STÌNGE  HE;  -  V.  Stignere. 

STÌNGUEKE;  v.  a.  Estinguere,  Cancellare, 
Tor  via.  Ch^  mai  non  si  stingub  Del  libro  , 
che  ''l  preterito  rassegna.  Dant    Par. 

§  I.  Ed  in  signif.  n.  p.  Estinguersi , 'Spe- 
gnersi, Smorbarsi.  Perciocchè'^l  vapore  /ile'  si 
STiNGOEVA  mentre  eh"*  era  solo.   Dant.  Inf. 

§  2.  Per  Uccidere.  Perocché  tulli  furon, 
stinti   con  (ivvicendevoli  colpi.   Guid.   G. 

SriNI^RE:  8.  m.  Scbini're  V.  Ouel  tor  di 
fogli,  o  di  frro  sriNiSRi,  È  da  persone  agia^ 
te.  Cant.  Carn.  In  doiso  una  corazza,  ec,  in 
piedi  un  pajo  di  stiniebi  d"* argento.  Car.  Lelt. 

STÌNTO  :  s    ra.   V.   e  di  Istinto. 

STÌNTO,  TA  :  add.  da  Stingere.  Scolorito, 
Che  ha  pfrdulo  il  colore;  contrario  di  Tinto. 
restili  stretti  stretti  ,  Logori  ,  stinti.  Buon, 
Fier. 

^  i.  Per  Estinto,  Smorzato.  PJ'e  la  lussuria 
d"* Appio  non  è  niente  «tinta.   Liv.  M. 

§  2.  Stinto  :  per  Distinto  è  antiquato. 
Di  Ila  m. 

STÌOt  add.  m.  Aggiunto  d'  una  speiie 
di   Lino.   Pallad. 

STIÒPPO  :  8.  m.  Propriam.  Schioppo.  MolCaP- 
chi,  ec. ,  e  molli  stioppi.   Buon.   Fier. 

STIÒRO  :  8.  m.  La  quarta  parte  dello  sta- 
joro.   Partir  le  t^rre  a  stioka.  Seti.    Pisi. 

STÌPA:  ».  f.  Ranale.  Sterpi  tagliati,  o  Le*. 
gname  minuto  da  far  fuoco.  Duvanii  agli  oc- 
elli loro  fu  la  stipa  e  ''l  fioco  af^parecchiato. 
Rocc.  Nov.  //  popolo  trasse  al  pulagio  del  Po. 
desia  colla  STIPA  per  ardere  la  porta.  Din. 
Comp. 

g  i.  Per  Mucchio,  o  Moltitudine  di  cose 
stivate  insieme,  a  guisa  di  Fastello  di  stipa. 
Iridivi  entro  terribile  stipa  Di  serpenti.  -  ^t;- 
ninimo  sopra  più  crudele  sriPA.  O^at.  lnf.4 
cioè,  Siepe  che  chiude  e  cireanda. 
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5  a.  P^r  roeltf.  Stipa  della  storia  :  fti  df  tto 
per  la  Coriipilaiionc  de' fatti  in  essa  contenuti. 
Ben  possono  ì  giorni  di  quegli  antichi  essere 
aisomif^liati  alle  naui  che  portano  i  pomi,  pe- 
rocché i  dilli  loro  mostrando  i  misterj  della 
uìla  spirituale  ^  sì  la  conservano  nella  stipa 
della  storia.  Mor.  S.  Greg. 

STIPARE  ;  V.  a.  Circondar  di  stipai  Esitino 
STIPARONO  due  case ,  ec.  G.  ^iil.  Puntellatolo 
con  vecchi  puntelli ,  e  stipatolo  e  messovi 
fuoco.  Vfgez. 

§  I.  Stipa be;  fìguratam.  per  Condensare, 
Chiudere,  Mettere  insieme.  Jhi  giustizia  di 
Pio!  tante  chi  stipa  Nuove  travaglie  e  pene 
quante  P  vidi  7  Dant.  Inf. 

§  a.  Stipare  :  dicesi  anche  il  Rimondare  i 
bosrhi ,  tagliandone  via  la  stipa.  Ronche  da 
STIPARE.  Buon.  Fier. 

STIPATO,  TA:  add.  da  Stipare.  Mwer/«o- 
eo  nelle  dette  case  stipate.  G.  Vili. 

§  Stipato:  vale  anche  Netto  di  stipa;  ed  è 
aggiunto  proprio  del  Bosco  rimondato,   f^oc.  Cr. 

STIPENDIARE:  v.  a.  Stipendium  dare. 
Dare  altrui  lo  stipendio.  Mi  tenga  unta  la  hoc 
ca,  Qhì*  ei  mi  STiPESDisBà  suo  oratore.  Buon. 
Fier. 

STIPENDIÀRIO:  s.  m.  Che  tira  stipendio  , 
Provvisionato  ,  Salariato  ,  Stipendiato-  La  ra- 
gione militar  si  converria  Ordinar  sì  che''  sti- 
pendiar; sui  Fosson  pacati  ogni  mese.  Frane. 
Sacrh.   Rim. 

STIPENDIATO  ,  TA  :  add.  da  Stipendiare. 
V.  Slipendiario.  Quasi  tutta  la  nobiltà  della 
Francia  stipendiata  conducea  seco.  Beinb. 
Slor. 

STIPÈNDIO  :  s.  m.  Stipendiu.n.  Salario  , 
Provvisione,  Paga,  Soldo  ;  ed  è  proprio  Quello 
che  li  Principi  e  Signori  danno  alle  persone 
di  qualità.  V.  Salario.  Toccare  stipendio.  - 
Aver  buono  stipendio.  -  Buone  voglie  concor' 
ranci  i  lettori  Senza  stipendio  alcuno.  Buon. 
Fier. 

STIPETTÀIO  :  s.  ra.  Colui  che  fa  stipo,  ed 
altri  simili  lavori.  Voce  delP  uso. 

STIPÈTTO  :  s.  m.  dim.  di  Stipo.  Di  qua 
Varmadio    fece  uno  stipetto.   Malm. 

STIPIDtRK,  STIPIDÌTO  :  V.  e  di  Stupidire, 
Stupiilito. 

STÌPITE,  s.  m.  Truncus.  Fusto,  Stelo,  o 
Pedale  d'albero.  Intorno  allo  stipite  si  faccia 
Una  cava  nella  barba.  Pallad.  Quando  pare 
che  sìa  appreso,  tagliasi  lo  stipite  ,  ovver  pe- 
dale di  sopra  '/  bucciolo.  -  E  dee  avere  un 
solo  stipite  poco  l'evalo  dit  terra.  Creso. 

§  I.  Stipite  :  per  Stile  di  le^^no,  che  più  co- 
Biunem.  dicesi  Palo.  Essendo  dipoi  insieme 
legato  ad  uno  stipite,  e  messi  al  fuoco,  il 
misero  eherica,  ec.  Cavai.  Frult.  Liug. 

§  a.  Stipite  :  diccsi  ancora  a^  Due  membri 
della  porla,   che  posano  in  sulla  a'glia  e  reo. 
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gono  I*  architrave.  Le  porle  fUron  aperte , 
anzi  spalancate  ,  le  soglie  rotte  ,  gli  stipiti 
fracassati.  Fir.  As. 

§  3.  Stipite  :  volgarm.  e  figurai,  per  Duro, 
Insensato,  Immobile. 

§  4  Stipite  :  palandosi  delle  Discendenze  , 
Agnazioni,  Parentele,  ec.  ,  vale  la  Persona 
prima  e  comune  onde  discendono  V  altre.  Ha 
fatto  la  rassegna  di  tutto  lo  stipite  di  sua 
discendenza.  Fag.  Com. 

STÌPITO  :  s.  m.  Stipite,  nel  signific  de'*iMera- 
bri  della  porta  che  reggono  V  architrave.  V. 
Stipite.  SfiaCiUossi  in  uno  stipito  il  capo» 
Tar.   Dav.   Ann. 

STÌPO:  s.  in.  Scrinium.  Sorla  d'armadio, 
colla  fronte  e  parti  di  fuora  ornate,  per  con- 
servar cose  minute  di  pregio  e  d'importanza. 
Sfibbianci  queste  cigne,  E  sgrat^ianci  le  Sfialle 
Di  queste  casse,  o  stipi,  o  scatoloni.  Buon. 
Fier.  Stipo,  dal  Lat.  Stipite, perchè  fi  si  stiva 
la  roba,  e  vi  si  ripongono  i  danari  e  le  cose 
più  preziose.  Salvia,  ivi. 

STÌPTICO,  CA;  add.  Voc.  Lat.  Aggiunto  di 
Sapore  austero,  astringente  Stiticuzzo ,  Lat* 
Morosulus,  dal  sapore  stiptico  ,  brusco^  aU' 
.iter',  astringente.  Salvin.    Buon.   Fier. 

STIPULA:  s.  f.  Voc.  Lat.  Seccia,  Stoppia. 
Coi;liere  STIPULA  e  cuocere  i  mattoni  nelle  fot'' 
naci.  Cavale.   Frutt.  Ling. 

STI1>ULÀNTE:  add.  d'ogni  g.  Stipulans. 
T.  Legale.  Che  stipula.  A  far  rinunzia^ione , 
ec.  .  al  dello  uficiale  stipulante  e  ricevente, 
Stat.   M<'rc. 

STIPULARE  :  V.  a.  Stipulari.  Rimanere  ia 
concordia,  obbligandosi  per  parola,  o  per  iscrit- 
tura,  Accordare,  Concordare,  Fir  contratto. 
Questo  fu  aisai  lieve  legime  di  pace  ,  avve- 
gnaché ci  si  STIPULASSE  pena  fiorini,  ec,  M. 
Vili.  Non  si  può  stipulare  più  che  in  quattro 
cotanti.    Maestruzz. 

STIPULATO,  TA:  add.  da  Stipulare.  Per 
lo  che  stipulato  solennemente  il  contralto  del 
matrimonio,  fu  data,  ec.  Slot.  Eur. 

§  Dicesi  in  modo  basso,  che  Una  pcsona 
è  stipulata:  per  far  intendere  che  È  astuta,  e 
sa   il   conto  suo. 

STIPULAZIONE  :  s.  f.  Slipulatio.  Lo  stipu- 
lare. Per  solenni  priAlegi  e  stipulazioni  pub- 
bliche dierono  al  Comune  di  Firenze  ogni,  ec, 
M.   Vili. 

STIRACCHIÀBILE  :  add.  d'ogni  g.  Che  può 
stiracchiarsi,  Soggetto  a  stiracchiatura.  SeL^aC' 
eia ,  ec.  ,  d'^autori  e  di  poeti  stiracchiabili  a 
diritto  e  et  traverso.   Migal.  Leti. 

STlRACCHlAMÈiNTO:  s  m.  Stiracchiatura, 
Stiraccbiatezza.  La  poesia  di  Stazio  è  scabro' 
sa  e  ojfalicata  ,  e  per  lo  troppo  stiracchia- 
mento sta  sempre  in  sé  ritirata.  Uden.  Nis. 

STIRACCHIARE  :  r.  a.  Cavillare  ,  SoQsli- 
care ,    Fare  interpretazioni  sofistiche.  Si  siede 
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in  Senato  a   stiracchia»*  le  parole  de"*  PaJii,  j 
Tac.  Dav.   Ann. 

§  I.  Stiracchiare  il  pretto:  vale  Disputarne 
con  sottigliezza  la  maggiore  o  minor  quantità. 
JVessuno  che  vnglìa  Comprare  un  luoi^o  a 
Tuscolo,  o  a  Tii^oli^  per  amor  deW  aria,  ec, 
sta  a  sTiBAcCHiAfB  il  pregio.  Sen.  Ben. 
Varch. 

§  a.  STinACCHiARB  2»  milze  :  figuratam.  valr 
Stentare.  Io  mi  sto  pienamente  il  me'  eh?  io 
posso  ^  STIRACCHlA^DO  le  miUe  a  pia  potere. 
Ant.  Alam.  Son. 

STIRACCHIATAMÈNTE;  avv.  Con  istirac- 
chialura.  Se  in  essa  ha  pur  una  parala^  la 
quale  anche  stibacchiatambktb  possa  interpre- 
tarsi. Gal.   Le^t. 

S'^IRACCHIATÈZZA:  s.  f.  Stiracchiatura, 
Sofìstìrlierìa  iielP  interpretare.  È  una  sTir.AC- 
CHiATEZZA,  e  uno  indovinello  di  parlare,  molto 
disdlrei'nle  a  i'ii'orazione.   U<len.   Nis. 

STIRACCHIATO,  TA  :  add.  da  Stiracchiare. 
Ma  te  lor  Janiasie  slitiche  e  stiracchiate  ^ 
com'  elle  sono  ,  ec.  Lasc.  Madr.  Se  pure  da 
STIRACCHIATE  conseguenze  se  ne  potesse  trarre 
argomento.  Infnr.  Sec. 

STIRACCHIATURA:  s.  f.  Lo  stiracchiare. 
Da  uno  strabére  ^  ec.  ,  senza  stiracchiatura 
verun>ì,  ec,  n'esce  il  vocabolo  Stravizzo.  Sal- 
Tin    Pros    Tose. 

STIRAMENTO:  s.  m.  Dislentìo.  Stiratura. 
La  stessa  parola  mobili ,  pare  the  finisca  la 
lite^  solamente  col  farsi  vedere^  che  non  vi  va 
un  grande  stiramento,  o  violenza  di  elimolo- 
già,  a  far  capire  che,  ec.  Salvin.   Disc. 

STIRARE  :  V.  a.  Distendere.  Tirare  disten- 
dendo. Laonde  egli  s'^af'faticò,  e  neiP affaticarsi 
e^ venne  a  stirar  la  f>elle  di  quella  cosa,  in 
modo  che  ella  enfiò.  Fir.   Nov. 

§  I*  Stikare:  T.  de^  Coltellinaj ,  [e  simili. 
Dar  di  penna  per  allungare. 

§  2.  Stìrare  :  per  Mettere  in  forma,  dicesi 
da^  Cappe  llaj  del  Dar  di  bastone  e  purgar  il 
cappello,   o  sia  I'  imbastitura   alla   folla. 

STIRXTO,  TA:  add.  da  Stirare.  JVon  se  ne 
possono  far  pià^  che  non  siano  troppo  stirati. 
Car.  Lett. 

STIRATURA  :s.  f.  Torsìo.  Lo  stirare.  FocCr. 

§  Stiratura  delle  funi:  vale  Tortura.  Esso 
/a>'à  sentire  il  ftrvor  della  brace ,  ec,  le  STi- 
Baturk  delle  funi.  Segner.  Grist.   Instr, 

STIRPÀME,  o  meglio  STERPAME:  s.  m. 
Copia  di  sterpi.  Di  quello  Legname  era  nato 
queiili  arbori  e  qutllo  stihpame.   Libr.  Viagg. 

STIRPARE;  v.  a.  Sterpare,  Sverre,  Schian- 
tare. /  campi  salvaùchi  uUlmente  si  stirpano 
<r  arbori.  P^llad. 

§  Per  mctaf.  vale  Distruggere,  Tor  TÌa.  Uo- 
mini evangelici  e  apostolici  sTIBPERA^NO  i  t^i^j., 
semineranno  le  virtudi.  Passav.  Così,  stirpato 
Punojfìa  STIRPATO  Vallr«.  S.  Grisosl. 
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STIRPATO,  TA  I  add.  da  Stirpare.  V, 

STIRPATÒRE  :  verb.  m.  Che  stirpa  ,  e  per 
metaf.  Distruggitore  ,  Consumatore.  Molto  ne 
fu  grande  stibpatore  il  valente  san  Pietro 
martire.   G.    Vili. 

STIUPATRÌCE:  verb.  f.  di  Stirpatore.  Estir- 
pitrirp     roc  di  re:^ota,  e  dell'uso. 

STIRPAZIÒNE  ;  s.  f.  Lo  stirpare.  ^00.  Cr, 

STIRPE:  s.f.S'iV;;»  Schiatta, Origine,  Prog«'nie, 
Prosapia,  Famiglia.  Le.  siai^nlari  persone  fanno 
nobile  la  stikpe.  Dant.  Conv.  E' ano  fremii  uo~ 
mini,  e  d'antica  srir.pE.  Dm.  Comp  N'alo,  se- 
eondo  il  corpo,  di  stirpe  servile,  ebbe  tanta 
libertà,   ec.   che,  ec,    Vit.   SS.    Pad. 

STIRPÈTO  ,  o  m-glio  STERPETO  :  s.  m. 
Luog  )  pieno  di  sterpi.  Fate  una  foisa  in  qual» 
che  STIBPKTO,  cioè  luogo  imnondo,  e  t^ittateci 
lo   cnroo   suo.    Dial.    S.    Greg. 

STITICAGGINE  .  s.  f.  Stitichoria ,  Secchez- 
za ,  Stentalura.  Queste  sono  solite  mie  stiti- 
caggini  d'I  non  farne  conto.  Rt'd.    L«'tt. 

STITIGHERÌÀ:  s.  f.  Slitichez/.a.  ror.  Cr. 

^  Per  Mo'lo  di  procedere  fastidioso    f^oe    Cr* 

SriTlCHÈZZA;  s.  f.  Stiùciiai.  Qu.lità  di 
ciò  che  ha  <leir  astringente,  che  ha  d<-IPaspro 
ed  acerbo,  Stiticità.  È  meno  umidi  che  nes- 
suna altra  acquai  ed  ha  in  sé  alcuna  cosa 
di  STiTicHKZZA.  Pallad. 

§  i.  Stitichezza:  più  comunemente  vale  Di- 
fetto, o  DifUcoIlù  di  benefìcio  del  corpo  iVIe- 
dirina  utile  al  flusso  ,  e  genera  stitichezza. 
Volg.  Mes. 

§  2.  Per  Modo  di  procedere  fastidioso.  Le 
carrucole  Melitro'nm''  io  a"^  piedi  a  scappar  via 
Da  questa   sriTiCHKzZA.    Buon.  Fier. 

STITICnW,  STlTiCITÀDE,  STlTICITÀTE  : 
s.  f.  Stitichezza,   l^oc.  Cr. 

§  Per  Sapore  aspro  e  acerbo.  Avicenna  di- 
cp,  che  nelLi  cipolla  è  acuità  incensiva,  e  ama- 
rituili'ie  e  sriTiciTADB,  cioè  afre  zza  ,  ovvero 
lazziuidi-.  Creso. 

STÌTIGO:  s.  ra.  Siiticus.  Quegli  che  con 
diftìcoltà  hi'ì  beneficio  del  corpo.  Il  qual  vino, 
ec,  è  da  usme  a^li  stitici.  Pillad.  Alcuni  sono 
soluti,  ed  alcuni  sTiTicui.  Zibald.  Andr. 

STÌTIGO,  CA:  adi.  Voce  Groco-lalina. 
Siypticus.  Che  è  inff-tto  di  stitichezza  ,  onde 
Fare  stitìco  vale  Generare  stitichezza.  Queste 
acque  fiiitio  sete,  e'I  ventre  scitico,  e  ma!a-^e~ 
volezza  di  vomito.  Cresc  Diciamo  esitre  sti- 
tìco di  corpo  quando  tino  n>n  i'n  di  esso  si 
firilmente:  e  si  trae  all' animo.  Salvin.  Fier. 
Buon. 

§  I.  Stitìco:  è  anche  aggiunto  di  Cosa  che 
abbia  delP  astring''nte,  che  cagioni  stitichezza. 
L'acre  (,niore)  son  fredde  e  secch'!  ,  e  hanno 
potenza  e  virtù  stitica,  cioè,  lazza, ovvero  agre. 
Cresc.  Orzo  abbrustolito  ,  aggiuntevi  qualche 
porzìoneeilu  di  vino  rosso  stitìco.    Red.  Lett. 

§  2.  Sirrico:  per  mctaf.  si  dice  a  Uomo  ri- 
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Iroso,  e  che  malvolentieri  s^accomoda  airaltru! 
voglia,  e  talora  vale  Avaro.  Dubito  ch'iella  non 
vorrà  vtnire,  ec,  A.  Diaunl,  ben  sarebbe  stiti- 
CA.  Lasc.  Pinz.  f^i  maravigliale  poi  se  questi 
giot^ani  diventano  stixicbi    Fir.  Trin.  I^roi. 

§  3.  Stitico  :  diresi  anche  «  Componimento 
secco,  freddo,  debole,  o  insipido.  ^^\x\cn&  Jan- 
iasie  son  pelle  pelle.  Lihr.  8on. 

^  4     f^in^  STiTico;  -  V,  Vino. 

STITICÙZZO  ZA:  «.  e  add  dim.  di  Siiti 
co  5  e  dicrsi  più  comimemenle  di  Persona 
ritrosa,  e  che  m;«lvo!ontieri  s' ;i  eco  moda  alPal 
trui  voglia:  per  traslato  dal  sapore  stitico,  bru- 
sco, austero,  astringente.  Non  vedi  tu  comUlla 
è  STiTicirzzA,  Fantastica,  incannala ,  o  perma- 
loso F  Buon.  Tane. 

STITUÌRK:  .  V.  e  di  Costituire,  Instiluire. 

STITUÌTO.  TA;  add.  da  Sliluire.  V. 

STiTUZIÒNE:  s.  f.  Lo  stituire,  Ordina- 
mento Libretti  delle  stituzioni  de*  monasteri. 
Coli.  SS    Pad. 

STiUMÀRE:  v.  a.  Schiumare,  Stumiare.  Le 
medicine  che  si  cuocono  si  stiumabo  ,  «  pur' 
gano^  tc.  Ricett.  Fior. 

STJUMÀTO,  TA:  add.  da  St!umare.  Mele 
sticmato,  ec.  Hirelt.  Fior. 

STIUMÒSO  ,  SA:  add.  Schiumoso.  Parte 
acquosa  e  stiomosa.   Ricett    Fior. 

STÌVA:  s.  f.  Stiva.  Propriamente  il  Mani- 
co delParatro  ,  dello  anche  da'  villani  di  To- 
scana Stegola  e  Bure.  Ivi  in  disparte  sia  V  a- 
rairo  e  V  i^iono,  E  più  d''  un  vórner  poi,  più 
STIVE  e  buìi.   Àlam.  Colt. 

§  I.  Stiva;  dicesi  anrhe  a  Quel  peso  che 
si  mette  nel  fondo  della  nave,  '.V  una  mede- 
sma  barca  e  in  una  stiva.   Buon.  Fier. 

§  2.  Trovar  la  stiva  :  vale  Trovar  il  verso, 
O  il  modo  di  far  cherrhessia.  Coloro  che  cnno' 
scono  '^li  umoii  dove  ptccano  i^li  uomini^  e 
f^li  sanno  in  modo  secondare  'he  ne  trui^gono 
quello  chevoi>lionOj  si  dicono  Trovare  la  stiva. 
Varrh.   Er«»o| 

STIVADÒRK:  -    V.    Balllpalla,    Calcatore. 

STIVÀGGIO;  s.  pi.  T.  Marinaresco.  Lo  sti- 
rare, trattandosi  di  m  erranti  e. 

STIVA  LÀCCIO:  s.  m.  pegg.  di  Stivale  5  e 
detto  altrui  per  disprezzo  vaie  Gran  minchio- 
ne.  Pros.  Fior. 

STIVALÀRE  :  n.  p.  Porsi  gli  stivali. 

STIVALATO,  TA.  add.  Ocreatus.  Che  ha 
gli  stivali  in  gamba.  Egli  è  qua  dietro  un 
messagfier^  che  viene  Stivalato  e  in  ispron. 
Buon.   Fier. 

STIVALE  :  s.  m.  Ocrea.  Calzare  di  cuojo 
per  difender  la  gamba  dalPaequa,  o  dal  fango, 
che  si  usa  per  lo  più  nel  cavalcare.  -  V.  Bot- 
taglie.  Porsi  i^ti  ìTW ali.  -  Portar  ^li  stivali. - 
Cavar  gli  stivali.  -  Rimandoti  il  ronzin,  sti- 
vali e  aproni.   Libr.  Son. 

§  I.    Stivale:    talora  dicesi  altrui    per  di$- 


prMzo  ,  e  vale  Minchione.  E  tu  resterai  quivi 
uno  stivale.  Malm. 

§  2.  Ugner  gli  stivali;  vale  Piaggiare,  A- 
dulare,  Lodare.  Di  qnetti  tali  chf  s"*  ungono^ 
o  untano  li  stivali  da  lor  posta,  cinp  si  lodano 
da  sé  medesimi,  si  suol  dire,  ec.  Varrh.  Ercol. 
§3.  Non  saper  quanti  piedi  entrino  in  uno 
stivale;   modo   prov.  •  V.   Piede. 

STIVALÉTTO;  s-  m.  Picelo  stivale,  e  sì 
dire  propriamente  d'  uni  Spe<  ie  di  «  alzari  a 
inedia  gamba.  Stivaletti  vadi^  con  rovescio 
di  raso  ro.vto.    Infeir.   App. 

STIVALÓNE;  s.  m.arcr.  di  Stivai...  Stiva- 
loni  i^ros^i  da  cavalcare.   Lasc.    S  bill. 

STÌVAMÈNTO:  s.  m.  ^cervus.  Lp  stivare, 
Unione  stretta.  Terribile  stipa,  cioè  ^  cnngrt' 
gazinne  e  stivamknto  di  sfrpe/iti.   Bui.   Inf. 

STIVARE:  v.  a.  Cogere.  Strettamente  unire 
insieme.  Ai'crvi  cacciata  e  stivatavi  grandis' 
sima  quantità  d"*  aria,  ec.   Sagg.   Nat.   Esp. 

^  I.  SrivARB  ;  n.  p.  Unirsi  strettamente  in- 
sieme. S''  incastrano  e  stivarsi  insieme,  Sagg. 
Nat     Esp. 

§  a.  SriTAUE:  T.  Marinaresco.  Porre  in  or- 
dine le  robe  nf'Ua  nave.  Stivabe  in  verde  :  si 
è  Mt'lter  la  roba  in  luogo  umido,  o  sospetto 
d''u<nìdità,  o  Stivar  roba  umida,  ed  an'he  Porla 
in  Kmgo  e  maniera  in  cui  possa  patire.  Sri- 
Vabe  in  tra^'e  :  dicesi  lo  Stivar  bilir»  di  lana, 
bamh.igia,  e  simili ,  a  forza  d''argani,  leve,  e  simili. 

§  3  Stivare  :  T.  «li  Pesca.  M  -Itere  il  pr-sce 
marinato  a  suolo  nelle  giare,  su  intero,  se  è 
piccolo,   e  a  pfri'ì,  se  è  grosso. 

STIVATO:  TA:  add.  da  Stivare.  Eranvi  sì 
STIVATI  che  uscire  non  ne  poiieno.  Frane. 
Saech.   Nov. 

Stivato:  vale  anche  Ripieno  per  ogni  parte. 
Né  v'  era  letto,  o  luo^o  alcuno,  che  non  fosse 
STIVATO  di  i^ente.  Fir.   As. 

S TIVIÈhE  ;  s.  m.  Sorta  di  cal/.aretto.  Car. 
Lelt. 

STIZZA  :  s.  f.  Indignatio.  Ira,  Collera;  cosi 
detta  dal  Tizzone  infocato.  E  piena  di  stizza 
gliele  tolse  di  mano.  Bore.  Nov.  Sia  cheto,  ec, 
sputa  la  STIZZA.  Libr.  Son.  lo  per  me  non  ho 
STIZZA  con  nessuno.   Malm. 

g   1.  Si-izza;   per  Inimicizia.  Min.  Malm, 

§  2.   Montar  la  stizza  :  -  V.  Montare. 

g  3.  Feiiire  stizza:  vale  Incollerirsi,  Adirarsi. 
La  mi  ft Ci'  venir  da  prima  svi/za.  Parendomi^ 
ec,  ìmperlinenie.  Bern.    K:m. 

§  4.  Suzza;  diesi  anrhe  un  Morbo  pro- 
prio de'  eani,  e  de'Iupi,  il  quale  è  una  Spezio 
di  .«.cabbia,  o  rogna  frizzante  e  pizzicante, 
che  infeiu  il  pilo.  Un  lupo,  cc.^  grattandosi 
delia  rogna  e  della  stizza,  l' rane.  Sacch. 
Nov. 

STIZZÀRE  :  V.  n.,  e  n.  p.  I rasoi.  Prendere 
stizza,  Incollerirsi,  Adirarsi.  Ella  non  isdegnòf^ 
né  STizzb ,  ma  rifùlsesi  ^    ec  Esp.   Vang.   Ogni 
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poco  che  POI  mi  Jàccìate  stizxarb  ,  io  farò 
pren fiere ,  er.  Fir.  As. 

SUZZATO,  TA  :  adcl.  da  Stizzare.  Che  hai 
che  tu  f>ari  cosi  stizzato  ?  Fir.   Lue. 

STIZZIRE  :  v.  a.  Far  prendere  la  slizza. 
yoc.  Cr. 

§  Stizzire:  v.  n.,  e  n.  p.  Incollerirsi  ,  Adi- 
rarsi. Questa  J>mmina  non  si  scandatezzò^  ne. 
STizzK,  ma  Mltt-  férma.  Esp.   Vang. 

STIZZITO  .  TA  :  add.  da  Stizzire.  Pien  di 
stizza  ,  Adirato,  Incollerito  II  fanciullo ^  tut- 
to ST:ZziTO,  piangendo,  er.   Frane.  Sarch.  Nov. 

STlZZO  :  s  m.  Titio.  Tizzone,  Tizzo.  Con 
uno  sTizzo  a I siedo  f uè  scritto  sopra'^l  sasso. 
Petr.  Uom.  111. 

STIZZÓSE:  s.  m.  Titio.  Tizzone.  Fu- 
mano ffer  lo  liso,  come  stIìzoki  ardtnii  di 
funrn.  Tav    Rit. 

STIZZOSAMENTE  :  avy.  Iracunde.  Con 
istizza.  Gittata  STiZzosAMEUT E  la  spugna .Yarch. 
Lez. 

STIZZÓSO,  SA:  add.  Iracundm.  Inclinato 
alla  stizza  ,  Predominato  dalla  stizza  ,  Colle- 
roso. Uomo,  ec,  cWera  troppo  tenero  e  stiz- 
zoso- G.  Vii'. 

§  Per  Infetto  del  male  della  stizza;  si  dice 
propriamente  De"'cani,  e  De**  lupi.  i£cco  quello 
lupo  ,  ec. ,  che  era  forse  per  la  vecchiezza 
STIZZOSO.   Frane.  Sacch    Nov. 

STOCCATA:  s.  f.  Colpo  di  stocco,  o  di 
spada  ;  ma  di  punta.  //  tribuno  la  trapassò 
ai  STOcc.^TA.  Tac.    Dav.   Ann. 

§i.Per  metaf.,  Ferita  nel  cuore, Trafittura, 
Dolore  acerbissimo  e  mortale,  siccome  prova 
colui  che  è  ferito  nel  cuore.  Tali  stoccaie, 
alla  superba  madre  date  con  lagrime  e  arie 
concubinesca,  piacevano  a  tutte  per  abbasiar- 
la.  Tac.  Dav.  Ann.  O^ui  volta,  con  mio  mag- 
gior dolore  ,  Scntii/o  darmi  una.  stoccata  al 
cuore.   Malra. 

§  2.  Stare  sulle  stoccatr  :  vale  Stare  astu- 
tamente e  con  sottigliezza  in  su"*  proprj  van- 
taggi 5  tratta  la  metafora  da  Quelli  che  nel 
combattere  tengono  sempre  la  punta  della 
spada  al  viso  del  nemico,    /-''oc.  Cr. 

§  3.    Dorè  stoccate:  -V.  Arciere,  §  2. 

STOCCATÈLLA:  s.  f.  dim.  di  Stoccata. 
Salv'in.   Buon.    Tane. 

§  Stare  sulle  stoccatelle  :  lo  stesso  che 
Stare  su  gli  stocchetti.  V.  Stocohetto. 

STOCCHEGGIÀINTE:  add.  d^  ogni  g.  Che 
stoccheggia;  e  figur.  Che  ferisce,  Che  lacera 
altrui,  arruolar  la  stoccheggiante  linguaccia 
in  sulla  mal  bilicala  gn-ella  del  lor  duro  e 
maligno  cereri  laccio.  Alleg. 

StOCCHEGGIÀKE  :  v.  a.  Ferir  collo  stoc- 
co. Con  iscttdo  a  petto  e  spada  in  pugno 
STOCCHEGGIAVANO.  Tac.  Dav.  Ann. 

5  I.  Andare  stoccheggiasdo  :  dicesi  del  Di- 
fendersi collo  stocco  senza  ferire,  Fa^.  Eaop, 
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§  a.  Efigur.  vale  Star  sulle  parate.  Voo.  Cr, 
STOCCHEGGIATO,    TA  :    add.     da   Stoc- 
cheggiare. V. 

STOCCHÈTTO:  s.  m.  dim.  di  Stocco.  Sai- 
fin.  Buon.    Tane. 

§  Stare  su  gli  STOCCHETTI  ,  o  sulle  s tocca" 
Ielle:  vale  Star  sulle  tantafere,  o  ciance.  SaL' 
vin.    thinn.    Tane. 

STÒCCO:  s.  m.  dal  Tedesco  Stock,  Legno. 
Arma  simile  alla  spada  ,  ma  più  acuta  ,  e  di 
forma  quadrangolare.  Con  uno  stocco  in  mano 
lei  di   morte  ,  ^c   ,    minarrinndo.  Bocc.   Nov. 

§  1.  Per  Lignaggio  .  Stirpe  ,  Ceppo.  //  di- 
ritto STOCCO  reale  di  Carlo  Ma^nn  t/cnne  meno 
al  tempo  di  Uno  CiapeVa.   G.  Vili. 

^  2.  Per  lo  Stile  attorno  a  cui  s*"  alza  il 
pagliajoj  che  oggi  più  comun.  dicesi  Stollo. 
Lanciò  la  lancia  per  fino  allo  stocco  del 
detto  pagliajo.  Frane.  Sacch.  Nov. 

S  3.  /ìvere  s  rocco  :  dicesi  per  Avere  inge- 
gno. Ma  ben  sapete  ch^ una  sìmil  caccia  E 
da  persone  eh''  abbian  garbo  e  stocco.  Malt. 
Franz.   Him. 

^  4  Talvolta  vale  Avere  onore  ,  riputazio- 
ne. Ma  V  ho  auuto  sempre  un  po'  di  stocco. 
Buon.  Tane 

STOCCOFÌSSO:  s.  m.  Voce  Olandese,  che 
significa  Pesce  bastone,  specie  di  Bacc:ilk  j 
cosi  detto  dalla  sua  figura  e  dalla  sua  durezza. 
Cur.    L,it. 

Sl^ÒFFA:  s.  f  Pezza  di  drappo  di  seta,  o 
di  altra  materia  più  nobile.   Mngal.  Leir. 

§  Si  OFFA  :  T.  de*'  Coliellinaj.  Composizione 
d""  acciajo  e  ferri  diversi,  che  si  riduce  in 
massello  col  bollirla. 

STÒFFO:  s.  m.  Voce  particolare,  dinotante 

Quantità  di  materia  in  checchessia.    //  nostro 

■  fiorino  i'alei'd  ,  sessanta    anni   fa,    selle    li^e  f 

,  o^.if  51  cambia   per  die'  i  ,  perchè  ?    perchè    in 

quelle  sette  tanto  stoffo  e  buono  aiiento  era, 

!  quanto  in  queste  dieci.   Dav.   Mon. 

STÒGGIO:  s.  m    Cirimonia  affettata,  Lu- 
singa  ,  Ammuinamento  ,  Carezza.   Ed  ei  ,  ec,  , 
;  folle  mille  STOGGi    Piiu  ch\i  u"*  uscis^e  Malnj. 
j  Bisogna ,  ec,  E  non  \/olere  or  più    moine ,     o 
I  STOOGi.    Buon.   Tane. 

j  §  lùirr  STOGO»  :  dicesi  Di  uno  che  mostra  , 
f  con  certi  attucci,  repngnanza  di  voler  fare,  o 
i  dire  qualche  cosa ,  ma  propriamente  vuol 
i  farla  .  o  dirla.  E  ed.  f^oc.  Ar. 
!  STÒGLIEKE:  -  V.  Storre. 
I  STOICAMENTE  :  avv.  Secondo  li  senti- 
:  menti  degli  Stoici  ,  In  maniera  stoica.  Disse 
\  stoicamente  il  buon  Orazio  e  il  ^eograjò  Sira- 
bone,  ec.  Salvin    Disc. 

STOICISMO  !  s.  m.  Modo  d^  intendere  e 
d^  opinar  <legli  Stoici.  -  V.  Apatia.  Egli  è  di 
quei  servi  quale  era  il  Filosofo  Cane  Dio- 
gene, il  cui  Cinismo  si  fa  un  ramo  dello  stoi- 
cismo. Salvia.  Disc. 
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STÒICO  I  «.  «.  Filosofo  di  quella  setta  di 
cui  fu  capo  Zenone  in  Atene.  Fiene  o^gi^  ec, 
un  rigido  stoico  a  spacciare  i  Paradossi^  ee. 
Salvin.  Disc.  Io  sarei  uno  stolidissimo  stoìco, 
se  non  confessassi ,  ec.  Red.  Lelt. 

STÒICO,  CAr  add.  Voce  dell'uso.  Appar- 
tenente agli  Stoici ,  ed  anche  per  A  modo 
degli  Stoici. 

STÒJA  :  8.  f.  Lo  stesso  che  Stuoja.  V. 
Buon.    hier. 

§  Stoja  ;  Loggia,  o  Portico,  ove  si  radu- 
navano gli  Stoici  in  Atene.  Più  virilmenie 
tema  paragone  filosofarono  quelli  che  ,  per- 
chè alla  Loggia  dipinta  in  selene  si  raguna- 
pano  )  comunemente  detta  stoja  ,  cioè  portico 
o  lascia,   si  dicono  Stoici.  Salvin    Disc. 

STOJÌNO:  s.  ra.Voce  delPuso.  Piccola  stoja 
da  tener  sotto  i  piedi ,  fatta  di  giunco  raari- 
no  che  ci  vien  dalla  Siiagna. 

STÒLA:  s.  f.  Stola.  Vesta,  Abito.  Lava- 
rono ìe  STOLE  loro,  e  ffcerle  bianche.  Cavale. 
Med.  Cuor,  f^estiio  della  stola  della  immor- 
tùlitade.  Seal.  5.    Ag. 

§  Stola  :  si  dice  anche  quella  Striscia  di 
drappo  che  si  pone  il  Sacerdote  al  collo  so- 
pra il  càmice;  ed  in  questo  sign,  oggi  s'usa 
più  comunemente  che  nel  precedente.  La 
stola,  la  qttal  si  pone  lo  prete  al  collo,  si- 
gnifìca ,  ec.  Ordin.  Mess. 

STOLÀTO  ,  TA  :  add.  Che  ha  la  stola. 
Seguace  stolato  un  sacerdote.  Buon.  Fier. 
Che  nelle  nobili  donne  stolate  non  si  può 
vedere  la  perfezione  e  le^^iadria  delle  mem- 
bra, come  f  ec.  i  nelle  meretrici,  che  vestivano 
abito  più  succinto,  e  togate  si  dicevano.  Adini. 
Pind.  Oss. 

STÒLCO  :  s.  m.  T.  Ornitologico.  Fagiano 
nero,  co""  pie  coperti  di  penne,  che  nasce  nelle 
montagne. 

STOLIDAMENTE:  avv.  Con  islolidità.  Se- 
gner.   Crisi.  Insir. 

STOLIDÈTTO,  TA  :  add.  dira,  di  Stolido. 
Scìmunitello.   Voce  dell'  uso. 

STOLIDEZZA:  s.  f.  Sioliditas.  Stupidezza, 
Stupidità,  Stoltezza.  Non  sarebbe  questo  un 
prodigio  di  siOLiD  ZZA.  Segner.  Mann. 

STÒLIDISSIMAMÈNTE:  avv.  sup.  di  Sto- 
lidamente.   Udtn.  Nis. 

STOLIDITÀ:  s.  f.  Stolidiras.  Stupidezza. 
Stolidezza.  STOLibirà,  ec.,  umore.  Bizzarria, 
stroi'ai^anza.  Buon.  Fier. 

STOLIDO,  DA:  add.  Stolidus.  Insensato  , 
Stupido,  Attonito,  Scemo,  Ottuso,  Stordito, 
Sbalordito,  Balordo.  Fu  d^ averlo  con  malia 
fatto  STOLIDO  accusata.  Tac  Dav.  Ann.  / 
lombrichi,  ec. ,  melensi  e  stolidi.  Red.  Oss. 
An. 

STÓLLO  :  s.  m.  Voce  dclPuso,  Lo  stile  del 
pagliajo,  che  dalla  plebe  è  anche  detto  L'ani- 
ma del  pagliajo.  -  V.  Barile. 
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§  Metaforìc.  si  prende  per  0om6  Immobile, 
e  quasi  insensato.  Bisc.  Fag.  Bim. 

STOLÓNE  :  s.  m.  T.  de'  Banderaj.  Fregio , 
o  Ornamento  d'oro,  di  ricamo,  o  simili  ,  che 
è  dalle  due  parti  davanti  <iel  Piviale. 

STOLTAMENTE  :  avv.  Siulte.  Con  istolti- 
zia.  Stoltamekte  s"* avicno  lasciali  ingannare. 
Filoc. 

STOLTÉZZA  :  s.  f.  Siultitia.  Stoltizia,  Paz- 
zia, Sciocchezza.  Le  Ju  detto,  per  lo  marito  e 
per  lo  cognato,  a  che  partito  per  sua  stoltez- 
za «'  era  mesio.  Frane.  Sacch.  Nov. 

g  Fart  STOLTEZZA  :  vale  Fare  pazzia.  Fr, 
Jac.    T. 

STOLTlA.  -  V.  e  di  Stoltezza. 

STOLTILÒQUIO  :  s.  m.  I-^avelIa mento  da 
stolto,  Vaniloquio.  //  po'Ua  volse  fra  "mettere 
quel  concetto  piacevole  nello  stoltiloquio 
di  IP  amante  ,  ptr  temperare  alti  spettatori  la 
malinconia  di  quella  materia  dolente.  Uden. 
Nià. 

STOLTISSIMAMENTE  :  avv.  sup.  di  Stolta- 
mente. Con  grandissima  stoltizia.  Queste  cose 
e  diconsi ,  e  credonsi  stoltissimamente.  S. 
Ag.  C.  D. 

STOLTISSIMO  ,  MA  :  add.  sup.  di  Stolto. 
Assai  sono,  li  quali,  essendo  stoltissimi,  mae- 
slri  dei-fi  altri  si  fanno.  Bocc.  Nov. 

STOLTÌZIA,  e  STOLTÌZIA:  s.  f.  Stai- 
tilia.  Sciocchezza,  Pazzia.  Questo  Cripto  è 
alli  Giudei  scandalo  ,  al  li  Gentili  pare  stol- 
tizia. Cavale.  Specch.  Cr.  La  terza  cosa  per- 
chè noi  non  siamo  esauditi,  si  è  la  nostra 
stoltizia.  Id.  Frutt.  Ling.  £"  ^Me*/o  v"*  ha  as- 
sai manifestato  la  stoltizia  di  Calandrino. 
Bocc.  Nov. 

^  SroLTi/iA:  per  Atti,  e  Parole  da  stolto. 
Abbia  P  uomo  quella  compagnia  che  alla  sa- 
pienza diletto,  ec.,  altrimenti,  se  si  dà  (i  usare 
con  altra  ,  ec.  ,  cade  di  stoltizia  in  istolti- 
ziA.   Vit    S.  Gir. 

STÒLTO,  TA:  add.  Stultus.  Pazzo,  Scioc- 
co ,  Di  poco  senno.  Poiché  alquanto  la  stolta 
moltitudine  ebbe  ,  ec  ,  tulli  s''  appressavano.  - 
Chi  sarebbe  stato  sì  stolto  ,  che  avesse  cre- 
duto ,  ec.  Bocc.  Nov.  Ninna  cosa  è  tanto 
uùli^  allo  stolto  ,  quanto  servire  a  un  savio. 
S.  Bern.  Lett.  Onde  la  mente  stolta  6'  adira 
e  piagne.    Petr. 

STÒLTO  ,  TA,  coli'  O  largo:  add.  da  Sto- 
gliere ,  o  Storre.  Distolto  ,  Frastornato.  Li 
Turchi,  veggendo  che  loro  impresa  venta 
stolta  ,  ce,  si  partirono.  M.   Vili. 

STOLZÀRE:  V.  n.  Voce  Aretina,  la  quale 
dicesi  Di  cosa  che  scappi  di  mano  ,  o  d'  al- 
tronde, con  violenza  e  quasi  balzando;  Schiz- 
zare.  Ft'd.    Foc.  Ar. 

STÒLZO:  s.  m.  Voce  Aretina.  Lo  stolzare. 
V.  Bed.   f^oc.  Ar. 

STOMACÀGGINE  t   s.  f.  Nausea,    Rivolgi- 
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tnento  di  stomaco,  Lo  stomacare.  Se  medisimo 
tsaltnndo  con  parole  eia  fare  per  istoma- 
TAOGiNE  le  pietre  saltar  dei  muro  e.  fw^girsi. 
Lab. 

STOMACALE:  acid,  d^  ogni  g.  Stomacho 
f^ratiis.  Ch«'  e  grato  allo  stomaco  e  ^li  si  con- 
fa, Stoni aIìco.    f^oc.   Cr. 

STOMACANTE  .-  add.  d'ogni  g.  Che  stomaca, 
Stonìiroso.   Vore  dclPuso. 

STOMAC.VllE:  v.  n.  Nauseam  movere.  Pro- 
priamente è  Commuoversi  e  perturbarsi  lo  sto- 
maco. 4^  io  coniare  vi  volessi,  cc  ,  Li  vostri 
eccessi^  Credo  certo  vi  Jacesii  Tutte  quante 
STOMACAKE,  Fr.  Jac.  T. 

g  t.  Diersi  che  Una  cova  farebbe  stomacare 
i  cani:  per  dire  Che  è  così  sporca  e  nefanda  , 
che  provocherebbe  il  vomito  fino  a  i  cani  per 
la  sua  schife/zi.   Malm. 

§  2.  l^er  melaf.  in  sign.  a.  vale  Infastidire, 
Stuccare.  Stomacavali  nuche  e^li  co''  suoi 
modi  diversi  dagli  and' hi.  Tac.  Dar.  Ann. 
Io  sono  STOMACATO  de^  tuoi  sconci  e  sozzi 
detti.  Arrigh. 

STOMACATO,  TA  :  add.  da  Stomaca- 
re. V. 

STOMACAZIÒNE;    s.   f.      Nausea.    Stoma- 
caggine.   In   acqua  cotte  il  color  febbrile    re- 
Jri^trano  ,  e    la  stomacazionb    e    t  enfiamento 
dello  stomaco,  ec.  Cresc. 

STOMACHÉVOLE  :  add.  d'ogni  g.  lYausea 
pl'nus.  Che  commuove  e  perturba  lo  stomaco. 
Non  solamente  non  sono  da  fare  in  presenza 
dr^li  uomini  le  cose  laide  ^  o  Jèlide,  o  schife, 
o  STOMACHEVOLI,  mail  nominarle  anche  si  dis- 
dice, Galat. 

§  Per  metaf.  vale  Nojoso  ,  Stucrhevole  , 
Spiacevole.  Le  spiacevolezze  di  questi  colali, 
quante  e  quali  elle  sieno  y  e  come  stomache- 
voli, e  udite f  e  vedute  e  pro^'aie  l'avete,  Bocc. 
Lett. 

STOMACHEVOLÌSSLMO,  MA  :  add.  superL 
di  Stomachevole,  l^i^li  mostrò  insieme  la  vec- 
chia esser  cosa  stomachevolissima,  e  da  far 
rider-.  Denietr.  Segn. 

STOMACHEVOLMENTE  :  avv.  In  modo 
«tomachevole.  Pailav.   Cono.   Tr. 

STOMÀCHICO,  CA:  add.  Stomacho  oratus. 
Di  stomaco,  Che  giova  allo  stomaco,  Che  con- 
forta lo  stomaco.  Pillole  stomachiche  il  capo 
confortano,  e  lo  stomaco.  Volg.   Mes. 

STOMACHINO:  s.  ra.  T.  de' Macellaj.  Spe- 
cie d'animella  che  sta  attaccata  alia  niil/a  ed 
al  fegato. 

STOMACO  ;  8.  ra.  Stomachus.  P.irte  mem- 
branosa del  corpo  dell'  animale  formata  in 
figura  di  sacco  ,  dove  riceve  il  cibo  e  la 
bevanda  e  dove  si  fa  la  prima  conco/.ione 
degli  alimenti.  Niuna  medicina  al  mal  delio 
STOMACO  esser  migliore  ,  che  quella  che  ui 
farà,  ec.  Bocc.  liov.Di  tale  varietà  lo  stomaco 


piglia  conforto.  M.  Vili.  Lo  suo  stomaco  è 
forte  più  che  stomaco  di  ninno  altro  animale, 
Tes.  Br.  Però  è  grazia  a  Dio  d^  avere  sì  fatto 
stomaco,  che  ogni  cosa  patisca.  Frane.  Sacch. 
Nor. 

§  1.  Figur.  per  Indignazione,  Commozione. 
Onde  i  veri  Padri  con  grande  stomaco  ricor- 
rono  al  Sciato.  Tac.  Dav.  Ann. 

§  a.  andare  a  stomaco;  Lo  slesso  che  An- 
dare a  senio,  a  sangue,  Confarsi,    f^oc.    Cr. 

§  3.  Ai^ere  a  stomaco  ;  Lo  stesso  che  Avere 
a  schifo,   l^oc.   Cr. 

§  4-  A^^'e  lo  stomaco  sdegnato:  vale  Aver 
nausea  ,  o  inappetenza.  Ed  at'ea  lo  stomaco 
sdegnato  di  modo,  c/i^  era  stato  quattro  mesi 
eh'  io  cr  do  che  non  mi  toccasse  a  mangiare 
un  pane.  Celi.   Vjt. 

^  5.  Far*  stomaco  »  vale  Coraraovere  e  per- 
turbar  lo  stomaco,   p^oc.  Cr, 

§  fi.  E  figur.  Muovere  a  sdegno  ,  Generar 
commozione.  IVon  si  leise  il  testamento,  per- 
chè al  popolo  non  facesse  stomaco  P  ingiuria. 
Tac.  L»av.  Ann. 

§  7.  Fare,  o  f^enire  a  stomaco:  vagliono 
Stomacare,  nel  signif.  d' Infastidire  ,  Annojare. 
La  sofisteria  e  C  inciviltà  di  qnesC  uomo  è  ve~ 
nata  a  stomaco  alla  gente.  Car.  Lett. 

§  8.  Fare  buono  stomaco  :  Vile  Confortare 
lo  stomaco.  Esser  giofevole  allo  stomaco.  Ca- 
ricaievi  pur  di  benefirj ,  Buono  appeiiio^  e 
buon  stomaco  fate.  Bern.  Ori. 

§  9.  Cantra  stomaco,  o  Sopra  stomaco  :  va- 
gliono Contro  voglia.  Io  vi  do  questa  commis' 
sione  malvolontiiri;  perchè  so  che  v^  è  con- 
tro stomaco,  come  a  me-.  -  Mi  lascio  tra- 
sportare a  questa  cattiva  usanza,  ancora  che 
le  voglia  male,  e  lo  faccia  sopra  stomaco. 
Car.  Lett. 

§  io.  Portar  sopra  lo  stomaco  :  figur.  Ave- 
re in  odio;  metafora  tolta  dal  Non  potere 
smaltire  il  cibo.  G/i  comincia  a  dispiacere  e 
portarlo  quasi  .'opra  lo  stomaco  ,  e  portargli 
alcun  rancore^  Cavale.  Specoli.  Cr. 

^11.  liitenere  in  corpo,  nello  stomaco,  ce 

-  V.  Ritenere. 

§   12.   [ioni persi  il  sangue,    lo  stomaco,  ec, 

-  V.  SaiJgue. 

§  i3.  Buono  stomaco.*  dicesi  d'Un  gran 
mangiatore  j  e  figur.  dicesi  anche  di  Persona 
a  cui  si  possa  dire  liberamente  il  fatto  suo. 

SI  OM AGÓNE;  s.  m.  Stomaco  grande.  Ogni 
crosta  è  radunata  Per  empir  mio  stomacome. 
Fr.  Jac.  T. 

§  Stomacone  :  per  Colpo  dato  nello  stomaco 
colla  mino  stretta.   Iì(d.  f^oc.    Ar. 

STOMAGOSAMÈNTE  ;  avv.  Con  maniera 
stomacosa,    f^oce  di  regola. 

STOMACÓSO,  SA:  add.  Molestus.  Spor- 
co ,  Che  àlttra  e  commove  lo  stomaco.  Parole 
sudice  e  STOMACOSE    a    udire.  Lab.    Trovasane 
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alcuna  trutta  Gialla ,  nera  e  stomacosa.  Lor. 
Med.  Canz. 

STOMACUZZO  :  ».  m.  dim.  dì  Stomaco. 
Non  ha  ^l  mondo  il  più  ladro  stomacuzzo. 
Bern.  Rim. 

STOMÀTICO,  CA:  add.  Aggiunto  d'una 
delle  propagini  della  vena  porla,  f^oc.  Dis. 
in  Vena. 

STONANTE;  add.  d'ogni  g.  Che  stona.  Dis- 
sonante. Voce  delP  uso. 

STONARE  :  v.  a.  Uscir  di  tuono.  ìn  certo 
modo  bi>,ogna"a  nel  fine  quasi  scordare  e  sto- 
jjABE.  Salvin.  Pros.  Tose. 

STÒFFA:  s.  f.  Siupa.  Materia  che  si  trae 
«lopo  'l  capecchio  nel  pettinar  lino,  o  canapa. 
Diventerà  grande  (  la  c.inapa)  «  avrà  molla 
«TOPPA  e  t^rossa.  Crrsc.  Egli  non  v''  è  stoppa 
né  altro  ripieno.  Lab. 

§  I.  Spegnere  il  fuoco  colla  stoppa:  mo- 
do provrib.  che  vaie  Riparare  a  un.  male  con 
un  nuzzo  che  piuttosto  il  faccia  maggiore. 
Voc.  Cv. 

§  a.  Par  la  barba  di  stoppa;  ▼.ile  Far 
beffa,  o  danno,  a  chi  non  se  V  aspetta.  -  V. 
Barba.  Per  far  di  stoppa  a  chi  paisa  la  bar- 
ba. Ciriff.  Calv. 

§  3.  Stoppa  :  in  Marineria  diconsi  i  Com- 
menti delle  navi  pieni  di  stoppa  calcatavi  collo 
scalpello  e  maglio  da'Celafali,  perchè  non  sieno 
penetrabili  dalPacqua. 

STOPl'ÀCCIO,  e  STOPFÀCCIOLO;  s.  m. 
Stoppa,  o  altra  somiglianie  materia,  che  si 
inette  nella  canna  <lelP  archibuso,  o  sintiìli,  ac- 
ciò la  polvere,  e  Ja  monizione  vi  stia  dentro 
calcata.  Meluva  un  buono  e  ben  serralo  stop- 
PACcioi.o.  Picd.  Esp.  Nat.  Sioppar>i^  cacciar 
g'à  nella  canna  dtlla  ^ola  »  come  si  fa  d-llo 
STOPPACCIO  nr/la  canna  delV  archibuso ,  che  *' 
inzeppa,  e  si  rin%eppa.  Salvin.  Fier.  Buon. 

STOPPARE;  v.  a.  Stipare.  Riturar  con 
isloppa.   f^oc.   Cr. 

§  I.  Stoppare:  per  Riturare  semplicemente. 
Per  memoria  che"*  gufi  stopparono  le  trombe. 
Pecor.  Nov.  Ad  ogni  cosa  bisogna  ber  gro<!<;o: 
j4d  ogni  cosa  stopparsi  gli  orecchi.  Buon. 
Fier.  -  V.  Stoppaccio.  Le  mura,  ec,  la  none 
erano  riparale  e  stoppate.  G.  Vili. 

§  2.  Stoppare  alcuno  :  fìgur.  vale  Non  cu- 
rai sene,  Non  farne  conto 5  e  s""  usa  per  lo  più 
al  partiripio  accomp;ignato  col  verbo  Axre. 
M"^  importa  il  servire  messere  /f/essandro:  que- 
si^  altro  io  V  ho  STOPPATO.  Cecch.  Corr.  V  ho 
STOPPATO   un  alchitnisla.  Malni- 

S'i  OPPÀTO,  TA  :  add.  da  Stoppare.  V. 

STÓPPIA:  s.  f  Sipula.  Quella  parte  di  pa- 
glia che  rimane  \n  sul  campo,  segate  che  sono 
le  biade.  Si  pascano  poi  d''erbe  sode  ,  e  delle 
STOPPIE.  Pallad.  Non  son  uso  a  mettere  stoppia 
in  iija.  Salv.  Granch. 

§  I.  Stoppia:   diersi    tjilora   il    Campo   me- 
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deslmo  dov'  è  la  stoppia  ,  Seccia.  E  si  potea 
vedere  in  una  stoppia  Col  lupo  lieta  star  la 
pecorella.  Lor.  Med.  Rim. 

§  2.  Stoppia  :  chiamano  i  Tagliatori  di  bo- 
schi Tutto  ciò  che  rimane  sul  suolo  dopo  il 
taglio,  o  la  segatura,  tanto  delle  piante  mag- 
gio'! quanto  delle  minori. 

STOPPL^ÀPiE:  V.  a.  Dar  fuoco  collo  stop- 
pino,   foc.  Cr. 

§  Figur.  /*  vo  a  stoppihar  queste  girandole. 
Ce«'rh.  Servig. 

STOPPLNÀTO,  TA;  add.  da  Stoppinare.^ 
se  foste  caccialo  in  una  colubrina,  o  ripieno, 
STOPPINATO  ed  acceso  come  un  razzo,  ancor 
voi  volereste.   Car.  A  poi. 

STOPPINERÌA:  s.  f.  T.  degli  Argentieri, 
Ottona]  ,  ec.  Arnese  da  adattarvi  i  moccoli, 
onde  girar  per  le  stanze  con  lume.  -  V.  Bugìa. 

STOPPilNiO:  s,  m.  Lychnium.  Lucignolo  di 
candela.  Misevi  lo  stoppino,  e  accesele^  e  così 
arsono.   Dial.   S.    Greg. 

§  I.  Stoppini  perpetui:  diconsi  i  Lucignoli 
fatti  di  midollo  di  giuoco.  -  V.  Lucignolo. 

§  2.  Filare  stoppim  ;  tigurat.  vale  lo  stesso 
che  Arar  drillo.  Ancorché  siano  qua  fileran- 
no STOPPIMI.  Car,  Leìt. 

§  3.  Altri  hanno  mangiata  la  candela,  e  tu 
smaltisci  lo  stoppino.  -   V.  Candela. 

STOPPIONÀC(  10  :  s.  m.  accr.  di  Stop- 
pione. Aveva  la  più  bella  lattuga  tallita ,  e  i 
più  begli  STOPPiOKACCi  che  mai  vedeste.  Fir. 
Nov. 

STOPPIÓNE  :  s.  m.  Carduus.  Erba  pungen- 
te, che  cresce  e  viene  tra  le  stopjjie.  Prese  stop- 
pioni, e  legacci,  e  cinsene  il  pedale  deWalbero, 
Fav.  Esop. 

§  Per  Jstoppia.  Di  maggio,  e  d^aprile,  arati 
gli  STOPPIONI  ,  non  si  partono  (i  colombi),  e 
fanno  molli  fì^^tiaoli.  Creso. 

STOPPÓSO',  SA  :  add.  Siupeus.  Che  ha 
della  sloppa,  o  Che  è  a  guisa  di  stoppa,  Alido; 
onde  Limone,  o  Mtlorancia,  o  simili  ,  diconsi 
STOPPOSI,  quando  il  loro  sugo  è  inaridito,  l^oc, 
Cr. 

§  Stopposo;  piìi  largamente  ancora  dicesi  Di 
qu  ilonque  altro  cibo,  ed  eziandio  Del  legname. 
Gettar  l'homo  a  quei  pe<.ciacci  magri,  duri  e 
STOPPOSI.  Buon.  Fier.  Il  legname  di  lei  voto 
restando,  necessariamente  ne  diviene  stopposo, 
vano,  fi  ale  e  leggieri.   Dav.   Colt. 

STORAGE:  s.  f.  Styrax.  Rjgia  odorìfera, 
che  stilla  da  un  albero  Indiano  anch'esso  detto 
Storace  ,  ed  è  di  due  sorte,  cioè,  liquida,  e 
secca.  Adoperasi  come  profumo,  e  ad  uso  di 
medicina.  La  storace  è  di  due  sorta:  una 
chiamala  storace  calamita  ;  l'altra  storack 
liquida.  Ricett.  Fior.  Purgar  l'aere  ,  ec- ,  con 
fumi  cV  incenso  ,  di  moscado  ,  di  costo,  di 
STORACE,  di  mastice.  M.  Aldobr. 

STÓRCERE  :  v.  a.  tielorquere.  Svolgere  una 


STO 

cosa  torta,  o  attorcigliata  ,  come  SiORcanB  un(t 
fune.  Voc.  Cr. 

§  I.  Per  Stravolgere  ;  e  si  usa  anche  in  si- 
gnifìc,  n.  p.  Perchè  lo  spirilo  ttffli  storse  i 
piedi.  Dant.  Inf.  Marfellino  si  storse  in  guisa 
le  rnuni,  le  iliia,  ec.  Bocc.   Nor. 

§  2.  Stoiicebe;  per  raetaf.  Volgere  ad  alcu- 
na cosa.  Efii!ìgo  ancor  così  debile^  e  zoppo 
Da  ir  un  de'' lati  ,  ot^e'^l  desio  ai*  ha  stocto. 
Petr. 

§  3.  Per  Spiegare,  o  Interpretare  sinistra- 
niente,  o  al  contrario.  Perchè  se  in  altra 
parie,  che  in  quella  che  prci^edule  sono  ,  si 
possono  storcere  le  cose,  v,ià  non  sarà 
delO  a-venire  prescienza  netsuna  ferma  ,  ma 
piultosio  oppenione,  e  credenza  incerta.  Bocz. 
Varrh. 

5  4-  SroF.cERSi  un  piede,  o  un  braccio,  esi- 
mili :  si  dice  del  Muoversi  l'osso  di  esse  parti 
del  luogo  suo  ;  che  anche  si  dice  Slogare,  e 
Dislogare.  Usateci  diligenza  nel  pigliarlo,  come 
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Stordito  ,  e  Slordi'^ione,  è  verbo  così  attillo  , 
come  neutro,  perchè  così  si  di^e:  io  stordi- 
sco a  questo  remore,  come:  tu  mi  stop.disci 
colle  tue  ^rìda ,  ovi>ero:  i  tuoi  ibridi  mi  stor- 
discono.  Varch.  Ercol. 

§  In  signlfir.  n.  ,  e  n.  pass.  Sbalordire  ,  Ri- 
manere attonito,  o  per  roniore,  o  per  colpo, 
che  s''abhia  rintronilo  il  capo  ,  o  per  qualche 
impt^nsato  e  maraviglioso  avvenimento.  V". 
Abbucinare.  Udendo  conni  parlare,  il  quale 
ella  teneva  mutolo ,  tutta  stordì.  Bocc.  Nov. 
Un  ranocchio  si  sTonoi  presti^nino  ,  e  gonfiò 
tutto  nntaòilmfnir.   Sigg.   Nat.    Esp. 

STORDITAMENTE  /  avv.  Con  istordig'one. 
DI  tu  che  le  bestie  si  muoi'ono  stobditamen- 
TE,  e.   disordinatamente  f  Sen.    Pist. 

STORDITIVO  ,  VA  :  add.  Alto  a  stordire. 
Grido  STor.DiTtvo    Buon,  Fier. 

STORDITO  ,  TA  :  add.  da  Stordire.  Sbalor- 
dito ,  Attonito,  Siupido ,  Confuso.  Da  cosi 
Jàtlo  soprapiirendimcnio  storditi,  ec-,  stettero 


nel  portai  lo,  che  uoi  non  gli  storceste  qual-    Jcrmi.  Bocc.  Nov.    STor.Dixi 


chi 


che   suo  membro.  Fir.   Lue. 

§  5.  Storcersi:  figuratam.  per  Contrapporsi. 
Se,  per  avi^entura ,  alcuno,  suergognalo  o  ar- 
rogante, presumesse  di  storcersi  contro  al- 
l' opere  deW  Kterno  Artefice ,  intenda  .  ec. 
G.  Vili. 

§  6.  E  Storcere;  v.  n.  Contrapporsi, 
Mostrar  repugnanza  di  dire,  o  di  far  checché 
sia.  Se  Anselmo  STOncERa  di  venire  ali*  ag- 
giustamento ,  proseguiremo  il  giudizio.  Fag. 
Con». 

STORCILÉGGI:  s.  m.  Le^ulejus.  11  disse 
il  Davanzali,  in  significalo  di  Doilorctlo,  che 
per  malizia,  o  per  ignoranza,  interprt^li  storta- 
mente le  leggi.  /Indat^ano  ,  doitordii  storci- 
leggi ,  ec,  a  cercar  le  case,  e  lt\^ar  le  scrit- 
ture   Demost.  Tac   Dav.  Post. 

STORCIMÉNTO:  s.  m.  Terghersatio.  Lo 
storcere.  Dopo  mille  storcimenti  ,  ec.  ,  ella  fu 
Jòrzala  a  dire.  Fir.  Nov.  Trtmò  si  fattamen- 
te ,  e  con  tanto  grande  storcimento  ,  ec.,  chu 
i  circostanti  ebbero  iiran  paura.  Serd.  Lett. 
Ind. 

^^Storcimento  :  per  Scontorcimento.  Al  Duca 


amano   pro- 


priamente quelli  i  quali,  per  essere  la  saetta 
caduta  l>ro  app>esso,  sono  rimasi  attoniti  e 
$ba lorditi  f  i  quali  si  chiamano  ancora  Intro" 
nati.   Varch.  Ercol. 

STÒRIA  :  «.  f.  [Ustoria.  Proprìanaente  Dif- 
fusa n  irrazione  di  cose  sego  te.  V.  Istoria. 
Abbiamo  dita  v  mie  ale  belle  storie  e  dilette- 
voli :  iaiperciò  i  maestri  filosofi  .  cioè  coloro 
che  hanno  fatto  Zt*  stokie,  le  compilarono  e  /'c- 
caronle  di  gran  fascio  in  piccolo  l'olume. 
Rìcord.  Moilesp. 

§  i.  Per  Successo,  Avvenimento.  Comincia- 
tasi dml  capo,  gli  contò  la  storia  in  fino  alla 
fine.  Bocc.  Nov. 

§  a.  Per  Leggenda  ,  Poemetto  ,  o  simili. 
Mi  busta  sol ,  se  frustra  Altezza  acceda 
/)''  onnrurmi  d*  udir  questa  mia  stoiua. 
Malin. 

g  3.  Per  Dipintura  ,  o  Scultura  rappresen- 
tante alcuno  avvenimento.  Mai  non  dipigncsti 
lauto  bene  alcuna  stoua.  ,  quanto  tu  hai  di- 
pinto bene  il  caso  di  questi  porci.  Frano. 
Sacch.  Nov.  Di  fuori  a  quella  pii-ira  è  inia- 
gliaio  di  STORIE    delle  baliaglie     che     Trojano 


veramente  pare    strano    Ch'  elP  abbia  a  far  sì     l'ime.  Cromchett.  d'Amar. 


grande  storcimento.  Malm. 

STOR DIGIUNE  :  s.  f.  Siolldiias.  Stordi- 
mento. Altro  già  non  auea ,  che  sroRD'GiOK;. 
Per  lo  gran  colpo.  Teseid.  f^ifono  pi-jni  sem- 
pre di  mentecattaggine,  e  di  storuiGIOnb.  Bemb. 
Aso!. 

STORDIMÉNTO:  s.  m.  SiupidUas.  Lo 
stordire.  Stupidità.  Stupore  è  uno  stordimento 
d'animo  per  grandi  maraiàgliose  cose  l'ede- 
re, o  udire,  o,  per  alcun  modo,  sentire.  Dant. 
Conv. 

STORDIRE:  v.  a.  Percellere.  Far  rimanere 
attonito ,    sbalordito.    SiORDlnB ,    onde     nasce 


g  4-  Storia:  figurat.im.  si  prende  per  Cosa 
lunga  e  intricata,    yoc.   Cr. 

g  5.  Dicesi  assai  comunemente.  Oh,  l' è  lun- 
ga la  stoc'.ia:  Quando  uno  non  finisce  mai  di 
parlare  ,  o  fare  qualche  racconto  5  r  s'allule  a 
quelle  L  ggcnde  ,  o  Poemetti,  ciie  si  cantano 
di'  Canlaii  banchi,  e  da' ciechi,  e  che  per  lo  più 
riescon  lunghee  nojose.  V. Storiare.  Z?(//</oi'.  Or. 

g  6.  Fare  molle  storie  :  vale  Usare  molle  e 
replicate  diligenze  intorno  a  chec<  h<'ssia.  /Io 
avuto  a  menar  lestitnouj,  che  dicessero  a  mo- 
do nostro,  e  farci  fante  sroRiB,  eh'' f  non  ere 
detti  mai  uscirne.  Fir.  Lue. 
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§  7.  /^  STOHU  :  posto  avverb.  vale  A  stento, 
Lf-ntiinicnle,  Mudo  stiano  ,  e  da  non  usarsi. 
Zeiini  verdi  che  non  ardon  bene,  o  se  ardono, 
ardono  a  storia.  Fi.   Giord.  Fred. 

STORIÀJO  :  s.  m.  Voce  dell'  uso.  Colui 
che  vende  Almanacchi,  o  Leggende ,  portando 
la  sua  mrrcanzia  dinanzi  in  un  cesto  sostenuto 
da  una  cigna  che  porta  al  collo.  Bollar,  An- 
noi,  f^as. 

STORIALE;  8.  m.  Scrittor  di  storie.  -  V.  e 
dì  Storico. 

STORIALE;  add.  d'ogni  g.  Historialis.  Di 
storia.  Narrazione  letterate  e  storiale.  But. 
Chi  non  cura  di  prendere  le  parole  storiali 
Secondo  la  hiiera^  ec   Mor.  S.  Greg. 

òTORIALMENTE  ;  avv.  Hisiorice.  Secondo 
1.1  storia ,  Con  modo  storico.  Noi  sporremo 
a! 'Une  cose  stori almekte  «  con  allegoria. 
Mor.  S.  Greg.  Molle  altre  belle  cose  ho  la- 
sciate j  dette  storialmbmtb  per  lo  vangelo.  Fr. 
Giord.  F^red. 

STORIARE:  v.  a.  Dipignere  storia,  cioè 
avvenimento.  Perocché  non  dlpii^nere  ,  ne 
storiar  le  chiese  in  nessun  modo.  Libr. 
Viagg. 

§  I.  Per  Dar  materia  di  storia.  Camillo  è 
degno  qui  d'' alta  memoria  y  Perchè  allor  mi 
soccorse^  e  saper  dei,  Che Ju  secondo  Romei, 
che  mi  storia.  Diltam. 

§  2.  Storiare  :  anche  in  signific.  n.  Scrivere 
storia.  Questo  scrivere,  Che  io  ho  fatto  col  tuo 
ojulnrio,  Nel  qual  de'  Bianchi  Jèdelmtn le  sjo- 
Kio.  Frano.  Sacch.  Rim. 

§  3.  Storiare  :  vale  anche  Adornare  ,  Ab- 
bellire con  varie  cose  minute  e  vaghe.  Che 
quando  l'amoroso  impelo  prende  la  femmina, 
e'I  cui^allo  t  ec,  attendi ^  allora  storiano  il 
leggiadro  marito  ,  e  intorno  da  per  tutto  il 
corpo  scrivon  con  punlei^giali  bei  colori,  ec. 
Salvin.   Opp.  Cacc. 

§  4*  Storiare  ;  per  Patire  per  lo  'ndugio:  e 
più  sovente  Penare  aspettando  la  risposta,  o 
la  conclusione;  che  anche  si  dice  Far  allun- 
gare il  collo.  E  V  una  cagione  e  f  altra  potè 
essere  per  non  farlo  storiare.  M.  Vili.  Pri- 
ma indugiano  un  pezzo  a  promettergli ,  e 
poiché  gli  hanno  promessi,  Janno  storiare  al- 
trui, innanzichè  gli  diano.  Scn.  Ben  Varch 
Spacciali,  non  mi  far  più,  o  non  mi  far  tanto 
storiare.  Varch.  Suoc.  Bal.lov.,  ce.  Vien  forse 
questa  maniera  di  dire  dalla  lunghezza  di  certe 
storie,  o  narrazioni ,  che  talvolta  in  ascoltan- 
dole cagionan  pena  e  rincrescimento,  come  la 
novella  di  Madonna  Orda. 

STORIATO  ,  TA  :  add.  da  Storiare.  Camere 
ricche  e  storiate.  Guid.  G.  E  quai  vi  sono 
Libri  più  pellegrini,  o  manuscriiti,  O  storiati, 
o  miniati,  o  postillali.  Buon.  Fier. 

STORICAMENTE:  aw.  Histnrice.  Per 
tia  di    storia.    Osservando    sempre    il    no%tro 
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costume  di  sioricamektb    narrare.    Sagg.  Nat. 
Esp. 

STÒRICO  :  s.  m.  Hìstorictis.  Scrittor  di  sto- 
ria. Qiitsto  eh''  io  dico  ajfcrniano  tulli  gli 
storici.  Pftr.  Uom.  III. 

STÒRICO,   CA  :  add.  Appartenente  a  storia. 
Se  do  tiessi  apportar  la  cagiom-   di  questa  dif- 
Jerenza,  o  stouica,  o  favolosa    che  sia,   direi  , 
ec.   Red.    Vip. 

STORIÈLLA  :  s.  f.  dim.  di  Storia.  Picco- 
la storia.  Arricchirli  colle  noutlluzze  e  sto- 
rielle fi  barzellette  di  quei  tempi.  Salvin* 
Disc. 

STORI  ÈTTA:   s.  f.  Storiella.   Foc.  Cr. 

§  Per  Dipintura  rappresentante  alcuno  av- 
venimento. Quelle  STORiETTE  otiomo  the  si- 
gnificano? Buon.  Fier.  In  questo  farei,  o 
Urotteschet  o  storiette  di  figure  piccole.  Car. 
Lelt. 

STORIETTÌNA:  s.  f.  dim.  di  Storietta. 
Stanze  troi>ate  satterrra  pient  di  grotteschine, 
con  quelle  storiettike  così  belle.  -  Quattro 
STORI ETTiKE  minori.  Vasar.  ,  e  qui  si  parla  di 
Pitfure. 

STORIÈVOLE:  -  V.  e  di  Storico. 

STORIÒGRAFO  :  s.  m.  Hisioriographus. 
Storico.  Ed  alcuni  storiografi  scrissero  che, 
ec.   Vit.   Plut. 

STORIONCÈLLO  :  s.  m.  dim.  di  Storione. 
Storione  piccolo,  o  giovane.   Voce  dell'  uso. 

STORIÒlNE  :  8.  rn.  A^ip^nser.  Pesce  marino 
che  ama  P  acqtu  dolce,  ed  è  ottimo  per  man- 
giare. Egli  era  di  quaresima,  e  al  ponte  ai^ea 
STORIONI  e  lamprede.   Frane.   Sacch.   Nov. 

STOaiÙZZA:  ».  f.  dim.  avvilitivo  di  Storia. 
Parlare  e  recitare  stori  uzze  note  alle  femmi- 
nelle.  Bocc.   Lett. 

STORLOMÌA  :  -  V.  e  dì  Astronomia. 

STORMEGGIÀRE  :  v.  n.  Coire.  Fare  sfor- 
mo. Adunarsi.  /  paesani,  stormeggundo  da 
ogni  parte,   s'^accolsono  a'  passi.   M.    Vili. 

§  Per  Sonare  a  stormo.  Il  signore  fece  sol- 
lecitare la  gente  co'' suoi  bandi  a  svormeggiark 
le  comprine    M.    Vili. 

STOHMEGGIÀTA:  s.  f.  Conclamalio.  Romor 
a  stormo.  Lasciatosi  dietro  i  due  legni  che  fa- 
cessano  grande  stormeGGIata.   M     Vili. 

STORMÈNTO:  -  V.   e  di  Strumento. 

STORMIRE:  v.  n.  Perstrepere  Far  romore. 
Ch'  ode  le  bestie  e  le  frasche  stormire. 
Dant.  inf.  Di  stormir,  d^abbajar^  cresce  il  iv- 
rnore.   Poliz. 

STÒKMO  :  s.  m.  Moltitudine  d'  uomini  per 
ijomb.iltere.  Di  stormo  in  istormo  si  mossono 
i  contadini  senza  ordine  e  comandamento  del 
Comun',  ec.   M.    Vili. 

§  I.  A  stormo  :  posto  avverb.  vale  In  trup- 
pa ,  A  folla.  Gli  stornelli  uanno  a  stormo. 
Seid.  Prov. 

§  2.  Sonare  a  stormo  :    vale  Souar  le  caia- 
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pane  ppr  adunar  la  gente.  Quasi  per  forza 
fecero  sonure  a  STORMO  la  campana  del  po- 
polo. G    Vili. 

^  ?l.  Stopmo:   generalm.   per  Qnulsisia  mei 
tiludine.    JhJd    ancor    de'' nid    cari' fw^go    lo 
STOHMo.  Pclr. 

^  4  f'^'"  Combattimento.  /'  l'idi  già  ca^'a- 
lier''  muover  campo  ,  E  cominctart  stormo,  e 
far  ir  mnsira.  Dant.  Inf. 

STORNARE:  T.  a.  Far  tornare  indietro, 
Frastornare.  Almeno  non  se  ne  paria  ,  se  al- 
trimtnle  non  la  pìiote  stobkahe.  Not.  Ant. 
Di  poi,  per  non  e^s^rt  stato  d"^  accordo  delia 
dnie  ,  stornò  il  pnrintado.  Lasc.  Fin/,. 

§  I.  Per  Dissuadere,  Rimuovere.  E  non 
che  a  questo  io  vi  stohm,  ma  conforlart'i  de^- 
ijio.   Filoc 

§  2  In  sign.  n.  per  Tirarsi  indietro,  Riti- 
raisi.  Combattendo  a  piede  ,  senza  alcuno 
STOn^ARB  ,  sopra  un  grande  strazio  di  gente 
cìì'  a^ea  fallo,  cadde.  Valer.  Mass. 

STOINÈLLO  :  s.  m.  Storno.  Uccello  ne- 
riccio, piccliirtlato  di  bigio,  che  vola  a  schiera. 
-  V.  Storno.  E  come  ^li  stornei  ne  porlan 
P  ali  Nel  freddo  tempo  a  schiera  irga  e  pi^- 
na.  Dant.  Inf. 

§  I.  Conoscere  i  tordi  dogli  STOR^BLH  ,  i7 
melo  dal  pesco,  e  simili:   si  dice,  in  maniera 

Erov.j  Da  chi  sa  il  conto  suo  a  colui  che  vuol 
arare,  truffare  ,  o  trappolare  per  mostrargli 
eh''  egli  ha  notizia  di  quella  tal  cosa,  e  che  le 
di  lui  mariolerie  son  conosciute   yarch.  tli  col. 

§  2.  Dicesi  prov.  ad  Uno  che  sia  piccolo 
di  statura  ,  o  magro  ,  e  abbia  gran  furberia 
e  malìzia.  Tu  se'  come  la  carne  lai'lo  stor- 
^ELto  ,  poca   e  cailii'a. 

§  3.  Stornello  :  INome  che  si  dà  volgar- 
mente ,  da  chi  alleva  piccioni  ,  ai  giovani  di 
3ualnnqne  specie,  perchè  sono,  come  i  cavalli 
etti  puledri,  spir  tosi  e  gentili. 

^^  4-  f  P"*  Quello  strumento  fanciullesco,  che 
si  dice  altrimenti  Palèo,  che  si  percuote  colla 
sferza  per  farlo  girare.  S.   Gio.   Grisost. 

§  5.  Sioi.KELLo:  in  forza  d'add.  si  dice  del 
Mantello  de"*  cavalli  ,  misto  di  color  bianco  e 
nero     Foc  Cr. 

STÓRNO:  s.  m.  Sturnus.  Stornello.  Gli 
uccelli  di  questo  genere  hanno  il  becco  tutto 
convesso  nella  cima,  ottuso,  e  con  la  larghez- 
za verso  la  cima  che  supera  la  grossezza  e 
Puna  e  P  altra  mandibula  intera.  Gli  Storni 
volano  e  si  trattengono  a  branchi,  si  cibano  di 
bachi,  scarafaggi  ed  altri  insetti,  e  parimente 
di  diverse  coccole.  Oltre  lo  Storno  comune  , 
v'  è  lo  Storno  bianco,  il  bianco  e  nero,  il  ce- 
nerino o  bigio,  il  terreo,  il  roseo,  dello  Storno 
marino,  P  Indiano  maggiore  e  minore,  dello, 
con  voce  straniera  ^  Mino.  Come  volan  ^li 
storki  a  schiera  a  schiera.    Dittam. 

§  1.  Conosctre  gli  òiohhi  dulie    starne:    lo 


.stesso  che  Conoscere  i  tordi  dagli  stornelli.  -, 
V.  Stornello. 

t^  2.  Dicesi  prov.  Gli  storni  son  magri  per- 
chè vanno  a  storme  ,  o  Gli  stornelli  si  dima- 
grntto  andando  a  stormo  ;  cioè  ,  Quando  son 
molti  a  fare  un  medesimo  mestiere  ,  tutti 
fanno  poco  guadagno.  Sei  d.   Proi^. 

^  3.  Storno:  fìevocntio.  Lo  stornare.  Non 
si  facendo  questo  storno  del  ti'*»'po  ,  la  fan- 
dulia  ,  la  qual  s^'h't  ogi^i  a  maritare,  sarebbe 
troppo  invecchiata  in  C(J.v<i.  Gecch.  DonzProl. 
f^nn  le  parole  a  balzi  e  p,-r  istokno  ,  Prima 
I  h^  al  segno  vogliali  colpir  bene.  Malm.  Qui 
per  simil. 

^J  4  Storno:  T.  Mercantile  Rescissione  del 
contratto  di  sicurtà,  per  mancanza  d^  alcuno 
de""  requisiti  sustanziali,  necessar)  a  stabilirlo. 

§  5.  Storno  :  T.  Idraulico.  Controbattuta, 
o  sia  Moto  di  ritorno  delP  acqua  ,  per  lo  più 
vorticoso. 

g  6.  Storno:  T.  degli  Oriuolaj.  Dicesi  Storno 
di  cai icat lira  rotta  ,  il  Difello  di  caricatura; 
e  SiORNO  di  scappamento  ,  l'Eccesso  della 
forza  motrice  trasmesso  al  r^^goìatore. 

STORI^IAMÈNTO  ,  e  STllÒi^PUMKNTO  ; 
s.  m    Lo  storpiare,    f^or.  Cr. 

STORPIARE,  e  STROPPARE:  v.  a.  Gua- 
star le  membra  Che  nel  calzar  talvolta  una 
scarpetta,  Corner  che  troppo  stretta,  STORPI  l  ìin 
piede,  Dicon  ch'iella  sta  ben  ^  né  può  far 
male.   Buon.  Fier. 

§  I.  Per  melaf.  Impedire.  Gli  Aretini  con 
loro  amb'isciadori  storpiarono  che  'l  Co- 
multe  non  fece  la  ''mpresa.  M.  Vili.  Quando 
vedesse  che  alcuno  cominciasse  a  dir  mal 
d'' altrui ,  ma  saviamente  lo  storpiava,  e  ri- 
mouevn  da  quel  parlare.  Vit.  SS.  Pad.  Cioè  , 
Gli  dava  in  sulla  voce. 

§  2.   Per  Alterare  ,    o    Pronunziare    errata- 
mente.    Gli    abitatori    del    contado    storpiano 
fuilinenle  e   corrompono  i  nomi.  Red.  Annoi. 
IJitir. 

STOBPIATÀCCIO,  CIA:  add.  ,  e  per  lo 
più  sost. ,  pegg    di  Storpiato.    Bern.    Pam. 

STURPIATAMÈNTE  ,  e  STROPPIATA- 
MEFITE  :  avv  Stortamente;  e  figur.  Slirac- 
chiataraente.  Si  appagano  questi  miseri,  per^ 
che  sanno  a  memoria  stroppiatami-nte  a/- 
cune  f.wche  orazioni.  -  /  nostri  Cristimi,  ec.f 
riducono  tutta  la  loro  orazione  a  masticare 
STROPPiATAMRKTE  uno  corona ,  con  mille  di' 
straz'oni  ed  irrii^erenic.   Scijner.  Crisi    Instr. 

STORPIATO,  e  STROPPIATO,  TA  :  add. 
da'*  loro  Verbi.  Trovarono  il  fanciullo  stor- 
piato   M.   Vili. 

g  S'  usa  anche  in  forza   di    sost.    Non    pa- 
reva   altro   che    un   di    quegli    storpiati     che 
stanno    a     chieder    le     liinoùne     intorno     alLt 
chiese    Fir.  As. 
1      STORPIATURE  :     veib.     m.    Che    storpia. 
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Ma  te  xu  nave  negra  a  Echeto  Be ,  Istobpu- 
Tor.B  de"* mortali  lutti,  Ini>ierem.  Salvin.  Odiss. 

STORPIATURA  .  e  STROPPIATÙRA  :  s. 
f.  Lo  Storpiare  ;  e  anche  La  cosa  storpiata. 
Poi  qua  de"^  frali  no"^  ondrem  neW  inchiostro. 
Curiosa  STORPIAI  CRA  dì  i'ore  ,  per  dire  Chio- 
stro. Salvin.  Fier.  Buon.  Tal  nome  ,  er.  ,  è 
vna  STOBpiATcr.A  Jalia  da'*  Gentili  del  nome 
del  vero  Iddif).  Red.  Annoi.  Ditir.  Qui  nel- 
r  ullimo  sign.  di  Storpiare. 

STÒRPIO,  e  STRÓPPIO  :  «.  m.  verbale 
da  Storpiare,  o  Stroppiare,  in  senso  d^  Impe- 
dire ,  Impedimento,  Contrarietà,  Noja  ;  onde 
Dare  stroppio  ,  vale  Impedire  ,  Porre  impe- 
dimento, Contrarietà.  Da^'ano  quanto  STor.pm 
poteano  alla  reedifìcazione  di  Firenze.  G. 
Vili.  S'^amore^  o  morie  non  dà  qualche  strop- 
pio Alla  tela  novelle  che  ora  ot  disco.  Petr. 

^  I.  Storpio:  per  Disconvenienza,  Scon- 
cio. Tenendo  lontano  da  questa  ogni  difèt- 
to ,  0^/21  STorpio  ,  ogni  sconvenienza.  Segner. 
Mann. 

g  2.  Storpio  :  T.  di  Mascalcia.  Sorta  di 
malattia  del  bestiame  bovino. 

STORRÀTO,  TA:  add.  Che  è  senza  torri; 
contrario  di  Torriato.  Gittar  le  fondamenta 
Di  Tebe  dalle  sette  porte,  e  quella  Torrìaro  , 
che  non  poleon  ,  stcrhata  ,  Jbiìar  L"*  ampia 
Tebe  ,  ancorché  forte.   Salvin.  Odiss. 

STÒRKE.  o  STÒGLJKRE:  r.  a.  Bemovere. 
Distorre.  Da  imporlo  non  mi  puole  stoh^e 
quello  che  voi  mi  volete  mostrare.  Bocc.  Nov. 
SroGLtETEvi  dal  così  fare  e  dal  così  dire. 
Galat.  Quegli  di  mala  natura  non  fanno 
altro  che  stoere  gli  uomini  dauli  sLu'ij.  Capr. 
Bott. 

STORSI ÒINE  :  s.  f.  Propriamente  Aggravio 
ingiusto,  quale  sogliono  imporre  i  tiranni  a'' 
sudditi.  Avtndo  fatte  tante  crudcliadi,  e  tante 
STonsiONi  e  rubtrie  ,  come  volpe  vecchia  ,  sep- 
pe sì  fare  i  che  y  ec.  ,  liberamente  se  n'andò. 
M.  Vili. 

§  1.  Per  Torsione.  Item  a'' dolori  e  stor- 
SiONE  di  ventre  ,  che  hanno  gli  dissenterici  , 
toi^li  crusca,  ec.  Tes.  Pov. 

g  2.  Per  Tormento.  Vennono  i  Filistei,  e 
presonlo  ,  e  ,  dopo  molle  storsioki  ,  cavaron- 
gli  u,li  occhi.  Fior.   Virt. 

STÒRTA  :  s.  f.  Lo  storcere  ,  Storcimento. 
E  dassi  spesso  qualche  storta  aW  ago.  Cani. 
Carn. 

§  I.  Storta;  per  Tortuosità,  Serpeggia- 
mento di  un  fiume,  di  una  strada,  e  simili. 
Ma  quando  il  fiume  andasse ,  come  si  dice  , 
serpeggiando  ,  e  che  le  storte  fossero  in  arco, 
credo  resolutamenle  che  Pan-esto  sarebbe  im- 
percettibile. Galil.   Lett. ,   Vivian. ,  ec. 

§  2.  Storta:  dicesi  comunem.  per  Disten- 
sione violenta  ed  immediata  de"*  lendini  e  de' 
ligamenli  di  articolazione  ,  in  conseguenza  di 
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una  caduta,  di  uno  sforzo,  o  di  una  percossa, 
qualche  volta  accompagnata  ila  lussazione.  La 
più  frequente  è  quella  del  piede. 

§  3.  Per  Sorta  d''arme  offensiva,  altrimenti 
detta  Scimitarra  ,  o  Squarcina.  (ìtiesie  (armi) 
sono,  e  le  frezze  ,  oltre  V  archibuso  e  V  arco^ 
la  STORTA  e  il  pugnale.   Serd.  Sior.  Ind. 

§  4-  Storta  :  è   anche    uno    Strumento    da 

fiato.   Hanno   bisogno  di  fìaio  naturale  ,   come 

le  trombe  ,  i  Jlauù  ^  i  pi/fri,  le  stoote  -,  o  di 

fato    artificiale  ,     come    gli     organi.    Varch. 

Ercol. 

§  5.  Storta:  si  dice  ancora  ad  un  Vaso 
da  stillare.  Maggior  quantità  (d'olio),  e  più 
facilmente  se  ne  cava  ,  dìsìUlando  per  istorta 
la  cu-a  sola.  Ricett.  Fior.  SroarA,  di  corpo 
largo  e  collo  lun^o.  Art.  Vetr. 

STORTAMENTE  :  avv.  Stravoltamente,  Bie- 
camente, Ti'avoltamente.   Cr.  in  Sbieco. 

STORTKTTA  :  s.  f,  dira,  di  Storta.  Piccola 
scimitarra,  o  Colicllaccio.  Portui^a  una  sua 
stortetta  ,  che  alcune  volte  segretamente  si 
portava  sotto.  Vit.   Benv.  Celi. 

STORTlGLIÀTO.  e  STORTILÀTO:  s.  m.5 
e  STORTILATÙRA  :  s.  f.  Specie  di  malore 
del  Cavallo,  il  quale  avviene  alla  giuntura 
della  gamba  ,  allato  al  pie  ,  quando  si  danni- 
fica  per  percossa  fatta  in  luogo  duro  ,  o  per 
cader  correndo,  0  andando,  o  perchè '1  pie 
non  posa  alcuna  volta  dritto  in  terra.  Se , 
par  cagione  della  stortìla.tvr\  predetta^  Posso 
si  muove  del  lungo  suo.  Cre.sc. 

STORTÌNA  :  s.  f  dira,  di  Storta.  Piccola 
storta  ;  strumento  da  fiato.    Giamb.  Appar. 

STORPISSIMO,  MA:  add.  sup.  di  Storto. 
Non  userai  giammai  il  linguaggio  degli  uo- 
mini, che  è  stortissimo.  Segner.    Mann. 

STÒRTO  ,  TA  :  add.  da  Storcere.  V. 

§  I.  Per  Isconvolto  ,  Stravolto.  E  fce  un 
certo  viso  storto  e  stremo ,  Quando  disteso 
trovossi  in  sul  piano.   Bern.  Ori. 

§  2.  Figur.  per  Allontanato.  /4ltri  per  ciò 
da  provvidenza  storti.  Frane.  Barb. 

§  3.  Per  Iniquo.  Certamente  costui  perde 
il  premio  di  Dio  per  la  storta  intenzione. 
Esp.   Vang. 

STORTOCÒLLO;  s.  m.  Uccello,  più  coraun. 
detto  Torcicollo. 

STÒSCIO  :  s.  m.  Colpo  del  cadimento.  Ro- 
vina. -   V.  e  di  Stroscio. 

STO  VIGLI:  s.  m.  pi  ;  e  STOVIGLIE:  s.f.pl. 
P'aia  coquinaria.  Generalmente  si  dicono  cosi 
tutti  i  Vasi  di  terra  per  uso  di  cucina.  Stoviglie 
dal  Lat.  Utensilia  ,  come  Meraviglia  dal 
Lai.  Mirabilia.  Salvia.  Fier.  Buon.  Suoi  sto- 
violi  colla  rena  e  colP  acqua  salsa  la^'ava. 
Bocc.  Nov.  Claudio  ,  V  altro  giorno  ,  fece  lui 
solo  servire  in  istoviglìe  di  terra.  Tac.  Dav. 
Stor. 

g  1    Generalmente  si  prende  per  ogni  Vaso, 
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ancorché  non  sia  di    terra.    Sì  potson  far  le  i 
corbe  de^intninì,  le  ce^ie^  le  gabbie  e  molli  altri 
arnesi  e  stovìgli  di  biso!^no.  Crcsc.    Fabbri  da 
Jur  Jerrn menti  e  dì  ìegnamet  e  di  stovioli  da 
vino,   Palla<l. 

§  2.  Dicpsi  in  modo  basso;  Dar  nelle  sto- 
viglie; clì'è  Grancieiaoiite  iidirarsi,  che  anche 
flireiDnio  Dir  ne"* lumi.  Dubito  non  dia  nelle 
STOVIGLIE,  e  Jaccia  qualche  pazzia.  Varch. 
Suoc. 

STOVIGLIÀJO;  s.  m.  Ficiiriarius.  Colui 
che  lavora  e  vende  stoviglie.  Gli  erbajoli,  E 
i  penioLaj,  o  stoviglia!  ch'io  dica^  Son  venuti 
a  conlesa.  Buon.   Fier. 

STOVIGLIE  :  -  V.  Storigli. 

STOVIGLIERÌA:  s.  f.  Voce  schrizcvole. 
Stalo,  e  Qualità  del  vasellame  dello  Stoviglie. 
(^)uella  purcherii  Delio  sgri^tiare  dello  sgre- 
tolio, Del  crocchiare  e  dtl  far  cricche^  Pur 
f€ri  nomi  di  stovigci  s  ria.   Bell.  Bucch. 

STOZZÀCCIO,  coll'O  chiuso:  s.  m.  Scoria 
del  ferro  e  del  loto,   f'^oc.   Cr. 

STOZZARE,  coir  O  largo  :  y.  a.  T.  delParte 
de'melallij  come,  Giojellieri,  Archibusieri,  ec, 
Far  uso  dello  stozzo,    Adoperar  lo  sloi/o. 

STÒZZO,  coir  0  largo:  s.  m.  T.  d^  Orefici 
Archibusieri,  Magnani  ,  ec.  Struraenlo  ad  uso 
di  Stozzone,  o  sia  Fare  il  convesso  ad  un  pezz.0 
di  metallo  come  alla  coccia  di  spada,  pistola, 
ec,  battendo  sulla  bottoniera. 

STRA  :  Particella,  che  in  compoxione  denota 
accrescimento.   Cr.  in   Strabattere. 

STbABALZAMÈNTO:  s  m.  B^lzamento,  Fuor 
di  luogo.  Nidle  più  moderne  relazioni  del- 
l'America  si  leggono  altri  strabalzamenti  di 
fiunii^  e  di  fa^hi,  e  aire  mutazioni  di  spiagge 
maritiime.  Magai.  Leti. 

^  STHABALZAdE:  v.  a.  Mandar  checchessia 
in  qua  e  in  la  con  ischerno,  e  con  islrapazzo. 
Non  risparmiando  amico,  uè  parente,  l'urchè 
il  più.  Jai'orÌLo  si  stp.abalzi  ,  Quando  men  se 
lo   crede,   o  wi  pon  mente.    Alleg. 

§  Straììalzabe:  detto  figiir.  anche  Delle 
cose.  Una  foja  indiscreta  ,  Che  gli  trapassa 
P  ossa  come  un  tarlo  ,  Strabalza  anco  il  ri- 
medio  da  sanarlo.  Rusp.  Son. 

STKABÀTTERE.  v.  a.  /i/.'exm'e.  Travagliare 
grandemente,  perche  STPiA  e  TRA  in  compo- 
sizione denotano  accrescimento.  Spesse  volte  la 
ricevuta  cura  del  reggere  strabatte  il  cuore 
per  diverse,  cose.  Aram.  Ant. 

STRABÉRE  :  V.  a.  Bere  smoderatamente.  Da 
uno  strabere,  ec,  senza  stiracchiatura  veru- 
na, bello  beilo  ,  come  dalle  forme  ^  ne  esce  il 
vocabolo   Stravizzo.  Sai v in.  Pros.  Tose. 

STRA13EV1Z1ÒNE  :  s.  f.  Lo  strabere,  Bevi- 
inenlo  smoderato.  Che  quel  che  uno,  ec,  dice, 
anzi  cicala  ,  presso  una  stiiabevizione,  volli 
dire  Sirai'izzo,    sia,  ce.  Salvin.   Pros.  Tose. 

STRABILIARE ,    e   STRABILÌRE  :  y.  n.    ed 
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nnche  n.  p.  Fehemenier  mìrari.  Fuor  di  modo- 
maravigliarsi,  Strasecolare,  Uìcir  fuor  di  sé  per 
lo  stupore.  Nenciozza  mia,  tu  mi  fai  stbabi- 
LURE,  Quando  io  li  ve'j,go  così  colorita.  Lor'. 
Med.  Nenr,  Io  strabilio,  trasecolo  e  spanto 
affatto.  Ambr.  Furt.  'Me  ne  strasecolo,  Me  ne 
strabilio.   Red.   Ditir. 

STRABILIATO,  TA;  add.  da  Strabili,ìre. 
Sono  gli  /iccadanici  della  Crusca  rimaci  in 
tutto  slorditi  ,  ce.  ,  strabiliati  e  trasecolali» 
Cari.   Fior. 

STRABILÌRE:  -  V.  Strabiliare. 

STRABILÌTO,  TA  ;  add.  da  Strabilire.  Io 
sto  STRABILÌTO,  cc, ,  di  trovar  questa  sorte  di 
uo!}ìiui.  Gar.  Lelt. 

STRABISMO:  s.  m.  T.  Medico.  Il  d.fetta 
di  colorj  cha  hanno  della  debolezza  in  alcuno 
de*  muscoli  retti  ,  ovvero  obliqui,  delP occhio, 
sicché  guardano  beeo. 

STRÀBOCCÀMkNTO  :  s.  m.  Lo  straboccare. 
Eccesso,  p^oli^ete  un  poco  questi  pensieri  a 
considerare  gli  straboccamek  ri  della  polcuzia 
mondana.    M    Vili. 

STRABOCCANTE:  add.  d^  ogni  g.  Traboc- 
cante, l^on.    Cr.   V.   Straboccantissimo. 

STRABOCGANTÌSSIMO,  MA;  add.  superi, 
di  Stralioccaute.  Se  non  è  scarso  delle  vostre 
ineJ'fahUi  cortesie  straboccawtissimb.   Alleg. 

STIiABOCGÀRE  :  v.  n.,  e  talora  anche  n. 
p.  Traboccare,  n«a  è  di^  più  forza  Precipitare. 
t^estendosi  di  quelle  vesù  nenia  che  polca,  sii" 
bitamenie,  quasi  straboccando,  .Jcc.se  dalla  sua 
sala.  Guid.   G. 

§  Per  melaf.  vale  Immergersi ,  Darsi  in- 
tieramente ed  eccessivamente  a  checché  sia. 
Ma  con  gli  occhi  chiusi  nel  cuore,  l'anima 
loro  tanto  si  strabocca  nelle  cose  infime  e 
terrene,  quanto  è  accecala  nelle  celesti.  Mor. 
S.  Greg.  Sulla  navirella  deW  ira  ,  goi^ernali 
sono  dalla  turbazìon  della  mente,  e  stra- 
boccati nella  tristizia  della  mente  e  del  corpo* 
Bui. 

STRABOGCATAMÈNTE  ;  avv.  Immense. 
Con  istrabocco  ,  Smisuratamente.  Per  la  bal- 
danza de'' passati  ciitjdmi  che  sempre  stbaboc-. 
cATAMENT.^  è  crcsciuia.   M.   Vili. 

§  Per  Precipitosamente.  Gli  popoli  furiosi  , 
ec,  correndo  straboccatamiìnte  tra'' Giudei  f 
ec.,  oltre  a  mille  Giudei  sp-^-nsono.   M.   Vili. 

STRABOCCATO,  TA  ;  add.  da  Straboccare. 
Cadde  già  dal  cielo,  quando  fu  straboccato, 
ovvero  precipitalo.   But. 

g  Per  Precipitoso,  Inconsideralo.  Avvolonta- 
tamenie  fanno  le  leggi  straboccare  senza  fon- 
damenio  di  ragione.  G.   Vili. 

STRABOCCHÉVOLE:  add.  d'ogni  g.  Im- 
mensus.  Eccessivo  ,  Smoderato.  Grndissimt 
forze,  ec,  son  quelle  d'^amore  ,  ec,  e  a  stra- 
bocchevoli e  non  pensati  perìcoli  gli  amanti 
dispongono.    Bocc.    Nov.     Quali   frani    l'iter- 
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ranno  a  certa  fine  la  strabocchevole  cupidi- 
fia?  AniriK  Ani.  f^enga  con  queste  cose  la 
STRABOCCHEVOLE  temerità  e  la  paura.  Sen.  Ben. 
Varch. 

^  Fcr  Precipitoso.  //  luogo  dauanli  di  sua 
natura  stba^occhevole  e  dirufinnto.  Liv.  M. 

STRABOCCHEVOLISSIMAMENTE:  avv.sup. 
di  Strabocrhevolmentp.   Voce  delP  uso. 

STRABOCCHEVOLISSIMO,  MA:  add.  su- 
peri, di  Strabucclievole.  Queste  d?  Icaro  sono 
e  di  Fetonte  Le  STnABOCcuevoLissiME  rovine. 
Buon.  Fior. 

STRABOCCHEVOLMENTE  :  aw.  Praecipi- 
tanter.  Precipitosamente.  Quando  s"^  incomincia 
a  peccare,  C  uno  viene  dopo  C^aliro  pia  stra- 
bocchevolmente. But.   Pur. 

§  Per  Eccessivamente  ,  Smoderatamente  , 
Senza  ritegno.  Più  che  mai  stbabocchbvolmekte 
$ptndeano.   Bocc.  Nov.  ^ 

SFRABÒCCO;  s.  m.  Lo  stesso  che  Traboc- 
o.  Foc.   Cr. 

STRABÒ<X0,  CA  :  add.  Straboccato,  Stra- 
boccante. Oro  STRABOCCO  ne  vien  da  Corneto. 
PatafìF. 

STRABONDÀNZA  t  -  V.  e  dì  Soprabbon- 
danza. 

STRÀBULE  r  s.  f.  -  V.  e  dì  Brache. 

STRABUÒNO,  NA:  add.  Opiimus.  Voce 
poco  usata.  Molto  buono,  Ottimo,  Eccellente, 
Squisito.  Sapeano  che  i  Jt  ulti  della  pace  sono 
STUABDOM.  Diffnd.  Pac. 

STRABUZZÀiNTE  :  add.  dVgni  g.  Che  stra- 
buzza. Per  paura  della  gittata  di  quel  calice 
ver.io  li  suoi  occhi  strabdzzakti  V  avea  ren- 
dala. Frane.  Sacch.  Nov. 

STRABUZZARE:  v.  a.  Stravolgere  gli  oc- 
chi affissando  la  vista.  E  stkabuzzawdo  cosi 
ingrugnato,  Uscii  del  pozzo.  Pataff.  La  spiri- 
tata guarda  altrui  a  o  traverso  ,  e  come  dia 
STRABUZZA  quegli  occhi  di  struzzolo.  Geli. 
Sport. 

STRABUZZATO,  TA  ;  add,  da  Strabuzza- 
re.  Maiguite  un  tratto  gli  occhi  ha  strabuz- 
zati.   iVlorg. 

STRACANNARE:  v.  a.  T.  d'Orditura  di 
Seta.  Trasportare  in  parti  eguali  sovra  un  de- 
terminalo numero  di  rocchetti  la  seta  che  ri- 
mane sovra  alcuni  di  essi. 

STftACANNATÙRA  :  s.  f.  T.  d'Orditura  di 
seta.  L''azione  di  stracannare. 

STRACANTÀRE:  v.  a.  Cantare  con  ecces- 
so di  squisitezza.  Con  uoi  perderieno  le  ce- 
lere di:'*  sagginali  :  si  arlagoticamenle  stracam- 
tatb    Bocc.  Nor. 

STRACÀRGO,  e  STRACÀRICO:  add  Più  che 
carico,  Carichissimo.  Cacio  non  mijltllisre, 
o  neW  estate ,  O  neW  autunno  ,  o  nel  più  fitto 
verno',  E  le  fiscelle  son  STRACAncue  sempre. 
Salvin.  Teór.  Iddi. 

STRAC.\RO  ,  RA  ;  add.   Oltre    modo    caro, 
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Carissimo.    Quanto  gliene  dici    P  hanno  stra- 
CAP.o.   Aret.  Rag. 

STRACCA  :  verb.  f .  da  Straccare  ,  Stracca- 
mento.  Diffidandosi  di  cingere  i  Fiorentini 
per  «STRACCA.  M.  Vili.  Le  cose  per  istracca  «i 
rimasono.  Frane.  Sacch.  Nov. 

§  I.  //  stracca;  posto  avverb.  vale  Di  for- 
za ,  In  guisa  da  straccarsi.  A^'eano  tutta  la 
notte  Sfangato  a  stracca.  Coli.  Ab,  Isac. 
Tanto  sono  a  stracca  cafalcati  ^  Che,  ec. 
Morg. 

§  a.  Stracca:  talora  anche  si  prende  per  lo 
Straccale,    roc.    Cr. 

STRACCABÙE  :  s.  m.  Pianta  così  detta,  per- 
chè i  suoi  semi  ridotti  in  farina,  o  fattone  pa- 
stoni, al  bestiame  producono  lo  storpio  da  sé , 
facendosene  abuso. 

STRACCAGELOSlE;  s.  m.  .  e  f.  Chi  sta 
sempre  alle  gelosie  delle  finestre,    Aret.   Rag. 

STRACCÀGGINE:  s.  f.  Straceliezza  in  signlf. 
di  Noja,  Fastidio.  Dagli  sfaccendali  ,  partico- 
larmente in  questi  grandi  calori,  che  prorom* 
pono  sovente  in  sospiri  lesiiinonj  della  strac- 
cagc]ke.   Salvin.    Pros.  Tose, 

STRACCALE  :  s.  ra.  Postilena.  Arnese  per 
lo  più  di  cuojo,  che,  attaccalo  al  basto,  o  si- 
mile ,  fascia  i  fianchi  della  bestia.  Pandei  di 
micci  ,  e  STRACCALI  di  mule.  Burch.  Mess.  An- 
selm.  Car, 

§  r.  Figuratam.  Egl^^  che  già  ai'eua  allentato 
lo  STRACCALE  alV  usino  ^  ec.  ,  le  rispose  certe 
parole  tanto  brusche  ,  eli*  ella  lo  ebbe  mollo 
per  male.  Fir    Nov. 

§  2.  Per  simìlit.  vale  Striscia  di  checchessia. 
Porta  a  traverso  al  collo  uno  straccale.  Bern. 
Rim. 

STRACCAMÈNTO  :  s.  m.  Lassìtudo.  Lo 
straccare ,  Stracchezza.  Per  istraccamento  e 
rincrescimento  si  rimasero,  ec,  dal  combatie- 
re.  G.  Vili.  Era  a  tanto  condotto  il  Comune  di 
Perugia  per  STRACCAMeBTO  della  guerra.  M.Vill. 

STRACCARE:  V.  a.  Defatigare.  Torre  e 
Diminuire  le  forze. 

§  I.  Per  raetaf.  vale  Nojire  ,  Infastidire, 
Seccare.  Tu  m'  hai  stracco  ,  io  P  ho  inteso. 
Lasc.  Pinz. 

§  2.  In  signif.  n.  ,  e  n.  p.  vale  Indebolirsi 
le  forze  nell'  operare.  /  Bolognesi  sarebbero 
straccati  insieme,  e  datisi  per  loro  discordia 
a  messcr  Mastino.  -  Sentendo  che  il  na^ilio, 
ec,  era  assai  scemato  e  straccato,  3Ì  Vassallo. 
G.  Vili.  Straccati  gli  occhi  col  pianto,  per- 
cossesi, er.  Fir.   As. 

STRACCATÌVO,  VA:  add.  Che  stracca.  Os- 
sert^ando  un  tempo  Suo  straccativo  arringo, 
ec.  Buon.   Fier. 

STRACCATO,  TA  ;  add.  da  Straccare.  Ella 
era  di  si  buona  lena,  di'  elV  areùbe  straccati 
cento  uomini.  Fir.   Nov. 

STRACCHÉZZA  :  s.  f.  Lutitudo.  Stanchezza. 
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arrendersi  per  istracchbtza.  Croni.  MorelL 
Avendo  di^^omhratd  da  me  o^ni  stracchezza 
colla  morbidezza  dil  letto,  Fir.  As. 

§  Per  Noja  ,  Fastidio.  A  questo  termine 
son  utnuto  per  istracchezza  dtUa  Corte,  Car. 
Lett. 

STRACCHÌCCIO,  CIA:  add.  Alquanto  strac- 
co, /^if'tz.»  STBACCHCcio  e  ì'nznt'ardaro  tutto 
ftnni  a   Bolnann.  Malt    Franz.   Rim.   Buri. 

STRACCHÌSSIMO,  MA:  add.  superi,  di 
Stracco.  Jopunto  questa  sera  stracchissimo 
torno  dì  /frez'o    R^d.    Lett. 

STRACCIA  FÒGLIO  :  s.  m.  Aduer>inria. 
Quad<'r:io  rlip  i  mptranti  tengono  per  semplice 
ricordo,  n'  landovi  le  partite  prima  fli  passarle 
a"*  libri  inaggMiri  Gv^rnalelli  e  qundernurci,  e 
come  STr.ACcuFOcn  di  spese  mi/iute.  Borgh. 
Mon. 

§  Stracciafogli  :  è  anche  il  Nome  che  si 
dà  in  Fireuve  a'  fratelli  ilrlla  Comp.ignia  della 
Miser  cordia  ,  i  quali  fanno  la  prjlica  del- 
l'opere pie,  aspettando  di  esser  promossi  a 
Giornant'. 

SThACCLAJUÒLO  t  s.  m.  Colui  che  col 
pettine  straccia  i  bozzoli  della  seta,  o  altro. 
f^oc.   Cr. 

§  Stracciajuolo  :  anticamente  così  dicevasi 
forse  un  Rigattiere,  o  pù  propriamente  Riven- 
ditore di  robe  molto  usate,  str.icciale. /''«'.^'/i  loro 
promettere  questi  danaii  a  Gioitn^  ed  al  cm- 
P'gno  xuo  MKACCiAjcoLO,  o  ri;^nHiere,  osti  di 
Prnraccio  di  Miicaio.  Cron.  Neri. 

STRACCIAMÈN IO  :  s.  m.  Laceratio.  Lo 
stracciare.  Debita  pena  è  P  nij'rramcnto  e 
STRACCiAMENTO  delle  gamb'!.  Bui.  Inf.  Occul' 
tamenlo,  o  stracciamento  d'*  uno  libro.  Borgh. 
Orig.  Fir. 

g  Per  melaf.  vale  Rovina  e  Dissipamento. 
Con  tutto  questo  stracci  amento  di  ciltade 
messer  Carlo  di  f^alois,  uè  sua  gente  non  mise 
COusi^UOy  né  riparo.  G.    Vili. 

STRACCIARE:  v.  a.  Squarci.ire;  e  dicesi 
propriamente  Di  panno,  di  fogM,  o  simili,  f'on- 
f olialo  per  lo  Jan^o  ^  tutti  i  panni  indosso 
gli    stracciò.     iJocc.     Nov. 

§  \.  Per  metaf.  Stracciar  lo  mare  :  vale 
Solcare,  Fendere  il  mare.  STnACCiASO  lo  mare 
colle  l'eie  distese  ,  e  con  fiato  di  zeffiri. 
Guid.  G. 

S  2.  Per  Sbranare.  Presegli  **/  braccio  col 
runciglio,  Sicché  stracciando  ne  portò  un  la- 
certo. Dant.  Inf. 

§  3.  Per  Fracassare.  Perirono  in  mare  da 
quindici  delle  sue  galee,  ec,  e  molle  alt'  e  rup- 
pono  e  stracciarono  ia  diverse  parti.  G   Vd!. 

§  4-  ^^^  Disunire.  La  ci' là  n''  era  in  molle 
parli  STRACCIATA  e  divisa.  M.    Vili. 

§  5.  Per  Straziare.  Amor  hiisma  colui  Che 
troppo  STRACCIA  altrui.  Frane.  Barb, 

STRACCIASACCO  :    posto  év7crb.   A  strac- 
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ciASAcco,  lo  stesso  che  A  squaroiasacco.  V. 
Si  purificò  ,  ma  non  sì  che  ''l  calonaco  non 
i!;ua  das^e  a  stracciasacco  Ferrantino.  Frane. 
Sacch.  Nov. 

STlUCCIATAMfeNTE  1  avv.  A  stracci,  A 
straccio  a  straccio ,  A  brandelli ,  A  brani. 
liemb,    Asol. 

STRACCIATO,  TA:  add.  da  Stracciare. 
Tulli  i  panni  gli  furono  indosso  stiiacciatu 
-Presolo  per  li  capelli,  e  STnAccUTAGLi  la  cuffia 
in  capa,  ec,  dicet^a.  Bocc.  Nov.  Gli  atti  furono 
STRACCIATI;  e  chi  fu  malizioso.,  che  avesse  suo 
processo  in  Corte,  andò  a  stracciarlo.  Din. 
Conip. 

t^  ••  Aggiunto  a  nomo,  o  donna,  vale  CoVe- 
stimenti  srracciati.  Lei,  che  tutta  era  strac- 
cata, d'alcuna  delle  sue  robe  rii'enifse.  Bocc. 
Nov.  f^ettnn  di  drappi,  e  noi  scalzi  e  strac- 
ciati. C^nt.  Cam. 

§  2.  Per  mi't.  Rotto.  Et^endo  ^ià  la  strac- 
ciata  nave  da'  paesani  i^eduta.  Bore.  Nov. 

§  3.  Per  Api'rto  ,  Rovinato,  t^  tirarono  par 
lo  stracciato  muro  della  porta  nella  ciltade» 
Guid.   G. 

§  4-  P^"*  Diviso  ,  Ridotto  in  cattivo  stato. 
L  Italia,  non  solo  al  suo  solilo  disunita  e 
STRACCIATA  da"^  suoi,  ma  da  questi  Imperadore 
spesso  comi/attuta.   Borgh.    Vesc.   Fior. 

g  5.  EWt  tra  il  rotto  e  lo  straccialo.  - 
V.   lu.lto. 

STRACCIATURA;  s.  f.  T.  delle  Cartiere. 
Così  chiamansi  le  Donne  che  stracciano  i  cenci 
colla  falce  fissata  alla   panchina. 

STRACCIATÒRK:  verb.  m.  Che  straccia. 
Per  mostrarsi  stracci atobi,  e  ancora  sprezza' 
tori  delle  cose  del  mondo.    But. 

STRACCIATURA:  s.  f.  Lo  stracciare,  e 
La  buca  ,  o  rottura  che  rimane  nella  cosa 
stracciata.  Elli  di^cniv^a  facitore  di  maggiore 
stracciatora  della  rediià  del  suo  cuzre. 
Guid.  G. 

STRÀCCIO:  s.  m.  P^estis  attrita.  Vestimene, 
to.  o  Qualsivoglia  panno  consumato  e  strac- 
ciato. -  V.  Boccicata.  Come  donna  la  quale 
elii  eziandio  negli  stracci  pareva,  nella  sala 
la  rimenarono.  Bocc.  Nov.  Se  eletta  se'  andar 
vestita  di  stracci,   va.  Tralt.   Gov.   Fam. 

§  I.  Straccio:  vale  anche  Pe/zo  della  cosa 
stracciata,  detto  altrimenti  Brandi  Ilo,  e  Brano. 
I^i;j,li'i  uno  STRACCIO  di  panno  lino,  ec,  che  sia 
ben  unto  con  olio.  Benv.  Celi.  Oref. 

§  2.  Straccio:  dicesi  ancora  la  Rottura  che 
resta  nella  cosa  stracciata,  che  anche  si  dice 
Stracciatura.  Agora  da  cucir  ,  da^rimendure 
SiRACCi  e  sdruciti  quanto  si  vuol  grandi. 
Buon.  Fier. 

g  3.  Fatto  a  straccio:  figur.  vale  B.istardo. 
Come  il  IHovano  ode  costui,  si  mutò  di  mille 
colori,  come  colui  che  si  sentiva  essere  fallo 
a  straccio.  Frano.  Sacch.  Nov. 
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5  4-  Straccio:  cllcesi  anche  qualche  rolla  in 
Vece  di  Niente ,  o  Punto.  Credeva  il  pover 
uom  di  saper  Jare  Quello  esercizio,  e  non  ne 
sapea  straccio.  Bern.  Ori, 

§  5.  Stbaccio  ;  vale  talvolta  Squarcio  di  li- 
bro. Io  però  ne  ho  Iella  degli  stracci  in  qua 
ed  in  là,  secondo  gli  scampoli  del  mio  tempo, 
ec.  -  Ma  in  questi  stkacci  che  ho  letto  ho 
potuto  vedere.  Rrd.   Lctt. 

§  6.  Stracci  :  dicpsi  anche  la  Sfla  de' boz- 
zoli, e  simili,  stracriala  col  pettine  di  ferro,  o 
in  altra  maniera,   f^oc.  Cr. 

§  7.  Straccio  :  T.  delle  Cartiere.  Ferro  da 
tagliare  i  cenci. 

STRACCIÓNE:  8.  m.  T.  de»  Cardatori.  Spe- 
cie di  cardo  di  fil  di  ferro  da  scardassar  la 
lana. 

STBACGIÒNE:  add.  m.  Straccialo.  Donde 
ha  e"* J'atlo  venir  di  sotterra  Cosi  stracciokb,  e 
frusto  e  screditalo  ''N  un  punto  il  pollo  fred- 
do» Buon.  Pier. 

STliÀCCO  :  s.  m,  Stracrhez/.a.  Crediite  che 
guarii  ebbe  dello  stracco,  Dello  svof^liato  e  di 
tniW  altri  mali.  Bern.  Rim, 

STRACCO,  CA:  add.  Lassus.  Indebolito  di 
forze  ,  Stanco.  E  Calalo  inquieto.,  Che  /e'  ''l 
popol  Boman  più  volte  stracco.  Pelr.  lo  rosi 
lasso,  innamorato  e  stracco,  Desiderava  mor- 
te. Rim.  Ant.  Essere  stracco,  e  non  poter  se- 
dere.  Bern.  Rim. 

§  I.  Stracco  :  per  simil.  Rovinalo.  Il  contado 
era  più  stracco  e  più  pericolato  che  la  città 
Cron.  Mortll.  Zi'  viandanti  stracca  hanno  la 
borsa.  -  Sendone  ornai  la  stampa  molto  strac- 
ca. Buon.  Frer. 

§  2.  Terreno  stracco  :  vale  Affaticalo  per 
continovate  raccolte,  Sfruttato.  Mvde^imimente 
ninno  semi'ia  le  terre  ,  o  stracche  ,  o  sterili, 
Sen.  Ben.  Varch. 

§  3.  Stracco:  dicesi  delle  Carni  degli  ani- 
iDali  morti,  allorachè  cominciano  a  puzzare. 
I^oc.  Cr. 

§  4  Stracco  :  per  mei,  dicesi  dagli  Artefici 
a  Quelli  strumenti  che  per  lungo  uso  a  mala 
pena  prolucono  il  loro  effetto;  onde  stracche 
diconsi  le  Forbici  da  cimare,  che  sono  di  ta- 
glio tondo. 

STRACGONSIGLIÀRE  :  v.  a.  Molto  e  molto 
cons  gliare.  IVon  s"*  addice  no,  chi  è  di  popolo, 
Membro  STRACcoKSfGLiAB.  Salvin.   Iliad. 

iJTRACGORÀNZA  :  -  V.  e  di  Trascurag- 
gine, 

STRACCURÀRE;  v.  a.  Negligere,  Trasru 
rare.  STRACcuBA^Do  le  Jacultadi  per  attendere 
alle  tragedie.  Tac.  Dav.  Post.  Eglino  straccd- 
BARONo  gli  ordini  delle  di/eie  loro»  Scgr.  Fior. 
Slor. 

STRACCURATÀGGINE:  s.  f.  Negligeniia. 
Voce  u.sata  per  metatesi  dal  popolo  in  vece 
di   Trascurataggine.    Eare    che    la   «tkaccoba- 
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TAOcrn*  de'li  ultimi  rimedj  non  s^tittsti  il  he- 
neficio  dè^  primi  provvedimenti.  Fir.  As.  Più 
gli  piace  la  stuasourataggine  che  i  pensieri. 
Fir.  Nov. 

STHACCURÀTO,  TA  :  add  da  Strarrura- 
re.  Trascuralo,  Negligente.  Essendo  la  ma^- 
gior  parte  giovani  e  stb accurati  ,  quanto  più 
hanno,  tanto  piti  senza  ntcessilà  spendono. 
Segr.  Fior.  Guerr.  Stato  a  mala  cura  Di 
STRACCOKATi  e  scHza  carità  7'ulori.  Buon. 
Fier. 

STRACICALÀRE  :  v.  a.  Fare  cicalate  sopra 
cical.jtc ,  Cicalare  eccessivamente.  Cicalare  è 
bene  ,  ma  non  istracicalare.  Salvin.  Pros. 
Tose. 

STRACINAMÈNTO,  e  STRACINARE;  Vo- 
ci antiche;  lo  slesso  che  Strascinamento  e 
Strascinare,  lasciata  la  S  che  era  in  rompagnia 
del  C  ,  come  osserva  il  Bollari.  Not.  Guiil. 
But.    Purg. 

S TRACOLLARE:  v.  a.  Tracollare.  Voc, 
Cr. 

STRACONTÈNTO,  TA  :  add.  Contentissimo. 
iV  arai  tal  premio  che  ti  chiamerai  stuacon- 
tekto.   Varrh.   Suoc. 

STHACÒHUEtìE;  v.  n.  Excurrere.  Correr 
forte,  e  srnza  rilegno,  Passar  olire  correndo. 
La  spaventata  memoria  stracc rrb,  Che  ricor- 
darsi tanto  mal  non  vuole.  Bein.  Ori.  E  pas- 
sano e  stbacorrom  quinci  e  quindi,  Malt. 
Franz.  Rim.  Buil. 

STRAGORRÈVOLE;  add.  d^  ogni  g.  da 
Strarorrere.  Fuggevole,  Che  passa  velocemente. 
Mmire  che  lo  stracorrevol  tempo  passava, 
U.b. 

STRACÒRSO,  SA  :  add.  da  Stracorrere.  V. 

SfRACOTÀNZA:  -   V.  e  di  Tiacotanza. 

STRACOTÀTO:  .  V.  e  di   Tracolato. 

STRACÒTTO ,  TA  :  add.  Culto  eccellente- 
menle,   foc.  Cr. 

STiÀDA:  s.  f.  I^ia,  Spazio  di  terreno  de- 
stinato dal  pubblico  per  andare  da  luogo  a 
luogo.  Via.  Strada  aperta,  ampia  ,  spaziosa  , 
pubblica  ,  diritta  ,  Imii^a  ,  spedita  ,  obliqua  , 
corta  ,  at^evole  ,  piana  ,  sicura  ,  battuta  , 
solitaria,  scoscesa,  erta,  sassosa,  aspra,  torta, 
fuor  di  mano,  comune^  faticosa^  libera,  fre- 
quentala, secreta,  solinga,  inospita  ,  seUagj^iay 
alpestre,  agiata,  viipraticabilt,  vicinale,  comii- 
nilativa,  maestra.-  Come  a  tavola  il  sentirono^ 
cosi  se  ne  scesero  alla  strada.  Bocc.  Nov. 
Così  r  avria  ripinie  per  la  strada  Onde  eraa 
tratte.  Dant.  Par. 

g  I.  Strada  maestra:  sì  dice  Quella  che 
conduce  da  luogo  princip.de  ad  altro  luogo 
grande.  In  una  Lina  assai  vicina  alla  strada 
maestra. un  lupo  e  un  volpone  e  un  corvo  abita- 
van  di  cof/ipagnia.  Fir.  Disc.  An. 

§  2.  Strada  vicinale  :  si  dice  Quella  cha 
conduce  ad  alcuna  casa  particolare,  f  oc.   Cr, 
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§  3.  Strada  battuta  :  sì  dice  Quella  ove  Hi 
continuo  passano  molte  genti.  V^.  Battuto. 
yoc.   Cr. 

§  4-  Strade  rotici  vale  Guast<»,  Impr.itira- 
bJli  Le  STRADE,  ec,  per  le  grandi  <:  continuate 
pioiige,  erano  rotte  tutte  e  Jan^osissime.  Varch. 
Stor. 

§  5.  Strada  del  Cielo'.  figur;»t<im.  si  dice 
il  Rfttn  operare,  cin»  conduce  alPrterna  salva- 
zione. Che  la  STRADA  del  cielo  hanno  smar- 
rita.  IVlr. 

§  6.  Essere^  Mettere^  o  sinìili,  per  la  bimna 
STRADi  ,  o  /JT  la  STRADA  :  assolulani.  taglior.o 
Esspro  bene  indirizzato,  o  Indirizzar  bme  nltrni 
in  rhecoliessia.  Noi  li  metteremo  per  quella 
STRADA  cZ/p,  ec. ,  sola  ti  può  condurre  al  bra- 
malo porlo  della  tua  salute.   Fir.   As. 

§  ^.  Efisre^  Uscite  .  o  8  mili ,  ovvero  Me- 
Tiare  o  Mettere  fiori  della  buona  stkada,  o 
Jiior  di  strada:  fìgiir.  vagliono  l' ssi'te  in  fr- 
rore  ,  Fare  rhe  altri  eiri.  E  fate  Re  di  tal 
eli*  è  da  sermone  ,  Onde  la  traccia  vostra  è 
fuor  di  STRADA.  Dant.  Par.  Nelle  menti  degli 
uomini  è  naturalmente  il  desiderio  del  uero 
bene  innestalo  i,  ma  terrore,  rhe  g/t  miglia 
ftnr  di  STRADA.  ^Ii  irai^ìa  à^benifilsi.  ■  Chiun- 
que vuol  pro/'ondainenle  il  t'ero  Cercar  , 
né  fior  di  strada  u^tir  giammai,  DeW  interno 
vedere  i  chiari  rai  la  sé  sag;^io  riuolga-  Boez. 
Viircli.  Pros.  e  Rina. 

§  8.  Fare  strada,  o  la  strada:  vale  Andare 
avanti  niostramlo  la  via.  E^i'i  Clelia  appresso, 
che  la  strada  fece  ai  Roman  ,  quando  ella 
fu^gìn.   Bocc.    Vis. 

§  9.  Fare  strada,  o  Im  strada:  vale  anche 
Servir  di  strada.  La  cella  mi  ragiona  ,  ec, 
Non  andar  "irona,  Ne  far  de^  sensi  strada. 
Fi-.  Jac.  T. 

g  io.  Fare  la  strada  d'alcun  luogo:  vale 
Camminate  per  la  strada  rhe  a  cjucllo  con- 
duce. Di  f^allombrosa  pensò  far  la  strada. 
Ar.  Fur. 

§  II.  Farsi  fxre  strada;  vale  Farsi  far  luo- 
go, ^an  colla  tagliente  spada,  Di  (Jua,  di  là 
/a  rendo  si  far  strada.   Ar.  Fur. 

§  la.  Batter  la  strada.:  vale  Battere  il  cam- 
mino. Far  la  srorta.  f^oc.  Cr.  Dicfsi  anche 
D<'lla  forza  armata  che  percorre  le  strade  di 
campagna,   onde  tenerle  sieure  da'"  malandrini. 

§  i3.  Mettersi  per  una  strada,  in  via,  ec. 
.  V.  Via. 

g  14.  Mastro  di  stradi;  dlcesi  Colui  che 
soprintende  alle  strade. 

§  i5.  Passar  la  strada,  il  fiume,  ec.  vale 
Andar  da  una  batida  all'altra  di  essi,  Trapas- 
sarli. Panando  costoro,  che  mi  tiravano,  una 
strada  per  entrare  in  un  grandissimo  bosco,  ec. 
Bocc.  Nov.  Uno  fiume  che  uvea  passato  era 
mollo  cresciuto.  Nov.  Ant.  Tu  nan  ci  avrai 
se  non  passando  il  loro.  Dani.  luf. 


§  16.  Seguire  una  strada,  una  n'a  :  vale 
Batterla,  Camminar  per  ossa,    f^oc-   Cr. 

S  '7-  Figuratamente  dicesi  del  Tener  un 
certo  modo  di  vivere.  La  strada  d'onore  Mai 
noi  lassa  veguir  ,  hi  troppo  il  crede.  Pelr. 
(^orrendo  va  alh  ''nferno  Chi  cotal  via  stsuisce. 
Ft.  Jac.  •"  ^ 

§  t8.  Gettarsi  alla  strada  ,  Andare  alia 
strada,  e  simili  :  vagliono  Assassinare,  Rubare 
i   passeggieri   per  le  strade,   f^oc.   t>. 

§  K).  Giitarsi  alla  strada  ;  per  similit.  vale 
Appigliarsi  a  checchessia  che  si  presenti  di- 
nanzi. Siccome  salvia  e  di  -ranci'' animo ,  per 
potere  quello  da  casa  lispaimiarf^,  ti  dispose 
di  gittarsi  alla  strada  ,  e  voler  logorar  del- 
l'alimi.  Bocc.  Nov. 

§  20.  Slare  alia  strada  :  vale  Assassinare. 
Foc.  Cr. 

§  21.  Tenere  strada:  vale  lo  stesso  che 
Tt'U'^r  via.  Da  costui  Lenea  diverse  strade. 
Ar.  Fur. 

§  22-  Utcir  del  cammino.  Uscir  di  strada, 
o  della  STRADA  ,  e  Uscir  di  proposito  :  figur. 
vagliono  Non  seguitar  Pordine.  Filostrato,  per 
non  utcir  del  caminia  tenuto  da  quelle,  «e, 
comandò,  ec.  Boec.  Nov.  Perch''  io  ero  uscito 
della  STRADA,  Sarà  ben  eh''  io  vi  torni.   Fir.  Rini. 

§  23.  E"*  si  va  per  più  strade  a  Rjma  : 
d^tto  proverb.  che  vale,  eh'  E'  si  può  per  più 
mezzi  venire  allo  ""ntento  suo.  Or  son  tradito  , 
son  giunto  al  boccone  ,  E  vassi  pure  a  Roma 
per  più  STR.V.DE.   Morg. 

§  24.  Fare  strada:  dicono  i  Marinari  del 
Far  Vfla,  Far  vela  rotta. 

§  2.*).  Prime  strade  ,  o  Prime  vie  :  diconsi 
da'"  Medici  Lo  stomaco  e  GP  intestini.  Uuir  le 
acidule  per  alcune  malattie  delle  prime  strad» 
e  de"*  canali  dell'orine.  V.  Via. 

V^  26.  Strada:  T.  d'Arte  di  lana.  Dieesi  a 
Qu' 1  difetto,  o  mutazione  di  colore  che  si  scor- 
ge in  alcuni  luoghi  del  panno  meno  forniti  di 
lana 

STRAD.\hE:  ?.  a.  Far  la  strada.  À  cui 
strada  il  seutiaro  il  salsi  clone.  Buon.  Fier. 

STRADÀRIO:  s.  m.  Catalogo  eantenenle  la 
direzione  delle  strade.    Voce  dell'  uso. 

STtxADÀTO,  TA  ;  add.  da  Stradare.  Instra- 
dato,   (neamminalo,    Avviato.   Fag. 

STR\DÈLLA;  ».  f.  Stradetla,  Viottola.  Sai- 
vin.    Fier    Buon. 

§  Stradella  cieca  :  vale  Vicolo  senza  riu- 
sci fa.   Sii" in.    Fier.   Buon. 

STRADÈLLO:  s.  m.  Voce  drlP  uso,  Piccola 
strada.  S'inviò  bel  bello  per  uno  stradello  (or- 
titoso  e  stretto  verso  un  poggttio.  Cari.  Salvia. 
Fece  gran  danno  questa  prima  scarica,  e  mag- 
giore sarebbe  stato  se,  ec.  ,  non  avessero  gri- 
dato a  ehi  veniva  dietro,  che  si  fermassero,  «  si 
tiraci  ero  fuori  dello  iTR\DRhL'K  Ar^ad.Cr.  M>*5i. 

STRADàTTA  ;    s.  f.  dita,   di  SUaUa.  Strtia» 
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picrola.    fìiuscit'a    in  una    stbadbtta    a   canto 
alla  anta.   Fir.  Nov. 

STR^DICCIUÒLA:  s.  f.  dim.  di  Strada. 
Da  Oriente,  ec  ,  infino  alla  stbadiccujola  ,  e 
siccome  corre  la  detta  stradiccicola  ,  infino 
alla  collina.   M.  Vili. 

STR  ADIER  ÀCCIO;  s.  ni.  ppgg.  di  Sfradiere. 
STRADiKBAcn  accaniU  come  leoni,  che,  per  ve- 
der se  v''  è  nulla  da  gabella  ,  p'  apriranno  i 
bauli,  fì'uiihetanno,  ec  Fag.  Coro. 

STUADIÈRE:  s.  ro.  Colui  che  aMuoghi  del 
dazio  ferma  le  robe  per  le  quali  dee  pagarsi 
la  gabella.  In  suo  Scambio  sostituì  uno  di 
quelli  STHAniEBi.  Salv.  Granch.  Di  ferro  da 
STnADfEBi   impugna  un  fuso.   Malm. 

STRADINA:  s.  f  Forse  lo  stesso  che  Canto- 
niera, Sgualdrina  Mentre  i?  fui  gioi^anettOf  le 
STRADINE  Mi  facevano  ognor  milte  moine. 
Alleg. 

STRADIÒTTO  ;  s.  m.  Nome  parlicoìare  di 
alcuni  soldati  condotti  di  Oreria  da' Veneziani, 
ritenendo  il  nome  medesimo  che  aveano  nella 
loro  patria.  Guicc.  Star. 

STRADONE:  s.  m.  Strada  grande;  e  per  lo 
più  si  dice  di  Quella  che  è  tramezzo  a** larghi 
viali  che  melton  capo  ad  una  casa  di  villa. 
bendando  alla  villa  ìlei  Pog<iio  Imperiale,  vidi 
che  ne^  lecci  dello  stbadone  passeggiavano  mol- 
tissimi bruchi.  Red.  Ins. 

STRADÒPPIO:  s.  ro.  T.  de' Botanici  ;  ed 
è  Jiggiunto  dato  singolarmente  al  Giacinto. 
Anche  da  S.  M,  n'  ebbe  due  anni  sono  uno 
(  Giacinto)  lattato,  e  stradoppio  spaventoso. 
Magai.  Lelt. 

STRAUÙZZA:  s.  f.  dim  di  Strada.  Mi  mise 
per  certe  straouzze  sì  fuor  di  mano,  che  >'g'<i 
era  impossibile  di  pensare  mai  d'  avervi  ritro- 
vato pi-rsnna.  Fir.  As. 

STRÀERl'ì  :  V.  a.  Estrarre,  Cavar  una 
cosa  da  un  luogo,  in  quelli  Impeto  fero  ,  e 
STRASSEBO  da'' morti  Le  lame,  e  i  Proci  di  bel 
nuovo  acute  Aste  ne  saetiorono.  Salvin. 
Odiss. 

STRAFALCIARE:  v.  n.  Tralasciar  segando 
colla  falce,   f^oc.   Cr. 

§  I.  Per  metaf.  Camminare  senza  ritegno. 
Foc.  Cr. 

§  a.  Per  similit.  Trascurare  ,  Operare  ,  o 
Parlare  senza  ordine.  V.  Lanciare  ,  Scagliare  , 
Sbalf'strare.    f^circh.   Ercol. 

STRAFALCIÓNE:  s.  m.  Errore  commesso 
per  Irascuraggine.  V.  Scerpellone.  Dire  farfal- 
loni, scerpelloni ,  strafalcioni,  si  dice  di  co- 
loro che  lanciano,  raccontando,  bugie  e  falsità 
matitfèsie.  Varch.  Ercol. 

S  Per  Islravaganza.  Se  de*  ne  gaz j  Del  mir, 
se  delle  incette  Temi  ^li  stbafalciok%  paventi 
ì  balzi,   Gettati  a  i  cambj.  Buon.  Fier. 

STRAFARE:  V.  a.  Far  più  rhe  non  con- 
.(▼iene.    Dal  che  si  può  giudicare  che,  quando 


gli  uomini   vogliono   strafare  ,  fanno  peggio, 
Borgh    Rip. 

STRAFATTO,  TA  ;  add.  da  Strafare.  V. 

2  Stbafatto  ;  è  anche  Aggiunto  di  frutt.i  f 
biade,  e  simili  ,  che  per  troppa  maturità  si 
guastino  ,  o  abbiano  pertlulo  il  sapore.  A'oc. 
Cr. 

STRAFEL.ÀTO,  TA:  add.  Trafelato,  Co- 
sternato.  Ma^al.  Lttt. 

STRAFFICÀRE:  v.  a.  Slrgare  ,  Stralciare. 
Pensa  quello  che  a  te  darebbe  il  cuore  di  fare ^ 
trovandoti  a  tal  tempo  e  in  sì  fatta  f agenda  ^ 
e  pure  questo  istbafficÒ  e  inviluppò  dalia 
mag;j,iore  cosa  alla  pia  minima  bene  e  diligen- 
temente.   Cron.   Morell 

STRAFFICÀTO,  TA;  add.  da  Slrafaca- 
re.  V. 

STRAFINE  :  add.  d*  ogni  g.  Traperfetto,  Di 
là  da  perfetto.  -  V.  Slratìn^falto.  Salvin.  Fier, 
Buon . 

STRAFINEFÀTTO  :  usato  avverb.  Di  stba- 
finefatto,  modo  contadinesco  5  e  vale  Asso- 
lulissimammte  ,  D'una  maniera  finitissima  e 
solenne.  Io  lo  rovino  di  strafinefatto.  Buon. 
Tane.,  cioè,  Io  lo  rovino  affatto  Strafine,  si' 
gnifica  Traperfetto, ec,  Di  strafinefatto  IT  una 
maniera  perfettissima,  fìnitissina.  Salvin.  Tane. 
Buon. 

S  PRAFIZZECA  :  s.  f  Herba  pedicularis. 
Stafìsagra.  Sorti  cP  erba  che  cresce  ne'  prati, 
ne'  pantani,  e  altri  luoghi  umidi,  e  che  uccide 
i  pidocrhi.  Jnco  acqua  di  cnriutra  di  stra- 
Fl/ZE^A,  bevuta,  cura  i!,C idropici.  Tes.  Poy.  P.  S. 

*^  Figuratam.  si  dice  di  Cosa  nuova,  o  stra- 
na. E  poiri'i  molto  ben  questo  garzone  voler 
con  questo  banchetto  far  qualche  strafizziìCA. 
Ceccli.   Es.ilt.  Cr. 

STRAFORARE  :  v.  a.  Traforare  ,  Forar 
da  una  banda  alP  altra  ,  Forar  fuor  fuora. 
Vor.   Cr. 

STRAFORATO  ,     TA  :     add.     da     Strafora- 

"^^STRAFORMAGIÒNE  ,  STRAFORMÀRE  , 
STR  AFORMATO:  oggi  più  comunem.  Trasfor- 
mcizione,  Trasformare,  ec.  V. 

STRAFORO:  s.  m.  Lo  straforare,  Foro  fatto 
collo  straforare.  In  un  momento  Sparilo  è  via, 
qiial  se  per  istb aforo  Timido  e  spaventato  au' 
gel  racchiuso.  Buon.   Fif=r. 

§  I.  Lavorar  di  straforo  ;  vale  Traforare, 
o  Bucherar  lame,  o  altri  ferri,  o  cose  simili. 
roc.  Cr. 

§  2.  Per  sim'Iit.  E  cantar  ,  con  che  spillo 
di  STRAFORO  M""  abbia  amor  cominciato  a  lavo- 
rare. Bait.  Ben.   Rim. 

§  3.  Di  STRAFORO  :  posto  avverbìalm.  vale 
Alla  coperta;  onde  Lavorar  di  straforo,  per 
metaf.  vale  Operar  di  nascosto.  Ma  il  Conte  ) 
eh'' era  esperto   ed  avvisalo.    Lavora  di  s."RA- 
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,  §  4-  Pur  mrtaf.  Lavorar  uno  di  straforo  s 
vale  Dirnp  male  quando  colui  non  è  presente. 
V.  Ciirdare.    f^arch.   Ercol. 

%  5  PatMre,  Operare  ,  e  simili,  per  istra- 
PORO  :  proverbialmenle  si  dicono  dell'Adope- 
rarsi in  qualche  negozio  senza  apparirvi. 
Ser  Ciappelletto  ci  passa  per  istbafouo,  e  so- 
Inmenle  come  persona  che  può  dispor  ,  ec. 
Salvin.  Spin. 

STRAFUGÀRE:  v.  a.  Trafugare. 

STRAFUGÀTO,  TA:  add.  da  Strafugare. 
Chi  si  Juggt  qua  e  chi  fa  ,  e  quella  meschina 
fu  STRAFDOATA  tonlo  ,  ck*  tllu  fu  couJoUa  a 
Siena     Fir.  Trin. 

STRAGE":  s  f.  Micelio,  Mortaltà,  Uccisione, 
Desola/.ione  ,  Esterniinio  ,  Scempio  ,  Strazio  , 
Eccidio,  Distruzione,  Guasto.  Stbage  crudele, 
orribile  ,  sanguinosa  ,  empia  ,  funesta  ,  me- 
morabile j  la^rimet^oìe ,  misera,  universa- 
le. -  Menare,  Commettere,  Operare  spra- 
CE.  -  Foca,  pervenuto  a"*  nemici,  gli  ruppe  e 
gii  luperò  con  grandissima  strage  loro.  Stor. 
Eur. 

§  Fare  strage;  vale  Uccidere,  Disertare, 
Rovinare,  Cagionare  strage,  Portar  rovina. 
D'HÌone  ode  il  rumor  ^  la  strage  i^ede ,  Che 
fa  Bui^!;ier.  Ar.  Fur.  //  Tevere,  ec,  nel  calare 
gran  STRAGE  yè'  dì  case  e  persone.  Tac.  Dav. 
Ann 

STRAGGERE  :  v.  a.  Distrarre,  Distornare. 
Gli  passavano  innanzi  agli  occhi  come 
lupi  urlando  ,  e  come  volpi,  e  altri  animali^ 
l^tT  iSTRAGGERLi  la  mente  daW  orazione.  Vit. 
SS.   Pad. 

STRAGLIO;  s.  m.  T.  Marinaresco.  Grosso 
cavo  che  serve  a  tener  saldi  gli  alberi  della 
nave. 

STRAGODÉRE:  v.  n.  Godere,  e  Più  che  go- 
dere. Sguazzare  vale  stragodè  re,  far  tenipone^ 
trionfare.  Salvin.   Fier.   Buon. 

STRAGOiNFiÀRE  ;  v.  a.  Gonfiare,  e  Più  che 
gonfile»',   (imi. 

STRAGRANDE  ;  add.  d'  ogni  g.  Più 
che  grande  ,  Di  straordinaria  grandezza.  Voce 
dclP  uso. 

STRAGRÀVE  ;  add.  d'  ogni  g.  Immanis.  Di 
là  da  grave,  Gravissimo.  Un  grave  grave  e 
STRAGRÀVE  accidente.  Buon    Fir. 

STRAINÀRE:  v.  a.  Levare  del  traino.  Chi 
porla,  chi  carret^i^ia,  chi  straina.  Chi  carica, 
chi  scarica,  chi  posa.  Buon.  Fier. 

STRALCIARE;  s.  a.  Levare  i  tralci.  Infi- 
niti capri  e  pecore  Si  dii^orino  quc"*  tralci,  E 
gli  stralci  Pioggia  rea  di  ghiaccio  asprissimo. 
Ked.   Dilir. 

§  I.  Per  similit.  Tagliare  checchessia  alla 
peggio.  Che  combatteva  come  disperato.^  E 
pota  e  tonda  ^  e  scapezzava ,  e  stralcia. 
Morg. 


^  a.  Per  metaf.  vale  Strigare,  Dar  fine.  Sen^ 
tendo  egli  gli  /cittì  suoi  ,  ec.  ,  non  potersi  di 
leggiere  né  iubitameiite  st;^alciare,  pensò  que- 
gli  commettere  a  più  persone.   Bocc.   Nov. 

t^  3.  Stralciare:  vale  anche  Terminare  una 
rot»lroversia  per  accomodamento  con  consenso 
delle  parti  ,  o  conv«»ii('n<lo  tra  loro  ,  o  dando 
piena  facoltà  ad  altri  che  la  componga  a  suo 
piacimento.  Stralcerktb.  farete  straUi  per  di' 
sbrii^are  le  liti.  Salvm.  B^ier.  Buon.  -  V.  Fra- 
sfagliare, 

STRALCIO  :  s.  m.  Lo  stralciare.  Fine.  E  se 
tra  voi  Caduta  è  differenza,  intero  stbalcio 
Faci  tasi  drogai  ajfar.  Buon.   Fier. 

§  Fare  uno  stralcio:  dicesi  Delle  cose  in- 
tralciate ,  inviluppate  ,  quando  in  quel  modo 
che  si  può,  si  stralciano  e  si  sviluppano  ;  e  par- 
ticolarmente Di  conti  (liquidi  e  di  partite  im- 
brogliate; presa  la  similit.  da'  traici  delle  viti 
intrigati   tra   loro.  Sulvin.   Fier.   Buon. 

STRALE:  s  m.  Freccia,  Saetta.  Nel  nume- 
ro del  più  i  Poeti  dicono  talvolta  Strai  in 
vece  di  Strali.  Chiron  prese  uno  strale,  e 
colla  cocca  Fece  la  barba  indietro  alte  ma^ 
scelle.  Dant.  Inf.  .4mor  m"*  ha  posto  ,  come 
segno  a  strale.  Petr.  l  ferri  aguti  de^li  vo- 
lanti strai.  Amet.  Per  i-e^gt^re  a^i  strm  spesso 
scoccanti.  Salvin     [I  ad. 

§  I.  J  tal  asino  tale  strale  :  Lo  stesso  che 
A   tai   labbra  tal   lalluga.   V,  Lattuga. 

^^  2.  SiRALE:  per  niftaf  vale  DisavvenUira  , 
o  Colpo  di  fortuna.  Ben  li  dovevi  per  lo  pri- 
mn  STRALE  Delle  cose  fallaci  levar  suso  Dant. 
Purg  5  cioè  Per  lo  primo  colpo  che  dato  t'avea 
la  fortuna  col  suo  strale. 

SThALÈTTO:  s.  m.  dim.  di  Strale.  Punto 
son  (P  uno  straletto  Che  non  resta  fìainintg- 
giare.   Lor.   Med.  Canz. 

SrRALlGNA.MÈfVTO  :  s.  m.  Lo  stralignarej 
che  oggi  più  comunemente  si  dice  Traligna- 
nif-nfo     V,    /in'.    Purg. 

STRaLIGNÀKE,  ST^ALIGNÀTO  :  oggi 
più  cotnuneuiente  Tralignare  ,  Tralignato.  V, 
Buf.   Pur^. 

STRALUGÈNTE:  add.  d' ogni  g.  PraefuU 
oens.  Fuor  di  modo  lucente.  Ojc7u*  stralucenti. 
Lor.    Med     Neuc, 

STRALU^AMÈlVTO:  s.  m.  Lo  stralunare, 
Stravolgimento  d'  occhi.  Mirano  allora  coix 
grande  e  torbido  straldìmamiìMTO  di  ocelli* 
Tralt.  vSrgr.  Co<    D  inn. 

STRALUNARE  :  v.  a.  Stravolgere  in  qua 
e  ''n  là  gli  ocelli  aperti  il  più  che  si  può.  Fur- 
farelio  Che  STRALUNAVA  gli  occhi  p^r  ferire  , 
Disse,  ec-  Dant.  inf.  Quel  grande  occhiacelo 
intorno  strali'Kava.  Botn.  Ori.  Non  occorre 
qui  sconto' cersi  e  di  incolarsi  stralunando 
luci.  R/fl.  Le  t. 

STRALUNATO  ,    TA  :    add.    da    Straluna- 
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re.  Ove  se^'luj  bastardo  STRALOicAfo?  JBern. 
Ori. 

STRAM\LVÀG10,  GIÀ:  add.  Molto  malva- 
gio.  Rene  è  malvai^io  chi  seruii^io  obblia^  E 
bene  STRAMALVAGio  e  sconoscente  Chi  ^iran  ri- 
spetto  mette  in  obhlianza.   Rim.   Ant. 

STRAMANTO;  s.  m.  T.  de^Carall^rìz/,;,  ec. 
Manto  straordinario  di  Cavallo  ,  Cane  ,  o  si- 
milp. 

STRAMATURO,  RA  :  add.  Vere  delP  uso. 
Troppo    maturo.     O/tVe    sxnAMATUBE.    •   Fruito 

8TBAMATDR0. 

STRAMAZZARE:  v.  a.  Prostemere.  Gettar 
impetuosararnte  a  terra  in  maniera  che  'I  gct 
tato  resti  i-balordìto  ,  e  qu;\si  privo  di  senti- 
mento. Rompi  colla  tua  mano  la  lancia  dì 
questo  Itidron  di  Troja  ,  e»-.  ,  e  lui  dinanzi 
alle  nostt^e  porte  stramazza.  Fior.  Ital 

§  I.  In  sign.  n.  vale  Cader  senza  sentimento 
a  terra.  Patii^ano  sopra  tutto  d''  arqua^  e  ^ià 
moribondi  stramazzavano  in  terra  per  tutto. 
Tac.   Dav.  Stor. 

§  2,  Figurai,  vale  Atterrire.  I  popolari  Ro- 
mani erano  caduti  e  st r aìaazzjìti  per  molte  ca- 
gioni. Sainst    Caldi. 

STRAMAZZATA  :  s.  f.  Lnpms.  Caduta,  Per- 
cossa in  terra.  /  quali  in  quel  terreno  di  san- 
gue lordo,  e  di  loto  ntolliccico  da\'ano  stra- 
mazzate.  Tae.    Dav.   Ann. 

STRAMAZZATO  ,  TA  :  add.  da  Stramazza, 
re.  Giaci  in  terra  stramazzata  e  Lramordta. 
Fav.  Esop. 

STRAMAZZO:  s.  m.  Strapunto,  Sorta  di 
materasso.  Per  non  at^er  chi  prestassei^/i  una 
cosuccia,  uno  stramazzo,  un  sarcone,  t^li  con- 
venne iiiarer  Come  cane  morto  in  un  pubblico 
letnmajo.  Sfgner.   Pred. 

STRAMAZZÓNE:  s.    m.    L^  alto    dello  stra 
mazzìre.    Abaiolo    così    un  poco  aW  aria  ,  gli 
fece  dare  il  più    bello    stramaìzose    in  terra  , 
che,  er.   Fir.  As. 

»^  Stbamazzoke  :  è  anche  T.  del  Giuoro 
della  scherma,  e  vale  Colpo  di  spada  dato  di 
manrovescio  da  alto  a  basso.  Tirare  stramaz- 
zoni. -  Dannosi  i  più  crudeli  stramazzoni  ,  Le 
più  fiere  ed  orrende  bastonate  .  Che  par,  ec, 
Bcrn.  Ori. 

STRAMBA;  s.  f.  Fune  fatta  d'erba  non  ri- 
torta, ma  solamente  intrecciata.  Perchè  sì  forte 
guizzavan  le  giunte,  Che  spezzate  auerian  ri- 
torte e  strambe.   Dant.    Inf. 

STRAMBARE:  v.  n.  T.  di  Marineria.  Dicesi 
Del  vento  che  non  è  fisso.   -  V.  Giuoeare. 

STRAMBASCIÀRE  :  v.  n.  Jngi.  Tramba- 
sciare. 

STRAMBASCIATO,  TA:  add.  da  Stramba- 
scjare.  Perciò  si  Jèrma  stbambasciata  e  sirac 
Ca.  Malm.  j 

STRAMBELLARE  :    v.  a.  Spiccar   brandelli,  J 
Fare  io  istrambelli,  Sbranare. 


STRAMBELLATO,TA:  add.  da  Strambell^r^ 
Tutto  strambellato  da''  morsi,  sforacchiata 
dalle  ferite^  ve.   Fir.   As. 

STRAMBÈLLO;  s.  m.  Frustum  Parte  spic- 
cata, o  ppndiMite  dil  tutto  ;  Io  stesso  che  Biano, 
o  Brandello  :  ma  per  lo  più  <li.r<^si  De^  vesti- 
menti laceri.  Con  due  stkambelh  e  un  par 
di  srnrpe  rotte.   Malm. 

STRA.MBO:  s.  m.  lo  stesso  che  Slr-imba.V. 
Foc.    Cr. 

STRAMBO,  B\:  add.  f^algus.  Aggiunto  di 
Gamba  ,  e  vale  Torto.  Sospeso  aicuda  la  si- 
tiistra  gamba  Di  scorcio  strana,  orribit,  coi  ta 
e  stramba     M'irg, 

STRAMBÒTTO:  s.  m.  Poesìa  solita  cantarsi 
dagl'  innamorati,  e  per  lo  più  in  ottava  rimi. 
Tanti  stkambotti,  romanzi  c  ballate,  Che  tutti 
i  canterin    san   fatti  roclii.   Morg. 

STRAMBÒ  TTOLO  :  s  m  Lo  stesso  che 
Strarnbotto.  ^Ua  bella  prima  si  cred  >no  per 
veri  fa'ti  s;fi  srBAMBOTTOr.i,   ec.    IVos,   Fior. 

STRAME  :  s.  m.  Stramen  0,'ni  erba  secca 
che  si  <là  in  cibo,  o  serve  di  letto,  alle  bestie, 
eomf  fieno,  o  paglia.  La  loro  //asfura  è  d'  er- 
ba i^gio  ,  o  di  SfRAMi-:,  senz"*  altra  biada.  G. 
Vili.  Procuri  se  lo  strame  da  metter  sotto  le 
bestie  l'i  manca.  Cresc-  Fa'^cian  le  beitie  Fie- 
solane  str  mue  Di  lor  mcdvsme.  Dani.  Inf. 
Di'-e  di'  eia  facciano  strams  per  sé  ,  cioè  , 
panHa.  Corti.  Ivi.  Lc^i^i'udo  nel  vico  degli 
STRAMI  ,  Sillogizzò  Insidiosi  t'eri.  Dani.  Par. 
Lassa  V  avaro  li  pan.  vwe  di  strame.  FranOé 
Barb. 

§  Figuratamente  pT  Letto.  Luogo  dove  gia- 
cere, dove  posare,  l^^a  se  due  dì  del  consueto 
STRAME  /  po.>eracci  mai  rimangon  priià,  È 
batta,  ec.  Malm. 

SFRAMEGGIÀRE:  v.  a.  Il  mangiar  che 
fanno  i  giumenti  lo  strame.  Essendo  dato 
spazio  assai  per  tempo  iit;li  altri  animali,  che 
andassero  a  sprameggiarb  ,  ella  non  voleva 
di'  io  fiossi,  ec    Fir.   As. 

STRAMENÀRE  :  r.  a.  Transferre.  Stra- 
porlare.  Ma  la  mi  vuol  a  suo  mo"*  stra  me- 
nare. Buon.  Fier.j  cioè,  Fare  ogni  cosa  a  suo 
modo. 

STRA\1EZZAMÈ^T0:s.  m.  Tramezzamento, 
Interposizionf .    Tolom. 

STRAM EZZÀRE:    v.    a.    Trarafzzare.      Qui 

conlinuand'f,  senza  STBWiyzzKRe  dice.  Com.  Inf. 

STRAMOGGIANfE  :    add.     d'ogni    g.    Che 

slramoggia  ,     Soprabbondante.      Salt^in.      Opp, 

Pese. 

STRAMOGGIARE  ;  y.  n.  Soprabbondare  ; 
ed  è  proprio  Dtlla  ricolta,  quand'ella  passa  di 
assai  il  solito.    Foc.   Cr. 

STRAMÒNIO  :  s.  ni.  Dattira  stramotiium. 
T.  Botanico.  Pianta  annua  di  foglie  angolate, 
frutti  eretti,  orati ,  spinosi ,   calice  pentagono. 
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Esala  un  otlor  fetido,  come  di  topo,  o  di  pe- 
lo bruciato.  I  suoi  semi  sono  neri,  scabri  j 
areniformi,  ed  hanno  qualità  narcotica  e  stu- 
pefai li  va. 

STRAMORTIRE  :  r.  n.  Deficeve.  Tramor- 
tire, 

STRAMORTITO,  TA':  add.  da  Stramor- 
tire. /  quali  (pescetti),  subito  fatto  il  voto  ^ 
si  videro  notabilmtnle  gonfiare^  e  quasi  stra- 
MOKTiTi  venirne  colla  pancia  aW  uria.  Sagg. 
Nat.  Esp. 

STKAMPALATERlA  :  s.  f.  Spropositone. 
Ho  fallo  troppo  onore  a  questo  mio  concetto^ 
dandoli  nome  di  fantasia;  parendovi  ami 
una  strampalateria  ,  uno  spropositone  ,  Una 
dibolezznccid  da  radazzo.   Magai.   Leti. 

STRAMPALATÌSSIMO,  MA  :  add.  superi, 
di  Strampalato.   Lami,    Piai. 

STRAMPALATO  ,  TA:  add.  Stravagante, 
Strano.  Voce  bassa.  Jlcnni,  quanto  fiii  atra- 
ne,  ardite,  r,  per  così  àire^  strampalate  ma- 
niere di  dire  usarono  ,  e  straordinarie  meta- 
fore ,  più  si  crederono  di  Pindareggiare.  Sal- 
vin,  Pros.  Tose. 

STIUMPALATÒNE  ,  NA:  add.  accrescit. 
di  Strampalato.  QuelP  epiteto  di  eterna,  mi 
pare  in  quel  luogo  un  poco  strampalatohe  , 
e  eh'  puzzi  d"* /tchilliiii.  Magai.  Lett. 

STRANÀCCIO,  CIA:  add,  peggiorai,  di 
Strano,    l^ic  stranacce  e  rovinose.   Bern.Calr 

STRANAMENTE  :  avv.  Aspcre.  Con  istra- 
nczza ,  Zoticamente.  //  quale  della  volontà 
del  Senato  verso  di  lui  stranamente  molte 
volle  s<  n'ito  ai'ta.  Bemb    Stor. 

^  I,  Per  Istravagantemenle.  Egli  ragghiava 
più  8IRANAME^TE  che  tutti  gli  altri  asiui. 
Frane.  Sacch.  Nov. 

§  2.  Per  Ismisuratamente.  A-venne  che  egli 
le  'ncominciò  stranamente  a  piacere.  Bocc. 
Nov. 

STRANÀRE  :  V.  a.  Alienare  se.  Straniare  , 
Allontanare  ,  Alienare  5  e  si  usa  anche  in 
sign.  n    p, 

§  I.  Stpakarb:  in  signif.  alt.  per  Bistrat- 
tare ,  Usare  stranezze  con  alcuno.  Fece  anche 
molti  di  loro  legare  a  quattro  cavalieri  ,  e 
facevali  tulli  cosi  ìstranare.  Vend.  Crisi. 
Andr. 

§  2.  Stranare:  neir  uso  d'^oggidl,  vale  So- 
verchiar nel  prezzo. 

STRANÀTO,  TA  :  add.  da  Stranare.  Tanto 
più  sicuramente  adopererà  male,  quanto  c^so 
si  vedrà  più  stranato  da'*  doni  di  sopra.  Mor 
S.  Greg.  Egli  è  gran  parie  stranato  dal  fa- 
scio eh'  e^  sosteneva.  Sen.  Pist.  Dal  di  si 
partì  da  noi,  ci  siamo  dal  pensiero  di  lui 
stranatj  ,  quanto  e,  éc.  Cron.  Morell. 

STRANATURÀRE:  v.  a.  Far  cangiar  na- 
tura. Non  iolo  lo  Diavolo  ,  o  il  peccato,  tor- 
menta per  martirio  di  fuori  il  peccatore ,    mei 


eziandio  lo  stranatdra,  che  "^l  fa  divenire^  di 
creatura  intellettuale  ,   bestia.   Com.  Inf. 

STRANEÀHE,  STRANEÀTO  :  -  V.  e  di 
Straniare,  Straniato. 

STRANÈTTO ,  TA  :  add.  dim.  di  Strano. 
Sebben  si  trovano  spesso  molto  varj  ,  e  tal' 
volta  un  poco  STRANETTi  ,  ì  giudicj  umani, 
Bor2:h.  Orig.   Fir. 

STRANÉZZA  :  s,  f.  Maltrattamento  ,  An- 
gheria.  Desiderando  di  lisciarla  guardata,  di 
maniera  cW  ella  non  facesse  la  vendetta  di 
tante  stranezze.  Fir.  As. 

§  Per  Cosa  straniera.  Lo  tuo  vestimento  ne 
siti  molto  adorno,  ne  sozzo,  e  nulla  stranezza. 
vi  si  iiossn   trovare.   Amm.   Ani. 

STRÀNGIO,  GIÀ:  add.  V.  e  d\  Strano. 

STRANGOGLIÒNl:  s.  m.  pL ,  che  anche 
dicesi   Stranguglioni.   V.    Car.   Mail. 

STRANGOLANTE:  add.  d'ogni  g.  Che 
strangola.  B'' Ili  ss  imo  fu  anche  tenuto  Ercole 
in    culla,    STRANGOLANTE  i   dras'oii.    Vit.    Pitt. 

STRANGOLARE  :  v.  a.  Propriamente  Ucci- 
dere altrui  soffocando,  Strozzare.  £sve'if/o,  e  e, 
liresOy  e  tirato  pe"*  piedi^  tantoché  lo  strangola- 
rono. G.  Vili.  La  qual  tuttai'i/  gli  pareva ''edere 
o  da  orso,  o  da  lupo  STRANGOLARE.  Bocc.  Nov. 

g  I,  Per  simil.  vale  Estinguere  ,  Tor  via. 
E  la  stancala  fame  colla  saioUitade  STr.ANGO- 
LiAMO.  Declam.  Quintil.  Qui  vale  Saziare, 

g  2  In  sign.  n.  p.  vale  Alzare  la  voce 
sforzatamenle.  E  cosi  gridmdo,  e  strango- 
landosi, ec. ,  corse  t^ià  per  la  piaggia.  Frane. 
Sacch.   Nov. 

STRANGOLATO  ,  TA  :  add.  da  Stran- 
golare. V. 

§  i  Per  simil.  vale  Stretto.  E  quei  gozzi 
STRANGOLATI  Son  arnesi  da  ammalati.  Red. 
Ditir. 

^  2.  Strangolato  :  si  dice  anche  di  Voce 
soverchiamente  acuta  e  sottile,  e  sforzata- 
mente  alta.  l^oc.   Cr. 

STRANGOLATÒJO,  JA:  add.  Atto  a  stran- 
golare, Che  mette  il  laccio  alla  gola;  e  per 
melaf.  diccsi  di  PasiO  pericoloso  Di  qui  an- 
gustus,  quasi  strozzato;  e  angustia,  angnsday 
quasi  cosa  strangolatoja.  Salvin.  Fier.  Buon. 
Massinìiuo  Erculeo  (si  troncò  la  vita  )  con 
Liccio  STRANGOLATÒJO.  ScgncT  lucT.  Si  acco- 
stavano a  quel  passo  strangolatojo.  Accad. 
Cr.  Mess. 

§  Strangolatojo  :  figur.  V.  Scannatojo. 

STRANGOLATORE  :  verb.  m.  Che  stran- 
gola. Can  animoso,  strakgolatoiie  di  lupi. 
Sannazz.   Arcad. 

STRANGOLO:  s.  m.  Lo  strangolare.  Bella 
legalità,  osservata  per  farla  donna,  e  abbiente 
alio  strangolo.   Tac.  Dav.  Post. 

STRANGOSCIÀRE  ;  v.  n.  Trambasciare,  ^'e 
ti  provassi  sudare,  o  strangosciare  ,  o  sangue 
giilare.  Tratt.  Goy.  Fam. 
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STRANGOSCIÀTO  ,  TA  ;  ad.l.  da  Stran- 
gosciare.  E  strakgosciato  irt  5«//a  terra  resta. 
Berti.  Ori. 

STRANGUGLIÓNE,  STRANGUGLIÓNI,  e 
STBaNGOGLIÒNI  :  s.  m.  Malattia  del  Ca- 
Tallo,  prodotta  da  enfiamento  delle  gangole 
che  sono  sotto  la  gola  ,  per  la  qual  cosa  il 
cavallo  appena  pnò  res|iirare.   Creso. 

§  I.  SxnANGCGLioNi  :  si  dice  anche  negli 
uomini  una  Malattia  delle  gl;»ndule  della  gola, 
dette  Tonsille,  che  porla  impedimento  alPin 
ghiottire.  Ma  per  l'Uarirlo  dei^U STi\A^G(>GL'otiì, 
F,i  rhe  birilli,  e  lucerle,  e  sor.  i  in^hictia  Car. 
Mali.  Son.  Qui  per  similit. ,  parlandosi  d"*  un 
gufo. 

§  2.  Stbanccglioni  :  sì  prende  anche  per 
Infermità  in  genere,  ma  non  grave,  yélle  i^i<i- 
vani  i  buon  bocronì,  e  aliti  vecchie  gli  stran- 
GUGnoNi.  Bocc.  Nov. 

SPR ANGÙRIA:  s  f.  Slrangwia.  Depravata 
uscita  deir  orina  ,  allorachè  si  manda  fuori  a 
gocciola  a  gocciola.  Contro  a  strakguuia  e 
di s suria  ^  ec. ,  si  dia  il  vino  della  decozione 
del  suo  seme  e  di  sassffrica'   Creso. 

STRANGURIARE  :  v.  n.  Patire  di  strangu 
ria.    ync.   Cr. 

STRANGURIÀTO,  TA:  add.  da  Stranguria- 
re;  e  s'ausa  per  lo  più  in  forza  di  sost  Sirun- 
guria  laborans.  Che  patisce  di  strangnria  La 
radice  di  ìiugi,  ec.  ,  t^narisce  i  colcuiosi  ,  i 
nefìtrici ,  e  i^li  sTRANGuniAxi.  Tes.   Pov 

STRANIACI  ÈNTE  :  avv.  meno  usato  che 
Stranamente.  Ismisuratamente.  Rì;Iì  Wnco- 
minciò  STRAMAMENT-:  a  piacele.  Bocc.  Nov. 

STRANIÀNZA:  s.  f.  Voc.  ant.  Stranezza, 
Cosa  straniera  e  nuova.  Questa  stbamanza 
d^  abito  non  bello,  né  onesto  ,  Jli  di  presente 
preso  per  li  giovani  di  Firenze.  G.   Vili. 

§  A  sTBAKiANZA  :  posto  avvcrb  ,  vale  A 
dismisura  ,  In  chiocca.   Paiaff. 

STRANIARE:  v.  a.  Avertere.  Allontanare, 
Alienare.  ìSon  mi  ri'^orda  Ch'io  straniassi 
me  giammai  da  voi.  Dant.  Purg.  Suole  V  ab- 
bondanza del  mondo  tanto  più  stbaniar  la 
mente  dell'  amor  di  Dio  ,  quanto  ,  ec.  Mor. 
S.   Greg. 

§  Straniare:  n.  p.  Allontanarsi,  Sco- 
starsi, Rendersi  alieno.  Non  ntlinne  le  sue 
promestionij  anzi  meiilìo  di  ciò  che  promesso 
avea  ,  e  straniossi  da   donata.  Libr.  Maccab. 

STRANIATO,  TA  :  add.  da  Straniare.  Ra- 
gionando come  il  Popolo  d''  Iddio  era  allar- 
gato e  stramìto.  Vit.  S.  M.  Madd. 

STRANIÈRE:  add.  d^  ogni  g.  ;  e  STRA- 
NIÈRO ,  RA  :  add.  .4lieni^ena.  Forestiero. 
jivvisò  che  gentiluomini  e  stkanier  fossero  , 
e  desiderò  d?  onorarli.  Bocc.  Nov.  In  sono 
*TRAKiER0  della  terra,  e  peregrino.  Coli.  SS. 
Pad. 
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S  I.  Per  Lontano.  Essa  coia  è  (amo  chiara, 
che  è  STRANIERA  da  ogni  scrupolo  di  dubita- 
zione.  S.  Ag.  G.  D. 

§  9.  Fani  STRANIERO  d'  alcuna  cosa:  vale 
lo  stesso  che  Farsene  nuovo.  -  V.  Nuovo.  O 
che  tu  tifarci  STRANIERO  della  sua  refezione. 
Coli.   SS    Pad. 

STRANIO  ,  NI  A  :  add.  Alieno  ,  Straniero. 
Ai'ea  per  attutir/  doverla  maritare  a  gente 
STRANIA.   Pecor. 

t^  Stranio  :  per  Istravagante ,  Inusitato. 
Q.iol  Celeste  non  so  nuoto  diletto,  E  qual 
STRANIA   dolcezza  si  sentìa.   Petr. 

STRANISSIMAMENTE  :  avv.  superi,  di 
Stranamente.    I^oc.    Cr. 

§  Per  Fsmisuratissimamente,  Stravagantissi- 
mamente. Per  dùer litio  adunque  ,  ne  prò- 
ci'ssò  e  STKAHissiMAMKNTB  pitiiì  quci-H  odiati 
malfattori  ^  che  ^Z  vol^o  chiamava  Cristiani. 
Tac.    Dav    Ann. 

STRANISSIMO,  MA:  add.  sup.  di  Strano. 
^oc.   Cr. 

§  Stranissimo:  per  Istravagantissimo.  Messi 
Insieme  un  terzo  di  sale  armoniaco  e  due 
terzi  del  suddetto  olio  di  vetriolo  ,  ne  segue 
un  effetto  stranissimo.   Sagg.   Nat.   Esp. 

STRANO,  NA  :  add.  Extraneus.  Non  con- 
giunto  di  parentela  ,  né  .  d"*  amistade.  Uno 
SI  «ANO  avevan  pianto  e  seppellito  in  luogo  di 
lui.  Bocc.  Nov.  Ciò  non  avvizine  per  crudeltà 
di  natura  ,  ma  per  giudicainento  di  dirittura  , 
-he  non  ha  f/er  suo  figliuolo  ^  anzi  come  uno 
STRANO.  Tes    Br 

§  I .  Per  Forestiero  ,  Straniero.  Nabucco- 
do'ìiowr  fi  /?',  e  non  a  dirirto  ,  che  egli  non 
i-ra  di  schiatta  regale,  anzi  fu  un  uom  stra- 
no ,  sconosciuto ,  che  nacqtie  d"^  adulterio  ce- 
latamente.  Tes.   Br. 

§  3.  Strano  :  per  similit.  vale  Nuovo,  Inu- 
sitato ,  Stravagante.  Fanno  lamenti  in  su  gli 
alberi  strani.  Dant.  Inf.  M'  è  sì  nwfvo  e  sì 
strano  che  voi  per  amore  amiate  ,  che  quasi 
un  miracol  mi  pare.  Bocc.   Nov. 

§  3.  SrRANo:  per  Ruvido.  Di  maniere  scor- 
tesi, Che  usa  stranezza.  Non  si  vuol  estere 
né  rustico,  né  strano,  ma  piacevole  e  dome- 
stico. Galat. 

§  4.  Per  Alieno,  Allontanato,  Lontano.  Con 
aperto  viso  di  ciò  meco  ragiona  ,  come  se 
sempre  /òssi  stalo  di  lei  strano.   Lab. 

§  5.  Strano  :  usasi  anche  per  Pallido, 
Macilente,  e  Quasi  trasfigurato.  i^//a  ai'ei^''a'i/Jt 
più  che  la  Cumana  ;  Grinza  ,  torta  ,  n'arca  , 
nera  e  strana.  Alam    Gir. 

STRANO  :  avv.  Torve.  Bruscamente,  Cruc- 
ciosamente. Caro  non  rispose  nulla,  ma  guar- 
dalo strano  e  con  fiero  viso.  Vit.  Plut. 

STRANÙCCIO,  CIA:  add.  Alquanto  strano, 
in  sign.  di  Macilente.  Voce  dell'uso. 
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STR  ANUT AZIÓNE  :  •.  f.  Voce  ant.  Starnuto. 
V  oltana  specie  sta  in  osservare  le  «TnA^CTA- 
7.IONI.   Cavale,  Esp.    Sienb. 

STRAÒRA:  $.  f.  Voce  drll'uso.  Ora  strana, 
Ora  chi»  è  fuor  Hfll^ordine  consueto  ;  come  per 
es.   Deiinnre  a  s  ir  agra. 

SFRAORDiNAHIAMÈNTE;  avv.  Imfwdict. 
Con  modo  straortlinu-io ,  Estra(ir<iinariam<>nlfì. 
Ma  perchè  ei^li  arreca  lami  comodi  al  viver 
nostro^  voi  l"^ amate  ^anto  straoisdikabiambntk. 
Cirr.  Geli. 

STRAORDINARIETÀ:  s.  f.  Qu;.Iità,  e  «tato 
di  rio  die  è  straordinario.  Al  nostro  ì>rflto  or- 
dinario usi  sinmo  Sospesi  a  queste  straoroima- 
BIKTà.    Bell-    Rurrli. 

STRAODINARIÌSSIMO  ,  M\,  «dd.  superi. 
di  Straordinario.  A  qudle  gentildonne^  ec  ^  far 
cortesie  STiiAonoiNABiiss].Mfi  disegna.  Buon. 
Fier. 

STRAORDINÀRIO:  s.  tn.  Corriere  che 
non  ha  «orno  determinato  a  portar  le  lettere. 
roc.   Cr. 

§  I.  Per  Donzello,  o  Mi/ziere  Hi  alcun  Ma- 
gistrato. Comatidò  a  nn  di  q uè*  suoi  srnAoRDi- 
hARj  die,   ec  ,  tutti  t'Ii  calpestasse.  Fir.   As. 

§  2.  Lettore  sTRAoi'DiNARio:  %\  (lire  Quegli 
che  ,  o  legge  le  materie  chr  non  leggono  gli 
ordin<)rj  ,  o  leggo  in  giorni  ne^  q<iali  comune- 
mente non  si  l'gge  dagli  altri.  Ben  è  ver  che 
a  reagente  ri  ha  promesso  Uno  s TRAORDiNAnio 
tanto,  ec.  Buon.   Fier. 

§  3.  STBAnBOl^•ARlo  ,  sì  dice  anche  delPUso 
di  qualsivoglia  rosa  che  altri  faccia  fuor  del 
suo  <  onsut  to. 

STRAORDINÀMIO,  RIA  :  add.  Non  ordina- 
rio, Ch<*  è  fuor  d^-ir  ordinario,  fuori  delPor- 
dine,  fuor  dell'usato.  Si>ese  straordinarie. 
Cron.  MoreM.  Cotesti  sono  casi,  ce. ,  rarissimi 
e  straodinarj.    Vanh    Errol. 

STRAPAGARE:  V.  a.  f*lus  solvere.  Pagare 
olir*  ai  c^invenevole,  Oltrapagare.  V.   l^nc.  Cr. 

STRAPAGATO,  TA  :  add.  da  Strapaga- 
re. V- 

STRAPARLARE:  v.  n.  Obloqui.  Parlar 
troppo  o  in  Ridia  parte,  Biasimare,  Sparlare.  Al- 
cuoi  dicono  STRAPARLARE,  cioè  cUr  male  e  bia- 
simare.  Varch.   Errol. 

STRAPAZZARE  :  v.  a.  Fexare.  Far  poro 
conto  di  chfcehessia.  Non  n/ fonare  i  tìomuni 
cotanto  nelC  armi  civili,  die  imino  o'  Trei^eri 
€  Litigoni  gli  deano  strapazzare.  Tac.  Dav. 
SU»r. 

♦^  I.  Stbapazzare:  vale  anche  Maltrattare, 
Straziare.  Comparve  qui  una  censura  dì  qiie- 
tt'  uomo  ,  eht  non  solamente  la  strapazzava, 
ma  V annullava  del  tutto.  Car.   Lrlt, 

g  a.  Strapazzare  il  mn/iero:  tìguratam.  si 
dice  di  Chi  opera  inconsideratamente  ,  o  la 
alcuna  cosa  a  strapazzo.  jWu  e'  vìen  eh'  edi 
«taapazzabo  U  mesiiero.  Malai* 

Dlz,  Uiùv.  T.  VI, 


%  3.  Stsapazzarb  un  cai*aUo^  o  slmili:  raltf 
Affaticarlo  senza  discrezione,  f'oc.  Cr. 

STRAPAZZATAMENTE  :  avv.  Comtemptim. 
Con  istrapaz/.o.  Proferì  ,  er.,  il  nome  santo  di 
Din  STRAPAZZATAMENTE.  -  SÌ  Contenta  di  reci» 
tare  strapazzatambntb  la  sua  corona.  Segoer. 
Crist.   Instr. 

STRAPAZZATO,  TA  :  add.  da  Strapazzare. 
V.  Opera  che  fu  dal  pittore  astai  strapazzata. 
Bald.    Dee. 

STRaPAZZATÒRE;  verb.  m.  Che  alrapaiza. 
Yore  di   regola.  -   V.  Slrap.izzatrice. 

STRAPAZZATRÌCE  :  verb.  f.  Che  strapaz- 
za.  Lingua  strapazzatricb.  Segner.  Crist. 
Instr. 

STRAPAZZO  :  8.  m.  Scherno,  Strazio,  ^oc* 
Cr.^ 

§  I.  Cosa  da  strapazzo:  vale  Cosa  da  ser- 
virsene  senza  rispetto,   ^oc.   Cr. 

%  1.  Strapazzo  :  vale  anrhe  Lo  strapaz7.ar» 
si  ,  o  Aver  poca  cura  della  propria  sanità. 
Percìi*  ci  torni  di  nuovo  a"*  suoi  strapazzi. 
Buon,   Fier. 

STRAPAZZÓSO,  SA  :  add.  Trascurato,  Ne- 
gligpntarcio.   Beìlin.  Leu. 

STR\PÈRDEHE;  r.  a.  Perdere  assaìssimo. 
E^li  è  me"^  perder  j  che  «traperdbrk.  Salv. 
Gran  eh. 

STRAPIANTÀRE  :  y.  a.  Traspiantare.  Voc, 
Cr. 

STRAPIÒVERE  :  r.  n.  Strabocchevolmente 
piovere.  Dovechè  V*  altre  l*  hin  seiHfjre  muffa- 
ta^ Che  vi  STRAPIOVE  lovo  in  venti  lati.  Gas. 
Rim.   Buri. 

STRAPORTÀRE  ;  v.  a.  Trasportare.  Altro 
agi'  incarchi  Portar  e  straportar  per  la  do- 
gana. Buon.   Fier. 

§  Per  siinilit.  Tale  Commuovere  disordma- 
tamfnte.  Le  prospere  cose  non  istraportano 
il  savio  ,  né  0  avverse  il  sottomettono.  Amai. 
Ant. 

STRAPOTÈNTE:  add.  d'ogni  g.  Di  gran  po- 
tenza. Più  che  potente.  //  popoli»  odiava  ^^ui- 
rino,  ec  ,  per  esser  vucchio  sordido  e  strapo- 
tente. Tac.   Dav.   Ann. 

STRAPPAGCHIÀRE  :  v.  a.  Voce  bassa  e 
delP  uso.  Strippar  poco  per  volta. 

STKAPPaMÈNTO  :  «.  m.  Lo  strappare  , 
Strappata.  Come  dovria  vedersi ,  quando  la 
divinon  dtlla  corda  si  /acesse  non  per  lo 
STRAPPAMENTO  delle  file  f  ma,  ec.  Gal.  Dial. 
mot  loc.  Ho  dato  in  un  croscio  di  risa  cosi 
enfa  ico  e  perenne  ,  che,  oltre  alV apprensione 
di  qualche  strappamento  nel  diafiagma^  ho 
dulMtnlo,  ec.   Magai.   Let. 

STRAPi^ÀRE;  V.  a.  Avellere.  Sperare,  La- 
cerare ,  L«var  via  con  violen/.a.  Lasciarono 
la  viiioria  per  istràppaksi  la  preda.  Tac.  Dw. 
Stor. 

%  Stiàppakb.'    per    Ischiantare.  QM«//e  {yi^i} 
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^oro  più  schietto^  tottì^lia  e  distende,  e  /trial- 
mente  STRAPPA.  Sagg.  Nat.  Esp. 

STRAPPATA;  s.  f.  Lo  strappare,  Stratta. 
Le  pinate  sal>^aliche  sono  quelle  da  cui  non 
si  possono  corri  un  tmcnts  aver  frulli,  se  non  a 
forza  di  sroAPPATE,  o  di  scosse.  Segner  Pred. 
Oli  che  b' accia  vi  vog'iono  a  sba>  òictrla,  oh 
che  STP.ApPATE,  oh  che  scosse,  oh  che  gran 
sudori!  U\.  Maltn. 

^  Stfappata:  nrlP  uso  ,  o  Slrappatella 
Trailo  di  funr'  per  tormentare  un  delinquente. 
V.  Slrappalella. 

STRAPPA  FÈLLA  :  s.  f.  dim.  di  Strappala. 
E  quclrhc  STP.APPATELLA  c/i'yji/ie  a  un  bisoi^no. 
Lasr.   Gr'os. 

STRAPPATO,  TA;  add.  da  Strappare. 
Parve  the  ^'/i  fosse  il  citar  del  corpo  stbap- 
PATO.  Bocc.  Nov. 

§  I.  per  similit.  Ottenuto  per  forza.  Pfé 
accettava  per  i;itidice  Ini  spbappato  con  buiie 
del  Re  y  anzi  che  mandato  dal  Papa-  Day. 
Scism. 

§  2.  Por  Spparato,  o  Allontanato  ppr  forza. 
Vide  le  rovine  della  patria  distrutta ,  strap- 
pato dalla  rniisnrle.    Vii.   Pil. 

STRAPREGARE:  v.  a.  Pregare  e  ripregare, 
Pregu-p  cald-ss'mainente.  Voce  delP  uso. 

STRAIUN  T'lXO  :  s.  m.  dim.  di  Strapunto, 
Malrrass  no  ,  Mateiassuccio.  Gli  ho  tenuti  (i 
bucrheri)  ne-^li  siudioli  soffra  stbapuntini  di 
loffvtlà  imhasiiti  di  ùumba^ia.  Magd.  Lelt. 

STRAPUNTO;  s.  m.  Specie  di  materassa. 
Colti  e  spolpali.  Ci  addormentammo  sa  per 
^li  STiìAPUNTi.   Buon.  Pier. 

STRABÌCCO,  CA:  ad<l.  Ricchissimo.  Erano 
un  dtUcaio  mmicarctlo  dtgU  Orientali,  e 
de"*  Puni  ancora  STnARiccHi.  Salvin.  Pros. 
Tusr. 

STHARIPÈVOLE;  add.  d'ogni  g.  Voc.  ant. 
Mollo  d.rupalo,  Scosceso,  Repente.  Sti'.ahipe- 
"VOi^E  moniagna.  Filoc. 

STRÀRRli:  V.  a/ Voce  antica.  Eslrarre.  Una 
spina  i^'i  entrò  (al  Lonc')  per  lo  pie  sì  e  in 
tal  maniera,  cht,  non  potendola  stbarrb  ,  ri' 
stette  di  correre.  Fav.   Esop. 

STRASAPÈRE:  V.  n.  Magnum  sdre.  Sa- 
pere  a  sopral»I»on(ljnza.  /4  che  serve  in/in  tanto 
sopere  e  srrtkSXPZKc,  per  non  lo  recare  mai  in 
all'?  S'ilv.   (Tcanrlj. 

SThASAPÙTO,  TA  :  add.  da  Strasape- 
re.  V. 

STRASCICAMÀNTI:  s.  m.  Glie  si  strascica 
di<  tro  gli  amanti.  Le  Trojane  stbascicamanti. 
Saiv'n    Iliad. 

STRASCICANTE  :  add.  d'  ogni  g.  Che  stra- 
scica. //  niodirno  critico,  ec.  ,  taccia  Om>ro 
di  avere  adattalo  un  l/ngo  esordio  e  strascì- 
cANiE ,  ec,  ad  una  corta  orazione.  Salvin. 
Pros.  Tose.  Qui  fìguratam. 

STRASCICARE:    v.   a.  Strasciaarc.    /   Bit- 


tanni  sparsi  con  mescitlnto  pianto  d"*  uomini 
e^  donne  stea.scicavano  i  feriti.  Tao.  Day. 
Vit.  Agric.  E  molto  manco  ancora  di  quella 
(prudenza)  di  quegli  animali  cht  vanno 
s^nASClCA^DO  1/  corpo  per  terra,  come  sono  le 
serpi.   Circ.   Grll. 

§  i.  Strascicare  j  v.  n.  Esser  pendente- fino 
a  terra.  Bisogna  che  la  satira  le  farci  ado- 
peri, e  raffili  il  nostro  mania  .  Sicché  un  lato 
non  strascichi,  c  s"*  accorci  Troppo  quelV  al- 
tro. Jac.  Sold.  Sat. 

§  2.  La  nave  strascica  :  dicono  i  Marina] 
quando  Essa  tocca  fondo. 

STRASCICATO  ,  TA  :  add.  da  Strascicare. 
Colle  funi  tiralo,  strascicato.   Buon.  Pier. 

STRÀSCICO  i  s.  m.  L^atto  dello  .••trascicare. 
Voc.  Cr. 

§  I.  Strascico  :  la  parte  deretana  della  ve- 
ste, che  si  strascica  per  terra.   Salo.  Grandi. 

§  2.  Strascico  :  per  metaf.  vale  Aggiunta  , 
Sopravanzo,  Residuo.  Di  questo  strascico 
di  molo  non  si  è  tenuto  alcun  conto.  Sag. 
Nat.    Esp. 

§  3.  Strascico  :  è  anche  una  specie  di 
Caccia  che  si  fa  alla  volpe,  pigliando  un 
pp/,zo  di  carnaccia  fetida,  e  strascicandola  in 
terra  legita  aà  una  corda  per  far  venire  la 
volpe  al  fetore  di  essa,  far  lo  strascico  alla 
uotpe.  Maini. 

§  4*  Vagellar  collo  strascico  :  si  dice  di  Chi 
o  allunga  troppo  le  vocali,  o  rihatte  le  sillabe, 
o  replica  le  parole  nel  fine  del  periodo.  Era 
bel  parlatore  ,  ma  Javellava  collo  strascico. 
Varrh.    Ercoi. 

STRASCICÓNI  ;  avv.  A  maniera  di  slnsci- 
namento.  Facendolo  tirar  strasciconi  da'^buoi. 
Min.  Malm. 

STRASCINAMENTO:  s.  m.  Lo  strascinare. 
Rimase  dilacerato  per  lo  stuascinambntg. 
But    Purg. 

STRASCINARE  ;  v.  a.  Trahere.  Tirarsi 
dietro  alcuna  cosa  senza  sollevarla  di  terra. 
Strascinar  i;hiaja,  pietre,  alberi,  ec.  -  Il  fece 
STRASCiKAr.E  per  la  terra,  e  poi  impicare  per 
la  gola.  G.  Vili.  Nella  battaglia  Achille  uc 
cìs'  Eltor ,  e  sTRAsciKossELO  dietro.  Cronich. 
«PAmir.  //  giovanetto  giù  si  china,  E  lo  piglia 
pe' piedi  e  U>  sthascina.   Bern.   Ori. 

STRASCINATO  ,  TA  :  add.  da  Strascinare. 
Insegna  strascinata  a  vergogna  per  lo  campo. 
G    V.ll. 

SniASCINATÙRA;  s.  f.  Strascinamento. 
Quali  si  erana  le  crudeli  strascinatdre  sof- 
ferie  da'' nt'irt/ri.   Lihr.    Pred. 

STUASCI.NÌO:  8.  m.  Slrascioamento.  Senti 
uno  i^rande  SfRASCiNio  p<  "  lo  chiostro.  Fior. 
S.  Frane.  Lo  'mbuuo  è  fatto  a  isiretto/e,  le 
braccia  con  lo  strascimo  del  panno,  ec  Frano. 
Sacch.  Nov. 

STRASCINO:    s.  va.    Erpicalojo   da  prender 
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quaglie,  starne,  e  simili.  IVon  fu  mai  fatto 
fiittoco  così  pazzo^  Con  un  strascino  a  qua^lia^ 
o  altro  ucfel/o.  Bern.  Ori. 

§  I.  Stbasciko  :  è  unche  una  sorta  di  Giacchio 
aperto  a  pi^scare.   f^oc.   Cr. 

^  2.  Strascino  :  «licpsi  anche  una  Razza  di 
beccajo  vilissimo  e  plebeo,  che  ven'le  la  carne 
per  le  slia'le,  senza  tener  bottega,   f^oc,  Cr, 

STRASECOLARE  :  v.  n.  Obstupescere. 
Trasi-colare.  /We  ne  straskcolo  ,  me  ne  stra- 
hìlio ,  E^  fallo  esiaiicOf  vo  in  visibilio.  Red. 
DUtr. 

strasentire  :  V.  n.  Sentire  assai,  Sentire 
vivamente. 

STRASEiVrìTO,  TA  :  add.  da  Strasenti- 
re. Cose  da  (ìtrntanico  stkasentitk  ,  ma  sop- 
ponaie.  Tac.   Div. 

STRASOhDINARIAMÈJVTE:  avv.  In  morlo 
strasonlinario.  ('ase  >trasordinabiamekte  Jan- 
ncg^iaie  lidi  fiume  Borgli.  Orig.  Fir. 

STRASORDINÀRIO,  RIA;  add.  Fuori  del- 
l'orduiario.  Coi^itn  chif  gli  ha  farlo  cercare 
Passo  sTRAsonoK^iARio.  Buon.  Fior.  A  lai  vifug' 
giva/to  tulli  qui- Iti  che  alcuna  cosci  strasordi- 
KAiiA  di  olienere  diside radano.  Segr.  Fior. 
Stor. 

STRASPORTÀRE  :  v.  a.  Trasportare. 

STUASPOliTÀTO,  TA:  add.  da  Strasportare. 
E  STRAspoBTAii  comc  sc  dal  vento.  Buon. 
Fier. 

STRATAGÈMMA  .  e  STRATTAGÈMMA:  s. 
m.  Slraiageiua.  Inganno,  Astuzia.  Stratagemmi 
nuoi'i.  -  //  suo  araldo  fu  con  certo  strata- 
gemma incannalo.  "Varch.  Stor. 

§  Stratagemma  ;  si  trova  anche  usato  in  g. 
femm.  /i  quitti  te  consulte.  Ir  sti-.avaghmme,  le 
fìancli'g'e  ontr''  a"*  pericoli.  Ulen.   Nis. 

STRÀ  PAGLIARE:  v.  n.  OUre  modo  taglia- 
re. Il  Conlc^  con  qutl  brando  che  strataglia, 
ali  lirn   un  cntpo,  ec.   Bern.   Ori. 

STRATIFICATO,  TA  :  add.  Disposto  a  strati. 
(Quarzo  art^ilìo^o  stratticato  con  la  mica  ar- 
gentina. -  Galena  squamosa  e  argentifera  stra- 
TlFiCATA  ntl  quarzo.  Gab.   Fis. 

STRAIIFÒRME:  add.  (Pogni  g.  T.  de' Na- 
turai. sti.   Che  e  a  foggia   di   Strato. 

STRATO:  s.  m.  Solutt.  Solajo  ,  Pavimento, 
o  il  Fimo  drlla  stanza  sopra  del  quale  s:  cam- 
fitina.  Pafimento  è  vocabolo  in  gr.imalica,  che 
signi/ìro  lo  strato,  e  anche  la  paura  ;  ma  in 
questo  luo^o  vien  più  a  proposilo  per  lo  strato. 
But.  Tutor  si  mttie  Per  ornalo  In  basso 
8TBATO.  Frane.  Birb. 

^  r.  Strato:  si  prende  anche  per  Tappeto, 
l'anno,  o  rlie  si  distenda  in  terra,  o  altrove,  in 
Segno  d''oDorjn/.a.   fot*.  Cr, 

^  2.  Strato:  per  L'tto  ,  che  con  voci  più 
basse   dicesi   anche    Nidio,    Cuccio.    Mar.  S. 
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§  3.  Strato:  T.  de' Naturalisti.  Dlcesi  della 
Disposi/.ione  in  piano  delle  cave  ,  e  delle  di- 
verse rose  rhe ,  ravamlo,  si  trovano  nelle  vi- 
scere della  terra. 

STRATO  :  add.  SVatus.  Quisi  slernalo» 
//  ricco,  ec,  sempre  inquieto  e  sempre  strato 
di  perpetue  contenzioni,  di  nimicizie.  S.  Ag. 
CD. 

S  FRATTA  :  s.  f.  Strappata.  E  storca  il  collo^ 
e  dà  una  stratta.  Rusp    Son. 

STRATTKZZA;  s.  f.  Stravagan'.a  ,  Maniera 
str.jna  di  vivere.  Stratta  zza  di  vita,  usò  più 
voìifi  il   p^nsari  nelle  sue  opere. 

oTRÀTTO  :  s.  m.  Libretto  ove  sì  nota 
cherchf  ssia  per  ordine  di  alfabeto.  Tua"*  ora 
si  faceva  andare  dinanzi  un  t^ran  giudice  di 
l<ii;^e,  il  quale  uvea  per  istraxto  Cordine  del- 
Viiiperin.   G.   Vdl. 

S  I.  Stratto:  o  Estratto;  dicesi  an<  he  quella 
Lettera  delP  alfjhelo  chf  è  segnala  ordinata- 
mente in  tal  libretto.  -  V.  Estratto. 

^^  a.  Figurat.  //  dì  del  minoro  è  lo  stratto 
di  tutta  la  vita  del  mortOj  poi  non  se  ne  parla 
più.  Tac.   Dav. 

STRÀTTO  ,  TA:  add.  Strano,  Stravagante. 
Credete  che  quale  oppinioni  con  stratte  ab- 
biano ,  ec,  a  ritornare'!  Varch.  Ercol.  Vide 
Ajolfo  il  costume  di  questa  stratta  genie  , 
contfi  sozzamente  vù-cano.   Stor.    Ajolf. 

§  I.  Sti  atto  :  vale  anche  Estratto  ,  Origi- 
nato ,  Discendente.  Questi  conti  di  Minei  bino 
furo  STfATTi   di  vile  nasci mn'o    G.    Vdl. 

§  2.  Per  Tratto^  Estratto  ,  Cavalo.  Le  cose 
stkattb  fuori  di  fonna  e  nuoi'e.  di  sci''.nzu  , 
ec  ,  fitrono  tante ,  che  liri:^ua  appena  le  po- 
trebbe conlare.  Frane.  Sj«xb    Nov. 

§  3.  Fer  Separalo,  Diviso.  La  dtUa  ver^^ine, 
vedendo  questo  luogo  stkatto  da.^li  aliri,  tc-, 
andò  a  fare  quivi  sua  abiluzionr,  Cora.  Inf. 

S  4-  P*'""  bi'dinato,  Dedito.  //  quilc,  o  p^r 
la  iu,noranza  del  bene,  o  perdi'etio  dell-  pos- 
sessioni, più  inchititi^ohnentc  sti'.atto  a  vizj  f 
ec  Vit.  SS.   Fa.l. 

ti  5.  Per  Astratto.  Mostrò  che  del  castello 
e  di  quelle  persone  non  avesse  vedut  >  nien- 
te f  tanto  era  stratto  in  Dio.  Vit.  Sin 
Frane. 

STRAVACATO,  TA;  a  !d.  T.  degli  Stampa- 
tori. Dicesi  quando  la  pagina  vi^n  torta,  per 
non  ess^-re  stila  bene  addinz'-ata  e  legata. 

STRAVAGANTE;  add.  (Pogni  g.  JnsoUtus. 
Fantastico,  Sformalo,  Fuor  d.l  comune  uso. 
Molle  spese  stravaganti  ftce.  P«  Ir.  Uom.  III. 
^Sapendo  non  aver  dato  occasiont^  al  co^natOy 
ec,  di  far  cosa  si  stravagante.  Stor.  Eur. 
Cappa  di  velluto  cP  un  colore  molto  STuAvA- 
gamte  e  bizzarro.  V.trch.  Stor. 

§  Stravagastb  :  per  Balzauo.  Salt^in.  Pros, 
Tose. 
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STRAVAGANTEMENTE X  %\y.  Inusitate.  In 
manK^ra  slravAganre  ,  Stranamente.  Sentiva  sì 
vivamente  il  santo  JRj  Dnvide  C  esser  f:iu» 
dicalo  Sì  5TR>VAGA^TEME^TB  dagli  uomini^ 
che,  ec,  Spgner.  Crist  Instr.  Dei'ieranno  dalla 
fiusta  Stì-na^  e  STRAVAGANTEMEKTE,  quelli  che 
la  stimeranno  più  o  meno  del  giusto.  Galil. 
LHt. 

STRAVAGANTÈTTO  ,  TA  :  add.  Alquanto 
ftlrata^anle.  SaU^in.   Cas. 

STRAVAGANTISSIMAMENTE  :  avv.  su- 
peri, di  Stravagantemente.  Cr.  in  Stranissima» 
mente. 

STRAVAGANTISSIMO,  MA:  add.  sup.  di 
Stravagante.  Questo ,  secondo  che  io  ho  pO' 
tato  comprendere  f  è  stravagantissimo.  Lasc. 
Gelos. 

STRAVAGANZA  :  s  f.  Qualità  di  ciò  che 
è  stravagante.  È  la  più.  stravagante  strava- 
ganza Che  voi  sentiste  mai.  Buon.  Fier. 

SIRAVALCÀRE;  v.  a.  Passar  di  sopra  con 
un  pie  per  volta.   Red.   Foc- 

STR  A  Valicar  E:  v.  a.  Valicare  di  subito, 
Trapassare  con  fretta.  Stravalica  il  fossato. 
Bern.  Catr. 

SiRAVASAMÈNTO:  s  m.  T.  Medico.  Di- 
cesi  Degli  umori  del  corpo  quandVscono  fuori 
de'  loro  vasi. 

STRAVASATO,  TA:  add.  da  Stravasare. 
T.  Medico.  Uscito  fuori  d<  I  vaso ,  Estravasa- 
to. I  migliori  Autori  hanno  detto  Straveua- 
to.  V. 

STRAVEDÉRE:  v.  a.  Vedere  assai.  An- 
cora che  io  non  sia  di  quegli  uomini  che  la 
guardano  in  ogni  bruscolo  ,  e  vogliono  stra- 
TEOFRE  tutto  quello  che  si  fu  in  e  'Sa.  Varcli. 
Suor. 

STRAVENÀRE:  n.  p.  T.  Medico.  Trapelare, 
Usrir  fuori  il*  Ile  vene. 

STRAVEÌNÀTO,  TA  :  add.  da  Stravenare. 
Quel  san<iue  stravenato  in  quelle  interne  parti, 
ec.  è  uscito.  Red.  Lett. 

STRAVÉRO,  RA  :  add.  vale  lo  stesso  che 
il  superlativo  Verissimo  ,  l^iù  che  vero.  Ed  è 
possibile  che  sia  vero  questo  che  tu  mi  di  ? 
J{.  Stravero.  Salv.  Spin. 

STRAVESTÌRE;  n.  p,  Mut:ir  la  propria  ve- 
sle  per  non  essere  conosciuto  ,  Travestirsi. 
Soggiugneva  che  srRAVESTEHoosi  una  sera  , 
quando  non  lucesse  la  Luna,  siccK^e"*  non  po- 
tesse esstr  conosciuto^  ec  Fir.  As. 

STRAVESrlTO,  TA:  add.  da  Stravestire. 
Per  condurci  j  ec.  ,  cosi  stk  a  vestito  in  mano 
eosiì  drl  vostro  figliuolo.    L;»8C.  Parent. 

STRAVÌNCERE;  v.  a.  Vincer  più  di  quel 
che  si  conviene.  (Ihe  forse  sciocchezza  sareb- 
be ^  e  un  volere  stravincbrb.  Borgh.  Vesc. 
Fior. 

%    E"*  si    vuol    sempramai    vincere  ,    e  non 


isTRATl>eR«Bt  prov.  con  cui  si  avverte  che 
V  uomo  contentasi  dell'onesto.  Serd.  Pros. 

STRAVISATO,  TA:  add.  Tr.ivisato.  Che  n>Ì 
par  veder  sempre  que!^  ribaldi  Bruiti  ,  strani, 
t/<f/''>''f?ii  .£  .STRAVISATI,  pormi,  ec.  Buon.   Fier. 

STRAVIZIARE:  V.  n.  Fare  stravizzo.  Là 
trovai  gente  in  copia  Impoltronita  stare  stra- 
viziando ,  E  invitarsi  co''  brindisi  a  crepare. 
Buon.   F'ier. 

STRAVÌZIO;  8.  ra.  lo  stesso  che  Straviz- 
zo ;  ma  è  poco  usalo  -  V.  Stravizzo,  Arra<le- 
mia  ,  Cicalata  ,  Bercaficata.  Cicalata  fatta  la 
sera  dello  stravizio  dell*  anno  iSqS.  Red. 
Annoi.  Dilir. 

STRAVIZZÀRE:  v.  n.  Fare  stravizzo.  Non 
sapevano  alPantica,  Se  non  v''erano  i  mariti, 
Stravizzare  e  far  conviti.    Leop.    Rim. 

STRAVIZZO  :  a.  m.  Convi^ium.  Convito} 
e  prendesi  il  pii!i  delle  volle  per  Disordine 
che  si  faccia  in  mangiare  e  bere  fuori  del  con- 
sueto, o  del  bisogno,  e  per  puro  piarcre.  Ella 
faceva  o^ni  di  mille  merendutze^  e  mille  stra- 
vizzi, di  nascosto  al  marito.  Fir.  As.  /  Bar- 
bari in  ftste  e  stravizzi  con  allegri  canti,  o 
urli  atroci,  rintronavano  le  valli.  Tac.  Dav. 
Ann.  Un  tal  vino  Lo  destino  Per  stravizzo 
e  per  piacere  Delle  vergini  severe  ,  Che  rac- 
clnusii  in  sacro  loco  Hun  di  f^esta  in  cura  il 
foco.   Rod.   Dlir. 

STRAVOLÈRE:  v.  a  Volere  troppo,  oltre 
al  convenevole.    Basta    vincere  ,    e  non  si  dee 

STRAVOLERE.    Ta«v     OaV.    Posl. 

STRAVÒLGERE;  v.  a.  propriamente  Torcer 
ron  V  olenza  ,  per  muovere  ,  o  cdvar  di  suo 
luogo,   f^oc.  Cr. 

§  i.  Per  metaf.  vale  Togliere  via,  Levare. 
E  col  ferro  STRAVOLGI  il  dolor  tuo.  G.   Vili. 

§  1  In  signif.  n.  pass,  per  Capolevare.  Un 
grande,  e  ricco  cero,  ec  ,  si  stravolse  sprov- 
vedutamente .  ec  ,  e  cadde  in  su'  gradi  della 
porla  de"*  Priori.  G.   Vili. 

STRAVOLGIMÉNTO:  s.  m.  Lo  stravolgere. 
Con  isconci  stravolgimenti  di  bocca.  Sagg. 
Nat.   E^p. 

§  Per  Rivolgimento.  Passare  a  nostra  cor» 
reziontf  non  a  stravolgimento  di  disperazio- 
ne. G.    Vili. 

STRAVOLTAMENTE  :  avv.  In  maniera  stra- 
volta. /  Copemichitti  rispondono  ,  benché  as- 
sai sTRAVOLTAMEFirE,  u  questc  <?  simili  altrt 
ragioni.   Gal    Sist- 

STR  A  VOLTARE  :v.  a.  Stravolgere. 

§  Figuralam.  Rovesciar  Pordine  delle  cose; 
Dirle  male  e  confusamente.  Confusi  e  stratol 
TAi  //  successo  a  mio  modo.  Buon.  Fier. 

STRAVÒLTO,  TA  :  add.  da  Stravolgere. 
Colitiche  ha  srRKyoLTO,pognam  cas'>,  un  brac- 
cio il  quale,  ec.  Cavale.  Oìscipl.  Spir.  Gio- 
vune,  lo  quaU,ec.,  era  tutto  $TtiA\ohro,  iman- 
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lochi  quando  t'oìea  sputare    gli    andu'  a  su  le 

reni.    Vit.   SS.   Pad. 

§  Por  nietaf.  vale  Scomposto,  Disordinato  , 
Sregolato.  Quando  fiiomo  ha  stbavolto  Pa/f 
pelilo  ,  fC  Com.  Inf.  linmiì^itn  sozze  e  stra- 
volte. Passa\.  Or  bfn  mi  par  che  V  mondn 
siii  srr.AvoLTO.   Biin.   Ant.   Guitt. 

STK  A  VOLTURA  :  s.  f.  Dniorsio.  Stravol- 
gimento. Ne  seffiiì  atta  stbavoltdra  rosi  fiera, 
ec.  -  Pes^ìoratutnio  chf  apparile  il  quarto 
unno,  defjenden  te  multe  da  qUflla  stkavoltura 
del  piede.  -  Perdoni  A'.  ^V.  ///.  la  pedanli-ria 
di  questa  stbavoltuba  c/''  un  luo^o  di  Plinio. 
Magai    Lelt.  Qui  figuratam. 

STHAZIÀUErv.  a.  Larerare.  Maltrattare, 
Scempiare,  Dilacerare,  Molestare.  Strapazzare, 
Tartassare  .  Affliggere  ,  Malmenare  ,  Ango- 
sciare, Inquietare,  Nojare,  Tormentare,  Mar- 
toriare ,  Dilaniare,  Fare  strazio,  Scarnidcarc, 
Squart^iare,  Crucciare.  Straziare  duramrnlf  , 
stranatmnte  f  a  binilo,  fiernmtnle  ,  barba>-a- 
mente,  inunn'iamtnie.  Bocc  Nov.  Non  fmì  ^ià 
che  più  mi  stkazii  ,  o  scempie.  Petr.  //  mede- 
simo  signi/ira  strazi ark  e  scrmpiare  nella  no- 
stra lingua.  Varch.  Lez. 

g  I.  Per  Beffare  ,  Schernire  ,  Aggirare.  Se 
tu  avevi  ahr' ira ,  tu  non  ci  dovuti  però 
STRAZiARB,  come  Jatio  hai.  Bocc.  Nov.  Dal 
quale  sono  stalo  ^  ec.  ,  straziato  a  tutu  i  tri' 
bunnli.  Car.  Lelt. 

§  2.  Per  Mandar  male  ,  Gettar  via  ,  Dissi- 
pare. Ma  voi ^  ^ioi'ani  ancora,  Perchè  stra- 
riAT  ■    denar  ,  tempo  e  panni?  Cant.   Carn. 

STRAZIATAMÈNTE  :  avv.  Con  istrazio.  Da 
e^si  sTRAZiATAMBMTE  qua  c  là  ,  in  uno  stesso 
tempo  f  essendo  ponad,  fC.  ,  il  senso  si  dile- 
gua  loro,  e  il  cuore.   Bemb.    Asol. 

STRAZIATO,  TA:  add.  da  Straziare.  È 
mollo  men  male  essere  da'^li  uomini  stuaziatk^ 
che  sbranata  perii  boschi  dalle  fiere.  Bocc.  Nov. 

§  Gli  Artefici  dicono  che  Vn  pezzo  di 
legname,  o  simile,  è  sthaziato.  Quando  se 
ne  levano  piccole  parti  da  non  ne  trar  pro- 
fitto. Da  questo  dicesi  Strazio  ,  Il  guasto  , 
o  consumamento  inutile  che  se  ne  fa.  -  V. 
Strazio. 

STRAZIATÓRE  :  verb.  m.  Che  strazia. 
Voc.  Cr. 

§  Per  Schernitore,  o  Buffone,  yenne,  se- 
condo eh'' è  usanza.,  uno  sthaziatore,  ihe 
vivea  d'' andare  per  li  con  vili  con  una  sua 
scimia.   Dial.  S.  Greg, 

STRAZIEGGI.VRE  :  V.  n.  Straziare  ,  in  si- 
gnif  di  Beffare.  Detti  beffevoU ,  che  stra- 
xiEGGiANO  e  contraffanno  lo  parlare  altrui 
But.  Par. 

STRaZIÈVOLE  :  add.  d'  ogni  g.  Contw 
meìiosus.  Di  strazio  ,  in  senso  di  Scherno  ; 
Schernevole.  Con  parole  staazietoli  j"*  erse 
CQulì^  a  Priamo.  Quid.  G. 
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STRÀZIO  i  «.  m.  Cruciatua.  Lo  straziare  , 
in  signif.  di  Scempio  ;  Dilaceraraento.  Che 
giunto  Siete  a  veder  lo  strazio  disonesto, 
Dani.   Inf. 

g  I.  Fare  strazio  :  vale  Straziare.  Non 
temerli  tòri  e  a  'nganno  La  bella  donna,  e 
dipoi  farne  strazio.  Dant.  Inf.  Fuor  di  man 
di  colui  che  punire  e  moire  ^  Che  già  fece  di 
me  sì  Ionico  strazio.   Petr. 

§  2.  Per  Ischerno.  Peggio  è  lo  strazio  ,  al 
mio  parer,  che 'l  danno.   Petr. 

t^  3.  Strazio:  per  Ischerzo  ,  Burla,  Piace- 
voh'zza.  tenera  s<ritta  per  istrazio  ,  cioè  per 
ischrrzo  ,  in  burla.  Salvin.  Annot.  Buon. 
Fier. 

§4-  ^''''  istrazio:  vale  Derisivamente, 
Scliernevolmente  Fu  alcuno  che,  ec,  la  chia- 
tuo  ciriaiotiia ,  credo  io  per  isirazio  ,  siccome 
il  bere  e  il  gode  e  .si  nominano  per  beffa 
trionfwe.  Galat.  A  questa  preposta  ,  ec,  ri- 
spose il  Re  ,  come  per  istrazio,  che  a.^eva 
molti  più  cappelli  di  paglia,  che  né  esso,  né  il 
pad'e  suo  non  ave<'ano  vi>:to  mai.  Stor.    Eur. 

§  5.  Strazio  di  i'^name  ,  o  simile:  dicesi 
dagli  Artefici  II  trarre  da  un  pezzo  delle  pic- 
cole parti,  dalle  quali  non  si  può  trar  verna 
ufile;  e  quindi  non  si  chiama  Strazio  Quando 
si  recide  una  trave,  o  altro,  la  cui  mozzatura 
sia   tale  da  poterne  cavar  profitto. 

STRAZIOSAMÈNTE  :  avv.  Con  istrazio  , 
Schernevolmente.  Voc.  ant.  V.  Salutat-anlo 
straziosambnte.   .Med.    Arb.   Cr. 

STREBBIÀHE,  e  STRIBBIÀRE:  v.  a.  Per- 
pnìirc.  Stropicciare,  Pulire  j  ed  è  propriam. 
Quello  che  fanno  le  donne  in  lisciandosi;  e 
si  usa  anche  in  sign  n.  p.  ,  e  forse  deriva 
dal   Lat.   Stihium,  Sorta  di  liscio 

STREBBIATÈZZA  :  s.  f.  Qualità  dì  ciò  che 
è  strebb  ato  5  Pulitezza.  Ella  si  perde  tanto 
nella  puerile  STREBBiATf:zz.\  dAle  parole  ,  che 
rimane  vota  di  sentimenti  efficaci.  Uden.  Nis. 
Qui   per  siinilit. 

STREBBIÀTO,  e  STRIBBIÀTO  ,  TA  : 
add.  da 'loro  Verbi.  Poiché  molto  s'aera  il 
viso,  e  la  gda,  e ''l  collo  ,  con  diverse  lavw 
ture  STRUBBIATA.  Sab.  E;^li  è  pazzo  chi  vi 
tocra  Quando  siete  si  strebbiate.  Lor.  Med. 
Canz 

ST1\EBBIATRÌGE,  e  STRIBBIATRlCE:  verb. 
f.  Che  strebbia  ,  Che  si  strebbia.  Moglie 
STREBBiATRiCK,  borbotlotia  ,  sal.imistra  t  gelosa* 
Tac.   Dav.    Post. 

STIÌECCIÀRE  :  v.  a.  Dispesrere.  Contrario 
d"*  Intrecciare.  //  ballo  .<:'* ini''ec.ci  Braccia  con 
\  braccia  ,  Mentr'*  un  s^  allaccia  t  L"*  altro  si 
STRECCI    Buon.  Tane. 

STRÈCOLA  :  s.  f.  Sorta  di  colpo  ;  come 
!  Grifone,  Mascellone  ,  o  simile.  Forse  ha  po-^ 
'  datare  :  o  dngli  una  dirotta  Di  strecolb  ,  di 
!  sgrugni  e  di  frugoni.  Car.  Matt.  Son. 
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STREFOLÀRE:  v.  a.  Disfare  ì  trefoli.  Foc. 
Cr. 

STRÉGA  :  s.  f.  Venefica,  Maliarda.  Dice 
che  uà  fiì  rrniie  in  tregenda  colle  streghe. 
Passav.  Li  i>olf;ari  dicano  che  le  streghk  xono 
Jernminp  che:  si  irasfòrmano  in  forma  (T  ani- 
mali. Bui.  Purg. 

5  Darsi  alle  stheghe  :  vale  Disperarsi.  Se 
continua  nella  stizza  ,  e  wostra  srg'U  di  non 
volere ,  o  non  potere  star  forte  ,  «•  a^er  pa- 
zienza  ,  «J  dice  ,  ec.  ,  e^li  è  disperato  ,  <•'  si 
vuole  .sbattezzare ,  dare  alle  streghe.  Varch. 
Errol. 

STREO ÀCCIA  :  s.  f.  peggiorai,  di  Strega. 
Che  quella  stu ••caccia  mm  fitccia  lor  qualche 
male.  Lnsc.  Slrrg. 

STREGlRE:  V.  a.  Fascinare.  Ammaliare, 
Affai  turare.  Non  hni  tu  mai  inteso  di  queste 
che  t'uinn  ST^.EGA^DO  ,  che  par  loro  diventar 
gatte?  Capr.  Boll.  E  Ini  pc"  ultimo  avvele- 
nato, sTRtGATO.  Tac.   Dav.   Ann. 

S  Per  motaf.  Stofca  le  hmti  di  lor  sansone 
incordo  ,  IH  le  sustanze  usurpa  drlle  pappe. 
Malm. 

STREGATO,  TA:  add.  da  Stregare.  V. 

STRÈGGHIA,  e  STRÈGLIA  :  s.  f  Stru- 
mento di  ferro  dentalo  ,  col  quale  si  fregano 
e  ripuliscono  i  cavalli  ,  e  simili  animali.  In 
n">n  vidi  giammai  menare  sthegghia  A  ra- 
gazzo atpiUaio  da  si'j^norso  ,  ec.  Oant.  Inf. 
Adnpraù.  ec,  più  la  icg'i',  ec.  .  Che  la  sco- 
petta a  Njpoli ,  o  l'I  STRCGLu.   Bern.   Rim. 

5  Avvre,  o  Dare  una  huoia  mann  di 
STREGGHiA  :  vai?  Avere,  o  Dare  un  buon  rab- 
buffo. -  V.  Strpg-^hiatura.   Fnrch.    ErcoL 

STREGGHI.^RE,  e  STRE^iLIARE:  v.  a. 
Strigliare.  Fregare,  e  Ripulir  colla  strpg;;hia. 
La  mattina  per  tempo  se  ne  ca^'i _fi>ri  ,  e  si 
Jb' ba  ,  e  s-  i:Ti{ECGri'  per  tut:n.  Gresc.  Mena 
la  'itre^Jiiit  fortemente  a  sra::G3HiARB  il  ca- 
valli)    lUit. 

\^  Per  simili l.  vale  Grattare  ,  Raschiar.? 
Coir linjììir  .STRF.GGH.o  e  i^ralio  ,  ctm.r  pazzo  , 
E  quesio  è  qio^l  p  rtiio  Che  dà  oV>^  pene  un 
pòco  di  snlazzo    Frane    Succh.   Rim 

STREGGHIÀTO,  TA  :  add.  da  Streg- 
ghiare.  V. 

STREGGHUTÒREs  verb.  m.  Colui  che 
stre^ghia     R  d.    Foc.  Ar. 

STREGGHIATÙRA:  s.  f.  Lo  stregghiare. 
Foc.  Cr. 

5  Per  metaf.  dicesi  Avere  ,  o  Dare  una 
bu  na  stbegghiatcba:  e  vale  Avore ,  o  Dare 
un  buon  rabbuffo.  Alcuni^  quando  vo^linij 
significare  che  si  sia  detto  male  di  alcuno  , 
sogliono  dire:  f?'  *V  letto  in  sul  libro  ,  ec  ,  e 
talvolta  ;  e'  n''  ha  avuta  una  buona  streg- 
CHUTURA,  ovvero  mano  di  stregghia.  Varch. 
Ercol. 

STRÈGNEaE  :  -  V.  e  di  Strignere. 


STREGHERÌA  t  s.  f.  Luogo  dove  vanno,  o 
si  ritrovano  le  Streghe.  Martinazza  ,  ch(-  era 
in  ISTBEGHERIA  ,  Passò  di  là,  p'Ttata  dal  ni' 
mico.    INIalm. 

STREGÒNA:  femm  di  Str-gone.  Strega. 
Ella  è  tenuta  una  delle  oi'tg^^^ioiì  sTRtGONB  ,  e 
delle  più  l'otenti  di  questa  ritta    Fir     As. 

STREGÓNE  :  s.  m.  Fen  prus.  .Maliardo. 
Dal  volgo  credali  g'ovevoli  per  alrun-  ma- 
little  ,  e  Iter  le  ridicolosc  ftHure  dtg'i  stue- 
GOM.   Red.  Ins. 

STREGOMiCCIOr.s.  ra.  V.  e  di  Strego- 
neria. 

STREGONERÌA  :  s.  f.  Fenefvinm.  L^  atto 
di  .'.Irogare.  Ammaliauiento  ,  Affilturamenlo  , 
Malìa  ,  inca>itesimo  ,   f  allucchicria.    F'<r.  Cr, 

.ST[\':GUA:  s  f.  Dic.'si  propriam.  Quella 
rata  che  tocca  altrui  n.^l  pagar  la  cena,  il  de- 
sinare, o  simili  altre  spese  falle  ia  comuni; 
ma  gencralm.  si  prendo  in  vece  di  Parie  .  o 
ha5r;uaglio.  /ji'evano  timo  a  mil   che  i  nimici 
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Varch.  Slor.  Era  cnaie  dire  la  pìife  d^  uno  ^ 
e  non  so  «e  noi  di.,  essimi  bjiie  la  ra;a  ,  o  la 
STREGUA    Borgh.  Orig.   Fir. 

STaEMA.visNTE:  avv.  Estremamente.  Cr, 
i'ì  Sireltimente. 

STRE.VIÀRE:  V.  a.  /«i/wt/ij/ere  Scemare,  Di- 
minuire //  iniìcr  bile  corp-^i  ,  aopoco  appoco 
STRH.MSKOOSÌ  li  nini memlf'i,  ridaceva,  ec.Filoc. 
Onesto  che  è  detto,  non  è  det-o  però  per  isTnE- 
MAUE  la  grazia  di  Dio.  Passav.  Mi  qual  inai;~ 
gl'or  fi  Li  à  che  sr;;EMAi;  la  m-'oeta  ,  cioè  le 
/m  >hà  di  popolo^  er,  Dav.   Mon. 

STI'.EMÀTO,  TA  :  add.  da  Slremare.  V. 

^;  Per  Ristretto.  Sbalorditi  da  Galbn  per 
atro'i  bandi  ,  o  s< remati  confini  ,  eC.  ,  JliCf 
vano  scandalosi  disC'i'si.  Tjc     Dav.  Si-or. 

.bTREVIENZtllE:  V.  a.  Ridurre  slentato, 
Far  venire  a  stento.  Un  altro,  trattando  del- 
l'emu'a  repubblica  di  Spana  ,  dis%e  essere  i 
suoi  fichi  .licco'.i ,  a  cagione  dello  citato  tiran- 
nico, dicf'a  ei^li,  che  i^li  sprm  va  t  gli  stkb- 
ME^7.lVA  ;  thi-  se  q'icsto  non  Jbsse,  sarebbero  , 
ec.  Salvm.   I^ros     Tose. 

STR i^: -VI ENZI TO,  TA  :  add.  da  Slremenzire. 
Piante  sTlsE!VlE^Zlr.•.  ,  cofie  chi  direbbe  cache- 
lich',  molati.  -  Fenir  a  parte  di  sua  reputa- 
zione, con  goderne,  e  goderne  verucemente 
dentro  al  cuore  ,  no  i  per  istrem'nzita  qfft'^ 
tazioiì  d'  apparenza.  Salvin.  Pros.  Tose.  Qui 
per  me  taf. 

STilEMITÀ  ,  STREVIITÀDE  ,  STUEMITA- 
TE  :  s.  f.  Finis.  V  ultima  parte  di  qualun- 
que cosa.  /  quiìli  erano  con  loro  tende  alla 
STRCMirà  d'W*  oste.  G.   Vili. 

§  Per  Mancamento  d'  avere  ,  Estremo  bi- 
sogno. Fue  diliberata  la  cittade  ,  cl:e.  era  in 
uUimd  sTREMiTà  di  vitluaglia.  G.  Vili. 
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STRÈMO:  s.m.Exlnmiwì.  SlremitdL.  Toglie 
il  peti  ter  uit'tndo  e  negli  stbfmi.  Dant.  Purg. 
Con  ^lì  echi  l'idi  pane  nello  stremo  Vincer 
di  lume  tutta  l'hall  va  fi  onte.  Id.  Par.  Intende, 
*c.,  trattare  della  pena  del  vizio  dvìV avarizia. 
la  quale  è  uno  dc^li  stremi  di  libcraliiade, 
Com    Inf. 

5  Per  Nocessità.  Condurrebbe  lui  e  la  terra 
in  tali  STREMI,  che,  ec,  ne  di^'crnbbe  Signo- 
re. M    Vili. 

STRÈMO,  MA:  add.  Ultimo  ,  Che  tiene 
r  ultimo  luogo  ,  Estremo.  Cosi  ancor  su  per 
la  STKtMA  taia  Di  quel  sitlimo  cercluj ,  tutto 
soliy^  Andai.  Dant.  Inf.  Acciocché  uoi  non  crediate 
che  io  dica  da  brfft  ,  n  che  io  faccia  stremi 
arsomi  nti  di  lol  a.  Frane.  Sacch.  Nov.j  cioè, 
Gli  ultimi  e  più  concludenti. 

^À  i.  Stuemo  :  per  Sommo,  Grandissimo. 
Egli,  ro.i  utlo  che  la  sua  povsrià  f)sse  stre- 
ma, non  s'^iV-i  aitcora  tanto  a>'i'edulo^  quanto 
bisogno  gli  fìcea  ,  en.  Bore.  Nov. 

^^  a.  Per  Misero,  Infelice.  Niuna  consolazione 
lasciala  l'Ebri  la  'ua  sjhemx  fortuna.   Bocc.   INov. 

tj  3.  Per  Gretto,  Tapino.  ó'o7o  uomini  di 
povero  cuore,  e  di  l'ila  lauti»  strema  e  tanto 
misera,  che  all' o  non  pare  ogni  lor  Jatio  che 
una  pidocchieria.  Bocc.   Nov. 

*^  4*  ^*^^  Privo  ,  Manchevole.  E  di  famigli 
rimasi  stremi  ,  che  ufizio  alcuno  non  poieuan 
fare.  Bocc.  Inlr. 

^  5.  Strema  un'ione  :  dicesi  Uno  de'  sette 
Sagramenli  della  Chiesa.  È  negala  la  strema 
unzione.  Maeslruzz. 

g  6.  jUo  stremo,  ^//'estremo:  avv.  vale  Al- 
V  ultimo  ,   Al  fine.   D'int.  Purg. 

STKÈISNA  :  s.  f.  Voc  Lat.  Mancia.  E  mai 
non  furo  STRE5NE ,  Che  fisser  di  piacere  a 
queste  inutili    Dant.   Purg. 

STURNUAMÈNTE  :  avv.  Voc.  Lat.  Valoro- 
samente. Metti  mano  a  questa  impreca  stbe- 
MJAMENTE,  ora  chs  ei^U.  ti  può  cosi  agevolmente 
Intuir  fatto.    V'iv.   As 

STKF.NU1TÀ.  STRENUITÀDE.  e  STRE- 
NUITÀTK:  s    f.  Valore,  Prodezza.  Casfi^l.  C»rt. 

STRÈNUO,  NIJA.  add.  Voc.  Lat.  Vifloroso. 
frolle,  ec,  ,  uno  SIR^^Do  e  forte  compagno. 
Liv.   Dee. 

STRÈPERE:  V.  a.  Voc.  Lat.  Fare  strepito, 
Romoreggiarc.  Strepesse  il  rumor  delle  fem- 
mine lamcntaniisi.  ~  La  Repubblica  medesima 
STREPEVA  negli  apparecchiamenti  della  guerra. 
Liv.   Dee. 

STREPIDÌRE,  e  STREPÌRE  -.  v.  a  Riempir 
di  strepito.  Voci  antiche.  L^  orecchie  strepi- 
DiscoKO  dc"^  roinori  da'*  compagn  piani^fnli. 
Perchè  ogni  cosa  di  vario  tumulto  strepivako. 
Liv.   Dee. 

§  Ed  in  sign.  n.  Romoreggiare.  G:à  strb- 
l>iv*w,  Perlo  messo  fuco,  le  prime  fi  ondi.  Teseid. 

STREPlTÀPiTE  :  add.  d'ogni    g.   Stnpcns, 


Che  fa  strepito.  Mutole,  strepitarti  e    tarde» 
Bemb.  Pros. 

STREPITARE  :  V.  a.  Strepere.  Fare  stre- 
pito    f^oc.   Cr. 

g  Strepitare  di  checchessia  :  vale  Farne 
romore  ,  Parlarne  altamente.  Guardarsi  dagli 
scandal,  ec  ,  È  maggior  bene  Che  torre  a 
«tk  p  tar  S)t)ta  gli  scandoli  Che  non  hun  più 
riiirdm.  Buon.   Fier. 

STREiTl'EGGIÀRE  :  v.  n.  frequentativo 
di  Strepitare.  Far  qualche  strepito,  sia  Sazio, 
per  natura  e  per  istudio  ^  sempre  cerca  di 
spropositare:  a  lui  baita,  a  guisa  di  Slerope 
<?  di  Bronte,  interribilire  e  strepiteggiare  cu 
quella  sua  Jlegetontea  e  gorgoneg^iante  loca- 
zio'ie    U^'en.  i\is. 

STRÈPITO:  s  m.  Sirepitus.  Romore  grande 
e  scomposto,  Sirido,  Stridore,  Fracasso,  P'ra- 
gore  ,  Tuono  ,  Rimbombo  ,  Suono  strepitoso. 
'Strepito  ulto  .^  grave,  oriibi'e  ,  spaventoso  , 
lamentevole,  minaccioso,  confuso.-  Non  istrtte 
f^uari  a  levai  si  il  Fte  ,  il  quale  lo  strepito  t/e' 
caricanti  e  delle  batic  ai'p.a  desto.  Bocc.  Nov. 

STREPITOSAMENTE:  avv.  Con  istrepito. 
I  fluii  nel  ventre  iufsrinre  si  f  inno  strepito- 
SAME^Ts  sentire-   Libr.  Cur.   Malatt. 

6THEP1T0SO,  SA  :  add.  Che  fa  orrendo 
strepito.  Le  anime  non  si  salvano  solamente 
per  via  di  prediche  STREP'T-'Se:,  ii  s.ilvano  con 
un  sibilo  ancora  tenue.  Segner.  Mann.  No'i 
pratichi  airi  medica  menù  ,  o  altre  purghe 
più  STREPITOSE.  DpI  Papa  .  Cons. 

STRÉTTA:  8.  f  Pressura.  Lo  strignere  , 
Strignimenio.  Ond^  Ercole  senti  già  grande 
STRLTTA.   Dant.  inf. 

g  I.  Stretta  di  ne^e:  per  Abbondanza  di 
neve  caduta  Or  dì  a  Fra  Dol'in  dunque  che 
s'^armi,  ec  ,  Si  di  vivanda,  eh--  .stretta  di  neve 
Non  rechi  la  vitt  uìa  al  iVoartstr.    Dant.  Inf. 

g  2.  Strett»:  per  Calca,  Erv-i-quenza.  Do- 
di* i  vi  si  trovarono  morti  dalla  stretta  e 
dallo  scalpitiimentn  della  gt.nte.   M.   Vili. 

5  3.  Strett.a  di  veliovagliu  ,  n  simili  :  vale 
Scarsità,  Penuria.  Essendo  in  Gcnoia  filande 
stretta  di  vìituag'ia.  -  Questo  ci  di<  dt  gran 
dftiio  .  e  più  volte  gra  idj  stretta  e  paura. 
G.  Vili. 

g  4-  Stretta:  per  Luogo,  o  Passo  stretto 
e  angusto.  Ma  Maratona  e  le  mortali  stretto; 
Ch^  difse  il  ItO'i  cn  poca  g  utt.  Pclr. 

g  5.  /  STRETTA  :  posto  avverb  ,  v.ile  Per 
forza  .  Strettamente.  Se  L''<ilb:uo  non  fi  alle- 
gro il  suo  frutto  ec,  mcit'viji  a  stretta  «na 
caviglia  ,   ec    Pallad, 

g  Q.  Dicesi  anche  Dei  cavalli  ,  e  simili. 
Mettere  il  piede  a  stretta.  -  V.    Piede. 

g  7.  Andare  alle  strette  :  vale  Andare  alle 
prese.  Andò  alle  strette  T  uno  e  l'altro.  Ar. 
Fur. 

§  8.  Ai^er  la  stretta;  vale  Essere  astretto, 
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O  stretto.  Chi  non  fu  prestOf  *r.,  /4  sciorrg  il 
ca%-o  ,  ebbe  la  stretta.  Bern.  Ori. 

§  9.  y^i^er  la  strrtta  :  si  dice  anche  Del 
grano  ,  delP  uve  ,  e  simili  ,  Quando  è  impe- 
dita  la  loro  maturità,   f^oc.  Cr. 

§  10.  Dar  la  stretta,  o  una  stretta:  vale 
Strignere,  Astringere.  Mi  son  disposta  di  dare 
a  questo  vecchio  una  stretta  dtile  buone. 
Cecrh.  Dissim. 

§11.  Dar  la  stretta  ;  per  Istringere  pro- 
priamente 00^  denti  ,  Ingojare.  Come  la  gatta 
quando  ha  preso  il  topo  ,  te.  ,  Te  la  st>ra' 
nocchia  come  un  beccafico  ,  ce,  Cosi,  ec.  , 
Foi^lìo  ftir  io  ,   e  darti  poi  la  stretta.  Malm. 

§  la.  Stretta  di  spalle*  -   V.  Assai. 

^  i3.  Per  Fare  altrui  o  inganno,  o  male  5 
Bidurre  in  gran  pericolo ,  o  alP  estremo  ; 
Opprimere.  Ùg.itr^  che  gli  conosce  ,  coli*  ac- 
cetta ,  Sirìgnendo  i  denti ,  a  tutti  dà  la 
STRETTA.  Bern,  Ori.  Li  quali  (malumori)  pn~ 
trtbòono^  ec,  darci  la  terzana,  ec,  la  quale 
di  ffitla  ,  dandoci  la  STRtTTA  ,  f e. ,  et  mande- 
rebbe tra"*  più.  Alleg 

§  14.  Esstve  alle  strette,  o  simili:  sì  di- 
ce del  Trattare  strettamente  insieme  per  con- 
cliiuder  qualunque  negozio  ,  o  delP  Essere  in 
sul  concliiuderlo.  Ptr  compiacere  a  Cesare  , 
col  quale  er.i  alle  strette  di  doverù  accor- 
dare. Varch.  Stor. 

§  l5.  Essere  ,  o  Mettersi  alle  strf.ttk  ,  o 
Jvere  la  sthetta  ,  e  simili  ;  vagliono  anche 
Esser  ridotti  in  gran  pericolo,  o  all'estremo  , 
Essere  oppresso.  E  poi  e'  è  quella  Del  mio 
compagno  ,  eh"*  ebbe  anch'' ti  la  stretta.  Bern. 
Ori.  dedite  a  che  stretta  fi  siile  msso  da 
voi  medesimo,  per  astuto  che  siate.  Car  Lett. 
§  16.  f^enire  alle  stretti-.:  vale  Condurre 
Taffare  in  termini  stretti,  Venire  alla  conclu- 
sione.   Or,  ec.  ,   venghiurno,   ec.,   alle  strette, 


e  ogni  parola,  ec.  ,  mi  par  gettala  via.  Gal. 


che 
Sist 

STRETTAMENTE:  avv.  Arcte.  Con  stri- 
gnimento  ,  Con  istrettezza.  Né  f*cra  per  tutto 
ciò  tanto  di  spazio  rima  so  ,  che  altro  che 
STRI  ttamente  andar  vi  si  potesse.  -  .Jbbrac- 
ciand-'le  strettamektb.  Bocc.   Nov. 

g  I.  Estremamente,  Eccessivamente.  Per 
forza  di  fame ,  più  i^iorni  strcttambmte  pa- 
tita, come  arrabbiati  combatterono  ti  castello. 
M.  Vili. 

§  2.  Per  Scarsamente,  Parcamente.  Ciò  che 
gli  soperchiava  della  settimana ,  traendone 
STRETTAMENTE  la  sua  necessitai  dava  a*  poveri. 
Dial.  S.   Greg. 

§  3.  Caldamente:  Con  affetto.  Ben  si  dise- 
gna per  la  conciliazione  digli  amici  di  Giob- 
be, per  lì  quali  esso  pregò  sì  strettamekte. 
Mor.  S.  Greg. 

§  4-  Strbttamsnts  :  por  Ri;;orosamente. 
Considerano  ancora  quanto  e^U  debbe  «tr^t- 


TAMERTi  giudicare    U   noslrg    colpe.    Mor.    S. 
I  Greg. 

j      §  5.  Per  Brevemente  ,    Succintamente.     In 
I  compendio.  Che  qui  si    e   ora    così    stretta- 
!  MEWTE  accennala,  Borg.  Orig.  Fir. 
I      STRETTKZZA  :   s.    f.     4ni;astia.     Angustia 
di  spazio,  o  di  luogo  ;  Piccole/ia.    Co-ne    art' 
drò  io  nella  camira ,   ec.  ,  cht^   sai  che  è    pic' 
cola  ,  e  per  istrrttezza  non   v^  è  potuto     gia- 
cere alcuno  dt''  suoi  monaci?    Bocc.    Nov.    Le 
catene  trionfiti    e    la    strettezza    dtlla     pri- 
gione ,  ec.  ,  infino  alla    morte    ontosa   provò. 
Id.   Lett. 

§  I.  Figur.  per  Limitazione.  Io  fui  sempre 
in  opinione  che  nelle  brigate^  ec.  ,  si  dovessg 
sì  largamente  ragionare,  che  la  troppa  stret- 
tezza della  intenzion  delle  cose  dette  non 
f)s$e  altrui  mìteria  di  disputare.  Bocc.  Nov. 

g  3.  Per  Urgenza,  Dura  contingenza.  Tro- 
vandoci noi  dunque  nel  mezjo  di  così  ta- 
glienti frbici ,  ec.f  pigliammo ,  ec.  ,  quel  mi- 
glior rimedio  che  ne  porgeva  la  presente 
strettezza.  Fir,  As. 

g  3.  Sirbttbzza:  per  Parsimonia,  Scarsità. 
Usa  in  costei  più  strettezza,  ch'iella  abbia 
le  spese  assegnate.  Cron.  Morell.  Tolsero  le 
vettovaglie  che  venivano  aW esercito  ,  che  ne 
aveva  strettezza.  Guicc.  Stor. 

^  4*  STRBTTfciZZA  di  cuore  :  vale  Ansietà  , 
Passione.  Mostrare  ,  ec.  ,  con  quanta  stret- 
tezza di  cuore  io,  quasi  ogni  di,  colali  pen- 
sieri e  ragionamenti  soleva  fare.  Fiamm. 

^  5.  Strettbzza  di  petto  :  vale  Difiìcoltà  di 
respirare,   f^oc.  Cr. 

STRETTÌKE:  v.  a.  T.  degli  Artefici.  Ri- 
strignere,  Diminuire  lo  spazio,  o  P  ampiezza. 
Gli  Stampatori  dicono,  Strettire  la  sp<zieg- 
giatura ,  per  rimettere  il  lascinto.  I  Sarti  , 
Strettire  una  veste  troppo   larga. 

S THIiTTISSLVIAMÈNTE  :  avv.  sup.  di  Stret- 
tamente. Strkttissima.mente  lui  abbracciando, 
cosi  dissi.  Fiamm. 

g  I.  Per  Iscarsissimamente.  Delle  rendite 
del  quale  strbttissìm amente  vivea.  Bocc.  Nov. 

§  2.  l'er  Istantemente,  Con  grandissima 
premura.  Pregandola  strettissimamente  che 
te  piaccia  tener  le  cose  nostre  a  memoria. 
Cas.  Lett. 

§  3.  Per  Rigorosissimamente  ,  Con  grandis- 
sima precisione  e  limitazione.  Tutte  queste 
cose  si  debbono  intendere ,  quando  si  flive'1% 
del  poeta  strettissimamemtb  ,  o  propriissima- 
mente.  Varcli.  Lf'Z. 

STRETTISSIMO,  MA:  add.  sup.  dì  Stretto. 
Strettissima  finestra.  -  Cam  nino  str -attissi- 
mo. -  Strettissimo  nodo.  Bocc.  Nov.  ,  ec. 

§  I.  Figur.  per  Urgentissimo.  Molli  di  di' 
verse  parti  del  mondo  a  luif  per  loro  stret- 
tissimi e  ardui  biio-^ni ,  concorrevano  per 
consiglio,  Ecce»  Nov. 
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■§  a.  Per  Scarsissimo.  O  strettissimv  pover- 
tiìdtf  ahnmtnte  rimunerata.   Vit.  S.  Gio.  Bit. 

§  3.  Per  Rigorosissimo.  Alcuni  altri  teologhi 
la  mettono  stkkttissima,  e  fauno  cht  te  t^wi-rt 
«  le  co^e  (he  niunx'ono  li  Comuni  siano  tulle 
giuste    Frane.   Sardi.   Op.   iJiy. 

§  4-  '*'"''  Spf;rfl'S8Ìmo.  Col  quale  avea  pra- 
tiche   S  I  RETTISSIME.    GuicC     Stor. 

STKETriVO,  VA:  acid.  T.  Medico,  e  F.ir- 
inarcittifo  Lo  stf^sso  eli**  Astringente.  Emina- 
siro  iP  /trchistralo  STRi^TTivo,  exocrocer,  fiirett. 
Fior. 

STRETTO;  s.  m.  Fritum.  Lnogo  angusto 
<3i  pora  larghf/'.'.a.  PasKaro  per  lo  sretto  di 
Sici'ia  ,  e  tennero  in  ^jucsto  nostro  mare 
corsi ì^^iian fio.  •  l'cr  fnxa  ^li  rispinsrro  olio 
STRETTO  e  ro  lift'n  dcVe  mura.  G.  Vili,  (he 
mi  ^iti'tgo  il  ùnja  ,  S'' nra  non  a  rigiun(^o  a 
■ques  o  STiiETTO.  Buon.  Tane.  E  '/  tornare  od- 
dittro  di  lungo  i>ir.t;-^io  ,  per  lo  ST:'.etì<)  d:-"* 
toro  nemici,  ec,  non  se  ne  fto-ea  fcnsu*e  al- 
cuna sul/ile.   M.   Viti.,  cioè   Ver  lo   me/z/o. 

§  1.  Stretto;  p^r  Difficoli.ì  gravissima  . 
AngtJstia,  Atigosr  a  rhc  da  la  sin  Ita  al  onore. 
Trovassi   in    molli    gratuli   sTRE.ri    e  pericoli. 

Vii.  riut. 

§  2.  MeVre  a  stretto  :  vale  ]\If  tlf re  sfor- 
v.itamcnle,  Pfv  viva  forza.  Met'i/idu'  a  str'ìtto 
una   '  ai^i^'i^  d''  ulivo  sai  'a firn.    P.illad. 

STUETTO,  TA  ;  add.  d,.  Siri-n-ro,  e  sì  usi 
non  che  ni  I  seni'  l'enio  proi.r  o  d<  I  vrrl>o,  <na 
eziandio  np^  sig'viìc.ili  fi;iMMìi  dello  st<'S>o  ,  e 
u\  es;iress'one  di  nKlt»»  propri  lad'.  riu-  lamia 
fHhbil  pi  e  da  non  più  srRtrrA  Tinnì  ni  bi%n- 
^'Ki.  Vetr.  Jìiuoltn  sopra  li  co-'P'i ,  la  quale 
strETT.*  tenei'a.-  Tenendogli  i^l  sproni  str  Tri 
al  cot^o.  Bore.  Nov.  Si  coniarla  Soffì<iia  e 
STRErTA  dnlli  u-nli  Schiivi.   O.u-jt.   l^nrj». 

§  I.  Stretto:  p  r  S  rtalo  ,  iìiserr.ito.  In 
inorare  altrui  tene^'a  la  borsa  stretta.  -  E 
così  irégefoHlo  f  tanta  /guardia  ne  prendeva ,  e 
»ì  strktta  la  (enea,  che  ec.   >3occ.  Nov. 

5  2  Stì^etto  :  per  Unito,  o  Sferrato  rnsie- 
ine.  Strettì  stretti  in  ttn  tratto  as%altaron 
ia  camera^  dove  io  vra  qui.  Fir.  As.  :  cosi  le- 
pliralo  ha  forza  di  su|)ori. 

§  3.  Stbiìtto:  per  Angusto,  Pìrrolo;  con- 
trario <li  Largo.  -  V.  Aperto  g  «3.  Dentro 
-della  quale  per  una  via  assai  stretta  ,  ec, 
entrarono.   Bore.  Nov. 

§  4-  Sir.ETTO  ;  pff  lotr'nseco  ,  Confidente. 
Pregerei  di  grandi  e  di  strette  amistà  con 
alcuni.  Bore.  Nov. 

^  5.  Stretto  :  per  Ispesso ,  Denso,  Se  si  ha 
da  fare  un  dee -Ho  .^  e  stiìetto,  con  molta 
^uaniiià  di  Cina  hdliia ,  ec.  io  per  me  crede- 
rei che,  ec.  Red.  Cons 

§  6.  Stbetto:  per  S'grclo.  Io  trainai  colla 
donna  mìa  in  casa  una  Jèrnmina  a  stretto 
consiglio.  Bocc.  Nov. 

Dìz.  Univ.   T.  VI. 


§  7.  Strrtto  :  per  Riservalo.  Ritenuto.  S 
voi,  mortali^  tenetevi  stretti  A  giudicar.  Dani. 
Par. 

^  8.  Stiletto  :  per  Manclievole,  Searso.  f^oi 
doi^ele  essere  contento  d^aver  piuttosto  stbeita 
e  scarsa  fortiinn  in  allegare  i  vostri  fij^lluoli^ 
che  mollo  l'tr^a.  Bocc.   Lett. 

S  9  STRFTro  :  por  Angustiato,  Afflitto.  / 
Cart.'inili ,  considerata  la  spesa  t^rande  ,  e  lo 
''mperndori'  povero  ai  moneta,  e  strztto  d^ani' 
mn,  ec.  Cron.   MorelL 

g  IO.  Stketto:  pT  Estremo,  Grandissimo. 
In  rio  ci  dà  amnacstraaiento  di  mai  senza 
STRETTA  necessitate  non  dar  viiia  di  noi.  Ca- 
\a\-c..  Sperch.   Cr. 

§  II.  Stretto:  per  Preciso.  Con  maraviglia 
pensando  qiial  cad'^ne  poles<ie  essere,  che  co- 
stei inducesse  a  domandar  con  STr.ETTE  parii~ 
cotaiiuì.   Fiariim, 

g  l'i.  Stretto:  aggiunto  di  Parente,  o  Cosa 
rifiM-enle  j),ireiitela  ,  vale  Prooin  juo.  S'odia 
ai'cise  fraietiì,  o  stretti  parenli.  Groii.  Morell, 
Era  coniai  unto  con  lui  tf'' a. $?<:<£  stretto  paren- 
lodo.  Guid.  G.  Però  quei  che  ci  snn  di  saw 
.'■/Ir'  sTRtTri,  Par  chc'l  più  delle  volte  smania 
menn.  Bcrn.   Ori. 

g  i3.  Stretto;  per  RI;»or'>so ,  Severo.  Sarà 
da  quello  stretto  f^ind'ce  di  -'emicaio  al  leni' 
pò  defC  ut  ti  ma  semenza.   }.I  or.  S.   GiCg. 

^^  '4  •'indare  stì-et  o;  vate  A'ìda  e  unito, 
accosio.  Con  'lene  auer  dove  si  nitiLi  Li  neue^ 
e  fir  la  f9:lla  andare  srr.ETr-i.  t'aiìl.  G«rn. 
Fani  ni  andar  nelle  bandiere  stretto.  Ant. 
Alaoi. 

g  i5.  Per  Usare  streltezza  in  fare  alcuna 
cosa.   ^'>c.   Cr. 

%  iG.  7\/ier*e  STRETTO  :  vale  Serrare,  o  Fare 
che  altri  stia  serrato.  Giutiizia  qui  srasTTi  ne 
tiene  AV  piedi  e  nelle  man  legnili  e  p.esi.  - 
Si  VHol  tenere  agli  occhi  strsito  il  freno. 
Dani.   Purg. 

g  17.  Tenere  stretto:  vale  anche  Sltignere 
colle  mani,  iiivolia  sottra  la  cop  >n  ,  la  quale 
stretta,  leniva,  ec,  di^s.?.  Bocc.  Nov. 

g  18.  Teneri!  stretio;  vale  altresì  Tener  ac- 
costo. Tenendosi  gli  sproni  stretti  al  corpo  , 
er.  Bocc    NoY. 

§  9  Vale  anrhe  F.ss're  assegnato,  Sover- 
ch-aoM'ote  economo,   f^oc.  Cr. 

g  20.  frenare  a  stretta  la  borsa  :  vale  lo 
stesso.    /«?    onorare     altrui     teneva    la    borsa 

STì-.KTTA.    Bocc.    Nov. 

y  21.  Tenere  stretto  alcuno  :  v.ile  Gii  ar- 
ri mIo  ron  dd'genza  .  Averne  gran  cura.  Tene- 
vaio  il  padre  moli»  stretto,  perocché  era 
mollo  difrso.  Cron.  Mo.ell. 

STUÈTTO:  avv.  ^rcie  Slrtttamente.  ^cgr/fo 
è  lui  stretto.  Guitt.  Leti. 

§  Per  inetaf.  vale  Avaram''nte.  E  non  si 
ptiH^e  e  '^iuoa  se.npr€  sir  tto.  Gas.  Rim. 
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STRETTÒJA  :  ».  f.  Vinculum,  Fascia  ,  o 
Altra  legatura ,  di  cui  ci  serviamo  per  uso  di 
strignere.  Messo  il  braccio  su  uno  di  questi 
taglieri  j  con  lo  scrigno  dell' a  ne  ino  diso- 
pra e  con  molta  sloppa  di  sotto  e  di  sopra  , 
puose  sopra  queW  altro  ti^liere ,  si  che  qua' 
si  in  isTBETTojE  sÌ  doveist  fare  ritornare 
net  suo  luogo.  -  Lo'^mhuslo  è  fatto  a  stret- 
toie, le  braccia  con  lo  slrascinio  del  panno. 
Frane.  Sacch.  Nov.  Quando  è  raisodato  in 
quelle  strettoje  ,  con  sale  trito  si  sali  f 
PaMad. 

STRETTOJÀJO  :  s.  m.  T.  dUrle  di  Lana. 
Colui  che  nutte  e  strigne  le  pezze  di  panno 
nello  slrettojo.  Lo  strkttojajo  incartona  le 
pezze. 

STRETTOJÀTA  ;  s.  f.  T.  d'Arte  di  Lana, 
ed  altre.  Quella  quantità  di  pezze  di  p.tnno, 
o  altro  ,  che  si  strigne  in  una  Tolta  nello 
slrettojo. 

STRETTOÌNO;  s.  m.  dim.  di  Strettojo. 
Parpum  torcular.  Piccolo  strettojo.  Se  ne 
spriema  il  sugo  con  uno  stbettoino.  Libr. 
Segr.  Cos.  Donn. 

STRETTOJO;  s.  m.  Torcular.  Strumento 
di  legno,  costrutto  di  due  grossissime  assi,  le 
quali  stringonsi  per  forza  di  vite,  e  serve  per 
uso  di  spremere  checrliessia.  Strettojo  deWu' 
ve.-  Strettojo  da  ridurre  in  vergucci ^  o  la- 
mine., un  metallo.  Strettoio  da  chiuder  le 
staffe.  Strettoi  da  spriemert.  Pallad.  Si  pre- 
ma fuori  con  lo  strettoio.  Creso,  ('he  quasi 
manganato  ^  e  per  strettoio  Passasse  ad  alto 
il  cayalier  di  cuojo.  Rlalm. 

§  Per  Fasciatura  stratta.  Le  reni^  o  i  lombi 
del  cavallo  maialo  ottimamente  si  radano^  ap- 
presso vi  si  faccia  strettoio  in  colai  maniera. 
Creso. 

STRETTURA  :  s.  f.  V.  e  di  Streltojo. 

STRETTUÀLE:  V.  e  di  Distrrttuale. 

STRETTURA:  s.  f.  Strignimento  .  Stretta. 
Con  trinco  sottile  e  fesso  ,  o  con  cordella  con 
poca  strettura,  si  leghi.  Cresc.  In  somma  a 
due  stretture  di  vite  sempre  i^errà  stampala 
la  medaglia.  Benv.  Celi.  Oref. 

§  1.  Per  nietaf.  Che  strettura  della  nieve 
noi  faccia  morire.  But.  Inf. 

§  a.  Per  Istretlez/.a  di  luogo  ,  Luogo  stret- 
to ,  Luogo  di  piccolo  circuito.  Né  le  gatte 
per  quella  stbettdra.  potranno  entrare.  Cresc. 

STRÌA:  s.  f.  Scanalatura,  Scann«llaf ura,  Sor- 
la di  scavo,  che,  particolarmente  in  buona 
Architettura,  rende  ornamento,  massime  quan- 
do sia  alternato  con  varietà  nelle  colonne. 
Foc.  Dis. 

%,  Per  similit.  i  Notomisli  danno  il  nome 
di  Strie  midollari  alle  Sostanze  interiori  della 
Midolla  spinale. 

STRIATO,    TA:    add.     Fatto      a     strici 


Scanalato  ,    Scannellato.    Strtato    a    baccelli. 
Voc.   Dis. 

STRIBBIÀRE,  STRIBBTÀTO.  STRlBBIATRl- 
CE.  .  V.  Slrebbiare,  Strebbialo,  ec. 

STRIBUÌRE:  v.  a.  Distvibnere.  Distri- 
buire. /  cittadini,  ec,  lasciarono  a  stribuirb 
d' poveri  y  ec.  ,  trecento  cinquanta,  ec.  M. 
Vili. 

§  Per  Rovinare,  Guastare;  maniera  antica. 
Come  costoro  furono  partiti  della  terra,  e  'l 
conte  vi  fece  mettere  foco  in  tutto'l  castello 
e  nella  rocca,  e  tutta  la  fece  ardere  e  stri- 
buirb.  Slor.   Pist. 

STRIBUÌTO,  TA:  add.  da  Stribuire.   V. 

STRIBUZIÒNE:  s.  f.  Diwibudo.  Distribu- 
zione. La  entrata  del  Comune  recò  a  sua 
STBifiuziONK,   e  mandò  bando    M.   Vij|. 

STRIDÈNTE:  add.  d^  ogni  g.  Stridens. 
Che  stride.  Col  capo  scoperto  e  con  stridente 
pianto  il  posarono  i^i.  Guid.  G.  Gli  STR1DE^TI 
grilli,  ec  ,  s'  avevano  fatto  cominciare  a  sen- 
tire.  Amet.  Ed  altri  impone  alle  stridenti  rote 
D'homi  e  di  cedri  P  odorate  some.  Tass.  Ger. 
Con  voce  STRIDENTE  ,  ma  da  molti  sospiri  im- 
pedita., gridava.  Fir.    As. 

§  Per  F'reddo  eccessivamente.  Tu,  quando 
usa  sfondare  La  bruma  i  boschi  al  più  stri- 
dente algore,  Tarde  le  notti,  e  i  dì  veloci  fai. 
BoeA.  Varch. 

STRÌDKRE:  v.  n.  Gridar  acutamente;  e 
dicesi  cosi  delPuoroo,  come  d'altro  animale. 
Sibilasse  come  serpente  ,  e  stridesse  come  i 
porci  e  come  i  sorci.  Fir.  Giord.  Pred.  l 
quali  gli  dissero  fra  V  altre  cose  esser  gran 
differenza  tra  stridere  che  fa  faggine  gli 
uccelli ,  e  schiamazzare  che  gli  alletta. 
Varch.  Stor.  Stuzzicato  ed  irritato  sTRmBVA  , 
come  se  fosse  un  pipistrello.  Red.  Ins.  La 
bile  il  prese  fiera i  orribilmtnte  Strise  ,  e 
a  tutti  gP  iddìi  sclamando  disse.  Salvin. 
Odiss. 

§  E  figuratamente  si  dice  anche  Di  cose 
inanimate.  Le  porte  qui  d''  effigiato  argen- 
to Su"^  cardini  stridean  di  lucid"^  oro,  Tass. 
Ger. 

STRIDÈVOLE  :  add.  d'  ogni  ^.  Che  stride. 
Le  sTRiDEVOLi  (parole)  in  cambio  delle  soavi, 
Varrh.    Lez 

STRIDIMÈNTO  :  s.  m.  Strido  ,  Strida, 
Stridore,  La  forza  di  questa  comparazione 
consiste  nello  stridere  che  si  fa  talora  nel 
pianto  ,  il  quale  stridimento  lagrimoso  ,  ec. 
Uden.   N's. 

STRIDÌO  :  s.  ro.  Clanger.  Lo  Stridere, 
Stridore.  Z,'  alma  sotto  terra  Qual  fumo  se 
n"*  andò  ,  con  istridio,  Ed  Achille  levossi 
sbalordito.  Salvin.  iliad.  Così  quei  con  isTRt- 
Dio  e  con  tumulto  avanti  alla  città  sì 
ne  guidavano.    Id.    Trif.    Ben   si  sa  che   stri- 
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DIO  e  che    schiamazzo    elle  fanno.    Id.    Pros. 
Tose. 

STRIDIRE:  V.  e  di  Stridere. 

STRÌDO:  s.  m.  Suidor.  Voce  che  si  manda 
fuori  stridendo.  Nel  numero  del  più  si  usa 
coniun.  dire  Strida.  Fu  per  mettere  un  grande 
STRIDO.  Bocc.  Nov.  /i  questo  Un  sTniDO  Lacri- 
mevole alzo  ,  e  grido.  Petr.  Ove  i  bolliti  fa- 
ceann  alte  strida.   Dani.  Inf. 

§  Fare  ìTrid\,  Mettere  str' oA-t  o  grìdui  v.i- 
glinno  Stridere.  Oue  i  bolliti  faceano  alle 
STRIDA.  Dant.  Inf.  Mise  uno  strido  grandissi- 
mo, e  preiso  dtWarca  si  umiltà  fuori.  BoCC.  Nov. 
Do'ìiandan  chi  sia  quei  Cli*  esclama  ,  #  mette 
STRIDA  ed  urli,  ec.  Mal  iti.  Ella  mette  taìi^olta 
certe  STuiDA,   Che  par  che,  ec.   Morf^. 

STRIDORE:  s.  m.  Stridor.  Strido.  Con  la- 
mentei'oli  stridori  manifestano  le  misere  loro 
boci.  Guid.  G.  Come  dice  la  Scrittura  ,  stri- 
dore di  denti ,  pianto  e  iduluio.  S.  Grisost. 
Ammonì  il  fanciullo  di,  ec,  e  sopportare  va- 
zieniemente  lo  stridore  della  freccia.  Stor.  Eur. 

§  Dicesi  anche  Stridore  il  Freddo  eccessivo. 
Ne"*  maggiori  stridori  del  nostro  im^erno  si 
riduce  a   17  e  a   16  t^radi.  Sigg.  Nat.   Esp. 

STRÌDULO,  LA;"add.  Aggiunto  che  si  dà 
a  canto  ,  o  a  suono  di  voce  acuta  e  stridente. 
Stridula  cicala.  -  Accompai^nandò  il  nuouo 
coro  con  uno  stridulo  canto,  andai'ano  scher- 
zando le  lascive  passere  e  altri  infiniti  uc- 
celli. Fir.  As. 

STRIGARE  :  v.  a.  Ravviare  ,  Sviluppare. 
Contrario  d'Intrigare,   f^oc.   Cr. 

§  Per  metaf.  Dar  sesto  a  cosa  imbrogliata  , 
Aggiustarla  ,  Trar  d**  imbroglio.  Se  tu  t'  in' 
trigassi  in  qualche  pialo  ,  e  poi  ne  lo  stri- 
gassi, neuno  dubiterebbe,  te.  Sen.  Ben.  Varch. 
Beffimi  tu,  risposi,  tessendomi  con  coleste  ine 
ragioni  un  laberinto  da  non  potersene  stri- 
gare e  sviluppare  mai?  Boez.  Varch.  Egli 
V  ha  preso  (il  pagamento")  ,  ma  con  proteste 
che  non  è  il  suo  intiero.  STRiGATEfBLA  tra  di 
voi»  Magai.   Lelt. 

STRIGATO,  TA  ;  add.  da  Strigare.  V. 

STRIGATO  RE;  verb.  m.  Che  striga.  Appel- 
lano il  maidico  per  unico  strigatork  di  tanti 
mali.  Libr.  Cur.  Malati.  Qui  figur. 

STRIGE  :  s.  f.  Strix  ,  Aluco ,  Ulida  ali- 
quorum.  T.  Ornitologico.  Uccello  di  rapina, 
cosi  detto  della  sua  voce  stridula;  e  -inco  Ulula 
dalla  sua  medesima  voce  che  è  lugubre  e  la- 
mentevole. Si  ciba  di  carne  ,  e  pone  le  sue 
uova  nelle  buche  degli  alberi  annosi,  o  de"*  di- 
rupi. Varie  sono  le  specie  ,  come  la  Slrige 
stridula,  la  rossiccia,  la  Strige  detta  Falco  ci- 
vettino, Strige  vulturina,  ed  altre  Strigi  esoti- 
che. -  V.  Civettino. 

STRÌGIO  :  s.  m.  Sorta  d**  ciba  detta  altri- 
menti S(/l.itro.   Crisc. 

STRÌGLIA:  -  V.  Slrr?ghia. 


STRIGLIARE  t  .  V.  Slregghiare. 
STRIGNÈNTE:    add.  d'ogni  g.  Che  striane. 

Laccio    3TKI0NE>TII.    CtCSC.    StRIOW liMTE //Ci/c/o. 

Amet. 

STRÌGNERE,  e  STRINGERE;  v.  a.  Strin- 
gere. Accostare  con  vioIen/.a  e  con  forza  le 
parti  insieme,  ovvero  1'  una  cosa  all'altra.  Poi- 
ché mille  volle,  desiderosamente  strionsìNDOla, 
baciato  V ebbe,  te,  nella  camcrn  se  ne  andit- 
rono.  -  Strignendosi  al  petto  il  morto  cuore^ 
disse.  Bocc.  Nov.  Sprigncta  t  denti,  e  dicaa  ; 
traditori,  ec.   Beni.   Ori. 

§  I.  Strignerb:  per  met.  Strigmer  amicizia 
con  alcuno.  -  STaiGNER  commercio  ,  famiglia- 
rità, alleanza.  -  Strigner  con  vincolo  d'^af- 
Jetlo.  -  Che  il  le;;ame  de W amicizia  troppo  più 
stringa  ,  che  quel  del  sangue.  Bocc  Nov. 
lo  ti  solverò  forte  legame,  In  che  ti  stringo» 
//  pensicr  sottili.   Dant.   Par. 

§  a.  Strignere  :  pure  per  metaf.  Commuo- 
vere. 'Tanto  P afjfèzion  del  figliuol  lo  strinse, 
che  egli  non  post  l'  animo  aUo''tiganno  f'uLLo- 
glt.   Bocc.  Nov. 

g  3.  Strignerk:  per  Tormentare.  //  Conte 
si  scusò  che  non  potea,  eh'  era  forte  stretto 
dalle  gotte.   M     Vili. 

§  4-  SfR'GNERE:  per  fiSsere  a  cuore.  Meno 
sTRiGKEtANO  que"*  figliastri  al  patrigno,  che 
questo  nipote  ali'  a^'olo.  Tac    Dav.  Ann. 

§  5-  Strignere;  per  Accostare,  Raccogliere 
insieme,  Unire,  e  si  usa  anche  in  sign.  n.  p. 
Gridauan  sì  alto  ,  Oh'  i'  mi  strinsi  al  poeta 
per  sospetto.  Dant.  Inf.  Ben  son  di  quel/e  chs 
temono  di  danno,  E  stringonsì  al  pasior.  Id. 
Par.  Allor  mi  strinsi  u  rimirar  *'  alcuno  Pd- 
conoscessi  nella  folla  schiera.  Petr. 

^  6.  Stringersi  insieme  :  per  Unirsi,  Accor- 
darsi, Far  parte.  Si  strimsono  insieme  i  capi, 
facendo  setta.   Vasar. 

§  7.  Strignbrsi  :  per  Raccogliersi  in  sé  me- 
desimo. Seco  si  stringe  ,  e  dice  a  ciascun 
passo:   Deh  fosse  or  qui.    Petr. 

§  8.  Strignere:  figurai,  per  Gostrignere  . 
Sforzare.  Cominciò  molto  a  strignere  e  a  sol- 
lecitar Bruno.  -  f^oi  mi  stri^jnetìì  a  quello 
che  io  del  tutto  Uvea  disposto  di  non  f  ir  mai. 
Bocc.  Nov. 

§  9.  Strignere:  per  Serrare  ,  Assediare. 
Venne  allo  assedio  di  Roma  per  distruggerla^ 
e  aveala  molto  strbtta-   G    Vili. 

^  IO.  Strigner  la  spada:  e  simili  i  vale 
Impugnarla.  Dormono  ,  e  '/  Conte  uccider  ne 
può  assai  ,  Né  però  stringe  Durindana  mai. 
Ar.  Fur. 

§  II.  SxRiGNERSi:  per  Ristrigncrfi  ,  Usar 
parcità.  Molli  altri  servavano  tra  questi  due 
di  sopra  detti  una  mezzana  via ,  non  istri- 
CNENDOSi  nelL'  vivande  quanto  i  primis  ne  nel 
bere,  e  tielV  ahre  diaoluzioni  allargandosi 
quanto  i  secondi.  Bocc.  Introd. 
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§  ìt.  Strigsebb  <  cintolini  ad  alcuni:  i\ 
tìire  del  Piemriti  molto  ed  Irnporlare  altrui 
alrnna  rosa.  Siccome  cotti,  alla  quale  smi- 
CAFVANo  i  cioiolini ,  ec. ,  orcfinatamente  ài 
frullio  la  fante  iuftroiò.   Bore.  Nov 

^^  I?.  Striomf-be  il  sangue;  vale  Ristagnare 
il  8-ngu»».  //  «Ugo  dcW'triica  messo  nelle  nari, 
ec  ,  STI»  1  GRE  i7  sangue.  Tes.   Pov. 

§  14.  Stbigni  RB  il  cuore:  vale  Mettere  in 
angusl'e,  Inral/.are.  Con  leggiadro  dolor  par  eh' 
ella  spiri  Alla  pitlàj  che  gentil  core  strigh-i. 
Pelr. 

§  i5.  Stbigker  /ra  P  uscio  e'*l  muro.  -  V. 
Uscio. 

§  16.  SrmcNEnE:  asgol.  per  Slrigner  sotto 
del  loiihio  uv**,  ulive,  e  s-mili.  Ewi  chi,  poi 
che  la  mostosa  pasta  Ha  infranto  e.srKETTO, 
e  poi  ristretto  ancora  Con  quanto  mai  l'igor  f 
ir.  Magli.  Sidr. 

3  «7.  Stp.igner  la  burina:  T.  Marinaresco. 
C>rzare  stretto,  e  serrarla  a  cinque  quarti  di 
V  mi. 

§   18.  Strigner  le  vele:  -   V.  Vela. 

STRIGlNICÙLI:  s.  m.  Vore  bassa.  Nome 
volgare  del  Pninello,  o  Spino  Nero.   V. 

STRIGNIMÈNTO:  s  m.  Conuricno.  Lo 
strignere.  Si  generano  neH' aere  diverse  pas- 
sioni,  secondo  varie  stendimento  e  stp.igni- 
MBNTO  che  fa  il  calore.  Coin.  Piirg.  Ancora 
enfiano  i  buoi  per  costipamento,  cioè  istrigm- 
MeNTO  di  uentre.  Creso. 

STRIGNITÙRA;  s.  f   Lo  strignere.  Tor.  O-. 

§  Per  Congiuatuca  ,  MUccàiura.  Saldemi 
ambo  i  lor  capi  con  ist'guo,  ec,  poi  lorrai  la 
STBiGMTur.A,  e  !>ig'ia  quel  foratore  con  che  fo- 
ranti i^li  ohrijoii,  ec.  L'br.    .^str. 

STRÌGOLO  :  s.  m.  M<^'nbrfuia  ,  o  Rete 
grossa  che  sta  appiccata  alle  budella  degli  a- 
iiimali.  -  V.  Margh'^t  a.  Pur  si  rallegra  al 
giu^ner  d'  un  cibreo  Fatto  d''interiorn  /ti  ma- 
gnano, E  di  ventrigìi  e  strigoli  d"*  Ebreo. 
Malm. 

STRILLARE:  v.  n.  Stridere,  roriferari. 
Strid're,  Metter  urli,  Gridar  quanto  altri  nMia 
in  tesfa,  ovvero  in  gola.  Ella  e  he  teme^  ec,  E 
piange,  e  «rida,  e  stiulla.  Ar.  Fur. 

STRILLO:  s  rri.  Lo  strillare.  Strido.  Siril 
lare,  il  che  si  dice  aurora  mettere  urli  o  ur~ 
lii,  stridi  o  strida,  strilli,  e  tri/òli,  ec  Varcli. 
ErCdl.  Jermattina,  rhe  dissi  qutsC  eccezione  in 
casa  vostra,  ebbi  lo  strillo  da  tutta  la  con- 
fersi'T.ii>ne.     M.i^dl.    L<  tt. 

STRILLÒZZO:  8.  m.  T.  Ornitologico.  Sorta 
d' urrtllo  di  parctajo  simile  in  gì ossez/.a  al 
Frosdne,  di  becco  però  più  sottile  e  flel  colore 
del  Tordo,  forse  lo  stesso  che  il  Biaviere  men- 
zionalo dal  Pulci  nel  suo  Moriianle. 

STRIMPELLAMÉNTO:  s.  m.  Strimpellata, 
Frastuono    Fag. 

STRIMPELLARE  :  r.  a.  Sonare    così  a  mal 


modo.    STniMPELLAKDO  il  dalbuddù  Cantino,  e 
ballino  il  b'>mb  'babà    Red.   Ditir. 

STRIMPELLATA  :  s.  m.  Strimprllamrnto, 
R.iltula  fli  alcuno  strununio  a  mal  modo.  Dà 
due  pizzicate  ,  ficè  ,  pizzicottale  col  plettro 
deW  ugn't  ,  e  dell  f  dia',  s.r.iMPF.n  Are  ,  tome 
■fi  fa  Sfila  ctà'firra.  Salrin    Buon.  Pier. 

S  PRIMPÈLLO  :  s.  m.  Remore  d'  uno  stro- 
niento  :  e  dicesi  per  lo  più  «Ielle  Cautpane. 
tncothi/K  io  bel  bello  A  1  is  egUar  le  addor- 
mentate corde  D'I  neghittoso  si- pi  do  strim- 
pello,   Per  ficcordai  le   1   bischeri.  Cari     Svio. 

STRÌiNÀTO,  TA;  add.  e  vale  Più  rhe  ma- 
gro ,  o  M^grissiino.  Biincù  ,  di'  era  mngra 
srKiNATA     ebbe  (jaui'n  che,   ec.   Li.    Pane.   Citai. 

SIRINGA:  s.  f.  Pe£7.o  di  n.stro,  o  Stri- 
scia di  cu'jo  ,  comnn«"ir»ente  di  lunghezza  di 
me  ,zo  braccio,  con  una  punta  d"*  ottone,  o 
d'  altro  metallo  da  ogni  rapo  ,  e  serve  per  al- 
iarci are.  U't  puntale  di  siRihOA.  -  Con  un 
certo  cotale  Di  romagnuolo  anaccato  alle 
schiene  Con  una  striaga  rossa  che  lo  tiene, 
Betti.   Rim. 

^-^  Non  ne  dare  una  stringa  ,  un  pelncuc- 
chino  ,  o  cosa  simile,  ai  usa  dire  per  Mo- 
strare gran  dispreizo  di  qujiche  cosa.  Farch. 
Ermi. 

STRINGÀJO:  s.  m.  Facitore  di  stringhe. 
Bni,isia  STBl^GAJO  imprigionato  per  ciò  rhe^ 
velluto  a  ì'arole  con  un  altro  STR!^GAJO,  gli 
avi'enne  con  un  m'irtelUno  disila  loro  arte 
seguarli  un  pòco  la  pelle  dA  volto.  Bemb. 
L'  tt. 

STRINGARE:  v.  a  Rislrignere.  Che  tanto 
srftiKGAV-i  I  <//oi  scritti  per  a^'er  vila.Tac.  Day. 

STHINGÀTO  ,  TA;  add.  da  Siringare. 
ConiMeudioso ,  Succinto,  Breve  nel  parlare,  o 
nt-llo  srrivfre.  f^ulgurizzire  tutto  Tirito  non 
pare  elle  occorra ,  nvendol  fatto  Giorgio  Dati 
con  amplio  stile  e  f  ette  ,  e  credo  per  allar- 
gare e  addolcire  il  lesto  sì  strirgato  e  bru- 
sco.  Dav.  Tac.  Leti. 

§  Per  Piccolo  ,  o  Stretto.  Ctie  non  sia  sì 
forbito  nasino  ,  ne  sì  stringato  nasello.  Car. 
Lelt 

STRÌNGERE:  -  V.  Strignere. 

STRÌNGOLI  :  s.  m.  pi.  Nome  che  alcuni 
danno  al  Been  bianco.  -  V.  Bubbolini.  Tarn. 
Boi.  ^ 

STRÌNTA  :  s.  f.  Pressura  Stretta.  Cosi  mi- 
ser  m''aiio  e  mi  soccorro.  Per  ritornare  e  dar 
maggiore  strinta.  Rim.   Ant. 

STRliN  rO,  TA  :  add.  da  Strignere,  Stretto. 
Né  son,  ec.  ,  ariaali  di  crosta,  anzi  teneri,  e 
che  STRiKTi  Jì  a  le  dita  si  ammaccano  subilo» 
Bed    Oss    An 

STRIÒNE:  s.  m.  Istrione.  Che  gli  strion 
ci  sono  Sì  atti  a  trasformarsi  in  ogni  parte  > 
Che  muovono  a  timore  ed  a  pittaie^  ee.  Buon. 
Ficr, 
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STRIÒNICO,  CA;  add.  Islrionira  Parlando 
come  una  persona  stuiohica  di  quelle  cose  y 
ec   Udrn    Nis. 

STRII'PÀRE  :  V.  n.  Dcpsì  in  modo  basso 
dell'  Eiiipiir  soverchiamente  la  trippa  ,  Man- 
giare as8>i.  f^o''  fttre  una  xco'nnte<tS(i  ^  C!ie 
sempre  eh' r ali  sti.ii'PA  aW  altrui  sptsey  /?.  c^ 
poi  roba  ch^  et  ne  campa  un  mese.  Ruisp. 
Son. 

STP.ÌSCÈTTA  :  t.  f.  Striscia  plcrola.  Str»- 
SCKTTA  (li  panno.  -  Striscette  d  cartapecora. 
Sa??    N-Jt.   iLsp. 

STRÌSCI4:  s.  f  Si  dirr  a  Pe'ro  di  panno, 
O  «Valrra  cosa  rlie  sia  alquanto  p'ù  lunga  che 
laijia.  Ni:  gli  ttasvido  questo,  e"^  cominciò  o 
metter  mano  n'te  STRISCE  de''ca»Tìpiy  e,  mossogli 
non  so  elle  lite  sopra  de*  confini  i;li  nnda*'n 
usurpando  a  poco  a  pocn  ciò  eh^  e^li  auera. 
Fir.  As.  lo  P'i^lio  due  strìsce  di  catti  ^  una 
nera^  e  /'  n'vn  biarca    Gal.  S'sU 

§  I.  Per  R'ga  Son,  ec  ,  li'tati  tutti  di  STmi- 
SCE  ti asi'trsa'i  neii<isinie.  R<'(l.  Ins. 

§  a.  Per  srail  Dante  P  usò  per  Serpe.  IVa 
V erba  e  I  for  venia  la  mala  striscia,  ^'»/- 
gtndo  ad  or  ad  or  la  testa  e'I  dosso,    l'urg. 

§  3.  Sthiscia  :  per  l'Orina  die  rimane  in 
terra  dallo  strisciate.  Lungo  ditVo  di  sé  la- 
sciando STRISCIA,  Che  segnata  da  lei  la  pohe 
serba.  Vaioli.   Rim    Fast. 

§  4*  Striscia:  in  modo  hasso  ptv  Ispada, 
O  siiiiile.  Ma  Cal.ft^rdlo  altitro  ,  e  pit  n  di 
stizza,  Colla  sua  striscia  fa  colpì  ci  udeli. 
Malm. 

^^  5.  Striscie  di  corrente:  T.  Marinaresco. 
Correnti  rapide  che  si  trovano  in  certi  luoghi 
del   mare. 

STHISCIÀNTE:  add.  d'ogni  g.  Serpens. 
Che  si  sluscia.  Per  essa  dentro  nittttrai  stri- 
sciante polpo  .  o  locusta,  ambi  dal  fuoco  ar- 
rosto. Salvin.  Opp    Pese. 

♦a  Strisciante  :  detto  di  Tronco.  -  V.  Re- 
pente. 

STRISCIATE:  V.  n.  Serpere  Camminare 
con  inipflo,  stropicciando  e  fiTgan«lo  il  Icr- 
reno  re  me  fa  la  serpe  Fra  Ctspo  e  ce  pò 
fio  sguizzando  striscia.  Varch.  Rim.  Diversi 
animali  ,  ec.  ,  (  on  piatto  stso  cario  tmrmc 
Spazzati  STRisciAMiO  col  petto  la  polve.  Boez. 
Varrh. 

§  |.  Per  n:et.  vale  Passare  rasente  con  im- 
peto. Coti  ondali  copeiv,  perchè  (gli  ucci  Ili) 
non  alzino  y  ma  s^Rlscl^o  #•  insacchino  nella 
ratina.  Dav.  Colt.  L^  ai  tiu.lieìia  piantata  di  là 
dal  7'^w//o  STRISCIAVA  tutti  i  loro  ripari.  Guicc 
Star.  Qui  in  sign.  a. 

g  2.  SsTRisciArE  ;  in  sign.  a.  Stiignrre  rolla 
roano  i  rami  ranchi  di  fruiti  ,  e  fa'^endola 
scorrere  staccarli,  e  falli  cadere.  Pur  lettori, 
ec,  rimette  su  il  buon  uso  degli  antichi  agri- 
eoltorì  ,    dt''qtuli  ttapìomio  Olcacc  striugc* 
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re  :  striscurb  i  rami,  non  percuotergli.  Salvia. 
F'ier.  Buon. 

S  3.  Strisciare:  pure  in  sign  a.  dicesi  Oflla 
corrente  di  wn  fiume,  eh**,  rasentando  i  ripari, 
f.i  forza  contraessi  ,  e  gli  corrode  col  suo  moto 
radente.  Ni  n  potrà  il  medesimo  pigione  essere 
STRISCIATO  dalla  cor-  ente,  ec.  -  Sarà  massima' 
iiK'iUe  urtato  e  corroso  C  estremo  suo  termine 
d.l'a  rapidissima  correnti:  che  lo  STaisciA. 
M.chel.   Dir.  f.  e  Vivian. 

STRISCIATA  :  s.  f.  Lo  strisciare.  Qiando 
la  STHisciATA  paisai'a  senza  sibdo  ,  tion  re» 
statua  pur  miniuìa  ombra  di  tali  uirgrdette..  - 
iVelle  STRISCIATE  sibilanti  sentila  Vernarmi  il 
ferro  in  pu^no.  -  Misurando  poi  ^C  iuter- 
traili  dflU'  i/iri^ofette  dell'  una  e  UelV  a'tra 
STRISCIATA,  si  Vedetta  la  di>t'tnza  che,  ec.  Gal. 
Dial.  Mot.  Loc.  il  mio  cameriere,  e  >minciattm 
doaii  io  a  lamentare  d*  urt  ra^ofo,  ec,  i>a  alla 
p<-tttniera,ec,  e  torna  col  m  desiato,  e  in  capo 
a  due  STB'SC'ATE,  domandandomi  se  Jìi  bene, 
mi  lasciò  (imr  di  far  la  barba  con  quello, 
Migal    Liti. 

g  SiTiisciATA  ;  pT  Quella  estensione  di  paese 
assai  più  lunga  che  larga  a  f"ggia  di  striscia  , 
percossa  dalla  grandine  :  on<le  dicesi  «he  La 
grandine  t'ieiie  a  strisciate  ,  e  non  fd  mai 
car.stia.  •  (he  la  f^randin  che  i>enn<  questa 
moiigio  prese  «•?  po'*  di  stiisciata  in  Casentino 
di   qnatt  adiri  niij^lia.    L.    P.inr.   Srh. 

STRISCI ATÌN A:  Voce  delPuso;  s.  f.  dim.  di 
Strisciata  Con  scaldaletto  poi  fa  riscddato  , 
ec  ,  Si  don  due  striscìatlne  anche  al  guati' 
eia  le.   Cclid. 

STRISCI  \TÒJO:  s.  m.  Quel  crnco  hno 
pel  quale  fanno  passare  il  filo  dclP  accia  le 
ilonnn  quando  dipanano,  /{ed    l'oc    Ar. 

SIRlSCll'ÒTA  ;  s.  m.  dim  di  Striscia. 
Cr.  in   Lunga 

STRb;CI()LlNA;  s.  f.  dim  di  Striscinola, 
Pier  (di   htris  iuola.   Cr.  in   Passante. 

STRISCIÓNE,  e  STRISCIÓNI:  avr.  Onde 
Camminare  sr.scosi:  v.dc  Giinminire  stro» 
picciando  e  frpgi.nlo  il  terreno.  Or  sortì  an- 
dare Cignale  con  questi  che  camminano  stri- 
scio?!," t\i^ti'ta  sppiAa.  Salvin.  0|'p.   Pese 

STIUTOLÀCILE:  add.  d^  o-;ni  g.  Atto  a 
stritolarsi,  follume  sia  bianco,  leggiere  e 
stritolabile  colla  mani.  Rictlt.  Fior.  -  V. 
Friabile. 

SIRITOLAMENTO:  s.  m.  Lo  stritolare.  Si 
percuoa ,  e  se  ne  faccia  un  i^iosso  stUiTOla- 
MENTO     Lihr.   Cor.   Malati. 

STRITOLARE;  v.  a.  Spezzar  minutissima- 
mente ,  Mirinare  ,  Infrangere  ,  Sbriciolare  , 
Tritare,  Sminuzzolare  ,•  e  si  usa  anche  in  s  gn. 
n  p.  Le  quali  piote  ,  acciocché  nel  cavarle 
lUe  non  d  stbitol«o  e  dis/àcctano,  e^ti 
(  Columella  )  mostra  rome  s"*  abbia  a  fare  a 
tnanttiur    quella    Urna   si:rrata.    Vctk.     Colt. 
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Ze  palline  dunque  di  cristallo,  vote,  si  stkito- 
tANO  in  poche  ore  ne*  t'entrigli  degli  uccelli. 
Red.  Esp.  Nat.  Lasciato  in  pendente  crediamo 
che  possano  cadendo  stritolare  la  nostra  fe- 
licità   Bemb.  Asol.,  cioè  Mintiire. 

§  Stritolarsi:  por  m<'t.  vale  Consumarsi  , 
Venir  meno  per  voglia  «li  checchessia.  Ella 
tutta  si  STRITOLA  ,  quando  Itg^e  LancelloUo, 
o  Tristano  ,  o  alcuno  altro  con  loro  donne 
nelle  cambre  segretamente ,  «  soli  raunarsi. 
Lal](. 

STRITOLATO,  TA:  add.  da  Slritolare.  E  ri- 
sguardando  il  po^-ero  Lionello  Col  cupo  stri- 
tolato ,  e  il  corpo  in  pezzi  ^  ec.  Ciriff.  Calv. 
Alfe ndone  fatte  inghiottire  sei  (  palline  di  cri- 
stallo )  ad  un  cappone,  passate  che  furon  cin- 
qu"*  ore  ^  lo  feci  ammazzare,  e  le  irni/ai  tutte 
STRITOLATE  nel  i^entri'^lio.  Red.  Esp.  Nat. 

STRITOLATURA  :  s.  m.  Comminuiio.  Stri- 
tolaniento.  La  stritolatura,  di  queste  rose  si 
metta,  ec,  Libr.  Cur.  Malati. 

STRIZZARE;  V.  a.  Frequentativo  di  Strìn- 
gere ,  che  generalmente  si  dice  Spremere  coli 
voce  meno  esprimente,  e  di  minor  forza.  Lam. 
Ant.  Strizzare  i  timoni  -  Strizzare  la  neue 
per  farne  alta  palla.  -  Quel,  come  fu  lasciato, 
così  cadde  addirittura  supino  neìi' acqua.  Le 
man  struzava  ,  e  morendo  stridiu.  Salvin. 
B.»trac.  Ei  limase  abbandonato  Tra  que'  vor- 
tici supino  :  I  pie  strizza,  e  disperato  Sul  mo- 
rir stride  il  meichino.  Ricci,  Batrac.  Quando 
un  signor  mi  strizza  quattro  dita,  Ho  a  dare 
una  pedata  ad  una  nottola.   Sacc.  Rim. 

STRIZZATO,  TA  :  add.  da  Strizzare.  V. 

STRÒBILO:  s.   m.  T.  Botanico.  Pina.  V. 

STRÒFA  ,  e  STRÒFE  ;  «.  f.  Sirophe. 
Quella  parte  della  can/.one  che  più  comune- 
mente dicesi  Stanza.  Le  stampite,  de"*  Prot^en- 
zaìi  erano  per  lo  più  scompartite  in  stanze,  o 
STROFE,  come  son  le  nostre  canzoni.  Red.  An- 
noi.  Ditir. 

STROFÀCGIA  :  s.  f.  peggiorai,  di  Strofa. 
Ma^al.    Leti. 

STROFINÀCCIO  ,  e  STROFINÀCCIOLO  :  s. 
m.  propriamente  è  Tanto  capecchio,  o  stoppa,  o 
ccntio  molle,  che  si  possa  tenere  in  mano;  e 
a  tanta  quantità  asciutta  direbbesi  Batuffolo; 
e  serve  per  istroppicciarc,  o  strofinar  le  stovi- 
glie, quando  si  rigovernano.  Molv^  tdli/ìca  Id- 
dio li  nòstri  detrattori^  poiché  delle  lor  lingue 
/a/orbitojo  e  strofinacciolo  delle  nostre  mac- 
chie. Cavalo.   Pungi  1. 

§  Figuratane  per  Donna  di  mal  affare.  Ben- 
ché tu  se"^  imbratto  e  vituperio  co"*  tuoi  strofi- 
KAcci,  va,  strofinali  con  essi  quando  tu  vuogli. 
Frane.  Sacch.  Nov. 

STROFINAMÉNTO:  s.  m.  Frictio.  Lo 
slrolinare.  L'^argento  saliva,  ec,  e  per  esterno 
8TROF1KAMEMTO  di  gìùaccio  culuva.  Sagg.  Nat. 
Ksp. 


STROFINARE  :  t.  a.  Fricare.  Fregare,  Stro- 
picciare; e  dicesi  per  Io  più  Delle  cose  che  si 
vogliono  jripulire,  o  nettare.  .'/</  stiignendoii 
al  muro  ,  strofinò  il  pi>  de  alle  pietre.  Fior. 
Ital.  Allora  ella  mi  cominciò  tutto  a  palparg, 
e  con  una  pitta  femminile  lutto  strofi» ark. 
Vit.  SS.   Pad. 

§  Strofinare:  n.  p.  Stropicciarsi,  Fregarsi. 
Frauc.   Sncch.   Nov. 

STROFINATA  :  s.  f.  Stropicciamento.  Voce 
delP  uso. 

STROFINATILA  :  s.  dim.  di  Strofin.ita. 
Stropicciatella,  Fregatina.  Formare  uno  stucco 
né  tanto  duro  che  non  si  lasci  ammoi\>idire 
con  un  po''  di  strofinatina  de^  polpastrelli  del 
pollice  e  deW  indice  ,  ne  tanto  tenero  ,  ec, 
Mngal    L'-tt. 

STROFIlXÀTO,  TAj  add.  da  Strofinare.  Ac 
contandosi  P  ambra  già  strofinata  e  calda  a 
quel  fino,  ec,  questo  piaga  subito  alia  volta 
deW  ambra.  Sagg.   Nat.   Esp. 

STROFINÌO  :  s.  m.  Frictio.  Lo  strofinare  ; 
ma  denota  Frequentazione  ,  o  Continuaiione 
di  slrolìnamenlo.  Sopra  i  cui  sassi  per  lo 
strofinio  dt^  fondi  il  navilio  sonava.  Virg. 
Eneid.  Gli  fi'  ponga  soavemente  la  .sella  ,  e 
sanza  strofinio,   e  sanza  romo-'c.  Cresc. 

STROGaLÀRE:  t.  n.  V^jce  contadinesca, 
formata  per  ti  aspos'zione  di  lettere  .n  vece  dì 
Strolagare.  V.  Bisogna  andarci  un  po'*  su 
strogalakdo    Buon.  Tane. 

SrR0LAG.\RE,  e  STROLOGARE:  v.  n. 
Astrologare  ,  Esercitar  Pastrologia.  Or  pensate 
come  possiam  strologare  ,  poiché  strologhi  ci 
chiamate.  Car.   Lelt. 

§  Per  metaf.  vale  Pensar  sottilmente,  Stil- 
larsi il  cervello.  Tanto  la  biascia  stbolog.4,  e 
rimastica,  Che,  a  compito  leggendo,  finalmente 
Il  sunto  apprende.  Malrn. 

STROLAGÀTO,  e  STROLOGATO,  TA  : 
add    da^  loro   terbi.  V. 

STRÒLAGO,  e  STROLOGO;  s.  m.  Genel- 
liacus.  Astrologo.  Lo  indusse  a  credere  a 
gran  promesse  di  strolaghi  ,  negromanti  ,  e 
disfi  nitori  di  sogni.  Tac.    Uav.    An. 

STROLOGARE,  STROLOGATO  :- V.  Stro- 
lagare, Strolagato. 

STROLOGÌA:  s.  f.  Astrologia.  Secondo  che 
scrii>ono  gli  antichi  dottori  di  stkglogia.  G. 
Vili. 

STROLOGO:   -  V.  Strolago. 

STRÒMAIT;  s.  m.  pi.  Titolo  dato  ad  un 
libro  contenente  molte  e  diverse  cose:  Miscel- 
lanea. Salutn.   Disc. 

STROMBÀRE  :  v.  a.  T.  d'  Architettura. 
Far  una  strombatura  nella  grossezza  d^  un 
muro. 

STROMBATURA:  s.  f,  T.  d'Architettura. 
Allungamento  interiore  fatto  nella  grossezza 
d'un  muro  a'  lati  d'una  porta,  o  d\uaa  finestra. 
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STROMBAZZARE:  v.  a.  Pubblicare  a  suon 
di  tromba  ,  Render  famoso,.   Pubblicare. 

STROMBAZZATA:  s.  f.  Sonata  eli  trom- 
ba  ,  Strombeltlo.  Publio  Mai-zio  ebbe  da'* 
Consoli  il  supplizio  antico  ,  /"u or  della  porta 
Exquilina  ,  con  la  strombazzata.  Tao.  Dav. 
Ann. 

STROMBAZZATO  ,  TA  :  add.  da  Strom- 
bazzare. Cerio  eW  è  bella  cosa  Esser  per  tulio 
il  mondo  strombazzato  Da  monna  Fama,  co- 
me siete  voi    Cecrli.  Corr.  Qui  figurai. 

STR0MB<=:TTÀRE:  v.  a.  Sonar  la  tromba; 
e  dicesi  anche  del  Pubblicar  checchessia  a 
6Uon  di  tromba,    f^oc.  Cr. 

STROMBETTATA:  s.  f.  Strombettio,  Strom- 
bazzata,  f^oc    Cr. 

g  Per  similit.  vale  Scalpore,  Romore.  Dopo 
più  lunghe  stpombattate  e  stnminie,  faite  con 
ìncrf dibile  mmb'izzo.   Varch.   Stor. 

STROMBET'IIÈHE  :  s.  m.  Che  strombetta, 
Trombetta.  Poi  chiese  il  fin  di  tanti  strom- 
betti eri.  Maini. 

STROMBETTÌO  ;  s.  m.  Lo  strombettare. 
Voc    Cr. 

STRÓMBO  :  s.  m.  Specie  di  conchiglia. 
Salvili.    Opp.   Pese. 

STROMÈNTO  :  -  V.  Strumento. 

STRONCA  MENTO  :  s.  m.  Troncamento. 
Non  han  per  lo  strokcamento  ,  ec  ,  che  ag- 
giunga durezza  a  durezza.  Salvin.  Pros.  Tose. 

STRONCARE  :  v.  a.  Troncare.  Questi  ire 
fatti  si  dipi^neano ,  lo  primo  della  rocca  pie- 
na di  Imo,  lo  secondo  filaun.,  lo  terzo  stron- 
cava questo  lino  filalo.  Fior.  Ital.  Nello 
STROKCARE  le  voci  ,  ec.  ,  la  S  appartiene  non 
alla  prima  ,  ma  alla  seguente  sillaba.  Salvin. 
Disc. 

STRONCATO  ,  TA  :  add.  da  Stroncare. 
Va  stroncata  dunque  la  voce  cosi.  Salvin. 
Disc. 

STRONCATURA:  s.  f.  Stroncamento.  La 
STRONCATURA  dee  corifòrmarsi  alla  maniera 
del  compitare  e  del  rilevare  le  voci.  Salvin, 
Disc 

STRONFIARE  :  v.  n.  Bronfiare.  V.  Aret. 
Ba^. 

STRONGlLE:  add.  m.  Sorta  d^  allume.  Al- 
lume  scissile  ,  il  rotondo  ,  lo  strongilb  ,  V  a- 
stragaloie.  Ricett.  Fior. 

STRONOMÌA:  -  V.  e  dì  Astronomia. 

STRONZÀRE  ;  V.  a.  Diminuire  ,  o  Ri- 
stringere soverchiamente.  Voc.  Cr.  -V.Slron- 
zalo. 

STRONZÀTO,  TA;  e  STRÓNZO,  ZA-,  add. 
da  Stronzare.  Ciran  roniori  Di  malvage  mo- 
nete ,  STBONZE  ,  rase.  Buon.  Fier. 

STRÓNZO,  e  STRÓNZOLO:  s.  ra.  Strun- 
tus.  Pezzo  di  sterco  sodo  e  rotondo.  Oimè  , 
che  sono  stroiìzi  di  cane.  Frane.  Sacch.  Nov. 


Cacar  ti  Jhrò  stromzoli  sinopi,  E  duri  si  f 
che  ■>/  cui  ti  parrà  acceso.  Burch. 

§  Torre  a  confettare  strokzi  :  vale  Torre 
a  nobilitare  una  persona,  o  una  cosa  vile. 
Serd     Prov. 

STRONZOLÈTTO  :  s.  m.  dim.  di  Stron- 
zolo.  Cacherelli  e  stronzoletti  sialli.  Red. 
LeJt.  ^ 

STRONZOLÌNO:  s.  m.  dim.  di  Stronzolo. 
Piccoli  stronzolim  ,  e  secchi.  Libr.  Cur.  Ma- 
lati. (^h«'*l  brachier  non  ne  schianti,  Vesciuzza^ 
stronzolino,  anzi  cristeo.  Libr.  Son.  Qui  fi- 
gur.  detto  ad  altrui  per  ingiuria,  o  in  ischerzo. 

STRÓNZOLO  t  -  V    Stronzo. 

STROPICCIAGIÓNE  :  s.  f.  Stropicciatura , 
Frega,  Fregagione.  Le  legature  e  STROPicctA- 
GioNi  hanno  questa  stessa  intenzione.  Volff. 
Ras.  ^ 

STROPICCIAMÉNTO:  s.  m.  Lo  stropic- 
ciare. Baleno  non  è  altro  che  subito  in/ìam- 
inamento  d'  aere  ,  che  però  rompe  ed  esce 
fuori  per  vicendevole  stkopicciamento.  Com. 
Purg.  Quando  la  f,  mmina  è  gravida,  ec. ,  al' 
lora  desidera  lo  stropiccia.mento  deW  uomo, 
M.   Aldobr. 

STROPICCIARE  :  v.  a.  Fricare.  Fregar 
con  mano,  Strofinare.  Stropicciar  un  cavallo. 
-  Sbadii^lia^^'a,  e  sthopicciavasi  g// occ/ìì.  Bocc- 
Nov.  Colui  ,  il  quale  ingrassa  i  buoi  ,  e  gli 
stropiccia.  Sen.    Ben.  Varch. 

§  I.  Per  similit.  fu  detto  per  Urtare,  Bat- 
tere. Non  pure  ad  uno  scoglio  ho  stropicciato 
il  legno.  Petr. 

g  2.  Per  melaf.  vale  Inquietare,  Infastidire. 
Non  è  oggimai  bisogno  che  in  questo  io  vi 
stropicci  con  molti  sermoni.   Guid.   G. 

§  3.  STROpiccrARE*.  n.  p.  Strofinarsi,  Fre- 
garsi Questo  le  potrebbe  essere  assai  agevole,  se 
con  alcuno  de"*  reggenti  si  stropicciasse.  Lab. 
Qui  in  sentimento  che  non  giova  spiegare. 

STHOPICCIATÈLLA:  s.  f.  Strofinio,  Fre- 
gatina.    Guarin.  Idi'op. 

STROPICCIATO,  TAs  add.  da  Stropicciare. 
Recatasi  C  ambra  in  sulle  dita,  e  stropicciata 
fòrte  sul  panno  ,  si  presenti  alla  carta ,  ec". 
Sagg  Nat.  Esp.  E  le  mani  cotanto  sirebbiate 
e  cotanto  stropicciate  ,  che  si  disdirebbe  ad 
ogni  femmine  tta  ,  ec.   Galat. 

STROPICCIA  rÙRA:  s.  f.  Fricatio.  Lo  stro- 
picciare. Né  pure  il  Bue  vi  si  gratti,  perchè 
quella  stropicciatdba  gli  fa  seccare.  Dav. 
Colt. 

STROPICCIO  ,  e  STROPICCIO  :  s.  m.  Fri- 
catio.  Lo  stropicciare  ;  e  per  lo  più  denota 
Frequente  stropicciamento.  Parendogli  aver 
sentito  alcuno  stropiccio  di  piedi  per  lo  dor- 
mentoro,  ad  un  piccolo  pertugio  puose  Poe 
chio.  Bocc.  Nov.  Elli,  sentito  il  romore  ,  e  lo 
stropiccio  delP  armi.  Liv.  M. 
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§  Per  metal .  vale  Travaglio  ,  Affannò , 
Danno.  È  Mnto  ordito  dì  combatter  me  e  li 
miei^  con   istropiccio  di  tanta  giirrra.  Guid.  G, 

STROPICCIÒlNE:  s.  m.  (>icchiapptlo  ,  Bac- 
chettone. Io  non  son  torcicollo^  o  sxfopiccio- 
»E  5  /tdunque  io  sono  un  grande  scapigliato? 
Aìlrg.   Hira. 

STHÒPPA,  e  STROPPIA!  s.  f  T.  de'  Bo 
scajuoli.  Ritorta  con  che  si  legano  le  fascine, 
le  lejjne  ,  e  simili 

SThOPPIAMÈLNTO  :  s.  m.  Storpiamenlo. 
Tutte  quasi  sono  siroppiami  kti  di  voci  delia 
scn'ttu'a.  Salvin    Pros.    Tose. 

STROPPIARE?  -  V.  Storpiare. 

STROPPIAI  AGGINE:  s.  f.  Qualità  di  ciò 
che  è  storpialo.  K  una  figura  ,  ec  ,  Inuovnta 
così  maiavi-^liosetmentt:  nifile,  che  s"*  è  Vrsa 
cvlehi'vrima  p-^r  la  sua  sxr.orpiATAGoiKE.  Min 
Malm. 

STHOPPIATAMÈNTE,  STROPPIATO:  - 
V.  Storpiatamenle  ,  Storpiato. 

STROPPIATOLE:  verb.  m.  Che  stroppia. 
Costili  era  scultore  stroppi atobe  di  figure  , 
e  rivn  fabbricava  se  non  Jantocci  di  e. irta 
pe^t^.  Min.  Malm. 

STROPPUTÙUA:  s.  f  Storpiatura,  Shor 
piamente  ;  e  fìgur.  Sconcio ,  DcpravazioikC, 
Mainai    Ltt. 

STRÓPPIO  :  -  V.  Storpio. 

STROPPOLATÙKA:  s.  f.  T.  Marinaresco. 
Stroppolo  di  bozzello. 

SIUÒPPOLO:  s.  m.  T.  M.irinaresco.  Cavo 
che  attornia  il  bozzello  della  puleggia;  e  di- 
cesi Stroppolo  di  bozzell,/. 

§  Stroppolo  :  è  anche  un  Capo  di  corda 
con  un  uncino. 

STRt)SClA  :  s.  f.  La  riga  che  fa  P  acqua 
correndo  in  terra,  o  su  checchessia.  P\ice''a 
giii  pel  suo  p-tt'ì  una  stuoscia  di  bignme. 
Ciriff.  Calv.  Qui  per  ipr^rbole 

STROSCIARE:  V.  n.  Romoreggiarc;  e  di- 
cesi propriamente  di  quel  iionìore  che  fa 
1'  acqua  in  cadendo.    I^oc    Cr. 

§  I.  Talora  vale  Cadere  assolutamente. 
foc.   Cr. 

^  3.  Strosciare:  per  Pisciare.  Sdilncc'ati- 
dosi  la  brachetti,  ec.,  cominciò  a  strosci  are 
Lasc.   Nov. 

STROSCIO:  s.  m.  Strepito;  ed  è  propriam. 
Quello  che  fa  V  acqua  cadendo,  r  sentii,  tc  , 
il  gor^o  Far  sotto  noi  un  orribile  stboscio. 
Dant.  Inf. 

»^  Per  lo  Colpo  del  cadimento  j  Ruina  ,  o 
Caduta  di  checchessia;  Stroscio.  Egli  ti  fo 
perchè  e"*  cagt^i mo^  e  abbiano  m  iggiore  smo- 
ccio ,  e  sia  mu'^g^ore  t  più  gra<'e  la  mina 
toro.  Passav,  CadiP  ella  di  sotta  al  ravalto^  e 
fu  si  grande  lo  scroscio,  ec  ,  che  tultu  quanta 
si  lacerò  c'infranse.  Introd.   Virt. 

STRÒZZA  :  s.  f.  GuUir.  Canna  della  gola, 


Gorgozzule.  Que%t^  inno  si  gorgngllan  nrlltt 
STKOZZA.  Dant.  Inf.  E  giunto  a  basso,  lagrima 
e  singhiozza,  Gridando  quanto  mai  n'' ha 
nella  strozza.  Malm. 

§  Militi r  pi r  la  gola  ,  o  per  la  stiiozza.  - 
V.  Mentire. 

STROZZAMENTO:  s.  m.  Strozzatura.  S<rn- 
tono  un  fmtì'lio  int^fno  alfa  g't^a ,  simile  ad 
uno  STROZZAMENTO.   Lìbr.  Cur.  Malalt. 

STROZZARE:  v  a  Jngulare.  Strangolare, 
Soffocare  ,  Uccider  altrui  stringendo  forte- 
mente la  strozza,  la  canna  della  gola.  //  *o- 
p  astante  ,  wo.v«o  //er  pietà  ,  non  la  str.o/.z6 
iiicniit  mente.  Amm.   Ant. 

STROZZATO,  TA  :  add.  da  Strozzalo,  ^i- 
prra  sti.ozza ta   con   un  fìl  di  seta.   Red.    Vip. 

§  !  SrimzzATO  :  si  dice  anche  quel  Vaso 
che  ha  il  collo  stretto    f^oc.   Cr. 

^5  2  Srr.ozzAro  :  aggiunto  a  Vestimento, 
vale  Stretto,  Serrato  forte  aiMosso.  Con  que- 
!>/i  abitini  Tutti  STrsoz/. ^  i  .  a  nodi,  E  gan^ 
i^h'-ri ,  e  capvìrtti    Buon.   Fier. 

STR>)ZZATÒJO  ,  JA  :  add.  Suffocans. 
Che  strozza.  Ancorché  m-ritasse  d"*  avere 
al  collo  una  fune  s trozzatoja.  Fr.  Giord. 
Pred. 

§  I .  Susine  STRozzATOJE  :  dicesi  a  una  Sorta 
di  susine  di  sapore  acerbo  e  aspro  ;  e  si 
dice  anche  d'  Ogni  altra  cosa  eli  colai  sa- 
pore. Ed  ili  vero  che  il  sa  por  degli  acer- 
bi ess'ir  dee  m'tko  a^pro  ed  astringente  ,  e, 
cone  suol  dire  la  plebe  ,  stbo/Zatoìo.  Red. 
Lett. 

S  2.  E  f^a^o  col  collo  srnozZtTOJo  :  dicesi 
a  Vaso  che  abbia  il  collo  strettissimo  e  la 
bocca  larga.  Fiaichett^-  col  cHo  strozzai ojo  , 
r  toto  ,  o  diritto  ,  sec-mio  le  positure.  Red. 
Oss.   An 

STROZZATURA:  s.  f.  Lo  strozzare,  ^oc. 
C'. 

§  Per  Quel  ristrignimento  che  hanno  i  vasi 
nel  collo.  lVi  cali  un  termometro,  ec.,  fitto  in 
modo  ,  cc.  ,  c/i'  e'  si  possa  reggere  in  sul  ri' 
tolta  che  Ja  in  dent- o  la  stuozZaTOua.  Sagg. 
Nat.  Esp. 

SrKOZZIÈRE;  s.  m  Quegli  che  custodisce 
e  concia  gli  uccelli  di  rapina  che  servono 
per  la  caccia.  Si  troiano  tanti  ne"*  falconi 
addome  Stic  Iti  e  pasciuti  da:,li  strozzeoi,  qutU' 
t'i  ns"* falconi  salui.tchi  e  raminghi.  Red.  Oss. 
An. 

STROZZÙLE  :  s.  m.  Jugulum.  Strozza.  OH 
fece  cava»-  la  lingua  infino  alla  strozzdle, 
G.  Vili 

STR  UER  E:  v.  a.  Voc    Lat.  Fabbricare. 

STRÙFFO,  e  STRÙFFOLO,  STRÙFOLO  :  s. 
m.  B.ituffolo.  E  cavi ,  «  fa-/i«  ,  e  pezzi  delle 
vele,  Che  ne  venia  ma  a  brandegli  e  strufol'. 
Ciriff.  Calv. 

STRUGKNTE  :  add.  d'  ogni  g.  Perdens,  Che 
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«Irngge.  M*  aWestreme  navi  degli  Achei  Strcc- 
csNTE  I  suoi  compagni  il  prode  in  guerra  Per' 
^osse   Ajace.  Salvin.  Iliad. 

STRÙCtGERE  :  V.  a.  ed  anche  n.  p.  Li- 
qurfarr  ;  ed  è  differente  dal  Dissolvere,  perchò 
si  slrtigije  sempre  col  raldo  ,  o  di  fuoco,  0  di 
Sole,  o  di  cose  riscaldate  per  putrefazione.  Che 
mi  smcGGON  cosi  come  ''l  Sol  neve.  Petr.  Ben  ti 
dico  che  tu  la  ^fni  stpui^cere  ,  come  ghiaccio 
al  Sole.  Bocc.  Nov, 

§  I.  SxRDGGEnst  :  per  melaf.  vale  Deside- 
rare ardentemente.  Egli  si  struggea  tutto 
d*  andarla  ad  abbracciare.  Bore.  Wov.  Or 
come  T'antilo  Sarò  neìC*  acqua  sino  al 
mento  ,  e  struggere  Mi  lascerò  di  setti  ?  Ar. 
Cass. 

§  1.  STRCGCEnK  :  per  Distruggere.  Ordì- 
naro  insieme  di  l'oli^i'e  struggere  in  tal' 
to  la  ritta  di  Pi-Hoja.  Stor.  Fist.  P''attene  , 
passa  il  mar  ,  pugna  ,  traya^lia  ,  STKfGGi 
ia  fide  nostra  j  anch'io  t'  iif fretto.  Tass. 
Ger. 

§  3.  Struggere  :  n.  assoluto.  Gli  offrsc  La 
bella  Irene,  allor  che  a  poco  a  poco  Seco 
fiXRUGGEA  HeW  antomso  foco.  Chiabr.  Guerr. 
Gol  5  noè,  Si  stvusigeva. 

STRUGGIMÉNTO  :  s.  m  Liqnefaclio.  Lo 
struggere,  Consumamento  ,  Liniiefd/ionf»  e 
lo  Stalo  della  cosa  strutta  ,  o  liquefatta.  Si 
trovò  che  /'  acqua  ,  ec.  ,  dopo  lo  struggimen- 
to dei  ghiaccio  ,  alle  nostre  biiance  si  man- 
tenne sempre  dello  stesso  peso,  Sagg.  Nat. 
Esp. 

g  I.  Figuratam.  vale  Deliquio,  Smarrimento 
dì  spirito.  Innanzi  che  il  l'ermine  vi  ficcasse 
entro  il  capo  ,  gli  dileticasse,  donde  inUr;^er~ 
rcbbe  uno  ST^UGG!ME^TO  alla  persona  ,  per  la 
quale  sì  Jbrmcrthbe  nella  immaginativa  il  pre- 
detto sogno.  Pa:5sav. 

g  2.  Per  Rovina  ,  Distruzione  ,  Disfacimen- 
to. Perchè  r  uomo  superbo  è  stri;ggime\to 
delie  case  ,  delie  ci  Uà  ,  e  de' reami.  Frano. 
Sacch.  Op.  Div. 

§  3.  Usisi  anche  per  quella  Passione  che  si 
sente  nelPaspettare,  o  stare  a  disagio:  Oh  Dio, 
che  struggimento!  Salvin.  Granch. 

§  4*  Struggimento  :  per  un  certo  Intenso 
desiderio,  o  Passione  amoiosa.  Le  portava  un 
grande  amore,  ec.  ,  e  inoltre  l'  avea  tolta  per 
isTRDCGiMENTo.  Fìt.  Disc.  An.  Perdi* e''  fu  l'Aimo 
e  V  altro  ammartellalo  Ubidirò  che  d^amoroso 
STBUGGlME^To.  Bt-rr..  Ori. 

STHUGGITÒKE  :  verb.  m.  Exitiosus.  Che 
strugge.  Distruggitore. /^«e,ec.,  domalor  de''i^izjy 
e  STRUGGiTOR  de"*  tiranni.  Ovnl.  Pist.  Come 
quando  struggitore  Fuoco  s ti  i  monti  in  cupa 
macchia  infuria.  Salvin.  Iliad. 

SThUGGlThlGE  :  verb.  f.  Che  strugge. 
Cara  città,  che'^l  nuvolo  fttgglo  Di  struggi- 
TBICB    guerra,      Salvin.      'Oj>,      Peso.      Arric- 

Diz,   UnÌP.   T.  yi. 


dossi  la  pugna  de"*  mortali  strvocitricb.  Id. 
Odìss.  " 

STRUÌRE:  t.  a.  Istruire.  Lo  «tbbI  di  ma- 
niera  ,  che  oggi  il  Granduca  per  noi  non  è 
morto,  ma  rinnovalo  c»me  fenice.  Dav.  Oraz. 
Cos.  I. 

STRUÌTO,  TA:  add.  da  Struire.  A  cin\  ec, 
prestava  la  sua  Ennia  struita  d"*  innamorare^ 
e  legar  di  matrimonio  il  giovane.  Tao.  Dav. 
Ann. 

S TRÙMA  t  8.  f.  Tumore  srirroso  delle  gì  tn- 
dule,  Scrofola.  Oltre  lo  sdrro  vengon  prodotte 
le  scmfde,  o  stp.umi,   Rod.  Gens. 

STRU.MENTACGIO:  s.  m.  peggior.  di  Stru- 
mento. Strr.meijt.»ccio.  Bronz.   Htm.   Comp. 

STHUMENTÀJO  :  s.  f.  Co'ui  il  cu.  me. 
sticre  è  di  fire  strumenti  musicali.  A  sorte  si 
abbattè  a  cederlo   in   bottega  di    quello     stro- 

MK.NTAJO.     Bj|d.     D-C. 

STRUMENTALE  :  add.  d'  ogni  g.  Instru- 
ment'ilis.  T.  Filosofico.  Che  tiene  luogo  di 
sivumvnìo.  La  forza  dunque  non  fu,  ec,  ma  fi 
ra.:ione  strumentale,  siccome  sono  i  colpi  del 
martello   cagione   del  coltello.    Oant.   Conv. 

§  Chiamasi  Musica  strumekt.\le  (Quella  che 
è  fitta   per  soli   strumenti. 

STIIUAIKNTALMÈNTE  :  avv.  rnstt^umenta- 
liter.  T.  Filosolire.  Con  virtù  struaientale.  la 
questa  mrulesima  legge  parte  ha  nei  corpo 
umano  il  padre  e  la  madre,  da'*  quali  stro- 
MEi>TALME.\T»  procede.  Tratt.  Gov    Fam. 

STRU.VIENTÌNO;  s.  m.  Piccolo  strumento. 
Non  è  stato  possibile  che  pel  procaccio  or- 
dinario, ec,  io  mandi,  ec,  gli  stsumektini  da 
misurare   il  peso   delP acque.    Red.    Leti, 

STRUMÉNTO  ,  che  anche  no*»  suoi  derivati 
si  varia  in  STROMÈN TO  ,  STOR. VI  È N  PO  ,  o 
STUaMÈiNTO:  8.  m.tn^trutnenlum.  QuelParnese 
col  quale,  o  per  mezzo  del  qual^  si  opt*ìa.  Stru- 
mento adatto,  proprio,  rozzo,  sot'ile,  giovevo- 
le, comodo,  disadatto,  leggiero.  -  Imperciocché 
la  parola  e  'i  fatto  sono  strumento  dello 
''nginnare.  M  icstruzz. 

g  I.  Strumenti  della  Musica  :  sono  d>i 
arco,  da  cor  la  ,  da  fiato,  da  pizzico,  o  da 
percossa.  Comandò  la  Reina  che  gli  stru- 
menti venissero.  -  Io  non  vi  potrei  mai  divi- 
sare che/Iti  e  quanti  sieno  i  dolci  suoni  d^in- 
finiti  strumenti,  Bocc.  Nov.  Sonindo  loro 
strumenti,  e  facendo  scherne  de"*  Fiamminghi , 
G.  Vdl. 

§  2.  Strumento:  particolarmente,  e  quasi  per 
eccellenza,   duiesi   al  Graviceinbalo.    f^oc.  Cr. 

§  3.  Diminiure,  0  Sminuire  uno  strumento» 
-   V.   Diuinuire. 

§  4-  f^^""  Macchina,  Ordigno,  ec,  per  facili- 
tare Poperazione  di  checchessia.  Disstne  che 
co"*  suoi  sTRO.MENTi  visibUnietite  vide  la  con' 
giunzione.   G.  Vili. 

§  5.  Strumento   mangiafrroi    lo  stesso  che 
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Lìm»  >  cosi  delta  perchè  roi?e  e  consuma  il 
ferro.  Stretta  la  lingua  e  Jbrtemente  ruvida 
Quel  feroce  strdmemo  man^ia/èrro,  Salyin. 
Opp-   Caco. 

§  6  Stbcmento  :  ppr  Contrntlo  ,  Instrumcn- 
to,  e  simile  Scrilfura  pubblici;  onrie  F<ire 
sxnTjMENTO  ;  vale  Ceiebrire  scrittura  in  forma 
pubblica  e  provante.  /4fea  grandissima  vert^O' 
f^nOf  quando  uno  de' suoi  strumenti,  ec^  /otse 
altri  die  falso  trovato.  Bocc.  Nov.  Della 
quale  richiesta  si  dee  fare  pubblico  stormento, 
ovvero,  ec.  Maeslruz/,. 

STRUPÀRE  ,  e  STUPRARE  :  t.  a.  Commet- 
tere stupro.  Mollo  di  STRUPARit  it  vergini  di- 
Iettandoci.  Pelr.  Uom.  111. 

STRÙPO,  e  STUPRO:  s.  m.  Corrompimento 
di  verginità;  ed  è  propriamente  Quando  si  to- 
glie il  fiore  della  verginitade  alla  verg'ne,  o 
al  vergine;  Disverginamrnto  illecito.  Chi  coni- 
mette  peccato  con  vergine,  e  questo  si  chiama 
STUPRO.  Creaz.  Mond. 

g  Per  mtt.  Do\>e  Michele  Fé'  la  vendeva 
del  superbo  stropo.  Dant.  Inf.  Qui  è  detto  De- 
gli   Angeli    ribelli. 

STRÙTTA  :  s.  f.  T.  de'  Cerajnoli.  Struggi- 
mento  ,  o  Liquefazione  della  cera.  Far  la 
prima,  la  seconda  STROTfA. 

STRÙTTO  :  s.  m.  Lnnidum.  Lardo.  Toc  Cr. 
STRÙTTO ,  TA  :    add.    da    Struggere.  Neve 
STRUTTA  a//e  n/o/i,'ag/ie.  G.  Vili.  /'ior/iZ/o  strutto 
logUente.  Passav. 

*^  I.  Per  Distrutto  ,  Desolato.  Ristorava 
quelle  profincie  strutte  per  lor  discordie  e 
noitre  angherie.  Tao.   Dav.  Ann. 

§  2.  Ftgurat.  vale  Squallido,  Mesto.  Messer 
Bernabò  aveva  ciò  fatto  per  la  strutta  e  do' 
loro-ia  apparenza  del  suo  Ambasciadorc.  Frane. 
Saccb.  Nov. 

§  3,  Strutto  :  per  Magro.  Ond"^  è  ridono 
per  il  mal  governo  Sì  strutto  eh"*  ei  lieti  C  a- 
nima   coi  denti.  Mahn. 

§  4*  Strutto:  add.  da  Struere.  Sicuro 
almen  nel  poverello  alberalo  ,  Che  di  Ugni 
viciii  del  natio  bosco^  E  di  semplici  pietre  ix^i 
entro  accolte^  T''  hai  di  tua  propria  man  fon- 
dato  e  strutto,  Con  laj'amìgìia  pia  t'^ado^i  e 
dormi.   Alam.  Colt. 

STRUTTURA  :  s.  f.  Fabbrica  ,  Costruzione. 
E  perchè  alla  struttura  di  questo  nuovo 
(ponte)  il  richiedeva  C  elezione  di  un  sicuro 
e  comodo  silo,  mi  è  stalo  iiecessarioi  ec.  Viv. 
Disc.  Arn. 

S  I.  Struttura;  vale  anche  Ord'n»? ,  Modo 
con  cui  una  cosa  è  costruita.  La  muraglia  as' 
sai  forte  e  d'^antica  struttura.  Guicc.  Stor. 


*^i  1.  Dicest  La  struttura  del  coi 
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per  La  dis|>osizione  e  corrispondenz.t  delle 
parti  del  medesimo.  Dicesi  parimente  ,  La 
STrcttuba   del  corpo  degli  animali. 

g  3.  Dicesi  figur.  La  struttura  <f  un  poemnf 


di  un  discorso  ,  e  simili  x  per  L**  ordina/ione, 
La  disposizione  ,  Il  rollocaniento  delle  p.irti 
che  lo  compongono.  Questo  lottilisumn  awc 
dimenio  di  conformare  In  struttura  del  verso 
alla  qualità  della  cera  fu  osservato  da  Ermo- 
gene     Uden      NIs. 

STHllZIÒNE  :  -  V.  e  di  Distruzione. 
S TRÙZZA  :  s.  f.  T.  Marinaresco.  Antenna,  la 
quale,  inìborcata  da  una  paite  nelPangolo  su- 
periore ed  esteiiore  riella  tarebia  ,  e  dalP  altra 
in  «in  paranebine  f]S!>alo  aiPalbero,  f*  la  figura 
diagonale  a  detta  vela  ,  e  serve  a  distenderla 
ppr<bè  possa  prendere  il  vento. 

STRUZZO,  e  STRÙZZOLO:  s.  m.  Slrw 
thio'  arnelits.  Uccello  grande  ,  tuttoché  niolti 
autori  Tassinìi^lino  ad  un  quadrupede,  ed  ha  le 
penne  siccome  uccello  ,  e  gambe  e  piedi  sic- 
come cammello.  Stolto  e  oblioso  come  struz- 
zoLO  vile.  M.  Aldobr.  Uovo  di  struzzolo.  Vii. 
Bari. 

g  fienile  di  struzzolo:  si  dice  in  modo 
basso  di  Persona  che  niang-a  assai.  £,  per  ci- 
bare  i  lor  ventri  di  STRU^zoLl,  Cercavan  ,  ec. 
Malm. 

STU  :  »n  vece  di  SE  TU;  è  disusata.  -  V.  Se. 
STUCCARE  :  V.  a.  Propriamente  Riturarc, 
o  Apj)iccare  con  'stucco.  Le  quali  giunture  si 
deano  poi  dentro  stuccare  con  calcina  viva. 
Cresc.  y'nl  mestiira  .  ec  ,  sarà  altissima  a 
STUCCAR  velli.  Sagg.  N;it.  Esp. 

g  I.  Stuccarsi:  per  simd.  Lisciaisi,  Streb- 
biarsi. FC  tanto  .s'' invernicia ,  impiastra  e  stucca, 
CW  ella  par  proprio  un  Angiolin  di  Lucca, 
M.lm. 

g  2.  Stoccare:  tlicesi  iinrhe  de* Cibi  che  in- 
ducono nojusa  sazietà.  La  carne  soverchio 
grossa  STUCCA.  Galal. 

5  3  Figurat.  si  <tice  di  Qualunque  cosa  che 
arrecbi  nausea  e  fastidio.  O^ià  po'  bastai  il 
iropp--  STUCCA  fjoi.   Lor.   Med.  Canz. 

STUCCATO  ,  TA:  add  da  Stuccare.  Cam- 
pana eli  cristallo  f  ec,  STUCCATA  a IC  intorno 
sopra  una  Invola.  Sagg.   Nat.   t'sp. 

§  Per  Nojato,  o  Saziato  nojosamente.  Alcuni 
da  principio,  o  quando  stuccati  furon  de'  Re^ 
vollero   anzi  le  leggi.  Tac    Dav.   Ann. 

STUCCATÓRE;  s.  m.  Artefice  che  lavora 
di  Si  nerbi,    f^oc.   Dis. 

STUCCHkNTE:  add.  d'ogni  g.  Stucchevole. 
Poesia,  la  quale,  facendosi  da  alcuni  moderni 
come  unisona  ,  viene  a  farsi  sazievole  e  stoc» 
CH!^^TE.  Sdlvin  Fier  Buon.  E  qui  usa  il  Salvini 
SlU'cbente  io  luogo  di  Stucchevole,  appunto 
per  isliiggiie  la  conTormità  del  sut-no  con  Sa- 
zievole the  precede. 

*^  Stuccheme  ;  in  forza  di  sost.  Come  torna 
lo  stucchevole  ,  o  STUCCHKNTE  chc  vogliamo 
chiamarlo,  io  ve  ne  manderò  subilo  una  can- 
deletia.  Magai.  Lett.  E  qui  scherza  su  queste 
voci,  che  significano,  Che  stucca  ,  Che  infosti- 
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tfisre  ,  Sazievole  ,  Rincresoevole  ,  in  vece  Hi 
dire  Stuccatore,  cioè  Plastico,  o  Lavoratore  di 
stuco. 

STUCr.HEVOLÀGGINE:  s.  f.  Fastidiosig- 
gine.  -  V.  Stutclu'volez/a.  Ct\  in  Faslidiosag- 
gine. 

STUCCHEVOLARE  :  v.  a.  Stuccare,  Anno- 
iare. T'alio  giorno  stava  stocchevolando  mes- 
ser  Giove^  e  lo  pret^ova^  ec.   Red.   L^tt. 

STUCCHÉVOLE;  add.  d'ogni  g.  Rincrrsce- 
Vt>Ie.  Stocchevoli  ancora  erano  i  Padri  ntl 
pioiiSiìart   /igiista.   Tur..    D<«V.    Ann. 

STUCCHEVOLÉZZA:  s.  f.  Qualità  di  ciò 
che  è  stuf'»'liPvo|p.   f'^or.   Cr. 

STUCCHEVOLISSIMO,  MA:  ald.  suprr!.  di 
StucciiPvole.  Una  inatt-ria  ,  cC,  di  fetore  sio- 
macoso  f  sTDCcHEVOLissiMO    Red.  Oss.  An. 

STUCCHEVOLMENTE:  avv.  Con  islucchc- 
VoU'zzì.    f^dC.  Cr. 

STÙCCIO  :  s.  in.  Voce  dell'  uso.   Astuccio. 

STUCCO:  s.  m.  Composto  di  diverse  ma- 
terie tegnenti ,  per  uso  propriamente  d'appic- 
care insieme,  o  di  riturar  fessure.  Di  due  sorte 
si J^Aiino  ^li  STOCCHI  per  mppicare  le  nninbra 
insieme.  Borgh.  Rim.  Lo  sxacco  sì  fa  di  i>ece 
greca  ,  e  mailon  pesto  ,  e  un  poco  di  ara. 
Cellin.  Oref. 

§  I.  S  rocco  :  è  anrhe  una  Specie  di  gesso, 
o  terra,  o  altrii  composizione,  con  die  si  fanno 
le  figure  di   rilievo.    Min     Maln. 

§  2.  Stucco  :  si  dice  pure  per  Quelle  ma- 
terie che  le  donne  si  mettono  sopra  il  viso 
per  imbellettarsi  la  faccia,  e  turarsi  le  margini 
del  vaj'do,  o  altre  cicatrici.    Min.   Maini. 

STIÌCCO,CA;  add.  Ristucco,  Infastidito, 
Saziato  nojosamenle  ,  Stuccato.  Gli  eserciti 
spaventati  dalla  guerra,  o  stucchi  delle  brutte 
scellerattzze^  ec.  Tac.  Dac  Stor.  Ma  sempre 
eh'  ti  ne  fu  stucco,  si  servì  de'^nuovi,  ec.  Id. 
Ann.  Quaggiù  ni'' hanno  sommerso  le  lustn- 
fihe^  Ond*  io  non  ebbi  mai  la  lingua  stucca. 
Dant.   Inf. 

§  Lima  STUCCA;  dicesi  Quella  della  quale 
si  servono  gli  Orefici,  ec,  per  ispianare  i  lavori 
d'aruento,  ec.   Min.   Malm. 

STUDÈNTE:  add.  d'ogni  g.  ;  e  per  Io  più 
s.  ro.  Che  stutlia,  Che  dà  opera  alle  scienze. 
//  giovane  STUDENTE  si  pose  a  sedere,  ec. 
Frane    Sacch.  Nov. 

STUDIÀBILE:  add.  d'ogni  g.  Degno,  o  Allo 
ad  essere  studiato.  Portiimo  qualche  co^a  di 
noi  segnata  per  Jan  più  bello  e  più  ancora 
STUDIABILE  il  dialetto  più  puro  dcW  Italia.  Sal- 
vin    Pros.  Tose. 

STUDIAMÈNTO:  ».  m.  Studium.  Studio, 
Diligenza.  //  popolo  è  incredibile  a  dire  ,  ec., 
con  quanto  studiamento  comandòe  che  V  in- 
quisizinn  fusse  falla.  Salust.  Jug. 

STUDIÀNTE;  add.  d'ogni  g.  ed  anche  s. 
m.  Studente.  Mollo  più  si  cont'itne  nelle  scuole 


fra  gli  STUDIARTI,  che  tra  noi.  Bocc.  Nov.  Poi^ 
che  'w  quel  p;ie<ie  fu  venuto,  Diuentò  un  sol' 
lecito  SToivAMTE.    Bern.  Ori. 

STUDIARE  :  V.  n.  Propriamente  Dare  o,- 
peia  alle  scien/e.  Studiare  attfniamenie  ,  prò- 
fìltevolment'^  ,  fiscamente  ,  lungamente.  -  f^j^U 
STUDIÒ  in  medicina.  Bocc.  IVov.  E  solo  a'  /)e- 
cretali  Si  studia,  sì  che  pare  a'  lor  vifa^nt. 
D  Hit.  Par. ,  cioè,  Attendere,  Applicar  l'animo 
ad  essi. 

S  I.  Stuoiabe:  generalmente  per  Attendere 
a  qualunque  altra  cosa.  Fecero  ordine,  ce., 
t/e'  migliori  e  maggiori  citi  adi  d  della  terra 
compartire  per  sopressaglifoii  per  i^alc-a,  e  di 
STUDIARE  alla  balestra.  G.  V^ill.  Fdbhricatire^ 
e  operoso  di  brighe,  STVDiA.yx  a  novità.  Saluat. 
Juff. 

5  2.  Stddiakb  ;  in  si?n.  n.  p  ,  benché  talora 
colle  particelle  Mi  ,  Ti  ,  Si  ,  ec,  non  espresse, 
come  si  usa  e  si  è  detto  anche  ili  altri  verbi 
di  simil  maniera,  e  delia  stessi  proprietà,  vale 
Affiticarsi  ,  Industriarsi  Questa  vi,  n  per  par- 
tirci, onde  mi  duole;  «^'  a  dire  hai  nitro,  studia 
d'' esser  breve.  Petr.  Studiati  dunque,  fì^liuO' 
io,  J'  imparare  il  loro  linguaggio  va^o,  copio- 
so.   C.1S.    Lelt. 

§  3.  Studiare  :  per  Affrettare  ,  Sollecit.ire  , 
Avacciare  ,  che  pur  s'adopera  in  tal  sentira. 
anche  nel  sign,  n.  pass,  dello  anche  assol.  IVon 
^'arrestate,  ma  studiate  il  passo.  D  int.  Purg. 
Ma  que"*  vieppiù  si  studiano  a  fugi^ire.  Maini. 
Appresso  dee  studiare  ed  eseiciVir  la  fami- 
lilia.  Cresc.  Uscito  fiora  Lapaccio,  studia  il 
fante  che   selli  le  bestie.   Frane.  Sacch.   Nov. 

§  4*  Studiare:  figur.  per  Coltivare.  Il 
caintfO  qna'ìiunque  da  se  sia  buono,  se  non  e 
bene  studiato,  non  puole  esser  J'rnttuoso* 
Amo).   Ant. 

STUDIATO;  s.  ra.  Composizione,  Elucuhra- 
xione.  Studiare  a  di  lungo  un  par  d'  unni  a 
mio  modof  e  valermi  dello  studiato  ti'  un  va,' 
leni*  unmn.  Car.  Lelt. 

STUDIATO,  TA  :  add.  da  Studiare.  //  mo- 
dello di  cera,  studiato  da!  nalwale.  promette 
che  ella  abbia  a  essere  una  fi. tua  di  tutta 
perfezione,  Borgh.  Rip.  Avendo  lungamente  stu- 
diato a    Parigi,  ec.   Bocc.   Nov. 

g  I.  Per  inetaf.  Bramalo  ,  Coltivato,  Peroc 
che  a  possedere  le  bellezze  da  me  lanino  tempo 
STVOìA-TB  ft  dato  ttn  vecchio.    Amet. 

§  2  Per  Ricercato.  E  trionfar  traile  studiat» 
cene.   Buon.   Fier. 

STUDIATÒPiE:  verb.  ra.  Studiante  ,  Che 
studia.  Questi  era  studi  atork,  e  uvea  composto 
uno  libro,  ec.  Bui.  Purg.  Gra/itit  studia loal 
di  M.    Tullio.  Niccol.  Pr.  Sacr. 

STUDIATRlCE  :  verb.  f.  Che  studia.  Fem- 
mina modestissima  e  studiathicb  di  libri  spi- 
rituali. Libr.  Pred. 

STUDIÈNTEi    aJd.    e    s.    Voce  del, popolo. 
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Slinlrnlfl,  Slufli.inte.  Costui  tlalo  è  studiiktb, 
in  V  ifiiirei'ti.  Che  sta  su  i  ghiribizzi  del  par- 
lari-. Fuon.  Fier. 

STUOIE rOLEMÈNTE,  e  STUDIEVOLMÈN- 
TE  :  avv.  Consulto.  In  prova,  Apposta,  A  bello 
studio.  Un  ruffiano  di  mola  condizione  j  lo 
qualf  STCDIEVOLME^TE  ha  morto  una  vedovella. 
Ket.  Tuli.  Stodievolmektb  c  senza  paura  fa- 
cienn^  e  predicavano  lo  nome  di  Jesà  Cristo. 
Vit.  Bari. 

STÙDIO:  s.  ni.  Studium.  Lo  studiare,  At- 
trnzion  fissa  della  mente  alla  cognizion  delle 
cose.  Applicazione.  Stddio  attento^  faticoso, 
g»«<o,  lungo,  interrotto,  continuo,  onesto^  di- 
lettevole f  utile,  vano,  de^no ,  ec.  -  Studio  si 
è  una  continua  impresa  che'^l  cuore  fa  con 
gran  volontà,  siccome  è  studiare  in  filosofìa 
e  in  altre  scienze.  Tts.  Br.  fagliami  il  lungo 
STUDIO  e'/  grande  amore  Che  ni*  han  ,  ec.  - 
S^  egli  V*  era  più  a  grado  lo  stodio  delle  leggi 
che,  ec.  Bore.  Nov. 

g  1.  Per  l'Arte  ,  o  Scienza  medesima  ,  che 
si  studia.  iVon  a^  lucrativi  stodj,  ec-,  si  dispose. 
~  Il  quale,  ne''  liberali stjjjìì  ammaestrato,  som- 
mamente i  valorosi  uomini  onorava.  Bocc. 
Vit.  Dimt. 

§  2.  Per  Diligenza  ,  Industria  ,  Cura.  Ella 
con  lutto  il  sito  STUDIO  5'  ingegnava  di  pia- 
cergli. Bore.  Nov.  V  uno  vegghiava  a  studio 
della  culla.  Dant.  Par.  Ogni  mio  studio  in 
quel  tempo  era  Pur  di  sfogare  il  doloroso 
cuore.  Petr. 

§  3.  Onde  in  prov.  Buono  studio  rompe , 
o  vince,  rea  Jbrtuna  :  che  si  dice  per  dinotare 
rhe  ColP  industria  si  possono,  o  prevenire,  o 
superare  le  ingiurie  della  forluna.  Dicendo  un 
proverbio,  ec,  buono  sTunio  fa  proWiiorno,  e 
rompe  rea  fortuna.  G.   Vili. 

§  4  Stcdio;  per  Luogo  ,  o  Scuola,  o  Uni- 
versità ,  dove  si  studia;  Liceo,  Accademia, 
Ginnasio-  Studio  celtbre  ,  antico,  frequentato, 
generale.  -  Aveano  levato  e  spento  lo  studio 
generale  in  Firenze,  mostrando  ,  ec.  M.  Vili. 
Come,  ec.f  vnrie  .scienze  fingono  da  lui  co- 
nosciute ,  STUDI A^Do,  cosi  in  varj  studj  sotto 
varj  dottori  le  comprese.  Bocc.  Vit.  Dant. 

§  5.  PtT  la  Stanza  ove  si  sta  a  studiare.  Scrit- 
lojo.  Fermandoci  a  veder  cose  curiose  .  Opre 
d"*  arte  e  capricci  di  natura.  Onde  s'orna  il 
suo  STUDIO  e  qut"*  be'  libri,  ec-,  Ond'  è  ricco  'l 
fiuo  STUDIO.  Buon.  Ficr.  In  sulla  entrata  Del- 
V  unto  STUDIO  glifo,  la''mbasciata.  Malm.  Qui 
per  simil.   intende  del  Fattojo  dclPolio. 

§  6.  Studio:  por  Un' intiera  Raccolta  di  cose 
rare,  o  curiose,  per  cagione  di  studio.  Adesso 
in  Amsterdam  si  potrebbe  afere  per  200  do- 
ble uno  STUDIO  (  di  nicchi  )  costato  in  alni 
t^mpi  non  so  se  cinqu*  mila  fiorini,  o  quanto. 
Magai.  Leu. 

%  '].   A  STUDIO,    /4  bello    STUDIO j^  A   sommo 


STUDIO,  o  simili  ;  posti  avrerbialra.  vagltono  In 
prova.  Apposta,  Con  ricercato  studio,  Studio- 
samente, Scientemente,  A  bella  posta.  E  Ful- 
vio Fiacco,  ce,  a  bel  studio  erra.  Petr.  E  per 
diverse  e  solitarie  strade  A  studio  capitò  su 
una  riviera.  Ar.  Fur.  Molti,  i  quali  avevano 
a  sommo  studio  accresciuto  i  mali  ,  ec. ,  non 
poterono  poi  sanargìi»  Sen.  Ben.  Varch. 

§  8.  Andare  a  studio  ,  o  in  istudio  ;  vale 
Andare  ad  alcuna  Università  ,  o  luogo  dove  si 
tenga  studio  pubblico  ,  ad  oggetto  di  studiare. 
Qutilunqiie  scolojo  andasse  a  Bologna  a  stu- 
dio. G.  Vili.  Andai  in  studio  a  Bologna.  Cron. 
Veli. 

g  9.  Stare  a  studio  ;  vale  Trattenersi  in  al- 
cuna Università  ad  effetto  di  studiare.  Nella 
patria  vostra,  in  quel  tempo  eh'  io  vi  stava  a 
studio  ,  sono  stato  molto  accarezzato,  Ar. 
Supp. 

§  !0.  Studio:  T.  de' Pittori  e  Scultori,  col 
quale  denominano  Tutti  i  disegni  ,  o  modelli 
cavati  dal  naturale  ,  co'  quali  si  preparano  a 
far  le  loro  opere,   foc.  Uis. 

STUDIOLETTO:  ».  ro.  Sludiolino.  In  uno 
di  quegli  STCDioLETTi  d"^  ebano  ,  che  venivano 
d"^ Alemagna ,  vi  stanno  congegnali  diversi  or» 
digni.    M;>gal.   Lett. 

STUDIOLO:  s-  m.  Dicesi  comunemente  per 
Piccolo  Stipo,  Scrigno,  nel  secondo  significato. 
Uno  STUDIOLO  d'' ebano.  B  ^rgh.  Rip.  iScarabat- 
tole,  fòi;ge  di  siipi,  o  stcdioh  trasparenti  da 
una  o  più  parli ,  dove,  ec,  si  cmser^ano  lutti 
i  generi  di  minute  miscee,  ec.  Red.  Annoi.  Ditir. 

§  Studiolo:  per  Gabinetto.  Ero  ri'uasio  sO' 
lo  in  un  certo  mio  studiolo.  Cellin.   Vit. 

STUDIOSAMENTE  :  avv.  Conmlio.  Con 
istudio,  A  studio,  Apposta,  A  bella  posta,  In 
prova.  Le  quali  egli  studiosamente  e  di  na- 
scosto portate  v'  aveva.  Bocc.  Nov.  Tutli  li 
ludci  si  congregarono  in  lerusalem,  come  era 
loro  usanza  ,   la  qual  cosa   Vespasiano  aspettò 

STUDIOSAMFKTE      But.    Par. 

§  1.  Per  Diìigenteiìiente  ,  Accuratamente, 
Esattamente ,  Squisitaoiente.  Trovarono  Par- 
meno  stcdiosamentb  aver  dato  principio  al 
suo  ufìcio.  Bocc.  Introd. 

g  2.  Per  Ispaccialamcnte,  Speditamente.  Stu- 
diosamente dunque  mosso  il  campo,  in  quin- 
dici dì  venne  nel  paese  de"* Belgi.  Petr.  Uoin.  IH, 

STUDIOSISSIMAMENTE:  avv.  superi,  di 
Studiosamente.  Ciò  che  alcuna  arte  studiosis- 
siMAMKKTE  adoperò.    Amm.   Ant. 

STUDIOSISSIMO.  IMA:  add.  superi,  di 
Studioso,  f^er^ilio,  ec,  del  quale  egli  era  stalo 

STODIOSISSIMO.    But.    Illf. 

STUDIÓSO,  SA:  add.  Che  studia,  Che  si 
compiace  e  diletta  nello  studiare.  Non  mi  oc- 
corre altro  ,  che  allegrarmi  con  seco  della, 
molla  laude  che  ne  trarrà  ,  e  deW  utilità  che 
ne  viene  agli  studiosi.  Car.  Lett. 
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§  f.  Per  Diligente,  Attento,  Accurato--  V. 
Induslre.  Pur  vedendo  che  nondimeno  quali 
era  STUDIOSO  neW  amor  suo  ,  un  di  gli  disse 
ceto*  parole.  Amm.   Ant. 

t^  1.  Stddioso:  per  Sollecito,  Frettoloso  Con 
cagne   magre  ,  STODioSE  e  pronte.    Dani.    Inf. 

STUÈLLO:  ».  m.  Si  dice  a  Più  fila  di  vec- 
chio panno  lino  avvolte  insieme  in  forma 
lunga  e  ritonda,  che  si  pongono  nelle  ferite  , 
o  nelP  ulcere.  Si  guardino  gli  uomini,  che  vi- 
uonn  in  stì^fiettOy  dalle  toste  e  dagli  stohlh 
de*  chirurghi    hod.   Vip. 

STUFA  :  s.  f  Ralneae.  Stanza  riscaldata 
da  fuoco,  che  le  si  fa  sotto,  o  da  lato.  Prima 
in  una  stufa  la^^aiosi  bene  ,  ec.  ,  nella  gran 
sala  si  nascose.  Bocc.  Nov.  Stufe  sudatorie,  e 
STUFE  secche.  Red    Cons. 

§  i.  Stufa:  Hypocaustum.  Fornello  da  stil- 
lare Ho  fatlo  stillare  la  uetriuola  nel  castello 
della   STUFA    Red.  Esp,  Nat. 

^  2.  Per  Fermento  ,  o  Suffumigio.  Fa  una 
STUFA,  quando  vai  a  dormire,  di  laudano  e 
olibano  messo  in  sulla  brace.  Tes.  Pov. 

§  3.  Andare  alla  stufa:  vale  Andare  a 
farsi  stufare.  Gli  venne  voglia  andare  alla 
«TUFA,  fc,  nella  quale  stufa  s'^incosse  il  piede. 
Cron.  Veli. 

STUFAJUÒLO,  e  STUFAJÒLO  :  s.  m. 
Maestro  della  stufa  ,  Colui  che  stufa.  Cant, 
Carn.  ,   ec. 

STUFARE:  v.  a.  Lavare  nella  stufa.  jL\iZ;i. 
to  che  portiamo  ,  Con  queste  masserizie  ,  vi 
dimostra  ,  Donne  ,  che  lo  stufare  è  Parte 
nostra.  Cant.  Carn. 

§  I.  Stufare:  n.  p.  Stare  nella  stufa,  e 
lavarvisi.  Dicendo:  noi  vogliam  che  tu  ti  stufi. 
Burch. 

§  2.  E  Stufare  :  fìgurat.  si  dice  per  Ve- 
nire a  fastidio,    f^oc.  Cr. 

STUFATO  ,  TA  :  add.  da  Stufare.  V. 

§  I.  Per  Chiuso  a  similitudine  di  stufa. 
Metti  in  infusione  il  legno  santo  neW  acqua 
calda  in  pentola  di  terra  nuo>a,  ec,  e  timla 
stufata  per  spazio  d'^ore  ventiquattro.  Ricett. 
Fior.  Se  ne  sia  al  caldan  della  brace  in  ca- 
mera stufata.  Alleg. 

§  2.  Stufato  :  è  anche  Aggiunto  di  carne  , 
o  altra  vivanda  cotta  in  una  particolar  ma- 
niera :  la  qual  vivanda  cosi  cotta  parimente 
dicesi  Stufato     F'oc.  Cr. 

STUFATURA  :  s.  f.  Pratica  della  stufa, 
Esercizio  di  stufe  e  di  suffumigi.  Da  ul'imo 
datele  due  o  tre  buone  stufature  di  suffu- 
migio di  balsamo  bianco,  avvertendo  ,  tiC. 
Magai    Lett. 

STUFETTA:  s.  f.  dim.  di  Stufa.  Piccola 
stufa.  Diccmi  ,  ec. ,  che  gli  mandiate  le  altre 
istorie  che  s"*  hanno  a  dipignere  nella  uostra 
stufetta.  Bemb.  Lett. 

STUFO,  FA:  add.  Stufato,  Infastidito.  Qiiasi  . 


di  viver  Baltstone  stcfo  ,  Egeno  qjffronta  con 
un  punteruolo,  Malm. 

STULTÌZIA  :  -  V.  Stoltizia. 

STÙMIA  .  e  STÙMMIA  :  s.  f.  Schiuma. 
^oc.   Cr. 

§  Stumia  di  ribaldi ,  o  simili  :  si  dice  per 
ingiuria  a  denotare  Eccesso  di  ribalderia.  La 
stumia  de"*  ribaldi  veramente  Si  posson  dir 
costoro.  Buon  Fier.  Andate  ^  dice  ^  o  stum- 
MiA  di  furfanti    Malm. 

STUMIÀRE.  e  STUMMIÀRE  :  v.  a.  Pe- 
spumare.  Toglier  la  slumìa.  Vede  s"*  un  guat- 
teraccio  ,  ec.  ,  Gira  lo  spiede  ,  o  stumia  la 
pilinntta.  Alleg.  Quel  fortore  che  la  vi- 
naccia piglia  di  sopra  (  srawiAtA  ,  se  tu 
sai  ■)  fa  pigliare  il  fuoco  al  vino.  Dav. 
Colt. 

STÙMMIA,  STUMMIÀRE:  -  V.  Stumia, 
Stumiare. 

STUÒJ\,  e  STÒJA  :  s.  f.  Storca.  Tessuto 
o  di  giunchi ,  o  d"*  erba  sala ,  o  di  canne  pa- 
lustri. Le  stuoje  che  devono  servir  per  co- 
perta delle  centine  ,  sopra  le  quali  si  devoa 
posar  le  vòlte,  si  fanno  colle  canne  terrestri 
sfpsse.  l  fatinoli  in  su  Icnzuoli  o  stuojb  al 
Sole  si  seccano.  Cresc.  Ammonendoci  di  già' 
cere  in  su  qwlle  mid'fsime  stdojb  dot^'e  noi 
sedei^aiìo.  Coli    SS.   l'ad. 

STUOLADDENSÀTO,  TA:  add.  Voce  di- 
tirambica. Addensalo  per  la  gran  moltitudine. 
-  V.  Stuolo.  In  questa  angusta  terra  ,  ec  » 
SruoLADDi^NSATE  pene  Ognor  muovono  guerra. 
Chiabr    Vpud. 

STUÒLO:  s.  m.  Moltitudine;  ed  è  proprio 
di  Gente  armata  ,  Esercito.  Stuolo  è  armata 
di  galèe  per  mare,  ma  qui  si  pone  irapro~ 
priarnente  per  P  esercito  di  terra.  But.  Par. 
Paisà  il  detto  stuolo  sano  e  salico  con  loro 
na<>ilio.  G.   Vili. 

§  Per  similit.  vale  Moltitudine,  Gran  quan- 
tità di  checchessia.  Tnl  d''  armad  sos/iir  cou' 
duce  STUOLO  Questa  bella  d'Amor  nemica  e 
mia.   Petr 

STUONÀNTE:  add.  d^ogni  g.  Che  stuona. 
roc.   Cr. 

STUONÀHE  :  v.  n.  Uscir  di  tuono. 

§  Stuonare  :  fìgurat.  nell'uso,  detto  Di  chi 
parli ,  vale   Sconnettere. 

STUONÀTO  ,  TA  :  add.  da  Stuonare,  rati- 
no  le  fife  aUomo  ed  i  lupini,  E  sentesi 
STUONA  to  e  fior  di  chiave  Alle  panche  gridar, 
Malm  Come  languirebbero  i  vt-rsi  de"*  poeti , 
e  come  stuonati  o  muli  gli  accenti  degli 
oratori,  se  ,  ec.  Pros.  Fior.  Qui  in  senso  di 
Languidi  ,  o  Inefflcaci. 

g  Figur.  nelP  uso  :  vale  Svogliato,  Acci- 
dioso. 

STUPEFACIÈNTE  :  add.  d'ogni  g.  Stw 
pefaciens.  Che  ha  la  proprietà  di  stupefare  , 
di  privar    di  senso.    Stup^faciesti:    ea    ineb» 
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hrìante    proprietà    del    loglio.    Voce    adotta- 
bile. 

STUPEFARE:  v.  a.  Stunefacere.  Empiere  di 
stupore,  Recar  maraTÌglia,  Fare  stupire, 
Sbalordire  ,  Render  attonito»  estatico,  /'rima 
I  circostonli  turbò  con  paura  .  e  appresso  f^ti 
«TOPEFECE  con  maraviglia.  Amet. 

§  I.  In  sign.  n.  p.  vale  Divenire  stupido, 
Empiersi  di  stupore,  Maravigliarsi.  Vet^gendo 
Soma  e  V ardua  su'*  opera^  Stupefacensi.  Dant. 
Par. 

§  a  Stupefare  ;  per  Intormentire  ,  Privar 
di  sentimento.  Servono  ,  ec.  ,  a  stdpe-are  // 
senso,  come  le plUole  di  cinoglossa.  Ricetl.  Fior. 

STUPEFATTlVO,  VA  :  add.  Atto  a  stu- 
pefare.  f^ogUono  cose  stopefattive,  e  U  fre~ 
gagioni  rol  sale  ^  ec.  Volg.   Mes. 

STUPEFATTO  ,  TA  :  add.  da  Stupefare. 
Attonito  ,  Stupido  ,  Estatico  ,  Maravigliato  , 
Stordito,  Trasognato,  Smarrito.  Quan  stupe- 
fatto d"*  aUej^i'tzza ,  gli  si  frettò  a"* piedi,  t 
disse.  G.  Vili. 

STUPEFAZIÓNE  :  s,  f.  Stupor.  Stupidezza. 
Pur  }^li  timase  nel  cerebro  una  stdpefazioke, 
la  quale,  ec. ,  parecchi  dì  il  tenne  stordito. 
Bocc.  Nov. 

STUPENDAMENTE  :  avv.  Miri/ire.  Con 
istupore ,  Maravigliosamente.  /  trai^at^li  dtl 
quale  rappresentò  col  pennello  stopekdamentb. 
Vit.   Pit. 

STUPENDISSIMO  ,  MA  :  add.  sup.  di  Stu- 
pendo. Le  mirabili  cose,  anzi  stupendissime 
a''  Iddio.  Cavale. 

STUPÈNDO  ,  DA  :  add.  Miracoloso  .  Da 
indurre  stupore  grandissimo  ,  Maravigtioso  , 
Mirabile  ,  Strano,  Stravagante,  Che  dà  mara* 
viglia  ,  Ammirabile.  V.  Cose  STUPE^DE.  S. 
Ag.  CD. 

§  Per  Ottimo  ,  Saporosissimo  E  mentre 
ch^  ei  balocca  In  cuocer  t  uova  e  il  cacio, 
eh'  è  STUPENDO  ,  Sente  venirsi  /'  acquolina  in 
bocca.   Malm. 

STUPIDÀCCIO  ,  CIA  :  add.  pegg.  di  Stu- 
pido.   Gaarin.   Idrop. 

STUPIDÉZZA  :  s.  f.  Stupidita!.  Insensa- 
tezza,  Slordigione,  Stolidezza,  Ottusità.  Oh 
cecità ,  oh  STUPIDEZZA  ,  oh  delirio ,  oh  perver- 
sità! Segner.   Pred. 

STUPIDIRE  :  V.  n.  Stupescere.  Stupire.  Nelli 
giorni  suoi  STWiDivKNtiO ,  cioè  a  dire  teme- 
ranno li  sezzaj ^  e  la  paura  assalirà  i  primi. 
Mor.  S.  Greg. 

§  Peir  Divenir  insensato ,  stupido.  Nelle 
gran  /accende  chi  si  risveglia ^  chi  stupidisce. 
Tao.   Dav.   Ann. 

STUPIDISSIMO  ,  MA  :  add.  sup.  di  Stu- 
pido. /  quali,  annaspando  a  credenza j  stupi- 
dissimi  trasecolano.   Alleg. 

STUPIDITÀ  :  s.  f.   Stupidezza.    Divengono 


stupidi,  e  la  loro  sTUPioirà  è  durabili.  Libr. 
Cur.  Malatt. 

STUPIDITO,  TA  :  add.  da  Stupidire.  Per 
V  abbondanza  delle  lagrime,  il  conj'i-ssore  era 
tutto  stupidito.   Mir,  Mad.   M. 

STÙPIDA,  DA;  ad.l.  Sntpulit.  Pieno  di 
stupore  ,  Attonito  ;  per  lo  più  vale  Stolido  , 
Insensato,  Sciocco.  Ben  s\ìvoide  il  poeta  che 
io  stava  Stupido  tu'lo.  Dant.  Purg.  Stupido  è 
l'uomo,  quando  li  sehumtnli  non  fanno  le 
sue  operazioni.   But.  ivi. 

§  Parlando  De*"  membri  del  corpo  ,  vale 
Intormentito  ,  Che  è  privo  di  senso.  Sa>ito 
Bernardo  dice ,  che  7  membro  stupido  e  che 
non  si  sente  ,  è  più  di  lungi  dalla  salute, 
Passav. 

STUPIRE  :  v.  n.  Stupescere.  Stupefarsi  , 
Empiersi  di  stupore.  Tu  stupirai  ,  quando  e"* 
sarà  di  colore  ,  sopore  e  bontà ,  pegf^ior  di 
quelfolfo.  Dav.  Colt. 

STUPÓRE  :  s.  m.  Sttipor.  Stordimento  d^a- 
nimo  per  grandi  e  maravigliose  cose  vedere , 
o  udire,  o  per  alcun  modo  sentire  5  Maravi- 
glia ,  Sbalordimento.  Oppresso  di  stuporb  , 
alla  mia  nuida  Mi  uolsi.  Dant  Par.  Eralnnta 
nella  città  la  moltitudine  di  quelli  che  di  di 
e  di  notte  mo-itno  ,  che  uno  stupore  era  a 
udir  dire..  Bocc.   Introd. 

^^  1.  Per  Intormentimento.  Conciossiacosa' 
che  r  angosce  e  miseri-  dello  "^nfermo  corpo  , 
e  lo  STUP'-»R  venuto  ne'  membri  vigor o '>i ,  tu 
confòrti   colla  felicità-    Pist,   S.    Gir. 

5  2  N.?llo  stile  familiare  diconsi  ,  per  so- 
prannome ,  Stupori,  Coloro  che  hanno  natu- 
ralmente le  ciglia  inarcate  5  perchè  dicesi 
Inarcar  le  ciglia  per  lo  stupore,  quando  altri 
stupisce    Salvi n.  Buon.  Fier. 

STUPRARE  :  -  V.  Strupare. 

STUPRATÓRE  :  verb.  m.  Sttiprator.  Che 
stupra  Eiser  morto  da  quello  ,  come  stupha- 
TOBB  della  sua  moglie.  Segner.  Fior.   Stor. 

STUPRO  :  -  V.  Strupo. 

STURA  ;  s.  f.  Lo  sturare  ;  onde  Dare  la 
STURA,  vale  Aprire  ,  Sturare  un  vaso,  un 
tubo  ,  O  simile.  Jl  fontaniere  gira  questa 
o  quella  chiui'e  ,  ec.  ,  o  dà  la  stura  a  tutte 
in  si'  me  ,  se  tutte  Ip  macchine  insieme  devono 
operare,  e  più  o  m'^no  le  gira,  ec.  Bcllin.  Disc, 

g  Figur.  vale  Scialacquamento.  Quel  ch''egl£ 
spende  ogni  qualsisia  giorno,  ec  ,  quella  è  la 
srunA,  Lo  sciupinio,  lo  scialo,  lo  sfarzaccio. 
Bell.  Bucc. 

STURARE  :  v.  a.  fìeserare.  Contrario  di 
Turare.  Si  gli  disse  che  sturasse  un  canal 
d'' acqu^  che  v"^  era  ,  e  innaffiasse  Porto.  Vit. 
SS  Pad.  Or  vi  sturate  bene  gli  orecchi.  Fr. 
Giord.  Pred. 

g  Stuuabe  :  n.  p.  Schiudersi  ,  Uscir  del 
chiuso.  Bern.  Rim, 
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STURATO  ,  TA  :  atld.  da  Sturare.  Btca  , 
sai  tu  quel  che  Saliera  ha  detto  ,  C/j'  io  t"*  ho 
ìtdrata  e  rotta  la  calUij'a.  Luig.  Pule.  Bec. 
B'I  vaso  STURATO  insino  al  di  seguente  si 
lasci    Creso. 

STUHBAMKNTO  :  s.  ra.  Slurbanza,  Sturbo. 
Ha  estimato  che  le  cose  di  Camerino  abbiano 
recato  alcuno  siurbamento  alla  quiete  vostra. 
Bemb    Lctt. 

SrURBÀNZ\:  -  V.  e  dì  Sturbo. 
STURBARE  :  V.  a.  Periurbore.  Interrom- 
pere ,  Impedire,  Disturbare,  Turbare  ,  Met- 
ter disturbo  ,  impedimento  ,  Scompigliare  , 
Imbarazzare  ,  Confondere,  Disagiare,  Incomo- 
dare, Guastare  i  fatti  altrui.  Rompere  gli  al- 
trui disegni,  operazioni,  Metter  inciampi.  5Va- 
^egnnvano  di  sturbar  quts'o  fallo  Bocc.  Nov. 
STURBATO  ,  TA  :  add.  da  Sturbare.  Fu 
STU  BEATA  ta  ditVi  impresa  per  abbattere  la 
superbia   ds"^  Franceschi.   G.   Vili. 

STURBATÒRE  -.  vcrb.  m.  Turbator,  Che 
sturba  ,  Disturbatore.  //  popolo  si  levò  a 
romorej  et-.,  dicendo  ch^ egli  era  stdrbatoise 
della  pace.  M.   Vili. 

STURB AZIÓNE:  s.  f.  Sturbo,  Slurbamento. 
Btmh.^  Leti. 

STURBO  :  s.  m.  Lo  sturbare  .  Disturbo, 
Impedimento  ,  Scompiglio  ,  Impaccio  ,  Con- 
fusione, Incomodo,  Imbarazzo.  Grande  sturbo 
aoeva  messo  nella  sua  impresa.  -  ancora 
n^  ebbe  sturbo  e  difetto  per  le  Sene  che  nac- 
quero grandissime.  G.  Vili.  Per  lo  sturbo 
che  di  ciò  segnila  alla  Corte  di  Roma  ,  vi 
#'  interpose.   M.    Vili. 

5  Dare  sturbo  ;  vale  Dare  impedimento  , 
Sturbare.  Davano  qnunto  sturbo  poteano  alla 
delta  r t di fìc azione.  G.  Vili. 

STU R MENTO:  -  V.  Strumento. 
STU  TARE:  -  V.  e  di  Attutare. 
STÙZlO  :  s.  m.  Brassica  agrestis.    Carolino 
salvatico.    Lo     stuzio    e  'l    cauolvto     sal^alico 
sono   una  medenma  cosa.  Creso. 

STUZZICADÈNTI  :  s.  m.  Sottile  e  pìc- 
col  fuscello  ,  o  simile  strumento  ,  con  che  si 
cava  il  cibo  rimaso  fra'  denti.  Chi  porta  le- 
gato al  collo  lo  STUZZJCADE^Tl  ,  trra  senza 
Jliito    Galat 

STUZZICAMÈNTO  :  s.  m.  Inizzaraento,  Ir- 
ritamento. Magai.  Leu. 

STUZZICARE  :  V.  a.  Leuiier  tang<^re.  Fru- 
gacchiare leggermente  con  alcuna  cosa  ap- 
puntata ;  e  si  usa  anche  nel  sign.  n.  p.  E' 
si  poteva  pur  fare  aluhnenti  Che  sog^hi^na'  e 
e  STUZZICARSI  i  denti.  Morg.  Ma  T  vi  consiglio 
J  tacere  funenduc  ,  JSè  stuzzicare  Queste  vo- 
stre malciie.  Buon    Fier. 

§  I.  Per  Toccarsi,  Soffregarsi  insieme. 
Quasi  da  iguale  apptiilo  tirati ,  cominciaiiìi  a 
stozzicarb  insieme  ,  ec.  ,  fecero  parentado. 
Bocc.  Nov. 
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§  2.  Per  Istimolare,  Persuadere.  Delibera- 
rono in  fine  di  darsi  al  Duca^  perchè  erano 
molto  stuzzicati.  Cron.  Morell. 

*j  3.  Stuzzicare:  per  Irritare,  Commuovere. 
L"^  animo  mio  è  di  non  voltila  più  seco  irt 
nessun  moJo,  se  egli  non  mi  stuzzica  di  nuo- 
vo. Car.  Lett. 

§  4-  Stuzzicare  il  ran  che  dorme  ,  le  pec- 
chie ,  d  formica jo  ,  il  vespajo  ,  il  naso  del- 
C  orso  quando  fuma  ,  e  altre  simili  maniere 
proverbiali:  vagliono  Irritare  chi  sta  cheto  e 
ti  può  nuocere  ,  o  chi  è  adirato  ,  o  chi  pu6 
più  di  le.    f^arch.  Ercol. 

§  5.  Stuzzicare  i7  vespnjo  :  dicesi  pure  in 
sign.  di  Provocare  a  parlare  5  quasi  lo  slesso 
che  Grattar  il  corpo  alla  cicala.  Dacché  la 
STUZZICHI  il  vespaj'o,  guarda  che  ''n  fatti  1'  ti 
dica  che  per  te  solamente,  ec.  Baldov.  Dr. 
Qui  è  dove  mi  sento  crudelmente  Stuzzicare 
il  vespojo ,  e  direi  pure  Qualcosetta  di  garbo 
veramtnte.  Fag.  Gap. 

^^  6.  Stuzzicare  i  fé r ruzzi:  vale  Ingegnarsi, 
e  Adoprarsi  con  tutti  gli  sforzi.  E,  per  con- 
fessarla altresì  giusta,  non  ìsrvzzicò  egli  i  suoi 
ferruzzi  per  tornarvi?  Red.  Lett. 

§  7  Stuzzicarsi  i  denti  :  fìguratam.  vale 
Mangiare.  Ma  sempre  il  vino  in  tavola  , 
ma  stmpre  Da  stuzzicarsi  i  denti.  Buon. 
Fier. 

STUZZICATO  ,  TA  :  add.  da  Stuzzicare. 
Stuzzicato  ed  irritato,  strideva  come  se  fòsse 
un  pipistrello,  Red.  Ins. 

SI  UZZIGATÒJO:  s.  m.  Strumento  appun- 
tato, di  ferro,  o  d'altro,  per  uso  di  stuzzi- 
care.  Foc.   Cr. 

STUZZJCATÒRE  :  verb.  m.  Irritator.  Che 
stuzzica.  E  così  li  guarda  dai^li  stuzzicatori, 
che  vanno  sottraendo  per  imbrattare  il  com- 
pagno.   Cron     Morell. 

STUZZICORt^CCHI  :  s.  m.  4uriscalpium. 
Piccolo. strumento  d'avorio,  o  d'altra  mate- 
ria, col  quale  si  netlano  gli  orecchi.  Ferruzzi 
assai  da  sturarsi  gli  orecchi  ,  Stuzzicorecchi. 
Salvin    Fier.   Buon. 

SU  :  avv. ,  che  gli  Antichi  dissero  anche 
SUE  ;  contrario  di  Giù.  Saprà.  Sopra  5  e  sì 
congiugne  con  varie  preposizioni ,  avvcrbj  , 
segnacasi  e  particelle  ,  come  mostrano  gli 
esempj.  Gli  ucctlli,  so  per  li  verdi  rami  can- 
tando ,  ec.  -  Per  non  esser  dalle  fiere  divo- 
rato ,  ec.  ,  SD  vi  montò.  Bocc.  Nov.  Mirando 
intorno  ,  su  per  f  erba   Fidi  ,  ec.    Petr. 

g  I.  Su  :  talora  vale  Ad  alto,  Nella  parte 
supcriore.  Orando  il  Padre  Santo  con  ^ratt 
fer.'oie  ,  di  subito  le  ato  e  rapito  in  ispirito  , 
vide  Gesù  Cristo  sv  nelParia,  in  qttella  forma 
che   verrà  a  giudicare  il  Mondo.  Passav. 

g  2.  Su:  si  congiugne  talora  in  una  sola 
parola  con  Ivi,  e  fassene  la  voce  Suvi.  o  Suv- 
vi  3  e  vale  Ivi  sopra.  Per  figurar  questo  ,  U" 
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Mogna,fart  un  altare^  e    styi  la   sua  statua. 
Cas.  Lett. 

^  3.  Dare  «u  :  lo  stesso  che  Dar  sopra. 
ròc.  Cr. 

§  4'  J^^^  SD  chtochessìa:  vale  Offerir  prez- 
zo. Cuffie  abbiam  ,  ec. ,  Chi  ne  vuole  dia  da- 
nar  so.  Cant.  Carn. 

§  5.  Dorsi  so  checchessìa  :  vale  Porsi  a 
far  checchessia.  Elia  fu,  ce,  di  grandma n imo: 
un*  altra  si  sare"*  data  sul  piagnere»  Cecch. 
Inc. 

§  6.  Levar  su,  e  Levarsi  su  :  vagliono  Snr- 
gere  ,  Rizzarsi.  Siimolò  tanto  quelle  che  vive 
trono  ,  che  so  le  fece  legare.  Bocc.  Nov. 

§  7.  Mtitr  su  :  detto    assolutamente  ,   vale 

Mettere  fuori  danari  per  giuocare.   f^oc.    Cr. 

§  8.  Per  similit.  Il  tactrsi  colà  dofe    alivi 

parlano  a   vicenda,  pare   un  non  voler  mecier 

6U   la  parte  dello  scotio.  Galat. 

§  9.  Metter  su  :  per  Iscoinmettere.  Se  ei;li 
ce  «'  è  niuno  che  voglia  metter  su  una  cena 
a  doverla  dare  a  chi  vince,  ec,  io  la  metterò 
volentieri.  Bocc.  Nov. 

§  IO.  Meitvr  su  alcuno:  vale  Irritarlo,  Met- 
terlo al  punto  contra  un  altro.  Né  il  padre 
O  la  madre  si  pensassero  che  Jossi  io  che  lo 
m-f tiessi  su.  Varch    Suoc. 

§  II.  Metter  su:  per  Incominciar  ad  usa- 
re ,  Introdurre.  £d  ora  ha  messo  su  cocchio 
e  cavalli.  -  Messe  su  le  commedie  t  gì'  istrioni. 
Menz.  Sat. 

§  12.  Quivi  so  :  -  V.  Quivi. 
§   i3    Rimtiier  su:  dicesi    dagli  Artefici    in 
generale  per  Riordinare  ,    Ristabilire    un    or- 
digno, una  macchina  smontata,  disfatta,  ^i- 
meiter  su  un  orìuolof  o  simile. 

§  14.  fiimeiier  su  :  per  similit.  vale  Rimet- 
tere in  uso ,  Far  nuovamente  usare.  Parve 
rimessa  so  allora  qutsla  legj,e  ,  perchè  non 
tanto  portasse  rovina  od  Anlistio  ,  quanto 
gloria  alP  Imperadore.  Tac.  Dav.  Ann. 
§  i5.  St'ir  su:  vale  Star  ritto,  f^oc.  Cr. 
g  16.  Talora  vale  Stare  nella  parte  supe- 
riore, f^oc.  Cr. 

§  17.  Star  su  :  vale  anche  Rizzarsi   in  pie. 
Gridando:  sta  su,  misero ,  che  fai?  Petr.   Co- 
mincia a    dire   pianamente  :    sta    suj    hali    tu 
Jlitto  male  ?  Frane.  Sacch.  Nov. 

g  18.  Più  su  sta  mona  Luna:  proverb.  che 
vale  Tu  non  t'apponi  ,  Tu  non  dai  nel  se- 
gno ,  Tu  non  la  di  giusta.  Piii  so  sia  mona 
Luna  ,  E  s"*  e"*  si  cresce  ad  ogni  ojftria  tanto, 
Nó^  saremo  d''accordo  a  manco,  ec.  Cecch.  Dot. 
§  19.  Stare  su  ch'cchessia:  vale  Attendere, 
Badare  a  quello  di  che  si  jiarla  ,  avervi  par- 
ticolare applicazione.  Non  si  vuole  essere  cor- 
rente ,  venuto  il  pensiero  ,  ma  i»tarvi  su  più 
dì.  Cron.  Moreil. 

§  20.  Tener  so  J  vale  Sollevare,  Innalzare; 
Goutrario  di  Tener  giù.  ^oc,  Cr. 


§  ai.  Tirare  stj  :  vale  Alzare,  ^oc.  Cr. 
g  22.  Tor  so.  Tirar  so,  o  Tirar  sv  alcunot 
fìguralam.  dicesi  del  Far  dire  con  astuzia  ad 
altri  quel  eh'  e"*  non  vorrebbe  ;  che  anche  si 
dice  Scalzare,  o  Cavare  i  calcetti  5  e  talora 
vale  Mettere  uno,  o  Mantenerlo  su  qualche 
umore.  Tor  su  ,  o  tirar  so  alcuno  ,  il  che  si 
dire  ancora  Levare  a  cavallo,  e  dire  cose  ri- 
dicole e  impossibili  ,  e  volere  dargìifle  a  cre- 
dere per  trarne  piacere^  e  taluolla  ufi/e. Varch. 
Ercol. 

§  23.  Tirar  su:  vale  anche  Allevare  ,  Nu- 
trire. Or  di  questi  (pensieri)  alcuni  dobbiamo 
rigi  tiare  ,  come  abortita  e  illegittimi,  altri  al- 
levare e  tirar  su  ,  come  naturali  e  legittimi. 
Salvin.   Disc. 

^24.  Torre. sv  alcuno:  vale  anche  Ingannarlo, 
Fargli  fare  spropositi.  Guardate  a  non  esser 
tolto  su,  che  io  non  credo  mai  che,  ec.  Varch. 
Ercol. 

t^  25.  Tirar  su  :  va  le  anche  Promuovere 
alcuno  a  qualche  grado  ,  o  Ammaestrarlo 
in  qualche  arte,  o  scienza.  Con  donare,  pra- 
ticare j  tirar  su  infimi  Jiuitaccini.  Tac.  Dav. 
Ann. 

§  26.  Venir  su:  vale  Crescere,  Allignare. 
A  scudicciuolo  è  agevole  annestare ,  e  i  nesli 
vengon  su  e  fruttano  presto.  Dav.  Colt. 

§  27.  Venir  su;  figuratam.  vale  Surgere, 
Rilevarsi,  Innalzarsi  a  onore  e  riputazione. 
L"*  oltracolata  schiatta,  Che  s^indraca  dietro 
a  chi  fui^ge  ,  ec  ,  Già  venia  so  ,  ma  di  pic- 
cola gente.  Dant.   Par. 

g  28.  SU  :  preposiz.  Super.  Sopra.  Da  os- 
servare è  che  questa  particella  Su  si  unisce 
ed  attacca  talora  coIParticolo  seguente  ,  rad- 
doppiandone la  consonante  ;  e  se  incontra 
alcuna  vocale  ,  talora  si  scrive  e  si  pronun- 
zia Sur,  aggiungendosi  la  K  ,  che  gli  Antichi 
dissero  anche  Sor,  forse  accorciato  da  Sopra. 
-  V.  Sur  ,  e  Sor  a''  loro  luoghi.  //  Ile  ,  dopo 
questa  (  canzone  ")  ,  su  C  erba  e  "^n  sv'^Jiori  , 
avendo  fatti  molli  doppieri  accendere,  ne  ftce 
più  altre  cantare.  Bocc.  Nov.  Io  pensava  as- 
sai  destro  e.\ser  svui."^  ale.  Petr.;  cioè,  Col- 
1'  ale  ,  o  Neil'  ale. 

§  29.  So:  in  vece  di  Allato,  Vicino,  Circa. 
La  sera  su'*/  tramontare  del  Sole,  ec  M.   Vili. 

g  3o.  So:  Particella  esortativa  ,  alla  quale 
talora  si  aggiugne  la  voce  Via.  Su  totiOy  don- 
na, lievali,  e  vieni  a  vedere.  Bocc.  Nov. 

§  3i.  Talora  si  usa  raddoppiato,  ed  ha  al- 
quanto più  di  forza.  Su  su  andate ,  e  non 
tardate  ,  Finché  qui  vi  ritrovate.  Fr.  Jac.  T. 

§  32.  Di  su  :  lo  stesso  i  he  Di  sopra  ;  e  si 
pone  avverbialm,.  e  talora  in  forza  di  prepo- 
sizione. Questi  fue  Di  su  la  croce  al  grande 
uficio  eletto.  Dant.  Par.  Cosi  di  su  della 
gonfiata  i^ela  Vid"^  io  le  ''nsci^ne,  ec.  Petr.  An- 
zi che  di  su  U  htùcello  si  movessero^  te.  Bocc. 
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NoT.  Partitasi,  «e.,  di  so'/  contado  di  Sitna. 
Per  le  ragioni  dì  su  dette.  G.  Vili.  O  qitnl 
che  se* ,  chi-  '/  di  so  tien  di  soUo.  Dant.  Inf. 
Qui   in  forza  di  nome. 

§  33.  Quantio  è  avrerb.  talora  gli  corrispon- 
de Di  giù,  segnando  Stato  o  Moto,  cosi  a 
luogo  ,  i;orne  lia  luogo.  Di  qua,  di  /à,  di  so, 
di  giù  ^li  mena.  Dant.  fnf.  Questi  ordini  di 
so  tulli  rimirano^  E  di  giù  vincon  sì,  che  i^er- 
so  Pio,  ec.  LI.  Par.  Pialletti  vengono ^  e  van- 
no di  giù  e  di  SU}  chi  porta  freni,  ec.  Nov. 
j\nt. 

§  34*  ^l  di  su,  e  ^41  di  soso  :  posti  avverb. 
vagliono  AI  di  sopra.  Tristano,  che  ha  volon- 
tà di  venire  al  di  su  di  A  alta  ventura  ,  si 
dona  al  cavalii-r  ,  tc,  Tav.  Rit.  Como  colui 
che  al  lutlo  volea  essere  al  di  suso  ,  o  al  eli 
sotto  della  battaglia.  Libr.  Dicer. 

g  35.  Di  QOA  so  ,  cbe  anche  si  scrive  Di 
<?CASsù  :  avv.  composto  HfHi- sudtl«tte  voci  ^va- 
le Da  qiista  parie  superiori'.  La  spada  di 
^CAssà  non  taglia  in  fretta-  Dant.  Par. 

§  36.  Andare  in  su  :  vale  Andare  per  la 
parte  superiore  ,  o  verso  la  parte  superiore. 
f^oe.  Cr. 

§  37.  In  SD  ;  avv.  Sursum.  Contrario  d'  In- 
giù j  e  vale  In  allo.  Verso  la  pai  te  supcrioroj 
che  talora,  per  bisogno  di  rima,  si  disse  an- 
che In  suso,  In  sue,  e  In  soso.  Ei  let'ò  le  ci- 
glia UH  poco  in  soso.  -  P  vidi  per  queWaer,  ce., 
fornir  notando  una  figura  in  suso.  Dant.  Inf. 
V  vidi  q nel i"^ esercito  ,  eC,  tìiguardare  m  sue. 
Id.  Purg.  Per  lo  montuoso  Junno  mii^llor  gam- 
ba (  i  cavalli  ),  per  C  esercizio  dtW  andare  in. 
ao  ed  in  giù.  Ci  esc. 

§  38.  Da  uno  o  due^  ec.,  in  su:  vale  Oltre 
a  uno,  o  due,  o  più.  So  bene  come  il  fallo 
andò  da  una  volta  in  so.  -  Quantunque ,  ec, 
ogi;,i  mi  sieno  da  voi  stale  tolte  da  due  in  su 
dette  novelle.  Bore  Nov. 

§  3g.  In  su:  preposizione  che  serve  al  quar- 
to caso,  e  vale  Su,  Sopra.  Sopra  due  barchet- 
te, e^li  in  so  una,  ed  ella  in  su  un"^  altra,  ec. 
Bocc.  Nov.  In  soso  un  piccol  poggio  fu  sa' 
lito.  Tesei<l.  Lo  spazio,  ec,  Contenne  un  car- 
ro in  su  duo  ruote.  Dant.  Purg.  Gli  venne 
coglia  ,  ec.  ,  farsi  portare  in  sol  leituccio  da 
sedere.  Cron.   Veli. 

§  40*  ^  '^  varie  maniere  pur  si  trova,  ed  ha 
il  significato  drlle  preposizioni,  A,  Nel,  o  simili. 
fiotto  era  in  solla  favola  d^  Isopo  Lo  mio 
jìensier  ,  ec.  Dant.  Inf.  Guardando  C  ombre, 
ec.  Tornate  già  in  ^^LOusato  piamo.  Id. 
Purg.  La  Licisca  ,  che  altempatetia  era  ,  ec.  , 
ed  in  SUL  gridar  riscaldata,  dine.  -  Itove  tu 
pure  in  solla  tua  ostinazione  stessi  duro  ^ 
ec,  io  ec.  -  Il  Fortarrigo  ,  ec. ,  se  n*  andò  in 
sdlla  taverna.  Bocc.  Nuv.  Questa  è  la  ulta  , 
ec,  ,  «  non  darsi  in  so  gli  mccidiosi  ptmitri. 
FjIoc. 
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§  4''  Si  dice  In  gut  mezzo  giorno,  In  sot- 
LA  mezza  notte,  e  simili;  che  vagliono  Presso 
all'ora  del  mezzo  giorno,  della  mezza  notte, 
ec,  rome  anche  In  sull' ora  del  mezzo  di, 
che  vale  lo  st<sso;  ed  In  sul  giorno,  Sul  /ar 
del  giorno,  Sulla  Pasqua  ,  e  simili  :  clìe  va- 
gliono Sul  pnncipio  del  giorno  ,  Vicino  al  far 
del  giorno,  Presso  alla  Pasqua,  ec,  come  pure 
si  dice  In  sol  far  di  che( chessia',  e  s' intende 
delP  Esser  vicino  a  far  quella  operazione.  IL 
che  gli  era  di  si  gran  nnja,  eh'' egli  ne  fu  qua- 
si in  svLLo''nìpa zzare.  Bocc  Nov.  Tornami 
a  mente,  ec,  Quat  io  la  vidi  in  sull'  età  fio- 
riti. Pctr.  Come  al  nome  di  Tisbe  aperse  il 
cii^lio  Piramo  in  solla  morte,  e  riguardoUa. 
Dant.   Purg. 

§  4^  "^^1-^  insù,  ^//a'Ksu,  Allo  'nsu  :  posto 
avr.  In  su.  Io  gli  vo'' mettere  in  su  un  carro 
che  vadia  da  sé  allo  ivsc,  non  che  alla'^ngiù. 
Fir.  Trin. 

§  4^-  andare  alVwsvx,  Andare  alla  "^tisv, 
Andare  insù  ,  e  Andar  su  :  vagliono  Salire  , 
Andare  verso  la  parte  supt-riore.  Andare  ni-' 
ì' ('Vt3.  Andatevene  su  per  questa  grotta.  Dant. 
Inf.  Io  andava  insù,  e  ascoltando ,  ec  Croa. 
Mordi. 

§  44  ^  ^*&*  ^^'®  Venire  in  prosperità  ,  Cre- 
scere di  grado,  di  stima,  di  for/.e,  ec    yoc  Cr. 

§  45-  D'' ìn  SUL,  e  D'' iKsù  :  preposiz.  che  vaia 
Di  «opra.  Gli  p.irve  in  sulla  mezza  notte  sen- 
tire, ec  -  Cimane  ,  ec ,  ti'' insù  la  prodi,  ec. 
gridò.  -  Pirro  <i'ir*  sul  perj  pur  dice^'a  ,  ec, 
Bof'c.  NoV.  Quando  Poste,  ec  ,  si  moi'ea,  si 
sponea  (la  campagna)  d'^m  sull"*  arco,  e  ro~ 
nean  in  su  uno  castello  di  Irgiame    G.  Vili. 

S  4^'  Pettin  '.re  alP insà:  figur.  vale  Consumare, 
Rifinire  le  sostanze  di  checcliessia.  La  cornar 
se  «'è  ben  dia  avveduta,  che,  senza  una 
discrezione  al  modo,  il  pettina  aW  insù.  Fir, 
Trin. 

^  47-  '^^<2'"e  air  insù  :  vale  Esser  volto  in  su 
verso  11    parte  superiore,   f^oc.    Cr. 

SUÀCIll.-  s.  L  lìombus  laevis.  T.  de' Pesca- 
tori. Pesce  di  mare  simile  alla  Sogliola,  ma  piiì 
piccolo,    più  bianco  e  più  gentile. 

SUADKUE;   v.  a.   IVrsu.ùirrc    Bemb.  Sior. 

SUADÈVOLE:  add.  (Pogni  g.  Persuadevole, 
Atto  a  persuadere.  E  giunti  là  ,  esposta  la  lo- 
ro ambasciata  con  molte  suad.":voli  ragioni,  i 
Pisani,  ce,  dissero,  ec   M.    Vili. 

SUÀDO,  DA  :  add.  Voc.  Lat.  usata  dal  solo 
Dante.  Che  persu>»de.  f^plava  visi  a  cai  ila 
suAOi   (c^oò  Che  persuadevano  a  carità.) 

Sl'ASÌBlLE;  add.  d'ogni  g.  Da  poter  esser 
persuaso.  {ìiinUa  (sapienza)  che  per  contrario 
non  solo  non  è  mai  soasibile  du  veruno,  ma 
è,  ec.,  questa,  dico,  vien  da  Lucifero.  S(  gner. 
Pai.   Ap.  ^ 

SUASIÓNE;  s.  f.  Il  persundcrc.  Con  queste 
«OAsioKi  cercara  sturbare  la  delta,  lega-  M-  VilJ. 
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SUASIVO,  Vki  add.  Persuasiro.  Qui  con 
parole  suasitk  Ja  V  autore  una  sua  quistione 
che  risulta  in  due.  Coin.  Inf. 

SUÀSO ,  SA  :  add.  Persuaso,  Esortato  ,  DU 
•posto.   D^nt.  Conv. 

SUÀSSO;  8.  m  T.  Ornitologico.  -  V.  Co- 
limbo. 

SUA  VE:  add.  d'ogni  g.  Sunvis.  Soave.  Da 
tutti  i  cori  fosti  circondata,  Con  sdavb  voce 
presa  e  sublimata.  Fr.  Jan.  T. 

SUAVÈZZA:  s.  f.  Suaviias.  Scavezza,  Soa- 
vità. O  anima  beata^  Cotanto  hai  gustata  sua 
dolcezza^  Che  ti  era  scavezza  infermiiade.  Fr. 
Jac.  T. 

SUWILOQUÈNTE;  add.  d'ogni  g.  Che  usa 
loquela  suave,  Che  favella  con  eloquenza  dolce 
e  suave,  Mellifluo.   Uden.  Nis. 

SUAV^ILOQUÈNZA:  s.  f.  Eloquenza  soave, 
dolce  ,  melliflua.  Ma  della  sdaviloqceiìza  del 
nostro  idioma  distesamente  Carlo  tenzoni,  ec. 
Uden.  Nis. 

SUAVlPARLÀNTEs  add.  d'ogni  g.  Suavilo- 
quente.  DeW  insipidezze  d^ApuUo,  degne  vera- 
mente della  s^;AVlPARLA^TE  bocca  del  suo  asi- 
no. Uden.  Ni». 

SUAVtSSmO,  MA;  add.  superi,  di  Suave. 
Soavissimo.  Ecco  che  io  passo  ^  e<r.,  da  Jètort 
a  odore  soavissimo.  Vii.   S.  Gir. 

SUAVITÀ,  SUAVITÀDE,  e  SUAVITÀ- 
TE:  s.  f.  Suatitas.  Soavità.  E  vi  s'  inseìi^a 
V  uccelletto  e  canta,  E  svernaci  con  gran 
««AViTATE.  Fr.  Jac,  T.  In  tutte  le  cose  voi  me- 
desimi disponete^  come  ministri  di  Dio,  in  molta 
pzienzia ,  ec. ,  in  longanimità  j  in  suAvirà. 
Vit.  S    Gir. 

SUBÀCJDO,  DA:  add.  Acidetto. 

SUBÀLBIDO,  DA  :  add.  Voc.  Lat.  Alquanto 
bianco  ,  Bianchiccio.  La  sua  umidità  è  meno- 
mala j  e  fasti  di  colore  subalbido  ,  cioè  j  sotto 
bianca.   Cresc. 

SUB  ALTERNANTE  s  add.  d'ogni  g.  Che  ha 
sotto  di  sé  subalterni.  D'ili}  arti  alcune  sono 
sUBALTBP.NANTi,  Ovvero  principali,  ec.,  che  danno 
i  principi  deW  altre  t  come  C  ar  un  melica  alla 
musici.   Varch.  Le/.. 

§  Subalterkakte;  Che  subalterna.  Guarin. 
Idrop. 

SUBALTERNÀRE  :  v.  a.  Rmdere,  o  Fare  su- 
balterno    f^oc.  Cr.  -  V.  Subalteruato. 

SUBALTERNATÌVO.  VA:  add.  Che  può 
esser  subalternato.  Altre  scienze  sono  scbal- 
TBBNATivE  da  un'  altra  scienza-  Com.    Par. 

SUBALTERNÀTO,  TA  :  a.ld.  da  Subalterna- 
re. Che  è,  o  può  esser,  subalterno  In  un  certo 
modo  la  medicina  è  sobaltekkata  alla  filosofia. 
Varch.  Lez. 

SUBALTÈRNO,  NA  :  add.  e  talvolta  s.  m. 
Che  dipende  da  un  altro  che  gli  contribuisce 
o  parte,  o  qualità  principale  per  P  intera  sua 
perfezione,  f^oc.  Cr. 


§  Per  Snbordinalo,  o  Ministro  secondario. 
Alcuni  affari^  ec.^  vanno  per  mezzo  d^^primi 
ministri,  e  dei  loro  subalterni.   Salvi u.    Disc. 

SUBASTÀRE:  v.  a.  Voc.  Lat.  Ven<lere 
sotto  Pasta  alP incanto,  Vendere  a  tromba. 
Usano  nel  Magistrato  del  Sale  di  Firenze 
sasASTARE  le  tasse  dell'*  osteria,  e  darle  al  più 
offrente,  ec.  Min.  Miilm.  Quando  si  suba- 
STAVANO  ,  ec.  ,  pitture  e  disegni  ,  ec.^  egli  alla 
prima  offerta  ne  alzava  tanto  il  prezzo,  che 
non  mai  si  trovava  il  secondo  offerente.  Bald. 
Dee, 

SUB  ASTATO,  TA:  add.  da  Subastare.  V. 

SUBASTAZIÒNE:  s,  f.  T.  de' Legisti.  Ven- 
dita sotto  Pasta  all'incanto. 

SUBAVVISÀRE:  V,  a.  Avvisare  di  sop- 
piatto. Sovente  in  pace  anch'essa  ascose  ru- 
morosa sua  vita^  con  /"urtivi  senni  si'Bavvi- 
SAfcDOLO  a  L'iandro.  Salvin,   Mus. 

SÙBBIA  :  s.  fs  Specie  di  searpello  grosso 
e  appuntato,  che  serve  agli  scultori  per  ab- 
bozzare le  lor  figure  di  marmo  e  pietre,  con 
che  vanuo  diroiLzando  grossamente  il  s<*sso  , 
prima  d'adoperare  altri  ferri.  Questi  con  sdb- 
bib,  manovelle  e  pali^  Faranno  sì  buon'  opra. 
Che  ogni  gran  torre  manderan  sossopra.  Caut. 
Carn. 

SUBBIARE:  V.  a.  Lavorare  colla  subbia. 
roc.  Cr. 

SUBBIATO,  TA  :  add.  da  Subbiare.  V. 

§  Figurat.  vale  Foracchiato,  Mal  condotto. 
frolla  volta  a  man  ritta  Di  là  è  lo  spedai  , 
qui'W  unm  subbiato.  Buon.   Fier. 

SUBBIÈLLO  :  s.  m.  T.  de'  Lanajuoli.  Cilin- 
dro  sui  quale  si  avvolge  il  panno  a  misura  che 
Vien  tessuto. 

§  ScBBiELLo  :  T.  de* Carrozzieri.  Perno  che 
g'ra  ne'  rotellonì  del  calesse  ,  per  allungare  e 
aceorriarr   i   cignoni. 

SUBBIÈTTA  :  s.f.  dim.  di  Subbia.  7 /iii:,/ior 
ferri  da  scoprire  sono  subbi  ette  sottilissime. 
Cellin.  Oref, 

SUBBIETTÀRE;  v.  a.  Suggettare.  Che  siano 
Etici  non  Satiiivi  quelli  che  nella  satira  voS 
g/(o/io  sobbiettabe  la  commendazione  delle  virtù 
e  delle  prrsonf  meriteioli.  Udeu.  Nis. 

SUBBIETTÀTO  ,  TA:  add.  da  Subbiettare. 
IVon  ebbe  sentore  alcuno  di  essere  già  interve- 
nuta quella  azione  ,  sopra  la  quale  avea  per 
fortuna  subbi ettato  il  poema  suo.  -  Adunque 
la  sua  relazione  didascalica  'ha  relazione  a 
qualche  principio ,  ed  è  subbiettata  sopra  al- 
cun fondamento.  Ud^n.    Nis. 

SÙBBIKTTO,  e  SUBIÈTTO:  ».  m.  Sub/e- 
rtum.  Suggetto.  Nessuno  accidente  può  stare 
se  non  in  qualche  subbi  etto  che  lo  regga. 
Capr.  iiott.  SuBBieiTO  è  quello  che  sottostà  al- 
l'accidente,   but.   Par. 

SUBBIÈTTO,  e  SUBIÈTTO,  TA:  add.  Sttòje- 
ctu$.    Soggetto.    /    giovani  apprendessono    a 
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9sser  itJBBiBTTt  a  loro  per  esempli  di  costumi. 
Coli.  SS.  Pad. 

SUBBIEZIÙNE  :  s.  f.  Subjecùo.  SugRPzione. 
Di  quanto  amore  ,  e  di  quanta  dilezioiir 
la  mia  carità  di  padre  ami  la  tua  subbie- 
zi  ON  e  di  figliuolo  ,  appena  lo  ti  potrei  dire. 
Albert. 

SUBBIUÒSO,  SA:  add.  Alrpianlo  bilioso. 
£,  f  eccellentissimo ,  ec.  ,  d'anni  60,  e  di  un 
temperamento  san:;iiigno  subbilioso  ,  di  Jt'gito 
cal'fifsimOf  rc-  Kcd.   Cons. 

SUBBIIXÀRE:  V.  a.  Subornare.  SolleTare  a 
far  checrliessia,  Iiistigare,  Sobillare.  Non  reste- 
rebbn  di  subbillarla  tanto,  che  la  Jarebbe 
condfscrndrre ,  cc.  Varch.  Stor. 

SUBBILI, ÒSO,  SA  :  add.  Sedizioso,  Com- 
mPtliinalp.   fìed. 

SÙBBIO:  s.  m.  Jugnm.  Legno  rotondo, 
che  serve  a  molti  usi,  e  sppcialraonle  a'  Tes- 
sitori, i  quali  sopra  di  esso  avvolgon  la  tela 
ordita.  Che  pur  deliberando  ho  volto  al  sub- 
bio Gran  parte  ornai  delta  mia  tela  breve. 
Pelr. 

SUBBISS AMÉNTO;  s.  in.  Excidium.  II  sub- 
bissare. Nel  romor  del  subbi ssamento  la  donna 
di  Lotto,  ec. ,  diventò  una  statua  di  marmo 
Fior.   Virt. 

SUBBISSARE,  e  SUBISSARE:  y.  a.  Evertere. 
Mandare  precipitosamente  in  rovina,  Sprofon- 
dare. Deh  !  Iddio  ,  confondete  e  sobbissats  la 
nave,  ove  ella  vien».  Ovid.   Pist. 

§  Subbissare:  v.  n.  Rovinare,  Sprofondare, 
Andare  in  precipizio.  Estendo  Sodoma  subbis- 
sata per  lo  pessimo  peccato  da'*  Sodomiti. 
Fior.   Virt. 

SUBBISSATO  ,  e  SUBISSATO  ,  TA  ;  add. 
da*  loro  verb. 

SUBBISSO,  e  SUBISSO  :  s.  ni.  E^ersìo.  Ro- 
vina grande,   f^oc    Cr.  -  V.   Abisso, 

g  Per  Gran  maraviglia.  Faceva  notte  e  di 
tanta  orazione,  E  tante  caiità^  di' era  un  su- 
bisso.   Malm. 

SUBBOLLIRE:  ▼.  a.  Far  bollire  coper- 
lamente,  Sboglientare,  Sobbollire  5  ed  in  signif- 
n.  Bollire  copertamente.  Dalla  superfluità  del 
quale  (sangue)  e  dal  caldo  che  subbollì  tutto 
il  corpo  nel  trasportarlo  di  quella  stagione, 
deve  credere  che^  ec.  Car.  Lett.  Tanto  erano 
mordaci  que^  vermi  ,  i  quali  gli  subbolli- 
vano dalle  viscere.  Segner.  Pred.  Qui  per  si- 
militudine. 

SUBCELESTIÀLE.-  add.  d'ogni  g.  So^'gelto 
a  cielo.  Perocché  dice  che  non  è  di  natura 
»UBCELE.STiALE,  non  hanuo  a  fare  niente  insie- 
me. Fr.  Giord.  Fred. 

SUBCLÀVIO  :  V.  Succlavio. 

SUBCUTÀNEO,  NKA  :  add.  Che  anche  scri- 
vesi  SUCCUTÀNEO:  Che  è  immediatamcDt* 
•otto   la  tute.  But.  Inf. 


SUBDIVÌDERE:  ▼.  a.  Suddividere,  Sollodi- 
videre.    Mainai.   Lett, 

SÙBDOLO,  LA;  add.Voc  Lat.  Ingannevole, 
Fr.iudf)lento.  O  mente  umana,  insaziabile  ^  al- 
tera, Subdola  e  varia.  Segr.  Fior.  Cop. 

SÙBDUPLO  ,  PLA:  add.  T.  Geomftrico, 
Suddiiplo.  /  tempi  de*  movinenti  fitti  per 
e^si,  hanno  la  proporzione  subdupla  dt  quella 
che  hanno  le  loro  pendenze  contrai  iamente 
prrie.   Galil.  Lett, 

SUBENTRANTE:  add.  d'ogni  g.  T.  Medico. 
Aggiunto  di  febbre}  e  diresi  di  Quella  che 
soprìggiugne  prima  che  sia  finito  il  parosisino 
della  preredente. 

SUBENTRARE  ;  v.  a.  Entrare  in  luogo  di 
checchessia  ,  Sottenlrare.  Nel  so'nmergersi  che 
fa  il  solido  tirato  al  basso  dalla  propria  sua 
i!,ra>ntade  ,  viene  discacciando  P  acqua  dal 
lun^o  dove  egli  successivamente  sub;.ntra. 
Gal.  Gali. 

SUBENTRATO,  TA  :  adi.  da  Subentrare. 
Anche  dopo  SUBE^TRATA  afa  prima  operazione 
dvl  caso  la  succedanea  amministrazione  dì 
quella   snpravvegnt-nie  necessità.   Magai.   Lett. 

SÙBKRO  :  s.  m.  Suvero.  So^'enle  ali' ombnt 
de°U  opachi  suberi,  Con  amiche  parole  a  si 
chiamarmi.   Saiin.tzz.  Egl. 

SUB! ÉTTO:  V.  Subbietto. 

SUBILLaMÈNTO  ,  SUBILLÀRE  :  -  V.  So- 
bill.imcnlo,  Sobillare. 

SUBINTÈNDERE:  v.  n.  Sottintendere.  Sulla, 
grossa,  cioè:  dormiiura^  subintekdbndoci.  Sal- 
vin.   Fier.  Buoo. 

SUBIRE  :  V.  a.  Essere  assoggettato  ,  sotto- 
pcfsto.  Subire  un  interrogatorio  ,  comparire 
davanti  al  giudice  j  e  rispondere  al  di  Uà  in- 
terrouatorio. 

SUBISSARE:  V.  Subbissare. 

SUBISSATÌVO,  VA  :  add.  Atto  a  subissare. 
Di  quel  tuono  subiss.^tivo  istantaneo  di  quando 
il  fulmini-   ha  dato   vicino.   Magli. 

SUBISSATO  ,  TA  :  add.  da  Subissare.  />/i/ 
sorgete  a  mostrar  Paltò  portento:  Subissatk 
Citt'idi  e  sìa  Ponendo  Scheletro  vostro  a  i  se» 
coli  spavento.   Filic.  Son. 

SUBISSO  :  V.  Subbisso. 

subì  FAMÈNTE  ;  avv.  di  tempo.  Illico.  Senza 
indugio  ,  Immantcnente,  Incontanente.  Sobita- 
ME5TE  colle  braccia  aperte  gli  corse  al  collo. 
Bore.  N'»v. 

SUBITANAMÈNTE:  avv.  Repente.  In  uq 
tratto,  Improvvisamente.  Amor  ni'  assale  su- 
BITANAMEKTK  ,  Sicchè  la  vita  quasi  w"*  abbaii" 
dona.  Dant.  Rim.  Che  della  vita  nostra  alnci 
e  serena.  Usci  V  amante,  e  sobitakamekik. 
Chi^ibr.  Guer.  Got. 

SUBITÀNEO,  NEA,  e  SUBITÀNO,NA: 
add.  Bepentinus.  Che  viene  in  un  subilo , 
Repentino,  Impiovviso.  Il  Re  fu   stordito  dal 
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svtXTAKO  colpo.  L'ir.  M.  O  per  svtnÀ.vKX  mor- 
i' ,  o  per  non  €U>ere  copia  di  confessore. 
Passa  V. 

^  f^elno  SJBiTANEO  :  V.   Veleno. 

SUBITÀNZA  :  V.  e  dì  Subitezza. 

SUBITA  TORE:  verb.  m.  Ajiito  i m proviso  , 
o  repentino  ;  voce  usata  dalP  antico  volgariz- 
zatore (li  Livio  ,  per  esprimere  il  Lai.  Subi- 
tarius  miles.  Mandassono  subitatori  per  quella 
o^U  fornire.  Liv.  M. 

SUBITÉZZA:  s.  f.  CeUritas.  Celerità,  Pron- 
tezza grande.  -  V.  Subito.  Maladeita  possa 
esstr  la  mia  subitezza.  Filoc.  Al  quale  io  con 
ftinmìnil  SUBITEZZA,  preso  consiglio  al  mentire, 
ec,  ritposi.  Fiamm 

SUBITISSIMAMENTE  ;  avv.  superi,  di  Su- 
bitamente,  Cr.  in  Repentinamente. 

SÙBITO,  TA;  add.  Subitus.  Veloce,  Pre- 
sto, Improvviso,  Repentino.  V  amor  di  lui, 
fiià  nel  cuor  di  lei  intiepidito,  con  subita 
fiamma  si  raccese.  Bocc.  Nov.  Per  sdbita 
partenza  in  gran  dolore  Lasciato  ha  Palma. 
P«'tr.  E  quasi  i^elocisxime  fasulle  Mi  si  velar 
di  soBiTA  distanza.  Dani.  Par.  E  quindi  poi 
scbita  sparve.  Amet. 

§  I.  Per  Subitaneo,  Improvviso.  La  fortuna 
è  variaj  molteplice  e  sobita.  Bcmb.  Stor. 

§  2.  Per  Pronto.  Qui  a^^uto  hanno  V  intel- 
letto (le  femmine),  e  più  subito  e  a  fare  j  e 
a  dire  il  male.  Frane.  Sacch.  Nov. 

§  3.  Subito:  dicesi  anche  di  Chi  tosto  s'adi- 
ra. //  mio  padrone  è  subito  e  bizzarro.  Lasc. 
Gel  OS. 

SÙBITO:  avv.  Stalim.  Subitamente.  La  gio- 
vine rispose  subito.  Bocc.  Nov.  Fa  sdbito  spa- 
lire  ogni  altra  stella.  Petr.  Subito  la  terra  si 
richiuse,  ec.   Cronichett.    d"'Aniar. 

^  i.  Di  subito:  posto  avverbialm.  vale  lo  stesso 
che  Subito,  Tostamente,  In  un  tratto.  Di  su- 
bito ,  ec.  ,  la  cominciò  ad  amare.  Bocc.  Nov. 
ò''apri  c/i  subito  la  terra,  ed  inghiottì,  er.Passay. 

§  2.  In  un  subito:  posto  avverbialm.  vale 
Subito,  Subitamente.  //  tempo  si  rabbnjò  in 
un  subito,  e  ne,  venne,  ec.  Varch.  Stor. 

§  3.  Per  T Oslo  che:  Raccapricciossi il  gentil 
Signore y  subito  udì  la  scellerata  ribalderia. 
Fir.  As. 

§  4-  Si  può  dire    Più    subito  ;     avverb.    per 

Prcntaiiiente,  Con  celerità.   Come  il  fuoco  fra 

gli  elenuntì  e   fra  le  altre  creature  più  scbito 

,  «  più  pericolosamente  nuoce,  coiiju  la  lingua 

spiritualmente.   C.walc.   Pungil. 

SUBITO,  TA:  add.  da  Subire.  Voce  d'uso. 
Che  è  soggettato  ad   una  pena,  ec. 

SUniTOSAMÈNTE  :  avverb.  Subitamente  , 
Improvvisamente.   Bcmb.    Lelt. 

SUBJUGÀRE  :  V.  a.  Voc.  Lat.  Soggiogare , 
Sottomettere.  Per  tuta  la  settimana  così  af- 
ftiggendonn,  la  ripugnante  mia  carne  sobjd- 
6AVA.  Vit.  S.  Gir. 


SUBJUNTtyO  :  t.  m.  Congiuntivo  .  nel 
secondo  significalo.  //  verbo  ,  che  dipende  da 
lui,  suole  ^  ec.  j  mandare  al  subjoktivo.  Salv. 
Avveitim. 

SUBLIMAMÈNTO:  s.  m.  Il  sublimare,  ^oc, 
Cr. 

SUBLIMARE:  v.  a.  Èxiollerc.  Far  sublime, 
Innalzare,  Aggrandire,  Levare  in  alto;  e  tro- 
vasi anche  usato  n.  p.  Che  '/i  temi  addusse  La 
verità,  che  tanto  ci  sublima.  Dani.  Par.  Né 
sento  repugnanza  alcuna  nel  poter  credere  la 
materia  loro  sia  elementare,  e  ch'elle  possano 
SUBLIMARSI  quanto  piace  loro.  Gal  Sist.  Non 
istarò  a  raccontare  quanto  nelle  virtù  cri- 
stiane e  soprannaturali  le  vergini  si  subli- 
massero, e  quante  ne  uscissero  martìri  invitte. 
Salvin.    Disc. 

§  I.  Sublimare  :  per  Aggrandire,  Innalzar 
con  lodi.  In  biasimo  di  A'^amennone  subli- 
mando la  fede  mar-itale  di  Ulisse.  Uden. 
Nis. 

§  2.  Sublimare;  dicesì  anche  II  raffinare  per 
distillavione.    ^oc.    Cr. 

SUBLIMATISSIMO,  MA:  add.  superi,  di 
Suidimato.  Jac.   S>ld.   Sat. 

SUBLIMATO,  TA;  add.  da  Sublimare.  Tua 
profonda  bassezza  S't  alto  è  sublimata.  Fr. 
Jac.  T.  Tolii  dalla  cazzuola,  ec  ,  e  sublimati 
al  nofiro  mugistrato.  Bocc.  Lott. 

SUBLIMATÒRIO  :  s.  m.  T.  Chimico.  Vaso  , 
o  recipiente,  in  ruì  si  raccolgono  le  parti  vola- 
tdi   f'Silale  dj|   calore  del  fuoco. 

SUBLIMAZIÓNE;  s  f  II  sublimare.   f^oc.Cr, 

§  Talora  è  T.  di  Distillazione,  e  vale  Raflina- 
mento.  La  sublimazione  e  distillazione  rettifica 
V  acque  mai'age.   Gresc. 

SUBLIME:  a.ld.  d'  ogni  g.  Sublimis.  Alto, 
Eccelso.  Così  veloci  seguono  i  suo^  vanni,  Per 
soinigliirsi  al  punto  quanto  panno ^  E  posson 
quanto  a   veder  son   sublimi.    Uant.   Par. 

§  Per  Elevato,  Erc<dlente  nella  speculazione. 
Delle  quali  appena  le  particelle  estreme  si 
possono  da''  più  sublimi  ing"gni  comprendere. 
Lab. 

SUBLIMEMENTE:  avv.  Sublimiter.  Con 
sublimità ,  Altamente.  Dopo  i  flagelli  sono 
sublimemente  ricevuti  in  requis.  Omel.  S. 
Greg. 

SUBLIMÌSSIMO  ,  M\;  add.  superi,  di  Su- 
blime. //  matrimonio  è  stalo  sollevalo  allo 
stato  SUBLIMÌSSIMO  di  sagrameuto.  Segner. 
Crist.  Instr. 

SUBLIMITÀ,   SUBLIMITÀDE,  e  SUBLIMI- 
TATE:    s.  f.    Sublinitas.   Altezza,    Grandezza, 
Eccellen/.a.   Oj^n^  intelletto    crealo  se  dee  acce- 
dere a  tanta    sublimitade  ,    quanta    è    vedere 
Iddio  per  essenza  ,  fa    bisogno  che  La  divina 
j  grazia  lo  disponga.  Com.  Par. 
!       §    Per    Titolo    d'  alcuno    Magistrato  ,    o   di 
(  Senato.    E  benché  io  creda   eh*  non  piaccia 
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«  lor  subltmitÌi  y  che  queste  armaU  tùno 
toro  cosi  vicine  ,  non  per  questo ,  ec.  Gas. 
Lelt 

SUBLIMO,  MA:  ac^d.  -  V.  e  di  SuMime. 

SUBLINGUALE:  add.  crogni  g.  T.  Anato- 
mico. Aggiunto  di  quelle  parti  che  si  trovano 
^otto  1.1   ijnsna. 

SUBODORARE  :  r.  n.  Subnlere.  Arrivare 
fspertanifnle  alla  nolizia  d^alruna  cosa,  Avt*rtie 
sentore.  Scherznndo  ,  ec ,  anche  nelle  fen^bre 
del  Gentilisiino  ra>'fi.tò  Platone^  e  qìin.ii  soho- 
DORÒ  la  necessità  e  P  milita  insieme  della  con- 
/eisione  cristiana.  S.ilvin.    Disc. 

SUBORDlNAMÈIVrO:  s.  m.  Snbjectio.  Di- 
ppndcn/.a  da  superiore.  Moderamento  delle 
passioni  j  e  suBORDiNAMENTO  a  Dio.  Silvin. 
DÌ5e. 

SUBORDINANTE:  add.  d' ogni  g.  Ch.-  su- 
bnrdina.  A  qnesVt  nioltitudine  di  trmlori  subor- 
dinati^ necessariamentv  ha  da  darsi  il  soboudi- 
NANTE  ,  da  cui  dipendano  tutti.  Segner.  Incr. 
Qui    in   forza   di   sost. 

SUBORDINARE  :  v.  a.  Costituir  dipendente 
da  alcun  superiore.  V  amore  uguaglia  ,  non 
SOBORDIKA  ;  /a  prender  fidanza,  non  ammaestra 
a  si-ri'ire.  Salvin.   Disc 

SUBORDINATAMENTE;  avv.  Con  subor- 
dinazione. Se  non  è  nei^li  uomini  quìlcìio 
altra  cosa  che,  ec^  faccia  operar  qut-gl'  istes^i 
orìgani  subordinatamente  alle  sue  influenze. 
Mag^l     Left. 

SUBORDINATO,  TA;  add.  d.i  Subordimre. 
Che  serve,  o  opera  in  rhTcIlPSsia,  dipf'fidenle 
però  <la  altro  supcriore.  Queste  pnlenzie  sono 
sì  SUBORDINATE,  cfìc  dalP uua  si  Igiene  all'altra. 
But.   Purg. 

SUBORDINAZIÓNE:  s.  f.  Subordinano.  U 
subordinare  ,  Dipen'Ienza.  La  fortezza  è  una 
giusta  eslimazioue  de''  pericoli  e  de'  datteri,  ec, 
una  giusta  e  pt-rfeila  sobi»rdinazionb  della  parte 
dell'anima  ru^^idu^  ee.,  alla  soi^raniùà  del  senno, 
ec.  Salvin.   Disc. 

SUBORNARE:  v.  a.  Subornare.  Imbechera- 
re, Persuadere,  o  Insligare  di  n.iscoslo.  //  Papa 
fu  accusato  da  certi  chtrici ^  «-e.,  i  quali  su- 
B0UNÌ.N00  falsi  U'stimoìij  ^  a  Teodorico  Re  gli 
manitarnno.   IMut.   Uorn.   IH. 

SUBORNATO,  TA:  aJd.  da  Suborn.re.  Mi 
ai'ete  anco  subornato  con  promettermene  ri- 
compensa.  Car.  Lett.  Era-io  me^so  su,  e  su- 
bornato da   Ctiingnno  liberto.  3:dvin.    Dise. 

SUBORNATÒRE:  verb.  m.  Voce  delP  uso. 
Colui  che  imbechera,  che  induce  altrui  a  mal 
fare. 

SUBORNAZIÓNE:  s.  f.  Disviamento,  Svia- 
mento, Il  subornare.  Pallai*.  Conc.   Trid. 

SUBROTÓNDO  :  (  stando  all'  etimologia 
della  voce,  sembra  voglia  dire  rotondo,  o  ro- 
loudato,  al  di  sotto.)  -  V.  Antera. 

5UBSTANZULE :  add.  d'ogni  g.   Lo  stesso 


che  Sustanxiale.  Jmor  non  è  che  un  substaw* 
ziALE.   Riin.  Ant. 

SUBÙGLIO:  s.  m.  Voce  disusata.  Confusio* 
ne.   Scompiglio.   G.    f^ill. 

SUBURBÀNO.  NA  :  add.  Prossimo  alla  città. 
Narcevi,  Iw^g'^  suburbano  e  ameno  di  Firenze. 
Sdvin     Fi-'r.    Buoiì. 

SUBUr.BICÀR10,  RLA;  add.  T.  Storico.  - 
V.  Annontrio. 

SUBVENTÀNEO,  NEA-.  add.  Aggiunto  di 
uovo  i  e  v^le  Vano,  Infecondo,  Non  buono  a 
covarsi.  Qui  si  parla  non  dalC uoi^a  zeffìrie 
SOBVENTANBE,  ma  d'Ile  gallate.   Pros.  Fior. 

SUCCAVERNÒSO  ,  SA:  add  Che  sta  sotto 
caverna.  Lo  spirito  riserralo  nelle  l'iscere  della 
terra,  che  tutta  sotto  è  l'o'a  e  rninata,  •e.,  o,  come 
/tristotile  la  chiami,  hypantros,  cioè  su^cavbr- 
nosa,  cercando  a  forza  P  uscti,  (Misere  la  vera 
caifi'^ne  del  terremoto    Salvin.    Disc. 

SUCCEDÀNEO,  NEA:  add.  Saccedaneus. 
Che  succf-de  ,  o  si  sostituisce  a  checchessia. 
Doue  la  natura  de"*  luoghi  è  sfata  scarsa  ,  o 
infconda  di  l'ino,  hiuno  ammsud  ita  ^li  uo- 
mini qttellu  sterilità  C'>n  altri  suglii  e  di  pomi 
e  di  bi'ìde  SUCCEDANEI   del  vino.   Salvin.   Disc. 

§  Succedaneo;  si  dice  «la' M<'dici  di  Erbe, 
droghe,  o  simili,  da  m<'ttersi  ne' loedicamenti, 
in  vece  di  altre  <li  ugud  virtù  che  non  si  tro- 
vin>  .  o  non  si  abbi  ino  pronte  ;  ed  in  questo 
signtfic.  si  usa  per  lo  più  in  forza  di  sostantivo. 
Qu'indn  saranno  potti  dirimpetto  a  un  sem- 
plice  due,  o  tre,  o  più  soccboanei  ,  s^inlendcif 
ec.   R  cett.    Fior. 

SUCCEDENTE:  add.  d'ogni  g.  Succ-dens. 
Che  succede.  L'  Imperadore  a  sua  vili  uvea 
fatto  Imperadore  -su'.cedsnts  a  lui  il  figliuolo 
dnl  suo  maggior  figliuolo  ch''  era  morto.  G. 
Vili. 

SUCCÈDERE  :  V.  a.  Succedere.  Entrare 
nelP  altrui  luogo,  o  grado,  o  dignità.  Di-emo 
della  lezione  di  Papa  Benedetto,  olia  succedette 
appresso   di  lai.    G.    Vili.  ^ 

§  I.  !*er  Seguitare,  o  Venir  dopo.  Perchè 
onore  e  fima  gli  succeda.  Dint.  Par.  Il  che 
ili  quelle  che  ne  guarirono  fu  forse  di  mino- 
re  nnatà,  nd  tempo  che  succedbtts,  cagione^ 
Bocc.  Introd. 

§2.  Succeder)'.:  per  Ereditare,  Divenire 
erede  ,  Vanire  nrdla  eredità.  Morendo  la  mo- 
glie, ec,  il  marito  succede  alla  moglie^  e  gua- 
dagna  la  dota.   Marstru'Z. 

§  3. Succedere  :  per  Avvenire.  Lancia  die 
il  vetro  incorpori  la  polvere,  che  suole  soc- 
CEDERB  in  cinque  ovvero  sei  ore.  Art.  Vetr. 
Ner. 

§  4-  Succedere  :  per  Riuscire  ,  Venir  a 
buon  termine.  Quelle  {  uova  )  che  si  pongono 
non  SUCCEDONO,  e  focie  in  venti  dì  si  cavana, 
Cresc. 

SUCCEDE VOLE:  add.  d'ogni  g.  Succedens. 
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Succedente ,  Che  succede ,  Che  ?ien  dopo. 
V  aria  per  succedevoli  attrazioni  con  lentis- 
simi e  poco  meno  insentibili  acquisti  assotti- 
gliasi. S'Sg.  Nat.  Esp. 

SUCCEDEVOLMÈNTE:  avv.  Successile.  Con 
8ur(e<liinenlo,  Successivamente.  Li  loro  succes- 
sori poi  sDccEDEVOLMENTE ,  ec. ,  furono  aliali. 
Guid.  G 

SUCCEDIMÈNTO  :  s.  m.  Successus.  Succes- 
so. È  dì  non  poco  prospertvol  sdccedi mento 
quello  che  ora  se^ue.  Valer.  Mass.  Facciano  il 
nostro  oste  abbondare  di  vitluva^Ue  ne'  nostri 
continui  SDCCEDiMEKTi.  Guld.  G. 

SUCCEDITÓRE:  veib.  m.  Successor.  Che 
succede  ,  Successore.  Pensala  come  levar  fia 
I  fì^l  tinti  di  Germanico  certi  succeoitobi.  Tac 
Dav.  Ann. 

SU(  CEDITRÌCE  :  verb.  f.  Che  succede.  La 
sua  sorella  Jii  socceditrice  ndle  sue  ricchez- 
ze, Fr    Giord.  Pr.d. 

SUCCEDUTO,  TA  t  add.  da  Succedere.  V. 

§  I.  P«r  Venuto  dopo.  Mantenendo  a'nostri 
Comuni  di  Toscana  f  amica  Hi  erta  a  loro 
succEDOTA  dulia  civiltà  del  popolo  Romano. 
M.   Vili. 

§  a.  In  forza  di  s.  m.  f^espcisiano  ebbe  in 
Egitto  at'viso  del  succeduto  a  Cremona  Tac. 
Dav    Slor.,  cioè   Di  ciò  che  era  avvenuto. 

SUCCENERÌCCIO ,  CIA,  e  SUCCENERÌNO, 
NA  :  add.  Subcinericius.  Soccenericcio ,  Cotto 
sotto  1.1  cenere  Succenerino  è  antiquata.  Paìie 
socc E K GRICCIO.   M<>r.  S.  Greg. 

SUCCENTURIÀTO,  TA  :  add.  T.  Anato- 
mico.   Aggiunto  di   Rene.  V. 

SUCCESSIÓNE  ;  s  f.  Successio.  II  succedere. 
^vea  nel  reame ,  ec  ,  più  regioni  per  la  sdc- 
CESSIOME  della  Reina,  ec,  sua  madre.  G.  Vili. 
Coi^liesi  il  suo  J'rutto  (del  ginepro)  allorché 
«///nostra  per  SUCCESSIONE  colla  nerezta,  ec,  la 
sua  maturitade.  Cresc.  La  qual  ariu^  ec,  senza 
renitenza  sì  separa  ,  né  contrasta  punto  alla 
fCccEssioKE  deìP  acqua.  G.»I.    Gali. 

§  I.  Successione;  per  Fgliolanzi.  tJ' io  tolgo 
moglie  su  gli  assegnamenti  D^a^er  go>  erno,  o 
di  successione  La  stare"*  fresca  la  propagazio^ 
ne!  Buon.  Tane. 

§  2.  Successione  aperta.  -  V.  Aprire,  §  26. 

§  3.  Per  Successo.  Non  attender  la  sforma 
del  martire^   Pensa  la  successIon.   Darit.  Purg. 

SUCCESSIVAMENTE:  avv.  Successive.  Vnw 
dopo  Pallro.  Essendo  il  lìe  successi vamektì:  di 
molti  messi  servito,  ec.  Bocc  Nov.  V  uno  tra- 
sfonde  la  gratnatica  neWaltro  successivamente. 
But.  Inf. 

SUCCESSIVE:  avv.  Lat.  Successivamente, 
In  modo  successivo.  Maestruzz. 

SUCCESSIVO,  VA;  add.  Che  va  per  sue- 
cessione,  o  Che  succede  ;  e  talora  Progressi- 
vo. Amor  ^  fortuna  e  morte  successiva,  E 
di  moW  alvi  she  n*  è  il  monito  pregno.  Frane. 
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Sacch.  Rim.  Trar  piacer  nuovo  e  successivo 
spasso. 

§  I.  In  forza  d^avverb.  per  Successivamente. 
Accoccarla  Ho  stabilito  a  tutti ^  e  sdccessivO 
Circolare.   Buon.  Fier. 

§  2.  Successivo:  in  forza  di  sost.  Successio- 
Maaal.  Litt 

SUCCESSO  :  s.  m.  Euentus.  II  succedere  , 
Avvenimento.  Continuo  successo  di  prospc  ita 
è  segno  d'' eterna  dannazione.  Cavale.  Med. 
Cuor.  /I spettando  con  grande  ansietà  il  suc- 
cesso della  osa.  Fir.   Disc.  An. 

SUCCESSÓRE:  verb.  m.  Sacce^sor.  Che 
succede.  //  successor  di  Carlo  che  la  chionay 
ec,  Adorna.  Petr.  IVon  fu  nostra  ''ntenzioWj 
eh"* a  destra  mano  De"*  nostri  successor  parte 
scd.fsse.   Dant.   Par. 

§  Per  Erede,  Quante  famote  ricchezze  si  vi- 
dero  senza  ìUcckssor  debto  rimanere!  Bocc. 
Introl. 

SUCCESSÒRIO,  RIA:  add.  T.  Forense.  Ap- 
parlenente  »  sueressione. 

SUCCHIACÀPRE ,  e  SUCCIACAPRE:  s. 
m.  Caprimiélgus,  Hirundo  ciprimulga  n'.iquo- 
rum.  Volgami,  in  Tose.  Nottola,  nel  Bolognese 
Galcabolto.  Uccello  notturno  ,  che  dal  suo 
nome  sembra  us.ito  a  poppar  le  rapro,  seb- 
bene propriamente  si  cibi  solo  di  f.irfalle  not  ■ 
turu'»,  di  scarafaggi,  ed  altri  insetti  che  volino 
e  passeggiano  di  notte.  Sta  ne*  boschi  alpe- 
stri ,  ed  il  maschio  si  distingue  dalla  secon  la 
e  terza  peiim  vlclle  m.ìgf^iori  drlP  ale ,  che 
hanno  nel  mezzo  una  macchia  grande  e  bianca, 
e  dalle  due  penne  esteriori  dcdla  coila  bianche 
in  rima. 

SUCCHIAMÉNTO;  s.m.  Suctus.  Succia- 
mento.  Dal  quale  asciugamento  che  fa  lo 
cielo  dell'acqua  marina,  cioè  dal  quale  soc- 
CHUMENTO  hanno  li  fiumi^  ec.,  ciò  che  va  con 
loro.  But.   Purg. 

SUCCHI ÀKE  :  V.  a.  Terebrare.  Bucar  col 
succhi''llo.  Alcuni  del  mese  di  Fehbrajo  suc- 
chiamo il  pedale  dalla  parte  di  sotto  con  per' 
lugio  torto  in  triodo  che  non  trapassi.  Cresc. 

§  SoccHrARE:  per  Succiare.  Facevano  il 
rnesiiero  di  succhiare  le  attossicate  morsure, 
Red.    Vip. 

SUCCHIELLAMENTO:  s.  m.  Il  succhiellare. 
f'oc   Cr. 

g  Figur.^  per  Io  Internarsi  troppo  in  chec- 
ches.sia.  È  loro  ingegno  debito  a"*  succhielli^ 
Succhiellando  soverchio,  si  disperde  Ne* suoi 
succHiEi.L,\MBNTi.  Buon.  Ficr. 

SUCCHIELLARE:  v.  a.  Forare  col  succhiello. 
f'oc.  Or 

§  I.  Per  metaf.  vale  Internarsi  troppa»  ìa 
checchessia.  EH  loro  ingegno  dedito  a' suc^ 
chielli,  Succhiellando  soverchio  ,  ec.  Buon. 
Fier.  Gli  occhi  suoi  mi  succo iellaso  ?  mi  bu- 
cherano,  I»l.  Tane. 
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§  ^.StJC^H» «LI. »RF. /e  car/e:  si  dice,  nel  giuoco, 
del  Guardarle  sfogliandole,  o  tirandole  su  a  poco 
a  poco,  come  fa  della  roba  che  leva  a  poco  a 
poco  il  succhiello.  Socchiellar  le  carte  nel 
eiiioco  è  tirarle  su  a  poco  a  poco.  Salvin. 
Fier.  Buon.  Né  gluocator  giammai  con  tanta 
posa  Secchiello  carta  si  fisso  ed  allento. 
Fag.  Rini. 

t^  3.  SoccHiEtLAitt:  fìgur.  si  dice  del  Risi- 
care ,  o  Correr  pericolo  ,  Essere  in  procinto. 
In  quanto  a  lui,  gli  par  che  la  socchi elli 
Per  terminare  il  giuoco  a""  pazzarelli.  Malm. 

SUCCHIELLÈTTO  :  s.  m.  dira,  di  Suc- 
chiello. Faccia»  poi.,  con  un  succhielletio, 
grosso  il  buco.  Benv.  Celi.  Oref. 

SUCCHIELLINÀJO:  s.  ni.  Colui  che  fa, 
o  vende  i  succhielli,  f^ia  de''  succhiellima).  - 
Canto  rf«^' succHiRLLiNAj.  Cani.  Carn. 

SUCCHIELLINiKE  :  v.  a.  Succhiellare  , 
Succhiare,    l'olir  eh.  Stor, 

SUCCHIELLINO  :  s.  m.  Piccol  succhiello. 
Molti  uecchi  e  già  duri  panconi  Hanno  bu- 
cato I  nosfì  SUCCHI KLLisi.  Cani.  Carn. 

SUCCHIÈLLO:  s.  m.  dira,  di  Succhio.  Terebra. 
Picciol  succhio.  Nel  numero  del  più  si  dice 
Succhielli,  e  Succhiella.  Socchiello,  strumen- 
to che  leua  piccola  porzione  ,  per  esempio  , 
da''  legni,  bucando,  e  tirala  su,  e  quasi  la  suc- 
chia ,  cioè  sui^ge.  Salvin.  Pier.  Buon.  Tacita- 
mente si  che  penetrata  Non  sin  da  lor  suc- 
chiello. Buon.  Fier.  Fori  la  pirtica,  ec  ,  con 
sottile  e  afillo  succhiello.  Cresc, 

§  Dedito  a'  succhielli  :  vale  Dedito  alle 
sottigliezze.  Buon.    Tane. 

SÙCCHIO  :  s.  m.  Terebra.  Strumento  di 
ferro,  fatto  a  vite,  appuntato  alTun  de""  capi, 
e  d.ilP altro  con  manico,  per  lo  più  di  le- 
gno, per  uso  di  bucare.  Fece  un  foro  con 
succhio  in  quel  muro.  Frane.  Sacch.  Nov.  Là 
dove  soglìon,  fan  de'' denti  succhio.  Dant.  Inf. 
Qui  per  simiiit. 

g  1.  Succhio  ,  e  Succo  :  per  Sugo,  Umore; 
ed  è  proprio  Delle  piante,  le  quali,  per  virtù 
di  quello,  cominciano  a  muovere,  generando 
le  foglie  e  i  fiori.  Dure  pa'sato  Gennojo  era, 
ec. ,  escono  dalle  barbe  il  calore  e  V' umore  , 
gratissimo  succhio  dtgU  alberi  che  se  ne  im- 
pregnano.  Dav    Colt. 

^  2.  Onde  Essere  in  succhio  :  dicesi  Degli 
alberi,  Delle  piante  ,  quando  l'umore  viene 
alla  corteccia ,  e  rendela  agevole  all'  essere 
slaccata  dal  legno.  Quando  la  vile  è  in  suc- 
chio ,  punta  ,  o  tagliata  ,  goccio/a  ,  ec.  Bui. 
Purg.  Nel  tempo  eh'  era  in  succhio  il  me.'/o- 
najo.  Burch.  £"*/  balsamo,  pìccolo  arbore,  del 
quale,  venuto  in  succhio,  se  inticchi  un  ramo, 
ec. ,  le  fé  ne,  ec  ,  versano  liquore  meuictnale. 
Tac.  Dav.   Stor. 

§  3.  Essere  in  succhio,  o  simili:  lìgur.  ,  e 
in  modo  basso,  vale  Essere  in  concupiscenza. 


Poco  andò  il  garton   attorno,    Che  fu    ntor'^ 
nato  in  succhio,  Lor.  Med,  Canz 

§  4  Mettere  in  succhio:  lo  slesso  che  Met- 
tere a  filo  altrui  a  far  checchessia,  Fargli  ve- 
nir voglia  di  quella  tal  cosa.   Cr.  in  Filo. 

§  5.  Succhio  :  é  anche  T  Umore  che  si  trae 
dalP  erbe  ,  dai  frutti  ,  e  da  altre  cose  spre- 
mute. Come  lo  succhio  esce  della  cosa  umida 
e  premuta  ,  così  ,  ec.  Bui.  Inf. 

§  6  Carla  succhia  :  dicesi  da  alcuni  per 
Carta  sugante,   lied.   Foc.  Ar. 

SUCCIABEÒNE:  s.  ra.  Gran  bevitore.  Voce 
bassa.  Tutte  le  botti  Anda^^ano  in  un  di  a 
gambe  levate  ,  ec.  ,  In  preda  a  quei  briccon 
suc<  UBtoKi.  Buon.  Fier. 

SUCC1A.\I.ALÀTI:  sost.  Voce  bassa,  e  di 
gergo.  Si  dice  in  dispregio  a  persona  che  ha 
qualche  mestiere  con  cui  ricava  utile  dagli 
ammalati.  Anche  tu  ,  lestrigon  succiam^lati, 
ec,  Piatiolon  di  sepolcri,  esci  al  sereno.  Buon. 
Fier. 

SUCCIAMELE  t  s.  m.  Orobanche.  Specie 
d'erba  ,  detta  altrimenti  Orobanche  Stu,  ec, 
Vendi  succiameli.  Belline.  Son. 

SUGCU MENTO  :  s.  m.  Suctus.  Il  succiare. 
Succia  tirando  a  sé  ,  del  quale  succi AME^TO 
hanno  li  fiumi  lutti,  ec.  But  Fingendo,  ec.  , 
la  medicina  del  veleno  per  lo  socclAMc^TO  de"* 
loro  patti  lattanti.   Red.  Vip. 

SUCCIÀNTE  :  add.  d'  ogni  g.  Sugnns.  Che 
succia.  Perchè  son  dure,  non  succianti  Ai  umor 
de"*  lunghi ,  imperò,  eC.  ,  le  piante,  ec    Cresc. 

SUCCIARE:  V.  a.,  e  s'usa  anche  al  n.  p. 
Stii^ere.  Attrarre  a  sé  1'  umore  e  '1  sugo  .  Im- 
beversi. Succiare  leggiermente  ,  geniiimente  , 
frte  ,  a  poco  a  poco.  -  Nella  quale  aggiun- 
gono lana  pura,  la  quale  succiano  aletta  ttmpo^ 
acciocché  di  troppo  bere  non  .'(''empiano  Cresc. 
Per  la  sua  malizia  non  si  semi^ta  ,  perocché 
tutta  la  ^iità  della  terra  si  succìa.  Pallad. 
Dicesi  più  comun    Succhiare. 

g  I.  Per  metaf.  Chi  è  colui,  Maestro,  che  si 
cruccia,  ec.,  Dis.s'' io  :  e  cui  più  rossa  fiamma 
succia  ?  Dant.  Inf.  Cui  più  ro^sa  fiamtna  suc- 
cia, ciré  che  li  piedi  suoi  erano  ani  da  più 
rossa  fiamma.  But.  Inf.  Da  un  sommo  coti- 
tento  Succio  tra  me  il  mio  gu-ito  ,  e  tra  me 
dico.  Buon.  Fier. 

§  2.  Succiare,  e  Succiarsi  checchesùa  :  si 
dice  per  similit-  delPAppropriarsene  l'utile  e 
l'avvantaggio.  -  V.  Angariare.  Egli  con  pochi 
altri  a  governare  ,  ec.  ,  e  succiarsi  lo  Stalo. 
Varch.  Stor.  Dicono  che  si  sv-'Cu^aiìììo  quella 
Francia  rome  un  uovo.   Car.    Lett. 

g  3.  Succiare:  è  anche  quel  Tirare  che  si 
fa  del  fiato  a  sè,  ristrignendosi  in  sé  stesso, 
quando  o  per  colpo,  o  per  altro,  si  sente  grave 
dolore.  E,  pfl  colpo  che  ha  avuto  Col  baston 
nella  man,  quella  si  succia,  Dicendo  Poration 
della  bertuccia.  Ciriff.  Calv. 
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§  4»  ScccuK  checchessia  t  Vale  Soggiacerri, 
Sopportarlo,  benché  contro  voglia;  tolta  la 
figura  da  certo  atto  che  naturalmente  si  fa  , 
allora  che,  offesa  di  subito  la  mano ,  si  acco- 
sta alla  bocca,  qifasi  per  mitigarne  col  suc- 
ciaracnto  il  dolore.  La  donna,  benché  sentasi 
Jhr  mah  ,  ec  ,  In  burla  se  la  succia.  Malm. 

SUGCIASÀNGUE  :  sost.  Che  succia  il  san- 
gue ,  Sansuga  ,  Sanguisuga.  Mignatta  ,  d'tt! , 
ec.  t  sanguisuga  ,  cioè  succi  ASAhouE.  Salvin. 
Fier.  Buon. 

SUCCIATO,  TA  :  add.  da  Succiare.  V. 
SUCCIATÒRK:  verb.  m    Che   succia     Sue 
ciATon    dtille    vene   delP  altrui  Jacoltà,    Buon. 
Fier. 

SUCCUTRÌCE:  verb.  f.  di  Succiatore.  Mi 
gnatta,  detta  dal  colore  quasi  Lai.  Miniatula, 
cioè  Succi ATRiCB.  Salvin.  Fier.  Buon. 

SUCCÌDERE,  e  SOCCÌDERE:    v.    a.    Sub- 
secare.  Tagliare  dalla    parte  di  sotto.    Se    ri- 
nascono le  ftlci,  socciDiLE  colLi  falce.  Pallad. 
§  Per  metaf.  vale  Toglier  via.  La   cupidità 
in  tutti  li  fatti  è  da  rimuoi^ere  e  da   /'uggire, 
e  con  fuoco  e  con  ferro  da  sucrioEne.  Albert. 
SUCCÌGNERE  ,   e     SUCCÌNGERE  :     y.     a. 
Succingere.  Legare  sotto   la    cintura    i   vesti- 
menti lunghi,  per  tenerli  alti  da  terra,  f^oc.  Cr. 
§  Figur.   //  SDCciNGEHE  i  lombi  della  carne, 
si    è    rifrtnare     la     lusutria     daW  afftlo    suo 
brutto^  ma    succingpre  i  lombi    della    mente, 
si  è  rifrenarla  da  quei  cattici  pensieri.    Mor. 
S.  Greg. 

SUCCINO:  s.ra.  Elettro,  Ambra;  o  più 
losto  Specie  di  bitume.   Muggii.  Leu. 

SUCCINTAMENTE  :     avv.     Bre^iter.     Con 
brevità,  Compendiosamente.  Io  le  la  narrerò 
più  succlNTAME^TE  che  io  pollò-   Fir.   Rag. 
*     SUCCLNITSSl.VIAVlKNrE  :    avv.   superi,    di 
Succintamente.  Bald.   t^it.   Bern. 

SUCCINTO  :  s  m.  per  Compendio  ,  Sunto, 
Ristretto.  Perchè  del  lor  cniteuuio  buatta  un 
breve  succikto  per  ridurle^^i  alla  memoria. 
Pros.   Fior. 

SUCCINTO,  TA:  add  da  Succignere.  Cinto 
di  sotto.  Ma  ei  tenca  succinto  Dina  izi  Vaiiro, 
e  dietro  il  braccio  destra.   Daiit.  Inf. 

§  I.  Per  Corto,  o  Che  ha  la  veste  corta  , 
o  alzata  per  accorciarla.  I/i  abito  succinto 
era  Marfisa.  Ar.  Fur.  f^icni  a  noi  succinta  « 
snella.  Alam.  Colt. 

§  2.  SccciNTO  :  aggiunto  a  Parlare  ,  o  a 
Scrivere,  vale  Breve,  Compendioso.  E  ^li  diste 
in  parlar  brm'e  e  soccikto,  Chi  egli  era  ,  e 
che,    ec.  Ar.  Sat. 

SÙCCIO:  s.  ra.  Suctus.  Il  succiare,  Sue- 
ciamento  ,  Sorso.  Sol  Monsignor  mi  si  bere'' 
in  un  SUCCIO.  Libr.  Son. 

S  I.  Succio:  dicesi  ancora  Quel  sangue 
che  vien  in  pelle,  e  rosseggia  a  guisa  di  rosa, 
tiratovi  da  bacio,  o  amile,  f^oc.  Cr. 


2  3.  In  un  succio  :  posto  -avverb.  ,  Tale  In 
un  attimo.  Ma  ritornato  Teii'^i  in  un  succio, 
ec. ,   O^niin  s''  allargala  dai^anti.   Morg. 

SÙCCIOLA:  s.  f.  Castagna  cotta  nelPacqua 
colla  sua  scorza.  Fammel  bruciata,  eh'  io  non 
to'  f/ià  SUCCIOLA.  Libr.  Son.  l*er  dare  al  Sa- 
racino altro  che  succiole.  Morg.  E  spaccia 
per  un  dattero  una  succiola.  Ciriff.  Calv.  Mi 
struggo,  e  me  ne  va  in  broda  di  succiole. 
Buon.   Tane. 

^  Uomo  dì  succiole,  o  simili  ;  si  dice,  in 
modo  basso,  di  Persona  ignorante,  debole,  o 
di  poca  stima;  Uomo  di  niun  pregio,  che 
bassamente  si  dice  Che  non  vale  un  fico.  Gtt- 
la  nel  muso  al  medico  da  succiola  L''unguentOj 
ec.   Malm. 

SUCCIOLÀJO:  •.  m.  Voce  delP  uso.  Ven- 
ditore di  castagne  calde  a  lesso,  che  diconsi 
Succiole;  siccome  dicesi  Bruciatojo  al  venditor 
di   Bruciate. 

succiso  ,  SA  :  add.  da  Succidere.  Por- 
porino fiore  succiso  dalf  aratro.  Virg.  Eneid, 
Stdla  man  si  posa  ,  come  succisa  rosa.  Dant, 
Rim. 

SUCCLÀVIO,  VIA  :  add. ,  che  anche  scri- 
vesi  SUBCLÀVIO.  Aggiunto  dato  ad  alcune 
arterie  e  clavicule,  e  ad  alcuni  muscoli,  // 
sun^^ue,  ec,  nelle  succlavie.  Red.  Cons.  Ramo 
sU''CLAVio  destro  e  sinistro.  Cocch.  Bagn. 

SUCCO:    -  V.  Succhio. 

SUCCONTINUATÌVO  ,  VA  :  add.  Atto  a 
prestar  successiva  continuazione.  Dobbiamo 
avvertire  di  orJiuarla  (  1'^  f-ivola  drammatica) 
j'j  una  forma  di  cose  tanto  ben  coHegaie  e 
succoNTiNOATive  ,  clie  qui'i  do^'e  sono  collo- 
cete sia  il  profjrio  e  opportuno  luogo  toro, 
Uden     Nis. 

succosa  :  V.  Sugoso. 

SUCCO TRÌ.NO  :  s.  m  Sorta  di  aloè;  Soc^ 
cotrino.   Voce  delP  uso- 

SÙCCUBO  :  s  m.  Demonio  che  ,  secondo 
P  opinion  volgare,  prende  la  forma  di  donna 
per  giacei;  con  un  uomo    Voce  delP  uso. 

SUC(:Ù.VIBKKE:  V.  n.  Soggiacere.  Voc.  Lat. 
IVtin  socruMB3  alle  miserie  ,  ma  le  calca  nel 
cuore  e  le  sopra^anz  i.  Salvin.   Disc. 

SUCCURSALE:  adi.  d'ogni  g  ,  e  talora  s. 
f.  T.  Ecclesiastico  Chiesa,  la  quale  serve  in 
vece  d'  una  Parrocchia  che  è  troppo  di- 
scosta. 

SUCIDÌSSIMO  ,  MA  :  add.  sup.  di  Sucido. 
Quella  caupellina  era  sucidissima.  Frane. 
Sacch.    Nov. 

SÙCIDO,  DA;  e  SÙDICIO,  CIA:  add.  Sor- 
didiis.  Imbrattato  Sporco,  ancorché  nidfuio, 
per  trasposizione  di  lettere  ,  si  dica  sudicio, 
pure  gli  antichi  am aitano ,  più  accosto  all'i 
sui  origine,  di  dire  sugido-  Salvin.  Disc.  Su 
per  le  sucide  onde  Già  scorger  puoi,  ec.  Dant. 
Inf.  SuciDi  sudori.  Amct.  Si  mise   a  ne^^zia- 
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re  una  tregua  fra  la  saoicu  e  lui.  Car.  Lctt. 
Qui  drlto  eli  Femmina  vile  e  disonesta. 

§  I.  Sdcido.  aggiunto  di  parole,  disrorsl ,  e 
simili:  vale  Disonesto  5  Che  rappresenta  brut- 
ture, e  sporcizie.  Immai^ina  queste  mie  parole 
cosi  scciDB,  e  così  stomacose  a  udìrCy  esser  quel 
òet'crai^iiio  amaro.   Lab. 

§  a.  SuciDO  :  oggi  più  comunemente  si  di- 
re  De'  panni  lini,  e  opponsi  a  Bianco;  o  Della 
persona,  e  opponsi  a  Netto  ,  e  Putito,  o  Che 
fa  le  cose  minutamente  e  con  polizia.  Panni 
SCDtcì.  -  Camicie  socide.  Borgh. 

§  3.  Lana  sudicia,  o  greggia:  T.  de"*  Lina- 
iuoli, e  dicesi  Quella  che  è  tale  quale  esce  dalle 
bestie  pecorine. 

§  4-  SiJciDE  mazzate,  o  simili:  vale  Forti, 
Sode,  e  Dat»'  senza  riguardo  e  discrezione.  E 
di  scciDE  udimmo  andare  attorno  Mestolate. 
Buon    Fier. 

§  5.  Sudicio:  per  Cattivo,  Grave  ,  Nocivo. 
Si  barcolla,  si  sdrucciola,  si  cade^  E  si  balton 
di  scoiCE  ftnlrate.   Fag.    Kim. 

§  6  Quando  parlasi  Del  colore  delle  mac- 
chie delle  pietre  dure  ,  o  simili  altre  cose,  per 
similitudine  dicesi  Color  sucido,  o  sudicio,  Un 
colore  qualsia,  più  o  men  chiiiro  ,  ma  affu- 
micalo ,  e  che  pende  al  ner  c<  io  ,  e  più  pro- 
priamente, che  è  privo  (li  qudla  vivacità  ehc 
sogliono  avere  tutti  i  colori  schietti,  f^oc. 
Disc. 

SUCIDÙME,  e  SUDICIUME:  s.  m.  Sordes. 
Sporcìzia,  Lordura.  Usanza  è  delle  donne,  ec, 
di  tor  via  o:^ni  pol^^ere  ,  ogni  suriocMG.  Bocc. 
Nov.  Eran  d'  un  bolo  Circondali  indelebile  e 
tennre  Di  sudiciume,  e  loto.   Buon,  Fier. 

SÙCO,  SUCOSITÀ  ,  SUCÒSO:  -  V.  Sugo, 
Sugosità,  Sugoso. 

SUD  :  s  m.  Voce  Olandese,  che  vale  Mez- 
zodì. Quella  p»fte  del  mondo,  che  è  opposta 
al  settentrione.  Quella  uerso  il  Sud  ,  per  la 
gitale  entrarono  g/f  Spagnuoli,  era  di  otto  mi- 
glia.   Accad.  Cr.   Mess. 

SUDACCHIARE;  v.  n.  diin.  di  Sudare,  roc. 
Cr. 

SUDÀMINI;  s.  m.  pi.  Piccioli  tumoretti  che 
sogliono  nascere  nella  cute  ,  e  cagionare  un 
gran  prurito.  Tumoretti  chiamati  sudamini  ,  e 
per  altro  nome  dal  vol^o  chiamati  pellicelU. 
Red.  Cons. 

SUDANTE:  add.  d'ogni  g.  Sudans.  Che  è 
molle  di  sudore  ,  Che  suda.  Nestore  dalla 
guerra  traportj*^ano  Le  ca^'ulle  Nelèe  ,  tutte 
GODANTi.  Salvin.  Iliad. 

§  SuDANTB  :  per  Che  costa  sudore.  Che  affa- 
tica. //  drago  ancora  con  sudanti  pen^  ^  che  , 
ec,  fu  mono  da  tene.  Bocc.   Am.   Vis. 

SÙDANTÌSSLMO,  MA:  add.  Affaticantissimo, 
Faticosissimo.  Generosissimi  e  sudantissimi 
provveditori.  Sulvin    Pros.  Tose. 

SUDARE;    V.  n.    Sudare.    Mandar   fuora    il 
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sudore.  Sospira  e  suda.  aW  opera  Vtdcano, 
Petr.  Ài  Ile  Grandonio  sudano  ì  capelli.  Bern. 
Ori. 

§  I.  Far  SUDAR  uno;  metaforic.  vale  Tra» 
vagliarlo.  Dargli  da  fare.  Non  gli  parrà  come 
gli  altri  fìinaldof  E  lo  Jarà  sudar  tcna'  aver 
caldo.   Hern.  Qrl. 

g  2.  Sudare  :  si  dice  anche  del  Mandar  fuora 
qualunque  umore.  E  se  il  vassello  soda  dentro^ 
ec.,  non  dottare,  che  quivi  avrai  buon  pozzo, 
Tes.  Br.  E  quando  un  uovo  suda,  fo'  di  quel' 
/•  acqua,  ec.  Burgh.  Suda  sangue  la  Dea.  Guar. 
Past.  Fid. 

§  3.  Sudare  ;  per  Grondare  ,  o  simile  :  fu 
usato  dal  Chiabrera  con  nobilissimo  ardire. 
Ecco  funesta  ornai  suda  la  terra  Ptl  san-^ue^ 
ohimè,  de"*  cai'alier  più  degni.  Gucrr.   Got. 

§  4-  SuoAR  la  roba:  detto  in  significato  alt. 
Modo  fi^^urato  assai  vago  e  usatissimo.  Ma  la 
roba  P  ho  sudata,  e  a  conservarla  mi  dà  utile 
e  diletto.  F'ag.  Com. 

SUDÀRIO  :  s.  m.  Voc.  Lat.  Sciugatorio.  Per 
là  molte  lagrime  che  piangendo  i^ittava,  portava 
uno  sudario  in  seno,  col  quale  le  rasciugava, 
Passav. 

§  Per  Quel  panno  nel  quale  restò  effigiata 
P  immagine  di  Cristo;  ed  in  qmsto  senso  pre- 
<;isamente  si  usa  oggiili  questa  voce.  //  santo 
Sudario  di  Cristo  Jìi  nascosto,  ec.  G.   Vili. 

SUDA  rìccio,  CIA:  add.  Alquanto  sudato, 
Molliooio  di  sudore.  M.itt.  Eranz.  Jiint. 

SUDATÌSSIMO,  MA:  add.  superi  di  Sudato. 
Min.   Malm. 

SUDATO,  TA:  add.  da  Sudare.  Calandrino 
lutto  SUDATO,  ec.  ,  si  fece  alla  finestra.  Bocc. 
Nov.  CVie  può ,  de"*  soldi  avendo  nella  cassa^ 
Pisciare  al  letto ^  e  dire  :  lo  son   sodato.  Malra. 

g  Per  metaf.  vale  Lavorato  ,  Fabbricato. 
Sopra  i  crini  D"*  oro  e  di  gem/ne  un  gran  pa- 
lazzo  Jblce  Sodato  già  ne'  Cicilian  caminii 
Poliz. 

SUDATÓRA:  s.  f.  Voce  bassa.  Faccendiera, 
Affannosa.    Min.   Malia. 

SUDATÒRIO:  s.  m.  Sudatorium,  Stufa, 
Luogo  caldo  da  provocare  il  sudore.  Iti  Pisa 
v"*  è  ancora  un  Sudatorio  antico.  Salvin.  Fier. 
Buon. 

SUDATÒRIO,  RIA:  add.  Atto  a  provocare 
il  sudore,  Sudorifico.  Intendo  essere  d'^altron» 
de  stati  proposti  i  decotti  sudorifici,  e  le  stufe 
sudatorie.  Red.  Gous. 

SUDDECÀNO  :  s.  m.  Titolo  di  dignità  ec- 
clesiastica, che  viene  dopo  al  Decano.  A  lui 
vengono  dietro  l'Arciprete  ,  ec. ,  e  il  Decano'^ 
e  fsuDDECANO,  Borgh.  Vesc.  Fier. 

SUDDELEGÀRE;  v.  a.  Voce  dell'uso.  Dele- 
gar un  altro   in  sua  vece. 

SUDDELEGÀrO,  TA:  add.  e  talora  s.  ra* 
da  Suddelegare.  Voce  delP  uso.  Colui  che  è 
I  delegato  da  altri  ìu  sua  vece. 


Diz.  Univ.  T.  f^I. 
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SUDDELEGAZIÒNEi  •.  f.  Il  «uddelegare. 
Voce  delPuso. 

SUDDÉTTO,  TA;  add.  Praedictus.  Soprad- 
detto,    maggiori   salarj    dì   loro  lavorìi  per  le 

SVDDETTB    COgionì.    G.    Vili. 

SUDDIACONATO,  SUDDIACONO:  Uno  degli 
Ordini  sacri .  ed  é  il  primo  degli  Ordini  mag- 
giori. -   V.  Soddiaconato,  Soddiarono. 

SUDDISTÌNGUERE»  v.  a.  Distinguere  nuo- 
vamentc  ciò  che  è  distinto.  Voce  delPuso. 

SUDDISTINZIONE  ;  s.  f.  Nuova  distinzione 
di  ciò  che  è  distìnto.  Voce  delPuso. 

SÙDDITO  :  s.  in.  Quegli  che  è  sotto  signo- 
ria di  Principi,  di  Repubbliche,  e  di  Signori  ; 
Vassallo.  Non  volendo  suddito  divenire  del 
nimico,  ec.  Bocc.  Not.  fìi/brmaro  la  terranee, 
siccome  Urrà  loro  dislreliuaU  ,  e  come  loro 
SCDDIT!.   G.   Vili. 

SÙDDITO,  TA  :  add.  Sottoposto.  Tanto  che 
ve.^gi  seder  la  Regina ,  Cui  questo  rtgno  è 
suDDiio  e  devoto.  Dant.  Par. 

SUDDIVÌDERE:  v.  a.  Subdividere.  Divi- 
dere di  nuovo  in  più  parti  quello  che  già  era 
diviso;  e  dicesi  Di  trattati,  dispute,  discorsi, 
linee,  e  simili.  Suddividendo  la  F  A  in  mezzo, 
la  parallela  prodotta  dai  punto  della  divisione 
sarà^  ec.   Gal.   Sist. 

SUDDIVISÌBILE:  add.  d'ogni  g.  Che  si  può 
suddividere.  Ma  perchè  quanto  si  voglia  lo 
spazio  sia  breve,  è  egli  però  divisibile  e  suddi- 
TisiBiLE  sempre.  Gal.   Dial.   Mot    Loc. 

SUDDIVISIÓNE  :  s.  f.  11  suddividere.  Con- 
tinuando (a  SUDDIVISIONE  in  infinito  ,  le  pa- 
rallele susseguenti  saranno  sempre ,  ec.  Gal. 
Sist. 

SUDDIVÌSO,  SA  :  add.  da  Suddiridei'e.  V. 
~  SÙDDUPLO  ,  PLA;  add.  T.  Matematico. 
Termine  di  proporzione,  che  dicesi  quando  il 
termine  minore  è  la  mela  del  maggiore.  Vac- 
crescimenio  della  superficie  è  sudddplo  del- 
Vallungamenlo  ,  come  io  potrei  gtonietrica' 
mente  dimostrarvi.  Gal.  Dial.  Mot.  Loc.  Sic- 
come il  nove  contiene  il  sei  una  volta  e  mezzo, 
cosi  il  sei  contiene  il  quattro,  e  questa  pix>- 
porzione  del  primo  numero  a  quello  di  mezzo 
si  chiama  da'*  Geometri  Sodduplo  della  propor- 
zione del  primo  al  terzo  numero.  -  D<i  canali 
egualmente  lunghi,  ma  di  pendenza  disuguali, 
«•e,  i  tempi  dei  movimenti  fatti  per  essi  hanno 
la  proporzione  suddupla  di  quella,  ec»  Id.  Lett. 

SUDICERÌA:  s.  f.  Sudiciume,  Sordidezza. 
Fag. 

SÙDICICCIO,  CIA:  add.  Alquanto  sudicio. 
Pare  che  egli  abbiano^  ec,  la  barba,  ec,  saoi- 
cjcciA  per  la  qualità,  eC.  Geli.  Leti. 

SÙDICIO  :  -  V.  Sucido. 

SUDICIÓNE:  add.  d'ogni  g.,  ed  anche  sost. 
accrescit-  di  Sudicio. /ocre^/ea  om,  ec,  Quando 
io  vedeva  questi  sudicioni,  Ch"* e''  non  avessev 
cupida  e  superba  La  mente.  Menz.  Sai. 


SUDICIÒTTO,  TA  :  ndd.  Alquanto  sudicio. 
Certe  di  queste  sddiciotte  ballano.  Car.  Leti. 

SUDICIUME:  -  V.  Sucidume. 

SUDÓRE;  s.  m.  Sudor.  QuelPumore  ch''esce 
da  dosso  agli  animili  per  soverchio  caldo  ,  o 
per  alfanno  ,  o  fatica.  Sodobe  caldo  ,  tepido, 
freddo,  gelato ,  umido  ,  copioso,  sucido,  spon- 
taneo ,  escrementizio.  •  Mi  sopravvenne  un  sn- 
DOR  freddo,  ec.  Lab.  A  madonna,  ec^  veniva 
un  sudore,  e  uno  sfinimento  di  cuore,  ec 
Bocc.  Nov.  Dello  spavento  La  mente  di  sudobb 
ancor  mi  ba^na.  Dant. 

§  Per  Mercede  ,  o  Premio  di  fatica  ,  o  ser- 
vitù. Portunio  mi  dà  per  mio  sudore,  ec,  una 
mancia  ,  ed  una  limosina  di  trenta  fiorini, 
Salv.  Gr.inch- 

SUDORÈTTO:  «.  m.  dim  di  Sudore.  Cam* 
patisce  un  sodoretto  scarso  e  inutile,  Libr. 
Cur.   Malatt. 

SUDORÌFICO,  CA  ;  add.  e  talvolta  s.  ra. 
Che  provoca  il  sudore.  Medicamenti  sudorifici. 
Libr.   Cur.  Malatt. 

SUFFÈTE,  e  SUFFÈTO  :  s.  m.  Suffetes. 
T.  Storico.  Nome  che  davasi  da"*  Cartaginesi 
al  supremo  Magistrato  della  Repubblica  ,  il  di 
cai  uffizio  in  Cartagine  era  lo  stesso  che  quello 
de'  Consoli  in  Roma. 

SUFFICÈNTE,  SUFFICIÈNTE  ,  e  SUFFI- 
ZIÈNTE  :  add.  d'  ogni  g.  Sufficiens.  B.islevo- 
le.  -  V.  Attuale  g  5.  .Monasteri  po^fcri,  i  quali 
non   hanno  rendita  a  sé  sufficiente.  Maestruzz. 

§  Per  Atto,  Capace,  Abile,  acciocché  ad 
altrui  più  di  me  sufficiente,  p  più  vago,  alcuno 
luogo  si  lasciasse  di  dire.  Bocc  Vit.  Dant. 
Eiju  Re  che  chiese  senno,  Acciocché  Re  suf- 
ficiente fosse.  Dant.  Par. 

SUFFICIENTEMENTE,  e  SUFFIZIENTE- 
MÈNTE:  avv.  Safficienier.  Bastantemente,  Ab- 
bastanza  ,  Con  sufficienza.  Allora  si  dice  suf- 
ficientemente ,  quando  si  manifestano  le  cose 
secondo  la  proposta  materia.  Amm.  Ant. 
Quando  egli  avrà  soFfIcienteme>te  pieno  il 
campo,   er.,  allora  ritorni,  ec  Mor.  S.  Greg, 

SUFFICIENTÈZZA  :  s.  f.  Sufficienza.  Dalla 
sua  sufficienti- ZZA  ,  e  daW  essere  bastante  e 
contento  a  sé  medesimo  ,  altri  /'  Uno  di  lui 
considererà.  Salvin.    Plot    Ennead. 

SUFFICIENTISSIMAMENTE,  e  SUFFIZIEN- 
TISSIMAMÈNTE:  avv.  superi,  di  Sufficiente- 
mente, e  Suffi/.ientemente.  L"*  obbedienzia,  ec., 
per  ogni  boto  sufficientissimamente  ricompen- 
sa.  Maestru/.z. 

SUFFICIENTÌSSIMO ,  e  SUFFIZIENTÌS- 
SIMO,  MA  :  add.  superi,  di  Sufficiente,  e  Suf. 
fiziente.  i^ alentissimo  e  sufficientissimo  uomo. 
But.  Par. 

SUFFICIÈNZA  ,  SUFFICIÈNZIA  ,  e  SUF- 
FIZlENZA:  s.  f.  Sufficentia.  Abilità,  Ido- 
neità ,  Capacità.  Nelle  quali  cose  sola  cori' 
sistt    la    nostra    scffìcixmza  e  perfezione    in 
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questo  mondo  e  neW  altro.  Calv.  Frutt.  Ling. 
Non  che  noi  siamo  idonei  a  pensare  alcuna 
cosa  da  noi,  ma  la  sufficienza  nostra  è  da 
Dio.  Coli.  SS.   Pad. 

§  I.  Per  Baslpvolezza.  Per  lo  pane  5'  inten- 
de la  SOFFICI  ENZA  dtl  vìvere.  Mapstiiu.z. 

§  a.  Per  Abbondanza.  Grande  sofficibnza 
di  biada  n**  aoea.  Liv.   M. 

§  3.  /^  srjFFiciEKZA:  posto  avvefb.  è  Io  stesso 
che  SufficientemenlP,  A  basi  mza.  Non  si  pos- 
sono ,  rc  ,  a  suFFiciEU/.A  dilatare.  Creso.  Nel 
presidio,  ec,  era  il  Tornii^llo ,  ce,  con  altre 
genti  a  sdfficik>za.  Segner.  Stor. 

SUFFIZ:È!VTE  .  SUFFIZIEXTKMÈNTE  , 
SUFFIZIENTfSSrMAMÈNTE.  SUFFIZIENTÌS- 
SIMO,  SUFFIZIÈNZA:  -  V.  Sufficiente,  Sufti- 
cientemenlp,  ec. 

SUFFOCAMÈNTO  ;  s.  m.  Suffocatio.  Sof- 
fogamento  ,  Suffocaziona.  Malevole  contro  lo 
soFFOCAMEKro  dtlla  matrice,  Tratt.  Segr.  Cos. 
Donn. 

SUFFOCÀNTE  :  add.  d'  ogni  g.  Voce  del- 
r  uso.  Che  soffoca. 

SOFFOCARE  :  Y.  a.  Soffocare  ,  Soffogare  , 
Affogare    Cr.  in  Sufforazione. 

SUFFOCAZIÒNE:  s.  f.  Il  soffocare,  Soffo- 
gamenlo.  Di  qui  vendono  le  soffocaziomi  di 
respiro,   ec.   Red    Cons. 

SUFFÒLCEIAE  :  v  a.  Soffolcere,  Appoggiare. 
La  sella  su  quattro  aste  gli  S0FFor.SE,  E  di 
sotto   il  deitrier  nudo   gli  tolse.    Ar.  Fur. 

SUFFÒLTO,  TA  :  add.  da  Suffoirere.   V. 

SUFFRAGÀNEO  ,  e  SOFFIIAGÀNEO , 
NE  A  :  add.  Suffra^aneus.  T.  de'  Canonisti. 
Dicesi  cosi  il  Vescovo  sottoposto  al  iMelropolitano. 
Che  jurisdizione  hanno  i  Patriarchi,  ovvero  i 
Primati  ne"*  sudditi  de"*  loro  suffragamei  ?  Mae- 
struzz. 

SUFFRAGANTE:  add.  d' ogni  g.  Suffraga- 
neo.  Occupava  le  ragioni  del  f^e^cofado  ^  e 
delle  sue  chiese  soFFn ACANTI.  G.   Vili. 

SUFFRAGARE  ;  v.  a.  balere.  Giovare. 
Né  ti  SUFFRAGA  il  dire  :  io  T  ho  comprato.  Vit. 
Pitt. 

§  Per  Iscolpare.  E  giuramento  Non  bani  a 
si'FFRAOABTi,  né  ragione  fraglia  che  ti  disgra- 
yi*  Buon.  Fier. 

SUFFRAGATO,  TA;  add.  da  Suffragare.  E 
intanto y%vvTv>KCKio  da  questa  buona  intenzione, 
mi  stimerò  Itcito  di  continuare  il  commercio 
con  esso  hi.  Magai.  Lelt. 

SUFFRÀGIO;  s.  m.  Auxilium.  Soccor- 
so ,  Sovvcnimento.  -  V.  Anima.  La  salmo- 
dìa è  contolazion  de"^  tristi  ,  cara  de''  dolenti, 
ec,  soFFRAGio  d*ogni  miseria.  Cavale.  Frutt. 
Ling. 

§  Per  Voto  :  nelP  ultimo  significato.  /  si- 
gnori Dieci  ordinarono  che  i  suffragi  aperta' 
mentii  non  si  dessero  ,  «  chi  altramente  fa- 
cesse, per  ispazio  di  due  anni  dar  suffragio, 
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ed  e  fiere  eletto   in   alcun  Magislrato  non  pO" 
tesse.  Bemb.  Stor. 

SUFFUMIGAMÈNTO  :  s  m.  Suffumioatio. 
II  suffumicare  ,  Affumicamento  ,  Suffumigio. 
L"*  ipncrito  si  dipinge  col  soffomicamekto,  per 
parere  smorto  e  giallo,  acciocch"*  elU  paja  UO" 
mo   d"^  aspra  vita.  Com.   Inf. 

SUFFUMICARE:  v.  n.  Sufrumigare.  Spar- 
gere di  fumo.  Anco  lo  soffumicare  col  vino, 
nel  quale  sia  cotto  lo  rosmarino,  toglie  la  do" 
glii   del  rapo.  Tes.  Pov. 

SUFFUMICAZIÓNE:  s.  f.  Suffnmigatio.  II 
suffumicare,  Fumacchio.  La  suffomicaziome  di 
lui  fa'ti  i  me^V'iii  provoca.  Cr«sc. 

SUFFUVIIGÀRE:  v.  a.  Suffumigate.  Suffu- 
micare. Quelle  (canterelle),  ec,  che  debbono 
servire  per  le  medicine  degli  uomini,  si  suF- 
FCMiGHiNO  in  ogni  -nodo  con  aceto.  Ricett. 
Fior. 

SUFFUMIGATO  ,  TA  :  add.  da  Suffumica- 
re. Blatte  bisamie  suffumigate,  ec,  curan^ 
ec.  Tes.   Pov. 

SUFFUMÌGIO:  s.  m.  Suffumicazione-  Tutti 
gli  altri  medicamenti  composti  ,  ec.  ,  sono  le 
infusioni ,  se.  ,  i  soffomigi  ,  le  palle  odorate, 
ec.  Ricett.  Fior.  Tolga  Dio  eh'  usi  note  ,  o 
SUFFUMIGI  ,  Per  isjbrzar  Codio  e  FLgetonte. 
Tass.  Gfr. 

SUFFUSIÒ?JE;  s.  f.  Suf/lisio.  Alterazione 
degli  umori  delP  occhio,  e  specialmente  del 
cristallino  ,  che  impedisce  di  vedere.  La  suf- 
FusioNE  degli  orchi  come  agli  uomini  ,  cosi 
alti  giumenti  impedisce  il  viso.  Libr.  Mas^;. 
Non  è  maraviglia  parimente  che  questa  1  ali- 
gine  e  sdffusionk  per  ancora  noti  cedano  a* 
medicamenti.   Red.   Cons.  - 

§  Soffosione:  T.  Medico.  Spargimento  d'u-' 
more  tra  carne  e  pelle. 

SUFFÙSO .  SA  :  add.  Voe.  Lit.  Asperso  , 
Imbagnato.  Poi  seguia  Orlando  ,  e  ad  or  ad 
or  soffusi  Di  lagrime  avea  gli  occhi  rossi  e 
mesti.  Ar.  Fur. 

SUFOLAMÈNTO  :  s.  m.  Tinnitus.  Il  sufoh- 
re.  l^ale  a  gravezza  deW  udire  ,  e  a  suono, 
e  a  tutto  soFOLAMENTo.  M.  Aldobr. 

gSoFOLAMKMTO  :  fig,  valc  Mormorazione,  Cica- 
lamento.  Non  curare  i  sufolamenti  dv^  popoli. 
Arrigh. 

SUFOLÀRE:  v.  a.  Sibilare.  Fischiare.  Per 
un,  eh"*  io  so,  ne  fvò  venir  sette,  Quando  su- 
F0ler5  come  i  nostr''  uso.  Dant,  Inf.  Andrà 
facendo,  ec,  un  gran  sufolAre.  Bocc  Nov. 

§  I.  SoFOLAR  negli  orecchi  i  vale  Dire  altrui 
il  suo  concetto  in  segreto.  La  quale  ha  fac 
cenda  soperchia,  ec,  di  sufolar  ora  ad  una, 
ora  ad  un"*  altra  neW  orecchie.  Lab. 

§  a.  Sufolar  negli  orecchi:  vale  anche  Dire 
segretamente  ad  altri  cosa  che  il  metta  in  so- 
sp.tto,  che  anche  dicesi  Mettere  una  pulce  nel- 
P  orecchio.  I^oc  Cr, 
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SUGANTE  :  add.  d' ogni  g.  Che  suga ,  Suc- 
ciante.   f^t)C.  Cr, 

§  Carta  sugante  ;  dicesi  Quella  caria  che 
por  mancanza  di  colla  non  regge ,  ma  inzuppa 
e  succhia  P  inchiostro,  onde  si  pone  sulla  scrit- 
tura (*lla  di  fresco  arciocchè  non  si  scorbii. 
La  colatura  subito  si  ricoti  di  nuovo  per 
carta  sugawte.  Red,  Cons. 

SUGARE;  V.  a.  òugere-  Succiare.  Se  il  cal- 
do del  Sole  non  sugasse  la  soperchia  umidità, 
r  aire  si  corromperebbe.  Ovid.  Metam.  Strad. 
Acconciam  noi  i  piccoli  fanciulli^  ec.^  e  diam 
loro  la  poppa  a  sugare.  Sen.  Pist. 

§  Oggi  Sugare  :  sì  dice  più  propriamente  di 
Quella  carta  che  per  difetto  di  colla  non  regge 
ailo  inchiostro,    (^oc.  Cr. 

SUGARÈLLO;  s.  m.  Tracìwrus.  T.  degli 
Ictiologisti.  Specie  di  Sgotnbero  men  pieno  di 
corpo,  meno  tondo  ed  alquanto  schiacciato. 
Distlnguesi  da  una  linea  ondeggiante  che  si 
stende  dal  capo  alla  coda  formata  d'ossicini  a 
modo  di  seghcttina.  Da'  Naturalisti  Greci  e  La- 
tini  è  detto  Tracuro  ,  che  significa  Codaspro  , 
dalP  asprezza  della  sua  coda. 

SUGÀTTO;  s.  m.  Scatto.  Le  tue  funi  e  i 
tuoi  SUGATTI  Fan  miracola  ec.,  se  san  legare 
Questi  bistorti j  ed  a  sghimbescio  Jaiti.  Menz. 
Sat. 

SUGGELL4MÈNT0  ;  s.  m.  Obngnatio.  Il 
suggellare.  Acciocché  ''/  contaminamento  di 
cotale  infamia  non  pasù  al  suggellamemo 
della  gloria  di  Mario.   V'aler.  Mass. 

SUGGELLARE  :  v.  a.  Obngnare.  Segnare,  o 
Improntare  con  suggello  ;  e  prendesi  general- 
mente per  Serrar  lettere  con  cera,  o  altra  materia 
tegnente.  At'eali  tolto  il  suggello,  perchè  avea 
suggellate  le  dette  lettere  senza  sua  coscienza. 
G.  Vdl.  La  rinchiuse  in  una  piccola  cella  ^ 
serrandola  di  fuori  e  suggellakdola  colPanello 
suOf  ec.  Passav. 

§  I.  Per  Combaciare,  Turar  bene;  e  si  usa 
tanto  nel  signif.  a.  che  n.  Vo^lionn  quelli  or- 
ciuoli  di  sopra  da  bocca  chiudere  e  suggel- 
lare. Pailad. 

§  2.  SuGGELLABfi:  :  per  Segnare  la  carne  a* 
malfattori  col  ferro  infocato.  Scopare  e  sug- 
gellar, mozzar  l'  orecchio  La  legge  ti  dimo- 
stra e  fatti  specchio.   Frane.  Sacch.  Rim. 

§  3.  Per  metaf.  vale  Imprimere.  L^  uomo 
forte  non  tiene  severo  conto  di  quelle  percosse 
che  fanno  livido  il  corpo  noniro,  ma  sola- 
mente di  quelle  cose  che  possono  alcuna  mac- 
chia   ni  l,"*  animo  suggellaue.   Disc.  Cale. 

SUGGELLATO,  TA  :  add.  da  Suggella- 
re. Prese  il  servo  la  suggellata  pi  sto  Li  ^  ec. 
Filoc. 

§  I.  Per  Chiuso.  La  qual  sepoltura  da 
armate  guardie,  e  suggellata,  fu  guardala. 
Filoc. 

§  2.  Per  mei.  vale  Secreto.  Gli  ammonì  An- 


tenore   che   il    de'to  trattato  celino    sotto  st6- 
CELLATO  silenzio.  Guid.   G. 

g  3.  Per  Combaciato,  Unito  strettamente 
insieme.  Che  V  un  pezzo  in  sull'altro  sug- 
gellato Rimase  senza  muoversi  niente.  Bern. 
Ori. 

SUGGÈL!  O  :  9.  m.  Sìgillum.  Slrumento 
per  lo  più  di  metallo,  nel  quale  è  incavata  la 
'mpronta  che  s"*  effigia  nella  materia  culla  quale 
si  suggella.  E  P  impronta  ancora  fatta  col  sug- 
gello chiamasi  nel  medesimo  modo.  Se  ne 
portò  seco  il  suggello  dello  Ercole  del  Co- 
mune. -  Portando  in  insegne  e  suggello  Carme 
di  Francia^  ec  G.  Vili.  £"'/  eie/,  cui  tanti 
lumi  fanno  bello  ,  Della  inenle  profonda  che 
lui  l'olile.  Prende  Cimoge,  e  fissene  suggello. - 
La  circuXar  natura  j  c/i'  è  suggello  AUu  cera 
mortai ,  fa  ben  su*  arie.   Daut.   Par. 

§  I.  Suggello  di  confessione:  vale  la  Se- 
gretezza alta  quale  è  tenuto  il  Confessore.  Si 
dee  tener  celato  quello  che  P  uomo  riceve  in 
segreto  j  e  sotto  suggello  di  confessione. 
Passav. 

g  2.  Per  Segno.  E  questo  sia  suggcl  dì* ogni 
uomo  sganni    Daut.   Inf. 

§  3.  l*er  Compimento,  Somma-  F' entrò  la 
discordia  nelle  avi/ersitadi;  suggello  di  tutti  i 
mali.  Tac.  Dav.   Ann. 

SÙGGERE  :  V.  a.  Sugere.  Succiare.  Cosi 
gli  afflitti  e  stanchi  spirti  mici  AppìCO  ap- 
poco consumando  sugge.  Petr.  Ch'  io  temo  , 
tton  gli  spirli  in  Oi^ni  i>ena  Mi  sugga.  Gas. 
Rim.  Se  voi  considererete  bene  la  natura 
della  poppaj  voi  troverete  che  ^  ancore h'  ella 
sia  di  quella  uberlà  e  abbondanza  che  sa 
ognuno ^  non  però  ne  getta  il  latte  in  bocca 
da  per  sé  ,  ma  bisogna  suggh-rlo.  Fir.  Dial. 
Bell.   Donn. 

SUGGERIMÉNTO  :  s.  m.  V  aito  del  sugge- 
rire.  Voce  delP  uso. 

SUGGERIRE;  v.  n.  Suggerere,  in  memoriam 
revocare.  Mettere  in  consideraziDne,  Proporre. 
Prima  di  suGGERinvi  come  dobbiate  manegi^iurt 
q  uè  si'  arme-   Segnar.  Conf.  Insir. 

SUGGERITO,  TA;  add.  da  Suggerire.  V. 

SUGGERITÓRE;  verb.  m.  Che  suggerisce. 
Voce  dell'uso. 

SUGGERITRICE  :     verb.     f.     di 
re.   V. 

SUGGESTIÓNE:  s.  f.  Snggestio.  Stimolo, 
Tentazione  ,  Instigazione.  La  suggestioke  si 
fa  per  la  memoria,  ovvero  pe'^  sensi  del  corpo^ 
quando  veggiwno  e  udiamo  alcuna  cosa  ,  o- 
dorijmo,  o  gustiamo,  o  tocchiamo.  Maeslruzz. 
PrO'ide  che  per  astuta  e  dissimidatu  sugge- 
STiONK  gli  convenia  procedere.  M.  Vili.  Ben- 
che  a  ciò  t*  invitino  te  suggestiomi  diaboliche. 
But    Purg. 

SUGGESTIVAMENTE:  avv.  Con  sugge- 
stione j    In    maniera  suggestiva.  Cr.  in  Arcata. 
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SUGGESTIVO  J  VA:  add.  Sugge^twtis.  Ag- 
giunto che  si  dà  per  lo  più  a  Interrogato- 
rio ,  o  Interrogazione  ;  e  vale  Che  inganne- 
volmente trae  altrui  di  bocca  ciò  che  non 
avrebbe  detto.  Qui  le  inltirogazioni  che  chiù- 
mansi  sdgckstivk  ,  quando  s'.en  fatte  con  ^in- 
dizio e  con  ^arbo ,  non  si  disdicono.  Segner. 
Conf.   Istr. 

SUGGETTÀCCIO  :  s.  f.  pegg.  di  Suggello. 
Cattivo  suggetrto  ,  in  sign.  di  Persona.  Qui  si 
Vegi^on  ceni  sug-ietti  ,  per  non  dir  suggtttìni , 
o  &DGCETTACC1.  che  anch''  io  non  li  posso  ve^ 
dere.  -  //  gahinttto  non  si  vuol  aprir  mai  ptv 
%>oi  ,  il  mio  bel  scGcr.TTACCio.   Fag.  Coin. 

SUGGE  ITAMÈN re,  e  SOGGETTAMEN- 
TE :  avv.  Servilìier.  Con  suggezione.  Tenntlo 
SUGGETTAMF^•TE,  tanto  che  Demetrio  ,  ec.  ,  uc- 
cise   Alessandro,  Tes.    Br. 

SUGGETTAMÈrSTO  ,  e  SOGGETTAMÈN- 
TO  t  s.  m.   Il  suggellare.    Voc.   Cr 

SOGGETTARE,  e  SOGGETTARE:  v.  a. 
Far  suggello    f^or.  Cr. 

SUGGETTÀTO,e  SOGGETTATO,  TA: 
add.  da  Suggeltare  ,  e  Soggettare.  V 

SUGGETTATÒRE,  e  SOGGETTATÒRE: 
verb    m.  Che  suggella,    f^oc.  Cr. 

SUGGETTINÀCCIO;  s  m.  pegg.  di  Sug- 
gellino. Non  lo  ascoltò,  conoscendo  che  era 
un  suf  GETTI NAtcìo.  Zibald.   And. 

SUGGETTlNO  :  s.  m.  dira,  di  Suggello. 
Parlandosi  Di  persona,  si  prende  per  ironia  in 
mala  parte.  -V.  Dileggino,  Dileggialorino.  Si 
prendono  a  fare  stima  grande  di  certi  suG- 
GETTiM  scandaliziosi.  Fr.  Giord.  Prcd.  Dileg- 
gino ^  dilegt^iotorino,  cioè,  ec. ,  Un  muffelt"  ^ 
un  SUGGETTlNO,  che  si  piglia  ^iisto  di  fare 
V  innamorato  f  e  non   è.  Salv.  Tane.  Buon. 

g  Per  Ignorante  presuntuoso.  Non  più  là 
della  pentta  j  o  sogcetiino.  Fag.  Rim.  Qui 
si  ^eggon  ceni  suggelli  ,  per  non  dir  sdg- 
Gettim  ,  o  suggeltacci,  che  anch'aio  non  li 
posso  vedere.  Fag.  Coni.  Ben  fatto  fìa  che 
tu  rajfìr.i  ColV  altrui  lima  ogn'  opra  sua 
sbozz'ilOy  Né  far  come  i  suddetti  suggettim. 
Id.  Rim. 

SUGGETTlSSIMO  ,  MA:  add.  superi,  di 
Suggello.  Tutta  la  Fiandra  divenne  inconti- 
nente soggettissima  ad  ogni  sua  voglia.  Segn. 
Stor. 

SUGGÈTTO,  e  SOGGÈTTO:  s.  m.  Sub- 
jectum.  Cosa  in  cui,  o  sopra  cui,  sia  posta 
alcuna  altra,  Cosa  che  ne  sostenga  un"' altra, 
Materia  soggiacente.  Si  può  considerare  la 
carità  dalla  parte  del  soggetto  in  che  ella 
sta.  Maestruzz.  Come  a' co/pi  delli  caldi  rai 
Delta  neve  ri  man  nudo  V  sdggetto.  Dani. 
Par.5  cioè,  Lo  monte  ,  o  La  pietra  in  sulla 
quale  ella  è  ,  o  sta. 

§  I.  Per  Materia  di  cui  si  parli  o  scriva  ; 
Argomento  ,    o     Coucello    di    composizione. 
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Soggetto  alto  ^  nobile^  grave ^  ameno  ^  dolo- 
roso, lieto  ,  sterile  ,  arido  ,  difficile.  -  E  chi 
di  voi  ragiona  ,  Tien  did  suggetto  un  abito 
gentile.  Pelr  Mostrò  il  soggetto  di  una  tra' 
gedia  ,  ec.  Tac.   Day.  Ann. 

t^  1  Per  Suddito  ,  Che  soggiace  all'  altrui 
podestà.  Di  che  i  soggetti  *i  contenteranno 
molto.  Bocc.  Nov.  Si  fere  guerra  contro  ^  eC.  ^ 
e  per  forza  «i  /è' suggf.tto.  Stor.  Eur. 

§  3.  Per  Persona  5  e  pigliasi  in  buona  e 
in  cattiva  parte.  Si  fce  venir  Pisone  Liei- 
niano.  Piaccisegli  il  scgcetto  ,  o  spintovi ^ 
come  alcuni  vogliono  ,  da  Lacone  ,  ec.  Tac. 
Dav.  Stor. 

SUGGÈTTO,  e  SOGGÈTTO,  TA  :  add. 
Subjecius.  Suggeltato,  Suddito,  Sottoposto. 
f^oi  sapete  .  o  carisiirno  mio  padre,  che  al 
dì  d'^i'gi^i  tutta  V, affrica  e'  r  Europa  è  quasi 
sooGFTiA  agli  Greci.  Guid  G.  La  carne  stea 
SOGGETTA  allo  spirilo  ,  e  la  sensualità  alla  ra- 
•^ione.  Passav. 

§  I.  Far  soggetto:  vale  Soggettare.  Tutto 
quel  ti  fai  soggetto,  Che  li  piace  dispreizare, 
Fr.  Jac.  T. 

§  2.  Siar  soggetto,  o  soggetto:  vale  Vi- 
vere con  soggezione.  Gli  amici  di  Giano  era- 
no  imoauriti.  e  stavano  soggeiti.  Din.  Comp. 
SUGGEZIONE  ,  e  SOGGEZIÓNE  ;  s.  f. 
Sut>/ectio.  Lo  star  soggetto,  LVsser  sotto  l'al- 
trui podestà.  Conviene  essere  umile  ,  sotto- 
mettersi  ad  ogni  soggezione  Coni.  Purg  7Vo- 
vato  che  i  Perusiini  si  potevano  ditibi-rare 
dalla  SOGGEZIONE  dello^mperio  ^  ec  ,  s"*  unirò  ^ 
ec.  M.  Vili.  Se  ci  flagellano  ,  sostegnanio  e 
soppo'ti  imo  con  ogni  suggiìzione  ,  temendo 
che,   ce    S.    Grisost. 

SUGGIUGÀRE  :  V.  a.  Soggiogare.  Daiu. 
Par. 

SÙGHERA  :  -  V-  Sughero. 
SUGHEf.ÀTO  ,  TA  :  add.  di  Sughero.  Pia- 
nell-  sur.HERATE.  Fav.  Esop. 

SUGHERÉTO:  s  ra.  Bosco  di  sugheri.  Ch'io 
non  so  se  mi  sia  in  monte  ,  o  in  piano  , 
O  in  cella  ,  o  pur  'n  un  sughereto.  Fortig. 
Ricciard. 

SÙGHERO  :  s.  ra.  5  e  SÙGHERA  :  s.  f. 
Suber.  x\lbero  che  fa  le  ghiande  .  la  di  cui 
corteccia  ,  del  medesimo  nome  ,  è  leggierissi- 
ma; e  serve  a  tenere  a  galla  checchessia  ,  e 
ad  altri  usi.  Allori,  querce  ,  scghebe  e  Ucci, 
Dav.  Colt.  E  perch'h  i  inteso  che  tu  fai  duello j 
Un  rotellon  di  suGHsno  ti   manda     Malm. 

§  I.  SocHERA  :  dicesi  anche  una  specie  di 
Cantinella  fatta  dì  sughera.    Voc.  Cr. 

§  2.  Sugheri  :  chiamano  i  Valigiaj  I  due 
lati  deir  arcione  d**  una  sella. 

§  3.  Sugheri  :  T.  di  Tonnara.  Fasci  di  su- 
ghero ,  che  si  legano  sopra  quelle  paromelle 
che  sostengono  le  reti,  acciò  tengano  il  diso- 
pra della  tonnara  notante  su  Fac.qua,  siccome 
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le  Mazzere  la  tengono  obbligata   al    fondo.  - 
V.  Mazzera. 

SUGLIÀRDO.  DA:  »dd.  Voc.  ant.  Schifo, 
Lordo    Bocc.  Nou. 

SUGNA:  s.  f.  Axungia.  Grasso,  per  lo  più 
di  porco?  e  serve  per  medicine,  o  per  ugner 
cuoj,  e  simili  materie.  La  lor  sugna  (  de' por- 
ci )  è  buona  per  ugnere  cahamenn  e  con- 
servarli ,  e  in  molli  uns,uenti  da  curare  in- 
Jèrmvadi.  Cresc.  Gli  oitotani  (sorta  d''uccelli), 
quando  sono  di  serbalojo  ,  sono  tutti  sugna. 
Salviti.  Buon.  ¥\er, 

SUGNÀCCIA  :  8.  f.  peggior.  di  Sugna.  È 
pieno  di  sugwaccia  e  di  buti»  o.  Libr.  Son. 

SUGNÀCCIO  :  s.  m.  Quella  parte  di  gras- 
so che  è  intorno  agli  arnioni  degli  animali. 
Con  due  baiali  dinanzi  che  paiet^ano  due  sv- 
CNAcci  di  porco  ajjfunticati.  Frane.  Sacch. 
Kov. 

§  Per  Sugna.  Cola  il  svgnaccio  del  porco 
al  funen  .  ec.  Frane.  Sacch.  Op    Div. 

SUGNÒSO,  SA:  add.  da  Sugna.  Che  ha 
sugna,  Grasso.  //  purpureo  Hossello,  ec.  Ed  il 
scgnoso  Lencio  umetterà.  Matt.  Franz.  Rim. 
Buri. 

SUGO  ,  e  SUCCO  :  s.  m.  Succus.  Umore 
per  li  pori  della  radice  attratto  a  nutricare 
tutta  la  pianta  ,  il  quale  si  distribuisce  per 
le  parti  della  pianta  dalla  virtù  nutritiva. 
Premendoti  tulto^  non  uscirebbe  tanto  sugo  che 
bastasse  ed  una  salta.  Bocc.  J\ov.  Cicuta  , 
donde  del  sugo  si  fa  veleno.   G.   Vili. 

§  I.  Per  metaf.  11  sustanziale  ,  LVssenziale 
d''un  libro,  d"*  un  concetto  ,  o  di  cosa  simile. 
/''  spremerei  di  mio  concedo  il  seco  Più  pie- 
namente:. Dant.  Inf.  ;  qui  Suco,  per  la  rima, 
in  vece  di  Succo.  Usa  un  ceno  suo  modo  di 
procedere,  che  questi  cervelli,  che  lambiccano 
ogni  cosa  ,  rinie'^ano  la  pazienza  di  non  po- 
ter irar  sugo  del  suo.  Car.  Lett.  ;  cioè,  Cavar 
costrutto. 

^^  2.  Sugo  della  pentola:  dicesi  in  ìscherzo 
per  Brodo.  Mia  consobrina  è  pur  vaga  del 
sugo   Della  pentola.   Pataff. 

§  3.  Per  Letame.  Fedendolo  lavorare  la 
terra,  e  portar  lo  sugo.  Vit.  SS.  Pad.  Faran- 
no C  le  viti  )  ,  aj'utanlele  questo  sugo  ,  una 
cosa  bella  di  uve.  Dav.  Colt. 

§  4  Sugo  nerveo  ,  o  nervoso:  lo  stesso  che 
Liquore  nerveo.  -  V.   Liquore. 

§  5.  Sugo  pancreatico  ;  lo  stesso  che  Li- 
quore pancreatico.  -  V.  Liquore. 

§  6.  Sugo  quarzoso  :  dicesi  Quello  che  ge- 
nera il  cristallo  di  monte,  il  diaspro,  l'agata, 
il  calcedonio  ,  le  iridi,  ec.    Targ.  Prodr. 

SUGOSAMENTE:  avv.  Con  sugo,  In  modo 
sugoso.  Non  men  sugosameste  che  brevemtinte 
descrisselo y  ec.  Segner.  Pred. 

SUGOSISSIMO  ,  MA  :  add.  superi,  di  Su- 
goso. Erbe  RUGOSISSIME.  Libr.  Cur.  Malati. 


SUGOSITÀ  ,  SUGOSITlDE  ,  SUGOSITÀ- 
TE  :  s.  f.  Qualità  di  ciò  che  è  sugoso.  Dov^é 
poca  durezza  e  molta  suGOSfTà  nitimamtnte 
(  r  innestamento  )  s"" appiglia    Cresc. 

SUGÓSO,  e  SUCCOSO^  SA:  add.  Succiple- 
nus.  Pieno  di  sugo.  Non  p-^  è  tra  loro  una 
slilla  d"*  umor  succoso,  che  possa  far  al  fuoco 
una  minima  resistenza.  Segner.  Mann.  Nel 
verno,  ec  ,  le  piante  ,  ec,  dulia  parte  dentro 
si  iruovan  sugose  mollo  più  che  nella  state. 
Cresc. 

SUGUMÈRA  :  s.  f.  Sicumera.  Deh!  non  far 
cosi  ^ran  sucumeha.   Pataff. 

SUICIDA:  s.  m.  Uccisor  di  sé  stesso.  Voce 
delP  uso. 

SUICIDIO:  s.  va.  Uccision  di  sé  stesso. 
Voce  deir  uso. 

SULFURÀTO  ,  TA  ;  add.  T.  de'  Naturali- 
sti.  Combinalo  colPacido  sulfureo.  Antimonio 
SULFURÀTO.  Gab.  Fis. 

SULFllREITÀ  :  s.  f.  Qualità  sulfurea.  Vo- 
ce dflP  uso. 

SULFÙREO  ,  REA  :  add.  Stdphureus.  Di 
qualità  di  solfo  Fumo  sulfubeo.  Lab.  Mon- 
tagne SULFUREE.  Amet. 
SULL'  :  -  V.  DelP  ,  DalP. 
SULLOGÀRE  :  V.  a.  Affittare  ,  o  Appigio- 
nare ad  un  altro  una  cosa  aftìttata  per  sé. 
Voce  delP  uso. 

§  Dicesi  anche  del  Porre  una  cosa  in  vece 
di  un"*  altra.  In  quella  vece  ti  sullogarono 
unn  ptifttisu'ma  copia.   Vasar. 

SGLLUNÀRE  :  add.  d^  ogni  g.  Sublunaris. 
Dicesi  Ciascuna  cosa  che  sia  dalla  Luna  in  giù. 
Corpi  SCLLONARI.  Galil.,  ec.  Della  materia  pri- 
ma, ec  ,  ai  Componnono  tutte  le  cose  sullvnari 
di  questo  Mondo  inferiore.  Varch.  Lez.  Diccsi 
anche  Sublunare. 

SULTANA:  s.f.  Donna  del  Sultano.  TocCr. 
§  Sultana  :  é  anche  il  Nome    d**  una    nave 
grossa  Turchesca.    Voc.   Cr. 

SULTANINO:  s.  m.  Moneta  d'oro  Tur- 
chesca,  piena  di  molti  Arabeschi.  Dove  un 
Sulia/ì  ben  scarso  ,  cioè  un  Sultamino.  Sal- 
vin.  Fier    Buon. 

SULTANO:  s.  ra.  Titolo  di  sovranità  presso 
i  Turchi.   Voc.   Cr. 

§  I.  Per  lo  stesso  che  Sultanino.  Dove  un 
Suf.TAh  ben  scarso,  cioè  un  Sultanino.  Salvin. 
Fier.  Buon. 

§  2.   Pollo  SULTANO    -  V.  Pollo. 
SUMMINISTRAMÈNTO  :    s.    m.    Sommini- 
slramento.  F^li  non  serba  in  tal  summiristra- 
MENTo  lo  stile  usato    nella    sua    curia    celeste, 
Segner.  Crist.   Instr. 

SUM.VIINISTRÀRE  :  v.  a.  Somministrare. 
Che  vai  fummosa  di  quella  bclttde  Che  V  a- 
morevol  Clan  ti  somministra.  Fir.  Rim. 

SUMMINISTRATlVO,  VA:  add.  Atto  a 
somministrare.  Segn.  Gov. 
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SUMMINISTRAZIÒNE  t  s.  f.  Somministra- 
zione. NelV  utile  t^of^tiono  il  più  ,  e  ne*  ca- 
richi e  nelle  sumministhazioki  vogliono  il  me- 
no.  Segn.  Elie, 

SUMMÒMOLO  :  s.  m.  Colpo  dato  sotto  il 
mento.  Sali'in.   Buon.    Tane, 

SUMMORMORÀRE:  v.  a.  Mormorare  sotto 
voce.  Con  li"  iabbnt  non  so  che  Jt'a  sé  stesso 
tacitamente  sommormorakdo.  Sannazz.  Arcad. 
Pros. 

SUMMULTÌPLICE  ,  e  SOTTOMOLTlPLI- 
CE  :  add.  d'  ogni  g.  T.  Geometrico.  Dicesi 
Parte  sdmmultiplice  ,  La  minor  di  due  gran- 
dezze omogenee,  terminate  e  disuguali,  die  , 
mulliplicata  più  volte  ,  misura  appunto  la 
maggiore,  f^ivian. 

SUNTO  :  s.  m.  Summa.  Ristretto,  Compen- 
dìo, f^oi ,  ec.  ,  lo  vedrete  questo  breve  so^TO, 
cA'  IO  ho  fatlOj  di  tutte  le  combinazioni.  Gal. 
Sist. 

§  SuKTO  ;  per  Sugo  d**  alcuna  sostanza  , 
Estratto.  Giungono  i  Chimici  giornalmente  a 
Cavare  con  la  loro  arte  una  tal  sostanza ,  la 
guai  è  come  un  picco l  sosto  dH  tutto.  Se- 
gner.  Pred. 

SUNTUÀRIA:  add.  f.  T.  della  Stor.  Rem. 
Aggiunto  di  quella  Sorta  di  legge  presso  i  Ro- 
mani, con  la  quale  si  comandava  che  no' ban- 
chetti e  nelle  cene  non  si  eccedesse  ,  per  la 
spesa,  certa  somma  di  moneta.  Oltrag^-io  che 
fanno  ,  ec.  ,  i  miscredenti  provveditori  alle 
salubri  pragmatiche,  alle  so^TUARlB  leggi.  Sal- 
vin.   Pros.  Tose 

SUNTUOSAMÈNTE  ,  SUNTUOSISSIMA- 
MÈNTE,  SUNTUOSÌSSIMO,  SUNTUOSITÀ  , 
SUNTUÒSO  :  -  V.  Sontuosamente,  ec. 

SUO  •  pronome.  Suus.  Denota  proprietà ,  o 
attenenza;  ed  ha  propriamente  relazione  alla 
terza  persona  del  singolare  di  tutti  i  generi; 
dicendosi  anche  talora,  in  vece  di  Suoi,  Suo\ 
e  Sui.  Case  bellissime  d'un  suo  giardino.  Bocc 
Nov.  Da  quel  Ciel  eh''  ha  minor  li  cerchj  soi. 
Dant.  Inf.  Così  l' intclligenzia  sua  boniatey 
ec.  ,  Spiega.  -  Quando  fìa  chi  sua.  pari  al 
Mondo  trove  ?  l^etr. 

§  I.  Suo:  talora  si  riferisce  al  numero  del 
più,  in  vece  di  Loro.  Poiché  gli  arcieri,  ec  , 
avranno  il  soo  saeitamento  saettato.  Bocc. 
Nov.  /élli  Tribuni  parve  luoi^o  e  tempo  d'' as- 
salire I  svo"*  auversarj.  Liv  Dee.  Non  così,ec., 
si  partono  dalla  soa  generazione  quelli  che  ^ 
ec.  Cresc. 

§  2.  Trovasi  anche  Sua  per  Loro.  Dei  sa- 
ver che  tutti  hanno  diiVo,  Quando  In  sua 
veduta  si  projònda  Nd  ^ero  ,  ec.   Dant.    Par. 

§  3.  So  ,  per  Suo  :  affisso  ad  altre  voci,  f! 
non  vidi  giammai  menare  siregghia  A  ragazzo 
aspettato  da  signornò.  Dant.   Ini. 

§  4*  ^^o  •  d'una  sillaba,  in  vece  di  Sua,  per 
proprietà  di  linguaggio   e   per    armonia.    Lei 
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sempre  come  suo  aposa  e  mo'^lie  onorando  , 
/'  amò.  Bocc.  Nov.  tenere  nel  Leone^  grado 
otto  ^Jìiccia  di  Saturno,  e  contradio  alla  suo 
triplicità.  G.  Vili.  (  Lb  buone  edizioni  leggo* 
no,  sua  sposa,  e  sua  triplicità,  dice  il  Monti;  e 
questa  improprietà  di  parlare  e  sconcordanza 
non  può  diventare  eleganza  per  P  autorità  di 
un  copista,  o  di  uno  stampatore.") 

g  5.  Andar  pe"^  fatti  suoi:  vale  Andare  a  far 
le  sue  faccende,  Non  badare.  -V.  Fatto.  Egli  se 
ne  andranno  pe' fatti  loro.  Bocc.  Nov.  Si 
partì  da  lei  ^  e  andassi  per  li  fatti  suoi.  Nor. 
Ant. 

§  6.  Aver  le  sue  ,  o  Toccar  le  sue;  vale 
Essere  aspramente  sgridato,  o  percosso.  S'odia 
non  ist-ira  cheta,  ella  potrà  aver  delle  sue, 
Bocc.  Nov. 

§  7.  Far  delle  sue:  vale  Contenersi  secondo 
il  suo  solito.  Operare  con  poca  avvedutezza, 
o  senza  prudenza ,  sottintendendovisi  Scioc- 
cherie ,  Debolezze,  e  simili;  cioè,  Far  delle 
sue  solite  scioccherie  ,  ec.  Ella  vuol  fare 
sempre  delle  sub.  Cecch.  Mogi. 

g  8.  Ritornare  in  sul  suo  :  vale  Rispondere 
per  le  rime.  -  V.  Rima.  Dicesi  ancora  riscat' 
tare,  coma  de' ptniiioni,  quando  pagano  la  la- 
glia  ,  e  ritornare  in  sul  suo;  ma  pili  gentil' 
mente  :  egli  ha  risposto  alle  rime  ,  o  per  le 
rime.  Varch.    Ercol. 

§  9.  Stare  sulte  sue  ,  o  in  sulle  sue  :  lo 
stesso  che  Stare  alP  erta  ,  Stare  in  cervello  , 
Andar  cauto  nel  parlare  per  non  esser  giunto. 
Stia  ancor  egli  in  sulle  sue  ,  ch'i'  sto  in  sulle 
mie.  Fir.  Trio.  //  giorno  dipoi  ,  stando  cia- 
scuno sulle  SUE,  gP  Italiani  f  ec.  ,  ai  mossero  , 
ec.    V'arch    Stor- 

§  IO.  Talora  vale  Badare  a  sé  ,  o  a'  fatti 
proprj.   f^oc.   Cr. 

gli.  Suo  :  colParticolo,  in  forza  fli  sòst.  , 
vale  II  suo  avere .  La  sua  roba.  IL  suo  senza 
ritegno  spendeva    Bocc.  Nov. 

g  12,  Dare  il  suo  ,  e  Dare  del  suo:  vale 
Dare  le  cose  proprie,  o  appartenenti  a  chi  le 
dà.  Buono,  per  dare  senza  misura,  ic-,  il  svOf 
lart^ir  P  altrui ,  ec   Tac.    Dav.   Stor. 

§  i3.  Dar  mangiare  il  suo:  vale  Convitare, 
Metter  tavola  con  prodigivlità.  f^edi  a  cui  io 
do  mangiare  il  mio  !  -  lo  ho  dato  mangiare  il 
MIO,  già  è  molti  anni,  a  chiunque  mangiare 
/*"•  ha  voluto.  Bocc.  Nov. 

§  14.  Far  suo:  vale  Appropriarsi  checches- 
sia ,  o  Farne  acquisto.  Diessi  a  far  sua  della 
roba  d"*  ogni   uomo.  Bo  e.  Nov. 

§  i5.  Mettere  del  suo:  vale  Scapitare.  5<fn- 
che  assai  del  nostro  vi  mettiamo  ,  Per  con- 
lenlarti  ,  te,  Lo  fremo.  Cant.  Carn. 

§  16.  Mettere  lutto  il  suo  in  una  cosa:  vale 
Spendervi  ,  o  Consumarvi  ciò  che  V  uomo  ha. 
di'  io  non  sia  per  lui  degnalo  ,  Ci  metterei 
la  Pieve  c'I  l'io*>an  lutùo*  Libr.  Sou, 
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§  17.  Stare  sul  suo  ,  o  in  sul  suo  :  vale 
Abitare  nel  proprio  suolo.   I^oc.  Cr. 

g  18.  Stare  sul  suo:  lo  dicono  anche  gli 
uomini  di  contado,  del  Coltivare,  e  Lavorare 
i  proprj  beni,   f^'^oc.  Cr. 

§  19.  Scoi  :  sost.,  nel  numero  del  più,  vale 
I  suoi  parenti,  o  amici  ,  o  in  altra  maniera 
attenenti,  f^aghi  ciascuno  d?  exser  il  più  ono- 
rato f /a"' SCOI.  Bocc.  Nov. 

SUÒCERA:  s.  f.;  e  SUÒCERO:  s.  m.  Socer. 
P,adre  e  Madre  della  moglie  ,  o  del  marito. 
£  un  (lUi'o  male,  tra  suocera  e  nuora,  che 
una  odia  l'altra.  Aram.  Ant.  Inolio,  ec,  come 
svocEBO  il  pose  ,  ec.  Bocc.  Nov. 

§  1.  È  comun.  detto  nella  nostra  Plebe  : 
ScocERA  e  nuora,  tempesta  e  gragnuola.  Sal- 
"vin.  Fier.  Buon.  E  ciò  ,  a  caa;ione  dclP  odio 
che  passa  comunemente  fra  di  loro. 

§  2.  Suocera  :  è  anche  Sinonimo  di  Sala- 
mistra  ,  Donna   saccente  ,  Faccendiera.    Bisc. 

SUOLO  :  s.  m.  Solum.  Superficie  di  ter- 
reno ,  o  d"*  altro  ,  sopra  il  quale  si  cammina. 
Poco  Sole  ,  ec. ,  entrui^a  infìiio  al  suolo  ,  il 
€juale  era,  ec.  Bocc.  Nov. 

§  1.  Suolo  marino  \  detto  per  similìt.,  Su- 
perficie del  mare.  Per  li  grossi  vapor  Marie 
rosseggia  Già  del  Ponente  sovra  H  suol  ma 
rino.  Dant.  Purg. 


S  2.  Suolo  :  che  nel  numero  del 
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Le  suola,  al  femm.  Quella  parte  d(  Ih  scarpa 
spettante  alla  pianta  del  piede,  e  non  al  cal- 
cagno, che  si  posa  in  terra.  Cunja  otiiine  per 
Jàr  SUOLA  di  calzari.  Cresc.  Una  lesina,  colla 
quale  si  racconciava  le  suola.  Fior. S.  Frane 

§  3.  Suolo  :  pur  si  dice  a  quel  Disleso,  o 
Piano  di  mercatanzie  ,  o  di  grasce,  o  di  cose 
simili,  poste  ordinatamente  e  distesamente  in 
pari  l' una  sopra  P  altra  ^  onde  A  suolo  a 
SCOLO,  posto  avverbialm  ,  vale  Distesamente, 
Per  ordine  l'un  sopra  Paltro.  In  questa  erano 
stivate  le  mercanzie  a  suolo  a  suolo  in  fino 
mi  sommo.  Serd.  Stor.  Ind. 

§  4-  ^JtJOLo:  si  dice  anche  alla    Pianta    del 

Eiede  ,  e  alla  Parte  delP  unghia    morta  delle 
estie  da  soma  e  da  traino,    f^oc.  Cr. 
§  5.    Uscir  dtl  suolo:    vale    lo    stesso    che 
Uscir  del    seminato  ,     Impazzare.    Per    queste 
strade,  eC,    Usciti  affatto  fuor  del  SUOLO,   As- 
saltan  le  botteghe.  Buon.  Fier. 

SUONARE ,  SUONATA,  SUONATÓRE  :  - 
V.  Sonare ,  ec. 

SUÒNO:  s.  m.  Sonus.  Sensazione  che  si 
fa  nell'udito  dal  molo  tremolo  delParia,  ca 
gionato  da  percossa,  strumento  voce,  o  altra 
simile  cagione.  Rimbombo,  Tintinno,  Mormo- 
rio ,  Romore ,  Strepito.  Suono  dilettevole , 
leggiero,  grave,  soa^'e  ,  basso,  gmtile ,  acuto, 
distinto,  confuso  .^  chiaro,  meo,  fiero,  spa- 
*^eniOiO  ,     aimonioìo  ,    maruvii^Uoso  ,    dolce  , 


arguto  ,  mormorevole.  -  Parendogli  che  di 
quindi  venisse  il  suono  dello  starnuto,  aperse, 
ec.  Bocc.  Nov.  Il  suono,  accidente  nobilissimo 
delParia,  osserva  un  tenore  cosi  invariabile 
ne'  suoi  movimenti,  che,  ec.  Sagg.  Nat.  Esp. 
Le  parole,  ec.  ,  vogliono  essere^  ec ,  b(dle  in 
quanto  al  scoko  e  al  signijicato.  -  L"*  onestà 
de''  vocaboli  consiste  o  nel  suono  e  nella  voce 
loro  ,  o  nel  loro  significato .  Galat. 

§  1.  Figuratam.  Ghirigoro,  che  m'^ha  cac- 
cialo di  casa  a  suon  di  bastonale.  Geli.  Sport. 
Prima  lo  voleva  gitarire  in  un  baleno  ,  e 
corno  e**  sentì  il  suono  del  pagamento  ,  e'  P  ha 
allungala  insino  a  quattro  mesi.  Fir.  Lue. 
Ruppero  ,  a  suono  d"*  archibusate  ,  la  nemica 
cavalleria.  Dav.  Scism.  E  ''l  suono  acuto  del- 
l'* argento,  e'/  soa^^e  dell'oro,  ec.  Buon.  Fier. 
Si  sente ,  ec.  ,  il  sordo  suono  de  i  ruspi ,  ec, 
Salvin.  Fier,  Buon. 

§2.  Suono:  per  lo  Strumento  che  si  suona.  Più 
danze  sincero,  e  sonarono  diversi S'Jotit.  Bocc. 
Nov.  (Potrebbe  anche  stare  invece  di  Sonata.") 

^  3.  Per  lo  Sonare.  Di  canto  dii'enne  mae- 
stro,  e  di  suono.  Bocc.   Nov. 

g  4-  P^»'  ^6  Parole  ,  o  Canzoni  che  si  can- 
lan  .  col  suono.  Cominciarono  a  cantare  un 
suono  ,  le  cui  parole  cominciano  :  Là  ov'  io 
son  i^iiinto  ,  Amore.  -  Cominciò  sì  dolcemente 
sonando  a  cantar  questo  suono  ,  che,  quanti 
nella  real  sala  n^ erano,  parevano  ,  ec.  Bocc. 
Nov. 

§  ;>.  Per  Fama  ,  Grido 5  onde  Dar  suono, 
per  metaf.,  vale  Dar  voce.  Mostrando  di  scen- 
der V Alpi,  e  di  venire  alla  città  di  Firenze  , 
dando  suono  che  gli  dovea  esser  data  la 
terra.   G.  Vili. 

§  6.  Dar  suono:  vale  Render  suono,  f^oc.  Cr, 

g  7.  Far  SUONO  :  vale  Suonare.  Non  fan  sì 
grande  e  si  t-rribil  suono   Gina,   ec.  Petr. 

^  8.  Hender  suono,  e  Kendere  assolutam. , 
parlandosi  Di  strumenti  di  suono  ,  vale  lo 
stesso  che  Sonare^  come  Render  suono  acuto^ 
e  simili.    I^oc.  Cr. 

§  9.  Una  noce  sola  non  sdona  in.  un  sac 
co.   -V.  Noce. 

SUÒRA  :  s.  f.  Soror.  Sorella.  PoUnnia  colle 
sue  SUORE  fero  ,  ec  Dant.  Par.  Avea,  ec,  una 
nipote  ,  ec.  t  nata  di  sua  suoni.  G.  Vili. 

§  Suora  :  per  Monaca  ;  e  si  usa  anche  ta- 
lora come  Aggiunto  a  nome  di  Monaca,  f^idi 
correr  suor  Appcla-^ia  alla  sua  cella,  ec.  Fir. 
Nov. 

SUÒRSA  :  s.  f.  Voc.  ant-,  composta  di  Suor 
e  Sa ,  che  vale  Sua  suora ,  Sua  sorella.  Fior. 
It  d. 

SUPERÀBILE  :  add.  d'  ogni  g.  Che  si  può 
superare;  contrario  dMnsuperabile.  Voce  del- 
l' uso. 

SUPERAMÉNTO:  s.  m.  Victoria.  Il  supe- 
rare. Voc,  Cr. 
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StJPERÀNTK:  ade!.  dV.gni  g  Sopcrans.  Che 
«unera.  L''  eroico  arto  ha  molto  tiri  pomposo, 
«e.  ,  n(m  numeroso,  ma  superante  Vannonia 
della  prosa.  0»>metr.  Segn. 

SUPERARE:  V.  a.,  e  n.  Superare.  Vincere, 
Rimaner  siip<TÌorp  ,  Snpravansare.  Fu  signore 
(ti  gran  potenza  e  valore  ,  e  supero  tutù  i  si- 
gnori. G.   Vili. 

§  r.  Supepabe:  fig,  per  Riparare,  Dif<n- 
clrre.  Ma  mentre  a  supiìbar  del  Citalo  i  rai 
Fianno  di  frondi  opaca  loggia  intorno.  Chiabr. 
Gurr.  Got. 

§  Q.  SoPER/iR  tè  stesso.  '  V.  Avanzare. 

SUPERATO,  TA:  arili,  da  Superare.  Giace 
la  ft-rn  superata  e  spenta-  Gu.ir.    Past.  fi<l 

SUPERA TÒaE  :  verb.  oi.  Che  supera,  ^oc. 

SUPERBA  :  per  poetica  licenza  è  lo  stosso 
che  Superbia.  La  lancia  abbassa  con  molta 
superba    Morg.  e   Fr.mc.  Sirch.  Op. 

SUPERBÀCCIO,  C(A  :  acid,  peggiorativo  di 
Suprrbo.  Non  polca  più  curare  una  supeiibaccia, 
che,  ec.  glt  avei>a  tiicsso  la  tnla  a  si  gran  ci- 
mento.  S'^gner.   Crisi.  Itistr. 

SLPEBBAMÈINTE:  .ivv.  Superbe.  Con  su- 
per!)ia  ,  Alteramente  ,  Orgogliosantente,  Arro- 
gan'empnte.  òì  superbamìrte  datila  mosca  es- 
ser villaneggi  ila.   Fav.   Es. 

§  Per  Nobiluieute,  M  ignillfamente.  Cammei, 
statue,  colossi,  e  parimenle  La'>'-ar  pìeti  di  )>lu- 
por  r  architettura ,  Fnbbncan-lo  così  supekba- 
MEKTE.   M»lt    Fran'..   Rini.   Buri. 

SUPERBE  ITO,  TA  :  acid  Alqtnnto  superbo. 
Nori  vo"^  bi'isma^'ii ,  Ma  lodarti.  Benché  uano 
e  suPEnPFTTO.  M'^n/.  Rim. 

SUI'KFiBlA:  8.  f.  Superbia.  Appetito,  ovvero 
Desiderio  disordinato  e  perverso  dtlla  pro- 
pria eccellenza  5  Alterigia,  Prosnn-ione,  Orgo- 
glio ,  Arrogao/.a  ,  Impenos  lìi,  Sl'pei-.bia  i^ana, 
audacf  ,  fiera,  insana,  cieca,  temeraria,  in- 
&epporlabile.  -  Ed  è  la  supehbia  un  deside- 
rio di  tenersi  P  uomo  sé  medesimo  troppo  buo- 
no. -  O-j^ni  superbia  è  cominciamenlo  di  pec- 
cato. Albert.  Superbia,  counderata  largamente, 
è  non  voltre  sottomettersi  a  Dio,  B  t,  Jnf. 
SuJ'Er.BiA  è  non  t^olere  soggiacere  al  Comune 
regi^imento.  Id.  Par. 

g  I.  Superbia;  per  Pompa  ,  Magn'fìcen/a. 
Ln  superbia  deisti  abili,  la  uagìiezza  delle  sce- 
ne, C  applauso  popol  ire,  ec.   Red.  Lelt. 

^  2.  Leunrsi,  o  venire  in  superbia  :  vale  In- 
suprrbirsi,  Levare  il  capo.  Non  d  legare  in 
superbia,   ma   umiliali.    Vit.   SS.   Pad. 

g  3.  Lei'are  in  surepeia  altrui:  vale  Dati  li 
occas  one  d''  insuperbire,  o  di  levarsi  in  suj)i  r- 
l)ia.  In  Senato  avverti  chef  ec,  non  levassono 
i  lievi  animi  de''  g'oi-inett'  in  queste  supeubie 
4Ìi  acerbi  onori»  Tao.    Dav.   Ann. 

g  4-  Montare  in  superbia,  in  orgn^Uo^  ec.  . 
y.  Orgoglio. 


SUPERBIAM^JNTE:  V.  e  dì  Superbamente. 

SU!>ERBI\RE:  V.  e  di  Superbire. 

SUPEKBI^C^TE:  add.  d'ogni  g.  Von.  Lat 
Che  insup(  rbisce.  Diedero  aperta  via  a"*  supEa- 
BlENTi   g:iganti.    Arnet. 

§  Per  uietaf.  vale  Abbond.inte  di  soverehio. 
Se  /'  umore  superbiente  non  si  spanda  per 
lato,  ma  mandi  i  rumi  in  alto,  si  dee  ricidere^ 

"SUPERBÌFICO,  CA:  add.  Superbo,  Super- 
bioso. Nota  P  albai^ia  superbifica  di  essa  per" 
sona  quivi  natura(egi;ia'M.  Ud''n.   Nis. 

SUPÈKBIO,  SUI^ERBIOSAMKNTE  ,  SU- 
PERBIÓSO: -  V.  e  di  Superbo,  Superbamen- 
te, ee. 

SUPERBIRE  :  v.  n.  Voc.  Lat.  Insuperbire  , 
Goufnrsi  ,  Al/.arsi  sopra  gli  altri,  (.he  com  sia 
super biare,  lo  di'itostra  Ij  vocabolo  :  S;;perb!rk 
è  Sopra  ^li  nitri  andare.  Buf.  Purg.  L' ito  no 
\  primajo,  quando  superbi,  cadde  del  Paradiso. 
j  Mirac  Mdd.  Ne  jj^odtf,  e  superbisce;  oh  nostra 
/òlle    Mente,  ec     Tass.   Ger. 

SUPERBISSIMAMK.XrE:  avv.  superi,  di  Su- 
rerbainf'Ufe.    Bemh.   Ldt. 

SUPERBlSSIiVIO  ,  MA:  add.  superi,  di  Su- 
perbo. A'a  supETiBissiMA  persona.  But.  Purg. 
.SuptRBissiME  e  insoUntissime  parole.  Guicc. 
Stor. 

§  I.  Per  Grandissimo,  e  Nobilissimo.  Auen^ 
d>>  Carlat^ine  e  Nuinunziii  ,  supììrbissimiì  ciltU'^ 
di.   Bore.    Lelt. 

g  ì  Per  Elegantissimo,  Bellissiaio.  Ne  cantò 
nel  supEi.Bissmo  suo  Ditirambo  il  gentili^ si/no 
signor    fi"di>    Salvia.   Disc. 

SUPERBÌ  PO,  TA  :  add.  da  Superbire.   V. 

SUPEHBIÙZZA  :  s.  f.  dlMi.  <Ii  S  jprrbia. 
SuP!  rbìuzza  ,  uenen,  dispetto  ed  aschio.  Lihr. 
Son. 

SUPÈRBO,  BA:  add.  Che  ha  superbia.  Al- 
tiero,  Borioso,  Fastoso,  Ambizioso,  Van.iglorio- 
so,  Che  si  tiene  d'  assai ,  Orgoglioso.  Supiìbbo 
è  colili  il  quale  vuol  parere  sopra  qu<Uo 
eh'  gli  è.  -  Chi  vuol  salire  sopra  quello 
eh''  egli  è  ,  SUPERBO  è.  Passav.  //  superbo  non 
vuole  mai  vedere,  come  dice  la  gente  mecca' 
nica,  né  pari,  né  compagnone.  Frane.  Sacch. 
Oj).  Div. 

g  I.  Per  Nobile,  Magnifico  ,  i^omposo.  Poi- 
ché''l  sopkrbo   Ilion  fu  combiiiio.  Duit.   Inf. 

g  2.  Superbo  rnuicolo  :  si  ilice  Uno  de' mu- 
scoli d(  II' oeoliio  ,  che  serve  per  aliarlo  verso 
la  fronte.   Stluin.    Disc. 

SUPEKBò.NE,  NA  :  add.  accrescit.  di  Su- 
perbo. Io  parlo  sol  d"*  ingrati  e  suPKRBoNik 
Malt.   Franz.    Rim.   Buri. 

SUPEflBUZZÀCCIO:  CIA:  add.  pegg.  di 
Supci  buz'.o.    Red.   Lett. 

SUi'EHBÙZZO,  ZA:  add.  dim.  di  Superbo. 
Sono  fi^iinoU  supERBUZzi  ,  e  ostinaielli.  Libr, 
Pred. 
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SUPERCHI AMÉNTO  ,  SUPERCHllNTE  , 
SUPERCHIÀNZA  ,  SUPERCHURE  ,  SUPER. 
CHIÀTO.  SUPERCHIATRÌCE,  SUPERCHIERÌA, 
SUPERCHIEVOLMÈNTE,  SUPÈRCHIO:  -  V. 
Soperch'amrnto,  Soperchiante,  ec 

SUPERCÌLIO;  8.  m.  Voc.  Lai.  Sopracci- 
gllo.  Le  venmr  veduti  quotali  occhi  spaven- 
tati ,  e  quel  srpERCiLio  crudele.  Fir.  Disc. 
An. 

SUPEREDIFICÀRE:  v.  a.  Edificare  sopra. 
Fondamenti  co^t  profondi  da  poieri>i,  occor- 
rendo f  suPEREDiFiCARVi  i7  palazto  y  e«.  Magai. 
Lett. 

SUPEREMINÈNTE:  add.  d'ogni  g.  Sopre- 
minente,  Sovreminenle    Sei^n.   Gov. 

SUPEREROGAZIÒNE:  s  f  Soprabbondanza, 
Ciò  die  si  fa  oltre  al  proprio  dovere.  Se  tu 
non  fai  opet^  di  sdpeuerogazione,  ec,  atì  spc 
dito.  Segner.  Mann. 

SUPERFETAZIÓNE:  s.  f.  T.  Medico.  Con- 
cepiinento  d'  un  feto  nelP  utero,  in  tempo  che 
già  ve  n''è  un  altro. 

SUPERFICIALE:  add.  d'ogni  g  Che  è  nella 
superfìcie.  Come  prima  le  parti  suPERFrciALi 
andò  leccando,  cosi  poi  nelle  intrinseche  tra- 
passato, ec.  Lab. 

§  I.  Per  metaf.  si  dice  di  Cosa  che  non  si 
profonda,  Esterno  }  contrario  d'Intrinseco.  Jn- 
darono  pure  alla  intenzione  soperficiale  della 
lettera.  Coni.   Par. 

§  a.  Superficiale  :  è  anche  T.  Matematico  , 
chiamandosi  cosi  alcune  Figure  superficiali,  a 
differenza  delle  solide.  Tiene  tra  le  figure  solide 
quel  luogo  che  il  cerchio  tiene  tra  le  super- 
nciALi.  Gal.  Sist. 

SUPERFICIALITÀ!  s.  f.  Qualità  di  ciò  che 
è  superficiale.  Lo  vuol  Jlire  con  una  tale  »u- 
PERFiciALixà,  che  g/i  basti  ad  incannar  sé 
medesimo.  Segner.  Mann. 

SUPERFICIALMENTE:  avr.  In  superfi- 
cie ,  che  anche  in  modo  basso  dicesi  Pelle 
pelle;  e  s'usa  pure  al  figurato.  Le  cose  un- 
te ardono  suPEr.FicuLME5TE  tanto  ,  guatato 
dura  P  untume.  Mor.  S.  Greg.  Queste  cose, 
ec.f  così  suPERFiciÀLMCATE  dette  bastino.  Mae- 
£lruzz. 

SUPERFÌCIE:  8.  f.  Il  Difuori  di  ciascu- 
na cosa.  Nascosta  sotto  la  superficie  della 
terra.  Esp.  Salm.  //  m(}re  da  soltil  vento 
disteso  nella  sua  sopbrficib  minutamente. 
Fiamm. 

§  ;.  I  Geometri  dicono  la  superficie  essere 
Ciò  che  ha  lunghezza  e  larghezza,  ma  non  al- 
tezza, roc.  Cr. 

§  1.  Superficie  piana  :  V.  Piano. 

SUPERFICIÈTIA  :  «.  f.  dira,  di  Superficie. 
Bagi:,i  l'i/lessi  da  moltissime  superficiette 
sparse  per  tutta  P  intera  superficie  del  corpo 
scabroso.  Gal.  Sist. 


SUPERFLU.\MèNTE:  avT.  Immodlce.  Con 
superfluità  ,  Di  soverchio.  La  particola  poi , 
che  poi  dite  essere  stata  lasciata  da  me  ,  ho 
piuttosto  sospctin  che  sia  sdperfldamente  ag- 
giunta dì  voi.  Gal.  Sist. 

SU!TJ\FLUITÀ,  SUPERFLUITÀDE,  e  SU- 
PEBFLUITÀTE;  s.  f.  fìcdund.uina.  Soprab- 
bon(inn/-a.  //  guardarsi  da  ngni  supEtìFLUixà 
avesse  molto  a  cosi  fato  accidente  resistere. 
Bocc.  Introd.  NtVa  la  cella  tua  dalle  super- 
FLUiTADJ   e  dalle  delizie.  Coli.   Ab.    Isac. 

SUPÈRFLUO ,  FLUA  :  add.  Supervacuus. 
Soperchio,  inchiedendo  il  naturale  uso  di 
douer  diporre  il  superfluo  peto  del  ventre  t 
ec.  Bocc.  Nov  fJ  uno  modo  sì  è  quando  Può- 
mo  va  cercando  di  gloria  per  supep.Flco  ador- 
namento di  vestimenti.  Msestruzi. 

SÙPERI:  s.  m  pi.  Dij  de!  Cielo,  Numi  <Ie^ 
Gentili.  Secondo  me,  Plulo  non  arebbe  a  tro- 
varsi con   i  Sui>ERi.   Gar.  Lett. 

SUPERINFÙSO ,  SA;  add.  Sopra  infuso. 
Amei. 

SUPERIORE:  s.  m.  Princcps.  Principale, 
(>apo,  Maggiore,  Sopraccapo.  Superiore  indipL-n- 
dente,  savio,  legittimo,  supremo,  giusto,  rigido. 
-  lo  fui  mandato  dal  mio  superiorb  in  quelle 
parti,  dovf-,  ec.  Bocc.  Nov. 

SUPERIÓRE;  add.  d'ogni  g.  Superior.  Che 
sopr.ista.  Contrario  d'Inferiore.  Oppinione  è 
degli  strola^fii  ,  e  di  molli  naturali  filosofi  , 
per  la  virtù  ed  inJlLenza  de^  corpi  superiori  , 
gP  inferiori  e  producersi  e  nuiricarsì.  Bocc. 
Vii.  D.«nt.  Ma  restando  superiori  que"^  (venti) 
che  soffili  va  no  da  tramontana,  a  poco  a  poco 
restò  di  sudar/',  ec-   Sag^;.  Nat.   Esp, 

SUPERIOIUTA,  SUPÈRIOUITÀDE,  e  SUPE- 
RIOr.ITÀTE:  s.  f.  Dignitas.  Qualità,  e  Stato 
di  ciò  ohe  è  superiore.  Non  aver  voluto  sati- 
sfare a^  giusti  prieghi  suoi  di  restituire  a'  Ge- 
novesi la  supERioR'xà  di  Savona.  Guicc-  Stor. 

SUPERIORMENTE:  avv.  In  superiore 
modo ,  Dalla  parie  superiore,  l^oc.  Dis.  in 
Toriee. 

SUPERLATIVAMENTE  ;  avv.  Superlative. 
In  superlativo  grado.  Disseto  forte  Pulitore 
parlando  superlativamente.  Bot.  Inf.  Sono 
due  IdOi^hi  suPEiiLATivAM-iNTB  notabili.  Frane. 
Sacch.  TNov. 

SUPERLATIVO,  VA:  add.  Egregius.  Più 
superiore  di  tutti  ,  Il  più  sublime.  Queste  cose 
si  trovano  nel  superlativo  ferodo  nella  glo- 
riosa f^evi^ine  Maria.  Teol.  Mist.  Né  per  cre- 
scer finisce  ,  o  si  matura,  Che  non  ha  grado 
amor  superlativo.  Bern.  Ori. 

§  Superlativo  :  è  anche  T.  Gramatieale  , 
ed  è  Aggiunto  di  quel  Nome  che  denota  la 
maggior  grandezza,  o  il  più  alto  grado  dì 
qualsivoglia  proprietà  ;  al  qual  nome  superla- 
tivo gli  Auticiii   aggiunsero  ta'ora   altre  parli- 
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celle  accrescitiva  ,  come  Molfo,  Assai,  e  simili. 
Fu  costume  dt*  nostri  scrittori  antichi  Toscani 
r  a  uè  r  dato  sovente  V  accìvs  cimento  «'soper- 
L  ATI  VI.  Red.  Annot.  Ditir.  La  lingua  uolgare 
ha  ella  superlativi  ?  V.  Hai^li  ,  e  gli  usa  va- 
riamente in  quel  modo  che  facevano  così  i 
Greci  f  come  i  Latini  ,•  perciocché  alcuna 
volta  si  pone  il  superlativo  senza  nessuno 
caso  dopo,  ec,  alcuna  volta  colla  prepoiizione 
tra,  <-c.  ,  alcuna  valla  con  oltrt,  ec.  Varc'a. 
Erro!. 

SUPERLAZIÒNE  :  s.  f.  Sup^erlalio.  Qu«- 
lilk  di  ciò  che  è  superlativo.  È  cymparazio' 
ne,  ma  non  può  esser  superla.2iosb.  Varcli. 
Ercol. 

SUPERNÀLE:  add.  dVgni  g.  Superior.  Su- 
periore, Di  sopra.  Chiunque  è  cittadino  della 
città  scpernale  ,  non  lascia  la  bruttura ,  ec. 
Mor.   S.   Greg. 

SUPERNALMÈNTE:  avv.  Di^initus,  Con 
potenza  superuale,  Con  forza,  o  virtù  superna. 
•Se  non  facesse  il  contrario  miracolosamente 
e  sdperkalmeinte  la  infinita  potenzia  d^ Iddio. 
Coin    Inf. 

SUPÈRNO,  NA:  add.  Supernus.  Superiore, 
Di  sopra.  Santi  vestici,  eC,  rivolti  alla  scpbr- 
Vk  strada.  Pelr.  Le  menti  de^  fedeli  si  ledano  a 
contemplazione  delle  cose  superke.  Mor.  S. 
Greg. 

SUPERO;  add.  m.  T.  de^  Botanici  Lin- 
neani.  Aggiunto  del  Germe  che  è  situato  sopra 
il  ricettacolo  :  allorché  trovasi  sotto  ,  è  detto 
Infero. 

SUPERPARZIÈrSTE:  add.  d'ogni  g.  T. 
Aritmetico  e  Geometrico.  Dicesi  di  Quella 
parte  che  manca  perchè  un  numero  ,  o  una 
grandezza  sia  precisamente  misurata  da  un'  al- 
tra. 

SUPERPURGAZIÒNE  .-  s.  f.  Superpurgatio. 
Soverchia  purgazione  fatta  da  un  medicamento 
violento.  Abbiamo  osservato  che  un  mezzo 
grano  d'  ostia  unta  con  olio  di  ricino  ha  fallo 
ad  un  omiciattolo  vomiti  ^  andate  di  corpo  ^  e 
scPEKPUBGAZioNi  angoscìose  e  terribili.  Red. 
Vip.      , 

SUPERSTITE:  add.  d'ogni  g.  Superstes. 
Voce  dell'uso,  e  specialmente  de' Forensi,  Che 
sopravvive,  Glie  riinatie  dopo  la  morte  altrui. 
Figliuoli  suPERtiTiTi  al  tempo  dell'  aperta  suc- 
cessione. 

SUPERSTIZIÓNE;  «.  f.  Superslitio.  Curio- 
sa e  vana  osservazione  d'  augurj,  o  simili  cose 
proibite  dalla  vera  religione  5  Falsa  e  vana  re- 
ligione. Superstizione  J^//nce  ,  empia,  femmi- 
nile.  sacrilega,  rea,  diaboli'  a  ,  ridicola^  giu' 
daica  .  pai^ana.  -  Èlio  era  dispregiatore  (Vo- 
gai cosa  vana  ,  come  elio  era  delle  sv- 
PErìSTiziOMi,  e  oolgnri  opinioni.  Plut.  Uom.  111. 
Simi'^lianleinente  alla  generazione  delia  sdper- 
STizio>E  s"^ appai  tiene  ogni  h'gatura,    e    tuiti  i 
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rimedj,  i  quali  eziandio  la  scienza  de"*  medici 
vieta  ,  o  in  parole  ,  o  in  cateratte  ,  ovvero  in 
ciaschedu'ia  cosa  che  si  sospenda  ,  o  che  si 
lei;hi,  o  sciolga.   Maestruzz. 

§  I.  ScPEr.sTiziOKE  :  si  dice  anohe  di  Falsi» 
idea  che  si  ha  di  certe  pratiche  della  religione, 
nelle  quali  si  ripone  troppa  liducia  ,  o  sover- 
chio timore. 

§  a.  Figuratara.  vale  Soverchia  scrupolosità, 
o  esatte /.za  in  checchessia. 

SUPERSTIZIOSAMENTE  :  «vv.  Super  sii- 
tiose.  Con  superstizione.  Airi  più  supersti- 
ziosAMEMTB  si  ristringono  a  dire  che  la  virtù 
contro^ l  mal  caduco  solamente  consista  net 
corno  destro  (della  gran  bestia).  Red.  Esp. 
Nat. 

SUPERSTIZIOSISSIMO,  MA;  add.  superi, 
di  Superstizioso.  Autore,  ce,  8  jperstiziosissimo. 
Sdvin.   D'sc. 

SUPERSTIZIOSITÀ  :  a.  f  Qualità  di  ciò 
che  è  superstizioso.    Tats.  Dial. 

SUPERSTIZIÓSO,  SA;  add.  Pieno  di  su- 
perstizione, leggio  che  al  tutto  siete  supersti- 
ziosi e  vani,  e  avete  fra  voi  diverse  sette» 
Libr.  Op.  Div. 

§  Dicesi  altresì  Delle  cose  che  derivano  da 
superstizione.  Cullo  sdperstizioso.  -  Questa 
sarà  indivinamento  inlicito  e  superstizioso. 
Maf'struzz 

SUl^ERUMERÀLE:  s.  m.  T.  Ecclesiastico. 
Specie  d'abito  sacerdotale  del  Sommo  Sacer- 
dote presso  gli  Ebrei. 

SUPERVAGÀNIÌO,  NEA;  add.  Superfluo,  No« 
necessario.  Pare  che  voglia  dire  di  vanità , 
di  superfluità  ,  di  cose  swpbrvacanbb.  Salvin. 
Fier.   Buon. 

SUPERVÀGUO,  CUA:  add.  Di  nessuna  uti- 
lità. Pazzia  è  la  nostra  spendere  il  tempo  iVe 
cose  vane  e  supbrvacub  ,  lascixndo  le  necessa- 
rie. Civaie.   Discipl.  Spir. 

SUPIKAMKIVTE  :  avv.  Con  positura  supina, 
Colla  p.incia  all'  insù.   Cr.  in  Supino  avv. 

SUPINÀRE:  n.  p.  Voc.  Ant  Porsi  a  gia- 
cere sulle  rene  ,  e  colla  pancia  all'  insù.  Sen. 
Pist. 

SUPINAZIÓNE;  s.  f.  T.  Didascalico.  Chia- 
masi Moto  di  SUPINAZIONE  Quello  per  cui  si 
volge  il  corpo,  o  il  dorso  della  mano,  verso  l« 
terra. 

SUPINO  ;  8.  ra.  Supinum.  Quella  parte  d'un 
verbo  la  qu.ile  a^rve  a  formar  varj  tempi. 
fianca  ancora  la  lingua  nostra  de'  supini, 
come  fanno  i  Greci  e  gli  Ebrei  ,  nia  si  serve 
in  qu'ilto  \scnmbio  ,  come  essi  fanno  ,  degli 
In/ìnid.  -  Cotesti  sono  supiwi  in  um  ,  che  si- 
i^nificono  azione;  ma  che  dite  voi  di  quelli 
che  finiscono  in  u,  i  quali  significano  passio- 
ne? Varch.  Ercol. 

STIPINO,  NA;  che  alcuni  Antichi  dissero 
anche  SOi^ìNO  ;  add.  Supinm.  Che  sta,  o  già- 
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ce  rovesrio  colla  pancia  alPinsiì,  o  In  suHc 
r'fiPj  conliaiio  di  Bocconi.  In  quel  sogno  egli 
ffìncea  SUPINO.  Nov.  Ant.  Giacendo  la  persona 
scp|^A  in   stille  reni^  te.  Passnv. 

g   I.  Per  N''gìig'ntP.   ^00.   Cr. 

^  2.  Ignoranza  crassa  e  supina:  vale  I- 
gnoriinza  in« scusabile.  Ignoranza  crassa  e  su- 
pina è  (itilo  per  metafora  Belf  uomo  grasso 
e  supino  ,  il  quale  non  vede  eziandio  quelle 
cose  che  innanzi  uji  sono  5  cosi  anche  colui, 
il  quale  le  pubbliche  manifeste  cose  dice  se 
i^nnrare,  al  quale  agevolmente  non.  è  creduto. 
Maf  slrnzz. 

SUPINO:  avv.  Supine.  Supinamente.  Su- 
ptN  giaceva  in  terra  alcuna  gente.  Dant. 
lui. 

SÙPPA  :  s.  f.  Zuppa.  SuPPA  di  vino ,  piena 
di  pan  caldo  intinto  in  vino.  Tratt.  Pai.  Nost. 
lienvegniida  avia  sub  ho  fatta  la  suppA.  Frano. 
S.ìccli.  Nov-  Propriamrnle  diccsi  Zuppa. 

§  Iiiipropriamcnle  in  cambio  (\'\  Soliiacciata, 
o  di  Ptincllino.  Al  quale  la  Sibilla  venne  in- 
t  antro  con  una  scppa  confella  con  mele. 
Virg.  Encid, 

SUPPÀLLIDO,  DA:  add.  Voc.  Lat.  Palli- 
diccio ,  Che  ha  del  pallido.  S'>no  altri  colori, 
ec,  intra ''l  rosso  e'^l  si;ppall(D0,  i  quali,  te. 
Ciesr. 

SUPPEDÀNEO:  s.  m.  Tavolato  di  legno  su 
cui  SI  posano  i  piedi.  Fuori  della  quale  si 
posero  a  sedere  M.  Arcivescovo  sul  faldisto- 
rio, sopra  un  suppedaneo.  Gas.  Iinpr. 

SUPPEDIÀNO  :  V.  Soppi<Iiano. 

SUPPELLÈTTILE:  s.  f.  Suppcllex.  Arnesi, 
Masserizie.  Pieno  di  tanti  danari,  ec.y  e  tanta 
SUPPELLETTILE  preziosa.  Dav.  S<Msm. 

^  Per  ni'^af.  Capitale  di  rognizioni  arqni- 
state.  Non  ho  trovato  tra  la  mia  suppellettile 
cosa  la  quale  io  abbia  più  cara,  o  ti'ilo  stimi, 
quanto   la   coiiiiizinne  delle  azioni  deiili  uo'nini 
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nnc. 


Leti  , 
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grandi,     Sf 
mia  mrntc. 

SUPPLEMÉNTO;  s.  m.  Voce  dell'  uso.  Ciò 
che  si  dà  per  supplire.  Dicesi  Supplemento  d'*un 
autore,  d'' un  libro,  Ciò  che  si  è  ai^gitinto  ad 
un'' opera,  per  supplire  a  ciò  che  poteva  man- 
care. 

SUPPLETIVO,  VA;  add.  T.  de' Legisti. 
Allo  a  far  supplemento.  Giuramento  supple- 
tivo 

SÙPPLICA:  s.  f.  Memoriale,  o  Scrittura, 
p'r  la  quale  si  supplicano  i  Superiori  di  qual- 
che jjrazia  ;  onde  Far  supplica,  vale  Supplica- 
re. Fanno  set^retnmtnte  una  supplica  in  no' 
me,  ec,  pregano,  ec.  Tac.  D  v.   Ann. 

^  Parlare  ptr  supplica  :  vale  Parlare  riser- 
bafo,  Parlar  colle  seste.  In  tua  vecchiaia  av- 
vèzzati  a  parlare  per  supplica,  ce.  Cecch. 
Donz. 

SUPPLICÀBILE  :     add.    d'  ogni     g.     Degno 
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dV'ssfr  supplicato.  Or  Dea,  Beìna    supplTcaCTì 
molto,   A  le  fo  prego.  Salvin.  Inn.  Orf. 

SUPPLICANTE  :  add.  d'  ogni  g.  e  talora  sost. 
Che  supplica.  Foci  concordi  di  SUPPL|CA^•TI. 
Scgrier.  Crist.   Instr. 

SUPPLICANTEMÈNTE  :  avv.  Suppliciter. 
Sup[)lichcvolmcnte.  In  quelle  disgrazie  sup- 
pLiCANTtMENTE  si  l'ol^ouo  ulV  ojuLo  de''  Santi. 
Fr.  Giord.    Pred. 

SUPPLICARE  ;  v.  a.  Supplicare.  Piegare 
umilmente,  e  aff;  Ituosamente,  o  a  voce,  o  per 
iscritluta.  •  V.  Pregare.  Ben  supplico  io  a  te 
viuo  topazio  ,  Che  questa  gioja  preziisa  in- 
gemmi, ec.  Dant.  Par.  Supplico  F.  M.  che  si 
degni  d'udirlo.  Ca.s.  Lett.  La  supplico  a  ere 
dere,  ec.  Supplico  F.  S.  a  non  voler  tenermi 
ozioso  ,  ec.  ,  a  s,radire,  ec.  -  La  supplico  di 
qufsta  grazia.   Rid .   Leti. 

SUl'PLICÀTO,  Ta  i  add.  da  Supplicare.  Fu 
SUPPLICATO  al  Papa,  che  nel  prosiimo,  ec-,  rin* 
novellasse,  ec.   M.   Vili. 

SUPPLIGATÒRE:  verb.  m.  Che  supplica. 
Foce   di   regola. 

SUPPL1G.\TÒRI0,  RIA  :  add.  Che  supplica, 
Allo  a  supplicare.  La  presente  orazione  si  di- 
vide in  tre  parti,  ec. ,  la  seconda  narratoria 
e  supplicatokia,  la  terza,  ec.  G.  Vili. 

SUPPLICA TRÌCR:  verb.  f.  Che  supplica. 
Seg'K^r.    Crisi.    Instr. 

SU;^PLIC.\Z1ÒNE  :  s.  f.  Supplicatio.  Il  sup- 
plicare,  Prece  uiriile,  la  quella  non  %^alendOj 
ec  ,  umili  SUPPLICAZIONI,  ec,  a  Dio  falle  dalle 
devote  persone.  !3occ.   Introd. 

g  I.  In  vece  di  Scrittura,  per  la  quale  sup- 
plichevolmente si  chiedf'  alcun  j  grafia  a' Su- 
periori ;  lo  the  più  comun  mente  dicesi  Sup- 
plica ,  o  .\Iemorialc.  FecegU  segnare  tutte  le 
SUPPLICAZIONI  sue.  Peoor.  Nov.  (Jome  il  Papa, 
ebbe  Li  supplicazione,  la  Usse ,  ec.  Frane. 
Sacch.  .Nov. 

§  "2.  Supplicazione:  T.  della  Storia  Romana. 
Preghiere  pubbliche  ordinate  dal  Senato  in 
certe  occasioni  irapoi  tanti  ,  accoinpignate  da 
cerimonie  e  riti  particolari.  In  quvsto  senso 
non  s'  usa  fuorché  nel  numero  del  più.  IVoa 
si  saprebbe  a  quale  delle  due  Deità  ordinare 
i  sacrifuì  debiti,  e  le  supplicazioni.  Bocc.  G. 
D.  l  rami  deW Olcastro  si  usassero  nelle  sup- 
plicazioni.   Adim.  Pind. 

SÙi'PLICE:  add.  dogai  g.  Supplex.  Snppìi- 
chevole.  Soccorri  alla  passionata  anima  della 
tua  supplice  Psiche.  Fir.  As.  Traean  supplici 
e  mcit^  e- Il  e   M,\chite.  Tass.  Ger, 

SUPPLIGEvIÈNrE:  avv.  Suppliciter.  Sup- 
plichevolmente. Quanto  pia  SUPPLICEMBKTS 
posso,  li  vostra  pietà  invoco.  Fiainm. 

SUPPLICHÉVOLE  :  add.  d'ogni  g.  Supplex. 
Che  .supplica.  Fuol ch'iella  sappia  ch'un  prigion 
suo  fere  Già  inerme,  supplichhvolb  e  tremante, 
Tas*.  Ger. 
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SUPPLICHEVOLMENTE;  avv.  Suppllciier. 
Con  modo  supplicliovolo  ,  Con  supplicazione. 
Imbacar  uno  supplichevolmente  l'ajuio  dvlla 
beala    fci^inc.  Serd.  Slor.  !n<l. 

SUPPLlCIO,  e  SUPPLÌZIO:  s.  m.  SuppU- 
cium.  Pena,  Castigo  iniposto  a' malfatlori  d;illi 
Giustizia.  -  V.  Pena.  Trudimenlo ,  ce,  drg>io 
d' e  terno  suppLicio.  Bocc.  Nov.  Mni^^ior  sop- 
piicio  merita  il  mio  peccato.  Fir.  As. 

§  ScpPLino  estremo  :  vale  La  nìorte.  Con- 
dotta od  estremo  suppLicio.  Amet. 

SUPPLIMÈNTO;  s.  m.  SuppUmentum.  Il 
supplire.  Erano  stati  dati  a'^cai^alitri,  per  scp- 
PL^ME^TO  della  disciplina,  detl*armi.  Petr.  Uorn. 
Ili.  Qtiesto  ,  «e,  a  tutù  $li  altri  dia  suppli- 
MENTo.  Fiatoni. 

SUPPLICE  ;  V.  a.  Supplere.  Adempiere, 
Sovvenire  al  difrlto,  alla  mancanza  5  Aggiun- 
gere ciò  rhe  manca  ,  .  Perfezionare  ,  Dar  com- 
pimento ,  fine.  Acciocché  io  posxay  ec.  ,  quel 
difetto  supplire  che  Ola  ,  ec.  Boc^.  Nov.  Io 
SDPPUsco  nella  carne  mia  a  quel  che  manca  , 
ec,  iVIor.  S.  Greg.  La  fede  sua  supple  lo  di- 
fetto del  sacerdote.  Buf.    Purg. 

SUPPLITO,  TA  :  add.  da  "  Supplire.  Alcune 
lettere^  ec-,  le  ho  suppliie  in  dii'erso  carallt- 
ve.  Lami,   Lez.   Ant. 

SUPPLÌZIO:  -  V.  Supplicio. 

SUl'POMBILE:  add,  d^  ogni  g.  Che  può 
supporsi.  Quando  fosse  sdppoiMBIle  in  Cortes 
una  trascuri! girine  di  questa  sorte^  è  indubitato, 
ec    Accad.  Cr.  Mess. 

SUPPÓRRE  :  V,  a.  Po«''/-e.  Presupporre.  Sup- 
pongasi pelò  che  Juppiter  sia  ,  ec.  S.  Ag. 
C.  D. 

§  I,  Supporre;  per  Metter  sotto,  JUri 
stjppoR  le  fiam'ne  ,  e  'l  volgo  rnislo  D"*  Arabi 
e  7 tirchi  a  un  foco  ardere  ha  fisio.  Tass', 
G.r.  -^ 

§  2.  Per  Porre  in  luogo  d'altri,  Scambia- 
re. Che  talora  i  fanciulli  si  soppongano  /d 
nostra  etade  e  per  addietro  siano  Stati  non 
meno  pili  volte  sitppositi,  Oltre  che  voi  P  ab- 
biate nelle  fibule  Ceduto  e  letto  ,  ec>  Ar, 
Supp. 

SUPPOSITIVAMENTE:  avv.  Con  modo 
suppositivo,    Pt^r  supposto.    Orsi,    Consid. 

SUPPOSITIVO,  VA:  add  Che  si  suppone. 
Sillogismo  ipotetico  ,  cioè  suppositivo.  Varch. 
Lez. 

§  Suppositivo  :  per  Prepositivo,  La  lingua 
volgare  ha  ^li  articoli,  e  in  molte  cose  dii^ersi 
dagli  articoli  Greci  .  così  prepositivi  ,  come 
suppositivi.   Varch.  Ercol. 

SUPPOSITIZIAMENTE:  avv.  Supposititie. 
In  cambio.  Legge,  la  quale  vuole  che  i  fi- 
gliuoli sieno  non  di  qtielle  che  suppositizi  a - 
ME^TE  gli  allevano  ,  ma  delle  madri  proprie. 
Pecor.  Nov. 

SUPI-OSITIZIO,  ZU  :  atld.  Che  si  suppone  ; 
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ed  è  singolarmente  Aggiunto  dato  a  parto  che 
che  si  crede  di  un  padre  ed  è  d**  un  altro.  Jt- 
t> ibuiscono  essi  alh.  st-lle  qual  parto  supposi- 
tizio, ciò  che  è  del  Sole.  Scgn    Incr. 

§  Suppositizio  ;  per  '\pocrifo.  Uniscono  sem* 
pre  alle  genuine  (opere  )  ancora  le  suppositi- 
zie,  benché  in  luogo  distinto.   Lumi,   Dial. 

SUPPÒSITO:  s.  m.  Personalità,  Ipostasi. 
Segn.    Elie, 

SUPPÒSITO,  TA:  add.  da  Supporre.  V. 

SUPPOSITÒRIO  :  s.  m.  Suppoutorium. 
Cosa  da  por  9'»tto  ,  Supposta.  Anche  vale 
(Polio  delle  mandorle)  «  p'^ovocare  i  mestrui^ 
se  se  ne  farà  suppositorio  con  trifera  magna. 
Creso. 

SUPPOSIZIÓNE:  s.  f.  llfpolhesis.  Il  sup- 
porre, Supposto.  Queste  si  chiun^ano  supposi- 
zioni, le  quali  si  coiidnco-'io  nelle  scienze  ,  e 
massimamente  nelle  naturali,  che^  ce-,  non  pos- 
sono a^ere  le  dimostrazioni  m.itemuliche ,  cioè 
certissime.  Varch.   Lez. 

§  .SupposiziON  di  pitto  :  T.  do'' Curiali.  De- 
litto di  rhi   suppone  un  pitto. 

suppósta':  s.  f.  Suppos'torium.  Medica- 
mento solido  fatto  a  guisa  di  canhdotto,  che 
si  mette  per  la  parte  deretana  per  oìuoverc  gli 
escrementi.  Ma  se  addivenisse  per  vizio  delle 
budella  di  soUo  ,  si  ficAa  supposta  della  sua 
poi  ore    (de!    psillo).    Cr-SC. 

SUPPÓSTO;  s.  m.  Pnsilio.  Supposizione  , 
Presupposizione,  Il  presuj)posto.  f'^uol  essere 
grati  cosa  che,  ce,,  non  discopra  intorno  ad 
essa  la  falsità  di  qualche  contrario  supposto. 
S.icg    Nat.   Esp. 

SU  >PÓSTO,  STA:  add.  da  Supporre.  Pro-, 
posizione  anco  uii*  altra  volta  di  voi  sup- 
posta per  vera  ^  ma  non  diaosiraia.  Gal. 
Sisl. 

SUPPREnÀRE;  v.  a.  Lo  stesso  die  Sup- 
plicare, ed  e  voce  assol.  inusitata.  S.  Catt, 
Lelt. 

SUPFRESSIÓNE  :  s.  f.  Supprestio.  Il  sup- 
primcre.  Furono  segretissimam-nte,  e  con  SUP- 
PUESsiONE  de'^txomi  veri,  fitti  Consigli,  ec,  Guioc. 
Stor. 

SOPPRÌMERE  :  v.  n.  Celare,  Occultare.  Ci\ 
in   Suppri'ssione. 

SUPPURÀBILE  :  add  d'  ogni  g.  Atto  alla 
suppura/.iont*.  allora  le  parti  tutnide  sono  in- 
fl'ttnnabili  e  .supporabii,!.   Drl   Pipi,   Cons. 

SUPi'URAMÈNTO;  s.  m  Suppurazione,  Mi- 
turazione  di  tumore,  o  simile.  Suppui^ameato  di 
un    Uiinnre.   R(m|.    Cons. 

SUiM'URÀRE;  V.  n.  T.  Medico.  Venire  a 
suppura '.ione;  e  diccsi  Di  tumori  ,  o  cose  si- 
mdi. 

SUPPURATIVO  ,  VA  :  add.  e  talor.ì  s.  m. 
T.  M'diro    Atto  a  promuovere  suppurazione. 

SUPPURATO,  TA:  add.  Ridotto  a  suppu- 
razione. Cr,  ili  Vomica. 
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SUPPURAZIÓNE  :  8.  f.  Maturazione  di  lu- 
iDore.  Due  buboni  neW  anguinaglia^  i  quali 
vennTo  a  suppcrazioiie.  -  V  egilnpe ,  ce. ,  è 
svanita  sema  t'enire  a  sup"Crazione.  Red.  Cons. 

SUPPUTÀRE  ;  V.  a.  Raccorre  i  numeri  , 
Sommare.  ZV'i  siamo  in  un''  ignoranza  così 
profonda  ,  ec. ,  del  loro  modo  di  suppuTàRK  i 
tempi,  ec.   Majral.  Lelt. 

SUPPUTÀTO,  TA  :  add.  da  Supputare.  V. 

SUPPUTAZIÙNE:  s.  f.  Calcolo  ,  Computo, 
Somma.  La  durata  di  circa  undici  secoli  di 
questa  'f^g**!  e  d'essersi  ella  distesa,  come  se- 
condo le  più  aggiustate  supputazioni  si  trova 
esser  in  og^i  per  la  sesta  parte  del  mondo  co- 
nosciuto. Magai.  Lf'lt. 

SUPREMAMÈDSTE:  avv.  Summopere.  Som- 
mamente. Jl  Reverendissimo  Gonzaga  m'  ha 
fatto  grazia  di  mandare  un'  altra  sua,  ec,  la 
quale  m' è  sla'a  supremamente  cara.  Car.  Lett. 

SUPREMAZÌA:  s.  f.  Voce  dell'uso.  Voce 
che  s^  usa  palandosi  dei  Diritto  che  i  Sovrani 
delP  highilterra  si  hanno  arrogato  dVsser  capi 
della  Religione. 

SUPRElVHTÀ,  SUPREMITÀDE,  e  SUPRE- 
MITÀTE:  s.  f.  Voce  antica,  bella  ed  espressiva. 
Autorità  suprema.  Nui  diciamo  Superiorità, 
ma  questa  voce  non  è  cos\  specifica  come  Su- 
premità.  E  tale  balìa  e  sopremitade  sopra  di 
tutti    (i,ii    altri   ai^essero.  Stor.  Semif. 

SUPRÈMO,  MA;  add.  Supremus.  Eminen- 
tìssimo  ,  Quello  che  è  il  più  allo,  Quello  che 
è  sopra  ad  ogni  altro.  E  fosse  il  cielo  in  sua 
virtù  SUPREMA.  Daot.  Par.  Le  parli  suprfme 
Erano  avi'olie  d*  una  nebbia  oscura.  Petr.  La 
qual  mai  da  me  in  si  supremo  grado  non  fu 
meritata.  Bocc.  Nov. 

SUR  :  prrpoz.  Super,  Sor  ,  Su  ,  Sopra. 
Non  si  pone  se  non  innanzi  alla  parola  Uno. 
La  cui  parte  di  sotto  sia  sor  un  bastoncello. 
Cresc. 

*5  fn  sur  :  vale  lo  stesso  ;  e  si  pone  n^lla 
slessa  maniera.  Mettli  buona  parta  de'  raspi 
triti  bene  e  btiUuli  in  sor  un'  asse  col  coltel'.o. 
Dav.  Colt. 

SURÀLE  :  s.  f.  T.  Anatomico.  Una  delle  di- 
ramazioni del  tronco  inferiore  della  vena  cava. 
f^oc.   Dis. 

§  Surale;  in  forza  d''add.  dicesi  delle  Parti 
appartenenti  alla  gamba. 

SUR.GÈLLI  :  s.  m.  Lo  stesso  che  Crecchia. 
Scopa  nifschina.   -  V.  Scopa, 

SÙRCOLO  :  s.  ra.  Sorcolo,  Marza.  Solamente 
s^  innesti  un  sdrcolo  nuovo,  ec.  Creso. 

SÙRCULO:  s.  m.  Surculus.  T.  Anatomico. 
Piceni   ramo  di   nervi. 

SURfJESÒLIDO:  s.  m.  T.  degli  antichi  .Kl 
gebristi  La  quinta  podestà  del  soli'io.  Nel  co- 
noide cubico  il  solido  A  B  C  a/  solido  D  B  E 
sta  come  il  surdesolido  A  C  al  soiàdesolido 
D  E  {incendendosi  oppresso  {^li  algebristi  an- 


tichi  per   surdesolioi  le    quinte  potestà  di  esse 
linee").  Viv.  Tr.  Resisi. 

SUREROG AZIÓNE:  s.  f.  Voce  deIPnso.  Ciò 
che  si  fa  oltre  P obbligazione.  .  V.  Superero- 
ga/.ione,  rhe  è  voce  più  toscana. 

SURGENTE:  add.  d'o-ni  g.  Surgens.  Che 
surge.  Li  sDRi-ftUTi  raggi,  ec,  acevau  fatto 
chiaro.  -  Soi.gente  luce.  Bocc.  Nov.  Fontane 
d''  acqua  sorgente.  Id.  Vii.  Dani.  Surgewtb 
aurora.    Al  ara.   Colt 

SÙRGERE,  e  SÓRGERE:  v.  n.  Surgere. 
Uscir  fuori  ,  Levarsi  ,  Darsi  a  vedere.  Veni- 
re, Apparire,  Spuntare,  Al/.arsi  La  sposa  di 
Dio  SORGE  /l  mattinar  lo  sposo.  D.uìt.  Par. 
E  SORGENDO  qià  dalla  tempesta,  ec,  sentirono, 
ec.   Bocc.  Nov. 

§  I.  Per  Sollevarsi.  Si  leva  un  colle,  e  non 
SUBGE  moie  alto.  Dani.  Par. 

§  2.  Per  Iscaturire.  Sj.rge  nel  Mezzo  giorno 
Una  fontana  e  tien ,  ec,  Pelr.  L"*  acqua  che 
vedi  non  surge  di  vena.  Dani.   Purg, 

§  3.  Per  Salire.  E  tu  pur  via  di  poggio  in 
pogj,io  soBGf,  ec    Petr. 

§  4*  P***"  Incominciare.  Fornita  la  della  le' 
zione,  suRSB  un  alvo  ufficio  di  maggior  lieva. 
G.  Vili. 

§  5.  Per  Nascere  ,  Derivare.  Mandarli  bre- 
vemente li  somma  di  lutto  suo  ufficio  a  schia- 
rire,  si  che  nullo  errore  vi  potesse  sokgere. 
Tes.  Br. 

§  6.  Suri'.ere:  per  Fermarsi  ,  Pigliar  porto, 
Approdare.  Suugiam  pur  presto,  e  fuggiam  via 
foituna.  -  E  conforta  il  padron  tanto  e  mi- 
naccia, Che  SURSK  finalmeiiie ,  e  ''l  ferro  spac 
eia.    Morg. 

SURRESSIÓNE,  e  SURREZIÓNE  :  s.  f.  /ìe- 
surreclio.  Resurrezione.  Arele  guidardone  alla 
sHRiiEssiONE.  Gr.  S.  Greg.  Ben  ciique  volte 
il  dì  di  su;(REZiOJ(E  Parue,  e  cinque  altri  sino 
all' /4 prensione.  Fr.  Jac.   T. 

§  Pasqua  di  svRj\fiSsioyK:  si  dice  la  Solennità 
celebrata  dalla  Chiesa  in  memoria  della  Resur- 
rezione  di  Cristo.   G.    Fili. 

SURRETTIZIAMENTE:  avv.  T.  de' Curiali. 
Ir»   modo    surr'>ttizio. 

SURRETTIZIO,  ZIA:  add.  T.  Legale. 
Aggiunto  di  scrittura  che  sia  falsa;  o  di  grazia 
che  siasi  ingiustamente  olle  nota ,  per  essere 
esposta  alruna  cosa  non  vera.  Che  dichiarante 
la  dispensa  di  Giulio  suruettizia  e  nulla. 
DsiV.    Sfism. 

SURREZIÓNE:  -  V.  Surressione. 

§  I.  SuRr.EZioNE  :  per  Apprinituento  di  alcuna 
asserzione  LUa  in  qualch<«  scrirtura  postulante, 
in  cui  si  chiede  qualche  grazia  a  un  Superiore. 
Pallav.    Cane.     Trid. 

^^  2.  SuiiREZiOE  :  per  Impeto  inconsiderato, 
Avventstagtjine.  Pecca  per  suruezione  ,  cioè 
per  inconsiderazione  ,  o  per  impeto,  Segner. 
Mann. 
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SURROGÀMÈNTO  :  s.  m.  Supplemento, 
Surrogazione.  Sicché  quando  ,  a  cagione  del 
loro  nurrero  ,  chiamate  altri  ad  e  sei  citargli , 
(^  i  figliuoli  )  ^ieno  in  soccorso^  non  in  iur.RO- 
CAMEKTO,  sempre  mal  tollerabile  a  un  padrt 
vero.   Segner.  Parr.   Islr. 

SURROGARE  :  ».  a.  Subrogare.  Mettere 
«no  in  luogo  d^  un  allro.  Un  alvo  ai  detto 
modo  e  forma  si  dtbbe  surrogare  ed  elegge- 
re. Ofdin.  r^ar. 

SURROGATO,  TA:  add.  da  Surrogare.  A 
quale  bocca  ft  Cristo  un  o/ior,  ec.  ,  Lo  fece 
alla  ^occrt  Je' SORROGATI  ,  de"*  Sussidiarj,  ec.  ? 
Segner.  Parr.  Istr.  Qui  in  forza  di  sost.  /Fu, 
ec.i  SURROGATO  in  luogo  suo  Francesco  Car- 
ducci. '  Borbone^  SURROGATO  anco  in  caso 
della  sua  morte   venU'ay  rc,  Guirc.   Stor. 

SURROGAZIÓNE:  s.  f.  Sostituzione,  Surro- 
gam^iito.   fìemb. 

SURRÒNE  :  s.  m.  T.  Mercantile.  Balla  di 
coc/*iniglia  ,  cannella  ,  o  simile  ,  involta  in  un 
cuojo  di  bue,  e  cucita  con  istrisce  dclP  istessa 
pelle. 

SÙRTO ,  TA  !  add.  da  Surgere.  Io  stava 
sovra  '/  ponte  a  l'eder  surto.  Dant.  Inf.,  cioè 
F'-rrno,  come  8Ì  dice  Surta  P  àncora,  quando  è 
fermata. 

g  I.  l*er  Uscito.  Cristo  apparve  ^  ec,  Già 
sURTO  fuor  della  scpolcral  buca.  Dant.  Purg. 
Come  augelli  suRTi  di  risiera,  ec.  Fanno,  ec. 
Id.  Par. 

§  2.  Per  Diritto,  Svelto.  Fecele  adunque 
(il  cavallo)  alto  di  lesta,  e  surto  di  collo, 
Vit.   Pitt. 

SUSCETTÌBILE  :  ad.!,  d^  ogni  g.  Capace  di 
attrarre  e  in  sé  ricevere.  Mi  sia  lecito,  ec,  il 
considerar  P  anima  per  suscettibile  di  piace- 
re e  di  pena  dependen temente  dal  moto.  -  Per 
qual  deplorabile  fitalilà  sarà  più  suscetti- 
bile di  quesl"^  inganno  V  uomo  ra^iuntuole  , 
che  il  brutale?  Magai.  Lett.  Quel  posto  es- 
sendo forte  di  sua  natura,  si  rend''ua  più  SJ- 
8CETTIBILE  de i^U  ojuli  di  W arte.  Accad .   Cr.  Mess. 

SUSCETTIBlLiSSI.VIO,  MA  :  a<ld.  superi,  di 
SusccUibile.  La  fiacchezza  dello  spirito  umano 
SUSCETTIBILISSIMO  di  Ogni  più  delicata  impreS' 
sione  di  timore  e  di  speranza  ,  durerà  fatica 
a  difendersi  ,  ec.  -  Gli  spirili  un  po''  dedicati 
son  SUSCETTIBILISSIMI  della  curiosità  e  della 
prefenzinne.   Migal,   Lett, 

SUSCETTIBILITÀ,  SUSCF.TT(BIL!TÀDE,  e 
SUSCETTJBILITÀTtì  :  s.  f.  Qualità  di  ciò  che 
è  suscetlib'Ie.    Magai    Lett. 

SUSCETTIVO  ;  VA  :  add.  Che  riceve,  Atto 
a  ricevere.  Poi  quando  dice  che  solo  Iddio 
aW  anima  la  dona  ,  ragione  è  del  suschttivo, 
cioè  del  suggetto  doi^e  questo  dono  divino  di- 
scende.  Dant.  Conv.  Qui  usato  in  forza  di  sost. 

SUSCETTÒRE  :  verb.  m.  Suscitatore.  Tu^ 
JddipjSei  il  mio  sosceitorb.  Cavale.  Frult.  Ling. 


SUSCEZIÒNE  :  s.  f.  Susreplio.  Ricevi- 
mento. /Incora  la  sosceziohe  dei  figliuoli  in 
certi  padri  i^errày  ce,  in  sul  buono  della  età. 
Segner.    Polit. 

SUSCrPAMÈNTO;  s.  ro.  Il  suscitare.  Toc. 
Cr. 

§  Per  metaf.  Sollevamento.  Allora  s*  accora 
sono  ,  senza  suscitamento  di  guerra  ,  quanto 
guadagno  tornala  al  loro   (ornane.    M.   Vili. 

SUSCITARE;  V.  a.  Suscitare.  Di  morto  far 
tornar  vivo  ,  Risuscitare.  La  l'ina  di  sanare 
gf  infermi,  e  liberare  gì'  indemoniati,  e  susci- 
tare li  morti?  Vit.  SS.   Pad. 

§  1.  Per  Eccitare,  Far  levar  su,  Far  risen- 
tire. Oqni  alltgrezza  ,  la  cui  cagione  non  è 
da  virtudey  incontanente  suscita  moi^imento  dì 
concupiiceiizia  in  colui  che  la  truot^a.  Coli. 
Ah.   Isac. 

g  a.  E  in  sign.  n.,  e  n.  p.  vale  Tornare  in 
vita,  Risvegliarsi.  Vamor  di  lui,  ec,  dii^enne 
maggiore,  e  la  morta  speranza  suscito.  Bocc. 
Nov". 

SUSCITATO  ,  TA  :  add.  da  Suscitare.  Per 
costui  la  morta  poesia  mt^ritamente  si  può  dire 
SUSCITATA.  Bocc.   Vit.   Dant. 

SUSCITATÓRE  :  verb.  m.  Che  suscita,  roc. 
Cr. 

§  Per  metaf.  vale  Incitatore ,  Promotore. 
Dunque  costui  non  è  cacciator  cP  onore ,  ec, 
né  susciTAT'iR  de  uizj,  né  lar^iior  di  t^ane  sol-. 
Iccitudini.  Filoc. 

SUSCITATRICE  ;  verb.  f.  Che  suscita.  Foc, 
Cr. 

§  Per  Incitatrice,  Promovitrice.  Tu,  ec,  in- 
vocatiice  d"^  ira,  e  suscitatrice  di  hiiga. 
Filoc. 

SUSCITO,  TA  i  add.  Voce  ant.  Liberato, 
e  Quasi  suscitato.  S.   Catt.   Lett. 

SUSÌNA  :  s.  f.  Prunum.  Frutta  d'  estate, 
che  ha  nocciolo  ,  e  pelle  liscia  e  sottile  ,  ed  è 
polputa  e  sugosa.  Ve  ne  ha  di  varie  e  diverse 
specie,  le  quali  hanno  diversi  nomi  secondo  i  di- 
versi luoghi.  La  pioggia  continua  cotwerte  In 
bozzacchioiù  le  susike.   Dant.   Par. 

§  1.  Susina:  è  anchf  Aggiunto  d'una  specie 
di  Ciriegia. 

g  Q.  Far  la  susina:  lo  .stesso  che  Far  la  pe- 
ra.  Bisc.  Malm.  -   V.  Pera. 

§  3.  Le  SUSINE  mi  di^^engon  bozzacchi,  prov. 
-  V.  Bozzacchio. 

SUSINRTTA:  s.  f.  dim.  di  Susina.  Pru- 
gnuoìi,  ec,  così  delti,  ec,  perchè  colla  rilon- 
ailà  loro  somigliano  le  susikette  delle  macchie. 
Salvin.  Fior.  Buon, 

SUSINO  :  s.  m.  Prunus.  Albero  che  fa  la 
susina.  -  V.  Susina.  Il  susino,  ovi^ero  pruno, 
si  semini  co"*  noccioli  nelC  autunno  di  No- 
\>embre.  Paliad.  Ferdegge  il  pomo  EH  Cam- 
peslre  susino.  Alara.  Colt.  //  susino  gmeral- 
mente  ama  luogo  grasso,  basso,  fresco.,  umido 
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e  uggioso ,  particoìarmtnte  e  fuor  di  modo  il 
simimo  e  il  porcinn.  Dav.  Colt. 

§  Susino  di  macchie  :  chiamasi  anche  Tolg. 
lo  Spino  nero.  V. 

feÙSO  :  avv,  Sursum.  Su.  Beatrice  in  suso, 
ed  io  in  lei  guardala.  -  Qaando  disubbidendo 
intese  ir  suso.  Dant.  Par.  Gutouvi  suso  un 
pannacelo  d"*  un  sacconf.  Bore.  Nov.  Lcuateut 
suso,  e  siate  sani^  e  andatei^i ,  ec.  Vit.  S.  M 
Hadd. 

§  Di  SUSI'  :  lo  stesso  che  Di  su  ;  e  s**  usa 
nella  medesima  guisa.  Ogni  dono  per/ltto  di 
suso  vit  ne.  Dant    Conv. 

SUSORNIÀHE  :  V.  e  d\  Sosurrare. 

SUSORNIÒNE,  che  più  romunemenfe  dicesi 
SORNIÓNE;  s.  m.  Si  dice  di  Chi  tenga  in  «A  i 
«uoi  pensieri,  né  si  lasci  intendere,  e  pigliasi 
hi  mala  parte.   P^oc.  Cr. 

SU8ÙRN0:  s.  m.  Voce  ant.  Suffumicazione, 
Suffumìgio.  Contro  lajìigidìlà  del  cercùro  si 
dia  la  sua  decozione  (del  rameriiio)  in  fino, 
e  lo  ''njermo  riceva  il  susouno  col  capo  co- 
perto. Cresc. 

§  SusORNo:  diresi  anche  Un  forte  colpo  che 
si  dia  altrui  in  sul  capo.  Prima  pensò  d''  ap- 
plicargli un  scsoRNO  Al  capo,  e  dir,  ec.  Morg. 

SUSFENSiÒNE;  s  f.  Susptndo.  Sospen- 
sione. Che''l  grado  della  cont'unflazione  sia, 
ec.  ,  susPENSiONE  di  mente  inebriata.  Fior.  S. 
Frane. 

§  Per  Censura  ecclesiastica.  In  qua'  coie 
*'  accordano  la  scomunicazione,  e  lo  'nterdct- 
to.  e  la  SOSPENSIONE?  Maestiuzi. 

SUSPEN'SIVAMÈN  lE  :  avv.  In  modo  sn- 
spensivo.  JS  però  disse  lo  spi'itn,  Jone  svspkv- 
61VAMKNTE  parlando    Booc.   G.  D. 

SUSFENSÌVO;  V.  Sosprnsivo. 

SUSPÈSO,  SA;  add.  Sospeso.    Toc   Cr. 

§  Per  Incorso  nella  censura  ecclesiastica, 
;detta  Sospensione.  Sanza  necessità  non  dee 
ricev'ere  (il  battesimo)  daW  treiico ,  uè  dallo 
scomunicoto,  nò  dal  sospeso.  Maestro /z. 

SUSi^ÈTTO:  sost.  meno  usulo  che  Sospetto. 
Io  ho  SOSPETTO  Del  romper  la  dura.  Fiaac. 
Barb. 

SUSPEZIÒNE:  s.  f.  Suspizione,  Sospizio- 
ne,  Sospetto.  Non  giudicando  il  peccato  al- 
Irui  per  sola   scspezione.   Seno.   S.   Agost. 

SUSi^lCÀBE:  V.  n.  Suspicari .  Sospicire, 
Sospettare.  Sospicando,  e  non  sappiindo  che, 
più  che  P  usato,  spesse  volle,  ec.  -  La  rnfnie 
dell?  uomo  au^evolmenle  suspica,  e  crtde  di  cia- 
scuno quelle  cose  che  sostìr?ne.  Albert.  Che 
non  avendo  V effetto  suo  ,  potrebbe  far  sDcìpi- 
CARE  le  persone  rnaii^rie.   Gas.   Leti. 

SUSPÌNGERE;  -  V.e  dì  Sosplgnere.   Tolom. 

feUSPJZlÒrsE:  s.  f.  iS'//*^' /Cio.  Sosp(^zione,  So- 
spetto* Lo  innocente  per  falsa  suspiziOSB  ac~ 
casato.  Boer.  Nov. 

SJUSSECUriVA.MÈNTE;    avv.  In  modo  sus- 


secutivo, Susseguentemente.  .9/  potrebbe  af- 
fermar qtW'i  esser  sdssecdtivamente  collega- 
ta la  scena  Ne  me ,  e  la  seguente.  Uden. 
Nis. 

SUSSECUTIVO  .  VA  :  add.  Susseguente.  Si 
potrebbe  render  P  ufìzio  senza  questa  sus- 
SEcOTiVA  solennità  della  cena.  Salvin.  Pros. 
Tosf. 

SUSSEGÙTO,  TA  :  add.  Che  è  seguito  imme- 
diatamente. Gli  antichi  nostri  diceano  neen- 
te,  come  ne  mica,  e  ni  mica,  Franzes.'  antico: 
ni  mie  ,  cioè  né  anche  una  mollica  di  pane  j 
un  minuzzolo  ,  in  vece  del  sdssbcuto  pis  ,  e 
point,  apposto  dopo  il  verbo  alle  negative» 
oah'in.    Fier.    Hnon. 

SUSSEGUÈNFE:  add.  d'ogni  ^.  Suhsequens. 
Che  seguita  imniantinentf.  //  simigliarne  fa' 
cemmo  del  sabato  sussegoente.  Bocc.  Nov. 
Tutte  Paltre  schiere  susstGUEWTi  assai  dispuose 
provuedulamenie.   Guid.   G. 

SUSSEGUENTE.MÈNTE  :  avv.  Gradatim.  Suc- 
cessivamente,  Ordin.ir'amente.    Poi  Pari,   e  poi  ' 
lo   fìf   Priamo,  e  p  n   suss^gue>te\ieìmte   Eneas. 
Guid.  G.   Poi  scssEGUEKTEMEKTE  dice,  com'' ella 
valora     ec.   Dant.    Conv. 

.SUSSEQUÈNZA  :  s.  f.  Conseqwnzia.  Con- 
seguenza. La  massa  sanguigna  rimana,  ec,  e 
per  SDSSEGUENZA  il  sangue,  ec  ,  imperverserà. 
Red.  Cons.   Qm   awr-rbiilm. 

SUSSEGUENTE:  add.  dVgni  g.  Susseguente. 
In  celebrarne  il  detto  anteriore,  Pti  che  non 
mi  scappasse  il  sussequente,  Frenai  la  ìin^uat 
ec.  Buon.   Fier. 

SnSSE^UÈNTEMfiNTE  :  awerb.  Lo  stesso 
che  Sussei^uenteiueole.  Poi  susssQuesT  Mììkte  , 
dico   l   efftiio,   ec.    Dant.  Conv.  » 

sussi:  s.  m  Giuoco  fancuilles'-o  ,  che  si  fa 
per  lo  più  <la'  rag.zAi  ponendo  in  terra  per 
ritto  una  pietra,  cui  danno  il  nome  di  Sussi, 
sopra  la  cpj.de  mettono  il  derjaro  convenuto  j 
e  poscia  allontmdisi  a  una  deternumta  di- 
slan/a  ,  ordinUimente  tirano  un.»  lastra  per 
uno  in  quel  Sussi,  e  ehi  ci  coglie,  e  ne  fa  ea-. 
dere  il  denaro,  guadagna  quel  denaro  caduto 
che  è  più  vieino  alla  sua  lastra,  e  «:jue!lo  che 
è  più  vicino  al  Sussi  ,  vi  si  ripone  sopra  ,  e 
COSI  fino  che  resti   finito.   Mia.   Malm. 

^^  Essere  il  sussi;  dicesi  proverbialo!,  per 
s'goificare  Passere  qud  bersaglio  .  dove  ognun 
lira,  cioè  sopra  il  quale  devon  cadere  tult»;  le 
burle   e  tutte  le   minehionature.     Min.    Maln. 

SUSSIDENZA:  s.  f.  Postura,  Fondacchio. 
Oltre  il  sangue,  vi  si  se  n-ge  ancora  di  nuovo 
una  certa  torbidezza,  che  lasca  nel  fon- 
do deW  orinale  uni  sosslDE^z.\  ,  o  depo- 
sizione di  materia  grossa  biauclnccia.  Red, 
Lett. 

g  SussiDENZA  :  per  Deposizione  d'  umori  ni 
aleìina  parte  del  corpo  che  faecia  saceaja  ,  o 
produca  ostruzione.  Talvolta  può  augumcniarcf 


sus 


sus 


555 


e  rendere  più  o$nnnta  la  sussidenza  e  Votini- 
zinne.   Rpfl.  Cnns. 

SUSSIDIARE:  V.  a.  Dire  ajufo ,  soccorso  5 
e  dicesi  comunrnle  Sussidiare  T  esercito  ,  la 
fjrt'^zz'iy  ec- 

SUSSIDIVRIAMÈIVTE:  aw.  T.  Legale.  In 
nio  lo  sussidiario,  In  secondo  luogo,  Per  modo 
di  sussidio. 

SUSSIDIÀRIO,  RIA:  add.  T.  Legale.  Au- 
siliario,  Che  viene  in  secondo  luogo,  Appir 
tenente  a  sussidio,  Alìova  ,  praevia  obtenlione 
delle  lettere  sussidiarie,  la  potremo  citare  colla 
protetta  consueta.  Ftg.  Coni.  À  quale  hncca 
fti'  Cristo  un  onor  sì  grande  di  non  la  di'Hin- 
g'tere  dalla  profiria?  Lo  fece  alla  bocca  dei 
Surrnoftti ,  t/e' SussiOJAP.j  ,  de"*  Mercenarj?  Lo 
fece  alla  hnrca  unica  de'  Pastori  Srgner. 
Parr.   Ltr.  Qui   in  f  T/a  di  sost. 

SUSSIDI ATÒRK  :  s.  m.  Adjutor.  Che  dà 
sussidio.  Uscir  (li  quella  toniòn,  fili  per  mano 
D"*  alcun  sussiDiATOR ,  chi  in  braccio  ad  esso. 
Buon.  Firn. 

SUSSÌDIO;  s.  m.  Subsidium.  Ajuto  nrlla 
necessità,  Soccorso.  A  coloro  ,  ec» ,  che  infer- 
magano,  ninno  altro  sussidio  limaTe,  chi;,  ec. 
Bocc.  Inlr.  Gli  levò  tutto  if  scssrDJO  dille 
decime,  ec,  a  luì  concedute.  G.  Vili  //  m,7i,'- 
gìor  sosijiDJO  che  ovessono  ,  era  P  agresto  ^  ec. 
M.   Vili. 

§  r.  Per  Suggestione,  e  Instigimenlo.  Incon- 
lanente  per  sussidio  diabolico  preso  di  lei, 
la  promise,  ec.  G.  Vili. 

5  2.  In  s^gnifìoto  dì  Subsidium  presso  i 
Latini  era  lutto  militare,  ed  or  inilirava  Squa- 
drone, o  Capo  di  riserv.»  ,  ora  Rinforzo,  Soo- 
COfso  ,  Ajuto.  Messapo  ,  Ufcule  e  l'empio 
de"*  Celesti  Dispregiator  MeZenzio,  uscirò  in 
prima,  ^■Iccolsero  i  sussidi,  armar  ^li  agresti, 
€C.  Car.  Eu    ftLjuti. 

SUSSIÈGO:  s  ni.  Grawilas.  Gravità,  Soste- 
nutezza, f^oc.   Cr. 

SUSSISTÈNTE  :  add.  d'^ogni  g.  Che  sussiste. 
//  piarere  della  i^irtù  è  stabile  ,  e  fètyno ,  e 
50SSISIEKTE.   Salvjn.  Disc. 

SUSSISTENTISSIMO  .  MA:  adi.  superi,  di 
Sussistente.  Del  resto  bellezza  come  bellezza  , 
«re,  è  una  cosi  sussistsntissima  e  reale.  Salvin. 
Disc. 

SUSSISTÈNZA:  s.  f.  Subsineutia.  Attuale 
esistenza.  Nella  profonda  e  chiara  susslsTE^ZA 
De W alto  lume  parventi,  ec.  Dant.  Par.  Cti*  a 
tutte  /'  impossibil  stravaganze  Sussistenza  do- 
nate. Buon.  Fier.  Intr. 

g  SusslSTK^ZA  :  nelP  uso  ,  sì  dice  anche  per 
Alimenti. 

SUSSÌSTERE  :  v.  n.  Exisure.  Avere  attuale 
esistenza,    l^oc.  Cr. 

g  I.  Sussistehe;  parlandosi  Di  ragioni,  di- 
scorsi ,  e  simili  ;  vale  Esser  valido  ,  Esser  fon- 
datoj  Reggere  al  martello,  f^oc  Cr, 


%  2.  Sussistere:  nelP  uso,  vale  anche  Vive- 
re, e   Mantenersi  secondo  il  suo  stato. 

SUSSOLÀNO  :  s.  m.  Subsolanus.  Nome  di 
quel  Vento  che  spira  dall'  oriente  equinoziale, 
detto  anche  dagli  Antichi,  con  nome  Greco  , 
.Spellata  ;  ed  è  propriamente  Uno  de'  quattro 
venli  cardinali.  -  V.  Vento.  Q  lando  il  susso» 
LA^o  soffia,  allora  cresce  la  bile.  Libr.  Cur. 
M-I.lt.  ■ 

Sl'STA  :  s  f.  Corda  con  che  si  legano  le 
some.  Rtca  bacchette  da  cavalli,  ec,  e  sproni, 
e  pungoli,  E  funi,  e  morsi,  ecavezzoni,  E  sjstb. 
Buon.   Fier. 

§  I.  Susta,  o  Molla:  in  generale  ed  in  par- 
ticolare dicesi  di  Quella  delle  minuge,  o  corde 
di   budella.   Segner. 

t^  2  Essere,  o  :Mettere  in  susta:  vale  Esse- 
re, o  Mettere  in  moto,  in  agilaAione,  o  simili. 
Però  qUii  due  Pacati  metteva  in  susta.  -  EWa- 
ran  ,  fle  conto,  altro  pensiero,  ec  ,  fi  .vi 
provvederan  di  preti  e  fiati,  Ed  ecco  in  susta 
i  vescini  e  gli  abati.   Brn.   Ori. 

SUSTÀNTE  :  Voc.  ant.  Dlcesi  In  sustaste, 
e  vale  In  piò.  Appresso  il  fece  rizzare  in  se 
stante.  Nov.   Ant. 

SUSTANTÌFICO  ,  CA  :  add.  S<,bstantialis. 
Sustan.'.iale  ,•  e  propriamente  Che  si  converte 
in  sustiinza  propria  del  corpo.  Trar  fuori  del 
corpo  mtzza  P  umidità  vitufe  e  sustan tifica, 
che  è  tanto  necessaria  alla  conservazione  dalla 
S'inità.    Red     Lett. 

SUSTANTIVAMÈNTE,  e  SOSTANTIVA- 
MENTE: avv.  Sttbstantìi^e.  A  maniera  di  su- 
stanlivo.  f^enghiano  ornai  a  trattare  del  cai' 
do  preso  sustaì\tivamente.   V^arrli.   Lez. 

SUS TANTÌVO,  e  SOSTANTIVO,  VA  :  add. 
Substaniiuus.  Che  ha  sostanza,  o  sussistenza* 
f''oc.   Cr. 

%  I.  SusTABTivo  :  è  anche  T.  Grammaticalej 
e  dicesi  del  Verbo  e  del  Nome,  f^^rbo  sustan- 
Tivo  è  quello  che  significa  sustan^a  ,  o  sussi- 
stenza, e  nel  quale  si  risolve  ogni  altro  verbo. 
Pare  che  si  debba  dire,  che  quando  questa 
parola  voglio  si  con^iunge  collo  infinito  del 
verbo  scstantivo  ,  ec  ,  ovx'ero  del  verbo ^  che 
non  significa  atto  ,  ma  relazione  ,  ec,  allora 
per  questa  parola  voglio  piuttosto  si  suole 
ispi  intere  la  volontà  che  seguita ,  che  la  pre- 
cedente. Maestruzz. 

§  1.  Nome  sustantivo  ,  o  Sostantivo  sssolu- 
tamenle,  .-i  di<  «  qu(  Ilo  che  per  sé  sussiste,  de- 
clinandosi per  un  sol  genere;  il  cui  opposito 
è  detto  Addiettivo.  Non  accordando  V  aggU- 
tiuo  col  SUSTANTIVO,  giunse  balbettando  a  uno 
scuro  passo,  ec.  Franch.  Sacch,  Nov.  Negli 
es-'mpj  suddevi  per  lo  più  drudo  è  nome  su- 
stantivo, ma  io  lo  trovo  ancora  in  fòrza  di 
addiettivo  appresso  gli  scrittori  Toscani  più 
antichi.   Red.   Annot.   Ditir. 

SUSTÀNZA,  e  SOSTANZA  ,   SUSTÀNZIA  , 


Diz.   Univ.   T.   yi. 


554 


sus 


sùs 


e  SOSTANZIA:  ».  f.  Substantia.  Quel  èlie  si 
sostenta  p<>r  sé  medesimo  ,  e  dà  fondamento  a 
tutti  qurgli  accidenti  che  non  si  possono  per 
se  sostt*nere;  e  si  prenda»  t.iivolla  per  Essen- 
zia,  Quiddità,  e  simili.  Sustamza  intera  ^  per- 
Jètta,  prima,  spirituale,  corruttibile  ^  caduca^ 
immortale.  -  Peds  è  sostanzia  di  cose  spe- 
rale ,  E  ar^omenlo  delle  non  parimenti.  Dant. 
Par.  Non  lascia  errare  in  quelle  cose  che 
sono  della  sostanzia  delia  fede.  Passav.  Que- 
sto non  ebbe  sostanzia  alcuna  di  verità.  M. 
Vili. 

§  I.  SosTA^•zE  reppìlenti  :  dlconsi  da' Medici 
Quelle  che''l  palato  non  inghiottisce  che  con 
molestia  ed  orrore,  e  che  facilmente  son  riget- 
tate dal  nostro  stomaco. 

§  2  Per  Intelligenza,  Spirito  angelico.  Ella 
pur  ferma  in  sulla  destra  coscia  Del  carro 
standof  alle  sostanzie  pie  fraise  le  sue  parole 
cosi  poscia.  Dant.  Purg.  JUe  sostahzie  pie, 
cioè  agli  /angioli.   But.  Ivi. 

§  3.  Per  lo  Spirito  separato  dal  corpo.  Come 
saranno  ai  £;iuiti  preghi  sorde  Quelle  sostan- 
2IE,  che,  per  darmi  foglia  Ch''  io  te  pregassi, 
a  tacer  JUr  concorde?  tìànt.  Par.,  cioè  Quelle 
beale  anime. 

g  4-  ^*"'^  Somma,  Contenuto,  Ristretto.  Con- 
fermò le  infrascritte  nuot^e  leggi  per  lui  nuo- 
vauienLe  fatte  ,  la  sDSTA^ZlA  in  breve  delle 
quali  è  questa,  G.   Vili. 

§  5.  Per  Facnltadi ,  Avere  ,  Rendita.  Presa 
la  terra,  la  spogliarono  d"^ ogni  sostanza.  M. 
Vili. 

§  6.  In  sostanza  ;  posto  avverbialmente,  vale 
Compendiosamente  ,  In  ristretto.  Nella  pace 
in  SOSTANZA  sì  contenne ,  che  generale  e  per- 
petua pace  sia  tra,  ec.   M.    Vili. 

SUSTANZIÀLE,  e  SOSTANZIALE:  add.  di 
ogni  g.  Substantialis.  Di  sustanzia  ,  Che  ha 
su6t<)nzia  ;  e  talvolta  si  prende  per  Essen/.iale. 
Jn  niiin  modo  può  te  esser  f^ e  scovo  ,  se  non  è 
prete,  imperocché  bordine  sacerdotale  è  quasi 
Jìindnmcrtto  sostanziale  deW  ordine  ve'icovale. 
Maestru/z.  «.Ve  C  anima  è  la  forma  sosTA^ZlALE 
delC  uomo,  e  gli  dà  Z'  esseve  e  Poperaiioni,  o 
no.  V^aich.  Lez. 

§  I.  Vale  ancora  Importante,  Considera- 
'  h'ie.  Cose  buone  ,  Cose  sostanziali  ?  Buon. 
Fier. 

g  2.  In  forza  di  sust.  vale  La  sustanza,  L'es- 
senziale, .^d  un  Signor,  che  saldo  in  sulle  cote 
y4nìi''l  sostanziale,  « 'i  f««o  ahborra.  Buon. 
Fier. 

SUSTA JN ZI ALEMÈNTE:  avv.  V.  Sustanzial- 
inente. 

SUr^TANZlALÌSSIMO,  MA:  add.  superi, 
di  Suslanziale,  Cose  considerabil ,  cose  buone, 
fose  susLunziali  ?  C  Sdstanzialissime.  Buon. 
Fier. 

SUSTANZIALITÀ ,    SOSTANZIALITÀ,    SU- 


STANZIALITADE,  SOSTANZIALITÀDE ,  SU- 
STANZIALITÀTE  ,  SOSTANZIALITÀTE  ;  s.  f. 
Qualità  di  ciò  che  è  sustanziale  ,  o  sostanziale* 
A  Dio  si  comicn  dare,  ec.  ,  la  soprcissustan' 
ziale  scienza  dilli  ignoranza,  e  della  sustan- 
ZlALITà.    'Vfo\.   Mist. 

SUSTANZIALMÈNTE  ,  e  SOSTANZIAL- 
MENTE: avv.  In  quanto  appartiene  alla  su- 
stanza ,  o  all'essenza;  Essenzialmente.  Non 
puote  il  diabolo  mutare  una  vota  in  altra 
sostanzialmkntk  ,  trasformando  le  cose,  a  dì 
nuooo  creandole  ,  eh"*  è  propria  e  sola  virtù 
d*  Iddio.   Passa V. 

SOSTANZIARE,  e  SOSTANZIARE  ;  n.  p. 
Ricevere  sustnnzia.  Quelle  cose,  che  si  sperano 
nel  tempo  a-venire ,  in  cui  si  sostanziano. 
Com.    Par. 

SU8TANZIÈV0LE  ,  e  SOSTANZIÈVOLE  ; 
add.  d'ogni  g.  Di  sustanza  ,  Che  ha  suslanzia. 
Che  dà,  «»  porta  sustanza.  Molte  cose  ncò  il 
Calmela,  in  difesa  della  sua  nuova  lingua^ 
poc'ì  sostakzievoli   nel  vero.  Bemb.  Pros. 

§  I.  Sdstanzievole;  per  Che  è  di  nutrimento. 
io  cenerò  po<he  cose,  ma  tutte  sostanzibvoli. 
Segr.   Fior.  Ciiz. 

g  2.  Per  Utile,  e  Profittevole.  Forse  fu  più 
vera  e  sostanzi evole  prèdica  di  questo  frati- 
cello ,  che  non  sono  quelle  de"*  gran  teologi. 
Frane.  Sacrh.   Nov. 

SOSTANZIOSISSIMO.  MA:  add.  superi,  di 
Sustanzioso  ;  ed  è  per  lo  più  aggiunto  Di  cibi. 
Nutiirsi  con  cibi  sostanziosissimi.  Libr.  Cur. 
Malatt 

t5USTANZIÒS0,e  SOSTANZIÓSO,  SA:  add. 
Sustanzievole.  L*  uomo  dice,  che  vii^anda  è 
sostanziosa  quando  ella  ha  assai  di  sustanza 
e  di  nutrimento.  Tratt.  Pat.  Nost.  Quella 
terra  che  con  la  grassezza  ha  sustanza  e 
leggerezza  ,  e  non  grave,  ec.  ,  se  dentro  è 
grassa  e  sostanziosa  ,  sarà  buona.  Soder. 
Colt. 

SUSTENTAZIÒNE  ,  e  SOSTENTAZIÓNE  j 
s.  f.  Sustentatio.  Il  sostentare  ,  Nolrimento. 
Se  la  vetiOLHiglia  non  mancasse  per  loro  su- 
STENTAZIONE.  Guid.  G.  Né' beneficj  ricevuti  da 
lui  per  sua  SOSTENTAZIONE.    Tf'ol.  Mist. 

SUS TITUlhE  ,  SUSinUÌTO  ,  SUSTITÙ- 
TO,  SUSTITUZIÓNE.  -  V.  Sostituire,  Sosti- 
tuito,  ec. 

SUSTITÙTO  :  V.  Sostituto. 

SUSURHÀNTE:  add.  d'ogni  g.  Che  susur- 
ra  ,  Mormorante.  Di  qua  ,  di  là  il  nero 
JlutLo  usciva  Pè^  venti  a  terra  ,  acuto  sdsor- 
RANTi.  Salvin.  Inn.  Om.  Né  credo  ancora  che, 
ie  sosuRRANTl  api  vi  fossero  andate  a  guasta- 
re i  teneri  fori.  Sannazz.  Pros.  ^oi  sosor- 
RAiNTi  e  liquidi  cristalli.,  ec.  Deh,  stale  a  udir, 
ec.  Id.  him. 

SUSUKUÀRE  :  v.  n.  Suswrare.  Mormorare, 
Leggermente    romoreggiare.    Quelli  che  favel" 
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inno  piano,  e  di  segreto  V  uno  aìV  altro,  te, 
si  dicono  Bisbigliare,  e  ancora,  ma  non  così 
propriamente  ,  con  verbi  Latini,  SDSor.RARB,  e 
Mormorare.  Var^h.  Errol.  Porge  diletto  il  su- 
60BRAR  sonile  De  IP  api  industri  per  fiorita 
sponda    Menz.  Snt. 

§  Ppr  Dir  male  iV  altrui.  Mormorare.  Per 
cagione  di  guadagnare  non  sì  possa  suscrrare, 
o  pispigliare.   Cic.  Pist.  Quinl. 

SUSUKRÀTO  :  s.  m.  -   V.  e  di  Susnrro. 

SUSURHÀTO,  TA:  add.  da  Susiirnre.   V. 

SUSUhRATÒRE  :  verb.  m.  Che  susurra. 
Voc    Cr. 

^  Por  Mormoratore,  Detrattore  ocrulto.  Gli 
uomini  sosuRBATORi  c  mormoratori  son  mala- 
detti  da  Pio.  Cavale.   Med.  Cuor. 

SUSUhh AZIÓNE  :  s.  f.  Susurraiio.  Il  susur- 
rare,   Susurro.   f^oc.  Cr, 

§  i^er  Mormora/Ione.  Susorbazione  è  quando 
la  persona  dice  mal  d' alruno  ,  o  quello  che 
par  male,  ch'è  a  provocare,  e  a  dispiacer  Pudi' 
tort  ini-erso  la  persona  di  chi  dice,  non  es- 
sendo presente.  Tratt  Pece.  Mort.  Qual  di 
questo  è  più  grat^e  ?  Risponde  san  Tommaso: 
la  soscnRAZiONK.  Marslru/z. 

SUSURRÌO:  s.  m.  Susurrus.  Susnrro,  Bisbi- 
glio. Quel  tumulto  e  quel  sosunnio  che  sarebbe 
stato  nella  contrada ,  e  nella  incinanza  nel 
sfarsi  per  la  sua  pe>'sona  tal  funzione.  Baldin. 
Lett.  Bisbiglio  e  Pispiglio,  ec.  ,  viene  da  quel 
SDSDBRio  che  sentiamo  farsi  da  coloro  che 
parlano  in   segreto.   Min.   Malm. 

SUSURhO  :  s.  m.  Susurrus.  Il  sussurare  , 
Mormorio,  Bisbiglio  ,  Sibilo  ,  Strrpito  leggiero. 
SosCBRO  confuso,  incerto,  dilettevole,  segreto.  • 
Lo  mormorio  ,  o  veramente,  secondo  '/  nostro 
testo  parlando,  il  susdbro  dell'  occulte  parole 
non  è  altro  se  non  il  movimento  innanzi  al 
parlare,  Mor.  S.  Gr<g.  Inutili  e  bugiardi  so- 
sup.Ri  de^Marsii  incantatori.  Red.  Vip,  Le  sol- 
licite  api  con  soave  stsunno  volavano  intorno 
ai  fonti.  Sannazz. 

SUSURRÒNE;  s.  m.  Susurratore,  Che  su- 
surra. Non  per  tanto  si  dice  ancora  Bisbiglio- 
ne, ma  in  quella  vece  si  dice  Scìdhrone.  Varch. 
Ercol. 

g  Per  Mormoratore  ,  Detrattore.  Susuruoki 
sono  delti  coloro  che  tra  gli  amici  seminano 
discordia.  Maestruzz.  Guardati .  che  non  sii 
chiamato  svsvrrosb  ,  cioè  occulto  detrattore. 
Cavalr.   Pun<;il. 

Suro,  TA;  add.  da  Essere,  tronco  da  Es- 
»uto;  Voci  antiquate,  e  lo  slesso  che  Stato  add. 
La  sua  virtù  è  suta  grandissima.  Salust.  Jug. 
Non  s'  avvedesse,  o  accorgesse  di  quello  ch'aera 
SDTO.   Vit.  S.  Umil. 

SÙTRO  :  s.  m.  Gallinella  acquatica,  detta  da- 
gli Ornitologi  Ialinamente  Gatlinula  ochra,  dal 
colore  «li  quasi  tutto  il  suo  corpo  ,   che  è  ver- 


SUTTÈNDERE  :  v.  a.  T.  Geometrico.  Di- 
cesi  di  una  Linea  tirata  in  opposizione  ad  un 
angolo  (li  quilsiasi  trianjiolo  ,  o  dalPuna  al- 
l' altra  eslreniifà  fli  un  arco.  In^wsiigare  qua' 
le  e  quanto  sia  V  angolo  a  cui  si  srrTiNos 
il  diametro  di  qualsivoglia  stella.  Galil.  Oper, 
Astr. 

SUTTERFÙGGERE:  v.  n.  Evitare,  Scansare, 
Schivare.    Castigl. 

SUTTERFlllGIO!  s.  m.  Subterfu^ium.  For- 
ma  da  sfuggir  checchessia  ,  S<'aaipo  ,  Modo  da 
scampare,  da  uscir  di  pericolo  ,  o  tV  impegno, 
Non  sapendo  trovare  altro  scampo,  o  suTrRp.- 
FOGlo,  ricorrono  alle  cavdlazioni.  Red.  Vip. 
Convinchiamo  t  errar  suo  con  mrzzi  che  non 
ammettono  risposta,  o  ,  per  dir  meglio,  suttiìr- 
FCGJ.    Gal.  Sist. 

SUTTÈSA  :  s  f.  T.  Geometrico.  Linea  ret- 
ta opposta  ad  un  angolo,  che  si  presume  ti- 
rata fra  le  due  estremila  dell'  arco  che  inisu' 
ra  quell'angolo.  -  V.  Arco,  Triangolo,  Ipotenu- 
sa. Per  lo  non»  diametro  della  conia  (tv ere- 
mo l'  a'ì^olo  G  ,  e  per  conseguenza  la  sot- 
tesa ad  esso,  cioè  il  diametro  del  Cane.  Ga- 
lil. Oper.  Astr.  Sicché  se,  verb.  gr.,  dal  con" 
tatto  imo  si  tireranno  sino  alla  circonferenza, 
le  sottese  di  i.  /{,  IO,  3o,  ec.,  gr.,  il  mobile 
sopra  tali  inclinazioni  e  lunghezze  scender àf 
ec   là.  Lelt. 

SUTTRÀriRE;  V.  a.  Sottrarre.  Che  è  perchè 
tu  non  lo  confessi  ,  conciossiachè  continua' 
mente  il  più  Jbrte  al  men  possente  cantra  vo- 
glia suttkagoa?  Boez.  G.  S. 

SUTTRaZIÒNE:  V.   Sottrazione. 

SUTURA  :  s.  f.  T.  Anatomico.  Quella  parte 
ove  si  connettono  le  ossa   del  cranio. 

SUVEUÀTO,  e  SUGHERÀTO,  TA  :  add.  Si 
dice  Di  scarpe,  pantofole  ,  e  pianelle  che  ab- 
biano cortecce  di  suvero  tra  suolo  e  suolo,  e 
di  qualunque  altra  cosa  dove  sia  suvero.  Cai' 
zari,  e  pianelle  soverate.  Fav.  Esop.  Questa 
rete  è  molto  lunga  ,  e  assai  ampia  e  fitta  , 
avente  corda  dall' un  lato  piombata,  e  dalPul- 
Irò  sovB«ATA.   Crcsc. 

SUVERO  :  s.  m.  Suber.  Sughero.  Il  suvF.nó 
è  un  arbore  che  fi  ghiande  più  seroline  che 
la  quercia^  la  cui  corteccia  è  grossa ,  leggiera 
e  otli'fia  per  pianelle.   Cresc. 

SÙVI:    V.   Su. 

SUVVERSIÒNE  :  s.  f.  Subversio.  Sovver- 
sione ,  Il  sovvertire.  Ebbero  principio  muta' 
zioni  di  Slati,  scvversioni  di  regni,  desolazioni 
di  paesi-   Guicc.   Stor. 

SOVVERTENTE  :  add.  d'  ogni  g.  Che  suv- 
verte.  -  V.  Sedizioso.   Tratt.  Gov.  Fan. 

SIIVVERTÌRE:  V.  a.  Sovvertire,  f^oc.  Cr, 

SÙVVI  :  V.  Su. 

SÙZA  :  V.  Siza. 

SUZZÀCCHERA:  s.  f.  Ossizzacchera.  Nei 
gè  rt'  avvedremo    a*  medici  ,  e  agli  sciroppi ,  e 
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alle  sczXACCtìÉRE,  che  sapete  quello  che  costa- 
no. Frane    Saci  h    Nov. 

^  I.  Figur.  si  dice  di  Cosa  che  rechi  altrui 
noja  ,  o  dispiacere.  ,4 Ila  bìiona  Guelfa  e'  fu 
sczzaccHeua.  P;»tdff.  iVo,  no,  io  vo^  questa  suz- 
XAccHEBA  Lasciare  ad  altri.  Ambr.  Bcrn. 

§  a.  Dai'  la  sczzAccHEBA  ;  (ìgur.  sì  dice  del 
Fare,  o  dare  nlcun  dispiacere.  D'iurta  che  dice 
mole  cT  un  altro,  quando  colui  non  è  presente, 
s"  usano  questi  verbi ,  ec-  y  Dargli  il  cardo,  il 
mattone,  e  la  suzzacchera,  massimamente  quan- 
do se  £f/i  nuoce.  Varch.   Ercol. 

SUZ^AMÈNTO:  s.  ni.  il  suzzare,  ^oc.  Cr. 

SUZZANTE:  add.  dV.goi  g.  Che  suzza.  Toc. 
Cr. 

SUZZARE;  V.  a.  Rasciugare  a  paco  a  poco, 
ed  usasi  anche  nel  sign.  n.  Hi  stendono  le  ulive 
in  tei  razzo  y  che  di  ono  solajo  ^  affinchè  ti 
ST,'zzl^o.  Targ.  Viagg. 

SUZZATO,  TA  :  add.  da  Su/zare.  V. 

SUZZATÒRE  :  verb.  m.  Che  suzza,  f^oc. 
Cr. 

SUZZO,  ZA:  add.  da  Suzzare.  V ulii^e,  ec, 
erano  ingrossate  ,  doi'e  prima  pel  molto  secco 
erano  troppo  suzze.  Vett<  Colt. 

§  Per  nietaf.  Monna  Maria,  s"*  t"*  ho  enfiato  i 
talloni,  In  quello  scambio  C  ho  suzzo  T  inde- 
gno. Fir.  Rim.  Buri. 

SVAGAMÉNTO:  s.  ro.  Lo  svagare,  Inter- 
rompimento.  Distrazione.  Parise  a  lui  che  più 
tuniche  dovessero  essere  le  occupazioni  ,  ac' 
ciocché  gli  uomini  stessero  intenti  e  da  ogni 
SVAGAME^T0  lontani.  -  Lasciando  andare  i 
trastulli  ^iovenili,  i  soverchi  svagamenti,  e  gli 
amici.  B.ildin.  Dee. 

SVAGARE:  V.  a.  Avertere.  Interrompere, 
o  Dislorrc  chi  opera  con  vaghezza  e  di  voglia. 
Sturbare,  Levar  di  sesto  ,  Divertire,  Disvia- 
re, Storre.  Ma  dal  trovar  le  cagioni  e  accu- 
satori la  SVAGAVA  il  nuovo  amore  di  Cojo  Si- 
lio giovane,  ec.  Tav.  Dav.  Ann.  Mette  innanzi 
materia  assai  per  isvagare  i  giudici.  Varch. 
Ercol. 

§  I.  Svagare:  n.  p.  si  dice  del  Non  s^  ap- 
plicare di  continuo  a  checchessia,  ma  divertirsi 
in  altre  operazioni  ,  o  pensieri;  Interrompere 
r  applicazione.  Conviene  che  ella  sia  ralior- 
niata  o  legata  da'*  nodi  della  disciplina  di 
Dio,  acciocché,  essendo  essa  libera,  ella  non 
si  andasse  svacaiìdo  per  li  de  si  ri  ^  ec»  Mor.  S. 
Grcg. 

g  2.  Talora  anche  si  prende  per  Ricrearsi, 
Pren<tere  alcun  sollievo,  o  sollazzo.  Come  gio- 
ta'ii  persone  si  vanno  volentieri  svagando. 
Pdiad    Qui   figur.   parlandosi   Dell"' api, 

SVAGATO  ,  TA  :  add  da  Svagare.  Dopo 
sonno  piiciol  destati,  studiammo  di  conciar 
li  cavidli  svacatu  Libr.  Ain.  cioè,  Che  erano 
iti  vagando 

SVAGOLARE,  v.  a,  e  n.  p.  Svagare,  Sva- 


riare.  Tirsi  ,  ec.  ,  or  che  si  svagola  Sempre 
d?  intorno  a  te,   Clori.  ec.  Fag.  Rim. 

S  VALI  ARE:   V.  ed\  Variare. 

SVALIÀTO.TA;  add.  da  Svaliare.  Voce 
disusata  tanto  al  proprio  che  al  llgur.  per  Va* 
riamente  adorno-  f^a  ,  donna  sv aliata  e  leg* 
giera  ,  quando  ti  diletti  d^e ssere  guatata,  e 
giovati  d"*  esstrt  pregiata.  Passav. 

SVALIGIARE;  v.  a.  Cavar  dalla  valigia. 
Foc.   Cr. 

§  Svaligiare  :  dicesi  anche  dello  Spogliare 
altrui  violentemente  delle  cose  proprie.  Nilla 
quale  terra  entrato  di  notte  colle  scale  ,  la 
SVALIGIÒ    Gnirc.   Slor. 

SVALIGIATO,  TA:  add.  da  Svaligiare.  Non 
era  ancora  P  anno  di'  egli  a^-ea  svaligiato  le 
chh'se.   Dav    Scism. 

SVALORIRE  :  v.  n.  Voc.  ani.  Perdere  il 
valore.    But.  e  Libr.   Pred. 

SVALORITO,  TA  ;  add.  da  Svalorire.  V. 

SVAMPARE  ;  v.  n.  Uscir  fuori  ;  ma  dicesi 
propriamente  Di  fuoco,  fiamma  ,  calore  ,  vam- 
pa, o  simili.  Mi  disse  :  fa  che  svampi  Juor  la 
'  fiamma.  -  Vedrai  che  fuor  ne  svampa  la  ca- 
j  tura.  Diltara.  Certe  cose  sottili  in  tutte  le  cose 
per  via  di  occulti  meati  ^  e  di  molecole,  insi' 
nuandosi,  e  ì^vampaado,  o  svaporando.  Salvili. 

§  Svampare  :  n.  p.  Perder  Pardore  ,  Sfogar 
la  vampa.   Cnstigl.   Cort. 

SVAiNÀRE  :  v.  a.  T.  de'  Cappellaj.  Levar 
via  il  pelo  vano  della  vigogna. 

SVANIMENTO;  s.  m.  Lo  svanire.  La  fame 
e  la  sete  lascia  poco  sognare  ,  o  forse  tutto 
il  sonno  è  sogno  di  SVA^1ME^T0  ,  o  di  man- 
giare  ,  o  di  bere.  Passav.  [^articolari  sìntomi f 
ce,  quali  sono  le  vertigini  ,  gli  svAMME^Tl  di 
capo ,    ec.  Dei   Papa,  Cons. 

SVANÌHE.  V,  n.  Evanescere.  L'  esalare  che 
fanno  i  litpiori  ,  o  quelle  cose  che  evaporano 
le  parti  loro  più  sotlili,  onde  rimangono  s^'nza 
sapore,  odore,  e  simili.  Che  Vodore  non  vada 
via  e  SVANISCA.  Sen    Pist. 

§  I.  Per  similit.  Sparire,  Cessare,  Mancare, 
Molle  di  tali  macchie  si  veggono  nascere  nel 
mezzo  d'I  disco  solare,  e  molte  pariinente  dii' 
solversi  e  svanì p.B  pur  lontane  dalla  circonfe» 
renza  del  Sole.  Gal.  Sist. 

§  2.  Per  Non  riuscire.  Ebbero  concetto 
scacciarne  il  Duca,  ma  svanì    C  efftlo.  Maini. 

g  3.  Presso  gli  Antichi  si  trova  usato 
per  mftaf.  tanto  in  signif.  a.  che  in  n.  per 
Abbassare  ,  Quasi  annichilare.  Ma  sé  medesi' 
mo  svanì  prendendo  forma  di  servo.  Mor.'  S. 
Greg. 

SVANITO,  TA:  add  da  Svanire.  E  tutti  gii 
SVANITI  Tutti  t^li  alleggeriti  Di  mente  e  di  cer- 
vello. Buon.  Fier.  A  quelle  che.  svahitk  di  sa- 
pore,  f^eniiser  difettati'.  Buon.  Fier. 

SVAMZIÒNE:    s.    f.    Sparizione,    Lo    ara- 
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nìiT.  E  faccr  la  suddetta    svanizione.    Bcllin. 
Burch. 

SVANTÀGGIO  :  s.  m.  Incomodo  ,  Danno  , 
Pregiudizio;  contrario  di  Vantaggio.  Ma  f'ors>- 
qui  /ìnitcnuo  g'i  svantacci  da  me  provnii  ? 
anzi  ora  ai'pnnto  incominciano.  Se^jncr.  Prcd. 

SVANTAGGIOSAMENTE:  avv.  Con  isvan 
taggio.   Fai".  Rim. 

SVANTAGGIÓSO,  SA  :  add.  Che  ha  svan- 
taggio ,  Che  arreca  svantaggio.  Cosi  eia  il 
iuo^o  di  i-uado  non  sicuro  ,  e  svantaggioso 
per  noi.   Tac.    Dav.  Slor. 

SVAPOKÀBILE  :  add.  (V  ogni  g.  Vapora- 
bile, Esalabilc.  Stimando  non  esservi  *'ia  da 
distinguere  tra  V  anima  svaporabile  e  f  ini- 
molta  te.  •  Il  Cielo  e  la  Terra  lransitorj\  il 
Mondo  resoit'ibtie  ^  o,  diciamo  r.osì^  svapoka- 
BILE,    in  quesC  istesso  infinito.   Magai.  Lnlt. 

SVAPORAMÉNTO:  s  m.  E.apnratin.  Sva- 
porazione. Anche  imptdisct  che  lo  svapopa- 
MENTO,  che  si  fa  dalle  parti  di  sotto,  non  per- 
venga alle  radici.  Cresc. 

§  SvAPor.AMtMO  :  per  Vapore.  Lo  svapora* 
ME^TO  dell'* aceto  caldo  fa  prò  alla  maluge- 
l'olezza  dell'  udire.  Cresc. 

SVAPORÀBE  :  V.  a.  Mandar  fnora  i  vapori. 
Se  nel  ditto  Inolio  Jarai fuoco^  e  In  terra  sva- 
POr.EBa  /wmo  nebbioso,  puri^ando.  Pallad.  E 
svaporare  al  sert-n  quelP  umore  che  dal  vin 
vi  s'' accese.  Buon.  Fier. 

5  1.  Svaporare:  figur.  Esalare,  Sfogare. 
Non  posso  svaporar  la  Jantasia  ,  5^/o  non 
mi  ficco  per  qualche  rngnaja.  Buon.  Tane.  5 
Ragnaja  ,  cioè  ,  Luogo  solitario. 

§  2  Svaporare  :  per  Fare  svaporare,  Far 
che  una  cosa  mandi  fuori  i  vapori.  Se  non 
desse  in  fin  do  y  svapora  li  aceti.   Art.  Vetr. 

§  3.  In  sign.  n.  si  dice  delP  Uscir  fuori  i 
vapori,  Esalare.. VV«ce/i<7o«o  a  mezzo  la  fronte, 
acciocché  gli  umori  freddi ,  riscaldati  ,  sieno 
costretti  a  svapouar  fiora.  Cresc.  Bisoi^na  , 
subito  pii;iat(>,  imbottarlo  ,  spesso  tra 'osarlo  , 
non  lasciarlo  ne*  vasi  sturati  svaporare.  Dav. 
Colt. 

SVAPORATiSSIMO  ,  MA  :  add.  sup.  di 
Svaporalo,    l^oc.  Cr. 

g  Ver  metaf.  vale  Quasi  voto.  Hanno  il 
cuore  SVAPORATISSIMO,  e  di  nulla  atlifiià  nelle 
cose.  Libr.    Pred. 

SVAPORATO  ,  TA  :  add.  da  Svaporare. 
Laddove,  essendo  coito  il  fornello  ,  né  svapo- 
rato ,  non  apremmo  mai  fonduto  òtto  me- 
tallo ,  se,  ec.  Bonv.  Celi.  Oref. 

SVAPORAZIÒNE:  s.  f.  Evaporatio.  Lo 
svaporare,  Svapore,  Svaporamento,  Dissi;  a- 
zione  lenta  di  tutto,  o  di  una  parte  dell'umido 
di  un  liquore,  o  d'altra  materia,  per  mezzo  del 
Sole ,  o  del  fuoco.  Dalla  separazione  artifi- 
ciale per  via  di  sv  A  por  a  zio  ne  al  fuoco  ,  ei 
ritrovò  .  ,  .  par  però  verisimile  che   tale  sva 
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por<imento  fosse  fatto  da  lui  a  vaso  aperto. 
Cocch.  Bagu  lidie  ai-denc  f/'i//e  sva  por  azioni 
eliviif  dii ir  utero.  Trail.  Segr.  Cos.   Donn. 

SV^APÒRE  :  s.  ni.  Evaporatio.  Svapora- 
mento ,  Svaporazione.  Che  ve  voi  steste  aspet' 
laudo,  ec,  eli*  ei-li  uscisse  Qua  fjor  con  quel 
suo  greìii^e  Sempre  smarrito  ,  alto  SVAPOR  t/e/- 
i'^arii.   Buon.  Fier. 

SVARIAMÈNTO  :  s.  m.  Phrenesìs.  Lo  sva- 
riare ,  Farneticamento.  //  furore  sotti  ntròe 
allo  SVARIAMÈNTO  della  nie/i/e  Declam.Quintil. 

§  Per  Diversità  ,  Varietà.  La  c.destiale 
Provi'Lma  ha  partito  i  nostri  peti  edin^^egni 
di  molto  SVARI  AMENTO.   A  min.   Ant. 

SVARIÀNZA:  V.  e  dì  Varietà. 

SVARIARE:  v.  n.  ,  e  anche  n.  p.  Magari. 
Non  istar  fermo  in  un  proposito ,  Andar  va- 
.j^ando.  Osseri'iamo  i  iresti  suoi,  il  sno  parlare 
se  ei,'//  svAniA.  P'ir  Lue.  L"*  occhio  che  vana- 
mente si  SVARIA  ,  e  "*/  piede  non  istabile ,  sono 
segni  d'' uomo  ,  ec.   Amm.  Ant. 

§  Per  Variare  Se  H  cuor  i>a  dalli  penna 
svÀrmndo.  Rim.  Ant.  La  quale  (pratica)  la- 
segna,  ec,  aggiiistnre  in  modo  ti' dose  delTac- 
qua  arzente,  che  non  tsvaruno  (^i  tormometri) 
sregoiat  .mente  la  loro  operazione,  Sagg.  Nat. 
Esp 

SVARIATAMRNTE  :  avv.  Con  varietà,  Di- 
versamente. Molti  s'  accordavano  al  suo  det^ 
to,  e  altri  a!  di  tto  altrui  svariatamente.  Dicer. 
Div.  Contiene  anche  che  li  due  spazj  che 
sono  mezzo  delle  due  ciUidi  immaiiinale  ,  e  'Z 
Sole  del  mezzo,  vegliano  il  Sole,  svabiatambw- 
TE.  Dant.  Conv. 

S  I-er  Separatamente.  Chi  dicea  eh''  si 
tenessero  in  prigione  svariatamente,  Dicer. 
Div. 

SVARIATO  ,  TA:  add.  da  Svariare.  Vario, 
Diverso  Noti,  lettore,  svariate  vicende  e 
casi  che  fa  la   Fortuna.   G.  Vili 

^;  1.  SvATùATO  di  mente  :  Pesipiens.  F'uor 
di  sé,  Rimpazzato.  Comandò  che  fisse  la  pul- 
cella,  di  mente  sv.ariata,  condotta  dentro  al 
cupo  gabinetto.  Salvin.  Trif. 

t^  2  Svariato  :  vale  anche  talora  Di  p/ù 
colori.  Di  vestimento  dotato  ,  e  di  mantella 
ammantili  svariato.   Fr.  Jac.  Cess. 

SVÀRIO  :  s.  m.  Discrimen.  Lo  svariare.  Un 
sol  dito,  in  conseguenza  ,  sarà  lo  svario  di 
ciascun  tiro  occidentale.   G.il.   Sist 

g  Svario  :  per  Varietà.  E  v''  è  di  cave  si 
copioso  SVARIO,  Che,  sia  con  dardi,  con  leti, 
o  levrieri,  O  pur  con  visco  ,  si  può  far  gran 
preda.    Fortig.  Rice. 

SVÀRIO  .  RU  :  add.  Svariato     f^oc.  Cr. 

g  IVr  Di  più  colori.  Del  montone  bianco 
sì  può  criare  aifuello  svaaio.    Pallad. 

SVARIÓNE  :'s.  m  Detto  spropositato.  O/i, 
oh  !  udite  <hf  svarioni  e''  dire.  Fir.  Lue. 

SVECCHIARE  :  V.  a.  Tur  via  le  cose   vcc- 
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chie.   Dicendo  aver   t^ran    bisogno    t^li    eserciti 
d' essere    svecchiati    e    rijorniti.    Tac,    Dav. 
Ann. 

SVEGGHIAMÈNTO  :  s.  m  Excìiatio.  Sve- 
gliamento. Le  parole  ,  ec.  ,  contendono  non 
stgnifìc(ne  motte  e  risurrezione,  ma  sonno  ed 
^SVFGGHlAME^TO.    S.    Ag.    C.    D. 

SVEGGHIÀRE:  r.  a.  Exdlare.  Svegliare. 
/  qualij  quando  dormù>ano ,  il  gallo  f^li  sveg- 
GBiAVA  col  più  lungo  e  gran  canto.  Mor.  S. 
Greg.^ 

SVÉGLIA  :  s.  f.  Strumento  antico  da  sona- 
re col  fiato,  del  quale  s''è  perduto  l'uso.  /Ima 
molto  d'  udire  t^oce  di  strumento  che  suoni 
con  borea ,  come  è  zofolo  ,  svsglia  e  tromba, 
Libr.  Astrol. 

§  I.  Sveglia!  per  lo  Sonatore  d'essa  sve- 
glia. /  trombadori  del  Comune  ,  che  sono  i 
banditori  sei,  e  trombadori,  naccherino  e  sve- 
glia. G.  Vili. 

§  2.  Sveglia:  per  Sorta  di  strumento  da 
tormentare  i  rei.  Con  tanto  sfinimento  di  chi 
r  ascolta ,  che  poco  pe^f^iore  è  la  sveglia. 
Infar.  Sec 

§  3.  Sveglia  :  per  la  Squilla  degli  orinoli  , 
che  suona  a  tempo  determinato  per  destare. 
Un  orinolo  è  questo  Che  soora  ha  per  pin- 
nacolo una  sveglia.  Buon.   Fier. 

§  4  Sveglia  :  per  Suono  di  tromba ,  o  di 
tamburo  in  sul  mattino  ,  per  avvertire  che  i 
soldati  si  levino.  Appena  udì  la  sveglia  Dtl- 
la  tromba  guerriera,  ec.  ,  Posato  ha  il  zaino 
usato  ,  e  alla  scarmaglia  6'  è  posto.  Fag. 
Bim. 

SVEGLIAMÉNTO:  s.  m.  Excitotio.  Sveg- 
ghiamento,  Lo  svegghiare.  Per  lo  suo  addov 
mentanienio  ,  e  pnssamtnto  de"*  fiumi  ,  ed  isve- 
gli  AMENTO  che  ebbe  poi  di  là-   But.   Inf. 

SVEGLIARE  :  V.  a.  Excimre.  Destare  ,  o 
Bompere  il  sonno.  Loro  non  solamente  sve- 
gliarono ,  ma  prestamente  ,  ec. ,  presero  e  le- 
garono. Bocc.  Nov. 

§  I.  Svegliare:  per  melaf.  vale  Commuo- 
vere, Rendere  attento  e  operativo.  Niuna 
cosa  così  contra  le  tentazioni  inforza  Vanimo, 
niuna  cosa  cosi  sveglia  e  ajuia  V  uomo  , 
come  lo  studio  della  Santa  Scrittura.  Amm. 
Ant. 

§  2.  Svegliarsi  :  n.  p.  ,  vale  Destarsi.  In 
eotal  guisa  dormendo  senza  svegliarsi  ,  so- 
prnvi/enne  il  giorno.  Bocc.  NoT. 

§  3.  Per  metaf.  vale  Divenire  attento,  Co- 
minciare ad  operare.  Or  comincio  a  svegliar- 
mi ,  e  peggio  eh''  ella  Per  lo  miglior  al  mio 
deslr  contese.  Petr. 

§  4-  SvBGLiARE  il  can  che  dorme.  -  V. 
Cane. 

^  5.  Svegliare  :  vale  anche  Terminare  la 
▼eglia.   f^oc.  Cr. 

SVEGLIATÉZZA  ;  s.  f.  Accortezza  ,    Viva- 


cità. Delle  quali  cose  la  città  nostra,  ec.  ,  è 
stata  Sempre,  per  la  svegliatez/.a  r  per  V  a- 
cuteiza  dtiiV indegni  dr"*  suoi  cittadini,  doui" 
zinn^nma.   Salvin.   Pros.\  Tose. 

SVEGLI ATÌSSI AIO  ,  MA  :  add.  superi,  di 
vSvegliato  ;  e  per  lo  più  è  Aggiunto  d' Inge- 
gno. Crescendo  a  f^iornatc  ntlla  vivacità  di 
uno  spirito  svKOLiATissiMO     Red.   Lett 

SVEGLIATO  ,  TA  ;  add.  da  Svogliare,  lo 
ho  svegliato  Cocchio  di  maniera,  che  sa- 
nbbe  impossibile  eh''  io  potessi  più  dormire. 
Lasc.  Gelos. 

§  Svegliato  :  fìguratam.  vale  Che  è  d'  in- 
gegno vivo,  acuto  e  destro  Ma  chi ^ovf  ma  par' 
ttt  olarmmte,  E  delta  iita  d''  altri  cura  tiene, 
Drbbe  essere  svegliato  e  diligente.  Bern.  Ori. 
Le  vipere,  di  fìtto  verno,  conservano  svegliato 
e  potente  il  veleno.  Red.  Oss.  An.  ;  cioè  Effi- 
cace ,  Attivo. 

SVEGLIATÒJO:  s.  m.  Cosa  alta  a  sve- 
gliare. E  sian  cotde  e  catene  sul  pigro  fianco^ 
svRGLiATOJO  del  cuore.   Buon.   Fier. 

SVEGLIATO  RE  :  verb.  m.  Excitntor.  Che 
sveglia.  Con  testa  inghirlandata  di  fiori  ,  del 
lascivo  sVEGLiATOiiE  di  carolette  ,  Bacco,  alme 
murici.  Salvin.  Opp.  Gacc.  Ma  se  scortese 
Gomito  svBGLiATOK  ,  con  impn-inne  Strette  le 
piglia  ,  e  sì  /<>  desta.   Ma2:al.   Sidr. 

SVkGLIEHE,  SVÉLLEBE  ,  e  SVÉRRE  , 
che  in  alcune  voci  si  suppliscono  P  uno  col- 
l'altro:  V.  a.,  e  si  usano  anche  nel  sentiin. 
n.  p.  Evellere.  Sradicare,  Stirpare 5  ed  è 
proprio  Delle  piante,  e  DelP  erbe  ,  che  si 
spiccano  dalla  terra.  /Jl  cader  d''  una  che  sì 
SVELSE,  Come  quella  che  Jèrro,  o  vento  sterpe, 
Petr.  La  prossimana  erba  dattorno  si  svslga. 
Cresc.  Abitante  alcuno  Dal  fero  bosco  mai 
ratno  non  svelsb.  Tass.  Ger. 

§  Per  metaf.  si  dice  D"*  ogni  cosa  che  si 
spicchi  dal  suo  principio  ,  o  di  là  ov"*  ella  è 
radicala  ,  o  attaccata.  Con  queW  ardor  che 
più  caldo  si  SVELLE  Del  petto  mio  ,  insurgo  a 
ringraziarti.  Amet.  Le  lacrime  cli'io  sento  , 
e  7  gran  dolore  ,  Che  par  che  mi  svegliar 
tuv^i  dfìti    Lor.  Med.  Nenc 

SVEGLIERÌNO;  s.  m.  Svegliatojo,  Desta- 
tojo.  Voce  dolPuso. 

SVEGLIÈTTO:  s.  m.  Cosa  atta  a  svegliare, 
Svegliatojo.   Perchè  siccome  al    cnrtigian    per- 
fello  Bisogna   essere  in  piò  sempre  a  buon'ora^ 
Cosi  ìfli  è  ni-cessario  lo  sveglietto.    Allegr. 

SVEGLIÈVOLE  :  add.  d'  ogni  g.  Agevole 
a  svegliarsi  ;  ed  è  per  lo  più  Aggiunto  di 
Sonno,  e  vale  Leggiero.  Ora  d"*  uno  sveclie- 
VOLE   sonno  addormentalo.   Fav.   Es. 

SVEGLLMÈN TO  :  s.  m.  Lo  stesso  che  Svel- 
limento.    Altri  sono  che  veni^ono   da  malattia, 
ec,  come  gli    svEGLiMENTi    de''  peli    e    il    man- 
giarsi  Vugna  ,  ec.  Scgn.   Etic. 
'      SVEGLI  UNE:  s.  m.  Sveglia  grande.  Trom- 


SVE 


SVE 


559 


lettini^  sVegHoki  c  naccherini.  Frano.  Sacch. 
Rim.  Sunno  (P una  cornamusa,  o  d^  uno  svb- 
CLioNE.  Varrli.  Ercol. 

SVELAMÉNTO:  s.  ra.  Lo  svelare.  Voce 
dell'uso. 

SVELARE:  v.  a.  Detenere.  Tor  via  il  velo; 
e  si  usa  sempre  per  inetaf.  in  signif.  di  Pa- 
lesare ,  Dichiarare  ,  Manifestare.  Mi  sa- 
rebbe caro  che  tu  ornai  ì;/i  oc<:hi  della  Ina 
mente  ,  dalle  tenebre  di  questo  iniquo  tiranno 
occupali,  SVELASSI,  e  loro  della  verità  rendessi 
la  luce  chiara.  Fìamm. 

^  In  signif.  n.  p.  Palesarsi  altrui.  Ella  , 
che  ancora  at^li  altri  si  scuop^e  ,  a  te  s'  è 
svET-AfA  tutto.  Boez.  Varch. 

SVELATAMKNTE:  avr.  Palam.  Scoperta- 
mente ,  Manifestamente.  .Se  fin  ora  ,  ec.  ,  fu 
adombrata  solfo  varie  figure  ,  oi^gi  finalmente 
tUa  anpane  svelatamentr    Segner.   Mann. 

SVELATO,  TA:  add.  da  Svelare.  Trovò 
molte  cose  che  svelata  ci  mostrano  la  verità. 
Red.  Vip. 

SVELENARE:  v.  a.  Tor  via  il  veleno.  Foc. 
Cr. 

§  In  signif.  n.  p.  vale  Trarsi  la  rabbia  e 
la  stizza.  La  donna  rispondeva  «  ritroso,  e 
colui  colle  battiture  si  svelsnava  tanio  ,  che  , 
ec    Frane.  Sacch.  Nov. 

SVELENIRE:  v.  a.  Contrario  dMnvelenire. 
roc.  Cr. 
SVÈLLERE:  V.  Svegliere. 
SVELLLMÈNTO:  s.  m.  ìS"ì'h/ìio.  Lo  svellere. 
«S'è  per  lo  svELLiMEbTO ,  ovvero  scarnanitnto 
tuo,  scopra  vena  alcuna  ,  ec. ,  allora  ,  ec-,  si 
ledili.   Cresc. 

SVELTEZZA:  s.  f.  Qualità  di  ciò  che  è  svel- 
to. Amano,  sopra  ogni  altra  cosa,  la  sveltez- 
za della  persona.  Tratt.  Segr.  Cos.  Donn.  Sta- 
tue in  cui  sono  contorni  di  gambe  bellissime  , 
ed  appiccature  e  sveltezza  di  fianchi.  Bald. 
Dee. 

SVELTIRE:  v.  n.  Si  dice  dell'Essere  le  fi- 
gure, o  fabbriche,  fatte  senza  vizio,  e  in  ma- 
niera che  più  tosto  pendano  in  sottile  e  lun- 
go ,  che  in  grosso  e  corto.  P'ere  risplendere 
la  propria  virtù  ,  ec  ,  singnlarntenie  nello 
SVELTIRE  e  risolvere  deli*  attitudini,  particolar- 
mente  degl'  ignudi    Baldin.   Dee. 

SVÈLTO,  TA:  add.  da  Svegliere.  Gli  alberi 
che  erano  svelti,  ec  si  voi^liono,  ec.  Pallad. 
§  I.  Svelto:  vale  anche  Alquanto  più  lungo 
del  giusto,  ma  non  sì  che  sia  sproporzionato; 
opposto  a  Tozzo:  e,  aggiunto  a  Persona,  vale 
Di  membra  sciolte  e  grandezza  proporzio- 
nata, e  poco  aggravato  di  carne.  Poi  t^uarda 
la  sua  svelta  e  bianca  gola.  Commessa  ben  ^ 
ec.  Rim.  Ant.  Piace  la  persona  che  è  com- 
plessa ,  quando  eli?  ella  geifi  fuori  i  membri 
SVBLTI  e  dtsti'i,  -  Porta  cosi  bene  quella  sua 
petsoitaf  coti  iuteru  t  cosi  svblta  |   cosi  agile, 


ec.  Fir.  Dlal.  Bell.  Donn.  Quando  occorre' 
rà Jhr  qualche Jigur a  vestitct,  o  con  panniate 
torno,  sarà  molto  bene  tenerla  svelta.  Bergli. 
Uip. 

§  a.   Maniera  svelta  :  contrario  di  Maniera  ^ 

tozza  e  atticriata.  o  maccianghera;  e  dicesi  a 
Quel  modo  di  fare  in  Pittura,  Scultura  e  Ar- 
chitettura, che,  tanto  nel  tutto,  quanto  nelle 
parti  ,  con  bel  garbo  e  senza  vizio ,  fa  appa- 
rire anzi  sottigliezza  e  lunghezza,  che  grossezza 
e  cortezza:  qualità,  queste  ultime,  della  maniera 
tozza  .    atticciata  e  maccianghera.   yoc.  Dis. 

SVEMBKÀRE,  SVEMBRÀTO  :  -  V.  e  dì 
Smembrare  ,  ec. 

SVENARE:  V.  a.  Tagliar  le  vene,  Ucci- 
dere ferendo  Svenano  Vano  dei  loro  caualli, 
e  beonsi  il  sangue.  G.  Vili.  Lei  ,  ibridante 
mercè  e  ajuto,  svenahono.  Bocc.  Nov, 

§  I.  Per  simil.  Spillare.  E  svina  ,  e  svena. 
di   botto  una  botte.   Morg. 

§  2.  Svena  he:  dicono  gli  Ottona]  ,  Argen- 
tieri ,  ec.  ,  Il  far  la  pelle  più  morbida.  -  V, 
Svenatojo 

SVENATO,  TA:  add.  da  Svenare.  V. 
SVENaTÒJO:  s.  m.    T.    degli    Argentieri, 
Ottona),  ec.  Specie  di  cesello  che  fa  la  pelle 
più  morbida  ,  cioè  di  grana  più  sottile  e  più 
granita. 

SVENATÙRA  :  s.  f.  T.  de'  Lanajuoli.  Pic- 
cola sfaldatura  nel  taglio  delle  forbici  de'  Ci- 
matori, la  qual  cosa  accade  più  comunemente 
ne' coltelli  che  hanno  poco  ferro  per  regger 
V  acciajo. 

SVENENÀRE  :  V.  a.  Svelenare.  Ungi  que- 
ste armi  d'  alcuna  erba  ,  o  note  Mormora  so- 
pra lor ,  che  sian  possenti  A  svenenarlk. 
Chiabr.   Poem. 

SVENEVOLÀCCIO  ,  CIA  :  add.  pcggior.  di 
Svenevole.  Voce  dell'  uso. 

SVEiNEVOLÀGGLNE  :  s  f.  Inconcinnitas. 
Svenevolezza.  E^,li  si  portò  con  tanto  mal 
garbo,  e  con  tanta  svemevolaggime  ,  che  stO' 
micò ,  ec.   Red.  Lett. 

SVENÉVOLE:  add.  d'ogni  g.  Lu'enustus, 
Sgraziato  ,  Sguajalo  ,  Senza  grazia  ,  Stoma- 
chevole ,  "Molesto  ,  Disadatto;  contrario  d'Av- 
venevole.  Quanto  sieno  svenevoli  i  cavoli  e 
le  rape  riscaldate.  Burch.  b  quel  che  iT  oro 
il  collo  cinge  ,  La  gola  a<'er  j'  una  svenevoi. 
grue.  -  E  scipito  e  svenevole,  Entrerà  mot- 
teggiando. Buon.  Fier. 

SVENEVOLÉZZA  :  s.  f.  Invenustas.  Sgra- 
ziataggine, Disavvenentezza.  Due  volte  è  stata 
superchinta  la  pazienza  mia  dalla  svenevo- 
lezza delle  cose  e  da  vane  promesse.  Bocc. 
Lett. 

SVENEVOLMENTE  :  avv.  In  modo  sve- 
nevole ,  Sguajatamente.  Ma  di  queste  corame' 
die  ne  sono  sven;ìvolmente  piene  tulle  le  la- 
psodie  d'Omero.  Uden.  Nis. 
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SVENEVOLONÀCCIO,  CIA  :  acid,  peggior. 
di  Srenvolonp.  Voce  delP  uso. 

SVENEVOLÒNE  ,  NA  :  add.  accrescit.  di 
Svenevole.  Amorevoltzzucce  svbnbvoloke.  Fir. 
3Vov. 

SVENEVOLÙCCIO,  CIA:  add.  dim.  dì  Sve- 
nevole. Voce  deiP  uso. 

SVEMMÈNTO  :  s.  m.  Lo  svenirsi,  Sfini- 
mento. Egli  f  espira  pure,-  questo  fìa  un  breve 
svEMMEKTO.  Tass.  Amint.  Tacendo  il  suo  sì 
fiero  svEMMENTO.  Buon.   Fier. 

^  SvE^•lME^TO  :  parlandosi  Di  pianeti,  fu 
anche  detto  per  Eclisse.  Ciò  non  era  svem- 
MEWTO  del  Sole  ,  ma  congiungimento  di  due 
Pianeti.  Sen.  Ben,  Varch. 

SVE^'ÌRE  :  n.  p.  Con  sternari.  Venirsi  me- 
noj  Perdere  il  sentimento,  le  forze,  gli  s\>ì 
riti;  Tramortire 5  e  si  usa  talora  colle  parti- 
celle MI,  TI,  ec,  non  espresse.  IVuiaido  quasi 
per  le  risa  svenke.  Morg.  Si  disse  che  Nicolò ^ 
sentndo  quel  t'o-t.ore,  si  svenne  per  la  paura. 
Varch.  Stor. 

SVEMRSI:  V.  n.  -  V.  Basire. 

SVENTARE  :  V.  a.  P'eutilare.  Sventolare. 
SvE^TARE  il  grano.  Pallad. 

§  I.  Per  mctaf.  Ma '•tr'i  dì  ^^otar  bnrsi,,  SvhK- 
TAR  salvadanaj  ^  E  far  recer  scarselle-  Buon. 
Fier.  Qui  è  detlo  in  burla,  e  vale  Votarli,  e 
portarne  via  il  danaro. 

S  2.  Sventar  la  vena  :  dicono  oggi  i  Ceru- 
«ici  al  Cavar  sangue,   f^oc   Cr. 

§  3.  Per  Isciorinarsi.  Cosi  Jltceano  quelli 
peccotorif  che  si  mosv  a\'ano  colla  schiena  un 
Jtoco  Juori,  per  isVBKTArsi.   But.   Inf. 

^  4-  Sventare  :  si  dice  anche  dcirimpedire, 
o  Render  vano  IVffctto  delle  mine  per  mezzo 
delle  contrammine;  e  si  usa  in  sign.  a.  n.,  e 
n.  p.   f^oc.  Cr. 

§  5.  E  per  simil.  di  dice  Di  cfualunque  ne- 
gozio, trattato,  o  disegno  che  si  guasti,  o  non 
abbia  effetto    Foc-  Cr. 

^  6.  SvENTAiìK  :  si  dice  pure  del  Perdere 
Paria  introdotta  in  alcuna  cosa,  come  nel  Pal- 
lone ,  o  altro  ;  ed  anche  il  Lasciare  andare  il 
vento,  o  flati  del  ventre;  Liberarsi  da'*  flati 
col  trar  vesce  ,  o  peti.  //  nutrirsi  di  vento  è 
una  pazzia  j  Che  il  mandarlo  J'uori  ha  sol 
giovato.  Quello  SVE^TAR  pian  pian  con  leggio' 
ària  ,   fì'd  fnda  ,  ec  Fag.   Kim. 

SVENTATO  ,  TA:  add    da  Sventare.  V. 

§  Sventato  :  si  usfl  anche  per  Che  non  ha 
considerazione,  Inconsiderato,  Che  è  senza 
giudizio.  Cervelldcci  sventati.  Allcg.  Un  gio- 
vane sventato    Vit.   Benv.  Geli. 

SVENTOLAMÉNTO  :  s.  m.  Lo  sventolare. 
Mi  fiiccia  erede  di  tal  paramoschc.  Qual  d'^o- 
(•ni  banda  fa  sventolamento.  Matt.  Franz. 
Kim.  Buri. 

/    SVENTOLANTE:  add.  d\>gni  g.  Che  sven- 
tola. St    colla    mano    AjJ'crrar  può    lo    svek- 


tolabte  ciujfo  Di    lei    che  fugge.    Jac.   Sold. 
Sat. 

SVENTOLARE  :  v.  a.  Ventilare.  Propria- 
mente Alzare  in  alto,  spandendo  al  vento  j 
.Agitare  checchessia  in  aria  per  forza  di  vento. 
Molto  fa  prOf  se,  ec  ,  con  la  pala  si  rivolti  e 
sventoli  pe"^  granaj.  Cresc.  Era  il  Sol  chiaro ^ 
E  f  aura  SVENTOLAVA  le  bandiere.  Bern.  Ori. 
E  prima  sventolo  col  fazzoletto  Soavemente ^ 
e  *'  acconciò  la  cappa.  Menz.  Sat. 

§  In  sign.  n.  dicesi  talora  del  Muoversi 
che  fa  la  cosa  esposta  al  vento.  Dette  di  man, 
(CU''  fu  giunto,  al  crine,  Che  SVENTOLAVA  biondo 
nella  fronte.   Bern.  Ori. 

SVENTRARE  :  v.  a.  Exenterare.  Trarre 
gPinteriori  di  corpo  altrui  ;  che  anche  dicesi 
Sbud(^llare.  Solo  intendeano  a  sventrare  i 
caralli.  G.  Vili. 

§  I.  Per  Passare  co''colpi  il  ventre  ,  Ucci- 
dere. Himaso  al  bitjo  0:^'j,iinai  della  morte,  con 
due  colpi  si  SVENTRA.  Ta'\   Dav.  Ann. 

§  3.  Figur.  per  Mangiare  e  bere  assai  , 
Quasi  scoppiare  per  lo  troppo  mangiar  e  be- 
re, f^o"*  stasera  anch'' io  far  le  mie  lotte.  Ben- 
ch'aio sti't  bene,    sia  ripieno,  e  sventri.  Mahn. 

SVENTRATA  :  s.  f.  Scorpacciata,  Mangia- 
ta  a  crepapelle.  E  solo  è  buono  a  far  delle 
svENT«ATs  ,  Amico  del  bagordo  e  delle  tre- 
sche. Celid. 

SVENTRATO,  TA:  add.  da  Sventrare.  Al'a 
fine  da  loro  atterrato  e  strozzato  fu  ,  e  suòi- 
lomenf  svcKTRAfO.  Bocc.   Nov. 

SVENTURA  :  s.  f.  Lf,riuninm.  Crjntrario 
di  Ventura.  Avversità  ,  Sciagura  ,  Disgrazia  , 
Disastro  ,  Calamità  ,  Mala  sorte.  -  V.  Disav- 
ventura. Gismonda  ,  che,  per  isventura,  quel 
dì  fatto  aveva  venir  Giùscardo  ,  ec.  ,  piana' 
mente,  eC.  -  Di  sospirare  ,  uè  di  piagnere  la 
sua  SVENTURA,  e  qu:;lla  di  Pietro,  ec,  non  ri- 
finò.  Bocc.  Nov.  Non  possiamo  essere  felici, 
se  non  siamo  combaituli  dalle  sventohe.  S. 
Gir.  Pist. 

SVENTURATAMENTE  ;  aw.  lufelliter. 
Disavventuralamente  Intendo  di  raccontarvi 
quello  che  prima  sventuratamente,  e  poi,  ec, 
assai  felicemente  ,  ec.  ,  av^'enisse.  Bocc.  Nov. 
Furonin  svehttjra  iambnte  sconfitti  dal  Conte. 
G.  Vili. 

SVENTURATÌSSIMO,  MA  :  add.  superi,  di 
Sventurato  O  sventurato  Ira  lutti  gli  altri 
sverturatissimi  !  Fir.   Lue. 

SVENTURATO  ,  TA  :  add.  Infelix.  Con- 
trario  d"'Avventurato.  Sfortunato.  -  V.  Disav- 
venturato. Gft  svesTORATi  amanti,  ec.,  stanano t 
ec.  '  Oh  sventurata!  che  si  dirà  da"^  tuoi  fra' 
lelli  ?  Bocc.  Nov. 

SVENTURÒSO,  SA:  add.  Infelix.  Sventu- 
rato. 4l'na  smarrita  ,  Che  non  li  fuggi  dal 
più  svesturoso   Corpo  che  viva  ?  F'ilostr. 

EVENUTO  ,  TA  :   add.    da    Svenire  j    e    si 
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pren«!e  anche  p^r  Debole,  e  Fiacco.  Oiloccntn 
fi  e'^ntio  (la  combattere f  e  questi  erano  sì 
sVKMJTi ,  che  non  poteano  per  la  fame  ttfiere 
il  balestro  ^ferino  in  mano.  Cron.   Mordi. 

§  SvEM'To:  per  Consumato,  Smagrito.  E  "^l 
mastro  rispuinse  che  .  .  .  per  qutsti  pensieri 
ero  rnù  svtNUTo.   Vit.  SS.  I^ail. 

SVERGHEGGIÀKE:  v.  a.  FtageUar,:  Per- 
cuotTe  ron  v(Mj;hp 

SVEKGHEGGÌÀTO,  TA  :  nìd.  da  Svergliog- 
gijre.  //  nrslro  Signore  fu  sVergheggìato  con 
aspre  ven^he.   \À\'>r.   Viag. 

SVERGINAMÉNTO:  s"  m.  Diuirginatin.  ],o 
fi^elgir1are.  Stru/x)  che  è  in  lìcito  hveroivjìmekto. 
Cum.   Inf. 

SVERGINARE:  v.  a.  Di^ir^inare.  Torre  ;il- 
trui  la  vrrginlà,  Viol.ire  le  vfTgìni.  Di  quin- 
dici  anni  si  lasciò  sverginare  dui  coppiere. 
Dav.  So  sm. 

^ì  Sverginare  cftercA.?5,v//f  ;  persintitit.  si  dice 
delP  Inconiinriare  ari  tis;ulo.  Questo  spadone  è 
Stain   per    iSVEnCINAllSI.    L^SC-    Strpg. 

SVERGINAI  O,  TA:  add.  da  Svergina- 
re. V. 

SVEBGINATÒhE:  v»^rb.  m.  Che  svergina. 
Dat'.  Sri^m 

SVERGOGNA:  s.  f.  Dtdccus.  Smacco,  Lo 
svergognare,    f^nc.    Cr 

SVERGOGNAMÉNTO:  s.  ni.  ImpiuUnna. 
Sfaeeiale.'za .  Dalle  sozze  pat-olc  ti  i^narda  , 
perciocché  la  licenza  di  sé  nuLrica  svkugogna- 
MENTO.   Albert. 

SVF.HGOGNÀNZA:  V.  e  dì  Sfacciatezza, 
Svergognamento 

SVERGOGNARE:  v.  a.  Fare  altrui  vitripc 
revolmenle  vergcj^iia.  Pai  mi  mille  anni,  ce, 
che  io  li  pns<;,i  SVEKC0G^  ai:e  ,  cornt-  tu  se'  de- 
^'ìo.  Poco.  Nov.  /•/  qitel  citale  il  figliuolo  della 
f^eri^ine  farà  wn^ìu^nt  ,  oi'i'c/o  svEnGOGNERà  , 
<jnnndo     vena     nella   maestà  sua  ,    ec.    Passav, 

§  I.  P'T  Viol.ire.  Che  se''  uè  auto  qua  co- 
ni' un  ladrone  A  svergogkar  le  donne  ^  ec 
Beri.  Ori. 

S  a.  Jn  signif.  n.  vale  Vergognarsi.  Allora 
il  cavallo  tulio  sveugognò.  Yò\.  Esop. 

SVERGOGNAI  AGGINE:  s.  f.  Svergogna, 
Smarco,  Scorno,   Viluperio    Voce  delPuso. 

SVERGOGNATAMENTE:  avv.  I,n,,udenter. 
Senza  vergogna  ,  Sf.icciataniente.  Svkrgogna- 
TAMENTE  discorrendo,  traggono  o^ni  uomo,  ec., 
che  trarre  si  lasci.   P;i.<sav. 

SNERGOGNATKZZ\  :  s.  f.  Im,mdenlii. 
Sf.JC'iaiezza.  Maravigliami  ,  i^iudicì,  di  questa 
s\ergognatfzza    Dfclam.  Qnintil. 

SVERGOGNATÌSSIMO,  MA:  add.  superi. 
di  Svergognato.  Garrioitnlo  svEncooNATissiMO, 
e  qiia<>i  reprensnrio.  S.   Ag.   C.    U. 

SVERGOGNATO,    TA ':    à^h\.     da     Svergo 
gnare.    Sfacciato,    l^edì,  svergognato  ,    tfdi  ciò 
cli^  e'  dice.   Bocc.    Nov.    La   pmeuei unzia    in 


essi  fizf    è  cosa  svergognata    e   sozza.    Coli. 
Ab.  Isac. 

SVERNAMÉNTO:  s.  m.  Lo  svernare,  ^oc. 
Cr. 

§  Svernamento;  parlandosi  D'uccelli,  è  il 
Canto  «dressi  fanno  a  primavera  usciti  del 
verno.  7V/  adunque  la  debbi  menare  a  con» 
sidcrare  la  varietà  delP erbe,  ec,  svenNAMENTO 
d"*  uccelli,  f>inrondilà  de^cifli.  Tratt.  Gov    Fam. 

S\'ERNÀRE:  v.  n.  Hif-mare.  Dimociire  il 
verno  in  alcun  luogo.  Dipoi  ch^  ebbe  ordinata 
la  Gallia  ,  uenne  a  svernare  a  Padova  Vit. 
Plot.  Sii  uno  in  fa  due,  o  di  tornare  a  Hottia, 
O   di  SVBIJNAR  qui.   Car.    Lett. 

§  I.  In  signif.  a.  vale  Tenere  cberrb'^ssia  in 
alcun  luogii  nel  tempo  «P  inverno.  Toruatido 
per  nave  da  riutdere  il  campo  che  si  fa-ca 
a  Noi-esin  e  Botiua,  per  isvbknarvi  le  legioni, 
Tac    Hav    Sfor. 

t>  2.  Svernarb:  per  Uscir  del  verno;  Non 
appartener  più  a!P  inverno  ,  e  cadere  m  pri- 
mavera Ma  prima  cIik  Gtnnaj'o  tutto  sverni 
l'cr  la  Centenni  eh' è  laggiù  negletta,  eC. 
Dant.    Par. 

S  3.  Svernare;  parlandosi  D  gli  uccelli,  vale 
Cullare  ;  r<|  è  propriamente  Qurl  cantare  cli(» 
usciti  d(d  verno  Unno  a  primavera-  Col<i  dcìlci 
\  cauli  de' i't'rsi  gli  usignoli  coti  dolce  modo 
I  svKiiNANO  nel  tn^se  di  atat^-^io.  Gni  I.  G. 
j  §  4-  ^^^^  similit.  fu  d<'tto  degli  Angioli.  Per- 
I  pctudlenu-nle  Osanna  sverna  Con  tre  mdode. 
\  Dani.    Par. 

SVERNATO,  TA:  add.   da  Svernare.  V. 

SVERNA  rÒJO:  s.  m.  T.  de'  Bot.inici  Lin- 
neani.  Quella  parte  della  pianta  la  qu  de  rac- 
chiude e  df  nde  dalle  impressioni  delle  me- 
teore, e  dalle  ingiurie  deMempi,  e  specialmente 
dai  ghiacci,  l'erba  ancora  embrione,  e  prima 
che  si  sviluppi.  Egli  è  di  due  specie,  c^oe  Bul- 
bo, o  (cipolla  ,  e  Gemma  ,  o  Ocidiio.  II  bulbo 
è  detto  SVER^AT0J0  radicale  ,  perché  è  imme  • 
diatamente  aderente  alia  radict-,  e  situato  per 
lo  più  sotto  terra.  Meno  toscanamente  dicesi 
Ibern  icolo. 

SVÉRRE  :  V.  Svegliere. 

SV^ERTÀRE  ?•  V.  a.  Votare  la  verta  arrove- 
sc'an  iola.   l^oc.   Cr. 

0,  Per  metaf.  vale  Dire  sen/a  riguirdo  quel 
ch'è  oerulto,  e  che  si  dovrebbe  tacerò.  Ed  è 
posiibilf  rhi^  tu  abbi  p':rn  così  svertatA  ogni 
ro'^a?  Salv.  Grandi    -  V.  Sborrare. 

SVÈRZA;  s.  f.  Fragmen.  Minima  parti- 
cella di  legno  spiccata  dal  suo  fusto,  o  d'altra 
materia  divisa  da  altra  maggior  porzione. 
frenulo  iti  succhio  ,  se  intacchi  un  ramo  con 
ftrru  ,  le  vene  ghiacciami  ;  con  isverza  d*  un 
sasso,  o  corcio,  versano  liquore  medicinale. 
Tac.  Dav.  Stor.  E'  mi  schizzò  una  sverza 
d'  acciajo  sotiilissimo  in  0  occhio  dtilio.  Cel- 
ilo. Vit. 
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^1.  SvErc&i  :  si  dice  anche  un»  Sorta  di  vino 
bianco  dolce  e  picc.inte.   yoc.  Cr. 

§  a.  SvERXA  :  Speric  di  cavolo  ,  forse  cosi 
delta  dal  color  vf  rde  ;  onde  Cavolo  verzotto. 
Lasciato  ho  "l  luogo  usato^  ot/"*  abbiati  spaccio 
SvEiizE  e  finocchi^  e  rai'ani  e  carote.  Buon. 
Fier. 

SVERZARE:  v.  a.  Fare  sverze,  Riturar  con 
isverze.  ^'oc   Cr. 

§  In  signT.  n.  p.  vale  Uscire,  o  Spiccarsi 
svr/.e, Scheggiarsi.  Perchè ^  altrimenti  essendo, 
ai  SVERZEREBBE  ia  Stampa  ,  e  subito  sarebbe 
guasia.  Cfllin.  Orrf. 

SVERZATO,  TA  :add.  da  Sverzare.  Alquanto 
echeggiato.  SuJicioj  vecchio^  e  sveriato  il  cer- 
chietto. Lue.  Mart.  Riin.  Buri. 

SVESCIARE:  Voce  bassa  derivata  da  Ve- 
scia. Ridire  tutto  ciò  che  si  sa  ,  o  che  si  so 
spetta^  ancorché  si  drbha  tener  segreto.  E  in- 
tanto osscruan  tutto  e  '/  tutto  svesciano.  Fag. 
Bini,  andategli  un  $egrtto  a  confidare  ,  Giu- 
rerà di  tacer  per  lutti  i  Dei,  E  subilo  lo  sva- 
sciA  alla  comare.  Sacc.   Rini. 

SVESCIATKlCE  :  verb.  f.  Che  spetezza 
Foc.  Cr. 

§  Figurai.  Ciarliera  ,  Che  non  sa  tenere  il 
segreto.  Cicalalrici  e  svesciatrici,  che  quando 
sanno  una  minima  cosa ,  o  che  la  sospettino  , 
subito  la  bucinano.  Salvin.    Disc  -  V.  Vesciaja. 

SVESPAJÀRE;  V.  a.  Torre  i  vespaj  ,  cioè 
gli  ornamenti  fatti  a  guisa  di  vespe.  Alle  don- 
ne impotenti  dan  la  caccia  ,  Le  scatenan  ,  le 
sborcUiano,  svespajako    Buon    Fier. 

SVESTIRE:  v.  a.  Spogliare;  contrario  di 
Vestire}  e  più  comunom.  n  p.  Spogliarsi.  Né 
tutti]  notte  mai  V  arme  si  sveste.   \v.   Fur. 

§  Figur.  Deporre  rhecrhè  sia  che  toglie  la 
vera  sembianza.  Come  gente  stata  sotto  larve  ^ 
Che  pare  altro  ,  che  prima  ,  se  si  sveste  La 
sembianza  non  sua.  Dant.   Par. 

SVETTÀLNTE:  add.  d'  ogni  g.  Che  svetta. 
Fu  un  fiorarsi  quasi  a  tempo  di  suono  e  di 
musica  V  acqua  da*  suoi  canali  in  {strumenti 
SVETTANTI  ,  quoH  le  lingue  di  quelli  uccelli, 
quand"^ essi  cantano.  Bellin.   Disi;. 

SVETTARE;  V.  a.  Levar  la  retta.  Svet- 
tale (^  le  marze)    s"*  elle  san  lunghe.  Dav.Colt. 

§  Svkttaie:  V.  n  si  dice  anche  il  Muoversi 
con  certo  tremolio  ,  come  fanno  gli  scuJisci , 
le  vermene,  e  simdi  cose,  che,  agitate  e  scosse, 
si  crollano  nella  vetta. 

SVETTATO,  TA  :  add.  da  Svettare.  /  pini 
svettati  una  folta  non  uanno  più  su.  Dav.  Colt. 

SVEZZARE:   v.    att.    Spopp.ire. 

§  1.  Svezzare  :  per  Divezzare  ,  Far  perdere 
l'usanza.  Poiché  la  ventresca  Ti  svezzò  dui- 
r  usar  la  cerbottana,   Non  pensar,  ec.  Burch. 

§  2.  In  signifìc.  neutr.  pass,  v^le  Tralasciar 
Puso  di  alcuna  cosa  ,  Rimanersene.  Non  ap- 
j>etisce    l"* interne    delizie j    perchè  lungamente 


*'  è  svezzato  di  min^iarle.  Omel.  S  Gre*. 
Cose  ^  le  quali  tu  ti  ie^  svezzato  di  cedere.  S. 
Bcrn.    I-ett. 

SVEZZATO,  TA.-add,  da  Svezzare.  Quando  ì 
pnrcflli  sono  svfzzati  dalla  poppa,  ec,  si  suol 
dar  Inro  la    vinaccia.   Cresc. 

SVIAMÉNTO,  s.  m.  Lo  sviare.  È  da  dubi- 
tare chi;  tu^  stanco  di  questi  sviamenti  di  ari' 
dare  fuori  di  strada^  non  sii  ba^lei^ole  a  for- 
nire il  viagj^io  diritto.  Boez.  Varch.  fo  dubito 
eh*  ella  non  si  tiri  dietro  lo  sviamento  dello 
studio.  Cas.  Lett. 

SVIARE:  V.  a.  Propriamente  Trarre  d.illa 
via,  Deviare;  e  dicesi  anche  al  figurato.  -  V, 
Avviare.  La  nociva  moltitudine  delle  formi- 
che, ec,  impedita  dall'*  usato  salire  dtlP  irbo- 
re,  si  sviEnà  per  forza.  Creso.  Mentre  il  latin 
di  sottentrar  ritenta  ,  Sviando  il  ferro,  che  si 
vede  opporre,   Fibra,  ec.  Tass.   Ger. 

§  I.  In  sentim.  figur.  Torcere  dal  diritto 
cammino.  Fare  che  altri  cessi  di  h^n  fare  ,  di 
vivere  virtuosamente.  Però  se  V  mondo  pre- 
sente, l'i  svia  ,  In  voi  è  cai^ione,  Dant.  Purg. 
Tre  sono  le  cose  che  ci  stiano  dal  servire  a 
■Ho,  ec.  Frane.  Sacch.  Op.  Div.  Così  vi  svia- 
no dal  medesimo  ,  e  vi  ritraggono  molti  erro- 
ri, ec.   Boe/..   Varch. 

§  Q.  In  signif.  n.  ,  e  n.  pass,  vale  Uscir  di 
via;  e  si  usa  pur  anche  frequ»  utilmente  in  sen- 
timento metaforico  e  figuralo.  Ma  quel  (carro) 
dtl  Sole,  ec.  ,  che  sviando  fu  combusto.  Daot. 
Purg.  Guardate  dunque  che  il  diletto  non  ab- 
bia signoria  sopra  di  voi,  che  fa  molto  sviar» 
P  uomo  di  virtude.  Tes.  Br.  Ella  si  sviò  in 
tanto,  ch'ella  diventò  comune  e  palese  pecca- 
trice.   Passav. 

§  3.  Sviar  la  bottega  :  si  dice  del  Perdere  , 
o  Far  perdere  gli  avventori.  La  vergogna.  , 
non  meno  che  l' utile ,  gli  slimolava  a  non 
essere  nel  numero  da'*  clientoli,  ma  degli 
avvocati^  a  non  isviare  la  bottega  aperta 
da'  lor  maggiori.  Tao.  Dav.  Perd.  Eloq.  Qui 
!  per  similit. 

§  4*  Sviar  dalla  sembianza  ,  dal  volto  ,  O 
simile  :  vale  Torre  via  ,  Far  che  non  compa- 
risca ir:  volto  qualche  interno  affetto  delP  ani- 
mo. Ma  pur  V  interno  ed  amoroso  male  Me- 
glio di'  ei  può  delia  sembianza  svia.  Chiabr. 
Guerr.  Got. 

SVI\TÌSSIMO,  MA:  add.  sup.  di  Sviato; 
e  dicesi  Delle  persone.  Era  uomo  sviatissimo, 
e  gran   nimico  de'  buoni  religiosi.   Libr.  Pre<l. 

SVIATO,  TA:  add.  da  bviare  ;  ma  d.  nota 
propri.imente  Cosa  ,  o  Persona ,  che  sia  fuori 
della  buona  via,  o  volta  a  mal  fare.  Pii^liuolo 
prodigo,  e  sviato,  ec.  Passav.  Gente  sviata,  ". 
alta  a  mal  fare.  G.  Vili.  Richiama  la  ragio- 
ne SVIATA  dietro  ai  sensi.  Petr.  Le  piti  persone 
noi  fanno  ,  anzi,  dietro  all'  appetito  sviate  , 
òtnza  contrasto  seguendolo,  ec.  Ciralat. 
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§  Por  Trasandato,  Ridotto  a  mal  termine. 
Dandoci  alquanto  tregua  le  novità  dello  sviato 
regno.  M.  Vili. 

SVIATÒRE  :  verb.  m.  Che  svia  altrui  dflla 
buon.i  via  Fucilano  P  amicìzia  degli  scellerati 
«VIATORI    Fr    Giord.  Fr^d. 

SV^IGNÀRE  :  V.  n.  Fuggire  con  prrstez/.a  e 
nasposamente  ;  voce  bassi;  detto  per  metafora 
di  Chi  fugge  dalla  vigna  quando  arriva  il  gu.ii- 
diano,  o  il  padrona*  della  medesima.  Bel  bello 
SVIGNA,   e  fanne  alla  rijìusla,   ec.   Malm 

SVIGORITO,  TA  :  add.  Srnza  vigore,  Spos- 
sato. //  vinof  che  è  stato,  ec,  pi^U'i  in  questo 
mese  la  qualità,  ec. ,  di  settembrino,  cioè  di 
SVIGORITO  e  passato.   Salvin.    Disc. 

SViLIMKlNTO:  s.  m  Lo  svilire,  Avvilimento, 
Spregio.  Ditto  in  st^^no  di  disistima  e  di  svili- 
mento. S.dvin.   Disc. 

SVILIRE:  V.  a.  Avvilire.  Prese  queW  altro ^ 
te,  Cercando  di  svilire  Papere  sue.  Vii.  Benv. 
Celi. 

SVILITIVAMÈNTE;  aw.  Con  isvilimento, 
Per  dispregio  Libiicciunli,  e  più  svilitivamentb 
Libercoli.  Salv  n.  B^ier.   Buon. 

SVILITO,  TA:  add.  da  Svilire.  Predio  è 
delle  lettere  che,  quantunque^  ec  ,  n^n  rispet- 
tate ,  ma  piuttosto  Si^ra itile  e  svilite,  sieno 
state,  ec.,  mai  sempre  coliìi>ate.  Salvm.   Disc. 

SVILLANEGGIAMÈNTO  :  s.  m.  L'azione 
dello  svillaneggiare.  Esposto  alle  torsolate  del 
popolaccio,  e  a' loro  svu.lakeggiambnti.  Sal- 
vin. Fier.  Buon.  Binaldo  e  Sacripante  si  danno 
del  ladrone  pd  cairn,  i  quali  svillanrggia- 
ME^Tl  ,  se  non  offèndono  per  sorte  V  onestà 
de*  costumi,,   ec   Uden.   Nis. 

SVILLANEGGIÀNTE  ;  add.  d'  ogni  g.  Che 
svillaneggia.  Mansueto  ti  porterai  verso  il 
maldicente  e  svillanegguntb.  Salvin.  Man. 
Epit. 

SVILLAINEGGIÀRE  :  v.  a.  Conulciari.  Dire 
altrui  villania.  Gli  Farisei  superbi,  e  gli  altri 
Principi  rifiutava  f  e  svillaneggiava.  Cavale. 
Pungil. 

§  In  signfìc.  n.  p.  vale  Dirsi  reciprocamente 
delle  villanie.  In  un  Consiglio  si  svlLLA^BGGlA- 
lONO  di  parole,   ec.    Dm.  Coinp. 

SVILLANEGGIATO,  TA  :  add.  da  Svilla- 
neggiare.  La  quale,  quantunque  ^  ec-,  rifiutati 
e  SVILLANEGGIATA,  «•/*  restò  d'' andargli  dietro. 
Cavale.  Frutt.  Ling.  [ìecandosi  a  veri^ogna  che 
il  Patriarca  fosse  così  svillaneggi ato.  Vit. 
SS.  Pad. 

SVILLANEGGIATÒRE  :  verb.  m.  Che  svil- 
laneggia.  Cr.  in  Gonviciitore.  V. 

SVILLEGGIARE:  v.  n.  Finir  la  villeggiatura, 
e  ritornar*»  in  città.  Voce  delPuso. 

SVILUPPAMÈNTO;  s.  m.  Slrigamento,  Svi- 
luppo.  Voce  delP  uso. 

SVILUPPARE;  V.  a.  Propriamente  Ravviare 
le  cose  avviluppate  ,    Ordinare ,  Strigare  5  con- 


trarlo d^Avvilupparej  e  si  usa  anche  in  signific. 
neutr.  pris.s.    roc.   Cr. 

§  I.  P«'r  .similil.  vale  Svolgere.  Soavemente 
SVILUPPANDO  il  zendado  ,  ec.^  fuori  la  cassetta 
ne  trasse.   Bore.   Nov. 

§  "i.  Per  metaf.  vale  Liberare ,  Distrigare. 
Acciocché  io,  consolata  morendo,  mi  sviluppi 
da  queste  pene.  Booc.   N'»v. 

SVILUPPATA;  s.  f.  T.  Geometrico.  Specie 
di  liiu'a  curva,  per  cui  un'  altra  curva  può  es- 
sere  forni.ita.    Alcuni  <|icono   Evoluta. 

SVILUPPATO,  TA  :  add.  da  Sviluppare. 
Sviluppatosi  d<i  loro  se  n'andò.  -  Da  o^ni  al- 
tra sollecitudine  sviLDPP.^TA,  ec,  si  dava  buon 
teaipo.   Bocc.  IVov. 

SVILUPPO:  s.  m.  Lo  sviluppare,  Sviluppa- 
mento.  Voce  dell'  uso. 

SVIN.\I\E:  v.   a.  Cavare  il  mosto  del  tino. 

SVINATO.  TA;  add.  da  Svin.ire.  Poiché 
SVINATO  è  ,  non  pigiar  pili  la  vinaccia  per 
niente,  ma  fìvvi,  ec.  Dav.  Colt. 

SVINAI  ÓRE:  verb.  m.  di  Svinare.  Colui 
che  svin.i.  /il  nomm'ir  cli^  ei  fece  Iddio  degli 
orti,  Tutti  quei  svinatori  Ebbero  per  le  risa 
a  cader  moni.  Cari.   Svin. 

SVINATRÌCE:  verb.  f.  di  Svinatore.  V. 

SVINATURA:  s.  f.  Lo  svinare,  ed  anche  il 
Tempo  d'Ilo  svinare,    l^oc.   Cr. 

SVINCIGLIÀRE:  v.  a.  Frustare  con  vin- 
ciglio.  Se  non  i^ia  alla  scola  ,  gìami  frustan- 
do, E  sviNCiGLiANDO  con  mio  lamentare.  Fr. 
Jac.  T. 

SVINCOLAMENTO  :  s,  m.  Divincolamento. 
Voce   delPuso 

SVINCOLARE:  n.  p.  Slaccarsi,  Sciogliersi. 
Non  così  bea  si  svincola  la  pasta,  Se  doti' 
%ella  geniil  su  puliCasse,  Per  farne  bistonceij 
la  pii^ia  e  mena  ,  Come  di  lui  si  svincolo  Ict 
schietta.   Corsin.  Toracch. 

SVISARE;  v.  a.  Penasare.  Guistare  il  viso. 
Né  ti  consiglierei  che  tu  fossi  ,  ec.  ,  che  alla 
ci^oce  di  Dio  ti  SVISEREI.   Bocc.  Nov. 

§  Svisar  i  fagiuoU:  vale  Levar  loro  l'occhio- 
lino, o  sia  quel  nero  che  ha  foggia  di  viso,  ed 
è  duro  n»"'fagiuoli  nostrali.  Svisati,  ec-,  fa- 
giuoli.   Buon.   Fier. 

SVISATO,  TA:  add.  da  Svisare.  V. 

SVISGERa:vIÈNTO  :  s.  ni.  Exenteratio. 
L'  ntto  dello  sviscerare,  di  cavar  il  cuore,  Esen- 
terazione.    Fag. 

§  Per  Dimostrazione  dV>ffelto  svi.scerato.  Cott 
qttal  efficacia,  con  che  svisceramento  di  cuore, 
ec.  Uii*"n.   Nis. 

SVISCERARE:  V.  a.  Exenterare.  Cavar  le 
viscere.  Lo  sparviere  ,  pncli^  ha  presa  la 
colomba,  la  sviscera  e  sbudelit.  Fior.  Hai.  Svi- 
scerar viva  una  tartaruga.   Red.  Lelt. 

§  Usasi  anche  in  senliin.  n.  pa.**.  L'  api,  U 
quali,  pungendo  altrui,  da  loro  si  sviscbbano. 
Ésp.   Satin. 
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SVfSCERATAMfeNTE:  avv.  MedulUtus. 
(]on  Ì8viscoialezz.a.   t^oc.  Ci'. 

SVISCERATEZZA:  s.  f.  Dileaìo.  Qualità  di 
$vÌ8«<r,ito  ,  in  sentinK'nto  ili  Cordiale,  e  vale 
Amor  cordiale,  eccessivo,  f^.  Si^n.  llluit'-iss. 
gradirà  le  corten  svisceratezze  di  questo  gran 
cnvoliere'   Ked     Lelt. 

SVISCERATISSIMAMENTE;  avv.  superi,  di 
Sviseer.^timenl''.    Uden.  Nis. 

SVISCERATISSIMO  ,  IMA  :  add.  superi,  dì 
Sviscerato.  Appassionatissimo.  f^arch.  Stor. 

SVISCERATO,  TAt  add.  da  Sviscera- 
re.  V. 

§  I.  Per  Appassionato,  Affezionato.  Il  quale  ti 
mnstra  per  tutto  sviso KV^A^o  pariif^iano  di  que- 
sta fazione.  Borgo.  Col.  Milit. 

g  2.  Per  Eccessivo,  Cor«liale.  Nondimeno 
lu  sviscEnATo  amore  ch'aio  porto  a  Sua  Altezza, 
la  riverenza,  ec.,  non  mi  consentono  lo  star 
(htto.  Fir.  Disc.  An. 

g  3.  In  forza  di  sost.  per  Amico  intrinseco. 
In  contrario  Domizio  Celere,  suo  sviscerato, 
disse,  ec.  T.ic.  Div.  Ann, 

SVISCERATÒRE  ;  verb.  m.  Che  sviscera. 
Cr.  in   Esvisceratore. 

SVISTA:  s.  f.  £'r/or.  Sbagliamenlo  ,  Sba 
glio,  Abbaglio,  Scappuccio,  Inavvertenza.  Pri- 
ma che  io  termini,  ec.  ,  mi  sento  sforzato  a 
corrc-^s^ere  una  svista  di  Leopoldo  dei  Miglio- 
re ntl  passo  qui  sopra,  ec  j  riportato.  Lami, 
Lez.   Ant. 

SVITARE:  V.  a.  Contrario  d'Invitare.  Stor- 
nar lo'nvito.  Tu  imitasti  quei  cvtadini  a  dt- 
sinar  meco,  ec,  i^a,  e  svitagli.  Frano.  Sacch. 
Kov. 

g  SviTAnE  :  vale  anche  Scommetter  le  cose 
fermate  colla  vite.  Questo  sigillo  si  svita  in  tre 
fuochi.  '  La  l'ite  che  è  nel  [fondo  della  cassa, 
può  sviTAnsi  sempre  che  pare  e  piace.  Magai. 
Lrtt. 

SVITATO,  TA;  add.  daSvit.ire.  IVon  so,ec., 
che  avrebbono  fatto  gli  svitati,  quando  ai'es- 
sono  aleuto  gli  corpi  pieni.  Frano.  Sacch.  Nuv. 
Qni  in  forzi  di  sost. 

SVITICCHIÀRE  :  va  Contrario  dWvvi- 
ticchiare.  Distrigare  ;  e  si  usa  anche  in  signi- 
ficato n.  p.  Tu  se"^  inceralo,  che  non  ti  svitic- 
CHI  ?  Pataff. 

SVITUPERÀRE:  v.  a.  Fituperar".  Vitupe- 
rare. Noft.  poysnnn  c'>n  ragione  sviTUPEnARE 
quel  calùun  minisi,  rio,  e  pure  lo  svitupssrano 
facdmenie.  L  br  Cur.  Mal.itt.  (Il  Monti  è  d'av- 
viso, e  pare  assai  ragionevohnrnte  ,  che  Sidtn- 
perate  valga  Levare  il  vituperio  :  e  il  citato 
ea'-mpio  ne  f»  prova.  ) 

SVIVAGNATÀCCIO,  CIA;  add.  peggior.  di 
Svivagnato,   l'oc.   Cr. 

5  Per  metaf.  vale  Disadorno ,  Scomposto. 
Bandiera  che  tu  sei»  Scialta  ,  8V1VAGKAT.ìCCia. 
Buon.  Fier.  .mu»!-    f! 


STO 

SVIVAGNATO  ,    TA  :    add.  Senza  vivaeno. 
roc.  Cr. 
g   I.  Per    metaf.    vale  Sciocco,  Sgangherato. 

fóf'lion  parer  più  savie  ,  ec.  ,  E  liescon  più 
scenifàe  e  SVIVAGNATE.   Buon.  Fier. 

§  2.  Bocca  SVIVAGNATA  :  Vale  Eccedentemente 
larga.  Questa  svivagnata  bocca  ,  bruiti  dtntì , 
e  picco]  naso.   Lasc.    Parent.  Prol. 

SVIZIARE.-  v.  a.  Levare  il  vi/jo.  Prr  lei 
ai^er,  da  lotto  mal  ti  svizia.  Frane.  Barb. 

SVOGLIARE  :  V.  a.  (Contrario  d' Invogliare. 
Tor  la  voglia  ,  Dissuadere,  SvoIg«re,  Sconfor- 
tare, Far  mutar  di  pensiero.  Dal  mio  /èrmo 
ifoler  già  non   mi  svoglia.   Petr. 

§  In  signific.  n.  p.  vale  Perder  la  voglia. 
Perdo  gioja  ,  e  mi  svoglio  ,  Quando  di  sua 
contezza   mi  rim(^mbra.  Rim.   ani. 

SVOGLIATÀGGIÌVE:  s.  f  Fasiidum.  Qua- 
lità di  Svogliato.  Se,  .ec,  non  provi  diletto  al- 
cuno nelle  cose  spirituali  ,  ec,  ,  ma  putitosto 
proi'i  una  svogliataggine  somma,  sta  bene  at- 
tento, ec.  Segner.   Mann. 

SVO  OLIATAMENTE  :  avv.  In  modo  svo- 
glialo,  Cor.  isvogliatezza.  Onde  se  mai  lo  fa  , 
lo  fa  sì  SVOGLIATAMENTE,  i  he  non  alletta  con 
verun^arte  i  riirosi.   Segner.  Parr.  Istr. 

SVOGLIATÈLLO,  LA:  a<ld.  dini.  di  Svo- 
f^lialo.  Alcpianto  svogliato.  iS/  gustano  ,  o  da* 
lezioii  svogliatbll!,  ec.  Alleg. 

SVOGLIATÉZZA:  s.  f.  Svogliataggine.  Vie- 
ne in  alcuni  una  svogliatezza  dei  discorsi,  un 
ted  o.   ec.  Sajv.ii.    Pros.  Tose. 

SVOGLIATO,  TA  ;  add.  da  Svogliare.  Sen- 
za vog!:a;  e  dicesi  propriamente  d<l  Mangiare, 
benché  ad  altre  cosi;  si  riferisca.  Solo  il  ri- 
guardarle alleva  forza  d"*  invogliare  P  appetì' 
lo  in  qualunque  più  fusse  stato  svogliato. 
Fiamm, 

g  I.  In  forza  di  sost.  per  Isvogliatezza.  Id- 
dio ui  guarisca  dello  svogliato  .  Car.  Lelt. 

§  2.  Allo  svogliato  amaro  è  il  miele;  proY. 
sioiile  a  quel!'  altro:  Colombo  pasciuto,  cirie- 
gia  amara.  -    V.    Colombi). 

SVOGLIATÙRA;  s.  f.  Svogliataggine.  Voce 
deir  uso. 

SVOLAMÈNTO:    s.    m.    Lo    svolare.      Voc. 

Cr. 

S^'OLÀRE:  V.  n.  E^olare.  Volare.  Farina^ 
ec..  che  SVOLA  dnl  mulino  m^icinante.  Pallad. 

SVOLAZZAMÉNTO  :  s.  m.  Lo  svolaz/.are. 
roc.  Cr. 

SV01..\ZZÀNTE:  add.  d^  ogni  g.  Volitans. 
Clic  svolazza.  De'*  quali  svolazzanti  oggi  qui 
molti,  ec,   Cercan  Jar  preda,  ec.   Buon.  Fier. 

§  Svolazzante  :  vale  anche  Che  sventola, 
Che  è  agitata  dai  vento.  La  quale,  ec  ,  presa 
per  liU  svolazzanti  cappelli,  crudelmente  Jldìf 
eC     Passav. 

SVOLAZZARE:  v.  n.  Propriamente  Volar 
piano  or  qua,  or  là.  Poiché  un  jxzzo  in  qua- 
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ste  parti  e  in  quelle  SvoLAZ'Awno  siant  iti , 
donne  belle  ,  f^evreni  ,  quando  a  uoi  l'aj'-i ,  A 
beccar  mila  uoytra  cnlomhajn.  Cairt.  Cam 
Qui  piìilano  Pippioni.  .Si  pniie  che  questo 
fanciullo,  SVOLAZZANDO  a  suo  piacere,  c(t!'itas>c 
un  di  f  ec.  Salvili.  Disc. 

§  I.  Svolazzare:  diccsi  anche  per  Dibatter 
l'ale.  Le  corna'  chie  si  calati  già  di  /att'>,ec.s 
Cile  svolazzando  veni^ou  pronte  e  liete.  Cant. 
Cam. 

§  a.  Ed  in  sign.  alt.  Non  avean  penne,  ma 
di  t'ispi^tnllo  Èra  lor  modo,  e  quelle  svolaz- 
zava Si,  che  tre  venti  si  mot>en  da  elio.  Dant. 
Inf. 

g  3.  Per  metaf.  vale  Vagare  or  qua,  or  là. 
Svolazzando  per  tutte  queste  cose  a  modo 
d'Anna  cnt<de  incomprtnstbile  e  rupaci-isinia 
fiiininia.  Coli.   Ab    Isac. 

^  4  Per  similit.  vale  Essere  agitato  dal 
vento.  L*  ohm  filo  vaquntf  or  qua  ,  or  là 
svolazza  per  /'  aria.  Red.  Ins. 

SVOLAZZATO aE  :  verb.  m.  Che  svolizza. 
Foc.   Cr. 

SVOLAZZKTTO:  s.  m.  Piccolo  panno  .  o 
velo  finto  dalP  artefice,  in  atto  di  svolazzare 
per  1'  aria,    f'^oc.  Dis.  in  Verisimile. 

SVOLAZZlO:  s.  m.  Frequente  svolazza- 
mento //  muto  deW aria  che  si  fi  dalla  lin- 
gua, ec,  o  dallo  SVOLAZZlO  di  mo-Ui  insetti,  o 
da'*  cardini  di  una  porta  ,  ec.  Bottar.  Lez. 
Acr. 

SVOLAZZO  :  s.  ra.  Svolazzamento  ,  Cosa 
che  svolazza.  Que"*  fornirne  nii  ^  o  svolazzi,  o 
come  altrimenti  si  chiamino  ,  che  pendono 
dall' elmo  ^  ec.  Borgh.  Arra.  Così  la  ireste,  co- 
me la  soprat'i'este  siano  scosse  dal  vento  ,  e 
Jhcfiann  pietiche  e  svolazzi.  Car.  Lett,  Zuc- 
che Senza  sale  ,  Che  hanno  il  cerv'tUo  pii-no 
di  svoi  Azz».   Fag.  Rim.  Qui  per  metaf. 

§  Svolazzi  :  diconsi  da'*  Vlaestri  di  scrivere 
ì  Caratteri  artifiziati,  che  si  formano  con  gran 
tratti  di  penna  maestrevohnente  condotti  ed 
ombreggiati  con  maestria. 

SVOLÉRE:  v.  a  contrario  di  Volere.  Dis- 
volere. Mobili  tutte  e  senza  alcuna  stabilità 
sono  ,'  iVi  i/n'  ora  vo^Uono  e  svogliono  una 
med''ù'na  cosa  b^^n  mille  *'olte.  Lab. 

SVÒLGERE  :  V.  a.  contrario  dWvvolgere, 
Con  poca  ri:a  che  più  in  aito  muova  ^  La 
SVOLGA  altronde  ,  ec.   Alam.  Colt. 

§  1.  Per  metaf.  vale  Kiinuovere  alcuno  dul- 
ia sua  opinione,  Dissuadere;  ed  usasi  anche  in 
sign.  n.  p.  /)'  uno  il  quale  avea  deliberato  , 
ec-,  e  poi  per  le  f^arole  e  alle  persuasioni  al- 
trui se  ne  toc  già,  cioè  se  ne  rimane,  e  lascia 
di  fai  la  ,  che  i  Latini  chiamano  desistere  ab 
inceplo  ,  si  dice:  egli  è  stato  svolto  dd  ide, 
ec.  Varch.  Ercol.  Dacch'*  io  fui  stato  con  lei 
a  le  prese  per  farla  dir  di  .«/;  pur  finalmente 
ci  s'  era  SVOLTA.  Buon.  Tane. 


§  3.  Pure  per  metaf.  vale  talora  Sviluppare, 
S])iegare  distesamente.  .^Z/""  uffìzio  tuo  s'  ap- 
P'ir tiene  di  svolceiie  e  narrare  le  cauzioni 
dvlli'  cote  nascose.  Boez.  Varch.  Pros. 
j  t^  3.  Svolgere:  T.  di  Scultura.  Distribuire, 
1  Mettere  in  buon  ordine.  Com'  si  debbi  svol- 
GKUE  dolcemente  una  figura  ,  acciocché  non 
paja  ili  modi  pezzi  e  mal  dii'isata.  Ammamnatì, 
Leu.  .  Baldin.  Dee. 

SVÒI/FA:  s.  f  Svoltamento  Luogo  dove  si 
svolta.  Per  r  uscio  di  dietro  m"^  uscii  di  casa, 
e  alla  svolta  del  canto  appunto  ti  venni  a 
riscontrare.  Lasc.  Parent. 

§  I.  Svolta:  per  P.Atto  di  svoltare.  In 
quella  svolta  che  si  fece  andando  verso  la 
Dogana.    Vasar. 

g  2.  Svolta:  per  Serpeggìam-nto,  Tortuo- 
sità. L'  acqua  ,  ripercnten.io  nelle  svolte  del 
canale  tortuoso  ,  tiene  riùutitn  ^  co.  ,  e  impt' 
dita   nel   suo  corso.   Galli    Lolt. 

g  3.  Svolta:  dicesi  dagP  Idraulici  Una  cur- 
va in  una  ripa,  o  sponda  di  un  fiume  ;  ed  è 
lo  stesso  che  Lunata.  Ne^  principi  delle 
mezz<-  lune,  o  delle  svolte,  ec.,  si  formeranno 
i  salsi  Vivian. 
I  SVOLTA  MENTO  :  s.  m.  Flexus.  Lo  svol- 
ì  tare.    f^oc.  Cr. 

I  SVOLTARE;  V.  a.  Exnlicare.  Contrario  di 
!  Avvolgeie.  Svolgere  ^oc.  Cr. 
I  g  I  Si  prende  talora  anche  semplicemente 
I  per  Volgere,  o  Voltare.  Ed  avanzando  tmppo 
;  in  fretta  il  pa.mo  ,  Nello  svoltar  d*  un  canto 
danno  urlo.   Buon    Fier. 

g  2.  Svoltare  altrui:  vale  Indurlo,  Persua- 
derlo a  checchessia.   Ed  è  im/>ossibd  ,  ec,    A 
'  qualche    po'*  d' amor    non    isvolta^le.    Buon. 
Tane. 

vS VOLTATO  ,  TA  :  add.  da  Svoltare.  V. 

SVOLTATÒUE  :  verb.  ra.  Che  svolta,  l^oc. 
Cr. 

SVOLTATURA:  s.  f  Evoluin  Lo  svoltare. 
Come  d'po  la  svoltatui'.a  predetta,  te,  si  è 
fitto  sul  modano  lascialo  daW  (nchitctio  SU- 
i'iini.  Viv.  .Oiso.   Arn. 

SVOLTlCCiilÀR-::  n.  p.  Rimettersi  dal 
torto  al  dritto,  o  dal  dritto  al  torto.  Collo 
stropicciar  /'  ambra  a  un  p.mno.  que"*  peli  dei 
panno  occhi  ippano  /'  cslremtà  di  quei  fila' 
menù  glutini ^i,  ic  ,  e  gli  costringono  a  svol- 
ti cch  ARSI     .Vlagal.    Lctt. 

SVÒLTO,  TA:  add.  da  Svolgere;  contrario 
dWvvoIto  O^gi,  ravuolte  cine  a  un  subbio  , 
non  arridano  di  qid  a  lì  :  donani  ,  svui  tiì  , 
ec.  ,  arrivano  in  fondo  delio  stanzone.  ìMuga!. 
Lett. 

g  1.  Per  metaf.  vale  Persuaso.  Gli  dubbf 
conf  rmasse  ,  gli  svolti  inducesse  alla  fedt, 
Coin.   Par. 

g  2.  Svolto:  vale  anrlie  Slogalo;  lo  che  si 
dice  Delle  giunture  dcirossu.   .\Usscr  Dolchi- 
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n*.  Ja^  ec,  tornare  una  manoaunajhnctulla, 
che  era  sconcia  e  svolta  nel  suo  luogo.  Frane. 
Sacch    Nov. 

SVOLTÙRA  :  s.  f.  Svoltatura  ,  PiPgatura  , 
Conversione.  £"^1  quinto  scioglieva  affano  ; 
che  però  ii  domandava  catastroff^  ovt-'ero  con- 
vetsione  e  svoltora  ,  o  totale  discioglimento. 
Salvin.  Pier.  Buon. 

SVÒLVEKE  :  V.  a.  Svolgere  ;  ed  è  per  lo 
più  Voce  poetica.   Voc.  Cr. 

g  Fer  fiitrarre  ,  Dislorre.  Poi,  quasi  mag- 
gior forza  indi  la  SVOLTA,  Convita  ch^ altra 
via  sr^ua.  Pelr. 

SVOTÀRE  :  V.  a.  T.  de' Valigia]  ,  Bastaj, 
ed  altri.  Cavar  fuori  il  pelo,  o  la  borra,  il  cri- 
ne ,  e  simili. 


T:  8.  m.  Lettera  consonante,  la  decimot- 
tava  dell'Alfabeto  Italiano,  di  suono  simile  al 
D,  onde  molle  voci  si  dicono  coll'una  e  col- 
r  altra;  come  Etate  Etade ,  Potere  Podere, 
Lito  Lido,  ec.  Raddoppiasi  come  P  altre  con- 
sonanti nel  mezzo  (Ielle  parole  ,  specialmente 
dalle  derivanti  dal  Latino  ,  e  subentra  in 
luogo  del  G  j  come  Pectus  Petto  ,  Factus 
Fatto  ,   /ictus  Atto ,  ec. 

§  Dalla  Figura  del  T  diversi  Artefici 
danno  questo  nome  ad  alcune  parti  delle 
loro  opere.  Il  T  della  molla  delle  carrozze  è 
Quella  parte  da  piede  che  la'  ferma  su  lo 
scannello.  Presso  de'  Coltellinaj,  il  T  è  Quella 
vite  che  unisce  la  lama  del  coltello  al  suo 
manico  ,  senza  chiodi. 

TABACCÀIO:  s.  m.  Venditor  di  tabacco. 
Oggi  più  comun.  Tabacchino,  V.  S' è  fin  cer- 
cato nel  Conforiinaj'o,  Alla  lacca  ^  neW  Oste 
e  al  Tabaccajo.  Monigl.   Dram. 

TABACCÀIO  ,  TA  :  add.  Imbrattato  di 
tabacco.  Naso  t.abaccato.  L.  Pane.  Cical. 

g  Tabaccato  :  Aggiunto  di  Colore;  dicesi 
Quello  che  s"*  accosta  al  colore  del  tabacco 
di  Spagna;  che  anche  si  dice  Color  di  mat- 
tone. Bald. 

TABACCHIÈRA  :  s.  f.  Scatoletta  in  cui  si 
tiene  il  tabacco  da  naso.  Tabacchieba  d'  oro, 
d' argento ,  di  tartaruga  ,  di  L'gno  ^  ec.  -  Co- 
perchio e  fondo  della  tabacchiera.  Magai. 
Lett. 

TABACCHÌSTA  :  s.  deUlue  g.  Colui,  o 
Colei  che  ha  per  uso  di  prender  molto  ta- 
bacco da  naso.  Voce  poco  usitata.  Fag.  Him. 
e  Massai.   Lett 

TABACCHINO  :  s.  m.  Venditor  di  tabacco 
a  minuto  ;  altre  volte  dicevasi  a  Ruffiano  se- 
greto. Voce  deir  uso. 

TABACCO  :  s.  m.  Nicotiana.    Pianta,  detta 


anche  Erba  regina  ,  perchè  fu  la  prima  volta 
portata  in  Francia  ,  e  alla  Regina  Madre  do- 
nata da  un  Giovanni  Nicot,  dal  cui  nome  fu 
da^  Francesi  Nicoziana  appellata.  La  su.t  foglia, 
manipolata,  si  mastica,  si  brucia  per  pren- 
derne il  fumo,  e  si  riduce  in  polvere  per  ti- 
rarla su  per  lo  naso  ad  uso  di  sternutatorio. 
Il  tabacco  di  foglia  larga  è  detto  Brasile.  -  V. 
Spadone.  Scrisse  d'aver  messo  in  opera  ^  ec, 
il  TABACCO  in  polvere.   Red.  Cons. 

TABÀLLO  :  s.  m.  Specie  di  tamburo  alla 
Moresca  ,  altre  volte  detto  Nacchera  ,  e  oggi 
Timballo.    Hed.   Annot.   Ditir. 

TARANO,  NA  :  add.  Aggiunto  per  lo  più 
di  Lingua  ;  e  dicesi  d^  Uomo  maligno  e  mal- 
dicente :  lo  stesso  che  Linguaccia,  Mala  lin- 
gua ,  Lingua  fracida,  Lingua  serpentina.  Du- 
bito non  abbiamo  a  ire  in  voce  di  tutta  Fi- 
renze, per  certe  lingue  TABA^E  che  ci  sono, 
Varch.  Ercol.  e  Suoc. 

TABARRÀCCIO:  s.  m.  peggior.  di  Tabarro. 
Tabarro  cattivo  Ma  prima  un  tabaruaccio  i'è 
cacciato.   Bein    Ori. 

Tabarro  :  s.  m.  Specie  di  mantello  con 
bavero  ,  oggi  più  comun.  Ferrajuolo.  Io  ti 
lascerò  pe>^no  questo  mio  tabarro  di  sbiadato. 
Bocc.  Nov  Con  quello  ti  mci  oncerò  i  batoli 
d  "*  vostri  TABARRI.   Frane.  Sacch.  Nov. 

TABARRÒNE  :  s.  m.  accroc.  di  Tabarro. 
Dietro  gli  veniua  a  passo  lento  ,  Inviluppalo 
in  quel  suo  TABABRO^E.   Bern    Ori. 

TABE:  s.  f.  Tahes.  Infezione,  Corruzione, 
Putredine.  Questa  tabe  si  trova  disiintamentc, 
benché  in  breve,  descritta  da  Ippocrate.  Cocch. 
Disc.  Acq.  La  tabe  ,  o  corruttela  delle  glan- 
dule  e  delle  vifCcre ,  con  febbri  lente  e  abi- 
tuali. Id.  Vit.   Pit. 

g  Tabe  polmonare:  dicesi  Quella  che  con- 
siste nella  suppurazione  ed  ulcera  di  qualche 
parte  della  tenera  viscera  del  polmone.  Chia- 
masi anche  Tisichezza.  Cocch.   Pise. 

TABEFATTO  ,  TA  :  add.  Voc.  Lat.  Infra- 
diciato. Ma  le  tue  molte  tirano  il  licore  Me- 
scolato col  limo,  e  TABEFATTE  Corrompou  Val- 
tre  e  mnjon   con   dolore.   Amet. 

TABÈLLA  :  s.  f.  Strumento  di  legno,  com- 
posto d^ina  ruota  dentata,  che  mentre  si  rag- 
gira alza  una  linguetta,  la  quale  nel  ristabi- 
lirsi al  suo  luogo  percuote  il  dente  e  cagiona 
il  romore.  Si  usa  nella  Settimana  santa  per 
invitare  airUftìcio,  quando  son  legate  le  cam- 
pane ,  e  per  suonare  in  chiesa  quando  si 
fanno  le  tenebre.  Dicesi  anche  Raganella.  Pel 
gran  romor  che  facien  le  tabelle.  Burch. 

^  I.  DalPimportunilà  del  romore  della  Ta- 
bella, dicesi  a  Uno  che  col  suo  chiacchierare 
forte  ed  importuno  assorda  P orecchie  altrui, 
che  Egli  è  una  Tabella,  treccina  esecranda,  ec. 
Perpetue  le  tabelle  Fa  sonar  del  suo  dir 
crudo  e  importuno.  Buon.  Fier. 
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§  3.  Per  mptaf.  vale  Gracchiatore,  Ciarlo- 
ne. Convien  eh''  un  dì  mi  frodi  una  bisac<ia, 
Per  non  esser  più  giuoco  alle  tabelle.  Bel- 
line Son. 

^  3.  Sonar  le  tabelle  dietro  ad  afcuno  : 
vale  Dirne  male,  Sbeffarlo.  -  V.  Sbeffare.  Se 
tornerete  in  qua  sna^a(o  ,  vi  soneremo  le  ta- 
belle: dirti  n.  Car.  Lelt. 

§  4  Tabetlì  :  per  Tavoletta  dipinta  ,  che 
8*appende  nelle  chiese  ed  altrove,  per  voto  di 
grazia  ricevuta.  Una  tabella  pose  per  ma- 
nus-  alo  In  su  quel  pin^  se  t^uoi  vederla^  or  al- 
zati.  Sannazz.  Egl. 

TABELLA  RIO  :  s.  m.  Tab^llarius.  Porta- 
lettere, Corriere,  detto  cosi  dagli  antichi  Ro- 
mani flalle  Tavolette  su  cui  scrivevano,  invece 
di  carta,  le  loro  lettere  ed  altre  seritture.  Es- 
sendo solito  trasmclterxi  subito  le  leggi  pro- 
mulgate in  tutte  le  prmnnrie  delV  Impero  ,  si 
vede  moltn  bene  che  il  Tabellario,o  Cursore^ 
il  quale  dofè  portare  ,  ec.   Lami,  Lez.   Ant 

TABELLIÒNE:  s.  m.  Tobellio.  Scrivano, 
o  Specie  di  Ufiiziale  presso  gli  antichi  Ro 
mani,  il  quale  differiva  dal  Notajo  in  ciò, che 
questi  faceva  solamente  e  teneva  le  minute 
degli  atti  e  degli  strumenti  in  note ,  o  sieno 
abbreviature  ;  laddove  il  Tabellione  le  dava 
ben  copiate  al  netto  sulla  pergamena,  in  piena 
forma  esecutoria,  e  metteva  i  sigilli  a' con- 
tratti  e  rendevali  autentici.  I  Notaj  presso  di 
noi  sono  ciò  che  erano  anticamente  i  Tabel- 
loni. Dalle  note  è  derivato  il  nome  diNolajo. 
Tu  vedrai  TabtUarj  e  Tabellioki  Aulenùcur 
le  cose  più  importanti.  Sacc.    Rim. 

TABERNàCOLÈTTO:  s.  m.  dim.  di  Ta- 
bernacolo. Tabernacoletto  ,  entro  al  quale 
tran  dipinte  in  caria  non  so  che  figure.  Fir. 
As. 

TABEHNACOLÌNO:  s.  m.  Tabernacoletto. 
Tabernacoliso  della  Passione  ,  dipinto  nella 
via  maestra.  Fr.  Giord.   Pred. 

TABERNÀCOLO  :  s.  m.  Cappelletta,  nella 
quale  si  dipingono,  o  conservano  immagini  di 
Dio,  o  di  Santi;  e  si  dice  di  Qualunque  altro 
edificio  fatto  a  quella  somiglianza,  fedendolo 
slare  attento  a  riguardare  le  dipinture  e 
gP  intai^li  del  tabernacolo.  Bocc.  Nov  Ser- 
ratici in  camera,  ella  ed  io  e''  in  gin  oc  chiamo 
al  tabìrbacolo  di  Nostra  Donna.  Agn.  Pan- 
dolf. 

§  I.  Tabernacolo:  dicesì  anche  Quello  in 
cui  riponesi  il  Santissimo  Sagramento  ,  che 
più  comun.  si  dice  Ciborio,   f^asar. 

§  2.  Tabern.a.ci»lo  :  T.  della  Sagra  Scrittura. 
Tenda,  sotto  alla  quale  si  riponeva  l'Arca 
degli  Israeliti  nel  Deserto.  E  dice:  quegli  mi 
pajon  miracoli.   Facciam  qui  sei  ^  non  che  tre 

TABErNACOLI      Morg. 

g  3.  Nel  Nuovo  Testamento,  il  Cielo  ostato 
chiamato    Gli    eterni    tabernacoli,    trienne    tu 


oggimni  ^  o  benedetto  da  Dio  ^  agli  eterni   ta- 
bernacoli. Vit.  SS.  Pad. 

g  4-  Tabkrn acolo  :  appresso  i  Fiorentini  si 
dice  Quella  piccola  Cappelletta  ,  aperta  nelle 
pubbliche  strade,  nella  quale  si  depongono  o 
si  conservano  immagini  di  Dio,  o  de**  Santi. 
lied.   roc.  Cr. 

t^  i.  Tabernacolo:  oggidì  si  chiami  Quella 
custodia  di  legno,  dentro  a  cui  sta  rinchiusa 
alcuna  sacra  immagine.  Muntelliuo  pel  ta- 
bekkagolo  della  Madonna.  -  Coperte  di  la- 
miera per  li  sportelli  del  santo  tabernacolo. 
Cas.   Impr. 

§  6.  Tabernacolo;  per  Nicchia  da  riporvi 
statue.  Basamento  che  regge  il  tabernacolo 
della  statua  di  S.  Giorgio.  -  Tabernacolo  di 
marmo  per  collocar  due  statue  per  la  merca- 
tanzia  ,  suo  frontespizio  e  basamento.  Vasar. 

g  7.  Tabernacolo  ;  T.  di  Galèa.  Piccola 
elevazione  verso  la  poppa,  ove  si  pianta  il 
Capitano  quando  dà  i  suoi  ordini. 

TABERNÀRIA  :  s.  f.  T.  Filologico.  Sorta  di 
tavola  antica  in  cui  si  rappresentavano  le 
azioni  non  dei  Re,  ma   delle  persone  vili. 

TABI  :  s.  ra.  Sorta  di  drappo  ,  che  è  una 
Specie  di  grosso  taffetà  ondato  ,  o  sia  marez- 
zato. Ireste,  o  di  saja,  o  di  rascia  nera  ,  ec.  , 
soppannala  di  taffetà,  ed  alcuna  volta  di  er- 
misi'to,  o  di  TABI.  Varch  Stor.  /?  talun  che 
si  spaccia  ì  milioni  ,  Manda  al  presto  il  tab\ 
pe"*  panni  lani.  Malm. 

TÀBIDO  ,  DA  :  add.  Infetto  di  tabe.  Av- 
verte che  i  TAB  IDI  non  offendono  lutti  quelli 
che  con   loro  conversano.   Cocch    Disc. 

TABlFICO  ,  CA  :  add.  Tahificus.  Atto  a 
struggere  ,  a  liquefare  ,  ed  anche  corrompere 
o  infettare.  Scendon  le  bianche  ne^d,  a  ciò 
cosVetle  /)(<"' TABI  FIGI  rai  del  Sol  che  cinge  IL 
tutto.  Maichett.  Lucr. 

g  Per  Marcioso,  Infettivo,  Gorruttivo.  Fal- 
li sn.  e  f'occh. 

TABULÀRIO:  s.  m.  Archivio  pubblico.  J?*- 
sendo  già  tante  e  tante  ccntìnaja  d'  anni 
avanti,  spenti  i  libri  pubblici  delV .Irchivio  ,  o 
Tabulakk)  ,  ec.  Borg.   Orig    Fir. 

TACCA:  s.  f.  Propriamente  é  Piccol  taglio. 
Certi  arbori,  ne'' qu<tli  si  fanno  cene  intacca- 
ture,  e  per  quelle  tacche  escono  gocciole.  Mil. 
M.   Poh 

g  I.  Tacca:  Tessera.  Legnetto  diviso  per  lo 
lungo  in  due  parli,  sulle  quali  ,  a  riscontro, 
si  fanno  certi  segni  piccoli  ,  per  memoria  e 
riprova  di  coloro  che  danno  e  tolgono  roba  a 
credenza;  che  più  comunemente  dicesi  Taglia. 
Qu'indo  hanno  a  fne  Putto  coWaltro,  fanno 
tacche  di  legno,  e  Puno  tiene  la  metà,  Pulirò 
l' altra  metà.  Mil.  M    Poi. 

g  2.  Tacca  :  si  dice  anche  Quel  poco  di 
mancamento  che  è  talvolta  nel  taglio  del  col- 
tello, 0  altro  ferro,  simile  alla  tacca  della  taglia. 
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lìasoj aceto  tutto  pieno  di  tacche.  Flr.  Nov. 
Si  Ja  ai  dttti  J't^rri  alcune  tacche,  co''  quali  si 
sgrossa  /'  opera.  Cellin.  Oref. 

§  3.  Tacca  :  per  similit.  vale  Piccola  mac- 
chia. La  sha  t^ratìdezza  y  e*  suo''  piedi  ^  e  le 
TACCHE  bianche  sul  dosso  ,  e  la  cresta  ,  sono 
proprie  come  di  trailo.  Tes.    Br. 

§  4-  Tacca:  per  metaf.  vale  Vizio,  Maga- 
gna. Chi  biasima  lo  mclva'^io j  acquista  delle 
sue  TAccHK.  Libr    Seni. 

§  5.  Tacca:  diccsi  anche  per  Statura,  Qua- 
lità, o  simili,  si  d'uomo,  sì  d'altro  animale  5 
come  :  Bella  tacca  d'  uomo  ,  Bella  tacca  di 
cavallo.  Come  io  capito  ^  ec. ,  P'^aocchiai  una 
^io%'ane  della  mia  tacca.  Ambr.  Cof.  È  suo 
amico ^  ed  è  pur  seco  adesso  Sal^'O  Rosata, 
un  uom  della  sua  tacca.   Malrn 

§  6  Per  similit.  fu  detto  anche  di  Cose 
inanimate.  E  d'una  stessa  tacca  ogni  altro 
arnese^  Mantel  ^  berrelta  ^  brache  e  calze 
avea.  Buon.  Fier. 

§  7.  Stare  ,  o  Tenere  sotto  la  tacca  del 
zoccolo  '.  Maniera  di  dire  che  vale  Stare,  Te- 
nere con  gran  soggezione,   f^oc    Cr. 

^  8.  Ai^tre  alcuno  nella  tacca  del  zoccolo  : 
vale  lo  slesso  che  Avere  in  culo.  Nella  tacca 
del  zoccolo  io  C  ho,   Gi^i.   Libr    Son. 

TACCAGNERÌA:  s.  f.  Grettezza,  Miseria, 
Spilorceria,    .'ires.   Rig. 

TACCAGNÉSCO  ,  SCA  ;  add.  Da  taccagno. 
Voce  bassa.  Per  le  lostit  qualità  taccagnk- 
SCHE  e  sord:de.   Fag.  Coni. 

TACCAGNO,  GNA:  add.  Sordida^.  Misero, 
Avaro.  Con  genttr  sì  taccagna,  crudele  e  su- 
perba^ ec.  Tac  Dav.  Ann.  Un  i^il  TACCAG^o  , 
un    Arelin  mendico    Mcnz.  Sat. 

TACCA  G  NON  E:  add  ,  e  talora  s.  ,  accr.  di 
Taccagno  E  pagar  lor  la  fitta  ,  taccagsok 
che  lu  se''.  Buon.   Fier. 

.  TACCAMxÀ.CCA:s.  m.  Fagara  octandra  Lina. 
T.  Botanico.  Kcsina  giallastra,  semitrasparente, 
che  slilla  da  un  albero  di  questo  nome,  la 
quale,  premuta  fra  le  dita,  getta  un  odor  pia- 
cevole, ma  forte,  simile  alio  spigo.  Ci  si  reca 
dal  Brasile  e  dalla  Guiana  ,  e  si  adopera  in 
suffumigj  e  fregagioni  come  corroborante  ,  e 
come  risolvente  ne'  dolori  estrerai. 

TACCATA  :  s.  f.  T.  di  Marineria.  Pezzi  di 
legno  che  si  mettono  sopra  coperta  fra  uno 
schermotto  e  P  altro.  Più  comunemente  di- 
consi  Chiavi. 

TACCA  rq  ,  TA  :  ad<l.  Macalosus.  Pieno  di 
tacche  ,  cioè  di  macchie;  Screziato.  Uii'aUra 
maniera  di  lupi  sono,  die  si  chiamili"  cernie- 
ri, che  sono  TAGCATi  di  nero  ,  co  ne  Lonza.  - 
JLà  piuma  di  sono  la  roda  lia  taccata.  Tes.  Br. 

§  At^tr  la  coda  taccata  di  mal  pelo  :  di- 
cesi in  maniera  prov.  Di  persona  che  tenga 
a  mente  le  'ngiurie  ,  e  perseveri  nel  deside- 
rio di  vendicarsi.  B-  ce.  Nut', 


TACCHERÈLLAj  s.  f.  dira,  «li  Tacca,  roc, 
Cr. 

§  Per  metaf.  vale  Vizio,  o  Macchia  di  co- 
stumi. Eifli  ha  alcune  altre  taccheuelle  con 
qui'ste  ,  che  si  taccion  per  lo  migliore.  Bocc. 
Nov. 

TÀCCHIA  :  s.  f.  Bruciolo.  rotando  farlo 
colle  TACCHIE,  o  brucioli  di  nocciuolo,  di  ca" 
stanno  ,  ec.  Soder.  Colt. 

TACCHINO:  s.  m,  e  la  femmina  TACCHI- 
NA  :  Gallo  dMndia  ,  di  rossi  e  larghi  bargi- 
gli, e  (he  striscia  l'ale  a  guisa  di  pavone.  In 
Lombardia  i  polli  d'' India  si  chiamano  pitti, 
cioè  dipinti,  altrimenti  tacchisi  ,  cioè  mac- 
chiniti ,  dal  Francese  tache  ,  cioè  Macchia. 
S.dvin.  Fier.  Buon. 

TACCIA:  s.  f.  Menda.  Pecca,  Mancamento, 
Colpa.   I^^oc.  Cr, 

X^   Uom  di  mala  taccia:  -  V.   Uomo. 
TACCIARE:  v.  a.    Criminali     Dare    altrui 
mal  nome  ,  Imputare  alcuna  pecca  ,    o    man- 
camento.   -    V     Tassare  ,    Biasimare.     Oziosi 
TACCIANO  subito  il  prossimo  di  questo  lor  vizio, 
Fr.   Giord.   Pred.  Tacciava  il  medico  di  poca 
avvedutezza.  Tratt.  •'^egr.   Cos-  Donn. 
!       TACCIATO,   TA:  add.  da  Tacciare.   V. 
TÀCCIO  :  s.  ra.    Dicesi  Fare  taccjo  ,  o    un 
taccio:  e  vale  Non  conteggiare  minulamenle, 
ma  concordare  i  conti  cosi  alla  grossa  per  fi- 
nirli; Stagliare,  Stralciare,    f^e^i^iam    dt  Jare 
un   taccio  seco  j  e  dargli  meno     che     si    può. 
Cecch.  Servig. 

TACCO  :  s.  m.  Voce  dell'uso,  sincopata  da 
Taccone;  e  vale  lo  slesso. 

§  I.  Tacco  :  T.  di  Stamperia.  Pezzuolo  di 
carta,  o  simile,  che  si  pone  sul  timpano  per 
rialzarlo  nelle    parti    difettose. 

^^  2.   Battere  il    tacco  ,     o    il    taccone.   -   V. 
I  Battere  ,  g  5i. 

j  ^^  3.  Tacco  :  Voce  assai  comune  in  Mari- 
{  neria,  per  Conio  ,  o  simil  pezzo  di  legno  che 
!  serve  per  tener  alzata  alcuna  cosa;  come,  per 
'  es  ,  Tacco  della  ^rne  del  pescatore*  -  Tacco 
1  deW  alette  ,  ec. 

I  TÀCCOLA:  s  f.  Coracias»  Uccello  loquace. 
1  Specie  di  Cornacchia,  della  anche  Pica,  e 
I  Gazzcra,  che  sono  uccelli  d**  una  medesima 
natura  .  se  non  che  sono  diversi  in  colori  , 
perchè  le  Gazze  son  nere  e  bianche,  e  le 
Taccole  son  tutte  nere.  Le  figliuole  di  Pierio^ 
che  furono  mutate  in  piche  ^  cioè  in  ^azze  y 
ow^ero   taccole     Bui.  Purg. 

§  I.  Per  Tresca  ,  Giuoco.  Questa  taccola 
datò  quasi  p  r  insino  a  giorno.  Lasc.  Spir. 
Trouitndosi  utile  questa  taccola,  se  apre,  men- 
tre visse  ,  pe^^i^lofò  la  mjnela.    Dav.  Scism. 

^;  2    Taccola  :  (igurat.  d.cesi    ncll'  uso    per 
Ciarlone. 
TACCOLÀRE  :     v.     n.     Garrire.     Ciarlare 
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'^o  voglio  starmi  te.  «    tìccol^re   al  fresco*  » 
illpg. 

§.  TicroLARE  :  si  dice  anche  per  Trescare  , 
^  talora  ]ier  Altercare ,  Piatire.  Voc.  Cr. 

TACCOLÀT\  s.  f.  Garrulitas.  Il  Incco- 
iare.  Tu  mi  stai  a  raccontare  taccolate  ,  e 
delle  co^e  che  ec,  Vnrch.  iSnoc. 

TACGOLATO  ,  TA  :  add.  da  Taccolare.  V. 

TAGCOLINO  :  s.  in.  Specie  di  panno  roz- 
20  6  grossolano.  A'icor.i  y'  è  la  ca.sad'  Erode 
^eila  quale  fue  vietmLo  ,  e  fue  vestilo  d''un 
aspro  TAGCOLINO.  Libr.  Via^g.  //  suo  vestire 
erti  fatto  di  povero  e  vile  taccolino.  Guilt. 
Leti,  die  veramente  il  taccolino  appresso 
de'noslri  antichi  fosse  una  sorta  di  panno  e 
panno  vilissuno  ,  io  ricavo  dalle  Novelle  del 
Pecorone  ntanuscritte.  Red,  Lctt. 

t^  Taccolino  ;  dicesi  l'ucUc  oggi  di  Chi 
parla  assii  e  seiu..  verfii-ro-adamento.  F'oc.  Cr. 

TACGOLO:  s.  m.  7  r-sca  ,  Sciiurzo,  Tac- 
cola nel  secondi»  si^n.  p^oc.  Cr. 

^  Taccolo:  dicchi  anche  per  Cosa  nojosa  , 
o  imbrogliala,  ed  eziandio  Litigio,  Coules». 
roc.  Cr. 

TACCONCINO:  s.  m.  Dim.  di  Taccone. 
roc.  Cr. 

§.  Tacconcino  :  per  simil.  vale  Un  pezzetto. 
Jt^ri  l'ostessa  ec.  vìi  avea  con  que'  dato  un 
TAcroNCiNO  Z><  carne  secca,  cli'a  costar  la  cossi. 
Uuon.  Tane. 

TACCONE  ;  s.  m.  Pezzo  di  suolo  che  s'ap- 
picca alle  scarpe  rotte.  Con  tomai  e  tramaz- 
zaio  sol  d'  un  pezzo  j  e'  non  tacconi.  Cant. 
Cara. 

^*  I.  Tacconi:  dicesi  vel?j.  Quel  pezzo  di 
ÈiKtlo  con  cui  si  snona  il  Ganascione.  Y- 
M<n.  Mr^lnt. 

f»  2.  Taccone:  Ciò  che  si  mette  per  ripieno 
in  un  verso  a  cagion  del  niimno  o  della  rima. 
Dicesi  anche  Zeppa.  F"è  quel  dflla  pillotta , 
C  del  pallonfy  Anzi  questo  non  v^e,  ma  ve  l'ho 
Vìcsso  se  non  per  altro  almen  per  un  tac- 
CJNE    Sacc.  Rini, 

§  3.  B'Clere  il  taccone  :  lo  stesso  che  Bat- 
tere la  calcosa,  cioè  Camminar  via,  And;ir.se- 
Iie  ,  Partirsi  in  fi  ella,  chr  si  tlice  anche  Pat- 
tersela.  JJ<i  qnaUilo  ec.  rota  t  ascorse  Fu  di. 
mestieri  battere  il  tacco?; r.  Rliilm. 

TACCUIIXO:  s  m.  Nume  di  Libro  simile 
all'almanacco,  o  lunario  E''l  tkccv^s  remenso 
Jìiinaccia  il  del  di  qualche  caso  strano. 
I>loig. 

Tacente  :  add.  d' ogni  g.  Tacens.  Che 
l.tce.  Se  la  persona  è  tact.stb,  dico  che  que- 
fli  è  sav.'o.  Amm.  Ani.  Tutte  le  donne  a- 
vCiino  parlato,  tacente  L'u.  Amct.  Nella  ta- 
CKNTE  nòne  alla  freddi  ombra  ec  óenlon  ec. 
A-lam.   Colt. 

f»   Tj»ckntb.  -V.  Muto. 

JAGEUE:  v.  u.  e  n.  p.  Silere,  Star  cheto. 
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Non  parlare  ,  Non  far  p.irole  ,  Stare  ,  Stirsì 
in  silenzio,  ed  anche  Restar  di  parlare,  Finir* 
il  ragionamento,  Acchetarsi,  Tacersi.  Tacst- 
TB  allora  f  e  poi  comincia' io.  -  E  disse  taci, 
maladeito  lupo.  Dant  Inf.  Già  si  tace  a  Fi- 
ì  •'^na  dalla  sua  novella  espedita.  -  Io  mi 
T*ccio  prr  vcr^O'^na.  Boec.  Nov.  E  f^iammai 
poi  la  mia  i  igua  non  tacqde,  mentre  poleo. 
Petr. 

g  i.  Per  met.  si  dice  anche  di  cose  che 
non  haiujo  lingua,  e  vale  Non  far  romore. 
Or  che'l  cielo  y  e  la  terra  ,  e  */  vento  tacb. 
Petr.  Le  l^'S^^ij  così  le  divine^  come  le  umane y 
TACCIONO.  Bocc.  Nov.  Mi  ripin^eva  là,  dO' 
ve  H  sol  TACB.  Dant.  Inf.  Cioè  nella  selva 
delta  di  sopra,  dove  non  luce  lo  sole  ,  e  pcrb 
dice  TACE.  But.  ivi. 

§  a.  In  slgn.  a.  vale  Passar  con  silenzio  , 
Tener  segreto.  Ne  io  altresì  ikctt^hun  morso 
dato  ec.  Bocc  Nov.  Che  mi  gioverebbe  a  ta~ 
or.  le  paro  -  ,  poiché  i  fatti  gridano  ?  S. 
Gfis(>5t. 

TACERE:  s.  m.  Sdeniium.    Silenzio.  -  V 
Tacituruilà.  Andò  per  li  muloH  taceri  della 
mezza  notte.  Oviil.  Mitam.  Strad, 

TACHIDROaiO  ;  s  m.  Tachydromus.  Ge- 
nere di  rettili  di  rapido  corso  e  d'alcuni  pe- 
sci cjie  nuotano  veVocemenle. 

TACHIGRAFÌA:  s.  f.  Gtccwmo  filologico. 
Blanicr.i  d-i  scrivp-r  veloce  per  via  d' abbrevia- 
tura. La  TACHiGRAFi.v  dtgV lialiani t!C.  lu  varie 
mani  e  im  varj  tempi  prese  forme  diverse.. 
Alg;ir.  -  V.  Brachigrafia. 

TACHIGRAFO:  s.  m.  Colui  che  scrive  ve- 
locemenie.  Abbreviatori j  in  Lutiui  NoUvvi'.^ 
in  Greco  tachigrafi,  cioè  veloci  scrii loru 
Salviti.  Fier.   Buon.  -  V.  Calligrafo. 

TAGIILVIETRO  :  s.  m.  Nuovo  shumenlo, 
inventato  dal  signor  Gaetano  Cairo  ,  il  qnde 
seiiM  triangolizzazioue  ,  compasso  o  scaia  ; 
serve  a  misurare  con  prestezza  e  facliila  qua- 
lunque fr^iira  geotnetrica 

TACIBlLEl  »dd.  d'ogni  g.  N^fariusi  Da 
tacersi  ,  Da  non  ne  parlale.  Cim^cuno  s'a^ 
slenrra  dal  tacibile  peccalo  ec.  Gap    Impr. 

TACK.IENTO:  s.  m.  Sdeniium  II  lacere. 
Avoltero  sarebbe  provato  tacimento  del  P^"^ 
dre.  Dedam  Quintil.  Puoser  silenzio,  cioè 
tacimento.  But,   Par. 

TACITA?.! ENTE:  avv.  Cium.  Con  tacitur- 
nità, Ghslamente,  Segrelamttae.  In  casa  de. 
hi  medcsima^r/icnKMe.VTP.  avea  fatto  fare  «t 
ba^no.  -  Tacitamente  colia  sua  gc/.'/c  ncU^ 
terra  entrato,  molli'  sopra  le  letta  ne  prese*- 
Bocc.  Nov. 

g.  Per  In  modo  tacito  ,  non  detto  e  sottin-' 
leso.  Tacitamente  rimprovera  a  Plu-io  e  A 
Satan  che  ec  But.  Inf.  Siccome  la  nw^lieha 
tutti  i  beni  del  manto  T agita menis.  ^blU-- 
gali  per  la  dota  cua.  Macslruzz. 
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TACITISSIMO,  MA;  add  Sup.  di  Tacito,  f 
Cr.  in  Cheto. 

TACITO,  TA:  add.  Tacìtm>  Cheto,  Non 
parlante  ,  Taciturno.  -  V.  Mutolo.  Parevano 
uomini  adombrati^  sì  tutti  stm-etn  taciti  e 
sospesi  ad  ascoltare.  Bocc.  Nov.  Mentre  che 
tacito  meco  medesimo  queste  cose  riandava 
ec.  mi  parve  ec.   Boez.  Varch.  Pros. 

§•  Tacito:  per  Non  detto,  Sollintf'^o,  Ai 
alcune  cosette  ec.  quasi  a  tacite  quistioni 
mosse  di  rispondere  intendo.  Bore   Nov. 

TACITURMTA  ,  TACITURNITADE  ,  e 
TACITURNITATE  :  s.  f.  Taciiiimitas.  Lo 
star  cheto  ,  Il  tenere  e  far  silenzio  ,  Il  non 
parlare.  La  taciturnità  è  tranquilla^  stabile, 
riposata.-  La  taciturnità  quantunque  appaja 
mesta  e  disgradevole,  ha  seco  gravila,  dignità) 
rispetto,  autorità  ,  lealtà  ,  segretezza,  accor 
pimento  e  senno.  Salvin.  Disc.  -  Y.  Loquaci- 
tà. La  taciturnità  stata  per  lo  fresco  dolo- 
re rappresentato  n/?'  vestimenti  oscuri  de'pa" 
renti  di  Tedaldo.  Bocc. 'ìioy.  Vtdtndo  ec.  con 
dolore  e  taciturnità  si  mettono  a  piagne- 
re. Mor.  S.  Greg. 

TACITURNO,  NA;  add.  Taciturnus.  Che 
tace,  Che  sia  cheto.  Se  savie  ,  o'n  sulle  baje, 
taciturne  ,  o  loquaci.  Buon.  Fier. 

§.  Per  simil.  si  dice  anche  di  Cosa  che  nel 
suo  molo  non  faccia  romore.  Quando  al  fin 
sente  dopo  induge  tante  Che  il  taciturno 
chiavistel  si  muova.  Ar.  Fur. 

TACIUTO  ,  TA;  add.  da  Tacere,  Nou 
dello.   Vnc.  Cr. 

TADDEO  -V.  Teddeo. 
TADORNA  :  s.  £  T.  Ornitologico.  Lo  slesso 
che  Volpoca.  V, 

TAFAlNARIO:  s.  m.  Voce  bassa.  Il  sede- 
re ,  Il  culo  ,  La  pnrle  deietan,i,  che  anche  si 
dice  11  preterito.  Che  ha  perduto  ec.  cioè  non 
abbia  nulla}  si  gratti,  come  bassamenUi  si  dice, 
il  sedere,  il  tafanario.  Salvin.  Fier.  Buon. 

TAFANO  :  s.  m.  Tabanus.  Insetto  volatile, 
simile  alla  mosca,  ma  alquanto  più  lungo. 
Vernno  mosche  e  tafant  in  grandissima 
guanti  fa  abbondati.  Bocc.  Nov. 

§.  Dicasi  in  ischerzo.  All'  alba  de^  tafani  , 
che  vale  Tardi,  Intorno  al  mezzo  di,  percioc- 
ché queU'anitnalelto  non  ronza  se  è  allo  il  sole. 
Perchè  il  nemico  all'alba  deUnfani  yuol  tru- 
cidare in  sin^olar  battaglia.  Malm. 

TAFFE  :  Espressione  d'  un  atto  che  sì  fa 
presto  e  con  forzi;  onde  di  coloro  che  si  bat- 
tono si  r\'.c.e  Far  t'ffe  taffe  ,  pure  dal  suono 
di  checché  uno  adoperi  in  tali  atti.  Talora 
gli  vien  bella,  ed  ei  ravviva  Ln  speranza  di 
farla  guadagnata,  Taffb  un  altro  la  para  e 
ne  lo  priva.  Fag.  Rim. 

TAFFERIA  :  s.  f.  Patina.  Vaso  di  legno  , 
di  forma  simile  al  t)acino.  Altri  in  nuova  taf- 
f£Mkf  o  testo,  tra  l  ^eno  secco  ec.  le  serbai 
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no.  Pallad.  E  dicesi  a  Sntira  che  era  una 
taffkria  ovvvro  scodella  che  s'offeriva  agl'Id- 
dei.  But.  Purg.  Turchesche  tafferxk  di  drap- 
pi e  tele  Piene.  Buon.  Fier. 

§.  Tafferia;  dicesi  anche  un  Arnese  di;lc- 
^no  a  foggia  di  un  piallo  grande,  in  cui  colla 
farina  s'infarina  la  fristuraje  serre  ancora  per 
grattarvi  il  cacio  con  la  grallugia.  Hcd.  Voc. 
Ar. 

TAFFERUGTA:  s.  f  e  TAFFERUGLIO  ; 
S.  m  Turbai.  Rìss;ì  ,  Quislione  di  molte  per- 
sone in  confuso.  Nerone  ec.  travestito  da 
schiavo  con  mala  -^ente  correva  le  cose  da 
vendere,  e  faceva  tafferug  sì  sconosciuto  ^ 
che  ne  toccava  anch^egli,  e  ne  portò  il  viso 
segnato.  Tac.  Dav.  Ann.  Si  fece  piìi  d*  una 
morescaGiù  nelT  inferno  e  tafferuglio  e 
tresca.  -  ET  si  vedea  cadsr  tante  cervella  y 
Che  le  cornacchie  faran  tafferugia.  Morg. 
Si  trovava,  benché  vecchiOf  a  tafferugli  ,  in 
giuochi  e  tresche  ec.  Varch.  Slor.  Lo  sco- 
prir or  questa  cosa  sarebbe  troppo  gran  rkp^ 
FERUGLio    Cccch.  Corr. 

TAFFETTÀ;  s.  m.  Bombycinum.  Tela  di 
seta  leggerissima  e  arrendevole.  Era  questa 
bandiera  di  taffett  imessa  ad  oro.  Varch. 
Stor  Sugo  di  TAFFfiTTl  di  carnesecca.  Burch. 
Qui  in  ischerzo.  * 

t)  Taffettà  :  si  dice  anche  Certo  arnese  , 
fatto  della  medesima  tela,  con  cui  talora  le 
fcinmine  si  cuoprono  il  capo  e  le  spalle*  Chi 
Vha  re'^alnta  d'un  pajo  di  maniche  di  tela 
vergata  d'aro  fahoychi  d' un r Ars ì.t:x\  CO* din  ■ 
drrli  d'nrnrìlo.   Allcg 

TAFFiAllE  :  v.  a.  Mangiar  bene.  Fare  una 
corpacciata  Siccome  il  pasto  del  morto  (  usalo 
ancora  g' à  tra  i  Contadini  ce)  da  Omero 
detto  J;iphos,  cioà  sepoltura,  e  io  nella  mia 
traduzione  Vho  osato  di  dir  Taffio,  da  -che 
in  bas-ia  maniera  vale  il  mangiare,  e  sente 
dell' origin  Greca  ;  e  H  taffiark  mettere  in 
corbona,  seppellire  nel  venire.  Salvin.  Fier. 
Buon. 

TAFFIO  :  s.  m.  Banchetto  dove  si  mangia 
bene.-V  Mangiala.  Poiché  o  vivo  tuH  tio-^ 
verai,  O  pur  l'uccise  Oreste  rrevenendo,  tu  al 
TAFFIO  interverrai.  Salvie.  Iliad. 

TAGEFE  :  s  m.  T.  Botanico.  Sorta  di 
pianta  che  anche  dicesi  Fiore   affricano. 

TAGLIA:  s.  f  Ccedes.  Il  tagliare,  Far  uc- 
cisione. Non  e  adunque  giusto,  ma  giuslis-* 
simo  il  togliamento  f  e  la  mortaltia  di  co-^ 
loro  che  non  giustamente  il  male  e  la  ta- 
glia seguitarono:  Paol.  Oros.  Grande  ucci-^ 
sione  e  grande  taglja  ne  farei.  Liv.    M. 

§  I.  Taglia  :  per  Imposizione,    Gravezza. 
Li  principi  laici  per    ragunare    pecunia    con 
diverse  generazioni  di    taglie    e    di   grava- 
menti affogano  il  suddito    Com.  Inf. 
S  2.  Xagua;  Oggi  più  coiuuuemcute  sidic« 
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fel  Pre«i:o  cbe  l'Impone  «gli  schiavi,  o  simili ,' 
per  risckUarsi.  Puosongli  ducati  cinquanta  di 
TAGLIA,  e  lasciaronlo  alla  fede.  Frane.  Sacch. 
^ov.  .  .         ^ 

§  3.  Dicesi  anche  Quel  prezzo  bandito  che 
51  promette  e  si  paga  a  chi  mette  nelle  mani 
della  giustizia  uno  sbandito  ,  un  ribelle  e  si- 
mili. Fui  bandito  di  questa  terra,  t  perse- 
guitato  con  ^rossissime  taglie.  Saly.  Granch. 
O  ci  metta  la  taglia  Per  aver  fall  a  un  trat- 
to un.  manichetta  A  un  filoso fuol  ec.  Buon.  Fier. 

§  4-  Taglia:  per  Lega.  Cff  erano  allora 
in  taglia  col  comune  di  Firenze.  -  Vi  fu 
intorno  alV assedio  le  masnade  de' Tedeschi, 
€Kerano  alla  tàglia  de'  Ghibellini  di  Tosca- 
na. G.  Vili. 

§  5.  Onde  Far  taglia  :  vale  Far  lega,  Col- 
legarsi. /  Pisani  e  Sanesi  ec.  ordinaro  di 
far  parlamento  ec.  e  fur  taglia.  G.  Vili. 

§  6.  Taglia:  per  la  Porzione  di  checchessia, 
che  i  collegati  conrengono  di  dare  nel  far  le- 
ga insieme.  Con  patio  che''  Sanesi  vi  potes- 
sono  entrare  colla  loro  parte  della  taglia 
de^  cavalieri..  M  Vili.  Il  Conte  Guido  con 
tutta  la  taglia  di  parte  Ghibellina  se  ne 
venne  a  oste  in  su  qi-^l  di  Lucca.  Pecor. 

§  7.  Taglia  :  per  Assisa ,  Divisa ,  Livrea,  Fog.' 
già.  Tenendo  fnnùgli  ventili  a  taglia, e  spen^ 
dttqri.  But.  luf.  Avea  con  seco  donzelli  ^e 
donzelle,  tutti  vesliit  a  una  taglia,  e  molto 
ornati.  Vit.  SS.  Pad.  E}^li  avrà  coppe  con 
cappucci  bassi  Dinanzi  agli  occhi  fatte  della 
TAGLIA,  CAtf  per  li  monaci  in  Cologna  fassi. 
Pant.  ìnf. 

§  8.  Taglia:  per  Arbitrio  ,  Volontà.  Quan- 
do tu  vogli  morire,  questo  &  1:1  tuo  taglia. 
Sen.  Pist.  . 

§  9.  Taglia,  Tessera.  Legnelto  diviso  per 
lo  lungo  in  due  parli  ,  sulle  quali  a  ri'jcoolro 
si  f;inno  certe  lacche  .  o  segni  piccoli  per  me  • 
liìoria  e  riprova  di  coloro  che  danno  e  lol- 
j?ono  roba  a  credenza.- V.  Tacca,  'Non  si  tien 
i:onto  d'abbaco,  o  di  taglia.  Ma  ognun  di 
conttmti  vuol  pagare.  Bern.  Ori.  Fece  una  ta- 
cu  A  di  legno  ben  lunga  ,  e  ad  ogni  bugia 
che  diceva  la  f  .ci'ulla  vi  faceva  una  tacca. 
Baldin.  Dee. 

_  *>  IO.  Avere  spezzata  ,0  rolla  taglia  :dicc- 
SÌ  Di  alcuno,  il  quale  àl)bia  f=<Uo  tal  cosa  che 
con  possa  più  tornare  in  una  Casa  ,•  ed  è  lol- 
2o  dagli  Amichi  i  quoli  .-^^rvano  ospiti  anche 
sa  paesi  lontani,  e  a  riconoscen;!  pcramici  te- 
tJe\ano  alcune  taglie  co' suoi  contrasset^ni  per 
poter  al  bisogno  riscontrandole  accertare  il 
reciproco  riconosciiucnto. 

^11.  Taglia  ;  per  Natura  ,  Qualità ,  Mole  . 
(Grandezza  ,  Misura  ,  Statura.  Che  son  ec.  di  sì 
fera  ragione , e.  di  si  strana  taglia.  Tesorett. 
J  f.  Gigante  no.i  fu  tnai  di  miglior  taglia. 
lau.  Ori. 


S  la.  Dì  me— rt  TAGLIA  :  si  riferisce  a  statu- 
ra, e  vale  Ne  grande  ne  piccolo  ,  ma  di  mez- 
zana statura;  e  fig.  Esier  tra  nobile  e  igno- 
bile ,  ed  anche  Non  sser  ne  de'  primi  ne  de 
gli  ultimi  in  alcuno  esercizio.  Le  cameriere 
convengono  a^  nobili  ,  e  non  a  noi ,  che  slam 
di  mezza  taglia.  Cecch.  Siiav- 

§  i5.  TxGhiK  ,Trochlea  yOrbiculus  ,  recha- 
mus.  Strumento  maccauico  ,  composto  di  car- 
rucole di  metallo ,  per  muovere  pesi  grandi. 
/  maestri  ,  che  vogliono  colare  o  rizzare  un. 
gran  peso  ,  si  ordinano  molte  taglib  e  mol- 
te Juni.  Fr.  Giord.  Pred. 

g  li.  Taglia  :T.  de' Gerajuoli.  Strumento 
da  tagliare  i  lucignoli  a  quella  lunghezza  che 
si  ricerca. 

§  i5.  Taglia  :T.  di  Giuoco.  Lo  alzare  le 
carte  separandole  in  due  parli,  e  la  patte  che 
si  è  cos'  separata. 

TAGLIABILE:  add.  d'  ogni  g.  A.q^giuato 
che  d'cesi  di  quel  Corpo,  il  quale  ,  o  duio  o 
molle  che  sia  ,  si  divide  senza  che  si  stritoli  ^ 
o  pur  vada  in  pezzi  o  minuzzoli ,  e  che  noni 
più  si  divide  di  qutllo ,  che  dividalo  il  divi^ 
dente.  Magnai.  Lelt. 

TAGLlABOPiSE:  s.  m.  Crumeniseca.  Que- 
gli che  per  rubare  taglia  altrui  la  borsa.  Bor- 
saiuolo. Avendo  udito  che  per  tagliabous» 
era  slato  preso.  Bocc.  Nov. 

TAGLUCANTONI:  s.  m  Thraso.  Sgherro. 
Strirh  stimato  poi  Qualche  tagliacakton  , 
qualche  sicario.  Buon.  Fier.  /.'  armi  Papirio 
ad  un  Fiandron  guadagna ,  Che  fa  il  ta- 
gliacantoni  ,  e  lo  smillanta.  Malm. 

TAGLIACARTE  :  add.  d'  ogni  g.  Che  la- 
glia  la  carne  ^  ed  è  aggiunto  d'arme  da  ta- 
glio. Che  non  son  le  lor  carni  o  pietra  o 
ferro ,  Per  contrastare  al  rame  tagliacarn». 
Salvi»»,  lliad. 

TAGLlACEPxCHIO:  s.  m.  T,  Matematico* 
Una  delle  gambe  delle  seste,  la  quale  è  tu- 
glieule  ,  e  taglia  il  cerchio  ,  la  caria  o  simile, 
su  di  cui  si  calca. 

TAGLIAFERRO  :  s.  m.  Dicesi  da'  Costrut- 
tori una  Spezie  di  scalpello  d'  acciajo  fiuósuwo 
per  tagliar  il  ferro. 

TAGLIALEGNA  :  s.  m.  Voce  dell'  uso.^ 
Colui  che  allerra  alberi,  e  fanne  legna.  -*i 

TAGLIAMARE  :    s.    m.     T.    Marinaresco. 
La  parte  arcata  disotto  dello    sperone    d'uiia,i 
,  ,  '■^■'^'  "'-.'.ii 

TÀGLIAMENTO  :  s.  ra.  Incisio.  Il  tagliare. 
Di  lì  fajeano  gitlar  fuori  ,  illustrando ^chc 
fosse  del  tagliamento  <^''-l  h.^ro  del  c*"^ 
stello.  G.  Vili.  Puossi  contrarre  matrimonio 
con  quella  eh''  è  istrella  ,  ma  per  taglia- 
mento si  pub  far  atta?  Macstruzz.'  ^ 
/  §.  Tagliamento."  per ..  Lc-isione  ,  Strage.^ 
Nelhi  quaje  cuberei an^'ihGL\kT<''^H'to  di  Rot^ 
niani.'M.yìW.^'     ^        " 
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TAGLIANTR  :    acM.    d'  ogni    g.  '  Aculus.  ? 
lio  slesso  che  Tagliente,  tanto  al  proprio  che 
al  figurato.    Z/'«//ro    ivnrdace  ^    tagluntk    e 
minchionntore ,  che  è  lutto  giullaresco  e  ri- 
dicalo.   Salvili.  Cns.  \ 

TAGLIAPIETRE:  s.  m.  Colui  cU  taglia 
le  ]*.!elre.  Toscanam.  Scarpelliuo. 

TAGLIARE;  v.  a.  Dividere,  Separare,  o 
Far  più  parli  d*una  qjiuulilà  conlituia  con 
jslrutnenlo  tagliente.  -  V.  Spartire ,  Fendere  , 
i^'paccara.  Dividere,  incidere,  Recidere.  Ta- 
gliar le  monete  false  o  calanti,  -  Tagliar 
ia  borsa.  -  Taglur  la  strada  air  acque.  - 
Molle  volte  taglia  P.ìtj  e  meglio  una,  che 
U  cinque  spade.  Dani.  Par.  E  col  brando  , 
che  TAGLIA,  comici  cuce  ec.  P^uoL  trucidare 
ognuno.  Maini. 

<§  I.  Tagluhs:  par  Trinciare.  Quando 
Nicostrato  mangiava  ^  l'uno  gli  tagliava 
innanzi  ^  e    V  altro  (^li  dava   bere.  Bocc.  Nov. 

S  2.  Taglurb:  si  dice  anche  l'Operare 
del  sarto ,  allora  che  stacca  dalla  pezza  il 
panno  ,  e  si  lo  divide  secondo  la  forma  *  onde 
dtbbe  cucirsi.  Oltre  a  questo  debba  tagli *rk 
e  fitr  piti  robe  belle  e  ricche  al  dosso  d'un 
giovane.  Bocc.  Nov. 

§  3.  Onde  Tagltiijk  secondo  il  panno  : 
figura tam.  vale  Adattarsi  al  bisogno*  P^oc.  Cr. 

§  4*  Tagliare:  per  similit.  vale  Separare, 
Segregare.  Se  il  reo  ministro  è  tagliato 
elrJla  chiesa  e  ispartito  ,  pecca  mortai-mente 
te.  Maeslruzz. 

g  5.  Tagliare  :  per  Finire.  Ma  vo^  qui  il 
igr  tagliare,  c7  vostro  affitnno.  Bcrn.   OrL 

S  0.  Tagliare  I  panhi  addosso  "Y^  Panno 
c  Appiccare.   §  r5. 

§.7,  Tagliare,  o  tagliare  a  pezzi:  vale 
Uccidere.  Con  una  spada  in  mano  or  questo 
cr  quel  tagliando  dr'  Suracini ,  crudelmente 
Jiiolti  uccise,  Bocc  Nov.  /  colonnelli  di'  sol- 
dati furono  più  volte  tagliati  a  pezzi.  Sen. 
Ben.  Varch. 

f^  8.  Tagliare  tra  le  due  terre  :  pnriandosi 
ci' alberi,©  di  piante,  si  dice  del  Tagliare  al 
piede  solto  U  superficie  della  terra.  Fr  Giord. 
Pred. 

§  9.  Tagliare  //  ragionamento ^  e  simili: 
'liragliono  Troncarlo,©  Terminarlo  prima  che 
ne  sia  venuta  la  fine.  Tagliamo  il  ragiona- 
ììzsnto  ,  altra  volta  ci  rivedremo.  Fir.  Trin. 
F'enendo  a  nojn  al  Carpiona  così  discrete 
ragioni  ec. tagliandogli  le  parole  disse.  Fir. 
Disc.  An. 

§  10.  Tagliar /e  ;7rtro7<?  in  hnccn:\^\e  Moz- 
zare e  Interrompere  altrui  il  favellare.  Tu 
?7i'  hai  rotto  la  parola  in  bocca ,  e  alcuni  di- 
cono tagliata.  Varch.  Ercol. 

§  li.  Tagliare  il  ritorno  jla  strada  .  o  Si* 
mili  :  vale  Impedire  la  via  del  ritorflo,  ce. 
Gaicc,  Stor* 
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•  5  la.  Figurai.  Impedire  1'  .ivvunicnto  di  chc<T« 
chò  sia.  Poco  ajuto  aspetto,  prrcioccha  ni  l 
sialo  TAGLIATO  la  miglior  via.  Lasn.  Pinz. 

§  ij.  Tagliar  le  calzerò  7  giubbone  :  ma- 
niera proverb.  che  vale  lo  stesso  che  Mdru*o- 
rare.   Bern.   Ori. 

§  14.  Tagliar  le  legne  addnsw  a  chicches- 
sia; vale  Nuocergli  con  cattivi  uLGcj,  Sparlar-^ 
ne.  Avendo  fallo  scalpore  mi  sarei  tagliata 
le  legne  addosso  ,  e  datomi ,  come  si  dice,  la 
scure  in  sul  pie.  Lasc.  Pioz. 

§  i5.  Tagliar  le  capriole '.ya\e  Intrecciare 
rapidamente  i  piedi  nel  farle*  V.  Capriola, 

g  16.  Taghabb  :  fig  per  Giuntare.  Ingannare. 
Ss  lo  fa  artatamente  per  ingannare  e  giunta- 
re chicchessia  ,  o  per  parer  bravo  ,  si  dite 
frappare  ,  tagliare  j  frastagliare.  Yarch. 
Ercol. 

^;  17.  Tagliare: si  dice  anch«  De' liquori  , 
quandj  uno  si  mescola  o  s<  stcìnpera  con  l'al- 
tro. Lo  TAGLIANO.  (l'accto)  discretamcnle  con 
acque  di  fiori  stillate.    Red.  Annot.  Dilir. 

g  18.  Q;uindo  alcuno  diaiandato  d'alcuna 
cosa  non  risponde  a  pwoposilo  ,  si  suol  dire  : 
Albanese  messere  fio  sto  co' fratino  taglia- 
rossi  di  maggio,  o  xerameate:  Amore  ha,  no^ 
me  V  o.it&.  Varch.  Ercoi. 

§  19.  Tagliare  :  per  Mettere  la  taglia  per 
riscatto.  -  V.  Taglieggiare.  LncchinJ  e  Azza 
gli  TAGLIÒ  in  25o»>oo.  fiorini  d'  oro  per  loro 
redenzione.  G.    Vìll. 

§  20.  Tagliare  ;  per  Far  notoraia  de' cada- 
veri. Si  faceva  coscienza  la  Gentilità  di  ta- 
CLiARB  gli  umani  cadaveri ,  onde  era  di  me-^ 
stieri  ricorrere  a  una  opera  Vicariti,  per  cosi 
dire,  e  succedanea , di  tagliare  i  porci  e  le 
scimmie.  Salyin.  Disc. 

%  IX.  Aver  una  lingua  che  taglia  e  fende 
V. -Lingua. 

§22.  Tagliarsi,  dicesi  nell'uso.  Di  chi  nel 
favellare  si  contraddice. 

§  23.  Tagliare  i7  vento.  -V.  Vento. 
§  24.  Tagliar  grancolpi  :  modo  proverb. 
che  vale  Fare  lo  spaccamenll,  Parlerò  da  Ro- 
domonte. Chi  è  costui  che  sì  gran  colpi  ta- 
G\.ik? Rispose:  Un  che  parer  volle  il  pOi  f*do  : 
Se  di  cera  noi  fossimo  o  di  paglia  ^  E  di  fo' 
co  egli ,  assai  fora  quel  grido.  Ar.  Fur. 
Monti. 

§  25.  Tagliare  a  mezzo  le  viinaccé  ,  o  il 
parlare  qualsiasi:  sgnific*  Troncarlo  prima 
che  sia  finito.  Quel  che  di  lui  non  stimo  già  che 
vaglia  Un  grano  meno  y  e  ne  fa  paragone  » 
V  orgogliose  minacce  a  mezzo  taglia.  Ar. 
Fur.   Monti. 

TAGLIATA  :  s.  1.  Coedes,  Tagliamento.  Oh 
chetkfiiAKTk  si  fa^quiuid'  una  querce  è  ro" 
vinata.  Buon  Tane.  Star  nove  anni  da  wia 
tagliata  all'altra,  Baad,  AuU  parlaado  d«* 
bgschi  cedui, 
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^  1,  Prr  Uccisione  ,  Strage.  In  questo  luogo 
fu  gran  t&cliata  di  gcntr.   I3ut. 

§  2.  Per  Ispi.inameuto  che  slfa  intagliando 
coste,  argini,  o  slmili.  Facendo  fere  fortezza 
t  TAGLIATE.  G.  Vili.  Si  disc^uano  spianate, 
TAGLIATE  ,  magazzini,  gran  cose  s' imprendono. 
Car.  Lelt. 

g  3.  Dit«;si  Fare  una  tagliata  :  ocr  Blina  >- 
ciar  eoa  parole  e  bravando.  -  Y.  Bravata. 
yarch.  Erro!. 

TAGLIAlELLr  :  s.  ir\.  Nel  numero  del  più 
si  dicono  alsune  Paste  tagliale  in  piccoli  pic- 
coli pezzi  ,  ch9  comunenieulc  si  usano  per 
farne  minestre,  f^oc.  Cr. 

TAGLIATO  ,  Tk  :  add.  da  Tagliare.  Ta- 
gli ato  lo  spa^o  ce.  s^  accorse  ec.  Ijocg.  Nov. 
/tagliati  e  fediti  ec.  si  ridussero  oi>e  è 
Oggi  la  Città  ec.  G.  Yill  La  donna  rimase 
vedova  di  due  mariti  tagliati  a  ghiado  ec. 
M.  Yill.  Fanti  e  cnvali^r  tagliati  re.  Fcmo 
il  campo  sanguinoso.  IJern.  Ori  Lui  M'^go  , 
pur  TAGLIATOLI!  a  SUO  dosso  y  Le  spedisce  per 
suo  trattenilore.  J^LiIm. 

§  I.  Tagliato,  parlandosi,  di  Statura,  o 
di  Corpo  :  vale  Ben  disposto  ,  Proporzionato. 
Egli  è  canaio  ,  di  bella  maniera  ,  egli  è 
troppo  ben  tagliato  di  iiitle  le  msmbra.ìild. 
M.  Poi. 

§  !2.  Tagliato  .•  per  Acconcio  ,  Proprio  , 
A-dattato  a  checche  sia.  Certe  nolizielie  un 
pocc  pellegrine  e  g.Tlanll  ,  tagliate  a  sol- 
leticare certi  genj  gentili  j  o  pia  tosto  svo- 
gliati. Magai.  Lelt. 

§  3.  Tagliato  sotto:  dicesi  da'  Cimatori  a 
Quel  panno  che  è  cimalo  hsshì  raso  ;  e  Ta- 
gliato pulifn,  qn.-indo  la  cimatura  è  perfetta. 
§  4-  Tagliato:  in  forza  di  sosl.  dicesi  da' 
Litolomi  Colui  che  si  è  esposto  all'operazione 
della  litotomia ,  e  che  è  nella  cura  attuale  del 
lilotomo. 

T/GLIATORE:  verb.  m.  Incisor ,  sector. 
Cbj  l.Tglia.  Premili  a'  verdi  boschi  ,  e  runi- 
r  .ndo  II  nuovi  tagliatori  ec.  ¥\\oc,.  Alquanti 
tagliatori  di  leg'ie  ,  li  quali  niente  temevano 
di  qitrsto.  Petr.   L'om.  III. 

TàGLTATHICE  :  yerb.  f.  Incidens,  Che 
taglia ,  Che  recide.  Arricciassi  la  pugna  ec. 
coti' aste  lunghe  e  fitte  che  tenean  della 
pelle  TAGLTATr.tri.   Salvin.  Iliad. 

TAGLlATUllA:  s.  f.  S.ctio.  L'atto  e '1 
modo  di  tagliare,  Tagìiamento.  Meglio  s"* ap- 
vicca  e  vive  il  ramo  tagliato  per  lo  traverso 
con  TAGLIATURA  alquanta  lunga.  Cresc.  Poco 
appresso  per  quella  tagliatdra  della  lingua 
morì.  G.  Yill. 

§.  Prr  la  Parte  tagliata  Dormì  e  vide  una 
nonna  bellissima  tncrargìl  rolla  mano  la  IK- 
GLiATrRA^  dfl  suo  pifdt'.  M..-    Mad.   M. 

TAGLIEGGIARE:  V.  a.  Metter  la  taglia, 
Imporre  il  prezzo  a  scbiavi|  baudili  e  simili. 


Si  rigunnrono  insieme  nih  brigate^  le  quiìi 
re.  e  andavano  tagliepgi>.,\do  le  terre.  S;'.qr. 
Fior.  Art.  Gucrr.  Ilub'^'Tdo  sempre  ,  e  T\cLiEr.- 
GtANDO  ,  per  dovunqu-  passava  ,  quanto  po-^ 
leva.  Yarch.  Stor. 

TAGLIENTE:  add.  d'ogni  g.  Jcutus.  Di 
sntlil  taglio j  Bene  affilalo,  Alto  a  tagliare. 
Tagliente  5CMr<?.  -  Tagliente  unghione.  Amet, 
Taglienti     e    duri  ferri.    Pallad.    Becco    ec 

TAGLIENTE.    TcS.    Br. 

§  I.  Per  similit.  Acufo.  Ferite  da  una  parte 
'ti  sole  f  gettano  dalV  opposta  ombre  negris- 
sime  ,  terminale  e  taglitnt/  piii  assai  del- 
l' ombre  delle  nostre.   Gal.  Sist. 

5  2.  Per  melaf  aggiunlo  ;  'ingua  ;  vale  Ma- 
ledico ,  Pnngenle.  Frate  Lomì'erUujio  ec.  mollo 
ardito  e  buono  predicatore  con  lingua  ta- 
glienti   Cron.  Ycll. 

^  3.  Taglikntb  :  sì  dice  ad  un  Yizio  che 
iurte  imbratta  le  pitture,  ed  è  quando  non 
o.sservajji  la  dovuta  ilcgradazione  .  diminuziiine 
o  inseus.bile  accresclmeuto  di  lumi-  e  d.'  om- 
bre, f^nc.  Disc. 

^  4  N-lIa  Scultura  e  Pittura  si  usa  ancora 
questo  >>  ialine,  p.irlando  di  ah^unc  crudissime 
piegature  o  di  braccia  o  di  gambe  ,  di  niu- 
s^oii  o  d\  panni,  falle  senza  esptimere  quv^Ua 
morbidezza     e,  pastosità  che  mostrici  nalsirale. 

TAGLIENTEMENTE:  avv.  Con  taglio,  Di 
taglio  ,  Per  via  di  taglio.   Voc.   Cr. 

TAGLIE^'TISSUIAMENTE:  avv.  {3up.  ài 
Taglicnlementp.   f^'oc.   ^■\ 

^.  Per  Aleutissimamente:  ed  è  T.  eie' Pit- 
tori.     Dove       TAGLUNilSSIMAMENTK       S     Cruda"^ 

menti',  quanto  pai  immaginar  si  possa,  i 
lumi  conterminano  colle  cnbre.  Gd.  Masch. 
Sol. 

TAGLIENTISSIMO,  MA:  add;  Sup.^  di 
Tagliente.  Tagli entissimo  scarpello.  Gresc. 
Taglientissimo  ferro.   Day,  Colt. 

TAGLIERE  ,  e  TAGLIERO:  s.m.  Quadra. 
Legno  piano,  ritondo  a  fogi^ia  dì  piattello,  doye 
si  tagliano  su  le  vivande.'Gli  Antichi  l'usa- 
rono per  Piatto,  o  Piattello  assolutamente.  Sa 
ne  fauno  (  dell'  anedano  )  convenevolmente 
taglieri  e  bossoli.  Gresc.  E  questa  fnattina 
arrostito  V  avete  avuto  in  sul  tvclikiie.  Bocg- 
Nov.  Fu  fatto  ordine  che  a  nullo  convito  si 
potesse  fare  piii  di  tra  vivande  f  e  a  nozze 
avere  piìi  di  venti  taglieri.  G.  YiU.  Furono 
fatti  tre  taglieri  d'oro,  ne' quali  fue  scritta 
ec.  Liv.  M.  Di  lor  ficea  certi  bocconi  ,  phe 
sarian  troppi  ad  ogni  gran  tagliere.  Bern. 
Ori.  Io  ti  vorrei  per  mio  compagno  avere 
ad  ogni  cosa  ^  eccetto  eli' al  tagliere.  Morg. 

^  i.  A  tagliere:  posto  avverb.  vale  A  fog- 
gia di  tagliere.  Glie  posta  in  campo unberret- 
tin  bassn  a  taglierr.  Mdm. 

§  1.  Essere  o  stare  a  tagliere  rnn;  alcuno  ; 
Tale  Mangiare  iasieiuCi  Far  vita  con  esso  lui' 
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EU  Volpe  essendo  «  VAaLÌiiB  con  im diloro, 
recasi  innanzi  una  .testicciuola  ^  e  cominciala 
a  partire,  -  Grande  scostume  è  ,  stando  a 
un  TAGLiEBS  con  un  altro  ,  che  uno  non  ha 
tinta  temperanza  ,  che  ce».  Frane.  Sacch. 
Kov. 

§  3.  Esser  due  ghiotti  a  un  tagliere,  o 
simili  :  si  dice  in  maniera  proycrb.  dell'  Amare 
e  Appelire  due  una  medesima  cosa.  Ch*  ed 
im  TAGLtER  non  pon  due  ghiotti,  stare.  Bern. 
Ori.  {Quando  due  ghiotti  sono  adunrKGU£nE, 
Tu  vedrai  sempre  per  esperienza  Affogar  lor 
la  mosca  nel  bicchiere.  Burch. 

TAGLIERETTO  :  s.  m.  Dim.  di  Tagliere. 
La  guai  cosa  o  feci  in  un  tondo  di  pietra 
vera  grande  quanto  u/i  taglieketto  da  tavola. 
Vit.  Benv    Celi. 

TAGLIERO    -  V.  Tagliere. 
TAGLIERUZZO  :  s   m.  Dim.  di  Tagliere. 
A'  accostano  ingordamente  a  aue/ tagliilkuzzo. 
Zlhald 

TAGLTETTINO:  s.  m.  Dim.  di  Taglio,  Pic- 
colo taglio,  Leggier  incisione.  E  sopra  del 
talone  le  danno  un  tagliettin  con  un  col~ 
tcllo  ,  E  postolo  in  quel  taglio,  qual  pallone 
Gonfiar  la  strega.  -  Io  vo*  die  gli  facciamo 
un  TAGLiETTiNO  cc.  Forlig.  Rice. 

TAGLIO:  s.  m.  Acies.  Parte  tagliente  di 
spada  ,  o  strumei  lo  simile  da  tagliare.  -  V. 
Filo.  TkGhxo  sonile  ,  fino  t  grosso  y  rintuz" 
Tato.  -  Il  TAGLIO  della  sua  arme  era  perduto. 
Filoc.  Un  coltello  di  taglio  acuto  e  sottile 
taglia  benissimo  il  pane  e  7  legno  ^  il  che 
non  saia,  se'l  taglio  sarà  ottuso  e  grosso. 
Gal.  Gali. 

§  I.  Taglio  vivo  *  e  Taglio  morfo  :  vagliono 
Taglio  che  sia  acuto  ,  o  ottuso.  Colla  saetta 
di  tìglio  vivo  ferrata  d'  oro  ferì  Apollo , 
colla  snetta  di  tagl\o  morto  ferrala  di  piombo 
percosse  Dafne.  iSalrin.  Pros.  Tose. 

^  2.  Ferir  di  TAGLIO  :  vale  Ferir  colla  parie 
taglienle.  Fedì  il  mniico  a  due  mani  d'  uno 
gran  colpo  di   tagho.  Nov.  Ant. 

g  3.  Mettere  ni  taglio  delia  spoda  :  vale 
quello  die  oggi  più  comunemente  dicesi  i1/<»/. 
iere  n  fil  di  spada  ,  lo  che  Dant.  Inf.  disse. 
Accismare  al  taglio  della  spada.  -  Piccioli 
e  grandi  misero  al  taglio  delle  spade.  G.  Vili. 
5  4-  Taglio:  per  Tagliamenlo.  Con  impeto 
di  gran  taglio  ,  e  uccisione  di  gente.  S. 
Ag    C.  D. 

§  5  Per  la  Cosa  stessa  tagliata.  Piantansi 
colla  pianta  drl  fico  ec.  ovvero  un  taglio  di 
It  liti  SCO.    Pallad. 

§6  Taglio:  dicesi  anche  la  Squarciatura 
e  la  Ferita  che  si  fa  nel  tagliare  .Falle  un 
taglio  nella  buccia  insino  all'  osso  circa  due 
dita  per  lo  lungo  ,  m  taglio  fannele  un 
altro  per  lo  traverso ,  sicché  li  due  TAGLI 
facciano  questa  fi Qura.  Day.  GoH. 
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■  S  7.  Ta6lio:  pff  l'Atto,  o  la  Manieri  ài 
tagliare.  E IV  ha  ufi.  taglio  miribil  ne'*  calzoni. 
Fir.  Rim.  Qui  in  equivoco. 

§  8.  Di  taglio  :  posto  awerbial.  vale  Col 
taglio,  Dalla  banda  iel  taglio  Fedì  il  nimico 
ec.  d'un  gran  colpo  di  taglio    Nov.  Ant. 

§  q.  Dare  di  taglio:  yale  Ferir  col  taglio.^ 
Foc:    '-. 

§  IO.  Rimettere  in  taglio:  vale  Rassotti- 
gliare il  filo  al  ferro  tagliente.  Voc.  Cr. 

§  II.  Venir  al  taglio  :  vale  Tagliare,  Re- 
secare. //  venire  «/  ta^-io  e  al  fuoco  è  nel 
sembiante  severità,  ma  in  effetto  è  clemenza» 
Salvin.  Disc.  Avrebbe  voluto  venire  subito  al 
taglio  di  quella  pratica  scellerata.  Segner. 
Pred.  Qiii  fìguratam.  .. 

§  12.  Taglio  Z»o/$o.  -  V.  Bolso. 
§  i3.  Taglio   del    martello:   dicesi   Quella 
parte  del  martello  detta  peana.   Voc,    Dis.  in 
Martello.  V. 

§  14.  Dare  y  o  Vendere  e  taglio,  favel- 
lando di  cose  da  mangiare  ,  ^ale  Venderne  ^ 
datone  prima  il  saggio,  o  Venderne  a  minuto  ; 
e  parlandosi  di  panni,  yale  solamente  Vendere 
a  minuto,  Vendere  non  P  intero  capo  di  chec- 
che sia,  ma  una  o  più  parli  tagliate  del  resto. 
Noi  ne  daremo  a  taglio  ,  e  'n  tutti  i  modi  y 
Cile  voi  volete.  Cani.  Cam. 

§  i5.  Stare  sul,  o  in  sul  ^wo  taglio:  dicesi 
de' Mercanti  d  panni,  o  drappi ,  che  vendono 
a  minuto.  Onde  il  nostro  mestiero  ,  idest  la 
guerra  ,  che  sta  in  su!  taglio  ,  non  fa  p,it 
faccende.  Malm.  Qui  fìguratam.  ed  in  sentimento 
equivoco. 

§  16.  Taglio  d*  abito  ,  calze  ,  o  simili,  per 
Quanto  panno  è  necessario  per  tal  uopo.  Per 
parte  del  tuo  comune  prendi  questi  Agostani 
per  un  taglio  di  calze.  Pccor. 

§  17.  T.»GLio  per  Taglia,  nel  signific.  di 
Natura,  Qualità  ec.  onde  Di  mezzo  taglio  J 
lo  slesso  che  di  mezza  taglia.  -  V.  Taglia. 
I  Bene  azzampalo  ,  e  sia  di  mezzo  taglio  , 
Sia  avveduto  ,  e  ben  vada  in  guinzas;Ho.Biirch. 
§  18.  Taglio:  per  Occasione,  Opporlnniti. 
Di  che  ec.  diremo  nel  luogo  ec.  dove  meglio 
ci  cadrà  in  taglio.  Passay. 

§  19.  Venire  a  taglio,  o  in  taglio,  o  il 
taglio:  vale  Cadere  opportunamente ,  Tornar 
bene.  Predicherà  un  tcttro  dì ,  che  mi  venga 
a  taglio.  Frane.  SaccL.  Nov.  Cinquanta  ce. 
ne  trarrà  subito  come  ben  viene  in  taglio. 
Ar.  Ncgrnm.  S* e'  viene  il  taglio,  i^  ci  farb 
buon'  opra.  Buon.  Tane. 

5  20.  Essere^  o  Non  esser  tagl'o  in  chec 
chessia,  o  simili;  vale  Poterne,  o  Non  poterne 
sortire  V  cfFelto  che  si  desidera.  Nel  poco 
parlare  è  ogni  buon  taglio  Geli.  Sport.  Qui 
non  è  taglio  buono  ,•  orsù  qualcosa  sai  à. 
Lasc.  Parcut.  Per  tutti  ec.  vi  fu  taglio  Di 
star  Itelo  coiì  'n  barba  di  gatta.  Muhu, 
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§  ai.  Taglio:  per  metaf.  si  dice  di  Propor- 
zionata statura  y  o  Disposizion  del  corpo.  Come 
vedessero  una  femminei  di  bel  taglio j,^c  di 
buona  presenza.  Salvi".  Disc.  i 

^11.  Taglio,  e  Taglio  anatomico '.'^^er 
Sezione  de'  Cadaveri.  R''d.  Cons.  Cocch.  ec.  ^ 
§  a5.  Taglio  :  è  anche  T.  de'Lanajiioli  con 
cui  esprimono  alcuni  mancitinenti  ella  ci(natur'>. 
'  TAGLIOLINI  :  s.  m.  pi.  Cosi  si  dicono 
Alcune  fila  fatte  di  pasta,  che  si  usano  per 
farne  minestra.  Una  minestra  di ^7 agliolìhi.^ 
Red.  Cons.  '  ) 

.  TAGLIONE  ,  e  TALlONE  :  s  m.  Contrap- 
passo ,  Il  contraccambio  in  se  di  quello  che 
uno  ha  fatto  ad  altri.  Taglione  e  similitudine 
di  vendetta  y  e  colu-  sin  punito  y  com*  egli 
peccò  y  occhio  per  occliio  ,  mano  per  mnno. 
Com.  Purg.  Enne  lenuto  a  dare  il  libello 
delV  accusa  y  ma  non  si  dee  obblignre  a  pena 
di  TAGLIONE.  Maestruzz. 

§.  Taglione;  vale  anche  Taglia  nel  signific' 
di  Gravezza  ,  Imposizione.  Non  potendo  per- 
suadere gli  abitatori  il  ricomperarsi  con  uno 
TAGLIONE  ec.  proposero  ec.  Slor.  Eur. 

TAGLIUOLA:  s.  f.  Ped'ca.  Ordigno  di  ferro, 
che  ha  intorno  a  se  molli  ramponi  aguzza- 
ti ,  ed  eglino  hanno  intorno  presso  ad  esse  uu 
anello  presso  al  luogo,  ove  annodali  si  volgo- 
no ,  al  quale  i'  annoda  un  pezzo  di  carne  ,  e 
Ogni  cosa  s'occulta  fuor  che  la  carne.  Nasco- 
sa è  in  tutto  la  piedica  y  ovvero  tagliuola 
sua  sopra  la  via.  Mor.  S  Greg.  Kolpi  e  lu- 
pi massimnmenle  si  pigliano  con  ia^lìdolA 
di  ferro.  Creso. 

§.  Per  similit.  vale  Inganno  occulto.  E  qnal 
tiranno  è , che  possa  vivere  Sicuro, e  guardar- 
sii  quantunque  sa  che  il  pUi  delle  volte  non 
sia  colto  a  nuove  tagliuole,  e  in  luogo,  do- 
ve V  uomo  non  penserebbe  giammai.  Frano. 
Sacch.  Nov. 

TAGLIUOLO:  s.  m.  Frustulum.  Piccola 
|Mirticella,  ma  non  si  direbbe  forse ,  se  non  di 
materia  atta  a  tagliarsi.  Tanto  fece  y  di' io  tolsi 
due  tagliuoli  d'arista  fredda.  Lasc.  Parent. 
§  I.  Tagliuolo:  per  Fettolina  di  casa  taglia- 
ta da  un'altra  per  uso  di  Cucina.  Avendo 
dinanzi  un  piatto  mescolato  di  granelUie 
fegato, pigliando  sempre  i/e' tagliuoli  bian- 
chi, cioè  di  granelli  ec.  L.  Pane.  Cical. 

§  2.  Tagliuolo, T.  de' Bottaj.  Sorta  di  scar- 

pelletto  ad  uso  di  cacciar  \a  stoppa  ,  o  simile  , 

ne' luoghi  delle  caprugginì  ond'  esce  del  vino. 

§  5.  Tagliuolo  :  T.   de'  Magnani.    Sc.lpello 

da  tagliar,   il  f»^rro  a  calda. 

TAGLlCZZAMENTOisust.  m.  II  tagliuz- 
zare.   Foc.   Cr. 

TAGLIUZZARE  :  r.  «.  Mlnutim  concidere, 
Mmuf.amente  tagliare.  Pestata  che  sia  ,  e  ta- 
CL!U7.LAiA  P  uvn  posta  intera  |  CO'  5UQÌ  grap^ 
foli  nel  tino.  Seder.  Colt,      , 


TAGLIUZZATO,  TA  :  add.  da  Tagliuzzare  V. 
^TAGLIUZZO:  s.  m.  Dim.  di  Taglio.  Tanto  ò 
il  bene  al  qual  dn  noi  s' agogna  y  Che  a  patir 
tutti  i  mali  un  uomo  solo  Sarebbe  meno  eh' un 
tagliuzzo  d*  ugna  In  paragon  ec.  Fortig.  Rice. 
. .  TALABALAGCO  ;  s.  m.  Strumento  da  so- 
nare in  guerra  usato  da'  Mori.  E  del  poggio 
vicini  accordi  t  suoni  talabalacchi  ^^iamèa- 
racci  e  co  ni.  Red.  Dilir. 

TALACIMANNO:s.  m.  Colui  che  appres- 
so i  Saraciui  -li  sulle  torri  chiama  il  popolo 
al    tempio.    Perchè    non  v*  e  campane  e  non. 

vi   s'usano,    E  co'  TALAOIMANNI    il   SUOnO   isCìt" 

sano.  Giriff.  Calv.  :  <;.    ] 

Talamo  :s.  m,  Yoc.  Lac.  LiettoJ  nuziale. 
Q  andò  sente  lo  suo  sposo  Nel  suo  t.^lamo 
passare  ,  Neil'  amor  tutta  sprofonda.  Fr.  Jac, 
T  Come  novella  sposa,  che  dal  tai^ìmo  suo 
esce  gioconda,  Salyin.  Disc. 

§  i-  Talamo  .-per  la  Camera  degli  sposi. 
Egli  stese  nel  talamo  ,  odorato  di  cedro  ,  e 
in  alto  soff.  tinto.   Salvili,  lliad. 

g  2.  Talamo:  fig.  p-r  Giacimento.  Tu  Va" 
misladi  canta  ,e  su  pé*  monti  i  TALArii  di  Ve- 
ncr  senza  pianti  ,  e  senza  Levatrice  i  fei'in 
parli.  Salvin.  Opp.  Cacc.  ^ 

g  3.  Metter  le  mercanzìe  sotto  buon  TA-  ' 
LAMo  .  T.  Marmaresco  ,  e  vale  Metterle  sotto 
buon  riparo  ,  perchè  non  si  bagnino,  eziandio 
col  fare  o  metter  tenda,  se  la  nave  è  scoperta. 
TALARE  :  detto  di  veste  lunga  fino  al 
tallone.  Ebbe  la  gonellauTAijKnt:  sino  al  tal-  ' 
Ione-  E  che  altro  è  il  vestimento  talahe  ^ 
se  non  V  opera  continuata  infmo  alla  fine  ? 
Mor.  S.  Gieg. 

TALARI  :  s.  m.  pi.  Talaria.  Si  dice  una 
Sorta  di  calze  alate ,  che  s'  attribuivano  a 
ftlercurio.  Si  farà  Mercurio  ec  col  suo  cap- 
pelletto alato  j  co' talahi  appiedi,  col  ca- 
duceo nella  sinistra ,  con  la  borsa  nella 
destra.  Car.  Lett. 

TALASSOMELE  :  s.  m.  T.  Medico.  Medi- 
camento composto  di  uguali  porzioni  d'  acqua 
marina  d'  acqu^  piovana  ,  e  di  mele  purificali  ,e 
in  un  vaso  i'inpecciato  ne'  giorni  canicolari  la- 
sciato al  sole. 

TALCHÉ  :  avy.  Ita  ut.  Di  manierachè  , 
Talmenlechè.  Ed  og-n  sonno  spetra.  Tal- 
ché 'mpossibil  sia  eh' uoni  piìi'l  roppicchi. 
Buon.  Fier. 

TALCHlFORME  :  add.  d'  ogni  g,  T.  de* 
Naturalisti.  Che  è  a  foggia.,  o  in  figura  di 
talco.  Miniera  di  ferro  talchiformiì.  Gab. 
Fis 

TÀLCHITA:  s.  f.  Spezie  di  talco  composto 
di  lamine  trasparenti  alquanto  tenaci ,  e    for- 
temente   connesse,      comunemente     di    coloro 
ar^putino.  TaLchitA  vulcanica  ec.  Gab.  Fis. 
TALCO:    S.  m,    Pietia    laminare   composta 

dì  l&inìae  lustrami  mollo  lisct;  e  quasi  conio 
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untuose,  friabili,  di  figura  indeterminata,  in- 
dissolubile dagli  acidi  ,  e  rlie  indurisce  nel 
fuoco.  Il  Talco  detto  ofììcinale  ha  lamine  se- 
mitrasparenti, pieghevoli,  bianche,  e  qualche 
volta  yerdiccc.  Quelle  del  Talco  detto  aureo 
sono  opache,  non  pieghevoli,  giallognole,  e 
talvolta  foschrt  e  rossicce.  Talco  bianco ,  la' 
minare  ,  semidiafano  ,  arffenlino,  squamoso  e 
striato.  Sagg.  Nat.  Esp.  Gab.  Fis.  ec. 

§  È  anche  una  sorta  di  Materia  pellucida, 
artificiata ,  formata  di  sottilissime  foglie  e 
tagliabile. 

TALCOSO  ,  SA  :  add.  T.  de^  Naturalisti. 
Che  partecipa  della  qualità  e  natura  del 
talco.  Mica  talcosa..  -  Quarzo  ^  schisto  tal- 
coso. Gab.  Fis.  ec. 

TALE  :  Pronome  di  generalità,  conune  al 
maschio  ed  alla  femmina.  AUquii  ,  aliqua. 
Alcuno,  Uno,  Una.  Tal  rise  de.(li  altrui 
danni j  che  de''  suoi  ec.  Fibc.  E  tali  furono 
che  per  difètto  di  bare  sopra  alcuna  tavola 
ne  ponieno.  Bo"c.  Introd.  f^en-ìne  ,  talk  è 
terra  ,  e  posto  ha  in  doglìt  II  mio  cor  ,  cha 
ec»  Petr.  Tale  i>enne  in  fii^nra  del  Re  di 
Francia  ,  tale  del  Re  cT  Inghilterra  ,  e  cosi 
ec.  M.  Vili. 

§  I.  E  con  r  articolo  innanzi  vale  La    tal 

I)ersona,  Le  tali  persone,  Colui  ,  Colei  ,  Co- 
oro  5  poiché  acquista  ragione  di  Sostantivo  , 
come  gli  altri  suoi  simili.  Il  tal  de*  tali  ha. 
cornmesso  il  tale  eccesso.  Varch.   Stor. 

§  ^.  Un  talk:  vale  lo  stesso  che  Un  certo. 
G loffio  Elmacino  autore  Arabo  scritte  ,  che 
da  un  tal  medico  fu  sommnìttraio  ad  un 
principe  ec.  Red.  Lett. 

§  3.  Tale  :  per  Taluno.  E  già  di  qua  da 
lei  discende  P  erta  ec.  Tal  ,  che  per  lui  ne 
fìa  la  terra  aperta.  Dant.  Inf. 

§  4*  Tale:  relativo  di  qualità,  Talis,  E/'us- 
jnodi.  Per  lo  più  corrisponde  a  Quale,  ^c- 
cidente  ec.  il  quile  fu  Tale  ,  e  dì  tanta 
Jorza  i  che  in  lei  spense  agii  se^no  di  t*ita. 
•  E  TAL  nel  viso  diifenne  f  quale  in  su  V  au- 
rora san  le  uermigUe  rose.  -  E  per  conse- 
guente più  largo  arbitrio  debbo  avere  in 
tlimostrwt^i  tal,  qual  io  sono.  -  E  pensando 
seco  stesso  che  questa  potrebbe  essere  tal 
Jemmina  o  fiu,liuola  di  tale  uomo  y  eh''  ei^li 
non  le  vorrebbe  ai^er  fatia  quella  vergogna  , 
s'' avvisò  di  voler  prima  veder  chi  foste,  ^occ. 
Nov.  Cioè  Che  potrebbo  esser  femmina  di 
tal  condizione,  che  ce.  T\hJÌA  mia  stella  ,  e 
jkh  mìa  cruda  sorte.  Petr. 

g  5.  E  con  una  Con^fiuazione  tra  loro  in 
forza  di  Qualunque.  Non  sono  le  mie  bellezze 
da  lasciare  amare  né  da  tale,  né  da  quale. 
Bocc.  Nov.  cioè  Da  tale,  o  quale,'  Non  son 
basse  e  volgari,  né  da  farle  comuni  a  tutti, 
Me  da  questo,  né  da  quello,  o  da  ognuno, 
g  6.  £  benché  Tale  e  Quale  sicn  voci  che 
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si  soglian  risponder  C3munemonte  V  una  coti 
l'altra,  pure  s^accompagnano  insieme  talvolta 
in  sul  principio,  in  sentimento  di  Quale  con 
la  corrispondenza  di  Tale  o  simile.  Ninna 
cosa  potrebbe  esser  altro  chi*  bella  e  piace- 
vole ;  e  pctviò  tale  qual  tu  Phaiy  cotale  la 
di.  Bocc.  Nov.  E  senza  simil  corrispondenza. 
Tal  ,  quii  or  me  vedete  Giovinetta  y  quivi 
mccornpagno  Amore.  G.  Vili. 

§  7.  Tale:  per  Alcuna  cosa,  fu  posto  dal 
Petrarca  laddove  disse  :  Tal  par  gran  mara- 
viglia ,  e  poi  si  sprezza. 

^  S.  A  TALE  :  posto  avverb.  vale  In  tale , 
o  A  tal  termine,  o  stato,  e  connota  miseria; 
onde  Condursi  a  tale  ,  Giu^nere  a  tale,  o 
simile,  vagliono  Condursi,  Esser  ridotta  a 
tanto  infelice  stato  ,  a  cosi  misero  punto  ,  e 
simili.  E  sono  io,  per  quello  che  Jo  insino  a 
qui  ho  fatto  ,  a  tal  venuto ,  che  io  non 
posso  far  uè  poco^  nò  molto.  Bocc.  Nov.  A 
TAL  son  giunto^  Amore.  -  Ivi  m'  acqueto  ,  e 
son  condotto  a  tale.  Petr.  Qualche  volta  v** è 
compito  il  parlare,  e  vi  si  pongono  espresse 
le  voci  che  vi  s""  includono.  Però  ch'aio  sono 
a  TAL  punto  condotto  ,  Ch*  io  non  conosco 
quasi  ov"^  io  mi  sia.  Petr. 

§  9.  //  TAL  che  ,  e    Per   taì    che ,    dissero 

Gualche  volta  gli  Antichi ,  e  massimamente  i 
oeti  invece  d^Acciocché.  E  mentre  ho  della 
vita.  Per  tal  eh''  io  mora  consolato  in  pace ^ 
f^i  piaccia  agli  occhi  miei  non  esser  caro, 
Dant.  Son. 

§  10.  Tale  :  in  forza  d^'avverbìo,  ma  sem- 
pre congiunto  col  Che,  vale  lo  stesso  che  Tal- 
mente, In  guisa,  In  maniera  ,  In  tal  modo, 
Cosi.  A  costui  venie  un  sonno  subito  e  fero 
nella  testa,  tale,  che  stanlo  ancora  in  pie 
s*  addormentò.  -  Se  io  gli  darei  tale  di 
questo  ciotto  nelle,  calcagna ,  di'  e^li  si  ri- 
corderebbe ec.  Bocc.  Nov.  Tal  eh'' incomincio 
a  disperar  del  porto.  Petr.  Tal  che  Ja  me- 
desima tavoletta  ec.  non  men  si  fermerebbe 
a  mezzo  V  acqua  ,  che  circa  la  superficie. 
Gal.  Gali. 

§  li.  Tale  :  in  forza  di  Questo  ,  Di  que- 
sto modo.  //  Lazio  tutto  ^  E  tutta  Italia  in 
ogni  dubbio  caso  Qtindi  certezza,  aita  e  in- 
drizzo attende,  .E  P  oracolo  è  talk.  Car.  En. 
Monti. 

§  12.  Tal  sìa  d''  alcuno  :  maniera  prov. 
che  vale  lo  stesso  che  Suo  danno.  Ma  tal 
sia  di  lui  ,  non  mancale  voi  di  essere  il  me- 
desimo. Car.  Lett. 

TALEA  :  s.  f.  Voce  Lat.  Ramo  d'alcuni  al- 
beri tagliato  per  piantarlo.  Seminasi  nel  mese 
di  Marzo  in  molti  modi,  cioè  con  seme,  con 
ramo   e  con  i^laba ,  cioè  talea.   Cresc 

TALEVTÀCGfO  :  s.  m.  Acer,  di  Talento. 
C'ebbe  ut  talentacgìo  si  profondo  ec.  Fag. 
Uim. 
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TALENTARE  :  v.  n.  Arridere.  Andare  a 
s^iisto,  a  lal«nlo.  Che  fuor  di  lei  nidi"  altro  a 
lui  TALENTA.  Poli?..  S\,Me  iton^  Citi  lo  l'fiUaglìa 

più    TALENTA     /)'  Og'ìi    riposo.    Av.    FuP. 

TALÈNTO:  s."m.  Cupidità^.  Voglia,  Desi- 
derio, Volontà.  -  V.  Brama.  Ninno  altro  ta- 
l-E^TO  Ilo  maggiore  ,  che  di  mangiare,  Bocc. 
Kov.  dienti  in  talento  Uno  ornamento.  Frane. 
Barb.  Piìi  non  l'è  uopo  aprirmi  tuo  talento. 
Dant.  Inf. 

§  I.  y^  talento;  posto  avverb.  vale  A  vo- 
glia ,  A  posta ,  Ogni  volta  che  vuole.  Non  è 
vomo ,  (C,  si  astino  che  possa  a  talento  suo 
cel'ir  la  ferità.  Dav.    Acc. 

§  2.  f^enir  talento  ;  vale  Venir  voglia. 
Vienii  in  talento  uno  ornamento,  e  non  hai, 
ec.  Frane.  Barb. 

§  3.  Mal  talento:  vale  Ranrore  ,  Sdegno, 
Inttn.'.ione  d'^offendcre. /'V/fone, ,e  pieno  di  mal 
talento,  con  una  lancia  sopramano  gli  uscì 
addosso  gridando.  Bocc.  Nov. 

g  4-  ^^nde  /Ifer  mal  talento  ;  Vale  Tener 
cattiva  intenzione.  Quelli  che  at^eano  mal  ta- 
LOTfTO  dicc^'ano  che  la  cariiei'ole  pace  era  Iro- 
fafa  per  inganno.   Din.   Conip. 

*;^  5.  Pigliar  mal  talento.-  vai*'  Disgustarsi, 
Incollerirsi.  Si  duole,  t-  pii^Va  un  mal  talento 
a  se  medesimo.  Esp.   Pat.  Nost. 

§  6.  Di  mal  talento  :  vale  in  collera,  e  Con 
volontà  di  far  d<l  male,  e  di  vendicarsi.  Né 
qui  P  ardilo  Ri;  resta  contento  ,  Ma  si  serra 
con  Idi  di  mal  talento.  Alam.  Gir.  Se  n'^esce 
colie  man  piene  di  vento.  Ma  dieci  folte  più 
di  mal  TALE>To.  Malm. 

§  ^.  Mal  talento  d'*a!cuno:  posto  cosi  av- 
veih.  ViiJe  lo  stesso  che  Contro  voi;lia  ,  A  di- 
spetto d"' alcuno.  Se  egli  ti  sembra  forte  cosa  e 
grufe  a  perdonare  tuo  mal  TA.ìj^y'io.  Esp.  Pat. Nost. 

g  8.  Talento  :  è  anche  sorta  di  Danaro 
presso  gli  Antichi,  e  vi  è  il  grande  e  il  picco- 
lo, ^L  servo  che  nascose  il  talento  del  suo 
signore ,  perchè  non  guadagnò  con  esso ,  Jìi 
tolto  il  TALENTO.  Passav.  Con  queste  cose  ti 
donavano  dieci  talenti  d'oro.    Ovid.  Pist. 

^  9.  Talento:  per  Abilità,  Grazia,  Dono.  - 
V.  Dote.  Non  è  niun  che  possa  dire  con 
verità  :  io  non  ho  ricevuto  da  Dio  verun  ta- 
I.ENTO.  Esp.  Vang.  Persone^  e  per  nobiltà,  e  per 
TALENTI  d?  ingegno  cospicue.  Salvi n.  Disc. 

TALlA  ;  s.  f.  T.  Mitologico.  Quella  delle 
nove  Muse  che  presiede  alla  Cotntnedia  e  alla 
Popsia  lirica. 

TALIÀNO  ,  NA;  add.  Voce  corrotta  per 
Italiano.  Donne  Son  molto  meglio  oggi  i  ta- 
fani. Che  gente  alcuna  slate.  Cant-  Carn. 

TALIÒNE:  V.  e  di  Taglione. 

TALISMANO  :  8.  m.  Pezzo  di  metallo,  o  si- 
mile, segnato  di  caratteri,  o  cifre,  a  cui  super- 
stiziosamente attribuisconsi  virtù  raaravigliose. 
Voce  dclP  uso. 

Diz.   Univ.    T,   VL 
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TALlTTRO;  s.  m.  T.  de' Botanici.  Quella 
pianta  che  anche  dicesi  Pigamo  e  Verdemar- 
co.  y. 

TÀLLERO;  s.  m.  Moneta  d'argento  della 
Germania,  di  valore  di  due  fiorini.  Voce  del- 
P  uso. 

TALLIRE  :  v.  n.  Fare  il  tallo.  Un  bel  cesto 
di  lattuga  si  dice  quando  si  allarga  in  terra  , 
e  /a  come  una  grossa  pina  di  foglie,  ma  quan- 
do 4'  innalza  per  fare  il  seme  ,  si  dice  ,  con 
focr,  come  si  crede,  cavata  da'*  Greci,  tallire. 
Dep.  Decam. 

TALLITO,  TA  :  add.  da  Tallire.  Certe  latiu^ 
gacce  TALLITE,  che  era  come  mangiare  scope. 
Fir    As. 

TALLO:  s.  m.  Thalluf.  La  messa  dell'  er- 
be qu.indo  vogliono  semenzine.  Quel  medesi- 
mo adopera  il  sugo  pestato  e  i  suo''  talli  , 
ovvero  cime  giovani  fritte  ncWolio.  Cresc.  E 
togli  alquanto  del  sormontante rxi.1.0.  Alam.Golt. 

g  r.  Tallo  ;  per  Marza  da  innestare,  o  Ka- 
mucello  da  trapiantare.  Si  pongano  i  talli  , 
cioè  piantoncellif  in  terra  letaminata  e  lauo- 
rata,  sicché  canino  capo  del  tallo  sia  imbru' 
tato  di  sterco.  Palla d. 

§  2.  Mctti^re ,  o  Rimettere  il  tallo  :  figur. 
vale  Risorgere,  Rinvigorire.  Perchè  il  vizio  ri- 
figlia  e  mette  il  tallo.  Maliu. 

§  3.  Himettere  un  tallo  sul  vecchio  :  si 
dice  propriamente  Quando  un  albero  mette 
alcun  pollone  sulla  parte  che  pareva  secca;  e 
figur.,  si  dice  Di  un  vecchio  che  pareva  acca- 
sciato ,  qu.mdo  ripiglia  vigore  e  forza  ;  ed  an- 
che Di  coloro  che  dopo  alcuna  iofermità  pajono 
più  vivaci  di  prima.  Serd.  Prof.  Segr,  l'^ior, 
Mniidr.,  ec. 

TALLÓNE:  s.  m.  Talus.  Osso  del  piede 
posto  quasi  come  base  sotto  gli  os^i  della  ti- 
bia. Aveano,  ec,  le  calze  senza  peduli,  infino 
«'talloni   legate  con  corregge.   G.  Vili. 

§  Tallojse;  T.  Marinaresco.  Estremità  della 
colomba  verso  la  poppa,  o  il  di  dietro  del  va- 
scello dalla  banda  che  questa  va  ad  unirsi  col- 
Pasta  di  poppa. 

TALMÉNTE:  avv.  Con  modo  tale.  Questa 
dote  del  senno,  ec.,  ella  aveva  fatta  talmente 
sua,    che  lo  slesso  era,  ec  Salvin.   Disc. 

g  Talmente  che,  che  anche  scrivesi  attac- 
cato Talmentechè:  vale  In  guisa  che.  Di  modo 
che.  Talmente  che  la  prima  (grandezza)  alla 
seconda  abbia  maggior  proporzione  che  la 
terza  alla  quarta.  Viv.  Prop.,  e  Gr.  in  intaa- 
tochè. 

TALMENTECHÈ;  V.  Talmente. 

TALMÙDE:  s.  ra.  Titolo  di  certo  libro  de- 
gli  Ebrei  che  ostenta  dottrina  e  istruzione,  e 
che  è  pieno  di  molte  favolose  esposizioni  della 
Sacra  iìcrittura.  Gli  Ebrei ,  ec.  ,  nel  talmude, 
ce.,  fomitano  contro  il  Signore  bestemmie  tati, 
che,  ec.  Segncr.  Incr. 
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TALMUDISTA  :  s.  m.  Commentatore  ,  ov 
vero  Osservatore,  del  Talmude.  Non  so  se  io 
qui  so^^iunga  quello  che  insegnano  i  Talmo- 
DisTi.  Srgner.  Incr. 

TALORA  :  avv.  di  tempo.  Interdum,  Alle 
volto,  Alcuna  volta  ,  Talvolta.  Fra  sé  talora 
dicevano.  Bocc.  Nov.  Talor  m^  assale  in  mezzo 
a'  tristi  pianti  Un  dubbio.  Petr. 

§  /4  TALORA:  vale  lo  stesso,  ed  anche  In 
tale  ora.  Egli  a  talora  sentiua  freddo  ,  che 
un  altro  sarebbe  sudato.  -  Andò  ^  te.,  a  ta- 
lora tornando  indietro,  che  egli  si  d'edema  in- 
nanzi andare.  Bocc.  Nov. 

TALÒTTA  :  trovasi  usato  frequentemente 
dagli  Antichi  invece  di  Talora,  come  dicevano 
anche  Otta  per  Ora.  Uccide  altrui  talotta,  e 
TALOTTA  è  morto  egli    Fr,  Giord.   Pred. 

TALPA  ,  e  TALPE  :  s.  f.  Talpa.  Animale 
sotterraneo,  simile  al  topo,  m.i  di  color  nero 
vellutato  ,  il  quale  è  dannoso  agli  orti  ,  ai 
prati  e  ai  seminati ,  col  far  cunicoli  e  anJiri^ 
vieni,  alzando  la  terra  e  cibandosi  delle  radici 
tenere  delle  piante  migliori.  I  suoi  occhi  sono 
cosi  piccoli  e  coperti  della  palpebra  ,  che  gli 
Antichi  la  credettero  cieca.  Gli  abitanti  in 
terra ^  a  modo  di  talpe,  5o«o  gli  avari.  Cora. 
Inf. 

§  Talpa  :  T.  di  Mascalcia.  -  V.  Testa- 
dine. 

TALUNO,  NA;  Lo  stesso  che  Alcuno.  V. 
Voc.   Cr. 

TALVÒLTA;       avv.       Interdum.       Talora, 
Qualche    volta.    Cofwe  usato    era   talvolta  di 
fare,    Bocc.    Nov.    Della    qual   talvolta  era- 
vani    toccati  per    tentazion    del    nimico.  Coli. 
SS.   Pad. 

TAMÀNTO,  TA:  add.  Tarn  magnus.  Tanfo 
grande,  Tanto  (alto.  Jcciocrhè  t amputo  disonore 
sia  per  voi  ammendato.  Tav.  Rit.  Tamanta  in- 
vidia per  questo  s*  accese  Nel  cuor  di  Saul 
chcj  re.  Dittam.  (  È  voce  or  disusata.) 

TAMARINDO  ;  s.  m.  Tamarindus.  Albero 
di  grandezza  simile  al  frassino  ,  che  nasce 
nell'Arabia  felice,  e  nell'Indie  Orientali  e 
Occidentali  ,  donde  sono  a  noi  portati  per 
uso  di  medicina  i  suoi  frutti  simili  a  baccelli, 
detti  anch'  essi  Tamarindi.  Sono  i  tamarindf 
certi  datteri  agretti  td  acetosi  ,  e  sono  fruiti 
d'  una  palma  salualica  dtlO  Indie.  Volg. 
Mes. 

TAMARISCO  :  s.  m.  Tamerice.  Legno  di 
TAMARISCO.  Libr.  Cur.  Malati.  Foglie  di  ta- 
marisco. Tes.  Pov. 

TAMBASCIÀ  :  s.  m.  Sollazzo  ,  Tempone.  Si 
trovi  volontieii  a  gozzoviglie  e  a  TAMBASCià  - 
Noi  pronunziamo  chcrmist ,  taffettà  ,  scangè , 
TAMBASCià,  ec.  Varch.  Ercol. 

TAMBELLÓNE:  s.  m.  Sorta  di  Mattone 
grande  ,  che  serve  principalmente  per  uso  di 
ammattonare  i  fumi. 
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§  I.  Per  Scimunito,  Dappoco,  <Ietlo  altrui 
per  ingiuria,  e  scherno.  EU,  eh!  lavaceci^  tam- 
belloni, di  che  ridete  voi?  Las*'.   Slreg. 

§  2.  Tambellone  :  è  anche  il  nom^  che  i 
Naturalisti  danuo  ad  una  specie  di  LUomarga, 
detta  altrimenti  Cuojuccio.    Targ.         ^ 

TAMBÙRA  :  s.  m.  T.  di  Ferriera.  Spazio 
vuoto  che  resta  tra  la  fornace  e  'I  muro  mae- 
stro. 

TAMBURÀCCIO  :  s.  m.  pegg  di  Tamburo. 
yoc.  Cr. 

§  Per  sorta  di  Grande  strumento  da  suono 
alla  moresca  ,  simile  di  figura  a  uno  de'  due 
timballi  della  cavalleria  Alemanna  ,  fatto  di 
rame,  coperto  di  pelle  di  tamburo,  e  si  suona 
con  bittervi  sopra  un  pezzo  di  canapo  inca- 
tramato,  /ìed.   Anoi.   Dilir. 

TAMBURAGIÒNE  :  s.  f.  Il  tamburare  , 
Querela.  -  V.  Tamburo.  Quando  il  magistrato 
apriva  il  tamburo^  ec.  ^  le  più,  volte  ardevano 
e  stracciavano  tutte  le  polizze  e  tamburaoioni. 
Varch.   Slor. 

TAMBURARE  ;  v.  a.  Querelare  altrui  con 
metter  querela  contro  di  esso  «nella  cass(^ta 
detta  il  Tamburo,  la  qual  cosa  si  praticava 
anticamente  in  Firenze.  Chiunque  vuol  tam- 
burare, cioè  accusare ,  querelare  chi  che  sia 
d^  alcun  malefìcio ,  ec,  scrive  in  sur  una  pò» 
lizza  :  il  tal  di  tale  ha  commesso  il  taì  ec 
cesso.  Varch.  Stor. 

§  r.  Tamburare:  oggidì  è  voce  usata  dai 
Micellari,  i  quali,  quando  hanno  ammazzato 
un  vitello,  o  un  bue,  ec.  ,  lo  gonfiano;  ed 
acciocché  il  vento  passando  da  per  tutto  faccia 
spiccar  la  pelle  dalla  carne,  bastonano  la  be- 
stia con  alcune  mtizze.  Si  dice  tambcirare  , 
perchè,  date  (  le  bastonate)  in  quelle  fjelti  di 
bncj  ec,  gonfie  fanno  il  snono  simile  a  quello 
del  tamburo  strumento  guerriero.  Min.  Malm. 
-  V.   Tarn  bussa  re. 

§  2.  Da  questo  modo  di  Tamburare,  si  dice 
per  simil.  del  Bastonare,  o  Percuotere  con 
bastonate  sode  e  spesse,  come  talvolta  si  danno 
fra  loro  i  ciechi.  Tamburarono  il  cui  di  Gra- 
moìazzo.  Burch. 

§  3.  E  Tamburare  :  n.  p.  vale  Bastonarsi, 
Percuotersi  vicendevolmente.  E  talor,  non  ve- 
dendo ov^  essi  danno  ,  Si  tamburak  fra  lor 
come  vitelli.  Malm. 

TAMBURÈLLO  :  s.  m.  dim.  di  Tamburo. 
Prendono  cammino  con  suoni  di  tamburellf^ 
di  corni,  di  naccari.  Bui.  Inf. 

TAMBURÈTTO:  s.  m.  Tamburello,  Picco! 
tamburo.  Per  il  suono  non  v'' erano  altri  stru- 
menti che  due  tambubetti  di  le^no  con" 
cavo,  disuguali  nella  grandezza,  e  nel  tuo- 
no basso  e  soprano,  uniti  e  accordati  non 
senza  qualche  proporzione.  Accad.  Cr. 
Mess. 

g   Tamb  jretto  :    per  Piccolo    sedile.     La   la- 
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t^ola  dei  Be  era  grande,  ma  bassa  ,  ed  e^ìi 
sedeva  sopra  un  semplice  tambut-etto.  -  Sf- 
dev>ano  i  Settatori  per  anzianità  so[>ra  certi 
TAMBURETTi  bassi ,  di  legni  rari,  tutù  d'un 
pezzo.   Aerali.   Cr.   Mpss. 

TAMBURINO:  s.  m.  Tympanistes.  Sonator 
di  tamburo.  Mandarono  un  loro  trombettino 
e  uno  TAMBCKiNO  in  sid  fosso  delle  mura,  M. 
Vili. 

§  I.  Far  come  il  tamburino:  maniera  pro- 
verbiale ,  che  vale  Tener  da  chi  vince.  ì^oc. 
Cr. 

§  3.  E  TAMBoniNO  :  dicesi  anche  a  Uomo 
finto,  doppio,  e  che  fa  P  amico  ad  ambedue  le 
parti  contrarie.  Si  rivoltati  frittate^  e  tambu- 
BiM  Saìt'in  da  qua  a  là  scambiando  manto. 
Buon.  Fier. 

^  3.  Tamburino  ;  per  Tamburo  piccolo  , 
Tamburello.  Sonavan  trombe,  e  corni,  e  tam- 
BcniNi.  Bern.  Ori. 

§  4'  Sonare  il  tamburino  colle  dita  :  vale 
Batterle  su  checchessia  ,  come  si  suol  fare  sul 
tamburo.  Non  si  deano  ancora  tener  quei 
modiche  alcuni  usano,  cine  cantarsi  fra'^denti, 
o  sonare  il  tambdrino  colle  dita.  Galat. 

t»  5.  Tamburino:  è  anche  il  nome  che  gli 
Ortolani  danno  all'Aglio  che  nasce  senza  la 
divisione  a  spicchi. 

^6.  Tamburino:  T.  dì  Galera.  È  uno  spa- 
zio che  domina  verso  V  albero  di  trinchetto  , 
e  verso  i  raccolti,  di  dove  si  scarica  Partiglie- 
ria,  e  di  dove  si  gettano  in  mare  le  ancore. 

TAMBURLANÈTTO  :  s.  m.  dim.  di  Tam- 
burlano. Tenci^a  a  stillare  i  fiorì  sopra  uno 
studiolo  della  sua  camera  in  un  tamburla- 
netto  d"*  oro  f  a  lume  (Cacqu"*  arzente.  Magai. 
Leti. 

TAMBURLANO:  s.  m.  T.  de' Chimici,  Di- 
stillatori, ec.  Arnese  di  metallo  per  uso  delle 
distillazioni.  Una  campana  di  piombo  duri  a 
stillar  dieci  antù,  non  imparerà  mai  a  farmi 
quelle  separazioni  che  mi  farà  un  tamburlano. 
Magai.  Lett.  E  là  quel  tamburlak  col  suo 
strumento,  Che  gli  rinfreschi  il  capo,  quando 
€Ì  stilla.  Bellin.  Bucch. 

§  Tamburlano:  dicesi  anche  nelP  uso  un  Ar- 
nese di  legno  a  foggia  di  tamburo,  per  uso  di 
scaldare  la  biancheria. 

TAMBURO:  s.  m.  Tympanutn,  Strumento 
militare  ,  che  si  suona  con  due  bacchette. 
Quando  coti  trombe,  e  quando  con  catnpane , 
Con  tambor!  ,  e  con  cenni  di  castella.  Dant. 
Inf^ 

§  I.  Toccare  tamburo,  o  i7  tamburo,  o  7*00- 
car  la  cassa  :  vale  Sonare  il  taenburo  per  uso 
di  guerra  ;  ma  si  prende  per  Arrolar  soldati  : 
lo  stesso  che  Batter  la  cassa.  EgU  entrato,  ce, 
Fece  toccar  tambuixo  a  spada  tratta.  -  Fa  in- 
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5  5.  TvMcuRo  :  diresi  anche  ad  una  specie 
di  Valigia,  o  Cassa  di  legname,  tonda  di  sopra 
e  coperta  di  cnojo  ,  che  ha  due  manette  dalle 
bande  ,  e  si  serra  con  un  lucrhetto.  /ipre  e 
riserra  or  casse,  or  tamburi.  Buon.  Fier.  Oh 
che  spropositi  !  le  cas^e  ora  si  chiaman  tam- 
buri, ora  ualigìe  ,  ora  bauli,  ora  forzieri:  E 
chi  non  impazzerebbe?  Fag.  Com. 

§  3  Tamburo:  per  simdit.  Nome  che  si  dava 
a  certe  G;isselte  di  legno  assai  ben  grandi, 
serrate  a  chiave ,  appiccale  in  alcuni  luoghi 
pubblici,  !«•  quali  avevano  dininti  il  nome 
scritto  di  queir  Ufficio  o  Magistrato  a  cui  elle 
servivano,  e  di  sopra  un'apertura,  perla  qu  ile 
si  poteva  da  chi  voleva  mettervi  dentro  (ma 
non,  già  messa,  cavare)  alcuna  scrittura,  //nii- 
camente  in  Firenze  si  tenevano  ,  ec.  ,  certe 
casse,  nelle  quali  da  chiunque  si  voleva  erano 
messe  le  denunzie  segrete,  e  queste  casse  si 
dicevano  tamburi,  e  da  essi  Tamburare  era  il 
medesimo  che  Accular''  ,  o  Querelare.  Min. 
Malm.  Questo  tamburo  s"*  apriva  daW esecutore 
degli  ordina'niuti  della  giustizia  ,  u/iziale 
forestiere.  Salvin.   Disc. 

§  4-  Tamburo  :  si  dice  anche  una  Specie  di 
grosso  pesce,  di  figura  cpiasi  rotonda,  e  di  co- 
lor nericcio,  che  grugnisce  come  il  porco.  A- 
vea  l'i  squarcio  della  bocca  il  doppio  più 
gratide  della  bocca  di  questo  pesce  tamburo. 
Red.  Oss.   An. 

^^  5.  Tamburo  di  una  cupola  :  dicesi  Quf^lla 
parie  che  resta  appunto  sotto  il  principio  della 
volta  fino  ai  piloni  degli  archi.  ÌVo.-i  dentro  la 
cupola,  per  non  romper  le  legature  de"*  matto- 
iti,  non  dentro  il  tamburo,  per  esser  egli  sotto 
il  cornicione.  Baldin.  Dee.  Portico  che  doveva 
circondar  la  cupola  sopra  il  tamburo.  Bollar. 
Annot.  Vasar. 

§  6.  Tamburo  :  dicesi  anche  il  Tetto  del 
giuoco  della  palla  a  corda,  su  di  cui  bdl/.a  la 
palla  ,  che  al  giuoco  del  pallone  gonfio  chiì- 
masi  Tettino.  Che  appettate  voi?  Ch"^  e' vi  veti' 
ga  il  tamburo  tiel  viso  ?  Fu  detto  nella  palla- 
corda  a  colui  che  perdeva  cento  pariiw.  Tor- 
ci, Giampaol. 

§  7.  Tamburo:  T.  degli  Oriu'»l.ij.  Cilindro 
composto  di  coperchio,  fascia  e  f«»ndo,  in  cui 
è  chiusa  la  molla,  e  su  di  cui  si  rivolge  la  ca- 
tena degli  orinoli  da  tasca. 

TAMBUSSÀRE:  da  Bussa;  v.  a.  Dar  busse, 
percuotere,  B.»stonare.  C/i'/?g/i  stesso,  ec, 
vuol  pt'i'na  che'^l  ni-nico  si  tambussi.  ec.  Malm. 

§  Tambussare  :  dicono  i  Macelliri  per  lo 
stesso  che  Tamburare.  V.  Quindo  i  Macel- 
lari hanno  ammazzato  un  vitello  ,  o  bue  ,  ec, 
bastonano  la  bestia  con  alcune  mazze  ,  e 
questo  si  dice  Tamburare,  o  Tambossahe.  Min. 
Malm. 

TAMERICE,  e  TAMKRÌGE:  s.  m.  TAME- 
,  RÌGIA:    s.  f.     Tarna-iicus  Myiica,    Tamaiix: 
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fallica  Lìnn.  Albero  di  statura  e  fogli*»  al- 
quanto simile  al  Cipresso,  ed  è  di  due  specie. 
Nasce  vicino  al  mare  ,  e  {generai mente  dove 
sono  acque  salse  e  clima  dolce.  È  ancora  detto 
volgarmente  Albero  di  Giuda.  Il  tamarisco  ^ 
detto  TAMERICE,  è  arbore  il  quale  ha  foglie 
strette  e  sotiili,  sempre  verdi.  Creso. 

§  r.  Per  un  Vaso  di  tamerice.  Aveva  di- 
stesa una  tovaglia  bianchissima  sulV  erba  ver- 
de, ed  aveva  suso  un  tamerice  con  vino  e  suo 
mangiare  mollo  polito.  Nov.  Ani. 

§  a.  Fior  TAMERICE  :  in  forza  d'  add.  vale 
Di  tamerice.  Di  questo  mese  all'*  entrala  T  api 
fanno  il  mele  di  Jìori  tameuici  e  d*  altri  fiori 
snlvatìchi.    Pallad. 

TAMiGIÀRE  :  v.  a.  Stacciare.  Si  pesti  e  Ta- 
migi benissimo.  Ner.  Art.  Vetr. 

TAMIGIÀTO,  TA  ;  add.  da  Tamigiare.  Cher. 
misi  polverizzato  e  tamigiato.  Nov.  Art.  Vetr. 

TAMPÒCO  :  avv.  JVec  etiam.  Ancora  ,  Né 
meno.  Né  pure.  Né  convenzìon  tampoco  nel- 
Vaver,  ec.  Alleg.  Né  io  tampoco  ho  preteso  dì 
provarla.  Gal.  Sist. 

TANA  :  s.  f.  Luslrum.  Stanza  ,  e  Nascondi- 
glio da  bestie  salvatiche;  Caverna,  Buca,  Spe- 
lonca, Grotta,  Antro,  Speco.  Da  Tana  deriva 
Intanare.  V.  Tana  profonda  ,  cieca ^  oscura, 
orrida,  nascosta  ,  sotterranea.  -  Son  f^anni 
Fucct  Bestia^  e  Pistoja  mi  fu  degna  tana. 
Dant.  Jnf,  Le  volpi  hanno  tane,  e  gli  uccelli 
nido.  Cavale.  Med.  Cuor. 

§  t.  Per  Fossa  ,  Buca.  S' infianciderebb  m 
le  viti  poste,  raccolto  Vumore,  in  queste  tawe, 
se  incontanente  non  si  riempissono  colla  terra. 
Pallad. 

§  2,  Per  simil.  Tana  degli  occhi,  fu  detto 
11  concavo,  L'orbita  degli  occhi.  Hiempion 
sotto  il  cii;tio  tutto  il  coppo,  cioè  tutta  la  taka 
det;li  occhi.  But.  Inf. 

TANACÉTO  :  s.  ro.  Tanacetum.  Sorta  di 
erba  amara  e  odorosa,  simile  alla  matricale,  la 
quale  cresce  lungo  le  siepi,  e  in  luoghi  colti- 
vati :  è  detta  altrimenti  Atanasia,  e  volgarmente 
Daneta,  ed  é  di  due  specie,   f^oc.  Cr. 

TANÀGLIA;  s.  f.  Forceps.  Strumento  di 
ferro,  per  uso  di  strignere,  di  sconliccare  ,  o 
di  trarre  checchessia  con  violenta.  Messegli 
le  TANAGLIE  in  bocca,  ec. ,  fu  daW  altra  per 
viva  forza  un  dente  tirato  fuori.  Bocc.  Nov. 
SconVasi  con  Spinella  ptr  la  via,  E  l"^  affer- 
ra qual  chiodo  la  tanaglia.  Brrn.  Ori.  /L'  a:^'- 
f^rappi  e  tenga  come  tanaglie.  Dav.  Oraz. 
Gen.   Del  ih. 

§  I.  Per  simil.  O  tu  ,  che  colle  dita  li  di- 
sntiigtie,  *'oniinciò  7  Duca  mio  a  un  dì  loro, 
E  che  fai  d"^  esse  talvolta  tanaglie,  ec.  Dant. 
Inf. 

§  2.  Levar,  o  Cavar  alcuna  cosa  colle  ta- 
kaglie:  modo  prov^rb.  che  vale  Ottenere,  o 
Fare  alcuna  cosa  con  grau'lissiuo  sforzo  e  vio- 


lenza, lo  non  hn^  ec,  potuto  cavarti  di  bocca 
una  parola  colle  tanaglik,  Salvin.  Grandi.  E 
quand"^  elV  è  di  quella  fina  ,  e  buona  ,  Colle 
TANAGLIE  non   si  levtvia.  Bern.  Ori. 

g  3.  Tanàglia:  per  metaf.  Teneasi  col  po- 
polo grasso,  perocché  erano  le  sue  tanaglie, 
e  pigliavano  il  ferro  caldo.  Din.  Comp..  cioè 
Le  sue  forze. 

§  4-  Tanaglia  :  per  lo  Tormento  delP  atli- 
nagliare.  Confessò  la  sua  iniqtàlade,  e  condan- 
nata alla  TANAGLIA,  ec,  foce  terribile  esempio 
air  altre.  M.   Vili. 

§  5.  Onera  a  tanaglia  :  nelP  Architettura 
militare  è  una  Sorta  d'  opera  fatta  sulle  linee 
di  difesa,  dirimpetto  e  vicino  alla  cortina. 

§  6.  Angolo  della  Tanaglia.  -  V.  Fiancheg- 
giante. 

§  7.  Tanaglia  :  T.  Marinaresco.  Macchina 
in  forma  d""  una  tanaglia  ordinaria,  colla  quale 
si  fanno  avvicinare  le  une  alle  altre  le  borda- 
ture. 

TANAGLIÈTTA  :    s.    f.    dim.    di    Tanaglia. 

Piccola    tanaglia.     Tiralo  colle  tanagliktte,  e 

tau,lialo  tosto  colle  forbicine  roventi.V olg.  Mess. 

Tenendosi    dal    manico  con  certe  tanagliette 

fatte  a  posta.  Benv.  Cellin.  Oref. 

TANAGLI  ÒNE:  s.  m.  accrescit.  di  Tanaglia. 
Voce  delP  uso. 

TANÈ  :  s.  m.  Color  lionato  scuro  ,  che  è 
color  mezzano  tra  il  rosso  e  il  nero  ,  ed  ò 
proprio  del  guscio  della  castagna.  Sembra 
derivata  questa  voce  dal  Tan  de'  Francesi,  che 
è  Ciò  che  dà  la  concia  al  cuojo,  //  color  biondo 
è  un  giallo  non  mollo  acceso  né  mollo  chia- 
ro, ma  declinante  al  tanè.  Fir.  Dial.  B(dl. 
Donn.  Fesiimnii  di  tane  in  un  certo  fosso, 
Libr.  Son. 

TANFaNÀRE  :  V.  a.  Tartassare.  Teocrito, 
ne^  Dioscuri,  dice  che  Amico,  He  de"*  Bebrici  , 
facendo  con  Polluce  alle  pugna  col  cesto  ,  te 
lo  tartassava,  tanfanava,  zombai'a  ,  conciava 
male.  Tac.  Dav.  Post. 

TANFO:  s.  m.  .Sìtus  mephitìs.  Il  fetor 
della  muffa;  onde  Pigliar  di  tanfo,  vale  In- 
tanfare  ,  Prender  il  fetor  della  muffa.  Una 
pettilenzinsa  informità,  ec.  ,  era  entrata  in 
tuUo  quel  campo  ,  nel  quale,  tru  il  mal  go- 
verno  e  il  tanfo  degli  alloggiamenti  ,  tutù 
umidi  e  ripieni  d'^erbe,  erano  morti  tanti,  ec. 
Var<h.  Stor.  //  pestifero  puzzo  della  sentina  , 
e  '/  tanfo  e  '/  mucidume  affligge  e  corrompe 
i  corpi.  Si^rd.  Stor.  O  tu,  che  mi  hai  venduta 
questa  botte,  eli' è  mollo  vecchia,  e  per  lo 
TANFO  che  vi  è  dentro  non  posso  vedere  se 
e"*  è,  ec.  Fir.  As.  Qui  forse  per  la  Muffa  me- 
desima. 

TANGENTE;  add.  d'ogni  g.,  e  per  lo  più 
s.  f.  Che  tocca  ;  ed  è  propriamente  Aggiunto 
di  linea  retta  che  tocchi  una  curva.  /  tiri 
che    sono    aggiustati    secondo    la   delta    tan- 
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CERTE  allo  scopo  Orientale  (  il  quale  ,  mentre 
la  palla  vìen  per  la  TA»GE^TK  ,  si  abbassa  ) 
dofrebber  riuscir  alti,  e  gli  Occidentali  batsi. 
Gal.  Sist. 

§  I.  Punto  TA^GEN^E:  dicono  alcuni  invece 
del  Punto  di  contatto. 

§  ti.  Tangente;  dicesi  nell'  uso  per  Por- 
zione. La  TA^caNTE  deuoluta  a  ciascheduna 
azione. 

TANGÈNZA;  s.  f.  Toccsmeoto  ,  Toccata, 
Tastita.   f^oc.  Dis. 

TANGERE  :  T.  a.  Voc.  Lat.  Toccare.  Mille 
ne  son  che  qui  ueditre  e  tangere  A  tua  posta 
potrai.  Sann.iz*.  Egl. 

g  E  figurai.  Io  son  fatta  da  Dio,  sua  mercè, 
tale  j  Che  la  l'astra  miseria  non  mi  tange. 
Dant.  Inf.  Lo  quarto  molti  tange  ,  Ecceder 
troppo  suo  i^rado  in  vestire.  Frane.  Bari). 
Cosi,  come  donzella  a  cui  P  uom  ta>ge  /-"a- 
role  proverbiose.  Dìttam.  Io  non  co'  contar 
Iti  trama  ,  TaN(;erbi  ''/  particolare,  Lor.  Med. 
Canz. 

TANGHERÈLLO  :  s.  m.  dini.  di  Tanghero. 
Voce  bassa,  e  vale  Villanello  alquanto  rustico 
e  grossolano,   f^oc.   Cr. 

TÀNGHERO:  s.  m.  Persona  grossolana  e 
rustica.  Tangheri,  e  villani  zoiichi,  di  costu- 
mi rozzi,  ec-  Red.  Annot.  Ditir. 

TANGÌBILE:  add.  d' ogni  g.  Che  si  può 
toccare.  Che  cade  sotto  il  senso  del  tatto.  Non 
si  può  dire  che  sia  propriamente  l'isihi'.e ,  né 
propriamente  TA^CIBILE.  Dant.  Conv.  La  mate- 
ria celeste  non  può  esser  toccata  ,  perchè 
manca  dtUe  tangibili  qualità.  Gal.  Sist. 

TANGÒCCIO:  8.  m.  Obesior.  Dicesi  di  Chi 
per  soverchia  grossezza  apparisce  goffo  Essen- 
do lozzotto,  e  TANGOCCIO  ,  gli  rendeva  un  po'' 
(T  aria.  Varrh.  Stor. 

TANÌK;  s.  f.  pi.  Voc.  ant.  Litanie.  Del  vo- 
Siro  prelibalo  musicone,  chi  disse  li-  mi  paj'on 
le  TAME,  chi  le  risposte  dopo  le  lezioni  de' morti. 
Alleg. 

TÀNSA:  8.  f.  Voc.  ant.  Tassa,  Taglia,  Im- 
posizione.  Btmb. 

TANTAFKRA  ,  e  TANTAFERÀTA:  s.  f. 
Ragionamento  lungo  di  cose  che  non  ben  con- 
vengono insieme.  Questa  tantafeba  non  mi 
piace  punto  ,  ec.  Sa!v.  Spin.  Né  mi  star  più 
su  per  le  tantafere.  Buon.  Tane.  Né  ch'i 
procuratori  m'  in/inocchino  con  lor  tamtaFe- 
bate.  Id.  Fier. 

TANTALEGGIÀRE:  v.  n.  Aspirare  come 
Tantalo  ad  alcuna  cosa  che  s"*  abbia  innanzi, 
senza  mai  venirne  all'acquisto.  Voce  delPuso. 

TANTlNÈT'iO,  TA  ;  add.  dira,  di  Tantino. 
roc.   Cr. 

§  Un  tanti  ne  PTC  :  posto  avv.  vale  Alcun 
poco,  Alquanto.  Contenne  un  tantikktto  Zo- 
darmi.  Salvin.   Pros.  Tose. 

TANTINO:  s.  m.  diiu.  di  Tanto.  Pronome, 


o  Relativo  riferente  qualità.  Sia  lecito  ,  anzi 
che  correre  tantino  di  rischio  ,  sprofondare ^ 
ec,  Tac.  Dav.  Stor.  Per  trarne  un  tantino 
Di  su^o  pili  dì  salsa.   Buon.  Fier. 

TANTINO,  NA:  add.  Piccolissimo.  In  que- 
sto ben  iapea  ch^  era  tantino  ,  E  il  numero 
dicea  delle  peccata  ,  Onde  il  maestro  dat'ami 
il  santino.  Fortig.  Rice.  V  apparir  tantimk 
non   detrae  della   loro  operazione.   Gal.  Sist. 

TANTO,  TA:  add.  Nome  relativo,  o  Pro- 
nome, che  ,  il  dicano  i  Grammatici,  riferente 
quantità:  che,  se  riguardi  una  quantità  conti- 
nua, dinota  grande/za;  se  una  quantità  discreta, 
disegna  moltitudine.  Talora  si  usa  colla  corri- 
spondenza di  Quanto,  o  di  Che,  e  tdora  sen/.a. 
Tante  volte  quanC  ella  nella  memoria  mi 
viene,  tanto  questo  desìo,  ec,  in  me  s'^accende. 
F'iloc.  Niella  qual  no/' a  tanto  refrigerio  già 
mi  porsero  i  piacevoli,  ec.  -  Il  maestro,  ec, 
diede  tanta  fede  alle  parole  di  Bruno,  quanta 
si  saria  convenuto  a,  ec,  e  in  tanto  deside- 
rio s' accfse  di  volere,  ec,  quanto  di  qualun- 
que, ec.  Bocc.  Nov.  Non  ebbe  tanto  né  t^igor^ 
né  spazio  Che  potesse  ,  ec  Pelr.  E  fnne  in 
TANTO  in  quanto  un  quadrel  posa,  e  vola,  ec., 
Giunto  mi  vidi.  Dant.  Par.  cioè,  In  tanto  tem- 
po. Quando  il  Magistrato  aprica  il  tamburo  , 
che  lo  apriv  ino  o^ni  tanto  tempo,  ec.  Varch. 
Stor.,  cioè,  Ogni  determinato  tempo. 

t^  I.  Darne,  o  Toccarne  tante,  e  s**  intende 
buise  :  vale  Percuotere  ,  o  Esser  percosso. 
Presomi  per  la  cappa,  e  tiratnmi^i  a'' pie,  tante 
mi  die,  che  tutto  mi  ruppe.  Bocc.   Nov. 

^  2.  Comprare  ,  o  prendere  TANTO  :  vale 
Comprare,  o  Vendere  a  un  determinato  prez- 
zo,   yoc  Cr. 

g  3.  Torre  a  un  tanto  l'Ianni:  vale  Pren- 
dere per  pagarne  l' interesse  fermo,    l^'oc   Cr. 

g  4'  ^«*e/'  tanto:  vale  Esser  sufficiente,  Ba- 
stare.   Koc-   Cr. 

§  5.  Tanto:  colP  articolo  e  senza  ,  in  forza 
di  sost.  per  l'astratto  di  Tanto  udì  Nf^Ua 
quale,  ec.  tanto  di  piacevolezza  i;li  d'uno - 
straste  che,  ec  Boco.  Nov.  E  spalancando  i*oi 
iKVio  di  gola  ,  Urla,  bestemmi i  ,  ec  Malo». 
E  'l  maestro  sorrise  di  tanto.  Dant.  Inf.,  cioè, 
Di  ciò. 

TANTO:  arv.  Tantum.  Dinota  Lunghezza 
di  tempo,  Grandezza  di  spazio,  Quantità  di 
cosa.  Si  adopera  non  che  co'  verbi  ,  ma  |)Ui* 
co''  nomi  d""  ogni  genere  e  numero  ,  anche 
superlativi.  Se  ha  la  corrispondenza  delle  par- 
ticelle Ghr,  Quanto,  ec,  esprime  diversi  senti- 
menti ,  c'»in«^  In  guisa.  Talmente,  Di  si  fatta 
maniera,  vSi  fattamente.  Tanto  pregò,  e  tanfo 
scongiurò  ,  Ctie  ella  ,  eC  -  Affermando  che 
TAN:©,  quanto  essi  scemavano  a  far  quelle 
croci  ,  poi  ricrescevano  nella  cassetta.  Boee. 
Nov.  Appresso  i  quali  Biancofiore  ,  ec  ,  veni- 
va TAKio  bellissima j  che  ogni  comparazione  ci 
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saria  scarsa.  Filor.  Le  trouo  nei  pensier  tanto 
tranquille^  Che  di  nuW  altro  mi  rimembra,  o 
cale.  Petr. 

§  I .  Tanto  :  per  Tanto  che.  E  di  sua  per- 
fona  fece  maraviglie  in  arme  ,  tanto  fece  ri- 
trarre   gf  Inghilcòi  al  canino.  G.   Vili. 

§  2.  Taiito  :  per  Solamente,  maniera  latina. 
Tanto  poss"*  io  di  quel  punto  ridire.  Dant.  Par. 
Jìallfgromi  senza  fine,  non  tanto  per  r esal- 
tazione di  casa  mia,  quanto  per  lo  grandissi- 
mo, ec.  Gas.  Lott.  Non  cP  io  fugga  il  pericol 
di  morire,  PcrclC  io  fo  buon  per  una  volta 
tanto.  Maini. 

§  3.  Tanto  solamente  ì  vale  lo  stesso.  Es- 
sendo contento  d*  a*fervi  tanto  solamente  ri- 
cordato di  quelle,  ed.  Bocc.  Nov. 

g  4-  Tanto  j  vale  talvolta  Si  lungo  tempo  , 
Per  tanto  spazio  di  tempo,  ^e  tanto  l'iWr 
può  ben  colio  lauro.  Pelr.  Niun  di  loro  at^efa 
né  beli,  uè  riposo,  se  non  tanto  quanto  erano 
insieme.  Bocc  Nov. 

%  S.  A  TANTO  :  posto  avverbialm.  vale  A  tal 
termine,  A  tale.  Era  la  cosa  pervenuta  a  tan- 
T0|  che  non  altrimenti  >»  curava  ,  ec.  Bocc. 
Introd. 

§  6.  Da  TANTO  :  poslo  avvorb.  in  vece  d''ag- 
giunto,  ha  relazione  al  Da  quanto  ;  e  vale  Di 
tanta  sufficienza,  Di  tanto  valore,  o  giudicio , 
e  simili.  Fu  da  tanto,  e  tanto  seppe  /are,  che 
e^ii  pacificò  ,  ec.  Bocc.  Nov.  Mi  diedi  a  vol- 
tolarmi, ma  non  fui  mai  da  tanto,  ch'aio  po- 
tessi dar  la  volta  tonda.  Fir.  A&.  Se  il  minore 
uomo  è  da  tanto  ,  da  quanto  dotterà  esser 
colui,  la  cai  virtù,  ec.F  Lab. 

§  7.  Di  tanto  ;  vale  lo  stesso  che  Tanto  , 
Si  fattamente,  In  tal  guisi.  Di  tanto  P amò 
Iddio,  che  ninno  male  si  fece.  Bocc.  Nov. 

S  8-  Di  tanto  in  TANTO,  posto  awerb.  vale 
Ogni  tempo.  Di  quando  in  quando.  F^nn  basta 
dar  loro  di  tanto  in  tanto  quasi  un''  occhiata, 
è  di  necessità  contemplarli,  Spgner.  Minn. 

§  9.  In  tanto  :  vale  In  questo  mentre.  -  V. 
Intanto.  fì''n  tanto,  lagrimando.  sfogo  Di  do- 
lorosa nebbia   il  cor  condenso.   Petr. 

§  io.  Per  tanto;  vale  Perciò.  -V.  Pertanto. 
ì^oi  per  tanto  ,  ec. ,  considererete  le  qualità, 
ec.  Segr.  Fior.  Art.  Guerr.  Non  vorrei  che  co- 
stui avesse ,  ec.  »  e  per  tanto  io  il  va'*  sapere. 
Pecor.  Nov. 

§  II.  Talora  vale  Nondimeno,  Tuttavìa.  .^ 
questo  seruiaio  ,  e  ad  ogni  altro  molti ,  anzi 
tutti  quanti,  ec.  ,  sarebbnno  stati  più  di  me 
sufficienti ,  ec  .  ma  per  tanto  a  me  toccò  la 
volta,  perchè  la  cosa,  ec. ,  in  parte  a  me  ap- 
parteneva. Lab. 

^  12.  Per  TANTO  che:  vale  Perciocché.  Ar- 
mossi,  come  detto  è  ,  colle  lingue  degli  amici, 
le  quali  per  tanto  che  erano  antichi,  forse 
meno  si  potea  dolere  delle  parole  loro.  Mor. 
S.  Greg. 


§  i3.  Non  per  tanto  :  -  V.  Pertanto, 
g  i4'  Tanto  o  quanto:  denota  Qualche 
poco.  Costei  non  è  chi  tainto  o  quanto  strin- 
ga. Petr.  Non  fu  nazione  si  fiera  ,  <  he  non 
sentisse  TANTO  o  quanto  di  questa  dolcezza. 
Borgh.  Orig.  Fir.  Se  tanto  o  quanto  accostar 
mi  ti  posso.  Bern.  Ori. 

§  l5.  TANx'^è:  pronunziato  come  nna  sola 
dizione  :  vale  In  somma  ,  In  conrlusione.  In 
fatti.  Tant''^,  poi  di' io  confitto  Calandrino, 
ce,  f^o  eh''  io  non  mi  sconci.  Bellin.  Son. 
Tant'  è,  io  me  ne  voglio  andare.  Geli  Sport. 
Tan''^,  io,  per  me,  lo  va'*  credere  a  mio  modo. 
Fir.  Trin. 

§  16.  J  tanto  per  TANTO  :  posto  awerb, 
vale  A  questo  ragguagli»,  Con  tal  proporzione, 
Data  1»  parità,    f^oc.   Cr. 

§  17.  Più  che  tanto:  vale  Quanto  si  con- 
verrebbe, o  Quanto  sarebbe  necessario.  £^,  tion 
facendosi  più  che  tanto  ,  inriputatelo  alla  dif- 
ficoltà di'  io  vi  dico.  -  Mi  duole  non  aver 
potuto  cavar  di  questo  negozio  più  che  tanto. 
Car.  Lett. 

§  18.  Tanto  che;  vale  Di  maniera  che,  Per 
modo  che.  Giannotto  di  so  liei  tarlo  non  finiva 
giammai,  tanto  che  il  Giudeo,  da  così  conti- 
/tua   islanzia  vinto,  disse.  Bocc.   Nov. 

5   19.    Per  Infinattan'ochè.    /1    ine  pare    che 
J  noi  abbiamo    a    ricoi^liere  tutte   quelle  che  noi 
vedrem  nere^  tanto  che  noi  ci  abbattiamo  ad 
essa.   Bocc.  Nov. 

§  20.  Tanto:  per  Tant' oltre.  Cosi  da  vici- 
no, al  modo  de'  Latini.  Distendendo  la  mano 
cantra  quegli  che  veniano,  disse  :  bastivi  che 
tanto  siete  venuti.   Vit.    SS.   Pad. 

g  21.  In  quel  tanto:    posto    avverbial.  vale 
In  quel  mentre  ,    In     quel  tempo.    Si  burlano 
del  male  ,    ma    in    quel    tanto   il  male  va  ere" 
scendo.   Libr.   Cur.   Malatt.  In  quel  TA.nTO  i  Pi 
sani,  ec,  cominciarono,  ec.  Guicc.  Stor. 

TANTOLÌNO;  s.  m.  Un  pochettino  ,  Un 
tantino.   Voce  dell'uso. 

TANTÒSTO  t  avv.  Statìm.  Di  subito ,  Im- 
mantinente.  -  V.  Tosto.  Plso  guardando,  tan- 
tosto il  riconobbe.  -  Il  che  tantosto  sepper 
quelle  ,  che  a  ciò  badai-ano.  Bocc.  Nov.  Ma 
saia  ben  tantosto  liberato.  Bern.   Ori. 

g  Trovasi  anche  usato  in  forza  di  sost.  Ma 
chi  vive  a  speranza  muore  a  stento,  Un  tan- 
tosto di   Francia   vien  poserai.   Ciriff.  Calv. 

TANTÒSTO  ,  STA;  add.  Aogiiinto,  «he  si 
dà  alP  uov;i  cotte  col  burro  sopra  fette  di  pane 
arrostilo.  Noi  diciamo  uova  tantoste  {cioè , 
Latino,  ova  tosta)  che  si  cuorono  col  burro 
sopra  le  fette  di  pane  arrostito.  Salvin. 
Disc. 

TaPINÀRK;  V.  n.  Vivere  in  miseria,  Me- 
nare infelice  vita,  Tribolare.  AIù  !  lasso  me, 
che  passati  sono  anni  quattordici  che  io  sono 
andato  tapiwando  per  lo  mondo.   -  Per  lusciar 
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te  tornare^  e  starv  in  casa  tua  ,  lungamente 
and'ila  son  tapinando.  Bocc.  Nov. 

§  In  sif;ui(ìc.  noutr.  pass  ,  in  modo  basso, 
vale  Tribolarsi  ,  Affliggersi  grandemente.  Era 
feiiuta  pei\  ec,  e  si  noi  trovando^  si  tapinava. 
Salvin.  D  se. 

TAPINÈLLO,  LA:  add.  dim.  di  Tapino.  Me- 
schincllo.  Solamente  le  donne  tapimellb  rro» 
strigne.  Bocc.  Nov.  Guai  aW  uomo  tapinbllo  , 
Che  si  mostra  così  duro.  Fr.  Jac.  T. 

TAPINITI:  s.  f.  Meschinità,  Bassezza,  ^a- 
donsi  a  riporre  i  Btmbi,  i  Casi,  ec.,  e  e^li  al' 
tri  citladinuzzi  dtl  nostro  tempo  ,  colle  loro 
TAiMMTa  della  'elesse  raggi  ne.  Cari.  Fior. 

TAPINO,  NA:  add.  Miser.  Misero,  Infe- 
lice ,  Tribolalo,  Angustiato.  -  V.  Miserabile. 
£  che  woi,  te,  dfiW  essere  andato  tapino  per 

10  mondo  selle  anni^  non  siate  cai^ione ,  ec. 
Boto.  Nov.  Ritorna  a  casa ,  e  qua  e  là  si 
lagnaj  Come 'l  tapin  che  non  sa  che  si  fac- 
cia. Dani.  Inf.  Egli^  con  Vai^anzo  che  v'erano 
ì  imasif  sì  stette  misero  e  tapino.  Frane.  Sacch. 
Nov. 

§  Per  similit.  vale  Gretto,  B.^sso,  Ordinario. 

11  primo  (verso)  e ''/  terzo  di  gretta  e  tapina 
uscita.  Cari.  Fior. 

TaPÌNOSI:  s.  f.  T.  Didascalico.  Figura  Ret- 
torica  ,  per  cui  a  cose  grandi  si  applicano  pa- 
role b<isse. 

TAPPA  :  s,  f.  Luogo  per  mangiare  e  ripo- 
sarsi ne' viaggi.  Furieri^  quasi  forieri,  trova- 
tori d^alimentif  di  tappe  ,  cioè  di  luoghi  per 
mangiare  ne'^i'iaggi.  Salvin.  Fier.   Buon. 

§  Tappa;  dicesi  anche  per  Luogo  d''un  porlo, 
dove  conducono  i  mercanti  le  loro  merci  per 
esservi  vendute. 

TAPPARE:  V.  a.  Serrare,  Chiudere.  Se  per 
gir  contro  al  letico  ancor  non  tappo 
L"*  uscio  di  questo  mio  rustico  greppo.  Fag. 
Kim. 

§  I.  Tappabe;  per  Coprire  una  cosa,  sicché 
non  si  vegga.  Tutto  il  Duomo  è  parato  ,  ec  , 
Non  i/"*  è  pur  un  buchin  che  non  si  tappi  Col 
suo  pezzetto  a  proporzione,  ec,  Sacc.  Rim. 

§  2.  Trovasi  anche  in  signif.  n.  p.-  Ella  si 
cuopre  e  tappa  Meglio  che  puole^  e  seco  s'^ab- 
baruffa.  Fortig.  Rice. 

TAPPATA:  s.  ra.  Detto  //  tappatù  ,  per 
dire  il  tamburo.  Voce  inventata  dal  suono 
del  mrdes'rno.   Blsc.  Fag. 

TAPPATO,  TA;  add/da  Tappare    V. 

§  Per  Coperto,  Imbacuccato.  Ci  ha  dato  ad 
intendere  essergli  stato  picchiato  alV  uxcio, 
due  ore  atlanti  giorno  du  ,una  donna  tappata. 
Magai.   Leti.  ^ 

TAPPE  :  s.  m.  Voce  Francese  ,  divenuta 
quasi  pel  grand'  uso  Italiana.  Quella  parte  di 
Assetto  che  si  alza  sopra  la  fronte,  e  che  porta 
i  capelli  in  alto,  o  indietro,  secondo  la  moda 
che  governa.  (Cornunera.  però  dicesi  Tuppè  ) 


TÀPPETE  :  V.  Tappete. 

TAPPÉTO:  s.  m.  2\ipetum.  Specie  di  panno 
grosso  a  opera  di  varj  colori,  e  con  pelo, 
per  uso  principalmente  di  coprir  tavole.  // 
quale  (tesoro)  si  fece  venire  innanzi,  e  porre 
in  iu' TAPPETI.  G.  Vili.  Fatti  in  P  erba  tappeti 
distendere,  e  vicini  al  lago  a  seder  postisi^  co' 
mandò,  ec.  Bocc.  Nov. 

§  I.  Levare  il  Tappeto  :  fu  detto  figurata  :n. 
per  Non  dar  più  da  mangiare.  Per  sempre  ti 
diciam  :  leva  il  tappeto.   Bellmc.  Son. 

g  2.  Dicesi  proverbialmente  Li->are  ,  o  Le" 
varsi  da  tappeto  ;  che  vale  Abbandonar  la 
'mpresa  che  s'  ha  tra  mano  ,  quando  si  cono- 
sce eli'  ella  non  può  riuscire  5  che  dicesi 
anche  Torsene  giìi  E  quando  egli  avesse 
altro  capriccio ,,  mettalo  pur  da  parte  a  sua 
posta  ^  e  lievisene  pur  da  tappeto.  Salvin. 
Spin. 

§  3.  Metter  sul  tappeto  :  vale  Mettere  in 
trattilo  ,  Cominciare  a  trattare  ,  Proporre. 
Quando  le  cose  messe  sul  tappeto  non  si  spe- 
dissero in  una  sessione  ,  replicare  le  tornale 
qui  a  tavola  ,  fintantoché  le  materie  si  esau- 
rissero. Salvin.  Pros.  Tose. 

§  4'  Pognr  sul  tappeto:  si  dice  del  Pagar 
per  via  di  Corte.  So  già  che  qualche  debito  ha 
Baldone,  E  cW  e'  lo  vuol  pagare  in  sul  tap- 
peto. Maini. 

§  5.  Stare  alla  finestra  col  tappeto  :  figu- 
ratam.  si  dice  dello  Starsi  con  agio  e  sicu- 
rezza, aspettando  l'esito  di  checchessia,  l^oc. 
Cr. 

TAPPEZZARE;  v.  a.  Parare  con  tappezze- 
ria. Voce  dell'uso. 

TAPPEZZATO,  TA;  add.  da  Tappezza- 
re. V. 

TAPPEZZERÌA  :  s.  f.  Peristromati,  Para- 
mento da  stanza.  Questo  abbondevolmenta  Jor' 
nirono  di  letti,  tappezzerie,  e  altre  cose  ne- 
cessane.  Urb. 

TAPPEZZIÈRE:  s.  m.  Artefice  di  tappezze- 
rie. Tappezziere,  o  aiuto  del  guardaroba, 
Cocch.  S.  M.  N. 

TAPPO:  s.  m.  Turacciolo  per  botti ,  con- 
che ,  ec.  Qui  puntelli  e  qui  staili ,  Scale  e 
predelle.  Docci  e  cannelle  ,  Bambage  e  su- 
gheri. Tappi,  e  turaccioli ,  Bicchieri  e  ciotole» 
Cari.  Svili-  Potreste  trottare  un  pò*  di  tappo  a. 
quella  cosa.  Sacc.  Rim.,  e  parla  d'  un  Coper- 
chio rotto. 

§  f  Tappo  da  cannone:  T.  d<*' Bombardie- 
ri. Turacciolo  di  legno,  che  si  mette  in  bocca 
del  cannone  perchè  non  v'  entri  acqua,  o  altra 
materia. 

g  2.  Tappo  :  dicesi  da  Marinaj  Quel  pezzo 
di  legno  di  figura  cilindrica,  che  si  mette  negli 
occhi  delle  gomene,  quando  sono  disormeggiate 
dall'  àncora,  per  impedir  Pacqua  del  mare  di 
entrar  nella  nave  in  tempo  cattivo. 
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§  3.  Dicesì  anche  quella  Piastra  di  ferro  , 
o  di  rame ,  o  di  ìcgno ,  che  serve  per  ripa- 
.  rare  a  i  danni  che  cagionano  le  cannonale  , 
che  in  un  combattimento  può  ricevere  un  va- 
sello. 

TARA  :  s.  f.  Il  tarare  ,  Difalco  che  si  fa 
•'  conti  quando  si  rogh'ono  saldare  ;  e  per 
similit.  si  trasferisce  ad  altre  cose.  E  sol  per 
la  gran  tara  eh''  elle  Janno  ,  Corrono  i 
buoif  e''l  carro  non  si  muove.  Bucrh.  Quando 
ci  pare  cht  alcuno  abbia  troppo  lar^heggiaio 
di  parola ,  e  detto  più  di  quello  che  è , 
solcmo  dire:  bisogna  sbatterne  y  o  tararne^ 
cioè  farne  la  tara  ,  tr>me  si  fa  dt^  conti  degli 
spaziali.  Varch.  Ercol.  Non  la  posso  accet- 
tare senta  rossore  e  senza  tara.  Gar.  Lptt. 
La  TARA  delle  teU  rense^  ro%ze^  di  saluta  sino 
in  lire  sei  la  cannoy  sia  otto  per  cento.  Banil. 
Ant . 

§  1.  Dar  la  tara:  -  V.  Appiccare  §  i,  e 
Appuntare  §  7. 

^  2.  Far  la  tara  :  dicesi  Quando  crediamo 
meno  di  quel  che  rien  riferito.  E  che  noi  le 
facciam  quel  pò"  di  tara  ,  Che  par  che  si  ri' 
chiei^gia  per  buon  uso.  Buon.  Fior. 

§  3.  Dicpsi  che  Alcuna  cosa  patisce  tara  r 
per  dire  che  Ha  le  sue  eccezioni  e  difficoltà. 
/  precetti  sono  buoni,  ma  sono  taholta  come 
le  speculazioni  matematiche  ,  le  quali,  adat- 
tate alla  materia,  patiscono  le  lor  Tare.  Salvin. 
Disc. 

§  4*  Tara  bara,  o  Tara  baralla  :  modo  di 
dire  del  volgo  ,  per  esprimere  Sottosopra  ,  A 
far  lutti  i  conti.  Che  uuol  dire  tara  bara  ì 
Vuol  dive  eh''  ella  e"^  ne  fa  ne  fa,  ne  hai  ne 
hai,  o,  come  uolj^armente  si  dice,  la  ronfa  del 
Fallerà.  Varch.   Ercol. 

TARABUSO:  s.  ni.  Ardea  stellarius  ^  Ar- 
dea  botaurus.  Uccello  di  padule  ,  che  ha  il 
becco  lungo  ,  aguzzo,  grosso  e  tagliente,  ed  il 
collo  lunghissimo.  Il  romore  eh'  egli  fa  col 
becco  nel  metterlo  nelP  acqua  è  cosi  grande  , 
che  sembra  il  muggito  d"*  un  loro.  In  qualche 
luogo  d**  Italia  è  detto  anche  Tarabusa  ,  Trom- 
betto ,  Trombone  j  nel  Lucchese  Trabucco  e 
Trabucine  ;  e  dagli  scrittori  Sgarga,  o  Ardea 
stallare .  Protrato  ai>ea  per  iscalzare  il  dente 
Inulti  i  suoi  fèrri,  e  poi  del  tarabuso  D  arti- 
glio. Morg. 

TARADÒRE  :  s.  m.  Insetto,  eh*  è  una  Spe- 
cie di   Asuro.   Cresc  . 

TARANDO:  s.  m.  T.  de' Naturalisti.  Sorta 
dramma!  salvatico  de'  paesi  settentrionali, 
grosso  quanto  un  bue  ,  peloso  come  un  orso  , 
ed  armato  di  corna  più  lunghe  che  quelle  del 
cervo. 

TARANTÈLLA:  s  f.  Tarantola,  Ragno  ve- 
lenosissimo della  Puglia.  Saltare  pc  '/  dnlorr, 
come  fa  P  uomo  ntorso  dalla  taranxeIìLA. 
Salvin.  Opp,  PiSC. 
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§  In  alcune  parti  d' Italia  chiamasi  Taran- 
tella  La  ventresca  del  tonno  posta  in  sabtmoja. 

TAR  ANTE  LLO:  s.  m.  Mantissa.  Pe/.zo  di 
roba  di  qualità  inferiore,  che  si  dà  da  alcuni 
bottega]  a' compratori  ,  né  si  direbbe  propria- 
mente sp  non  Di  commestibili.   I^oc.   Cr. 

TARÀNTOLA  ;  s  f.  Stellio.  Nome  che  si 
dà  in  Firenze  a  certe  Lucertole  ,  che  per  lo 
più  si  trovano  nelle  stanze  terrene  e  umido 
delle  case  ,  le  quali  sono  come  bianchicce  , 
trasparenti  }  e  tulle  macchiate  come  di  varie 
slellu/.ze.  Quindi  è  che  in  Roma  alcune  don- 
nicciuo'e  disoneste  e  povere  sono  chiamale  Ta- 
rantole di  primo  piano  ,  perchè  abitano  nelle 
stanze  terrene  delle  povere  case.  Mil.  M,  Poi. 
Fir.  As.,  ec. 

§  Tarantola  :  è  anshe  una  specie  di  Ragno 
velenosissimo  della  Puglia;  onde  son  detti  Ta- 
rantolati coloro  che  sono  morsi  da  questo  ani- 
maletto. La  TARAHTOLA  dì  Pfujla  è  una  spe- 
cie di  ragno,  e  non  v'  è  dubbio  che  sia  così 
detta  dal  nome  della  città  di  Taranto.  Red. 
Oss.   Tose. 

TARANTOLATO,  TA  :  add.  Morso  <lalla  ta- 
rantola.  Come  in  Puglia  si  fa  contro  al  (veleno 
Di  quelle  bestie  che  mordon  coloro,  Che  fanno 
poi  pazzie  da  spiritali,  E  chiamansi  in  l'ulgar 
tarantolati.  Bern.    Ori, 

TARARE  :  ▼.  a.  Si  dice  del  Ri.lurre.  nel  sal- 
dare i  conti  al  giusto,  il  soverchio  prez'o  do- 
mandato dalP  artefice,  o  dal  venditore,  Li  ta- 
r.ilori  di  Firenze  tarino  i  conti  della  città 
intra  sei  giorni.   Ric(4l.   Fior. 

§  I.  Per  similit.  Quando  ci  pare  che  al- 
cuno abbia  troppo  largheggiato  di  parole  ,  e 
delio  assai  più  di  quello  che  è,  si  suol  direi 
bisogna  sbatterne  ,  o  tararne  ,  cioè  sfarne  ii 
tara  ,  come  si  fa  de''  conti  degli  speziali, 
Varch.  Ercol. 

§  2.  E  perchè  i  conti  quasi  sempre  si  tarano, 
perciò  si  dice  proverbialmente  ,  Tara  per  uso. 
Oimè,  Granchio,  appena  credo  che  fusse  un 
miglio  fuor  di  porla.  GR.  E  anche  meno  i 
TARA  per  uso.   Salv.  Granch. 

TARATÀNTARA:  s  f .  Voce  finta  da  Ennio, 
per  significare  11  clangor  delle  trombe.  Magai, 
LtU. 

TARATO,  TA:  add.  da  Tarare.  Ancorché 
af essono  P  esecuzione  parala,  e  di  fatlOy  di 
tali  conti  non  tarati.  Ricett.  Fior. 

§  Tarato;  T.  del  Blasone;  e  si  dice  Della 
situazione  dell'  elmo,  o  cimiero  dello  scudo. 

TARATÓRE  :  verb.  m.  Che  tara.  Li  tara- 
tori di  Firenze  tarino  i  conti.   Ricett.  Fior. 

TAKGHÌA  :  s.  f.  Vela  delle  Lmcie  e  d*  al- 
tri  bastimenti  sottili  come  le  Fdugbe.  La  sua 
figura  è  qua  Ira,  ma  uno  de'  lati  di  essa  è 
ghindato  alP  albero,  e  si  stende  per  prendere 
il  vento  con  un"*  antenna  ,  chiamata  Struzzo, 
imboccata  da  una  parte    ne  IP  angolo   superiore 


TAR 


TAR 


585 


*tA  esteriore  di  d'?tta  ve^a  ,  e  dall'  altra  In  un 
j-  araiichino  fisi.Uo  all'albero,  di  modo  che  fa 
iu    Sj^ura  della  diagonale  a    dotta   yela. 

lA-RCIlIATELLO,  LA:  »dd.  Di.n.dlT.r. 
cbii.lo  Ltì  IUc0.  nuA  ^  soda  e  taìicjìUtjill*. 
Z.uig.  Pule.  Bec. 

TAKCHIAIO,  TA.:  ftdd  Yoce  b.ssa.  Di 
grosse  membra  ,  Faltiocia.  £"».*  i>arc  ec.  fare- 
fizza  ,  brutiazia  e  ben  t*»c«iata  Bocc. 
JNov.  Matteo  ce  è  piccolo  e  T**cm.AT©  della 
persona.  Ch'ori  Veli, 

TARDAMENTE:  awerb  Con  tonlaà,Ad». 
gjo,  Goa  lentezza.  -  V.  Pigrumeule,  Lciiia- 
itsentc  ,  Sieutatameute.  Ci  lonvicne  sc^nU.^re 
«•ardaMents.  But.  Inf  Medicine  che  purgano 
rARDAM2NTa.    VoU»    fìles. 

TARDA  MENTO  :s.  m  TardiUs  II  t.rdare, 
Indugio;  opposto  di  Affreltauieuto  -  V.  Tar- 
danza, oopraàtunza  ,  Dilazione,  Dimora. Tah- 
^am£:nto  lungo  y  eccessiva  ^  grave ^  iioj  )so. -^ 
La  piena  vittoria  f  che  iddio  v'  ha  apparec^ 
ghiaia,  non  vi  scampi ,  per  tabdambìito  da' 
poslri  trattati,  lì.  YiH. 

TARDAlXrE:  add  d'ogni  g  Cunctann  Che 
tarda.  Cie  se  e^U  con  inu/izm  iai-ii  cfsd  eoa  • 
/ro  a'  TARDANTI  Nolr.nl  y  chc  la  pubi  mo%'c- 
icbbe  alcun  movimenlo.  Lir  D«c. 
.  TARDANTEMENTE  avv.  Cunctanter.  Con 
àarduDza.  Opera  senza  fallo  ,  maperòsemjira 
pri.RD«  -TTEMENTB.  Llbr.  Cur.  Malati. 
^  TAHDAINZA:  s.  f  Tardilas.  Il  tardare  , 
Lentezza.  //'  amor  della  donna  per  sua  tar- 
jùKiilh  a^cva  perduto  Filoc.  Pro  con  tua  ra^ 
gion  piana  ed  umile  Muovi ,  novella  mia  ^ 
Sion  far  tardanza.  Dani.  Rim. 

TARDlRErv.  n.  e  nentr.  p.  Cunctarì. 
I.'idu:;i.ire ,  TraUenersl.  -  V.  Differire,  Procra- 
ISliaaìo  ,  Ooprastarc.  Ricordali  che  la  morte 
ha.  dz  venire  ,  e  non  iabba.  Passar.  Non  li 
«yABOAjs  adunque  a,  converiirs  ec.  Alberi.  Io 
ho  T.4.i.i)i.io  a  rispondere  alla,  hUcra  e  e.  Gas. 
SLelt. 

g  t.  Talora  vale  Essere  ora  tarda.  Già  si 
cominciava  a  tardaive  il  giorno.  M.  Vili.^ 

g  2.  E  col  terzo  caso:  vale  Parer  tardi;  e 
£1  usa  per  mostrar  gran  desiderio  d'alcuiia  cosa 
aspettala.  Oh  quanto  taì.da  a  ms  dV  altri 
4jul  f  lurida.   Dani.  Int. 

§  j.  h  signific.  a.  vale  Ritardare ,  Inlratte- 
soere,  Tcici  indietro.- y7/a  tarda  v  cu  i7  carco 
£  la  vie  strstia.  Dani.  Ini.  La  decozione  ^ 
e  'i  ser..&  (del  cayoio^  tardano  V  ebrietade. 
Creso.  ^     , 

TARDATO,  TA:  add.  da  Tardare.  Spira 
La  vendetta,  che  «l  noi  tardata  nuoce.  Vt\.\\ 
Si  si  svegli  Mollo  tabdtto  deU^  usanza  sua, 

Vanì.  Par.  ,.  _     .     « 

TA?xOETXO,  TA;  idd.  Dim.  di  Tardo.  àJe 
t>i  pare  che.  la  risposta  sia  stala  tardi  ta  ec. 
ruiordaUd  (almeno  dellalicenza  ec,  Car.Lell. 


TARl^ETTO  ^  avr,  Dim":  di  Tardi.*  Tor^ 
nando  jersera  un  poco  tauditto  da  frenare 
fuor  di  casa  ec.  io  ritrovai  eC»  Fir.  As,         •  -, 

TARDEZZA.:  s.  t.  TarditaSy  pigritia.T^r^ 
danza ,  Lentezza.  Dee  V  Uomo  guardare  cka 
sua  mndatura'  non  sia  troppo  male  per 
TAADsz:£A  ,  che  eia  è  seeno  di  superbia,  Tes. 
Br.  ' 

§.  Per  Tardità.  -  V.  Negligenza  ,  Infirgardag- 
gine.  Già  qusi ,  eh' ogni  altro  di,  tardezza. 
avanza.  Il  buon  frutto  di  Palla,  il  verde 
manto  Kolge  in  oscuro.  Alani,  Colt.  iS. 

TARDI  :  avr.  Sera.  Fuor  di  tempo  )  Fijcri 
d'  ora  per  soverchio  indugio,  Passala  P  ora  p 
Dopo  'I  tempo  convenevole  ed  opportuno.  Tacdi 
pentito  di  iua  fentade.  Petr.  Gap.  SgU  già, 
to<;p!-ttnndo  ,  e  tardi  dello  inganno  comin-^ 
dandosi  ad  accorgere.  Bocc.  Nov.  Tu  s»re-^ 
sti  TARDI  alla  fiera  a  Lanciano^  Yarch. 
ErcoL 

§  I.  Talora  vale  Con  indugio,  o  Cen  tardezza^ 
Quando  Iddio  tardi  esaudisce  ,  careggia  li 
suoi  donif  non  gli  niega.  Cavale.  Frut.Lìng, 
Amare  ec.  non  è  altro  ,  che  unimentQ  spiri-* 
timle  dell*  anima  f  e  della  cosa  amata  ^  nel 
quale  Uhiììcnlo  ili  propria  sua  natura  ^  P  a,-^ 
nirn.t  corre  tosto,  e  TAr.Di«  secondo  chs  & 
lih::ra  ,  o  impedita.  Dani.  Conv.  cioè  Gorre 
con  frelta,  o  G&m<nina  con  indugio. 

g  Q.  Tardi  :  in  forza  di  nome  vale  In  Sul— 
Tom  larda,  Ticino  *U'ora  larda,  SI  da  sera  ^ 
eh.;  da  ujallina  Essendo  già  TASiDt  ,  di  là  d<& 
Castel  Guigìulmo  f  al  vcìicarc  d' unjiumc  ec» 
assalitolo  ,  il  rubarono.  Booc  Nov. 

§  5  Al  TARDI,  e ^/ tardo:  posti avverbialra; 
vagUono  Io  slesso.  Tolti  una  sera  al  tarpb 
dii-^  ronzini  a  vettura  ec.  sopra  H  pian  di 
Mirinone  ,  cavalcando ,  pervennero^  Bocc. 
JNov. 

S  4  Dicesi  anche  AI  tardi  :  La  matttinn 
inverso  V  ora  del  mezzo  di  Foc.  Cr» 

§5.  Farsi,  Es.<:rey  Sembrar  tardi;  o 
simili;  espri-tnono  Desiderio  di  volere  alcuna 
cosa  con  proniezza.  Amico ,  a  me  si  fa  tardi, 
che  quel,  che  impromettesti  ,  si  fornissero. ^ 
Deh  quanto  mi  è  tardi,  ch'io  manifestar, 
mi  ti  possa.  Filoc  * 

5  6.  Far  TARDI  :  vale  Consumare  il  tempo 
fiii'»  air  ora  larda,  o  fino  a  passala  T  ora 
con  vene  Yoie  e  opportuna,  f-^'oc  Cr»  ' 

r  "j.  Far  TAtDi  :  vale  anche  ^Operare  con 
la    .o/za.   V^oc.  Cr. 

^8.  Farsi  TARDI  ;  vaia  Èsser  già  Fora 
tarla.  Lasciami  ir  via,  ch'ersi  fa  tardi, 
Cecch.  Dot. 

TARDISSIMAMENTE:  avv.  Superi. di  Tir - 

damente.  iì"  un*  altra  maniera  ,  che  si  chicTnz 

Albana  ,  la  quale      irdissimamcnt&  puliulif  , 

ed  e.  uva  bianca.  Cresc. 

TA.RDISS1310  ,  MA  :  add.  Superi,  di  Tardo, 
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Larghissime  premesse  ee.  ma  effetti  piceO" 
UssiTìil    e  TARDISSIMI.   Guìcc.  Slor. 

TARDITÀ,  DE,  TE:  s.  f.  Tarditas.Qa;^* 
Illa  di  ciò  che  è  tardo.  La  divina  ira  con 
lento  grado  va  alla  sua  vendetta  ,  ma  la 
aua  T A Rr  ITA  compensa  per  gra vezza  di  tormenti 
Amai.  Aut  Esaria  la  matura  tarditate,  C/.'  in 
4ilti  i  è  previdenza  ,  m  noi  vUtate,  Tass. 
Ger. 

TARDIVO.     VA:     acid.    Serotinus.    Che 

!ar.ìa  a  maturare ,  o  a  fiorire  ;  coutrario  di 
Piiiiialiceiu.  San  più  av/M  i  frutti  primaticci, 
che  i  TARDIVI.  Libr.  Cur.  Malalt  GiacùHo 
•TARDIVO  di  Fiandra.  Magai.  Leit. 

TARDO,  DA  ;  add.  Pi-^er.  Pigro,  Lento, 

Nesligenle;  contrario  di  SoUecilò.  -  V.  Agiato, 

iufiugardo.  //  Re  iujìno  allora  slnto  tabdo 
^  pigro  ,  quasi  dal  sonno  si    risvegHatse  ec. 

Bocc.  Nov.  Lo  nostro  scender  conviene  esser 

TARDO.   DiDt.   Int 

^  I.  la  signific,  d'Intempestivo  per  Trava- 
li c*aoieato  di  tempo.  La  giovane  veggcndo 
^Jie  V  ora  tra  tarda  ec,  disse.  Bocc.  Nov. 
Xfon  fìa  eh'  almen  non  giunga  al  mio  dolore 
jilcun  soccorso  di  tardi  sospiri.  Pclr. 

§  ù.  Tardo:  per  Grave,  Severo.  Genti 
v*  eran  cr>n  ocelli  tardi  e  gravi,  Dant.  luf. 
isj  r  atto  mansueto,  umile    e    tardo.  Petr. 

TARDO:  avv.  Scro.  Tardi.  La  spada  di 
quassìi  non  taglia  m  fretta  ^  JSà  takdo. 
Dani    Par. 

§  MI  TijiDO  :  posto  «werb.  Al  Tardt  -  V. 
Tardi. 

TARGA:  s.  f  Parma.  Specie  di  Scudo  dì 
legno,  o.di  cuo^'o.  A  costoro  fu  comandato 
che  avessero  una  targa  in  luo^o  di  scudo. 
Jjiv.  f)ec.  -  V.  Armi  diffusive. 

TARGATA:  s  f  Colpo  dato  colla  targa. 
Essi  per  cojìtr,i  f>Ii  t: wrin-rano  y  animai- 
zai^ano  f  precipilavano^con  iargatk,  lauaot' 
tal.'  ec.  Tic.  Dav. 

TARGETTO:  s.  m  da  T.rga,  quasi  Pic- 
ciolo porUlor  di  l;irg.i.  Voce  riuiusla  nel 
Luccihcse  in  sigiif.  di  flL'ssO  ilei  Tribunale 
supretno.  altre  volle  diccvasi  Comandalorc , 
da' comandamenti  cii'cjjii  fa  per  ordine  della 
Gii:>*iiia  3-acc'ol.  Scherno  degli*  Dei. 

TARGHÉTTA  s.  i  dim.  di 'Targa. //i  ispi^ 
fnere  e  rlpr^/ifre  alcuna  targhetta,  costò 
un  altro  ^fiorino),  e  in  tutte  V altre  cose 
era  f  arme  sua  alla  distesa.  Frane.  Sacch. 
iVov. 

TARGONE:  s.  m.  Acer,  di  T^rga  ,  'larga 
grande,  ma  di  forma  diversa.  Q'in/.  col  fai-. 
cf''>n  ,  qual  colla  scimitarra  ,  Quel  zol  tar- 
cCffj  pareva  una  testuggine.  Btuch. 

%.  Targone  :  Dracunculus  horlciìsis.  Erba 
ccSorifera  di  sapore  acuto,  e  di  fog'ic  simili  al 
lijno.  In  i>olli  luoghi  d'  Italia  chiamansi  X)t&~ 
(oocello  e  i^ragoue.    Il  soave  XJ^ftiiOfr    iihc 


mai  non   vide   It  proprio  seme  suo.    Alani 
Colt. 

TARIFFA;  s.  f.  Determinazione  di  pre?;?.^ 
o  simili.  Le  takxffb  attaccate  per  le  gabcliv 
Buon.  Fier. 

g  I.  Taiufpa.  ;  è  anche  La  nota  de' prezzi 
assegnati  a  chi  dee  vendere.  Foc.  Cr. 

%  2.  Per  Nome  di  libro  conlcaeole  vari© 
ragioni  di  numeri  pev  i»re  i  comi  sulle  mo- 
nete e  simili,  yoc.  Cr, 

TaRISGA  :  S.  f.  fai  iarisca:  modo  di 
dire  antico,  che  vtle  Mangiare  insieme, 
Accorziire  i  pentolini.  Franch.  Sacch.  Nov. 

TAPiLAKÉ:  v.  n.  Jularlare,  Geuerar  tarli. 
Red. 

TARLATO  ,  TA  :  add.  da  Tardare  ,  Interlsto, 
Eleggesi  (lai  salsi<pariglia^  y?o«  tarlata,  non 
nera  j  ne  scortecciala.-  Ricelt.  Fior, 

§.  Tarlato:  fig  per  Invecchiato  in  checche 
sia.  Col  quale  per  non  aver  fin  qui  avuto  a 
pena  entratura  ^  mi  par  d""  esser  nuovo  .ser- 
vitore ,  ancora  che  sia  de*  vecchi  e  tarlati 
di  casa.  Car.   LcK. 

TARLATURA  :  s.  f  Pnlyere  che  in  ro- 
dendo «  f^tta  dal  tarlo.   Foc    Vis. 

TARLO:  s.  m.  Trredn.  Vermicello  che  si 
ricovera  nel  legno,  e  lo  roile.  Cne  legno  vec- 
chio mai  non  rose  taalo  ,  Come  questi  7 
mio  cuore.  Petr. 

§  T.  Tarlo:  si  dice  anche  quella  polvere 
che  in  rodendo  fa  il  tarlo.  Putredine  di  legno 
corrotto ,  la  quale  volgarmente  *'  appella 
TAULO.  Creso. 

§  2  In  prcverb.  dlcpsi  L*  amor  del  tarlo: 
dicchi  ama  solo  per  suo  utile,   f^oc.  Cr. 

§  3.  Aoere  ti  tarlo  con  olcuno  :  vale  A- 
VPrci  rabbia,  perchè  il  roder  della  rabbia 
s'assomiglia  alrodcrdel  tarlo  nel  legname.  Per 
Io  coulrario  si  dice  As'er  baco  con  una  per' 
sona,,  cioè  Averci  passione.  Ma  fapur  quanto 
sai ,  eh'  i'  ho  teca  il  tarlo  ,  E  ti  vo*  ,  se  tu 
fossi  in  grembo  a  Carlo.  M^lm. 

§  4  Dicesi  anche  mela  forici  mente  :  U  TAnLO 
dell' invidia  y  II  tarlo  del  rimorso  ^  i/ tarlo 
d'  amore  ec. 

TARMA:  s.  f  Vermiccinolo  ,  che  alla  ma- 
niera di  tarlo  rode  diverse  cose  Ove  sicuro 
Schermo  aver  pan  da'  tarli  e  dalle  tarme 
Gì'  illustri  brevi ,  e  le  pregiate  carte.  Buon. 
Fier/ 

TAKMATO ,  TA  :  add.  Roso  dalle  tarme 
Soder.  Colt. 

§.  Tarmato  :  dicono  l  Romani,  per  quel 
che  i  Toscani  dicono  Butterato.  V. 

TAROCCARE,  v.  n.  Excandescere.  Et»- 
trare  fra  se  in  collera,  Gridare,  Adirarsi 
Voce  bassa.  Non  ti  so  dir  se  Meo  aliar 
TAROCCA.  Maltn. 

^.  Taroccare  :  dicesi  nel  Giuoco  delle  min-» 
chiule,  quaudo  alcuno  non  ha  del  seme  ^elld 
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coriacee  dove  sono  figurati  danari ,  coppe  , 
STiads  c  bastoni,  e  conviene  che  risponda 
aMa  data  con  qualche  tatocco   Bisc  Fog. 

TAUOCCO  :  8.  tn.  eli*  più  eomiiricin.  di 
CfcSÌ  TAROCCHI  al  pi.  Sorta  «li  Giuoco;  ed 
anche  diconsi  Tarocchi  alcune  dtUe  carie 
dello  Stesso  giuoco.  Darr  il  suo  maggiore, 
tolto  dal  giuoco  de* germini ,  ovvero  de'TK- 
Boccuil  Varch.  Eicol.  Han  per  insegna  il 
ìitavol  de'  tarocchi.  Malm.  uille  minchiote 
'Mento  A  saper  se  il  diavolo  è  tarocco.  Sacc. 
Ritn. 

§.  Essere  come  il  matto  fra  tarocchi  ,  o 
Simili:  figuratam.  vale  Entrar  per  lutto.  Io 
era  tra  Ìcr(coì:ie  si  dice)  il  matto  ne*tk- 
BioC^HT.  Cecclx.  Gorr. 

■  TAROLA:  s.  f.  Sorta  di  male  che  viene 
ne' piedi  a*  cavalli.  Cresc. 
'  TARPARE:  v.  a.  Propriamente  Spuntare 
le  penne  dell'  ali  agli  uccelli ,  e  per  siimlit 
<5Ì  dice  anche  d' al'rì  volatili.  Anacreonte , 
non  potendo  cavarsi  il  sonno  ec.  per  una 
rondinella  garrula  ec.  minaccia  di  prenderla 
e  di  TARPàBLA  ,  traendole  le  penne  maestre. 
Salvin.  Pros.  Tose.  Che  mastro  accorto  S^^p- 
pia  TARPAR  le  vespe  Buon.  Pier. 

§.  E  figuratam.  si  dice  dell' ludfbolire  alcuno 
o  Toglierli  le  forze.  Che  '/  tempo  m'  Aa  tarpato 
in  modo  V  ale  ,  Ch^  io  mi  comincio  accordare 
or  con  lui.- Io  va*  che  H  tradì  far  tabpum 
discosto. •'Se  non  che  corte  abbiatn  tarpati 
Vale.  Morg. 

TARPATO,  TA:  add.  da  Tarpare.  E 
^impennale  sono  Le  rkrxrKT*  afe  al  sgnor 
nostro  Amore.  Lor.  Murlell  R;m.  j4U*  alta 
Impresa  tremo  e  bramo ,  E  son  tappati  i 
Scanni  ni  mio  desio.   PjIìz. 

TIRPIGNA,  e  TARPm\:  s  f  Specie 
d*  erba  della  anche  Cuscuta. -Y.  Epiliiuo. 
yoc.  Cr. 

TARSIA:  S  f.  Tfsxella.  Sorla  di  musaico 
fallo  di  legname  col  comn»t:iLersi  in  liivule 
di  legno    di    noce,    o  d' al::o    simile^  diversi 

Eezzelli  di  legni  Cf>?or;»li  ,  co*  qn^li  si  foi  nra*to 
gure  ,  storie  ,  prospeliive  e  altro.  Il  detto 
Manetta  era ,  ed  è  cncnra  uno  che  fa  le 
TAhsÌE  ec.  ed  era  tenuto  buonissimo  nnirstro 
di  dette  T Ansia.  Nov-  Ant.  Pare  U  suo  capo 
ia  cosmografia  Picn  tV  isolette  d^  azzurro  e 
di  bianco  ,  Commesse  dalla  tigna  di  tabsÌa. 
Bei-u.  Rim.  <^ut  per  similit. 

§.  Tàcsta  ì  dicesn  anche  in  modo  basso  di 
Persona  avara  e  sp  lercia,  /'"oc.   Cr., 

TARSIARE  ;  v.  a.  Lo  stesso  che  Intarsiare. 
Va  questo  incofP.ini  :  fi  ndo  il  Icllo  ne  polii 
finché  Jinii  ,  Tarsi  a^-^dl  con  oro  e  argento, 
e  avor  o.  Sìlvin.  Odis^. 

TARSIERO:  s.  m.  Lemvr  spectrum.  T. 
de' Naturalisti.  Specie  di  lucertola  americana 
.d«tta  con  altro  nome  Arpìa   Gab.  Fis» 


TARSO:  s  m.  Riarmo  duro  e  hianr'ii^simo» 
ch^'  in  Toscana  si  c.»va  appiè  del'a  Veiucola, 
a  Seravezza  e  aUi'<wc  j  di  cui  i  Vetrai  si  ser- 
vono per  ftr  la  fiiita.  Questo  tìbso  più  hello 
e  biani  o  che  sia  possibile  ,  si  pesti  ec.  Art. 
Velr.  Ner.  /,'  interno  masso  è  interrotto  di 
vene  di  cntidido  TARSO  lucente  ,  e  leggier- 
mente trito  di  rosso.  (  occh.  Daga. 

g  I.  T.^itso;  chiamano  i  Notomisti  la  Parte 
posteriore  del  pic«(e.  Si  dividono  le  sue  ossa 
ec  in  fidangi  de*  diti  f  ma  le  prossime  a  queste 
non  si  chiaman  metacarpo  ,  ma  nif  tarso  ,  e 
le  rimaneidi  fino  ni  calcagno  non  carpa  ^ 
ma  TARSO.  Bcllin    Disc. 

g  2  'J\\R.srt  :  dice  si  ancora  L'orlo  e  con- 
torua  d"!!'  occhio,   f^oc.  D  s. 

TARTAGLIA.  V.  Arlecchino,  e  Maschere 
da  conviK'dia. 

TAiriAGLIARE:  v.  n.  Balbutire.  Pro- 
priamente rej  lic;ire  più  volte  ui.a  medesima 
siilaba  per  noti  potere  esprimere  a  un  tratta 
le  parole,  e  quelle  specialmente  in  po'  dif- 
ficili. Colora  che  TARTAGLIANO  r-  pare  che 
rtstino  strc-zatif  e  dicono  soven^^  tata,  tata, 
o  simili f  onde  fu  fallo  2'arlaglione.  Bisc. 
Mal....  -  Y.  t>cilirguare. 

TARTAGLIONE  s.  m.  B.-rlbutiens.  Che 
tartaglia.     Io    ti    rispondo,    Burchiel    tarta- 

GLTONK  9    de    tu    ti    pu0Ì   fC.    BuTch. 

TARTARA:  s  f.  T.  Marinaresco.  Specie  di 
bastimento  d'  un  albero  solo  e  di  -^y  Latina, 
usato  molto  nei  mediterraneo. 

TARI  ANONE  ;  s-  m.  T.  di  Pesca.  Rete 
sinrale  alla  Sciabica,  ma  più  fine  e  più  pic- 
cola ,  ch(»  si  tende  in  oare  ,  e  si  lira  a  brac- 
cia da  due  parti  nella  barca,  e  prende  piccoli 
pesci. 

TARTARA.:  s.  {.Maniera  di  torta  fatta  di 
pappa  ,  ujMndode  e  zuccaro.  Fa  tortclline  a 
mudo  di  TA.RTARI,  e  mettevi  mandorle  peste, 
Tes.  Br. 

TARTAREO,  REA:  add.  Tariareus."  In- 
fernale. Ruppe  le  TAhTAREB  porte,  Petr.  La 
grazia  che  fa  cite  queW  anima,  la  quale 
dianzi produceafrutti  tartarei  ,  produca  fratti 
divini.  Segner.  Manti. 

§.  Tartareo:  vale  anche  Che  è  di  na- 
tura del  tartaro ,  o  gromma."  Le  glandulc 
TARTARE»  del  mesenterio  essendo  ripiene  di 
materie  tartarea  e  mordaci,  sta<^nK  in  essa 
la  linfa.  Red.  Gons. 

TARTARESCO,  SGA?  adi  Tartttrius.l}cA 
Taruro,  Infernale.  Titani  ect  in  case  tarta- 
RKsciiE  nel  profondo  dsi  Urreno  abit&Miu 
Salvin.   Inn.  Orf. 

TARTARETTO:  s.  m.  Sorca  éX  ^ivasda  , 
o  forse  Specie  di  tartara.  I'r0£,  Fio*\ 

TARTaRINO:  s.  m.  T.  ,de'i^aturcl:s?ì. 
Scimmir»  cosi  delta  dall'  esser  molto  cernane 
nella  Tarlati*  lueridiooale.   QiiCijia    specie    di 
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Scimmia  h  docile  quacto  basta  per  imparar  a 
d:inzare,  e  lasciarsi  tranquillamenle  vestire 
Disliuguesi  specialineule  dal  camminar  che  tu 
essa    più   vulenlieri   su     due   che   su   quallro 

^'tàRTARIZZABE:  ▼.  a.  T.  Chimico  Far- 
maceutico ec.  Pialfiuare  o  Purificare  col  mezza 
del  sale  di  lai  tiro 

T  ART  arizzato»  TA:  add.  da  Tarla- 
lizzar*.  V. 

§.  TartAeiziato:  per  Mescolalo,  Infuso 
con  cremor  di  tartaro  Purgare  con  siero  di 
pacca  TARTARizzATO.  ValUsn. 

TARTARO:  s.  m.  Tm  tarus.  Gromma  di 
vino.  Tartaro  crudo  voi verizzato.  Art  Vetr. 
Tartaro  viiriolato.  Red.  Cons.  Mi  dìnò 
non  so  che  ricetta  ec.  dove  infra  t' altre 
e»se  n*  entrava  una  che  ei  cluarnava  rob , 
un*  altra  tartaro>  iì«'  altra  allea,  le  quali  mi 
Ctedetti  io  che  bisognasse  mandare  per 
èsse  in  quéste  isole  nuove  ;  e  poi  V  una  era 
sapa  ,  e  l'  altra  gromma  di  botte  ,  e  V  altra 
malva.  Capr.  Bo»t. 

§  I.  Tartaro  emetico:  dicesi  una  vSpecie 
di  rimedio  composto  d'antimonio  preparato. 

§  a.  Tartaro:  dicesi  nuche  oggidì  quella 
Gromma  che  si  genera  per  deposizione  d'acque 
correnti  in  un  canale^  o  che  gensiasi  in  alcune 
caverne.  Tartaro  calcario,  crostoso ,  granel- 
loso o  globularef  solido  ec.  -  Siete  foi  altret- 
tanto cerio  che  fjuelT  acqua  ^  che  fa  quel 
tkUràViO  i  abbia  per  fine  d^  far  quel  tartaro 
e  di  dargli  per  V  appunto  quella  figura? 
Magai.  Leti. 

§  3.  Tartaro:  per  similit  chiamano  i  Mf- 
ilci.  Quelle  specie  di  gromma  o  materia  cal- 
cinosa che  si  genera  ne*  vasi  del  corpo  animale. 
iQruma  o  tartaro  ne'  condotti.  Red.  Cons. 

g  4*  ^  Dentisti  danno  anche  il  nome  di 
tartaro  al  Calcinaccio  de*  denti. 

*§  5. «Tartaro;  secondo  i  poeti  è  il  luogo 
più  profondo  dell'  Inferno  doye  sou  puuiic 
V  anime  de'  dannali, 

TÌ.RT AROSO ,  SA:  add  Che  è  di  natura 
dcl*Tartaro.  Tartarosa  materia.  Gab.  Fis. 
Prcdottii^  de*  sughi  tartarosi,  come  Brecce 
ghiarose  7  Panchine  ,  Lumachelle  j  diverse 
fiietrc  idiiomorfe  ec.  Targ.  Prodr. 

§.  Suicido  tartaroso  ;  chiamano  i  Chimici 
l*  scido  del  cremor  di  tartaro. 

TAPiTARUGA  :  s.  f.  Testuggine  ,•  ed  è  ani- 
mali» terrestre  e  marittimo.  Tartarughe  ter- 
restri y  tartarcche  dacqua  dolce.  Red.  Lelt. 

{guscio   di   TARTARD6A.    NoU    SOlì    SO [6    le     TAR- 

Ti&ì^GHE  terrestri  ad  aver  questa  ùirtit  di 
vivsrìungamente  c  di  muoversi  di  luogo, 
priVù  totalmente  del  cervello^  ma  ciò  av- 
viala ancora  alle  tartarughe  di  acqua  dolce. 
Id.  0.^£=.  An. 
g«  XàMAAo^a:  si  dice  anche   Carla  materia 


di  sostanza  ossea ,  cavata  per  vìa  di  fuoco  &^ 
gusci  delle  testuggini  ,  che  serve  per  fi  re  sti- 
pili ,  stecche  di  venlagti  e  simili  lavori,  l^oc-  Cr, 

TARTASSARE:  r  a.  ConsterKe)t.  Mal- 
menare, Maltrattare.  -  Y.  Affliggtr-i,  Antico  He 
ec.  fcicendo  con  Polluce  alle  puf-'f-lcestOf 
te  lo  TARTASSAVA,  taufanuva ,  zorAtava,^  con- 
ciava male.  Tao   Dav  Post. 

TARTASSATO,  TA  :  add.  U  Tertass»- 
re.  V. 

TARTRITO:  s.  m.  Neologismr*  '.h?mico. 
Sale  che  risulla  dall'  acido  tartaroso» 

TARTUFO;  s.  m  Tuber.  Pianta  di  frgiira 
bernoccoluta,  senza  radice  e  senza  foglie,  la 
quale  sta  seinpre  soUo  terra,  e  soaae  di  i\i9 
specie,  altri  di  polpa  fiora,  ed  altri  bianca: 
Tartufi  Bergamaschi.  PatafF.  Perchè  cagicrt 
son  caldi  sì  i  TARTUFI  Stando  nella  nevi  $  e 
non  al  sole.  Belline.  Son. 

§1.^  Tartufi  bianchi^  e  TARTtrri  di  canna  j 
diconsi  volgarmente  alcune  Radiche  grosse  , 
tubercolose  ,  simili  a  quella  delle  canne  ^  che 
si  mangiano  cotte  in  divwse  maniere  ,  e  si 
trovano  di  sostanza  dolce  e  poco  diversa  dalle 
p  isiinache.  La  pianta  de  cui  si  cavano  à 
della  Latinam.  da  alcuai  Botanici  Asler  P«- 
riianus  tuberosa  radice.  Altri  la  chiamano 
Eliantemo  Indiano  ^  Crisantemo  Brasiliano 
di  larga  foglia  ec, 

S  2.  //  m^/Z  tartufo:  vuol  dire  Uom'cciuolo 
di  c.iltivo  animo,  che  i  Latini  pure  dicono 
Homo  fungini  generis.  Malm. 

TARULLO:  s.  m.  Forse  nome  proprio, 
passato  a  significare  Stolido,  Matterelij  ,  co» 
m' è  avvenuto  di  quello  di  Cecco  Bimli.  -  V. 
Babbeo. 

TARVArs.  f.  Sorta  d*aniinale  quadruoede 
mentovato  dal  Redi  nelle  sue  Esperìt  az>' ,  e 
posto  in  riga  colle  Vigogne,  co'Guaurxhi  e 
co'  Pachi.  Negli  stomachi  pur  delle  vigocrfc  , 
ddi<'.  TARVB,  de*  guanachi  e  da'  pachi.  Red. 
Esp    Nat. 

TASCA  :  s.  1  Pera ,  zona.  Quella  Sacchetta 
che  si  poi  la  comunemente  appiccata  agli  abili 
per  uso  di  portar  roba  necessaria  alla  gior- 
nata, come  denari  e  simili.  Hade  volte  C  al'^ 
chinila  empie  la  tasca.  Peli  Frolt.  Perchè 
all'uno  ed  all'altro  empie  la  tasca,  Acciò 
gli  faccian  fede  eh*  egli  ha  male.  Malm. 

§  I.  Andare  in  tasca:  modo  basso,  che 
vale  Andare  a  traverso.  Andar  male.  Foc  Cr. 

§  2.  Avere  in  tasca  ;  dicesi  per  modestia 
in  vf^ce  del  basso  mollo  che  usa  la  plebe.  - 
V.  Culo. 

§  3.  Avere  in  tasca  :  figur.  in  modo  basso 
vale  Odiare,  Disprezzare,  non  curare.  Non 
cura  il  pili  fulgido  pianeta  ec.  ec.  In  somma 
ha  in  TASCA  Giove,  Salvin:  Pros    Tose. 

§  4.  Dar  di  naso  in  tasca.  -.  V.  Naso. 

§  5.  E  cosi  :  Entrare   in   tasca  :  pur  modo 
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basso,  in  vece  di  Inquletarr,  Infaslidir«*.  Man- 
caui  voi  dotiora  a  enlrarmi  in  tasca.  Baldo^W 
Dr.  Fag.   Rim.  »c. 

§  6.  Tasca:  per  Sacca  simile  a  quella  dri 
Frati  moiidicanli,  ed  anrlie  talvolta  per  Sac- 
chetta si  trova  usato  dagli  Antichi.  Questa  sarca 
Dante  chiama  Tasca.  Inf.  Che  dal  collo  a  eia' 
scan  penclea  urta  tasca,  Ch'^avea  cerio  colore 
e  Certo  seiitto.-  Sicché  da  Sacca  per  trasposi- 
zione di  lettere  pare  esser  venuto  Tasca.  E 
Vuno  si  trova  per  Paìtro  ind i ffèrenli me n !e  «»- 
ser  preso.  Salvin.  Disc.  E  poi  quel  che  nella 
tasca  rimane^  si  ponila  ai  fuoco  lento  in  un 
pajuoh,  e  senza  L  olii  re  si  scaldi.  Cresc. 

§  7.  /tver  una  cosa  in  tasca  :  -  V.  Borsa, 

§  8.  Tasche  t  chiamano  i  Lanojuoli  Certi 
mancamrfiti  del  panno  nella  tessitura. 

TASCATA  :  s.  f.  Tant:i  materia,  quanta  ne 
capisce  in   una  tasca,   ^oc.   (r. 

TASCHÈTTA  :  s  f.  dim.  di  Tasca,  Sacchet- 
tino.  Con  una  palletta  vi  manda  ec.  il  quale 
poi  in  una  forte  taschetta  pone.  Cresc.  Su- 
bito tolse  la  TASCHETTA  e  '/  corno.   Morg. 

TASCHÈTTO;  s.  m.  Sacchetto.  Allora^  per 
sentenzia  d^ Iddio,  apparoe  in  quella  nove  un 
grande  scimione  ^  prese  il  taschbtto  di  que- 
sta moneta,  e  andonne  in  cima  dtWalhero 
ec.  ,  e  sciolse  la  sacchetta  colla  bocca.  Nov. 
Ant.  Quel  che  avea  dello  Taschftto,  dice  poi 
Sacchetta,  che  risponde  in  certo  modo  a  SaC' 
coccia,  cioè  Saccuccia.  Salvin.   Disc. 

TASCHINO:  s.  m.  Voce  dell'uso.  Dim.  di 
Tasca  ;  e  comiin.  dicesi  Quella  che  si  porta 
appiccata  a*  calzoni. 

TASCÒNE:  s.  m.  Acer,  di  Tasca  ,  T,\sca 
grande.  Filtra  a  mazzi  e  un  bel  tascow  di 
ceci.   Malm. 

TASO;  s.  m.  Tarlarus.  Tartaro,  Gromma, 
e  da  questa  voce  è  formato  il  verho  Intasare. 
//  TASO  ancora  della  hotle  del  vin  bianco  ec. 
fae  lubrico  il  ventre.  Libr.   Cur.    IMalalt. 

TASSA  :  s.  f.  Imposizione,  o  Composizione 
di  danari  da  pagarsi  al  comune.  y^t'»'e/jo_/"i //a 
lm''n..posta  a  tutti  i  cittadini  e  corie^iani ,  la 
quale  era  una  certa  Tassa  in  nome  di  capo 
censo  e  per  caia,  e  per  famii^lte,  e  botteghe. 
M.  Vili.  D'^accouci  TASSE  e  lastrichi  di  su  ade. 
Malm. 

TASSAGIÒNE  ;  s.  f.  Tassazione,  Il  lassare, 
J  volontà  e  secondo  la  TASSAG10^E  del  detto 
giudice.  Stat.  Mere, 

TASSARE  :  V.  a  Constituere.  Propriamente 
Ordinare,  e  Fermar  la  tassa.  -  V.  Stabilire, 
Determinare.  Contenne  che  tutti  i  cittadini 
pagassero  una  importa,  come  era  tassato.  G. 
Vili,  fìtstommi  solo  obOliifato  alle  spese  che 
s^  erano  fa  Uè  a  Fermo  nella  prima  istanza  ^ 
secondochè  dal  l'icario  sarebbono  tassate. 
Car.  Leu. 


§  I.  Tassale;  figurat.  vnle  Stabilire,  Fis- 
sare. La  salisfìziotìe  simìi^ìian temente  si  rKssAy 
e  impone  nel  giudizio  del  prete,  a  cui  si  fi 
la  confessione.   P^ssiv. 

§  3  Tassabe  al''uno:  vale  Imporgli  la  tassa 
di  tanto  o  quanto  debhe  p.igare.  Pagando 
alla  corte  cinque  per  cento  di  qnello  che  ca' 
inno  era   tass/to  dagli   ufìcinli.   M.  Vili. 

§  3,  Tassare:  per  Tarciare,  Dar  taccia. 
Biasimare.  Risoiinetebhe  tassale  d'Anna  estre- 
ma ne^liilenza  l' uno  e  faltrif  scrittore.  Borgh. 
Tose.  Fn  tassato  Mario  da  gravi  scrittori 
come  a'tibizioso   e   sedizioso.  Id.   Orig.  Fir. 

TASSATIVAMENTE:  aw.  Segnatamente 
e  con  misura  ,  Precisamente  ,  Sperifìratam'  n- 
te.  frasari  ec.  dii.e  tnoho  ch'aranitiite^  e  tas- 
sativamente afferma  che  Ugolino  ec.  Baldin. 
Dee. 

Ty\SSATÌVO,  VA  :  add.  T.  Forense.  Che 
sahilisce,  Che  determina  invariabilmente,  come 
per  es.  Che  la  determinata  indic:izione  del 
caso  di  dover  succedere  sta  meramente  di' 
mostratila,   ma  non   mai  tassativa. 

TASSATO,  TA  :    add.   da  Tassare.  V. 

TASSAZIÓNE;  s.  f.  Il  lassare  ,    r3ss9gione. 
In  questo  modo    è    puniti»     secondo    il  giura- 
mento dtìf  attore  e  la  tassazìove  del  giudice.  ' 
Maestruzz. 

TASSELLARE:  v.  a.  Fare,  o  Metter  tas- 
selli  di  pietra,  legno,  o  simile.  Tale h"*  è  come 
un  lavor  d'oro,  d'argento  Quiwi  il  terrea  di 
gemme  tessellato.  Bdlin.   Biirch. 

TASSELLATO,  TA:  add.  da  Tassella- 
re. V. 

TASSELLÈTTO;  s.  m.  Tessemln.  dim.  di 
Tass'rello  ,  Pe/.zuf>lo.  Se  il  padrone  deWnri- 
ginale  si  lascia  disporre  a  pernu-ttermi  dijìir 
segare  un  tasselletto  del  giro  del  piede. 
Magai.    Lelt. 

§  Tksselletto!  per  piccini  Tassello,  Tas- 
sellino. Lavorando  sopra  quel  tassalletto,  o 
anciidinuzza  ,  che  di  sopra  dicemmo.  Cellia. 
Oref. 

TASSELLINO:  s.  m.  Dim.  di  Tassello,  o 
Slrun»ento  fatto  a  foggia  di  quello  da  intagliar 
le  medaglie,  per  tener  saldo  cherchè  sia.  òono 
legali  in  certi  tasskllìM  di  piombo  e  stagno, 
e  lengon^i  dal  mànico  con  certe  tanaglietic 
fatte     apporta.   Celliti.   Orff. 

TASSÈLLO  ;  s.  m.  Pe/zo  di  panno  attaccato 
di  fuori  sotto  ^1  bavero  del  mantello  ,  log^^ia 
oggi'-li  disusnta.  Cinte  d'^un  ischi'i^giaìe  alCun- 
tica  ,  e  urto  manit  Ilo  fìxlcraìo  di  va/o  ,  col 
tassello   di  sopra.    Riror»!.    Malcsp. 

^  l.  Diccsi  anche  Tassello  a  PiocioI  pfzzo 
di  pietra,  o  legno,  o  altre  snnili  materie,  che 
si  commetta  iti  luogo  dove  sia  guasl^iroento  o 
rottura  per  risarcirla,  e  lalcrra  .uiche  per  or- 
namento o  va^he/./.a.  •  V.  Tassellare,  yoc.  Cr, 

^  2.  Diccài   anche  di   Qualunque    pezzullo 
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staccato  di  checché  sia,  Dopo  un  simile  acqui' 
slo  m*  è  parso  superfluo  V  insistere  sopra  il 
TASSELLO  della  catinella  maggiore.  Magai. 
Lett 

§3.  Tissiitotsi  aicc  ancora  uno  Strumen- 
to di  tulio  :«cciajo  finissimo,  il  quale  serve  per 
intagliarvi  -lenirò  i  ritti  e'  rovesci  delle  meda- 
glie. Voc.  Dis. 

TASSEUUOLO  :  s.  m.  T.  Marinaresco.  Ac- 
corciamento d'  una  vela. 

TASSETTINO  :  s.  lu.  Dim.  di  Tassello.  Cel- 
Un. 

TASSETTOts.  m.  Ancudinuzza  ,  o  Stru- 
mentino d'  acciajo  per  intagli  di  medaglie,  e 
ad  altri  usi  degli  Orefici.  St  abbia  un  t asset- 
to «e.  bene  arrotato.  -  Egli  si  stiacria  col 
martello  in  sul  tassetto.  Benv-  Celi.  Orcf 

§.  Tassitto  a  mano'.T.  de' Caldera]  Pezzo 
di  ferro  traforato ,  stiacciato  da  un  capo  y  che 
si  appoggia  in  quella  parte  dove  si  vuol  bucare. 

TASblA.:s.  1".  Thapsia.  Sorta  d'erba^  la 
q'tale  pesta  fa  enfiar  la  faccia  e  '1  corpo ,  co- 
t:i&  se  fosse  lebbroso.  La  tassia  è  calda  e 
secca  nel  terzo  grado.  Creso. 

TASSO  :  s.  m.  Taxus.  Nasso  ,  Albero  che 
fa  nell' Alpi,  e  produce  le  foglie  simili  a  quelv 
le  dell*  abete.  Chiamasi  anche  volg.  Aligero 
della  morte.  E  di  mortai  liquor  produca  V  er- 
baj  O  le  piante  crudei  cicute  e  tassi.  Alans. 
Colt. 

§  I.  Tasso,  Melis,  Ursus  meles  Llnn»  Ani- 
male che  dorme  assai,  siccome  ì  Ghiri,  e  si» 
njili,e  ce  ne  sono  di  due  specie ,  cioè  Tasso 
porco,  e  Tasso  cane,'e'l  Tasso  porco  è  buo- 
no a  mangiare.  /  sonnacchiosi  tass!.-  Da  far 
morir  di  sonno  un  ghiro ,  un  tasso.  Allcg. 

§  1  Tasso  , Ancudine  grossa,  e  per  Io  più 
quadrangolare  .  o  tonda  ,  e  in  superficie  piana 
e  liscia  per  battervi  sopra  i  metalli  Fez.  Dis. 
V.  Ancudine. 

♦5  3    Tasso  comune -.lo  stesso  che  Tassello.* 

TASSOBARBASSO  ,  allrimenli  VERBA- 
SCO :s.  m.  Pianta  di  varie  specie,  alcune  del- 
le quali  sono  dette  comunemente  Gualagna- 
scbi ,  Labbri  d'  asino ,  ed  anche  corrottamente 
lìarabaschi.   Creso,  ec. 

TASSONE:s.  m.  T.  de' Naturalisti  ce.  Gran 
mucchio  d'alga,  e  d'altre  piante  marine,  che 
si  aduna  e  si  assoda  in  riva  al  mare,  o  nerbas- 
si fondi.  Non  è  grand*  anni  si  poteva  girare 
attorno  f  e  rasente  a  queste  torri,  ma  in  og- 
gi non  si  pub  piit  fare ,  perchè  vi  si  sono  ra- 
dunati tanti  TASSONI  d' aliga  y  che  hanno  for- 
malo deW  isoUlU.  Targ.  Viagg. 

TASTA:  s.  f.  Turunda.  Picciol  viluppetto 
d*  alquante  fila  di  tela  lina  ,  o  di  checchessia , 
ch«  si  mette  nelle  piaghe ,  per  tenerle  aperte , 
affinchè  si  purghino.  Con  fasce  ,  p^zze  e  ta- 
8TB  accomodate  3  Per  funi  alle  ferite  le  chia- 
rate* Malm. 
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§.  Tasta  :fig.  per  Incomodo  ,  Xoja  ,  T)iSBj|ìe 
Canchero  ! cotesfa  è  una  gran  tasta.  Ambr. 
Furt.  Spenderete  intorno  a  di.ji  sc'  i  d'  o- 
ro  ec»  M.  In  verità  ,  che  ella  è  tasta  che 
si  pub  comportare.  Lasc  Sibili. 

TASTAME;s.  m  Moltitudine  dì  tasti.  La 
musica  vi  tiene  il  luo^o  primo  ,  E  massime  di 
corde    e  di  tastame.  Bronz.  Rim. 

TASTAMENTO  ;  s.  m.  Il  tastare.  /  tasta- 
MCNTc  vadano  dinanzi  alla  tua  via,  Inlrod. 
Viri. 

TASTARE;  v.  a  T^f^ere.  Eserclt.re  il  «en- 
so  del  tasto  ,  Toccare.  V.  Cercare ,  1  .»lpare.  // 
fé*  disarmare  i  e  tutto  '/  tastò  ,s'  egli  era  fe^ 
rito  ,  0  percosso.  Stor.  Àjolf. 

§  f.  Tastare;  per  Tentare,  Rieotioseéf^^  // 
chcrico  aveva  una  mazza,  e  andava  innanzi 
TASTAKDO  //  g'.iado.  Franc.  Sacc.  NoV. 

§  a.  Fig.  Tentare,  Cercar  -li  conn<?cere  >  d*  iri- 
tcndere  in  bella  guisa.  La  ,uisa  >  a  mi  ten-- 
tu  ancor  eh*  ioH  tasi.,  Per  udirlo  parlare 
Dittam  Alessandro  Amadori  ha  fatta  ta- 
stare ^/«  volte  coH  ddUa  lunga  ,  se  voi  vele'' 
te  la  sirocchia.  Fir.  Trin, 

§  3.  Tastar».  £',r^;/c>rflrc. Cercare,  Guarclarc. 
Primieramente  tastate  le  botti  j  che  si  ere* 
deva  cl'.s  piene  d^  ìlio  fossero  ,  trovò  quelle 
essrr  piene  d*  acquai  marina.  Buco.  Nov. 

TASTATA:  s.  f.  Toccamento  ,  Toicala  ,  e 
specialmente  di  strumenti  musicali  da  tasto. 
Entrando  una  mattina  di  festa  in  Santa  Ma- 
ria del  Fiore  f  sentì  ec.  una  semplice  tasta- 
ta di  organo ,  e  domandò  subito  ,  che  è  quel 
valentuomo    che  ìmo".i.  Magai.  Lett. 

TASTATO  ,  TA  :  a^i.  da  Tastai  e.  V. 

TASTATOPvE  :  vcib  m.  Che  tasta.  Foc.  Cr. 

TAST ATURA  :  s.  f.  L'  ordine  de'  tasti  // 
loro  corpo  (delle  cicale^  è  un  corpo  di  liuto 
ec.  una  siringa  colle  sue  divisioni,  una  ta- 
Statdra.  Salhin  Pros    Tose 

TASTEGGIAGTEiadd.  d'ogni  g.  Che  ta- 
steggia. Orfeo  TASTEGGiANTc  lu  sua  lira  da- 
vanti a  Plutone.  Bisc.  Annoi.   Bildin 

TASTEGGIA  RE  :v.  a.  Toccare  i  tasti  d'u- 
no strumento.  ùL  vede  un  togato  tasteggiare 
un  organo  ,  ed  un  altro  dall'  altra  parte  in 
abito  di  servo  alzare  i  mantici.  Adim.  Pind. 
Se  accordate  il  violino  ^l'  ar  .o  senza  tasteg- 
gi a  asi  colla  sinistra  ec-  Gran  cautela  duw 
que  si  ricerca  nel  tasteggiare,  ove  occorre 
le  corde  ,  acciocché  ec.  suoni  diversi ,  quanti 
ne  produco:  le  corde  d'  un  violino  in  tan-» 
te  guise  tasteggiate  ,  e  dulV  arco  commosse* 
Ta^l;n.  Leti. 

TASTETTA:  s.  f  Dim.  di  Tasta  Metti  in 
una  e  vita  una  tastetta  di  radici  del  tutU' 
maglio    Libr.   Cu     Malati. 

TASTIERA  :  s.  f  Parte  degli  strumenti  ^^ 
suono  dove  sono  i  .asti  ,  Pic^islro ,  Ordine  tii 
tasti.   Gain. 
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TASTO  :s.  m.  Tacluf  Tatto.  Da  cinque 
vani  io  veggio,  Che  tu  m' hai  assedialo  ,  Àu- 
dito ,  viso   e  TASTO.  Fr.  Jac.  T. 

§  I.  Andare  al  tasto,  o  co/ tasto j:  vale  Ser- 
virsi del  tallo  in  vece  della  vista, Andare  con 
riconoscere  ì^  caminlBo  per  via  solo  del  tasta- 
re. V.  Tentone.  Cosi  vivendo  voi  quieto  e 
vasto  y  Andrete  ritto  ritto  in  paradiso  ^  E 
troverete  l'uscio  andando  al  tasto.  Bfirn 
Rim.  Sempre  qaragolare  '  e  ir  col  tasto. 
Buon.  Fier. 

§  a.  Fig.  vale  Tastare.   F'oc.  Cr. 

§  5.  Tasti:  si  dicono  anche  que'Legnetti  del- 
l' organo  ,  buonaccordo  ,  e  simili  strumenti ,  che 
si  toccano  per  sonare ,  e  quegli  Sparlimenti  del 
manico  della  celerà, o  del  liuto, o  d'altri  stru 
menti  di  quella  guisa  ,dove  s'  aggravan  le  cor- 
de colla  mano  m  nca.  Nel  sonare  il  liuto  la 
mano  sinistra ,  che  si  adopera  in  sul  manico 
in  toccando  i  tasti  ,  cagiona  il  rumore.  Varch. 
Ercol. 

§  4  Dare  un  tasto  alP  organo  ^  o  slmile; 
Tale  Tasteggiare    Fog.  Rim, 

§  5  Toccare  il  tasto:  fig.  vale  Dar  nel  se- 
gno ragionando.  F'arch.  Ercol, 

§6.  Toccare  un  tasto:  per  melaf.  vale  En- 
trare in  qualche  proposito  con  brevità  e  de- 
strezza. Avendone  piìi  volle  tocco  un  tasto, 
JE  sentendosi  dar  sempre  cartacce.  Maini. 

§  7.  Toccare  il  tasto  buono:  vale  Entrare 
nel  punlo  principale  ,  o  ne!|a  materia  che  più 
aggrada.  Quando  si  arrii'a  a  toccare ,  come 
si  dice  f  il  tasto  buono  j  cioè  quel  soggef'o  ^ 
€  quella  mattria  di  ragionare  ^  che  alT  ascoi' 
tante  piit  aggrada  ,  dove  prima  era  egli  sta- 
to quieto  e  composto  in  udire  ,  si  toglie  al- 
lora,  non  so  come,  daW indifferenza  ec.  Sal- 
vin.  Disc. 

§  8.  Al  toccar  de*  tasti  si  conosce  il  buon 
crganista.  -  V.  OrgiiiP'"»a. 

gg.  Tasto:  talvolta  v.^teStt  amento  da  tasti, 
onde  Sonar  di  tasti  è  lo  stesso  che  Suonare 
tali  strumeuti.  Ebbe  varj  ornamenii^  cantò  di 
musica  ,  sonò  ben  di  tasti.  Bald.  Dee. 

§  lo.  Tasto  :  dicesi  anche  il  Saggio  che  si  fa 
per  riconoscere  qualche  diietto  in  una  fabbri- 
ca. Erasi  avuto  p  r  bene  ec.  fare  alcuni  ta- 
sti intorno  alle  pile  ec.  c^^n  che  er  isi  sco- 
perte intorno  alle  medesime  alcune  cavitadi. 
Bald    Dee. 

TASTOLmA:s.f.  Dim.  d-  Tasta ,  Tastetta. 
Si  vogliono  di  certe  tastounk  fatte  di  giun- 
co. Libr.  Cur.  Malati. 

^  TASTOLLO  ,  e  TASTULLO  :  s.  m.  Qucl- 
r  albero  che  si  pianta  accanivi  alla  vite, ac- 
ciocché sopra  di  esso  si  regga  e  si  dirami. 
Red.   roc    Ar.  ^ 

TASTONE,  e  TASTONI  :  avv.  Andar  ta- 
siONE  ,0  a  TASTONE,  che  anche  si  dice  Andar 
«  tentone  f  e  più  coraunem.  Andare  al  tasto  , 
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e  Tale  Andar  brancolando,  al  laito;  ed  h  pro- 
prio de' ciechi,  o  di  chi  va  al  bujo,che  st  f« 
la  strada  col  tatto.  E  si  fa  egli  assai  quanda 
va  a  TASTONE ,  e  s*  cade  alcuna  volta  in  u'tif 
fossato,  \it  Bari.  Ognuno  crede  d*  avere  dal 
canto  suo  la  verità  •,  gli  uomini  la  vanno  al 
buJOfCome  a  rk$ro:{i ,  cercando.  Salvin.  Disc, 

§.  Per  melaf  si  usa  anche  eoo  altri  verbi  , 
c  accenna  dubiezza  e  timore  nell' operare  ,  Far 
checchssia  a  caso  o  a  vanvera.  Grazia  gli  fé 
la  divina  potenza  ,  senza  la  qual  ciascun  par- 
la a  t ksroìit.  "  Sanza  queste  cose  guardare 
non  puote  ninno  direttamente  operare,  se 
non  a  tastone  ,  siccome  al  giorno  d^  oggi 
fanno  ancora  i  malvagi  fisichi.  M.  Aldobr. 

TaSTULLO   V.  TasloUo. 

TATA.  ^^    Tato 

TATANH;  Voce  formata  di  Tanti  tanti, 
nella  stessa  guisa  che  il  Boccaccio  nella  Te- 
serde  dice  Tutulli.  Sono  scappati  dallo  spe- 
dai ec.  lenti  tatanti  pazzi.  Buon.  Fier. 

TAT0:s  m.  e  TATA:s.  f  Voci  fanciulle- 
sche, che  vagliono  Fratello, e  Sorella.  E  pian" 
fjendo  diceva  ;  o  tato  mio  ,  se  tu  muori  ec. 
Malm.  Che'n  cura  m*  accetto  tata  e  nutrì-* 
ce.  Buon.  Fier.  V.  Babbo. 

TATOREts    m.  Infingardo    V. 

TATTAMELLA:s.  m  e  fera.  Uno  che  ci* 
cala  assai  ,  e  non  sa  perchè  ,  Cicalone.  Net 
medesimo  significato  si  piglia  Tattamellare  y 
onde  nasce  tattamella.  Varch.  Ercol. 

TATTAMELLARE  :  V.  n.  Ciarlare.  Nel  me- 
desimo significato  si  piglia  tattamellahe  ^ 
onde  nasce  tattamella  ,  cioè  uno,  che  cacala 
assai  ,  e  non  sa  che^  né  perchè.  Varch.   Ercol. 

TATTERA^s.  f.  Tacca,  nel  gignific.  di  Vi- 
zio ,  Magagna.   Foc.  Cr.' 

§  I.  Per  Minuzia  ,  Cosa  di  poca  considerazio- 
ne./>«//' «5er/o/fo  il  bosco, e  d'alfre  tatterb. 
Che  gli  narra  costui,  saper  non  cura.  Maini. 

§  a.  Tattera  ;  si  dico  per  baja  il  Fico  ,  ma- 
lore che  viene  nel  sesso,  detto  altrimenti  Cresta. 
Cr.  in  Fico. 

TATTICA  :  «•  f.  T.  Dottrinale  ,  Militare  ec. 
L'  arte  di  disporre  i  soldati  in  battaglia  j  e  di 
fare  le  evoluzioni. 

TATTIVO,  VA  :  add.  Del  tatto.  Segn. 
Anim, 

TATTO:  s.  m.  Tactus.  Potenza  sensitva 
esteriore  ,  sparsa  per  tutto 'l  corpo  ,  per  la 
quale  s'apprenle  la  qualità  tangibile,  propria 
dc.le  cose  corporee.  /  cinque  sentimenti  del 
corpo ,  ciò  sonu  :  vedere ,  gustare  ,  udire  ,  odo- 
rare ,  e  tatto.  Es^.  V*ng. 

TATUSArs.  f.  boita  d'animale  «quadrupede 
di  grandezza  d*  un  porcellettu  ,  la  di  cui  pelle 
e  copertati!  dure  scaglie.  V.  Armadillo  ,  In- 
fioj^ardo.  sost. 

-TAULA:    s.    f.    Provenzialisimo   usato    g'a 
dagli  Autichi.  Tavola  dove  si   so|;lioao    ^)05ar 
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le  vivande   per    nia»f;iare.    Guìtt.    Lait    Bui.   ' 
//'/  ec 

TAUiìlANTE  :  s  m.  Voce  Greca ,  da  coi 
sì  è  falla  la  voce  T^uinanzic,  e  significa  Lo 
Stupore,  La  maraviglia.  L' iride,  cioè  la  scienza 
figliuola  di  Tadmant£  ,  cioè  dello  ctupor: 
Salvin.  Disc. 

TAUMANZ10.  ZTA:  ad«l  di  Taumente. 
Jj'' iridi  y  ovvero  V  arcr^ aleno  è  da' poeti 
(hiamatn  Tkvmk^z^o.  cine jigliuolo della  mara- 
figlia.  Del  Pan:'   Nat    Um. 

TAUMATOGUAFO;  s.  m.  Voce  dell' v,o. 
Bcriìtore  di  cose  miracolose. 

TAUMATURGO;  s.  m.  Operatore  di  mi- 
jrac(3li.    S^s^ner 

TAUNÀ  :  s.  in.  Lavoro  che  si  fa  com- 
tnettendo  ne' metalli  inlagiiali  argento  ed  oro, 
ed  filtiimenli  è  t"'  Ho  lav  ro  alla  Da-tschina, 
perchè  è  mollo  usato  in  Damasco  e  per 
lutto  il  L«v!»'.le.  f^oc.  Dis. 

TAUllACO  :  s.  m  Taurnco  ^  sive  Rex  Qui. 
ttcensis.  T  Ornitologico.  Uccello  esotico  di  bec- 
co cortissimo,  e  cnpo  corredato  di  piuma,  di 
pi."de  a  quattro  dita  ,  due  davanti  e  due  die- 
tro. 

TAURICIDA:  s.  m.  Ucciditor  di  tauro,  o 
loro.  Il  cocchio  attaccando  leggier  dc'tkv- 
juciDT  liouì.  Salyin  Imi.  Orf  Qui  in  forza  d'add. 
TAURIFERO,  RA  :  add.  Taurifer.  Che 
porta  ,  Che  regge  un  toro.  Che  sulla  TAa* 
liiFEnA  sacrata  ruota  il  iangue  ne  spargi, 
Salvin.  Inn,  Orf 

TAURINO,  NA:  add.  di  Tauro,  siccome 
Bovino ,  di  bue.  E  congiunge  insieme  Con  la 
colla  di  toro  il  legno  in  guisa  ec.  Che  di 
jìunto  allentar  le  ciìmmissu-e  I  taurini /mv/ 
tibbiam  possanza^  Marchelt.  Lucr. 

TAURO  ;  S.  m.  Voce  latin.,  e  poerica. 
Toro.  Come  partendo  afflitta  tadro  suole  f 
Che  la  giovenca  al  vincitor  cesso  abbia  ce 
Ar.  Fur.  Tauro  spezzava  i  raddoppiati  nodi 
e  libero  fuggia  ec  Paini.  Matt. 

g.  Per  uno  de'  segni  del  Zc^diaco.  Quando  7 
jìianeta  ,  che  disting.  l'ore,  u4d  albergar 
col   tauro  51   ritorna.  Petr. 

TAUROBOLO:  s.  in.  T.  della  Stor.  ant. 
Sorta  di  saj^t  ificio  espiatorio  y  in  cui  s'  i»»- 
molava  un  toro  in  ouor  di   Cibele. 

TAUSÌA  :  5.  f.  Neologismo  dell'  arti.  Fare 
O  Lavorare  dì  tausìa  ,  dicevano  gli  Antichi 
2p5v  Dai     schinare    V. 

TAU'iOGRAMMA:  $.  m.  T.  della  Poesia. 
Componimento  poetico  ,  in  cui  il  Poeta  si 
studia  di  formar  i  suoi  versi  con  parole 
Ssominciantì  tutte  colla  medesima  lettera. 

TAUTOLOGIA  :  s.  T.  Rettorico  Quella 
%!)r»  rcttorica  ,  che  è  replitAzione  dcllaste..a 
£c>ss7  ma  con  altre  parole,  come  pericsil'fl 
do  Urina  innalza  gli  uomini,  i  dotti  sono 
ittUì  inorati. 
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TAUTOLOGICO,  CA:  aà!. T. Didascalico: 
Appartei.^nte  alla  Tautologia.- 

TAVELLA  :  f  T.  d'  arte  di  seta.  Ppertie 
d' arcolajo  orizsontale  su  di  cui  si  awoJge  la 
seta  nel  trarla  da'  bozzoli ,  ed  anche  oc!»'  ad- 
doppiarla. 

TAVERNA:  s.  f.  Caupona.  Osteria  da 
persone  vili-  Le  taverne  ,  e  gli  ci  tri  disO' 
nesti  luoghi  visitava  volentieri.  Bocc.  Noy. 
N'Ha  chiesa  Co^  santi  f  e  in  taverna  co* 
ghiottoni.  "^  -nt    Inf. 

§.  Andati  ■  la  taverna:  vale  Mangiare 
all'  osteria.  Chi  va  f.lla  taverna  ,  va  in  vita 
eterna.   Lasc.  Pinz. 

TAVF'^VAJA:  s.  f  Moglie  del  Tavernap. 
Or  son  così  avvilato  Da  una  merce najd  ^ 
figlia  di  tavernaja.  Fr    J»c.  T. 

T IVERNAJO  ;  s  m.  Caapò.  Quegli  che 
tiene  taverna,  Oste,  e  gli  antichi  il  presero 
per  macellajo  -  V.  Albergatore.  Fcee  chiamare 
lo  suo  fattore  ,  che  era  sopra  gli  taV£RNAJ  , 
e  com.'  iogH  ec  Vit.  SS.  Pad. 

§  I.  Per  FreqMt-nt..itor  di  taverne.  Se  sono 
pubblicamente  tavernai  ,  e  tre  volle  anima* 
niii  non  se  ne  nnt.ingono  ec.  Maestruzz. 

§  2.   Dna  ne  pensa  il  ghiotto  ,  e  V  altra  il 

TAVERNAIO. --V.    GhiottO. 

§  3  Tavernaio  ;  in  forza  d'  add.  h  voce 
manierata,  e  vale  Da  taverna.  Acciocché  alla 
viltà  della  commedia  taverkaja  o  d'osteria  non 
s'accosti ,  o  olla  nimica  oscenità.   Salvin.  CiS. 

TAVERNIERE  ;  a.  m.  Caupo.  Frequeutator 
di  crne.  Non  sia  ebraico ,  né  TAycRNicaSy, 
non  g  uocatore  y  ne  masnadiere.  Passav. 

S  I.  Taverniere  :  per  Tavernajo.  Cornan- 
dogli che  da  quel  TAVKRWiEae  ec.  non  togliesse 
mai  ne  gabella  ,  né  pigione.  Vit.  SS.  Pad. 

•^  *.  Un  conto  fa  il  ghiotto  ,  e  un  altro 
il  vip.NiERE  :  proverb.  che  vale  lo  stesso 
che  Fare  il  conto  sen/.B  1'  oste.  Farch.  Stor. 

TAVOLA  :s.f.  JLnsa.  Arnese  coii^poslo 
d*  ur  o  di  pili  assi  messe  in  piano  ,  che  «ì 
regge  sopra  uno  o  più  fiedi,  e  serve  per 
diversi  usi ,  ma  prir-ìpalmente  per  mensa. 
Che  iinoandigione  non  conosciuta  fut  por- 
tata dinanzi  a  quella  tavola  !  V»t.    Crist. 

S  I.  Intelajatura  di  .  a  tavola,  O  di  un 
tavolino.  -  V.  Jlntelajatura. 

§  2.  Andare^  Essere,  Stare  a  tavola,  esi- 
mili :  vagliono  Andare  ,  Esse  o  Trattenersi  a 
mensa  ad  effetto  di  cibarsi.  Essendo  noi  già 
posti  a  tavola.'  -  Adunati  per  dover  andare 
a  TAVOLA.  -  Ed  essendo  da  tkyotk  levati, 
Bocc.  Nov. 

§  3.  Andare ,  Stare,  e  simili  a  tavola  ap" 
parecchit)ta:  vagliono  Aver  la  mensa  o  il  vil^o 
colla  direzone,  o  a  spese  d*  altri,  senza  briga 
di  pensare  al  proprio  nudrimento.  Fanno  ec, 
mattina  e  sera  a  tavola  apparecchiata.  Tralt. 
Gov.  Fara. 
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§  4-  Entrare  a  tavola:  vale  Sedere  a  raen-  ' 
sa  ,  e  cominciar  a  mangiare.  Si  beini  aW ti' 
trar  della,  tavola,  prima  (Itila  minestra,  8 
once  di  acqua  d"^  orzo.  Red.  Cons.  A>^eniìolo 
io  ricevuto  in  trilla  la  sera  suWentrare  a  ta- 
vola ,   non  potei,  ec. 

g  5.  hare  tavola  con  alcuno  :  vale  Convi- 
vere seco  mangiando  ad  una  mensa.  Alla  cu- 
ra del  quale  tra  stata  consegnata  la  di  lui 
persona,  e  col  quale  fece  sempre  tavola. 
Bald.  Dee. 

§  6.  Far  tavola  .  che  anche  si  dice  Metter 
TAVOLA  :  virte  Far  conviti.  Anche  nel  campo  E 
iiecessarìii  la  cucina  ,  e  massime  A  chi  tìen 
grado  e  fa  tavola  magna.  Cecch.  Corr.  lo 
s-jno  rii  co  giovanv  ,  e  spendo  il  mit^  in  mi-t- 
Ur  tavola  ,  ed  onorare  i  miei  ciitidini.  Bocc, 
Nov. 

§  7.  Far  buona  tavola  :  vale  Apparecchiare 
la  mensa  con  copia  di  vivande,   f^or.  (r. 

§  8.  Mvtiere  ni  tavola  ,  o  a  tavola;  vale 
Portar  le  vivande  in  tavola.    Voc  Cr. 

g  9  MeVtr  la  tavola  :  vale  Apprestar  la 
mensa.  Esstndo  le  tavole  messe  allato  al  vi- 
va) o  .  ad  una  di  quelle  ^  lavalo  ,  si  mise  a 
sedere.  Bocc.  JNov. 

^^  IO.  Mettere  ,  o  Levare  le  tavole  :  vale 
Apparecchiare  ,  o  Sparecchiare.  E  maraui- 
gliosa  cosa  a  cedere  le  TAV«fcE  mes^e  alla 
ìtale.  Bocc.  Nov. 

§  II.  Uscir  da  tavola:  vale  Levarsi  da  ta- 
vola dopo  aver  mangiato.  (Juando  ella  si  l'ai- 
le  alzare  per  uscir  da  tavola,  ec-,  ebbe  biso- 
gno d'esser  rttia  sotto  braccio.  Magai.  Lett. 
§  12.  y^  TAVOLA  non  s'^in^ecchiai  proverbio 
che  si  usa  per  dinotare  ^allegria  delle  mense. 
Foc.   Cr. 

§  i3.  Baiiinnar  de"^  morti  a  tavola,  o  Ri- 
cordare ì  morti  a  tavola  :  proverb.  che  vale 
Dire  alcuna  cosa  fuor  di  proposito,  non  adat- 
tata al  tempo,  o  al  luogo;  Far  cosa  impro- 
pria. -  V.  Morto.  Questo  è  proprio  un  ricor- 
dare I  morti  a  tavola.  Salv.    Grandi. 

§  i^.  La  tavola  è  una  mezza  adla:  prov. 
che  vale  che  Gli  uomini  sopraffatti  dal  cibo  e 
dal  vino,  facilmente  manifestano  la  verità  delle 
cose.  La  tavola  è  una  mezza  colla,  cioè,  ec, 
Li  tavola,  per  mezzo  del  vino,  è  un  dolce  sì, 
ma  sqtdsilo  tormento,  per  far  confessare  e  per 
aprire  il  nostro  interno,  Salvin.   Disc. 

§  i5.  Tavola:  per  lo  Banco  de"*  banchieri. - 
V.  Tavoliere.  In  Firenze  s''ordinò  tavola  pi-r 
lo  Comune  per  servire  i  soldati.  M.  Vili. 
Onde  ebbero  ogeuolmente  principio  le  tavole 
del  cambio  minuto;  e  a  btW agio  ,  e  ad  altro 
fine  ,  conseguentemente  del  fiosso  :  che  mi 
piace  qui  per  ora  chiamale  co"*  nostri  vecchi  , 
che  presero  il  nome  puro  de''  Latini,  tavola  e 
tavoliere ,  quel  che  oggi  diciamo  banco  e 
banchiere.  Borg.  Mon. 

Diz.  Univ.   T.  VI. 
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§  iG.  Tavola:  per  Asse,  o  Pezzo  d'asse 
semplicemente.  Fatto  venir  bare  ,  tali  furono 
che,  i>er  dfetto  di  quelle,  sopra  ali  una  twolx 
ne  ponieno.  -  Egli  era  in  un  chiassetto  streno  , 
ce,  sopra  due  travicelli  tra  l'ima  casa  all'al- 
tra posti  ,  alcune  tavole  co  ifìite  ,  ec.  ,  dAle 
quali  tavole  quella  che  con  lui  cadde  era 
V  una.  Bocc.  Nov. 

t^  17.  E  figuratam.  Stendiamo  le  mani  a 
prendere  queshi.  necessaria  e  virtuosa  tavola 
della   Pciiit  nza.   Passav. 

^^  18  Tavola  :  per  Quadro  d''altare.  Feciono 
tra rr.^  fuori  Cantica  figura  di  Nostra  Donna, 
dipinta  nella  tavola  di  santa  Maria  in  Prw 
lieta.  M.  Vili.  Due  tavole  ci  rimangono  in 
santa  Croct;.  Borgh.   Bip. 

g  19.  Tavola  ;  per  Ispazio  quadro.  Da 
quattro ,  ovvero  cinque  generazioni  di  no' 
bili  sermenti  porremo  ,  e  bisoy^nerà  massi- 
mamente le  generazioni  a  tavole  dispone. 
Cresc. 

§  20.  Tavola  :  Sorta  di  Giuoco  che  si  fa 
sul  tavoliere.  Chi  a  giuocare  a  scacchi,  e  chi 
a  TAVOLK,  mentre  gli  altri  dormirono,  si  diede. 
Bocc.  Nov. 

^i  '21.  Dare  a  due  tavole  ,  o  Pare  a  due 
TAVOLE  a  un  tratto:  Metafora  presa  dal  giuoco 
di  Sbaraglino  5  vale  lo  stesso  che  Fare  un 
viaggio  e  due  servizj  ,  o  Pigliar  due  colombi 
a  una  fava.  E  a  due  tavolk  dar  vorrebbe  a 
un  trotto.  Malin. 

§  32.  Giuoco  di  poche  TAvoLB  :  vale  Im- 
presa breve  e  facile  ,  Faccenda  da  sbrigar- 
sene presto  e  agevolmente.  Questo  è  un  giuoco 
di  poche  TAVOLE  a  chiarirsene.  Tir.  Trin. 

§  23.  Tavola:  T.  del  Giuoco  degli  Scacchi. 
Propriamente  dicesi  quando  il  Re  è  per  seiii- 
prc  scacco,  cioè  che  è  soggetto  ad  essere  in- 
cessantemente tormentato  dagli  scacchi,  senza 
chVgli  abbia  con  che  coprirsi,  o  liberarsene} 
lo  che  è  diverso  dallo  Stallo.  V. 

§  24.  Far  TAVOLA  :  vaie  Tavolare  ,  Intavo- 
lare, Paciare;  e  dicesi  Del  giuoco  di  Dama  , 
Scacchi,  o  simili.  Giuoco  a  urPora  a  tre  scaC' 
chierij  ec.  ,  e  i  due  ^iw^chi  vinse  ,    e  '/    terzo 

fece   TAVOLA.    G.    Vili. 

§  25.  Fare  tavola:  per  similit.  in  senti- 
mento che  non  giova  spiegare,   liorc.  Nov. 

§  26.  Tavola  pretoriana  :  forse  dall'  inven- 
tore /^rt^ono.  Strumento  geodetico. 

§  27.  Tavola  ritonda  ,  o  rotonda  :  era  un 
antico  Ordine  di  cavalleria,  che  si  disse  anche 
Tavola  vecchia,  a  distinzione  delP  istesso  Or- 
dine rinnovato,  detto  Tavola  nuoi^a.  Scon^ 
Vano  un  antico  Cavaliere  ,  lo  quale  era  stato 
della  Tavola  vecchia.  Tav.  hit.  io  fai  ò  cen- 
tomila, in  un  momentOj  Cavalier  della  Tavola 
rotonda.   Morg. 

^^  28.  Onde  si  dice,  Potere  andare,  o  stare 
a  tavola  ritondu  j  ed  anche  Andare,  o  Siare 
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a  TAVOLA  tx>toiida  ,  o  vitonda;  e  vale  Compa- 
rire al  pari  di  qualsisia, Trattarsi  ugualnienle 
cogli  altri  ,  Stare  al  paragone,  Non  cederej  e 
dicesi  di  Checchessia  che  abbia  in  sé  somma 
eccellenza.  Ma  non  lice  ad  oi^nì  vino  Di  Pu- 
mino  Stare  a  tavola  rilonda.   Red.  Dìtir. 

§  29.  Tavola  :  per  Libro  ,  o  cosa  simile  , 
ove  si  registrano  le  cose  pubbliche.  Be'*  dieci 
comandamenti  delle  tavole  di  Mosè  ,  ec.  / 
comandamenti  della  prima  tavola  s'  apparten- 
gono ,  ec.  Passav.  Già,  ec,  le  due  tavolb 
delle  leggi  tran  giunte.  Liv.  Dee. 

§  3o.  E  Tavole  ,  si  dicono  altresì  quelle 
Carte  aggiunte  al  libro  ,  nelle  quali  sono  fi- 
gure, immagini,  ec,  intagliate  in  rame ,  o  in 
legno,  f^oc.  Cr. 

^  3i.  Tavole:  si  dicono  ancora  quelle  Rac- 
colte di  termini  particolari  e  di  numeri  de- 
terminati ,  per  comodo  delle  pratiche  delle 
scienze  e  dell'arti,  fatte  in  forma  di  reperto- 
rio, e  sono  di  diverse  specie  ;  come  Tavole 
astronomiche  ,  genealogiche,  ec.  -  V.  Alfon* 
fiine.  Con  uguale  avvedimento  Jeeero  /e  tavole 
delle  declinazioni  ^  delle  quali  oggi  si  servono 
i  marinari  a  trovare  la  latitudine^  ec,  de''  luo» 
ghi.  Serd.  Stor. 

§  32.  Tavola  de"*  libri:  per  lo  stesso  che 
Indice  ,  Repertorio,  yoc.  Cr. 

§  33.  Tavola  del  pane:  -  V.  Asse  ,  §   i. 

§  34.  Tavola:  per  quella  Carta  contenente 
Taìfabeto  ,  sulla  quale  i  fanciulli  imparano  a 
leggere,  f^oc.  Cr. 

g  35.  Tavola  Jsiaca  :  V.  Isiaco. 

§  36.  Tavola:  T.  Anatomico.  Nome  che  si 
dà  a  due  lamine  ossee  del  cranio. 

TAVOLACCIÀJO  :  s.  m.  Che  fa  i  tavolacci. 
Quivi  li  legnajuoli »  ec.  ,  quivi  li  tavolacci aj. 
Guid.  G. 

TAVOLACClNO  :  s.  m.  Accensus.  Servo 
de'  magistrati.  E  perchè  le  cose  andasso- 
no  per  t  ordine  loro  ,  m'  erano  non  solo  , 
oltre  i  ramarri  delle  compagnie  ,  i  tavolag- 
ciKi  e  i  mazzieri  della  Signoria  ,  ec.  Varch. 
Stor. 

TAVOLÀCCIO  :  s.  m.  Parma.  Specie  di 
Targa  di  legno.  Poste  già  lor  lance  e  lor  ta- 
volacci ,  ec.  Bocc.  Nov.  6i  dee  coprire  di 
cuojo  ,  con  che  si  cuoprono  gli  scudi^  o  i  ta- 
volacci. Libr.  Astrol. 

g  Dicesi  Far  tavolaccio  :  che  vale  Far  gran- 
de apparecchio.  //  padre,  eh' è  avvezzo  a  far 
banchetli  e  tavolaccio,  se  la  terrà  là.  Cecch. 
Esalt.  Cr. 

TAVOLARE  :  V.  n.  ,  die  oggi  più  comu- 
nemente dicesi  Intavolare  ,  Far  tavola  ,  cioè 
Pattare  il  giuoco  ;  e  dicesi  Degli  scacchi ,  e 
della  dama.  Mostrando  con  alcuno  atto  di  ciò 
avvedersi ,  tavolo  quel  giuoco.  Filoc. 

§  I.  Tavolahe:  vale  anche  Coprir  di  tavole. 
La  sua  copertura  era  tavolata    di  legni   ce- 
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drini.  Guid.  G.  V  uliua  ,  che  fa  olio  j  sì  dee 
ragunare  in  monticello  ,  e  nettarsi  per  cia- 
scun dì  in  luogo  tavolato.  Creso. 

§  2.  Tavolare:  T.  d'Agrimensura;  vale  Mi- 
surare i  campi  ed  i  terreni  lavorativi.  Jìed. 
yoc.    /ir. 

TAVOLATA  ;  s.  f.  Dicesi  l'Aggregato  ài 
quelle  genti  che  sono  alla  medesima  tavola 
per  mangiare  insieme  nelle  taverne,  o  altrove. 
Lasciami  andare  ,  e/»'  i'  ho  faccenda  ,  Avendo 
sopra   un"*  altra  tavolata.  Maini. 

TAVOLATO  :  s.  m.  Tabulatum.  Parete  , 
o  Pavimento  di  tavole  ,  che  anche  dicesi  As- 
sito, ó'  eran  posti  appresso  a  un  tavolato  , 
i7  quale  la  camera,  te,  divìdeva  da  Gl'altra. 
Bocc.  Nov.  Scese  nella  cappella  ,  ed  arse 
i  paramenti  e  '/  tavolato  dttW  altare,  M. 
Vili. 

TAVOLATO ,  TA  :  add.  da  Tavolare.  V. 

TA  VOLATÓRE  :  verb.  m  T.  d'Agrimen- 
sura. Colui  che  tavola  i  terreni.   Red.  Voc.  Ar. 

TAVOLATÙRA  :  s.  f.  T.  d'Agrimensura. 
L'operazione  di  tavolare,  o  misurare  i  campi. 
Red.   Voc.   Ar. 

TAVOLÈLLA  :  s.  f.  Piccolo  legnetto  per 
uso  di  giuocare  a  tavole.  Del  suo  legno  (del 
bosso)  sija  ottimi  pettini,  ec.  ,  e  scacchi ,  o 

TAVOLELLB.    CrCSC. 

§  Per  Tavoletta  incerata,  usata  dagli  anti- 
chi per  uso  di  scrivere  ,  o  disegnare.  Come 
disegna  lo  dipintore  con  lo  stilo  nelle  tavo- 
LELLE.  But.  Purg.  Vero  è  che  alcuni  se  ne 
vengono  con  loro  tavolelle  da  scrivere.  Sen. 
Pist. 

TAVOLÈLLO  :  s.  ra.  Banco.  Ch'io  mi  tolga 
giammai  Dal  tavolel  ,  dov'  io  fui  cambiatore. 
Buon.  Fier.  Che  faceste  ,  Signor,  di  quel  fla- 
gello Che  vi  guernì  la  mano  ,  allorché  '/  tem- 
pio Sgombraste  d'  ogiì*  infame  tavolello  .'*  Jac. 
Sold.  Sat. 

§  I.  Essere  ,  o  Slare  sul  tavolello  :  figu- 
ratam.  vale  Essere  in  pericolo.  Z-'  onor  suo 
sta  testé  sul  tavolello.  Buon.  Tane. 

§  2.  E  Tavolello  :  per  Piccol  banco ,  dove 
lavorano  gli  Orefici.  Voc.  Cr. 

TAVOLÉTTA:  s.  f.  Tabella.  Piccola  ta- 
vola. Trovailo  che  '/  si  era  appunto  allora 
posto  a  una  sua  piccola  tavoletta,  e  t^oleua 
cominciare  a  cenare*  Fir.  As. 

§  I.  Per  Quadro  piccolo.  Davanti  a  una 
tavoletta  ,  dove  Nostro  Signore  era  effigiato  , 
ec.  ,  gli  si  fece  sposare.  Bocc.  Nov. 

§  2.  Per  Tavolozza.  La  tavoliìtta  abbiamo 
de'  colori.  Per  poterli  acconciare.  Cant.  Cara. 

§  3.  Per  Tavolella  nel  signif.  secondo.  Z<tc- 
caria  domandò  una  tavoletta  ,  e  scrisse  Gio- 
vami., Annot.  Vang. 

§  4-  Tavolette  conce  :  diconsi  Alcune  tavo- 
lette di  legno  bossolo  ,  o  di  fico ,  impastate 
di  polvere  d'  osso   di  pollo ,  o  di  castrato  j  le 
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quali  servono  a  disegnarvi  sopra.  Codice  antico^ 
scrìtto  a  mano  in  tavole  ttk  di  legno  inceraie, 
Cocch.  Disc. 

§  5.  Andare  in  tavoletta:  vale  Essere  de- 
scritto nelle  pubbliche  tavolette.   Koc.  Cr. 

§  6.  Tavoletta  :  per  Istrumento  che  serve 
agli  Architetti,  volendo  levar  di  pianta,  f^oc. 
Disc. 

§  7.  Tavoletta  s  per  quel  che  ogi^idì  si 
dice  ,  alla  francese ,  Toeletta  ,  sarebbe  più 
Toscano. 

§  8.  Tavoletta  :  T.  de'Legnajuoli.  Quel- 
la asse  su  di  cui  si  tirala  pelle  che  regge i  denti 
de'  cardi. 

TAVOLIÈRE  ,  e  TAVOLIÈRI  :  s.  m.  Ta- 
voletta ,  sopra  la  quale  si  giuoca  a  tavole ,  a 
zara  .  e  simili.  ^  hacci  ,  come  voi  vedete  ^  e 
tavolieri,  e  scacchieri.  Bocc.  Nov. 

§  I.  Avere  tutto  "^l  suo  sul  tavoliere!  è 
maniera  che  vale  Avere  in  rischio  le  sue  fa- 
coltà,  f^oc.  Cr. 

§  2.  Essere  ,  o  Restare  sul  tavoliere  :  vale 
Esser  nel  trattato.    Foc.  Cr, 

§  3.  Talora  vale  Essere  in  pericolo.  Gli 
spirti  miei  restar  sul  tavoliere.  Buon.  Fier. 

§  4*  Tavoliere:  anticamente  fu  detto  per 
Banchiere.  Ax^ea  il  nome  nella  ragione  degli 
Scali  della  tatuala  ,  che  così  allora  dicevano , 
pigliando  la  foce  da''  Latini  ntl  puro  senti- 
mento loro  ,  che  r  uso  comune  oggi  dice  ban- 
co, e  banchiere  quel  che  allora  diesano  ta- 
voliere ,  la  qual  uoce,  non  intesa  ^  nel  Noutl- 
lino  era  stata  mutata  in  cavaliere.  Dep.  De- 
cam. 

TAVOLÌNA:  s.  f.  dirti,  di  Tavola,  per  lo 
più  in  signif.  di  Pittura.  Dipinse  fra  Filippo, 
nella  Pieve  di  Prato,  in  una  tavoliSta,  ec,  la 
morte  di  S.  Bernardo.  Borgh.  Rip. 

TAVOLINÈTTO  :  s.  m.  dira,  di  Tavolino. 
Tavolinuccio.  Gli  rimandò  la  relazione  del 
gran  cavallo  inalzato  al  Cristianissimo  ,  dopo 
averla  JaLta  godere  ai  Signori  del  ta^voi.wrtto. 
Magai.  Leti. 

TAVOLINO  :  s.  m.  dira,  di  Tavola.  Tavo- 
lino da  giuoco.  -  Son  tutte  tavolin,  deschi  e 
trabacche.  -  Ben  mi  vi  ritrovai  pai  dì  sei 
volte  A  simil  tavolini.  Buon.  Fier. 

§  I.  Intelajatura  di  una  tavola  ,  o  dì  un 
TAVOLINO  :  V.  Intelajatura. 

§  2.  Slare  a  tavolino:  per  Stare  a  stu- 
diare ,  o  esaminare  qualche  cosa  seria.  Non 
essendo  cosa  sperabile  da  un  ragazzaccio  lo 
stare  a  tavolino  V  ultime  sere  di  Carnovale. 
Magai.  Lett. 

TAVOLINUCCIO:  s.  m.  Tavolinetto.  Man- 
giale sopra  un  tavolindccio  ,  vicino  a  questo 
fuoco,  due  cucchiarate  di  pappa.  Magai.  Lett. 

TAVOLÌTO  :  s.  m.  V.  e  dì  Tavolato. 

T  A  VIOLÓNE  :  s.  m.  Tavola  grande,  per  lo 
più  in  .«^ignif.  di  Asse,   Avevano   i    Butani  riz- 


zalo una  torre  a  dae  solaj  ,  la  quale  ^  acco- 
stata alla  porta  Pretoria  ,  liio°o  pianissimo  , 
fu  co''  TAVOLONI  e  Vaia  battuta.  Tac.  Dav. 
Stor. 

§  In  signif.  di  Tavola  ,  o  Quadro  grande. 
E  dipìnto  vtdi'an  un  tavolone  Sopra  quel 
palco,  ec.  -  E  sopra  il  TAVOL0^  guizza  un  Tri- 
tone.  Bellin.  Bucch. 

TAVOLÒTTO:  s.  m.  Tavola  alquanto  gran- 
de. Spiegati  prima  sopra  un  tavolotto  Un 
abito  mat'i  di  mezzaluna.   Malm. 

TAVOLÒZZA  :  s.  f.  Quella  sottile  assicella, 
sulla  quale  tengono  i  Pittori  i  colori  nell'atto 
del  dipignere.  Que'  molti  e  variati  colori  po- 
sti in  conjuso  sopra  una  tavolozza.  Viv. 
Prop. 

TAVOLÙCCIA  ;  s.  f.  Tavola  piccola,  Tavo- 
letta, Quadro  piccolo.  Dato  che  «""è  il  coman* 
damento  dtlV  anima  ad  alcuno  che  dee  essere 
giustizialo  ,  vanno  n  confortarlo,  ec,  Paccom' 
pagnano  a  uso  di  Battuti  colla  tavolucciA  in 
mano.  Varch.  Stor. 

TAZZA  ;  s.  f.  Patera.  Sorta  à\  vaso  di  ^ 
forma  piatta  ,  cpl  piede  di  diverse  maniere. 
Tazza  d''oro  ,  d'' argento ,  di  porctllnna,  ec.  - 
Gran  ikiz^  e  pieni  fiaschi  ne  tracanna.  Ar. 
Fur.  E  scherza  or  col  bicchiere ,  or  colla. 
TAZZA.  Bern.  Ori. 

§  I.  Per  similit.  si  dicono  Tazze,  Que""  vasi 
rotondi  di  marmo,  o  di  pietra,  che  servono 
per  ricevere  V  acque  delle  fontane  che  sal- 
gono in  alto.   P^oc.  Cr. 

§  2.  .<4  TAZZA  :  si  dice  d'  Una  maniera  di 
fonder  metalli,  inventata  da  Benvenuto  Cel- 
lini  ,  e  da  lui  così  detta.  Essendo  io  stato 
inventore,  siami  lecito  chiamarlo  Fondere  a 
TAZZA    Cellin.  Oref. 

TAZZÈTTA  :  s.  f.  dira,  di  Tazza.  .  Né  era 
nelle  lor  case  se  non  una  colai  tazzetta  ,  e 
come  ciotola  ,  ec.  Borgh.  Mon. 

§  Tazzkttì  :    Narcissus.    Nome     volgare    di 

Snella  specie  di  Narciso  ,  che    è   anche    volg. 
etto  Giracapi. 
TAZZÌNO  :  s.    m.    dira,    di    Tazza.    Piccola, 
tazza.    Buon.   Fier. 

TAZZÒNE:  s.  m.  accrescit.  di  Tazza.  Pi- 
glia quel  TAZZ0^E  ,  e  lavalo  molto  bene.  Fir. 
As.  Questo  gran  tazzon  di  vino  lo  propino 
A  te.  Dio /fabbro   degli  anni.  Buon.  Fier. 

TE:  eolPE  chiusa  ,  Voce  di  tutti  i  casi 
obbhqui  del  Pronome  primitivo  Tu  ,  distinta 
da"* segni  de''casi,  o  dalh^  preposizioni  espresse 
o  sottintese.  Io  avrei  di  te  scritte  cose,  che  , 
non  che  deWaltre  persone,  di  Ts  slessa  vergo  - 
gnandoti,  per  non  poter  l'i  vedere,  l'avresti  ca- 
vati gli  occhi.-  Tu  non  gli  puoi  né  vedere,  né 
udire,  se  non  cooie  essi  te.  Bocc.  Nov.  Non  fa 
per  TE  di  star  fra  gente  allegra  ,  f^edova 
sconsolata  in  veste  negra.  Petr.  Mentre  tu 
eslimi    altrui    in    te     crudelmente    adoperate  , 
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tn  solo  sc"^  colui  che  uevso  tk  incrudelisci. 
Lab. 

^  I .  Te  :  quando  seguita  il  pronome  senza 
altro  segno  ,  è  sempre  nel  terzo  caso  lo  me- 
dexima  tei.  son  venuta  a  siiinifìcare.  Bocc.  Nov. 

§  2.  Te  :  si  prepone  alle  particelle  LO,  LI, 
GLI.  LA,  LE,  NE;  che  quando  si  volesse 
j)osporre .  non  più  si  direbbe  Te,  ma  Ti.  V. 
E  mi  pare  che  egli  stea  in  maniera  che  , 
sen^a  ahun  maestro  ,  io  medesimo  tel  trar- 
rò ottimamente.  -  fogliamelo  aver  detto , 
acciocché  Ut  poij  se  questo  avvenisse^  non  ti 
possi  di  noi  rammaricare.  Oh,  disse  Bruno, 
tu  TE  hi  gtiftrai.  -  Lusca,  in  non  posso  cre- 
di-re che  queste  parole  vendano  dalla  mia 
donna,  e  se  pure  da  lei  venissero  ^  non  credo 
che  con  Vnnimo  dir  te  le  faccia.  -  Figliuolct, 
se  tu  di  quelle  cose  ti  crucci,  io  non  me  ne 
maraviglio,  ne  te  ne  so  ripigliare.  Bocc.  Nov. 
Jl  Ile,  mosso  a  pitta  di  lei,  che  l'amava  rome 
figliuola,  disse:  non  piangere  ,  che  non  te  (^ìi 
darò.  Filoc. 

§  3.  Te:  quando  é  posto  avanti  alla  parti- 
cella Ne  ,  o  afìissa  0  non  affissa  al  verbo  ,  è 
lo  stesso  che  il  Ti  che  accompagna  il  verbo, 
e  lo  fa  n.  p.5  e  talora  semplicemente  ha  forza 
di  Particella  riempitiva.  Cesca,  che  vuol  dir 
questo  f  che,  essendo  oggi  fèsta  ,  tu  te  ne  se\ 
così  tosto  tornata  in  casa?  Bocc.  Nov. 

g  4-  ^"^'  d^  ^^ì  ^''  TE    -  V    Sé 

§  5.  Stia  in  TE  :  dicesi  Ad  uno,  raccoman- 
dandogli di  tener  segreta  una  cosa.  Siamo 
d"*  accordo  col  Duca  d"^  Urbino,  ec,  ma  stia  in 
TE.  Ccllin.  Vit. 

g  6.  Te:  pronunziato  coli' E  larga,  è  La  se- 
conda persona  del  singolare  delP  imperativo 
del  verbo  Tenere;  e  vale  Tieni.  Te  questo 
lume ,  ùuonn  uomo  ,  e  guata  se  egli  è  ndio 
n  ttio  modo.  Bocc.  Nov.  j  cioè,  Togli  questo 
lume. 

§  7.  Te:  sì  congiunge  talora  colla  particella 
Ne,  raddoppiandosi  la  N  ;  ed  allora  Ne  serve 
in  vece  del  secondo  caso.  Forse  con  alcuna 
altra  cosa  gliele  f,ce  sputare^  TEN^E  un"*  altra. 
Bocc.  Nov.  ;  cioè  ,  Togline. 

§  8.  Te  TE  :  cosi  raddoppialo  ,  Modo  di 
chiamare  i  cani;  e  viene  dal  Lat.  Tene  tene, 
che  vale  Piglia,  Prendi;  come  diccsi  To  to, 
cioè  Togli  togli.  -  V.  Tette 


^I  o.  Te 


Te  IP  ; 


anche    sorta    di 


Giuoco  fanciullesco  ;  onde  Giuncare  ,  Fare  a 
TE  TK  ,  vale  Giuoeare  a  detto  giuoco.  Altri 
f^iuoci  a  Tfi  TE  con  pa'^lie  e  spilli.   Malm. 

g  IO  F'iire  a  lETErfìgurat  vale  Star  aspet- 
tando a  chi  tocchi  ad  essere  il  primo  a  fare 
alcuna  cosa.  Facendo  fare  a  te  te  il  coltello 
e  la  forcina.  Buon.  Fier.  ;  cioè  ,  Trattenen- 
domi senza  mangiare.  Facendo  a  chi  a  esse 
a  toccare  la  sorte  di  esser  il  primo  ad  ado- 
lutarsi  il  colltilloj  o  la  forchi  va  ,  diciamo  ati* 
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Cora  :  Fare  a  te  te  con  gli   spilUlti.    Saltin. 
Fier.  Buon. 

§  II.  Pure  figur.,  vale  Perdere  il  tempo  in 
cose  inutili  e  di  niun  momento,   ^oc.  Cr. 

§  12.  Vale  anche  Fare  una  cosa  con  sor- 
dido risparmio  ;  ed  è  lo  stesso  che  Far  ìó 
nozze  co'  funghi,  f^ac-   TV. 

TE ,  che  alcuni  scrivono  THE:  s.  m.  Thea.  ^ 
Arboscello  che  nasce  nel  Giappone  ,  nella 
China  e  nel  Siam  ,  d"*  onde  a  noi  vengono 
le  foglie»  accartocciate,  per  uso  di  bere  il  loro 
Decotto,  che  parimente  si  appella  Te.  The 
verde,  The  bue,  -  Te  del  Messico.  -  Te  nero. 
-  Il  rz  è  t/na  bevanda  usitatissima  tra  le 
persone  nobili  della  China  ,  ec.,  e  si  compone 
col  tenere  infusa  nell'  acqua  bollente  una 
certa  erba  chiamala  tb  ,  ovvero  Cià.  Red. 
Annot    Ditir. 

TEÀNDRICO,  CA:  add.  Appartenente  ad 
uomo  Dio.  Lami ,   Piai. 

TEATRALE  :  add.  d'  ogni  g.  Theatralis, 
Di  teatro  ,  Da  teatro.  Melpomene  ,  guerniia 
d'  mia  teatrale  / 
Salvin.   Pros.  Tose. 

TEÀTRICO  ,  CA  :  add.  -  V.  e  di  Tea- 
trale. 

TEATRINO:  s.  ra  dim.  di  Teatro;  e  di- 
cesi  per  lo  j)iù  di  Piccolo  teatro  nelle  case 
particolari.  Advsso  il  teatrino  e  che  farà  Da 
voi  colassù  ereto?  I  tr>pi  Certo  p^i  caute  ran  do 
re  mi  fa  sol  hi.  Fag    Rim. 

TEATRO:  s.  ni.  ^Th.airum.  Edificio  dove  si 
rappresentano  gli    spettacoli.     Tea'ro    ampio 
nobile,  adorno,  superbo,   magnifico  ,  reale,  fe- 


dal 


sloso,  dipinto.  •  Come  ne'  ieatkI  reggiamo  dal 
la  lor  sommità  i  gradi  infino  al l"*  infimo  ve- 
nire successivamente  ordinati  ,  sempre  ristri' 
gncndo  il  cer  hio  lom.  Bocc.  Nov. 

TEREHTÌNO  :  -  V.  Tiburtino. 

TÈCCA  :  s.  m.  Menda.  Piccolissima  mac- 
chia ,  Un  minimo  che  di  cattivo.  Della  qual 
cosa  e"*  non  hae  né  vizio,  né  tecca.  Sen.  Pist. 
Tu  la  metterai  in  un  vasello  di  rame,  ec.  , 
e  s"^  ella  genera  alcuna  mala  tecca  infra  tre 
dì,  queWacqua  non  è  buona.  Tes.  Br.  Quan- 
do i  maestri  vogliono  significare  che  i  fan- 
ciulli non  se  le  sono  sapute,  e  non  ne  hanno 
detto  straccio,  usano  queste  voci:  boccata, 
b(>ccicata,  boccicone  ,  cica,,  calìa,  gamba  ^ 
tecca  ,  ec.  Varch.  Ercol. 

TEGCHlRE  :  v.  n.  Provenire.  Attecchire. 
roc.   Cr. 

TECCHÌTO  ,  TA  :  add.  da  Tecchire.  Ed  è 
nuovo  arzìgogo  e  mal  tecchito.  Palaff.;  cioè, 
Che  ha  fatto  mala  pruova. 

TÈCCOLA  :  s  f.  dim.  di  Tecca.  Minima  , 
Minimissima  parte  di  checchessia  nrgli  appresso 
significati.  Nel  mio  vcst  to  non  vi  è  una  tac- 
cola; Nella  mia  vita,  Nel  mio  capo  non  vi  è 
tecoola,  ec:   e  vale,   11   mio  vc:jtilo ,  Lamia 
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vita.  Il  mìo  capo,  ec,  è  pulitissimo  5  non  ha  11 
menomo,  difelto,   l^oc-   Cr.  e  Brd.  f^oc.  Ar. 

TECCOLÌNA  :  s.  f.  Him.  di  Toccola.  Si  con- 
Jèssi  in  maniera  ,  che  non  rimanda  una  me- 
noma ttccoviKJL  di  ptccato  da  dire.Fr.  Gionl. 
Pred. 

TÈCO  :  vocp  composta  di  TE  e  CON  arcor- 
ciato.  Tecitm.  Con  te,  Con  «sso  te  ;  e  si  ac- 
compagna alcuna  volta  colle  voci  Strsso  e  Me 
desimo  ,  e  talora  anche  si  replica  la  preposi- 
zione CON  in  amendue  i  generi.  Spero  ti\i"«- 
re,  ec,  buon  tempo  con  t  co.  -  Egli  ti  dirà  , 
ec.  ,  e  noi  ne  verrtmo  teco.  -  f^olen litri /àr ci 
un  poco  di  ragione  con  esso  tei:o,  per  sapere 
di  che  tu  li  rammarichi.  Buco.  Nov.  Me  ne 
venni  teco  islesso,  e  sai,  ec  Id.  Amor.  Vi*. 
Certo  voler  non  dèi,  né  credo  che'l  fo^li,  se 
savia  TECO  medesima  ti  consigli.  Fiamm.  ìJio 
fii^lio  om'  è ,  e  perchè  non  è  teco  ?  Dani.  Inf. 
Or  i'o"'  fruir  con   tuco.   Ciriff.  Ca!v. 

TECOMÈCO:  Posto  invece  di  sost.  si  dire 
di  Colui  che,  parlando  teco,  dice  male  del  tuo 
avversario;  e  allo  'ncontro.  E  questi  lidi  sì 
chiamano  comunemente  tfcomeco  ,  rhe  non 
hanno  Jermezza  in  sue  parole,  si  che  per  se- 
fluente  f-enerano  molli  scandidi.  Cavalo.  Pun- 
pil.  Egli  ha  coda  di  scorpio  ,  e  viso  umano, 
Gran  tecomfco  ,  simoniaco  e  'n^ordo  ,  ec 
Coinp.   Mantell. 

TÈDA:  s.  f.  Voc.  Lat.  Fiaccola  che  usavano 
gli  antichi  nelle  solennità  nu/.iali.  Ed  ent'aia 
colle  accese  tede  nella  camera  del  novello 
sposo,  ec,  lieiOj  ec.  Amet. 

§  Teda  .♦  Specie  di  Pino  salvatico  ,  del  cui 
l<-gao  si  fanno  varj  lavori.  Ove  aveva  di  piante 
Oi^ni  maniera,  oc.  Larice ,  teda  ,  pino,  abelo 
v"*  era    Bcru,  Ori 

TEDDÉO,  eTEDÈO:  s.  n».  Inno  della  Chiesa, 
con  cui  si  suole  ringraziare  Iddio  de'suoi  bene- 
fizj,  ed  è  cosi  detto  dalle  parole  latine  Te  Dcum, 
onde  comincia.  Ad  olla  voce  udir  cantar  tb- 
DEO.  M^^rg.  E  poiché  H  teddeo  ristette  il  canto. 
Pucei.    Cenlil.  (.Chi  h;»  senno  dirà   Te  Deum.) 

TEDI».  \ E  :  v.  a.  T>iedio  affìcere.  Tenere  a 
tedio  ,  Inlerlenere  nojarido,  Nojare.  -  V.  Stuc- 
care ,  Infastidire,  Aunojare.  Ou^ni  uomo  che 
V  udla  ,  TEDiAKDO  Jiicet^a  maravii^lìare.  M. 
Vili.  J'er  non  tediar  chi  legg''^  non  .vi  conia. 
Morg. 

§  Tediare  :  In  signìf.  n.  p.  Cr.  in  Slare  a 
tedio. 

TÈDIO:  s.  m.  Taedìum.  Noja  che  si  pati- 
sce per  lo  più  n«ir  aspellare  ,  Ì\incr<'scimenlo, 
Fastidio,  Increscinw  alo,  Seccaggine.  Tedio  g/'a- 
le,  lungo,  insoj/'ribile.  -  Le  cui  volture,  e  tra- 
vaglie,  et'.,  possono  incenerare  tedio.  M.  Vdl. 
Pien  di  malinconìa  tutto,  e  di  tedio  Sul  se  ne 
sta.  Bern    Ori. 

^  1.  Per  Importunità.  Almeno  per  tedio  si 
vincano.  Cavale.  Frult.  Ling. 
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§  2.  Tenere  a  tediO;  e  Stare  a  tedio  j  va- 
gliono  Tediare  ,  Fare  aspettare  con  tedio  .  o 
disagio,  o  Esser  trattenuto  nojosamente  5  Te- 
diarsi. E  non  ha  i^nnn  per  tenerla  più,  a  te- 
dio, Ch*  a  corpo  a  corpo  con  lei  voglia  ^uer» 
ra.  -  Si  dipartì  Senza  più  stare  a  tedio.  Morg. 
,V<)/i  certo  rh"*  e^li  mi  terrebbe  a  tedio  a/i'om, 
ec.  Ambr.  Cnnf. 

§  3.  Cadere  ,  o  f^enir  a  tedio  ,  vale  Atte- 
diarsi, Infastidirsi.  Mai  non  infirmò  né  cadde 
in  tb.dio.  -  Iniantochè  disperava  di  potersi 
salvare,  onde,  venuto  in  tedio  ,  disse ,  ec.  Vii. 
SS.   Pad. 

TEDIOSAMENTE  :  avv.  Con  tedio ,  Fasti- 
diosamente ,  Stucchevolmente.  Voce  del- 
P  uso. 

TEDIOSITÀ,  DE,  TE;  s.  f.  Rincrescevolezza, 
Stucchevolezza.  Ammantar  le  cendna/a  de"*  versi 
ove  non  onerano  cos"*  alcuna  ,  sal^^o  la  tedio- 
siTÙ  e  **/  disagio  del  mal  capitato  lettore.  Uden. 
Nis. 

TEDIOSO,  SA:    add.   Molestus.    Di    tedio, 
Rincrescevole.  -  V.  Fitslidioso.  G/o/au'  per  le  vi- 
vande, ec.  ,     alquanto    teixosi    alle    più  genti, 
!  Bocc.     Nov.      Tu  diverrai  tedioso  ,    ontoso  ,  e 
maninconico    Cron.  Morell 

TEGAMATA  :    s    f.    Tanta    materia    quanto 
entra  in   un  tegame,   yoc.  Cr. 
I      §  Per  Colpo    dato   con    tegame.  L'  ha  tocco 
!  più  picchiate,  l'anale,  e  pi^tullate,  e  tegamate, 
j  che,  ec.   Las    Rim. 

TEGAME  :  s.  m.  Vaso  di  terra  piatto  con 
Olio  airo  per  uso  di  cuocer  vivande.  Avendo 
mandato  un  tegame  con  un  lombo  e  con  ari- 
sta al  forno.  Frane.  S-iceh.  Nov.  Tegame  è 
detto  da  Tegere,  cioè  Coprire  col  lesto.  Sai v in. 
Fier.   Buon. 

TEGAMINO:  s.  m.  dim.  di  Tegame  Q'ie- 
sta  poltre  d' oro  òi  mettala  t&gamino  di  terra 
a  calcinare,  ec.   Art.  Vrtr.   Ner. 

TÈGGHIA  s.  f.  Clibnnus.  Vaso  di  rame 
piano  e  stagnato  di  dentro  ,  dove  si  cuO'Mìuo 
torte  ,  migliarci  ,  e  simili  cose.  E  Tegghia  si 
chiama  un  Vaso  sinìile  di  terra,  o  ferro  ,  con 
che  si  cuopre  il  piatto,  o  tegame,  e  anche  la 
stessa  teoghin  ;  U  quii  tegghia,  infocata,  rosola 
le  vivande.  Io  vidi  due  sedere  a  s'^  oppOi;i;i<>tiy 
Come  a  scalditi'  si  poggia  tegghia  a  tegghia. 
Dant.   Inf. 

g  E  Tegghia  :  pirimente  si  dice  un  Arnese 
di  rame,  di  supertìoie  convessa,  soslenuto  da 
aleuni  piedi  «li  ferro,  sopra  di  cui,  postovi  sotto 
il  fuoco,  si  distendono  i  collari,  e  simili,  f^oc. 
Cr. 

TEGGHÌNA:  s.  f.  dim.  di  Tegghia.  Es- 
pine una  gallina,  e  cuocila  in  tbgguina.  F»  s. 
Pov. 

TEGGHIÙZZA  :  s.  f.  dim.  di  Tegghia.  U 
tegghiozza,  sopra  la  quale  sparlo  l^uvcva,  tC,, 
io  la  misi^  ec,  Bocc,  Nuv. 
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TÉGLIA:  s.  f.  CUbnnus.  Tegghia.  Specie  di 
legame  fatto  di  rame  stagnato  per  di  dentro, 
ed  ha  una  campanella  di  ferro  appiccata  nrl- 
j^orlo.  Da  vasi  risprangnre  e  teghe  fèsse. 
Buon.  Fier.  Teglie  e  padelle ,  inutili  onia- 
mentif  Star  appiccate  al  muro  per  gli  orecchi. 
Maim. 

TEGLIATA  :  s.  f.  Quantità  di  roba  da  cuo- 
cersi  in  una  volta  nella  teglia.   F'oc.  Cr. 

TEGLIÒNE:  s.  m.  Teglia  grande.   Voc.  Cr. 

§  I.  Teglioke  marmato  :  dicesi  a  Coperchio 
fatto  di  marmo  minutamente  pesto  ,  e  terra  , 
col  quale  ,  essendo  infuocato,  si  cooprono  le 
teglie  ,  o  tegami,  per  rosolore  le  vivande.  La 
pala  nella  destra  tien  del  forno  ,  Netta  sini- 
stra un  bel  tegliok  marmato.  Malm. 

§  2.  Teglioke  di  feltro:  dicesi  per  similit. 
d'un  Cappello  grande,  e  che  abbia  la  tesa  piana. 
Bisc    Fag. 

TEGNÈNTE  :  add.  d'  ogni  g.  Tenax.  Lo 
stesso  che  Tenente,  cioè  Che  attacca,  Che  tiene 
attaccato,  Che  diffìcilmente  si  stacca,  Tenace. 
/Un  se  la  terra  si  trotta  più  soluta,  cioè 
meno  tegnektk  ,  51  deono  i  Jondamenti  più 
addentro  cavare.  Creso,  Con  loro  conniunte 
con  TEGNEHTE  uiuco.  Amct.  O  che  bella  cai- 
dna,  ec.j  E  più  tegmente  che  la  gelatina.  Fir. 
Rim. 

§  I.  Per  Avaro  ,  Ritenuto  nello  spendere. 
Dicemì  un  mio  antico,  uomo  in  altre  cose  in- 
Uro  e  severo^  ma  nella  masserizia  forse  troppo 
TEGNENTE,  che,  PC  Agn.  Pand. 

§  2.  Tegnente  :  per  Possedente.  O  C0M«r 
TEGNENTI  le  case  superne.  Amet. 

TEGNKNZA  :  s.  f.  Tenacità.  Congiugne  e  fa 
tenere  le  paste  di  quei  pani  ,  che  cotti  non 
hanno  tegnenza,    ma  spezzatisi.  Creso. 

TÉGOLA:  s.  f.  Tegula.  Tegolo.  E  le  faine 
ammazzinmi  i  pippioni^  E  del  tetto  mi  rompano 
ogni  tegola.  Buon.  Tane. 

§  Tegola  :  Per  Mattone  si  trova  usato  da- 
gli Antichi,  ,4mmonio  ai^ea  un  monnsterio  mu- 
ralo intorno  di  tegole  crude  ^  come  quivi  si 
usa.  Vit.  SS.  Pad. 

TEGOLÀIA  :  s.  f.  Fornace  ,  dove  si  fanno 
le  tegole,  come  dicevasi  Mattonaja  Quella  dove 
si  fi4nno  i  Mattoni;  onde  in  Firenze  v'  è  un 
luogo  detto  ancora  oggidì  Borgo  tec.olaja. 
Salvin.   Malm. 

TEGOLÀJO  :  s.  m.  Colui  che  fa  tegole  ; 
oggi  comunemente  Fornaciajo.  Voce  del- 
l'" uso. 

TE  GOLÉTTA:  s.  f.  TEGOLÉTTO,  e  TE- 
GOLÌNO;  s.  m.  dim.  di  Tegola,  e  di  Tegolo; 
Picrol  tegolo.  /  tegoloni  servono  per  coprir 
^li  embrici  de''  tetti  piccoli.  Voc  Cr. 

TEGOLO:  3.  m.  Tegola.  Propriamente 
Sorta  di  lavoro  di  terra  cotta,  lungo  e  arcalo, 
che  serve  per  coprire  su  i  tetti  le  congiunture 
degli  embrici.  La  casa  ,    o  piccola  ,  o  grande 
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che  sia»  o  murata,  o  non  murata,  sia  coperta 
di  TEGOLI,  o  cannucce.  Crosc. 

TEIFÒRME:  add.  d'ogni  g.  Thciformis. 
T.  Medico.  Che  è  fatto  alli  m^ìniera  d«  Ila  de- 
cozione  del  Te.   Infusion   teifoi^me. 

TEISMO:  s.  m.  T.  Dottrinale,  pottrina  del 
Teista. 

TEISTA:  s.  m.  T.  Dottrinale.  Colui  che, 
ammettendo  resistenza  di  Dio,  rigetta  ogni  ri- 
velazione, ed  altro  non  riconosce  circa  la  Di- 
vinità ,  se  non  ciò  che  la  filosofia  naturale  ne 
scuopre. 

TÉLA  :  s.  f.  Tela.  Lavoro  di  fila  tessuto 
insieme,  che  si  fa  con  disporre  per  lo  lungo 
due  ordini  di  filamenti,  che  si  chiama  V Ordito., 
e  attraverso  di  questi  due  ci  si  conduce  un 
altro  filo  che  si  chiama  il  Ripieno.  Si  prende 
per  Tutto  quello  che  in  una  volta  si  mette 
in  telajo ,  e  più  comunemente  s'  intende  <ii 
Quella  fatta  di  lino  o  canapa.  Tela  fina,  sot^ 
tile  ,  grezza,  ec.  -  Tela  bambagina.  -  Tela  da 
vele.  '  Telb  a  tre  Ucci.  -  Tela  alla  piana,  ec. 
Tele  rozze,  o  crude.  -Tele  bianche,  -  Curan- 

\  daje    di    Tkle.  -    Curar    le  tele.   •   La    donna 

I  buona  massaja  segna,  ec  ,   tela  ordita,  e  tes- 
suta. Passav.  Tele  d'Olanda.    Buon.    Fier.  Né 

I  far  tai   tele  per    Jragne    imposte.    Dant.  Inf. 

}  S'amore  e  morte  non  dà  qualche  stroppio  AlLi 
TELA  noi-ella  ,    r/i'  ora    ordisco.   Pctr.    La  tela 

!  della  vita  tua  molte  volte  è  tagliata  per  morie. 
Cavale.  Frutt.  Ling.  Qui  figurai. 
^  1.  Tela  rensa  :  V.  Rensa. 
§  9.  Tela  da  impera/ ore  :  che  si  dice  oggidì 
Stragrande,  cioè  di  misura  straordinaria  ,  o  sia 
della  maggior  larghezza.  Quadri  in  tela  da 
imperatore.  Bald.   Dee. 

§    3.  Riempiere   la  tela,   o  simili:  vale  Tes- 

i  seria.    Pensava  al  lavor,  che  ordito  avea,  sca- 
do venuta  Vora  del  riempierlo.  Buon.  Fier. 

§  4.  Tela:  per  metaf.  Cosa  lunga.  J  dir 
come  fu  temuto  ,  sarebbe  gran  tela.  Nor. 
Ant. 

§  5.  Allungar  la  t?la  :  figuratamente  vale 
Allungare  il  discorso,  f^enendo  ora,  per  non 
allungar  più  la  tela,  a  sriorre  il  dubbio,  ec. 
Borgh.  Vcsc.  Fior. 

§  6.  Talvolta  si  prende  per  Insidie,  lolla  la 
metaf.  dallo  tele  che  si  tendono  nelle  selve 
per  rinchivider  gli  animali  come  in  un  ricinto, 
e  poi  dar  loro  la  caccia.  Giino  fuggì,  come  si 
dice,  la  tela,  e  fece  vista  di  non  sapere,  o  di 
non  curar  quello  eli'  aveva  di  lui  sparlato 
Lorenzo.  Varch.   Stor. 

§  7.  Corporea  tela,  per  Corpo,  è  metafora 
d^lasciare  agli  Antichi.  La  nostra  cognizione 
velala  dalla  corporea  tela,  a  discerner  la  ve- 
ritade  de"* singulari  effetti,  e  le  lor  cagioni,  per 
sé  medesi'tìa  è  insoffìcieme.    Boe/. 

§  3.  Tela  :  vaie  altresì  Quadro  ,  Pittura. 
f^oc.  Cr.  d*">.'  -5***' 
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§  g.  Tela  giudiciaria  :  DicPsi  la  Formola 
pifscritta  per  ]a  formazione  di  un  processo. 
Le  preste  animavversioni ,  oi't^ero  siustizie, 
de"*  /icttori  generano  più  spavento  nelle  menti 
de'  popoli,  che  quelle  che  si  fanno  secondo  la 
TF.LA  giudiciaria.  Fir.  Disc.  Au.  Quindi  ne 
fien  la  giudiciaria  tela  Ben  ordita  di  chiac- 
chiere, e  ripiena  Di  quella  lana  che  al  i^illan 
si  pela.    Sacc.  him. 

§  «o.  Tela:  dicesi  in  Toscana  una  sorta  di 
Caccia,  che  si  fa  ne'  laghi  da  molti  cacciatori 
che,  stando  dentro  a  piccoli  barchelti,  formano 
con  questi  un  ampio  semicircolo,  e  chiudono  un 
gran  tratto  di  lago  ripieno  di  Folaghe  ,  e  cosi 
avanzandosi  verso  la  spiaggia  le  costringono  a 
levarsi  a  volo ,  e  mentre  passano  sopra  i  bar- 
chefti,  i  cacciatori  tentano  di  ucciderle  colPar- 
chihuso. 

TELAJÈTTO:  s.  ra.  dira,  di  Telajo.  Piccol 
tclajo.  Le  cose  umide  si  passano  per  stamigna, 
o  panni  tesi  sopra  un  telajetto.  Ricett.  Fior. 

TELÀIO:  s.  m.  Textrinum.  Strumento  di 
legname,  nel  quale  si  tesse  la  tela,  i  drappi,  i 
panni,  i  nastri,  i  galloni,  ec.  Troi>ev  ai  certe  \ 
Vecchie  tessitrici,  le  quali  ti  pregheranno  che 
tu  sii  contenta  d'ajutar  loro  un  poco  a  tessere 
una  tela  ch'elle  hanno  in  sul  telajo.   Fir.   As. 

§  I.  Telajo:  è  anche  T.  generale  delP  arti, 
e  specialmente  de' legnajuoli,  i  quali  cosi  chia- 
mano Quattro  pezzi  di  legname  commessi  in 
quadro.  Telajo  dell'impannate,  ec.  -  Quel  sem- 
plice TELAJO  di  legno ,  che  prima  seri^it^a  per 
coro  in  chiesa.  Vasar. 

§  a.  Telajo  di  un  lauolino  :  chiamano  ì 
Legnaiuoli  Quella  parte  che  collega  i  piedi,  e 
su  di  cui  posa  il  piano. 

§  3.  Telajo  :  è  anche  T.  usalo  da  varj  Ar- 
tehci  per  denotare  Qualunque  macchina  che 
abbia  qualche  similitudine  con  quello  da  tesser 
la  tela.  Telajo  di  ferro  da  far  calze  ed  altri 
lavori  a  maglia.  -  Telajo  de'  Legatori  di  libri 
per  cucire  insieme  i  quinterni. 

§  4*  Telajo:  chiamano  i  Parrucchieri  una 
Macchinetta  composta  di  due  ritti  imperniati 
in  un  asse  ad  uso  di  tessere  i  capelli. 

§  5.  Telajo  :  vale  anche  Legname  commesso 
in  quadro,  o  in  altra  forma,  sul  quale  si  ti- 
rano le  tele  per  dipignervi  sopra,  f^oc.  Cr.  e 
f^oc.  Ois. 

§  6.  Telajo  :  è  anche  un  Arnese  di  ferro , 
o  di  legno,  nel  quale  gli  Stampatori  serrano 
con  viti,  esimili,  le  forme  alPatto  di  metterle 
in  torchio,  yoc.  Cr, 

TELARÈTTO:  s.  m.  dim.  di  Telaro ,  o  Te- 
lajo.  Piccol  telajo.   Foc.  Dis.  in  Stampa. 

TELÀRO  :  s.  ra.  Lo  stesso  che  Tclajo.  Le 
facce  sono  quattro  co''  telari  di  noce  d''  Tn- 
dia,  e  le  colonnette,  i  sostegni,  te,  di  canna 
parimente  d'  India,  ec,  ogni  telaro  è  da  scj 
ec.  Magai.  Lett. 
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TELEGRAFÌA:  s.  f.  Grecismo  dottrinale. 
Maniera  di  parlar  da  lontano.  -  V.  Telegrafo. 
TELÈGRAFO  ;  s.  m.  Grecismo  dottrinale. 
Macchina  con  cui  si  può  dar  notizia  di  chec- 
chessia a  coloro  che  si  trovano  in  grandissima 
lontananza.  -  V.  L'avvertimento  dei  Salvini 
qui  alla  voce  Telescopio. 

TELERÌA  :  s.  f.  Quantità  di  tele.  Telerie: 
rozze,  bianche,  nostrali,  forestiere.  -  Teleriee 
di  rinfranti.  -  Curare,  Tii^nere ,  Manganare 
le  telerie.  -  Mercanti  di  telerie.  -  E  panni^ 
e  TELBUiE,  velami,  e  tocche.  Buon.  Fier. 

TELESCÒPICO,  CA  :  add.  T.  Astronomico. 
Appartenente  a  telescopio.  Osservazioni  tele- 
scopiche. 

TELESCÒPIO  :  s.  ra.  Strumento  di  pia 
cristalli,  col  quale  si  vedono  le  cose  di  lonta- 
no, che  più  comunemente  si  dice  Cannocchiale. 
Telescopio,  voce  faita  di  nuovo  ,  per  signifi^ 
car  nuova  cosa  ,  che  questo  è  uno  de"*  singo- 
lari pregi  della  lingua  Greca  di  somminì" 
strare  le  voci  a  qualunque  invenzione  o 
nuova  cosa  che  sarà  mai  per  trovarsi  nella 
lunghezza  de"*  secoli  avvenire  ;  poiché  non  mai 
è  sfruttata  la  natura,  dice  Seneca,  e  gì'  inge- 
gni umani  san  fecondissimi  ,  e  dalla  lingua 
Greca  ,  come  miniera  inesausta  di  parlare  , 
sempre  si  trarranno  i  vocaboli  ^  ec,  Or  cjue- 
slo  si  esemplifica  dalle  voci  Telescopio  ;  che 
vale  strumento  dalla  vista  degli  oggetti  lontani^ 
che  il  Cielo  alla  terra  avvicina  e  fa  palese^  e 
Microscopio  :  che  1  piccoli  oggetti  ingrandisce^ 
ec.  Salvin.  Fier.  Buon. 

TELETTA  :  s.  f.  dim.  di  Tela.  ^oc.  Cr. 
§  I.  Teletta?  dicesi  anche  una  Sorla  di 
drappo,  tessuto  per  lo  più  con  oro^  o  argento. 
l'^esti  di  teletta  d'^oro  ,  e  d''  argento.  Serd. 
Stor.  Iiid.  Auci'ano  le  calze  di  raso  rosso,  fi^ 
Iettato  di  teletta  bianca.  Varch.  vStor. 

§  2.  Teletta;  T.  delle  Cartiere.  Teli  di 
crino,  che  cuopre  la  bronzina  ed  inpedisce  che 
il  pesto  non  vada  via. 

TELLINA;  s.  f.  Specie  di  nicchio  bivalve 
marino  ed  anche  palustre.  Sostiene  che  alcune 
piante  siano  ermafrodite  sicco  m  e  asserisce  es- 
sere fa  gli  animali  le  TELLl^•E  e  le  conchiglie, 
Tagl.  Lett.  Se. 

g  Dicesi  proverb  D' una  cosa  ridicola  al 
maggior  segno,  che:  Farebbe  ridere  le  telline. 
TÈLO  ;  pronunziato  coli'  E  stretta  ,  s.  m. 
Pezzo  di  tela  in  larghezza  di  suo  essere  ,  e 
lunghezza  arbitraria,  che,  cucito  con  altri  somi- 
glianti, compone  vestiti,  lenzuoli  ,  paramenti, 
vele,  e  simili.  Dietro  a  tet.i  di  trabacche  ^ 
che  lesi  v'aerano,  si  nascose.  Bocc.   ]\ov. 

§  I.  Telo:  per  similit.  fu  detto  in  signifi- 
cato di  Spazio.  Fece  la  tara  il  Re  dell'  uni- 
verso Si  grande,  e'imar  che  infra  lungo  telo, 
Può  solo  star  chi  vuol  senza  contesa.  Frane. 
Sacch.  Rim. 
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§  2.  Per  T«la,  o  Pezzo  di  tela.  Non  conoh- 
he  un  TELO  dipìnto ,  giudicandolo  vero  ,  e  co- 
mondando  che  sì  levasse  per  poter  t^edere  la 
figura,   Varch.  Lez. 

§  3.  Il  Lippi  nel  Malmantile  disse  altresì 
Telo  per  Tovagliuolo,  Mentre  in  quel  telo 
Contempla  in  campo  bianco  i  fior  t^ermigli. 

§  4'  Telo  da  pane  :  dicesi  (Quella  tovagliet- 
la,  o  striscia  di  panno  lino,  con  la  quale  si 
cuopre  il  pane  in  su  l'asse.  Min.   Malm. 

§  5.  Telo;  pronunziato  colP  E  larga  ,  Voce 
Latina  usata  da  alcuni  in  poesia  ,  e  significa 
Dardo,  sorta  d"'arme  da  lanciare.  Ruppe  L'aureo 
telo,  Per  empier  del  Roman  le  sante  t^oglie. 
Rim.  Ant.  Guitt. 

§  6.  Figur.  per  Fulmine.  Fedea  Briareo 
Fitto  dal  telo  ceUstial  giacere.  L)ant.  l^urg. 

§  7.  Pur  figurai,  per  Archibuso.  M.t  poco  ci 
^iofò,  che'l  nemico  empio  DeWumana  natura, 
il  qual  del  telo  Fu  V  inventore ,  te.  Ar. 
Fur. 

TELONÀRIO  !  s.  m.  Cambiatore,  Banchiere. 
V.  Fit.  SS.  Pad. 

TELÒlNIO  :  s.  m.  Vor.  Lat.  Bmco  di  Cara- 
biatore  ;  e  per  traslato  dicesi  talora  scherze- 
volmente di  qualnnqu<"  Banco  di  lavoro.  Ai^ei^a 
rappresentato  un  Gabelliere  sedente  al  suo 
TELONIO.  Baldin.  Dee. 

TELÙCCIA;  f.  f.  T.  de^  Sarti.  Qualsivoglia 
pezzo  di  tela,  o  simile,  che  serve  per  iiiteluc- 
ciare  ,  o  sia  fortificare  qualche  patte  di  una 
Teste. 

TÈMA  :  pronunziato  colP  E  stretta ,  s.  f. 
da  Temere.  Timor.  Timore,  Paura,  Temenza. 
La  TEMA  di  Dio  è  chiave  d'  ogni  bene.  Albert. 
Per  tema,  delle  riprensioni  dfl  padre.  Bocc. 
Nov. 

TÈMA  t  pronunziato  colP  E  larga  ,  s.  m. 
Propositum.  Soggetlo,  Argomento,  Materia 
di  componimento,  di  ragionamento,  e  simile; 
Argomento  universale  dell*  orazione.  Non  si 
dee  anco  pigliar  tema  molto  sottile,  ne  troppo 
sqniaitox  perciò  che  con  fatica  s'' in  tende  dappiù. 
Galat.  Ma  per  non  seguir  più  sì  lungo  tema, 
Tempo  è  ch'aio  torni  al  mio  prvno  lat^oro, 
Petr. 

§  1.  Uscir  di  tema:  vale  Perder  il  filo  del 
ragionamento,  Non  rispondere  a  proposito.  Che 
quei  cW esce  di  tema  nel  rispoidure  Con>'ien 
che  'l  pégno  subito  depositi.  Mahu. 

§  2.  Trovasi  anche  usato,  ma  di  rado,  nel  g. 
femminino.  La  tema  piacque  alla  lieta  brigata. 
Bocc.  Nov.  E  seguir  oltre  alla  mia  tunica 
tema.  Dittam. 

§3.  Tema:  T.  Grammaticale,  per  Radice,  Ori- 
gine. È  strano  meramente  il  carattere  Ebrai- 
co^ ec,  Vaspra  e  gutturale  pronunzia ,  il  ri- 
durre i  verbi  al  suo  tema  ,  o  principale  ra- 
dice. Salvi  fi.  Disc. 

TEMENTE  :    add.  d'  ogni    g.     Timens.    Che 


teme  ,  Timido-  Temrnte  baitigììcre  non  è  di 
prodezza  lodato.  Libr.  Amor.  Acciocché  di 
cader  non  sia  temente.  Amet. 

TEMÈNZA  :  s.  f,  Timor.  Timore.  V.  Per 
temenza  di  morte  quasi  come  stonaca  si  mi- 
tricai'a.  G.  Vili.  Che  gran  temenza,  gran  de- 
sire  affrena.    Petr. 

TEMERARIAMENTE:  avv.  Temere.  Con 
temerità,  f^enendo  temerauiamente,  urtò  li  ca- 
valli. Liv.  Dee.  Il  padre  e  la  madre  non  te- 
merahiamente  giurano  il  matrimonio  de'' fi- 
gliuoli.  Mafstruzz. 

TEMERÀRIO,  RIA  :  add.  Tem^-rarius.  Trop- 
po ardito,  Imprudente,  Inconsiderato  -  V.  Ar-« 
rogante,  Sfrontato,  Presuntuoso,  Insolente. 
Pon  mente  al  temerario  ardir  di  Serse. 
Petr. 
I  §  Giud'icio  TEMERARIO:  è  Quello  che  si 
fa  giudicando  per  passione  i  fatti  altrui. 

TEMERE:  n.  a.  Timere.  Aver  paura.  Es- 
ser oppresso  da  timore,  Paventare,  Impaurire, 
Sbigottirsi,  Sgomentarsi,  Smarrirsi.  Temettkr 
forte j  seco  dicendo.  Bocc.  Nov.  Cotidiana- 
mente  sta  in  tormento  chi  sempre  teme. 
Albert. 

§  I.  Temerb  :  per  Dubitare,  Sospettare,  En- 
trare in  forse.  Temette  dì  non  dolervi  essere 
ricevuto.  Bocc.  Nov. 

§  2.  Per  Patire.  QueW  arbore  ha  temuto. 
Cresc. 

§  3.  Temere  il  caldo,  il  freddo,  il  solletico, 
la  vergogria,  ec.  vaie  Curarlo,  Sentirlo  assai. 
Par  eh'  elle  abbiano  il  parleiico  Quand*  un 
TfcME  il  soll'-'tico.  Lor.  Med.  Canz.  Marito,  che 
sia  stato,  o  sia  uomo  che  tema  vergogna. 
Cron.  Morali. 

§  4  ^o«  TEMERE  grattatìcci  ,  o  Non  esser 
i  uomo  che  tema  grattatìcci'.  vale  Non  si  curare 
:  cosi  d'ogni  cosa,  e  star  tosto,  senza  muoversi 
'  (III  suo  proposito,  per  quanto  altri  si  dica,  o 
,  faccia.  Fir.  Nov.   Malm.,  ec. 

§  5.  Temere  :    col    terio    caso    in    vece    del 

I  quarto.  Al  qual  Pupa   Alessandro  i   yiniziani, 

\  TEMENDO  a  lui  e  alle  cose  sue  ,  di  poco  prima 

I  altri  5oo  cavilla  ,    ec,    mandali    aveano.  -  Il 

Trivulzio  f  TEMENDO  a  sè  ,  6  a'^suoì,    si  ritirò. 

Bemb.  Stor. 

TEMERE  ,  e  TÈMEliO  :  s.  m.  -  V.  e  di 
Temolo. 

TEMERITÀ  ,  DE,  TE  :  s.  f  Temeritas,  Ar- 
dir soverchio  ,  Impeto  violento  della  p  irte  ir- 
ragionevole, senza  ordine  o  ragion  della  mentej 
Baldanza,  Au-iacii,  Arroganza,  ^taeciataggine, 
Prosiinzione.  Oh  profana  temeritade,  oh  som-, 
ma  pazzia]  lo  Dio  dflla  verità  di  doppia  igno- 
ranza coudennare.  Cavale.  Frult.   L>ng. 

§  Con  TEMcniTà  :  per  Confusamente,   A  caso, 
disse  il  Buti.    Imperocché  andrebbono  le  cos;ì 
senza  ordine,  e  con  temeritì. 
IEMIMENTO:  V.  e  dì  Timore. 
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TÈMO  ;  coir  E  larga  ,  s.  m.  Voc.  Lat.  e 
Poetica.  Timone  di  nave  ,  0  di  carro.  Mal  fa 
è<zrca  senza  remi  ,  Nò  sì  forte  senza  temo. 
Fr.  Jac.  T.  E  l'olio  al  temo,  c/i*  e^ti  auea  lì- 
roto,  Trasttlo  al  pie  della  vedoi>a  fiasca.  Dant. 
Piirp 

TÈMOLO  :  8.  f.  Salmo  tliymalìut.  Specie  di 
pesce  d"*  acqua  dolce,  non  mollo  grosso,  <li  sca- 
glia minuta  che  tira  alPargenlino,  la  cui  car- 
ne ha  un  certo  sapore  come  di  timo,  ti  te- 
molo è  assai  Jtequente  neW Adda  ,  fiume  di 
Lombardia.  -  Temol  ti  chiama  Cun  ,  V altro 
carpione.   Beni.  Ori. 

TEMÓNE,  TEMONIÈRE,  TEMONIÈRO;  V. 
e  dì  Timone,  Timoniere,   ec. 

TEM ÓRE .  TEMOROSAMÈNTE ,  TEMO- 
ROSlSSlMO:  .  V.  e  di  Timore,  Timorosa- 
nifntr,  ec. 

TEMURÒSO,  SA:  add  Pieno  di  timore.  - 
V.  e  di  Timoroso. 

§  P<?r  Indurente  timore,  Spaventoso.  Aper- 
se la  sepoltura  ,  uscitine  un  corpo  brutto  e 
suzzo  e  TEMOROso ,  H  quale  strangolò  il  dttio 
gioitane.  Libr.   Viagg. 

TEMPACCIO?  s.  m.  pegglor.  di  Tempo. 
Cattivo  tempo.  Piglia,  dt^^li  oito  dì  una  volta, 
a  lai  TE.MfJLCCi  una  barba  di  ge/igìooo  in  con- 
senta, don.  Morali. 

S  Temp.a.ccio  ;  Per  peggiorativo  di  Tempo  in 
si-gnifìc.  di  Costume,  Fogge,  e  siinili,  che  cor- 
rono in  un  dato  numero  d'  anni.  Scarsegi;iar 
tanto  ti*  onore  e  d"^ Ari;<.nio,  O  tempaccio!  For- 
tig,  Rim. 

TEMPELLAMÈNTO:  s.  m.  Voc.  ant.  Il 
tempellare.   t^oc.   Cr. 

g  Per  metaf.  vale  Vacillamento,  Ambiguità^ 
Procacciò  con  ismisurati  doni  nel  continuo 
TEMPELLAMEKTO  del  Papa  per  lo  suo  aiuto. 
M.  Vili. 

TEMi'ELLÀRE:  v.  a.  Voc.  ant.  Pianamente 
crollare,  Dimenare.  Tutto  il  c/i  tempellaron  le 
campane  ,  Senza  saper  chi  suoni  a  morto ,  o 
festa.  Morg. 

§  I.  Per  metaf.  vale  Far  vacillare,  Tenere 
ambiguo,  intra  due,  irr-esointo.  E  daWa'tro  lato 
TEMPELLAVA  la  menta  C  ambizion  della  Signo^ 
ria.  CroB.  Morell. 

g  2.  In  signif.  n.  vale  Vacillare,  Star  am- 
biguo. E  però  TBMPEL1.AVAN0  ne^/i  animi  tra  ''l 
sospetto  e  la  paura.   .M.    Vili. 

TEMPELLÀTA;  s.  f.,  e  TEMFÈLLO  .-  s.  m. 
Tinn'itus.  Suono  interrotto,  o  a  stento,  di  cam- 
pane, o  altro  strumento.  Se  tu  vuo"^  la  più  bella 
TfcMPBLLATA ,  Noi  fcr'vnio  a  sonarli  una  bri- 
gata. Luig.   Pule.  Bec. 

^  Per  metaf.  Ambiguità,  Dubbiezza,  Irreso- 
luzione, lo  torrei  anzi  l'impeto  di  (fracco,  e 
la  maturezza  di  Graiso,  die  i  ricci  di  Mece- 
nate ,  e  i  TEMPELLi  di  Gallione,  Tac.  Dav- 
l*erd.  Eloq. 


TEMPELLÒPfE  :  s.  m.  Uomo  grosso  che  fac- 
eia  i!  goffo,  ed  anche  si  dice  di  Chi  sta  irre- 
soluto, non  conchiude  e  si  lascia  sopraffar  dai 
nego/j.    f^nc.   Cr. 

TÈAIPERA,  e,persincopf, TÈMPRA:  s.  f.  Con- 
solidazione artificiale,  Induramento  fatto  con  ar-' 
tiHzio,  e  diccsi  per  lo  più  del  Ferro,  che  bol- 
lente è  slato  tuffato,  o  in  acqua,  o  in  altro  li-' 
quore,  per  consolidarlo.  Afe^a  una  corazza  di 
ferro  con  pietre,  e  una  spada  di  marai'igliosa 

TEMPBRA.     Vit.     Plut. 

§  I.  Ol;re  la  Tempera  ordinaria  si  tempera 
anche  a  olio,  lo  che  nell'Arte  si  dice  Far  rin- 
uenire  a  olio,  la  qual  cosa  rende  l'acciajo  più 
dolce  dopo  la  tempera. 

g  a.  Tempera  a  cartocci^  :  è  Quella  che  si  f» 
in  una  misura  di  filiggine,  sale,  urina,  e  lima- 
tura di  corno. 

§  3.  Tempera:  pf'r  Qualità,  Maniera.  E 
tende  lacci  in  si  diverse  tempre.  -  E  fiumi 
e  selva  sappian  di  che  tempra  Sia.  la  mia  vita. 
Petr. 

§  4'    Tempra:    per   Canto,    Consonanza,    E 

come  s,idi,a    ed   arpa    in  tempra  /èva  Di  motte 

corde  fan  dolce  tintinno.    Dant.  Par.    Né  mai 

ì  in  si  dolci  o  in    si  soavi  tempre  fìisonar  seppi 

I  gli  amorosi  guai.  Petr. 

I       §  5.    Tempera:     si  usa    anche  assolulam.  per 
Disposizione,    ('hi  sapesse    la    disp  isitionc  de"* 
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Signori  ,  quando  fofsono  di  buonn  tempera. 
Frane.  Sacch.  Nov.  Io  non  sono  oggt  in  tem- 
pera di  far  questione.  Gecch.   Dot. 

g  6.  Tbmpera  :  dicono  i  Pittori  Ogni  liquo- 
re ,  o  sia  colla,  o  chiara  d'  uovo,  con  che  li- 
quofanno  i  colori;  onde  Dipit^nere,  o  Lavora- 
re a  tempera  ,  vale  Dipingere  ,  ec. ,  co'  colori 
liquefatti  nella  suddetta  maniera  senza  me- 
scolarvi olio.  In  tre  maniere  operando  si 
manda  ad  effetto',  e  queste  sono,  lavorando 
di  fresco  ,  a  tempeha,  ed  ultimamente  a  olio. 
Borgh.  Rip. 

§  7.  Tkmpera  della  penna  t  che  più  comun. 
si  dioe  Temperatura  ,  è  quel  Taglio  che  so  le 
fa  per  renderla  alta  allo  scrivere.  Mti  poco 
dura  alla  sua  penna  tempra.    Dant.    Inf. 

TEMPERAMÉNTO:  s.  m.  Temperamentum. 
Il  temperare.  Per  singoiar  medicina  di  Dio  , 
e  per  singolare  temperamento  di  dolore.  Mor. 
S.  Greg. 

§  I.  Per  Governo,  Modo  di  reggere,  o  guidare. 
Quegli  comandò  il  carro  del  padre,  e'^l  tbm- 
PKBAMENTo  de*  cavalli.   Com-   Inf. 

§  2.  Per  Misura.  Né  guardava  spesa  ,  ne 
temperamento,  purch^elli  se  li  potesse  fare  ab' 
bli^^ati.   Liv.   Dee. 

§  3.  Per  Compenso,  Ripiego.  Parendogli 
aver  trovalo  certo  temperamento,  lo  volle  al 
Re  df'rt.  Dav.  Scism.  Potremmo  trovarci  qwi' 
sto,  o  altro  tempkrambkto  che  supplisse  in  fece 
di  quelle.  Gal.  Sist, 
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§  4*  P^"^  Mrscolamento,  Poi  vennero  a 
tanto ,  che  questa  fanciulla  la  si  manicava 
senza  altro  tempebamekto.  Fr.  Giord.  Pred. 
Pu  solito  usare  quelV  artefice  nel  tempera- 
mento de'*  suoi  colori  moW  olio  di  sasso.  Bal- 
din.  Dee 

g  5.  Per  Combinainenlo,  o  Accoppiamento 
di  qualità.  In  ogni  lor  cibo  erano  questi  due 
TEMPERAMENTI  solventi  c'o^cuna  indisposìzìon 
Corporale.  Tratt.  Gov.  Fara.  Quando  il  caldo 
e  il  secco  si  mischia    all'  umido  e  al  freddo  , 

si^/ìx    un    TEMPEIIAMENTO.    CrcsC. 

§  6.  Per  Qualità  ,  e  Stato  drl  corpo,  che 
anche  dicesi  Complessione.  Temperamento 
Jlemmatico  e  melanconico.  -  Temperamento 
totalmente  e  pienamente  sanguigno.  Red. 
Cons. 

TEMPERANTE;  idd.  d'ogni,  g.  Temperans. 
Che  tempera.  Dianogli  aspri  fochi  temperas- 
te colle  sue  oitde^  ec.  •  Nel  quale,  temperante 
/épollo  i  veleni  freddi  di  scorpione ^  sicura  e 
sola  una  notte  dormiva.  Amet. 

§  Talora  vale  Che  ha  la  virtù  della  tempe- 
ranza, ed  in  questo  significato  s'  usa  anche  in 
forza  di  8.  m.  -  V.  Astinente,  Moderato,  Tem- 
perato. //  temperante,  che  ha  acquistato  Pa- 
tito, giunge  nella  medesima  astinenza  a  go- 
dere. Salvin.  Disc. 

TEMPERANZA  ,  e  anche  talora  presso  i 
Poeti  TEMPRÀNZA:  s.  f.  Ttmperantia.  Virtù 
morale  per  cui  P  uomo  affrrna  ogni  disordi- 
nato appetito  della  potenza  concupiscihile. 
Temperanza  è  signoreggiarne nto  di  ragione  can- 
tra libidine,  e  contra  gli  altri  non  diritti  impeli 
delP animo.  Cora.  Par. 

gì.  Temperanza:  per  Temperamento.  Sicché, 
per  TEMPERANZA  di  vapori,  L*  occhio  lo  soste- 
nea  lunga  fiata.  Dant.  Purg. 

§  2.  Per  Modestia.  Con  f^ran  temperanza  e 
savie  parole  ritenne  il  Re.  G.  Vili. 

§  3.  Per  Moderazione.  Almeno  per  la  tem- 
peranza della  correzione  ritornino  a  sialo  di 
salute.  Mor.  S.  Greg. 

TEMPERARE  ,  e ,  per  sincope  (  per  lo  più 
presso  i  Poeti),  TEMPRARE:  v.  a.  Temperare. 
Dar  ìà  tempra.  Chi  facesse  bidenti,  ec.  ,  di 
J'erro  aWarare  ,  e  cìgnessegli  di  sangue  di 
beccOf  e  quando  fabbricano  gli  vi  temperasse 
enfro,  ec.  Palìad. 

§  I.  Temperare:  figuratara.  per  Fare.  CorneH 
bue  Cicilian  che  mugghiò  prima  Col  pianto  di 
colui  {  e  ciò  fu  drillo  )  Che  P  uvea  temperato 
con  sua  lima.  Dant.  Inf. 

§  a.  Temperare:  per  Concordare,  Conve- 
nire. Come  furono  in  Pisa,  come  era  tempe- 
rato, la  delta  spia  scoperte  il  Conte,  e  agli 
anziani  del  detto  corriere.  G.  Vili. 

§  3.  Temperare:  per  Correggere,  o  Ade- 
guare il  soverchio  di  checchessia  colla  forza 
del  suo  contrario.  -  V.  Contempcrare,  Ritem- 


perare, Moderare.  TEMpEnARE  iì  vino.  -  Tem- 
PEnARE  e  raddolcire  V  acrimonia  del  sale  del- 
l'^ orina.  Red.  Cons.  Temperando  la  bilancia 
dal V  una  parte  e  dall'altra.  Mor.  S.  Greg. 
Quelle  cose,  ec.^  che  temperano  eguahnenle  il 
mondo,  s"* acctnd<ino  in  un  tratto,  e  si  ab' 
brucino.  Scn.   Ben.   Varch. 

^  4-  Temperare  ;  prr  Moderare  ,  Raffrenare 
affetti,  passioni.  -  V.  Rattemperare,  Modificare, 
iMorlitìcare.  Raffrena  il  concupiscibile  appe- 
tito, tempera  i  desideri  non  sani.  Bocc.  Nov. 
Oh  se  questa  temenza  non  temperasse  L'arsura 
che  m'^incendel  Petr. 

§  '\.  Ed  in  qursto  signif.  s'usa  pure  n.p  per 
Moderarsi,  Contenersi,  Raffrenarsi.  ^  gran  fw 
tira  si  temperò  in  riservarsi  di  richiederlo 
che  essere  il  vi  facesse.  Bocc.  Nov.  Lo  prega- 
rono che  si  tkmperasse  da  quel  pianto.  Vit. 
SS.  Pad. 

§  6.  Temperare;  per  Unir  le  voci  degli 
strumenti  ,  e  accordargli  anche  col  canto. 
Temperando  le  corde  a  suon  agulo  Dello  stru- 
mento. Boez.  G.  8.  Ivi  alle  corde  amate  Tem- 
prando i  dolci  omei.  Id.  Varch.  Rim.  E  per 
Delo,  e  per  Delfo,  e  pel  tuo  cinto  j  Ti  prego 
che  tu  TEMPERI  la  lira.  Morg. 

§  7.  Per  mrtaf.  Temperar  la  e  etera ,  o  si- 
mile con  qualcheduno  :  vale  Esser  seco  segre- 
tamente d'  accordo.  Giovanni  deW Agnello  , 
che  con  Giovanni  delVAguto  avea  temperata 
la  cclerti,   ec. 

§  8.  E  per  similit.  Temprar  potess'^io  in  si 
soavi  note  I  miei  sospiri,  cfi^addolcisson  Pau- 
ra.  Petr. 

§  9  Temperar  la  penna  :  dicesi  delP  Accon- 
ciarla alPuso  di  scrivere.  Comperò,  non  una 
penna,  ma  un  mazzo  di  penne  ,  e  penonne 
a  temperare  una  gran  brigata  bene  un  dì. 
Frane.  Sacch.  Nov.  Si  potranno  leggermente 
toccare  i  dintorni  con  inchiostro  dato  con 
penna  temperata  sottile.  Borgh.  Rip.  Forse 
che  nella  curia  il  padre  ,  o  P  avo  Fé  un  po'* 
di  roba  in  un  temprar  di  penne.  Menz. 
Sat. 

g  IO.  Temperare:  per  Preparare,  nel  secon- 
do significato.  La  nimica  fortuna  a  me  di  na- 
scosto temperava  i  suoi  veleni.  Fiamm. 

§  li.  Temperare;  per  Mescolare,  Rimestare. 
Togli,  ec,  libbre  di  mele  ottimo,  e  ogni  cosa 
insieme  tempera.  Pali  ad. 

g  12.  E  per  Regolare.  Temperava  Voriuolo 
di  palagio,  in  quel  tempo  che  Simone  si 
tormentava,  e  die  i  cittadini  si  rcgunavano^ 
lino  Nicolò  da  S.  Friano.  Segr.  Fior.  Stor. 
Questo  recente  caso  ti  faccia  con  più  tem- 
perate redini  correre  ne'  tuoi  piaceri.  Bocc. 
Vit.  Dant. 

TEMPERATAMENTE:  avv.  Modemie.  Con 
temperamento,  Moderatamente,  Misuratamente. 
-  V.  Ammodataraente,  Conrenevolmeute  ,  Me- 
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diocremonte.  Ti  Jarebbono  sopra  questa  ma- 
Vria  più  TEMPEBATAMBNTB  parlare.  -  Jssai 
TEMPEnATAMEBTE  lo  "'ììcomìiicìò  a  battere.  - 
Del  piacere  della  bella  giot>ane,  ai'vegnachè 
più  TEMPEKATAMENTE  ,  era  preso.  Bocc  Nov. 
Conctdo  che  colla  grazia  ili  Dio,  ec,  la  Do- 
menica bei-iate  del  fino  temperatamente. 
Serra.  S.  Ag.  Chi  temperatamente  dispone  il 
suo,  più  lungamente  durano  le  sue  possessioni. 
Albert. 

TEMPERATISSIMAMENTE  t  avv.  suprrlnllvo 
di  Temperatamente.  Delicatissimi  cibi,  e  ot' 
timi  vini  TEMPERATissJMAMEi\TK  usando.  Bocc. 
Nov. 

TEMPEUATÌSSIMO,  MA:  add.  superlativo 
di  Temperato.  />''  un  temperatissimo  caldo 
rattemperiamo  il  tirpido  arbitrio  della  nostra 
volontà.  Coli.   SS.   P.3d. 

TEMPERATlVO,  VA  :  add.  Atto  a  temperare. 
Nuvoletta  la  quale  hae  virtute  tempeuativa. 
Com.  Purg.  //  morlino  è  di  virtù  temperativo. 
Omel.  S.   Greg. 

TEMPERATO  ,  che  da'  Poeti  per  sincope 
si  usa  anche  TEMPRATO ,  TA  :  add.  dai 
verbi  Temperare  ,  e  Temprare  in  tal  ti  i  loro 
significati.  Saura  V  tirato  nen-o  adatta  le  sue 
saette  da  noi  Jahbricnte  e  temperate  nelle 
nostre  acque.  Fiamm.  C/»'  a  Giove  tolte  son 
Varme  di  mano  Temprate  in  Mongibello 
a  tutte  prove.  Petr.  Aveano  la  lor  propria 
pelle  temperata  a  botta  di  pistòla.  Red.  Esp. 
Nat. 

g  Per  Modesto.  ^'/  signor  mi  parea  beni- 
gno e  mite  Risponder  lei  con  viso  temperato: 
Che  farem  noi  ?  Dant.   Purg. 

TEMPERATO;  avv.  Temperale.  Tempe- 
rataoiente.  Dionisio  tiranno  un  tempo  bevendo 
temperato,  incontanente  cadde  in  tisica  ,  e 
non  ne  potè  guarire  se  non  tornando  ebbro. 
Amm.  Ant. 

TEMPERATÒJO:  s.  m.  Strumento  col 
quale  si  temperano  per  lo  più  le  penne.  Tem- 
pfrino.  Si, fece  dare  un  temperatojo,  quasi  per 
mettersi  a  scri^^ere.   Tac.  Dav. 

TEMPERATURE:  verb.  m.  Moderator.  Che 
tempera,  Moderatore,  (''oc.  Cr. 

TEMPERATRtCE:  verb.  f.  Moderalrix.  Che 
tempera.  La  discrezione  è  madre  ,  e  guardia- 
na, e  TEMPKRATRiCE  di  tuttc  le  virlù.  Coli.  SS. 
Pad. 

TEMPERATURA;  s.  f.  Tempera.  Tem- 
peramento ,  Il  temperare,  in  tutti  i  suoi  si- 
gnificati. Questa  cosa  nasce  dalla  tempeba- 
TURA  della  complessione  ,  nella  qual  cosa 
noi  vi  trapassiamo  di  i^ran  lunga.  Ciro.  Geli. 
Quel  brando  ,  <?c.,  Ch'era  fatto  con  tal  tem- 
peratura ,  Ch'i  taglia  incanti  ,  ed  ogni  fata' 
tura.  Bern.  Ori.  Poro  dura  la  brinata ,  come 
dura  poco  la  temperatura  della  penna  allo 
scrittore.  But.  Inf. 


TEMPER AZIÓNE;  s.  f.  Temperanza.  Molto 
mi  pare  dura  la  teviperazioke  vostra  ;  ma  a 
tale  e  tanta  autorità  temo  di  contraddire. 
Libr.   Amor. 

TKMPKRIE:  s.  f.  Temperamento.  For.  Cr. 

TEMPERINATA  t  s.  f.  Colpo  dato  con  lem- 
porino.    f^oc.   Cr. 

TEMPERINO  :  s    ni.  Temperatojo.   f^oc.   Cr. 

TEMPÈSTA,  TEMPESTÀDE,  TEMPE- 
STATE: 8.  f.  Procella;  ma  per  lo  più  si  usa  la 
prima  voce.  Commozione  impetuosa  dell'  ac- 
que,  e  principalmente  di  quella  del  mare 
agii  ito  dalla  forza  de'  venti.  Tempèsta  arri- 
da,  fiera  ,  grandissima  ,  imperversante  ,  im- 
placabile ,  nera  f  sopravvegnente  ^  torbida, 
orribilmente  oscura,  rea.  -  Quelle  tutte,  per 
la  tempesta  del  mare,  e  per  la  paura  vince, 
su  per  qtie'.la,  quasi  moite,  giacevano.  Bocc. 
Nov.  f'he  mugghia  come  fa  mar  per  tempesta. 
Dant.  Inf. 

§  1.  Tempesta;  figuratam.  per  Impetuosa 
veemenza.  Con  quel  Jurore  e  con  quella  tem- 
pesta, di''  escono  i  cani  addosso  al  poverello. 
Dant.    Inf. 

§  2.  Tempesta:  per  raetaf.  vale  Affanno, 
Travaglio,  Gran  turbazione.  Cosi  nella  tempe- 
sta CIV  io  sostegno  d'amor  ,  gli  occhi  lucenti 
sono  il  mio  segno,  eH  mio  confirty  solo.  Petr. 

g  3.  Tbmpesta  :  per  Gragnuoia  ,  Fracasso 
di  venti  e  di  tuoni  ,  Burrasca.  Tempesta  im- 
petuosa  ,  spessa,  durissimi,  ruinnsa  ,  Jcf 
riosa  ,  desolatricCf  che  abbatte  le  piante ,  chu 
schianta  i  rami.  -  La  tempesta  ancora  spes- 
se volte  la  vigna  consuma  in  tutto.  Creso. 
Fu  in  Firenze  diiordinata  tb.mpest.v  di  venti., 
e  tuoni,  e  baleni  molto  spaveuievoU.  G. 
Vili. 

§  4  ^^  modo  proverbiale  dicesi  A  lai  otta 
giugneise  la  tempesta:  a  Chi  arriva  per  man- 
giare t^n  indo  gli  altri  hanno  quasi  finito;  e 
vale  die  Colui  non  pregiudica  a'  convitati,  sic- 
come non  pregiudica  la  tempesta  dopo  la  ri- 
colta,  f^oc.   Cr. 

§  5.  E"*  s"*  intende  acqua,  e  non  tempesta  : 
Parimente  modo  proverbiale  ,  e  vale  che  Noa 
si  dee  cercare  in  veruna  cosa  IVccosso  ,  che  è 
sempre  biasimevole.  Cas.  Rim.  Buri. 

§  6.  Tempesta:  fi^.  per  Consumamento  ,  e 
Distruzione.  Quando  egli  ci  arriva,  arriva  la 
tempesta  e  la  destruzione  de"*  prosciutti  ,  ec. 
Rice.  Culligr. 

g  7.    Ucctllo  di  tempesta.  •  V.  Procellaria. 

TEMPÈSTA.-  s.  f.  Tempesta,  Grandine, 
Gragr:u(da.   Bemb. 

TEMPESTANTE  :  add.  d'ogni,  g.  Che  è  in 
tempesta,  Che  soffre  tempesta.  E  questa  terra 
quasi  una  nave  che  porta  uomini  tempestanti. 
G.  Vili. 

TEMPESTÀNZA:  V.  e  dì  Tempesta. 

TEMPESTARE:   v.  n.    Turbavi.  Menar  Xem- 
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pesta  ,  Ess^r*-  in  tempesta.  Il  mare  sì  comin- 
ciò fortemente  a  turbare  e  a  tempestarb.  Libr. 
Pred. 

^^  I.  Figmalam.  valf  Star  colP  animo  tra- 
vagliato. «So/I  da  riprender  quegli  che  sempre 
TEMPESTA  ^o,  e  angosciano  in  Ja  tic  a  e  in  pen- 
siero. Scn.   Pist. 

§  a.  Tempfstare;  vale  anche  talora  Im- 
perversare. V  uomo  noi  può  tenere  ,  e  ro- 
misce  e  salta  ,  e  tempesta.  Sen.  Pist.  Qual 
goiìfìa^  e  qual  tempesta  con  istrida,  Qual  giUa 
la  berretta^  e  l'iene  a  ressa.  Frane.  Sacch.  Rira. 

^À  3  Tempestabb:  fìguratam.  ina.  signif.  vale 
Conturbare,  Inquiclarr,  Tn'bularc,  Maltrattare. 
//  quale  perciò  sono  tempestato  con  molta 
angoscia.  Guid.  G.  Papa  Grei^orio  veggendo 
la  Chiesa  d'Iddio  così  tempestata  da  Federi- 
go Impcradore  i  ordinò  di /are  a  Roma  con- 
cilio generale.  G.  Vili.  Chi  tempesta  questa 
porta?  Ambr.  Furt.  Qui  vale  Chi  balte  furio- 
samente questa  porta  ? 

§  4*  ^*'*'  Metter  sossopra  ,  Rovinare,  Scon- 
volgere. /  poi  ci  andarono  in  cucina  j  ed  in 
quelli  TPMPESTAROhO  cìò  ckc  p^  era.  Frane. 
S^cch.  Nov. 

§  5.  Tempestare:  pure  in  signif.  att.  vale 
Insligare ,  Importunare.  La  disleal  femmina 
pugnea  e  attizzava  il  marito,  e  non  finava  dt 
tempestarlo.  Liv.  Dee.  Subillare  è  tanto  dire, 
ce  ,  che  egli  ,  ec. ,  prometta  di  fare  tutto 
quello  che  colui,  il  quale  lo  subilla,  gli  chiede: 
il  cJie  si  dice  ancora  scrpentare ,  e  tempe- 
stare, quando  colui  non  io  lascia  vigere  ^  né 
tenere  i  piedi  in  terra.   Varch.  Ercol. 

TEMPESTATO:  s.  m.  Lo  stesso  che  Tem- 
pesta. Arcaismo  usato  da  Fr.  Jacopone  da  Todi. 
Siccome  è  in  porlo  la  nave  ,  quando  è  fuor 
del  tempestato. 

TEMPESTATO,  TA  ;  add.  da  Tempe- 
stare. V. 

§  I.  Tempestato:  per  Travaglioso.  7o/fo  ai 
frangenti  di  questa  nostra  tempestata  i>ita. 
Buon.  Fier. 

§  2.  Tempestato  :  usasi  anche  per  Biliottato, 
Ricamato.  Nel  mezzo  d"*  una  foce ia  della  sala 
è  un  tribunal  TEMPESTAxOf  di  gioje.  Cecch. 
Esalt.  Cr.  Girjello  di  smeraldi^  tempestato  di 
diamanti.  Gas.  impr.  Appariva  di  color  chia- 
ro di  ruggine  tutto  tempestato  vagamente  di 
machie  nere.   Red.  Oss.  An. 

TEMPESTIVO:  VA;  Voc.  Lat.  add.  Op- 
portuno, Profittevole.  C/i'  io  non  so  s"*  io  me 
fili  ho  risposto  cosa  utile  e  tempestiva.  Buon. 
Pier. 

TEMPESTOSAMENTE  :  avv.  Procellose. 
Con  tempesta.  Pari/li^  che  quanto  io  sono  più 
sollecito  di  riguardare  il  mare ,  se  egli  si  ab- 
bonaccia ,  che  egli  più  iempestosamehte  on- 
d''ggi.  Ovid.  Pist. 

§  Per  Inipctuotauicntc  ,    A    guisa  di  tempe- 


sta, leggendogli  sì  tbmpkstosamentb  venire, 
dii'enne  siccome  timida  cei'ra  dinanzi  al  leone 
diviene.   Filoc. 

TEMPESTOSISSIMO,  MA:  add.  superi, 
di  Tempestoso.  Nave  in  un  mare  tempestosis- 
simo. Geli    Leti. 

TEMPESTÓSO,  SA;  add.  Procellosus. 
Che  porla  tempesta,  Che  è  in  tenificsta  ,  Agi- 
talo da  gran  tempesta.  Tempo  ferissimo  e 
tempestoso.  Bocc.  Nov.  //  tempestoso  Danu- 
bio crescente  per  le  risolute  nevi.  Aniet.  Non 
d'' atra  e  tempestosa  onda  marina  Fng';lo ,  ee. 
Pelr.  Come  mar  tempestoso.  Cavale.  Frult. 
Ling.^ 

§  Figuratamente  vale  Conturbalo,  Agliaio  , 
Conjjijosso.  Avuegnadiochè  P  animo  mio  per- 
tanto spesse  volte  sia  tempestoso  ,  nondi- 
meno con  mogi^ior  tempestadt  è  travagliato 
di  ciò ,  che  tu  desti  alla  mone  Patroclo. 
Guid.  G. 

TEMPIA  :  s.  f.  Tempus.  Parte  della  faccia 
posta  ti  a  rocchio  e  l'orecchio.  Li  quali  de- 
gni si  fanno  di  doversene  ornare  le  tempie. 
Bore.  Vit  Dant.  Se  le  tempie  i^ià  bianche  ,  e 
la  canuta  barba,  ec.  Lab.  lYon  s'^accori^e  Del 
fot  ir  queste  innanzi  tempo  tempie.  Pelr.  Ser- 
penieìli  e  ceraste  avean  per  enne,  Onde  le  fiere 
TEMPIE  erano  avvinte.   Dani.  Inf. 

TEMPIALE  ;  s.  m.  Ciascuna  parte  della 
tempia.  Si  dice  che  e'  età  un  tratto  un  certo 
Ttmpione ,  che  si  troi'Oi'a  un  pajo  di  sì  gran 
TEMPIALI,   che,   ce.   Car.  Leti. 

TEMPIÈRE:  s.  m.  Teinplarius.  Soprastante 
alla  custodia  del  Tempio.  E  Tt'uipieri  nel 
numero  del  più  s'  intendono  i  Cavalieri  d'  u- 
na  religione,  ovvero  milizia,  cosi  delta  dalla 
custodia  che  avevano  del  Tempio  in  Terra- 
santa.  Lo'mt'eradore  tifando  in  Acri,  e  vol- 
le disfare  il  tempio  d?Acri  a'  Tempieri.  G. 
Vili. 

TEMPIERÈLLO  :  s.  m.  dim.  di  Tempio. 
Non  lo  tennono  degno  d* un  piccol  tempik- 
RELLO.   S.    Ag.  C    D. 

TEMPIETTO:  .s.  ra.  dim.  di  Tempio. 
Marco  Tullio  in  una  lettera,  parlando  d"*  un 
orto  che  egli  aveva  alle  mani  di  comprare 
per  farvi  un  sepolcro  y  o  più  presto  un  tem- 
pietto alla  fìgìiuola,  dice  che,  ec.  Vett.  Colt. 
L'accompa'^nò  in  una  cappella  o  tempietto 
ccnserrato  secondo  qué^  riti.  -  f^i  fu  aggiunto 
un  tempietto  d"*  esso  Augusto.  Borgh.  Orig. 
Fir.  Jveva  fatto  un  tempietto  di  ordine  Jo- 
nico  soitilissiniamente  lavorato.  Vit.  Beny. 
Celi 

TÈMPIO  :  s.  m.  Templum.  Propriamente 
Edifìcio  sacro  dedicato  a  Dio,  o  a'  Santi ,  ma 
si  disse  ancora  di  quelli  de"*  Gentili.  -  V.  Ba- 
silica ,  Delubro.  Tempio  augusto  ,  magnifico  , 
vene!  abile  ,  famoso  ,  divolo  ,  consacrato,  pro- 
fanato. -  Tbmpj  al    vero    Dio   dedicati.   Filoc. 
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Tale  prazion  fu  Jar  nel  nostro  tempio.  Dani, 
Inf.  È  TEMPIO  luogo  di  coniemplazione ,  oi'- 
vero  ampio  tetto.  But.  Erano  tutti  congregali 
nel  TKMPio  di   f^enere.  Vit.   SS     Pad. 

TEMPIÒNE:  s.  m.  Colpo  dato  con  mano 
nella  tempia ,  o  intorno  ad  essa.  Mi  lanciò 
andar  un  si  Jatto  tempione,  di*  incominciai  a 
girar  come  un  palèo.  Buon.  Fier.  Intr.  Dalle 
parli  che  si  feriscono  col  colpo  della  mano  , 
sortirono  qursii  colpi  varj  nomi  ,  come  quei 
che  si  danno  alle  tampie,  tempioki,  ec  Salvin. 
Disc. 

§  Per  Uomo  stolido  e  sciocco.  Manda  fuor 
quel  TEMPioN  dtUa  ribeca.  Libr.  Son. 

TEMPISSIMO  :  usato  avverbialm.  Per  tem- 
pissimo ,  superi,  di  Per  tempo.  A  buonissima 
ora.  Pietro  ,  una  mittina  per  tempissimo  leva- 
tosi ^  con  lei  insieme  montò  a  cavallo.  Bocc. 
Nov.  Mosso  per  tempissimo  tulio  il  campo. 
Varch.   Stor. 

TÈMPLOts.  ra.Voc.  Lat.  rew^^/zim.  Tempio. 
Sicché  un"^ altra  fiuta  ornai  s' adiri  Del  comperare  e 
vender  dentro  al  tbmplo.  -  In  questo  miro  ed 
angelico  templo.  Dant.  Par.  A  te  .v"*  appar- 
tiene ,  ec.  ,  pili  d''  usare  i  solitarj  luoghi  ,  che 
le  moltitudini  de"*  templi.  Lab. 

TÈMPO  :  s.  m.  Tempiis.  Quantità  che  mi- 
sura il  moto  delle  cose  mutabili  ,  rispetto  al 
prima  o  al  poi.  -  V.  Età  ,  Stagione  ,  Anno  , 
Mese  ,  Giorno  ,  Ora,  Mattina  ,  Sera,  State  , 
Inverno,  Primavera  ,  Autunno.  Tempo  brtve  , 
veloce  j /uggiti  vo  ,  passe^giero  ^  lungo,  pre- 
fisso, vorace,  sfuu,gevole  .,  divoratore,  pas- 
salo, presente,  futuro  ^  avvenire,  ec.  -  Il  tem- 
po ,  ec.  ,  è  mimerò  di  movimento  ,  secondo 
prima  e  poi.  Dant.  Conv.  Tempo  non  è  altro 
che  lo  spazio  nel  quale  queste  revoluzioni  si 
fanno,  e  questo  spkzio  produce  Iddio  dal  suo 
essere  eterno.  But.  Purg.  //  tempo  è  un  bene 
che  tanto  n'ha  il  povero  quanto  il  ricco. 
Cavale.  Frutt.  Ling. 

§  I.  Tempo:  per  Età.  Con  una  fanciulla  del 
TEMPO  iuo  ,  ce.  ,  si  dimesticò.  Bocc,  Nov. 

§  a.  Tempo  :  per  Età  avanzata  e  tendente 
alla  vecchiezza.  E  se  '/  tempo  è  contrario  ai 
be'*  desiri  ,  Non  fin  clC  almen  non  giunga  al 
mio  dolore.  Petr.  La  quale  era  di  tempo  ,  e 
Vedova  di  due  mariti.  M.  Vili.  Queste  due 
persone  ,  che  sono  due  ,  una  giovane  e  V  al- 
tra è  di  più  tempo.  Esp.  Pat.Nost.  Non  è  mia 
colpa  se  tanto  sono  in  tempo.  Libr.   Ara. 

g  3.  Tempo:  si  prende  talora  per  Un  deter- 
minato punto  del  corso  del  giorno,  della  vita 
umana,  e  simili.  Io  la  mariterò  a  quel  tempo 
che  convenevole  sarà.  Bocc.  Nov.  L''  ora  del 
TEMPO  e  la  dolce  stagione.  Dant.  Inf. 

g  4*  Tempo:  si    prende    anche   per    Ispazio 

preciso  ,  particolare  e  determinato    di    alcuni 

anni  ,  mesi  ,  ec.  Era  adunque    al    tempo   del 

^Maixhcsej  ec.,  un  mtircaiantc.hocc.^o\,T^ìàPO 


verrà  ancor  forse^  Ch'^aW usato  soggiorno  Torni 
la  fera.  -  Quante  lagrima,  lasso,  e  quanti 
versi  Ho  già  sparti  al  mio  tempo.  Petr.  In 
poco  tempo  sì  fece  una  buona  cittade^  secondo 
il  TEMPO  d*  allora.  -  Mi  trovai  officiale  con 
altri  a  questo  amaro  tempo.  G.  Vili.  Tempo 
futuro  ;/j'é  già  nel  cospetto.  Cui  non  sarà 
quest'ora  mollo  antica.   Dant.  Par. 

g  5.  Medio  tempo  :  dicesi  Quello  che  é 
scorso  dalla  decadenza  delP  Impero  Romano 
fino  a  circa  tutto  il  decimo  secolo.  Noi  ve- 
diamo che  ne'  tempi  medii  sono  stati  questi 
bassi  palustri  nella  campagna  vicina  a  Fi- 
renze. Lami,  Antich. 

§  6.  Tempo:  per  Opportunità,  Occasione, 
Agio  ,  Comodo.  Alli  Tribuni  pari>e  tempo  e 
luogo  d'assalire,  ec.  Liv.  Dee  Com' uom  ch'a 
nuocer  luogo  e  tempo  appetta.  Petr.  Come 
prima  ebbe  tempo  ,  questo  raccontò.  Bocc. 
Nov  Senza  dar  tempo  a'  tiiinici  a  pensare,  né 
agli  amici  a  pentire,  corse  via,  ec  Tac.  Dav. 
Ann.  Tempo  di  giunger  da'o  avvia  ad  oleina. 
Che  venia  dietro,  te- In  modo  gli  affrettava. 
Che  nessun  tempo  d"*  indui:^iar  le  dava.  Ar. 
Fur. 

§  7.  Interposizioncella  ,  o  Interposizione 
di  tempo  :  vale  Corso  di  tempo  ,  o  Ritardo. 
Oj!,ni  interposizioncella  di  tempo  è  dannosa, 
Libr.  !*red  La  dr>glia  ,  ec.  ,  incominciò  ,  per 
interposizion  di  tempo,  alquctnto  ad  alleviare. 
Fiamra. 

g  8.  Tempo:  per  lo  Mestruo  delle  donne. 
Una  mezza  libbra  del  sangue  delle  donne 
seccalo  e  spolverizzato,  è  cosa  ottima.  -  f^ino 
di  cocitura  di  rigamo,  be^'Uto  ,  fa  venire  il 
tempo  dr.lle  ilonne.  Tcs.  Pov.  Specchiate  don' 
ne ,  o  vecchie ,  che  abbiano  il  tempo  loro. 
Varch.   Lez. 

^  9.  Tempo  degli  orìuoli  :  si  dice  Quella 
parte  che  ne  regola  con  eguali  vibrazioni  il 
movimento.  In  questo  fatto  accade  giusto 
quel  che  avviene  nel  tempo  dell'  oriuolo,  rap- 
presentandoci la  Luna  quel  piombo  cìie  s'  at- 
tacca or  più  lontano  dal  centro  per  far  le 
vibi'azioni  dfW  asta  mcn  frequenti,  e  ora  pili 
vicino  per  farle  piti  spessi*.   Gal.  Sist. 

§  10.  Ciambella  dello  spirale,  o  del  tempo. 
-  V.  Ciambella. 

§  II.  Hibatli'uenio  del  TEMPO  :  T.  degli 
Oriuolaj.  Difetto  delP  oriuolo  da  tasca  per 
r  incontro  della  puntina  del  tempo  contro  la 
Colisse. 

g  12.  Tempo  della  Musica:  si  dice  la  Misura 
del  moto  delle  voci  e  de'  suoni  per  lunghi 
o  brevi  intervalli,  per  raotlerare  il  ritmo,  se- 
condar la  battuta  ,  e  regolar  la  velocità  o  le 
tardanze,  e  le  pause  5  onde  Atidare  a  tempo, 
lo  stesso  che  Andare  a  battuta.  Quando  uno 
o  nt>n  balla,  o  non  canta,  o  non  suona  a 
TEMPO  ,  cioìi   non   osserva  la  battuta  ,  ed  esce 
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fuori  della  misura  ,  noi  diciamo  che  egli 
non  uà  a  tempo  ;  e  ciò  non  senza  ragione 
e  verità  ,  pei  che  il  numero  con  si  ne  nella 
proporzione  de'' moli  locali ,  e  il  tempo  non 
è  altro  che  la  misura  del  molo  ,  come  di- 
chiarammo nella  Lezione  del  tempo.  Varch. 
Lez. 

§  i3.  /^  T«MPo  di  suono:  vale  Secondando 
e  accompagnando  il  suono.  Cr.  in  Ballare  ,  e 
Bed. 

§  i4-  Movimento  f  o  Tempo  giusto:  -  V. 
Movimento. 

§  i5.  Tempo:  per  Istagione,  Stato  deiraria. 
Tempo  piovoso  ,  sereno  ,  quieto  ,  umido  ,  esti' 
va.  -  Essendo  ogni  cosa  piena  di  quei  fiori 
che  concedeva  il  tempo.  -  f^iuande  ,  secondo- 
che  ciascun  df^sidera  ,  che  recale  ci  sono  da- 
ìtanti  ciascheduna  a  suo  tbmpo,  Bocc.  Nov. 
Fa  per  ben  viut-re  mutazion  di  cibi  in  diverse 

TEMPOBA,    Quist.    FiloS. 

§  16.  Tempo  piovigginoso:  vale  Tempo  volto 
alla  pioggia.  Essendo  tempo  piovigginoso  ,  si 
volgono  ,  ec    Stor.   Ajolf. 

§  17.  Tempo  a  stella  :  dicono  i  Marinaj  II 
tempo  che  è  messo  al  buono,  e  che  si  crede 
di  durata  per  la  navigazione  che  si  vuol 
fare. 

§  18.  Chi  ha  tempo  ha  vita  :  Maniera  pro- 
verbiale ,  colla  quale  si  accenna  che  NelP  a- 
ver  tempo,  o  Nel  goder  dilazione,  si  possono 
sperare  e  possono  sopravvenire  dogli  avvan- 
taggi ,  e  che  Col  tempo  si  può  mutar  sorte. 
Dep.    Decnm.  ,   ec- 

§  19.  Chi  TEMPO  ha,  e  tempo  aspetta,  tempo 
perde  j  ovvero  Chi  ha  tkmpo  ,  non  aspetti 
TF.MPo,  e  simili:  Proverbj  che  si  usano  per 
dinotare  Non  doversi  lasciar  passare  P  occa- 
sioni.  Malm. 

g  20.  Tempo  ,  e  non  grazia  :  Maniera  di 
chiedere  dilazione,  e  non  assoluzione,  delPaf- 
fare  di  che  si  parla,  f^oc.  Cr. 

§  21.  Tempo  viene  ,  chi  può  aspettarlo  ,  o 
simili  :  modo  proverb  che  vale  che  Golia  pa- 
zienza si  conseguisce  l'intento.  Riesce  meglio 
chi  suo  TEMPO  aspetta.  Cant.  Carn. 

§  22.  /Inzi  TEMPO,  o  Innanzi  tkmpo  :  va- 
gliono  Innanzi  il  tempo  dovuto.  S"^ i*  non  snn 
giunto  /■inzi  tempo  da  morte  acerba  e  dura  , 
Pietà  Celeste  ha  cura  Di  mia  salute.  Petr.  Ei 
vive  ^  e  lunga  viia  ancora  aspetta  ^  Se  in- 
nunzi  tempo  grazia  a  sé  noi  chiama.  Dant. 
Inf. 

§  23.  /4   TEMPO,  y4    suo     tempo,   /4'  TEMPI: 

posti  avverbialm.,  vagliono  Ad  ora  opportuna, 
Al  tempo  debito  ,  Opportunamente,  ^im  di- 
siderato  d' ai'erlo  saputo  a  tempo.  -  Per  farvi 
vedere  quanto  abbiano  in  sé  di  bellezza  (i 
motti)  a**  TEMPI  detti.  Bocc.  Nov.  Che  non  è 
proceduta  da  altro  che  dal  voler  fare  io  que- 
si*  ufficio  piìi  a  suo  tempo.  Gas.  Leti. 


§  24.  ^  suo  TEMPO  :  vale  anche  In  buona 
congiuntura.  Fa  la  ricolta  degli  universali  a 
suo  TEMPO.  Allcg. 

§  25.  Fare  a  tempo;  vale  Operare  oppor- 
tunamente,  f^oc.  Cr. 

§  26.  A  TEMPO ,  /i**  tempi  :  vagliono  anche 
A  tempo  determinato,  Per  alcun  tempo  ,  Per 
qualche  spazio  preciso  di  tempo,  Non  per- 
petuamente: contrario  di  Sempre.  Awei^nachè 
la  lor  fortuna  a  tempo  poja  prosperevole  ^  in 
fine  pur  manca  e  perisc-.  Cresc.  Non  dee 
niuno  porre  fede ,  ne  speranza  in  signoria 
mondana  ,  che  è  data  a' tempi  secondo  la 
disposizione  di  Dio  ,  ec.   G.  Vili. 

§27-/4  tempo  a  tempo  :  posto  avverbialm., 
vale  Di  quando  in  quando,  Di  tempo  in  tem- 
po ,  Vicendevolmente.  Al  de'to  assedio  rima- 
sono ,  ec.y  rimutandosi  a  tumpo  a  tempo  con 
pane  de'  lor  soldati.   G.  Vili. 

§  28.  Al  tempo  ,  A  suo  tempo  ,  e  N<:1 
tempo  :  posti  assoiutam. ,  vagliono  Al  tempo 
dovuto  e  prefìsso.  La  donna  ingravidò  tn 
i  due  figliuoli  maschi^  come  il  parto  a  suo 
j  tempo  venuto  feCt:  manifesto.  -  Al  tempo  par- 
torì una  fanciulla.  Bocc.  Nov.  Convenne  che 
cosi  fatto  fosse  ,  perchè  il  volle  ,  e  nel  tempo. 
M.  Vili. 

§  29.  A  tempo  e  luogo  ,  e  A  luogo  e  r  m- 
po  :  vagliono  In  congiuntura  propria,  Quando 
il  luogo  e  il  tempo  lo  permettano.  Poi  a 
luogo  e  a  T8MP0  manifesteremo  il  fitto.    Bocc. 


Nov.    E  ch'aera  cerio  che, 


ior  del    vanto  , 


Farla  veder  V  effetto  a  tempo  e  a  loco.  Ar. 
Fur. 

g  3o.  A  miglior  tempo  :  vale  Più  a  buon'  o- 
ra.  Poiché  mia  speme  è  lunga  a  venir  troppo, 
ec. ,  f^orreimi  a  miglior  tkmpo  esser  accorto  f 
Per  fuggir  dietro  più  che  di  galoppo.  Petr. 

§  3i.  A  un  TF.MPO  ,  e  Ad  un  tempo  :  posto 
avverbialm,  vale  Nel  medesimo  tempo  ,  Ad 
un  tratto.  Sprona  a  un  tempo  ,  e  la  lancia 
in  resta  pone.  Ar.  Fur.  Non  aprono  i  for 
tutti  ad  un  tempo.  Bern.  Rira. 

§  32.  A  mal  tempo  ,  o  Da  mal  tempo  f  si 
dice  Di  cosa  cattiva.  Questo  oste  è  peggio 
che  da  mal  tempo.  Gar.  Lett. 

§  33.  //  mal  TEMPO  :  vale  anche  In  tempo 
cattivo  ,  Fuor  di  tempo  ,  In  cattiva  congiun- 
tura. A  mal  TEMPO,  difse,  lassi  tiij  Giitnondo^ 
i  t'irti  ragionamenti.   Semb.    .Asol 

§  34.  Sonare  a  mal  tempo  ;  vale  Sonare  le 
campane,  percliè  altri  invochi  il  divino  ajuto, 
in  occasione  di  cattivo  temporale.  Sonava  a 
mai  TEMPO  le  campa-ie.  Belline.  Son. 

§  35.    Osteria  a  mal  tempo  :   -  V.  Osteria. 

§  36.  Primo  TEMPO,  o  Giovane  tempo:  vale 
La  primavera.  Facesse  disai  mire  e  sé  ,  e  sue 
genti  riposate  infino  al  primo  tempo.  G. 
Vili. 

§  37    Tfmpo  nero:  si  dice  Allora  che  l'aria 
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cscuratasi  mostra  vicine  procel'e  ;  e  si  usa 
cosi  nel  proprio,  come  nel  metaforico.  Tac. 
Da^-   Ann. 

§  38.  Tempo  di  palla  ,  o  Tempo  assolutam. 
parlandosi  del  Giuoco  Hella  palla  ,  del  pallo- 
ne, o  simili,  s'intende  Quello  spazio  di  tempo 
che  impiega  la  palla,  ec.  ,  nel  percuotere,  o 
bil/aie,  o  fare  allro  simile  effetto.  Mal  saprà 
pigliare  una  palla  ,  o  rimetterla  y  o  ben  darle 
colui  che  non  a^rà  gran  t -mpo  di  palla.  Disc. 
Cale. 

§  Sg.  Ai>anzar  tempo:  vale  Anticipare,  Sol- 
lecitarsi. Mi  piace  ,  avanziam  tempo.  Ambr. 
Cof. 

g  4"-  ^oere ,  o  darsi  buon  tempo  ,  o  bel 
tempo:  vagliono  Far  tempone,  Stare  allegra- 
mente ,  Far  buona  cera  ,  Sguazzare,  Passar- 
sela in  allegrie,  e  in  divertimenti.  Liti>orarono, 
e  buon  TEMPO  si  diedono.  -  Avendo  insieme 
assai  di  buon  tempo  e  di  piacere.  Bocc. 
Nov. 

§  4'-  Cavarsi  il  tempo  dagli  occhi.  -  V. 
Occhio. 

§  ^1.  Co'^liere  (o  Córre)  il  tempo,  o  simili  : 
vagliono  Prendere  la  congiuntura.  Lo  Novarese 
ben  suo  tempo  colse.  Dant.  Inf. 

§  43  J^are  il  TtMPO  :  vale  Fissare,  Stabilire 
il  tempo,   /"^oc.  Cr. 

§  44*  •^^'"  TEMPO,  Conceder  tempo  :  vale  In- 
dugiare. Caccia  Golarze  sprovvedalo  e  spa- 
l'entato,  piglia,  senza  dar  tempo,  gli  stati  vi- 
cini. Tac.   Dav.  Ann. 

§  45-  ffar  TEMPO  al  tempo;  vale  Procedere 
con  maturità,  e  non  troppo  affrettatamente  in 
qualche  operazione;  e  per  lo  contrario  Non 
dar  TEMPO  al  tempo  ,  vaie  Procedere  con  so- 
verchia fretta.   Malli. 

§  4^'  ^<"*  dar  tanto  tempo  ,  che  uno  re- 
spiri: vale  Non  concedere  un  momento  di 
tempo.  Maini. 

g  47*  ^^^'^'e  a  tempo:  vale  Dar  opporluna- 
mente.   P'oc.  Cr. 

§  4^'  ^  Dare  a  tempo:  figuratam.  vale  Ope- 
rare in  buona  congiuntura,    /'oc.   Cr. 

§  49-  Dare  a  tempo  ,  e  Dart  a' tempi  :  vale 
Concfdere  per  tempo  detertuinato.  Non  dee 
niuno  porre  speranza  in  signorìa  mondana, 
che  è  data  a''  tempi  secondo  la  disposizione . 
ec.  G.    Vili. 

§  5o,  Dare,  o  Prendere  pe'' tempi  ;  vagliono 
Non  vendere  a  contanti  ,  ma  per  ricevere  il 
prezzo  solamente  al  tempo  ,  o  a'  tempi  accor- 
dali,   f^oc.    Cr. 

^  5i.  ^Essere  a  tempo  a  far  checchessia  : 
vale  Esservi  ancora  tempo  ,  prima  che  passi 
la  congiuntura  del  farlo,  (he  ancora  se''  tu 
a  TEMPO  di  farti  dotto  con  facdiià.  Gas. 
Lett. 

§  52.  Egli  è  buon  TEMPO  :  vale  Egli  è  un 
pezzo,  È  già  corso  molto    tempo.  EgU  è  buon 
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TRMPO    che    io  intesi  che  tu  perduta  eri.  Bqcc, 
Nov. 

§  53.  Far  buon  tempo,  che  si  dice  anche 
Far  tempone  :  vale  Stare  in  allegria,  Sguazzare. 
Raccomandati'iie  V  uno  aW  allro^  e  tutti  insie- 
me fate  buon   tempo.  Car.  Lett. 

§  54.  Far  buon  tempo  :  vale  Essere  buona 
stagione.  Essere  il  cielo  sereno,    f^oc.   Cr. 

§  55.  Far  cattivo  tempo  ,  vale  il  contrario. 
f^oc.  Cr. 

§  56.  Far  tempo  :  vale  Conceder  tempo, 
Conceder  dilazione.  Insino  in  quella  somma., 
ec,  la  prometterò  io  ,  ch"^  e'  me  ne  /accia  un 
po'*  di  tempo.  Cecch.  Dot. 

§  57.  Mi'iter  TEMPO;  vale  Consumare  il 
tempo,  Spendere  il  tempo.  Non  si  fece  al- 
cuna cosa ,  se  non  di  fare  capitoli ,  e  di 
mettere  tempo  d'^andare  a'' Comuni  loro.  Cron. 
Veli. 

§  58.  Metter  tempo  in  una  cosa  :  vale 
Spendervelo  ,  Consumarvelo  ,  Impicgarvel  j. 
Molto  tempo  si  mette  nelle  medicine.  Pas- 
sav. 

§  59.  Mettere  T2MPO  in  mezzo:  vale  Indu- 
giare ,  Tramezzare.  Senza  metter  tempo  in 
mezzff,  raccolse^  ec.  Bocc.  Vit.  Dant. 

§  6o.  Non  metter  tempo  in  mezzo  t  vale 
Operare  senza  dilazione  di  tempo,  senza  indu- 
gio. Sanza  mettere  guatn  di  tempo  in  mezzo, 
al  ragionamento  seguì  /'  effetto.  Bocc.  Vit. 
Dant.  doglio  andare  fia  adesso  ,  che  non  è 
da  metter  tempo  in  mezzo.  Fir.  Trin. 

§  61.  Passar  TEMPO  ,  o  Passare  il  tempo  : 
vale  Consumarlo  con  sommo  diletto  ,  Solaz- 
zarsi.  Fuggir  l'ozio,  Impiegare,  o  Consumare 
il  tempo  assolutamente  in  qualche  occupazione. 
A  chi^  per  TEMPO  passar^  I'^Sò'^  ì  i^iurt<^  cosa 
puoia  essvr  lunga.  Bocc.  Conci.  Dava  udienza 
a"*  Cavalieri  adorni  Per  passar  tempo,  e  spen- 
der bene  i  giorni.  Alam,  Gir.  'Mentre  cosi 
passavamo  il  tempo,  osservammo ^  ec  Ked. 
Inf. 

§  62.  Passar  il  tempo  ,  i7  duolo  ,  la  piog- 
gia, o  simili  :  vale  Terminare  scorrendo.  Et- 
sendo  già  passata  presso  che  la  quinta  ora, 
ec.  f  né  passar  molti  di,  che  egli,  ec.  Bocc. 
Nov.  Cosa  bella  e  mortai  passa  e  non  dura. 
Petr. 

g  63.  Perdere  il  tempo:  vale  Starsi,  e  Con- 
sumare il  tempo  in  vano.  Per  non  perdere  il 
TEMPO  della  vostra  giovanezza.  Bocc.  Nov.  Tu 
ptrdi  il  tempo  ,  tu  non  .lai  a'  quanti  di  è  S. 
Biagio.  Varch.  Eicol. 

§  6|.  Tempo  perduto:  vale  Consumato  il 
tempo  senza  far  qualche  cosa.  Alcun  compenso^ 
Dissi  lui,  trova  che''l  tempo  non  passi  Perdu- 
to.  Dant.  Inf. 

§  65.  Pervertire  P  ordine  c/e' tempi  :  vale 
Fare  anacronismi  ,  o  procronismi.  Usando  la 
licenza    solita  a  pei  mettersi    a"*  pittori   di  per- 
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venire  talvotta  V  ordine  dt*  tkmpi,  Bald. 
Dee. 

§  Gò.  Pigliar  TEMPO,  Tor  tempo,  e  simili: 
si  dicono  delPJnduglare  per  perdere  più  pro- 
pria congiuntura.  Ma  in  animo  ^li  corse  Di 
dar  dolci  parole  ,  e  tempo  torre ,  Per  consi- 
^liarfp,  ec»  Alam.  Gir. 

§  67.  Torre  tempo;  vale  anche  Far  perdere 
altrui  il  tempo  opportuno  ,  o  l**  occasione  di 
fare  alcuna  cosa.  La  nemica  fortuna  assai  ci 
ha  tolto  di  TEMPO  :  or  che  contra  la  forza  di 
lei  qui  siam  perueuuti,  or  ce  ne  togliamo  noi 
medesimi.  Filoc.  Abbracciar  lo  volte,  ec,  Ma 
di  poterlo  far  tempo  gli  lolle  II  campo^  che , 
eC'ìftggia.  Ar.  Far. 

§  68.  Prendersi  buom  rzMPO  cT alcuna  cota: 
vaie  Pigliarsene  giuoco,  Prendersene  piacere.  // 
miglior  tempo  dt-l  mondo  prendendo  de''  modi 
di   Calandrino.   Bocc.  Nov. 

§69.  Racconciarsi,  fìiconciarsi ,  o  Ras- 
settarsi il  tempo  ;  vale  Rasserenare,  Di  torbido 
farsi  nuovamente  sereno  ,  R<*star  di  piovere. 
Rasserenarsi.  //  tempo  non  si  racconciò  prima 
che  essi,  ec.  Bocc.  Nov.  Si  Ja  meglio  quando 
dee  piovere  ^  che  non  si  fa  quando  si  dee  ri- 
conciare il  tempo.  Zibali.  Andr. 

§  70.  liistorare  il  tempo:  vale  Riparar  il 
tempo  perduto.  Riacquistarlo.  Purea  dire  :  non 
giature  t  anzi  sta  suso,  E''l  tkmpo  ,  eh"*  hai 
perduto  ,  si  ristori.  Ditt.im.  Quella  ristora  il 
tempo  ,  e  più  arrendevole  wi*  alira  volta  in- 
nanzi, ec.  Pule.   Driad. 

g  yi.  Rompere  il  tiìmpo  :  Termine  del  giuo- 
co della  palla:  vale  Togliere  il  tempo.  La  pal- 
la si  chiaccia  in  terroy  o  meno  assai  del  solilo 
ribalza,  e  rompe  il  tempo  della  rimessa.  Gal. 
Sist. 

§  72.  Rompersi  il  tempo:  vale  anche  Vol- 
tarsi alla  pioggia,   f^oc.  Cr. 

%  ^3.  Rubare  il  tempo:  dicesi  di  Ciò  che  lo 
fa  consumare  inutilmente  senza  avvedersene, 
quando  altri  dovrebbe  operare.  Non  basta  dire 
io  avrò  tempo,  perchè  e""  può  esser  ìubave  per 
molte  vie.  Viviaa,  Lett. 

§  74'  Tempo,  o  simile,  rubalo,  o  rubacchiato: 
vale  Tempo  tolto  ad  una  occupaiioup,  e  impie- 
gato in  un''altra.  Nel  comporre  alla  Bemiesca 
a  tempo  rubato  senza  scrupolo  de"*  suoi  studj 
magiiion.  Alleg.  A  tempi  rubacchimi  ho  me%<o 
insieme  in  una  leggenda  certe  osservazioncel- 
lucccy  ec.  Red.  Lrtt.  Potere  studiare,  dirò  cofl, 
per  via  di  estrani  empirici,  dati  loro  prr  gli 
orecchi  da  uomini  consumali  in  ore  e  momenti 
rubali.  Magai.  Lett. 

§  75.  Saciificare  il  suo  tempo  in  qualche 
cosa  :  dicesi  dell'Impiegarlo,  Consumarlo  tutto 
attorno  ad  essa. 

§76.  7'e/icrem  TEMPO  :  vale  Tenere  a  b.ida. 
Fatemi  voi  giustizia,  ec,  e  non  tenete  in  Tem- 
ro  me  ,   se    desideriUc    che   Dio  non  tngj  in 


TEMPO   voi     del    maggior    bene  ,     ec.    Bemb. 
Lett. 

§  77.  Venire  in  tempo  :  vale  Crescere  , 
Avanzarsi  in  età  ,  Invecchiare.  Quanto  più 
venia  in  tempo,  meno  sapea.  Frane.  Sacch. 
Nov.  A  me  ,  che  oggimai  vegno  in  tempo  , 
amore  pare  cosa  inutile  ,  e  da  schifare.  Libr. 
Am. 

§  78.  A  tempo  a  moglie,  maniera  bassa  ;  vale 
Nel  caso  di  prender  moglie,  dicendosi  :  Gli  ha 
dati  denari  a  tempo  a  moglie  ,  cioè  Per  ria- 
vergli quando  prenderà  moglie.    Voc,   Cr. 

.§  79"  ^«  gran  tempo  in  qua,  posto  avver- 
bialm.  vale  Dopo  lungo  tratto  di  tempo  pas- 
sato. Tra  gli  altri  valorosi  cavalieri  ,  che  da 
gran  tempo  in  qua  sono  stali  nella  nostra 
città,  fu  un,  ec.  Bocc.  Nov. 

§  80.  Da  un  gran  tempo  ,  Da  un  gran 
pezzo  in  qua  :  ^post.  avv.  vagliono  Da  molto 
tempo,  o  che  È  passato  molto  tempo  da  che, 
ec.  Voc.  Cr. 

§  81.   Di  gran  tempo.  Di  grandi<isimo    tem- 
po,   e    simili:    vagliono    Un  pe/zo  fa,  ed  è  il 
I  Jampridem  de*  Latini.   Un  lor  fratello,    che  di 
j  gran   tempo    non  e"*  era  slato,  ec,  fu  ucciso. 
!  Boec.  Nov. 

I  §  82.  Di  notte  TKMPO  :  vale  Nel  corso  della 
;  notte.  Venendo  di  notte  tempo  alla  cella  di 
!  conni,  cominciossi,  ec.  Passav. 
i  §  83.  D^ogni  tempo  ;  vale  Sempre.  Così  gli 
occhi  miei  piangon  d'ogni  tempo  ,  Ma  più  nel 
I  tempo  che  madonna  vidi.   Petr. 

§  84  Di  tempo  in  TEMPO  :  posto  avverb. 
j  vale  Di  quando  in  quando,  Con  qualche  inter- 
1  missione,  /tltre  nazioni,  ec,  passarono  in  Ita- 
j  Ha  di  TEMPO  in  tempo  G  Vili.  Di  tempo  in 
{  TEMPO  mi  si  fa  man  dura  Vang'ilica  Jignra. 
Petr. 

§85.  Già  TEMPO,  e  Già  gran  tkmpo  :  vale  In 
tetnpo  già  d^'corso.  Un  pezzo  fa.  Fu  già  tbmpo 
ifj  Roma,  che  neuna  donna  scusava  di  rima- 
ritare, dappoiché,  ec.  Nov.  Ant  Madonna, 
dissi,  di  gran  tempo  in  voi  Posi  'i  mio  amor, 
Petr. 

§  86.  Gran  tempo,  è  lo  stesso  che  Per  lun- 
go tempo  ,  Per  grande  spazio  di  tempo.  Ma 
ben  treggia  or,  sica  ime  al  popol  tutto  Fa 'ola , 
J'u''  gran  tumpo.    Petr. 

§  87.  In  processo  di  tempo:  vale  Nel  tra- 
scorrer del  tempo.  Col  tempo.  In  processo  di 
tempo  mìstrandogti  io  come  le  viti,  gli  olmi  , 
ec,  erano  coutenti  delle  lor  Jrondi.   Amet. 

§  88.  In  tempo:  posto  avverbialm.  vale  .\ 
tempo  ,  Opportuuam<-nte.  Non  sempre  si  pos- 
sono i  consigli  did  nimico  preuedere,  non  sem- 
pre altri  può  in  tempo  essere  apparecchiato. 
Bemb.  Stor. 

§  89.  Per  a  tempo  ;  vale  Per  alcun  tempo  , 
Non  per  sempre.  Levato  per  a  tempo  dal  scr- 
vizio  del  Principe  di  Salerno.  Vinc.  Mart.  Lett. 
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^  90.  Per  TBMPO  :  ▼•le  Buon*  or»  ,  A  bnon* 
on  ,  quale  è  il  mailino  prima  che  U  Sol  91 
levi.  E  quivi  andasse  la  mattina  per  tempo, 
e  confessasse  ec.  Bgcc  Nov.  Perchè  non  vrrine 
Elhi  più  tardi,  ovvcr  io  più  per  Tinto? 
Pelr. 

§  91.  E  vale  ancora  Presto;  quasi  Priin 
del  leiiipo ,  o  Innanzi  al  termine.  Che  dubbioso 
èH  tardar  cor.te  tu  sai,  E'I  cominciar  non 
fta  prr  tempo  crn/ii.  Petr. 

§  92.  Per  TEMPO  :  yjiIc  anche  In  alcun 
tempo,  Mai.  pnma  pana  per  t;mpo  i'enir 
meno  Un''  imrragine  salda  di  diamante.  Pelr. 
£  prima  fia  di  stelle  ignudo  il  cielo  ec. 
Ci'  io  muti  stiU  o  volontà  per  tbupo.  Bemb. 
Eim. 

§  93.  Poco  TSMro  appresso  :  vale  Poco  dopo 
Essendo  Coriio  belissimo  monte  ec-  di  poco 
TEMPO  appresso  lo  'ngnnno  di  Europa  abitato 
da  Atlante.  Àmet. 

S  95.  Tempo  fu  :  vale  Per  V  addietro.  Già 
nel  tempo  passalo.  Co<foro  Sono ,  e  quali  , 
TBMPO  fu  ,  minimo  a  i>ile.  Passar. 

§  95.  Tempo  per  tempo  :  vale  Di  tempo  in 
tempo,  Secondo  la  stagione,  Succcsilvamente. 
Andate  pensando  sempre  di  quel  che  vi  biso- 
gnerà tmhto  per  tjcmpo.  Gire.  Geli  Ma  conse- 
uen  tementi  se  ne  conducessero  ancora 
TEM70  per  te:^po.  Borgh.  Col.  Lai. 

§  96.  Un  tempo  :  posto  avverblalm.  vale 
Per  qualche  spazio  di  tempo ,  Per  qualche 
tempo.  La  der.na  avendo  ai  se  a  Tedaldo 
compiaciuto  un  tempo,  del  tutto  si  dolse 
ec.  Beco.  Nov.  Felice  agnello  alla  penosa 
mandra  Mi  piacqui  un  tempo.  Pelr. 

§  9S.  Per  Già.  Fu  forse  un  tempo  dolce 
cosa  Amore.  Petr. 

§  97.  In  proyerb  Jl  tempo  vende  merce. 
-  V.   rcmpornle  sost. 

§  98.  Tutto  tempo,  Tutto  il  TEMPO  e  lutti 
i  TEMPI  :  posi!  avvtrvialm.  vagliono  Tutto  dì  , 
Tuli'  ora  i  Sempre  ,  Coniinuamente  f^epgio 
la  Jortuna  ec.  la  quale  10  priego  tulio  rtMVO , 
ehe  ec.  Filoc.  Non  sarà  tutto  tempo  senza 
reda.  Dani.  Purg.  Con  lui  ppresso  gli  Dei 
tutti  i  TEMPI  vvtcr  vivtr  si  credono,  Benib. 
Slor. 

Si  99  Tutitt  Jl  un  TCMP»,  Tutto  in  un 
TEMPO  e  simili:  vagliono  Improvvisamente, 
Ad  un  trillo,  Itislanlaueameiite.  Dal  pala- 
freno il  ccccitttor  gìii  sale ,  E  tutto  a  un 
TEMPO  gii  ha  levato  il  morso-  —  Tutto  in  un 
TEMPO  il  Duca  ec.  fa  votar  V  arcione,  Ar. 
Fur. 

*I  100    Quattro  TBMPoaA.-V.  Tempora. 

TEMPOINE:  «•  «n.  Accrcscit.  di  Tempo, 
r.rc.  Cr. 

%  X.  Ffguratam.  i?i  prende  per  Allegria , 
Gioja,  Festa,  Passate/npo  e  simili.  Credete 
9HC9  che   noi  vi   dabbitimo  avere  invidia? 
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t  di  che  ?  di  cotesto   w>strù   tempunb.     Car» 
Lelt. 

S  2.  Onde  dieesi  Far  txmponI^  J^arsi  tfm* 
pone  ,  o  Aver  temponi  :  che  yagliooo  Daist 
buon  tempo,  Stare  ia  allegria,  Sguazzare» 
Trionfare.  Con  appetito  poi  mangiare  ebcntt 
Attendendo  a  godere  e  far  TEMPcr«B.  Lasc. 
Madr.  Ss  voi  sapeste ,  compagni^  ii  timponc 
Che  questo  carnoval  noi  vi  ci  demmo.  Buca, 
Fier.  Non  vi  basta  il  tbmpone  che  ^ra  diì» 
vele  avere  senza  noi^  che  ancora  da  noi 
volete  fsiere  trattenuti.   Car.  Lelt. 

TEMPORA  :  s.  f.  pi.  Coli'  aggiunlo  di 
Quattro,  si  dice  Qz/nZ/ro  TiMPORA  persignificart 
Le  digiune  di  tre  giorni,  che  sì  fanco  nelle 
quattro  stagioni  dell'  anno  una  volta  per  isti- 
g^ione.  A  dì  ìS  di  Dicembre  per  le  digiwis 
aellé  quattro  tempora  ,  Papa  Giovanni  e  e* 
fece  dieci  Cardinali.  G,  Vili.  A^giugnendo 
digiuni ,  e  quattro  tempora,  e  vigilie  d^ Apo- 
stoli. Docc.  Nov. 

TEA]  POR  A  LACCIO:  s.  m.  Peggiorai.  \ì 
Temporale.  Oh ,  noi  siam  oggi  pur  in  un 
mal  TnMPOEALACcio.  Cecch.  Ésalt.  Cr. 

TEUIPORALE:  s.  m.  Tempus.  Tempo.  iJi* 
secondo  il  temporale  e  la  condizion  delie 
cose  si  vuote  sapere  pigliar  partito.  Crea. 
Morell.  Tutto  questo  fa  in  uno  temporale  » 
che  Davit  nacque  e  nacque,  Romtu  Dail» 
Cony. 

§  I.  Tbmporali:  per  Istagione.  Siccor.ie 
vedemo  ne'  quattro  temporali  delV  annOy  cone 
primavera  f  state  j  autunno  e  verno,  Zibe'l. 
Andr. 

ti  2.  Temporale:  per  Tempesta:  Per  voìey 
spiegare  un  grande  e  scuro  tempojialIi.  Salvia- 
Disc. 

g3  Temporali:  T.  Anatomico.  Per  fotta 
di  vena   che  si  stende  per  la  tempia.| 

§  4.  Ditesi  in  proverb.  Temporali  vende 
merce:  e  vale ,  eh' E' bisogna  valersi  dell' oc- 
casione che  poro;e  il  tempo,  nel  Tender  b«« 
la  mercanzia.  Dicesi  anche  11  tempo  V«3Ì« 
merce,   f^tc.  Cr. 

TEMPORALE;  add  d'ogni  g.  Temperalis, 
Caduco,  Mondano.  NelV  isola  di  Cipri  fu  uno 
nobilissimo  uomo  ec:  di  tutte  le  tsmposaU 
cose  ricchissimo,  Bocc.  Nov. 

S  I.  T«mpoealk.*  per  Secolare,  opposto  a 
Spiritaale.  Scomunicò  e  privò  d*  ogni  bere 
fido  spirituale  e  timporal»  chiur.que  ave.fsc 
operato  ec  G.  Vili  Jl  vesvovo  ehe  in  alcun0 
luogo  ha  temporali  giurisdizione,  Maestruzz. 

§  2.  Per  Durevole  a  «empo  ,  contrario  di 
Perpetuo.  JE"  disse;  il  temporal  fuoco  e  i^  e- 
terno  Ceduto  hai ,  figlio  ?  Dant.  Purg. 

§  3.  Trmpoiali  :  vele  anche  Di  ternpa  Oi^ 
questo  è  ec.  avverbio  timpoialb  ,  eioà  ortu 
Bui.  Pur» 

S  4  TiMroAAi.8  ;  T*  Anatomico.  Appartese^t^ 
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ella  tempia,  ed  h  «gglnniilo  di  Vena  arteria  ©e. 
§  5.  Sutura  TtMPORALE:  T  Aualomico.  Sorta 
di   vena,  die  si  distende  per  le  tempia. 

TILMPORALEMENTE:  -  V.  Temporal- 
mcule. 

TEMPORALITÀ  ,  TEMPORALITADE  , 
TEMPORALITATE  :  s  f.  TemporaìUas.  Qua- 
lità di  ciò  che  è  temporale  .  coulrario  d'  E- 
ternità.  Pigliando  V  omb-  a  della  nostra  tem- 
poralità, mise  in  noi  il  lume  della  sua  eter- 
nità. Mor.  S.  Greg. 

§.  Per  Affetto  alle  cose  mondane  o  temporali. 
4^uef(li  f  che  hae  a  far  tale  *''"gf^io,  convime 
essere  sciolto  da  ogni  rigidezza^  e  tempera- 
liTk  ,  la  quale  abbia  sua  radice  in  concupi'- 
scivo  appetito.  Co  in.  Pure. 

TEjVIPORALMENTE,  e  TEMPORALE- 
MENTE  :  avv.  Temjwraliter.  A  Tempo  ,  Non 
eternamente.  Li  rei  nondimeno  ec.  sono 
T%MroiLktMtvrs  Jtr.gellati  f  postochè  non  sieno 
eternnlmente  puniti.  S.  Ag    C   D. 

§.  Per  Mondanamente  ,  contrario  di  Spiri- 
tualmente. Che  TI  MPORALMENTG  è  tenuta  piìt, 
the  niun^  altra  eccellente.  Lab.  Nelle  terre 
che  TEMpoRALMEfiTS  souo  soilo  il  .Papa. 
Maestruzz. 

TEMPORANEO,  NEA:   add.   Temporale, 

Che  è  a  tempo,  Non  perpetuo.  La  pncf  e  una 

■perpetua  quiete  temporanea.  Lor.  Med    Coni. 

§.  Fiume  temporaneo,   presso   gV Idraulici, 

Tale  lo  stesso   che  Torrente. 

TEMPORARIO,  RIA:  add.  Temporarws. 
Temporaneo,  Che  non  è  durevole.  Essendo 
r amicizia  un  bene  glande,  ma  di  sua  natura 
assai  fragile  eTP.MPORARio  Cocch  Asci.  Quelle 
TEMFORARIB  lesioui  della  niente^  che  .sono  da* 
liquori  così  fermentati  prodotte,  là.  Vili. 
PiL 

TEMPOREGGIAMENTO:  s.  m.  Procra^ 
tlinatio.  Il  tctJiporc'g^i«re.  .Si  governano  con 
saggio  TEMPor.EGGUMENTo  «c//'  appUcazione 
del  rimedio.  Tr;*tt.  Segr.  Cos.  Donn. 

TEMPOREGGIARE:  v.  a.  Tempori  inser^ 
vire.  Secondare  il  tempo,  Governarsi  secondo 
r  opportunità,  che  ancln»  proverbialin.  si  dice 
JNavigare  secondo  il  vento.  -  V.  Des'reggiare. 
Qualunque  volta  si  ricordava  {Va  Ifg^e  agra- 
ria) andava  sottosopra  quella  citta,  ed  i  No- 
b'ii  con  pazienza  ed  industria  la  tempobeg- 
G'AVANO,  o  con  trar  fuora  un  esercito^  o  ec. 
S 'gr.  Fior.  Disc.  Ncn  è  meglio  ,  che  tempo- 
BTOGuaCLr  ,  e  andar  loro  a*  versi.  Lasc. 
S;)ìr. 

S  I.  Pili  freqnenlemrnte  s'wf»  in  signif.  n. 
«d  anche  n.  p.  Tempo  è  da  vender  e,  e  tempo 
è  da  comperare  ;  tempo  è  da  figgire^  e  lem^ 

fc  è  da  incalxare ^  savio  è  l'uomo  che  *a 
enc  TEMPOKiGGiAaE,  Red.  Tuli.  Quando  un 
inconvenienie  cominci  a  far  paura  a  ciascuno 
è  rnjUo  pili  sicuro  partito  7xuv9MQGikf>si  con 


quello  f  che  tentare  di  estingutrìo.  S«gr.  Fior 
JJisc. 

g  2.  Per  Indugiare,  Guad.ngnar  tempo. -V. 
Pocrastiuare.  i^i  yérmò  «  Montcfuscoli ,  per 
TEMPOREGGIASSI  senza  tentare  /a  fortuna.  GuicfL 
Stor.  Ala  il  conte  ec  senza  voler  venire  alle 
mani  ,  temporeggiava  il  piìi  eh' e*  pò  leva» 
Slor.  Eur. 

TEMPRA. TEMPRANZA.  TEMPRARE. 

TEMPRATO.  ~V.  Teamc.^.  Tr,.  perauza  ce. 

TEMUTO,  TA:  add    da    Te.nrro     Andrio 

ec.  si  TiMDTo  ,  e    Diieo    ianio  amalo   ec.  ri 

sgrnieran  ec.  Buon.  Fier. 

TENACE:  add.  d' ogiii  g.  Tenax.  Viscoso^ 
Tegnente,  Appiccaticcio,  Che  lien  forte  ^  Ci>» 
agevolmente  s' attacca  e  ritiene.  La  tehace 
pace.  Dant*  Ini  E  s'io  mi  svotvo  dalra.^L'Q.z. 
visco.  Petr. 

§  I.  Memoria  tenace  :  dicesi  per  simil.  D. 
quella  che  difficilmente  si  scorda  di  ciò  che  ha*" 
appreso,  Che  ritiene  lungamente,  o  fortemente. 
Molto  è  più.  tenacb  la  memoria  di  quelle 
cose  y  che  s*  apparano ,  nella  primaticcia  età, 
Amm.  Ant. 

§  2.  Per  Istabìle ,  Fermo.  Non  ti  dà  la 
natura  dt:l  luogo  ,  che  tu  vivi  dirittamente  , 
anzi  lo  ti  dà  la  mente  discreta ,  e  lo  tììnacH 
proponimento.  Albert. 

S  3,  Per  Avaro,  Spilorcio,  Scarso.  Le  ric- 
chezze mondane  non  fanno  V  uomo  essere 
liberale,  ma  tenace.  Com.  Inf. 

TENACEMENTE:     avv.     Tenaeiler,    Coa 
tenacità    E  perciò  hanno  preso  la    fede    />«- 
>>ana  mollo  tenacewentb.    Inlrod.  Virt.  Con- 
iiossiacosaikè  ec.  questi  (beni)    tosto  si  di— 
m.ntichino  ,  le 'ngiiirie    tenacemente    stiano 
i  nella  memoria.  A«nin.  Ant. 
i      TENACISSIMAMENTE,   r.w.    Superi,     di 
;  Tenacemente.  S'   appiccavano    «".  quella  tena- 
cissimamente n  guisa  (il  coppelis    Red    Esp. 
I  ^   TENACISSIMO  ,  MA  :  add.  Sup  di  Tenace. 
I  Tenacissima    d'  ogni    loro    eretica  opinione, 
j  Fr.  Giord     Pred.    Dtasi    il    guasto   a    questo 
vecchio  TKK4CISSIMO.  Ar.   Cass. 

TANACITA  ,  DE  ,  TE  :  s.  f.    Tenacitas.  Il 

ritenere.  Viscosità,  Forza  a  tenere  ciò  che  si 

;  è  preso.   Generalmente  si    fa  di    quello  tutte 

,  quelle  cose    le    quali  richieggono   durezza  e 

j  tenacitb  di  legno.  Creso. 

1       §.  Per  metaf.  vale  Avarìzia  ,    Spilorceria.  - 
!  V.  Meschinità,     Strettezza.    Due    generazione 
sono  di  fame  ;  V  una  si  è  difetto  di  sapien- 
za,  e  d*  intendere  la  parola    di  Dio  ,  e  non 
empierla^  V  altra  d'  avarizia  e  tenìcita.  Vit. 
SS.  Pad.  protendo  fare  onesta  masserizia,  noi 
caggiamo  in  peccato  di  tenacitade.  Omel.  Si 
Greg. 
TENASMONE.  -  V.  e  di  TeM^m^t 
TEHCIOKAMEMTO,  TENCIONARR.  TEN  - 
CIONATO,  TEi\CK»NATORE,  TEJ^aO- 
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NE,  oggi  conninem.  Tenzonamento ,  Teozo» 
care  ce. 

TENDA:  s.  f  rrlarinm.  Tel»  che  si  dl- 
Slcncie  ìq  ;iri:» ,  e  allo  scoperto  per  ripararsi 
dal  sole.  d;.U' aria  ,  o  dalla  piogi^ia,  e  geuc  • 
ralmcnte  'l'eia  che  »i  dislciilf;  per  coprire  ,  o 
parar  checchessia.  Quella  Cubabcl  ,  <  coloro 
che  di  ho  uscirò ,  fece  pritìiamsnic  t*nd« 
e  logire  por  loro  riposare.  Tes.   Br. 

§•  I.  Tet^fn»;  Slinriam.  È  ne'  Teatri  quella 
tela ,  che  oisios.»  dinanzi  -A  p-lco  cuopre  le 
SctiìCj  Bruhc  uou  si  dia  cominciainciilo  alla 
Commedia.  Che.  tjitol  Ti-NDJk  calando  uils  cai" 
ennna  ,  Scoprì  scena  di  bosco  e  di  campagna. 

g  1.  Tendk  :  Tentovìa.  Li  Padiglioni  dej^li 
esprcili.  Crrsciiito  dietro  lìgU  tsercUi  f'^cenAo 
i  ruoli  ^  a^  quali  si  ledano  te  TtNDB.  liocc. 
Leti.  Fidandosi  dsl  discordia  de'  Ilomani,£li 
assai  ro  alle  tends    Liv. 

^  3.  Levar  le  tendb  :  Yale  Partirsi  gli  eser- 
citi dr»l  luogo  dove  erano  Ite  odali  f  e  figu- 
lini. Termin;^r  chfcchrssia.  Fone  di'  io  vi 
farò  levar  le  tindb.  Gente  sol  da  dormire  e 
dtt  ber  buon  r.  Beri).  Ori. 

»\  4    Onde  Al  levar  delle  tsndi!:  ;  posto  av 
T*>l)iidm.  vale  Alla   fiue   dol  fallo  .  All' ultimo. 
j^i   levar     delle    Ti.ni)B     parte    affi: la,    Pataff 
iVo/i  mi  lasciar  p^rir  presse  alla  /biv,  PoiJic 
noi  siuino  al  levar  delle  tsnds    Mjrg. 

ti  5.  Mie  TEvo»  si  dÌG3  neir  uso  «1  Fine 
dello  spazio  deslinalo  alla  corsa  uà'  barberi . 
ove  si  iDPiiono  delle  tende,  che  servono  di  ri- 
paro  a' luiridori  ,  Dicesi  anche  La  riparala. 

^  6.  'làNDA  :  chiaiTiMnsi  da' Marina)  Quelle 
tele  che  si  tesano  sopra  U  iidVc  per  (i.ieudersi 
del  sole. 

TE^^DALE  :  s.  m  Tenda  grandissima»  onde 
copronsi  le  gaVre  L'  nmpio  rr.sìtAU  .  cue  sovra 
Iri  si  Stende  Ha  di  seta  ccnUl  vario  colore. 
Chi^.hr.  Fir. 

TENDAROLA  :  s  m.  Dim.  di  Tenda.  E'n 
tJiicUa  gabbia  che  quella  tindaaola.  tien  co- 
perta ,  un  mostro  vivo  v*  è.  Buon.  Fier. 

TENDLNTE:  add.  d'ogni  g.  Che  tende. 
M.I nictiendomi  a  ab,  che  in  apportato  discorso 
fi.*,  di&di  scritto  ec.  con  altro  tendente  a 
facilitar  lo  scarico  d*  Amo  ec.  Viv  Disc  Arn. 
C:na  ec.  di  colore  tendkntc  al  bisio  oscuro, 
IliceU,  '^ior. 

TE>I>FNZA:  s.  f.  Propsnsio.  "^ropeosiane. 
'-^■"-C"' '  Li  tensione,  o  la  ■ieuììs.'^Z-'ì  dclT  uni-' 
»:o  JioW  oggetto  dell'amato  studio,  e  de^  di- 
ìsiti  ec.  e  vacanza.  Salvia    Pros    Tose. 

TEr,'DERE*.  V.  a.  Expnndere.  Distendere  in 
Signific.  d'Allargare,  o  Spiegare.  Il  padre  fe- 
ce T£NO£r.i  un  ricco  padi^l  ohe.  Uno  mei  Ca- 
tanie y  che  recava  berrette  se  gli  basnarono; 
e  avendole  tese  y  sì  vi  apparirò  ec,  Nov.  Ani. 
JPoichè  gli  wcv»  lavali,  gli  portava  a  t£n- 


iseiit  in  vn  orlo  quasi  a  una  gittata  di  r7ii'.ndf 

e  quivi  ffli  TfcNDiA  sopra,  Viagg.  Sin. 

^  I.  Tendsr  reti,  laccio  trappole,  e  mitrili; 
si  dicono  dell' Acconciare  colali  co^e  per  uso 
d'acchiappaire  aoiniali,  o  simili;  e  figuraL  va- 
glioao  Insidiare,  che  diccsì  Tendere  insidie.  D.up 
reti  assai  lunghe  e  alte  ee.che  volgarmente 
si  chiamano  pareti ,  e  tendonsi  in  prati  ,  ed 
in  vie  ,  ed  in  campi ,  e  presso  ad  acque  ec  # 
Cresc,  Jlille  lacciuoli  ,  col  mostrar  d*  «- 
marti  t'  aveva  tesi  intorno  a* piedi  -  Ghino  di 
di  Tacco ,  sentendo  la  sua  venuta  ;  tese  le 
reti,  Bocc.  Noy.  O^nun ,  che  tbnde  non  pi-^ 
plia  y  ma  spesso  chi  vigila  piit  trova.  Frane* 
Barb.  Egli  non  vi  andò  ga«r/,c/<c  tiìndzneomi 
una  maggior  trappola,  egli  mi  vi  f e. ce  cadere 
dentro  ec,  Fir.  As  Questi y  che  tendono  le 
pareli  al  comune,  si  sanno  anco  fare  autori 
dell'  nvenzioni  d^  altri.  Gai.  Sist 

§  '2.  Tenderk  nello  spianato:  modo  prover- 
biale ,  che  siguifica  Far  opera  che  riesce  vana  , 
iolVuttuosa.  Udita  la  risposta  dr.l  tesoriere  , 
/'  avvub  avere  raso  nello  spianalOy  e  che  male 
avea  creduto  a  quella  volta,  Fnic  S.T!Cch.  Nor. 
§  5.  TjSHDEns  :  in  signif  n.  Aver  lu  mira  ad 
alcuna  cosa  per  conseguirla,*  Tor  la  mira  ,  il 
pensiero,  Esser  diretto.  -  V.  Aspirare,  Badare, 
Mirare,  Intendere.  Questi  ///.;,,  e  molti  altri 
a  questi  sotni'^'innii  y  cherzKiìOìiO  ad  imped<r 
la  vo-^lia  e  C appetito  altrui,  ec.  sono  spia- 
cevoli. Gal.t. 

*J  4-  TeND^n  P  arco  :  vale  Caricarlo.  A  stU" 
dio  Si  i^^Si  l'arco ,  accioiclf.  nel  suo  tempo 
utilmente  si  tknda.   A'uni    Aol, 

S  5.  Tend*-r  l'ano  dell'  iuiflìrUo,  fignra- 
tam.  vale  Volgere  il  pensiero,  Applicar  l'  nnimo, 
lollo  dall'aflissar  l'occhio,  che  si  ia  in  mirando 
ove  si  vuol  trarre,  che  anche  dircbbcsi  Porre 
o  Corre  la  mira.  Bocc.  Nov. 

§  6*  Tkrdir  gli  orecchi  y  gli  occhi,  o  si- 
mili -.  v=»:i:Iion  Stare  alteulo  coU'udilo,  o  colla 
Vista    B  ''ni.  Fier. 

S  7  AtNDiBE:  per  lo  slesso  che  Tirare, 
Accostarsi.  Furono  plasmate  adunque,  d"  una. 
materia  f  che  tendesse  al  molle,  mi  non  fus- 
se  languida  ,  sicché  ee.  Fir.  Dial.  Bell. 
Donn 

TENDETTA:  s    f.  Dim    di  Tenda.  P^oc.Cr. 
g.  Per  Baldacchino.  Chiamali     i    provvedi- 
tori    e  i  Capitani    sotto    la  tbndettì    sacra  ^ 
gì'  inlrodime.ro  nella  città.    Briid).  Sior. 

TENDEVA  :  s  f.  Voc.  dell'  uso.  Dim.  di 
Tenda  ,  e  difesi  spccudmente  a  Qud'a  spi'cie 
di  velo  che  fermato  in  allo  delli  spotlclli  tlelle 
carrozze  e  simili  si  lira  giù  per  rip»rar.si  dal 
sole  e  dall'  aria.  Ferro  da  tendine.  -  Molle  e 
serpe  delle  tendine. 

TÈNDINE,  s.  m.  Tendo,  T.  Anatomico. 
Parie  drl  n)Uscolo  che  biancheggia  ,  e  forma 
r  esLreiniià  del  wcdefiimQ.  ForùfKa  quala  un-- 
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'  $i0n»  ìe  fibre  rf«'  muscoli  «  de  MKDliii.  l«»I>r* 
Cur.  Blalall. 

§.  Tbndinr  d*  Achilìe:  T.  Analomico.' Nome 
d'  un  niuscol<>  che  serve  a  distendere  il  piicdr^  I 
«Urimenli  dello  Corda  magna.  i 

TENDINEO,  NEA  :    atìd.    Appartenente  a  \ 
tendine.  Orlo  quasi  tbndink»  fi<  questa  ovale 
mperturn  (del  cuore)  è  attaccala    in  giro  ec 
Cecch.  Lcz. 

TENDINOSO,  SA:  add.  Di  tendine,  At- 
IcnCi.lc  a  tendine  ,  Pieno  di  tendini.  Con 
rspansioni  tenoinosk  si  attaccano  intorno 
(nlorno  al  petto  te.  -  Si  veggono  in  essa 
Vescica  due  corpi  ec  i  quali  con  le  loro 
rstremità  t*>'£ì:;ose  vanno  a  formare  le  due 
iuniché  proprie  della  vescica.  Red.  Oss.  An. 

TENDITORE;  verb.  m.  Che  tende.  Io  me- 
desimo fui  il  TENDiTOii  de*  lacci  t  ne*  quali 
ton  caduto.  Filoc. 

TENDONE:  s.  m.  Iccrescit.  di  Tendt ,  e 
fciccsi  per  Io  più  di  quella  de*  teatri.  Mirando 
the  appariv.i  al  tirar  del  tendon»  ignota 
icena.  Carli  Svia-  -  V.  Sipario. 

§.  Tendovs  :  per  Tendine.  U  estreme  parti 
(W  muscoli ,  cne  con  atiro  nome  diconsi 
Capo  e  Ceda.  Tendini  e  tendoni  di' muscoli 
non  sono  altro  che  le  lor  testate  d^  argento 
con  le  quali  s^  attengono  agli   ossi.    Bellin. 

ìi'iSC 

TENEBRA  :  S.  f.  Tenebrie.  Scunlà  ,  Bujo  , 
ì'ancanza  di  luce,*  e  si  usa  più  comunemente 
ivi  numero  del  più. -V.  Notte,  Tenebrosità. 
TiiwiBUK  folte ,  palpabili ,  oscure  ,  orribili.  - 
JK'on  sono  altro  le  tkwkbrb  di  qualunque 
ì t ioghi  ^  se  non  aere  sema  luce.  S  A^.  C  D* 
Ndle  T«j()t5RB  eterne  in  caldo  e  'n  gelo.  Dant. 
luf.  Non  però  j  che  altra  cosa  desse  bricca  , 
Che  la  noliurnarzìiziRt,  ad  ir  suso.  Id.Purg. 
leggendo  lei  colla  bianchezza  del  suo  corpo 
vincer  le  tEjìsbbi  della  notte.  Beco.  Nov. 
Oliando  Iddio  illuminerà  le  cose  nascose  ,  « 
jlitte  in  TENS3.%5  e  al  bujo.  Passav. 

§  I.  Tenebra  .•  per  mctaf.  vale  Ignoranxa. 
i?  ciò  sepp*  io  dapoi  Lunga  stagicri  di  tene- 
bra vestito.  Felr. 

S  2.  Tzv%B&tl  SI  dicono  nella  Settimana 
•onta  auando  per  divota  rappresentazione  alla 
fine  dell'  Ufficio  y  spenti  i  lumi ,  si  balte  con  bac- 
chette o  altro  sulle  panche  per  far  rumore. 

^  i,  Da  quest'  U£o  h  venuta  la  maniera 
Ì3:  SSt  proverbiale  Es-ter  panca  da  rxìtUB&s  che 
dicesi  d'uno  battuto  e  ribattuto  dagli  uomini 
•filiggilod  o  da  ostiaaU  disgrazia.  Salvi n. 
Buon.  Fier. 

TENEBRARE:  V,  ».  3  n.  p.  Rabbujare  , 
Fj.re  oscuro.  Bujo  d^  1  .'imo,  e  di  notte  pri- 
pAttiD^o^ni  pianeta  t  ^itio  pover  cielo  Quanto 
tsstr  pt/o  di  niiual  tx»ztt.i.'Sk.  Dant.  Purg. 

TOKS&RATO,Tà.     *à4    dà     Teccbra- 


TENEBRIA  !  1.  d  -  V.  e  dr.  Tenetr*. 

TENEBRORE:  s.  m.  V.  e  di  Tcuebra. 

TENEBROSISSIMO,  MA:  add.  Sup.  ài 
Teaebroso.  NoUi  tenebrosissimi.  Boss.  Varch. 
Pn.s. 

TENEBROSITÀ  ,  DE  ,  TE  i  s.  f  Te  le- 
bra.  Li  quali  lumi  ec.  in  chiarezut  e  teiìB- 
BRosiTÀDE  ec,  ii  possono  considerare  cster 
diverse  figure.  Com.  Par, 

§  I.  Per  Bufera  o  Tempesta  di  tenti.  Si.x 
chiuso  dalla  parte  contraria  per  la  tene- 
brosità e  pestilenza  de' venti  che  quindi  sof- 
fiano. Cresc. 

§  2.  Per  Offuscamento  di  rista  o  di  mente: 
Tosto  avi  à  scolomia  o  vertigine ,  cioè  cotale 
TENEBROSITÀ  cd  avvolgimento  ,  conia  se  il 
mondo  s*  af^^irasse.  ec^  Volg.  Mcss. 

TENEBRÓSO,  SA  :  add.  Tenebrosus.V\euo 
di  tenebre  ,  Bujo ,  Oscurità.  -  V.  Fosco,  Nero  , 
Tetro.  Tenebrose  spelonche.  Nov.  Ant.  Luoghi 
TENEBROSI  Pctr.  Occhi  ec.  torbidi  ff  tenebrosi. 
Tes.  Br.  Mr  tenebroso.  Dant.  Inf. 

§  I.  Tenebroso:  per  meiaf.  vale  Turbato, 
Torbido ,  Confuso.  Stando  per  questo  i  go^ 
vernatori  ec.  nel  tenebroso  sospetto.  M  Vili. 
//  vero  amadore  di  nessuna  avarizia  pub 
esser  tenebroso.  Libr,  Amur.  O  menti  cieche y 
o  tenebrosi  intelletti  Bocc  Vit.  Dant. 

§  2.  Tenebroso  :  per  Opaco  ,  Che  dà  ombra, 
Che  produce  oscurità;  contrario  di  lucido.  Per 
essere  il  corpo  di  Giove  per  sua  natura  non 
meno  tekebroso  che  la  terra  y  e  risplendente 
Solo  per  V  Uiuniinazione  del  Sole  ec.  Galil, 
Lett. 

TENENTE  ;  add.  d' ogni  g  Tenens.  Che 
tiene.  JSelle  sue  mani  temente  la  preda* 
Bocc  Nov  E  già  di  ciò  ec.  tenenti  trattato, 
-  jipollo  tkmbntb  del  cielo  quella  parte  che 
ora  trascorre  ec.   Amet: 

§.  Per  Tenace.  La  memoria  è  sì  tenente, 
che  se  alcuna  cosa  si  leva  dinanzi  del  corpo, 
ella  serra  in  se  la  timilitudine  di  quella 
colai  cosa.  Tes.  Br. 

TENENTE:  s.  m.  T.  Militare.  tJffizial* 
allnmcnii  dello  Luogotenente. 

TENERAMENTE  :  ayv.  Amanter.  Con  tene- 
rezza ,  Affettuosamente.  Quelli  teneramente 
prese ,  e  al  prtto  gli  si  pose.  -  Lei  ec.  lagri- 
mando  Tì.neiiamente  ^«n?;.  -  Tkskrawente  , 
siccome  suo  marito  ^  abbracciandolo.  Bocc. 
Nov. 

§.  Per  Debolmente,  Con  poca  stabilità- 
Per  nlora  si  quiclò  in  parie ^  come  che  te- 
ner amxhtb  .<luvano  le  cose.  don.  Moréll. 

TENERE:  Verbo  che  usato  in  diverse  ma- 
niere si  aiidata  a  diversi  signi  fica  nr.c,  e  forma 
molle  locuzioni,  la  più  parte  delle  quali  si 
troveranno  cegU  articoli  delle  v;tc\  «  cui 
s'accoppia, 

g  I.  Tkmrb  :     Ir.     a.    Tenere^  roM^Jcroj 
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Kirerc  fa  sna  p&deslà  o  io  so»  mano.  C/ts 
fiEif  </*  w."  ^uel  dentro  ,  e<i  /o  la  sconci. 
Pdf.  f^tìt  wt  potete  torre  quatti'  io  tengo, 
e  donarmi  ec.  Quanto  tempo  ho  io  deside- 
fato  d^  averti  e  di  poterti  tengjik  a  mio 
S'.nnol  ec.-Piiò  egli  esser  vero  all'io  ti 
TtNGA  ?  Bocc.  Nov.  Monte  di  croce  si  tìnra 
Per  loro  ,  e  guere^^inva.  G    Vili. 

§  a.-  Tenebe  :  per  Abitare.  Era  in  una  delle 
e-imere  terrene  f  la  quale  la  donna  tknjìva. 
Bocc   Nov. 

§  3.  Tkners:  per  Impedire  con  mano,  o 
eoa  altro  checchessia  eh' e' noti  possa  muoversi 
o  cadere ,  o  fuggire ,  o  Irascoirere  Tbnoto 
furmamente.  dall'  una,  fu  dall' altra  per  viva 
fona  un  dente  tiralo  fuori.- Afuso  dall' un 
l'ito  ,  e  Jiibi  dall'altro  pur  tsnsndolo.  Bocc. 
Nov. 

§  4-  ^^^  Impedire  assolntameute.  Lo  malo 
amore  delle  cose  mondane.  ^  che  ci  ti£NB /a '/i 
Irata  della  peniteniia.  Biit.  Purg. 

§  5.  Tewerb:  per  Arrivare,  o  Esser  giunto. 
Disceso  alle  piagge  rtntv a.  il  piacevole  /i^ no. 
-  Per  cui  spero  tinir  la  somma  altezza. 
Aiiiet 

§  6.  Tenkbb  :  per  Pigliare  ,  Preoderc ,  ma  non 
si  usa  se  non  nel  presente  d<ir  imperativo,  ne' 
sitigoiire  del  quale  si  dice  Te'  in  vece  di  Tieni 
Rendete  il  dinajo  miOf  e  rtvztzla  nied.tglìt 
vostra.  Nov.  Ani.  T»'  questo  lume  buon  un^ 
'"».  e  %uaia  ■s'' egli  è  tuo  modo.  Madonna 
i..rt«T«  qucuii  danari ,  e  dategli  a  vostro 
manto  quando  sarà  tornato.  Bocc.  Nor.*  .'^a 
in  mercato  Giorgio  |  tien  qui  un  grosso» 
Burch. 

§  7.  Tekirk  :  per  Usare  ,  Osservare.  Noi  ci 
Siam  accorti  ^  che  ella  ogni  di  tilne  fa  co- 
lai maniera  "Ma  il  modo  ch'ella  bibbia  a 
T'-NtBE  intorno  a  ciaf  attendo  di  dire  a  lei 
B<»cc  NoT-  Non  tenne  /'  ordine  delta  balta- 
glia.  G.  Vili.  Poiché  questo  comandamento  è 
e  >sì  antico  ,  perchè  noi  tiinb  dunque  lutto 
il  mondo.  Vit.  Bari. 

S  8.  Tenere  :  per  Mantenere  ,  Conservare,  e 
f<  usa  auche  io  signific.  neulr.  J  re^ni  non  si 
TtNGON  per  parola  ,  ma  per  prodezza  e  per 
fvancheza.  Nov.  Ani.  //  mondo  picciol  tempo 
ne  TIEN  fede.  Petr.  Innajfialo  del  Li  fontana 
e  lo  TiFNE  in  verdorr.  e  in  vita.  Esp.  Pat. 
Kost.  Ma  il  color  fu  a  guaiiOf  che  non  tie- 
ifB.   Buon.   Titnc. 

S  9.  Tenere;  per  Aver  sapore,  odore,  o  altra 
qualità  di  checchessia.  Beo  d' un  vm  a  pasto 
ce  par  colla  ^  e  tien  di  muffoj  e  sa  di  riscal- 
dato. Burch  E  tien»  t.ncor  del  monte  e  del 
macigno.  Dani.  Inf.  V  acque  che  tkngon /er- 
ro risolvono  y  cioè  distruggono  la  grassezza 
della  milza.  Cresc.  Perciocché  tenendo  egli 
del  semplice^  era  molto  spesso  fatto  cavitano 
dt'  Laudisi.  Bocc.  No?. 


/  %  \o.  Tr»E»«  j  per  ilitco-^aj  Rlcellare-  Ci" 
pri  di  molle  citlà  ricchìssir>é  -.  tenne  il  padre 
mio  non  di  sanane  ,  né  d*  animo  popolesco  § 
ma  di  mestiero.  Bocc.  Nov. 

§  II.  Tenere  per  Occupare,  DistendersK 
La  qual  basitila  teneva  pm  di  sei  miglia  net 
p  ano.  G    Vili. 

§  12  Tenere:  per  Islimare,  Giudicare,  Ri-* 
putare.  Far  conto  ,  Cr.  dfie  ,  Esser  d'  opinione- 
Currado  avendo  costui  udito,  si  maraviglia  f 
e  di  giade  animo  il  tenne  Bocc.  Nov.  Quan- 
do alcuna  questione  nasceva  intra  i  giuca- 
lori,  questi  dt/finiva  le  sentenze,  e  ciascuna 
tenne  suo  giudicio  per  diritta  s  ntenza  per- 
farli  onore.  Nov  Ani  Dipoi  .si  rubellò  messere 
Otto  ec.  e  TKNNKSi  toccasse  danari  de*  Kenc 
ziani.  Crnn    Morell 

t;  i5    Tenkab.  per    Ritenere,    contrario     di 
Voisare  ,•  e  diccsi  de' vasi  ,  e  di  qu;*lunque  altro 
recipienle.  Le  piccolevuse.il a,  le  quali  nomtH- 
CONO  ,   avvegnaché  ricevano  abbondevolmente 
non  5'  empiono,  come  si  vede  del  vaglio.  A  min. 
Ani.   Quel  tuo  involto  bianco,  che  tu  ti  sedere" 
dato  metter  in  quella    manica      uscinne   per 
di  sotto}  ella  non  tennb  ,  romi    i    ticrédesti 
Buon    Fier    O  pur  provar  ,  se    «  tulche  pozzo 
l  I  TIENE.  Mfnz.  Sai.  Arenimo  tutti    .erte  memo 
rione  grandi  y  le  quali  ec.  piìi      'Ccerebbono 
pili  terrcbboiio  ,  che  le  spugne.  Car    Leti. 

§  14.  Te.nrrr  ;  per  Tratlent;:^,  Ritenere. 
L'altra  mi  tien  quaggiù  cantra  mia  voglia, 
Petr.  Ilarione  ec.  vole/ulo  fuggirejquellanr' 
ditameiile  il  tenne  e  disse  ec.  Vit.  SS.  Pad, 
Se  V albero  non  tiibb  i  fori  ,  minchia  orinm 
vecchia  PC.  PalUd. 

§  i5  Tenere. •  per  Avere  efiiciicia  ,  Valere: 
Non  vede  che  qnelP obbligo  sol  tiene,  Ch'  è 
fatto  a  buon,  e^dtoe p^rfar  bene.  htiQ  Ori. 
§  16  TìnEiìk  :  per  Adunare.  Venne  dunque 
in  senato,  che  si  tenne  in  Palagio  , con  quat- 
tro figliuoli  alla  porta.  Tac.  Dav.  Ann- 

§  17  Tekkee  :  per  Andare  ,  Incamminarsi. 
Linguettando  confusameli  le  moslroe  ad  An- 
tonio la  via  onde  dovea  tenieb.  Vii.  SS. 
Pad.  U.'fcìo  di  Firenze f  e  tBUvs,  verso  Bologna. 
Frane    Sacch    Nov. 

§  18.  Tenere  :  si  dice  della  pania,  della 
colla  e  simili  cose  viscose  e  tenaci  Colla  di 
snicchi,  perdieH  mastice  del  cacio  non  tb*« 
r.EBBR.  Voc.  Cr. 

§  19  In  maniera  proverb.  Tbnbr  la  paniti 
-V.  Pania, 

S  20.  Tenere  :  parlandosi  di  donne  o  gio-. 
vani,  si  prende  sempre  in  cattiva  parte,  e  vale 
Fargli  stare  a  sua  posta  o  requisizione,  pe.- 
giacersi  CAn\  esso  loro.  Bocc    Nov. 

5  ai  TtNBBE:  n  p.  Per  Dimorare.  Si  ritirò 
nella  f  delissima  sua  Verona  con  animo  di 
tenersi  dentro  di  quella,  sino  che  venisse  ct» 
Sior.  £ur. 
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§  aa.  Tbnkret  n.  p.  assoliitara.  dello;  Tale 
/▼ere  stima  e  riputazione  di  sé.  Il  troppo 
TEKEBS15  uizìo  comune  a  tutti  gli  uomini  di 
stimare    troppo    sé    medesimo,   e  le  cose  sue. 

-  Uno  che  sì  compiace  in  sé  medesimo  ,  e  si 
TiE^B,  e  per  dir  cosi,  è  adulatore  di  se  stesso. 
Sen.  Ben.   Varch. 

§  2^.  Tenkbsi  le  piazze,  le  fortezze  e  simili, 
vaie  Non  arren<l«*rsi  ,  Non  cedere,  Resistere 
agli  assalti  o  agli  assedj.  Per  luns-o  e  forte 
assedio  e  fallintenio  di  vittuat^ìia  non  po- 
tendosi più  TENERE,  yècero,  ec.  G.  Vili.  Assai 
fortezza  soffìcienti  a  tenersi  da  tutto  il  mondo. 

-  Per  molti  dì  e  settimane  fece  combattere 
Governo,  il  qunle  si  tenne  bene,  e  se  si  per- 
dea  f  convenia  al  sif^nore  perdere  la  terra  , 
cosi  si  TEMEA.  Cron.  IVIorell.  La  rocca  ec.  per 
essere  ec.  ben  fornita  si  tsnkk.  Bemb.  Stor. 
j4i  tassala  fu  arsa  e  spiantala,  perchè  tekerb 
non  polenti.  Tac.   Day.  An. 

§  24.  Te«eusi  a  martello:  vale  Reggere  a 
inartello  ;  e  dicesi  de\netalli  che  non  iscliian- 
tano  sotto  la  percossa  del  martello,  e  per  me- 
taf.  vale  Non  si  lasciare  svolgere,  Non  si  pie- 
gare, che  anche  si  dice  talora  Tenersi  sempli- 
cemente. Io  mi  son  forte  marauì^lìato  ,  come 
voi  vi  siete  tanto  tenuta.  -  Se  le  femmine  fos' 
sero  d^arientOy  elle  non  avrebbon  danajoj  per- 
chè nìuna  se  ne  terrebbe  a  martello.  Bocc. 
Nov. 

§25.  Tenersi  :  per  Ritenersi,  Astenersi,  Con- 
tenersi. Ka,  TiEMTi  oggimai  tu  di  non  far  ciò 
cW  e'  vuole*  -  Avean  si  gran  doglia  di  ridere 
che  scoppiavano  ec.  ma  pur  se  ne  tenevano. - 
Non  potendosene  tewere,  la  domandò  se  Bo- 
lognese foise.  Bocc.  Nov.  Per  poco  mi  tengo 
che  io  non  vi  faccia  lin  grande  male.  Nov. 
Ant.  i4  pena  mi  temgo  ,  eh''  io  non  mi  giui 
nel  mare.  Ovid.  Pist.  Io  mi  tenea  di  scri- 
vervi per  temenza  d'' esservi  molesto.  Car. 
Lett. 

§  26  Tenersi:  per  Appigliarsi,  Attenersi. 
Lo  stoltissimo  Roboam  si  tenne  al  giovane 
consiglio.  Nov.  Ant. 

§  27.  Tenersi;  per  Increscere.  Calere.  // 
pre^ò  che  de''falti  dì  Martellino  gli  tenesse. 
Bocc.  Nov. 

§  28.  Tekebsi  :  per  Attenersi ,  Stare  attac- 
cato. Quando  seguiterà  quasi  a  far  filo 
(Io  zucchero)  se  lo  toccherai  col  dito,  o  che 
pendente  si  tenga  alla  mestola,  sarà  cotto. 
Cresc. 

§  29.  Tenersi;  per  Rattenersi,  Arrestarsi.  Z)i 
Firenze  usciti  non  si  tennero  sì  furono  in 
Inghilterra.  Bocc  Nov.  //  He  gli  chiamò  ,  e 
que"^ quando  il  videro,  tennersi.  Nov.  Ant. 

§  3o.  Tenersi  savio,  bello  d^assai  e  simili: 
vogliono  Riputarsi,  Stimarsi  tale.  /4ltri  così 
fatti  ufìcietti  aveva  assai  sovente,  di  che  egli, 
da  molto  più  si  tbkeya.  •  Più  ehi  gV Iddìi , 


o  che  gli  altri    uomini   sa^'j  tershdosi.  Booe. 
Nov. 

§  3i.  Tenersi  cT  una  cosa  s  vale  Invaghir- 
sene, Gloriarsene.  Penta  ntl  cuor  suo,  come 
possa  f  tre  bello  lavoro,  e  quando  V  ha  fatto, 
e'  si  se  ne   ve  tiene.   Vit     Grist. 

§  32.  Tenersi  i«  sé  t  vale  Reggersi  sopra  «è 
stesso,    y^c.  Cr. 

§  33.  Tenersi  sulle  gambe.  -  V.  Gamba. 

§  3|.  Tenersi  inneme  ,  o  in  sé:  vale  Sta- 
re unito,  collegato.  Nel  tempo,  nel  quale  un 
poro  la  terra  è  bagnata ,  e  non  ha  tanto 
d'  umore  che  le  sue  parli  in  sé  tegnano  Creso. 
Erano  in  sette  per  le  dette  parte,  e  temevahsi 
insieme.  G.  Vili. 

§  35.  Tbneasi  di  patti  :  vale  Contentar- 
si. Ainmazzamlo  i  lega'i  soli  delle  legioni, 
gli  altri  di  già  colpevoli  per  la  speranza 
del  perdono  se  ne  terrebbkr  di  patti.  Tac. 
Dav. 

§  56.  Tenere  a  bada  ,  a  battesimo.  -  V. 
Bada,  ec. 

§  57.  Tenere  a  bocca  aperta  :  vale  Cagio- 
nare in  altrui  maraviglia,  desiderio,  curiosità, 
aspettazione.    Foc.   Cr. 

§  38.  Tknere  a  calcolo.  -  V.  Calcolo. 

§  39.  Tenere  a  caso:  vale  Governare  ,  0 
Amministrare  senza  consideraiione,  e  inavver- 
lentemente. 

§  ^o.  Tenere  a  cena:  vale  Far  restare  al- 
trui con  sé  a  cena,  Dar  Cena,   f^oc   Cr. 

§  4''  Tenere  u  colezione:  vale  Dar  cole- 
zione,  Fare  ad  altri  colezione,  Imbandirgli  da 
colezione     P^oc.  Cr, 

§  4"*-  Tenere  a  comune  i  vale  Possedere  in 
comune.   Circ.  Geli, 

§  4^-  Tenere  a  conto  :  rale  Registrarne  il 
conto  per  riceverne  il  dovuto  pagamento,  f^oc. 
Cr. 

§  44*  Teherb  a  crusca  e  cavoli.  -  V. 
Crusca. 

§  45.  Tenere  a  cuore  :  vale  Aver  passione, 
Premere,   Applicare,   yoc.   Cr. 

%  46.  Tenere  a  desinare:  vale  Far  ch''altri 
desini  seco,  Convitarlo,  Dargli  desinare. 
Foc.  Cr. 

§  4/-  Cenere  a  detta  :  vale  Operar  che 
altri  6C  ne  stia  al  detto  o  all'  opinion  tua. 
Foc.   Cr . 

§  48.  Tekkrb  a  dieta',  vale  Dietare  ,  Som- 
ministrare il  cibo  scarsamente  e  a  stento. 
Libr.  Son. 

§  49-  ^'^^  similit.  vale  Somministrare  scar- 
samente  «becchi  ssia.  -    V.   Dieta.   G.    Fili. 

§  5o.  Tenere  a  disagio.    -  V.  Disagio. 

g  5i  TiiNEBE  a  discrezione:  vale  Avere  in 
suo  arbitrio  e  dominio  ,  regolato  dalla  conve- 
nienza e  discre/jone.  Foc.  Cr. 

§  52.  Terese  a  dondolo  t  vale  Trattenere  , 
Fare  altrui  perder  tempo.  Foc.  Ci\ 
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I  53  TiKiw  a  dormire:  yale  Dar  comodili 

di  dormire.    P^oc.   Cr, 

§  54    Tenere  a  dozzina.  -  V.  Dozzina. 
§  55.  Tbneps  a  fondo:  vale  Far  che  la  cosa 
tenuta  non  venga  a  galla ,    ma    sta  ia    fondo. 
f'oc.  Cr. 
§  56.  Tbwers  a  freno.  -  V.  Freno. 
§  5"].  Tl.^ER«  a  galla  :  Tale  Far  galleggiare, 
C  in  signiSs.  n.  p.  Sl;*re  a  galla.     Qutsie    per 
Variaf  che  hanno  in  sPj  dovranno  tensasi  a 
galla  in  ?«//'  acqtim.  Sagg   Nat    Esp. 

§  58.  Tene»»  a  giuoco  :  vale  Dispreizare , 
Kon  far  conto.  Così  degg'  /o  tener  In  morte 
iz  {giuoco,  Da  che  mi  viene  ec  Rim  Ani.  Noi 
altri  vecchi  ec,  siamo  ec.  brffati  e  tencti  a 
giuoco  da  ognune,  Capr.  Bot. 

§  59.  TBNBhK  :  «  gttndcfino:  vale  Trafficare 
danaio  o  siaiili  ccse  in  niodo  da  trarne  gua- 
dagno, o  farvi  utile.   J^oc  Cr. 

^  60.  Tensrb  al  btijo:  lo  stesso  che  Tenere 
■ilio  scuro,  e  fignral.mi  Far  che  altri  non  abbia 
lume  o  cognizione  di  quello  di  che  ai  discorre. 
Foc.  Cr. 

§  61.  Tenere  a  livello  :  vale  Possedere  con 
titolo  di  livello,  Avere  a  enfiteusi,  Avere  a 
livello.   Foc.  Cr, 

§  62.  Tenere  alla  grande  :  vale  Tenere  al- 
trui in  forma  cha  mostri  grandezza,  Trattar 
con    magnificenza.  Foc.  Cr. 

§    63.    Tenere     all'  aria  :   vaia    Tenere    in 
luogo  scoperto  ,  o  esposto  all'  aria.    Foc.    Cr, 
^  64.  Tenere  tdla  ira,  -  V.  Via. 
§  65.  Tenere  nlT  rrla:  vale  Volgersi  verso 
V  erta  ,    Incammiuarsi     verso    I'  erta ,    Avan- 
zarsi air  ella.   Foc-  Cr. 

§  C6.  Tenere  un  cocomero  alV  erta  ,  e  più 
«onjuncm.  Non  saper  tenere  un  cocomero 
all'  erta.  -  V.  Cocomoro. 

§  67.  Tenere  n/i'  ombra  :  vale  Collocare 
in  parte  dove  sia  ombra.  Foc,  Cr. 

^  68.  Tenere  al  sole,  al  trattato .  al  venia 
all'  umido ,  aW  uscio  ,  a  log^ui.  Y.  Sole , 
Trattato  ec. 

§  69.  TiTNERE  a  mano  :  vale  Aver  manesco 
«  pronto  per  V  uso.    Foc.  Cr. 

g  70.  Tenere  a  memoria  :  vale  Tenere  a 
merle.  Poco  gioverebbe  apparare,  se  ^  >mo 
non  brigasse  a  tenere  a  memoria.  Anim. 
Ant.  Però  TENETE  quanto  abbiam  detto  a 
memoria^  fin  eh""  io  ec.  Segner.  Pred. 
^  71.  Tenere  a  mente.  -  V.  ftlcnte. 
^  72.  Teneee  a  modo:  vale  Conservare  con 
diligenza.   Foc.  Cr. 

§  73.  TtNEBE  a  mostra',  vale  Collocare 
aleuta  cosa  in  luogo  dove  possa  esser  veduta, 
per  allcUarue  i  ccmpralori,  e  iuduriac  desiderio. 
Foc.  Cr. 

§  74.  Tensre  a  ordine:  vale  Avere  in  pron« 
to,  in  assetto,  preparato.   Foe.  Ci\ 

§  75,  Tenbrb  a  pana  ed  acqu.v.    v»lc  Noo 


somniìntstnrfe  altro  cibo,  n^  bevand»,  se  BOB 
di  pane  ed  acqua.  Fr.  Giord.  Pred. 

§  76,  Tenere  a  paragone^,  vale  Sottoporr» 
al  paragone  per  provarne  la  bontà,  bellezsa  • 
simili.   Foc.  Cr. 

§  77.  TtNERE  a  parola.  -  V.  Parola. 

§  78.  TENEhE  a  parte  :  vale  Aver  separa» 
tameute,  o  ii.  luogo  separato.   Foc.  Cr. 

g  79.  TtNERh  fl/7f/<o  :  vale  Allattare,  foc.  Cr. 

§  80.  Figuratam.  vale  Stare  ia  contraddit- 
tario.   Foc.  Cr. 

§  81.  TcNERB  a  pigione:  vale  Abitare  casa 
o  simili  con  pagarne  ia  ricompensala  pigioue, 
Foc.  Cr. 

§  82.  Tenirc  a  piuolo  :  vale  Far  aspettare. 
Btion    Fier. 

t?  83.  Tenere  a  posta  :  vale  Aver  per  alcun 
determinato  fine.   Foc.   Cr. 

*ì  84.  Tenere  a  oo.<ta  d'alcuno:  vale 
Mar»  nere  a  sua  requ.iuione.  Bocc.  Noif» 

§  85.  Tenere  a  prova:  vale  Sottoporre 
alla  prov    al  cimento,  al  paragone.  Foc,   Cr, 

g  86.  Tenere  a  quartiere  :  vale  Dare  i 
quartieri,  Alloggiare  la  soldatesca.  Foc   Cr, 

ti  87.  Tenere  a  regola:  vale  Far  che  altri 
stia  con  regola,  non  esca  di  regola.  Foc.  Cr, 

§  88  Teneri  a  ritroso  :  lo  stesso  che  Te- 
nere al  contrario.  Foc.  Cr. 

^  8^.  Tenere  a  salario  :  vale  Aver  altrui 
a*  suoi  servigi  con  islipendio.  Foc.  Cr. 

§  90.  Teniìrh  a  scuola.  -Y.  Scuola. 

g  91.  Teneri  a  sedere  :  vale  Fare  stare 
altrui  a  sedere,  e  figuratam.  Tenere  in  ozio. 
Non  impiegare.  Foc.   Cr. 

t^  92.  Tenere  a  segno  :  vale  Reprimere , 
Fare  che  tri  non  esca  de' termini  della  con- 
venienza, del  rispetto  e  della  obbedienza.  iXfe/iz 
Sat. 

§  93.  Tenera  a  siz-pCf  a  sindacato^  a  spc* 
rama.  -  V.  Siepe  ec. 

§  94  Trnere  assemblea:  vale  Adunar» 
assci-))Iea  per  consultare  o  risolvere  sopra 
checLhcssia.   Foc    Cr. 

§  95.  Tensre  a  stecchetlOf  a  tediOy  a  vegliap 
a  vile.  -  V.  Stecchetto  ec. 

5  96  Tenere  avvatito:  vale  Far  che  altri 
sia  avvertito ,  Avvertirlo.   Foc.  Cr. 

§  97.  Tenere  avvisato:  vale  Avvisare,  Dar 
le  notizie  opportune    Foc.  Cr. 

t^  98.  Tever  bandito:  vale  Allontanar  coit 
b.indo,  Esiliare,  Tener  fuori,  o  lontano  del 
proprio  paese.   Foc.  Cr. 

§  99.  Tenkr  bene-  vale  G  «vernar  con  abboa» 
danza.  Custodire  diligentemente,  Fare  altiui 
buon  trattamento.  GU  stalloni  di  quella  man"* 
dria,  che  per  esser  ben  tenuti  e  ben  pasciuti 
ec.  erano  ^avl lardi  ec.  Fir.  As. 

§  100.  Tti^nh  bottega:  vale  Far  bottega^ M-sr- 
j  canteggiare  «^lla  bottega  ,  Esercitar  la  pt00;i* 
I  arte  uella  bottega.  Fife.  Cr. 
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5  lof.  Tiwxi  ca!do:   dicesl  per  1     pia   di  i  i?ico«tffCtfnrtWt  /tf<iff?3    di   ttntés  CkieSfi,   4 
qtiV  Veslimeuti   che  ritengono  «   conservano  |  che    i*  Isola   di^  Cicilia   "Si^aJk.   da   lui»    G. 

S  IT9.  Te:(»»«  <i«  banda:  v«I«  Alloalanare, 
Non  pèrniuiiere  chs  alcuna  cosa  ti  tiCC9i>ti* 
Toc.  Cr, 

§  120.  TcNBaa  d*£crorAo  :  vale  Opctr^ra 
che  si  stia  fa  coiicorùia,  Pi';3inuovftrd  la  quiatò  ^ 
o  la  pace,  yoc,  Cr, 

§  X2I.  Tbnek  da  parte:  vale  Tener  JonUor», 
o  in  luogo  separalo.  F'oc.  Cr, 

§  i2a.  Tbner  dentro  :  vaia  Fare  star  cfusa-* 
tro,  Avere  nella  parte  interna,  f^ocf  Cr. 

g  J23.  Tenbb  dicerìa, -Y.  Diceria. 

S  124.  Tenbk  Dieta:  yale  Adunar  la  BI«- 
ta  por  consuUcìrs  »  o  risolvere  chec;:hefisÌ4«, 
roc.  Cr. 

S  125.  TsNss  dietro,  dimestichazza*  -  T- 
Dietro  ec. 

S  126.  Tenb*  f^fg/Mrto:  vale  Fare  gtara  altri',  i 
seDza  inangìare*  yoc.  Cr. 

§  227  TsNSR  di  mano  i  vale  Lo  stcs»  eli» 
Tener  mano.  yoc.  Cr. 

§  128.  Tenbb  dimezzo^  e  Tenersi  di  ntetza: 
vale  Non  inclinare  più  a  iin«  parte,  eh  alI'aU 
ira  ,  Esser  neutrale.  F'oc.  Cr. 

§  129   Tk.nbb  diritto  j  o  dritto.-     .  piritto. 

§  i3o    Vale  anche  Andare  a  diritto   f^'cC.C,'» 

§  i3i.  Tener  disteso  :  vale  Fare  <.  eticuca 
cosa  stia  dirAesa.  P^oc.  Cr. 

^  102.  Trner  dubbio:  vale  Fara  Sta  altrui 
dubbioso    P''oc.  Cr, 

§  i53.  TExsft  duro,  TitNE»»  fam:[-l'ia ,  »• 
tasia,  fiH'cìla  -Y.  Du:o  e'*.. 

§  i34.  TfiNiìn /tfi^c;  vaie  Credere,  Avere  ov.i- 
Dione.  >^ab'.  Cr. 

g  i33.  Teser /ermo,  forte, -Y.  Ferme  cc-^ 

§  x36.  TBriKR  fresco  :  contrario  di  rancp 
caldo,  Mantener  fresco.  P^oc.  Cr. 

§  137.  Tener  fronte  :  vale  AfTroularsì,  ?eff 
fronte.  Farsi  iacoiitro.   Opporsi.   F^oc.  Cr. 

§  i38  T:  nt.r  fronte  ,  o  Tekeh  fronte 
scoperta  :  y^ùe  \ver  buona  fama ,  Non  aver 
di  che  verj,'ogiiarsi.  Se  7  nome  tuo  nel  mon- 
do TEGNA  fronte.  Daut.  Inf.  cioè  Abbia  fuma. 

t*  i5g  Tener  fuora:  vale  Escludere,  Ope- 
rar.' «:Ue  altri  non  entri.  F'oc.  Cr. 

h  i4o-  TfiNSR  g/«  ;  vale  Abbassare,  Inchi- 
nare verso  la  parte  inferiore.  F'oc.  Cr. 

§  i4ì.  Tener  giuoco:  vaU  Dar  comodili  di 
giiiocare.  Foc.  Cr. 

g  142.  Tener  grado:  vale  Aver  digniti. 
Anche  nel  campo  è  necessaria  la  cucina  |  e 
massime  a  chi  ritti  grado ,  e  fa  tavola  magna» 
Cccch.  Corr. 

§  143.  Fifiuratam.  vale  Gradire  ,  Restar  te- 
auto  e  obbligalo  di  alcuna  cosa.  Foc  Cr. 

i44-    'J  RNER    punrdaio  ;    vale    Afisicuror*, 
Custodire.    Fnc    Cr. 

ti  »45»  T»w»aj  //  tuldo  i  àficcii  Di  vÌT«Ba« 


il  caldo.   FoG.  Cr. 

§  102.  Tehersi  faìdo:  vale  Non  si  laiciare  j 
offender  dal  fredda.  Boce.  Nov. 

§  io3.  Tener  cammino:  vale  Camminare, 
\iaggiare,  Incamminarsi.  Foc.  Cr, 

§  104.  Tener  campo  ^  cr.ro. -Y.  Cnmpoec. 

§  io5.  Tener  celato  :  vnle  Nascondere. 
Pregandolo  che  questo  ter  fissa  celato.  Bocc. 
^ov. 

§  !o6.  Ttfr.t  ci'rlo,  cheto  f  chÌH.w.comna- 
gnidi  consci  o  .  contento,  -  Y-  Certo  ,  Che- 
lo.  ec 

g  107  Tbwer  con  alcuno  :  vale  Esser  dalla 
Illa  parte  ,  della  sita  opinione  ,  o  simili  y  e  si 
usa  anche  in  siguificai.  ncutr.  pass.  Or  ella  . 
nondimeno  tjen  teca  forse  p'ù  che  ella  non  \ 
dovrebbe  Ovi<l.  Pisi.  /  Fiesoìani  sempre 
si  T2ìiutRO  co' G.Hti  t  e  poi  co*  Longobardi. 
G  Vili.  Alqvunti.  Arriani  andavano  dicendo 
come  Antonio  tbnkva  con  loro  ^  ed  era  di 
quella  setta.  Vii.  SS.  Pad. 

§  108  Tener  concistoro.  T.  proprio  della 
corte  Poutificia  ,  e  vale  Adunare  il  concistoro, 
Adunarsi  i  Cardinali  d^vaali  al  Papa  per  ;.f- 
f.ri  di  sonitna  imporlatiza.  E<sendo  per  Pupa 
B-nidelto  TEruTi  piii  concistorj  con  suoi 
Cardi/Itili  ec.  sopra  l'  nppinione    ec.  G.  Vili. 

S  109  TfNER  con.%olclo  :  vale  Consolare  , 
'W'Ate  sur  quieto  chi  per  altro  è  truyagliato. 
F.C.  Cr. 

%  110  Tener  conio. -Y.  Conto. 

§  III.  Tener  conto  di  checchessia:  vale 
Bispanititrlo,  Averne  cura.  //  provvedimento 
della  spesa  ec.  fa  commesso  al  detto  Gual- 
berto ,  avendone  esso  a  tener  conto.  Crou. 
Morell. 

§  ir2.TtNER  conto:  yale  anche  prender 
memoria',  o  ricordo.  Tenga  F.  Si<(.  conto  di 
tjuello  che  spende.   Red    Lett 

§  Ji3  T£«JER  ionio:  yAe  anche  O-'^rvarc, 
Tlifialtcre ,  Abb.id«rc.  Era  ancora  tn.oipata 
di  non  TENER  mollo  conto y  in  che  modo 
g'tadagnasiono  la  roba  gli  agenti  suoi.  Sega, 
tìiof. 

§  tj4  Tener  corte. -Y-  Corte. 

§  ii5  Trnsr  corte  bandita:  vale  F;»r  ta- 
vola pubblica.  È  uscito  deila  via  di  Dio  ,  e 
tiene  corte  bi:/dita  d^  amore  e  di  cavalli 
ec.  Libr.  Op.  Div.  Qui  figuratam. 

§  116.  Te:* ERE  credenzn.^Y.  Credenza. 

§  117  TBNBh  da  alcuno:  vale  Seguir  l=»^ua 
fortuna ,  Correr  la  sua  sorte ,  Seguitar  il  suo 
pirtito.  Quando  Gt.lba  tra  in  pièf  TBVhS  da 
Otone.  Tj*c.  Dav.  Sior. 

§  T18.  Tener»  dn  nlcnno  checchessia:  vale 
Averlo  ottenuto  da  quello,  Uiconoscerio  da  quello. 
E  che  7  mobile  ingegno ,  clic  dal  cielo  Per 
gratili  Tisx  delV  imnortah  Apollo  f^-    P<^<^>  I 


TE:f 

«  d*  altre  materie  ,  nelle    qua.i    duri   assai   il 
calore    yoc.   Cr. 

§  146.  Tener»  \l  cammino^  il  cttmpttnellOf 
U  ct  rììpo.  —  Y.  Cainn:ÌQO.  ec. 

$  i/j.7.  Tbksbi  //  capo  a/io:  figurata  m.  Tale 
Aver  baldanza ,  Esser  fastoso.  F'oc.  Cr, 

§  148.  Tenere  il  cerveìlo  a  boUefja:  vale 
Badare  eoa  tutta  applicazione  a  quel  che  sia 
d'  uopo.   f^oc.  Cr. 

g   149.  Tenere  il  collo  torta  ec  V.    Collo. 

§  ijo.  T&NBIIB  il  conio,  vale  Conteggiare ^ 
Scrivere  i  conti,  f^oc»  Cr, 

§  i5i.  Tbbeb»  il  conto  aperto:  vale  Non 
«aldare.  f^oc   Cr. 

§  i5a.  E  figuralara.  vale  anche  Seguifare  a 
f.«re  checchessia  lungamente  e  coatiuova- 
mCDve. 

§  i53.  Tbnbr  il  conto  per  bilancio:  dicono 
ì  Marcanti  I  quando  non  iscrivono  «in  debilorp, 
eh'  e'  non  lo  impostino  anche  creditore  delle 
•ornine  pagate.  La  fortuna  e  la  nattirmir/NB 
il  conto  per  bilancio.  i>egr.  Fior.  Mandr.  Qui 
per  similit 

S  154.  Tbnebb  i7  fermo  ,  il  filo  ,  //  lume, 
il  luogo  I  il  piede  j  il  sacco.  -  V.  Fermo, 
Filo   e 5. 

§  i55.  Tbnsrb  il  mercato  :  Ta.e  Af^unar 
gente  e  mercatanzle  ad  efletto  di  comprare 
e  vendere,   f^oc,  Cr. 

§  i56.  Tenere  il  seggio:  vale  Regnare,  Do- 
minare, jémor  ,  che  ec.  7  suo  »e^gio  maggior 
nel  mio  cuor  tiene.  Pelr. 

§  i57.  Tenere  il  segreto.  V.  Segreto. 

§  iSo.  Tenere  il  tenore,  il  viso  basso,  Y. 
Tenore,  "Viso. 

§  i5g  Tenere  in  apprensione  :  vale  Fare 
che  sitrì  stia  eoa  timore  •  o  con  sospetto. 
roc.  Cr. 

§  160.  Tenere  in  aria:  vale  Tenere  sospeso 
io  aria  y  Tener  sollevato  da  terra.  Levandoti 
in  sul  petto  Antf.0  ec.  tanto  il  rxhEsri  in  aria 
che  V  uccidesti.  Ovid.  Pist.* 

§  161.  Tenere  in  bando:  Tale  Fare  star* 
in  esigilo^  Sbandire,  f^oc    Cr. 

%  léa.  Tenere  in  òiVanci'a  .*  vale  Bilanciare  , 
Equilibrare    Foc  Cr. 

§  i63.  Tenere  in  bilico^  In  capo  ,  in  cer- 
vello,  in  collo. -Y'  Bilico,  Capocce. 

§  164.  Tenere  iti  briglia  :  figuratam.  vale 
Reggere,  Governare.  Ond' ella  spesso  che  lo 
tiene  in  briglia.  Lo  tira  su  con  gualche  bella 
cappa.  Malm. 

§  i65.  Tenbre  in  collera:  vale  Dare  altrui 
cagione  di  continuar  nell'  ira.   F'or.  Cr. 

§  i65.  Tenere  in  comune:  vale  Possedere 
in  comune.  F'oc.  Cr. 

§  167.  Tenere  in  concordia:  vale  coope* 
rare  che  altri  stiano  concordi  e  d' accordo. 
roC     Cr. 

%  ipS,  TiNBiiE  in  contrasto  :  vale  Dar  ma- 
Dà.  Vniv,  T.  VI, 
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feria  di  eontrasti,  di  disuDiani    di  dispiaceri* 
roc.  Cr. 

§  i6c)   Tenere  in  cuore  :  vale  Avernelra 
niiuo  j  in  pensiero    p^oc    Cr. 

§  170  Tenere  in  deposito:  vale  Aver  ap- 
presso di  se  con  titolo  di  deposito  per  resti- 
tuire a  chi  si  debba.  Non  sai  ec,  che  quella 
cassa  ec.  è  d"*  Ari  stando  ^  che  mio  padre  Itt 
TIENE  in  deposito  ?  Ar.  Cass. 

§  171.  Terers  ifi  dietro  y  in  freno ,  in  gO' 
gna.  -  V.  Dietro  ce. 

§  172.  Tenere  in  di.y'cordia:  contrario  di 
Tenere  in  concordia,  Dar  materia  di  discordia. 
Voc.   Cr. 

§  173.  Tenere  in  dozzina:  yalc  Trattare 
dozzinalmente.    P^oc.    Cr. 

^  174-  Tenere  in  dubbio:  vale  Non  manì- 
fest  »•«  1.-»  cos^  ,  ma  far  che  altri  ne  stia  sospeso 
e  dubbioso.  Tbnnbr  moli' anni  in  dubbio  il  mio 
desire.  Petr. 

§  17'  Tenere  in  errore:  vale  Far  che 
altri  SI"»  in  errore,  o  s'inganni.  P^oc.  Cr. 

§  176.  Teneri,  in  esercizio:  Vale  Esercitare, 
Dare  occasione  d' esercàtarsi  e  d' operare, 
roc.  Cr. 

§  177.  Teneei  in  esigilo  :  lo  stesso  cht  Te- 
nere in  bando.  Impedir  il  ritorno  alla  patria. 
F'r.  Cr.  ' 

Ji  178.  Tenere  in  fede:  vale  Mantener  al- 
trui in  fede,  Conservarla  nella  opinione,  9 
ne'  pensieri    che  si  vorrebbero,   f^oc  Cr. 

^  179.  Tenere  infila:  vale  Conservar  chec- 
chessia  n'        fila    e  riga  diritta.   Foc.  Cr. 

§  180.  -»  >ERB  in  forse  :  vale  Dar  materia 
di  stnrc  in  dubbio ,  Porgere  occasione  di  star 
dubbioso.  Voc.  Cr. 

§  i8r.  Tenere  in  grasso:  vale  Nudrir  lau- 
tamente, yoi  siete  quel  famoso  Pritaneo,  Dove. 
TENEVA  in  grasso  i  suoi  baroni  II  popolj  chs 
ec  Bern.  Him. 

§  i8a.  Tenere  in  guardia:  vale  Avere  in 
custodia  ,  Custodire ,  Guardare,  ì^oc.  Cr. 

§  i83.  Tenere  in  macero,  in  mano ^  in  mola- 
le f  in  opera  ,  in  pace  f  in  palazzo,  in  paro** 
le  ,  in  pendente.  -  V    Macero,  Mano  CC. 

§  1S4  Tenere  in  orazione;  vale  Operare  ch« 
altri  stia  orando,  e  che  faccia  orazione,  ^oc.  Cr; 

§  i85.  Tenere  in  ordinanza:  vale  Disporr 
re    e  Conservare    nell'ordinanza,  f^oc  Cr» 

§  186.  Tenere  in  orccc/ii  :  vale  Dar  materia 
che  altri  stia  con  attenzione.  Foc.  Cr, 

§  187.  Tenere  in  pegno:  vale  Avere  ap- 
presso di  se  con  titolo  di  pegno.  f^QC.  Cr. 

§  188  Tenere  i«  pensiero  :  vale  Fare  ch« 
altri  stia  coli*  animo  sospeso.  P^oc.  Cr. 

§  189.  Tenere  in  petto:  vale  Occultare  al- 
cuna cosa,  per  pubblicarla  a  suo  tempo.  Ogni 
altri  per  futuro  Principe  spintonava  ec.  che 
costui ,  che  la  fortuna  lEutyà.  in  ftcito*  TaOi 
Dav.  Aau. 

78 


6i8 


xEN 


TEN 


S  190.  T«T?2kB  m  t»iè  ,  in  ponte, '^y.  Pie- 
de ec. 

§  191.  TeKers  m  possesso,    vale   Conser- 
var   nel    poii^-sso.    Far     che   altri  possegga.  ' 
yoc.  Cr. 

§  192.  Texer  in  prigione:  vale  Ritenere  in 
carcere.  Avcido  tenuto  in  prigione  ec,  il  detto 
Papa  ec.  fu  ec.  G.  Vii. 

§  X93.  Tenbrb  ùi  protet'nne:  vale  Proteg- 
gere. Pregando  ec.  Dio  cuc  la  consoli  t  e 
TBNGi  in  sua  santissima  prolezione.  Gas.  Lelt. 
§  194.  TiNKRB  in  reputazione  :  vale  Sosfe- 
Ticr  checchessia ,  acciochè  sia  avuto  ia  repu- 
tazione ,  o  m  istuiia.  yoc.  Cr. 

5  195.  Tenerk  in  se  :  lo  stesso  che  Te- 
ner segreto.  Titwr  in  te  ciò  che  tu,  odi. 
Tes.  Br. 

§  196.  Tenbrr  tn  serbo ,  in  ticitró,  in  spe- 
ranza y  in  stinteli  in  tempo,  in  limoref  in  tran- 
quillo f  in  travaglio  ,  in  tuono  f  in  vita ,  in 
a«ccn.  -  V.  Serbo,  Sicuro  ec.  , 

§  19'/.  Tene»  ira.  -  V.  Ira. 
S  198.  Tini»  la  fortuna  pel  ciuffetto,-y. 
Fortuna. 

§  199.  TcNBK  la  fwrtno  :  vale  propriam.  Pren- 
der la  mano  di  colui  che  impara  a  scivere  , 
o  simili,  per  atnmafistrarlo  nel  muoverla  per 
V  effetto  suddetto.   Foc.  Cr. 

S  200.  Figuratati!,  vile  Ammaestrare,  Coo- 
perare) Ajutare.  yoc.  Cr.-\.  Mano. 

^  2or.  T«NEB.  la  mula.  Tener  V anima  co* 
denti. -Y.  Mala,  Dente. 

§  202.  Tener  la  posta  T.  Hi  Giuoco,  e  vale 
Acconsentire  di  giuocare  la  somma  convenuta, 
Cuiucarla.   P^oc.   Cr. 

%  2o3.  Figuratati!,  vale  Iccousenlire,  Accet- 
tar r  invito  di  checchessia, 

§  204.  Temer  /«  postai  vMe  anche  Tener 
cavalli  e  calessi  per  dare  »  prezzo  a' vian- 
danti,  che  raggiano  per  canibiatura.  Foc  Cr. 
S  2o5.  TsNER  tana:  vale  linpetlire  che 
l'aria  non  pene  ri.  Pararla  che  non  passi,  che 
non  offenda.   Foc.   Cr. 

S  206.  Tener  /'  arco  teso  ,  la  signoriay  la 
Stojffa, ,  la  via.  -  Teso  ,  Signoria ,  ec. 

^  207.  Tbnjkr  telalo  ,  le  risa  ,  Tener  //- 
èro  ,  o  liùri ,  /'  imperio.  -  V-  Legato  ,  Ri- 
so ec. 

§  208.  TsKRR  /'  invito:  vale  Accettare  l' in- 
vilo. Gl^  invitò  f  ed  essi  ec.  tennero  V  invito. 
liocc.  Noy.  Lo  */ivilo  TIENE,  e  regge  a  ogni 
posta.  Riliiansit  e  non  trngon  piii   lo  ^nvito, 

§  209.  Tener  V  invito  del  diciotto:  si  dlcz 
di  Chi  cicala  assai.    Varch.  Ercol. 

g  210.  Tener  l'  occhio  a  cnccchessia^  Te- 
KER  V occhio  tnjo f  cr    'Y.  Occhio. 

§  ari.  TenìR  tonfano P orecchio  ogliorec^ 
•chi  ad  alcuna  cosa,  P  uscio. "Y,  LoutaPO, 
Orecchio  ce. 


§  215.'  Tt^K  malef  contrarlo  di  Tener  be- 
ne ,  Trascurare ,  Noa  custodire  eolla  debita 
cura  e  diligenza.  Foc,  Cr, 

§  2i3:  Tener  maniera  :  Lo  stesso  che  Te- 
ner moli.  Le  cagioni  gli  mostrò,  perchè 
quella  maniera,  che  fatta  avea^  MXUiAav'Ci* 
se.   Bocc.  Ì!iov, 

§  214  Tenir  memoria:  vale  Avere  a  me- 
moria ,  Ricordarsi.  La  ringrazi  umilmento 
della  memoria  che  le  piace  tcner  di  me. 
Gas.  Lelt.  Che  se  già  V  uvea  udito  da  fan- 
ciulla ,  Or  ne  tkneì.  poca  memoria  ,  o  nulla^ 
Ar.  Fur. 

§  2i5.  Tener  mente:  vale  ittentamentt  ri* 
guardare  ,  Badare.  Tsnesse  mente  in  una  fi'- 
gnfi  ,  Ir.  quale  allato  alla  cosa  di  lei  era, 
Bocc.  Nov.  Noi  ci  abbiamo  questa  nostrausan- 
za  di  qnrste  gorgiere  ,  o  doccioni  da  cesso  , 
die  voi^lmmo  dire,  ne^  quali  rtctiiMO  lagola 
sì  incannata,  che  noi  non  ci  possiamo  tens- 
RZ  mentr.  a' piedi.  Frane.  Sacch.  Nov. 

S  216.  Tbnis  mano,  o  di  mano.  Tener  mer- 
cato  ^  morto  f  obbligo  ,  osteria.  -  V.  Ma- 
no ,  ec. 

§  217.  Tener  modo:  vale  Adoperar  mezzo. 
Adoperare.  Avendo  seco  pensato  che  moda 
rzKRn  dovesse ,  se  n'andò  ec.  Bocc.  Noy. 
Avendo  lodato  ec.  il  nobil  modo  ec.  che  aveva 
tknoto  ne'  suoi  ragionamenti  con  i*  Illustris- 
sima ec.  Gas.  Lett. 

^  218  Tenere  a  mo^o:  vale  Conservare  co» 
diligenza.  Foc.  Cr. 

§  219.  Tener  nascosto:  vale  Celare,  Na- 
scondere. Esse ,  per  non  ingannare  alcuna 
persona  ,  tulle  nella  fronte  portan  segnato 
quello  che  esse  dentro  dal  loro  seno  na- 
scosto tengono.  Bocc.  Nov. 

^  220.  Tkner  opera:  vale  Operare,  Far 
diligenza.  Voc.  Cr. 

§  221  Tener  opinione:  vale  Avere  opinio- 
ne. Credere.  Sliiuare.   Foc.   Cr. 

§  222.  Tener  ordine:  Quasi  lo  stesso  che 
Tener  modo    Foc.  Cr. 

§  223.  Vale  anche  Procurare  che  altri  stia 
ili  ordinanza.  Non  tbnkndo  ordine  di  schiere 
ec.  sniffi  OH  taro  no  co'  nimiji.  G.  Vili. 

§  224.  Tener  parlamento  :  vale  Trattare, 
Parlare,  Ragionare  d'alcuna  cosa.  Li  baroni 
e  cavalieri  ne  tennero  f^rcnde  parlamento ^  e 
tutta  la  corte  sona"a  della  disptnsagione  di 
questo  oro.   Nov    Ani. 

^  225.  Dicesi  a- Cora.  Tener  parlamento  t 
per  Favellare  a  dilungo.   Fare,  Ercol. 

ti  226.  Tener  parte:  vale  Aver  parte,  Par* 
tecipare,  o  simiH.  Foc.  Cr. 

§  227.  Tener  patio  :  vale  C^.servarc  il  pat- 
to, Mantenerla  promessa.  óicclV  io  temetti 
non  TBNESSER  patto.  Dani.-  lof, 

§  22S.  Tener  pegno:  yale  Esifrs  assicurato 
eoa  pegno,  f^oc  Cr, 
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S  lag.  TsnìrH  p<»r  a/ci/no:  vale  Ess^r  dalla 
St?a  parte,  Seguir  la  sua  foituua,  Ajulailo. 
Voc.  Cr, 

§  5.5o.  Tbnir  per  aria  :  vale  Tenere  so- 
speso in  aria    p^oc.  Cr. 

§  25i.  FiguraFam.  vale  Tenere  irresoluto, 
dubbioso.   F^oc.  Cr. 

§  252.  jTbner  per  certo  :  vale  Credere  con 
certezza,   p^oc.  Cr. 

§  233.  Tf  MR  per  certissimo  :  vale  Credere 
con  granclissima,  o  indubitata  certezza.  Cosa 
gratissÌTia  gli  sarà  folla  ,  che  tiin  per 
certissimo  eh*  imparerà  ec.  Antibr.  Cof. 
Prol. 

§  234.  Tener  per  conto  d'alcuno:  vale  Ave- 
re checchessia  per  conteggiarlo  con  essi  lui. 
Foc,  Cr. 

§  235.  Tener  par  fede  :  vale  Credere  per 
fede.  Lì  si  vedrà  ciò  che  tenim  per  fede. 
Daut.  Par. 

§  236.  Tbner  per  fermo  ^  per  islima,  per 
sicuro  ,  Teker  porta.  -  Y.  Fermo  ,  Sti- 
ma e^ 

§  z'5'].  Tener  per  niente  :  vale  Disprezzarc. 
TbnliVdo  per  niente  la  ricchezza  dc'i^li  avver- 
sar] <^ì;.  Albert. 

§  r38.  Tener  piede:  vale  Aver  piede.  Esser 
ben  |)iar.tato.  f^oc.  Cr. 

S  ^-^9-  Tbner  pr altea:  vale  Praticare,  Trat- 
tare. Con  Gabriello  teniva  pratica  Papa  Bc- 
nedelto  <£  andare  a  slare  a  Pisa.  Crouichelt. 
d'Amar.  A  lui,  né  suoi  alienti  ninno  scri- 
vesse ,  né  TENESSE  pratica.  Dav.  Scistn. 

§  240.  Tener  presso  :  val<»  Aver  vicino. 
Voc,  Cr.'^  ' 

S  241.  Tener  presso  di  se',  vtìle  Avrre  in 
suo  dominio  X  in  sua  balìa,  sotto  la  sua  autori- 
tà.  ^oe.^^Cr. 

■3  242.  _  Tener  prigione  ^  o  pregiane  :  Vf»le 
Ritenere  in  carcere.  In  quello  costello  fu 
SKNOTO  cortesemente  pregiane.  G.  Vili- 
•y  §  243.  Tener  pulilo:  vale  Custodire,  o 
Conservare  con  tutta  la  pulitezza.  Mutai  un 
velo  ad  uvrt  Madonna ,  che  fa  miracoli.  - 
Quante  voile  ho  io  drito  a  questi  frati ,  che 
la  tengano  pulita?  e' si  maravigliano  poi,  se 
ce.  Segr.  Fior.  Mandr. 

§  244.  Tener  rrt/^ortflrmrn/o;  vale  Ragionare. 
Prima  t'annero  ragionamento  insieme  di  do- 
verte  ec.   Bocc.  Nov. 

§  245.  E  Tener  ragionamento  :  v»le  T(  al- 
i-re, Praticare,  Negoziare.  //  signore  di  Pa- 
dova ec.  veduf.e  le  novità  di  Pisn^  e  i  mgio- 
iiamenti  che  si  tenevano,  ruppe  1!    ragiona 
mcnio  delP  accordo.  Crouichelt.  d'Amar. 

§  246.  Teker  ragione  ,  o  la  rn^ione  :  vale 
Amministrar  giustizia.  Al  palacelo    del   comu- 
ne ,  ove    sta  ia  Podestà  ,  snl'i  nclln  corte  di 
scilo,  dove  si  tiene  la  ragione.  G,  Yill 
,   §  247.  Tener   irrgionc  :    per   Tener    conto, 


P^a ,  sciocco  ,  hon  dubitare  j  che  di  tjua  tion 
si  TIENE  ragione  alcuna  delle  comart,  Bocc* 
Nov. 

§  248.  Tener  ragione  :  vale  anche  Scrivere 
i  conti  al  Ibro.  Di  ciò  fanno  arte  e  merca- 
tanzia ,  e  tengonnb  libro  e  ragione.  GabU 

§  249.  Tener  regola  :  vale  Osservar  regolai 
roc.  Cr, 

§  25o.  Ti  r  ritto:  Tale  Far  che  altri  stia 
ritto,  f^oc.  Cr. 

§  2£  .  Tener  sano  :  yale  Conservare  ia  sa- 
nità,  f^oc.  Cr, 

§  252.  Tenere  .^coperto  :  vale  Non  coprire,. 
Far  che  altri  noij  cuopra.   f^oc.  Cr.  ^ 

§  253.  Tener  seco:  yale  Far  dimorare  ap* 
presso  di  se,  Avere  unito  con  se.  p^oc.  Cr. 

S  254  Tener  segreto:  yale  Non  parlarrr^ 
Non  discorrere,  Non  ridire  ad  alcuno.  Tbn  ■.-* 
TEMI  segreto  ciò  eh*  io  vi  dirò.  Cccch.;  Ira» 
Se  voi  non  favellate  oHnmenie  ^  io  il  'i 
TERRÒ  segreto,  ancoraché,  ec.  Yarch.  Ercoì 

^  255.  Tener  servitila  sicuro.,  signori ^  a 
silenzio,  sodo  j  soldati,  sopra,  sospeso,  $■■* 
spetto,  sotto,  stile,  strada,  stretto,  Tj£K:  » 
Su  -V    Servitù,  Sicuro  ec. 

§  256.  Tenere  sulla  fune,  sulla  corda  j  e 
simili  ;  v;de  Tener  sospeso ,  Dare  altrui  pe  % 
coir  indugio.  Dì  su ,  .spacciatene  ec.  turni  TlE)  t 
sulla  fune.  Yarch  Suoc.  Due,  non  ci  TENET  I 
nulla  sulla  corda.  Malm. 

§  257.   Tenere  sulla  gruccia. -Y.  Gruccìos- 

^  258.  Tenere  sulla  mostra,  o  insullamc" 
sii  a  :  lo  sles.so  che  Tenere  a  mostra.  Spezici , 
che  '//  stilla  mostra  tien  ben  coperto  un  vas  r 
ec.   Buon    Ficr. 

»;  259.  'J'tNtRE  terra  terra. -Y-  Terra,    X* 

g  260.  Tenere  tra  due.  -  Y.  Due. 

§  261.  Tenire  tranquillo,  trainilo,  vieti 
vita.-Y.  Tranquillo  co.  1 

§  26*2.  Tener  virtù  di  checchessia.  -  T. 
Yirtù. 

^  265.  Tenersi  a  poco  di  fare  :  vale  Quell  » 
che  pili  comuuem.  dicesi,  Manciino  poco.  Sta.* 
per  {are  ,  Esser  tenuto  da  pocliissimo  rispetta 
-i'ì  non  fare.  A  poco  si  tenne  ,  the  quivi,  con 
un  coltello  ec.  non  gli  //f<  f.ve. -/o  mt  tengo  « 
poco  ,  che  io  non  ti  do  re  Bocc.  Nov. 

§  264.  Nello  stesso  sigiìif.  <lice5Ì  anche.  Io 
non  so  chi  mi  tien  ,  r-V  i'  non  faccia.  Voc.  Cr. 

TENERE  :  s  m.  Manubnum.  Q  Ha  parto 
della  cosa  per  la  quale  ella  si  tiene  in  mano. 
La  mano  spesso  unta  non  prende  lo  tener 
della  spada.    Albert. 

§.   Per  Tenitorio  ,    Dominio  ,    Potestà.    Di" 
^Ito  ma"  l'  amore  in    suo  tenstb  ,   C/i'  io 
non    posso  pensare    altro    che  bene  Amare* 
Rim    Ant. 

TENERELLO,  hh:  add.  Dim.  <U  Tfncro. 
Ne  //  TENBBir,  suo  germe  sveglia  aj§ai{0  ihillc 
indici  fuori    Abui.   CoU. 
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f;.  Figurattm.  Vale    Di   poe»  eU>  Che  vuoi  ^ 
tti  far  at  questi  tekirblli  .  Cht-  di  molle  la»  \ 
nugine  fiorile  Hanno  a  j/tna  le  guance  Tass. 
Ainint. 

TENERETO  :  s.  m.  Ramo  Tenero  di  una 
pianta.  Fascine  e  fnsteXli  legati  con  tenbklti 
di  castagni  ,  qutrciuoli  ,  e  simili.  -  Legargli 
con  TXNBRETi  di  Castagni  y  querciuali  o  al- 
tro legname.  Band.  Ant. 

TENERETTO ,  TA  ;  acid  Tenerello.  Tt- 
«xRBTTA  gramigna.  Creso.  l'tKXKi&TTO  Jiglio. 
AUm.  Colt. 

§.  Tensbxtto;  figuratam.  per  Non  assoda- 
to ,  X'foa  coafermalo  ,  Non  istabililo.  Sebbene 
e*  5(  mostri  alcuna  volta  un  po' tbnekstto, 
non  pertanto  ,  non  i ^  dico  j  da  dispregiare, 
BorgU.  Col.  Milit. 

TENEREZZA  :  $.  m  Teneritas.  Qualità  o 
Stato  di  ciò  che  è  tenero.  Credesì  che  q  uri  la 
cenere  procuri  tenerezza  Pallad.  La  madre 
che'*nsegna  andare  ni  fanciullo  ec.  chiama 
il  figliuolo  f  e  quando  egli  vegnendo  comin- 
cia a  tremare  per  In  tenerezza  de'  piedi ,  ed 
è  sul  cadere,  la  madre  corre  ec.  Gali  Ab 
Isac 

S  I.  Per  metaf  vale  Piccola  ^  o  Giovane 
età.  O  vana  fanciullay  abbi  misericonlm  della 
tua  TENEREZZA  y  Consenti  ce.  Vit.  S.  Margh. 

§  2.  E  fìguratain.  vaje  AQelto  ,  Compassio* 
ne  }  Amore.  Da  quello  amore  ,  e  da  quella 
TENEREZZA  che  io  a  lui  tenuta  son  di  por' 
tare ,  mossa  ec.  mi  ti  feci  palese.  Bocc 
Nov, 

§  3.  Pur  figuralam.  per  Cura,  Zelo.  In  lui 
t'  ingegna  di  metter  tenerezza  del  tuo  ono^ 
re.  Bocc.  Nor. 

§  4*  Tenerezza  di  movenza  :  dicesi  D*  ud 
tal  piacevole  piegamento  delle  parli  del  corpo 
nelle  giunture  delle  membra  ,  nou  facendole 
ritte  e  intirizzate  ^  se  non  dove  richiede  il 
caso,  come  nelle  gambe,  che  reggono  il  cor* 
no  9  le  hanno  a  star  ritte  a  gui.SH  di  colonne: 
il  torso  parimente  non  istìa  duilto  ,  ma  giri 
tempre,  e  pieghi  tanto  o  quanto,  se  già  uoa 
ricercasse  il  contrario  aluo  più  priucipal  ob- 
bligo, f^oc.  Dis. 

TENERINO,  NA:  add.  Dim.  di  Tenero. 
Crucifiggendo  quel  cor/jo  tbnerino.  Fr.  Jac.  T. 
Godeva  a  vedere  fra  le  piti  grosse  penne 
alcune  tknerine  piume  ballare  al  suono  d\inn 
dolce  aura  ec.  Fir.  As.  Culca  l'  erba  t'm.- 
RiNA.  Bern.  Ori.  Piccion  ben  cotti  e  tbaeri- 
vu  Cecch   Esalt.  Cr. 

TENERISSIMAMENTE:  arv.  Superi,  di 
Teneramente,   p^oc  Cr. 

§.  Per  Aflelluosiósiuiamenle  yoltala  la  swi 

durezza  in  dolce  amore  verso  Ricciardo,  tk- 

j  ICAISSIM  AMENTI  da  quel   giorno  intanzi  V  a- 

Kmb.   Bocc.  Nov.  E  però  la  raccomandQ  laro 

jiwara^siaAMsKTi.  Vit.  Crist. 


TENERISSIMO,  MA  t  add  Suoerl.  di  Te* 
fiero    roc.  C-. 

g.  1  Per  Delicatissimo  ,  Giovanissimo.  Ella  SÌ 
stracciava  colle  sue  unghie  la  sua  TEHiKiSSIr 
MA  faccia.   Guid.   G. 

§  2.  Figuratam.  per  Aftettuosissim».  Ho 
verso  me  trovato  tenerissimo  del  mio  padre 
/'  amorf.  Bocc.  Nov. 

TENERITi  .  s.  f.  Yoc.  Ani.  Tcneriludine* 
Questo  medesimo  opera  il  sugo  suo  (  della 
ruta)  solo  betitn  ,  e  le  tenerit»  sue  fritte 
neir  olio ,  e  soprapposte.  M.  Aldobr.  cioè  Lfl 
sue  tenere  punte  o  ciocche. 

TENElin  UDINE:  s.  f.  Teneritudo,  Te-^. 
nerezza  Conciossiacosaché  in  niuno  modo  pa» 
ja  ec.per  la  molla  teneritudine  della  gem-^ 
ma    Cresc. 

TENERO ,  RA  :  add.  Tener.  Di  poca  du- 
"^ezza  f  Che  acconsente  al  tatto ,  Che  tende 
a  liquido .  Che  agevolmente  si  comprime  a 
ceò-; ,  Morbido,  Molle,  Soffice,  Cedente ,  Gentils, 
Arre.  .vole.  TtNERA  neve  Per  li  colli  dal 
sol  percossa  veggio    Pelr. 

5  I.  Per  mf>l«f.  Novello,  Giovane  j  Di  poca 
età  Avendo  jorse  rigurvdo  ec.  calla  tenera. 
età  della  giovane.  Bocc.  Nov. 

§  1.  Pur  per  metaf.  vale  Delicato.  Diceano 
che  non  potrebbe  sostenere  T  apprezza  deiV  or» 
dine,  conciossiacosaché  fosse  molto  tenero 
e  morb  dame  Uè  allevalo.   Passav. 

§  3  Aucor-i  per  metaf  vale  Affettuoso.  Esso 
maruvtgiiandosi  di  CQiì  tenere  care::.zet  tut' 
to  ec    Bocc    Nov. 

§  4  Per  Z  !oso.  Curante.  Da  buon  zelo  wo- 
vendosi,  tena-^e  sono  della  mia  fama  Bocc  Nov. 

§  5  Per  Permaloso,  Clic  si  sdegna  per  poco 
Uomo  vr-rludioso  in  moUe  cose  ,  se  non  ch'e-, 
ra   troppo  TENERO,   c  slizzoso.    G.    Vili. 

§  6.  Per  Geloso ,  Che  dà  gelosia .  Appunto 
tanto  vtd  V  opinione  ed  il  sospetlo  y  quanto 
la  cfrtrizn    e  la  verità.  Saìy.  Gran  oh. 

J»  7-  Figuratam    per  Non  confermato  ,  Non 
asstultlo,  Non  istabilito    //  JRe     vedendo  an- 
coro <i  reame  tenero  sotto  la  sua  stgnoiì* 
e  il  Provenzale  baUiansozo  ^    temeva  di  muo .. 
vergli  iinerra.  M.  Vili. 

*ì  8.  E  Tenero,  come  Uomo  tenero:  vale 
talora  Ci  cdulo ,  Debole  ,  Dolce  di  sale.   Voc.  Cr . 

§  9    Tenero  di  calcagna  :    dicesi  di    Chi    $i 
lascia    facilmente    svolgere.    Noi    siam    quas  i 
tutte  quante  un    poco    7ENEXI    di     calcagna 
Salv    Granch 

§  IO  Tenero  di  checchessia '.\a\e  Fresco,  o 
Nuovo  di  qu»'lla  cosa  La  qual  siccome  rEt^Eti  x 
di  parto  f  Faceva  ogni  mattina  il  sonnellino. 
Ciriff.  Calv. 

TENERONE,  NA:  add.  Accresca,  di  Tenero. 
Facendo  lor  metse  (i  nesti}  in  pochi  dì  ca- 
losce ,  e  T«  NE  ROME,  che  si  fiacca.io  psr  ogni 
poco.  Pi»Ti  Coli 
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TENERÒRE  :  -  V.  e  di  Tenerefxa. 

TENEhÙCCIO,  C[A:  add.  dira,  di  Tenero. 
Quella  TEHBRDCCiA  mente  si  riempiè  del  mon- 
do. Tralt.  Gov.  Fara. 

TENERUME  ;  t.  m.  Cariilago.  Sostanza 
bianca,  e  pieghevole,  la  quale  spesso  è  unita 
air  estremità  degli  ossi.  Il  suo  tbnerumb  è 
quasi  piastre  di  Jèrro  ;  il  tenerc/me  ha  furia 
d'osso^  ma  non  ha  fortezza  delV osso  ^  e 
per  tanto  il  teitebcmb  suo  è  asnmii^lialn 
alle  piastre  di  ferro.  Mor.  S.  Greg.  EÌta  gli 
fece  (gli  orecchi)  tkjìebume  ,  che  a^  ella  gli 
avesse  fatti  di  pura  carne  st  non  potrebbero 
lunatamente  avere  ritenuta  la  loro  forma. 
M.  Aldobr. 

§  1.  Figuratam.  Che  cavaifa  un  midollo 
d?un  borlotto.,  ovt'cro  il  TENEncMB,  a  dir  più 
retto.  Libr.    Son. 

§  3.  Per  le  Pipite  tenere  degli  alberi.  Sì 
prenda  il  TE^BBDME  del  lentischio  ,  e  si  fac- 
cia bollire  ec.  Creso.  Essendo  cresciuta  ec. 
smisurata  moltitudine  di  gnlli  f  e  non  sola- 
mente ec.  tutte  l*  erbe,  ec.  e  /*  foglie  degli 
alberi  col  tenerume  de"*  rami  avessero  consu- 
mato ^  ma  le  cortecce  e  aridi  legni  avessero 
rosi.  Paol.  Oros. 

TENERÙZZO,  ZA  :  add,  Tenermxio.  O^gi 
sparse  il  sangue  suo  preziosissimo ,  e  fu  ta- 
gliata la  rame  sua  tkheruzza.  V^it.  Crist. 

TENÈSMO  :  s.  ni.  Tcnesmus.  Struggimento 
continuo,  d'andare  del  corpo  accompagnato  da 
uscita  di  poca  mucosità  tinta  da  sangue.  // 
TENESMO  è  cagionato  dalla  ulcerazione  dello 
sfintere^  o  ec.  Volg.  Mes. 

TÈNIA:  s.  m.  Sorla  d^  animaletto ,  che  ha 
corpo  tenue,  flessibile  fatto  a  guisa  dì  fascia. 
Stabilisce  un  nuouo  genere  di  vermi  eh'  ei, 
chiama  vera  tema  ,  i  quali  altro  non  sono 
che  Catene  anch'  esse  di  cucurbitini.  Cocch. 
Disc. 

§  I.  Tehu  :  per  Sorta  dì  pesce.  Lo  ben 
veduto  molte  volte  ec.  nel  pesce  rondine  , 
nel  delfino  ,  ec.  nella  tbhu  ec.  Red.  Oss. 
Ann. 

§  a.  Tenia:  ti  dice  anche  a  Quella  foggia, 
o  distinzione  dottorale ,  che  porta  sopra  ia 
spalla  sinistra  il  Decano  del  collegio  de^  Teo- 
logi Fiorentini  allorché  sono  adunati. 

TENIÈRE:  s.  ra.  Fusto  della  Balestra.  -  V. 
Balestra,   ^oc.  Cr. 

TENIMÈNTO  :  8.  m.  Il  tenere ,  Sostegno. 
La  detta  arca  col  suo  corpo  sta  sospesa  in 
aria  senza  altro  temmento.  G.  Vili. 

§  I.  Per  Tenitori©,  Tenuta.  /  Romani  gli 
condannaro  in  una  parte  di  loro  tekimbnto. 
Liv.   M. 

§  2.  Per  Obbligo.  Se  la  compra  era  lecita^ 
stma  TENIMÈNTO  di  restituzione.  M.  Vili. 

TENITÒJO  :  s.  ra.  Manico  ,  Tenere  sost. 
In  timone  btn  liscio  il  poser  giuso  nel  pri- 


mo pezzo,  e  al  teritgjo  misero  Vinello.  SaN 
vin.  Iliad. 

TENITÓRE  :  verb.  m.  Che  tiene.  Tekitorb 
del  mondo  ,  Mundi  rector  ,  detto  del  Sole, 
Salvin.  Ino.  Orf.  Niczabad  ha  un  assai  buon 
TENITORE.   Aigar.   Viagg. 

TENITÒRIO,  e  TENITÒRO:  s.  m.  rer- 
ritnrium.  Contenuto  di  dominio  e  di  giuri- 
sdizione. Oggi  dicesì  Territorio.  Più  oltfe 
castella  e  ville  del  tbnitobio  di  Pavia.  M. 
Vili.,  ec. 

TENITURA:  s.  m.  Teniraento,  Sostegno. 
Scatto  si  dice  della  molla  quando  ella  scatta, 
cioè,  scappa  dalla  sua  tenitura  e  pressione, 
Sdlvin.  Fier.  Buon. 

TENÓRE:  e  antlc.  anche  TINÓRE;  s.  in. 
Summa.  Soggetto  ,  Contenuto  ,  Breve  somma. 
Acciocché  ella  sappia  il  tf.nohb  del  fatto  f 
raccontale  le  parole    Ovid.   Pist. 

§  I.  Per  Forma,  Maniera  ,  Modo,  Guida. 
Elli  dimoròe  in  quello  medesimo  tenore  di 
volto  nelle  prosperttadi,  che  nelle  avversitadi, 
Com.  Inf. 

§  a.  Per  Concerto  ,  Armonìa.  Né  pastori 
appresmvan  ,  ne  bifolchi  ,  Ma  ninfe,  e  muse 
a  quel  tbnob  cantando.  Petr. 

§  3.  Fare  il  tenore  :  vale  Accordarsi  nel- 
l'ai monia,  Essere  in  concerto.  Oi/e  il  tristo 
lupino,  n  V  umil  veccia  Fero  avventi  TKNOa 
coi  secchi  rami.    Alam.   Colt.   Qui  figur.itam. 

§  4-  Tenore:  si  dice  anche  Una  delle  quattro 

E  arti  della  musica,  che  è  tra  M  contralto  eU 
asso.  Ma  e'  non  s'  accorda  il  canto  col  tk-^ 
nokb.  Libr.  Son. 

§  5.  Tenere  il  tenore:  vale  Tenere  il  fer-» 
mo,  o  Secondare  altrui  nel  parlare,  o  ne'motti. 
E  tutti  quanti  quei  trastulli  immersi  Si  ten" 
gono  il   tenor,  si  vanno  avversi.   Malm. 

TENSIONE;  s.  f.  Distendimento  violento,  e 
sforzato  di  checchessia ,  benché  si  dica  più 
propriamente  de'  nervi.  Tensione  di  nervi, 
Cresc. 

TENTA:  s.  f.  5^eci«»i/ii.  Sottile  istruraento, 
col  quale  il  Cerusico  conosce  la  profondità 
della  ferita.  Tenta  canalata.  •  Tenta  per  ta^ 
gl'io.  -  Tentb  sottilissime ,  arcisotiilissime, 
Red.  Lett. 

§  Per  Similìt.  vale  Tentativo.  /  quali,  dw 
biiando  ancor  essi  che  questa  non  fosse  una 
tenta,  ec.  Varch.  Slor. 

TENTÀBILE  :  add.  d'  ogni  g.  Che  si  può 
tentare,  Che  si   può  provare.   Magai.  Lett. 

TENTaMÈNTO  :  8.  ra.  Tentazione.  Invano 
s' affaticava  con  questi  tentamenti.  M.  Vili. 

TENTANTE:  add.  d'ogni  g.  Tentans.  Che 
tenta,  o  Che  tocca.  Mani  tentanti  ogni  ce* 
sijuglio.  Araet.  A  tempo  di  tentante  lussuria» 
Libr.  Ara. 

TENTARE  :  v.  a.  Tentare  ,  Experiri,  Far 
pruova,    Cimentare ,    Sperimentare  \   e  si  usa 
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anclia  ia  sigoìf.  n. -V.  ProY«re  Assaggitre.* 
Tinto  piU  volte  e  col  capo  e  colle  spalle^  se 
alzare  potesse  il  coperchio.  -  Dubitò  non  la 
donna  ciò  facesse  dagli  per  tentarlo.  Bocc. 
Jfov.  Io  pei.  sai  ben  ,  ma  creder  non  potrà  , 
Ch*  ei  vol&sie  tbntar  sì  gran  perielio.  AUm 
Gir. 

§  I.  TaNTABi*.  per  Toccar  ìeggiermente. 
alcuna  cosa  tastandoia  ,  per  chiarirsi  di  qual- 
che dubbio  che  s'abbia  intorno  ad  essa  Ma 
TENTA  pria y  S^  e  tal,  cU*  ella  si  reggia. 
©ant.  Inf. 


e*  parlava    dadelovero  ;   e  non  per  alcuna 

TENTAZioKG.  M.  Y»!!.  Mentre  che  visse  noìt 
permesse  mai  ec.  che  si  tentassi  di  volcrJo 
spi'f-nere  (^Cosimo de' Medici)  giudicando taic 
TBNTAZiona  esst,ris  al  tulio  la  rovina  dUlo 
stato  loro.  S-'gr.  Fior.  Disc. 

§  Per  Insi.gazione  diabolica  ,  SuggCSliOJlS  p 
Provocaineuto,  Pigna,  Slim--»'!  >  ,  Lusinga  f 
Persuasione,  Allettamento,  A:sallu,  Sollt.ct-« 
tazione,  Rete  ,  Laccio,  lnsl„'«m;r,3lo,  Istip* 
zinne,  Provocamcnto.  -  V.  lucit  nkCntC. Tr.of» 
TAzioN»  fiera  y  forte  ,  grave  t  strina.,  nuC'.i%p 


§  2.  Per  Toccar  leggiermente,    o    per    Far  !  *"/'   -« ,  lunga,  continua,  molesta,  impoì  <'X'* 


volgere  altrui  a  se  ,  o  peravvertirlo.  quasi  co 
cenno  di  checchessia.  Qtumdo^l  mio  Ducami 
■SENTO  di  costa.  Datit.  Inf.  Stesa  oltre  la  ma- 
no ec  il  cominciò  a  rtiiT kf^n,  e  toccandolo  ,  il 
trovò  cofne  ghiaccio  f  eddo.  Bore    Nov. 

§  5.  per  Toccare,  o  Rironoscfi  rolla  t<»nla. 
(^uestliitxù  ^son  per  tentare  ,  (ju^sC  aliri  a 
trapanare.  C:»nt    C.>rn. 

§  4  Pel  Iiiipoilunare,  Tnstignre .  Stln  ire, 
Soìlecilare  ,  l^ungeie,  Lusinghe,  PersuaUere, 
Bluovere,  lmfioiiun»ie  ,  Concitare,  Cercar 
d'indurre,  lucilare.  V.  Ptìn'olte fecerttirKRM 
Cispeo  padre  d"  Lfis^enia.  che  lei  per  moglie 
fli  dove;^se  dare.  Bocc.  fiov.  Jl diavolo  lascia 
di  TENTARE  coloro  ì  quali  egli  pacjicanunte 
possiede.  Pas$«v. 

§  5.  E^ser  TENTATO  d*  .'Jenna  cosa  :  vale 
Averne  grandissima  voglia  Essere  in  piocinlo 
di  farla  E  tulio  fu  TB^TATO  di /arsi  aprite. 
Bocc.  Kov, 

\^  6  TfcNTA»  r  animo  :  vìile  Provarsi  a  fare 
i^iulche  opera  d'  iiiv<'"/ii»ue  per  fare  sperimento 
dell»  propria  fmiiasìa    Famr. 

'lEiMATlVA.MtNrfc:  ;  avv.  1  modo  di 
tentativo,  Socu'-.siiv.. mente    Car    Lelt. 

TENTATIVO:  s  m.  Con.dus  Prova,  Sfor- 
zo ,  Industria  Oi,'"  tentativo  clic  ti  mise- 
ro  tnai    fticeae    ec.    sarebbe    inutile.  Stguer. 

Tì:NTaTO     TA  :  add.  da  Tentare.  V. 

TLNTATOKE:  vrrb.  n».  Teniator.  Che 
{tonta.  -  V.  Stimolali  re  Io  non  assuiitor  de' 
ìor  regni  f  né  Tt^TATo»  delia  ioro  potenzia. 
J7iloc. 

§.  preso  assolutamente  s' intende  per  lo  Dia- 
volo. Incontiinenle  vinne  il  tìntatore  ,  c/oè 
il    Diavolo  ,  pf-r  voler  Supere,  ec  Vit.  Crist. 

TENTATRICE  :  \rrh  f.  Ch.  tenta.  Questa 
(la  caroc  )  è  una  Ti.^TATB^C£  i/ttestmu  ,  che 
fon  si  diparte  da  le  ne  pure  un  momento. 
i>egner.  Idann. 

TENTAZIC^'^ELLA  :  s.  f.  Dim.  di  Tenta- 
s'.one.  jdfflitle  <la  sete  soffrono  continue 
frcNTAzioncELLB  dL  bere.  Tralt.  Scgr.  Cos. 
2;0Dn. 

TENTAZIONE:  $.  l  Tentatìo.  Il  tentare  , 
PiUova>  Ciincnlo.  Manifesto  fu  a  tutti ,  ch\ 


naf  occulta,  orribile,  ostinata,  inicstiìz^ 
dinholica.  -  Della  quale  talvolta  erauù  .JJ 
toccati  per  TENTAZIONE  del nimicn^ staìido  hOÌ 
nelle  nostre  celle.  Coli    SS    Pod. 

TEFJTELLARE:  -  V   e  di  Tintinnire. 

TENTENNA  :  Dicest  Stnre.  in  tektsnna,  dà 
'osa  che  tentenni,  barcolli,  siia  kiììIc  in. 
piedi,  o  accenni  di  cadere.  Il  Uillo  che  ec» 
per  c'ser  piccolo,  e  un  pie  man:o,  stava  ili 
Txnt;  ?JNB  ec.  ca^cò  per  terra.  Fif.  As, 

TCINTENNAMENTO:  s.   in.  Il  leatennarc 

roc     Cr. 

TOTEiNNANTE:  add  d'ogni  rr  Che  ten- 
tenna. C/te'nueme  andando  a  tnc^zatEìiTUt^'^ 
KANT!  ,  si  doliion  ec.  Buon    Fier. 

TH3ÌTE1NNARE:  v.  a  Agitare.  Dimenare, 
e  sì  nsa  anche  in  signif  neutr.  cr'  io  quest" 
ult.  signif.  Dicesi  propiiant  Di  co;a  -che  no^, 
è  stayilinente  ferma ,  onde  ad  ^^ni  leggierr 
colpo  da  oj»ni  parte  si  muove,  conte  per  eseitt" 
p^o  a  uno  siile  che  non  stia  bea  calzato  «iKt 
terra,  ed  una  pianta  di  ponte  che  non  si«>i 
ferma  alla  muraglia,  e  simili  Secc(t^f;inc  er(f, 
all' u:cio  a  TENTB^NARE.  Paiaff.  E  rUntrrre ^ 
e  TEfTKNNAR  di  teste.  Buon  Fie; .  Uabbiosa:. 
il  capo  verso  il  del  tentenna,  l.ilm.  S*  i. 
mes.\o  a  TtuiEfiSAt^  presso  un  al.irc-  McnZ» 
Sat. 

^.  Dicesi  Tentennare  ;  e  Tenton"  tIo  f  pei' 
Vacillare,  Titubare,  o  Kon  and..-  kìsoUuoj, 
o  di  buone  gambe,  a  far  checc'  àia,*  cIm;; 
direbbcsi  anclie,   ma  in  modo  più  .  ..jSO,  Kia" 

,  Leila  re. 

'3  Cesare 
la  TENTENNASSE,  d' andare  .i  fa^'glcdsfiarpei' 


narla  ,  e   fJimenarsi  nel  manico.  - 
rifurono  di  quelli  che  protestando 


forza  ,  usciron  ec.  Tac    Dav.  Lni-.. 

TENTENNATA  :  s  f  Icim.  T<-r  *.erit>a«ì«n. 
to  ,  e  vale  anche  Picchiala,  Colpo  .'/"è  resiJ 
mai  con  un  ballon  ec.  di  darmi d  .  usato  dt 
strane  tentenna?>'  Fir.  As  Diede  dOrlandC 
una  gran  tentkn^'At».  Morg 

TENTENNATO, T A: add.  Da  Te    ornare  V. 
TENTENNATOLE  :  verb    m.  Che   fa  leu- 
lennare  ,  o  che  tentenna,   f^oc.   C'r, 

TENTENNELLA:  s  f.  T.  de' Mugnaj.  Quel- 
la parte  ó(tik  ruota  del  niohuo  cV.c  inuov«i  l« 
luaciue 


ten 
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§.  Diconsì  ancha  Tentenelle,  Qtìtìh  cottot? 
rlie  tengono  con  corda  ceni  pezzi  di  farro  ,  9 
quali  quando  non  v'  h  più  grano  nel!a  tfà- 
lucguia  cadono  ed  avvertono  il  Mugnsjo. 

TEiNTENr<lNA.  add.  f.  T.  Botanico.  Ag- 
giuiilo  d'  una  pianta  della  Pecchia,  tìnxmjni- 
^A.  -  V.  Vecchia. 

TENTENNINO:  s.  m.  Uno  di  que*uomi, 
co'  quali  dal  volgo  s'  appclhi  il  Dinvoio.  CA'  ira 
vt-r  cerio  il  din'ol  tentennino  Marg  Strcr;a 
rnalicrda,  Che  mtinda  i  iavallucci  aT*KTiM- 
liiNO.  Malm. 

§  Per  siinil  fu  dello  anche  dpg'l  uomini. 
/  TENTENNINI  non  desistevano  però  n  domali  ■ 
dnre  quando  si  rtsportdfvthbe- -  P^oi  siete  un 
gran   TtWTEfNMN»  M.  Silvio.  Car    Lell. 

TENIENNIO  s;  m  II  moto  di  ciò  che 
tcnleuna  ,  che  vacilla  e  tuinaccia  di  cadere, 
l'cutenuauicnlo  PercW  io  ni*  accorgo  a  un 
cerio  TiKTENNÌo  ,  Clic  ^li  orecchioni  alV  asi- 
no   sfrrpicc  n    Meuz    Sai 

TENTENNO:  Voce  usata  avverbialm.  A 
TKNTENkO ,  T.  di  Caccia  Dlccsi  Andare  a 
TENTENNO,  qu»ndo  ta  ser^  di  uolle  bn),i  si  va 
olla  caccia  dell'  allodole  con  la  lanterna  da 
frugnolo,  con  Uf>»  specie  di  rete  situala  in  un 
«erchio  col  uiaiiico  lungo,  onde  coprirle  al 
lodole  che  sono  in   terra.  Red.   p^oc.  Ar. 

TENTENNDN ACCIO:  s.  m.  Peggiorai,  di 
Tenleunoue.  Andate  a  farmi  mugner  tzinizm- 
^o^i ACCIO.  é'I.e  siete.   Blagal.  Leti. 

TENTENNONE  :  s   ni    Cunctator.  Si   dice 
in  modo  baiso  di  Col'.ii  che  è  nelle  sue  ope 
razioni    irresoluto,  risolve  adagio,  e  conclude 
Acceca  le  persone,    FaU  sordo  ^    il   goffo  y 
il  dormi  f  il  TENTENNONE    BuoQ.  Ficp.  ^uir. 

TENTONE,  e  TENTONI:  avv.  Pedelen- 
iim.  Dicesi  Andare  tentone,  o  a  tentone,  o 
TENTtNi,  e  \»le  Andare  adagio  e  leggieri  , 
quasi  tastando  co'  piedi  il  suolo  ,  e  folcendosi 
1m  strada  collo  siendere  le  braccia  innanzi,  il 
che  si  f;i  per  Io  bujo,  o  per  non  esser  sentito. 
yiene  ali*  usao,  lo  Sf>igne,e  quel  '^li  cede.  ~ 
£nlra  pian  piano,  e  va  tenton  col  piede, 
Ar.  Fur.  Andavi  colle  mani  mnanzi  a  questo 
modo  tentoni  j  come  coloro  che  fanno  a 
melli  V  uovo.   Lasc,  Pinz. 

%  i.  A  tentone:  figuratani.  per  Con  timore. 
Con  ritegno,  Con  riguardo.  £'co///<Hwr>  j(3.s/;ef- 
tando  Parcitl.idino ,  che  quella  roba  non 
J'osse  serve  ,  o  hadalichio  ^  cheU  niordr^se  , 
a  TENTONE  la  ricevette.  Fr;«nc.  Sacch.  Nov. 

§  2.  Per  Con  incr« [.«zza,  dm  irresoluzione. 
È  da  Stai  lire  quale  sia  qudla  co^a  la  quale 
ee.  il  primo  luo^o  tiene  ,  acciocché  non  la 
sapetuio  ,  a  tentoni  non.  andiamo.  Gas.  Uf. 
Con». 

TÈNUE  :  add.  d' ogn.  g.  Voc.  Lai.  Che  ha 
tenuità,  Scarso  ,  Solile,  Lievf.  Z  tenue  ,  e 
rozio*  Fir.  Disc.   Leu.  U «rU   de' ^uaU  (le- 


gisti) nel  colmo  e  net  vtgOfS  ieììa  repuh" 
blica  era  tbnus  e  ristrettissima.  Con  volon- 
terosa prontezza  in'  esrecilo  ,  incitando  per* 
guanto  io  posso  ed  ten 02  t]  wa  assidia 
esempio  mio  i  riugliori  e  più  doiU  a  far 
io  stesso.  Salvìn.    disc. 

TENUEMENTE,  avv.  Tenuìter.  Con  te- 
nulla.  Nessuna  delle,  sue  parole  ha  ìargheZ' 
za  f  e  co/iseguentem<"ìie  noi  s*  cay  ra  ,  cioè 
si  profrr:<!ce  TRTCEM.  NTE.   Varch.  lijcol. 

TENUìjjIMO,  ma  aJ.l.  Supe'-i.  i-i  Tenuto 
p^edr.  snr'^ere;  vi  giro  ec.  due  .-noi:!  ime  ci» 
plii-  Ainet  Spesa  ec.  la  quile  a  por/Drzione 
dei  h'-njìzio  grandissimo  io  stimo  T.XTUISSX- 
M^.    Viv    Disc    Arn. 

TENUITÀ,  TENUITADR,  e  TENUITÀ- 
TE:  s.  f  Voc.  Lai.  Scarsità,  Leggere:i  ;  ,  Sol- 
ligliez-ta.  Spesse  volte  passano  ,  e  si  mutano 
m  altra  specie,  per  la  tinoita  del  cibo  e. 
del  letame    Gresc. 

TENUTA:  s.  i  verb.  da  Tenere,  Il  posse- 
dere. Possesso.  Essendo  per  retlori  del  nostro 
comune  messo  in  tenuta  e  possessione  di 
certi  beni.  G  V'H.  Con  certi  c«mpai'^ni  ar-- 
mali  a  dovere  entrare  in  tenuti  andò. 
Bocc  Kov  il  misa  a  camnìinn,  e  mundollo 
a  pigliare  la  tenuta,  di  Bolo'^na.  M.   Vili. 

§  I.  Dice.-ji  in  proverb  Chi  è  in  tenuta. 
Dio  P  ajala  ,  per  dinotare  ,  che  Chi  è  in 
possesso  è  di  miglior  condizione,  deck.  E- 
sali    Cr. 

§  1.  Tenuta  :  per  Circuito  di  paese  ,  o  di 
terreno  clie  si  possegga  ,  Possessione.  A  Uri 
se  n*  andarono  ad  ab  t<ire  te.  doi\l  at-'tu-» 
no  loro  possessioni  e  tì-nute.  G.  ViU.  2>a- 
endo  i  buoi  delle  tenute  murate  e  giuxrdats. 
M.  Vili. 

«>  3.  TfwuTA:  il  Capire,  Contenere,  e  Pt-ì- 
cevere  in  s«,  Capacità  Sicmnie  esemplifica  san- 
to Agostino  dt  Ut  vasi  djfrenti  in  tesota,  C 
tutti  peni  f  che  così  Ita  pienezza  ec.  Cotn.- 
Par.  Dtrieto  alla  capualà  e  tenuta  del  mia 
ingegno    Rul.  Par. 

*J  4.  T     JT4;  per  Pesce   -  V.  Scarafagfjio.* 
"SNUTàUIO:  5.  in.    T.   Legale.  Colui  che 
è  •••   tenuta. 

TENUTELLA:  s.  f.  DIm.  di  Tenuta ,  ìa 
signiSc.  di  Possessione.  E  questi  in  divarsi 
luoghi  e  tempi  tolgono  certe  tenutbllS  del 
distretta  dei  comune  di  ec.  M.  Vili. 

TENUTO  ,  TA  :  add.  da  Tenere.  Se  io  ho 
ben  riguardato  oggi  alle  maniere  da  Pam* 
pinea  tenute.  Bocc.  Nov. 

§  I.  Per  Giudicato,  Riputalo.  E  se  tu  sei 
con  egli,  Non  seguitar  tu  quegli  ,  Incorrere 
a  follìa  Che  poi  tenuto '/i  sui  Frane.  Barb. 
§  2.  Per  Obbligato.  //  mercatante  non 
m*  insegnò  neente ,  non  gli  era  neente  itau* 
TO.  Nov»  Aat.  Siamo  tenuti  di  servire  a  cO" 
lui   che  ci  creò,   Yit.  bS.   PP.    Siamo   tulU 
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TKiiwTi  a  quel  i«pósilò\  è  anseuho  ih  lutto. 
Cron.  Mordi.  Ogni  Crist'iano  è  tin»  to  di 
far  bene  a  suoi.  Cronichett.  d'  Amar. 

TENZA.  -  V.  e  di  Tenzone. 

TENZIONARE,  TENZIONE  -  V.  Ten- 
ZODBre,  Tenzone. 

TENZONAMENTO  ,  e  TENClONAMEN- 
TO:  S.  m.  Concertatio.  11  tenzonare.  E'^ìi 
ixveva  intanto  pacificati  gli  scordevoli  tbncio- 
KAMSWTU   Val.  Mais. 

TENZONARE.    «    TENZIONARE  :  v.  ». 

Concerfflrc.  Disputare  ,  Combattere,  Contrasta- 
re ,  Quislionare ,  e  perle  più  di  parole.  -  V. 
Contendere  ;  Rissare,  Altercare.  La  prima  è 
dialettica  y  la  quale  e*  insegna  tenzionare  , 
contendere  e  disputare  l'uno  contro  r ol- 
irò. Tes<  Br.  Che  sì  e  no  nel  capo  mi  ten- 
xovk»  Dani.   Inf. 

TENZONATO  ,  TA  :  »dd.  da  Tenzona- 
re. V. 

TENZONATORE  ,  e  TENCIONATOVE  : 
Ycrb.  m.  Che  tenzona.  Non  si  converta  in 
emistade  di  matto  ed  o  di  tencionìtore  ,  o 
eT  adiroso,  Albert.  Eglino  elep^gemnno  i  più 
riottosi  9  e  i  maggiori  tencionatori  di  tutti. 
Liv.  Dee.  Io  voglio  essere  pure  spettatore  , 
non  che  tsnzonatose  in  questo  pcrtgliosis- 
simo  agone.  Uden.  Nis. 

TENZONE ,  e  TENZIONE  :  s.  f  Concer- 
tano. Contrasto,  Quislione  ,  Combattimcnlo  , 
e  per  lo  più  di  parole  -V.  Conlesa.  Pur  do- 
pò  lunga  TENZONE  un  prete  disse  Bocc.  Nov. 
Ed  egli  a  me:  dopo  lungartvzom  berranno 
ci  sangue.  Dant.  Ir.!. 

§.  Far  TENZONE  :  vale  Combattere  ,  Tenzo- 
nare. Qunì  farete  voi  Tinzonit  in  tal  sua  breve 
operata.  Fr    Jac.  T. 

TEOCRATICO  CA  :  T.  Didascalico.  Ap- 
parlenenle  a  Teocrazìa. 

TEOCRAZIA  :  s.  f  T.  Didascalico.  Governo 
di  Dio^  tale  fu  per  esempio  il  Governo  di 
Mosè;  ' 

TEODIl:  s.  f.  Canto  in  lode  di  Dio  Spe- 
rino in  te  nella  sua  teodìa,  Dice  ,  color  die 
Sanno  il  nome  tuo.  Dant.  Par. 

TEODOSIANO  :  Aggiunto  dato  al  celebre 
codice  di  Teodosio. 

§.  Per  sorta  di  Eretico  protetto  da  Teodo- 
si» Augusta. 

TEOGONIA  :  s  1  T.  Didascalico.  Genera- 
zioue  favolosa  dfgii  Dei. 

TEOLOGALE  :  add.  d'ogni  g.  Theologalis. 
Di  teologia,  f^oc.  Or. 

§  FirtU  Teologali.;  ti  dicono  la  Fede,  la 
Speranza  e  1»  Carità  È  anche  un*  altra  fede  , 
ia  quale  è  virtù  teologalk.  Albert. 

TEOLOGALMENTE  :  avv.  Vuce  dell'uso. 
In  «nodo  teologale. 

TEOLOGANTE  ;  add.  e  per  Io  più  s  m. 
Cbe  aiteude  alla    teologia.   Affamava  ce,  i 


T  ZO 

poeti  exsere  stati  li  primi  TtotOOiNTt.  Bocc» 
Vit.  Dant.  La  moderna  edizione  ha  Teolo- 
gizzanti. 

TEOLOGASTRO  :  s.  m  T.  Disprezzativo. 
Teologo  di  poca  scienza  Quanti  dottoricchi  e 
TioLOGASTRi  pott' y  compci  ò.  Dav.  Scism. 

TEOLOGHESSA:  s.  f.  Donna  che  sa,  o 
cbe  pretende  saper  la  teologia.  Una  Diotima 
fa  pur  la  teologh^ssi  nel  convito  di  Plato- 
ne. Non  mancano  gli  esemj'j  di  Diotima  teo  • 
LocnKSSA  int!  adotta  da  Platone  nel  convito  a 
parlare  d^  amore  divinissimamente.  Salvia  ^ 
Disc. 

TEOLOGIA:  s.  f  Theologia.  Scienza  che 
ha  iddio  per  oggetto  ,  e  le  verità  da  lui  rive- 
lale» La  TEOLOGIA,  insegna  le  spirituali  (cose^ 
che  .«'  apprendono  prr  fede  e  non  per  ragio' 
ne.  But.  Purg.  Quindi  se  ne  originò  il  nome 
di  Dialettica  f  col  quale  significavano'  l'  arte 
disputatrice i  che  altramente  Logica,  cioè 
Razionale  ,  o  Discorsiva  s*  appella,  e  in  più 
stretto  significato  la  Teologia,  naturale  ,  che 
dé^ principi  delle  cose  immateriali  ed  astrai" 
ti  y  e  degli  universali  y  discorre,  chiamata  da 
loro  prima  Filosofia.-  Antiche  Teologie  de* 
Gentili.  -  Giro  di  favole  ec.  il  quale  costi'* 
tuiva  la  Gentile  Teologia,  Salvin.  Disc. 

TEOLOGICAMENTE  :  avy.  Tiieoiogtce 
Secoudo  teologìa.  S.  Agostino  ec.  favellando 
TEOLOGICAMENTE  de*  Giganti  ec.  Varch.  Lez. 

TEOLOGIGARE:  v.  n.  Scrivere,  Parlare, 
Dispulare  teologicamente.  Quanto  oli*  ordi- 
nanza de'  sappi izj  assegnati  nell*  inferno  dai 
porli  ec.  io  non  voglio  teologicarci  sopra. 
UJ<;m.  Ni.s. 

TEOLOGICO,  CAr  add.  Theologicuf.  Di 
Teologia,  Teologale.  Quetta  sentenza  è  teo- 
logica. -  Fede,  speranza  e  carità y  che  sono 
virtù  TEOLOGICHE.   But.  Purg. 

TELOGIZZANTE   -  V.  Teologante. 

TEOLOGIZZARE  ;  T-  n  Scrivere,  o  Par- 
lare teologiciunente.  Di  tutte  queste  maniere  , 
o  vie  di  TEOLuGizzARf  ,  come  da  varie  cor» 
de .,  una  bella  armonia  ne  risulta.  Salviti' 
Disc. 

TEOLOGO:  s.  tv..  Theologus.  Vrokssore  di 
teologia.  Plato  TBOr.of;o  ,  Aristotile  logico  ec» 
disputano,  Boez.  Aiigiunge  la  vera  sentenzia 
</«' TEOLOGI.  But,  Purg. 

TEOLOGON  E:  s.  m.  Voce  dell' uso.  Acre - 
scit.  di  Teologo  ,  Grandissimo  teologo. 

TEOMETRICO,  CA  :  add.  Così  vedute  le 
opere  di  Do,  elle  son  linee  e  figure  pei* 
così  dire  TEOMETRiCHE.  Barlol.  Ricr. 

TEOREMA,  s.  m.  Thecrema,  Pitnastra- 
zione  e  Prova  evidente  d' alcuna  venta  in  • 
torno  al  supposto ,  o  ,^\k  fatto ,  a  iifwrenza 
del  Probleuia  ,  che  piupone,  anche ^^tl  fare. 
Marcantonio  Zimarra  ne^ suoi  dottissimi  XB«- 
a£Mi.  Yarth.  Lez.  Pitt, 
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TEOREMATICO,  CA  ;  add.  T.  Dottrinale. 
Appirtrn<nle   a  Teorema. 

TEOFvÈTICO  ,  CA  :  add.  Appartenente  a 
Teoria.   Salvìn-    Disc. 

TEORÌA  :  s.  m.  Riflessione  acuta,  alla  quale 
ci  guida  IVsanie  delU  natura  Ingt^noso  dol- 
io ,  01(7  contrario  alle  sue  fcriitaletiche  teorie, 
Cocch.  Asci,  Non  v''  asptlt'te  meno  ipotesi  in 
questa  parte  di  Fisiolngìa,  te,  moltissitue  nnzji 
et  ne  sono,  e  discorsi  infiniti,  ami  teorie  de- 
terminale, ec.   Id.   Lei. 

TEÒRICA:  8.  f.  Specuìatio.  Soien/a  specu- 
lativa ,  che  <là  regola  alla  pratica  ,  e  rende 
ragione  delle  operazioni  In  prima  si  coniatene 
aver  la  pretii'-a,  che  la  tf.orica.   TcoI.   Mist. 

§  I.  Teouica:  è  anche  T.  Astrononiico,  che 
vale  Ipotesi  degli  Astronomi  per  rappresentare 
i  u)oti  deVorpi  celigli,  e  salvare  le  loro  appa- 
renze. Comt;  poi  ciascun  pianeta  si  ;^Oi'trni 
nel  suo  rii^olgimenio  par  li<  alare  ,  e  come 
stia  precisamfule  la  struttura  delC  orbe  suo, 
che  è  qut'lla  che  Vhl^armente  si  chiama 
la  sua  Tfc.oaicA  ,  non  possiam  noi  ,  ec.  Gal. 
Sist. 

§  2.  È  anche  Titolo  di  libro  ,  che  tratta 
delle  teoriche  de'  pianeti.  Ho  ricevuta  la  Tììo- 
RICA  del  Cassini,  alla  quale  Ito  data  una  scorsa 
così  alla  leg^iirra.  Maga!     Lelt. 

TEORICAMENTE:  avv.  Per  via  di  teorica. 
Magn.1.   Leti 

TEORICHlSTA  ;  s.  m.  Colui  che  sta  princi- 
palmente sulla  teorica.   Voce  delP  u8o. 

TEÒRICO:  s.  m.  Theoricus.  Colui  che  ha 
teorica.  Così  il  pratico  ,  come  il  teorzco  ,  usa 
gli  uffizj  dello'ntelleito.  Teol.   Mist. 

TEÒRICO,  CA;  add.  Di  teorica,  Apparte- 
nente a  teorica.  Discord  teorici.  -  La  ragione 
ha  due  parti,  ec.  ,  la  superiore  è  teomca  che 
traffica  colle  cose  celesti,  ec.   But.   Purg. 

TEPEFÀRE:  V.  a.  Voc.  Lat.  Riscaldare  al- 
quanto. Col  proprio  caldo  della  mia  mano  il 
petto  freddissimo  tepefeci.   Amct. 

TEÌM-FÀTTO,  TA;  add.  da  Tcpefare.  V. 

TÈPERE  :  v.  n.  Voc.  Lat.  Esser  tiepido. 
V^amor  la  dolcezza  Diversamente  in  esse  J'erve 
e  TEPE.  Dant.  luf. 

TEPIDAMÈNTE.  TEPIDÈTTO,  TEPIDÉZ- 
ZA, TEPIDITÀ,  TEPIDO,  ec.  -  V.  Tiepida- 
Diente,  Tiepido,  ec. 

TEPIFICÀRE:  V.  a.  Tepefacere.  Far  tiepi- 
do, Intiepidire.  U acqua,  ec,  poiché  sarà  trat- 
ta, sia  in  alcun  luogo  posta,  e  'l  Sole  l'abbia 
TEPiFicATA  e  corretta.  Cresc. 

TEPÓRE:  s.  m.  Voc.  Lat.  Tiepidilà.  Quel 
TEPORE  etereo  cagionato  non  tanto  dal  moto 
del  cielo,  quanto  dal  lume.  Varch.  Le/.. 

TERAPÈUTI  :  s.  m.  pi.  T.  della  Stor.  Ebrea. 
Monaci  del  Giudaismo,  che  uicnavuno  una  vita 
ronteroplatira  ed  austera. 


TERAPÈUTICA:  s.  f.  T.  Medico.  Quella 
parte  della  Medicina,  che  stabilisce  i  modi  di 
ridurre  alla  sanità  le  malattie  di  lor  natura  sa- 
nibili,  o  di  mitigare  i  sintomi  e  gli  effetti  delle 
insonabili. 

TERAPF'lUTICO  ,  CA:  add.  Appartenente 
a'  Terapeuti ,  o  alla  Terapeutica.  Voce  del- 
l' uso. 

TÈRCHIO,  CHIA:  add.  Voce  antiquata. 
Zotico ,  Salvatico ,  Rozzo.  Aggiunto  propri-t- 
mente  di  Contadino.  Meglio  saria  a  star  traile 
marmotte,  O  traile  zolle  sempre  come  terghio. 
Frane.   Sacch.   Rira. 

TEREBENTINA  :  s.  f.  Così  si  scrive  e  si 
prouuu/.ia  in  qualchi?  luogo  d'Italia,  ciò  che 
Tosranamente  dicesi  Tretnentim.   V. 

TEREBENTINA  rO  ,  TA  :  add.  T.  Medico. 
Aggiunto  a  rimedio  che  abbia  qualche  por/io- 
ne di  trementina.  Tutti  i  medicamenti  tere- 
BENTiNATi  nelle  itterizie  sono  sommamente  gio- 
vevoli. 

TEREBINTO  :  s.  m,  Terehimhus.  Specie 
d'albero,  dal  pedale  e  da'  rami  del  quale  stilla 
un  liquore  detto  Trementina.  Teuebìnto  di  Ci- 
pro ben  lavato.  Red.  Cons. 

§  Terebinto  di  Scio  :  cosi  chiamasi  nelle 
Spezierie  la  Trementina  vera. 

TÈRETE:    add.  d'ogni  g.    T.  Botanico.    Ag- 
giunto di   Tronco,  o  Ramo  cilindrico,  o  solide, 
g  Terkte  :    in    for/.a  di  sost.    Uno    de'  mu* 
scoli   del  cubito,   l^oc.   Dis. 

TERGKMINO,  NA  :  add.  Ttrgeminns.  Tri- 
forme, Triplice,  Che  è  di  tre  specie.  Ma  con- 
vocando la  TEP.CEMINA //eca/<?.  Sannaz/,.  Arcad. 
E  com^esser  può  mai  eh'  una  Chimera  ,  Leon 
pria,quindicapra,  alfìn  serpente,  OaZ  TEnosMiNO 
corpo  unqua  spirasse  Poco  e  fiamma  per  boc- 
ca ?  Mirchett.  Lucr. 

TÈRGERE;  V.  a.  Voc.  Lat.  Ripulire.  Levia- 
moci dinanzi  a:;li  occhi  le  nebbie,  e  tekguia.- 
MO  gli  umori.  Vit.  Pit.  O  rose  sparse  in  dolce 
falda  Di  viva  neve  ,  in  eh'  io  mi  specchio  e 
TEnoo.   Petr. 

TERGIDUTTÒRE:  sost.  m.  Cosi  chiamavasi 
anticamente  il  Capitano  della  retroguardia. 
Segr.   A7o/\ 

TERGIVERSARE:  v.  n.  Tergivenari. 
Schermirsi,  Scansare,  Cercar  sultcrfugj.  P'anno 
come  quel  ladro,  il  quale,  ec . ,  benché  colto 
talora  col  furto  in  mano,  sa  tuttaidn,  ec  ,  ter- 
G1VERSAR&,  che  la  Corte  lo  lascia  libero,  e  p-a, 
ec.  Segurr.   Mann. 

TERGIVERSAZIÓNE:  3.  f.  Tergiversaiio. 
Sfuggimento,  Scusa,  Evitazione,  Scansamento. 
Che  TERGiVERSAZioN»  bruttisùme  son  le  tue? 
Segnar.  Mann. 

TERGIVERSO,  SA:  add.  da  Tergiversare. 
Alieno  ,  Che  tergiversa  ,  Che  sfugge.  Nò  tcn- 
desti  la  mente  A  studio,    a  disciplina,  od  arie 
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alcuna,  Sempre  ostinato  ,  sempre  Tergiverso  , 
e  ritroso  al  voler  mio.  Buon.  Fier. 

TÈRGO:  s.  ra.  Ttr^um.  La  parie  deretana 
dflPuomo,  opposta  al  prtto.  Dorso  Che  è 
quella  turba  Che  se  ne  wa  direto  a"*  vostri  ter- 
ghi ?  Dint.  Purg. 

§  1.  Onde  Dare  il  tergo:  vale  Voltar  le 
spalle  e  fu»;gire.  Poiché  sì  vede  a  tutti  dare 
il  TERGO,  f^inciirìce  venia  verso  ^albergo.  Ar. 
Fur. 

%  1.  A  TRBGO,  o  Da  TKRGO  :  posti  avverb. 
\agliono  A  dietro.  Di  dietro.  Ma  chi  fé*  Vopra 
gli  venia  da  tkrgo.  Petr.  Quando  la  bianca 
mano  Questa  mia  fida  scorta  Mi  porge,  acciò 
non  le  rimanga  a  tergo.  Fir.  Kim. 

TERÌ  :  s.  m.  Sorta  di  moneta  Napoletana  , 
Oggi  più  comunemente  d»lta  Tari.  G.   Fili. 

TERIACA:  Lo  stesso  che  Triaca.  V.  Cresc. 
BiceV»  Fior.,  ce. 

TERIACÀLE  :  add.  d'  ogni  g.  T.  Medico. 
Che  ha  la  virtù  della  teria«:a,  Che  è  composto 
di  teriaca. 

TERMALE  :  add.  d'ogni  g.  Di  terme,  Atte- 
nente a  terme.  San  dì  parere,  ec,  che  queste 
suddette  acque  termali  producano  gli  stessi 
effelii.  ec.  Red.  Lett. 

TERME  ;  s.  m.  Voc.  Lat.  Bagni.  Dovendo 
fra  V altre  cose  somministrare  P  acque  a  quii 
bas>ni  pubblici  detti  con  voce  Greca,  donde  a 
principio  elle  vennero,  terme,  che  ancora  ri- 
tiene Cantico  nome.  Borgh.  Orig.  Fir. 

TERMINÀBILE  :  add.  d'ogni  g.  Che  si  può 
terminare.  Sej^n.  Jnim.  e  Salvii. 

TERMLNÀLE:  add.  d'ogni  g.  Di  tarmine, 
Terminativo.  La  terra  di  Cartau^ine,  ficcati  i 
pali  TERMINALI,  che  la  ,di segnavano,  la  notte, 
ec  ,  rosi  furono  trovati.  Paol.  Oros. 

TERMINAMÈNTO  :  s.  m.  lì  terminare. 
Foc.  Cr. 

TERMINANTE:  add.  d'ooni  g.  Terminans. 
Che  termina.  Dal  profondo  della  terra  si  tira 
(  P  acqua  ),  e  mescolasi  bene  e  digestisce  dal 
caldo  del  luogo  termi>ante.  Cresc. 

TERMINARE;  V.  a.  Terminare.  Porre  ter- 
mini ,  cioè  contrassegni  ,  o  confini  tra  1'  una 
possessione  e  V  altra.  Diremo  de"*  confini  tra 
il  nostro  Comune  e  quello  di  Bologna,  ec-,  i 
quali  Jìtrono  terminati  per  messtr  /tlderighi 
da  Siena  arbitro^  ec.  M.  "Vili.  E  la  più  no- 
bile contrada  (  l'Asia  )  che  sia  ,  la  quale  per 
la  sua  grandezza  a  pena  si  può  terminare. 
Ovid.  Pist. 

§  I.  Per  similit.  vwle  Finire.  Siccome  la 
estremila  deWallegnzza  il  dolore  occupa,  così 
le  miserie  da  sopra^vei^nenie  letizia  sono  ter- 
MiKATE.  O  felici  anime,  alle  quali  in  un  med.- 
iitno  dì  addivenne  il  ferve/  te  amore^  e  la  mor- 
tal  vita  TERMI^•ABE.  Bocc.  Nov.  Ove  ogni  ben 
si  TERMINA  e  s*inizia.  Dant.  Par. 

g  2.  TEr:Mi«ABE  :  per  Determinare.   Morg. 


§  3.  in  signif.  neutr.  vale  Aver  termine  e 
lluf,  Non  si  stender  più  avanti.  Là  oue  teiìmi- 
^AVA  quella  ixdle.   Dant.  Inf 

§  4-  '*®''  M^'i'e.  Come  se  in/erma  fosse,  e 
Josse  Slata  per  tprmimare.   Bdcc.  Nov. 

TERMINATAMSNTE:  avverb.  O.terminata- 
oK^nti'  ,  Precisamente.  //  verso  ,  ec,  ha  tanti 
piedi,  e  /aZt  TERMiNATAMEKi E,  e  co/i  tale  ordine 
posti.   V^arch.   filr^ol. 

TERMINATÈZZA:  s.  f.  Limes.  T^-rminimen- 
to ,  Limitazione.  Crescendo  i  difetti  della  ma- 
teria delle  cose,  ec  ,  la  fievolezza  e  term'KA- 
TEZZA   di'W  umano  int^n dimenio.  Salvin     Disc. 

TEUMINATISSIMO.  MA;  add.  sup<  ri.  di 
Terminato,  l^er  non  essere  il  moto  rtiio  di 
sua  natura  eterno,  ma  tehmikatissìmo,  non  può 
naturalmente  competere  alla  terra.  Gal.  Sist. 
Mostra  primieramente  il  dito  di  Giove  non 
irsuto,   ma  terminatìssimo.  Id.    Lett. 

TERMINATIVO,  VA:  add.  Che  <Ik  termine. 
Z,'  orizzonte  è  circolo  teumìnativo  della  nostra 
vista.    But.    Purg. 

TERMINATO  ,  TA  :  add  da  Terminare.  Fa 
un  segnale  terminato  a  le  m^cd^simo,  che  non 
possa  passare  benché  tu  volessi.  Sen.  Pist.  / 
tre  elemenii,  ec.,  come  corpi  semplici  e  traspa- 
renti, non  TERMl^ATl,  non  hanno  veramente  co- 
lore. Boigh.  Rip. 

^  Terminato;  per  Circoscritto.  Il  secondo, 
ec. ,  mostrerà  più  chiari  e  più  terminati  i 
corpi  Celesti,  che  s"*  arrivano  a  vedere  coWoc- 
chio  libero.    Magai    L<'tt. 

TERMINATÒRE:   vcrb.  m.   Finlior.  Che  ter- 

minaj  opposto  ad  Iniziatore.  óc//>io«e,  mirabile 

i  e  preclaro    terminator  e    di   quella     crudele    e 

moitale     seconda    guerra     Affricana.     S.    Ag. 

CD.  ^  ^ 

%  Talora  vale  Colui  che  pone  termini.  Non 
son  già  sicuro  che  questi  fissero  ì  primi  ter- 
minator! della  priraa  condotta  della  colonia. 
Borf'h.  Orlg.   Fir. 

TERMINaTRÌCE  :  verb.  f.  di  Terminatore. 
Segn.    Auim. 

TERMINAZIÓNE:  s.  f.  Finis.  Termine, 
Il  terminare.  Aspettandosi  da  tutti  la  ter- 
minazione dcW  affare  in  queW  anno.  Varch. 
Stor. 

g  I.  Terminazione  :  nell'uso  per  Confina- 
zione  ,  Il  dare  un  confine  a  qualsivoglia  cosa. 
Terminazione  che  '/  Fiviani  fece  della  Sitve. 

g  2.  Terminazione  delle  parole  :  vale  Desi- 
sinenza. 

TÈRMINE  :  s.  m.  Terminus.  Parte  estre- 
ma ,  o  Estremità  costituita,  o  stabilita  d'ai- 
cuna  cosa.  Confino.  -  V.  M* la  ,  Capo  ,  Punto. 
Termine  prefisso,  posto,  estremo.  -  Che  Ita- 
lia chiude  ,  e  i  suo''  termini  bagna.  Dant. 
Inf.  Né  solamente  dentro  a'  termini  di  Cici- 
lia stette  la  sua  fama  racchiusa  ,  ma,  ec, 
Bocc.  Nov. 
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§  r.  Termine  :  per  Contrassegno  di  confino. 
roc.  Cr. 

§  2.  Termine:  per  Condizione,  Ordine  pre- 
fisso. /^  qualunque  dvlla  proposta  materia 
(la  quinci  innanzi  novellerà,  converrà  che  in- 
fra questi  TERMINI  dica.  -  Troppo  fuori  dei 
TBRMiM»  poni  loro  si  lasciano  andare.  Bocc. 
Nov. 

§  3.  Termise  :  per  Convenevolezza.  Oltre  ad 
o^^'m  TERMINE  di  raainne  t'ho  a'naio.  F'iamm. 

§  4- T''^"^*'''^^  por  Fine,  Trrminizionp;  onde 
Aver  TERMINE,  vale  T»'rmin3re.  Bì  cosi  il  suo 
disavi'eriiurato  amore  ebbe  TE^yiiNS.  Bocc.  Nov. 
^  Dio  piacque  di  porre  termi  me  a  quelto  li 
^nagi;io.  M.  Vili.  E  di  tua  vita  il  termine  non 
sai.  P.  tr. 

§  5.  Termine:  per  Fine,  o  Intenzione  che 
altri  si  prefigga  ,  od  Oggetto  a  che  s'  indi- 
rizzi nel!'  operare  In  lei,  siccome  in  termine 
fisso,  aventi  sempre  ferma  speranza.   Lab. 

§  6.  Termine:  per  Ispa/.io  di  tempo.  Quan- 
do  egli  ha  digiunato  un  termine,  tanto  che  la 
pelle  gli  sid  awizzata,  ec-  Gr.  S.  Gir. 

§  7.  Tebmine!  per  Tempo  prefìsso.  Aspel- 
tarano  il  tekmine  dato.  -  E  ai>pressandoii  il 
termine  dtille  future  nozze.  Bocc.  Nov.  In 
rendere  a  termine  eh''  è  specie  d'  usura. 
Coin.  fnf.  P^enne  a  composizione  di  dare  alla 
compagna  in  diuersi  termini  fiorini  cento,  ec 
M.  Vili.  1 

§  8.  Onde  Dar  termine  :  vale  Irnpor  ter- 
n)ine.  Di  ciò  diede  termine  a''  frati,  che  a 
questo  articolo  delibtratameute  rispondessono. 
G.  Vili. 

§  9.  Termine  :  por  Grado  ,  Stalo  ,  Essere.  A 
niun  convenevol  teiimine  mi  lasciut'a  conten- 
to stare.'  Mentre  le  cose  erano  in  questi  ter- 
mine, PC.,  temetter  forte.  Bocc.  N<>v.  Allora  i 
signori  f^eneziani,  estendo  astretti  da  una 
gran  fame,  ec.,  si  condussero  in  cattivi  ter- 
mini. Segn.  Stor. 

§  IO.  Passar  i  termini  :  vale  Non  si  conten- 
tar del  dovere,  Uscir  del  convenevole.  iMa  essi, 
per  agonìa  di  loro  stregue,  pa<savano  i  termini, 
e  rapinavano  le  cWà,  e  Oltalia,  e  ciò  di'  era 
di  ritiadini.  Tao.  Dav.  An. 

§  li.  Sluf-e  a  termine:  vale  Essere  ulU  fine. 
roc   Cr. 

§  12.  Stare  in  termine,  o  ae""  termini  :  vale 
Won  uscir  del  convenevole,  Trattr-iiersi  dentro 
a"*  termini  dovuti;  contrario  d'  Uscir  de'lermi- 
ni.   f^oc.  Cr. 

§  i3.  Onde  Uscir  </e' termini  ;  vale  Partirsi 
dal  giusto  e  dal  conveniente.  Se  la  donna 
esce  de'  termini  ,  questo  è  (  chiamiamolo  per 
lo  nome  suo)  dappocaggine  del  mariio.  Tac, 
D-«v.   An 

§  i4-  Stare  in  termine:  talora  vale  Essere 
in  grado.  Stando  adunque  in  questi  termini  il 
mat  iing^io  di  Sofronia^  ec.  Bocc.  Nov. 
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§  i5.  Storf  sul  TEr.MiNE;  vale  lìsser  vicino  a 
terminare,    f^oc.   Cr. 

g  i6.  f^'enire  a  termine  ;  vale  Ridursi  in 
grado,  in  istato.  foc.  Cr. 

§  ij.  (^enire  in  termine  :  v.'d<*  Compiersi 
il  tempo.  Passato  .  e--.  ,  i7  termine  ,  non  che 
venuto.,  al  quale  i  suoi  danari  riaver  dovea. 
Bocc.  Nov. 

^^  i8.  A  questo  termine;  lo  stesso  che  Qui, 
In  tal  contingenza,  A  qmsto  punto.  In  questo 
gtato.   Cr    in  Qui. 

§  19.  In  termine  rfi  crfrtas.j:  vale  In  modo, 
o  maniera  ,  civile  ,  Con  civiltà.  Dicesi  anche 
Termine  assolut  senz,'altro  ag;;iuuto,  in  signifi- 
cato di  Creanza.  Onde  Altere,  o  Usare  buono, 
o  cattivo  TERMINE,  vagllooo  Usare  buona  o  cat- 
tiva creanza.   Bisc.   Malm. 

§  5,0.  Termini  :  presso  a'  Loici  sono  gli  E- 
slrcmi  della  proposizione,  corrispondenti  presso 
a"*  Grammatici  a"*  Nomi  sostantivi  e  addiettivi  ; 
e  generalmente  sotto  questa  voce  si  compren- 
dono Tutte  le  parule  proprie  e  particolari,  ap- 
partenenti a  scienze  o  ad  arti,  che  perciò  si 
dicono  Termini  di  esse.  Nel  qual  Trattalo  i 
nomi  e  i  termini  de'  Latini  grammatici  userei 
mo  quasi  sempre  >  poiché  ormai  dimestichi  son 
divenuti  in  ^uisa  dei  parlar  nostro  ,  che  ^  ne. 
Salv.    Avvertiin. 

§  21.  Termini:  nell'Architettura  si  dicono 
una  Specie  di  statue  di  me/.zo  busto  ,  che  fi- 
niscono a  foggia  di  pilastri.  Con  un  fregio  di 
fanciulli  e  femmine  a  uso  di  termini.  Borgh. 
Rip.  Lo  stes.fo  Ermes  unito  con  Atena  .  cioè 
Pallade  ,  diede  il  nome  alV  Ermatena  ,  cioè 
•{Orla  di  termini  ,  o  statue  di  mezzo  busto , 
che,  per  ornamento  del  suo  studiolo  di  villa, 
e  librerìa,  con  tanta  solleciiitdiue  si  fa  prov 
vedere  Cicerone  dal  suo  amico  e  confidente 
Attico.   Salvin.  Dis(;. 

g  22.  Termini  della  Luna  i  diconsi  Le  sue 
diverse  fasi.  Pianto  le  carote  ad  una  ad  una, 
ed  osservando  i  termini   della   Luna.    Alleg. 

§  23.  Termini  di  livellazione.  -  V.  Livella- 
zione. 

§  24.  Termine  perentorio.  -  V.  Perentorio. 
§  25.  Termine  di  fbbre:  lo  stesso  che  Ac- 
cessione. Questa  febbre  e  intermittente ,  e  non 
ha  dolor  di  lesta  ,  e  ne  ha  avuti  di  ^ià  sei 
termini  :  e  domani  dee  aver  la  settima  ac- 
cessione. Red.  Lett.  Q  avi  mi  prese  un  piccai 
termine  di  febbre,  la  quale  nou  impedì  punto 
d  mio  viaggio.  Cellin.  Vit. 

§  26.  Termini  :  dicev.tnsi  anticamente  Quelli 
che  erano  adurati  sotto  il  nome  di  Dio  Ter- 
mine; ed  er.ino  alcune  t^ste,  o  di  Fauni,  o  di 
Giove,  o  d"*  Ermafro  lito,  o  d''alcuno  de''Filosofi. 
TERMINÈTTO;  s.  m.  dim.  di  Termine,  o 
Statua  per  ornamento  d''Archittura.  Nicchie  con 
TEHMINETTI.  Vasar. 
TERMINO  ;  s.  m.    Termine,  Fine,   Confine. 
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t'inaìntentf  s  mpre  sì  arrida  ad  un  termine  , 
uè  più  in  là  che  alla  morte  si  puote  andare. 
Sanmz7.  Pros. 

^^  Termino  ;  Dio,  sotto  la  cui  tutela  stima- 
vano i  Gpnlili  che  fossero  i  confini  de"'  campi. 
Mai  in  nessun  tempo  il  reperendo  Termino 
set^na  più  e^ualmenie  gli  ambìgui  campi y  che 
nel  tuo.  Sannaz.  Pros. 

TRHMOLOGÌA  :  s.  f.  Grecismo  dottrinale. 
Discorso  sopra  l'acque  termali ,  o  minerali. 
la'g.   Prodi'. 

TERMÒMETRO  :  s.  m.  Termometrum.  Stru- 
mento per  uso  di  misurare  il  caldo  ed  il  fred- 
do. Empiere  il  TEnMOMEXKO-  «  Allora  si  serra 
la  bocca  del  cannello,  ec  ,  colla  fiamma ,  ed 
è  /atto  il  TKr.MOMETPO.  Sagg.  Nat.  Esp. 

§  Gelosissimo  termometro  :  vale  Dilicatis- 
s  PIO,  F'acilissimo  ad  essere  commosso.  Tagl. 
Lett. 

TERMOSCÒPIO:  s.  m.  T.  della  Fisica. 
Strumento  che  serve  a  misurare  le  variazioni 
dfl  caldo  e  del  freddo.  In  generale  questa  voce 
si  prende  in  cambio  di  Termometro,  sebbene 
corra  qualche  divario  letterale  tra  l'uno  e  l'al- 
tro vocabolo. 

TERNÀRIO,  RIA,  eTERNÀRO,  RA:  add.  ed 
anche  s.  ra.  Aggiunto  di  numero ,  e  vale  Rac- 
colto di  tre  cose  insieme.  L'altro  terhabo  che 
così  germoglia  In  questa  primavera  sempiter- 
na. Dant.  Par. 

§  I.  Ternabj  :  si  dicono  anche  i  Versi  To- 
scani in  terza  rima.  Maggior  reca  a'  poemi 
Dignità,  che  i  ternarj  Jar  non  ponnn.  Buon. 
Fier.  Confesso  il  ternario  essere  più  allo  e 
grande  stile.   Lor.  Med,  Com. 

§  2.  Per  Terzetto,  o  Ter/ina,  oggi  comun. 
Versi, o  Capitoli  in  terza  rima.  Nel  primo  qua- 
dernario e  nel  secondo  e  nc^  due  ternari,  le 
quali  tre  parti  dichiareremo  ad  una  una.  - 
Questa  maniera  di  versi  chiamasi  ternarj  ,  e 
quando  terzine  ,  ec.  ,  si  dicono  volgarmente 
Terze  rime.  Varch.    Lez. 

TERNATO,  TA:  add.  T.  Botanico.  Aggiunto 
di  quelle  foglie  che  hanno  tre  foglioline  su  di 
un  peziolo  comune.  Le  foglie  del  Trefoglio , 
del  fagiolo,  ec,  sono  ternate. 

TÈRNO:  s.  m.  Punto  de' dadi,  quando  am- 
bidue  scuoprono  tre  punti.  Sette  ha  tre  pari- 
tà, cioè  TERNO  ed  asso  ,  cinque  ed  ambassi  , 
duino  e  fé.  Bui.    Purg. 

§  Tehno":  nel  Giuoco  del  Lotto  è  La  com- 
bina/joiie  di  tre  numeri.  -  V.  Cinquina.  Ambi 
parecchi,  ec,  ma  pochi  terni.   Fortig.   Rico. 

TÈRRA:  s.  f.  IWus.  Uno  degli  elementi 
drlle  rose  gener^ite,  il  cui  naturai  luogo  è  nel 
mezzo  di  tutto  P  Universo.  La  terra  è  fredda 
e  Steca.  Tes.  Br. 

§  I-  Terra:  per  Lido,  leggendo  la  nave 
in   terra   percossa.   Borr    Nov, 

^  2    TfcREA  ;   ppr  lo  Ten-'uo    rhe  ii  coltiva. 


E  chi  la  primavera  verzicante  Temperi  sì  che 
i  fioretti  novelli  La  terra  adornan  con  alle- 
gre piante.  Boez. 

§  3.  Terra  :  per  Suolo  Fu  quasi  per  git' 
tarsi  dalla  torre  in  terra.  Boco.  Ncv.  E  gli 
occhi  in  TERRA  lagrimando  abbasso.  Pelr. 

§  4'  Tepra  :  per  Solajo  del  luogo  dove  sì 
sta,  benché  talora  non  sia  di  terra.  /  Bodiani 
gettando  in  terra  V  armi ,  quasi  ad  una  voce 
tutti  si  confessarono  prigioni.  Bocc.  Nov. 

§  5.  Piana  terra:  si  dice  il  Piano,  la  Su- 
perficie della  terra.  Se  ne  andò  ad  una  al- 
tissima torre  ,  per  volersi  di  quivi  gittare  in 
piana  terra.  Fir.  As.  In  piana  terra  a"^  pie  se 
lo  distese,  Che  parve  stramazzata  una  civetta. 
Bern.   Ori. 

§  6.  Terra  :  in  signif.  di  Mondo.  A  qua- 
lunque aniniah  alberga  in  terra,  ec,  Tempo 
da  travagliare  è  quanto  è  il  giorno.  -  Levan 
di  TERRA  al  Ciel  nostro  inlellello.   Petr. 

§  7  Terra  :  Per  Luogo  ,  Provincia  ,  Paese  , 
Regione.  Che  già  alle  terre  del  Duca  s"*  avvi- 
cina. Bocc.  Nov.  Jl  He  Nino  tenne  in  sua  si- 
gnorìa tutta  la  TERRA  d'^Asia.  Tes.  Br. 

§  8.  Terra  :  per  Città,  Castel  muralo.  Sion- 
dosi  dimeslicamente  co'  cittadini  per  la  terra 
in  pace  e  in  sollazzo.  M.  V.  Di  continuo  si 
faceva  solenne  guardia  per  la  terra  di  dì  e 
di  notte.  Cronichelt.  d"'Amar. 

§  g.  Terra:  liguratam.  per  gli  Abitatori 
delle  terre.  Che  ^m  non  può  scampare  Tep.ra 
rotta  di  parte.  Tcsoret.  Per  gli  ammaniti  il 
martedì  si  dovea  levare  la  terra  a  romore, 
Cronichett.   d'Amar. 

§  lo.  Terra  ^rma  ;  si  dice  Quella  terra 
che  non  è  circondata  dal  mare;  contrario  d'I- 
sola. //  ditto  Antinoro  si  parli  di  là,  e  venne 
ad  abitare  in  terra  ferma,  ove  è  oggi  Padova. 
G.  Vili. 

§  li.  Terra  :  per  Via  ,  o  Viaggio  fatto  per 
terra.  È  troppo  malagevole  al  fanciullo  an» 
dare  cotanta  terra  a  piadi.   Vit.   Crist. 

§  12.  Terra  cotta  :  dicesi  Quella  che  è 
cotta  nulU  fornace  ,  sendo  stata  concia  avanti 
per  questo  effetto.  Pratello  ,  che  è  tutto  di 
muricciuoli  di  terra  cotta  attorniata*  Fir. 
Rag. 

§   1 3.  TkrrA  di  cava  :  -  V.  Terrelta. 

§  i4'  Terra  terra  :  posto  avverbialm.  vale, 
cosi  replicata  ,  Rasente  la  terra,  Lungo  la 
terra,  l^ra  i  moki  effttti  e  proprietà  del  re- 
plicare  la  medesima  voce  due  volte  questa 
è  ima  :  mostrar  la  cosa  vicina  ,  o  non  si 
disc  ostar  troppo  5  e  così  si  dice  una  pianta 
starsi  o  un  uccello  volar  terra  terra  ,  quan- 
do non  molto  si  alzano  verso  il  cielo ,  ma 
si  stanno  bassi  bassi  vicini  a  terra;  onde  poi 
la  traporliamo  alle  azioni  umine  f  dicendo 
una  persona  starsi  terra  terra,  che  attende 
a*  fatti  suoi  senza  entrare  in  grandi  i<nprese , 
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o  impiegarsi  in  faccende  d' importanza.  Dcp. 
Decam. 

§  i5.  A  TERRA  a  TERRA  :  posto  avvrr- 
bialm.  va'e  Rasente  terra  ,  Lungo  terra.  Pas- 
sando una  lor  furia  a  lERnA  a  terra  Innanzi 
a  quella  solitaria  rùa.   Ar.  Fur. 

§  i6.  Terra  terra  ,  come  la  porcellana  : 
vale  lo  stesso  ,  e  fiouratam.  si  dice  tli  Chi  è 
in  basso  stato  ,  e  non  si  può  avanzare.  -  V. 
Porcellana.    P^oc   Cr. 

§  17.  Andare  terba  terra  :  vale  Navigare 
virino  a  terr;i ,  costeggianflo  la  riva  del  mare, 
Andare  rasente  la  terra,   f^oc.  Cr. 

§  18  E  figuratam.  vale  Andare  con  urailtà. 
Foc.  Cr. 

§  19  Stare  terra  terra  :  vale  Essere  in 
basso,  stato,    f^oc.   Cr. 

§  20.  Starsene  terra  terra  ,  dicesi  delle 
Piante  che  non  crescono  e  non  s**  alzano  da 
terra. 

§  21.  E  Starsene  terra  terra  ,  e  Siarstne 
TERRA  terra  come  la  porcellana  :  vale  anche 
Attendere  a' fatti  suoi,  scnz-a  pensare  ad  alte 
imprese,  o  a  faccende  d'importanza;  Starsene 
in  basso  stato. 

§  32.  Ttnere  terra  terra:  vale  Fare  stare 
al  basso,  Non  Lisciar  surgere,   t^oc.   Cr. 

§  a3.  A  TERRA  camolini,  modo  basso  dino- 
tante la  Necessità  di  abbassarsi,   ^oc.  Cr. 

§  24*  Andar  per  le  terre  ;  modo  basso,  e 
vale  Cascare,  Cadere  in  terra.   Voc.  Cr, 

§  25.  Andar  per  terra  ,  o  in  terra  :  vale 
Io  stesso-  li  Conte  per  quel  colpo  andò  per 
TERRA.  -  Ognun  che  giugne,  o  d*  urlo,  o  della 
spada  ,  Non  v"^  è  rimedio  eh?  in  terra  non 
vada.   Bern.  Ori. 

g  26.  Talora ,  vale  Perire  ,  Mancare,  Finire. 
E  tocca  a  tal^  eh*  è  morto  ,  e  fa  per  terra- 
Dant.  Rim. 

§  27.  Andar  per  terra  :  vale  talora  Cam- 
minar per  terra  ,  a  distinzione  del  Camminar 
per  acqua.  Chi  i^a  per  mar  .  chi  per  terra. 
Bern.  Ori. 

§  28.  Andare  per  terra  :  vale  anche  Andare 
toccando  con  tutta  la  vita,  o  almeno  con  altre 
parti  che  i  piedi  ,  la  terra.  Ma  ancora  an- 
dando col  corpo  per  terra,  e  ancora  non  po- 
tendo volare.  Coli.  Ab.  Isac. 

§  29  Andare  in  terra:  vale  anche  Venire 
al  basso  ,  Avvilirsi.  Onde  fu  vinto  da*  nemici; 
e  la  potenza ,  e  la  ricchezza  del  suo  reame 
andò  in  terra.  F.  Giord.  Pred. 

§  3o.  Talvolta  vale  Andare  in  disuso.  Venir 
meno.    Usanza  ita  in  terra.  Fag.   Rim. 

§  3i.  Baciar  la  terra:  in  gergo,  vale  Be- 
re al  boccale,  Por  la  bocca  alP  orciolo.  Lasc. 
Gelos. 

§  32.  Cadere  a  terra:  fìguratam.  vale  Man- 
care ,  Perire,  Venir  meno.  E  vinM  a  terra 
caglia  la  bugia,  Petr. 


TER 


639 


§  33.  Dare  in  terra  :  vale  Percuotere  in 
terra.  In  terra  dando  del  destro  piede  ,  e  la 
TERRA  Cavando,  ec.  Amot. 

§  34.  Pariandosi  di  navi  ,  vale  Urtar  navi- 
gando nella  terra  ,  e  anehe  Approdare.  Ma 
com'  egli  prima  dia  in  terra  al  porto  di  Dw 
razzo,  ec.   Fir.   As. 

§  35  Dar  del  culo  in  terra  :  modo  basso, 
per  Fallire,   p^oc,   Cr. 

§  36.  Dar  come  in  terra:  vale  Percuoter 
sen/,a  discrezione.  Bern.   Ori. 

§  37.  Trarre  a  terra:  vale  Atterrare,  Git- 
tar  giù,  simile  a  Dar  lo  spiano,  Dare  il  gna- 
sto  f  cioè  Devastare;  tulli  termini  militari, 
traslati  al  fatto  de'Crapnloni  quando  »ono  a 
tavola,  che  ben  si  rassomigliano  a'SoIdati  quan- 
do sono  in  fi/ione.   Bisc.  Annoi.   Maltn. 

g  38.  Trarre  a  terra  un  lavoro;  vale  De- 
molirlo, e  per  metaf.  Svilirlo,   yoc.   Cr. 

§  39.  Dentro  Terra  :  diconsi  dai  Marinari  i 
Luoghi,  o  Paesi  lontani  dalinare. 

§  4o-  Gettare  ,  o  Spargere  a  terra:  vale 
Abbattere  ,  Rovinare.  Fin  or  t"*  assolvo  ,  e  tu 
m"*  insegni  fare^  Siccome  Pcnesirino  in  terra 
getti  Dant.  Inf  Per  cui  V  Europa  armoìsi,  e 
guerra  feo  ,  Ed  alto  imperio  antico  a  terra 
sparse.  Cas.  Son. 

§  4'  Lavorare  la  terra,  il  podere  j  P  orto, 
il  campo.   -   V.   Lavorare. 

§  4^-  Levar  di  terra  ;  vale  Uccidere.  Io 
non  mi  terrei^mai  né  contenta,  né  appagata  , 
se  io  noi  levassi  di  terra.   Bocc.  Nov. 

§  43'  ^on  aver  rfinKS.  ferma  :  si  dice  di  Chi  è 
ramingo.  Come  gli  Ebrei,  Che  non  han  terra 
ferma,  o  patria  alcuna.   Malra. 

§  44-  -^^'^  ^(^^^  '*è  in  cielo  ,  né  in  terra  ; 
vale  Non  operare  a  proposito,  Esser  astratto  o 
fuori  di  sé  ,  Avvilupparsi  nelle  operazioni  ,  e 
ninni  condurne  a  buon  fine.    Koc.   Cr. 

§45-  Non  esser  terra,  o  terreno  da  por  vigna: 
si  dire  di  Persona  soda,  e  da  non  lasciarsi  in- 
durre a  far  Paltrui  voglie  ,  o  concorrere  negli 
altrui  sentimenti  cosi  di  leggieri  e  s"nza 
molta  ragione  ;  e  si  dice  anche  di  Persona  da 
farne  poco  capitale,   yoc.   Cr. 

§  4^'  ^^"  toccar  TERRA  :  sì  dice  di  Chi  ha 
granle  allegrezza,  o  prova  qualche  gran  piacere 
in  alcuna  cosa.  Ei  ,  che  non  tocca  per  letizia 
TERRA,  Entra  nel  borgo,  e  in  gabbia  si  riserra. 
Malm. 

§  47-  Porre  in  terra  :  vale  Deporre  ,  La- 
sciare ,  Rimuovere.  Non  potendo  lo  sdegno 
deW animo  porre  in  terra.    Bocc.  Nov. 

§  4^-  ^o'*  poter  tenere  i  piedi  in  terra.  - 
V.  Piede. 

§  49-   P''6<a  di  TERRA;  V.  Presa. 

g  5o.  Romper  la  terra  :  vale  Dar  la  pri- 
ma aratura.  /  campi  grassi ,  ec.,  del  mese  di 
Gennajo  ,  ce.  ,  *i  posson  rompere  e  arare. 
Crcsc.     Purché  non  molto  di  grandezza  avari- 
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sr  Quel  che  rompe  in  un  dì  solo  un  hifl- 
co.  -  Già  il  sai^gio  p,iardinier  riprenda  l^  ar- 
me ,  E  già  rompa  e  rii>olga  ,  Oi>e  poi  dee  La 
sementa  versar ,  passato  il  Verno.  Alain. 
Colt. 

§  5i.  Scoprir  paese  ,  o  terra:  -  V.  Sco- 
prire. 

§  52.  Smontare  ,  o  Dismontare  in  terra  ; 
Pigliare,  o  Prender  terra  :  T.  Marinaresco;  e 
vaile  Accostarsi  alla  terra  ,  Scendere  in  terra, 
Approdare  alla  terra  ,  accostandovi  il  navilio 
per  isbarcare.  Or  prende  a  terra  ,  or  lassu  , 
Or  monta  e  or  dibassa.  Tesorett.  Br.  Lo 
Be  Ulisse  col  suo  navilio  prese  terba.  Guid. 
G.  In  Trinacria,  forse  da  necessità  sospinto, 
preso  terra  ,  ec.  ,  frettolosi  il  mare  ricerca- 
rono. Amet  Che,  come  dismontare  in  terra  ruoi, 
Tutti  i  Cristiani  stanno  al  lito  armati.  Bern. 
Ori. 

§  53.  Tagliare  ,  o  P.icidere  fra  le  due 
TERBiE,  o  tra  TERRA  c  TERRA  :  valc  Tagliare  i 
frutti ,  o  simili  ,  sotto  la  prima  coperta  della 
terra  ,  affinchè  rimettano.  Non  basta  tagliare 
le  piante  e  V  altre  erbe  malefiche  tra  le  due 
TERRE  ,  bisogna  totalmente  sradicarle.  Fr. 
Giord.  Pred.  Poi  si  ncida  tra  terra  e  tkrra. 
Pallad.  Recisa  (la  palma  )y/Y<  le  due  terue  , 
di  nuovo  rigermoi^lia.   Red.  Gons. 

§  54.  Terra  d'ombra:  dicesi  del  Color  na- 
turale capellino  scuro,  che  serve  per  dipi- 
gnere  e  per  mettere  nelle  mestiche  e  impri- 
miture delle  tele  e  tavole 

§  55    Terba  gialla:  V.   Giallo  di  terra. 

g  56.  Terr.\  nera  :  V.  IVero  di  terra. 

§  57.  Terra  oriana  :  V    Oriana. 

§  58  Terra  meriti  :  T.  Botanico.  Radice 
che  ci  si  reca  dall'  Indie,  e  trovasi  fra  le  dro- 
ghe medicinali,  o  aromatiche.  Tinge  di  giallo 
Tacqua,  gli  spiriti  e  le  sostanze  oleose;  ond'è 
impiegata  per  dare  il  giallo  alle  manteche,  ed 
è  altresì  buona  per  miniare.  Adoprasi  anche 
come  un  reagente  chimico  per  iscoprire  i  sali 
alcali  che  si  trovano  in  qualche  sostanza, 

§  59.  Terra  verde  :  V.  Verde  di  terra. 

TERRÀCCIA  :  s.  f.  peggiorat.  di  Terra  ne' 
suoi  diversi  significati.  In  Alessandria  ha  due 
monti  falli  per  forza  d"^  ogni  TERRACriA  ,  d?  o^ 
gni  Ltame  e  spazzatura.  Viagg.  Sin.  Sono 
questa  sera  in  una  terraccia  ,  son  solo  ,  non 
ho  che  fare ,  V  umor  nC  assassina.  Car.  Lett. 
Qui  è  peggiorat.  di  Terra  nel  signif.  di  Ter- 
ra, o  Castel  murato.  Giranno  al  Ciel,  non  per 
Sol  ,  né  per  acque,  Né  per  questa  terraccia 
cosi  dura  ,  Ma  ,  ec.  Bino,  Rim.  Buri.  Qui  in 
signif.  di  Mondo. 

TERRÌCCIO:  s.  m.  Voc.  Ant,  Quella  parte 
della  botte  per  dove  sfonda,  oggi  detta  Mez- 
zule.  V.  Potaff. 

TERRaCRÈ'POLO  :  s.  f.  Specie  di  piccola 
cicerbita  che  nasce  per  le  muraglie    antiche, 


e  si  mangia  in  insalata.    Tra    V  erbe    più    co- 
munali i  TERKACRFPOLi.   Dav.  Colt. 

TERRAFINÀRE  !  v.  a.  Voce  antiquata. 
Esiliare,  Mandare  a  confine,  Confili  ne. 

TERRAFINÀTO  ,  TA  :  ad<l.  da  Terrafi- 
narc.  IJullo  messo  in  prigione  So  tomesso 
alla  ragione  ,  Loco  V  ha  terrìfinato.  Fr. 
Jac.  T. 

TERRAFlNE  ,  e  TEURAFlNO:  s.  m.  Voci 
antiquate.  Confine  ,  Esilio.  Per  adempier,'  li 
TEBRAFiNi  che  I  Greci  gli  avean  comandato. 
Guid.   G. , 

TERRAGNO,  GNA  :  add  Che  è  in  sulla 
piana  terra  ,  o  Fatto  di  terra  ,  o  Che  s'  alza 
poco  da  terra.  Tombe  terragne,  cioè  avelli 
che  sono  in  piana  terra,  coUe  lapide  di  sopra. 
Bnt.   Purg. 

§  ululino  terragno:  è  Quello  che  ha  la 
ruota  piccolina  sotto  ,  come  lo  mulino  Fran- 
cesco V  hae  grande  e  da  lato  ,  e  ha  bisogno 
di  più  acqua  che  M  Francesco  ,  e  però  con- 
viene che  la  sua  doccia  abbia  maggior  corso. 
Bui.    ìnf 

TERRÀGNOLA:  s.  f.  T.  Ornitologico.  Spe- 
cie <li  Gabbiano.  V. 

TERBÀGNOLO,  LA  :  add.  Vicino  a  terra, 
Terragno.  Piante  terragnole,  chi-  uu-pe^a^iiino 
e  nnii  s'  alzano  da  terra  Libr.  Cur.  Maìatt. 
Son  le  casr  1 
parit.   Allog. 

TERRAJLTÒLO,  e  TORRAJUÒLO  ,  LA: 
add.  Voce  delPuso.  Aggiunto  che  si  dà  a 
quei  Colombi  che  covano  per  le  torri  ,  e  si 
procacciano  il  vitto  da  per  sé  stessi. 

TERRAPIENÀKli  :  v.  a  A-gerare.  Fare  ter- 
rapieni. Riempier  fòsse,  TERRAPlE^AR  bastioni. 
Buon.   Fier. 

TERRA PIENÀTO  ,  TA;  add.  da  Terra- 
plenare.  Ripieno  ,  o  Fatto  a  guisa  di  terra- 
pieno. Saldif  stnza  pie<^ar,  tkrrapiekati.  Buon. 
Fier. 

TERRAPIÈNO:  s.  m.  Agger.  Bastione  fatto, 
o  ripieno,  di  terra.  Ancora  che  fosse  badato 
il  muro,  restava  troppa  altezza  del  terra- 
pieno.  Giiicc    Stor. 

TERRÀTICO:  s  m.  Affitto  che  si  riceve 
dejla  terra    fìut.  Inf. 

TERRÀTO:  s.  m.  Voc.  ant.  Riparo  fatto 
di  terra. 

^  Per  Battuto  ,  Solajo.  Cont.  Inf. 

TERRAZZANO,  NA  :  s.  in.  ,  e  s.  f.  Incoia. 
Natio  ,  o  Abitatore  di  terra  murata  ,  o  ca- 
stello. /  terrazzani  del  castello  di  Carmi' 
tonano  ,  ec-  ,  si  renderono  ,  ec.  -  Grand"* onor 
fanno  talli  i  terrazzani  J  quel  che  credon  ^ 
ec  Morg. 

§  1.  Per  Paesano,  o  Che  è  del  medesimo 
paese.  Conviene  che  altri  si  avvezzi  a  salu- 
tare ,  ec.  ,  e  dimostrarsi  con  ognuno  quasi 
terrazzano  e  conoscente.  Galat.   Ordinò,  ec.  , 
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che  la  Brpubblica  a  chi  di  fuori  con  fore- 
sliera  mon<.Vi  l'cnisse  ^  non  la  tof^liesse  ^  ma 
piiistomente  la  gli  pai^axse  a  teprazzana.  Dav. 
Mon. 

^  2.  Teri'Azzawo  :  è  anche  Nome  che  si  dà 
a  Verona  ad  un  uccello  verde  che  sì  av- 
v<'/za  al  pugno,  come  li  Sparvieri j  ed  è  cosi 
dotto  porche  fa  il  nido  in  terra. 

TERRAZZINO  :  s.  m.  dim.  di  Terrazzo.  Fic- 
col  terrazzo.  /Vr  soifi^no  e  ref^^imento  del 
TBRRAZZiKO,  fiporiaiite  in  fuovi^  Jece  v>ederedue 
arpif  ,  fìiiut'e  intera.  Bakiin.  Dee. 

TERRAZZO:  s.  m.  Solarium.  Parte  alta 
della  casa  ,  scoperta  ,  o  aperta  da  una  o  più 
parti.  Conciossiacosaché  fosse  in  un  luogo 
elle  si  chiama  ager  laurentanum  ,  nel  quale 
era  un  luoi^o  con  un  olio  tcrhazzo  ,  (it^vero 
triliuio.  Crosc.  Hanno  tutù  ^li  ornamenti  e 
tulle  It  comodila  che  possono  a^'ere  le  case  , 
come  teblazz!  ,  loi^^e  ,  stalle  ,  corti ,  ec. 
Varch  Stor.  E  t^ià  deW  aria  i  campi  azzurri 
scorre  Qutl  die  i  bucali  in  su  i  terrazzi 
a<^ciu2,'ì.  Malm. 

TERRAZZÒNE  :  s.  m.  accres.  di  Terrazzo. 
Terrazzo  grande.    Voc.  Cr. 

TERREMÒTO  .  e  TERREMUÒTO  :  s.  m. 
Tenemotus.  Trerauoto.  Terhemoto  fiero  ,  or- 
ribile ,  spaventoso»  -  Di  i^raadi  terbemuoti 
che  furono  in  Puglia.  M.  Vili.  Tra  tanti  tuo- 
ni, tra  baleni,  tra  tanti  terremuoti  ,  ec.,  pa- 
reva ,  ec.  Fir.   Disc.   Ann. 

^  I.  Per  raetaf.  Palpitazione.  N ti  cuor  mio 
5'  incomincia  un  terremoto.  Dant.  Rira. 

§  2.  Dar  le  mosse  ai  terremoti  :  -  V. 
Mossa. 

TERRENAMENTE  :  avv.  Terrene.  Secon- 
do T  Mondo.  Allora  m/f  «<iono  terrknamen  i  e. 
S.  Ag    C.  D. 

TERRENÈLI.0  :  s.  m.  dim.  di  Terreno 
coltivabile;  e,  per  avvilimento, Terreno  magro. 
Che  non  oi^ni  tekrenello  ma^ro  e  arenoso  , 
non  ogni  morto  sabbione  fosse  il  caso.  Red. 
Esp.  Ins. 

TERRÉNO:  s.  m.  y4ger.  La  terra  stessa  ;  e 
propriamente  s'  intende  di  Quella  che  si  col- 
tiva. Terhen  magro  ,  arido  ,  sfruttato.  -  Ter 
EKjso  acconcio  a  seme.  -  Concioss'acosachè 
quel  TEKRENO  produca  cipolle  famose,  Bocc. 
Nov.  /  trofjpo  magri  e  maninconici  terreni, 
per  la  secchezza  ,  non  sono  aVe  biade  conve- 
ne^'oli.  Cresc.  Abbiamo  con  braccio  forte  oc- 
cupali li  terreni  del  regno  suo.  Guid.  Ct.  An- 
dasse cercando  terfeni  sodi  e  incolli,  tanto 
diffìcili.  Serd.  Stor.  A^m  ironìa  anche  (  la 
vite  )  terreko  né  troppo  caldo  ,  né  troppo 
fi-tfido.  Seder.  Colt. 

§  i.  Te!.re>o  :  figuratam  A^n'enne  che.,  tro- 
vando Tingoccio  n  Uè  possessioni  della  Co- 
mare il  TERREN  dolce  ,  tanto  rango  e  tanto 
iat'orò  f  che  una  in/irmità  ne  gli  5opra\'i/enne. 


Bocc.  Nov.  Qui  in  senso  che  non  giova   spie- 
gare. 

^  a.  Mancare  il  terreno  sotto  i  piedi ^  die 
anche  si  dice  Mancare  il  terreno:  assolutam. 
vale  Mancare  tutto  il  più  necessario  5  e  si 
dice  DUiomo  avaio,  che  di  ciò  sempre  teme. 
Geli.  Sport. 

§  3.  b"*  non  è  terreno  da  porci  tigna: 
cioè.  Non  ci  si  può  far  fondamento,  o  poire 
speranza.  Qui  per  og-i  non  è  terreno  da 
porci  i'igna.  Fir.  Lue.  Vedrai  che  la  mia 
schiatta  non  tr.iligna ,  E  eh'' io  non  son  ter- 
REN  da  porci  figo  a.  Morg. 

§  4-  Sonare  un  terreno  :  vale  Prosciugarlo 
dair  acque  stagnanti.   Viuian. 

g  5.  Spacciare  il  terreno,  ec:  vale  Ga- 
gliardamente camminare.  Ebbe  ordine  di  spac- 
ciare il  cammino  per  Poniilunghi.  Tao.  Dav. 
An. 

§  6.  Terreno  :  per  Territorio.  Fece  legge 
che  per  tutto  suo  terreno  fosse  pena  l"*  arere 
e  la  persona  a  qualunque  facesse  dadi.  Frane. 
Sacch    Nov. 

§  7.  Terrbno  :  dicesi  anche  a  tutto  l'Ap- 
partamento abitabile  della  casa  che  è  più  vi- 
cino alla  terra  ,  o  che  posa  in  sulla  terra.  E 
tornare  V  anno  in  terreno  a  buon''  otta.  Fir. 
Trin    Prol. 

g  8.  Ierreno  :  si  dice  anche  la  Stanza  pri- 
ma della  casa  ,  che  si  trova  giù  rasente  alla 
terra  ,  presso  alla  porta.  A^^fenisci  a  lei/are 
il  lume  di  terreno  ,  acciocché  dalia  uia  ,  pe- 
netrando pt' fessi  f  tu  non  fossi  veduta.  Lasc. 
Gelos. 

§  g.  Stare  a  terreno  :  vale  Abitare  nelle 
stanze  terrene,  e  quasi  al  piano  della  strada. 
Voc.  Cr. 

<^   IO.   Terreno  polputo  :  -  V.  Polputo. 
TERRENO  ,    NA  :    add.      Terrenus.      Della 
terra  ,  Terrestre.  Paradiso  terreno.  Tes.    Br. 
Volando  al    Ciel   colla    terrena   soma.    Pctr. 
Pasce  sol  cibo  tcrreno.  Boez. 

§  I.  Stanza  terrena:  s""  intende  Quella  che 
è  nel  piano  della  casa  più  vicino  a  terra,  /en- 
trali in  una  sala  terrpna.  Bocc.  Nov.  Èssi 
gettato  in  sul  letto  di  camera  terrena  cosi 
vesiiio.  Lasc.  Gelos. 

§  2.  Terrkko:  nel  senso  dei  Teologi  ascetici 
vale  Mondano  ,  Temporale  ,  Terrestre.  -  V. 
Caduco,  Mortale,  Transitorio,  Profano. 
^  3.  Pan  terreno:  Etba  -  V.  Pan  porcino. 
TÈRREO  ,  REA  :  add.  Terrenus.  Che  ha 
qualità  di  terra,  (anelli  (sughi)  che  si  serbano 
secchi  ,  purgati  prima  dalle  fece  terree  ,  si 
Seccano  al  Sole.  Ricett.   Fior. 

§  Tlrreo  :  per  Terreno,  Della  terra.  Marte 
d'' altra  parte  Sclamava  eguale  a  terrea  pi'o- 
cella    Salvili,   lliad. 

TERRESTITÀ:  V    e  di  Terrestreità. 
TERRÈSTO  :  V.  e  dì  Terrestre. 
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TERRÈSTRE  :  add.  d'  ogni  g.  Terre- 
slrit.  Terreno,  Della  terra  Paradiso  tebkk- 
sTftB.  •  Graxfido  fa  di  se  il  tkurestre  umore. 
Petr. 

g  TERRESTRE  :  vale  anche  Che  ha  qualità  di 
terra  ,  Terreo.  -  V.  Terrestro. 

TERRESTHEITÀ  (che  gli  Antichi  dissero 
anche  TEhRESTITÀ  ,  e  TERRESTRITÀ  )  , 
TERRESTREITÀDE  ,  TERRESTREITÀTE  :  s 
f.  Qualità  terrestre,  Materia  terrea.  Sono  ac- 
que costrette^  e  che  lungo  tempo  ricei'ono  ter- 
HESTREiTADi.  Grcsc.  Si  lasci  stare  il  ranno  per 
due  giorni,  e  di  nuoi^o  dando  in  Jòndo  altra 
TEr.RESTREiTà  ,  ec. ,  COSI  s'aleranno  le  rannate 
limpidissime  ,  e  scariche  da  o^ni  TERRESTREiià 
Art,   Vetr.  Ncr. 

TERRESTRO ,  STRA  :  add.  Terrestre  in 
ambidue  i  suoi  signiBcati.  Chiuse  il  mio  lume 
e  '/  suo  career  terrestro.  Petr.  Quando  que- 
sto addiviene  all'acqua,  si  mosVu  ch''ella  non 
abbici  in  sé  cosa  tekrestra.  Tes.  Br. 

TERRÈTTA:  s.  f.  dira,  di  Terra.  Piccola 
terra  ,  Piccol  castello  ,  Terricciuola.  Perduta 
la  speranza  di  poter  quella  terrìtta  ritenere, 
trattone  i  soccorsi,  a  Padova  se  n'  andarono. 
Benib.  Stor. 

§  Tereetta  ,  o  Terra  di  caua  :  è  anche 
una  Specie  di  terra  con  che  si  fanno  vasi  di 
credenza;  e,  mescolata  con  carbone  macinalo, 
serve  a'  Pittori  per  fare  i  campi  ,  per  dipin- 
gere i  chiari  scuri,  e  per  far  mestiche.  f^oc. 
Dis.  ,  Borali.  Rip. 

TERRIBILE:  add.  d^ogni  g.  TerribiUs.  Che 
apporta  terrore  ,  Spaventoso  ,  Formidabile , 
Tremendo,  Orrendo.  -  V-  Fiero.  Lupo  grande 
e  TERRIBILE  Bocc.  Nov.  Uri'  Ombra  con  un 
viso  terribile  e  spaventoso.  G.  Vili.  Terribil 
procella.  Petr. 

§  Terribile  :  aggiunto  di  Luogo;  vale  Disa- 
giato ,  Salvatico.  Quel  lao^o  è  sì  tirribile  , 
che  non  vi  potrebbe  patire  ogni  uomo.  Vit. 
SS.  Pad. 

TERRÌBILE:  s.  m.  dal  Lat.  Thuribulum. 
Turibile  ,  Turibolo.  Questa  voce,  usata  già 
dagli  Antichi,  vuole  il  Biscioni  che  si  possa 
ancor  dire  in  buona  lingua;  ma  il  fatto  si  è 
che  appena  oggidì  uscirà  di  bocca  a  qualche 
contadino.  Come  quando  si  dà  P  incenso  col 
TERRIBILE.  Frane.  Sacch.  Nov.  N*-l  quale  è  il 
terribile  dell'  oro  ,  e  P  arca  del  Testamento 
Annot.  Vang. 

TERRIBILISSIMO  ,  MA  :  add.  superi  di 
Terribile.  Terribilissime  fiamme  dtW  Inferno. 
Fr.  Giord.  Terribilissimi  dolori.  Tratt.  Segr. 
Cos.  Donn. 

TERRIBILITÀ,  DE,  TE:  s.  f.  Qualità  di  ciò  che 
è  terribile.  Ed  io,  vedendo  una  TERRiBiLirà  di 
pene  ,  dimandai^  ec.  Liv.  Op.  Div.  Ma  pur 
la  TBRRiBiLiTà  sua,  si  farà  lar-^n  da  sé.  Car. 
Lelt.  DiOj^oniy  sorta  di  soldati,  cosi  detti  dalla 


TERRiBiLiTà    della    loro    figura.    Salvia.    Fier. 
Buon. 

TERRIBILMENTE  :  avv.  Terribiliter.  Con 
terribilità.  Terribilmente  gli  minaccia  Iddio. 
Passav. 

TERRÌCCIA  :  s.  f.  Fior  di  terra  ,  Terra 
sciolta  e  leggiera.  Si  permischia  coW  onde ,  e 
luu'^i  vien  P acqua  vermiglia  dalla  rossa  ter- 
RicciA.  Salvin.  Opp.  Pese. 

TERRÌCCIO  :  s.  m.  Concio  macero  e  me- 
scolato con  terra.  Pigliando ,  ce. ,  un  tralcio, 
facendolo  insino  al  ceppo  passare  per  lo 
fundo  d'  uu  paniere  ,  e  quello  empier  di  buon 
TERRICCIO  ,  nel  quale  ei  barberà.  -  Si  semina 
d''  Ottobre  il  nocciol  suo  (^  del  pesco  )  in  ter- 
reno umido  e  caldo,  ec,  con  molto  terriccio. 
Dav.  Colt. 

TERRICCIUOLA  :  s.  f.  dira,  di  Terra  ,  in 
signif.  di  Castello,  o  Città.  Certe  terriccioole 
/'  obbedirono.  M.  Vili.  Si  rt-g^^e  cosi  bene  , 
come  TERRICCIUOLA  d'  Italia.  Frane.  Sacch. 
Nov. 

TERRIÈRE  ;  V.  e  dì  Terrazzano. 
TERRÌFICO  ,  CA  :  add.  TerribiUs.  Che 
atterrisce  ,  Che  cagiona  terrore.  Terribile. 
L'  Eresia  gareggia  col  Coccodrillo  ,  il  qualt 
non  ha  termine  fìsso  alla  sua  statura  terri- 
fica. Segner.  Incr.  Assiste  al  sagnfìzio  terri- 
fico delta  Messa.  Crist.   Instr. 

TERRÌGENO  ,  NA  :  add.  Nato  ,  Generato 
dalla  terra.  O  sia  uscita  da  pietra  questa 
razza  dannosa,  o  sian  terrigem  ,  «  da  Urrà 
spuntino.  Salvin.  Opp.  Cacc. 

TERRIGNO,  GNA  :  add.  Della  terra,  o 
Che  abita  sotterra.  JYè  ancora  delle  talpe  le 
teerìgne  razze  ,  che  mangian  erbe  ,  e  cieche 
sono,   ec.  Salvin.   Opp.  Cacc. 

TERRIÒLA  :  s.  f.  Voce  usata  in  contado. 
Terra  molto  leggiera  e  sottile. 

TERRITORIALE:  add.  d^  ogni  g.  Voce  del- 
r  uso.  Spettante  a  territorio 

TERRITÒRIO,  e  TERRITÒRO  :  s.  m.  Ter.. 
ritorium.  Contenuto  di  dominio  e  di  giuris- 
dizione. Tenilorio.  •  V.  Distretto,  Paese. 
/  Signori  ,  se  conoscono  in  lor  territorio 
farsi  queste  cose  ,  e  non  puniscono  ,  peccano, 
Tratt.  Pece.   Mort. 

§  Territorio  :  per  Diocesi.  Puote  il  Prelato 
scomunicare  fuori  del  suo  territorio.  Mae- 
struiz. 

TERRÓRE  :  s.  m.  Terror.  Spavento  ,  e 
Paura  grande.  -  V.  Timore.  Mettere  ,  Infe- 
rire ,  Destar  terrore.  •  Esser  percosso  ,  ab- 
battuto ,  assalito  ,  preso  dal  terrore.  -  In 
tutte  queste  cose  stette  quella  mente  santa 
senza  TERRORE.  Mor.  S.  Greg.  La  quale  ,  ec  , 
il  TERRORE  della  morti'  non  credo  che  potesse 
smagare.  Bocc.  Nov.  La  qual  cosa  è  ordinala 
così  a  TERRORE  degli  altri.  Maestruzz. 

TERRORISMO  :  s.  m.  Neologismo    de'  Gaz« 
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zetlieri  venulo  di  Francia  ,  che  dagli  antichi 
Toscani  dicevasi  Ripigliar  lo  stato.  -  V.  Ri- 
pigliare. 

TERROSO  ,  SA  add.  Imbrattato  di  terra. 
jicqua  torbida    e  terrosa.  V«tt.  Colt. 

TERSAMENTE:  ayv.  Con  tersezza.  Pulita- 
mente. LoU. 

TERSEZZA  :  s.'  f.  Forbitezxa ,  Nitidezza  , 
Pulilezzn.   Foc.  Disc,  in  Lustro 

TEllSlCORE:  s  f.  T.  Mitologico.  Deadel- 
la  musica   e  della  danza. 

TERSISSIMO,  MA:  add  Superi  di  Terso. 
Specchio  ec.  tersissimo  da  ogni  macchia.  Se- 
gner.  Mina- 

TERSO,  SA:  a.W.  da  Tcr^rre,  Senza  rane- 
chia  ,  Nello  ,  Pulito.  -  Y.  Mon;!o  ,  Forbito. 
Siile  terso.  Quali  per  vftri  trasparenti  e 
TERSI  ec.  Dani.  Par.  Tessendo  un  cerchio 
tiiV  oro  TERSO  e  crespo.  Pelr. 

TERZA:  s.  f.  Una  dell' ore  canoniche,  che 
81  canta,  o  si  recita  nel  terzo  luogo,  ed  an 
che  II  tempo  in  che  ella  si  cauta.  Come  terza 
suona  y   ciascun   qui  sia.  -  Già   l^  ora  della 
ttliZÀ.  valicnla.  Bocc.  Noy. 

TERZAMENTE:  avv-  Nel  terzo  luogo. 
Primamente j<ercuolono  il  snt:!i're  colla  scure, 
e  poi  col  pestello,  e  tf.rzaminti  lo  spazzano 
colle  .scope.  S.  Ag.  C    D. 

TERZANA:  s.  f.  Febbre  che  viene  un  di 
81  e  un  DO.  Videsi  la  state  re.  e  molte  tir- 
zane  neli*  arie  forasse.  M.  Vili.  San  d^nccor- 
deche  i  mali  vacanti  sienoi%r.7.kìi'e..V\.tó..  Cons. 

§  I-  Terzana  doppia:  si  dice  quella  Febbre 
che  viene  ogni  giorno  ,  ma  che  ha  i  parosis- 
smi  alternan^ente  simili.  Tutti  sono  d"  accordo 
che  i  mali  vaganti  sieno  tekzane,  dellf.  qua- 
li altre  san  continue  ed  ailre  intermittenti , 
e  che  le  intermitenii  per  la  piìi  sono /e  ter- 
zane semplici,  ancorché  qur.ste  ce.  so^iiano 
di  semplici  farsi  doppie.  Red    Cons. 

§  1.  Dicesi  anche  in  forza  d'  ai,'giunlo  Feb- 
bre terzana.  Prr  un  caldi •cntolo  d'  una  feb- 
ùre  terzana  dissolversi.  Boez    Vnrch. 

TERZANA  :  -  V.  e  di  Arsen^de. 

TERZANACCIA:  s  f.  Pegg.  di  Terzana. 
Red. 

TERZANELLA  :  s.  f.  T.  d' Arte  di  seta. 
Seta    soda  ,   o  sia  Seta  fatta  di  doppi. 

TERZARE:  V.  ».  T.  d' Agricoliura  :  e  vale 
Arare  la  terza  volta.  Di  questo  mese  i  campi 
ec.  si  vogliono  la  terza  {folta  omialc  arare,  ed 
anche  il  campo  grasso  ,  avvegnaché  l'  anno, 
the  coire  amoroso  ,  si  pos^a  anche  ZEt,tKT-t. 
Pallad. 

TERZARDOLO.  -  V   Tcrzeruoio. 

TEUZAVO,  e  rEIVZAVOLO:  s.  m.  Padre 
del  bisavolo.  Non  ci  ha  ogs^i  nullo  che  ^^p- 
pia  chi  si  fo*se  .mo  qniniavolo  ^  appiiu'i  il 
TtRZ^voto  >  «"**  appena  il  bisavole:.  Fi'»  Uiord. 
Pi-ed. 


TERZERIA  :  s.  f.  Una  delle  terze  parli  èk 
cosa ,    che    si   numeri    per    tempi ,    o    simììù 

r..C.    Cr 

TERZERUOLA:  s.  f.  Specie  di  misura~di 
vino.  Metti  in  una  terzeruola.  di  vifi  catto ^ 

e  fa  bollire.  M.  Aldobr. 

TERZERUOLO,  TERZARUOLO:  s.  me 
Ln  miuor  vela  della  nave.  Chi  TEnzERUOLo  ed 
artitnnn  rintoppa.  Dant  Iiif.  Vele  grandmi 
ec.  TEKZARuoLi ,  e  parpaglioni,  Franch.  Barb. 
§  I.  Far  TSRZERuoLo:  si  dice  dell' Accori- 
cia»8  le  altre  vele  maggiori  all'altezza  e  forma 
del  terzeruolo.  Voc.  Cr, 

5  1.  Terzeruolo:  dicesi  anche  una  Specie 
d'arcbibuso  corto.  Vcc.  Cr. 

TERZETTA  :  $.  f.  Sorta  di  arme  Ca  fuoca 
simile  alla  pistola  ,  ma  alquanto  più  piccola. 
Nel  fondo  della  canna  di  una  terzetta  ac, 
metteva  pochi  soli  grani  di  polvere:.  Rffdij 
Esp.  Nat 

TERZETTO,  s.  m.  e  TERZINA:  s.  '  ù 
Cou^ponimento  in  terza  rima,  ed  anche  Quella 
parte  di  capitolo ,  sonetto,  od  altra  poesia  j 
che  è  compresa  in  tre  versi ,  Ternario.  Questa. 
maniera  di  versi  chiamati  ora  terzetti  ,  ora 
Irrnarj ,  e  quando  terzine,  i  quali  non  sona 
altro  che  versi  d'  undici  sillabe  rinterzati  , 
onde  si  dicono  volgarmente  terze  rime.  Varchf 
Lez. 

g.  Tei.zetto,  o  Terzo:  specie  di  Martello 
grosso.  -  V.  Martello. 
TERZINA.  -  V.  Terzetto. 
TERZINO:  s.  m.  Vaso    da  tener   liquidi  ^ 
e  tiene  la  tèrza  parte  d'un  fiasco.   Voc.  Cr. 

TERZO  :  s.  m.  Tertla  pars.  Una  delle  tra 
parti  del  lutto.  Questa  pestilenza  ec.  dilargò 
il  terzo  de'  cittadini,  M.  Vili.  Vincersi  il 
partito  pe'  due  terzi.  Malm. 

§  I.  Terzo:  si  dice  anche  una  Sf^uadra  di 
Soldati  composta  d'un  certo  detcrminato  nu- 
mero. Maini. 

§  2.  Terzo:  vale  talora  Uno  de' particolari, 
che  compongon  alcnna  università  ,  o  moltitu- 
dine. Erano  alcune  cose. ,  le  qualsy  non  pote^ 
vano  toccare  al  terzo  ed  al  quarto  ,  se 
non  si  davano  a  tutti.  Sen.  Ben.  Varch. 

t"^  3.  //  terzo,  e  7  quarto  :  modo  di  dir« 
esprimente  ogni  sorta  di  persone  indistinta* 
metjie. 

§  4-  In  TRHZo:  si  dice  di  Qualunque  asio-" 
ne  .  e  operazione  ,  dove  intervengono  tre.  Iff 
san  venuto  qui  per  metter  pace  ,  e  non  per 
ccnbaltcrf.  in  t>  Rzo.  Fir.  Lue. 

5  5  Iep.zo.  a  Terzetto:  .specie  di  Martello 
grosso.  -  V    Mcutello. 

TERZO  ,  ZA  add.  TcHius.  Nome  numerale 
ordinativo,  che  seguila  dopo 'l  secondo.  Z/'«ntf 
era  chiamato  ec.  e  il  terzo  Marchese.  -  Ba^ 
lestralo  dalla  fortuna  due  volte  ,  dubitando 
della  terza  j  penso  ec.  Bocc,  Nov. 
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5  r.  Tencm  «ssa  •fsaifc  paiate  i  v^\^  St«w 
in  Tra  àwo  Mav'^euswi  sialurale  tra  due  ps^iUti, 

S  ^"  Terza  persona  :  sì  dice  Quella  che 
s'  intcrp  ,ae  Ira  le  due  parti  che  trattalo.  U 
non  farla^  O  farla  ec»  per  tskza  persona 
cresce  il  sospetto.  Viac.  Mari.  Lete. 

§  3.  Tbrzi  rima  :  lo  stesso  che  Terzetto.  V. 
§  4*  ^  <^"*  COiéirar/  fan  che   il  tbazo    go- 
é{a:  proverbio  <il  chiaro  significato.  Malm. 

TERZODEGIMO,  MA:  add.  e  talora  sost. 

Ironie    numerale,    comprendente   tre   oltre  la 

decina.  Tejì2odBci!i1«  centinaio.  D.a.nt.  Vii.  Nov. 

TERZONE:  s.  m.T.delli  Mercatura.  Sorta 

di  grossa  tela  da  ii> volgervi  le  balle. 

§.  Tbrzohb  :  delio  di  colombi.  -  V.  Ba- 
stardo. 

TERZUOLO:  s.  va-  Nome  che  si  dà  al 
maschio  di  uccelli  di  preda  y  e  ciò  secondo 
alcuni,  per  cs8«r  il  terzo  minore  della  sua  fem- 
mina ,  ovvero  percab  de'  tre ,  che  per  lo  più 
nascono  in  una  niéiata  ^  questo  è  minore  ,  e 
r  ultimo  a  nascere.  Li  minori  (  astori  )  sono 
a  guisa  di  TERZoow),  ed  e  prode,  e  maniero, 
e  bene  ec.  Tes.  Bf.  3f  era  diviso  veder  dalle 
guaste  mura  ec.  uscire  un  tbrzvolo  ,  e  con 
forte  volo  a^giugnersi  agli  altri.  Filoc. 

§  I.  Per  similit.  Valentissimo  di  sna  per* 
sona  y  erande  quasi  come  tsezoolo  di  gi- 
gante. Frane.  Sacch.  Nov. 

§  a.  Terzuolo:  è  anche  «aa  specie  di  vela, 
detta  altramente  Tcrzeruoio.  Aquilone  ec.  co» 
minciò  a  soffiar ,  talohè  fu  forza  Col  ter- 
ZDOLO  allajin  caricar  V  orza.  CiriflF.  Caly. 

TKSA  :  s.  f.  Tensio.  Vcrbal.  da  tendere ,  Il 
tendere.  Come  haUstro  frange,  quando  scacca 
Da  troppa  TESA  la  corda  e  l*  arco.  Daut. 
Purg.     '^^  , 

§  T.  Tesa  :  dieesi  a  Luogo  acconcio  per  ten- 
dei-yi  le  reti.  Voc.  Cr. 

§  2.  Tesi:  diccsi  a  Quella  parte  del  cap- 
pello che  si  stex&de  in  fuori  sotto  al  cucuz- 
zolo Voci  Cr. 

TESAUREGGIARE  ,  TESAURERIA  ,  TE- 
SAURIERE.  -  y.  e  di  Tesaurizzare ,  Tesoreria, 
'i  esoriere, 

TESAURIZZARE:  v.  n.  Riporre  nel  tesoro, 
C  rescer  ricchczie ,  Ammassare,  Accumular  le, 
Soro,  Non  vogliate  tesav^izzare  tesoro  in 
terra.- D* ogni  ben  sì  t'ha  spogliato  ec.  Tt.- 
«AuRizzi  il  tuo  mercato  In.  tua  propria  uUli- 
iade.  Fr.  Jac.  T. 

§.  Per  met?f.  E  però  si  tesadetzzano  ira 
nel  giorno  del  giusto  giudicio  di  Dio.  Cavale. 
Frutt.  Ling. 

TESAURIZ:^ATO>  TA:  add.  da  Tesauriz- 
«are.  V. 

§.  Ricchezze  tbsavrizzate  :  vale  Accumulate. 
Le  TAwaizzATE  riccheizK  da*  nostri  maggiori 
disfuosciQ  a  pìsda^  Guid.  G. 
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TES  AURO:  s.  m.  -  V  Tesoro. 

TESCHIO:  s.  m.  La  parie  superiore  della 
festa.  Gramo.  Levarono  alquanto  del  sua 
TEScnio  del  ccpo.  G.  Vili.  Riprese  il  TEScaro 
misero  co*  denti,  Dant.  Inf. 

§.  Per  Io  Capo  spiccato  dal  busto.  Egli  ve- 
drebbe un  TESCHIO  d' asino  in  su  un  palo, 
Bocc.  NoF'  Tornar  soletta  Con  una  anelila  € 
con  l*  orribil  teschio.  Petr. 

TESI  ;  s.  f.  Asserzione  di  verità  che  richiedt 
indi  d'essere  dimostrata.  Segnar. 

g.  Tesc:  è  anche  voce  grammaticale  e  mu- 
sicale, contraria  d'Arsi.  V. 

TESMOTETA  :  s.  m.  T.  Storico.  Conser- 
vator  delle  leggi  j  e  fu  detto  d'  una  sorta  di 
Magistrato  ìa  Atene. 

TESO,  SA:  add.  da  fendere^  Disteso, 
Dirillo.  Mi  parve  vedere  le  vele  tes»  al  tra- 
bocchevole vento  chiamato  Noto.  Ovid.  Pisi. 
Aprite  gli  sepolcriy  voi  ricchi  e  giovani^  che 
andate  col  peito  raso.  Serra.  S.  Ag.  Cuculo 
ec.  ha  il  becco  teso.  Tes.  Br.  Il  ventre  lunr 
gOt  e  l'anche  lunghe  e  tese.   Cresc. 

S  I.  Arco  teso,  o  Saetta  tesa  :  si  dicono 
Quando  sono  in  punto  per  iscoccare.  Pari  col- 
l' arco  TESO  //  fcdio.  Guid.  G.  Sicché  aWalCit 
saetta  tesa  in  mie  óolpe  tetre  da  Dio  mer^ 
ce  m' impetro.  Lìioa.  Fier.  Tutte  le  zuffci 
non  altrimenti  che  un  arco  stando  gran 
tempo  teso  ,  si  snervano  e  si  fiaccano.  Disc. 
Cale. 

§  2.  Star  coli*  arco  t  so  :  'figuratami  val« 
B:idare ,  Attendere  ,  U^av  diUgenzai  Starti 
colf  arco  teso  si  dice  d'  uno  U  quale  ten* 
ga  gli  orecchi  e  la  mente  intenti  a  uno 
che  favelli,  per  corlo,  e  potergli  apporre 
qualche  cosa,  o  riprovargli  alcuna  bugìa)  no% 
gli  levando  gli  occhi  da  dosso  per  jarlo 
imbianchire ,  o  rimaner  bianco,  il  che  oggi 
si  dice  con  un  palmo  di  naso.  Yarch.  ErccL 
Stavano  ec.  coli*  arco  teso  a  rubare  ,  a  no* 
/are ,  a  interrompere  ec.  Cron.  Morell. 

§  3  Orecchio f  o  Occhio  teso:  si  drCOB» 
Quando  si  teugono  intenti  per  udir*  ,  o  pir 
vedere.  Ingordo  di  udire,  e  pieno  di  stupore 
stava  con  gli  orecchi  tesi,  ed  a  bocca  apertH 
per  ascoltarla.  Boez.  Yarch.  iSU  con  Vecchio 
TESO  ,  acciocché  se  del  tuo  aiuto  mestier  ti 
facesse ,  ec.  ne  possi  ec  accorrere*  Lasfri 
Gelos. 

§  4.  Slare  colV  orecchio  teso.  -  Y.  Orec- 
chio* 

§  5.  Tenere  V  arco  teso  :  Figuratam,  vai* 
Star  pronto,  Esi^r  preparato  peralcuadeter** 
miuilo  fine.   Voc.  Cr, 

TESOREGGIALA;  r;   n.    T-5'>riz«irc;  Il 

loro  diletto  era  qui  non  solo  «  ricchire,  W4» 

TcsoRKGGiARi     insaziabilmente    ce:    tenendo 

morto  nelle  casse  il  danaro,  Segner.  Mann. 

TESORERIA  :  a.  f.  Luogo  dove  si  ù^w  il 
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tesori  Rtippòno  la  s.tgrsstÌA  e  !a  TBSoat«T4 
elei  Papa     e   iolscngU  mollo   tesoro.   Dio. 

§  I.  Per  Annmiaistraziooe  del  tesoro.  Fa- 
cea  Vuficio  della  ^sscxiskia  molt^  bene*  Yit. 
Piut- 

TESORIERA  :  verb.  femm.  di  Tesoriere. 
Perchè  così  tosto  d*  alcuna  quantità  di  da- 
Tiarif  eh  io  aveva,  mia  tcsòhua^  e  quar- 
diana  no:z  la  ferì.   Lab. 

TESORIERE:  s.  m.  Minìslro  e  Custode 
del  tesoro.  TasontHc  generale.  -  Tesoriere 
del  principe.  -  V^ììU'i  che  di  noi  sia  spen-' 
ditore  e  Tzsoiuai.  Cocc.  1V«>t.  minime  reso- 
RIESr,  della  divina  !;razia,  i.    p.  Impr. 

TESORr^ZARE  ":  v.  n.  TesorrRglarc.  In- 
tendasi scio  a  TESosizxARB.  G.  Vili. 

TESORO,  e  poelicam.  TESAURO:  s.  m. 
Thesaurus.  Quaulità  d'oro  e  d'  argento  co- 
nf-«lo,  o  di  gioje»  e  cose  simili  preziose.  -  V. 
Geuriuajo ,  Ricchezze.  Tbsoro  immrnso^  ine» 
StimAbilef  ampù'^jjnio ,  grandisumo  ,  prezio- 
so ,  inesausto,  infinito.  —  A^'cndo  in  diverse 
guerre,  e  grandissime  sue  w-ì;  /'l'f  me  speso 
iutio  il  suo  TE30I1O.  Bocc.  Nov.  Il  loro'  r  '^re 
sia  PulblicatOf  e  messo  in  T£Soao.  Lbr. 
X>icer. 

§.  Pf!r  metaf.  vale  Raunata ,  o  Conserva  di 
^ualsisb  cosa  di  pregio.  Scopriranno  imara- 
vigUosi  »ESoni  della  loro  scienza.  Gas.  Lett. 
Quant*  io  dsl^Megno  tanto  Nella  mia  mente 
potei  fare  TZSoao.  Dant.  Par. 

TESSERA:  s.  f  Nola.  Segno.  Contrassegno. 
£^a  data  egli  d* cristiani  per  tissEnx  propria 
loro  l'amor  reciproco.  Seguer    Mann. 
TESSERANDOLO .  s.  ùi.  Tessitore,    a.   e 

M.  mi. 

TESSERE  :  V.  a.  Texere.  Fabbricare  e 
Comporre  /«  tela.  Il  suo  couir^tvtè  Stessere. 
Non  li  metterci  veitimento  tessuto  di  lana 
o  di  lino,  Quad.  Cont.  Così  per  tutto  si  ta- 
gliano e  stampano  i  panni ,  che  con  fatica 
son  TESSUTI.  Frane.  Sacch.  Nov.  L' aura  eh' A' 
mor  di  sua  man  Jrta,  e  tesse.  -  Quanto 
€il  mondo  si  TESSE,  opra  d' aragno.Veiv.  Essi 
ec.  TssssKONO  le  tele  de'  ragnoli.  Mor.  S. 
Grgg. 

§  I.  Per  similit.  sì  dice  del  Comporre  chee- 
chesjiia  a  guisa  d'  un  tessuto.  Lavai  andò  An- 
tonio e  tessendo  una  sporlella  ,  senìie  tirar 
la  ^ntrecciatira.  -  Insegno  loro  tessbkb  funi 
"Vit.  ss.  Pad.  Si  le.'-sono  insie/nr.  vene  sottili 
le  quali  ec.  si  rompono.  Volg    Ras. 

§  a.  Per  tnetaf.  vale  Compone  ,  Compilare, 
Ordire.  Perchè  queste  cose  tessendo  ,  né  dal 
monte  Parnaso  né  dalie  Muse  non  m*  allon^ 
tana.  Bocc.  Noy.  O^ini  uomo  ^  ogni  don- 
sella  intenta  buda  A  tesser  tradimenti ,  a 
condur  male.  Al.Tin.  Gu*. 

§  5.  lu  piovere*  ^^'*  l'uomo  ordisce j e  la 


fortuna  tCSsk  :  e  vale  Cbei  disegni  dell*  uonr» 
hanno  bisoguo  dell' ajulo  della  fortuna,  ^e/^i/ti:. 
Son. 

TESSI  :  voce  formata  da  Tessere ,  ed  usati» 
già  nel  volgo  Fiorentino  in  forza  di  sost.  nel 
numero  del  più,  ic  signif.  di  Tessitori  di  IaD^«t 
Batti  e  Tessi.  Mahn.  Batti  sono  coloro  che, 
conciano  la  lana ,  e  Tessi  quelli  che  la  tes-^ 
sono.  Mio.  Malm. 

TESSIMENTO:  s.  m.  Textura.  Tessiluro^ 
Che  mi  mostra  gV istrumenti  delle  sue  arti 
per  condur  la  materia  del  tessimbnto.  Bellini/ 
Son. 

TESSITORE:  verb  m.  Texior.  Teiseran-^ 
dolO|  Colui  che  tesse.  Questo  Pietro  era  tsS" 
SITOR  di  panni.  G.  Vili  In  quella  guisa  che'ì 
vzssnoti  iraH  pettine  ì  suoi  stende.  Buoqi) 
S'iers 

§.  Fig,  Circostanze  che  fanno  vedere  it 
TESSITORE  del  Romanzo  aver  lavorato  Sii, 
qualche  cosa  di  vero.  Lami  Lez    Ant, 

TESSITRICE  :  verb.  f.  Textrix.  Che  tessi. 
Troverai  certe  vecchie  tessitrici  ,  le  quali 
ti  pregheranno  che  tu  sii  contenta  di  a/u.'» 
tar  loro  un  poco  a  tesser  una  tela  eh*  ci  * 
l*  hanno  in  sul  telajo.  Fir.  As.  Con  fragile 
ts/a_  la  tessitrice  ragna.  Arrigh. 

TESSi  TURA  :  s.  f.  Textura.  Il  tessut©  f 
Il  tessere  A  nitido  d'  una  betlissima  6  artk-i 
ficiosa  tessitura   L(?^,?eud.  Saat.  B.  V« 

g  I.  Per  simiLi.  Le  corSecce  nello   pianti 
sono   siccome  il   cuore  negti     animali  ^    it 
quale  non  è  generato  per  tessitore  c  ovdC'^ 
namento   di  vene,  ma  per  umor  di     *^'i49 
mandato  alla  superficie.  Creso. 

§  2.  Tessitcrì.  d'un  discorso  9  o  simile  % 
vale  L'ordine,  TuDione,  e  la  proporKÌGH^ 
delle  parti.  Per  lo  linteo  del  lenzuolo  si  Jì-*- 
gura  la  sottil  tessitoba  dtUa  santa  predicci, 
zione.  ìMor,  S.  Greg. 

TESSCLARE:  add.  d'ogni  g.  TessularLìi 
T.  de'  Naturalisti  ec  Che  è  a  foggia  di  da(!i.r 
Galena  tessulare.  Gab.  Fis. 

§.  Spato  tessulare.*  chiamano  x  IVXiaeraTcH» 
gisti  una  Specie  di  spato  informe  al(|a&&''^a 
duro  ,  opaco ,  e  d' ogni  colore. 

TESSUTO  f  s.  m.  Cosa  intessula.  Farontr 
ec.  per  un  tessuto  d' ariento  ^  e  per  art* 
ghirlanduzza  ea  eh*  e' comperò.  Quad.  Cont. 

§.  Per  similit.  dicesi  anche  di  Cose  che 
s*  intrecciano  insieme,  o  che  s'incrocicchiaco. 
Formano  come  un  tessuto  di  strade  cu- 
che,  ed  uno  innenarrabile  labirinto.  Salvia* 
Disc 

TESSUTO,  TA,  add.  da  Tessere  V. 

TESTA:  s.  f.  Capo,  Tutta  la  parte  dell' f 
niroale  dal  collo  in  su.  A  quella   voce  levata^ 
la  testa,  vide  uno,  il  quale  éu:,  Bocc.  Nov* 
Questi  parca ,  che   contri  m9  FC/UWC  GoUa 
T&5T4  alta,  Paot»  lof. 
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2  !•  i-ìirt-^'*  «?^'^rt  VESTA  fljut ,  o  levnfa  , 
t^J*/*  ^«  rcST*»  c/ra  ,  e  simili  :  vas^iono    Pro- 

CsdtrC  'SOJD  &5^S.  T«/  ^/^/jorrgfj.vr,  e  va  colla 
?l;37A  c^*<S5  cAfi  ec.  Dani.  Par.  Di  questo  re. 
Siasce  arr&>^anzia ,  la  quale  va  colla  t^$ta 
Uvata.  Gen2,  Inf. 

§   3.    ÌÌ^JB:'«    />»    TESTA  .     O     Fornper     la     TESTA 

(■Phè  a/»;K7j(5  :  vs^gliono  Percnatere  nella  testa. 
■il^-ipp^  l^  "CKSt;!  fl^i  ««  ce.   Beni    Ori 

§  5.  Di-je  in  sulla  testa  ,  Dare  sulla  Ts- 
f&*5^  Z?«r4^  in  testa:  vale  Percuoter  la  lesta, 
s'i  ^riù  pfciriìcokriMCHle  prendesi  per  Uccidere. 
/If  jvii  l'ew.^o  fi  poco  ,  che  io  non  ti  do  in 
^jUlrx  tBSVto  ,  che  il  naso  ec.  Bocc  Nov.  // 
i^a^i-al  ec.  rolltì  ìampa  gli  die  sulla  testa. 
^M  Cai*; 

$  4*  l>arsi  su  per  la  tbsta  ;  vale  Venire 
Cìue  mani ,  Azzuffarsi.  /  Sancsi  alla  fine  ec. 
tó  dUdero  ec.  su  per  la  testa.    Varch.  Slor 

1"^  5.  Di  sua  TESTA  :  posto  avverbinm.  vale 
vjpssBla  il  proprio  intendimento,  Senz'altrui 
^T^Uto,  o  consiglio.  Cerature  di  sua  ttsta 
i^;^}ipilaLe.  M.  Yill.  Non  ardire  i  rispondere 
^z  nii'/i  TESTA  a  SI  grave  quistione.  Tac  Dav. 
tfS?è.  Eloq. 

%  6.  Di  sua  TESTA,  Di  SUO  capo:  vale  an- 
4^  Ostinato  nella  sua  opinione. 

JJ  7.  Esser  T£.sta  ,  di  testa  ,  o  rftJaa  testa  : 
ÌI'>!j?«  Essere  ostinato ,  caparbio.  Conoscendo  il 
S^W  fratello  per  più.  testa,  che  savio.  G.  Vili. 
(Uf  per  le  ragioni  ec,  o  pare  perchè  e' fosse 
ijùi  sua  testa.  Varch.  Stor. 

%  8.  Far  TESTA  :  vale  Fermarsi  per  cnntra- 
£l':>?3  al  nimico,  Opporsi  ,  Resistei  e,  Difen- 
éilvtl,  Benché  ec.  presono  ardire  ^  e  feciono 
^fìlSS-A  ,  ordinandosi  alla  battaglia.  -  Colti  . 
e>it:9  Biorto  lo  uvea ,  con  suoi  parenti  ec.fec^ 
'^^l,  G.  Vi». 

^  %  9  i^«/c  altrui  romore  in  testa  :  vale  lo 
CAàT-:;o  che  Bravarlo.  Buffalmacco  ec.  fece 
^  Mi  uno   un    gran    romore    i/#  testa.  Bocc. 

3  '°'  Ficcarsi  in  testa:  Yale  Ostinarsi. 
MlO  padre  5'  è  fitto  nella  testa  di  dai  mi  ec. 
^M^.  Mogi. 

%  81.  ùridare  in  testa  altrui:  vale  Impot— 
^aasSameule  garrirlo.  Gì  idandogli  addosso  , 
ed  «ic  testa  ec.  Vit.  Crist. 

S  12.  Gridare  a  testa  :  vale  Gridare  ad 
&ll^    ^OfcC.    £r  mi    griderà     a    testa.     Buon. 

^  a3«  Non  aver  più.  testa  :  vale  Esserne 
fc^aliJrdito  ,  o  smemorato  per  troppo  affaticare 
3  «tipo.     yoc.  Cr. 

%  34-  Non  saper  dove  un  s''  cbi-'c  la  te- 
i>-i.  :  vale  Non  esser  buono  a  nulla.  S"  io  vii 
i'iS'rto^  non  ti  resta  Un  noni  che  sappia 
i^p'egli  ha  la  testa.  Malm. 

i^  i5.  Pigliar  checchessia  per  iscesa  di  m- 
'  t^L  "  V.  Scesa. 


5  ì6.  Pisciare  un  velen  per  la  »SÌ1"4. ••  .T» 
Piscl;ire. 

g  17  Romper  la  testa,  o  simili:  yjtXQ  Pc'P* 
enotere  con  colpi  la  testa.  Ruppi  la  TISSìA,  «fZ 
un  maestro  mio,  Che  pure  intorno  Ttìi  Stcpa 
ec.  Aò  mai  piii  vidi  poi  libro  ,  o  ec*  Bcxa. 
Oli. 

*^;  18  Rompere,  o  torre  il  capo,  O  le  Tg- 
STA  altrui:  fìguratam.  vale  Infastidirlo,  No— 
jarlo  ,  Importunarlo.  iVo«  vo'  ch^ella  mi  rom'* 
pa  più  la  TESTA.  Bern.  Rim.  Ogni  di  pììi 
rompendole  il  capo ,  le  diede  suasione  ed 
Quel  fastidioso  di  quel  compratore  gli  rovi* 
peva  pure  il  capo  col  dimandargli  ec.l^iv.  As, 
Deh  di  grazia  non  mi  torre  la  testa,  se  Ut 
non  vuoi  eh''  io  ti  spezzi  il  capo.  -  Che  casa 
o  non  casa ,  che  ci  avete  O/amai  tolto  il  ca^ 
pò.  ìd.  Lue. 

§  19.  Saltare  in  testa  pensieri  <,  grilli  ,  o 
simili;  vale  Venire  in  niente  ,  Gadercin p^a» 
siero.   Ctcch.  Stiav. 

^J,  20  Scaricar  la  testa  ;  vale  Trarne  per 
le  narici,  o  altronde  i  soverchi  umori.  P^oc» 
Cr.  ^      , 

§  2T.  Scuotere  la  testa:  vale  Negare  di  fai 
re  checchessia.  In  grazia  io  non  dirò  né  del-' 
r  amico  ec.  eh*  io  s^otea  la  testa.  Buona 
Fier, 

ti  22.  Testa  testa,  o  Testa  per  testi: 
posto  averb.  Lo  stesso  che  A  solo  a  solo.  A 
roder  correva  ,  un  osso  duro ,  3fentre  non  lo 
chiapasse  tf«ta  testa.  Malm.  Corronsi  afe- 
rir  TKSTA   j)ti   testa    Ar.  Fur, 

5  95  Tpsta  di  vetro  non  faccia  a"*  Sassi  s 
o  siiiiiii  ,  pioverb.  signific.  Che  uon  bisogna 
mettersi  a  ri,schio  evidente.   Cecch.  Stiav. 

§  q4.  Testa;  si  prende  anche  per  la  Par- 
te .intcriore  del  capo,  dagli  occhi  in  su^ 
Fronte.  A^oc.  Cr. 

5  25.  Testa  per  Persona,  che  anche  si  disse 
Testa  d'uomo.  Nelle  secche  di  Barberìa  la 
percosse  ,  né  ne  scampò  thsta.  Bocc.  Nov. 

§  26.  Testa  coronata:  lo  stesso  che  EC» 
Teste  coronate.  Bern.  Ori 

§  27.  Testa  :  per  Intelletto,  Ingegae.  -ìi^rat 
uomo  al  suo  tempo  riputato  ,  csSuto  y  C  «4 
buona  testa.  M.  Vili. 

§  28.  Testa  balzana  :  si  dice  di  iPq^aQSà-^ 
slM vagante  ,  o  strana.  31.  Vili. 

§  !I9.  Testa  :  dicesi  anche  all'  IpStrCPiIlàc 
della  lunghezza  di  qualunque  si  vo^lili  C^Sa  ^ 
come  Testa  del  ponte ,  della  camera,  «>  a.i;U^ 
tavola  ,  della  tela  ,  e  simili.  TtsrìideU&  jf/ff-» 
Clio.  Disc.  Cale.  Bastoni  ec»  unìli  Uallà  'ii>: 
STE.  Borgh.  Rip. 

5  3o.  Testa  :  T.  de'  GctUtoai*  .Lo  stessa 
che  Testala.  V. 

TESTABILE  :  add.  d»  ogoi   g.    T,    Le^^fX»^ 
Che  può  entrare  in  ragioob  dì  ÌJSUmsoto. 
TESTAuGU  :  5.  f.  Peggiofat.  il  Accresci^ 


TES 

dì  lesta.  Non  ho^n  Questa  tsstaccu  ancKio 
inali 'i'^-  Ar.  Len. 

TESTACCIO  :  s.  m.  Lavoro  di  frammenli 
di  terra  cotta.  Fa  sopra  ioro  un  palco  di 
smalto ,  o  di  testaccio.  Pallad. 

TESTACEO  ,  CEA  :  add.  T.  de'  Naturali- 
sti. Che  è  a  strati  convessi  da  una  parte  e  con- 
cavi dall'  altra.  Arsenico  testaceo.  Gab.  Fis. 
§.  Teste  CEO  :  è  anche  Aggiunto  di  quella 
Sorta  di  pe»cc  che  è  del  genere  delle  Con- 
chiglie. Sono  certe  ostriche,  a  genere  di  tb- 
TBSTAcci  che  hanno  il  f;uscìo  ,  o  nicchio  a 
foggia  di  cornetto.  Sf.lv in.  Disc. 

T-ESTAMKiNTABE  ;  v.  n.  Testare  ,  Far 
tf  slamento.  Passano  di  q-ìCSla  vita  neW  alto 
del  TESTAMENTARE.  Fi'.  Giord.  Predi 

TESTAMEI^TARIO,  HI  A;  add.  Lasciato 
per  teslacneutOjAppailenente  a  testamento.  E- 
rede  testamemtarid.  Btil.  Par.  Con  animo 
TBSTAMENTARio  ti  jo  Tnio  Crede.  Guid  G. 
Tutori  TESTAMENTASJ.  Groa.  Morell.  Succes- 
iione  TESTAMSKTAaiA,,'  o  d^  altra  ultima,  vo- 
lo ntà.  Band.  Ant. 

TESTAMENTATO  ,  TA  !  add.  T.  Legale. 
Lasciato  in  tcslatueato.  Disposto  per  testa- 
mento* 

TEyTAMEI'iTOl  3.  r.l.  TestnmmUim.  Ul- 
tima volontà,  iiella  quale  l'uomo  si  costitui- 
sce r  <  Yede ,  e  si  la  per  lo  più  per  isciiituia  pub- 
blica Testa:.iekic  solenne  .^  pubblico^  pri^'a- 
lo,  IrgittintOf  valido,  ingiusto  ^  nullo.  -  E 
non   potesse  essere  a  nulla  esecuzione  di  tb- 

STAfiENTO.    G.    Vlil.    B'  ogni    TESTAMENTO,    che 

vi  sC  faceva  y  era  fcdel  comrnessario.  I3occ 
Nov. 

5  I.  Far  TESTAMENTO  :  vale  Testare.  Ti  so 
dire  che  tu  stai  fresco j  tu  non  puoi  far  te- 
stamento. Fir.  ÌjUC 

t;    2.    Ritocco  del   TESTAMENTO  :    Val«   Aggiu- 

guimenlo  di  quflìche  povala  per  falsiirlo  Dw 
òlio  che  quel  ritocco  del  tbstamento  c/ì'  ei 
vorrebbe  v'  abbui  altra  fine  che  quello  ec. 
F.->g.  Com; 

t;  3.  Testamento:  poi*  la  Scrittura  sacra. 
B'bhia  nella  quale  e  lo  vecchio  Testamfnto, 
e  lo  nuoiO,  li  quali  si  chiamano  Testnmcnti 
f.er  simuiiudim }  imperocché  siccome  lo  pa- 
dre delia  famitilin  lassa  nel  TtSTAME^■TO 
quello  cite  vuole  che  osservino  gli  eredi 
suoi,  se  cogliono  r  eredità  sun^  così  Dio 
p.idie  fece  lo  vecchio  testamento,  nel  quale 
fu  '^  Iciiiie  delle.  Scrittura  a'Jlgliunli  suoi , 
e  /<3  nuoio  Testamento  fece  /,/'  <  .[inni  , 
nel  quale  è  la  hcge  della  gruziu.  uc  Evan- 
gelica ec   Bu£.  i'of. 

TESTARE  :  v.  "•  Testari.  Far  teslamenlo. 
J.istaj;do,  e  dando  al  testamento  norma. 
Daot.  luf.  Nicr.ls  cvcc  di  i>uo  da  testale. 
M    Vili. 

TESTATA:  r.  l  G^aa  dciia parie  supcriu- 
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re  dì  cosa  solida,^  Capo  ,  Puntai  Estremila. 
Era  Semifonte  situata  quasi  a  ovata  ed  aL^ 
quanto  come  tale  poggio  allunata  con  le  tic  / 
state,  che  una  guardava  dalla  parte  di  Lu' 
cardo,  e  l' atra  FUo.  Stor.  Semif.  e  Foc.  Vis 
in  Curo. 

§  I .  Testatb  del  Ponte  :  dicesi  Quella  pari  e 
a  destra  e  a  sinistra  dove  il  ponte  è  attestata 
alla  ripa. 

§  2.  TasTATA  :  che  anche  diccsi  Testa  ,  T?  , 
de'  Gettatori.     II   piano    della    campana ,   da 
cui  pende  il  battaglio. 

TESTATICO ,  GA  :  s.  m.  Lo  stesso  ch« 
Capiiazione.  V. 

TESTATO ,  TA  :  add.  da  Testare.  V. 

T^ÌSTATORK  :  verb.  ni.  Tcslator.  Che  f^ 
tcstafncufo.  i  iestamcrJij  intesa  la  volontà  d  ci 
TESTATf'iu:  ,  si  distendono  ec  Salvin.  Disc. 

TESTATRICE  :  verb.  1  diTesUUorc.  J?^ra*. 
Leti. 

TESTÉ:  s'/r.  di  tempo.  /v^i//7er.  Ora  ,  In 
quc'jto  punto ,  o  Poco  avanti.  Io  ho  tbstì 
ricevute  lettere  di  ec-  -  Io  me  n* avvidi  te- 
sté. -.4  me  conviene  andare  teste  a  Firen- 
ze. BocG.  Nov.  A  cui  ec.  aveva  pur  testì' 
l'  anima  data.  Amet.  /  quali  son  pur  testS 
arrivati  ne*  nostri  porti.  Sen.  Ben.  Y»rch.  Tb- 
STà  e  Avals  son  voci  antiquata ,  e  rimase 
in  contado.  Rott?,r.  Annot.  Guilt. 

TESTER EGCiO,  CIA;  add.  Cervicosus: 
Ostiu»to,  Di  sua  opiuiooe ,  Di  sua  testa,  Ca- 
parbio. Con  TESTBRECCiA  Superbia  *'  avventa* 
rono  ec.  Guid.  G.  Essendo  egli  di  nature 
TESTEiiECCio  V»ich.  Stor.  Sarà  come  dibattei* 
/'  acqua  nel  morta  jo  >  g/i  è  troppo  teste  rìC-» 
ciò.  Ceccb.  Dot. 

TESTESO  ;  avv-  Nuper.  Lo  slesso  che  Te- 
ste. Tu  non  sentivi  quel  che  io  ,  quando  tu 
mi  tiravi  tbstbso  i  capelli.  -  Fgli  dee  venir 
qui  TESTESO  uno  ,  che  ha  ec.  Bocc-  H<»V. 

TEìTICCIUOLA  :  s.  f.  Dim.  di  Testa  ;  ma 
si  dice  propriamente  da'  Fiorentini  di  quella 
d'agnello,  e  di  capretto,  quando  e  staccata. 
E  le  Tt,ST\ccivi)hfi  rifritte  coli' uova.  Fir.^o'^» 
Testicciuola  di  capretto.  Malm. 

TESTICOLARE:  add.  d'ogni  g  Di  testi- 
colo, e  qui  è  Agi^iunto  d'una  specie  d'  uva. 
La  galeila  bianca  addimandaia  dagli  antichi 
•^ESTicoLAhE  (e  buoua^^  perla  sollU  sua  bur." 
eia  ,  delicata  carne,  e  gentilissimo  sapore* 
Seder.  Colt. 

TESTICOLO:  s.  rn.  Testiculus.  Parte  c;ì'.-» 
nil.-le  dell'animale,  dove  si  perfeziona  il  scm<?^ 
e  alla  generaziou  si  fa  atto.  Aggiuntevi pisisXi 
ec.  con  carne  d*  infamate  streghe  ^  e  di  l'S*^ 
STI  colli  di  lupo.  Filoc. 

5  I.  Pi*r  Salii  io.  //  sntirio  appresso  gié 
Arabi  è  nom^  comune  a  tutte  Le  soric  di^ %'^'% 
6IICOLI.  Pviceit.  Fior. 

^  Q.  TfsiiccteO  di  cane  :  che  audie  ìì;  ài^ 
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Tefliculofi^sis,  specie  di  satìrfo ,    nel   gtmbo 
e  DcUe  fogae  somigliante  a'  testicoli  della  Voi 
pe.  V.  Crete, 

§  3.  l>'>¥rcoLO  di  volpe  :  che  anche  dicesl 
"TesticuloYalpis.  -  V.  Volpe. 

TBSTfìÀBA  :  S.  f.  Quella  parie  della  bri- 
lli a ,  dov«  è  attaccato  il  poriamorso  della 
)anda  destra  ,  e  passa  sopra  la  t»sta  del  ca- 
mallo, e  arriva  dalla  banda  manca,  dove  ter- 
fnioa  CoHa  sguancia.  Una  ^rillanda  avea  nella 
TxSTiBaJ».  Ed  una  in  sulla  groppa  del  cavai- 
lo»  Morg. 

S.  TsSTi!l(S4  :  per  Cosa  simile  a  una  testa 
fatta  di  legno,  o  cartone,  o  ec.  Foilo vedrete 
da  maH'mft.  et  sera ,  ColV  idea  di  guarire  un 
capo  roiio  ,  Invduppar  di  fasce  una'szstiz%k. 
Sacc.  Riuìi. 

TESTIERO,  RA:  add.  Voce  dell'uso.  Te 
Staccialo 9  Caparbio,  Ostinato. 

TE;^TIF1CANTE  .•  add.  d'  ogni  g.  Te^UJÌ- 
CflRJ.  Che  testifica.  Cose  tutte  testificanti, 
noi  Avert  C.C.  Bocc   Nov. 

TESTIFICANZA:  -  V  e  di  Testificazione. 

TESTIFICARE:  y.  a  Testificari.  Far  te- 
StiiDOQÌaDsa.  Tbstificanoo  per  quelloy  quanta 
Sia  la  fedCf  cA'  egli  ha  in  voi.  Bocc.  Nov. 

^lESTlFICATIVO  ,  VA:  add.  Che  testifica, 
A  tlo  a  testìGcare.  Ordinamenti  TESTirrcATivi 
iddgl  singulàre  privilegio  ec.  Cap.  Irapr.  Prol. 
'      TESTIFICATO.  TA  :  add.,da  Testificare.  V. 

tn^STIFiCATORl:-:  verb.  m.  Testificator. 
Che  testifica.  Autori  ,  e  tsìiificatobi  di 
fite  seeUtrata.  S.  Ag  C.  T>. 

TtìSTIFICATRICE;  vcrb.  f.  di  Testificalo- 
rc    yoct  di  regola, 

TSSTIFICAZIONE:  s  f.  Testificano.  Il 
S^Slilicarc,  Testimonianza  V  accusatore  con" 
Juso  di  questa  testjficìzionb  tanto  chiara 
»  tenia  miracolosa,  quasi  mulo  si  tacque. 
Sera.  Slorj  ^ 

Ti:;STiMONANZA,  TESTIMONIRE,  TE- 
■STIMQKS.  -  V.  Testimonianza,  Testimouia- 
ffc.  Testimonio. 

TESTIMONIA:  s.  f.  Voc.  Ant.  Testimo- 
nianza» ilsnda  TESTIMONIA  ,  e  huona  fama  di 
tutta  la  gente.  Libr.  Op.  Diy.  In  segno  e 
TES7JMCN1A  della  qual  cosa  Paolo  vi  trovò  ec. 
Vit  SS.  Pad. 

§.  È  anche  verbal.  f.  di  Testimonio.  Tu 
ora  ne  puoi  per  pruova  esser  verissima  tes- 
timonia. Bocc.  Nov 

TESTIMONIALE:  add.  d'op-*  g  Di  testi- 
moiiiauza  ,  Che  fa  testimoniituta.  Legesse 
quella  scrittura  testimoniale.  Vit.  Plnt. 

TESTlMONIANTE:  add.  d'ogni  g.  Testans. 
Che  fa  testimonianza.  Tf.stimonianti  segni 
éelli  miracoli.  S    Ag  G.  D« 

TESTIMONIANZA  :  Che  gli  antichi  dis- 
sero anche  TESTIMONANZA  s.  f.  Testimo- 
nitan,  ProprumeaU  il  depcrre  che  si  fa  ap- 


po*! giudice  d*aver  veduto,  o  «dito  qtiel?«| 
di  che  uno  è  interrogato,  Testificazione,  i.^ 
sicurazione.  Testimonianza  certa,  giuratd^^ 
sicura  ,  intera ,  ferma  ,  vera  ,  provata;  hu^ 
na  .  bastevole.  -  Porgere  ,  Presentare  TiBStt*» 
MONUNiA.  -  Testimonia NZK  false  ec.  distVdi 
richiesto  ,  e  non  richiesto.  Boce.  !V<?V»  Ìt(3i 
discordia  de'*  lestimonj  et.  toglie  V  eMcttCi^ 
della  testimonianza.  Maestruzz. 

§  I.  Per  fimilit,  si  dice  d'ogni  Fede  O  €^^- 
gno  che  si  faccia  appo  chiccnessia  ^  cll8  1% 
cosa  è  cosi.  Recandogli  all'  opere  y  e  &li^ 
TESTI MOKiANza  dcglt  ApostoU.  Coli  SS.  Wssì^ 
Tra  ior  testimoni anzìl  si  procaccia.  S)a»li 
Inf.  Avendo,  al  fallo  della  donna  prOVISr&i^ 
assai  convenevole  riSTXMOMiairzA  ec»  ita  fiS€& 
ec.  Bocc.  Nov. 

§  a.  Dar  testimonianza:  vale  Far  téSti(s:64 

niauza  ,  Testimoniare.  Gli  uccelli  su  per  gi^ 

\  verdi    rami    cantando    piacevoli    versi,    n^ 

(invano    agli    orecchi   testimonianza*    BoCIT» 

Nov. 

§  ?i.  Far  testimonianza:  vale  TeslimcmaS^^^ 
Attestare    Della  sua  malvagità  fecero  ecH^Hr 

STIMONIANZA.    Bocc.   Nov. 

§  4-  Render  testimonianza  :  yale  hX\&%Utc  ^ 
Far  fede.  Di  ciò  quasi  tutto  il  mdnd^  ^Uè» 
renrì^re  testimonianza.  Vit.  SS.  Pati  ì.(b  èjBé 
ho  rendere  testimonianza  ,  e  far  fed^  d§$' 
\  vero  a  questo  uomo  da  bene.  S€Q«  Best^ 
Varch. 

TESTIMONIARE:  che  gli  Antichi  diSSfiT^ 
anche  TESTIMONARE  ,  v.  a.  Testari.  FaJT 
testimonianza  ,  Far  fede.  Si  accoppia  al  SO^ 
coodo  ed  al  terzo  caso.  O.ide  il  suo  CS>mp0 
il  testimona  a  noi.  Dittam.  Per  le  iueeccel'i 
lenti  vittorie,  le  quali  ancorale spariitnCTil'^ 
bra  de'  giganti  testimoniano  in /^/egréS.Ame^ 
Conciossiacosaché  quel  vasello  eletto^  VESTl^ 
MONii  di  se,  ch'aveva  bisogno  ec.  GolL  SS4 
Pad.  TiSTiMONANDo  non  dee  V  uomo  cffertìMn 
re  per  certo  quello  di  che  c'  non  è  ceriO!^ 
Maestruzz. 

§.  Testimoniare:  per  Affermare  coa  giara** 
mento.  In  i-enlade  per  li  nosti  Dei  TK^tUAQfi 
NiAMo ,  ehe  nostra  intenzione  ec  Guid.  G. 

TESTIMONIATO,  TA  :  add.  da  Testiiao4 
niare,  Provato  con  tesliuionianza.  A^'^'orevO* 
lezza  con  segni  estremi  testimoniata. Salvili» 
Pros.  Tosr. 

lESTlMONIO,  e  TESTIMONE:  'S.  mi 
Teslis.  Quegli  che  fa ,  o  può  fare  tcstirao-? 
niauza ,  Quegli  che  è  presente  ad  aleaaa  CO-? 
sa.  Testimonio  vei'dico ,  sicuro  9  fedele,  ini'i 
quo,  di  vista  ec.  Assai  n*  erano  di  i]uelli  0 
che  di  questa  vita  senza  testimonio  irapaS-^ 
savana.  -  Quantunque  io  vi  creda  senza  TX* 
sTMONio.  ec.  Bocc.  NoY.  O  TssTiMcr?  ddUantim 

grave  vita.  Petr. 

§  I.  Per  Tisai&JOKUMU.  Coniuiioshè  le  sue 
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ffnh!fi    flV^re    lasciateci    in     iserittitre    fac-  t 
CUmO  di   lui   vero   TESTIMONIO.     G.    Vili.      E    s     ' 

ài  CIÒ  vuoi  fede,  o  rzsTiMomo,  Recati  a  meìiLc 
il  nostro  avaro  seno.  Dani.  luf. 

5  a.  Trstimomo  oculare. -Y.  Oculare. 
§3.    TiSTiMONio    compralo:    nell'uso   vale 
Tesllinonio  falso. 

§  4.  Ricusare  un  Giudice  ,  o  tbstimonj  : 
nell'uso  vale  Allegar  ragioui,  per  cui  sian  di- 
chiarali come  sospcUÌ 

TESTINA,  s.  f.  e  TESTINO:  $.  no.  Dim. 
di  Tosta,  Piccola  testa.  Io  non  ho  se  non  una 
trsta  del  Salviati  ,  «  un  piccolo  testino  del 
Bronzino    Cir.  Lelt.' 

§  TtSTiNo:  T.  di  Stamperia.  Nome  che  si 
j'à  a  due  diversi  caratteri  detto  Testino  mag- 
giore e  minore,  dopo  de' quali  viene  la  Nom- 
pariglia. Il  Garamonciuo  precede  il  Testino 
inarcjiore. 

TESTO  :  s  m..  Vaso  di  terra  cotf» ,  dove 
fi  pongon  le  piante.  Prese  un  grò  e  e  bel 
TKSTO  di  questi  t  né*  quali  si  piantata  parsa 
o  il  basilico  .  e  dentro  la  vi  nitse.  Bocc.  Nov. 

§  1.  Per  Quella  stoviglia  di  terra  cotta, 
rofonrla  e  alquanto  cupa  ,  colla  quale  si  cuo- 
pre  la  pentola  mentre  si  cucina,  o  si  cuoce 
in  essa  qualche  vivanda.  Metti  queste  cose 
in  una  pentola,  e  cuoprila  col  suo  tisto, 
e  fa  che  cheH  testo  serri  ec.  la  bocca  della 
pentola    Libr.  Cur.   Malatt, 

§  2.  Per  Sorla  di  stoviglia  di  terra  colta  , 
fiana  ,  a  guisa  di  tagliere  ,  per  uso  di  cuo- 
cervi sopra  alcuna  cosa.  Migliore  è  quel 
.  pane)  che  è  cotto  in  forno  ec-  ma  quello 
thf.  è  cotto  in  TfSTi  è  pegf^iore  ec  Grcsc. 
filtri  m  nuovn  lojjeria  o  testo  tra  7  gesso 
tecco  ,  spartita  V  una  dall'  altra,  e  serbano 
Pallad. 

§  3  Tisto:  Codex.  Componimento  princi- 
|i»ìe  o  Particella  di  esso,  a  difFerenza  delle 
chiose  o  aUri  conienti  che  vi  fossero  fatti 
topra.  Egìi  è  testo  di  legge  che  non  si  debbe 
lasciare  il  debito  e  prezzo  presente ^  per 
tfuftlo  di'  è  a  venire.  Seu  Decl;tm  Chi  volesse 
questo  testo  cltiosure  a  suo  modo  e  piacere 
lo  si  chiosi.  M.  Vili. 

§  4*  Testo  in  lingua'  diconsi  comunemente 
Le  parole  degli  seri  i  italiaui  approvati 
dall'Accademia  della  Ciusca. 

§  5.  far  TtSTo  :  vale  Avere  autorità  da  po- 
ter servir  di  regola  o  di  legge  È  troppa  va- 
ili là  il  voler  far  testo  senza  ammettere 
altrui  che  ec.  Salvin    disc. 

§  6.  Testo  :  T.  di  Stamperia.  Carattere  di 
mezzo  trai  Parangone  e  'l  Silvio. 

g  7  Testo  d'  Aldo  :  T.  di  Stamperia.  Ca- 
)  attere  che  viene  dopo  il  piccolo  Paraa-' 
gone. 

TESTOLINA  :  s.  f.  Bim.  di  te$la ,  Piccola 
sesia.  Inia^liuudo  colla  mtdair.Ki  diligenza 


che  s^  intagliarono  le  testolinc  ,  le  lettere 
del  detto  alfabeto.  CcUin  Orcf.  Faceva  qiiat* 
tro  testoline  di  liocorno  ec.   Id    f  il. 

TESTONCINO:  s.  m.  Dim.  di  Testone. 
Si  metta  fuori  in  sui  buffetto  un  .tvstoncinO) 
e  sia   guei  1 ,1  Jinita.  Malm, 

TESTONI^:  s.  m.  Specie  di  monct.-j  d'ar- 
gento di  valuta  di  tre  giuij  o  sia  due  lire  ,  la 
quale  già  in  Firenze  si  chiamò  Iliccio.  V. 
Che  V  un  di  loro  al  più  vale  un  txston  B  , 
Malm. 

§  I.  Tbstoni!  :  Accrescil.  di  testa ,  Testa 
grande.  F'i  pnego  ec.  a  tener  pài  conto  che 
non  fate  d'un  txstonb  ,  quale  è  il  vostro, 
Car.   Lett. 

TESTORE:  $.  m.  Tessitore.  Come  tistoit, 
lanaJLinli ,  cambiatori ,  setajuoU  ce,  TralU 
Gov.  Fam, 

§,  Figurai,  per  Compositore.  Al  buon    t«- 
SToa    degli     amorosi     delti   Rendete    onor 
Petr. 

TESTUALE:  add.  di  Testo  nel  signific 
di  Scrittura ,  Che  è  secondo  'l  testo.  Questa 
esposizione  è  più  testtalb,  e  accoltasi  piìi  a 
sporre  il  testo,  Esp.  Salm  Ma  sarebbe  qui 
un  duhoio  testuale.  But.  Inf. 

TESTUCCIl:  s.  f.  Dim.  di  testa,  Testic- 
ciuola,  e  si  dice  propriamente  di  quella  delPa- 
gnello  quando  è  staccata  dai  busto;  Red. 
Voc.  Ar. 

Tf:STUDINE.-.V.  Testuggine. 

TESTUDINEO,  NEA  :  add.  di  Testudinc» 
E  figurai,'  dlcesi  d'  uomo  inerte.  Fng. 

TESTUGGINATO,  lA.  add.  T.  de' Na- 
turalisti. Fatto  a  guisa  di  testuggine. 

TESTUGGINE,  e  TESTUDINE  :  s.  t 
Teatiido,  Animai  terrestse  e  acquatico ,  che 
ha  quattro  piedi  e  cammina  lentamente,  ed  è 
tutto  coperto  d'una  durissima  scaglia  o  coccia 
da  alcuni  detto  Tartaruga,  ed  atiche  Botta  scu- 
dellaja.  -  V.  Bizzuca.  D'  un  uomo  pigro  io 
dirò  :  questo  è  una  testuggine.  Tes.  Br.  3fct 
questi  son  più  tardi  che  tistuggini.  Ambr. 
Cof.  Ponendo  sopra  la  lingua  un  occhio  d{ 
Indiana,  tsstudine.  Sannazz-  Pros. 

§  I.  Per  similit.  vale  la  volta,  o  *1  cielo 
della  suuza,  o  simile,  ma  è  poco  usato.  -  V* 
Foro  ce.  Siano  i  lunghi  atrj  de'  gran  palagi 
con  tondii  tastugoine  di  pietra  coperti, 
Amet.  Si  die  a  ffnmgere  la  testudine  della 
tribuna  sopra   1      >/ melone.  Baldin.  Dee. 

§  a.  E  parimente  per  similit.  si  dice  dì 
certa  antica  Ordinanza  di  soldati,  i  quali 
stringend'  insieme  sd  incurvandosi  Sopra 
gli  omeri  lutreccian  lo  colle  breccia  le  tarphe 
formavano  come  una  Testuggine,  su  di  cui  s[ 
alzavano  talora  altri  palchi  di  guerrieri  che 
pure  in  si  il  modo  coprivansi  e  si  riparavano 
da  CIÒ  che  pioml'ava  loro  addosso  dalla  rocca 
assediata.  Messesi   lo  targhe  in   capo ,  fallo 
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'serrata   TlSfvcGiifB ,   vanno  sotto   le  mura. 
Tao.  Dar. 

§  6i  Tkstuggjnb  ;  T-  Astrologico.    Nome  di 
costellazione  del  emisfero  settenlrionale. 

§  4"  Tksttjdin»  :  per   una    sorta    di   tumore 
che  nasce  per  lo  pu'i  nej^la  testa.   Creso- 

~    *"  di    soldati 


Ordinanza 

9 


Per  uà'  antica 
ch«  SI  consti pavjmo  assieme  ,  coprendosi 
cogli  scudi,  e  per  una  Sorta  di  macchina  rri- 
liture.  Fece  deW  esercito  quattro  parti ,  una 
gotto  le  TESTtJDiM  a  zappar  le  trincee  ec 
Tao.  Dav.  Ann. 

§  6.  TtsTODtNB,  o  Talpe:  T.  di  Mascalcii. 
Infermità  del  cavallo,  cosi  detta  perchè  pro- 
dotta da  un  lumore  il  quale  scava  e  produce 
molte  sinuosità  dal  principio  della  fronte  e  -> 
alla  cervirir  del  cavallo. 

TESTURA  :  s.  f.  Tcxlum.  Tessitura.  V  . 
Cr. 

%  TiSTURi  :  figuratam.  si  dice  dell' Ordin». 
Disposizione,  o  Connessione  delle  parli  d'  ui. 
discorso  )  d' un  poema  o  simile.  Molte  cose 
Sarebbono  da  dirsi  o  da  considerarsi  inlorno 
alia  TESTURA  di  questo  argomento.  G-ti  ^l^t. 
Quindi  è  che  il  volgo  chiama  rozza  e  oscura 
f>>;ni  pili  snogia    e    piìi   gloriosa   penna  ,    le 


yrasif  ì  versi}  ritmi,    e 
S»t. 


la  TESTuaA:   Menz. 
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0  SI  dice  .npecìalmente  dell'  ìne&ahile  noma  I 
Dio.  Credo  che  V  acclamazione  ec  de'Latini  io 
possa  derivare  abbreviatamente  dal  nome 
TETRAG«AMBiUTO£f(  DÌO prcsso  gli  Ebrei»  Salvia. 
Fier.   Buon. 

TETRAIT:  s.  m.  Quella  pianticella  che 
anche  dicesi   Erba  giudiiica.   Cresc. 

TETRALOGIA  s.  f  Specie  di  tragedia 
composta  da  Fintone  da  rappresentarsi  avanti 
le  feste  di  B«cct»  C!ie  Platone  desse  fuora  i 
suoi  dialogìii  a  quntf.ro  a  quattro  ec,  JC- 
condo  la  iranica  tetralogia  ,  che  conteneva 
q, mitro  tragedie,  ogni  aiinOf  per  le  quattro 
feste.  S.ilvin.  Fior.  Buon. 

§.  Per  la  celcbiazionc  di  quattro  tragedie  , 
che  rappreseti,  tvansi  anticamente  ricorreuda 
alcune  festivi  là.  Far  gtuocare  insieme  era 
favole  singole,  ora  più-  donde  trilogie  e  tb  • 
THALOGia  ,  cine  tre  e  quattro  recitameriti  di 
tragici,  drammi  furono  appellate.  Salvia. 
Gas. 

TETRAMETRO:  s.  m  Verso  che  consta  dt 
qualUo  piedi.  A  scriver  le  tragedie  sul  bel 
principio  i  TETRAMRTRi  ,  o  trocaici  ottonar^] 
essere  sinti  soliti  d''  adoperarsi^    Salvia.  Gas. 

TETP.  APODO;  add.  e  s.  m.  T.  de' NatUf  ,.- 
1  listi.  i%  Miie  ,  che    nelle    scuole    de' più  celebr\ 
ISaturalisii    si   dà    egli    aaimalì  maggiori  ^  che 


TETANO  :  s.  m.  '^    "^«rìlco.  Quella   specie  \  anche  snn  detti  GressilL 


gravissima  diconvulsioBÈ,  che  avvi- re  quando  l 
tutto  il  corpo  rimane  dritto^   e    rij^ido    scf.sìi 
moto  a  guisa  di  un  legno  o  di  una  trave. 

TEl^E  :  giuoco  fanciullesco.  -  V.  Te. 

TETRACORDO:  s.  m.  T.  della  Musici. 
S'rumenlo  musicale  di  quattro  corde-  P^inc, 
Cai. 

TETRADRA3IMA  :  s.  f  T.  dellj.  Stor.  Greca. 
]\'Toncta  d'argcuio  nella  Grecia  la  quuic  V'tlev«t 
«mitro  dramme. 

TETRAEDRO  ♦.  s.  m.  T.  Geometrico. 
C  ìjrpo  regolare ,  la  di  cui  superficie  è  lormala 
di  quattro  triangoli  uguali,  ed  equilateri. 

TETIUFARMACO:  s  m.  Voce  Greca.  T. 
Bilsdico.  Nome  generico  di  medicamento  com- 
posto di  quattro  ingredienti,  e  comprende  lat- 
tovari  ,  impiasiri,  unguenti  ce.  Libr.  fliaic-  en. 

TETRAGONICO  ,  CA  :  add.  Appartenente 
a  tetragono.  GnlV.  Camp    '"  >p. 

TETRAGONO  ,  NA  :  add  yoce  Greca.  I\a- 
tangoio  equilatero  qu;idrato    f^oc.  Cr. 

§.  Talora  si  prende  prr  fig!ira  solid.i  cubìe*», 
osata  per  sinibolo  di  lorlcz/.a  d'animo,  co- 
Stanza  sofferenza  e  simili,  e  in  questo  sig.-ifìc. 
h  usato  auche  in  forza  d'add.  yiwcgnac  l' io 
mi  senta  Ben  tetragono  n'  colpi  di  veniura. 
Dant.  Par.  O  animo  forte  e  tetsagon)  a* 
€olpi  della  fortuna  e  del  mondo  !  Dav.  Oraz. 
Cos. 

TETRAGRAMMATO:  .ndd  m  VoceCveca. 
gAiad^riUlUro,  ogmc  coiuposiu  di  q^uatlio  I  u?is 


TETIURCA:  s.  m.  T.  della  Stor.  ant.  Sl-^ 
??tìore  della  parte  d'un  Regno  Or  diquesVurii 

mantener  l' impero  Servissi  il  gran  2  J- 
fitmie  ,  e  non  fu  Esarca,  Non  fu  TsTBARtA» 
ma  serbai! o  intero,  ilenz.  Sat. 

TETHARGATO.  s.  m.  Governo  e  Domi-, 
^ìio  del  Tetrarca    Segner    Pai.  Ap. 

TETRAUCilIA  :  s.  f.  Governo  del  regno  5 
'livisoin  ^natlro  parli.  -V.  Tetrarcato.  Guar/T. 

TETH.\STIGO  5  m.  Poesia  di  quatti o 
versi.  E  d.i  notare  il  bel  tetuastico  Lat.  «i 
gìuP"^  del  rnaglio  nella  Città  di  Mal ta^  dova 
;»cn  esortati  i  cavalic' i  a  questo  nobd  giiiOc'> . 
Salvin.  Fier.  Bnon.  Citarvi  la  chiusa  del  yj-» 
s^ro  galanti ssimo  t-*bastico.   Magai.  Leti. 

TÉTRICITA  :  s.  f  Stalo  e  Oualuà  di  ciò 
dìc  è  tetro.  Tal  giustizia  non  voleva  ìnsc.^ 
(*f.arc  egli,  come  fanno  alcuni,  con  tedic  % 
SCI  T«TRiciTA ,  cvn  IsvogUatagginc*  Segnst^ 
M.ser. 

TETRICO,  CA:  add.    Tetricus.   Voce  poi* 

i'*!iiì\.esca.  M-tlinconoso.  Uno  spettro  il  più  spf> 

riiitcvuic  ,  e  'l'Ut  larva  più  tetrica  ,  che  la  mi-'i. 

s  cnernù  Is  titdimat^ijira  praenza.  Fag.  Corra. 

TETRC,  TRA:  add.  Aten  Che  ha  po::3 
l^aie^  Oscuro  ,  Di  colore  tendente  al  nafO 
t'^sì  tcrnavan  per  lo  cerchio  tktso.  Dar.t, 
laf.  Rimi/ indo  er*  io  ec.  in]  career  t«T30, 
l'etr.  Per  la  bocca  versando  sangue  tbtuo. 
J^»m.  Gir. 

VETTA  :  ».  f.  Mamma.  Poppa ,  Mainraslla 
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c  talora  Capezzolo.  Traendo  colli  labbri  stretti 
il  latte  dalle  tettb  della  detta  fiera.  Pelr.  Uom. 
in.  Così  come  le  tette,  quando  il  JanciuUino 
le  mugne.  Vit.  Plut. 

TETTARE;  v.  a.  Poppare.  Cosi  verso  lui 
stendeano  le  braccia  ,  come  fanno  li  piccoli 
tettanti  i^erso  Li  madre  ^  quando  dimostran 
rafftzinn  loro  del  tettare.  Cora.  Par. 

TETTARÈLLO:  s.  m.  dim.  di  Tétto.  Spin- 
gendo P  uno  V  altro  sotto  un  tettarello,  che 
era  sopra  la  porta  del  palazzo.  Bui.  Inf. 

TETTE  :  s.  m.  JNome  composto  della  voce 
Te  te,  colla  quale  si  chiama  il  cane.  Chia- 
mandosi ptr  suo  divertimento  Tette,  piccino^ 
salta  su,   vien  qua.  Fag.  Rim. 

TETTINO;  Voce  delPuso;  s.  ra.  dim.  di 
Tetto 5  e  dicesi  propriamente  Di  varie  cose  che 
servono  a  coprire  checchessia,  a  guisa  di  pic- 
ciol  tetto,  rome,  per  esempio;  Tettino  per  co- 
prire il  cocchiere  secondo  i  diversi  legni.  - 
Tettiiio  doi^e  si  manda  la  palla  al  gioco  della 
pillotta. 

TÉTTO;  s.  m.  Tectum.  Coperta  delle  fab- 
briche.  Nel  nuuieroidel  più  gli  Antichi  dissero 
anche  le  Tettora.  Tre  uomini^  che  del  tetto 
qui^i  eran  discesi.  Bocc.  Nov.  Fui^^endo  le 
genti  di  casa  in  casa,  e  di  tetto  in  tetto.  - 
Cadde  in  Firenze  ,  ec.  ,  gragnuola  grossa  e 
spessa,  che  coperse  le  tettora.  G.  Vili. 

§  I.  yi  tetto;  vale  AlP ultimo  piano  della 
casa,  senz'altro  palco  che  il  tetto.  J  tetto,  e 
corta  f  e  stretta  era  la  stanza.  Allog.  Io 
thrmo  in  una  cameraccia  a  tetto.  Belline. 
Son. 

§  a.  Non  credere  dal  tetto  in  su:  figurai, 
si  dice  del  Non  aver  credenza  delle  cose  so- 
prannaturali :  modo  basso.  Capr.  Boti. 

§  3.  Balzar  la  palla  suW  altrui  tbtto  ; 
maniera  proverb.  che  vale  Cominciar  a  mor- 
morare d'alcuno.  Come  feggion  venire^  o 
passar  uno^  La  balza  in  sul  suo  tetto.  Cant. 
Cam. 

g  4*  ^i5>'*  ^*  posto  il  tetto  :  dicesi  di  Uno 
di  cui  si  suppone  che  non  sia  più  per  cresce- 
re, che  anche  dicesi;  Ei^li  hajàlto  il  groppo. 
Serd.  Prov. 

§  5.  In  proverb.  E  meglio  cadere  dalla  fi- 
nestra^ che  dal  tetto.  -  V.  Finestra. 

TETTÓIA:  s.  f.  Tetto  fatto  in  luogo  aper- 
to, roù.  Cr. 

§  Per  similit.  Inoltrati  con  buono  stormo 
di  pa'.vesarj  armati  di  loro  targoni ,  per  tet- 
toia ^rc  a  grossa  gualdana  di  ribaldi,  che 
ivi  in  iscalzare  la  mura  sì  si  adoperavano. 
Stnr     Srmif. 

TÉTTOLA:  s.  f.  dim.  di  Tetta.  Mammel- 
lina,  ed  anche  Capezzolo,   f^oc.   Cr. 

§  Per  similit.  vale  Bargiglione,  nel  secondo 
significato.  Colui  che  vuole  ordinare  e  far 
gre^ia  delle  capre  ,  ec.  ,  dee  guardare  ^  ec., 


che  abbiano  sotto  '2  mento  due  tettole  pen- 
denti,  perchè  queste  colali  sono^  ec.  Creso, 

TETTÙCCIO  :  s.  m.  Piccolo  tetto.  La  piova 
o  con  fronde  ,  o  con  tettuccio  difendono. 
Sen.  Prov. 

TEURGIA.:  s.  f.  Stregheria  ,  Magia.  1  Pla- 
tonici, da^  quali  vrn^ono  apprezzate  le  teur- 
gie e  Revocazioni  de'^Demonj.  Lami,  Dial. 

TEUTÒNICO,  CA:  add.  di  Tedesco,  ed  è 
anche  Aggiunto  d"*  un  antico  Ordine  di  Cava- 
lieri in  Germania.  Pallaio. 

THE  ;  V.  Te. 

THERMO  METRO  ;  s.  m.  Termometro.  Cosi 
si  fece  Thermometro,  Telescopio  ,  Microsco- 
pio.  Salvin.  Fier.  Buon.   Propr.  Termometro. 

TI  :  Particella  che  serve  per  esprimere  il 
terzo  o  '1  quarto  caso  del  pronome  Tu,  e  s^al- 
luoga  davanti  al  verbo,  o  s**  affi  gè  al  esso, 
siccome  Mi,  Si ,  Ci ,  Vi.  Gostanza,  io  ti  me- 
nerò in  casa  d"*  una  bonissima  donna.  -  Ma 
tuttavìa  TI  vogiiam  ricordare  che,  ec.  -  Ed 
etti  grave  il  colassà  ignuda  dimorare  -  Io 
onderò  per  essi,  e  farotn  di  colassà  scendere. 
Bocc.  Mov.  Fa  che  dopo'^l  dosso  ti  stea  un 
lume.  Oant.  Par.  Da  Li  ti  vien  l'amoroso 
pensiero,  Che  mentre  il  segui,  al  sommo  ben 
t"*  invia.  Petr. 

§  I.  Talvolta  ha  forza  di  fare  il  verbo  di 
significazione  n.  p.  Se  tu  ti  contenti  di  lascia- 
re, ec,  io  la  prenderò    volentieri.  Bocc.  Nov. 

g  a.  Talora  è  particella  riempitiva,  posta 
per  vaghezza  e  proprietà  di  linguaggio.  Io 
non  so  se  tu  t'  hai  posto  mente  come  noi 
siamo,  ec.  -  Che  tu  con  noi  ti  rimanga  per 
questa  sera,  n*  è  caro.  Bocc.  Nov. 

§  3.  Ti  ;  si  propone  alle  particelle.  Si,  Ci, 
e  si  pospone  alle  particelle  II ,  Lo ,  Li  ,  Gli  , 
La ,  Le  ,  come  :  Io  non  so  a  chi  mi  tengo 
che  io  non  ti  ficco  le  mani  negli  occhi,  e 
traggoglili.  -  Acciocché  io,  ec.  ,  possa  dire 
d'aver  ritenuto  ,  ec. ,  e  per  quelli  averloTi 
sempre  obbligato.  -  Abbi  per  certo  ,  che  tu 
non  ci  tornerai  mai  infino  a  tanto  che  io 
di  questa  cosa,  ec,  te  n'' avrò  fallo  quello 
onore  che  ti  si  conviene.  -  Dio  il  ti  f»er- 
donii  farai,  ec  -  Mai,  frate,  il  diavol  ti  si 
reca  ,•  o^'ni  gente  ha,  ec.  -  Farò  stanotte»  ec, 
la'^ncantazione  sopra  le  galle,  e  recherai- 
lei\  domattina.  -  Se  io  vendicar  mi  volessi, 
ec,  la  tua  vita  non  basterebbe  togliendolaix,^ 
né  cento y  ec  -  Salabattto  min  dolce,  io  mi 
ti  me  cornando.  -  Ninno  é  in  questa  contrada 
che  meglio  di  me  cotesto  ti  sappia  nioslrare; 
e  perciò,  quando  ti  piaccia,  io  vi  ti  menerò, 
Bocc.  Nov. 

TIARA  ;  s.  f.  Voce  dell'  uso.  Sorta  dì  or- 
namento sacerdotale  presso  gli  antichi  Gentili, 
e  oggidì  vale  lo  stesso  che  Mitra  ;  e  più  propr. 
il  Triregno  che  porta  in  testa  il  Pontefice. 

TIÀLCO  ;  8.  m.  T.  Marinaresco.   Specie  di 
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bostUBenlo,  che  ha  una  piccola  forca,  un 
cran  balestront  un  bassissimo  ponte,  intorno 
al  quale  vi  sono  dei  correnti,  due  piccoli  zoc- 
coli alla  bordatura  verso  la  prua  per  lanciarTÌ 
citile  manovre  ,  e  tre  o  quattro  ripari ,  ciie 
pendoco  a  due  corde  ai  due  lati  del  davanti. 
TIBIA  :  s,  f  Strumento  di  suono  da  fiato  , 
usato  nelle  antiche  commedie  forse  lo  stesso 
che  Flauto.  V.  La  tibii  è  la  stessa  cosa 
Che'l  r.ostro  piffero.  Adira.  Pind.  Con  aisai 
bella  p'Azia  porta  in  ciascuna  mano  un»  tibia 
O  un  flauto  che  vogliamo  dire.  C»r.  Lett 

§.  TiBU  :  per  Uno  degli  ossi  della  gamba. 
Sotto  il  ginocchio  quei  due  ossi  ,  che  se- 
guono in  coppia .  .  .  sono  gli  ossi  delle  gam- 
ie ,  ed  il  più  grosso  si  chiama  stinco  ,  o  ti- 
bia ,  il  piìj  s-ottlìe  fihulf^'  Bellin    Disc. 

TIBIALE:  add.  T.  d'  Anatomia.  Aggiunto 
d^to  a  due  muscoli  della  gamba. 

TIBIARE:  y.  a  Battere  il  grano  colle  ca- 
brali e ,  Trebbiare.  Snd.  Prov 

TIBICIKE:  s.  m.  Voce  dell'uso.  Sonatore 
di  Tibia. 

TIBICIINO,  Nii:   add.    Del  Tibicme   o   sia 
del  piffero.  V  arte    tibicin*    rendendoti  volto 
.   deforme  non  si    deve    esercilure    dagli    Dei, 
Adim.  Pind. 

TIBURTINO,  e  TEBERllNO:  s.  m.  la- 
Ipis  tiburiinus.  Pietra  vira  di  bianchezza  simile 
al  marmo  ,  ma  spugnosa,  che  oggi  piiì  comu- 
r.emcnte  si  dice  Travertino.  Quanto  alla  cal- 
cina dico  che  si  debbe  fare  di  dure  sasso 
t  bianco  tibdrtino.  Cresc.  La  calcina  farai  di 
iasso  bianco  duro f  ovvero  di  tebektiko.  Pàliad. 
TICCHIO;  s.  in.  Capriccio,  Ghiribizzo, 
voce  bassa  ;  onde  Gli  tocca  il  ticchio  ,  vale 
Gli  vieue  questa  volontà,  pensiero,  f>  capriccio. 
Al  fin  gli  tocca  il  ticchi*  Di  tor  del  sale  e 
ve  lo  spolverizza.  Malui. 

TICCHO  TOCH,  e  TICCHE  TOCCHE, 
(coirò  aperto  )  Imitazione  eoa.*.;  <  del  suono 
ehe  si  fa  col  manello  o  camuauclla  uei  pic- 
chiare a)i'  uscio.  Buon.  Fier. 

TiELISAJOrs.  m.  PUtielisnms.  Specie  di 
malattia  ,  nella  qual*'  frequentissimameuie  si 
fpula.  Si  lamentano  d*  un  tuelismo  salalo  e 
amaro.   Libr.   Cur.  Malati. 

TIENINAVE  •  5  f.  Picmora.  Quel  pescelto 
cae  dicesi  fermar  le  n.ìvi.  E  ne'  pelaghi  ancor 
i>fe  TfCNiNAVE  o  remora  compagna  ec.  ad 
4t:iguille  rassembra.  Salvin.   Opp    Pese. 

TIENfSCETRO  :  add  d'  og.i  g.  Sceplrlfer. 
r  he  tiene  in  mano  lo  scettro ,  e  fu  dello  di 
Bacco    Salvi n.  Inn.   Orf. 

TIENITERRA:  add.  d'ogni  g  Che  tiene  la 
terra.  Andando  al  mollo  vcn-mbil  luco  Casto 
del  fracassalo  Tiknitbbra  Salvin.  lon  Oni. 
TIEKTAMMEJN'TE;  s.  m.  Voce  bassa,  che 
6Ì  usa  ÌQ  isclierzo  ,  per  dinotar  Colpo  che 
altrui  »  dia,  ^u»«i  ad  oggetto   d' i»durlo  a 


tenere  a  mente  checchessia.  //  grillo  per  pa' 
ura  si  cheta  ,  e  7  componente  forse  per  noti 
toccare  un  tirntammente.  Alle^. 

TIEPIDAMENTE, e  TEPIDAMENTE;  av^: 
Con  tiepidezza.  Ed  ecco  disgorgò  con  larga 
vena  Un  vermiglio  ruscel  dal  colio  eburno 
Tkpidamsnte,  e  le  gelate  membra  Si  riposar0 
in  su  la  steca  arena-  Chiabr.  Poem. 

§.  Per  metaf  vale  Pigramente,  Freddamente. 
Ansai  tiepidamrnte  negava  ie  aver  ec.  BoCG. 
Nov.  O  per  poco  o  tiipidamentì  amarla.  Com. 
Purg. 

TIEPIDARE:  v.  n.  Intepescere.  Divenir 
tiepido  Si  schiuma  in  bollendo  con  diligenza^ 
e  scemato  j7  </wi/ifo  .sì  juo««j  a  ti r^idark.  i>oder.  • 
Colt. 

TIEP^rDETTO ,  «TEPIDETTO,  TA:  add. 
Dim.  di  Tiepido,  e  Tepido  Ed  è  bagn^'i'^  sotto 
alle  mammelle  Di  caldo  sangue  ,  e  TSPiaarra 
latte.  Salvin    Opp.  C»cc. 

TIEPIDEZZA,  e  TEPIDEZZA:  s.  f.  Tie- 
pidilà.   Voc.  Cr. 

S  I.  Per  Pigrizia,  e  Freddezza.  O  gente  ^ 
i  al  cui  fervore  acuto  adesso  Ricompie  forse! 
neglige  ma ,  e'ndugio  Da  voi  per  TispiofiaZA. 
in  ben  far  messo.  Dant    Purg. 

S  2.  Per  Peritanza  ,  Timidità,  Prima  delìei_ 
sua  TIEPIDEZZA,  e  diffidenzia  ripresolo  ^  glb 
fece  maravi^liosa  festa.  Bocc.  Nov. 

TIEPIDISSIMO,  e  TEPIDISSIMO,  Mi: 
add.  Superi,  di  Tiepido  ,  e   Tepido,   yoc  Cr... 

§.  Per  metnf.  vale  Lentissimo,  Debolissimo. 
Amor  diviene  tiepidissimo,  come  gli  sguArdi 
cessano.  Filnc. 

TIEPIDITÀ,  e  TEPIDlTi,  ADE,  ATE: 
s  f  Qualità  e  sialo  di  ciò  che  è  tiepido ,  o 
tepido,    yoc.   Cr. 

g.  Per  ujetaf  vale  Pigrizia  ,  Lentezza.  Tie- 
piDiTA  è  una  pigrizia^  cC  animo  per  la  quale 
V  uomo  e  neohiiloso.  Introd.  Virt.  Le  specie 
d'invidia  sono  tepiditads»  moUezzaf  senna-^ 
hnza  ,  oziositade  ,  indugio  ^  tardUade.  Goni* 
Purg. 

TIEPIDO,  e  TEPIDO,  DA  ;  edd.  Tepidus, 
Che  è  di  caldezza  teniperata,  Tra  caldo  e 
freddo.  Anzi  non  facendo  il  sol  già  TIEPIDO 
alcuna  nvja  .  a  .<,egiiire  i  cavrioU  C  i  COnigU 
si  dierono.  Bocc.  Nov 

§.  Per  metaf,  vaie  Pigro,  Lento,  Debola  ^ 
Leggieri.  Pài  tiepido,  che  l^ usato  divenuto f. 
sguiva  il  suo  volere.  Lab.  Battaglia  tiBPiDAr 
M.    Vili    TiAPiDo  e  dijetloso  amore.  Passav. 

TIFA:  .<5.  f  T.  Botanico.  Pianta  palustre ,  il 
cui  fiore  si  risolve  in  lanugine  volgarmeate  detta 
Mazz.T  sorda  Siùga  o  Clava  della  jiSkpaluStCS* 

TIFFE.  -  V.  Taffe  , 

TIFOLO;  s.  m.  Vece  bassi.  Strido,  StfiU 
lo.  Metter  urli  ec.  Varch  Ercol.  E^  lit?  hi 
messo  un  Tif  olo  negli  orecchi  ,  ij^e,  n^  ìi,^ 
avuto  a  fare  spiritai q,  Bisc,  Fag-. 
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$.  DIeesi  anche  per  derisione  éit*  trilli  e  Oan* 
tilene  de'  Musici.  Mentre  tutto  si  dà  per  quat' 
tro  TiFOLÀ  D^  un  vii  castrone  e  d' una  rotta 
bufala.  Fag   Rim. 

TIFOMANU  :  s.  m.  T.  Medico.  Delirio  le- 
targico t  àfl'ezioae  morbosa  ,  mista  di  letargo 
e  frenesia 

TIFO^  :  s.  m.  Impetuoso  rivolgimento 
deir  aria  ,  !•  ^u»le  si  muove  iu  giro,  e  quasi 
iu  forma  dj  ruota  con  grandissima  velocità; 
volgarmente  si  chiama  Girandola ,  o  Turbme. 
Tifoni,  vento  brevissimo  e  vioUitUf  carne 
Ecnefia.  Del  Papa  ,  e  Segncr. 
TIFONICO,  CA:  add.  Spettante  a  tifone. 
E  lunga  i  lidi  ancor  le  rosse  ripe  rossegian 
dulia  sanie  de' tumulti  tifonicl  Salyin.  Opp. 
Pese. 

TIGLIA:  s  f  Castagna.  Si  trova  però  usato 
comunemente  nel  numero  del  più  ,  e  si  dice 
propriamente  delle  castagne  cotte  D'  un  grosso 
martifinon  le  calde  tiglu.  Pataff 

TIGLIATA  :  s.  f.  Tiglia ,  e  si  adopera  sic- 
come  la  voce  aatecedenle  ,  sei  numero  del 
più.   Foc.  Cr, 

TIGLIO  :  f.  m.  Tiliii.  Albero  assai  grande 
e  di  bello  aspetto,  che  ha  le  fronda  simili  a 
quelle  del  nocciuolo  ,  e  produce  frulli  tondi  e 
loiccoli,  ma  non  buoni  a  mangiare,  e  il  suo  legno 
|t  ottimo  per  gV  intagli.  Le  pecchie  sod  molto 
Vaghe  de*  SUOI  fiorì  ,  e  'l  suo  carbone  per  la 
fiua  leggtrcxza  è  nreferito  per  h  polvere  da 
cannone.  V  uno  e  V  altro  salcio^  el  tiglio  son 
necessari  alle  sculture  ed  inlagli    Crcse.  ! 

§  I.  Tiglio  ;  si  dicono  (|uelie  Vene,  ovvero  | 
''Fila ,  che  sono  le  parli   giù  dure  del  legname  • 
o  d'altre    materie.    Il    buon  abelo    vuole  ec.  ' 
£ivere  il   tiglio   fitto  ,  dritto  ,  inceraio.  Dav. 
Colt    Castagni   e    fichi    han    dolce  tiglio,  e 
db  che  vuoi  ne  fai.  Cant   Garn, 

S  a  Frrro  sema  tiglio;  T.  de' Magnani,  e 
pìmili.  Diccsi  quello  che  è  troacatiyo  per 
tutti  i  versi. 

TIGLIOSO  ,  SAr  add.  Che  ha  tiglio  ,•  di- 
cesi  dal  Tiglio  ,  albero  che  è  fibroso.  //  legno 
del  sorbo  è  sodo  ,  e  non  tiglioso  ,  tna  age- 
volmente frangibile,  i.rcsc. 

§.  Carne  tigliosa  :  diccsi  QucUa  le  cai  fila 
■Jjea  si  distaccano,  e  che  il  dente  male  la  può 
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V appetito  a  un  s'  aguzza  ,  Non  vaie  n  dir  f 
jehe  la  carne  è  tigliosa.  Buon.   Tane. 

TIGJVA:  5  f  Ulcere  sulla  cotenna  del  cap», 
,f>nde  esce  viscosa  marcia,  csgiouatoda  umore 
•  sere  e  corrtjsivo.  jilla  tigna  ,  poni  sopra 
"^utto  il  capo  elleboro  bianco  con  sugna  Tes. 
ti'ov. 

s     §  I.  Per  melaf.   vale   Angoscia,   Noja  ,  Fa. 
fiVà'ìO.   Sn    avessi    avuto  di  tal  TiGVk  brama, 

D.  ni.  Inf 
5  2»  Graiiar  ìa  <%]QMh  :  per  melaf.  vele  QU 


ftiirieré ,  Far  m&le  ,  per  Io  più  con  battiture 
e  percosse,  fìon  V  apparecchi  a  grattarmi  Im 
TIGNA.  Daat.  In/. 

§  3.  Peiinar  tigna  :  si  dice  in  modo  pro- 
verb.  del  Far  servigio  a' ingrati,  o  a  chi  noi 
merita.  Co/oZ  grado  ha  chi  iigeè,  pettina, 
Bocc  JVov. 

§  4.  TiGMA  :  in  modo  basso,  sì  dice  di  Per- 
sona avara   -  V.   Tignamica.    f^oc    Cr 

TIGNAMI-CA;  s.  f.  Elyckrysum  angustisi 
Simo  folio  Erba  che  nasce  \t\  luogi  sterili , 
di  color  bianco  ,  e  di  grave  odore ,  la  quale 
produce  fiori  giaUi  a  rappc.  Adorni  di  odo^ 
riJicU  erbe,  larpdlo  ,  sertnoUino.  ticmamica* 
Croo.  3IoreIL 

§    Per  metaf  sl  fJ'ce  d' Vamo  aVSffO.  FoC.  O. 

TIGNERE,  e  TIt^G£RE  :  v.  a  hngere. 
Far  piglur  ^rolorc ,  e  si  usa  anche  nel  significato 
neutr.  e  ncuir.  pass.  Noi  ,  che  tignemmo  il 
mondo  Hi  sanguigno.  Dant.  Inf  La  tenera 
tlàp  siccome  ffura  ,  piii  agevolmente  si  tigne 
d'ogni  colore.  Galat.  Una  medesma  Ungum, 
pria  mi  morst ,  S)  che  mi  tinse  /'  una  e  Val- 
tra  guancia.  Dani  Inf  cioè  mi  fece  arrossire. 

§.  Per  mcìaf  E  serrarlo  benissimo  a  chia-- 
ve,  e  s'egli  scappa  poi  tignimi.  Ambr.  Bern: 
In  quest'i-sempio  è  usato  a  m&aiera  d' ìeu- 
precazione 

TIGNONE  s.  m  Voce  dell'  uso.  Dicesi 
della  pai  te  deretana  ne'  capelli  delle  donne. 

TlG^xOSO,  SA;  add.  Infetto  di  tigna  iVbit 
mi  pongo  con  ragazii ,  né  con  tignosi.  Bccc. 
Not. 

§  i.  Aver  pili  bisogno  di  checche  sia  che^B 
TIGNOSO  del  capello:  è  modo  usatissimo  per 
far  inlenderr  che  se  ne  ha  grandissimo  bìso-^ 
gno.  Io  ha  maggior  bisogno  di  trovar  Gual- 
tieri ,  che  non  ha  il  tignoso  del  capello^ 
Vaicli.  Suoc. 

S  2  Di  cesi  in  proysrbio  che  La  madre 
pietosa  fa  il  figliuolo  tignoso  :  e  vale  che 
Spesso  nuoce  la  soveichia  dolcezza.  Cavale. 
Fruii.  Liìig 

S  3  TiGNOiSO  ;  si  dice  anche  alimi  per  di- 
spreizo ,  o  per  denotare  il  poco  prej»io  in 
che  sì  tiene  checche  sia  ,  che  parlandosi  di 
danari  dicesi  anche  Feccioso.  Innamorarsi  per 
gran  cosa  D^  una  vecchia  tignola.  Petr.  Frott, 
Dunque  cento  scudi  tignosi  /hanno  a  eseei? 
cagione  ec.  Varch.  Suoc   ee. 

TIGINOSUZZO,  ZA:  add.  di  Tignosa 
Mand'ini.  in  campo  un  po'  quel  tignosozzo 
Libr   Son. 

TIGNUOLA:  s  f  ri n«fl  Piccolo  vermi£elt& 
che  rode  per  lo  più  i  panni  lani  ,  della  qualb 
ro5ura  si  alimenta  e  si  forma  la  cassa  ,  ch@ 
è  Ui)  cannellino ,  il  quale  si  strascica  dietrC^ 
in  quella  slessa  guisa  che  fanno delloro gusdc 
le  chiocciole.  Siccome  il  tarlo  consuma  i^ 
Ic^nvj  e  la  iicMuoti  il  Vanna^  X^ìq4\  "Vki^ 
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$  I .  Diees!  anche  alla   Roditura  medesima'  ' 
della  lignuola.  Queste  veste  sono  senzm  tignv»- 

LA.  s.  Ag.  a  D.  ^4 

§  a./iiGNCoLi:  h  anche  uà  "Vermicello  che 
si  nudi'isce  nel  grano  •  lo  Tota.  //  gr«no  non 
si  rimeni  f  perocché  piti  si  mescolano  U  ti- 
gnole y  o  altri  animali ,  cht  V  abbiano  ic 
offendere.  Cresc. 

TIGRA  -V.  Tigre. 

TIGRANE  :  add.  m.  Aggiunto  di  una  specie 
di  Colombo  così  detto  dal  colore  dalle  sue 
penne. 

TIGRATO  :  add.  m.  Voce  dell'uso.  Mac- 
chi:kto  e  picchÌ£ltato  a  varj  colori  in  guisa  di 
tigre. 

TIGRE:  s  f.  e  talvolta  m  Gli  antichi  dis- 
sero anche  Tigra  e  Tigro.  Sr/ffr/.*.  Animai 
noto  per  crudsùà  e  fierezza ,  la  di  cui  pelle  è 
macchiala  e  picchiettala  di  varj  colori.  Le  n- 
oar,  i  lioni ,  i  serpenti  hanno  più  d'  Uiììaniià 
adirati  f  che  non  hanno  le  femmine.  Lab. 
Bacco  Iddio  del  vino  ec.  siede  mltamente  in 
carro  menato  «/«.qr  "  incapestrati  tigri.  Oyid 
Pist.  Da  fare  innamorar  un  TiGti  |  un  sasso» 
Bern.  Ori.  V.  -  Tigro. 

S.  TisiK  gialla  :  Conus  nobilìs.  Nome  co« 
I  Conchia;Uologisii  danno  ad  un  nicchio  univalve 
macchialo  a  guisa  delle  pelle  di  tigre. 

TIGRETTO:  s.  m.  Piccola  tigre.  Tigrino, 
Tigrotto.  La  Tifare,  tanto  efferata  f  ec.  è  non- 
dimeno sì  smaniante  ancor  ella  dc^  suoi  ti- 
GaeTTT.  Sesrner.  Inc. 

TIGRINO:  s.  m.  Tigretto.  Allorché  là 
per  le  foreste  i  latranti  ti  crini  di  nascoso 
diriiban  cacciatori.  Salvia.  Opp.  Cacc. 

TIGRO:  s.  m.  Lo  stesso  che  Tigre,  e  pro- 
priamente Il  maschio  della  tigre.  //  non  ve* 
aersi  così  facilmente  il  Tigro  9  perche  /ugge 
alla  vista  de*  cacciatori  e  sparisce  j  la  tifjre 
sì  ha  dato  luogo  alla  favola,  che  tra  loro 
non  ci  siano  maschi.  Salym.  Opp    Cacc. 

TIGROTTO  :  s.  m.  Tigretto.  A  corsa  rug^e 
(  il  Tigro  )  quando  vedrà  i  cacciatori^  e  quella 
segue  i  tigrotti,  tf  nel  suo  cuor  dolente  nelle 
reti  addirittura  dà.  Salvin.  Opp.  Caco.       

TIGURIO  -  V.  e  di  Tugurio. 
i  TIMBALLO. -  V.  Taballo. 

TIMBRA,  s.  f.  e  TIMBRO:  s.m.  Tymbra. 
Sorta  dì  piccola  erba  odorosa  simile  alle  San* 
loreggia.  Ricelt.  Fior.  V.  Epitimbra. 

TIMELEA  :  Quella  pianta  dalla  quale  rac« 
cogliesi  quel  celebre  seme  medicinale  che  chia- 
masi Grano  gnidio.  Ricett.  Fior. 

TIMIAMA  :  s.  f.  Suffumigio,  e  profumo 
Bell'antica  legge  couscrato  a  Dio'  E  come  a 
Dio  terreno  gli  aveva  scannate  vittime  e  sa' 
crificati  TiMiAMi.  Segncr.  Pred.  Ma  tu  al  tempio 
di  Palla  predatrice  Fa  con  timiami.  SaWin. 
Iliad. 

UMICO,  Zk:  add.  Aggiunto  dal*    ad  al- 
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iOBe  o  mizioni  del  tronco  ascendente  delta 
vena  cava  j  \p.  quali  nutriscono  il  timo.  Foc, 
Dis. 

TIMIDAMENTE:  avy.  Timide.  Con  timi» 
dita.  Benché  fosse  audacissimo ,  con  pochi 
e  timtdamintb  assalì   Tiberiada.    Petr.   Uem* 

IH.    TlMIDAMrNTE   COSÌ   gli    dìSSC.    FiloC 

TiMIDETTO.  TA:  add.  Dim.  di  Timido. 
Ccme  le  pecorelle  ea  st  no  timidett»  at- 
terrando l*  occhio  eH  m  <  -».  Dant.  Purg 

TIMIDEZZA  :  s  f.  TimidUas.  Timidità  , 
Contrario  d'  ardire.  Prima  volea  demandare, 
poi  TiMtDKzzi  mi  ritffnfa.  But.  Purj. 

TlMlDISSIMAM.v'ìTE:  avr.  Superi,  di 
Timidaineiite.   Fon    Cr, 

TIMIDISSIMO,  MA  :  add.  Sup.  d^  Timido. 
Uuornini  TiMH>t:}S\Mi.  Sen    Ben.   VarcU. 

TIMIDITÀ  ,  DE  ,  TE  :  s.  f.  Timidita.ù 
TiuiJdezM ,  Timore.  Io  conosco  chiaramente 
che  la  TIMIDITÀ  ed  il  poco  animo  suo  non 
gii  lascia  conoscere  il  vero.  Dani.  Conr.  Una 
insolita  TIMIDITÀ,  un  tremar  di  voce  ec.  Fir. 
Disc   An. 

TIMIDO,  DA:  add.  Timidus.  Che  teme 
agevolmente  o  per  poco.  Timoroso,  Peritoso» 
Paventoso.  Ci  ha  fatte  ne  corpi  di  li  cote  ,  e 
morbide,  negli  animi  timide  c  paurose.  Bocc* 
Nov. 

§  I.  Per  Oppresso  da  timore ,  Impaurito  > 
Intimorito ,  Sbigottito  ,  Smarrito.  Trovo  la 
gentil  giovane,  ec.  sotto  il  becco  della  proda 
della  nave  tnHa  tim4d4.  star  nascosa.  —  Ltt 
giovane  vergognosa  e  timida  ,  siccome  col-' 
pevolc  ec.  Tutto  timido  divenuto  ec.  bocc 
Nov. 

§  a.  Per  Formidabile ,  Che  impcne  timort; 
Tutto  il  cerchio  ripieno  di  popolo  possente 
e  TIMIDO  a  infto  il  mondo.  Ai>i«t. 

TIMO  :  s.  m.  Thjmus.  Erba  odorifera  • 
sermentosa  che  fa  foglie  piccole  ,  strette ,  ap- 
puntate e  folle  //  TIMO  è  un'erba  molto 
odorifera i  il  cui  fiore  è  epitimo  appellata  ^ 
ed  è  questo  fiore  medicinale  f  perocché  egli 
ha  virLit  di  purgar  la  malinconìa,  e  lajlem" 
ma  ,  e  però  vale  contro  alla  quartana  ,  a 
l*  altre  malinconiche  infermità.  Cresc. 

§.  Timo:  T.  Anatomico.  Corpo  glanduleso 
o  Gianduia  conglomerata,  situata  nel  davanti 
alla  parte  della  cavità  del  petto  immediata- 
mente sotto  lo  sterno.  La  gianduia  Tino  spes'* 
se  volte  è  si  scemata.,  che  si  cerca  invana 
dai  Dissettori.  Cocch-  Lei.  ^, 

TIMOLOGIA  :  -  V.  e  di  Etimologìa. 

TIMONE  :  s.  m.  Gubemaculum.  Quel  pez- 
zo di  legno  mobile  fissato  nella  ruota  di  pop« 
pa  ,  col  quale  si  guida  e  regge  la  nave.  -  V% 
Ruota,  Fornello,  Brache,  Mezzaluna,  Borra ^ 
Qual  TiMON  giro  per  venire  a  porto.  Dant. 
Pnrg.  Coloro  il  veggiono,  che  il  timonb  govcr* 
nano  di  questa  'lave,  Bocc,  Vit>  I^aot. 
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S  I.  TiMW»  :  SI  dice  anche  Quel  le«»no  di 
rarro  ,  e  simili,  al  quale  s'appiccan  le  bestie, 
che  r  hanno  a  tirare.  Dnl  dosso  di  quel  mede- 
simo carro  due  brevissimi  riMomsi  /icchino. 
Cresc. 

§  2.  Timone;  per  metaf.  v«le  Guide.  3fo- 
rir  vogV  io  ^  poiclif  perduto  ho  gridila  .  Che 
fa  del  viver  mi»  timonk  ,  e  stella.  Alani. 
Gir. 

S  1.  Gioco  del  TIMONI  :  in  Marinerìa ,  vale 
)o  stesso  che  Moto,  Azione;  onde  dicesi  che 
//  TIMONI  hn  poco  piuoco  t  quando  non  può 
andare  abbastanza  alla  banda;  e  dicesi  anche 
del  cannone,  che  non  può  ttincarsi  quanto  si 
converrebbe 

TIMONEGGIARE  :  T.  «.  Regolare,  Con- 
dur  bene  il  timon«.  Timoneggiar  sì  la  sua 
navicella  f  che  non  dia  in  iscoglio.  AXqat. 
5ag^. 

TIMONIERE:  s.  m.  Gubernator.  Quegli 
che  governa  nella  nave  il  limone.  Timomisrx 
di  barca.  Mffnz-    Sat. 

TIMONIERO,  RA:  add  T.  Ornitologico, 
Aggiunto  delle  penne  drgli  uccelli  ,  che  Lati- 
uamenle  son  delle  anche  Retlrici. 

TIMONISTA;  s.  m.  Voce  poco  usata.  Lo 
«tesso  che  Tlmouieie.  E' mi  bisogna  scambiar 
»iMoMSTA.  Morg. 

TIMORATO ,  TA.  :  add.  Timortihis,  Di 
buona  coscienza ,  Che  teme  Iddio.  Uomini 
TIMOR i TI  e  giusti  seppellirono  Stefano.  Libr. 
Op.  Dìv. 

TIMORE:  s.  m  r/m^r  Pcrlurbazion  d't< 
niniO}  cagionata  da  iinuiagiilazìone  di  futuro 
malei  Paura  ,  Tenore,  Spavento,  Timidità. 
L'Apprensione  sembra  essere  il  primo  grado 
del  Timore  ^  il  suo  opposto  è  la  Speranza. 
Timor  vano.  -  Timor  servile.  -Timor  ^iglia" 
le.  -  Timor 8  procede  da  viltà  di  cuore  ,  O 
disperante  d*  avere  In  cosa  desiderata  ,  o  spC' 
tante  d^  avere  la  coia  odiata.  R\it.Inf.  Timor 
d'  mfcm  a  è  sol  desìo  d*  onore.  Petr.  Gap 

g  I  Dar  timori  :  vai  Apportar  timore , 
F»r  temere.  Questo  può  dare  delV apprensio- 
ne ,  o  del  TiMORC.  Red.  Leti. 

§  a.  Star  in  TiMona  :  vale  Temere.  Jo  per 
me  ne  sto  in  non  piccai  timore.  Ambr. 
Cut 

§  3.  Tenere  in  timort:  vale  Far  che  altri 
stia  con  timore  ,  Inliiiiuiitlo.  F'oc.   Cr. 

TIMOROSAMENTE  :  avr.  Pavide.  Con 
timore.  Timorosamente  mostrano  di  dire 
loro  opinioni  ,  sopra  ^ualsisia  prò  otta. 
Galat. 

TIMOROSO,  SA:  add.  Timorato.  QtieU 
V  unmo  era  semplice  ,  e  diritto ,  t  timoroso 
à^  Iddio.  ÌAor.S.  Grtg. 

§.  Per  Timido.  Questo  pubblicano  si  fen» 
ita  molto  peccatore ,  e  perQ  i^l^  4(av4  iuttQ 
nuoADSQ,  £9p,  P4t.  rÌ9fU 


TIMORUCCIO  :  s.  m.  Dimin.  di  Timo- 
re. Per  TiMORucci  minori  ancora  di  que- 
sti ,  non  ai  vergognano  ec.  Segner.  Crist. 
Instr. 

TIMPANELLO:  s.  m  T.  degli  Slampa- 
lori,  Quel  telajo    che  s' incastra  nel   timpano. 

TIMPANETTO:  s.  m.  Dim  Di  Timpano. 
j4^giunto  alle  grida  del  popola  tutto  il 
frastuono  de*  loro  timpanitti,  o  de*  loro 
/lauti  y  e  de*  loro  nicchi  marini.  Accad.  Cr. 
Mcss. 

TIMPANISTUIA  :  s.  i  Suonalrice  di  tìm- 
pano.  Cavale.  Esp.  Cr. 

TIMPANITE:  s.  f  Tympanites.  Specie  d'I- 
dropisia ,  allritAenti  detta  Idropisìa  ventosa. 
Dette  in  una  timpanite  ,  eh*  è  poi  cresciuta 
affatto  in  una  confirmata  idropisia.  Buon. 
Ficr. 

TIMPANITICO  ,  CA  :  add.  e  talora  se  Di 
timpanite.  Che  patisce  timpanite.  In  quella 
guisa  ,  nella  quale  si  gonfia ,  e  risuona 
il  ventre  t/tf' timpanitici.  Libr.  Cur.   Malatt 

TIMPANITIDE:  ».  f.  Specie  d'Idropisia, 
delta  anche  Timpanite.  JdropisiaiìurkmriDx 
Red    Cons. 

TIMPANO:  s.  m:  Tympanum,  Strumento 
di  suono  strepitoso  ,  risultante  da  percosse 
date  ad  una  pelle  secca ,  fortemente  tirata 
all'orlo  d'un  vaso  di  figura  circolare  conca- 
vo. Conserto  di  trombe  ,  e  di  chiarine  ,  E 
Cennamelle  y  e  timpani  f  e  di  pive.  Buon. 
Fier. 

§  jt.  Timpano  r  è  anche  uno  Strumento  mi- 
litare, come  il  Tamburo ,  e  si  iuoa»  a  caval- 
lo ^  e  che  anche  si  dice  Timballo,  Taballo,  e 
Nacchera.   Foc.  Cr. 

S  2.  TiMPANOrdettodalP.  KlrcherXrforfir*- 
num.  Piccoli  cilindri  sostenuti  da  due  fili  e  di- 
posti con  proporizoue  in  modo  che  dj.lla  mag- 
giore o  minor  larghezza  di  essi  renda,  perco- 
tendoli ,  snono  diverso 

§  3.  Timpano  dell'  orecchio:  h  una  Mem- 
brana interiore  del  medesimo  ,  strumento  prin- 
cipale dell'udito.  /  suoni  allora  son  fatti  te, 
quando  un  frequente  tremor  dell*  aria  ec, 
nuo.'a  certa  cartilagine  di  certo  timpano  , 
che  è  net  nostro  orecchio.  Gal.  Sagg. 

§  4  Timpano:  si  dice  anche  una  Macchi- 
na in  forma  di  mola,  per  tirar  su  acqua  ^ 
o  muover  pesi  Timpano  idraulico  con  ruota 
e  cassette.  Guid.  Gr. 

♦s  5.  Timpano;  si  dice  altre.si  la  Faccia 
dell'  astrolabio,  nella  quale  sono  i  cerchj  dell» 
sf<*r<«  ,  e  che  è  coperta  dalla  rete  io  cui  soata 
segnate  le  stelle,  f^oc.  Cr. 

g  6.  Timpano  ;  per  Mezzule.  Mai  botte  non 
fu  sf  forata  per  perdere  timpakq  i  o  lullam 
But    Inf. 

§  7.  Timpano:  T.  d'Architettura  dal  Greco 

Tymjiman^  aiguifi^a  Tvebiirt,  «d  è  U  pari^ 
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del  fondo  de*  frontespizj,  che  risponda  al  viro 
del  fregio.  Questa  parte  è  triangolare,. e  posa 
su  la  cornice  dell'  Intavolato  ,  ed  è  ricoperta 
da  due  altre  cornici  in  pendio.  -  V.  Fronti- 
spizio, Frontone. 

§  8.  Timpano  :  si  dice  anche  Quella  parte 
del  carro  del  torchio  della  stampa,  coperta  di 
carta  pecora,  sopra  la  quale  stanno  appuntati 
i  fogli  da  imprimersi  distesi  su  buoni  feltri , 
e  serrati  da  un  telajo  di  lama  di  ferro,  detto 
la  Fraschetta.   Foc.  Cr. 

§  9.  Timpano;  è  anche  una  Specie  di  tor- 
mento.  Voc    Cr, 

TIMPELLÌNA:  s.  f.  Voce  bassa.  Conlesa 
fra  due  persone.  E  poiché  in  si  obbligante 
TìMVEX^LìVik.  Qualche  botta,  o  risposta  fu  tras- 
corsa, VAmbra  Re  vien  per  terzo.  Bell. 
Burrh. 

TINA:  s.  f.  Piccol  tino.  E* sedili  delle  botti 
€  TIRE  sono  ancora  da  potersi  mutare  ,  e  ac- 
conciare. Seder.  Colt. 
TINÀCCIO  :  V.  e  dì  Tino. 
TINÀJA  ;  s.  f.  Luogo,  o  Stanza,  ove  si 
lengon  le  tine.  Le  tikaje,  e  le  cantine  stanno 
medito  più  pulite,  e  più  accomodate  con  volta 
di  sopra.  Soder.  Colt. 

TÌJN'CA  :  s.  f.  Cyprinus  tinca  Linn.  Pesce 
di  lago  ,  e  di  fiume ,  che  ha  due  barbette  , 
squame  minute,  e  roda  intera  ;  la  sua  pelle  è 
nericcia  .  e  viscosa.  E  lo  partì  in  due  pezzi 
in  mezzo  appunto^  Come  si  partirla  tinca  ,  o 
gallina.  Bern.   Ori. 

§  Tinca  di  mare  :  Blennius  phycìs.  Specie 
di  Nasello  poco  pregiato,  a  cagione  della  mol- 
lezza della  sua  carne,  perciò  detto  sulP Adria- 
tico pesce  molle,  e  nel  Romano  pisce  fico. 

TINCHÈTTA;  s.  f.  dira,  di  Tinca.  Tincolina. 
Foc.    Cr. 

TI]\CIONÀRE  :  v.  n.  Voce  antica,  rimasta 
nel  volgo  per  Tenzonare  ,  Bisticciarsi.  Gr.  S. 
Gir. 

TINCOLÌNA:  s.  f.  dim.  di  Tinca.  Tinco- 
lìno.  V.  Serd.  Proif. 

TINCOLÌNO:  s.  m.  dim.  di  Tinca.  Tinco- 
lina. Voce  deir  uso. 

§  Dicesi  in  proverb.  Come  disse  la  tinca 
a'  TiNCOLiNl,  a  quel  che  vien  di  sopra  non 
c'è  riparo;  e  vale  Essere  incappato  in  una 
disgrazia  ,  che  è  senza  rimedio  5  ed  è  tratto 
dalla  favola  della  tinca,  la  quale,  mentre  in- 
segnava a'  figliuoli  il  modo  di  ripararsi  da  ogni 
sorte  di  rete ,  in  quella  un  giacchio  tondo 
coperse  la  madre  e  i  figli  a  un  tempo;  e  la- 
gnandosi una  tincolina  che  non  gli  avesse  in- 
segnato a  guardarsi  da  questa,  rispose;  A  quel 
che  vicn  di  sopra  non  c''è  riparo.  Serd.  Proi'. 
il  proverbio  dice,  Come  disse  la  tinca  ai  tin- 
coLiKi,  e  senT,'  altra  aggiunta  s""  intende  :  Noi 
abbiam  fritto.   Min.  Malm. 

TINGÒNE  :    8.  m.    Postema   ndl'  anguimj» 


cagionata  da    lue    venerea.  Medici   da  guarir 
tiqna  e  tinconi.  Bern.  Rìm. 

■^TINDÀRIDI  ;  s.  m.  plur.  T.  Marinaresco. 
Cosi  chiamavano  gli  Antichi  il  Fuoco  di  S. 
Elmo. 

TINÈLLA  :  s.  f.  dim.  di  Tino.  Piglia  una 
gran  quantità  di  uve  sthatiche,  e  mettile  in 
una  TI  NELLA  di  legno.  Libr.  Cur.  Malatt. 

TINÈLLO:  s.  m.  dim.  di  Tino.  Tinclla. 
ree.  Cr. 

§  I .  TiKELto  :  sì  dice  anche  il  Luogo  dove 
mangiano  i  Cortigiani  nelle  corti  de'  Principi, 
e  i  famigliari  nelle  case  de'privati.  /  suoi  ostie- 
ri tenne  alla  reale,  con  apparecchiamento  di 
nobili  vivande  y  con  grande  tinello  di  cava- 
litri.  U.   Vili. 

§  2.  Far  tinello;  vale  Dar  la  tavola.  SeH 
vostro  signor  non  Ja  tinello,  tre  pennellini 
avrete,  ec.  Alleg. 

§  3.  Stare  a  tinello  ;  vale  Cibarsi  nelle 
Corti  alle  mense  comuni  cogli  altri  cortigiani, 
e  servidori,    f^oc.   Cr. 

TINGENTE:  add  d'ogni  g.  Che  tigne,  Che 
dà  colore.  Indicando  che  V  alito  tingente  è 
sparso  e  tramischiato  radamente  neW  acqua, 
Cocch.   Bagn. 

TÌNGERE;  V.  Tignere. 
TÌNO  :  s.  va.  Vaso  grande  di  legname,  nel 
quale  si  p^gia  l'uva  per  fare  il  vino.  Nel  nu- 
mero del  più  si  dice  i  Tini  e  le  Tina  ;  e  dagli 
Antichi  anche  le  Tinora.  Procuri  i  vaselli 
del  vino,  e  le  tina  ,  e  g//  altri  vaselli.  Cresc. 
Indi  a;^li  altri  strumenti ,  a  i  vasi,  a  i  TiNt, 
ec.  ,  Non  men  cura  convien  che  a  quelle 
istesse.   Alam,  Colt, 

§  I.  Pigiare  il  tino:  nell'uso  vale  Calcare 
e  premer  l'uva. 

§  2. Tino;  per  Tinozza,  Si  vorrà  bagnare  in 
istuja,  o  in  tino,  ec.   M.  Aldobr. 

§  3.  Per  Vaso  da  conservare  il  vino.  Fenne 
meno  il  vino,  ed  e^lifice  empiere  le  tinora 
d''acqua.  Vend.  Crist. 

§  4-  Tino:  dicono  i  Tintori  a  que' vasi ,  in- 
cui  ripongono    il    bagno,     con    cui    tingono  i 
panni. 

TINÒRE;  V.  e  dì  Tenore. 
TINÒZZA  :  s.  f.  ^'^aso  di  legno,  o  di  rame, 
a  uso  di  porre  sotto  le  tina,  o  di  bagnarsi.  /^Z- 
cuni  cavano,  ec,  la  metà  del  vino,  e  lo  pon- 
gono in  una  tinozza  -  La  cav>erai  (l'acqui) 
la  sera  del  mercoledì,  depositandola  cosi  av- 
vinata in  una  tinozza,  a  fin  che  esali.  Soder. 
Colt.  Come  se  dessi,  verbigrazia,  un  tuffo  In 
ima  d^aloè  piena  tinozza.    \Ienz.   Sìt. 

TÌNTA:  s.  f.  Materia,  colla  quale  si  tigne. 
Fae  nella  tavola  secondo  cerchio  con  tinta, 
cioè  inchiostro.  Libr.  Astrol.  Ne"*  quali  quella 
stessa  varietà  e  verità  che  piace,  è  in  modo 
con  dù'erse  conce  e  tinte  distinta  e  colorata, 
che  pajono,  ce.  Scn.  Ben.  Varch. 
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'  §  I.  Assolutani.  per  Colore ,  o  Colorito.  jE" 
se  ne  incontra  mai  di  quella  tinta,  Fuol  poi 
chiatirsi  s'  ella  è  ueru,   o  finta.  ](lalm. 

§  3.  Tirta:  si  dice  anche  la  BoUcga  e 'l 
Luogo  dove  si  esercita  Parie  df^l  tignere.  IVon 
ristette  mai  il  cavallo  che  giunse  alla  tinta, 
do»^''  era  il  suo  albergo.  Frane.  Sacc.  Nov. 
Con  questo  ancora  che  i  liratoj  e  purghi  ,  e 
le  TINTE  non  si  potessono  alienare.  Varch. 
Slor. 

§3.  Tinta:  T.  de'Giojellieri.  Sinon.  di 
Tintura.  V.  Gioj'a  che  per  soperchia  sotti- 
gliezza non  possa  reggere  alla  tinta.  Gellin. 
Oref. 

TINTÀNA  :  s.  f.  Voce  corrotta  da  Quin- 
tana, ed  usata  daVagaz/.i  Fiorentini,  quando, 
inalzando  una  zucca  fresca  in  una  corda,  e  po- 
stala in  aria  attraverso  in  una  strada,  corrono 
con  aste  in  mano  ad  investirla  ,  imitando  le 
giostre  de' cavalieri  allorché  correvano  alla 
quintana,  o  al  Saracino. 

TINTJLÀNO  ,  «  TINTILLÀNO  ;  s.  m. 
Specie  di  panno  fino.  Non  eli  tiktillako  né 
d'altri  panni  gentili  j  ma  'di  lana  grossa 
fatti  ,  ec.  ,  si  cestissero.  Bocc.  Nov.  //  detto 
Bernardo,  ec  ,  lasciando  la  bottega,  il  detto 
Jacopo  r  ha  fatta  poi  del  suo  capo  eoa  Sal- 
vestro,  e  oggi  la  fanno  di  tiktilani  ,  e  sono, 
ec»  Gron.  Veli. 

TINTÌN:  voce  fatta  per  esprimere  il  suono 
del  canipanuzzo.  Che  f  una  parte  e  /'  altra 
lira  ed  urge ,  Tiktik  sonando  con  sì  dolce 
nota.  Dant.   Par. 

TINTi]NNÀBOLO,e  TINTINNÀBULO  :  s.  m. 
Squilla,  Campanrllo.  Per  me  non  ^''  è  cam- 
pana ,  a  TiNTiNKABOLo ,  S''egli  noti  hu  guai 
vuol  cera  e  suffragio.  Fag.  Rim. 

§  E  anche  Uno  degli  ornamenti  del  sommo 
Sacerdote  presso  gli  Ebrei. 

TlNTiNNAMÈNTO:  s.  m.  Tintinno ,  Tin- 
tinnìo.  Voce  dell'  uso. 

TINTINNANTE:  add.  d'ogni  g.  Tinlin- 
nans.  Che  tintinna.  Co' cavalli  tutti  risonanti 
di  TiKTiKNAMTi  sonogU,  Filoc,  Quivi  sonati  i 
tamburi,  ec,  e  i  timtikuanti  bacini,  in  segno, 
eC'  Amet. 

TINTINNARE  :  V.  a.  Tintinnire,  f^oc.  Cr. 

TINTINNÌO  :  s.  m.  11  tintinnare,  Tintinno. 
Foc.  Cr. 

TINTINNIRE  :  v.  a.  Tintinnare.  Risonare. 
Faceano  intorno  Varia  tintimmre  D'armonia 
dolce,  e  di  concenti  buoni.  Ar.  Fur. 

TINTINNO:  s.  in.  Timinus.  Suono.  E 
come  giga  ed  arpa  in  tempra  tesa  Di  molte 
corde  fan  dolce  tintinno.  Dant.  Par.  L' una 
fronda  nelP  altra  ferendo  ,  e  di, tutte  dolce 
TiKTiKKO  rendendo.  Filoc.  Egli  udirono  un 
tintinko  di  mulino  ,  e  allora  vanno  in  quella 
parte.  Tav.  Rit.^ 

TÌNTO;    s.  m.  Tinctus.  Tintura.  Che  tutte 
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le  gio/t    di  heltate    ha    vinto,  Siccome  grana 
ai'onzì  ogni  altro  tinto.  Rim.   Ant. 

TÌlNTÓ,    TA:    add.  da  Ti-ncre.    Tre   furie 
infrnal  di  sangue  tinte-    Dant.   Inf.  Ne  IP  al-       * 
Irui  sangue  già  bagnato     e    tinto.  -  E  tinto 
in   rosso  il  mar  di  Salamina.   Petr. 

t^  I.  Tinto;  fìguratam.  vale  Oscuro  ,^  Nero. 
S"*  aggira  Sempre  in  qiieW  aria  senza  tempo 
tìnta.   Dant.  Inf. 

§  a.  Tinto:  pur  figuratatn.  si  dice  di  Giù 
abbia  alcuna  superficiale  notizia  e  perizia  di 
checchessia.  E  chi  è  alcun  poco  tinto  nello 
studio  delle  leggi ,  fa  ciò  eh'' io  dico.  Salvin. 
Disc. 

§  3.  Tinto  :  dicesi  anche  figuratamente  per 
Cainbi.ito  di  colore  a  cagione  d'  ira.  7\itlo 
TINTO  nel  fiso,  dicendo,  ec.  Bocc.  Nov.  TuUa 
infuriala  ,  tutta  tinta  ,  tutta  in  collera  se 
n'uscì  fuori.  Fir.  As.  Come  Irlacon  la  vide 
cosi  TINTA,  Cominciò  a  darle,  ec  Giriff.  Galv. 
Tutto  TINTO  ne  va  Puccio  Lamoni  Stoccheg- 
giando nel  mezzo  della  zuffa.   Mdm. 

TINTOLE:  s.  m.  luftcìor.  Che  esercita. 
Parte  del  tingere.  Usa  la  polvere  di  quel 
sente  che  i  tintori  appellano  grana  paradisi. 
Libr.  Gur,  Malati.  Seta  tinta  nella  grana  da' 
tintori.   Volg.  M''ss. 

TINTORÌA  :  s.  f.  L'oftìcina,  e  l'Arte  de'tin- 
tori.   Accad.   Cr.  Mess. 

§  I.  D  cesi  Tintoria  d"" arte  maggiore'.  La  tin- 
tura de'  panni  fatti  con  ingredienti  di  caro 
prezzo  e  di  colori  più  vivaci. 

2.  Tintoria  di  pezza  i  si  è  Quella  che  si  fa 
con  ingredienti  inferiori  di  prezzo  e  di  bellezza. 

TINTÒRIO,  RIA:  add.  Spettante  a  tintore. 
Ricett.    Fior. 

TINTl'JRA.  s.  f.  Tinctus.  Tinta,  Il  color 
della  cosa  tinta.  Nascon  lagrime,  di  che  Vuom. 
ti^ne  le  porpore  di  diversi  colori,  e  quella 
TINTURA  è  delle  sue  carni.    Tes.   Br. 

§  I.  Tintdra:  si  usa  talvolta  per  Superfi- 
ciale notizia,  e  perizia  di  checchessia.  Come 
uno  aveva  qualche  tintura  di  Greco,  subito 
si  erigeva,  ec.  Salvin.   Disc. 

§  2.  Tintura;  T.  de' Gicjellieri.  Operazione 
del  tingere  un  diamante.  //  Papa,  come  acuto, 
commesse  che  due  Gioiellieri  si  trovassero 
alla  mia  tintura.   Benv.  Coli.  Oref. 

§  3.  Tintura  :  T.  Chimico.  Il  color  d'un 
minerale,  o  d'  un  vegetabile,  estratto  per  via 
di  qualche  licore. 

TIÒRBA;  s.  f.  Strumento  musicale  simile 
al  Liuto,  d'invenzione  non  molto  antica. 
Voc.  Cr. 

TIORBÌSTA  ;  .s.  m.  Sonatore  di  Tiorba. 
Voce  delP  uso. 

TÌPICO,  GA:  add.  Allegorico  ,  Figurativo. 
Voce  dell'  uso. 

TÌPO;  s.  m.  Idea,  Esempio  >  Esemplare 
Voce  delP  uso. 
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TIPOGRAFIA:  s.  f.  L'arie  della  Stampa. 
Voce  delP  uso. 

TIPOGRÀFICO ,  CA  ;  add.  Appartenente  a 
Tipografia.  Voce  dell'  uso. 

TIPÒGRAFO  :  s.  m.  Stampatore,  Impresso- 
re, Editore.  Voce  delPuso. 

TIPÒRE:  8.  m.  Voce  bassa.  Valore,  Vigore. 
Parise  Calvo  dì  poco  sangue  e  tipobe.  Tac. 
Dav.  Perd.  Eloq. 

§  I.  Por  Qualità.  Non  legsie  Ut  difesa  di 
Decio^  ec,  di  simil  nerbo  e  tipore,  ec.  Tac. 
Dav.  Perd.  Eloq. 

§  a.  Per  Tiepidezza.  E^li  non  è  dubbio, 
ec.  ,  che  dalP efficace  tiporb  e  penetreuole 
della  Luna  si  sparga  ed  innaffi  la  maturezza 
delle  biade.  Sen.  Ben.  Varch. 

§  3.  L'icesi  Non  ai^er  sapore,  né  tiporb;  di 
Cosa  chfì  non  abbia  veruna  qualità  ;  modo 
basso,    p^oc.  Cr. 

TÌRA  :  s.  f.  liixa.  Gara  ,  Controversia  , 
Dissensione.  Tra  ì  Cardinali  ebbe  divisioni^ 
e  TIRE  di  coloro  che  avessono  la  legazione , 
ec.  M.  Vili. 

§  1 .  Onde  Fare  a  tira  tira  :  che  si  dice 
del  Non  convenire ,  per  voler  P  una  parte  e 
I'  altra  tutti  i  vantaggi,    yoc.  Cr. 

§  2.  Tira  :  per  Tirata  di  fiato  soppressa,  è 
voce  dell'  uso,  e  dicesi  Quando  i  bambini  per 
la  soprabbondanza  del  pianto  vengono  quasi  af- 
fogati, e  tirano  in  lungo  la  respirazione  ,  e 
raccolgono  il  fiato  dopo  un  considerabil  tem- 
po; e  cosi  dicesi  Quel  bambino  ha  preso  una 
tira.  Salvin.  Annot.  Opp.  Pese. 

TIRABUSCIÒNE:  s.  m.  Franzesismo  ita- 
lianizzato ,  e  introdotto  per  indicare  Quello 
strumento  fatto  a  spire  ad  uso  di  sturar  le 
bottiglie. 

TIRACÙLO:  s.  m.  Voce  bassa  e  delP  uso. 
Abito  troppo  stretto  e  meschino  in  tutte  le 
proporzioni.  Non  te  lo  dissi?  Il  fondo  (de' 
calzoni)  è  troppo  angusto,  Gli  hai  fatto  un 
TiBAcoLO  ;  un  po'pià  fondo  Ci  voleva,  Dottore, 
e  miglior  gusto.  Sacc.  Rim. 

TIRAFÒNDI:  s.  m.  T.  da' Bottaj  e  Mari- 
na). Istrumento  consistente  in  un  ferro  lungo 
a  vite  tagliente  ,  che  termina  in  un  occhio  , 
del  quale  si  serve  per  mettere,  o  levare  dal 
luogo,  i  fondi  delle  Botti. 

TIRALÌINEE;  s.  ra.  Voce  delP  uso.  Stile, 
o  Strumento  d^acciajo  ton  due  punte  sottilis- 
sime, che  adattasi  alle  seste  ad  uso  di  tirar 
linee. 

TIRAMÉNTO;  s.  m.  Il  tirare.   Foc.  Cr. 

§  Per  lo  Stravolgere,  o  Stiracchiare  il  senso 
delle  scritture  con  sottiglieaza.  E  questo  ca- 
gionala lo  TIRAMENTO  deW  orazionc  tronca, 
fórse  a  peggior  sentenzia  che  quella  che 
yersiUo  aveva   intesa.  But.  Inf. 

TIRANNA:  v.  f.  di  Tiranno,  e  per  lo  più 
•''usa  da' Poeti ,   e  dagli  Amanti    nel   dolersi 
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della  crudeltà  delle  loro  innamorate.  Quella 
bellezza  ,  che  quantunque  si  glorii  di  domi- 
nare i  cuori ,  come  padrona  ,  pure  più  vera* 
mente  li  violenta  quasi  tiranna.  Segner. 
Incr.  Come  una'^ fiera  e  crudele  tirarna,  i 
cuori  di  tutti  possiede  ,  e  con  tirannesca 
signoria  li  vince  ed  abbatte.  Omcl.  S.  Gio. 
Grisost. 

§  Per  similit.  si  dice  anche  di  Persona  cru- 
dele e  ingiusta.  Corsa  la  casa  mia  per  sua, 
ed  in  quella  fiera  tiranna  divenuta.  Lab. 
Amor  rappresenta  Quel  saero  ,  onesto  e  gra- 
zio  so  altero  f^iso  gentil  della  tiranna  mia, 
Montem.  Madr. 

TIRANNÀCCIO  :  s.  m.  peggior.  di  Tiranno. 
Re-nb. 

TIRANNÀRE:  v.  a.  Voc.  Ani.  Tiranneggia- 
re. G.   f^ill, 

§  Figuratam.  vale  Tormentare,  Travagliare, 
Signoreggiare.  Alni  malori,  che  tirannano  e 
tormentano  lo  corpo  dell'  uomo.  Libr.  Gur. 
Malati. 

TIRANNÀTO,  TA;  add.  da  Tiranna- 
re.  V. 

TIRANNEGGIARE  ,  e  TIRANNIZZÀRE  : 
v.  a.  Tirannicamente  e  ingiustamente  domi- 
nare ,  Usar  tirannia.  Con  lunga  e  compo- 
sta diceria  ,  volendo  tiranneggiare  ,  li  ani- 
mava a  mantenere  loro  la  libertà .  M.  Vili. 
Dicendo  ,  che  la  ''atenzion    di    Dione    era  di 

TIRANNIZZÀRE.       Vit.    Plut. 

TIRANNEGGIATO,  e  TIRaNNIZZÀTO  . 
TA  :  add.  da  Tiranneggiare,  e  Tirannizza- 
re.  Tener  ragione  ai  danneggiati ,  ai  de- 
pressi, ai  tiranneggiati.  Segner.  Mann. 

TIRANNÈLLO  :  s.  ra.  dim.  di  Tiranno.  Ti- 
ranno di  picciol  potere.  L'animo  insaziabile 
del  tiranno  ,  che  sempre  è  con  desiderio  di 
sottomettere  i  popoli  liberi,  e  gli  altri  tirak- 
KELLi,  che  sono  minori.  M.  Vili 

TIRANNERtA  :  V.  e  dì  Tirannia. 

TIRANNESCAMENTE  :  avv.  Tyrannice,  Ti- 
rannicamente. La  forza  dello  "^mperadore  era 
così  grande,  che  quasi  tutta  Italia  TiRANsa- 
scamkntb  signoreggiava.  Ricord.  Malesp. 

TIRANNÉSCO,  se  A:  add.  Tyrannicus.  Ti- 
rannico. TuVa  la  soggiogò,  e  tenacia  con  ti- 
rannesco modo.  But.  Inf.  Le  terre  lue,  ec.  fen- 
desti a  tirannesca  signorìa.  Frane.  Sacch.  Rim. 

TIRANNÌA:  s.  f.  Tyrannis.  Dominio  usur- 
pato ingiustamente  e  violentemente.  Tra  ti- 
rannia 51  vive,  e  stato  franco.  Dant.  Inf. 

§  Per  Azioni  ,  Maniere  e  Costumi  di  tiran- 
no. Il  contastava  di  suoi  difetti,  e  tirannia. 
G.  Vili.  Il  terzo  sì  è  quando  il  cherioo,  di' 
spregiando  V  abito,  porta  V  arme,  ed  essendo 
ammonito  tre  volte  ,  non  si  corregge  ,  ec, 
eziandio  che  non  sia  ammonito,  s*  egli  studia 
in  tirannia.  Maestruzz.,  cioè  Se  attende  a  far 
violenze. 
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TIRANNICAMENTE:  avv.  Tyrannice.  Con 
modo  tirannico.  Congi-egaronsi  contro  a  Dio- 
ne ,  dicendo  :  ei^li  fa  male  tirasmcamektb. 
Vit.   Plnt. 

TIRANNICIDA  :  s.  m.  Tirannicida.  Ucci- 
ditore del  tiranno.  Voratore  accusante  s'ergf^ 
in  TIRANNICIDA.  Salvin.  Pros.  Tose. 

TIRÀNNICO  ,  CA:  add.  Tyrannicus.  Di 
tiranno  ,  A  maniera  di  tiranno  ,  Crudele ,  A- 
troce.  Corressono  il  loro  errore  del  suo  ti- 
PANMCO  ìiffìcio.  G«  Vili.  È  da  notare  rome 
la  TIRANNICA  signoria  è  pesdlenziosa.  Cora. 
Inf. 

TIRANNIDE:  s.  f.  Lo  stesso  che  Tirannìa. 
La  natura  delCa  tieannide  è  tale ,  che  fa 
obliare  i  più  stretti  vintoli  di  sangue  ^  d'^ami- 
cizia  ,  di  carità.  Salvin.  Disc 

TIRÀNNIO,  NIA  :  -  V.  e  di  Tirannico. 

TIRANNIZZÀRE  ,  TIRANNIZZÀTO  :  -  V. 
Tiranneggiare  ,  ec. 

TIRANNO  :  s.  m.  Tyrannus.  Propriamente 
Quegli  che  usurpa  con  violenza  e  ingiustizia 
alcun  principato  ;  ed  anche  Signore  ingiu- 
sto e  crudele  ,  e  amatore  solamente  delP  util 
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proprio.  Tiranno  em^io  ,  crudo  , 
fiero  j  ingiusto,  insoiportabile  ,  terribile  ,  im- 
manissimo  ,  .spietato  ,  sospettoso,  timido,  odia- 
to., avaro  ,  superbo  ,  rapace  ,  furibondo  , 
Oi^ido  dell?  altrui  sangue.  -  1  tiranni  amano  il 
loì'  proprio  bene ,  e  lo  Re  ama  il  ben  comune. 
Fior.  Virt. 

§  I.  Per  similit.  sì  dice  di  Persona  crudele 
e  ingiusta.  Pietà  celeste  ha  cura  Di  mia  sa- 
lute ,  non  questo  tiranno,  Che  del  mio  duol 
si  pasce  y  ec.  Petr, 

§  2.  Trovasi  anche  preso  in  buona  parte 
per  lo  stesso  che  Signore.  Casiruc-io  fue  un 
valoroso  e  magnanimo  tiranno.    G.   Vili. 

^  3.  Tiranno  hipigno  :  -  V.  Lupigno. 

TIRANNUCCIDITRlCE  ;  s.  f.  Donna  che 
uccide  un  tiranno.  Saluin. 

TIRANTE  :  add.  d'  ogni  g.  Trahens.  Che 
lira.  Aggiunti  i  carri  suoi  a**  colli  de"*  tiranti 
serpenti  ,  «c. ,  discorse  il  Mondo.   Amet. 

§  I.  Carne  tirante  :  si  dice  di  Carne  dura 
e  tigliosa.  Crudo  è  il  carnaggio  ,  è  sì  tirante 
e  duro ,  Che  ,  ec.  Malm. 

§  2.  Onde  dicesi  in  modo  proverb.  Carne 
T1RA.NTE  fa  buon  fante  :  e  vale  che  I  cibi 
grossi  e  non  delicati  fanno  la  complessione 
altrui  più  robusta.   Fot?.  Cr. 

§  3.  Tirante:  per  Che  tende,  Che  s' in- 
drizza. È  più  tosto  astuzia  che  senno  ,  ec  , 
TIRANTE  tutta  aWutiU  del  potente  ,  ec.  Salvia. 
Pros.  Tose. 

TIRANTE:  s.  m.  T.  delP Architettura.  Pez- 
zo di  legname  che  serve  a  tener  saldi  i  pun- 
toni del  cavalletto  di  un  tetto  ;  e  chiamasi 
anche  Prima  corda. 

TIRAPÀLLE  :  s.    m.  T.    Chirurgico.    Stru- 


mento che  serve  ad  estrarre  le  palle  rimaste 
in  una  ferita. 

TIRARE,  e  TRARRE:  che  in  alcune  delle 
sue  voci  si  supplisce,  o  si  confonde  con  quelle 
degli  antichi  verbi  Traere,  e  Traggere  ;  verbi 
che  si  adoperano  mescolatamente  nelle  lor 
significanze  ,  benché  forse  in  alcuna  maniera 
particolare  si  adoperi  più  propriamente  anzi 
P  uno  che  P  altro  :  a  distinzione  di  che  le 
maniere  accennate  col  verbo  Trarre,  sono 
per  avventura  proprie  sue  5  là  dove  P  altre 
concepite  colla  voce  Tirare  ,  sempre  che 
quivi  in  contrario  non  s'  esprima ,  sono  co- 
muni ed  alP  un  verbo ,  ed  all'  altro  ,  come 
mostrano  gli  esempli.   Foc.  Cr, 

§  I.  TinARE  :  V.  a.  Trahere.  Condurre  con 
forza  ,  o  Muovere  alcuna  cosa  verso  sé  eoa 
violenza.  Come  lavato  fosse,  crollasse  la  fune, 
ed  essi  il  TiREREBBER  SUSO.  -  Pcr  lo  Capestro 
Tif.ò  fuori  Ciuriaci ,  e  andataselo  tirando  die- 
tro. -  Il  ronzino ,  ec.  ,  tirata  la  testa  ,  ruppe 
le  carezzine.  Bocc.  Nov.  La  moglirì  Tino  a  sè 
la  mano.  Nov.  Ant.  £"  me,  che  gridava,  e  non 
voleva  andarne  ,  tirando  per  forza  ,  come  lor 
preda ,  mi  stracciarono  la  vesta.  Boez.  Varch. 
Pros. 

§  2.  E  per  metaf.  si  dice  Delle  cose  ira- 
materiali.  Seco  mi  TIRA  sì  ch'aio  non  sostegno 
Alcun  giogo  meri  grave.  Petr.  Ed  io  a  lei  : 
L''  angoscia  che  tu  hai ,  Forse  ti  tira  fuor 
della  mia  mente.  Dant.  Inf.  Ma  la  natura  , 
per  sè  medesima  gentile  ,  si  trae  sempre  alla, 
virtù.  Gron.  Morell. 

§  3.  TiRARB  :  per  Strascicare.  Indi  traeva 
poi  l'antico  fianco,  ec.^  Quanto  più  può  col 
buon  voler  s"*  aita.  Petr. 

§  4-  Tirare:  per  Rimuover  da  sè  in  un 
subito  checchessia  con  forza  di  braccio,  a  line 
per  lo  più  di  colpire  5  Scagliare  ,  Gettare.  E 
ferro  ,  e  fuoco  ,  e  sassi  di  gran  pondo  Tirar 
con  tanta  e  si  fiera  tempesta  ,  Che  mai  non 
ebbe  il  mar  simile  a  questa.  Ar.  Fur. 

§  5.  Tirare  :  per  Allettare  ,  Indurre.  De"* 
quali  modi  ciascuno  ha  forza  di  trarre  ,  o 
in  tutto  o  in  parte  ,  P  animo  a  sè.  -  Ques,tì 
colali  mercanti  s"*  ingegnano  d"*  adescare  e 
di  TRARRE  nel  loro  amore ,  e  già  molli  ve 
n''  hanno  tratti.  Bocc.  Nov.  Ma  la  natura 
lor  benigna  e  buona  ,  Tirava  ad  ubbidirgli 
ogni  persona.  Bern.  Ori. 

g  6.  Tirare  :  per  Attrarre.  Come  la  ca- 
lamita TIRA  il  ferro,  cosi  colla  sua  virtù  tira 
ciascuno  al  desiderio  a  veder ,  ec.  Frano. 
Sacch.  Nov. 

§  7.  Tirare  :  per  Distendere  ,  Condurre, 
Costruire.  Per  non  tenere  in  ozio  i  soldati f 
TIRÒ  dalla  Mosa  al  Reno  un  fosso.  Tac.  Dav. 
Ann. 

§  8.  Tirare  ;  per  Vincere.  T.  del  Giuoco. 
Voc,  Cr, 


Dis,  Univ    T.  VL 


82 


65o 


TIR 


TIR 


§  Q.  TinABB  5  per  Ottenere  a  suo  modo  , 
Spuntare  ,  Vincere,  Conseguire*  Hai  troppa 
mn^iiiornnza  ,  e  io  te  n*  ho  lasciate  tirar 
troppe.  Cccch.  Donz. 

g  io.  Tirare:  in  sign.  neutr.  vale  Incam- 
minarsi ,  Inviarsi ,  Andare.  La  sera  vegnente 
dormi  a  Badia  di  S.  Maccario  ,  e  la  mnVina 
TIRÒ  verno  la  città  di  Parigi.  Stor.  Ajolf.  Ri- 
montato a  cat'al,  tira  al  più  breve  Sentier 
che  porla  alla  funebre  valle.  Alain,   Gir. 

§  li.  Tjpare:  vale  taloiM  Vedere,  Eserci- 
tare il  senso  della  vistaj  modo  basso,  f^oc.  Cr. 

§  12.  Tirare:  per  Aver  la  mira,  Riguar- 
dare, Tendere,  Indirizzarsi,  Inclinare.  E  tulli 
quasi  ad  una  jine  tiravano  assai  crudele. 
Éocc.  Nov.  Tutti  i  pensieri  delle  Jèmmine^  ec, 
a  niuna  altra  cosa  tirano,  se  non  a  rubare  , 
a  signoreggi aì^e^  e  ad  ingannare  gli  uomini. 
Lab. 

§  i5.  TiRABB  :  dicesi  11  sangue  tira  ,  del 
Risvegliarsi  alcuna  inclinazione  ,  o  altro  sen- 
timento, da  naturai  simpatìa  ,  somiglianza  ,  o 
congiunzione  dì  sangue.  Ancorché  tulle  (  le 
donne  ),  perchè  il  ccrvel  pra ,  Le  girelle  vor~ 
rian  che  V  sangue  tira.   Malm. 

§  i4-  TiRAP.B  :  parlandosi  Di  vento  j  vale 
Spirare.  Essendo  quel  veuto^  che  traeva,  tra- 
montana ,  ec.  ,  ad  una  ping^iia  vicina  ad  una 
città  chiamata  Susa  ne  la  parlò.  Bocc.  Nov. 
Siamo  all\4mbrogiana  ,  dove  tira,  e  tirerà  in 
eterno  ,  iV  solito  vento.  Red.  Lett. 

§  i5.  Tirare:  parlandosi  D'  arco  ,  di  bale- 
stra, d'archibuso  ,  e  simili ,  vale  Scoccare ,  o 
Scaricare.  Vitti  costinci,  se  non  Varco  tiro. 
Dant.  Inf.  Essendomi  io  dilettato  di  tirar 
f  archibuso.  Cellin.   Oref. 

§  16.  Tirare:  parlandosi  Di  muli,  cavalli, 
e  simili ,  vale  Tirar  calci  ,  Scalcheggiare.  Il 
mulo  TRASSE  ,  e  diagli  un  calcio  nel  capo  tale 
che  /'  uccise.  Nov.  Ant.  Dà  una  volta  tonda 
La  mulof  e  va  zoppiccando  e  traehoo.  Bern. 
Rim. 

§  17.  Tirare;  parlandosi  di  Tempo,  vale 
Mandare  in  lungo,  Allungare.  //  sollazzo  e'/ 
Jfisieggiare  muìiiplicarono  ,  e  in  più  giornate 
TIRARONO.  Bocc.  Nov.j  cioè,  Fcccr  durare  più 
giorni. 

§  18.  Tirare:  parlandosi  Di  misure,  o  di 
spazio,  vale  Distendersi,  Abbracciare  spazio, 
Allungarsi.  Turpin  lo  scrive,  io  V  ho  per  cosa 
certa  ,  Tirava  dieci  braccia  ogni  ala  aperta. 
Bern.  Ori.  l'ogline  tre  pezze.,  ec.,  quanto  pos- 
sono TIRAR  l' una?  Ambr.  Furi. 

§  19.  Tifare:  parlandosi  D'alcun  lavorio, 
Tale  Condurlo  alla  perfezione  ,  Fabbricarlo. 
Giudicandosi  poco  men  che  impossibile  il  tro- 
vare un  cannel  di  vetro  ,  -che  finalmente  non 
è  TIRATO  con  altra  regola  che  col  soffio  del- 
l' artefice.  Sagg.  Nat.  Esp. 

§  ao.  Tirakb:  parlandosi  Di  canne  d'archi- 


buso,  o  simili,  vale  Ridurre  la  loro  superficie 
a  convenevole  figura  e  pulimento.   Foc.   Cr. 

§  21.  Tirare:  parlandosi  de'' Vini,  vale  Chia- 
rire, Far  divenir  più  chiaro.  Questi  trucioli^ 
ec.f  hanno  proprietà  di  tirare  il  vino  ,  e  ri' 
schiararlo  ,  ec  Soder.   Colt. 

§  22.  Tirare*,  parlandosi  di  Stampa  ,  vale 
Stampare  ,  Imprimere.   F'oc.   Cr. 

§  23  Tirare  :  parlandosi  di  Contratti,  vale 
Procurare  di  vantaggiarsi  nel  prezzo  il  più  che 
si  può,  che  anche  dicesi  Stiracchiare.  Foc.  Cr. 

§  24  Tirare:  vale  talora  Morire.  Chi  ha''l 
core  innamorato ,  f^en^a  ovale  a  far  lamento 
Di  quel  bel  giglio  eh'' è  spento,  Della  Nencia, 
di'  ha  TIRATO.   Lor.  Med.  Canz. 

§  25.  Tirare  :  per  Succiare,  Bere  al  fiasco, 
al  botticino ,  o  simile.  Posesi  a  bocca  questo 
fiasco  e  bevve  j  e  poi  lo  porse  al  compagno  , 
e  disse  :  Tira],  che  tu  non  beesti  mai  meglio. 
Pecor. 

§  26.  Tirarsi  :  per  Accostarsi.  Come  il  Sole 
si  tira  più  verso  H  mezzodì  f  e  si  dilunga  da 
noi,  tanto  avemo  noi  più,  grande  freddo  e  più 
grande  notte.  Tes.  Br.  Tbassimi  a  que"*  Ve 
spirti  che  ristretti  Erano  per  seguire  altro 
cammino.   Pctr. 

§  27.  Tirarsi  innanzi  ,  0  avanti  :  o  Tirarsi 
assolutam..  vagliono  Farsi  avanti,  Venire  in- 
nanzi. Sordel  si  trasse,  e  disse:  f^oi  chi  sete? 
Dant.   Purg. 

§  28.  Tirare  da  parte  ,  da  banda,  da  lato, 
in  disparte  ,  e  simili  :  vagliono  Allontanare  , 
Discostar  dagli  altri.  Bocc.  Nov.,  ec 

§  29  TiuAKSi  ,  e  Trarsi  da  parte,  da  han- 
da,  e  simili:  in  signif.  n.  p.  vagliono  Allon- 
tanarsi ,  Discostarsi  dagli  altri.  L"^  altre  mag- 
gior di  tempo,  o  di  fortuna, Toat^sì  in  disparte 
comandò  con  mano.  Petr.  Traem.moci  cosi 
dall'  un  de''  canti.  Dant.   Inf. 

§  3o.  Tirare  in  dietro:  vale  Ritirare,  o 
Far  volgere  indietro.  Certo  per  me  non  rice- 
verai tu  ,  suocero  crudele  ,  per  lo  cui  peccato 
il  Sole  TIRI  indietro  li  cai^alli  del  suo  lume. 
Ovid.  Pist. 

§  3i.  In  signif.  neutr.  ,  e  neutr.  pass,  vale 
Ritirarsi,  Scostarsi.  E  questo  fatto,  alquanto 
indietro  tiratesi  ,  cominciarono  a  cantare. 
Bocc.  Nov.  Ti  ROSSI  addietro  più  di  quattro 
braccia.  Bern.   Ori. 

§  32.  Tirarsene  indietro  :  dicesi  di  Chi  si 
mostra  dubbioso  se  farà  o  non  farà  una  tal 
cosa,  perchè  gli  sia  proferto  maggior  premio, 
o  gli  sia  fatta  miglior  condizione.  O^ni  volta 
che  ad  alcuno  pare  aver  ricevuto  piccolo  pre- 
mio d'  alcuna  sua  fatica,  o  non  vorrebbe  fare 
alcuna  cosa  ,  o  dubita  se  la  vuol  faremo  no  , 
mostrando  che  egli  la  farebbe  ,  se  maggior 
prezzo  dato  o  promesso  gli  fosse,  si  dice,  tc, 
e'  se  ne   tira   indietro ,    e'  /a    pensa.    Varch. 
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§  33,  TruiR»!  dietro  aìruna  cosa  :  fipjfit, 
▼ale  Essenti  causa,  o  ondine.  Io  mi  «'  gfio 
più  che  io  àuhito,  iht  ella  non  sì  ttei  die- 
tro lo  sviamento  dello   studio.  Ck-    Lelt. 

§  34.  TiRijtsr  addosso  :  yale  Addossnrsì  , 
Procacciarsi.  Mi  Tijio  addosso  r  odio  d'una 
setta   che  può  assai.  Sea.  Ben.  Vaich 

§  3u.  Trr.ABjB  in  casa  ;  vale  Condurre  ad 
abiure  ncUa  propria  casa.  Eì^t  è  sua  /'glia- 
slra  ,  e  tihossela  in  casainf'm  quando  tolsn 
questa  seconda  donna..  Saìy.  Grancii. 

S  36.  Tira»  giù,  Ti«AR  via.-V  Giù,   Vi». 

S  57.  TiiiAiB  rt  ^erra  un  lavoro.  -  V.  Terra. 

S  5».    TlBA»     JOfiO  ,    TIRAR     SU.    -     V.     Sol- 

to,   Su. 

S  39  riKAii*  innami:  yale  SeguiUrc,  Pro- 
seguire,  Non  rimuoversi  dall'impresa  comin- 
ciala j  ed  anche  Fromuorere  ilcuuo  a  qualche 
grado ,  o  Ammaestrarlo  in  qualche  arte  o 
scienza.  Ns  quivi  essendo  men  TiaATO  in- 
nanzi ,  Posò  la  spada,  e  ripigliò  la  toga. 
Maini. 

S  ^o.  Tirare  innanzi  il  conto. -Y.  Conto. 

§  4i.  Tirare  a  /ine:  vale  Compire,  Fini- 
re ,  Terminare,  f^ia  corta  e  spedita  Trar- 
2i£JBSB  a  fin  qusst*  aspra  pena  ,  e  dura.    Pelr. 

g  il.  TiRASB  a  riva:  vale  Condurre  a  riva 
e  per  mciai".  vale  Condurre  al  tìne.  Che  in 
carne  essendo,  veggio  trarmj  a  riva.  Petr. 

§  43.  Tij^ARs  il  collo  agli  uccelli. -Y. 
Uccella. 

S  44.  Tirar  fuori  la  spada  ec.  9  Tirasi 
di  spada.  -  Y.  Spa'Ja» 

§  45-  Tirare  colpi  ,  e  simili  :  vagliono  Fe- 
rire, Percuoterp;  Colpire,  f^oc,   Cr. 

§  46  TiRAB»  a  se^no:  vale  Tirare  per  col- 
pire For^e.  chi  t' insegnò  di  trarre  a  segno 
Quel  tu  arco  ee.  Bern.  Ori. 

§47-  Tirare  a*  suoi  coìnmbi  :  hguratam. 
vale  Far  cosa  che  ridondi  io  proprio  pregi u- 
<lizio ,  Pregiudicare  a  se  slesso.  Mira  quel 
puzzarci  j  eh'  a*  suoi  colombi.  Tira.  Buon, 
Fier. 

§  48.  Tirar  Vajuolo.-Y.  Ajuolo. 

g  49    Tirare  in  arcata.  -  V.   Arcata. 

§  5q.  Tirar  di  pratica.-Y.  Pratica. 

§  5i.  Tirare  a  ^orte  ,  o  per  sorte»  **  V. 
Sorte. 

tj  Sa.  Tirare  i  i/a<£/:  yalc  Gettarli  con  mano 
ad  oggetto  di  giuocare.  Poi  traggo  il  a^do , 
e  vince  Per  la  parte  del  sì  la  mia  iicema. 
Buon    Fier. 

§  53.  Di  cesi  m  maniera  proverbiale  //  dad^ 
è  TRATTO  :  che  vale  II  negozio  è  spacciato. 
L'  afì'are  è  fatto,  Il  negozio  è  terminato  ,  5Ìc- 
clw  non  ptiò  stornare,  f^oc.    >. 

§  54.  Tirare  pel  dado^  Tirare  un  f^ran 
dado,  Trar  diciotto  con  tre  dadi.-Y.jyado. 

§  55.  Tirare  danari  ',  ydì[iSÌSkcUQ\,si'C  ó»Q4t> 

Aver  soldo.  Koa,  Gr, 


§  55.  Tira»  /*  paga  :  vale  i<«cuoler  il  sa* 
lario,  0  la  provvisione,  j^oc.  Cr. 

§  57.  Tirare  al  buono:  vale  Esser  ben 
composto  ,  Pìpiliare  in  buona  parte.    F'oa.  Cr. 

^  58.  Tira.  aJ  Ouono  ,  o  u!  cattivo  :  vale 
ivudere  ueila  bontà  o  nella  malvagità  ^  Aver 
quella  por  suo  fine.   f^oc.  Cr. 

§  59.  TiRARB  al  pe^i^io:  vale  Interpretar  la 
cose  malva  giumento  .  Essere  d' animo  maligna. 
Tur.  Dav. 

J,  60.  TiREKB  a  un  colore  ;  vale  Approssi- 
marsi a  quello.  Lasciandosi  dietro  un  va-* 
por  cenerognolo  ,  traendo  allo  stagneo: 
M.  Yill. 

§  61.  Tirar  da  uno:  vale  Somigliarlo.  Cina 
fu  anche  di  comune  statura  ,  ma  più  savio 
di  Ghcrarduccio  ,  grande  parlatore  ,  anche 
TRAEVANO  dalla  madre.  Cren.  Veli. 

§  63.  Tirar  d.la  sua:  ala  Guadagnare 
alcuno  per  la  sua  opinione  ,  Condurlo  nelU 
sua  fazioue  ,  dalla  sua  parte,  j^'oc.  Cr. 

S  63.  TitsARi  d*  una  parte  e  d*  altra  :  fi- 
gurataaiente  vale  /ere  diversi  Mntiaienti  y 
Uagiouar  variamente  d'  alcun*  cosa.  Bocc. 
Nov. 

§  64.  Tirar  sangue  ee.-Y.  Sangue. 

S  65.  Tirar  U  calze,  o  le  cuoja:  moda 
basso,  yagliono  Morire.  B  s^  aspettava  d  ti- 
aAt  Ulle  calze  del  vecchio.  Cecob.  Cor.  Mi 
convien  tirar  U  cuoja  Per  gir  con  esse  a 
rincalzare  d  pu..j.  Malm. 

Z  pQ.  Tu* Al  caUi,  r  rfe' cfl/ci:  nail' uso  yalf 
Calcitrare, 

§  ^7.  Tjrab  de*  calci  ai  vento.  ^Y-  Vento.. 

♦  i.  TjfcAR  m  st'.  riferito  a  Dio,  vale  per«« 
mclUra  che  altri  muojj,  Macdare  la  morte.. 
X  tiri  a  se  due  delle  tre  bambine*  Bern. 
Riun. 

^  69.  Tirar  di  mira ,  Tirar  la  corde^*  Y» 
Mir»  ve. 

^  70.  Tirare  a  se  la  porta ,  ^  uscio  ec.  -^ 
V.  Uscio. 

§  71    Tirar  gli  orecchi. ^Y.  Orecchio. 

§  73.  TiRABJB  costrutto:  vale  Ricavare  utile, 
Approiìttaj  si  Dopo  molla  fatica  te- -Non  /*« 
potuto  trarne  altro  costruito.  Bes^a    Ori. 

§  73.  Tira*  /'  acqua  ai  suo  mulino  •-  Y% 
Mulina. 

S  74.  Tirare  a  pochi:  vale  Cooleotaisi  dà 
poco  ,  Pigliar  di  poco  ;  tratta  la  ntetaf  dagli 
uccellatori.  Parendole  aver  girato  a  fochi  , 
pensò  di  rmlituirgli  i  cinqusccnio  ec.  Bocc. 
Nov.  Per  ora  tì»/.  a  quésti  pochi  ,  «  ili  cià 
che  tu  vuoi.  Libr.  oon. 

g  76  Tirarsi  il  cappuccio  sit  gli  occhi:  y*l9 
Procedere  senza  vermi  risp?.tt'j.  Sono  .stati 
"ccessiiatì  i  nostri  rigidissi^.U  censori  di  al- 
lacciarsi il  vaj'-  ,  e  TMABSi  il  <Gappuccio  sa 
f;li  occhi  per  imi  In  pii'49ì-"Ms  a  pgi'sona, 
Hed.  Lelt.  '^ 
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§  76.  Tirare:  per  Ritrarre,  Cavare  ,  Ri- 
cevere, come  utili,  entrate,  piaceri,  o  simili. 
Traevako  de' fatti  di  Calandrino  il  ma-^i^ior 
piacete  del  mondo.  Cioè,  Ne  avevan  piacere. 
-  Non  potendo  tbarhe  altra  risposta ,  alla 
madre  il  dissero.  Bocc.  Nov.  acciocché  non 
solamente  i  lilterati  ,  ma  eziandio  lì  seco- 
lari e  senza  grammatica  lo  possano  inten- 
dere ,  e  XRARKK  utiUlade  e  conforto.  Vit.  SS. 
Pari. 

§  77.  Trarre  :  per  Estrarre  ,  Cavar  fuori 
del  territorio,  o  confino,  o  di  qualsisia  luogo. 
Erano  infamati  d"^  avere  venduto,  tratto  e  la- 
sriain  TRARRE  il  urauo  della  loro  maremma. 
M.  Vili. 

^  78.  Trarre  :  per  Cavare  semplicemente. 
O  se  essi  mi  cacciassero  gli  occhi  ,  o  mi 
TRAESSERO  1  denti,  ec.  Bocc.  Nov.  Poi  riposata 
la  morchia,  ec,  trai  P  olio  purificato  di  so- 
pra, ec.  Pallad. 

§  79.  Trarre:  per  Cavar  di  dosso.  Si  spo- 
S',liò  in  farsetto ,  e  trassesi  i  panni  di  gamba. 
Bocc.  Nov. 

§  80.  Trarre  :  per  Cavar  sentimento  da 
alcuna  scrittura,  o  simile.  Tutto  in  sé  mede- 
simo si  rodea ,  non  potendo  dalle  parole  dette 
dal  barattiere  cosa  del  mondo  trav.re.  Bocc. 
Nov. 

§  81.  Trarre:  per  Deviare,  Distorre.  Ac- 
ciocché da  esse  così  folto  serv^i^io  noi  traes- 
sero. Bocc.  Nov. 

g  82.  Trarre;  per  Eccettuare,  f^oi ,  sii^no- 
re ,  né  metto,  né  traggo.  Nov.  Ant.  P^ien  poi 
Tancredi,  e  non  é  alcun  fra  lami  (  Tbanke 
Rinaldo)  o  foritor  maggiore,  O  più,  ec  Tass. 
Ger. 

§  83.  Trarre  :  per  Liberare.  Il  senno  di 
grandissimi  perìcoli  trae  il  savio.  Bocc. 
Nov. 

§  84.  Trar  rf'  impaccio:  figurat.  per  Tirar 
di  vita.  Né  mi  vuol  vivo,  né  mi  trae  d'im- 
paccio. Petr. 

§  85.  Trarre  :  per  Promuovere  ,  Condurre 
a  gradi  e  dignità.  Né  mai  ad  altro  ,  che  tu 
mi  vegghi ,  mi  trasse.  Bocc.  Nov.  Erano 
tratti  Alle  curule  Sizii  e  Arrigucci.  Dant. 
Par. 

§  86.  Trarre:  T.  de^  Mercanti 5  vale  Pi- 
gliare  una  somma  di  danaro  in  un  luogo  ,  e 
farla  pagare  in  un  altro.  Per  dare  a  cambio 
a  sé  medesimo,  ec,  e  in  quanto  è  datore ,  ri- 
metter per  suo  conto;  e  in  quanto  è  piglia- 
tore ,  trarre  per  un  altro.  Dav.  Camb. 

§  87.  Trarre:  per  Adattarsi,  Seguitare  l'in- 
clinazione. Traendo  più  alla  natura  di  lui 
che  all'  accidente ,  cominciò  ad  esser  costu- 
mato. Bocc.  Nov. 

§  88.  Trarre  ,  e  Tkarsi  :  per  Accorrere  , 
Concorrere;  ed  anche  Inviarsi,  Andare  verso 
alcuno  per  essere  a  sua  posta,   o   per    altro. 


Quasi  al  romor  venendo,  colà  trassero  g// 
uomini  tutti,  e  a  riguardar  la  giovane  si  tbae- 
vA>o.  Bocc.  Nov.  Ot.' é  ?  dov'è?  V  altro  di- 
cea  :  e^  /'  ha  nelle  brache.  La  gente  trae  , 
le  risa  son  grandi.  Frane.  Sacch.  Nov.  Fide 
entrare  un  topo  per  la  finestrella  ,  che  trasse 
alP  odore.  Nov.  Ant.  /  quali  vi  trassono  a 
vedere  con  gran  divozione,  G.  Vili.  Comin- 
ciandosi a  conoscere  la  sua  santità  ,  molti 
trassero  a  lui,  e  rinunziarono  al  Mondo.  - 
Riceverai  da  me  tal  guanciata ,  che  tutta 
Alessandria  TRARRa  alle  grida  tue.  Vit.  SS. 
Pad. 

§  89.  Trarsi  :  vale  anche  Applicarsi ,  At- 
tendere. E  perché  egli  alla  nobiltà  del  pa- 
dre,  e  non  alla  mercatanzia  si  traesse  ,  non 
V  uvea  il  padre  voluto  mettere  ad  alcun  fon- 
daco. Bocc.  Nov. 

§  90.  Trarsi  :  per  Ritenersi ,  Astenersi.  In- 
fino  al  fiume  di  parlar  mi  trassi.  Dant. 
Inf. 

§  91.  Trarre  la  fome  ,  la  sete,  la  seta  :  - 
V.  Sete,  Seta. 

§  92.  Trarre  ambassi  in  fondo  :  si  dice, 
ec. ,    De"*  mercatanti  ,    quando     sono     falliti. 


Varch.  Ercol. 

%  93.  Trarre  carta 


per  Distendere  ,    Fare 


scrittura  pubblica.  Fece  comandamento ,  del 
quale  fu  rogato  e  trasse  carta  ser  Nibbio, 
che  mai  di  dt  non  si  lasci  trovare.  Fav. 
Es. 

§  94.  Trarre  in  volgare:    V.  Volgare. 

g  95.  TftAR  d'  inganno  :  V.  Inganno. 

§  96.  Trar  di  sé,  o  simili  ;  vale  Fare  uscir 
di  sé.  Ma  si  m*  avea  ed  il  dolor  sostenuto  ,  e 
la  paura  di  me  tratto  ,  che  così ,  come  mai 
Slato  non  ci  fossi ,  d"*  esserci  stato  mi  ricor- 
dava. Lab. 

§  97.  Trar  di  senno,  di  vita',  V.  Senno,  ec. 

§  98.  Trarre  di  bando  ;  vale  Sbandare  ; 
cioè  Rimettere  ,  o  Assolvere  lo  sbandato.  Il 
quale  Comune  promise  loro  di  trarli  d"*  ogni 
bando.   G.   Vili. 

§  99.  Trarre  di  mano;  vale  Cavare  dalle 
forze  altrui.  Colla  mia  solli-citudìne  e  opera 
delle  mani  la  trassi  alla  morte.  Bocc.  Nov. 
Né  tacendo  potca  di  sua  'man  trarlo  ,  O  dar 
soccorso  alle  virtud  afflitte.  Petr. 

g  100.  Trarre  dal  cupo  :  vale  Cavar  dal 
capo,  dal  pensiero.  Non  potendo  tbarmi  dal 
capo  l'  immagine  del  mio  figliuolo.  Cron.  Mo- 
rell.   Qui  n.  p. 

§  10 1.  Trarre  guai:  V.  Guajo. 

g  102.  Trarre  lagrime  :  vale  Piangere,  La- 
grima re.   yoc   Cr. 

§  io3.  Trarre  sospiro  :  V.  Sospiro. 

g  104.  Trarre  patto:  vale  Convenire,  Pat- 
tuire. A  suo  vantaggio  trasse  patto,  e  rendè 
il  castello.  M.  Vili. 

§  io5.  Trar  la  vita  :  V.  Vita. 
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§  io6.  TrAbre  ìe  notti  1  i  giorni,  ec:  vale 
Passare  le  notti  ,  i  giorni ,  ec.  Nella  mia  ca- 
mera le  paurose  noUi  trakva.  Ainct.  Così , 
ec. ,  ho  TRATTO  i  d'i  felici.  Tass.   Ger. 

§  107.  Tbabre  dimora  ,0  dimorama  :  vale 
Dimorare.  Nelle  oscure  notti  triste  dimorarne 
traeva  piangendo.  Aniet. 

§  108.  Trarre  il  sottile  del  sottile:  V.  Sot- 
tile. 

§  109.  Tr.ARBE  il  filo  della  camiciai  modo 
proverbiale;  e  dicesi  dell'Indurre  checchessia 
al  suo  desiderio,  ilf  hai,  colla  piacevolezza 
tua,  TRATTO  i7  filo  della  camicia.  Bocc.  Nov. 

g  110.  Trarre  la  bambagia  del  Jar setto  i 
V.  Bambagia. 

§  III.  Legala  bene,  e  lasciala  trarre:  -  V. 
Legare. 

TIRARE  :  s.  m.  Corda,  o  simil  cosa  ,  con 
cui  si  tira.  In  sur  un  piede  di  berilli  ,  dal- 
l'* altra  banda  ha  Jermo  un  gallo  d'' oro  ,  qual 
per  ^'ia  di  certi  ti  rari  batte  V  ali.  Cecch. 
Esali.  Cr. 

TIRATA:  s.  f.  Il  tirare.  Le  falci  fanno  peg- 
gio da  TIRATA  che  da  percossa.  Fior.  Ital. 
Non  mi  sembra  lisa  (la  mia  tela),  E  non  si 
strappa  per  ogni  tirata.  Fortig.  Rim. 

§  1.  Usasi  per  Continuazione,  o  Lunghezza 
continuala  di  checchessia.  Era  la  strada  una 
buona  tirata  Un  miglio  e  più  siucJi'al  peiron 
s'  arrida.  Bcrn.  Ori.  Intorno  alle  macchie 
sono  grandissime  tirate  di  montagne.  Gal. 
Sist. 

§  2.  Per  Beuta.  E,  fìnte  due  tif.ate  da  Te- 
desco. La  tìzza  butta  uia  subito  in  terra.  Maini. 

TIRATÈLLA:  s.  f.  dim.  di  Tirata.  Messo- 
gli le  mani  Uflla  barba  ,  e  datogli  due  tira- 
TELLE  dolci  dolci,  gli  dice.   Aret.  Rag. 

TIRATÈSTA  :  s.  m.  T.  Chirurgico.  Stru- 
mento chirurgico  ad  uso  di  estrarre  la  testa 
d'  un  bambino  morto  nel  parto. 

TIRaTKZZA  :  s.  f.  Rigor,  Tensio.  Lo  stato 
di  ciò  che  è  teso ,  o  tirato  con  forza.  Non 
c'è  né  bischeri  ,  ne  ponticelli  che  Jaccìaii 
queste  difftrenze  di  tiratezza  in  questi  stru- 
menti. -  La  vela  starebbe  sempre  nel  medesi- 
mo gonfiamento  j  o  nella  medesima  tiratezza. 
Bellin.  Lez. 

TIRATINA  :  s.  f.  dim.  di  Tirata.  Voce  del- 
l' uso.  Datogli  due  tiratine  di  denti.  Aret. 
Coni. 

TIRATO  ^  TA  ;  add.  da  Tirare  ,  in  tutti  i 
suoi  significati.  Gli  suoi  poderi  erano  grandi, 
e  ben  tibata  la  borsa.  Bocc.  Nov.j  cioè,  Pie- 
na ,  onde  non  facea  grinze. 

§  I.  Tirato:  per  Allenato.  Dalla  piacevo- 
lezza del  beveraggio  tirata  ,  più  ne  prese 
che,  ec-  Bocc.  Nov. 

§  2.  Tirato:  per  Disteso;  contrario  di  Grin- 
zoso ,  o  Lento,  y^lle  gote  dalle  bianche  bende 
TIRATE  risponde  la  ventraja.  Lab. 


§  3.  Tirato:  per  Vivo,  e  Piccante.  Umore 
asprigno  e  rodente  ,  che  il  vino  fa  tirato  e 
risentito.  Dav.   Colt. 

§  4  Tirato  pe"* panni:  vale  Fatto  accostare 
prendendolo  pe'  panni.   Frane  Sacch.  Nov. 

§  5.  Per  Promosso.  Mostrerebbe  ,  se  egli  si 
serve  d'' uomini  da  bene  o  no,  se  di  capitano  va- 
loroso ,  senza  insidia  ,  o  tirato  su  per  ric- 
chezza e  favori.  Tac.  Dav. 

§6.  Andar  tirato:  vale  Andar  diritta- 
mente, senza  far  molto  ad  alcuno.  E^non  va  ora 
TIRATO  alla  volta  della  Nunziata.  Lasc    Spir. 

§  7.  Stare  in  sul  tirato:  vale  Andar  cauto 
nel  parlare  e  nelPoperare,  per  non  incorrere 
in  pregiudizj  ,  o  non  esser  giunto.  Lo  stesso 
che  Stare  alP  erta,   l^arch.  Ercol. 

g  8.  Stare  in  sul  tirato  :  vale  anche  Tene- 
re in  soverchio  prezzo  la  propria  mercanzia. 
Bisogna  tosto  pensar  di  f  irgli  arrosto  A  chi 
non  vuole  stare  in  sul  tirato,  E  fa  conto  pi- 
gliar qualche  ducato.  Cani.  Carn. 

TIRATOJÀJO  :  s  m.  T.  de'  Lanajuoli.  Co- 
lui che  stende  i  panni  al  Tiratojo. 

TIRATÓIO  :  s.  m  Ciò  che  serve  a  tirare  ; 
e  qui  Luogo  dove  si  sJendono  i  panni  di  lana, 
fieste  del  tiratoio.  -  Con  questo  ancora,  che 
i  TIRATOI,  espurghi,  e  le  tinte  non  si  potè s sono 
alienane.  Varch.   Stor. 

TIRATÓRE  :  vcrb.  m.  Duclor.  Che  tira. 
Lo  mirifico  TiRATOR  del  carro  di  Giunone. 
Filoc.  Camion  ritorto  ,  tale  come  quello  che 
la  gente  chiama  il  tirator  deW  acqua.  Libr. 
Astrol. 

tj  I.  Per  Torcoliere.  Di  già  si  è  fatta  la 
provisione  d'' assai  buoni  caratteri,  ed  è  vt- 
auto  il  TIRATORE  a  questo  efftto.  Car.  Lett. 

§  2.  Tiratore:  chiamano  i  Marinaj  una 
Piccola  fune  che  serve  per  sospendere  ,  o  ti- 
rar giù  la  braca ,  o  trozza  de'  pennoni  di 
maestra  e  trinchetto ,  nel  ghindarli ,  o  am- 
mainarli ,  per  impedire  che  non  s'  attacchino 
alle  trinche  di  detti  alberi. 

S  3.  Tiratori:  chiamansi,  alle  Moje,  Coloro 
che  per  mezzo  della  burbera  e  de'  secchioni 
cavano  l'acqua  salsa  da' pozzi. 

TIRATURA:  s.  f.  II  tirare.  Voce   delP  uso. 
TIRCHIERÌA  :  s.    f.    Avarizia,    Spilorcerìa. 
Sacch.   Him. 

TÌRCHIO,  CHIA;  add.  Avaro,  Spilorcio. 
Non  ti  Vergogni  tu,  villan  tirchio?  Lasc.  Nov. 
Esser  Tii-CHio  allo  spendere.  Sacc.  Rim. 

TIRÈLLA  :  s.  f.  Fune  ,  o  Striscia  di  cuojo, 
o  altro,  con  che  si  tirano   carrozze,  o  simili. 

P'oc.    Cr. 

TIRIÀGA  :  -  V.  Triaca. 

TIRITÈRA  :  s.  f.  Stravagante  lunghezza  di 
ragionamento.  Voce  bassa;  detto  del  Tirare 
in  lungo  colla  stessa  cantilena  il  discorso. 
Lunaa  TiKiTBRA.  -  Ricadiosa  tiritera.  Varch. 
e  Allcg. 
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TJKO:  f.  m.  TeìijacUuu  II  tirar*.  L'atto 
àti  tirare,  e  anche  il  colpo.  Accoslaronsl  te 
armate  V  unti  altra  ec.  quanto  pativa  il  tiro 
delle  arti  filiere.  Gaìcc.  Slor.  Mai  non  si  cor- 
rebbe nei  segno  ec.  ma  sempre  sarebbero  i 
Tim  eostieri  verso  ponente.  Gal.  Sisl.  Tiao 
basso.'   Tuo  di  volata.  Guid.  Gr. 

5  I.  Essere  a  tiro  di  moschetto  ,  o  »i- 
mili  :  dicesi  dell'  L^^ert  dentro  allo  cpazio  , 
doTe  arriva  il  tiro  del  mochetto^  o  simili. 
Foc.  Cr. 

§  a.  Essere  a  tì&o  :  assolatamente  dicesi  per 
metafora  dell'  Essere  yiciiiO  alia  conclusone, 
o  al  lermine  di  ch-cchessia.  f^oc.  Cr. 

%  3  Tiro  :  Sorta  di  malattia  de'  cavalli  si- 
mile alla  rabbia  de' coni.  A*  cavalli  che  hanno 
il  Tiao,  dà  a  mojigiaré  la  verminaca.  Libr. 
Masc. 

§  4.  Tiro  a  due  ^  a  quattro  y  a  sei:  si  dice 
eli  Carrozza  ,  o  simili ,  tirata  da  due  ,  da  quat- 
tro I  o  da  sei  cavalli ,  e  anche  de'  Cavalli  me- 
desimi uniti  insidie  per  tirarla.  Koc    Cr. 

%  5.  Tiao  :  si  usa  talora  per  Offesa,  Giar- 
da ,  Be^a  latta  altrui  insidiosamente.  Un  bel- 
V  umor  che  per  fare  un  bel  tiro  Dichiarò  ec. 
Buon.  rier.  E  di  ^uel  tiro  itiactia  come  un 
viechic.  Malm. 

S  6.  Tuo  :  parlando  del  Giuoco  degli  tciie- 
ehi  ,  vale  Mossa.-  Si  pose  a  volere  a  lui  in- 
segnare i  TIRI  e  le  difese.  Baldia.  Dee. 

TIRO:  Thyro.  Specie  di  serpe,  Vipera. 
Costum'  è  di  smggi»  uomo  non  trarne  d*  urina 
veneno  f  ma  di  tiro  triaca.  Guitt.  Lett. 

TIROARITNOIDE-  s.  m.  T.  Anatomico. 
Sorta  di  muscolo  j  che  chiude  esalumente  la 
.aringe;  e  questi  son  que' muscoli  che  in- 
fiammati cagionano  poi  ì*  mortale  angina. 

TIROCCO:  s.  m.  Trattenimento  da  con- 
versazione. -  V.  Triocco.  Salvin.  Fier.  Buon. 

TIROCINIO  :s.  m.  Voc  Lat.  Noviziato. 
F'oleano  che  i  sollazzi  ancora  e  V  allegria 
del  popolo  fossero  fruttuose,  e  H  valore  i- 
iitarc  ec.  avesse  anco  tra'  giuochi  un  diUt^ 
tsvole  TIROCINIO.  Salvin.  Disc. 

TIROIDE  ,  o  SCUTIFORME  :s.  f.  T.  Ana- 
tomico. Garlilagine  che  forma  quella  promi- 
nenza chiamata  Pomo  d'  Adamo. 

TIROIOIDEO,  DEA:  add.  T.  Anatomico. 
Apparteueote  alla  laringe. 

TIRONE:  s.  m.  Voc.  Lai.  Novizio. /Z  fuaZ 
nuove  TiBow  questa  volta  era.  Morg. 

TIKONIO ,  NIA  :  add.  Voce  dell'  uso.  Di- 
cesi delle  Lettere ,  e  Caratteri  di  cui  fu  inven- 
tore Tirone  liberto  di  Cicerone. 

TIRSO:  s.  m.  Thyrsiis.  Asta  attortigliata 
di  pampani  e  di  fronde  d'ellera.  E  Bacco  col 
Tiaso  rinvolto  d'  ellere  e  di  pampini.  Car. 
Lett.  U  ardite  ninfe  ,  l'  asinel  .nio  pavido 
Pungon  col  tirso,  ed  ei  colle  man  tumide 
Al  cria  *'  appiglia.  Poli?. 
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TlSA?rA:  t.i.  Toc.  Lat.  Bevanda  d'orzo 
colto  in  acqua  ,  o  vino  fatto  con  orio  ,  Bitta. 
Siccome  si  trita  V  orzo ,  e  la  tisana  col  pi' 
stello .  Albert. 

TISI  A.  s.  Voce  Veneziana.  Presso  i  Tosca- 
ni Gavitello.  V. 

§.  TisTK  .  s.  f.  pi.  Presso  i  Marinij  cosi 
chiamausi  Qi:e' barili  sfondati  dall'  estremità 
più  larga,  de' quali  si  fa  uso  per  cuoprire  le 
teste  de^li  alberi ,  quando  questi  alberi  sono 
sguarmii.  In  Toscana  Cappelletti,  o  Cappel- 
letto. ^  *  ^^ 

TISICA  :  8.  ..  Voce  antica  ,  usata  ancora 
oggidì  da  buoni  Scrittori  ,  lo  stesso  che  Ti- 
sichezza. V.  Dionisio  tiranno  ec.  cadde  in 
TISICI.  Amm.  Ant.  Sema  temere  il  catarri  , 
a  la  Tisicv,  o  l'empiema.  Tocci  Parer. 

TISICHEZZA  :  s.  f.  Phlhisis.  Infermità  di 
Polmoni  ulcerati,  che  cagiona  tossa,  e  fa  spu- 
tar materia.  //  capo  de'  quali  è  in  grossezza, 
A  ^  anima  è  in  magrezza  e  in  tisichezsA» 
Sen.  Pist. 

TISICO:  s.  m.  Tisichezza.  Se  alcuna  sen- 
tisse di  TISICO  bolla  i  far  del  ramerino  col 
latte  di  capra.  M.  Aldobr.  Avere  il  Tisica* 
Sold.  Sat. 

S  I.  Dare  nel  tisico  y  o  in  tisico:  val« 
Cominciare  ad  intisichire.   Vot.  Or. 

%  1.  Tisiso  ;  per  Infetto  di  tisichezza.  ••  T- 
Tisico  add. 

TISICO,  CA:  add.  usato  anche  in  forza 
di  sost.  Phlhisi  iaborans.  Infetto  di  tisichez- 
za. Chi  per  vederlo  un  san  verrebbe  tisico» 
Dittani.  //  mele  violato  vale  a' tisiCHi.  Cresa 
Esser  tisico.  Cir.  Geli. 

§.  Per  metal  vale  Magro,  Scarnato,  Debole^ 
e  dicesi  auche  degli  animali  ,  e  d'altre  cose. 
Del  centi  j  di  quella  luna  tisica  ,  e  nera,  si 
vede  uscire  uno  bendom  ec.  Frane.  Saceb. 
Nov.  Qui  detto  delle  natiche. 

TISICUCCIO,  Clk  :  add.  e  sost.  Tisicuzzo. 
E  tu  je'TisicucciA,  Che  ti  criepi  la  buccia* 
Frane.  Sacch.  Rim. 

TISICUME:  s.  m.  Tisico,  Tisichezza.    Chi 

■me  di  avere  a  patire    di    tisicumb  j    usi    il 

tte  di  vacca.  -  Coloro  ,  chs  hanno    ^omitm 

il  sangue  pizzicano  di   Tisicviita.    Libr.   Cur. 

Maiali. 

§.  Per  metaf  Cosa  scarna  >  magra,  consu- 
mata. Aquuluni^ueallrid^llamcdainta  infer^ 
meria  quesV  ossa,  e  questo  rmevut  piacesseé 
T->c.  Dav.  Perd.  Eloq. 

iTSlCUZZO,  Zi  ;  add.  e  8.  Dim.  di Tisic». 
roc.  Cr. 

§.  Per  similiL  vale  Di  poche  forze ,  Di  poco 
spirito.  Si  TISICDZ..0  e  tristanzuol  mi  parete. 
Bor-    Nov. 

STILLAMENTO  :  s.  m.  Il  titillare ,  Solleti- 
c.nnenLo,  SoUuchcrainenlo,  Tilillazioue.  Quan- 
do tu  odi  esser  già  vicine  Vamieo  ec.  ti  sentì 
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ivsto  svegliare  in  te  un  tniLì,kvii.ìfio  di  giu- 
bilo  ,  chs  ti  spinge  «  cofrergìi  incoulro,  Se- 
goer.  Mann, 

TITILLARE:  y.  a.  Eccitar  blanda  e  molle 
commozione  in  parte  membrainosa ,  e  nervosa 
«del  corpo  animale.  E  sol  prestan  credenza  a 
^uci  concelti y  Che  TriittÀM  l'  orecchie,  e  con 
sonora  y  E  soave  armo/ua  lisciati  sono.  Mar- 
cheti.  Lucr.  T'di  insrpnamenti  secondavano 
le  inclinaziorti  g:oi'C/i(7i,c  TiTitLiVAif0t5«rt^i. 
l*am.  Ant.  Prof. 

TITILLAZIONE:  s.  i.  Titillamento.  Que- 
sta materia  si  rende  sensibile  alla  sorgente 
fer  quella  gentile  titj  llazioit»  deW  odorato. 
Cocch.  Bagtì    e  Gal.  Sagg. 

TITIMàGLIO,  e  TITIMALO:  s.  m.  Ti- 
tìifmalus.  Pianta  ,  la  quale  in  qualsiTogha 
parte  tagliata  getta  latte  ,  e  sono  di  molle 
specie.  La  radice  dei  titimaclio  agresto 
eotto  ec.  Tcs.  Pov-  t:  esula  si  chiama  da.' 
Greci  t;t1ìMAlo  ec  RI  celi.  Fior. 

TIT0LÀ.CCIO  :  »  i".  AvvililW»  di  Titolo 
di  un  libro.  Lumi  DuiL 

TITOLARE  ;  V  *.  Inscribere.  Intitolare  , 
Par  un  titolo.  Il  drltv  Paya  ec  cominciò  a 
fondare  la  chiesn  di  snn  Gregorio  olir*  Arno 
^  per  io  suo  nome  così  la  titolo.  G.  Vili. 
Sicché  mai  ec  né  7  Doge ,  uè  7  conians  se 
ne  TiTOLXssE.  -  il  maggior  frollilo  del  Re 
TITOLATO  Inwfrcìdr*  ■  di  ec  M-  Vili.  ITohimi 
VAtiamente  titolati,  c  tutti  in  istilc  eroico. 
Bocc.  C.  D: 

§.  Per  Nominare  ,  Appellare,  Chiamare. 
Jfnn  fu  solo  uno  titolito  Ercole,  ma  molli 
siccome  ì  Romani  nomarono  i  Cesari,  Zibald. 
Jlndr. 

TITOLARE:  add.  d' ogni  g.  Che  ha  titolo, 
Che  appartiene  a  titolo,    yoc.  Cr. 

TITOLARIO:  s.  m.  Libro  de'titoli,  che 
Berve  di  regola  coma  u».jre^i  iìloW.  A  studiare 
i  tirozkRJ  di  tutte  le  Segreterie  d^  Europa  ^ 
in  tutte  VI  sarà  una  lettera  più  popolata  del- 
F  altre.  MagMl.  Lett. 

TITOLATO,  TA:  adi  da  Titolare.   V. 
'    %.  Titolato  :  in  forza  di  sost.    vale    Perso- 
paggio    che   ha  titolo  di   signoiia,    o    dignità. 
Vn  cerio  titolat)    comparsa    aliti    corte    di 
4^rto  ec.  dicea  ec.  Segner.  Crisi.  Inatr. 

TITOLEGGIARE:  v.  n  Dare  altrui  i  titoli 
cke  gli  si  appartengono.  //  quale  (  abuso  ) 
S*  appartiene  Titolsggii»  secondo  il  proprio 
umore.  AUegr.  Rim. 

TITOLO  :  s.  m.  T/fuIus.  Dignità  ,  Grado  , 
O  Nome  che  significhi  alti  cose.  Rifiutando 
éT  esser  chiamato  maestro  ,  //  quale  titolo 
rifiutatm  da  lui  tanto  pài  e/:.  Bocc  Nov. 
Quanti  sono  i  signori  ^  li  quali  ,  se  io  per 
H  loro  titoli  te  li  nominasii  ,  in  tuo  danno 
M  ne  féinaglorieresti.  L«b. 

$  s,  £>ar§  vi'vQfM»:  vale  Chiamare  altrui  con 


titola  ,  Onorar  dS  titolo.   SJ!  :'is4o  rJ?<«.«    ^* 
paciaro  m  Toscana.  G    \ill. 

S  a.  Per  Insci izione,  Denominazione.  Sra^e 
portugio  dentro  della  muda^  La  qual  per 
me  ha  7  titol  delia  fame  ,  ec.  M'  avea  mf>' 
strati  per  lo  suo  forame  Piit  lune  già.  Dant. 
Inf. 

g  5.  Per  Cognome.  //  velare  di  eosiui  fu 
crtgionf.  a  quelli ,  che  discesero  di  lui  j  di 
lasciare  il  titolo  degli  .Elisei ,  e  di  cogno- 
minarsi ec.  Bocc.  Vit.  Dant. 

S  i.  Ter  Vanto,  Fama,  falene  colei  eh'  ha''l 
TiTOL  d*  esser  bella,  Pelr. 

S  5.  Per  Ragione,  DiriUo.  T.  Legale.  Que-' 
sta  donna  meritamente  è  mia^  nèalcunocon 
giusto  TITOLO  me  la  può  raddomandare.  - 
Giusto  TITOLO  parendogli  avere  in  ciò  ,  che 
la  tracuta^gine  altrui  aveva  gittato.  Boce. 
Nov. 

V;  6  Psr  Pretesto ,  Colore ,  MoVivo.  Non 
parendo  loro  avere  alcuno  olivo  pai  giust» 
TITOLO  a  fargli  dar  la  mula,  ventura,  -  P^i- 
dute  alcune  possessioni ,  le  quali  avevano  » 
sullo  TITOLO  di  voler  con  denari  andar  ec 
Bocc.  Nov.  Entrarono  in  Fiesole  sotto  tito- 
lo di  vedere  ec.  G.  Vili.  E'  son  pur  deUe^li , 
che  sono  gentilissima  famiglia ,  e  pare  y  che. 
par  tale  titolo  e*  si  convenga  loro  usare 
qualunque  vita  piit  ec  Fiùnc.  Sacch.  Nov. 

§  7.  Titolo  ;  dicesi  anche  a  quel  punto,  eh» 
si  pone  sopra  la  lettera  i.  E  dicci  ancor  » 
perchè  il  titolo  all'  i ,  E  n&n  all'  altre  let- 
tere si  pone.  Alf  Pazz.  Rim.  Tal  eh'  un  ne  - 
cento  f  II  TITOLO  d'un  i  non  mi  s'occuìiL 
Buon.  Fier. 

S  8.  TITOLO  primordiale. "Y.  Primordislo. 

S  9  Titolo  :  si  dice  il  Beneficio  ,  o  il  Pa- 
trimonio, che  dee  avfre  il  chcrico  per  essere 
atnnoesso  agli  orfiini  sacri.  Si  dee  far  lo  sera-- 
tinio  ec.  e  ismaniare  coìa^c^  che  si  debbono 
ordinartydcila  vitale,  dell' rtode,  del rirou» 
al  quale  ef^H  s'ordina  ec.  Mi*eslruzz. 

TITOLONE:  «<m.  Acrescit.  di  Titolo,  Tì- 
tolo gì  ande  ,  e  molto  onorevole  Per  non  va 
dar  i  titolo:*  1  a  muccm  solamente  dirovvi  » 
jil  mio  Signore.  AUeg. 

TITUBANTE  :  add  A'  ogni  g.  Tituhanf, 
Che  tituba.  Con  mormorio  tittxjaktk  neper-' 
grva  ec.  minacce.  "TnaBKwe  il giudicto  nella, 
mente  del  giudicante,  a  quelle  ninna  iOi(t 
disse.  Amet 

TITUBARE  :  v.  a.  Titubare.  Vacillare  , 
Stare  ai  b-guo,  Non  si  ri.soìvare,  Star  fr» 
due.  TiTXJBARO?»o  grandr.nìrnte  primachè  SÌ 
mettessero  all'opini.  Zibald.  Questo  non  lo 
dee' egli  resnfutumente ,  e  senta  punto  TU»» 
BAT»  .'^  Crn\.   Sisl. 

TITUBAZIONL:  s.  f.  Hcetifatiù.  Il  tlltir 
bare.  Fu  essfrvnta  questa  l<  fi  paurosa  tnv^ 
BA2ioN£,  Zdbald   Stante  U  mo(,Q  (^alQ   de'^li 
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m-lroU^i  alVcttam  sfera  ,  chiamato  da  loro 
i'  m9t9  dclV  accesso  e  del  recesso  f  o  vero 
tleila  TXTUBAZioifE.  Varch.  Lez. 

TiZZi©:  s.  m.  Tiz2onc.  Meleagro  Si  cen- 
$uviò  ed  consumar  del  tizzo.  Dant.  Purg 

^.  Dart  il  TiLzo  :  sembra  lo  stesso ,  che 
Importunare  ,  Infestare  ,  Stimolare  con  richie- 
ste importune. 

TIZZONAJOrs  m.  T.  de' Yetraj.  Quel 
'nogo  donde  a*introdacon  le  legna,  e  si  dà  il 
fuoco  alle  fornaci  di  vetro.  Bocchetta  del  Tiz- 

TIZ.ZONCELLO  :  s.  rn.  Dihi.  di  Tizzone  , 
Tizzone  piccolo.  Teneva  in  mano  un  ti77on- 
£KU.O  di  quercia  mezzo  acceso.  Fr.  Cord. 
Fred. 

'      TIZZONCINO  :    S.    m.    Tizzoncello.    Kon 
posso  fare ,  quando  fai  lor  chiosa  ,   Cartoc- 
cio ,  TizzoNcm,  non  me  ne  incresca.  Libr.  Son 
TIZZONE  :  s.  m.   Titio.  Pezzo  di  iegno  ab- 
bruciato  da   un  lato.  Arrappò  un  tizzonk  di  \ 
fuoco ,  e  vennesene  alli  suoi.  Vit.  Plut.  Nrro  , 
più.  eh' un  TizzoN,  quand'  egli  è  spento.  Bern.  j 
Ori.  I 

TLASPI:  s    m.  m,   Tlhaspi.  Sorta  d'Erba.  , 
di  varie  specie.  //  tlaspi  ,  secondo  Dioscori^ 
de ,  è  un'erbetta  piccola   con  foghe  lunghe 
un    dito  volle  verso  la  terrà  ^  fesse  in  pun- 
ta ,  e  grossette.  Ricett.  Fior. 

TO'  :  Voce  accorciata  da  Togli  ,  To',  e 
Toh,  in  forza  d' iaterjezione  dinolatite  mera- 
viglia. Oh,  o  to'  su  y  povero  Lapo  in  tua 
vecchiaia  ,  avezzati  a  parlare  eC'  Cecch.  Donz. 
Ok  to'  •'  io  voglio  empirla  con  un* altra  os- 
servazione. Red.  Lett.  To'  e'  è  la  cosa  seco  l 
Buon.  Tane.  Toh  !  sguardo  altiero  :  toh  .'  sfron- 
tata fronte.  -  Anzi  unguento  da  imbrogli  j  e 
da  giféendole  ,  Confusione  toh  !  contusione. 
Id.  Fier. 

§  »,  Vo^  castrami  questa:  si  dice  Quando 
8Ì  fanno  le  fiche  a  qualcheduno.  F"  rch.  Ercol. 
§  2.  To' qua,  e  dà  qua:  ai  diceiutnaniera 
proverb  Quando  si  traila  con  persone  di  poca 
fede.  A"0Ì  sogliamo  dire,  quando  abbiamo  che 
t'ire  con  ce^^ti  smemorati ,  e  di  nulla  fede  : 
To  qua  e  dà  qua:  per  non  avere  a  piatire 
con  loro  :  Pesa ,  e  paga.  Salvin.  Disc. 

TOCCA:  s.  i  pronunziata  coli' O  largWj 
Specie  di  drappo  di  seta  ,  e  d'  oro ,  o  d'  ar- 
gento. Egli  dice ,  che  la  tocca,  sanguinosa  , 
die  tu  porti ,  è  segno,  che  tu  fosti  olla  mi- 
filea  ^  e  tu  diche  questo  è  li^gger  segno  ^  che 
ia  roGCÀ  sa  "^Minosa  pub  esser  segno  che  tu 
n' sanguinato.  Tes.  Br.  E  panni  e  telerie  , 
velanti  e  tocche,  -  E  questi  cinti  d'una 
gonjiati'.  TOCCA,  a'  venti  sparsa.  Buon.  Fier. 

§  u  Tocca:  pronunziata  coli' O  stretto,  è 
terza  p  vsoua  del  pre»ente  singolare  del  verbo 
Toccarti  V; 

%%»  é  T«€eà,  9  n9H  TOCCA  i    j>ot*t     K\TCr.. 


bialm.  co^  Terbi  Essere ,  Stare ,  e  simili  :  v^J» 
Esser  ec.  vicinissimo.  Prima  si  era  osservalo 
che  le  massime  piene  stavano  a  tocca,  e  non 
tocca  di  traboccarle.  Yiv.  Disc.  Arn. 

§  3.  Andare  a  tocca  ,  e  non  tocca  :  vaia 
Rasentare  tra '1  si  e '1  no.  Foc.  Or. 

TOCCABILE  :  add.  d"  ogni  g.  Che  k  sog». 
getto  al  latLo,  Tangibile.  Po  idi'  una  non  toc- 
CABiLB  balera  ec.  un  meschin  pesce  pensi  da-^ 
vanti  la  sua  dif  sa.  Salvin.  Opp.  Pese. 

TOCCALAPIS;  s  m.  Sorta  di  malitalojo  , 
che  ,"rve  per  disegnare,  o  per  iscrivere  per 
merio  d'  una  punta  di  lapis  piombino.  Koc. 
Cr. 

T0CCAME:NT0  :  s.  m.  Tactm.  Il  toccars. 
Quasi  tutti  dovesserr  dal  toccemento  di 
queste  corpo  divenir  sani.  Bocc.  Nov.  Certa 
infermità  al  toccaminto  del  corpo  s*  appic- 
cano. Amm.  Ant.  Li  primi  movimenti ,  li 
quali  nascono  dalli  cinque  sensi  ,  cioè  dal 
viso  ,  daW  udito  ,  dall'  odorato  ,  dal  gu- 
sto,  dal  toccamknto  ,  in  noi  non  sono  ee» 
Albert.  È  peccato  mortale  né*  basci  ,  o  toc- 
cAMiNTi  o  cota'cose?  Risponde  ec.  Mae*- 
,  Btruzz  EH  ToccAMENTo  (dell' uva)  con  mor- 
bida giocondità  calloso.  Cresc.  Lo  spirti» 
.  non  può  muover  toccando  ,  ptrchè  non  ha, 
ToccAMENTO  c/i'  è  Una  delle  virili  sensitive*. 
But. 

TOCCANTE:  add  d'ogni  g.  Che  tocca» 
Che  muove  ,  Che  esprime ,  e  talora  Apparte- 
nente, Spellante.  1  moderni  compcmmcnti 
pannò  esser  bene  piti  sublinji  ec.  non  già  ec*^ 
pili  TocckìiTì.-  Argumento  ec  tenero  toccawtb 
ec-  Deserizioni  <c.  vive  e  toccanti.  Salvia.^ 
Pros.  Tose.  Coli*  alta  cima  toccantk  il  cielff^ 
aere  lieto  f  e  puro  ec.  si  gode. -Parole  «A» 
risolutive  ,  e  toccanti  il  presente  problema 
Id.  Disc.  Mesterà  dispensato  il  gran  diviet» 
toccante  /'  istoria  de*  Buccheri.  Magai.  L«^tt, 
TOCaiPOLSI  :  s.  m.  Voce  dall'uso.  Cbs 
discprae  dal  toccamento  de'  polsi  i  moti  dei 
sangue. 

§.  Fig  Borsfljuolc,  Tagliaborse. 
TOCCARE;  s.  m.  Toccamento.  /  motteggi 
sten  morti  j  i  toccari  ncc/5t.  Tratt.  Gov.  Fan»* 
TOCCA.RE:  v.  a.  Tangere.  Accostare  Tua 
corpo  all'  altro  ,  sicché  1'  estremità ,  o  le  su- 
perficie si  congiungano.  Postagli  la  manm 
sonraH  petto,  lo'ncominciò  a  toccare.  Boca. 
Nov. 

§  r.  Toccare  :  per  metaf  si  dice  anche  di 
cose  incorporee  ,  e  vale  Muovere  ,  Incitare  , 
Inspirare,  Stimolare*  Questo  ragionaviento 
con  gran  piacere  toccò  Inanimo  dell'  abate. 
Bocc,  JVoV  Qacd  vita  è  tanto  umile,  che  dalla 
dolcezza  della  gloria  non  sid  tocca  ?  Bocc 
Yit-  Dant.  Queste  ortt«tcrr.ÌTocG.MioBro  i+ «e/tf» 
Amet. 
5)  *  T'>«0AR5:  Rguratam.   per  OernslmenW 


TOC 

conoscere.  Ella  ^  era  entrata  fanciulla ,  e 
mai  uomo  i'  avea  tocca..  Passav.  Da  tocca.ri 
la  propria  tua  moglie  ti  convima  astenere. 
Bocc  Nov. 

§  5.  Toccare:  p«r  Torre,  L^rar  ria.  Senza 
alcuna  cosa  tocca»»  ,  quindi  deliberò  di  par» 
tirsi.  -- Acciò  che  niun»,  cosa  gli  potesse  esser 
voccA.  Boc<?.  NoTv 

g  4.  Toccar»  :  per  Ihinneggiaro ,  Offendere, 
Provocare.  Panca  di  ciò  esempio  di  Gioub 
ghe  innanziche  il  diavolo  toccassB  lui  in 
persona  y  tocco  ,  e  tolsegli  tutte  le  Cose  sue. 
Vit.  SS.  Pad.  Che  u  7  Tasso  mi  va  toccando 
per  queste  t'ie,  che  io  adopererò  /<j  penna  fm 
che  io  posso,  Vlnc   Mart  Leti, 

§  5.  Toccar»  sul  t'ivo,  -  V.  Vivo. 

S  6.  ToccARB  //  tasto, ^^y.  Tasto. 

$  7;  TocctRB  :  ^ef  Deauuziare  «'debitori 
il  termine  perentorio  ass-tgnato  loro  dal  giù- 
'dice.  Qgni  altr''  arte  ci  var  strana  ^  Fuorché 
questcf  del  toccktiZ.  -  Puossì  a  gitto  di  costoro 
Olio  t  dieci  il  dì  TOCCARB.  Cant.  Gara. 

§  8.  Toccare  :  dicesi  all'  Incitare  che  fa 
r uccellatore  il  tordo  peich'egli  schiamazzi, 
e  VX  dice  anche  generalmente  dello  Zlrtibella-r 
re.  Dove  V  uccellatore stiaa  vedere ,  origUxre 
€  voccAW,  n««g/io  che  non  farebbe  sotto  la 
eai^anna.  Day.  Colt. 

S  ^  Toccare  :  parlandosi  di  bestie  ,  vale 
Sollecitarle  I  percotendole.  Gioi^anni  sapeva 
trappo  bene  la  via,  e  andava  innanzi  toc- 
«AKSO  r  asinelio. "Y'ìt.  S.  Gio,  Batt.  £!  come 
disperato  il  cavai  tocca.  Barn.  Ori. 

S  IO.  Toccate  :  per  Appartenere,  Aspet- 
tarsi,  Attenersi. -V.  Acckd-  i,  Richiedere. 
Le  leggi  dcono  esser  comu  ,  e  fatte  con 
consentimento  di  coloro  a  cui  toccano.  - 
Questa  ultima  novena  ec.  Iti  quale  a  me 
tocca  di  dover  d,re.  Bocc  Noy.  E  passane 
dola  sempre  in  pin^nistei^  P^gf^  **  •'^«>  co- 
me non  tocchi  a  lei.  ìàaXrti. 

§  II.  Tocc*rr  alcuna  cosa  ad  uno:  si  dice 
Quando  quegli  l'ottiene  e  la  conscguisce.  In 
parte  ti  toccherà  il  valore  di  troppo  più  , 
che  perduto  non  hai.  — Toccò  per  avventura 
ira  V  oltre  cose ,  in  sorte  ad  un  menser 
Guasparin  d'  Oria  la.  balia  di  madama  Beri- 
tola. BocG.  Nov. 

5  12.  Toccare:  per  Discorrere  brevemente 
€  superficialmente,  Accennare.  Della  cui  sta- 
tura assai  brevemente  di  sopra  alnitantoToc 
CAMUo.  Guid.  G.  Qui  basti  quello  che  e' 
Tcoccò  leggiermente^  per  dare  ad  intendere 
che  fta  é  confessi:  .ce.  Passav. 

§  IO;  Toccar  due  parole  della  fine:  sidiee 
D' v.no  cht  favella  favella,,  e  favellando  fa- 
vellando cjM  lunghi  circuiti  di  parole  eggira 
se  «  alti^  senza  vanire  a  «apo  di  conclu-» 
siono  oessuja.  Egà  è  bene  spedirla  ecTdOQAMS 
U^uipurola  della /ine.  Yarch.  Erool. 

Dit.  Univ,  T.  FL 
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S  li.  Tocr.àR8  con.  mano*  -  V.  Manov, 

S  ''^*  ^ocr  ^c  fondo  ,  o  il  fondo  d' alcuna 
cosa  :  figur^iuin.  vale  Sipeda  btue  e  per 
fondamento  ,  Chiarirsene,  jivaali  ch'io  ri-* 
sponda  a  F-  ?.  Uo  voluto  toccar  fondo  di 
quel  eh'  ella  mi  scrive.  Gar.  Lete. 

S  16.  TocriK  danari:    yale   fliccv^re  ,   Pi* 

gliar  danari,  por  lo  più  vedendo  U  sua  mai-- 

(  canzla.    Mio    padre    teneva   in    bottega    u» 

cassiere  ,    che    non   toccava    dan^i.    Geli. 

Sport. 

§  17.  Tocca»  danari,  u  stipendia  :  T.  Mi- 
litare, *che  vai*  Ricever  da.iari  per  aa^iltreaUa 
guerra.  Tennesiroccissn  danari  da' FentxisinL 
Cron.  Morell.  In  spalla  un  scoppio  ce.  prendi^ 
Che  sema,  io  so  non  toccherai  jiUpendi.  Ar, 
Fur. 

S  18.  Toccar    tamburo   ec.-Y.   Tamburo. 

S  19.  Toccar  bomba  y  Toccar  di  sproni,  • 
di  sprone.  -  V.  Bomba  ,  Sprone. 

§  20.  Toccare  il  coc'-hio  :  cL«  anche  si  dice 
a.s3olutam.  Toccare,  modo  basso y  vale  Cam- 
ujinare,  o  Seguitare  il  caunnino.  Oh  via,  dis- 
iV/^a,  TOCCA  innanzi  il  cocchio.  Ed  essa  aU 
lora  obbassa  il  capo  ,  e  tocc  a;  Jlalm. 

S  >"  Toccare  1/  cuore  :  che  anche  si  dica 
assoluttm.  Toccare,  e  vale  Far  gran  prò  ,  o 
Sommamente  piacere ,  o  dilettare.  Né  cesa  è 
che  mi  tocchi,  O  sentir  mi  si  facv.a  coni  a. 
dentro-  Petr.  Quelle  parole  m*  kanne  t9fi*o  *i 
cuore.  Buon.  Tane. 

§  22.  Toccar!  il  cuore:  vale  nuche  Cen- 
vuiccre.  Compungere,  Canvcrlire.  rocceioti  H 
cuore  Dio»  siedi' e' conosca  la  inerita. Ceceh. 
Esalt.  Gr. 

§  23.  ToccARi  il  cuore  :  talern  vele  Muo- 
vere a  compassione.  Per  avventura  le  mie 
parole  ti  TOcciiRRANNO  U  cucrc  ec*  OtìA. 
Pist. 

§  24.  Toccar»  il  polso  :  vale  KicoDefcer# 
il  polso  ad  effetto  di  argomentarne  la  quallll 
delle  forze ,  o  dell*  febbre.  Laonde  a  un  me-- 
dico,  il  quale  mnn  fa  altro ,  che  toccarmi  *'. 
polso  ec.  non  debbo  io  di  più  cosa  Kcssuna» 
Seti.  Ben.  Varch. 

S  25.  Toccar  l' ugola. --Y.  tlg<^ìa. 

§  26.  Toccar  la  mano.  -  Y-  ii-^no. 

S  27.  Toccare   il  aelo  col  dito.    •  Y.  Dito. 

§  28  Non  TOCCARE  il  culla  camicia  ^  e  non 
toccar  terra.-y.  Culo»  Terra. 

§  29.  Toccar  la  fregola.  -  T- J^regda. 

g  3o.  Toccar  il  ticchio.  -  Y.  Ticchio. 

§  3r.  Toccar»  delle  basse i  che  cnch©  3Ì 
dice  Toccare  assolr.tam.  Taglione  Essere  bairuto. 
roc.  Cr. 

§  5x  TocoARR  fk  €0r<!lc  :  T*^4'  Tesser  tormen- 
tate .>*ìi  tor.f.e'-to  delia  corda.—  Y. Corda.  Utì 
viziai.    SUO    %VQrito    eo,    toccò   la   cord.u 
Màlm. 
'     §  33.  Toccar»  le  si^rHture  :  Tale  Gorrom. 
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perle  ,  Adultrraiie.  E  dubitando  il  Notajo 
de^li  atti  che  avea  prestali,  guardò  se  erano 
TOCCHI,  trovò  il  raso  fatto  ^  e  accusolli.  Din. 
Conip. 

§  34.  Toccar  di  penna  :  vale  Disegnar  colla 
penna.   Baldin.  Dee. 

§  35.  Dicesi  in  prov.  Mentre  V  uomo  ha 
denti  in  bocca  ,  Non  sa  quello  che  ^li  toc- 
ca ,  o  simili  5  e  vagliono  che  Ninno  si  può 
promelterfi  di  sua  ventura  finche  vive.  Cecch. 
Mo-L 

TOCCATA  :  s.  f.  Nome  di  sonata  ,  per  lo 
più  di  cembalo,  che  serve  come  per  preludio 
ad  altre  sonate,  o  per  far  sentire  qualche  biz- 
zarria armonica,  f^oc.  Cr. 

TOCCATÌNA  :  s.  f.  dira,  di  Toccata.  Picco- 
lo toccamento.  Rizzato  in  pie  con  gran  pro- 
sopopea Ed  una  toccatina  di  cappello,  ec. 
Malm. 

TOCCATlVO,  VAt  add.  Alto  a  toccare, 
Che  ha  forza ,  o  possibiltà  di  toccare.  Li 
seìUimenti  del  toccare  sono  propriamente 
questi  per  virtù  toccAtivà  e  palpatila  ,  ce 
Zibald.  Andr. 

TOCCATO:  s.  m.  Taclus.  Tatto,  il/a  nel 
quinto,  eh' è  'Z  toccato,  Il  nemico  c'è  saltato. 
Fr.  Jac.  T. 

TOCCATO,  TA;  add.  da  Toccare.  V. 

TOCCATÒRE  :  verb.  m.  Che  tocca.  //  toc- 
care i  panili,  ce,  pareva  seco  quella  cotale 
infermità  nel  toccator  trasportare.  Bocc. 
Introd.  -  V.  Toccalrice. 

§  Ir  ToccATOp.E;  dicosi  anche  a  un  Mini- 
stro df'lla  Corte  del  Civile,  il  quale  denunzia 
a' debitori  il  termine  perentorio.  Avendo  a 
praticar  sempre  con  birri ^  messi,  toccatop.i, 
nolaj,  ec.  Lasc.  Streg.  Sembrano  a  solo  a  sol 
due  toccatori.  Malm, 

§  2.  Toccatori  ;  si  chiamano  pure  con  voce 
equivoca  Coloro  che  giuocano  alle  minchiate 
a  sei  tocchi.  Bisc.   Malm. 

TOCCATRÌCE  :  verb.  f.  di  Toccatore.  Toc- 
CATRICE  di  timpano,  ec.  -  Giovane  toccatrice 
di  metallo.  Salvin.  Inn.  Orf. 

TOCCHEGGIAMÈNTO:  s.  m.  Tastamento, 
Toccamento.  Vo^^e  dell'  uso, 

TOCCHEGGIÀRE:  v.  a.  Toccare,  Tastare. 
Voce  delP  uso. 

TOCCHÈTTO  :  s.  m.  Guazzetto  di  pesce, 
Manicaretto  ,  Condimento  di  vivanda  tagliata 
in  pezzetti.  Levala  questa  vivanda,  venne- 
no  sardelle  in  tocchetto.  Frane.  Sacch. 
Nov. 

§  Tocchetto:  nelT  uso  dicesi  anche  per  dim. 
di  Tccco.  Picco!  tocco. 

TÒCCO;  coll'O  stretto,  s.  m.  Tactus. 
Tatto.  Quelle  che  hanno  V  acino  lucido  e 
chiaro  ,  o  lo  tocco  calloso ,  o  con  diletto. 
Pallad. 

§  I.  Tocco  ;  per  lo  Colpo   che  dà  la  cani 


pnnella  nelPuscio,  o  il  battaglio  nella  campana; 
e  si  prende  anche  por  un  Piccol  numero  di 
detti  tocchi  separali  per  breve  intervallo  dagli 
altri.  Avendo  ordinato  col  campanajo  della 
torre,  che  per  ogni  uomo  ,  che  venisse  a  ca- 
vallo, desse  un  tocco.  M  Vii!  E  di  compieta 
il  primo  e  il  sezzo  tocco.  Burch.  E  l'  uscio 
si  picchiò  con  tanti  tocchi.  Buon.  Fir. 

§  2.  Dare  il  tocco,  e  Dare  un  tocco  ;  vale 
Dare  un  cenno.  Guidon  per  tutto  il  campo 
ha  dato  il  tocco,  Ed  ognun  presto,  ec.  Ciriff. 
Calv.  Dategli  un  tocco  di  questo  mio  inna- 
moramento. L.  Pane,  Lett. 

§  3.  Tocco:  si  dice  anche  un  Fuscelletto, 
col  quale  i  fanciulli,  in  leggendo  ,  toccano  le 
lettere.  Ha  per  la  spada  un  tocco  grosso  in 
mano  Di  quegli  che  ammazzar  già  San  Ca- 
sciano,  Lasc.  Mostr. 

§  4-  Tocco  :  si  dice  anche  di  certo  Atto 
giudicìario  ,  nel  quale  si  denunzia  in  Firenze 
a'' Cittadini  il  termine  perentorio,  prima  di 
rilasciar  contro  di  loro  la  cattura  per  debito 
civile.  Che  tra  richieste  ,  e  bullcttini ,  e  toc- 
chi Alla  fin  nelle  stinche  mi  merrebbe.  Buon. 
Tane. 

§  5.  Fare  al  tocco  :  Mìcare  digitis  ;  e  vale 
Vedere  a  chi  tocchi  in  sorte  alcuna  cosa  :  il 
che  si  fa  alzandosi  da  ciascuno  uno  o  più 
diti  a  suo  talento  ;  e  facendo  cader  la  sorte  in 
quello  in  cui  termina  la  contazione,  secondo 
il  numero  àe'  diti  alzati  ;  Fare  alla  mora.  E 
Jace^'a  ni  tocco  ,  ec,  Per  chi  aveva  a  morir 
prima  di  loro.  Buon,  Tane. 

^  6.  A  sei  TOCCHI  :  sorta  di  Giuoco  che  si 
fa  colle  carte  delie  Minchiate  in  due  persone, 
ed  anco  tre,  e  in  quattro  ,  e  queste  diconsi 
Toccatori.   Bisc.  Malm. 

§  7.  Tocco:  coirò  larga,  Sorta  di  berretto. 
Tu  hai  cotesto  gabbano,  che  ti  cade  di  dossOj 
hai  il  TOCCO  polveroso.  Segr.  Fior.  Cliz.  La 
notte  ,  nella  quale  si  costuma  in  Firenze  an- 
dar fuori  assai,  si  usano  in  capo  Toccai  ,  e 
in  dosso  cappe.  Varch.  Stor. 

§  8.  Tocco  :  per  Pezzo,  come  Tocco  di  ca- 
cio, di  carne,  e  simili.  Voc.   Cr. 

TÒCCO,  CA:  add.  Toccato.  Tocco  da  di- 
vina ispirazione ,.  quasi  consapevole  di  sua 
morte.  <?c.  M.  Vili. 

TÒE  :  s.  m.  Specie  di  lupo  velocissimo  nel 
saltare,  ma  di  corpo  più  lungo  di  quell'ordi- 
nario, e  che  ha  le  gambe  più  corte.   Salvin. 

TOELÈTTA  :  s.  f.  Così  scrivono  alcuni  Au- 
tori moderni  ciò  che  '1  Conte  Algarotti,  e 'I 
Traduttore  del  Riccio  rapito  di  Pope,  hanno 
detto  Toletta.  V. 

TÒGA  :  s.  f.  Toga.  Sorta  cV  abito  lungo 
usato  dagli  antichi  Romani.  Druso  di  Germa- 
nico prese  la  toga  virile.  Tac.  Dav.  An.  Es- 
sere stato  sempre  in  toga  ,  e  un  Senatore  j 
come  gli  alvi»  Id.  Stor. 
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.S  <?ggl  Totiki  Yale  qnetf  Abita   fougo  che 

*i  KSa  da'cIoUori  uelle  imi  versi  tà,  dagli  uffizioli 
*e'  tribunali  ,  u  da'  cherici.  Pensando  ,  coni' 
io  mi  rimisi'  la  toga»  mi  con/orto.  Dlttain 
Pssò    la    spada  ,    a    ripigliò  la  toga,  Mahn. 

TOGALE:  add.  d'ogni  g  Di  toga,  Appar- 
tenente a  toga.  La  tocÀl  gì iwiià non  lo  com- 
porta. Gal,  Gap. 

TOGATO ,  TA  :  add.  Togatus.  Vestito  di 
ftoga.  //  loro  vstire,  ed  ab- io  era  ec.  a  mo- 
gio di  TOGATI  Romani.  G  Vdl.  Genti dacat- 
Udra  ,  e  togate.  Buon.  Fter.  Alcuni  le  can- 
didate vitto  ne  ì  e  chi  le  voci  tosate  ,  e  tali 
gli  amorosi  avvenimenti  d^  udire  si  dilettano. 
Amet.  Qui  per  rnr»;»f 

TOGLIEUE,  T01\I\E,  e  TOLLERE:  l' ul- 
timo de'qua'i  ooa  si  usa,  se  noa  so  in  alcu- 
ne voci  V.  i\.  Capere.  Pigliare  ,  Prendere.  Il 
J'amigliare  forse  sdef^nato  ec.  tolse  un  gran 
fiasco.  -  ToG.n  quel  vie:  lajo  ,  e  riportalo  ec. 
Dunque  toi  Cu  ricordan:^a  ai  sere?  Io  noi 
toruei,  se  io  noi  vedessi  prima  netto.  Bocc. 
Nov. 

§  i;  Per  melaf  vale  Scorgere.  Per  due 
fiammelle  f  cha  vedemmo  porre ,  E  un*  altra 
da  lungi  render  cenno  Tanto  cW  appena  il 
H'Otea  l*  occhio  torbe.  Dani    lui. 

%  1  Toglier*  ,  e  To«  pìu  :  per  LeTsre ,  !<©- 
y-iv  via;  e  si  nsa  S'guific.  alt.  e  neatr.  p**ft. 
li  quale  prestamente  faiLons  g:ù  tor»H  le 
doffn;',  ec.  con  esse  n'  andò  ce.  Non  solamente 
non  m'  ha  il  debito  conoscimento  tolto  nello 
elegf'-re  l' amante  ^  ma  me  n'  ha  ec.  Piena 
di  sUiii  gliele  tolsi  <^/  mano.  -Così  questa 
seccaggine  torrÒ  via.  Bocc.  Nov  Tolsb  Gio- 
vanni dulia  rete  f  e  Pietro.  Pelr.  La  vtrttt 
dxlla  pazienza  di  coloro  che  ^osten^ono  le 
ingiurie,  Tìon  tollb  via  il  j>eccato  di  quelli 
che  cor.  mal  animo  fecero  ingiuria  u^  prossi- 
mi loro.  Omel.  S.  Gio.  Gn'sost  Ed  un  certo 
proverbio  così  fatto  Dice  chsH  danno  toglIB 
(Ln.^he  il  cervello.  Bern.  Ori. 

§  3  T^»R«  :  per  Rubire,  Us^^-nare,  Ra- 
pire, Levare  ad  alcuno  quello,  e.  pos-sedeva 
(,iucsto  duca  non  toglieva  ad  alcuno  t  ma 
pur  del  suo  proprio  donava  largbìssimamen' 
U.-Tu  mi  TOLLi  il  mio  fils^mentj.^oy.  kvxi. 
li  Re  Piero  di  H  ona  ec.  r  isola  di  Cicilia 
ribellò  y  e  tolse  al  Re  Carlo.  — Io  non  venni ^ 
come  ratiorCp  a  toaì.£  la  sua  verginùà. 
Bacc.  Nov. 

§  4.  Togliere  :  per  Liberare.  J^odando  Id- 
do  ,  che  dati*  impaccio  di  costoro  r<  kk 
V  avea.  Bocc.  Nov.  Togli pvy  gli  animia 
che  sono  in  terra ,  Dalle  fatiche  lor.  Dant. 
Inf. 

§  5.  T06L11RE  :  per  Impedire.  Egli  con  in- 
terna  curn  ec.  dcf'  oi^eri  quella  parte^  che 
il  vestir  non  gli  luGtiiL  ffc»  rimira  iunga/ia- 
<«t  ik«net. 


ire  in  pietra  Tutto  'l  mio  tempo  , 
ido  L' erba ,  sol  per  vedere   ec» 


$  6.  ToGLiKiw  :  per  DistogKero.  Li  nomi 
delle  quali  io  in  propria  Jorma  racconteravy 
s<i  giusta  cagiono  da  dirlo  non  mi  iQQUS^&sm 
Bocc.  Introd. 

§  7.  Toa»2  ;  per  Intraprendere»  l^onsvee. 
qtlel  che  li  pare  Di  questa  nuova  mia  manin'» 
conia.  Ch'io  ho  tolro  Aristotile  a  lodare» 
Bera.  Ritn. 

§    8     TooLiBj^ii.'   per   Contentarsi.   Che  mi 
ront,^ì:  domi 
e  i',ir   pus  ce  ni 
Daut.  Ritn. 

tj  g.  Torre  moglie ,  o  donna  ,  To,«aii  per 
moglie  ,  *  ToRRB  mar^  ;  vagliou4>  Ammo- 
glii.rsi,  Maritarsi,  ^.^ramente  io  non  aveva  il 
capo  in  Toa  donna;  ma  ec.  Sc^k.  Fior.  Cliz. 
/.'  oro  à  quel  eh»  marito  e  donna  togli s  , 
Non  il  f  indizio,  né  la  eie-none  ce  Bcrn.  Ori. 

§  IO.  i'oBfia  cavalli  a  vettura.  •«  Y.  Vet- 
tuva. 

^11.  Torse  gita:  Tale  Risparmfr re  il  viag- 
gio,  o  la  gita  Chi  è  questa  che  viendiquà  ? 
eil'  è  la  burella  se.  ella  to'  ha  tcìto  gita» 
Fir.  Txin. 

§  fa.  Torse  fede  e.  uno.  -  V.  U.>o. 

§  1 3,  T^rrk  tempo,  Toh  su,  Tof.Rji  la  volta. 

-  V.  Tcnjpo,  Su  ec. 

Jl  l^.  ToRRB  a  credenza  :  ypnlt  Fi,^!iftr  sulla 
«  eoa  pagare  a  tempo,  l/n  c.i-tù  ic.  aveva 
VOLTO)  a  credenza  da  un  caliolajo  un  pt^jo 
di  boruucchmi.  Seo.  Ben.  Varch. 

§  i5*  XoiiR»  a  iteressei  Tale  PrcEderc  per 
pagar»?  ùìferesse  fermo  Con  duj^crJo ,  tre- 
cento f  €  tfualtrocento  Ducali ,  e  gli  Toa»4 
anche  a  interesse.  Gecch,  Dot. 

§  i6k  ToAtJS  a  Wi  tanto  l*  «inrìS»  -  V- 
Anno. 

S  17-  TofcR*  a  fitto  ^  a  nolo ,  a  pigione  , 
o  dnaiU:  f*gIione  Pread«r«  &  nttf»  alcuna 
co«a  con  pagare  uoa  detcrnakitMtta  wercede. 
Egli  ec  vuol  pigliar  moglie,  e  vor  (casa  a 
pigione,  Bocc  Nov.  «f  io  torrò  d<i  te  un 
c'K'fhio  r,  Hcla  t  tu   arai  benefìiio  da  me   ec. 

-  /:^ti  può  pigliare  doni ,  essere  obbligato   a, 
cotiijjerare  ,  e  tobrs  a  dito.  Sen.  Bea  Yarch. 

S  »8  Tcr&b  dfl  tratls,  o  della  mano.  -Y- 
Trillo. 

§  ig.  ToasB  di  bocea^  a  Togiieie  Ia  pa- 
rola  di  bocca  :  dicesi  Quando  alcuno  «tct» 
in  animo ,  e  poco  meno  che  aperte  le  Mbbra 
psr  dover  dire  alcuna  €05^3  ^  0  un  altro  la 
dice  prima  di  lui,  lo  qcals  alTo  si  cliiama 
anche  Furar  le  mosse  0  ?eranaeato  Rompere 
Innovo  in  bocca.  Y«rch.  Ercol. 

§  Qo.  ToRUE  in  paca:  vale  Sopportare.  E  tu 
quella  pili  forte  esser  in  tarla ^  poiché  vuolù 
in  pace.  Frane.  Barb. 

<i  21.  Torre  in  motteggio:  vale  Non  isti- 
mare  ,  Disprezxare.  S''  pòssgntQ».  tuitc  C  alWe. 
in  molleggio,  fiero.  Ritn. 
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§  Vi.  ToRRK  tnflnQ  al  difò  e<m  ìtkté^.r*^ 
Lodare  eccessiva  menta,  lDt)«th»re  eoa  ^ncù(tì\. 
Ej-a  già  slato  ec  con  Sùmmc  lode  T(».Ae 
infmo  al  cielo.  Bocc.  Wo?V 

§  st5.  To&as  uno  di  se  mcdeMmo.  ■*  Y ' 
Uno. 

§  «4.  Tom  il  capOf  o  la  teda  a  chicches- 
sìa, -  V.  1  esla. 

§  a5  ToRRB  altrui  dal  capo  checchessìa  : 
Tale  Farlo  ricredente  da  uaa  falsa  op'"aione , 
o  da  un  vano  sospslto.  Le  voglio  questo  dub- 
bio Toa  ci^l  capo  ec  ÉLr.  Casa. 

§  27.  ToRKt  di  mira ,  e  Toaac  'a  mira  i 
Taglione  Prender  la  mira ,  Mirare.  P<tr  che 
sìa  stato  un^  ora  a  xoa  lu  mira.  B  m.  Ori. 
Dal  traditor  fu  in  mezto  gii  orch,  coìto  f 
Chi!  r  a  ve  a  di  l  antan  di  mira  Tei.To  \r.  Fur. 
-  V.  Mira. 

§  28  ToRRB  di  vita  ,  Toa  la  persona ,  To»- 
BK  dal  mondo  ec. -V.  Vita. 

S  29.  Tolga  Iddio  :  v^le  Non  piaccia  a  Dio, 
Kon  vo|;lia  Iddio.  Tolga  via  Iddio  che  mai 
colei  ec.  da  te  In  ricevn.  Bocc  Nov.  Tolgi 
Iddio  che  voi  in  sì  fuLLu  estremità  venuto 
siate.  Id.    Lelt 

§  3o.  Toasi  ,  o  Toasi  giU  da  checche ssin  1 
Tale  Desistere  dn  alcuna  cosa ,  Abbandonarla. 
Sforzò  ancora  Tiridate  ec.  a  r  tirarsi  e  tor- 
si giù  dall'impresa.  Tac  Div  A.nni.  Non 
pensi  eh* io  me  ne  voglia  tu»  gm.  Ambr. 
JBern. 

§  3ir  TooLTERSi  dal  pianto  :  vale  Cessar  dì 
piangere  Tori  dal  pianto  y  se'l  tuo  fif^Uolo 
è  morto f  altro  non  può  essere.  Nov.  Ant. 

§  32.  Torsi  dinanzi  ad  altrui:  vale  La- 
varsi dal  suo  cospetto.  Così  detto,  dinanzi  so 
gli  TOLS».  Bern.  Ool, 

§33.  Torsi  d' addosso ,  0  Tomi  dinanzi 
alcuno:  vale  Fare  in  modo  che  non  compa- 
risca più  davanti  ,  Mandario  v»  )  Non  ne  vo- 
ler  saper  nulU  Cercando  io  pur  di  toblomi 
davanti.  Ar,  Fur.  Con  recisa  risposta  ec.  se 
gli  TOLSI  da  dosso  Bocc.  Nov. 
^  §  34.  Togliersi  d'  alcuna,  persona  :  in  8«^n- 
tì«t.  osceno ,  che  non  giova  spiegare,  yit . 
Plut. 

TOGLIMENTO  :  s  m.  Ahlatìo.  II  torre  , 
Rubainenlo  ,  Furto.  Furto  è  roGLiuth  io  delia 
cosa  altrui  mobile  e  corporale.  Maestruzz- 

TOGLITORE:  verb.  m.  Che  toglie  To- 
CLiTOKE  della  bencdizion  paterna  al  fratello. 
Bui.  Purg. 

TOGLITRICE,  verb.  f.  di  Toglìtore.   na- 
trici d' ogni  cosa  ,  toglithici.  Salyin.  Inn.  Orf* 
TOH  TOH,  Interi'jzionc  denotante  mara' 
viglia    Buon.  Fier.  Tane.  ec. 

TOLDA  :  s.»  f.  T.  Marinaresco.  Tavolato 
che  forma  il  piano  d' un  baglimcnto,  Sul  quale 
è  piantatala  la  batteria,  C0U19  Bpp»"»  W«a 
piatlaloruia,  0  cassa. 
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§.  È  anche  una  specie  di  oa^sa ,  o  piatta- 
forma ,  che  è  nella  seulina;  iucui  il  munizio- 
niere fa  le  sue  misure  per  ].y  bevauda  dell:'«- 
quipaggio. 

TOLETTA:  8.  f.  Francesismo  dell'oso. 
As.^ortimento  ,  e  apparalo  di  yarj  arnesi ,  eel 
abbigliatncuti ,  per  cui  s'  adorila  la  Dama  ne. 
gabinello,  servita  dalla  sua  damigella,  ^l* 
gar.  ec. 

TOLLERABILE:  add.  d'ogni  g  Tolera- 
bilis.  Comportabile  ,  Cornporlevole  ,  Da  essere 
sofferto;  il  suo  contrario  e  Litollerabile  Piti 
TOLLERABILE  CI  pareva  a  sostener  Vira  di 
quella  bestia,  che  quella  desìi  uomini.  Vit. 
SS.    Pad. 

TOLLERABILMENTE:  avv.  ToìernhilHer. 
Con  tolleranza  ,  In  manier»  comportabile.  Più 
TOLLERABILMENTE  putc  agli  uomiui  il  Cane  puz- 
zolente ,  che  non  fa  V anima  peccatrice  a 
Dio    Cose.  S    Bern. 

TOLLERANTE:  add  d'ogni  g   Tolerans.- 
\  Che  tollera.  La  novità  delle  cose ,  che  sento, 
mi  fa  curioso ,  non  che  tollbsikxe  di  ascol- 
\  tare.  Gal.  Sist. 

TOLLERANTISSIMO  :  KA  ;  add.  Suptsrl. 
di  Tolìeranìe.   Foce  di  refrain  e  delV  uso. 

TOLLERANZA;  s.  £  Tolerantia.  lì  tol- 
lerare. Colla  virtii  della  tolleran»à  la  vincea 
Fior.  Ital. 

TOLLERARE:  v  a  Tolerare.  Comportare 
con  pazienza  e  franchezza  ,  Sopportare.  Tu 
domandi  ec.  con  che  animo  si  debbano  tot' 
liBRARE  gP  ingrati.  Scn.  Ben.  Varch- 

TOLLERATO,  TA :  add.  da  Tollerare 

TOLLERATORE  ;  verb.  m.  Che  tollera. 
//  buon  Dicco  tollerìtor  «olluaioix  Att^ 
drio.  Buon.  Fier. 

TOLLERE-V.  Togliere. 

TOLLERO:  s.  m.  MoneU  Toscana  d'ar- 
gento ,  di  Tr.luta  di  lire  sei  ,  o  àia  di  novo 
giuìj.  Or  che  non  si  sente  piìt  sulle  tavole  il 
rovistio  d'-"  TOLLERI ,  ma  il  sordo  suono  ds 
i  ru^i'i  f  i  giuochi  vanno  più  taciti.  Salvia, 
Fier    Buon. 

TOLLETTA ,  0  TOLLETTO  :  verbale  da 
Torre,  lo  slesso  che  Tolto,  Rapito,  Voci 
anttquate  che  s'usavano  comunemente  coli' ag- 
giunto di  Mai,  corrispondenti  al  LaC.  Mais 
partum,  Furium.  Toìkitta  si  trova  u«ato  eS'' 
solatara.  Nel  prossirr/^  'i  danna,  e  nel  su& 
avere  f  Ruine  ^  ìncer^:i:  ti  tollktte  dannose» 
D»ot>  Inf.  Figli,  ne  poti  ,  e  frati ,  Rendete  «1 
mal  tolletto.  Fr.  Jac.  T. 

TOLO  :  s.  m  Latinismo  inusitato,  Tholm, 
Cupola ,  Volto  di  uva  fobbrica.  Tra  H  Tota 
o  ciipoletta  ,  O  la  gentil  chiusura  della  CQriSt 
Salvia.  Odiss. 

TOLOMMEA,  s.  £  Nome  del  cerchio  dort 
Panie  coUocri  i  traditori  ,  detto  secondo  al" 
caui  da  ToivinuiciO;  prioci^pe  degli  iibreit  pbs 
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CTKCtw  psv  tràwi-mento  il  caocsrc  >  e  due  suo' 
cognati.  Colai  vantaggio  ha  qjssta  Tolommba 
Cne  spesss  volte  L'  anima  ci  C'de  ec.  Dani,  Ini 
TOLTA:    S.    f.    Abiaiio,     Toplimento,     lì 
torre.   Ladroneccio  è  una  palese,  -ìoltì.  altrui 
eontro  la  volontà  ce.    IntrcJ.     Yirt-   il  Papa 
medesimo  avea  già  la  in^iuria /atta  a  santa 
Chiesa ,  per  V  Arcivescovo  dilla  tolta  di  Bo' 
lagna  temperata.  M.   Yill 

S  i.  Dicesi  Buona y  e  mala  tolta:  p«r  Buo- 
na ,   e  mala  cotnpra.   p''oc.  Cr. 

§  2.  Esser  TOLTA  dì  alcuno:  si  dice  dcl- 
U  Esser  suo  aderente ,  o  amico.  Tue.  Dav. 
Ann, 

TOLTO,  TA:  add.  da  Togliere,  Tollere, 
••  Torre.  Y» 

XOLÙ  :  s.  tn.  Nome  dì  una  pianta  Ameri- 
<Mina  ,  da  cui  stilla  un  balsamo  più  consistente 
Jfgli  altri  balsami,  che  ci  vien  recato  in  zuc 
Chette  da  Cartagena.  Il  drappo  Inglese  che 
^<  adopera  per  le  ferite,  è  spuimato  di  questo 
Balsamo 

TOLUTANO,   NA:  adt^.    del    Toìù    ed  è 
ggriinto  di  balsamo*- V.  Tolù  Balsamo    to- 
S,UT/kNO.  Red.  Cons. 

Toma  :  s.  f  Voce  che  si  registra  soltanto 
p  er  avere  dato  iiiogo  al  c''jtto  Promettere 
Jioma  e  toma.  -  V.  Rom^.  La  voce  Toma, 
non  so  che  abbia  nel  nostro  idioma  signifi- 
vato  alcuno;  e  stimo  che  sia  usala  in  questo 
fletto  ,  per  darle  'r  "ima  con  la  parola  Roma. 
Min    Malm. 

TOMAIO;   »  Obstvogulnnu   La    p»rte 

di  sopra  della  scarpa  Scarpe  col  tomajo  di 
seta.  -  Usano  scarpette  e  pianelle  senza  to- 
lM*jo,  o  guigge  a  guisa  di  sandali  Serd. 
Stor. 

TOMARE  :  y.  n.  Prcecipilare.  Cadere  ,  o 
Andare  a  capo  allo  ngiù  ,  alzando  i  piedi 
air  aria.  /  Romani  venieno  a  slascio  in  giù 
correndo  ,  e  pennteano  a  Gnìli ,  ed  elli  to- 
ma vano  V  un  sopra  r  altro.  Liv.  M. 

S.  Per  simllit.  Scendere.  Ma  fino  al  cenlr 
pi  a  convien  cu'  l' jom.  -  Né  tt(f<,>  eh'  i' sia, 
né  mostre  rolli  ,  Se  mille  finte  in  sul  capo  mi 
TOMI.  I>ant.  Inf.  Qui  vale  Ritorni  a  pormi  le 
mani  m  capo.  Sul  mare  inl.inln  ,  e  spesso  al 
del  vicino  U  ajflitto  e  conquassato  legno  to- 
ma. Ar    Fur 

TOxìIASELLA;  s  f  Specie  di  polpetl'a, 
O  altra  simile  sorta  di  viviìiida.  Pi  os.  Fior. 

TOMBA:  S  i.  Srfmhhriini  wSepol  tura.  Arca 
da  seppell/re ,  Sepoltura.  V.  Giunto  Alessan- 
dro alla  famosa  tomba  Del  fiero  Achille 
*c,  Avea  co'or  d"  uom  trotto  d'  una  tomba. 
Pelr.  Ciascun  ritroverà  la  trista  tomba.  Dant. 
Inf. 

§  I.  Per  «imifit.  Andò  verso  la  fecciosa  rovi- 
BA  per  trarre  il  i>opolQ  ludaico  dplla  ConscrVU' 
Frane.  Sacch.  Ncr. 


§  2.  Per  Buca  da  grano.  Dentro  alle  sue 
case  in  una  tomba  fatta  per  conser^'are  frii* 
mento  si  nascoye.  Segr    Fior. 

§  5.  Per  Corte  ,  oCasa  di  villa.  Delle  rou* 
BB  ,  che  si  posson  far  degli  alberi  artificio-' 
sametiie  intorno  alle  corti ,  si  riserba  ai  libro 
oliavo.  Grcsc.  In  pochissimo  tempo  di  molte 
e  grandi  possessioni,  e  ville,  e  TOM  ss  ,  tf 
castella  comperarono.  Urb. 

TOMBACCO:  s.  ra  Yoce  dell'uso.  Metal- 
lica composizione  ,  i  cui  ingreudieati  priact- 
pali  sono  lo  stagno  e  l'ottone 

TOMBOLA,  s.  f  Yoce  dell'uso.  Sorta  di 
giuoco  ,  che  si  fa  con  i  numeri  dall'uno  sino  al 
novanta  inclusivauiente,  de'  quali  ciascun  <giuo- 
catoro  ne  prende  (quindici  a  suo  piacimento  , 
e  vince  quegli ,  cui  nell'  estrarre  tutti  i  numeri , 
vengono  prima   i  suoi  quindici. 

TOMBOLARE:  v.  n.  Prcecifitare.  Cadere 
col  capo  air  ingiù.  Ad  ogni  passo  ,  cfie  noi 
facevamo,  tombolavamo  COSÌ  be'  cimi ottoH  , 
eh'  egli  era  tah'oUa  da  ridere.  Fir.  ^s.  Al' 
ci'ii  ee.  s*  appiattarono  tra^  rami  ,  che  sco* 
scendendosi  f  o  bolzonati  per  giuoco  tom  :^ 
SOLAVANO  giii  ,  e  storpiavansi.  Tao.  Day. 
Ann 

g  Per  similìt.  /*'ar  tomuolarc  ;  tale  Man« 
dar  in  rovina  ,  in  malora.  Né  mi  parrà  mai 
es^er  donna,  né  vii/er  certamente.  ^  insino  tt 
tanto  di'  io  non  la  fo  tombolar  giii  da  tanta, 
felicità   Fir.  As 

TOMBOLATA    s.  f  11  Tombolare.  VocCr^ 

§.  Dicesi  anclie  per  Sorta  di  ballo.  -V.  Con- 
tadina. Che  sa/  e/id" ,  eh'  ei  fa  la  contadi-^ 
na,  Vuol  eh' ei  faccia  però  la  tombolata» 
Malm. 

TOMBOLETTO,  TA  :  add.  Tarchiato. 
Grasso  e  tondo  a  t'v'ggia  di  tombolo.  /?i  venti 
gli  tenean  quattro  paggetti  Tutti  deW  Arno  ^ 

tutti    TOMBOLETTI.    BcUir!.    Butich. 

TOMBOLO  :  s.  m  Capitombolo,  e  dicesi 
Fare  un  tombolo  :  per  lo  stesso  che  Toni^bo» 
lare.  V  tombol  Schiavonesco  ,  e  faticoso  % 
Donne  ,  *i  ben  fnniamo  ,  che  ee.  Tre  voli^ 
e  quattro  giù  falio  l'  abbiamo.  Cant.  Cam. 

§  I.  Io  non  ne  farei  un  tombolo  in  sul'* 
Verbax  maniera  di  dire  proverb.  che  r*  usa 
quando  si  vuol  mostrare  di  non  curarsi  di 
checchessia,  lo  stesso  che  Non  ne  vallerei  la 
mano  soziopra.  Yarch   Ercol. 

S  it  Tombolo:  si  dice  anche  certo  Strumento 
sul  quale  si  fan  lavori  di  trine  ,  o  simili. 
Foc.  Cr, 

§  3  Tomboli. chiamasi coraunem.Que* moa« 
ticelli  di  rena  ,  che  '1  mare  forma  a  guisa  d'  ar-« 
gini  sulla  spiaggia.  Dagli  Scrittori  Idraulici  sor» 
anche  detti  Albajoni  e  Cotoni.  Il  mars  tcm'^ 
pestoso  per  traversìa  rade  il  fonder,  e  ripoKtft 
al  lido  quella  rena ,  e  forma  i  J'iimoU ,  & 
Tomboli  ,  e  fa  de'  ridossi  o  ÌHiarQmmii  «iif 
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hoeeM  it  Amo.  XsH  tokbo&t  fìsnò  t*  ru.^tf*  | 
sima  cosa ,  eha  le  famose  Dung  degli  OUti' 
desi ,  e  Franzesii  Tare.  Vbgg.  ^ 

TOMENTOSO ,  8A  ;  arfd.  tomsntoius,  t. 
Botanico.  Aggiunto  delle  piante,  le  cui  foglie 
SODO  coperte  da  una  certa  biengR  lanugine," 
Io  stesso  che  Vellutato.  L'alcanna  aporia  è 

pi4inta   TOUSHTCSiL. 

TOMO  :  pronunzialo  coir  O  stretto  %  s.  m. 
Casus,  Cascato  col  cspo  all' ingiù. -Y.  Tonripre. 
f^i  verrei  una  volta  con  esso  ieeo  pur  per 
veder  fare  il  tomo  a  quei  marcheroni,  e  tor^ 
mene  una  satolla.  Bocc  Nov.  Non  ne  farei 
un  TOMO  in  sulla  paglia.  PatelE.-  Un  tOìAO  fe^ 
ma  saliò  presto  in  piede ,  Che  non  fu  visto 
mai  salto  sì  netto.  Bern.  OrL 

§.  Tomo,  col  primo  O  apsrto  ,  tratlsndosi 
di  Libri  ,  vale  Parti,  oYo\\imc.  JFino in  qual- 
che librerìe  vorrà  ec,  inghiottirsi  vovn  interi. 
Uuon    Fier. 

TOMOLTO.  -V.  e  di  Tumu?to. 

TOJN  TON  TON  ,  come  Don  don  don. 
l^oci  imitative  del  suono  della  campi» in  quan- 
do SI  suona  a  rintocchi.  Salvin,  Ficr.  Buon. 

TONACA  -Y.  Tonica. 

TONACELLA:  s.  f.  Tonicella.  O  aìmen 
data  gli  avrian  la  toh àcuuh k ,  Ne  mostrereb- 
be i  sudici  ginocchi  ec.  Mene.  Sat. 

§.  ToNAccLLi  :  Tonacello  ,  e  Tonicella  j  di- 
cesi propriamente  il  Paramento  del  suddiaco- 
no,  ed  e  simile  alla  dalmatica  ienonchè  hi  le 
maniche  più  iaighe  /  due  Canonici  assistenti 
ovendo  indossato  ton  .1.11  dMo  stesso  cO"  ' 
lorCf  fu  dal  prelato  incensato  tre  volte  ìi 
Santo  tabernacolo.  Gas.  Impr. 

TONACALLO  :  s  .n.  T.  de'  Bandcraj.  Lo 
slesso  ehe  Tonaceli»    Y. 

TONACHINO  :  8.  .n.  Dim.  di  Toosca  Par 
sotto  U  TOKACKiN  Jia  che  s'  appiattò  Ciò  che  ce. 
JMenz.  Sat. 

TON  AMENTO.-  s   m.  Il  tonare,  ree.  Cr. 

g.  Per  similit.  Tonamento,  o  bucinamento 
negli  orecchi y  ovvero  chiudimento  nelle  va- 
re. -  ToNAMENTO  ,  e  rugghiamcnlo  di  venia. 
Zibald.  Andr. 

TONANTE  :  (add.  d' ogni  g.  Tonitruavs. 
Che  tuona,  Che  fulmina-.  Subitano  ton/nte, 
invitto  telo.  Salvi n.  Jun.  Or£  Se  mai  padre 
70NAHTE  /  preghi  mie i  Non  risuonano  indegni 
al  tuo  cnsj/eilo.  Adim.  Piod.  La  tonante 
ira  di  Giove.  Ricci  Autilucr.  -  Y.  AJtito- 
pante.  ,    , 

§  Usasi  ;.nche  frequentemente  da' Poeti  in 
forza  di  sosl  e  vale  lo  stesso  che  Giove,  reg 
casi  qual  provò  fiamme  amorose  II  Tonante 
per  Danai  t  e  per  Jlcmena.  Adim.  V\nà.  Più 
di  cinquanta  Dftladi  ec.  per  corteggio  del 
f>rnn  Tonants.  Or.  Rucell    Ip. 

TONARE:  V  ri  Tonare.  Lo  Strepitur  che 
fauno  Je  Xi%^\^>  U  t'^'t lipctt:Qmi(lU(k'  VWU 


pH  itrittf^onOf  e  cacciano  sì  fortemente,  ch'egli 
passano  la  nuvola  y  e  fa  tonaab  e  balenare, 
Tes.  Br. 

§  I.  In  signific.  att,  vale  Far  tonare,  Man- 
dar tuono.  Se  V  onorati^  fronda  ,  chi  pre- 
scrive U  ira  del  del ,  quando  il  gran  Giove 
TooNà.  ec.  Petr. 

§  2.  Per  similit.  vale  Romoreggiare  ,  Stre- 
pitare. Messe  sul  ferro  rovente  ec  né  crepi^ 
tano  come  il  sai  marino,  nò  tuonano  cerne 
il  salnitro.  Cocch.  Sagù. 

TONATORE:  veib.  m.  Slrepans.  Che  tuo- 
na ,  Che  roraoreggia  come  il  tuono.  Oggi  so- 
spira Algier  de""  legni  suoi  L^  aspra  ventura  ^ 
s  Prevesa  rimira  De^  bronzi  tovhron  nude  sue 
mura.  -  Poi  se  de*  bron^  ascolto  V  aito  rim- 
bombo orrendo  f  Tu  mi  rimembri  in  volto 
Su  Flagra  tonato»  Giove  tremendo,  Ciiiabr. 
Canz. 

TONATRIGE:  yerb  f  diTonatore.  Y  Nubi 
TONATRici  9  focose  y  aliofreìdcnii.  Salvia.  Inn. 
Orf. 

TONGHIARE  :  v.  n.  Essere  offeso  da*  ton- 
chi. Foc  Cr. 

TONCHIaTO  ,  TA  ;  add.  da  Tonchiarc  , 
Ofieso  dal  tonchio.  Voc.  Cr. 

Tonchio  :  s.  m.  CurcuUo.  Gorgoglione. 
Come  sarebbe  a  dir  tokchj  e  tignuoie-^  Fan- 
ter  unii  ec.  Maini. 

TONCHIOSO,  SA:  add.  Che  ha  tonchj. 
Foc.  Cr. 

§.  Per  sj'milir.  vale  Lordo  »  Schifo.  E  lo 
spirto  in  un  nugolo  fumoso  Fu  visto  uscir  du 
queir  atra  cloaca  Brutto  ,  nero  ,  xokcuioio. 
BiioD.  Fier. 

TONDAMENTO  :  s.  m.IlTondara.  Foe.  Cr 

\;  Per  Tondatura  ,  Tosamento.  Cura  d*  ac-^ 
conciare  li  corpi ,  tskoamiwxo  di  capelli-. 
But    Par. 

TONDARÈ  ;  v-  a.  Rotund&ra,  Fss  tond», 
Foc.  Cr. 

%  I.  Per  Tondare  ,  Tosare  j  6  si  usa  insi- 
gnìfic,  att.  e  neutr.  pass.  Ora  adunque  toh- 
DARSI  il  capo  non  è  altro,  se  non  tagliar  ec, 
Mor.  S.  Greg.  Poich!' egli  V  ha  tondatAl  ,  vii 
tonaca  V  ammanta.  Fr.  Jac.  T.  Jf  nel  TOK- 
DARLO  avverti  di  noi  punto  intaccare»  Buoni 
Fier. 

§  2.  Per  Tagliare ,  Potare.  La  vite  novell* 
ec.  non  si  vuole  tutta  tondars.  Pallad.  Che 
combatteva  co  me  disperato  E  pota ,  e  tondtl 
e  scapezzava ,  e  stralcia.  Morg 

§  3.  ToNDARB  ;  dicesi  da'  Coralla)  all'  Ope- 
razione che  fa  il  Toadatore  per  attondare  il 
corallo  chiana  lo. 

TONDARELLO,  LA:  add.  Dim.  di  Tondo, 
ed  aggiunto  di  vino,  vale  Che  hft  brio  senta 
essere  sdolcinato  ,  o  piccaaie.  Di  vini  non  vi 
parìa:  v^  eran  tutti.  Dolci,  abbOQQ^U  %  'i^^'Ok* 
fiJìLJil  ;  (licimti,   Ft>ftig.   EicC. 
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TONDÀTO,  TA  :  add.  da  Tondarc.  V. 

§  Per  Tosato.  Ed  in  una  compas^nia  Febo 
con  chioma  non   tondata.  Salvin.   Iliad. 

TONDATÒRE  :  veib.  m.  T.  de' Goral  la  j. 
Colui   che  tonda   il  corallo  cliianalo. 

TONDATÙRA:  s.  f.  Rese^men.  TondaJura, 
o  Ciò  die  si  leva  in  tondando.  Diceva  (V  an- 
dar raccogliendo  U  TOKOATuaE  de^  capelli. 
Fir.  As.  Ars^ertto  fino  foglialo  ,  cioè  ton- 
DATCRÀ  deW  argento  in  Jbglia.  Art.  Vetr. 
Ner. 

TONDEGGIAMÈNTO  ;  s.  m.  Il  Toiuleg- 
giare,  Rotondità,  l^era  apparisce  una  mez- 
zina di  rarìiCj  che,  sì  pel  suo  tondb:gg!Aivif,mto, 
3Ì  pel  colorito,  gabba  gli  occhi  de'' riguardanti. 
Baldin.   Dpc. 

TONDEGGIANTE  :  add.  d'  ogni  g.  Voce 
deir  uso.  Che  pende  alla  figura  tonda  ,  Che 
tondeggia. 

TONDEGGIÀRE:  v.  a.  Pender  alla  figura 
tonda.  Per  di  sotto  tondegoiako  ,  son  con- 
fesse  e  ritmale  per  lo  lungo.   Red. -Ins. 

§  To]»DEGGiARE  :  in  signif.  alt.  Dentro  ai 
quale  si  vada  rii>olgendo  casualmente  qual- 
sivoglia solido  assai  grossamente  tokdeggiato, 
Gal.  Sist. 

TONDEGGIÀTO  ,  TA:  add.  da  Tondeg- 
giare.  V. 

TONO  ÉLLA  :  add.  e  s.  m.  Nome  volgare 
d'  una  Spenie  di  cilegia,  cosi  detta  dall'  esser 
tondetta. 

TONDELLÌNO  ;  s.  m.  dim.  di  Tondo,  Glo- 
bclto.  E  que''  be'  tondelli»!  fitti  a  biscanti 
degli  occhi  ,  che  sono  ne"*  lisi  ,  ec.  Bellin. 
Girai. 

TÒNDERE:  v.  a.  Tondere.  Tosare  5  e  si 
usa  anche  in  signif.  neutr.  pass.  Dd  mese 
d'' Aprile  ne' luoghi  caldi  si  tondano  le  pecore» 
Il  tonduio  miti  gli  altri   tonde.   Bore.   Nov. 

JONDÈTTO  :  s.  m.  di-n.  sost.  di  Tondo. 
Un  cotal  piccolo  TONDF.TTO  ^'  arìeuto  nel 
mezzo  del  lancino.  Borgh.  Mon. 

TONDÈTTO,  TA:  add.  dira,  di  Tondo,  ^l- 
cani  chiari  come  il  cristallo,  e  sono  un  poco 
più  TONDETTi  che  gli  altri.  Libr.   Viagg. 

TONDÉZZA  :  s.  f.  Rotondità.  Essendovi  la 
forma,  cioè  la  tondezza,  e  la  materia^  cioè  il 
legno.  Varch.  Lcz.  Con  gran  tondezza  ed 
unione.   Ba'd.   Dee. 

TONDINO;  s.  m.  Dicesi  a  quel  Piatto  che 
si  tiene  davanti  nel  mangiare  a  tavola.  Oggi 
più  comunemente  Piatto,    ^oc.   Cr. 

§  I.  Tondino:  Trochilus.  Menibretto  d'Ar- 
chitettura negli  ornamenti,  che  è  un  Cilindro 
di  piccolo  diametro,  detto  anche  Bastoncino. 
roc.   Dis. 

§  2.  Tondino  :  per  Piccola  tavoletta  di  fi- 
gura tonda,  od  ovata.  Quattordici  piccolisnmi 
o^ati  e  TONDINI  contenenti  falli  di  Gesù  Cri- 
sto. Bald.  Dee. 


TONDITURA:  s.  f.  Il  tondere,  Tonsura. 
roc.  Cr. 

§  I.  Per  Tonditura;  Il  pareggiare,  L'  ade- 
guare, /ilio  spai-vier  lo  becco  non  si  rade  ^ 
Ma  TONDiTunE  rade  Fanno  grand'' unghie ^  se 
latta  gli  cade.  Frane.  B.irb. 

§  2.  Per  Tutto  ciò  che  iu  tondando  si  leva. 
f^oc.   Cr. 

TÓNDO:  s.  m.  Circulus.  Spera,  Globo, 
Circolo,  Circonferenza.  Nel  tondo  non  può 
trouare  ogni  uomo  lo  mezzo  ,  se  non  quegli 
che  ne  ha   la  scienza.   Amn».   Ant. 

§  I.  Tondo  ;  dicesi  anche  a  un  certo  Ar- 
nese piano  e  rotondo,  per  lo  più  di  stagno, 
per  uso  di  tenervi  sopra  i  bicchieri ,  e  iJ 
fiasco  in  sulla  tavola.  Lasciato  il  fiasco  voto 
sopra  il  TONDO,  f^oltossi  a  dieci  pan  da  Meo 
proibisti.    Mlm. 

§  2.  Tondo:  per  Piattello.  Quand''  i"* i^i  scon- 
tro se  tu  manderai  Col  tondo  in  man  quel' 
Patire  cittadine^  ec,  Ma  a  te  darò  un  gros' 
son  nuoi^o  di  secco.   Alleg. 

§  3.  Tondo  :  per  Colpo  dato  a  tondo,  o  in 
giro.  Punte  f  roi^esci ,  tondi,  stramazzoni. 
Morg. 

g  4'  Tondo  :  T.  di  Magona.  Ferrareccia  della 
specie  detta  Modello  di  distendino. 

§  5.  /il  fare  in  mare  al  tondo  in  terrai 
prov.   -  V.   Mare 

g  6.  Manart  a  tondo  :  in  vece  di  Menare 
la  mazza  tonda.  -  V.  Mazza.  Menarono  a 
tondo,  <^u  astati  do  ,  e  consumando  ciò  ch'era 
in   quella.    M.    Vdl. 

TÓNDO,  DA;  add.  Rotundus.  Di  figura 
circolare,  o  sferica  5  Che  pende  nel  roLuiido. 
7'rovò  due  poppelline  tonde  ,  e  sode.  Bocc. 
Nov.  Ed  egli  a  me  :  tu  sai  che  il  luogo  è 
TONDO.  Dant.   Inf. 

g  I.  Tondo:  per  Semplice  ,  Goffo  ,  ed  In- 
sipido; quasi  sinonimo  di  Corrivo.  Quaniunque 
fosse  TONDO,  e  grosso  uomo.,  noti^limcnn^  ec., 
ai^ea  di  valtntissimo  frate  fama.  Bocc.  Nov. 
Son  Ciglino  però  uomini  sì  tondi,  si  mattridi? 
Laso.  Spir. 

g  2.  Tondo;  aggiunto  a  Moneta  ,  vale  Cha 
è  stMiza  rotti  ,  Clje  non  è  né  più  né  meno  j 
che  oggi  in  modo  bisso,  per  maggiore  energia, 
più  comunemente  si  dice  Tondo  tondo.    Patiff. 

§  3.  Tondo:  dicesi  anche  una  Specie  di 
pane,  non  solo  per  essere  di  figura  tonda,  ma 
staccato  per  ogni  verso,  e  non  a  piccie,  o  filarij 
ed  è  il  più  nobil  pane  che  si  faccia  in  Firenze 
pel  Pubblico. 

g  4-  TojNDO  :  per  Isolato  ,  Di  rilievo  ,  Che 
non  è  unito,  o  attaccata  ad  altra  cosa.  Uà  se 
poterò  dì  marmo  ^  dofe  si  reggono  ire  figure 
TONDE,  che  Colla  lesta  sostengono  la  cassa»/ 
Borgh.  Rip.  .  ' 

g  5.  Sputar  rosjìo '.  vale  Stare  in  sul  grande. 
Ostentar     gravità.     Chi    si   sftecchia    in    bel 
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parere  ,    Sputa    tOKBo  ,  e    va     leggiere.     Fr. 
Jac.  T. 

g  6.  ToKDO:  con  avanti  la  preposizione  In, 
valp  In  circonferenza,  In  giro.   f^oc.  Ct . 

§  7.  Tondo  :  posto  avverb.  Circolarmente  , 
In  giro  ,  In  circonferenza.  Noi  n^giramoio  a 
TO^DO  quella  strada.  Dant.  Inf.  QiteìPombre^ 
orando^  andanan,  ec.ftutie  a  tondo.  Id.  Purg. 
y^tidtr  mi  parve^  tr.,  E  '/  Sole^  e.  tulio  "^L  Citi 
disfare  a  tondo.  Pctr.  E  menarono  a  tondo  , 
guastando,  ec,  ciò  cJi*  era  in  quella.  M.  Vili. 
Scrisse  a  Cecina  che  ,  ec,  girerà  la  spada  a 
TONDO.  Tac.  Dav.  Ann. 

§  8.  >4  tondo  a  tondo  :  cosi  raddoppiato 
vale  Io  slesso,  ma  ha  alquanto  più  forza.  Per 
me  non  è  più  persona  al  mondo,  Cercando 
r  universo  a  tondo  a  tondo     Morg. 

TONDÓNE:  8.  m.  Voce  Fiorentina.  Cibo 
di  pasta,  rotto  in  padella  con  olio,  burro  ,  o 
lardo;  cosi  detto  dalla  sua  figura  tonda  e  schiac- 
ciata. 

TONDÙTO,  TA  :  add.  da  Tondere.  Le 
TONDUTE  pecore  ajuterai  i'i  questo  modo. 
Cresc.  //  cherico  ha  a  portare  la  tonsura  in 
modo  di  corona,  e  tonduti  i  capelli  di  sotto, 
Maestruzz.  Tondutasi  i  capelli,  e  sprezzata  la 
sua  bellezza,  in  abito  d^uomo  sempre  il  segui. 
tò.   Id.  Lflt. 

TONELLÀTA  ,  e  TONNELLATA  :  s.  f. 
T.  di  Marineria.  Sorta  di  peso  valutato  da 
due  mila  libbre  di  sedici  once,  che  corrispon- 
de a  Ire  mila  delle  libbre  comuni  di  dodici 
once,  ovvero  a  venti  sacca  di  grano  della  mi- 
sura Toscana  ;  e  con  questa  misura  si  deter- 
mina la  portata  delle  navi  ;  onde  dicesi  che 
La  tal  nave  è  di  cento  tonnellate  ,  per  dire 
Il  suo  carico  è  di  trecentomila  libbre  di  peso. 
Ordinò  che  si  desse  subito  carena  ai  quattro 
vascelli,  ec,  ,  se  ne  messero  insii-me  dieci  di 
ottanta  Jino  in  cento  tonnellate.  Accad.  Cr. 
Mess.  La  prudenza  v* è  a  libbre,  il  disinte- 
resse a  cantara ,  e  la  pietà  quasi  sempre  a 
TONNELLATE.   Magi»!.   Leti. 

TONFACCHIÒTTO,  TA:  add.  Dicesi  di  Per- 
sona piccola  e  grassa.  Fag.  Run. 

TONFANO  :  s.  m.  Gur^es.  Ricettacolo  d'a- 
cqua ne'  fiumi  ,  ov'  ella  è  più  profonda.  Si 
tenga  il  cavallo  a  nuotare  per  un'^ora  in  ton- 
fano d'acqua  chiara.  Libr.  Mascalc. 

§  Per  Vaso  da  bere  di  vasta  tenuta ,  ec 
Colmane  i7 tonfano,  e  porgilo  a  me.  Red.  Ditir. 

TONFO  :  s.  m.  Gran  percossa  di  cosa  che  j 
cade,  o  batte  ,  e  fa  suono  cupo  e  profondo.  I 
E  quando  deU.a'^ncuditie  soniinle  Udirò  il  \ 
TONFO ,  poiché  grande  e  molto  Era  il  trenta ,  j 
de"*  mantici,  e  di  loro  II  t^rave  soffio.  Salvia,  j 
Callim.  Gli  awersarj  aW  incontro  rovesciano  \ 
loro  addosso  condotti  massi ,  che  con  tonfi  ' 
sfracellano,  conficcano,  ammaccano.  -  Dar  un  ' 
tonfo  terribile,  e  fragellarlo.  Tac.  Day.  i 
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TONFOLARE.'  v.  n.  Forse  lo  stesso  che 
Cascare,  e  Far  rumore  come  di  cosa  che  ro- 
toli rovinosamentf .    Pattff. 

TÒNICA,  e  TÒNACA  :  s.  f.  Tunica.  Veste 
lungi  usata  dagli  antichi.  Dice  il  l^angelio'. 
a  chi  vuol  tcco  in  giudicio  contendere ,  e 
torre  la  tosaca  tua  ,  lasciagli  il  mantello, 
Mai'struzz. 

g  I.  Oggi  propriamente  si  dice  Tonica  a 
Quella  che  usano  ì  Religiosi  claustrali.  Scrisse 
quasi  un  teita'uento  ,  lanciandogli  little  le 
sue  ricchezza,  cioè  lo  libro  de^  l'nn^'elj  ,  e 
una  tonica  di  sacco  ,  e  una  cocolla.  Vii. 
SS.  P.id. 

§  Q.  Tonaca  :  per  metaf.  Ricoprimento,  Ri- 
cetto. D'  ogni  opera  perversa  tu  se"*  tonica. 
Frane.  Sacch.   Rim. 

§  3.  Con  trasliJto  meno  improprio  ,  i  Get- 
tatori di  metallo  chiamano  Tonaca  della  sta- 
tua Quella  terra  con  che  si  r»cuopre  li  forma. 
Tantoché  la  tonaca  d"lla  statua  si  ve.::,ga  ben 
cotta.  C'dlin.  Oref. 

§  4-  Tonica  :  per  Membrana  ,  da'  Notomisti 
oggidi  detta  Tunica.    V.   But.   Par. 

TONICÈLLA:  s.  f.  dim.  di  Tonici.  Era 
spogliato,  cioè  senza  cappa  ^  e  senza  scapo- 
late,   in  tonioella.   Buco.  Nov. 

§  ro«iCELLA  :  si  dice  più  propriamente  al 
Paramento  del  Diacono  ,  e  Suddiaeono.  Dut 
Portoghesi  con  le  torce,  e  uno  in  tosicblla, 
che    portava  la  croce.   Serd.   Stor. 

TÒNICO,  CA;  a.ld.  T.  Med/co.  Aggiunto 
che  si  dà  al  Moto  de'  muscoli  di  quel  corpo 
eh'  è  preso  da  due  contrarie  virtù  de'  muscoli 
opposti  ,  quasi  tra  sé  pugnanti  ;  ed  ai  Rimedj 
che  giovano  a  rimetterli  in  tuono. 

§  Tonico:  T.  della  Musica.  Dicesi  IVota 
tonica,  la  nota  fondamentale,  o  principale  di 
un  tuono  o  modo. 

TÒNICO  :  8.  m.  per  Intonico,  è  Voce  anti- 
quata. 

TONÌTRUO:  s.  m.  Voc.  Lai.  che  sarebbe 
oggidì  pedantesca,  sebbene  usata  da  M.  Villani 
per  lo  stesso  che  Tuono.   V. 

TÒNNA:  s.  f.  La  femmina  del  Tonno.  .Sa/- 
vin.  App.  Pese. 

TONNARA:  s.  f.  Tutte  le  reti  e  attrezzi 
che  si  stabiliscono  in  un  determinato  spazio 
di  mare  per  prendere  i  tonni  ,  e  formano  di- 
versi recinti  composti  di  varie  reti  che  hanno 
diversi  nomi,  cioè  il  Grande,  il  Bordonaro, 
Camera  di  Ponente,  Camera  di  Levante,  Porta 
chiara,  Mezza  porta,  e  Pedale.  K  poi  guasta- 
rono le  TONRAHE  di  Palermo.  G.  V«1I.  Una 
tal  caccia  si  usa  anche  in  oggi  per  pigliare 
i  tonni,  e  si  chiama  la  Tonnara;  e  le  reti  si 
accomodano  a  guisa  d"*  una  casa  co"^  suoi 
spartimenti,  i  quali  si  chiamano  stanze j  o  ca- 
mere. Salvin.   Annot.  Pese. 

§  Tonnara    di  posta  ;    dicesi   Quella    nella 
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quale  si  prendono  i  tonni  nel  tempo  del  pas> 
so,  cioè  ne*  mesi  di  Giugno  e  Luglio. 

TONNARÒTTO  :  s.  m.  T.  de*  Pescatori. 
Nome  de""  Marina}  impiegati  alla  pesca  del 
tonno. 

TONNEGGIARE:  v.  n.  T.  Marinaresco. 
Tirarsi  verso  un  punto  per  mezzo  di  un  cavo 
dato  in  terra,  o  attaccato  ad  un'  àncora. 

TONNÉGGIO  :  s.  m.  T.  Marinaresco.  V  a- 
zione  di  tirare  e  far  muovere  una  nave  a 
forza  di  braccia  per  mezzo  di  un  cavo,  ii  (|uale 
è  anrhe  detto  Tonneggio. 

TONNELLATA  ;  V.  Tonellata. 

TONNÈSSA:  s.  f.  T.  de' Pescatori  Livor- 
nesi. Specie  di  pesce  che  ha  oioita  somiglian- 
za col  tonno  e  colla  palamita  ,  ma  di  carne 
più  asciutta,  più  dura,  e  giallognola.  La  sua 
coda  é  biforcata;  e  curva  a  guisa  di  luna  cre- 
scente. 

TONNINA:  6.  f.  Tonno  puramente  tagliato 
a  pezzi  e  riposto  ne'  barili  con  sale.  E  lì  pia- 
gnendo erano  ,  come  tonnina  ,  in  pezzi  la- 
glìaiì  ,  e  morii.  G.  VilL  Mangiando  col  Po' 
deità  un  di  di  quaresima,  col  cavolo  e  colla 
TONNINA.  Frane.  Sacch.  Nov. 

§  Tonnina  :  voce  bassa  ,  per  Cispa  ,  Cispo- 
sità. /  Luccianti  ha  quasi  spenti  Tutti  orlati 
di  TONNINA.  Lor.  Mf-d.  Canz. 

TÓNNO:  s.  m,  Thunnuf.  Grosso  pesc«  di 
mare  ,  che  va  a  schiere  ,  e  pescasi  in  più 
luoghi  del  Mediterraneo,  tennero  in  quettc 
marine  grande  abbondan%a  di  Tonni.  G. 
Vili. 

§  Tonno  sotColioi  V.  Olio. 

TONSILLE:  s.  f.  pi.  T.  de'  Nolomisli.  Lo 
stesso  che  Amigdale.  V.  A  questi  dolori,  ec, 
delle  TONSILLE  prescrive  per  appunto  le  fredde 
perjusioni ,  e  i  gargarismi,  Cocch.  Disc. 
Acq. 

TONSURA  :  s.  L  Tonsura.  Tosatura,  ed  è 
proprio  Quella  che  usano  i  religiosi,  che  al- 
trimenti dicesi  Cherica.  U  apostasia  dell'  or- 
dine del  chcricato  si  fa  ^  fC.  ,  in  lasciare  la 
TONSOKA,  o  la  corona^  o  V abito  chcricale,  ec. 
Maestruzz.  * 

§  Per  quelP  Atto  preparatorio  agli  Ordini 
minori,  che  anche  si  dice  Prima  tonsoba.,  ed 
<;  il  Tendere  che  fa  la  prima  volta  il  iVelato 
i  capelli  a  coloro  che  intendono  di  divenire 
cherici ,  e  passare  agli  Ordini  sacri.  Pigliare 
la  prima  tonsura,  e  gli  Ordini  minori.  -  La 
prima  tousvra.  oggi  si  può  lasciare.  Màesinxiz. 
'  V.  Tonsurare. 

TONSURARE;  V.  a  Dar  la  prima  tonsura. 
Per  potere  esser  cherico  è  d"*  uopo  che  sia 
tonsurato  di  prima  tonsura  ,  e  per  tanto  si 
faccia  TONSUKAKE  dal  Prelato.  Fr.  Giord.  Pred. 

TONSURATO,  TA  :  addiet.  da  Tonsura- 
re. V. 

,§  ToNsuBATo:  anche  in  forza  di  sost.ìulivo. 

Diz.  Unii'.  T.  ri. 


f^escovij  «e,  che  pongono  la  lor  gloria  in 
aver  numero  grande  di  tohsdrati.  Segner. 
Parr.  Inslr. 

TONTINA  ;  8.  f.  Voce  dell'  uso.  Nome 
che  si  è  dato  ad  una  Specie  di  censo  viti<- 
lizio,  fondalo  su  l'erario  regio,  con  aumento 
di  reddito  alle  persone  sopr&vvivenlij  e  fu 
cosi  detto  dal  nome  di  Tonti,  che  no  diede 
il   progetto, 

TONTÙRA:  s,  f.  T.  Marinaresco.  Arcatura 
di  alcuno  parti  delle  navi;  e  i^eneralmenle  , 
Rilievo  di  tutto  ciò  che  esce  fuori  del  piano 
di  esse. 

TÒO:  «.  m.  Thoos.  Specie  di  lupo  cosi 
detto  dagli  Antichi,  il  quale  non  è  altro  che 
il  Lince,  o  Lupo  cerviere.  Sovente  i  lupi  coi 
sanguigni  pardi  E  pantere  con2;iungonsi  nel 
letto,  Onde  i  Toi,  razza  di  robusto  pelo.  Sal- 
tin.  Opp.  Gacc, 

TOPÀCCIO:  8.  m.  accrescit.  di  Topo.  E 
serpi  ,  e  falchi,  e  topacci  affamali  Paran  di 
voi  strade.  Fortig.  Rim.  "^ 

TOPAJA  :  8.  f.  Nido  de"»  topi.  Mandar  i 
porci  a  ruffòlar  nelle  uìgne  ,  ec.  ,  disfar  le 
TOPAIE  col  niffolo^  e"*  nidi  dè^nocenii  animali. 
Soder.  Colt. 

§  Per  sirailit.  si  dice  di  Case  antiche ,  o 
che  sieno  in  pessimo  stato.  Ed  ho  spesso  ^feduto 
Di  belle  case  fuori,  esser  poi  dentro  Topaje, 
e  palchi  pendoli.   Buon.  Fier. 

TOi^AJO,  JA  :  add.  Di  topo,  o  Da  topo. 
Tosto  predati  Uiffansi  in  topajs  buche.  Sal- 
vin.  Nic. 

TOPÀZIO:  s.  m.  Pietra  preziosa,  che  si 
trova  nelP  isola  chiamata  Topazio,  nella  pro- 
vìncia detta  Ebaride.  Topazio  è  una  flemma, 
ec,  e  sonne  di  due  ragioni  «  Cuna  hae  color 
ff  auro  purissimo.  Pulirà  hae  color  di  puris-^ 
simo  aere.  Coni.  Par. 

gì.  E  per  similit.  Ben  supplico  io  a  te, 
viuo  TOPAZ'o,  Che  questa  gioja  preziosa  in- 
gemmi, Perchè  mi  facci  del  tuo  nome  sazio. 
Dant.  Par.,  cioè,  A  le,  beato  spirto,  che  ri- 
sph-ndi   più  che  uno  topazio. 

§  2.  Topazio  :  per  Iraslato  detto  del  Sole. 
Ma  oltre  andiamo,  perchè  già  V  luminoso 
gran  topazio  in  su  l'ora  seconda  esser 
ifeii,giamo  disopra  l'orizzonte,  Bocc.  Am. 
vis. 

TOPÉSCO,  GA:  add.  Voce  scherzevole. 
Di  topo.  E  la  causa  è  loro  occulta  Del  crudel 
topesco  insulto.  Ricci,  Batrac. 

TOPIARIO,  RIA:  add.  da  Topos.  Di  pianta, 
e  prospettiva.  Case  di  campagna  disegnate  a 
maniera  di  paese,  e  con  topiario  la^^oro. 
Salvin.  Cas. 

TÒPICA:  8.  f.  Titolo  d'alcuni  libri  d'Ari- 
stotile,  e  di  Cicerone  ,  ne'  quali  trattasi  del- 
l''invenzioni  degli  argomenti,  e  de'  luoghi  dai 
Retori  appellati  comuni.    Quella  parte  di  essa 
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(Ualtttica  ,  che  dalle  sedi  defili  argomenti  , 
de'  lucidili  donde  si  cav>ano  le  ragioni  proba- 
bili.  Locale  f  Oleifero  Topica  s'  addimanda. 
Salviti.  Disc. 

TÒPICO,  CA  :  add.  e  talvolta  sost.  ra.  Ag- 
ginnto  di  rimedio,  e  vale  Locale,  Di  luogo. 
Bed. 

TOPINÀJA  ;  s.  f.  Topaja  nel  secondo  si- 
gnifìc.  V.  l'^oc.  Cr. 

TOPINÀRA:  s.  f.  T.  Idraulico.  Buca,  o  Ca- 
verna fatta  dalle  talpe,  o  da' topi,  o  altri  si- 
mili ani  malucci.  Chiuder  le  topikabe  con  as- 
soni taglienti  ad  uso  di  bietta. 

TOPINO,  NA  :  add.  Che  è  simile  al  color 
di  topo.  Vasino  dee  essere^  ec.,  di  color  nero, 
oypero  topiko,  o  rosso.  Cresc. 

§  Topino  :  ed  anche  Topo,  chiamasi  in  To- 
scana Una  specie  d'ulivo  salivo  con  foglie 
piccole,  strette,  nascenli  a  mucchi. 

TÒPO:  s.  m.  Mus.  Sorcio.  Animaletto 
che  danneggia  le  biade  ,  la  paglia,  i  mobili 
della  rasa,  e  a  cui  i  gatti  fanno  continua  guer- 
ra. Fide  entrare  uno  topo  per  la  finestrella, 
che  trasse  aW  odore.  Nov.  Ant.  In  una  sua 
loggetta  gli  avea  dipinta  la  battaglia  de"*  topi 
e  delle  gatte.  Bocc.  Nov. 

§  I.  E'  e' è  più  trappole,  cAe  topi  :  maniera 
proverbiale,  che  vale  che  Le  insidie  e  gì'  in- 
ganni sono  più  che  le  persone  da  insidiare. 
Lor.  Med.  Canz.  e  Fir.   Lue. 

§  2.  Quando  la  gatta  non  è  in  paese  ,  i 
TOPI  ballano.  -  V.  Gatta. 

§  3.   Dar  Vornia  a'  topi  ;  V.  Orma. 

g  4'  ^o/wc  il  TOPO  del  mugnajo.  Il  topo 
liei  mugnajo  è  sempre  infarinato  :  e  dicesi 
metaforicamente  Di  coloro  che,  praticando  con 
periti  di  alrun'arte,  si  presumono  di  saperla,  e 
alla  prova  poi  rimangono  con  vergogna.  Strd. 

PfOf. 

§  .').  Arrivare  dove  i  topi  rodono  il  ferro  : 
in  maniera  proverb.  si  dice  di  Luogo  in  cui 
si  fanno  cose  soprammano,  e  quasi  impossibili. 
Fir.  Disc. 

%  6.  Topo  di  Faraone,  lo  stesso  che  Ic- 
neumone,  f^oc.   Cr. 

§  7.  Topo  acquajuolo  :  V.  Acquajuolo. 

§  8.  Topo  ragno.  Sorex  arantus.  Topo  di 
color  rossiccio  scuro,  cangiante  in  bigio  e  ne- 
ro 5  la  sua  roda  è  lunga  la  metà  del  suo  corpo, 
ed   è  coperta  di  corto  pelo. 

§  9.  Pe^ce  TOPO  :  Pesce,  così  detto  per  la 
sua  somiglianza  eoi  topo  terrestre  ,  e  special- 
mente nella  bocca  e  ne'deriti.  Egli  è  corto  e 
schiacciato  5  la  sua  pelle  è  durissima  e  del 
color  delia  rena.  Ha  sulla  schiena  due  piccoli 
spontoni  uno  più  lungo  dell'altro,  che  s'alza 
e  s''abbassa  come  una  molletta.  Pesce  topo  , 
pesce  di  pelle  duiissima  ,  e  arditissimo.  Sai- 
vin.  Opp.  Pese. 

§  10.  Orecchia  dì  topo:  V.  Orecchio. 


§  II.  Topo  matto  ì   che  anche  dicesl   Razzo 
matto  i  T.  Pirotecnico,  o  de' Razzaj.  Fuoco  ar- 
tificiato della  specie  di  quelli   rhe  scoppieltauo. 
§  12.  Topo;   chiamasi  anche  dagli   Agiiool- 
tori  Toscani  quella  specie  d'ulivo,  che  anche 
è  detto  Topino.  V. 
§  i3.  Topo:  per  Grisatojo.  V.    Voc.  Pit. 
TOPOGRAFÌA  ;   s.  f.    T.     Didascalico.    De- 
scrizione esatta  d'un  luogo,  d'un    pjese  par- 
ticolare ;  ed  è  diverso  da  Geografia  ,    la  quale 
è  descrizione  generale  della  Terra,    d'  un  Re- 
gno, o  d'una  Provincia. 

TOPOGRÀFICO,  GA  :  add.  T.  Didascalico. 
Appartenente  alla  Topografia, 

TOPOLÌlNO:  s.  m.  dim.  di  Topo.  Tu  far ^ 
mica  piccola,  topoliho  ,  ec.  ,  che  mi  farai? 
Arrigh.   ec. 

TÒPPA  :  s.  f.  Sera.  Sorta  di  s*>rralura 
fatta  di  piastra  di  ferro  con  ingegni  corri- 
spondenti a  quelli  della  chiave,  la  quale  per 
aprire  e  serrare  si  volge  fra  quegli  ordigni. 
Quandunque  P  una  d'este  chiuii  falla  ,  Che 
non  si  volga  dritta  per  la  toppa.  Daut.  Purg. 
Là  dove  era  un  usceUo  serrato  con  legname^ 
ec. ,  dentro  con  chiavistello  e  toppa  S(rrato 
a  chiave.  Frane.  Sacch.  Nov.  E  poi  ognun 
eh"*  ha  seco  la  ventura,  Apre  bene  ogni  toppa 
e  serratura.  Bern.  Ori. 

§  I.  Toppa;  dicesi  anche  a  Ritaglio,  o  pez- 
zuolo  di  panno,  drappo  ,  o  sin)ile  ,  che  si 
cuce  in  sulla  rottura  del  vestimento.  Di  certe 
TOPPE,  scampoli,  e  soppanni  Torsi  volle  d^im- 
pacalo.  Malra. 

§  2.  Generalmente  si  dice  d'ogni  Pezzo  di 
legna,  pietra,  ferro,  ec,  che  si  adatti  a  qual- 
sivoglia rottura  di  cose  di  sua  qualità.  Min. 
M(dm. 

§  3.  Toppa  ;  si  dice  da'  Sarti  a  Quella  parte 
che  è  unita  ai  due  davanti  ,  e  s'affibbia  alia 
serra  per  coprir  lo  sparato  de' calzoni. 

§  4-  Toppa:  è  anche  T.  del  Giuoco  della 
zara  ,  eoi  quale  da  chi  tira  i  dadi  s'  accetta 
lo  'nvito  fattogli,  al  quale  invito  si  dice  Mas- 
sa, yoc.   Cr.  -  V.  Toppare. 

§  5.  Toppa  ;  chiamano  i  Legnaiuoli,  i  Cop- 
poni  di  |pgno. 

§  6.  Toppa,  in  T.  di  Pittura  vale  Ritocco. 
Si  vede  nella  fine  del  lavoro,  o  col  tempo,  le 
TOPPE,  le  macchie  ,  i  rimessi  ,  ed  i  colori  so- 
prapposli.  Vasar. 

§  7.  Toppa  toppa:  s'usa  per  esprimere  Lo 
strepilo  di  colpo,  o  percossa  replicata,  f^olen^ 
do  disegnare  strepito  di  colpo  .  sogliamo 
dire  TOPPA  toppa,  c  così  sarà  derii'cito  da  ZiVi- 
guaiie,io  della  natura.  Salvin.  tier.  Buon. 

TÓPPALLACCHIÀVE  ;  s.  m.  Faótor  di 
toppe,  e  di  chiavi,  Magnano.  Mona  Gostanza 
mi  manda  per  uno  Toppallacchiave,  ch'e'non 
ci  sarebbe  Ordine  di  poter  aprir  qutW  uscio 
Allriineiiti.  Salvin.  Granch. 
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TOPPARE:  V.  a  T.  del  Giuoco  rJcììa  «ara, 
èbe  vale  Tener  la  posta ,  Acceltar  l' invito 
C  avendo  il  dado  balzaiore  antico  tal  tuffa bb 
cr  tal  pure  li  ns^aste ,  che  vi  potea  far 
d^  er.  Buon   Ficr„ 

TOPPE:  s  m.  Francesiimo  Hell'uso.  Quel- 
I'  «dornameuto  modsrno.  clie  si  fa  de'  capelli , 
tratti  dair  insù  della  ironfo  alT  indietro. 

TOPPETTO  :  s.  m.  Di.n.  di  Toppo ,    Pez- 
»ctto  di  pedale  c^ror.so  di   qualche    albero    at-  \ 
Urrato.   Voc.  Dis,  in  Torcoletto. 

TOPPO:  s.  m.  Pezzo  di  Pedal  grosso  di 
qualunque  albero  atterrato  ,  solamente  riciio  , 
e  si  dice  anche  di  Qualunque  pezzo  di  legno 
grosso  e  informa.  iS"*  voi  mettete  il  /anelili lo 
su  un  TOPPO ,  ccms  dice ,  ben  sapete  di'  egli 
crescerà.  Fiap^.  Sacch.  Ncv. 
'  TORACE:  s.  ri.  Quella  parte  del  corpo, 
che  ccDlenenle  il  cuore ,  i  pohnoni ,  e  le  parli 
^ilpU  ,  2  che  circoscriita  per  lutto  ria  cesie  , 
dislccdcsi  dalle  claYÌcole  sino  al  (iialVamma. 
yoc.  Dìs. 

TORACICO,  CA:  add.  Appartenente  al 
torace.  P^oc»  Dis, 

§.  Nel  sistema  dì  Linneo  ùìconsi  Toracici 
qua'PaJci,  che  ham.o  Ir  ^>inu8  del  Yenlre 
follo  le  alette. 

TORBA:  «  TORBIDA:  s  f  La  corrente 
de'  fiumi ,  intorbidata  dall*  piogge.  Tojibk  , 
farli  stagnare  f  é  depos'ilnre.  ~  Avendo  cosi 
sdegnato  di  questi  le  toibide  ec.  quelle  pia- 
nure si  san  rimasi  nelìi' unii  a  loro  bassezza. 
Viv.  DiiìC.  Arn. 

TORBIDAMENTE;  avv.  Con  torbidezza. 
Vcc.  Cr, 

%.  Per  melai,  vale  Confuc-.mente  ,  Cou  mente 
turbata.  Si  muovono  Toai  ...MiNTa  ,  e  disor^ 
dinatamente ,  a  quelle  cose  che  la  sapienza 
vieta.  S.  Ag    G    D. 

TORBIDARE:  v.  s  Turbare.  Intorbidare. 
Allora  i  cieli  ToysiuA li  diedono  copiosamente 
acqua.  Virg.  Ei)eid. 

TORBIDATO,  TA  :  add.  da  Torbida. 
re.  T. 

TORBIDEZZA  :  a.  l  Turbatio.  Qualità 
•  stato  di  ciò  che  è  torbido.  Non  essendo 
alcuna  cosa  chiara  senza  toauid^^za.  Petr. 
Uom.  III. 

§  I.  Per  metaf.  TonBiDPzz/k.  deW animo 
vsrso  fT  alcuno,  vale  Odio.  Car,  Lett. 

%  1.  ToaBiDBzzA  di  cervello  :  vale  Oflusca- 
tiicnlo  di  me«le.  Infirmila  ineuraòile,come  è 
la  stupidità  di  mente  ,  e  la  naturai  rosiBìi>x.zzi 
di  cen'ello.  Galil.  Postille. 

TORBiDlCGlO,  CU:  add.  Alquanto  tor- 
bide. Questo  se{;no  ec.  mi  par  toubijjiccio. 
Frane.  Sacch.  NoV- 

§  1.  Toi-iEiDiccfo  :  si  dict  auche  di  Ciò  che- 
nOQ  è  assokUacncnlc  bisnco ,  ocaudìdo.  G-cnera 
perle,  ma  lO^siDiccs*  Tac  Dav>   Nen  della 


hi/tnch(fzza  del  marmo  ,    anzi    è    un    bianco 
TOBBiD'.ccio.  Celllin.  Oref. 

§  7,  Tordi  Ciccio:  si  dice  anche  di  persona 
alquanto  alterato  per  ira,  apprensione ,  ò 
altro,   rnc.  Cr. 

TORBIDISSIMO,  MA:  add.  Sup.  di  Tor- 
i)vdo.  roc.  Cr. 

§.  Fig.  detto'^di  parole  9  risposta,  o  simile: 
vale  Aspro  ,  Brusco  ,  Spiacevole  ,  Zolichissimo. 
Diede  to«bidissima  risposta  f  a*  pietosi  aiw 
maestramenti.  Petr,  Uom.  Ili' 

TORBIDO,  DA:  add.  Che  ha  in  se  mi- 
schianza  j  che  gli  toglie  la  chiarezza,  e  la 
limpidezza,  contrario  di  ChiarO;  ed  è  proprio 
deMiquori.  Torbido  come  V  acqua  di  lava* 
tura  di  cenar:,  G.  'Sù^.U  acqua  torbida  «fe- 
dera pietra  ,  e  oppilazione.  Cvesc.  Le  cenerate 
ec.  si  danno  a' vini  deboli,  per  rinfrancarli , 
o  a'  TosBiDi  per  ischiarirgli.  Soder,  Colt. 

§  I.  Per  melai,  vale  CoalUrbato  ,  Aspro  9 
Brusco.  Dentro  confusion  torbida.  ,  e  mischici 
di  doglie  certs\  e  d'allegrezze  incerte.  - 
Poi  col  ciglio  men  torbido  e  men  fosco 
Disse.  Petr.  €tpf  Da'  caldi  fiati  del  toubibo 
nolo.  Amet.  cioè  Che  fa  torbida  Paria.  Io 
parlai  col  Duca ,  ed  ci  mifcc&  molle  carezzi 
■iobbidi.  Celila.  Yit: 

^  1.  TosBiDA. .'  in  f®rsa  di  sost.  -  Y.  Torba. 

TORBO,  BA:  add.  Tarbidus,  Torbida 
Le  nature  de*  serpenti  san  tali  y  che  quando 
elli  invecchia ,  li  suoi  occhi  diventano  TC?.n 
a  teneòrosisTes,  Br.  La  fhde  pugnatri&:s 
sotto  dubbiosa  sorte  di  guerra^  tobba  ,  d 
con  aspro  vclto  è  la  prima  a  venire  in  campc', 
Albert."  E  mi  fuH  "soxbo  ckiar,  fosco  il  ter- 
reno ,  Onde  V  alma  ec,  Yinc.  Mart.  Rirm. 
Qui  in  fcrsa  di  sost. 

TORCERE:  V.  a.  Flectere.  Caifuve  che'> 
chessia  dalla  sua  dirittezza ,  Fissare  ,•  Contrari» 
di  Dirizs-re.  Nel  vano  tutta  sua  coda  gui&^ 
zava,  To&cskdo  in  su  la  velenosa  forc^. 
Daat.  ini 

§  I.  Per  TOstaf.  Che  perchè  7  capo  reo 
lo  mondo  TORCA  .So/rf  va  dritta,  e'I  mal  cam- 
min  dispregia.'  Dant.  Purg.  M'a  fa  come 
natura  fece  il  fuojo,  Se  n:ilh  volte  violenza 
il  ToazA.  Id.  Par.  Qui  Toisa  in  vece  di  Torca 
per  la  rima. 

S  2.  ToRCKRK  :  per  Volere ,  Rivolgere  ,  o 
Far  volgere.  Givr.to  mi  vidi,  ove  mirahd 
cosa  ^  Mi  TOF?s  7  viso  a  se.  PantPar.  Ch'  an- 
cor non  Toa53  dal  vero  cammino ,  L' ira  di 
Gicvs  se.  Pstr. 

§  3.  Toaci»*  :  in  signific.  neutr.  pass,  psr 
Voltarsi:  Desideroso  di  volgersi  al  mare 
per  lavarsi  ,  si  torsi  a  man  sinistra.  Boc3. 
ÙÌÙV. 

§  4»  P"?^  Istorcersi,  Scontorcerli.  Se  le* 
doglia  sarà  pr^r  siiperjliìiia  d^ umori)  o  fc. 
si   conosce ,   pcivuhè    si    xcnci ,  e   ì    suol 
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fanchi  si  trtuopOTiO  sanza  aìamo  cnfimnenio. 
Dresc. 

§  5.  ToRCBas  ii  grt/Of  ii  muso  ^  il  viso,  « 
Y.  Yiso. 

S  6.  ToRciR  le  scritture:  Yal«  Stravolger 
loro  il  ssnso.  Chi  vorrà  Uà  quelle  Wfth'agio 
consiglio  ,  o  malvagia  operazion  trarr: , 
tlle  noi  vieteranno  ad  alcuno  ,  se  fa  ir  in 
se  Vanno,  e  tortb,  c  tir»te  JUno  ad  averlo, 
Bocc:  Conci. 

§  7.  Torcer»  la  setrt»-'V.  S<  l». 

TORCETTO  :  s.  rn.  Dlm.  di  Torcit ,  Tor- 
cbieUo.  Questa  il  tortore  y  ed  il  tormento  è 
■questo  ,  Che  Jìa  ,  che.  lo  spaventi,  e  piiiV  aC' 
tori  Del  TORCETTO  ,  e  del  palco  atro  e  fa- 
vesto    Menz.  SmI. 

TORCHI  ACCIO  \  i.  m.  Pegìorat.di  Torchio. 
Costoro  mi  port^va^B  via  co/im»  T0»c«iii0«io 
ucceso.  Vii.   Bcny.  CclL 

TORCHIETTO  :  s.  m.  Din»,  di  ToTchio. 
Vreso  un  torchietto  acceso  in  mane,  e  mts* 
sosi  ec.  si  dirizzò  ec.  Bore.  Not.  Accfràiun 
TORCHiBTTO ,  0  qucsto  fa  figura  di  ««.  Frant. 
feacch.  Op.''  Div. 

TORCHIO:  s.  m.  Fur.aU,  C*ndcli.  grande, 
ti  Più  candele  aTToU»  iusietne,  I>oppiere, 
Torcia.  Fatti  i  Toicm  accendere,  comandò^ 
xht  ec.  A  lume  di  torchio  molti  de'  piìt  no- 
vili  cittadini  fece  al  convito  invitare.  Bocc. 
y^ov.  Son  presso  de.Ua  morie  quelli  che  vi- 
yono  a  tocchi  ,  e  a  ceri,  e  a  facelUnc.  Sen. 
visi.  Di  bianchi  torchi  al  lucido  splendore 
t*oi  s'andare  ec.  Bern.  Ori. 

§  I.  Torchio  :  è  anche  Strumento  da  sitnx- 
pare  ,  e  da  spremere.  Ed  a  me  metti  Vi  to»- 
CHto  quelV  esame  dell*  uom  ec.  Bn«n.  Fier. 
JVè  potrete  vedere  e  in  tsn'  rpcra  d'  un 
Fiorentino  autora  ,  chà  tosto  fa  sotto  U  toa- 
CHio.  Ceri.  Fior. 

§  2.  ToBCHio:  fu  detto  antlie  loStrettojo  io 
cui  si  pongono  i  libri  per  potergli  tondarsi 
JVo/x  vorrei,  che'n  volermel  risarcire  ,  e'n 
rimetterlo  in  torchio,  mei  ritocasse  in  f^uisa 
€he  le  postille  n' andasser  disperse.  Buon. 
Fier; 

§  3.  Tonchio  :  T.  de'  Peltinagnoli.  -  V. 
Panca. 

^  4«  ToncHio  :  T.  de' Carlaj  Specie  di  mor- 
setto a  vite  di  legno  in  cui  si  stringono  imaz- 
xi  delle  calle  per  potergli  pianare  all' uscir 
della  sUiffa. 

TORCIA:  s.  f  Iniortitium.  Torchio.  Mes- 
cer Piero  -  ec.  dimoro  colle  torce  accese 
sul  campo,  G.-  Vili'  Sale  in  bigoncia  con 
due  ToicB  a  vento  ,  uicciò  lo  vegga  ec. 
Alalm. 

TORCURE  :  v.  a  Toc  Ant.  Attorcere , 
Legare  stretto.  Tutto  torciaro  ,  e  caricare 
con  toro  arnesi^  e  vittumgUa  in  su  le  loro 
Marra,  M.    Vili.  Coli   gli  stampati  ^  n«' Testi 


migliori  e  più  aniìcli; .  <»ma  h  il  Ttssìo  .tla* 
vauzali,  e  SaNini  ,  si  Ugge?  Tornarcj:o. 

TORCICOLLARE:  v-  o.  Andare  col  collo 
torto,  come  fanno  i  bacchettoni.  E  se  chi  uit 
tempo  sen  dr.  Ermafrodito  Or  fa.  da  Ilariona 
e  torcicollo  ,  Sul  ciuffo  alla  fortuna  e  gii*- 
salito  Meuz.  Sat.  Però  TOROicoLLAfiDO  per  là 
vie  Labbrrggia  salmi,  fi  schiaccia  avw.mariSr 
Rusp    Son 

TORCICOLLO:  s.  m.  PicustorquiUa.XJt^^ 
cello  G0»ì  detto  perchè  torce  curiosamente  il 
opo  fin  dietro  le  spalle.  Egli  è  della  grossez- 
za di  un'allodola.  Ha  la  lingua  a  foggia  di 
un  lombrico ,  e  termina  in  una  specie  di  spi- 
na di  consistenza  ossea.  La  inette  molto  ìtt 
fuori  e  la  ritira  alla  joaniera  de'  Picchi   Voc.  Ci\ 

§  Talora  ^ab  lo  sìtsso ,  che  Baccbclion^, 
«S*  i'  non  son  tcrmcollo,  o  stropiccii^ns  ^ 
Jdunque  io  sono  un  srande  scapigliato  ? 
Alleg. 

TORCIERA  ?  add.  f  Fncifera,  ftces  ferens% 
Soprannome  dato  alla  Luna  ,  e  a  Diana.  In 
fonda  notte  torciira  ,  *er^ine  y  iulta  stelle  ^ 
Luna  crescente  e  scrma  -  f^eneraùile,  a  tutti 
rilucente  torci bra  ,  Dea  Diltinna,  levatrice» 
Salvin.   Ino    Orf. 

TORCIFECCIO,  eTORCJFECCIOLO;  s. 
m.  Strumento  di  panno  hno,  col  quale  si   ^re* 
me  Ja  feccia.    Questa  materia  si  passi  per   rou-» 
ciFBCcioLO  ben  fato.  Libr.  Cur.  Malati.  Sopr  a 
al  pane  si  metta  un  torcifkcciA.  sottile,  cho 
stille  quel  sugo.  Ricett.  Fior. 

TORCIGLIARE:  t.  a.  Tor^uere.  Frequen-^ 
tatÌTo  d'  AUorccre ,  Attorcigliare.  Arbori ,  che 
vi  son  nati ,  e  torcigliatisi  insieme.  Libr/ 
Viag-  Cioè  AvTÌtichiati ,  o  Avvolticchiati. 

TORCI M AIVNO  :  s.  m.  Turcimanao.  Sarà 
il  medesimo  dunque  l'intendere  altrui favcl-4 
lare  nel  proprio  linguaggio  ,  o  poret  inten-^ 
derlo  per  via  d^  interprete,  o  di  torcimannoì^^ 
Salrin.  Disc. 

TORCIMENTO:  s.  m.  Tortuosità.  Il  cir - 
euìffì  del  muro  gli  antichi  diritto  non  voU-^ 
ler^  menare  ec.  ma  con  torci msnto  fecer& 
i  fondamenti  delle  mura.  Vcgez.  p^ia  «e, 
erta  a  meraviglia  ,  inviluppata  di  pietre  ^ 
e  di  torcimenti.  M.  Vi'l.  cioè  Di  svolte. 

TORCITOIO  :  s.  m.  Strumento,  o  Ordigno^ 
col  quale  si  torce  la  seta.  yoc.  Cr, 

§  Per  Istreltojo.  Premela  ,  rugumanio  as-^ 
sai,  siccome  se  la  mettesse  al  xQiiOXOìQ.^c^tf 
S.  Ag. 

TORCITORE  :  verb.  m.  Quegli  che  torce.< 
Foc.  Cr. 

TORCITURA  J  a,  f'  L»  atto  ;  e  II  modo  del» 
tercere.   Foc.  Cr, 

TORCOLARE  :  s;  m:  Torcular.  Streltojo  , 
che  anche  si  dice  Torchio  ,  •  Torcolo.  Le  tue 
vestimenta  sono  come  dì  coloro  che  pigliane. 

mi  TORCObilU.    ÀDQOt.   Y»»g. 


TOR 

TÒRCOLO  :  s.  m.  Torcolare  ,  Strellojo. 
Quanti  Tor.coH  *o«  per  la  vendemmia  Non 
i^li  potrebber  far  un  vero  esprimere.  Ar. 
Lcn. 

§  Per  Torchio  nel  secondo  signific.  Mentre 
appunto  (]U€ita  mia  opera  sta  per  entrare 
sotto    il   TORCOLO.    Vilt.    Pit. 

TORDÀJO;  s.  ra.  Turdarium.  Serhalo']0  da 
tordi.  Quando  bisogno  è  ,  che  di  questi 
si  prendano  ,  dal  TonDAJO  si  traggono. 
Cresc. 

TORDÈLLA  :  s.  f.  Ucoello  della  specie  dei 
tordi,  ma  un  poco  maggiore.  Poi  la  tordella, 
e  '/  frus<tne,  e  *l  fanello.   Morg. 

TORDÌNO,  e  TÓRDO:  s.  m.  Cynaedus , 
ylUhtstes.  P^sce  di  mare  di  più  specie,  tutte 
di  poco  pregio  ,  che  frequentano  H  scogli.  Il 
suo  corpo  è  largo,  con  poca  coda,  e  tutto  an- 
dantemente di  color  verde.  ì\  capo  è  lateral- 
mente compresso  ,  la  bocca  appuntata  e  pic- 
cola. Aleuni  hanno  il  dorso  porporino,  e '1 
resto  dtl  corpo  di  color  gialliccio,  con  aletta 
spinosa  dal  capo  alla  coda.  Salvin,  Opp.  Pese. 

TÓRDO  ;  s.  m.  Turdus.  Uccello  di  più 
specie  ,  tutte  di  buon  sapore,  di  grandezza 
inedia  fra  M  piccione  e  Pallodola,  Il  suo  becco 
è  diritto  ,  convesso  superiormente  ,  e  tanto 
grosso  che  largo  nella  sua  base.  Le  sue  penne 
sono  di  color  bigio  scuro,  e**!  petto  bian*  hiccio 
spruzzolato  di  macchielle  nericcie.  Il  tordo 
comune,  o  nostrale,  o  mezzano,  è  volg.  detto 
Tordo  bottaccio.  11  tordo  minore  é  volg.  detto 
Sassetlo.  -  V.  Il  tordo  maggiore  è  comuncm. 
d«tto  Tordella.  -  V.  Il  tortlo  di  montagna  più 
con?unpm.  è  dello  Tordo  marino,  o  Codirosso 
maggiore  ,  ed  altri.  //  zirlo  e  ""Z  zirlare  ,  e 
iruiilare  de'  tordi.  Varch.  Ercol,  //  maria 
TORDO,  il  buita(  cioy  e  'l  sassella.   Morg. 

§  1 .  Tordo  d''America ,  o  Tordo  canoro , 
detto  Uccello  di  molte  voci,  o  lingue,  Tor- 
dus  Jniericanus  ,  Avis  polyglotia  ,  Tordus 
orpheui  Linn.  Uccelletlo  che  vince  qualunque 
specie  d'  uccello  per  la  soavità  e  per  la  faci- 
lità di  cantare  ,  perchè  gli  contraffa  e  supe- 
ra tutti.  Slimasi  molto  al  di  sopra  dell'  usi- 
gnuolo. 

§  2.  In  proverb.  Meglio  è  fringuello  ^  o 
pincione  in  mano  ,  che  tordo  in  fiasca  :  o 
simili:  e  significa  che  Assai  più  vale  una  co- 
sa piccola  ,  ma  posseduta  ,  che  una  grande  , 
o  migliore  ,  la  qual  non  s'abbia,  ma  sola- 
mente si  speri  ;  eh*'  anfhe  in  moflo  più  basso 
dicesi  :  £  meglio  un  asino  ogi^i,  che  un  bar- 
bero a  S.  Giovanni.  Belline.  Son.  e  Frane. 
Sacch.  Nov. 

§  3.  Conoscere  i  tordi  dagli  storneìli,-V . 
Stornello. 

§  4-  Mazzo  di  tordi,  o  altri  uccelli',  s"*  in- 
tende Sei  ,  costumandosi  in  Toscana  farne  i 
mazzi  di  cotal  numero.   Fqc,  Cr. 


TOR 


% 


§  5.  Tordo  !  dicesi  anche  ad  Uomo  sem- 
plice o  balordo.  Così  spesso  ad  un  tordo  con- 
tadino (si  vende)  O  i>er  saja,  a  per  rascia  il. 
perpignano.  Buon.  Pier. 

§  6.  Tordo:  dicesi  anche  un  Giuoco  usato 
da' ragazzi,  e  dalla  plebe  Fiorentina,  tirando 
una  piccola  palla  ,  delta  Grillo;  e,  secondo 
che  colui  che  la  tira  dice  A  passare^  o  A 
rimanere,  ciascuno  s'ingegna  di  passare  colla 
sua  palla  o  rimanere  il  più  vicino  al  grillo  j 
e  i  perdenti  si  chiamano  Tordi,  e  sono  di  tre 
sorte  ,  perchè  tre  sono  i  casi  del  tiro.  Tonno 
a  passare  è  quello  che  passa  di  là  del  grillo, 
quando  dee  rimanere,  ce. -Tordo  a  rimanere 
è  quello  che  limane  di  qua  del  grillfì^  quando 
dee  passare;  e  Tobdo  semplicemente  quello 
li  di  cai  palla  resta  in  dirittura  del  grillo 
per  banda.  Min.  Malm. 

§  7.  Quindi  per  metaf.  Far  tordo  a  rima- 
nere, vale  Rimanere  indietro  alla  compagnia  , 
e  scapitare.  Ma  quei  ^'ieppià  si  studiano  a 
fuggire,  ec,  Ond"*  ella,  ec  ,  l^edechefìtrà  tordo 
a  rimanere.   Malm. 

TORELLO;  s.  m.  dim.  di  Toro.  Toro  gio- 
vane. Sacreremo  il  capro  a  Pane  ,  Ed  io  ad 
Ercole  il  TORELLO.  Guar.  Past.   Fid. 

§  Torello  :  T.  Marinaresco.  La  prima  ta- 
vola dfd  fasciame  ,  che  s''  intesta  nella  ruota 
di  poppa,  verso  il  calragntiolo  ,  e  si  prolunga 
j  verso  il  corpo  della  nave  accanto  alla  chiglia 
o  primo. 

TORÌCCIA  :  s.  f.  Capra  giovane.  La  quale 
di  lari^hi  e  spensi  solchi  vergata  ,  come  sono 
le  TORUTE,  pare  un   sarco  voto.   Lab. 

TORINO,  NA  :  add.  Taurinus.  Di  toro.  Il 
Marchetti  disse  latinamente  Taurino.  //  tag- 
RiKO  scctitor  della  terra,  cioè  Nettuno.  -  Ed 
in  testa  gli  pose  la  celata  Torina,  priva  del 
fronte,  e  cimiero,  Che  barbuta  si  chiama  ,  e 
cuopre  il  capo.  -  Deifobo  il  brocchier  Torino 
tenne  Lungi  da  sé.  Salvin.  Iliad.  D'  edera 
cinto,  di  TORiKA  vista  marziale.  E  qui  è  detto 
di  Bacco.  Furioso  Bacco  di  tor  ine  corna 
Leren.  Id.  Inn.  Orf. 

TORLO:  V.  Tuorlo. 

TÓRMA  :s.  f.  Turma  ,  Truppa  di  persone. 
Nel  numero  del  più  il  Sann  izzaro  disse  Tor- 
mora  per  cagion  di  rima  e  di  verso  sdruc- 
ciolo, imitanrjo  in  ciò  gli  Antichi,  i  quali  di- 
cevano Borgora,  Campora,  Ortora,  ec.,  anche  in 
prosa.  QutiO  -lulo  v-de  che  le  tormk  da' (ìoina- 
ni,  andavano  cancellando,  e  rinctilando.  Liv. 
Finch'' ella  apparve  fra  l'' umana  torma.  Franch. 
Sacch.   Rim. 

TORMENTAGIÓNE:  s.  f.  e  TORMENTA- 
MENTO  :  s.  m.  Tormentunì.  Tormento.  Grandi 
sono  le  T0^,ME^T\GI0Nr,  che  cagiona  lo  male 
della  pietra.   Libr.  Cur.  Malati.  Miseria  è  tor- 

MBNTAMEKTO    di    virlÙ.     ScH.    PrOV. 

TORMENTARE:  v.  a.    Cruciare.    Dar    lor- 
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Bìftoli,  Martltirtndre  »  Mettere inttiàvlìrj,  Crit* 
Ciarc^  Martoriare  ,  Dilaniare.  -  Y.  ^Stazitire. 
géiSai  fu  crudele  in  far  mor/re  e  tormentab 
ttommi.  G.  Vili.  Gli  carnefici  fortemente  Ton- 
sasWTAVANO  Santa  Margherita.YU.  S.  Margh 
JDemonio  stolto  ,  perchè  iormbnti  tu  questa 
fanciulla  innocente  ?  Passar. 

§  I.  Tormentx.rb:  per  Affliggere,  Traya- 
l^liar  l'animo.  Infino  alla  mezza  notte  non 
rifinò  la  donna  di  tormentarlo.  Bocc.  Nov. 
(Quando  crede  essere  in  maggiore  allegrezza^ 
md  ella  muove  cose  donde  molto  mi  conturba 
m  tormenta.  Nov.  Ant  Assalita  e  tormisn- 
9ATA  dalla  fiamma  d*  amore.  Guid    G. 

§  2.  Per  Infestare.  Tormentava  le  strade  , 
•  cammini,  e  tutto  'l paese  d!  intorno.  M    Vili. 

^  3.  Tormentare  un  cavallo:  vale  Trav^»- 
(gliarlo,  Molestarlo  soverchiaineute. 

§  4*  Tormentare  :  in  sigoif.  n.  per    Afflig- 
gersi ,  AfFaunarsi,  Stare  in  lormenlo.  Che  men 
tre  io  disiava  ,    Fer    è    eh"*  io    tormentava  , 
Disiando.  Rina.  Ant.  Guitt. 

§  5.  In  siguif.  n.  p.  vale  Darsi  tormenti  , 
Aftiiggersi.  Quando  era  domandato  ,  perchè 
C05Ì  crudelmente  si  tormentava,  rispondea  ec. 
l^assay. 

TORMENTATISSBIO,  MA:  add.  Sup.di 
Tormentato.  Sannazz. 

TORMENTATO  ,  TA  :  add.  da  Tormen- 
Iftre.  V. 

TORMENTATORE:  verb  m.  Tortor.  Co- 
Vai  che  tormenta.  Z?<e//^  «' tormentatori  cAc  7 
iormentassono.  Aniìot.  Vang. 

TORMENTATRICE,  verb  f.  Che  lormeota. 
jàffiitto  da  nausea  grande  torubntataicz 
dello  stomaco.  Libi"    Cur    Malati. 

TORMENTILLA  :  s  f.  PotentiUa  tormen- 
mia.  Pianlerella  perenne  ,  il  cui  caule  è  di- 
ritto ,  le  foglie  sono  sessili ,  composte  di  cin- 
que foglioliae  sopra  un  peziolo  comune  ;  il 
fiore  è  giallo  e  di  quattro  petali ,  la  radice  è 
bernoccoluta,  aslringente  ,  e  adoprasi  nella 
dissenteria  de' bestiami.  Tes.  Pov. 

TORMENTO,  s.  f.  Cruciatus  ,  suppUcium. 
Fropriamenfe  Pena  afflittiva  del  corpo,  che  si 
dà  a' rei.  Castigo,  Martirio,  Martoio,  Sup- 
plicio;  Strazio,  Tortura,  Scempio.  Tormento 
grandissimo  ,  acerbo  ,  crudele,^  insoffribile  , 
fiero.  .•  Intesi  che  a  così  fotta  tORMEtiroEran 
dannati  i  peccator  carnali.  Dant.lnf  Questo 
Otibrio  malvagio  ec.  ha  fat/lo  comandamen- 
to di  farmi  mettere  al  tormento.  Vit.  S. 
Marg. 

§  I.  Per  Io  Strumento  stesso  atto  a  tormen- 
tare. Fece  subito  il  Re  quivi  venire  Un 
TORMENTO  crudele  ,  aspro  e  villano.  Bern. 
Ori. 

§  1.  Dar  TonM&NTo:  vale  Tormentare.  Se  mi 
dai  parlar  quanta  tormento,  Fa  Signor  ec. 
D«uu  Rita 


§  5.  Dar  Tormento  ,  0  It  tOfiMfiWf <J  :  Vate 
Martoriare.  A' malfattor  si  dà  toambnio. 
Alleg. 

g    4'    R^SS^^^    '^   TORMENTO,   O   fl?  TORMENTO  .* 

si  dice  de'  pretesi  rei  ,  che  non  confessa  no  il 
delitto,  benché  tormentati.  Certi ^  che  ressero 
a'  TORMENTI  ,  né  furon  potuti  vincere  da 
quelli ,  arrecarono  esempio  agli  altri ,  la 
virtù  non  potersi  vincere  da^  mali,  Boez. 
Varch. 

§  5.  Slare  in  tormento:  vale  Sentir  tor- 
menti ,  Esser  travagliato.  Cotidian amente  sta 
in  TORMENTO  chi  Sempre  teme.  Albert,  lo  sta 
in  un  TORMENTO  grand  ssimo.  Lor.  Med.  Arid. 

§  6.  Tormento  :  per  Passione  d' animo  ,  Af- 
flizione, Travaglio.  Se  la  nùa  vita  daW  aspro 
TORMENTO  Si  può  tunto  Schermire,  Petr.  Per  l^ 
peccato  della  sua  crudeltà^  e  della  letizia 
avuta  de*  miei  tuhmenti  ec.  è  dannata  alle 
pene  delV  inferno.  Bocc    Nov- 

§  7.  Per  Istromento  atto  a  pungere.  Ave.- 
vano  le  code  simiglianti  a  code  di  scorpioni ^ 
e  TORMENTI  aguli  erano  nelle  code  loro.  Libr. 
Op.  Div. 

TORMENTOSAMENTE:  avy.  Con  tormenti. 
/  buoni  quando  si  trovano  così  tormentosa.- 
MENTE  trattati  ec.  Fr.  Giord.  Pred. 

TORMENTOSISSIMAMENTE:  avv.  Sup. 
di  Tormentosamente.  /  santi  martiri  erano 
TORMENTOSissiMAMENTS  esaminati.  Fr.  Gioai. 
Pred. 

TORMENTOSISSIMO,  MA:  add.  Sap.  di 
Tormentoso.  Senza  comparazione  alcuna  tou- 
MBNTosissiMA  mì  Sembra  quella  passioti'^.  Stil- 
vin.  Disc. 

TORMENTOSO,  SA  :  add.  Molestus.  Che 
apporta  tormento.  Fatiche  y  e  lassezze^  e/i- 
mi ,  e  seti  tojimentosg  e  crudeli*  Med.  Àiiv 
Cr. 

§.  Per  Pieno  di  tormento  ,  Afflitto ,  Trays- 
gliato.  OndeH  cor  lasso  riede  Co/ tormentoso 
fianco  a  partir  teca  I  lor  pensier  nascosti, 
Petr.  S*  accordo  l* altro  ^  e  quel  le  sue  do-* 
gliose  Cure  gli  narra  tormentoso  in  aiùo* 
Alam.  Gir 

TORMENTUZZO;  s.  m,  Dim.  di  Tormento* 
Vaghe  </'  alcuno  tormiìntuzzo  de*  loro  amanti, 
Bemb.  As. 

TORMINI:  9.  m.  pi.  T.  Medico.  Premiti  e 
Dolori  nel  ventre ,  Dolore  negl"  intestini. 

TORNAGUSTO:  s  m.  Cosa  che  facci* 
tornare  il  gusto  ^  o  la  voglia  di  mangiare.  La 
parrà  dolce  a  me ,  che  ho  bisogno  di  Tor.- 
NAGusTi,  e  di  ristoro.  Cecch.  Stiay.  Dslls 
cicale  ec.  erano  tanti  divoti  gli  uomini  a?i- 
tichiy  che  le  mangiavano  per  TonNAGOsrjw 
Salvin.  Pros.  Tose.  * 

TORNALETTO  :>  s.  m.  Parte  del  cortinof - 
gìo.,  con  che  da  piede  si  fascia  e  ad^roa  U 
ietto,  roc.  Cr, 
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TORNAMRNrO:  s.  ra.  Redllus.  Il  tornare. 
Fuol  dire  tornamevto  ,  perchè  quando  que- 
sta mansione  sns^lie  sotto  li  rng^i  dd  Sole,  la 
mattina  ritnmn';^  il  Sole.  Libr.  Astrol. 

TORNANTE:  add.  d'  ogni  g.  Rediens.  Ch^ 
torna.  Adunque  il  non  tornante  temi>o  ado- 
ptralo  ,  acciocché  poi  non  ti  penta  d'aferlo 
lasciato  andare  ozioso.   Amet. 

TORNARE:  V.  n.  Redire.  Incamminarsi, 
e  Prender  la  via  verso  il  luogo  onde  altri 
prima  s"*  era  partito,  Far  ritorno.  Rigire, 
Rincamminarsi,  Ricondursi,  Ricalcar  la  strada. 
ToB^•ARE  spesso  j  incontanente,  dopo  molti 
giorni  ,  appena  partito  ,  in  fretta  ,  di  un 
luogo  di  uilla  ,  e  dalla  fili  a  ^  in  un  luo^o  e 
ad  un  luogo.  -  Desidera  di  tornarsi  al  padre. 
-  Ed  egli  sconosciuto^  tornando  di  Scozia,  lo 
truofa  ,  ec.  -  Esao  non  ardiva  a  tornabe  ad- 
dietro. -  A  tal  ora  tornando  addietro,  che 
ei'/i  si  cred'-i'a  innanzi  andare.  -  Torna  qua, 
che  Dio  ti  dea  la  mala  notte.  Boro.  Nov. 
Toknate  a  riveder  li  uostri  liti.  Dant.  Par. 
Qual  TORNA  a  casa  ,  e  qual  s'^annida  in  sfi- 
tta. -  Torna  tu  in  là,  eh?  io  (Tesser  sol  m^ ap- 
pago. Petr. 

§  I.  Tornare  :  per  Riflettersi.  Così  come 
color  TORNA  per  vetro,  Lo  qual  divetro  a  sé 
piombo  nasconde.  Dant.  Par. 

§.  2.  Per  Ridursi.  Tutte  le  persone  furono 
Jatte  di  terra  ,  in  terra  torneranno.  Fior. 
Virt. 

§  3.  Tornare:  per  Ripigliare,  o  Ricuperare 
le  cose  già  tralasciate,  o^iìerdute.  E  se  tornan- 
do all'amorosa  vita,  ec,  Trainaste,  ec.  Petr. 
Ma  TORNANDO  a  ciò  che  cominciato  ax^ea,  ec^ 
dico.  Bocc.  Nov. 

§  4-  Tornare:  per  Esser  di  nuovo  ciò  che 
si  fu  innanzi  :  Ravvediti  oggimai,  e  torna  uo- 
mo, come  tu  esser  solevi.  Bocc.  Nov. 

§  5.  Tornare  •  per  Risultare ,  Ridondare. 
Ogni  vìzio  può  in  grandissima  noja  tornar 
di  colui  che  l'usa.  Bocc.   Nov. 

§  6.  Tornare;  per  Riuscire,  Divenire.  Co- 
minciò a  dubitare,  non  quel  suo  guardar 
così  fìsso  movesse  la  sua  rusticità  ad  alcuna 
cosa  che  vergogna  le  potesse  tornabb.  Bocc 
Kov. 

§  7.  Tornare:  perRrsfare,  Rimanere,  Es- 
sere. Con  questa  simile  indagine  ,  trovo  dal- 
Posservazìoni  del  Camerario,  e  del  Munosio, 
la  stella  tornar  situata  in  una  simil  lonta- 
nanza. Gal.  Sist. 

§  8.  Andare,  Mandare  ,  o  Tornare  per  al- 
cuna cosa:  vale  Andare,  Mandare,  o  Torna- 
re a  pigliarla.  Lascio  lo  fele,  e  \ope*dolci  pomi 
Promessi  a  me.  -  Mevetel  sotto  eh'  io  torno 
anche.  Dant.  Inf.  Gli  miei  (pensieri)  lasciai 
io  dentro  dalla  porta  della  città,  allorché, 
ec. ,  e  perciò  a  voi  a  sollazzare  ,  ec,  fi  di- 
sponete, e  voi  mi  licenziate^  ch'io  per  li  miei 


pen.mT  wi  Ri-^oniir.  Bocc,  Ititr.  De* quali,  senza 
mai  f'ari'i  ristoro,  Portarne  via  non  si  vedca 
mai  stanco  Un  vecchio ,  e  ritornar  sempre 
per  anco.   Ar.  Fur. 

^  9.  Tornare  :  parlandosi  di  Misure  ,  vale 
Star  bene,   Risrontrare.    f^oc.  Cr. 

%  IO.  Tornake:  parlandosi  di  Conti,  vaio 
Non  esservi  errore  nel  calcolo.    P^oc.   Cr. 

§  n.  Tornare  ,  o  Tornare  a  stare,  o  si- 
mili :  vagliono  V'r.ire  ad  abitare,  o  Andare 
a  slare,  o  ad  abitare.  //  quule,  per  amor  di 
mia  madre,  e  di  me,  tornò  a  stare  in  Pa- 
lermo. Bocc.  Nov.  Sogliono  i  nostri  esser 
motteggiati  comunemente  del  dir  persona 
per  niuno  ,  tornare  per  vanire  a  stare  ,  o 
andare  a  stare,  ce.,  e  nondimeno  tutti  si  leg- 
gono nelle  giornale  senza  sospetto  di  scor- 
rezione. -  Così  si  dice  ou,gi :  egli  è  tornato 
in  via  Maggio  5  e'  si  torna  col  fratello.  S'.di\ 
Avvert. 

§  12.  Tornare;  in  signific.  att.  per  Ricon- 
durre ,  Rimettere.  Ogni  danno  ristora  ,  tor- 
nandogli in  buon  stato.  -  TacÌLa>nenie  il  tor- 
narono nt-W avello.  Bocc.  Nov.  Rìcord^iti  che^ 
come  fiumi  le  trascorrenti  acque  ne  portano 
al  mare  con  contìnuo  corso,  né  mai  in  su  alle 
Jbnti  le  lORUKT^Of  così  L"* ore  i  idiomi,  i  gtorni  ^U 
anni,  e  ^li  anni  la  giovane  età.  Am:?t:.  Quan- 
do la  fortuna  ha  condotto  altri  al  som/no 
della  ruota  ,  il  più  delle  volte  lo  torna  iti 
fondo.  Vasar. 

§  i3.  Tornare  indietro  :  parlandoci  Di  bol- 
le, o  simili  malori,  vale  Non  venire  innanzi  , 
Non  far  capo.   f^oc.  Cr. 

§  14.  Tornare  indietro  alcuna  cosa  :  figu- 
ratamente vale  Non  avere  effetto.  JVon  poten- 
do indietro  tornar»,  converrà  p.^r  forza,  che, 
ec.  Bocc.  Nov.  Questo  mi  mosse  a  far  quel 
che  oramai  non  può  tornare  addietro.  Fi- 
loc> 

§  i5.  E  in  signific.  «tt.  vale  Annullare.  Ma 
perciocché  quello  che  uno  Iddio  dispone  , 
Caltro  noi  torna  additlro;  come  io  posso^  il 
sofferò  malcontenta.   Amet. 

§  16.  Tornare  alla  memoria  ,  Tornar  nel* 
la  mente:  e  simili,  vagliono  Ricordarsi, 
Sovvenire.  GP  incominciò  a  tounars  a  mente 
chi  costui  era  stato,  e  le  cose  che,  ec  Bocc, 
Nov. 

g  17.  E  in  signific.  att.  Tornare  alla  me- 
moria :  vale  Fare  che  altri  si  ricordi.  Le 
pietre  da  Landolfo  trovale  ,  ec  ,  m'  hanno 
alla  memoria  tornata  una  no^'clla.  -  M'i 
nella  mente  tornandusi  chi  egli  era  ,  ec.^ 
stette  nel  suo  proponimento  fermo.  Bocc. 
Nov. 

§  18.  Tornare  sopra  alcuno,  ò  Tornare 
in  capo  ad  alcuno  :  vagliono  Venire  addosso 
ad  alcuno  ,  Venire  sopra  di  colui  il  danno  , 
Incoglierne  male.    Quello  rossore  ,  che  in  al' 
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fruì  ha  creduto  gì  Un  re ,  sopra  se  P  ha  sen- 
tito TORNARE.  Bocc.  Nov.  Ebbe  a  rovinare  la 
Corsica  la  temerità  dì  Decimo  Pacarlo  prO' 
curatore,  che  per  odio  d?  Olone  voleva  pure 
con  le  forze  de' Corsi  dare  a  FittUio  ajuto  in 
tonta  inarchina  di  guerra^  ridicolo,  quando 
bene  gii  Jbsse  riuscito^  ma  gli  toruÒ  in  capo. 
Tar.  Dav.  Slot. 

§  19.  Ton^■AR  conto:  che  anche  «  dice 
Metter  conto  ,  vale  Esser^titile,  comodo,  Gio- 
vare, Meritare,  o  Portare  il  pregio,  e  simili. 
Voc.   Cr. 

§  20.  Tornar  bene:  che  anche  si  dice  as- 
solutain.  Tornare  ,  vale  Essere  di  piacere  ,  o 
di  couiodo  ,  d"*  utile.  Coloro  ,  i  quali  sono 
grati,  perchè  tob»a  loro  bene  così  ,  non  son 
grati  ,  se  non  quando^  e  quanto  torna  ben 
loro.  Stn.  Ben.  Vai  eh.  Sonci  molte  altre  mi- 
sure,  le  quali,  ec,  noi  le  lasceremo  a'  dipin- 
tori, i  quali  con  ima  pennellata  più  ,  e  una 
Mcno,  le  possono  allungare,  ed  accoriarCf  co- 
me torna  lor  bene.  Fir.  Dial.  Boll.  Donn. 

§  2;.  Tornar  bene:  si  dice  anche  di  Vesti- 
mento che  stia  acconciamente  in  dosso. 
Voc.  Cr. 

§  22.  Tornare  in  se,  e  a  sei  vale  Ricupe- 
rare il  discorso  ,  lo  'ntelletto  ,  Ricuperare  i 
sensi  smarriti,  Rinvenirsi.  Santo  Antonio  tor- 
KANDO  in  sé,  ec,  cognobbe  la  presenza  d'^Id- 
dio  in  quella  luce.  Passa v.  Poiché  a  me  tor- 
no tro^'o  il  petto  molle  Della  pittate.  Petr. 
Onde  olla  voce  di  quella  in  sé  tornata,  si 
riscosse,  ec.  Amet. 

§  23.  ToRNTAnE  in  cervello  :  dicesi  del  Ricu- 
perar l'uso  della  ragione.  -  V.  Cervello.  Di 
te  oi^rà  da  dolersi,  e  con  gran  ragione  , 
quando  sarà  tornato  in  cervello  ,  quando 
gli  sarà  passato  quel  furore.  Sen.  Ben. 
Varcb, 

§  24- ,  Tornare  in  grazia  d"* alcuno  ,  o  con 
alcuno  i  vale  Riconciliarsi  con  esso  lui,  Riac- 
quistare la  sua  benevolenza  ed  amicizia.  Può 
parere  bevanda  troppo  amara  il  tornare  in 
grazia  col  nemico,  rimettendo  V  ingiuria  ri- 
cet'uta.  Gas.  Instr.  Card-  Caraff. 

§  25.  Tornare     alle  medesimex    vale    Rida* 
cersi  di  nuovo  al  mal  fare,   l^'oc.  Cr, 
g  26.  Tornare  a  bomba.  V.  Bomba. 
§  27.    Tounarb  a  mano  :    vale    Venire    da 
mano.   Voc.   Cr. 

TORNASÓLE  :  s.  m.  Lo  stesso  che  Gira- 
sole. A  giiiia  di  quel  tornasole,  che  sempre 
le  sue  foglie  gita  a  guisa  della  ruota  della 
sola- e  l'ina.  Esp.   Pa't.  Nost. 

§  Tornasole  :  si  dice  anche  Una  tintura, 
o  in  pasta  ,  o  incorporata  in  alcune  pezzette 
di  seta,  che  serve  a  tingere  varj  liquori  per 
iscopvir  V  acido  che  in  loro  si  trova.  Quella 
che  viene  di  Costantinopoli ,  è  fatta  di  cocci- 
nìglia ,    e  d'*  alcuni    acidi.    Quella   che  viene 


TOR 

d'Olanda,  0  di  Lione  ,  è  fatta  de'  fruiti  della 
pianta  delta  anch'essa  Tornasole,  o  Girasole. 
Foc.  Cr. 

TORNATA  :  a.  f.  lìeditnr.  Il  tornare.  Il 
ritornare,  Ritorno.  Statti  pianamente  fino  alla 
mia  tornata.  Bocc.  Nov.  Noi  crediamo  che 
sia  qui  la  finita. ,  come  la  tornata,  l^andala^ 
la  passata.   Dep.  Decam, 

§  I.  ToKNATA  di  casa  :  dicesi  II  Quartiere, 
L'abitazione,  e  II  vitto  necessario.  Dandosi 
solamente  la  tornata  della  casa.  Viagg.  Sin. 
Per  vedere  se  io  ne  potessi  guadognure  una 
TORNATA  di  casa.  Fir.  Luu. 

§  a.  Tornata  :  chiamò  Dante  L'  ultima 
strofe,  e  L'apostrofe  alla  Canzone.  Ultima- 
mente, ec,  io  mi  rivolgo  colla  faccia  del  mio 
sermone  alla  Canzone  medesima  ,  e  a  quella 
parlo,  acciocché  questa  p.irte,  ec.  ,  che  ge- 
neralmente si  chiama  ia  ciascuna  Canzone 
TORNATA,  perocché  li  di'itori,  ec,  Jenno  ciuci- 
la perchè f  cantala  la  Canzone  ,  con  certa 
parte  del  cauto  ad  essa  si  lilornasse, 
Conv. 

§  5.  Tornata?  si  prende  anche  per  Adu- 
nanza d'Accademia  di  Jlagistrati  ,  di  C<.mpa- 
gnic,  e  simili  ,  solita  farsi  a  certi  detcrminati 
giorni.  Trenta  tornate  e  più  neW Accademia 
non  è  capitalo,  Dav.  Accus.  ///  qutsta  tor- 
nata il  presente  del  Hustico  fu  una  calda/a 
fatta  di  pasticcio.   Vas.   Vit. 

§  4'  TojsnaTa:  si  dice  anche  per  Ritorno 
periodico  di  qualsivoglia  cosa.  Fof;lio  spe- 
rare che  alla  torkata  di  q  ne  il''  altro  mese 
abbia  ad  essere  raggiustato  il  tutto.  Red.  Lett. 
£  qui  parla  deli' evacuazioni  mestruali.  Le  no- 
stre private  e  ordinarie  tornate  di  lutto 
V  anno  sono  nello  slesso  tempo  esiraordina- 
rie  e  pubbliche.  Salvin.  Disc. 

TORNATO,  TA  :  add.  da  Tornare.  V. 

§  7u  sii  il  ben  tounato  ,  o  simili:  Modo 
di  salutare  chi  torna  di  lontano.  Quindi  Dare 
il  ben  tornato,  vale  Rallegrarsi  con  altrui  del 
suo  felictf  ritorno.  Bocc.   Nov.,  ec. 

TORNAVÌRA  ;  s.  f.  T.  Marinaresco  Cavo 
piano  ,  le  cui  estremità  sono  impiombate  in- 
sieme ,  il  quale  avvolto  all'argano  scorre  in 
coverta  lungo  i  due  lati  del  vascello,  e  serve 
a  salpar  l'ancore  legando  ad  esso  la  gomena 
con  salmastre  e  paterne. 

T0RNEAM6NT0,  e  TORNIAMKNTO  :  s. 
m.  Torneo,  ArmoggianK^nto,  Combatlimento 
solenne  in  occasiont^  di  feste,  o  di  pubbliche 
allegrfz/.e,  dove  in  antico  si  combatteva  a  fine 
di  morte,  se  il  cavaliere  non  si  chiamava  vinto; 
ed  in  ciò  era  diverso  dalla  Giostra,  dove  non  si 
corcava  vittoria  se  non  dello  scavallare.  -  V. 
Carosello  ,  Giostra.  E  vidi  gir  gualdnne  , 
Ferir  torj*eamenti  »  e  correr  giostra.  Dant. 
Inf.  Cavalieri  tulli  vecchi  ,  e  addurrti  in 
baliagUa  ,  e   '/i  tort^iamenti.  G.  Vili.  Jn  co- 
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stume  avean  d*  andare  srmpre  a  ogni  torksa- 
MENTO ,  o  giostra.  Bocc.   Nov. 

§  Per  Circondaraento,  Circonferenza,  Giro. 
Siccome  cittade  aperta^  e  senza  torkkambnto 
di  mura^  così  P  uomo^  lo  qiude  non  pitote  nel 
parlare   rostrifigere   lo  spirito  suo,  Albert. 

TORNEARE:  V.  a.  Far  tornei.  //  Re  di 
Francid  aveva  difeso  ,  sotto  pena  deW  onore 
e  deW  avere  ,  che  niuno  torneasse.  Nov. 
Ant. 

§  1.  Per  Muoversi  in  giro.  Li  santi  cerchj 
mostrar  nuova  iiioja  Nel  TOR^•EARE  e  nella  mi' 
ra  nota.  Dant.  Par. 

§  a.  Per  Circondare.  La  niente  che  non  è 
TOR^EATA  da  muro  di  silenzio,  sarà  saettata 
dal  nimico  da  tutte  parli.  Albert. 

TORNEATO,  TA  :  add.  da  Torneare.  V. 

TORNÈO  !  s.  m.  Torneamento.  Ne  in  tor- 
KEi,  uè  in  giostre,  né  in  qualunque  altro  /'atto 
d^  armi  ,  niuno  tra  nel  paese  che  quello  va- 
leise  che  egli.  Bocc.  Nov. 

§  Per  Giro.  La  via  del  Sole,  e'/  suo  corso 
è  d'andare  oi^ni  di  da  Oriente  in  Oecidenle 
per  lo  suo  cerchio  intorno  alla  Terra  ,  in  tal 
maniera  di''  egli /lie,  intra  notte  e  giorno^  uno 
TonKEO.  Tes.  Br. 

TORNÈSE:  s.  m.  Specie  di  moneta.  Spendo 
più  ch'io  non  ho  d'  entrata  ,  dugtuto  libbre 
di  TORNESi  lo  mese.  Nov.  Ant. 

TORNIÀJO  :  s.  m.  Colui  che  lavora  al 
tornio  ,  Maestro  di  tornio  ;  altre  volte  Tor- 
niero.  Ecco  venir  legnami,  ecco  un  torkmjo. 
Buon.  Fier. 

TORNIAMÈNTO:  -  V.  Torneamento. 

TORNIÀRE  :  V.  a.  Tomiare.  Lavorare  al 
tornio.  E"*  bisogna  che  ■"/  tomicro  che  le  fae 
sia  bene  usato  di  torniare.  Libr.  Astrol. 

§  I.  Per  Torneare ,  Attorniare.  Bemb. 
JsoL 

§  2.  Per  Fare  i  contorni  di  una  figura.  Di- 
rebbero che  unif  giovane,  di  pari  ingegno 
e  di  pari  esercitazione  neW  una  arte  e 
neW  altra  ,  ritrarrebbe  meglio  una  pittura 
che  non  tobniarebbe  una  statua.  Varch. 
Lez. 

TORNIÈLLO:  s.  m.  Torneo,  Torneamento. 
S.  Cat. 

TORNIÈRO  :  s.  m.  Oggi  più  comunemente 
£Ì   dice  Torniajo.  Libr.  Astrol. 

TÓRNIO:  s.  m.  Tornus.  Ordigno,  sul 
quale  si  fanno  diversi  lavori  di  figura  rotonda, 
o  che  tendono  a  quella,  sì  di  legno,  si  d'osso, 
sì  di  metallo.  Né  solamente  i  Tornitori  ,  ma 
ancora  gli  Oriuolaj,  ed  altri  Artefici,  fanno 
uso  del  Tornio  ,  il  quale ,  secondo  le  diffe- 
renze loro ,  sono  detti  Tormo  a  coppaja  , 
Tornio  a  fermo ,  Tornio  da  far  le  punte, 
Tornio  a  piede  ,  Tor.Nio  a  ruota,  ec.  F<  cosi 
le  loro  parti  ,  Coppaja ,  Cosce ,  Grucce  ,  Lu- 
nette,  Castelletto,  Fuso,   Contrappunto,    ec. 
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Alessandro  fu  sottile  nell'arte  del  tornio.  Vit. 
Plut. 

§  Cervello  fatto  a  Tornio:  vale  lo  stesso  che 
Gì  rolla  jo.  V. 

TORNIRE  :  v.  a.  Tornare.  Torniare.  /m- 
potenti  a  ricévere  buona  forma  ,  diffìcili  a 
TORNIRE.  -  A  gettar  nelle  formi-  cirimonie,  Com- 
plimenti TORNIR.  Buon.  Fier.  Qui  per  similit. 

t)  I.  Tornire  :  dicono  varj  Artefici  per  Me- 
nare ,  o  Muovere  in  giro. 

^  2.  Tornire:  parlando  dì  Gatti,  s'usa 
nelP  uso  in  signif.  n.  ,  e  s'intende  Quel  ron- 
farc  che  fanno  talvolta  ,  perchè  è  simile  a 
quel  rumore  che  fa  il  tornio  quando  gira. 

TORNITO,  TA:  add.  da  Tornire.  Sonetto 
così  ben  tornito  e  cosi  ben  faUo,  che  io  ,  ce. 
Salvin.  Pros.  Tose,  Qui  per  metaf. 

g  Lima  TORNITA  :  T.  degli  Oriuolaj.  Rotel- 
lina  dentata  a  sega  ,  che  serve  per  far  P  in- 
cassatura al  luogo  dov'  è  attaccata  la  cate- 
nuzza  alla  piramide. 

TORNITÓRE  :  s.  ra.  Torniajo.  Apelle  tor- 
nitore  Mirleano  presso  Ateneo.  Vit.    Pilt. 

TÓRNO  !  s.  m.  Tornio.  Si  portarono  in- 
torno due  bossoli,  fitti  a  torno,  a' gentiluomini 
che  per  le  panche  sedevano  del  gran  Con' 
sigilo.  Bemb.  Stor. 

§  1.  Torno:  per  Giro.  Quando  state  in  un 
luogo  ,  sì  e'  verrà  in  un  altro  per  la  ragione 
del  TORNO  del  Sole.  Zibald.   Andr. 

§  2.  Torno  :  è  anche  Strumento  da  stri- 
gnere  ,  Strettojo.  Facciansi  torni  e  sireitnj 
da  spremere,  secondo  eh'  è  usanza  del  paese. 
Pallad. 

§  3.  Torno  :  è  pure  Strumento  da  caricar 
balestre  ,  e  simili  armi  da  trarre.  Sta  con  la 
bottega  piena  di  orci  invetriati,  e  di  torni  da 
balt'stra  ,  e  tiravi  su  le  gambe  attratte.  Frane, 
Sacch.  Nov. 

§  4  Torno  ;  dicono  anche  i  Tintori  di 
lana  a  un  Legno  lungo  e  rotondo,  il  quale  , 
nello  avvolgervi  e  svolgerne  i  panni  ,  gira. 
Foc.   Cr. 

§  5.  Per  similit.  JL**  infelice  .«'  aggira  come 
un  torno  ,  F  quanto  può  si  tien  da  loro  di- 
feso. -  Fece  il  buon  vino  ,  eh''  andò  spesso  in- 
torno.  Girarli  capo  a  tutti  come  un  torno, 
•  Or  con  Frontin  gli  è  al  fì/inco,  or  gli  è  da- 
vante  ,  Con  quel  Frontin  che  gira  come  un 
TORNO.  Ar.    Fur. 

TÓRNO:  avv.  Circiier.  Lo  stesso  che  In- 
torno, Circa  ;  ma  si  usa  solamente  in  forza 
di  nome,  ponendoglisi  avanti  In  quel^  o  Nei* 
/)'  età  di  due  anni,  o  in  quel  torno.  Bocc. 
Nov.  Frollarsi  nel  torno  di  tremila  cavalieri. 
G.  Vili.  Fennono  in  numero  d"*  ottanta  ,  o  in 
quel  TORNO.   M.  Vili. 

§  I.  /i  torno:  posto  avverbialm. ,  lo  stf^sso 
che  Attorno.  V.  È  strìgnendo  ambedue,  vol^ 
leasi  a  torno.  Peti*. 
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§  a.  Per  Or  qua  ,  Or  là.  Poiché  quivi^  ce, 
ricevute  eravamo  ,  Z'  occhio  a  tormo  solei'a 
firare.  Fiamm.  //  cor  ,  che  mal  suo  grado  a 
TORNO  mando ,  È  con  uoì  sempre.  Petr. 

§  5.  Torno  torno  :  cosi  replicato,  vale  Cìr- 
colarinente ,  In  giro,  Intorno  intorno.  Lungo 
le  mura  y  ee. ,  vi  resta  torno  torno  spazio  ìi^ 
òero  ,  che  vi  possono  andare^  ec.  Serd.  Stor. 

TÒRO  t  s.  ra.  Taurus.  Propriamente  è  il 
Maschio  delle  bestie  vaccine.  Qual  è  quel  toro 
che  si  slaccia  in  quella  Ch"*  ha  ricevuto  già  H 
colpo     mortale,     Oant.     Jnf.     E     cieco     toro 

Ì»iW  avaccio  cade  Che  cieco  agnello.  Id. 
>ar. 

§  I.  Toro:  è  anche  il  nome  d'Uno  de'  do- 
dici segni  del  Zodiaco.  E  Vi  fronte  al  toro 
Di  tempesta  e  di  geZ  ci  Jlmno  segno.  Alam. 
Colt. 

§  2.  Toro  ;  Voc.  Lat.  Letto.  Quinci  si 
Jugge  quella  ,  che  del  male  Del  padre  nacque 
neltonde  salate^  Restando  sol  nel  tobO  genia- 
le. Amet. 

§  3.  Separazione  del  toro  :  vale  Divisione 
di  letto  fra  marito  e  moglie.  Ma  se  questo 
sarà,  Signora  mia  y  intenterò  la  separazione 
del  TORO.  Fag.  Com. 

§  4-  Toro  :  T.  d^Architettura,  ec.  Membro 
che  anche ,  per  la  sua  tondezza  ,  è  detto  Ba- 
stone ,  Tondino,  e  Astragalo.  Egli  è  rotondo 
in  forma  di  grosso  anello,  e  ponesi  nelle  basi. 
f^oc.   Dine. 

TORÒSO,  SA  :  add.  Muscoloso,  Nerboruto. 
V.    Tass. 

TORPÈDINE:  s.  f.  Torpedo.  Sorta  di  pe- 
sce che,  per  naturai  sua  dote  ,  fa  istupidire 
la  mano  di  chi  lo  tocca.  Da'  Pescatori  dicesi 
anche  Tremola.  Libr.  Cur.  Malati. 

§  Torpedine  :  per  traslato  dal  suo  effetto  , 
si  prende  anche  per  Torpore ,  Pigrizia.  In 
preda  al  morso  Delle  uosire  torpkdini  portato 
M'' auete.  Buon.  Fier»  Torpeuiki,  voce  Latina, 
vale  pigrizie  ,  intormentimenti.  Salvin.  Annot. 
Fier. 

TORPÈNTE  :  add  d^ogni  g.  Voc.  Lat.  Che 
lorpe ,  Che  ha  torpore.  Ne  prima  quasi  tor- 
pentb  si  gi'icque.  Dant.  Par.  //  quale  non 
poteva  esser  lungo  ,  siccome  toupente  Anni- 
bale ,  né  il  suo  campo  senza  duca  lasciato 
assalire.  Liv.  Dee.  /iiscuotendo  i  lo^vztiii sensi 
delVonioia.  Antilucr. 

TÒr>Pb'RE:  V.  n.  Voc.  Lat.  Rimanere  inti- 
rizzito ,  E.'isere  impedito  di  moto.  Rattrap- 
pire. Di  che  pensando  ancor  m'  agghiaccio  e 
TOBPO.    Peti. 

§  Per  similit.  A''  Greci  il  favellar  non  torpe 
infi  a  le  labbra.  Buon.  P'ier. 

TORPIDEZZA  ;  s.  f.  Torpor.  Torpore. 
Crede.,  ec,  che  il  fiele^  impiastrato  in  qualche 
membro  del  nostro  corpo,  v"^  introduca  il  irt- 
milo  e  la  torpidezza.  Red.  Esp.  Nat. 
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TÒRPIDO  ,  DA  :  add.  Torpente  ,  Torpe- 
scente,  Che  torpe;  e  figuratara.  Pigro,  Lento, 
Obeso,  f^allisn. 

TORPÌGLIA  :  s.  f.  Torpedine.  Pesce,  che 
viene  comunemente  annoverato  fra  le  Razze. 
È  cosa  notissima  tra  gli  scrifori  che  quel 
pesce  marino  chiamato  tremola  ,  torpedine , 
oi'vero  TORPÌGLIA  ,  se  sia  toccato  ,  renda 
intormentita  e  stupida  la  mano.  Red.  Esp. 
Nat. 

TORPÓRE  :  s.  m.  Torpor.  Intirizzamento  , 
Impedimento  di  moto.  Quine  si  vestìa  del 
TOBPO HB  e  pigrezza,  perdendo  della  sua  agi- 
lità. But.   Par. 

g  I.  Per  metaf.  vale  Tardità,  Pigrizia. Tor- 
pore contìo  alli  comandamenti  ,  e  diffidenza. 
But. 

§  2.  Torpore  :  per  similit.  vale  Stupidità  , 
Ottusità.  Aggiugni  a  queste  cose  il  torpo- 
re della  mente,  e  la  vecchiezza.  Sen.  Ben. 
Varch,  Non  fu  possente  a  rivocarli  in  seno 
Da  SI  fiero  torpor  i'  alma  prostrata*  Buon. 
Fier. 

TORRACCHIÒNE  ;  s.  ra.  Torrione  antico, 
e  che  minaccia  rovina.  Tebaldo  udii^a  i  suoi 
talacimanni,  Che  gridavan  da  certi  torrac- 
CHiONi,   Come  fanno  gli  allocchi.    Giriff.  Calv. 

TORRÀCGIA:  s.  f.  Torre  guasta  e  scassi- 
nata. E  cosi  san  Piero  ,  orando  in  su  una 
TORRACCiA  ,fu  rapito.  Cavale.  Frutt.  Ling. 

TORRAIÒLO,  e  TORRAJUÒLO:  s.  e  add. 
Aggiunto  di  una  specie  di  Piccione. -V.  Ter* 
rajuolo.  Tre  piccioni  torrajdoli  e  un  galletto. 
Red.  Oss.  An. 

TORRAZZO:  s.  m.  Torraccia.  Stemmo  a 
veder  cader  torrazzi  e  pini.  Buon.  Fier. 

TÓRRE  :  V.  Togliere. 

TÓRRE:  coirò  stretto  ,  s.  f.  Turris.  Edi- 
ficio eminente,  per  lo  più  quadrangolare  , 
assai  più  alto  che  largo,  fatto  comunemente 
per  propugnacolo  e  per  fortezza  delle  terre. 
Cominciò  a  volere  smontare  della  torre.  -  E 
vinta  cadde  sopra'^l  battuto  della  torre.  Bocc. 
Nov.  f^enimmo  a  pie  d''  una  torre.  Dant.  Inf. 
Chiuso 'l  tenete  d'Anna  torre  al  fondo.  Alara. 
Gir. 

TORREGGIÀNTE  :  add.  d'ogni  g.  Che 
torreggia.  L'' impeto  è  tanto,  onde  quei  vanno 
e  questi  Co''  legni  tokreggiahti  ad  incontrarsi, 
Tass     Ger. 

TORREGGIARE;  v.  n.  Stare  in  somiglianza 
di  torre.  Da  questa  gigantesca  statura  (  de' 
giganti),  per  la  quale  essi  sono  assomigUntì 
alle  torri  ì  fce  Dante  il  verbo  Torreggiare 
assai  galantemente.  Min.  Malm.  Torreggiavan 
di  mezza  la  persona  Gli  orribili  giganti.  Dant. 
Inf.;  cioè.  Si  rappresentavano  torri.  An- 
dando noi  ,  vedemmo  in  piccol  cerchio  Tor- 
reggiar Lucca  a  guisa  e?'  un  boichetto.  Dit- 
\  tara. 
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TORRENTÀCCIO  ;  s.  in.  pegg,  di  Torrente. 
La  biigiaj  a  guisa  di  un  torbido  torrentaccio, 
è  cresciuta  a  modo ,  che  ,  rotto  ogni  argine , 
inonda  ,  ec.  Segnar.  Crist.   Instr. 

TORRÈNTE  :  s.  m.  Torrens.  Fiume,  il 
quale  subitamente  e  impetuosamente  cresce 
e  rhanca  e  scema ,  perocché  non  viene  da 
vene  d** acqua  viva,  ma  da  acqua  piovana. 
Torrente  gonfio  ,  superbo  ,  impetuoso  ,  alpe- 
stre ,  rapido,  pieno  ,  ampio  ,  ingrossato,  pre- 
cipitoso, profóndo,  spumoso  ,  ruinoso  ,  tor- 
bido^ piccolo,  dispre^ei'ole.  -  Quasi  ToitRBWXE 
eh?  alti  vena  preme.  Dant.  Par.  O  felice  co- 
lui che  trova  il  guado  Di  questo  alpestre  e 
rapido  TORRENTs.  Pctr. 

TORRENTELLO:  s.  m.  dira,  di  Torrente. 
Magai.  L^ii- 

TORRÉTTA  :  s.  f.  dira,  di  Torre.  Torri- 
cella.  Si  salvò  in  una  piccola  ,  ma  ben  difesa 
TORRETTA    Fr.  Giord.  Fred. 

§  Torretta  :  T.  Architettonico.  Cosi  dicesi 
Oggidì  quel  che  dicevasi  altre  volte  Rocca  del 
camino.  V. 

TORRIÀRE;  V.  a.  Munire  di  torri,  Ornare 

di  torri.    Gitiar  le  fondamenta   Di    Tebe    dulie 

sette  porte;  e    quella    Torriaro,  che    non    pò- 

tean  storrata    abitar  V  ampia    Tebe,  ancorché 

fòrte.  Salvin.  Odiss. 

TORRICCIUÒLA  ••  s.  f.  dim.  di  Torre.  Tor- 
ricella.  Nella  sommilnde  della  qual  lancia 
parei'a  che  foste  una  xonnicciuoLA  tutta  arti- 
ficiosamente composta  di  pesci.  Guid.  G.  Qui 
per  similit. 

TORRIGÈLLA:  s.  f.  Torricciuola.  Era  for- 
tissima di  mura  ,  con  ispesse  torricelle  e 
bertesche.  G.   Vili. 

TORRlGELLÀCCIA  :  s.  f.  peggior.  di  Tor- 
ricella.    Poscia    si    ricoverata    in    quella    sua 

T0RR1CELI.ACC1A.    Vit.    S.    Aut. 

TORRICELLÀTO,  TA:  add.  T.  del  Bla- 
sone. Che  ha  una  torre, 

TÒRRIDO,  DA:  add.  Torridus.  Secco, 
Arrostito  dal  troppo  caldo.  Presso  alla  tór- 
bida zona  sono  montagne  di  calamita^  che  trae 
a  se  le  carni  umane.  Passav. 

TORRIÈRE:  s.  m.  Abitator  della  torre.  Un 
vecchio  TOPRiERE  ,  che  abitava  in  una  torruc- 
ciaccia  in  riva  al  Nilo.  Vit.  S.  Ant. 

TORRIGIÀNO:  s.  m.  Guardia  della  torre, 
Sentinella.  Potrebbesi  dire  che'l  segno  è  fitto 
dalli  TORRiGtAKi,  a  guisa  che  si  fa  qui  nelle 
terre  di  guardia  ,  che,  ec.  Com.  Inf. 

TORRIONGÈLLO;  s.  m.  dim.  di  Torrione. 
Case  matte  e  torriokcelli  pieni  d"^  artiglieria. 
Guicc.  Stor. 

TOKRIONCINO:  s  m.  dim.  di  Torre,  od  anzi 
di  Torrione.  Piccola  torre, o  Cosa  fatta  a  guisa 
di  piccola  torre.  Al  di  sopra  di  tal  cornicione^ 
dai  fianchi  dell'  arco  ^  si  erigevano  due  tor- 
r.lo^clsl.  Mann.  Term. 
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TORRIÓNE  .-  s.  m.  accrescit.  di  Torre. 
Torre  grande.  Fece  prendere  il  torrione  che 
dava  entrata  alla  rocca.  M.  Vili.  Ed  a  fog- 
gia d*  arietf ,  o  montone  Tiratila  addietro  ^  e 
dannole  P  andata  ^^eno  quel  torrion  ,  che  si 
distese  Col  sì  più,  volte  in  bocca  del  tran' 
zese.  Malm.  Qui,  per  similit.,  parla  d'un  Gi- 
gante. 

TORRÌTO ,  TA  :  add.  Turritus.  Difpso  da 
molte  torri.  Ben  torrita  citade.  Salvin.  Scud. 
Ere. 

'TORRONE;  s  m.  Mandorlato  ,  Confezione 
di  mandorle,  mele  ed  albume,  ridotta  a  can- 
didezza e  sodissima  consistenza.  Quella  con' 
fezione  sfatta  di  mandorle  ,  che  ,  par  la  forte 
presa  che  fa  col  mele  ,  si  domanda  torrone. 
Salvin.  Fier.  Buon. 

Q  Torrone  :  per  Copeta.  V. 

TOBRUCGIÀCCIA:  s.  f.  Piccola  e  cattiva 
torre.  Un  vecchio  torriere ,  che  abitala  in 
una  TORROcciAcciA  in  riua  del  Nilo.  Vit.  S. 
Ant. 

TORSÀCCIO  :  s.  ra.  peggiorai  di  Torso. 
Le  due  gambe  ,  ec.  ,  non  si  conotce  in  che 
modo  tlle  sicno  appiccate  a  quel  torsaccio» 
Vit    Bcnv.  Coli. 

TORSÈLLO  !  s.  m.  Balletta  .  Balla  piccola. 
//  campo  rosso,  con  una  aguglia  d'oro  in  sii 
uno  TOrtSELLO  biatico.  G.  Vili.  Per  recatura 
d''  Ufi  suo  fardello  ,  che  venne  co^  nostri  tor- 
selli di  Francia.  Quad.  Cont. 

§  i.  Torsello:  per  similit,  chiamano  lo 
donne  Un  certo  piccolissimo  guancialino  di 
panno,  o  di  drappo,  nel  quale  conservano  gli 
aghi  e  gli  spinetti,  ficcandovegli  dentro  per  la 
punta.  Cent'  once  d'oro,  e  un  torsel  di  pan- 
no^ E  duo  balestre  ,  ec.  Burch.  Torselli  ,  na- 
stri ^  e  cordelline  ^  e  ctffie.  Gecch.    Dot. 

§  2.  Torsello  :  si  dice  anciie  il  Conio  ,  o 
Punzone,  con  che  s'improntan  le  monete.  In 
far  le  stampe  delle  deltf  monete  ,  dico  che 
si  dee  pigliare  due  ferri  ,  sopra  i  quali  >ì 
stampa  la  moneta,  P  uno  de'  quali  é  chia- 
mato pila,  e  P  altro  torsello,  ec  Bcnv.  Celi. 
Oref. 

§  3.  Torsello  :  dim.  di  Torso.  Piccolo  Tor- 
so,  yoc.   Ois. 

§  4-  Torsello  :  Sorta  di  pietra.  -  V.  Pi- 
perno  ,  e  Pila.    roc.  Dis. 

TORSlÒi^^E:  8.  f.  Avvolgimento,  Intirizza- 
mento.  //  vitio  della  sua  decozione  C  del  co- 
mino),  ec,  mitiga  il  dolore  e  la  xorsioke  delle 
budella.  Cresc. 

TÓRSO  ,  e  TÓRSOLO  :  s.  m.  Thjruts. 
Fusto  d^  alcuna  pianta,  solamente  nella  som- 
mità vestito  di  foglie,  o  di  fiori  5  e  più  comu- 
nemente si  dice  De'' cavoli.  Cnivenne  che  vi» 
vesserò  di  caroli,  e^  lor  cacagli  dì  torsi.  G. 
Vili. 

2  i.  Torso  :  dicesi  a  Ciò  che  rimane   delle 
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frulla  ,  come  di  prra  .  mela  ,  fi  simili,  dopo 
avrrnc  levata  intorno  la  polpa.  Gittantlo  via 
i  cnoj  (ielle  mele  cotogne^  e  pittando  il  torso. 
Pallad.  Era  un  tokso  di  pera  diventato.  Bern. 
rum. 

g  2.  Tonso:  per  similit.  dlcesi  a  Statua  a 
cui  manchino  capo ,  braccia  e  gambe.  Oh 
quanti  tousi  ,  e  quante  Gambe  e  braccia  di- 
serte ,  ec.  Buon.  Fier.  Un  occhio  auea  nel 
prtio  a  mezzo  il  torso.  Morg.  Su  i  dadi  i 
Tonsi,  nobili  sculture  ,  ec.  ,  Restaurati  sono  e 
t'isarciti.  Malm. 

TORSO  LATA  :  s.  f.  Colpo  dato  altrui  con 
un  torsolo  che  se  gli  lancia.  Esposto  agli 
urli  ,  e  a  i  fiaschi  ,  e  alle  torsolatb  del  po^ 
polaccio.  Salvin.  Fier.  Buon.  Certe  maschere 
poi,  ec,  San  ite  a  zonzo  ,  e  meritauan  certo 
Di  far  di  tobsolate  un  degno  acquisto.  Fag. 
Il  ini. 

TÒRTA  :  pronunziata  colPO  stretto  ,  s.  f 
Pulmenium.  Specie  di  vivanda  ,  composta  di 
varie  cose  battute  e  mescolate  insieme  ,  che 
si  cuoce  in  tegghia  .  o  in  tegame.  Chi  ha  a 
dir  paternostri,  o  fare  il  migliaccio  ,  o  la 
TORTA  al  suo  divoto  ,  lascile  stare.  Bocc. 
Conci.  Tolse  il  Signor  molti  danari  d"*  oro  ,  e 
fece  metterli  in  una  torta.  Nov.  Ant.  Pur  le 
vivande  ,  e  fra  le  altre  una  torta  ,  Fumano. 
Bern    Ori. 

S  Mangiare  la  torta  in  capo  ad  alcuno  : 
si  dice,  in  modo  basso  ,  di  Chi  è  più  alto  di 
statura  5  e  fìguratara.  dell'Avere  il  genio  su- 
periore ad  alcuno  ,  Soverchiarlo.  Oi^'  altri  in 
i-apo  Gli  itia  a  mangiar  la  torta  a  suo  bel' 
/'  elisio.  Buon.   P'ier. 

TORTAMENTE:  avv.  Oblique.  Contrario 
di  Dirittamente.  Si  tagli  h  vite  ,  che  dee  in- 
nestarsi, tortamente  infìiìo  alla  midolla. 
Cresc. 

g  Per  raetaf.  vale  In  senso  bieco  ,  0  stra- 
volto. Con  non»  poco  sdegno  si  comporta  , 
quando  la  Scrittura  d"^  Iddio  è  proposta  e  in- 
tesa tortamente.  Com,  Par, 

TORTÈLLA  :  s.  f.  dim.  di  Torta.  Tortel- 
letta.  Alcune  tortelle  piccole  di  marzapane. 
Pros.  Fior. 

TORTELLÀIO  :  b.  m.  Colui  che  fa,  o  vende 
tortelli    Fa^.   Rim. 

TOUTELLÈTTA;  s.  f.  Torta  piccola.  Se 
gli  f  coici  ToisTH-LLEiTE  di  pane ^c  di  zucchero. 
M.    Aldobr. 

TOH  l'ELLÈTTO  :  s.  m.  dira,  di  Tortello. 
Pare  Ch'ubbia  già  per  la  gola  un  tortelletto. 
Fair-   Him. 

TOKTELLlNA  :  s.  f.  dim.  di  Torta.  Fa  tor- 
TELLiNK  a  modo  di  tarlare,  e  mettivi  man- 
dorle. Tes.   Pov. 

TORTELLO  :  s.  m.  Vivanda  della  slessa 
materia  che  la  Torta  ,  ma  in  pozzi  più  pic- 
coli, iù  credo    nella,    torta    e    nel    toxìTì^x.lu  ) 
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L^  una  è  la  madre ,  e  P  altro  il   suo    figliuolar, 

Morg. 

TÒRTEVOLMÈNTE  ;  avv.  Voc.  Ant.  Con 
torlo  ,  Ingiustamente.   G.  f^ill. 

TOHTEZZA  :  s.  f.  Obliquivi.  Piegatura, 
Obliquità,  Tortuosità.  Della  quale  non  poteva^ 
per  tortezza  del  becco  ,  assaggiare.  Fav. 
Esop. 

TORTICCHIÀRE  :  v.  a.  Andar  per  traver- 
so ,  o  tortuosamente.  Non  potendo  correr  la 
posta  per  la  medesima  via  di  quelli ,  zoppicon 
TORTiccHiAB  balzando  s"*  affaticano  per  un 
qualche  tragetto.   Alleg. 

TORTIGLIÓNE  :  s.  m.  La  Parte  torta  de- 
gli alberi  ,  e  simili,   f^oc.  Cr. 

§  In  forza  d'  avverb.  per  Tortuosamente. 
Ogni  fiume  va  tortiglione  ,  come  serpe.  Zi- 
bald.   Andr. 

TORTIGLIÒSO,  SA:  add.  Tortuosus.  Tor- 
to in  diverse  parti.  Siccome  la  corda  è  node- 
rosa e  TORTiGLiosA  ,  cosi  è  la  fraudolenza, 
Com.  Inf. 

TORTINO  :  s.  m.  dim.  dì  Torta.  Cicalato 
eh*  avete  alquanto  con  lui,  ed  ordinatogli 
la  vostra  cenetta  solenne  ,  non  senza  il  tor- 
tino ,  gli  dite  non  so  che  ncW  orecchio.  Car. 
Lett. 

TORTÌRE:  v.  a.  Dejlectere.  Torcere,  De- 
viare. //  cammino  ,  che  altri  sanza  scorta  ha 
saputo  tenere  ,  questi  scorto  erra  ,  e  tortiscb 
per  pruni  e  per  le  rodine,  ed  alla  parte,  dove 
dee  ,   non  va.    Dant.   Conv. 

§  Per  Cacare  :  Modo  basso  e  in  gergo.  A 
gambe  alzale  il  vidi  che  tortiva.   Pataff. 

TORTISSIMO,  MA:  add.  superi,  di  Torto. 
f^oc.   Cr. 

§  Per  metaf.  vale  Ingiustissimo  ,  Malvagis- 
simo. Le  nostre  opere,  dinanzi  a  lui,  di  verità 
elle  sono  TORTISSIME  ed  impure.  Fr.  Giord. 
Pred. 

TORTITÙDINE:  s.  f.  Tortezza,    l^oc.  Cr. 

§  Per  metaf.  vale  Ingiustizia  ,  Malvagità. 
La  TORTiTUDiNB  delU  quali  offendeva  nella 
norma  della  sua  dirittura  in  correggerli.  Dial. 
S.  Greg. 

TÒRTO  :  s.  m.  Jnjustitia.  Ingiustizia  ,  In- 
giuria, Avania.  Si  convenne  che,  per  esaltar 
giustizia  e  mortificare  il  torto  ,  fossero  ista- 
biliti  in  terra  Re  e  Signori.  Tes.  Br.  Ove 
piangiamo  il  nostro  e  P  altrui  tokto.  Pelr. 
Lam<  ntasi ,  e  i^li  par  ostico  e  amaro  ,  Perciò 
riceve  torto  dalla  gente.  Malm. 

§  I.  Torto:  per  Ingiusta  pretensione;  con- 
trario di  Ragione.  E  perchè  molti  fecero  qui- 
stione  citi  avesse  il  torto  della  discordia,  ec, 
il  TORTO  fu  dello  "^mperadore-  G.  Vili.  Ed  ho 
ragion,  se  non  vincesse  il  torto.  Rim.  Ant, 
Sti  combatti  per  lei  ,  rimarrai  morto  ,  Che 
cosi  ai'i'icne  a  chi  s'  appiglia  al  torto.  Ar. 
Fur. 
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§  a.  j4tfere  il  torto  :  vale  Non  ati^r  raRÌonp, 
Non  volere,  o  Non  fare  il  giusto.  Essere 
dalla  parte  delP  ingiustìzia.  Gli  vicini  udendo 
la  ragione  allegam  per  /Alberto,  dissono,  il 
padre  avere  il  torto.  Frane.  Sacch.  Nov. 
iV-n  so  chi  s'abbia  il  torto  ,  o  chi'^l  diritto. 
Bern.  Ori. 

§  3.  Dare  il  torto  ;  vale  Giudicare  in  dis- 
favore. Se  non  che  il  Re  /tgramnnte  diede 
tobto  a  Rodomonte  ,  che  non  può ,  ec.  Ar. 
Fur. 

§  4'  P^^  torto:  vale  Offendere.  Chi  fa 
TORTO  a  uno  ,  minaccia  più  persone  ,  e  fa 
paura  a  molte  genti,  Tes.  Br.  Gli  disse',  nel 
portar,  non  mi  far  torto.  Dani.  Inf. 

TÒRTO.  TA:  add.  Distortus.  Piegato;  contra- 
rio di  Diritto.  Come  una  zazzerina  bionda,  e 
per  punto  senza  un  sol  capello  torto.  Bocc. 
Nov.  r  vidi  un"*  ampia  fossa  in  arco  torto. 
Dant.  Inf.  li  le^no  vecchio  e  torto  più  tosto 
si  rompe  e  arde,  che  non  si  dirizza^  o  piega, 
Passav. 

§  I.  Per  nietaf.  vale  Irragionevole,  Indiret- 
to, Sregolato.  Forsennata  latrò,  siccome  cane. 
Tanto  dolor  le  Jè''  la  mente  torta.  Dant.  luf. 
Da  TORTO  appetito  tirate,  il  capo  (  del  porro), 
vi  tenete  in  mano,  e  manicale  le  /rondi.  Bocc. 
Nov.  Che  i  rei  e  torti  costumi  s' auim^ndino, 
Varch.  Boez. 

§  2.  Torto:  aggiunto  a  parola,  vale  Ingiu- 
riosa. Mai  non  gli  dissi  una  parola  torta. 
Frane.  Sacch.  Nov.  Fra  noi  due  ,  ec  ,  fino  a 
quest''  ora,  la  Iddio  grazia  ,  non  è  slata  una 
parola  torta.  Fir.  Rag. 

§  3.  Torto:  per  Torturato,  Tormentato, 
Martoriato,  Crucciato.   Cas.  fìim. 

g  4*  ^""«  torte  :  diconsi  dagli  Scarpellini 
Quelle  fatte  a  foggia  di  lingua,  per  Itvar  ne' 
marmi  i  colpi  degli  scarpelli  nelle  parti  tonde 
e  volte. 

g  5.  Torto:  in  forza  d' avverb.  Oblique. 
Tortamente.  C/ie  spesso  occhio  ben  san  Ja  ve- 
der torto,  l'etr. 

§  6.  Andare,  e  Star  torto  ;  contrario  di 
Andare,  e  Star  diritto.  Se  dritto  o  torto  va, 
non  è  suo  mtrto.  Dant.   Purg. 

§  7.  Dar  jORTOi  contrario  di  Dar  diritto. 
roc.  Cr. 

§  8.  Storto:  posto  avverb.  Immerito.  Ingiu- 
stamente, Senza  ragione.  Molti,  senza  saper  che 
si  dicano,  dannano,  ec,  a  torto.  -  f^'illana- 
ment'-  e  a  torto  infamò  Papa  Gregorio.  G.  Vili. 
Che  m'' hanno  congiuralo  a  torto l'/iCo/if /vi.  Pel r. 
S  9  /4  gran  torto  :  posto  avverbialmente 
vale  Ingiuriosamente  ,  Con  gran  torto.  Gli 
narrò  ciò  che  per  lei  a  gran  torto  ,  ec.  ,  ri- 
cevuto avea.  Bocc.  Nov.  A  tanto  sono  scorto 
Dagli  occhi  che  mi  uccidono  a  gt'un  tobto. 
Dant.  Rim. 
§  io.  Per  torto;  vale  Tortamente.  La  mi- 
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tura  del  é^rmento  cP  un  cubito,  secondo  Pal- 
ladio, esser  dee  :  ma  a  me  pare  più  lungo  e*- 
ser  dovere,  massimamente  in  luoghi  chinati , 
in  montuosi  e  secchi,  quando  sono  posti  nelle 
fosse  per  TORTO.  Cresc. 

TORTOCÒLLO  :  s.  m.  Nome  volg.  di  un 
Uccello,  pù  comunem,  detto  Torcicollo.  V. 

TÒRTOLA  ,  TORTOLÈLLA  ,  TORTOLÈT- 
TA  :  -  V.  Tortora,  Tortorella,  ec. 

TORTONE:  s.  m.  accrescit.  di  Torta.  Pro». 
Fior. 

TORTONE:  add.  Aggiunto  di  Fico  duro.  Im- 
maturo. Nel  canestro  mettea  fichi  tortomi  ,  o 
colla  bocca  aperta,  che  appena  gli  a^'rebbono 
mangiati  i  nord.  Franr'.  S.iocli-  Nov. 

TÓRTORA  ,  e  TÒRTOLA:  s.  f.  e  anche 
TÓRTORE:  s.  m.  Turtur.  Uccello  molto  si- 
mile al  Colombo  ,  ma  assai  più  piccolo  ,  e 
per  lo  più  di  penna  bigia  -  V.  Tortorella. 
Tortora  comune  ,  bianca  ,  mista  o  bastarda^ 
Indiana  deità  turchesca  ,  poriop^hese  ,  salvali- 
ca,  ec.  -  Tortola  è  un  uccello,  che  mai  non 
fa  fallo  al  suo  compagno.  Frane.  Sacch.  Op. 
Div.  Quegli  che  etano  polveri  offerivano  due 
colombi,  ovvero  TORTORE.  Vit.  Crist.  Gli  UC' 
celli  mondi  sono  colombi ,  tortori  ,  polli,  ec. 
Fr.  Giord.  Pred. 

^  I.  Pesce  tortora:  Io  stesso  che  Pastinaca, 
o  Ferraccia.   Salvia.   Opp.   Pese. 

%  2.  Erba  TonTORA  :  Pianta,  detta  anche  vol- 
garmpnte  Orinai»*.  V. 

TÓRTORE  :  s.  m.  V.  Tortora. 
TORTORE:    colP  accento   sulla    penultima, 
s.  m.  Voc.   Lat.   Ministro    di  giustizia  ,    che  a' 
pretesi  rei  dà  la  tortura.  Questa  i7  tortore,  ed 
il  tormento  è  questa.   IVIenz.  Sat. 

TORTORELLA  ,  e  TORTOLRLLA  :  s.  f. 
dini.  di  Tortora,  e  di  Tortola.  Turtur-,  e  per 
lo  più  si  dice  per  un  certo  vez/.o.  Quai  tor- 
TORELLB  che  di  volo  in  volo  l^an  seguendo 
d""  amo  re  i  dolci  avvisi.  Alaui.  Gir.  Stimi  duu' 
qtie  nemico  II  tórtore  alla  fida  tortorblla? 
Tass.    Am. 

TORTORÈTTA,  e  TORTOLÈTTA:  s.  f.  Tor- 
forella.  Tremale  il  cor  coni'  una  tortoretta. 
Btrn.  Ori,  f^oi  sarete  gli  sparvieri,  Elle  soa 
le  tortorette.  Lor.  Med.   Canz. 

TOirrÒRO:  s.  m.  Voce  delP  uso.  Paglia, 
o  F'ieuo  ritorto  insieme,  con  cui  si  stropicna 
un  cavallo  quaud'  è  sudato.  Tortoho  di  paglia 
accesa. 

TORTÒSO  ,  SA  :  add.  Voc.  Ant.  Ingiusto. 
Dait.  /i-m. 

TORTUOSAMENTE,  aw.  Oblique.  Con 
tortuosità.  Fiume  che  vada  tortuosamente  va- 
uando  per  tm  piano.   Viv.   Disc  Arn. 

TORTUOSITÀ  ,  TORTUOSITÀ  DE  ,  TOR- 
TUOSITÀTE:  s.  f.  ObUquitas.  Tortezza  ,  O- 
bliquilà  ,  Piegamento  ,  Piegatura  ,  Flessione  , 
Giravolta  ,    Serpeggiamento  ,    Spira  ,    Svolta- 
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mento  ,  Curvità.  In  quello  andamento  dirit' 
tornente  ,  e  senza  tortuositadb  ai  licita  suso, 
Teol.  Mist.  Gli  orecchi,  ec,  hanno  quelle  ti- 
volture  ,  e  quelle  TORf  oosiTÌi ,  ec.  Fir.  Dial. 
Beli.  Donn. 

TORTUÓSO,  SA  :  add.  Tortuosus.  Pieno  di 
torcimenti,  Torto.  Seruono  eziandio  quelle  f^ie 
TORTuosK,  e  come  cavernette  scai'aie,  Fir.  Dial. 
Bell.  Donn. 

§  1.  Per  Che  si  muove  torcendosi.  Fu  cac' 
ciato  fuori  lo  serpente  tortuoso.  Mor.  S.  Greg. 
§  a.   Tortuoso  ;  T.    Botanico.  -  V.  Serpeg- 
giante. 

TORTURA;  s,  m.  Torcimento,  Tortuosità. 
In  questo  signif.  oggidì  è  disusato.  Perocché 
per  la  tortura  Jlie  più  lunga  via.  Fr.  Giord. 
Fred.  E  già  venuto  aW ultima  tortora  S"*  era 
per  noi.  Dant.  Purg.,  cioè  AI  luogo  che  tor- 
ceva. L*  acqua  ^  ec,  uìene  ributtata,  ec,  per 
la  poca  pendenza,  e  per  gl'incontri  delle  tor- 
ture. Gahl.  Lett. 

§  I.  Tortura;  per  metaf.  vale  Malvagità, 
Ingiustizia.  Allora  troi'anJo  quel  distretto  gin- 
dicio,  dirizza  dentro  da  sé  ogni  tortora  di  sue 
operazioni.  Mor.  S.   Greg. 

§  2.  Tortura:  diresi  anche  per  Tormento, 
cioè  Pena  afflittiva  che  si  dà  altrui  por  far 
confessare  i  misfatti.  L^  ebbero  per  indizio 
sufficiente  da  metterlo  alla  tortora.  Fir.  As. 
Spero  che  per  le  torture  si  troverà  il  vero 
appunto.  Ambr.  Fort. 

TORTURARE!  v.  a.  Dir  la  tortura.  Porre 
alla  tortura  5  e  fig.  vale  Crucciare ,  Angariare. 
Cmn.  MorAl. 

TORTURATO,  TA;  add.  da  Torturare.  V. 

TORVITÀ  :    s.  f.     IWvitas.    Qualità  di  ciò 

che  è  torvo.  Questa  piena  di  senno  e  di  man- 

suetudine  ,  quella  spirante  asprezza  e  TORVlxà. 

Salvin.    Disc. 

TÓRVO,  VA  :  add.  Toruus,  Fiero,  Orri- 
bile, Burbero  ;  ed  è  aggiunto  che  più  propria- 
mente si  dà  agli  Occhi.  Con  occhi  torvi  e 
con  voce  severa^  ec.  Amft.  E  fuinarcioso  e  tor- 
vo 7/  barbuto  guardian  degli  orti  ameni,  ec. 
Alam.  Colt.  Sta  indietro,  gridò  a  lei  con  tokva 
fronte.  Malm. 

TORZIÓNE:  s.  f.  Storsionc.  Facendo  forze 
e  TORziOM  alle  sacre  persone.  G    Vili. 

§  Per  Tiramento  con  dolore  .  Questa  infer- 
mila, ec,  si  Ja  nel  ventre  del  cavallo,  la  quale 
induce  torzioni,  e  fa  rugghiamcnto  nelle  bu- 
della. Cresc. 

TORZONCÈLLO:  s.  m.  dim.  ed  avvilitivo 
di  Torzone.  Concetto  trivialissimo,  e  che  si  sente 
dire  a  ogni  torzoncello  ,  che  metta  insieme 
quattro  parole  da  predicare  alle  femminucce. 
Magai.  Lett. 

Torzóne  :  s.  m.  Voce  bassa.  Frate  ser- 
vente, f^oc.  Cr. 
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TÓSA  !  8.  f.  Voce  Lombarda.  Fanciulla. 
Intender  vallano  alla  Milanese  ,  che  foise 
meglio  un  buon  porco  ,  che  una  bella  tosa. 
Bocc.  Nov. 

TOSAMÉNTO;  8.  m.  Tondalura.  Cr.  in 
Tondam»'nto. 

TOSARE;  V.  a.  Tondere.  Tagliar  la  lana 
alle  pecore,  i  capolli,  e  simili.  Forbice  ,  stru- 
mento che  a  TOSARE  s'adopera.  Borgli.    Am. 

§  Per  similìt.  vale  RitonHare,  Tagliare  sul- 
1'  estremità  in  giro  ugualmente.  Come  le  mo- 
nete spesse  volte  si  falsano  e  si  tosano,  ec 
Salvin.  Granch. 

TOSATO,  TA  :  add.  da  Tosare.  Tos.ìtosi  il 
capo,  si  gittò  in  terra  ,  e  adorò,  e  disse.  Mor. 
S,  Greg. 

TOSATÓRE:  verb.  m.  Che  tosa.  Precedere 
contro  agli  tosatori  ed  incettatori  di  simili 
monete.  Band.  Ant. 

TOSATÙHA  :  s.  f.  L'  Atto  del  tosare  ,  e  la 
Materia  che  si  leva  nel  tosare.  Questi  nuovi 
Romani.,  ec,  che  stettero  più  di  4°"  «'"«  »f«- 
za  barbieri,  mostravano  colla  tosatura  Pesser 
Romani.  Salvin    Disc. 

TOSCANAMENTE:  avv.  Alla  Toscana  ,  Nel 
modo  usato  da'  Toscani,  òi  dicono  toscana- 
mente, ma  con  verbo  Latino,  riiniinatr,  e  Fio- 
renii'tnmenfe,  ru^umare.   Varch.   Ercol. 

TOSCANESE:'  add.  d'ogni  g.  Voce  scher- 
zevole, lo  stesso  che  Toscano,  Della  Toscaii.i, 
Lingua,  ce.,  Nastrai  parXcrin  franca  ,  e  fore- 
stiere. Che  in  toscanese  non  la  Cedo  a  Dante» 
Bellin    Burrh.  -    V,  Toscanesimo. 

TOSCANÈSLVIO:  s.  m.Tosc.jnismo,  Il  parlare, 
o  scrivere  Toscano,  Modo  ile'Toscmi,  Miniera 
Tosca,  o  Toscana.  Perchè  non  ha  fotio  studio 
nel  TOSCANESIMO,  non  mi  par  che  s"^  arrischi 
di  rispondervi.  Car.  L^tt.  iVe'  primi  tempi  del 
più  rozzo  TOSCANESIMO  dice^'aù  e  scrivevasi 
fievole,  fievolezza,  ec  Red.  Lett. 

TOSGANÌS.MO:  s.  ra.  Toscanesimo.  Onde 
si  trascurò  di  polire  la  nostra  lingua ,  e  in 
essa  alcuna  rug'^ine  o  macchia  s"*  apprese  di 
Latinismo  ,  o  dì  poco  emendato  Toscanismo. 
Salvin.   Disc. 

TOSCANITÀ;  s.  f.  Parlare  regolato  di  lin- 
gua Toscana.  //  suo  stils  è  più  tosto  pura  , 
e  servante  la  TOSCANlTa  ,  cioè  la  regola  della 
lingua  ,  che  numeroso  e  piacevole.  Varch. 
Ercol, 

TOSGANIZÀRE,  e  TOSCANIZZARE:  v.  a, 
Aff'ttare  il  Toscanesimo.  G.  f'illani ,  ed  altri 
Antichi  d  dia  voce  pubblico,  per  metatesi,  ec.» 

plubbico   /eC^^/'O.   Più,  TOSCANIZZANDOLO,  piuvicOJ 

come   Pleb.mo,   Pio^^ano.  Salvin.    Tane.     Buon. 
Mareggiar,-,  toscanizawdo.  Lami,  Ant.   Orcf 

TOS  :aNIZÀT0  ,  e  TOSGANÌZZÀTO,  TA  : 
àdd.  da  Toscanizire,  e  Toscanizzare.  Nf^n  mi 
san  riguardato  ben  due  volte,  ec,  d''impicgire 
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quel  Lombardesimo^  da  Dante,  per  cosi  dire , 
TOSCANBZZATO.  Salv.  Disc. 

TOSCANO,  NA  ;  add.  di  Toscano,  Tosco j 
e  pigliasi  anche  per  Udo  degli  ordini  di  Ar- 
cliiletlnra.    f^oc.  Disc.^  ec. 

TOSCANÒSO  ,  SA  :  add.  Toscano  ,  Tosco. 
Bed.^ 

TÒSCO:  8.  m.  Tossico.  Oggidì  è  voce  più 
poetica,  che  della  prosa.  //  rimedio  Pè  noci- 
mento,  e  la  medicina  tosco.  Passav. 

§  Tosco:  add.  per  Avvelenato,  Che  attossi- 
ca, è  disivsato.  Il  freddo  scorpio  colla  tosca 
coda.  Burch.  Tosca  coda  ,  cioè  che  attosca. 
Saivin    Disc. 

TÒSCO,  SCA,  con  O  largo:  add.  Toscano. 
iVe' Toschi  regni  non  cogliean  le  Ninfe,  ec. 
Chiabr.   Poem. 

§  Chi  ha  da  far  con  Tosco  non  vuol  esser 
losco  :  m;tniera  proverb.  per  dimostrare  che  i 
Toscani  sono  astuti,  e  sanno  fare  i  fatti  loro, 
e  pi<;li.ire  lor  vantaggio.  Bocc.  Naif. 

TOSÈTTA:  s.  f.  di  Tosa.  Le  donne,  e  le 
TOSKTTB  scapigliate,  Correvan  tutte  come  cosa 
pazza.  ÌVlorg. 

TOSÈTTO  :  add.  e  sost.  T.  d'  Agricoltura 
Toscana.  Grano  di  due  specie ,  cioè  bianco  , 
e  rosso,  che  è  una  varietà  del  Gentile,  detto 
altrove  Tosello ,  quasi  diccsi  Tosato  ,  ed  in 
alcuni  luoghi  anche  Zucco ,  dall'  essere  senza 
reste. 

TOSINO:  s.  m.  in  dialetto  Milanese,  lo 
stesso  che  Bambino.  Bisc.  Fag.  -  V.  Tosa,  To- 
setta. 

TÓSO,  SA  :  add.  da  Tosare.  Tonduto.  Ben- 
ché lacero,  e  pesto,  e  toso,  e  raso.  Buon  Fier. 
Talché  i  dischi  loro  si  veggono  tosi  ,  e  ter- 
minali. Gal.  Sist. 

§  Egli  era  venuto  per  lana ,  e  se  n*  e  ito 
TOSO.  Prov.   V.  Lana. 

T030LÀRE;  V.  e  di  Tosare. 
TOSÓNE;  s.  m.  Quel  segno,  che  portano 
al  collo  i  cavalieri  di  Sanlo  Andrea;  onrie 
rOrdine  stesso  di  tal  cavallerìa  si  dice  Del 
Tosone.  /  doni  piccoli  de"*  Principi  grandi  , 
come  questi  ;  e  ogi^i,  Uosa  ,  Tosojne  ,  Gerret- 
tiera,  e  simili,  son  grandi  onori  ,  e  favori. 
Tac.  Dav. 

§  I.  Per  Vello.  Jansnn,  nipote  del  He  Pel- 
leo  di  Tissaglia^  andando  a  conquistare  il  to- 
sone dell'' oro,   ec.  Ovid.   Pist. 

§  2.  Tosone:    si    dice    anche   Chi  è  tosato, 
o  ha  tonduto  i  capelli.   A^oi,    che  i  vostri  ca- 
pelli    or    vi    migliate.     Che    di  vecchi   tornate  , 
bei    Tosoni.    Belline.  Son.   Qui    vale    Giovani, 
Garzoni. 

TOSSA  ,  e  TÒSbE  :  s.  f.  Tiissis.  Respira- 
zione veemente,  sonora,  ed  interrolta.  cagio- 
nata da  irrita/Jone  fatta  ne' nervi  de'' polmoni. 
E  forte  tossa  chi  avesse  tosse.  Frane  Sicch. 
Rim.    Questo  vino  contrasta   alla  tossa.  Pai- 
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Fad.  Particelle  biliose,  ec. ,  producono  quel- 
la tossb,  che  talora  è  affatto  secca,  Red. 
Cons. 

§  I.  In  proverb.  Amor  né  tossa  non  si  può 
celare.  Frane.  Sacch.  Rim.  e  Morg. 

§  a.   Pnltpliole  da  tossa:  V.  Pallottola. 
TOSSERELLA;    s.  f.   dim.    di    Tosse.    Una 
poca  di  TOSSF.RELLA,  che  di  quando  in  quando 
si  emspcra.   Red.  Lett. 

TOSSICÀRE  :  v.  a.  Dare  il  tossico,  Altos- 
sicare  ,  Avvelenare.  Scrisse  ad  Alessandro  , 
chp  egli  si  dovesse  guardare  da  Filippo  ,  che 
egli  non  lo  tossigasse.   Vit.  Plut. 

TOSSIGÀTO,  TA;  add.  da  Tossioare.  Ma 
egli  aveva  a  ogni  piaga  unguento,  E  '/  colteL 
tossicato  sempre  al  fianco.  Morg. 

TÒSSICO:  s.  ra.  Toxicum.  Veleno  perfido 
sopra  tutti  i  veleni,  benché  oogi  dicasi  Tossico 
a  ogni  veleno.  Alla  fine  morì  di  tossico.  Tes. 
Br.  Colui  ,  il  quale  con  pestifero  tossico  finì 
così  lietamente  i  lodevoli  giorni.  Fir.   As. 

TOSSICODÈNDRO,  s.  m.  Rhus  toxicoden- 
dron.  T.  Botanico.  Albero,  volgarmente  dello 
Del  Veleno,  per  le  cattive  qualità  che  possie- 
de. Le  sue  foglie  sono  ternate  ,  angolate,  pu- 
bescenti. Il  sugo  lattiginoso,  che  geme  da  que- 
sta pianta,  diventa  nero,  ed  il  suo  alito  è  ca- 
pace di  eccitare  risipole  pericolose. 

TOSSICÓSO,  SA:  add.  renenosus.  Velenoso. 
Non  rami  schietti,  ma  nodorosij  non  frulli f 
ma  spine  tossi  cose.  Coni.  Inf. 

TOSSIMÈNTO:  s.  m.  Tussis.  Il  tossire.  Dal 
lungo  notturno  tossimekto,  onde  non  possono 
giacere  ,  vengono  molto  affaticati.  Libr.  Cur. 
Malati. 

TOSSIRE  ;  v.  a.  Tussire.  Mandar  fuori 
con  veemenza  1'  aria  del  petto,  per  cacciarne 
ciò  che  impedisce  la  respira/ione.  Canti  il 
suo  verso  ogni  altro  che  ci  fosse  ,  E  forte 
tossa  chi  avesse  tosse.  Frane.  Sacrh.  Rim.  Con 
V  occhiaja  livida  tossire  ,  e  sputar  farfdloni» 
Lab. 

TOSTAMENTE  :  avv.  Cito.  Prestamente  , 
Subitamente  ,  Velocemente.  -  V.  Tosto.  Io 
veggio  che  io  dubbo  ,  e  tostamente  ,  morire, 
Bocc.  Nov.  Che  dure  tostamente  E  dare  dop' 
piamente.  Tesorett.   Br. 

TOSTANAMÈNIE:  V.  e  di  Tostamenle. 

TOSTANÈZZA:  s.  f.  V.  e  di  Piontez/a  , 
Prestezza,   Velocità. 

TOSTANISSIMAMÈNTE:  avv.  Voce  anti- 
quata, superi,  di  Tostanamente. 

TOSTA NÌSSIMO,  MA;  add.  Voce  antiquata, 
superi,  di  Tostano.   V. 

TOSTANO,  NA  ;  add.  Voce  antiquata.  Pre- 
sto, Subilo,   Voloce.  Com.  Far.,  ec. 

§  Aggiunto  di  Via  ,  o  simile:  vale  La  più 
breve,   Li   più   corta.   Pant.  liint. 

TOSTÀNZA:  s.  f.  V.  e  di  Velocità,  Pre- 
sleixa. 
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TOSTISSIMAMENTE:  arr.  luperl.  di  To- 
stamente.  Ocjrssime,  Tostissimamshtb  in  molte 
cos€  saranno  liberali  ^  e  ben  disposti,  Teol. 
MisC. 

TOSTISSIMO  ,  MA  :  add.  superi,  dì  Tosto. 
O  sommo  Giove^  ec  ,  con  tostissima  mano  in 
me  le  tue  saette  distendi.  Fiamm. 

TOSTISSIMO  :  avr.  superi,  di  Tosto.  To- 
etissiinamenle.  f^a  tosto  ,  o  pian  piano  , 
cioè  TOSTISSIMO ,  o  pianissimamente.  Varch. 
Ercol. 

TÒSTO,  TA:  add.  Presto  Veloce,  Subito. 
Cavalca  tosto  in  piano ,  Soa^>e  nel  montano. 
Frane.  Barb.  Consumai  Wmpresa,  Che  fu  nel 
cominciar  cotanto  tosta.   Dant.  Inf. 

§  1.  Aggiunto  di  Via  ,  vale  La  più  corta  , 
Che  si  passa  più  speditamente.  Quella  nt'^nse- 
gnerà  la  via  pia  tosta.   Dant.  Purg. 

§  a.  Tosto:  si  prende  anco  per  Ostinato, 
Sfrontato,  Ardito;  onde  dicesi  Far  faccia 
TOSTA,  che  anche  dicesi  assolutam.  Far  faccia; 
e  vale  Essere  sfacciato,  ardito,  scn/.a  vergogna. 
Fa  faccia  tosta  ,  e  va  con  lieta  fronte  Spe- 
rando ognor^  ec.  Malm. 

TÒSTO  :  avverb.  più  usato  di  Tostamente , 
che  è  la  propria  terminazione.  llUco  ,  Cito. 
Prestamente,  Con  velocità,  Subito.  Deh  sì, 
per  P  amor  di  Dio,  facciasi  tosto.  Bocc.  Nov. 
Le  cose  tosto  date  e  trovate,  par  che  P uom 
non  le  reputi  care.  Cavale.  Frutt.  Ling.  Di 
dare  allegramente,  e  tosto.  Amm.    Ant. 

§  I.  Tosto  tosto  :  cosi  rad<ioppiato  aggiii- 
gne  forxa.  A  poco  a  poco  si  parte  da  lei 
(  dall^  anima)  lo  sposo  cotanto  desiderat<^ ,  e 
vassene  tosto  tosto  ,  e  di  subito  le  sottrae  se 
medesimo.  ScaI.S.  Ag.  Che  ben  se  n'^avuedreb- 
hon  tosto  tosto.  Burch. 

§  1.  Tosto  :  talora  si  accompagna  con  altri 
avverbj.  Mollo  tosto  ve  ne  è  giunto  il  messo. 
-Il fuoco  di  sua  natura  pia  tosto  nelle  leg- 
gieri e  morbide  cose  s'apprende,  che,  ec.  Bore. 
Nov.  //  più  tosto  che  potea  si  spacciava  da 
lui,  e  partivasi.  Fior.  S.  Frane. 

§  3.  Tosto  che:  vale  Subito  che.  Inconta- 
nente. Certi  corpi,  per  molta  chiarità  dì  dia- 
fano avere  in  sé  mista,  tosto  che  'l  Sole  t^li 
vede,  diventano  tanto  luminosi  che,  ec  Dant. 
Conv.  Le  dì  ch'aio  sarò  là  tosto  ch'aio  possa. 
Petr. 

§  4'  Tosto  come;  vale  lo  stesso.  Oide  si 
tosto  come  gli  occhi  aperse  In  questo  ciel,  di 
sé  medesnto  rise.  Dant.  Par.  Tu  sì  tosto, 
come  il  Sole,  compiendo  V  usalo  cammino, 
avrà  i  suoi  raggi  narcosi  ,  occultamente  di 
queste  cose  li  partirai.  Filoc. 

TOTALE:  add.  d'  ogni  g.  e  talora  s.  m. 
Totus.  Intero  ,  benché  non  si  usi  in  tutti  i 
sentimenti  ,  e  in  tutte  le  maniere  di  questa 
voce.  Fate  che  L'amor  non  v^ accechi  di  sor- 
USi  che  yoi  non  conosciate    la   iotals    ruina 


vostra»  Fir.  Trin.  Chi  non  ha  il  naso  nella 
TOTAtF.  perfezione ,  è  impossibile  che  compa- 
risca bella  in  profilo.  Id.   Dial.  Bell.   Donn. 

TOTALISSIMO,  MA:  add.  superi,  di  Tota- 
le. La  cessazione  da  guardi  tali  vuole  essere 
TOTALissiMiV.  SegncT.    Mann. 

TOTALITÀ  :  s.  f.  Iniegritas.  V  integrifk 
d^  una  cosa.  In  queste  tre  sole  (  dimensioni  ) 
si  termini  P  integrità,  e,  per  così  dire,  la  TO- 
TALiTa.   Gal.   Sist. 

TOTALMENTE  :  avr.  Omnino.  Intera- 
mente, Affatto  ,  In  tutto  e  per  tutto.  Avea 
creduto,  ec,  Totalmente  il  delitto  suo  coprire. 
Ar.  Fur.  Si  è  accorto  pure  di  certe  sillabe  , 
che  non  si  pronunziano  né  totalmente 
aperte,  ne  totalmente  chiuse.  Fir.  Disc. 
Lett. 

TÒTANO  ;  s.  ra.  Loligo.  Specie  di  pesce. 
Lolligine.  In  tutti  quelli  parimente  delle  iolli- 
gini,  che  per  altro  nome  da  not  Toscani,  con 
vocabolo  più  simile  all'  origine  Greca,  sono 
chiamati  totani.   Red.  Os».  An. 

TOTOMÀGLIO:  s.  ra.  Tithimalus.  Titìma- 
glio.  Ami  che  germogli  s"*  uw^a  il  tronco  di 
sugo  di  TOTOMAOLio.   Pallad. 

TÒTTO:  V.  Motto. 

TOVÀGLIA:  s.  f.  Mantile.  Panno  lino 
bianco  ,  per  lo  più  tessuto  a  opere  ,  per  «so 
d"" apparecchiar  la  mensa,  coprire  altari,  ec. 
Quivi  le  tai'oU  messe  videro  con  tovaolir 
bianchissime.  Bocc.  Inlrod.  Dee  C  uomo  co- 
stumato guardarsi  di  non  ugncrsi  le  dita  , 
sicché  la  tovaglia  ne  venga  imbrattata.  Ga- 
lat.  Non  che  tovaglia,  e'  non  v*  è  pure  alia- 
re. Bern.  Rim. 

TOVAGLIÀCGIA  :  s.  f.  peggiorai,  dì  To- 
vaglia. Un  turcasso  tenea  dal  lato  manco ^ 
Ed  w«a  tovagliaccia  agli  occhi  avanti.  Bern. 
Ori. 

TOVAGLIÈTTA:  s.  f.  Tovagliuola.  Olire  le 
medaglie  ho  avuto  le  due  belle  tovaglie  ,  e  le 
dodici  tovagliettr-  Benib.   Lett. 

TOVAGLIOLÌNO  :  s.  m.  Mappa.  Piccola 
tovagliuoli  ,  che  a  mensa  tegniam  dinanzi  per 
nettarci  le  mani  e  la  bocca.  Messo  sottoso- 
pra ciò  the  era  su  per  le  tivole  ,  e  su  per  la 
credenza,  bicchieri,  guastade,  salieri,  coltelli, 
vasi,  tovaglie,  tovagliolini  ,  ec.  Fir.  As.  Fa 
trovare  le  tovaglie  ,  e  i  tovagliolimi  di  rensa, 
Lasc.  Sibili. 

TOVAGLIÒNE  rs.  m.  accrescit.  di  Tovaglia. 
Bant.    And. 

TOVAGLIUÒLA;  s.  f.  dim.  di  Tovaglia,  e 
si  prende  anche  per  Tovagliolino.  Allora  in 
una  TOVAOLiOLA  bianchissima  ^U  portò  due 
fette  di  pane  arrostito,  Bocc.  Nov.  Conciano^ 
in  ifuisa  le  tovagliuolb,  che  le  pezze  degli 
agiamnii  sono  piti  nette.  Galat. 

TOVAGLIUÒLO:  s.  ra.  TovagUolino.  Sal- 
vietta più  lunga  che  larga    per    uso    di    asciu- 
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garsi  le  mani ,  e  simili.  Si  levò  da  tavola , 
si  cinse  d*  un  tovaglii'OLO  ,  e  uersando  del- 
l'acqua  d-ntro  un  calino  ,  ec.  Segncr.  Crist. 
Jnstr. 

TOZZKTTO:  8.  m.  dim.  di  To/.zo.  Fnistulum. 
Piccolo  lo/o.  MeVi  nel  vino  un  tozzetto  di 
pane  arrostito.  Libr.  Cur.  Maiali. 

§  TozzaTTO  :  si  dice  anche  una  Sorta  di  le- 
gno rorto  e  grosso.    P^oc.  Cr. 

TÒZZO:  s.  va.  Frustum.  Pezzo  per  lo  piìi 
di  pane.  Levai  la  quaglia,  e  '/  tozzo  la  ne 
porta.  -  E  gt^  incruscati  tozzi  san  ferrii^ni. 
Pataff.  Ed  un  tozzo  unto  ti  merrtbbt  un 
mese.  Libr.  Son.  Almanco  ,  come  al  can  , 
mi  dessi  un  tozzo.  Luig.  Pule.  Bec.  E  H 
mio  amor  l'oda  altrove  a  accattar  tozzi. 
Buon.  Tane.  Un  rozzo  mendicava  aW  accat- 
tolicd-  Mal. 

§  Tozzo  ;  per  Sorla  d'Arme.  Gli  uomini 
non  ardivano  di  tenere  in  ca^a,  non  che  ^nr- 
Hcy  e  tozzi,  o  cafia^utì ,  te,  ma  né  ancora 
baéioni,  o  mazze  iippuntale.   V^rch.  Stor. 

TÒZZO  ,  ZA  :  add.  Aggiunto  di  Cosa  che 
abbia  grossezza,  o  larghezza  soverchia  rispello 
alla  sua  alt^-z/.a.   Foc.  Cr. 

§  Maniera  tozza  :  contrario  di  Maniera 
STelti.   l^oc.   Dis. 

TOZZOLARE:  V.  n.  Cercar  tozzi.  Col  mulo 
che  porta  il  pan  santo  ,  Mi  fan  limosinando 
i  cercatori  Toz<:.Ol,A^DO  alle  porte  de''  signori, 
Fcrtig.  hicc. 

TOZZÒTTO,  TA  :  add.  accrcscil.  di  Tozzo. 
Perchè  i  essendo  tozzotxo  e  tani^occio,  gli 
rendeva  un  po''  d"*  aria.  Vareh.  Stor. 

TRA:  preposizione.  Intra.  Lo  stcssff  che 
Fra  ,  Infra ,  intra  ;  e  significa  In  mezzo.  -  V, 
Fra.  Quasi  sempre  tba"*  sospiri  e  tra  le  la- 
grime leggendo  ,  ec.  -  In  mezzo  era  tra  la 
camera  del  Re  ,  e  quella  della  lieina.  Bocc. 
Nov.  Tra  lo  stil  de''  moderni,  e""/  sermon  pri- 
sco, -  Tra  le  chiome  deW  or  nascose  il  tac- 
cio. Pelr. 

§  I.  Tra  :  talora  vale  Per  mezzo.  Tra  fron- 
da e  fronda  graziosa  luce  vi  trapassava. 
Filoc. 

^  2.  Tra  :  talora  vale  Nella  conversazione , 
Nel  numero  ,  In  compagnia  ,  Con.  Io  era  tra 
color  (he  son  soppesi.   Dani.  Inf. 

g  3.  Tra:  in  vece  dell'avverbio  Parte.  Tra 
per  l' una  cosa  e  per  l'altra  io  non  vi  volli 
star  più.  Bocc.  Nov.  Più  di  dui^ento,  tra  del- 
C  una  setta  e  deWaUraj  se  ne  trovarono  morti 
di /erro.  M.   Vili. 

§  4-  Tra  :  in  vece  d^  In.  Da  lei,  tra  una 
volta  e  l'altra,  aveva  avuto  quello  che  vale- 
va ben  trenta  fiorini  d'otto.  Bocc.  Nov. 

^  5.  Tra;  per  Compreso  ,  o  Coinputato.  E 
in  brit^ve  tua  ciò  che  v'era  non  valeva  oltre 
a  dusento  fiorini.   Bocc.  Nov, 

g  6.  Tra  :   per  Oltre.    Jvcndo  tra  gli  altri 
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a  fare  con  Borgognoni  no-nini  pieni  (P  ingan- 
ni. Btjcc.  Nov. 

S  7  Tra  j  per  O,  congiunzione  disgiuntiva. 
Quide  dovesse  avere  il  palladio,  tra  Telamo- 
ne o  Ulisse.  Guid,  G.  Signora,  quid  è  meglio 
TRA  una  cosa  o  due  ?  Nov.   Ani. 

§  8.  Essere  tra  'l  si  e  '/  no  :  vale  Esser 
dubbio  ,  o  incerto.  ..Ve  medesimo  mira  quasi 
dubbio  TRA  '/  si    e'/  no  d'acquistarlo.  Auiet. 

^  9  Tra;  in  signific.  di  Oltre,  fu  usato 
d.igli  Anli<  hi  in  composizione  di  molte  voci 
per  denotare  eccesso;  e 'I  Salvini  gli  ha  imitati 
dicendo  TnAcoce«/e  ,  TkacoWo,  TviKbere  ,  ec, 
Laonde  Tiwantico,  TaAai'a/'o,  Tiwchiaro,  ec, 
che  agli  schifiltosi  moderni  sembrano  arcaismi, 
sono  voci  propriissime  per  tener  luogo  di  su- 
perlilivo  ,  purché  si  schivi  Taffettà /-ione  e  la 
ridoiid  m/.ii. 

TUAA.NTÌCO,  GA:  add.  Ptrantiquus.  Molto 
anti«o.  -   V.  Tra. 

TRAÀS  :  s.  m.  T.  de'  Naturalisti  tedio  dal 
Tedesco.  Cemento  natUL-^le  composto  di  di- 
verse sostanze  ,  che  collega  e  forma  alcune 
pietre.  Traas,  o  Tifo  di  monte.  -  Il  peperino 
e  un  TBAAS.  o  Cemento  naturale.  Gab.   Fis. 

TRAAVÀRO,  RA:  add.  Sor dtdus.  ^\o\io 
avaro,   Avarissimo.  -  V.  Tra. 

TRABACCA!  dal  Lai.  Tabernacula:  e 
questo  da  Trabibus.  s.  f.  d;i  cui  si  è  fitta  la 
voce  Baracca.  Teniorium.  Specie  di  padighoiie 
sprcialinente  da  guerra  ,  Tenda.  Ed  ebbono  i 
Fiorentini  in  loro  oste  ben  otiocenio  e  più 
Tl'.ABACCHE.    G.    Vili.     Le   TRABACCHE    di'.tese  ,    le 

botteghe  ,  e  ì  magazzini  aperti.  Buon.  ¥ivv. 
Trab.^cca  padiglione  ,  dal  Lat.  Tabernae,  cosi 
dette  dalle  travi,  o  tavole  ,  colle  quali  erano 
coptrte.  Salvin.  Fier.  Buon. 

TRABACCHÈTTA  :  s.  f.  dim.  di  Trabacca. 
Piccola  trabacca.  E  sotto  un  altro  rover  ce 
ne  andammo  Con  una  trabacchetta  apparec- 
chiata.  Cirilf.  Galv. 

TRABÀGCO,  e  TRABÀGCOLO;  s.  m.  T. 
Marinaresco.  Specif;  di  nave  che  porta  due 
o  tre  alberi  con  vele  quadre  ,  o  a  tarchia , 
e  non  può  bordeggiare ,  perchè  ha  il  fondo 
fhiatto,  o,  come  dicesi  da"*  Costruttori^  a  rom* 
bo  Ionio. 

TRABALDÀRE:  V.  e  di  Trafugare. 

TRABALDERlA  ;  s.  f.  Voce  auliquata.  Il 
trabaldare  ,  o  trafugar  roba  ,  o  persone.  Fae 
tutto  tagliato  a  pezzi,  ec,  per  le  mate  cose 
isconce  eli'  avean  fatte,  e  per  le  trabaldeuie. 
Cren.   Veli. 

TRABALLANTE:  add.  d'ogni  g.  Che  tra- 
balla ,  Barcollante.  Ctie  quando  avrà  bevuto 
bene  II  Grasso,  e  cha  vcdrallo  traballaste,  E 
die  sbailiglia,  ec.  Fortig.  Rice. 

TRABALLARE:  v.  n  L"'ondeggiare  che  fa 
chi  si  getta  colla  vita  or  qua  or  Ta  ,  e  non 
può  sostenersi    in    piedi    per  deboUzzj,  o  per 
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altra  cagione  ;  Balenare  ,  Barcollare ,  Tenten- 
nare 5  e  dicesi  Delle  cose  eziandìo  che  mal 
posanO)  e  non  istanno  ferme  su*  sostegni  loro. 
Jl  soldato  ,  ec,  traballando  ad  ogni  pasw^ 
appena  sostenendosi  sopra  di  un  suo  bastone, 
se  /IH  venne  così  pianamente  alla  città.  Fir. 
As.  Reggersi  ,  «  TRABALLAR  sonnìjèrosi.  Buon. 
Pier. 

TRABALLÌO  ;  s.  m.  Il  moto  di  ciò  che  tra- 
balla, Barcollamento.  OncJ^ei  vien,  coWandare 
tbaball\o,  a  intaccacchiare  un  po"^  la  grafita. 
Bellin.  Bucch. 

TRABALZARE  j  v.  a.  Tramandare  da  un 
luogo  a  un  altro.  -  V.  Balzare,  Sbalzare,  Stra- 
balzare. 

§  I.  TbAbalzarb;  dire  il  Vocabolario  della 
Crusca  ,  significa  Mandar  checchessia  in  qua 
e  in  là  con  ischerzo  e  strapazzo,  Strabal- 
lare. Questo  può  essere  secondo  l'intenzione 
e 'I  modo  di  chi  trabalza.  DalP esempio  citato 
non  si  ricava  troppo  chiaramente  la  proprietà 
della  spiegazione.  Che  del  cocchiwne  Uscir  mi 
vuol  per  TEABALZABE  Un  prete.  Libr.  Son.  -  V. 
Trabalzo. 

§  a.  Trabalzabe:  per  Far  trabalzi  e  scroc- 
chi. Noi  sappiam  pur  ,  che  a  voi  anche  ne 
giot'a  Di  questo  trabalzare.  Cant.  Carn. 

TRABALZATO,  TA;  a.ld.  da  Trabalzare. 
/  Pisani  si  scusavano j  che  la  detta  mercan- 
zia era  stata  trabalzata  ,  e  non  dava  loro  il 
cuore  di  potarla  trovare.  Pecor.  Popolo  j  ec, 
in  twte  le  più  pazze  Jbrmg  cangiabile  al  pari 
delle  nuvole  de'  venti  in  qua  e  in  là  tbabal- 
2ATE.  Salvin.  Disc. 

TRABALZO:  s.  m.  Sorta  d'usura,  e  di 
guadagno  illecito.  Basta  s^  e'  fossori  più  del 
pepe  cari  ,  Ch"*  e'  sarebbe  da  far  trabalzi  « 
scrocchi.  Varch.  Rim.  Buri.  Soccorrete  i  sen' 
sali  Necessitati  a  far  trabalzi  e  scrocchi. 
Cant.  Carn. 

§  Trabalzo:  per  lo  Trabalzare,  o  Strabal- 
zare, sembra  usato  dalPAIIegri  nel  signif.  di 
Mandare  in  qua  e  in  là  con  ischerno  e  stra- 
pazzo. Sottoposto  alle  giochesse  ,  a'  motteggi y 
e  TRABALZI  della  natura  beffarda. 

TRABANTE  :  s.  m.  Nome  che  si  dava  ai 
"Lumi  dell'Imperatore,  ed  erano  soldati  vestiti 
a  livrea,  con  brache  fatte  a  strisce  come  sono 
quelle  degli  Svizzeri  del  Papa,  Tkabakte  quasi 
dal  lat.  Trabeati,  perchè  portavano  grandis- 
sime brache  y  e  perciò  delti  ancora  Ùmconi. 
Salvin.   Disc.  Malm. 

TRABÀTTERE  :  v.  a.  Pulsare.  Battere , 
Percuoter  insieme  due  cose.  Cureti  col  tba- 
batter  de"^  metalli  Rumor  facenti.  Salvin.  Inn. 
Orf. 

§  Trabatpere:  per  Capitare,  Frequentare, 
Abbattersi.  Dove  si  spediscono  le  liti  ,  e  vi 
tbabattono  i  procuratori,  e  i  notari.  -  Poco 
può  star  a  tiiabattsrb.  Fag.  Com. 


TRABÈA:  8.  f.  T.  della  Stor.  Rora.  Sorta  di 
festa  usata  da'*  Romani ,  ed  anche  la  vesta  del 
Filmine    marziale. 

TRABEÀTO,  TA:  add.  Molto  beato.  Voce 
antica.  -   V.  Tra. 

TRABKLLO  ,  LA  :  add.  Molto  bello.  Voce 
antica.   -  V.  Tra. 

TRABÈNE:  arv.  Mollo  bene.  Voce  antica. 
V.  Tra. 

TRABÈRE  {  V.  n.  Bere  smoderatamente.  Chi 
TRABEB^a  vergogna  al  primier  senno.  Salvin. 
Teogn. 

TRABÌCCOLO  :  s.  m.  Arnese  composto  di 
alcuni  legni  curvati  ,  che  sì  mette  sopra  'l 
fuoco,  per  porvi  su  panni  a  scaldare.   Voc.  Cr. 

§  Dicasi  anche  Trabiccolo ,  ogni  Macchi- 
na «travagante,  particolarmente  di  legno,  f^oc, 
Cr. 

TRABOCCAMENTO:  s.  m.  Il  traboccare. 
p^oc.   Cr. 

§  I.  Traboccamento:  per  metaf.  vale  Ro- 
vina, Disfacimento.  Abbatte  e  rovina  sé  me- 
desimo con  debito  e  degno  TRAB0CCAME^TO. 
M.  Vili. 

§  2.  Tbaboccambnto  :  chiamano  gli  Orino- 
la] Quel  difetto  degli  orinoli  da  tasca,  che  ha 
luogo  quando  i  circoli  descritti  dal  tempo  so- 
no troppo  estesi ,  di  maniera  che  portando 
le  palette  dell'asta  troppo  lontano  ,  la  ser- 
pentina non  può  comunicar  loro  il  suo  movi- 
mento. 

TRABOCCANTE  :  add.  d' ogni  g.  Exube- 
rans.  Che  trabocca.  Sempre  le  misure  d?Id- 
dio  sono  colme  e  traboccamti.  Fr.  Giord, 
Fred. 

§  I.  Traboccante  j  per  Grave  più  del  giu- 
sto peso:  e  dicesi  propriamente  Delle  monete, 
specialmente  d?  oro,  che  sieno  di  benissimo 
peso.   f^oc.  Cr. 

§  2.  Per  similit.  ed  in  ischerzo.  Bastonate 
di  peso  traboccanti  :  vale  Percosse  gravissime. 
Malm. 

TRABOCCANTEMENTE  :  aw.  Praecipi- 
tanter.  Contrario  di  Precipitosamente.  Traboc- 
cantbmehte  si  conduce  a"*  peccati.  Coli.  SS. 
Pad. 

TRABOCCANTISSIMO,  MA  j  add.  sup.  di 
Traboccante,  e  fu  detto  di  Ragioni.  Urgentissime 
e  TRABOCCANTISSIME  ed  evidentissime  ragioni. 
Salvin.  Disc. 

TRABOCCARE:  da  Trabocco,  v.  a.  Ef- 
fund>'re.  Gettare,  Scagliare  con  trabocchi,  o 
simili.  Ordinarono  trabocchi  ,  manganelle  , 
spingarde  ,  e  traboccavano  nella  ci'tià  fuoco 
con  zolfo.  Tav.  Rit.  Grafi  battaglie  davano 
continuamente  alla  città j  traboccandola  con 
più  edifìcj.  G.   Vili. 

g  i.  TiiABOCcARE  :  per  Precipitare  ,  Gittar 
giù.  »  V.  Scagliare.  Furon  giudicali  a  morte^ 
t  traboccati   di  fuoco.  G.  Vili.  P  ho   veduto 
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i7  segno  del  fuoco  di  Mongìbelh.  che  V  a- 
spetta  per  riceverlo^  e  teaboccaklo  allo^n/èr- 
no.  Passav. 

§  a.  E  fìguratam.  Quando  la  predetta  mal 
va°ia  sentenza  fu  tiiaboccata.  Tav.  Dicer. 
cioè  Fu  data  precipitosamente,  e  spnza  consi- 
derazione. 

§  3,  Traboccarb  :  da  Bocca  ,  v.  n.  Cadere 
precipitosamente  da  alto  a  basso,  Precipitare 
rompen-Josi  la  bocca  ,  o  andando  colla  bocca 
per  terra.  Pantasilea  traboccò  moria  alla 
terra.  -  Ma  quando  Ettore  il  vide  traboccato 
morto  stendersi  alla  terra.  Guid.  G. 

§  4-  ^  ^o  Cascar  ne' vi'')  ,  nelle  scellera- 
tezze, e  simili.  Traboccò  ne^i'izj.  Min.  Malm. 

§  5.  Traboccare  .•  più  propriatnente  vale 
Versar  fuori  per  la  bocca  quella  qualità  di  li- 
quore, o  d'altro  che  si  mette  ne"' vasi,  misure, 
o  altre  cose  simili  ,  maggiore  di  quella  che 
possono  capire.  Quando  al  Settembre,  ricer- 
chialo il  tino  ,  //  i'uol  far  traboccar.  Buon. 
Fier.  La  tua  città,  ch''è  piena  d'^im^idiosi.  Che 
già  trabocca  //  sacco.  Dant.  Inf. 

§  6.  Per  similit.  Mandar  fuori  largamente. 
Onde  confien  ch''eterne  Loi^rime  per  la  pia^a 
il  cuor  trabocchi.  -  Che  di  dolce  t'eleno  il 
cor  TRABOCCHI.   Petr. 

§  7.  Traboccare:  figur.  perSopprabbondare. 
Corro  spesso,  e  rientro  Colà  donde  più  largo 
il  duol  TRABOCCHI.  Pctr.  La  limosina  quando 
è  accetta  a  Dio  ,  tutte  le  scritture  ne  tra- 
BOccAKO,  e  le  esperienze  il  testimoniano.  Gap. 
Impr. 

§  8.  Traboccare  ;  dicesi  anche  per  l'Uscire 
i  fiumi,  o  simili,  del  letto  loro  per  la  soper- 
chia acqua.  Arno  traboccava  le  sponda.  Fag. 
Rim.  E  tacque  vidon  traboccate  e  sparse 
Fuor  della  fónte.  Morg. 

§  9.  Traboccare  :  parlandosi  di  Pesi,  dicesi 
di  Cosa  che  per  la  propria  gravità  ,  o  per 
l'altrui  spinta,  esca  d^  equilibrio.  Si  veggono 
tutti  TRABOCCARE ,  e  versar  cadendo.  Vasar, 
Vit.  Non  ha  P  Ipocrisìa,  ec-t  lei  testa  le  tra- 
bocca Indarno  su  la  spalla.  Jac.  Suld.  Sat.  e 
qui  per  similit. 

§  IO.  Traboccare:  dicono  gli  Oriuolaj  del 
Non  combinarsi  reciprocamente  le  ruote  colla 
serpentina  per  traboccamento. 

TRABOCCATO,  TA:  add.  da  Trabocca- 
re. V. 

§  Traboccato:  per  Precipitoso  ,  Furioso. 
Loro  Stato  sovente  si  muove  con  vogliosa  e 
TRABOCCATA   leggerezza.  M.   Vili. 

TRABOGCHELLO;  s.  m.  Trabocchetto. 
Cadde  Bosolino  nel  fondo  del  tkaboccheiìlo. 
Slor.   Ajolf. 

TRABOCCHÉTTO:  s.  m.  Decipulum.  Luo- 
go  fabbricalo  con  insidie  ,  dentro  al  quale  si 
precipita  a  inganno.  Porta  che  ,  ec.  ,  presta  ''l 
passo  Per  ire  al  trabocchetto.  Buon,  Fier. 


^  I.  Figqratara.  per  Insidi^.  Tendendo  xRAr 
BOccHRTTi  a**  pili  chi(ìri.  Tac.  Dav. 

§  2.  Trabocchetto  \  è  anche  dim.  di  Tra- 
bocco ,  Strumento  da  gittare.  Fece  dirizzare 
trabocchetti  da  gittar  pietre.  Stor.  Ajolf. 

TRABOCCHÉVOLE:  add.  d'ogni  g.  Im- 
niensus.  Che  eccede  fuor  di  misura,  Smisurato. 
Mi  pare  di  vedere  le  vele  al  trabocchb- 
voL«  vento  chiamito  Noto.  Ovid.  Pi«t.  Di- 
venuto a  un  tratto  ,  per  la  trabocchevole  9 
cieca  libidine,  nemico  e  traditore.  Salvia. 
Disc 

§  Per  Precipitoso,  Avverso.  Acciocché 
per  le  loro  ruine ,  e  pe"*  trabocchbvoli  casi 
si  riconoscano  ,  correggano  e  ammendino.  M. 
Vili. 

TRABOCCHEVOLMÈNTE:  avv.  Praecipi^ 
tanter.  Precipitosamente,  Con  furia.  Fa  gran- 
di princìpi  TRABOCCHBVotMENTB,  e  uon  mostra 
il  fine.  Petr.  Uom.  lil.  ^uol  legge  ad  amore 
impor  per  forza  trabocchbvoì.mekte.  Amor. 
Vis, 

TRABÓCCO:  H.  m.  Ruina.  Il  traboccare, 
Traboccamento.  Allora  parve  bene  a  Psiche 
eh"*  e'  foise  venuto  /'  uUimo  trabocco  delle 
sup  rovine-  Fir.  As.  Stando  le  cose  di  Fi' 
renze  tutte  in  bilico  ,  era  di  j^randiisimo  mo- 
mento  a  poter  dar  loro,  con  ogni  poco  di  tra* 
socco  ,  in  qualunque  parte  si  volj^esse  il  tra- 
collo. Varch.  Stor. 

§  I.  Per  Luogo  dorè  si  corra  risco  di  tra- 
boccare, rfon  possiamo  uscir  Jltori ,  che  non 
diamo,  ec.,  in  certi  trabocchi,  che  ci  strappano 
le  budella.  Car.  Lett. 

§  2-  Trabocco  :  è  anche  Strumento  bèllico 
da  traboccare.  Ordinarono  trabocchi,  e  man- 
ganelle, e  spingardi ,  e  traboccavano  nella 
città  fuoco  con  zolfo.  Tav.  Rit. 

§  3.  /tf  TRABOCCO  :  poito  avYcrb.  vaio  Tra- 
bocchevolmente  ,  Senza  ritegno  ,  A  rovina 
manifesta.  //  detto  Codro,  ec,  miseiì  in  bui- 
taglia  contro  l  nimici  a  trabocco.  Fr.  Jac. 
Cess. 

TRABONDlRE:  v.  «.  Voc.  ant.  Soprabbon- 
dare. -  V.  Tra. 

TRABUÒNO,  NA:  «dd.  Voc,  ant.  I^iù  che 
buono.  -  V.  Tra. 

TRACANNARE:  v.  a.  Bere  fuor  di  misura, 
e  avidamente.  M  or  gante  ,  tu  non  bei,  anzi 
TRACANNI.  Morg.  Quivi  a  invia  51  t»acanma, 
E  sacrilegio  è  non  ber  molto  e  schietto.  Ar. 
Sat. 

TRACANNATO  ,  TA  ;  add.  da  TracanMare. 
Verrà  un  di  che,  ec,  V a^er  TììACAnnato  di 
molto  vino  sarà  virtù.  Sen.  Ben.   Varcii. 

TRACANNATÒRE  :  yerb.  m.  Che  tracanna. 
Bevitore  saioderato.  Se  prima  era  bevitore, 
diventò  TRAOA^NAroBe,  Frane.  Sacch.  Nov. 

§  Per  similil.  Mignatta.  Delle  borse  sicario, 
tracaknatou  del  sangue.  Buon.  Fier. 
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ThACANN"ATRÌCE:  vorb.  f.  di  Tracanna - 
lof.  f^nllì'^ii     Voce  di  regola. 

TKACAPKLLO:  s.  m.  Specie  dVErba.  -  V. 
Epitimo. 

TRACÀRCO,  CA:  add.  Voc.  ant.  Ecceden- 
ten»eMlP  carco.  La  ramhra  et  angoslia  è  tra- 
cARPA.  Fr.  Guitt.  Cod.  Vatic.  -  V.  Tra. 

TRACÀBO,  HA  :  add.  Voc.  ant.  Molto  caro. 
E  p'Tciò,  TRACARO  amico  mio  Lucilio^  studiati 
di  tii/i'i'c.  Spii.  Pist.  -  V.  Tra. 

TRACATTÌVO,  VA:  add.  Voc.  ani.  Molto 
cnltivo.  avvenne  sì  tracattivo  ,  ch'ancora  ne 
dofi-chhe  tutto  il  mondo  piagnere»  Vit  Bari. 

THÀCCHK:   V.  Tricche. 

TKaCCHKGGIÀRE:  v.  n.  Temporeggiare; 
modo  basso,   t^oc.  Cr. 

TRÀCCIA:  s.  f.  restìgium.  Propriamente 
Pedala  ,  o  Orma  di  fiere  ,  e'I  Cammino  ohe 
fanno  le  fiere,  o  chi  le  segue.  Traccia  /"'e^ca. 
novella  ,  cieca  ,  manifesta  ,  comune ,  sicura  , 
lunga  ^  continua.  -  Le  varie  tracce  fìicercan 
%>arj  i  bracchi  e.  i  cacciatori.   Buon.  Fier. 

5  1.  Per  similit.  Ville  Sfgno  ,  Contrassegno. 
ElìU  medesimo  vide  le  fresche  tbaccie  del 
danno.   Liv.  M. 

§  2.  Pure  per  aimilit.  vale  Cammino,  Viaggio. 
Onde''l  vago  desir  perde  la  traccia.  Petr. 
m torna  indietro ,  e  lascia  andar  la  traccia. 
Dant    Inf. 

§  3.  Per  Truppa  che  vada  in  fila,  e  1*  un 
dietro  all'altro.  E  Ira  ''l  pie  della  ripa  ,  ed 
essa  in  traccia  Correan  Centauri  armati.  - 
Dal  vecchio  ponte  gudrdai^am  /a  traccia,  T/ie 
venia   verso  noi.   Dant.   luf. 

g  4-  ^^^  Trattato  ,  Trattamento  ,  Prati^^a 
di  negozio.  Partitosi  il  He  Giovanni  di  Cane., 
se  «"•  andò  in  Francia  per  seguire  la  traccia. 
G.  V.U. 

§  5.  Tr.ACciA  ;  per  11  primo  s^^hizzo  ,  Il 
primo  abbozzo  di  un  dramma,  di  una  comme- 
dia, o  simile.  Traccia  di  un  dramma  intito- 
lato Manlio  Torquato.  Salvin.  Mss.  Librer. 
Magli  ab, 

§  6.  Tracce;  chiamansi  da^Naturalisti  Quelle 
sottili  e  corte  venature  che  gradatamente  si 
perdono,  e  svaniscono.  Tracce  giallastre,  ros- 
signe^  ec. 

§  7.  Tracciar  della  polvere:  si  dice  quella 
Porzione  di  1  olvrre  ,  che  dal  luogo  dove 
s'appiccia  il  fuoco  ,  distende  fin  a'  masfj  , 
ed  altri  strumenti  da  fuoco  per  iscaricarli. 
Voc.   Cr. 

§  8.  Andare  in  traccia:  vale  Tracciare.  Ftin 
sempre  in  traccia  di  nuovi  litrovamenti.  Se- 
gner.  Crisi,   instr. 

§  9.  Perder  di  traccia  checchessia  :  vale 
Smarrirne  la  traccia.  Qual,  dopo  lunt^a  e  fa- 
ticosa caccia.  Tornanti  mesti  ed  anelanti  i 
cani,  Che  la  fera  perduta  abbian  di  traccia. 
Taas.  Gtr. 
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TRACCIAMÉNTO:  s.  m.  Il  tracciare,  t^ac, 
Cr. 

§  Per  Macchinamento.  Diss"*  egli  :  distrugi^e- 
rete  voi  la  repubblica  per  lo  tracci  amiì5T0 
e  per  la  guida   di  Pubblio  ?  Liv     Dee. 

TRACCIARE  :  n.  a.  Indagare.  Seguitare  la 
traccia.  -  V.  Rintracciare,  Cercare  Oi^nun  vuol 
questa  lepre,  o:;nun  la  TnACCiA.    Morg. 

§  Per  mctaf.  vale  Marrhinare,  Tenere  trat- 
tato. Era  turbata,  e  andava  tracciando  nuovi 
conni^li.  Liv.  M.  In  questi  tempi,  ec.,  pf'  lo 
Comune  di  Firenze  si  TnAcciAVA  di  aver  Pisa. 
Cron.  Morell.  Parendogli  forse  poco  il  trac- 
ciar la  morte  di  un  solo^  si  dispose,  ec.  btor. 
Eur. 

TRACCIATÓRE:  verb.  m.  Che  traccia, 
Rintracciatore.  (^he  a^ cacciatori  silenzio  è  usa- 
to assai,  e  specialmente  à^  tracciatori.  Salvia. 
Opp.  Cjoc. 

TRACH:  V.  Tricche. 

TRACHÈA:  s  f.  Voc.  Gr.  Lo  stesso  che 
Aspera  arteria.  Due  erano  le  trachee,  o  canne 
de"*  polmoni.  Red.  Oss.   An. 

^  Trachee  delle  piante:  chiamansi  da' Bo- 
tanici i  Canali  ,  o  Vasi  proprj  delle  piani**  j 
e  son  cosi  detti  perchè  non  sono  pieni  che 
d""  aria, 

TRACHIÀRO  ,  RA  i  add.  Voc.  ant.  Molto 
chiaro.  O  degli  uomini^  Anchisefin  terra  natij 
Trachiaro  e  gioioso  ,  e  sovra  tutti-  Salvia. 
Inn.   Om.  -  V.   Tra. 

TRACI.MÀRE  :  V.  n.  T.  Idraulico,  derivato 
da  Cima?  e  dicesi  Dell'acqua  che  trabocca,  so- 
verchiando P  altezza  o  cresta  degli  argini  ,  o 
delle   pes;'.ij'-. 

TRACIMATO,  TA:    add.  da  Tracimale    V. 

TiiACIMVZIÒNK:  s.  f.  T.  Idraulico.  Tra- 
bocro  delP  aeque  che  vengano  più  alte  del 
ciglio  deiP  argine.  Rotta  jlitla  per  tracima- 
zione. 

TRACOGÈlNTE:  add.  d'ogni  g.  Più  che 
cocrute,  Coccntissimo.  Quando  ad  alcun  ve- 
nivi L'I  tracocek TE  e  fervorosa  bile,  Begala- 
bdi  egli  erano,  e  con  motti  Aggiustabili.  Sal- 
vin.  Disc. 

TRACODÀRDO,  DA  :  add.  Voc.  ant.  Mollo 
codartìo.  f^oi  sie'e,  diss"*  egli,  scon/ìtli  da  tra- 
coDARDi  nimici.  Liv.  M 

TRACÒLLA:  s.  f.  Baliens.  Striscia  per  Io 
più  di  cu'jo,  che,  girando  di  sulla  spalla  sotto 
all'opposto  braccio  ,  serve  comunemente  per 
uso  di  sostener  la  spada,  o  simile,   t^oc.   Cr, 

§  Tkacolla:  nelP  uso  si  dice  anche  a  Ciò 
che  portano  al  collo  ,  o  attraverso  al  petto  ,  i 
Cavalieri  d'un  ordine  supremo. 

TRACOLLAMÈNTO  :  s.  m.  Lapsus.  Il  tra- 
coll.iie  ,  Tracullo  ,  Accennaraento  di  cadere. 
Quando  si  avvicina  il  TnAC0tLAME^T0  del  male* 
L;br.  Cur.   M^ihll.  Qui  figurataiiN 

TRACOLLARE  :    v.     n.     Collabi     Lasciare 
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andar  giù  il  capo  per  sonno ,  o  similo  acci- 
dente ;  Barcollare,  Accennare,  o  Minacciar  di 
cadere,  e  talora  anche  Cadere. 

^i.Eper  similit.  vale  lo  stesso  che  Trabai 
lare,   Nutare,    Titubare.   TfiACOLLA^DO  /  cai'alii 
per  lo  peso  degli  uomini.   Tac.   Dav.  Stor. 

§  2  Tracoclare  :  in  signif.  att. ,  Tenten- 
nare ,  Far  traballare.  La  stadera  cred^io  della 
Pof^ana  ,  Che,  tracollata,^  ballar  le  case. 
Buon.  Fier. 

TRACOLLATO,  TA  :  add.  da  Tracollare. 
Essendo  tgli,  mentre  sonniferava ,  tracollato 
del  Li   se  III' io  la    Varch.  Stor. 

TRACÒLLO  :  s.  m.  Il  tracollare  ,  Caduta  , 
Rovina  5  onde  Dare  il  tracollo  ,  vale  Tracol- 
lare ,  Rovinare.  Chi  dà  un  urton  ,  qneW altro 
dà  un  tracollo.  Maini.  Ed  erano  ttitiaioUa 
sì  bilanciate  le  forze  loro,  che  ogni  foco  di 
aui;umrnto  era  bastante  a  dare  il  tracollo. 
Stor.   Eur. 

§  I.  Dare  il  tracollo  alla  bilancia  :  è  lo 
stesso  che  Dare  il  tratto  alla  bilancia,  ^'ir/jce 
una  ragione,  ec,  aver  dato  il  crollo,  o  //tra- 
collo alla  bilancia.  Dep.   Dccam. 

^  2.  Tracollo;  per  Disgrazia,  Pericolo.  La 
notte ,  disse ,  è  un  i^aso  di  Pandora  ,  Che 
versa  affronti ,  risichi  e  tracolli.  Malm 

TRACOLPÌHE:  v.  n.  Andar  di  là  col  colpo. 
Una  battaglio  baltagliaro  Presso  le  preste  na- 
vi ,  e  tracolpiaksi  CoW  aste  acute  di  tcm/>rati 
rami.  Salvin.  Odiss. 

TRACONFORTÀRE:  v.  a.  ,  e  talora  n.  p. 
Confortarsi  ,  Consolarsi.  Neil'  una  schiera  e 
nelP  altra  si  tracokfortavano  ,  secondo  la 
stagione.   Liv.   M 

TRACONVENÈVOLE  :  add.  d'ogni  g.  Voc. 
ant.  Molto  convenevole  Titti  aula  tracon- 
VENEV(iLE  non  mi  par  quello  che  Tullio  usa, 
eh"*  egli  appella  carillazìone.  Sen.  Pisi.  -  V. 
Tra. 

TRACORDÀRE:  v.  n.,  e  talora  n.  p.  Voc. 
ant.  Grandemente  concordare.  Maravigliosa- 
mente si  tracoroavano  ,  e  si  mostravano  di 
buon''  aria  a  tutte  maniere  di  gente.  Liv.  M. 
-  V.  Tra. 

TRACORRÈNTE  :  add.  d^  ogni  g.  Excur- 
rens.  Che  tracorre.  /  pomi,  da''  quali  Ir  isole 
della  città  ,  dall'  acqua  tracorrente  separate , 
si  congiugnevano  ,  furono  incominciati  ,  ec. 
Bemb.  Stor.  -  V.  tra.- 

TRACÒRREHE;  v.  n.  Excurrere.  Voc.  ant. 
Correre  assai ,  Correr  forte.  Non  vedi  tu  che 
tutti  gli  animali ,  si  tosto  come  a  nuoce- 
re si  levano  ,  TRA(•ORRo^o  ?  Ainm.  Ant.  -  V. 
Tra. 

§  Per  Trapassare  ,  Tracorrere.  Peg^ior 
son  quelli  che  tracorrono  li  segni.  Frane. 
Barb. 

TRACÒRSO  ,  SA  :  add.  da  Tràcorrere.  Tra- 
passato. Tbagorsi  mesi»  Bemb,  Lelt. 


TRACOTÀGGINEt  ».  f.  Trascuraggine,  Ne- 
gligenza.  Eemh. 

TRACOTANZA:  s.  f.  Voc.  Ant.  Insolenza, 
Arroganza  ,  Prosunzìone  ,  che  rende  non  cu- 
rante o  sprezzante.  Montò  in  tanta  audacia 
f  TRAC0TA^ZA  ,  fhe  f  ufficio  del  Priorato 
avea  per  ninnte.  G.  Vili  //  quale  contrario 
irriverenza  ,  ovvero  tracotanza,  dicere  in  no^' 
Siro  volgare  si  può.  Dani.  Conv.  -  V.  Tra- 
colato. 

TRACOTÀRE;  v.  n.  Voc.  Ant.  Entrare  nel 
quoto;  onde  è  venula  la  voce  Tmcotato,  che 
vale  Disordinato  nella  estimazione  che  fa  di 
se    But.  Par.  -  V.  Tracotalo. 

TRACOTÀTO  ,  TA  :  add  da  Tracotare. 
Insolente  ,  Arrogante  ,  Prosonluoso  ,  Che  si 
tiene  da  mollo  più  eh'  e"*  non  è.  Per  lo  po- 
polo superbo  e  tracotato,  si  vinse  lo  peggiore. 
G.  Vili.  Non  .VI  può  credere  quanto  ei  divenne 
superbo  e  tracotato.  Tac.  Dav.  Stor.  11  T. 
Lai.  ha  Quantum  superbia^  socrdiceve  adole- 
verit.  I  Compilatori  del  Vocabolario  riporta- 
rono qui  le  parole  latine  del  testo ,  perchè 
sospettarono  che  la  loro  spiega /.ione  non  po- 
tesse quadrare  all'esempio  Avverte  il  Bot- 
tari,  nelle  sue  Annot.  alle  Lett.  di  Fr.  Guitt , 
che  Tracutato,  Trascutato,  e  Tracutanza  sono 
le  slessissime  voci  che  Tracotato,  Trascotato, 
e  Ti'acolanza  ,  mutato  solamente  coli'  0  in 
U  ,  per  r  uso  comune  di  servirsi  indifferente- 
mente, in  certe  voci,  di  queste  due  lettere,  o 
pure  per  vezzo  particolare  de'  copiatori.  B 
cosa  certa,  die'  egli,  che  Tracutato,  e  Tra- 
cotato, ec  ,  bau  lo  stesso  s  gnitìcato  a  capello 
che  Non  curante  ,  e  deriva  dall'  antico  verbo 
F^rovenzale  Coidare ,  o  dal  Cogitare  Latino  , 
da  cui  si  formò  anche  TRACOI  TATO  ,  cioè 
Senza  pensiero,  Senza  cura.  Non  curante.  Su 
questo  fondamento  si  spiegano  tali  voci  per 
Non  curante  ,  e  Non  curanza  ,  a  cagione  di 
negligenza  ,  o  di  orgoglioso  disprez'/.o.  •  V. 
Trascuranza  ,  e  Trascuralo. 

TRACÒTTO  TA:  add  Più  che  cotto,  Stra- 
cotto. Biscttu  ,  pane  non  due  volte  colto  ^ 
ma  discetto  ,  TRAcoTTO.  Salvin.  Fier.  Buon. 

TRACI\UCC1ÒS0,  SA:  add.  Mollo  cruc- 
cioso. Voce  antica.  -  V.  Tra. 

TRACURÀGGINE:  V.  e   di  Tra.scuraggine. 

TRACURÀNZA  :  V.  e  di  Trascuranza. 

1RACÙR0  :  s.  m.  Sorla  di  pesce  ,  che  an- 
che dicesi  Codaspro.  -  V.  Sugarello,  ò'a'vin, 
Opp.  Pise 

TRACUTÀGGINE  :  s.  f.  ,  e  TRACUTA- 
MKNTO  :  s.  m.  Ntgligentia.  Trascuraggine. 
Ragione  è  che  degniate  patire  Li  gran  traco- 
tamenti  che  usati  Aveie  lungo  tempo  a  con- 
sentire. Rim.  Ant.  /  nemici,  veduta  lor  tracu- 
iKoaiìHE.  ,  Janno  due  Schiere,  ec,  Tac.  Duv. 
Ann. 

TRACUTANZA  ;  V.  Tracotato. 
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TRACUTÀTO,  TA;  add.  Trascurato.  -  V. 
Tracciato. 

TRA  DIGIUNE:  s.  f.  Proditio.  Tradimento. 
Il  Conte  Alberto  da  Mangnne  fu  morto  a 
ghiado  per  ^badjgiohk.  G.  Vili.  Ond?  io  di 
voi  pavento  Che  non  vi  attendan  là  per  la 
foresta  ,  E  qualche  tradigio»  vi  sia  molesta. 
Alam.  Gir. 

TRADIMENTICÀTO,  TA:  add.  Voc.  ant. 
Interamente  dimenticato    Liv.  M.  -  V.  Tra. 

TRADIMÉNTO:  s.  m.  Proditio.  Il  tradire, 
Fellonia,  Perfidia,  Inganno.  Tradimento  em- 
pio^ abbominevole  ^  secreto^  insidioso,  aperto, 
grave,  orribili^  ,  enorme.  -  Qual  tradimento 
*i  commise  mai,  piìi  degno  d' eterno  supplicio? 
Bocc.  Nov.  La  città  di  Troia  fu  presa  per 
TRADlME^TO  da''  Greti.  G.  Vili. 

§  I.  Fare  checchestia  a  tradimento;  vale 
Farlo  contro  a  ragione  ,  con  inganno,  mali- 
ziosamente ,  a  torto.   P^oc.  Cr. 

§  2.  Mangiare  il  pane  a  tradimekto  :  dicesi 
Mangiarlo  e  non  lo  guadagnare.  -  V.  Pane. 
Ma  se  vi  par  ch'aio  sciocchi,  Mangiando  il 
vostro  pane  a  tradimento.  Lasc.  Rira. 

§  3.  Piinsar  tradimento,,  ec  ,  a  uno  :  -  V. 
Pensato. 

TRADIRE:  V.  a.  Prodere,  Usar  fraude  con- 
tri a  colui  che  si  fida  ,  Mancar  di  fede  ,  In- 
gannare ,  Commettere  tradimento.  Tradì  / 
Pisani  ,  e  si  rubeìlò  da  loro  per  trattali.  -  Il 
Legato  e  messer  Raimondo  si  tennero  traditi. 
G.  Vili.  Avelia  voce  D'  aver  tradita  te  delle 
castella.  Dant.   Inf. 

TRADIRÌTTO  ,  TA  :  add.  Voc.  ant.  Dirit- 
tissimo. St^n.  Pist.  '  V.  Tra. 

TRA  DISPREGÉVOLE  :  add.  d'  ogni  g. 
Voc.  ant.  Molto  spregevole.  Sen.  Pist,  -  V. 
Tra. 

TRADITRVOLE;  add.  d'ogni  g.  Voc.  ant. 
Da  traditore.  Di  traditore.   Giiid.  G. 

TRADITEVOLMÈNTE  :  avv.  Voc.  ant.  Da 
traditore,  Con  tradimento.   Giiid.   G. 

TRADITO  ,  TA  :  add.  da  Tradire.  V. 

TRADITÒRA:  verb.  fem.  di  Traditore.  E 
pure  ili  questa  guerra  non  avete  mai  udito 
dire  che  in  cor  hominis  ascenderit  il  metter 
fuori  quest"*  arme   traditdra.   Magai.   Lett. 

TRADITORÀGGIA:  verb.  f.  di  Traditorac- 
ciò.  Traditoraccia  ,  che  mi  giunga  V  boja 
S'*ora  non  li  rigiungo  a  questo  stretto.  Buon. 
Tane. 

TRADITORÀCCIO  :  verb.  m.  peggiorai,  di 
Traditore,   f^oc.   Cr. 

TRADITORE:  verb.  m.  Prodit^r.  Che  tra- 
disce. Fellone.  Infedele,  Sleale,  Ingannatore. 
Traditore  ,  malmìgio  ,  sagrilr^o  ,  spergiuro  , 
empio  ,  da  tulli  abbonito.  -  Quel  fdso  dolce 
fiigiiilivo ,  Che'^l  mondo  traoitor  può  dare 
altrui.  Petr.  lo  maledico  il  di  eh''  io  vidi  in 
pria  La  luce  de"*  vostri  occhi  traditori.  Dani. 


Rinu    Occhiettuzzàcci  TRADiTOBf ,    ec.    Belline, 
Son.  ;  cioè  ,  Maliziosi. 

TRADITORÈLLO  :  dira,  di  Traditore. 
Stare  avi^ertilo  che  non  venisse  alcuno  di  que- 
sti TRADiTORELLi  di  qucstì  granchi  marini  ,  e 
gittassemi  un  sassolino  tra  T  un  nicchio  « 
C  altro.  Gire.  Geli. 

TRADITORESCAMÈNTE  :  avverb.  Da  tra- 
ditore ,  Alla  traditora.  Fangli  da  Totili  tra- 
DiTORESCAMENTE  ammazzare  ,  e'-.,  Borgh.  Fir. 
Disc. 

TRADITORÈSGO,  SCA:  add.  Proditorius. 
Di  traditore.  La  tua  fìsonomia  traditoresca  , 
L'^  esser  bistorto  ,  -ec  ,  Danno  notizia  del  tuo 
mal  pensare.   Libr.  Son. 

TRADITRICE  :  verb.  f.  Proditrix.  Che  tra- 
disce, Fortuna  traditrice.  -  Traditrice  ,  in 
che  maniera  ha'  tu  morto  lo  mio  figliuolo. 
Tav.  Rit. 

TRADIZIONE  :  s.  f.  Voc.  Lat.  Memoria 
cavata  non  da  scrittura  ,  ma  da  racconto  de' 
vecchi  5  onde  si  dice  Avere  ,  o  Sapere  per 
THADiziONB.  -  Legni  ,  //  quali  esse  haii  per 
TRADIZIONE  Che  fur  fatti  del  giuggiol  di  Ne- 
rone.  Malra. 

§  Tradizioni  divine  ,  apostoliche  ,  eccle- 
siastiche,  ec.  :  sono,  presso  a'' Teologi,  I  sagri 
dogmi  non  iscritti ,  conservali  da'*  Padri  della 
Chiesa,  ed  uniti  a"*  precetti  registrati  nelle  di- 
vine Scritture,  per  regola  della  fede  e  de' co- 
stumi. Confermando  le  tradizioni  de"*  Padri^  e 
le  determinazioni  de'  Condii.  Varch.  Stor. 

TRADÒLGE  ,  e  TRADOLCIÀTO  :  add. 
d'ogni  g.  Voc.  ant.  Molto  dolce.  Guiit.  Lett* 
e  Fr.  Jac.    T.  -  V.  Tra. 

TRADÒTTO  ,  TA  :  add.  da  Tradurre.  V. 

§  Per  Translatato.  E  fu  trovno  in  lingua 
Persiana  ,  Tradotto  poi  '«  Arabica  e  'n  Cai' 
dea.  Morg. 

TRADUGITÒRE:  verb.  m.  Traduttore.  Voc, 
Cr. 

TRADtÌRRE:  v.  a.  T^/ar/ucere.  Trasportare. 
A  noi  pare,  ec,  che  per  non  rispondere  ,  ec, 
voi  rivolgiate  il  ragionar  vostro  della  masse- 
rizia ,  e  traducetelo  in  contraria  paiate  ,  di' 
cendo  della  liberalità.   Agn.   Pand. 

S  Tradurre  :  si  dice  oggi  anche  per  Vol- 
garizzare ,  o  Traslatare.  Tradurre /ec/e/menfe, 
diligenlemtnte  ,  a  verbo  ,  parola  per  parola  f 
ec.  -  Si  riirot^'ino  molti,  i  quali  non  cessino 
di  TRADURi  E  le  cose  Latine  nella  lor  lingua. 
Varch.  Ercol.  Abbi  Terenzio  e  f^irgdi)  in 
mano,  ec,  biiogna  farseli  fimi^,lia ri,  recitarli, 
TRADURLI  ,  inpararli.  Gas.  Lett.  Piocqnctni 
sempre  ,  e  mara:'iglioso  mi  parve  ,  quel  dttlOj 
eC-,  che  comM.'je/we«fe  5t  TRADUCE,  Festina  lente. 
Saluin.   Disr, 

TRADUTTÓRE:  verb.  m.  Che  traduce, 
Che  d'  una  lingua  trasporta  nclP  altra  alcun 
componimento.  La  gloria  prima    è    de'  campo- 
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tittori ,  hoti  de*  tbaduttobi.  Varch.  Ercol. 
Come  uno  aveva  qualche  tintura  di  Greco  , 
subito  si  erigeva  in  traduttore.  Salvin. 
Disc, 

TRADUZIÓNE  :  s.  f.  Fersio.  Il  trasporta- 
mento  d"'una  lingua  in  altra,  e  anche  POpera 
così  trasportata.  La  tbaduzjowe  da'*  Settanta,  e 
poi  olire  TBADCZtOM  daW  Ebreo  nel  Greco. 
Salvin.  Disc. 

TRAÈNTE:  add.  d""  ogni  g.  Attrahens.  Che 
trae  ,  o  tira  a  sé.  TBAE^'TE  con  esso  seco  l^w 
more  e  lo  sjyirilo  della  pianta.  Creso. 

§  I.  Per  Soffiante.  Alcuni,  TBAE^•TI  i  venti 
boreali  ,  assaggiano  i  vini.  Ci'csc. 

§  2.  Traeme:  in  forza  di  sost.  ,  dicono  i 
Negozianti  a  Colui  che  fa  le  tratte  ,  o  sia  le 
cambiali. 

TRÀERE:  Cr.  in  Tirare.  V. 

TRAFALLÀRE  :  V.  a.  Trasgredire,  Passar 
le  commissioni.   Gr.  S.  Gir. 

TRAFALSÀRE  :  v.  n.  Lo  stesso  che  Tra- 
fallare.  Gr.  S.  Gir. 

TRAFITTO  :  Voce  antiquata,  usata  avver- 
bialm.  A  trafatto  5  e  vale  Affatto  affatto , 
In  tutto  e  per  tutto ,  Intrafìnefatto.  Cron. 
~Fell.     ec. 

TRAFELAMÈNTO  :  s.  m.  Consternatio.  Il 
trafelare.  Per  la  molesta  e  luns^a  agitazione 
si  erano  ridotti  in  trafelams:»to,  Zibald. 
Andr. 

TRAFELARE:  v.  n.  Consiemari.  Propria- 
mente Languire  ,  Rilassarsi ,  e  Quasi  venir 
meno  per  soverchia  fatica ,  o  caldoj  e  trovasi 
anche  n.  p.  Non  si  poieano  ,  per  isianchtzza 
del  corso ,  ec.  ,  rei^gere  ,  ma  molli  ne  trafe- 
1.AH0K0.  G.  Vili.  Come  se  uno  portasse  uno 
grandissimo  peso  ,  e  tbafelassevi  sotlo  ,  e  su- 
dasse. Frane.  Sacch.  Op.  Div.  Dato  bere  a 
qut'l  monaco  ,  che  tkafelava  di  stt'i.  Vit.  SS. 
Pad.  Ora  io  non  vorrei  che  ci  tbafelassi- 
MO  a  cavar  fuori  e  a  spiegar  voci  che  ,  ec. 
Magai    Letti 

TRAFELATO  ,  TA  :  add.  da  Trafelare. 
Silvano  /lazzi  ,  ec. ,  tutto  trafelato  comparse 
quivi.  Varch.  Ercol.  Rinaldo  tanti  a  Asiarot 
ne  manda,  Chf.d  egli  è  tutto  trafelato  e  stanco. 
Morg. 

TRAFERÌRE,  e  TRAFIÈRERE  :  v.  a.  Fé- 
rire  ,  Percuotere  ,  ed  anche  Ferirsi  vicende- 
volmente :  Traferire  non  è  antiquato.  Che  a 
sorta  avvinazzati ,  E  piantando  discordia  tra 
noi  ,  l^oi  non  vi  traferiate.  Salvin.  Odiss. 

TRAFÈSSO,  SA:  add.  Fissus.  Fesso,  Sfesso. 
O  che  buon  brodo  fan  le /Uve  lesse  ^  ec.  ,  li 
cotte  in  sul  piatiti  pajon  trafesse.  Lor.  Med. 
Canz. 

TRAFFICANTE',  add.  d^ogni  g,  e  talvolta 
«.  m.  Negoiiator.  Che  traffica.  Bisultante  dal 
molto  commercio  ,  ec. ,  da'*  trafficarti.  Dav. 
Cauib. 
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TRAFFlClRE:  T.  n.  Negotinri.  Negoziare, 
Esercitar  la  mercatura  e  ^1  traffico.  Gran 
parte  della  tua  ricchezza  vedrai  come  51  traf- 
fica. Bocc.  Nov.  Son  condotti  a  trafficar  là 
mercatanzia  della  fède.  Mor.  S.  Greg. 

§  I.  Per  Maneggiare.  Nientedimeno  per  ca- 
gione di  trafficare  della  pecunia  y  ec. ,  cadde 
sì  laidamente  ,  che  per  pecunia  tradì  Cristo* 
Cavale.  Frutt.  Ling. 

§  3.  Per  Toccare  ,  Stazzonare.  Ella  traf- 
ficava colle  sue  mani  molti  fiori.  But. 
Purg. 

TRAFFICATO  ,  TA  :  add.  da  Traffica- 
re. V. 

TRAFFICATÒRE  :  verb.  m.  Negotiator. 
Che  traffica.  Vorrei ,  ec. ,  numerosi  i  traffi- 
CATORi   più  opulenti.  Fr.    Giord.  Pred. 

TRÀFFICO  :  s.  m.  Negoiinm.  Il  trafficare. 
Questo  tbaffico  del  grano  fu,  ec  G.  Vili. 
Volle  Che  ognun  serrasse  il  traffico  e  '/  ne- 
gozio. Malm. 

TRAFIÈRE  :    s.     m.    Voc.    ant.    Pugnale. 

Morg. 

TRAFIÈRERE  :  V.  Traferire. 

TRAFIGGENTE  :  add.  d^  ogni  g.  Confo- 
diens.  Che  trafigge.  Portano  aste  ,  ec,  tra- 
Fl(lGK^TI.  Tac.  Dav.  Germ. 

TRAFÌGGERE  :  v.  a.  Transfi^ere.  Tra- 
passar da  un  canto  alP altro,  ferendo  e  pun- 
gendo 5  e  si  prende  anche  per  Ferire  sempli- 
cemente. Qui  co"*  be^li  occhi  mi  trafisse  ii 
core.  Petr.  Son. 

§  I.  Per  metaf.  vale  Pugnere,  o  Affliggere 
con  modi  spiacevoli  e  detti  mordaci  ,  o  con 
cosa  che  arrechi  noja  e  disgusto.  Mordere  , 
Proverbiare,  Schernire,  Motteggiare.  Tn afig- 
gere amaramente  ,  acerbamente  ,  con  pungenti 
motti,  audacemente  ,  onestamenf^  ,  coperta- 
mente ,  nei  t'iVo,  e  sul  vivo.  -  Il  Re  di  Cipri, 
da  una  donna  di  Guascogna  TnAFmo,  di  cat- 
tivo valoroso  diAene.  -  Mi  pare  che  alquanto 
TKAFlTTO  v"^  abbia  la  severità  deW  offeso  scO' 
lare.  Bocc.  Nov.  //  Papa  ,  udendo  costui  ,  e 
sentendosi  trafiggere,  ec. ,  diede  ,  sorridendo^ 
certe  scuse.  Frane.  Sacch.   Nov. 

§  2.  Teafiggere  :  T.  degli  Scultori  ;  e  di- 
cesi del  Difetto  di  quelle  figure  di  scultura 
che  hanno  i  termini  de"*  muscoli  troppo  ri- 
cercati, o  affondati,  che  diconsi  Troppo  tra- 
fitti.  Voc.   Dis. 

TRAFIGGIMÈNTO  :  s.  m.  Transfìxio.  Tra- 
fitta, Trafiggitura.  Si  trovano  esposti  al  rnA- 
figgimento  de'  denti  velenosi  di  quella  serpe. 
Libr.   Pred. 

TRAFIGGITÒRE  :  verb.  m.  Che  trafìgge. 
Voce  di  regola. 

TRAFIGGITKÌCE:  verb.  f.  di  Trafìggitore. 
Chinbr. 

TRAFIGGITURA  t  s.  f.  Vulnus.  La  ferita 
che  ii  fa  nei  trafiggere.  Questa    tbafiogitura 
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ha  nome  Boam ,  perocché  $i  mediai  col  finm 
del  bue.  Com.  Inf. 

TRAFILA  s  s.  f.  Strumento  onde  si  fanno 
passare  i  metalli  ,  per  ridurli  in  filo  ed  a 
maggior  sottigliezza.  Come  le  angustie  della 
TRAFILA  aie  argento  per  allungarlo.  Segner. 
Crist.  Instr. 

TRAFILARE  :  v.  a.  T.  de^  Filatori  d'  oro  , 
ec.  Passar  i  metalli  per  la  trafila. 

TRAFITTA  :  s.  f.  f^ulnus.  Puntura,  Ferita. 
Sanano  le  trafitte  de"^  serpenti.  Creso . 

§  Per  metaf.  vale  Grave  dolore,  o  Affli- 
zione. DaW^una  parte  amore  ,  e  daW  altra  gè- 
losia^  con  varie  trafitte  ,  in  conlinova  balta- 
glia  tennero  il  doleni»  animo.  Fiamra. 

TRAFITTIVO,  VA:  add.  Confodiens.  Atto 
a  trafiggere;  e  figiir.  Afflittivo.   Cr.  in  Grave. 

TRAFITTO  ,  TA  ;  add.  da  Trafiggere.  Che 
TRAFITTO  m*  ai'ea  d'altro  che  d'Iago.    Dittam. 

TRAFITTURA  :  s.  f.  rulaus.  Pnntatura  , 
Trafìggitura.  Le  trafitture  delle  mosche  * 
dé^  tafani .,  ec.  ,  /*  ofean  ,  ec.  Bocc.  Nov. 

THAFÒGLIO:  s.  m.  Trifoglio.  G.   FUI.,  ec. 

TRAFOGLIÒSO  ,  SA  :  add.  Pieno  di  fo- 
glie, dolere  ornai  cosi  tr^foghoso  campo  sar- 
chiare. Dant>  Conv. 

TRAFORARE  ;  v.  a.  Ttrebrare.  Forar  da 
una  banda  alP  altra  ,  fuor  fuora.  f^oc.  Cr. 

§  I.  Per  Bucherare.  E  a  quelV  altra  col 
drappo  mavì  Cadente  dallt  spalle  traforato. 
Buon.   Fier. 

§  2.  Traforare:  per  Travalicare,  Trapas- 
sare, quasi  forando  checché  sia  che  impedi- 
sca il  passo.  Cigni  di  siepe  fonda  e  serrata 
V  uccellare  ,  perchè  i  tordi  impaniati  non  la 
traforino.  Cresc. 

§  3.  E  per  metaf.  Travalicare  monti,  ed 
altri  luoghi  difficili  e  pericolosi.  Trascorsa 
tutta  Gallia  ,  e  traforate  l'^Alpi  con  si  gran 
circuito  ,  ec.  S.   Ag.  G.   D. 

§  4-  Figur*  Intrudersi  ,  o  Arrivar  con  arte 
coperta  ad  ottenere  un  posto,  una  dignità,  ec. 
Queste  lustre  J'aceva  ptr  a^er  fima  d"^  essere 
stato  all'  imperio  della  Repubblica  eletto,  e 
pregato  ,  e  non  traforatovi  per  lusinghe 
di  moglie  e  per  barbogia  adozione.  Tac. 
Dav. 

§  5.  Traforare:  per  Incavare;  ed  è  Quel 
che  fanno  gli  Scultori  intorno  a'  muscoli  e 
panni  delle  figure,  o  più  o  meno  incavandoli, 
secondo  P  altezza  del  luogo  nel  quale  deb- 
bono essere  collocate,  t^oc.  Dis.  in  Scultura. 
V.  Traforato. 

TRAFORATO  ,  TA  :  add.  da  Trafora- 
re. V. 

§  Traforato  ;  dicono  gii  Scultori  a'  Sotto- 
squadri  cosi  profondamente,  incavati,  che  sem- 
bi;àno  quasi  spiccar  le  cose  dal  marmo,  l'anni 
e  mani  trafora.te  con  nru  e  con  grazia.  - 
Jj  umrar  pa-ini  TR%vj.iÀ.n  ,  oondot'.i  tanto  soi- 


tìlmrnte  e  «J  naturali  ,  che  ,  ec. ,  ha  campato 
nel  marmo  la  j;rossezza  che  il  naturale  fa 
nelle  pieghe  e  in  su'  lembi  della  fine  de"*  viva- 
gni del  panno.  Vasar. 

TRAFORELLERlA  ,  e  TRAFURELLERlA  : 
s.  f.  Inganno  ,  Tranello.  Tu  se*  causa  ,  colle 
tue  traforellebib  ,  di  far  che  io  non  abbia 
P  attento  mio.  Fir.  Trin. 

TRAFORELLINO  ,  e  TRAFURELLÌNO  :  s. 
m.  dim.  di  Trafurello ,  e  Traforello.  Quel 
ghiotto  di  Brunel  traforellino.   Bern.   Ori. 

TRAFORELLO,  e  TRAFURELLO:  s.  m. 
Furiinculus.  Ladroncello,  e  anche  Sottile  in- 
gannatore, Raggiratore;  Che  fa  travedere, 
Che  mostra  il  nero  pel  bianco.  Ecco  qua 
quesi*  aliro  traforello.  Fir.  Trin.  O  diavoli, 
o  folletti ,  o  TEAFURELLi  ,  O  spiriti  tranelli. 
Buon.  Fier.  Trafurello  ^  forse  dal  Lat.  Tri- 
fur,  Ladroncf^lloj  di  là  da  ladroj  uomo  ingan- 
nalor3.  Salvin,  Fier.  Buon. 

TRAFOKERlA  :  s.  f.  Traforèlleria.  Colle 
barerie,  ec.,  traforerU  e  giunterie  loro,  vo- 
gUono  o  vendere  gatta  in  sacco,  o  cacciare 
un  porro  altrui.  Varch.  Ercol. 

TRAFORÈTTO:  s.  m.  dim.  di  Traforo. 
Quando  alcuni  traforetti  messi  con  disegno 
a'  loro  luoghi  si  veggono.  Cellin.  Orof. 

TRAFÒRO:  s.  ra.  Il  traforare.  Questi  merli 
da  man  ,  questi  trafori  Fece  pur  ella.  Fir. 
Rim.  Ragionare  della  vaghezza  de'  trafori 
neW  opere  di  filo.  Cellin.  Oref. 

§  Traforo:  figur.  Porta,  Riuscita,   o  Luogo 

ond^  altri  possa  passare  per  trafugarsi,  o  scan- 

j  sare  gP  impedimenti.  Ed  ella  se  ne  va  sicura 

e  franca  f  Sapendo  ogni  traforo  a    menadito, 

Malm. 

TRÀFREDDlSSIMO  ,  MA  :  add.  superi  di 
Trafreddo,  iberno  TaAFREODissiMO.  Fr.  Giord. 
Pred. 

TRAFRÈDDO  ,  DA  :  add.  Molto  freddo. 
Iberno  molto  trafhbooo.  Pallad. 

TRAFUGAMÉNTO  :  s.  m.  Il  trafugare  , 
Trasportamento  nascosto.  Secca  e  frivola  in- 
venzione altresì  pare  il  trafugamento  di  La- 
vinia per  le  selve  ,  fallo  da  sua  madre.  Uden. 
Nis. 

TRAFUGARE  :  v.  a.  Trasportare  nascosa- 
mente. Quando  la  madre  da.  Chirone  a  Schiro 
Trafugò  lui  dormendo  in  le  sue  braccia.  Dant. 
Purg.  NeW  ultimo  se  gli  offerse  di  mettersi  a 
rischio  della  vita  per  trafuga '^lo  ,  e  campar- 
gli la  morti'.  Varch.  Stor. 

g  In  signif.  n.  p.  vale  Fuggire,  o  Sottrarsi 
nascosamente,  f^isiol  salire  Un  palco  a  tua- 
FOGARSi  fi'a  la  calca.  Buon.   Fier. 

TRAFUGGÌRE:  v.  n.  Voc.  Ant.  Fuggire. 
Mnr,  S.  Greg.  V.  Tra. 

TRAFUGGITÒRE;  s.  m.  Soldato  fuggitivo. 
[l  TRAFUGGITÒRE  du  chiudetc  è  nelle  tenebre* 
Declam.  Quinti!. 


TOl>UTiO]\E:  8.  m.  Yom    éelVutù.    Ciò 

che  si  è  trafugato.  E  in  capo  del  mese  ijuk- 

scoiti  son  tutti  auanzati    Aret.  R^g. 

TRAFURELLERJA ,   TRAFURELLINO  . 

TRAFURELLO:  -V.  Traforellerla ,  Trafo- 

fellino.  ce. 

TRAFDSOLA:  a.  f  T,  de' Setajuoli.  Unione 
di  più  malassette  di  .seta  messe  insieme  per 
nettarle  ,  e  ravviarle  alla  caviglia ,  o  per  tifi- 
ferie  ^Y.  Faldella. 

TRAFUSOLO  :  s.  m.  L'  Osso  della  gamba 
«Jellc  più  comunemente  Fucile,  Colli  stinchi 
tion  al  tutto  ignudi  di  carne,  onde  si  veg- 
liano i  TBAPUsoLi.  Fir.  Dial.  Bell.  Dono. 

TRaG/vCAKTA  :  s.  f.  T.  Botanico.  Sorta 
di  radice  ,  che  naice  nella  superficie  della 
terra. 

TRAGEDIA:  8.  f.  Pi.ema  ruppresentatlvo , 
che  è  1'  imitazione  di  azione  grande  fatta  da 
personaggi  illustri  con  parlar  grave.  Z)àe  rir- 
f;ilio  i  che  la  sua  Eneide  è  alta  tsagedia; 
questo  /inge  Dante  per  dimostrare ,  che  in 
alto  stilo  è  fatta  f  e  che  si  dee  chiamar  exRk- 
«EDiA,  perchè  tratta  de' fatti  de*  principi ,  e 
incomincia  dalle  cose  liete ,  e  finiice  nelle 
triste  €  avverse,  But.  Inf.  Intreccio  ancora 
non  ha  ,  né  alcuno  penpetia,  o  auideate  me- 
morabilet  o  aj^nizionee  rLi'onoicenza,  le  quali 
sono  della  pcifetli^sima  e  compiutaTAii6t.DiX 
le  proprie  laudi    Salvin.  Ca». 

§  I,  Thagedfa  :  sì  d»c«  nnrhe  figuratam;  per 
Accidente  violento  e  deplurabiU.  Lej^f^e  Hi' 
naldo  la  tkackoia  dura^  E  molto  pianto  da- 
gli occhi  gli  cade.  Bern    Ori. 

§  2.  Figuratitm.  Chi  per  la  pizzicata  ^  che 
produce  d  luogo,  fa  tragedix  in  sul  cappot- 
to. Malm.  cioè  Ammazza  pidocchi  iu  sul  cap- 
potto. 

TRAGEDIANTE  :  s   m.  Compnn;ti)r  di  tra 
gedie.     Come    tanti    tbagedianu    pur    giusto 
che  veggano  le  furie.  Gori  Long. 

TRAGEDIOGRAFO:  Compouilor  di  trage- 
die ,  Tragediante.  Euripide  fu  antico  e  gran 
Traoediogkafo.  -  L'uso  delle  uccisioni  iul 
palco  essere  stato  srguito  ita  sovrani ,  e  in- 
comparabili  TKAGEDIOGRAFr    Udeu     KÌS. 

TRAGEDIUCCIA  :  s  f.  Piccola  ,  o  Breve 
tragedia.  Dicono  ,  che  nienti  è  di  Diogene  , 
le  TBAGEDiDCc*  ,  dicc  Satiro,  essere  dì  Fiti- 
8co    Eginese  ,    scolare    di    Diogene.    Salvin. 

DioR 

TRAGEDIZZARE;  v.  n.  Comporre  trage- 
die. Quale  irra^ionevol  ragione  ci  vieterà 
poter  eziandìo  sopra  santissime  persone  tra.' 
CEDizzAjn    Uden.  Nis. 

TRAGEDO,  DA:  add.  Trnfjicns.  Di  trage- 
dia ,  Tragico,*  opposto  ;  Comico.  A  chi  ri- 
guarda lo  stilo  eroico  d'  Omero  o  di  Virgi- 
lio ,  O  TRAGEDO  di  Seneca  Poeta  ,  o  il  comico 
di  Plauto.  Bocc  Com.  Inf. 
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TRAGEftO!  fi.  m.  Tra^cedus.  Compouitvif 
dì  tragedie  ,•  oppodiu  a  Comico.  Ed  io  ,  «;4ol 
Firgtlio  ,  che  sono  tbagedo.  But.  Purg. 

§.  In  fuixa  d*aHi.  vale  lo  stesso.  Fu  chia-' 
mato  Marco  Anneo  Seneca,  efupoetaiRk— 
CEDO ,  peniocchè  egli  scrisse  quelle  tragedie 
ec.  Bocc    Com.  Dant. 

TRAGKMATO  :  s.  m.  Scitamenta,  bellaria 
T.  Medico,  Confetture ,  Frutte  Confettale. 
E  gar^  irismi  e  fomenti  e  tracimati.  Buon. 
Fier. 

TRAGETTARE,  e  TRAGITTARE:  v.  a. 
Jtictare.  Gettare  in  qua  e  in  là  sconciamen- 
te ,  Scuotere  ,  che  anche  *\  dice  Scngliare ,  o 
Dibattere.  S'  io  disputassi,  io  non  percolerei 
la  piede  ,  né  tragittsrbi  /t.  mano  ,  ne  alze-' 
rei  la  voce.-I  tori  TRAGETTANr  fé  corna  in 
i'!>to  ,  e  spargono  la  rena  co' piedi.  Amir. 
Ani.  Ofini  revoluzion  tor  via,  levare  ec.  nj 
scondcr  ^  tbagettare.  Buon.  Fier. 

§  I.  Tragettare;  per  Dr^  P adito,  Far  pas» 
sare  dall'una  all'  altra  parte,  il  ponte tragett a 
gli  altri,  ma  per  Se  fiesSO  si  resta.  Adira. 
Pind.  Oss. 

8  a,  TitAGBTTAii  ;  V.  B,  Transirc,  Passar 
olire.  Tutti  armati  $  disarmati  a  calca  a* 
tragittavano.  Salusl.  Jug. 

^  5.  Tragbttars.  anticamente  dicerasi  pov» 
Far  giuochi  da  iragetlalori, 

TRAGETTATOUE ,  e  TRAGITTATORl  : 
t.  m.  Giuocator  di  mano,  Bagattelliere.  Questi 
sofismi  ingannano  l* uomo  sema  danno,  siC" 
come  fanno  i  bossoletlif  e  U  pallette^  e  gli 
altri  strum4nti  de*  travagliatori  ^  e  dei  tra.- 
GETTATORi.  Sen.  Pisi. 

TBAGETTO,  e  TRAGITTO:  «.  m.  Tra- 
mes.  Propriamente  Piccol  sealiero  non  fre- 
quentalo ,  che  anche  direbbesi  Traversa  y  ed 
e  per  abbreviare  il  cammino.  Allora  con  più 
ira  il  seguitava,  togliendoli  per  molti  tra- 
gktt!  il  vantaggio.  Stor.  Ajolf.  Navigando  a 
Jreita  per  le  Cicladey  e  per  tracetti  di 
mare  f  raggiunse  ec.  Tao.  Dav-  Ann.  JVtf  man^ 
co  ec.d*  andar  co*  suoi  pia  fidati  per  TRkGEril 
ec.  Id.  Stor.  Ma  vada  alla  spezzata  ,  e  po' 
TBAGETTi  ec    ivi  l'aspetti,  Malm. 

§  I.  Per  Trapassamento,  Trapasso,  Luogo^ 
onde  sì  trapassa.  Sin  men  portò  sovra' l  col-- 
mo  dell' arcOt  Che  del  quarto  al  quint*  argi^ 
ne  è  TRA  GETTO.  Dant.  Inf. 

§  a.  Far  tragetto  :  e  più  comunem.  Fay 
TRAGITTO ,  vale  Trapassare.  Di  cotanto  temps 
ec.  vieti,  a  fare  questo  tragetto.  Com.  Purg", 
Da  sera  a  mano  ha  fatto  il  sol  tragitto. 
Dant.  Inf. 

TUAGITTORE  :  yerb.  m.  Jaculator.  Che 
Irag  Ila ,  Che  tira.  Arcieri  di  Greti,  6  tua.— 
gittort  di  rombola.  Petr.  Uom.  111. 

TRAGHETTANTE:   add.    d'ogni    g.    Cbt 
I  traghetta.  La  rana  d^  veloci  Cervi  ec*  tra,- 
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w^KTT Arti /«*»  '  f^^f^  «^^-<>  pii^è^à  heite 
,^alle  ec,  SalVin.  Opp.  Cacc. 

TRAGHETTARE;  v.  n  rranj/re. Falsare 
«la  uà  luogo  «ci  un  altro.  A  messere  Stefano 
éccupatissimo  in  TKAOHETTAag  l'alpe  rac- 
comando G  ilio  d'un  poco  di  grammatica. 
Gas.   Lelt.     .^  _ 

S  In  signific.  att.  Transmittere.  Trasportare, 
Condurre  ^^  ^^  luogo  a  uu  altro,  (^mvi  ec. 
*i  passava  Sopra  ad  un  ponte,  eh'  al giardiM 
rjt4 GHETTA.  Bcro.  Ori.  Di  cappa  incappaTìLk- 
c«»TTATA  i7  furto.  Buon.  Fier. 

TRAGHETTATORE:  veib.  m.  Che  tri- 
ehetta.  Salvin. 

TRAGICAMENTE  :  avt.  Tragice.  Con  fine 
tragico.  La  ioixura  di  quelli  amori  terminò 
«AOicAMEMTB.  Fri  Gìord.  Pred. 

TRAGICO  ,  CA  :  add.  Tragìcus.  Di  trage- 
clit  ,  M*-'StO  ,  Doloroso.  Qual  <  rudrltà  re.  Un^ 
^u»  s" udì  per  tiagichb  qiiertle.A.v.^\xr.  Ser- 
va d*  intermedio  pastorale,  non  di  macchina 
VAAGicA  appo'l  giorno.  Buon.  Fier. 

§.  Tragico:  in  forza  di  sost.  per  Composi- 
lor  di  tragedie.  Non  potei  avere,  t  con st^uen- 
temente  leggere  quelle  (  tragedie  )  del  Gimliìa, 
il  quale  ha  grido  d'essere  ottimo  tragico 
Yarch.  Ercol. 

TRAGICOMEDIA  :  s.  f  Poema  rappresen- 
talÌTO,  misto  di  tragedia  e  cooiedia,  Coinedia 
tragica.  Snhin.  Pros.   Tose. 

TRAGICOMICO:  s.  m.  Compositore  di 
tragicomedie.  Gli  esempli  de*  TnkGicomci  filo- 
sofanti essendo  irragionevoli,  terminano  tulli 
in  conclusioni  false.  Uden   Nis. 

TRAGICOMICO,  CA:  add.  Appartenente 
al  comico,  o  al  tragico;  Apj>^rtenente  a  tra-^ 
gicomedia.  Autore  ,  alile  tragicomico  -Esal- 
tazione ^  eresia  rtAsrcoMiCA.  -  Assomiglicrei 
^ uè sV aborto  tìacicoaiìco  aquesC altro  incow 
veniente.  Uden.  Nis. 

TRAGIOGARE  :  t.  n.  Tirare  nno  in  qua , 
e  V  altro  in  là,  e  dic«!Ì  di  due  o  più  peisotxe 
che  comandino.  Ma,  cime,  che  spesso  sùaiidita 
la  bella  pace,  e  la  concordia  ee.  si  contra- 
tian  nel  giogo  ^  e  come  i  nostri  lavoratori 
dicono  con  una  voce  alla  Greca  corrispon^ 
dente ,  taagiogano    Salvin.  Pros   Toso. 

TRAGIOVANTE  add.  d'ogni  g.  Più  che 
giovante.  Giovevolissimo.  Giove  tra  ^li  Dei 
.Nume  TRAGioyANT*  e  buono.  Salvin.  lun. 
Om. 

TRAGITTARE,  TRAGITTATORE.TRA- 

ITTO:  -  V.  Tragettare,  Trag.uatore,  Tra- 
getlo. 

TRAGLORIOSO,  SA:  add.  Più  che  glo- 
rioso. Glorioso  oltra  misura,  Glorio.sis.<irno. 
Io  altro  ti  dirò  di  Maja,fi/lio  tbaglojìiomj, 
€  deW  Egioco  Giove  tra  gli  Dri  Nume  tra 
giovante  e  buono.  Salvio.  Ino.  Om.  Giove 
*t^QhOhi9so  9  sovrug^randc,  là.  Jliad. 
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TRAGOPOGONO:  s  m.  T.  Botanico.  Fru- 
lìce  volg.  detto  Sasseirica,  Scornabecco,  e  Barba 
di  becco. 

TRAGRANDE  :  add.  d'ogni  g.  Voc.  ant. 
La  preda  fue  tragranoje.   Liv.  M.-V.   Tra. 

TRAGUARDARE:  Y.  a.  Guardare  alcuna 
cosa  per  mezzo  dei  traguardo.  'Jt:  a  a  guardar 
di  soiucco ,  e  spiatori  di  ciò  eli*  altri  o  di' 
segni,  p  ec.  Buon.  Fier.  Se  tragd<»rdando  lei 
sommità  del  trinchetto  si  fusse  incontrato 
una  strila  fiisn  ad  esser  nella  medesima 
dirittura  ec.   Gal  Sist. 

*u  Taì.<ì?abdars  :  prr  Guardar  oltre  molto 
lontano,  »  jìg.  Prevedere,  Spinger  \o  sguardo 
nell'avvenire.  O  Nemesi  ec.  tutta  vista y  che 
TRACuARDi  la  vita  de' mortali  in  varie  genti 
S*lvin.  Inn.  Otf 

TRAGUAP.DO  :  s.  m.  Dloptra.  Regolo 
cou  due  niire  per  le  quali  passa  il  raggio 
visivo  nrgli  strumenti  asironomici ,  negli  ot- 
tici, n'vUa  livelli  e  simili.  Io  gli  ho  veduti 
un  po' con  un  traguardo  Buon.  Fier.  Non 
credere  già  che'l  traguardo  non  battesse  e& 
qiii.1  punlo  della  sfera  stellata  ec.  Gal.    Sist. 

TRAI  :  s.  m.  Sorta  di  giuoco  di  Carle, 
che  consiste  nell' azzeccare  tre  carte  dello 
stesso  valore,  come  tre  assi,  tre  setti  ec  ed  ò 
giuoco  assai  ruinoso  per  li  molti  inviti  che 
corrono.  È  il  B  <'lan  de' Francesi*  Trai  è 
mal  giuoco  f  e  H  pizzico  si  suole  usare ,  e  la 
diritta  a  nessun  duole.  Lasca,  Gant.  Cara. 
-  V.  Pizzico ,  Giuoco. 

TRAJERO  :  s.  m.  Moneta  Tedesca  ,  che 
corre  in  Venezia  per  mezzo  paolo.  Bisc» 
Fag. 

TRAJEZIONE:  i.  m.  Sorta  di  figura  gram- 
maticale ,  Iperbato.  V.  Salvin.  Pros,   Tose, 

TPvAIMENTO  :  s  m.  Il  tirare.  Col  porta- 
mento dell'  amore  )  e  col  solo  suo  traimento 
l'anima  e  levata  e  portata  sopra  se  medesima 
ec.  Teol.  Misi. 

TRAINANTE.-  add.  d'ogni  g.  Che  traina. 
Fare  muovere  giovenchi  trainanti  di  quelle 
ordinale  pietre  ec.  Gap.  Impr.  Prol. 

TRAINARE:  v.  a.  Trakerc.  Tirar  il  traino, 
Strascinar  per  terra  Le  nostre  corpora  e  le 
nostre  membra  sarehbono  vilmente  trainatk. 
Libr    Dicer. 

TRAINATO,  TA:  add.  da  Trainare.  V. 

TRAINO  :  che  alle  volle  si  dice  e  si  scrive 
coir  acfenlo  sulla  penultima  ,  S.  m.  Quel 
peso  che  tirano  in  una  volta  gli  animali  che 
train;«no.  Si  deliberò  che  ogni  traino  di  le' 
gname  ,  che  si  conducesse  alla  citta  ec  ti 
pagasse  ec.  Varali    Stor. 

5  T.  Per  Tre-gia ,  o  Strumento  ,  Sopra  cui 
si  if.ioa.  Hanno  fatti  traini  tessuti  come 
canestri  ec.  -  Caricano  questi  traini  >  C  poi 
toccano  le  bestie.  Libr.  Viagg. 

§  a.  Per  l'Alto  del  trainare    Pagassono  c*v 
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metta  la  spesa  che  nel  trìino,  e  nella  munì- 
tione  dell'  artiglierie  far  sidovea.Y  iirch.  Stor. 
§  3.  Per  Impaccio;  e  si  dice  solamente  di 
genie,  «  di  saloieri»  che  altri  si  conduce 
dietro  io  iriaggio  ,  Treno.  Sessantamila  armati 
io  seguitavano  licenziosissimi  ee.  semn  U 
gran  tiAINO  de*  Irgati  e  cortigiani  ec  Tac 
!)•▼.  Stor.  Ed  eglino  con  tutto  quel  traino 
ee.  Si  messero  di  subito  in  camwno.  Midm. 
§  4.  Per  sitnilit.  JS  n  si  finti  ^be  mai  di 
dire  delle  donne  guardando  allo  smisurato 
TRAINO  de*  piedi,  e  andando  sino  al  capo.  Frane. 
Sacch.  Noy. 

§  5.  Per  Peso  semplicemente.  Per  tirar 
con  li  piedi  un  gran  traino.  Frane.  Sacch. 
Rim. 

§  6.  Tarino  :  T  ^i  Cav.illerizza.  Andatura 
dtl  cavallo  ,  ed  è  Quella  che  et  .  l'ampio  e'I 
galoppo,  che  anche  d  cesi  And-»  d'  anchctla,  e 
«pallella. 

§  7.  Traino;  nell'uso,  per  Fodero  di  le- 
gname. 

^  8.  TiAiNo:  per  Misura  di  legname  e  si- 
«aili. 

TRATTORE  :  verb.  m.  Che  trae.  Se  uno 
TRA1T0RI  dà  in  quel  sef^no  do^'e  celi  avea 
fosta  la  mira,  egli  ha  fallo  C  irffizio  del 
bucn  arderò.  San.  Ben    Varch. 

TRALAIDISSIMO  ,  Mi;  add  Voc.  ant.  la 
eslreinc  grado  di  Iair|p7.za.  -  Y.  Tra. 

TilAl,ASCIAME]NrO:  3  m.  Omissio.  Il 
tralasciare  Paura  drlla  vwrig  ec-  e  trala- 
sci a  mento  de'  dilelli.  Seti.  Pist. 

TllALAàClANTS:  :  ;.l.l  d  o^ni  g  Omittens. 
Che  tralascia.  ISiù'i^  '•imarrò  <;  //  rii  che  ce 
pili  danno  rechi  ut  trajlascUìNtì.  Bernb.  Lelt. 
Qui   in  forza  di  sosl 

TRALASCIARE:  y.  i.  Omittere.  Lticiare. 
Aricorcha  non  tralasciasse  i  piacrri  ne  della 
caccia  y   né  de*  cavalli  -,.   Varrh    Stor.    Rtpi^ 

fliutc  i  7RALiscih.ji  5indj  nelL     uone    lettere 
j.tsc.  Spir.  Lelt 

TRALASCIATO,  TA:  add.  da  Tralascia- 
re. V. 

TRALATATO,  TA.  add.  Voc.  AdI.  Tr«- 
slato  ,  Trasportato.  Coli.  SS.  P'd. 

TRALAZIONE:  s.    f    Trausiatio.   Trasla 
Z\onc.  Di  CUI  facemmo  mr/izone  addietro  nel 
capitolo     delle    tralaziuni    del   detto    reame 
di  Tunisi    G.  Vili. 

TRALGE  :  s.  m.  Tralcio  ,  Licenza  poetica 
da  schifarsi.  //  tralcb  pampanojo  nasce  nel 
duro    della  vite.  Pallad 

TRALCIATO,  TA:  add  Pieno  di  tralci 
Via  tbalciata,  Bocc,  Am.  Vis.  cioè  Impedita 
da'  tralci. 

TRALCIO:  s.  m.  Paìmes.  Ramo   di    vite  . 
mentre  egli  è  verde  iq  sulla    'vite  ,    e  si    die 
anche  di    altre   erbe   e  «Iberì.    Alcuni   valtd 
ri  frtddq   non  l'ufciia  W#  (U  V^f)»"* 


TRA. 


691 


solamente  i  nuovi  tralci.  Grtsc.  Siccome  i* 
TRALCIO  non  pub  far  frutto  da  se  medesimo  ^ 
se  non  è  congiunto  colla  vite,  così  fìa  di 
vo    ec.  Coli.  SS.  Pad. 

§.  Per  similit.  si  dice  V  Ombilico  del  feto  , 
i  vasi  del  quale ,  coperti  da  un»  membrana  » 
s'  estende 'IO  per  buon  tratto  fuori  del  ventre 
di  esso  feto  ,  iu  forma  di  cordane ,  e  di  tralcio. 
Foc.  Cr. 

TRALCIUZZO;  s.  m.  Dim.  d;  tralcio. 
L' o///o(  tralcio )  cAe  segue  t  cogli  per  m*- 
gliuolof  se  rgli  è  vegnente,  e  senza  ^imelii» 
ùcci  d' alir^  tralciuzii  su  per  gli  occhia  Ji»r» 
Colt. 

TRALEGGIERE:  add.  d'ogni  g.  Piiì  chi 
legs^iere  ,  Leggierissimo.  Sen.  Pist.  -  V.  T/a» 
TRALICCIO;  s.  m.  i.  m.  Sorta  di  tela 
molto  rada  lucente  Come  quando  di  bella 
donna  al  petto  egli  è  il  traliccio  j  che  ec* 
Salvin.  Iliad. 

§.  Dicesi  anche  d' una  Grossa  tela  da  far 
sacchi  e  simili 

TRALrCl<l:  Voce  usata  avverbialm.  In  tra- 
lice ,  Oh.  ij  ic.  A  schianclo ,  Non  per  diritto  , 
Obliquamente.  Per  essere  per  lo  pili  fatte 
secondo  la  pendenza  maggiore  del  monte  , 
senza  ritegno  di  spessi  muri  a  traverso  ,  O 
in  TRALica.  Viv.  Disc.  Aro.  Tagliate  in  tea.- 
LICE.  Belline   Disc. 

ii'v ALICNAMENTO:  s.  m.  Degeneratio^ 
lì  tralignare,  Stralignamento.  Fanno  ec.  del 
TRALiGNAMiNTO  dall'antico  valore  gli  uomini 
sospettare.  Salvin.  Pros.  Tose. 

TRALIGNANTE  :  add.  d'  ogni  g.  Degene* 
rans.  Che  traligna,  Degenerante,  Dissimile, 
Siralienato.  J^aloroso  cavaliere  non  trali» 
GNANTB  da*  suoi  antichi.  Filoc.  iVon  tra M- 
CNANTi  da' nativi  semi.  Buon.  Fier. 

TRALIGNARE  :  v.  n.  Degenerare.  Dege- 
nerare ,  Essere  ,  o  Diventar  dijsimile  a*  geni- 
tori. Sicuro  è  il  nome  tuo ,  da  che  piit  non 
s*  aspetta  Che  far  lo  possa,  tralignando,  O' 
scuro.  Dant.  Purg.  Deh  come  traligni  tu  ? 
in  prima  fosti  uomo,  ora  se'  fanciullo^ 
Ovid.  Pist 

§.  Per  similit.  si  dice  anche  delle  piante 
eh'  imbastardiscono.  Ne' luoghi  umitli  trali- 
gnano piuttosto  i  semi,  che  ne* secchi.  Pallad. 
//  melo  ec.  nella  sua  vecchiezza  incattivisce 
e   TRAI      JA.   Cr«sc. 

TRALIGNATO  ,  TA  :  sdd   d«    Tralignare 
quasi  dicasi  Tralineato,  cioè  degenerato  dalla 
linea    e  seri.»    de' suoi  passali.    Ahi    secol  du-^^ 
ré  f  ahi  TRALIGNATO  seme.  Bemb.  Rim.  Dolci 
popon    serpati  y  ec.    e    tralignati    ec.    Cant. 

TPÌaLINEATO  ,  TA  :  add    Uscito  di  linei, 

Tralignato.  Oh  mondo  tralignato  ;  r'^è   tra- 
linealo,  n^^enetato  dalla  linea   fi  ferie  dc* 
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TRALTNGAGGIO:  s.  m    T.  Manotresco. 

Q»ro  a  più  branche,  che  serve  a  vari  usi. 

TK ALORDO,  DA:  »ód.  Voc.  ant.  Lordis- 
simo» L*  uomo  dee  meglio  amare  ts  a  lorda 
e  travili ana  morte  ,  che  tranello  servaselo, 
Sen    Pist.  -  V    Tra. 

TRALUCENTE:  add.  d'ogni  g.  Che  tralu- 
ce.  Voc.  Cr. 

§.  Per  Molto  lucente.  Spaventevoli  baleni 
TRALUCENTI  di  repentini ,  non  veri  fuochi. 
Guid.  G. 

TRALUCERE:  v.  n.  Trmnslucere.Kispìen- 
dere ,  Rilucere  ,  Trasmetter  la  luce ,  come 
tanno  i  corpi  diafani,  o  quasi  di:ifaai  ,•  e  si  rife- 
risce tanto  ad  essi  corpi ,  quauto  alla  luce 
medesima.  A  sperarle,  quelle  ^ nuova)  che 
TKALUCONO  son  Vane  ^  quelle  che  non  tra  lu- 
cono son  piene.  Cresc  Poiché  vostro  volere 
in  me  risplende  ,  Come  rageiio  di  sol  traltt- 
C*  in  vetro»  Petr.  Con>e  e^  giunse  alla  grotta, 
SI  ia  vide  in  certo  lui  go  mollo  tralocerk, 
imperocché  vi  aveva  molto  oro.  Nov.  Ant. 

§  I.  Per  Rilucere.  Nel  cospetto  del  quale 
la  luna  non  risplende  ^  le  stelle  non  TR»to- 
CONO,  e  immonde  sono  G,  Vili,  cioè  Rendono 
luce  appannata  e  abbiicinata. 

g  a.  Tralucbrb  :  per  mciaf.  Ma  da  che  Dìo 
in  te  vuoi  che  tkalvc*  Tanta  sua  grana,  non 
ti  sarò  scarso    Dtut.   Purg. 

TRlLUNARE:  v.  n  Stralunare.  Tutta 
Firenze  il  giorno  seguente  andarono  a  ve- 
dere il  detto  monimenlo  ,  che  tralunava,  di 
qua  e  chi  di  là.  Franch.  Sacc.  Noy. 

§.  TtALUNARE  :  per  Astrolognre.  QuelV  che 
vanno  tralcnardo,  stando  la  notte  su  tetti 
come  le  gatte  ,  hanno  lauto  gli  occhiai  Cie- 
lo, che  perdono  la  terra  ,  essendo  sempra 
poveri  in  canna.  Fr«ne.  Sacch.  ]Nov. 

TRALUNATO  ,  TA;  add.  da  Tralunare.  V. 

§.  Per  Quasi  b'SilO;  cioè  privo  di  sentimento. 
JVirt'  che  per  lo  pensare}  e  la  vecchiezza 
Stette  buon  pezzo,  cheparea  taalunato.  Frauc. 
I»acch.  Nov. 

TRALUNGO,  GA:  add.  Voc.  ant  A  «ai 
lungo.  È  giU!Uo  al  suo  fine  non  TaALUKGo, 
ma  tragrande.  Selk  P'St.  -  V.  Tra. 

TRAMA;  s.  f.  Tramfk  Quella  seta  che 
serve  per  riempier  le  tele,  a  differenza  d«l- 
P altra  che  serve  per  ordire  ,  che  si  dice  Or- 
iolo,  e  che  per  la  più  comune  si  dicono  Or- 
dito ,  e  Ripieno.  Tramai  la  tessitura  dello,  tela 
ihe  si  tesse  neW  orditura,  e  compie  la  tela. 
33ut.  Par. 

§  I.  TiAMA  :  per  metafora,  yale  Disegno, 
Maneggio  occulto,  o  iugauneyole  Parse,  quest* 
nd  Orlando  strana  t»ama.  Bern.  Ori.  -  V. 
>Vamare. 

f  1.  Trama:  fig.  per  Traccia,  e  Vestigio  , 
';ijHOtrassegno.  Questa  è  tiama  di  qualche  tra- 
Uttìtento.  M«lm.    Taama    non    è  Specie  »   ma 


Traccia  ,  venendo  da  Trarre ,  qua  ù  ì>44m  4^ 
rata  da  un  luofo  a  un  altro.  Risc.   Malm. 

§  3.  Team  A  i  gocciola  :  per  ù>tender« 
Traccia  ,  Gautrassegno  d*  apoplesia.  Min, 
Malm. 

TRAAI AGLIO,  e  TREMAGLIO:  $.  m. 
Foggia  di  rete  da  pescare  e  da  uccellare ,  la 
quale  <  composta  di  tre  teli  di  rete  sovrapo- 
sti  P  uno  all'altro.  La  maglia  del  telodimei- 
zo  non  eccede  la  larghezza  di  un  i;>oUice ,  • 
quella  -^e'  leli  late  ili  è  larga  circa  un  mezzd 
piede ,  talché  il  pesce ,  o  P  uccello  che  dà 
nella  rete,  spingendo  il  telo  di  mezzo  ne' vani 
di  imo  de' laterali,  Tiene  a  formar  in  esso  una 
specie  di  borsa  in  cui  resta  preso. -V  Araia* 
re  il  tramaglio.  Col  tramaglio  »  che  altre  rollt 
chijmayasi  Traversaria,  si  prendono  Triglie, 
Sogliole,  Scorpen»  Capponi,  Naselli  ed  altri 
pesci.  Calare^  Si  "e  il  tiiamaglio.  -  Stas-» 
SI  allacciato,  e  preso  Come  in  tramaglio 
teso  Incauto  afflitto  uccello.  Fr.  Jac.  T. 

TRAMALVÀGIO,  GIÀ:  add.  Voc.  Ant 
Mollo  malvagio-  Taamalvag;  esempli.  Liv.  Mi 
-  V.  Tra. 

TRAMANDANTE:  add.  d'ogni  g.  Chetra- 
manda  ,  Trasmettente.  Gori. 

TRAMANDARE;  v.  a.  Transmiltere.U^ti' 
dar  oltre.  Trasmettere.  Fa  di' mestiere  prò» 
curar  che  il  fegato  ee.  Sipari  jrerfettamente 
la  bile  dal  sangue,  e  la  tramandi  ec.  alla 
volta  dfgl'  infr.iiini.  R.ed.   Cons. 

TRA,\ÌARÀVIGLI030,  SA:  add.  Voc.  ant. 
Mollo  maraTiglioso.  Tramaratiglicsa  possan» 
za.  Tes    Br  -  V.  Tra 

TRAMARE:  v.  a.  Riempier  la  tela  colla 
trama.  Drappo  tiamato  d'  accia  sovra  fondo 
rasalo    Voc.  Cr. 

S  Per  melaf  Tale  Far  trattati,  e  pratiche  , 
Negoziare  copertamente  e  sotlomano  ,  Dise- 
gnare, Concertare  uà  negozio,  un  affare  ,  ed 
eziandio  un  inganno  ,  una  congiura  ,  un  tra- 
dimento ec.  Intra  questo  tempo  si  stette  a 
campo  a  Vico,  si  tramava  di  conlinovo  »« 
Pisa,  e  Utile  castella,  ma  tutto  era  nulla. 
Cron.  Morell.  Perchè  egli  uvea  tramato  per 
mezzo  del  ProLonotano  CaraccioUo  questa 
pratica  medesima.  Yiìvch.  Stor.  Ma  alcuna/in' 
ziom ,  alcuno  incanno  D  tenerlo  in  speranzat 
ordisce  e  trama  Ar.  Fur.  V ha  a  venire  il 
pensiero  di  tuamarb  una  congiura,  o  \a 
disposizione  a  danù  di  mano.  Magai.   Leti. 

TRAMATO,   PA:  add.  da  Tramare.  V' 

TRAMAZZAUE:  v.  n.  Oggi  Stramazzare. 
Non  gttarsene  fuori  subitanienle ,  siccome 
tramazzando  e  caggendo.  Sen.  Pisi- 

TRAMAZZO:  s.  m.  Tumultus.  Tumulto, 
Gonfisiooe ,  Trambusto.  Fé  sellar  cavalli 
e  somieri j  valletti  vengono,  e  vanno  di  giU 
e  di  SU}  chi  porta  freni  ,  chi  selle  j  lo  «4- 
MAZxo  era  grande.  Noy.  Ani, 
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5  Per  Triuì  :  nel  secondo  significato.  Tro- 
vmndo  Clodia t  disse  come  la  sua  donna  pa- 
reti che  sapesse  il  tkimazzo  di  quelU  notte. 
Frane.  Sacch.  Nor. 

TRAMBASCIAMENTO:  s.  in.  An^or.  TI 
Iranibascùre.  Quanto  ella  fu  l'ansietà  eH 
TKAMB&sciÀMiNTO  in  qiulV Ora  nello  spirito 
del  Fi*['iuoln  di  Din  fi'dentorr, Med  Avh  Cr 
TRAMBASCIA.RE:  V  n.  Ks»cre  oppresso 
da  ambasci».  A^è  partorisca ,  tkauba5cio  e 
doloro,  Fr.  Jac.  T.  In  questo  V  altro  compa- 
gno giunse  alla  pinna  rnKMìsii.sc\kTOgridnn 
p,o  Frane.  Sacch  Nov  Don  Silvano  re.  tatto 
trafelato  comp«%rse  quivij  tf  co^ìtaambascuto 
aisse    Vaich.  Ercol. 

§.  Per  metaf.  Trj.mb*scim  di  desiderio  di 
checchessia  :  vale  Aver-ie  graodissiiiM  vo£;li» 
(ledete  che  tutta  si  di^t  •rie  ,  e  trambaìcia 
Ai   aesiderio  di  vedervi    Oui  I.   Orig 

TRAMBASCIATO,  T\  add.  da  Tramba- 
sciare   V 

TRAMBUSTI:  s  f  Tumn'fu.i.  Trambusto 
Alentnchè  era  questa  TaAMBUàXA  Stor  Riti 
Moni 

TIUMBUSTARE:  t.  a.  Rimuover  Te  cow-, 
confoDciendole  e  disordinandole.  -  V.  Traiiie- 
Slare      Travolgere,  f^oc  C>: 

TRAMBUSTIO,  e  TRAMBUSTO:  ».  m. 
TwnuttHS  f»  trambustare,  Trava^'ìio,  SoUe- 
vaiione ,  Disturbo,  Gonfu.slone.  Essendo  la 
casa  del  Principe  in  trambusto  per  ordire 
ad  Asgripina  la  morte.  Tac.  Dav  Mentre- 
che  Firenze  era  in  incredibile  trambusto  e 
travaglio  j  s'' ebbe  lingua  cìieU  principe  s' se- 
ra partito  dal  campo.  Varch.  Stor.  Correrai 
rumore  di  questo  e  quel  trambusto.  Buon. 
Fier.  Per  lo  trambusto  grande  di'  ella  ha 
avuto.  Malm. 

TRAMENARE:  v.  a.  Pertractare.  Menare, 
Trattare  .  Maneggiare.  Sono  a  guisa  delle 
vesciche  j  le  quali  quanto  pili  «ano  tramena- 
TK  ,  più  s^  empiono,  e  più  tengono.  Car. 
Leti. 

§.  Figur.  Maneggiare  ,  Trattare  un  negozio, 
o  simile  ,'  ma  è  modo  conl.idiuesco  Or  dammi 
tu  licenza  di''  io  tram»  Nr  questa  faccenda 
quando  sin  a  proposti, >  ?  Buon.   Tane 

TRAMENDDE ,  TRAMENDUl  ,  e  TRA- 
MENDUM  ;  Pron.  Ulei  que.  Intramendue  , 
Tutti  e  due,  L'uno  e  l'altro  Grondava  la 
schiuma  da  tramendub  le  guance.  Fir.  As. 
TaAMENDDNi  Caddero  in  terra,  là.  Disc  An. 
Fu  il  morto  Re  su  gli  omeri  sospeso  Di 
trambndub,  tra  lor  partendo  il  peso,  Ar. 
Fur. 

,    TRAMESCHIANZA:  s   f.  Permìslione  .«?«./. 
TRAMESCOLARE  :  v.  a.    Voc.    ant.    Con 
tondere  mescolando.  Nulla  conosce  ne  se,  ne 
suo'  antichi  ,  che  avverri{e  ^  99  ì  mantflSS^^^ 
IAAMUC9UK0.  LÌT.  M. 


TRAMESCOLATO  ,  TA:  «dd.da   Trame 
scolare.  V- 
TRAMESSA  :  s.  f.  Il  trametiere.  Voc  Or 
%  I.  Per  Digressione,  Episodio.  Con.*ii««iouc 
nostro  trattato  della  guerra  ti  a  i  Fiorentint 
e  i  Pisani  con  poca  tra  messa  di  cose    forc^ 
stiere.   M.  Vili. 

§  1.  TaAMBSsA  !  è  anche  vocabolo  Aretino  y 
e  significa  lo  stesso  che  Ammorsellato  de  Fio- 
rentini. Credo    che    abbia    avuto    ori{;ine  dn.l- ^ 
V  Entremets  de'  Franzesi ,  che  significa  Quelle' 
pìccole  vivande   che  si    mettono  in  tavola  ira 
un  servito  e  l'  altro.   Il  servito    da'  nostri  aOo 
tichi  fu  dpiio  Messo.  Red    Or.  Tose. 

TRAMESSo-  s.  m  Intromissnm  Vivanda 
che  si  mette  tra  Pun  servilo  e  P  altro  Facevm 
I  erar  la  vivanda  ,  una  parte  della  promessm 
dfl  Re  di  Francia  y  una  parte  del  Re  d"  In- 
ghilterra ^  li  T»AMissi  di  Cicilia  y  lo  pane 
d'un  signore,  cH  vin  £  un  altro  ec  Com. 
Itif 

TRAMESSO  .  SA  :  add.  da  Trametlere- 
Qiir<if.  votali  cose  ec.  ne' nostri  edif>zj  rtià.' 
MPS.Sh  ee.  danno  grazia.  Red.  Annot    Diir. 

TRAMESTARE  :  v.  a  Inve.rtere.  Confon- 
dere mescolando,  Rivoltare,  Rovistare  L'  uO' 
va  sgnaccando  ,  e  thamcstaudo  ,  cominciò  a 
pigliare  i  pennelli.  Frane.  Sacch.  Nov. 

i;.  Per  mciat  vale  lo  stesso.  Tbami«t«vì  i 
versi  suoi  ,  smozziccando  e  appiccando. Fr»aG, 
Sacch    Nov.     , 

TRAMESTIO  ;  .  m.  II  tramestare.  Sentendo 
la  terza,  il  tiamistÌo,  ed  essendo  stata  in 
ascolto  dire    Frane.  Sacch    Nov.      _    „„ 

TRAMETTERE.  e  TRAM  METTERE  :  r. 
a.  M<tlcre  tra  I  una  cosa  e  P  altra  ,  Fram- 
metlere,  Inlrammettere ,  Tramezzare  ,  Frap- 
porre. Il  T«AMtTTt*B  numeri  poetici ,  cioè 
versi  ,  ne  numeri  oratorj ,  cioè  nelle  prose  , 
è  riputalo  vizioso.  Varch.  Ercol.  Dove  TaA- 
MSTTBNDO  ,  ed  aCcoppiando  attamente  gli 
chiari  e  gli  ^.uri ,  spiccano  ec.  Borgh.  Ann. 
Fam.  ,,  -  ... 

^;  T  P«T  Introdurre ,  Metter  dentro.  AtlorM 
fu  rnkUHtsso  per  lo  cavaliere)  che  addo-- 
mandava  il  dono.  Nov.   Aal. 

§  1  Per  Mandare.  E^li  scrisse  a  un  suo 
amico  secreto^  cheH  dì  del  to'neamento  si 
TRAMMaTTBSsa  arme  e  cavallo.  Nov.  Ant.  Il 
quale  ec.  piit  leff^i  altrui  tramisi.  Ditlam. 

§  3.  In  signifìc.  M.  p.  vale  Entrare,  e  Met- 
tersi di  mezzo.  lisser  mediatore.  //  maggior 
fratello  del  Re.  ec.  si  TRAMiTraA  di  fare 
concord  n  tra  {oro.  ì\.  Vili. 

t;  4  Per  Impacciarsi,  Ingerirsi.  Il  Pap^ 
fece  armar  frignone  ec.  c  d'  altro  non  si 
TRAMiSK.  M.  Vili.  Tu  mi  fai  maravigliare 
a  dr  cheH  Granchio  si  tkamrtta  e^U  in 
queste   rn^frr  pratirhe    S.nlv.   GraU(l)« 

.  TRAME2iZ;4.  -  Y-  TramczjQ. 
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«nensre  ,  IntercneUi mento.  Se  eli*  è  lun- 
f^a,  ell'ha»  alcuno  tieamezzaminto  ,  ed  hae 
spazw  *>i  ricrearsi.  Sen.  Pisi.  Faremo  punto 
^m  tfìjitf  nostre  fortune  ,  per  seguire  delle 
éirameret  quante  n' avenne  me*  tbamizzamentt 
di  tjaesU  tempi.  M.  Vili,  cioà  In  questi  lernpi 
di  itneiso.  *^ 

TRAMEZZARE  :t.  ..  e  n.  InUrponere. 
Entrare ,  o  Ecsàer  tra  l'  una  cosa  e  V  altra. 
èSoltl  cavalieri  armati  tiamezza&oxo  tra 
la  sue.  persona  ,  e  la  donna.  M.  Vili.  Credo 
«&1CE32ASS»  /ra  Dino  e  lui  alcuna  delle  fem 
mine»  Gron.  Moreli. 

§  X.  Per  Interporre  Mell-rc  tramezzo 
Se  si  riàMEZZ ASSONO  certe  parole  ,  che  io- 
giiesscno  intenzione  del  batlezmnte  ec. 
non  scerebbe  battemmo  ,  pTchè  poi  compiesse 
le  persone  della  SS.  T'uiuà   Macsliuzz. 

S  a.  Per  Interniellere.  Questo  è  qunù 
iUttoV  anno,  e  soiamenlr  tramezzano  da  mezzo 
Dicembre  a  mezzo  Marzo  .  <•  fLinno  due  pip- 
Vioni  p:r  volta  ,  j  qutjh  re    Creso. 

TBAIVIEZZATO,  TA  :  add.  da  Tramezzare 

VX  triti   i  suoi   significali,   V. 

T4UMEZZ  V  TORE     verb.  m.  Arhiter  Me 
alatore  ,  Mezzano.    Tbambuato»»   dtl   nuovo 
testamento    Annoi   Vaug 

TRAMEZZATRICE  verb.  f  Medutrice 
La  quale  è  tuAMEzzAiaicB  tra  noie  U  guuiice 

.Tra|}JEZZO  s.  m.  e  TRAMEZZA:  s  f. 
Ciò  cké  Ira  un.i  cosa  e  l' altra  è  posto  di 
mezzo  per  dividere  e  scompartire  ,  o  distin- 
guere. Steccato,  cA' è  TRA  MEZZO  di  loro.  Introd. 
Virt.  Stuoje,  delle  quali  i  poi>eri  fanno  tkk  - 
Mazzi  nelle  lor  case.  Cresc  Entrai  in  chiesti 
^er  quella  porta  che  è  fra  'l  tra  Mezzo ,  a 
%a  cappella  maggiore   Geli.  Sport. 

§  1.  Trovasi  anche  in  forza  d'  add  Quando 
anche  non  si  potesse  prendere  la  longitudine  se 
non  Ogni  due  o  tre  giorni,  tanto  taciterebbe 
ec.  pe7xhè  ne^ tempi  tramezzi  la  consueta 
osservazione  ec    Galil    Lftt. 

S  a.  TaAMizzo,  e  Tramezza  :  T  de*Caizo]aj. 
Striscia  di  cuojo,  che  si  cuce  tra'l  &uolo  e  1 
toinajo  della  scarpa 

TRAMEZZUOLO:  s.  m.T  da'Scnrpellini. 
Il  piimo  filare,  quale  levato  si  arriva  al  sere- 
oo.    Turg.   f^ififia. 

TRAftìlSCHlANZA  :  s.  f.  Meschlamcnto  , 
Mistianza.  Odore  gralissimo  ^  e  quasi  umile 
alla  rosa,  con  qualche  TRUMisCHihìiZk  dighiag- 
eiuolo  e  di  enuln.  Red.  Lctt. 

TRAMISCHIARE:  y  a.  Inter  mi  scere.  Wi- 
:chiare.  Avviene  delle  quattro  complessioni , 
quando  si  tramiscbiawo  in  alcuna  creatura  , 
che  ciascuna  ec.  Volg.  Mas.  Medicamenti 
rsAMiscBiATi  col  corrosivo,  Libr.  Gw.  Ma* 
-tt. 
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TRAMISCHIATO ,  TA  ;  idd.  éi  Tfamt» 

schiare.  V. 

TRAMISERABILE!  add.  d*  ogoì  g.  Piti 
che  miserabile  ,  Mìserabi'is.sinniQ.  Cne  la  rnudrc 
fé* lui  TRAMisiRAfliLB.  Sahjn.  Oiiss. 

TRAMITE:  s  m.  Voc.  Lat.  e  poetica.  Sea* 
tiere,  Viotlalo.  V.  Non  aisviana  dal  diritt9 
TaAMiTE  della  ragione.  M.   àldobr.- 

TRaMITELLÓ:  s  m.  Dira,  di  Tramilff* 
P<?r  er.lro  passando  ,  non  ri^-il'^lti  prima,  p 
sì  m' ebbe  in  uno  aperto  non  molto  grands 
il  poco  parevole  tsamitillo  portato.  Bembt 
Asci. 

TRAMMETTERE. -\.  Tramettere. 

TR-iMOGGlA  :  s.  f  Quella  cassetta  qua-* 
dt^itgoliire  in  forma  d*  aguglia ,  che  s'acco- 
moda capovolta  sopra  la  macina ,  d'onds 
asce  il  grano  o  la  biada  che  s'haa  macinare 
Messo  il  grano  nella  tramoggia  ,  e  comin" 
ciato  a  macinare.  Frane.  Sacch.  Nov.  Se  M 
TnAMoGGiA  non  è  stretta  in  bocca  ,  Non  st 
fa  mulinato  che  buon  sia.  Cant.  Cam. 

5  I.  La  gran  tramoggia:  T.  delle  Miniere. 
Arnese  in  cui  si  lava  1'  oro. 

§  2.  Tramoggia.;  nelU' uso.  Nome  d'una 
misura  del  sole. 

TRAMOLLICCIO,  CIA:  add.  Voc.  ant. 
M..U1CC10  Hanno  la  carne  così  trammollic- 
fio  e  limosa ,  che  noccion  al  corpo»  Sca. 
Pist. 

TRAMO^^AMENTO:  S;  m.  Occasus,  Il 
iramnijiiire  Lo  quale  Settentrione  ,  ne  Occaso 
c/oè  tramont amento,  mai  seppe,  nò  orto p 
cioè  ne  nascimenti^    But.  Purg. 

TRAMONTANA  ;  •  f.  Aqmlo.  Vetito  prm- 
cipale  settentrionale^  altrimenti  dello  Borea ^ 
Aquilone,  Rovajo,  V*tUvolo.  Si  levò  una 
i.uAfaoNT/^NA  pericolosa  ,  che  eé.  Bocc.  Nov. 

g  I.  Tramontana:  per  lo  Polo  Artico.  La 
donna  montata  in  sulla  torre  ,  e  a  TaAMOii- 
TANX  rivolta,  cominciò  ec.  Bocc.  Nor»  "^^^ 
nero  a  man  dritta  «  verso  TaAMOUTAMA.  G» 
Vili. 

S  2  Tkassontana  :  h  anche  aggiunta  di 
quella  Stella  che  è  pm  vicina  al  Polo  Artico 
ed  anche  la  stella  medesima.-  La  stella  tra» 
montale  è  sut<!  folle  a  porsi  in  luogo  da 
morir  di  sido.  Wurcb'  Eh  che  il  Petrarca  à 
una  TftAi;ioNTANA  mila  quale  hanno  solamente 
a  star  rivolti  i  segnaci  dell'  antica  infin-r 
garda  marinerìa'.  Magai  leti, 

tJ  3.  Psrdor  la  tramontana  :  dicesi  fami- 
gliarmSEie  di  Chi  si  conturba  in  modo  i  che 
non  sa  più  quello  eh'  e'  si  faccia  ,  o  sì  dica» 

TRAMOfrrAJNACCIO  ;  s.  f.  Pegg.  di  Tra- 
montaao.  Q:icsio  tramostanaccio  gli  ha  fatto 
vil'ania.  Lasc.  Gelos. 

TRAMOÌNTANATA :  s.  f.  T.  Marlaarcsco. 
BisfFera  t3tr;pcstosa  di  vento  seltenlrioaale. 

TliAi^QIXXAiMQ  :  s.  m.  Lo  »u«fto  che  Tr«« 


TRA 


TRA 


63S 


montana.  V.  Questi  (vini)  di  pinno  si  Cóli' 
servano  per  li  portici  al  Taamontano.  Dav# 
Colt. 

§.  Esser  foderato  di  tkamontano.  -  V.  Fo- 
derato. 

TRAMONTANTE-  add   d' ogni  g  Oreidm^ 
Che  tramonta.  //  cadinienlo  ancor  della  nes 
TRAMONTANTE  già    la    Stella  ,    a    grandissima 
paura  aggiunse    lAv.  Dee. 

TRAMÒNTARli:  y.  a.  Occidere  II  nasc«n 
dersi  del  sole  e  della  luna ,  e  d'  ogni  altra 
stella  e  pianeta  sotto  l'  orizzonte  Quasi  in  sul 
TRAMONTAR  del  solc.  G.  Vili.  Lo  Sole  inco- 
minciò a  TRAMONTARE  innanzi  (he  giugnes- 
simo  ec-  Infìno  die  giunti  non  fummo  il 
sole  non  tramontò.  Vii   SS    Pad. 

§.  Il  Petrarca  disse  anche  Tramontarsi.  SeU 
sol  levarsi  sguardo  ee.  se  tramontarsi  al 
tardo. 

TRAMONTATO  ,  TA  :    add     da  Tramon- 
>  lare.   V. 

TRAMONTO  :  s  m.  Voc  ant  11  tramon 
tare.  Infino  al  tramonto  del  sole.  Petr.  Uom 
III. 

TRAMONTO,  TA:  add.  da  Tramontato 
Se  il  sole  è  tramonto,  o  se  egli  e  sopra  In 
terra.  Oyid.  Pisi.  Ma  poi  v  g^^end'ì  che  già 
tutto  il  sole  era  tramonto  re.  JXin£  Fies 
Nasce  tramonto  d  som.  pallad. 

TRAMORTÌ GIONE;  s.  t.  -  V.  e  di  Tra- 
inortimento. 

TRAMORTIMENTO:  s.  m  Syncnpe.  Il 
tramortire.  Contrari  tbamoetimìNto  o  contea 
la  cardiaca  si  dia  la  sua  de,  .line  (  òe\h.\s- 
silico^  con  V  acqua  rosata.  Civsc.  Quando  la 
mia  menti  fu  ritornata  ,  ck'  era  assorta  pei 

io    TRAMOUTIMENTO     But     Inf 

TRAMqRlIRE:y    n    Ven'.r  meno  ,  .«5mar- 

t'irc  gli  spiriti.  Fa  comparazi<  drl  r^,^\lO», 
iriRB  al  morire  f  dal  quale  non  ha  uff  reuza, 
se  non  che'l  tramortite  dnm  a  t^^-npo  e  l 
morire  dura  sempre.  But.  Io  divi mii  allora 
più.  gelata  i  7  ghiaccio,  e  rRiMot^rtfiDn  di- 
venni mezza  moria  -  Giaci  in   terra  ^l,  am<r. 

tata,    e    TRAMORTITA.    OvÌ(l.    Pist.      La     TRAMOil- 

^JTa   sua  viriti  raviiva.  D;int.  Pnig 

TRAMORTITO,  TA;  add.  da  Tramorti- 
re. Y. 

TRAMPALI:  s.  m.  pi.  Trampoli    Salvin. 

TRAMPOLI:  S.  m  pi.  Grallix.  Die  bastoni 
lunghi,  nel  mezzo  de' quali  è  confiito  r  1  le- 
gnetto ,  sul  quale  chi  gli  adopera ,  pusa  il 
piede  ,  e  servono  per  pas.sare  acona  ,  o  fan- 
ghi senza  immolarsi,  oii  {;iiis,'arsi  Uendo  seco 
condotti  ec.  un  par  di  trampoli    Mi'm. 

TRAMUGGHIARE:  v.  n.  Mugghiare  orri- 
bilmente.  Eia  terra  dalle  ruote  di  Isonzo 
coricata  terribilmente  tramugghiava.  Salyin. 
Trin. 

TRAMUTA  :  e.  f.  Lo  stcMo  che    Tramuta- 


mento.  E  quivi  appiccati  gV  Inttestàif&nOf  senta 
dar  loro  tanti  martori ,  o  tramote'j  comù 
noi  facciamo.  Day.  Colt. 

TRAMUTAG10NE:-V.  Tramutazione. 

TRAMUTAMENTO;  s.  m.  Permutatio.  Il 
tramutare.  Chi  con  tiamotamekti  dì  vasi 
in  vasi  d"  acqua  ,  e  di  gettarvi  uova»  Com . 
Int. 

§.  Tramutamemto:  Ficissitudo.  Mutazione. 
jénno'l  quale  non  è  tramdtamento,  né  om- 
b.  .mento  di  vicenda.  Annot.  Vang. 

TRAMUTANZA:  s.  f.  Tramulazione ,  Tra- 
mula mento.  V.   Cr.  in  Tramutazione  ec. 

TRAMUTARE;  r.  a.  Permutare,  Trans- 
mutare. Mutar  da  luogo  a  luogo  ,  Far  cam-« 
biar  luogo.  Acciocché  niuna  cosa  gli  potesse 
e<i^er  tocca  ,  o  tramutata,  o  scambiata.  Bocc, 
Nov.  Quando  si  tramuta  il  vino  a  luna  pie 
na  ,  diventa  aceto.  Cresc. 

§  I.  Fig.  detto  delle  persone,  vale  Farmu^ 
tare  stalo  Per  lui  fa  rRKuvTkJk  molta  gentCp 
Cambiando   condizion    Dan.t    Par. 

§  1.  Tramutabr;  n.  p.  dicesi  perlopiùDel 
cambiare  abitazione.  Casa ,  ove  io  potessi 
starmi  a  ogni  tn  <•  destro  bene  agiato,  senza, 
avermi  a  tramutare;  troppo  è  dannoso  ^  e 
di  grande  spesa  ,  disagio  j  e  molestia  il  tra» 
MOTAr.si   di  luog     a  luogo.  Àgn    Pand. 

§  3.  Tramutare:  Vertere.  Scanibiare  ,  O 
Mutare.  A^fndo  l'  odio  in  amore  tramutato 
ec.  Bocc  Nov.  Camaleonti  tramutar  colore» 
Buon,  Fi«r  In  altri  giorni  ha  tramutato 
molte  tornate  ordinarie  del  giovedì,  Day. 
Accus. 

S  4  Tramutare  r  per  Trasformare.  Trans— 
formato  ,  t.'s  tramutato  ce  Cioè  alla  corta 
iv-v?  transformata  ,  e  tkaJiIUIAta  di  cavro  in 
mostro.    But.  Pura 

TRAMUTATO,'  TA  :  add.  da  TrarauU- 
re.  V 

TRAMUTAZIONF.  e  TRAMUTAGIONE: 
S  f.  Mutatio.  Tiauuitanza,  Traumtaujenlo. 
Non  di  rado  aiv^iigono  le  tramutagioni 
cfa  uno  male  nt  IV  altro ,  la  tramutagionr 
d:'.lla  doglia  colica  nella  ec  Libr.  Cur.  Ma- 
lalt  Se^to  di  morte  di  grandi  Re,  e  signo- 
ri  ,  a  TRAMTAGiONi  di  resnl y  o  di  genti.Q» 
Vili. 

TRANA  :  Voce  colla  quale  jì  sollecita  altrui, 
a  camminare.  Lat.  J^e,  propera.  Cosi  diceva 
il  Voc.tbolijrio  prima  dell'  ultima  edizione.  Il 
Biscioni  aYverle  che  Trana  è  l'imperativo  di 
Tranare  V.  Come  quelli ,  che  fanno  a  cor-- 
t  f  d  ihonn  stare  alle  mosse  infmochè^si 
u       :  TBA^A.  Sen,  Ben.   V^rch. 

§.  Tbano;  serve  ancora  per  Inculcare  pre» 
stezza  rtl  far  qti  «Iclie  oosa  ,  e  vale  lo  stesso 
che  Sbrigali,  Spedisciti.  Così  nlla  donna  dice: 
O'^'ia  su,  TfcAhA,  Rispondi  presto  ^  cavaci  di 
pene.  AJjI.m. 
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tHANlKiS:  r.  a.  Trahere.  Trainare,  l;e  va - 
^kc  la  I,  secondo  l'uso  aulico,  come  in  Ati- 
rtt  per  Ajutare  ;  CompDgua  per  Coinpagoìa, 
e  simili^  Strascicare.  Fu  tranato  c/Zf  sua 
ermi  in  dosso  ,  e  poi  impiccalo  G.  Vili  Li 
servi  f  che  sedeano  sopra  i  muli  ^  tranavano 
per  terra  rami  fo^liuti.  Liv.  M. 

§  1.  Per  melaf  Or  se  lu  V  occhio  del  fa 
mente  tram  Di  luce  in  luce  dietro  aile  mie 
lode  ec.  Dant.   Par. 

§  2.  Teasark:  dello  per  ironìa,  rale  Moo 
«versi  adagio    Cammina  ^   v-en  ffià  alla  siann- 
ra;  presto  trama;  oh  ve^ cuoco  freddo.    Fir. 
Lue. 

TRANATO,  TA:  add    da  Trinare.  V. 

TRANELLARE  :  r.  a.  Insaiinare  nialixlo - 
tameole ,  e  con  iranelli ,  Usar  lianellerie.  E 
quello  che  ha  rnbt Ilota  e  tranellato  A«  mia 
fanciulla  j  che  sola  tenevo  per  rendere  al  pa- 
dre. Ambr    F«irt. 

TRANELLERIA,  •  f  e  TRANELLO:  s 
m.  Dolus.  Inganno  inalignainenie  e  «sl'.Jla- 
meote  frabbi  icato  ;  Trama,  Traccia,  Fiode 
caricerlata.  Che  trak.--krìb  son  questi? Scia- 
gurati levatemivi  dinouzi.  Cecch  D\ss\xr\,N(in 
Sappiendo  la  parie  di  Pupa  B'Oiif'HO  lo  'w- 
ganno  t  e'I  tranello  G  Vili.  »y.m;/»TBANELLi 
€  molti  altri  si  usano  per  giugner&  ti  coni- 
pogno.  Cron.  Morell. 

TRANETTO,  TA:  add  Voc.  ani.  Nettìs- 
fimo.  L'uomo  d-e  meglio  anmre  tmlordti^e 
travillana  wort'- ^  che  tbaketio  S:  rvogsi,o. 
6en.  Pisi.  Qui  per  metaf  cioè  Urrevolìssiino. 
-  V    Tra. 

TRANGHIOTTIMENTO:  8.  m.  Il  Tran- 
ghiotti  re.  yoc.  Cr. 

§.  Per  metaf  Gli  condannerà ,  e  dspnrrh 
nella  carne  e  nel  T  anima  al  tr*  ghiotti  mento 
e  al  divoramento  delle  fiamme  elunali  Med. 
Arb.  Cr. 

TRANGHTOTTIRE:  T.  a.  Glutire,  Tran- 
gugiare ,  Inghiottire  avidamente  Fa  sommer- 
go nel  marCf  e  tiianghiottito&  dal  pesce. 
G.  Vili. 

§.  Per  similit.  La  terra  è  asciutta ,  e  spu- 
gnosa a  guisa  di  pomice.  ,  sicché  non  svia— 
niente  succia  in  un  momento  te  P'Oggìe.  che 
cadono  dal  cielo,  ma  tbanghiottisce  ancora 
le  acque  che  scendono  da' monti.  Serd.  Slor. 
Siccome  in  Cicilia  la  Scilla  ,  e  la  Cariti  di  , 
che  fanno  che  t^  una  tbanghiottiscb  le  navi 
e  /'  altra  le  gittn  fuori.  L^b  Parte,  delie  na 
«*t  /«r  tbanghiottite  ,  le  piii  dileguale  in 
isole  lontane    Tac.  Day. 

§  2  Per  tnclaf  Puose  mente  alla  sua  ma- 
no ,  che  ardea  nel  fuoco  del  suo  nimiro  ,  e 
tranghiottiva  la  pena.  Scii.  Pist.  cioè  Costan- 
tissimamente sofTeria. 

TRANGHIOTTITO,  TA  add.  da  Tran- 
ghioltir».  Y. 
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'lTJArxtìrU5CIARE  :  y.  a.  Jngi.    Riempir' 
di  angoscia ,    Trambasciare.     O    anima    mia 
come  tu  se^  tr  angosciata,  e  nonsai  ec.Oin%\, 
Orig.    Quasi  tutto  stupefallo  ,  ti  angosci  Ando, 
e  sudando  ,  non  poteva  altro    dire  Vii.  SS 

Pad. 

TR  ANGOSCIATO:  TA  :  add.  da   Trango- 

sciare.    V. 

TRANGUGIAMENTO:  T.  n.  Devoratio.lì 

tranguj^iare     f^nc.    Cr. 

TUANGUGIARE:  r.a  /^^l'orrire  Ingorda- 
tnrnle  .  e  con  gran  ^uria  inghiottire,  e  talora 
semplicemente  Itigbiollire.  Mollo  tosto  V avelt 
voi  irangogiata  questa  cena. ^occlìio^.  Quel- 
la cosa  ,  che  si  Lee,  tanto  pili  tosto  si  tra— 
CDGiA,  quanto  elicila  manco  mestier  d'esser- 
masticata.  Mor.  S    Greg. 

§  I  TrtANGUGiAP.B  altrui:  figuratam.  yala 
S  'prsffFir'lo  ,  l'i^ojarlo.  A'o/i  o^s^rvando  i  Re 
seournti  te  condizioni^  e  i popoli  iRkiiGUGìÀK' 
doni    Dov    Sciin. 

§  a.  TRANGDGfARi:  pcr  mctaf  vale  talors. 
Sopportare,  Soffrire.  Poche  la  povertà  V  è  in 
o<t  »)  tanto  ej.  T&AflGUGiARLASi  coiiviene.  Cas. 
Uf.   'Ccwn. 

TllANGUGIATO,  TA:  add.  da  Trangu- 
giare. Una  insidio.ia  speranza  TnANGOGiATA 
m  un  pomo,  allossic.'ndo  i  nostri  primi 
pad'  i  ,  npi'orlr,  Jorn  qntlla  ruinn  Salvia.  Disc. 

TRANGUGIATORE:  verb.  la  Htlluo  Ox9 
trangugia.  So  io  sono  di  vetro  al  giudizio 
tnn  ,  io  non  sono  uomo  goloso  f  ne  trangU' 
ciATORE  ,  né  ancora  per  troppa  mollezza  ef- 
firnm  u.  lo     BitCC     L<*tt. 

TRA?yGUGlAlXJRIO,  RIA:  add.  Voce 
dello  stile  burlesco.  Atto  ,  o  Disposto  a  tran- 
gugiare. L'  iippitito  VI  si  è  convellilo  in  fa'- 
me ,  e  la  fame  in  una  ghiottissima  ingordi" 
giaccia  T.  ANGUGiATORiA.  Red.  Lelt. 

TRANOBILE:  • -.d  d'ogni  g.  Voc.  ant. 
Nobilissimo.  Seguiti  le  trabeile  ,  e  le  trajco- 
Biu  co...   Sen    Pist.  -  V.  Tra. 

TRANQUILLACCIO  ,  CIA:  add.  Accresc. 
di  Trunquillo.  Questo  bine  si  è  una  dolce  f 
saporita,  sbracata,  e  tianqoillaccia  infin- 
gard.g^.ne.  Rod    I^pti 

TRANQUILLAMliìNTE:  ayv.  Tranquille. 
Con  lianquiliiià  P.utinsio  volesse  nella  patria 
e  tra^  SUOI  quello,  che  le  avanzava  di  tempo 
sicuramente  ,  e  Tr.AKQDiLLAMEMB  passare. 
Bernb    S»nr. 

TRANQUILLAMENTO:  s  m.  Mora.  Il 
tranquillare,  Dimora,  Indugio.  Per  questo 
t'ile  TRANQUILLAMENTO  di  consisUo  rcndc  ec 
Val.   Mass  * 

TRANQUILLANTE:  add.   d'ogni   g.    Cht 

IranqiiilS.  JVel  vento  ognor   si   guardi  ,    che 

spiri    r?<.(e  ,    tranquillantB    limare,    mor- 

bido    lievemente ,     vgsirante.   Salvie.   Opp. 

ì  Pese. 
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TRANQUILLARE  :  v.  a.  TranquiUnre, 
P.endrr  quieto  ,  e  tranquillo  ,  Abbonacciare  , 
Sedarf».  lo  volli  tfanqcillar  la  mia  vita  sotto 
silenzio  di  male  ,  e  non  volli  ^  ec  Gui<!.  G. 
E  pria  TnA^QOlLLE  mio  corso,  o 'l  turbi ^  e 
pur  iV  orti,0!^Uo  s'^nrmi.  Gas.  Son. 

§  I.  Ptr  metaf.  vaio  Tenere  .1  bada,  o  a 
trastullo,  dando  parole.  Era  molto  larda  l'ora^ 
ec. ,  e  ciò  ai' e n  fatto  m  pruoi'U^  per  THAtHiVlL- 
LAHE  la  inerite.  FjAnc.  Sacch.  Nov.  Quelli  che 
sanno  trattenere  con  parole  coloro,  di  cui 
essi  sono  debitori f  e  gli  mandano  per  la  lun- 
ga d''og^i  in  iiomane,  promettendo  di  volergli 
pat^are^  e  soddisfcire  di  giorno  in  ^iorno^  per- 
chè non  si  richiamano  di  loro  ,  e  vadansene 
alla  rat^ionr,  si  dicono  Sap<;r  tranquillaue  i 
lor  creditori.   Var<  li.   Ercol. 

§  2.  E  in  signif.  nputr.  e  neutr.  pass,  vale 
Soggiornare",  dandosi  piarrre  e  buon  tempoj 
Riposarsi.  Lo  menò  a  un  suo  bellissimo  luo'^o, 
€  là  TrlA^Q0lLLAr.ONO  per  quindici  dì.  Nov, 
Ani.  Si  vtdea  TRA^QOlLLAR  nc'suoi  splendori. 
Diltam. 

TRANQUILLATO,  TA;  add.  da  Tranquilla- 
re. Quetata  adunque,  e  iranquillata  l'' isola, 
la  lieina,  ec.  Beinb.  Stor.  Conlesa,  eh'' è  del 
tutto  TRA^QDILLATA.  Buon.   Ficr. 

TRANQUILLISSIMAMENTE  :  aw.  sup.  di 
TranquilianientP.  La  Fiera  negozia  TKA^QUIL- 
HsslMAME^TE.  Buon.  Fifr. 

TKANQUILLÌSS:M0  ,  MA:  add.  superlat. 
di  Tranquillo.  In  queWora  il  mare  si  mo- 
strava TRANQUiLiiissiMo.  Fr.  Glord.  Pred.  I^i- 
vono  in  pace,  e  nel  cuore  TRA^QDlLLlssIME 
Tratt.  Segr.  Cos.  Donn.  E  serpcgi;iar  pel 
pianoT  nAtiqvihh\ssmo  il  rio  traigli  arboscelli. 
Buon.  Fier. 

TRANQUILLITÀ  ,  TRANQUILLITÀDE  ,  e 
TRANQUILLITÀTE:  s.  f.  TranquiUitas.  Lo 
stato  dt  ciò  che  è  tranquillo,  Bonaccia.  Tban- 
tjDiLLiTa  cheta,  p  ici/ìca,  dolco,  sicura,  iugan- 
nei>ole,  traditrice,  breve.  -  Immantinente  cessò 
la  fortuna  ,  e  fu  falla  gran  TBAKQUiLLixà. 
Annot.  Vang.  Nulla  infesta  più  mia  mente  , 
f^ivone  in  tranquillitade.  Fr.  Jac.  T. 

§  Per  metaf.  vale  Quiete,  Giocondità,  Con- 
ttntpzxi,  Pace,  Con  tonto.  In  bene,  e  in  tran- 
QCiLLiTÌi  con  lui  mi  dimoro.  Bocc.  Nov.  Pace 
e  TRAKQDiLLixà  mi  credea  avere  in  casa  re- 
cato. Lab. 

TRANQUILLO  :  s.  ra.  TranquiUitas.  Tran- 
quillità.  Stato  tranquillo.  Per  soperchio  tran- 
quillo, ec,  sì  erano  i  cittadini  tra  loro  invidio- 
si e  insuperbiti.  G.  Vili.  In  questo  tranquillo 
il  He  mandò  il  grande  siniscalco  nella  .VÌarca. 
M.  Vili. 

§  I.  Tenere  in  tranquillo  :  vale  Tianquil- 
lare,  Far  che  sia  tranquillità,  yoc.  Cr. 

%  2.  Tenere  in  tranquillo  :  vale  anche  Far  che 
altfi  stia  in  tranquillità,  Tranqudlare,  nel  signif. 
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secondo.  Secondo  le  offèrte^  ec,  dava,  e  to- 
filinva  parole  .  e  tenea  in  tranquillo.  M. 
Vili. 

TRANQUILLO  ,  LA  :  add.  Tranquillus. 
Quieto,  Fermo,  In  bonaccia.  Fattosi  alquanto 
per  lo  mare,'  che  già  era  tranquillo,  ec,  il 
tirò  in  terra.  Bocc.  Nov.  Qunli  per  vetri  tra- 
sparenti e  tersi,  Ovver  per  acque  nitide  e 
TRANQUILLE,  ec,  Tornun  de^  nostri  visi  le  po- 
stille.  Dant.  Par.    Cercate  dunque  fondo    pili 

TRANQUILLO.     Petr. 

§  Pi'r  Mietaf.  vale  Ben'gno,  Piacevole,  Gio- 
joso,  Pago,  Contento,  Che  gode  tranquillità, 
Che  è  in  pace.  Che  è  fuor  d'ogni  sollecitudine, 
E  con  TRANQUILLO  aspetto  :  vien  più  tosto,  Mi 
disse.   Dant.   Purg. 

TRANQUILLONE,  NA  :  add.  accrescit.  di 
Tranquillo.  La  Musa  vuol  tempo  tranquillone, 
die   va   il   PorcelloUi.   Fag    Rim. 

TRANSALPINO,  NA  :  add.  Che  è  d'oUra 
l'alpe.  B(ìcc.   ('<>m.    Inf. 

TRANSANIMAZIÒNE  :  s.  f.  Trasmigra- 
zione delPanima.  Or  sia  ,  ec,  strana  questa 
trasmigrazione,  che  anche,  con  istrani  e  nuovi 
vocaboli.  Metempsicosi,  ec,  Transanimazione, 
ec  ,  vien  detta.  Salvia.  Disc. 

TKANS.lTÀRE;  v,  a.  Far  transazione. 
Bemb. 

TRANSAZIÓNE:  s.  f.  Transilio.  Artilizio 
rettorico  con  cui  si  passa  elegantemente  da 
una  cosa  a  un'altra,    Biit.  Purg 

§  Transazione  :  T.  Legale,  vale  Trattato, 
Composi /.ione,  Patto,  ec,  fatto  traile  parti  per 
isfuggir  lite  ,  e  per  finirle  d'  accordo.  Dove 
potesse  egli  confermare  in  persona  propria 
tutte  le  TRANSAZIONI,  e  tulli  i  trattali  che  sue 
cedessero,  ec .,  tra  noi  e  il  suo  caro  Padre  ce- 
leste. Segnt^r.  Crist.  Instr. 

TRANSCÈNDERE;  V.  Trascendere. 

TRANSÈGNA:  s.  f.  Voc.  ant.  Sopravvesta. 
Con  ricche,  e  reali  tramsegnè  e  armadure.  M. 
Vili 

TRANSEUNTE:  add.  d'ogni  g.  T.  Teolo- 
gico, e  Filosofico.  Che  passa  in  altrui  ;  con* 
trario  d'  Immanente.    V. 

TRANSFERlRE  ;  V.  Trasferire. 

TRANSFIGUK AMÉNTO  ,  TRaNSFIGURA- 
RE,  TRANSFIGURÀTO,  THANSFIGURAZIÒ- 
NE;  -  V.  Trasfìguramento,  Trasfigurare,  Tras- 
figurato, ec. 

TRANSFÒlNDERE  ;  V.  Trasfondere. 

TR  ANSFOR  Al  A  M  ÈNTO,  TR  A  NSFORMÀRE, 
TRANSFORMÀTO  ,  TRANSFOR.MAZfÒNE  : 
V.  Trasformainento,  Trasformare,  Trasforma- 
to, ce. 

TRANSFUGÀRE  :  V.  Trasfugare. 

TRANSFUS1ÒNE,TRANSFÙS0  :  V.  Trasfu- 
sione, Trasfuso. 

TRANSGRESSIÒNE  :  V.  Trasgressione. 

TRANSIGÈNTE:    add.  d'ogni  g.    e   l.l>ra 
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sostantivo.  T.  Lc;;ale.  Che  fa  transazione,  Che 
transala. 

TRANSÌRE:  t.  n.  Voc.  Lat.  Passare.  Che 
nessun  ci  può  transirk,  Che  la  veste  abbia 
spiacente.  Fr.  Jac.   T. 

§  Pei-  Passire  alP altra  vita.  Morire,  che  an- 
che si  dice  Tiansir    lo    spirito.  Alzò    la    men' 


te 


Di 


e    TBANsi    lo    spi- 


rito. Libr.  Op.  Div.  Ma  uno  de"  capitani  di 
Eumenio  ,  i7  quale  aveva  nome  Golas^  lo  co- 
nobbe dal  cavallo  ,  e  guavdavalo  ,  e  già  si 
THANsiVA.  Vit.  Plut.  Qui  a  maniera  eli  n.  pass. 

TRANSITARE  ;  V.  n.  Vore  mercantile  ,  e 
Segretariesca.  Aver  trànsito,  Passare  per  qual- 
che luogo. 

TRANSITIVAMÈNTEt  avv.  T.  Grammaiicale. 
In  modo  transitivo. 

TRANSITIVO,  VA:  add.  ed  anche  s.  ra.  T. 
Grammaticale,  che  dicesi  Di  qup'verbi,  i  quali 
♦•sprimono  un^  azione  che  passa  da  persona  a 
persona.  Piglia  dunque  queste  parole  in  quello 
ele^  due  sensi  che  più  ti  piace  ,  o  in  senso  , 
come  dicono  f  intransitivo  ^  ec.  >  o  in  senso 
rTBÀKsiTivo.  Segner.  Mann. 

TRÀNSITO  :  s.  m.  Transitus.  Il  transire , 
Passamento  ,  Passaggio.  Come  la  fronde,  che 
Jlette  la  cima  Nel  transito  del  vento.  Dant. 
Par.  f^edcndo  così  per  transito  quello  abbai' 
limento.  Fir.  As. 

§  I.  Per  r  Atto  del  morire.  La  cui  morte 
dà  vita  a'  morti,  e  nel  cui  transito  piange  il 
cielo.  Med.  Arb.  Cr. 

§  a.  Stare,  o  Essere  in  transito  :  vale  Es- 
sere in  sul  morire.  Visitava  il  mio  figliuolo 
che  stava  in  transito  ,  ed  era  per  morire. 
Son.  Declam.  Quando  io  giunsi  di  Levante  , 
Neri  era  malato^  e,  si  può  dire,  in  transito. 
Cfcch.  Spir. 

§  3.  Mettere  in  tbawsito  :  vale  Condur 
presso  alla  mortpj  e,  per  osagerazionp,  Far  mo- 
rire di  stento.  E  me  quesli  nipoti  mi  mettereb- 
bero in  TRANSITO  5  è  bene  che  mi  stian  lonta- 
ni. Fng.  Cora. 

§  4*  '^  fu«o  transito:  posto  avverb.  vale 
A  tutto  corso.  Ond"*  egli ,  alV  incontro  ,  scri- 
vendomi^ scimuniiaminte  le  biasima  a  tutto 
THASSiTO.   Alleg. 

TRANSITORIAMENTE:  avv.  Obiier.  Per 
transito  ,  Per  passo.  La  qual  quisiione  noi 
TRANSiTOiìiAMfNTE  ricordando,  ec.  Seal.   S.  Ag. 

TRANSITÒRIO,  RIA  :  àdd.  Caducus.  Che 
ha  fine,  Che  passa ,  Che  vien  meno  ,  Caduco  , 
Temporale,  Fugace,  Labile,  Flusso.  Le  cose 
temporali  tutte  sono  transitorie.  Bore.  Nov. 
Tutte  le  cose  clic  tu  hai  transitorie,  non  le 
credere  f;randi.  Tes.  Br. 

TRANSIZIÓNE  :  s.  f.  Rettorico.  Transun- 
zionc;  cioè  Fig.  retto»  ica,  che  tocca  in  breve 
ciò  che  avviene  «la  alcuna  cosa  per  conse- 
guenza. -   V.  Transazione. 
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TRANSLATARE,  e  TRANSLATÀTO  ;  V. 

Traslatare,  Traslntalo. 

TRANSLATIVA.MÈNTE:  -  V.  Traslativa- 
mente. 

TRANSLÙCIDO,  DA:  add.  Tralucido  j 
Tralucente,  Trasp.irente.  Non  altrimente  che 
se  di  purissimo  cristallo  stato  fosse  ,  i  segreti 
del  TRANSLUCiDO  Jòudo  manifestava.  Sannazz. 
Pros. 

TRANSMARÌNO,  NA;  add.  T.dej>li  antichi 
Geografi    Che  è  di  là  del   mare. 

TRANSPEZIÒNE:  s.  f.  Lo  stesso  che  Tra- 
sparenza    Tass. 

TRANSPORTÀRE;  v.  a.  Trasportare,  Tra« 
slalare.  Trasferire.   Segn.   Gov. 

TRANSRICCHIMÈNTO  :  s.  m.  Voc.  ant. 
Il  transricchire.  Non  pensano  ad  altro  ,  che 
ad  un  sicuro  transricchimbbto.  Fr.  Giord. 
Pred. 

TRANSRICCHÌRE  ;  v.  n.  Voc.  ant.  Smo- 
deratamente arricchire.  Mentre  che  di  trans- 
ricchire cercavano,  ec.  ,  fu  preso,  e  rubata, 
Bocc.  Nov. 

TRANSUMANARE:  V.  Trasumanare. 
TRANSUNTÀRE;  v.  a.  T.  Legale.  Far  tran- 
sunto di  contratto,  testamento,  o  simili  scrit- 
ture. Non  può  transuntare  ,  copiare  ,  o  ma- 
stfar  testamenti.  -  Le  scritture  pubbliche  dei 
Notati  morti,  non  transobtate,  e  pubblicate,  o 
sottoscritte.   Band.   Ant. 

TRANSUNTÀTO  ,  TA  :  add.  da  Transun- 
tare.  V. 

TRANSUNTÌVO,  VA:  add.  Atto  a  transun- 
zione ,  CUe  apre  strada  da  una  cosa  ad  altra. 
But.   Par. 

TRANSÙNTO:  s.  m.  Estratto  di  un  discorso, 
di  una  scrittura.  Dato  anche  che  Grimoaldo 
ne  avesse  fatto  incidere  un  transunto,  V  a- 
vrebbe  fatto  scolpire  a  lettere  ma/uscole. 
Lami,  Lez.  Ant.  /  Noiari,  ec.  ,  dispongono 
dei  loro  roghi,  ec,  facendone  copie,  o  trak- 
susTi.  Band.   Ant. 

TRANSUNZIÒNE  ;  s.  f.  Trapasso;  ed  è 
Sorta  di  figura  rettorica  ,  che  da  una  in  altra 
cosa  apre  come  strada.  Muda  chiama  fau- 
tore quella  torre  ^  o  forse  perchè,  ec,  o  per 
TRANSUNZiONE  che  vi  fu  rinchiuso  il  Conte  ,  e 
li  figliuoli,  come  gli  uccelli  nella  muda.  But« 
Inf. 

TRANSUSTANZIÀRE  :  v.  a.  Voc.  Lai.  Mu- 
tare una  sostanza  in  una'altra  sostanza,  e  di- 
cesi per  lo  più  del  SS.  Sagramento  dell'Euca- 
ristia, ed  usasi  anche  n.p.  Dio  solo  può  colla 
sua  onnipoten  za  trabsonstabziare  il  pane 
ed  il  vino  nel  corpo  e  nel  santone  del  Reden- 
tore. Segner.  Parr.  Istr.  Vedea  che  Cristo 
non  entrava  neW  ostia  ,  ovvero  ,  che  V  ostia 
non  si  trahscnstabziava  nel  corpo  di  Cristo. 
Fior.  S.   Frane. 

TRANSUSTANZIAZIONE  ;  s.  f.    Voc.    Lat. 
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Termine  proprio  per  esprimere  nel  Sagramento 
dell^AItare  il  Trasmutamento  del  pane  e  del 
vino  nel  santissimo  Corpo  di  nostro  Signore. 
yoc.  Cr. 

TRANSVEDÈRE  ,  e  TRASVEDÈRE  :  v.  n. 
Voc.  ani.  Ingannarsi  nel  vedere  ;  che  oggi  più 
comunemente  dicesi  Travedere.  Di  certo  la 
magat^iia  di  questo  transvbdbi»b  dee  procedere 
dol  nero.    Boco.    Nov. 

TRANS  VERSALE  :  V.  Trasversale, 

TRAONESTAMÈNTK:  arv.  Voc.  »nt.  Molto 

mestamente.  E^lì  fii'a  ti 
trasicuramenle.  Sen.   Pist 

TRAF,  o  TRAPP:  s.  m.  T.  de' Naturalisti. 
Pietra  cornea,  divisibile  in  pe/.zi  romboidali 
Trap  nero  a  scaglie  lucide.  Gab.  Fis. 

TRAPAClFICO,  CA:  ad.l.  Voc.  ant.  Mollo 
pacifiro.  Nel  mezzo  delle  cose  chele  e  TRA- 
PAciFiCHB  rampolla  il  romove  e  la  paura.  Sen. 
Pist. 

TRAPANARE  :  v.  a.  Tenebrare.  Forare  col 
trapano.  Questi  son  per  lentare  j  QuesO  altri 
a  TRAPANAR  ,  questi  a  dar  fuoco  Usiamo  ,  ec. 
Cant.   Cani. 

§  I.  Per  similit.  Foracchiare  comunque  sia. 
Ulta  Joj a  indiscreta  ^  Che  gli  trapana  Possa 
come  un  tarlo.  Rusp.  Son.  /Vo/ ,  cìi*  abbiani 
tutto  TBAPAKATO  il  dosso  ,  scoifimesse  le  giun- 
ture. -  Trapani  loro  i  denti,  E  le  Jàccia  in- 
vecchiare. Buon.  Fier. 

§  2.  Per  Passar  oltre  forando  siepi ,  mac- 
chie, e  simili.  Penetrar  ùoschi,  trapanar  mac- 
chioni. Sacch,  Rim. 

TRAPANATO,  TA;  add.  da  Trapana- 
re. V. 

TRAPANATÒJOi  s.  m.  Trapano.  Voce 
delPuso. 

TRAPANATÓRE  :  verb.  m.  Che  trapana  , 
Che  fora.  O  Cupido,  caro  trapabatohe  de'^cuoìi. 
Fag.  Cora. 

TRAPANAZIÓNE;  s.  f,  T.  Chirurgico.  Ope- 
razione del  trapano  per  votar  la  marcia  for- 
mata nel  cranio. 

TRÀPANO:  s.  m.  Tere^/rt.  Strumento  d'ac- 
ci*jo,  che  è  una  specie  di  Succhiello,  o  Fora- 
lojo,  alto  a  bucar  pietre,  metalli,  ec,  e  s'ado- 
pera facendolo  girare  per  lo  più  con  una  cor- 
<la.  E fae  uno  trapano,  die  sia  tanto  gros' 
so  come  il  foro  delLi  poli  che  aue^i  fora- 
to innanzi.  Libr.  Asivol.  E  li  demi  appiccando 
a  quel  legame j  Come  se^n  borea  at^essero  un 
TRAPàKO  ,  Presto  presto  vi  fecero  un  forame. 
Malm. 

TRAPARÈNTE:  add.  d'ogni  g.  Trasparente. 
Bemb. 

TRAPASSÀBILE:  add.  d'ogni  g.  Transi- 
torius.  Atto  a  trapassare:  contrario  di  Dure- 
vole. Ti  priego  ,  che  tu  lasci  queste  cose 
iKAPASSABin  per  amore  del  nostro  Signore. 
Vit.  Bari,  Qui  in  senso  di  Transitorio. 
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TRAPASSAMÈNTO:  ».  m.  Transiius.  II 
trapassare.  0«'e  a  tulli  gli  esempli  dttti  di 
sopra  mancasse f  per  lungo  tbapassamexto  di 
tempo  ,  degna  fède.  Filor.  //*  tanto  trapas- 
samehto  d'^ardor  di  mente.  Med.    Arb.   Cr. 

§  I.  Per  Morte.  Appresso  lo  trapassambnto 
di  quella  Beatrice  beata  ,  ehe  vii'e  in  Cielo, 
ec.   Dant.  Conv. 

§  2.  Per  Trasgrediraento ,  Prevaricazione  , 
Trasgressione.  //  peccnto  che  quagli  commise, 
per  trapassamento  del  comandamento  d'Iddio, 
non   debbe,   ec-   Coli.   SS.   Pad. 

TRAPASSANTE:  add.  d'ogni  g.  Che  tra- 
passa. Fece  una  uia,  ec,  non  TRAPASSApfTB  il 
luogo  dove  noi  saliamo.  Lab. 

TRAPASSARE:  v.  n.  l'r^nsire.  Passare 
oltre .  Passare  avanti.  Prestamente  trapasso 
in  Inghilterra.  Bocc.  Nov.  5"*  egli  è  che  que- 
sto raro  non  trapassi    Dant.    Par.  i 

§  I.  Per  Passare.  Arricchiscono  or  questa, 
or  quella  delle  pro^^incie  ,  doi»*  e"*  trapassano. 
Stor.  Eur. 

^  2.  Per  Morire  ,  Passar  di  questa  viti.  E 
parmi,  ec,  l'ombre  di  coloro  ,  che  sono  tra- 
passati, vedere.  -,  Trapassar»  ,  da  sé  solo  tr/i- 
porla  Morire  /  preso  per  avi^euiura  in  quei 
tempi,  con  molle  altre,  d-'lle  voci  già  di  so- 
pra allegale,  da'  Franceschi  ,  che  trpspass<'z 
chiamano  i  Morti,  chiamali  ancora  da  questo 
nostro  trapassati,  che  noi  per  i"*  ordinano  di- 
ciamo 1  passali.  Dep.   Dfcam. 

§  3.  Trapassare  ;  per  Finire,  Cessire.  Quan- 
do il  dilut'io  fu  TKAi'ASSAio  ,  «j  la  terra  fu 
scoperta,  sicché  ciascuno  animale  poiet^a  an^ 
dare,  ec.  Tes.  Br.  l'utie  le  coit  trapassako,  se 
non  se  amare  Iddio.  Albert. 

g  4-  P®*"  Sormontare,  Sopravanzare,  Supe- 
rare. Il  quale  di  grand<izza  e  di  belUzza 
di  corpo  tulli  gli  altri  giovani  trapassava.  • 
Qiiundo  aggiugnerò  io  alla  Ubcr alila  delle 
gran  cose  di  Natan,  non  che  io  il  trapassi? 
Bocc.  Nov. 

^  5.  Per  Trasgredire.  Ma  quando,  la  Ugge 
sarà  fitta  ,  chi  la  trapasskrìì  ,  cont^c>tf^'olc 
cosa  sarà  eh"*  e' sia  punito.  Vit.  I^luL  Quan- 
do alcuno  trapassa  voLotilariamcnte  il  co-nan- 
damtnto,  siccome  fece  Adamo  ed  E^a.  Mac- 
slruzA. 

§  6.  Trapassare:  per  Tralasciare.  Onde  più 
cose  nella  mente  scritte  vo  trapassando. 
Petr. 

§7.  Trapassare  il  tempo,  il  giorno  ,  e 
simili  :  vale  Consumarlo,  Lasciar  di'*  e' passi. 
Non  voglio  TRAPASSARE  questa  mattina,  cW*  io 
non  vi  dica  ciò  eh'  io  v"*  ho  promesso.  Frauc. 
Sacch.  Nov. 

§  8.  Trapassare:  per  Traforare.  Passar  da 
banda  a  banda  t'eresilo,  o  pugneudo  5  e  dicesi 
anche  al  llg.  Di  cosa  dolorosa  che  affliijga  al- 
trui tnolto  «cnsibiliucnle*  Cr.  in  Trafiggere. 
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TRAPASSATO,  TA;  mUÌ.  da  Trapassare  , 
Passalo.  Prcterilo.  Auendo  «' trapassati  mali 
ni  un  rispello  la  donna ,  t  parendole  assai 
bene  stare  ,  ec.  ,  le  sue  bellezze  fiorirono. 
Bore.  Nov. 

§  I.  Pfr  Morto,  Passato  alP  altra  vita. 
Prega  per  V  alme  quivi  trapassate.  Àlam. 
Gir. 

§  2.  Trapassato:  Per  Morto,  s'usa  pure 
in  forza  tlì  sost.  m.  nel  numero  del  più  alla 
maniera  de'  Francesi.  Mosse  non  meno  da 
tema,  che  la  corruzione  c/c'  morti  non  gli  of- 
fendesse^ che  da  carità  la  quale  avessono  ai 
trapassati.   Boor.   Intr. 

TRAPASSATÒRE  :  verb.  m.  Che  trapassa. 
roc.   Cr. 

§  Per  Trasgressore.  Per  la  qual  cosa  si 
possono  degnamente  nominar  frali,  e  trapas- 
satori. -  Come  tu  farai  fornicazione ,  e  ucci- 
derai ,  nientedimeno  tu  se"* fatto  Tbapassatori 
della  lei^ge.   Mor.  S.  Greg. 

TRAPASSÈTTO:  s.  m.  T.  de' Lanajuoli. 
Lo  stesso  che  Scacchino.  V. 

TRAPASSÈVOLE  :  add.  d'ogni  g.  Atto  a 
trapassare,  Penetrabile.  Più  tbapassbvole  ch'o- 
v  g/j/  coltello  a^uto.  Coli.  SS.   Pdd. 

§  Per  Transitorio.  Or  chi  puole  avere  in 
questa  fila  alcuna  cosa  durabile  ,  concios- 
siacosaché tutte  le  cose  sien  tbapassevoli  ? 
Albert. 

TRAPASSO  :  s.  m  Transiius.  Il  tr.»p.iss.i- 
fe,  e  M  Luogo  dove  si  trapassa.  Al  trapasso 
éT  una  rii'ierà  più  di  quattordici  mila  si  disse 
n*  annegarono.  -  Per  lo  buono  sito  e  tbapas- 
,  so,  il  quale    era  in  sul   cammino    di  Pisa.    G. 

Vili.  Di  Spagna  è  il  trapasso  in  Libia. 
Tes.  Br. 

§  1.  Trapasso:  Transgres.no.  T.  Rettorico. 
Colore  elio  si  usa,  quando  il  parlatore  esce  un 
poco  di  sua  materia  propria,  e  trapassa  a  uu' 
altra  per  lodare  se  ,  o  sua  pai  te,  e  biasimale 
suo  avversario  e  sua  parte,  o  per  cagione  di 
confermare,  non  per  argomento  ,  ma  per  ac- 
crescere la  cosa,  ee.    7V*.  Br. 

§  2.  Trapasso,  e  /Indare  di  trapasso:  di- 
cesi  anche  a  una  Maniera  dell'andatura  del 
cavallo,  poco  diversa  dall'ambio.  Perchè  quella 
Giraffa,  ec.,  f^ia  ne  lo  porta,  o  va  si  J/  tra- 
passo ,  Che  i^iugne  al  padii^lion  del  He  Gra- 
dasso. Brrn.  Ori. 

TRAPELARE:  v.  n.  Eflucre.  Propriamente 
è  lo  Scappare  il  liquore,  o  simile,  dal  vaso  che 
lo  contiene  ,  uscendo  per  sollilissima  fessura. 
Se  alcuno  vascello  pieno  d"*  alcun  liquore  ab- 
bia alcuno  foro,  per  lo  quale  esca  ,  o  tra- 
peli di  questo  cotale  liquore,  tanto  ,  ec.  Pas- 
sav.  Questo  s"*  incorporerà  con  quello,  e  di- 
venterà  uno  corpo  ,  e  non  TRAPtiLBaa  mai  di 
lui  alcuno  umore.  Pallad. 

S  «•  Per  Penetrare,  e  Sliliarc.  Siccome  ne^'e 
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tra  U  vive  travi  ,  ec. ,  si  congela  ^  ce  ,  Poi 
liquefatta  in  sé  stessa  trapela.   Dant.  Piirg 

§  2.  Figuratam.  per  Uscire  ,  o  Passare  na- 
scosamente ,  o  insensibilmente.  Ohva  che  ne' 
libri  ancora  si  sarebbe  ella,  come  che  sia, 
trapelata  ,  e  passata  infìno  a  noi,  Bemb. 
Pros.  Partoriranno  quella  medesima  lef^^ia- 
dria,  la  qual  trapela  quasi  nascosamente  da 
quella   sO'tvità.  Demetr.  Segn. 

g  3.  Trapelare  :  pur  fig  detto  anrhe  Delle 
persone.  Per  P  impaccio  di  qualche  nemico 
innanzi,  che  tuttavia  trapela,  h  loro  al  collo 
ovvero  ad  un  braccio    s^ovventa.  Disc.   Cale. 

TRAPEL.ÀTO,    TA  :    add.   da  Trapelare.  V. 

TRAPÉLO:  s.  m.  Sorta  di  canapo  con  un- 
cini, che  serve  per  trainar  pesi ,  l'oc.    Dii. 

§  Trapelo:  nell'uso,  dicesi  anche  il  Terzo 
cavallo  da   tiro. 

TRAPENSÀRE;  v.  n.  Voce  antiquata.  Pen- 
sare attentissimamente.  Noi  usiamo  in  vp'-e  Ri- 
pensare, ma  non  corrisponde  a  capello  al  Tra- 
pensare. E  l'o  trapensando,  Chiamando,  e  gri- 
dando.  Fr.  Jac.  T. 

TRAPÈZIO:  s  m.  T.  Geometrico,  che 
comprende  tutte  le  figure  irregolari ,  che  con' 
stano  di  più  angoli  e  lati,  ma  non  tra  sè  pari. 
Gain. 

§  Trapezio  ;  T.  Amtomico.  -  V.  CocuIIare. 

TRA  PÈZZO  :  s.  m.  Lo  stesso  che  Trapezio. 
P^oc.  Dis. 

TRAPP:ZZÒfnR:  sm.  T.  Geometrico.  Spe- 
cie di  Trape//iu  ,  ed  è  una  figura  quadrilater.i, 
che  non  ha  fuorché  due  lati  paralelli.   f^oc.  Dis. 

TIIAPIANTAGIÒNE:  s.  f.  Il  trapiantare. 
Voce  d'IP  uso. 

TRAPIANTARE:  v.  n.  Traspiantare.  La 
pianta,  che  spesse  volte  sì  trapianta  ,  e  si 
rimuta  da  un  luogo  ad  un  altro  ,  non  può 
prendnn^    forza     né  i^igore.    Zibald.     Andr. 

TRAPIANTATO,  TA:  add.  da  Trapiantare.  Le 
l'ili  TUAPiANTATE  in  pucsi  differenti  producono 
altiesì  il  vino  differmte.  Red.  Annot.   L»itir. 

g  1.  Per  nietaf.  CJìe  dalle  precedenze  Pur 
les,iltiin^  e  debite  tra  i  grandi,  TRAPIA^TATE  nel 
uolgo  fatte  ciance  ,  f^anno  colle  bilance  Pc 
sando  dell'*  onore  gli  escrementi.   Buon.  Fier. 

§  2  Per  Propagginato,  nel  secondo  signific. 
L''asiassi:iO  è  comunemente  dannato  in  o^ni 
luogo  del  mondo  a  tal  pena,  cioè  trapiantato 
in  terra.   But. 

TRAPlAiNTATÙRA  :  s.  f.  T.  de' Geoponici. 
Trapiantagione. 

TRA  PICCOLO,  LA  :  add.  Voc.  ant.  Picco- 
lissimo.  Lio.  M.   -  V.  Tra. 

TRAPONLMÈNTO  ;  s.  m.  Frapponiraento. 
CeU.  Cit'id    Orig.   rolg.    Tose. 

TRAPÒRmE  :  V.  a.  Interponere.  Trasporre, 
Frapporre.  //  trapop.re  i  versi  interi  nelle  prose 
è  cosa  ntrdio  laidissima.  Varch.   Errol. 

TIUPORT AMÉNTO:    s.   m.     Translatio.    lì 
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trapoiiare.  Ei  darebbe  indizio^  che  msai  btiic 
aulico  fosse  questo  tbaportamento  del  sei^^ìo. 
Bor{;li.  Vrsc.  Fior. 

§  Tr.APOHTAiviENTo:  Per  Trasporto,  Agita- 
zione. Più  di  tutti  prese  l'aria  e  il  carat- 
tere del  Poeta  Grtco  ,  e  imitò  il  xnAPOBTA- 
MEMO  dell'  estro,  o  i^ogiiam  dire  furore,  che 
fa  che  di  pensiero  in  pensiero  si  passi.  Salvin. 
Pros.  Trosc. 

TRAPOHTÀRE:  v.  a.  Trans/erre.  Traspor- 
tare. Io  VI  dono  o^ni  ragion^  che    io   v'  hoe^ 

TRAPOnXANDOLA    VI    lui.    Guld.    G. 

§  Tj^aportabe:  per  Portare.  Traporta  qua 
il  corpo  ,  e  sopra  quelle  fedite  poni  tulle  le 
colpe.  Derlani.  Quintil, 

TaArOUTÀTO,  TA:  add.  da  Tr.iporlare. 
Costoro^  TRAPORTATi  da  un  ct-rlo  impeto,  scor- 
rono. Calai.  Sospirando  spesso  canto,  Trapor- 
TATO  dall'  amore.  Lor.  Med.  Canz.  Pertanto  , 
avendo  delio  de"*  monti  trapoktati,  odi  come 
segue.  Mor.  S.  Greg. 

TRAPOSSÈNTE:  add.  d^ogni  g.  Molto  pos- 
sente. -  V.  Tra.  Fu  sì  tuapossente,  che  Arun- 
te  non  si  potè  di  lui  vendicare.  Liv.  Un  bue 
loro  immolò,  ec,  Al  trapossentb  fìllio  di  Sa- 
turno.  Salvin.  Iliad. 

TRAPÒSTO,  STA:   add.  da  Traporre.  Frap 
posto.  La  distanza  traposta    si    troverà  essere 
di  braccia    quattrocento.  -     Con    P appressarmi 
e  slontanarrni  d<j  essa  corda  traposta  tra  me 
e  la  sielln.  Gal.  Sist. 

TRAPPOLA  ;  s.  f,  Deripula.  Propriamente 
Arnese  da  prender  topi  ,  b(^nchè  si  trasferisca 
ad  ogni  Cosa  atta  a  prendere  insidiosamente 
qnalunque  animale.  Tender  tbappole  -  Fug^^ir 
la  trappola.  -  Dar  nella  trappola  -  La 
TKAPPoLA  è  scoccata.  -  /  topi  si  piu^liano,  ec, 
con  TRAPPOLE  ,  che  si  fanno  di  piccai  legno 
cavato  ,  nel  quale  cade  un  altro  It^no  pic- 
colo, gi-ive,  e  tiensi  sospeso  con  un  piccolo 
fuscello  ,  salto  ''l  quale  si  pone  un  poco  di 
cotenna  di  porco,  Cresc.  Questo  è  il  cacio 
per  farmi  entrar  nella  trappola.  Geli.  Sport. 
Né  so  che  oì  cioletii  di  vino  nascosa  tra  le 
siepi  sieno  TnAPfOL^  proporzionatissime  per  pi- 
gliarle (le  vipere).  Red.    Vip. 

§  I.  Trappola:  lig  per  Insidia  ,  Trama  , 
Traccia.  Ed  ora  vitn  ^hì^nando  alla  volta  mia- 
qualche  trappola  ha  ci  lesa.  Cirr,.  Gtll.  Presi 
questo  i^iorno  apposta,  che  io  sapeva  eh''  ella 
andava  a  starsi  colla  madre,  per  condurvi  più 
coloratamente  alla  trappola.  Lasc.   Parent. 

§  '2.  Far  trappola:  liguratara.  vale  Ordire 
inganni.   Cecch.    Spir. 

g  3.  Dar  nella  trappola  :  figur.  vale  Ri- 
maner ptcso,  Ingannato,  l^oc.   Cr. 

§  4-  ^^lan^iai'e  il  cacio  mila  trappola;  ma- 
niera prov«ib.  che  vale  Fare  alcun  delitto  in 
un  luogo  ove  non  può  fuggirsi  il  castigo.  Lasc- 
Pinz,  '  V.  Cacio. 
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§  5.  Diresi  anche  proverb.  Chi  Ja  una 
TOAppotA  n(f  fa  tendile  cento  ;  e  vale  Chi 
ordisce  un  inganno  ne  trova  molti.  Serd. 
Prov. 

§  6  Pure  in  proverb.  E^  e'  è  pili  trappolb 
che  topi.  -  V.  Topi. 

§  7.  Trappole  i/a  quattrini:  frase  dinotante 
Cose  che  stieno  in  mostra  per  vendersi .  va- 
ghe alP  occhio,  e  di  niuna  utilità.   P''oc.   Cr. 

2  8.  Trappola:  per  Ordigno  da  pigliar  pe- 
sci. La  TRAPPOLA  la  provai,  provai  più  gab' 
bie,  Provai  le  van-^ajuole,  ec.  Ma  la  ti  appaia 
mia,ec.,  Fammi  di  disservizio,  E  della  pesca 
mia    mi   uovo  fuori.   Euon.  Fier. 

TRAPPOLARE:  V.  n.  Pescare,  o  Pigliare 
colla  trappola.  Chiunque  colla  trappola  disc- 
i,''?rt  Trappolar  avannotti  e  pescatelli,  S'affanna 
tutto  V  dìy  ec.  Cani.  Garn, 

g  I.  Per  metaf.  vale  Ingannare  con  alcuna 
apparenza,  o  dimostrazion  di  bene.  Chi  più 
5'  ingegna  trappolare  altri  ,  più  piglia  de"* 
granchi.   Cant.   Carn. 

§  '2.  Thappolar  denaro:  vale  Sottrarlo, 
Cercare  di  torlo  con  insidie.  In  molti  luoghi 
si   trappola  il  danaio.  Cron.   Morcll, 

TRAPPOLATO  ,  TA  :  add.  da  Trappo- 
lare. V. 

TRAPPOLATÓRE:  verb.  m.  Che  Trappola, 
IngannUore,  Giuntatore.   P'oc .   Cr. 

TRAPPOLERÌA;  s.  f.  il  trappolare,  Giun- 
teria, Barcria,  Traforcria,  Baratteria,  Trufferia. 
Far  eh.    Ercol. 

TRAPPOLÈTTA  :  s.  f.  dim.  di  Trappola  ;  e 
dicesi  per  lo  più  nel  senso  figur.  d'Inganno. 
E  ct^rto  TBAPPOLETfA  hanno  ordinata  Da  pi- 
gliar due  ri'^ooQÌi  ad  un  fico.  Ciriff.  C»lv. 

TRAPPOLIKRE  :  s.  m.  Decepior.  Trappola- 
tore, Giuntatore.  Soleva  Paniico  mio  a  questi 
creditori  e  trappolieri  pri'uu  rispondere  ^ 
che,  ec.    Agn     Paud. 

IRAPPOLÌNO:  s-  ra.  Personaggio  ridicolo 
da  commedia.  Arlecchino.  Coniinciai  a  dir  tra 
me  stesso,  come  dice  Trappolino  quando  gli 
danno  ad  intendere  eli*  ti  sa  parlar  turche- 
sco.   .Magai.    Lflt. 

TR APPÓRRE:  v.a.  I/iterponcre.  Frapporre. 
E  quelli  (  panni  )  a'  merli  ,  ec.  ,  alle  fi- 
nestre diìl'e  quali  si  combattea,  tkapponevaso. 
Bemb.  Stor. 

TRAPRÈNDERE;  v.  a.  Sumere.  Prendere. 
Del  die  ne  basti  ora  per  esempio  l'olila  e 
.lltlla  ,  ne'' quali  tanti  Scrivori  da  5oo  anni 
in  qua  hanno  errato  trapu.kdendo  P  un  no- 
me per  P  altro.   Borg.  Vesc.   Fior. 

TilAPRl<:SO,  SA^  add.  da  Traprendere. 
//  figliuolo  di  Tideo  ,  che  così  vide  tra  preso 
/trillile,  furioso  s'  addrizzò  contra  Euore. 
Guid.   G.  / 

TRAPUNTARE:  v.  a.  Lavorar  di  trapunto. 
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TRAPUNTATO,  TA«  add.  da  Trapuntare. 
lo  mi  ertilo  che  il  poeta,  tutto  ciò  che  nel 
cesio  ,  Gi'i^ero  amoroso  cinto  di  tenere,  tra- 
pu^TATO  era,  abbia  t^eduto  Salvin.  Pros.  Tose. 
E  lo  strozzava  il  TRArcKTATO  ciiojo  Sotto  la 
gola  stretto.  IH.  Iliad. 

TRAPÙNTO;  s.  m.  Lavoro  fatto  con  punto 
d'ago.  Specie  di  ricamo.  A/ia  ventura  ed  amor 
rn'auea  sì  adorno  D'  un  bello  aurato  e  serico 
TBAI'ONTO     Pflr. 

TRAPÙNTO  ,  TA  ;  add.  Lavorato  a  trapun- 
to.  Ch'^avea  di  fiori  il  bel  i^estir  traponto. 

§  TRAP0^T0  :  in  signifìc.  di  Smunto  ,  Ste- 
nuato,  Punto  ,  l'usò  Dante  nel  Purg.  E  quel- 
la faccia  Pi  là  da  luì  più ,  che  P  altre  , 
TRAPO^TA  Ebbe  la  santa  Chiesa  in  le  sue 
braccia. 

TRAREVERÈNDO.  DA,  add.  Più  che 
reverendo ,  Reverendissimo.  Jo  sono  Dea ,  e 
nata  onde  sei  tu  ,*  E'  me  trareverenda  in^* 
neroe  Saturno-  Salvin.  Iliad.  e  qui  è  detto  di 
Giunone. 

TRARICCHÌRK:  v.  n.  Transricchire.  Bemb. 

TRARÌCCO,  CA:  add.  Voc.  ant.  Ricchis- 
simo. Città  TRARiccA  e  possente.  Liv.  M.  - 
V.  Tra. 

TRARIP AMENTO  ;  s.  m.  Voc.  ant.  II  tra- 
ripare.  f^oc.  Cr. 

§  Per  mclaf.  Con  questi  così  Jatti  confor- 
lamenti  si  può  tenere  il  cuore  sfrenato  ,  // 
quale  corre  in  precipizio  e  trAripamekjo. 
Cose.  S.  Barn.  Non  credo  che  nessuno  possa 
impazzire,  insieme  a  sì  grande  traripamkkto 
di  fortissima  impielade  e  iiifedelitate.  S.  Ag. 
C.  D. 

TRaRIPÀRE:  V.  a.  e  n.  Voc.  ant.  Preci, 
pitar  da  ripa  ,  e  talora  Precipitare  assohita- 
rnente.  Giw^nendo  a  una  grande  balza,  mos- 
sesi a  corsa  e  balestra,  ed  esii  trariparo. 
Introd.   Virt. 

§  I.  Per  metaf.  Tanto  che  ìithabipi  nello 
smisurato  pelago  delle  scelleratezze,  e  nel- 
r  abbominazione  delP inir/uitade.  S.  Ag.  G.  D. 
Qui   vale  Immergersi   in  esse. 

§  2.  Traripare  :  per  Passare  da  una  ripa 
aìPaltra.  l'er  quali  scale  ad  essa  si  salga  ,  e 
per  quali  balzi  si  tbaripi  alle  parti  contrarie. 
Lab. 

TRARIPÀTO,  TA.  add.  da  Traripare.   V. 

TRARÒSSO,  SA:  add.  Molto  rosso.  Tra- 
ROssB  nubi.  Salvin.  Arat.  -  V.  Tra. 

TRARÒTTO,  TA:  add.  Voc.  ant.  Inter- 
rotto,  IVIo^zo.  Alcuna  volta  piacquero ,  ec,  le 
sentenze  ardite,  ec,  alcune  volle  le  trarottb. 
Sen.  Pisi.  -   V.  Tra. 

THARÒZZO,  ZA;  add.  Voc.  ant.  Molto 
TOZZO.  Chi  può  negare  che  alcune  cose,  ce, 
non  ismuovano  i  trasciocchi,  i  trakozzi.  Scn. 
Pist. .  V.  Tra. 
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TRARRE;  V.  Tirare. 

TRARUPÀRE:  n.  a.  e  n.  Voc  ant.  Trari- 
pare. /  i>izj  fuf^^iamo ,  che  in  Dite  ci  faran* 
no  TBAr.uPARE    Bocc.  Vit.   Dant. 

TRARUPÀTO  ,  TA  :  add.  da  Trarupa- 
re.  V. 

§  Trovasi  anche  usato  in  signif  di  Scosce- 
so ,  Pien  di  burroni,  o  dirupi.  ///  tra  Inoi^hi 
tutti  TRAROPATi,  e  cascanti  in  una  ualle.  Liv. 
Dee. 

TRARÙPO  :  s.  m.  Lo  stesso  che  Dirupo. 
Burraio  è  'ìraropo  di  luogo  alpigno  e  salva- 
lieo.  Bocc.  Com.  Inf. 

TRASALIRE  :  v.  n.  Voc.  ant.  Muoversi  pre- 
cipitosamente ed  a  salti  ,  senza  alcuna  regola. 
Tes.   Br. 

TRAS ALTARE:  v.  a.  Saltar  grandemente. 
Puicliè  se,  perseguendo  tu  alla  nieia,  Passerai 
innanzi,  non  è  alcun  che  poi  Trasaltakdo  ti 
giunga.  Salvin.    Iliad. 

TRASAMÀRE  :  v-  a.  Amare  accesamente. 
L'aUro  con  quella  servila  ,  ec,  tr.isamakdo, 
molle  volte  non  è  riamalo  a  un  pezzo.  Sai* 
vin.  Pros.  Tose 

TRASANDAMÈNTO  :  s.  m.  II  trasandare. 
roc.  Cr. 

TRASANDÀRE:  v.  n.  Praetergredi.  Tra- 
passare molto  avanti,  Trascorrere.  -  V.  Andare. 
Sono  molti  di  sì  lieve  Janlasia  ,  che  in  tutte 
le  loro  ragioni  trasva««o  ,  e  anziché  sillo- 
gizzino, hanno  chiuso. 

§  I.  Per  niptaf.  vale  Uscir  de' termini  con- 
venevoli ,  Ecceder  P  onesto,  frisse  regolar- 
mente .  e,  sanza  trasandaue,  sopperì  a  lutto 
de"^  bisogni  dclht  Comunità  della  famiglia, 
Cron.  Morell.  È  noitra  cattività  .  e  non  suo 
di/etto,  se  noi  trasakdiamo  nella  vita  e  ne'co^ 
slumi.  Galat. 

§  a.  In  signif.  alt.  vale  Trascurare,  Dismet- 
tere. Spesse  volte  uno  transandare  acconcia 
una  cosa  ,  che  tutto  il  seguite  dell'  ordine  , 
che  J'u  mai,  non  Vacconcercbbe.  Frane.  Sacch. 
Nov. 

§  3.  Trasandake  :  per  Traboccare  ,  Errare, 
Trasgredire,  Prevaricare,  Smarrirsi.  In  questa 
colpa  trasvanno.  -  Farsi  nelle  leggi  singular 
menzione,  delle  quali.,  acciocché  per  ignorau' 
za  non  si  trasvada  ,  credo  esser  utile  quelle 
distinta  me  ti  te  mostrare.  Bocc.  Com.   Inf. 

S  4*  ToASAKDARE  ;  per  Disordinare.  Meglio 
sarà  a  star  tra  le  marmotte,  ec.  ,  Che  toler 
TRASAKDAR  coti  uosirc  IsotLc.  Franc.  SaccU. 
Rim. 

TRASANDATO,  TA  ;  add.  da  Trasandare. 
Togli  fanciulla,  ec,  che  ella  abbia  poco  tem- 
po, cioè  non  sia  punto  trasandata.  Cron. 
Morell.  Andando  dietro  a  una  gran  ccrbia  , 
era  tanto  trasandato  ,  c/i'  era  rimaso  tutto 
solo.  Nov.  Ant. 
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§  Per  Trascurato,  Abbandonato,  frigna  tba- 
SA^•DATA.  Dav.  Colt.  E  le  cose  leggìer  di  questa 
sorte  f-'edute  ho  farsi  graia  trasakdate.  Buon. 
Fier.  Uomo  trasecolato  ,  'XRASA^DATO,  rozzo, 
ec  Salvili.  Pros.  Tose. 

TRASANDATÒRA  :  s.  f.  Incuria.  Trasan- 
damento. Si  mise  ad  avvertirlo  della  sua 
TBASANDATDRA  nella  vita  peccaminosa.  Libr. 
Prcd. 

TRASATTÀRE:  a.  p.  PonVi.  Impadronirsi, 
Appropriarsi.  Non  volle  altro  che  Parigini 
piccioli,  e ,  non  potendoli  trovare  a  termine  , 
51  trasattò  la  Normandia  t  e  recolla  a  sua 
suagizione.  Q    Vili. 

TRaSÀVIO  ,  VIA  :  add.  Voc.  ant.  IVfolto 
savio.  Trasavj  uomini.  Tes    Br.  •  V.  Tra. 

THASCANNÀKE  :  v.  a.  Svolgere  il  filo  da 
un  cannone ,  e  avvolgerlo  in  sur  un  altro.  Io 
ne  comprai  Un  po',  che  si  TRASCA^^•A..  Cecch, 
Servig. 

TRASCÈGLIERE  ,  e  TRASCÈRRE  :  v.  a. 
Stligere.  Scegliere.  La  general  dottrina  ,  ec, 
sì  è  ,  che  ciascuno  di  tuoi  argomenti  tu  sap- 
pi TRAscECLiERE  ,  e  prendere  quello  che  più 
vale.  Tes.  Br.  Se  ,  per  ispessezza  de"^  frutti  , 
Caricassero  troppo  i  rami ,  sì  se  ne  deono 
nel  mese  di  Giugno  e  di  Luglio  thascerhe 
tutti  i  viziosi.  Creso.  Le  quali  (formiche), 
giunte  al  desiderato  monte  ,  ec.  ,  attesero  a 
TBAscEGLiERE  quci  Semi  V  uno  date  altro.  Fir. 
As, 

TRASCEGLIMKNTO  :  s  ra.  Delectus.  Tra- 
scelta.  Il  Ti'.AscEGLiMENTO  delle  voci  si  studia, 
acciocché  possano  servire,  ec,  Salvin.  Pros. 
Tose. 

TRASCÈLTA:  s.  f.  Il  trascegliere.  i?i//cart 
diligente  trascelta  di.  sei  buoni  religiosi.  Libr. 
Pred. 

TRASCÈLTO  ,  TA  ;  add.  da  Trascegliere. 
JEij/i  è  proprio  de"*  savj  uomini^  e  dalla  vol- 
gare turba  TRAscKLTi,  il  parlar  tardi.  Salvin. 
Disc. 

TRASCENDENTALE  .-  add.  d'  ogni  g.  T. 
Metafisico  universalissimo ,  che  conviene  a 
tutte  le  cose;  e  si  dice  cosi  perchè  trascende 
tutti  i  predicamenti.  Si  puote  ella  considerare 
come  un  essere  trascendentale  ,  e  diffuso  in 
tutte  quante  V  arti  e  scienze.  -  Amore,  pas- 
sione universdlissima,  e,  lasciatemi  dire,  tra- 
scendentale. Salvin.   Disc. 

TRASCENDENTE:  add.  d'ogni  g.  Exce- 
dens.  Che  trascende.  5'  invot^liano  di  cose 
trascendenti  //  dovere  e  /'  onestà.  Fr.  Giord. 
Pred.  Si  fatta  materia,  ec..  è  alta  ,  e  trascen- 
dente la  ragione  umana.  But.  Purg.  farrie- 
chite  di  lumi  e  di  cognizioni  alla  sua  capa- 
cità superiori,  e  trascendenti  la  sua  portata. 
Salvin.  Disc. 

§  Giwmetria  trascendente  :  dicesi  Quella 
che  si  serve  dclP  infinito  no' suoi   calcoli;    ed 
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in  questo  lignificato  si  dice  anche  Di  alcune 
curve. 

TRASCENDENTÌSSIMO,  MA  :  add.  superL 
di  Trascendente.  Il  fine  dei  Dicitori  sneri  ^ 
aW incontro,  è  persuader  tutte  cose  trascen- 
dektissime  ,  come  sono  le  massime  della  fede, 
Segner    Parr.  Istr. 

TRASCENDÈNZA  :  s.  f.  Eccedenza.  Quetta 
modo  di  volere  è  cosi  terribile  ,  che  delle 
volte  arriva ,  colla  trascendenza  ,  a  sconquas- 
sare ^li  organi,  ne*  quali  e  co' quali  egli  si 
esercita.  -  Non  tutto  quello  che  si  vede  fire 
a  un  uomo  grande  ,  richiede  una  trascenden- 
za di  mente  e  di  virtù,  che  sbigottisca  subito 
ognuno  che  non  è  uomo  grande.  Magai. 
Lett. 

TRASCÉNDERE  ,  e  TRANSCÈNDERE  :  v. 
n.  Excedere.  Sopravanzare  ,  Superare  ,  Ec- 
cedere. Colui,  lo  cui  saver  tutto  trascende  , 
Fece  il  Cielo.  Dant.  Inf.  E  cosa  muraviglio- 
sa  quella  che  pasce  e  trascende  il  suo  inten- 
dimento. Esp.  Salni.  Siccome  V  oro  trascende 
tutte  maniere  di  metalli,  così  la  scienza,  ec* 
Tes.  Br. 

§  Trascendere  :  per  metaf.  Cominciò  taci- 
tamente ne'' cuori  (T  alcuni  ad  entrare  la  /na- 
ladizione,  e  quindi  il  desiderio  di  trascendere 
a  più  esquisita  vita.  Bocc.   Com.  Inf, 

TRASCENDIMENTO:  s.  m.  Il  soverchiare. 
Bocc.  Com.  Inf 

TRASCÈRHÈ  :  V.  Trascegliere. 

TRASCINARE;  v.  a.  Strascinare  ,  Condur- 
re  per  forza.  Tra"*  Romani  Pontefici,  venti  al- 
meno, ec,  anzi  vi  furono  trascinati  ,  che  as- 
sunti. -  Era  talora  trascinato  per  forza  agli 
spettacoli  più  curiosi.  Segner.   Panegir. 

TRASCIÒCCO  ,  CA  ;  add.  Voc.  ant.  Molto 
sciocco,  Sciocchissimo.  Chi  può  negare  che  al- 
cune cose,  ec.  ,  non  ismuovano  ancora  i  tra- 
scioccHi  e  trnrozzi.  Sen.  Pist.  -  V.  Tra. 

TRASCOLÀRE  :  v.  n.  Efjluere.  Trapelare, 
Scolare.  Liquoretto  che  vi  trascola  neces- 
sariamente dalle  minutissime  glandule.  Red. 
Lett. 

TRASCOLORARE:  v.  n.,  e  talora  n.  p.Voc, 
ant.  Mutar  colore,  Cambiar  colore.  Quando 
io  lidi'':  se  io  mi  trascoloro  ,  Non  ti  maravi- 
gliar, che,  dicend'^io,  f^cdrai  trascolorar  tutti 
coloro.   Dant.  Par. 

TRASCORPORAZIÒNE  :  s.  f.  Trasmigra- 
zione (che  supponesi  sostenuta  da  Pittagora) 
delP  anima  da  un  corpo  alP  altro.  Trasmigra- 
zione,  che  anche,  ec.  ,  Iransanim'ìzione  e 
TRASCORPORAZIÒNE,  ec,  vitu  delta.  Salvin.  Disc. 

TRASCORRÈNTE;  add.  d'ogni  g.  ra-uu 
Che  trascorre.  //  parlar  de'  quali  è  breve  e 
confuso,  e  non  è  riposato  ,  né  trascorrente, 
Sen  Pist.  La  ventura  è  trascorrente,  e  a 
suo  malgrado  non  può  esser  tenuta,  Ajbcrt. 
Fluidi  Tr.Ascor.KESTi.  Del  Papa,  Cons. 
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TRASCORRENTEMÈNTE  ;    avv.    Con   tra- 
scorso. Alcuna  tal  cosa  ,  qtinl  è  posta  nel  li', 
òro  de"*  fìe,  quasi  trascorrentemrkt^:    51  piglia 
di  Salomone.  S.  Ag.  G.   D. 

TRASCÓRRERE:  v.  a.  Transcurrere.  Scor- 
rere avanti  ,  Velocemente  scorrere.  -  V.  Cor- 
rere. Già  *'  r  TRASCORRO  il  del  di  cerchio  in 
cerchio  j  Nessun^  ec.  Pctr.  Mentre  (he  si  par- 
lava ,  ed  ei  TRASCORSE.  -  Tu  [trascorri  per 
le  tenebre.  Dani.  Inf.  Non  sì  partì  la  gemma 
dal  suo  nastro  ,  Ma  per  la  lista  radiai  tra- 
scorse. Id.  Par. 

^^  i.  Trascorrerk:  figurai,  vale  Lasciarsi 
andare ,  Portarsi  con  impeto  oltre  ai  termini 
convenevoli,  /t  divenir  innamorata  mi  son  la- 
sciala tuascorrrre  -  In  tanto  furor  thascoì^sz, 
chcy  ec.  Bocc.  Nov.  Sii  bru  sat'io,  sendo  cm^ 
che  alcuna  i>olla  Janno  trascorrere  i  giot^ani 
a  cose  vituperose.  Gron.  Morell.  Essendo  le 
donne  di  Firenzi-  molto  trascorse  iu  soperchi 
ornamenti^  ec.   G.  Vili. 

§  2.  In  signif.  att.  Trascorrere  un  libro  , 
o  cosa  simile  :  vale  Leggerlo  superficialmente 
e  con  velocità  ,  che  dicesi  anche  Dare  una 
scorsa.  Ti  priego  che,  trascorrendo  tu  i  detii 
di  questa  opera,  tu  non  dimandi,  ec.  .Mor.  S. 
Grcg. 

§  3.  Trascorrerk  un  paese,  o  simili:  vale 
Andare  attorno  per  esso,  f^orrei  tutti  insieme, 
o  ciascuna  parti  bene  vicina,  per  potere  spesso 
tutti  trascorrerli,  e  passeggiarli  o  <i  cavallo  , 
o  a  pie-   Agn.  Pand. 

§  4-  Trascorrere  :  per  Trapassare,  lo  non 
TRASCORSI  la  puerile  eia  oziosa,   né,  ec.  Amet. 

§  5.  Per  Tralasciare.  J?  trascorrendo  di 
dire  ,  come   Gioue  fi  ,  ec  Ovid.   Pist. 

TRASGORRÈVÓLE:  add.  d^  ogni  g.  Che 
trascorre  e  passa  velocemente ,  Transitorio. 
Non  hanno  rispetto  di  fornirsi  de'^li  amici 
nel  trascorrevolb  italo  del  Mondo.  Fav. 
Esop. 

TKASGORREVOLMÈNTE  :  avv.  Trascorsi- 
vamente ,  Di  passaggio.  Cose  ,  ec. ,  le  quali 
io  cosi  TRASCOR^uEVOLMENTK  segnate  ho  con  un 
picciol  punto.  Beinb.  Lett. 

TiUSCORRLMÈNTO:  s.  m.  Transcursu^. 
Il  trascorrere.  //  legno  sta  appresso  il  tra- 
scoKRiMEftTO  df^W  acque.  Mor.  S.  Greg.  De- 
scrive uno  TRAScoRRiMENro  dì  lumi  ,  poi  una 
dolcezza  di  canto.  Gom.   Purg. 

TRASCORRITÒRli  :  verb.  ra.  LabiUs.  Che 
trascorre,    f^oc.   Cr. 

TRASGOaaiTRlGE  :  verb.  f.  di  Trascor- 
ritore.  Lingua  trascoubitrice.  Segner.  Grist. 
Instr. 

TRASCOHSIVA.MÈNTE  :  avv.  Con  tra- 
scorso. Posto  chi  brevemente  e  tr.vscorsiva- 
MBNTE  rnoWasse  Cristo  essere  Dio.  ec.  S.  Ag. 
C.  D. 

TR.VSCORSIVO,  VA:    add.  Alto  a  trascor- 
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rcre.  //  secondo  e  il  quarto  (libro)  si  possono 
appellare  tempe mussimi  di  principj  trascor- 
sivi. Uden.  Nis. 

TRASCÒRSO:  s.  m.  Error.  Errore,  Colpa, 
Fallo,  Peccalo;  così  detto  DalPeccedere  i  li- 
miti del  dovere,   f^oc.   Cr. 

TRASCORSO  ,  SA  :  add.  da  Trascorrere. 
Ma  per  nemica  fortuna  trascorso  ,  poi  dette 
nelle  mani  de^  Corsali.  Lasc.  Parent.  Prol.  iWa 
dove  col  cervel  son  io  trascorso?  Malm. 

TRASGOTÀTO  ,  TA  :  add.  Voc.  ani.  Tra- 
colato. //  detto  popolo  di  Firenze,  ec.  ,  in 
molle  cose  fu   molto  tp.ascotato.   G.   Vili. 

TRASCRÌTTO  ,  TA  :  add.  da  Trascrivere. 
Tal  dottrina,  ec.  ,  trascritta  ed  esaminata 
dal  Sig.   Francesco.   Gal.  Gali. 

TRASCRITTÓRE  ;  verb.  m.  Che  trascrive, 
Copista.    Mann.  Inv.   Occh. 

TRASCRÌVERE  :  v.  a.  Excribeve.  Copiare 
scritture.  Didii^estì,  ec,  le  inttre  leggine  tra- 
scrissero i  compilatori  de"*  Canoni.  Salvin.  Disc. 

TRASCURÀGGINE  :  s.  f.  Ne^ligentia.  Il 
trascurare,  Negligenza,  Disapplicazione,  Spen- 
sieratezza ,  Trasandamenlo  ,  Sconsideratezza, 
Inconsiderazione.  Sé  medesimo  della  sua  pre- 
terita TRASCURÀGGINE  biasimando  ,  ec.  Bocc, 
Nov.  La  Natura  ,  per  sé  medesima  gentile  ,  sì 
trae  sempre  alla  virtù  ,  e  quello  che  per  tra- 
scuRAGGiNE  indugia ,  nnn  perde  ,  ma  in  poco 
tempo  il  racqnisla.  Gron.   Morell. 

TRASCURANTE:  add.  d^ogni  g.  Negligens. 
Che  trascura.  /  trascuranti  ne  saranno  pu- 
niti. Libr.  Pred. 

TRASGURÀÌVZA  :  s.  f.  Trascuraggine.  zip- 
presso  senza  vergogna  ,  ec,  viene  P  uomo  in 
trasgjranza  di  manifatare,  ec.  Mor.  S.  Greg. 

TRASCURARE:  v.  a.  Nihili  facere.  Usar 
trascuraggine  e  negligenza,  Trasandare  ,  Met- 
tere in  non  cale,  Non  pigliarsi  pensiero  ,  cu- 
ra. Chi  teme  Dio  ,  niente  trascura.  Mor  S. 
Grcg. 

TRASCURATÀGGINE:  s.  f.  Trascuraggine. 
Non  si  rendono  in  colpa  ddle  trascur/ìtaìi- 
GiNi  commesse.  Fr.  Giord.  Pred.  Le  TRASca- 
RATAGGiNi  del  medico  sono  dannosissime.  Libr. 
Gur.  Malati.  La  viene  a  replicare  ,  ec. ,  che 
non  vi  è  corso  errore  di  penna,  o  altra  tra- 
scurataggine. Borgh.  Oi'ig.   Fir. 

TRASCURATA  VIE  NT  e"  :  avv.  Incuriose. 
Con  trascuratezza  ,  Negligentemente.  Non 
contiene  ,  dice  ,  considerante  queste  cose  tran- 
sitoriamente e  TRASGDRATAMENie.  Scgncr.  Grist. 
Inslr. 

TRASCURATEZZA;  s.  f.  Trascuraggine. 
Tu  non  ti  guardi  da'*  peccati  veniali  ,  ec.  , 
dalle  insidieit?  ,  dalle  continue  trasccuatezze. 
Segner.   Mann. 

TRASCURATÌSSIMO  ,  MA:  add.  superi  di 
Trascurato.  Nitaf  ignnrantissinì  e  t«ascur.a- 
TissiMi.  Borgh.  Vcsc.  Fior. 
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TRA.SCURÀTO  ,  TA  :  adii,  da  Trascuraro. 
La  prosperità^  e  la  santi à  fa  uscir  V  uomo  di 
senno  ,  e  lUientar  trascurato.  Cavale.  Mcd. 
Cuor.  /  nobili  stvvidovi  ,  ec. ,  non  sì  deono, 
ce,  grattar  il  capo^  ec. ,  sii  come  alcuni  tra- 
scurati famii^liari  fanno.  Galat. 

§  Per  lo  stPsso  che  Trarotato.  /I/a,  usando 
la  sua  TRASCURATA  prontezza^  la  sollicitò^  ec 
Core.  Nov.  Di  questo  freno  è  infrenala  la 
loro  TRASCURATA  e  dissoluta  baldanza.  Frane 
Sacrh.  Ncv. 

TR.ASCURATÒRE  ;  vorb.  m.  Che  trascura. 
Segntr. 

TRASCUTÀGGINE,  TRASCUTÀNZA.  TRA- 
SCUTATO. -  V.  e  di  Trasruraggine,  Trascu- 
ranza,   Trascurato. 

TRASECOLARE;  v.  n.  Oltre  modo  mara- 
vigliarsi. Stupirsi.  E  la  gallina  dn'cntò  lesUi^- 
gine,  C/if_/è' TRASECOLARE  oi^ni  profeta.  Burch. 
Or  questo  ritensando,  io  mi  traskcolo.  Ch'ella 
sia,  ec     Ciriff.   Calv. 

§  In  signif  att  per  Porre  in  confusione. 
Da  che  la  disgrazia,  e  la  calti  fa  elezion  mia 
mi  trasecolò  nilla  snKO'rigione  di  questo. 
Car.  Leti. 

TRASECOLATO,  TA  ;  ad.l.  da  Trasecolare. 
Ognun  mi  guata  per  trasecolato,  addice,  ec. 
Bcrn.  Rim.  Lai'inia^  ec,  la  cuincnciò  a  guar- 
dar fiso,  come  trasecolata.  Fir.  Nov.  La 
donna   T'esta  lì  trasecolata.   Maltn, 

TRASENTIRE  :  v.  a.  Ingannarsi  nel  sentire. 
Signer.    Incr. 

TRASFERÌBILE;  add.  (Pognig.  Che  può 
trasferirsi,  Trasp'>rtabile.  Magai.  Leit» 

TRASFERIMÉNTO:  s.  ni.  Translazione, 
Trasportamrnto.    Tolom.   Lev. 

TRASFERIRE,  e  TRANSFERlRE:  v.  a. 
Transferre.  Trasportare,  e  si  usa  anche  n.  p. 
E  via  di  quindi  di  quel  TnASFi-RENOO,  ec,  ^ép- 
preslalo  tornava  qui  correndo,  ec.  Bocc.  Vis. 
Provvedesse  che  le  cose  fumij^liari  non  si  tkak- 
sFKRissoKO  male.  Agn.  Pand.  E  per  questo 
delibero,  che  trasferejndoti,  ec,  nella  Marca 
di   Camerino.,  ec,  corrompa,  ec.  Stor.  Eur. 

TRASFERITO,  TA.:  add.  da  Trasferire.  V. 
e  Cr,  in  Traslato.  Essi  da  me  altrove  trasfe- 
BiTA   Con  sue  bellezze,  ec.  Rim.   Aot. 

TRASFIGURAMÈNTO  :  e  TRANSFIGURA- 
MENTO  :  s.  m.  Trasfigurazione.  Proposi  di 
dire  parole^  nelle  quali,  parlando  a  lei,  signi- 
ficassi la  cagione  del  mio  trajssfigoramento. 
Dani.   Vit.  Nuov. 

TRASFIGURARE,  e  TRANSFIGURÀRE  : 
V.  a.  Transfigurare.  Mutare  effigie,  o  figura  5 
e  si  usa  anche  in  signific.  n.,  e  n.  p.  Salendo 
Cristo  nel  monte  a  orare  ,  trasfigorÒ  e  ri' 
splendette  la  faccia  sua  come  Sole.  Cavale. 
Frutt.  Ling.  Il  Diavolo  si  tr.ìsfiguiiò  in  abi- 
to, ec,  Fassav. 
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TRASFIGURATO,  e  TRANSFIGURÀTO , 
TA  !  adtl.  da'  loro  verbi.  La  nialinconin,  e  1/ 
lungo  dolore  ,  che  in  ho  avuto ,  ec ,  w'  ha  si 
TRASFIGURATO,  che  ella  non  mi  conosce.  Bocc. 
Nov.  Qual  mi  fé  e'  io,  quando  primier  m'^acrnrsi 
Della  TRAS.~iGDRATA  mia  persona.  Potr.  Inco' 
miniiano  a  dire  le  cose  future,  eziandio  fere, 
apparendo  trasfigurati  in  Jui^iolì  buoni,  ac- 
ciocché, ec,  possano  la  misera  anima  inla^ 
qui-are  per  alcuna  falsità.   Vit.   SS.    Pad. 

TRASFIGURAZIÓNE,  e  TRANSFIGURA- 
ZIONE  :  s.  f.  Transfìguratio.  Il  trasfigurarsi  , 
Tiasfiguramento,  Trasformamento.  La  seconda 
fu  che  risplendttte  nella  sua  TRASFlGURAZlo^E. 
Libr.  Pred.  Molte  di  queste  donne,  accorgen- 
dosi della  mìa  tbasfigdkazione  ,  s"^  incomin- 
ciarono a  maravigliare.   Dant.    Vit.   Nuov. 

§  TRAbFlGORAZlo^E  :  '  T.    de**  Razzaj.  -  V.  Pas- 

TRÀSFÒNDERE  ,  e  TRANSFÒNDERE  ;  v. 
a.  Votare,  Infondere  da  un  vaso  in  un  al- 
tro ,  e  figuratam.  Trasferire,  Far  passare  di 
uno  in  un  altro  soggetto  alcuna  rosa.  Mi  dì, 
perchà  questo  fallo  si  trasfonde  nell'  acqua, 
nel  fuoco  ,  nelP  aere  ,  ec.  Coiti.  Par.  jL'  uno 
TRASFONDE  lu  grumatica  ncWalV'o  successiva- 
mente. But.  Inf..  //  ricomperatore  fu  morto  , 
ec,  spirando,  l'anima  nel  mio  petto  transfosb. 
Doclam.  Quinti). 

TRASFONDÌBILE:  add.  d'ogni  g.  Ch.-  può 
trasfondersi.  Altro,  ec,  non  importavano,  che 
la  luce  TRtsFOKDiBiLE  di  viriù  negli  animi  vo- 
stri.  Pros.   Fior. 

TRASFORMAMENTO ,  TRANSFORMA- 
MÈNTO  :  s.  m.  Il  trasformare.  Quasi  uno  ri' 
soli'imento  di  cuore  ,  e  trasformamento  in 
Dio.  Cavale.  Frutt.  Ling.  Chi  vuol  vedere  lo 
'XRANSFORMAMSNTO  ,  metili  lo  peccuio  Contrario 
al  sacramento.    Dant.   Purg. 

TRASFORMÀNZA:  V.  e  dì  Trasformazione. 

TRASFORMARE  ,  e  TRANSFOR.MÀRE  .- 
V.  a.  Transformare.  Cangiare  in  altra  forma^ 
Far  mutar  forma  ,  o  figura.  Tanto  C  età  l*  u. 
no  e  l'  allro  da  quello  die  esser  solcano  ^ 
quando  ultimamente  si  videro  ,  -^li  ai'cva  tra- 
sformati. Bocc-  Nov  l^er  cagione  di  peregri- 
nazione possano  i  cherici  l'abito  TRj\.sFor>.MARE. 
Maestruz/.. 

gì.  In  signif.  n.  p.  vale  Mutar  forma.  E 
non  si  TRA.SFOR MASSE  in  verde  selva.  -  Di  selva 
in  selva  ratto  mi  trasfor.mo.   fV'tr. 

g  a.  Trasformare;  per  Tradurre.  Se  alcuno 
II'  è  che  alcuno  libro  soglia  vedere,  e  esso 
sia  in  latino  ,  tantosto  il  fanno  TRASFOuiaARE 
in  volgare.  Bocc.  C   D. 

trasformativo;,  add.  Atto  a  trasfor- 
mare.   Uden.  Nis. 

trasformato,  e  TRANSFORMÀTO..  TA  : 
add.  daMoro  verbi.  Fa'nmiti  star  amor  senpro 
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abbraccialo.  Con  leco  TRAsFonMÀTo.^ft"Jac,  T. 
yide  la  santa  Chiesa,  cioè  la  Corte  di  Roma^ 
TRASFORMATA,  e  di  spirituale  alimentata  carnale. 
But.   Pur? 

TR/NSFORMATÒRE:verb.m.  Che  trasforma. 

1 RASFORMAZIÒNE ,  e  TRANSFORMA- 
ZIÒNE  :  s.  f.  Trans formatin.  Mutamento  di 
forma  ,  Il  trasformare.  /  libri  de'  poeti  sono 
pieni  di  colali  tbasfobmaziom.  Pas»av.  Ora 
dobbiamo  federe  che  figurino  le  sette  leste  e 
le  dicce  corna  ,  e  la  loro  transformaziohe. 
But.   Purg 

TRASFUGÀRE ,  e  TRANSFTJGÀRE  :  v.  a. 
Trafugare.  Io  non  dubito  di  TBA^SFDGARLA  per 
tutto  il  mondo,  se  fra  bisogno.  Am^t. 

TRASFUGÀTO.  T4:  acid,  da  Trasfugare. 
Prima  (lift  n do  delle  mie  cose  occultamente  assai 
TnASFCGATE.    Lab. 

TRASFUSIÓNE,  e  TRANSFUSIÒNE  j  s.  f. 
Infondimento  d'  uno  in  altro  vaso  ,  Travasa- 
roento.    Mnqal.   Leti,  e  Algar. 

TRASFUSO,  e  TRANSFÙSO.SA:  add.  dal 
loro  verbi.  Il  peccato  originale  in  noi  trkstvso 
dal  padre  ,  ma  TBASFtrso  secondo  ciò  che  il 
peccato  originale  ha  di,  colpa.  Segner.  Miser. 
Questo  ultimo  passo  di  Plinio  s^adatta,  ec.,  al 
Jallo  del  primo  uomo  nella  sua  miserabile  di- 
scendenza ^  insieme  colU  pene  al  gran  fallo 
dovute  T^iisvvsol  -  Maniera  de^  tempi  bassi  dei 
Latini  TRASFUSA  poi  nelle  lingue  velinari,  da 
quel  Latino  rustico  e  guasto  originale.  Salvin. 
Disc. 

TRASGRÀNDE  ;  V.  e  di  Tragrande. 

TRASGREDIMÈNTO:  s.  m.  Trasgressione. 
Foc.  Cr. 

TRASGREDIRE:  v.  a.  Transgredù  Uscir 
da^  comandamenti,  o  di  commissione  f  Non  ub- 
bidire. -  V.  Disubbidire. 

g  I.  E  in  signif.  n.  ^lli  quali  lo  pietoso 
padre  perdonò  quella  colpa,  e  d'allora  innanzi 
si  guardarono  di  trasgredibe  in  sua  assenzia. 
Dial.  S.  Greg. 

§  2.  Per  Eccedere,  Oltrepassare  i  limiti  or- 
dinar] ,  o  convenevoli  di  checchessia.  Ma  io 
conosco  d"*  auer  trasgredito  di  troppo  i  ter- 
mini d''  una  lettera.  Magai.  Lett. 

TRASGREDITO,  TA;  add.  da  Trasgredire. 
^lla  gente  già  dannala  per  la  tbasgredita 
le'^gc.  Fr.  Jac    T. 

TRASGREDITÒRE:  verb.m.  Transgressor. 
Che  trasgredisce.  Supplizio  che  è  imposto  ai 
TRASGnEDiTORi,  Segner.  Mann. 

TRASGRESSIONE,  e  TRANSGRFSSIÒ- 
NE  :  8.  f.  Transgressio.  Disubbidienza,  Il 
trasgredire.  D"* ogni  piccato  e  trasgressioke 
è  ca'^ione  e  principio  la  superbia.  Passav. 
L"*. angelo  riprese  il  popolo  d'Iddio  di  certa 
tbasgressioke.  Cavale.  Frult.  Ling.  La  cui 
TItAS^,REssIo^E  contiene  solamente  srererenza. 
Maestru/.z. 
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§  Per  Digressione.  Mi  piace  qui  di  Jìtre  al' 
cuna  trasgressione,  nella  quale  io  questo 
alquanto  dichiari.  Bocc.   Vit.   Dant. 

TRASGRESSÓRE:  verb.  ni.  Che  trasgredì- 
sce,  Trasgreditore.  -  V.  Disubbedienle.  Gli 
osservatori  di  essi  sono  elernalmcnte  premiati^ 
e  i  trasgressori  puniti.   Esp.  Salm. 

TRASÌ  ;    avv.    Von.  ant.   Cosi,  Tanto;  quasi 
dicasi  Oltre  sì  ,  Oltre  cos\.    Si    se   lo   solvè    it\ 
suo  cuore   di  trasI    con  g'oj'a  ,    che    in    poco 
d'ora  cadde  morto.   Nov.  Ant. 

TRASICURAMÈNTE:  avv.  superi*,  antico  di 
Sicuramente.  Molto  sicuramente.  Sen.  Pisi, 
V.  Tra. 

TRASLATAMÈNTE:  avv.  Per  Traslalo.  Voce 
delP  uso. 

TRASLATAMÈNTO  ;  s.  va.  Il  traslatare , 
Traduzione.  //  qual  latino  traslatamento  eoa 
piccoli<:sima  mutazione  alleva,  ec.  Pros.   Fior. 

TRASLATARE,  e  TRANSLATÀRE  :  v.  a. 
Trasportare  di  luogo  a  luogo.  Fece  traslatare 
il  corpo  del  beato  Santo   Miniato.  G.   Vili. 

§  I.  Per  Trasmutare.  Per  le  quali  cose 
volle  Iddio  mostrare,  che  quel  luogo  era  tra- 
slatato  di  puzza  e  di  tenebre  a  stato  di  san' 
tità  e  di  lume.  Cavale.  Frutt.  Ling. 

§  2.  Per  Ridurre  le  scritture,  e  i  componi- 
menti di  una  lingua  in  un"*  altra,  che  oggi  di- 
cesi anche  Tradurre.  Stendette  suo  ingegno 
a  traslatar  di  Greco  in  Latino.  Rett.  Tuli, 
L"*  epistole  morali  di  Seneca  traslatatb  in 
questa  nostra  lingua  avanti  l*  anno  i325. 
Dep.  Decam.  Dieci  savj  uomini  traslatarono 
poi  in  libro  di  Solone  la  legge  di  dodici  tU' 
vole.  Tes.  Br. 

§  3.  Traslatare:  dicesi  dagli  Aritmetici  per 
Ridurre  i  rotti  di  qualunque  specie  ad  altra 
denominazione  più  nota  e  determinata,  qualora  il 
rotto,  o  la  frazione,  che  si  vuole  ridurre  contiene 
altra  frazione  di  essa  frazione,  e  non  si  può 
adoperar  la   regola  dello  Schisare. 

TRASLATÀTO,  e  TRANSLATÀTO,  TA  : 
add.  da  Traslatare.  Fu  levato  quindi  da  al- 
quanti santissimi  vescovi^  e  xraslatato  in  una 
coppella.  Vit.   SS.  Pad. 

TRASLATATÓRE;  verb.  m.  Che  traslata. 
Traduttore,  Io  traslatatore  di  questo  libro 
così  la  porròe  in  suo  luogo  y  come  sta  qui. 
Libr.  Astrol. 

TRASLATAZIÒNE:  s.  f.  f^ersio.  Traduzio- 
ne, Traslatamento.  £gli^  la  predetta  .feconda 
volta  che  con  espressa  traslataziobr  diede 
quel  Uhro  alle  stampe,  ec,  si  mise  prontissimo 
alla  di^rsa.  Pros.  Fior. 

TRASLATIVAMENTE  ,  e  TRANSL'ATIVA- 
MÈNTE:  avv.  Con  traslazione.  Come  quando 
diciamo  ;  va  di  là  dai  libri,  in  altro  sentimentOy 
che  quando  si  dice:  di  là  d' ArnOj  cioè  tra- 
slativamente.  Varch.  Lez. 
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TRASLATIVO,  VA  t  add.  Appartenente  a 
Traslazione.  Voce  dell'uso. 

ThASLÀTO  :  a.  ni.  Metnphora.  Metafora. 
Chiama  Datile  con  elefante  traslato  quei , 
per  così  dire^  della  nobiltà  nuotai.  Lazzi  Sor- 
bi,  che  tanto  è  a  dire  quanto  Acidi.  Salvia. 
Disc. 

TRASLÀTO,  TA:  add.  TrasPerlto,  Traspor- 
tato ,  Metaforico.  E  indimi  traslato  Sul  con 
mìa  donna  a  piii  alta  salute.  Dant.  Par.  Que- 
sta significazione  è  rnetaforicii^  oi^i^ero  TRXSL.ATA.. 
Varch.  Lez. 

TRASLATÓRE  :  verb.  m.  Jnlerpres.  Trasla- 
tore. Questo  verso  non  è  nel  salterio  de^li 
Ebrei ,  n  ncora  nella  traslazion  di  Geroni- 
mo ,  ma  fu  posto  da  alcuno  traslatore,  o»^- 
vero  espositore.  Esp.  Salm. 

TRASLAZIONE  :  s.  f.  TronsJatio.  Il  tras- 
latare,  Trasportamento.  Significò  ,  ec. ,  molie 
mutazioni^  e  TRAstAZioNi  di  parti.  G.  Vili. 
La  copia  delle  parole  genera  dolcezza  per 
accidente  y  cioè  fa  che  noi  non  iiamo  forzati 
a  usare  traslazioni,  o  ^iri  di  parole  ,  ec. 
Varch.  Ercol. 

§  Per  Traduzione.  La  sua  sentenza  non  si 
trova  cotale  nelP  una  Traslaziore,  come  nel- 
r  altra,  l^ant.  Conv. 

TRASLIGNÀHE:  V.  e  dì  Tralignare. 

TRASMARÌNO  ,  NA  :  add.  Oltramarino.  Fa 
color  TRASMARÌNO,  c  uon  iicnera  tanto  iansue. 
Pallad. 

TRASMÉSSO,  SA:  add.  da  Trasmette- 
re. V. 

TRASMÉTTERE^  v.  a.  Trasfondere.  Meglio 
sarà  con  seleni.,  imperocché  i  solchi^  siccome 
gli  spazj  in  tutto  pastinati.,  trasmetton  Cumore. 
Creso.  Retaggio  y  ec, ,  trasmessoci  da"^  nostri 
mai^giori.  Sai v in.  Disc. 

^'Per  Mandare,  f^oc.  Cr. 

TRASMETTITÓRE:  verb.  m.  Transmis- 
sor.  Che  trasmette.  Dovea  esso  drìle  uoci , 
ec,  essere  ricettacolo  insieme  e  trasmettitoke, 
Salvin.   Disc. 

TRASMIGRAZIÓNE  :  s.  ro.  Il  trasmigrare. 
Fag.  liim. 

TRASMIGRARE  :  v.  h.  Voc.  Lat.  Passar  da 
iin  luogo  alPaltro  per  fermarvi  la  suh  dimora. 
Foc.  Cr. 

TRASMIGRATO,  TA  :  add.  da  Trasmigra- 
re.  V. 

TRASMIGRAZIÓNE:  s.  f.  Voc  Lat.  Passag- 
gio di  un  popolo,  di  una  nazione,  che  a!)ban- 
dona  un  paese  per  andare  a  stabilirsi  in  un 
altro.  Ciò  fu  appresso  alla  trasmigra zioH  12  di 
Babilonia.  Tes.  Br. 

g  TB>8MlGRA2lO^E  dclV  anime  :  dicesi  dell'  o- 
pinion  Pitagorica,  circa  il  trapasso  dell'  anime 
à'  uno  in  altro  corpo. 

TRASMISSÌBILE:  add.  d^ogni  g.  Cho  può 
trasmettersi.  Voce  dcìPuso. 
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TRASMISSIÓNE;  s.  f.  Trasposto,  Il  t.asraet- 
tere  ad  altri  checchessia.  Voce  drlPuso. 

TRASMODAMÈNTO  :  a.  ra.  Eccesso.  Smo- 
damento,  SmodUez/.a.  Cosi  m-Warte  reitorìca 
il  thasmodamento  elocutorio  debilita  e  ammorta 
la  gravità  del  dire,  eC.   Uden.  INis. 

TRASMODARE:  v.  n.  Voc.  ant.  Uscir  di 
modo,  di  regola  ,  di  misura.  La  qual  cosa 
molto  rende  di  marauigìia  ,  come  uomini 
così  addottrinati,  ec,  in  materia  sì  alta,  re, 
avessero  a  tbasmodare,  e  a  trascurarsi.  Salvin. 
Disc 

TRASMODATO,  TA  ;  add.  da  Trasmodare. 
Smoderato ,  Disordinato.  //  trasmohato  riso 
e  pianto  perpetuo  sieno  caricature  delO  anti- 
chità '  Questo  è  affetto  troppo  trasmodato,  e 
libertà  di  dire  impropria.  Salvin.   Disc. 

TRASMODATÓRE:  verb.  m.  Che  trasmoda. 
Che  opera  smoderatamente  ,  Che  eccede  nel 
modo.  Il  l'ino  iVzi7//ce  ««-'trasmodatoui  di  esso 
talvolta  operazioni  d^  orrore  ed  empietà. 
Uden.  Nis. 

TRASMORTÌRE  :  V.  e  di  Tramortire. 

TRASMUTÀBILE:  add.  d^ogni  g.  Alto  a 
trasmutarsi.  Trasmutabili  son  per  tutte  guise. 
Dant.   Par. 

TRASMUTAGIÓNE  :  e  f.  Transmutalio. 
Trasmulamento  ,  Trasmutazione,  rivendo  al 
continuo  uno  notajo  ,  che  faceva  carte  delle 
Tr.ASMUTAGiONi  con  Ucenziu  del  vero  creditore. 
M.  Vili. 

TRASMUTAMÈNTO:  s.  m.  Tranmtutaiio, 
Il  trasmutare.  Questi  punisce  l'  autore  con 
serpenti  e  bestie ,  nelle  quali  tramutano  ,  e 
mai  non  si  partono  da  tale  tuasmuxamento. 
Goin.  Inf.  V  accendimento  di  questi  vapori 
si'^nijica  morte  de"*  regi  ^  e  tuasmotamento  di 
regni.   Dant.  Conv. 

§  Trasmutamento  :  T.  Rettorico.  Lo  stosso 
che   Metalensi.    -    V. 

TRASMUTÀNZA;  V.  e  di  Trasmutazione. 

TRASMUTARE:  v.  a.  Transfonnare.  Tras- 
formare, Cangiare.  -  V.  Mutare.  Questo  inne- 
stamento, ec.  ,  fallj.  di  salvatica  in  domestica 
tbasmutarb.  Creso. 

§  1.  Per  Cambiare,  Mutare,  Permutare, 
Rinvestire.  Che  licito  fìsse  a  catuno  poterli 
vendere,  e  Trasmutare.  M.  Vili.  AU  un  alvo 
me  la  trasmuterò  di  bene  in  meglio.  Bocc. 
Nov. 

§  2.  Per  Trasportare.  Fu  thasmutato  d' Ai^- 
no  in   Bacclvglione.   Daut.   ini". 

TRASMUTATO  ,  TA  ;  add.  da  Trasmuta- 
re. V. 

TRASMUTATÒRE  ;  verb.  m  Immuuuor. 
Che  trasmuta.  Acciocché  sia  laudevole  il  mw 
tare  delle  coie,  ec,  se  7  dono  per  trasmuta- 
tORE   nnn   viene  più   caro.    Dant.    Gouv. 

TRASMUTAZIÓNE:  s.  f.  Transmutatio. 
,  Trasformazione  ,    Il    trasmutare.    NAla  prina. 
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TDAsMOTA/joNE  tiitta  quella  dolcezza  i>cnne  me- 
no. D.ìiit.  Conv.  Qui  ff>rsevale  Volgirizzainrnto 
tli  GiTCO  in  Lalino.  Non  potrei  dire  corn'  io 
truiisumanni  in.  riguardare  Beatrice  ^  se  non 
come  si  può  dire  la  trasmutazione  di  Glanro 
in  essere  Din  del  mare  per  lo  gustare  della 
erlm.  Com.  Par. 

TKASNATURÀTO  ,  TA  :  add.  Che  è  fuor 
dfir  usò  naturale.  Questa  voce  sebbene  anti- 
fjìMta,  finché  non  abbia  la  propria  equivalente, 
potrà  usarsi  senza  taccia  di  pedanteria.  Orna' 
nitnio  disonesto  e  trasnatdrato.  G.  Vili.  // 
vedere  questi  animali  non  solamente,  o  rossi, 
o  azzurri,  o  bianchi,  e  (P  oro,  traskatorati, 
ec.  Hurgh.   Arm. 

TRASNELLAMÈNTE  ;  avv.  Voc.  ant.  Molto 
snellamente.  Corrono  TRASKELtAMENTa  e  ratto. 
Sen.   Pist. 

THASNÈLLO,  LA  :  add.  Voc.  ant.  Molto 
snello.  Pognamo  che  7  saifio  sia  traskello  e 
lraleg(;iere.  Sen.  Pist. 

TRÀSOGN AMÉNTO:  s.  ro.  Il  trasognare. 
Credete  che  mi  trovai'a  in  uno  strano  traso- 
G^•AME^To.  Guitt.  Lett.  ' 

TRASOG?iÀRE  :  v.  n.  Andar  vagando  colla 
mente,  quasi  Farnelic.ire.  -  V.  Vaneggiare, 
Folleggiare  ,  Delirare.  Cogli  occhi  bassi  e  ti- 
nudi  TBASooKA.  Ninf.  Fies. 

TRASOGNATO,  TA:  add.  da  Trasognare. 
Per  lo  più  vale  Stupido,  Insensato,  quasi  che 
sogni.  Arriguccio  itawn  come  trasognato,  e 
voleva  pur  dire.  Bocc.  Nov.  Quelli  che  ''l  cre- 
deano,  stavano  trasognati.  Frane. Sacch-  Nov. 

TRAS0LLIC1TA\1ÈNTE:  V.  e  di  Solleci- 
tissiman?ente. 

TRASÒNE:  s.  m.  Smargiasso,  Bravazzo  , 
Sbravazzone  ,  qual  è  il  Soldato  glorioso  di 
Ti'renzio.    Udeiì.   Nis, 

TRASONEGGIÀRE;  v.  n.  Far  da  Trasone, 
Iperboleggiare,  Smargiassare,  Magnificar  con 
parole,  Lanciar  campanili.  Bisogna  innalzarlo 
stile  tragico  ftn  a  una  giusta  grandezza  ,  ec, 
e  non  toneggiare  e  trasokeggiark  a  guisa  dì 
Ditirambir o .  Uden.  Nis. 

trasonerìa  :  s.  f.  Millanterìa,  Sroargias- 
seria,  Rodomontata,  f^arch. 

TRASORDINÀRE:  v.  n.  Modum  eccedere. 
Disordinare,  Us' ir  dell'ordine  dovuto.  Foc.  C/'. 

TRASORDINARIAMÈNTE:  avv.  Straordina- 
riamente, In  maniera  che  esce  dell'ordinario. 
Cronich.  Ner.  Sfin. 

TRASORDlNÀaiO  ,  RIA  :  add.  Che  esce 
dell'ordinario  ,  Straordinaiio  Sptse  trasordi- 
3SAR1E.  Cron.  More  II. 

TRASORDINATAMàNTE:  avv.  Immodice. 
Disordinatamente.  Coloro  che  trasordikata- 
MEKTE  hanno  usalo  P  uso  del  uino.  Frane. 
Sac(  h.  Nov. 

TRASORDINÀTO,  TA;  add.  da  Trasordi- 
nare. V. 


TRASÒRDINE:  8.  m.  Il  trasordìnare,  Disor- 
dine. Guardatevi  da  certe  spese,  e  da  certi 
trasordini,   ec.  Cecch.   Dot. 

TRASORIKRE:  V.  e  di  Tesoriere. 

TRASPADANO:  T.  di  Geografia  antica.  Che 
è  compreso  di   là  dal  Po. 

TRASPALLÀRE;  n.  p.  Precipitarsi.  Giù- 
gnendo  a  una  gran  balza,  mossesi  a  corsa^  e 
già  f>er  essa  si  fu  trasp allato.    Fav.  Es. 

TRASPALLÌNO:  Voce  usata  da  Brunetto 
Latini  nel  suo  Pataffio,  come  a(:;giunto  di  pccej 
e  il  Commentatore  crede  che  Traspallino  va- 
glia Io  stesso  che  Trasparente,  che  si  debba 
intendere  La  pece  chiara  e  diafana,  la  pece 
greca. 

TRASPARÈNTE:  add.  d^ogni  g.  Pellucidus. 
Che  Traspare.  -  V.  Diafano.  Velri  trasparenti. 
-  Il  loro  granello  sia  dalla  luce  trasparebije 
e  ri  spie  udiente.  Cresc. 

TRAr»PARENTÌSSIMO  ,  MA:  add.  superK 
di  Trasparente.  Canale  trasparbntissimo,  den- 
tro al  quale  si  scorge,  ec.  Red.  Oss.  An. 

TRASPARÈNZA,  e  TRAòPARÈNZlA:  s.  f. 
Peilucidilas.  Diafanità.  La  quale  colla  sua 
TRASPARBNZiA  €  virtù  destala  i  morti  colori. 
Borgh.   Rip. 

TRASPARÈRE,  e  TRASPARIRE:  v.  n. 
Translucere.  Lo  apparire  che  fa  alla  vista  lo 
splendore  ,  o  altra  cosa  visibile,  penetrando 
per  lo  rf'rpo  diiifano.  E  traspaream  come  Jè' 
stuca  in   vetro     D.mt.   Inf. 

§  I.  Per  Traiucere.  Quella  che  per  soper- 
chio digiunare  Tra  P  anime  celesti  benedetta 
Com^  un  corpo  dia/ano  traspat»-..  Bcrn.  Rim. 

^^  2.  Trasparire  :  per  Tralucere  attraverso 
a  un  corpo  rado,  come  velo,  o  simde.  Si 
scoperse  un  chiarissimo  pentimento  nel  sini- 
stro piede,  ec.  ,  poi  lo  rifece^  ec,  coprendo 
li  din  del  primo  con  quel  color  della  terra  da 
cui  n  vedono  ora  toa.sparire.    V^asar. 

TRASI'IANTAMÈNTO:  s.  m.  Il  traspianta- 
re. H  TU  ASPI  ASTA  MENTO  si  fa  quasi  di  tutte 
erbe,  t'atLone  spinaci,  ec.   Cresc. 

g  Traspiakt/i.mento  di  malattie:  T.  Medico. 
Dieesi  d'un  preteso  modo  di  farle  passare  di 
uno  in  altro  corpo. 

TRASPIANTÀRE  ;  v.  a.  Trans/erre,  Cavar 
la  pianta  d'un  luogo,  e  piantarla  in  un  altro. 
Del  mene  di  Gennajo  è  da  seminìi r  lattuga  , 
siccK^  ella  si  traspianti  poi  di  Febbrajoé 
Palla.l. 

§  Per  metaf.  si  dice  del  Trasferire,  o  Tras- 
ferirsi altrove,  popoli,  colonie,  famiglie,  ec.  Che 
in  solilo  valor  ,  che  virtù  nuova  f^egg*  io  di 
traspiantar  popoli  e  terrei  Guar.  Past.  Fid. 

TRASPIANTÀTO  ,  TA  ;  add.  da  Traspian- 
tare.  V. 

TRASPIRÀBILE  :  add.  d'  ogni  g.  T.  Dida- 
scalico. Che  può  venir  fuori  per  via  di  tra- 
spirazione. 
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TRASPIRANTE  :  add.  d'  ogni  g  Clio  tra- 
spira. Spìrito  ilei  l'ino  ,  ed  allri  somiglianti 
corpi,  che  noi  chiamiamo  spinti  e  Tr.ASPlRA^Tl. 
Bcllin    Disc. 

TR.\SPIRÀRE  :  V.  n.  Transpirare.  11  man- 
dar fuori  le  particelle  che  deono  nsrire  da' 
corpi  per  traspirazione  ;  contrarlo  di  Inalare. 
La  pianta  succia  per  le  barbe  ,  traspira  per 
le  jò^lie  ,  e  per  esse  inala  V  umidità.  -  Or 
qual  cosa  mai  dà  V adito  libero  al  TBASprnAP.E, 
e  tiene  spazzate  e  belle  le  vie  per  cui  traspi- 
rasi^ se  non  la  Jatwa^  V  agiutzione  ^  il  Uu'oroj 
il  sudore?  Salvin.   Disc. 

g  I.  Per  simiiil.  si  dice  di  Cosa  occulta 
che  cominci  a  farsi  manifesta,  f^oc.   Cr. 

§  2.  Traspirar  E  :  in  signif.  att.  Le  foglie 
TRASPIRA^o  r  umidità  superjlna.  Targ 

TRASPIRATO,  TA:  add.  da  Traspirare. 
V.  Magai.  Lrtt. 

TRASPIRAZIÓNE:  s.  f.  Trampiratio.  Eva- 
porazione di  sottilissime  particelle,  che  escono 
da'*  corpi,  e  particolarmente  dagli  animati.  Le 
particelle  dtlf  umido  ^  che  per  forza  di  focosa 
TRASPlRAZlo^E  si  perdcrono  ,  abbondantemente 
ristorano.  Salvin.  Disc. 

TRASPÒNERE,  e  TRASPÓRRE:  v.  a. 
Transftrre.  Traspiantare.  Quando  la  pianta 
dimestica  ,  ec.  ,  si  traspohe,  la  parte  volta  al 
meriggio  si  seqni  con  segnale  rosso  ,  o  in 
altro  modo  ,  acciocché  trasposta  sia  volta  ,  e 
incontra  posta  ^  ec.  Cresc.  Nel  quinto  anno 
che  queste  piante  si  cavano  per  trasporre. 
Vctt.  Colt. 

§  I.  Per  metaf.  Traportarc.  /indo  Enoc 
con   Dio^  e  non  si  trottava,  perocché  il  Si-^nor 

10  traspose.  -  E  ripostolo  dire  .•  Per  la  fède 
è  trasposto  Enoc  ,  acciocché  non  vedesse  la 
morte.  Coli.   SS.  Pad. 

*>  2.  Trasporre:  //M'ergere.  Variare  Pordine, 
Mutar  di  luogo,  f^oc.  Cr. 

TRASPONl.VIÈNTO;  s.  m.  Transpositio.  Il 
trasporre,  Variazione  d^'ordine  ,  Mutazione  di 
luogo  Se  sì fj cesse  trasponimento  delle  pa- 
role ,  tanto  che  mutassono  lo  "intelletto  ,  ec.  , 
non  è  battezzato.  Maeslruzz. 

TRASPÓRRE  :  -  V.  Trasponere. 

TRASPORTÀBILE  :  add  d'  ogni  g.  Che 
può  trasportarsi,  Trasferibile.  Mobili^  ec.^ogtn 
maniera  trasportabile  ,  opposta  allo  stabile. 
Salvin.  Disc. 

TRASPORTAMÈNTO  :    s.    m.     Translalio. 

11  trasportare.  La  sena  e  '/  rabarbero  ci  ven- 
gono ogni  anno  col  trasportamento  deWaltre 
mercanzie.   Libr.  Cur.  Malati. 

g  Per  Trasposizione.  Solo  vi  desidero  che 
se  ne  lievino  certi  trasportamenti  di  parole,  e 
certi  verbi  posti  nel  fine.  Car.   Lctt. 

TRASPORTARE  :  v.  a.  Tran.frre.  Por- 
lare  da  un  luogo  a  un  altro  ,  Far  mutar 
luogo  j  che  diccsi  anche  Trasferire,  L'Angiolo 
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apparitte  nel  sonno  a   Giuseppe  f    eh*  egli  tra- 
sportasse il  fanciullo  in   Egitto.   Guìd.   G. 

g  I.  Figuratam.  Dire  lo  Re  di  Francia^  ec.^ 
renunzinre,  e  trasportare,  e  cedere  loro  ogni 
ragione.   M.   Vili. 

«^  2.  Per  Portare  ,  Condurre.  Per  forza  di 
vento,  il  legno  y  che  a  Napoli  andar  dovea  ^ 
fi*  trasportato  alViioltt  di  Ponzo.  Bocc.  Nov. 
r  mi  rimango  in  signoria  di  lui,  Che  mal 
mio  grado  a  morte  mi  trasporta.   Petr. 

g  3.  Trasportare  :  per  metaf.  Tu  ti  lasci 
<!<,'/'  impeti  dell'  ira  traspobtapb  Bocc.  Nov. 
/  giovani  snn  molto  trasportati  dalle  vo- 
glie. Capr.  Bott.  Supplico  1^.  E.  che  mi  perdoni^ 
se  la  pascione  che  io  ho  nella  causa  contro  Paolo 
Serragli,  mi  trasporta  più  del  conveniente.  Gas. 
Lett. 

t^  4"  Trasportare  :  per  Tradurre  ,  Volga- 
rizzare. Tutti  quelli^  ec..,  gU  TWASPOt.TWO  nella 
lingua  intesa  da  voi.  CàrLeil.ThfiSPonrò  nella 
nostra  lingua  (.il  Marchese  Corsini)  la  Storia 
della  Conquista  del  Messico  Magai.  Lett.  Annot. 
§  5.  Per  Trasporre  ,  Traspiantare.  Arhore 
trasportato  sovente  ,  non  prenda  vita.  Amm. 
Ant. 

TRASPORTATO  ,  TA  :  add.  da  Traspor- 
tare. Essendo  lo  ''mperio  di  Roma  da'*  Erart.' 
ceselli  //e"'  Tedeschi  trasportato.  Bocc.  Nov. 

TRASPORTATÓRE  :  vcrb.  m.  Voce  del- 
l'* uso.   Che  trasporta. 

TRASPORTAZIÓNE  :  s.  f.  Translalio.  Il 
trasportare.  Pianse  li  corpi  de"*  suoi  fedeli,  e 
la  memniia  de'  prigioni  ,  e  la  trasportazion 
loro.  Guid.  G.  Quello  che  comincia  da  di' 
j  vino  miracolo  ,  ce.  ,  qual  é  la  trasportazione 
d*  una  palla  d'  artiglieria     nel    concavo     della 

!'  Luna.  -   Per  V  agi'azion  della  na^'e  ^     la    tka- 
SPORTAZioN  del  telescopio  in  alto  ,  o    a    basso  , 
ec  ,  non  può  importar  ,  ec.   Gal.  Sist. 
TRASPÒRTO  :  s.  m.   Translmio.    Traspor- 
I  tazione.   l^oc.  Cr. 

g  I.  Far  TRASPORTO»  vale  Trasportare,  ^oc. 
Cr. 

§  2.  Figur.  Debbono  rinunciare  al  Reame 
di  Francia,  cc,  e  farne  trasporto,  cedizionef 
ec.    M.  Vili. 

§  3,  Trasporto:  per  Agitazione,  o  Commo- 
zione cV  animo.  Quando  un  siinil  tr.ìspokto 
di  crudel  desiderio  contro  all'  amata  ,  cc.  , 
vcn^a ,  ec.  Salvjn.   Disc. 

TRASPOSIZIONCÈLLA  :  s.  f.  dim.  dì  Tra- 
sposi/ione.  Salvin. 

TRASPOSIZIÓNE  ;  s.  m.  Transpositio. 
Trasponimento.  Non  ho  per  impossibile  che 
possa  seguire  per  una  semplice  tkasposiziorb 
di  parti,  senza  corrompere,  ec.  Gal.  Sist. 

TRASPÓSTO  ,  TA  :  add.  da  Traspor- 
re.  V. 

TRASRICCHÌRE  :  v.  n.  Diventar  traric- 
co I  Traricchire.  Coloro  ,  et'.;  per  ansia  d?iti' 
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grandir  la  famìglia  y  q  dì  ThAsRiccoinLA  ,  ti 
yùfiUono  ,  ec-  ,  di  mezzi  ^  ec.  Segner,  Pred. 

TRASSALTÀRE  :  n.  p.  Assaltarsi  vicende- 
volmente. Sì  Troiani  ed  Achiui  ,  trassaltan- 
Dosi  ,  balteansi.  Salvin.  Iliad. 

TRASSINÀRE  :  v.  a.  Tractare.  Trattare  , 
Aver  per  le  mani  ,  Maneggiare.  La  mia  mo- 
glie è  troppo  rustica^  e  non  fa  altro  che  tbas- 
siSARE  lana.  Ovid.  Pisi.  Èssendo  cosi  per- 
verso neW opere,  ec.j  vo  alV  altare  ,  e  non  te- 
mo di  TRASSiKARE  e  di  toccare  il  Corpo  di 
Cristo  colle  mie  mani.  Cose.  S.  Bern.  Quest'uà 
un  TRASsiNABTi  pelle  pelle.  Libr.  Son. 

§  Tbassinare:  figuratam.  Lodovico  Martelli, 
nella  sua  lettera  al  Cardinal  Ridolfì  ,  ove  egli 
delle  aggiunte  lettere  alla  lingua  Italiana  tras- 
siKA  male  il  Tris  sino  f  non  consente  die,  ec. 
Tac.  Dav.  Postili. 

TRASSINÀTO,  TA!  add.  da  Trassinare. 
Ogni  dì  si  traccia  e  sdruce  Una  cosa  trassi- 
WATA.  Cant.  Cam.  Egli  è  necessario  che  si 
sappia  il  i^alsente  sito  (del  pupillo),  perchè 
è  TRASSINÀTO  «  rivolio  da  più  genti.  Gron. 
Morell 

TRÀSTO  :  8.  m.  T.  de'  Costruttori  di  navi. 
Parte  di  naviglio. 

§  Saltar  di  trasto  in  sentina  :  vale  Non 
istare  in  proposito  ,  Uscir  di  tema.  Serd. 
Prov. 

TRASTORNÀRE  :  v.  a.  Frastornare.  Poni 
il  grado,  che  tu  uuogli  trastornabe  ,  sopra 
r  armilla  deW  orizzonte  ,  e  quel  grado  acca- 
dràe  sopra  V  orizzonte ,  e  esso  saràe  il  grado 
che  volevi  sapere.  Libr.  Astrol. 

TRASTORNÀTO ,  TA  :  add.  da  Trastor- 
nare. E  scrìverai  sopra  la  prima  di  loro:  om- 
bra tesa,  e  sopra  P  altra:  omZ>/a  tbastokkata. 
Altrove  la  chiama:  linea  conversa,  cioè,  ri- 
tornata. Libr.   Astrol. 

TRASTRAVÀTO  :  add.  m.  Aggiunto  di  ca- 
vallo  balzano,  quando  il  bianco  è  nel  piede 
anteriore  destro ,  e  nel  piede  posteriore  sini- 
stro.  Red.  Leti. 

TRASTULLA:  add.  f.  Aggiunto  d^ Erba  5  e 
dicesi  fìgurat.  per  Chiacchiere  vane  ,  Panza- 
ne ,  Pastocchie.  Che  questi  è  un  di  quelli, 
Che  ,  per  lasciarsi  imbeccar  alle  dame  Di  fior 
d*  erba  trastu^.la,  ec  ,  Soglion  ridursi  a  mo' 
rirsi  di  fame.  Buon.  Fier. 

§  Dar  erba  trastclla;  -  V.  Erba. 

TRASTULLARE:  v.  a.  Oblectare.  Tratte- 
nere altrui  con  diletti  ,  per  lo  più  vani  e 
fanciulleschi,  /él  trastullare  i  Janciidli  in- 
tendea.  Bocc.  ^ov.  L'' anima  semplicetta  ,  che 
sa  nulla  ,  ec. ,  f^olentier  torna  a  ciò  che  la 
TRASTULLA.  Daut.   Purg. 

§  I.  In  signif.  n.  p.  vale  Passare  il  tempo 
in  piacere,  Spassarsi,  Prendersi  passatempo, 
Sollazzarsi;  e  s'usa  anche  colle  particelle  sot- 
tintese.  Volgete  il  lume  in  cui  Amor    si   tra- 
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STDLLA.  Pelr.  Volere  andare  trastollawdo  Ora 
qua,  ora  là,  viene  da  infermo  coraggio.  Sen, 
Pist.  A  guisa  d'  una  fànciulletta  Lisciva  ,  con 
certi  animaletti  ,  che  in  casa  tiene  ,  si  tra- 
stulla.  Lab. 

§  2.  Trastullare  :  per  Giacere  carnalmente. 

Bore.    Nov.  , 

TRASTULLATO  ,  TA  :  add.  da  Trastul- 
lare. V. 

TRASTULLATÒRE;  verb.  m.  Che  trastulla. 
Voc.  Cr. 

TRASTULLÈVOLE  :  add.  d^  ogni  g.  Ju- 
cundus.  Di  trastullo  ,  Che  apporta  trastullo. 
Jove  lasciò  le  gravi  cure  ,  prese  trastul- 
LEvoLi  giuochi  con  Junone  sua  moglie.  Com. 
Inf. 

TRASTULLO  :  s.  m.  Obleclatio.  Piacer 
che  si  prende  nel  trastullarsi,  Intertenimento, 
Passatempo  ,  Scherzo  ,  Spasso  ,  Sollazzo.  -  V. 
Diletto,  Godimento.  Trastullo  dolce,  onestOy 
convenevole  ,  moderato  ,  dilettevole  ,  fanciul- 
lesco. -  Trastullo  ,  voce  formata  dal  prete- 
rito di  Transfero  ,  transtuìi  ,  quasi  s''  intenda 
un  trasporlamento  dell'  animo  dal  serio  al 
giocoso  ,  e  per  questa  cagione  s"*  appella  ati- 
cora  Divertimento.  Salvin.  Buon.  Fier.  Lun- 
gamente trastullo  della  Fortuna  era  stata.  - 
Vaghezza  ,  e  trastullo  ,  e  diletto  è  della 
giovanezza.  Bocc.  Nov.  Compagni  d'alio  in- 
gegno, e  da  trastullo.  Petr.  Pensando  an- 
cora a  chi  gli  la  fece ,  è  da  prendere  a^" 
cor  a  un  poco  di  trastullo.  Frane.  Sacch. 
Nov. 

§  Trastullo  d'  Elmonzio  :  chiamano  i  Na- 
turalisti un  Tufo  polimorfo,  o  sia  concrezione 
globulare  e  depressa  di  terra  calcarla  ,  attra- 
versata di  varie  rilegature  spatose,  che  risal- 
tano sopra  la  di  lei  superficie. 

TRASUDAMÉNTO  :  s.  ra.  Il  trasudare,  Ri- 
sudaraento.  Forse  ancora  in  esso  venire  me' 
dio  vi  stagna  qualche  acquosità  ,  o  scolatavi, 
o  per  trasudamento,  o  per  gemitìo,  o  Jorse  ^ 
ec.  Red.  Gons. 

TRASUDARE  :  v.  n.  Sudare  assai.  V  uo- 
mo  non  si  travaglia  ,  né  affatica,  ne  trasudA) 
se  non  per  le  cose  soperchievoli  e  oltraggiose, 
Sen.   Pist. 

^  Per  metaf   vale  anche  Trapelare.  Voc.  Cr. 

TRASUDAZIÓNE  ;  s.  f.  Trasudamento. 
Non  sembra  probabile  che  il  descritto  spulo 
cruento  proceda  da  una  semplice  trasudazio- 
ne. Del   Papa  ,  Cons. 

TRASUMANARE  ,  e  TRANSUMANARE  :  v. 
a.,  e  n.  p.  Passare  dalP  umanità  a  grado  di 
natura  più  alta.  Li  santi  uomini  che  sono  nel 
mondo  si  TRA^suMANANo  per  grazia,  stando  in 
via  contemplati*' a.  But.  TRA^suMA^•AR,  signifi- 
car per  verba   Non  si  porla.  Dant.   Par. 

TRASUMANATO,  TA  ;  add.  da  Trasu- 
manare.  V. 


TRA 

TRASUSTANZIÀRE  :  v.  a.,  e  n.  p.  Lo  stesso 
che  Transuslan/iare.  V.  1  Cattolici  vogliono 
che  il  Corpi)  di  Cristo  sì  trasdstahzii,  i  Late' 
rani  eh"*  ei  sì  panifichi,  Dav.  Scism. 

TRASUSTANZIÀTO ,  TA  :  add.  da  Trasu- 
stanziare.  Tbasustanziati  il  pane  in  e  >rpo  ,  il 
vino  in   sane^ne^  per  divina  potenzia.  Filoc. 

TRASVASÀRE:  v.  a.  Elutrìare.  Travasare. 
Messo  il  vìn  nel  i*aso  ,  dopo  alcun  tempo  da 
TEASVASAR8  è  in  altro  uaso.  Cresc.  Quando 
questo  liquore  ai^ìù  posato  per  tre  giorni  ,  sì 
TRASVASi  i:entilmente.   Libr.  Cur.   Malati. 

TRA  SVASATO,  TA:  add.  da  Trasvasare.  V. 

TRASVKDÈHE:  V.  Transvedere. 

TRASVERBEP.ÀTO,  TA  :  add.  Trasmesso 
per  via  di  riverbero,  Riverberato,  Rinverbera- 
io.  Considerai,  ec.,  quanta  in  sé  stessa  sia  la 
sua  santità  ,  di'  è  lo  splendore  trasverberato 
nif.'/i  Angeli.  Sfgner.   Mann. 

TRASVERSALE  ,  e  TRANSVERSÀLE  : 
add.  d'ioghi  g.  Transversarius.  Che  va  per 
traverso.  /  quali  nodi  tengono  V  umido  nelle 
loro  lortuositadi ,  e  pori  transversali  ,  in/ino 
a  tanto  che,  ec.  Creso.  E  tutto  fatto  a  piego- 
line  trasversali  ed  increspale  ,  acciocché  , 
ec,  Red.  Oss.  An.  Descriverebbe  non  piit 
quella  semplice  lìnea  retta  ,  e  perpendicola- 
re, ma  una  trasversale  ,  e  forse  non  retta. 
Gal.  Si5t. 

§  I.  Linea  trasversale,  e  Parenti  trasver- 
sali :  si  dicono  tutti  i  Parenti?  che  dal  mede- 
simo stipite  dei  ivati ,  non  sono  nella  dritta 
linea.   P^oc.  Cr. 

§  1.  Fidecommisso  thasversale  :  si  dice 
Quello  che  è  ordinato  da  persona  trasversale. 
^oc.   Cr. 

§  3.  Vendetta  trasversale;  st  dice  Quella 
che  non  è  fatta  a  dirittura  sulla  persona  offen- 
dente, o   per  quella  tale  offesa,    f^oc.   Cr. 

TRASVERSALMENTE:  avv.  Oblique.  In 
tnaniera  trasversa.  Obliquamente.  Provando 
noi  tutto  '/  giorno ,  che  mollo  più  spedita- 
mente moviamo  con  velocità  una  mano  e 
una  tavola  TRASVERSALME^TB  in  quella  (aria) 
che  in  questa  (acqua).   Gal.  Gallegg. 

TRASVÈRSO,  SA  ;  add.  Transversus.  Che 
attraversa,  Obliquo.  //  fiume  più  corrente  con 
TRASVERSO  corso  cocciò  I  dogli  alle  ripe  tra  i 
saligasiri.  Liv.   Dee. 

§  Per  metaf.  vale  Perverso,  Malvagio.  Per 
le  pecore  pigliamo  noi  ^'/i  uomini  innocenti  , 
per  lì  cammelli  quelli  che  trapassano  le  per- 
secuzioni de^li  uomini  trasversi,  e  carichi  di 
grandi  pesi  di  uizj.  Mor.  S.   Greg. 

TRASVIÀRE  :  v.  a.  Traviare  ,  Cavare  di 
strada  ,  o  dalla  diritta  strada.  -  V.  Disviare. 
Il  famigliare,  ragionando  co''  gentiluomini  di 
diverse  cose,  per  certa  strada  li  tbasviò.  Bocc. 
Nov. 
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§  Fig.  Fare  uscire  dalP  ordine,  e  dalle  leggi 
del  giusto,  o  delP  onesto,  y/yi"!/*© /u/dicer  delle 
caduche  cose  ,  i7  quale,  più  savio  che  io  non 
sono,  ^ìà  TRASVIÒ  molte  volte.  Lab. 

TRASVOLÀRE  :  v.  n.  Velocissimamente 
volare.  Né  cessin  mai  di  trasvolar  per  Vaura 
Suoni  diversi.  Marchett.  Lucr. 

§  I.  Per  metaf.  Alzarsi  a  volo  col  pensiero. 
Con  laudabile  eccesso  di  mente  trasvola  il 
cuore  a   Hìo.  Coli.  Ab.  Isac. 

§  2.  Per  Trapassar  volando.  Io  ho  così  spw 
zioso  campicello,  che  quelP  api  trasvolarlo 
non  possono.   Derlam.    Quintil. 

§  3.  Per  similit.  vale  Trapassare,  o  Tra- 
passare prestamente.  Di  quella  conclusione 
vanno  tra  svolando  nell'altra,  e  pare  loro  sot" 
tilìisimamente  argomentare,  Dant.  Conv. 

TR  A  S  VOLATO  ,  TA:  add.  da  Trasvo- 
lare. V. 

TRASVÒLGERE:  v.  a  Convertere.  Stravol- 
gere ,  Rivolgere ,  e  si  usa  anche  in  signific. 
n.  p.  Per  lo  non  potere  più  discendere  si 
dismostra  lo  smisurato  trasvolgersi  sottosopra 
del  centro,  Com.  Inf. 

TRATTA  ;  8.  f.  verh.  da  Trarre.  Il  tirar 
con  forza.  Stratta,  Strappare.  Fermasi  di  tutta 
sua  forza  ,  e  dà  .ù  gran  tratta  ,  che  roppe 
tutti  I   legami.  Ta?.  Rit. 

§  I.  Tratta:  per  l'Atto  di  tirar  con  vio- 
lenza, e  cavar  fuori  checché  sia  dal  suo  luogo. 
La  TRATTA  che  fece  Ercule  di  Cerbei^o  dello 
Inferno-  But.  Inf. 

§  2.  Tratta  :  per  Tutta  quella  lunghezza 
di  spazio  ,  per  la  quale  passa  la  cosa  tirata  , 
che  anche  direbbesi  Tiro.  Si  videro  forse  per 
una  TRATTA  d"*  arco  vicini  alla  nave.  Bocc. 
Nov. 

§  3.  E  per  Distanza,  Spazio  di  luogo  in 
genere.  E  tanto  si  diparte  Dal  cader  della 
pietra  in  ugual  tratta.  Dant.    Purg. 

§  4-  ThATTA  dì  fune  ,  di  colla,  o  simile:  è 
una  pena  che  si  dà  a  rei ,  che  oggi  più  cotu- 
nem.  si  dice  Tratto,  ed  è  il  Lanciare  scorrere 
in  giù  senza  punto  di  ritegno  colui  che  è  le- 
gato alla  lune  Fattolo  legare  alla  colla,  parecchie 
tratte  delle  buone  gli  fece  dare.   Bocc.  Nov. 

§  5.  Dicesi  anche  usualmente  Travi  dì  pie- 
cola,  o  dì  lunga  tratta,  Tetti  di  corta  tratta; 
per  esprimere  La  loro  lunghezza  relativamente 
al  peso  che  dobbono  sostenere. 

§  6.  Pure  nel  significato  di  Spazio  dicesi  del 
Tempo,  òuo  movimento  era  poco,  e  con  lunga 
tratta  dì  tempo.  M.   Vili. 

§  7.  Tratta  di  sospiro:  significa  LVtto  del 
gittar  sospiri.  Dopo  la  tratta  d'un  sospiro 
amaro  Ebbi  la  voce.   Dant.  Purg. 

§  8.  Tratta:  per  Facoltà,  o  Licenza  d'e- 
strarre  ;  onde  Tìiatta  dì  grano  t  vale  Licenza 
di  cavar  Grano  5    e   Trai  re   grano:   vale    Ca- 
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Tarlo  da  un  luogo  per  trasportarlo  in  un  altro. 
Erano  injatrali  d'aver  venduta  la  tkatta  ,  e 
lasciato  trarre  il  grano  della  loro  maremma. 
M.  Vili. 

§  9.  Tratta  ;  <llcesi  anche  TEslra/ione  dei 
nomi ,  e  simili,  dalle  borse  ,  ad  effetto  di  di- 
stribuire  uffi/.j.  o  magistrati,  o  altro?  onde  Far 
TRATTA,  o  la  TRATTA  :  vale  Estrarre  i  nomi  di 
chi  dee  consf^guir  uffizj,  o  simili.  Qae5/o  d  fe- 
de per  le  tuattb  già  fatte  in  certi  gonfaloni. 
Cron.  Morell. 

§  IO.  Ai>er  la  tratta:  vale  Uscir  la  sorte 
di  alcuno  nel  gettar  le  sorti.  Le  sortì  t^itiaro  , 
Rimescolava  Achille  ,  e  uscì  la  sorte  IT  Ami- 
loco  di  Nestore^  e  appo  lui  Ebbe  la  tratta  il 
regnatore  Lumelo.  Salvin.  Iliad. 

g  li.  Per  TBATTA,  o  A  tratta:  posti  av 
Terb.  vagliono  lo  stesso  che  Per  sorte,  yinsc 
il  fare  gli  Anibasciadori  per  tratta.  Tac. 
Dàv. 

§  12.  Tratta;  chiamano  ancora  i  Merca- 
tanti Il  trarre,  o  cavare  ilanaro  dal  negu/io 
proprio,  o  delPamico  corrispondente»  onde 
Far  TRATTA,  vale  Ordinare  alcun  pagamento 
a' corrispondenti.  //  medesimo  C.  o  D.  sarà 
riscolitore  della  rimessa  di  A.,  e  pagatore  della 
TRATTA  di  B.  Dav.  Gamb. 

§  i3.  Tratta:  per  Accorrimento,  Concorso. 
La  TRATTA  fu  gagliarda  ,  e  di  volontà  ,  ma 
male  ordintttu.   G.   Vili. 

§  i4-  Tratta  ;  per  Moltitudine,  Forma,  Sè- 
guito. E  dietro  le  venia  sì  lunga  tratta  Di 
gente,  cìC ì?  non  avrei  ma  credulo^ .  Che  morlt 
tanta  Tì''av(Sie  disfatta.   Daut.   Inf. 

§  i5.  Avere,  o  Cogliere  alcuno  alla  tratta  : 
vale  Sorprenderlo  con  insidie  ,  Tirarlo  ,  Con 
durlo  in  un  aguato.  /  Toscani,  per  vedere  se 
potevano  avere  quello  alla  tratta  ,  posano 
un  aguato  propinquo  ai  campi  Homani ,  e 
mandarono  alcuni  soldati  con  veste  di  pastori. 
Segr.  Fior,   Disc. 

TRATTÀBILE:  add.  d'ogni  g.  MoUis. 
Arrendevole,  Soffice,  Che  acconsente  al  tatto; 
contrario  di  Duro  ,  e  di  Zotico.  Come  oro  , 
che  come  più  è  nel  fuoco  ,  pia  è  puro  ,  e 
chiaro  y  e  lucente^  e  TUATfABiLE.  Esp.  Pat. 
Nostr. 

g  Per  metaf.  vale  Benigno,  Pie^^hevole.  Ja- 
sane  uomo  forle^  e  valentCf  molto  bello  ,  one- 
sto, largOj  buon  parlatore ,  tuattabilb,  pieto- 
so. Mor.  S.  Grcg. 

TRATTABILISSIMO,  MA:  add.  superi,  di 
Trattabile.  Se  la  tarra ,  corpo  vastissimo ,  e 
per  vicinità  a  noi  trattabilissimo,  si  muo- 
fa  di  un  movimento  massimo.  Gal.  Sist. 

TRATTABILITÀ  ,  TRATTABILI  lÀ DE  , 
TRArfABlLITÀTE;  s.  f.  Mnlliiies.  Qua- 
lità di  ciò  che  è  trattabile.  Arreud«^voK'Z/.a  5 
contrario  di  Dur«'zza ,  Zotichezza.  Rimldate 
le  pi-ic^he^  cc.j  è  ritornata  col  st^nsù  fuggitone 
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la  trattAbilitH,  e  la  morbidezza.  Maga!.  Lrtt. 
Solidi  privi  di  trattabiutù  ,  e  pieghevolezza. 
Del  Papa,  Cons. 

§  Per  metaf.  Benignità,  Pieghevolezza.  -  V. 
Docilità.  Dolcissima  avea  sempre  TRAiTABiLiTa 
ne^  costumi.  Vit.  S.   Ant- 

TRATTABILMÈlNTEt  avv.  Tractahiliter. 
Con  modo  trattabile.  Gli  Angeli,  quando  op- 
parvono  visibilmente,  e  trattabilmemen te  ,  yè- 
ciono  per  una   cotale    umiltà.   S.   Ag.  G.   D. 

TRATTAMÉNTO  :  s.  m.  Tra cwmj. Trattato, 
Ragionamento,  Discorso.  Sopra  questa  materia 
S'jffpiomo  bene  che  ha  avuto  spesse  volte 
trattambnto  Ira  i  nostri  maggiori.  Coli.  SS. 
Pad.  Perchè  qui  è  trattamento  del  primo  pia- 
neta^  cioè  della  Luna.   But.  Par. 

g  I.  Per  Negozio,  Affare  di  cui  si  tratta. 
Doi'endo  il  negozio  passare  per  tante  maniy  è 
difficile  che  il  punto  del  trattamento  arrivi 
al  principale  in  forma  di  esser  inteso.  Ma- 
gai. Lett. 

§  a.  Per  Macchinazione.  Fue  per  sollecitis- 
simo TRATTAMENTO  ,  e  ferveutissimo  studio  di 
salano.  Esord.Elom.  Acciocché  alcun  prii^io ne, 
per  TRATTAMENTO  macchinalo  fuori^  quindi  non 
scappi.  Buon.  Fier. 

§  3.  Per  Maniera  di  trattare,  o  di  portarsi 
con  alcuno;  onde  B'ar  trattamento  vale  Trat- 
tare. Trattamento  nobile  ,  vile,  strano  ,  pia" 
cevole  f  cortese,  da  signore.  •  Vergognandosi 
del  vii  TRATTAMkEiSTO  fatlo  del  garzone.  Bocc, 
Nov.  cioè.  Dell'averlo  maltrattato,  e  strapaz- 
zato. Prima  che  io  mi  veda  obbligalo  a  farvi 
un  TKATTAMiiKTO  almeno  da  Cardinale  Infante. 
Mainai.   Lett. 

TRATTANTE:  add.  d'ogni  g.  Che  tratta. 
Benché  addotta  sedici  anni  fa  in  un  mio  di- 
steso TRATTANTE  di  simil  sortu  ripari.  V»v. 
Disc.   Arn. 

TRATTARE;  v.  a.  Traciare.  Maneggiare  ; 
e  si  usa  in  alcuni  sentlm.  anche  nel  n.  pass. 
Coloro^  i  quali,  ce,  la  immagine  della  croce, 
e  della  f^ergiue  Maria ,  ec.  ,  senza  riverenza 
TRATTANDO,  /<'  gitiano  nelP  ortica ,  ec,  sono 
riffroi-aii,  e  debbono  essere  gravemente  punii. 
Maestru/z. 

§  I.  Trattare:  per  Ragionare  ,  Discorrere, 
Disputare  ,  Quisliouare.  Trattare  a  lungo j, 
dili^entementi',  soltilnente,  paratamente,  esqui- 
sitamente.  Petr.  Avvien  già,  ec,  tra  sé  comin- 
cialo a  TRATTAR  del  modo.  Bore.  Introd.  Di 
questo  parleremo  pili  distcsa'nente  ,  quando 
tratteremo  della  contrizione.  Passav.  E  tra 
gli  altari,  e  tra  le  ij^nude  statue,  Ogn"^  impresa 
crudel  par  che  si  tratti.  Petr.,  Di  qudlo  che 
si  è  trattato  ,  e  stabilito  qui  con  Monsignor 
d''  avanzo  ne  suo  ambasciadore.  Gas.    Lett. 

g  2.  Si  TRATTA  :  espressione  assai  usata,  per 
esprimere  Una  notizia  che  s"*  abbia  di  qualrhe 
cosa:  quasi  si  dica;    Si  discorre  comunemente 
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che  tal  cosa  sia  c'>si.  Perchè  sì  tratta,  che 
t>i  foste  un  vezzo  Di  perle  ,  che ,  t'C,  eran  sì 
grosscy  ec.f  Che  elle  eran  poco  manco  tV  una 
noce.  Malm. 

§  3.  Trattare:  per  Praticare ,  o  Adoperarsi 
per  fonchiudere  ,  o  tirare  a  fine  qualclifi  ne- 
gozio ;  Mettersi  di  mezzo.  Solti^a  essere  il  lor 
mestiere,  ce,  in  trattar  paci,  ec,  o  trattar 
matrimonio  parentadi ,  e  amistà.  Bocc.  Nov. 
Per  far  trattare  accordo  dalla  Chiesa  a'  /?- 
gliuoli  del  capitano.  G.    Vili. 

§  4-  Trattare  di  alcuna  cosa:  in  signific. 
n.  parlandosi  Di  libro  ,  o  scrittura  ,  vale  Es- 
aere quella  tal  cosa  Pargomento,  il  soggetto  di 
esso  libro,  o  scrittura.  Questo  libro  tratta  di 
alquanti  fori  di  parlare,  di  belle  cortesie,  ec. 
Nov.  Ani.  Dispntavan  con  ira  nel  digesto 
Dove  TRATTA  de'' zoccoli  sconfitti.  Burch. 

g  5.  Trattark:  p<r  Istazzonare  ,  Toccare  , 
Maneggiare.  •  V.  Trjssiiiarc.  Né  si  vergogna- 
no le  membra,  i  capelli,  e  U  uiso,  ec,  lasciar 
trattare  alte  mani  parletiche,  ec.   Lab. 

S  6.  Per  Agitare.  Trattando  V  aere  coWe- 
terne  penne.  Dant.   Purg. 

§  7.  Trattare  alcuno  bene  ,  o  male  ,  o  si- 
mili :  vale  Portarsi  seco  aiiiore^olmonte,  o  vil- 
lanamente ,  o  simili.  Trattia\xo  dunque  loro  , 
e  le  ìor  cose  ^  come  essi  noi,  e  le  nostre 
TRATTAhO.  Bore.  Nov.  t^u  alV  assedio  di  Fi- 
renze,  e  TRATTOC'M  come  suoi  nemici,  e  ribelli, 
G.  Vili.  Sennuccio  ,  i"*  vo'  che  sappi  in  qual 
maxiera  Trattato  sono.  Petr. 

TRATTATA:  s.  f.  Voce  antiquata.  Tratta- 
mento. Sospizion  ha  in  core  ,  Che  contro  lo 
suo  onore  Faccia  male  trattatk.  Fr.  J.»c.  T. 
Qui   per  Maccliinazione. 

TKAITATÈLLO  :  s.  m.  dim.  di  Trattato. 
Opusciduni.  Picciolo  lr.ittalo.  D'' alcune /<irò  pur 
menzione  nel  principio  della  seconda  parte  di 
questo  trattatello.  Tratt.  Pece.  Mori.  Già 
delle  predette  cose  scrissi  in  sua  laude  un 
TRATTATELto.  Bocc.   Com.   Dant. 

TRATTATISTA:  s.  f.  Voce  dell' uso ,  e 
specialmente  de'  Legali.  Serittore  di  trattati 
sovra  una  parlicolar  dottrina. 

TRATTATO:  s.  m.  Tractatus.  Discorso 
compilato,  e  messo  in  iscrittura.  Pensai  di 
comporre,  e  ordinare  certo  e  special  trattato 
delli  Penitenza.  Passav. 

§  I.  Per  Pratica,  Macchinazione,  Trama. 
Discopersono  il  detto  trattato,  e  apcrsono 
loro  le  dette  lettere.  -  t^olendo  ingannare  , 
ec,  non  si  compiea  il  trattato.  G.  Vili.  // 
Re  Pietro  di  Raona  ,  per  trattato  di  mes- 
ser  Gian  di  Procida,  Cisoia  di  Cicilia  ribellò. 
-  Dopo  lungo  trattato  de"*  mici  parenti,  e  di 
quei  di  Sofronia  ,  essa  è  du^enuta  mia  sposa. 
Bore.  Nov. 

§2.  Trattato  doppio:  vale  Trattato  simulato, 
tìfllo^  ingannevole.    Lo    conte  Joannì   da  Hai- 
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Mano  fa  ai  Marchese,  che  tiene  Ferrara,  uno 
H^'ande  inganno  ,  ovi'ero  trattato  doppio» 
Frane.  Saccli.  Nov. 

§  3.  Far  trai  tato  ;  vale  Trattare.  Sotto  i 
detti  trattati  fatti  a  voUa  di  Don,  ec.,Jh 
tanto  lo  "indugio,  ec,  ch'egli  forni  Trapali  di 
^ente.  G.  Vili. 

§  4-  Iritavolare  un  trattato;  lo  stesso  che 
Intavolare  un  negozio.  -  V.   Negozio. 

§  5.  Menar  trattato  :  vale  Aver  segreta 
intelligenza  con  alcuno.  E  venia  fornito  il 
trattato  ,  se  non  che  uno  che  il  menava, 
cadde  d'uno  sporto.  G.   Vili. 

§  6.  illenatore  di  un  trattato  :  V.  Mena- 
tore. 

§  7.  JRattnccare  un  trattato  ,  o  un  di<icor- 
so,  e  simili:  vagliono  Ripigliarlo,  dopo  averlo 
tralascialo.  Ruccio,  udendo  costui,  pensò  se  si 
potesse  ratlaccane  in  su'* cento  che  gli  pareva 
avere  perduti.  Frane.  Sa»  eh.  Nov. 

§  8.  Ricominciamento  d"*  un  trattato:  vale 
Rinnovamento. 

§  9.  Stare  in  trattato  :  vale  Aver  tratta- 
to, Kssere  in  negozio  ,  Trattare.  Con  tutto 
che  aW  infìnta  stessero  in  trattato  con  lui» 
G.  Vili.  Stando  il  conte  in  trattato  di  là 
e  di  qua,  non  si  polea  conoscere  che  facesse 
la  volontà  della  Reina  ,  né  pAe  fosse  ,  ec. 
M.   Vili. 

§  IO.  Tenere  trattato;  vale  Aver  pratica» 
Intelligenza.  Avea  ie««fo  trattato  co/i  Basano 
Re,  ec.  Bocc.  Nov. 

§  II.  Tenere  al  trattato;  vale  Unirsi  al 
trattato    Concorrere  a  qualche  trattato.  G.f^iU. 

TRATTATO,  TA:  add.  da  Trattare.  Né  le 
crudeli  ai^ini  erano  acconce  e  tratt ats  da'^ca- 
valii-ri.   Fiaium. 

TRATTATÒRE:  verb.  m.  Che  tratti.  Che 
pratica,  Mezzano.  Per  certi  TKATTATon i  /'Vo- 
rentini,  ec,  non  si  compieo  il  trattato.  G.  Vdl. 

g  I.  Per  Macchinatore.  Da  messcr  Gim  di 
Procida  trattatorb  della  ribellione  di  Cicilia. 
Com.   Inf. 

§  2.  Per  Interpetre,  Che  spiega.  //  ti^-ìt- 
tator  della  Scriiiura  d(^e  essere  a  guisa  di 
fiume.  Mor.  S.  Greg. 

TRATTAZIÓNE:  s.  f.  Il  trattare,  n.i' suoi 
diversi  signif.  La  donna  accusa  il  marito  di 
mala  trattazione.  Dechun.  Qiiintil.,  cioè  D\*s- 
ser  maltrattata.  Dubitando  non  la  minuta  e 
particolare  trattazione  rechi  troppo  di  nojci 
a  quelli  ec.  Borgh.  Orig.  ¥\r. 

TRATTEGGIAMÉNTO:  s.  m.  Il  tratteggiare, 
l^oc.   Cr. 

g  Tratteggiamento  di  penna  :  vale  Ghi- 
rigoro ,  Rabesco  ,  Intrecciamento  di  linee 
fatto  a  capriccio  per  a'obreviatura,  o  per  orna- 
mento. Scrivendo  con  ubbrei'iature  di  /un' 
<j,hi  TRATTEOGUM;i^T^  di  penna.  Salvin.  Fier, 
Buon. 
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TRATTEGGIÀUEs  v.  a.  Far  traiti  sn  fogli, 
o  simili.  E  la  vernala  qualche  ablrii'idato 
Con  essi  TRATTEGG^A^DO  il  Jòiflio  inchiostra' 
M    Franz.  Rirn.  Buri. 

§     I.     Tbatteggiabe  :     p<*r    Dipignere ,    eri 

Unir  le  tinte  a  forza  di    tratti.    Io   so    che    il 

pittore  non    tratteggia,   ne    punteggia    i    suoi 

freschi    per  ostentazione ,    ma    per   necessità. 

*Bald.  Dee. 

g  2.  E  in  forza  di  sost.  per  Tratto  ,  Trat- 
teggiamento di  penna.  Maraviglia  è  bene, 
che  quest'uso  ,  ce,  abbia  accettato  molte  l.L- 
tere  da''  maestri  di  scrit'ere  stranamente  va- 
riate per  ghiribizzoso  tbatteggiabe.  Tac.  Dav. 
Post. 

§  3.  Tratteggiare  ;  per  Dire  de'  molti  ar- 
guti, o  pungenti,  in  conversizione.  Quelli  che 
TRATTEGGIANO  coii  gatbo^  sou  detti  Urbani,  e 
Faceti  f  come  che  tali  sieno^uomini  di  buon 
costumi.  Sfgn.  Elie. 

TRATTEGGIATO,  TA  t  add.  da  Tratteg- 
giare. Figure  perf'llamente  dintornatr^  e  tkat- 
TEGGiATB  pev  mille  e  mille  versi.  Gii.  Sist. 
jinimaU  bizzarri  tratteggiati  di  penna  ^  e 
condotti  con  grandissima,  diligenza»  Borgh. 
Rìp. 

TRATTEGGÌNO:  s.  m.  dira,  di  Tratteg- 
gio. Piccolo  Tratteggiamento,  f^oc.  Bis.  in 
Sgraffio. 

TRATTÉGGIO:  s.  m.  T.  dell'Arti  del  Di- 
segno. Linee  tirate  a  traverso  ad  altre  linee. 
Adornati  di  tratteggi  appartenenti  al  vero 
scrittore.  Voc.  Dis.  in  Sgrafìio. 

TRATTENÉRE:  v.  a.  Dednere.  Tenere  a 
bada  j  ed  usasi  anche  n.  p.  f^oc.  Cr. 

§  I.  Trattenere:  nelPuso,  per  Provvisio- 
nare, Salariare.  -  V.  Trattenuto. 

§  2.  Tratcenersi:  per  Mantenersi,  Farsi 
le  spese  per  vivere  ,  ^Procacciarsi  da  poter 
campare.  Attendendo  per  quattro  me.ii  all'  o- 
refice  per  trattehersi.  Vasar.  -  V.  Tratteni- 
mento. 

TRATTENIMÉNTO  :  s.  m.  Occupatio.  Il 
trattenere.  Si  occupano  in  trattenimenti  poco 
civili.  Fr.  Giord.  Pred.  Io  son  negligente  in 
questo  genere  di  scrivere  per  trattenimento. 
Car.  Lett. 

§  Per  Mantenimenlo ,  Provvisione.  La  sua 
provvisione  sarà  di  Scudi  36o  ,  che  per  un 
Jrate  è  un  bel   trattenimento.   L.  Pane.  Lett. 

TRATTENITÒRE  :  veib.  m.  Che  trattiene; 
e  particolarmente  si  dice  di  Persona  deputata 
a  servire  un  Ambasci.idore  ,  o  altro  perso- 
naggio distinto,  l'henne  a  Londra,  ec,  eoa  un 
cavaliere  datogli  per  guardia,  e  spia,  in  vista 
di  TRATTENiTOBE.  Dav.  Scisiii.  Lui  mago  pur 
tagliatole  a  suo  dosso  Le  spedisce  per  suo 
TRATTi-NiTOa  E.  Maliii.  Questi  ho  veduto  spesso 
Far  con  madonna  da  TRattenitop.e.  Fag. 
Riiii. 
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TRATTENITRìrE:  verb.  f.  Che  trattiene, 
Che  apporta  passatempo.  Non  sarebbe  stata 
ciralala  trattenitricb,  ma  orazione  nojatrice, 
Salvin.   Pros.  Tos<\ 

TRATTENUTO  ,  TA  :  add.  da  Tratte- 
nere. V. 

§  Trattenuto  :  nelP  uso  ,  per  Salariato  ,  Che 
hi  provvisione  ,    o    stipendio  ,    Provvisioniìto. 
SansovinOf  valente    scultore  ,   ec,    mollo    hene^ 
trattenuto  nella  Signoria  di  f^ennzia. 

TR  ATTE VOLE:'  add.  d'ogni  g.  TractaLi- 
lis.  Tratt.^bile,  Piacevole,  f  uomo  ch"^  è  trat- 
TEVOLE  al  suo  compagno  come  si  conviene  ,  e 
noi  contrista  con  sozza  cera,  e  non  commuo- 
ve ah. Ili  a  sozzi  f;iuochi.  Tes  Br.  //  ctcsidc 
rio  del  mal  guadagnare  ,  i  falsi  textimonj,  le 
forze  ,  non  esser  trattevole  ,  e  la  rapina. 
Coli.   SS.   Pad. 

TRATTO  :  s.  m.  Tractus.  Il  tirare,  Tirata. 
O  in  un  tratto  di  dado  Fer  ucnir  sopra  un 
picciol  tavolino,   ec.  Buon.   Fier. 

§  1.  Tratto  della  bilancia:  Dicesi  Dare  il 
TRATTO  alla  bilancia  ,  e  vale  Far  che  la  bi- 
lancia pieghi  da  una  parte;  e  Dare  il  tratto, 
è  maniera  denotante  il  Dare  la  cagione  di  pre- 
ponderar»*, Far  muovere.  Perchè,  dopo  bilan- 
ciate da  una  parte  e  daW altra  le  ragioni,  non 
si  dà  il  TRATTO  verso  quella  parte  nella  quale 
pare  che  preponderino  ?  Salvin-  Disc. 

§  2.  E  figuralam.  vale  Dar  cagione  ad  al- 
cuna risolu/.ione  ,  trattandosi  di  cosa  dubbia, 
ove  taluno  sia  incerto  ed  irresoluto  ;  Far  ri- 
solvere alciuio  che  stia  incerto  e  dubbioso  in 
fare  alcuna  cosa.  E  mentre  ancor  pendea  dub- 
bioso, ec.  ,  diede  il  tratto  alla  bilancia  ^  ec, 
il  parere  di  Giovanni.   Vit.   Pitt. 

g  3.  Tratto  di  corda  :  Sorta  di  pena  che  si 
dà  a'  rei,  col  lasciare  scorrere,  senza  punto  di 
ritegno ,  colui  che  è  legato  alla  fune.  Non 
aspettò  giammai  tratto  di  corda.  Bern.  Rim. 
Non  ti  av^'crrà  mai  dire  :  ben  i>enga  messer 
Ai^ostino ,  a  tale  che  ara  nome  Agnolo,  ec. 
che  sono  a  chi  ti  ascolta  tratti  di  corda^ 
Galat.  Qui  fìguratam. 

§  4-  Tratto:  per  Distanza,  Spazio.  Jeroni- 
mo  vi  scrisse  lungo  tratto  De'  secoli  degli 
Angeli  creati.  Dant.  Par.  Quello  scampoletto 
del  Sole  del  di;  ec,  pareva  a  lei  che  avesse 
TRATTO  di  due  dì.  Guid.  G.  E  lungo  tratto 
di  lontan  scopriva  l  lunghi  campi.   Ar.  Fur. 

§  5.  Tratto  ;  per  Maniera.  Non  voglio 
qui,  ec,  la  leggiadria  del  portamento  ,  e  la 
convenet'olezza ,  e  la  decenza  del  suo  tratto 
rammentarvi.  -  Da  questa  sua  fondala  umiltà 
ne  veniva,  ec-  ,  la  piacevolezza  del  tratto  , 
r  incanto  delle  maniere.  Salvin.   Pros.  Toso. 

§  6.  Onde  Essere  persona  di  bel  tratto  . 
o  simili:  vale  Essor  persona  di  nobili  maniere, 
A^oc.   Cr. 

g  7.  Tratto:    per    Atto   fraudolente,  Astu- 
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2Ì.i,  clip  oogi  (llrrbbesi  anohe  Tiro  /tvihden- 
flosi  del  Ti-ATTO  ,  non  ne  unlU'ro  ^fìit  nulla- 
Fr.  Giorgi.  Pred.  Non  fu  mtln  il  tratto  , 
che  l'olle  fure  Cecco  desili  .4r,liilni<;ì ,  come 
furono  netti  ^li  tp.atti  del  Gonntlia-  Frane 
Sacrh.  Nov. 

^  8.  Tratto  :  per  Motto  ,  0  Detto  arguto. 
E  suol  in  utvsi  usar  chi  è  i^enlilc  Qii^ilch<! 
TRATTO  sottile.  Libr.  Son.  Si  suole  in  Spa_i^iia 
un  rerto  detto  usare  (Cerio  che  gli  Spagnuoli 
han  di  bei  tratti)  Ch'Ann  servigio  l'ai  più 
che  s'abbia  a  fare,  Che  cento  mila  milion  di 
Jatti.  Berti.  Oil  ìni\cQ<io<,e  mi  son  parse  am- 
bedue queste  composizioni  ,  a  con  alcuni 
TitATTi  molto  spirito-.  Car.   Lctt. 

§  9.  Onde  .4  TRATTI  :  posto  avverbialmente. 
Parlare  a  tratti  ,  vale  Con  inoUi  arguti  , 
Argutamente.  //  quale  sempre  parLiva  a  tratti. 
Sen.  Pisi. 

§  10.  Tratto:  per  Quel  segno  che  si  fa 
fregando,  o  strisciando,  f-^edemmo  per  la  rena 
le  vestigia  dèi  tratto  d?  un  dragone  si  gran- 
de,  che^  ec ,  era  bene  come  una  grande  tra- 
ve,  ec.  ,  volevano  pur  seguitar  lo  dragone 
dopo  le  vcstigie  del  tratto.  V^it.  SS.  Par!.  Un 
sol  tp.atio  di  penna,  e  paca  rartu,  oc.,  piioie 
in  un'ora  Grandemente  arricchire.  Buon.  Fier, 
Del  moto  liitighissimo  della  penna  non  rexU 
altro  uenii^io  ,  che  quei  tratti  segnati  sulla 
carta,  Gd.   Sist. 

§  II.  Tratto;  per  Fiata,  Volta.  In  co^a 
che  far  potesse  intorno  a  ciò  ,  sempre  del 
marito  temendo,  non  ne  lasciai'a  a /}//•  tratto. 
Bocc.  Nov. ,  cioè  Ogni  volta  che  le  si  presen- 
tava l'occasione.  Non  lairiafa  tratto  a  fare 
e  a  dire.  Vit.  S.  Gio.  Bat.  Dirò  d'Orlando 
in  un  medesmo  tratto  ,  Cosa  non  detta,  ec, 
Polca  cosi  scoprirlo  al  primo  tratto  Senza,  ec, 
Ma  gran  ventura  /'  ajutò  a  quel  tratto.  Ar. 
Fur.  Quanto  ben  diise  il  mulatiier  quel  trat- 
to, Che  tornando  dal  bosco  ebbe^  ec.  Id.  Sat. 
Ma  non  vuoi  ben  contar  co m"^  andò  il  fatto  , 
Perchè  tu  pur  fuggisti  il  primo  tratto.  Bern. 
Ori. 

§  12.  /« na« si  tratto  :  posto  avverbialmente, 
vale  Per  tempo ,  Anticipatamente,  Precedente- 
mente, Primieramente,  La  prima  cosa.  Queste 
cose  si  vohan  pensare  innanzi  tratto  ;  e  se 
credevate  doverne,  come  di  mal  far,  penter?, 
non  farle.  Bocc.  Nov.  iVla  innanzi  trapto  ^li 
levò  la  strada  ,  Che  non  potè  fuggir  verso  il 
castello.  Ar.  Fur. 

§  i3.  /Ritratto:  posto  avverbialmenle,  va'e 
Subitamente,  In  un  subito.  E  fer  di  tratto 
sonare  a  raccolta.  Ciriff.  Galy.  S"*  io  non  v'an- 
dassi di  tratto,  andrebbe  il  remore  per  Fi- 
renze, ch'io,  ec.  Geli.  Sport. 

§  14.  l^i  tratto  in  tratto,  c  Tratto  trat- 
to :  avverb.  Identidem.  Di  qu.indo  in  qu.ju- 
do  ,  Di  punto  in  punto,    Di  momento  in  mo- 


mrnto.  //  Signore  veramente  apparisce  fra 
queste  tenebre  ,  con  far  di  sé  di  tratto  in 
TiATTO  tralucere  qualche  raggio.  Segner.  Mann. 
Paretagli  TRATTO  TRATTO  ,  che  Scannadìo  si 
dovesse  levar  ritto  f  e  quivi  ,  ec.  Bocc.  iVov. 
Male  fanno  ancora  quelli,  che  tratto  tratto 
si  pongono  a  recitare  i  sogni  loro.  Galat. 

5  i5.  Di  primo  tratto:  posto  avverbialra. 
vale  Su!  principio,  Da  principio,  Subit  unente. 
Prontamente,  Nel  principio  del  negozio.  Pagò 
centoquaranta  mila  fiorini  di  primo  TàiATio. 
Gron.    Morell. 

g  :6.  /J  un  TRATTO  ;  posfo  avverbialm.  val<» 
Insieme,  Quisi  in  una  tirati  me.lcsima.  Quale 
col  giacchio  il  pescatore  d'^  occupare  nel  /ìw 
me  molti  pesci  ad  un  tratto,  ec,  cosi  costO' 
ro,  ec.  Bocc.  Nov.  Or  come,  et.,  s*  intenderà 
tanta  gtnic  a  un  tratto.  Fr,  Giord.  Pred. 
K  perda  anche  il  tutto  a  un  tratto,  don. 
Morell. 

^  17.  In  un  tratto,  <f  .4d  un  tratto;  po- 
sti avverbialm.  vagliorio  In  un  subito  ,  Di  su- 
bito. Troppi  danari  ad  un  tratto  hai  spesi. 
Bocc.  Nov.  Come  falcon  ,  eh'  a  far  la  preda 
intende^  Che  gira  un  pezzj  sospes  >  in  su  Calif 
Poi  di  cielo  in  un  tratto  a  terra  scende. 
Bern.  Rim, 

§  18.  Dare  i  tr.a.tti  ,  Avere  i  tratti  ,  77- 
rnre  i  tratti  ,  e  situili:  si  dicono  d<  li' Essere 
all'estremo  della  sua  vita;  e  Dar  C*  ultimo 
tratto  .  vale  Morire.  I^enen'lo  dentro  alla 
ct'lla^  dove  i^iaceva  lo  santo  romito ,  trovollo 
che  aviea  i  tratti  della  morte.  Libr.  Op.  Div. 
E^  mi  venne  veduto,  ec,  giacerne  a' suoi  piedi 
tre  tutti  imbrodolati  di  sangue  ,  che  ancor 
davano  i  trattiì  Fir.  As.  Bramò  cWella  (l'Ac- 
cademia) che  nelle  sue  mani  dava  i  tratti,  e 
boccheggiava,  nelle  mie  basisse,  spirasse,  e  in^ 
trafatio  perisse.  Dav.  Acc. 

§  19,  Non  ne  poter  levar  trìtto  t  vale  Non 
poter  "vincerne  posta,  Restarne  al  disotto.  Con 
questi  cristiani  noi  non  ne  possiar/to  levar 
tratto,  Stor.  Nerb.  Strad. 

§  20.  Torre  del  tratto  ,  o  della  mano* 
vaie  Esser  prima  delP  altro  a  checchessia;  che 
anche  si  dice  Vincer  della  mano.  Chi  può 
dubitare  ,  che  ella  nel  medesimo  pregio  sa- 
rebbe ,  ec. ,  che  la  Fiorentina  ?  la  quale,  se 
non  (P  altro  ,  V  ha  almeno  tolto  loro  dei 
tratto,  o,  a  vostro  modo,  della  mano.  V^aich. 
Ercol. 

§  21.  Fincerln  del  tratto  :  è  lo  stesso 
che  Vincerla  della  mano.  -  V.  Mano,  rarch, 
Ercol. 

§  22.  Pigliar  il  tratto:  vale  Pigliare  il 
tempo.  La  chiosa  a  tutti  questi  testi  ha  fatto 
Hmoldo,  ec,  Parendoli  che  f asse  allo  da  sag- 
gio  Pigliare  il  tratto  innanzi,  e  P avvantag" 
gio.  Bern  Ori. 
^    TR.ÌTTO  ,  TA  :    add.  da  Trarre.    E  vidi  le 
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fiammelle  andare  avante  ,  Lasciando  dietro  a 
se  Vaer  dì/nnlo  ,  E  di  tratti  pennelli  avea 
sembiante.  Dani.  Purg. 

§  I.  Per  SlUailo  L'acqua  della  lerra,  tratta 
dalla  radice  della  vitt^  dentro  nelPuva  diventa 
tfino.  Mor.  S.  Greg. 

§  2.  Prr  Guidato  ,  Condotto,  /échementde, 
tratto  da\/àlit  al  figliuolo  d'Jnchise  cercò 
commiato.  Amet. 

TaATTÒRE:  verb.  m.  Che  trae,  Tiratore, 
Traggilore,  Traitore.  Cerio  te  sì  fatto  Non 
generò  la  veneranda  madre,  A  essere  trat- 
TOR  d^  arco  e  di  frecce.  Salvin.  Odiss.  Opi- 
nione corre  in  Firenze  tra  i  nostri  tratto- 
si di  seta,  che  f  ovatta  non  sia  altro  che 
qutlla  rimondatura  di  bozzoli,  ec.  Magai. 
Lttt. 

TRATTÒSO,  SA:  add.  Di  bel  tratto,  Ma- 
nieroso, f.'ra  grazioso,  affabile^  ec. ,  arguto 
nel  favellai  e  ,  trattoso  nel  rispondere ^  ec. 
Varch.  Si  or. 

TRATTURA:  s.  f.  Voce  ant.  Il  trarre,  Il 
tirare.  Ca^gionli  i  denti  senza  trattuha. 
tr.  Jac.  T.  Cioè,  Setiza  essere  cavati,  e  sra- 
dicati. 

TRATTÙZZO:  8.  m.  dim.  di  Tratto.  Pic- 
colo tratto  ,  Segnuzzo.  Io  ne  ho  segnati 
alcuni  con  un  tbattuzzo  di  calamo.  Bemb. 
Lctt. 

TRAUCCtDERE:  n.  p.  Mutuo  se  occidere. 
Uccidersi,  Ammazzarsi  gli  uni  cogli  altri.  Colà 
i  destrieri  addirizziamo  e!l  cocchio  ,  Dove 
massimamente  cavalieri  E  fanti  ,  mala  briga 
intra  lor  messa,  TrAucciEOKSi  »  e  clamor  sorge 
infocalo.  Salvin.   Iliad. 

TRAUDIRE  ;  V.  a.  Ingannarsi  ndP  udire  , 
Udire  una  cosa  per  un'  altra.  Quitti  abìlan 
le  maghe  ,  che,  incantando  ,  Fan  travedere  e 
TiiAunm  ciaicunn    Tass.   Amint. 

TRAUMÀTICO  ,  CA  ♦.  a<ld.  T.  Medico  e 
Chirurgico.  Fortuito  ,  Casuale  5  e  dicesi  per 
lo  più  delPAnatomia,  0  Cognizione  anatomica 
che  risulta  dall'aperture  casuali  fatte  nel  cor- 
po umano  vivente  ,  dalla  violenza  di  cause 
esterne.  Anatomia  traumatica,  o  vulneraria  e 
fortuita.  '  Traumatica  ,  o  casuale  ,  e  chirur- 
gica osservazione. 

TRAVAGLIA  ;  s.  f.  Voc.  ant.  Travaglio. 
M.  FUI. 

TRAVAGLIAMÈNTO  :  s.  ra.  Molestia.  II 
travagliare.  La  pura  e  semplice  verità  della 
detta  storia  variò  in  diversi  travaghamenti. 
Guid.  G.  Siccome  /'  anno  è  distinto  in  quat- 
tro maniere,  en  ,  cosi  ì  corpi  nostri  si  muta- 
no  in  questi  TRAVAGLIAME^Tl  de''  tempi.  Zi- 
bald.  Andr.  Appara  il  TRAVAGL!AME^TO  e 
cambiamento  d<-Ua  tua  natura,  ec.  Coli.  Ab. 
Isac. 

TRWAGUÀNTE:  add.  d'ogni  g.  Labo- 
rioius.    Che    travaglia,  Operante,  Affaticante. 
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Tanto  è  pili  mobile  e  travagliakte  ,  quando 
egli  è  più  vigoroso.  Sen.  Pist. 
'  TRAVAGLIARE  :  v.  a.  Divexare.  Dar  tra- 
vaglio,  Affliggere,  Nojare,  Molestare,  Contri- 
stare, Turbare,  Vessarn  ,  Far  dispiacere  ,  Af- 
fannare, Infestare,  Tartassare,  Tribolare.  La  sete 
naturai,  che  mai  non  sazia,  ec»  ,  Mi  trava- 
gliava. Dant.  Purg. 

§  I.  Per  Lavorare.  Era  una  legge  principa* 
lissima  tra  lutti  gli  abitatori  ,  che  ognuno 
fosse  il  ben  venuto  ,  e  vi  travagliasse  quie- 
ta ,  e  pacificamente  ciò  ch^  e'' soleva,  otor, 
Eur. 

§  2.  Travagliare:  in  signific.  n.  p.  vale 
Impacciarsi ,  Intrigarsi  ,  Intromettersi  in  chec- 
chessia. Poco  si  TRAVAGLIÒ  ne'' fitti  d'' Italia. 
G.  Vili.  Sono  certi  casi,  da'*  quali  tzi  indio  i 
molti  savj  e  letterati  dubitano  ,  e  malvolen- 
tieri se  ne  travagliako.    Passav. 

§  3.  Travagliare:  in  signilìc.  n,  e  n.  p. 
vale  anche  Affaticarsi,  Darsi  da  fare.  Mi  tba- 
VAGLiEP.ò  di  ritrarre,  e  ritrovare  di  più  anti- 
chi e  div-'rsi  libri  ,  ec.  -  Invano  spessamente  si 
travagliavano  i  Fiorentini  di  conquistarla. 
G.  Vili.  JVon  mi  posso  travagliare,  come  so- 
leva ,  però  dovresti  avere  qualche  riguardo 
alla  min  vecchiezza.  Urb.  Tempo  da  trava- 
gliare è  quanto  è'/  giorno.  Petr. 

§  4-  Travagliar  la  zuffa ,  o  la  giornata  : 
vale  Combattere.  Sendo  Sempronio  Consolo 
con  V esercito  aW  incontro  degC  inimici,  e  ap* 
piccandosi  la  zuffa,  si  trwagliò  quella  gior- 
nata  infino  a  sera  con  varia  fortuna  delPuno 
e  delP  (litro.  -  Talché  nel  travagliar  la  zuffa, 
l"*  esercito  de''I^olsci,  ec.  ,  si  trovò  ad  un 
trailo  rinchiuso  tra  gli  steccati  suoi.  Segr. 
Fior.  Disc. 

g  5.  Travagliare  :  vale  anche  Conversare, 
e  Praticare  domest;camente;  ma  non  s'usa  che 
in  questo  modo  proverbiale.  Dal  travagliar 
co"*  tristi  non  se  ne  cava  frutto  nessuno. 
Serd.  Prov. 

§  6.  Travagliarsi  :  per  Rimescolarsi ,  Alte- 
rarsi. Non  si  TRAVAGLIAVANO  per  mutamento 
d^  altrui  aria.  Pallad.  Mutandom''  io,  a  me  si 
TRAVAGLIAVA.   Dant.  Par. 

§  7.  //  mare  travaglia  ;  dicono  i  Marina], 
Quando  è  grandemente  agitalo  ;  e  Un  vascel- 
lo, travaglia:  quando  difficilmente  può  sol- 
care. 

TRAVAGLIATAMENTE:  avv.  Laboriose, 
Con  travaglio,   f^nc.  Cr. 

TRAVAGLlATÌSSIMO,  MA:  add.  superi,  di 
Travaglialo.  È  credibile  che  fosse  lo  spirituale 
TRAVAGLlATÌSSIMO,  o  si  slcsse  talvolta  sema  pw 
stori  buon  tempo.    Borgli.  Vesc.  Fior. 

TRAVAGLIATO,  TA  :  add.  da  Travagliare. 
Pieno  di  travaglio  ,  Oppresso  da  trava- 
glio, Arflitt').  E  *'  IO  divenni  allora  trava- 
gliato ,    La  genìe   grossa  il  pensi,   Dant.  Inf. 
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/  nt  ri  fraticelli  ^  ce.  Con  V  nttre  schiere  TRA- 
VACfciATE  e'^njernie,   Gridano,  ec.   Pctr. 

g  I.  Por  AfTalicato.  Trofundo  la  sdente  di 
Messer  Mm  co  sparto  e  tra  vagliata  ,  li  mi- 
sero in  i<iConfìttn.   G.   Vili. 

§  a.  Per  Asilato,  Rimenato.  Come  Varo 
n ti  fuoco  Tr.AVAGLiATO  ,  Coù  dalle  lor  mani  è 
Sempre  uscim  Sette  volte  più  nello  e  piìi  pur' 
gaio.  Lasc.  Riin. 

§  3.  Cosa  ben  tkavagliata:  Vale  Cosa  ben 
lavorata.    Min.  Ma!m. 

TRAVAGLIATÓRE  :  verb.  m.  Che  trava- 
glia,  f^oc.   Cr. 

g  Per  Bafjattelliere.  Questi  sofismi  ingan- 
nano P  uomo  senza  danno  ,  siccome  fanno  i 
bossoìetti  e  le  pnllottoìc  ,  e  g'i  altri  strumenti 
de"*  TRAVAGLIA  rom   e  dt'  trn^etlntori.   Sen.    Pist. 

TRAVÀGLIO:  s.  m.Labor.  Affaticamento 
intorno  alP  operare.  Omini  serra  gli  or  'inghi 
e  le  ciabatte^  Chiunque  lavora  e  vive  in  sul 
TRAVAtLio.  Maini.  5  cioè  ,  Di  quel  che  si  gua- 
dagna a  lavorare  ;  che  anche  si  dice  Campar 
delle   sue  braccia. 

§  I.  Per  lo  Lavoro  stesso  che  si  è  fatto. 
Mantenere  i  travagli  di  terra  fatti.  Vivian. 
Disc.  Arn. 

§  2.  Per  Perturbazione  ,  Molestia  ,  Solleci- 
tudine ,  Affanno  ,  Noja  ,  Disturbo  ,  Fastidio  , 
Disaj^io  ,  Scontentezza,  Affli/ione,  Amarezza, 
Dispiacere,  Contrarietà.  Croce,  Strazio,  Tri- 
bolazione. TiiAv AGLIO  gra^'e,  acerbo  ,  dui'o  . 
lungo  ,  fiero  ,  importuno  ,  continuo  ,  dolo- 
roso. -  Soffi-endo  lauto  di  pena  e  di  trava- 
glio ,  cfi^  e^li  non  aspettava  se  non  la  morte. 
Nov.   Ant. 

§  3.  Travaglio  :  oggidì  siccome  Travagliar- 
si. Pi  ovar  grandissimi  travagli  nello  stomaco. 
Red.  Cons. 

§  4-  ^^«^  travaglio  :  vale  Travagliare.  Fe- 
dele di  grazia  un  solo  errore  quanti  travagli 
ne  dà.  Dav.  Graz.  Gen.  Delib. 

§  5.  Slare  in  travaglio:  vale  Aver  trava- 
glio ,  Essere  travagliato.  Ma  s' io  vegs;o  li 
Pupi  e  i  He  {che  Dei  Stimiamo  in  terra^  star 
sempre  in  travaglio,  Che  sia  conlento  in  lor 
dir  non  saprei.  Ar.  Sai. 

§  6.  Tenere  in  travaglio  :  vale  Dar  ra- 
gione che  altri  stia  travagliato  ,  Travagliarlo. 
^oc.   Cr. 

§  7.  Travaglio  :  dicono  anche  i  Manescal- 
chi  un  Ordigno  nel  quale  mettono  le  bestie 
fastidiose  e  intrattabili,  per  medicarle,  o  fer- 
rarle. Esser  nel  travaglio  de' buoi.  Ciriff. 
Calv.  Io  so  domar  le  bestie  al  travaglio. 
Mor?. 

TRAVAGLIOSISSIMO  ,  MA  :  add.  sup.  di 
Travaglioso.  Affare  travagliosissimo.  Salvia. 
Disc. 

TRAVAGLIÓSO  ,    SA  :    add.    ^Erumnosus. 
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Che  dà  travaglio  ,  Travagliutore.  Se  '/  trava» 
CLioso  mio  pensiero  Non  fa  smagarmi  a  giw- 
dicar  nien  retto.  Buon.  Fier.  Lt  passione  del- 
V  amore  ,  quanto  ella  è  thavaghosa,  quanto 
terribile.  Salvin.  Disc.  Male  pericoloso,  quanto 
travaglioso.  Red.  Cons. 

^^  Travaglioso:  si  dico  anche  di  Chi  ha 
travaglio.  Che  è  travagliato. 

TRAVAGLIÙCCIO  :  s.  m.  dim.  di  Trava- 
glio. Afflizioncella ,  Turbazioncella.  Sentire 
qualche  travaolidccio  comportabile.  Red. 
Cons. 

TRAVALGÀRE  :  v.  n.  Voce  sincopala  da 
Travalicare,  Felice  me,  se  vien  di' io  cavalchi 
Su  queW  uccello  ,  ec.  ,  Che  mare  non  sarà 
eh"*  io  non  travalchi.   Fortig.  Rice. 

TRAVALÈNTK:  ad.ì.  d'ogni  g.  Molto  va- 
lente. Superi,  antiquato  di  Valente.  Valentis- 
simo. V.  Df.   Par. 

TRAVALICAMÈNTO  :  s.  m.  Il  travalicare. 
La  donna  rimase  vedova  di  due  mariti  ,  ta- 
glinli  a  ghiado  in  piccolo  tbavalicamento  di 
tempo.  M.  Vili. 

g  Per  metaf.  vale  Trasgredimento  ,  Inos- 
servanza, /èbbi  in  memoria  questo  tuo  tbavA- 
LiCAMENio  e  peccato.  Mcd.  Arb.  Cr. 

TRAVALICARE  :  v.  a.  Transmeare.  Vali- 
care oltre  ,  Trapassare.  Correndo  fortemente 
in  Ini  modo  ,  eh'  ella  travalica  monti  e  colli. 
Teol.   Mist. 

§  I.  Per  similit.  D""  un  ragionamento  in  al- 
tro travalicando  ,  pervennero  a  dire  delle  lor 
donne.  Bocc.   Nov. 

g  2.  Per  Trasgredire.  Albtra  fu  detto  -,  se 
travalicherete  il  comandamento  ,  morirete. 
S.   Ag.   C.   D 

TRAVALICATO  ,  TA  :  add.  da  .^Travali- 
care    V. 

TUAVALICATÒRE  :  verb.  m.  Che  trava- 
lica ,  Che  passa  oltre.  ìSvio  «ra  stnto  primo 
TRAVALicATon  de"*  patrimoniali  termini  ,  con 
mano  armata   soggiogando   V  Oriente.  Filoc. 

TRAVARIÀHE:  v.  n.  Voce  dolP  uso ,  che 
vale  Travedere  ;  siccome  altre  volte  usavasi 
in  sigiiif.  di  Vaneggiare  ,  o  Farneticare.  Non 
TuAVAHio  sì  cìi^'io  non  vegga  come  in  me  non 
è   'irta  veruna.    Aret. 

TKAVASAMèNTO;  s  ni.  Ehilriatio.  Il  tra- 
vasare. Prendi  cura  che  nel  dì  del  travasa- 
ME5T0  non  tiri  vento  scirocco.  Libr.  Gur. 
Malati. 

TRAVASARE  :  v.  a.  Elutriare.  Far  passare 
il  liquore  ,  o  altra  cosa,  di  vaso  in  vaso. 
Conviene  il  vino  Tii*VASAnR  a^  ven'i  seitentrio' 
noli,  e  non  meridionali.  Creso.  Le  merci  si 
TRAVASI»  ,  si  trasooriìno.  Buon.  Fier. 

g  Per  metaf.  Tramuiare,  Far  passar  chec- 
ché sia  d'  una  in  altra  persona.  QuandHo  fi* 
chiesto  e  tratto  a  quel  Cdppelh  ,    Che    pur    di 
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mnle  in  pegs^ìo  si  travasa.  Dant.  Par,  E 
da  lui  riienutosi  un  terzo  per  pixn'visionej  soii 
TuAVASATi  in  E.  Dav.  Camb. 

TRAVASATO,  TA  :  add.  da  Travasare.  Fu 
di  lui,  come  di  un  i>ino  ,  nobile  si,  generoso, 
gagliardo,  ma  non  travasato.  Segner.  Mann. 

TRAVATA  :  s.  f.  Unione  di  travi  conge- 
gnate insieme  per  riparo  ,  o  per  reggere  ga- 
gliardamente checche  sia.  Accostatosi  con 
gatti  e  TRAVATE  ni  Jbsso  e  alla  muraglia  della 
fortezza  ,  attendeva  a  far  la  mina.  Guicc. 
Stor.  Non  potendo  trottar  modo  da  voltarla  , 
né  legni  da  fare  una  travata  ,  che  fosse  sì 
forte  che  reggesse  P  armadura  e  il  peso  di  si 
grande  edi/ìzio,  Vasar.  Di  quelle  (guglie) 
fatte  venire  sopra  T:i\K\k.m fortemente  collegate , 
come  si  fa  de'  foderi^  e  queste  abbandonale 
alle  coiTt-ntìe  del  mare.  Magai.  Lett. 

TRAVATO;  add.  ra.  Aggiunto  di  cavallo 
balzano  ;  e  si.  dice  Quando  il  bianco  è  nel 
piede  dinanzi  e  nel  piede  di  dietro  dalla  stes- 
sa banda.   Red.   Lett. 

TRAVATURA:  s.  f.  Gli  ordini  delle  travi 
nelle  impalcature.  Foc.  Dis. 

TRAVE  :  s.  f.,  ed  anche  m.  Tralfs.  Legno 
grosso  e  lungo,  che  si  adatta  negli  edificj  per 
reggere  i  palchi  e  i  tetti.  Trave  maestra.  - 
Tutte  le  TRAVI  e  gii  arcali  del  suo  dtfìcìo 
sia  tagliola  di  Noi'embre.  Tes.  Br.  Da  quel 
che  va  sì  grave  ,  Che  par  che  porli  un  trave. 
Frane.  iJarb. 

§  I.  Per  l'Albero  di  che  si  cava  la  trave. 
Siccome  neve  tra  le  vive  tr4VI  Per  lo  dosso 
d*  Italia  si  congela.  Dant.  Purg. 

§  2.  Dicesi  in  proverb.  Ogni  bruscolo  ,  o 
altro ,  che  sia  piccolissimo,  parere  una  trave: 
e  vale  Stimar  per  grandi  le  cose  piccole.  Non 
ti  darfi  piacere  né  in  ditti,  né  in  fatti  ,  e 
parrà  che  ogni  cosa  ti  sia  una  trave.  Cron. 
Morell. 

S  3.  DaK  la  trave:  lo  stesso  che  Adulare, 
Sojare  o  Dar  la  soja  ,  Dar  P  allodola,  Dar 
caccabaldola,  moine,  roselline,  la  quadra. 
f^arch.  Ercol. 

§  4*  Trave  acconciata  :  dicesi  da' Legna- 
iuoli, Segatori,  ec,  Quella  che  è  riquadrata 
colla  scure,  e  da  cui  cavano  le  schegge.  -  V. 
Acconciare. 

§  5.  TiìAVE  :  T.  de'  Pescatori.  Quella  lunga 
fune  del  palamite,  a  cui  sono  annodati  i  brac- 
ciuoli.   -  V.   Palamite. 

TRAVEDÈNTE  :  add.  d'  ogni  g.  Che  tra- 
vede.  //  nostro ,  delle  lettere  amante ,  non 
faceva  altro  che  discoprire  il  vero  ,  ec.  ,  e 
mostrarlo  a  guisa  di  amante  sì  ,  ma  non 
travedeste  ,  non  ingannalo.  Salvia.  Pros. 
Tose. 

TRAVEDÉRE  :  v.  n.  Mucinari.  Ingan- 
narsi nel  vedere,  Vedere  una  cosa  per  un'al- 
tra ,  Abbagliare.  Oh ,  come  può    esser   avvc 


TRA 

nuto  questo  ?  Io  ho  paura  di  non  travede  ne. 
Fir.  Nov.  -  V.  Traudire.  Ma  i  Come  .'tatari  e 
Chiosatori  antichi,  non  mai  i  Coloni,  Sillani 
travidero  in  Dante  ,  né  giammai  nominarono 
Siila  e  i  suoi  snidali.  Lami,   Lez.  Ant 

TRAVEDLMÈNTO  :  s  m.  Ahbaglianjpnto  , 
Abbaglio ,  Allucinazione  ,  Svista.  Giudicare 
con  quei  principj  di  fede  ,  che  soli  al  Mondo 
non  sono  mai  sottoposti  a  travedimekto.  Se- 
gner. Mann. 

TRAVEDUTO  ,  TA  ;    aùl.     da    Travedere. 
Lo  che  fu  traveduto  ancora    dal    Poliziano  , 
.  le  di  cui  parole    riporterò  ,     ec.    Lami  ,    Lez. 
I  Ant. 

I      TRAVEGGOLE,    e    TRAV  VKGGOLE  :    s. 
I  f.  /ìver    le    traveggole  :  si  dice  di  Chi  in  ve- 
dendo piglia  una  cosa  per    un""  altra  ,    o    tra- 
vede.  Tu  menù  per  la  gola,  tu  hai  le  traveg- 
gole. Fir.  Nov. 

§  Far  venir  le  traveggole  :  vale  Far  tra* 
vedere.  Questo  è  un  incantesimo  ,  che  fa  ve* 
nir  agli  occhi  le  traveggole.  Cecch.  Incant. 

TRAVÈRSA  i  s.  f.  Sbarra ,  Ritegno  ,  Tra- 
mezzo posto  a  traverso  per  riparare,  dividere, 
o  impedire  il  passo.  Abbarrato  per  mare,  e 
di  fuori  con  pali  e  traverse  di  legname.  G. 
Vili. 

§  I.  E  per  similit.  si  dice  di  Qiialunqiie 
altra  cosa  che  si  ponga  a  traverso,   l^oc.  Cr. 

§  2.  Traverse  de''  ponti:  diconsi  da'  Mura- 
tori Quo'  legni  che  concatenano  le  abetelle. 

§  3.  Traversa  del  timone,  o  Mezzaluna: 
dicesi,  in  Marineria,  a  un  Legno  curvo,  che 
è  fissato  nella  larghezza  della  coverta  della 
Santa  Barbera  ,  sul  quale  scorre  P  estremità 
della  barra  del  timone  nel  correr  dall'  uno 
all'  altro  bordo. 

g  4-  TRAVEnsE  delle  vase:  diconsi  Que' pez- 
zi di  ferro  o  di  legno  ,  che  ,  posti  prer  tra- 
verso,  tengono  unite  le  vase  ,  allorché  s'in- 
vasa un  vascello   per  vararlo. 

§  5.  Traversi  delle  bitte:  Pezzi  di  legname, 
di  lunghezza  di  5  o  6  piedi ,  ne'  quali  sono 
incassate  le  bitte  della  scotta. 

§  Ci.  Traversa;  per  Manrovescio.  E  man- 
dritti ,  TRAVERSE,  con  fendenti.  Morg. 

§  7.  Traversa:  per  Lo  spazio  che  attraversa. 
La  /òrma  sua  (della  Boemia)  è  quasi  tonda, 
e  con  tanta  travkbsa  ,  quanto  può  camminare 
in  tre  dì  uno  a  pie,  ec.  Stor.   Eur. 

§  8.  Traversa  ;  per  Iscorciatoja  ,  Strada 
non  principale  che  abbrevia  il  cammino,  Tra- 
gotto,   f^oc.   Cr. 

§  9.  Traversa  :  in  Architettura  militare  ,  è 
j  la  Linea  del   fianco  ,  continuata  sino  alla  fac- 
cia del  baluardo. 

§  IO.  Traversa,  o  Flauto  d'Alemagna  : 
Strumento  musicale  da  fiato.  Ài  suono  di 
viole,  TRAVERSE  e  tromboni,  cominciarono., 
giunti  in  iscena  ,  a  cintare.  Inferr.  App. 
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§  II.  TnAvrvRSA  :  per  Avversità}  che  più 
comuncnionte  fu  detto  Traversia  :  modo  an- 
tico. Tante  furono  le  traveuse  e  diffalte.  della 
nostra  oste.  G.  Vili. 

§  «2.  Alla  traversa:  posto  avverb.  vale  lo 
stesso  che  A  traverso,  In  cagnesco.  Perdei 
il  gran  cammino  ,  E  tenni  alta  traversa 
D'Anna  seha  diversa. TcsoreiX..  Br.  E  riguardò  il 
marito  per  mal  talento  alla  traversa.  Nov. 
Ant. 

§  i3  E  figuratara.  vale  Con  isdegno ,  Stra* 
namenlc,  Rabbiosamente.  Rispondendo  nuo- 
i-amente^  e  alla  traversa,  spesse  volte  a  Ma- 
ser  .ìldiJiìeri.  Frane.  Sacch.  Nov. 

TRAVEhSÀLE:  add.  d'ogni  g.  Transver- 
salis.  Trasversale.  Così  i  diritti  minori ,  come 
li  TRAVERSALI  solchi  ina'^i^iovi.  Creso.  -  V. 
7>asversale. 

TRAVERS.\LMÈNTE:  avv.  Transversim. 
A  traverso.  Travebsalmekte  le  muoi>a  per 
tanto  spazio  j  quanto  è  la  metà  della  sua 
grossezza.  Gal.   Gallegg. 

TRAVERSAMÈNTO  :  s.  m.  Il  traversare. 
roc.   Cr. 

§  TRAVERSAME^•TO  :  per  Divisamento  di 
traverse.  Pi  sopra  al  muramento  ,  e  sopra  le 
scalèe  v"^  era  carta  travepsàmekto  ,  out^ero  or- 
dinamento, acconcio  con  bello  e  finissimo 
marmo  ,  doi^e  ha  a  stare  lo  ''mperadore  a  ve- 
dere. Libr.  Viagg. 

TRAVERSARE  ;  v.  n.  Passare  a  traverso  , 
Attraversare.  Limosinando  traversò  P  isola. 
Uocc.  Kov.  Appiè  del  Casentino  Traversa 
wi^  acqua  eh''  ha  nome  /'  Archiano.  Dant. 
Purg. 

§  I.  Traversale  :  n.  p.  T.  Marinaresco. 
Presentare  il  fianco. 

§  2.  Traversar  V  àncora:  vale  Metter  Pàn- 
cora  lungo  il  lato  del  vascello,  per  rimetterla 
nel  suo  luogo. 

§  3.  Traversar  la  mezzana  :  Alare  sulla 
scotta  della  mezzana,  per  far  entrare  il  punto 
della  vela  nel  vascello  ,  acciò  riceva  il  vento 
di  filo. 

TRAVERSÀRIA  :  s.  f.  Specie  di  rete  da  pe- 
scare ,  posta  a  traverso  de'  fiumi  j  oggi  detta 
Tramaglio.  Cresc. 

TRAVERSATO,  TA:  add.  da  Traver- 
sare. V. 

§  I.  Per  Fatto  a  liste.  Una  calza  soli  di- 
mezzata,  e  tuavfrsata  di  tre  o  quaiiro  co- 
lon. Frane.  Sacch.  Nov. 

§  2.  Per  Grosso,  Bene  ossuto,  Bene  tinito , 
Atticciato;  e  dicesi  De' cavalli,  e  simili.  7/ m/- 
glior  ca\^aÌlo  che  sia  ,  è  quello  il  cui  volto  è 
ampio  ,  e  il  cui  vedi-re  è  a  lunga  e  acuto  ^  ed 
è  ben  traversato.   Cresc. 

TRAVERSÌA;  s.  f.  Furia  di  vento  che  tra- 
versa il  corso  della  nave.  Una  delle  sei  'laui 
da  carico ,  assalita  da  una    tr.\viì:rsÌa  ,    diede 


in  una  secca.  Serd.  Stor.  yeg^io  rotti  e  remi 
e  sarte  ,  E  s*  infurian  tuttavia  yenti  e  mare 
in  TRAVERSÌA.  Rcd.  Ditir. 

§  I.  Traversìa:  oggidì  si  chiama  da' Mari- 
nari Una  qualità  di  tempesta  ,  provegnentc 
dalP  impeto  con  cui  sono  agitate  da'  venti  le 
acque  del  mare  ,  sì  che  urtano  e  trattengono 
r  acque  de'  fiumi  che  si  scaricano  in  mai'e , 
onde  questi  non  possono  superare  la  di  lui 
resistenza.  La  traversIa  alla  bocca  deW/irno 
è  il  Libeccio  gagliardo. 

§  2.  Traversìa  ;  per  Disavventura  ,  Disgra- 
zia. Ma  per  le  traversìe  che  corrono  di  que- 
sti tempi  ,  ec.  ,  ^li  è  parso  impefare  da  iV. 
Sii;.  ,  ec.  Car.  Leti. 

TRAVERSINO  :  s.  m.  T.  de' Costrul.tori  , 
e  Marinaj.  Pezzo  di  legno  posto  a  traverso  in 
alcune  parti  delle  navi.  I  traversini  de'  boc- 
caporti ,  sono  alcune  traverse  indentate  negli 
orli  laterali  de'  boccaporti ,  che  sono  molto 
lunghi. 

TRAVÈRSO  :  s.  m.  Traversamonto  ,  L'  at- 
traversare. La  natura,  he.  fatto  un  fossato  di' 
rapato,  che  piglia  tutto  il  traverso  d'un  piano 
insino  al  monte.  Guicc.  Stor. 

§  Traverso  :  per  Colpo  dato  a  traverso , 
Manrovescio.  Sta  cheto,  e  mena  un  traverso  , 
o  fèndente ,  E  ciò  che  trova  ,  manda  in  sul 
sentiero.  Bern.  Ori. 

TRAVÈRSO  ,  SA  :  add.  Obliquo  ,  Non  dì- 
ritto.  E  se  '/  colpo  fòsse  stato  traverso  ,  sic- 
come fu  diritto  ,  opinion  fu  di  tutti  che  ta- 
gliala gli  alerebbe  la  testa.  Filoc.  Andò  per 
un'' altra  lia  traversa  non  consueta,  tenendo, 
ec.  Pecor. 

§  I.  Traverso:  parlandosi  Di  panni  o  vestì, 
vale  Traversato  di  liste.  Niuna  donna  non 
potesse  portare,  ec-,  nullo  vestimento  inia'^lia" 
lo,  ne  dipinto  ,  ec.  j  né  nullo  addegato ,  né 
traverso.  G,  Vili. 

§  2.  Traverso  ;  per  Avverso,  E  certo  in, 
alcuno  amore  i  fati  non  furono  mai  tanto 
traversi  ,  quanto  nel  mio  sono  stati.  Filoc, 

§  3,  Per  Aspro  ,  e  Incomportabile.  Padre  , 
da'*  vuoi  ch'io  vada?  Fino  a  quel  popol  d'' In- 
dia si  traverso.  Fr.  Jac.  T. 

§  4-  Usato  in  diverse  maniere,  come  in 
forma  avverbiale,  vale  Per  parte,  Per  fianco , 
Obliquamente;  e  talora  Per  mezzo,  Diagonal- 
mente. Così  rispose,  ed  ecco  da  traverso  Pie- 
na di  morti  tutta  la  campagna.  Petr.  Rinaldo 
il  tagliò  per  un  verso  Che  i  Geometri  chia- 
mano a  traverso.  Bern.   Ori. 

§  5.  /4  traverso  ;  posto  avverb.  vale  Nella 
parte  traversale,  Traversalmente.  Presi  i  tra- 
vicelli della  scala,  ec.,  cominciò  a  lei^arvi  con 
ritorte  i  bastoni  a  travkuso.  Bocc.  Nov.  Ove 
in  alto  pendente  il  campo  stia.  Meni  travrrso 
pur  P  aratro  e'  buoi.  Alam.  Colt. 

S  6.  Dicesi  per  mctaf.  Dare  a  traverso  :  e 
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vale  Dir  sempre  al  contrario  di  quel  qhe  al- 
tri dice  5  e  Mostrar  sempre  d'  aver  per  male 
e  per  falso  lutto  quello  ch'egli  dice.  F'aich. 
Ercol. 

§  7.  Andare  a  TKAVEnso  :  dicesi  di  Nave 
che  si  sommerga  ,  che  faccia  naufragio.  Cre- 
desi  per  cosa  certa  ch?fi^li  troi-assesì  con  quelli 
altri  in  su  '/  lei^no  dello  Spinola,  che  andò  a 
TBAVERso.  Ambr.  Cof. 

S  8.  Onde  per  metaf.  dicesi  Ella  gli  è  ita 
a  TBAVEKSo  ;  cioè.  Ella  gli  è  ita  male  ,  gli  è 
succeduta  infelicemente.  Non  mi  lasciar  per- 
duto ire  a  TRAVERSO.  Morg. 

§  9.  Figuratam.  Andare  a  tkaverso:  dicesi 
di  Tutte  quelle  cose  che  non  camminano  ,  o 
non  riescono  secondo  '1  desiderio,  f^oc.  Cr. 

§  10.  D^un  ch^'abbia  gli  occhi  scompagnati, 
£Ì  dice  eh' j?'  guarda  a  tbavebso.  -  V.  Bieco. 

§  li.  Slare  a  traverso:  vale  Stare  fuori 
della  dirittura.   Foc>  Cr. 

§  12.  Di   TRATERSO  ,  O  In    TRAVERSO  ;  VagHo- 

no  Per  traverso ,  Dalla  banda  traversale  , 
Xraversalmcnte.  E  correndo  il  percosse  di 
TRAVERSO.  Guid.  G.  Statuirono  propugnacoli 
intorno  alle  vigne,  e  con  cunicoli  di  traverso 
ricevettero  i  cunicoli  de"*  nimici.  Liv.  Dee. 
Braccio  di  mar  stretto  in  traverso.  Dittam. 
Apre  la  bocca  in  traverso  torcendola.  But. 
Inf.  Ha  le  radici,  ec.  ,  alcune  in  traverso  ed 
alcune  in  profondo.  Ricett.  Fior. 

§  i3.  Di  traverso:  vale  anche  talora  Dalla 
parte  della  larghezza.  Con  tutto  eh'  ella  volge 
undici  miglia ,  E  più  d?un  mezzo  di  traverso 
non  ci  ha.  Dant    Inf. 

g  i4-  Per  TRAVERSO:  posto  avverb.  vale  A 
traverso.  AW Ajjrica  per  traverso  e  per  lun- 
go. Dittam.  Facendo  spesso  molte  linee  per 
lungo  e  per  tuaverso.  Cresc. 

TaAVERSÒNE:  s.  m.  accrescit.  di  Tra- 
verso ,  in  signif,  di  Manrovescio.  E  vuol  ti- 
rargli un  traversone  al  collo.   Bardi. 

§  Traversone  ;  T.  de'  Carraj  ,  Carrozzieri  , 
ec.  Grosso  pezzo  di  legno  che  regge  le  stan- 
ghe per  traverso.  Stiffe  del  traversone. 

TRAVERSÓNE  :  avv.  In  transversum.  A 
traverso,  Per  traverso.  E  con  armato  come 
elli  era  ,  lo  misero  tbaversone  sopra  d'  uno 
ronzino.  Nov.  Ant. 

TRAVERTINO ,  e  TREVERTÌNO  :  s.  ra. 
Tiburtinux  lapis.  Tiburtino.  Pietra  calcarla, 
detta  anche  Marmo  tofaceo,  perchè  è  leggera 
e  polposa,  sebbene  ve  ne  sia  di  quella  che  è 
densa  e  pesante.  Ve  n'ha  di  color  bianco, 
grigio,  giallastro  ,  giallo  ,  rosseggiante  varie- 
gato; e  nasce  dalle  deposizioni  dell'acque 
precipitate  ed  indurite.  //  travertino  di  Ti- 
voli  è  di  grana  ruspa  e  di  Cilor  bianco.  Voc. 
Dis. 

TRAVESTIMàNTO:  s.  m.  Il  travestirsi. 
Voce  dell'  uso. 
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TRAVESTIRE  :  v.  a.  Vestire  alcuno  degli 
altrui  panni,  perchè  non  sia  conosciuto;  e  si 
usa  anche  in  signif.  n.  p.  Ma  dove  andremo 
noi  a  travestirci  ,  che  no^  non  siamo  veduti? 
Fir.  Trin. 

§  I.  Travestirsi  :  diccsi  anche  allo  Irama- 
scherarsi.  E  si  trasvestono  Non  pur  di  tele- 
rie,  ec. ,  d"*  ogni  materia  Si  fanno  invoglia 
maschere  fantastiche.  Buon.  Fier. 

§  a.  Travestirsi:  figur.  vale  Nascondere, 
Immascherare  sotto  bella  apparenza  i  proprj 
difetti,  o  vizj.  Onde  in  proverb.  /  travestiti 
AI  conoscono  al  cavar  della  maschera  ,  che 
vale  che  Alla  fine  si  scuoprono  gli  uomini 
fraudolenti,   f^oc.  Cr. 

TRAVESTITO  ,  TA  :  add.  da  Travestire. 
Travestito  de"* panni  di  Ferondo,  ec,  v'andò. 
Bocc.  Nor. 

TRAVÈTTA  :  s.  f.  diju.  di  Trave.  Saraci- 
nesche, fatte  mila  iHjgn.i,  di  travette  iVi ^or- 
ma  d*  una  graticola  Uijerro.  Segr.  Fior.  Art. 
Guerr. 

TRAVIAMÉNTO  :  s.  ra.  Il  traviare ,  Svia- 
mento. Leggiero  tbatiamf.nto  dal  sentiero 
della  ragione.  Segner.   Crist.  Instr. 

TRAVIARE  :  v.  a.  Bemouere.  Cavar  di  via, 
Allontanare ,  guidando  fuori  della  dritta  e 
vera  strada,  Forviare.  Incontanente  da  Gua- 
les  il  traviarono  per  boschi  di  lungi  bene 
trenta  mit^lia.  G.   Vili. 

g  I.  In  signif.  neutr.  vale  Uscir  di  via. 
Chi  giù,  chi  suj  chi  qua  ^  chi  là  travia.  Ar. 
Fur. 

g  2.  Per  metaf  vale  Uscir  di  proposito  , 
Saltar  di  palo  in  frasca.  Io  ho  forviato  e 
TRAVIATO  ,  e  sono  entrato  in  una  /avola.  Sen. 
Pist. 

TRAVIATO,  TA:  add.  da  Traviare.  SI 
TRAVIATO  èH  folle  mio  desio  A  seguitar  costei. 
Petr.  CIi*  a  me  per  voi  disleal  fa'to  e  grave, 
L'anima  traviata  opprime  e  punge.  Cas.  Son. 
Or  per  terre  ,  or  per  mare  Traviato  e  smar» 
rito.  Buon.  Fier.         • 

TRAVIATÓRE:  vcrb.  ra.  Che  travia.  E  gli 
richiami  spesso  Traviatori  incauti  a  miglior 
metro.  Buon.  Fier. 

TRAVICÈLLA:  s.  f.  dim.  di  Trave.  Tit. 
S.  Gir. 

TRAVICÈLLO:  s.  m.  dim  di  Trave.  Tigil- 
lum.  Trave  piccola,  detta  altrimenti  Piana, 
Corrente.  La  quale  (tavola),  ec,  sconfitta  dal 
TRAVICELLO,  con  lui  insieme  se  n'' andò  quindi 
giuso.  -  Presi  i  travicelli  della  scala  ,  la 
cominciò  a  drizza'',  ce-  Bocc.  Nov.  Oh  boja, 
un  giorno  il  canapaie  addoppia.  Ed  appicca 
coitoro  a  un  travicello.   Menz.  Sat. 

TRA  VILLANO  ,  NA  :  add.  Voc.  ant.  Vil- 
lanissimo.  /,'  uomo  dee  meglio  amare  tralorda 
e  travillana  morte  ,  che  trauclto  serraggio. 
Sen.  Fist. 
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TRAVTNTO,  TA:  add.  Voo.  ant.  Pia  cha 
vinto,  Viulo  e  rivinto.  /  quali  quasi  come 
TBAviNTi  ,  ubbiMenti  al  suo  arbdrip  ,  non 
ardiscono  ec    Guid.  G. 

TRAVISARE.:  v.  a.  T.  Marinaresco.  Av- 
volgere dilla  cima  le  gomone  ,  o  manovre. 

TRAVISAMENTO:  s  m.  Il  travisare,  Im- 
mascherare.  Di  qi^fto  tbavisaminto  c/i.-?  vie- 
ne a  dire  rmilamento  di  viso  ec,  maschere  si 
dico  II  le  maschere,  Pros.  Fior. 

TRAVISARE:  v.  a.  Travestire,  Immasche- 
rare; e  si  usa  anche  io  signif.  nentr.  passs.  C/ò 
fu*  perchè  molii  non  erano  bisognosi  ,  si 
VRAviSARo,  e  andaronvi.  Nov.  Ant.  Credon 
far  lor  paura  e  discacci nrli ,  sendosi  in  quc' 
guisa  TBAViSATi.  l5aoi3.  Fier. 

§.  E  ia  signific.  alt.  vale    Ingannarff  ,    Mo- 
strare una  cosa  per  uà'  altra.  Con  belli   Sem 
bìmnti  fece  sì  che   del   pm  to   la  donna  non 

lo    potè   TRAVISARE.    INOV.    Aut. 

rR.WlSATO,  TA;  add.  da  Travisare 
Senza  veder  trescar  Cerere ,  e  Baccff  nelle 
persone  di  quei  iza.yìskiì. -Sparsi  per  la 
fì^ra  T&  A  VIS  ATI  fanno  di  mali,  strani»  Buon. 
Fier. 

TRAVISO:  s.  va.  Persona  II  travisare, 
Jlaschera.  Di  quel  carcame  in  dispoglia  il 
petto,  E  del  bruito  traviso  il  viso  e  gli  oc- 
chi Disgombra.  Buon.  Fier. 

TRAVITO;  s.  m.  Voc   ant.  Straccato,  Luo- 
go circondalo  e  cliiuso    di   travi     Sm. gitante 
cesa  è  di  colui  che  sia  nel  travito   a    coni 
battere.  Brun    Elie.     Guardando    in    nelV  a- 
sprissimo  trìvito.  Guilt.  Lelt. 

TRAVOLARE;  v.  n  Ptrvolare.  Volare 
tramezzo  ,  Volare  al  di  là  F^-ri  lo,  e'igun- 
fé  dalla  destra  spalla  ec  E  tbav  r.0NNB  /'«- 
mara  snetta,  ^trapasson^u;  duli*  opposta  ban- 
da. Salvia.  IIÌhJ 

TRAVOLGERE  .  e  TRlVOLVERE:  v.  a. 
Jnverlerc.  Volger  soziopra  ,  e  ptM'  altro  v^rso 
Travoltare,  Rinvolgrre  ,  Riv')It'»re  ,  Stornare, 
Peivertire,  Arrovesci*ire  ,  R'.n versare  ,  Ro- 
vesciare ,  Torcere  ,  Storcere,  Sliavollare , 
Trasporre  -  V  Conlondere  ,  Disordiuarf. 
Trovasi  anche  in  .signif  n.  p.  Le  cose  umane 
pervertisce  i  e  iytortta  ,  e  travolge  Esp.  Pat. 
West.  Furnnsi  .sì  gli  occhi  corporali  nella 
testa  TBAYoiiTi,  che  tu  ii>n  vedesti  ec  L'b 
Forse  per  forzn  gà  di  paHasìu  Si  travo;.c>e 
COSÌ  aicun  del  fiihn  Dani.  Inf.  3fi  tiene  a 
freno  f  mi  TBAvtu.ve,  e  gira.  Pelr.  Dammi 
ehe'l  profumato  er.  zazzerino  gli  scompigli , 
una  volta  ,  <?  nclia  polve  lo  tcavolga  ,  enei 
sangue.- Qunl  ne  va  ncv'-a  rondine  atian 
do  ec.  Che  sotto  ni  portivnli  e  sopra  T acque 
ce  Or  alto,  or  bosso  si  tp.arolve  ,  e  gira- 
Talff  un  colubro  ec.  Quando  deposto  il  suo 
/'livido  spoglio  Rinf^iovenilo,  nlteramenie  al 
iole  lubrico  si  trvvolvs.  Car.  £a. 

Dìl    Univ.   T.  Vb 
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TRAVOLGIMENTO;  s.  m  II   travolgere. 

Do'H  Ziicc.  ec. 

TRAVOLTAMENTE  :  avv.  Stravoltamente, 
Tortamente.  Cr.  in  Biecamente. 

'nU  VOLTAR  E  :  Y.  a.  Travolgere.  Per 
r  essere  così  travoi^to,  quando  vi  fu  mena- 
'o ,  non  r  avea  conosciuto.  Bocc.  IN'ov.  La 
pianta  ec.  è  simigliante  alla  figura  d'un  uo- 
mo TRAVOLTO  ,  che  abbia  il  capo  di  sotto. 
Cresc.  Cristo  fu  '/  piii  bello  éc.  e  non  ebbe 
gli  occhi  TRKVOLTi  f  né  spaventati.  Franch- 
Sacck  Op.  Dir.  Colli  vedovi  di  lavoratori  y 
e  neune  zolle  travolte  coir  ai  atro.  Declam. 
Qiiiniil.  Immagìnazion  vnrie  delle  menti  O" 
cupole  le  rondizion  travoltam  degli  affetti. 
Buon    Fie;    Qui  figuratun. 

TRAVOLTO,  TA:  «dd.  da  Travolga- 
re. -  V 

TRAVOLVERE:  V.  TravolgerP. 

TRAVO'^E:  s.  m  Accrescit.  di  Trave.  Gri- 
gli  Don.    '  lon. 

TRAVVEGGOLE-V.  Traveggole. 

TRE  :  ad  J.  d*  ogni  g.  e  talvolta  s.  ra:  Tret. 
Nome  numerale  che  seguita  immediatamente 
al  due  TuK ,  o  quattro  anni.  Bocc  Noy-  Trs 
specchi  prenderai.  Dant.  Par.  Ciascuna  delle 
THE  saria  men  bella.  Patr.  Presso  a  trc 
anni.  Gas.  Litt. 

§  r.  T«c:  tanti  t  o  xr.B  cotanti',  -ragliono 
Tre  volte  più.  Francamente  vennor.o  contrn 
il  Re  di  Suiozia  ,  e  sua  oste  che  erano  iRB 
t-:ot(..iti  di  loro.  G.  Vili.  Io  avea  trs  c - 
tanti  genti  di  lui ,  cioX  i&n  volte  più  gents 
di  lui'  Bc'ub.  Pros. 

§  2.  Chi  fa  per  sa,  fa  per  tre.  -  Y.  Se. 

TRE  AGIO;  *.  m.  Voce  usata  in  istherzo  , 
e  contrapa5àt&  a  Duagio,  p  r  dimostrare  uia 
!«  .ggior  CiaezrA  di  panno.  Jo  voglio  che  tu 
sof.'pif  ch'egli  è  di  du.igio  infino  in  tri  agio, 
ed  hacci  di  quegli  del  popolo  nostro  ,  che 
il  tengOito  di  quatU'd^gio.  Bocc   Nov. 

TREBBIA;  5.  £.  l^ribula.  Strumento  da 
trebbiare,  Le  tribolazioni  jfo/70  tmìbbik  d^  Id- 
dio a  trebbiar  l&  genti.  Fr.  Giord.  Pred.  Qai 
figuraìam. 

TREBBIAM:  5.  f.  Specie  d'  uva.  Trovasi 
anche  in  iorja  d'adJ.  E  un  altra  maniera 
d'uva,  Lz  q^-ile  tf.esbiana  è  dettai  ed  è 
bianca  col  granello  riiondo  piccolo  ,  molti 
grappoli  at'cntg.  ■Cifesc, 

TREBBIANO:  S.  m.  Finum  trebulanum. 
Specie  d:  yia  bianco  per  lo  più  dolce  ,  ed 
anche  l'nva,  di  eh' e' si  fa^la  quale  è  altresì 
detta  Treblr.ana.  V.  Fu  deliberato  che  Sco- 
lato beessc  questo  bicchiere  di  trebbiano, 
Fritnc.  Sac"h.  He?,  Per  mantenere  il  treb- 
bi ano,  ed  il  vino  bianco  d'ogni  sorte  ec. 
pinzila  un  pezzo  di  carnesecca  ec.  Sodcr. 
Colt 

TBE52ì:AP\E:  V.  a.  Triturare.  Si  dice  prò- 
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priamentd  del  Battere  il  grano,  le  biade,  6  ' 
simili  suir  aja  con  cavalli  ,  o  altre  bestie.  - 
V.  Trebbiatura.  iVu/  TREBBIARE  it  forme n to  , 
che  Parte  fn  suo  strumento  del  caldo  y  eh'' è 
naturale  qualitade.  -  Cominciò  a  nettar  se  • 
menta  di  cavoliniy  cUe  il  marilo  avea  poco 
innanzi  trebbiati  Bocc.  Nov.  /  suo* semi 
{  della  cipolla  )  trebbiati  durano  un  anno 
solamentt.  Creso  Ai>endo  egli  un  dì  recata 
4iU*  aja  alquanta  biada  ,  eh'  egli  avea  segata, 
per  tribbiarla    Dlal.  S    Greg. 

§  1.  Per  metaf.  Le  tribolazioni  sono  trehbie 
di  Dio  a  TREBBIAR  le  gentil  acciocché  si 
scevri  la  paglia  dal  forano  ,  cioè  il  peccato 
dal f  anima.  Fr.  Giord.  Fred.- 

§  a.  Usasi  anche  per  Tirare  Trebbia,  i  scr- 
tntnii ,  e  lasciategli.  Dav.  Colt. 

TREBBIATO  ,  TA  :  add  da  Trebbiare.  V. 
TREBBIATURA  .  s.  f  Tritura.  Il  trebbiare. 
Da  questa  voce  tripudio  ,  che  imporla  per- 
cuotere in  terra ,  voleva  costui  che  i  nostri 
cavassero  trebbiare  ,  e  trebbiatura  per  bat- 
tere i  grani  e  U  biade ^  quando  si  fa  prO" 
priamenlù  con  cavalli ,  e  altre  bestie,  Borgh. 
Orig.  Fir. 

§.  Per  metaf.  J  costoro  fi  bisogno  di 
poca  TREBBIATURA  ,  die  si  rnonda/ìo  ccn  poca 
tribolazione    Fr.  Giord    Fred 

TREBBIO:  s.  in.  Tnvuim.  Canto  ,  o  Cro- 
cicchio ^  dove  fanno  r  <  tre  strade.  Così 
vecchi  hanno  oggi  istai  --»  ad  agio  in  su  ì 
TREBBI  ,  come  nelle  castella  ec.  Paci.  Oros. 
Noi  arrivammo  a  un  certo  trebbio  dove  ella 
tirando  il  mio  capestro ,  faceva  ec.  Fir.  As. 
§.  Trebbio  ;  vale  anche  Trattemento,  Tra 
Stullo  }  5passo;*  onde  Stare  a  trebbio,  e  Far 
trebbio  ,  vale  Stare  in  trattenimento  ,  e  iu 
couver^azioue ,  Passare  allegramente  il  tempo. 
Eran  ben  da  propor  da  chi  s'intende  Di 
compagnie  e  di  trebbj.  Bern.  Rim.  Se  la  for- 
tuna ha  voluto  ogf^i  //trebbio  del  fatto  mio , 
e  se  tutte  le  trappole  sonno  scoccate  a  un 
tratto  per  giitgnermi.  Cecch.  Spir. 

TREBELLIANA  ,  e  TREBELLTANICA  .• 
add.  ed  anche  s  f.  T.  Legale.  La  quarta  par- 
te ,  che  all'  crede  è  permesso  di  rileuersi  nel 
restituire  fidecommissi  universali.  O  pure  dove 
valesse  (il  testaniCnto)  dovea  avere  la  metà, 
cioè  il  terzo  per  la  iegillima^  e  il  quarto  per 
la  trebgllianica.  Cron.  Veli,  yedi  non  m'  an- 
dar  poi  ingarbugliando  con  consigli  di  no- 
ta} ,  eh'  eli'  abbia  ad  aver  la  legituma  e  la 
tjhebelliana.  Gel.  Sport. 

^.  Figuratam.  Quando  ci  pare  che  alcuno 
abbia  troppo  largheggiato  di  parole,  e  detto 
asscki  pili  di  quello  che  è,  si  suol  dire;  Biso- 
gna sbatterne ,  o  tararne  ec.  e  tdyoUa  si 
dice  Fare  la  trebellianica  ec.  Il  vctbo  gene- 
rale è  DI  falca  re.  Karch.  Ercol. 
TREIiUTC  ;  -  y.  e  dì  Tributo, 
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TRECCA:  s.  f.  Rivendugliola,  fibe  Teft<?«, 
o  traffica  frutte ,  legumi  ,  erbe  ,  e  simili,  ^li 
posso  dare  per  testimonia  la  tAzcck  mia  dul- 
ia to.  Bocc.  Nov.  Passando  una  forese  ,  a 
TiiEccA  con  un  panier  di  ciriege  in  capo  ee* 
Frane.  Sacch.  Nov. 

TBECCARA:  t.  a.  Far  l'atto  del  treccone. 
Foc.  Cr. 

g.  Per  metaf.  vale  Ingannare.  Chi  me' sa  di 
baratto,  TREccANDO,  c  gabbando  ad  ogni  ma* 
no.  Rim.  Ant. 

TRECCHERTA:  s.  l  Arte  del  Ireccoaa  ^ 
Il  trecca  re.  yoc.  Cr, 

%  1.  Figuratam,  per  Inganno.  Comanda-* 
te,  che  V uomo  scuopra  vostre  treccherIej 
Liv.  M. 

§  1.  Per  Congiura,  Fazione.  Li  consoli  pei» 
loro  TRKccHfihiB  assaliscono  i  novelli  tribuni» 
Liv.  M. 

TREGCHIERO  ,  RA  :  add.  Appartenente  a 
trecca  ,  o  a  treccone,  yoc.  Cr. 

%.  Per  ntietaf  vale  Ingannatore.  Seìo scrit- 
to non  mente  da  femmina  trscchieUìl  sì  fa 
Merlin  deriso.  Rim.  Ant. 

TRECCIA:  s.  1.  Coma.  Si  dice  a  Tutto 
quel  cii' è  intrecciato  insiftuc,  ma  special- 
meute  a*  capelli  di  donna.  iV:  d'  or  capelli  n 
bionda  TRECCIA  attorse.  Pelr.  Si  rendè  alle 
dette  donne  un  loro  ec.  ornamenta  di  trec- 
ce grosss  di  seta  gialla  e  bianca  ,  le  quali 
portavano  in  luogo  di  trecce  di  capelli.  G 
Vili.  Prescià  per  le  trecce  ,  la  si  gittò  a* 
piedi,  BvC2.  Nov-  E  poi  si  mettono  in  resta^ 
ovvero  breccia  ('i  fighi  secchi^  ed  anche  si 
lasciano  al  sole  due  o  tre  dì.  Creso.  Si  fan- 
no  le  siepi  ec.  mettendo  il  seme  delle  spms 
in  TRECcs  ,  o  funi  di  pn^lia,  Paliap.  * 

§  I.  Fig.  e  scherzevolmente  fu  detto  di  Ser- 
menti d^ìla  vite.  Manna  dal  del  sulle  tue 
TRECCE  piova,  yigna  fientil,  che  guest'  ambro- 
sia infondi.  Red.  Dilr. 

g  2.  in  TRECCIA  ,  o  In    trecce  :    Dicesi    di 
Donna   scapigliata  ,    o  che    non  ha    acconcia 
tura  alcuua  di    capo     U'ia    donzella  ,    eh'  ivi 
piange  in  vano,  Discinta  ^  in    treccia ,  e  nu- 
da ambe  le  piante,  Aiam.  Gir. 

5  3.  Ci' p pelli  di  TaKcciA  :  dicousi  oggidì  i 
Cappelli  fatti  di  trecce  di  paglia.  Tariffi 
To.sc 

g  4-  Tkrtota  ,  per  Intreccio  di  ballo  Trbc- 
ra  fatte  d'Ale  comparse,  o  squadre  diverse, 
Segn.  Descr.  F. 

TRECCIARE:  v-  a.  Ridurre  a  treccia,  Io- 
trecciare.  Saunaz. 

TREGCIEPvA  "J.  f  Ornamento  perle  trec- 
ce* Che  niiina  a^-ana  rion  potesse  portare 
ninna  carena  ec,  nò  rete  f  né  v::ìSCCierjl  di 
nulla  spezia.  G.  Vili. 

TRECCI  UOLA;  s.  f  Voce  ódVviUo.  Dim. 
di  Treccia» 
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f.  TBECcrnc' A  :  chiamano  ;  Fabbiicaìiti  di  ' 
carta  il  filtro  di  olloi.e  delia  forma.  j 

TRìiCO  fLA  :  s.  f.  Lo  Slesso  che  Trecca.  1 
Cerco  per  le,  treccole  ,  indi  innanzi  al  Castel  \ 
ÌOp  e  a  pizzicar^r.oli  vo  dimanda/tdo  ec.  Ar.  ! 
J-'-^n.  j 

TRECCOLARE:  v.  n    Cicalare,  Berlingure.  | 
"V\>ce  Arcùtia  derivata  dalle  Treccole  ,  cbe  per  | 
io  più  souo  ciailiere     E    vo"  dir    TRtccoLiiiB  , 
e  non  berltnti<ire  ,  e  Sciabordo  ,  non    Iiisen- 
^Bto  ,  non  /.'r  altro  ,  che  per  dirsi    nel  nuo 
pctese.  Aret    Ha». 

TR2CCOl\£:  s  m.  Rivendugliolo   di  frut- 
i»,   legumi  ••  sanili.     La     g(i^////i    delle     trrc-  \ 
ahc    e    TRB'-.coNi  /innni  45o    d'  oro.    G     Vili.  : 
*0ó' pescatili  ul   Maia    ora    s*  accoda     Dom-  ' 
K'?«o     luEccoN     de'  ghiozzi   e    delie    lasche,  \ 

«il.  Per  Bolteg?»  ,  o  Nfgozio  da  treccone  Io 
t't  gito  a  ogni  modo  v,d'^rc,s^  è*  mi  vuol  pie- 
cUire  dieci  duciU:  ,  per  aprire  anch'  io  un 
^(■'■jo  di  TRECCONE  in  in  merciuj  vcccuio.  Geli. 
«J.v  yrt. 

TRECENTESIMO,  MA:  add  e  sost.  m 
ì\t<-iie  numerale  ordinalivo  <X\  trecento,  li  colai 
^.lanera  olire  al  tblcentesimo  unno  si  crede 
che;  dimorasi;/;.   Bocc    Vi    Diul. 

SECENTISTA  s.  lu  Voce  dell'  uso  Ati- 
f.r.ri-  del  trecento,  e  Colui  che  scrive  iluliaua- 
•n»...t9  nello  stile  comuueuieule  praticalo  dopo 
k\  .cedole  terzodeciino 

j'Vk  ECENTO  :  s.  m-  Tercenti.  Nomenume- 
f &lc.  Tre  volle  cento.  Di  qne:  TKt;ct.Nro  scel- 
^owr  novanta  i  migliori.  Seni.  Sior 

%.  Autori  del  trecento:  in  forza  dis  s'in- 
tcsucltì  degli  Autori  clic  vissero  dal  mille  tre- 
ccata  al  mille  quatti  oceulo. 

TEEDSCIMO,  MA;  add.  Voc.  ant.  Tredi- 
Cfisinr.o.   Gr   S    Gir. 

TKEDICESJMO,  MA:  aH-V  Terlnisded- 
tmis.  Nome  numerale  ,  che  ù  ^^aiiica  il  terzo 
l)'>|>r«  il  decimo    Ftic.   Cr. 

T.REDiCI:  add  d'ogui  g  e  ta1or;>  s.  m. 
jl'r..  dcfjim  Nouje  iiumcrrtic  ,  e  vaie  Tre  sopia 
ì!  ii'iiù-  Da  ivi  btu  a  TiuDivi  ninsi  ce  Frane 
Sacci  i.  Nov 

T.aEFANO  .;  s.  m  Voce  A'  ."ina  Dicpsi  a 
Ci»:u-'i.ìduna  di  quelle  cose  auiuli  che  coui- 
gjane  1;»  fune    Red.   Voc.  Ar. 

TR£F0GL10-V  Tnfuglio. 

•^.TIEFOLO:  s.  m.  Filo  attorto,  del  qu-»le 
^vftSO  a  più  doppi  si  compone  la  fune.  Rom- 
^cda  è  quella  che  è  fatta  di  Ino  a  tre  tre- 

TREGENDA:  s.  f.  Nome  inventato  daper- 
gCTì-:?  semplici  e  credule,  che  dicono  cedersi 
Ìi3  Kjf'^i&òo  di  uotte  tempo  lunghissimo  pro- 
Cvjsioni  di  lumicini  andare  attorno  per  ispa- 
Uiirc  1*  ^8ate  ,  e  diconsi  quelle  essere  auiiise 
ft  dui  s^isiù.  Che  noi  scontramtmq  tanti  iu- 


mìcìnl ,  Che  mnì  vedesti  pili  fvs^va  facceniai 
O^niin  brucò,  eh'  eli' era  la  •i;:;£GaKDi.  Pule* 
Btc 

^  I.  Andare  in  tregkndì  .•  \;^le  Andare  di 
notte  in  ccmpag5)ia  con  lumi  aerasi,  per  istau- 
rile 1;^  gente.  È  qual  dice,  che  vede  morti  * 
r  favella  con  loro  ,  e  che  vii,  di  noUc  m 
tkegbndA  con  le  streghe.  Pùsszv. 

5  1.  Atìdnre  in  tbegend^  :  per  '-ììctsf.  vaia 
Andare  agr^irandosi  senza  proposito  «tcuuo 
V'i  in  TREUf.NDA.  //  cavalier  niiccicre.  Pataif 
§  3.  Tut.gekda  '■  per  Moltitudiae ,  e  Quau- 
liià  di  gente,  quasi  dal  Lat.  Trccenta  ^  come 
i  Lniitii  buori  volendo  dire  uo  nafncro  gran- 
de iiiilelernariato  dicevano  iStfXCe.^^«  ,  alla  vol- 
te C.niiini  milia.  Serrinsi  le  poti^'  a  chiavi 
stello  ,  Perche  quaggdi  nel  piano  è  la  tbe- 
GKNDA  ,  C'iie  ne.  viene  alia  voìta.  del  castello. 
Maini    e  S.'ilvin    Annot    ivi 

TREGGEA  :  s  f  Bdlariaj  scita  menta, 
Propriameucc  confetti  di  varia  guise  j  e  altre 
g.ii.inlerìe  dalla  seconda  tavola.  TaEGfiEA.  ec, 
in  Greco  Tragem^Ua  ,  onde  deriva  la  voce  > 
quasi  co'te  da  mnnpir.re  e  da  rosicchiare^. 
Salvin  Fier,  Buon.  Piglia  ec  vr.  cucchiojo  di 
ThEGGÈA  ,  o  quattro  ec.  Cron.  Mcrell.  Sicché 
ai  troan  poche  persone  ,  che  ec.  eonosceun 
la  trrggÈ.^  delia  graonnola'  Burch. 

§  I.  In  proverb  Gltar  la  tregùÈ\  a" port- 
oni ,  o  simili ,  vale  Dare  il  buot:o  a  chi  ncu 
lo  slima  ,  e  non  lo  conosce  Egli  è^  come  dure 
la  TREGGBi  a'  polli.  Fir    Lue. 

§  2  Dicesi  parimente  La  Tn^c'Èà  non  è 
da  porci  :  e  vale  Le  ragioni  soltili  non  sono 
da  uomini  di  grossa  pasta,  simile  a  quell' altro* 
li  brodo  non  SI  fi  per  gli  asineiìi.óevd.  ^i'ov. 
TREGGIA:  s  f.  Tr^j/irt.  Ames-jo  siaVet 
colo  rustico  senza  ruote  ,  per  uso  eli  portar 
paglia  ,  legne  ec  facendolo  tirare  trascicoui 
da  i  buoi. -V.  Trainare. /'anno  o.-i^:.'?c'JrTREG 
CE  st:iiza  ruote  ,  che  le  ruote  non  vi  potreb- 
bono  andare,  perocché  elle  si  ficsharebbon 
tutte    lel  Jango.  Mil.   M.   Poi. 

§    Figuratam.  e    scherzevolmente   per   Car- 
rozza    Perciò    colei    ebbe    la   veglia    strana 
Della  grandezza  tieì/' aver /«'treggia.  M /din. 
TREGGIATA;  s.  f  Voce    deirciso.    Tulio 
ciò  che  strascica  in  una  volta  la  treggia. 

§.  Trecciata:  si  dice    anche    una    Compa 
gnia  di  persone    che    va  in  treggia.   Treggia, 
e  trecciata,  compagnia  che  va  in  carrozza, 
come  dicono  scherzando t  dicampagr.a,S&W^o.. 
B'ier.  Buon« 

TREGGIATORE  :  verb  m.  Che  guida  la 
treggia.  Treggiator  varchi  ,  e  rimarchila  , 
disadiiggi ,  impingui,  e  sarchila.  Baon.  tiev» 
TREGGiONE:  s.  m.  Accrescit.  ai  Treggia, 
Treggia  grande.  Inventò  certi  TREtJGiONl  aUt 
a  conte'icre  ,  e   trasportare  colle  dQVUtiiQ<*f**^ 

ielu  i  corpi  morii.  Bitldiu^  Dee. 
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TREGGIUOLO  i  s.  m.  Cosi  chiamasi  dalla  ! 

f>lebe,  e  particolarmente  da'  Cooiadini  il  Ca 
esso.  Le  nostre  maschere  da  Beco,  cioè    da 
Contadino  9  i  Calessi  chiamano   Treggiuoli, 
quasi  piccola  treggia ,  cioè  Carrozzino.  Bisc 
Malm. 

TREGUA,  e  TRIEGUA  :  s  f-  Inducia. 
Sospensione  d'arme,  GoQvenziuue  tra  due 
parti  nimiche  di  non  oiTendersi  reciprocamente. 
Fenivano  iu  Acri  sotto  sicurtà  della  triegoa. 
G.  Vili 

§  I.  Oode  Far  tp.egdì  :  vale  Sospender 
l'odese»  Sospender  l*  armi.  Promisero  di  dare 
Alarsilia  per  quel  modo  che  piacesse  a  Cesare f 
C  fecìono  TRiEGOA.  Cronichett   d'Amar. 

§  2.  Tregua:  per  similit   vale   Riposo,  Io- 
termissione  di  travaglio,  o  simili    L"  sue  per 
matazion  non  hanno  triegue.  Dani  Inf.  Non 
Ito  mai  TntBGOA  di  sospir    Petr. 

§  3.  In  proverb.  Tra  pace  e  triegua  guai 
a  chi  la  Ueva  ,  o  rilieva  :  e  vale  che  A  chi 
ne  tocca  vicino  alla  pace,  ella  va  male,  forse 
perchè  non  ha  tempo  di  riv.1»^rsi.  M.   FUI 

TREGUO:  s.  m.  T.  Marinaresco.  Vela 
maestra;  onde  per  Tregui  s'intende  Le  vele 
dellt  la  Maestra  ed  il  Trinchielto. 

§.  Dicesi  anche  di  Vela  q  .dra  che  sì  ado- 
peia  talvolta  sulle  galere ,  tarlane  e  siuiili. 
TREM AGLIO.  -  V.  Tramaglio. 
TREMAMEINTO  :  s  m  T/ e mor.  Il  tremare 
Se  tremando  la  terra  si  potesse  comunìcnre 
un  sì  fatto  TREMAMENTO  a  UH  corpo  liquido 
sterminato  ec.  Bollar    Lez.  Accad. 

TREMANTE  :  add.  d'ogni  »  Tremens. 
Che  trema.  Trovò  per  veuittra  questa  camera 
aperta,  e  tutto  tremant  a<.>,ve  Bocc  Noy. 
La  bocca  mi  baciò  tutto  triimakte.  Daut. 
iuf. 

TREMARE,  e  TRIEMARE  :  v  n.  Tr^mere. 
Propnamenle  Io  scuotersi,  e 'I  Dibattersi  delle 
membra  cagionato  da  soverchio  freddo ,  o  da 
paura,  il  maestro  ,  siccome  che  qiie.^li  tutto 
TREMAVA  di  paura ,  non  sapea  eh.",  farsi.  — 
Che  hai  tu  più  che  gli  altri  che  qui  sono  , 
che  TRiEMi  stondo  al  fuoco.  hocc.^oy.Qunn' 
do  questi  cavalli  vanno  ,  tremano  per  unto 
il  corpo  i  e  hanno  paut  a  della  loro  persona 
Libr.  Masc.  cioè  Tremano  con  tulio  il  corpo 
Tramano  f>iusto  come  giunco  al  vento.  MaIuì 
g  I.  Tremare  a  verga  a  verc;n.  -  V.  Verga. 
g  2.  Tremare:  |)cr  Aver  gran  paura.  Ales 
Sandro  macedonico  ec  del  quale  fue  tanta 
paura  net  Levante,  ch<'.  qwlU  del  Ponente 
ne  tremarono.  Com.  fnl'  L'antiche  niin-n 
Ch' ancor  teme  ,  ed  orna  e  trema  //  mondo  . 
quando  si  rimembra  del  tenue  ondala.  Peli 
§  3  Per  similit.  v^de  Scnolersv  Agiii.rsi 
alquanto.  Finito  questo  la  bu  cam/xio,,^, 
Tremò  sì  forte,  che  d'alio  .<:pavt  uto  La  nì<'..\e 
di  ii-dùie    ancor    nti  Ln^nu.  Duul.    liii*    C'te 


ir: 

par  che  trtbmi  tutta  la  foresta,  Dlttan*.  **  Vi 

Treniunerilo 

J IIEMARELLA  :  s  f.  Dlcesi  Jifer  la  TRtJ* 
MARELLA  ,  e  vale  Vigere  con  paura  ^  A^'ef 
timore  che  iion  succeda  qualche  cosa  pefi* 
colosa    Jied    Foc.  Ar.   ec. 

TREMEBONDO,  DA  :  add.  Tremehundas, 
Tremante,  Tre  ino!  oso ,  Che  trema.  Stanno 
tremebondi  nel  timore  del  nimico  ^  ch&  ii* av- 
vicina. Fr.  Giord.  Fred. 

§.  Tremebondo  :  prr  Tremendo  non  è  pù\ 
usalo.  A  quelli  i  quali  per  fare  i  boriosi  » 
gli  alteri,  e  i  tremebondi  spediC  kanìiQ  ogni 
sostanza.  Baro:;  de'  Rovinali. 

TREMEFATTO,  TA:  add.  Sparsalo»  At. 
terrilo.  Sendo  così  in  qu?l!a  visic'ze  trems- 
FATTO  ,  parve  a  lui  che  un  Angiolo  gli  ap" 
Parisse    Vit    SS    Pad. 

TRE;\1  ErVD a  M EINTE  :  avv.  TcrribilrjSQtó  , 
Con  maiiìeia  i: rvuenda.  Sentile  dunque  ceni*  ÌQ 

TREMENDAMIiJ^TB      di     qu^^lO    paSSO     ttlL    ViigU<f 

co/1  Irò  di  voi.  Sejrner.   Pred. 
TREMENDISSIMO,     MA:    add.    Slip,  di 

Tremendo.     Politico     tremendissimo.     Sfgncr. 
Pred.  TiuMtNDtssiMi  precipizj.  Id.  MftEa, 

TRExMENDO:  s  m.  Tremendus.  Che  ap- 
porta tremore,  Orrendo,  Spavento3(?i  Terribila* 
A"  quali  era  thzmk^'DO  per  lo  suo  moll3  conosce- 
re ,  e  molto  amar  la  ^iuftizia.  Dav.  Cras.  Coff. 

TREME.\T1NA:  s  f.  Terebiuihina.  Li- 
quore viscoso,  ragio.so  ,  untuoso,  chiaro , _ 
trasparente,  .:he  e  naf.iraUnenle ,  e  p3r  iad- 
sione  esce  dal  terebinto  ,  dal  larice  ,  dal  piwo 
e  dall' abeto.  L^  trementiu.»  vera  ò  delta  nsila 
Spczierie  Tr-rebinlo  di  Scio.  Giammai  nOn  si 
spicco  ,  r.lii  se//ì/>remai    si   appicca  t  Siccome 

TREMENTINA.    Fr     JhC.    T. 

TREMERELLA. -e  V.  dì  Trcaj?a'el!fc. 

TREMILA  ,  e  anticam.  TREMiLIà  :  add. 
d'ogni  g  Nome  numerale,  che  coolienc  Ttc 
ini<>!i;ija.  -  Di  Simili  condannazioni  ne  trasse 
fiorini  TREMILA.   Dia    Gomp. 

TREMISCERE  :  v.  n.  Voc  Lat.  e  Poetica. 
Tremare.  O  foli^ori  che  fide  il  del  tremì- 
SCEBE ,  yenite  a  quel  che  ad  alla  vGca  chia^ 
mavi.  Sannazz.  Eel 

TREMITO,  e  TPJEMITO  ;  s.  m.  Tremerà 
Tremore  ,  L'atto  di  tremare.  Sentì  il  pianta 
e'I  TREMITO  che  Rinaldo  faceva.  Bocc.  Nov, 
Golfo,  che  avea  quasi  il  TkìtMllO  delUi  morte 
Frane  Sacch  Nov.  Io  già  mi  sento  ec  H 
TRK.MiTO  venir  della  (^uiriana.  Malsn. 

^.  Tremiti:  cbiiuiànsi  da' Pescatori  alcune 
reti  col  iriun^gìio,  colle  quali  si  circoodant» 
i   pesci,   e    resUìMO  come  incassati. 

TREMnUO.^O:  s  m.  T.  Musicale.  Nome 
cHi  si  dà  nel  sistema  croini.liccy  alla  Terza 
ui.iìore  ,  ma  varia  dalla  Miiiorc  del  diatonico. 

TREMOLA:  s  f.  Lo  sicooo  che  Torpedine. 
V    lied.  £v.  ^uf 


TREMOLANTE:  tó(i  &ógm  g.  Trèmiihifi 
Che  trenaola.  A'  nostri  ói'ecctii  pervenne  uno 
tonihuo  grandissimo  .  stejo ,  Tr.rMotANTfi. 
Mi  Till.  Qual  d'  acqua  chiara  il  tksmolante 
lume  Dal  sol  percossa,  Ar.  l'  iv.  Ognor  can- 
tando con  una  voce  trsmolaiite  in  quilio,  Malai. 

§.  TssMOLàNTB  ••  in  forza  di  sost  Pennino 
dì  fila  sottilissime  di  retro  o  Simile,  cosi  d^Uo 
dal  suo  cotiliiiiio  treoìoUre  per  la  menoma 
«gìtfezione  (Icil'aria  ,  o  par  Io  muoveii:'  di 
chi  n'è  adorno  Tremolanti  di  ietro  ui „ii- 
iino*  —  yttro  argentino  per  i  tremolanti. 
Tari»   ec. 

TREMOLARE,  e  TREMULAIE:  v.  a. 
Tremere,  Si  dice  del  muoversi  checchessia 
d*«a  (tnelo  simile  al  tremare  degli  mimaìi. 
J}i  lontano  conoh^"'  il  tbemolar  delU:  ma- 
rina. -  Bianco  vestita,  e  nella  faccia  quale 
pt»r  trsmolando  mattutina  stella.  Dani.  T  .g. 
Che  come  suole  t»emol*bb  il  latte  Ne' ^im- 
€hi ,  sì  parean  morbide ,  e  bianche,  Tìì.^s. 
Anì'.ute 

TREMOLIO:  s.  m.  Tremar.  Tre.mre , 
Tremito.  In  vederla  mi  viene  il  trlmolio  : 
Pia  volentieri  con  la  morte  armeggio  ,  Che 
con  costei.  Fortig.  Rice. 

g.  Per  Tremore  di  ciò  che  tremola.  Cr.  in 
Svertare. 

TREMOLO,  e  TREMULO,  LA:  add. 
T'remulus.  Tremolante.  Come,  o  donna  gentil^ 
sembra  odorato  ,  Del  vostro  seno  il  tremolo 
candore.  Red,  Son.  La  canna  TaBiact».  -  Le 
Jrondi  tkemulb.  Sannazz. 

TREMOLO;  s.  m.  Tremolìo.  Tolom. 

TREMOLOSO  ,  SA  :  add.  Cb-  tremola 
La  nobile  aquila  teme  le  tbemolose  cicale. 
Arrigh.  //  cavolo  conforta  i  nervi  ^  onde 
vale  a*  paralitici ,  e  a'TBEMOLOSi.  Cresc. 

TREMORE:  s.  m.  Trem.or.  Tremito.  // 
cuore  incom.ncib  sì  farle  a  tremare^  che  quasi 
quel  TiEMOftE  mi  rispondeva  per  li  menomi 
polsi  sniisuratiimente.  Filoc. 

§.  Tbemoi.::  per  Sospelio,  Timore,  Paura 
Per  li  dnbbj  che  sono  in  lui ,  sempre  sta  m 
TKKMOBE  dt  questo  dubitare.  Mor.  S  Greg. 
La  città  fu  ad  arme ^  e  in  È>ran  tuhmobiì. 
G.  V.IL 

TREM0R030,  SA:  sdd.  Pieno  di  tremore. 
Tremaulc  ,  P.'Uii>so.  TlU  dn'enn\o  fc.  così 
TflKMOBOSO,  vedendo  la  fiera.  But.  lui. 

TREMOTO.  -V.  Ttemuoto. 

TREflJULA:  r  f  P  ,>ului  tremida.  Specie 
d'  albero ,  che  cresce  per  lo  più  limilo  le  rive 
de' fiumi  .  detto  anch'^  Alberelli,  le  ibglie  del 
quale  sono  sempre  Ir^inubinti,   Crexc. 

TREMULARE,  TRLiMULO.- V.  Tremo- 
lare ,  Trenjo'o 

TRE31UOrO,  e  TREMOTO:  s.  m  Scoti- 
mento della  terra,  y enne  in  Firenze  un  gran- 
dessimo  T&&MCOTO,  6  duro  poco.  G.  YiU» 
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1  .g.  Pàrey  o  Dar  le  mosse  n'tuswtJOTU  St 
\  dice  di  coloro,  senza  la  parola  e  ordiue  d«* 
quali  non  si  couiincia  a  metter  mano ,  no» 
che  jpedirf»  cosa  alcuna,  il  che  si  dice  anche 
Dar  l'  or<..u  a  topi  ,  ed  E'iser  colui  che  debbe 
dar  fuoco  alla  girandola.  -  V.  Topo  ,  Giran- 
dola    f^arch.  Ercol. 

TRENE;  add  e  talvolta  s  Voce  del  volgo 
e  della  Poesia  giocosa ,  lo  stesso  che  T»a. 
yerbi  grazia,  Cinque ,  asso  ,  quattro  e  tr»<{(& 
Fi  fan  vincer  duoi  scudi.  Fir.   Rim.  Buri. 

TRENO  ,  s.  m.  Traino.  V.    Foc   Cr. 

§  r.  Per  Seguito,  Equipaggio  ,  e  figur.  detto 
anche  delle  cose  iutcUcUuali ,  e  morali.  Già 
par  ni  che  del  cuor  la  rocca  assagUa  ,  G  à 
muov'er  sento  de' desiri  il  tibno.  Red,  Rim. 

§  a  Treno  :  per  Lamentazione ,  Deplora- 
zione JIo  stimato  mio  debito  a  presentar 
questa  ode  n  treni  che  dir  si  possano.  AI, 
Adim.  Leu.  Treni  ,  o  Lamentazioni  di  Gere^ 
mia.  Salvio.  Fier.  Buon.  ec. 

TRENTA:  add  d'ogni  g.  Nome  numerale, 
che  contiene  tre  decine.  Tubnt  a«/zi  Frane.  Darb. 

g  I.  Fare  per  trenta  :  modo  di  dire ,  che 
esprime  una  persona,  che  faccia,  cioè  Operi 
per  Molti.  Bisc.  Fag. 

§  a.  Far  trenta,  e  la  caccia  sul  piede  r 
T.  del  Giuoco  della  palla,  che  vale  Segnar© 
la  caccia  dove  l' avversario  sta  in  rimandar  la 
palla  ,  e  fìguralam.  vale  dare  alla  parte  con- 
traria tutti  i  vantaggi ,  e  ciò  noa  ostante  noa 
temerla.  Cr.  in  Caccia. 

TRENTA'^INQUÈSIMO,  MA:  add.  ]Nom« 
nn:.ierale  ordinativo.  li  quieto  sopra  trenta* 
Trentacinquesimo  anno^  Red.  Lett. 

TRENTADUESIMO,  MA;  add.  Nome  nii- 
raerale  ordinativo.  Il  secondo  sopra  trenta. 
Cari.  Fior.  Otton. 

TRENTAMILA:  add.  d'  ogni  g  Nome  nu- 
merale, che  contiene  trenta  migivaja.  JST  ucci- 
sono  quel  dì  ben  tbsntamila.  RJalra. 

§.  In  forza  di  sost.  per  lo  smesso  che  Tre- 
genda. -  V.  Treotavecchia  ,  Befana  ec.  Di^stt 
Rinuldo:  non  temer  Dodonc,  Se  f assi  ben  lei 
morte  oH  trentamila,  ^uìGmI  venire  U  mC 
questo  ghiottone.   Morg, 

TRENTANGANNA  :  s.  i'.  Larvo  immagina- 
ria inventata  dalle  balie  per  iar  paura  a' baia- 
bini,  come  se  si  volesse  far  intendere  che  h 
una  bestia  ,  che  iogoja  ,  o  tracaima  trenta  par 
volta.  Perocché  a  starvi  solo  egli  ha  pau- 
ra ,  Che  non  lo  porti  via  U  thehtancanna. 
Mal. 

TRENTAQUATTRESK.IO,  Mi:  add;  1<Q' 
me  numerale  ordinativo,  checoaìprcads  quai— 
Irò  sopra  trenta.  J-^arch.  e  Dani.  ConVi 

TRENTATREESIMO,  MA:  add. Nome  nw^ 
merale  ordinntivo,  che  comprende  tre  sopra 
trenta.   Vnrch.  Ercol. 

TRENTA  YECCflLA:  Ngme  vano,  detto  per 
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<4ir  paura  »'  bnmbini,  come  Biliosa,  Orco,  e 
«imili.  Far  paura  con  taentav^cchib.'  Tratl. 
v*ov.  r'anoi 

§.  Figuralana.  Spauracchio.  Z,'  altr'  Ur  da  me 
io  volle  un  contadino    Pt  far  le  tkkvtax  te 
cniK  di  sementa.  BeUinc    Soti 

TRE.>JTESJMO  ,  MA  :  «d.i.  Trigesimus. 
w.ome  numerale  ordinaiiyo  di  trenta  ,  e  in 
forz  di  sost.  m  L»  lientejimn  parte,  //triw- 
YBSIMO  f[iorriO  Crcsc  In  questo  trentesimo 
«  ultimo  capitolo  ec.  D^nt    Conv. 

§.   E  Trentisimo  :  si  dice  anch«  di   Ritoec 
cTestastico  di  c<'lebraziv)ne  di   messe  ,  ed  uficio 
per  ì  morti  -V.  Trigesimo    f^oc.   Cr. 

TREiNTlNA:  s  f  Nome  nu.uerale,  che  com- 
prende tre  decine.  Comandò  chu  lo  secondas- 
sero ec  ad  lina  trentini  di  Spagnuoli  a  suo 
moda.   A-rad    Cr.   IVIess 

TRflNTU.'JO,  NA:  add  Uno  sopra  trenta,- 
e  dicesi  D>ire  nel  trlntdno,  modo  btsso , 
con  che  s'accenna  II  ca<1  le  in  alcun  sinistro  , 
come  Amm  darsi  ,  Impazzare  esimili.  Foc-  Ct\ 

TREPIDANTE:  add.  d'ogni  g.  Voc  Lat. 
Che  trepida.  De'  venti  oppar  la  trepidant» 
scorta,  Alam  Gir.  /  (ormcntati  sospiri,  e  il 
TRsriDANTE  polso  fcbbrosa  la  moslavano  ec. 
Fir,  As. 

TREPIDAREtv.n   Voc    Lai   Aver  paura , 
Temere,  P-ventare.  Alcuna  voi  tu  j  quitsi  tre- 
riDANDO  ,  */  nasconde.  Mor.   S    Greg.  Mo.sè , 
eleggendolo  Iddio  a  gofrrnnr  lo  popolo  suo 
TREPIDÒ,  e   I     lette.   Fior.    Ital 

TREPIDAZIONE  :  f.  s.  Voc.  Lat.  Il  tre- 
pidare. La  paura  è  una  trepidazione  di  mente 
di  presente  o  di  futuro  pti-kolo.  Maestruzz 
Forse  nella  trepidazione  del  a  <ilLà  speran 
do  avere  qualche  occasione  di  entrarvi  den- 
tro.  Guicc    Stor. 

TREPIDEZZA:»,   f   Voce   dell'uso.    Tre. 
pidalto.  Timore,  Trepidazioue;  contrai  io  d'In 
trepidezza. 

§.  Trepidezzi:  per  Palpitazione.  Tiìapidezza 
di  cucir.    Del   Papa   Cous. 

TREPIDO,  DA:  add  Voc.  Lat  Timoroso. 
Lo  diavolo  ec.  procura  di  far  F  ii<uno  in- 
fermare y  per  farlo  di'eniare  impaziente  y 
e  pusillanimmo  ,  e  trepido.  Cavale  Med. 
Cuor. 

§'  Trepido.*  per  Tremolante,  detto  delle 
cose  inanimate  l'  usò  l"  Ariosto.  Or  comin- 
ciando i  TRiPiDi  ruscelli  A  sciorie  il  freddo 
ghiaccio. 

TREPELLO.-V.  e  dì  Drappello. 

TREPPIÈ,  e  TREPPIÈDE:  s.  m  Tripes 
Strumento  triangolare  di  fer-  a  con  tre  piedi , 
per  uso  per  lo  piii  di  cucina.  Aveva  sopra  la 
spalla  sinistra,  una  padella  ec.  e  nella  mano 
un  treppiede.- Pas^a  la  padella  soprani  rRK' 
piS)  e  dell'olio  mcsiOi'if  cominciò  ec.  Bocc. 
Mov. 
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§.  Treppik  d' Apollo. ^X.  f-.'poJ& 

TREREiVIE  :  s.  f.  Sorta  di  Gd«a  ,  delta  ancflé 
Trireme  Alle  volle  la  TtEROrij  aver  passata 
la  ctnqufremed'alciuipocospc^iio.iiiiiv.h.   Leti 

TRESCA:  s.  f.  Dicevasi  anlicamccle  d' uo« 
Specie  di  ballo  saliereccio ,  il  quale  si  faceva 
di  mani  ^  e  di  piedi  ,  e  da  questo  abbiamo 
oggi  Trescone,  e  Trescare.  Sei.nzci  riposo  mcti 
era  la  trksci  D'Ile  misere  mani.  Dant.  Iiif, 
Qui  per  similit  Tri-sci  si  chiama  un  ballo 
salirriccio ,  dove  sia  grande,  e  veloce  movi" 
mento}  e  a  denotare  lo  veloce  movimento 
delle  mani  di  quelle  misere  anime  a  scuo- 
tersi r arsura,  lo  c/iiama  tresc».  But.   Ivi. 

§   I.  Fa^e  tresche:  vale  Tre.'^cire.     f^olen- 
dosi    ritrovare    a    far    trcschs    col   popolo 
Cecch.  Inc.   Prol. 

§  '2.  Tr.ESCA  ;  figuratam  per  Compagnia  , 
Conversazione  di  piacere,  o  di  scherzo.  Law 
dabilissima  cosa  è  r a.ilenersi  da  questi'  tre- 
sche. Fr.  Gior.  Pred  Si  trovava  y  benché  vec 
c/iio  f  a  tofferu^ili  in  giuochi  ,  e  tresche 
con  giovani.  Varch  Stor.  Appunto  era  seguita 
in  sul  festino  ,  Come:  inlerv  ene  in  tresche 
di  tal  sorte,  Che  due  ec    .sperali  ec    Maini. 

§  3  Per  affire  imbrogliato,  Intrigo.  Noi 
abbiami  contine: alo  una  bella  TREàc\  in  ve- 
rità Fif.  Lue  Quando  procurava  per  /'<?.»<?- 
cuzion» ,  il  buon  fantino  mi  fece  non  so  chi 
TRESCA   a  M'ìci-rata.  Car.   Lelt. 

^  4-  P*^»"  Ì3agitiella,  Bazzecola,  o  Arnese 
di  poco  prezzo.  Ciascuno  ha  il  suo  ftrdel  di 
quelle  Tj.tscHE,  Che  pigliarsi  ha  potuto  più 
manesche.   Mal'Ti, 

TRESCANTE:  add.  d'ogni  g.  Che  tresca. 
Ora  la  laro  Gran  magione  dai  pie  gemeva 
intorno  D' iioniin  TKiscAiNti,  e  di  ben  cin^t^ 
donne.  Salvin.  Odiss. 

TRESCARE  :  v.  a.  Tripudiare.  Far  la  tre- 
sca .   Biliare  la  tresca.   Foc.  Cr. 

$  I.  Per  Ballare  semplicemente.  Lì  prece- 
diva  al  benedetto  paso  Trescando  alzato  /'  u— 
mi! 
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sia.  Dant    Purg. 


§  2.  Tiìescahk;  per  Maneggiare.  Leggiamo 
nei,  che  tre.scando  J^'roboa  ,  e  spartendo  la 
poa;lia  ec.  Mor.  S.  Greg  /  calzar  3'  hanno 
tnaii^iciii ,  Con  che  il  loro  avean  trescato. 
Fr.  Jac.  T. 

S  3.  Per  Ischerzare.  Per  le  camere  tue  fan." 
ciuUi  e  vecchi  Kanno  irescaj^do.   Petr. 

5  4  Pei*  Trafiicare  ,  Operare.  E  senza  sa- 
pere bene  spesso  quello  che  e*  si  treschino, 
si  travagliano  molto  m  tutte  le  bisogne  t/«* 
secolari.  Varch.  Stor. 

TRESCATA:  s.  f.  Cicalala,  Cbiaccherala. 
Varch. 

TRESCHERELLA  :  s    f  DIm.    di  Tresca  , 
Bazzecola,  Bagattella,  Cosa  di  poco    prezzo  » 
t>  Stima.  Il  Re  dell'  infernal    diavoleiìa  Con 
I  quzstì  :r^ssca£RBi,LK  a  te  /»'  tnvia^  Maluu 
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TRESCÓNE;  s.  m.  Tripurfium.  Ballo  iti- 
trerciato  (Jf'ronladini.  Con  l' allegria ,  che  sì 
consuma  ««-'trescom  carnevoleschi  Fr.  Giord. 
l'red.  Panie  e  cin'nlifvi  errami,  Ch'  al  tbe- 
8C0^B   in  finlarzo  erano,  intenti,   ec.  Malm. 

TRE8ÈTTK  :  5.  m  Voce  dtIP  uso.  Specie 
di  giiuiro  ili  carte,  che  si  fu  in  quattro.  Al- 
cuni  ilioono   Trcselti. 

THRSPIDO:  s,   m.  Trespolo.  Tais. 

TRÉSPOLO  :  s.  m.  Tmpozophorus.  Pez- 
zo (li  It'gno ,  o  ceppo,  in  cui  son  fitte  tre 
mazze,  sopra  le  quali  posan<lo,  serve  per  so- 
stener tavole  e  desf'hi.  Titrpino  gli  ttt^ò  ili 
sotto  il  TRESPOLO.  Morg.  Da  banda  un  tauolin 
si  vede,  Che  su  i  tbbspoli  Jà  la  ninna  nanna. 
Malm. 

§  ?.  Figuratani.  vale  Appoggio,  Sostegno. 
Conobbtro  ic.  dolere  tosto  mancare  qmUa 
potenza,  la  quale  in  su  altri  trespoli  si  re^- 
ge,  che  in  su'  suoi  proptj  -  Non  ben  conten 
to  dello  stalo  ,  e  giudicandolo  in  trespoli. 
Vanh.  Stor. 

g  2.  Trespolo?  Legno  di  tre,  o  quattro  pie- 
dì,  che  srrve  per  far  ponti  per  fabbricare,  e 
altro.  -  V.  Capra,   f^oc   Disc. 

§  3.  Trespolo;  Arnese  da  Pittori  di  carroz- 
7,e  per  posarvi  soj)ra  la  cassa  nel  dipignerla  , 
bilicato  in  modo  da  poterlo  girare  per  qua- 
lunque verso. 

§  4  ''  Trespolo  de"*  Carrad  ni:  è  un  Ar- 
nese intelajalo  su  quattro  piedi ,  per  uso  <ii 
collocarvi   sopra  le  ruote   per  serrare  i  quarti. 

TRESSETÌT;  s  m.  Lo  slesso  che  Tresset- 
te.   V. 

TREVERTÌNO;   -  V.  Travertino. 

ThhViÈRE;  s.  m.  T.  Marinaresco.  Colui 
che  lavora  intorno  alle  vel< ,  che  le  visita  ad 
ogni  quaito  di  muta,  p<  r  vedere  se  le  mede- 
sime sieno  in  buono  slato. 

TRÈZZ\:  s.  f.  Voc.  ant,  Provenzale,  lo 
slfsso  che  Treccia,    Tes.  Br. 

TRIACA  :  8,  f.  Thei  itica.  Medicamento  con- 
tra  a'  veleni  ,  Teriaca.  Galicno  pone,  che  d.l 
princìpio  suo  file  consiumalo  a  pascersi  dì 
t^eneuo  ec  e  forse  poi  triaca  seriali  siala 
ifineno.  GuMt.  Lett.  Medicine^  composte  alla 
strettura  d"*  alena  sono  miuidato^  triaca 
ec.  Volg.  Mfs. 

§  I.  Per  Medicina  ,  o  Rimedio  semplice- 
mente. Avvgnarhè  a  colui  che  ha  (lusso  , 
spesso  Jaccia  uiililade  la  predetta  acqua  tor- 
bida, e  tutte  le  ^rai'e  acque  e  pesanti,  per- 
chè nel  vtntre  sì  rilent^^ono  ,  né  losio  discen- 
dono, ma  le  sue  tri.£CUB  sono  le  cose  untuose 
e  dolci.   Gre  se. 

§  2.  Esser  triaca  d"*  alcuno  :  vale  Esser 
suo  avversario  con  forze  superiori  ,  ovvero 
Avere  il  genio  superiore  ad  alcuno.  Btvn. 
Ori. 

TRIANGOLARE;    add.    d' o«ni  e.    Trian- 
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s^nlaiis.  Di  tre  anc;oli.  Linea  retta  d^nt^uale  lun- 
iihezzn  dtlle  lìnee  triangolari.  Fir.  Dial. 
B«dl.  Dono.  Bara  tuiangolare.  Varch.  Giuoch. 
Pitl.Tg.  //  cipero  ec.  è  un  i^iunco  trjakgolark 
ec.  Ricott.    F'ior. 

§  Triangolare:  in  forza  di  sost.  T.  Ana- 
tomico. Muscolo  composto  di  cinque  paja  di 
piani  carnosi  disposti  in  maniera  di  fascette, 
die  sono  attaccate  interiormente  alle  p)rti  di 
mezzo  ed  inferiori  dello  sterno ,  e  vanno  a 
terminare  nelle  cartilagini  della  secon-la  , 
terza  ,  quarta  ,  quinta  e  sesta  delle  vere 
coste.  Il  triangolare  dell'omero  è  anche  detto 
Deltoide. 

TRIANGOLARITÀ  :  s.  f.  T.  Geometrico. 
Rafjione   formale  del   triangolo. 

TRIANGOLATO,  TA  :  add.  Trian^uìarif, 
Che  ha  tre  angoli,  Triangolare,  .decanto  le 
era  la  Sicilia  con  triangolata  corona  di  spi- 
ghe in  capo  HC.  ferma  sopra  un  triangolato 
spazio.  Giambull.   Appar.   e  Toc.   D'S. 

TRIANGOLÈTTO;  s.  m.  di:ii.  di  Triangolo, 
F^iccolo  triangolo  Avei^a  costei  nella  destra 
mano  quel  falcalo  triangoletto,  che  si  vede 
ancor  nelle  medaglie  del  Jamoso  Marcello. 
Giambull.   Appar.  ' 

TRIÀNGOLO  :  8.  m.  Triangulus.  Figura 
matematica,  che  è  rinrhiusa,  e  circoscritta  <la 
tre  linee  che  formano  tre  angoli,  donde  prende 
il  nome.  Triangolo  acuzian  olo  ,  equicrure  , 
equilatero,  reUan^^olo  ,  ottusiauiiolo ,  scaleno, 
isoscele.  '  I  mortali  vei^gìono,  non  capire  due 
oHusi  in  un  triangolo,  intendi  non  malandò 
la  forma  d<  l  triangolo  e  melleridoi'i  dentro 
tulio  lo  spazio  del  triangolo.  Coni.   Par. 

§  I.  Triangolo  sfèiico:  dicesi  Quel  trian- 
golo, i  di  cui  lati  sono  formati  da  due  archi 
de'  gran  cerchi   della   sfera. 

^  a.  Triangolo:  T.  degli  Astronomi.  Nome 
d'una  costellazione  dell' emisfero  boreale.  Si 
dà  anche  il  nome  di  Triangolo  australe  ad 
un'altra  cost«  Ilazione  delPemisfero  australe, 
che  a  noi  non  è  visibile.  Triangolo  boreale» 
Del   Papa. 

^  ^.  Triangolo:  T.  M-irinarchCO.  Nome 
che  si  dà  a  tre  pezzi  di  lej^no  lej^ati  da  011 
capo  con  buone  funi  ,  che  s'al/argano  ,  e  si 
stringono  a  piacimento  per  posarli  ntli  sullo 
tre  estremità,  che  sonu  sciolte. 

g  4-  1  «'angolo:  T.  dell'Arti.  Specie  di  luna 
trian£;olare. 

TRIÀRIO:  s.  m.  Voc.  L.ìt.  Il  terz' ordine 
delle  Legioni  Romane;  e  s'usa  sempre  dire 
Triarj  nel  numero  del  più.  La  cosa  .»'  era 
co'ìdoila  ti'  Triahj  ,  come  dice  il  proverbio 
de"*  Uomini,    Cecch.  Es.  Cr.  cioè,  Agli   estremi. 

TRIASÀNDALO:  s.  m.  T.  Farmaceutico. 
Lattovaro  di  tre  sandali,  bianchi,  rossi  ,  e  ci- 
trini, lìicett.  Fior.  Ant. 

TRIBÀDA:    s.  f.    Tnb.ides,    Fe:nmina    iia- 
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pudici ,  che  iiw  ewi  ultra  fi-irimiB».  Tainkfyk 

uat  Greco  Tribtdcs  ,  Frega Incc  ec  Sniffo  fu 
detta    per    qutsto    Mascùla    Sapbo.    Suhin, 
àinnat.  Bocc.   Com.  Dan. 
TRIBALDAHE. -V.  Trabaldare. 
TRIBBIANO;  più  conmnem  TnLbiaoo. V 
TRIBBIARE:  v.    •.    Triturare    Trebbiare. 
Ahi  del  superbo  Adarm'i,  Questa  è  la  messe 
che  qiiag^ih  si  tmsiiia.  Metiz.  Sat. 

§  I.  Tribbiake:  usasi  anche  per  Tritare, 
Mettere  in  pezzi  minuti.  Che  tutte  le  stoviglie 
Sjieizu  e  TRIBBIA.  Malin. 

§  1  Tribbiar!  :  dicun  gli  «rliGci ,  quando 
t  sega  rompe  e  non  sega  pulilo  il  legname. 

TlAlBBlATO,  TA;    add.  da  Tribbiare.  V. 

TRIBO  :  s.  m.  Voc  ani.  Oggi  dicesi  Tribù. 
^i  dice  che  furono  stratti  di  quelli  tbibi 
d'  Israel.  G.  Vili.  Credo  le  tribù  dette  Tbibi 
olla  Giudaica,  come  gli  Ebrei  d'oggi  le 
Scuole  dicono  li  Scoli  coW  o  largo.  Salfia. 
Annot.   Opp    Pese. 

TRIBOLARE  :  y.  a.  Cruciare.  Afflìggere , 
Tratagliare,  Molestare,  Abbattere,  Maltrat- 
tare j  Addogliare.  Madonna ,  questo  e  sol 
quel  peccato  y  che  ora  vi  tribolai  Bocc.  Nov. 
JVulla  mi  potrebbe  turbare ,  dove  ella  mi 
tribola  e  conquide.  Nov.  Ant. 

§.  Tribolare  :  v  n  c  anche  n.  p.  Darsi 
pena  ,  iray-tglio,  Affliggersi,  Inquietarsi.  Cornar 
G  nimata,  non  ti  tribolar  di  me  ^  eh'  io  sto- 
lene.  Bocc.  Nov.  Td  dove  vai  ?  "P  A  tbibo- 
CARE  ,  a  trovare  un  notaio  in  casa,  Lasc- 
Sibili. 

TRIBOLATISSIMO,    MA:   Sup.   di   Tri 
bolalo.  Di  che  sono  stato  ^no   a    ora    tsibo- 
XATissiMO  per  conto  vostro.  Car.  Lett. 

TIUBOLATO,  TA:  add  da  Tribolare, 
Infelice,  Sciaurato  ,  Inquietato,  Misero,  Tri- 
vagliato  ,  Angosciato  ,  AiTanu»lo ,  Dolente. 
C:ttà  tribolata.  Bocc.  lutrod.  Persone  tai- 
fiOLATc;  Ceccli.  Spir. 

1 RIBOLATORE  :  t.  a.  Frxator.  Che 
tribola.  Cadere  nelle  mani  de*  rKiBohàtoti. 
Coli.  Ab   Isac 

TRIBOLAZIONE,  e  TRIBULaZIONE: 
b-  f.  jijflictio.  Affliiioiie,  Traviigio  ,  Molestia, 
Disavventura,  Miseria,  Affanno,  Traversia, 
Angoscia,  Angustia,  Sciagura,  Disastro, 
Avversità.  Tribolazioks  grave  ,  lunga  ,  «icer- 
Va  f  amara.-  Io  per  questo  altro  che  /n  tri- 
DOLAziONE  I  e  in  mala  ventura  con  lui  l'iver 
non  posso.  Bocc.  Noy.  Se  questa  è  dunque 
la  Pia  de*  buoni  f  non  vuole  esser  buono, 
chi  delle  tbibol azioni  del  mondo  non  vuol 
sentire.  Giamb.  Tratt. 

TRIBOLO  :  s:  m.  Tribuhis.  Pianta  che 
produce  frulli  spinosi ,  anch'  essi  delti  Triboli  ; 
ed  è  di  due  sorte ^  terrestre,  e  aquatica.  Niun 
Cicmpo  fu  mai  sì  ben  cu!tivato  ,  che  in  esso 
e  orUca»  o  tbiboli,    ò  mteun   pruno  non    si 
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trtmtnH  w»scoUto  tra  re: hi  m^gtiori  Bdcc. 
Cenci* 

§  I.  Ti  moto  acquatico  :  Trapanatans.  Pian- 
ta dell'acque  stagcianti ,  detta  nel  Pisano 
Castagnolo.  La  sua  radice  è  lUnghissMua  , 
sella  cima  sono  le  foglie  dispo.ste  i:i  giro  C 
galleggiauti.  I  frutti  contengono  un  seme  fa- 
rinaceo ^  il  quale  arrostilo  si  mangia  come  le 
castagne,  e  perciò  detto  Castag'aa  di  padule. 
Ricetl.  Fior. 

§  a.  TaiBOLO;  per  Spina.  Fui  chi  e  sudori ^ 
spine  €  TRIBOLI  ec.  trapassarono.  G    Vili. 

§  3.  Tribolo  :  si  dice  anche  una  sorta  di 
trifoglio  odososo  ,  da  cui  si  slilk  acqua  orlc^ 
rosa ,  che  anche  si  dice  erba  yeUuriua. 
roc.  Cr. 

§  4.  Tri»oii:  per  sinrjil.  si  dicevano  anli- 
cannente  Alcuni  ferri  con  quattri^  punte,  die 
si  seminayano  per  le  strade  per  trattenere  il 
passo  alla  cavalleria  nemica.  Sparse  occulta- 
mente molti  triboli  di  ferro  avvelenati  per 
una  vÌM  ec.  Serd.  Stor. 

§  5.  Figuralam.  per  Trilbolazione.  Ti  prie- 
gano  che  tu  gli  trags;hi  fuor  di  quei  tribolo 
e  zhs  t4  mostri  la  lumiera  di  venta.  Sen. 
Pisi. 

§  6.  Per  lo  Pianto  che  si  fa  ammorti.  An" 
cor  oggi  nel  regno  di  Napoli  si  di  cono  fare 
il  tribolo  certe  donnicciuole ,  die  sopra  il 
corpo  del  morto  prezzolate  piangono.  Tac. 
Day.  Post.  Quel  della  corte  di  lei  per  la 
durato  triboli)  era  ptìi  stanco.  Id    Ann. 

TRIBOLOSO,  e  TBIBULOSO  ,  SA:  add. 
Pieno  di  Iribolizione.  Tutte  le  cn^e  di  queàttt 
TRiBOLOSA  vita  vogUo  lascir.n.  S- or.   Bari. 

TRIBOMETRO  :  s.  m.  T.  della  Fidici.  No- 
me  con  cui  Musschenbroek  ha  cbiamiio  uno 
Strumento  ond'  egli  si  serve  per  misurare  i 
soflregiumenti. 

TRI  BORDANTI  :  s  m.  pi.  T  Marinare- 
sco Porzione  ci  di'  equipaggio  che  dee  f  re 
il  quarto  di  muli  di  stiiburdo  ,  o  della  banda 
destra. 

TRIBRACO:  add.  esost.  m.  Piede  di  verso 
che  constava  di  tre  sillabe  brevi  Dono  que- 
sti tre  proceleu  latici  finisce  t'.n  un  tribraco  ^ 
ovvero  piede  di  tre  h.evi   Salvin.  Diog. 

TRIBO:  s.  f.  Tribu>.  Una  delle  parli,  nel- 
le quali  anticamente  si  dividevano  le  nazioni, 
o  le  citfà  per  distinguere  le  ;^o!hiatte  e  le  fa- 
miglie. Mesta  a  parlare  della  i».^^ù,an2t  pur 
del  tribo  ,  come  questa  voce  prournziavano 
i  nostri  padri.  Borgh.  Orig    Fir. 

TRIBULAREc  v.  a.  Lo  stesso  che  Tribo- 
lare,  nt.  ss  Pad. 

TRIBOLATO,  TA  ?  add.  da  Tribubre.  V 

rRIBULAZI01?iE,  TRIBULOSO.-V.  Tri- 
bolazione, Triboloso. 

TRIBULO:  s.  m.  Lo  «tesso  che  Tribolo 
ru.  SS.  Pad, 
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TRIBUNA?  t.  f.  Era  presso  i  Romani  il 
Luogo  innalzalo  presso  do!  Tempio  ,  e  nella 
pia/za  chiamata  prò  Rostrisy  aflìne  di  perorare 
al  popolo  radunalo  per  Tribù, 

§  I.  Si  dà  ancora  questo  nome  a  Quella  par- 
te delle  Chiese  le  quali  in  fondo  son  fatte  in 
forma  di  mezzo  cerchio,  ove  per  lo  più  ri- 
siede PAltar  magjjiore.  Le  mcì^giorì  (  chiese  ) 
e  più  solenni  nella  parte  di  sopra  ,  do^e  gU 
antichi  avellano  il  tribunale  j  che  noi  O'^giy 
ritt-nulo  Panlico  nome  intiro ^  chiamiamo  tri- 
buna, e  la  forma  si  vede  ancora  ,  ec.  Borgh. 
Orig.  Fir. 

§  Q.  Triedra;  nelPuso,  dicesi  a  quel  luogo 
duve  stanno  i  Musici  in  Chit-ga,  ed  ove  ordi- 
nariamente sono  gli  Organi. 

§  3.  Tribuna  :  diconsi  Fatte  a  tribuna  Le 
coperture  de^li  edifizj  che  si  formano  in  figura 
di  sesto  acuto,  f^oc,    Dis. 

§  4-  TaiBCNA  totida  :  dicesi  ad  Una  specie 
di  volta,  la  quale,  non  essendo  fatta  solamen- 
te di  archi  ,  ma  di  andari  ,  come  cornici  , 
per  farsi  non  ha  bisogno  di  centina,  f^oc. 
JDis. 

TRIBUNALE:  s.  m.  Tribunal  Propriamen- 
te  Luoso  dove  riseggono  i  Giudici  a  render 
ragione.  Li  giudici  hanno  lasciato  i  tribokali. 
Bocc.  Nov. 

§  I.   Pro  TRIBUNALI.   V.  Protribunali. 

§  a.  Dicesi  figuratam.  //  tribunale  di  Dio  ^ 
per  dire  la  Divina  Giustizia. 

§  3.  Tribdnale  della  Pcnivnia  ,  o  della 
Confessione  :  nelP  uso  si  dice  del  Luogo 
ove  s'amministra  il  Sacramento  della  Peni- 
tenzi. 

TRIBUNALE:  add.  d'ogni  g.  Di  tribunr.le , 
Appartenente  a  tribunale.  Quando  saremo  in' 
rianzi  alla  sedia  tribunale,  dooe  si  darà  la 
sentenzia.  Serm.  S.  Ag. 

TRIBUNALÉSCO  ,  CA  :  add.  Voce  dello 
slil  giocoso.  Di  tribunale.  Che  se  trottate 
esprtsso  in  questo  foglio  Più  d' un  pensier 
TRàBONALEsco  c  basso  ,  Abbiatemi  pietà.  Sacc. 
Rim. 

TKIBUNALMKNTE:  aw.  Pro  tribunali.  In 
tribunale.  Sopra  al  quid  luogo  sedette  Pila  o 
TRiBONALMENTE.  quando i^iufUcò  (risto  a  morte. 
Viag.  Sin. 

TRIBUNATO.-  s.  m.  Tribunatus.  Nome  di 
Magisfrato,  o  grado  «Iella  Repubblica  Romana. 
Francesco  Baroncegfi  occupò  di  Roma  il  tri- 
bunato. Scgr.  Fior.  Stor,  Guardando\>i  di  non 
prendere  pili  che  porli  e  meriii  V  officio  del 
tribunato.   Vit.  SS.  Pad. 

TRIBUNESCO  ,  %<:.S  :  add.  Trìbuniiius.  Di 
tribuno.  Scisse  a"* Padri ^  chiedendo  per  Druso 
la  podestà  TRIBUNESCA.  Tac.   l)iv.  Ann. 

TRIBUNÈTTA:  s.  m.  dim.  di  Tribuna, 
ì*iccola  tribuna.  E  in  faccia  una  Cappellii,  rc, 
coperta   con   una  tmbumiita  di   le^ni  praiio- 
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*i,  do{>e  era  collocato  P  Idolo.  Accad.  Cr. 
Mess. 

TRIBUNIZIO  ,  ZIA:  add.  Voc.  Lat. 
e  delP  uso.  Appartenente  a  tribuno  ,  Tribu- 
nesco. 

TRIBIÌNO  :  s.  m.  Voc.  Lat.  Che  ha  il  gra- 
do  e  Puficio  del  tribunato.  Creavano  venti' 
quattro  tribuni  militari  ,  i  quali  Jacexmno 
quello  ufficio  che  fanno  ogi^i  quelli  che 
noi  chiamiamo  Conneslabili.  Segr.  Fior.  Art. 
Gurrr, 

TRIBUNO,  NAj  add.  D'ordine  tribune- 
sco 5  oggidì  si  direbbe  Tribunizio.  F.  fili. 
fit. 

^  TRIBUTANTE  :  add.  d'ogni  g.  Che  tributa  , 
Che  offerisce  in  tributo.  Per  onor  deW  altera 
tributante.  Bvllin.  Bucih. 

TRIBUTARE:  V.  a.  Dar  tributo;  e  per  la 
più  si  dice  fìgiir.  del  Rendere  altrui  l'omaggio, 
le  lodi  dovute  come  tributo, 

TRIBUTATO,  TA:  add.  <la  Tributare.  Con 
mio  indici-bile  contento  P  hanno  tributata  di 
così  uerdadieri  (  voce  sp^gnuola  per  veritieri  ) 
e  filorio^i  applausi,   che,   ec.   Red.    Lett. 

TRIBUTÀRIA:  sost.  V.  e  dì  Tributo. 

TRIBUTÀRIO ,  RIA  :  add.  Tributiriut. 
Obbligato  a  pagar  tributo.  Io  dirò  che  io 
sia  di  città  libera,  ed  egli  di  tributaria. 
Bocc  Nov.  Che  vale  a  so';gijgar  tanti 
paesi,  E  tributarie  far  le  t^enii  strane  ? 
Petr. 

§  Fiume  tiubutario:  dicesi  «ligi'  Idraul'cì 
quel  Fiume  che  perde  il  suo  notiie  nel  mtt- 
ter  foce  in   un   altro. 

TRIBUTO  :  s.  m.  Tribuiwn.  Censo  che  si 
paga  dal  vassallo,  o  dal  sutlditn,  .il  .Signore,  o 
alla  Repubblica.  Omaggio,  Imposi/ iiuie,  Ag- 
gravio, Di/.io,  Gabella,  Tassa.  Tributo  giusto, 
^rave,  dovuto,  accord.ito.  -  Fu  per  dif'.ndcre 
da'  Iloma'ii  lo  tributo  per  via  di  milione. 
Nov.  Ant.  A  suon  di  nacchere  le  renilon  tri- 
buto.   Ho«c.  Nov. 

^  Dare  tributo  :  vale  Pagar  tributo  ,  Esser 
tributario,  (^ome  a  ninno  .-àrsaridn^  ec.,  d.tto 
aerano  quelle  ideati  tributo.  Tac.   Div.   Au. 

TRICASSULÀRE  :  add  d'o-ni  g.  T.  B^ìta- 
nico.  Clic   ha   Ire  cissule.    Frutto  TKiCASSULArE. 

TRÌCCIIE  TRÀGCHE  ,  e  TRlCil  TRACU: 
Voci  iniilativc  di  (|uel  romore  che  fa  chi 
cammina  in  zoccoli  ,  o  con  calzari  di  grosso 
cuojo  risf-ceo  ,  e  simili,  E  pili  non  viene  in 
zoccoli  a  ingo/arci:  Il  trigche  tuacche  allora 
si  seitiua.   Fag.   Rini. 

g  Trich  Trach  ;    chiamano     i     fanciulli    un 
Martello  di     legno     irnpernato    e    mobile  sopri 
di  un  asse,  con  cui    per  tr.»slullo  fanno  roino-, 
re  ne'  giorni  di   Passione,  rome  si  fa  colla  Ra- 
canelli. 

"  TRICKRBE.'IO  :  add.  m  Che  ha  tre  teste. 
Bocc.  Coni.  Dunt. 


Diz.  Univ,   T.  yi. 
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TRICCH  :  V.  Tricche. 

TRICIPITE  t  V.  n.  Muscolo  composto  di  Ire 
altri  muscoli  di  differente  lunghezza  ,  situato 
tra  il  pube  e  tutta  la  lunghezza  delP  osso 
dt'lla  coscia.    f^oó>  Dis. 

TRICLÌNIO  :  s.  ra.  Cenacolo  ,  Terrazzo  , 
o  Loggia  da  cenarvi  in  luogo  apèrto.  Espres' 
$e  in  disegno^  tratto  pure  dagli  antichi  mar- 
mif  ec.y  cose  ruslìcali)  bagni  e  triclikj.  Bald. 
Dee. 

TRICÒRDE:  add.  d'ogni  g.  Trichordit.  Di 
tre  corde.  Come  cTarco  tricoudb  tre  saette, 
Dant.  Par. 

TRICORPÒREO  ,  EA  :  add.  Trìcorpor. 
Che  ha  tre  corpi.  Saturno  tricorporeo  ,  ec. 
Gal.  Gali. 

TRICÒTOMO,  MA:  add.  T.  Botanico.  Ag- 
giunto di  tronco  ,  o  ramo  che  si  divide  co- 
stantemente in  Ire  rami. 

TRICUSPIDALE  :  ad.l.  d»ógni  g.  T.  degli 
Scrittori  Naturali.  Che  ha  tre  punte.  V'è  che 
dice  anche  Tricuspidato.  Il  Redi  dice  Tricu- 
spide, yalvula  TRiscupiDAi-E  del  cuore.  -  Cas- 
sula  TRTCOspiDATA  di  un  fiore. 

TRICUSPIDATO:  V.  Tricuspidale. 

TRICÙSPIDE:  add.  d' ogni  g.  Voc.  Lat. 
Che  ha  tre  punte.  /  ghiri,  ee.,  hanno  il  mem- 
bro TRICUSPIDE.  Red.  Oss.  An, 

TRIDÈCILE:  add.  d'ogni  g.  T.  Aslrono- 
Tnico.  Aggiunto  di  Aspetto  de*  pianeti.  -  V. 
Aspetto. 

TRIDENTATO,  TA  ;  add.  Che  è  armato  di 
tridente;  ed  è  aggiunto  di  Nettuno,  detto  an- 
che Tridentiere,  e  Tridentiero.  V.  E  sovra  il 
negro  mar  disceso  un  i^iomo  II  tridentato 
Dio^  gridando  spinse^  ec.  Adim.  Pind. 

TRIDÈNTE  :  s.  m.  Tridens.  Ferro  con  tre 
rebbi  ,  Forcone.  Poi  sì  vedea  Nettuno  col 
TnlDF.^•TE  Guardar,  ec.  Morg.  Le  corna  della 
cengia,  ec.j  non  hanno  che  tre  cortissimi 
rami ,  ec.  ,  posti  del  pari  su  la  cima  di  esso 
tronco  in  foggia  d'un  tridente.  Red.  Esp. 
Nat. 

§  Usasi  anche  in  forza  d'add.  Quindi  è 
pena  lievissima  il  pigliare  la  Lamna  ,  (  o 
Lamia)  a  colpi  di  tridente  ferro.  Salvin. 
Opp.  Pese. 

TRIDENTIERE,  e  TRIDENTIERO:  add.  Ar- 
mato di  tridente,  Che  impugna  il  tridente,  V. 
Tridentato.   Chìabr.  e  Menz. 

TRIDENTINO:  add.  m.  e  talvolta  s.  Il 
Concilio  ecumenico  celebrato  in  Trento.  Pal- 
lai. Conc.   Trid. 

TRIDUÀNO,  NA  :  add.  Triduanus.  Di  tre 
giorni ,  come  Quatriduano  di  quattro.  Quel 
suo  puerile  pedestre  e  triduano  viaggio  alPal- 
iìssima  sommità  della  Pietra  apuana.  Cocch. 
Disc. 

TRÌDUO:  s.  ra.  Corso  di  tre  giorn»,  Spazio 
di  tic  giorni.   V^oce  dell'uso. 
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TRIÈDRICO  ,  CA  :  add.  T.  Geometrico,  e 
de' Naturalisti.  Che  ha  tre  angoli,  e  tre  facce. 

Crittallo    TRIEDRICO. 

TRIKDRO:  s.  m.  T.  Geometrico.  Figura  di 
tre  angoli  e  di  tre  facce. 

TRIÈGUA  ,  TRIÈMITO:  V.  Tregua,  Tre- 
mito. 

TRIENNALE  ;  add.  d'ogni  g.  Appartenente 
a  triennio.  Di  triennio.  Feste,  dette  Orgle ,  le 
quali  ì icorrevano  ogni  tre  anni,  ec,  per  que- 
sto chiamate,  Trieterica,  cioè  trikbnali.  Sal- 
vin.  Annot.  Opp.  Care 

TRIÈNNE  :   add.  d'ogni  g.  D'ogni  tre  anni, 

o    Glie    ricorre   ogni    tre    anni.    Passando    un 

Tr.iENNE.    -    Smetti    r  annual    trienne     festa. 

Salvin    Inn.   Oif.    !Von   voglio  che  tu  or  canti 

il  TRIEKNB    montano    Racco.    M.     Opp.     Caco. 

Trierse  Bacco  dalle  feste  dette  Orgie,  le  quali 

!  ricorrevano     ogni   Ire    anni  ,    ec  ,     chiamate 

I  Trieterica.  cioè  vienn-tli.  Id.   Annot. 

I       TRIÈNNIO  .•    s.  f.  Voce  delP  uso.    Dicesi  di 

j  dignilh,  Uffi^io,  che  dura  solamente  tre  anni. 

TRlfeNTE:  s*  m.  Sorta  di  moneta  antica, 
che  valeva  la  terza  parie  dell'asse,  cioè  tre 
once.  Salvin. 
I  TRIÈRA;  s.  f.  T.  Marinaresco  antico.  Nave 
lunga,  «letta  da' Greci  Drornone ,  e  fu  anche 
detta  Pistre  ,  nome  d'un  erto  marino,  la  cui 
spina  ^ritrovata  sulle  spiagge  del  mare  diede  »1 
modello  ad  Argo  architetto. 

TRIERARCA  :  s.  m.  T.  Marinaresco  art- 
tico.  Uffiziale  incaricato  di  fornire  i  vascelli 
d'armi,  di  soldati  ,  di    rematori  ,    e    di  vetto- 

TRIETÈRICO,  CA:  add.  Triennale.  V.  Si 
comprende  che  l'ordine  di  celebrare  (  la  Ne- 
meade  )  era  trIetebico,  cioè  dopo  i  duoi  anni 
finiti.  Adira.   Pind.   Oss. 

TRIETÈRIDE:  add.  d'  ogni  g.  Voce  Greca. 
Triennale.  Ma  femmine  erano  serene,  vinosCy 
pampinifere,  divote  di  trieteridi  feite,  Salvin. 
Opp.  Caco. 

TRIFÀUGE;  add.  d'ogni  g.  Che  ha  tre 
gole;  ed  è  Agg'unto  proprio  di  Cerbero.  Que- 
sto Jìi  un  cammeo  f  in  esso  intagliato  un  Er- 
cole ,  che  legava  un  trifauce  Cerbero. 
Benv.  Cellin.  Vit.  Tre  bocche  aveva  questo 
Cerbero,  pero  fu  detto  Cane  trifaucb.  Salvin. 
Bocc.  Cora. 

TRÌFERA  .-  s.  f.  Specie  di  lattovaro  inven- 
tato dagli  Arabi.  Trifera  magna.  Cresc.  Tri- 
Fera  saracenica.  M.  Aldobr. Trifera  muschia- 
ta   Volg.  Mes. 

TRlFiDO,  DA:  add.  T.  de' Notomisli.  Che 
è  diviso,  o  Che  può  dividersi  in  tre  parti. 
L'osso  sacro  negli  adidti  è  unico  e  irifido, 
e  ne"^  bambini  si  divide  in  cinque  o  sei  parli. 
Cocch.   Lez. 

TRIFOGLIATO  ,  TA  :  add.  Di  trifoglio, 
A  siiuililud  ne    di    trifo^jlio.    Fiori    d"*  elUboro 
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nero  j  e  fiorì  iT  elltbcro  tbifocluto.  Red. 
Os8.   Ann. 

§  Stoppia  rniFoGLUTA  >  clicesl  Quella  in  cui 
è  cresciuto  II  trifoglio  allo  fra  le  biade  nel 
mese  di  Mjrzo,  e  che  si  sega  a  mezzo  Luglio. 
Sofhr.  Coli. 

TRIFÒGLIO,  e  TREFÒGLIO:  s.  m.  Tri- 
folium.  Erba  di  varie  specie  che  si  fa  per  ogni 
campo  e  prato.  -  V.  Acetosella  ,  Alieliij.i. 
Quella  i  terra  )  e  utile  a  seminarci  grano,  la 
qualej  ec,  produce  Vthbio,  ec,  la  canna,  e  il 
TRiFOiiLio.  Cresc.  Se  Jumtnli  il  cupo  delia  co- 
citura del  TREFOGtio  ,  e  poi  impiastri  l' erba 
alle  tempie  ed  alla  fronte  toglie  la  vertigint. 
Tes.  Pov.  Mon'.te  d''ariento  con  due  di  questi 
TKEFOGLi.  Borgh.  Mon. 

^  TniFOGLio  aquatico  ,  o  trifoglio  fibrino 
officinale  :  Mfnyanihts  irifoliaia.  Pianta  pe- 
renne che  trovasi  fiorita  in  Giugno  ne'  luoghi 
paludosi.  La  sua  corolla  è  monopetala  irsuta  , 
lo  stimma  è  bìfido,  la  Cassola  di  una  sola  ca- 
rità, le  foglie  ternate,  ovale. 

TRIFÒGLIO,  GLIA:  add.  Trifogliato.  Che 
ha  tre  foglie.  Poscia  datò  una  Itiigiadra  ver- 
ga. Aurea  ,  trifoglia  ,  intuita  che  ii  guardi. 
Salvin.   Inn.  Om. 

TRIFOilCÀTO,  e  TRIFURCÀTO,  TA  :  add. 
Trifurcus.  Di  tre  rebbi  ,  a  guisa  di  forcone. 
^'oc.  Cr, 

§  Per  similit.  Se  vungli  por  le  uclle  dei 
fìcìii,  togli  il  ramo  tbifokcato  ,  o  bif  reato, 
e  coglilo  dalla  parte  dell'  albero  di  verso 
mt-rig^io.  -  Si  iwgliono  tagliar  grossi  come 
dito  mignolo  (  i  rami  da  innestare  ),  biforca- 
ti^ o  TiuFORCATi  ,  0  con  molte  e^emme  ornati. 
Pallad. 

TRIFÓRME:  add.  d'ogni  g.  Voc.  Lat.  Di 
tre  forme.  Questo  tuiformb  amor  quaggiù  di 
sotto  Si  piange.  Dani.  Purg.  Ptr  lo  tuo  santo 
ed  ineffabile  nome  triforme  per  conseguente 
ti   valido  ojuto  concedi.   A  mei. 

§  Triforme  Dea:  dicesi  poeticamente  la 
Luna,  ossia  Diana. 

TRIGA  ;  6.  f.  Voc.  Lat.  Cocchio  a  tre  ruote. 
Bocc.   Com.   Dani. 

TRIGÀSTRICO,  CA:  add.  T.  Anatomico. 
Aggiunto  di  muscolo  formato  pfr  lo  concorio 
di  tre  muscoli  insieme:  siccome  digastrico,  o 
biventrc,  dicesi  di  quello  che  è  formato  per  lo 
concorso  di  due. 

TRIGÈSIMO,  MA:  add.  Tri^esimus.  Nome 
numerale  ordinativo,  che  comprende  tre  deci- 
ne,  f^oc.  Cr. 

§  E  in  forza  di  sost.  Rito  ecclesiastico  di 
celebrare  P  ufficio  per  i  morii  trenta  giorni 
dopo  il  loro  ptjssaggio  ;  e  si  dice  anche  drl 
Numero  delle  trenta  messe  per  loro  suffragio . 
comunemente  Trentesimo.  Lo  popolo  lo  pianse 
trenta  di,  e  quinci  viene  che  li  Cristiani  fanno 
TRIGESIMO  a'  morti.  Fior.  Ital. 


TRI 


73 1 


TR  GLIA  :  s  f.  MuUus.  Pesce  di  mare,  eha 
ha  la  lesta  •  V  ale  di  color  rosso,  forse  cosi 
detto  perchè  figlia  tre  volte.  Ed  han  le  tiuglib 
il  nome  per  le  triplici  lor  generazioni.  ^&\\ in. 
Opp.   Pese. 

TRIGLIFO  :  s.  m.  Trigliphus.  T.  d^Archi- 
lettura.  Pietra  quadrata,  che  ha  sopra  un  pic- 
col  capitello,  sfondata  ad  angolo  retto  m'?diante 
Ir?  can  detti  ,  e  per  ornamento  del  fregio  do- 
rico.  I^oc.  Dis, 

TRIGLÌNA  :  s.  f.  dim.  di  Triglia.  Piccola 
triglia.  SaUin.   Opp.   Peto, 

TRIGLIOLÈTTA  :  s.  f  dira,  di  Triglia.  Tri- 
glina.  /  feritori  dvl  pesce  Qucciilono  )  triglio- 
LETTE.  Salvin.  Opp.  Caco. 

TRlGOìVO  ;  s.  m.  Figura  triangolare,  e,  se- 
condo gli  Astronomi  ,  Unione  di  pianeti  esi- 
stenti nel  tempo  stesso  in  ur.a  delle  cnansioni 
celesti.  Le  Congiunzioni ,  le  Opposizioni ^  i 
Se  siili ,  gli  Esagoni^  i  Quadrali,  i  Trini  ^  i 
Tr:gom,  ec.  Segner.  Incr. 

TRIGONOMETRÌA:  s.  f.  Trigonometria. 
Arte  di  misurare  i  triangoli  ,  rispetto  a'  loro 
an^joli  e  lati,   yoe.   Cr. 

TRIGONOMETRICAMENTE  ;  avv.  T.  dei 
Geometri.  Secondo  le  regole  della  Trigono- 
metria. 

TRIGONOMÈTRICO,  CA;  add.  T.  Geome- 
trico.  Appart<'nenle  a  Trlgono:ni  tria. 

TRILATERO,  RA:  add.  T.  Geometrico.  Che 
ha   tre   hti     f^i"itn.,   ec. 

TRILÌNEO,  NEA:  add.  usato  anche  in  forza 
di  s.  m.  T.  Geometrico.  Che  è  formalo  di  tre 
linee.  La  scala  de''  mofìi^nli  di  tutte  le  liufie 
soltotese  ad  un  ani^olo  retiiiineo,  ec.  ,  sono 
come  le  linee  determinate  dal  trilineo  para- 
bolico. -  Perchè,  essendo  tale,  sarebbe  come  il 
paralellogrammo  A  B  al  xaiLiNEO  A  B  O. 
Vivian,  Tr.  Resisi. 

TRILLARE:  v.  n.  Fare  il  trillo.  V  stare', 
senza  pane  e  senza  l'ino  Tre  ore  a  ascoltar 
questa  musèca,  E  a  sentir  tkillar  quella  ri- 
btca.  Buon.  Tane. 

§  Trillare:  per  Muovere,  Dimenare  con 
grandissima  velocità.  La  rarità  maggiora  con- 
siste in  aver  quattro  ale,  due  d'elle  quali  spie- 
iia  oiizzontalinente  ,  come  gli  altri  uccelli  ,  e 
Paine  due,  ec.  ,  erette  in  alto  le  quali  trilla. 
/leWatio  medesimo  che  con  quelle  vola.  -  Da 
ultimo  se  comincerò  a  dimenar  velocissima- 
mente la  mano,  e  trillar  le  dita,  mi  si  rende 
insovportabil'.   Magai.    Leti. 

TRILLETTÌNO;  s.  m.  dim.  di  Trillo.  Pic- 
colo trillo.  Con  qualche  thillettim  di  quando 
in   quando.   Mdm. 

TRILLIÒNE:  s.  m.  T.  Aritmetico.  Quel  nu- 
mero die  nel  fare  i  calcoli  si  trova  nella  quinta 
class'^,  o  sia  nel  quinto  ternario. 

TRILLO:  s.  m.  Compismus.  T.  della  Mu- 
sica. Tremolio  di  voce,  agjjiunto  al  cantar  vero 
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IrgHlimo  p  naturalo;  e  più  largiimentc  ancora 
si  dice  del  Suono  dfgll  sfrumenli.  -  V.  Tril- 
lare. O  bei  TRILLI,  o  bei  gruppi^  o  bei  passag- 
f^i  !  Buon.  Fi<T.  Questo  e  '/  cantar!  vada  ogni 
z'^lfa  in  bando  ,  E ''l  trillo,  e  'l  brillo,  e  il 
dimenar  di  ^ola.  Id.  Tane.  E  ^trgilio  rubò  un 
soccodtìiinolo  Per  insegnare  a  balestrare  ì 
TRILLI.   Buirli.  Qui  tiouratam. 

TRÌLOBO  ,  BA  ;  add  T.  Botanico.  Aggiunto 
di  Foglia,  distinta  in  tre  lobi,  o  seni  profondi 
e  distanti. 

TIULOGÌA  :  s.  m.  Grecismo  filologico.  Par- 
lila di  tre  drammi.  Far  giucare  insieme  ora 
Javole  singole,  ora  pili:  donde  trilogie  e  te- 
tralogie, cioè  tre  e  quat'o  recitamonli  di  tra- 
gici dra'umi  furono  nppdhìte.  Salvin.   Gas. 

TRILÙSTKE:  ad.l.  d' ogni  g  Voc.  Lat.  Di 
Ire  lustri,  cioè  Di  quindici  anni.  Continuando 
il  mio  smpir  trilusthe.  f^'tr.  Uscito  fuor 
della  prigion  trìlcstre.   Beinb.   Rim. 

TRIMÈMBRE;  add.  d^  ogni  g.  Che  è  di  tre 
membra.  Dubitasi  ancora  perchè,  ec,  avendo 
Jat'.o  la  divisione  bì>ntmbre,  ec,  qui  e*  Jaccio, 
la  dit'isionr  trimkmbi.e    Si-ì^u    Etic. 

TRIMÈSTRE:  s.  m.  Spazio  di  tre  mesi-  Ti 
con  ti  II  le  rete,  elisio  ve  tu  vada  a  poco  a  poco 
porgendo  in  quattro  trimestri.  Signer.  Mann. 
Lelt.    De«lic. 

TRIMETRO  ,  TRA  :  add  us;»to  anche  in 
forza  di  sost.  in.  Dicesi  di  Verso  jimbico,  o  sia 
di  tre  piedi.  Ma  questi  /ambici  trimetri,  ec-, 
lo  stessrf  grama  tico  non  una  volta  descrisse. 
Salvin.  Gas. 

TRIMPELLA  HE:  v.  a.  Perstrepere.  Strim- 
prilare.  FS  fauno  un  trimpellar  ,  c/t'  io  ne 
disgrado  Santin  da  Parma  ,  e  H  Cicco  da 
Bologna.   Buon.   Pier. 

§  Figurat.  p<  r  Indugiare,  Dondola-.e,  Trat- 
tenersi sdi/a  |)ri>(ilto.  Ma  quegli^  al  qual  non 
piace  tal  faccf udii  ,  Se  la  trimpella,  e  passa 
in  comiilimenli.  Malm. 

TRÌNA  :  s.  f.  Spe«  il?  di  guarnigione  lavorata 
a  traforo.  Non  gli  trovarono  altro  da  potere 
appiccarviii  su  ,  che  certe  tp.irb  d'' oro.  Salv. 
Granch  Dodici  colLi  TRl^A  Collari  inamidati» 
Buon.  Fier. 

TRINARE  :    V.  a.  Guarnire  di  trine. 

TRINATO,  TA:  adii,  da  Trinare.  Piviali 
di  dommasco,  ce,  trinari  d*  oro.  Gas.  Impr. 
K  di'tro  a  Guno  involti  In  nero  ammanto 
d*  argento  irik41ìo  Curio  e  i  due  paladini. 
Forlig.    Rirc. 

TRINCA:  s.  f  T.  di  Marineria.  Nome  gene- 
rile delle  Fasciature  di  corde  fatte  intorno  a 
un  Ic'f^no  per  rinforzarlo ,  o  tenerlo  saldo  al 
suo  luogo.  Tix\tiC A.  del  compresso.  Trìkche  delle 
i*asc,  delle  colonnette  delle  vase^  ec. 

^  TR^^cA:  per  lo  stesso  che  Trincone.  V, 
Diciamo  'ViMtiCA,  o  Trincone^  Uno  che  beva 
srcgolutamenlc.  Min    Malin. 
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TfllNCÀRE:  v.  a.  Voce  originata  dal  Tede- 
sco  Trinken  :  Io  stesso  che  Pecchiare,  Cion- 
care ,  Bere  assai.  E  vicnti  il  capogirlo  per 
TRINCARE.  Pataff.  Che  sempre  ingolla  II  ben 
di  Dio,   e  TRINCA  del  migliore.  M.ilm. 

§  Dicesi  anche  del  Cannone  che  non  può 
TRINCARSI  abbastanza,  quando  non  può  andare 
alla  banda  quanto  si  converrebbe. 

TRINCARÈLLO:  s  m,  T.  delle  Cartiere. 
Piccola  doccia,  o  cassetta  di  legno,  che  con- 
duce Parqua, 

TRINCARINO  :  s.  m.  T.  di  Marineria,  usato 
comunemente  nel  numero  del  più.  Grosse  ta- 
vole ,  o  correnti  posti  sovra  d''ogni  coverta  » 
che  circondano  e  collegano  la  nave  colP incinte 
e  co' bagli.     Gli    om hi  inali   sono    incalvati  nei 

TRINCARINI. 

TRINCATO,  TA  :  add.  da  Trincare.  V. 
§  Usasi  anche  per  Iscaltrito.    Egli   è  subito, 
e     delle     mani ,     e    colei    è    trincata.    Varcli. 
Suoc. 

TRliXCATÒRE:    verb.    ra.   Beone.   Si  con- 
tìliunse  In    matrimonio    a    questo    tbincatobb, 
1  Fortig.  Rice . 

I      TRINCÈA  ,    e     TRINCI  ÈRA:     s.    f.    Jgger, 
I  Alz.imento  di   terreno  ,    condotto    a     foggia  di 
I  bastione  ,     nel    ricinto    del    quale    dimorano    i 
1  soldati  per  difendersi   dall'artiglierie,  e  da  sor- 
presa del  nimico;  e  diccsi  Trincèa,  quasi  Trin- 
,  ciala,  Tagliala    di    terra.    Né    mancò    d"*  impc 
<  dire    quanto     potette    colle      artiglierie  ,      che 
non     si     lavorasse     a' le     tkincÈe.   -  Lavorava 
I  ancora  alle    due    tes  e    della    trincèa.    Guicc. 
!  Stor.     Impon     che     sian    le    tende    ìndi  muni- 
te E  di  fosse   profonde    e  di   trinciebb.  Tass. 

j      TRINCERAMÉNTO  ,     e     TRINCIERAMÈN- 

I  TO  :    s.    m.     Luogo  trincerato.   Trincea.  Non 

facevan     altro     che    chiamare     gli     Spagnuoli 

fnora    dei    loro    trinceramenti.     Accad.     Cr. 

*Mess. 

TRINCERARE,  e  TRINCIERÀRE  :  v.  a. 
Circumv aliare.  Riparare,  o  Difendere  con  trin- 
ciera  ;  e  in  signif.  n.  p.  Alzar  trincee,  Ripa- 
rarsi,  Fortificarsi  con  trincee,    f^oc.   Cr. 

TRINCERATO  ,  e  TRINCIERÀTO  ,  TA  : 
ad«l.  da  Trincerare.  E  poi  due  trincerate  ca- 
mioiuole.  Che  fanno  piazza  d^arme  alle  t'gnuo" 
le.  Malm.  Qui  per  siniilit.  e  in  ischerzo. 

§  In  foìZi*  di  sost.  vale  Luogo  trincerato  , 
Luogo  dove  Sono  le  trincèe.  Onde  scoperti 
fiiro  i  trincerati  ,  Ove  il  nimico  si  facea  sì 
forte.    Mdin. 

TRINCHÈT TA  :  s.  f.  T.  Marinaresco.  Vela 
triangolare,  che  in  alcuni  bastimenti ,  si  pone 
n<l   davanti,  o  a  prua. 

TRINCHETTINA:  s.  f.  T.  Marinaresco.  La 
terza  vela  fl'un  albero  d'u:ia  qilera. 

TRINCHETTÌNO:  s.  m.  if  bordo  esteriore 
più  elevata  U'  mia  galera. 
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TRINCnfeTTOt  6.  m.  Sorta  di  vela.  Ottenne 
rh''  facessero  inrontanenlc  abbaxsure  il  trin- 
ciiKTro.    SerH.   Slor,  Sommila    dell'  albero   liei 

TBINCHETTO.     Gal.    Sisl. 

§  1.  TRiNChETio:  è  anche  il  Nome  del  se- 
condo albero  in  lunghezza  e  in  grossezza,  si- 
tuato in  sulla  prua  perpendicolarmenlc  al  piano 
del  vascello. 

g  2.  Amanti  di  Maestra,  e  TniKCHETTO. 
Nome  rhe  che  si  dà  a  c|uel!'ord«gno,  o  paran- 
chine,  che  serve  a  ghindare  i  pennoni  di  Mae- 
stri di  Trinchetto. 

TRINCIANTE:  s.  m.  Structnr.  Quegli  che 
ha  Tufiicio  del  tagliar  le  vivande  avanti  al  suo 
Siiinore.   yoc>  Cr. 

§  E  (ìguratain.  si  dice  pT  isrherzo  a  Chi 
fa  *l  bravo  e  lo  smargiasso  ,  o  vuol  compari- 
rire  trinciante  di  carne  umana.  Oh  Pala- 
din  ,  cht  fate  si  il  TÙlKClAME,  lenite  y  ec. 
Bern.  Ori.  , 

TRINCIANTE;  add.  d'ogni  g.  .Icutus,  Ta- 
gliente  ,  affilato.  Jsta  con  un  fèrro  ben 
TRiNCiÀivTB.  -  Si  cigne  la  spada,  ec,  la  meglio 
TnI^clA^TB.  Tav.  Rit.  Trincìanti  ferri.  Guitt. 
Lett. 

TRINCIARE;  V,  a.  Minutamente  tagliare; 
e  si  dire  propriamente  del  Tughar  le  carni 
rotte  che  sono  in  tavola;  e  anrhe  si  dice  d^l 
Frappar  de''vestim<nti.  Affetlnndo,  trikciando, 
assottigliando.  Btiou.  Ficr. 

§  1.  TKi5CiAr.E  capriole.,  o  Trinciarle  asso- 
lutamente; vale  Intrecciare  i  piedi  per  far 
CJ»priuole.  Quando  il  saltatore  ,  essendo  per 
aria,  fa  più  volte  C  a'to  di  questo  intreccia- 
re, allora  si  dice  Tas,li(ire ,  o  Trikciare  Zi; 
capriuole,  terze,  o  quarte,  ec,  che  quant-  più 
folle  son  tagliate,  più  apparisce  la  maestria 
e  la  forza  del  medesimo  saltatore,  hisc 
Malm. 

§  2.  Trinciar  la  palla  t  vale  Rimetterla  con 
la  racchetta  obliqua,  in  modo  che  ella  acqui- 
sti una  vertigine  in  sé  stessa  contraria  al  moto 
projetto.   Gal.  Sist. 

TRINCIATA  ,  o  TRINCIATURA  :  T.  della 
Cavalleriz/a.  Dicesi  d'  Un  piccolo  travaglio  di 
mano  ,  che  si  fa  per  reprimete  il  cavallo  ,  e 
tenerlo  in   positura. 

TRINCIATO,  TA  t  add.  da  Trinciare.  Né 
basta  che  sia  sucido  il  collaro  ,  E  trinciato 
il  cappel,  rotte   le  brache.  Menz.  Sat. 

TRINCIATO;  s.  m.  T.  di  Manifattura  di 
Tabacco.  Una  delle  qualità  di  tabacco  che  si 
estrae  a   freddo  dalle  foglie  colla  macina  ritta. 

TRINCIATURA;   .   V.  Trinciata. 

TRINCIÈRA:  V.  Trincea. 

TRINCIERAMÈNTO  :  s.  m.  T.  Militare. 
Riparo  che  si  fa  per  difendersi  dagli  assalti 
del  nemico.  -   V.  Trinceramento. 

TRINCIERÀRE,  TRINCIEKÀTO.  -  V.  Trin- 
cerar»*, Trincerato. 
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TRÌNCIO»  s.  m.  Taglio,  Frastaglio.  Una  to. 
praf^esta  di  scarlatto  ,  con  certi  trinci  e 
'groppi  ,  che  imitassero  que*  suoi  riverberi,  ec» 
C.ir.   Leti. 

TRINCÓNE:  s.  m.  Che  trinca,  Bevitore 
solmiie.  Perchè  si  dee  berne  a  modo  e  a 
Ufr.io  ,  E  non  come  colà  qualche  trikcohb  , 
Che  giorno  e  notte  sempre  fa  un  verso, 
Malm. 

TRINÈLLE  :  s.  f.  pi.  T.  di  Marineria,  Fu- 
nicelle  formate  tli  lila  di  cinjpi  vecchi ,  tes- 
sute a  guisa  di  treccia  ,  por  fasciar  cavi  ,  le- 
gare, ec. 

TRINITÀ,  TRINI TÀDE ,  TRINITÀTE  :  s  f. 
Trinit'is.  T.  Teologico  ,  coi  quale  si  denolano 
le  tre  Pesone  Divine.  -  V.  Trino.  TRiNixà  aw 
gusiissima,  sacrosanta  ,  incomprensibile ,  ado- 
rabile, beatissima.  -  lo  meritai  di  fabbricare 
tre  monasteri,  ec,  a  onore  e  riverenza  della 
santa  TaiKTa.    Serm.  S.  Ag. 

§  Tri N ITU  :  per  Festa  dedicata  al  Mistero 
della  Trinità  Egli  predicò  tre  feste,  Vuna  dello 
Spinto  Santo  ,  C  altra  della  Trimitè  ,  re 
Fr;inf^.  Sacrh.  Nov. 

TRINITÀ;  s.  f.  Anemone  hepatlca ,  Pulsa' 
lilla.  Pianta  perenne,  che  fiorisce  in  Marzo. 
Le  sue  foglie  sono  trilobe,  intatte.  Dal  Mattiolo 
è  detta    Trinitas,  e  dal  Redi   Epatica.   V. 

TRINO,  NÀ  :  add.  Trinus.  T.  Teologico  ,  e 
vale  Di  tre  ,  cioè  Di  tre  persone.  Credo  un"* 
esscnzia  si  una,  e  sì  trina  ,  Che  sofferà  coti' 
giunto  sono  ed  este.   Uant.  Par. 

^  Trino:  è  anche  T.  Astrologico,  ed  è  Ag- 
giunto di  Aspetto  di  pianeti,  lontani  P  uno 
dalP  altro  per  una  terza  parte  di  circonferenza 
del  Zodiaco.  La  pianeta  di  Giove,  ec.  ,  con 
Saturno  congiunta  in  trino  aspetto.  G.  Vili. 

TRINÒMIO:  s.  m.  T.  Algebraico.  Qualità 
composta  di  tre  termini. 

TRIO  :  s.  ra.  T.  Musicale.  Componimento 
musicale  di  tre  pirti.  E  fig.  si  dice  di  Tre 
persone  molto  unite  per  interesse. 

ThlOBOLÀRE:  add.  d^ogni  g.  Triobolaris. 
Che  vale  Un  triobolo,  e  fig.  Vile,  Spregievole. 
Uden.    Nis. 

TRIÒCCA:  s  f.  Trattenimento  di  conver- 
sa/ionc.  O  questo  sì  eh"*  è  un  bel  pialo  l  ec.  y 
le  vostre  fantasìe  ,  Saran  forse  pe'  dami  una 
triocca.  Buon.  Tane. 

TRIÒCCO  :  s.  m.  Baccanclla.  O  Grecia  il- 
lustre, in  tal  triocco  e  ballo  Saltella  che  per 
far  d^nn  giulio  acquisto  Peggio  è  d""  un  Sporo, 
re.    Menz.   Sat. 

TRIONFALE  :  add.  d^ogni  g.  Triumphalii, 
Di  trionfo,  Da  trionfo.  Poi  le  vidi  in  un  carro 
TBlo^FALE.  Petr. 

TRIONFALMKNTE;  aw.  Con  trionfo,  A 
guisa  di  trionfante.  Coronalo  a  modo  di  He,  e 
adornato  TRlo^FALMENJE,  sì  se  n'andava  in 
Culo.   Vit.  Crisi. 
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TRIONFANTE»  add.  d'ogni  g.  Triumphatis. 
Che  trionfa.  Castruccio  tornò  alla  città  di 
Lucca  con  grande  trionfo  e  gloria ^  a  modo 
d*  un  TBioHFABTE  Imperaàore.  G.   Vili. 

§  Chiosa  trioufaute  i  sì  dice  do'  Beati 
che  sono  in  Cielo  :  per  opposizione  a  Chiesa 
militante,  che  dinota  in  ispecie  i  varj  Ordini  reli- 
giosi. Significa  la  Chiesa  trionfamtb.  Borgh.  Rip. 

TRIONFARE,  e  TRIUNFÀRE;  v.  a.  Triuni- 
phare.  Ricevere  l'onor  del  trionfo.  Andar  glo- 
rioso in  pubblico.  T're  l'alte  triokfàndo  ornò 
la  chioma.  Petr. 

§  I.  Per  similit.  vale  Godere  ,  Festeggiare. 
E  quando  più  gloriava  e  triohfava  ,  Ui  oste 
fu  sconfitta  a  Ferrara.  G.  Vili.  Mentre  costui 
di  noi  TRIONFA,  e  ^ode.  Bern.  Rim. 

§  2.  Parimente  dalla  festa  e  dalPallegria  dei 
trionfi  deriva  il  significato  del  Godere  e  Star 
bene  a  tavola  Far  buona  cera,  e  darsi  bel 
tempo,  quando  pare  d'  avere  tutto  il  mondo 
suo.  lo  vi  provi^ederò  da  mangiare  e  da  ùere, 
e  di  tutto  quello  che  Jà  di  bisogno  per  trion- 
fare. Fir.  As.  //  bere  e  il  fiodere  si  nominano 
per  beffa  il  triokfare.  Gaiat. 

§  3.  Per  Restar  vittorioso.  Lunga  promessa 
coli' attender  corto  Ti  farà  trionfar  neWalto 
segfiio.  Dant.  Inf. 

g  4'  Trionfale  ;  in  signif.  att.  per  Onorar 
del  trionfo,  /appresso  me  tornato ,  saper  puoij 
di' io  ^l  TRIONFAI  colla  suu  malizia.   Dittam. 

§  5.  P<'r  Onorare  della  laurea.  Si  rade  volte, 
padre.)  se  ne  coglie  Per  trionfare,  o  Cesare, 
o   Poeta.   Dant.  Par. 

§  6.  Trionfare:  per  Signoreggiare.  Essendo 
la  casa  de' Malatesii ,  fC.  ,  nel  maggiore  stato 
e  colmo  che  J'osser  mai,  ec,  trionfavamo  non 
solamente  la  città  di  /limino,  ma  quasi  tutta 
la  Romagna.   G.   Vili. 

§  7.  Thionfabe:  nel  giuoco  dtlPOmbre  vale 
Giuocare  del  seme  nominato  dal  giuocatorc, 
detto  Ombre.   Bisc.  Malm. 

§8.  Trionfar  bastoni:  dicesì  nel  detto  Giuo- 
co, quando  è  stalo  nominato  questo  seme,  se 
si  giuoca  colle  carte  delle  mincliiate  ;  e  figura- 
tamente vale  Bastonare  solt^nnemente.  Sopra 
di  lui  fi  trionfar  bastoni.  Malm. 

TRIONFATO,  TA:  add.  da  Trionfare.  V. 

§  Per  Vinto,  Soggiogato.   Col  vigore  de*  na- 
turali e  snp'-annaturali  talf^nti,  trionfata  a^'e 
volmente  lo  contumacia  digli  esterni  senàmentiy 
giunse,  ec.  Pi'ms    Fior. 

TRIONFATÓRE:  verb.  m.  Che  trionfa. 
Con  inestinìobilt  mortalità  di  Giudei  tornò  al 
campo  trionfator  dtdU  animi  suoi.  Petr. 
Uom.  Ili 

TRIONFATRÌCE:  verb.  f.  Che  trionfa.  La 
luì  ba  TnioNFATBiCE  si  accostò  alla  pubblica 
piazza.  Fr.  Giord.  Pred. 

TRIONFÈTTI:  s.  f.  pi.  Sorta  di  giuoco  di 
carte]    in  alcuni  luoghi  detto  anche  Trionfini. 
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E  attendea  pur»  a  trionfar  bastoni.  ■>  Dalia 
carta  di  bastoni  nel  giuoco  di  carte  ,  f)rse 
quello  che  sì  diceva  Trionfbtti.  Salvin.  Tane. 
Buon. 

TRIONFÌNI:  s.  f.  pi.  Giuoco  di  carte:  Io 
stesso  che  Trionfetti.  -  Giuocare  a  trionfimi. 
Fortig.  Rice. 

TRIÓNFO,  e  TRIÙNFO  :  s.  m.  Triumphus. 
Pompa  ,  e  Festa  pubblica  ,  che  si  faceva  in 
Roma  in  onor  de' capitani,  quando  ritorna* 
vano  coli* esercito  vincitore.  Gloria,  Pompa, 
Onor  trionfale.  Trionfo  soLnne,  onorevole, 
glorioso,  nobile,  grande,  illustre,  sublime, 
magnifico  .  augusto  ,  superbo  ,  alto  ,  lieto  , 
pomposo,  insigne,  -  Gli  annali  Homani  si  tro- 
veranno  pieni  di  molti  tiuonfi  menati  da* 
Quinzii  in  sul  Romano  Capitolio.  Bocc.  Nov. 
Trionfi,  cioè  festa,  letizia,  e  gloria  di  vitto» 
ria  avuta  sopra  li  niniici.  But.  Par.  Dinanzi  a 
sé  vede  po<li  tana  trionfi  d"^  uomini  sì  vir* 
tuosi.  Mor.   S.  Greg. 

§  I.  Trionfo  ;  nel  giuoco  delP  Ombre  si 
dice  II  seme  nominato  dal  giuocatorc.  -  V. 
Trionfare. 

§  2.  Trionfi  di  passo  :  al  giuoco  di  Ger- 
mini s'intendon  Quelli  dal  20  in  su.  Serd* 
Prov. 

§  3.  Trionfo  ,  e  Trionfi  da  tavola  :  diconsi 
alcune  Statue  ,  o  Gruppi  di  zucchero  ,  o  si- 
mile, con  altri  abbellimenti  ,  che  si  pongono 
sulla  tavola  del  convito.  Fra  i  rifreddi  il  di- 
rei, disse  Peretoìa,  Uri  bel  TRIONFO  di  barba 
di  bietola.  Bellin.  Bucch.  Apparecchio  di  bot- 
ligiii  rie,  e  di  TRIONFI.    Magai.   Leti. 

TRIONFÓGCiO;  s.  m.  dim.  di  Trionfo 
(la  tavola.  Un  tbionfoccio  stagionato  di  zac- 
chero  rottame ,  incamiciato  di  burro.  Bell. 
Gical. 

TRIÓTTILE  :  add.  d'ogni  g.  T.  Astronomico. 
Aggiunto  di   Aspetto.  V. 

TRIPARTITO,  TA:  add.  Tripartitus. 
Partilo  in  tre.  Senza  strepito  alcun,  senza 
r ornare  Fa  'l  tripartito  esercito  venire.  Ar. 
Fur. 

TRIPARTIZIÓNE:  s.  f.  T.  Matematico.  Di- 
visione  per  tre. 

TRIPÈTALO:  add.  Tripetelon.  T. Botanico. 
Che   è  di   tre  petali.  Sahdn.  Nic.    Ter. 

TRIPLICARE:  V.  a.  Triplicare.  Rinterza- 
re,  Replicar  tre  volte;  ed  in  signif.  n.  Diven- 
tar triplo.  In  luogo  di  deporre  il  conceputo 
timore  io  aveva  duplicato  e  triplicato.  Fir. 
Disc.   An. 

TRIPLICATAMENTE:  avv.  Triplicìter.  Con 
triplicità,  Triplicemente.    Foce  di  regola. 

TRIPLICA TO,  TA  :  add.  da  Triplicare.   V. 

§  Triplicato:  per  Ottenuto  la  terza  volta. 
Così  Scipione  in  quella  etade  meritò  tripli- 
cata corona.  Petr.  Uom.  III.  ,  cioè  La  terza 
coro  na. 
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TRIPLICE  t  acid,  d' ogni  g.  Trìplex,  Tri- 
plicato. Sette  cose  sono  ,  senim.  le  quali  al 
tutto  ninna  pianta  nasce,  cioè  triplice  calore 
del  cerchio  celestiale,  del  luogo  e  del  sernCy  e 
TRiPriCB  umore,  cioè  di  materia  seminale ,  ec 
Cresc. 

TRIPLfCEMÈNTE  :  avv.  TripVciter.  Con 
triplicità.  Conciossiacosaché  ciascheduna  per' 
soita  della  divina  Trinità  TsiPLicBMSbTB  si 
posua  considerare.  Dant.  Conv. 

TRIPLICITÀ,  DE,  TE:  s.  f.  Qualità  di 
ciò  che  è  trìplice.  Questa  congiunzione  in 
questa  TRiPLicità  de* segni  deWaria  fu,  ec 
G.  Vili.  La  più  ìe^^iera  è  in  60  anni  intorno 
che  più  grave  e  muta  triplicitù.  Id.  Cosi  ne' 
T.  a  penna  ,  lo  stamp.  ha  iripicità. 

TRIPLO  .  PLA  :  add.  Triplex.  Tre  volte 
maggiore  ,  Tre  cotanti.   Foc.   Cr. 

^  I.  Ragion  tripla:  dicono  i  Matematici  a 
Quella  relazione  che  è  tra  due  cubi. 

§  a.  Tripla,  e  da  alcuni  anche  Tripolai 
T.  Musicale.  Battuta  che  serve  per  qualun- 
que specie  di  minuetto  ,  sia  ballabile  o  no. 
Tempi  di  thipla.  Don.  Mus. 

TRÌPODE  :  s.  m.  Lo  stesso  che  Treppiede; 
e.  vale  anche  Sedia  nel  tempio  di  Apolline 
Delfico  ,  su  cui  sedeva  la  Sacerdotessa  che 
dava  le  risposte.   Car.   En. 

TRIPÒDICO  ,  CA:  add.  Tripodis.  Del  tri- 
pode.  Non  peranco  in  Pilona  a  me  n'é  a 
cuore  la  tripodica  sede.  Salvin.  Galliin. 

TRÌPOLA  :  V.  e  di  Tripla. 

TRÌPOLO  :  s.  m.  Terra  secca  ,  friabile  , 
ruvida,  la  quale,  stritolata,  macchia  le  dita 
Sebbene  sia  in  massa,  è  terra,  e  non  pietra , 
e  serve  a  pulir  gli  ottoni,  i  cristalli  ,  ec. 
Btnv.    Cellin,    Oref. 

TRIPPA  ;  s.  f.  f^tnter.  Lo  stesso  che  Ven- 
tre ;  che  alle  volte  si  piglia  per  tutta  Quella 
parte  del  corpo  che  è  tra  la  bocca  dello 
stomaco  e  '1  pettignone  ,  non  solo  esterna  , 
ma  pure  intenta  ,  comprendcndovisi  perciò  lo 
stesso  stomaco  e  la  pancia  ,  e  nelle  femmine 
r  utero  ancora;  e  talora  si  piglia  pel  solo 
Ventre.  -  V.  Da  Trippa  si  dice  Strippare  , 
Trippone  ,  ec.  E  nella  trippa  ima  punta  dis 
serra.  Morg.  In  sulla  testa  Le  zappe ,  le 
coltella  nella  trippa  Buon.  Fier.  Avendo 
pieno  lo  Stefano  e  la  trippa,  che  cosi  chia- 
mano i  vol}^aii  il  corpo  e  il  ventre.  Varch. 
Ercol. 

§  I.  Dicesi,  in  modo  basso  ed  iperbolica- 
mente, D^una  donna  gravida  vicina  al  parto- 
rire, ec.  EU*  ha  una  trippa  insino  agli  ncchi^ 
per  dimostrare  la  sua  smisurata  grandezza. 
Min.  Malm. 

§  2.  Trippa  :  chiamasi  anche  il  Ventre  delie 
bestie  grosse ,  come  vitella  ,  bue  ,  ec  ,  che  , 
tratto  da  loro,  e  ben  purgato  e  condito,  usasi 
per  vivanda,  dagli  Antichi  appellata  solamen- 
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le  Venire.  Trippb,    venite  a  incoronar  costorox 
Menz.  Sat. 

§  3.  Trippa  madama  ,  che  scrivesi  anche 
Trippamadama.  -  V.  Scarica. 

TRIPPÀCCIA  :  s.  f.  accrescit.  di  Trippa. 
Trippa  grande.  j41  qual  ^  mentre  lo  cosse  ^  Si 
J^ce  una  trippaccia,  la  maggiore  Che  a  di  de* 
nati  mai  veduta  fosse.  Malra. 

TRIPPAJUÒLA  :  s.  f  Venditrice  di  trippe, 
o  ventri  di  bestie  da  Macello.  Voce  delPuso» 

TRIPPAMADAMA  ;  V.  Scarica. 

TRIPPÓNE  :  s.  m.  Colui  che  mangia  smo- 
deratamente ,  Ventrone.  Bisc»  M.ilm.  -  Y. 
Ventrone. 

§  Talvolta  dicesi  per  isvilimento  d' Uomo 
di  grossa  pancia.  li  Malatesti,  nella  sua  Sfin- 
ge, parlando,  sotto  nome  del  Buffone  da  vino^ 
dice: /o,  che   tra  i gran  trip i'Oti  porto  Pinsegna, 

TRIPUDIAMÈNTO  :  s.  m.  Tripudium.  Il 
tripudiare.  Planctui  si  oppone  il  tiìipudia- 
MEWTO.  Segner.   Mann. 

TRIPUDIARE:  V.  a.  Tripudiare.  Far  festa 
ed  allegrezza  ,  Festeggiare  ,  Giubilare.  -  V. 
Gioire.  Oia  è  da  percuotere  Cadice  questa 
poeta  )  liberamt-mte  il  pie  in  terra ,  cioè  da 
saltare  e  ballare:  onde  fu  poi  la  voce  tripudio 
e  TRipuDiAnE,  traportata  da''  Romani  a  Festa  e 
Allegrezza.  Borgh    Orig.  Fir. 

.TRIPUDIATÒHE  :  verb.  m.  Che  tripudia. 
Ne"^  tempi  delle  feste  solenni  scandalosamente 
tripudiano,  e  d^essere  tripudutori  si  gloriano, 
Fr.  Giord.  Pred. 

•TRIPUDIO:  s.  m.  Voc.  Lat.  Sorta  di  ballo 
che  gira  in  tondo.  But.   Par. 

§  Tripudio:  dicesi  anche  per  Qualunque 
festa  di  cui  si  mostri  allegrezza  con  salti  ,  e 
simili  movimenti  festosi.  -  V.  Giubilo,  Gio- 
condità. Si  perdono  bruttamente  in  carno- 
valeschi  tripudj  e  pacchiament'i.  Fr.  Giord. 
Pred. 

TRÌQUETRO  ,  TRA  :  add.  T.  Botanico. 
Lo  stesso  che  Triangolare.  Tronco,  o  ramo 
TRiQCETBO  del  cippero  ,  del  carice,  ec. 

TRIRÉGNO:  s.  m.  Mitra  propria  del  Som- 
mo Pontefice,  tutta  chiusa  di  sopra  ,  e  cir- 
condata di  tre  corone;  Tiara.  Quid  prodest 
non  solamente  una  corona  libera  ,  ma  un 
TRlREG^o  ,  se  tu  pelò  ti  metti  a  lischio  di  per' 
derti  eternamente.   Segner.   Mann. 

TRIRKME:  s.  f.  Sorta  di  galea  antica,  eoa 
tre  ordini  di  remi.  Bemb. 

TRISÀGIOi  s.  m.  T.  Ecclesiastico.  Lode 
che  si  dà  a   Dio  tre  volte  Santo. 

TRISARCÀVOLO:  s.  m.  Terzo  arcavolo 
dclP  arcavolo.   Uden.  Nis. 

TRISÀVOLO  :  s.  m.  Abavus.  Terzavolo. 
G.   fili. 

TRISEZIÓNE:  8.  m.  T.  Geometrico.  Divi- 
sione  d'' un  angolo,  o  altro,  in  Ire  angoli,  o 
in  tre  parti  eguali. 
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TRISÌLLABO,  BA:  add.  Che  è  di  tre  sil- 
fabe.  Ma  7"e/  cU  nove  sillabe  poscia,  per  es- 
sere il  TRisiLtABO  triplicnto^  o  non  fu  mai  in 
onore,  ovi^ero  per  il  fastidio  è  uscito  di  uso, 
Pant.  Volg.  El.  /^oce,  ec,  trisillaba..  Salvin. 
Pros.  Tose. 

TRISTÀGCIO,  CIA:  add.  accresc.  di  Tri- 
sto. Scellerato.  Talora  a  piazza  ride  il  più 
TRisTAcno.  Palaff. 

ThlSTÀGGlNE  :  s.  f.  Tristizia.  Non  si 
pensi  nella  sua  vocazione  piì;,rizia,  tristaggi» 
«E  ,  né  scia:iuranza.  S.  Ag.  G.   D. 

TRISTAMENTE  :  avv.  Coa    tristezza  ,   An 
gosciosamente.   Essendogli  poco  rimnso^il  dtito 
Pietro     TKI8TAME^TE     menò     sua    vita.     Cton. 
VeU. 

TRISTÀNZA  :  s.  f.  Voc.  ant.  Malinconia  , 
Tristizia.  f>.  Jac.   7\ 

TRISTANZUÒLO,  LA  :  add.  Gracilis.  Spa- 
ruto, Afatuccio  ,  cioè  Di  poco  spirito  ,  o  Mal 
•ano.  Era  una  tristanzuola  ,  che  pei^fiio  ,  ec 
Bocc.  Nov.  E  tUj  TRisTAH/uoLo,  di  settanta  an- 
ni f^i  iiiostrando.  Frane.  Sacch-  Nov. 

TRISTÀRE:  V.  n.  p.  Tristari.  Attristirsi, 
Contristarsi.  Stanno  alUi^ri,  e  non  si  Tristano, 
come  le  altre  genti.  Fr.  Giord.  Fred.  Facendo 
quel  santa  tristarsi  mai.  Amet. 

TRISTARÈLLO,  e  TRISTERÈLLO  ,  LA: 
add.,  e  talvolta  sost.  dim.  di  Tristo,  in  sign. 
di  Malizioso.  Così  Mar^utte  vo"*  che  noi  trat- 
tiamo, Bench^  ei  Jbsse  alle  volte  tristrrello. 
Morg.  UT  era  staio  detto  da  uno  forse  triste- 
BBLLO.  Benv.  Celi.  Vit.  Per  supplimento  di 
quanto  desidero,  e  per  ismacco  di  questi  tri- 
STARELLi.  Car.   Lett. 

TRISTERELLÌNO,  NA  :  add.  dira,  di  Tri- 
sterello.  Dicesi  anche  per  vezzi,  ec.  ,  triste- 
rello  e  tbisterelliwo,  ladrino  e  ludi  ina.  Varch. 
Ercol. 

TRISTEZZA  :  s.  f.  Tristitii.  Maninconia  , 
Dolore  ,  Duolo  ,  Sconforto  ,  Angoscia  ,  Affan- 
no ,  Sconsolazione  ,  Scontentezza  ,  Cruccio  , 
Spiacere  ,  Attristamento  ,  Amarezza.  Tristez- 
za grave,  grande  ,  fiera,  spiacevole  ,  dolo- 
rosa f  penosa  ,  dura  ,  amara  ,  mortale  ,  *<?- 
creta  ,  profonda  ,  compassionevole  ,  lagrime- 
t>ole  ,  affannosa  ,  nera  ,  estrema.  -  Il  vino 
odorifero,  ec,  la  tristezza  e  angoscia  caccia. 
Creso.  Fuggasi  la  tristezza  e  taciturnità  ,  le 
quali  non  meritano  punto  di  amore.  Cas.  Uff. 
Cora. 

§  Per  Malizia  ,  Sciagurataggine  ,  Scellera- 
tezza. Conosce  lo  "^nganno  della  moglie  ,  con 
la  quale  uliimament-  rimane  in  concordia  per 
la  sua  tristezza.  Bocc.  Nov.  Io  fui  data  a 
una  gran  ricchezza,  ma  e''si  polea  dire  a  una 
gran  TRISTEZZA.  Frane.  Sacch.  Nov. 

TRISTÌSSI.MO  ,  MA;  add.  superL  di  Tri- 
sto ,  in  senso  di  Malcontento ,  e  di  Contur- 
balo. Della  figliuola  che  nata  era,  tristisslmi, 
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altro     che    mormorar    non    facevano.     Bocc. 

Nov. 

§  Per  Malvagissimo ,  Pessimo.  Galèe  tra- 
t'affiliate  in  mare  da  tristissimi  tempi,  Guicc. 
Stor.  Portamenti  disonesti  e  tristissimi.  Lasc. 
Pinz. 

TRISTÌZIA  :  s  f.  Tristhia.  Afflizion  d»  ani- 
mo, Malinconia.  Tristizia  è  prìvamento  di  le- 
tizia,  che  è  ben  perfètto  dell'  anima,  But.  La 
Fortuna  f'  apparecchiò  nuova  tristizia.  Bocc. 
Nov.  Divenne  a  tanta  tristizia  e  malinconia  f 
che  si  volea  disperare.  Passa  v. 

§  i.  Per  Iscelleratezza  ,  Ribalderìa.  In  se- 
minare zizzania  ,  in  dire  cattività  e  tristizie. 
Bocc.  Nov.  QutUo  che  per  ordire  tanta  tri- 
stizia ,  ec.  ,  s'^  era  fatto ,  ec.  Guicc    Stor. 

§  2.  Talora  è  detto  altrui,  per  ignominia, 
in  vece  di  Tristo.  Tu  ne  mandasti  dodici  , 
TRISTIZIA  ,  Egli  era  me''  cH^  fosser  ,  ec.  Libr. 
Son. 

TRISTO  ,  TA  :  add.  Tri^tit.  Malcontento  , 
Mesto,  Maninconoso  ,  Dolente,  Turbato,  Af- 
fannato, Tribolato,  Gramo,  Sconfortato  ,  Ab- 
battuto. A  pie  di  quello  (uscio),  ec,  tristo  e 
dolente  si  pose  a  stare,  -  ^  andò  tanto  ma- 
linconico e  tanto  tristo,  che  egli  pareva,  ec. 
Bocc.  Nov.  Sembianza  avevan  né  trista,  né 
lieta.  •  Ciascun  troverà  la  trista  tomba.  Dant. 
Inf.  Ora  sarà  lieto ,  o  paco  stante  tristo.  Fr. 
Giord.  Pred.  Alle  lagrime  triste  allargai  "^l 
freno.  Petr. 

§  i.  Far  tristo:  vale  Attristare.  Sempre 
coti' arte  sua  Li  f irà  trista.   Dant.  Inf. 

g  2.  Fallo  tristo  :  è  maniera  imprecativa , 
che  vale  Dagli  il  malanno.  Domi'ie,f>Uo  tri- 
sto. Bocc.  Nov. 

§  3.  Tristo;  per  Meschino,  Dappoco,  Ta- 
pino. Or  non  ti  conosci  tu  tristo?  Bocc.  Nov. 
Questo  misero  modo  Tengon  P  ani  ni'',  triste 
di  coloro,  ec.  Dant.  Inf.  Fu  di  necessità,  ec, 
pigliare  una  casetta  trista  di  sotto  le  unite, 
Cron.  Morell.  Trista,  e  strascrna  poi  per  la 
buccolica    Un  tozzo  mendicava,  ec.  Malra. 

§  4-  Tristo  :  in  bocca  del  popolo  vale  Ma- 
lizioso ,  Accorto  5  ed  in  questo  signif.  dicesi 
Tristaiello.  -  V.  Furbo  ,  Astuto  ,  Maliziato. 
Che  in  oggi  è  più  cattivo  di  tre  assi,  Evie  più 
tristo  d'  un  famiglio  d'  Otto.  Malm. 

g  5.  Tristo  :  per  Cattivo,  Scellerato,  Scia- 
gurato Ella  è  tanto  trista  ,  che  ella  si  va 
rinchiudendo ,  tc.  Bocc.  Nov.  La  rVmlte  peg- 
giorata di  nuovo  il  quarto,  e  per  la  buona  la 
TRISTA  rendè.  Dav.  Scism.  I\Iagi^iore  errorts  e 
medt're  il  vino  in  triste  b  nii  ,  o  barili.  - 
Quando  la  vite  di  trista  sorte  è  potata  ,  ec.  f 
tagliala  ,  ec.  Id.  Colt. 

g  6.  Più  tristo  che  ''l  tre  asfo  :  vale  Tri- 
stissimo ,  Pessimo,  perchè  al  Giuoco  de' dadi 
i  tre  assi  sono  il  più  cattivo  punto  che  si  pos- 
sa   trarre.    Che   pruovu    nella    malora  ?    che 
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tiete  più  TRKTi  che  'ì  tre  asso.  Frane,  Saccb. 
Nov. 

§  7.  Tristo:  aggiunto  di  Fiato,  vale  Cor- 
rotto, Puzzolente.  Sicché  s"*  ami  Un  poco  pri- 
ma il  senso  al  tristo  fìaùo.  Dant.  Inf. 

§  8.  Tristo  :  significa  talora  Guai,  nel  me- 
tlesimo  significalo  del  Lat.  Vse.  Tanto  furor 
V  uno  e  C altro  menat^a  ,  Che  tristo  a  quel 
che  lor  vuol  dare  ajuto^  Tristo  a  chi  in  mezzo 
lor  si  fosse  messo,   Che,  ec.  Beni.  Ori. 

§  9.  Tristo  :  dagli  Antichi  fu  anche  preso 
per  Cattivo.  Onde  dice  il  Salvini  ,  Ho  ve- 
duto in  inventar j  del  i4oo  Tristi  leuiuoli  ,  e 
simili. 

§  IO.  Alla  trista:  posto  avverb.  vale  Fred- 
damente ,  Con  cattiva  maniera.  Calandrino 
gV  invitò  a  cena  cotale  alla  trista,  si  che 
costoro  non   vi  vollono  cenare.   Bocc.   Nov. 

g  n.  /Jtla  più  trista;  pure  posto  avverb. 
vale  Alla  meno ,  Almeno.  A  cata  sua  s"*  im- 
pazza, alla  più  trista,  ogni  dieci  anuiun  col- 
po. Car.   Leti. 

TRISTÓRK:  s.  m.  Voc.  ant.  Tristitudo. 
Tristezza,  Tristizia  ,  Malinconia.  V.  E  V  tri- 
STOR,  che  alberila  in  core.  Le  midolle  gli  ha 
seccato.  Fr.  Jac.   T. 

TlilSTÙZZO,  ZA:add.  dira,  di  Tristo.  Szib- 
trìstis.  Alquanto  tristo  ,  per  Io  più  in  signi f. 
di  Malizioso  ,  Cattivo  ,  che  anche  si  dice  Tri- 
starello.  Sarai  ùen,  tu'.stczzo,  adoperato  in  ga- 
lea tu  per  un  renio.  Gecch.    Esalt.   Cr. 

TRISÙLCO,  CA;  add.  Che  ha  tre  punte,  o 
tre  tagli  ,  Che  fa  tre  ferite  a  un  tratto.  -  V. 
Tricuspide.  Una  lint^ua  mormoratrice  è  una 
lingua  di  vipera,  che  è  quanto  dire  triplicata^ 
TRisoLCA,  Segner.  Prerl. 

ThìTA  :  s.  f.  Specie  di  naviglio  di  traspor- 
lo. Prese  29  tra  galee  grosse  ,  e  trite.  G. 
Vili. 

TRITAMENTE:  avverb.  Minutamente  ,  In 
picciolissiini  pezzetti.  A^oc   Cr. 

§  Per  metaf.  vale  Distintamente  ,  Partico- 
lariuenle  ,  Esattamente.  £!  più  tritamente 
esaminando  vegnendo  ogni  pai  ticolarilà  ,  ce, 
Jermò  il  suo  contiglio.  Bocc.  Nov.  Auemo  tri- 
tamente narrato  questo  caso  pe^  esemplo.  F. 
Vili. 

TRITAMÈNTO  :  s.  m.  Trituratlo.  Il  trita- 
re. Contrizione  dice  uno  TniTAMENTO  minuto, 
quanto  a  tutte  U  parti  insieme  fatto  perfet' 
tamente  ,  non  ne  rimanendo  ninna  intera  e 
salda-    Passa V. 

TRITARE;  V.  a.  Ridurre  in  minutissime 
particelle.  Sminuzzolare,  Stritolare.  ^  V.  Am- 
mìnutare.  Molti  mulini,  ec,  i  quali  tbita5do 
il  grano,  il  convertivano  in  polvere  di  farina. 
Guid.  G. 

g  Tritare:  per  metaf.  vale  Considerare,  ed 
Esaminare  diligentemente  cosa  che  s^  ha  tra 
roano,  lo  lascio    il  tritare   con   piìi  pariicu- 

Dii.  Unii'.  T.  yU 
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lari  esposizioni  queste  cose,  Bocc.  Vit-  Dant. 
Qua  son  due  che  la  tritAn  ragionando  Molto 
di  vena.  Buon.  P'ier. 

TRITATO  ,  TA  :  add.  da  Tritare.  Alcuna 
cosa  si  dice  tritata  ,  quando  si  divide  e 
rompe  in  minime  parti  ,  sicché  non  vi  ri- 
manga neente  del  saldo.    Pass. 

TRITAVO;  s.  m.  Abavus.  Il  terzo  Avo  , 
che  anche  si  dice  Trisavolo,  e  Terzavolo.  Fin- 
zioni di  Danley  che  nel  Canto  16  del  Paradiso 
fa  parlare  del  giuoco  del  palio  a  Cacciaguida 
suo  TRITAVO.   Lami,   Lez.  Anf. 

TRITA  VOLO  :  s.  m.  Lo  slesso  che  Tritavo. 
raiar.    p'it.    BrunelL,  ec. 

TRITElTA  :  s.  m.  T.  della  Storia  Ecclesia- 
stica. Eretico,  il  quale  asseriva  darsi  in  Dio 
tre  nature. 

TRITÈLLO:  s.  ra.  Cibarium  ,  Farina  se- 
cunda.  Cruschello,  Crusca  più  minuta  che  esce 
per  la  seconda  stacciata.  Anche  i  Romani  di- 
cono Tritello,  i  Sanesi  dicono  Sembolello. 
Pane  mangiava  grossolano,  Jalto  di  tritello. 
Vit.  S.  Ant.  Tritello,  o  sia  tritume  di  crusca, 
Zaver.   Manetti. 

TRITELLÒSO,  SA:  add.  Che  ha  in  sé  tri- 
tello,  o  cruscliello.  Pane  nero  tritelloso  bene 
cotto  n  può  comportare^  muffo  si  disconviene. 
Fr.  Guitt.   Lett. 

TRtTICO  :  s.  ra.  Voc.  Lat.  inusitata  e  pe- 
dantesca. -  V.  e  »li  Frumento.  Gli  uccelli  e 
le  formiche  si  raccolgono  Da''  nostri  campi  il 
desiato  tp.itico,  disse  il  Sannazzaro  per  neces- 
sità di  rima  sdrucciola,  o  per  vaghezza  di  La- 
tinismo ài  cui  egli   abbonda. 

TRITISSIMO,  -MA  :  add.  superbi,  di  Trito. 
Foc.   Cr. 

§  Per  Vulgatissirno  ,  Notissimo,  Usatissimo. 
Tritissimo  proverbio,  ec.  Borgli.  Orig.  Fir. 

TRITO,  TA:  add.  da  Tritare.  Lassando  H 
corpo   che  sia  trita  terra.  Petr. 

§  1.  Onde  per  metaf.  Passo  trito,  e  simile  : 
s'  intende  di  Passi  piccoli  e  frequenti,  ec.  Fide 
lo  scolare  fare  sopra  la  ntve  una  carola 
trita.  Bocc.  Nov.  //  desvier  ,  c/i'  ai'ca  andar 
TRITO  e  soave,  Portò  all'incontro  la  donzella 
in  fretta.  Ar.  Fur. 

§  2.  Trito:  per  Calcalo.  Dimorò  alquanto, 
e  poi  prese  il  sentiere  ,  Che  "•/  Paladino  in- 
nanzi gli  ai-ea  trito.  Ar.  Fur. 

§  3.  Trito  :  per  Ordinario,  Di  poco  pregio, 
Triviale.  È  un'  opera  tanto  trita,  e  di  si  de- 
bole maniera,  che,  ec.   Borgh.  Rip. 

§  4«  TiUTO  :  per  Comune,  Usalo.  Non 
V*  ha  cosa  piti  trita  né  più  frequente  presso 
i  Santi  Padri,  ec-,  che  il  chiamare,  ec.  Salvin. 
Disc. 

g  5.  Trito  :  pi*r  Frollo.  Che  se  la  carne 
dura,  o  alida,  s"*  ap paride  al  fico,  diventa  su» 
bito  frolla,  o  trita,  come  dicono  i  Toscani , 
poiché  ci  hanno  messa  la  musa'uola  in  boccay 
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t  che  non  possiamo  parlare  se  non  a  l'ùffUoita. 
Aret.  Cora. 

§  6.  Uomo  TRITO  ,  o  Trìtone  :  tanto  vale 
in  Toscana  quanto  dir  Uomo  mal  vestito.  - 
V.  Tritone. 

g  7.  Trito:  direno  i  Piltori  per  Minuto; 
onde  Maniera  trita  è  Quella  che  dà  in  tri- 
tume,  f^oc.  Dìs. 

§  8.  Trito i  in  forza  d'avverb.  Tritamente, 
^1  dia  loro  (a'  paoni  )  porro  minuzzato  trito, 
oi'Ver  cacio  fresco.  Cresc. 

TRITOLARE  :•¥.  n.  Quatere.  Dimenarsi, 
Saltabellare  ,  come  chi  Tuole  stritolar  alcuna 
cosa  co' piedi.  Far  passi  triti.  Si  sente  sulle 
spalle  e  su  le  rene  Colpi  che  'l  fanno  tritolar 
hsn  bene.  Fortig.  Rice. 

TRÌTOLO:  s.  m.  Frustulum.  Minuzzolo, 
Piccolissima  parte.  Quando  i  maestri  P>ogUon 
significarCf  che  i  Janciulli  non  se  U  sono  sa- 
fuie,  e  non  ne  sanno  straccio,  usano  queste 
pocii  boccata^  ec^  tritolo,  briciolo.  Varch. 
Ercol- 

§  Tritolo  :  chiamano  le  Donne  in  alcuni 
luoghi  della  Toscana  Quei  pe/zuolo  di  panno 
che  tengono  fra  le  dita  nel  dipanare. 

TRITÓNE  :*8  m.  Specie  di  Nume,  o  Mostro 
marino,  rappresentato  in  figura  di  raezz'  uomo 
ignudo  e  mezzo  pesce,  con  nacchera  o  buccine 
in  mano,  o  in  atto  di  sonare.  Le  mezze  figure 
umane  con  le  code  de' pesci  infece  di  gambe, 
significano  appo  loro  tritowi,  e  ninfe  e  colali 
altri  Dei  del  mare.  Car.  Lett. 

§  Tritone  :  fig.  per  Uomo  vile  ,  ed  abbiet- 
to. Tritoni  ,  ec. ,  si  dipingono  ignudi  ,  o  al 
più  coperti  d'aliga,  e  di  qui  gli  uomini  mal- 
vestiti si  chiamano  da  noi  TiiiTONt,  quasi  Uo- 
mini tritif  che  suona  Uomini  vili  ed  abbietti. 
Min.  Malm. 

TRÌTONO  ,  NA  :  add.  T.  Musicale.  Di  tre 
tuoni.  Ed  in  forza  di  sost.,  Tritonum,  Accordo 
musicale  composto  di  Ire  tuoni  intieri.  Disso' 
nanza  simile  al  trituho,  o  semidiapente.  Gal. 
Dial. 

TRITTÒNGO  ;  •.  m.  T.  Grammaticale.  Sil- 
laba di  tre  vocali. 

TRITUME:  s.  ro.  Frustula.  Aggregato  di 
coie  trite,   f^oc.  Cr. 

§  I.  Tritcmb;  per  Minuzia.  1  filosofi,  tfc, 
lasciando  poi  cicrte  sot'igUezze  e  certi  tri- 
tumi, che  sono  poi  piuttosto  curiosità,  ai  Ma- 
tematici. Crai.  Sist. 

g  a.  Tritume:  Difetto  d'ogni  invenzione,  o 
composizione  di  Pittura ,  o  Scultura  ,  ma  più 
propriamente  d'Architettura  5  ed  è  quando  le 
parti,  o  membra,  sono  soverchiamente  variate, 
in  troppa  quantità,  e  assai  minute.  Voce  con- 
traria a  Sudezzii.   f^oc.   Dis. 

TRITURA:  8.  f.  Tritura.  Il  tritare,  e  La 
<;osa  triturata.  La  vitella  d' Efraim  ha  appa- 
ralo ad  amar  lu  tritura.  Mor.  S.  Grcg. 
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g  Per  metaf.  vale  Affli /Jone,  Angfoscia.  Ma 
se  alcuna  fìa'a  è  aggrafata  di  alcuna  tritura 
di  persecuzione,-  mostra  ogni  sua  caldezza  e 
rigore,  Mor.  S.  Greg. 

TRITURAMÈNTO  :  s.  m.  Triturazione.  Del 
Papa,  Cons. 

TRITUMÀNTE:  add.  d'ogni  g.  Che  tritura. 
//  terebinto  di  Cipro  conviene  ,  te  ,  non  soIq 
come  orinario,  ma  come  triturante  ^li  umori, 
ec.    Do]     Papa ,  Cons. 

TRITURARE:  v.  a.  T.  Medico,  Farmaceu- 
tico, ec. ,  Ridurre  in  tritoli  ,  Far  tritura  di 
cherchè  sia. 

TRITURATO ,  TA  ;  add.  da  Tritura- 
re. V. 

TRITURAZIÓNE:  s  f.  Il  tritare,  Tritura. 
Riduoimento  che  fassi  di  alcuna  cosa  in  trite 
parti.  Putrefazioni,  triturazioni  ,  calcinazioni, 
ec.  Ricett.   Fior.   Ani. 

TRIUNFÀLE  ,  TRIUNFÀRE,  TRIÙNFO.  V. 
Trionfale,  Trionfare,  Trionfo. 

TRIUNVIRÀLE:  add.  d'ogni  g.  Voc.  Lat. 
Appartenente  a  Triunviri.  Legge  triunviralb. 
Bor»h.   Orig.  Fir. 

TRIUNVIRÀTO  ;  s.  m.  Triumvìratus.  Prin- 
cipato di  tre  uomini.  Nello  ufficio  chiamato 
triumvirato  lo  *mperio  di  tioma  reggeva» 
Bocc.  Nov. 

§  Per  similit.  dicesi  di  Tre  persone  unite  a 
far  checchessia.  Uno  di  questi,  ditto  Tommaso 
Cromuel,  ec,  fu  aggiunto  per  terzo  a  Cram- 
mero  Arcivescovo^  e  Audleo  Cancelliere,  per 
guidare  con  questo  triunvirato  ogni  cosa  a 
suo  modo.  Dfiv.  Scisto. 

TRIÙNVIRO:  s.  m.  Voc.  Lat.  Un  deMre 
del  triunvirato.  Colonie,  ec,  che,  regnando  i 
TRIUMVIRI,  furon  condotte.  Borgh.  Orig.  Fir. 

TRIVÈLLA  :  s  f.  Voce  delP  uso.  Sorta  dì 
Succhiello;  e  ve  ne  sono  di  diversa  grandezza 
e  lunghezza.  -  V.  Trivello. 

TRIVELLARE  :  v.  a.  Terebrare.  Succhiel- 
lare, Bucare  col  trivello,  o  succhiello.  Ordina 
da  mia  parte  alla  massaja  ,  Che  qua  e  là 
su  'l  capo  gli  TRIVELLI.  Car.  Malt.  Son.  Quei 
mogissimi  e  lunghi  tarli,  ec  ,  le  rodono,,  le 
TRIVELLANO,  e,  per  calermi  di  un 'vocabolo 
marinaresco,  le  verrinano  tutte  •quante  con 
grandissimo  danno  delle  medesime  navi»  Red. 
Oss.   An. 

TRIVELLATÓRE:  vérb.  m.  Che  trivella. 
A  Marte  poi  trivellator  di  scudi  Fé*  Citerea 
il  timore  e  lo  spavento.   Salvin.   Es.   Gen. 

TRIVÈLLO:  s.  m.  Tcrebra ,  tercbrellum. 
Succhio,  Succtiiello  grande,  Strumento  di  ferro 
da  bucare  fatto  a  vite.    lied.   Voc  Ar. 

TRIVIALE:  add.  d'ogni  g.  Trivials.  Fe- 
riale, Ordinario,  Basso.  Concetto  non  punto 
TRIVIALE.  Gal.  Sist.  Di  rado  applicata  il 
pennello  a  cose  ordinarie  e  xaivuii.  Vit. 
Pitt.       .  f^^'^f 
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TRIVIALÌSSIMO,  MA:  add.  superi.  kW  Tri- 

TÌale.  Concetto  trivialissimo,  e  che  si  sente 
dire  a  ogni  tortoncello.  Magai.  Lett.  Thivu- 
LissiMK  canzomtte.   Salvin.    Pros.   Tos<!. 

TRIVIALITÀ,  DK,  TE:  s.  f.  Qualità  dì  ciò 
che  è  triviale.  TaivuLiTà  di  parlare^  e  di  seri- 
fere.  Uifen.  Nis.  e  S.-gner.   Prcd. 

TRIVIALMENTE:  aw.  rulgan  modo.  Fe- 
rialmentp,  Ordinariamente.   F'oc.  Cr. 

TRÌVIO*.  8.  ra.  Voc.  Lat.  Luogo  dove  ri- 
spondono tre  vie.  Trebbio  credmn  molti^  dal 
latino  TRIVIO  .  che  non  corrisponda  male> 
Borgh.   Orig.  Fir. 

§  Trivi!;  furon  dette  dagli  Antichi  le  piazze, 
propriamente  Luoghi  che  Sono  in  capo  di  tre 
atrade.  Similmente  Trivii  chiatnsronsi  antica- 
mente alcuni  Lunghi  aperti  e  spaziosi  ,  dove 
si  radunavano  molte  parsone  d'  una  contrada  , 
che  erano  come  una  piccola  piazza,  f^oc. 
Dis. 

TROCÀICO  ,  CA:  add.  Aggiunto  dato  a 
v«rso  che  consta  di  trochei.  I  Greci  ec,  o  il 
tetrametro  usarono^  ottvero  trocaico  ottonario, 
Salvin    Disc. 

TROCAJNTÈRE;  s.  m.  T.  Anatomico  No- 
me dato  a  due  risalti  considerabili,  «he  spor- 
gono a**  Iati  del  femore  ,  e  quasi  sotto  al  suo 
capo. 

TROCÀRRE  ;  8.  m.  T.  Chirurgico.  Stru- 
mento di  cui  i  Chirtirgi  si  servono  per  fare  la 
paracenleai. 

TROCHÈO:  8.  m.  Nome  di  piede  nell'arte 
metrica  de' Greci  e  de^  Latini  ,  corrispondente 
di  molto  allo  sdrucciolo  degP  Italiani.  Di- 
stìnf^ueva  coti'  orecchio,  quando  un  t^erso  esa- 
metro forniva  in  is/jondeo  ,  cioè  aueua  nella 
fine  amendue  le  sillabe  lunghe  ,  quando  in 
TROCHEO,  cioè  la  prima  lunga  e  l^ altra  breife. 
Varch.   Ercol. 

TROCHIFÒRME:  addi  d'ogni  g.  Trochi- 
fbrmis.T.  de' Naturalisti.  Aggiunto  di  testaceo 
a  forma  di  trottola.  Chiocciola  TROCHiroRME. 
Targ.  , 

TROCHILO  :  «.  m.  T.  d'Architettura.  Ca- 
vetto, o  Guscio,    f^oc   Dii. 

TROCHÌSCO.  eTROClSCO:  «.  m.  Tro- 
chiscus.  Medicamento  cornposto  di  diverse 
polveri  mescolate  con  tanto  sws^o  ,  o  decozio- 
ne, che  facciano  una  pasta  solida,  e  si  for- 
mano a  foggia  di  girelletle.  /  Trocisci  di  can- 
fora giovano  alte  febbri  catsati.  Volg.  Mes. 
Formansi  m  girellette  ,  onde  da'*  Greci  sono 
chiamati  trochjsci  ,  <  da*  Latini  PasligUe.  Ri- 
cell.  Fior. 

TRÒCLEA  :  s.  f.  Macchina  con  carrucole 
e  girelle  da  tirar  su  pesi.  -  V.  Recaaio. 
P'oc.  Cr. 

TRÒCO:  s.  m.  Specie  di  conchiglia  umbili- 
cata  del  genere  delle  nnivalti.  Red.  Leit. 
TROFÈO;     8.    m.     Trophoeum.    Presso   gli 
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Antichi  era  un  Mucrhin  d'arme  e  dì  spoglie 
dc^  nemici  vinti,  innalzato  dal  vincitore  nel 
campo  di  battaglia  ,  di  cui  n*h  stata  fatta  in 
seguito  la  rappresputazione  in  pietra,  in  mar- 
mo ,  ed  in  pittura.  E  per  lei  In  India  ,  In 
Media ,  in  Tar tarla  lasciato  À^ea  infiniti,  ed 
itnmortal  trovbi.  Ar.  Fur.  Basamento  sto- 
riato con  altri  ornanitntij  fogliami  e  tbofbi, 
Vas. 

§  ì.  Dicoftsi  TBOFBi  alcuni  Ornamenti  d'Ar- 
chitettura, e  anche  di  Statue,  composti  di  spo- 
glie campali,  come  spade,  lance,  targhe, 
scudi,  elmi  ,  ec.  ,  posti  con  beli*  ordine  quasi 
un  mazzo,  o  grappo,  per  espressione  delle  anio- 
ni e  del  valore  delle  persone  rappresentate. 
roc.  Bit. 

§  2.  Si  prende  anche  metaforicamente  per 
Contrassegno  notabihj,  o  Memoria  d'azione  no- 
tabile e  gloriosa.  Trofbo  alto,  illusire ,  glo- 
riosoj  immortale^  nobile,  onorato,  ec.  -  Tanto 
le  l'enne  finalmente  in  fastidio  la  ba\^a  ,  iif 
tossire f  e  gli  altri  trofbi  della  i^ecchiaja.  Fir. 
Nov.  Qui  detto  per  derisione. 

TROFEÒSO,  SA:  add.  Di  trofeo.  Nome 
da  uero  eroe,  da  vera  guerra,  Da  far  tremar 
la  terra  Da  trionfale  e  trofeoso  carro.  Bellìn. 
Bucch. 

TROFERÌA  :  s.  f.  T.  Pittoresco,  ec.  Orna- 
mento  di  trofei.  Ornate  da  colonne,  pilastri, 
e  diverse  thoferie.  -  Intorno  ad  un  tondo  dì 
trofbuie  che  V accompagnai' a,  si  Itggci'a  Marti 
.i'iclori.  Giambull.   Appar. 

TROGLIÀRE  :  v.  n.  Balbutire.  Barbugliare^ 
non  polendo  proferire  la  lettera  per  vizio  na- 
turale o  accidentale  della  lingua.  Si  dice  non 
solamente  balbutire,  come  i  Latini,  ma,  ec. 
più  Fiorentinamente  Trooliarb,  e  Barbugliare» 
Varch.  Ercol.  -  V.  Troglio. 

TRÒGLIO,  GLIA:  add.  Voce  Greca.  Bice- 
sus.  Che  ha  la  lingua  un  po' grossa  5  ed  è  men 
che  Scilinguato.  -  V.  Tartaglia,  Balbettante, 
Balbuziente.  Era  piccolissimo  giudice,  ec, 
ed  era  tboclio  ,  ovvero  balbo.  Frane.  Sacch. 
Nov. 

TROGLODITI;  s.  m.  pi.  e  Nazione  Tro- 
gloditica.  Troglodites.  Nome  di  un  aulico  po- 
polo dell'  Etiopia,  che  oggidì  son  detti  Abis- 
,  sinj  ,  e  che  si  dà  figuratamente  a  Coloro  che 
abitano  sotterra,  come  sono  i  Cavatori  delie 
miniere  della  Sve/ia,  Polonia,  ec. 

TROGOLÈTTO:  e.  m.  Piccolo  trogolo.  Toc. 
Dii.  i'i  St.impa. 

TROGOLO;  V.  Truogolo. 

TRÒJA  :  s.  f.  Porca.  L*  femmina  del  be- 
stiame porcino.  /  verri,  rC,  inxino  al  quarto 
anno  si  possono  mettere  alte  troje.  Cr.  Le 
selviii-ge  trojk.  Salvin.  Se.  Ere,  cioè  le  Fem- 
mine del  cignale. 

§  I.  Troja:  dicesi  anche  a  Femmina  ,  per 
ingiuria.  Che  vermocan  ti  nasca ,  sozza  troia 
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fastidiosa  ,  che  tu  se^.  Frane.  Saoch.  Nov.  - 
V.  Trojaccia. 

§  a.  Tboja:  è  anche  T.  Storico.  Giostra  a 
cavallo,  che  facevasi  da'*  figliuoli  de*"  Palrizj 
Bomani. 

TROJACCIA:  s.  f.  peggiorativo  di  Troja,  e 
dicesi  per  Io  più  di  Femmina  disonestissima, 
per  ingiuria.  E  tu''l  sai^  che  fhai  messo^  ce., 
a  queste  tue  TRcrACCB.  Frane.  Sacch.  Nov. 

TR0JAN0,NA:  add.  Propriamente  vale 
Di  Troj»;  notissima  città,  distrutta  da' Greci  t 
ma  dicesi  a  Donna  ingiuriosamente  ed  iro- 
nicamente ,  per  Io  stesso  che  Troja.  Come 
e*  entri  ne'Jatti  miei  ^  gentildonna  trojara? 
Fag.  Coni. 

§  Tbojano  :  T.  della  Cavallerizza.  Aggiunto 
di  Cavallo  che  ha  lunghe  orecchie  ,  e  che  le 
muove  sppsso;  da  alcuni  è  anche  detto  Calabrese. 

TROIATA:  s.  f.  Quella  truppa  di  masna- 
dieri, che  si  men:<no  dietro  i  gentiluomini  del 
contado;  forse  tratto  la  similit.  dalla  truppa 
di  porcellini  cli^  vanno  dietro  alla  troja.  f^c 
nutlci  di  contado,  ed  usciti  delle  tbojate,  ec., 
vogliono,  ec.  Bocc.  Nov. 

TRÓMBA  ;  s.  f.  Tuba,  Strumento  da  Gito, 
proprio  della  milizia,  fatto  d'argento  ,  o  d'ot- 
tone. Pennoni  delle  trombe.-  Sema  fare  nullo 
rorrore  né  di  tkombe  ,  né  d"*  altro  strumento  , 
ec.  G.  Vili,  Chiamata  delle  trombe.  -  /4d  un 
tocco  di  TROMBA  ridurre  le  sparse  truppe  in 
perfetta  ordinanza.  Sfgn.   Descr. 

g  I.  Dar  nelle  trombe  :  vale  Cominciar  a 
sonar  le  trombe  ,  e  figuratamente  Chiamare  a 
battaglia.  //  che  Jatlo  y  si  dia  nelle  trombe. 
Disc.  Caio. 

§  2.  Sonar  le  trombe:  dicesi  scherzevol- 
mente per  similit.  ed  in  modo  basso  di  Chi 
trae  roregge.  Mescer  lo  Giudice  e""  son  qne' 
sti  che  ri'  hanno  messo  questione  ,  quelli 
che  vi  suonano  queste  trombe.  Frano.  Sacch. 
Nov 

§  3.  f^endere  alla  tromba:  vale  Vendere 
con  autorità  pubblica  a  suon  di  tromba  per 
liberare  al  maggior  offerente ,  Subastare.  Ne 
ta^^liarono  ,  ec. ,  e  molto  i>endero  alla  tbomba. 
Tac.  D.iv.  Slor.  /  benefizj  vendonsi  alla  trom- 
ba. Meijz.  Sut. 

§  4'  Piii^idf'f^  l<^  TROMBA!  fig.  vale  Divolgare, 
e  Propalare  una  cosa;  detto  cosi  per  simihl. 
del  Banditore  ,  il  quale  suona  la  tromba  nel 
pubblicare  i  bandi,  andare  in  piazza  j  e  pi- 
gliare la  tkomba.  Salvin.   Disc. 

§  5.  Dicesi  proverbialmente  di  Chi  parla  per 
bocca  d\'iltri,  essendogli  stato  iniposto  e  ordi- 
nalo quello  che  dee  dire.  EJa  come  la  tromba, 
che  non  suona  se  non  gli  è  dato  il  fiato  da 
altri.  Serd    Prov. 

§  6.  Tornare  ,  lenire  ,  Andarsene  colle 
TROMBE  nel  sacco  :  modo  proverbiale  che  s'usa 
allorché   Altri  si    parte   senza   conclusione  del 
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negozio  di  che  si  trattava  ,  o  da  qu.dche  im- 
presa che  non  sia  riuscila.  Colle  trombe  nel 
sacco  ne  l'énne.  Morg.  Andianne  colle  tbombk 
nel  sacco.    Lasc,    Sibili. 

§  7.  Tromba  parlante',  dicesi  Quella  ch« 
ingrandisce  tanto  la  voce,  che  le  parok  pos- 
sono udirsi  distintamente  in  gran  lontananza. 
Foc.  Cr. 

§  8.  Tromba  :  si  dice  anche  a  nno  Strumen- 
to in  forma  di  tromba  ,  che  si  adopera  da 
chi  ha  P  udito  ingrossato  ^  e  che  ajuta  P  udito 
colP  accostar  la  sua  bocchelt.t  all'  orecchio. 
Foc.  Cr. 

§  9.  Tromba:  per  Fuoco  artifìziato,  e  d*"  al- 
legrezza ,  ed  è  anche  uno  Strumento  militare 
da  fuoco.  Fatte  discostare  le  Lanciare  colle 
pentole  ,  e  trombe  di  fuoco  ,  montò  sopra  la 
nai'e.  Serd.  Stor.  Girandola  ,  cioè  macchina 
piena  di  trombe  di  fuoco,  e  di  raggi,  ed  altri 
fuochi  lavorati.   Vasar. 

§  IO.  Tkomba  marina:  h  uno  Strumento 
musicale  d*  una  corda  sola  ,  che  si  suona  col- 
Parco  ,  e  rende  un  suono  simile  a  quello  del- 
la tromba  da  fiato.  Vai^reb ber  saputo  fare  que- 
sti giot^ani  di  tromba  marina.  Bocc.  Nov.  Qui 
per  ischerzo. 

§  II.  Tromba  marina:  chiamasi  da' Natura- 
listi una  Specie  di  nicchio,  o  murice,  che  si 
suol  rappresentare  in  mano  a' Tritoni,  perchè 
se  gli  dà  fiato  come  alle  trombe. 

§  la.  Tromba:  per  la  Proboscide  delP  ele- 
fante. /  quali  (  elefa;iti  /  non  solamente  erano 
assuefatti,  ec,  ma  ancora  a  scuotere  alcune 
falci  legate  a  traverso  alla  tromba,  o  grifo, 
Serd.  Stor. 

§  i3.  Dicesi  altresì  di  Quella  parte  onde 
le  mosche,  le  zanzare,  e  simili  succiano  i 
licori. 

§  i4'  Tromba  :  al  Giuoco  delle  minchiate  , 
è  una  Carta  della  specie  de' Tarocchi. 

§  i5.  Per  metafora,  Dar  le  trombe:  vale 
Far  checchessia  con  ogni  maggiore  sforzo  ,  e 
apparenza.    Foc.   Cr. 

§  16.  Tromba  da  tirar  acqua  :  è  uno  Stru- 
mento di  forma  cilindrica,  che  fa  salir  P  ac- 
qua per  via  d' un'' animella  ,  e  serve  a  varj 
usi,  particolarmente  per  votar  Pacque  stagnan- 
ti. Operano  alcune  trombe  per  attrazione  ,  e 
queste  son  quelle  che  hanno  lo  stantuffo,  e 
ranimflla  su  alta;  ed  altre  per  impulso,  e  son 
quelle  che  hanno  V  ordigno  da  bisso.  Le 
trombe  delle  navi  servon  per  estrarre  dalla 
sentina  quelP  acqua  che  in  qualunque  modo 
vi  possa  esser  raccolta  ;  ma  i  Marinaj  comun. 
le  chiamano  con  vocabolo  Francese  Pompe  ,  e 
per  Tromba  intendono  lo  Strumento  da  trom- 
bare il  vino.  Stantuffo  ,  e  animella  della 
tromba  -  Tromba  da  pozzi,  con  menatojo  di 
ferro.  -  La  nai^ e  faceva  tanV acqua,  che  aveva, 
di  bisogno  quasi  continuo  di  atte  trombe  per* 
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potarla.  Serd.  Stor.  Ha  questa  tromba  il  suo 
sttiniuffo  e  animrlla  su  alta  ^  sicché  P  acqua 
si  Jà  satire  per  aW'fizioìie,  e  non  per  impulso, 
come  fanno  le  altre  tdombe  che  hanno  V  or- 
dinino basso.  Gal   Dial.  Mot. 

^  17.  tiiuincer  V  acqua  colla  xnoMBA ,  di- 
cesi da*  marina]  Qnan(io  l'acqua  che  si  pslrae 
dalla  nave  colla  tromba  supera  la  quantità  di 
quella  che  entra  nella  nave. 

§  18.   ingranar  la   tromba;    V.  In;»ranare. 

§  19.  Tromba  da  vino  ,  o  da  barili-  :  chia- 
masi comunemente  in  Toscana  una  Specie  di 
tromba  torta  ,  fatta  p^'r  lo  più  di  latti  ,  con 
cannello  di  piombo;  e  si  tira  col  fiato  per 
far  venir  fuora  il  vino  ,  o  altro  liquore  da  un 
barile,  o  altro  vaso. 

§  ao.  Trombe  Falloppiane:  T.  Anatomico. 
Due  condotti  che  escono  dalle  parti  superiori 
e  laterali  del  fondo  dell'utero. 

§  ai.  Tromba  </f/irt  i^eZci.-T  Marinaresco.  Stri- 
scia di  tela  di  cotone,  che  s' aggiugne  alta 
vela  latina,  perchè  sia  più  curva  da  una  parte 
ed  abbia  più  corpo. 

§  22.  Tromba:  dicevasi  anticamente  per  si- 
milit.  ad  una  Parte  pendente  dalle  maniche 
delle  vesti.  Farsi  le  trombe  alle  maniche. 
Bore.  Com.   Dant. 

§  i3.  Tromba:  dicesi  da'* Marina)  a  un  Tur- 
bine, o  vortice  d'aria  ,  che  vien  giù  da  nube 
squarciata,  e  termina  sul  mare  f-oim-indo  una 
colonna,  dentro  la  quale,  Paria  essendo  molta 
assottigliata  ,  vi  galfi  'F acqua  d«  1  mare  :  feno- 
meno che  segue  comunemente  in  tempo  di 
burrasca. 

§  24-  Portar  la  coda  a  tromba  :  dicesi  dai 
Malisraichi  e  Cavallerizzi  del  Cavallo  che  la 
porta  ripiegata  in  su  a  guisa  d'arco. 

§  25.  Tromba  sotterranea  :  chiam-igi  dagl'  I- 
draiilici  Lombardi  Ciò  che  in  Toscana  si  dice 
Chiavica,  o  Botte  sotterranea. 

§  25.  Tromba:  T.  de' Manganatori.  Specie 
di  subbio  ,  o  piuttosto  Subbiello  su  di  cui  si 
avvolge  a  mano  il  drappo  che  si  vuol  man- 
ganare; a  differenza  del  Subbio  che  non  si  può 
volgere  che  colle  !fve. 

§  27.  Tromba  ;  T.  de'  Bombardieri ,  e  de- 
gl'  Ingegneri  militari.  L'apertura  delle  bat- 
terie donde  si  spara  il  cannone  ;  detta  così 
percbè  a  similit.  delle  trombe  va  dallo  stretto 
nel   largo. 

§  28.  Tromba  :  s.  m.  Trombadore  ,  Trom- 
betta ;  ma  propriamente  oggidì  si  chiamano 
Trombi  i  Banditori.  Fernialosi  il  banditore 
in  piazza  in  mezzo  ai  trombi  ,  che  sogliono 
suonare  prima  di  cominciar  la  pubblicazione 
di  un  nuouo  bando  ,  appena  fu  dato  nelle 
tbombb,  ec. 

TROMBADORE:  s.  m.  Tubiccn.  Sonator 
di  tromba  ,  Trombetto.  1  trombaoori  ,  e  ban- 
ditori del  Comune ,   che  ione  i  banditori  ^ei; 
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«  TROMBADORf,  naccherino  .  e  sveglia  ^  eenna" 
mella  e  tmmhrUa,  dieci.  G.  Vili. 

TaOMBÀRE  :  v.  a.  Buccinare.  Sonai  la 
tromba,  0  altro  simile  strumento  da  .fiato. 
Ordinò  trombe  grandissime  si  difìciale  ,  che 
a  ogtìi  i^enio  trombavano  con  grande  suono. 
G.  Vili.  DrappeUando  ,  e  trombando  con 
cennamelle  ,  o  trombette  ,  e  naccherini.  Stor. 
Semif. 

§  r.  Trombare  :  per  Chiamare  a  battaglia  a 
suon  di  trombe.  Trombato  e  richiesto  Ca" 
siruccio  di  battaglia,  non  comparendo  si  parti 
/'  oste.  G.  Vili.  -  V.  Rilrombnre.  Ora  poi 
che  la  dolente  pugna  trombaro,  muouon  lo 
segno.  Salvin.  Opp.  Peso. 

^  2.  Trombarh  :  per  similit.  disse  il  Poli- 
ziano ,  per  lo  homorcggiar  delle  foglie  agitate 
dal  vento. 

§  ^.  Trombare:  fig.  Pubblicnrc,  Divulgare, 
Spargere  alcuna  cosi  ridicendola  da  per  tutto, 
che  anche  si  dice  Andare  in  piazza,  e  Pigliar 
la  tromba.  Quando  tu  fai  la  limosina  ,  noti 
TBOMBARB  dinanzi  ale,  come  fanno  gV  ipocriti, 
Annot.  Vang.  -  V.  Trombettare. 

g  4-  Trombarb:  oggi  comunem.  vale  Ado- 
perar la  tromba,  per  alzare  ,  o  estrar  l'acqua 
o  altro  liquore.  I  Marinaj  usano  più  sovente  il 
Fran/.csismo    Pompare. 

TROMBATA;  8.  f.  Sonamento  di  trombe, 
Strombettata.  Il  loro  segno  levarono  alla 
pieve  a  Ripoli*  facendo  gran  trombati.  M. 
Vdl 

TROMBATO,  TA  ;  add.  da  Tromba- 
re. V. 

TROMBATURE  :  verb.  m.  Trombadore. 
Era  slato  trombatobb  d^Etlore.  Dant.  Conv. 

TROMBETTA  ;  s.  f.  dim.  di  Tromba.  Fece 
sonare  trombe  e  trombette.  G.  Vili. 

§  1.  Per  Sonator  di  tromba,  e  di  trombetta. 
Perchè  il  trombkttA  non  volle  sonare  tosto 
la  trombetta',  diedeli  un  calcio,  Vit.  Plut. 
E  fece  a  lui  mandar  tosto  un  araldo  Là 
dove  combatteva  ,  ed  wi  trombetta.  Bern. 
Ori.   Qui  s.  m. 

§  2.  Trombetta  :  figurat.  per  Cicalatore. 
Sozze  TROMBETTE,  giovani  »  facci  ne.  Che  n'anda- 
te, ec, Barrii.  Non  poteva  piii  esprimere  il  vizio 
delle  donni;,  che  cicalatrici  e  seccatrici  sono, 
che  con  chiamarle  Tkombet  ra.  -  Noi.  quando 
vogliamo  dire  Divolgare ,  *  propalare  una 
cosa,  diciamo:  Andare  in  piazza,  e  Pigliare 
la  tromba;  presa  la  metafora  da^  Banditori 
che  col  segno  della  tromba  per  gli  luoghi 
pubblici  ragunano  il  popolo  a  udire  1  bandi. 
Salvin.  Disc. 

S  3.  Pesce  TROMBBfTA  :  chiamano  i  Pesca- 
lori  nn  pesciolino  di  mare  schiacciato  e  di 
color  rossigno  sulla  schiena,  la  quale  è  armata 
d'ono  spuntoncino  ,  o  spada,  .come  dicono; 
ti\  è    cosi  detto  dalla    forma  kiolto    allungata 
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della  sua  bocca.  Il  Pesce  trombetta   è  TAper 
del  Bondelezio. 

TROMBETTARE  :  v.  n.  Buccinare,  Sonar 
la  trombetta,  che  anche  dicesi  Strombettare. 
£  la  decima  rispuose  a  lui  t»ombettahdo  col 
culo.  Com.  Inf.  Qui  detto  per  similit.  ,  come 
Franco  Sacchetti  disse  Sonar  le  trombe  ^  per 
Trarre  coregge. 

§  I.  Trombkttarb:  figur.  Divulgare,  o  Spar- 
gere alcuna  cosa,  ridicendola  per  tutto.  -  V. 
Trombare.  Io  son  conttnlissimo  far  questa 
esperienza  ,  promettendomi  non  V  andar  tbom- 
BETTANDo.  Ambr.  Cof. 

§  2.  Trombettare:  per  Vendere  alla  tromba. 
-  V.  Subastare.  Pegni  stracchi  in  sul  presto, 
e  TROMBETTATI.  Buon.  Ficr. 

TROMBETTATO  ,  TA  :  add.  da  Trombet- 
tare. V. 

TROMBETTATÒRE  :  verb.  m.  Tubicen. 
Che  suona  la  trombetta  ,  Trombettiere.  Un 
moro  ,  ec.  ,  accompagnalo  Da  due  trombetta- 
tori.  Buon    Fier. 

TROMBETTIÈRE;  s.  m.  Tubicen.  Sonator 
di  tromba.  Lo  malore  dello  sputare  e  tossire  j 
ec. ,  avviene  soventemente  alli  trombettieri. 
Libr.  Cur.  Malatt. 

§  Per  metaf.  Cicalone ,  Che  pubblica  ,  Che 
trombetta.  Questi  colali  sono  int^annatori  e 
trombettieri  ,  e,  peccando  mortalmente  ,  sono 
tenuti  a  resti  tur  ione  f  ce.  Passav. 

TROMBETTINO  :  s.  m.  Trombettiere.  Il 
leofante  suona  colla  bocca,  come  Jarebbe  un 
trombettino  ,  quando  Jacesse  bene  isquillare 
la  trombetta.  Viagg.  Sin, 

§  Trombettino:  è  anche  dira,  di  Trombetta. 
Piccola  tromba.  Giù  trombe  e  trombbttiki,  ec. 
Frane.  Sacch.  Rira. 

TROMBETTO  :  s.  m.  Tubicen.  Sonator  di 
tromba.  //  Re  Marsiglio.,  ec,  E  d^  intorno  ha 
trombetti  e  tamburini.  Bern.  Ori.  Poco  ap- 
presso s'' ap presentò  un  trombetto  al  signor 
Mai  atesta ,  e  ali  spose  ,  ec.  Varch.  Stor. 

TROMBÓNE;  s.  m.  Sorta  di  tromba.  Ch'io 
credo  ,  tosto  che  '/  trombon  di'àno  fìasse- 
gnerà  ciascuno  in  quella  valle.  Frane.  Sacch. 
Rim. 

§  1.  Per  Sonator  di  trombone.  Lorenzo , 
trombone  Lucchese  ,  il  quale  è  oggi  al  servi- 
zio  del  nostro  Duca.  Vit.  Benv-  Celi. 

§  2.  Trombone  a  bocca:  Doccione  di  canna, 
o  metallo ,  alto  a  soffiare  al  fuoco.  Gli  ac- 
conciò in  una  casa,  ciascuno  col  fuoco  e  col 
TROMBONE  a  bocca.  Frane.  Sacch.  Nov. 

§  3.  Tbombowe  ;  T.  di  Ferriera.  Grosso 
cannone  di  metallo ,  da  cui  esce  V  acqua  del 
bottaccio  per  dare  il  moto  alle  pale  della 
ruota. 

g  4*  Trombone  ,  e  Trombonk  di  cavalletto: 
T.  Marinaresco.  Specie  d'artiglieria  ,  o  Arme 
da  fueco  di  canna  corta,  con  più  palle,  ed  è 
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maneggiata  a  mano  da  un  uomo  solo.  Chii' 
masi  anche  Spazzacampagna. 

§  5.  Tromboni  :  chiamano  i  Galzolaj ,  ec, ,  i 
Grossi  stivali  da  Corrieri,  Postiglioni,  Vettu- 
rini, ec, 

§  6.  Trombone  :  per  Quella  sorta  di  tuli- 
pano che  fa  il  fiore  colle  foglie  intere,  roc. 
Cr. 

TRONARE,  e  TRUONÀRE  :  v.  n.  Voce 
Provenzale  antiquata  ;  lo  stesso  che  Tonare. 
V.  Si  levò  un  grido  sì  grande  ,  come  se 
TRoy KSSK yoriemente.  Introci.  Virt.  Il  tempo  si 
turba  ,  e  balena ,  e  truoha.  Frane.  Sacch. 
Rim. 

TRONCAMENTE:  avv.  In  modo  tronco, 
Troncatamente,   Bemb, 

TaONCAMÈNTO:  s.  m.  Amputatio.  11  tron- 
care.  Intorno  le  piante  si  dee  aver  conside- 
razione in  potar  quelle  per  troncamento  di 
parti  spinose  e  superflue.  Creso. 

§  Troncamento  di  lettera  :  dicesi  P  Elisione 
d'  una  lettera. 

TRONCARE  ;  V.  a.  Amputare.  Mozzare  , 
Spiccare,  Recidere,  Tagliar  di  netto.  Tron- 
candosi condenti  a  brano  a  brano.  Dant.  Inf. 
Si  prese  condenti  la  sua  lingua,  e  troncollasi, 
e  cosi  la  gittò ,  ec.  Libr.  Op.  Div.  Con  esse 
(  tanaglie  )  il  maliscalco  troncòe  le  bocche  del 
granchio.  Frane,  Sacch.  Nov. 

§  I.  Per  Rompere.  Chi  vae  al  nido  loro 
(de""  rigogoli)  e  tronca  la  gamba  ad  uno  de* 
figliuoli  loro  ,  la  natura  gli  dà  tanta  cono- 
scenza, ec.  Tes.  Br. 

S  2.  Per  metaf.  vale  Terminare ,  Far  ces- 
sare. Ma  tanto  ben  sol  tronchi  e  fai  imper- 
fello  Tu,  che,  ec  Petr.  Acciocché  la  speranza 
si  troncasse  a  tutti  della  propria  utilità.  M. 
Vili. 

§  3.  Troncare:  per  Uccidere,  derivato  dal 
latino  Obtrunco ,  è  modo  poetico  assai  ele- 
gante. Costui  ,  cosi  nemico  e  cosi  fiero  ,  Ab- 
biamo di  troncar  preso  consii^tio.  -  Fa  pur  ^ 
e  tronca  r  inimico  orrendo.  Chiabr.  Guerr. 
Got. 

TRONCATAMENTE  ;  avv.  Interrottamenle, 
Senza  terminare.  Queste  parole  Lattanzio  pese 
trOiNcatamente  a  pezzo  per  g/i  spazj  ,  ec.  S. 
Ag,  C.   D, 

TRONCATlVO  ,  VA  :  add.  Che  è  atto  a 
troncare  ,  o  a  esser  troncato.  Il  gran  Ponta- 
no  con  le  figure  metriche  manchevoli  ,  cioè 
TRONCATiVE  ai  parole  ,  ci  ft  Vedere  uno  sfinì' 
mento  amoroso.   Uden.  Nis. 

TRONCATO,  TA:  add.  da  Troncare,  ^aM- 
tor  nostro  finge,  come  lo  troncato  manifesta  ^ 
chi  egli  fu.  But. 

§  I.  Per  metaf.  vale  Imperfetto,  Non  finito. 
E    non    compiè    sua    sentenza  ,    ma    lasciolla 

TRONCATA.    But. 

§  2.  Troncata:  dicesi  da^ Botanici  a  quella 
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Foglia  che  termina  a  un  tratto,  come  se  fosse 
tagliata  ,  o  troncata. 

TRONCATÓRE:  verb.  m  Che  tronca.  Tass, 
Ger. 

TRÓNCO  :  s.  m.  Truncus.  Pedale  dell'  al- 
bero. Fusto  ,  Ceppo,  Stipite,  Gambo.  Qu'al 
per  TKONCo  o  per  muro  edera  serpe.  Petr.  Il 
ramo  di  -quel  medesimo  arbore  nel  medesimo 
TBONco  s"^  innesta.  Cresc. 

§  I.  Per  melaf.  vale  Stirpe,  Progenie.  Io 
adunque,  dì  colai  tronco  uscendo  ^  trassif  te. 
Fir.  As. 

^  1.  Tbomco  :  per  Busto  senza  capo ,  la  se- 
conda parte  dello  scheletro  ,  composta  della 
spina,  del  torace  e  delia  p'elvi.  Il  tronco  com- 
prende ìa  spina,  il  torace  e  T  ossa  al  medesi' 
mo  aderenti.  Voc.  Dis. 

§  3.  Onde  dicesi  Tronco  a  una  Statua  senza 
braccia  e  gambe,  come  il  Torso  di  Belvedere. 

§  4-  TnoNCO  del  piedestallo  ;  è  La  sua  parte 
maggiore,  che  è  posta  in  mezzo  fra '1  basa- 
mento e  la  cimasa,   f^oc.   Dis, 

%  5.  Tronco,  e  Torso;  dicesi  anche  da' 
Romani  Del  fusto  della   colonna. 

§  6.  Tronco  di  canale ,  fosso ,  o  fiume  : 
vale  Tratto,   f^ivian. 

§  7.  Tronco  :  parlandosi  D'arme  in  asta,  è 
Io  stesso  che  Troncone.   V. 

TRÓNCO  ,  C.4  :  add.  da  Troncare.  Tron- 
cato, Mozzato  ,  Spiccato.  Se,  desolalo  il  pie , 
tron(:a  la  chioma ,  Tornasse  a  rifiorir  fìegina 
Roma.  Buon.   Fier. 

§  I.  Per  metaf.  vale  Interrotto,  Non  ter- 
minato. Mtj  nondimen  paura  il  suo  dir  dienne. 
Perch'or  traeva  la  parola  tronca.  Dant.  Inf. 
Perocché  "•/  suo  tronco  dii-e  reca*^a  pure  alla 
pegi^ior  sentenzia.   Coni. 

§  2.  ^uer  tronche  le  gambe:  si  dice  figu- 
ratam.  per  Aver  soverchia  paura  ,  o  sbigotti- 
mento. Io  ho  TRONCHE  le  gambe  per  le  male 
novelle  che  ,  ec.  Fir.  Trin. 

§  3.  In  tronco:  posto  avverb.  vale  Di  netto. 
Rottosi  la  gamba  dritta  in  tronco,  ec,  ivi 
a  pochi  giorni  morì,  Vit.  Benv.  Cellin. 

TRONCOxNCÈLLO  ;  s.  m.  dira  di  Tron- 
cone, lo  ne  farò  un  dì  due  tronconcelli 
(della  pifferina  ).  Luig.  Pule.    Bec. 

TRONCÓNE  :  s.  m.  Truncus.  Tronco.  // 
secondo  modo,  il  quale  si  fa  nel  fèsso  tron- 
cone, ovvero  pedale,  si  dee  fare  ,  ec.  Cresc, 
V  l'  ho  più  volte,  ce,  f^edula  viva^  e  nel  trok- 
CON  d"*  un  fa^i^io.   Petr, 

§  Troncone  :  parlandosi  D'  arme  in  asta  , 
e  specialmente  Di  Jancie,  è  Quella  scheggia, 
o  parte  che  nel  giostrare  si  rompe  ,  e  va  al- 
l'aria.  //  valente  capitano  però  ,  ec,  si  trasse 
il  troncone  dal  fianco.  G.  Vili.  Rompendosi 
la  lancia  ,  il  troncone  col  ferro  gli  rimase 
fìtto  nel  petto.  Guid.  G.  La  lancia  al  Cielo 
andò  rolla  in  tronconi.  Bcrn.  Ori. 
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TRONFIARE  :  v.  n.  Levarsi  in  superbia. 
N^ido  della  superbia  che  gonfia  e  tronfia. 
Aret.  Rag. 

TRÓNFIO,  FIA:  add.  Superbus.  Gonfio  per 
superbia.  Altero.  Ributtandogli  arricciato  e 
tronfio  ,  lo  importunano.  Tac.   Dav.  Stor. 

§  I.  Per  similit.  si  dice  Di  alcuni  animali. 
Come  galli  tronfi,  ec. ,  pettoruti  procedono» 
Bocc.  Nov.  Di  pippion  tronfi  fanno  gran 
micidio.  Burch. 

§  2.  Tronfio;  si  prende  anche  per  Adirato. 
Toc.  Cr. 

TRÓNITO;  Voce  ant.  corrotta  dal  L&t. 
Tonitru.  -  V.  e  di  Tuono. 

TRONO  :  s.  m.  Thronus.  Seggio,  propria- 
mente di  Re,*  e  di  Principi.  Trono  ercelso  ^ 
glorioso  ,  reale  ,  magnifico  ,  augusto  ,  supera 
ho ,  adorno  ,  ricco  ,  maestoso  ,  rilevato.  -  /?t- 
mase  successore  nel  reale  trono.  Filoc.  Pwo- 
sesi  a  stdere  sopra  un  ricco  trono  rilevalo» 
G.  Vili. 

§  I.  Trono:  per  Uno  degli  Ordini  degli 
Angioli,  sopra  i  quali  la  Maestà  divina  imme- 
diatamente siede  come  giudice.  Troni  sono 
detti  quelle  schiere  di  Spiriti  ,  nelli  quali 
Iddio  si  riposa  ,  e  dagli  per  suoi  assessori 
a  terminare  i  suo"*  giudicj  in  terra  ,•  onde 
TnoNO  viene  a  dir  Sedia.  Cavale.  •  Frult. 
Ling. 

§  2.  Trono:  ^nell'uso,  per  Baldacchino,  sotto 
di  cui  si  pone  il  SS.  Sagramento.  Prender 
dal  TRONO  il  Santissimo  Sa^^ramento. 

§  3.  Per  Tuono }  è  antiquato  ,  e  in  quel 
signif.  gli  Antichi  dissero  le  Tronora  al  pi. 
Qidst.  Filos. 

%  4-  Figuratam.  per  Folgore:  è  pure  anti- 
quato.  Dani.   Par. 

TRÒPICO  :  s.  ra.  Tropici  si  dicono  dagli 
Astronomi  Due  de'  cerchj  minori  della  Sfera, 
paralleli  all'Equinoziale,  l'uno  de' quali  segna 
il  solstizio  boreale ,  e  1'  altro  il  solstizio  au- 
strale. Dicono  essere  uno  cerchio  traverso  lo 
Polo  Artico  ,  che  lo  chiamano  tropico  esti- 
vale ^  e  così  verso  P Antartico  ,  alla  parte  op- 
posila  ,  di  lungi  per  gradi  24  ,  dicono  essere 
uno  cerchio ,  lo  quale  chiamano  tropico  ye- 
male.  But.  Par. 

§  Uccello  de'  Tropici  :  T.  Ornitologico.  Uc- 
cello ,  cosi  detto  perchè  non  si  vede  altrove 
che  fra  i  due  Tropici.  Chiamasi ,  con  altro 
nome  ,  Fetonte.  V. 

TRÒPO:  s.  m.  T.  Rettorico.  Sorta  di  H- 
gura  ;  Io  stesso  che  Metafora. 

TROPOLOGÌA  :  s.  f.  T.  Teologico.  Signi- 
ficazione morale  ,  Senso  morale  delle  Sacre 
Scritture. 

TROPOLÒGICO  ,  CA  :  add.  Aggiunto  d'  u« 
no  de'  sensi  figurati  della  Sacra  Scrittura. 
Sicché  si  può  ricogliere,  per  senso  tropolo- 
gico di  questi  due  capitoli,  che,  se  P Uòmo  ai 
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PUoU  partire  dal  peccato^  ce,  confiene  estere 
umile-  Com,  Purg.  Quanto  io  per  me  ho  un 
senso  riposto  ,  Non  so  se  tropologico  ,  o  mo- 
rale. Varch.  Rira.  Buri. 

TRÒPPO:  s.  m.  Nimietas.  Eccesso,  Sover- 
chio ,  Più  del  necessario.  L'^etimologia  di  trop- 
po è  curiosa  f  e  insieme  vera.  Da  Ops  ,  voce 
Provenzale  originala  dal  Lat.  Opus,  Bisogno  ^ 
Uopo,  si  fece  Trops  dagli  anlìchi  Prouenzali^ 
come  a  dire  Trauopo,  cioè  Di  là  dal  bisogno^ 
come  Tresnobló ,  Treshumble.  Salvin.  Fier. 
Buon.  D"*  entro  alle  legi;i  trassi  il  troppo 
e  '/  vano.  Dant.  Par.  Cagionevole  vuol  dire 
Con  discrezione  ,  e  ganza  niunu  troppo.  Ara. 
Ant. 

§  Dìcesi  proverbìalm.  in  bia-simo  delP  ec- 
cesso :  Oj^ni  TROPPO  è  troppo  ,  e  ogni  troppo 
si  versa  ;  co**  quali  detti  si  avverte  eh'  E^  si 
dee  stare  dentro  a"'  termini  convenevoli.  Cocch. 
Mogi.  • 

TRÒPPO ,  PA  :  add.  Soverchio ,  Più  del 
dovere  ,  Eccessivo  ,  e  simili.  Ne  gli  ho  bem^^ 
per  amor  di  voi ,  sqfftrte  Tnoppe.  -  Troppi 
denari  ad  un  tratto  hai  spesi.  Bocc.  Nov.  Sento 
di  troppo  ardir  nascer  paura.   Petr. 

§  Talora  ha  forza  d' avverbio  ,  ancorché 
s''accordi  come  aggiunto  col  sostantivo,  come: 
Con  TROPPI  maggiori  colpi  che  prima  j  fiera- 
mente cominciò  a  percuoter  la  porla.  -  Te- 
mendo non  forse  le  giovani,  per  la  troppa 
fretta  ,  tanto  T  uscio  sospignessero  ,  che  ,  ta. 
Bocc.  Nov.  JS"  se  bene  si  guarderà,  ec,  troppi 
più  si  troveranno  coloro  ,  che  dagli  aspri  , 
ec.  ,  nutrimenti  sono  in  gloriosa  fama  venu- 
ti ,  cht  quelli  che  ,  ec.  Id.  Lett.  Qui  vi- 
d^  io  gente  ,  più  che  altrove  ,  troppa.  Dant. 
Inf. 

TRÒPPO;  avv.  che  significa  Eccesso.  Ni- 
mis.  Di  soverchio  ,  Più  che  '1  convenevole  j  e 
co' nomi  d""  ogni  genere  e  numero,  e  co' ver* 
bi,  e  cogli  avverbj  si  pone.  Troppo  fidan- 
dosi di  ciò  che,  ec.  Bocc.  Nov.  A  lui  ne  in- 
crebbe troppo  altamente,  -  A  cader  va  chi 
troppo  sale.  Petr. 

S  I.  In  vece  di  Molto.  Vi  trovò  tanto  oro, 
ec. ,  che  valse  troppo  più  che  tutta  la  spesa. 
Nov.  Ant.  In  parte  ti  toccherà  il  valore  di 
troppo  più  che  perduto  non  hai.  -  Egli  è 
troppo  più  malvagio  che ,  ce.  Bocc.  Nov.  Que- 
sto dichiara  troppo  bene  V  esempio  dt*  dieci , 
ec.  Coli.  SS.  Pad.  Or  mi  diletta  Troppo  di 
pianger  più  che  di  parlare.   Dant.   Purg. 

§  2.  Da  TROPPO  più  :  posto  avverbialm.  ,  in 
forza  d'aggiunto,  vale  Che  eccede  colla  virtù 
la  sua  condizione,  o  quello  che  si  richiede 
d'ordinario.  Uomo  ,  quanto  a  nazione,  di  vi- 
lissima  condizione  ,  ma  per  altro  da  troppo 
più  che  da  così  vii  mestiere;.  Bocc.  Nov. 

§  3.  Troppo  t  talora  vale  Senza  alcun  fallo. 
Sicuramente,  Fermamente.    Dice    Tommaso; 
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ben  là  pisceremo ^  o  perchè  tèrrei  io  V orinale, 
j'  IO  dovessi  uscir  del  letto"!  Dice  il  Toso  :  e' 
mi  par  eh'  e'  ci  sia  pisciato  troppo.  Frane. 
Sacch.   Nov. 

TRÒSCIA  :  s.  f.  Stroscia.  La  riga  che  fan- 
no i  liquori ,  correndo  per  checchessia.  Que- 
sto filosofò  si  era  un  giorno  bagnato  in  una 
troscia  d"*  acqua.  Nov.  Ant. 

g  Troscia  :  T.  de' Conciatori.  Piccola  fossa, 
in  cui  si  tengono  le  pelli  ammontate  per  as- 
savorirle. 

TRÒTA:  s.  f.  Trutta.  Pesce  delicato  '  de' 
fiumi  e  de'  laghi.  O  bel  pescai-  che  fai  ,  ma 
non  a  trote.  Frane.  Sacch.  Rim.  Hanno  ab- 
bondanza di  pesci  di  varie  sorte  ,  e  princi- 
palmente delle  trote  di  fiumi.  Serd.  Stor. 

§  Trota  di  mare  ;  lo  stesso  che  Ara- 
gna.  V. 

TROTÀRE:t.  a.  Cucinare  alcun  pesce  alla 
maniera  che  si  cucinano  più  comunemente  le 
trote.   f^oC'  Cr. 

TROTÀTO  ,  TA*  add.  da  Trotare.  V. 

TROT  FARE  :  T.  a.  Succussare.  Andar  a 
trotto.  E  '/  trottar  frte  rompe  e  stanca  al- 
trui. Bocc.  NoT.  La  zeba  tu  cavalchi,  e  pur 
mal  trotta.   Pataff. 

§  I.  E  non  solo  Delle  bestie,  ma  per  simi- 
lit.  si  dice  anche  Dell' uomo  j  e  vale  Cammi- 
nar di  passo  veloce  ,  e  salterellando.  Così  in 
camicia  cominciò  a  trottar  dietro.  Bocc.  Nov. 
E  come  P  uom  che  di  trottare  è  lasso  ,  La- 
scia andar,  ec.   Dant.  Parg. 

g  2.  Oggi  comunem  dicesi  £?/vog/imo,  o  I-a 
necessità,  o  La  paura  fa  trottar  la  vecchia  :  e 
vale  che  La  necessità  sforza  a  operare  chi 
non  opererebbe.  -  V.  Bisognino.  M.  e  F.  f^ill.j 
But.   Inf.,   ec. 

TROTTATO  ,  TA  :  add.  da  Trottare.  E  chi 
è  nella  malta  non  trottato,  L'asino  fitto  par 
del  uentolajo.  Pataff. 

TROTTATÓRE;  verb.  m.  Che  trotta;  e 
dicesi  di  Cavallo  addestrato  al  trotto.  Libr. 
Ma  se. 

TRÒTTO:  s  m.  Una  specie  degli  andari 
del  Cavallo  ,  che  è  tra  '1  passo  ordinario  e  '1 
galoppo  ;  voce  forse  fatta  a  imitazione  dello 
strepito  che  e'  fa  nel  trottare.  Questo  vostro 
cavallo  ha  troppo  duro  trotto.  Bocc.  Nov. 
Io  non  so  s"*  e'  va  all'ambiadura,  o  al  trotto. - 
Cavalcando  ne  van  pei'  la  pianura  D^un  chiuso 
trotto,  che  mai  non  aVenba.  Bern    Ori. 

§  I.  Per  Camminata,  Gita,  Spazio  per 
cui  si  cammini.  Di  qui  a  Santi  Croce  è  un 
buon  trotto.  Lasc.  Spir.  Io  ho  a  ire  pure  un 
buon  trotto.    Id.    Pinz.  ^ 

g  2.  Di  trotto,  o  Di  buon  trotto:  posti 
avverbialm  ,  vagliono  Trottando ,  Con  trotto. 
Muiagigì  si  inette  un  diavol  sotto,  E  per  Varia 
ne  va  piti  che  di  trotto.   Bern.  Ori. 

g  3.  Figuratam,  vagliono  Prestamente,  Ve- 
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loccmcnte.  //  Centauro f  «e.  ,  fi  «'/nm/à  (ìì 
buon  xnoTTO,  Car.  Lett. 

■§  4-  enfiar  di  tf.otto:  vale  Trotlarc.  Fallo 
andare  di  buon  trotto,  che  sudi.  Libr.  Masc. 
Fui^ge  a  Irig'.ia  sciolta  ,  poi  va  di  trotto. 
Eein.  Ori. 

§  5.  Perdere  il  "Tuotto  per  l'  ambiadurq.  s 
Cguratam.  vale  Perdere  ciò  che  potea  conse- 
guirsi naturalmente,  per  volerlo  procurare  con 
fuodi  sfra'.rdinarj.   Bocc-   iVoi». 

TRÒTTOLA  :  s.  f.  Trochus.  Strumento  di 
legno,  di  figura  simile  al  cono,  con  un  ferruzzo 
piramidale  in  cima  ,  col  quale  strumento  i 
fanciulli  giuocano  ,  farendoi  girare  con  una 
cordicella  avvoltogli  intorno  :  in  ciò  differente 
dal  Palèo,  o  Fattore,  ebe  questo  non  ha  il 
ferro  in  cima,  e  si  fa  girare  con  isferza.  Le 
sue  masserizie  erano  tutte  azzannate,  e  parea 
vi  fosse  fatto  su  alla  TROTTOLA.  Franc.  Sacch. 
Nov.  Chi  iiittoca  al  palèo  e  chi  a  trottole. 
Id.  Rim.  ÌVon  giudicheremo  noi  questi  votali 
essere  più  stolli,  che  pannali  fanciulli,  li  quali 
il  i^iuoco  puerile  della  trottola,  ov\^ero  ancora 
dello  stornello,  ovvero  palèo  ^  percuotendo 
colla  sferza  ,  fanno  giiare  per  lunghi  spazj 
di  portici,  e  per  lunghe  piazze.  Omel.  S.  Gio. 
Grisost. 

TROTTOLARE  ;  v.  n.  Girare,  Muoversi, 
Dimenarsi ,  come  una  trottola.  E  si  conosce 
nel  salir  sì  pratico,  E  sì  franco  vi  giuocola  e 
vi  trottola  ,  Che  se  per  altro  ei  fosse  ,  ec. 
Bell.  Burcb. 

TROTTOLÒNK  :  s.  ra.  accrescit.  di  Trot- 
tola. Palèo.  Palèo f  tbottoloke  grande,  che 
colla  sferza  ^ancora  si  fa  girare.  Salvia.  Fier. 
Buon.  ec. 

TROTTÒNE;  avverb.  di  Trotto.  Egli  è 
meglio  ir  trottok  ,  che  di  galoppo»  Bern. 
Rim. 

TROVÀBILE:  add.  d'ogni  g.  Atto  a  cs- 
ser  trovato.  Noti  è  tbovabilr  quag^^ià  (  la 
felicità),  ma  si  dee  cercar  colassà  nel  Cielo, 
Salvin.   Disc. 

TROVAMÈNTO  ;  s.  m.  Inventio.  Il  tro- 
vare, Invenzione.  Tf.ovamento  è  un  pensa- 
mento di  trovare  nel  suo  cuore  cose  vere , 
o  verisimili ,  a  provare  sua  materia.  Tes.  Br. 
Dire  d"^  ogni  lai'orio  di  terra  ,  secondo  i  tro* 
VAMENTi  de*  maestri.  Pallad.  Z*  animo  frodo- 
lente  è  macchialo  di  varie  malizie,  e  falsi  tho- 
VAMENTi.  Coni.  Inf. 

§  Per  Ritrovamento.  Eustachio,  né  per  la 
fiuoria ,  ne  per  lo  TRovAME^TO  de''  figliuoli 
e  della  moglie^  non  faceva  sacrificio,  Vit. 
SS.  Pad. 

TROVARE:  V.  a.  ln\f<ìnire.  Pervenire  a 
quello  di  cui  si  cerca ,  Conseguire ,  Rinve- 
nne. Con  più  diligenza  cercato  ogni  cosa,  ec», 
TROVÒ  sè  avere  f  ec.  -  Che  io  cercassi  tanto, 
che  io  TiovASSi  i  privilegi,  ec.  Bocc.  Nov. 
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2  1.  TnoVARE:  per  Abbattersi,  Avvenirsi  in 
checchessia,  Incontrarsi.  Trovata  una  gran- 
dissima  quercia  ,  smontato  del  ronzino  ,  a 
quella  il  legò.  Buco.  Nov.  Senza  sospetto  di 
TROVAR  tm  via  Cosa  che  al  nostro  andar  fosse 
molesta.  Pttr, 

S  a.  Trovare  :  per  Sorprendere  ,  Acchiap- 
pare, /acciocché  se  quella  gente  quivi  venisse, 
non  fos^e  così  tosto  trovata.  -  Ricciardo  Ma- 
nardi  è  tbovato  da  messer  Lizio  da  f^albona 
colla  figliuola.  Bocc. 

§  3.  Trovare:  per  Comporre,  Poetare; 
maniera  antica.  Sonar,  cantar,  trovare,  o  ca- 
valcare.  Franc.   Barb. 

§  4*  ^^^  Inventare.  Di  pervenire  infìno  al 
corpo  santo  troveeÒ  io  ben  modo.  Bocc. 
Nov. 

§  5,  Trovare:  per  Conoscere  ,  Avvedersi  » 
Sentire.  Che  mai  da  me  non  vi  troverete 
ingannata.  -  Toccandolo  il  trovò  come  ghiac- 
cio freddo.  Bocc.  Nov.  Come  V.  Eccell.  si 
debbe  ricordare  f  trovabdomi  io  in  Firenze  , 
ec.  Cas.   Lett. 

§  6.  Tuovare  :  dicesi  anche  del  Venire  in 
cognizione  delP  essere  ,  della  mente,  e  inten- 
zione di  checchessia,  andate  interrogando ,  e 
vedete  dove  voi  lo  trovate.  Fir.  Lue. 

§  7.  Trovare  checchessia  :  vale  talora  Ap- 
prestare j  come  Trovar  da  bere.  Trovar  da 
desinare.  Voc  Cr. 

§  8.  Trovare  :  neutr.  pass,  per  Avere,  come: 
Io  mi  trovo  del  debito  ,  Egli  si  trova  della 
roba.  Voc.  Cr. 

§  9.  Trovare  I  pur  neutr.  pass,  vale  talora 
lo  stesso  ch<  Essere,  come  :  Trovarsi  in  gam* 
be,  in  essere,  ec,  Voc,  Cr, 

§  IO.  Trovare:  per  Conseguire,  Ottenere. 
Spero  trovau  pietà  non  che  perdóno.  -  Ed  e' 
non  TROVA  in  voi  Neil'  esito  infelice  alcun 
soccorso.  Petr. 

§  II.  Trovar  culo  a  suo  naso;  vale  Dare 
in  riscontri  e  persona  da  non  averci  il  suo 
conto  ,  Trovar  chi  ti  risponda  e  ti  resista  ^ 
e  non  abbia  paura  di  tue  bravate  ;  modo 
basso.  Dì  a  Bernardo,  ec,  che  se  ne  vada  a 
fare  il  chiasso  a  Genova,  non  qui  a  Firenze, 
che  TROVERà;  credimi,  cido  a  suo  naso.  Ambr. 
Bern. 

§  la.  Trovar  la  stiva,  le  congiunture,  ec, 
-  V.  Stiva,  ce. 

§  i3.  Chi  cerea  trova;  maniera  proverb. 
che  si  usa  Quando  ad  alcuno,  per  sua  impor- 
tunità, iiitervicn  qualche  cosa  ch^  e""  non  vor- 
rebbe.  Ciriff.   Calo.    Maini,  ec. 

TROVATÈLLO:  s.  m.  Fanciullo  abbando» 
nato  ,  Innocentino  ;  onde  Spedale  de'  Trova» 
TELLi,  dicesi  allo  Spedale  dove  8?  allevano  i 
bastardelli,  che  in  Firenze  chiamasi  DegPInno- 
ceuti.   Red.   F'oc.   Jr. 

%  Trovatello  ;    nell'  uso ,  pt  r  dioi.  di  Tro^ 
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vato.  Invenzioncina,  Pretesto  mendicato,  o  si- 
niile.  Che  bel  trovatello? 

TROVATO:  s.  m.  Inifenmm.  Il  trovare,  per 
Inventare,  Invenzione.  Questo  trovato  e  mo- 
vimento si  cominciò  per  li  Con%oli  ,  ec,  G. 
Vili.  Ma  fu  un  trovato  ed  inganno  di  Be- 
rengario. Stor.  Eur. 

§  Fare  un  bel  trovato  .♦  vale  Imbattersi  for- 
tunatamente ,  e  a  caso  in  clu'cchessia.  Or  mi 
vorreste  far  un  bel  trovato,  Ammendando  il 
parlar  che  i>a  Jiillilo.  Alam.  Gir. 

TROVATO,  TA  I  add.  da  Trovare.  V. 

g  I.  Tu  sii  il  ben  trovato,  e  simili:  modo 
di  salutare,  incontrando  alcuno.  Madonna^foi 
siate  la  A</»  trovata.  Bocc.  Nov. 

§  a.  E  così  Dare  il  ben  thovato  :  che  -è  Sa- 
lutare chi  s"*  iocoutra,  dicendogli  :  f^oi  siate  il 
ben  trovato. 

§  3.  f^enir  trovato  :  vale  Abbattersi.  Gli 
venne  trovato  un  buono  uomo  assai.  Bocc. 
Nov. 

TROVATORE:  yerb.  m.  Che  trova.  Ac- 
ciocché io  non  abbia  da  dolermi  d'altrui,  che 
di  me ,   ec. ,  io  stesso  ne  voglio  essere  il  tko- 

VATORB.    Bocc.    Nov. 

§  I.  Per  Inventore.  Tirreno ^  primo  trova- 
tore di  tromba.  Zibald.   Andr. 

§  2.  Per  Poeta,  Componitore,  maniera  an- 
tica. Il  quale  fu  di  comune  statura  ,  buono 
trovatore,  e  sonellieri  ,  e  di /òrti  rime  ^  ec. 
Cron.  Veli.  Come  disse  il  maestro  de^  trova- 
tori Provenzali ,  Daniello  Arnaldo.  Salvia. 
Disc. 

TROVATRÌCE:  verb.  f.  Che  trova.  Miner. 
va  dice,  che  fu  trovathicb  della  scienza. 
Quintil.  C.  Gentildonna,  ec,  molto  leggiadra, 
e  TROVATRÌCE  di  nuoi>e  fogge.  But. 

TROVO,  VA:  add.  Voce  plebea  sincopata 
da  Trovato,  add.  da  Trovare.  Io  vi  ho  trovo 
con  quel  ragazzotto  a  far  le  dipartenze,  come 
voi  sapete.   Fag.  Coui. 

TRÒZZA:  s.  f.  T.  Marinaresco.  Pezzo  di 
cavo,  che  circonda  l'albero  ,  e  tiene  ad  esso 
unita  Pantenna  ,  o  ^1  pennone  ,  il  cui  movi- 
mento è  agevolato  da'  paternostri  ond'  è  cor- 
redato. 

§  Trozza  bastarda  :  di  cesi  a  un  Doppio  ca- 
vo, il  quale,  passando  per  le  bigotte  ,  è  tesato 
verso  la  murata  delle  grosse  barche  ,  e  tiene 
l'antenna  accosto  alPalbero. 

TRÒZZO:  s.  m.  Truppa  di  gente  sprege- 
vole, Gentaglia.  Cosa  assai  facile  il  disfarsi 
di  quel  tbozzo  di  gente  armala  ,  che  teneva- 
no, ec.  Accad.  Cr.  Mess. 

TRUCCARE,  e  TRUCCHIÀRE;  V.  Truc 
ciare. 

§  Truccar  via  ;   vale    Partirsi  ,    Andarsene. 
Ed  or  si  trovan  sì  come  merlotti  Dove  il  Conte  1 
li  lascia,  e  trucca  via.  -  Jìingrazia,  e  trbgca  ; 
via  velocemente.  Sacc.  Rim.  ' 
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TRUCCATO  ,  e  TRUCCHIÀTO  :  -  V.  Tac- 
ciato. 

TRUCCIÀRE  ,  TRUCCHIÀRE  ,  ed  anche 
TRUCCARE;  ».  a.  T,  usato  nel  giuoco  del 
Trucco,  ed  in  alcuni  allri  che  si  finiio  con 
palle,  o  piastrelle;  e  vale  L^var  colla  sua  la 
pilla  dell'avversario  dal  luogo  dove  era.  Qae- 
sii ,  con  ammettere  il  potersi  far  nulla  di 
qualche  cosa ,  come  succede  nel  trocchjarsi 
delle  sue  forme,  delle  quali  la  irucchiata  non 
resta  mai  in  giuoco,  ma  si  può  dire  che  vada 
sempre  in  buca.  Magli.  Lelt. 

§  Trucciarb;  al  Giuoco  dall'oca,  e  simili  , 
vale  Trarre  ,  o  Cavar  uno  della  sua  casa  ,  o 
luoi^o,  e  porvisi  in  sua  vece.   Hisc.   Fag. 

TRUCClATO,  TRUGCHUTO,  e  TRUCCATO, 
TA  :  add.  da'  loro  Verbi.   V. 

TRUCClNO  :  3-  m.  Giuoco  fmciullesco,  che 
si  fa  tirando  un  nocciuolo  in  terra,  cui  un  al- 
tro tira  pure  un  nocciuolo,  e  cogliendolo  vin- 
ce ;  altrimenti  il  prino  raccoglie  il  suo  ,  e  lo 
tira  a  queMo  che  tirò  Pawersario,  e  così  si  va 
continuando  a  vicenda  finché  sia  colto  e  vinto. 
Maini.    Amnot. 

TRUCCO  :  s.  m.  Giuoco  di  pallottoline  d'a- 
vorio sopra  un  Tavolone  di  legno  con  ispon- 
de,  foderalo  di  panno,  e  si  giuoca  con  astic- 
ciuole  f.ìtte  a  posta  ,  e  talora  a  mano  ,  detto 
cosi  dal  Truccare,  o  Trucciare  -  V.  Bigliardo. 
E  sa  ben  ritrovare  altri  diletti ,  Che  al 
trucco,  o  a  massa,  o  a  simili  fracassi,  Menz. 
Sat. 

§  I.  Trucco;  si  dice  anche  la  Tavola  sulla 
quale  si  giuoca.   f^oc.  Cr. 

§  a.  Far  buon  trucco  ;  Ogurataraente  vale 
Far  buon  negozio.  Mi  pareva  di  fare  un 
buon  trucco  a  pigliar  quella  vedova.  Fag. 
Com. 

TRUCE  :  add.  d'ogni,  g.  Trux.  Fiero,  Cru- 
dele, Feroce  ,  Trucolento ,  Che  mostra  cru- 
deltà. Per  qual  cagione  il  fabbro  di  un  or^ 
gano  non  abbia  fatto  tutte  le  canne  tra  loro 
eguali,  ma  f  abbia  fatte  tutte  qual  sollile  e 
qual  grossa,  qual  soave  e  qual  truce.  Se- 
guer.  Cr.  Instr.  Si  levano  contro  a  lui  trocI 
testiiionj.   Vit.   S.   Gir. 

TRUCIDA  MENTO:  s.  m.  Scempio,  Macello, 
Carnificina.   Voce  delP  uso. 

TRUCIDARE;  V.  a.  Uccidere  crudelmente 
tagliando  a  pezzi.  Dilaniare,  Dilacerare,  Dis- 
membrare ,  Martirizzare.  -  V.  Straziare.  La 
crudeltà  con  la  quale  trocii>ava  i  santi  mar- 
tìri. Fr.  Giord.  Pred. 

TRUCIDATO,  TA.-  add.  da  Trucidare.  V. 

TRUCIDATÓRE  ;  verb.  ni.  Che  trucida.  / 
crudeli  ministri  irucidatori  de''  santi  martiri. 
Fr.    Giord.   Pred. 

TRUCIOLARE,  e  TRUCIOLARE;  v.  a. 
Ridurre  in  trucioli.  Tbogiolaudo  la  chioma  fili 
òansone.    Burch.    Lana     in     somma    per    lui 
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(Poeta")  non  f^' è  che  xnuciotT,  Chi  fili  lino, 
chi  pnnuina  sbricioli.  Fag.   Rim. 

TRÙCIOLO  :  s.  m.  Propriamente  è  QuHb 
sottil  falda  clic  trae  la  pialla  in  ripulire  il 
ugnarne  ,  e  per  similit.  (iicrsi  di  Piccolis- 
sima partp  levata  da  checchessia.  -  V.  Bru- 
cioio.  Si  mettano  in  quel  vasello  pieno  quat- 
tro buone  manine  di  trocioli  di  frassino. 
Cur.  Malalt.    'i 

TRÙCIUOLO  :  •.  m.  Truciolo.  Tutti  quei 
TBUCiuoT.i,  che  sarebòx-  alale  a  rastiar  dal  le- 
gno quella  linguetta  di  ferro  prima  di  con- 
sumarsi.  Massai.   Lctt. 

TRUCULENTO  ,  TA  x  a.1d.  TrucuUntus. 
Truce.  O  crudelissima  «  fiera  più  che  le  tuv- 
ccLENTi  orse.  Sanna/.z.  Accad. 

TRUFFA:  s  f.  Offucia.  l\  truffare,  Ingan- 
no, Furberia.  Levatevi  dì  vostre  ti'.uffe,  e  vo- 
stri gabbi,  che,  ec.  Esp.  Pat.  Nost.  CW  io  so 
eh"*  e°li  è  di  sì  nobil  famiglia.  Che  mai  non 
Jkce  tra  dimenio,  o  truffa.  Morg. 

§  Ti\DFFA  :  per  Chucchier*,  Baja,  Bagaiielli. 
Io  non  posso  intendere  a  queste  tbuffe  ,  io 
ho  ptr  le  mani  gran  fatti.  Sen.  Pist.  /'o/.'e  è 
chi  crede  in  questo  Mondo  loco,  Dove  si  pos- 
san  tener  fermi  i  piedi,  di'ti  lutto  Ti'.uffe, 
buffe,    e  falso  giuoco.    Dittato. 

TRUFFALDINO:  «.  ui.  Pertonaggio  ridicolo 
in  commedia,  come  Arhcchino  ,  Trappolino. 
Oh  s'' io  credea  che'l  far  da  Thuffaldiko,  O 
Pascariel  ,  che  la  panala  sur  eia,  ce-  ,  lo  mi 
/acca  scolar  di  Scaramuccia.  Mcnz.  Sat. 

TRUFFARE;  V,  a.  Fraudare.  Giuntare, 
Rubare  sotto  l«  fede;  e  dicesi  pia  propria- 
mente de"*  Soldati  che  furan  la  paga.  Costui  , 
eCf  militò  in  campo  Bomano  tra  ^U  aiuti, 
TRUFFÒ,  ^i  fece  capo  di  malandrini.  Tac.  Dar. 
Giocando  alla  bassetta,  Truffando  a  JBrun  la 
mano.  Buon.  Fier. 

§  Per  Beffare,  Farsi  beffej  e  si  usa  anche 
nel  signif.  n.  p.  Lo  "nfrmo  si  truffò  di  quel 
suo  medico  dimestico ^  che  gli  ai'ea  predetto, 
ec  b.  Ag.  C.  D. 

TRUFFARÈLLO;  s.  m.  Trafurello.  Cas. 
Bìtr.  BurL 

TRUFFARUÒLO,  LA:  add.  e  sost.  Voce 
dell'  uso.  Che  fa  una  truffa.  Questo  maestro 
Mercurio^  chiamato  della  TsuFFARirocA  della 
sciidtlìa  spezzata^  vien  dentro.   Aret.  R.ig 

TRUFFATIVO,  TA  :  add.  Disposto  a  truf- 
fare. Truffatito  ,  o  raltivo  ,  o  usurar  io  Del 
danojo  ,  che  'a  virtù  di  cambio  onesto  In 
merce  si  trasforma,  ec.   Buon.   Fier. 

TRUFFATO,  TA:  add.  da  Truffare.   V. 

TRUFFATÓRE:  verb.  m.  Impostar.  Che 
truffa.  Malvagio  truffator  ,  che  col  tuo  in- 
canto In  questa  boia  mi  hai  tenuto  tatto. 
B.'rn.  Ori. 

TRUFFERÌA  :  s.  f.  Fraus.  Truffa.  Per  fare 
star  fo Pie  il  terzo,    o  if.  quarto  colle  bureric , 
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baratterie  ,  trufferie,  trappolerie^  (rqforerie  e 
giunterie  loro.  Varch.  Ercol. 

TRUFFÌ< TTA  :  s.  m.  dim.  di  Truffa.  Piccolo 
inganno.  Pircola  furberia.   Aret.    Rag, 

TRUFFIÈRE:  V.  e  di  Truffatore. 

TRUGIOL.\RE  :  V.   Truciolare. 

TRULLA  :  s.  f.  Trulla.  T.  Storico.  Vaso 
da  vino,  di  cui  si  servivano  gli  Antichi,  come 
delle  Metrete,  e  simili.  Su  via  tosto  empiete. 
Ma  empietegli  bene,  E  Doì;Iì ,  e  Metrete  ,  È 
Trulle  ,  e  Lagene  ,  E  noi,  che  cantiamo  , 
Intanto  beviamo.  Cari.   Svin. 

TRULLA  RE  :  v.  n.  Peder>^.  Voce  bassa  an- 
tiquata. Tirar  coregga  ,  Spetezzare,  /intto  dal 
mento  in  fin  dove  si  trulla.   Dcint    Inf. 

TRULLO  ;  s.  m.  -  V.  e  di   Coreggia. 

TRUNCÀRE:  V.  a.  Voc.Lat.  inus  tata.  Tron- 
care.  V.  Pastor,  la  noce  che  con  Pombre  fri' 
gide  Nuoce  alle  biade  ^  or,  eh'' e"^  ben  tempo ^ 
TnuwciiEsi.  S.nnazz.  Eg). 

TRUÒGO:  s.  m.  Oggi  più  comunem.  Truo- 
golo. V. 

TRUOGOLÈTTOj  ».  m.  dim.  di  Truogolo. 
T.   drlle  arti. 

TRUOGOLO  ,  e  TRÒGOLO  ;  s.  m.  Aqua-- 
liculus.  Vaso  per  lo  più  di  figura  quadrango- 
lare, che  serve  a  tenervi  entro  il  mangiare 
per  lì  polli,  e  pe"*  porci ,  e  talora  a  tenervi 
acqua  per  divei'si  usi  ,  e  questo  per  lo  più  è 
di  pietra  ,  o  di  muraglia.  Truogolo  che  sta 
sotto  la  ruota  di  fibbro.  M.  Aldrobr.  Truo- 
golo ,  ricetto  d"*  acqua  in  proporzionata 
quantità,  per  uso  di  lavare  ,  ed  anche  per . 
ìspegnere  calcina  ,  e  per  altri  usi.  Voc. 
Dis 

§  Truogolo  :  Chiamano  i  Goacialori  la  Cài. 
daja  in  cui  si  fa  scaldare  V  acqua  alluminata  f 
ed  il  sego,  per  la  conria  del  Sugatto. 

TRUÒNO;  V.  e  dì  Tuono, 

TRUPPA:  8.  f.  Frotta,  Branco»  Banda, 
Turma.  Turba.  -  V.  Schiera,  f^oo.   Cr. 

TRUTILÀRE:  V.  n.  Zirlare.  Mandar  fuori 
il  zirlo,  che  è  la  voce  del  tordo.  De'  Corvi 
il  crocitare,  ec,  e  trutjlarb  de'  tordi.  Varch. 
Ereol. 

TU  :  pronome  primitivo  della  seconda  per- 
sona singolare,  così  di  maschio  come  di  femmi- 
na. Si  usa  solamente  nel  caso  retto,  servendosi 
negli  obliqui  di  Te,  o  Ti.  Gli  Antichi  usarono 
talori  Tue ,  in  vece  di  Tu  ,  come  usa  ancora 
il  volgo  Fiorentino.  Là  donna  disse  ,  ec.  ,  io 
non  poìso  far  caldo  e  freddo  a  mia  posta  , 
rome  T^  forse  vorresti.  Bocc.  Nov.  Tu  mc^r.'fo, 
tu  padre,  ec  Veiv.  Or  fii^liuol  mio,  perche  ti 
rammarichi  tue?  Nov.   Ant. 

^  I .  Talora  si  replica  quf'sto  pronome,  senza 
alcuna  necessita,  per  maggiore  espressione  ,  o 
per  u»aggiore  efficacia.  Inaiti  con  Dio  :  credi 
TO  sapere  più  di  me,  To  che  non  hai  ancora 
rasciutti  gli  occhi  ?  Bocc.  Nov. 
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%  'i,  A  v^  per  jxji  posto  avverb.  co'  v^rbl 
Slaro,  Contendere  e  simili,  val«  Procedere 
jenxa  molto  l'ispettc,  comft  si  coslama  tra 
persane  vgaali  ;  Rispondei-e  a  ogni  minimo 
che  nel  i>Ì3''cciarsi  e  nel  tcnionare ,  Stare  in 
ostinata  contesa  senza  Toler  ceder  j«iammai. 
£:gli  è  mio  marilo  9  «  non  è  rn^ionei>ole 
cA'  io  mi  ponga  a  contenderla  seco  a  lu 
jjcr  TV.  Yarch.  Saoc.  Tratto  tratto  et  dritto 
o  a  torto  iiannn  a  tu  per  tu  coi  padrone, 
Tac.  Day.  Ann.  ,      t.    ,      ,i 

t;  3.  Dar  del  tv  ad  alcuno:  vale  Parlargi 
in  "secoiida  persona  Non  mi  curo  clu  mi 
diate  del  TU  quando  mi  fate  del  voi»  Car. 
Lett. 

TU  TT'  voce  imitativa  de' tocchi  ^i  tromba. 
<F-t  dato  »i  cenno  alla  carriera  coi  TO  tu, 
Man  molti   •  .«cr^/.  Fng.  Rira. 

'^  J ALETTE  ,  e  TOILETTE:  s.  i  Fran- 
zesismo  call'uso.  TavoUco  con  ispera ,  e  con 
lutto  quello  f '  •  serve  per  l' obbigliamento 
della  testa  delle  dame.  -  V.  Tolelta.  Nò  il 
gabir  lo ,  né  la  tuìletts  ,  Dova  il  mando 
muliebre  è  contenuto.  Fag.  Rial,  e  Bisc. 
Ànnot. 

TUBA:  ?  f.  Tnc.  Lai.  e  Popt.  Tromba. 
Sarebbe  n^  quel  dì  che  il  mondo  aspetta , 
Quando  e*  verrà  quella  ternbil  it31  ?  Morg. 
S-  I  Notomisti  danno  il  nome  ài  T'ubo , 
per  lo  piì'  on  l'aggiunto  di  Falloppiane <f  a 
Due  prolN.-ga menti  dell'  u'^ro  ,  o  due  canali 
membranosi,  che  dal  fondo  dell'utero  vanno 
alle  0Y«je ,  e  sono  cosi  dfilli  perchè  in  fatti 
sono  a  guisa  di  trombe,  sotlili  al  principio  ,  « 
quii.Ji  sempre  più  larghe  fino  all'estrema 
bocca.  Red.  CqccH.  -c. 

TUBAÌNTE  :  add.  d'  ogni  g.  Che  tuba ,  Che 
dà  fiato  fella  tromba;  e  fi;»,  detto  della  Co- 
lomba ,  per  C  tiìcnte  ,  Sussmrante.  Han  senza 
po^a  amor  de*  proprj  figli  Coss  franghe^  le 
colombe  tcbanti  m  grava  tuono»  Salvin. 
Opp.  Cacc.-V.  Tubare. 

TUBARE;  v.  n  Dar  fìnto  alU  tuba  ,  e  più 
proprii.mente  Gemere  ,  Susuirare  a  modo 
d'una  tortora,  e  delle  tiAontht,  Ivi  dall' acqua 
Gridan  i  padri  delle  ranocchielle ,  O  sul  mal- 
tin  TOBA  sofingn  gufo    Sr'-fn.  Aial.   Pr* 

TUBERÀ  ;  s  I.  Tube  Oggi  Azzeruolo. 
-  V.  Aguale  anche  /'  innestano  le  tuberb. 
P«llad. 

TUBERCOLÈTTO:  s.  m.  Dim.  di  Tuber- 
«ol»  Tutti  i  muscoli  dell' uddomins  erano 
tempesta  d*  innumerahUi  già  diiletts  y  o 
TUBRacoLfc»  ri -i?i  simili  TotsRflOLCTTi  vermi- 
nosi ho  scoperto  ne*  grcnchi'-  Ked.  Oss. 
Ajtm. 

TUBERCO'  O:  g.  ra.  Nome  (generale,  che 
comprende  luiù  que' piccoli  absccssi,  che 
formansi  nel  corpo.  Ali'  intorno  de^  suddetti 
tcfiBJtcubi  9on  Cascati  i  pelli  e  r^ì  più  da'  mi' 
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desimi  TraRncoLi    gem&    ufi  àtt'iS  pulito    itt 

Red    Con'i. 

TUBERCOLUTO,  TA:  adld  T.  Medico. 
Sparso  di  tubercoli. 

TUBERO  :  s.  m.  Tuher.  Aszeruolo.  la 
qtu  ^o  signi£  oggidì  più  non  s*  usar  Di  questa 
mese  si  anvestrano  i  tubebi  cioè  tizeruoli 
nel  melo  •     >gn~   Pallad. 

S  I.  TuBKRo;  »  prende  anchsper  Tartufo 
nero.  Foc.  Cr» 

%  a,  TuBBRO ,  sf  dice  anche  la  Radice  di 
alcune  piante  grossa  ,  e  bet'^ioccoluta  ,  ma 
non  fatta  a  sfoglie,  come  le  cipolle,  f^oc.  Cr» 

TUBEROINE:  ».  m.  Sorta  di  pesce, /J^fa^rt 
pfr  cibo  di  quei  bestiali  brassili  f  o  de'  pesci 
TuBTSf.oKi  ,  /'  uno  e  V altro  de'  quali  divorano 
carr.     imane.  Pros.  Fios. 

TUiiERÓSITÀ,  TUBEROSITADE ,  TU- 
BEROSITATE  :  s  f  Qualilà,  e  Stalo  di  ciò 
che  k  tuberoso.  Contro  alle  fredde  apostc  le 
si  prenda  la  detta  erba  tutta  colle  sue  tubb- 
nos!'iDr.  GrMC  TaBiROsitA  o  gonfietti ,  che 
nm^jnc  nelle  foglie  del  salcio  situate  «c- 
canto  al  nero  pia  grosso  del  mezzo.  Red. 
Esp.  Ins. 

TUBEROSO:  8.  m.  Hyadnthus  Indicus 
fuhsrosus.  ^orta  di  fiore  candido ,  odoroso. 
Giacinti  maggiori  Indiani  bianchi  ,  volgar- 
mente chiam<tti  giacinti  tvhtnosi  Red.  Oss  Aii. 

TUBEROSO ,  SA  :  add.  Tuberosus.  Pieno 
di  hitcrzoli  o  Dernoccoli.  yoc-  Cr. 

§.  TuBEROsa  :  ed  >Dche  Granulate  diconsi 
da'  Botanici  le  Radici  che  hanno  protuberanze 
«taccate  e  pendenti  lungo  le  fibre  e  radiceli» 
laterali. 

TUBO:  S  Bì.  Voce  dell'uso.  Cosa  fatta  in 
forma  di  cilindro ,  cav»  e  aperta  per  la  lun- 
ghezza  dell'  asse. 

rUBOLETTO:  s.  m  Dira,  di  Tubolo.  Tag/. 
i^eit. 

TUBOLO-V.  Tubulo. 

TUBULARE:  add.  d'ogni  g.  T.  de'JNato- 
raliiti.  Che  è  conformato  a  foggia  di  tubulL 
Stiria  fossile  tdbulare. 

TUBULARIA:  s  f.  T  de' Naturalisti.  Specì» 
di  pianta  marina  pietrosa. 

lUBULATO ,  TA  :  add.  T.  de'  Nalurallstt. 
Che  è  fatto  a  foggia  di  tubulo  ,  o  cannello. 

§•  Tubolato,  o  Fistoloso:  dìcesi  da' Bota* 
nici  il  Tronco ,  o  Ramo  che  è  tuoIo^  »  fclto 
a  cannello. 

TDBULO,  e  TU  BOLO:  S.  fa.  Piccolo 
cannello,  e  da'Notomisli  si  prende  per  Csna!» 
o  Condotto  piccolissimo  per  cui  passa  qudche 
fluido  del  corpo  animale.  Questi  canali  ec- 
sono  oggi  giorno  comunemente  dagli  Anato- 
mici chiamati  condotti ,  o  TDJ>aLi ,  o  canali 
urinarii  del  Bellini.  CoccU.  Prcf. 

TUCANO  ,  s.  m.  Ramphastos  piperivorus 
Linn.    Tucana    piperivora,   T.   Ornitologico. 
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Uccello  Americano,  della  grossa?.?;»  tl«»l  picrlon  ' 
domestico,  detto  volgarmente  Mangìapepe.  Il 
suo  becco  è  slraordinariqmrnte  grosso  a  pro- 
porzione del  capo,  di  sostanza  cornea,  diafana, 
ievigatissinia  ,  ed  è  piìi  o  meno  dentato  a 
foggia  di  ifga.  II  corpo  è  dove  rosso,  dove 
nero,  doTC  giallognolo,  o  leggiadramente  va- 
riato. 

TUÈLLO:  s.  m.  Si  è  Un  tenerume  d'osso 
fatto  a  modo  d'  unghia  ,  il  quale  nutrisce  Pun- 
ghia  del  cavallo,  e  ne  ritiene  in  sé  la  radice. 
Cresc. 

TÙFA;  8.  m.  T.  de' Naturalisti.  Massi  di 
terra  vulcanica  consolidata  insieme,  cosi  detta 
per  distinguerla  dal  Tufo,  che  è  un  ammasso 
di  rena  sprovvista  d'ogni  carattere  del  fuoco. 

TUFÀCEO,  CEA;  add.  T.  de' Naturali- 
sti. Che  ha  del  tufo,    l'etra.  Creta,  Maitria 

TUFACEA. 

TUFÀTO,  TA  !  add.  da  Stufa.  Aggiunto  di 
Luogo  basso  ,  che  ha  poc' aria ,  e  fumicoso. 
Staitza  maninconica  ,  e  tuFATA.  Alleg.  »S/f//<;  , 
bagni j  caldi,  da  fumo;  e  da  questo  diciamo 
luo^o  TDFATO  ,  basso  ,  fumicoso.  Salvin.  Fier. 
Buon.  • 

TUFFAMÈNTO:  s.  m.  L'alto  del  tuffare. 
Immersione,  allude  al  rito  del  tuffambnto  , 
ot^i'ero  immersione-,  per  cui  s'  nmmintsirfi'a 
il  Sagramenio  del  Battesimo.  Salvin  Tane. 
Buon. 

TUFFARE  !  y.  a.  Immergere-  Sommergere 
in  acqua  ,  o  in  altro  liquore  ,  checchessia  ,  e 
per  lo  più  cavandonel  subitamente.  E  poi  in 
quella  (acqua  salsa )  tuffano  le  pere  ,  e,  un 
pochttlo  stale  iV  entro  ,  le  ne  traggono. 
Pallad. 

§  1.  TUFFARE  :  per  Intignere  semplirenvnte. 
E  che  può  Cuocere  il  fuoco ,  o  il  caldo  ferro, 
o  i  J onduli  metalli  a  chi  dentro  subiiamenie 
vi  tuffa  //  dito  ^  e  subito  fuori  nel  trae! 
Fianim. 

§  2.  Tdffare  :  figuratam.  Soave  sonno  mi 
ripigliò  ,  né  prima  nel  profondo  di  quello 
fui  tuffato  ,  che  le  già  dette  di  me  scher~ 
nitrici  mi  furono  davanti.  Amet.  Con  paro- 
le ,  che  degne  pajano  di  fede  ,  nel  profon- 
do di  Ninjerno  il  tuffate  ,  e  nascondete. 
Lab. 

§  3.  Tcffare  :  n.  p.  Sommergersi  nell'acqua, 
o  in  altro  liquore.  ToFFOssi  lo  staffiere;  e  pò- 
chi  passi  sott"^  acqua  scorso,  tic.,  sor%e  alla  ri- 
va. -  Spintomii>if  pe''  pie  sento  tuffarmi.  Buon. 
Fier. 

§  4*  Tuffarsi  il  Sole:  vale  Tramontare, 
Andar  sotto.  Pebo,  ec,  che  neWonde  Esperie 
si  TUFFA.  Fiamm.  La  stella,  che  tuffar  si  dee 
nel  mare  di  Spagna^  rossa  in  Oriente  appare' 
Boez.  Varch. 

§  5.  Tuffarsi  ;  si  dice  anche  dell'  Andare 
di  voglia  a  far  checthessia,  Ingolfarsi^  Chiuti' 


TUF 


749 


quc  ebbro  di  sua  fortuna  s*  è  tuffato  nel* 
Pozin^  e  ha  guastala  Ì*  addormentata  dolcez" 
za  d' un'  ii^nobil  pigrizia  ,  ec.  Salvin.  Disc. 
Talché  tutù,  TUFFANDOSI  a  quel  vino,  S'' %m- 
briacnron  come  tante  monne.  Malm. 
TUFFATO,  TA-.  add.  da  Tuffare.  V. 
TUFFATÓRE:  s.  m.  T.  Ornitologico.  Lo 
stesso  che  Tuffetto.  V. 

TÙFFETE:  voce  presa  dal  colpo  di  archi- 
busata,  e  dinota  Una  rosa  subila.  Tuffete,  io 
gnene  detti  due  ese-nplari.   Red.  Leti. 

TUFFÉTTO,  e  TUFFATÓRE;  «.  m.  Nomo 
che  si  dà  in  Toscana  all'Anatra,  detta  dagli 
Autori  Anas  glauca  major,  che  è  il  Graucion 
de\  Linneo,  e  con  altro  nome  è  detta  Collet- 
to, uccello  di  padule,  cosi  detto  dall'  immer- 
gersi e  nuoti»-  sovente  sott'acqua  ,  dove  si 
procaccia  il  '«•to  cibandosi  di  pesciolini  e  di 
piccoli  animali   acquatici. 

TUFFETT<)i\E  :  s.  m.  T.  de' Cacciatori. 
Uccello  di  padule  simile  al  Tuffetto ,  ma  di 
grossezza  assai  maggiore. 

TÙFB'O:  s.  m.  Il  tuffare.  E  ingolfalomi  al 
fin  di  TUFFO  in  tuffo  Nella  scapigliatura» 
Buon.   Fier. 

§  I.  Tuffo  :  fig.  per  Ruina.  Questo  fie  certo 
l*  ultimo  tuo  tuffo.    Libr.  Son. 

§  2.  Pare  il  tuffo:  in  signific.  att.  vale 
Tuffare,  e  in  signif.  n.  Tuffarsi  ,  Immergersi. 
Dette  due  o  tre  toffi  ,  e  dice  :  o  mare  ,  ec. 
Buon.  Fier.  òe  dessi,  verbigrazia,  un  TUFFO  in 
una  D'aloè  piena  tinozza.  Menz.  Sat. 
.  §  3  Dare  il  TUFFO  :  in  sentim,  att.  figura- 
tamente vale  Rovinare.  Guardatevi ,  ec.  ,  da 
certi  tnìsordinij  che  sono,  ec,  quei  che  danno 
il  TUFFO  a  chi,  ec.  Cecch.    Dot. 

§  4  ^^''*'  ^'  tuffo:  in  sentim.  n.  e  fìgura- 
tam.  vale  Perdere  il  credito  ,  Far  male  una 
cosa  contro  all'espeltazione,  quasi  ch'uno  stia 
per  affogare  ,  e  sommergere  la  riputazione. 
f'oc.  Cr. 

^^  5.  Dare  un  tcffo  :  vale  Tuffare  alcuna 
casa  leggermente.  Ponveh  (l'uve),  ec. ,  dà 
loro  fjoi  in  tuffo  nel  mosto,  ec.  Soder.  Colt. 
§  6.  E  figura tam.  Dare  un  tuffo  nello  sci- 
munito ,  o  simili:  vale  Cominciare  ad  appa- 
rir** scimunito  ,  Far  un'azione  da  scimunito: 
metaf.  tolta  da  Tintori,  i  quali,  volendo  che  la 
seta,  o  altro,  pigli  il  colore,  l'intingono  nel  ba- 
gno di  quel  tal  colore  tante  volte  quante  par 
loro  che  serva;  e  questo  dicono  'Dare  un 
TUFFO,  o  più  tuffi.  Maini,  e  Min.   Annot. 

§  7.  Questo  termine  D  ir  un  tutfo  :  pit5 
forse  anche  venire  Da  coloro  che  affocano,  i 
quali,  prima  di  morire,  tornano  alla  superficie 
dell'  acqu.i  due  o  tre  volte  ;  il  che  diceii 
Dare  i  tuffi:  quasi  s'  intenda:  È  prossimo  a 
esser  scimunito  ,  come  è  ricino  ad  esser  del 
tutto  morto  colui  che  dà  i  tuffi  nelP  acqua. 
Min.  Malm. 
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TCTFPOLITO  ,  •  TFc  OLINO  i  f .  n.  T. 

Ornitologica.  Coìymbiis  auritus.  Uccello  lacu- 
siro  gran  noXh.ete^  cosi  detto  d«l  suo  costu- 
mt  dì  Tuffarci  foli'  acqua  per  prender  pesci 
e  ìombriebi,  IV  f  *«f«ai  del  Triaimeno  è 
detto  Chiusino, 

TUFFOLO:  •.  tn.  Msrgus.  Nome  generico 
degli  Smerghi,  cosi  delti  dal   tuffarsi   nell' a 
equa.  Le  selvagge  anatre  spesso,  ei  maran- 

fon  del  mar  tvffoli  a  terra  ecuotonsi   coi- 
'  ale,  SaWia.  Arai.  Progn. 

TUFO:  5.  m.  Qualiià  di  terreno  il  quale 
non  è  altro  che  rena  di  varia  grana  con  un 
leggierissimo  grado  d*  impietrimento,  Tcfo 
polimorfo  ,  bianco ,  grìgio ,  cellulosa ,  gial-" 
lustro  I  di  grana  ruspa.  -  Turo  di  grana  mi- 
nuta,  impietrito  t  cioè  ridotto  in  panchina,  - 
Ifel  tufo  ,  e  nell*  argilla  (  i  n.ori  )  a  fatica 
#'  appigliano,  Fallad.  Era  tutto  cavato  in 
Vfia  pietra  (il  sepolcro  di  Cristo)  acciocché 
i  Giudei  i  se  fosse  stato  in  tofo  ^  o  fra  la 
terra,  non  potessono  dire  egli  hanno  cava- 
to qualelic  buca  ,  e  mandatolo  fra  la  terra. 
frano.  Sacch.  Op.  Dir. 

%  I.-  TcFO  :  per  limilil.  si  dice  D?glì  umo- 
ri fermati  e  rassodali  nelle  articolazioni  a  guisa 
di  Tufo.  -Y.  Gotta.  La  gotta  produce  altre- 
sì a  lungo  andare  i  Trrr ,  ed  i  calcinacci 
helle  articolazioni  delie  mani,  de*  gomiti,  de* 
piedi ,  e  delle  ginocchia   Red.  Gons. 

$  a.  TvFO  :  dicesi  anche  volg.  in  Toscena 
ad  una  Specie  d'uva  e  di  vitigno. 

TUGA:  s.  f.  T.  Marìparcato.  Stanzino,  o 
Cappana  sul  cassero. 

TUGURIETTO:  »  m  Dira,  di  Tugurio, 
Grotta  di  romito ,  Capanauccia  ,  e  simile,  // 
mal  figliuolo  arrivò  fino  a  se^no  di  porre  il 
v^cc'  io  fuori  di  casa  in  UH  misero  rvGVÀinTso. 
Segoer.  Crist.  Icstr. 

TUGURIO,  e  TIGURlOrs.m  T«ffi/rìwr7,. 
Cosa  povera,  o  conladiùesca ,  Casupola,  Ca- 
panna^ Abitazioncella ,  Cupaunuccia  ,  Casuccia. 
Tdourio  povero ,  misero  ,  piccolo  ,  vile^  an- 
gusto.-'Quando  slava  in  quel  t\QVMO,ovve-> 
ro  capannetta.  Vit.  SS.  Pad  Essendo  contento 
di  cosi  piccolo  TUGoaio.  Fir.  As. 

TULIPA:  s.  f.  Lo  stesso  cha  Tulipano.  -  V . 
2Hin.  Mal  mi 

TULIPANO:  «.  m.  Tulipa.  Pianta  che  f» 
cip  'Uà  ,  e  fiore  non  odoroso  ,  ma  vago  per  la 
diversì'à  àz'  suoi  coleri.  Sonne  di  moUissìnie 
cpecie:  alcuni  hanno  -1  fiore  con  le  foglie  quasi 
tagliuzzate,  e  questi  si  dicono  Parrucchelli  ,• 
altri  colle  fogìie  del  fiore  intere,  che  si  addi 
matciiiao  Tromboni ,  e  di  questi  sonno  alcuni 
di  mioor  forma  ,  che  comune mentQ  si  dicono 
Lancinole.    I^oc.  Cr 

$  1.  Tulipano',  dicesi  fig.  a  Uno  che  abbia 
beli' «ippRr»  /.a  ,  e  sia  un  d."ippoco  ,  cheauche 
dicesi  Celli uibusto ,  Stollo.  Tolifano  diciamo 


a  uno  eh  olita  buono  mpùi'?^-,  é  pccUe 

altre  qualità  i  dalla  simililudin&  del  fiore 
così  detto  ,  venutoci  di  Turchieif  che  fa  imi- 
tando la  foggia  e  la  vaghetia  cella,  Tuhpa 
o  del  turbante  Turchese^  ,  onde  ha  U  nomo. 
Mio.  Mahn. 

S  a.  TvurkHQi  h  anche  il  nome  che  tCoa- 
chigllologisti  dauuo  a  due  Specie  di  naurioL 
Gab.  Pis 

TULIPIFERO  :  add.  m.  T.  Botanico,  ag- 
giuntò dato  ad  una  sorta  d'albero  che  per  U 
consistenza  e  per  le  sue  foglie  rassomiglia  al 
Laura  ,  e  'l  cui  fiore  odorosissimo  ha  qu<ileho 
somiglianza  col  tulipano. 

TULLIATA  :  s.  f.  Lungo  discorso  fatto  al^ 
trai  per  persuaderlo  a  far  checche  sia;  «  dt<- 
cesi  per  lo  ptù  per  dispregio,  {^-.csta  sicuro  è 
tutta  saccenterìa  della  mia  moglie ,  che  ha 
imbeccato  questo  sguajato  a  farmi  questm 
TDLLiiTA.  Fag   Gom. 

TUMEFATTO  ,TA  :  add.  V^c  Lai.  Turno- 
roso  ,  Tumido.  Le  vermiglie  guance  non  tìivkMr- 
FATYB  re.  si  mostravano.  Amet. 

TUMEFAZIONE:  s.  l.  Tumidetza.  Cresoo 
Veff\i'in0   e  la    TDMKFiziONK.  Red.  Leti. 

lUMlCEGGIARE;  v.  n.  Dare  nel  tumido, 
neir  ampolloso.  Difficilissima  cosa  par  che 
sia  il  guardarsi  dal  xoMiDiGCrAaK  ec  per 
fuggir  la  taccia  d*  esser  deboli  e  secchi,. 
Gori  Long, 

TUMIDETTO;  TA  :  add.  Dira  di  Tumido. 
Tass. 

TUMIDEZZAr  s.  f.  Gonfiezxa  ,  Gonfia- 
gioue  ,  Gonfiamento.  Osserva  soventemento 
qualche  tcmidezzx  ,  nella  quale  non  resta 
l*  impressione  del  dito,  se  cort  esso  dito  ven- 
ga premuto  il  luogo  della  tvuidczza.  Red 
Cons. 

TUMIDO,  DAf  add.  Voc. Lai. Gonfio. //n-* 
pregnan  V  altrui  teste  ,  e  s'i  fumose  Le  rea 
dono,  e  sì  tcmidb   Bu^a.  Fier. 

§  ToMiDo:  metaforic  dicesi  nell*  aio  pei 
Superbo. 

TUMOLO  :  s.  m.  Voce  dell'  uso.  Piccolo 
Colle.  Verso  tramontana  si  solleva  un  to- 
molo, o  piccolo  colle  di  tufo,  che  si  chiama 
la  Hocco.  -  Ne*  contorni  della  casa  di  quest» 
podere,  ed  in  un  tomolo  rilevato  f  ch.^^  da 
essa  si  propaga ,  vers&  Levante,  «e  Targ. 
Viagg. 

§.  Tomolo:  per  RfocSicdl®  dì  rena  «ulla 
spiaggia  del  mare;  pili  comixncia»  diccsi  Tom- 
bolo. V. 

TUMORE  :  «.  m.  Tumor.  Gonficzsa.  gon- 
fiamento. ToMOfK  linfatico  ,  o  eicqucso ,  o 
sieroso.  Cocch  Bagn.  Che^l  livido  Tnaligno 
ToMOtt  di  sangue  bene  opt'».ndo  'Oppresse, 
Petr. 

§.  Per  raetaf.  vale  Alterigia  ,  Superbia.  Il 
TOMORK,  e  V  enfiagliene  della  mia  tncnic  Jtó*? 
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pirha  non  mt  Useiava  pedarlaverHK  ptroé-  > 
che  '/  TUMOB  della  mente  è  ostacol  di  verittu 
Cavale    Frutt.   Ling. 

TUMORETTO  ;  s.  ro.  DIm.  di  Tumore , 
piccolo  luinor«.  Fa  di  mestiere  considerare  y 
se  ec.  sieno  stati  di  quella  sorte  di  tdwo- 
»ETTi  che  grandine  delle  palpebre  sono 
chiamati  da'  chirurghi,  0  vero  sieno  dì  qud- 
V  altra  sorte  di  TUMoasTTi  {  quali  con  nome 
generale  da'  chirurgi  si  appelUno  escrescenze 
jlemmatich^    Red.  Cons. 

TUMOROSITA:  s  f.  TamideiM,  Turgi- 
dezza ,  Gonfiezza  slrsordioaria  in  qualche 
parte  del  corpo.  Gli  cominciò  a  surgere  una 
TUMftBosiT.   dm  ventre.  Filuc. 

TUMOiVOSO,  SA:  add.  Tumidiis.  Che 
ha  tumore.  Co)t  non  ToMoaos»  labbra  y  di 
naturale  v^'rmi^lio  mìcanii.  Amet 

TU.Ut3L.kRE:  V.  a.  Voc.  Lai.  Seppellire. 
Sotto  terra  è  tumulato.  Fr    J^c    T. 

TUMULATO  ,    TA  t    add.    da     Tumula- 

1»  V. 

TUMULO:  s.  m.  Tumuìus.  Sepolcro.  Vio- 
lando le  nenie  sepolcrali  ^  O  i  santi  tumuli 
P, etosi  accoglitor  delie  sante  os^a    Fir.  Uiui. 

TUMULTO;  s.  ra.    Tumultui.   R^ioie,    e 
Fracasso    di    popolo    sollevato,    e   coiiraiossc 
Sedizione ,  Ribellione  f  CommoviiHeuio     Coa 
fusione  ,  Soìlevazione  ;  Ainmuliuaiueuto    Tur 
bolenza.  ToMOLTO  co/i/uit) ,    grave  i   orribile, 
fiero,  sedizioso.  -  Ora  era  grande  il    ro-nore 
e^L  ToMULTo,  che  appena  si   poliva    udire    i 
tuoni.  G    Vili.  In  tanto  tumtlto  e   diicorri" 
mento  di  popolo  avvenne  ec.  Bocc.  i«ov. 

§.  Far  tumulto;  valeTuuiuUuaro.i'^Jcef.ino 
un  TUMULTO  il  quul  s'  aggira  Sempra  in 
quell'aria  senza  tempo  tinta.   Dant    luf. 

TUMULTUANTE:  add  d'ogaig.  Tumulttians. 
Che  tumultua.  Sovente  (  ì  sonni }  ec.  da  strepiti 
di  lUMULTOANTt  famiglia  san  rotti.  Fiamni. 
Si  fecero  guide  e  capi  di  tumultuanti  AoitifUi. 
Serd.  Slor 

TUMULTUARE:  v.  o.  Tumultuari.  Far 
tumulto,  Ribellar»,  Ammulinarsi.  Tomil- 
«■AtK  minacciosamente  f  Jtinosantente  j  vre- 
tfim7oA-n/nc«/«j  ec. -Tumultuandosi  in  pruovu 
4iìquanto  j  si  picchieià  da  canto  uno  scudo. 
Stor.  Eur.  Saputosi  dalli  Spagnoli  la  cagione 
della  tua  venuta  ,  fu  alquanto  tumultuato 
Tarch   Slor. 

§.  Tumultctabe  :  si  dice  anche  dello  stomaco 
«oando  ribolle  p«r  indigestione.  Come  i  ventri 
a  empiano y  ^tumoìtlino  gli  stomachi,  come 
fummino  i  cerehri.   Dooc.  Com    Dant 

TUMULTUA lUAMENTE:  avr.  TumuHua^ 
rio.  0)C  Uìoaulto.  Esercito  a^sai  gagliardo , 
ancora  che  'S3£1S2.iuar!Ams?<tb  raccolto  ec. 
Z\Aì,  Eur.  F'olers  cou  rovina  di  Firenze 
TWMtfiiTCARuaiii.iTB  sopra  una  semplice  rtlu' 
»WW  wm§Q^r((h  ^^é?»  Fwr.  bl«r. 


^ 

TUMl^LttJARIO,  RLÌ  r«dd.  Tumultosut. 
Fatto  senza  ordine  ,  Goui'uso,  Pieno  di  la- 
mallo.  Ne  quali  tdmcliuaeì  combattimenti 
non  fiorivano  guari  più  Scrguniini  che  ce* 
Liv.  Dee.  E  con  TUMtfLVffAcìà  >  ^  poc<  gente 
A  un  esercito  instrutio  si  va  «z  tipporre*  kt* 
Fur. 

TUMULTUAZIOIVE:».  i  TamuUus,  TamuU 
to.  Concitato  il  popola  a  questA  TctauièTOA."» 
zioNK.  Guicc.  Stor. 

TUMULTUOSAMENTE:  aw.  Tumultua-' 
rio.  Cou  tumulto i  Tumultariameate.  Tutt4f 
il  popolo  TCMDLToosAMKNT*  fu  corso  inpiazzH, 
Varch.  Stor.  Ai'ea  pur  divisi  f  ma,  si  può 
dire  rvMVLraoskii&KTUf  alcuni  terreni.  Borgh. 

TUMULTUOSO,  SA  :  add.  Tumultuomf. 
Confuso,  Pieno  di  tumulto.  Fedendole  verdi 
e  spumanti  biancheggiar  ncUe  lor  rotture 
con  TCMOLTcroso  romoFe.  Flìoc.  Li  quuH  Priori 
ec.  veggendo  dal U  finestre  fa/iia  tumoltposo 
popolo  giugnere  da  ogni  parte  ,  ebbono  per 
certo  il  roniore  esser  levato.  Frane.  iSacch. 
Nov.  Scolari  in  di  tdmultuoso  far  prigioni 
non  è  buona  polìtica    Buon.  Fier, 

g.  Per  similit.  JiP  incerala  canna ,  eort, 
gonfiata  gola  e  TUH01.TUO3&  goie  largo  fiatO 
donantio.  Amet. 

TU.^iCA:  «   f.  Tunica.  Tonaca.  Toc.   Cr. 

§.  Tunica:  pe.-  similit.  vale  Buccia  ,  o Meni* 
brana.  Cresce  la  pianta  quasi  per  alcuna 
ycNiCA  d'  erba  o  di  legno.  -  Le  tuniche  lignee 
per  l' altre  y  che  d*  attorno  le  vestono,  co* 
siringane  la  via  delle  midolle,  e  quasi  la 
fanno  insensibile.- 1  quali  gusci  non  5*<t- 
prono  dalla  parte  di  sopra  come  diviene 
ntiia  TUMicA  ovvero  guscio  della  rosa ,  0 
d'-l  giglio  ec.  Cresc.  Avviene  molte  volte 
per  ess^ere  la  tunica  della  pupilla  sanguinosa 
molto  ec.  le  cose  pajono  tutte  rubiconde* 
Dant.  Cotiv.  Tunica  nervea ,  museulare  della 
stomaco  Red.  Lett.  Le  tunichk  erano  diven» 
tuie  grosse,  polpute,  e  di  sostanza  ptr 
così  a  re  glandulosa.  Id.  Ois.  An. 

TUNICATO  ,  TA:  add.  Che  è  vestito, 
coperto  di  tunica.  DaW  altra  parte  v*  è  untt 
donna  in  piedi  tunicata  ,  e  stolata  ,  sbraC" 
data  e  scalza.  Cocch.  Bagn.  Fa  tu  ora  ai 
popol  degli  Achei,  Che  son  di  ferro  rvmckxv 
e  cinti.  Salrin.  II. 

§.  Tunicato  :  dicesi  da  Botanici  Quel  bn^bo 
che  è  rivestito  di  vari?  cortecce  o  membrane 
coocenlrichc ,  «  Cijrco.'JS.  Radice  bmnca ,  e 
tunicata    dalia    lutesia    .nativa   o  Sia.   erba 

guada. 

TUNICHETTA  r  «,    £    Diw.    di    Tanica* 

Salvi nt  Tfoc.  Iddi. 

TUO,  TU.A  profiomo po5SC«3ÌTOj  derivativo 
di  Tu  Tuus.  Kcl  iTJìiggi«r  ««.mftfo  Im  Tuoi 
parkudosi  di   maiohioi   %  ««i  fciQmiotk   h« 
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Tut.  Jl  ii9  amanie  Ì9  tpb  n<^f(i  riferhat"  i 

Questa  toa  figliuoletta  «t,  io  la  prenderò 
volentieri  Bocc.  Nov,  ì^on  dei  più  ammirar 
ec.  lo  tuo  salir.  Dant  Par,  l'arie  onore  E 
jd* altri  omeri  soma  che.  //i'tvoi.  Pctr. 

4g  I.  Talora  si  dice  Tu  per  Tuoi  ,  forse  • 
««gioa  della  rìtna.  Mi  domandò',  chi  fur  gli 
i»a^gior  TtJl.  D»«t    Itti 

S  a.  Coir  aritcolo  iadepeudeDte  da  nome  , 
^«1«  nel  singolare  II  tao  aver*» ,  i^a  tua  roba 
ec.  e  cel  plurale  I  tuoi  parenti,  1  tuoi  fanii- 
Ciari  i  «  paesani.  La  vecchia,  et.  disse  ec  vieni 
e  do^'^anda  il  tco.  Kot.  Ant.  F'o*  ch'abban- 
doni ec.  Per  non  veder  ne'Tuei  quel  che  a 
le  spiacque.  Pstr.  Panfilo  non  è  più,  tuo. 
Fiamm.  cioè  Non  è    pili  co    tuo.    Sempre 

saremo  tuoi.  Filoc    cioè  iuoi  servi. 

TlJjRO.'S.  m.  Toniirus  Qut Ilo  strepito 
che  si  scQie  nell'aria  quando  folgora.  -  V. 
Homore  TcoNO  orrendo  .  qravs ,  spaventevole. 
••  Tuono  secandoci  fi'osof.ì  è  s fonato  apri- 
tnenlo  di  nube  "  iC  Pio^^ta  repente  ,  e  spesso 
li  Toovi  e  foi^,  t.  Nov.  Aat.  Ruppemi  V  alls 
torèllo,  r<  11^  testa  Un  grave  tookq.  Dant 
Iu£ 

§  t.  TooNo  secco  :  dic€*.  il  Tuo^o  senta 
pjoggi*  Cominciò  il  ciclo  a  far  certi  toosi 
secchi^  e  l'aria  era  vigncUissima.  Bfny. 
Ccllio.  Vii. 

S  a.  Per  simi\t.  vale  Ffttn^  ,  Qrìda.  Eco*ì 
misono  la  boce  ,  e  andò  io  tuono  per  tulUi 
Lombardia.  Stor.  Pisi 

$  3.  Pur  per  similit.  relè  Strepito ,  Romore. 
In  tanti  strepiti  d*  arnie ,  in  lunii  tooki 
ti*  artiglierie  nuovi ,  agii  orecchi  ho  Ari  si 
precipitasse  ec.  Guicc  Stor. 

S  4-  Tuoiri  :  appresso  i  Musici  sonoi  Grsdi. 
per  cui  passano  successiYameale  le  voci ,  e  i 
f  uoai  nei  salire  verso  V  acute ,  «  nello  tr  t> 
date  Ttrso  il  grave  cp^T-  regolR^la  hiterpasi- 
sione  de' semituoiii  a'  ììjlo  luoghi  per  riempiere 
fi*  intervalli  maggiori  consonanti ,  o  dissonanti. 
Consonanze  musicali ,  semplici  ,  eioè  tdoro 
diapente  y  ^  >iiessaron>  diapasson.  Yarch 
Giuoc.  Pittag. 

S  5.  TooKO  :  dicesì  sltresl  Una  forma  di 
cantilena  nt'  coi  ponitreuti  musicali  ,  che 
«ucora  si  osserva  per  uso  ecclesiastico  nel 
canto  degl'inni,  salmi  ec.  •  dcpend«  dalle 
diverse  Bpecij  dell' ottava.  Molti  poner  in 
settimo  che  sono  del  primo  tcono.  Fr. 
Jac  T. 

%  6.  Str'^k  in  Tro!fo  ?  vale  Intoooar  bcae , 
Kon  istuoQ«re,  ^  n  uscir  del  tuono,  Accor- 
dare. Buon.  Fier.  e  Tane. 

%  7.  Fig.  si  prende   per  Tsttr  bene  ,   i  ta 

In   vigore  di   Mnità,   la    ^     <    non   è  altro , 

che  una  perfplt»  lemptratura  ed  armonia  d' a- 

iwon.  Saìvin.   Tane    Buon. 

g8.  Ttirper   Mti»L   vale  Badare   rAr^ata- 
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Mwté  >  cnascrvursi  noli»  «mvefl^ettt»  aéfi** 
r«ie«ia  per  uou  errare  ,  o  tgaiTare;  Noa 
uscire  ae' termini,  Stare  nel  cOiJveneTolo 
Stare  in  cervello.  Sila  che  quivi  star  volevi 
in  TOONO  ec.  Perché  i  gran  vini  al  cerebro  9 
le  danno  f  Ben  bene  P  annacqua.  Maini, 

§  9.  Stare  in  Tuono  con  alcuno  ■  yale  Ao 
dar  seco  d'  accordo.  Maini 

5  IO,  Tenere  in  tooko  ;  vale   Non   lasciare 
errare,  Fare  che  altri  non  esc*  del  conlegao 
o  utode  dovuto.  F'oc  Cr. 

§  II.  Uscir  di  TDONo:  vale  Sluonarc.  Koa 
Cr. 

$  12.  E  figurat.  vale  Perdere  il  filo  dei 
ragionamento ,  Non  rispomlere  a  proposito. 
j)^  quel  cOiio^uio  ec,  ognuno  eseì  di  tuoxo. 
M«!(n. 

§  i3  Rimettere  in  tooko:  vale  Rimettere 
eoo  per  la  buona  strada,   f^oc.   Cr. 

§  1 4  Rispondere  a  tcono  ,  che  afiche  si 
dice  Risponder  per  le  r  •e:  yale  Risponder 
aggiustatamente  ,  ed  a  proposito  di  quel  che 
si  dice.  Min.  Malm. 

§  i5.  Tuono  ;  dicooo  i  Medici  per  Vigforc  , 
Robustezza.  V  acqua  fi-rrata  dà  TUONO  alia 
fibre  illanguidite  dllo  stomaco. 

TUORLO,  e  TOftLO  :  s.  m.  ntellus. 
Parte  gialla  dell'uovo,  cbo  ha  il  suo  seggio 
in  mezzo  all'albume,  <'  «oche  si  dice  Roa* 
so  d'uovo.  Se  il  bianco  *ricil' uovo ^  che  ag^i- 
fa  a  TVORlOf  noi  tenesse  f  e  non  la  racchiu^ 
de^se  dentro  «frf  se  f  egli  coderebbe  in  sul 
guiscio  Tes.  Br  Collera  vilellina ,  che  à 
somt^'tt*Hte  al  totrui  deli*  uovo.  M    AUiobr, 

S-  Per  simlit.  vale  Centro  ,  Parta  di  mei- 
zo  ,  o  migliore  di  checchessia.  Questi  ^  che  per 
untico  furon  più  nel  tooelq  della  terra.  Ri- 
cord.  Mi»le<p. 

TUPPETE,  TAPPETE:  Vosi  derivata  dal 
Grec<  Dicevi  Se  S' è  fatto  un  toppbt»,  tàp» 
ptT8 ,  per  dire  che  sono  intervenuti  colpi  • 
tiri,  che  Y'I  stato  strepito,  e  combatimeato>^ 
o  come  dicesi  ancora  Un  para  picchia ,  d 
martella.  La  voce  Tappete  si  aggiunge  com» 
per  as^nnauza.  Salvin  Fier.  Buon, 

TClvik:  8.  f-  Obturalio.  Turamento,  11  ta- 
rare ,  e  Ciò  che  impedisce  a'  fluidi  di  poter 
correre.  Per  lo  p«ù  si  dice  a  quel  Rìtegoo, 
che  t  ragazzi  della  plebe  che  sogliono  fare  per 
passatempo  ne'  rigatoli  delle  strade  dopo  fa 
pioggia,  per  impedire  il  corso  dell' acqpa,  la 
quale  crescendo  e  traboccando  la  supera  ,  «  pas« 
sa  via  distruggendo  il  loro  lavoro.  La  Tur»  ch^ 
si  fa  ne'  botri  e  simili  dicesi  più  comu&ens.  Pesci» 
juolo  Com'a  fanciulli  y  quando  per  la  vìaFaif^ 
la  TURA  fil  rigognol  con  la  mota.  MaltJi. 

TUR^CCrO  :  s.  m.  Obturamentum  X«r«c- 
eiolo.  TcfAccio  ec.  con  chs  Ulisse  tutù  g/fi 
or 'Cebi  a''  compagni  Suoi.  Sen.  Pist. 

TURAGCIOLETTO;  5.  ia,  m^ì^  41.  ?^ 
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racciolo.  Tcracciolstto  dì  su^lwro  da  chiu- 
dere ,  o  sii^illar  boccia  ,  o  fìascheito.  Fag. 
him. 

TURACCIOLtNO;  s.  m.  dim.  di  Turaccio- 
lo Un  TunACciOLiN  da  fiaschi  ordinari.  Libr. 
Ciir.  Malati. 

TURÀCCIOLO:  s.  m.  Obturamentum  Quel- 
lo con  che  si  turano  i  vasi  ,  o  cose  simili.  In 
comOio  di  stoppa,  vi  si  potrebbe  porre  TunAC- 
CIGLI  di  terra  jresra  ,  J(i/ti  sì  che  si  possano 
cavare.  Benv.  Geli.   Orcf. 

TUKAMÈNTO;  s  ra.  Obiuratio.  Il  turare. 
Oppilazioni  ,  cioè  tupamenti  del  colatojo  , 
onde  esce  la  rema.  Cresc. 

TURARK  :  V.  a.  0/^/M/'rt/-e.  Chiudere,  o  Ser- 
rar P  apertura  con  turacciolo  ,  zaffo  ,  e  si- 
mili ^  Serrare  ,  Sfoj)pare  ,  Suggellare.  TonAu 
Ae/}« ,  dilù^entcmente  ,  con.  cura^  ec,  -  Tubarsi 
da  ciascuna  parte  oUiraaincuLe  con  cera  for- 
te e  spessa.  Cresc.  Tc'RA^DO  le  sue  orecchie  a 
maniera  d'  aspide.  Libr.  Dicer.  La  sauia 
utcchia  TURÒ  la  bocca  a  me  wlante.  Ovid. 
Pist. 

§  T0KA8E:  n.  p.  Coprirsi  gli  occhi.  Fecesi 
il  segno  della  croce  ,  e  Tuaossi  gli  occhi  ,  e 
ricoperò  viedeniro  nella  camera.  Vit.  SS. 
Pad. 

TURATA;  s.  f.  Chiusura  di  tavole,  stuoje, 
e  simili  ,  perchè  non  sia    veduto    il    Maestro 


che  dipigi 


scolpisce ,    ec.     Fu  folla  ,    nel 


luogo  dove  si  aveva  a  dipignere  ,  una  turata 
di  tavole  e  di  stuoje.  -  Fece  una  turata  tra 
muro  e  tavole.  Vasar. 

TURATO,  TA:  add.  da  Turare.  Trombe 
turate,  G.  Vili.  Fasi.  ec.  ,  bene  tubati. 
Pallad. 

§  Per  Coperto  .  Velato.  La  donna  segui- 
tava dietro  in  mezzo  tra  Giovanni  e  la  Mad- 
dalena ,  così  velala  e  turata.  Vit.  Crist.  Do- 
ue/èdo  dipignere  Agamennone  che  vincesse  di 
tristizia  e  di  passione  tutti  costoro,  lo  foce  col 
capo  TURATO.  Varch.   Lcz. 

TURBA  :  s.  f.  Moltitudine  in  confuso  ,  Cai- 
ca,  Folla,  Turma  ,  Truppa.  Turba  numerosa, 
densa,  confusa,  schierala.  -  Non  altrimenti 
che  P  addentato  cinghiale  (dia  tui.ba  de'' cani, 
rispondeva  turbata.  Fianim.  Fedendo  i  suoi 
discepoli  e  compagni  la  pressa  che  gli  faceva 
la  turba.   Vit.  SS.  Pad.  ^ 

g  Per  Popolazzo  ,  Volgo.  Povera  e  nuda 
fai  fdosofiaf  Dice  la  torba  al  vii  guadagno 
intesa.    p€tr. 

,  TURBÀBILK:  add.  d'ogni  g.  Atto  a  tur- 
barsi j  contrario  d'  Imperturbabile.  Esso  me- 
desimo era  imperturbabile  sopra  di  sé  , 
ma  sotto  di  sé  era  molto  turbabile.  Mor.  S. 
Greg. 

TURBAMÉNTO  :  s.  m.  Periurbalio.  1!  tur- 
barsi.    yoc.   Cr. 

§  I.  Per  Sollevazione,  in  Cipto  ed  in    Ho- 


di  fotrono.  i  romori  «  i  tubbamewti  grandi, 
Bocc.  Nov. 

g  2.  Per  Alterazion  d"*  animo.  Le  cote  cHè 
f  uomo  fa  con  alcuno  tuubamento  ,  non  pos* 
sono  essere  dirittamente  falle.  Tes.   Br. 

g  3.  Per  Danno  ,  o  Disturbo.  Spesse  volth 
non  solamente  da'*  nemici  ,  ma  da'' fiumi  si  ri- 
ceve   TURBAMENTO.    VcgOZ. 

TURBANTE:  s.  m.  Arnese  fatto  di  più 
fiisce  di  tela,  o  simili  ,  avvolte  in  forma  ro^ 
tonda,  d"*  uno  o  d'altro  colore,  con  cui  si 
cuoprono  il  capo  i  Turchi,  e  altri  popoli 
Orientali,  Cambiò  la  diadema  in  un  tuhbantk. 
Mahn. 

^^  Turbaste  :  è  anche  una  Sorla  di  tela 
molto  fina,  onde  son  fatti  comunemente  iluc'- 
banti  turcheschi ,  e  di  cui  si  fanno  da  'noi 
fazzoletti  da  collo  ,  grembiuli  da  donne  ,  ma- 
nichini .  e  simili.   A'oc   Cr. 

TURHÀNZA:  s.  f.  -  V.  e  di  Turbamento. 

TURBARE  :  v.  a.  Perturbare.  Alterare  ,  o 
Commuover  V  animo  altrui  ,  facendo  o  di- 
cendo cosa  che  gli  .  dispiaccia  ;  Attristare, 
Addogliare,  Affliggere.  -  V.  Travagliare,  Tri- 
bolare. Per  questa  volta  io  non  vi  voglio  tur- 
bare, né  disubbidire.  -  Grandissimo  scandalo 
ne  nascerebbe  ,  e  turberei  ì  vostri  e"^  miei  pa^ 
reali.  Bocc.  Nov. 

§  I.  Turbare;  per  Guastare,  Scompigliare. 
Per  le  quali  cose  la  nostra  cena  turbata  , 
io  non  solamente  non  V  ho  trangugiala  , 
ma    anzi   non    V  ho    pure    assaggiala.    Bocc. 

Nov.  .■■.■.'.:.    ^ 

§  a.  In  signific.  neùtr.  pass,  vale  Alterarsi, 
Commuoversi,  Crucciarsi.  SI  si  toi barono  , 
che  se  in  altra  parte,  ec,  siali foìS sevo,  avreb- 
bono  ad  JlessandrOy  ec,  fatta  villania.  Boac 
Nov.    '■     J,    ■'  "     '"'.',       :      ;  . 

g  3.  Turbare  ,  e  Turbarsi  di  colore  ,  o  di 
Inolio  :  vagliono  Dare  indizio  d'animo  alterato 
colla  mutazione  del  colore,  o  del  volto.  EH 
volto  ,  che  lei  segue  ,  ov''  ella  il  mena  ,  Si 
TURSA  e  rasserena.  Petr.  Come  all'  annunzio 
de"* futuri  danni,  Si  turba  il  viso  d^  cvtjui 
eh'' ascolta.   Dant.  Purg.  ^   ■  IT. 

g  4-  Turbare,  o  Turbarsi  il  cielo  :.  s\  dice 
comunemente  del  Rannugolarsi  ,  e  Qscurarsi. 
//  Cielo  incominciò  a  turbare^  ceco  una 
pioggia  repente,  e  spessi  li  tuoni.  Nov.  Ant. 
La  parte  soi-rana  del  Mondo  ,  ec.  ,  non  s^i 
turba  di  nebbia  ,  non  si  scommuove  di  tem- 
pesta.  Amm.  Ant.  ,. 

§  5.  Turbare  :  per  Alterare  ,  Muovere  ,  In- 
torbidare. Una  piscina  d"^  acqua ,  la  quale 
l''.4gnolo  ad  alcuna  stagione  delVanno  IUBB.4M- 
DOLA  ,  lo  primo  che  ci  entrai^a  era  sanal^a,^^- 
Non  è  ptr  me  uomo  che  m'  ajuti,  quando  la 
piscina  si  turba  ,  che  mi  vi  metta.  Fr.  Giord. 

g  G.  Turbare   il  pqsses$^  ^  (x,M„ppfSf^^tiqi' 
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me:  T.  Legale  ,  che  vale  Dauneggiare,  oMo-  1 
lestare  altrui ,  sicché  non  possa  a    piacimento  ! 
godere  la  cosa  posseduta  ,•    e    dicesi    j>ropria-  i 
niente  delle  cose  ìmmobiìì.  Tv n^kwo  possesio' 
ni  ,  e  facendo  di  forza.  Car.  Lelt. 

TURBATAMENTE  :  avT.  Con  Turbameuto: 
rit.  SS.  Pad. 

TURBATETTO,  TA:  add  Alquanto  tur- 
balo. Bernarhò  un  poco  torba.tetto  disse.  - 
TuRBATETTA  collc  parolc  di  Puro  se  ne  tor- 
nò te.  Bocc.  Nov; 

TURBATISSIMO,  MA  :  add.  Superi,  di  Tur- 
bato. Angiulier  turbatissimo  disse.  tìocclSov. 

TURBATIVA:  s.  f.  Ricorso,  che  si  fa  al 
g>i:dice  contro  chi  tuiba  il  possesso.  Muover 
il  giudizio  di  TURBATIVA.  Fag.  Riin. 

TURBATO,  TA.  add.  da  Turbare,  resta 
TUBBATA.  Dant.  Inf.  Però  vcdulo  avcTido  il  cicl 
TURBATO,   Tace  ec,  Malm. 

TURBATORE  :  veib.  m.  Turhator.  Che  tur- 
ba ,  Perturbatore  ,  Scompigliittore,  Imbroglia- 
Core.  Turbatore  importuno,  nojosoy  mole- 
-iio.-Aristogitene,  nelle  congregaùOuì  era 
sempre  turbatore.  Vit.  Piut.  //  preteso  acuì 
s'appartiene^  puote  cacciar  della  chiesa  il 
turbatorx.  Maestruzz.  Degna  cosa  è ,  che  chi 
è  stato  turbatore  della  pace,  e  riposo, sent- 
pre  discorra.  But. 

TURBATRlCfi:  verb.  f  Turbatrix.  Che 
turba.  iS"*  mettcano  alla  inchiesta  della  mal- 
vagia  e  perfida  zenzara  y  turbataics  del  ri' 
poso.  Lab. 

TURBAZIONCELLA  :  s.  f.  Dira,  di  Tur- 
bazioce.  Ogni  turbazioncella  ci'a/ii,7zo/e  iy:>a- 
venla    Tralt.  Segr.  Cos.  Donn. 

TURBAZIOJNE:  s.  i.  Tu.bntio  Turbamen 
to  ,  Scompiglio,  Confusione,  Agitazione,  Di- 
.  sturbo  9  Imbarazzo,  Commovimento  d'animo. 
Tutta  la  casa  dell'  oste  fu  in  tursazione.  - 
Andavano  cercando  ec.  in  tanta  tcp.ba- 
xio.NJS  di  cose  di  vedere  le  lor  donne.  Bocc. 
Nov.  Quelle  cose  ,  che  si  fanno  con  alcu- 
na tubbazione,  non  si  posson  far  con  fer- 
mezza. Alaert. 

TURBICO.-V.  e  dì  Turbine. 

TURBINATO:  T.  de' Naturalisti.  Tondo, 
e  Pendente  nell'appuntato,  Attortigliato  in 
modo  spirale  ,  e  a  guisa  di  turbine.  Su  la 
superficie  di  quei  corpi  ttrbinati,  nella  quale 
ce.   Bellin.  Disc. 

TURBINE  :  s.  m  Turbo.  Tempesta  di  vento 
che  soffia  impetuosamente  in  giro  ,  Turbo  ,  e 
dagli  Antichi  Turbico.  Procella ,  Tempesta , 
Nodo,  Gropp  di  vento  ,  Bufera.  Turbine /le 
ro ,  orribile  ,  impetuoso.  -  Turbini  di  vento 
simili  cC  vortici  d*  acqua.  -  Lo  tenebroso 
TURBINE  possegga  quella  notte.  Mor,  S.  Greg. 
Kenne  un  turbine  ton  un  vento  impetuoso, 
furono  in  Firenze  e  d'  attorno  grondi  tur 
«iCNi  di  piove  ,  e  tuoni,  e  baleni.  G  Vili. 
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§.  TuBBiNi;  è  anche  Specie  di  conchiglia  di 
mare  in  forma  di  cono  Nel  ventriglio  d*  un 
altra  (g\ii)  vidi  alcune  chioccioline,  e  un 
TORBiNE  con  moli*  erba.  Red.  Esp.  Nat. 

TURBINETTO;  s.  m.  T.  de' Naturalisti. 
Dimi'  di  Turbine^  in  siguifìc.  di  Chiocciola. 

TURBINIO:  s.  m.  Vie.  ant.  Tempesta  di 
vento.  S'  udiva  un  tumulto  che  s'  aggirava 
per  queir  aere  f  siccome  la  rena  staggirà  al 
TURBINIO  del  vento.  But. 

§.  Per  metaf.  vale  Scompiglio  ,  Garbuglia. 
Egli  stette  colli  Greci  infmo  eliti  durasse  il 
TURBINIO  delle  battaglie.  Guid.  G. 

TURBINOSO,  SA:  add.  Di  turbine,  Tem- 
pestoso Faceva  quella  notte  un  tempo  strano 
e  TURBINOSO    Zibald.  Andr. 

TURBO  :  s.  m.  Turbatio.  Torbidezza.  Essa 
ec.  è  /ormai  principio  che  produce.  Conforma 
a  sua  bontà,  lo  turbo  c'I  chiaro  DanU. 
Par. 

§.  Per  Tempesta  di  Tento,  che  pm  comune- 
mente si  dice  Turbine.  Turbo  è  uno  avvolgi" 
mento  di  vento  in  rotondità.  Com.  Par.  La 
quale  (  polvere  )  spirante  turbo  •  o  egli  di 
terra  non  la  muove  ^  o  se  la  muove,  la  porta 
in  alto.  Bocc.  Nov. 

TURBO  ,  Bi  :  add,  Turbidus.  Turbato  , 
Torbido,  Senza  chiarezza.  La  terra  divenne 
sterile.  Varia  scombuj'ata  ,  il  fuoco  turbo. 
Genes.  Cose  gravi ,  turbb  e  paurose.  Passava 

TURBOLENTé^IEìNÌE  ;  avv.  Voce  dell»  uso. 
Con  turbolenza. 

TURBOLENTISSIMO,  e  TURBULEN- 
TISSIMO ,  MA  ;  add.  sup.  di  Turbolento  ,  e 
Turbuleuto.  Tempi  turbolentissimi.  Borgh." 
Orig.  Fir.  Turbulentissima  tempesta.  Lor« 
Med    Com. 

TURBOLENTO,  e  TURBULENTO,  TAr 
add.  Turbulentus.  Pieno  di  turbolenza ,  Com- 
mosso, Alterato,'  e  dicesi  delle  persone  e  delle 
cose.  Queste  altre  cose  j  5'  elle  sono  mutabile, 
e  turbolenti,  nondimeno  e//'  hanno  ec.  Esp.» 
Salm.  Più  giova  V  umile  e  giusta  correzione: 
che  la  turbulenta  accusazione.  Cavale  Frutt.. 
Ling.  Quella  tranquilla  di  luminosa  pietade^ 
questa  turbolenta  di  tenebrose  cupiditadi.  Sm 
Ag   C.  D. 

TURBOLENZA ,  e  TURBOLENZIA  :  si  C 
Perturbano.  Perturbazione  ,  AUtrazione:  Z.'  ae^ 
re  era  senza  nebbia  e  nugolo,  o  altra  offa- 
scazione  e  turbolenza  di  vento.  -  Intende 
l'  autore  la  coscienza  che  ebbe  della  turbo- 
lenza dell'ira.  But.  Purg.  Fia  che  riscontri 
in  questa  turbolenza  desir  nostri  onesti» 
Buon,  Pier. 

§  I.  Per  Torbidezza.  V  argilla  dopo  /« 
bollitura  del  vino  messa  il  vurga  di  sotto  p 
traendo  seco  uuu  feccia  ogni  TVRBOLXNZA* 
Cresc. 

S  2.  E  per  uielat  vale  Tribulazioae.  .4//ffr<i 
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^  V  uomo  in  pace  ,  quando  per  morte  è 
uscito  delle  turbolenze  di  questo  mondo  ,  e 
ftcnuto  alla  solute  ilirna.    But 

TURBULENTISSIMO,  TURRULENTO.  - 
V.  Tuibuleiitlssuno  ,  ec. 

TURCA:  s.  f.  di  Turco.  V.  Mi  raccnmnn- 
Aerei  alla  gran  Torca  ,   s*  io  credessi  ec.  Car. 

TURCACCIO  :  s.  m.  Poggiorat.  di  Turco. 
Questi  TURCACCi  vi  hanno  fallo  un  mulo 
icherzo  ec  Car.  Lelt 

TURClSbO-  s.  f.  Phrretra.  Guaina  ,  dove 
si  portino  le  frecce,  Faretra,  E'obono  lauto 
saettato.,  eli*  ebbono  voti  i  turcassi  di  saette, 
G.  V'IU  L'arco  colle  frecce  ne'  /o/o turcassi. 
M.  Vili.  Hiitnmi  posto  ,  siccome  una  saetta 
nel  suo  turcasso.  Annot.    Vang. 

TURCHESCO  ,  SCA:  add.  Appartenente  • 
Turco.  Tu»cHESCA  usanza.  Rice  Clii  è  il 
Giudeo  che  l'  Ita  dolij  a  pigioni  codesta 
sbernia  turchfsca  ?  Buou    Ficr. 

TURCHESE:  s.  (.  Pi<*tra  prezicsa  più 
Comunem.  dclt»  Turchin:i.- V.   Foc.    Dis. 

TCRCHETTO  :  s.  •«.  Voce  dell'  uso.  Dim. 
di  Turco 

§.  TuRCHETTO  :  Columba  Turclca.  Nome 
volgare  d'una  specie  di  piccione,  il  quale  è 
lutto  scuro  o  bruno,  col  giro  degli  occhi  di 
colore  scarlal\o  Ha  il  becco  gialloguolo  e  i 
piedi  rossi  j/hiadati. 

TURCHINA;  s  f.  Gemma  di  color  tur- 
chino o  cilcstro  assai  hello  j*  non  trasparente 
e  laWoUa  di  un  verde  azzurrino  dello  rMcbe 
maVl  Dagli  autori  è  anche  chiainata  Tu> v.hese 
e  la  distinguono  in  maschio  e  in  femmina  JE/j/t 
è  un  bel  rubino  ecno  no  pazzo^V  è  una  rvK- 
CHiNA.  Fir.  Nov. 

TURCHINETTO,  e  TURCHINO:  s.  T. 
Ornitologico.  Uccelletto  forestiero  della  classe 
de'  Regoli. 

TURCHINICCIO,  CIA,  add.  Dlmdi  Tur- 
chi no  ^  Che  pende  nel  lurchiuo,  Alquanto 
turchino  Nella  quale  (  esLiemiià)  scorgonsi 
quattro  punti  che  oppar'scan  neri  e  talvolta 
come  Tur.cHiMcci.  Red   Oss.  Aa. 

TURCHINO  :  s  m.  Azzurro,  colore  slmile  al 
cìel  sereno  ,*  ed  è  di  più  sorte  ,  cioè  del  piij 
pieno  ,  e  del  più  chiaro  ,  il  quele  tira  vera  mente 
al  celeste ,  e  questo  propriamente  si  dice  Celeste 
e  Mavì»  //  TURCHINO  è  color  mezzano  fra 
r  acqua  e  l"  aria  ,  comecché  ali*  aria  più  s*  av- 
vicini. Borgh.  Rip. 
^    5.  Turchino  ;T  Ornitologico, Turchinetto.  V. 

TURCHI:  J,  NA:  add.  Cjaneus.  Di  co- 
lore simile  al  Ciel  sereno ,  Cilcstro.  Cordon- 
cino di  scia  verdegajo  o  torckino.  Buon. 
Fier.  Questa  si  dice  ramina  di  tre  cotte ,  con 
la  quale  si  fa  l'  acqua  manna,  il  verde  sme- 
raldino ,  //  colore  Arabico  dello  tWìCuiuo.  Ar. 
Vetr.  Ker. 
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TURCmO. -V.  Turco. 

TURCIMANNO:  s.  m.  Interpres.  Quegli 
che  p;*rla  o  risponde  invece  di  colui  che  non 
intende  il  linguaggio.- -V.  luterprete.  Torci- 
MANNi  v' avea  di  tutte  lingue,  G»  Viil.  SisO' 
gno  non  ha  il  Mar  di  tukciminki.  Bellina 
i)ou. 

^.  ToiciMANNo:  per  similit.  da  quel  portarti 
le  parole  si  dice  più  comunem.  ogf'idi  peC 
Ruffiano.  Min.  Malm. 

TURCO ,  che  gli  Antichi  dissero  anche 
TORCHIO:  s  m.  Turca.  Che  è  della  setta 
Maomettana,  E  credendo  cheTviRcmo fosse  ,  il 
fé'  battezzare.  Bocc.  Nov.  Io  ho  per  cameriera 
mia  V  Ancroja  ec.  Balia  del  Tvsico,  e  suocera 
del  boja.   Beni.  Rim. 

TUR  FA;  s.  i.  T.  de' Naturalisti.  Fanghiglia» 
o  Pattume,  o  Terreno  bituminoso  di  padule. 
Origine  e  formazion  della  turfa.,  e  dei 
carboni  fossili.— Esalazioni  meialliche  d*  a-* 
sfalli  o  di  TutFE  ,  che  non  servono  per  gli 
usi  georgicl  ^  o  dell'  agricoltura.  Targ. 

t'urgenza.-  s.  f.  Gonfiezza,  Rigonfia- 
mento, Non  p'è  scrittore  anatomico^  chi 
obb  a  mai  potuto  osservare  questa  tuboenza. 
de'  vasi  delV utero.  -Mescolali  tra^jUudi  chù 
corrono  e  ricorrono  per  li  canali  del  nostro 
corpo  ^  gli  melici  in  moto  dixvRGEUZK  ,  onda 
rigonfiano    in   se   stessi   e    ribollono,    Red. 

Coiis 

TORCERE:  v.  n;  Voc  Lat.  Gonfiare. 
Foc.  Cr. 

§,  Per  melaf  Tintin  sonando  con  sì  dolce 
noia  ,  Che  'l  ben  disposto  spirto  d'  amor  tubgb. 
Dant.  Par.  cioè  Cresce  dcil' amore  edellacariià 
d  Iddio. 

TURGIDEZZA  :  s.  f  Voce  deir  uso.  Goa- 
fìezza  ,  Gonfiamento  j  e  per  metaf.  Superbia  f 
Alterigia. 

TURGIDO,  DA:  add.  r«rg<^u5. Gonfialo , 
Gonfio.  TvRGiJìz  Jansi ,  e  poi  si  rmnovella 
Di  suo  color  ciascuna.  Dant.  Purg.  Ampio 
immenso  turgido  Oceano.  Buon.  Fier. 

S-  Turgido  :  nell'  uso  per  Superbo ,  AUierOy 
Tronfio  ,  Ventoso. 

TURIBILE,  e  TURIBOLO  :  s.  m.  Tur/- 
bulum.  Vaso  dove  si  arde  lo  'ncenso  per  ia- 
cens.ire.  Si  vaglia  la  sua  lingua  non  altri' 
menti  j  che  d'un  turibilb  vivo  a  incensare 
r  Altissimo.  Segner.  Crlst.  Instr.  Turiboli 
d'argento  fatti  maestrevolmente.    Serd.   Stor. 

TURIFERARIO:  s.  m.  T.  Ecclesiastico. 
Colui  che  nelle  funzioni  ecclesiastiche  porta 
il  turibolo. 

TURIFICARE  :  v.  a.  Thus  dare.  Incensare. 
Per  sentir  buono  voleva  esprimere  l'odore 
dell'  incenso  che  conforta  V  odorato,  E  a 
prodosito  dell'  ulto  medesimo  del  Tunif  icARB, 
leggi  la  novella  ec.  Bisc.  Malm. 
i      TURMA  :  s.    l.    Tarma.    Schiera    d' uoiiiiui 
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«rtnali  a  cavallo.  -  V.  Trtippa  ,  Turb;»  Tra  i 
nedoni  la  schiera  divisa  s' appella  centuria  ec. 
tra  i  cavclieri  è  detta  tvlml  ,  ed  ha  in  una  Tca- 
fdk  cavalieri  treriiadue-  Vegcz.  Li  Caldei  feciono 
ire  TURM* ,  e  assalirono  i  cammelli,  e  por- 
tarongli  via.  Mor.  ^-  Greg. 

§  1.  Talora  si  prende  semplicemente  per 
Branco,  e  MoUiludioe  di  aniiviali.  Ai'eva  di- 
lungate ìc  TCBMS  de^  buoi.  M.  Vili.  Volano 
a  grande  tdkm4  insieme  Tes.  Br.  Qui  parla 
<ie'  colombi. 

§  a.  Per  Frolla  di  persone.  Lm  qual  cosa 
poiché  fu.  sapula.,  a  "sahUE  correvano  le  genti 
a  lui  di  Siria.  Vit.  SS.  Pad. 

TURMALINA;  s  f.  T.  de' Naturalisti.  Selce 
o  Pietra  elettrica,  più  o  meno  IraspnreniCj 
di  color  giallo  scuro ,  che  talora  ha  del  verde 
Q  del  violaceo  ,  e  talvolta  ancora  del  neric- 
cio. TuBMALiNÀ.  o  Scorilio  elettrico  o^uco  j 
O  nero.  Gab.  Fis. 

TURNO:  s.  ni.  Ricorrimenlo  dell'alterna- 
tiva nell'esercìzio  di  qualche  uficio.  Far  la 
guardia  per  torno  -L.ser  dì  turno  ee.  Ora 
la  zolfa  orribil  goderete  In  questo ,  or  in 
quell'altro  tribunale ,  Dove  per ivi^tio riseder 
dovrete.  Fag.  Rim. 

TURPE  :  add.  d'  ogni  g  e  TURPO  ,  PA  ; 
•dd.  Voc.  Lat.  Deforme,  Sporco,  Disone?»- 
Quivifu'io  da  quelii^'  genie  turpa  DìsvUujj 
palo.  i)ant.  Par.  C  > tento  che  ec,  fosse  ec. 
da  sì  TURPE  morte  campato,  Filoc.  Esse  ec. 
con  più  Tui.pi  parlari  non  mi  si  levavano 
dinanzi.  Amet 

TURPEMENTE^:  at^V.  T«f pi /«r.  Brulla- 
mente ,  Con  turpitudine.- V.  Turpissimamen 
te,  che  è  il  suo  Superlativo,  usalo  dal  Boc 
caccio. 

TURPEZZA:  s.  f.  Turpitudo.  Qualità  di 
ciò  che  è  tnrpe.  Come  questa  è  bellezza  di 
onestà,  così  lo  suo  contrario  è  turpezza,  e 
menomanza  d'IT  onesto.  Danti  Conv. 

TURPILOQUIO:  s  m.  Turpe  loqui  II 
parlare  disonesto  e  laido,  Oscenità  nelle  pa- 
role. Cavale.  Pungil. 

TURPISSIMAMENTE  :  avy.  Superi,  di 
Turpemente  ,  Con  modo  turpissimo ,  Vitupe- 
rosamente. Mi  facciano  ancona  di  vederlo 
turfissimambnt£  morire  esser  contento  . 
Filoc. 

TURPISSIMO  ,  MA  :  add.  Superi,  di  Tur- 
pe ,  firultìssimo  ,  Deformissimo.  Sotto  turpis- 
sime/brwe  d'  uomini  si  trovano  maravigliosi 
ingegni.  Bocc.  Noy.  Q'  unque  è  qui  più 
bella  di  tulle y  posta  allato  ad  essa  ec  tur- 
bissima sarìa  giudicata.  Amet. 

TTJRPITÀ  ,  DE,  TE  :  s.  f.  Tirpìtudo.  Tur- 
pitudine,  Deformità.  In  sua  disformitade ,  e 
Twrpitade  ,  mostra  l  '  che  ogni  male  dee 
proceder  da  luì.  Coro.  Inf. 

TURPiTUDlNli  ;  ».  f.    Turpitudo,  Dcfor- 
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mìtà  ,  LaiMe2ia  cosi  del  corpo ,  come  dell*  a- 
nima.  Volendo  la  turpitudine  del  viso  di 
messer  Forese  mosti  are.,  disse  che  staio  sa- 
rebbe sozzo  ad  un  de^  Baronci.  Bocc.  Not. 
Quexfa  infezione  non  è  per  apposizione  d*  al- 
cuna TURPITUDINE  ,  ma  è  per  sottrazione  d'ai» 
cuna  bellezza.  Quist    Filos, 

TURPO  -V.  Turpe. 

TURRIBULO  ;  s.  m.  Turibolo  Fuoem 
che  uscì  de'  torr:boi.i  ,  e  consumagli.  Cavalo. 
Pungil. 

TURTUMAGLI0  ;  s  m.  Oggi  Tilimalo, 
Tilimaglio     Ti's.  Pov.    Volg.  Diosc  ec. 

TURTUREO,  EA:  add.  di  Tortora.  D/ tur- 
TUREA  ferita  non  v'ha  danno  piii  tristo.  Sii- 
vin.  cpp.  Pese.  Qui  detto  dello  Spuntone  del 
Pesc«  Tortora  ,  volg.  detto  Ferraccia. 

TUSANIT  :  s.  f.  Voc.  ant.  Tutti  i  santi ,  « 
gli  Antichi  il  dissero  per  U  solennità  dell*  O* 
gni.ssanti.   G.  Vili, 

TUSCULANE:  add.  e  s  i.  Qui stion't  senile 
da  Ci(  one  negli  ozj  della  villeggiatuia  nella 
campagna  di  Tusculo.  Di  questo  parere  dA- 
ristotUe  fa  menzione  Cicerone  nelle  Tbscb- 
LANE.  Salvin.  Disc. 

TUSSILL4GGINE:  s.  f.  T.  Botanico.  Farfa- 
re ,  Unghia  cavallina. 

TUTELA:  s.  f.  Tutela.  Propriamente Pro-r 
lezione  che  ha  il  tutore  del  pupillo ,  e  piea- 
desi  anche  assolutam.  per  Difesa,  o  Protezio- 
ne. Lasciò  il  detto  Federigo  suo  figliuolo 
Piccolino  in  guardia  e  tutela  di  santa  Ghie-- 
sn.  G-  vili.  Il  nostro  Creatore ,  dandoci  il 
j rutto ,  e  la  tuteli  del  suo  ombraculo ,  cioè 
del  santissimo  corpo  ,  apparve  ec.  Mor.  S. 
Greg. 

TUTELARE:  add.  d»  ognig.  Tutelaris.Che 
difende  ,  Che  protegge.  Tutelar»  genio.  Salvia- 
Pros.  Tose. 

TUTELATO  ,  TA  :  add.  Difeso  dal  tutore. 
Send'  io  pupillo  mi  vedea  far  vote  TotelatS 
da  lui  dispense  ,  e  casse.  Buon.  Fier. 

TDTORA:  s,  f.  Lo  stesso  che  Tutric«.C/tt 
siete  forse  voi  la  mia  tutor  4  ,  Che  mi  veni" 
te  a  far  la  soppottiera?  Fag   Rim. 

TUTORE;  s.  m.  Tutor.  Quegli  che  ha 
in  protezione  e  cura  il  pupillo,  l  tutori  ael 
fanciullo  insieme  colla  madre  di  lui  bena 
e  lealmente  le  sue  cose  guidarono»  Bocc 
Nov. 

§.  Per  similit.  Non  dirò  consiglieri  t  ma 
piutosto  balj,  e  rvrom  a*  Capitani  nelle  g^ier^ 
re  del  nostro  comune.  M.  Vili.  , 

TUTORERIA:  s.  f.  Ufficio  del  tutore,  ch<j 
anche  dicesi  Tuteli».  Con  questa  tutorerìa  « 
e  con  questa  esecutoria  potete  obbligarnit 
in  fin  eh'  io  vivo ,  e  farvi  ricco  per  voi.  Fag* 
Confi. 

TUTOPiIA:  s.  f  Tutela.  //  detto  suo  padrs 
lamia  alla  giiardiiì  e  tutoria  de   popolo  ««• 
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G.  VIU.  Se  noi  consideriamo  poiy  che  perla 
maggiore  adolescenza  Xua  ,  poiché  dalla  reale 
TU  1  ORIA  fu  mancepata  da  Bruto  ec.  noi  irò* 
peremo  ec.  Daut.  Gony. 

TUTRICE;  V.  f  di  Tutore,  Colei  che  ha 
in  protezione  i  cura  un  pupillo.  Da  sua  mw 
dre  )  e  buona  tctbice  fa  nutricalo  e  guar- 
dato. G.  Vili,  produce  ec.  a  le^itlimagione 
de*  detti  tutrici  e  tutori.  Cron.  Morell.  Che 
'n  cura  m' accettò  tata  e  totrice.  Buon. 
Fier. 

TUTTADDUE:  Voce  composta  di  Tutto  , 
e  due,  e  vale  Tutti  e  due,  Ai.ibidiie.  Beni. 
Su  quest'andare  si  dirà  Tuttatrfe  Tultaquat- 
Iro  ,  ec.  cioè  Tutti  e  tre,  Tutti  e  quattro  ec. 

TU'^TAFIATA;  che  anche  si  scive  TUT- 
TA FIATA  :  avverb  Aasidue.  Continuamente, 
Sempre.  Quella  flrtupesta^  non  cessando,  ma 
crescendo  tdtta  jìaI-a  ec.  sentir  ano  /a  nave 
sdrucire.  Bocc.  Nov. 

In  vece  di  Nondimeno  ,  Con    tutto    ciò. 
Tutta  fiat>  se  dura,    e    crudele   pnruta    ti 
sono  ec.  Bocc.  Nov.  Gran  pena    è  la    vostra 
ec.    -a  TDTTAFiATA  il  vostro  dtlorc  puote  es 
sere  da  spr'^anin  ajutato.  Filoc. 

TUTTAQUATTRO  ,  TUTTRATRÈ.  -  V 
Tuttadue. 

TUTTAVIA  :  avv.  Tuttafiata,  Continuamen- 
te, Sempre,  Perseverauteinenle.  Io priego Id- 
dio ^  che  vi  dea  il  buon  anno,  e  le  buon" 
colendi  oggi  e  tuttavia. -La  qual  tuttavia 
gli  pareva  vedere.  Bocc.  Noy. 

§  I.  Per  P^o'  'imeno,  Con  tutto  ciò.  3Ia 
TUTTAVIA  ti  vogiiam  ricordare  che  ec.  Tut- 
tavia chi  va  tra  queste  leggendo,  lasci  star 
qucUe  --he  ec.  Bv.cc  Nov.  Dicala  al  Ducaec 
che  la  trovava  molto  dura ^  tuttavia,  che 
non  resterebbe  di  subiUarla  tanto ,  che  ec 
Varch.  Stor. 

§  2.  TuTTi^viA  se:  per  Se  forse,  Se  anco  , 
Se  tu'tJsvia.  Ora  rimane  la  vostra  donnn  qui , 
e  pensomi  che  tornassono  un  co  dentro 
alla  porta  ovvero  sotto  alcuno  portico  in  luo- 
go più  onesto  che  si  poteva  ,  tuttavia  se  si 
potesic  vedere  ,  o  udire  alcuna  cosa.  Vii-  S. 
U.  Maddal. 

TUTTA  VOLTA:  che  anrhe  si  scive  TUT- 
TA VOLTA  :  avv.  Attamen.  Tutlavi  > .  Nondi- 
meno. Il  cernia  avvegnaché  nasca  ne  bo!>c.^i , 
TUTTAVOLTA  dimesticar  si  può  per  via  di  cui- 
iivamento.  Creso. 

§  :.  P?r  Continuamente,  Sempre.^  Jstolfo 
iì  corni  Tut<!LAVOLTA  suona.  -  Ri'irfisa  TviT K- 
TOLTA  combatteìrdo  Spesso  cC  compagni  gli 
occhi  rivoltava.  Ar.  Fur. 

§  2.  Tutte  le  più  volte  :  vale  Sovente,  Qua- 
si sempre.  Netessario  è  tottk  le  più.  volte 
aver  pazimza.  Vit.   S.  Ant 

§  4.  Tutta  volta  che:  vale  Ogni  volta  che 
Seinpie  clic.  Tutta  yoi«ta  c/ts  r  acqua  ò   da 
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l  libera  terra,  è  migliore  ancora  ^  che  la  pie» 
trosa.  Cresc.  Tutta  volta  che  il  {^io gante 
era  stanco  ,  egli  poneva  lo  corpo  suo  soprd 
la  terra  diafeso.  Dant.  Coqv. 

TUTTISSIMO,  MA:  Voce  che  può  usar- 
si scUerzevolu.onie  in  vece  di  Tulutto ,  ^tk 
tulio,  e  per  tulio.  Gli  antichi  tUiutto  per 
tulio  tutto ,  come  se  comicamente  dicessimo  l 
T0TTist;iMO.  Salvia.  Fier.  Buon. 

TUTTO  ;  Voce  che  nella  lingaa  Etdjsnt 
in  V.  rie  guise  ed  in  mo'li  modi  s' adopera. 
Quando  è  nome  precede  all' articolo,  bisìao- 
dolo  allato  al  suo  nome  ,  che  talora  cstì  «SSO 
il  nome  gli  precede  Che  ^  a  pronome  fi'  ac- 
coppi!, o  ad  alcuno  nome  particohire,  né  articolo, 
né  altro  che  l'  equiv»glia  ,  riceve.    P^oc.  Cr. 

^  I.  Tutto  ,  ta  :  add.  Rilcrito  a  quiintità 
conliuua,  vale  Intero  per  ciascun.i  parte.  Tur* 
TA  mi  suo  mantello  stesso  chiusala^  in  Sasa 
con  seco  la  menò. -Il  quale  tutto  postosi 
mente  ec.  s^  avvisò  questa  donna  dover  c-* 
seve  ec.  Bocc.  Wov.  ^gli  occhi  miei  lassi 
srnipr^ e  presente:  Oud'  io  tutto  nzt  struggo 
Pclr. 

^i  2.  Tutto  :  riferito  a  q-ia-  ♦ita  discreta  ,  vale 
Ogni  ,  Ciascuno,  Ognuno  Tutte  le  notti  si 
lamenta  e  piagne.  Petr.  Una  scia  virtit 
sarebbe  in  TUTTI.  Daut.  Par.  Comicnib  a  ri' 
guardare  r"»»  mani  eie  ec.  di  tutti  corti- 
giani. -  Ar/i  asstiata  cc.  siccome,  general- 
mente TOiTB  le  femmine  di  qucLL'  isola.  Bocc. 
Nov. 

§  3.  Tutto:  in  forza  di  sost.  vale  II  tatto. 
Ogni  cosa.  Conciossuicosachè  gli  amici  sieno 
quasi  parte  d'un  tutto,  iddio,  che  tutto 
CO'  ce ,  sa  che  io  ec.  Bocc.  Nov.  Amor  chs 
vitti-'-    tutto.  Guid.  G.  Ganz. 

^  4.  T  to  ;  precide  all'  Articolo  qujmdo 
s  «  ritrova  seco  ,  lascianrlolo  a  suo  luogo  ,  ed 
a  '<»to  al  suo  Nome.  Tutti  i  pensieri  delle 
femmine,  tutto  lo  studio,  tutTS  V  Opm:  ^ 
ninna  altra  eosa  tirano  se  non  a  rubare  ,  e 
signoreggiare ,  e  ad  ingannare  gli  uomini. 
Lab.  In  TUTTI  l'  alti  e  cose  assai  beata  te* 
Pitr.  _      ^ 

ti  5.  Talvolta  gli  va  innanzi  Con  T  xlrtìcolo 
il  Nome,  e  bene  spesso  allre  voci.  E  quindi 
per  occulte  vie  U  bel  -giardino  rigavano  tvtto 
Amet.  L'onesta  b  risai  a,  udendo  la  Reina 
levata,  tut  -  si  dirizzò.  Bocc.  "Siov.  M pojfol 
TUTTO  favola  fui  ec.  Pelr. 

^  6.  E  molle  volte  ancora  né  Articolo , 
né  altro  che  V  eqttiyaglia  ,  yuol  seco  ,*  C  pi"-* 
fn-nigliarineiite  con  alcuni  Pronomi ,  s'  egli 
p.  cede  loro  Con  lo  stocco  in  mano  corse 
addosso  alla  giovane ,  ed  a  quella  con  tutta 
sua  forza  diede  per  mezzo  il  petto.  Bocc, 
Nuv.  Crudele  ec.  cagion  mi  daiec»  Dimenar 
tutta  mia  vita  in  pianto.  Petr. 

§  7.  Pur  la  tsciuia  di  questa   Articolo  par 
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men  felice,  o  fxòt  infelice  eoa  VtHiSù  voei , 
Cke  ProDomi  !!•■  sono.  Così  come  il  buon 
marinajo  ec.  così  noi  dobbiamo  calar  le  vele 
delle  nostre  mondane  operazioni  ^  e  tornare 
n  Dio  con  rwxto  nostro  intendimento  sicché 
a  quello  porto  si  venga  con  tcyti  seitvilà  > 
e  con  TOTTi  pmce.  Dant.  Conv.  Tbttb  lingue 
pzn  mute,  A  dir  di  leif  quel  che  tu  S9l  ne 
9ai.  Petr. 

§  8.  E  eoa  le  tocì  Altro,  Altri ,  Altra,  Al- 
tre ,  quasi  ÌQ  sitnil  materia.  Di  che  Madonna 
avvedutasi  ec.  mutò  sermone^  ed  in  tutti  altra 

Jiuisa  che  fitto  non  avea ,  cominciò  a  par- 
are.  Bocc.  Nov.  Chi  immaginerà  tvttu  altre 
cose  per  addietro  piaciute  •  a  dispetto  della 
nuova  dispiacere?  Fiatntn.  Se  di  rvrt* altro 
è  schiva  f  Odil  tu  verde  riva.  Cor.  ec.  a  te 
palese  f  e  a  rvrr'  altri  coverto.  Petr. 

§  9.  Esser  il  tutto  :  yale  Aver  tutta  l'  aa- 
toriià  9  Esser  il  piìi  potente.  Avendo  appo  loro 
ii  ventiqualtriHi^ambascifidori ,  ch'erano  il 
WTTo  della  terra,  M.  VUL 

%  IO.  Es.^^r  TVTTO  d'alcuno  :  si  dice  deU'dSSsr 
suo  dipeudente ,  o  iotriaseco.  Tctta  cT  Agrip' 
pina  un  tempo  ^  poi  non  si  diceano  punto. 
-  Petronio  era  nrto  di  Scevino.  Tac.  Da?. 
Ann. 

§   IT.   Esser  tutto  d* un  pezzo:  esprime 

Esser  senza  moto,   e   senza    vivezza.   Alcuno 

nllro  infingardo  ec,  sta  come  se  fusse  tuito 

d'un  pezzo,  ed  intormentito.  Boez.  Varcti. 

§  12.  Rifrwsiare  il  tutto:  vsU  Ricercare 

ÌD  ogni  roiiiiina  parte    Buon.  Firn. 

§  i3.  Far  di  tutti  :  T.  de\  Giuoco.  Lo  stes- 
to che  Far  del  lesio.  -  V.  Resto. 

§  14.  Sopra  il  tutto  :  T.  del  Blasone.  Di- 
ci si  de'  pezzi,  «he  per  qualsivoglia  verso  soa 
posti  sovra  tutti  gli  altri. 

§  i5.  Tvrro  quanto,  tutta  quanta  ^tvTTi 
guanti  :  si  dicoao  più  per  eniasi  ,  che  per 
bisogno  ,  volesdo  comprendere  IJ  numero 
intero  ,  o  Le  parti  tuUe  delle  cosjs ,  o  delle 
persone  di  cui  si  f*veU«-  E'  mi  par,  pur  ve^ 
derti  ec.  manicarlati  tutta  quanta,  -  Voi 
siete  tutti  quanti  pili  scarsi  ,  che  '/  fistolo. 
Boce.  Noy.  Col  viso  ritornai  per  tutte  quante 
Le  sette  spere.  Dant    Par.' 

§  16.  Tutt'  uno .  vale  Una  cosa  Stessa.  // 
dir  parole  y  e  l*  aprirsi ,  e  'l  dar  del  ciotto 
nel  calcagno  a  Calandrino,  fu  jort' uno. 
Boce.  Nev. 

§  17.  Tutt' «omo:  io  forza  d' avverbio  vale 
Qualsivoglia  uomo,  Qualsivoglia  persona.  Pli- 
nio stesso  ,  se  fosse  stato  Imperadore  ,  non 
poteva  andar  più.  a  roba  di  tdtt'  uomo.  Tac. 
I)av  Ed  anche  senza  la  lorza  d' avverbio. 
Lassa  ?  Non  eri  di  repente  avuto  Della 
fortuna  ,  e  da  tott*  uomo  a  scherno.  Chiabr. 
Cuerr.  Got. 
<a^S  18.  T»tto:  accof^pww  Ulvolia  per  ««er- 
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già  co»  avverbio.  E  tutto  ìndarM  tafdnli^ 

io  voto,  Chiabr    Guerr.  Got. 

§  19.  Tutto  :  talora  è  particella  riempitiva 
ma  non  senza  ornamento,  e  apporta  alquanta 
d'energia  Tutto  rassicuralo  f  estimò  U  sua 
avviso  dovere  avere  effetto.  -  Il  famiglio  eOm 
trovò  la  gentil  giovane  tutta  timida  star 
nascosa.  -  Postosi  ec.  con  lei  ec.  in  una 
camera  tutti  soli  a  sedere.  -  Smontata  in 
su  l^  Isola  ee.  quivi  a  dolersi  del  suo  ec.  si 
mise  TUTTA  sola.  -  f^ide  Natan  tutto  solett9 
andar  passeggiando.  -  Essendo  la  giovane 
ec.  tutta  soletta  alla  marina  5'  avvenne  ec» 
Il  letto  con  TUTTO  messer  Torello  fu  tolta 
via.  Bocc.  Noy.  Barbnriccia  ec  Quattro  ne 
fé  volar  dall*  altra  costa  Con  tutti  *  raffi 
Dani    Inf. 

§  20.  Colle  voci  dinotanti  numero  ,  vi  si 
pone  le  più  volte  tra  queste,  e  tutto  la  par- 
ticella E.  Che  andate  voi  cercando  a  questa 
ora  TUTTI  e  tre  Bocc.  N»y.  Là  've  già  Tovn 
e  cinque  sedevamo.  Dant.  Purg. 

§  21.  Talora  io  vece  della  particella  E,  fot 
usata  la  particella  A.  J  Catalani  con  tuttk  4 
tre  le  cocche  si  dirizzarono  ec.  M  Vili.  Sta" 
rete  tutt' a  due  da  un  capezzale.  Bero» 
Rim. 

§  22.  Tutto:  congiunto  con  la  particella 
Con  si  usa  talora  ia  sentimento  di  Nonostante. 
Federigo  ec.  con  tutta  la  malinconia  aveva 
.<J  gran  voglia  di  ridere  y  che  scoypiavaà 
Boc.  ì>{ov.  A  questa  paroìa  ec  con  tutt© 
il  dolore,  e  la  compunzione  c/l'io  sentii» 
delle  mie  colpe ,  io  non  potei  le  risa  t$nerc* 
Lab. 

§  23.  Con  tutto  :  posto  avverbialm.  vaia 
lo  stesso  che  Contuttoché,  Benché  ,VjuaBtea- 
que  Col  dimostrativo  non  è  avvenuto  iacoa- 
trario  ne'  buoni  autori ,  ma  sempre  col  scg» 
giuotivo.  Ridolfo  ec.  signore  di  gran  valora 
con  tMtTo  fosse  di  basso  lignaggio.  ^-Ma^" 
dogli  a' confini  sanza  altra  ragione  »  CdA 
tutto  ne  fossero  degni.  G.  Vili- 

§  24  Tutto  :  congiunto  con  1»  Parlìecll» 
Per  dicono  non  doversi  usare  eoa  altra  termi- 
unzione  ,  con  qualunque  genere  ,  c  ««mero 
eh'  accompagni ,  e  dirsi.  Io  son  stato  per 
TUTTA  Messina,  cercandoti  per  tutto  l^ 
strade.  Ma  l'uso  e  gli  Scrittori  sono  in  cea- 
trario  ,  e  cosi  sarà  meglio  c  più  c©mun5» 
Sono  stato  per  tutta  Messina,  cercandoti 
per  tottb  le  strade.  Cìnon.  Nespoli  ec,  5Ì 
pianteranno  ec.  per  tutta  la  siepe.  Cresc. 

t>  25.  Se  TUTTO  :  per  Quantunque ,  Tutto- 
ché. Se  TUTTO  non  degnamente  V  amico  duole 
degno  è  con  lui  dolere.^  C^.rto  se  tutTO  il 
tace  la  verità,  ogni  testimonianza  parla  di 
lui    Guitt.  Leti. 

§  26.  Tuito  dì,  o  Tbtto  il  dì,  e  T»TT» 
giorno  f  o  Tutto  (7  giamo  :  post*   avverta 
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r:;;t?Wo  Contìnuattiente ,  Del  continuo  ,  Tut- 
tavia ,  Sempre.  Ld  fante  vostra  f'è  tutto 
dì  oggi  andata  cercando  -  A^ermano  molti 
miracoli  Iddio  arer  mostrati  per  tei ,  e  nio~ 
Strasse  tutto  giorno ,  a  chi  divotamente  si 
raccomanda  a  lai.  Bocc    IVov. 

§  27.  TvTt'  orn,  che  anche  si  scrìve  Tot- 
9*  ora,  e  ToTT'or<r,  C  Tutt*  or ,  e  A  tutte 
Ore,  e  A  tdtte  l'  ore  ■  posti  avverbialm  va- 
gliono  Di  continuo  ,  Corllinuamenle  ,  Tuttavia  , 
Ì5e;Rpre.  La  schiera  di  Curradino  te.  tott'  o- 
ra  scemava.  -  Tottob*  si  faceva  andare 
dinanzi  un  gran  giudii^e:  G.  Vili.  Farmi 
vedere  in  lei  quando  io  t<i  guardo  ^  tott'o- 
Ta  nuova  bellezza.  -  Anzi  cresce  e  poi  muore 
a  tutte  /'  orey  In  esempio  d'  amor  quanto  è 
pcssente.  Rim.  Ant  A^ioro^^t  vista  che  io 
vidi  rimembrar  tctt' ore  Dan?  Rim.  Movi 
la  lingua f  Ov' erano  a  tutt'o/*  disposti  gli 
fimi  Op'  io  fui  preso.  Petr. 

S  28.  Tutto  tempo ,  e  Tutto  il  tempo.  - 
:V.  Tempo.  ' 

TUTTO  ;  avv.  Penitus.  Inleramenle.  Ora 
»VTTO  aperto  ti  dico  che  ec.  -  Sopra  la  quale 
prestamente,  montata  ec.  al  ideato  tutto  si 
commise    Bocc.  JNoy. 

§  I.  Tbtto  Jie  ,  che  anche  sì  scrive  Tutto- 
ché :  yale  lieuchè,  Quanuiuque,  Ancorché. 
Il  giudicio  di  Dio  le/ide  giusti  ,  e  d^bti 
meriti  e  pene ,  tuttoc/ij  talora  s^  indugino 
e  siano  occulti  a  noi.  G  Vili.  Tutto  ch§ 
^ acqua  piovana  sia  migliore,  tosto  si  cor- 
rompe. Creso.  Gentiralmente  si  può  dire  ,  di 
queste  p(i  ticelle  parlando  ,  Avvenga  ,  Tct- 
TOchèjComej  e  altre  tali,  le  quali  posta  che 
n*  è  una  f  par  che  di  neiesuià  si  tirino 
dietro  per  corri.spondenza  un  nondimeno  un 
così  éc.  Dep.  Decam.  * 

§  2.  Dicesi  tiilora  Tutto ,  così  scio  per  Se 
tutto  ,  o  Tuttoché.  /  Nerli  tutto  fossero 
prima  abitanti  in  mercato  vecchio.  -  Non 
troverai  ec.  che  ninno  Imperadore  Cri.itiano 
mai  si  facesse  coronare  se  non  al  Papa  ,  o 
a  suo  Legato  ,  tutto  fosse  molto  contrario 
del  a  Chiesa  ec.  G.  Vili. 

§  3.  Tutto  che  :  vale  talora  Quasi  che.  E 
€Osì  dicendo,  fu  tittto  che  tornato  a  casa, 
ma  pure  ec.  in  m<  i  ,  e  varj  pensieri  entrò 
et:  da'  quali  tuttoché  ratte nuto  fu  ;  ma  poi 
€C.  Bocc.  Noy.  Percosse  in  una  pietra  per 
forma,  ,lie  tutto /a  clic  caduto  in  terra. 
Frane.  Sacch.  Noy. 

§.  4.  Con  tutto  che  :  vale  Benché  ,  Quan- 
tunque. //  medico  udendo  cosleii,  con  tutto 
che  ira  avesse  ,  motteggiando  rispose.  -  AleS" 
Sandro  levatosi  prestamente  ,  con  tutto  ^^^ 
i  panni  del  morto  avesse  in  dosso  ce.  pure 
andò  via.  Bocc.  Nov.  Con  tutto  che  alia  pri' 
ma  mostrò  d'avere  buontt^  e  t^ffn^inc  inUft' 
%ionc   G.  Vili. 
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?  5  Talora  fu  usato  colla  CHE  sollintest. - 
V.  So-fl»''*  Tutto.  §  23.  Con  tutt»  ec. 

§  tìi  Tutto  sì  :  vale  Altresì.  La  terra  eh*  è 
ec.  riarsa,  e  terra  sanza  speranza  t0Tto  sìf 
come  il  corpo  dell'  animale  morto  è  mcene^ 
rato.  Cresc. 

§  7.  Al  TUTTO ,  Del  TUTTO  ,  In  tbtto  ,  In 
tutto,  e  Per  t»tto:  vagliano  Totalmente,  la 
ogni  modo ,  Interamente ,  Affatto  ,  Senza  ve- 
runa eccezione.  Se  il  prete  fosse  al  tutto 
ignorante^  che  non  sapesse  discernere  i pec^ 
cuti  ec.  Non  è  al  tbtto  da  negare  ,  che  ne* 
sogni  si  possa  tener  mente ,  e  avere  alcuna 
vrità  per  immaginaria  apparizione.  -  Gli  UO" 
mini  ec.  temono  partirsi  ,  o  in  tutto  o  in 
parU ,  dagli  usati  ed  amati  diletti.  Passsv;. 
Ma  poiché  pur  s^  accorse  ,  lui  del  tutto  c», 
ser  morto  ec.  andò  ec.  Ma  non  credette  per' 
ciò  in  tutto  lei  sì  fortemente  disposta.  Bocc 
Nov.  Trovommi  amor  del  tutto  disarmato , 
Ed  aperta  la  via  per  gli  occhi  al  core.  -  Che 
in  TffiTo  è  orbo  chi  non  vede  iì  sole,  Pelr.  . 
Coìfid indosi  in  tutto,  e  per  tuito  di  ss 
sh'sso  i\on  pigli  né  parere  né  consiglio  dn 
v&rvf^o    Fir.  Dmc.  An. 

gì  3    Oen  TUTTO  ciò.-y.  Contuttociò. 

§  Q  yn  TUTTO  in  tutto:  valc  In  conclusio* 
ne  )  Fiua^hnente;  ma  cosi  replicato  accresca 
forza  In  tutto  in  tutto  che  bramita  daco" 
stai  ?  Fr.  Giord.  Pred.  In  tutto  in  tutto  A 
che  riuscirà  questa  tua  cosa  Cecch.  Dot. 

§  IO.  Pef  tutto:  yale  In  ogni  luogo ^  Io 
ogni  parte ,  Universalmente.  Quasi  abbando" 
nati  per  totìo  languieno.  -  Non  Cappello^mt  • 
Ciappelletto  era  conosciuto  per  tutto.  "  ^^ 
dovreste  voi  medesime  andar  dicendo  per 
tutto.  -  Cominciò  à  considerarlo  j  e  da  ìatOp 
e  da  capo  ,  e  P^f  'f  otto  ,  e  veggendo  ec.  co^ 
min  ciò  a  ridef^-  Bocc.  Nov.  Per  tutto  è 
buona  stanza  ,    ov*  altri   goda,    Guar.    Pasl. 

§  II.  E  Da  per  tutto;  posto  avverbialnii 
vale  Da  qualsisia  ^ogo ,  In  lutti  i  luoghi  Lo 
padre  di  famiglia  non  può  esser  sempre  d« 
per  TUTTO.  Tratt.  Gov.  Pam.  ^ 

§  12.  Per  TUTTO  ciò:  yAe  Tuttavia,  Gflir 
tutto  ciò,  Con  tutt<J  questo.  Per  tutto  516 /«' 
mente  non  s*  acqueta  Rompendo  H  duol  eCm 
Petr.  Né  9'  era  per.  tutto  ciò  {antodi  spazio 
rimnso  e  che  ea  ^ndar  vi  si  potesse  ec» 
Bocc  Noy.  Quantunque  egli  ar^oroso  giovai 
ne,  e  sollazzevole  fosse,  per  tutto  ciòsem- 
pre  altro  che  modestan^nte ,  non  parlava» 
£emb.  Asol.  ,    ' 

§  i3.  Per  tutto  questo*,  vale  Per  lutto  eia. 
Giosefo  per  tutto  questo  non  rijinava.  Boco. 
Nov.  Per  TUTTO  questo  «mar  non  mi  sprigio-* 
na.  Pelr.  ^ 

§14.  Tutto  a  un  tempo,  Txjrro  in  un  tem-^ 
poi  eiimili,  vale  loiprofvisaiueuUi  Ad  UA| 
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tratto ,  Istantaneamente.  Del  palafreno  il  cac- 
ciator  giù  sale  ,  E  tutto  a  un  tempo  gli  ha 
levato  il  morso,  -  Totto  in  un  tempo  il  Duca 
ili  Glocestra  A  Malalista  fa  votar  V  arcione, 
Ar.  Fur. 

TUTTOCHÉ ,  e  TUTTÓRA,  che  anche  scri- 
vcsi  TUTT'  ORA  :  -  V.  Tutto. 

TUTTUMÀGLIO  :  s.  ni.  TitiinaKlio.  Badi- 
ce  </eZ  TOTTCMAGLio  asinino.  Tes.  Pov.  fìa- 
dice  dei  tuxtumaglio  seccato  aWomùra.  hìhr. 
Cur.  Malati. 

TU TTÙTTO  ,  TA  :  Voce  così  accorciata 
per  secondar  la  fretta  della  pronunzia;  vale 
lo  stesso  che  Tutto  tutto  ,  ed  ha  forza  di 
superi,  die  H  si  e''l  no  tdttptto  in  vostra 
mano  Ha  posto  /imo re.  Dant.  Bim.  E  de''  miei 
ocelli  TCTTCTTO  5^  acctse.  -  Inanima  min  tdt- 
TCTTà  g//  apro.  Bocc.  Canz.  Gli  uomini  e  le 
donne  cominciarono  a  riprender  tuttutti 
Tofano.   Id.  Nov. 

tÙZiA  :  s.  f.  Tiitìa.  Filiggine  di  metallo 
condensata  in  isquame  rivolte  e  aggruppate 
insieme,  di  color  bigio,  dura  come  la  terra 
mezza  cotta,  e  di  superficie  granellosa  ;  onde 
da  alcuni  Antichi  fu  detta  Spodio  in  grappoli^ 
la  quale  s'attacca  a' pezzi  di  terra  che  so- 
spendono i  fonditori  per  la  gola  del  cammino, 
quando  fondono  il  bronzo.  Qui^^i  si  fa  la  to- 
ZIA  e  lo  spodio,  e  diroi^vi  Lll'to  :  e^li  hanno 
una  rena  di  terra  f  la  quale  è  buona  a  ciò  , 
e  pongonla  nella  fornace  ardente  ,  e  in 
sulla  fornace  poni^ono  graticole  di  ferro  ,  e  'l 
fumo  di  quella  terra  va  suso  ,  e  quello 
che  quivi  rimane  appiccato  è  tuzia  ,  e  quello 
che  rimane  nel  fuoco  è  spodio.  Mil.  M. 
Poi.  La  TUZIA  delle  spezierie  è  la  cademia 
de^li  Antichi.  -  Generasi  nelle  fornaci  del 
rame  delle  faville  ,  come  lo  spodio  e  la  pom- 
foU<^e  ,  la  gitale  è  la  jì)7Aa.  ^  degli  Ambi.  Ri- 
cett.  Fióri.    '  «-;---■-<  «*>it4 

IT  :  decimanona  kltera  ,  e  vocale  ,  delP Al- 
fabeto Italiano.  Talvolta  ha  famigliarità  col- 
l'  O  chiuso  ,  pronunziandosi  molte  voci  col- 
r  uno  e  colP  altro  scambievolmente,  come: 
Sorge,  Surge;  Agricoltura,  Agricultura.  Onde 
gli  Antichi  usarono  spesso  U  per  O  Lat.  /*«/, 
e  Dante  fece  che  Lume  rimò  a  Come  ,  seri* 
vendo  Lome.  Ma  come  potemo  u  saremo  ve- 
nire a  ciò  ?  Guitt.  Lett.  Per  questa  stessa 
somiglianza  si  trova  Autonno,  Alcono,  ec,  per 
Autunno,  Alcuno,  ec. 

-^  I.  Quando  le  segue  appresso  un'altra 
vocale,  il  più  delle  volte  si  pronunziano  tutte 
e  due  per  dittongo,  cioè  in  una  sillaba  sola  , 
qome;  Sguardo,  Quercia,  Guida,  Fuoco.  Bene 
é  vero  che    quando    le  seguita  appresso  PO, 


formj^  sempre  con  esso  una  sillaba  sola;  ma 
seguendo  una  delle  altre  vocali  ,  talora  ne 
forma  due,  come:  Persuaso,   Buina,  Consuelo. 

§  2.  U"*  :  col  segno  delPapostrofo,  acciocché 
si  pronunzii  dolce  ,  sincopato  da  Ve  ,  vale  lo 
stesso  che  Dove,  ma  è  proprio  del  verso.  U' 
son  i  versi.  -  U"*  son  giunte  le  rime  ?  Petr. 
U'  scherzando  tra  fior  lascive  aurette  Fan 
dolcemente  tremolar  P  erbette.  Poliz.  St.  - 
V.  Ve. 

UBBÌA  :  s.  f.  Malum  omen.  Opinione  ,  o 
Pensiero  superstizioso,  o  malauguroso;  onde 
ficcar  si  UBBÌA  ,  vale  Prendere  ubbìa.  Per  di- 
lungarsi dal  morso ,  e  fui^gir  P  ubbia  che 
sempre  si  recava  de'  morti.  Frane.  Sacch.  Nov. 
l'er  levare  una  certa  ubbia  a  quelle  volgari 
donnicciuole,  che  doi>eano  lavarlo  dopo  morto. 
Red.  Vip.  Molto  andai/an  dietro  in  quei  tempi 
a  cola''  prodigi  ^  e,  come  noi  diciamo^  ubbìe. 
Borgh.  Tose. 

UBBIÀCCIA  :  s.  f.  peggiorai.  d'Ubbia.  Sì 
mettono  in  capo  cento  strane  ubbiacce.  Libr. 
Segr. 

UBBIDENTE  ,    UBBIDENTÌSSIMO  ,    UBBI- 
DÈNZA:  oggi  più  comunem.  Ubbidiente,  Ub- 
i  bidienza  .   ec  V. 

!  UBBIDIÈNTE  ,  e  UBBIDENTE  :  add.  d'  o- 
gni  g.  Ohediens.  Che  ubbidisce,  Obbediente. 
V.  Al  padre  e  alla  madre  sarni  devoto  e  us- 
BiDiEKTB.  Aram.  Ant.  Di  Mosè  legista  e  ubbi- 
DEftTE.  Dant    Inf. 

UBBIDIENTÌSSIMO  ,  e  UBBIDENTÌSSIMO, 
MA  :  add.  superi,  d*"  Ubbidiente  ,  ec.  Per  la 
qual  cosa  e^li ,  che  ubbidentissimo  era  ,  inco- 
minciò. Bocc.  Nov. 

UBBIDIÈNZA  ,  e  UBBIDÈNZA  :  s.  f.  Obe^ 
ditniia.  L'ubbidire.  Giurando  Z' ubbidienza  f/ei 
detto  Lei^ato.  G.  Vili.  Per  la  virtù  della  santa 
ubbidienza,  e  non  per  tua  relii^ione ,  lo  morto 
risuscitòe',  Passav. 

§   i.    riuere  ,  o    Tenere   in    ubbidienza:    va- 

gliono  Avere  ,    o  Tenere    sotto    il    comando  , 

Avere  ,  o  Tener  soggetto.   Fece  Agramanie    a 

consiglio  chiamare    Trentadue  Re  ,  di' egli  ha 

1  in  ubbidienza.  Bern    Ori. 

i      g  2.  Stare  a  ubbidienza  ,  o  simili  :  vale  Ub- 
'  bidire.   Dio  perrr.iie  che  poco    tempo     stesse    a 
loro  ubbidienza    Stor.   Pist. 

§  3.  Ubbidienza  ;  T.  Monastico.  Ordine  ,  o 
Licenza  in  iscritto,  data  dal  Superiore  ad  un 
Religioso  di  trasferirsi  in  qualche  luogo.  Nel 
meglio  di  questi  esercizj ,  gli  comparve  T  ub- 
bidienza di  partirsi  di  Firenze.  Baldin.   Dee' 

UBBlDIENZiÈKE:  s.  ra  T.  deM.cgi.sti.  Co- 
lui che  fa  le  funzioni  annesse  a  un  benefizio, 
di  cui  e:?li  non  è    il  titolare. 

UBBIDIRE  :  V.  n.  Obidire.  Eseguire  i  co- 
mandamenti. Adempiere  V  altrui  volere.  La 
Divina  Maestà,  ec,  alla  quale  tutte  le  cose 
OBBiDiscoKO  ,    e    sono    soggette,    Pastiuv.    Non 
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$npete  voi  che  egli  è  meglio  VBBIDirb,  che  san- 
tificare? Lasc.  Sibili. 

§  Ubbidir R  :  regge  anche  il  quarto  caso,  e 
non  solamrnfe  si  dice  delle  persone,  ma  ezian 
dio  de"*  comandamenti.  Né  volle  ubbidire  i  co- 
ntandamt-nti  del  Papa,  parendogli  ai'er  giusta 
cauta  ^  ec.  G.  Vili.  Gradìo  me  d' ubbidire 
V  imposta  vostra.   Guitt.   Lctt. 

UBBIDÌTO,  TA:  add.  da  Ubbidire.  Male 
hai  i  tuoi  maestri  ubbiditi.  Bocc.  JNov. 

UBBIDITÒRE:  vcrb.  m.  Che  ubbidisce.  E 
perciò  colui  è  comandalore  y  e  cbbiditorb  a 
sé  xtesso.  Esp.  Vang. 

UBBIÓSO,  SA;  add.  Che  ha  ubbia.  Questo 
Vgolotlo  era  ubbioso  di  temer  la  morte. 
Frane.   Sacch    Nov. 

UBBLIÀRE:  V.  a.  Obbliare.  Chi  ama  non 
tbblia.  Amm.   Ant. 

UBBLIGÀTO  ,  TA  ;  add.  Obbligato.  lìiser- 
bcmdo,  ec.f  questo  cbbligato  ufficio  a  più  lon- 
tana ed  opportuna  stagione  ^  ec.  Salvin.  Pros. 
Tose. 

UBBRlACÀCCfO  ,  UBBRIACHÈLLO  ,  UB- 
BRIACHÉZZA,  UBBRIACO  :  -  V.  Ubriacaccio, 
Ubriachello    ec. 

UBBRIGÀRE:  v.  a.  ObUiigare.   Bemb. 

UBBRIGÀTO  ,  TA  :  aJJ.  da  Ubbrig.ire. 
Farch. 

UBERÌFERO,  RA:  add  Voc.  Lat.  Che  ha 
poppe.    Uberifero   netto.   Fianim. 

§  Ubbiifero:  Vb.rifer.  Copioso,  Abbondan- 
te, iJoviziùso,  Ubertoso.  V.  Costei  /'uberifera 
ricolta  ,  gli  ampli  guadagni ,  ec.  ,  promeile. 
Bocr.    Lett. 

ÙBERO:  8.  m.  Voc.  Lat.  Poppa.  Nel  numero 
de!  più  si  dice  Ubera  al  fem.  Ebbe  una  mo- 
glie^ ec.f  donna  senza  ubera  ,  secondo  Popi- 
man  di  molli.  G.  Vili. 

UBERTÀ  ,  UBERTÀDE  ,  UBERTÀTE  :  s.  f. 
Voc.  Lat.  Dovizia,  Copia,  Abbondanza.  -  V. 
Ftrlilità.  Dà  caro  e  sierUità^  e  non  CBERTa 
e  abbondanza.  G.  Vili.  Anco  re  li'  ella  sia  di 
quella  UBERTà,  h  abbondanza^  che  sa  ognuno , 
non  però  ne  getta  il  latte,  in  bocca  da  per  sé. 
Fir.  Dia!.  B.il.  Donn. 

UBERTOSO  ,  e  UBERTUÒSO  ,  SA  :  add. 
Uberifer,  Fertile,  Pingue,  Grasso;  contrario 
di  Stenle.  Disctsono  al  piano  al  paese  d'^In- 
dia,  ch'aera  /ìuiUfero  ,  ubertoso,  e  dolce.  G. 
Vili.  Essendo  in  paese  grasso  e  ubertoso  da 
fit'efe.  iM.  Vili. 

g  Per  Abbondante,  Copioso,  Uberifero.  A-- 
venne che,  dove  si  stimava  sterilità  grande 
per  la  ricolta  prossima  a  venire  ,  conseguì 
ubertosa  di  tutti  i  beni.  M.   Vili. 

UBI;  aw.  Lat.  da  lasciarsi  a  Dante,  che 
r  usò  in  forza  di  sost.  Lo  stesso  che  Dove. 
Ove  si  appunta  ogni  ubi,  ed  ogni  quando.  Par. 

UBÌNO:  s.  m.  Sorta  di  Civallo,  mentovato 
dalPAriosto ,  e  dal  Berni. 
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UBRIACACCIO  ,  e  UBBRIACÀCCIO  .  CIA  s 
add.  peggiorat.  d^'Ubriaco,  ec.  Ubr'Acaccio,  e'^li 
non  rispond'^.  Lasc.  Pinz.  E  io  chi  sono^  ubria- 
caccia?  Id.   Gelos. 

UBRIACHELLO,  e  UBBRIACHÈLLO ,  LA: 
add.  diminutivo  d'Ubriaco.  Alquanto  ubriaco, 
Rozzetta  ,  ubriachella,  che  se  tu  heessi  me- 
no la  sera,  non  ti  avverrebbe  questo?  Lasc. 
Gelos. 

UBRIACHÉZZA  ,  e  UBBRIACHÈZZA  :  s.  f. 
Ebrietas.  Ebriachez/a,  Ebrezza.  A  maniera  di 
Baccanti  danzando,  entrano  Z'obbiachezzb , 
le  craoule,  le  lascivie,  ec.  Salvin.   Disc. 

UBRIACO,  UBBRIACO,  CA  :  add.  Ebrius, 
Ebbro,  Ebbriaco.  Guarda,  che  di  tuo  segre» 
lo  tu  non  parli  ad  ubbriaco  ,  ne  a  mala 
femmina.  Tes.  Br. 

UBRIACÓNE,  NA:  add.  dicesi  ncIP  uso  , 
di  Cbi  bove  molto  vino.  Ubriaco. 

UCCELLA  :  s.  f.  Femmina  di  qualsivoglia 
uccello.  Voce  usata  prima  del  Bembo  «l.d  Tre- 
centista volgarizzatore  delle  Favole  d"*  Esopo, 
e  dal  Salvini  slesso,  che  in  qualche  luogo  delle 
sue  opere  T  avea  biasimata.  Imbeccati ,  dal 
tener  presa  col  becco  la  cena  che  portano 
a'' loro  figliuoletti  le  ucoelle  ,  e  mettergliela 
nel  gozzo.  Salvin.  Fier.  Buon.  E  prendo  as- 
sempro  a  quell'i  sa^ia  uccella,  Che  vide  Verba 
teupreltif  ec.   Fav.   Esop. 

UCCELLÀBILE:  add.  d'ogni  g.  Atto,  o 
Degno  dVssere  uccellato,  o  burlato.  Bene  spes- 
so sono  ridicoli ,  o  uccellabili.  Varch.  Lez. 
In  questo  io  sono  più  uccellabile,  che  quando 
io  gli  compravo.  Car.  Lett. 

UGGELLÀCCIO  ;  s.  m.  peggiorat.  di  Uccel- 
lo ;  e  dicesi  propriamente  ,di  Uccelli  che  si 
pascolano  di  carogne.  Sentì  «jiue/r  dccklt.accio 
un  i^ran  dolore.  Bern.  Ori.  Ben  dimo<itri,  vile 
uccELLACCio,  ec,  che  in  te  non  è  fide  ,  er.  - 
Le  poche  faccende  che  tu  hai,  mess<ir  uccello, 
anèi  ser  uccellaccio  ,  li  hanno  fatto  pigliare 
briga  di  quello  che  noi  facciamo.  Fir.  Dis. 
An.  Io  darò  pure  una  buona  cena  a  parecchi 
ucCELLACci.  Id.  As.  Dopo  ,  ec.  ,  Farò  di  lui 
mille  uccELLACci  lieti.  Ar.  Fur. 

§  Uccellaccio  :  dicesi  anche  ad  Uomo  sciem- 
piato,  semplice,  sciocco,  minchione  ;  Uccel- 
lone  V.  Aveva  quesC  vccel\j\.cc\o  ornai  ridotta 
La  musica  in  falsetti  e  'n  semituoni.  Cu'. 
Matt 

UCCELLAGIÓNE:  s.  f.  Aucupium.  Tempo 
nel  qiial  s'  uccella.  Di  questo  mese  ,  ec,  sten- 
deremo i  lacciuoli,  e  busta  T  uccellagione  in- 
fino  a    Vlarzo.   Pallad. 

§  I.  Uccellagione  :  Aucupatio.  Esercizio 
delP  uccellare,  t'iacere  assai,  ma  poco  uiil  si 
trova  In  questa  uccbllaoionb.  Cant.  Cara. 

§  2.  Fig.  per  Allettamento  ingannevole.  O 
stomacoso  riso  ,  se  egli  avesse  fatte  queste 
cose    per   far    bene }    ma     perocché     alvot/e 


Diz,  Unit^.  T.  ri. 


96 


76: 


UCG 


tendeva  la  intenzione  non  conosciuta  da  o- 
gftuno,  fischio  ,  e  reti  y  ed  uccellagioni  sono 
da  pigliare  il  uttito  del  pepalo  in  vanagloria, 
nò  si  debbono  a  magnificenza  attribuire,  Bocc. 
Lett. 

g  3.  E  per  la  Preda  ,  che  in  uccellando  si 
piglia.  Eice  di  Mugello  gran  quantità  di  for- 
maggio^ ec.f  e  molti  polii,  e  altre  uccellagioni 
domestiche.  Cren.  Morell.  Un  falcone  y  ec,  si 
cala  gììi  d''  una  collina  dietro  la  starna  o  al- 
tra UCCELLAGIONE.  Ciriff.  Calv. 

UCCELLÀIA;  s.  f.  Uccellare,  Frasconajì. 
Ecco  apparire  intanto  un  bel  boschetto  , 
Tondo,  impaniato  come  un"*  uccbllaja.  Morg. 
Che  nuovi  uccelli  aremmo  alC  uccellaia 
Belline.  Son. 

UCCELLAME:  s.  tn.  Quantità  d'uccelli 
insieme  ,  ma  s*  intende  Uccelli  morti.  Ei-anuì 
ECCELLAMI,  e  snlvnggiumi  di  varj  capi  del 
mondo.   Tac.   Dav.  Ano. 

UCCELLAMÈNTO  :  s.  m.  Irrisio.  L'accel- 
lare  in  significato  dì  Schernire.  Che  baje  son 
'queste,  e  che  uccbllamenti?  Fir.  Trin.  Hanno 
cotali  adulazioni  sciocche  per  una  specie  d^oc- 

CBLLAMBNTO.    Borgh.    Oflg.    FÌT. 

UCCELLANTE  :  add.  d' ogni  g.  Che  uc- 
cella. Con  ragione  son  gastigati  gli  uocel- 
lAHTi  alle  colombe  delle  colombaie.  Fr.  Giord. 
Fred. 

UCCELLARE  :  y.  n.  Aucupari.  Tendere  in- 
sidie agli  uccelli  per  prenderli.  In  niuna  altra 
cosa  il  suo  tempo  spendeva,  che  in  uccellare 
e  in  cacciare.  Bocc.  Nor.  Cacciala  e  uccel- 
lava come  uomo  laico.  Ricord.  Mdesp  Che 
non  uccella  a  pispole,  ma  togli  Cupido  a 
questa  donna,  cW  è  sua  moglie.  Malm. 

§  Il  Uccellare  per  grassezza  :  si  dice  D'uno 
ch'essendo  benestante  ,  ec,  nondimeno  pigola 
sempre,  lo  che  si  suol  dire  Delle  gatte,  farcii. 
ErcoL 

§  a.  Uccellar  Voste ,  e  il  lavoratore.  -  V. 
Oste. 

§  3  Uccellare:  in  signif.  att.  per  Beffare, 
e  Burlare,  tolta  la  metaf.  dagP  ingannì,  e  al- 
lettamenti ,  che  in  urcellando  si  fanno  agli 
uccelli.  Ella  ,  che  avveduta  *'  era  del  guatar 
di  costui ,  per  uccellarlo  alcuna  volta  gua- 
tava lui.  -  Pajnti  io  Janciullo  da  dovere  es- 
sere uccellato?  Bocc.  Nov.  Era  faceto,  ec.., 
UCCELLAVA  oguuno  y  €  massìmamente  i  grandi. 
Sen.  Ben.  Varch. 

§  4-  Uccellare  ad  alcuna  cosa  :  vale  Pro- 
curarla con  ogni  industria,  Desiderarla  con 
avidità.  Uccellare  vale  zimbellare,  ustolare  , 
cercare  una  cosa.  Salvin.  Fier.  Buon.  Se  egli 
cccella  al  guadagno,  questo  è  un  giùar  Pamo, 
non  ricompensare  i  benefìzj.  Sen.  Ben.  Varch. 
Egli  s^accoitò  a  Olone,*!,  non  bastandoli  1*4/- 
Jrica,  UCCELLAVA  alla  Spagna  divisa  da  poco 
stretto.  Tac.  Dav.  Stor. 
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§  5.  Uccbll4rb  a  una  cosa  :  dicesì  anche 
per  metafora  Quando  quella  tal  cosa  succede 
come  conseguenza  necessaria  dell*  operazione  , 
sebbene  inaspettata  e  disgustosa  :  così  il  vol- 
go dice  Uccellare  a  busse,  il  Fare  insolenza, 
perchè  queste  si  tirano  sempre  dietro  le 
busse. 

§  6.  Uccellare  a  marito  :  vale  Mostrar  de- 
siderio di  voler  marito. 

UCCELLARE  :  s.  ra.  Aucupium.  Ristretto 
di  piante  salvatiche  con  certo  ordine  ,  per 
uso  di  pigliare  alla  pania  gli  uccelli  ,  e  in 
particolare  i  tordi  ;  che  anche  dicesi  Frasco- 
naja.  L'uccellare,  ovvero  boschetto  per  tordi, 
richiede  le  medesime  piante  ,  ec.  Dav.  Colt. 
Tender  panie,  e  reti  a*  solili  uccbllabj  e  pa- 
relaj.  Bocc.   Nov. 

UCCELr.ÀTO,  TA;  add.  da  Uccellare.  V. 

§  Per  Burlato  ,  Beffato.  Misero  ed  abban- 
donato ,  ed  uctìBLLATO  dagC  inganni  del  suo  , 
ec.  Bocc.  Lett.  Fece  me  ,  e  Guglielmo  rima- 
nere UCCELLATI  ,  e  se  ne  disse  per  lutto  Fi' 
reme.  Lasc.  Parent. 

UCCELLATÒJO:  s.  m.  Uccellare,  sost.  j  e 
quindi  Mandare  aWuccellalojo,  vale  Uccellare, 
Dileggiare,  Gabbarsi  d'alcuno  ;  che  anche  dicesi 
Tenere  a  loggia.    Varch.  Krcol. 

UCCELLATÓRE  :  vorb.  m.  Auceps.  Che 
uccella  ,  Che  tende  insidie  agli  uccelli.  Di 
quella  ha  fatto  uno  escalo  ,  come  per  pi- 
gliare i  colombi  fanno  gli  uccellatori.  Lab. 
Qual  cauto  cccellAtor,  che  serba  vivi,  In- 
tento a  maggior  preda  ,  «  primi  augelli,  Ar. 
Fur, 

§  Per  similit.  si  dice  di  Chi  cerca,  procu- 
ra, o  desidera  alcuna  cosa  industriosamente. 
f^oi  che  volete  il  titol  del  mescere.  Uccella- 
tor  d?  inchini  e  di  berrette.  Bern.  Ori.  5'  io 
fossi  andato  a  Roma,  dirà  alcuno  A  farmi 
uccELLATOR  di  benefit].  Preso  alla  rete  n^avrei 
s^ià  più  d'' uno.   Ar.  Sat. 

'  UGGELLATRÌCE;  verb.  f.  d'Uccellatore. 
Più  volentieri  sono  uccellatrici  di  medicine 
che  di  tordi.  Tratt.  Scgr.  Cos.  Donn.  Fem- 
mina  uccbllatricb  e  cacciatrice»  Zibald. 
Andr. 

UCCELLATURA  ;  s.  f.  Aucupium.  Il  tempo 
e  l'Atto  di  urcellare.  -  V.  Reti  ,  Pania  ,  Ar- 
chetto ,  Caccia ,  ec.  Quanto  che  adesso  per 
gli  uccellatori  È  libera  cosi  V  uccellatura. 
Fag.   Rim. 

UCCELLETTlNO  :  s.  ra.  dira,  d'  Uccel- 
letto. Si  può  concedere  loro,  ec,  qualche  uc- 
cellkttiko  grasso  e  ben  colto.  Libr.  Cur. 
Malatt. 

UCCELLÉTTO  ;  s.  m.  dim.  d'Uccello.  Smerli 
sono  di  tre  maniere,  ec,  e  son  piccioli,  e  sot- 
tili vcckzzeixi.  Tes.  Br.  Quivi  s"*  odono  gU 
UCCELLETTI  cantare.  Bocc.  Intr. 

UCGELLIÈRA  :    s.  f.   Luogo,    dove  si  con- 
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É«rvano  vivi  gli  uccelli.  UccEttiEnK  ancor  pO' 
volata  di  delicatissime  cacciagioni.  Segaci*. 
Preci. 

UCCELLINO  :  s.  m.  dim.  di  Uccello.  Mm- 
tre  che,  ec,  dietro  aWvcczLLìv  sua  fila  perde. 
Dant.  Purg.  Eran  nel  nidiOj  come  gli  cccsllini. 
Alleg. 

§  I.  Pigliare  gli  uccellini  t  dotto  prover- 
bialm.  vale  Trastullarsi,  Trallenersi,  Far  baje. 
In/ormalo  appieno  per  solenne  itìvexligagiune 
di  quelli  che  ne^  detti  casi  auieno  errato,  non 
prese  gli  uccellini,  ma  formò  francamente 
suo  processo j  contro,  ec.  M.   Vili. 

§  2.  Canzona  ,  o  Favola  deli'  Uccelliko.  - 
V.  Canzona,  Favola. 

§  3.  UccELLl^o;  dicesi  talora  in  ischerzo  jl 
Membro  virile  de'  bambini,   f^oc.  Cr. 

g  4-  ^'è  ^'  uccEiLiNo  ;  si  chiamano  le  grin- 
ze che  si  fanno  intorno  agli  occhi  ,  verso 
le  tempie,  quando  l'età  comincia  a  dar  la  volta. 

UCCELLINUZZÀCCIO  :  s.  ro.  peggiorativo 
di  Uccellinuzzo.  La  carne  ancora  di  questi 
uccELLiNozzACci  noìi  è  sana,  Libr,  Cur.  Malati. 
Qui  parla  degli  stornelli. 

UGCELLINÙZZO  :  $.  m.  dim.  d'Uccellino. 
Voc,  Cr. 

UCCÈLLO:  6.  m.  Avis.  Nome  generico  di 
tutti  gli  animali  aerei,  e  pennuti  ;  e  quantunque 
si  dica  nfl  genere  maschile  tanto  al  maschio  , 
quanto  alia  femmina,  pure  si  trova  usato  al- 
cuna volta  anche  colla  termina/ion  femminile. 
-  V.  Uccella.  I  Poeti  dicono  più  volentieri 
Augello.  -  V.  Volatile,  Uccellare,  Uccellatura. 
Uccello  garrulo,  canoro,  ramins^o ,  semplice, 
gojo  ,  colorilo,  piccolo,  di  prima  penna,  ni- 
diace ,  ec.  Da  necessità  costretto,  d  diede  a  \ 
conciare  uccelli.  Bocc.  Nov.  E  j'ui  f  uccbl  , 
che  più  per  Vaerà  poggia.  Petr. 

§1.1  Poeti  per  Uccello  di  Giove  intendono 
PAquila.   V. 

§  2.  Per  sìmilit.  Dante  disse  UccEl  divino, 
per  dire  un  Angelo,  f^erso  me  l'enne  P  Occel 
divino,  Purg. 

§  3.  Ogni  uccEL  cono^e  il  grano  :  proverb. 
che  vale,  che  11  buono  piace  a  tutti ,  ed  è  da 
ognuno  conosciuto.  Fir.    Trin. 

§  4*  Tristo  a  quelV  uccello  che  nasce  in 
CAltii'a  valle:  proverb.  -  V,  Valle. 

§  5.  Uccelli  di  passo  :  si  dicono  Quelli  che 
passano  in  certe  determinate  stagioni.  Non  sia 
però  alcuno ,  che  pensi  che  le  rondini  sola- 
mente ,  e  le  gru  osservino  quella  stabilità  di 
tempo  nella  ior  venuta  ,  ma  V  osservano  an- 
cora tutti  gli  altri  uccelli  di  passo.  Red. 
Esp.  Nat. 

g  6.  Uccello  di  tempesta],  ec.  -  V.  Procel- 
laria. 

§  7.  Cavar  V  uccello  dal  nidio,  senza  ch'egli 
strida.  -  V.  Nidio. 

§    8.    Prender    uccelli    alle    lastre  :    è    lo 
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slesso     che     prenderli     alla      schiaccia.    -   V. 
Schiaccia. 

§  9.  Tirar  il  collo  agli  uccelli  ,  polli ,  e 
simili;  vale  Ucciderli,  Senza  pia  pensare^ 
tiratogli  il  Collo,  ad  una  sua  fanticAla  il  /e' 
prestamente  petaK,  ec.  Bocc.  Nov. 

g  10.  Uccello;  figuratam,  si  prende  talora 
per  Minchione,  Zimbello,  Zugo,  o  simili.  Pazzo 
chi'^l  suo  dispensa  Senta  misurap  e  retta  poi 
t*  uccRLLO.  Cani.  Garn. 

UCCELLÒNE:  n.  m,  accrescit.  d'Uccello; 
ma  solo  si  dice  per  metaf.  di  Persona  sciocca, 
e  da  esser  uccellata  e  beffata,  che  anche  di- 
cesi Uccellaccio.  Non  v'  ingaini  la  pium'%  ,  e 
le  dorale  Penne  ^  eh'' alla  Cod'' han  certi  uc- 
cBLLOKi.  Cant.  Cirn. 

UCCELLÙZZO;  8.  ra.  dim.  d'Uccello.  Per 
non  mostrare  d'  aver  ùi sogno  d"*  uno  così  pic- 
colo uccBLLCzzo.  Fir.  Disc.   An. 

ÙCCHERO:  s.  m.  T.  Marinaresco.  Specie 
di  nave. 

UCGHIELLÀJA;  s.  f.  Voce  dell'uso.  Don- 
na che  ucchiclii.  Arte  dipendente  da  quella 
dal  Satto. 

UCCHIÈLLO:  8.  m.  Femellae.  Voce  deri- 
''ata  dal  Lat.  Ocelli ,  cioè  Occhìuzzi  ,  Piccoli 
fessi  che  si  fanno  alle  vesti  ,  e  simili,  per  in- 
castrarvi i  boltoni  5  Occhiello.  E  tal  pors,e  hot- 
ton.  eh'  è  lutto  uccniELLi.  Libr.  Son.  f^edendo 
il  toro  fatta  la  scarsella,  disse:  a  me  sta  di 
fare  ìjXì  ucchiblli.  Fav.   Esop. 

§  Affibbiar  bottoni  senza  ucchielli.  -  V. 
Bottone. 

UCCIDERE'.  V.  a.  Interficere.  Privar  di  vita, 
Tor  II  vita  ,  Metter  a  morte  ,  Porger  morte. 
Uccid:-Bib  crudelmente,  barbaramente,  a  tradì- 
mento^  colU  proprie  mani,  ec.  Il  secondo  è 
di  colui  che  uccide  la  propria  moglie  ,  ec  , 
Maestruzz.  Io  ncciùEREi  una  vile,  e  cattiva,  e 
rea  femminctta.  Bocc.  Nov. 

§  Per  similit.  vale  Tagliare,  Recidere  ,  Tron- 
care, yoglionsi  tutte  le  barbe,  che  la  vile  ha 
messe  di  state,  uccidbrè  Pallad.  (^Uccidere  è 
qui  errore  di  stampa  per  recidere.  Monti,  ) 

UGCIDIMèNTO:  s.  m.  Occino.  L'uccidere. 
Con  ucciDiitfBRTO  di  cohtllo  furono  morti, 
Annot.  Vang.  L^omiclUo  è  un  uccioiMSNro 
d?  uomo  fallo  dalV  uomo.   Maestruzz. 

UCClDlTÒREJlverb.  m.  Occisor.  Che  uc- 
cide. Dandovi  gli  ucciditori  di  quel  giovane 
nelle  mani.  Bocc.  Nov. 

UCCIDITRÌCE:  verb.  f.  Che  uccide.  Progne^ 
occiDiTnicE  del  proprio  figliuolo.  Filoc.  Anzi 
eh"*  amore  nella  mente  gnidi  Donna,  ch'è  poi 
del  core  ucciditricb.  Rim.   Ant. 

UCCISIÓNE-,  s.  f.  Occisio.  L'uccidere,  Uc- 
qidiraento,  Ammazzamento.  -  V.  Strage.  Fa- 
cendo  grande  uccisione  di  nemici  per  vendetta, 
ec.  -  Cacciaronne  i  Ghibellini  con  danno  e 
uccisiOKE  di  loro.  Q.  VilL 
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§  Mettere  ad  occisiosE  :  vale  Uccidere, 
Mettere  a  fil  di  spada.  Traditore  ,  che  tutta 
una  città  avesse  messa  a  uccisione.  Bocc. 
Nov. 

UCCÌSO  ,  SA  :  add.  da  Uccidere.  //  toro 
UCCISO  la  terra  ditterà.  Bern.  Ori. 

UCCISÓRE  {  verb.  m.  Ucciditore.  V  ucci- 
SOR  delle  femmine  li  sfida.  Tass.  Ger. 

UDÈNTE;  add.  d'ogni  g.  Audietts.  Che  ode. 
A  cui ,  ODUHTi  tutti ,  la  donna  rispose.  Bocc. 
Nov. 

UDIBILE  :  add.  d'ogni  g.  Atto  a  udirsi.  Lo 
parlare^  secondo  natura  ^  è  udibile,  ma  non 
uisibile.  But.  Purg 

UDIÈNZA,  e  UDIÈNZIA  :  s.  m.  Audientia. 
L'  udire,  L'ascoltare.  E  questo  disse  in  udien- 
za del  Conte.  Nov.  Ani. 

§  I.  Dare  udiekzia  :  vale  Stare  a  ascoltare. 
Date  UDiKNZiA  Insieme  alle  dolenti  mie  parole. 
Pelr. 

§  2.  Dare  udienza  :  si  dice  propriamente 
de"*  Principi  ,  o  altre  persone  di  distinzione  , 
quando  ascoltano  chi  va  loro  a  parlare.  Chie- 
aere ,  o  Avere  udienza  ,  si  dice  del  Procu- 
rare, od  Ottenere  d'essere  ascoltato.  Furono 
rinchiusi  per  dare  udienza.  G.  Vili  Chiesero 
quesd  udienza,  ed,  ec.y  ammesti  entraro.  Tass. 
Ger. 

§  3.  Udienza:  dicesi  al  Luogo  ,  dove  le 
persone  pubbiirhe  ascoltano,  e  al  Luogo  dove 
siedono  a  ragione  i  Magistrali.  Queste ,  ec, 
pai  ole,  ec,  Io  lessi  suU*  uscir  sopra  la  porta 
De/r UDIENZA  di  quel  magistrato.  Buon.  Fier. 
Fra  gli  altri  quadri  btllissimo  è  quello  che 
è  neW  UDIENZA  dt*  Nove.  Borgh.  Rip.  Pittura 
ch"^  è  neir  udienza  de"*  capitani  di  parte  Guelfa. 
-  L'udienza  (di  questa  sala)  non  s'alzava 
più  che  braccia   i8.   Vasar. 

§  4*  andare  a  udienza  :  vale  Andare  a  tro- 
vare i  Principi,  o  i  gran  Signori  ,  a  effetto  di 
far  loro  udire  le  proprie  istanze,  f^oc.   Cr. 

§  5.  Udienza:  dicesi  anche  alle  Persone 
adunate  per  ascoltare  predica ,  o  cose  simile. 
Udienza  nobile  ,  scella  ,  fiorila,  numerosa  , 
attenta,  onorevole.  -  Diceva  un  grande  antico 
oratore  f  /'  cdiekza  del  popolo  quanto  più  era 
molta  e  frequente  ,  serviva  come  di  flauto 
al  dicitore ,  ed  essergli  instrumento  a  cre- 
scergli e  Ima  e  voce.  Salvi #.  Pros.  Tose. 

UDIMÈNTO:  s.  m.  L'udire.  /  sensi  del- 
V  udire  sono  udì  menti  di  suoni  di  due  ma- 
niere ,  cioè  animali  e  non  animali,  Zibahl. 
Andr. 

UDlRE  ,  che  in  alcune  delle  sue  voci  si 
supplisce  coll'autiro  verbo  O^lire  :  v.  a.  Audire. 
Ricevere  il  suono  coll'orecchie ,  Sentire,  A- 
scoltare  ,  Porgere  orecchio  ,  Intendere.  Udire 
chiaramente  ,  distintamente ,  in  confuso ,  a 
part^  a  parte.  -  Niuna  altra  cosa  udiva  che 
cicale»  -Quando  la  Jìmie  i'uoi  parlare, quasi, 
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ec.  '  Udendo  da  tutti,  costoro  esser,  ec,  Bocc. 
Nov. 

§  r.  Chi  ode  non  disode  :  proverb.  che 
dice  di  Chi  fa  capitale  a  suo  prò  di  quello  che 
sente  dire,   f^arch.  Suoc,  ec. 

§  a.  Non  voler  udir  trattato  di  checchessia, 
o  simili  :  vale  Averci  avversione  ,  Esser  riso- 
luto di  non  aderirvi.  Né  vuol  udir  mai  più 
nulla  di  lui.    Buon.  Fier. 

UDÌTA  :  s.  t  Audttus.  L'udire,  L' uditaé 
La  gente  che  vi  abita  ,  sia  ben  sana  delli 
loro  corpi  s  ec.  f  e  che  la  veduta  ,  e  Z'  udita  , 
e  la  boce  loro  sia  ben  chiara  ,  e  purificata, 
Tes.  Br.        . 

§  I.  Per  UDITA  ;  vale  Per  fama  ,  Per  avere 
udito.  Coloro  schernendo ,  che  tener  vosJLiono 
che  alcuno  per  udita  si  possa  innamorare» 
Bocc.  Nov. 

§  2.  f^enir  per  udita  ,  Saper  per  coita  , 
o  simili  :  vale  Risapere  per  aver  udito ,  Dire  , 
Ragionare,  ec,  Essendogli  venuto  a  udita  il 
titolo  di  questo  libro.  Ovid.  Rim.  Am.  Tutti 
coloro  che  sapevano,  o  per  udita,  o  per  ve- 
duta ,  che  tale  sacrificio  si  faceva  per  tali 
persone.  Passav. 

UDITIVO,  VA:  add.  Atto  a  udire,  Che  ha 
facoltà  di  udire.  Come  la  potenza  visiva,  ec, 
così  si  serve ,  ed  ha  bisogno  /'  uditiva  del- 
Corecchia.   Varch.   Lez. 

UDÌTO  :  s.  m.  Auditus.  Uno  de'  cinque 
sentimenti,  l'orgino  del  quale  è  i'  orecchio, 
Albert.^   ec. 

UDÌTO,  TA  :  add.  da  Udire.  Cose  udite,  e 
diligentemente  conosciute.   Albert. 

UDITORATO:  s.  m.  Voce  dell'  uso.  Ufficio 
dall'Uditore.  -  V.  Auditorato. 

UDITÓRE  :  verb.  m  Auditor.  Che  ode. 
Eloquenza  risonante  nelP  orecchie  de^li  udito- 
ri. M.    ViU. 

§  I.  Uditore:  per  Deputato  ad  ascoltare  ,  o 
trattar  negozio  con  qualcheduno.  Mangiato  al 
Legalo,  avuto  da  lui  uditori  con  pieno  man- 
dato, secondo  la  sua  volontà,  ec.  IVI.   Vili. 

§  a.  Uditobe  :  per  Discepolo  ,  alla  maniera 
latina.  E^ti  fu  uditore  d'Archelao,  il  quale 
era  stato  uditore  di  Anassagora.  Bocc.  Com. 
Dant. 

UDITORÈSSA  :  verb.  f.  di  Uditore.  Uditrice. 
Pros.   Fi)r. 

UDITÒRIO  :  8.  m.  Auditorio,  Udienza.  Sono 
buoni  gli  ttre/iiii  ,  ec,  ma  non  son  questi  ^ 
ec,  quei  che  trionfano  di  un  uditorio  com- 
posio  di  menti  umane.  Segner.   Mann. 

UDITÒRIO  ,  RIA  :  add.  T.  Anatomico.  Ap- 
partenente all'organo  dell'udito. 

§  Nervi  UDiTORj:  diconsi  i  Nervi  dell'orec- 
chio, che  concorrono  a  produrre  la  sensazione 
drll'ufiito.    V.  Audibile. 

UDITRÌCE:  verb.  f.  Che  ode.  D"^  ogni  se- 
greto suo  fida  tDiTRiCB.  Ar.  Fur. 
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UDIZIÓNE.-  8.  f.  Lo  udire,  Udimento , 
Ascollamento.  V  atto  dell'*  oggetto  sanabile  sì 
dice  esser  sanazione  f  e  ratto  delVogi^etto  udi- 
bile UDIZIONE    Segner.   Anim. 

UFFICIKTTO,  UFFICIALE,  UFFICIARE, 
UFFICIATURA,  UFFICIO,  UFFICIÓSO,  UF- 
FICIUÓLO,  UFFIZIÀLE,  UFFIZIÀRE,  UFFI- 
ZI ATÙRA,  UFFIZIKTTO,  UFFÌZIO,  UFFI- 
ZIÓSO,  UFFIZIUÓLO.-  V.  Uficietlo,  Uficiale, 
Uficiare,  ec. 

UFICÈTTO,  UFFICÈTTO,  UFIGIÈTTO-, 
UFIZIÈTTO  ,  UFFIZIÈTTO  :  s.  in.  dim. 
d'  Uficio,  Carico.  A^'eva  a  ritenere,  ec,  e  al- 
tri così  Jatli  DFicii'TTi  aveva  assai  sovente. 
Bocc.  Nov.  f^egnendoli  colali  uficetti  da  uti- 
le, gli  prendca.  Cron.  Veli. 

ÙFICIÀLE,  UFFICIALE,  UFIZIÀLE  ,  e 
UFFIZIÀLE;  s.  ni.  Q/ficialis,  Quegli  che 
ha  uficio,  che  esercita  uficio  ,  che  pratica  ufi- 
cio in  servizio  altrui.  -  V.  Ministro  ,  o  Servo. 
Fu  da  molte  immondizie  purgata  la  città  da 
UFiciALi  sopra  ciò  ordinati.  -  E  che  questo  , 
ec,  sia  vero^  ve  ne  può  far  chiaro  /'  urici  al 
del  signore.  Bocc.  Nov.  Prelato,  che,  ec,  im- 
pone al  suo  UFFICIALE,  che  sopra  tale  e  ttde 
malefìcio  cerchi  la  veritade,  e  faccia,  ec.  Mae- 
struzz. 

§  Uficiale  riformato:  T.  Militare.  -  V. 
Riformato. 

UFICIALE.  UFFICIALE,  UFIZfÀLE,  e 
UFFIZIÀLE:  add.  d^ogni  g.  OfCidalis.  Che 
ha  uficio,  Destinato  ad  uficio.  Alcune  (parti 
della  pianta  )  sono  siccome  membri  oficialI 
ne^li  animali.  -  Avvegaachè'^l  materiale  non 
si  possa  così  dalle  parti  uficiali  rimuovere  in 
esse  piante.  Cresc- 

UFICfÀRE,  UFFICIARE,  UFIZIÀRE  ,  e 
UFFIZIÀRE:  V.  n.  Celebrare  nella  chiesa  i  di- 
vini ufi<j.  Non  vi  si  cantava  uficio  saero  riè 
sonava  campane,  se  non  che  ufiziava  per  li 
suoi  cherici.  G.  Vili.  Dotò  di  molti  fondi  la 
Chiesa  di  S.  Martino,  delta  del  Vescovo,  e  vi 
costituì  sufficiente  Clero  per  ufficiare.  Lami, 
Lez.  Ant. 

UFICIÀTO,  UFFICIATO,  UFIZIÀTO ,  e 
UFFIZIÀTO,  TA  :  add.  daMoro  verbi.  Ave- 
vanla  già  i  Padri  uficiata  per  tre  anni.  Bai- 
din.  Dee. 

UFICIATÙRA  ,  UFFICIATURA  ,  UFIZIA- 
TÙRA,  e  UFFIZIATÙRA;  s.  f.  L^  uficiare. 
f'oc  Cr, 

§  Per  similit.  Ciziceni  imputati  d'aver  tra- 
scurata V  UFiciATURA  del  divino  Agusto ,  ne 
perderono  la  libertà  guadagnata  nelP  assedio 
di  Mitridate.  Tac.  Day.   Ann. 

UFICIÈTTO:  V.  UFICÈTTO. 

UFÌCIO  ,  UFFÌCIO  ,  UFÌZIO,  e  UFFÌZIO: 
s.  m.  Officium.  Quello  che  a  ciascun  s^'aspetta 
di  fare  secondo  il  suo  grado,  Impiego,  Mini- 
stero, Dovere,  Incumbeiiza,     Affare,   Carica. 


Ufizio  nobile f  §loviosoj  sacro»  vile  ^    di  gran 
momento»   Voc.  Cr. 

§  I.  Fare  ufizio,  ofìzio,  Turuzlo,  ec.  i  vale 
Operare.  D^allora  in  qua  nessuno  ufìziale 
quoii  ha  fitto  UFIZIO,  ec.  Frane  Sacch.  Nov. 
PoUinne  ,  quasi  colle  stesse  parole  che  poco 
fu  yitellio,  fece  /'uficio.  Tac.  Dav.  An.  In 
questa  compera  ,  ec,  V  so  ben  io,  che  ufficio 
egli  ha  fatto  f  e  quanto  danno  io  ci  patisco, 
Cecch.  Dot. 

§  2.  Far  buono  f  o  cattù'o  ufizio:  vale 
Cooperare  in  favore  ,  o  contra.  Sappi  dire  al 
capitano,  ec,  T  urizio  buon  ch'aio  fo  per  lei, 
Cecch.  Corred. 

§  3.  Essere  sopra  qualche  uficio,  o  Fare^ 
o  Ordinare  una  sopra  qualche  uficio:  va* 
gliono  Averne,  o  Darne  il  governo  ad  alcuno. 
Esserne  ,  o  Farnelo  sopracciò.  Fu  da  molte 
mondizie  purgata  la  città  da  uficiali  sopra 
ciò  ordinati.  -  E  quivi  dando  a  coloro  ,  che 
sopra  ciò  sono,  per  iscrìtto  tutta  la  mercatan» 
zia,  ec.  Bocc.  Nov. 

§  4*  P^**  Piacere,  o  Servizio,  o  Atto  di  ri- 
verenza ,  che  si  rende  altrui.  Ufizio  è  quel 
bene  che  l' uom  fa  verso  sé,  inverso  'l  pros- 
simo,  e  inverso  ogni  persona.  But.  Crudelis- 
simo uficio  operavate  voi,  contrario  alla  mìa 
volontà.  Fiamm. 

§  5.  Per  Carico  di  magistrato,  o  d'  altro 
governo.  Nello  uficio  chiamato  Triunvirato 
lo  'mperio  di  Boma  reggeva.  Bocc.  Nov,  Il 
vicario  di  Piombino,  ec.,il  quale  novellamente 
andava  o/ruFizio.  M.  Vili.  Fu  creato  /''uficio 
de"*  Quattordici.  Cron.   Veli. 

§  6.  Andare  in  uficio  :  vale  Andare  fuori 
della  città  per  occasione  di  esercitarvi  ufizj, 
come  Potesterie,  e  simili,  f^estoni,  ec,  che  voi 
vi  faceste  V  altr'  anno  che  voi  andaste  in 
uficio.  Lasc.  Spir. 

§  7.  Per  le  Sacre  funzioni  della  Chiesa. 
Uditi  lì  divini  uPicj  in  abiio  lugubre,  ec,  si 
ritrovarono,  ec  Bocc.  Nov.  Fatto  fare  solenne 
UFICIO  per  li  morti,  ec-  G.  Vili.  E  poiché  i  sacri 
UFici  a  i  divi  altari  In  memoria  di  lor  far 
celebrali,  ec.  Alam.  Gir. 

§  8.  Per  POre  canoniche.  Dee  dire  il  che- 
rico  benefiziato  l*  uffizio  de  i  morti.  -  /  ege- 
rie/, ec,  si  possono  conformare  con  loro  nel 
divino  UFFIZIO.  Maestruzz.  Nona  ,  e  vespro , 
e  /'uficio  della  notte  non  meniicare.  Vit. 
SS.  Pad. 

§  9.  Santo  Ufizio  :  dìcesi  il  Tribunale, 
dove  s' inquisiscono  gli  Eretici.  -  V.  Inquisi- 
zione. 

UFICIUÓLO  ,  UFFICIUÓLO ,  UFIZIUÓ- 
LO  ,  e  UFFIZIUÓLO  :  s.  m.  Piccolo  uficio. 
Foc.  Cr. 

§  Per  lo  Libro  dove  si  contiene  P  uficio  che 
si  recita  in  onore  della  Bellissima  Vergine 
nostra  Signora  j    Libriccino.   Si   risolvè  di  do- 
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nare  un  dfi2iolo  della  Madonna   miniato  fi- 
tìissimamenta.  Benv.  Geli.  Oref. 

UFIGIÒSO,  UFFICIÓSO,  UFIZIÒSO ,  e 
UFFIZIÒSO  ,  SA  :  add.  O/Tieiosus.  Arfiore- 
vole,  Affettuoso,  Cortese,  f^edere  (*  cficiosa 
e  la  dolce  salutazione,  eh?  elle  fecero  insieme. 
Med.  Arb.  Cur,  Ufiziosa  osservanza  verso  i 
magf(iorif  ec.  Borgh.  Arra. 

UFIZIÀLE,  UF(ZIÀRE.  UFlZIAtÙRA,  UFI- 
ZIÈTTO,  UFÌZIO,  UFIZIÒSO,  UFIZIUÒLO: 
V.  Uficiale,  Uficiare,  ec. 

UFIZIÙCCIO:  s.  m.  Piccolo  uficìo,  Ufizio 
di  poco  fruito.  O^ni  po'*  d^  unziuccio  è  un 
fontadera.  Sacch.  Rira. 

UFO:  voce  usata  avverbialm.  y4  ufo.  Mo- 
do basso,  che  vale  A  spese  altrui,  Senza  pro- 
pria spesa.  Di  qui  è  nato  questo  detto  A  ufo, 
che  vuol  dire  Senza  spesa,  e  serve  in  ogni 
occasione.  Min.  Malm. 

§  i.  Onde  .indare  a  oro:  vale  Passarsela 
senza  pagare  la  sua  rata,  Andare  senza  spesa. 
roc.  Cr. 

§  2.  Dare  a  CFo:  vale  Dare  senza  ricevern»" 
ricompensa,   p^oc.  Cr. 

UGÈLLO:  s.  ni.  T.  delle  Ferriere  ed  altre 
Fornaci.  Tubo  di  rame,  che  porta  il  vento 
nella  fornace. 

Ù(iGIA:  s.  f.  Umbra.  Propriamente  Ombra 
cagionata  ctalle  fronde  degli  arbori  ^  che  pa- 
rano i  raggi  del  Sole.  Farebbono  per  /'oggia 
loro  ,  o  dtlle  lor  radici^  al  postutto  le  piante 
dei  pruni  consumare.  Cresc.  Fu^gì,  ec,  cota- 
r  UGGE  ,  Che  siigon  fuori  di  maligna  pianta. 
Frane.  Sacch.  Rira. 

§  I.  Per  Uria,  Augurio,  Niuno  uomo  ha 
sì  buona  cggia  ,  o  si  buona  ventura  ,  ce, 
e  che  spesse  volte  non  sia  ingannato.  Sen. 
Pist. 

§  a.  Essere  in  uggia  ,  Trovarsi  in  uggia  , 
Venire  ut  uggia,  e  simili:  vagliono  FiSsere  in 
odio,  in  fastidio.  E  per  tanto  era  in  uggia  , 
e  crepare  a'  detti  Francesco  e  Nicolò.  M. 
Vili.  Cosi  mi  trovo  in  ugge  A"^ cieli ,  al  mon- 
do, air  acqua,  ec.  Rim.  Ant. 

§  3.  Avere  in  uggia,  a  uggia,  ec.  :  vale  A- 
vere  in  odio,  Odiare.  Credo  eh'  il  serpentario 
m'abbia  in  uggia.  Cirifl,  Calv. 

UGGIOLARE:  v.  n.  Dicesi  del  Mandar 
fuori  certa  voce  lamentevole  che  fa  il  cane  , 
quando  è  io  catena,  e  vorrebbe  sciorsi.  Voc. 
Cr. 

UGGIOSO,  SA:  add.  Opacus.  Aggiunto 
di  luogo  sottoposto  all'  uggia.  //  susino  gene- 
ralmente ama  luogo,  ec  ,  umido  e  uggioso. 
Dav    Colt. 

§  Uggioso:  si  usa  anche  per  Inquieto,  So- 
spettoso. 

ÙGIOLl  e  BARÙGIOLI  :  dicesi  in  prov.  a 
modo  d'avv.  Tra  ugioli  e  bakuoioli,  e  vale  In 
tutto  e  per  tutto,    Con  t^tti  gli  annessi  ,  Tra 
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V  una  cosa  e  Paltra  :  modo  basso.  E  '«  capo 
air  anno  Tra  uoioli  e  baruoioli  la  nostra  Ca- 
sa scempie  col  suo.  Buon.  Fier. 

UGNA.'  V.  Unghia. 

UGNÀCCIA  :  s.  f.  peggiorai,  dì  Ugna.  To 
tengo  certo  che  il  gelato  monte  Noi  saliremo 
assai  piacevolmente  Con  queste  ugkaccb.  For- 
tig.   Riec. 

UGNARE  !  V.  a  T.  dell'Arti.  Tagliare  ia 
obbliquo,  o  sia  a  ugnatura,  Augnare.  Ugharb 
pvr  bollire  o  conficcare  una  spranga  di  fèrro, 

UGNATA:  s.  f.  T.  de' Coltellinaj.  Intacca- 
tura fatta  Verso  la  punta  d"*  una  lama  di  col- 
tello, temperino,  o  simile,  da  potervi  fermare 
l'ugna  per  aprirlo  più  facilmente. 

§  Ugnata  :  dicesi  nelP  uso  più  comunemente 
per  Graffio,  Graffiamento. 

UGNATURA:  s.  f  Augnatura.  Spicca  il 
sermento  che  s^ha  a  innestare,  ec,  fa  m«'ugnA- 
TORA  a  uso  di  bietta,  e  fendi',  ec  Seder.  Colt. 
Agli  scarpellini  dava  i  modelli  delle  vghaturb 
e  delle  commettiture.  Vasar. 

§  TAGLKAnfi  a  ugnatura  :  dicono  varj  Ar- 
tisti il  Tagliare  a  ugna,  che  anche  dicesi  Augnare, 
e  Ugnare. 

UGNÈLLA  :  9.  f.  T.  di  Mascalcia.  Escre- 
scenza cornea  più  grande  dello  Sprone.  V. 

ÙGNERE,  ed  ÙNGERE:  v.  a.  n.,  e  n.  p. 
Ungere.  Aspergere,  o  Fregare,  o  Impiastrare, 
con  grasso,  olio  ,  o  altra  cosa  che  abbia  del- 
Puntuoso.  Se'l  panno  sarà  vecchio,  si  dee,  ec, 
col  grasso  della  gallina  uowebe.  -  Si  pesti  e 
s'intrida  con  l'  olio,  e  ungasene  spesso.  Cresc, 
Fosse  al  Sole  legalo  ad  un  palo,  e  unto  di 
/pe/tf.  Bocc.  Nov.  UoNBVAGLi  (i  piedi)  con  quel' 

V  unguento  prezioso.   Vit.   S.   M.   Madd. 

§  I,  Per  sirailit-  Impiastricciare.  Con  umida 
terra  P  ungi.   PalUd. 

§  t.  Ugsebb  il  grifo,  o  il  dente  :  vale  Man- 
giare ,  e  più  partirolanuente  Mangiare  del 
buono.  Deliberar  tutti  e  tre  di  dover  trovar 
modo  da  ugkersi  il  grifo  ,  alle  spese  di  Ca» 
landrino.  Bocc.  ^oy.  Sperando  tutù  tre  ugnere 
il  dente,  E  dire  al  corpo  lor^  fatti  capanna, 
Malm. 

§  3.  Per  raetaf.  vale  Medicare.  Amor  con 
tal  dolcezza  m' ugwe  ,  e  pugne,  Petr.  La 
pia^^a ,  Che  Maria  richiuse  ed  unse.  Dant. 
Par. 

§  4.  Ugkere  un  Be',  vale  Confermarlo.  Ce- 
rimonia che  si  fi  con  un/ione  a  ciò  deputata. 
E  coronollo  del  lieume  di  Scozia,  facendolo 
00  NERE    He.   G.    Vili. 

§  5.  Ugner  le  mani  ,  o  le  carrucole  :  tìgu- 
ratani.  vale  Corromper  con  danari.  //  buono 
uomo  per  arti  mezzani  gli  fece  con  una 
buona  quantità  della  grasiia  di  S.  Giovanni 
Boccadoro  ugnere  le  mani.  Bocc.  Noe. 

§  6.  Ugnere  le  carruccole  :  si  usa  anchie 
per  Adulare,  Lusingare.   Voc.  Cr. 
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§  ^.  A*>er  che  uoherb  ,  Ai>er  da  uoserb  ,  e 
simili  :  si  dicono  Di  casi  ,  e  D' affari  fasti- 
diosi ,  ne'  quali  sia  da  brigare  e  affaticarsi 
molto»  Ollrechè^  innanzi  ch'aio  t^i  possa  giu- 
gnei  e  ,  Ci  uuol  dal  buono ,  e  ci  sarà  da 
CGAERE.  Malin.  Jersera  ci  Ju  da  rasciugare  y 
questa  sera  da  vageue,  per  un  calcio  che  ^ 
te.  ,  ho  tocco  dal  Bono.  Car.   Leti. 

^  8.   UcNEnE  gli  Stivali:  V.  Stivale. 

UGNÈTTO:  s.  m.  Specie  di  Scarpello, 
echiacciato  in  punta  a  somiglianza  dello  scar- 
pello piano  ,  ma  più  stretto,   f^oc.  Dis. 

UGNIMÈNTO  :  s.  m.  Unclio.  L' ugnere , 
Unzione.  Per  ajutarlo  conviene  avere  ugki- 
MEhTi  prr  u'f.nere  il  buco.  M.  Aldobr. 

§  Per  metaf.  vale  Raddolcimento.  Sarà  più 
utile  per  C  anima  sua  questo  dgnimekto.  Pist. 
S.   Ant. 

ÙGNOLO  ,  LA  :  add-  T.  di  Mascalcia.  Ag- 
giunto  dì  Cavallo  segaligno. 

UGIVÒNE:  s.  ra.  Ugna  grande  delle  Bere  , 
e  degli  uccelli  di  preda.  -  V.  Artiglio.  Un 
altro  eguale  a*  più  Jìeri  leoni  Cresce  con  dente 
duro  e  torli  ugnoni-   Varch.  Rim. 

ÙGOLA  :  s.  f.  Parte  glandulosa  e  spugnosa 
alP  estremità  del  palato,  verso  le  fauci.  Cuoci 
P  isopo  nello  aceto,  e  fanne  i^ar^arismo,  disen- 
fia TcGOLA.  Tes.  Pov. 

§  I,  Toccare  j  o  Morder  /'ugola,  e  simili: 
vagliono  Piacere  estremamente.  Que'  fegatelli 
caldi  m'  Iwnno  tocco  l'  ugola.  Lasc.   Pinz. 

§  2.  Toccar  P  ugola  :  figurai,  vale  Stuzzi- 
care l'appetito,  Risvegliar  desiderio  d'alcuna 
cosa,  f^oi  m' ai'ele  toccato  Z''ugol\j  deh,  se  ne 
sapete  piùj  raccontatemene  degli  altri.  Varch. 
ErcoL 

§  3.  Non  toccar  /'  ugola:  si  dice  di  Quelle 
cose  delle  quali  si  è  mangiato  scarsamente  , 
o  non  a  sazietà.  Dieci  pan  d'eolio  ,  e  un 
f'iulio  di  Jbrmai^giOf  Non  gli  toccaron  /'ugola. 
Malm. 

§  4*  Far  venir  V acqua  suII'vgoua:  in  prov.  vale 
Far  venir  grandissimo  desiderio,  Svegliar  l'ap- 
petito   Cecch.  Incanì. 

UGONÒTTO  :  s.  m.  Nome  che  si  dà  in 
generale  a'  Calvinisti.  In  Francia  i  Signori 
del  sangue  assoldarono  gli  Ugonotti  al  lor 
partito.  Segner.  Incr. 

UGUAGLIAMÉNTO:  s.  m.  jEquatio.  L'u- 
guagliare,   f^oc.   Cr. 

UGUaGLLÌNTE  ;  add.  d"'ogni  g.  Che  ugna- 
glia.   Toc   Cr. 

UGUAGLIANZA  :  s,  f  J^quatlo.  V  ugua- 
gliare. Il  suo  opposto  è  Disuguaglianza.  Chi 
da  questa  disuguaglianza  ,  te.  ,  ci  rimette  nel- 
la primiera  naturale  dguagluaza  ?  Sulvin. 
Disc. 

UGUAGLIARE  »  v.  a.  ^quare.  Lo  stesso 
che  Agguagliare,   f^oc.  Cr. 

UGUAGLIATO,  TA:  add.  da  Uguagliare.  V. 
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UGUAGLI ATÒF^Et  verb.  m,  Che  uguaglia. 
Foc  Cr. 

UGUALlRE  :  v.  a.  Voc.  Ant.  Uguagliare. 
Trattavano  di  render  la  libertà ^  e  OGUALARSt 
al  popolo  Romano.  Tac.  Dav. 

UGU  A  LATO,  TA:  add.  da  Ugualare.  V. 
,  UGUALE;  add.  d^  ogni  g.  jEqualis,  Eguale. 
È  giustizia  una    virtù    che    tiene    la    bilancia 

UGUALE.    Pass. 

UGUALISSIMAMENTE:  avv.  sup.  di  Ugual- 
mente. Senza  muoversi^  ec.,*  segna  intorno  a 
sé  UGUALISSIMAMENTE,  ec.  ,  da  lui  distante  cir- 
conferenza, ec.  Salvin.  Pros.  Tose. 

UGUALÌSSIMO ,  MA  :  add.  sup.  di  Uguale. 
Foe.    Cr. 

UGUALITÀ  ,  DE  ,  TE  :  s.  f.  ^Equalitas. 
Qualità  di  ciò  che  è  uguale.  Da  una  disugua- 
glianza a  una  mirabile  uGUALiTà  /'*  hanno  ri- 
dotta. Segr.  Fior.  Stor. 

UGUALMENTE:  avv.  Mquaìiter.  Con  ugua- 
lità, Con  modo  uguale,  In  pari  grado.  Non 
si  può  Jar  mica  che  '/  campo  sia    ugualments 

umido  ,    e     UGUALMEHTE     SOCCO  ,       C      UGUALMENTE 

caldo.  Gresc. 

UGUÀNNO ,  e  UNGUÀNNO  :  voce  oggidì 
usata  solo  in  contado  ,  che  vale  Quesf  anno. 
-  V.  Avvennotto.  Io  non  avrò  uguanno  pace 
con  lei.  Bocc.  INov.  Io  non  ^fggo  modo  da 
cavarne  le  mani  di  questo  dnguanho.  Fir. 
Nov. 

UGUANNOTTO,  e  UNGUANNÒTTO  :  s. 
m.  Pesce  piccolo  di  quest'  anno  ,  Avannotto. 
Avannotto  ,  pesce  piccolissimo  :  voce  corrotta 
da  UGUAWKOTTO  ,  o  u>goannotto,  che  significa 
pesce  nato  quesi^  anno.  Min.  Malm. 

§  E  figurai,  dicesi  di  Persona  inesperta, 
come  i  figliuoli  disciolti  ora  dal  padre,  o  dal 
pedante.  Buon.    Fier. 

UH  :  Interjezione  di  dolore.  Foc»  Cr, 

UHI  :  Omei ,  Lai  ,  Esclamazioni  di  dolore. 
Buon.   Fier. 

UI  :  lo  stesso  che  Hui,   P^oc.  Cr. 

ÙLCERA:  s.  f.  ,  ULCERO:  s.  m.  Ulcus. 
Piaga  cagionata  da  umor  acre  e  maligno.  Al- 
tre (  polveri  ")  sono  utili  alte  ferite  e  agli  ul- 
CEBi.  Ricelt.  Fior.  Ulcere  ^rangrenose  e  pu- 
ridenti.  Cocch.  Bagn. 

ULCEKAGIÒNE:  s.  f. ,  e  ULCERAMÉN- 
TO ;  s.  m.  Ulceratio.  Ulcerazion  ,  Formazioii 
deir  ulcera.  La  cagione  si  è  /'ulceramekto 
dell'  utero.  Tratt.  Segr.  Cos.  Donn. 

ULCERARE  ;  V.  a.  Ulcerare.  Piagare;  e  più 
propriamente  Cagionar  un'  ulcera.  Ogni  erba 
che  ha  il  latte  caldo  ,  che  il  corpo  ulcera. 
Volg.   Ras. 

g  In  signific.  n.  ,  e  n.  p.  Venire  ad  ulce- 
rare ,  Ridursi  in  piaga.  Pongasi  a  modo 
d^ impiastro  sopra  la  scabbia  ulcerata,  e  sana. 
Creso. 

ULCERATIVO,  VA:  add.  Atto  ad    ulcera- 
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xe,  Che  fa  ulcera.  La  fertude  delle  canta- 
relle sì  è  pulre/altìt^a ,  ec  ,  e  ulcerativa. 
Serap. 

ULCERATO,  TA  :  add.  da  Ulcerare.  V. 

ULGERAZIONCÈLLA  ;  s.  f.  dira,  di  Ulce- 
razione. Hanno  la  lingua  piena  dì  molle  ul- 
CERAZioNCEtLB.  Libi.  CuT.  Mulatt. 

ULCERAZIONE  ,  s.  f.  Ulceratio.  Ulcera- 
gione  ,  e  L"*  ulcera  stessa.  Salda  le  pia-^he  e 
Cantiche  ulcerazioni.  Cresc.  //  tenesmo  è  ca- 
gionalo dalla  ULCERAZIONE  dello  sfintere.  Volg. 
Mes. 

ULCERO:  V.  Ulcera. 

ULCEROSO  ,  SA  :  add.  Ulcerostts.  Che  ha 
ulcerazione,  o  Che  proviene  da  ulcera.  Poste' 
ma  malinconica  ,  ulcerosa.  Cresc.  Dilagar  e 
mondare  U  ulcerosa  superficie  delle  Jìailure. 
Cocch.  Bagn.  — 

§  Ulceroso  ;  detto  dì  Persona,  vale  Che  ha 
ulceri,  Che  è  piagata.  Se  il  ricco  fusse  di 
lungi  dagli  occhi  del  posero  ulceroso.  Omel. 
S.  Greg. 

ULÈNTE,  ULENTÌSSIMO:  V.  e  di  Olente, 
Olentissimo.  Pecor. 

ULIGINE  ;  s.  f.  Voc.  Lat.  Umore  che  am- 
mollisce la  terra,  o  altra  materia  ;  e  presso 
alcuni  Secchità  polverosa.  L^  uluwhe  è  umor 
naturai  ddla  terraj  che  mai  da  quella  non  si 
diparte.  Cresc. 

ULIGINÓSO,  SA  :  add.  Uìi^nosus.  Che 
ha  uligine;  e  dicesi  per  lo  più  di  Terra,  Cam- 
po, e  simile.  La  terra  uliginosa  è  quella  nella 
quale  sempre  ha  umiditade.  Cresc. 

ULIMÈ,\TO  :  V.  e  di  Odore. 

ULIMiHE:  V.  e  d\  Olire. 

ULIMÒSO  :  V.  e  dì  Odoroso. 

U  LIRE  :  V.  e  dì  Olire. 

ULISSE  A  :  s.  f.  Odissea,  tit.  d'un  poema 
d''Omèro.  Lo  stesso  Orazio,  latinizzando  ù prin- 
cipio f/e/r  Ulisse  A.  -  Questo  intese  «cZ/'Ulissea 
sotto  la  fìntola  di  Circe^  ec.  Salvin.    Disc. ,   ec. 

ULIVA  :  s.  f.  Olea.  Piccol  frutto  verdiccio, 
che  nel  maturare  nereggia,  e  dal  quale,  ma- 
turo che  sia ,  sì  cava  V  olio.  Oliva.  L"*  albe- 
ro che  lo  produce  è  detto  Ulivo.  V.  Z.'  uli- 
va ,  che  Ja  olio  ,  si  dee  radunare  in  monti- 
cello,  ec,  acciocché  quii'i  moderatamente  si 
maceri,  Cresc.  Di  color  di  matura  uliva. 
Amet. 

§  I.  Macinar  Ze  ulive  :  più  comunem.  si 
dice  Infrangere. 

§  2.  Cascar  le  ulive  nel  paniere  :  proverb. 
che  vale  lo  stesso  che  Cascare  il  cacio  su'" 
maccheroni.  V.  Cecch.  Esali.  Cr. 

§  3.  Uliva  ;  Sorta  di  briglia  che  si  mette 
a'  cavalli  per  la  terza  imbrigliatura,  f^oc.  Cr. 
§  4-  Ui-ivà!  T.  d'Oreticcria.  Cesello  di  va- 
rie  specie ,  detto  anche  Favetta.  Uliva  a  fi- 
gura di  bastone.  -  Uliva  per  dar  nelle  gole  ^ 
e  negli  sgusciali. 
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ULIVÀGGINE  :  s.  f.  Oleastes.  Ullvaslro.  T 
tizzoni  deW  ulivacoine  accesi  spesse  folte 
spegnono  neW  olio.  Pallad. 

ÙLIVÀLE:  add.  d^ogni  g.  T.  d'Oreficeria. 
Che  è  in  forma  d'uliva  ,  Ulivare.  Non  è  qua- 
dra ,  né  tonda,  né  uguale,  Né  in  trìangol  , 
né  altro  ,  ma  di  punto,  Come  dicon  gli  Ore 
fici ,  ULiVALE    Bino,  Rim.  Buri. 

ULIVÀRE  :  add.  d'  ogni  g.  Che  ha  figura 
d^  uliva.  Cipperoy  ec,  che  ha  le  radici  ouvA- 
Ri    Ricett.  Fior. 

ULIVÀSTRO  :  s.  m.  OUaster.  Ulivo  salva- 
lieo  ,  Ulivaggine.  Foglie  f/' ulivastro.  -  Bietta 
d"^  ULivASTRO.  Cresc. 

ULIVÀSTRO,  TRA:  add.  Che  pende  nel 
color  d'  uliva  che  comincia  a  maturare.  Han- 
no la  pelle  di  color  ulivastro.  Serd.  Stor.  Gli 
amanti  ,  ec.  ,  la  moia  chiamano  ulivastra. 
Salvin.    Disc. 

ULIVÀTO,  TA:  add  T.  (PAgricoltura,  ec. 
Dicesi  di  Possessione,  Paese,  o  simili,  che  ha 
alberi  d^  ulive.    Targ. 

ULIVÈLLA:  s  f.  Cuneo  di  ferro  per  uso  di 
tirar  su  senza  legature  \o  pietre,  o  simili,  inse- 
rendolo in  esse  per  via  d'un  foro  a  coda  di  ron- 
dine e  a  sotto  squadra,  talché  l'instrumento  vi 
stia  sempre  unito.  Conj  c/e/Z'u livella.   Voc.  Cr. 

ULIVELLO:  s.  m.  dim.  d'Ulivo.  Ma<fo/ifia, 
ec.  ,  sotto  V  ULIVELLO  è  /'  trba.  Bocc.  Nov. 

ULIVÈTA  :  s.  m.  Lo  stesso  che  Uliveto.  V. 
D  ce  per  un  segno  di  desolazione  e  di  guasto, 
che  tonto  le  ulivete,  quanto  i  fichereti.  man- 
cheranno ,  o  saranno  bruciolati  e  distrutti. 
Salvin.  Disc. 

ULIVETO;  s.  m.  OUueium.  Terreno  colti- 
vato a  ulivi.  Quii'i  le  t^igne  ,  e  i^li  uliveti,  e 
i  boschi  Mirerem  verdeggiare.  Buon.   Fier. 

§  1.  Per  Vivajo  d'ulivi.  Di  questo  mese  si 
finno  ^li  ULIVETI  nel  luogo  temperalo.  Cresc. 
Ntl  prepararsi  adunque  a  fare  un  ulive- 
to ,  alcuni  adopera\^ano  queste  talee.  Veli. 
Colt. 

g  2.  I  Contadini  dicono  in  proverb.  Chi 
ara  /'uliveto,  adlimanda  il  frutto^  cioè.  Chi 
lo  letamina  l'ottiene,  chi  lo  pota  lo  costri- 
gne  a  fruttar  bene. 

ULI  VIGNO,  GNA:  add.  Di  color  che  tiene 
del  livido.  Che  è  a  guisa  d'ulivo,  Ulivastro. 
Grande  di  persona  e  nerboruto,  di  color  uli- 
TiGNO,  e  con  gran  naso.  G.  Vili.  Ulivigna 
nel  viso,  e  bianca  ,  colle  gote  rosse,  e  senza 
barba-  Lasc.  Parent. 

§  I .  Talvolta  vale  Dell'  ulivo  ,  o  Che  ap- 
partiene all'  ulivo  Di  nuovo  al  sen  del  mare 
egli  (il  polpo)  si  tragge  ,  Satollo  avendiì  il 
genial  desio,  e  /' uliviono  amor.  Salvin.  Opp. 
Pese. 

g  2.  Ulivigno:  per  Fatto  dì  legno  d'ulivo. 
Bella  accetti  Di  buon  metallo,  e  t/'  ulivign» 
manico»  Salvia.  Iliad. 
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«X-fVTTOf  »ì  fin,  UlI^o  ViccoU,  PJ. 'fiala 
f}.afiia  d'  ulivo.  Questi  ul:vini  si  trttsrnMana 
ti  quinto  annoi  Veli.  Gv)ll. 

ULIVO:»,  m.  0/ca.  L'albero  che  p  * 
éuce  l'ulive,*  e  sono  di  y\\\>  specie;  coma 
toregeiuoio  ,  Infrantojo,  Rloiajudio  ,  ed  altri, 
iy  ULIVO  e  arbore  noti),  e  le  sur; 'generazioni 
SOU  invite.  Ciesc.  //  pallido  uuvo  caio  « 
Pallade  molto.  -  Quelli  chs  andavano  a  di' 
mandar  pace,  <j  ctrcavano  d'esser  rie  'i 
per  amici  ,  portavano  in  ninno  un  ratnucel 
d"  ULIVO.  Veti.  Colt. 

§   I.  Ro^na  <i'9Livo--V.  Rogna. 

§  2.  Aq,H  ulivi  un  savio  «i;<  pie  ^  e  un 
pazzo  da  capo:  proverb  d'Agricoltura  ,  che 
dinota  che  l'ulivo  vu  '  esser  ben  concimato 
e  lavoralo  ,  e  nel  y  .ilo  poi  si  dee  aud^ire 
colla  inauu  lar^a  senza  molto  riguardo. 

g  5.  Ulivo;  si  prende  uiche  per  Ramo 
d'  ulivo.  Fenuta  in  Pisa  In  novella  ,  e  V  ulivo 
della  coronazione  dU  Bavero  in  Melano.  G. 

Vili. 

§  4-  Fare  una  -osa  coìV  Tj^xyo:  vale  Farla 
grossa  ,  tnarcUiaiia.  Ife  fece  poi  di  quelle  con 
i'  ulivo.  Mala». 

§  5.  Domenisa  d'  ultvo  ,  O  rft^/i'  OLn'O  :  dì* 
cesi  Quella  nella  quale  dalla  santa  tesa  si 
benedice  V  ulivo ,  ed  è  delta  aache  Domenica 
dille  Palme, 

ULIVUZZO,  e  ULIUZZO:  s.  m.  Voc« 
dell' uso.  Dim.  d'ulivo,  Piccolo  ulivo  V'è 
in  Firenze  u  via  detta  f^ia  dell'  uliuzzo  , 
forse  da  un  f^colo  ulivo  clic  vi  si  trovava  in 
Aulico. 

ULNA:  s.  L  T.  de'Wolomisli.  Osso  dal 
braccio ,  detto  anche  FocLl  maggiore,  ^''gli 
altri  due  (oisìj  che  succedono  ,  il  {nu  grosso 
si  chiama  ulna  ,  radio  il  piii  sottile,  oellia. 
Disc. 

ULOLARE.  -  V.  Ululare. 
•    ULTERIORE:    «dd.    d'ogni    g.    UUerior, 
Che  precede  più  oltre   Quasi  con   questa    ci 


rimonia  ,  con/iccasser  ia    peste  ,   e    con 


dan- 


nasserla  a  non  fare  ulteriore  stLCcheg^io. 
fialvin.  Disc. 

%.  Gli  antichi  Geografi  chiamano  Ulteriore 
quel  Paese  che  è  di  là,  per  opposizione  a  Ci- 
teriore ,  che  vale  Ch«  è  di  ijuà. 

ULTERIORMENTE:  avT-  Inoltre,  Di  più 

ULTIMAMENTE;  avv.  Postremo.  In  ul- 
làmo.  Alla  fine, Neil' ultimo  luogo.  Finalmente. 
UtTiMAMENTB  tempndo  ,  non  gli  faccesse  male 

eC    BOCC.    NOV.    J/aULT!MAMRNTS  i  «<7.?f/i  mO/I- 

tarano  con  grande  ardire  n.-lla  nave  nemica. 
Serd.  Stor, 

§.  Ultimamkwtk  :  per  Poco  fa ,  In  questi 
ultimi  tempi  L' ho  veduto  ec.  ultimamente  in 
mn  cane  ammazzato  da  una  freccia  del  -^^an- 
inm.  R«d.  Vip- 


CLTP'lRB.'  V.  a.  Finirs.  Finire,  Taf» 
minare,  L,ompiere,  D.ir  l'ultima  mano,  Re* 
r  .  a  fi  uè  -  V.  Finire.  In  questo  ultimo 
capitolo  del  libro  pi  'O  ultimando  la  quarta 
qiial.k)  ec.  Coin.  lui".  Ultimata  sentenzia.  S, 
A^.  C.  D. 

ULTIMATAMENTE  :  avv.  Ultimamente. 
Ultj.ìì.ìtamente  riavuto  il  lume  della  grazia^ 
e  la  sanità  della  mente    latro J.  ^irt. 

ULTI31AT0,  TA:  aJd.  da  Vlliixi&ve.  V. 
^  ULTIMISSIMO,  I\!A:  add.  Superi,  di  Ul- 
timo. Tre  stanno  alle  rcii  cacciatori  in  aguale^ 
uno  nel  mezzo  y  t;    '  :e  ne^U  utxiMiSSiMi  SUOi 
fiocchi.  S.ilvio    Opp    Cacc. 

ULiiMO,  MA;  add.  ÙUimut.  Che  in  or- 
dine tiene  l'estremo  luogo  Z)o//m'/' è /' ultimo 
dì  e  il'  io  debbo  essere  aspettr.ii'  Docc.  Nov. 
Questo  intendo  sia  mio  tesi  'ne n lo  ed  ul- 
tima volonlà.  là.  Test.  All' ultimo  bisogno  , 
O  miser  alma  ,  Accampa  ogni  tuo  ingegnai 
Petr. 
(  §  r.  Ultima  ora  ^  Ultimo  dì  ^  o  simili: 
vagliono  la  Morte.  Ove  lasciato  infermo  il 
Conte  ec.  vide  V ultimo  suo  dì'  Gulcc  Stor. 

S  2.  Ultimo  passo.  -  V.  Piisso. 

5  3.  All' \3 1.1  imo:  chr  .iichc  si  dice^/Z'uL* 
TIMO  de^li  ULTIMI,  Da  'ultimo,  e  In  ultimo; 
posti  avYCrb  vagliono  UUimameute,  Alla  fine. 
Filialmente,  Da  sezzo.  V  ira  cieco  ec.  fatto  «- 
vea  Siila  y  «//' ultimo  l' estinse.  Veiv.  Intendo 
che  ec.se  ne  rimetterà  aìP  ultimo  in  lei.  Gar» 
Leti.  All'ultimo  degli  ultk.iI;  se  Spinaèrnid 
sorella,  è  vostra  donna.  C^cch.  Mogi.  B^^" 
eh''  '"  -JLTiMo  ec.  diventi  colnta-  Sigg-  N  il-  . 
Esp.  L*  audacia  ec.  temprarla  la  repuie 
ec   ed  in  ultimo  pure  la  loda    Amet.  . 

§  4.  Io  proverb.  D  ultimo  è  bel  tempo  ^ 
dello  ironicamente,  e  ..jgnifica,  che  Da  ulti-' 
mo  si  dee  temere  che  venga  il  gasligo  M^/m. 

ULTORE:  verb.  m.  Voc.  LaU  Vendicatore. 
Se  le  pure  che  V  architettura  sia  di  quelld 
età,  che  si  facevano  i  tempj  m  Marte  ^i^'^oas* 
Pros.  Fior.  "  .rr     j-     .  • 

ULTRICE:  verb.  f.  Voc.  Lai  Yendicalnce. 
Sono  accesi  d' ire  ul7R1C1.  Fr.  Jac.  T.  E  mz- 
nerotii  pngioner  con  questa  XlLTaiCE  ma- 
zzo ,  ove  prigion  tu  H  chieggia.  Tass.  Ger. 

ULVA  :  i.  f  Sorta  di  erba  palustre ,  che 
naisce  e  galleggia  nell'acque.  La  mudine ^E- 
trnria  ec.  si  ciba  d'  ULVA,  palustre,  R-»à^ 
celi.  Ap.  ... 

ULULA;  s.  f.  Voc.  Lai.  Allocco.  Tepid:. 
Erano  i  giorni,  e  non  s' udivan  ulule,  3f(& 
varchi    uccelli    dilettosi   fi    'epid'u     Sauaazzi 


E<»1 

"ULULARE:  v.  n.  Voc.  Lat.  Urlare. Oggidì 
è  voce  Poetica.  E^n  riva  al  tuibo  Jiume  vhxs': 
LAB  heJve.  Buon.  Fier. 

ULULATO:  s.  m.  Voc.  Lai.  (//«/afus. Urlo, 
Ululo.  Udì  grande  ululato,   e   grida    deUc 
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Demonìa  contro  a  se.  Yit.  SSt  Pad.  TJmLA»! 
di  lupi.  Srgiipr.  Pred. 

ULULO  :  s.  IH.  Voc.  Lnt.  e  Porlica  come 
Ululato.  Lo  slesso  che  Urlo.  Ai/-  -'  concerto , 
crriòile  armonìa  D'alte  querele,  d*  vlvu  , 
e  di  strida  Di  ila  misera  ^entjt ,  che  perla. 
Ar.  Fur. 

PIANAMENTE:  ovv.  Humanitus.  Amodo 
d' uomo.  f^oc.  Cr. 

§.  Per  Coi  lesemente  ,  Benigcamenle ,  Con 
umanità  ,  cortesia  ;  AAT-^bilinent-  Amorevol- 
mente, Soavemente,  Graziosaiu-ute ,  Geotil- 
mente,  Obbligantemente  p^c  '  di  lui  tjmv- 
*  AMENTE  ,  e  come  contpaf^nn  s'era  poriuio. 
Bocc.  Nov.  O'ide    ^/i  f'it    dal    Cardinaia  ec, 

tlMArfAMRNTK    rispO''t.O.    VjJTch     Stor. 

UM,\N\RE:  n  p.  benché  talora  col'2  par- 
ticelle soUinlose  Honìinrni  fir.i-i.  Farsi  !i'ì:no, 
c  si  dica  del  Verbo  eterno.  ()ni"ii<n  Iddio  hma- 
imro  xnc;^iogfierà  •'  mondo.  Fi>>r.  Ital. 
UMAN ATO  ,  TA  «dd  da  Utn*nar#^.  V. 
U3I A  INISSIMAMENTE:  avv.  Superi.  d'U- 
manameate.  UMANissiMAacBKTE  gli  rispose.  Ar 
Fur. 

UMANISSIMO.  IVU : aeki. Superi.  d'Umano. 
JUa  negli  alti  uma»i8«!MA  0  cortese  lieta 
accetta  i  snlnti,  A.lam   Gir. 

UMAìN'tSTA:  s.  m.  Ch«  profe^^i  h^^a  let- 
•ere  ,  o  lettere  umane.  Hitrova  un  f^ran  nu" 
nera  di  filosofi ,  bnnrti  mano  di  maiicmuiici 
€  molti  UMANISTI.  Salvin.  Disc 

UMANITÀ  ,  DE,  TE:  .v  (.  Humanitas. 
fìalum  ,  o  Cont^  ziofje  umana  Anima  ,  che 
di  nostra  cmanitxt»  festita  eaif  non  come f 
V  altre  esarca    Petr. 

S  I.  Per  Beuiguilà,  Cortesia,  Piacevoléz- 
za ,  Amorevolezza,  Gentilezza,  Affabilità,  ed 
anche  Compassione.  La  fante  di  questa  VMk' 
WiTA.  avendo  molto  commendr''a.  la  donna , 
tindò  ec.  Questa  umanità  del  Re  fu  "ammen- 
data assai.  Bocc.  Nov.  Le  guerre  vengono 
e  nesso  sì  crude  I  e  e.  che  sema  alcun-i  discre^ 
Sione  ■  UMANITÀ  cnn  ogni  modo  'sperato 
i' uno  uccide  l' altro  Fvnc.  Sac^h.  Noy. 

^  a.  Umanità  :  per  l.«tudio  di  lettere  urna 
oe;  onde  Lo  studioso  di  tali  lettere  dicesi  U- 
■iianista.  Ottimamente  i  Latini  chiamarono 
le  lettere  umanità,  del  tUoio  d' umum  le 
fregiarono  ,  come  quelle  che  i  naturai,  ta- 
lenti deW uomo  perfezionano    Salvin.  Diic. 

UMANO  ,  NA  :  add.  Humanus.  Di  uomo  , 
Atleocute  ad  nomo.  Corpo  umano.  -  Umana 
generazione.-  Leggi  uman».-  Onde  Z' umana 
spezie  inferma  giacque.  Dant.  Par. 

S  I,  Per  Vestito  della  uat"ra  d'  uomo.  Eia 
Cristiana  fede  lor  -^arraifa,  ÀJicendo  come  Dio 
si  fece  UMANO.  Bern.  Ori. 

§  2.  Per  Benigno  ,  Mansueto,  Affabile,'Tral- 
tabile.  Cortese.  Gli  occhi  e  la  fronte  con 
étmbiantt  vuhvo  Saciolle.  Pttr.  Siait  begni^ 


enì,  mansueti,  ummìi.  Pietosi  aìV  aìlruicol-^ 
pe  ,  figli  altrui  danni.  Bern.  Ori. 

§  5.  Lei, ..re  umane  :  vale  parli  della'  filo- 
logia. Salvia.  Disc,  -  V.  Umanità  ,  Umani- 
sta ec. 

UxMAZIONE:  s.  i.  Seppellimento,  Sotterra- 
mento. E  postumo  fu  chiamato  ,  perciocché 
dopo  l'I  '  MAzio.'<E  del  padre  era  nato.  Bocc- 
Com.  DanU 

UMDÈ:  avv.  C/a.  O  yia,  o  Oi'  via.  Umbì 
volevalo  forse  tor  per  me,  Fir.  xriu.  Umsìi  , 
che  e'  è  di  mal  ?  Saly.  Grarch. 
UMBELICO.-V.  Umbilico. 
UMBELLA:  s.  f.  Umbella.'  T.  Botanica 
Aggregato  di  fiori,  e  di  cui  pedmic&U  partano 
tutti  da  un  punto,  e  portano  i  Éj»ri  al  mede- 
simo piano,  formando  quasi  una  piccola  om- 
brella. Umd5lla  del  finocchio,  dilla  carota. 
ec.    V.  Umbellato. 

UMBELLATO  ,  TA  :  *dd.  T.  Jìoìanico.  Aj; 
giunto  di  que"  fiori,  i  cui  petali  sano  situati 
oopra  gambetti,  o  mazzetti  in  forma  à'  om- 
brello. 

UMBELLIFERO,  RA:  add.  T.  Botanico, 
Ombrclliffro,  aggiunto  dato  ad  una  spec-;  par- 
ticolare di  piante  ,  ehe  formano coajc  un'omhiel- 
la.  Raccolta  <i'(rric  umbsllifere.  Cocch.  Disa 
UMBILICALE;  add.  d'ogni  g.  Aggiunto 
dato  ad  una  delle  diramazioni  della  vena  por- 
la ,  la  qui  le  porta  il  nutrimecto  del  lete 
mentre  sm  nell'utero.    Voc.  Disc. 

§.  Umbilicalb  :  per  Dell' umbilico ,  Appar- 
tenente air  umbilico  ,  ed  ò  ancfee  Aggiunta 
dillo  ad  una  specie  d'ernia.  Ernia  vrirnvic^u^ 
tnquosa  per  altro  nome  detta  idromjulo. 
Red    Cons. 

UxMBlLICATO,  TA:  add,  Umbone  muni- 
tus.  Che  è  a  foggia  d' umbilico.  Poiché  tit 
presso  al  rivoltoso  mare.  Torni  sotto  lacoU^ 
ma  UMvr.rcATA  Orsa.  Sahia.  Nic  Al.  Coslut 
ec.  colpi  sotto  lo  scudo  umbilicato  con  m«^ 
antenna  ec.  Id.  Iliad.  Dentro  ne  por-taro  E 
gli  olmi,  ed  i  brocchieri  iiìAZ\-LiCk.i\,EV  asta 
aguzze    Id.  Odigs. 

ti  Umbilicati:  dicesi  da' Botanici  e  Glaa- 
dule  delle  piante  che  sono  f.«tte  a  scodella. 

UMBILICO  ,  e  UMUELlCO  :  s.  m.  Umbi^ 
lic^^.  Bellico  Sappi,  che  ec.  san  nel  pozza 
intorno  dalla  ripa  DidC  UMKiuco  in  giusa 
tutti  quiìnl'ì.  Daut    luf. 

ti  I.  Umbilico,;  per  .similit.  vale  II  centro  , 
o  La  parto  di  mezzo  di  checchessia  Lo  scudo 
di  lucerna  un  UMBtLico  Salvin  Batrac.  Siede 
Parigi  in  un  gran  pianura,  NelT  umbilico  a 
Frf   ciuy  anzi  rei  cuore.  Ar.  Fur. 

§  2.  Umbilico  di  Venere:  Vmhil'"us.  F'e— 
neris^  Specie  di  pianta  purgativa  ,  che  nasce 
su  per  le  mura.  E  svegliea  tra  i  conventi 
delle  mura  Umbilico  di  Funere  pe*  calli. 
Buon.  Fier. 


5  5.  Umbiitco  marivo'.  T  de' NstarHUStì. 
Piccola  pielra  bi?kuca  ,  di  fit^ura  oliva»»,  che 
è  i'  coperchio  d'  una  chiocciola  marina  delta 
Chiocciola  perlqtu  ,  di  cm  si  lianuo esemplali 
lessili.  Ye  ti<  sono  alcune  fli  color  ranciato ,  e 
tulle  chiaintàusi  volga rinciiitì.  Olcùì  di  Santa 
Lucia. 

UMBRATILE:  add.  d'ogni  g.  Ombratile, 
Adombrato  ,   Figurato.  Bnuh,  Si<>r. 

UMERALE  :  s.  m.  T.  Ecclesiasifco  ,  Volc 
tda  spalle  ,  che  talvolta  hn  raggi  ,  e  sfera  die- 
tro, con  greinbialiiji  e  fiocco. Form  /'«MkRALE 
Sulle  spalle  del  c>-,.ebraiite  per  dar  la  bene- 
iiizione.  -  Il  Diacono  riceve  dui  Suddiacono 
il  calice  colla  patena  ed  ostia  ^  che  e^li  già 
givrà  portato  coperto  colt  gmE'ìialb  nel  lato 
dtlV  epistola.  Cerracch. 

UMERO:  s.  m.  \oc.  Lat  Omero,  Spalle. 
ti  non  li  sdegnerai  portar  su  l' vjétuo  La  cara 
aappa.  Saunazz  Egl.  Solo  vi  dirò  ,  che  il 
primo  osso  dalla  scapala  in  giii  si  chiama 
tJusfto    Belli u   Dise. 

UMETTAB  ^E.•  add.  d'ogni  g.  Che  può 
«iDietiarsi.  Capelvenere ,  Gr.  Adiantoa  ,  Ctoè 
9icn  cMETTABiLE  ,  noH  penetrabile  daW  umido. 
Salvia    Pier.  Rion. 

UMETTAAii^NTO :  s.  m.  Immollamento, 
^mbagoameoto,  Umettazioijo.  L*  aiu.i  rugiado- 
lóa ,  r acqua,  la  terra,  è  un  medesimo  sen^ 
élmento  significativo  di  umbtta.mbnto.   Udea. 

«ilMETTANTE  :  «dd  d'ogni  g.  e  talora  s. 
C!i«  unteita.  La  stitichezza  desidera  gli  eniol" 
iienii  ,  e  gli  cmett&kti  ,  e  gli  slimolanti.  - 
Usare  medicamenti  umettanti.  -  Provaro 
per  una  settimana  a  fare  una  vita  umettante 
Ked.  Leti 

UMETTANTISSIMO,  MA:  add.  Superi. 
di  Cmettiiule.  Anco  allora  il  vitto  sia  xtts.Z'S- 
ffANTissiMO.  Del  Papa.  Gous. 

UMETTARE  :  v.  ,  Voc.  Lai  D»r« ,  e 
Accrescere  ui'  ore  ,  Ito.aiidire  j  e  diccsi  per  lo 
più  di  meditanienti  e  di  cibi.  Con  la  sua 
dolcezza  (ì\  ceccj  genera  ec.  e'Z  ventre  omet- 
ta. Cresc.  l  fi  ulti  ec.  si  confutano  ,  prima 
TJMETTANDOGt.1 ,  poi  cocendogU  ec.  R.icett. 
Fior.  Liqièvi  e  ,  col  quale  gli  occhi  stanno 
sempre  umettati.  Fir.  Dial.  Bell.  Dona. 

UMETTATI VO.  VA:  add.  Che  ha  forza 
e  virtù  d'umettare.  L^  acqua  ^ua  ('dell' orzo  ) 
è  infreddativa  ,  e  hmettativa  nrJle  febbri 
calde,  d •se.  Diseccali  d^  o^ni  umore  umetta. 
Tiyo  gli  organi  ec    Com.  Purg. 

UMETTATO,  TA:  add.  da    Umettare.   V. 

UMETTAZì  >INE  :  s.  i  L'umettare,  !in- 
bagnamento  Umettazione  delle  fecce.  -  Col 
iungo  uso  di  quella  umbtt\zion«:  ,  cioè  ra- 
gione di  vita  umettante.  Re«l.  Gons; 

UMETTOSC ,  SA  add.  Ycc.  aul.  Umido. 
PaUad, 
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miIDSTTO,  TA.-add.  1)1,1,.  di  U.ni?f| 
Alquanto  unàdo.  liena  non  molle,  ma  &ti, 
quualo  uMiDgT  V.   Benv.  Celi. 

UMIDEZZA:  s.  f  I/umor.  V iniditL  Qufl^e 
qualità  che  si  chiamano  da' filosofi  quaU:à 
prime  ec.  sono  quattro  senza  pili ,  il  calere 
ovvero  la  caldezza  ec.  la  freddezza,  la  sec-^ 
chez%a  ,  e  V  umidezza.  Varch    Lcz. 

UMIDI  CCIO  ,  Cr  A  :  add.  Madidus.  Alquanta 
umido.  Terreno  umidiccio.  Lasc.  Gelos.  Ù 
Tyj/g//ure(  elaterio)  è  quello  che  è  ec,  UMiDÌe-»* 
CIO  omarissimo  al  gusto.  Piicett.  Fior. 

UMIDIRE:  v.  a.  Humesccrs.  Inamidii»^ 
Fa  la  virlìi  digestiva ,  cioè  fa  cuocere }  a 
umidir  la  Vivanda.  Tes.  Br;  Ceritetìo  sover^ 
chiamenlé  x:ìaiDi"ìOt^  Polmimi  OjaroiTi.  Libr# 
Gur.  Malati. 

UMIDIT.4  ,  DE ,  TE  :  s  f.  Humidum,  Una 
delle  prime  qualità  la  quale  convietie  prÌDCÌ< 
p.lmente  all'  acqua.  Alcune  altre  fendevanQ 
ec,  per  V  umidita  della  terra^  Vii.  SS.  P*-*^ 
S^  e  vie  ed  inerossu  al  trar  /' umidii itk.  F;?r' 
Jac.  T. 

UMIDITO  ,  TA  :  8-'^.  da  Umidire.  V. 

UMUDO  :  s.  m.  Humidum.  Umidità  ,  Umi- 
dezza ,  Umidore -V.  Umore.  Ne  da  altrct^ 
ripa  era  chiuso  ec.  quanto  piìi  dell*  umido 
sentiva  dt  quello.  Bocc.  ^or.  Luogo  sicuro 
dal  fummo,  d al l*  vw.oo  ee.  Ricett  Fior. 

§  I.  Umido  ì  adicale i  si  dice  Quello  che  li 
nella  sCilauza  de'  corpi.  Era  già  V  uwmo  ra< 
dicale  ,  per  lo  quale  tutte  Le  piante  s' appiG*' 
cano  ,  venuto,  iiucc.  Nov» 

§  2.  Stare  all'  umido  :  vale  Essere  ì^^"^.^ 
umido,  in  luogo  donde  si  tragga  Uiniditftì 
roc.  Cr.  '  ^ 

§  3.  Tenere  ali*  umidq  :  vale  Collocare;*^ 
luogo  umido  f  donde  possa  trarsi  unaì^f^^ 
Foc.   Cr.  ,       ^. 

UMIDO  :  DA  ;  add.  Humidus.  Che  ha  if« 
se  umidità  Cacciata  aveva  il  sole  ec.  dadi» 
t  /'umida  ombra  della  notte  Bocc.    Nova 

I\  '  aersi  raccoglie  Quell*  vmidO  vapor  cflé 
in  acqua  riede.  Dani.  Purg.  Aver  Vanirne 
trista,  UMIDI  gli  occhi  ec.  Pelr.  LaiviffO)' 
mortai .  /'  UMIDA  serpe.  Alam.   Colt.  ^ 

UMIDORE:  s.  m.  Umidezza,  Umidita.  F 
granaj  si  vogliono  far  ec  da  lungi  da  OgnK, 
UMIDORE  ,  e  da  s  tulle.  Pali  ad.  //  cedro  t  du^ 
rubile  ,  s'è'  vnn  è  tocco  dalV  uMiDORB.Grescii 

§.  Per  metitf  Acciocché  elle  non  sL  secchiti» 
e  non  si  parano  dalV  umibor  della  carità  y 
per    lo    callo   de'  desiu^rj    terreni.    Mor..    &| 

Greg.  ,      „ 

UMIDOSO ,  SA  :  add.  Umidiccio.  La  Ten< 
\  tide(  cìoc  il  To^-'Tìo)  miratolo  ne  carré,  & 
\  dintorno  caduta,  sì  lo  preme  coW  vmuQS^ 
I  fimbria.  Salvia.  Opp.  Pese.  « 

j      DMIGARE  :  v-  n.  Divcater  floscio   per  SO*. 
j  cerchio  umido,  e  comà^'T^^r  3  itfu^ieiws  £4 
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pillc  si  spicca  dnlìn  cnrne^  e  la  piaga  cmiga, 
e  (Uventa  putrida.  Martirol. 

ÙMILE:  acid,  (rosoni  g.  Mmìesius.  Che  ha 
umiltà,  Modesto,  Dimesso;  contrario  di  Su- 
perbo. Qui  Lutto  UMILE,  e  qui  ce.  Petr.  Umili 
prieghi.  Bocc.  Nov.  Essere  umili,  e  casti. 
Serm.  S.  Ag. 

§  I.  Talora  vale  Basso,  o  Che  è  di  bassa 
condizione, Ignobile,  Abbietto.  Uomo  dinazione 
assai  UMILE,  ma  ec.  -  Arte  a^iai  umile.  Bocc. 
Nov.  Umile  condizione.  Gas.  Lett.  Romeo  per- 
sona UMILE  e  peregrina.  Dant.  Par.  cioè  Che 
non  si  seppe  sua  condizione. 

§  2.  Umile  :  aggiunto  di  Panno,  Veste,  e 
simile  :  vale  Che  mostra  umiltà,  o  Confacevole 
a  persone  di  bassa  condizione.  Li  Frati  co- 
munemente si  debbono  vestire  di  panni  umili 
SI  di  prezzo  come  di  colore.  Rcg.  Pinz. 

t^  3.  Umile:  Aggiunto  d'uno  deMiiuscoli. 
dell'occhio.  Quei  che  governano  propriamente 
gli  orchi  ,  sono  i  muscoli  ,  che  sono  impian- 
tali neW occhio,  de''  quali  l'uno  tira  Rocchio 
aW  insù,  e  chiamasi  muscolo  superbo  ;  Valico 
tirato  allo  'ngià ,  e  chiamasi  umile.  Salvin. 
Disc. 
UMILEMKNTE.  .  V.  Umilmente. 
UMILÌACA  ;  s.  f.  Frutto  delP  umiliaco. 
UmitiACHE  sono  piccolissime  peschette ,  e  sono 
fredde  e  umide  nel  secondo  grado.  M.  AI- 
dobr. 

UMILÌACO:  s.  m.  Àrm3nìacus.  Meliaco. 
Ed  in  sé  riceve  ec.  Z^'umiliaco,  e  secondo  al- 
cuni il  melo.  Cresc. 

UMILIAMÉNTO:  s.  m.  Umiliazione,  Som- 
messione.  Questo  pentimento  ora  detto  ,  e 
questo  umiliamento  riconducono  tosto  Vani- 
ma  ec.  ec.  Segner.  Parr.  Inslr. 

UMILIANTE  :  add.  d'ogni  g.  Che  umilia. 
Strana  avventura  si  è  que.<ta  ,  e  non  poco 
UM1L1A^TE.  Salvin.  Pros.  Tose. 
UMILIANZA.  -  V.  e  di  Umiltà. 
UMILIARE:  v.  a.  Deprimere.  Fare  umile  , 
Rintuzzare  Porgoglio,  Abbassare,  Mortificare, 
Deprimere,  dolendo  Iddio  umiliare  la  super- 
bia. Passav.  Ho  riprovato  umiliar  quelValma. 
Petr. 

§  I.  Per  metaf.  Mitigare,  Addolcire.  Parve 
loro  che  con  parole  d'alto  suono  essa  Jòsse  da 
umiliale.  Bocc.  Vit.  Dant. 

§  2.  Umiliare-  per  Rammorbidire.  Vuoisi 
mischiare  una  libbra  di  cera  tra  le  venti  o 
trenta  di  pece,  perocché  umilia  la  pece^  e  non 
si  schianta  ec.  Pallad. 

^  3.  Umiliare  :  n.  p.  vale  Divenir  umile, 
Abbassarsi,  Concepire  basso  sentimento  di  sé 
medesimo  ,  Celar  virtuosamente  suoi  meriti, 
Credere  ogn^altro  migliore  ,  maggiore  di  sé. 
Umiliarsi  sinceramente  ,  piojbndamente  ,  alle- 
gramcnle  ec.  -  B  ciò  fa  'l  peccatore  umiliak- 
Bosi  a''  pie  del  prete.  Passav. 


UMO 

UMHJATiVO  ,  VA:  add.  Aito  ad  umiliare. 
Con  paroh  umiliativb  del  merito  suo,  e  volle 
a  i^loria  del  lìe.   Udo».  Nis. 

UMILI \T0,  TA  :  add.  da  umiliare.  Delia- 
queliti  umiliati.  Buon.   Fier. 

g  Per  metaf.  vale  Tranquilla,  Quieto.  ///>- 
bia  buono  o  dolce  vento  navicando  per  ali 
umiluii  mari    Ovid.   Pist. 

UMILIAZIÓNE:  s.  f.  HumiUtas.  L'umi- 
liarsi ,  Sommessione.  /.'umiliazionb  si  è  t-ia 
aWuiniltà,  come  la  pazienza  alla  pace.  Passav. 
E^li  si  satolla  molto  della  conversione  dei 
peccatori,  e  della  umiliazion  de'  superbi.  Mor. 
S.  Greg. 

§  1.  Per  Abbassamento,  Mortificazione.  Pro' 
curando  il  benefìcio  per  via  d'' intercessioni , 
e  talora  anche  ri'uMiLiAZioMi  e  di  viltà  disdi- 
cevoli a  un  sacerdote.  Segner.  Parr.   Jnstr 

§  2.  Per  atti ,  e  parole  che  esprimono  o 
denotano  sommessione.  Me  la  sarei  fatta 
e  v''  avrei  fatto  mille  UMiLUz'on».  Magai. 
Lett. 

UMILÌRE  ;  n.  p.  Umiliarsi  ,  Vilificarsi.  Se 
vuoigli  trovar  pace  in  questo  mondo  e  nelVal- 
tro  in  ogni  cosa  ì'umilisci,  e  dì  :  ohi  son  io? 
Vit.   SS.  Pad. 

UMILISSIMAMENTE:  avv.  Sup.  di  Umil- 
mente. Umilissimamkntb  rende  grazie  at^V  Id- 
dii.  Petr.  Uom.  III. 

UiMILÌSSIMO,  MA  :  add.  Superi,  d'  Umile. 
Sono  disposto  ad  essere  vostro  umilissimo  ,  e 
rimesso.  Bocc.  Nov. 

UMILITÀ.  .  V.  Umiltà. 
UMILLIMO,  MA  :  add.  Voc.    Lat.    Umilis- 
simo. Ma    veri^ognoso    con    aiti    umillimi  ec* 
cercava  perdono.  Amet. 

UMILMENTE,  e  UMILEMÈNTE  :  avv.  Hu- 
militer.  Con  umiltà ,  Bassamente ,  Rimessa- 
mente, Con  sommessione,  Modestamente.  Co- 
minciò umilmente  a  pregar  la  moglie  che  non 
gridasse.  Bocc.  Nov.  Se  per  tanto  voi  ricono* 
scerete  umilemente  che  per  li  vostri  peccati 
voi  incorreste  ec.   G.    Vili. 

UMILTÀ,  e  UMILITÀ,  DE,  TE:  s.  f. 
Humiliias.  Virtù  che  fa  l'uomo  sé  medesimo 
spregiare,  e  tenere  a  vile  :  Basso  sentir  di  sé. 
Spregio  della  propria  eccellenza.  Umiltà'  vera^ 
fìnta,  profonda,  nemica  delle  lodi.  -  La  vera 
umiltà'  è  che  Vuomo  si  stimi  essere  nulla. 
Passav.  Tanto  sovr''ogni  stato  Umìltaie  esal' 
tar  sempre  i;li  piacque.  Peir. 

g  Per  Sottomis.sione,  Rispetto.  Ma  talora 
umiltà'  spegne  disdegno.  Talor  V  infiamma, 
Petr.  Per  non  potere  ir  giuso  Con  umiltatb 
obbcdiendo  poi.   Dant.   Par. 

UMORÀCGIO  :  s.  ra.  Pegg.  d'Umore.  Cac- 
cia i  cattivi  UMORAcci,  pruova  a  stare  un  poco 
diduno.  Segner.  Mann. 

UMORALE  :  add.  d'ogni  g.  Di  umore  , 
Appartenente  ad  umore.  //  male    ec.    non  è 


ciao 

«e.  linJ^«?e*MSftAr.s.  «»  Hciccclfo  BCi  nasse  Ven 
Illa  9Mo«A!,B:  Red.  Goas.  <^ui  aggisiato  d'una 
•trtH  d'  Ernia 

l?MORAZZ.O  ;  s.  m.  Peggiorat.   d'  Umora. 

UMORE  :  e  presso  gli  Aetichi  anche  OMO- 
UE  :  u.  cn.  Humor.  Materia  umida  ,  lirruida. 
t?MoaK /rectóo  ,  tepido  ^  torbido  ^  scori  favole  ^ 
ienio  9  crasso ,  acquoso  ,  rugiadoso ,  acguso, 
Stiiiftni».  -Medusa  e  V errar  mio  m'  han  fatto 
etn  SfiSSQ  D'  UMOR  vano  stillante.  Pelr.  Ibcno' 
tletil  carboni  spenti  dalV  «moa  di  quelsaniisii' 
yno  corpo.  Bocc.  Nov.  Clic  *l  campo  sia  apertOt  e 
«Ac  i'  TTMoa  Wc//fi  /Jicpc  ^ìjg  scorra  fuori.  Gresc. 
§  I.  Umori  :  si  dice  »  Qualunque  fluido, 
chs  scorre  per  li  casali  del  corpo  dell' animala. 
Gfi  UMOEi  neW  "nimale  sono:  la  flemma  j  la 
Colìcrti  i  il  sangue ,  e  altre,  volte  vi  si  aggiu- 
j/?vS!f«  ÌR  malincorA».-  Quando  que  •  cmorb 
fji^  ci  chiama  ìnelaiiccnì»  ^  soprastà  agli  al- 
tri ce,  e  quaìido  gli  icés&sii  sona  islemperaiii 
e  i^sseolsùi  insieme ,  f&nno  i  sogni  gravi  ce. 
Pa»£«iV.  Ufucondono  gli  orribili  si/  amenti , 
i  ijiiilìl  e  ior  via  i  lièti,  superflui  dmou  ado- 
fjsrriìèo.  Lab.  ^ 

g  2.  Umore:  si  dite  altresì  la  Disposizioae 
Siitarò«,  e  eccidanti'Is  del  tcmpcrauieuio,  e 
d*lio  spirilo  ,  Il  g«RÌo ,  Li'  inclinaiione.  Però 
Ss  in  ^lissio  mentr*  uMoa  non  varia j  D<mani 
Al  f^i"  del  di  faccianù  motte.  iSalm. 

5  Z\  Dar  neU'Kumi:  vale  Dar  nel  genio, 
^ì*M7£.;,  Esssr  grató.  Questo  e  un  pan^Ai- 
mclc€  erudito ,  E  dei  d&r  tutti'  umoa  al  nve- 
rsfidi'i'.  Bienz.  !5at^ 

§  4*  •^^''  f^^^ì-'  i^UfOBS  :  v&Ie  amache  Audars 
a*?^5i.  ^""0' vedére  di  dargli  /wì^duoiìb,  IS 
tfUfVg  il  vero.  BuoQ.  Fier. 

%  5.  Dar  beccare  a/iuMOSa:  sì  dice  Sga- 
raSiya.  del  Profond&rsi  sc<¥£i:ci:iianieais  ae' siìoi 
piiOfÀSlì.  Ssilvin.  Spin. 

g  Q.  Esser  di  buono  ^  o  cAéiliVd  iiikZ(ìas  •*  vs^Ia 
eoiii'im.  EsseiL'  lieto,  o  ui^iiiLìKMi^tiico. 

g  7.  Umore  inai  meo  nico  ;  vale  Pensiero 
eira?agaale  generato  da  Kialiacoiiia.  Io  non  so 
te.  se  ha  bevuto  iroppO;  o  ne  gli  u?  i  rmàiw 
coniai  gli  danno  ncjn.  Ambr.  ISern. 

%  8.  jBtfii' umore;  ^icesi  deirUomo  faceto, 
allegro 5  l'iacevole,  e  grazioso.  Buon.  Fier. 

%  9  Fare  il  beli''  VHotK:  si  dice  d»-''' Esser 
fa&tiàioso ,  stravsgaB»  violento,  e  che  vuol 
iopraifare  il  ceuipagno  di  parole,  e  di  falli. 
j&  dove  sarebb'  ita  un  po'  a  niente  Nel  far 
90Tt  Calagrillo  il  beli'  bmoib.  Malrn. 

S  IO.  Si  dice  anche  Far  il  beli  umore  : 
d'Uno  che  vuol  far  da  bravo,  e  da  ardito.  Il 
tale  volle  fare  il  è<r//' umore  col  satire  sopra 
eiusll'  albero ,  e  cascò  ec.  Min.  Molm. 

S  li.  Aver  grande  umose  ;  Tale  Esser  su- 
perbo ,  ed  aver  gran  pieUasioDÌ  di  se  mede- 
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.  tTilÒÉfilT'O  ;  s.  ir».  Ditti,  di  Umofe.  NoJt 
lAsta  un  catarro  f  non  basta  un  dmouetvo'? 
non  basta  un  calcola  ?  Segiier.  Pred. 

UBIOROSITA:  s.  d'ogm  g.  Che  ha  umo-i 
ra  ,  e  dicesi  di  Persona  laniastica  ,  ed  inco-» 
ctonio,  iustubile  ed  inquieta.  ~  V.  B/abelico, 
Era  UMoaosiTA  di  prima  classe.  Bald,  Dee. 

UMOROSISSIMO,  MA:  add.Sup.d' Urao- 
T020.  Si  lamentano  delle  viscere  cmoao3issimb« 
Libr.  Gur.  Malatt. 

UM03ÌOSITA,  DE,  TE:  $.  L  Humidunu 
Qualità  di  ciò  che  è  umido  ,  o  umoroso.  An- 
cora la.  mastichi  lo  'nfermo  (  la  meatA  )  8 
tranghiotta  ì'umorosita.  Bresc. 

UMOP^OSO,  SA:  add.  Humidus.  Ch«  li.» 
umore ,  Umido.  Il  legno ,  e  la  corteccia,  per 
beneficio  della  terra ,  che  vi  s' accosta  bmc- 
r.oso.  dipsntc^  Gresc. 

UMOaOGCIACCIO  :  s.  m.  Dim.  e  Peggio- 
ri t.  dil^more,  Un  piccolo  umore  ceUivo.  Tot* 
w«  il  residuo  di  gualche  miosx\}ccikccioatìiaì& 
ed  antr^ro  Pisd.  LelS. 

UMULO  :  s.  ni.  Sorta  di  pianta  salvatila  > 
delta  altrimenti  PtUTistico.  Cres. 

DNA       a.  Yqc.  Lat.  la  uao,   la  ©gssor- 


dia  ,   Insieme.-  Y.  U 


co.  /  Fiorentini   eirams 


S'additi,  e  una  co*  MomanL- Accig^cckà  ìFìt- 
solani  ec.  fosBf'.io  cc:z  pili  fede,  e  aimrs  nìiCi. 
€0^  Fiorentini.  G.  Vili. 

UI'IAEJIMA&IEHTE :  ayr.  Um7:iif?tiisr.W Vi\i 
&&1EÌ0,  CoacG^jdsv&imente.  Uhas:js2ìE£SK1:j  Ì!iiS:& 
gridando.  1^?.  Op.  Div. 

UiiAr^ISCS  :  ad«.  d'  ogni  g.  Unanimif.  C*?a- 
cordc  j  Dcir  isJasso  auìmo ,  Dello  st«?so  Kt.::re- 
13,  o  SQ£tiiiAééto.-Y.  Con'Éorme.  In  ^'''Lf^o 
cangi lignìmt.-  j,  e  ,  per  cosi  dire,  uiwàHx«<ìì; 
C-C '^piì  azione  y  ifussi  saranno  grandi.  Omì. 
ci3t  PurevA  airano  ec.  che  uìì  sol^  aoK?.«:» 
ec.  a':'esss  a  deferire  ec,  &l  giudizio  y  'i 
i:¥:i.iim&  cmiSGnlimenio    di   mdU»  S^^isi* 

^Ur;AJ>JIMSMENTE:  ave  ijEaBìiyp.ftpj.^inle' 
Fu  ec.  UWAKIMSMENTE  per  UOMO  sapieHii,iSÌnc^ 
riputato.  S'viu.  Disc; 

UNANIMITÀ:  s  m.  Concordia,  ConseB- 
so,  liuiforniilà  d'opinioni,-  Convenienza  di  vo- 
lontà. Dond".  può  mai  derivare  però  uitif  '«^^«s 
TJiSAKiMiTA  /te'  Doilori  sacri  i  se  non  ckódaL-* 
V  ce.  Segner.  lulr. 

UNGI  cai;  E:  v.  a.  Arripere.  Propmuaes^:© 
Pigliar  con  uacico  ,  Graucire  ,  Aggraacu». 
Voc.  Cr. 

Iv  Unciase  :  per  Torre,  o  IRub'.re  violen- 
temente. Mentre  cW  eiU  ec  i  cavalieri  tlNCi- 
CARO,  e  nrropparo  la  preda.  Liv^  H« 

UNCICO.-  V.  e  di  Uncino. 

s.  Z)  ir  rf' UNCICO  :  vale  UncicarC!.  La  gf^['' 
ta  f  ec.  xscntendo  V  odore  de"  tordi  ^  laici* 
se.  «   dh  d*  uRCico  n'  tordi.   Fruc«.    SaccU. 
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raCINABE  t  r.  fi.  Capere  uncó.  P\g\hr 
eoo  uncino,  Aggrancire  ,  Agiappare ,  Agraf- 
f»re.  Mal  contava  ìa  bisogna  Colui,  che  il 
peccator  di  là  vncina..  DauU  luf. 

UNCINATO,  TA:  add.  da  Uncinare,  A- 
dunco  ,  Che  è  a  guisa  d'  tinciuo    p^ac    Cr 

UNCINELLO  :  s.  m.  Uuciucllo  EU'  avea 
pili  cNciNELLr,  che  iion  è  punte  in  un  pruno. 
lior.  M*"i-  Cnnz. 

UIVCINETTO:  s.  in.  Dim  di  Vucmo.  Sotto 
questi  corni  stanno  due  uncinetti  ,  o  rampi- 
ni neri.  H^cK  lus 

UNGIISO:  s.  in  Uncus.  Stnuncnto  per  lo 
più  di  feno  ,  adunco,  e  agn/.zo.  Fi(  carsi  sot- 
to U  mento  uno  ukojno  ec  Beco.  Lelt  Fanno 
aituffare  in  mezzo  la  caìdnja  La  carne  con 
gli  UNCIN,  perchè  ec.  Dani.  Iiif  Si  prenda 
lina  forte  pertica  non  molto  lunga  ,  con  uno 
"DNCiNO  dt  ferro  da  ciascuna  parte  b^n  fer- 
viate ec.  ec.  Creso.  //  barattiere  a  o^nl  ca~- 
fiìestro  hae  apparecchiato  suo  v:icinOj  e  a  ogni 
pArolft  sua  riposta.  Coni.  luf 

§  I.  Atiaccnr  /'uncino:  in  {^Tgo  per  Cou- 
giugnersi  caniaUneote.  Bore.  N 'v. 

^  2  Mani  a  uncini:  si  dicono  Quelle  ds' la- 
dri. Chi  ha  fatto  le  mane  a  ckcini  .  e  vuole 
vivere  di  ratto  ,  ognora  pensa  come  possa  ar- 
ra f/iare.  Frane.  Sacch.  Nov. 

UNCINUTO  ,  TA  :  add.  Aduneus.  Uncinaloi 
Questo  gatto  ha  drntm  una  trave  ,  dove  si 
mette  un  ferro  uncinato,  il  quale  è  falce 
chiamato.  Vfgcz. 

§.  Per  nielwt    vale  ilapace,   Ladro  Più  utile 
mi  Sarebbe  uno  str.o     ciie  uno  uncinuto  ca 
ilcJdo.  Arrigh    Soni'  ^J.,,i  colle    mani    uwci 
»UTE  a  tirare  a  se.  B  u.  luf 

UNDAZIONE;  s.  f.  da  Onda,  per  lo  scam 
biaiueuto  dell'  O  in  U  Flucluat:o.  Otuicf^gia- 
ineulo.   Cominciano  a  tempestare,  e  a  volgere 
l  acque  j  e  a  fare  la  grande  undazionk.  Virg. 
Kucid. 

UiVDE  :  avv.  scambiando  1'  O  in  U  fu 
dello  per  Onde  da  Brunet.  Lal.Fr.  Gndt.  ec. 
^  UfiDECIMO,  MA  :  add.  e  talora  sost  Un 
decimus  Nome  numerale  ordiuativo,  ctje  com 
prende  undici  unità  Qui  comma u  il  libro 
»NDtciMo.  G  Vili.  Or  volge,  signor  nuOf  V  vìS- 
Secim'  anno.  Pelr. 

UNDICI:  add.  d'ogni  g.  e  talora  s.  Un- 
dtcìm.  Nume  numerale  die  contiene  uno  so- 
pra una  decina.  Se  io  non  avessi  chmmato 
tNDici  ,  non  averci  io  pcrduf.o.  Coni.  Purg. 
Ft^liuoleiia  d*  età  d'  undici  anni  ec  Bocc. 
Ko7. 

U^J^CISILLABO  ,  BA:  add.  Endecasil- 
labs/. .    V.   Versi  undicisillaBi.   Udcn.Nis. 

L' ONDULAZIONE  :  s.  f.  T.  della  Fisica.  Lo 
{tesso  che  Ondulazione,  V. 

UNDUNQUE.-V.  e  di  Ovunque. 
"^  UNG/nRESCHETTA  :  s   1     Lo    «Usso    che 
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tfnghoresca.  Q:iel   giovani  che   oir iSrJclfiS  *Ì 

carro    cn    qudle     DNCÀRLSCHEXT»     rUHLS  ,     * 
verdi.  Buon.  Fier 

UNGEllE. -V.  Ugnere. 

UNGUERE5CA  :  s.  £  Veste  faUa  di' usanza 
degli  Ungheri  S'è  messa  quel  i  istir  come 
per  giuoco.  Che  tonaca  non  i.-,  Kon  e  zir.mrra 
E  non  è  Unghkresca.  Bjoc.  Fisr. 

UNGHERO:  s  m.  Sorts.  di  aioaet»  dell' Un- 
gheria simile  allo  zpcchiaù.  Ar.  Len. 

UNGHIA  ,  e  UG.VA.  s  f.  [/nguis.  Pnrlicsn» 
ossea  air  estremila  delie  ('•tu  degli  aniicali  La 
carne  mi  s'è  spiccata  ìiuU'i:>:ou.ia.  -^  Cosa  sì 
secca,  che  io  non  ne  p<y.'So  laar  colV  y.  juis. 
Bocc.  Noy.  lied:  ,is  dentro  e  i  danti  e  /'  vv- 
CHiE,  indura.  Peir.  Ha  già  V  vuùiua.  smorte, 
Dant.  It-i  Cerchin  re,  ira^'l  v'vo  e  7  morta 
dcir  v\iiUìk.  Cvcic  San  lai  f^hii^imi  t  fianchi 
e  magro  il  piede,  Sia  irevissima  /' ONCnu.. 
Aliin.  Colt.  Fa  una  tag.iulura  u  ungku  di 
cavallo.  Day.  Col'..  Ma  sì  dura  è  quell^  VG^k. 
di  serpente  ,  Chi  ec,  BeiO.  Ori.  Lo  piegasi 
simn  e'<;.  solan^cnle  nicantQ  àar,  mro  d"  vasi.. 
Gal.  Si«t. 

t*  I.  Tra  carne  <j  uwgbu  Nessun  vi  punga 
-  V.  Carne. 

g  2.  i\Ii'tterìi  (ra  carne  e  uc^l  :  vale  la* 
framuieilerjt  ,  l'Ufrcssarsi  negli  aifari  de'  pa« 
reuii  o  aui'.tfi  'st.rjaMti  fra  lero.  Foc.  Cr. 

S  3.  Dar  ':cll' CNGUìM  :  firtiL-.a«ra.  vale  Ve- 
nire in  pof^  e ,  Cadere  in  m>w.-y  Ma  5'  ei  mi 
dà  neW  d'.gkik  ,  io  concerò  b^n  10.  Dar.  Scisin. 

§  4.  Avenr  .-/?//' dngriq  :  vaì«  Avere  in  Po- 
lert  ,  o  in  Arbitrio    Voc.  Qs. 

^  5  Uscir  drW  uKGHi»  :  vale  Uscir  dal.e 
forze  e  -olcre  allrni  E  sia  pur  quanto  yuola 
ornata  ,  o  diva ,  CU'  una  noti  S^i  uscird  del^ 
V  UNGHiB  viva.  Alam    Gii*.  ^ 

♦^  6.  Metterci  l'  unghia,  e  'ì  dente.  -  Y* 
Dente.  ^ 

^  7.  Pareggiare  il  piede  ^  o  ì'ogna.  -  Y. 
Piede.  ,  , 

S  8-  Ugna  paperina:  dicesi  all'  agna  del 
cavallo,  che  è  piatta  cerno  quella  dell' anatre. 

§  9  Unghia  :  per  eimilit.  dicesi  l' Estremila 
delie  foglie  delle  rose  e  viole.  Da  alcune  (  viole  ) 
SI  leva  qualche  parte  della  foglia  y  conte  delle 
rose  quella  parie  ,  la  quale  sta  appiccata 
"Ita  sua  boccia  ,  e  si  chiama  awouiA.  Kicett» 
Fior. 

g  10  Ugna:  si  prende  per  Menomissim» 
parte  di  checchessia ,  Quasi  iiieutc.  Clie  let. 
supctbia  inritrosita  donna  Non  si  piego,  non. 
si  pur  nio.ise  u/ì'ugna.  Buon,  Fier 

4  M.  Unghia  cavallina:  dicesi  una  Pianta, 
che  cresce  uè' luJìghi  aquitrinosi ,  e  f a  i  &oiv 
pA'iii  Farf-io  ,  tusi-ilHgiue.  Quello  r.ied2sinia 
Ja  la 'polvere  d^  erba  ^&li'  ns^Guià  cuvaUinti) 
'les  Pov. 
g  12.  Ungì'sa  oJof'*ii4i-  3orU   di    Pìicchii»# 


UNG 

chp  non  è  altro  ,  che  le  Blatte  bisanzie  degli 
Arabi.  Le  blntte  bisanzie  d^gli  Arabi  sono 
/'cAGHlE  odoìtìtc  cit' Greri  ^  le  quali  sono  una 
sorta  di  nicchio,  come  si  ucde  nelle  spezierila ^ 
e  se  ne  sentii  ano  ,  oltre  aW  uso  della  medi" 
Cina  ,  per  profumo.  Rlcett.  Fior. 

UNGHIÀGCÌA  :  s.  f.  Peggiorai,  d'  Unghia. 
Peicli'  et  colP  arte  sua  Tanti  strappò  da 
</«<?//' cKGHiAcci E  tue  y  Arpia  malnata.  Fag. 
Rim.   Olii  parla  della  morte. 

UNGHIATA  :  s.  f.  Voce  deir  uso.  Più  co- 
munem.  Ugnata  ,  Grafììo.  V. 

UiNGIIIÀTO,  TA:  add.  Un^ulatus.  Armato 
d'  ungine.  Gli  occhi  ha  ec.  e  ''/  ventre  largo  , 
e  D^GHlATE  le  mani.   Dant.  Inf. 

UXGHIÈLLA  ;  s.  f.  T.  Medico.  Stupor  do- 
loroso delle  dita  ,  cagionato  da  freddo  ec- 
cessivo. 

UNGHIÓNE  :  s.  m.  Unguii.  Unghia  adunca. 
Artiglio.  E  gabbatali  con  esso  i  volpicini  , 
facendo  ìor  far  grandi  strida  per  T  asprezza 
de''  becchi  e  unghioni.  Fav.  Esop.  Li  loro  on- 
CHiONi  (  de^  cani  )  sien  duri  ec.  Cresc.  O 
Jiubicante  Jli  che  tu  gli  metti  Gli  dnghioni 
addosso  si  che  tu  lo  scuoi.  Dant.  Inf.  U  uno 
con  tagliente  onghiowe  ha  laniato  il  misero 
popolo  ,  /■■  altro  ce.  Amet.  Pantere  e  tigri 
disarmar  <i^  unghioni.  Ar.  Fur. 

g  Unghione  :  per  V  Unghia  del  caval- 
lo ,  ma  impropriamente.  //  tuo  cavallo  con 
Jone  c^GHl0^E  fermato  caverà  la  terra. 
Amet. 

UNGHIÙTO,  TA:  add.  Unghiato.  Le  mani 
tJNGHiuTE  ,  la  bocca  ec.  Virg.  Eneid.  f^idero 
quelli  ec.  con  gli  unghidti  piedi  ec.  Amet. 
Due  grifoni  i/icatenava,  ciascun  più  unghioto 
ec.  Bern.  Ori. 

ÙNGOLA  ,  e  ÙNGULA  :  s.  f.  Ungula.  Sot- 
tile  membrana ,  che  si  stende  straordinaria- 
mente sopra  la  tunica  dell'  occhio.  Lo  succo 
della  radice  del  giglio  messovi  dentro  disfà  le 
UNGULE.  Tes.  Pov. 

UNGUANNÀCCIO:  Io  stesso  che  Unguanno, 
e  dicesi  da'*  Contadini  per  una  certa  graziaccia 
di  parlare.  Unguannaccio  e  unguanno  ,  cioè 
hoc  anno.  Ci  appiccano  i  conladini  per  un 
certo  garbo  villano  ,  quella  coda  di  accio 
peggiorativo.  Cosi  dicono  a  queati  diacci  ,  di 
tre  sillabe  ,  per  voler  dir  a  questi  dì.  Salvin. 
Fier.  Buon. 

UNGUANNO ,  e  UNGUANNÒTTO  :  -  V. 
Ugunnno  ,  ec. 

ÒNGUEM  ;  Modo  Latino,  usato  avverbialm. 
Jd  UNGUEM  ,  per  dire  Esattissimamente  ,  Per 
l'appunto.  Jd  VNGVh.M frase  latina  usata  as- 
sai da  noi.  Min.  Malm.  Per  conseguire  il  me- 
desimo effttto  ad  ONGDEM  tanto,  fa  se  la  sola 
terra  si  muova.  Gal.  Dial. 

UNGUENTARE;  v.  a.  Ungere  con  unguento. 
/  simulacri  degli  Dei  erano    tutti   uwgubjntatj 
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e  prò  fumati  nelle  più  celebri  solennità.  Adira. 
Pind'. 

§  Fig  UNGaEKTAR  di  parole',  vale  Piaggiare, 
Andare  a"*  versi  ,  Dar  soja ,  Dar  la  sapa  con 
morbide  e  dolci  parole.  Buon.  Fier. 

UNGUENTÀRIO  :  s.  m.  Voc.  Lat.  Che  fa 
unguenti  odoriferi,  che  oggi  più  comunemente 
si  dicp   Profumiere.     Bottiglie    di   speziali  ,    o 

d'  UNGUENTAI.    BoCC.    NoV. 

§  Ghianda  unguentaria:  dicesi  il  Frutto 
simile  a  una  nocciuola  d"*  un  albero  simile  al 
tamarisco.  La  scorza  della  minore  siliqua  ec. 
di  grandezza  simile  a  una  piccola  nocciuola 
senza  guscio,  o  più  presto  alla  ghianda  vs- 
guentarìa.  Ricett.  Fior. 

UNGUiiNTÀTO,  TA  :  add.  da  Unguen- 
tare. V. 

UNGUENTIÈRE:  s.  m.  Unguentario.  Sen. 
Pist. 

UNGUENTIFERO  ,  RA  :  add.  Che  porta 
unguento.  Era  venula  (Maria  Maddalena)  per 
ugnerlo  ec.  e  si  noi  trovando  si  lafjinava;  per- 
ciò Myrophorus,  cioè  ungl'em tiferà  <icJia  Greca 
Chiesa  vitn  detta.  Salvin.  Disc. 

UNGUÈNTO  :  s.  m.  Unguentnm.  Composto 
untoso  medicinale.  Si  faccia  ungocnto  di  sevo 
di  montone  ,  e  di  cera  ,  e  di  ragia  ec.  e  di 
cotale  unguento  s"*  ungano  alquanto  per  due 
volte  per  di.  Cresc.  Il  marito  andò  più  di 
con  una  pezzuola  d"*  unguento  sul  labbro. 
Barane.  Sacch.  Nov. 

§  I.  Unguento  da  cancheri:  dicesi  in  pro- 
verb.  di  Chi  vorrebbe  sempre  avere  di  quel 
d'altri,  e  non  mai  dà  del  suo.   f^aich.   Ercol. 

§  2.  Ai-ere  unguento  a  ogni  pia^a  :  vale 
Saper  rimediare  a  ciascheduno  inconveniente. 
Morg. 

g  3.  Dare  UNGUENTO  :  vale  Dar  soja  ,  Un- 
guentar di  parole.  Buon.  Fier. 

§  4-  Metter  V  unguento  e  le  pezze.  -  V. 
Pezza. 

§  5.  Unguento:  si  dice  anche  a  Composto 
di  cose  untuose  odorifere.  Celle  piene  d'^albé- 
relli  ^  di  latina rj  ^  e  ti' unguenti  colmi.  Bocc. 
Nov. 

^  6.  Unguento  :  figuratam.  Accostandosi  a' 
piedi  di  Gesìi  ,  i  quali  baciando  ugneva  con 
unguento  di  buona  confezione.  Coli.  SS.  Pad. 
Fenne  la  novella  che  H  Duca  d* Angiò  era 
mono  ,  la  quale  fu  un  prezioso  unguento  a 
sanare  la  mortai  piaga  della  perdita  d"* Arezzo. 
Frane.  Sacch.  Nov. 

UNGUIS  :  s.  m.  T.  Chirurgico.  Specie  di 
male  che  viene  agli  occhi ,  che  oscura  la 
vista  ,  detto  anche  da  alcuni  Ugna  dell'  oc- 
chio. 

§  Osso  UNGUIS  :  T.  Anatomico.  Ossicino 
della  faccia,  fatto  a  foggia  d'un'unghia,  detto 
anche  Osso  lacrimale. 

ÙNGULA  :  s.  f.  Ungola.   Tes.  Pov» 
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,  trio  BILE  :  «dA  d*  ogHi  j.  Cb«  «i  pH^  «orrt, 
VawU  •  unirii.  Cd  di  tee  ver  ani  deiU  ca»e 
iche  non  à*  uniscono ,  più  s'  uniscono  le  fion- 
formi  e  le  dhibiu.  SaWin.  Disc. 

CNICiMENTE:  «vt.  Untcf.  Solamente, 
ÌBingolarmentc  Rinaldo  amava  dkicamcntb 
^iccimrdftlo.  Berti.   Ori 

UNICITÀ  :  s.  f  Singulan't^s.  Singnlcriti. 
iChe  però  ec.  Moslratore  fu  detto,  e  Sole, 
perchè  egli  è  solo ,  attributo  proprio  di  Dio 
41  cui  l'v:mcìxh,  s* appartiene.  SAvìa.  l^cot. 
Tose. 

UNICO,  CA.  :  add.  Unìcus.  Singtilare  , 
Colo.  Nel  cui  ventre  si  rac  use  V  umci  ,  e 
general  salute  di  tutto  V  *•  ^erso.  L«b.  lo 
son  la  luce  rtv.  cielo ,  V  urica,  e  trina  ec- 
Amet.  tergine  urica  e  sola.  Petr. 

UNICORNO  :  s.  m.  Monoceros.  Liocorno 
^yedi  tra  due  «KicorNi  il  gran  leone  Che  ec. 
At.  Fur. 

UNICORNUTO ,  TA  :  edd.  Unicomis.  D'  un 
corno  ,  Ch»-  •  »    un  «pi  coruo.  Carro  così   or 
Hata  di   p         f    e   con    cotante    teste  ,    cioè 
tre  bicornuta,   e    quattro    vmccbkdts.    But. 
Purg. 

UNIFICARE:  t.  a.  Ridurre  m  unita,  in 
una  cosa  sola  Quando  lo  considererai  come 
intelletto)  o  Iddio,  egli  è  i>iìi^  e  ancora  quan- 
do lo  uniFicHEKAi  colla  menU,  anche  quì  cgU 
è  più.  SaUin.  Plot.  En, 

S.  UmriCAiisi  n.  p.  Ridursi  in  uno,  Sim- 
J)lificarsi.  i?  lanl^  è  mif>hore  il  sapere^  quanto 
pili  si  UNIFICA,  e  si  simplificut  e  *'  unii'er- 
salixttiy  abbracciando  pai  cose  in  uno.  Salvin 
l^ros.  Tose. 

UNIFICATO  ,  TA .  add.  da  Unificare  Da 
the  adunque  dn  non  sono,  ma  uno  stesso  io 
degente  colla  co  mirata,  come  non  mirata 
fila  uriiriCATi.   "^^  l?in.  Plot.  En. 

UNIFLORO  ,  R.A:  «dd.  T.  Botanico.  Troi  • 
co  y  o  Ramo,  che  sostiene  un  fiore. 

UNIFORMARE:  t-  ^  p.  \oc«  dall'uso. 
Coiiformarsi 

UNIFORME:  add.  d'ognig.  Uniformis.  Di 
una  forma  sin  le ,  Conforme  Le  parti  sue  ec. 
ai  vniFOSMi  san  ch^  ec.  Dant.  Par.  Lavila  del 
^uale  non  fu  oNiroaus.  -  Moto  naturale  e 
«TRIFORME.   But.    Inf. 

§.  UNirosMi  ;  aTV.  Uniformemente.  Bdcc. 
Com.    Inf 

UNIFORMEMENTE:  aT\r.  Unijnymiler. 
Coa  unifuunilà.  (^  do  ella  continuasse  di 
muoversi  con  quesio  medesimo  }^rado  vsìroK- 
WEMENTK,  cioè  Sema  accelerarsi  e  ritardarsi. 
Gal.  Sist. 

UNIFORMISSIMO ,  MA:  ad-  Sup-ditTai- 
K)rme.  È  vero  die  nella  sostanza  si  diversi- 
ficavano ec.  ma  neW  operare  hanno  ad  essere 
irFiFeRMi5siMi.  Segner.  RT'»nni 

&1irQKMlTA,  DE;  Ifi:  s,  t  Somiglijkù- 
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M  ,  e  tfguagtMinza  di  forma ,  o  di  man!«raiV 
V»  Conformila.  Ma  de^  corpi  f  benché  da  UKd 
medesimo  martello ,  e  da  uno  medesimo  or-* 
dine  sieno  fabbr  cati  ec»  non  è  una  medesinun 
owiPoaMm.  Bocc.  Lclt.  Sempre  si  muove neù 
modo  medesimo  f  cioè  circolarmente ,  con  la 
medesima  velocità  ,  e  con  la  medesima  vtu? 
)M*iTA.    Gal.  Sist. 

UNIGENITO  :  add.  e  •,  m.  Unigenitus^ 
Figliuolo  unico.   F'oc.   Cr. 

§.  Per  antonomasia  ,  drccsi  dei  Verbo  EtemOf 
come  Figliuol  di  Dio.  £.'  urcioBNiTO  figliuola 
di  Dio  prese  la  fot  ma  della  nostra  infer-, 
mitA.   P;iSSaT. 

UNI  GENO,  NA:  add.  Unico  generato,  Uai^i 
genito.  Sper    Dial. 

UNIMENTO:  ».  m.  Nex^s.  L'unire,  Uni- 
one. Amore  ec.  non  è  altro  j  che  unimento 
spirituale  delV  anima  e  della  cosa  amata  CC» 
Diint.  Conr. 

UNIONE:  s.  f.  Accostamento  d'una  cosa 
all'altra,  perchè  slieno  congiunte  insien?e  ^ 
Conglugaimenlo,  Acc<jppiaineuto,  Legamento, 
Collegamento  ,  Annodamento,  Legame.  -  V. 
Laccio.  Un  modo  è  ^ckiore,  che  per  inne^ 
star  si  fa  f  nel  quale  V  una  pianta  all'altra 
s'unisce.  Cresc. 

§  I.  Per  melaf.  yale  Concordia.  F'olea rom- 
pere V  UNIONE  di  santa  Chiesa.  G.  Vili. 

§  a  Far  UNION 8  :  j^\e  Unirsi.  V  anima  ha 
fatta  con  Dio  anione.  Fr.  Jac.  T. 

UNIPARO,  RA;  add.  Che  partorisca  un 
sol  vivente  al  parto.   Varch. 

UNIRE:  v  a.  /ungere.  Coojuogere,  Slria- 
gere  insieme ,  Collegare,  Concatenate,  Accop- 
piare ,  Legare  ;  ed  in  «ignif  n.  e  n,  p.  Congiu- 
gnersi ,  Incorporarsi  ,  Far  lega.  Unik«  stret- 
tamente ^  fortemente  ^  con  laccio  insolubile n 
inseparabilmente.-  Un  frastaglio  di  Jìnimsnla 
bitzin-'i  ec.  non  ukiscs  ,  e  non  accorda  cot 
resto.  Salvin  Pros.  Tose.  Il  caccao  nel  lava» 
rarsi  non  unisci  con  r  acque.- Se  quesX*  st^ 
equa  /l  e  moii,  il  cioccolate  non  si  unirei" 
be  insieme^  Red.  Lett.  In  che  si  vede  comm 
nostra  natura  a  Dio  4*  ukio.  Dant.  Par.  Uà 
modo  è  d'  unione  ,  che  per  innestar  si  fa  f 
ntl  quale  t  una  pieknla  all'  altra  s*  vmiCXéC* 
Cresc. 

S  I.  In  signific.  att.  per  Onire  ,•  mod^  aa^ 
tico.  Ed  è  l'  origine  ,  e  come  la  madre  onìrCg, 
che  unire  ancora  si  trnova  ;  che  quesiQ  dut 
vocal-i  o ,  <r/i  u  sovente  si  scambiavano  frtt 
loro.  Dep.  Decsm. 

§  1  UNiat:  T.  di  Pit(\ify.  Diccsì  de' cole- 
ri ,  e  del  colorito  ,  q»>.'ìr>'-lo  si  levano  loro  1« 
crudezze  che  appariscono  fra  1'  uno  e  1*  altro, 
facendo  >■  sia  dovuta  unione  fra  essi,  e  le 
mezze  lime,  o  altri  colori  che  sieno  l«ro  vi- 
cino ,  acéiò  ne  venga  la  pittura  più  J)«5loia. 
^#r.  Disc» 
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lINISItLÀBIGO,  CA:  acid.  Monis/Uahicus. 
Appartenente  ad  unisillabo.  Dipoi  Ja  ,  ^c*.  , 
spuntar  in  fine  del  verso  una  woce  CWISILLA- 
•icA    Uden.  Nis. 

UNiSlLLABO,  BA  .-  add.  Più  comun.  Mo- 
nosìllaho.  V.    Uden.  Nis. 

UNÌSONO  :  s.  rn.  Unisoniis.  Accordo  di 
più  suoni  0  voci  del  medesimo  grado  ,  lai- 
che non  sia  Puno  più  grave  o  più  acuto  del- 
l'altro.  Av>trìdomi  ^  come  corda  tesa  aW  vvi- 
SOKO  ,  i7  oìio  cuore  toccato,  Salvir\.  Pros. 
Tose 

«^  Unisono:  dicesi  anclie  11  Canto  andante 
e  sempre  uniforme  ,  e  sulla  medesima  nota. 
Qual  piacer  mi  pres' io  di  certi  ciechi,  E  de'' 
dist'-fi  /om  cMsoN  lunghi.  Buon.  B'ier. 

UNÌSONO,  NA:  add-  Unisonus.  Che  è  di 
suono  conforme.  Poesia,  In  quale  facendosi 
da  alcuni  moderni  rome  umsoha,  viene  ajarsi 
saziei'ole.  Salvia.  Pier.   Buon. 

§  Unisomo;  diconsi  da'*  Musici  Le  corde  che 
compiscono  nel  tempo  stesso  le  loro  vibra- 
lioni.   -   V.   Dissonante. 

UNISSIMO.  MA;  add.  superi,  dMJno,  det- 
to per  forza  di  espresiioiuv  Tulio  ciò  cìi* è 
concento ,  ec.  ,  t  piace  a  Dio,  che  unissimo 
è  in.iieme  ,  e  sopvavmoniosisnmo.  Salvia. 
Disc. 

UNITÀ  ,  DE  ,  TE  :  s.  f.  Uniiai.  Qualità 
d'  uno,  come  principio  de'  numeri  j  ed  è  op- 
posto a  Pluralità.  Girando  sé  soura  tua  um- 
TATE.  Dant.  Par.  Numeri  fìrimi,  ec  ,  si  chin- 
mano  quelli  i  quali  non  hanno,  tc. ,  se  non 
V  UMxà  ,  dalla  quale  sono  generali,  come  tre  , 
cinque^  te.   Varch.   GiuQC   Pitt. 

§  I.  Per  metaf.  vale  Concordia,  Unione. 
Arris^o  f  ec  ,  ^ollc  rompere  f  vssnk  di  San- 
ta Chiesa.  Ricord.  Malesp.  Mantenendogli  in 
UNiTADB  ,  e  in  pacifico  stato.  G.  Vili.  Que- 
sto addivenne  per  /'ukuade  de' ciUadini.  M. 
Vili. 

§  2.  Per  Unione,  Congiugnimento.  Pensar 
non  ti  conviene  ad  un  min-ilo,^  ec,  L^  amar 
che  naìce  in  sì  Jalla  unitate  È  sempre/ra  gli 
amici  più  irradilo.  Filostr. 

UNITAMENTE  ;  avv.  Simul.  Con  unione  , 
Congiuntamente  ,  Insieme.  Piangeva  il    popol 

lutto    UMTAMENTE.    Morg. 

UNITISSIMAMENTE:  avv.  sup.  di  Unita- 
mente. Conciossiacosaché  in  esso  si  congiun- 
gano asITlSSlMAME^TE  due  nature  d'wersissime. 
Varch.  Lez. 

UNITISSIMO,  MA  :  add.  superi,  di  Unito. 
Sono  UNITISSIME  di  folontà  con  tutte  le  loia 
pallenti.  Tratt.  Segr.  Cos.  Donn. 

UNITIVO  ,  VA  :  add.  Che  ha  forza  e  virtù 
d'  unire.  Jmore  è  lirtà  unitiva  ,  che  trasfor- 
ma V  am.iute  neW  amato.  Cavale.  Alcd. 
Cuor. 

§  I.  Ubitivo  :  T.    de"*  Gà'amma'ici.    Diconsi 
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Unitive,  o  Copulative,  le  Congiunzioni  dell'u- 
nire ,  o  dell*  accoppiare  ,  o  del  continui» re;  e 
sono  E  o  Ed,  Ancpra,  Anche,  Simihnen- 
te  ,  Eziandio  ,  Altresì  ,  ed  altre.  Buommatt. 
Tralt. 

%  1.  Unitivo;  T.  de'  Mistici,  i  quali  chia- 
man  Viia  unitiva,  Quella  terza  specie  di  vita 
del  Cristiano,  per  cui  P  anima  si -solleva  più 
intimamente,  e  s^  unisce  a  Dio, 

UNÌTO  ,  TA  5  add.  da  Unire  ;  contrario  di 
Diviso.  Consiile  in  essa  una  iirtnte  unita 
Dalla  forza  del  pepe  e  deW  acno.  Bcru. 
him. 

§  I.  Per  metal  vale  Concorde,  D^  accordo. 
Promisono,  doi^e  eglino  vohssonn  esaere  uniti, 
e  in  fede  al  nostro  Comune  ,  d''  aiutarli  e  di' 
fenderli.   M.    Vili. 

§  2.  Umto  :  per  Onito  ,  è  antiquato.  -  V, 
e  di  Vituperato. 

UNITÒUE  :  verb.  m.  Che  unisce  ,  Che 
mette  in  concordia.  -  V.  Paciere.  Sii  degli 
UMTOHi,  e  fuggi  i  dit^iditori.  Tratt.  Gov. 
Fam. 

UNIVÀtVE,  e  UNIVÀLVO  :  add.,  usato 
anche  in  forza  di  sost.  UniifaUdt.  Aggiunto  di 
uni  classe  di  testacei ,  che  comprende  tutti 
quelli  che  son  difesi  da  una  sola  armadura,  o 
guscio;  e  (ali  sono  le  Lapidi,  o  Patelle,  i 
hicci  ,  le  Porpore,  ec.  Conchiglie  univalve. 
Red.  Oss.  An.  • 

§  Univalvo  :  T.  Anatomico.  Che  ha  una 
sola  ralvula    Red. 

UNIVEUSÀLE;  8.  m.  Quello  che  hanno  di 
comune  tutti  gP  individui  sotto  la  mede:,ima 
specie  ,  o  tutte  le  specie  sotto  il  m^'desima 
genere.  Non  essendo  gli  universali  altro  che 
i  pariicolari  unii/e rsalmenle  considerali  f  chi 
sa  gli  usiVEasALi  viene  a  sapere  in  un  certo 
modo  ano  Ola  i  particolari.   Varch.   Lez. 

§  Ukiviìrsalb;  per  Università,  cioè  lo  Co- 
mune di  tutto  il  popolo  d'Anna  terra.  Era  in 
tutto  P  UMVensALB  (tua  tacita  mestizia  e  scon^ 
Leniezza.   Varch.   Stor. 

UNIVERSALE:  add.  d'ogni  g.  Unù'ersMs. 
Che  comprende  tutte  le  cose  delle  quali  si 
parla  ,  Che  si  stende  dapertutto  ,  e  ad  ogni 
cosa.  Univers.4l  t^ergogna  e  rituperio  di  UtUe 
le  donne  di  questa  terra.  Bocc.  Nov.  Lasce- 
remo de"^ falli  UKiVEnsALi  degli  strani.  G.  Vili. 
In  ogni  cosct^  cosi  mobile,  come  slabile,  sieno 
miri  eredi  umversali  i  figliuoli  di  ,  ec.  Bocc, 
Test. 

UNIVEaSALÌSSIMO  ,  MA:  add.  superL  di 
Universale.  Iddio  è  usiveiisalissiivia  cagione  di 
tutte  le  cose.   Dant.  Conv. 

UNIVERSALITÀ  ,  DE,  TE  :  s  f.  Univer. 
sitai.  Congerie  ,  o  Adunameuto  di  tutte  le 
parti ,  Coinprendimcnlo  di  tutte  le  cose  delle 
quali  si  parla.  O  iioso  all'  v^\ys.hSKi.\ihi  de'  cit" 
Ialini.   •    Factiidìii    per    rcsiVERSALixà  c/c/- 
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lo'n^'e^no  suo  in  ogni  spezie  di  dottrina  ma' 
raviglioxo  a  ciascuno.  Guicc.  Stor. 

UNIVERSALIZZARE  :  v.  a.  Rendere  uni- 
versale. T'amo  è  migliore  il  sapere  ,  quanto 
più  si  unifica  ,  e  si  sìmplifica^  e  si  UNiVBnsA- 
i/ìzzA  ,  abbracciando  più  cose  in  uno.  Salvin. 
Pros.  Tose. 

UNIVERSALMENTE  ,  e  UNIVERSAMEN- 
TE :  avv.  Communiitr.  In  universale  ,  Comu- 
Demente,  Senza  eccettuar  cosa  alcuna  Usi- 
VERSALMENTE  go/o5i,  beviwvi  y  cbriacìii.  Bocc. 
Nov.  Tale  rimedio  omversambntiì  senza  pe- 
ricolo si  adopera.  Tratt.  Segr.  Cos.  Donn. 

UNIVERSITÀ,  DE,  TE:  s.  f.  Universa- 
liià.  V.  Questi  Platonici ,  conosciuto  Iddio  , 
trovarono  ove  fosse  la  cat^ione  della  ertala 
UNiVERsixà.    S.  Ag.  C.   D. 

§  I.  Per  lo  Comune,  o  Tuttofi  popolo  di 
una  città.  Chiunque  &"*  è  fatto  caporale  di  po- 
polo^ o  d*  DHiVERsirà ,  st  è  slato  abbattuto  per 
io  'ngrato  popolo.   G.   Vili. 

§  2.  UmvERsiTà;  Lyceum.  Luogo  di  studio  , 
dove  s'  insegnano  diverse  scienze.  Famoso 
professore  nelC  ukiversitè  di  Coppenagheii. 
Red.  Esp.  Nat. 

UNIVÈRSO  !  s.  m.  Universus  orbis.  Il  mon- 
do ,  Tutta  la  macchina  mondiale.  La  gloria 
di  colui  che  lutto  muove  ,  Per  V  universo  pe- 
netra e  risplende.  Dant.  Par. 

§  I.  Talora  vale  solamente  Tutto  il  globo 
terrestre.  U  altissima  fama  del  miracoloso 
senno  di  Salomone  ,  discorsa  per  P  u»ivkrso. 
Bocc.  Nov. 

g  2.  Universo  :  per  lo  Complesso  di  tutte 
le  parli,  Il  tutto.  Sozza  è  ogni paitey  la  quale 
non  è  congruente  al  suo  bkivebso.  Maestruzz. 

UNIVÈRSO ,  SA  :  add.  Unirersus.  Tulio. 
Possedendo  la  loro  città  ,  la  cui  virtÌL  già 
V  UNIVERSE  nazioni  si  sottomise.  Filoc.  / 
Fiorentini  f  ec.,  una  co'' Romani  ^  e  per  Bo- 
manij  si  trattavano  per  Tuniverso  Mondo.  G. 
Vili. 

UNIVOCAMENTE:  avv.  Uni^^oce.  T,  Filo- 
sofico. In  maniera  univoca.  //  medesimo  fuoco 
di  spezie  si  genera  cmvocamente  ed  equivo- 
camente ;  BKivocAMENTR  ,  come  da  un  alV'o 
fuoco;  equivocamente,  ,  come  dal  Sole  e  dal 
movimento  locale.  Varch.  Lez. 

UNIVOCAZIÒNE  ;  s.  f.  T.  Filosofico.  Ap- 
ponimento  dello  stesso  nome  a  cose  diverse  , 
ma  del  medesimo  genere. 

UNtVOCO,  Ca  :  add.  Univocus.  T.  Filoso- 
fico. iSi  dice  Del  medesimo  nome  che  si  dà  a 
cose  diverse,  ma  dello  stesso  genere  ;  contra- 
rio d'Equivoco.  Dove  i  generi  debbono  essere 
UNIVOCI,  cioè  comprendere  egualmente  tutte  le 
spezie  loro.  Varch.  Lez. 

UNIZZÀRE:  n.  p.  Unificarsi,  Ridursi  in 
unità,  Farsi  uno.  //  detto  e ''l  fatto  viene  ptr 
sovrana  ^uis.i  a   cumularsi  ,    ec.  f    e   fino    le 
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Trigesime  contrarietà^  a  simpUficarsi  ^  e,  per 
cosi  dire,  ad  UHizzARsi.  Salvin.  Pros.  Tose. 

UNO,  UNA:  add.,  e  talvolta  sost.  Units, 
Principio  della  quantità  discreta,  o  numerica. 
Avellasi  u>V;ca  a  denajo^  e  dn  papero  giunta. 
•  Avendogli  serbati  bene  CN  anno.  Bocc. 
Nov.  L'omo,  come  penso  sappiale,  non  è  nu- 
mero,  ma  principio  di  numero.  Varch.  Giuoc. 
Piti. 

g  I.  Uwo  :  in  signif.  d""  Un  solo.  E  quei , 
fuorché  «NO  ,  Seguiterieno  ,  ec    Dant.  Par. 

§  2.  Umo;  in  vece  di  Ciascuno.  Senza  aver 
quattro  cappe  per  dno  ,  ec.   Bocc.  Nov. 

§  3.  Uno  :  per  Un  certo  ,  indefinitamente. 
U«  che  ha  le  gambe  a  faccelline  storte.  Rusp. 
Son. 

§  4*  Uro  :  per  Uno  medesimo  ,  o  Una  me- 
desima cosa,  dd  dn'  ora  aveva  piacere  e  noja 
neW  animo.  Bocc.  Nov.  O  fiero  voto  ,  Che  '/ 
padre  e^l  figlio  ad  usa   morte  offerse.   Petr. 

§  5.  Uko  :  talora  è  Accompagnanome  ,  sul 
che  veggansi  i  Grammatici.  Bel  dono  è 
d'  UN  amante  antico  e  saggio.  Petr.  Uir 
arcala jo  ,  un  trespolo  j  un  paniere  ,  ec.  Bern. 
Rim. 

§  6.  E  talora  ,  pure  nella  stessa  qualità 
d' Accompagnanome,  vale  Un  certo.  Gli  venne 
a  memoria  un  ser   Ciapperelto ,  ec.  Bocc.   Nov. 

§  7.  Talora  pure  è  Accompagnanome  ,  ma 
numerale  ,  e  vale  Intorno  ,  o  Circa.  Che  pò- 
tevan  ualere  un  cinquecento  fiorini  cT  oro, 
Bocc.  Nov. 

§  8.  In  qualità  d' Accompagnanome  si  con- 
giugne talora  anche  cogP  infiniti  de'  verbi  , 
che  allora  hanno  forza  di  nome  ,  come:  Un 
non  poter  vederla,  ne  patirla.  -  Un  voler  ch'aio 
le  faccia  compagnia  ,  ec.   Bern.    Rim. 

§  9.  Uno  ;  correlativo  ad  Altro  ,  si  in  sin- 
golare come  in  plurale  ,  riferendo  due  cose 
mentovate;  PUno  vai  Primo,  l'altro  Secondo } 
e  talora  vagliono  Enlrambo,  Amendue.  Tanto 
P  eia  ,  /'uno  e  P  altro  da  quello  cip  esser  so- 
lcano ,  ec.  ,  gli  aveva  trasformati.  -  Che  le 
mie  cose  ed  ella  ti  sieno  raccomandate  ^  e 
quello  deW  VKB  e  delP  altra  facci  che  credi  f 
ec.  Bocc.  Nov. 

§  IO.  V  VH  per  P  altro:  vale  (Questo  per 
quello  ,  o  L"*  uno  in  cambio  delP  altro.  Le 
quali  son  sì  simii^lianti  P  una  alP  altra  ,  che 
spesse  volte  mi  vien  presa  P  una  per  P  altra» 
Bocc.  Nov. 

§  li.  L'  UN  per  P  altro  :  vale  anche  L'  uno 
ragguagliato  coli' altro.  E  P  un  per  P  altro  da 
vergogna  spinto  ,  E  "invidioso  al  vicin ,  men 
pigro  viene.  Alam.   Colt. 

g  12.  ^>ue//' UNO  ,  QaeiZ' UNO,  e  simili:  ma- 
niere, nelle  quali  la  voce  Uno  è  di  più,  e 
solamente  accenna  con  maggior  evidenza  e 
precisione.  Deh!  dati  tu  a  tutte  ,  o  a  questa 
I  UNA,  ec.  f  quella  fdcj  ec.  j  che  a  me  donasti^ 
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Fiamra.  E  caramente  accolse  a  se   qiuW  una. 
Petr. 

§  i3.  l^aCvv^o:  vale  La  medesima  cosa.  - 
V.  Tutto. 

§  i4-  ^i  UN  per  uwo,  e  A  uno  a  uno,  e 
A  u«A  a  UNA  :  modi  quasi  avverbiali  ^  che 
vagìiono  Distintamente  ,  Separatamente  Tuno 
dall'altro,  Ciascuno  da  sé,  Un  dopo  P  altro  , 
Ad  un  per  volta  ,  Successivamente  5  e  tanto 
si  dice  A  due  a  due ,  A  tre  a  tre ,  e  cosi 
degli  altri.  Se  i  benefìzj  de' figliuoli  non  pos- 
sono ad  UNO  per  uko  vincere  le  grandezze 
de"*  meriti  pa'.trni  ,  più  benefizj  messi  insieme^ 
ec.  ,  la  vinceranno.  Ben  Ben.  Varch.  Ad  0>a 
ad  UNA  annoverar  le  stelle.  Petr.  E  che  sia  "•/ 
ver,  va  leggi  a  uno  a  uno  /  capitoli  miei. 
Bern.  Rim.  di'  io  ve  la  dichiari  a  una  a  un  a. 
Salvin.  Disc. 

§  i5.  Onde  Andare  a  uno  a  uno:  vale'  An- 
dare a  un  per  volta.  Ir  ne  convenìa  dal  lato 
chiuso  ad  UNO  ad  uno.   Dant.  Purg. 

§  16.  A  u^o  a  uno:  per  A  solo  a  solo.  Noi 
siamo  soli  a  uno  a  uno    Sen.  Ben.  Varch. 

§  17.  In  UNO  ,  o  In  DNA  ,  e  A  uno:  posti 
avverbialm.  vagliono  Insieme.  lìichi'se  cauta- 
mente f  altro  Collegio  che  ,  quando  loro  pia- 
cesse  si  congregassero  in  uko.  G.  Vili.  Gli 
mosse  ,  «e.  ,  e  in   una  a  cercai- ,  ec.  M.  Vili. 

§  18.  Accordarsi  a  uno  :  valr  Convenir 
con  uno  ,  Ksser  d^  accordo,  Uniformarsi.  Non 
volle  ,  ec-  ,  che  tutù  si  accordavano  a  uno. 
Guid.   G. 

§  19.  /^  una  ,    Ad    UNA  ,    e    Ad   una    voce'. 
vagliono  Concordemente,  D"'accordo,  Insieme. 
Ad     UNA     voce    lei     prima     dtl    primo    giórno 
elessero.    Bocc.     Intr.     Pei  che    tulli    ad    una  : 
Parver  gridare.  Dant.   Purg.     Tutto  V    popolo  i 
a  una  chiedeva,  ec.  Tac.  Dav.  Vit.  Agr.;  cioè,  A  ! 
una  voce. 

§  20.  Andare  a  una  ,  e  Andare  ad  una  : 
vagliono  Andare  insieme.  Ella  e  H  sonno  ad 
UNA  se  n''  andaro.  Dant.   Purg. 

§  21.  Andare  per  uno,  e  Andare  da  uno: 
vagliono  Andarlo  a  chiamare  ,  Andarlo  a  tro- 
vare ,  ec.  Colerò  che  per  luì  andarono  j  tro- 
varono ,  ec.  Bocc.  Nov. 

g  22.  Andare  per  uno  :  vale  alle  volte  An- 
dare in  vece  d'uno.   Foc.   Cr. 

§  a3.  Andare  ,  o  Mandar  per  up-O  :  vale 
Andare,  o  Mandare  a  chiamar  uho  che  venga 
a  te  ,  Farlo  venire  a  te.  Sandro,  ec,  impetrò 
che  per  Marcellino  fosse  mandato  ,  e  cosi  fu. 
Bocc.  Nov.  Manda  pel  prete  ,  e  fa  trovare  i 
moccoli.  Morg. 

§  24-  Mangiarsi  uno;  il  che  si  direbbe  an- 
che Inghiottire  ,  vale  Sopraffarlo  con  parole 
o  bravale  ,  Usargli  angherie  e  violenze.  Cose 
solite  a'  polenti  dtlle  provincie ,  che  si  man- 
giano ì  minori.  Tac.  Dav.  Ann. 

§  a5.  Manf^iarsi  uno  cog/tocc/ii:  Tale  Guar- 


darlo fìsso  ,  e  con  affetto  sensuale  e    disordi- 
nato.  Voc.  Cr. 

§  26.  Mi  nere  il  cuore  in  uno:  vale  Riporre 
ogni  fede  in  lui.  Avendo  in  quel  sommo  uom 
lutto  il  cuor  messo.  Petr. 

g  27.  Pettinare  uno;  figur.  neìP  uso ,  vale 
Fargli  una  buona  sciacquata,  un  buon  lava- 
capo ;  ed  anche  Fare  una  critica  mordace 
alle  sue  opere. 

§  28.  Pigliarla  per  uno  :  vale  Essere  a  suo 
favore,  Proteggerlo,  Ajutailo.  lo  ho  fatto 
qualosa  a  mandar  per  lui,  ronrredendo  ch'^e'* 
la  pigliasse  per  me  ,  e  ^n  quello  scambio  e"* 
la  piglia  per  lui  ^  e  dice  villanìa  a  aie.  Fir. 
Lue. 

^^  29.  Pigliarsela  da  uno  :  vale  Io  stesso  che 
Recarsela  da  uno ,  Recarsi  lina  ingiuria  da 
uno.    f^oc.   Cr. 

§  3o  Recarsi  ad  uno:  vale  Riunirsi,  foste 
f/e'  Pisani,  oi''  era  a  tre  campi  ^  si  recarono 
ad  UNO.  G.  Vili. 

^  3i.  Recarsi  osa  ingiuria,  o  simili, e/a  uno. 
-  V.   Recare. 

§  32.  ficcare  in  uno,  o  in  una:  vale  Acco- 
munare, Mettere  a  comune,  ed  anche  Riuni- 
re, Congregare.  Dove  voi  vogliate  recare  le 
vostre  ricchezze  in  uno,  ce.  Bocc.  Nov.  Ma  i 
ditti  le  recaro  in  uno  a  modo  di  città.  G. 
Vili. 

^  33.  Recare  molte  parole  in  una  ;  vale 
Conchinderc,  Rigtrignere  il  ragionamento.  Ma 
recandoli  te  moie  parole  in  una  ,  io  son,  eC*, 
disposto  ,  ec.  Bocc    Nov. 

§  34.   Rioederè  il  pelo  a  UNO  :  -  V.  Pelo. 

§  35.  t^olgersi  ad  cno  ,  o  Esser  volto  a 
UNO  :  Jìguratam.  vale  Aver  passione  per  lui, 
Inclinar  colP  affetto  verso  di  lui.  Pozzuolo 
era  tutto  volto  a  Vespasiano  ,  ec.  Tac.  Dav. 
Stor. 

§  36.  Sapere  uno  :  vale  Sapere  che  sia  di 
lui.  Poiché  così  è,  che  Pietro  tu  non  sai,  etti 
dimorerai  qui  meco  infino  a  tanto  che  ,  <c, 
Bocc.  Nov. 

§  37.  Sonarla  a  uno  :  vale  Farlo  stare  a 
qualche  partito,  Accoccargliela.  Or  questo, 
ec,  cornuta  me  V'ha  sonata  ;  f -cerni  vantare  , 
ed  ora  il  vanto  si  esige  come  promessa.  Sal- 
vin. Pros.  Tose. 

§  38.  Starsene  a  uno,  o  alla  sentenza  d''vvot 
vale  Rimettersi  in  lui  pienamente.  Ancora  vi 
farò  più  ,  che  io  ne  starò  alla  sentenzia  di 
chiunque  voi  vorrete.  Bocc.  Nov. 

§  39.  Starsene  ad  uno  :  vale  Riposare  su 
la  cura  di  lui  Io,  che  me  ne  striti  a  lui,  non 
ho  pensato  di  mandarne  in  Olanda»  Viv. 
Lett. 

g  4^-  Tori^e  ftde  a  «no  :  vale  Rimuaverlo 
dalla  credenza,  lepidamente  negava,  ec,  ac- 
ciocché al  fate  non  togliesse  fede  di  ciò-, 
Bocc.  Nov. 
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5  4»'  Torre  uno  di  se  medesimo',  vale  Ga- 
▼ailo  di  senno.  //  disio  ,  quasi  ogni  minimo 
sentimento  occupando^  mi  toglieva  di  me  me- 
desima   F'iamm. 

§  /p  Fare  uscire  dko:  vale  Stimolarlo  tan- 
to colle  parole,  eh*"  e' s'induca  ,  ancorché 
eonlra  sua  voglia,  a  fare  e  dire  quei  che  tu 
desideri,   f^arch.  l^rcoL 

§  43'  f^enire  per  dno  :  vale  Venire  a  chia- 
mar uno  ,  o  Venire  a  prenderlo.  'Asptnaia 
Unito  che  per  voi  venga  colui  che  noi  man- 
deremo.  Bocc.  Nov. 

§  44*  Andare  neW  un  vi^  uno  ,  o  vie  uno  ; 
vale  Non  la  finir  mai,  Andar  neirinfinito.  Ciò 
sarebbe  andare  neW  un  vV  uno  ,  e  però  ,  ec. 
Salvin.  Disc. 

g  4^-  Esserci  per  uno  :  vale  Coniai*  per 
uno  ,  Non  esser  da  più  degli  altri.  Adendo 
risposto  esserci  solamente  per  uno,'  né  poterne 
più  di  loro.  Tac.  Dav.  Ann. 

§  4^*  ^°^  "^  ^^'"'  ^^  P^^  medicina  :  dicesi 
provcrbiulm.  del  Non  avel*  niente  d'  alcuna 
cosa.   Lor.  Med.   Cam. 

UNÒCOLO  ,  LA  :  add.  Monocuhts.  Che  ha 
un  occhio  solo  :  più  comunem.  si  dice  Mono- 
colo. If  di  marino  Dio  i  figli  u^ocon  Omici- 
di Ciclopi  abiinn  f>li  antri.  Salvin.  Eurip. 
,  ÙNQUA  ,  UNQUÀNCHE  ,  UNQUÀNCO , 
UNQUE:  avv.  Unquam.  Mai,  Giammai.  Un- 
qua  usò  più  volentieri  il  Petrarca,  ed  Unque 
il  Boccaccio  ,  e  Dante  comunemente.  Pon 
mente  ss  di  là  mi  vedesti  unqce.  Dant.  Purg, 
Branca  Pnria  non  morì  u^QaANCHE.  Id.  Inf. 
Che  per  nostra  salute  vt>qv\  non  vieni.  -  Sì 
bel  piede  non  toc(  ò  terra  uaquanco.  Petr.  Uk- 
QfE  a  Dio  non  piaccia,  ec.j  eh'*  io  sia  guasta- 
tare,  ec.  Bocc.  Nov. 

§  Unque  mai:  -  V.  Unquemai. 

UNQUEMÀI,  che  anche  si  scrive  „  staccato 
UNQUE  MAI  :  avv.  Giammai,  Mii  mai.  Fug- 
gito è  og'ii  au-^el,  ec ^  che  non  perde  Le  sette 
stelle  gelide  uaque  MAI.  Dant.  Rim.  Chi  è 
in  peccalo  e  dee  ,  ec  ,  unquemai  non  n"*  usci- 
rebbe ^  se  la  miserìcordia  ,  ce.  Fr.  Giord. 
Fred. 

UNTARE  :  V.  a.  Lo  stesso  che  Ugnere  , 
Ungere  Prosciugandole  j  ec.  ,  le  urtano  o 
di  zib'tto  ,  o  di  balsamo  nero.  Red.  Annot 
Diiir. 

UNTATO  ,  TA  :  add.  da  Untare.  V. 

UNTÌCCIO,  CIA  :  a.M    dim.     d'Unto.    Al- 

3uanto     unto ,     o    imbrattato  ,    Sudicio.    Lu 
ttC  nner.t  di-ii-na  alquanto    CNrlccu  e  lorda- 
Benv    Celi.  Oref. 

UNTISSIMO  ,  MA  :  add.  sup.  d'  Unto.   Vo- 

fUono  (iveriie   tutto    il    ventre    untissimo  ,    ec 
"r^lt    Segr.  Cos.  Donn. 
•  NTO:  s.  m.   Unctum.  Cosa  unta,    o    che 
ii-;nc  ,  Materia  uiiUioaa,  //  soUmaio,  e  i^li  altri 
t^Ti  AtpaUli  ^  Di  iefi^  uii  uio  del  yiuo    empioH 
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f^i  a^mtt'jf  ec,  kt.  Sat.  Diete  f  vòm'ché,  pui*^ 
ghe  ,  UNTI  ed  impiastri    Buon.   Fier. 

§  1.  Unto  :  in  gergo  ,  per  Cappone  cotto. 
A'a  nelP  orto  appiè  dtl  pesco  i^rosso  ,  VOi'erai 
UNTO  bisunto,  e  ctmto  caccherelli  della  gallina 
mia.  Bore.   Nov. 

§  2.  Unto  :  per  lo  Mangiare  di  grasso.  Che 
quel  vantaggio  sia  Jra  loro  appunto,  te,  Cìi^è 
jra  la  quaresima  e  fra  /'unto.  Bern,  Rim. 

§  3.  Unto  ;  per  Untume.  Sappili  ,  amico 
mio  ,  guardar  cialP  unto.  Ant.  Pucci  ,  Race. 
AH. 

§  4*  Unto  ;  per  Battilano,  così  detto  perchè 
tali  uomini  maneggiando  sempre  lane  unte, 
son  ancor  essi  sempre  unti;  e  s'intende  Gen- 
te dMnfima  plebe.  Intendono  che  sieno  i  Bat- 
tilani, che  fra  gli  unti  sono  i  più  vili  ,  fanno 
le  ^oiigie.  Min.  Malm. 

ÙNTO  ,  TA  :  add.  da  Ugnere ,  e  Ungere. 
Gli  occhi  ha  verniii^li  ,  e  la  barba  onta  e 
atra.  Dant.  Inf.  Cose  secche  e  unte.  Bocc» 
Introd. 

§  I.  Figuratam.  per  Vile  ,  Plebeo.  E  trc^ 
cannelli  insin  qualsivoglia  unto  Ha  i  suoi 
stipetti  e  seggiole  di  punto.  Malm. 

§  2.   Pan   unto:  -  V.  Pane. 

ÙNTÒRIO:  V.    e    dì    Unzione,  Unguento. 

UNTOSITÀ ,  DE  ,  TE  :  s.  f.  Qualità  un- 
tuosa.  Untuosità,  /  sentimenti  deW  a^' saggia' 
mento  della  lingua  sono,  ec  ,  dolcezza  ,  ama- 
ritudine ,  salsezza  ,  untositù  ,  acetosità,  ec. 
M.  Aldobr.  Loto  ,  il  quale  è  netto  ,  e  libero 
dalla  terrestrità  grossa  per  la  sua  untositade, 
ce,  Cresc.  Più  comun.  dicesi  Untuosità. 

UNTUME  :  s.  m.  Pini^utdo.  Materia  untuosa, 
come  Sugna  ,  Burro  ,  e  simili.  Ma  poi  ,  ec.  , 
e  ^l  nervo  s^  unga  con  alcuno  untume.  Cresc. 
Procurano  di  farsi  la  farcia  biinca  e  lustra 
a  forza  d'  untumi  tolti,  ec  Fr.   Giord.  Pred. 

^  I.  Per  Sucidume.  Cappuccio  ,  sopra  il 
quale  era  tanto  untume,  che  avrebbe  condito 
il  calderon  d"^ Altopascio.   Bocc.  Nov. 

§  2.  Per  Untuosità.  Le  cose  unte  ardono 
superficialmente  tanto,  quanto  dura  Tuntume, 
cioè  V  untuosità.  But. 

UNTUOSITÀ,  DE,  TE:  s.  f.  Qualità  di  ciò 
che  è  untuoso  Untuosità  La  fiamma  è  ontdo- 
siTà  the  tsce  dalla  materia  ,  e  com^ertesi  in 
fumo.  But.  fn  colali  loro  ontuositadi  pensan- 
do di  rinuigòrirti.  Tratt.  Segr.   Cos.   Donn. 

UNTUÓSO,  SA  :  add.  Pin^tds.  Che  ha  in 
sé  dell'unto,  del  grassume.  Le  sua  triache 
sono  It  cose  UNTDOSE  e  dolci.  Cresc.  Ha  in  sé 
(V  allume  rotondo  )  un  cerio  che  di  giallo  e 
</■•  UN  ruoso.  Ricelt    Fior. 

§  Figuratam.  Untuoso  e  grasso  viuere  ,  Re* 
gni  eterni  suol  prescrivere.   Buon.   Fier. 

UNZIONCÈLLA  t  s.  f.  dim.  d' Un/.ione.  Fi 
usano  una  uszioncella  fatta  di  grasso  di 
eappone,  Libr.  Ctir,  JVIaUtt* 
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UNZiÒrsE:  *.  f.  Unctio.  L^  ugnerò.  La^ 
anale  cwkione  ,  ec.  j  sì  e  tanto  adoperò  ,  chi^ 
ti  Jìtoco  minacciatogli  di  grafia  si  pernmìo 
in  una  croce.  Bocc.  Nov.  Le  quattro  Marie  ^ 
«e,  comperarono  onziohi  per  andarlo  a  itt^ne- 
re,  come  si  usai>a.  Fr;«nc.  Sardi.  Op.  Div.  La 
terza,  ec ,  stette  si  in/ino  a//' ckzionb  di  Saul. 
Cora.  Inf. 

§  I.  Per  Miteria  che  iigne.   f^oe.   Cr. 

§  a.  Ultima,  o  Estrema  onzionb  :  è  un  Sa- 
cramenlo  d^lla  Chiesa,  Hftto  anche  Olio  san- 
to, che  si  dà  agi' infermi  nel  ttrniine  della 
loro  vila.  lo  intendo,  ec  ,  di  prenderlo,  e  ap- 
presso la  santa  e  ulli-na  t^zlo^B.  Bore.  Nov. 
Jììcti'endo  la  couj'essione  e  la  comunione  con 
la  strema  rNzioNE.  Passav. 

UOMACCÌ^O:  s.  in.  dira.  d'Uomo.  Poh 
questo  e^li  è  pur  hello!  ec.  Questo  non  par 
e^li  un  DOMACCl^o?  Bell.   Bucth. 

UO MÀGGIO  :  s.  m.  peggiorativo  d'Uomo. 
Omaccio.  E  se  tu  vuoi  conoscere  i  scianrati 
roMACci  tristi  ,  e  senza  dìicrezìone ,  ec  Gal. 
Gap    Tog. 

UOMACGIÒNE:  s.  m.  accrescit.  d^  Uoraao- 
cio.  Uomo  grande;  e  dicesi  tanto  per  rispetto 
della  statura  ,  che  per  la  dottrina.  Ne  darà 
tanto  da  considerare  questa  commedia  ai^li 
coMACciOM,  ch'iella  non  si  ricordi,  ce  Gccoh. 
Dissim. 

UOMÈTTO  ;  s.  ra.  Piccolo  uomo  .  Ometto. 
E  con  Lullo  che  sia  un  uometto  così  fatto,  le 
riuscirà,   ec.   C^v.   Lett. 

UOMICGIÀTTO,  e  UOMICCIÀTTOLO  :  s. 
in.  Uomirciuolo;  e  dieesi  per  lo  più  per  dis- 
pregio. E^li  è  un  ct-rto  oo>ticciatto,  che  non 
è  nessun  di  v^oi,  ec.  Lor.  Med.  Arid  Non  po- 
trà fiaccare  con  armi  sì  poderose  /'  oigoi^lio 
ad  un  Jccciosn  uomicciattolo  quel  ^ran  Dio, 
che,   ec    Segner.    Pred. 

UOMICGIUÒLO  :  s-  m.  dira,  d'  Uomo,  fìi- 
xordisi  delta  noi^ella  di  que"^  due  coì-^>i ,  ohe 
allevai'a  quel  buono  ooMicciuoLO.  Borgh.  Orig. 
Fir. 

UOMINÀGCIO;  s.  m.  peggiorai,  d""  Uomo. 
Sì,  va,  e  fidati  poi  di  questi  uominacci.  Fir. 
Trin. 

UO.MISÌMILE;  add.  d'ogni  g.  Che  è  si- 
mile air  uomo.  Così  non  fi,.;lia,  se  non  poco, 
a  mnif  11  si  grand* comì^iviilz  elefante.  Bcdlin. 
Buch. 

UÒMO:  8.  m.  Homo.  Animai  ragionevole. 
Creatura  fatta  ad  immagine  e  similitudine  di 
Dio.  Gli  aggiunti  di  questo  sostantivo  sono 
presso  che  innumerahili.  Eccone  alcuni  :  ri- 
guardo air  anima;  Uomo  buono,  reo,  savio, 
folle  ,  ardito  ,  codardo  ,  rozzo  ,  gentile  ,  sve- 
gliato ,  stupido  ,  ingegnoso ,  ec.  Riguardo  al 
corpo  ;  Uomo  grande  della  persona  ,  piccolo, 
hello  j  disavvenente  ^  piacevole  di  viso  ,  e 
nel  viso  f    robusto  j    debile^    neròortiio,   te. 
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Riguardo  agli  accidenti  del  corpo  :  Uomo 
sano,  infermo,  giovane,  antico  d*  anni ,  ti' 
sicucciof  ec  Riguardo  a»!  altri  accidenti:  Uomo 
nobile,  di  piccolo  affare,  ricco  ,  povero,  fc 
ììce  ,  misero,  ec.  Uomo  molto  avveduto,  e 
pr.iiico,  e  di  gran  conoscenza.  G.  Vill.^  ^^S' 
gtndo  molli  uomini  nella  Corte  del  padre 
usare,  ec.  -  Uomo  di  nazione  assai  umile.  Bocc. 
Nov. 

§  l.UoMO:  per  Giaseuno.  Fatta  donare  una 
roba  per  uomo  ,  ec,  se  ne  tornarono  a  casa 
loro.   Bore.   Nov. 

S  2  Uomo  t  per  Alcuno  ,  Uno.  Quello,  con 
piccola  fatica,  in  piccolo  spazio,  con  tutta  la 
ciurma,  senza  perderne  uomo  ,  ebbero  a  man 
salva.  B  >cc.  Nov. 

§  3.  Uomo  :  per  Marito.  /»  trovai  Vuom  tuo 
cìie  andava  a  città.   Bocc.  Nov 

§  4'  Uomo:  pf-r  Suddito,-  o  Dipendente,  e 
Soggetto  in  all'una  cosa.  //  Marchese  di  Sa' 
lazzo  ,  da'*  preghi  de*  suoi  uomini  ,  costret- 
to di  pigliar  moglie  ,  ec  ,  piglia  f  ec.  Bocc. 
Nov. 

§  5.  Uomo:  per  P Immagine  de|p  uomo  , 
Figura  rappresentante  uomo.  Siccome  un  ooM 
di  tela,  che  ripieno  Abbiano  i  putti  di  stoppa^ 
ec.   Bern    Ori. 

§  6.  Uomo  nato:  vale  Vivente,   f^oc.  Cr, 

g  7.  \jotAO  fatto:  vale  Che  ha  passata  l'ado- 
lescenza ,  ma  non  è  giunto  alla  vecchiezza. 
Alleg.  e   Bern.   Ori. 

§8  Uomo  di  tempo:ya\e  Attempato,  Di  raolta^ 
età.   Nov    Ani. 

g  9.  Uomo  basso:  vale  Uomo  di  bassa  con» 
dizione.    Frane.    Barb. 

§  10.  Uo.MO  di  villa  ,  o  di  contado:  vale 
Contadino.  Giovane  lavoratore,  forte ,  ec. ,  se' 
con  do  coM  di  villa.  Bocc.  Nov. 

§  II.  E  Uomo  di  città:  vale  Abitante  di 
Città,  Cittadino.  Niuno  uomo  più  che  di  città, 
ec,  può  bene  intendere.  Bemb    Stor. 

§  12  Uomo  di  Corte  :  dicono  gli  Antichi 
a  Uomini  piacevoli  e  motteggevoli ,  che  fre- 
quentuvan  le  Corti ,  che  anche  altrimenti  sì 
dicevano  Giocolari,  Giullari,  o  Buffoni.  Bocc» 
Noi'. 

§  i3.  Uomo  f/'arwe:  vale  Uomo  che  attende 
al  mestier  dell'arme.  Tu  ridi  perchè  vedi  me, 
UOM  d^arme,  andar  domandando  di  queste  cose 
femminili.    Bocc.  Nov. 

§  !4'  Uomo  d'^arme:  vale  anche  Soldato  a 
cavallo  armato  d'armatura  grave.  Mandò  il 
Duca  di  Milano  Giovanni  de"*  Medici  con  cin- 
quanta uoMiHi  d'^arme.  Guicc.  Stor. 

§  i5.  Uomo  di  guerra  :  vale  Soldato.  Sen* 
Ben.   f^arch. 

§  16.  Uomo  a  cavallo  :  in  signific.  di  Sol- 
dato a  cavallo.  Cavaliere.  Chiese  a'  Fiorentina 
te,  dugento  uomisI  a  cavallo,  Kjua'.i,  ec  Cro- 
niclrett.  d'Amar. 
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§  17.  Uomo  di  spada:  vale  Che  cigne  spa- 
da, Che  sta  sulParmi,  Soldato,   foc   Cv, 

§  18  Uomo  di  spada  ^  e  cappa  %  vale  Non 
togato,  Secolare,  Laico,   f'^oc.   (r. 

§  19  Uomo  di  ioga:  vale  Persona  togata, 
f  oc.  Cr. 

§  ao.  Uomo  di  penna:  vale  Che  esercita 
professione  in  cui  si  richiede  lo  scrivere. 
^oc.   Cr. 

§  ui.  Uomo  d'anima:  vale  Che  attende  alle 
cose  spirituali..//  Conte,  che  era  vomo  d'ani- 
ma, gradìi^a^  ec.   Passav. 

§  22.  Uomo  di  mondo,  o  del  mondo:  vale 
Che  attende  alle  cose  sensuali.   Passav. 

§  a3.  Uomo  di  sangue:  vale  Uomo  crudele 
e  ucciditore  Noi  incitano  seppellire,  ec-,  per- 
chè era  stato  domo  di  sangue.  G.  Vili 

§  24.  Uomo  rotto:  vale  Precipitoso,  e  subito 
nelPira.  Et;li  che  nel  giuoco  è  un  domo  roitOy 
ec.  Malm. 

§  25.  Uomo  dì  testa  :  vale  Caparbio,  Di  sua 
opinione.  G.  f^ill. 

§  26.  Uomo  di  buona  testa  :  vale  Persona 
di  consiglio  e  prudenza.  Kra  comò  ,  ec.  ,  di 
buona  testa.  M.  Vili. 

S  27.  Domo  di  grand^affare  :  vale  Che  è 
stimato,  o  riputato  di  sublime  ingegno  e  ca- 
pacttà;  e  si  dice  anche  di  Persona  di  condi- 
zione. S-n.   Visi. 

§  28.  Uomo  di  conto:  vale  Uomo  da  farne 
stima,  Persona  autorevole.  Dai^.  Scinm.  e  Malm. 
§  29.  Uomo  da  'bosco  e  da  riui^ra  :  vale 
Persona  da  adattarsi  ad  ogni  cosa,  Scaltrito  , 
Di  tutta  botta,  Alto  a  qu  dunque  cosi;  e  si 
prende  cosi  in  buona,  come  in  cattiva  parte. 
Salvia.  Grandi. 

§  00.  Uomo  da  bene  ,  e  Uomo  da  ^arbo  : 
vagliono  Uomo  degno  di  stima  ,  Galantuomo. 
Tanti  TjOMiM  da  bcn^  n'  han  detto  ,  o  scritto. 
Alleg. 

§  3i.  Uomo  d? onore  :  vale  Uomo  onorato. 
roc.  Cr. 

§  32.  Uomo  di  riputazione:  vale  Persona 
onorata,   l^oc.  Cr. 

§  33.  Uomo  della  sua  parola  :  vale  Che 
mantiene  la  promessa.   Farch.  Ercol. 

§  34.  Buon  uomo:  modo  di  chiamare  uno  \ 
di  cui  non  .si  sappia  il  nome.  Tosto  ,  buon  \ 
UOMO.,  enira  in  quel  bagno,  il  quale  ancora  è  \ 
Caldo.  Bocc.  Nov.  j 

§  35.  Talora  vale  Uomo  da  bene,  Uomo  di  ! 
garbo.  In  Parigi  fu  un  gran  mercatante,  e  buon  i 
UOMO  i7  quale , fu,  ec.  Bocc.  Nov.  | 

§  36.  Talora  si  dice  per  ironia  ,  e  vale  il  ' 
contrario.  //  buon  uomo,  ec.,  andava  di  giorno  ; 
in  giorno    di  male  in  pe;^-^in.  Bocc.   Nov.  | 

§  37.  Uomo  di  buona  pasta  :    vale  Che  è  di  '■ 
benigna  e  buona  natura  ,  Docile,  Semplice.  Si 
può  far  credere  a^O Indiani ,    cht  sono  uomìai 
di  buona  pasta.  Red.  Esp.  „  w    jVhv 
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§  38.  Uomo  di  groisa  pasta  :  vale  Grosso*- 
lano.  Àgli  domimi  di  grossa  pasta  poche  cose 
si   volgono  per  la   mente.   Galat 

§  39    Uomo  dolce:   vale  Che  è  di   piacevole^ 
e  buona  nitura.   Fu  buono    uomo,    e  dolce ^  e 
nufì,  ec    G    VII. 

§  4"-  Uomo  dolce ,  e  Uomo  dolce  di  sale  t 
vogliono  Dj   poco  senno,  Scipito.  -  V.   Dolce. 

§  4«'  Uomo  di  J'trro  :  vale  Di  natura  ga* 
gliarda  e   robusta.   F.   Fili. 

§  ^1.  Uomo  di  paglia.-,  v.df  Uomo  che  non 
è  in  sostanza,  ma  che  vi<n  tìnto,  Persona  fìnta 
per  ingannare  altrui,  Uomo  fittizio,  Sp«'cie  di 
sensali^,  che  anche  dicesi  Uomo  di  fieno.  Sal- 
vin.  Fier.  Buon. 

§  4^-  Talora  si  dice  di  Persona  insensata 
e  sbalordita;  onde  Far  reitare  coni";  un  uom 
di  paglia  :  vale  Far  restare  sb.dordito  ,  senza 
spnso  Che  i  quattro  gran  campion  di  Pina- 
btllo  Fece  restar  come  uomiki  di  paglia,  Ar. 
Fur. 

§  44  Uomo  di  mezzo:  vale  Mediatore,  Che 
s**  intromette  negli   affari.   F'oc.   Cr. 

§  45  Uomo  cheto  :  vale  Uomo  che  fa  poche 
parole.  Guardati  dall'  uom  cheto  ,  Dal  insto  , 
e  dil  non  lieto,  /incora  dal  pomposo  ^  Dal 
rosso  rigoglioso.  Frane.  Barb. 

§  4^  Uomo  di  petto:  si  dice  ad  Uno  che  sia 
costante,  prode,  coraggioso,  ed  atto  a  sostenere 
qualsivoglia  diffìcile  impresa ,  ed  a  riuscirne 
con   onore    Malm. 

§  47-  Uomo  di  tanti  rovesci:  vale  Uomo  da 
poter  figurare  con  tutti-  Uomo  solo,  che  ti 
poteva  mostrare  indifferentemente  ad  ogni  fo- 
restiero, né  me  ne  so^'oi-ne  alcuno,  che  abbia 
tanti  rovesci.    Magai.  Lett. 

g  48-  Uomo  mancino  :  dicesi  a  Uomo  non 
buono.  E  perchè  questo  tale  si  può  dire  di" 
filoso  ;  perciò  uomo  mancino,  vuol  dire  uomo 
non  buono.  Min.    Malm. 

§  49.  Uomo  di  ricapito:  vale  Uomo  d'abi- 
lità, o  di  reputazione  capace  di  ben  seguire 
qualunque  cosa.  Fenne  a  me  un  amico  mio 
mollo  fidato,  t  persona  di  gran  ricapito.  Fir. 
Disc.  Àn. 

§  5o.  Uomo  riiiralo  :  vale  Uomo  che  con- 
versa e  usa  poco  cogli  altri,    f^oc    Cr. 

§  5r.  Dicesi  Uomo  saporito:  di  Persona 
graziosa  ,  e  per  ironia  di  Persona  maliziosa. 
Come  Si  vede ,  ec.  ,  fatto  dal  saporito  Hedi 
nel  suo  vago  e  JUmoso  Ditirambo.  Salvia. 
Pros.  Tose. 

g  52.  Uomo  schietto  :  vale  Di  membra  leg- 
giadre e  agili;  contrario  d' /atticciato  ;  Traver- 
sato, o  Massiccio,  che  anche  diremmo  Scarso. 
Pon  mente  gamba  schietta  !  Guarda  cosce 
membrute.  Lasc.  Spiv .  Di  persona  eia  grande^ 
magro  e  schietto.  Sem.  Ori. 

§  53.  Uomo  schietto  :  fìguratam.  vale  Since- 
ro, Aealf  ;  Non  fìnto,  Puro,  Ingenuo  ,  Aperto , 
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Libero,  Candido,  Semplice,  Verace,  Senza  si- 
niiilaziono.   f^oc>  Cr. 

§  54.  Uomo  di  soldo  i  vale  Uomo  di  mili- 
zia ,  Uomo  «li  guerra.  Credo  che  sia  meglio  , 
innanzi  che  tu  tt  voglia  meltere  a  partilo  con 
un  ooMO  di  soldo.  Frane.  Saccli.  Nov- 

§  55  Uomo  raffinato  :  dicesi  nell'uso  ad 
Uomo  accorto,  sagace. 

§  56.  Uomo  quadrato  :  dicesi  ad  Uomo  , 
che  sìa  veramente  buono,  e  senza  alcun  biasi 
mo.  Uomo  buono  e  quadrato  è  detto  quello 
per  mostrr.re  che  Cuomo  Jtlice  non  è  trasmu- 
tabile, perchè  il  quadralo  significa  perfezione 
mtta/'oricarnenie.  fcJegn.   Elie. 

§  57  Uomo  scopalo;  dicesi  di  Chi  è  frustato 
dal  hoja,  esposto  agli  urli,  ai  fischi  e  alle 
lorsolate  del  popolaccio  e  a*  loro  svillaneggia- 
menti.  Salfin.  Fier.   Buon. 

§  58.  Uomo  di  mala  taccia  :  vale  Uomo  di 
mala  fama  ,  di  cattivo  nome.  Possiamo  inten- 
dere per  la  magione  del  tiranno  ciascuna 
taverna,  nella  quale  hanno  luogo  i  giuoca- 
tori  e  giuntat  ri  ,  e  uomiki  di  mala  taccia. 
l^av.  Esop> 

§  59.  Uomo  di  pezza  :  V.  Pezza. 

§  60.   Tuii"^  vouo  :  V.  Tutto. 

g  61.   Uomo  senza  lettera:  V.  Lettera. 

^  62.  Andare  al^vutao  ;  vale  Investir  l'uo- 
mo, Attaccarlo,    f^oc.   Cr. 

§  63  Essere  uomo,  o  Essere  un  uomo  :  vale 
Esser  persona  di  htima,  o  di  conto 5  Essere  ec- 
cellente, Aver  mtilta  abditk.    P^oc.   Cr. 

§  64.  Fare  P uomo  addosso  altrui:  vale  Mi- 
nacciarlo, Slrapa^zarlo,  Signoitggiarlo  ,  Soper- 
chiarlo,  ^oc.   Cr. 

g  65.  Fare  UOMO  :  vale  Condurre  alla  per- 
fezione deir  uomo.   Toc    Cr. 

g  66  Far  da  uomo:  vale  Operar  virilmente. 
P'oc.   Cr. 

§  67.  Farsi  uomo,  e  Farsi  un  uomo,  e  F.^rsi 
un  UOMO  abile  e  destro:  vale  Divenire  uomo. 
Divenir  uomo  di  conto  ,  esperto  ,  savio,  valo- 
roso, ec,  E  pur  la  gente  corre  e  ci  s'accampa 
O^nu'ì  per  farsi  uomo,  e  valoroso.  Malin. 

g  68  Uomo  fatto  da  alcuno  :  dicesi  ncIPuso 
dell'  Esser  suo  dipendente,   sua  creatura. 

§  69  Fani  UOMO  :  vale  Incarnarsi,  Prendere 
la  natura  umana.  S'  io  mi  faccio  uomo,  Uomo 
ha   suo  intendimento.  Fr.  jac.   T. 

§  70.  Non  essere  uomo  di  uccellare  a  fave: 
si  dice  in  modo  proverbiale  di  Chi  opera 
con  riflessione ,  e  con  secondo  fine.  Geli. 
Sport. 

§  71.  In  proverb.  Un  uomo  vai  cento,  e 
cenLo  uno  non  t^agUono  :  e  vale  che  A  taluno 
riesce  alcuna  volta  d'operare  ciò  che  non  rie- 
sce a  molti   insieme.   /4r.  Lea. 

g  72.  Pure  in  proverb.  Gli  uomini  non  si 
misurano  colle  pertiche  ,  o  a  canne  :  e  vale 
che  DalP  esterne  qualità  non  si  può   venire  in 


cognizione  delPaltruI  talento  0  abilità  Cecch. 
ine. 

§  73.  Dicesi  pure  in  proverb.  Dio  fa  gli 
UOMINI,  essi  s'appaiano  ,  o  simili  :  e  vale,  che 
La  somiglianza  de'  costumi  serve  di  vincolo 
all'amicizia.  Se^^r.  Fior.^  ec» 

§  7  4.  Uomo  avvertito  ,  mezzo  munito  ì  Io 
slesso  che  Cosa  prevista  mezza  provista.  -  V. 
Previsto. 

UÒl^O  :  voce  di  due  sillabe,  col  dittongo 
sulla  prima.  Uùlitas.  Pro  ,  Utile,  fìene  a  tuo 
UOPO,  se  la  stai  cheta  ,  ec.  ,  che  bene  a  mio 
UOPO  potrebbe  esser  queslo.  Bocc.  Nov.  Adamo 
assn^i^lò  male  a  suo  uopo  dui  frutto^  ec.  Lett, 
S.  Bern. 

g  I.  Uopo:  per  Bisogno,  Necessità.  Perchè 
impossibil  i-eggio.  Chela  natura^  in  quel  eh'' è 
UOPO,   stanchi.  Dant.  Par. 

g  2.  Avere  UOPO  :  vale  Abbisognare.  Ove 
leggiera  e  sciolta  Pianta  avrebbe  uopo,  e  sana 
tìf*  of^ni  parte.  Petr. 

g  3.  Al  maggior  uopo  :  vale  Nel  oìaggior 
bisogno.  In  caso  di  souL-na  necessità,  Quando 
non  se  ne  può  far  senza.   Petr. 

UÒSA  ;  voce  di  due  sillabe  ,  col  dittongo 
sulla  prima  :  s.  f.  Soccus.  Specie  di  stivali. 
Io  vi  priego,  ec  f  che  voi  mi  facciate  rendere 
un  mio  pnjo  e/' uose  ,  che  egli  m'alia  imbolale 
ec,  Bocc.  Nov.  Prima  che  tu  ti  calzif  guarda 
da  qual  pie  è  V  uosa.  F'r.  Jac.  T. 

UOVARÒLO  :  s.  m.  Vaseito  sopra  di  cui  ai 
pongono  le  uova  cotte.   Voce  delP  uso. 

UOViCÌNO:  s.  m.  Uovo  piccolo.  7'roya/j« 
nelb  foglie  del  sambuco  molti  uoviciki  picco' 
lissimi.  Ked.  Inf. 

UÒVO,  e  neir  uso  anche  ÒVO:  s.  m.  Ovum, 
Voce  .di  (lue  sillabe,  col  dittongo  sulla  prima. 
Nei  numero  del.  più  Uova  ,  e  Ova  nel  g.  fem. 
Parto  di  diversi  animali  bisognosi  di  perfe- 
zione eziandio  fuor  del  ventre  dtlla  madre  , 
come  di  volatdi,  pesci,  serpenti,  ec,  ma  detto 
cosi  assoliitamc  ite  s' intende  per  lo  più  di 
Quello  della  gallina,  perchè  è  in  uso  più  d'o- 
gni altro  per  la  sua  bontà  ed  agevolezza  a 
[trocacciarselo.  È  composto  dì  due  sostanze  , 
bianca  P  una  che  chiamasi  Chiara,  l'altra 
gialla  che  chiamasi  Tuorlo.  K  qui  sto  cirronda- 
to  (la  una  membrana  che  lo*  rinchiude  e  lo 
separa  dal  bianco.  L'  uova  lunghe  e  agate 
son  maschie,  e  le  rotonde  son  femmine.  Cresc. 
Non  so  qual  fosse  il  gallo  o  la  gallina  La 
cagion  eh'*  il  pulcin  non  fu  neW  vovo.  Ciriff. 
Calv. 

g  I.  Rosso  d"*  uovo  :  si  dice  di  Tuorlo  del- 
l'' uovo.   Olio  di  rosa  d"*  uovo.   Ricett.  Fior. 

g  2  E"* non  è  come  Pvovo  fresco,  né  d^og^i 
né  di  /cri:  proverb.  che  si  dice  di  Chi  è  uomo 
d'età    /-'oc.  Cr. 

g  3.  Bersi  una  cosa  come  un  vovo  fresco: 
vale  Farla  speU.tamente.  E  come  può  ella  in" 
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tenderla,  replicai  allora  io  mezzo  in  collera^ 
se  y.  S.  se  Ve  bevuta  come  un  uovo  fresco? 
Magai.  Lett. 

g  4«  Uovo  stantìo  :  si  chiama  Quando  è  nato 
dì  più  di  dieci  giorni,  onde  è  facile  che  si  al- 
teri e  si   putrefaccia. 

§  5.  Ài'ere  ,  o  yolere  V  uovo  mondo  :  vale 
Avere  ,  o  Volere  una  cosa  senza  pericolo  ,  o 
fatica,  roc.   Cr. 

§  6.  Acconciar  T  uova  nel  panieruzzolo  : 
vale  Accomodar  bene  i  fatti  proprj.  Cecch. 
Incanì. 

§  7.  Romper  o  Guastar  V  uova,  nei  panie- 
re,  o  nel  panieruzzo:  vale  Guastare  i  disegni 
ad  alcuno.  Non  vo*  che  quel  Ciapin  per  sé 
Vaffeni,  E  mi  sian  guaste  /'uova  nel  paniert, 
Buon.  Tane. 

§  8.  Romptre ,  ovvero  Guastare  t  uovo  in 
bocca  :  provirb.  che  vale  Guastare  i  dis'^gni 
altrui  presso  alla  conclusione,  Provenirlo.  Per- 
donate, te.  j  s'io  vi  rompa  T  oovo  in  bocca. 
Malm.  /o  lo  ifoglio  affrontare  il  tristo  e  gua- 
starli V  uovo  in  bocca.  Fir.  Lue. 

§  9.  feeder*  ,  o  Conoscer  il  pel  nelV  uovo« 
si  dice  di  Chi  è  d'acutissimo  ingegno,  e  che 
scorge  ogn»  minuzia,  e  prevede  tutto,  e  quasi 
vede  lo  ''nvisibile.  Io  vngìio  che  E"*  ^'egt^a  , 
ch'io  conosco  il  pel  nell' vovo.  Cecch.  Mogi. 
Jersera  avrei  veduto  il  pel  nelP  voyo.  Segr. 
Fier.  Cl.z. 

§  IO.  Cercare,  o  Guardar  il  pel  neW vovo: 
Maniera  proverb.  che  vale  Mettersi  a  conside- 
rare qualunque  minutissima  cosa,  Cercar  cose 
da  non  potersi  trovare.  Paia/jT. 

§  II.  Esìer  come  bere  un  uovo;  si  dice  in 
modo  basso  di  Cosa  agevolissima  a  farsi ,  o  a 
riuscire.  Malm. 

§    i'2.    È    meglio    un    uovo    ogt^i    che    un<% 

gallina    domani:    o  simil  :    proverb.  che  vale 

È  meglio    aver    poco    ma   prontamente  ,    ohe 

molto  con    indugio   di    tempo.    Cecch.    Esali. 

Cr. 

§  i3.  £'  non  c'è  uovo  ,  che  non  guazzi: 
proverb.  che  vale  che  K^  non  si  trova  ninno 
senza  visio,  o  mancamento.  B^lU'tc.   Stn.^  ec 

§  i4-  Porre  la  chioccia,  l'or  T  uova,  e  si- 
mili :  vagliono  Mstter  l'uova  sotto  la  gallina, 
acciocché  ella  le  covi.    Creso,  e  Laic.  Par. 

§  i5.  Metter  impedimenio  fa  P  uovo  e  'Z 
sale.  V.  Sale. 

§  16.  Abbandonar  P  uova  :  vale  Abbando- 
nare i  suoi:  tolto  da' pò  li,  o  colombi,  quan  lo 
non  seguitano  di  covar  T  uova  tinche  nascano 
i  pulcmr,  o  i  piccioni. 

g  17.  In  proverb.  si  dice  E"*  non  la  campe- 
rebbe V  uovo  dell'  Ascensione  :  e  vale  Esser 
disperata  la  sua  salute.  Pros.   Fior. 

^  18.  Pasqua  WvQvn,  o  /ì'uova:  si  dice  la 
Pasqua  di  Resurrezione,  usandosi  in  essa  maa- 
giare  t'oora  benedette.  V<tc.  Cr. 
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§  19.  Pianta  ^  9  Frutto  delP  voyo.  V.  Pe- 
tronoiana. 

g  «20.  Uovo  :  per  Ispecie  di  tormento,  che  si 
dà  a*  rei  per  farli  confessare,   f^oc.   Cr. 

§  ai.  Uovo  :  Cephalalgia.  Una  delle  malat- 
tie del  corpo,  roc.  Cr. 

g  aj.  Uovo  di  mare  :  Specie  di  pesce  del 
gmcre  delle  conchiglie,  detto  .anche  Carnume. 
Rid.   Oss.   An 

UÒVOLO,  enfll'uso  anche  ÒVOLO:  s.  ra. 
Bolef.us.  Specie  di  fungo  che  ha  gran  similitu- 
iline  colPuoYO,  e  fa  tra' pini.  Lo  uqvolo  per 
fc  non  è  t'elenoto,  ma  è  somiglieuoìe  a  un  al- 
tro fungo  velenoso.   Libr.  Cur.   iVIalalt. 

§  I.  UovoLO  :  dicesi  anche  POcchio  di  can- 
na, Canorchio,  con  cui  si  finno  i  canneti.  Gli 
oovoLi  dflle  caitne  per  ciascuna  Jbssa  si  sot- 
terrino. Cri'sc. 

§  2.  UovoLO  ;  dicesi  anrh'^  a  un  Pezzetto, 
o  Nocchio  d' ulivo  spiccti'.  d  ti  capo  ,  per 
porlo  ne^  semen.'.aj,  o  divelti.  Noi  chiamiaiio, 
per  la  similitudine  ch'^egli  hanno  colP  uoi^a  , 
oovoLi  ,  ciuè  quelle  parti  piccole  del  ceppo  a 
basso  ,  ec.  ,  doi*«  apparisce  che  V  ulivo  vuol 
metterti  da  pie.    Vett.  Colt. 

g  3.  UovoLo:  dicono  ancora  PArchitleltori 
a  un  Meaibro  intagliato  di  superficie  convessa 
fra  gli  ornamenti,    f^nc.  Cr. 

§  4  UoToi-o  :  Incassatura  dove  naturalmente 
dee  stare  un  osso,  che  s**  incassa  con  un  altro. 
Cr.   in  DisoTolalo. 

UPlGLIO:  s.  m.  Ulpitum,  Allium^  Cjr- 
prium.  Specie  d'aglio.  Di  quisLo  mese  (  di 
Gennajo  )  si  semina  bene  P  aglio  e  t  upiglio. 
Pallad. 

ÙPUPA  :  s.  f.  Voc.  Lat.  Specie  d'  uccello, 
detto  anche  comunemente  Bubbola,  ed  in  qual- 
che lungo  d'itilia  Galletto  di  Mar^o  ,  ed  an- 
che Galletto  di  Maggio  Upupa  è  uno  uccella 
con  una  cresta  in  cipo^  e  vivono  di  cose  pu- 
tride e  laide,  e  però  è  il  loro  fiato  puzzolenta. 
T('S.  Br. 

g  Fig.  per  Cresta,  Ciuffetto.  E  rizza  TtPUPA, 
e  la   cresta.   Murg. 

URAGANO  :  s.  m.  Specie  di  turbine,  che 
è  un  complesso  di  p  ù  turbini,  e  che  imper- 
versa molto  in  tempo  di  fiere  burrasche.  Sog- 
getta per  la  vicina-iza  delle  montagne  a 
gran  tempeste  ,  a  terribili  uracami  ,  ed  a 
spesse  inondazioni.  Accad.  Cr.  Mtss.  O  quel- 
la We/Z' UBACANo  co'fascelli  eh"*  egli  affonda^ 
colle  piatite  ch'egli  sbarbica,  ec.  -  Ora  /"'ora- 
CANO  è  Vento,  e  la  matana  del  vento  è  Paria. 
Magai.    Lett.   Più  comun.  dicesi   Uragano. 

ÙRÀGO:  s  m.  T.  Anatomico.  Legamento 
che  trae  Porisine  dal  fondo  della  vescica ,  e 
s'  impianta  n(dV  ombelico.  Nel  feto  dentro  Pu- 
tcro  è  aperto  ,  e  serve  coaie  \\\  canale  ,  ma 
uscito  alla  luce  si  riserra,  e  diventa  Icgimenlo 
sospensorio  dell»  vescica.  Cocch.  £.«a. 


URG 


URI 


■85 


URAGANO:  s  m.VrBC^no.  Starsi  coi  iròneo 
re!  pih  fitto  Verno  centra  i  fieri  cbagahi 
immoto.  Mngal.  Sidr. 

URANIA:  s.  f.  T.  Mitologico.  Una  delle 
BCve  Muse  ,  quella  che  presiede  all'  Astrono- 
mia. I  Poeti  inno  anche  questo  nome  a 
Venere. 

Ul\A]X!DE:  8  m.  Saturno  figliuolo  dì  Celo, 
e  sia  del  Cielo.  Uba  ni  de  vegfrendo  il  prode 
ancor  lattante  fii^Uo  ec.  bestie  feo  i  Cureti. 
Silvin.Opp.  Cacc. 

URANOGRAFIA:  s.  f.  T.  Didascalico.  De- 
scrizione del  Cielo. 

URANOMETRIA:  s.  f.  Grecismo  Astrono- 
mico. Qaeli»  parte  dell' Asiroflomla  che  tratta 
deir  Eclissi. 

DRANOSiJOPOt  8.  m.  Sorta  di  pesce  ma- 
rino cosi  chiamalo,  perchè  ha  gli  occhi  sul 
e  «no,  che  guardano  il  Ciclo.  Osservatore  del 
firmamento  ;  ed  è  una  sorta  di  Pesce  mari- 
Dì  ,  perchè  i  suoi  occhi  sono  collocali  nella 
p  il  alta  parte  della  lesta.  Da' moderni  Italia- 
Di  è  dello  Pesce  prete.  T)icesi  che  il  suo  fiele 
s>:> -e  per  guarire  le  cicatrici  eie  caraosità 
che  vengono  negli  rechi.  H:  d.    O*^!'.  Ax» 

UMBÀNAMEINTE:  avv.  Urbane.  Con  ur- 
banità, Civilmente  Io  non  dico  quello  ,  che 
disse  Tertulliano  forse  ptt!  vASAKAii^  tKtcha 
veramente.  S.   Ag.  C    D. 

URBANITÀ,  URBANITADE,  URBANI- 
TÀ lE:  s.  f.  Urbnn.lns.  Ceulilexza  ,  Civiltà. 
Maniera  civile.  Cortesia.  a  colla  tua  solita 
DRBAMTJk.  racconiuci  quella  novella.  Fir.  Disc. 
An 

URBANO,  NA:  add.  Urbanus.  Di  costumi 
ci.  ili  e  ciltadlneschi,  Gentile.  Y.Io,  aceioc- 
C.^  non  i<;degnosa  y  ma  u&e^nà  paressi, data 
ai  j  un  a  volta  in  Quelle  a  sedere  mi  riponeva. 
Fiamm. 

g.  Ukbaxo:  vale  anche  Di  città.  Ciascun 
popolo  avea  le  sue  t'i  re  principali  ove  abitr.va 
la  nobiltà y  e  la  pltbe  okbana.  Borgh.  Orig. 
F:r 

UREDINE:  .5  f  Uredo.  T.  de' Georgofili. 
Quella  prava  influenza  per  cui  si  guastali  le 
bi.idc  La  UREDiNE  degli  Antichi  o  la  Car- 
btrr  cui  azione. 

UllEiNTE:  add  d'ogni  g.  Aggiunto  di  vento 
che  innridiscc.  Cavale  Eip.    ( 

URETERE,  s.  m.    Per    lo    più   Ureteri    al 

f)lijrale.  Nome  eh'»  si  dh  a  que*  Due  canali 
ur^hi  ,  pe' quali  l'orina  pnssa  dalle  reni  alla 
vpssica.  Que'  tljulo  che  uscito  del  rene  , 
era  entralo  i  -  canal  ap.iTRRE  .  vi  cagionò  il 
dolere  Red.   Lelt. 

URETRA  :  f.  T.  Anatomico,  Il  canale 
emi.s.5ario  fieli'  orina. 

URGENTE  :  add.  d'  ogni  g.  Ur^ens,  Im- 
minente ,  Che  urge,  Che  preme.  7  senato 
Volle    che   si  aspellasse  l' Imperad^re ,  unico 

Dii.  Univ.  T.  VI* 


topraUieni   agli    woewti    mali.    Tac.    Dav. 

Ann. 

§.  Caso  uRosifTì  :  vale  Accidente  che  abbia 
bisogno  di  subito  provedimeuto  Quando  « 
soldati  pratichi  l*  avvertiranno  ne^  casi  ur- 
genti, per  non  parer  d*  averne  uopo }  facevtt 
il  rovescio  e  male.  Tac.  Dav.  Ann. 

URGENTEMENTE: avv.  Con  modo  urgente. 
E"/  servizio,  Che  a  comodo  maggior  gli  viens 
offerto  Uroeatbmbntb  in  serviti*  lu  strigna. 
Buon.  Fior. 

URGENTISSIMO,  MA:  «dd.  Sup.  d'Ur- 
gente. Per  liberarsi  da  ubgentissimi  pericoli. 
Guicc.  Stor.  Uagentissims  f  ed  evidentissime 
ragioni.  Salvin.  Disc. 

URGENZA  :  s.  f.  Stretto  bisogno  ,  Uopo  , 
Necessità  ,  Occorrenza  grave  Ubgenza  dura  ^ 
stretta  f  pressante  f  present  ,  grave ,  estrema,. 
-  Ma  quando  in  qualche  drgerza  ,  luogo  ,  o 
tempo  occorresse  ec  di  far  palafitte ,  esclu- 
derei  ec.    Viv,  Disc.  Aro. 

URGERE:  V.  a.  Voc.  Lai  Spignere.  Valla 
disio  f  che  mo  V  infiamma  td  orgb  ec  l^anto 
mi  piace  pih,  quanto  pOt  turge   Dani.  Par. 

URIA:  S.  f.  Augurium.  Augurio.  Apparvero 
ec.  uccelli  di  mar  uria  posati  m  CinipidogUo 
ec.  Tac,  Dav.  Ann.  La  città  ec.  p  ese  a  ma' 
TuBU,  che  F'itellio  eC.Xà  Slor.  L'  aver  vedalo 

ec.  un  segno  f  che  le  ha  data  catiiv'  vmk. 
Maim. 

g  u  Di  eattiv*  URià  i  in  lini«ua  del  Contado 
Yale  lofausto  ,  Di  cattivo  augurio 

%  1.  Uria.;  v^cc  Latina  ed  Omiiologica.  Spe- 
cie d'Uccello  il  ài  cui  becco  ò  diriiio,  e  ap- 
puntato ,  "d  è  particolarmente  caralterizz  io 
da  tre  dita  anteriori  collegate  fra  di  loro  con 
membrane  intiere,  e  dall'  esser  privo  del  dito 
posterior  come  anche  dell'  gambe  situale 
nell'addome,  e  presso  all'ano. 

URINA:  3.  f.  Orina.  La  vescica  urinaria 
si  scarica  dell*  VRink.  Red.  0»s    An. 

URINALE:  s.  rn.  Orinale.  La  quale  (m-i - 
iti'ìa)si  posa  p£ fondi  degli  orinali.  Red. 
Lelt. 

URINARE:  v.  a.  Orinars.  Fa  di  corpo  , 
CMITA  ottimamente.  Red.  Cons. 

§.  UniRARR:  in  forza  di  sost,  Il  Paguro  è 
un  genere  ui  granchio  ec.  cfa/i' urinare  ,  e 
dimorate  tra  gli  Scogli.  Salvin.  Buon.   Fier. 

URINARIO,  RIA;  add.  Apparienente  al- 
l' orina.  Gli  organi  urinarii  sono  sei ,  cioè  i 
due  reni,  due  ureteri,  la  vescica  ,  e  l'uretra. 
P^ie  v&iììKnifì.  -  Cor  ^irti,  o  tubali,  o  ca- 
nali inuABii  del  Bemno.  Cocch.  Pref.  Bellia. 
Disc. 

§.  Urinarii  :  ^iconsi  ancora  tutti  que*  mfili 
cho  accadono  agli  organi  ch.2  separano  ,  eoa* 
srr\'»no ,  e  rortan  tuori  del  corpo  l' ©siaa. 
Cor  eh.   Btoh 

URINATI VO ,  VA  :   add.  Ch«  pcoHìUOTC 
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forma.  Érhe  ^  e  radiche  mìmn^t  taìie, 
Red-  Cons. 

URllN ATORTO.  RIA.  add.  T.  degli  '^-rit- 
tori  naUiraìi.  Dicesi  Arie  orinatoria  y^aelL 
della  P.  ca  de' coralli  e  delle  perle 

URIT70L0  :  s.  m.  Lo  stesso  che  v^iiaolo. 
jaonos    Flos.  U. 

URLAMENTO  :  s.  m.  Z7!uhdus.  V  urlare. 
Con  femminesco  urlamento,  con  lamenti  il 
€Ìelo  empie.  Virg    Encid. 

URLANTF  ;  add.  d  ogni  g.  Vociferans.  Che 
urla.  La  savii  vecchia  turùe  la   bocca    «    me 

URLANTI.    Ovid.    Pist 

URLARE;  V.  n.  Urlare.  Mandar  fuori 
urli  ,  Mugghiare  ,  I^uggire  ,  Guaire  ,  Strider'», 
Squittire.  Uela^^b  come  cane  ^  come  lupo^ 
forte  9  fier  mente  ,  orribilmente,  -  C  unciò 
ec,  a  sufolare f  ed  a  urlare,  e  a  stridere 
ce.  Bocc.  Nov.  Non  altrimenti  che  all' vnhk- 
BE  <f  un  lupo  ec  corsero  quivi  i  servitori. 
Fiamm.  Urlar  gli  fa  la  pioggia  ro»--  cani. 
Dant.  Inf  Guaire  è  a-^clC  egli  solaiiicnic  neutro^ 
e  così  DBLARB ,  benché  Virgilio  V  usasse  in 
voce  passiva  ,  e  non  è  proprio  l'^U  uomini, 
ma  de' lupi.  Varch.  Ercol. 

URLATORE  :  verb  in.  Ululafor.-  Che  urla. 
Le  voci  degli  urlatori  spesso  risuonano  per 
lo  vicino  aere.  Guid.  G. 

URLIO:  s.  m  Voce  bassa  e  deir uso.  Stre- 
pito ,  Remore  che  si  fa  nell'  urlare  ,  e  dicesi 
comunemente  ^i  Quello  di  molte  persore  che 
favellando  insieme  rompono  altrui  il  capo  colle 
strida. 

TOLO:  S.  m.  Uìulatus,  Yoce  pr'^-.ria  del 
•upo,  che  si  usa  anche  parlando  d'  altri  ani- 
m^U, 'quando  si  amentatio.  Nel  numero  del 
"^i^  si  dice  Urli ,  ed  Urla  ,  o  Strido  ,  Grido , 
Mugghio,  Muggito.  T  .0  mi  sto,  lungo  ,  spa- 
ventoso ,  atroce  ,  orrendo  ,  aito  ,  lamentevole, 
grer- ie  y  doloroso.  ~  Mi  parea  ec  sentire 
Mugghi,  URLA  ,  e  strida  di  d  versi  e  ferocis- 
simi anime.  Lab.  Quel  cane  ec.  dopo  die 
fu  ferito  ec  con  urli  e  sconto  cimenti  orri- 
hiU  si  morì.  R>  I.  Vip.  Qu  'a  stormo  d' uccei 
drieto  venia  Con  urla  ,  su  tdn  ,  e  sp  ntevol 
voce^  -  2?  /'urla  ^  e  V  anitrir  d' assai  l'orrenti, 
CirifiF.  Calv 

§  I.  Pei  ìil.  si  dice  anche  dì  Vocc'nesta 
^  ì^mentevOiv,  alquanto  co  uata ,  che  si 
B^'^Jida  fuori  dagli  uomini  l'  tormento,  o 
e)  ore.  Pareva  che  le  boci ,  e  Z' up.la  degli 
iiy'miny  e  dell  femmir  n*  andassero  a  cielo. 
Vend.  Crist,  Domandan  chi  sia  ,  nnei  eh'  ■'■- 
sdama  E  mette  grida ,  ed  urli  *t  bestiali^ 
Mhlm, 

'>§,  2.  Perder  /'urlo:  figaratam.   vale    Allib- 
ai re  ,  Esser  mal  condotto,  Essere  a    nnal  t<r- 
snine  ;  tratto  da*  Colombi ,  che  perduto  V  urlo 
ti  mtjojooo.  Buon.  Fief. 
^  iii^iy  A.  :  s.  f  Specie  di  vaso ,  e  comunemente 
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<la  tenere  acqua.  :J  di  che  dd§tkM  tlM  H 
bagna  amor  ec.  Petr. 

g  i.  Urna:  r-es£3  gli  Antichi  era  aa  lYafO 
da   cogliere   i   voli    de'  giudici  y    éa   CLTar   lo 
sorti,  da  riporyi  le  ceneri  de' morti  CG    UziìSi 
sepo    rale.  -  Così  in  due  brevi  ec.  i  nomi  Ici" 
notarsi,  E  dentro     im'uRNA     quelli    hanTiO 
rinchi..      ec.  -  Un  se-  plice  fanciul  nelV^ziiL 
messe  La  mano ,   t     ■"C"?  un  breve.  Ar.  ¥zcé 
§  2.  Urna  mortuale  :  <iicesi  (Quella  ove  soai 
riposte  le  ceneri  de'  ni-..ti.  Urna  mortuals  ser* 
vita  già  per   le   ceneri  d^  Obizio  da    Camps 
Pisano.  Ma. -a.  Lez. 
§  3   Urva:  T.  d' Architettura.  -  V.  Pira. 
ÙRNETTA:   s.    f.  Dim.  d' Unia ,   Piccola 
urna    Bellin.  Pref.  Buccher. 

URO  :  s;  m.  Specie  di  bufFoTc- ,  0  bue  sai- 
valico  assai  coniane'  nella  l^rujsia  ,  e  ne!ì« 
selve  della  Polonia.  Scelse  alcune  pelli  d*  uri, 
Tac.  Day   Ann. 

UROGALLO  :  s  m.  Lo  stesso  cha  Gallo 
cedrone,  o  Gallo  di  monte, -V.  Gallo. 

UROPIGIO:  s.  m.  T.  de' Nolomisti.  Lo 
slesso  che  Coccige.  V-  E  chiamasi  quesV  osso 
(  sa  ciò  )  coccige  ,  o  uropigio  ,  e  codione.  Bellia* 
Disc- 
URSACCHIO:  s.  m.  Orsacchìo.  Sannazz, 
URTA  :  s  f.  Voce  assai  frequente  iu  bocca 
del  popolo ,  la  qaal*  5'  usa  nella  seguente 
espressione  Avere  in  urta  cjualcheduno  ,  che 
vale  Volergli  ma'e,  A^  rgli  mal  animo  addosso. 
Egli  V  ha  in  urti.  Serd.  Prov. 

URTAMENTO:  s.  m.  Impulsio.  Lo  urtare. 
Urtata.  Si  accostarono  alla  città  con  terri" 
bili  uRTAMENTi  alle  mura.  Fr.  Giord.  Pred. 

URTAiSTE  :  add.  d' ogni  g.  Che  urta.  Tali 
sonOf  che  si  vantano  tra  gli  urtanti  anima^ 
li  essere  in  giudicio  simili  ad  Alessandro» 
Amet. 

URTARE:  v.  a.  Impellere.  Spignere  incon- 
tro r'^tì  impeto,  e  violenza.  Urtarb  forte ^ 
im^  uosamente f  gravemente,  iernmente y  con 
gran  f<  .a,  per  bianco  ^  per  traverso.'-  Uit 
giovane  d'una  barca  saltato  ec  mi  urt6 
gravemente.  Fiamm.  Urtar  come  leoni  ,  e 
come  ec.  Petr.  Pigneano  loro  innanzi,  ur- 
tando i  loro  camalli.  G.  Vili.  Urtò  forte 
sopra  i  nimici.  F.  Vili  Ma  urtata  di  qua, 
riurtata  di  là  ,  ridato  ha  'n  fuori  ec  Buon, 
Fier  Le  barche  urtati  dall'  acque  del  fiuma 
ec   Guicc.  Stor. 

§  i.  Per  .Tietat  vale  Contriadire,  Venire 
in  controversi».  Prese  consi'^Uo  lo''mperadore 
di  non  urtare  co'  Fiorenti/-  G.  VilL  -^f 
magistrati ,  e  ne'  consigli  s*  aaTANO.  Segr^. 
Fior.  Stor. 

§  1  Urtare  il  capo  al  niuro  figuralam. 
vale  Fare  ogni  sformo.  Comanla  che  io  non. 
vada,  ed  egli  potrà  assai  urtar!  ìL  eapo  td 
muro ,  che  non  ci  andrò.  Filoc        ^ 
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t  3.  In  modo  proverb.  Usta  uff  cot  maf*ò*. 
Tate  Contrastare  colle  persone  più  potenM  di  se  : 
Io  stesso  che  Fare  a  cozzi  co'inuricciuoU.  Ma 
ehi  ORTI  col  muro  ,  è  suo  7  dolore  Bern.  Ori. 
URTATA  :  s.  f  Impulsio,  L'  urtare.,  Spinta, 
Urto.  Per  lo  grande  cuore  f  che  i  nimuiavc- 
no  preso  contro  ai  li  Romani  prr  in  mala 
Ì3JITATA  de*  (lodici  compagnoni.  Liy»  M. 

URTATERR  .4.  :  add.  Voce  diiiran.l.ica.  Che 
«ria,  che  scuote  la  terra,  «  doesi  di  N- 
no.  Quei  sul  lido  dei   mar   sacrificavano    le 
vittimi  t   tori    del    nitto    neri   tìf»' o&tateì.    - 
Heitunno.  Salvia.  Odlss. 

URTATO  ,  TA  :  add.  da  Uurtare  V. 
URTATORE  :  verb.  m.  m.  Che  una.  Derw. 
terra  /'urtator  Netlunno  difndea  sopr^-  modo 
di  Nestorre  il  fivUuolo    Sai    a.  lliad 

"URTATURA  :  s.  f  Urlata.  Arecandosi  ad 
cnta  ogni  più  lieve  vhx\TV&A,  od  appoggio  ad 
liom  che  passi.  Buon.  Fier. 

URTO:  s.  f.  Impulsus.  Urtata,  Spin*,.., 
Spignimento,  Impulso,  Urlone.  Uwto  fiero  ^ 
violento  f  gagliardo,  da  abbattere^  da  porre 
in  terra.  -  E  molti  ne  caddono  ec.  per  gli 
URTI  de'  cavalli.  Stor.  Ajolf.  lo  ctedea  ben  , 
cii' i  ciechi  Potessero  urti  dar  da  poi  re  in 
tcrraec.  Buon.  Fier.  Venne  a  Zirh^'io,  e 
pensò  dargli  d'xsì^io.  Ar.  Fur. 

§.  Torsi  ,  o  Torre  ,  o  Prender  in  nnro  a/- 
cuno  :  vale  Non  cessar  di  pcrs^-guilarlo ,  Coa- 
Uariarlo.  P^oc.  Qr. 

URTO,  TA:  add.  Urtato,  Spinto.  Sicché 
S' V  non  avessi  un  ronchion  lìieso  ,  Caduto 
sarei  glìt  sanza  essere  usto.  Daui.  luf. 

URTONE  ;  s.  m.  Urto  grande.  £  noi  tapi- 
ne  ec.  tascate  fra  la  turba  e  tra  glii'Oìix, 
Buon.  Fier.  lutr.  Chi  dà  un  lrton,  queiL'  al- 
tio  dà  un  tracollo.  MiAm. 

§.  Fare  agli  urtoni  :  vale  Urtarsi  vicende- 
"Voilmente  ed  anche  Percuolere  una  cosa  con 
On'  altra.  Chi  vangne  ,  chi  barili ,  e  chi  mar- 
roni,  E  facendoli  insiem  fare  nali  URtoNijtSi 
dolce  saon  n'  uscìa,  Che  non  s'  udì  giammai 
tal  sinfonìa.  Cari.  Svia. 

USA  :  s  f.  Voc.  ani-  L' usar  cnmahnenle. 
Fr    Ginrd.  Prfd. 

USACILE:  Jd.  d'ogni  g.  *L]he  si  può  usare. 
Viene  in  questa  considerazione  ,  se  unico  è 
1*  esempio  y  o  di  molti  j  pò. che  nella  prima 
maniera  è  sospetto  ,  o  non  usabile.  Salyia. 
Prns.  Tose.  In  Firenze  resa  usabile,  al  po" 
fO'  '   la  pubblica  librerìa,  Corrh.   Anat. 

USAGGIO:  s.  m.  Uso.  Coi  forme  modera 
tiamente  è  venuto  in  dsaggio.  Fr.  Giord  Fred. 
aiuna  dotta  dell*  vsaggio  ^'  '  suo  corpo,  Seu. 
Visi.  Oro  o  sasso  concio  p*-  altro  csacgio. 
Tac.  Day.  Stor. 

USAMENTO;  s.  m.  tTsus.  L'usare.  Disi- 
étra  di  negare  i  necessari  vsamekti  della 
Mfune.  Coli,  SS.  Pad. 


§.  Per  Pratica  ,  Conversazione.  Veggio  9 
che'l  loro  dsìmbnto  m'arreca  alcuna  ono<» 
ranzn.  Fr.  Jac.  T. 

USANTE:  add.  d'ogni  g  Che  usa.  Voc.Cr» 

§.  Per  Colui ,  che  pratica  ,  o  conversa  eoa 
altri.  Non  è  osante  ,  ma  vive  a  riguardo. 
Passa  V. 

USANZA:  s.  f  Consuetudo,  Usa,  Consae- 
ludiue.  Costume,  Maniera  di  vivere,  di  pro- 
cedt-re  cuuiaueaiente  frequentata  ,  e  usata, 
Usanza  antica ,  novella  ^  strana  ,  generale, 
abbarbicata  f  invechiata y  invetsrata^  famiglia- 
rissima  ,  erronea  ,  contraria  ,  ostinata ,  pre^ 
scritta  ,  prima  ,  rea ,  buona  ,  lodevole ,  pia- 
cevole, bella  t  nobile  ec.  Non  suole  essere 
«lìANZA  che  ec.  E  quando  a  questo  le  leggi 
ec.  non  ci  ammaestrafsono ,  e  /'usanza,  o 
costume,  che  vegliam  dire,  le  cui  forze  so  n 
grandissime ,  e  reverende,  la  natura  assai 
apertamente  cel  fnostra.  Bocc.  Nov.  Contr*  a 
suo  grado  ,  e  cantra  buona  vsakzIl.  Dani  Par, 
Già  per  antica  tjsanza  odia  e  disprszza.? etr. 
La  mala  usanza  si  converte  in  natura.  Gay  ale 
Discipl.  Spir.  Poi  V  uomo  accieca  intanto,  che 
pecca  ec.  e  non  si  vergogna ,  poi  il  prende 
in  DSANZA,  all'  ultimo  lo  nutrica  3  e  perse- 
veravi.  Id,   Med.  Cuor. 

§  I.  Ei.scre  indietro  ««'usanza.,  0  si- 
mili :  vale  Non  essere  in  punto,  secondo  l'ul- 
tima usanza,*  e  figuratam.  Non  avsr  tutta  la 
cogniiioue  di  ciò,  che  si  tratta.  E' debòs  Es- 
ser parecchi  usanze  addietro  ^  e  mostra  Di 
non  Sapere  ec.  Cecch.  Donz. 

§  1.  Fare  usA?izA  ;  vale  Usare.  Lo  peccato 
sì  fa  air  alma  la  terribil  sita  USANZAo  Fi'.  Jac. 
T    Qui  Fa  serondo   (a  sua  usanza. 

.;  3.  Frtre  USANZA  :  vale  Indurre  uso,  jP^ocCr* 

§  4    J^"'"  r  usanza:  yale  Praticav  quel  che 

s'  usa.  Mi  maraviglio  ben    ec.     che  la    coni- 

I  prasse.  M  je  per  far  V  usanza.    Cecch.    Dot. 

I       §  5.  Air  v>MìZK  :  p.islo  avverbialm.    Secoo- 

1  do  che  usa.  Era  ec.    ali*  usanza   amicO'    Ar. 

Fur 

§  6.  Usanza  :  per  Frequenza.  Usanza  <£'n0- 
mini.  Bocc    Com.  Inf. 

§  7  Usanza  :  Familiaritas,  Pratica  ,  Con- 
versazione. Non  voglio  che  abbi  compagnia  né 
USANZA  di  queste  grandi  baronesse.  Pisi  S. 
Gir.  Cominciò  a  conlmunre  più  con  lui  l'xt- 
SANZA,  e  ad  averlo  da  sera  ^  e  da  mattina  a 
mangiar  seco.  Bocc.  Nov. 

§  8.  Onde  Fare  usanza  :  vale  Usare  con 
alcuno  ,  Conversare.  Imposongli ,  ckf.  faces- 
se USANZA  continua  con  Annibale.  C\'òmc\i^H. 

toANZACGIA:  s.  f.  V  -<>.  d'Usanza  (Sat- 
tiva usanza.  Bern.  JRim. 

USARE  .  V.  n.  Solere.    Co.<;tuniare  ,    4Tec« 

in    usanza ,    Essere    solito.    Uìare    da    molto 

\  lampo    addietro,    per    antico    costume     jter 
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fitUo  fatto  f  per  eotal  sua  t*aghekéaf  j/sn  dà 
fanciullo  f  ogni  giorno  te  E  voi  gentiluomo 
che  orazione  usale  di  di' r  "ì  -  Noi  siamo  molto 
TTSATB  di  far  da  cena,  quando  tu  nonci  se\ 
Bocc.  Nov. 

S  I..  UsABE  :  per  Praticare ,  Conversare. 
Quanlo  ptu  uso  con  voi,  piit  mi  parete  sa- 
vio. Bocc.  Nov.  E"  fin^  'li  altresì  s^  ama- 
no,  e  USANO  volfiitieri  insieme.  Esp.  P»t. 
NosU 

§  a   Usjlrk!  per  Metlrrs  In  uso,  Adoperare. 
Usar  la  sua  rof>iiinf..-\JsAixz    astuzia,    cru- 
deltà ec.  Comecl'h  ^H  uomini  un  colai   prò 
verbio    USINO.    Bocc.    Nov.    cioè   Abbiano    in 
bocca. 

§  3.  Usare,  per  Conglugner-jf  carnaluieote} 
anche  io  signif.  alt.  M.  Fili-  <^c. 

%  4.   Usare:  per  An  talvolta    io    alcun 

luogo.  Frequentare.  A  chiesa  non  vskyk  giam- 
mai. Bocc   Nov. 

§  5.  Ed  in  signif.  alt.  Perciocché  altra  fa- 
mìglia non  avea  ec.  usava  molto  la  chie- 
sa. -  Xe  taverne ,  e  gli  altri  disonesti  luo- 
ghi visitava  volentieri  ,  e  c^^vagli.  Bi>cc  Nov. 

USATA:  s,  f.-V.  r  6\  Usanx..  ,  Uso 

USATAMENTE.-  -v.  rnli^o.  Con  uso.  Co- 
munemente. Li  quali  noi  D.SATAMfc.NTfi  chia- 
miamo Angeli.  S.  Ag   G   D. 

USATISSIMAMENTE:  avv.  Sup.  d' Usa- 
tamente. P^oc.   Cr. 

USATISSIMO,  MA:  add.  Sup  di  Usa- 
to. Usatissimo  a  tali  cimenti.  Tac    Day.   An 

USATI VO,  VA:  r  '  f.  Che  si  può  usare. 
Voce  propriissima  ,  •  ene  andata  io  disi)<?r>. 
Oggi  comunetn.  Mobi^..  Tutte  le  masserizie  ^ 
e  beni  osativi  di  essa  compagnia.  Capr. 
Inipr. 

USATO:  5  m.  Uso,  Consuetudine.  lì  noj. 
so  pili  forte  cominciò  abntirri^^  ,  c/te  T  Vi>:\to. 
Bocc.  Nov.  Dormo  pocfn'ssimo  ,  tu  uii  il  mio 
VSATO^  breve  sonno  u.!>  —I  munasterj  d'  E- 
gitto  tengono  qu  sto  osato  ,  che  mano  rice~ 
pono  ec.  Amm.  Arjt. 

§.  All'vsKro,  Ai  modo  vs\to:  posto  av- 
verb.  Seconio  il  salilo  ,  Al  solito  Aon 
restò  mai  con  un  bastone  pien  di  nodi  'C. 
di  darmi  all'  usato  di  strane  tenie/*,  ^e, 
Fir.  As. 

USATO  ,  TX  :  a  Id    da  Usare    V. 

§  1.  Per  Solfo,  Consuelo,  Conforme  air  uso 
Aio/2  maravigliosa  cosa  ,  né  nuoi'a  facevi,  ma 
mot  lo  vssr  Bocc  Nov.  Deposta  avea  V  o- 
•ATA  leggili'"  ìa.  Bocc.  Nov. 

§  2.  Per  Pratico,  Avvezzo  Erano  uomini , 
t  femmine  di  grosso  1  no  j  e  più  di  tali 
servigi  non  usati.  i>occ.  Introd  Sempre 
CO*  valentuomini  usato  e  cresciuto.  Id.  Nov. 
§  3.  Per  Posto  in  uso  :  Con  una  strana 
PÌacevolezzavsKTo nel  Giudieesi  mottra avere 
tfpAo.  Frane.  Saccb.  Nov» 
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§  i.  Pet  Avvezzo ,  o  Solito  a    fr«qu«ottW4 

Se  la  persona  fosse  savia ,  e  letterata^  usÀ^A 
alla  chiesa  ,  e  alla  predica ,  dee  avere  udit0 
^c.  Passa V. 

§  5  Per  Frequentato.  Per  una  vietta  noli 
'  oppo  D»ATA  ,  ec.  prese  H  cammino,  Bocc; 
i^'ov. 

§  6  Per  Adoperalo  ;  contrario  di  NuovoJ 
Un  presente  le  fu  d'  un  panzcron ,  che  an- 
corché u«*T's  Ripara  i  co '.pi  ec,  Malin. 

USATuKE  :  verb.  in.  Che  usa.  Che  la  di' 
gnilà  per  V  dsatorb  è  grande  ,  o  piccoleu 
A  -''n.  Aot. 

USATTO  .  e  per  Io  più  USATTI  :  s.  m.  pi.- 
Tibiale  Calzare  di  cuojo  per  difenderla  gara» 
ba  dall' acqni,  e  Oal  fango,  usalo  propria- 
mente per  cavalcare  /  oggi  Stivale.  Molti  por- 
tavano le  pelli  ec.  e  tutti  con  osatti  in  pie, 
G.  Vili. 

§.  Graffiare  gli  usati:  proverb.  in  sigaifi-. 
calo  contrario  a  Ugnere  gli  stivali^  e  vale  Dir 
"j«le  sconciamenle  d'  alcuno.  Lab. 

USATTi.NO  s.  m.  Dim.  di  Usatto.iVe'ptg. 
d:  usATTiNi  di  chermisi.  Car.    Lett.   Qui    per 

silliiilt 

USBERGO  ».  m  Lorica.  Armatura  del 
busto,  Corazzi.  Dopo  l' arnese  P  vsberc.o  bru» 
ni  lo  Li  pose  :n  dosso,  e  citise  il  brando  al 
fia.    o.   Beni.  Ori 

§.  Per  metaf.  vale  Difesa.  La  buona  coni'» 
pngnìa  ,  che  l'  uom  francheggia  Sotto  V  U-» 
SBERGO  d      sentirsi  pura.  Dani.  Inf. 

USCENTE:  add  d'ogni  g.  Exiem.  Che 
esce/  contrario  d' Jiintraaie.  Di  C55e  f  acque  Jf 
alcune  uscenti  per  sottil  canne  si  levavano 
verso  il  cielo.  Aiuet.  In  Itulia  s'innesta  uscents 
il  Maggio    Cresc. 

USGETTO:s.  m.  Dim.  d'Uscio,  Piccolo 
Uscio  Alla  fine  ec  aprì  Tuscietto,  e  venne 
urli  a  bottega.-  La  dove  era  uno  vscrtio  ser; 
rato  con       jnunie.  Frane,  Sacch    Nov. 

USClA^'^:  s  m  Paravento.  i'Vttg/i^/y/nig/i 
uè'  dorati  usciali.  Buon    Fier. 

§  Usciali,  e  Uscialoni  :  diconsi  nel  Pistojese 
quelle  imposte  che  s' aprono  su  i  cardini  e 
servono  per  sos!»ner  1'  acque  o  regolarle. 

USGIALONE:  s.  ni.  Voce  Pistojese.  Lo 
stesso  che  Usciale.  V. 

USCI  ERA  :  s  i  di  Uscire.  A  sua  guardia 
,  i>eva  non  11  a  ,  ma  una  ostiaria  ovvero 
i^àciERA.  Mor.       Grog. 

USCIERE:  s.  m.  Janìfor,  Custode  e  Guar- 
dia dell'uscio  Lo'mperaUore  disse  agli  vsctuil 
s'  e'  ci  viene  e  fatemi  venire  ec.  Noy.  Ant. 
Comandano  i  prelati  Al  loro  usciER,  che  al", 
cimo  ent'    •  non  lassi.  Ar.  Sat. 

§.  Per  i-pecie  di  naye  de  portar  cavalli, 
mercanzie  ec.  Nave  da  trasporto.  Fece  farà 
dugenlo  uscBRi  da  portare  cavalli ,  e  piii  altri 
Ugni  ec.  G.  Vili. 
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USCIMENTO:  s.  m.  ExUntVuscWe.  JìU 
femmine  vien  molto  uscimbnto  di  sangue  ec 
-  Quivi  si  richiuda  siy  che  s' impedisca  /' •- 
«CIMENTO  de"*  pesci  ec.  Cresc 

§  Per  raetaf  vale  Fme ,  Esito,  Successo 
La  fortuna  falla  delle  cos-.  mondane  «f.  è 
tosto  con  TJSciMìNTi  miseri,  e  dolorosi,  G. 
Vili.  Erano  vaj  e  non  sicuri  e,li  wscimenti 
delle  battnglie.  -  Vituperubile  uscimbnto  di 
vita.  M.  Vili.  Hanno  dubbioso  ijscim«nto  , 
lioè  tìubbìosn  Jine.  Tes.  Br. 

USCIO:  s.  m.  Oslium.  Apertura,  che  si  f 
nelle  case  ,  per  uso  d  entrare  t  uscire  ,  Porta. 
Ella  vi  paiiò  innanzi  n/i"  uscio.  -  iVe  prima, 
essendo  e^U  entrato  ec-  fu  f  uscio  riserrato. 
Bocc.  Nov. 

§  I.  Uscio:  per  inetaf.  Che  di  lagrime  son 
falli  USCIO,  e  varco.  Pctr.  Per  questo  visitai 
V  uscio  de'  morti.  Dant  Inf.  E  >■'  vscio  al  Pa- 
ìudiso  ho  diserrato.  Fr.  Jac.  T. 

^  a.  Uscio  :  per  Le  'mpcste  che  serran 
1'  uscio,  ycnne  un  turbico  ec.  il  quale  per 
gran  fnrza  levò  /' USCIO  delle  reg^i  di  San 
Pietro.  G.  Vili  D'avorio  uscio,  e  finestre  di 
Zaffiro.  Petr. 

§  3.  Stare  o/r uscio:  vale  Non  entrare  in 
casa  ,  e  figurata-».  Non  esser  ammesso  air<i^ione 
di  che  si  favelli.  Voc,  Cr, 

§  4.  Tener  V  uscio  ,  alV  uscio,  e  Tenere 
ad  uicuno  V  usci'  ,  che  anche  dicesi  Tener 
porta:  yagliono  Imperlire  alìrui  l'ingresso, 
hon  ammettere  in  a^^n.  Dia  ti  che  niuiiO 
uscio  della  mia  casa  gli  si  polca  tener  c-^r- 
rato  ec  E  quale  uscio  ti  fu  mai  in  casa  tua 
tenuto  ?  Bocc.  Nov- 

§  5  Tirare  a  se  ìa  porta ,  V  uscio  j  O  si- 
mili :  vale  Serrare  per  di  fuori  Tirato  a  fnr 
/' USCIO;  ne  lasciarono  libera  comodità,  ne. 
As. 

§  6  Vedersi  alcuno  all'  uscio  :  vale  Averlo 
vicinissimo  E  vedendosi  i  nimici  all'  uscio , 
ce.  uscì  a  campo.  M.   Vili. 

§  7.  P  ccliiar  /'uscio  ci  piede,  e  co*  piedi. 
-V  Piede 

§  8.  Cader  il  presente   in  *«//' uscio  :  vale 
Condurre  un  negozio  bene    insin    presso   alla 
fine,  e  guastarlo  ii      i  la  conclusione,    o  ab 
biudonarlo,   precip  '»rlo.  /'  <    •<>  dh       che  ci 
cade  il  presente  SuW  uscio    Cecch.  Servig 

t)  9.  Sem-  (f  y  o  ' Stri g nere  fra  V  uscio  e  'l 
muro  :  vale  Violentare  alcuno  a  risolversi , 
non  gli  dando  tempo  a  pensare  E  però  ora 
Che  e' non  ci  è,  ti  bisogne  ^errarU  TraPxt- 
8C10  e  'l  muro.  Cecch.  Ce  Lo  vo*  strign^re 
or  or  fra  V  uscio  e  '/  muro  ,  E  vo  d^  averla 
mettermi  in  fii<  tro.  Buon.  Tane. 

§  10.  Trovai  si  tra  /'uscio  r  7  muro:  vale 
o  stesso  che  Esser  fra  la    incuJioe  e'I  mar- 
cilo. Fir.  As. 
%  li*  Attaccar  le  voglie  alla  campanella 
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deìP  trscfO .'  vale  Non  te  le   cavare.  Non    l« 
mettere  ad  esecuzione.  Vo^c.  Cr, 

§  12.  Ittaccare  i  pensieri  alla  campanella 
dell' vscio:  vale  Darsi  piacere,  o  bel  tempo  , 
senza  peioiero  o  bn^i  di  checchessia.  -  V« 
Campanella.  Io  voglio  che  noi  attacchamo 
i  pensieri  tutti  alla  campanella  dell'  uscio. 
Fir    Log. 

j  i3  Entrar  ne/** uscio:  vale  Andare  per 
la  strada  retta»  Incamminarsi  al  fine  co' mezzi 
debiti.  Chi  non  mostra  quel  eh'  è ,  va  con 
inganni  y  E  non  entra  per  V  vscio  nelP  ovile, 
Bern.  Ori. 

§  14.  Serrar  l*  uscio  sulle  Cfthagna  :  v*l« 
Serrar  alcuno  fuori  della  porta  ,  Mandarlo  via. 
E  mentre  lei  pur  volea  'mirogliar  la  Spagna  , 
Gli  fa  P  USCIO  serrar  sulle  calcngmi.  Malin.- 

§  i5.  Serrar  /'uscio,  o  la  stalla  ,  quando 
son  perdute  i  buoi,  -  V.  Stalla. 

§  16.  Chi  vien  dietro,  serri  /'uscio:  si 
dice  da  Chi  vuole  ne' suoi  piaceri  scialacquare 
il  suo ,  faceado  poca  stima  di  chi  succede. 
roc.  Cr. 

§  17.  Nascer  ti  possa  P erba alV  vscio  :  ma- 
niera d' imprecazione  chs  vale  A  casa  tua  non 
capili  mai  anima  nata.  F  e.  Cr. 

USGIOLE PTO  m.  Usciolino  ,  Usceltto , 
l:'orticeIla.  Magai,  ^ett. 

USCIOLINO  :s  m.  Dira.  d'Uscio,  Uscio 
piccolo.  Se  la  chiudenda  tua  de'  niello naj 
Avesse  sganghrato  l*  usciolino  Burch  A  voi 
ne  vien  la  gem^-  ec.  e.  Pnma  ec.  S'  abbassa 
in  su  r  usciolino.  Bern    Rim. 

USCIRE,  e  ESCIKE.  v.  a  E^rredi  Andare 
o  Venir  fuora  ;  contrario  d'EuUare.  Uscir 
tosto,  nascostamente,  in  fretta.  ^  Si  sforzò 
ec  di  volersi  af alare  per  uscirmi  -  Avvenne 
che  uscE^D0  d'  Anlioccia  ec.  cavalcò  ec.  -  A 
chiunque  wsciva  il  sangue  del  naso,  era 
manifesto  ec.  - Infino  u  tanto  che  il  fistola 
uscissK  d' addosso  al  suo  manto.  ~  Premen^ 
doti  tutto  non  uscirebbe  tanto  sugo,  che  bastas-» 
se  ad  una  ^sa.  -  Mei s  re  ec  tempo  è  d' v- 
sciRE  d' inff  merla.  Docc  No\.  Uscita  è  par  del 
bello  albergo  fuora  Petr.  E  confessando  ec.jiior 
della  porla  uscì  Boez.  G.  S.  Confessata  ec. 
s'  usci  di  camera  tutta  dolente.  ]  I  Varch. 
Ed  io  ec.  le  me  meschite  ec  cerno  Vermi" 
glie,  come  se  di  fuoco  lyscnh  Fossero,  Dant. 
Inf.  Qual  ESCE  alcuna  volta  di  galoppo  Lo 
cavalier  di  schiera  ec  Id.  Purg.  Non  n'  u- 
sciRESTi  pria  saresti  lasso.  Id.  Par  Che  me 
glia  ene  alq>.  <nto  bene,  che  f<:-tr  di  dirit->- 
tura.  Frane.  Barb,  Ben  vorria  ma  avvenisse 
Che  lo  meo  core  bscisse  ,  Come  incarnato 
tutto.  Rim.  Ant. 

§  I.  Uscire  :  trovasi  anche  in  signif.  att. 
Moisè  cr  usciE  dalla  pietra  tant'  acqua  , 
che  bcfè-^,  Fr.  Gioid.  Fred,  e  Frane.  Saeek, 
Wov. 
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%  3.  Uscii  daW  Altare  :  diecsi  de' Sacerdoti,  | 
allorché  termiDali  ì  sagri  nùnisteri  si  partono  I 
dall'altare  e  si  ritirano.  Tiuv.to  il  P,  Pietro  ' 
che  appunto  usciva  duU^  aliare  j  Jì  •ito  eh'' t  i 
f>H  ha  avuto  di  ì cader  le  grazie  ec.  Magai. 
Lett. 

§  3.  Usci*  degli  occh.  alcuna  cosa,  -  V. 
Occhio. 

S  4.  Uscir»  :  per  Averi' uscita.  Con  lei  verso 
una  porta  t  che  sopra  il  mare  uscita,  a  solo 
se  n*  andò   Bocc.  Nov- 

§  5.  UsciRB  i7  vino  dal  capo.  -  V.  Vino. 

§  6  Uscire  al  mondo  :  vale  Nascere  In 
un  medesimo  utero  d'  un  senu  Foste  con- 
cetti ,  e  usciSTB  al  mondo  insieme   Ar.  Fur. 

§  n  Uscire  y  o  oscm  fuori:  si  dice  de' Li- 
bri subito  che  sono  stampati,  e  che  s  pub* 
blicano.  Protestandor  nerciò  sempre ,  che  io 
non  voleva  che  ella  --.«;issb  sotto  m  "  nome  y 
ma  sotto  nome  dello  stan  patore.  Gas.  Lett. 

§  8.  Uscire:  per  Aprire  l'interno,  Dire  i 
duot  seniimenti.  Guardati  di  non  biasimare 
ec.  e  non  uscire  se  non  a  commendarli.  Cioa. 
Korell. 

§  9  Onde  Non  e^ca  di  te:  vale  Tienimelo 
segreto  ,  Stia  in  le.   GiamOuU.  Appar. 

§  IO.  Uscire;  ppr  Uluscire  ,  Terminare  Ma- 
ìagigi  ad  udirla  sm^u  allento ,  £  pensa  pur 
dove  ella  voglia  oscire.  Bern.  Ori. 

§  1 1.  Uscire  d^  alcuna  cosa:  vale  Ispedirscne. 
Oh  su  su  dunque,  la  mia  PureUUy  dì  su, 
alto,  bene,  escine.  F'-   Trin. 

§  12.  Uscire  a  bi  od  n  onore  d*  fauna 
cosa:  vale  Terminali^,  o  Effettuarla  beue,  o 
felicemente,  senza  impedimenti,  pericoli,  o 
disturbi  Ma  il  ciel  beni^.  ci  ha  tal  don 
concessò,  Ch'  a  ben  d'ogni  veriglio  usciti 
giamo.  Salvia.  Disc 

§  i3.    Uscir  di  passo. -Y   Passo. 

g  i4.  Uscir  di  p>  >9o:  fig  lain  vale  Ope- 
rare con  maggior  diligenza .  o  efficacia  del 
solilo.  £P  la /'ara  bene  vscin  di  passo.  CeccU. 
Corr. 

§  i5.  Uscir  del  proposito:  vale  Dipartirsi 
da  quello  che  altri  ha  convenuto  ,  o  prefisso. 
A  dire  una  novella,  se  '■  vsc\r  del  pn  utOf 
da  ridere  si  dispose,  i   oc.  INov    Bocc.    JNov. 

§  i6.  Uscir  del  cammino,  TTscir  di  prO' 
posilo  ,  Uscir  di  strada,  o  di  ila  strada. -Y. 
Strada. 

§  17.  Uscir  del  seminato  y  o  fuor  del  se 
minato.  -  V.  Seminato. 

§  18.  Uscir  di  tema,  di  tuono»- ^.Tem», 
Tuono. 

S  19.  TJscm  fuo'-  del  sr-nlot  vale  Maravi- 
gliarsi grandemente,  Trasecolare.  Che  eh  ac- 
ehera  E  stata  questa  ec  CU'  io  per  me  son 
quasi  USCITO  del  secolo  ?  Ambr.  Cof. 

S  ao.  Uscire  di  tey  o  Uscire  fuori  di  se: 
^^    Supidire ,   P«rder«  il  senuo.  Quivi  vedcn* 
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dosi  quasi  di  se  per  maraviglia  fosse  vicxtù  ^ 
ne  da  qual  parte  fuggir  si  dovessero  potesscf 
vedea  ^occ.  Noy.  E' ti  pai  e  ec.  sentirsi  favel- 
lare a  questo  modo  una  voce  nel  capo  che 
mi  hai  già  fatto  uscir  mezzo  fuori  di  me, 
Capr.  Bott. 

§  21  Uscir  di  se:  vale  talora  Esser  rapito 
fuori  de' sensi,  Andare  in  estasi.  Un  dì  ec» 
USCENDO  di  se ,  fu  rapito  innanzi  al  giudicio 
d'Iddio.  Passav, 

§  22  Uscir  di  senno ,  o  del  cervello  :  va- 
gliano Impazzare.  -  V.  Senno  Io  sto  a  veder 
ec.  s*  egli  è  uscito  del  cervello  adatto.  Gul, 
Gap. 

§  23.  Uscir  de^gangheriy  VsctR  del  manico, 
V.  Ganghero ,  Manico 

§  24.  V  iBE  a  riva  j  0  alla  riva.  -  V. 
Riva. 

§  25.  Uscir  di  bando  :  vale  Esser  liberato 
dal  bando.  A  chi  aspetta  di  carcere ,  o  di 
bando  Uscir  ,  non  par  ch*  il  tempa  piìi  sog- 
giorni. Ar.  Fur. 

§26.  Uscir  ael  Uccio,  o  del  pericolo  s 
vale  Liberarsi,  Strigarsi,  Svilupparsi.  Conobbe 
costui  ec.  esser  sapulo  Uscike  del  laccio  -  Di 
così  gran  pericolo  usciti  ec.  se  ne  tornarono 
ec.  Bocc    Nov; 

§  27  Uscir  di  penr  vale  Dar  fine  alla 
pena.  Fiaccandoli  tu  il  collo  ,  uscirai  del- 
la pena ,  nella  quale  esser  ti  pare,.  Bocc. 
Ni'v 

;,  28  Usciat  deW  animo  :  vale  Non  vi  pen- 
sar più.  DUung  iosi  da  ved  r  costei ,  ella 
gli  uscirà  dall'  Mimo.  Bocc   Nov. 

§  29.  Uscir  di  mente,  di  bocca.-Y. Mente, 
Bocca. 

§  3o.  Uscir  degli  occhi  alcuna  cosa.  -  V. 
Occhio. 

§  3i  Uscir  di  mano:  vale  Scappare, Scam- 
pare. Convicn  ec.  A  dir  ch^  mscissi  di  man 
de' famigli.  Barn    Rim. 

S  52.  Uschi  d  corpo  ,  o  del  corpo  ,  vale 
Gacare.  mvi  dentro  i  lu.^glii  du  mangia- 
'-  ,  e  i  alloghi,  da    uscir    del   coi  pò.    Annoi, 

g  33  Uscire  il  ruzzo  :  vale  Non  aver  pm 
voglia  di  ruzzare,  e  figuratam.  Perder  la  vo- 
glia, Lasciare  il  gusto  he  anche  dicesi  Uscia 
U  ruzzo  del  capo,  o  tì>..iu  testa,  o  simili.  — 
V.  Ruzzo. 

§  34.  Uscir  /'  ira;  vale  Pacificarsi  Al  quale 
per  avere  a  morte  cond.  ito  Pietro,  non  Crei 
l*  ira  USCITA,  Bocc.  Nov. 

§  35  Uscire  odoi e  :  vale  Olire.  D'esso 
corpo  USCI  A  tanto  odore  che  ec.  Vii.  S.  Gir, 

g  36.  Fare  uscir  uno  ->  V.   U-o. 

§  37.  Uscirsi  :  per  Andur  via,  Sgomberare. 
Cr.  in  Sgomberare 

USCITA,  e  escita  :  s.f  £r//«j.  L»  uscire. 
rielar  r  uscita.  B'occ  Nov.    Atene  fect  pili 
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fgevolmeni   c»V  eììc  polisse  ritrovar  t*  tjsci  Tà . 

§  I.  Per  Apertura  da  uscire.  Raccogliendosi 
nhimamenU  m  una  parte  ,  dalla  quale  il 
bel  giardino  avea  /'uscita.   Bocc.    Noy. 

§  1.  Dare  uscita,  o  ^  nscJXA  :  vale  D  •«• 
luogo  onde  si  possa  uscire,  Conceder  l'usciii. 
Qurila  era  una  f'rta  ec  Che  dava  uscita  aì 
ienebrosn  pnsso    Berr    Ori. 

§  3.  Uscita  :  per  Soccorrpn?,»,  o  Stempera- 
tnenlo  di  corpo  ,  Chcs»J<>U.  Guardatevi  ,  g»'- 
iifsi  ,  di  non  m'infoi"!  e  ciriegi/f  in  di  O'inchi 
Perche  fanno  /%  •'ita  e  il  mal  de'  bachi.  Burch. 
E  dov^  è  il  vo.il  o  naso,  il  vostro  ingegno? 
Lo  vedrebbe  il  oifO  bue  eh'  egli  ha  /'  dscita. 
Malin. 

§  4.  Per  io  Sterco  Slesso.  Queste  r Puglie 
sì  ne  beccano  di  questi  diamanti  coli»  ,rne 
insieme  ,  e  gli  uomini  vanno  la  mattina  al 
nulo  deir  tìgutiUa  ,  e  Iruovano  <  olT  csciTA 
di  loro  di   queòi'  diamnnli.  A3iL  M    Poi. 

§  5  Per  Successo  ,  Esilo  La  giovane  mo- 
naca avtva  con  lirta  uscita  tratta  de*  morsi 
de  le  invidiose  campa  fi,  ne  Bocc.  Nov. 

§  f>  JJ sar K  nf' ri< mi  vale  Germogliamento, 
11   geimoglinr  delle  pi;inte    D.mt.  Pure 

§  7  Uscita:  per  Fine  Quasi  presso  alV  rt- 
SCITA  del  SI  oftcin  gli  venne  una  questione 
innanzi    Frano.  Sacch    Nov. 

§  8  Per  Contrario  d'  Entrata  ,  in  signific. 
di  Rf udita  ,  Spesa  Libro  delV entrata  e  del- 
V  uscita  del  df-tlo  Paiolo.  CroQ.  Morell.  Lo 
tesoriere  dmanii  da  lui  si  scriveva  in  s.^uk. 
Kov.  Ani 

§  9  Me  ti  •'e  a  uscita  :  vale  Scrìvere  tra  le 
spese  In  cupo  ni  mese  ec.  si  mettila  somma 
in   una  partita  a   uscita   Borgh    Mou. 

§   IO.  Mettere  a  uscita     fìg.  vale  Avere  per 
dimenticato    Ciascuno  s* andò  a  fare    i   falli 
suoi  ,  ciascuno  mettendo  a  uscita  //  sno  da 
naro  il  meglio  che  paleo.  Frano.  Sacch    Nov. 

§  II.  Sbracciare  a  uscita:  vale  Coosumarc 
senza  risparmio  o  riservo    P^oc    Cr. 

USCITO  :  s    .n.   Vuc    ant.  Sterco.  Creso. 

USCII  O,  TA.  add.  da  Uscire  /rtju//' ora 
del  primo  sonno  di  casa  chetamente  uscita 
ec.  Bocc.  Nov  Usojto  fuor  del  pelago  alla 
riva,  Si  Voi  gè.  Daut.  Inf.  Ricordando  ec  ch^  e 
gli  era  di  casa  cavalleresca  uscito.  Salvin. 
Pros    Tose 

§    In  forza    di    sost.   vale   Sbandito,    Fuor- 
uscito, Cacciato  dalla  città     Grande  sbigotti 
mento  ecfu  agli  usciti  di  Firenze.  G,  Vili 
Ciò  avendo  gli  usciti  sentito  t  se  ne  ristrin-' 
sono  ec    M.  Vili. 

USCITURA  :    s    (     L*  uscire ,    Uscita    nel 

signi£    di  Sterco.    Quando    questa    soluzione 

mvviene ,    deesi   guardare    da     quale    umore 

proceda ,    e   piiotesi   sapere    per    lo    colare 

elV  vsciTDJtA.  M.  AId»br. 


USCTUOLO:  s  m.  Dim.  d'Uscio  P^xren^ 
dogli  ec.  aperse  un  usciuolo  ec.  Bocc  Nov  Ijt^ 
volpe  ,  volendo  uscire,  entra  nelV  alveo  ec,  C 
/'  DsnuoL  si  chiude.  Creso. 

USIGNUOLO;  s.  m.  Luscinla.  Uccellcllo 
noto  per  la  dolcezza  del  suo  canto,  Rusignuolo. 
V.  Usignuolo  musico  j  dolce,  amoroso  ,  gnjo, 
gentile,  C'inoro,  dilfUe^'ole  ^  vas,o  garrulo.  — 
Udendo  cantar  V  usiGNOr.o,  e  avendo  ec  BuCO. 
Wov  Cominciò  la  usignoola  do. cernente  a  can.'* 
tare     Fav.  Es'»p. 

USITATAMEaiTE  :  avv.  la  modo  usitato. 
roc    Cr 

USITàTISSIMO,  ma  t  add.  Superi,  di 
Usitato.  //  te  è  una  bevai..iii  usitatissima. 
Red  Annoi  Ditir  Figura  usitatissima  non 
saio  appresso  i  dicitori  in  rima,  mn  ec  Varch. 
Lez 

USITATO  ,  TA  :  add.  Uvfatux  U?ato,  So- 
lilo .  Consueto.  V.  L'ora  usitata  venuta, 
ciascuno  nel  luogo  moto  s'adunò  Bocc.  Nov. 
Usitato  vizio  dell*  umana  generazione  è  ec. 
Amm.   Ant. 

U>NEA:  s.  f.  T.  de' Nutnralisti.  Specie  dì 
Musco  verdiccio  ,  che  nasce  su  i  crauj  umani 
diseccati. 

USO  ;  s.  m.  Usus.  Usanza  ,  Consuetudine. 
Discorse  un  uso  quasi  davanti  mai  non  udiioi 
Richiedendo  il  naturale  uso  di  dover  ec. 
Bocc  i.>tov  Raro  Strale ,  onde  morte  piacque 
oltre  a  nostr' cso.  Pctr.  Folgm  i  possenti.  Che 
per  vso  feriscon  ec.  Boez.  Vircli  Rim  V  oso 
è  quello ,  che  è  il  vero  maestro  m  ogni  cosa» 
Id.  Giuoc.  Pitt. 

S  1.  Uso:  Per  Esercilazione ,  Pratica,  Espe- 
rienza ,  Esercizio.  Uso  frcq  nte  y  lungo, 
certo,  antt,o—Di  qiu  io  C  ammonisco ,  che 
arte  sanz'  oso  non  giova  molto  -  L' oso  e 
la  speriemia  signoreggiano  l'arti  ec  Amni . 
Ant.  Mancando  la  potenzia  e  la'ndustii  ,  ala 
quale  per  uso  acquistano  ,  incomincierebbono 
ec   Creso. 

§  2  Per  Conversazione,  Pratica,  jévndone 
per  tanto  privati  la  fortuna  dell' vso  d'un 
tanto  amico  f  mi  pare  y  che  ec.  Segr.  Fior, 
Art   Guer 

§  3.  Uso:  è  anche  T.  de' Legisti,  e  vale 
Facoltà  di  adoperar  checchessia  senza  averne 
•  1  possesso.  £  così  per  /'  uso  del  detto  porto 
e  de*  detti  pesi  vi  si  accolsero  assai  genti  ad 
abitare.  G.  Vili  Promise  darci  V  uso  di  Li- 
vorno, come  di  cosa  nostra,  ma  non  la  te- 
nuta. Croo.  Morell.  La  cosa  è  tua  ,  e  V  cso 
delta  tun  cosa  è  mio    Seo.  Ber    Vareh. 

§  4-  Figuratam.  Seneca  però  ancor  dice  » 
che  non  è  posto  il  bene  dell'  uomo  nel  lungo 
spazio  del  tempo,  ma  neW  uso  Cavale. Frutt. 
Liog. 

§  5.  Per  Copula ,  o  Googiugnimcnto  caru- 
le.  Macstruzi^ 
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S  6.  Vs9  :  p«»r  Servigio  j  onde  J  fJ90  t»!e 
*«r  serìrizio ,  Per  uso.  Niuno  doifesjc  pen- 
mere  ec.  cose  che  a  oso  di  battaglia  f assono. 
G.  Vili. 

§  7  Uso  yà  /*/»{»«•  :  proverb  che  vaìe  ,  che 
La  confuetudinr  ac»,    sU  f.  ^^  di  l*'gge.  ^oc.  Cr. 

§  8.  Uso  «i  iOuiferie  in  natura  :  ma  /lera 
ptoveib.  che  vale  ,  che  Gli  ubiti  haano  tanta 
luiza  iii  Dui  >  che  dillicihueule  si  VÌocodo. 
Pttssav, 

^  g.  jÌ  rso  :  in  forza  di  proposizione  Tale 
per  A.  f  'sa,  A  modo,  f^o<il ionci render cen^ 
so  ,  ad  uso  del  Re  ec  G  Vili.  Nella  fjual 
città  entrò  ec  colla  berretta  in  testa  a  uso 
di  tocco  di  velluto  nero.  -  Il  dì  P  «ccom- 
pagnuno  a  uso  di  battuti.  Boez.  Varch  Stor. 
^  IO.  j4  uso:  posto  aTvetb  è  "  Mercan- 
tile ,  e  dicesi  delle  Idlere  di  cambio  allora 
quando  il  pagiìineiito  della  somma  compresa 
nella  lettera  debba  f.rsi  col  rispetto  e  indugio 
prescritto  daU*  uso,  c'oè  m  capo  al  tempo  usalo 
per  la  piazza  -V.  Vista.   ^00.  Cr. 

§  II.  Fare  oso  vale  Servirsi.  Chi  conoscerà 
qufsto  tempo .,  stiprà  far  buon  uso  della  fa- 
vella ec.  Salvin    Disc 

S  1^  Levarsi  un  uso,  una  consuetudine  ec. 
"^    ^  "vare. 

USO  ,  SA:  »dd.  JxwetuSr  Usato,  Avvezzo 
jivea  Inlento  ec.  e  oso  non  era  di  digiuna- 
re. "Siccnni'  colui  che  d'andare  a  pie  non 
era  oso.  Bucc  Nov.  G  ovane  uso,  e  ben  pra- 
tico a  nozif    Ciò       Vlorell. 

USOFnunO  -  V    «  di  usufrutto. 

USOLAUE  V.  n  V.ce  A  -ina,  che  vaìe 
ancora  Stare  •  «scollar  di  soppiatto  gli  altrui 
ragionamenti.  Usolakiì,  voce  Aretina  pt  opriis- 
Sima  f  qua.il  d.ca  Usciolare  eC.  i  Senesi  di~ 
cono  O  sol  a  re.  Rid    y  oc   Ar. 

USOLIERE:  s.  m.  Nastro,  o  altro  Lpga- 
we,  col  qual  si  l.gano  le  barche,  o  simili 
COSI".  Gli  osoLiERi  delle  brache  ,  he  di  qua 
e  di  la  pendevano.   Bocc.  Nov. 

USSARO  ;  $.  u».  Voce  dell'  uso  Soldato  a 
Cavallo,  e  per  lo  piiì  si  dice  di  quelli  dell' liu- 
gheria. 

USSO ,  SA .  s.  Zingano.  Qimsi  il    portarli 

vivono 
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f  gli  ussatti  )  /<y«<r  tc»»a  da  osse,  che 
alla  foresta  f  e  quindi,  cioè  d 
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comunemente  si   chiamano    xn 
lor  qui  nome.  Salvi'».  Avveri. 

USSORICID\  :  s  tu.  Uccisor  della  moglie. 
A  me,  .Jine  tid  ossohicrD*  ni^tnrio ,  è  dalla 
rnigliorìegge proibito  V  ammogliarsi  di  nuovo. 
Alleg» 

USTA:  s  f.  Voce  dell'uso  ,  e  massime  de' 
Cacciatori  ,  e  significa  Passata,  Silo,  che  è 
Quell'odore,  (Quelli  fffluv  lasci.ui  delle  fiere 
dove  passano,  i  cuaV  peneiraodo  nell'odorato 
de'  cani  d;  accia  ,  destra  in  essi  una  gran 
éiMima  ansietà  di  ritroYa>^«' 


usu 

ttSTlONE:  »  f.  T.  Chimico  •  Chfrt 
TI  bruciare  le  carni,  o  il  ridurre  in  ceneri!^ 
qualche  misto. 

USTOLARE:  v.  n.  Inhiare.  Stare  aspfi^ 
mndo  avidamente  il  cibo ,  o  altro  ;  Desida» 
are  ardeutemente  un»  cosa  che  si  vede  ;  9 
dicesi  più  propriamente  de' cani.  E  gatti  mim' 
gulare  f  ostolar  cani.  Buon.  Fier.  E  vanne  OK 
diavol  ec.  piantalo  A  ustolarb  a  mensa  a  j^ 
di  Tantalo.  Malm. 

USTORIO,  RIA:  add.  Aggiunto  di  Sp«i- 
chio  concavo,  così  detto  daii'  effetto  che  ài 
d'accendere    ed    abbruciare.  Salvin.  Disc. 

USTROLARE:  v.  a.  Lo  stesso  che  Usl^ 
lare    Mm    Maln%, 

USUALE  ;  add.  d' ogni  g  Di  jso ,  Che  t 
per  uso,  Comune,  Ordinario,  l  fiori  usoAtx 
nascono  ec.  Ricetl.  Fior.  Per  le  ferite  non 
è  medicina  pù  usuale  del  sugo  del  tabacco 
fresco.  Red    Esp.   Nat. 

USUALITÀ  :  s.  f.  Agevolezza  nelV  uso  di 
checché  sia.  Trovando  macchine  da  far  le 
cose  ec.  d'  impraticabili  ^  o  mal  sicure  ,  di 
tutta  USUALITÀ  e  sicurezza.  Bellia.  Disc. 

USUCAPIONE  :  s.  m.  T.  della  Gi.irispru- 
deuza.  Ragione  di  proprietà  ,  che  s  a^auis'a 
sopra  un  iondo ,  o  simile  ,  pacificamente  pos- 
seduto per  Io  spazio  degli  auui  dalia  legge  pre- 
scritti. -  V   Usucapire. 

USUCAPIRE:  v.  n.  Voc.  Lat.  AcqiisUre, 
Far  suo  in  viriù  di  presciiziv..ie  ,  e  in  vigore 
del  pacifico  possesso  pei'  lo  spazio  di  legillnno 
tempo  Se  di.  cesse  di  averla  pi  crilta  ,  e 
usucATTA  con  la  lunghezza  del  tempo,  cioè 
fallala  loro  col  possederla  lungamente  ,  che 
direste  ?  Varch.  Ercol. 

U.^UCATTO.  TA:  add    da  Usucapire.  V. 

USUFRUTIHRE,  e  USUFRU  ITU.^RK  ; 
V.  n  Aver  l'  u.suliutto  di  checchessia.  E  7  la- 
sciamo possedere  ,  e  vs^mutit^f.^  alli  pessimi 
cani  Saracini.  Libr.  Viagg.  Innanzi  si  dea 
Slimare  che  lUa  fosse,  se  non  così  usofrot - 
TOATA  ,  n/nirno  conosciuta    Soder.  Colt. 

USUFRUITO:  s  m.  Usufrucium.  FacuUà 
di  godere  i    frutti    di    checchessia     In    presto 

V  avemo  .  V  usufrutto  è  nastro    Ainin.     Aut. 
USUFRUTTUARE  -  V-  Usufruit.re. 
USUFRUTTUARI  A:   s     f.    T.    de"  Legisti. 

Colei  che   ha   l   usufrutto. 

USUFRUTTUARIO:  s    m.   Colui   che    ha 

V  usili"   lUo     F'ih:    Cr. 
USUFRUTTUATO,  TA  :  add.  da  Usufrut- 

tuare.  V. 

USURA  :  S  f.  Foenus.  fole  resse  ingiusta- 
mente tratto.  Usura  e  quando  per  prestare  ad 
altri  denari  ,  a  cose  le  quali  usando  si  con 
snmano ,  come  grano,  vino,  o  altra  vitltt^ 
i^agliaj  il  padrone  vuole  alcuna  rosa  niit 
cheU  SU9  capa 'ile.  Trait.  Pece.  Mori.  Ap.rc^ 
mente  cv'inciarono    a   prestare  a   ^àWAIw  >» 


usu 

Mfit  grùirsa  f5ua4  ;7  3  vnnle:  Bocc.  My.  Sono 
^andi  prestatori  ad  usuf»  G.  Vai- 
,  §  I»  Per  metaf.  Pacare ,  Vencìicare  ,  e  si- 
Kliii  ,  C0R  DSORi  :  vale  Rendere  U  doppio  più 
de^.  bene ,  «  Jei  naala  ricevuto.  Certific^indola 
chi  qvssto  mie  debito  sarà  pagato  con  l*  u- 
'QVaL  (lA-lla  gratitudine  di  questo  gentiluomo* 
Viue.  ÌVIartr Lelù  La.  motte  di  Don  Lorenzo 
iu  vendicata  cogli  .Sgizi  con  grande  vòvbh.. 
%Td.  S*or. 

§  a.  >4  usuRà  :  posto  avrerb.  onde  Dare  o 
Prestare  a  usura  ,  vale  Dure  o  Prestare  per 
||nada<^nai  4  l'.isura.  Dare  per  ricevere  oltre 
la  sor^'3  data  ,  anche  V  usura  ;  Usuo  corriipou- 
d«Dte  ìi  pigliare  a  usura.  Che  'l  beneficio  non 
si  dee  d^re  a  usura.  A»  ^n.  Ani.  l  Fiorentini 
sorto  prestatori  od  usura.  G   Yill. 

§  'i.  E  per  .«litnilit.  Non  busta  no  se  tu  pensi 
di  darghtli  (  i  beuefiij  )  a  bsdaa.  Sca.  Beu. 
!Varcb. 

§  i.  Dare  dì  tsurì  :  vale  Pagare  per  usura. 
Toc.   Cr. 

USURAIO  :  s  m.  Fcsneraior.  Colui  che 
dà  e  presta  ad  usura.  Jo  ricogllcrò  dall' v- 
ÉURAjo  la  gonnella  mìa  i  perso.  Bocc.  Nuv. 
USCJRAJO,  JA  ,  L.i^iUPJO.  RIA:  add 
Usurarius.  Da  usurajo  ,  Ghs  contieae  ustira 
^rte  asuRA»rA.  -  Come  sono  contratti  usuuaj, 
che  Simo  tanti.  TasBSiV.  Truffutivo  j  orattiuOf 
e  usuAARio.   Biioti.  Fior. 

USUUEGGIAMEW'iO;  s.  m  Faeneralio. 
Lo  usureggiare.  ImmtPsi  nei  inntiy  e  tanti 
ifietati.  u.suhEGGiAMEirri.  Fr.  Giord.  Pred. 

USUREGGIAÌIE:  v.  a.  Fcaneravi.  F.ie 
usura,  Dare  a  i?sui:-..  Chi  usuìibggia.  off  ude 
natura.  -  Li  subiii  guadiigni  che  hanno  f  ilio 
navigando  per  lo  mondo  e  vsuìibggianoo. 
Coni.  Inf.  Furono  i  primi  danari  che  coniati 
fossero,  e  primi  offerti f  e  primi  usureg- 
ciATi.  Genes. 

£)UUREGGIA>J,  TA:  a^].'.  da  Usureg- 
giare. V. 

USURIERA  :  fenìm.-  d' Usurìere. /J/fw/^rot^e- 
rimi  tu  o  usuhiiiiiA  ,  o  generazione  di  Demo- 
nio   A  rrigh. 

USURIERE,  s.  f.  Fcene  itor.  Oggi  più 
Cotnuncm.  Usuraio.-  U  usubiejie  si  tiene  al 
eaggio  più  che  alia  semplice  parola  Esp.  Pat. 
fiost.  Racconta  ec.  ^  averlo  e  messo  nelV  arca 
dagli  osuRiEBi  imboiaia.  Bocc    Nov. 

USURPAMEIH'    ):s.  m.   Rapina,   L'usur- 
pare. JS-n  si  teneva  ne  mgi^n  né  giustizia, 
t  attena    asi  a   iiranneria  t    e   vsurpambn'ì 
Ciriff.  Calv. 

USURPARE:  v.  •.  ^  rtere ,  Usurpare, Oe- 
cupare  ingiustarr-nte  ..  *  Torre  qy  "i  che 
»•  aspetta  altrui.  UsuupA*  consstuiM,  con 
inganno  ,  con  modo  indegn  >  tirannica- 
mente y  iniquamente  y  cupidamente.  -  Pa  quelli 
che  men  sapevano  di  lui ,  o  dcC  suoi  discefioU 

Dii.  Univ,  T.  FU 
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erh  cupidamente  usurpìto.  fioce.  Nov.  tt  eui 
popolo  USURPA  per  colpa  del  pastor  vostril 
giustizia.-  Quegli  cA'osrupa  in  terra  il  luog0 
mio  ec.  Daul.  Par.  Usurpare  è  non  usare  la 
cosa  buona  bene ,  come  si  dee^  e  non  pigliare 
la  cosa  buona  con  buono  ordine.  But.  ivi. 

USURPATISSIMO,  MA:  add.  Superl.|  di 
Usurpato,  raa  vale  Usitiitissimo.  Che  ileorpo 
ec,  debba  essere  ec.  è  cosa  usurpatissimì.  <t 
dire  di  tutti  i  xavj.  SaWia.  Pros.  Tose. 

USURPATIVAMENTE  :  aw-  Coq  usurpa* 
zioae.  UsuBPATivAMBWTB  duvan  falso  di  se 
credito.  Buon.  Ficr. 

USURPATO,  TA:  add.  da  Usurpare.  V^ 

USURPATORE:  verb.  m.  Invasor.  Cha 
usurpa.  Essi  usurpatori  son,  delV  altrui  cose 
Filoc.  Molti  sono  usurpatoci  degli  onori 
divini.  Cavale;  Frutt.  Ling. 

USURPATRICE  :  verb.  f.  Che  usurpa.  Fa-^ 
ceniiomi  ne'  loro  animi  ingiustamente  usur- 
patrice de^  loro  amanti.  Amet.  Involatole  dalla 
sua  immaginaria  usurpatrice  ,  che  non  pota 
farle  mai  guerra.  Magai.  Lett. 

USURPAZIONCELLA,  e  USURPAZION- 
CINA:  s.  f.  Piccola  Usurpazione.  Non  si 
fanno  coscienza  di  eerte  usuaPiàZsoNCBiiiiE  del* 
l'  altrui.  Esp,  Vaog.  Sono  a  lor  vedere  usuar 
pAzio-^ciNE  di  poca  stima.  Fi'.  Giord.  Pred. 

USURPAZIONE;  «•  l  Uéirrpatio.  L'usur- 
pare. Di  qui  sono  già  nati  ec.  ogni  giorìiO> 
nuovi  errori,  e  irS9APAzi0Hl  di  ^QOS6  ?8CW  «Stttf* 
Borgh    A  rni. 

UTELLO;  s.  m.  Lecythìis.  Picco!  '^'aselt® 
di  terra  cotta  invetriato  ^  per  iiso  di  leusre: 
olio  ,  aceto  ,  e  ■simili  per  coadiro.  V  altra  che 
veniva  appresso  aveva  ec.  nslV  altra  man  uì^ 
UTEL  d'olio,  ed  una  faccllina  ì&zzssa.  Boce.  I''foir» 

UTENSILI  :  s.  m.  pi*  Toee  dell'oso  mà^ 
versale  d' It^  '?  1  per  gigniEcar  Q^ssgli  StrMin«istf» 
arnesi  e  mobili ,  che  vengono  gpssso  ad  use» 
nelle  case ,  nelle  ofiìciue ,  e  psf  lo  pie  néX^ 
cucìt       Gnri  Long; 

UIERINO,  NA:  add.  Apparteusate  a  u£«- 
ro.  Z,*  aritmr  -ca  ottima  per  tutte  quante  l«& 
malattie  uterine.  L'br.  C«r.  l&lalL 

g.  Uterino  :  aggiuulo  dò'  Parù  mlì  di  iscs 
roedesima  madre ,  ma  di  diversa  padre.  M 
Due»  ec.  fratello  uterino <ii  Carlo  €0-  M.Vil^- 

UTERO  :  s.  m.  Utems.  Moscolo  mvolon- 
tario  della  prima  classe  ,  o  YiscEia  posta  tra 
l'intestino  retto  e  ;la  vescica  dciìe  fsmmias 
in  cui  portano  il  feto.  Bocca  ^  «  vagi^^ 
(flei/'r— RO.  Red  Cons.  Pareti ,  fondo  escila 
àzlV  '  tìso.  -  Dopo  la  conceùo.ic  apparisce 
neW  UTERO  una  palla  di  msdnhrar^a ,  chegeUjL 
intorno  de* /tocche ui  atijiccati  nella  Siwerfi^. 
eie  interna  delV  vme.  Y.  PlacccSa.  Cccch.' 
Lez  In  un  medesimo  l'Tesio  d*  u,i  scrrwjQ^H 
concetti.  ^  Che  fé  f  ec  di  nostra  madr€  i'  ^ 
WBO  fecontlo,  Av^  Fav. 
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-  UTI:  roe©  iml&  Bella  fra»e.  Ne  t^p|,  né 
pueif  a  maniera  d' aggiunto  ,  e  significa  ICoa 
Ga|»a€e  di  bene  uè  di  male.  Filippo  ec.  è  da 
poco  né  TTFi  ne  pati.  Gran.  Veli.  Or  eh'  egli 
è  Mi  cotale  un  né  putì.  Pataff, 

UriLAUE:  V.  a.  Recaie  utile,  Giovare, 
Far  del  bene.  E  erari, l>^  Astropiccio  disegna 
a^li  Fiorentini  «^(irt,  the  tutto  noi  dtila.. 
Stor,  iJemif. 

g.  la  siguif.  n.  Ricereie,  o  Ricavare  utile. 
Tentare  l'  ultima  fortuna  senza  nulli,  utilarb 
ce.  Stor.  Semii. 

UTILE:  che  oagli  Autori  del  buon  secolo 
fu  detto  anche  UTOLE:  s.  m.  UUliu^.  Uti- 
Utè,  Prontlo,  Vantaggio.  Utilb  grande  ^  ine- 
stimabile  ,  piccoUisimo ,  un  rsale  >  pubblico 
te»  Unte  è  quello  ^  coli*  aj alo  del  quale  aU 
cuna  cosa  buona  ,  o  dilettevole  si  procnccia, 
Éaiy.  Dial.  Amie.  La  quale  ec.  non  potrà  es' 
ser  se  non  utilb.  Bocc.  Nqv .  Rompere  ec*  non 
tornala  in  loro  utolb.  M.  Vili 

g  I.  Dare  xjxitA  :  Y&ls  A.pporla),*e  utile. 
roc:  Cr. 

§  Q.  Fare  UTILE  :  vale  Approdare ,  Guada- 
gcare ,  Utilizzate,  f^eggendosi  il  Gerbino  poco 
CTiLE  Jare ,  preso  un  leqnetto  ,  quello  aCGO" 
Sto  alla  nave.  Bocc  Nov. 

§  Ó.  Per  Usura,  Interesse.  TA  quali  io  «*0- 
^li0  i  che  tu  mi  presti,  con  quello  otilb,  che 
In    mi    suogli   presiars    degli   altri.    B  <;C' 

§  4-  ^«^e  a  utitE  .•  vale  Io  stesso,  che  Dar^ 
a  interesse    fo<^.  ^''« 

DTILE  :  a^'*-  d' ogni  g.  Utilis.  Che  appor- 
ta utilità,  Profittevole,  Giovevole,  Fruttuoso  , 
Vantaggioso.  E'ùe  utili  a  quel  la  infermità  ec 
Quantunque  il  pronto  ingegno  ec.  Spesso 
parole  presti  ,  -  utili  e  belle  ,  secondo  gli 
uccidenti  ec.  -<  cui  vita  ancora  potrà  pili  in 
un  di  essere  utile  al  mondo ,  che  ec.  Come 
vile  f  e  più  non  vììlb,  nel  m  zo  della  strada 
gittata  j  da  me  fu  ricolta.  Bocc.  Nov.  Salvo 
quanto  alle  insianzie  e  luoghi  dove  do^'cs- 
sero  durare  piti  di  due  mesi  utili  ,  ne'  qua- 
le elle  5'  intendano  ridotte  alli  due  mesi  o- 
TiLi  da  cominciar  a  coi  rere  ec.  Band.  Ant. 

UTILEMENTE-V.  Utilmente. 

UTILISSIMAMENTE  :  add.  Superi,  di  U 
tilmente.  Se  ne  va^Uono  ctilissimamentb  nella 
febbre.  Libr    Cur    Malati. 

UTILISSIMO,  MA.  add.  Sup. d' Utile.  C«/ 
non  sa  ckc'ljuoco  è  utilissimo  anzi  neces- 
ttirio  fl'  mortali.  Bocc    Nov. 

UTILITÀ  .  DE ,  TE  ;  5.  f.  Utilitas.  Pro  , 
Comodo,  e  Giovamento,  che  si  trae  di  chec- 
chessia. La  quaì  solo  alla  propria  vriurk  ri- 
guardando ,  ha  ec  Bocc.  Nov.  la  ogni  detto 
trova  uTiLiTATE.  Fr.  Jac.  T. 

§.  Fare  utilità;  vale  Arrecar  utile.  Che 
UTILITÀ  mi  potrà  far  questo  ec.  Cccch.  M<*sl 


UTlLtTlRB:  V.  tu  e  ti.  p,  ApprorecelarS^ 
Approfittarsi.  Utilitare  r  industria.  Salvia» 
Fier.  Buon.  Mandar  a  O"  re  tatti  i  fior  d' a* 
romi  per  dtiutarmbnb  con  ms!.ndar§U  a  ver*'' 
dere.  Magai.  Lett. 

UTILIZZARE  :  T.  n»  lucrari.  Trarrti  \à%ì\9t 
Guadaii;i)are    f^oc.  Cr. 

UTILMENTE,  e  UTILEMCNTg:  avv. 
Utiliier.  Coti  utilità  ,Vantaggio.sjrneaie,  Gio- 
vevolmente Ciie'l  tempo  che  e'  è'niposió 
Più  UTILMENTE  compartir  sì  vitots.  Daat.  Pujg. 
Cosa  ec.   UTiLEMiNTE  faf.f.a    Ri.  Vili 

UTIMAMENTE  ,  UTIMO.  «  V.  «  di  Ulti- 
ma tnente.  Ultimo. 

UTOLE,  UrOLirA.-T.  sr  di  Utile, 
Utilità. 

UTRE:  J5.  m.  Otre.  Y.  In  .mi  campo  nre* 
noso  Gutb  deli'  aura  av¥crss  otri  gonfìidi* 
Cfeiabr.  Ganz. 

UTRELLO:  s.  m.  Utells.  Red,  EtimoL 

UTRIACA:  s.  f.  Triaca.  E  lo  slasnoi» 
dell*  cTRi  A  -     aprie.  Morg. 

UTRIUSgUE  :  s.  m.  Voce  scherss.  Il  sedere, 
L'iiua  e  l'aura  natica.  Jlle^. 

U  VA  :  s.  f.  Uva.  Frutto^  della  vite  ,  del 
quale  si  fa  il  vino.  Le  uve  siccome  i  fichi  f 
le  pere  e  simili  frutti  sono  di  tante,  e  si  varie 
ragioni,  e  parlano  Doini  cesi  diversi  in  ogui 
paese,  che  non  accade  sperare  di  poter  avere 
di  tutte  una  precisa  notizia  Pergoiati  di  vili , 
ie  quali  facevan  ec.  assai  bve.  Bocc.  Nov. 
Impruna  ec.  quando  V  v^ra  imbruna.  D»at. 
Purg.  L' xsTti  in  due  si  divide  ec.  è  acerba 
e  matura.  Cresc.  Datteri  ed  uv*^  p^issa.  Buoi». 
Fkc.  Ma  egli(il  Micheli)  a  parte  descritto 
ec.  le  piti  di  dugento  sorte  d' vvs  che  nelle 
nostre  vigne  si  coltivano.  C.cch.  Disc. 

§  r.  Uva  di  tre  volte:  Specie  d'uva  delta 
anche  Agiesto  dal  suo  sapore  acido  L'  uva 
di  tre  volle  non  fu  incognita  a  Plinio.  h.t(i. 
Annoi'.  Ditir. 

§  2.  Uva  bianca  di  Bertinoro  :  dicesi  Q*ella 
che  sa  di  fior  d'  arancio.  M.igal.  Leti. 

§  5.  Uva:  detta  Farinaccio,  e    Morone.  V. 

§  4-  Uva.  de'  frati  :  lo  stesso  che  Ribes. 
Ricett.  Fiori 

§  5.  Uva  di  volpe  :  Specie  d'  erba  puzzo- 
lente ,  buona  contro  la  peste ,  e  contro  li  ve- 
leni. Libr.  Cur.   Malati. 

§  G.  Uva  spina  :  Grossularia  alba.  Pianta 
spinosa  non  molto  grande ,  che  fa  il  trullo 
simile  agli  acini  ^nU'  uva ,  più  dolce  e  più 
grosso  del  Ribes  .giallo  e  diafano  si  ,  che  si 
veggono  le  fibre  tiie  nutrono  i  semi ,  scorrrer 
sotto  la  scorza  t  dividerla  come  in  ispicchj. 
Rosai  d'  of^ni  j.  1 U  ec.  uva  spina  ,  madreselva 
ec.  piantati  nlla  luna  ci'  Ottobre  con  le  barbe 
giovani  6  ben  governati  fanno  il  primo  anno* 
Dav.  Colt 
g  7.  Uva  torca, -y.  Fitolacca. 
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§  8.  Uva  «IVìrzo ,  o  Uva  orsina:  Arbulus 
uva  ursi.  Pianta  prrenne  de'  paesi  settentrio- 
nali. Il  suo  caule  è  giacente,  le  foglie  intere 
rotonde  rnneifornìi,  di  odor  forte,  «li  sapore 
astrìn<irnt<'.  Nella  Russia  é  adoperata  per  la 
concia  delle  vacclielJe. 

-  §  9.  Assai  pampini,  e  poca  tJTA:  modo  pro- 
Verb.  ,  che  vale  Kella  apparenza,  e  poca  su» 
stanzia.   -   V.   Fampano. 

UVAMÌCO.CA;  add.  Voce  ditirambica. 
Amico  deir  uve  ,  Che  è  giovevole  alle  vili. 
Per  te  l'fndrmmia  sul  hiL  colle  aprico  con- 
solatrice lacrima  Pausilippa  uvamico.  Chiabr. 
V<'nd. 

ÙVEA:  s.  f.  Nome  d'una  delle  tuniche 
dcirorrliio;  che  torna  sotto  alla  cornea,  che  è 
del  coloro  dell'uva  britna.  1  predetti  mali  al- 
cuna volta  si  Janna  nella  congitintit^a  alcuna 
lealtà  nella  cornea  ,  alcuna  volta  neW  uvea. 
Cur.  Ocrh. 

UVEÀCEO,  CEA:  add.  Di  uva,  Uveo,  Che 
ha  color  d'uva.  ìl  colore  uvaceo  deW am an- 
sia.  \oc.  Dis.  in  Giacinto. 

ÙVEO,  VEA:  add.  da   Uva,  Appartenente! 
a  uva.   (^oc.  Cr, 

§  Tunica  UVEA  :  in  forza  d'add.  Lo  stesso 
che  Uvea  sost.  Se  quella  parte  dell'  uvka 
tunica  ;  cìie  colorata  sotto  la  trasparente 
cornea  alla  nostra  ceduta  si  presenta  ,  a^rà 
riti  suo  nero  mischiato  qualche  poco  di  dorè 
o  di  cappellino  ec.  io  crederò^  che  V  occhio 
ne  verrà  sempre  piìt  va£;o  e  leggiadro.  Salvin. 
Disc. 

ÙVERO:  s.  m.  Voce  antiquata.  -  V.  e  di 
Poppa. 

UVÌZZOLO:  s.  m.  Labnt<:ca.  Sorta  d'uva 
salvatica,  detta  altrimenti  Lambrusca. 

ÙVOLA  :  s.  f.  Lo  stesso  che  Ugola.  -  V. 
Cresc. 

UZZATO,  TA  :  add.  T.  de»Boltaj  Che  ha 
sufficiente  o  «ovverchio  nzzo. 

UZZO:  s.  m.  T.  da'"  Botta).  Il  corpo  o  gon- 
fiezza nel  tne/zo  di  una  botte  o  simile. 

g  Onde  Dar  uzzo.  Levar  a  uzzo:  vale 
Far  che  la  bolle  ,  il  baiile  n  simile  r<-sti  con 
più  corpo  ,  e  sia  assai  più  stretto  da  capo  e 
da  piede. 

UZZOLO;  s.  m.  Libido,  Voce  bassa.  Ap- 
pettilo intento,"  Fragola,   ^oc.   Cr. 


V:  consonante  ,  assai  differente  di  suono 
dalP  U  vocale,  essendo  molto  simil'^  al  nostro 
B.  Da  alcuni  è  d^lto  aspirato  del  B  ,  ondo 
molte  voci  or  con  l'uno  si  dicono  indifferen- 
temente ,  ed  or  con  Taltro  ,  come  :  Servare, 
Serbare  ;  Nervo  ,  Nerbo  ;  Voce  ,  Boce.  Rad- 
doppiasi   come    l'altre   consonunli    nel  me/zo 


della    parola,,     come  :    Avvivare ,     Ravvolto. 
yoc.  Cr. 

§  I.  V;  accorciamento  o  troncamento  della 
Particella  F'i  e  resa  vocale  fu  usato  da  qual- 
che Rimatore  antico  ,  che  non  ha  avuto  imi- 
tatori. Mille  saluti  v'  mando  fior  novello  ; 
che  di  spinoso  ramai  siete  nato.  Guitt.    Ar. 

§  2,  Il  V  consonante  trovasi  anclie  mutato 
in  G.,  come  F'arvolo,  Pavolo,  in  Pargolo,  Pa- 
golrt.  Srtlvin.   Fier.  Buon. 

§  3.  Questa  lettera  serve  anche  per  contras- 
segno del  numero  cinque.  Lo  V  Re  Ju  l^ar- 
quinio  Prisco.  -  A  dì  W  di  Dicembre  venne 
in   Firenze  qran  prii'a.  Cronlchett.    Amar. 

VA:    Imperativo  del  verbo  Andare,   V. 

VACÀBILE:  add.  d'ogni  g.  Sj)ecie  di  luogo 
di  monte  in  Roma.   Fag. 

VACANTE:  add.  d'ogni  g.  Focans.  Che 
vaca,  Che  è  son/.a  possessore.  Laiciò  per  fòr- 
za VAGAMTi  undici  Arcivescovadi,  Con  più  Ve- 
scovadi e  fJadie.  G.  Vdl. 

§  I.  Dicesi  che  /**  Imperio  ,  che  un  Regno 
ec.  è  vagante  :  quando  nel  tecnpo  di  cui  si 
parla  non  v''è  alcuno  che  regni  come  Impera- 
dore,  Re  ec.  Nacque  questo  singolare  splen- 
dore italico  nella  nostra  città  vacante  ec.  il 
Homano  Imperio  per  la  mone  di  Federigo. 
Bocc.  Vii.  Dant. 

§  2.  Vacante  :  per  Che  vaca,  Che  attende, 
Che  dà  opera  a  checché  sia.  O  santissimi  po- 
poli vacanti  a'  sacrifìcj  a  me  più  cari  ec 
Amet. 

§  3.  Vacante:  per  Privo,  Mancante,  Voto. 
lo  tornerò  in  casa  mia,  ond'' in  uscii,  e  vs- 
lenendomi ,  sì  la  truovo  vacante  purgata  con 
iscope,   ed  ornala.  Coli.  SS.   PP. 

§  4-  J^""'  neUo  stesso  signif.  <li  Mancante, 
ma  detto  di  cose  immateriali.  Che  si  chiama 
Acquachela  suse  avanti  che  si  divalli  giù 
nel  basso  letto  ,  e  a  Forlì'  di  quel  nome  è 
vacante.  Dant.  Inf.  cioè  È  mancante  o  Perde 
quel  nome. 

§  5.  Vacante  :  nell'  uso  ,  per  Disoccupato. 
Letto  vacante  in  uno  spedile.  -  Cosa  va- 
cante. 

VACANTERA  t  ».  f.  Voce  nsata  dal  Buo- 
narotli  nella  sua  Fiera,  la  quale  sembra,  cho 
voglia  dire  Varietà,  Superfluità  di  cose  super- 
vacanee.   Salvia.   Fi(^r.  Ruon. 

VACANZA,  e  VACÀNZIA  :  s.  f.  Il  vaca- 
re, Vaca?,ione;  e  dicesi  de!  Tempo  in  cui  un 
benefizio,  una  carica,  ufficio,  o  gra<lo  ,  resta 
senza  possessore.  Ordinò ,  che  ciascuno  nelle 
vacanze  de'' benefizi  pacasse  un"*  annata  alla 
camera.  Segr.  Fior,  JStor. 

g  1.  Vacanza:  per  intermissione,  Cessa- 
mento ,  Riposo.  I^eniste  qualche  volta  anche 
voi  a  sollazzo  le  vacanze.  -  Goda  del  passa*- 
tempo^  se  vacaiiza  di  ■^larte  gHel  concert. 
Buon.  Fier. 
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§  1.  DÌC5SÌ  per  lo  pii'i  del   Tèmpo  la  edi 


e  ,§  5.  Vacca. f  Cic«si   per  dispregio  a  Donna 
tessano  gli  esercizi  accaden^ici,  gli  studiale  | disonesta,  f^&e,  Cr, 
Stuoie ,  de' Collegi ,  ed    anche   quello   in  cui  I      §  :^.  VACCA  trentina',  chiamano  i  Fiorentini 
sono  cliiusi  i  Tribaa«li  pc   -  V.  Inforcare.         certe  donnicciuole  poco  oneste,  sfacciate,  ardite. 


VACARE  :  ▼.  n.  Vacure.  Propriamente  si 
dice  del  Rimanere  i  BencScj  eclesiaslici  ^  le 
cariche ,  o  .sintili  altre  digniià  ,  uficj  ,  gradi  , 
e  posti  senza  possessore  ,*  e  anche  si  dice  per 
similit.  d' altre  cose.  Vacò  la  Chiesa  senza 
Pustore  venti  mesi  e  mezzo.  -  La  Chiesa  di 
que''  tempi  VACAVA  di  Pastore.  G.  Vili.  Ma  il 
luogo  d*  J grippa  e  di  Mecenate  \kcb  sempre. 
StMi.  Ben.  Varch. 

§  I.  Vacare:  per  Mancare,  Finire. Era dw 
iato  cinquantaquattro  e-  '  i  poiché  vaca- 
rono i  Franceschi.  -  Il  tioinune  di  Firenze 
v^  avea  su  ragione  per  censi  vacanti  G.  Vili. 
Lasciò  \' AC kn  ri  per  foi za  undici  f^'escovadi 
€c.  Ricojd    Malesp. 

§  2.  Per  Esscì:  privo.  Una  cosa  non  voplio 
incere  ,  la  quale  non  VaCA.  di  mistero.  Mov. 
S.  Grog. 

S  5.  "\gahr:  per  Attendere,  o  Dareoperaj 
lì'Ji'iniera  uat».  a.  L:  due  dì  seguenti  a   quelle 
cose  VACAiìDO,  che  }uima  la  Reina  aveva  ra 
gionàtCy     con    diSidcvio    aspettarono  la  do 
menica,  Bocc.  Wov.  Amava  molto  di  star  so- 
lo ,  e  sempre  vacare  a  orazione.  Dial.  S.  Greg. 
g  4-  Vacare:  per  Riposarsi,  Non  far  nulla. 
Quando  io  ytcQ ,  e  non  fo  nulla  col  corpo. 
Cose.  S,  Bern. 
VACATO,  TA:  add.  da  Vacare.  V. 
VACAZIONE  ;  s    t.    Il    vacare    nel   priino 
signif.  Per  la  vacazione;  che   dopo    lui  ebbe 
la  Chiesa,  Ricord.  Malesp.    //    Re    di    Fran- 
ala sentendo  la  vacaziowe    ddV  Imperio    ec. 
Pecor, 

§  1.  Per  Ma^c&vza.  Racconteremo  gV Impe- 
ratori Italiani  che  reunaroìio  in  que'  tempi . 
appresso  »^  v-s-cazionb  de'  Franceschi.  G. 
Vili. 

§  2.  Per  Inìermissione ,  Cessamcnto,  Ri- 
poso. Lieti  con  voi  il  carnoval  faremo,  Or  ch^è 
la  VACAZIONE.  Caut.  Caru.  Fai^--  vacazione 
par  tutto  il  piescnte  mese  di  Luglio»  Varch 
Lez. 

VACCA:  s  {.Vacca.  La  femmina  del  be- 
stiame bovino  ,  e  propriamente  dicesi  Quella 
che  gli  è  andata  fuor  de'd^utini  verso  il  quar- 
to anno  della  sua  età ,  ritenendo  dalla  nascita 
fino  a  quel  tempo  il  nome  di  Vitella  gentile. 
Latte  diYkcck,'-  Miis"cr  le  vacche  -  Y.  Va- 
ccaro,  Vaccina.  Le  vacche  dee  Vuomo  scegliere 
molte  alte,  e  lun.ohe,  e  di  grandissimo  cor 
pò.  Tes.  Br.  Le  mugghianti  vacche.  Alam. 
Colt. 

§  1.  Dicesi  in  prov.  A  'cattiva  vacca  na- 
tura dà  corte  corna  :  per  far  intendere  che  a 
Uno  non  manca  la  malizia ,  ma  la  forza  di  far 
male.  <Serd.  Ptov, 


che  non  portano  rispetto  a  veruno  ,  e  forse 
son  così  dette  per  similitudine  che  hanno  colle 
vaccbe  di  Trento ,  che  sono  salvatiche  e  fe- 
roci. Min.  Maini. 

§4-  Vacche:  si  dicono  anche  i  Bachi  da 
seta ,  ciie  iatrisciti  per  malattia  non  lavorano, 
e  n^tt  si  ccnddcono  a  fare  il  bozzolo.  R  d.  Ins. 
§  5.  Vacche  ;  si  chiamano  ancora  qae'  li- 
vidoci,  0  incotti,  che  vengono  talora  alle  donne 
tifile  cosci©  i^uaEdo  tengono  il  caldanino ,  o 
.simile  sotto  ia  gonnella,  e  ne!le  gambe  di  co- 
loro che  scaM«udosi  le  avvicinano  troppo  al 
fuoco.  Vo€.  €t. 

%  6.  PesCQ  VACCA  !  Specie  cU  Ferraccia  colla 
tesÉa  uguale  a  quella  del  pipistrello,  ma  con 
due  specie  ÌS^  corna  callose  e  rilevate  che 
spuntano  iaibasra  pel  capo.  ho.  carne  è  cattiva 
e  lossigQa ^  &  si  mangia  salaUi y  e  da  alcuui 
si  .spacciai  pC'S'  Tonnina. 

g  7.  Lingm&  di  VACCA  :  Soita  d' incudine  , 
i^he  s'ad9ps?a  da  coloro  che  fanno  figure  o 
rasi  o  aito  che  sia  cosa  Ai  piastra  di  metallo. 
Cct&r..i9  si  batte  ^  che  pigli  interamente  la 
formm  di  tutto  U  vaso ,  d  cks  si  conseguisce 
in  smle  dette  ancudini  ,  the  per  V  arte  si 
do?nandiir^o  iittgaa  di  vacca,  Beuv.  Celi  in. 
Oref. 

§  S.  Yacc^u  marina:  chia movasi  anche  alUd 
volte  Vecchio  marino.  V. 

§  9.  Comperar  la  vacca  ,  c  'I  vitello  :  diccsi 
popelaroicnte  e  proverb.  di  Chi  prenda  per 
saoglie  tana  Sicdla  gravida  d' un  figliuolo  di 
cui  egli  ooa  è  padre. 

VAGCAEìJl:  s.  f.  Voce  deU'  use.  Guardiana 
delle  vacche. 

VilGCARELLA,  e  VACCHERELLA:  s. 
i.  Ditti,  di  Vacca  ,  Piccola,  o  Giovane  v^^cca. 
Ho  creduto  l'innamorata  vaccarklla  andar 
sola  per  r  alte  selve  mugghiando  ,  e  cercando 
il  giovare  giovenco.  Sanuazz  Arcad.  La  vac* 
CHERELLA  iti  quclla  falda  piana  Gode  di  re'- 
spirar  deW  aria  nuova.  Mona.  Rim. 

VACCARO  :  s.  m.  Guardi?  no  delle  racclic, 
come  Boaro  si  dice  al  Gucirdiano  de'  buoi. 
Òannazz„ 

VACCHERELLA. -V.  Vaccarella: 
VACCHETTA:  s.  f.  Pifco^a    vacca.  Ricer- 
c-ndo  i  miei  pastori  d^  una  vacchetta  di'  egli 
ui'evano  smarrita.  Fir.  As. 

§  1.  Vacchetta;  dicesi  anche  al  Cuofo  delL  e- 
stiame  bovino.  Iddio  m*  ha  fatto  grazia  |  che 
non  m' ha  colto  in  pieno ,  e  che  io  sliv&lù  è 
d^  una  grossa  vacchetta.  Car.  Lett. 

§  2.  Vacchetta  :  si  dice  anche  «a  Libro 
in  cui  si  scrivono  giornaloie&te  le  s^C£0  mi« 
aule.  Foc.  Cr% 
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VACOATOrtlO-  r\U.  trlà.  Che  evacua- 
ed  in  iorzasost.in.Mtàicìtizevac:ra\.t.Avendt 
preso  un  gran  VA<-aA.Tonio  ^  sentiva  dolori 
^cerbisùmi  ec.  Malm. 

VAGU AZIONE  ;  s.  f.  Evacuatio.  Votamento } 
tua  sii  dice  più  comuneroenle  del  yotaineo» 
lo  delle  fecce  dal  ventre  degli  animali.  Ge- 
neralmente terminano  più  per  sudore y  ch< 
per  niann  altra  VAcokziOHe.,  M.  Aldobr.  P«t 
la    molta    vac»a.^io«k    coiymvde.  OJX,   Ab 

VA  CU  ETTO  :  s.  tn.  Bim.   di   Vacuo    sost 

M.'^al.   L'it. 

VACUITÀ,  DE  ,  TE:  s  f.  Vacuilas.  Man- 
canza  di  :nateria  ^  e  dicesi  di  cose  uoo 
eiiiiteriali.  Vacuiti  d''  affitti ,  di  passioni.  - 
Per  troppa  replez'ione  o  Vacuitx  Jf  stomaco. 
But.  PiMg.  Sentendosi  dentro  voto  ,  conosci 
la  sua  frigidità  per  quella  VACDirSr  w.  %Qi* 
S.  Grcg. 

VACUO:  s.  m;  Inane.  Vacuità.  Non  si  puh 
dare  nella  natura  il  vAcnf»  ,  cioè ,  che  noti 
si  puh  '•«avare  iucga  in  lestc  rf^vrr^r» 
che  non  sìa  ripieno  di  qualche  corpo.  Capr 
Boti.  Esempio  illustre  di  ciò  ne  sia  la  qué" 
slinne.  ec.  del  voto  ,  ovvero  del  vacoo« 
Salvin.  Disc. 

VACUO  ,  CUA:  add.  Faciius.  Voto.  Al  con- 
te sigi'  beassero  j  lei  avergli  wcvk  y  ed  ispe- 
dita  iuiciata  la  possessione,  Bocc   Nov. 

§  I.  Per  Isproyyeduto.  Acciocché  noi  non  ci 
troviamo  v»cui,  c  sema  J rutto  neW  inverno. 
Fior.  S.  Fr 

§  2.  Per  Esente.  Non  erano  V  altre  parti 
d' Italia  total 'urìnte  vacck  di  sospetti.  Gu^c^' 
Slor. 

g  3.  Per  Osiozo,  e  Neghittoso.  Federe  adun  • 
que  dovevi  amore  essere  una  passione  ec 
abitatrice  de    vacci  petti    Lib. 

VADA  :  T.  de*  Giuocalori.  Lo  stesso  cU? 
Posta  ,   Invito. 

VADERE;  verbo  antico  di  cui  alcuni  lem- 
pi  suppliscono  quelli  del  verbo  Andare.  V, 

YADlxUONlO .  s.  lu.  Promessa  di  compa- 
rire in  giuclicio.  ficmig    Fior. 

VADO  :  s.  m.  Guado  ,  Passo  d' acque.  Un 
areico  pensier  le  mostra  il  vado,  Non  d' a* 
equa  ,   ihe  pei-  ^/i  occhi  si  risolva    Petr. 

VAFilO  ,  RA  :  add.  Voc  Lat.  e  dell'  uso» 
A  tulo  ,   Arrorlo  ,  Malizioso. 

VAGABONDARE:    v.    n.    Fagari.    andar 

«enza 
duca 
l  nea ,  per    incerti    e    non    istanz'ali    luoghi 
\  AGABONOARUNO.  Com.   Inf 

§.  Per  n»elaf    Andar  vagando    col   pensiere. 

Quando  io  vaco  t  non  fo  nulla    col    corpo  « 

g    Fcncùa  ài   danarL    discorro  \àGABonìihvì><  col  pensiero  per  diverii 

09hi.  Cose.   S    Bero. 

7AGAE0?fDiTA ,  m  ,  TE:  a.  £LosW5S« 


YAGCT?:^  ?  I.  X.  Carne  di    vacca     VI'  che  \ 
cucini  pur  CiS  aJa  grossa  Un  poco  a  vaccina 
0  di  moncone.  Ar.  Sat. 

§•  Per  Bov  na.  A  far  bene  orinare  togli 
ia  VAccrNA  ^i:'  vitella  caldi  ec.  Zb'ld.  Andr. 
>      VACCINO.  INA:  add.  Di' vacca     Foc.    Cr. 

TACCIO  :  avv.  Voc.  Ant.  Avaccio  ,  Presto. 
Chi  non  s^  allenta  a  camminare  y  accio  arriva 
mi  suo  llynilcrs,  Fr.  Jac  T. 

VACCUGCIA  :  s  f.  Vactherdla  ,  e  figuiat. 
Sgualdrinella.  E  bisogncr<  bbc  eh' io  fossi  la 
VACCoccià  dire  e  far  tante  cosz  in  un  gior~ 
no.  Varch.  Ercol.  Qui  in  maaicra  proverb. 

VACILLAMETINO:  s  m.  Facillatio.  Mo- 
vimento di  ciò  che  vacilla  ,  Tentennamento  , 
TempellaniPiiio  ,  Tenlcnnioj  e  fig  valelncer- 
leiza  ,  Dubbietà  ,  Tiiubuzione.- V.  irresolu- 
zione. Fede  ec.  che  non  ammetta  volontaria- 
mente  alcun  modo  di  volubilità  j  o  di  Yacil^ 
l.AM5NT(    Segner.  Crist.  Inslr. 

VACILLANTE:  add.  d'  ogni  g.  Clievan:,a  j 
e  figurai,  vale  Incerto,  Irresoluto  ,Titu!  !  , 
Dubbioso,  f^acessi  subbietto  A  mal  mio  grado 
il  VACILLANTE  mìo  Lìbero  ar^v^'O.  Bocc,  Nov. 

VACILLANZA:  s.  i.  Vacuiamenio,  Vac- 
*ill?zione.  Segner. 

VACILLARE:  v.  n.  FaciUare.  Essere  in- 
<foslanle  ,  ambiguo,  dubbioso,  infra  <ÌUtf  ,  Va- 
gellare. Poi  rimandavano  per  lui ,  come  popolo 
che  era  in  VACiLtAUfi  e  in  non  J'trmc  stato 
G.  Vili. 

♦'  Pr  Farneticare ,  Errar  colla  mente.  E 
VACILLANDO  cci^o  il  mio  t^soro.  Ptlt.  Fencii- 
do  nel  tempo  della  vecchiezza ,  cominciò  al- 
quanto a  V4CILLARE.  Fi  auc.  Sacch.  Ncv.- 

VACILL./rO  ,  TA  :  add.  da  Vacillare   V. 

§,  Per  Messo  in  dubbio  ,  Non  del  lii.  >lo. 
Ecco ,  che  a  me  è  dato  di  ]>otere  ,  come  mi 
pare  ,  imporre  il  nome  tra  tanta  gente  di 
questa  aita  vacillato    Ai»)et. 

VACILLAZIONE  :  s,  f  Vacilla  ^\.o.Aver 
tonchiuso  ec.  una  confederazione  di  p/nd 
spesa  ,  e  di  piccolo  frullo  per  la  vacillazioni 
del  Pontejìce.  Guicc.  Stor. 

VACILUTa,  de,  TE:  s.  f.  FadUutio. 
Ambiguità  ,  Dubbiezza.  Nota  tacillitads  ,  e 
incostanza  sopra  la  fede.  Com.   Par. 

VACINO  :  add.  iulerpreta»o  per  Aggiiinlo 
dato  a  sorla  di  viola  ,  o  forse  !fi  fioi  giacinto 
eoiiie  interpreta  il  Malliolo  soUo  il  Vocabolo 
di  Vaciaio»  Sah--". 

VACQUATTÙ  :  s.  m.  Nome  di  nessuna  si- 
gnificauza,  eviile  lo  sles'.o  che  Nessun  uomo, 
some  dicesi   Fatte!  C'ra 

VACUARE;  V.  a.   Facuare.  Volare,  i^va- 
Cuare.  /   mali    nato    d^i   rip-enezza    sì   curin 
Vacuando.    Buon.    Fier.    Cosimo    col   credito 
tuo     VACUÒ     Napoli 
^ecn.  Fior.  Stor. 

VACUATO,  TA:  add.  dg  Vacuare  Y 


V  gabondo  ,  Andar  attorno  errando  ,  e 
s  per  ben  dove.  /  quali  ,    essendo    ìor 
per    incerti    e    non 


refi 
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di  vagabondo.  Ripensa  eei  quanta  gìh  fae  la 
mia  VAGABONDITI.  Guitl.  Leti. 

VAGABONDO,  e  VAGABUNDO,  DA:  ad 
Vagus.  ^h«  T»gabond4.  Quasi  della  fortuna 
disperato  y  vagabondo  andando  y  pervenne  in 
Lunigiana,  Bocc  Ney.  //  suo  spirilo  vagabondo 
per  V  aure  ec.  ne  va  con  lei ,  che  più  /»'  of- 
fende. Araet. 

-  §.  VirvEoNDO:  s'usa  anche  in  forza  di sost. 
e  allora  si  prende  sempre  in  cattiva  parte , 
e  vale  Biiba,  Paltone,  Galee»,  esimili.  JSon 
sia  ebriaco  ec.  non  crudele  t  non  ratto  re,  non 
VAGABONDO.  Passav. 

VAGALOGIA:  s.  f.  Specie  d'  albicocca 
d'otlima  qualità  cosi  detta  dal  luogo  doye  fu 
prii'ùeramcate  coUivata  in  Toscana  Una  albi- 
cocca nata  qutsC  anno  'i  quello  (  giardino ) 
della  Vagalo  ''-  di  peso  di  cinque  once  e 
dieci  danari.  -Aagal.  Lelt. 

VAGAMENTE  :  aw.  Fenuste.  Con  va- 
ghezza^ Leggiadrameuie ,  O  aatamenle.  Cr.  in 
Vaso. 

VAGAMENTO  ;  s.  m.  Fagatio.  11  vagare. 
Niuna  altra  cosa  Jigura  in  questo  YkCkmKUTo 
se  non  V  ansiato  pensiero  de*  santi  predica- 
tori* Mor.  S.  Greg. 

>  VAGANTE:  add.  d'ogni  g.  Fngans.  Che 
vaga.  Ma  perchè  l'occhio  cupido  e  vagant-ì 
ji  me  rivolse  ec.  Dant.  Purg  Movimenti  acci- 
dentali ,  VAGANTI  e  irre^oliii-i ,  a'  (ju>.Ui  elle- 
no son  sottoposte.  Gal.  Sist. 

§  I.  Trafitta,  Dolor  vagante:  dicono  i 
Medici  a  Dolore  che  non  è  sempre  fisao  iu 
una  stessa  parte  del  corpo. 

§  2.  Galline  vaganti  :  dìconsi  QiicUo  che 
possono  scorrere  per  procacciarsi  il  cibo. 

VAGARE:  v.  ii.  F^i^ari.  Andare  err.»udo, 
Trascorrere,  Andare  attorno  sen/.a  saper  beu 
dove.  Bisognosi  di  vagaue  aUiuunto,  e  Va- 
gando riprender  forza.  Bocc.  Nov.  Ed  il  pie- 
toso Enea  sbandilo  cominciò  per  lo  mare  a 
VAGARE.  Amet.  Nò  per  le  poesìe  di  V.  S.  ne 
per  le.  mie  j  già  che  V  une  e  r  altre  vagano 
di  g  h  per  V  Italia.  -  Fi  sarà  ancora  quella 
satira  y  che  vaga  di  Autore  incerto.  Red. 
Lett. 

§.  Per  melaf  vale  Uscire  del  preso  tema. 
Da  I  ilornare  è  , -perciocché  assai  vagiti  sia- 
mo ec.  là  ,  onde  ci  dipartimmo.  Bocc.  NoV. 

VAGATO,  TA:  add.  da  Vagare.  V 

VAGATORE:  verb.  m.  E' ro.  Colui  che 
vaga.  Che  va  errando.  Nimici  al  proprio  be- 
ne ,  e  al  proprio  Jine ,  vagatoki  notfnrni  ec. 
Buon.  Ficr. 

VACAZIONE  :  s.  f.  Fagatio.  Il  vagfire  , 
Vagamecto.  Inducev.do  Enea  a  parlare  della 
sua  vacazione  per  lo  mondo.  But.  Purg.- 

§,  Per  similit.  vale  Svagamento,  Distrazio- 
se.  Tutti. conobbero  che  ogni  vacazione  di 
cuore,  e  sopercìiie  e   vane  cogitazioni   ec. 
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xnno    pei*   opérazton   del  nùnieo*   Vlt   SS. 
Pad. 

VAGELLAIO:  «.  m.  Tlnfor  di  ragelloi 
Quando  io  v'  era  su  ,  mi  parsva  èsser  la  sec-^ 
chia  f^e' vagellai;  io  debbo  aver  rotta  tutta 
la  sella.  Frauc.  Sacch.  Nov. 

§.  Per  Vasellaio.  Se  la  terra  non  sia  ben 
menata.^.mai  lo  vacsllajo  non  potrà  fare  lo 
suo  vagello'^  But.  Pap. 

VAGELLIME;  s.  m.  Vasellame.  Questo 
f  scrigno)  è  pieno  di  vagellame  d' ar lento  per 
la  corte.  But.  Par.- 

VAGELLAMENTO  :  s.  m.  Voce  deU'  usci: 
Vacillamento. 

VAGELLARS,  e  VAGILLARE:  v;  n;  Va- 
cillare. Sollecito  tornar  nella  patrio,  per  con*» 
farfare  ^li  animi,  che  vagellavano,  Petr^ 
Uom.  III.  Se  vedrai  P  amante  ec  sappi,  chs 
la  sua  fé'  vacilla.  Lìbr.  Anif 

§  I.  Per  vagare,  Andar  vagando.  CoUipicM 
di  e  colle  ro  ni  ballando  ^  colla  lingua  can^ 
tando  j  cogli  occhi  YAGEtfcAnno  ec»  Cavalca 
Luogil. 

§  2,  Per  Isvagarsi ,  Distrarsi ,  Non  istar» 
attento  9  che  anche  in  modo  basso  prover- 
bialmente dicesi;  Porre  una  vigna.  Chequan-* 
do  quei,  che  dee  intender.,  vacilla,  E  non. 
sta  /crrr.3  a  quzl  che  P  uom  gli  canta  y  Ai". 
V  esca  sua  mal  s*  accende  favilla.   Dillam  . 

§  3.  Per  Farneticare ,  E;rar  colla  mente.* 
Non  date  cura  a  suz  parole,  perocch^  egli 
VAG.BLLA,  e  non  sa  ciò  eh'  egli  sleàSo  si  fa-*, 
velia.  Pecor.  Nov. 

VAGELLO:  s.  m.  Caldaja  grande  per  uso 
de'  Tintori,  Foe.  Cr. 

§  I.  Per  Calda]»  semplicemente,  FennerO 
uomini  di  Bubbii Ionia,  e  pensando;  e  crC" 
dendo ,  che  in  quello  vagello  fosse  molto 
oro  sì  lo  spezzaro    Vit.  S.  Margh. 

§  2  Vascello.  Lo  corpo  fu  inceneralo  , 
E  messo  ia  un  vagello  di  metallo.  Daut. 
luf. 

§  3.  Per  m«taf  vale  Ricettacolo.  F"  andò 
poi  lo  VAGELLO  d'eiezione,  cioè  santo  Paulo, 
La    Inf. 

VAGELLONE:  s.  m  Acrcscit.  di  Vagello  , 
Vagello  graude.  Avendo  ec  buoni  vagello»! 
di  vino    But    P«r. 

VAGHEGGERIA.  -  V.  e  di  Vagheggia- 
mento, 

VAGHEGGIAMENTO  :  s.  m.  Il  vagheg- 
giare Guatavate  per  la  finestrella  ce,  e  dm  b 
q:testo  VAonEGGUMENTo  bene  per  ispazio  d*  un 
anno.  Vit.  SS.  Pud.  2\i  militi  a  suo  servizio 
somministrandoi;!i  le,  tue  membra  ec  la  hn* 
gita  alle  detrazioni ,  gli  occhi  ai  vagheggia* 
MENTI  ec.  S^ner.  Mr^nu. 

VAGHEGGIARE:  v.  a.  Fare  all' amore  ^ 
Stare  a  rimirar  fjs.i mente  e  con  diletto  H 
pcrscE3  asi>i;t,^.  ;    Aiuofrggiarc   Essendosi,  ^v*i 
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t>fdtità  ,  t%é  itn  giovane  re.  l:i  \k omaggi  f^-'K 
d  scretamentt  ec.  Boc.  Nov.  A^>ea  una  ma 
donna  assai  vana,  la  quale  ttn  Sane^r buono 
pezzo  avea  vagheggiato.  I  rane.  Sacch.  Nov. 
Ei  che  VAGnE(,r-iA.  ec.  Il  fienili  vallo,  t  le 
dorate  chiome  ec.  JMaltn  Che  vai  beltà  nsn 
vista?  E  se  pur  v*gheguiatì.  ,  vaghilGGiatA 
tla  un  solo.  Guar.  P-st,  Fid: 

§  I.  Per  Rimirar  cen  diletto  chechess'a.  Ai  | 
Bssarsi,  Conte i.jla re  ,  Occhieggiare.  \  se- I 
eiARB  intensamente,  cupidamente,  cautaiiicnle  y 
hiodestamenle.  ,  lunf^nmentf  Esce  di  mano 
(d  lui  ,  che  la  vagheggia  et  ^  anima  sempli- 
cetta. Dani  Pwrg  Cue 'l  sol  y^Qua-GGi^  or  da 
coppa,   or  da  ciglio.  l(\.   Par. 

§  1  Vagheggi AaE;  ii  p  Compiacersi,  In- 
vanirsi. Allor  ,  ine  fui^f^irai  le  fonti,  o\  e  ora 
Spesso  ti  specchi,  e  fene  ti  vagheggi.  Tass. 
Amni 

§  3.  Vaghegcusi  :  figurat.  Casa  tanto  ben 

f\osta  ,  he  vAcnECGiA  ,  essendo  alquanto  ri- 
evata  >'tta  la  città  di  Firenz  ,  ed  il  piano 
intorri'.  Vasar.  lo  darei  per  quel  palazzotto 
con  quella  paca  peninsola  bagnata  da  quel 
lago,  ^  HEGGUTA.  da quelP isoletteec. quan- 
te Tempe ,  e  quanti  Purnassi  furon  mai 
Car.  Le». 

VAGHEGGIATO,  TA:  add.  da  Vagkeg- 
^are.  V. 

VAGHEGGIATOLE:  verb  m  Che  vagheg- 
gia, io  n^  ho  de'' miei  dì  mille  veduti  yA.GHt.G- 
ùiATóRì  ,  an/atr  ,  visitatori  ec.  Bocc.  Nov. 
£  i/a' VAGHEGGIA  JORI  eUii  s' invola  Alle  ledi, 
tigli  sguardi  ec.    i'ass.  Ger. 

VAGHLGGIATRICE:  verb.  f  Che  vagheg- 
gia. Vaghe  tATarcE,  e  piallatrice  con  io 
Suo  sguardy  di  cui  ella  ragguardava.  Bui. 
Purg. 

VAGHEGGINO  :  s.  m.  Damerino.  Evi  fa- 
rìeno  intorno  manco  ciunce  I  vagheggini. 
Fir.  Rim. 

VAGHEGGIONE  :  s.  in.  Vagheggiatore. 
Giambiill.    Leti.  Appar, 

VAC  ETTO ,  TA  :  add.  DIm.  di  Vago , 
nel  sigaitìc.  di  Gra/.ioso  ,  Leg^^'iaditi.  Diccsi  a 
cosa  piccola^  ma  per  df^uoLaie  accrescimculo 
di  vaghezza,  e  come  si  direbbe  per  vezzi  Can- 
zoni VACHETTK  e  liete.  B«icc.  luir.  Le  ghiotte 
così  vestite  alla  pastorale  ,  e  vaghette  come 
sono  non  l'ebbi  prima  ec.  Car.  Lett. 

VAGHEZZA:  s  f.  Cupidi las.  Disiderio, 
Voglia,  Cupidigia,  Talento,  Ardore  ,  Affetto, 
Appetito,  Sete,  Volontà. -V.  Brama.  Per 
VAGHEZZA  di  così  ampia  eredità.  -  //  comincio 
a  gutitare  piii  perchè  Calandrino  le  pareva 
un  nuovo    uomo  ,    che  per    altra  iezza  - 

Ella  dee  ben  sicuramente  esjer  ci<ti.\'a  cosa , 
ed  aver  vaghezza  di  così  bella  gioja  come  tu 
se'.  B«cc.  Nov.  E  quei  che  aveva  vaghezza 
<  scnn9  poco  ,  Volle  ec.  Dant.   Inf.   E   p^ 


tròppa  \rxd8P2«à  C<-rco  agli  funeri  miei  sa» 
verdi: o  pn/ido    Vino    Mart.  Rial. 

§  i.  Per  Diletto,  Piacere.//  Giovane,  pren» 
dendo  VAGMKZZA  di  vedere  pescare,  folle» 
mente  si  nuse  ec.    M    Vili. 

§  2.  P«r  Beltà  attrattiva  ,  che  induce  desi- 
derio di  contemplarla.  Venite  qua,  o  tutte 
genti  prese  D-ilia  vegiirzza  del  mondo  fai" 
loce.  Boez.  È  adunque  vaghezza  wia  beltà 
attraiti  va  inducente  di  se  dis<derio  di  con- 
(  mplar/a  Fir  Dial.  Bell.  Down.  Conoscendo 
la  psca  intelligenza  del  P»ntefice  in  questa 
materia  lo  ingannò  colla  ya.Gixf.zik  de' colori,^ 

VAGHISSIMO,  MA:  add.  Superi,  di  Vago 
nel  sigHific.  di  Grazioso,  Leggiadro  Si  mera 
un  colore  celeste  vaghissimo    Ar,    Velr.    Ner. 

§,  Per  Bramassimo.  Per  voglia  di  berlina 
gare,  e  di  cinguettare ,  di  chi  ella  è  vaghis- 
sima. Lnb. 

VAGILLARE  -V.  Vacillare. 

VACILLANTE  :  add.  d'  ogni  g.  Titubans. 
Che  Vi'gilla.  GalUe  va6ili.anti.  Tac.  Day. 
Stov. 

VACILLAZIONE  :  s.  f.  Facillatio.  Il  va- 
gillare.  Il  comune  temendo  che  in  questa  va- 
GiLLAZioNB  peggio  non  seguisse  ec.  vi  mandò 
ec.  M.  Vili. 

VA  CIMENTO:  s.  m.  Vagitus.  Vagito, 
Pianto,  Gemilo,  o  Lamento  de'  bambini  ia 
fasce.  Come  potremmo  noi  dare  ad  un  tempo 
le  Ifggi  a' pepali ,  e  le  poppe  a'  figliuoli ,  e 
ira  i  lor  vagimenti  le  questioni  delie  genti 
ascoltare    Benib.  Asol. 

VAGINA  ;  s.  t.  Voc.  Lat.  Guaina  ,  Fodere, 
roc.  Cr. 

§  I.  Per  melaf.  La  Pelle  dell'uomo.  Sic- 
come quando  Marsia  traesti  De  la  vagina 
delle  membra  sue,  Daut.  Par.  "Va  gin  a,  questo 
è  vocabolo  di  grammatica  e  viene  ■..  dire  Guaina 
cioè  del  bacchio  suo,  e  però  diCJ  delle  mem- 
bra sue  ;  lo  bacchio  ,  e  la  pelle  è  la  guaina 
delle  membra.  But.  Ivi. 

§  2.  Vagina:  T.  Botanico.  Qaella  foglia 
formala  dalla  base  del  peziolo  ,  la  quale 
nasconde  la  spiga  delle  biade  prima  che  hori- 
sca  y  Guaina. 

S  3.  Vagina  uterina  ,  e  Vagina  assoluta- 
mente :  T.  Anatomico.  Condotto  che  conduce 
neir  utero.  • 

VAGINALE:  add.  d'  ogni  g.  T.  Botanico, 
ec.  Della  vagina,  i^'i^g/ta  vaginale  delle  piante 
frumentacee. 

%.  Vaginale  chiamano  i  Notomisti  Quella 
membrana  cellulare  composta  di  molte  con  • 
iu  0  lamine,  e  tele,  che  avvolge  e  rinchiude 
l'albuginea.  Estrarre  il  testicolo  nudo  da  un 
sacco  doppio  vuoto  di  membrane,  di  cui  l' in- 
teriore sii'  V  albuginea }  e  V  esteriore  /<l 
VACiKAM,  Cocch.  Les. 


8oa 


VAG 


VAG 


VACrNANTE  1  idd.  ,?•  ^n!  f  r  BaUnlco. 
Foglia  il  dì  cui  peziolo  forma  u«  anello,  o 
tubo  che  circotxla  il  caule  della  Gramigna, 
del  Poligono,  dclU  '^omice»  e  simili. 
V  YAGINATO,  TA.*  add.  T.  Botanico.  Ag- 
giunto di  canale,  ^  fusto  che  %  cinto o fasciato 
dalla  base  del  peziolo  della  fog-a.  -  V  Vagina 
'  VAGIRE;  v.  n.  Piangere,  e  Gemere,  ed 
^  proprio  de'  bambini,  feeder  Cristo  ora  barn- 
huio  TAGiRx  in  Jasce,  or  adulto  pellegrinar  per 
iMkiità.  Segner.  Concord. 
11^.  Figuratam.  Concetti  che  posavano  per 
ragionevoli ,  quando  ilmond  -agiva  ancora 
in  culla.  T'^gal.  LetL  Dunque  La  mia  spe- 
ranza appaia  VAGÌ  in  una  bambina  ^  che  voi 
bat  baramente  la  privaste  di  vita.  Fag;   Com. 

VAGITO:  s.  m.  Pianto,©  Gemito  de' b^tr 
liini  in  culla.  /  sani  quando  ne  han  tocc/u 
/anno  un  mugolio  somigliante  al  vagito 
de^  bambini.  Mia.  Malm.  Que.  non  pria 
90vra  U  ginocchio  anile  Porran  /'  in/ante  di 
▼iGiTi  pieno.  Adim.  Piud.  /  cimhali  toccavo 
de*  VAGITI  delfanciul  ticoperte.-  Ricoperte  sO' 
Stantivo  f  perchè  quegli  strumenti  coprivano  e 
affogavano  i  vagiti  del  fancii.ic*.  Salvia. 
Opp.  Caco.  Rappresentar  dicrela  iCoribanli 
che  ec.  già  di  Giove  il  vagito  ivi  celavo.  - 
Jfudo  ed  infante  giace  ec.  e  il  fatto ,  Di 
lugubri  viGiTi  empie ,  e  di  pianto,  iviarchett. 
Lucr. 

VAGLIA:  I.  f.  rivtu.^.  Valore  Cìriffo 
sempre  com*  uom  di  ^ran  vaglia ,  Davanti  « 
tutti  veniva  ec.  Cinff.  Calv. 

§.  Psr  valuta  ,  Prezzo.  Ciascun  fé  para' 
menti  di  f*ran  vaglia.  Teseid. 

VAGUAJA:  s.  f.  di  Yagliajo.  Cornale  VA- 
CLIAJ»  d'ovo  han  pieno  i  vagli  Sì  noi  avo 
assaggiamo  a  tutto  pasto   Salvin.  Callim 

VAGLÌAJO  :  s.    m.   Piwpnanientc   Facilor 
dì  vagli;   ed   è  soprannome  di    Bacco    dello 
ijienjta  ,  o  Bacco  dal  vaglio.  Bìcco   vagli ìjo  j 
in  queste  preci  io    chiamo  -  J' levato    dalla 
genitrice  vagliajo  ec.  Salvin.  lun.  Orf. 

VAGLIARE:  v.  a.  Cribrare*  Propriamente 
Scev(Trare  col  vaglio  da  grano  o  biada  il  mai 
Berne  o  altra  raoudigha.  Vagliai» n;  è  discei  'icre 
il  buon  dal  rio.  Tralt.  Gov.  1  n.  E  si  scar- 
dassi, j*  abburatti  e  vaglisi.  Buon.  Fier.  Se  la 
Giannica  altri  legumi  vaglia  Che  ec.  Menz  Sai. 

§  I.  Per  melaf.  Piero ,  ecco  satanas  ,  ne 
v*  ha  addimandati  per  vagliarvi  come  grano. 
Coli.  SS.  Pad. 

§  a.  Vagliare  :  n.  p.  Abburattarsi  ,  e  fig. 
Stropicciarsi,  Dibattersi^  Si  vede  un  nudo  che 
si  vaglia  e  duole  ,  Perocché  molta  gente 
egli  ha  alle  spalle.  Malm. 

§  5.  Per  Rifiutare.  Noi  fummo  già  felici 
C  lieti  amanti  Per  oro  e  giovinezz.t,  Or  siam 
-AGLiATi  in  grande  angoscia  e  pianti    Qauì^. 


VAGLIATO ,  TA  .  add*  da  Vagliare  Metta 
>.ura  Ch"  ei  s"i  due  volte  e  ire  vagliato  8 
mondo:  Alani.   Colt. 

VAGLIATORE  :  vcrb.  m.  Cribrator.  Ch6 
vaglia.  Parcittadino  da  Linari  yAGLiATOaa» 
Frane/  Sacr.h    Nov. 

VAGLIATURA  :  s.  f.  Purgamet.  Moodi- 
glia  che  si  cava  in  vagliando.  j4ndb  a  rive- 
dere ec.  gli  suoi  parenti  vagliatori  ec.  tutti 
polverosi  di  VAGLIATURA.  Frauc   Sacch.   Nov 

VAGLI  ETTO  .  s.  m.  Dim.  di  Vaglio.  L'a 
cenere  di  Soria  si  vagli  con  vaglietto  fitto» 
"  Si  pesta  ec.  e  si  vaglia  con  vaglietto  pic-^ 
colo.  Ar.  Vetr.  Ncr. 

VAGLIO:  s.  m.  Cribrum.  Strumento  co?l 
cui  si  vaglia.  Non  altramenti  che  7  paniere  , 
o  7  vaglio  l*  acqua,  tengono  i  segreti  de* petti 
loro.  Lab.  E  già  tutto  forato  come  un  VACLca 
E*  si  volgeva  ec.  Murg.  Pon  mente  a  qu&^ 
eh*  è  pien  di  stacci  e  vagli    Buon.  Fier. 

§  1.  Per  nietaf.  E  disse:  cerio  a  più  atS" 
gusto  VAGLIO  Ti  conviene  schiarar,!) AXìt.V&f* 
cioè  A  pili  stretta  esamina. 

§  2.  Dicesi  in  proverb.  Dar  de*  calci  at 
VAGLIO  dopo  aver  mangiato  'a  biada  ,  e  vai® 
Pagar  d' ingratitudine.  Non  pensare  ec.  ch*  ic» 
faccia  come  il  cavai  grosso  ,  che  poich*  egli 
ha  mangiato  il  ykGuodà  de'  cal::ialìa  biaaa^ 
Lasc.  Pinz.  Qui  detto  alla  rovescia  per  ischerzo* 

§  3  Dicesi  pure  in  prov.  Fr-  aqua  in  un 
VAGLIO,  Pisciar  nel  vaglio,  o  sìihìIì;  che 
Vagliono  Gittar  via  il  tempo  e  la  fatica,  i^'/'ant*. 
Sacch.  Nov.  Buon.  Fier.  Malm.  ec. 

VAGO  :  s.  m.  Anuisiui.  Che  vagheggia. 
Amante,  Lo 'unamorato.  -  V.  Drudo.  P^tdi 
tu  quello  e  nccone?  egli  eH  mio  vago.  Lab. 
Deh  or  f9at^io  col  vago  dolila  luna  Addor-* 
mentolo.  Pclr. 

VAGO  :  add.  Fagus.  Che  vaga  ,  Errante  , 
Vagabondo,  Pellegrino,  Ramingo,  Passeg- 
giero  P.ulandosi  delle  cose  vale,  che  Non  è 
determinato  ,  Circoscritto.  I  suoi  derivati  sono 
Invaghire,  Svas;hir'  ^kao  fra  i  rumi  ^  ovun- 
que vuolf  in  'iddui,^.  -  M'iva  quel  colle  , 
otanco  mio  cor  vagO;  -  Ov  vedi  ec.  Le  sielle 
vaghe  e  Inr  viaggio  torto,  Petr.  Se*  tu  Pro- 
tea  ?  or  muove  vago  vento  le  tue  interiora 
ec.  Arrigh. 

§  I.  Per  Bramoso,  Disideroso  Cupido, 
Che  si  compiace.  Di  grande  animo  fu ,  e  vago 
de'  valenti  uomini.  -  Vago  di  solenni  vini.  « 
Vago  di  preda,  di  signoria  ec.  -  Era  pie. 
VAGO  di  stare  in  cucina ,  che  sopra  ec-  E" 
milia  ec.  di  ciò,  che  le  donne  sogliono  esser 
pili  vaghe  >  un  pochetto  si  vergognò»  Bocc 
Nov. 

§  a.  Far  vago:  vale  Invaghire,  Indur  yt- 
ghezza ,  o  desiderio.  Giovane ,  la  tua  età  ^ 
l'abito  e  la  forma  mi  fanno  ykQL  disapsrc 
ehi  tu  sii  f  €  ihndc.  Amet. 
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§  3.  Per  Grazioso ,  Leggiadro  ,  Vistoso  , 
Bello.  Però  ha  ottenuto  Vaso  del  comun  par- 
lare j  che  VAGO  significhi  bello.  Fir.  Dial.  Bell. 
Donn.  Vaghe  donne.  Bocc.  Nov.  Bitennero  le 
VAGHE  risa,  A  mei.  Vaga  bellezza'  Petr.  Idn^ 
guaggio  VAGO  e  copioso.  Gas.  Lett. 

§  4*  P^jo  VAGO  :  T.  Anatomico.  Ottavo  pajo 
degnarvi  ,  che  vengono  dalla  parte  anteriore 
delle  prominenze  divari.  -  V.  Pajo. 

§  5.  Cervel  vago  :  vale  Incostante,  Mobile; 
ed  in  Firenze  sentesi  usare  per  Gprvello  allegro. 

§  6.  Dicesi  de'  Pittori,  che  Un  quadro  ha 
del  VAGO,  per  dire  Ch'egli  è  di  bel  colorito  , 
la  qual  cosa  piace  più  a  coloro  che  poco  s*"  in- 
tendono di  pittura. 

VAGO  :  avv.  Ornate.  Vagamente.  Oratore 
è  colui  che  sopra  ogni  cosa  proposta  può 
dire  VAGO  e  adorno.  Tao.  Dav.  Perd.  Eloq. 

VAGOLARE:  v.  n.  Vagare,  Svagare,  Sva- 
golare. Se  pria  Vossa  non  han  seggio  e  co- 
perchio Erran  cent^anni  vagolando  intorno 
A  questi  liti.  Gar.  En. 

VAGÙGCIO  ,  CIA  :  add.  dim.  di  Vago. 
Ariannuccia,  vaguccia,  belluccìa.  Red.  Ditir. 

VAINÌGLIA;  s.  f.  rant7/a.  Baccelletto  odo- 
roso d'un  frutto  che  nasce  nelP  Indie  Occi- 
dentali, e  va  salendo  sopra  degli  alberi.  Do- 
dici mazzi  di  \k\mGt.\^  così  grandi  e  così  belle^ 
che  ec.  Red.  Lett. 

§  VainigIìIA  :  Heliotropium  peruvinnum. 
Nome  volgare  d''una  piccola  Pianta,  le  cui  fo- 
glie sono  ovate  ,  crespe  ,  pelose,  il  caule  è 
fruticoso ,  e  il  fìore  a  spighe  aggruppate  a 
mazzetto.  Coltivasi  pe  '1  suo  grato  odore  niu> 
schiato  ,  o  di  Vainiglia  ,  donde  trae  il  suo 
nome. 

VAJÀJO  :  s.  m.  Che  concia,  o  vende  vaj , 
o  pelli  di  vajo.  Son  rimaste  reda  de'  vajaj. 
Burch.  Vana  delle  sette ,  che  si  dicono  mag- 
giori arti^  è  de'*\Mkì  te.  Borgh,  Arra. 

VAIANO  s  s.  m.  Specie  d'uva  nera  di  gran 
dolcezzi  ,  che  fa  buon  vino  ,  al  quale  si  dice 
anche  Vajano.  Cresc.  e  Red.  Ditir, 

§  Vajano  :  è  anche  nome  che  si  dà  in 
Toscana  al  Melagrano  vinoso.  /  t^inosi  (  Me- 
lagrani )  son  quelli  che  in  Toscana  chia- 
miamo Vajahi,  e  che  in  altri  luoghi  si  chia- 
mano Schiatti,  ed  in  altri  di  mezzo  sapore. 
Mattiol. 

VAJÀTOjTA:  add.  f^ariega tus.  Variailo  ^ 
Del  color  del  vajo.  Ebbe  i^li  occhi  vajati  e 
risplendenti.  Guid.  G.  DeWoche  ec.  le  bian- 
che son  più  feconde  che  le  vajatr  ,  e  le  nere 
mino  che  le  vaje.  Pallad.  Pelle  vajata  di  bianco 
e  nero.  Lioni  vajati  e  scaccali.  Borgh.  Arm, 

§  Vajato:  parlandosi  de' Cavalli,  si  dice  di 
Quelli,  i  di  cui  occhi  sono  divcisi  Puno  dal- 
l'altro, o  che  hanno  un  cerchietto  bianchiccio 
intorno  alla  pupilla. 


VAJÈZZA  :  s.  f.  Qualità  di  ciò  che  è  vajo, 
Ncreggiamenlo.  Colgonsi  le  giuggiole,  ec, 
quando  dimostrano  rossezza  e  vajezza. 
Crpsc.  -^ 

VÀIO:  s.  m.  Animale  simile  allo  Scoiattolo, 
col  dorso  di  color  bigio,  e  la  pancia  bianca; 
e  diccsi  Vajo  anche  alla  pelle  di  questo  ani- 
male, e  alPAbilo  fatto  di  detta  pelle.  Eravi 
il  VAJO ,  e  stavasi  soletto.  Morg.  Vestimenti 
foderali  di  vajo.  Lab.  Un  fodero  di  dossi 
di  VAJ.  Quad.  Cont.  Come  che  egli  gli  ve- 
desse il  VAJO  tutto  affumicato  in  capo.  Bocc. 
Nov. 

§  Nel  Blasone  dioesi  di  Ciò  che  è  dipinto 
o  rappresentato  a  pelle  di  vajo.  Grande  era 
già  La  colonna  del  vajo    Dant.   Par, 

VÀIO  ,  JA  :  add.  f^arius.  (Ihc  nereggia  ; 
ed  è  proprio  delle  frnlt.i  ,  dell'ulive,  e  del- 
Tuve,  quando  vengano  a  maturilade,  Cogliesi 
Vulii^a  ec.  allora  che  comincerà  ad  esser 
VAJA.  Cresc. 

§  I.  Per  Macchiato,  o  Spruzzato  di  mac- 
chie nere ,  o  scure;  Tac«^ato.  //  legno  (  del 
ginepro)  è  rosso,  bello,  e  alquanto  vajo  « 
odori/ero.  Creso. 

§  2.  Boba  VAJA,  o  simili;  vale  Fatta  di  pello 
di  vajo.  Donando  per  le  Pasque  molte  robs 
VAJE.  G.  Vili. 

VAIOLARE:  V.  n.  Divenir  vajo,  lavajare. 
V.  Vajo.  Colgonsi  rullile  quando  cominciano 
a  essere  vajolate.  Pallad. 

VAIOLATO,  TA  :  add.  da  Vajolare.  V. 

§  !.  Vaiolato;  dicesi  anche  comuneni.  ed 
in  particolare  da'*  Naturalisti  Ciò  che  è  come 
tigrato,  o  macchiato  di  un  sol  colore,  come  le 
margini  del  va]uolo. 

§  1.  Pietra  vaiolata  :  dicesl  una  Specie  di 
diaspro  verde  cupo  con  protuberanze  esterne 
simili  al  vajuolo. 

VAIUÒLE:  s.  f.  pi.  Puslulce.  Vajuolo.  // 
Re  Carlo  fu  da  vajuolb  soprappreso.  Bemb. 
Stor. 

V AIUÒLO:  8.  ra.  Puslulce.  Infermità  che 
produce  pustole  ,  o  bolle ,  accompagnate  kÌa 
febbre  continua,  le  quali  vengono  alla  pelle,  e 
si  riempiono  d''un  umore  che  diventa  marcia. 
Dioesi  anche  Vajuole,  e  nel  Romano  Morv:- 
glioni.  Corre  un  andazzo  di  vajuolo.  Frane, 
Sacch.  Nov.  Generale  infermità  di  vajuolo /a 
nella  state  difancinlU.  M.  Vili. 

§  Vajuolo  :  dicesi  anche  a  una  Malattia 
che  viene  a'  pijjpioni  intorno  agli  occhi,  e  gli 
accieca  ,    massimamente    nel    mese    d^  Agosto. 

VALAMEDiOS  :  Voce  Spagnuola,  che  signi- 
fica Vagliami,  o  Ajuti  Iddio,  f^ero  espressore 
d'un  poltron  vantator  valamedios.  Buon.  Fier. 
e  Salvin.  Annot. 

Valanga  ;  s.  f.  Voce  delPuso.  Grati  quan- 


Diz.  Univ,  T.  yi. 
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titk  di  ntve,  cbe  si    stacca,  e  cade    rOTÌDOia- 
tucnte  dalle  montagne. 

VALCÀRE;  V.  n.  sincop,  di  Valicar*,  nel 
«nodo  che  Dnnte  disse,  Valco,  sincop.  di  Va- 
lico. -  V,  Valicare. 

VALGO:  a.  m.  Voce  aincop.  da  Valico  , 
usata  già  da  Dante  nel  Purg.  in  aignif.  di 
VùMO  ;  ma  oggi  non  si  comporterebbe.  Tal  si 
parti  da  noi  coti  maggior  tALCnr,  Ed  io  ri- 
masi  in  via. 

VALE;  s.  ni.  Voce  pretta  Latina,  che  si. 
gnifica  Sta  sano  ,  ed  esprime  L''ultimo  ad- 
dio ,  L'ultime  parole  di  clii  si  parte.  Car. 
Eneid. 

§  Vaib  5  lerxa  Persona  del  presente  indicat. 
del  Verbo  Valere.  -  V.  Valere. 

VALÈGGIO:  s.  ni.  ^is^  Potere.  Forza. 
Valore.  Non  so  rinvenire  come  que^  ragni  ^ 
penzolandosi  da  così  basso  luo£^o  ,  abbiano 
avuto  TALEGGIO  di  dare  al  filo  maestro  tanta 
lunghezza,  onde  ec  Red.  Ins. 

VALÈNTE  :  add.  d'ogni  g.  Egregius.  Che 
Tale  assai  n^Ila  sua  professione  ,  Eccellente  . 
Di  gran  sapere  e  spcrieuza.  Primasso  fu  un 
gran  TiLEST'aomo  in  gramatira.  -  Io  tro- 
vai più  vicinOf  che*  bagni  un  talbatb  medico. 
Bocc.  NoT. 

§  Valeste:  Per  Prode,  Poderoso,  Sarìo  , 
Valoroso,  Prwdente,  D'assii.  E  disse  :  va^  su 
tu  ,  che  ae"^  valeht».  Dant.  Purg.  Come  a 
TALENTfi  uomo  sìeli  assai  V  esserti  potuto 
mendicare,  Bocc.  Nov.  Lo  valekte  Cavaliere 
non  sente  quasi  If  sue  ferite  riguardando  le 
ferite  del  suo  Capitano  Crisio.  Cavale,  Med. 
Cuor. 

VALENTEMENTE:  avv.  Valcnter.  Coxx  Va. 
lentia.  Con  forxa ,  Poderosamente,  Gagliarda- 
mente. -  V.  Vigorosamente  ,  Vahdamente. 
Valektemeste  Votava  il  Re,  siccome  fosse  un 
rillano.  Nov.  Ant.  Valeittementb  s'^ordinò  con- 
tro a'  tiranni.  M.  Vili. 

VALENTERÌA  ,  e  VALENTÌA  :  s.  f.  Prae- 
slantìa.  Valoria  ,  Prodézza  ,  Azione  valorosa , 
bravura.  Cotanto  avemo  addietro  le  prodezze» 
*  grandi  VALR^TER|E  del  Duca  di  Guales.  M. 
Vili.  Per  sua  VALENTIA  passò  in  Inghilterray 
e  combatleo  con  Raul,  G.  V'ill.  /,a  mia  vo- 
lontà è  esser  più  riputato  maravìglioso  in 
senno  ed  in  bontà,  che  in  potenza  ed  in  va- 
lentia. -  Sì  gran  prove  fece,  e  belle  valen- 
tie, che  il  grido  incontanente  n'andò  per  lo 
paese.  Dav.   Acc. 

VALENTIGIA  :  s.  f.  Voce  dclP  uso.  Va- 
lore. 

VALENTISSIMAMENTE:  avv.  Sup.  di  Va- 
Ipiitemente.  Col  Capitano  ec.  si  portò  più  che 
TALENTissiMAMBNTE.  Varch.  Stor. 

VALI  NTÌSSIMO.  MA:  add.  Sup.  di  Va- 
lente.  Smisurato  di  corpo,  e  VAttVTliSlHO  delle 
mani.  Fir.  A«. 
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VALfeNTRE,  VALENTREMèNTE.  VALElt- 
TRtA,  VALENTRlSSIMO.  -  V.  e  di  Va- 
lente ,  en. 

VALENTUÒMO:  s.  m.  Che  anche  scrivesi 
distinto  VALENT'  UOMO.  Uomo  di  vaglia,  di 
sonno,  di  riputazione,  di  conto  ,  di  garbo  ,  di 
merito.  M"*  induce  a  voler  dire,  come  un  ta- 
LEKTtJOMO  di  corte,  ec.  Bocc.  Nov.  Ed  ogni 
stanza  al  valentuomo  è  patria.  Guar.  Past. 
Fid.  Di  dietro,  dico,  andrà  da  valehtuomo. 
Bern.  Ori.  Non  fu  ella  ec.  come  valektuomiki 
hanno  mostrato  ec,  Salvin.  Disc. 

VALÈNZA,  e  VALENZÌA:  s.  f.  Praestan- 
tia.  Virtù,  Valore;  ma  sono  voci  oggidì  inu- 
sitate. Sotto  vile  drappo  si  puote  coprire 
grande  talekza.  Amro.  Ant.  Che  valenza  tanta 
non  ha,  eh"*  io  senta  alcun  conforto.  Frane. 
Sacch.  NoT. 

VALÉRE:  a.  m.  Pretium.  Valsente,  Prezzo. 
Ti  toccherà  il  valere  di  troppo  più,  che  per- 
duto non  hai.  Bocc.  Nov. 

§  Per  Valore.  Contra  li  quali  niun  valer 
potrebbe.  Dittam. 

VALERE  :  v.  m.  Valere.  Esser  di  un  certo 
prezzo,  Costare.  Le  sue  Voci  sono  lo  vaglio , 
Tu  vali,  Egli  vale.  Noi  vagliamo,  Voi  valete , 
Eglino  vogliono,  lo  valeva,  lo  valsi.  Tu  va- 
lesti. Egli  valse.  Noi  valemmo,  f^oi  valeste^ 
Eglino  valsero.  Fut.  Varrò  ec.  -  Duomilia /lorin 
d'^oro  VALEVA,  o  più,  quello  che  al  presente 
aveva  recato.   Bocc.  Nov. 

§  I.  Valere:  per  Aver  valore,  virtù,  Esser 
valente.  Niuno  era  nel  paese,  che  quitto  va- 
lesse che  egli.  -  Se  io  mai  alcuna  cosa  valsi, 
per  lo  vostro  valore  e  per  Vamore  che  por- 
lato  v"*  ho  m^ai'venne.  Bocc.  Nov. 

§  2.  Per  Meritare  ,  Esser  di  merito.  Ch*  io 
ami  questi  non  dee  esser  maraviglia  ad  alcun 
savio,  e  specialmente  a  voi,  perciocché  voi  il 
VALETE.  Bocc.  Nov.  Né  ec.  saprei  nominare 
autore,  che  n'^abbia  scritto  cosa  che  vaglta 
il  pregio  a  parlare.  Borgh.  Tose 

è  3.  Per  Essere  a  sufficienza ,  Bastare  ,  Po- 
tere, Far  effetto.  Né  a  ciò  quantunque  elle 
sien  grandi,  resister  varrebbero  le  forze  vo- 
stre. Bocc.  Nov. 

§  4*  P''^  Giovare,  Esser  di  profìtto.  Vallo 
Signor,  dinanzi  a  cui  non  vale  Nasconder  , 
né  fuggir  ec.  Petr.  Gli  venne  nella  mente , 
questa  cosa  dovergli  molto  poter  valere.  Bocc. 
Nov. 

§  5.  Far  valere  una  cosa  :  vale  Saperne 
cavare  quel  maggior  utile  che  si  può. 

g  6.  Farsi  VALERE  ;  vale  Non  si  lasciar  so- 
praffare, Mostrar  la  sua  forza  e  la  sua  virtù. 
roc.  Cr. 

§  7.  Farsi  vaxjZì^u:  vale  anche  Far  fruttare 
a  suo  prò,  Cavare  ulilità.  Facendo  i  suoi 
decreti  di  fatto,  e  sotto  suo  sugi^ello,  il  quale 
d  suo  cancelliere  si  facea  ben  valere. G.  Vili. 
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§  8.  VAieR  ili  meglio  :  ▼»!«  Mgliorar  le 
sue  conc^i^ìoni.  La  qual  congiurazione  fu  sco- 
perta stgreiamente  al  Legalo  per  alcuno  se- 
guace de'' congiuiati ,  credendosene  valbb  di 
meglio.  G.  Vili. 

§  9.  Valer  di  meglio  :  vale  atirhe  Tornar 
meglio.  O  l'i  si  piantino  f  e  varrù  meglio  , 
salci,  od  olmi.  Cresc. 

^  IO.  Valere  :  trattandosi  di  Concelti,  o  di 
Parole,  s''usa  per  Sgnificare,  Aver  la  forza 
di  .  .,  Ha  la  nostra  lingua  le  particelle  cor- 
rispondenti a^  Latini  mihi,  tibi,  sibi  ;  e  queste 
doppie,  quando  dicendo  mi  ti  si  y  e  quando 
me  te  se,  che  vagliono  lo  stesso.  Salvia.  Fros. 
Tose. 

§  1 1.  Quindi  Vals  a  dire  :  significa  lo  stesso 
cbe  Cioè. 

§  12.  Valere;  T.  di  Giuoco  ,  cbe  si  usa 
quando  si  vuol  cbe  la  scommessa  vada.  E 
Zara  vaglia  tosto  confermai.  Pataff. 

%  xZ.  E  vale:  significa  Cbte  vogliam  noi  va- 
lere ?  cioè  Che  valore  ,  cbe  prezzo ,  cbe  mo- 
neta vogliam  noi  scommettere.  Bisc.  Fag. 

§  14.  Non  vale:  dìcesi  da  Chi  non  accetta 
la  scommessi,  oppure  quando  si  fa  contra  le 
leggi  del  giuoco.  .Vlin.  Malm. 

§  i5.  Non  vale:  forse  per  traslato  dal  giuoco, 
«'usa  talvolta  in  significato  di  Non  è  dovere, 
Non  sta  bene,  e  simili.  Min.  Malm. 

§  16.  Valebe  un  mondo:  vale  Esser  in  pre- 
gio grandissimo.  Tutto  il  male  Che  tanto  ci 
conturba  un  mondo  vale.   Bern.  Ori. 

§  17.  Non  VALEBE  un  lupino,  o  simili:  vale 
Non  essere  in  verun  pregio.  Égli  era  ricco 
ec.  senza  quel  non  yal  senno  un  lupino. 
Berti.  Ori. 

§   18.   Valbbb  un  occhio.  -  V.  Occhio. 

§  19.  Valersi  d'^una  cosa:  vale  Servirsene, 
Giovarsene.  Udita  la  tua  fama  gli  è  entrato 
gran  desiderio  di  conoscerti  e  valersi  di 
te.  Fir.  Disc.  An.  Il  quale  ho  mandalo  costì 
per  farlo  esequire  ,  e  valermi  del  mio.  Gas. 
Lett. 

§  10.  Valersene;  quasi  in  signific.  dì  Ri 
chiamarsene  ,  cioè  Andarsene  alla  ragione. 
roc.  Cr. 

VALERIANA:  s.  f.  Valeriana.  Pianta  pe- 
renne, che  nasce  ne'' boschi  montuosi  ed  umi- 
di. La  sua  radice  è  medicinale,  antiepilettica  j 
Podore  è  aromatico  nauseante ,  e  *l  sapore 
amaro ,  piccante  e  disgustoso.  La  valeriana 
chiamala  anche  Fu ,  è  una  pianta  oggi  nota. 
Trovasene  di  due  sorte:  una  domestica,  ovvero 
maggiore  ,  l'altra  salfatica  e  minore  ,  e  di 
tutte  e  due  se  ne  trova  copia  in  Toscana. 
RicPlt.  Fior. 

§  La  Valeriana  maggiore  ,  0  ortense  ,  è  la 
Valeriana  phu  del  Linneo ,  o  sia  il  Phu 
pontico  officinale.  La  Valeriana  silvestre  ,  o 
«littore,  è  la  VaUriana  o/ficinnlis,  o  Valeria- 


nella  Aeì  Turnefòrzio.  o  Phu  minora  del  MU- 
tiolo.  V'è  anche  la  Valeriana  vousa,  Valerianet 
rubra  ,  la  Valeriana  Ceciarello  ,  Valeriana 
locusta  ,  e  la  Valeriana  dentati!  ,  Valeriana 
echinata. 

VALETUDINÀRIO  ,  RIA  ;  add.  T.  Medico  t 
dell'uso.  Malsano,  M.ilaticcio.  Malescio. 

VALETÙDINE,  eVALlTÙDINE:  s.  f.  Voc, 
Lat.  Sanità.  Jncorachè  non  ritornasse  se  non 
con  tardità  alla  prima  vAletcdike.  Guicc 
Stor. 

§  Per  B^orza,  Vigore,  Robtistexza  di  corp<j. 
La  mia  forte  valetudine  di  complessione  non 
potette  resistere.  Benv.   Geli.  Vii. 

VALÉVOLE  :  add.  d'ogni  g.  Cbe  vale  , 
Giovevole  ,  Utile  ,  Profittevole.  Potrete  una 
santa  e  buona  orazione  ,  e  molto  a  ciò  vale- 
vole apparare.  Bore.  Nov.  E  valevole  a  sco~ 
prirle  insieme  cogli  ascosi  inganni.  Red.  Esp. 
Nat. 

§  Valkvols  :  per  Possente,  Cbe  ha  forza* 
/  lor  figliuoli  cresciuti,  e  per  sé  stessi  vale- 
voli. Bemb.   Asol. 

VALEVOLISSIMO,  MA  ;  add.  Sup.  di  Va- 
levole. Servendosi  per  istrumento  valevolis- 
simo de""  poeti ,  formarono  varj  personaggi. 
Salvin.  Pros.  Tose. 

VALÈZZO.-  8.  m.  Voce  bassa  e  poco  usala. 
Valore,  Maestria,  Abilità  di  un  Artefice  o  si- 
mile. Un  gravicimbalo,  che  per  essere  fallo 
da  maestro  di  poco  valezzo  ,  dava  di  so 
stesso  un  mollo  scarso  s^odinu-nlo  di  armonia* 
Bald.  Dee. 

VALICÀBILE,  add.  d'ogni  g.  Pervius.  Cha 
si  può  valicare.  Piramidi  ec.  sparse  per  If. 
appena  valicabili  arene.  Tac,  Dav.  Ann. 

VALICANTE;  add.  d'ogni  g.  Che  valica. 
Salvin. 

VALICARE  ;  V.  a.  Transire,  Passare.  Pri 
ma  VALICÒ  per  mare  di  Costantinopoli  in  Afo 
fica.  G.  Vili.  Al  VALICAR  d'un  fiume  ec.  il 
rubarono  ec.  e  valicato  il  fiume  andare n 
via  ec.  Bocc.  Nov,  Valigavasi  il  fosso  su 
per  u?i*  asse  assai  stretta  di  foggio.  Frane. 
Saccb.  Nov. 

§  I.  Per  similit.  Parlandosi  di  tempo  e  dVlk 
vale  lo  stesso  Non  valica  né  dì,  né  ora,  che 
conOnuaminte  noi  lodino.  Fr.  Giord.  Pred. 
Altrimenti  valicato  il  tempo  di  tre  anni 
sarà  ec»  Maestruzz.  Quando  ebbe  valicato 
novanta  anni.  Coli.  SS.  Pail.  Tolse  moglie  , 
che  la  tolse  valicati  ^o  anni.  Cron.  Veli. 

§  2.  Per  Oltrepassare,  Eccedere  i  lìmiti  del 
dovere,  Trasgredire.  Ma  il  capitano  per  aver 
egli  VALICATO  il  suo  comandamento  e  e  sì 
dispose  appiccarlo.  Pecor.  La  negrigenza  «e. 
in  due  modi  puote  esser  mortale  i  funo  modo 
da  parte  di  quella  cosa  che  si  valica  e  la- 
sciasi  per  iifgli^cnzia  ec»  Maestruzz.  -  V. 
Valicatorc. 
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VALICATO,  TA,  add.  da  Valicare.  V. 

VALICATÒRE:  v.  in.  Che  valica.  Foc.  Cr. 

g  Per  similit.  vale  Trasgressore.  Elli  di- 
tentarono  non  paurosi  valicatori  del  cornane 
damenio  d'Iddio.  Guid.  G. 

VÀLICO,  CA:  add.  Valicato.  E  così  durò 
la  cosa  fino  alV ora  valica  di  desinare. 
Fir.  As. 

VÀLICO:  s.  in.  Ostium.  Apertura,  Passo 
per  lo  qual  si  valica  e  trapassa  da  una  parte 
alPaltra,  Callaja.  jÉl  valico  della  rit^iera  del- 
V  Ombro  gli  assalirò  vigorosamente.  G.  Vili. 
O  le  sciabiche  tendere,  o  le  ragne,  O  le  pa- 
reli a'  VALICHI  piantare.   Buon.  Fier. 

§  I.  /andare  al  valico  ;  vale  Andare  al  luogo 
dove  passano  gli  animali,  gli  uccelli  ,  e  tirar 
loro. 

§  a.  Valico  :  per  Ogni  luogo  donde  si  passa 
semplicemente.  Com'^egli  a  uno  a  uno  enùra- 
van  nel  palagio,  gli  faceva  ammazzare  ad  un 
V Alito  di  una  camera.  Pecor.  Misero  un  guato 
ec.  al  valico  della  Pieve  ,  al  2^oppa  ,  onde 
valicavano  i  Sanesi.  G.  Vili. 

§  3.  Valico  ;  si  dice  anche  un  Ordigno  di 
Irgno  che  si  adopera  a  torcere,  o  filar  lascia. 
Jl  valico  alla  Piemontese  è  composto  di  for- 
coni e  stagge,  «he  lo  reggono  con  nove  stra- 
scichi. Onde  dicesi  Girare  il  valico,  che  vale 
Dargli  il  moto.    f^oc.  Cr. 

VALIDAMENTE:  avv.  Con  validità,  Con 
efficacia,  e  sussistenza.  Mi  vuol  chiudere  più 
VALIDAMENTE  le  piaghe^  che  forse  per  la  cura 
troppo  soave  in  pochi  dì  tornerebbero  a  ria- 
prirsi. Scgner.  Incr. 

VALIDÀRE  1  V.  a.  Ratum  facere  ,  Fare  , 
o  Render  valido  ,  Convalidare.  Dicevano  ec 
non  aver  quella  (dispensa)  valicato  le  nozze 
d' Arrigo.  Dav.  Scism. 

VALIDÀTO,  TA  t  add.  da  Validare.  V. 

VALIDISSIMO,  MA:  add.  Sup.  di  Valido. 
Rimedj  ec.  validissimi  al  cerio  ec.  Viv.  Disc. 
Arn.  Ragioni  validissime,  e  saldissime,  Salvin. 
Disc. 

VALIDITÀ  :  &.  f.  Forza ,  e  Sussistenza,  che 
alcune  cose  ricevono  dalle  formalità  e  dalle 
condizioni  richieste  per  renderle  valide  j  Va- 
lore. Fag.  ec. 

VÀLIDO  ,  DA  :  add.  Validus.  Gagliardo  . 
Poderoso.  Valido  njuto.  Amet.  V  eremila 
dunque  ,  eh'  era  della  sua  età  valido  ,  e 
forte,  -  {Vecchiezza  valida  ,  «  robusta.  Ar. 
Fur. 

§  I.  Valido  :  aggiunto  ad  Argomento  ,  Ra- 
gione ,  e  simili  ,  vale  Concludente,  Efficace  , 
Valevole,  Che  ha  le  condizioni  richieste  dalle 
leggi  per  produrre  il  suo  effetto.  Invalido  è 
il  suo  contrario  ;  dicesi  per  Io  più  de'  Con- 
tratti e  simili,  e  de'Sagramenti.  Zagua/  cosa^ 
tome  possente  e  quanto  valido  argumento  sia 
a  dimostrare  ec.  Lab. 


§  a.  Mendicante  taudo  ì  vale  che  Non  è 
indisposto  dì  sua  persona  ,  che  può    lavorare. 

§  3.  Ragione,  Scusa  valida;  vale  Buona  , 
Legìttima,  Accettabile. 

VALIDÒRE.  -   V.  e  dì  Valore. 

VALIGETTA  :  s.  f.  Dira,  di  Valigia.  Mes- 
sagli una  mia  valigetta  in  groppa  ec.  Vit. 
Benv.  Celi. 

VALÌGIA  :  s.  f.  Hippopera.  Specie  di  cas- 
sa ,  o  di  tasca  per  uso  di  trasportare  robe  in 
viaggio.  Bivestilosi  de"*  panni  suoi ,  che  nella 
valigia  erano  ec  -  Fatta  mettere  la  sella  , 
e  la  VALIGIA  a  un  suo  palafreno  ec,  Bocc. 
Nov. 

§  I.  Valigia:  per  similit.  Pancia.  Vincere 
il  compagno  in  mangiare,  e  la  valigia  del 
ventre  agguagliar  e  a  un  sacco.  Arrigh.    ' 

§  2.  Essere.,  o  Entrare  in  valigia,  in  modo 
basso,  vale  Adirare,  Inritrosire,  Essere  in  col- 
lera, che  anche  dicesi  Entrare  in  bigoncia,  in 
bugnola  ,  nel  bugnolone  ,  nel  gabbione,  ce.  E 
nV  tanto  in  valigia.  Che  né  manco  darla  la 
pace  a  un  cane.  Malm. 

VALIGIÀIO  :  s.  m.  Facitor  di  valigie;  e 
talora  in  modo  basso  si  dice  anche  Chi  entra 
agevolmente  in  valigia.  Voc.  Cr. 

VALIGIÒTTO:  s.  m.  Specie  di  Valigia. 
Mandarono  cinquanta  cavalli  ,  ciascuno  con 
un  VALIGIÒTTO  in  groppa  pieno  di  polvere. 
Guicc.  Stor. 

VALIMÈNTO.  -  V.  e  dì  Valore,  Virtù. 
Frane.   Barb.  Morg.  ec 

VALITÙDINE  -  V.  Valetudine. 

VALLÀME  :  s.  m.  Intervallum.  Intervallo  , 
e  Distanza  tra  molte  valli.  Quegli  che  punto 
è  provocato  da  essa,  siibitamente  salta, e  passa 
così  grande  intervallo  ,  e  vallame  ,  come  è 
dalla  pace  aWodio.  Cavale  Med.  Cuor.  Qui 
per  metaf. 

VALLARE  ;  V.  a.  Voc  Lat.  Circondare  ;  e 
dicesi  anche  del  Circondar  con  fossi,  o  altri 
ripari,  alloggiamenti  d'eserciti,  o  muraglie. 
Giugnemmo  dentro  aWalte  fosse,  Che  valla» 
quella  terra  sconsolata.  Dant.  Inf.  Quando 
con  certa  legge,  e  con  certo  giro  vallava 
gli  abissi.  Id.  Cora. 

VALLARE:  add.  f.  T.  della  Stor.  Rom.  Co- 
rona  vallare,  chiamavano  i  Romani  Quella, 
che  davasi  a  colui  che  entrava  il  primo  nelle 
trincee  nemiche. 

VALLATA  :  da  Valle,  s.  f.  Tutto  lo  spazio 
della  valle  da  \m  capo  all'altro.  Addietro  torna 
per  una  vallata,  Che  proprio  arriva  sopra  il 
btl  palagio.  Bern.  Ori. 

§  Vallata:  da  Vallo,  o  da  Vallare.  Val- 
ium. Riparo  di  fosso.  Affossamento.  Li  luo' 
ghi  che  essi  cavavano,  e  le  vallate  s'em- 
pievano incontanente  d^acqua  chiara.  ViU 
Plut. 

VALLATO,  TA;  add.  da  Vallare.  V. 
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§  Gioranni  Villani  disse  Vallato  per  Auten- 
ticalo, Legalizzato,  Autorizzato.  Fu  bisogno 
a  ratificar  e  confermar  Vordine  di  questi  passi 
con  VALLATE  carte. 

VALLE  :  s.  f.  rallis.  Quello  spazio  di  ter- 
reno che  si  contiene  fra  monti,  cominciando 
dalle  loro  radici,  e  distendendosi  per  lo  piano 
alle  volte  per  lunr;o  e  spazioso  tratto  di  pae- 
se» come  è  il  Valdarno.  Valle  cupa  ,  erbosa, 
lieta  ,  umida  ,  piacevole  ,  chiusa  ,  amena  , 
aprica,  oscura  ,  riposta  ,  ombrosa  ,  angusta  f 
fiorita  ,  ima  ,  palustre  ,  solitaria  ,  fresca, 
profonda  ,  bagnata  da  fiumictlli  ,  cinta  di 
poggi,  di  amene  piagge  ,  intorniala  di  belle 
montagnette,  verde,  spaziosa.  —  Rivo  ec.  il 
quale  (Pana  moniagnetta  discendeva  in  una 
VALLB  ombrosa,  Bocc.  Nov.  Elli  procacciò 
da  monte,  e  da  valle,  ch'elli  combatteo  ec. 
Tes.  Br. 

§  i.  Valle  di  lagrime  ,  Valle  di  pianto: 
dicesi  II  Mondo,  per  opposizione  alla  felicità 
della  vita  futura. 

§  2.  l'risto  a  queWuccello  ,  che  nasce  in 
cattiva  VALLE  ;  proverb.  che  vale.  Che  l'amor 
del  luogo,  dove  si  nasce,  ancorché  vi  si  stia 
male,  non  ne  lascia  partire  per  migliorare 
condizione;  A  ognuno  piace  il  suo  ,  benché 
malvagio  e  infelice  paese.   Salvin.  Disc. 

§  3.  ^  VALLE  :  posto  avv.  vale  A  basso  , 
Alla  'ngiù.  L'umido  ec.  continuamente  scorre 
a  VALLE.  Creso.  Morto  cadea  questo  Ar amone 
a  VALLE.  Ar.  Fur. 

§  4*  P^^  monti  e  per  valli:  vale  Daper- 
tntto. 

VALLÈA  :  s.  f.  Vallata.  Fede  lucciole  giù 
per  la  vallea.  Dant.  Inf. 

VALLERÀ:  s.  m.  Nome  proprio  rimasto  in 
un  dettato  Fiorentino  :  Ronfa  del  vallerà.  — 
V.  Ronfa. 

VALLETTA  :  s.  f.  Dira,  di  Valle.  Valletta 
assai  spaziosa.  Fir.  As. 

§  Per  sirnilit.  vale  Piccola  incavatura.  Dalla 
fronte  alla  fine  del  naso  in  quella  quasi  val- 
letta, cVè  tra  i  confini  deWuna  e  deWai 
tro.  Fir.  Dial.   Bell.  Donn. 

VALLETTÌNA  :  s.  f.  Dim.  di  Valletta.  Val- 
1.ETTIHE,  le  quali  hanno  più  deW umidore. 
Libr.  Cur.  Malatt. 

VALLETTÌNO  :  s.  m.  Dim.  di  Valletto. 
Teneva  al  suo  servigio  un  bello»  e  spirito- 
sissimo VALLETTiMO.  Libr.    Pred. 

VALLÉTTO  :  s.  m.  Servulus.  Fante  ,  Pag- 
gio. Un  giovane  valletto  del  padre  ec.  le 
piacque.  Bocc.  Nov.  Sagacissimo  valletto  ec. 
di  panni  pastorai  vestito»  Tass.  Ger. 

VALLICÈLLA  :  s.  f.  Dim.  di  Valle.  Non 
andò  molto  lungi^  e  trovò  una  vallicella. 
Vit.   Plut. 

VALLICÒSO,  SA;  add.  Voce  antica  pro- 
priifisima.   Che    è   situato    in    valle  :   siccome 


Montuoso ,  Che  è  situato  in  monte.  Della 
cultura  del  campo  montuoso  ,  e  yjillicoso» 
Cresr. 

VALLIGIANO:  9.  m.  Abitator  di  valle. 
Perchè  quella  valle  è  fortissima  ,  ed  i  val- 
ligiani armigeri f  vi  fu  efi.  S^'gr.  Fior.   Slor. 

VALLO  :  s.  ni.  Valium.  Quel  |)alancato  il 
quale  a"*  tempi  di  guerra  si  fa  dintorno  alle 
tfrre  acciocché  si«*no  più  forti,  e  che  volgar- 
mente chiamasi  Sleccalo.  Uscirono Juori  della 
Città,  e  vcnnono  al  vallo  dello  steccato  ec 
Ricord.  Malrsp.  /  Romani  facevano  forte  il 
luogo  co"*  fossi,  col  VALLO,  ec.  Scgr.  Fior.  Art. 
Guerr.  Stanchi  Restan  nel  vallo,  e  sbigottiti 
i  Franchi.  Tass.  Ger. 

§  Da  questo  pare  venga  nominata  Ogni 
cosa  la  quale  si  fa  fuor  delle  mura  per  affor- 
zamenlo  delh  terra.  Bocc.  C  D. 

VALLONÀCCIO:  s.  f.  Peggiorai,  di  Val- 
Ione.  Quivi  è  d"* altezza  fatto  un  vallonaccio 
di  settecento  braccia.  Bern.   Ori 

VALLONÀTA  :  s.  f.  Vallala.  Eleggi  buon 
passo,  che  pigli  più  vallonate.   Dav.  Colt. 

VALLOIVGÈLLO  :  s.  m.  Dim.  di  Vallone. 
Andiam  più  qua  ec,  dove  non  tocca  il  sol 
nel  VALLONCELLO.  Lor.   Med.  Nenc. 

VALLÒiSE:  s.  m.  Accrescit.  di  Valle, Valle 
grjnde  e  spaziosa.  Vallone  molto  profondo  e 
solitario.  Bocc.  Nov.  Grande  abisso,  e  VAt.- 
LONE  è  fra  voi  e  noi.  S.  Grisost. 

VALLONÈA  :  s.  f.  Ghiande  di  Cerro  che 
si  portano  in  Italia  dall'isole  dclPArc'pelago, 
e  dalla  Morea,  per  uso  de"*  Tintori  e  de''Cuojaj, 
che  se  ne  servono  per  tingere  in  nero.  lied, 
Etim.  e   Or.    Tose, 

VALORAMÈjNTO  :  s.  m.  Firtus.  L'avva- 
lorare ,  Avvaloramento.  Nella  terza  pone  il 
VAL0RAMENTO  di  SUO  intelletto.  Com.  Par. 

VALORÀRE  :  V.  a.  Voce  antiquata:  Avva- 
lorare.  Dant.  Conv. 

VALÓRE:  s.  ra.  Valor.  Prezzo  ,  Valuta  , 
Il  valere  ,  Somma  del  valere.  Aneltetti  con- 
traffati di  niun  valore.  Bocc.  Nov.  l'era 
qualunque  cosa  tanto  pesa  Per  suo  valor  , 
che  tragga  ogni  bilancia,  Soddisfar  non  si 
può  con  altra  spesa.  Dant.  Par.  Questa  pa- 
rola valore  ,  onde  viene  valoroso  ,  sebbene 
significa  propriamente  la  valuta  di  ciascuna 
cosa  ,  ^i  piglia  però  in  tanti  ti  tonificati  ,  e 
sì  begli,  che  io  non  credo  che  chi  Cercasse 
tutta  la  lingua  Latina  potesse  ritrovar  mai 
una  voce  di  tanto  valore,  quanto  è  questa, 
Varch.  Lez. 

§  I.  Valore  :  per  Virtù,  Prodezza  ,  Possa, 
Gagliardia,  Ardire,  Bravura.  Valore jotrafio, 
alto  ,  chiaro  ,  fermo  ,  guerriero  ,  invitto  , 
egregio  ,  generoso  ,  viriU  ,  muschio  ,  siupeU' 
do  ,  maraviglioso  ,  eroico  ,  almo  ,  giovando  , 
franco,  straordinario  ,  coraggioso  ,  saldo.  — 
Valore    è    magnanimità  ,   e    grandezza    W^a* 
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nimo,  prr  la  quaU  fuotno  ti  mette  alU  grandi 
cose»  e  ad  avanzare  gli  altri  in  fina.  But. 
Purg.  Era  il  marchese  di  Monferrato  uomo 
d'Yalta  VALORE,  ec.  la  fama  del  valóre  ,  del 
quale  quella  di  ciascun  altro  Signor  trapas- 
sava. -  Se  io  mai  alcuna  cosa  valsij  per  lo 
fostro  VALORE,  e  per  Vamor  che  portato  v*hOj 
avvenne.  Bocc.  Nov.  Ov"*  è  ''/  valob,  la  conO" 
scema  e  'l  senno.  Pelr. 

§  a.  Valore:  per  Forza,  Gagliardia  ,  Atti- 
vità. «Si  che  degli  occhi  tuoi  vinto  il  valore 
Dant.  Par.  Jo  sono  legata  dentro  di  te  ,  ed 
aggravata  di  maniera  dalla  tua  natura  ter- 
renOf  che  io  perdo  la  maggior  parte  del  mio 
VALORE.  Capr.  Bott. 

VALORÌA  :  s.  f.  Voce  antica,  usata  in  «ignif. 
di  Virtù,  Valore.  V. 

VALOROSAMENTE:  avv.  VaLenter,  Con 
valore.  Le  cose  valorosamente  operate  dal 
Garbino,  Bocc.  Nov.  Valorosamente  combat- 
tendo superò  alla  fine  il  veleno  della  vipera, 
Red.  Esp.  Nas. 

VALOROSISSIMAMENTE  ,  avv.  Superi,  di 
Valorosamente.  Combatterono  valorosissima- 
mente come  Romani.  Libr.  Pred. 

VALOROSISSIMO,  MA:  add.  Sup.  di 
Valoroso.  Valorosissimo  tra'  filosofi  diven- 
ne. -  VxzoROSiss\ìa.o  cavalier  conosciuto.  Bocc. 
Nov. 

VALORÓSO ,  SA  :  add.  Che  ha  valore  , 
Eccellente,  e  per  lo  più  oggidì  Prode  nell'ar- 
me. Comprendete  ec.  il  senno  da  una  valo- 
rosa donna  usato,  -  Tra  gli  altri  valorosi 
cavalieri ,  che  da  gran  tempo  in  qua  sono 
stati  ec  Bocc,  Nov.  Un  signor  valoroso  , 
accorto  e  saggio.  Petr. 

§  Per  Efficace  ,  Che  ha  attività.  Le  quali 
piante  sono  più  valorose  e  più  odorale  ne* 
colli,  che  ne'  monti.  Ricett.  Fior. 

VALSÈNTE  :  s.  m.  Prezzo,  Valore.  Resti- 
tuisce (il  ladro)  quello  ch'^egli  ha  tolto  ,  o  il 
valsente  col  danno,  Maestruzz. 

§  Valsente:  usasi  ancora  per  La  somma 
della  valuta  a  che  ascendono  le  facoltà  d'al- 
cuno. Lasciò  loro  di  valsente  quindicimila 
fiorini  o  più,  Cron.  Morell. 
VALÙRA.  -  V.  e  di  Valore. 
VALUTA  ;  s.  f.  Preiiuni.  Valsente;  Prezzo. 
Tutto  C arnese  di  que"*  delP  oste  si  perdeo, 
th'era  d"*  innumerabile  valuta.  G.   Vili. 

§  1.  Per  Forza,  Potere.  Questa  mia  carne 
è  viziosa^  ma  sforzerolla  a  tutte  mie  valute. 
Fr.  Jac.  T. 

§  2.  Di  valuta  :  add.  Pregevole,  Di  pregio. 
Che  costa.  Nov.  Ant, 

%  "ò.  A  VALUTA  :  posto  avrerb.  Secondo  la 
valuta.  G.  Vili 

VALUTÀBILE  :  add.  d'ogni  g.  Che  può 
valutarsi,  Che  è  stimabile  ,  Che  è  da  tenerne 
conto.    Èssendo    qua»i  per  nulla    valuta bilx 


quella  minima  partt^  chs    non   mutata    pi    ri- 
mane. Cocrh.  Vit,  Più. 

VALUTARE  :  v.  a.  ^Estimare.  Dar  la  va- 
luta, Stimare,  Prezzare.  Valutar  le  mercan- 
zie, -  Egli  VALUTÒ  ,  e  pagò  i  danni.  Tac, 
Dav. 

§  I.  Valutare:  fìg.  per  Far  conto,  Avere 
in  considerazione.  Perciò  debbe  molto  valu- 
tarsi nelle  nostre  acque^  che  oltre  Vessere  ec, 
elle  lasciano  dopo  il  loro  passaggio  ec.  Cocch. 
Bagn. 

§  2.  Valutare  altrui  una  cosa  a  conto  di 
checchessia^  che  si  creda  dovuto  :  vale  Te- 
nergliene conto  e  proporzione  del  valore  che 
si  stima.  Mi  contento  bene  di  valutarvi  in 
conto  di  essa  il  servizio  che  vi  chiedo.  Magai. 
Lett. 

VALUTATO,  TA;  add.  da  Valutare.  V. 
VALUTAZIONE  :  s.  f.  Determinazione  della 
valuta,  Estimazione  del  valore.  Ritornò  nella 
sua  giusta  valutazione  /'  importanza  di  quella 
impresa.  —  .alcuni  pezzetti  d''oro  portati  dal 
paese  scoperto  ec,  così  ricresciuti  dalla  v kxjS' 
TAZiONE  e  daWapplauso,  che  non  si  stette  più 
in  dubbio  ec.  Accad.  Cr.  Mess. 

VÀLVULA  :  s.  f.  T.  Anatomico.  Sottil 
membrana ,  s\  fattamente  locata  in  alcuni 
meati  del  corpo,  che  agevolmente  consente 
a'  fluidi  ivi  concorrenti  il  passaggio  ,  ma  non 
già  il  ritorno,  e  così  serve  quasi  da  portic- 
ciuola,  come  fanno  le  animelle  delle  macchine 
idrauliche.  Valvole,  o  sostegni  de"*  vasi  linfa- 
tici. Red.  Cons. 

VAMPA  ;  s.  f.  Ardor.  Vapore,  e  Ardore  , 
che  esce  da  gran  fiamma.  -  V.  Fiamma.  iSio- 
come  le  fiamme  da'*  venti  agitate  crescono  in 
maggior  vampa,  così  amore  ec.  Fiamm.  Que- 
gli con  tenda  di  seta  discacciava  le  vampk 
del  nimico  sole,  Fir.   As. 

§  Per  metal.  Ardore,  Veemenza  di  qualche 
'  passione  ardente.  Perchè  mia  donna  :  manda 
1  fuor  la  vampa  Del  tuo  disio,  mi  disse.  Dant. 
i  Par.  cioè  L''ardore  del  tuo  desiderio. 
!  VAMPÀCCl  \  :  s.  f.  Peggiorat.  di  Vampa. 
Vampaccia  di  fuoco ,  che  pareva  la  bocca 
dello  ''nferno.  Lasc.  Spir. 

VAMPEGGIÀNTE  :  add.  d'  ogni  g.  Che 
vampeggia.  Per  fuggire  i  vampegciakti  raggi, 
se  ne  giva  tra  le  Jì'onde  su  per  Certa,  Cinff. 
Calv. 

VAMPEGGIARE  ;  v.  n.  Render  vampa. 
roc.  Cr. 

VAMPIRO:  s.  ra.  Nome  che  si  dà  nella 
Germania  a  un  Corpo  chimerico»  o  a  Que'  ca.. 
daveri  <!he,  secondo  la  superstizion  popolare, 
son  creduti  venir  succiare  il  sangue  del  cuor 
de'  vivi. 

VAMPO:  s.  m.  Ardor.  Vampa,  Calor» 
che  esce  da  gran  fiamma.  In  questo  metro 
iopra  loro  apparse  Un   vampo    ch§  parta  di 
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fito»o  fotti.  Morg.    E  parta    un  dragon   tht 
sbuffi  VAMPO.  CirifF  Caiv. 

§  I.  Vampo  :  per  Baleno  ,  Lampo.  Lo  tam- 
PO  del  fuoco  f  che  t^  accende  in  aìre.  6ut. 
Par. 

§  a.  Menar  tampo  :  vale  Infuriarsi  ,  Menare 
smanie.  Contro  il  Conte  uien  menando  vampo. 
Bern.  Ori. 

§  3.  E  per  similit.  vale  anche  Insuperbirsi  , 
Vantarsi.  Menar  gran  vampo.  Capr.  Bott.  Tu 
m'  hai  ingannato  y  e  si  ne  meni  'L  vampo. 
Buon.  Tane. 

VAMPÒRE  -  V.  e  dì  Vampo. 

V.4NAGLÒRIA:  s.  f.  Inanis  gloria.  Srn. 
timento  troppo  vantaggioso  di  sé  prodotto 
dalla  vanità,  e  da  desiderio  disordinato  di  glo- 
ria.  -  V.  Superbia.  Dalla  vanagloria  nascono 
sette  figliuole:  la  disubbidienza,  il  vantameniOy 
ipocrisia j  contenzione  ,  pertinacia  ,  discordia, 
e  presunzione  di  noviladi.  Maestruzz.  La  va- 
IIA.GLOBIA  il  guidava  f  e  molti  str^figi  faceva. 
Din.  Gom. 

VANAGLORIÀRE  :  v.  n.  o  per  lo  più  n.  p. 
Superbire.  Fare,  o  Dire  alcuna  cosa  per  vana- 
gloria ,  Entrare  in  vanagloria.  Di  ciò  ci  pos- 
siamo bene  vanagloriare,  come  di  nostra  cosa 
tutta.  Frane.  Sacch.  Op.  Div.  Se  io  per  li  loro 
titoli  te  li  nominassi  f  in  tuo  danno  te  ne  va> 

VAGLORIBBBSTI.    Lab. 

VANAGLORIOSAMENTE:  avv.  Superbe.  Con 
vanagloria.  Non  vogliate  vestire  e  calzare 
tanto  vanamente,  e  vakagloriosambnte.  Esp. 
Vang. 

VANAGLORIOSISSIMO ,  MA  :  add.  Sup.  di 
Vanaglorioso.  Segnar. 

VANAGLORIÓSO ,  SA  :  add.  Superbus.  Che 
ha  vanagloria,  Millantatore.- V.  Superbo,  rago 
di  genti  ec.  e  vanaglorioso  molto  per  avere 
stato  e  signoria.  G.  Vili.  Con  quella  vana- 
CLORioìsA  ostentazione  ella  dimostra  quel  suo 
animo  gonfiato.  Fir.  As. 

VANAGRÒLIA  ,  VANA(ÌROLIÒSO.  -  V.  e 
di  Vanagloria,  Vanaglorioso. 

VANAMENTE:  avv.  Jnaniter.  Con  vanità. 
Di  ciò  seco  stessa  vahamehtb  gloriandosi. 
Bocc.  Nov. 

§  I.  Per  Senza  ragione.  Sono  fortemente 
da  riprendere  coloro  che  ,  vanamente  spe' 
raudo ,  promettono  a  sé  medesimi  lunga  vita. 
Passav. 

§  2.  Per  Senza  profìtto.    Come    arbore    in- 
fruttuoso    si     dee    tagliare  j    acciocché    non 
occupi    la   terra    vahambkte.    Cavale.    Discipl. 
{S^       Spir. 
'  V^NARE.  -  V.  e  di  Vaneggiare. 

VANEGGIAMÉNTO:  s.  ro.  Impazzamento, 
Folleggiamento.  Anwrosi  vaneggiamenti.  Se- 
gner.  Pre<l.  Diciamo  che  tanto  qua  che  là 
abbia  potuto  inventare  un  tal  genere  di  mo- 
stri    quel    VAKEgoiambmto    artifizioso  ,    che     i 
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Poeti  chiamano  licenza^  t  i  Pittori  Capriccio. 
Accad.  Cr.  Mes». 

VANEGGIÀNTE:  add.  d'ogni  g.  Delirani. 
Che  vaneggia.  Vaneggiante  nel  colmo  della 
sua  gloria  ec  gli  apparve  ec.  M.  Vili. 

VANEGGIARE:  v.  n.  Desìpere.  Dire,  « 
Far  cose  vane  o  da  fanciulli  ,  Pargoleggiare  , 
e  Bamboleggiare,  Folleggiare,  Scioccheggia- 
re. E  con  duro  pensier  teco  vaneggio.  Petr. 
Da'  ben  *'  impingua  ,  se  non  si  vaneggia. 
Dant.  Par.  Se  non  si  vaneggia;  cioè  se  P UO" 
mo  non  si  dà  alle  cose  vane  del  mondo.  But. 
Ivi. 

§  Per  Esser  vano,  o  voto.  Nel  dritto  mezzo 
del  campo  maligno  Vaneggia  un  pozzo.  Dant. 
Inf. 

VANEGGIATÓRE  :  verb.  m.  Delirus.  Che 
vaneggia.  Vaneggiator  ec.  che  slimi  Gloria 
maggiore  il  far  maggior  pazzie.  Buon.  Fier. 

VANERÈLLO  ,  LA  :  add.  Dim.  di  Vano. 
Vanerello  mio  cuor  ^  che  giri  intorno ,  Qual 
notturna  farfalla  ,  a  un  debol  lume.  Red. 
Rim. 

VANÉZZA  :  s.  f.  Vanità.  Nulla  ci  è  mag- 
gior VANEZZA  ,  Che  servire  a  chi  ti  sprezza, 
Fr.  Jac.  T.  La  detta  sentenzia  fue  ec.  piena 
d'  orgogliosa  vanezza.  Libr.  Dicer. 

VANGA:  8.  f.  Bipaliunt.  Strumento  di  ferro 
con  manico  di  legno,  simile  alla  pala  che  serve 


per  rivoltar  la  terra.  Essi    con    vanga  ,    e    e 


hi 
con  marra  nella  strada  paratisi  ec.  il  riten- 
nero. Bocc.  Nov.  Seghe  piccole  ,  e  vanghe  , 
e  ronconi  per  governar  le  siepi.  Pallad.  E 
sottoposta  ivi  ancora  la  detta  terra  ,  colle 
VANGHE ,  ovvero  colle  pale  si  disponga  ec, 
Cresc. 

§  I.  Andare  a  vanga:  vale  Trovare  il  ter- 
reno facile  a  lavorarsi  colla  vanga  5  e  diccsi 
anche  del  Terreno  quando  dee  essere  vangato. 
roc.  Cr. 

§  2.  E  figuratam.  vale  Trovar  facilità  ia 
checchessia,  Succeder  le  cose  prosperamente, 
secondo  il  desiderio.  //  terreno  ec.  va  a  vanga 
per  eccellenza.  Salv.  Granch.  Berteggia  ,  che 
ella  ti  va  a  vanga.  Fir.  Trin.  E  poiché  fatti 
egli  ha  certi  suoi  incanti,  Che  gli  riescon 
bene,  e  vanno  a  vanga  ec.  Malin. 

§  3.  I  Contadini  dicono  che  //  lavoro  va  a 
vanga  ,  quando  si  rende  loro  facile  il  lavorar 
la  terra  colla  vanga. 

VANGÀCGIA:  s.  f.  Prggiorat.  di  Vanga. 
Avendovi  trovato  una  zappetta  ,  e  una  va»» 
GAGGIA.  Stor.  Nerb. 

VANGAJÒLAj  8.  f.  Lo  slesso  che  Gan- 
gamo. V. 

VANGAIUÒLE:  s  f.  pi.  Specie  di  rete  da 
pescare,  che  liensi  con  mano  da  uno  o  più 
persone  ,  mentre  altri  frugano  con  un  fruga- 
tojo.  Quella  ec.  recava  in  sulle  spalle  un  pa- 
jo  di  VAIÌ6A/C0LE,  Bocc.    Nov.     roi   terrete  le 
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VÌRG4ID0LB,  lo  soti  qiiel  ch«  vo* frugare,  Lor. 
McJ.  Can/.. 

VANGARE  !  V.  a.  Bipallo  fodere.  Lavorar 
la  iTra  con  vanga.  VA^c.ARE  e  spandere  il  so- 
sicntamento  della  t'ite  produce  a  hi  accre- 
scimento. Paliad.  Lieto  il  lerren  varcato  e 
culto  ec.  Alam.  Colt. 

§  1.  Vakgarb  a  uanga  ritta  ^  e  Vangare  a 
franga  patta ,  o  a  punta  innanzi:  dicono  i 
Contadini  della  diversa  maniera  di  premerla 
col  piede,  perpendicolarmente  o  obbliquamente. 

§  2.  Vakgarb  a  vanga  sotto  ,  o  a  due  pun- 
tate:  dicesi  quando,  levata  la  prima  puntata, o 
vangata  a  punta  innanzi ,  si  riprende  la  pun- 
tata nel  medesimo  posto. 

VANGATA  :  8  f.  Terren  vangato,  acciocché 
Puna  e  P  altra  vangata  si  ricuoca  per  beni- 
fìcio  del  caldo.  Crcsc. 

§  Vangata:  vale  anche  Colpo  di  vanga,  e 
Lavoro  fatto  colla  vanga.  Foc,  Cr. 

VANGATO ,  TA  :  add.  da  Vangare. 

§  In  sul  vangato:  vale  Sul  terreno  vangato. 
Di  Gennajo  semina  legumi  e  agrumi^  fave  in 
sul  VANGATO.  Dav.  Colt. 

VANGATÓRE:  vcrb.  m.  Che  vanga.  E  voi 
VANGATORI ,  voi  che  Sarchiate  ,  voi  che  po- 
tate ec.  Buon.  Tane. 

VANGATURA:  s.  f.  L'atto  del  vangare,  o 
Il  tempo  in  cui  si  vanga,    f^oc.  Cr. 

VANGÈLICO ,  CA  :  add.  Del  vangelo.  Evan- 
gelico. La  legge  Mosaica ,  ovvero  la  vangb- 
LiCA.  Vit.  S.  Gir. 

VANGÈLIO.  -  V.  Vangelo. 

VANGELISTA:  s.  m.  Evangelista.  Scritlor 
del  Vangelo.  Non  si  trovava  che  Iddio  mai 
il  rivelasse  o  a  Profeta  ec.y  o  a  Vangelista  ec. 
Passav.  Costui  oT  esilio  ritornò  Giovanni  il 
Vangeusta.  Dittam. 

VANGELIZZÀNTE  :  add.  e  s.  Che  vange- 
lizza,  Evangcliz7,ante.  Gli  poveri  sono  vakge- 
LIZZANTI,  ovi^ero  vangelizzano.   Esp.  Vang. 

VANGELIZZÀRE:  V.  a.  Evangelizzare.  Pre- 
dirare  il  Vangi  lo  ,  o  Predicare  semplicemente. 
/  miracoli  che  fece  Gesù,  Cristo  vangelìzzan- 
DO  in  urrà  ec.  sono  ec.   G.   Vili. 

VANGÈLO  e  VANGÈLIO  :  s.  m.  Scrittura 
del  Testamento  nuovo,  ove  sono  raccontate  le 
a/ioni,  e  le  predicazioni  di  Gesù  Cristo.  Sicco- 
me si  mostra  per  li  Vangeli  ,  che  Juda  Sca- 
riot  era  camerlingo  ec.  G.  Vili.  Uno  monaco 
ec.  in  quella  messa  avca  cantato  il  Vakgelio. 
Passav.  Non  si  dee  portare  loro  la  pace  , 
ovi'ero  ad  offerere  dopo  il  Vangelio.  Mae- 
slruzz. 

§  I.  Alle  sante  Iddio  Vangble  :  maniera 
anlica  di  giuranunto.  E  Vangele  allora  pren- 
devasi  come  fcmmmino.  G.   f^ill. 

§  a.  Dire  un  Vangei,o,  o  ;/  Vangel  di  San 
Giovanni:  vagliono  Dire  la  verità.  Ar.  Sat- 

VANGILE  :  ».  m.  Quel   ferro   o   legno   che 


si  mette  net  manico  della  vanga ,  sul  quale  il 
contadino  posa  il  piede,  e  aggrava  essa  vanga 
per  profondarla  bene  nel  terreno;  altrimenti 
detto  Stecca,   f^oc.  Gr. 

VANGÒNE.  Lo  stesso  che  Spadone.  V. 

VANGUÀRDIA:  s.  f.  Prima  acies.  La  parte 
anteriore  dell'  esercito.   Foc.  Cr. 

VANÌ  A:  s.  f.  Voce  antica.  Vanità.  Mon- 
dana VANIA.  Bocc.  Am    Vis. 

VANIÀNTE  :  add.  d^  ogni  g.  -  V.  e  di  Va- 
neggiante. 

VANÌGLIA  :  8.  f.  e  più  comunemente  Vai- 
niglia.  V. 

VANIGLIÒNE  :  8.  m.  T.  del  Commercio. 
Specie  più  grossa  di  vaniglia.    Tariff.  Tose, 

VANÌRE  :  v.  n.  Evanescere.  Svanire ,  Spa- 
rire ,  Andare  in  fumo.  E  cantando  vasio  , 
Come  per  acqua  cupa  cosa  grave,  Dant.  Par. 

VANÌSSLMO,  MA:  add.  Super,  di  Vano. 
Foc.  Cr. 

§  I.  Cosa  VARISSIMA  :  vale  Inutilissima.  In 
verità ,  vanissima  cosa  sarebbe  sapere  il  loro 
autore.  Mor.  S.  Greg. 

§  2.  Argomenti  vanissimi:  vale  Non  conclu- 
denti. Argomenti  vanissimi  sono  contro  alla 
costui  virtù.  Fiamm. 

§  3.  Uomini  varissimi  :  vale  Boriosissimi , 
Molto  vanagloriosi.  I  Greci  varissimi  le  cose 
di  lor  paese  magnificavano,  Salvin.   Disc. 

VANITÀ,  VÀNITÀDE,  e  VANITÀTE  :  s. 
f.  f^aniias.  Qualità  di  ciò  che  è  vano ,  Legge- 
rezza ,  Insussistenza.  VAKiTà  bugiarda  ,  in- 
gannatrice ,  falsa  f  lusinghiera  ,  ridicola  , 
sciocca  j  dispregevole ,  manifesta  ,  mondana, 
terrena^  frivola.  -  Vanita  è  quando  una  cosa 
pare  e  non  è.  But.  Avvegnaché  egli  ec.  avesse 
dall'  un  de' lati  posto  P  amore  ec.  e  certe  al- 
tre sue  vamtù  ,  pure  ec.  Bocc.  Nov.  Chiama 
qui  VANiTà  ,  e  mendacio  questi  beni  visibili. 
Cavale.  Frntt.  Ling.  Il  mondo  è  VANiTa  di  VA- 
RiTADi  ,  e  np^ni  cosa  è  vANiTa.    Passav. 

VANITÓSO,  SA:  add.  Voc.  ant.  Vano, 
Che  ha  vanità.  Borioso  ,  Vanaglorioso.  Serm, 
S.  /tg. 

VANNI  :  s.  m.  pi  Voc.  Port.  Penne  dclPali, 
e  L'ali  stesse.  Vanni  si  chiamano  le  penne 
presso  alle  prime  deW  ala  che  si  chiamano 
coltelli.  But.  Iiif.  Sì  che  al  mio  volo  l'ira  ad- 
doppi i  vanni.  Pctr. 

VANO:  s.  m.  f^acuum.  Lì  parte  vota.  Il 
voto  ,  Vacuo.  Nel  VARO  tutta  sua  coda  guiz- 
zava. Dant  Inf.  Duccio  riempieva  i  vani  in- 
tagliati nel  marmo  bianco  di  mistura  nera, 
Borg.  Rip. 

g  I.  Per  la  parte  inutile  ,  o  difettosa  di 
checchessia.  D'^entro  alle  legt^i  trassi  il  troppo 
e  '/  vano.  Dant.  Par. 

§  2.  Vani  :  si  dicono  in  Architettura  quegli 
aditi  che  sono  per  tutto  Peilirizio,  donde  pos- 
sono entrare  ed  uscire  tutte  le  co«c  the  fanno 
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dì  bisogno  a  coloro  che  vi  stan  d<>ntro.  De' 
VAITI  alcuni  sentono  allumi,  e  aWaria,  ai 
venti  ,  ed  alivi  aWentrata  ed  uscita  di  quei 
ch''abitano  ,  e  delle  cose  a  lor  bisognevoli. 
Ver.  Disc. 

§  3.  Vam  fìnti  :  dicesi  Quel  luogo  che  na- 
turalmente dovrebbe  essere  aperto,  e  die  ha 
dietro  a  sé  un  nuiro.  In  due  modi  Jannosi  i 
VAKi  fìnti  ce.  Voc.  Disc. 

VANO,  NA  :  add.  Inanis.  Voto,  Che  noii 
contiene  in  se  cosa  alcuna.  Vanagloria  ,  cioè 
cosa  vola.,  cìi'è  delta  vana.  Passav.  Ella ,  più 
che  una  canna  vana,  ec,  Bocc,  Nov. 

§  1.  Per  tnetaf.  aggiunto  ad  Uomo,  vale 
Anaator  di  cose  vane,  Vanaglorioso,  Borioso, 
Leggieri.  Vasi  sono  gli  uomini  che  desiderano 
(Paver  la  vanagloria  ,  ovvero  da^  quali  altri 
desidera  d^avtr  gloria.  Passav.  Gente  vana. 
Petr. 

§  2.  Aggiunto  a  Parole,  a  Concetti,  o  si- 
mili :  vale  Inutile,  Senza  sustanzìa.  Tra  le  vane 
speranze  e  ""Z  van  dolore,  Petr.  Loro  intendi- 
mento tosto  venne  vano.  G.  Vili. 

§  3.  Pensieri,  Discorsi  vani:  vagliono  an- 
che Indeterminati.  Misero,  e  pien  di  pensier 
VANI  e  sciocchi.  Petr. 

§  4*  Vano  :  per  Caduco.  Che  permutasse  a 
tempo  li  ben  vani  Di  gente  in  gente.  Dant. 
Inf. 

§  5.  In  VANO!  posto  avverb.  che  anche  scri- 
Tesi  Invano.  V. 

g  6.  Pelo  VANO  :  dicono  i  Cappella]  a  quel 
Pelo  grosso  e  ruvido,  che  trovasi  nelle  pelli  , 
il  quale  non  feltra  mai ,  ma  sempre  dà  in 
fuori. 

§  7.  Andare  in  vano:  vale  Andjre  senza 
soitire  il  fine  per  cui  s'andava.  Dant.  Purg. 
e  liern.  Ori. 

VANTAGGÈTTO  :  s.  m.  dira,  di  Vantag- 
gio. Per  ogni  menomo  vantaggbtto  si  muo- 
vono. Guitt.  Lett. 

VANTAGGIÀNTE:  add.  d'ogni  g.  Voce 
dclPuso.  Che  vantaggia. 

VANTAGGIARE  :  v.  a.  Superare.  Superare, 
Avanzare ,  Sopravanzare.  Quegli  solamente  è 
degno,  ec,  che  sax avt aggi av.s  v,li  altri  di  sua 
virtù,.  Tes.  Br.  Aragna,  tc,  in  ciò  vantaggiava 
Pallade.  But.  Inf.' 

§  I.  In  sign-fic.  neiitr.,  e  neutr.  pass.,  vale 
Divenir  migliore  ,  Acquistare  ,  Approfittarsi  , 
Avvantaggiarsi.  Sempre  nuovavirtù ripigliando, 
VANTAGGIANO.  Grcsc.  Se  tu  scorgì  Vantag- 
giarti comprando  pe'  contanti j  Non  pigliar 
fi  credenza.  Buon.   Fi^r. 

§  2».  .Vahtagcìiabe  alcuno:  si  dice  anche 
del  Risparmiargli  nel  comperare,  e  Avanzargli 
nel  vendere,  f^oc.  Cr. 

VANTAGGIATAMÈNTE  :  avv.  In  maniera 
vantaggiosa,  Vantaggiosamente,  Eccedcatcn»'^nte. 
Voi  forse  v^aspettatCt  o  signori,  per  la  buona 
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fama  di  ma  spoJ'sa  vantacgiatamsntk  dalla 
buona  memoria  dtl  sìg.j  ec,  c/i^o,  ec  Salvin. 
Disc. 

VANTAGGIATO,  TA:  Add.  da  Vantaggiare, 
Che  è  in  grado  d'eccellenza;  Ottimo.  Ed  ùi 
sono  vANTAociATi  vini.  Libr.  Viagg.  Sene 
non  così  dotte  fare  tutte  le  vantaggiate  e 
migliori  vivande  che,  ec.  Agn.  Pand.  Fior  di 
roba  vantaggiata  e  rara.  Boco.  Nov. 

§  Vantaggiato  j  è  anche  aggiunto  di  Vesti- 
mento, o  altro,  che  penda  più  tosto  nel  dovi., 
zioso  ,  che  nello  scarso.  Tu  farai  adunque 
delle  cirimonie  ,  come  il  sarto  fa  de"*  panni  ^ 
che  più  tosto  gli  taglia  vantaggiati  che  scarsi, 
Galat. 

VANTAGGINO:  s.  m.  di  vantaggio,  Van- 
taggetlo.  Ne  prendono  parimente  il  vantag- 
gino. Libr.  Cur.  Malati. 

VANTÀGGIO  :  s.  ra.  Auctarium.  Il  soprap- 
più  ,  Quello  che  s"'ha  di  più  degli  altri  ,  Su- 
periorilà.  Qual  solcano  i  campion  far  nudi, 
e  unti  Avvisando  lor  preda  e  lor  vantaggio. 
Dant.  Inf.  Tulli  quelli  che  erano  valorosi^  ec  , 
eran  traili  a  Roma  ,  e  con  molti  onori,  « 
vantaggi  ricevuti.  Cora.  Purg.  Ho  lo  gran 
VANTAGGIO  da  VOI ,  chcy  ec.  Frane.  Sacch. 
Nov. 

§  r.  Per  Utilità,  Avvantaggio,  Profitto, 
Guadagno,  Comodo  ,  Giovamento.  -  V.  Utile. 
Vantaggio  grande  ,  singolare  ,  immenso  ,  leg- 
giero, piccolo  ,  inestimabile.  -  Riputava  mag- 
gior vantaggio  di  corregger  li  cittadini  che 
di  vincer  li  nimici.  Vit.  Plut.  Sotto  il  trai' 
tato  trasse  suoi  vantaggi  della  lega  de'  Glti- 
bellini.  G.   Vili. 

§  2.  Far  VANTAGGIO  :  vale  Vantaggiare.  Se 
VANTAGGIO  alcun  voi  ci  farete  ,  Quel  bene  ni 
corpo  vi  troverete.  Cant.  Cam. 

§  3.  Stare  sul  vantaggio  :  vale  Procu- 
rare industriosamente  i  propj  vantaggi,  f^oc 
Cr. 

§  4-  Vantaggio  ;  per  Giunta  ;  onde  Dar 
VANTAGGIO,  vale  Dar  giunta.  Vn  fabro  cai' 
zolajo»  ec.,  tre  quarti  diaccia  mi  vendè,  ec,  e 
davami  vantaggio  un  capo  draglia.  Burch. 

§  5.  E  Dardi  vantaggio;  Concedere  in  luogo 
di  vantag2;io.   f^oc.  Cr. 

§  6.  Far  vantaggio:  vale  Conceder  vantag* 
gio.  In  altre  cose  maggiori  potette  Iddio^  ec, 
far  vantaggio,  e  graziosi  doni  alla  madre  *o- 
pra  tutti  gli  altri  Santi.  Passav. 

§  7.  Vantaggio:  per  Ventura.  Certo  van- 
taggio ne  fu  f  che  ella  non  fu  la  primiera. 
Bocc.  Nov. 

§  8.  Per  Corollario.  Questo  è  (^risposi)  un 
bello  e  prezioso  o  porisraa  ,  o  corollario  ,  o 
giunta,  o  vantaggio  che  tu  telvogli  chicimare, 
Boez.  Varch. 

§  9.  Vantaggio:  T.  degli  Stampatori.  Quel- 
Passe    che    ha   una    piccola    sponda   da  capo  , 
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c  da*  due  lati,  sopra  la. quale  il  Compositore 
assett.i  le  lineo,  dopo  che  le  ha  composte. 

§  IO.  yl  TANTAGGio  ,  posto  avverbialm.  vale 
Al  di  sopra,  che  anche  dicesi  A  cavaliere.  Si 
comincia  a  battere  sostenendolo  alquanto  a 
VANTAGGIO,  fintantoché  si  f^egga  a  ristringere 
la  gola  del  i^aso.  Benv.  Celi.  Oref. 

§11.  Onde  Essere,  o  Stare  a  vantaggio,  e 
Star  con  vantaggio  :  vale  Esser*?,  o  Stare  al  di 
sopra,  Star  a  cavaliere,  f^oc.  Cr» 

§    12.    Da   VANTAGGIO,    6    Di    VANTAGGIO:    pOStì 

avverbialm.  vagliono  Di  più.  Ma  Vitellio  tro- 
Oò  altre  cagioni  da  vantaggio.  Tao.  Dav. 
Si  or.  Dipinge  ,  né  può  farsi  da  vantaggio 
Generalmente  in  qualsiuogUa  cosa.  Malm. 
Xfon  istimo  necessario  far  di  vantaggio.  Viv. 
Lett.  Che  i'oleuiy  o  potevi  tu  far  di  vantaggio? 
Magai.  Lett. 

§  i3.  Di  gran  vantaggio:  posto  avverbialm. 
vale  Grandemente  ,  Ottimamente  ,  Per  eccel- 
lenza. Una  saettia  comperaronoy  e  quella  se- 
gretamente armarono  di  gran  vantaggio.  Bocc. 
Nov. 

VANTAGGIOSAMENTE:  aw.  Con  van- 
taggio. Come  dovesse  Vuno  afferrare ,  cioè 
pigliare  alle  gavigne  Vattro  vantaggiosamen- 
te- But. 

VANTAGGIOSlSSIxMAMÈNTE  :  avv.  sup. 
di  Vantaggiosamente.  Si  portano  vantaggio- 
sissimamente 5o/7ra  gli  altri.  Guitt.  Lett.  Ne- 
goziano vantaggiosissimamente  per  le  loro 
persone.  Fr.  Giord.  Pred. 

VANTAGGIOSISSIMO,  MA:  add.  superi, 
di  Vantaggioso.  Guarda  ancora  il  vantaggio- 
sissimo posto  ,  donde  combattono.  Segner. 
Mann. 

§  Per  Utilissimo.  Le  lettere^  ec,  non  solo 
essere  pvojìttevoli  e  comode  ,  ma  vantaggio- 
sissime. Salvin.  Disc. 

VANTAGGIOSO,  SA:  add.  Quegli  che 
cerea  i  suoi  vantaggi  oltre  il  convenevole. 
Uomo  sollecito^  e  diligente,  ma,  ec,  vantag- 
gioso. Varch.  Stor.  È  tanto  vantaggioso  che 
non  truot'a  ortolano,  o  beccajo  che  gli  t^oglia 
t^endere.  Geli.  Sport. 

§  Vantaggioso:  si  prende  anche  per  Utile. 
I^oc.   Cr. 

VANTAGGIÙZZO:  s.  re.  dira,  di  Vantag- 
gio. È  lecito  in  quel  mentre  d^esser  matto , 
e  chi  volesse  qualche  vAntaggiczzo  potrebbe 
anche,  ec.  Matt.  Franz.  Rira.  Buri. 

VANTAGIÒNE,  e  VANTAZIONE:  s.  f. 
Jactatìo.  Vantamenlo.  Se  ne  gloriano  con 
superbe  vantazioni.  Fr.  Giord.  Prcd.  Salomone 
disse  nel  vizio  della  vantagione;  Lasciati 
lodare  ad  altra  lingua,  e  non  alla  tua.  Fior. 
Virt. 

VANTAMÈNTO:  s.  m.  Jactatìo.  Il  vantarsi. 
Cadere  in  vizio  di  vahtamento.  Coli.  SS.  Pad. 
Di  superbia    viene    orgoglio  ,   e    dispetto  ,    e  | 


vaktamekto.  Tes.  Br.  Vegnendo  con  loro  , 
dicendo  loro  molte  parole  di  suo  vanta  mento. 
Rett.  Tuli. 

VANTARE;  V.  n.  Efferre,  Celebrare.  Dar 
vanto,  Aggrandir  con  lode  ,  Esaltare  ,  Magni- 
ficare, Celebrare,  Attribuir  pregio ,  Concedere 
la  gloria.  Se  sì  bella  è,  come  voi  la  vantate, 
e  di  nobili  parenti  discesa,  ec,  donerettmi 
lei.  Filoc.  Per  guerrier  valoroso ,  di  gran 
nome  La  vera  istoria  Sansonetto  vanta.  Ar. 
Fur. 

§  I.  Vantare:  n.  p.  Se  se  jactare.  Darsi 
vanto,  Magnificare  soprammodo  le  cose  sue. 
Gloriarsi  ,  Pregiarsi.  Mai  non  potè  vantarsi 
cK'  io  il  guatassi  pure  una  volta.  -  Né  altra 
gloria  hanno  maggiore ,  che  il  vantarsi  di 
quelle  che  hanno  avute.  Bocc.  Nov.  Più  non 
si  vanti  Libia  con  sua  rena.  Dant.  Inf.  L'Anna 
è  nel  del,  che  se  ne  gloria  e  vanta.  Petr. 

§  2.  Vantarsi  :  vale  anche  Prometter  di 
fare  alcuna  cosa.  Fornito  aveva  quello  di  che 
vantato  s'era.  Bocc.  Nov. 

VANTATO:  add.  da  Vantare,  Che  ha  vanto 
-  V.  Famoso.  Quel  cavaliere  che  sarà  vin- 
citore,  cioè  il  più  vantato  di  prodezza,  gua- 
dagnerà lo  stendardo.  Tav.  Rit. 

VANTATÓRE:  verb.  m.  Che  si  vanta, 
Millantatore,  Ostentatore.  Vantatore  solenne^ 
pazzo  ,  ridicolo  ,  modesto  ,  superbo  ,  presun' 
luoso,  vano,  -  Il  vino  mette  un  cieco  amore 
di  loro  stessi  negli  uomini ,  e  gli  rende 
vantatori  più  assai  del  dovere.  Red.  Annot. 
Ditir. 

VANTATRÌGEj  verb.  f.  Jactatrix.  Che  si 
vanta.  Dio  distrugge  le  opere  maliziose^  e  lui' 
gua  vAntatrice.  Tes.  Br. 

VANTAZIÓNE.  -  V.  Vantagione. 
VANTERÌA  :  s.  f.  Millanteria  ,  Vana  lode  , 
che  altri  dà  a  se  stesso,  e  che  è  indizio  di 
presunzione.  J  chi  non  vede  pia  là,  sembrano 
VANTERIE  ,  e  speziosità  di  parole.  Salvin. 
Disc. 

VANTÈVOLE  ,  add.  d^gni  g.  Di  vanto. 
Di  vanagloria.  Parole  vantevoli  ,  e  mordaci. 
Guid.  G. 

VANTO:  s.  va.  Jactatìo.  Il  vantarsi,  Van- 
tamento ,  Ostentazione  ,  Millanteria.  Vanto 
vano,  ridicolo, Jalso,  orgoglioso.  —  Creden- 
domi poter  dar  vanto,  che  niuno  altro  sia 
che  sì  com'^io  si  possa  di  sua  moglicr  con- 
tentare.  Bocc.  Nov. 

§  I.  Per  Prometter  di  se.  Meramente  sa- 
rebbe da  reputar  valoroso  che  tal  vanto  adem* 
pisse.  Filoc. 

§  2.  Per  Lode,  Gloria ,  Palma ,  nel  secondo 
slgnific:  onde  Dar  v^nto,  vale  Attribuir  pre- 
gio ,  Conceder  la  gloria.  Avrà  gran  maravi- 
glia di  sé  stessa,  fedendosi  fra  tutte  dare  il 
vanto.  Peti', 
§  3.    Darsi  vaktoì   n.    p.   vale  Allribuini 
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vanto  o  gloria.  D' intenerir  un  cuor   si    dava 
VANTO.  Ar.  Fiir. 

§  4-  Vakto:  per  Vantaggio.  Non  vedi  tu  la 
morte  che'^l  combatte  Sulla  fiumana  ove'*lmar 
non  ha  vahto?  Daflt.  Inf. 

VAÌSÙRA.  -  V.  e  di  Vanità. 

VÀNVERA  ;  voce  usata  avverb.  A  vanvera, 
e  vale  A  caso,  Com'ella  viene.  Non  usano  i 
vecchi  nostri  far  le  cose  a  vanvera.  Alleg. 

VÀPIDO,  DA  :  add.  T.  Cliiraico  ,  Farma- 
ceutico ec.  Privo  delle  porzioni  spiritose ,  e 
tendente  alPaoido. 

VAPORÀBILK;  add.  d'ogni  g.  Atto  a  sva- 
porare. L'umido  è  ingrossato  ,  non  yter  in 
quantità  ,  ma  per  in  qualità  ,  sic  eh'' è  meno 
Vaporabilb  e  consumabile.  Dant.  Gonv. 

VA l'OR ABILITÀ,  VAPORABILITÀDE,  VA- 
PORABIUTÀTE  ;  s.  f.  Qualità  di  ciò  che  è 
vaporabile.  Per  la  vaporabilitade  permischia 
con  sottile  mescolamento^  e  donagli  leggerezza 
e  movimento.  Creso. 

VAPORÀCCIO;  s.  ra.  peggiorai,  di  Vapore. 
Nuvola  indegna,  che,  benché  piena  di  sordidi 
VAPouACGi,  non  ha  temuto  di  accoglierlo  den- 
tro se.  Segner,  Grist.  Instr. 

VAPORALE.-  add.  d'ogni  g.  Di  vapore.  Va- 
POKALE  sottigliezza.  Cora.  Par. 

VAPORANTE;  add.  d'ogui  g.  Vaporans. 
Che  esala  vapore.  Quando  quel  liquore  fu 
sparto^  le  bocche  tie'vAPOBANTi  buoi,  quasi 
come  con  catene  legate,  si  stringano.  Guid.  G. 

VAPORARE;  V.  a.  Suffire.  Spargere,  o 
Empiere  di  vapore.  Di  sotto  ad  essi,  in  luogo 
di  iolcf  si  metta  cenere  che  vapori  quegli  , 
e  riscaldigli,  e  asciughigli.  Gresc.  Vaporando 
tutto  'Z  tempio  col  fummo  dello  ''ncenso,  ec. 
Fior.  Ital. 

§  In  signif.  n.  Mandar  fuori,    o    Esalar   va 
pori.  Sono  stato  legno  senza  vela  e  senza  gn- 
%'erno  portalo  a  dii^ersi  porti,  e  foci,  e  liti  dal 
vento  secco,  che  vapora  la  dolorosa  pot^erlà 
Dant.  Conv. 

VAPOR \TÌVO,  VA:  add.  Vaporcvole.  - 
V.  Vaporabile.  Nel  principio  non    usare  cose 

VAPORATIVE.    TCS.    POV. 

VAPORATRÌCE;  verb.  f.  Che  vapora.  Dopo 
la  confermazione  vapobatricb,  e  confortairice. 
Tes.  Pov. 

VAPORAZIÓNE;  s.  f.  raporatio.  La  eva- 
porare. iVè  mai  di  quella  si  formerebbe  al- 
cuna pianta,  ma  diverrebbe  vana  per  vapo- 
razione. Gresc. 

VAPÓRE;  s.  m.  Vapor,  Propriamente  la 
Parte  sottile  de'  corpi  umidi  ,  che  da  essi  si 
solleva  renduta  leggieri  dal  colore;  e  si  prende 
anche  per  Qualunque  corpo  sottilissimo  ,  che 
esali  da  checchessia.  -  V.  Esalazione  ,  Fumo- 
sità, Effluvio,  Alito  ,  Nebbia.  Vapore  umido  , 
scccOf  acceso,  paludosOf  pestifero.  —  Che  è  la 
vita  nosirUf  ce,  è    uno  vapore  di  fumo,  che 


poco  dura  •  tosto  sparisce.  Passav.  Un  qran- 
dissimo  raggio  di  vapore  di  fuoco  si  viàe  va- 
licare sopra  la  cittade.  G.  Vili. 

§  Vapori;  T.  Medico.  Specie  d'infermità,- 
il  di  cui  effetto  è  di  rendere  malinconico,  ed 
offuscare  P  intendimento. 

VAPORÈVOLE  :  add.  d'ogni  g.  Vaporabile. 
Se  l'acqua  dellago,  ec  ,  per  lo  movimento  fac^ 
eia  schiuma,  e  diventi  yxpov^^yoTuv: per  la  detta 
cagione.  Gresc. 

VAPORITÀ  ;  s.  f.  Lo  stesso  che  Vaporosità. 
Com.  Purg. 

VAPOROSITÀ  ,  DE  ,  TE;  s.  f.  Qualità  di 
ciò  che  è  vaporoso,  Vapore.  Coloro  ,  che  di- 
morano ne"*  profondi  e  bassi  luoghi  ,  hanno 
molta  vaporositadr,  e  debolezza  di  fegato. 
Gresc.  Come  fa  d'un  legno  verde  ,  quando 
arde  Vun  capo  nel  fuoco  ,  e  geme  dall'al- 
tro, e  fischia  per  la  VAPOROsirà  che  n'^esce. 
Bui.  Inf. 

VAPORÓSO,  SA  :  add.  Vapidus.  Pieno  <li 
vapori.  Se  hanno  monti,  che  schifino  i  venti, 
diventano  vaporosi.  Gresc.  Il  vaporoso  odore 
del  vino  può  in  un  momento  imbriacarU^  e 
soffocarle.  Red.  Vip. 

VAPULAZÌÓNE  ;  s.  f.  Voe.  Lat.  Battitura  , 
Percossa  ;  e  pe»*  metaf.  Gastigo.  Perchè  a 
Dio  non  paressero  le  enortnczze  ti'  Arrigo 
ben  purgate  coti  ai  lieve  vapulaz:oke.  Dav. 
Scism. 

VARANO  :  s.  m.  Sorta  di  Vitigno  ,  ed 
anche  P  Uva  che  lo  produce,  Vajano,  Cosi  fa 
il  varano  ,  l'orzese  ,  e  il  sangioghelto  :  sono 
VITIGNI  lodati  per  far  vino  assai.  Soder. 
Colt. 

VARARE:  v.  a.  QuelP  operazione  ,  colla 
quale  si  trasporta  il  vascrllo  dal  cantiere  in 
mare.  Tirar  di  terra  in  acqua  la  nave.  Fingono 
li  podi,  che  quando  la  detta  nai>e  si  vahò  in 
mare,  la  terra  n''ebbe  dolore.  But.  Quando  i' 
varai  la  mia  barchetta  prima.  Morg. 

§  Per  Accostare  il  naviglio  alla  terra,  /fn- 
eorchè  varare  significhi  tirare  il  nai>i^lio  da 
terra  in  acqua,  nuUadimeno  Luca  Pulci  nel 
libro  4  del  Ciriffo  Calvaneo  Piisò  per  ac- 
costar la  nave  alla  terra ,  acciocché  le  per- 
sone da  essa  nave  potessero  sbarcare.  Red. 
Annoi.  Ditir. 

VARATO,  TA  ;   add.  da  Varare.  V. 

VARATÓJO;  s.  m.  Nome,  che  vien  dato 
.1  Pisa  ad  una  macciiina,  che  serve  per  mez/Ao, 
d'una  ruota  ad  alzare  i  navicelli  e  trasportarli 
dal  canale  in  Arno,  in  tempo  di  piene,  senid 
aprire  le  cateratte.  Guid.  Gr. 

VARCARE.  V.  a.  Proetergredii  Valicare  , 
trapassare.  Si  muove,  e  varca  tutti  i  vallon 
feri.  Dant.  Inf.  Onde  al  suo  regno  di  quag- 
giù si  VARCA.  —  Mentreché  vago  oltra  con  gli 
occhi  VARCO,  l^idi  'Z  gran  fondatore.  Petr. 
Ma  narrami,  ec.,  come  tu  abbi  fallo  a    var- 
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CABB  àtlP isola  di  Cipri,  «  passare,  ce.  Fir, 
As. 

VARCATO,  TA  :  add.  da  Varcare.  V. 

§  Vabcato  :  per  Trasgredito.  Gli  ufficiali 
vostri  han  tolto  certo  grano  ad  un  conta- 
liuto,  ce,  forse  sotto  colore  che  quel  posero 
uomo  abbia  vabcato  in  qualche  parte  gli  or- 
dini  vostri.  Bemb.  Lelt. 

VARCO;  s.  m.  Valico  ,  Passo,  Apertura. 
Scendono  sì  furiosi  per  prenderci  al  vabco 
della  montagna-  Filoc.  Di  lagrime  son  fatti 
uscio  e  VABCO.  Petr.  E  quegli  accorto  gridò  : 
corri  al  varco.  Dani.  Inf. 

VARIÀBILE;  add.  d'ogni  g.  Mutabilis. 
Atto  a  variarsi,  Mutabile  ,  Instabile.  Cade  in 
isialo  VARIABILE.  Mor.  S.  Greg.  La  sua  sta- 
tura ,  per  lo  essere  ella  variabile  ,  non  si 
polena  di'.erminatamente  giudicare,  ec.  Boez. 
Varrl,. 

VARIAMENTE;  avv.  Tar/c.  In  maniere  di- 
terse  ,  Con  varietà.  Diversamente.  Comechè 
questi  così  vabi ameste  opinanti  non  moris- 
sero, ec  Bo«ic.  Introd.  Questo  luogo  è  da  varj 
VABi.AMtME  chiamato.  Lab, 

VARIAMÉNTO;  s.  m.  rarw/to.  Il  variare, 

'  Varianza.   Ti  mostreranno  le   cagioni  de"*  va- 

BIAME5TI  c/e'  tempi.  Lab.  Ninna  cosa  è  dilet- 

tn'ole,  se    non    quella    che  per  variamento  si 

rifa.  Amrn.  Ani. 

VARIANTE;  add.  d'ogni  g.  ^arians.  Che 
varia,  Differente,  Diverso.  Figliuola  non  va- 
HJAMB  di  bellezza  dalla  sua  madre.  FiloC. 

VARIANTEMÈNTE  :  avv.  f^arie.  Con  Va- 
rietà, Variatamente.  Ma  del  vestito  se  ne  di- 
lettano VABiAKTEMEKTE.  Tralt.  Scgr.  Cose.  Donn. 

VARIANZA  ;  s.  f.  t^orietas.  Il  variare. 
La  continua  vicissitudine  ,  e  varianza  del- 
>  ìe  cose,  ec. ,  ha  per  necessità ,  ec  Salvin. 
Disc. 

VARIARE  ;  v.  a.  Furiare.  Mutare;  ed  usasi 

anche  n.,  e  n.  p.  Sempre  non  può  l'uomo  un 

t     cibo,  ma  talvolta  disidera    di   variare.    Bocc. 

Nov.     /  miei  spirti    mancando  Al  variar  de.^ 

suoi  duri  costumi.  Pi^tr. 

§  Per  Essere,  o  Far  differente.  Le  fem- 
mine, quantunque  in  vestimenti ,  e  in  onori 
alquanto  dall'altra  vaeiiso  tutte,  perciò  son 
fatte  qui  ,  come  altrove.  Bocc.  Nov.  L'*acci- 
dente,  che  mollo  varia  e  ajuta  la  natura 
delle  piante ,  è  il  coltivamento  delPumore. 
Crrsc. 

VARIATAMENTE  ;  avv.  f^ariuivn.  Con  va- 
rietà. Con  modo  variato.  Le  quali  (pecore) 
VARIATAME^TE  sogUono  pasturare  in  diversi 
luoghi,  ec.  Cresc.  Debbono  variatamente  at/or- 
nar  quella  cappelluzza.  Tratt.  Gov.  Fara. 

VARIATO,  TA;  add.  da  Variare.  1  citta- 
dini di  Firenze  variati  d'^anìmo^  ec,  rende- 
rono, ce  G.  Vili.  Che  forma  ticn  dal  variato 
«spetto.  Pclr. 


crespa,  ec» 


%  i.  Per  Vario,  Diverso.  Acciocchenti  fica 
produca  variati  frutti,  prenderai,  ec.  Cresc. 
Barba  setoluta ,  di  variati  color, 
Ciriff.  Calv. 

S  2.  Per  Instabile.  Variata  e  sempre  mu^ 
tevole  cosa  è  femmina.   Aram.  Ant. 

VARIAZIÓNE:  s.  f.  Discrimen.    Il   variare, 
Differenza.  Né  altra  variazione  è  del  partirsi 
o  essere  cacciato,  ec.,  se  non  quella,  che,  ec, 
\  Bocc.  Lctt. 

I       §  Per   Mutazione.    Valtra    si    è    la    varia- 
j  ZIONE    della    sua     luminosità,     che    ora     luce 
da    un    lato  ,    e    ora    luce    daW  altro.    Daut. 
Conv.  ' 

VARÌCEr  s.  f.  rarix:  Dilatazione  di  vena. 
i  Di  ciò  avviene  spesse  volte  varici  ed  elefanzìa* 
i  Volg.  Ris. 

I      VARICOCÈLE;   s.    f.    T.    Medico.   Tumore 
dello  scroto  cagionato  da  varice. 

VARICÓSO,  SA  ;  add.  Chi  patisce  di  va- 
rici.  Se  ne  querelano  i  varicosi.  Libr.  Cur. 
Malati. 

§  Varicoso  ;  dicesi  anche  da'*  Medici  alla 
Vene  dilatate,  ed  a  Ciò  che  produce  le  varici. 

VARIEGGIÀRE  ;  v.  a.  Variare.  Quel  primo 
vARiEGGiARE /à,  che  gli  Uomini  tra  loro  mal 
s'^intendano,  ec  Alleg.  È  nimico  deW arte  quel 
suo  paradosso,  che  ogni  poesìa  debba  esser 
VARiEOGiATA  di  cose  Scientifiche ,  e  di  artifizf 
rettorici*    Uden.  Nis. 

VARIEGGIÀTO ,  TA  ;  add.  da  Varieggia- 
rc.  V. 

VARIETÀ  ,  VARIETÀDE,  e  VARIETÀTE  : 
s.  f.  f^arietas.  Diversità.  Dipinto  tutto  fors€ 
di  mille  VARiETà  di  fiori.  -  La  VABiEià  delle 
cose,  che  si  diranno,  non  meno  graziosa  ne 
fia.  Bocc.  Nov.  La  vARiEià  toglie  fastidio» 
Amm.  Ant. 


Non  può  più  la  virtù 
YABiBTADi    ornai    sof* 


Che   VARiExà    porremo 
dove     ci    promutiamo. 


§  I.  Per  Mutazione. 
fragile  e  stanca  Tante 
\frirc.  Petr. 

§  2.  Per  Differenza. 
noi  tra  quelle  e  quella 
Bocc.  Lett. 

2  3.  VARiETà  :  bellissimo  attributo  delle  pit- 
ture, e  d''ogni  altra  cosa  appartenente  al  di- 
segno, ed  è  Quella  piacevole  discordanza  fra 
Tuna  e  Taltra  cosa  rappresentata  in  modo 
tale,  che  insieme  col  variar  delle  parti  si  scuo- 
pre  una  certa  niaravigliosa  concordia  nel  tutto. 
Questa  varietà  si  ricerca  nelle  arie  delle  te- 
ste ,  nelPattitudini  delle  figure,  gesti  e  moti} 
ed  anche  ha  luogo  nelle  membra  d''architet- 
tura.   f^oc.   Dis. 

VARI  FÓRME;  add.  d'ogni  g.  Di  varia  for- 
ma, o  figura,  Che  cangia  aspetto.  Pei^  que- 
sto  VARiFOBMi  apparver  tutte  le  cose  al  He, 
e  li  continui  vicoli,  e  i  porti  agiati,  ce  Salvin. 
OJiss. 

VARIlSSIMO  ,  MA;  add.  superi,  di    Vario. 
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Varìissimi    sono    gli    umor    peccanti.     Buon. 
Fier. 

VÀRIO  ,  RIA»  add.  Dit^ersus.  Diverso,  Dif- 
ferente, Non  fatto  nello  stesso  modo.  Molte  e 
VARIE  vivande.  -  E  quantunque  varj  varie 
cose  andassero  immaginando^  niun,  ec.  Bocc. 
Nov.  Vario  stile.  Petr. 

§  I.  Per  Volubile,  Instabile.  La  quale  era 
molto  secolaresca,  e  vakia.  Mirac.  Mad.  M. 

§  2.  Vario:  talora  vale  Di  più  colori.  Le 
hianche  (oche)  sono  met^lio  che  le  varie,  c  le 
VARIE  meglio  che  le  nere.  Paliad. 

VARO,'  RA:  add.  Voce  antica  e  di  dubbio 
signifìcato.  Fanno  i  sepolcri  tutto  'Z  loco  varo. 
Dant.  Inf.  11  Buti  dice  che  significa  Curvo; 
altri  Commentatori  spiegano  per  Vario.  11  Boc- 
caccio dice  Incamraellato.  Comunque  sia,  poco 
importa  ,  sebbene  sembri  significar  piuttosto 
Disuguale,  Zolloso,  Monticelloso. 

VARVASSÒRE,  e  VARVASSÒROi  s.  m. 
Barbassoro.  V.  G.  Vili.  Nov.  Ant, 

VÀSA  :  s.  f.  e  più  sovente  VÀSE  ,  nel  nu- 
mero del  plur.  T.  Marinaresco.  Nome  che  si 
dà  a  Due  travi  situate  lungo  i  Iati  del  vascello 
su  i  parati  ,  sulle  quali  si  posa  e  si  assicura 
per  vararlo. 

VASÀIO:  s.  m.  Figulus.  Vascllajo.  Biferi- 
scono  quel  nobile  simulato  detto  della  ruota 
del  VASAIO.  S.  Ag.  C.  D. 

VASCA  :  s.  f.  Ricetto  murato  dell'acqua  delle 
fontane.  Avendo  queste  donne  fatto  il  bucato 
e  sturato  le  vasche,  che  hanno  lo  scolo  alla 
volta  della  ragna/a.  Magai.  Lett. 

VASCELLÈTTO:  s.  m.  dim.  di  Vascello. 
Corseggiava  con  vascelletti  per  lo  più  le  co- 
stiere de]  Galli.  Tac.  Dav. 

VASCÈLLO:  s.  m.  Nave  grossa  d'alto  bordo. 
Vascelli  d'alto  bordo ,  quando  in  alto  mare 
sono  in  calma.  Red.  Annot.  Ditir. 

§  Vascello  di  linea:  dicesi  Quello  che  è 
armalo  di  cinquanta  e  più  cannoni,  onde  po- 
tere schierarsi  nella  linea  ,  ed  aver  luogo  in 
una  battaglia  navale. 

VÀSCOLO:  s  m.  Vasculum.  Piccolo  vaso, 
Vasetto,  Vaselletto.  Pon  pur  la  lira,  ed  io 
porrò  due  vascoli  Di  /aggio  ,  ove  potrei  le 
capre  mungere.  Sannazz.  Egl. 

VASCOLÓSO  ,  SA  :  add.  T.  Anatomico. 
Che  è  sparso,  e  munito  di  piccoli  vasi  ,  o  ca- 
iialr^tti. 

VASCULÀRE:  add.  d'ogni  g-  T.  de'  Noto- 
misti.  Aggiunto  di  Glandule,  la  cui  sostanza,  o 
trarne,  non  è  intessuta  che  di  vene  ,  arterie  e 
nervi  variamente  avviticchiati  insieme.'  Vascu- 
LAT^B  struttura  delle  glandule.  Cocch.  Pref. 
Bellin.  Tutte  le  alterazioni  che  nascono  nella 
composizione  vascolare  deWaltre  viscere^  ec. 
-  Vutero  di  struttura  altresì  vasculare.  Id. 
Bagn. 

VASE:  s.  mr  Fas,  Vaso,  Così  yeggiam  re- 


star Vacqua  nel  vasb  Che  largo    il  venire  ,  e 
la  bocca  abbia  stretta,  kt.  Fur. 

§  E  Vasb  :  s,  f.  -  V.  Vasa. 

VASELLÀGGIO:  s.  ro.  Voce  oggidì  inusi- 
tata. Vasellame.  V.  Libr.   Op.  Div. 

VASELLÀIO  :  s.  m.  Figulus.  Facitor  di  vasi, 
ed  è  proprio  di  quei  di  terra  ,  come  di  stovi- 
gliCj  e  simili  j  Vasajo.  Mio  pat/rc /a  vasellaio. 
Fr.  lac.  Cess. 

VASELLAME:  s.  m.  Vasculorum  supellex. 
Quantità  di  vosi  di  qualsivoglia  materia  per 
uso  di  tavola,  di  cucina,  o  simili.  Voleva  com" 
perare  vasellame  d'oro,  e  d'argento  in  grand» 
quantità.  Passav. 

VASELLAMÈNTO:  s.  m.  Lo  stesso  che  Va- 
sellame. E  maravigliosa  cosa  a  vedere  i  fia- 
schi, e  le  coppe,  e  Vallro  vasellamemto  d*oro. 
Bocc.  Nov.  Quegli  è  uomo  di  grande  a/fare  , 
che  usa  vasellamenti  di  terra ,  siccome  fos- 
sono  d'^argento.  Sen.  Pist. 

VASELLÀRO  :  s.  ro.  Figulus.  Vasellajo. 
Come  quando  Alcuno  ruota  adattata  alle 
mani  òeggendo  vasellar  prova  se  corra.  Sal- 
vin.  Iliaci. 

VASELLETTIÈRA  :  s.  f  Ripostiglio  da  va- 
sclletti.  Vasellsttiera  <ie'  lisciamenti.  Libr. 
Pred. 

VASELLETTÌNO  :  s.  m.  dim.  di  Vasel- 
letto. Vasellettiho  d*unguento  prezioso.  Libr. 
Pred. 

VASELLETTO:  s.  m.  dim.  di  Vasello, 
Piccolo  vaso.  Vaselletti  pieni  d'ottimo  vino. 
Creso. 

VASELLIÈRE:  s.  m.  Vasellajo.  Siccome  vaso 
di  vASELLiERE  sarauno  spezzate,  h^hr.  Op.  Div. 
Andr.  Vasellimo  di  vetro  di  bocca  stretta. 
Libr.  Cur.  Malatt. 

VASELLÌNO:  s.  m.  Vaselletto.  Vaselliho 
di  vetro.  Libr.  Cur.  Malatt. 

VASÈLLO;  s,  m.  dim.  di  Vaso;  ma  si  prende 
anche  assolutam.  per  Vaso.  Tenne  il  pane 
sopra  'Z  VASELLO,  e  riceveva  lo  fumo  che  n'u- 
scia.  Nov.  Ant.  Uscì  di  Pavia,  ec,  con  tutti 
ì    vasegli  da  vendemmiare.  G.   Vili. 

§  1.  Per  similit.  si  dice  di  Cosa  che  ne  con- 
tenga in  sé  alcun' altra.  Non  è  questo  il  va- 
sello dove  è  stata  la  feccia  di  questa  bestia. 
Frane.  Sacch.  Nov. 

§  2.  Vasello  :  dissero  gli  Antichi  per  Va- 
so t-Ilo  ,  Nave,  Naviglio,  nel  secondo  signific. 
Sen  venne  a  riva  Con  un  vasello  snelleito  e 
leggiero.  Dant.  Purg.  Siccome  è  impossibile  di 
passare  un  grande  mare  senza  nave  o  vasello. 
Coli.  Ab.  Isac. 

VASÉTTO:  s.  m.  dim.  di  Vaso.  Preso  un 
vasetto  d^alabastro,  e  una  ampolla,  ec.  Fir. 
As.  Simile  a  un  mazzetto  o  fiocco  composto 
di  più  VASETTI  simili  a' fiori  del  melagrano. 
Fior. 

VASÌLIA  :  s.  f.   Quella    sorta  di  Repubblica 
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al  di  cui  governo  è  aateposto  il  miglior  citta* 
dino.  Triss.  Oraz. 

VASO  t  8.  va.  f^as.  Nome  generale  di  tutti 
gli  arnesi  fatti  a  fino  di  ricevere^  o  di  ritenere 
in  sé  qualche  cosa  ,  particolarmente  liquori. 
Nel  numero  del  più  gli  Antichi  dissero  anche 
Vasa.  Tazza,  Alberello,  Bozzola>  Urna,  Testo, 
sono  nomi  di  Vasi  di  particolar  materia  e  fi- 
guraj  Vaso  d'oro  ^  dPargerito^  di  cristallo  ,  di 
l'etra,  di  porcellana  ,  di  ma/olica,  ec.  -  Vaso 
rotondo  ,  profondo ,  assai  capace  ,  angusto  , 
ampiOf  ec-  Vaso  da  i^ino,  da  olio^  ec.  -  Vaso 
senza  fondo,  -  Vaso  da  fiori.  -.  Vasa  di  terra 
pregio  portano  t  e  prò,  ec,  -  e  vasa  d'*auro 
prendon,  ec.  Guitt.  Lelt.  Saldi  ,  odorati ,  e 
freschi  vasi,  CJi^esser  ricetto  dtnno  al  suo  li' 
tjuore.  Alam.  Colt. 

§  I.  Per  metafora  si  dice  di  Cosa  che  ne 
contenga  in  se  alcun''altra,  come:  Ben  andai^a 
il  ualor  di  vaso  in  vaso.  Dant.  Purg.  cioè 
DalPuno  ncIPaltro.  j4ndot>i^i  poi  lo  vaso  d'*e- 
lezione.  Dant.  Inf.  Qui  alla  maniera  Latina  , 
o  s'intende  di  S.  Paolo.  Io  ti  voglio  empier 
sino  all'orlo  il  vaso  Dell'  intelletto.  Bern. 
Rim. 

§  2.  Vasi  d'irai  Vasi  d*  iniquità  t  son  detti 
Yolgarm.  i  Reprobi,  i  Perversi. 

§  3.  Vaso  :  dicono  i  Moralisti  ppr  similit. 
e  per  onestà  al  sesso.  Quando  il  debito  vaso 
si  lascia,  oi^i'ero  il  debito  modo  dalla  natura 
ordinato^  ec ,  Maestruzz. 

§  4-  Vaso:  T.  Anatomico.  Dioesi  dell'Arte- 
rie, Vene,  e  di  tutti  i  Canaletti,  per  cui  corre, 
o  in  cut  si  contiene  qualche  fluido  ne'  corpi 
animati.  Vasi  ureteri.  Red.  Gons. 

§  5.  Vasi;  diconsi  da' Botanici  Que' cana- 
letti che,  diversi  dagli  otricoli,  e  dai  canali  del 
«Ugo,  sono  destinati  a  contenei-e  e  portare  un 
sugo  o  umor  proprio  di  ciascuna  pianta  ,  per 
lo  più  resinoso  o  gommoso. 

§  6.  Vaso  :  T.  delle  Saline.  Nome  generale 
di  diversi  Recipienti,  o  Conserve,  in  cui  Pacqua 
del  mare  si  svapora  e  concuoce  per  la  fabbri- 
cazione del  sale. 

§  7.  Vaso:  T.  tl'Architettura.  Corpo  del 
Capitello  Corintio  e  Composito,  che  anche  si 
dice  Tamburo.  "^ 

§  8.  È  altresì  un  Ornamento  di  Scultura 
isolato  ed  incavalo,  che,  posto  sovra  uno  zoc- 
colo, o  un  piedestallo ,  serve  d'ornamento  per 
gallerie  ,  giardini,  o  altre  parti  d*  Architet- 
tura. 

S  9.  Vaso  :  diccsi  dagli  Orefici ,  Ottonaj  , 
Magnani,  ec.  a  Tutti  quei  lavori  che  sono 
fatti  a  similitudine  di  vasi.  Vaso  di  una  Pis- 
•^ide  ,  di  un  Ostensorio  ,  d'un  Candeliere,  ec. 
Vaso  di  cui  si  adornano  taluolta  i  bastoni 
de^ cancelli,  e  simili. 

§  IO.  Vasi:  chiamano  anche  gli  Stampatori 
Qncgli  ornamenti   ohe  si  mettono  in  line  di 


alcun  capitolo  d''un  libro  per  riempiere  il  voto 
d'una  pagina. 

§  II.  Sboccare  i  vasi  :  è  il  Gettar  via,  o 
Trarre  quando  e'  son  pieni,  un  po'  pò*  di  quel 
liquore  che  è  di  sopra  ,  per  purgarli  affatto 
dall'olio  ,  o  altro.  Sbocconcellando  intanto  il 
fiasco  SBOCCA.  Malm.  Ne'' fiaschi  del  trebbiano ^ 
perchè  non  in/òrzi,  si  mette  un  dito  d'olio 
alla  bocca  ;  ma  quando  si  lUol  bere  ,  biso' 
gna,  SBOCCATO  il  fiasco,  rompere  il  collo.  Day. 
Colt. 

VASÒTTO:  8.  m.  accreseit.  di  Vaso,  lo 
feci  lor  /are  due  vasotti  di  mio  argento.  Vii. 
Benv.  Celi. 

VASSÀLLA  :  s.  f.  di  Vassallo.  Allora  la 
VAssALLA  di  Cristo  soUet'ò  il  calcagno  suo 
dal  collo  del  demonio.  Vit.  S.  Margh.  Qui  per 
Serva. 

VASSALLÀGGIO:  s.  m.  Clientela.  Servitù 
dovuta  dal  vassallo  al  Signore.  Per  infino  a 
tanto  che    lo    Re  Mcliadus    non    giurerà  suo 

VASSALLAGGIO.    TaV.    Rit. 

§  Per  Moltitudine  di  vassalli.  .4ccolta  molta 
baronia,  e  cavalieri,  e  sergenti  di  suo  vas- 
sallaggio ,  s'' accampò  fuori  di  Parigi.  M. 
Vili. 

VASSALLO;  s.  va.  a/e«^.  Suddito,  «oggetto 
a  Repubblica,  o  a  Principe  ,  o  a  Signore.  - 
V.  Suddito.  In  Provenza  furori  già  due  no- 
bili  cavalieri  ,  de"*  quali  ciaxcuno  e  castella 
e  VASSALLI  avea  sotto  di  sé.  Bocc.  Nov. 

§  Vassallo:  per  Servo  semplicemente.  iVo/i 
altrimenti  i  cuochi  a'  lor  vassalli  Fanno  at' 
tuffare  in  mezzo  la  caldaia  La  carne.  Dant. 
Inf. 

VASSELLÈTTO:  s.  m.  dira,  di  Vassello, 
lo  stesso  che  Vascelletto.  Cr,  in  Caravella, 
Corallina. 

VASSELLO:  s.  m.  Vascello. iVam,  ec,  del 
carico  di  questo  e  di  qualunque  altro  vas- 
sello. Buon.  Fier. 

VASSÒJO  :  s.  m.  Strumento  di  legno  di 
figura  quadrangolare  e  alquanto  cupo,  per  uso 
di  trasportare  in  capo  checchessia  ;  e  «licesi 
propriamente  Quello  con  che  i  manovali  tra- 
sportano la  calcina  quando  si  mura.  PuUdorOf 
ec,  servì  per  manovale  a'  muratori,  portando 
a  quelli  il  vassoio  della  calcina.  Borgh.  Rip, 
Vassojo  della  calcina.  Sai v in.  Tane.  Buon. 
Accaitoe  un  vaso,  che  si  chiama  vassojo,  ce, 
per  mondare  grano  ,  lo  quale  vassojo,  ce, 
cadde  ,  e  fecesene  due  pezzi.  Dial.  S.  Greg, 
Con  un  vaglio  o  vassoio  ai  gettano  in  aria* 
Ricett.  Fior. 

§  I.  Vassoio:  per  La  tavoletta  de'  panni  da 
lavare.  Saloin.   Tane.  Buon. 

§  a.  Vassoio:  quasi  Ricettacolo  de'  vasi  ,  si 
dice  la  Tavoletta  che  porta  le  chicchere  del 
caffè,  della  cioccol.ita,  0  d'ai  Irò.  SaU>in.  Tane* 
Buon, 
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VASTAMENTE:  »vv.  Con  vastità.  f^oc.Cr. 

VASTISSIMAMENTE  j  avv.  superi,  di  Va- 
slamrntr.    f^on.  Cr. 

VASTISSIMO,  MA  ;  add.  superi,  di  Vasto. 
NtUe  due  VASTISSIME  Penisole  di  qua  e  di  là 
dal  Gani^e.  Red.   Esp.  Nat. 

VASTITÀ,  DE,  TE:  s.  f  Qualità  di  ciò  che 
è  vasto,  Ampiezza  eccedente.  -  V.  Ampiezza, 
Grandrz/a.    ^^oc.  Cr. 

§  Vasti xà  :  f^astnas.  Usato  latinamente 
per  Guasto,  Saccheggio  ,  Depredazione.  Con- 
serfazione  delle  ciuà  ,  e  de*  popoli  dalle 
ostili  vASTiTà  ed  invasioni.  Libr.  Dicer,  Lem. 
Arti. 

VASTO,  TA  :  add.  Vastus.  Grande  in  er- 
-cesso.  Ampio.  -  V.  Grande.  La  forma  delle 
cat^alle  dee  essere  di  mezzana  grandt-zia  , 
perocché  nCtn  si  conviene  che  sicno  vaste,  né 
minute.  Crfsc. 

VASTO,  8.  m.  Voce  poetica,  che  vale  Mare, 
Oceano.   Tass. 

§  Vasto  ;  T.  Anatomico.  Nome  di  alcuni 
mus^'oli  della  gamba. 

VATE:  s.  ra.  Voc.  Lat.  Poeta.  /  lieti 
tasi  spirando  nel  petto  ,  Da'*  sommi  vati. 
Amrt. 

VATICANO:  s.  m.  Uno  de' sette  colli  di 
Roma,  dov'è  al  presente  la  gran  lìasiirca  di 
S.  Pietro  ,  e  '1  principal  Palazzo  del  Papa. 
Vant. 

VATICINANTE  :  add.  d'ogni  g.  Che  vati- 
cina.   Adim.   Pind.  ec. 

VATICINARE:  v.  n.  Voc.  Lat.  Indovinare, 
Prof»  tixzare  ,  Predire.  -  V.  Indovinare.  Deh 
perchè  mi  distendo  Io  più  a  vaticinare  i 
danni  miei?  Amet.  E  discorre  sì  limpido,  e 
ro:;iona  vaticinando.  Buon.  Pier. 

VATICINAZIÒNE:  s.  f.  II  vaticinare,  Va- 
ticinio. Afendo  usurpate  le  favole  de"*  Poeti 
per /ondo  da  lavorarvi  in  punti  in  aria  delle 
loro  vaticinaziohi  bugiarde.  Scgner.  Incr. 

VATICINIO  :  s.  ra.  Voc.  Lat.  Predici  mento. 
Come  pòsson  essi  derider  vaticini  avveratisi 
ad  uno  ad  uno,  e  sovente  su  gli  occhi  loro  ? 
Segner.  Incr. 

VATTICONDÌO  :  Maniera  usata  in  accomia- 
tar da  sé  i  poveri.  Guarin. 

VE:  particella  usata  per  lo  terzo  e  quarto 
caso  di  Voi,  che  è  il  f^obis,  e  f^os  de'  La- 
tini. Si  prepone  alle  particelle  Lo,  Li,  Gli, 
La  ,  Le  ,  Ne  ,  che,  dovendosi  posporre  ,  più 
non  si  direbbe  Ve,  ma  Vi.  Preposto  alla  par- 
licella  II  si  scrive  Ve'I,  o  Vel.  acciocché  voi 
più  apertamente  intendiate  y  come  questo  av- 
tenuto  mi  sia,  brievemente  Vel  farò  chiaro,  - 
Il  (he  assai  bene  appare^ec.y  ed  io  ancora, ce. ^ 
VE  lo  intendo  dimostrare.  -  E  se  ingannare, 
€C.,  y'avtssì  voluto  ,  schernita  VB  la  poteva 
lasciare.  -  E  /uion  tante  ,  che  se  vii  le  vo- 
lassi tutte  contare^  io  non  verrei,  ec.  -  E  che 


io  dica  il  vero  ,  questa  pruova  ve  ne  posto 
dare.  Bocc.  Nov. 

§  I.  Ve;  avverbio  dì  luogo,  per  Io  stesso 
che  Ivi,  e  si  prepone  alle  medesime  particelle. 
Quasi  volesse  dire  :  un  ve  n"^  è  preso.  Fir. 
Rim.  E  di  tempo  in  tempo  v^ordinò  i  lìettori 
di  quella,  mandandoy^gli  da  Firenze  ogni  sei 
mesi.  M.  Vili. 

§  2.  Ve:  quando  è  posto  avanti  Ne  ,  o  af- 
fìssa, o  non  allìssa  al  verbo,  è  Io  stesso,  che 
il  Vi,  die  accompagna  il  verbo,  e  fallo  n.  p., 
e  talora  fa  forza  semplicemente  di  particella 
riempitiva.  Se  ne"*  bisogni  non  vb  ne  valete» 
Bern.  Rim.  f^oi  ve  ne  potrete  scendere  al 
luogo,  ec,  e  tornarv^ne.  Bocc.  Nov.  r  priego 
voi  ,  se  non  ven  sete  accorta^  che,  ec.  Dunt. 
Rim. 

§  3.  Ve:  per  Dove,  Ovej  ma  gli  precede 
sempre  P  avverbio  Là  ,  parlandosi  di  cosa 
lontana.  Z^  ve  c/i  e  notte  stammi.  Petr. 
Tosto  che  fu  là  ve  'Z  fondo  parca.  Dant.  luf. 
Là  VE  più  Borea  ,  e  'Z  freddo  vento  può  te, 
Alam.  Son. 

§  4.  Ve:  talora  è  accorciato  di  Vedi.  Ve, 
che  non  m'  ingannava  (^rispose  ella)  avvisan- 
do, ec,  Boez.  Varch. 

§  5.  E  così  parimente  Ve  ve  replicato.  Vb 
VE,  troncato  dal  Fedi  :  siccome  te  te,  che  si 
dice  al  cane,  è  troncato  dal  leni  teni  ,  cioè 
tieni.  Salvin.  Fier.  Buon. 

VECCHIA  :  s.  f.  Anus.  Colei  che  è  nell'età 
della  vecchiaja.  Mie  giovani  li  buon  bocconi, 
e  alle  vecchie  gli  stranguglioni,  Bocc.  Nov. 
Un  dì  dell'anno  sta  la  vecchia  in  bando, 
Pataff. 

§  I.  £a  necessità.  La  paura,  o  Bisognino 
fa  trottar  la  vecchia.  -  V.  Bisognino,  e  Trot- 
tare. 

.  §  2.  Dar  nelle  vbcchibs  vale  Mancar  di 
virtù,  di  vivezza,  che  anche  si  dice  Cascar  fra 
le  VECCHIE.  E  lui  ,  che  ormai  ha  dato  nelle 
vecchie.  Fa  ire,  ec,  Malm. 

§  3.  Vecchia  tentennina,  0  Erba  d^amorei 
o  Erba  bruciante,  Orniihopus  ,  Scorpioidcs. 
T.  Botanico.  Pianta  che  fiorisce  in  Giugno 
sulle  colline  e  ne''  prati  aridi  ed  esposti  al 
sole.  Le  sue  foglie  le  quali  sono  quasi  scssili, 
intere,  carnose,  e  quella  di  mezzo  grandissima, 
pestate  ed  applicate  sulla  cute  la  corrodono  e 
l'esulcerano.  1  suoi  fiori  sono  piccoli,  legumi- 
nosi e  giallicci  a'  quali  surcedono  parecchi  bac- 
celletti incurvati  a  guisa  di  falce.  Dal  Mattiolo 
è  detta  Scorpioide. 

VECCHIACCIA  J  s.  f.  peggiorai,  di  Vecchia. 
Vecchiaccia  secca  secca ,  eh'  ha  la  sporta 
Piena  di  pine.  Buon.  Fier. 

VECCHIÀCCIO  ;  s.  m,  peggiorat.  di  Vec- 
chio. Poiché  /il  giunto  i7  vPCcniACCio  canuto, 
E  vide  Brandimartt  nella  faccia,  ce.  Bcru. 
Ori. 
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VECCHIÀJA:  s.  f.  Età  delPanimalc.  ch« 
nell'uomo  è  tra  la  virilità  e  la  decrepitezza  i 
Età  provetta  ,  grave ,  radente  ,  fredda  ,  tre- 
mante ,  matura ,  inferma  j  Canutezza.  Vec- 
chiaia, canuta  ,  sagi^ia  ,  prudente  ,  annosis- 
sima, robusta  ,  esperta,  cadente  ,  pigra  ,  ic- 
rera  ,  sagace  ,  accorta  ,  tremante  ,  stanca  , 
disprezzala  ,  vantatrice  ,  loquace  ,  debile  , 
inferma  »  rammarichevole ,  cauta,  estrema, 
ultima  ,  sospettosa  ,  avara  ,  grave  ,  degna  di 
riverenza,  onorata»  rimbnmbogita.  -  Ove  t'^ab- 
biamo  noi  mandato  peregrinando,  lume  de^lì 
occhi  nostri ,  bastone  della  nostra  vbcchiaja  ? 
Stor.  Tob. 

§  Vecchiaia.  :  per  Maniera  ,  Usanza  antica  , 
vecchia ,  Vecchiume  ,  s'  «sa  dagli  scrittori 
dell'Arti.  Levando  via  quella  vecchiaia  m- 
sìno  allora  usata  dagli  Scultori,  facendo  le 
loro  figure  intere  e  senza  una  grazia  al  mondo. 
Vasar. 

VECCHIARDO,  DA:  add.  e  s.  Vecchio; 
ma  si  dice  in  cattivo  sentimento^  Queste  ma- 
ledette  VECCHiABDE  si  trasmutano  d^animale  in 
animale  come  elle  vogliono,  Fir.  As.  Come  il 
male  accorto  vecchiardo  cominciò  a  sentire 
il  caldo,  io  voglio  lasciar  pensare  a  voi  che 
animo  fosse  il  suo.  Fir.  Disc.   An. 

VECCHÌGCIO  ,  CIA  :  add.  reiulus.  Che 
ha  del  vecchio.  Un  suo  dì  ha  ,  come  Voca 
VECCHicciA.  Palaff. 

VECCHICCIUÒLO ,  LA  :  add.  e  s.  dim.  e 
avviiit.  di  Vecchio,  f^i  dovreste  vergognare 
ti  dar  briga  a  una  povera  vecchicciuola.  Lasc. 
Gelos. 

VECCHIERÈLLO,  LA:  add.  e  s.  dim.  di 
Vecchio.  Vicino  alla  decrepità,  e  dinota  bas- 
«ezza  di  fortuna.  Movesi  '/  vecchierel  canuto 
e  bianco.  Petr.  E  sul  destrier  del  vecchierel 
Sileno  Cavalcando  a  riiroso  ed  a  bisdosso, 
Red.  Ditir. 

VECCHIERÌCCIO  ,  CIA  :  add.  Che  è  al- 
quanto vecchio.  Capricci  son  qua  di  varie 
fatte,  verbigrnzìa  piacevoli,  fastidiosi,  drilli  ^ 
a  ritroso  ,  ordinari ,  vecchiericci  ,  e  vattene 
là.  AUeg. 

VECCHIÉTTO,  TA;  add.  e  sost.  Vicino 
alla  vecchiez7,a.  Gliele  insegnò  parecchie  voi- 
te  ,  perch' eW  era  vecchietta.  Vit.  S.  Gio. 
Batt. 

§  Vecchietto:  dicesi  anche  di  Vecchio  vi- 
vace, e  di  piccola  statura.  Essendo  in  questi 
tempi  VECCHIETTO  assai  goloso  e  ingordo.  Frane. 
Sacch.  Nov. 

VECCHIEZZA,  s.  f.  Vecchiaia.  Dà  al  dia- 
volo il  fiore  della  sua  gioveniudine  ,  e  a 
Dio  serba  la  morchia  delia  sua  vecchiezza. 
Passav. 

§  I.  Vecchiezze:  per  Persone  vecchie.  O 
quante  vecchi^szb  orbe  ^  dogUosef  ec.  Ghiabr. 
Canz. 


§  a.  Per  Lunghezza  di  tempo.  Presi  dal  In- 
voratore in  prextanza,  ec,  due  cappelli  tutti 
rosi  dalla  vecchiezza.  Bocc.  Nov. 

VECCHÌNO,  NA  :  add.  e  s.  retulus.  Vec- 
chietto. Per  essersi  partito  magro  e  smunto, 
noi  lo  domandavamo  il  vecchiho.  Benv.  Celi. 
Vit. 

VÈCCHIO:  s.  m.  Senex.  Ch'è  nelPetà  della 
vecchiaja ,  Uomo  pieno  d^anni  ,  grave  per  gli 
anni.  Vecchio  accorto^  scaltro  ,  timido,  ava- 
ro ,  querulo,  grave,  prosperoso  ,  severo  ,  ve- 
nerabile, pigro,  saggio,  rimbambito,  prudente, 
sospettoso  j  avido  d*  accumulare ,  loquace, 
tenace,  compassionevole  ,  canuto.  -  Ed  ecco 
verso  noi  venir  per  nave  Un.  vecchio  bianco 
per  antico  pelo.  Dant.  Inf.  fi  vecchio  che 
scherza  colle  giovani  accarezzti  la  morte, 
Serd.  Prov. 

§  I.  Mettere  un  tallo  sul  vecchio  ;  vale 
Ringiovinire.  f^oi,  madonna  Sostralq,  ,  avete, 
secondo  mi  pare,  messo  il  tallo  sul  'vecchio. 
Fior.  Mandr. 

§  Si.  Il  vecchio  :  T.  d'Agricoltura.  Lo  stesso 
che  Mallo.  V. 

§  3.  Vecchio  marino;  Specie  di  pesce,  che 
vive  anche  in  terra,  e  con  altro  nome  si  chia-* 
ma  Foca,  e  Vitello.  Si  son  coperti  di  pelle 
dì  VECCHro  marino ,  credendosi  che  questo 
pesce  solo  non  sia  mai  tocco  dalla  saetta, 
Circ.  Geli. 

VÈCCHIO,  CHIA:  add.  ^etus.  Antico. 
Che  è  di  più  tempo  avanti  ;  contrario  di  Nuo- 
vo,  e  di  Moderno.  Che  legno  vecchio  mai 
non  rose  tarlo.  Come  quesliH  mio  core.  Petr. 
Vecchia  usanza.  Fìamm.  Non  altramenti,  ec ., 
che  faccia  la  serpe  ,  lasciando  il  vecchio 
cuojo.  Bocc.  Nov.  Acqua  vicchia^ì  cisterna. 
Tes.  Br.  Per  far  di  quel  proverbio  in  me  la 
pruoia.  Che  dice:  a  colpa  \ECcmA  pena  nuova. 
Beni.  Ori. 

§  f.  Usasi  ancora  in  ischerzo  per  Grande. 
Fece  a  tutti  una  vecchia  paura-  Cerante,  ec, 
dette  un  vecchio  colpo  in  sul  terreno,  -  E 
ti  toccò  di  vecchie  bastonate.  Morg. 

§  2.  Bandiera,  o  Insegna  vecchia  fa  onore 
al  capitano,  -  V.  Bandiera. 

§  3.  Pipistrel  vecchio.  -  V.  Pipistrello. 
VECCHIONE  :  s.  m.  aocrescit.  di  Vecchio; 
e  si  dice  comunemente  d  Uomo  di  venerando 
aspetto  pfv  antica  età.  Erale  accanto  un  vec- 
chione d'assai  reverenda  età.  Fir.  As.  Del 
buon  VECCHIO»  riprende  le  parole.  Alam. 
Gir. 

§  Vecchioni;  ed  anche Anseri,  chiamansi  in 
Toscana  le  Castagne  bislessate  col  guscio,  e 
mezze  secche.  Salvin.  Disc. 

VECCHIÒTTO,  TA;  add.  e  sost.  Vecchio 
grande  e  Y"  espcro.  Quella  vecchiotta  m'é 
piaciuta  fl/fò.  Buon.   Fier. 

VECGUbtjIMO,  MA:  add.    sup.  di  Vecchio 
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VECCHISSIMO  signore^  ec,  mi  voleva.,  ec.  Bocc. 
ffov.  Questo  vino  s^elegga  ,  ed  il  vecchissimo 
si  dispt'rgi.  Creso. 

VECCHIÙCCIO,  CIA:  add.  e  sosl.  VeccLio 
male  all'ordine.  Carino,  tu  mi  par  quella  vec- 
€Hircc<A  che,  ec.  Cecch.  Esalt.  Gr. 

VECCHIUME  :  s.  m.  Scruta.  Quantità  di 
cose  vecchie,  e  malandate.  Gli  ulivi  vengono 
a  ringiovanire  e  levarsi  da  dosso  il  vt:ccaìVìiZ. 
Vett.  Colt. 

§  Vecchiume  ;  per  Persone  vecchie.  Quel 
vecchio  ha  da  crepar  presto  più  di  quel  che 
/acesse  queWallro,  che  avevate,  ec.,  sicché  con 
un  po'*  di  pazienza  ,  rimarrete  ricca  a  dop- 
pio^ e  senza  altro  vecchiume  dintorno.  Fag. 
Com. 

VÉCCIA  :  8.  f.  rida.  Specie  di  legume  di 
varie  sorte  ,  la  migliore  delle  quali  è  detta 
Brava.  Le  Jave  lire  tre  lo  sfajo  ,  e  così  i 
mochi ,  e  le  vecce.  M.  Vili.  Ove  il  tristo 
lupino,  o  V umil  veccia  Fero,  ec.  Alam. 
Colt. 

§  Incartocciare  le  vecce  per  pepe:  Figu- 
ratam.  vale  Abbindolare  ,  Ciurmare  ,  Ingan- 
nare. Che  non  mi  vendan  per  torta  la  fa- 
va, E  m' incartoccin  le  vecce  per  pepe*  Buon. 
Fier. 

VECCIATO,  TA  :  add.  Aggiunto  di  grano,  o 
di  biade  mescolate  con  vecce,    f-oc.  Cr. 

VECCIATÒRE:  verb.  m.  Modo  basso  usato 
per  Vrgghiatore.   Salvin.    Tane   Buon. 

VECCIÒSO,  SA:  add.  Che  ha  vecce. 
Foc.  Cr. 

§  i4  tempo  di  carestia  pan  veccioso  :  pro- 
Tcrb.  tratto  dal  mescolare  che  fanno  i  conta- 
dini le  vecce  col  giano  nel  fare  il  pane  ,  il 
quale  perciò  non  rirsce  al  gusto  molto  piace- 
vole :  e  vale,  che  Nella  scarsità  bisogna  torre 
quel  che  si  può  avere;  o  pure  che  La  necrssità 
fa  parer  buono  ciò  che  non  parrebbe  nell'ab- 
bondanza,  f^oc.  Cr. 

VÉCE;  si  dice  di  Persona,  e  di  Cosa  ,  che 
sia  in  luogo  d'^altra.  -  V.  Vececonte.  Guidando 
il  tutto  ,  non  come  signore  »  ma  come  vece. 
Cron.  Morell. 

§  I.  /«  V£CE,  o  A  VECE  :  posti  avverbialm. 
vaglioiio  In  nome  ,  In  cambio  ,  In  luogo.  / 
sindachi  predetti  a  vece  ,  e  a  nome  del  co- 
mune, ec  Feciono  e  giurarono  pace  in  vece 
e  nome  del  Re  loro.  M.  Vili.  Qui  non  pa- 
lazzi, non  teatro,  ec.  Ma'n  /or  vece  un  abete, 
un  faggio,  ce.  Petr. 

g  2.  Per  In  sembianza,  lo  vidi  co*  miei  oc- 
chi discendere  sopra  lui  lo  Spirito  Santo  in 
VECE  di  colomba.  Vit.  S.  Gio.   Bat. 

§  3.  Prendere,  e  Tener  la  vece  ,  o  le  veci 
altrui  :  vagliono  Entrare,  e  Stare  in  suo  luogo. 
/•'oc.  Cr. 

VECECANCELLIÉRE;  s.  m.  nacuucel- 
hxrius.  Quegli    che    è  in  v»ce    di  Cancelliere. 

Diz.  Unii',  T.  yi. 
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Promise  il  detto  VECscAHCBLLiBnB   che,  ec.  M. 
Vili. 

VECECONTE:  8.  m.  ricecomes.  Che  è  in 
cambio  del  Conte.  E  questa  parola  Vece,  o 
Vice,  accoppiasi  anche  con  altre  dignità  ,  e 
uficj  ,  come  Viceré  ,  Viceduca,  Vicedirettore, 
e  simili,  e  vale  Quegli  che  tiene  il  loro  luogo. 
Lasciò  VECBCONTB  uno  Provenzale  di  poca 
virtù  -  Ond' egli  Jalto  vbcecohte,  ec,  venne  a 
Firenze.  M.   Vili. 

VEDÈNTE;  add.  d'ogni  g.  ndens.  Che 
vede.  Che  per  veder  non  vedente  diventa. 
Dant.  Par.  Mentre  io  vedente  nella  sua  destra 
il  coltello  .  ec.  Amet. 

§  Vedente:  in  forza  di  sost.  xa.  per  Veduta, 
o  Potenza  visiva.  Ch''io  vidi  apertamente  Da- 
vanti  al  min  vedente  Di  ciascuno  animale  E 
lo  bene  e  lo  male.  Tesorett.  Br, 

VEDÉRE  :  v.  a.  Verbo  ,  che  si  supplisce,  e 
si  confonde,  e  si  moltiplica  in  alruna  sua  voce 
con  quelle  del  verbo  Latino  rìdere  ,  e  dcl- 
Tantico  disusato  VEGGÈRE.  Comprender  col. 
rocchio  Pobbietto  illuminato,  che  ci  si  para 
davanti.  Veder  senza  velo  ,  apertamente,  a 
chiaro  lume  ,  a  piccol  barlume  ,  a  /àccia  a 
/acciai  dirittamente,  chiaro^  come  per  nebbia, 
poco  cfiflintamente,  lun^o  tratto  ,  di  lontano, 
d'^appresso.  -  Se  gli  uomini  avessono  lo  ve- 
dere del  lupo  cerviere,  e  passassono  dentro 
alle  cose  ,  chi  vedesse  nel  corpo  umano  , 
qualunque  Jhs se  il  più  bello  parrebbe  il  più 
sozzo.  Anira.  Ant.  Poi  riguardando ,  se  via 
alcuna  da  scender  vi  fosse,  e  non  vegoen- 
DOLA,  ec,  entrò,  ec.  Ora  io  vorrò  che  tu  mi 
VECCHI  un  poco  colla  ribeba.  Bocc.  Nov.  E 
chi  noi  crede,  venga  egli  a  vedella.  -  ^V 
r  altro  che  ''n  un  punto  ama  e  dirama. 
Vedi  l'amar.  Petr.  Ma  visione  appan'e,  che, 
ritenne  A  sé  me  tanto  stretto  per  vedeusi  Chi-, 
ec.  Dant.  Par.  Per  molti  secoli  avana  non  si 
era  vista.  Stor.  Eur.  Se  tu  avesti  v^sti  gli  An- 
geli ,  ec  Morg. 

§  i.  Per  Conoscere,  Comprendere.  E  questo 
vedemo  per  esempli  provati.  G.  Vili.  Tosto 
VEDREMO  cheute  sia  stato  il  consiglio  di  Sa^ 
lomone..  Bocc.  Nov. 

§  2.  Per  Considerare,  Avvertire,  Por  mente  5 
e  in  questo  significato  si  usa  frcquent'-raente 
nelPimperativo.  Ma  vegoiamo,  forse  che  Te- 
daldo meritò  queste  cose.  -  Vedi,  donna  ,  tu 
hai  fatto  male.   Bocc.  Nov. 

§'3.  Veder  lumei  vale  Avere  il  senso  della 
vista,  e  anche  Essere  in  luogo  illuminilo,  sic- 
ché la  vista  possa  operare.  Frane.  Barb. 

§  4*  Veder  chiaro  ì  vale  Vedere  bene  ,  o 
distintamente,  Aver  buona  vista,  roc  Cr» 

g  5.  Veder  chiaro  in  checchessia:  figura- 
taiu.  vale  Profondarsi ,  Accertarsene  ,  Levarne 
o«ni  sospetto.  Altresì  è  egli  gran  mtstieri  che 
Vuono  VEGGA  chiaro,  Esp.  Pat.  Nosl. 
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5  6.  Veder  torto  :  vale  Non  estimar  con  di- 
rittura la  cosa  veduta.  Che  te  ne  ''nganna 
Jmore,  Che  spesso  occhio  ben  san  fa  veder 
torto.  Pptr. 

§  7.  Vedeb  diritto  ;  contrario  di  Veder  torto: 
Giudicar  sananoente.   f^oc.  Cr. 

§  8.  Vedere  i>i  viso  i  vale  Vedere,  o  Co- 
noscere chiaramente.  Ora  perchè  ogni  parte 
del  cambio  meg'.io  s"^  intenda ,  e  quasi  si  veg- 
ga, in  viso  ,  io  vi  porrò  l'esempio,  ec,  Dav. 
Camb. 

§  9.  Vedere  a  faccia  a  faccia  :  vale  Ve- 
dere scopertamente  ,  e  dirittamente.  Cerio 
beato  sarà  quegli,  che  sanza  nubilo  a  faccia 
a  fàccia  vedbà  la  gloria  di  Dio,  Esp.  Pat. 
Nost. 

§  IO.  Vedere  il  bello:  vale  Conoscer  la 
congiuntura  ,  Osservar  Poccasione.  Lo  scele- 
rato  Scannadio  in  questo,  veduto  il  bello,  ec, 
diede  nelle  gambe  di  dietro  del  cavallo,  ec, 
un  colpo  sì  fallo  che,  ec.  Fir.   As. 

§  n .  Veder  le  stelle,  o  le  lucciole  :  vale 
Sentir  grande  ,  ed  improvviso  dolore.  Entra 
uno  stecco  al  villanel  nel  piede,  Che  le  stelle 
di  di  gli  fa  VEDERE.  Bern.  Rim. 

§  12.  Veder  di  là  da'*  monti  :  figuratam.  vale 
Antcvedere,  e  anche  Conoscer  l' interno.  Vìde 
di  là  da'*  monti  ,  Penetra  ogni  pensier  ,  spia 
tutti  i  cuori.  Buon.  Fier. 

§  i3.  Vedere  un  bufol  nella  neve.  -  V. 
Bufolo. 

§  i4-  Vederla  /il  filo f  o  quanto  la  canna, 
-  V.  Canna,  e  Filo. 

§  i5.  Vedere,  e  non  vedere:  si  dice  ad 
alcuno  che  sia  in  qualche  prossimo  pericolo. 
Eh!  povero  padrone  P  vi  veggo  e  non  vi 
VEGGO.  Fir.  Lue. 

§  i6.  Dal  VEDERE  al  non  vedere,  e  simili: 
posti  avverbialm.  Modi  bassi,  che  vagliono  In 
un  batter  d'occhio,  In  un  attimo,  Jn  un  tratto. 
Impensatamente  ,  Subitamente.  Tu  vedesti 
quattro  bellissime  fantesche  a  vedere  e  non 
vedere  aver  disteso  un  letto  di  mirabilissimi 
materassi.  Fir.  As. 

§  11;.  Dare  a  vedere:  vale  Far  conoscere. 
E  dandoi^li  a  vedeb  quanto  in  ciò  erra  , 
Sperano  d"* acquietarne  gloria  e  fama.  Ciriff. 
Calv. 

^  18.  Dare  a  vedere:  per  Dare  ad  inten- 
dere ,  Far  parere.  J  me  credi  aver  dato  a 
vedere  ,  che  tu  altrove  andato  sii  a  cena 
Bore.  jNov. 

§  19.  Far  VEDERE  :  vale  Oprrare  oh^altri 
vegga.  Che  spesso  occhio  ben  san  fa  veder 
torto.  Petr.  /'  ho  un  vin  ,  che  fa  vergogna 
al  Greco,  ec.Dafar  vedere  un  morto  andare 
un  cieco.  Bern.  Rim.  Qui  detto  alla  rovescia 
in  ischerzo. 

§  20.  Far  VEDERE  :  vale  anche  Insegnare, 
Mostrare,  Dare    ad    intendere.    Fattigli  chia- 


mare amenduni,  fece  lor  vedere  che  la  bocca 
putiva  loro.  Bocc.  Nov.  E  facciotì  ved  rk 
Che  questi  sono  spiacevoli  detti.  Frane  Barb, 
§  21.  Farla  vedere  altrui  :  propriamente 
vale  Fargli  vedere  la  cosa  ,  il  fatto  di  cui  si 
tratta:  ma,  per  certo  vezzo  di  lingua,  s'intende 
Chiarirlo,  Dimostrargli  che  la  cosa  succederà 
contro  quel  chV  desidera ,  col  mandare  ad 
esecuzione  quanto  si  è  detto  di  voler  fare. 
Perch'^egli  allor,  per  farmela  vedere,  Stizzalo 
meco  se  n'andò  con  Dio.  Malm. 

§  23.  Dicesi  ancora  Farla  vedere  in  can- 
dela :  ed  è  maniera  che  accresce  Paltrai  ed  h  » 
in  sé  più  dì  forza.  Si  dice  farla  vedere  la 
candela,  quasi  Chiaramente, alla  chiara  luce 
Bisc.  Malm. 

§  23.  Far  vedere  il  nero  sid  bianco  :  vale 
Mostrare  altrui  una  cosa  per  un'  altra.  Fr. 
Jac.    T. 

§  24.  Far  le  viste  di  non  vedere:  vale 
Dissimulare.  Se  ella  sarà  picciola  chiuderemo 
gli  occhi,  facendo  le  viste  di  non  vedere. 
Sen.  Ben.  Varch. 

§  25.  Farsi  ben  vedere:  vale  Esporsi  agli 
sguardi  altrui  in  luogo  mollo  apparente.  E  a 
farsi  ben  vedere,  passando  il  Giudice  per  la 
terra,  salette  in  alto.   Vit.  SS.  Pad. 

§  26.  Stare  a  vedere:  vale  Vedere,  Osser- 
vare ,  Mirare  ,  Risguardare  ,  Essere  spettatore. 
F'oUe  stare  a  vedere  come  la  cognata,  ec. 
Frano.  Sacch-  Nov.  Facciamo  cosi,  e  stiamo 
a  vedere  insino  a  oggi  quel  che  fa  Guido. 
Crcch.  Dot.  Io  ho  nel  teatro  un  luogo  tra  i 
cavalieri,  ec,  solo  per  istare  a  vedere  le  fe- 
ste. Sen.  Ben.  Varch. 

^  27.  Fig,  vale  Stare  ozioso.  Magli  rotto  'Z 
bastone  smisurato,  E  non  crediate  eh"*  e"*  si 
stia  a  vedere.  Bern.   Ori. 

§  28.  'Jalora  è  maniera  dubitativa  ,  che  si 
usa  per  richiamar  l'attenzione  ,  ed  in  certa 
maniera  corrisponde  a  quel  che  i  Latini  dis- 
sero :  Attende,  Forsitan,  Fortasse.  -  Deh  sta 
a  VEDSRE  che  sì  ch'eWè  per  me  la  buona  fa- 
vola. -  Io  sto  a  VEDER  se  voi  dite  pur  da 
vero.  Cecch.  Mogi.  Ma  com'^egli  comincia  ad 
accostarsele,  sia  a  vedere,  io  non  potrò  spic- 
carnelo.   Id.  Incant. 

§  29.  P'olersi  veder  con  alcuno  :  vale  Vo- 
lergli parlare  ,  ed  anche  Voler  battersi  con 
lui.  Son  venuti  qui  per  volersi  vedere  con 
noi,  e  per  provare  le  persone  loro  colle  no- 
stre. Pecor. 

§  3o.  Non  VEDER  più  avanti ,  Non  veder 
né  più  qua,  né  più  là.  Non  veder  più  oltre, 
o  simili  :  si  dicono  di  Chi  sia  fortemente  in- 
namorato. Sì  forte  di  lei  s"*  innamorò  ,  che 
più  avanti  di  lei  non  vedeva.  Bocc.  Nov. 
Più  lungi  non  vedea  del  giovanetto  La  donna, 
ec.  Ar.  Fur. 
§  3 1 .  Esser  veduto  ,  o    viso  .•  maniera  La- 
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lina,  vale  Parere.  Fu  viso  a    me  cantare  essa 
susianza,  te.  Daot.  Par. 

§  32.  Esser  veduto  (T alcun  magistrato  : 
dicevano  gli  antichi  Toscani  delP  Esser  tratto 
delle  borse  }ier  risedere  in  quel  magistrato  j 
benché  pfr  età  minore  ,  per  assenza  ,  per  di- 
vieto ,  o  per  qualsivoglia  altro  impedimento 
attualmente  poi  tal  magistrato  non  si  eserci- 
tasse. Fir.  Noi^ 

§  33.  Esser  ben  veduto:  vale  Esser  amato, 
onorato,  accarezzato,  f^i  traevano  buffoni^  ec, 
ed  erano  ben   veduti.  G.   Vili. 

§  34«  Esser  mal  veduto:  vale  il  contrario, 
cioè  Essere  odiato  e  maltrattato.  /  Cardinali, 
ec,  furono  mal  veduti.  G.  Vili. 

§  36.  Veder  alcuno  volentieri:  vale  Amar- 
lo, Accarezzarlo.  Prego  V,  E.  che  si  degni 
prestargli /ede ,  e  per  amor  mio  vederlo,  e 
ajutarlo  volentieri.  Gas.  Lett. 

§  36.  Vedebsij  per  Avvedersi.  Tu  non  te 
ne  vedesti  miga  così  tutto.  Bocc.  Nov.  Basta, 
me  ne  so  visto  (  cioè  Avvisto  ,  Avveduto),  e 
stommi  chiotto.  Baldov.  Cecch.  da  Var. 

§  37.  La  vedrebbe  un  cieco,  ec.  -  V.  Oc- 
rh»o. 

§  38.   Vello  vello-.  Vedilo  Vedilo.  -  V.  Vello. 

§  39.  Vedere  in  fonte.  -  V.  Fonte. 

g   ^o.  Ve,  e  ve  ve:  per  Vedi.  -  V.   Ve. 

VEDÉRE:  s.  m.  Visus.  Vista. £<i  ha  il  suo 
vedere  sottile  e  ragguarde\'ole,  ed  io  V  ho 
grosso  ed  offuscalo.  Fav.  Es.  ìSon  può  lo  ve- 
der umano  veder  lo  fondo  della  sapienza  di- 
vina, perchè,  ec  But. 

g  Fare  un  veder  bello,  o  brutto,  o  simili  : 
vale  Aver  bella,  o  bruita  apparenza, Far  bella, 
o  brutta  vista.  Pare  che  la  faccia  di  mono 
si  posi  quasi  sull'avere  degli  occhi,  ec. ,  che 
pendano  al  bianchiccio,  il  che  Ja  un  vedkre 
bruttissimo.   Salvia.   Disc. 

VEDÉTTA  :  s.  f.  Specula.  Lo  stesso  che  V*-- 
letta.  Scappava  fuora  come  da  una  vedetta 
un  centauro.  Vit.  Pitt.  Sono  i  sensi  tante 
vedsttb,  o  spiatori,  che  mirano  a  scoprire  la 
natura  delle  cose,  ec.   Red.  Ins. 

§  Stare  alle  vedette  ,  o  sulle  v  dette  , 
alla  vedetta,  o  alia  veletta,  o  simili  :  va 
gliono  Stare  attento  per  osservare^  tolta  la 
figura  da  quelli  che  negli  alberi  delle  navi,  in 
cima  alle  torri,  o  simili  ,  stanno  osservando 
chi  viene.  Stava  ben  sulCavviso  alla  vedetta. 
Bern.  Ori.  jélla  vedetta  stava  per  pigliarle. 
Pataff.  //  romito  ,  che  stava  alle  vedette. 
Malm. 

VEDIMÉNTO  ;  s.  m.  Voc.  Aut.  La  vista. 
Paol.   Oros. 

VEDITÓRE:  verb.  m.  Spectator.  Che  vede, 
Spettatore.  O  Iddio,  veditore  de"*  nostri  cuori, 
ce,  non  imputare,  ec.  Fiamm. 

§  Veditori:  si  dicono  alcuni  Ministri  di 
dogana,  che  hanuo  la  cura  di  visitare  le  mer- 
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canzie.  La  cassa  è  confìtta  ed  ammagliata  , 
né  si  può  aprire»  finche  i  v^ìti'xov.y  non  fanno 
la  veduta.  Cecch.  Corr. 

VÉDOVA;  8.  f.  Vidua.  Donna  alla  quale 
è  morto  il  marito.  Vedova  misera,  abbando' 
nata,  sconsolata,  oppressa  ,  afflitta.  -  Bimasa 
del  suo  marito  vedova  ,  mai  più  rimaritar 
non  si  volle.  Boco.  Nov-  La  donna,  non  /e- 
nendosi  né  Vedova,  né  maritata,  pensò,  ec» 
M.  Vili. 

§  I.  Per  sirailit.  Non  si  puote  dire  che 
Trnja  sia  così  abbassata  1  perchè  ella  sia 
vedova  d'Ettorre.  Guid.  G.  Vieni  a  vedere 
la  tua  Roma  che  piagne  Vedova  sola  ,  e  dì 
e  notte  chiama,  Cesare  mio,  perchè  non  ni' ac- 
compagne?  Dant.  Purg.  Non  fa  per  te  lo  star 
fra  gente  allegra  V.  dova  sconsolata  in  veste 
negra.   Petr. 

§  2.  Vedova  :  T.  Ornitologico.  Nome  che 
si  dà  ad  una  specie  di  passera  delPAffrica  e 
dcll'Aroeiica. 

g  3.   Vedova:  T.  de^  Conchigliologisti.  Nome 


che  si  dà  ad  alcune 


speci 


ie  di  Turbini. 


VEDOVAGGIO:  s.  m.  Voc.  ant.  Stato  ve- 
dovile.  Coni'. 

VEDOVALE  :  s.  m.  Voc.  ant.  Vedovile. 
Libr.   Rrpab. 

VEDOVANZA:  s.  f.  Fiduitas.  Vedovità. 
Abbiate  misericordia  della  nostra  vedovakza. 
Fir.  As.  Cosa  che  torni  a  proposito  della  sua 
VED0VA^ZA.  Car.  Lett. 

VEDOVARE;  V.  a.  Viduare.  Privare,  le 
mo^li  crudelmente  si  vedranno  vedovare  de"* 
lor  mariti.  Guid,  G.  Femmina,  la  quale  d'a- 
mante vivo  è  VEDOVATA,  e  già  lungo  tempo  né 
per  iscritiura,  né  per  mes-fo  può  dello  amante 
sapere  novella.  Libr.  Amor. 

VEDOVÀTICC»  ;  5.  m.  Voc.  ant.  Vedovag- 
gio. Ovid.  Metam. 

VEDOVATO,  TA:  add.  da  Vedovare.  V. 

VEDOVÈLLA:  s.  m.  dim.  di  Vedova,  ma 
s^^sa  per  esprimere  compassione.  Sentendo  i 
gran  rammarichi, ec,  Che  in  veste  bruna  e  la- 
crimosa guancia  Le  vedovelle /à«,  ec.  Ar.  Fui  . 

VEDÒVÈLLO:  s.  m.  dira,  di  Vedovo,  ed 
è  voce  usata  per  affetto  ,  come  Vedovella.  V. 
EH  giovinetto,  eV  vedovel  Clearco.  Cliiabr. 
Guerr.  Ital. 

VEDOVÉTTA:  s.  f.  dim.  di  Vedova.  E 
una  VEDovETTA,  con  bel  parlare  e  sue  pulite 
guance,  vince   Oloferne.  Petr. 

VEDOVÈZZA;  s.  f.  Vedovila.  Staremo  sem- 
pre mai  in  vedovezza.  Fr.  Jac.  T, 

VEDOVILE  :  add.  d^ogni  g.  Viduus.  Di 
vedova.  Da  vedova.  In  abito  vedovile,  ec, 
umile  e  obbediente  stette.  Bocc.  Nov.  Pane  , 
trùc,ec.,sieno  i  pasquerecci  conviti  vedovili. 
Tratt.  Gov.  Fam.  Guardare  lo  slato  vedovi- 
le. Esp.  Pat.  NosL.  lìiposfo  i  panni  tinti, 
freso  i  VEDOVILI,  Tac.  Day.  Ann,  Fo,  ec  ,pian- 
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sbendo  in  questo  mio  abito  afflìtto  vedovile. 
Bcrn.  Ori. 

§  I.  Vedovilb  :  in  forza  di  eost.  dicesi  per 
Tuttociò  che  si  dà  alla  vedova  per  suo  man- 
trnimento  dalP  eredità  del  marito  morto. 
Voc,  Cr. 

§  a.  Vedovila  :  per  Vesti  solite  portarsi 
dalle  vedove.  La  madre  di  Calduccio  in  trono 
adorno  Che  il  vedovile  tralasciò  quel  giorno. 
Fortìg.  Rice. 

VEDOVINA,  e  VEDOVINE»  s.  f.  Senbioaa 
atropurpurea.  Pianta  annua  che  coltivasi  ne' 
giardini.  I  snoi  fiori  sono  comunemente  di  co- 
lor rosso  scuro  pieno  tendente  al  nero  ,  colle 
antere  bianche;  se  ne  trovano  per  altro  di 
colore  gridellino,  o  brizzolate. 

^  VrnoviNA  sahatica.  -  V.  Scabbiosa. 

VEDO  VITA,  DE,  TE:  s.  f.  Viduitas.  Ve- 
dovaggio, Vedovanza  ,  Stato  vedovile.  L'uomo 
si  salva  in  matrimonio  ,  e  in  vedovitade. 
Esp.  Pat.  Nost.  fieramente  questi  sono  di  ve- 
DoviTa.  Vit.  Crist. 

VÉDOVO:  s.  m.  Uxore  viduatus.  Uomo, 
a  cui  sia  morta  la  moglie.   Voc.  Cr. 

VÉDOVO,  VA  :  add.  Solo,  Scompagnato. 
Li  spaziosi  campif  ec,  con  vedovi  solchi  soli 
può  rimirare.  Amet.  Or  già  non  scalda^  e 
cova  Più  le  VEDOVE  piume.  Ar.  Fur.  ^4  con- 
solar presente  Le  mie  yEvovE  notti,  e  i  giorni 
tristi.  Tass.  Ger. 

§  I.  Vedovo:  per  Privo.  Che  per  esser  io 
restato  VEDOVO  d'un  tanto  padrone^  non  resti, 
ec.  Car.  Lett. 

§  a.  Per  Vedovile.  La  fede  detti  a  questo 
Sempre  in  abito  star  vedovo  onesto.  Ciriff. 
Dalv. 

VEDOVÒNA;  s.  f.  accrescit.  di  Vedova. 
Vedova  alquanto  attempata  ,  ma  detto  per  af- 
fetto, o  per  vezzi.  Guardate  quella  bella  ve- 
DovoNA,  non  pare  una  ragazza  di  quindici 
anni?  Fag.  Cora. 

VEDUITÀ  ,  DE  ,  TE  :  s.  f.  Vedorità.  La 
VEDUiià,  e  la  tristizia  deWoitimo  marito  per- 
duto^ mi  contradicono^  ec.  Libr.  Amor. 

VEDUTA  :  s.  f.  Hsus.  lì  vedere ,  Vista. 
Vf-DUTA  corta,  debile,  inferma,  turbata,  chia- 
,ra,  acuta,  sottile,  e,  secondo  gli  oggetti,  dolce, 
cara,  lieta,  dilettevole  ,  spiacevole  ,  amara.  - 
La  VEDUTA,  e  Vudita,  e  la  boce  loro  sia  ben 
chiara,  e  purificata.  Tes.  Br.  Pianse  tanto  , 
che  perdeo  la  veduta.  Declam.  Quintil.  Poi 
folò  fuor  della  veduta  mia.   Petr. 

§  1.  Veduta  :  per  Luogo  onrle  sì  vede 
molta  campagna,  Prospetto,  Prospettiva,  Lon- 
tananza in  prospettiva.  Intorno  a  queste  ca- 
stella, ec,  ha  molti  abituri  di  cittadini,  ec.,bene 
risedenti  ,  con  vaga  veduta.  Cron.  Morell. 
La  VEDUTA,  senza  scrupolo  alcuno,  d'^un  luogo 
eminente,  e  che  scuopra  assai  paese,  si  dice. 
Dep.  Dccam. 


§  'j.  Onde  Bella  veduta  :  dicesi  a  Paese 
vasto  ,  e  ameno  ,  che  vero  ,  o  dipinto  ,  molto 
dimostra  aìPocchioj  e  propriissimamente  dicesi 
Disegnar  vedute,  a  quello  Studio  che  fanno  i 
pittori,  andando  attorno  per  diverse  campagne, 
ritraendo  paesi,  abitazioni,  boscherecce,  fiumi , 
città,  e  simili. 

§  3.  Vedute  :  si  dicono  ancora  le  diversa 
positure  de'  corpi,  che  mostrano  alPocchio  di- 
verse parti  della  loro  superficie.  Le  statue 
hanno  più  vedute  ,  e  si  può  loro  girare  at' 
torno  sempre  con  diletto  dell'occhio  ,  dove» 
che  le  pitture,  ec,  non  possono  mostrare  che 
una  veduta.  Borgh.  Rip. 

§  4,  Veduta;  Figurat.  Lo  del  seguente  ^ 
eh'  ha  tante  v  Durs  ,  QueW  esser  parte, 
Dant.  Par.  Cioè  tante  stelle ,  che  tutte  si 
vpggiono  I  e  però  le  chiama  vedute.  But. 
Ivi. 

§  5.  Veduta;  per  l'Oggetto  che  si  vede.  E 
vidi  spenta  Ogni  y EWt a. ^  fuorché  della  fiera* 
Dant.  Inf. 

g  6.  Far  veduta;  vale  Fingere,  e  Simulare, 
Far  sembianza.  Fece  veduta  al  padre,  che  al 
sepolcro  voleva  andare.  Bocc.  Nov.  Or  que» 
sto  parcy  che  sia  il  medesimo  che  Far  vista  , 
sennonché  non  si  direbbe  forse  così  far  fista, 
come  veduta.  Dep.  Decam. 

§  ^.  Far  la  veduta  :  sì  dice  del  Visitare 
le  merci  in  dogana ,  che  fanno  i  ministri  a 
ciò  deputati.  La  cassa  è,  ec,  ne  si  può  apri' 
re ,  finché  i  veditori  non  fanno  la  veduta. 
Cecch.  Corr. 

§  8.  Conoscer  di  veduta,  o  per  veduta; 
vale  Riconoscere  alcuno  alPaspetto,  Avere  nella 
memoria  la  sua  effigie  :  ma  non  aver  seco  al- 
cuna amicizia,  o  conoscenza.  //  quale ,  ec.  » 
era,  ec,  e  cui  e^li  per  veduta  non  conoscea. 
Bore.  Nov. 

§  g.  y4  veduta:  posto  avverbialm.  vale  Ve- 
dendo, ColPoggetto  innanzi  agli  occhi.  Gi'uco 
ad  un''ora  a  tre  scacchieri  ,  ec. ,  giucando 
con  due  a  mente,  e  col  terzo  a  veduta.  G. 
Vili. 

§  10.  J  veduta  ;  T.  Mercantile.  Oggi  più 
comunem.   A  vista.  V. 

§  II.  Pi  veduta;  posto  avverbialra.  vale 
Avendo  visto.  Testimonio  di  veduta.  Com. 
Inf.  lo  lo  posso  dir  di  veduta  ,  perocché  as^ 
saissime  volte  mi  trovai  presente.  Pecor. 

VEDUTAMÉlNTE  :  avv.  Visibilmente.  Tfon 
viene  il  retano  d'Iddio  vedutamente.  Annot. 
Vang. 

VEDUTO,  TA:  add.  da  Vedere.  V. 

g  Far  veduto  ;  vale  lo  stesso  che  Far  vi- 
sta, Far  veduta,  Far  sembianza.  Far  parere; 
e  propriamente  Dar  ad  intendere  con  fin- 
zione o  dissimulazione.  -  V.  Veduta. // </««j/e 
costoro  volevano  andare  a  spogliare,  e  cosi 
ad  Andreuccio  fttcev    yrviMXO..  -  Fece  vkdwt» 
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■  a  i  suoi  sudditi^  ii  Papa  per  quelle  aver  seco 
dispensato  di  poter  torre  altra  moglie.  Bocc. 
Nov. 

VEEMÈNTE  :  add.  d'  ogni  g.  rehemens. 
Che  ha ,  ed  opera  con  veemenza ,  Impetuoso, 
Focoso,  Gagliardo.  -  V.  Violento,  Precipitoso. 
Sembrava  ella  dal  cielo  una  saetta  ,  Tanta 
era  infuriata  e  veemente.  Bern.  Ori.  Feb- 
bre terzana  doppia  assai  veemente.  Bemb. 
Lett. 

VEEMENTEMENTE  :  avv.  Vehementer. 
Con  veemenza.  Vigorosamente,  Caldamente. 
Quelle  di  più  favore  veementemente  ne  lo 
confonavano.  Guicc.  Stor. 

VEEMENTÌSSIMO,  MA:  add.  superi,  di 
Veemente.  Veementissima  accusa.  Salvin. 
Disc. 

VEEMÈNZA  ,  e  VEEMÈNZIA  :  8.  f.  Ve- 
hementia.  Ardore,  e  Forza  nel  dire  ,  o  nel- 
r  operare.  Lo  prega  con  tanta  veemenzia  , 
che  di  lui  scriva.  Fir.  Lett.  Le  medicine 
odorate^  ec,  si  pestano  con  veemenza.  Ricett. 
Fior. 

VEGETABILE  :  add.  d^  ogni  g.  Vegetativo. 
yita  vegetabile  è  quella  che  hanno  gli  ar- 
bori. Fr.  Giord.  Pred. 

§  Vegetabile  :  s"*  usa  anche  in  forza  di  sost. 
e  comunem.  nel  numero  del  più  per  com- 
prendere Tutto  ciò  che  vegeta,  come  gli  al- 
beri, le  piante,  e  simili.  Gli  animali^  i  me- 
talli,   i  VEGETABILI. 

VEGETALE.-  add.  d^ogni  g.  T.  Didasca- 
lico. Spettante  a  ciò  che  vegeta. 

^  I .  Chiamasi  Sai  vegetale  ;  Quello  che  si 
cava  dalle  piante. 

§  2.  Chiamasi  anche  Terra  vegetale  : 
la  Terra  schietta  che  è  sulla  superficie  de** 
campi. 

^  3.  Vegetale  :  in  forza  di  sost.  m.  Ciò 
che  vegeta,  e  comnnem.  nel  numero  del  più 
per  comprendere  Tutto  ciò  che  vegeta,  come 
gli  alberi,  le  piante,  ec. 

VEGETANTE  :  add.  d^  ogni  g.  Che  vegeta. 
In  tali  monti,  ec,  sono,  ec,  radicate  e  vege- 
tanti molte  erbette.  Red.  Oss.  An. 

VEGETARE  :  v.  a.  Vtgetare,  Propriamente 
il  Vivere,  e  Crescere  delle  piante.  Vivere  è 
per  molti  modi ,  siccome  nelle  piante  vege- 
tare, negli  animali  vegetare  e  sentire,  ne- 
gli uomini  vegetare  e  sentire ,  muovere  e 
ragionare.  Conv. 

VEGETATiVO  ,  VA  :  add.  Fegetativus. 
Che  ha  facoltà  di  vegetare.  Vita  vegetati- 
va. -  Quando  uomo  è  nel  mondo,  è  animai 
ragionevole,  e  sensitivo,  e  vegetativo.  Com. 
Inf.  Questa  è  la  potenza  vegf.tativa  ,  la 
quale  voi  avete  a  comune  colle  piante.  Capr 
Bott. 

VEGETATO,  TA:  add.    da    Vegetare.   V. 

VEGETAZIÓNE:  5.  f.    Fcgnaùo.  11  ve-c- 


tare.  Il  sotliht  e  poco  umora  non  .di  leggieri 
si  corrompe,  e  ne  chiude  il  porì^  della  yb- 
getazione.  Cresc. 

^  I.  E  siccome  anche  degli  animali  è  pro- 
pria la  vita  vegetativa,  cosi  i  Medici  e  Chirur- 
ghi dicono  Vegetazione  parlandoci  del  Ricre- 
scimento  delle  carni  nel  risaldamento  delle 
piaghe  5  cosi  dicono  per  es,  che  Una  piaga 
è  abolita  mediante  una  salda  e  regolava 
vegetazione. 

§  2.  Vegetazione  :  per  sirailit.  chiamasi 
da'"  Naturalisti  la  Rappresentazione  di  vegeta- 
bili formata  da  qualche  minerale.  Vegetazioni 
raggianti  d"*  antimonio. 

"VEGETÈVOLE  :  add.  d' ogni  g.  Vegetabi- 
le ,  Vegetativo.  Quella  forma  eh'  e  di  vegk- 
TEVOLE  anima,  meno  vince    in    quelle.    Cresc. 

VÈGETO,  TA:  add.  Veges ,  Vesetus. 
Robusto  ,  Gagliardo  ,  Prosperoso;  e  diresi 
relativamente  alla  vita  vegetativa.  NelV  età 
dì  sessantacinque  anni,  ec,  si  gloriava  di 
essere  tuttavia  sì  disposto  della  persona,  si 
vivace,  sì  vegeto  ,  qual  era  di  venticinque. 
Segner.   Pred. 

VEGGÈNTE:  add.  d' ogni  g.  rimastoci  dal- 
l'" antico  verbo  Veggere.  Videns.  Vedente, 
Che  vede.  Veggenti  i  mariti  ne  sono  assaif 
che  presumono  fare  i  loro  piaceri.  Bocc.  Nov. 
Chiamando,  ec,  in  testimonianza  della  mìa 
innocenza  gli  occhi  della  giustizia  vegge  nti 
tutte  le  cose.  Fir.  As. 

§  A  occhi  veggenti  ,  e  J  suo  vegg-nte  : 
e  anticamente  anche  A  veggente  ,  posti  av- 
verbialm.  vagliono  Alla  sua  presenza  ,  Pale- 
samente ,  A  veduta.  Ella  a  5Wo  veggente  en- 
trò nella  chiesa,  ec.  Mirac.  Mad.  E  poi  a"*  miei 
occhi  veggenti  Sputò  fuor  dell'  elmetto  qual'- 
tro  denti.  Burch. 

VEGGENTEMENTE:  avv.  A  occhi  veg- 
genti. Sah'in.   Cas. 

VÈGGERE  :  antico  verbo  ,  di  cui  ci  soit 
rimaste  alcune  voci  ,  che  suppliscono  ,  o  si 
sostituiscono  sovente  ad  altre  del  verbo  Ve- 
dere. V. 

VÈGGHIA,  e  suoi  derivali  VEGGHIAN- 
TE,  VEGGHIÀRE,  ec,  oggi  per  più  dolc« 
suono  dicesi  Veglia  ,  Vegli  ante,  ec.  V. 

5  Vegghia  :  per  Guardia ,  Sentinella  ,  cIk? 
Veglia  dissero  gli  Antichi  alla  maniera  de""  La- 
lini.  Figli:  che  oggi  diremmo  Vedetta  ,  A^ 
scolta.  Ove  le  veggiue  guardavano  radamente. 
Liv.  M. 

VEGGHIAMÈNTO  :  s.  m.  Vigilia.  Veglia  , 
Vigilia.  Digiuni,  v  gghiamìnti  ,  romitaggi, 
ec,  ci  conviene  operare.  Coli.  SS.  Pad. 

VEGGHIÀNTE  ,  VEGGHIANTÌSSIMO  , 
VEGGIIIÀNZA  :  oggi  Vegliarne  ,  Vigilantis- 
simo ,  Vigilanza.   V. 

VEGGHIÀRE ,  VEGGIIIÀTO',  VEGGHIA- 
TÒKE,    VEGGillKVOLE  ,    VEGGHIEVOL- 
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MÉNTE  :  oggi  per  più  dolce  suono  Vegliare, 
Vegliato,  PC. 

VEGGHIERtA:  s.  f.  -  V.  e  dì  Veglia. 

VÈGGIA:  s.  f.  Lagena.  Botte.  Già  veccia. 
per  mezzul  perdere ^  o  lolla.,  ec.  Dant.  Inf. 

§  I.  Per  la  Tenuta  d"*  una  botte.  E  in  un 
di  uendemmiarono ,  e  misono  in  Pavia  dieci- 
mila VECCE  di  uino.  M.  Vili. 

§  2.  Per  Traino.  Bastisi  per  l'arbore  una 
VECCIA  di  letame.  Pallad. 

VÉGGIO  :  s.  m.  Voce  dell^  uso  ,  sincopata 
da  Laveggio.  Vaso  da  tenervi  il  fuoco  per 
iscaldarsi  le  mani. 

VÈGGIOLO  :  s.  m.  Lero  ,  Ervo.  V  orobo 
ot^wero  ervo  è  quello  che  in  Toscana  si  chiama 
moco  sabatico,  o  veggiolo,  o  lero^  il  quale 
si  usa  seminare  per  i  colombi.  Ricett.  Fior. 

VÉGLIA ,  e  VÈGGHIA  :  s.  f.  Figilia,  Il 
vegliare  ,  Lo  star  desto.  Vedendo  in  sonno , 
ed  in  VEGGRiA  tese  tante  maniere  di  lacci 
cantra  di  lui.  Mor.  S.  Greg.  //  sonno  m''  era 
alcuna  volta  assai  più  grazioso ,  die  la  V£G- 
OHIA.  Fiamm. 

§  I.  Veglia,  e  Vecchia  :  si  dice  anche  alla 
Prima  parte  della  notte,  che  si  consuma  in 
operando,  o  in  discorrendo  prima  di  andar 
a  dormire.  Essendo  durata  questa  consuetu- 
dine un  mezzo  verno ,  che  Tafo  ai^eva  chia- 
mato continuo  Buonamico  a  fare  La  veglia, 
ec.  Frane.  Sacch.  Nov. 

§  2.  Andare  a  veglia:  vale  Andare  a  casa 
altrui  a  far  la  veglia;  e  Stare  a  veglia,  vale 
Passare  il  tempo  vegliando,  e  conversando, 
o  giocando,  ec.  Slassi  a  veglia  Fin  a  quat- 
tri ore.,  e  cinque.,  e  sei,    e    sette.    Bern.    Kim. 

§  3.  In  modo  proverbiale  dicesi  Co.se  da 
dire  a  veglia:  di  Cose  vane,  e  senza  sostanza. 
Cr.  in  Vegghia. 

§  4-  Passar  la  notte,  la  veglia  ec.  -  V. 
Notte. 

§  5.  Tenere  a  veglia  :  vale  Avere  appresso 
di  sé  nelP  ore  della  veglia.   Voc.   Cr. 

§  6.  Veglia:  dicesi  anche  a  Raunata  di 
gente,  per  vegliare  in  ballando,  cantando,  ec, 
per  trattenimento  della  prima  parte  della  notte; 
ed  in  questo  significato  si  dice  Fare  un  fe- 
stino y  o  veglia:' con  questa  differenza,  che 
per  Veglia  sMntende  Adunanza  d''ogni  sorte 
di  persone  ,  laddove  Festino  si  dice  solamente 
di  persone;  nobili.  Siccome  s'  ai^vilirebbe  di- 
cendo: lo  fui  alla  veglia  nel  palazzo  del 
principe  cosi  pare  che  si  burlerebbe  dicendo  : 
Fui  al  festino  in  casa  un  Battilano.  Mi/i.  Malm. 

§  7.  Veglia  bandita:  vale  Veglia  a  porta 
aperta  dove  può  andare  ognuno;  e  Yeo\.ìk  for- 
mata, una  Veglia  vera  e  solenne  con  tutte  le 
formalità.  Comincìaron  per  burla  un  ballo  ton- 
do, E  appoco  appoco  entrowi  altra  brigata  ,• 
Talché  si  fece  poi  veglia  formata.  Malm.  e 
Min.  Annot. 


%  8.  Di  una  eattiva  Veglia  si  suol  dire:  La 
veglia  del  padella,  che  fornisce  in  accorda- 
ture. Fag.  Com. 

§  9.  Veglia  :  si  dicono  anche  le  Fatiche , 
gli  Studj  de"*  letterati. 

§  IO.  Veglia  :  per  Sorta  di  componimento 
poetico.  Il  Signor  Carlo  Dati,  ec.  mi  ha  letta 
una  delle  sue  veglie  bellissime.  Red.  Lett. 

VEGLIÀNTE ,  e  VEGGHIÀJNTE  :  add. 
d'ogni  g.  Vigilans.  Che  veglia.  Ed  il  vec- 
GHiAKTE  gallo  aveva  le  prime  ore  cantate.  - 
Né  prima  la  luce  entra  ne'  vecghiakti  occhi, 
che  egli  levato  co'  suoi  cani  ricerca  le  selve. 
Amet.  Insonne,  dissonnato  vegghiante.  Salvin. 
Fier.  Buon. 

§  I.  Per  Vigilante  ,  Che  invigila.  D'  un 
generoso  sparito  di  provvidenza  sempre  ve- 
CLiAKTE  agli  altri  affari  del  suo  felicissimo 
stalo.  Viv.  Disc.  Arn. 

§  Q.  Vecliante  :  si  dice  oggidì  comunem. 
delle  Leggi,  Statuti,  e  simili,  che  sono  in  vi- 
gore ,  che  non  sono  stati  abrogati  o  andati 
in  disuso.  Le  leggi  veglianti  prescrivono , 
proibiscono,  ec. 

§  3.  E  più  largamente  ancora ,  e  forse  abu- 
sivamente, per  Esistente.  Che  si  trova  in  essere; 
e  dicesi  di  masserizie ,  e  simili.  Spoglio  di 
cartapecora  vegliante  nelV  Archivio  di  S. 
M.  nuova. 

VEGLIARDO:  s.  m.  Senex.  Voce  usata 
dagli  Antichi  per  Vecchiardo  ,  Vecchio.  Il 
Romano,  ch'era  giovane  e  f)-te ,  prese  il 
vegliardo  eh''  era  debole.    Liv.  M. 

VEGLIARE,  e  VEGGHIÀRE  :  v.  n.  Vi- 
gilare. Star  desto  ,  propriamente  in  tempo 
di  notte  ;  contrario  di  Dormire.  Mogli  degli 
antichi  padri,  ec,  le  quali  essendo  giovani 
voglion  VEGLIARE  ,  e'  vecchi  manti  voglion 
dormire.  Frane.  Sacch.  Nov.  Non  potendo 
più  VECGHiARs,  nella  camera  terrena  si  mise 
a  dormire.  Bocc.  Nov.  E  vegghiar  mi  fàcea 
tutti  le  notti.  Petr. 

§  i.  Vegliare,  e  Vegchiare  :  per  Far 
veglia ,  Consumar  la  prima  parte  della  notte 
in  operando ,  studiando ,  e  conversando.  A 
VEGGHIÀRE  erano  ella,  e  'L  marito  andati  con. 
lor  vicini.  Bocc.  Nov.  MaraAgliomi  io  ,  che 
non  m"^  avete  chiamato  a  vegliare,  come  vole- 
te :  dice  Tafo:  come  a  vegliare  ?  Frane. 
Sacch.  Nov. 

§  2.  Vegliare  ;  per  Essere  in  credito,  Esser 
comunemente  ricevuto,  o  approvato.  Onde  si 
vede,  che  anche  allora  vegliava  queW  altra, 
opinione.  Borgh.  Osig.  Fir. 

§  3,  Vegliare:  in  signif.  att.  Guardare  , 
Custodire ,  Far  la  guardia  ad  alcuna  cosa 
Vegliandola,  yara/i/io  la  guardia  tanto  ch'io 
torni.  Lasc.  Gelos.  Spirili  angelici  a  vegliare 
le  azioni  de'  medesimi  uomini  deputati  j  ce. 
fedelmente  ci  assistono.  Salvia.  Disc. 
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VEGLIATO,  e  VEGGHIÀTO  ,  TA;  add. 
da'  loro  verbi.  V. 

VEGLIATÓRE,  e  VEGGHJATÒRE:  verb. 
m.  yigìL  Che  veglia.  E  però  i  Santi  son 
detti.  VEGGHiATORi.  Esp.  Salili. 

§  Per  Che  sta  presto  alP  occasione  di  far 
checché  sia.  Sollecitissimo  vegghiatore  alla 
moi-te  de"*  nostri  cittadini.  Esord.  Rom. 

VEGLIATRiCE  :  yerb.  f.  Che  veglia.  Foc. 
Cr. 

VEGLIETTÌNO  :  s.  f.  Piccola  veglia  ,  o 
Rannata  geniale  di  passatempo.  Finiranno 
anche  i  Jèslini,  E  i  raddotti ,  e  i  vegliet- 
Tihi,  ec.  Edi  crxìcchj  de'  palchetti.  Fag.  Rini. 

§  Dicesi  anche  di  Ristretta  adunanza  di 
persone  studiose  per  conversare  insieme  la 
sera.  Quei  veglilttini  di  due  o  tre  de''  nostri 
(Accademici  della  Crusca)  ai  ìiducevano  qui 
a  discoìTere  sopra  le  parole  Vìnajo  ,  e  Cu- 
cinajo.  L.  Pane.  Cical. 

VEGLIÈVOLE,  e  VEGGHIÈVOLE:  add. 
d'*ogni  g.  Figilans.  Che  veglia,  Vigilante.  / 
Fiorentini  veglievoli  con  anima  a  dei^ozione 
a''  progenitori  tuoi.  G.  Vili.  Ftci  addormen- 
tare il  VEGGuiEVOLE  drago.   Ovid.  Pibt. 

§  Per  metaf.  vale  Diligente,  Accurato, 
Destro,  Pronto.  Gli  occhi  di  Dio  sono  sem- 
pre aperti  e  vegghievoli  sopra  i  giusti.  Seal, 
S.  Ag.  Egli  è  da  dare  per  utile  medicina , 
V  attenta  meditazione  delle  Scritture  ,  e  la 
VEGGHiEVOLE  sollecitudùìe.   Coli.  Pad. 

VEGLIO  ,  add.  e  Voc.  Poetica,  che  si  pro- 
nunzia coir  E  aperta;  lo  stesso  che  Vecchio. 
yidi  presso  di  me  un  veglio  solo  degno,  ec. 
Dant.  Purg.  Ne  Jìi  di  senno,  ec,  a  pigiarmi 
Janciulla  essendo  veglio.  Bern.  Ori.  Doler 
mi  fé  in  questo  tempo  veglio.  Dittam. 

^  Veglio  :  per  Vello.  Montone  col  veglio 
d''oro.  Guid.  G. 

VEGLIUCCIA  :  s.  f.  Veglia  piccola  o  breve, 
e  di  poche  persone.    Voc.   Cr. 

VEGNÈNTE,  e  VENÈNTE:  add.  d'ogni 
g.  Futurus.  Che  viene.  Prossimo  a  venire. 
Che  la  vegnente  notte  doi'esse,  ec,  Jàr  quello 
che  detto  T  at^ea.  Bocc.  Nov.  Ordinò  il  Po- 
destà, ec,  di  ti-oi^arsi  la  mattina  venente  in 
sul  luogo  con  ambedue  le  parti.  ¥'\r.  Disc.  An. 

§  I.  Per  Che  viene  in  un  determinato  hiogo. 
E  H  lupo  venente  ,  polendo  pigliar  V  oca  , 
o  /*  agnello  ,  cade  nella  /ossa.  Cresc. 

^;  2.  Talvolta  vale  Che  sopraggiugne,  o  Che 
comincia  a  farsi  sentire  ;  e  dicesi  del  Caldo; 
del  Freddo,  e  simili,  Venente  il  calore,  ella 
sì  gli  s''  incorpora  ,  che  del  suo  sapore  si  vi- 
siera. Cresc. 

§  3.  Vegnente  :  per  Rigoglioso ,  Appari- 
scente ,  Che  dà  segno  di  crescer  tosto.  Bicidi 
il  ciriegio  vegnente  e  tenero.  Pallad.  V  altro 
che  segue  ,  cogli  per  magliuolo  ,  se  egli  è 
VECKEKTB,  e  senza  rimettiticci.  Dav.  Colt. 


VEGNENTÒCCIO ,  JA  :  add.  Alquanto  ri- 
goglioso ed  appariscente.  Perchè  era  anche 
VEGNEKTOcciA,  o  aitante  della  persona  ^  ebbe 
di  molti  mariti  in  un  tratto  per  le  mani. 
Lasc.  Nov. 

VEICOLO,  e  V0CULO:  s.  m.  Voc.  Lat. 
Carro  ,  o  simile.  Ogni  generazione  di  veicoli 
e  di  somieri  presi  Jossono.  Liv.  Dee.  Non 
essendo  altro  questo  nostro  corpo ,  che  un 
veicolo  che  porta  questa  nostra  anima. 
Circ.  GelL 

§  Veicolo:  per  Condotto,  Mezzo,  per  cui 
scorra  il  cibo,  il  liquore,  o  simile.  Magai. 
Lett. 

VEL  :  pronunziato  colP  E  aperta ,  voce 
usata  Latinamente  in  vece  di  O.  Guaita  lo  pesce 
al  gran  /ilo,  vel  al  cigulo,  o  alla  lensa.  Gr. 
S.  Gir.  Io  credo  quasi  quasi,  eh'' ella  sia  im- 
mortale, VEL  circa.  Bronz.  Rim. 

§  Pronunziato  colP  E  stretta  é  voce  per  lo 
più  Poetica,  accorciata  da  Velo.  V. 

VÉLA  :  s.  f.  Carbasus.  Nome  generico  espri- 
mente Qualunque  unione  di  pezzi  di  tela  che 
si  usa  sulle  navi  ,  per  contenere  e  resistere 
al  vento,  e  farle  camminare.  Diverse  sono  le 
specie  delle  vele,  distinte  dal  loro  taglio,  o 
figura,  e  dalla  maniera,  e  dal  luogo  ove  sono 
situate,  Dividonsi  generalmente  in  due  classi, 
dette  Vele  quadre,  e  Vele  latine.  Diconsi 
Vele  quadre.  Quelle  che  hanno  quattro  lati, 
e  &'  usano  comunemente  nelle  navi  chiamate 
per  questa  ragione  quadre;  e  Vele  latine ,  o 
Triangoli  Quelle  che  hanno  tre  lati.  Ciascuna 
di  queste  vele  è  formata  di  var]  pezzi  di  tela 
cuciti  assieme.  Ogni  vela  è  guarnita  di  un 
cavo  o  corda,  chiamata  il  Guarnimento,  quale 
si  cuce  attorno  a  tutti  i  lati  delle  vele  per 
renderle  più  forti.  Ogni  lato  delle  vele  ha  il 
suo  proprio  nome.  Quelli  delle  quadre  diconsi 
Rilinghe  ,  Testa  ,  Testata  ,  o  Invergatura  , 
Fondo,  o  Piede.  Le  vele  quadre  si  distinguono 
dal  nome  delP  albore  o  Pennone  a  cui  appar- 
tengono. Vela  di  Maestra,  di  Trinchetto,  di 
Mezzana,  di  Gabbia,  di  Parrocchetto,  di  Ci- 
vada, di  Contramezzana,  di  Pappafico  di  Ma- 
estra, di  Pappafico  di  Trinchetto,  di  Contra- 
civada. Vela  maestra,  dicesi  la  vela  maggiore 
di  tutte  le  navi.  I  nomi  delle  vele  triangolari 
sono  presi  dal  luogo  particolare  ove  si  usano; 
e  siccome  non  hanno  antenna ,  fuorché  la 
mezzana  su  di  cui  sieno  tese,  ma  si  tendono 
luogo  gli  stragli ,  cosi  si  denominano  general- 
mente col  nome  di  Vele  di  Straglio:  Vela 
di  Straglio,  di  Maestra,  Trinchettina,  Flocco, 
di  Mezzana,  di  Contrammezzana,  di  Gabbia, 
di  Mezzo,  di  Pappafico,  di  Coltellaccio,  Bat- 
ticulo, Ghis,  Randa,  Tarchia  ,  Polaccone  : 
Calar  le  vele  e  raccoglier  le  sarte.  Dant. 
Inf. 

t^    I.    Andare   a    vela  :    vale    Camminai'   la 
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nare  a  forza  di  vela  con  vento  prospero;  Na- 
vigare col  vento,  senza  ajuto  di  remi.  Andando 
un  dì  a  VBtA  velocissimamente  la  nave. 
Bocc.  Nov. 

§  a.  Andar  via  di  vbla  :  vale  Andar  via 
velocemente,  e  a  dirittura,  come  fa  la  nave 
quando  va  a  vela.  Onde  a  trovarlo  andata 
via  di  VELA.  Malm. 

§  3.  Dare,  o  Commettere,  o  Mettere  le 
velB  al  vento,  o  a'^veiU.i,  o  Dare  al  vento: 
vagliono  Navigare  col  benefizio  del  vento , 
Cominciar  a  navigare  ,  Partire.  Come  videro 
il  tempo  ben  disposto,  diedero  le  vele  a"*  venti. 
Bocc.  Nov.  Sentendo  il  vento  rinfì-escare  , 
parve  loro  di  dare  le  vele.  Filoc.  Se  tu  com- 
mettessi al  vento  le  vele  ,  non  dove  la  voglia 
volesse y  ma  dove'^l  ventoso  spignesse,  saresti 
menato.  Boez. 

§  4-  ^^f"  ^^  ^^^^  <^  venti:  fignratara.  vale 
Dar  principio ,  Intraprendere ,  o  Cominciare 
risolutamente  checchessia.  E  primo  ardisco 
Pur  col  vosti'xy  favor  dar  vele  a"*  venti.  Alam. 
Colt. 

§  5.  Far  vela  ,  o  Collar  la  vela  :  va- 
gliono Distendere,  Spiegar  le  vele  per  partire. 
Far  partenza,  cioè  Spiegar  le  vele  per  poter 
far  cammino.  E  già  aveva  collata  la  vela  , 
per  doversi,  come  buon  vento  fosse  ,  parti- 
re. -  Fece  VELA  ,  e  gittò  via  i  remi.  Bocc. 
Nov. 

§  6.  Far  poche  vele  :  dicono  i  Marinari , 
il  Tenere  spiegate  poche  vele ,  o  per  far  po- 
co cammino,  o  per  ragione  del  vento  troppo 
fresco. 

g  7.  Gioco  di  VELE  :  dicesi  da'*  Marinari  di 
Tutto  il  velame  necessario  per  corredo  di  una 
nave. 

§  8.  Orientar  le  vele.  -  V.  Orientare. 

g  Q.  Bnccogliere  le  vele  :  fìg.  vale  Far  fine , 
Concniudere  :  Tempo  è  di  raccogliere  le  vele, 
€c.,  ma  io  troppo  m"^  ingolfo  Lusingato  dalla 
materia:  raccolghiamo  le  vele  al  discorso. 
Salvin.  Disc. 

g  IO.  Serrare  una  vela:  vale  Non  servirsi 
fuorché  di  una  sola  parte  di  essa. 

§  II.  Dicesi  Star  sulle  vele:  allorché  Tutte 
le  vele  di  un  vascello  sono  spiegate. 

§  1 2.  Strigner  te  vele:  T.  Marinaresco,  vale 
Ripiegarle. 

t^  ì3.  A  VELE  gonfie,  A  vele  piene,  e  si- 
mili, posti  avverbialm.  dinotano  Colle  vele 
hcn  piene  di  vento ,  Con  vento  favorevole  , 
Con  prosperità.  Come  lo  stuolo  fu  alquanto 
J'ra  mare ,  e  mosso  a  piene  vele  lo  ^ mperador 
te,  fece  volgere  la  sua  galèa.  G.  Vili.  Leva 
più  gli  occhi,  e  in  allo  a  vele  piene.  Da  sé 
ioniani  andar  li  vide  a  volo.  -  A  piena  vela 
si  cacciaron  lunge  Dalla  crudele  e  sangui- 
nosa spiaggia.  Ar,  Fur. 

§    i4'   -^   vela    e    remo:   vale   Colla    forza 
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della  vela,  e  colP aiuto  de^  remij  onde  figu- 
ratam.  si  dice  Andare  a  vela  e  remo,  cioè 
Con  ogni  diligenza  possibile.    Foc.  Cr. 

§  i5.  Maestro  di  vele,  dicesi  in  Marine- 
ria Un  basso  uffiziale  a  bordo,  che  ha  la  con- 
segna e  cura  delle  vele  per  conservarle  e 
resarcirle. 

§  16.  Vela:  fig.  per  Nave.  Sì  videro  cento 
VELE  sul  mare. 

S  17.  Vela,  o  Veletta  ,  T.  d** Architettura. 
Quella  volta  di  una  stanza,  che  si  riduce 
quasi  rotonda. 

§  18.  Dicesi  anche  vela  il  Muro  di  divi- 
sione di  un  pozzo  comune ,  o  della  Cappa  di 
un  camino. 

VBLÀBILE:  add.  d'ogni  g.  Che  può  ve- 
larsi. Segner. 

VELAME  :  s.  m.  Vdamen.  Coprimento , 
Coperta  che  vela  e  cuopre.  Velame  ,  denso , 
trasparente,  leggiero.  Voc.  Cr. 

g  I.  Per  metaf.  si  dice  di  Cosa  ,  sopra  di 
cui  se  ne  celi  alcun'  altra.  Mirate  la  dottrina 
che  s'  asconde  Sotto  '/  velame  degli  versi 
strani.  -  Feci'^l  mal  sonno,  Che  del  futuro 
mi  squarciò  H  velame.  Dant.  Inf.  Facendo 
loro  sotto  velame  parlare  ciò  che  a  debito 
tempo  per  opera  sanza  alcun  velo  intendeva  di 
dimostrare.  Bocc.  Vit.  Dant.  Come  sotto  ve- 
lame poetico  recita  Ovidio.   Giamb.  Geli. 

§  a.  Per  similit.  vale  Sottilissima  scorza. 
Alcuni  questi  colali  velami  di  quella  erba 
appiccano  con  filo.  Pallad.  Qui  parla  di  foglie. 

g  3.  Per  Quantità  di  veli.  Assortimento  di 
veli.  Panni  e  telerie  velami  ,  e  tocche. 
Buon.  Fier. 

VELAMÈNTO:  s.  m.  Tegumentum.  Vela- 
me. Cosi  Iddio  ordinò  e  le  tenebre  nella  notte 
per  tutto  ''l  mondo,  come  velamento  sopra 
gli  occhi  degli  uomini.  S,  Grisos.  Sostenere 
e  odiare  non  è  virtù  di  mansuetudine  ,  ma 
VELAMENTO  di  furore.  Cavale.  Med.  Cuor. 
»SoMo  falsi  VELAMENTi  d''  umorc  toccandogli 
con  saetta  di  cupidità  ,  godono,  ec.  Libr. 
Amor.  Favole,  sotto  i  vklamenti  delle  quali, 
ec,  si  cuoprono  di  grandissimi  e  bellissimi  e 
utilissimi  misteri.  Varch.  Ercol. 

♦^  Velamento  :  per  Velatura.  Pietra  mi- 
schiata di  colori  verdi  ,  gialli  ,  rossi,  ec,  con 
un  certo  velamento  che  gli  rende  tutti  uniti 
in  una  bella  macchia.  Bald.  Voc.  Dis. 

VKLÀKE:  V.  a.  f^elai-e.  Coprir  con  velo. 
CoW  ajuto  della  fante  si  cominciava  a  ve- 
lare. Lab.  Fuix>  i  biondi  capelli  allor  ve- 
lati. Petr. 

g  I.  Per  similit.  vale  Coprire,  Celare,  Na- 
scondere. EH  del  ai  lai  è  ,  se  nulla  nube  il 
VELA.  Petr.  Lodovico  la  prese  per  donna , 
VELANDO  il  matrimonio  con  colore,  che,  ec. 
M.  Vili. 

tS  2    Per    Sparire.  E  quasi  velocissime  fa- 
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vìllg  Mi  si  vKLAn    di  subita  distanza.    Dant. 
Par. 

§  3.  Velarsi  :  si  dice  dalle  Monache  che 
fanno  professione.  Si  ireste  ,  e  uela ,  cjoè  si 
piglia  vestimento,  e  ifelamento ^  come  si  ve- 
stono, e  VELANO  le  monache  di  santa  Chiara. 
But.  Par. 

§  4-  Velar  V occhio.  Velarsi  gli  occhi. - 
V.  Occhio. 

§  5.  Velare:  fig.  si  dice  del  Cominciare 
ad  agghiacciarsi  la  superficie  d''alcun  liquore. 
Foc.  Cr. 

§  6.  Velare  :  T.  de'  Pittori.  Tignere  con 
poco  colore  e  molta  tempera  il  colorito  in 
una  tela  a  tavola,  in  modo  che  questo  non  si 
perda  di  vedtita.   f  oc.  Dis. 

VELATA  :  s.  f.  Breve  navigazione  a  vele 
«piegate ,  Vcleggiamento.  -  V.   Guavin. 

*^  Per  Monaca  protessa.  -  V.    Velato,  §    2. 

VELATO,  TAj  add.  da  Velare.  V. 

§  I.  Velato:  per  Guernito  di  vele.  È  le 
VELATE  antenne  Non  son  peso  alle  navi,  anzi 
son  penne.  Chiabr.  Rim. 

§  2.  Velata:  in  forza  di  sost.  f,  per  Mo- 
naca, e  si  dice  precisamente  di  Quella  che 
ha  fatto  professione.  O  ella  non  è  monaca, 
ch^  ella  non  è  ancor  velata,  e  non  vorrebbe 
essere.  Lor.  Mcd.  Arid. 

VELATURE:  verb.  m.  Che  vela.  Quasi 
che  di  cosi  raro  pensiero  velatohe  delle  sue 
rare  iniquità  /osse  cjuel  nome  inspiratore.  A- 
dim.  Pind.  Oas. 

VELATRÌCE:  vevb.  f.  Che   vela.    Foc.   Cr. 

VELATURA  :  s.  f.  T.  de^  Pittori.  Il  volare 
tignendo  con  tinta  acquidosa  e  lunga.  Questo 
(colore)  non  è  altro  che  una  velatura  fatta 
a  fondo  inargentalo  d' argento  in  foglia, 
d^  un  verderame  ,  ec.  ,  ridotto  a  guisa  d'  un 
acquerello.  Voc.  Dis.  in  Verde  eterno. 

^  Velatura:  dicesi  da"»  Naturalisti  P  Ap- 
posizione leggiera  d''una  sostanza  ad  una'altra, 
in  maniera  da  lasciar  trasparire  quella  che 
serve  di  base.  Velatura  a'  oro  nativo.  Gab. 
Fis. 

VELÀZIÒjNE:  s.  f.  Velamento,  Il  velare. 
Voc.   Cr. 

^  Per  Sacramento,  nel  signif.  di  Velamento 
delle  Monache.    Voc.   Cr. 

VELEGGIAMÈINTO  :  s.  m.  Il  veleggiare 
Voc.  Cr. 

VELEGGIENTE:  add.  d'ogni,  g.  Che  ve- 
leggia, Che  naviga.   Chiabr. 

VELEGGIARE:  v.  a.  Mandare  o,  Spignere 
per  via  di  vele.  Per  avarizia  porta  le  vele, 
che  VELEGGIANO  la  nave  sua  entro  H  tempio  , 
cioè  nelle  magioni.  Com.  Purg.. 

g  Veleggiare:  per  Andare  a  vela.  Mi  con 
viene  veleggiare  tra  scogli.  Gal.  Sist.  Di- 
rimo insieme,  e  di  vela  serve  (Pala)  agli 
UKxelUf  i  quali   ora   prendendo   l'^avia,  e    dal 

Diz.  Univ.   r,  VI. 


vento     lasciandosi     traportare ,    veleggiano  , 
ora  le  penne  battendo  vogan  per  quella.  Salvin.     ^ 
Disc. 

VELEGGIATO,  TA:  add.  da  Veleggia- 
re. V. 

VELEGGIATÓRE:  verb.  m.  Che  veleggia. 
Voc.   Cr. 

VELENÀRE,  e  VENENARE:  v.  n.  Voc. 
Lat.  Avvelenare. 

VELENÀTO  ,  e  VENENÀTO  ,  TA  :  add. 
da' loro  verbi.  EH  blando  draco  si  m'^ha 
VENENATO.  Fr.  Jac.  T.  Vaso ,  ec. ,  pieno  di 
VELEMATO  confètto.  Libr.  Am. 

^  Figuratain.  //  quale  da  molti  e  varj 
casi  della  fortuna  ,  pieni  tutti  d'  angoscia,  e. 
d"^  amaritudine  venexatj  ,  sia  staio  agitato. 
Bocc.  Vit.  Dncnt.  Parole  velenate. 

VELEIVib^EPiO  ,  o  V1':.%'ENÌFER0  ,  RA  : 
add.  Che  porta  veleno,  Che  ha.  veleno,  Vele- 
noso. Bestie  VELEMFEUtì.  Red.  Vip.  Veneni- 
fero  fiato.  Bocc.  Nov.  Ragno  vekenifero.  Vit. 
S.  Ant. 

VELENO,  e  VENÈNO  :  s.  m.  Venenum ^ 
Virus.  Sostanza,  che,  presa  per  bocca  ,  o  ap- 
plicata esteriormente  alle  ferite  ,  uccide,  o  al- 
meno cagiona  mortali  accidenti.  Tossico,  Sugo 
mortifero  ,  Arsenico  ,  Aconito ,  ec.  ,  Veleno 
amaro,  mortale,  maligno,  rio,  subitano  , 
incurabile  ,  pestifero  ,  sehfoso  ,  secreto  , 
ardente,  freddo,  mortifero,  violento  ,  fiero  , 
che  rode,  che  rende  stupido,  che  arde  le 
viscere  ,  che  cagiona  letargo  ,  ec.  -  Come  se 
VELEno  avesser  preso ,  ec,  morti  caddero  a  terra. 
-  Amerigo,  ec,  mise  veleno  in  un  tempo  con 
vino.  Bocc.  Nov.  Le  quali  non  solo  non  por- 
gessero alcun  rimedio  a'  suoi  dolori ,  ma 
gli  nutrissero  ancora  con  dolci  veleni  ?  - 
Socrate  fu  costretto  a  pigliare  il  veleno,  ed 
Boez.  Varch.  £gli  è  appellato  venero  ,  pe- 
rocché egli  entra  dentro  bielle  vene  ,  e  non 
avrebbe  podere  di  mal  fare,  se  non  toccasse 
lo  sangue  deW  uomo,  e  quando  'l  tocca,  tutto 
P  arde  in/in  che  V  uccide  ,  se  non  vi  si  fa 
argomenti.  Tes.  Br.  Per  quel  clC  io  sento  al 
cor  gir  fa  le  vene  ,  Dolce  veleno  ,  amor , 
mia  vita  è  corsa.  Petr. 

g  I.  ViiLENO  subitaneo:  vale  Che  opera 
prontamente  ,  in  un  subito.  Questo  ribaldo, 
ec ,  m' ha  sollecitato  Ch'  io  gli  venda  veleno 
subitano.  Fir.  As. 

§  2.  Dar  VELENO,  o  il  veleno:  vale  Avve- 
lenare. La  figliuola  adontata  diede  il  veleno 
alla  madre.,  Passav.  Ai  negri  serpi  diede 
crudo  veleno.  Alam.  Colt. 

§  3.  Pisciare  un  velen  per  la  testa.  -  V. 
Pisciare. 

g  4-  Prender  veleno:  vale  Essere  avvele- 
nato. Come  se  veleno  avesser  preso  amen- 
iluni,  ce,  morti  caddero   in  terra.  Bocc.  Introd, 

^  5.  U  VELEMO    sta  nella  coda.    Nella  codti 
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sta  il  vBtBwo  :  pioverb.  che  vale  che  Da  ul- 
timo kì  conosce  il  male,  ec.  -  V.  Coda.  Con- 
fò'me  al  trwial  proverbio',  il  veleno  altrove 
non  istaua  che  nella  coda.  Red.  Vip.  Ma  il 
TBLEHO  sta,  come  allo  scoi  pio ,  neÙa  coda. 
Cecch.  Dot. 

§  6.  Veleno  :  fig.  per  Perìcolo.  V  altra 
diihitazion ,  che  ti  commove  ^  Ha  men  vblen  , 
però  che  la  sua  malizia  Non  ti  potria  menar 
da  me  altrove.  Dant.  Par. 

§  7.  Veleno:  per  metaf.  vale  Stizza,  Odio 
rabbioso,  yolle  in  quella  spandere  il  suo 
veleno  ,  e  far  partorire  le  maladette  parti 
Guelfa,  ec.  O.  Vili.  Se  alla  fine  uccisa  non 
V  avesse y  ec,  ella  si  sanbbe  di  stizza  e  di 
VELENO  scoppiata.  Lab. 

§  8.  Per  Passione  amorosa.  Ne  mai  V  uno 
daW  altro,  ec,  partir  si  volevano,  tanto  il se- 

freto    VELENO    adoperò   in    loro    subitamente. 
'iloc. 

§  g.  Veleno  :  per  Puzzo  ,  Fetore.  Questo 
è  VELENO,  e  ben  di  quel  profondo^  Sentite  voi 
eh"*  egli  avvelena  il  mondo  ?  Malm.  Qui  in 
equivoco.  , 

VELENOSAMENTE:  avv.  Babiose.  Con 
veleno;  e  figuratam.  vak  Rabbiosamente  ,  Con 
ira.  Allora  lo  feri  velenosamente,  che  colla 
.tpada  lo  passò  per  mezzo  del  cuore.  Liv. 
Dee. 

VELENOSETTO,  TA  :  add.  dim.  di  Vele- 
noso, e  propriam.  Rabbiosetto,  Sdegnosetto. 
Costei-  VELENOSETTA  V  ebbe  molto  per  male. 
Vitt.  Benv.  Celi. 

VELENOSISSIMO,  e  VENENOSÌSSIMO  , 
MA  :  add.  superL  di  Velenoso ,  e  di  Vene- 
noso.  Serpe  velenosissima.  Fir.  Disc.  An. 
Velenosissimo  serpente  indiano.  Red.  Esp. 
Nat.  Frutti  velenosissimi.  Gnicc.  Stor.  Vele- 
nosissima peste.  Varch.  Lez. 

VELENOSITÀ,  VELENOSITÀDE  e  VE- 
LENOSITÀTE  :  s.  f.  renenum.  Veleno.  Sic- 
come non  sono  i  denti  ricettacolo  ,  o  Casello 
della  vELENOsirà,  cosi  né  anche  per  sé  me- 
desimi  sono  velenosi.  Red.  Vip. 

^  Per  Malignità,  Perfidia,  Rabbia  La  cui 
VELENOsixà,  siccome  divieite  deW  altre  fiere, 
è  più  dura  che  la  povertà.  Salust.  Jug. 

VELENÓSO,  e  VENENÒSO ,  SA:  add. 
Venenosus.  Che  per  sua  natura  ha  veleno. 
Erl}e  e  radici  velknose,  ec.  -  Velenosa  serpe. 
Bocc.  Nov.  Son  per  me  acerbi  e  velenosi 
stecchi.  Petr.  Torcendo  in  su  la  velenpsa 
forca.  Dant.  Inf.  JS  non  riceva  La  venenosa 
citta,  o  ■*/  secco  tifo,  Ch'alk  serpi  e  scor- 
pioii  son  proprio  albergo.  Alam.  Colt. 

§  i.  Fig.  Pestifero,  Dannoso,  Che  corrompe 
la  dottrina ,  i  costumi,  ec.  Un  libro  contro  la 
impietà  e  velenosa  eresia  di  Martino  Lutero. 
_Guic.  Stor.  j 

^    §  2.  Per  metaf.   Lingua    velbkosa,  Parole  \ 


velenose  ,  o  simili  :  vagliono  Pungenti,  Mor- 
daci. Diranno  eh*  io  abbia  mala  lingua ,  ó 
velenosa  ?  Bocc.  ConcL  Trattasi  la  elezione, 
di  seno ,  con  parlar  velenoso  disse.  Nov. 
Ant.  Fece  vista  di  non  s"*  awcdere  delle  ve- 
lenose parole.  Frane.  Sacch.  Nov. 
5  3.  Lattuga  velenosa.  -  V.  Lattuga. 
§  4>  Velenoso:  dicesi  da'*  Pescatori  Ogni 
pesce  che  è  armato  di  spine  o  pungiglioni 
la  cui  puntura  è  molto  dolorosa  e  difficile  a 
sanare. 

§  5.  Velenoso:  aggiunto  di  colore:  vale  Che 
altera  e  consuma  gli  altri  colori  sovrapposti. 
Fu  adoperato  il  velenoso  colore  della  tetra 
d'  ombra.  Bald.  Dee. 

VELÉTTA;  s.  f.  Speculator.  Si  dice  a  Colui 
che  sta  sulle  mura  della  fortezza,  o  sopra 
r albero  della  nave,  o  simili,  a  far  la  guardia. 
Foc.   Cr. 

§  i.  Veletta:  si  dice  anche  il  luogo  dove 
sta  la  veletta.  //  quale  daW  alta  veletta 
della  provvidenza  guardando ,  quello  che  a 
ciascuno  convenga  conosce.  Boez.  Varch. 

§  2.  Onde  Stare  alia  veletta  :  lo  stesso 
che  Stare  alle  vedette.  -  V.  Vedetta. 

VELETTÀJO  :  s.  m.  Artefice  che  fabbrica 
o  vende  veli,  o  altre  simili  manifatture.  Quella 
eloquenza  adopra  ardita  e  impronta.  Ch'u- 
sano onnipotenti  i  velettaj.  Buon.  Fier. 
Introd. 

VELETTÀRE  :  v.  h.  Prospicere.  Stare  alle 
velette,  Osservare.  Le  velette,  che  pongono 
il  giorno  a  velettare  il  nimico,  sono  state 
cagione  della  rovina,  ec,  Segr.  Fior.  Art.  Guerr. 
VELÈTTO:  s.  m.  dim.  di  velo.  Posono 
sopra  il  capo  suo  un  veletto  molto  nero. 
Vit.  S.  M.  Mad. 

VÈLIA  :  s.  f.  Sorta  di  uccello,  detto  anche 
Avelia ,  o  Cazza  vela,  Ragazzola,  Buferola.  Cr. 
in  Cazza  vela. 

VELIÈRE  :  add.  d^ogni  g.  T.  di  Marineria. 
Aggiunto  di  Nave  che  veleggia  speditamente. 
Spedi  due  vascelli  de"*  più,  velieri  ,  e  ben 
montati  d'  artiglieria ,  e  di  tutto  il  rima- 
nente in  buonissimo  equipaggio.  Accad.  Cr. 
Mess. 

VELIFICÀRE  :  V.  a.  Lo  stesso  che  Ve- 
leggiare. Bemb. 

VELITI:  s.  ni.  pi.  Soldati  vestili  alla  leg- 
giera nelle  legioni  Romane.  Segr.  Fior. 

VÈLLE  :  s.  m.  Voc  Lat.  Il  volere  ,  Vo- 
lontà. Queste  son  le  quistion  che  nel  tuo  velle 
Pontano  igualemente.  Dant.  Par. 

VELLEITÀ:  s.  f.  Volere  imperfetto  e  inef- 
ficace. Fien  esaudito  secondo  quel  desiderio 
assoluto,  eh' é  detto  volontà,  e  non  secondo 
quello  imperfetto,  cV è  detto  velleitù.  Segner. 
Mann. 

VÈLLERE:  V.  a.  Evellere.  Lo  stesso  che 
Svellere^  il  quale  solo  è  rimase  nelPuso,  co- 
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me  è  spguito  d' altri  verbi  composti  ,  che 
hanno  tolto  il  luogo  a'  primitivi.  yoi;tionsi 
VEi^LEUK  i  talli  ancora  mezzi  secchi  col  seme. 
Pflllac}. 

VELLICAMÈNTO:  s.  m.  Titillamento.  Con- 
i'ulsive  contrazioni  per  vellicamejvto  del  si- 
stema neri^oso.  Cocch.  Bagn. 

VELLICARE  :  v.  a.  Titillare  ,  Mortlirare  , 
Pizzicare  ,  Mordere.  La  natura  vuole  ,  ec, 
scacciar  via  le  cose  separate  ,  che  le  danno 
noja  ,  e  la  pungono  ,  e  la  vbllicako.  Red. 
Cons. 

VELLICAZIONE:  s.  f.  Velliramento.  Vel- 
riCAZiOM  dei  nervi  dello  stomaco  ,  onde 
vengono  le  universali  convulsioni.  Cocch. 
Bagn. 

VELLO  :  s.  m.  Vellus.  Propriamente  è  la 
Lana  delle  Pecore  ,  e  simili  ;  ma  si  prende 
anche  talora  per  lo  Pelo  degli  animali  bruti. 
Montone  col  vf.llo  deWoro.  G.  Vili.  //  vello 
della  pecora  di  questo  modo  posto  e  così  co- 
perto. P^illad.  Ch'a  più  allo  Leon  trasser  lo 
TELLO.  Dani.  Par. 

§  I.  Vello:  per  Pelo  semplicemente.  Appi- 
gliò se  alle  vellute  coste t  Di  vello  in  vello 
giù  discese  poscia.  Dant.  Inf.  Pattinando  al 
suo  vecchio  i  bianchi  velli.  Petr. 

§  2.  Per  Batuffolo.  Prendi,  ec. ,  un  vello 
di  lana,  o  di  lino  »  ec,  e  si  leghi  attorno  al 
pedale.  Cresc. 

§  3.  Vello  vello  ;  cos\  replicalo  ,  è  Voce 
propria  deM)ambini,  sincopata  da  vedilo  vedilo] 
Cioè,  Vedi  o  Guarda  quello;  e  1  usano  quando 
alcuno  di  loro  pericola  di  cascare,  chiedendo 
in  tal  guisa  l'ajuto  della  balia,  o  d'altri  che 
gli  sostenga.  È  trasportata  poi  alla  derisione 
quando  è  della  ad  un  adulto,  per  dar  ad  in 
tendere  ch'Egli  abbia  dato  in  una  debolezza 
puerile.  Tu  sarai  messo  da  i  fanciulli  in  baja, 
E  diranno:  ecco  Alfonso,  vello  vello, 
Che  proprio  par  la  Biiiorsa  gaj'a.  Lasc. 
Spir. 

VELLÓSO,  SA:  add.  flìrsutus.  Pieno  di 
velli,  Peloso.  Coprivano  i  corpi  loro  delle  vel- 
lose pelli  degli  scorticati  leoni.  Amet.  Oi  si 
vellosi.  Menz.  Rim. 

VELLUTATO,  T4:  add.  Tessuto  a  foggia 
del  velluto.  Zentanì  vellutati  ,  cremisi ,  ec. 
don.  Morell. 

§  I .  Talora  vale  Di  color  pieno,  qual  è  quel 
del  velluto.  Sarà  uno  smollo  nero  vellutato 
per  orefici  assai  bello.  Art.  Vetr.  Ncr. 

§  2.  Talvolta  vale  Che  ha  la  superficie  come 
di  velluto,  cioè  eoperta  di  peli  corti  e  densi 
uniti  insieme,  e  feltrati,  rerde  montano  vel- 
lutato.  -  Muraglia  tutta  Vellutata  di  musco 
terrestre',  e  simili. 

§  3.  Vellutato  :  dicesi  anrhe  d'una  Tonaca 
o  membrana  dello  stomaco.  Red. 

VELLUTO  ;  8.  m.  Sericutn  villosum.  Drappo 
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di  seta  col  pelo,  flettiti  di  ricche  robe  di 
velluto,  e  drappi  di  seta  M.  Vili.  Foi  ve- 
dete /?e' velluti  a  opera  il  color  delta  seta 
tagliala  mostrarsi  molto  più  oscuro  che  quel 
della  non  tagliata,  mediante  le  ombre  disse- 
minate ira  peto  e  pelo  ,  e  il  velluto  piano 
parimente  a^sai  più  fosco,  che  un  ermisine 
Jatlo  della  medesima  seta.  Gal,  Sist. 

§  I.  Velluto  riccio:  si  dice  il  Velluto  cui 
non  sia  stato  taglialo  il  pelo.    p^oc.  Cr. 

§  2.  Velluto  d'^arqua  :  Nomo  volgare  d'una 
specie  di  conserva  a  fili  corli.  Monstri  marini, 
ec.y  vestiti  di  capeli^enere,  c/i  velluto  d'ac^wa, 
e  di  alìga^  e  cinti  di  pelli  di  pesci.  Giambull, 
Appar. 

VELLUTO  ,  TA  ;  add.  rUlosus.  Velloso.  Il 
quale  è  coperto  dell'aspro  e  velluto  cuojo 
spogliato  per  le  tue  forze  dalle  coste  dell'ar- 
ricciato leone.  Ovid.  Pist.  Appoggiò  sé  alle 
vellute  coste.  Dant.  Inf. 

§  Razza  velluta:  Chiamano  i  Pescatori  una 
specie  di  razza  gentile.   -  V.  Ra/.za. 

VÉLO:  s  ili.  f^alum.  Tela  finissima,  tessuta 
di  seta  cruda.  Voc.  Cr. 

§  I.  Velo:  si  dice  anrhe  un  Abbigli:imento 
fallo  di  velo,  e  talora  di  l(  la  lina  ,  che  por- 
tavano anliramente  in  testa  le  donne,  e  ch« 
ancora  usano  le  monache  e  le  villanelle.  Io 
imbiancai  i  miti  veli  col  solfo.  -  Ancora  non 
s'aera  compiuta  di  racconciare  i  veli  in  capo. 
Bocc.  Nov.  Posta  a  bagnare  un  leggiadretlo 
VELO.  Pelr. 

§  2.  Velo:  figuratam.  per  lo  Slato  mona- 
cale. Che  Paffezion  del  vel  Gostanza  tenne» 
Dant.  Par. 

§  3.  Per  raetaf.  si  diep  di  Tutto  ciò  che 
cuopre.  Velo  di  custodia  ,  o  di  pisside.  - 
Velo  da  calice  ricamalo  d'uovo.  Cas.  Impr. 
Ma'^nnanzi  agli  occhi  m'aera  posto  un  VKLr» 
Che  mi  fea  non  veder  quel  cK*  t'  vedea. 
Petr.  Non  fero  al  viw  mio  sì  grosso  velo. 
Come  quei  fummo  all'ivi  ci  coperse.  Dant. 
Purg. 

§  4'  Velo  corporeo,  Velo  mortale  :  diersi 
poeticamente  il  Corpo.  Né  posso  il  giorno 
che  la  vita  serra  Antiveder  per  lo  corporeo 
velo.  Pelr. 

§  5.  Far  VELO  :  vale  Velare,  Coprire.  Rnc- 
corta  r ombre  de"*  corpi,  che  gli  si  fan  velo. 
Amet.  Vamore  che  mi  porLaiet  vi  fa  v.  lo  al 
giudizio.  Car.  Lett. 

§  6.  Velo:  figuratam.  si  prende  per  Io  Su- 
perficiale agghiacciamento  dell'acqua,  o  degli 
altri  liquori.  Levatemi  dal  viso  i  duri  veli  , 
Sì  eh"* P  sfoghici  dolor  che  H  cuor  m"* impre- 
gna. Dant.  Inf.  L'acqua  ,  ec. ,  rimasta  presa 
tra  essa  crosta,  e  quel  primo  velo,  che  dileì 
fece  il  freddo  nel  cominciare  ad  agghiacciarla 
Sagg.  Nat.  Esp. 

§  7.  Velo  Wacqua:  chiamasi  da' Font.lnied 
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Qarì  zampillo  cPacqua  spianato  rho  poltino 
dalla  borra  i  dragoni  o  altri  animali  delle  fon- 
tano pnbhlirhe,  o  de* giardini. 

VFXÒCE:  add.  d'ogni  g.  rdox.  Di  molo 
presto,  hapMo  ,  Cf*l<Me.  IntellcUo  veloce  più 
che  pardo.  Prtr.  Cen  parlava  Veloci  quasi  , 
come  ^Z  del  vedete.  Dant.  Par. 

§  Veloce  :  agginnto  di  Male  ,  lo  stesso  rhe 
Acnlo,  Precipitoso,  ed  è  opposto  a  Cronico. 
La  medesima  parola  vale  nciito  e  veloce j  ma 
Velock  è  il  proprio,  a  differenza  de^ mali  cro- 
nici. Salv.  Firr.  Buon. 

VELOCECAMMINÀNTE:  add.  d'ogni  g.  re- 
lox.  Voce  ditirambica.  Clic  cammina  veloce- 
mente. Il  rispin feline  dalle  nari  velocicam- 
MiKANTi.  Salvin.  liliad. 

VELOCEMENTE  :  avverb.  Ceìeriter.  Con 
Velocità  ,  Prestamente  ,  I\atlam«  nte  ,  Piapida- 
mentc  ,  Con  gran  prestezza.  Velocemente  ti 
converta^  e  torni  olla  via  della  salale.  S. 
Grisost. 

VELOCÌPEDE:  add.  d'ogni  g.  P'elox.  Che 
Ka  il  pie  veloce  ,  Che  corre  -veloceraenle. 
Menz. 

VELOCISSlTvIAMÈNTE .  avv.  sup.  di  Velo- 
remente.  Andando  un  d'i  a  vela  vtLOcissiMA- 
MEME  la   nave.  Bore.   Nov. 

VELOCÌSSIMO  ,  MA  :  add.  sup.  di  Veloce. 
Infiìio  al  mezzo  del  piano  yELCcissi^ a  discor- 
reva. Bopc.  Nov. 

VELOCITÀ,  DE.  TE  ;  s.  f.  Velocitas.  Ce- 
lerità, Hapidilà,  battezza.  -  V.  Prestezza.  Be- 
stie, PC,  che  per  vhhoc na  di  corso,  ec. ,  dal 
suo  arco  n^n  fossero  ferite.  Amel.  Aliar  ten- 
n^  io  il  viver  nostro  a  vile  ,  Per  la  miraùil 
sua  TELOCiTATE.  Ir'etr. 

VELOCITARE  :  v.  a.  Voce  delPuso.  Dar 
velocità.  Accrescer  velocità. 

§  Velocitaee  :  n.  p.  Farsi  più  veloce,  Ac- 
quistar maggiore  velocità.  Velocitabsi  di  bel 
garbo.  Vivian.  Se  poi  si  concede  che  Vacqua 
VEL0CITA^D0S1  tion  empiva  da  yer  tutto  la  can- 
nonata, re,  Cuid.  Gr.  Relax. 

VELOCITAZIÓNE  :  s.  f.  T.  Idraulico.  Ac- 
creseimento  di  velocità  dell'acque  correnti. 

VELÒ  NE  :  s.  m.  acerescit.  di  Vela.  Vela 
molto  grande.  Vele  grandi  e  velosi  ,  Terzrt- 
riioli  e  parpaglioni.  Frane.  Barb. 

VÈLTKA  ;  s.  f.  Livriera.  Mi  parca  che 
uscisse  non  so  di  clic  parte  una  veltka  tìera 
come  cai  bone.  Bocc.  Nov.  Che  mai  non  'uscì 
VELTKA  di  catena.  Bcrn.  Ori. 

VÈLTRO;  s.  m.  C\it:is  venaticus.  Cane  di 
Telocissitjjo  corso  ,  ^detto  anche  Can  da  giu- 
gnere  ,  Levriere,  È  il  veltro  una  specie  di 
cani  maravigliosamente  nimici  de"*  lupi.  Boco. 
Com.  Dant.  l'ariano  ^  ce,  come  cacciatori , 
che  avessero  i  veltri  sboccatiy  e  non  potes- 
sera  in  sul  giugneie  la  fiera  azzannare.  Disc. 
Cale. 


5  Per  mctaf.  /?  più  faranno  ancora,  in  fin 
eh'' il  VELTi-o  f^erràjche  la  farà  morir  di  do* 
glia.   Oint.  Inf. 

VELl'JZZO;  s.  m.  dim.  di  Velo.  Colla  cap- 
pellina fondala  in  capo,  o  col  velbzzo  cT  m- 
lorno  olla  gola.  Lab. 

VÉNA:  s.  f.  yena.  Vaso,  o  Canale,  che  ri- 
porta il  sangue  dalle  parti  al  cnore.  Nel  nu- 
mero del  più  si  usa  Vene,  e  Veni.  Non  so 
a  quello  che  io  mi  tengo,  ch'aio  non  le  sego 
le  vene.  Bocr.  Nov.  Che  '/  sangue  vago  per 
le  vene  agghiaccia.  Petr.  Cominciando  da  un 
sotiiliasimo  velo,  e  da  vene  capillari  e  invi' 
sibili,  Sagg.  Nat,  Esp.  Qui  per  simillt. 

§  1.  Vene  lattee:  si  chiamano  da' Notomisli 
alcuni  Canaletti  o  Vasi  formati  d'una  mem- 
brana delicatissima,  che  trasmettono  il  cbilo 
degl'intestini  nel  suo  riceiracolo. 

g  2.  Vene  organali:  si  dicono  Quelle  del 
collo  ,  vicine  agli  strumenti  che  formano  la 
voce.  E  mettendo  nel  detto  arco  una  saetta 
avvelenata,  il  Jedìo  nella  gola  ,  sicché  pas- 
sando per  la  sua  vena  ,  o  canale  ,  lui  al  po- 
stulto  uccise.  Guid,  G. 

§  3.  Vena  porta  :  T.  Anatomico.  La  teria 
de'  principali  tronchi  delle  vene,  che  genera 
la  sustanza  del  fegato  nella  sua  parte  cava. 

§  4*  ^  Vena  pulmonariai  dicesi  Quella  che 
si  prolunga  daU'auricoIa  sinistra  del  cuore. 
g  5.  Vena  pulsatile.  -  V.  Pulsatile. 
§  6.  Vene  f?c'  riscontri.  -  V.  Riscontro. 
§  7    Vene:  pf-r  lo  Sangue    stesso    che  corre 
entro  le  vene,  Pusò  Dante    prendendo  il  con- 
tinente pel  contenuto.  Che  menò    Cristo  lieto 
a  dire  Eli,  Quando-  ne  liberò  colla  sua  vena.. 
Purg. 

§  8.  Vena;  talora  si  prende  per  Arteria. 
Già  si  vedea  gonfiargli  il  petto  ,  già  era  ri- 
tornato  il  polso  entro  alle  vene.  Fir.  As. 

§  9-  Vena  ;  per  Canaletto  naturale  sotter- 
raneo ove  corre  l'acqua.  Uacqua  che  vedi 
non  surge  di  vena.  Dant.  Purg.  Rapido  fiume 
che  d^alpestre  vena  Notte  e  dì  meco  doloroso 
scendi.  Petr. 

§  IO.  Vena  di  metalli,  o  di  pietre:  si  dice 
il  Luogo  donde  si  cavano.  -V.  Cava,  Miniera. 
iyo/i  abbia  suo  nascimento  di  luogo,  dove  sieno 
vene  di  metallo,  Pallad.  iVe'  monti  di  Luni- 
giana  ,  ec, ,  li  quali  monti  tengono  vena  di 
marmo  bianco.  Cova. 

§  it.  Vena:  si  dice  anche  il  Metallo  stesso 
tal  quale  si  cava  dalla  sua  miniera.  Si  chiama 
scoria  quello  che  si  separa  dal  metallo,  quando 
nelle  fornaci  è  collo  insieme  colla  stta  vena. 
Ricett.  Fior. 

§  12.  Vena:  per  simìlit.  si  dicono  quei 
Segni  che  vanno  serpendo  ne' legni  e  nelle 
pietre  a  guisa  che  fanno  le  vene  nel  corpo 
degli  animali.  Le  travi,  e  gli  arcali,  ec. ,  sica 
tagliali,  ce,  che  n^esca  tutto    l'umidore   ckt 
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èn*U*  VBK«  ad  le^no.  Te».  Br.  Lt  pw,  per  le 
quali  *>a  il  nutrimenlo  delle  pianU  »  $on  dette 
v«KB.  Cresc, 

§  i3.  Vena  t  per  m*'laf.  vale  Copia,  Fecon- 
tlilà,  Abbondanza.  Secca  è  la  veba  deWusato 
indegno.  Petr. 

§  i4-  Vena;  nelle  pietre  si  dice  anche  Quel 
filo  craltra  pirlra,  o  metallo  che  si  trova  me- 
scolato, come  nel  lapisla/ruli  la  vena  <l''oro  , 
nella  pietra  serena  la  \ena  di  marmo  bianco, 
e  simili.  Voc.  Dis. 

§  i5.  Vena;  per  Disposizione,  Talento.  Bidè 
il  voI^Oj  se  sente  un  cli^abbia  vena  Di  poe- 
sia. Ar.  Sat.  Però  non  siete  voi  meco  adirati, 
Se  non  m^avete  trovato  di  vena  Questo  ca- 
fallo  a  darvi  per  tesoro.  Bern.  Ori. 

§  16.  Avere  una  vena  di  dolce  :  si  dire  del 
Vino  quando  è  tanto  poco  dolce,  che  appena 
si  sente,  foc.  Cr. 

§  17.  Avere  una  vena  di  pazzo,  o  di  dolce: 
vale  Sentire  alquanto  del  pazzo^  o  sciocco,  o 
scimunito.   Cecch.  Mogi. 

§  18.  Fare  una  cosa  di  vena:  vale  Farla 
di  voglia.  Abbiamo  bevuto  di  tal  vena,  che  mi 
convenne  ritornar  da  una  volta  in  su  pel 
pino.  Lasr.  Pinz.  E  ben  si  pajono  allo  stile 
stentato^  rotto,  e  non  di  teka,  né  d'^un  solo. 
Tac.  Dav.  Ann. 

§  19.  Vena  :  dicono  alcuni  Marinaj  per  lo 
stesso  che  Girotta.  V. 

§  20.  Vena  :  Aliena  sadim.  Avena,  Sorta  di 
biada,  ed  è  di  due  maniere,  salvatica,  e  dime- 
stica. La  dimestica  è  bianca,  e  non  pilosa  come 
la  salvatica,  si  semina  quando  il  grano,  e  si  dà 
a  mangiare  a"*  cavalli.  La  vena  selvatica  è  detta 
Latinam.  Avena  fatua ,  e  quando  è  secca  si 
adopera  la  sua  resta  per  Igrometro.  -  V.  Lo- 
gliola.  Ve  n''è  unallra  specie  deria  Vena  d'In- 
ghilterra; e  da'*  Botanici  Latinam.  Auena  nuda, 
Cresc.  M.  Aldobr.  ,  ec. 

VENAGIÓNE  ;  s.  f.  frenano.  L'arie  della 
caccia.  Conciossiacosaché  'l  pescare  sia  sotto 
Parte  della  venagione.    Dani.  Conv. 

§  Venagione  :  per  la  Preda  stessa  del  cac- 
ciatore. Non  vede  dinanzi  a  sé  le  pezze  di 
V£>AGiONE.  Scn.  Pist. 

VENALE  :  add.  d'ogni  g.  Vcndcriccio  ,  Da 
vendersi.  Portano  al  mercato  le  cose  venali 
più  minute  ,  e  più  vciulevoU.  Tratl.  Pece. 
Mori. 

§  Venale  :  per  Mercenario  ,  Che    si  muove 

J)er  denaro  ,  o  per  mercede.  Fano  error  vi 
usinga,  ec.  Che'n  cor  venale  amor  cercate  , 
o  fede.  Pctr. 

VENALITÀ:  s.  f.  Voce  delPuso.  Qualità 
di  ciò  che  è  venale  ,  nel  signific.  di  Merce- 
nario. 

VENARDÌ.  V.  e  dì  Venerdì. 
VENATO,  TA:  add.    Segnato    di  vene,  ed 
è  Aggiunga  che  si    dà   a  pieira  ,  ed   a    legno  , 


che   sia  segnato    con    quel    «egni    detti  Vene, 
roc.  Dii. 

VENATÒRIO,  RIA;  add.  Fenatorius,  Ap- 
partenente alla  caccia.  //  vf.natoiuo  corno  ad 
armacollo  Porta  ognora.  Fag.  Rim. 

VENATRÌCE:  s.   f.  Gacriatrice.  Sannazz» 

VENATURA  :  s.  f.  Voce  dell'uso.  Vena,  nel 
signif.  di  quei  Segni  che  vanno  serpcndo  ne' 
legni   e  nelle  pietre. 

VENGO:  coU'E  stretta,  Voce  Senese,  Are 
tina,    ec.  Lo  stesso  che  Vinco.  lied.  f^oc.  Ar. 

VENDÉMMIA  :  s.  f.  Findemia.  Il  vendem- 
miare. V  indugio  nella  vendemmia  è  tutto 
giovevole.  Sodcr.  Colt.  Essendo  qtie.lli  di  Bu- 
giano a  far  loro  vendemmia.  G.  Vili.  Quasi 
come  se  avesse  a  fare  la  sua  vendemmia.  M. 
Vili. 

§  t.  Per  lo  Tempo  del  vendemmiare.  Nelle 
VENDEMMIE.  -  La  Belcolore  venne^  ec,  e  ten- 
ne gli  favella  insino  a  vendemmia.  Bocc.  Nov. 
E  lo  giunga  di  vendemmia  Qitesta  orribile  be- 
stemmia. Red.  Ditir. 

§  2.  Per  siinilìt.  si  dice  di  Qualsivoglia  rac- 
colta che  l'uom  faccia  ,  e  per  lo  più  si  dice 
di  Roba  di  mal  acquisto.  Parendo  a'  miei  pa- 
droni  il    tempo    accomodato    di  fare  La  lor 

VENDEMMIA.    Fir.    As. 

'VENDEMMIÀBILE:  add.  d'ogni  g.  Che  è 
soggetto  di  vendemmia.  Che  può  vendemmiarsi. 
Peri  mi  desìi  tredici,  e  dieci  melije  ben  qua- 
ranta fichi,  ce,  e  VENDEMMiABiL  era  ciascuna, 
Salvìn.  Odiss. 

VENDEMMIAMÈNTO:  s.  m.  Voce  dell'uso. 
L'atto  del  vendemmiare,  Vendemmia. 

VENDEMMIENTE  :  add.  d'ogni  g.  Finde- 
mians.  Che  vendemmia.   Altri  più    lardi    ven- 

DEMMIANTI,    CC.  ,    COlul   vino    6   più     puSSubiUf   « 

men  durevole  fanno.  Creso. 

VENDEMMIARE:  v.  a.  Cor  l'uva  dalla  vite 
per  lame  il  vino.  UUle  è  a  conoscere  quando 
da  VENDKMMiAu  sia.  Crrsc.  Si  dee  avvertire  di 
spiccai-  Puve  intere  della  vile,  ec,  quando  si 
VENDEMMIA.  SodtT.  Colt.  Se  I'' è  alcuuo  Cui 
non  piaccia  la  Vernaccia  Vendemmiata  in 
pietra  fìtta,  <•<;.  Red.   Ditir. 

g  1.  Vendemmiare:  si  dice  anche  figuratam. 
d(.i  Raunare  roba  insieme.  Far  roba,  ma  per 
lo  più  (li  malo  acquisto.  Vendemmiava  un  fico 
colui  che  guardava  quel  luogo,  dicendogli  i 
avverti  che  stamattina  vi  .j'è  impiccato  unOf 
ec.  ,  Sdvin.  Vit.  Dio^'.  Vendemmia»  pepe,  ga- 
rofani,  e  cannelle.    Bellin.  Bucch. 

§  2.  Per  metaf.  Raccogliere.  Chi  vuole  vbn- 
DEMMJAKE  colla  mente,  gaudio  ncW operazione^ 
delie  cose  occulte,  ec.  Coli.  Ab.  Isic 

VENDEMMIATÓRE:  verb.  lu.  Findemia- 
tor.  Che  vendemmia.  £,7/1  si  troverebbero 
molli  mietitori^  ts  molti  vendemmiatori.  Com. 
Inf. 

2  Vehoemmiatoke  :  per  Atto  a  produr  frutti 
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da  vendemmia.  E  non  è  questo  amabile  ter- 
reno Vendemmi ATOB,  ne  ricco  di  bei  prati» 
Salvin.  Inn.  Om. 

VENDEMMIATRÌCE  :  verb.  f.  di  VenJem- 
laiatore.    f^oce  di  regola. 

VÉNDERE;  V.  a.  rendere.  Alienar  da  sé 
una  cosa  ,  trasferendone  il  total  dominio  in 
altrui  per  prezzo  convenuto.  Essendo^  ec,  an- 
dato là  do  fé  il  pesce  si  vekde.  Bocc.  Nov. 
Un  secolare  vendeva  le  mie  sportelle  ,  e 
comperai^atni  quel  che  mi  bisognat^a.  Vit.  SS. 
Pad. 

§  r.  Vendeke  sotto  Vasta,  o  Vbndebe  alla 
tromba  ;  vagliono  Vendere  con  autorità  pub- 
blica, per  conceder  al  maggior  offerente.  Di- 
sperso, ec. ,  lei  sotto  l'asta  vekdeo.  Amet.  Ne 
tagliarono,  ec,  e  molte  venderò  alla  tromba. 
Tac.  Dav.  An. 

§  2.  Vendeke  a  peso  ,  a  misura,  o  simili: 
vagliono  Vendere  a  un  tanto  per  peso,  misura, 
o  simili.  La  forza  non  si  vende  a  braccia. 
Bern.  Ori. 

§  3.  Vendere  a  minuto  t  vale  Vendere  a 
poco  per  volta  ,  contraviò  di  Vendere  indi- 
grosso. La  gabella  del  vino  si  vende  a  mi- 
nuto. G.  Vili. 

§  4*  Vendere  a  ritaglio  :  vale  Vendere  il 
panno,  o  simili,  non  a  pezze  intere,  ma  in 
pezzft  da  tagliarsi:  Schiacciala  noci,  e  vendea, 
i  gusci  a  ritaglio.  Bocc.  Nov.  Convenendoli  , 
ec.  ,  VENDBBE  il  brodo  a  ritaglio.  Urb.  In  que- 
sti esempi  ^  d'atto  per  similit. 

§  5.  Vendere  indigrosso  ;  vale  Far  vendita 
di  tutta  la  mercanzia  insieme  ;  contrario  di 
Vendere  a  minuto,  ^oc.  Cr. 

5  6.  Vendere  pe'  contanti  :  vale  Vendere 
per  riceverne  il  prezzo  subito  in  danari  con- 
tanti,  f^oc.  Cr. 

§  7-  Vendere  pe"*  tempi  ì  vale  Vendere  per 
ricevere  il  prezzo  con  dilazione  di  tempo  de- 
terminato, roc.  Cr. 

§  8.  Vendere  caro:  vale  Vendere  a  gran 
prpzzo.  IVon  desiderò  egli  di  vendere  a  molti^ 
ma  di  vender  caro.  Sen.  Ben.  Varch. 

§  9.  Vendere  a  buon  mercato  :  vale  Ven- 
dere a  poco  prezzo.  J  buonissimo  mercato 
VENDONO  le  anime  al  Demonio.  Fv.Giord.  Pred. 

§  >o.  Vendere  alcuna  cosa  come  s'' è  com- 
prata :  vale  Darla,  Raccontarla,  o  simili,  come 
da  altri  è  stata  data,  o  raccontata,  lo  lo  sen- 
tii dir  (così  passando  A  cavallo  a  cavallo') 
e  ve  la  vendo  Compio  la  comperai.  Gecch. 
Esalt  Cr.  -  r 

§11.  Vendere  altrui  checchessia  :  vale  Dare 
altrui  ad  intendere  checchessia.  A  me  non  la 
venderà'*  tu  più.  né  manco  alla  mia  padrona. 
Fir.  Trin. 

§  12.  Aver  da  vendere  di  checchessia:  vale 
Averne  abbondanza  ,  Averne  soprabbondante- 
mente.   Foc.  Cr, 


%  i3.  Aver  ragion  da  vender*  :  vale  Arer 
ragioni  soprabbondanti.  Cecch.  Inc. 

§  14.  Vender  parole  ,  o  parolette.  —  V. 
Parola. 

§  i5.  VsNDsà  gatta  in  sacco.  -  V.  Gatta. 

§  16.  Vender  la  pelle  deWorso  prima  di 
prenderlo.  -  V.  Orso. 

§  17.  Andare  dove  se  ne  vzììjìz  :  modo  basso 
che  vale  Ricorrere  a^  tribunali  per  ottenere  la 
giustizia.  f^oc.*Cr. 

§  18.  Ogni  bottega  non  ne  vende.  -  V. 
Bottega. 

§  19.  Vendeìre  bossoletli ,  vesciche.  -  V. 
Bossoletto,  Vescica. 

§  20.  Vendere  i  merli  :  vale  Mostrarsi  al- 
trui favorevole  in  ciò  che  non  è  difficile  a 
conseguirsi.   Varch.  Ercol, 

§21.  Vendere,  o  Comperare  a  novello,  - 
V.  Novello. 

§  22.  Vendere  per  torta  la  Java  :  figura- 
tara,  vale  Garabullare ,  Ingannare.  Buon. 
Pier. 

VENDERÉCCIO,  CIA:  add.  Venalis.  Da 
vendersi  ,  Venale.  Ordinarono  che  tutto  il 
pane   vendereccio    si  facesse    per  la  comune» 

m.  Vili. 

§  I.  Per  Agevole  a  vendersi,  a  trovare  spac< 
ciò..  Se  imprima  che  al  sole  si  pongano  (  le 
noci  )  d'acqua  si  lavino  ,  diventeranno  più 
belle  e  più  vendereccie.  Cresc. 

§  2.  Per  Mercenario  ,  Glie  si  muove  per 
danaro  ,  o  per  mercede.  Non  voleano  ,  che 
uomo  vendereccio  vi  tenesse  ostello.  Nor, 
Ant. 

VENDETTA  :  s.  f.  Ohio.  Onta  ,  o  Danno  ; 
che  si  fa  altrui  in  contraccambio  d'offesa  ri- 
cevuta. Vendetta  atroce  ,  giusta  ,  eccedente, 
vietata,  strana,  fiera  ,  aspra  ,  degna  ,  memo- 
rabìle,  severa,  piccola  ,  intiera  ,  rigida  ,  mo- 
derna, prillata,  ingiusta,  lecita,  grave,  piena, 
segreta  ,  tarda.  -  Vendetta  propriamente  è 
injligimento  di  pena,  per  saziamento  d'ira* 
But.  Par.  Nobile  maniera  di  vendetta,  è  il 
perdonare,  quando  l'uomo  ha  podere  di  pren- 
dere VENDETTA.  Amm.  Ant. 

§  I.  Far  VENDETTA  ,  o  la  vendetta  ,  o  le 
sue  vendette,  o  simili:  vale  Vendicare,  e  Ven- 
dicarsi. Far  potess' io  vendetta  di  colti,  Che 
guardando  o  parlando  mi  distrugge.  Petr. 
Che  spero  ch'abbia  a  far  le  mie  vendette. 
Ar.  Fur. 

§  2.  Dicesi  famigliarm.  D'uno  che  facciji 
qualsisia  operazione  senza  intermissione  ,  ri- 
poso, o  risparmio,  e  specialmente  mangiando 
e  bevendo  assai:  Par  ch'egli  abùia  a  far  le 
sue  vendette,  assomigliandolo  a  Colui  che,  per 
v(Midicarsi ,  portato  dall'*  ira,  operi  veemente. 
Min.   Malm, 

§  3.  Vendetta  di  centanni  ha  ancora  i 
I  laltajuoli,  -  V.  Lattaiuolo. 
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§  4*  VsKDETTA  trasversale,  -  V.  Trasver- 
sale. 

§  5.  Dicesi  in  proverb.  Siedi  ^  e  gambetta  t 
E  uedrai  tua  vendetta  :  esortando  altrui  a 
lasciar  la  vendetta  dell'offese  a  Domeneddio. 
Voc  Cr. 

VENDETTÀCCIA  :  s.  f.  peggiorat.  di  Ven- 
detta. Vendetta  grande.  Le  VE^DETTACCE , 
che  tengono  occulte  nelVanimo.  Fr.  Giord. 
Fred. 

VENDETTÙCCIA  :  s.  f.  dira,  di  Vendetta. 
Piccola  vendetta.  Sono  sempre  ne"*  di/etti  me- 
desimi» ec-,  vanità  mentite^  tendettccce  medi- 
tate,    sdegni  nascosti.  Sfgner.  Parr.  Istr. 

VENDÉVOLE:  «dd.  d'ogni  g.  Fenalis.Ye- 
nale,  Da  vendersi.  Là  dove  si  facea  il  n. ar- 
cato delle  cose  VE^DEV0LI  di  lutto  '/  reame. 
Salust.  Jug. 

VENDÌBILE  :  add.  d'cgni  g.  Da  vendersi  , 
Vendevole.  Fattisi  vendibili  ,  e  corrultibili, 
sono  tra  lor  medesime  sotlentrate  le  discor- 
die. Guicc.  Stor. 

VENDIBILISSIMO,  MA:  add.  sup.  di  Ven- 
dibile.  Mercanzie  vendibilissime  di  spaccio 
grande.   Zibald.  Andr. 

VENDICABILMÈNTE  :  avv.  Con  vendetta, 
Con  aninso  vendicativo.  Punire  vekdicabil- 
MENTE.  Con),  Purg. 

VENDICAMÈNTO  ;  s.  no.  Il  vendicare,  Ven- 
detta.  Voc.  Cr. 

VENDICANTE  :  add.  d'ogni  g.  e  s.  Ulcì- 
scens.  Quegli  che  si  vendica.  Se  V  intenzioni 
del  vendicante  intenda,  ec.  Maestruzzt 

VENDICÀNZA.  -  V.  e  dì  Vendetta. 

VENDICARE:  V.  a.  Ulcisci.  Far  vendetta. 
Prender  vendetta;  e  si  usa  anche  in  signif. 
n.  p.  Vendicare  interamente  ,  con  giustizia, 
rigidamente  ,  con  occulto  inganno  ,  sotto  co- 
fevta  di  pace  ,  incontanente  ,  fieramente.  - 
Mal  s"*  è  saputo  vendicare.  -  Vendica  te  di 
quelle  braccia  ardile  ,  Cli? abbracciar  nostra 
figlia.  Dant.  Purg.  Conoscente  e  pia  A  vtN- 
DiCAB  le  disperate  offese.  Petr.  Il  vero  modo 
di  VENDICASSI  co' nimici  suoi  sia  il  diventare 
di  mano  in  mano  migliore.  Capr.  Boft.  Ma 
s' io  non  mi  vendico  a  sette  doppj ,  che  mi 
venga  il  canchero.  Ambr.   Cof. 

VENDICATIVO,  VA:  add.  Ultor.  Che  ha 
stimolo  di  vendetta.  Inclinalo  alla  vendetta. 
Signore  animoso  ,  e  vendicativo.  -  Il  mar- 
chese era  di  glande  animo  ,  e  vendicativo. 
M.  Vili. 

VENDICATO,  TA:  ad<!.  da  Vendica- 
rle. V.  Deìfobo  rendèo  Vanima  vendicata. 
Guid.  G.  E  che  questo  sia  il  vero,  lo  di- 
mostra la  non  vendicata  morte  dì  Folco, 
Slpr.   Eur. 

VENDICATÓRE  ;  vcrb.  ni.  Ultor,  Che 
vendica  ,  o  si  vendica  ,  Vendicativo  ,  Sangui- 
nario. Vendicatoke  fiero  ,  ostinalo  ,  crudile  , 


implacabile,  inesorabile ,  possente,  terribile, 
provocato,  giusto,  iniquo.  -  Il  coltello  è  vek- 
DiCATOR  delle  iniquità,  Mor.  S.  Greg.  Coltello 
vendicatore  de W onte  fatte,  ec.  ,  Bocc.  Nov. 
Iddio,  VENDICATOB  de*  He.  Liv.  M. 

VENDICATRICE  ;  vcrb.  f.  Ultrix,  Che  ven- 
«Jica.  Io  dubito  che  la  vendicatrice  Dea  giu- 
stamente meco  si  crucci.  Filoc.  O  Ercole,  ec, 
colle  tue  VENDICATRICI  Jorze  hai  umiliato,  ec, 
Ovid.  Pist.  In  te  sola,  ec,   Caderà   Vira    mia 

VENDICATRICE.    Tass.    GcT. 

VENDICHÈyOLE;  add.  d^gni.  g.  Che  vt^n- 
dica,  Vendicativo.  Vendichevole  ira.  Ovid. 
Pist.  A  portare  i  vendxchevoli  archi  di  La- 
tona,  ec. ,  mi  diedi.  Aniet. 

VENDICO,  CA  :  add.  Voc.  ant.  Vendicalo. 
I  prosatori  parimente,  che  ancora  essi  cerco, 
e  desio,  ed  uso  ,  e  vendico  ,  ec,  ,  in  vece  di 
cercalo,  e  destato,  ed  usato,  e  vendicato,  ec, 
dissero,  Berob.  Stor.  Rinieri ,  ben  ti  se'' oltre 
misura  vendico.  Bocc.    Nov. 

VENDIFRÒTTOLE  :  s.  m.  Colui  che  spac- 
cia frottole  come  opinioni  savie  e  fondate. 
Lami,  Dial. 

VENDIMÈNTO  :  s.  m.  renditio.  Il  vendere. 
Usura  è  vendi  mento  di  tempo ,  e  uso  delle 
cose  che  non  hanno  uso.  Bui. 

VÉNDITA:  s.  f.  Venditio.  Il  vendere,  Ven- 
dimcnto.  Fattosi  chiamare  il  Zima  ,  in  veh- 
DiTA  gli  domandò  il  suo  palafreno.  -  Ragio- 
nano di  cambj,  di  baratti,  e  di  vendite.  Bocc. 
Nov.  Che  sarà,  se  il  venditore  giura  di  non 
venire  contro  alla  vendita?  -  Puote  fare,  ov- 
vero a  compìniento  del  prezzo, ovvtro  a  rom- 
pere la  vendita.  Maeslruzz. 

§  I.  Dar  vendita,  o  i«  vendita:  vale  Ven- 
dere. Non  che  in  vendita,  ma  a  barano,  ec, 
dar  si  doi^rebbono.  Ar.  Len. 

§  a.  Aver  buona  vendita:  neiruso,  vale 
Vendersi  con  facilità,  e  riputazione. 

VENDITÓRE  :  verb.  m.  rtndilor.  Che  vende. 
Che  sarà  se  il  venditobe  giura  di  non  venire 
contro  alla  vendita"}  Maeslruzz. 

VENDITRICE;  verb.  f.  f'enditrix.  Che  vciv 
de.  P^oc  Cr. 

VENDUTO,  TA:  add.  da  Vendere.  Privi- 
legj  venduti  e  mendaci.  Dant.  Par.  Derrate 
VENDUTE.  Bocc.  Nov.  Fatto  siìavo  e  venduto 
e  rivenduto,  ec  Buon.  Fier. 

VENEFÌCIO;  s.  m.  Voc.  Lat.  Malìa.  Ma- 
nifeste sono  l'opre  della  carne,  le  quali  sono, 
ec  ,  VENEFICI  A,  inimicizie,  ec.  Maestiu//z. 

§  Veneficio  :  da'  Criminalisti  si  dice  del 
Delitto  di  avvelenamento  ,  siccome  VcneGco 
l'Avvelenatore,  e  Fabbricatore  di  veleni. 

VENÈFICO,  CA:  add.  Voc.  Lat.  Affatlu- 
ratore,  Stregone.  Quando  vedevano  la  fcm- 
tiìina  lussuriosa  ,  sì  faveano  per  venefica. 
Rett.  Tuli. 

2  Per  Fabbricatore  di  yelcui.    Come    è  ve- 
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^EFlco  ovi^ero  avvelenatore  colui  il  quale , 
credendolo  tossico,  dà  a  ber»  ad  uno  del  treb- 
biano. Srn.   Brn.  Varrh. 

VENÈLLA  ;  s.  f.  diin.  di  Vena  nel  signif. 
di  Canaletto  naturale  sotterraneo,  ove  corre 
l'acqua  f^ena,o  vehei.la  d^acquUt  di  miniera^ 
e  simili.  Tarj:;.  Viags-  * 

VENENÀRE,  VENENÀTO,  VENENÌFERO, 
VENÈNO.  VENEJNOSlSSmO,  VENENÒSO.  - 
V.  Velrnare,  Velenato,  ec 

VENÈNTE  ;  add.  d'ogni  &.  Futurus.  Ve- 
gncnle.  Dicono  che,  fc. ,  la  feccia,  ec.  ve- 
»i.^TE  il  calore,  ella  sì  gli  s*  incorpora  che» 
te.  -  E''l  lupo  VENEKTE,  volendo  pigliar  l'oca, 
ec.  ,  cadde,  ec.  Creso.  La  mattina  veheme. 
Fir.  Disc.  An. 

VENERÀBILE  ;  add.  d'ogni  g.  fenerabilis. 
Da  esser  venerato  ,  Degno  di  venerazione. 
Quivi  trovai  il  vekerabii.  padre  messer  ,  te. 
Bocc.  Nov.  Lo  parlare  cose  disusate  fa  pa- 
rere Cuomo  più,  VFKEPABJLE.  Àmoi.  Ant.  Pon 
mano  in  quelfavEVEn&Hìh  chioma.  Petv,  Tanto 
che  'l  Ti  KERABiLE  Bernardo  si  scalzò  ,  ec. 
Dani.  Par. 

§  Il  Veneeabile  :  dicipsi  per  antonomasia, 
in  forza  di  sost.  y  II  Santissimo  Sagramenlo 
delPaltare.  Vesposizione  del  Venebabile,  che 
l'otgarmente  dicono  le  Quarantore.  Bisc. 
Maini. 

V ENER ABILISSIMO  ,  MA:  add.  superi. 
di  Venerabile.  Alcuni  Padri  della  vostra  ve- 
«ERABiLissiMA  Compagnia  di  Gesù.  Red.  Esp. 
Nat. 

VENERABILITÀ;  s.  f.  rencrabilitas.Qua' 
iità  di  fio  che  è  venerabile.  Ai  maggiori 
poi,  e  padri  loro  dicevano  :  la  vostra  reve- 
renza, sobrietà,  gravità,  vEREBABiLiTa  ,  san- 
lità  ,  beatitudine  ,  parlando  a  loro.  Salvin, 
Disc.  La  virilità  con  la  sua  robustezza  ,  la 
tfecchiaja  con  la  sua  VEMEiìABiLixà  ?  Scgner. 
Fred. 

VENERANDISSIMO,  MA:  add.  superi,  di 
Venerando.  Non  si  sottomette  alla  veneran- 
dissima maestode.  Teol.  Misi. 

VENERANDO,  DA:  add.  f^enerandus.  Ve- 
nerabile. Vehebanda  donna.  Bocc.  Nov.  Ma 
state  un  po'  a  sentir  se  '/  venerando  Celio  ci 
fu.  ec.  Buon    Fier. 

VI'NERÀNZA.  -  V.  e  d\  Venerazione. 

VENERARE:  V.  a.  Colere.  Fare  onore  , 
Riverire  ,  Onorare  con  reverente  osservanza  , 
Riconoscere  con  ossequio,  con  venerazione  , 
Usar  riverenza.  Venerare  umilmente  ,  divola' 
mente,  religiosamente,  con  singoiar  pietà ,  ec. 
-  Venerare  le  cose  disine.  Amnì.  Ant.  Ve- 
^e«ARE,  magri i/ìcare,  e  glorificai  e  Domeneddio 
sopra  tutte  cose.   Tes.   tir. 

VENERATO  ,  TA  :  add.  da  Venerare.  V. 
Fossv  in  parte  ove  fosse  venerato  a  Dio,  G. 
Vili,  yoi  Wuopo  qui  più  non  mi  telCf  Tanto 


ci  *on  tdnuta  e  venerata.  Bcmb.  Slan«. 

VENERATÓRE:  verb.  m.  fenerator.  Che 
venera.  Li  Cristiani  veneratori  del  vero  Dio, 
S.  Ag.  C.  D. 

VENERATRÌCE  :  verb.  f.  Che  venera,  f^oc, 
Cr. 

VENERAZIÓNE  :  s.  f.  Veneraiio.  Il  vene- 
rare. Rispetto  dovuto  alle  cose  sante  ,  Rive- 
renza, Ossequio.  CiUto  divino  si  dice  volgarm 
mente  per  venerazione  ,  che  si  fa  a  Dio  con 
atti  interni  o  esterni.  Maestruzz. 

§  Venerazione  :  si  prende  anche  per  rispetto 
dovuto  a  certe  persone. 

VENERDÌ;  s  m.  Dies  Generis.  Nome  del 
sest-o  giorno  della  settimana ,  a  contar  dalla 
Domenica-  (■''etiuta  in  Firenze^  ec,  il  venerdì 
sera.  G.  Vili. 

§  Venerdì  santo  i  dicesi  Quello  che  è  con- 
secrato  a  celebrar  la  meruoria  della  passione  e 
morte  di  N.  S.  Gesù  Cristo. 

VÈNERE:  s.  f.  T.  Mitologico.  Nome  d'una 
Divinità  de'  Gentili,  la  quale  era  creduta  Madre 
dell'amore,  e  Dea  della  bcllez^'-a.  Onde  i  Poeti, 
parlando  di  bella  donna  dicono  ElVò  una  venerk. 

§   I.  Venere:  T.  Astronomico. Uno  de' dieci, 
Pianeti  fino  ad  ora  scoperti ,  il    più   vicino  al 
Sole  dopo  Mercurio. 

^  2.   Venere  :  T.  Chimico.   Rame. 

VENEREAMENTE:  aw.  Libidinose.  Lasci- 
vamente ,  Lussuriosamente.  Venereamente  le 
loro  matrimoniali  letta  avea  violate.  Filoc. 

VENÈREO,  REA;  add.  Venertus.  Lussu- 
rioso.. Libidinoso.  Il  venereo  fuoco  gii  aveva, 
sì  accesi  ,  che  ,  ec.  Filoc.  Venereo  piacer. 
Amor.  Vis.  Li  venerei  veleni  contaminarono 
il  puro  e  casto  petto.  Fiamra.  Venerea  dileù" 
tazione.  Fir.   Aa. 

§  (.  Venereo:  aggiunto  a  morbo,  Lue, 
Male,  e  simili,  si  dice  delle  Infermila  cagio- 
nate da  Jin  veleno  comunicato  nelPusar  car- 
nalmente con  persona  infetta  di  malfrancese , 
e  simile. 

§  2.  Chiocciola  venerea;  T. de' Naturalisti. 
Specie  di  chiocciola  o  nìcchio  marino  del  ge- 
nere de'  bivalvi. 

§  3.  E  dicoDsi  Conche  vfkeree  :  Quelle 
chiocciole  turbinate,  le  cui  volute  sou  nasco- 
ste e  ripiegate  ne' labbri. 

VENERÈVOLE:  add.  d'ogni  g.  Venerabilis, 
Da  venerarsi.  Venerabile.  Con  così  venere- 
vole  spettacolo  trasse  tutti  i  circostanti  a 
vedere,    ec.   Fir.    As. 

VENEREVOLMÈNTE:  aw.  Con  venerazione. 
.9/  prostrarono  v*  nerevolmente  genujlcssi 
avanti  la  santa  immagine.  Zibald.  Audr. 

VENERÌNA;  s.  f.  dim.  di  Venere  ,  Piccola 
statua  di  Venere.  AlLi  Venbkina  rifece  alcune 
dita  nelle  mani.   Bdld.    Dee. 

VENÈTrA;s.  f.  Piccola  vena,  Vcnuzza. 
Scgutr, 
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VENGIÀNZA  ,  e  suoi  derivati  VENGIÀ- 
RE,  VENGIADÒRE,  VENGIATRlCE ,  ec 
Voci  provenzali  usate  dagli  Antichi.-  V.  e  di 
Vendetta,  Vendicare  ,  Vendicatore  ,  Vendica- 
trice, ec. 

VÈNIA  :  s.  f.  voc.  lat.  Remìssion  di  colpa  , 
Perdono  delPorrore.  Dandogli  speranza  di 
perdono  e  di  vehia.  Med.  Arb.  Cr.  Lo  sup- 
plicafa,  ec. ,  che  andasse  a  dimandargli  veSìa 
a  Roma.^  Guicc.  Stor. 

VENIALE  ;  add.  d'ogni  g.  Aggiunto  di  pec- 
cato leggiere,  opposto  a  Mortale.  Peccato  ve- 
MiAt.B  è  dttio  quello  che  è  leggiere,  e  che  è 
de^no  di  venia,  cioè  che  agevolmente  si  per- 
dona. Passav. 

VENIALMENTE:  avv.  Venialiter.  Dicesi 
colamrnte  in  questa  frase:  Peccar  venialmente, 
che  vale  Coiumelter  peccato  veniale.  Se  lo'^n- 
grato  lasci  quello  a  che  non  è  tenuto  ^  non 
pecca  mortalmente  ,  ma  vekialmente.  Mae- 
struzz. 

VENIMÈNTO  :  s.  ni.  ^dfentus.  Il  venire  , 
Venuta.  Indi  a  quaranta  dì  si  fa  grande,  in- 
fino  al  VEMMEKTO  della  maturità.  Cresc. 

§.  Per  Avvenimento,  Caso,  non  è  più  usato. 
Bui. 

VENÌRE:  Verbo  frequente  neiruso,  copioso 
nelle  maniere ,  vario  ne''  significali  :  onde  a 
maggior  chiarezza  si  Irarran  fuori  i  principali 
8uoi  sentimenti  ,  e  le  locuzion  sue  più  proprie. 
E  dagli  esrmpli  si  riconosceranno  le  forme  e 
signidcanze  di  neutro,  e  n.  p.,  in  che  è  stalo 
uscito  dagli   Autori,    f^oc.  Cr. 

§  i.  Venire:  per  Andare,  appressandosi  da 
luogo  lontano  a  quello  dove  si  ritrova ,  o 
fa  conto  in  un  certo  modo  di  rilrovarsi ,  o 
quello  che  ragiona  ,  con  chi  si  ragiona  o  di 
chi  si  ragiona.  Egli  trovi  qualche  cagione 
di  partirsi  da  me  e  venitsewe  qui.  -  Avendo 
fatto  Jare  un  grandissimo  fuoco  in  una  sua 
camminata,  in  quella  se  ne  venne.  Bocc.  Nov. 
Chi  vuol  veder ,  ec,  venga  a  mirar  cositi. 
Pelr. 

^  2.  Vekibe:  per  Convenire,  Esser  dovuto. 
Significando  la  penitenza  che  dt'' suoi  peccati 
si  VIENE.  Passav.  Viemmisi  questo  per  la  mia 
fatica.  Bern.  Rira. 

§  3.  Per  Cominciare  a  metter  roano.  Ma 
VEoHAMO  alla  novella.  Bocc.  Nov.  Onde  a  ben 
far  per  vivo  esempio  vieksi.  Petr. 

5  4»  Venire:  per  Accadere,  Intervenire, 
Avvenire.  E  per  ventura  venne  ,  che  a  con- 
venevole tempo  la  donna  partorì  un  fìgliuol 
maschio.  Bore.  Nov.  E  quel  soave  velo  ,  Che 
per  (ilio  destin  ti  vknne  in  sorte.  Petr. 

§  5.  Vembe;  per  Succedere,  Riuscire.  2'anto 
più  VIENE  lor  piacevole  ,  quanto  maggiore  è 
stala  del  salire  e  dello  smontare  la  gravezza. 
Bocc.  Nov. 

§  6.  Vi-MBE  :  per  Arrivare,  Giugnere.  Com- 

Dii,  Univ.  r.  r/. 


parlre.  Noi  vedendol  venire  ,  ti  maravigliò 
forte.  -  Vennero  ad  un  fiume,  e  quivi  abbe- 
verando le  lor  bestie ,  la  mula  saltò  nel  fiume, 
Bocc.  Nov. 

§  7.  Venire  s  per  Conseguire ,  Ottenere. 
Questa  parola  parve  contraria  alla  donna 
a  quello  ,  a  che  di  venire  intendea.  Bocc. 
Nov. 

§  8.  Venire:  per  Sapere,  cioè  Uscirne  odore' 
E,  se  non  che  di  tutti  un  poco  viene  del  ca- 
prino, tropf/o  sarebbe  più  piacevole  il  piato 
loro.  -  Egli  è  che  dianzi  io  imbiancai  miei 
veli  col  zolfo,  ec. ,  si  che  ancora  ne  viene. 
Bocc.  Nov. 

§  9.  Venire:  per  Deviare,  Procedere,  Na- 
scere, Avere  origine.  Lo  mio  fermo  desir  vien 
dalle  stelle.  Petr. 

§  IO.  Venire:  per  Tornare.  Si  scontrarono 
in  una  brigala  di  belle  giovani  donne,  e  or- 
nalef  che  da  un  paio  di  nozze  venieno.  Bocc. 
Nov. 

§  II.  Venire:  per  Incorrere,  Cadere.  Venne 
in  tanto  dolore  ,  che  quasi  fu  per  gittarsi 
dalla  torre  in  terra.  Bocc.  Nov. 

§  12.  Venire  ,  venirsene  :  vale  talvolta 
Staccarsi.  Mi  volli  pigliare  il  naso,  ed  egli 
mi  cadde  :  vollimi  toccare  gli  orecchi,  ed  egli 
se  ne  vennero.  Fir.  As. 

§  i3.  Venire  :  per  Divenire,  Diventare.  E 
crescendo  Pruneo,  venne  sì  bello  della  per- 
sona, che,  ec.  Ninf.  Fies. 

g  14.  Venire;  per  Pervenire,  Appartenere. 
Domando  quel  che  debitamente  mi  si  viene, 
e  non  mi  si  venendo,  che  la  ragion  sia  quella 
che  lo  dica.  Car.  Lett. 

§  i5.  Venire:  parlandosi  di  piante,  o  si- 
mili ,  vale  Crescere.  Quella  (  pianta  )  che 
mezzanamente  si  bagna  ,  alligna  ,  e  viene. 
Cresc. 

§  16.  Venire;  parlandosi  di  biade,  vale 
Nascere,  Esser  prodotto,  Raccorsene.  E  nella 
bobolca  della  mezzana  saggina  appresso  di 
sedici  corbe  ne  vengono;  cioè,  se  ne  ricoglie. 
Cresc. 

§  17.  Venire  :  parlandosi  d^almn  malore  , 
si  dice  del  Sopraggiugnere  che  fa  quella  co- 
tale infermità.  Cominciò  il  già  detto  gavoc- 
ciolo mortifero,  ec  ,  in  ogni  parte  (del  corpo) 
a  nascere ,  ed  a  venire.  Bocc.  Nov.  //  me 
VENNONO  le  gotte,  onde  non  vi  potè"*  andare. 
Cron.   Veli.* 

§  18.  Venire  :  contrario  di  Andare  ,  cioè 
Muoversi.  Partirsi  d'altro  luogo  ,  ed  appres- 
sarsi a  quello  ove  noi  siamo;  come  per  escmp. 
Pietro  è  venuto  a  casa  mia,  o  da  me.  E  chi 
si  trova  in  Firenze  dirà  Pietro  è  venuto  da 
Roma  a  Siena,  e  non  Pietro  è  andato  da 
Roma  a  Siena  ;  dirà  bensì  Pietro  è  andato  da 
Roma  a  Napoli,  ec. 

^  19.  Venire;  si  applica    anche  a  cose   ina- 
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Mimate,  comi*  prr  «s.  H  ^attipo  tempo  è  tb- 
kdto  di  ^'tvto  la  marina.  -  La  ff 'andine  è 
▼  KBtJTA  da    Tramontana,  ec. 

§ao-  Vewirb:  dello  relativamente  ad  Andare^ 
▼o!e  Muoversi  con  moto,  che  talora  va  innan- 
zi, «  talora  va  addietro.  /  quali  rimoti  per 
grandissimo  spazio  dalla  veduta  nostra  vanno 
m  VB^GOI^o.  Sen.  Ben.  Varch.  Due  pome  acerbe^ 
é€,  Vfbgoko  o  pan  commende  al  primo  margo. 
Ar.  Fur 

§  ai.  Venire:  per  Essere.  To  ui  scongiuro, 
SM  voi  mai  venite  Chiamato  a  medicar  que- 
aitaste  nostro^  Dategli,  ec.  Bern.  Rim. 

§  aa.  Venire  ,  con  gP  iofìnitì  de**  verbi  y  e 
colla  particella  A,  non  muta  il  significato  de' 
medesimi  verbi  5  onde  Vbnibb  a  fare  una  cosa 
•  lo  stesso  che  Farla.  Il  che  quando  io  venni 
«  prender  moglie,  gran  paura  ebbi  che  non 
tu'*  intervenisse.  Bocc.  Nov. 

§  a3.  Venir  a  dire  :  vale  Significare.  Quello 
the  egli  avea  risposto,  non  veniva,  a  dir  nulla. 
Bocc.  Nov. 

§  34.  Vehibe  t  to'*  gerundj  de'  verbi ,  come 
Vzviìi  Jacendo^  ragguardando,  e  simili:  vale 
pur  lo  stesso  che  Fare,  Ragguardare,  e  simili; 
modo  comune  a'  Toscani  ,  ed  a'  Greci.  -  V. 
Fare,  Ragguardare,  ec.  Parendogli  che  fosse 
un  nuovo  uc celione  ,  tutto  il  venne  conside- 
rando. Bocc.  Nov.  Venni  Juggendo  la  tem- 
pesta e  '/  vento.  Pf  tr.  La  Lucia  tutta  affan- 
nala mi  VENNE  dicendo  che  la  padrona,  ec» 
Fin  As. 

§  a5.  Venire;  con  gli  add.  de'  verbi,  come 
Venir  fatto,  Venir  guardato  ,  e  simili  :  vale 
Avvenire  ,  Accadere  ,  Succedere  di  fare  ,  di 
dire,  di  guardare,  ec.  Per  avventura  gli  venne 
trovato  un  buono  uomo.  -  Intra  gli  altri  ,  li 
quali  con  più  tfficacia  gli  vennero  gli  occhi 
addosso  posti,  furono  due  dipintori.  Bocc. Nov. 

§  a6.  Venib  fatto  ;  vale  anche  il  più  delle 
volte  Riuscire.  Ma  io  spero  che  mi  VERBa 
fatto  d*accertarmene  in  qualche  parte*  Car. 
Leti. 

§  27  Venire  a  battaglia  :  vale  Combattere. 
Convenne  venire  a  battaglia  ordinata,  e  com- 
batterono,  ec.  Cron.  Veli. 

§  38.  Venire  a  bene  :  si  dice  propriamente 
degli  alberi,  e  delle  piante  ,  e  vale  Allignare, 
Provare.  Sogliamo  tagliare  (^la  vite),  ec. ,  per- 
*:hè  se  non  viene  a  bene  ,  ec. ,  Puomo  vi 
mtlta,  ec.  Sen.  l'isl. 

§  29.  Venire  a  bisogno  :  vale  Bisognare. 
Civ  venne  al  detto  Carlo  bene  a  bisogno.  G, 
ViM. 

§  3o.  Venire  a  campo,  o  in  campo  :  vale 
Campeggiare,  Accamparsi,   f^oc.  Cr. 

g  3i.  E  figuratam.  vale  Venir  fuori,  Venir 
alla  luce,  Comparire.  Cn  ben  gli  sta  di  botto 
VBRRàm  campo}  cioè,  sarà  detto.  Frane.  Sacch. 
Kov. 
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§  3a.  Venire  a  capo:  vale  Venire  ali;»  fine, 
al  termine,  alla  conclusione.  Se  io  ve  le  vo- 
lessi tutte  contare,  io  non  ne  verrei  a  capo 
in  parecchi  miglia.  Bocc.  Nov.  Di  ciò  che 
tu  comincierai,  guarda  alla  fine  a  che  capo 
tu  ne  VEBBAi.  Esp.  Pat.  Nost.  /4l  Pagan  che 
non  sa  come  ne  possa  Venire  a  capo,  ormai 
quel  giuoco  incresce.  Ar.  Fur. 

§  33.  Venibe  a  cena,  a  desinare,  e  simili: 
vale  Intervenire  a  quella  cosa  ,  Venir  per  far 
quella  cosa. 

§  34.  Venibe  a  concordia:  vale  Accordarsi. 
Temendo  essi  di  non  venibe  a  peggio  ,  e  per 
costei  guastare  i  fatti  Zoro,  vennero  a  concor- 
dia di  dot^erla,  ec.  Bocc.  Nov. 

§  35.  Venibe  a  conti:  vale  Conteggiare. 
Vuoi  tu  dunque  venire  a  conti  colla  fortu- 
na ,  e  saldar  seco  la  tua  ragione  ?  Boez. 
Varch. 

g  36.  Vi  NiRB  addosso  .*  vale  Sopravvenire. 
In  tanto  a  me  venne  addosso  la  tempesta , 
senza  sapere  in  qual  porto  dovessi ,  ec.  Sen. 
Ben.  Varch. 

§  37.  Venire  a  dietro  :  vale  Tornare  in  die- 
tro. Fbc.   ('r. 

5  38.  Venire  a  dovere»  o  al  dovere  1  va- 
le Accordarsi  al  giusto  e  al  conveniente. 
roc.  Cr. 

§  39.  Venire  a  fastìdio  ,  o  in  fastidio,  o 
a  noj'ai  vale  Nojare  ,  Nauseare,  Recar  noja, 
o  fastidio.  Subito  ti  VERRa  a  nnja  quello  vizio. 
Cron.  Mar  eìì.  E  perchè,  ec, quella  possesiion- 
cella,  ec. ,  gli  era  sempre  negli  occhi,  egli  avea 
in  ogni  modo  deliberato  di  averla  ;  e  perchè 
ella  gli  VENISSE  a  noja,  e  da  lui  venisse  il  dar- 
gliela,  eglii'i  Jacevn  su  ogni  dì  qualche  danno. 
Fir.  As.  1  vilij'rutti,  e  che  dopo  pochi  di 
VERRANNO  in  fastidio,  dilettano  altrui  quando 
VENGONO  mollo  primatìcci.  Amm.  Ant. 

§  ^u.  Venire  a"*  ferri-,  lo  stesso  che  Venire 
alle  strette,  Strignere  il  trattalo  per  la  conclu- 
sione. Vegnendo  a' /<?rri,  per  estere  in  concor- 
dia con  noi,  ebbe  fiorini,  ec.  Cron.  Veli.  È 
fòrza  finalmente  venire  a^Jerri,  e  dire  ,  ec. 
Borgh.  Oiig.  Fir. 

§  4'"  ViiNiBE  a  grado:  v.ile  Tornar  bene, 
Dar  piacere,  o  soddisfazione.  Lo  incominciò 
a  servire  sì  bene,  ec. ,  che  egli  gli  venne  oltre 
modo  a  grado.  Bocc.  Nov. 

§  4^-  Venire  al  bisogno  :  vale  Venire  in 
concio,  Occorrere  opportunamente.  Al  bisogno 
ti  fie  venuto.  Bocc.  Nov. 

§  4^'  Venire  al  di  sotto:  vale  Cadere.  Se 
ciò  non  fai,  volgendosi,  e om" ella  fa  (la  ruota) 
e'  ti  converrà  cominciare  a  scendere,  e  forse 
VENIBE  al  di  sotto.  Frane.  Sacch.   Nov. 

g  44*  Venire  al  di  sotto  :  figuratam.  si  dire 
anche  del    Cadere    in    basso  stato  ,    Ridursi  in 
povertà.   Voc.   Cr» 
.    %  4^*  Vekire  alla  mente;  vale   Ricordar«i> 
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Quante  voltg  le  viehb  alla  mente  d'attere,  ce. , 
tante  folte,  ec.  Pass!)v. 

§  4^'  Vemire  aWarme  :  vale  Combaltore  , 
Principiar  la  battaglia.  Non  pota^'*  io  vehib 
più  tosto  all'arme.  Ar.  Fur. 

§47-  Venire  alle  corte  :  vale  Venire  alla 
conclusione,  Conchiudere,  f^oc.  Cr. 

§  48*  Vekibe  alle  mani  :  vale  Venire  in 
potere.  -  V.  Mano.  La  caf^ione  perchè  la  terra 
non  è  murata,  si  è  che  s'aitila  wìhìssk  alle  mani 
de''  Cristiani,  ec.  Viagg.  Sin. 

§  49"  Venire  alle  prese  :  dicpsi  de' Combat- 
tenti, allora  che  s\  addosso  si  trovano  Puno 
alPaltro,  che  vengono  a  prendersi  scambievol- 
mente colle  roani.  À  mezza  spada  vengono  di 
botto,  ec. ,  son  già  sì  sotto,  Cli* altro  non  pon 
che  VENIBE  alle  prese.  Ar.  Fur. 

§  5o.  E  figuratam.  significa  Far  l'ultimo 
sforzo,  Essere  al  fin  dell'impresa,   /'oc.   Cr. 

§  5j.  Venire  alle  strette  :  vale  Condurre 
l'affare  in  termini  stretti.  Venire  alla  conchiu- 
sìone.  Or  dunque,  signor,  te.  venchiamo,  come 
si  dice,  alle  strette,  che  ogni  parola  ,  ec.  mi 
par  gittata  via.  Gal.  Sist. 

§  52.  Venire  al  niente,  a  neente,  o  a  niente'. 
vale  Mancare.  De"*  quali  il  numero  è  quasi 
VENUTO  al  niente.  Bocc.  Nov.  Ed  a  neente 
VERREBBERO,  se  egli  non  le  sostenesse  per 
sua  virtule.  Esp.   Pat.  Nost. 

§  53.  Venire  al  niente  :  usasi  anche  per 
Venire  in  mendicità,    f^oc.  Cr. 

§  54»  Venire  al  punto  :  vale  Trattar  della 
quislione  strettamente  ,  sema  allontanarsi  da 
ess3.  Quando  non  yi^kk  al  punto,  o  dice  borra 
il  dicitore  ,  te  lo  garriscono  ,  ec.  Tao.  Day. 
Perd.  Eloq. 

§  55.  Venire  al  quia.  -  V.  Quia. 

§  56.  Venire  al  sangue:  vale  Porsi  a  com- 
battere ,  Ferirsi  ,  Uccidersi  scambievoitncnte. 
Dopo  lunga  temone  Verranno  al  sangue,  ec. 
Dant.  Inf. 

§  57.   Venire  al  taglio.  -  V.  Taglio. 

§  58.  Venire  a  mano  :  vale  Dar  nelle  mani, 
Capitare,  o  Presentarsi  avanti.  NelP aprire  al- 
cun libro,  ec.  ,  considerare  quello  che  prima 
gli  venisse  a  mano.  Passav.  Se  ti  vien  tuo 
nemico  a  man,  ec.  Così  li  porta  d'itilo  Come 
se  non   sia  quello.  Frane.   Barb. 

§  59.  Venire  a  mano:  talora  vale  Venire 
in  potere.  Acciocché  a  mano  di  vile  uomo  la 
gentil  giovane  non  venisse.  Bocc.   Nov. 

§  60.  Venire  a  memoria  :  vale  Sovvenire. 
Gli  venne  a  memoria  un  ser  Ciapperello,  ec. 
Bocc.  Nov. 

§  61.  Venire  a  mente.  -  V.  Mente. 

§  62.  Venire  a  mezza  spada.  -  V.  Spada. 

§  63.  Venire  a  morte:  vale  Morire.  Che 
quando  a  morte  venisse  ,  a  lui  quello  anello 
lasciasse.  Bocc.  Nov. 

S6j.  Vzvl^^K  a  nausea:  vale  Nauseare,  f'oc.  Cr. 


%  G5.  Venire  a  notizia:  rJc  Esser  eono^ 
soìuto  ,  Esser  sjputo.  ^'ì  diede  a  conciar* 
uccelli f  di  che  et^li  era  grandissimo  maestro ^ 
e  per  questo  a  notizia  venne  del  Saladino, 
Bore.    Nov. 

§  66.  Venire  a  olio  :  vale  Ridursi  in  ter- 
mine da  traisene  Polio.  L'eolio  di  tuorla  d'uova 
ii  cava  facendole  sode  in  una  teglia  sopra  'l 
fuoco,  e  rimenandole  tanto  ch'elle  vengano  a 
olio.  Ricett.  Fior. 

§  67.  Venire  a  oste:  vale  Marciar  colPe«rr- 
cito  ad  alcun  luogo  per  combatterlo.  Ciò  fatto, 
i  Fiorentini  VEN^ONo  a  oste  a  Pisa.  Ricorcf. 
Malcsp.  Ordinarono  che,  ec. ,  vesissoko  in 
Toscana  ad  oste  contro,  ec.  G.  Vili. 

§  68.  Venir t-  a  pace  :  vale  Far  pace,  Paci- 
ficarsi. Poi  VENNE  a  pace  messer  Bernabò  colla 
Chiesa.  Cron.  Veli. 

§  69.  Venire  a  parole  :  vale  Contendere  con 
parole.  Vennero  insieme  a  villane  parole  ,  e 
di  parole  vknnoko  a'  fatti.  G.   Vili. 

§  70.  Venire  a  porto  :  vale  Entrare  in  porto. 
Approdare  al  porto.  Son  io  disposto,  ec.  ,  A 
buon  porto  venir,  guidandomi  ella.  Amet. 

§  71.  E  figuratam.  vale  Arrivar  in  sicuro. 
Uscir  di  pericolo.    Voc.  Cr. 

§  72.  Venire  a  povertà  :  vale  Impoverire. 
roc.  Cr. 

§  78.  Venire  appresso  ,  vale  Seguitare,  ^l 
quale  appresso  venieso  due  cavalieri.  -  Met" 
tifi  avanti  ,  io  ti  verrò  appresso.  Bocc. 
Nov. 

^  74'  Venire  a  rischio:  vale  Correr  a  ri- 
schio, Essere  in  pericolo.  Che  di  non  %sser  Dio 
VENGO  a  gran  rischio.  Poli/. 

§  75.  Venire  a  salvamento:  vale  Arrivar» 
sano  e  salvo.  Il  signor  Duca  di  Soma  e  ve» 
NOTO  a  salvamento.  Gas.  Lelt. 

g  76.  Venire  a'  sas  ^':  vale  Combattere  co' 
sassi.  Cominciare  a  trar  sassi.  Eran  venuti  a' 
sassi  e  minacce  di  fuoco.  Tac.  Dav.   Ann. 

§  77.  Venire  a  schifo:  vale  Nauseare. 
ì^oc.  Cr. 

§  78.  Venire  a  termine.  -  V.  Termine. 

g  79,  Venir  bene  :  vale  Tornar  bene  ,  Ve- 
nire in  concio.  Esiodo  chiamò  quette  suefan^ 
dulie,  come  ben  gli  venne.  Seu.  Ben.  Varch.. 
Ora  mi  vien  bene  di  ritirare  a  me  la  mano. 
Borz.   VaroU. 

§  80.  Ben  VEGNA  ,  o  Ben  venga  i  Maniera 
d'accogliere  chi  arriva.  Ben  venga  Canima. 
mia.   Bocc.  Nov. 

§  81.  Venir  bisogno;  vale  Bisognare,  f^oc. 
Cr. 

%  82.  Venir  caso:  vale  Accadere.  Essendo 
aWufficio,  VENIRE  caso  che  di  qua  passarono^ 
ec.i  ora  non  facendo  sopra  ciò  niente,  w.m^z 
caso  che  furono  tratti  nuovi  Priori.  Cron. 
Veli. 

§  83.  Vjenir    compassione:    vale   Èssere  in- 
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ternamente  ccBimosso  da  rompassìone.  Pei*  g/i 
valili  suoi  prirghi  un  poco  di  compassione  f^li 
VE^KK  di  tri.  Bocc.  Nov. 

§  84*  Venir  cuore,  Vekjr  da  mano.  -  V. 
Cuore,  Mano. 

§  85.  Vekir  del  cencio  :  vale  Putire  altrui 
ogni  cosa,  Avcrr  ogni  cosa  a  schifo,  o  a  sde- 
gno. Quando  ella  ondatra  per  via  ,  sì  forte 
le  VENIVA  del  cencio  che  altro  che  torcere  il 
muso  non  faceva.  Bocc.  Nov. 

§  86.  Venir  corta  qualche  cosa  :  figurai, 
vale  Non  riuscire  qualche  intrapresa.  Per  la 
paura  di  Castruccio  tulio  Vesovdioj  e  imprese 
del  Bavero  che  aveva,  ec, ,  gli  vkknero  corie 
efallùe.  G.   Vili. 

§  87.  Venir  desiderio:  vale  Esser  messo  in- 
ternanienle  da  desiderio.  Venne  desiderio  a 
Pinuccio  di  doversi  pur  con  costei  ritrovare. 
Bocc.  Nov. 

§  88.  Venir  dietro^  o  diretro  :  vale  Segui- 
iare.  Viem  Diretr'^a  noi,  che  troverai  la  buca. 
D-ìnt.  Purg. 

§  89.  Venir  fantasia,  o  in  fantasìa  :  vale 
Cadere  in  pensiero.  Entrare  in  desiderio  CAe, 
quand'ioH  veggiofmi  vìzvi  fantasia  D'ardergli 
incenso,  er,  Bern.  Rim, 

§  90.  Venir  fastidio  :  vale  Infastidirsi, 
fotf.  Cr. 

§  91.  Venir  yj-a  mano.  -  V.  Mano. 

g  92.  Vfnir  il  destro,  0  in  destro:  vale 
Tornar  comodo,  Essere  opportuno.  Quando  a 
pie,  quando  a  cavallo  secondo  che  più  il  de- 
stro gli  VENIA.  Bocc.  Nov. 

§  93.  Venibb  in  capo:  vale  Intervenire, 
Accadere  ,  Succedere  con  danno  ,  e  rovina. 
Mi  riderò  della  vostra  morte  ,  ec.  ,  quando 
quello  che  temavate  vi  VERBà  iVi  capo. 
Passav. 

§  94.  Venire  in  collera  :  vale  Incollerirsi. 
Cotesta  Lettera  è  quella  che  mi  fa  venire  in 
collera.  Ambr.  Cof. 

§  95.  Venire  in  concio  :  vale  Tornar  co- 
modo ,  Essere  opportuno.  Come  verranno  in 
più  concio,  or  Cuna  or  l'otturale  verrò  adat- 
tando. Bocc.  Vit.  Dant. 

§  96.  Venire  incontro  :  vale  Incontrar  chi 
viene.  Farsi  incontro.  Che  venendomi  i«- 
eontro  a  poco  a  poco ,  Mi  rìpingeva  ,  ec. 
Dant.  Inf. 

§  97.  Venire  in  cuore  :  vale  Cadere  in 
mente,  Cadere  in  pensiero,   f^oc.   Cr. 

§  98.  Venire  in  differenza  con  alcuno:  vale 
Entrar  in  lite,  Aver  briga,  o  controversia  con 
alcuno.   Adim.  Pind. 

§  99.  Venire  in  furore  :  vale  Infuriarsi.  In 
tanta  rabbia,  in  tanto  furor  venni.  Ar.    Fur. 

§  100.  Venire  in  grado:  vale  Acquistar  gra- 
do.^ Ala  se  io,  VENUTO  in  alcuno  grado,  gli 
farò  alcun  piacere^  si  chiamcràj  ec.Sen.  Ben. 
Varch. 


§  101.  Talora  vale  Venire  in  grazia  ,  Ac- 
quistar la  grazia,  o  la  benevolenza  d^alcuno. 
Ei  mi  cinse  della  sua  milizia.  Tanto  per  bene 
oprar  gli  venni  in  grado.  Dant.  Par. 

§  102.  Venire  in  grazia  :  vale  Acquistar  la 
grazia  ,  o  Paffclto.  Sommamente  era  venuto 
nella  grazia  del  Re  Pietro.  Bocc.  Nov. 

§  io3.  Venire  in  mano  :  vale  Venire  in 
potere.  Molte  castella,  ec,  in  mano  loro  VBif- 
NERO.  Bemh.  Stor. 

§  104.  Venire  in  mente:  vale  Venir  a  me" 
moria.  Venire  in  animo,  Sovvenire,   f^oc.   Cr. 

§  io5.  Venire  innanzi  :  vale  Venire  alla 
prest^n/a.  -  V.  Inn^^nzi. 

§  106.  Figuratam.  vale  anche  Sovvenire  , 
Venire  in  mente.  Viemmi  poi  innanzi,  ec,  i7 
dolore  dell'abbandonata  Dido.  Fiamm. 

§  107.  Venire  innanzi:  parlandosi  dello 
piante, vale Acquistarvigore, Crescere,  f^oc.  Cr. 

§  io8.  Venire  in  paese  :  vale  Comparire  , 
Farsi  vedere,    f^oc.  Cr. 

§  109.  Vei^ire  in  palese  :  vale  Appalesarsi. 
Quando  Vanimo  sarà  carico  di  vino  ,  tutto 
il  male,  ch'aera  nascoso^  verbè  in  palese»  Sen. 
Pist. 

§110.  Venire  in  parere:  vale  Esser  d'opi- 
nione,   yoc.  Cr. 

§  III.  Venire  in  pensiero  :  lo  stesso  che 
Venire  a  mente.  Quando  voi  aveste  badato, 
ec. ,  non  vi  VERREBBE  ora  in  pensiero,  ec.  Gal. 
Sist. 

§  112.  Venire  in  povertà:  vale  Impoverire. 
Disse,  ec. ,  la  povertà,  nella  quale  per  lo  di' 
sordinalo  loro  spendere  eran  venuti.  Bocc. 
Nov. 

§  ii3.  Venire  in  ricchezza:  vale  Divenir 
ricco.  Acquistar  ricchezze.  Koc.  Cr. 

§   ii4-   Venire  in  scena.  -  V.  Scena. 

§  ii5.  Venire  in  sentenza:  vale  Esser  d'o- 
pinione, o  di  parere.  Venne  agevolmente,  ec.f 
in  questa  sentenza.  Tac.  Dav.  Ann. 

§  116.  Venire  in  stato,  in  superbia,  in  (a- 
glio.  -  V.  Stato,  ec. 

§  117.  Venire  la  schiuma  alla  bocca  :  vale 
Sopravvenire  rabbia  ,  o  rancore  :  tolta  la 
figura  da  alcuni  animali ,  che  in  tali  effetti 
versano  schiuma  per  bocca.  -  V.  Schiuma. 
Bern.  Or. 

§  118.  Venir  male  di  fare  alcuna  cosa  ; 
vale  Tornar  male  in  farla,  f^oc.  Cr. 

§  119.  Venir  manco:  vale  Non  succedere, 
Non  avere  effetto.  -  V.  Manco.  Din.  Comp. 

§  120.  Venir  meno:  vale  Mancar  di  parola 
o  d'assistenza.  -  V.  Meno.  Cipseo  rispose,  ec*, 
averla  promessa ,  ec,  al  quale  non  intendeva 
venir  meno.  Bocc.  Nov.  Non  è  leggerezza  il 
venirti  meno,  se  sarà  cosa  alcuna  di  nuovo 
nata.  Sen.  Ben.  Varch. 

5  121.  Venir  nella  mente  ,  neW  animo  : 
vale  Sovvenire.  Gli  ybwns    nella    mente   quc' 
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sta  cosa,  fC.  Ver  oro,  ec,  questo  ser  Ciapperello 
nelVanimo  a  Messer,  ec.  noce.  Nor. 

§  122.  Venir  noja  :  vale  Infastidirsi,  No- 
jarsi,  Nausearsi,  yoc.  Cr. 

§  123.  Vekib  notizia:  vale  Cominciare  ad 
aversi  notizia,   yoc.  Cr. 

§  124.  andare,  o  Vehibe  per  legalo  ^  ca- 
pitano ,  o  simili  :  vale  Venire  ,  o  Andare  ad 
esercitar  Tuficio  della  legazione,  del  capitanato, 
o  simili.  Sentendo  nella  Marca  d'  Ancona 
esser  per  legato  del  Papa  vekxjto  un  Cardi- 
nale, ec,  Bocc.  Nov. 

§  i2n.  Vemr  per  le  mani.  V.  Mano. 

S   126.  Vemr  per  uno.  -  V.  Uno.  ^ 

§  127.  VtMR  sopra  alcuno.  -  V.  Sopra. 

§  125.  Venir  sotto,  stizza,  su,  talento, 
vento,  voglia.  -  V.  Sotto  ,  Stizza,  ec 

§  129.  Par  venire:  vale  Operar  che  venga. 
Niun' altra  cosa  intendeano ,  ec.  y  se  non  di 
far  VENIR  danari.  G.  Vili. 

§  i3o.  Far  un  venga:  vale  Tirar  roba  da 
alto  a  basso  sopra  a  uno  che  sia  sotto.  Min. 
Malm. 

§  i3i.  Venire;  è  voce  usatissima  fra  gli 
Artefici  deir  Arti  del  Disegno ,  e  non  vale  al- 
trimenti moto,  progressivo  da  luogo  a  luogo, 
ma  è  quanto  dire  Essere  alcuna  pittura,  scul- 
tura, o  disegno,  ec,  ricavata,  o  in  altro  modo 
condotta  da  pittura,  scultura,  o  disegno  di 
altro  Maestro.  Diciamo  la  tal  pittura  vien 
da  Tiziano  ,•  cioè,  è  copiata  daWopere  o  da  di- 
segno di  Tiziano.  Voc.  Dis. 

VENITÌCCIO  ,  CIA  :  add.  Ad^enticius.  Av- 
veniticcio. Mi  puosi  in  cuore  di  scacciare  la 
VtNiTicciA  gente.  Ovid.  Pist. 

VENÓSO,  SA:  add.  Fenosus.  Pieno  di 
vene.  Tagliarle,  e  cauarlene  colle  mani,  se 
saranno  in  luoghi  nervosi  ovvero  venosi. 
Cresc. 

§  1.  Aiteria  vfnosa:  chiamasi  da'*  Notomisti 
la  Vena  del  polmone ,  che  gli  Antichi  credet- 
tero che  fosse  un''  arteria. 

§  2.  V'NOso:  dicesi  anche  delle  Pietre  che 
hanno  vene ,  o  venature.  Sono  agate  ve- 
ttosE ,  agate  chiazzate  a  color  d'  oro.  Zibald. 
Andr. 

§  3.  Venose  :  diconsi  da'*  Botanici  le  foglie, 
quando  le  loro  costole  o  vasi  si  diramano,  e 
si  anaslomizzano  insieme. 

VENTAGLIA:  s.  f.  Buccula.  Visiera  del- 
l' elmetto.  La  gente  lalk  girando  si ,  abbatter- 
li la  VENTAGLIA  dinanzi  ual  viso,  e  pregarlo 
per  amore,  che  cantasse.  Nov.  Ant. 

VENTAGLIÀJO  ,  e  VENTAGLIÀRÒ  :  s. 
m.  Flabellorum  opifex.  Colui  che  fa  e  vende 
ventagli.  Bastiano,  eCj  suo  paesanoyKVjkGLiARO 
in  fìoma.  Bald.  Dee. 

VENTÀGLIO  :  s.  m.  Flabellum.  Arnese 
con  che  P  uomo  si  fa  vento  ,  a  cagione  prin- 
cipalmente di  sentir  fresco  nella  stagion  calda. 
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Perciò  s"*  acconcia,  e  va  tutta  pulita  Col  drap^ 
pò  in  capo,  e  col  ventaglio  in  mano.  Malm, 

?  Ventagli  :  dicono  i  Giardinieri  d' Albero 
o  Pianta,  che,  stendendosi  a  guisa  di  spalliera, 
vien  a  formare  come  due  ale. 

VENTARE  :  V.  n.  Flare.  Soffiare ,  o  Tirar 
vento.  In  tal  maniera,  che  i  venti  di  Mezzo- 
die  e  d'  Oriente  vi  possano  ventare.  -  Dee 
esser  in  magione  ,  aove  vento  possa  ventare. 
M.  Aldobr. 

§  I.  Per  Produrre  vento.  Sentimi  presso 
quasi  un  muover  d'  ala,  JE"  ventarmi  nel  volto. 
Dant.  Purg. 

§  2.  In  signif.  att.  per  lo  Urtar,  o  Scuotere, 
che  fa  il  vento.  Albero,  ec,  che  non  si  crolla  per 
neuno  vento  ,  che  il  possa  ventare.  Esp.  Pat. 
Nost. 

VENTARÒLA  :  s.  f.  Ventaruola,  Ventaglio. 
Queste  tali  guaine  circondate  intorno  intor- 
no da  una  espansione  membranosa,  formano 
la  figura  di  quaranta  ventarole  col  manico. 
Red.  Oss.  An. 

VENTARUOLA:  s.  f.  Banderuola.  Voc. 
Cr. 

§  Ventaruola  ;  si  usa  anche  per  Rosta  , 
Ventaglio.    Voc.  Cr. 

VENTÀVOLO;  s.  m.  Tramontana.  Il  vento 
che  viene  da  quella  parte  ,  si  chiama  vento 
Aquilo  ,  e  ben  dicono  le  genti  vkntavolo. 
Zibald.  Andr.  E^  combaltea  venta  volo  e  ro- 
vajo.  Luig.  Pule.  Bec.  Qui  è  distinto  dal  rovafo 
per  ischerzo. 

VENTEGGIÀRE  ;  v.  a.  Ventare.  U  aire 
si  movea ,  e  venteggiava  ,  e  facea  fragore. 
Bnt.  Inf. 

VENTEGGIÀTO,  TA;  add.  da  (Venteg.^ 
giare.  V.  Cresce  per  vanità  da'*  terren  venti 
venteogiata  la  nocevol  cura.  Boez. 

VENTERÈLLO:  s.  m.  dim.  di  Vento. 
Sospigneci  il  venterello  della  vita  presente 
con finuamente  al  termine  nostro.  Mor.  S.  Greg. 
Per  lo  dolce  soffiare  d*  un  venterello  ,  che 
va  tutto  il  giorno,  ec  Fag.  Rim. 

VENTESIMO;  s.  m.  Una  delle  venti  parti. 
Il  Sole  è  più  grande  ,  ec.  ,  tre  ventesimi. 
Tes.  Br. 

VENTESIMO,  MA  :  add.  Vigesimus.  No- 
me numerale  ordinativo  di  venti.  Ventesimo 
giorno.  Bocc.  Nov.  Che  non  si  può  dir  pur  la 
ventesima  parie.  Borg.  Orig.  Fir. 

VÈNTI  :  coir  E  stretto  ,  add.  d'  ogni  g. 
usato  talora  in  forza  di  sost.  f^iginti.  Nome 
numerale  che  conlipiie  due  decine.  ColP  E 
largo  è  il  plurale  di  Vento.  Comperate  da 
venti  botti.  Bocc.  Nov.  Ch'  io  non  ci  ho  preso, 
ec,  VENTI  ducati.  IMorg.  IS'on  più  a  due  a  due, 
ma  a  dieci,  a  venti.  Bern.  Rim. 

VENTICÈLLO:  s.  ra.  dim.  di  Vento.  Vento 
piacevole.  Quivi  sentendo  un  soave  venti- 
cello venire,  ec.  •  Si  stava,  ec,  a  ricevere  un 
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VENTICELLO,  cite  (la  quella  parte  penula.  Boce. 

Nov. 

VENTICINQUE  :  add.  d^  ogni  g.  e  talora 
sost,  Figiniiquinque.  Nome  numerale ,  che 
contiene  cinque  sopra  Venti.  Venticinque  uomi- 
ni. Bocc.  Nov.  Venticinque  ZiVe,  ec.  Fir.  As. 

VENTICINQUEMÌLA  :  che  si  scrive  anche 
staccato  VENTICINQUE  MILA,  add.  d'ogni 
g.  Nome  numerale.  Venticinque  Migliaj  a.  Tac. 
Dav.  Ann. 

VENTICINQUÈSIMO,  MA:  add.  e  talo- 
ra sost.  Numero  numerale  ordinativo  di  ven- 
ticinque. Venticinquesimo  anno.  Dant.  Conv. 
//  venticinquesimo  di  Febbraio.  Red.  Ins. 

VENTI  DUE:  add.  d' ogni  g.  e  talora  sost. 
Nome  numerale  che  contiene  due  sopra  venti. 
Venti  DUE  anni.  Bocc.  Nov. 

VENTIDUESIMO,  MA;  add.  e  talora  sost. 
Numero  numerale  ordinativo  di  ventidue. 
Ventiduesimo  capitolo.  Dant.  Conv.  La  vbn- 
TiDUESiMA  è  nel  ritorcimento ,  ec.  Lib.    Astrol. 

VENTIÈRA:  s.  f.  Luogo  nelle  case  da  pi- 
gliare il  vento,  ed  è  invenzione  praticata  nelle 
parti  Orientali;  si  dice  anche  Pigliavento.  Sono 
queste  ventibre,  ovueftB^igU amento ^  certe  tor- 
ricelle fabbricate  sopra  i  \etti  della  casa,  a  gui- 
sa de''  nostri  camini,  ma  però  maggiori  assai 
ec:  tutta  la  torre  vien  divisa  in  più  trombe 
quadre,  ec,  e  questa  è  la  struttura  della  ven- 
TiEKA  dal  tetto  in  già  ;  ma  sopra  'Z  tetto  , 
dot^e  s^  ha  da  pigliare  il  i^ento  ,  la  torre  resta 
sfasciata  del  muro  esterno  che  la  circonda  , 
ec.  Voc.  Dis. 

§  1.  Ventibra:  per  Strumento  che,  agitato, 
muove  vento.  In  questa  citta  ha  si  grandis- 
simo caldo,  che ,  ec. ,  eglino  hanno  ordinate 
VENTIERE  che  fanno  venir  vento  alle  lor  case. 
}lì\.  M.  Poi. 

§  2.  Ventiera:  è  anche  Sorta  di  Strumento 
militare.  Le  mura  armarono  di  bertesche ,  e 
di  VENTIERE.  M.  Vili.  Merlate  armate  di  ven- 
TIERE.   F.  Vili. 

VENTILABRO  :  s.  m.  Voc.  Lat.  Arnese 
col  eguale  si  spargono  al  vento  le  biade  ,  o 
simili,  per  separarne  le  parti  più  leggieri  ed 
inutili.  Il  VENTILABRO  si  e  la  pala ,  con  che  si 
spaglia  il  grano.  Mor.  S.  Greg.  //  ventila- 
bro, che  tiene  in  mano,  è  la  ventola,  istru- 
mento  assai  vile  ,  non  può  negarsi,  perchè, 
a  dir  giusto,  non  è  se  non  quella  pala  con 
cui  si  sventola  il  grano ,  quando  è  sulV  aja. 
Segner.  Mann. 

VENTILAMENTO  ;  s.  m.  Il  ventilare. 
Voc.  Cr. 

VENTILANTE:  add.  d'ogni  g.  Che  ven- 
tila ,  e  si  muove  leggiermepte  al  soffiar  del 
vento.  /  capelli  crespi  ,  ec,  dalle  spalle  ves- 
TiLANri.  D.  Gio.  Celi.  Penna  ventilanti. 
Filoc. 

VENTILARE:  y.   n.  Ventis  pandere.  Spie- 


gar* al  Tento,  Sventolare ,  Sciorinare ,  Spie-^ 
gare  alParia.  Mosse  le  penne  poi,  e  vintilohhb. 
Dant.  Purg.  Ventilando  due  grandissime  aU 
d"*  oro.  Filoc.  Velo  sottilissimo,  ec,  ventilato. 
dalle  sottili  aure.  Amet.  E  con  un  dolce  vek- 
TiLAR  gli  ardori  Gli  va  temprando  deW  estivo 
cielo.  Tass.  Ger. 

§  Ventilare:  per  Esaminare  ,  Considerare. 

VENTILATO  ,  TA;  add.  da  Ventilare.  V. 
La  qual  cosa  vzììtw.K'ìk  lungamente  fu.  Guicc. 
Stor. 

VENTILATÓRE  ;  s.  m.  Voce  dell'  uso. 
Macchina  che  serve  per  rinnovar  P  aria  fra 
i  ponti  del  vascello. 

VENTILAZIÓNE  :  s.  f.  Ventilano.  Il  ven- 
tilare. Le  quali  la  ventilazione  separerà  come 
nelV  aja.  S.  Ag.  C.  D. 

VENTIMILLÈSIMO,  MA:  add.  che    com- 
prende  venti  volte  mille.  Costò  la  vita  a  cento 
buoi,  senza  che,  ec,  costasse  alla  materia  più . 
della    VENTIMILLESIMA    parte    di   un    pan    bol- 
lito. Magai.  Lett. 

VENTINA:  s.  f.  Quantità  numerata  che 
arriva  alla  somma  di  venti.  Ordinò  ,  ec.  che 
squittinasse  sessanta  uomini  in  tre  ventine  , 
e  che  ciascuna  ventina  ponesse  la  prestanza 
a  tutta  la  terra.  Gran.  Morell. 

VENTINO  VE:  add.  d'ogni  g.  e  talora  s. 
Voce  dell'  uso.  Nome  numerale  che  contiene 
nove  sopra  venti. 

VENTINOVESIMO  ,  MA  :  add.  e  talora 
sost.  Nome  numerale  di  ventinove.  Cari.  Fior. 

VENTIPIÓVOLO  :  s.  m.  Vento  ,  che  fa 
piovere.  //  cavallo  mio  era  lutto  bagnato  di 
sudore ,  e  siccome  ventipiovolo  d^  acqua  , 
spargeva  a  gocciole.  Guid  G.  Guarda  il  mio 
vestito  grave,  siccome  É?aZ  ventipiovolo  bagnato. 
Ovid.  Pist. 

VENTIQUATTRESIMO ,  MA  :  add.  e  tal- 
volta s.  m.  Numerale  di  ventiquattro.  Bocc. 
Vit.  Dant. 

VENTIQUATTRO:  add.  d'ogni  g.  e  ta- 
lora sost.  Vigintiquatuor.  Nome  numerale 
che  contiene  quattro  sopra  venti.  Lascio  cor- 
rer  due  soldi  per  ventiquattro  denari.  Bocc. 
Nov. 

VENTISÈI  :  add.  d'ogni  g.  e  talora  s.  Voce 
dell'uso.  Nome  numerale  che  contiene  sei  sopra 
venti. 

VENTISÈTTE  :  add.  d' ogni  g.  e  talora 
sost.  Vigintiseplem.  Nome  numerale.  Sette 
sopra  venti.  Anni,  ec,  ventisette.  Bcrn.  Ori. 

VENTITRÉ  :  add.  d' ogni  g.  e  talora  s. 
Voce  dell'  uso.  Nome  numerale.  Tre  sopra 
venti. 

VENTITREESIMO,  MA  :  add.  e  talvolta 
sost.  Nome  numerale  di  ventitré.  Uden.    Nis. 

VÈNTO  :  s.  m.  Ventus.  Aere  dibattuto  ,  e 
mosso  da  un  luogo  ad  un  altro,  con  maggiore 
o  minore  impeto.  Nel.  pi.  I  venti;  e  si  troya 
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anche  le  Venterà  presso  gli  Antichi.  -  V-  Bo- 
rea, Austro,  Greco,  Maestro,  Sirocco,  Libec- 
cio, Garbino,  Euro  ,  Brezza,  Zefiro.  Vento 
gagliardo,  soave,  leggiero ,  placido,  torbido, 
sereno,  gelato,  umido,  ardente,  asciutto, 
sonante  ,  piovoso  ,  tepido  ,  fresco  ,  grave  , 
impetuoso,  rabbioso,  piacevole  ,  fiero ,  aspro, 
crudele,  sottile,  strabocchevole ,  rinforzato  , 
di  quarta,  di  ponente,  orientale,  marino, 
aquilonare ,  da  terra  ,  prospero  ,  contrario. 
-  Il  VEHTO  non  è  altro  ,  che  aere  agitalo  , 
Dicono  li  filosofi,  che  lo  vekto  è  vapori , 
ovvero  esalazioni  calde  levate  in  su  dalla 
terra  ,  e  ripercosse  da  alcuno  freddo  eh'  e' 
truovano  nelV  aere,  ed  ancora  vanno  in  alto, 
e  commuovono  V  aere  ,  e  generasi  il  vekto  ,• 
e  cosi  il  VEMTO  non  è  aiiio,  che  aere  agi- 
tato. -  Il  VEKTO  si  genera  di  vapori  secchi 
levati  dalla  terra  ,  e  montali  in  alio  infino 
alle  nuvole  ,  tanto  che  son  percossi  dagli 
ardori  dell'  aere  superiore,  ec.  But.  Inf.  Con 
prospero  vehto  a  Lipari  ritornarono.  Bocc. 
Kov.  Non  siate  come  penna  ad  ogni  vento. 
Dant.  Par.  Si  convertono  in  nuvole,  o  per  fred- 
dezza di  VEHTOEA.  si  congelano  nelV  aere. 
Quist.  Flos. 

§  I.  Avere  il  vekto  in  poppa  ,  o  Andare 
col  vento  in  poppa  :  vale  Navigare  con  vento 
favorevole.  Alla  volta  sua  presto  fu  ito  col 
VENTO  in  poppa.   Ciriff.  Calv. 

§  2.  Figuratam.  vale  Essere  in  fortuna,  Aver 
le  congiunture  propizie.   Vvc.  Cr. 

%  3.  Avere  il  vento  in  fìl  di  ruota.  T.  Ma- 
rinaresco ,  che  vale  Avere  il  vento  diritto  ; 
Averlo  in  poppa  ,  o  favorevole.  La  bella  ar- 
mata Ha  sempre  avuto  in  fìl  di  ruota  il  vento. 
Ciriff.  Calv. 

§  4'  Avere  il  vento  in  sua  via  :  vale 
Averlo  favorevole,  e,  come  anche  dicesi,  in  fil 
di  ruota.  Conciossiacosaché  egli  avessono 
VENTO  in  sua  via.  Vit.  SS.  Pad.  i 

§  5.  Dar  al  vento:  vale  Sventolare,  Spie- 
gare, Spargere  al  vento.  P  voglio  ardergli  in 
croce,  e  dare  al  vento,  ec.  La  polvere.  -  Dati 
gli  stendardi  al  vento,  ec.  Ciriff.  Calv. 

§  6.  E  Dar  al  vento:  fig.  Dispergere,  Far 
Andare  all'  aria. 

§  7.  Dare,  o  Tirare,  o  Trarre  de''  calci 
al  vento:  vale  Essere  impiccalo.  Cosi  rimase 
a  trar  de"*  calci  al  vento.  Ciriff.  Calv.  P  vi 
prometto  Ch'  al  vento  insieme  de''  calci  da- 
rete. Morg. 

§  8.  Talora  vale  Tirare  i  tratti  morendo. 
E  dà  de'  calci  in  sul  sabbione  al  vento  , 
Dall'  una  banda  alP  altra  trapassato.  Bern. 
Ori. 

S  g.  Dare,  o  Commettere  le  vele  al  Vesto, 
ovvero  a'  venti.  -  V.  Vela. 

S  10.  Esser  Sotto  verto,  sotto  al  vento,  o 
setto  il  vfc»To.  ••  V.  Sottovento. 
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§  II.  Far  VKKTO  :  vale  Spirare,  o  Soffiare 
il  vento  ,  Tirar  vento.  Oltre  a  questo  ,  non 
facendo  punto  di  vento,  u' erano  mosche,  ec. 
Bocc.  JJov. 

§  13.  Far  vento:  per  Muovere  Paria, 
Sventolarsi  5  e  si  usa  in  signific.  neutr.  pass. 
A  questo  modo  al  naso  si  fa  vento.  Bern. 
Ori. 

§  i3.  Far  vento  ad  alcuna  cosa:  in  modo 
basso  vale  Portarla  via,  cioè  Far  quello  che 
fa  il  vento  alla  polvere,  alle  piume  ed  altre 
leggerissime  cose,  che,  sollevandole  in  allo,  le 
trasporta  da  un  luogo  ad  un  altro.  Ei,  vistevi 
drento  Bobe  manesche,  a  tutte  fece  vento. 
Maini. 

§  14.  Far  checchessia  al  vento,  o  a  vento: 
vale  Operare  indarno ,  o  inconsideratamente. 
Sparava  le  bombarde  al  vento.  Ciriff.  Calv. 
Vedrete  che  io  non  mi  muovo  a  vento.  Fir. 
Trin. 

§  i5.  Guadagnare  i7  vento  ,  o  il  soprav- 
vento ad  una  nave,  o  Avere  il  vantaggio  del 
vento:  lo  stesso  che  Essere  sopravvento.  -  V. 
Sopravvento. 

g  16.  Insaccare  il  vento;  T.  Marinaresco. 
Arrivar  colla  nave  al  luogo  del  vento. 

§  17.  Metter  vfnto;  vale  Cominciare  a 
soffiare,  o  a  tirare  vento.  Nel  far  della  sera 
si  mise  un  vekto  tempestoso.  Bocc.  Nov. 

§  18.  Nodo  Divento:  vale  Turbine.  Fu  come 
quando  un  nodo  di  vento  sbarba  in  un  subito 
un  colale  ulivo,  ec.  Vett.  Colt.  In  terra  di  La- 
voro nodi  di  venti  abbatterono  ville  e  arbori. 
Tac.  Dav.  Ann. 

§  19.  Pie  di  vento:  vale  Veloce.  Soggiunse 
pie  di  v^kto  Iride  presta.  Salvin.  Iliad. 

§  20.  Pigliar  VENTO  :  si  dice  del  Rimanere 
impedito  Pesilo  delP  aria  nel  travasare  i  li- 
quori, o  simili,   f^oc.  Cr. 

§  21.  Pigliar  VFNTO  ,  o  Prender  vento  : 
figurai,  si  dice  dello  Smarrirsi  in  favellando. 
Farch.  Ercol. 

§  22.  E  talora  vale  Svanire,  Non  sussistere. 
Ogni  cosa  fra  man  mi  piglia  vento.  Buon. 
Tane. 

§  23.  Scagliar  le  parole  al  vento  ;  vale 
Parlare  inconsideratamente,  o  inutilmente.  Tutti 
degni  autor,  ec,  piani,  Che  non  iscaglian  le 
parole  al  vento.  Morg. 

§  24.  Slare  al  vento  :  vale  Stare  in  luogo 
ove  spiri  il  vento.    Foc.  Cr. 

§  25.  Tagliare  il  vento  :  T.  Marinaresco  . 
Dicesi  di  Nave  che  abbia  il  sopravvento,  e  che 
passando  a  vele  spiegate  vicino  ad  altra  nave 
glielo  impedisca. 

§  i6.  Tenere  al  vento  :  vale  Collocare  in 
parie  dove  tiri  il  vento.    Foc.   Cr. 

g  27.  Tirar  vento,  Venir  vento:  lo  slesso 
che  Far  vento.  Essendo  quel  vento,  che  traeva, 
tramontana.  -  Stava  ad  una  finestra,  ce,   a 
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ricevere  un  legsfier  vento,  ehe  da   quella  parte 
ytiiiva.  Bocc.  JN'ov. 

*À  a8.  ^ofgersi  ad  ogni  vento  :  si  dice  pro- 
vcrbialm.  del  Non  avere  stabilità  né  fermezza. 
roc.  Cr. 

g  99.  Vento:  per  lo  Fiato,  che  esce  dalle 
parti  dcx*etane.  La  coda  alzaia  neljii^re 
spesso,  ec,  E  sospirava  un  vento  profumato^ 
Che  il  Diauol  non  Vaerebbe  sopportato.  Bern. 
Ori. 

g  3o.  Far  vento,  o  ventosità'.  \d\e  Generar 
▼enlosità,  Generar  flati.  Arrxìstito  (il grano) 
più  nutrisce  ^  e  fa  meno  ventosità.  Creso. 
Castagne f  ec,  Janna  di  loro  natura  ventosi- 
tade.  M.  Aldobr. 

§  3i.  Vi^NTo:  per  melaf.  vale  Vanità.  Tutte 
in  VESTO  convertite,  ec,  tornarono  in  niente. 
Bocc.  Nov.  Ala  se  "•/  Latino  e  H  Greco  Par- 
lan  di  me  dopo  la  morte  è  un  vento.  Petr. 
Mi  ricercaste  di  ciò  piuttosto  per  fare  con 
questo  favore  un  poco  di  vento  a  me  ,  che 
per  acquistar  laude  a  voi.  Car.  Lett. 

§  32.  Avere,  o  simile,  le  mani  piene  di  vek- 
To  r  vale  Trovarsi  ingannato  dalla  speranza. 
Ambr.  Furt. 

g  33.  Pascer  di  vento:  vale  Dar  chiacchie- 
re, Trattener  con  cose  vane.  Dietro  a  que- 
ste frasche  andarmi  pascendo  il  vento.  Bocc. 
Nov. 

§  34.  Vento:  figuratam.  per  Orgoglio,  Su- 
perbia. Le  cose  vili  compera  care  V  uom  su- 
perbo, quanto  per  lo  vento  della  superbia 
perde  il  reame  del  Cielo.  Passav.  Estimava 
io  che  lo  ''mpcluoso  vento  ed  ardente  dell'  in- 
vidia non  potesse  pcrcuotei'e  se  non  V  alte 
torri.  Bocc.  Nov.  Quest'  è  la  luce  della  gran 
Gostanza  ,  Che  del  secondo  vento  di  Soave 
Generò  ''t'-terzo.  Dant.  Par.  E  ben  dice  vento, 
imperocché  non  hanno  stabilità  ne  fortezza , 
se  non  come'l  vento.  Biit.  Ivi. 

g  35.  Pieno  di  vento  ,  o  Avere  il  capo 
pieno  di  vento  :  si  dice  di  Persona  superba 
e  vana.  Uomo  pieno  di  vento  e  tutto  dato 
alla  gloria,  ec.  Sen.  Ben.  Varch.  Hanno  che 
contare,  ec,  del  vento  di  che  tu  hai  pieno 
il  capo.  Gas.  Lett. 

g  3().  Atidare  al  vento  :  maniera  simile 
air  Andare  in  dileguo.  Andare  in  vano.  Mena 
colpi,  ec ,  che  tutti  al  vento  vanno.  Bern.  Ori. 

g  37.  Vento  su  V  acqua:  Espressione  mari- 
naresca per  dire  Vento  uguale ,  e  assai  ga- 
gliardo per  una  buona  navigazione. 

g  38.  Vento  lasco  :  in  Marineria ,  lo  stesso 
che  Largo  j  e  Vento  a  quartiere.  -  V.  Quar- 
liere. 

g  39.  Vento  di  quarto:  è  Quel  vento  che 
sofiìa  da  un  lato. 

g  /\o.  Bottega  a  vento  :  dicesi  una  Bottega  j 
pOiiìccia.  Avtr  le  botteghe  a  vento. 

^4*'  Vskti  :  dicousi  anche  Ouelle  funi  con  | 
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le  quali  sì  legano  le  cime  degli  stili,  che  si 
rizzano  per  servizio  degli  edifizj  e  poi  si  legano 
da  più  parti  in  più  luoghi  ben  tirate;  ad  effetto 
che  essi  stili  stien  fìtti  in  terra  diritti,  e  non 
possano  piegarsi  verso  alcuna  parte.  Foc.  Dis. 

g  42.  Venti  :  dicono  i  Formatori  di  figure, 
e  Gettatori  di  metallo,  ad  alcuni  Vani  che  ven- 
gono nella  cosa  formata ,  o  gettata  ,  a  cagione 
di  non  aver  cosi  ben  disposto  nelle  forme 
gli  sfiatato],  onde  V  aria  in  esse  racchiusa,  non 
avendo  donde  uscire,  abbia  in  alcuni  luoghi 
impedito  il  passaggio  al  getto,  e  l'empiersi  della 
forma . 

g  43.  Vento  :  per  Tesa  ,  o  Piega  del  cap- 
pello. Le  guarniture  per  fianco  alle  scarpe  , 
cappellini  retti  a  tre  venti,  croatta,  ec.  Magai. 
Lett. 

VÈNTOLA  :  8.  f.  Strumento  con  che  si 
ventola,  o  si  fa  vento;  oggi  più  comunem. 
Ventaruola ,  e  con  voce  più  moderna  Ven- 
taglio. Il  polmone  continuo  il  jerp'e  (il  cuore ^ 
e  ventolalo  come  fosse  una  ventola  da  mo- 
sche, sicché  gli  dà  freschezza  e  aria.  Frano. 
Sacch.  Op.  Div. 

g  1.  Ventola:  è  anche  un  Arnese  di  legno 
o  d'  altra  materia  a  foggia  di  (quadretto,  con 
uno  o  più  viticci  dalla  parte  inferiore,  per 
uso  di  sostener  candele,  e  si  appende  alle 
pareti  per  dar  lume.  Fannosi  di  varie  figure, 
e  per  lo  più  intagliate  e  dorate,  con  un  cri* 
stallo  nel  mezzo     f^oc.  Cr. 

§  2.  Ventola  :  per  quella  Piccola  rosta,  che 
serve  per  parare  il  lume  di  lucerna  o  di  can- 
dela, affinchè  non  dia  negli  occhi.   Foc.  Cr. 

g  3.  Muro  a  ventola  :  dicesi  dagli  Archi- 
tetti e  Muratori  a  Muro  che  non  regge  nulla  , 
e  serve  solamente  a  tramezzo  e  divisorio. 

g  4-  Ventola  ,  o  Cateratta  a  ventola  :  T, 
Idraulico.  Manufatto  di  legname,  mastiettato 
e  congegnato  su  i  gangheri ,  che  s"*  apre  e  si 
chiude  a  foggia  di  valvola. 

g  5.  Ventola  :  T.  degli  Oriuolaj.  Pezzo 
d^  ottone  attaccato  alPultimo  rocchetto  di  sone- 
ria dUma  ripetizione  ,  o  di  un  orinolo  da  torre. 
Scatto  della  ventola. 

VENTOLÀGCHIO  :  s.  m.  T.  de'  Casta- 
gnaj.  Tritume  quasi  ridotto  in  polvere  delle 
scorze  prosciugate  e  riarse  delle  castagne, 
e  da  cui  si  ripuliscono  prima  di  ridurle  in 
farina . 

VENTOLÀNA  :  s.  f.  Bromus  arvcnsis  pan- 
nicula  nutante  Linn.  Il  suo  seme  serve  ai 
polli ,  e  per  avena  ai  cavalli.  Quella  che  na- 
sce spontanea  ne'  campi  è  detta  da'  Contadi* 
ni  Toscani  ,  Logliola ,  o  Vena  salvatica. 

VENTO LÀKE  :  v.  a  Sventolare.  //  pol- 
mone continuo  il  serve  (  il  cuore  ")  e  vento- 
Lalo  come  fosse  una  ventola  da  mosche,  sic- 
ché gli  dà  f-eschezza  e  aria.  Frane.  Sacch. 
Op.  Oiv. 
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g  In  «ignif.  n.  si  dice  del  Muoversi  le  cose 
leggiere ,  che  sono  esposte  al  vento.  In  sulle 

?uali  stava  e  ventolava  il  grande  stendale  dei- 
arme  del  Comune.  G.  Vili. 

VENTOLÌNO:  s.  m.  Venticello,  O  si  reca 
dinanzi  un  tavolieri  Incontro  al  ventolin  di 
qualche  porta.  Bern.  Rira.  J  questo  vento- 
lino  ci  passeremo  il  caldo  più  piacevolmente. 
Fir.  Dial.  Bell.  Donn. 

VÈNTOLO  ;  s.  m.  Ventaglio  ,  Ventaruola. 
Bemb. 

VENTÓSA:  8.  f.  Cucurhitula.  Strumento 
o  di  vetro,  o  d'altra  materia,  che  s^ippicca 
per  la  persona  per  tirare  il  sangue  alla  pelle, 
così  detta  perchè  s"*  appicca  pigliando  vento  j 
che  anche  dicesi  Cornetto  ,  e  Coppetta.  Le 
VENTOSE  51  voglion  porre,  quando  la  Luna 
è  piena.  -  Le  ventose  purgano  il  sangue 
sottile,   il  quale  è  nelle  vene  piccole.  M.  Aldobr. 

VENTOSAMENTE,  avv.  rane.  Vanamente, 
Con  vanità.  Vedendosi  i  Sanesi  mancar  la 
detta  speranza  ,  in  sulla  quale  stavano  ven- 
tosamente a  cavallo  ,  cercarono  ,  ec.  M.  Vili. 

VENTOSÀRE:  v.  a.  Attaccar  le  ventose. 
Non  si  dee  ventosaee  quello  che  hae  grosso 
sangue.  -  Quando  la  Luna  è  piena  a  mezzo 
il  mese,  sì  è  la  stagione  del  vemtosare.  M. 
Aldobr, 

VENTOSISSIMO  ,  MA  :  add.  superi,  di 
Ventoso  ,  nel  signific.  di  Gonfio  ,  Altiero. 
Commosso  quel  Cardinale  elatissimo  e  ven- 
tosissimo per  natura^  aiuto,  ce.  Guicc.  Stor. 

VENTOSITÀ,  DE,  TE:  s.  f.  Injlario.  In- 
disposizione cagionata  da  materia  indigesta, 
che  si  genera  nel  corpo  degli  animali.  L'acqua 
tiepida,  ec,  dissolve,  ec,  la  ventositìi  della 
milza.  -  Il  cece,  ce,  genera  VENTOsiTa,  ed  en- 
fiamento. Creso. 

g   I.  Far  vento,  o  ventositìi.  -  V.  Vento. 

g  2.  VENTOsirà:  per  Vento.  Ponendo  simi- 
litudine del  nostro  fuoco,  quando  è  mosso  da 
VENTOsirà.  But.  Inf. 

VENTÓSO,  SA:  add.  F^nlosus.  Esposto 
al  vento ,  Che  ha  vento.  Se'  tu  dunque  ve- 
nuto per  li  VENTOSI  inari?  Ovid.  Pist.  l-^a- 
por  secco  e  ventoso.  Cresc.  VE^TosA  piog- 
gia. Petr.  Con  le  ventose  vele  dirittamente 
navicando.  Guld.  G.  Sott' ombra  ve^ìiosa  d"*  el- 
ee,  o  d''  olmo  le  tenga,  ec.  Alani.  Colt. 

g  I.  Ventoso  :  trattandosi  di  cibo,  vale  Che 
genera  ventosità.  /  frutti  ,  secondo  sua  ge- 
nerazione,  si  giudica  che  sien  ventosi.  Cresc, 
La.  ventosa  cicerchia.  -  Ventosi  legumi.  - 
/iòbiam  ,  nelle  seconde  mense  ,  Di  ventosi 
vapor  salubre  schermo ,  £^  V  anicio ,  e,  ec. 
Alam.  Colt. 

♦^  2.  Ventoso:  vale  anche  Che  patisce  di 
vento,  o  di  flati,  Incomodato  da  ventosità. 
Ln  stomaco  ventoso  perde  V  appetito.  Cavale. 
Discipl.  Spir. 
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§3.  Ventoso:  per  mctaf.  vale  Gonfio, 
Altiero.  Il  conte  di  Romagna  ventoso  di  su- 
perbia, incostante,  ec  -  Noi,  comefrinciulli,  con. 
tuo  ventoso  intìvnamento  credi  spaurire.  M. 
Vili. 

§  4'  Ventoso  :  s' usa  anche  da'  Poeti  alla 
maniera  de'  Latini  per  Veloce  ,  e  Presto  al 
pari  del  vento.  Simili  assai  alle  fiere  crudi- 
vore ,  ec. ,  od  a  ventose  tigri.  Salvia.  Opp. 
Cacc. 

VENTOTTESIMO  ,  MA:  add.  e  talora 
sost.  Nome  numerale  ordinativo  di  ventotlo. 
//  ventottesimo  anno  passato  avea.  Bocc. 
Intr. 

VENTÒTTO  :  add.  d'ogni  g.  e  talvolta  sost. 
Vigintiocto.  Nome  numerale ,  che  contiene 
otto  sopra  venti.  Di  ventotto  in  trenta  anni. 
Bocc.  Nov. 

VENTRÀCCIO  :  s.  m.  peggiorai,  di  Ventre. 
Nato  solo  per  riempiere  cotesto  ventbaccio. 
Fir.  Disc.  Àn. 

VENTRÀIA  :  s.  f.  Center.  Pancia ,  Luoga 
dove  sta  il  ventre,  e  gli  altri  intestini.  Dagli 
Anatomici  è  detto  Ventre, oVentricolo  infei  iore. 
Che'^l  viso  non  risponde  alla  ventraja.  Dant. 
Inf.  La  VENTRAJA  ,  la  quale  di  larghi  e 
spessi  solchi  vergala,  come  sono  le  torricce 
pare  un  sacco  voto.  Lab.  Che  la  ventraja 
Ne  manda  al  naso  abbominevol  lezzo.  Menz. 
Sat. 

VENTRAJUÒLA  :  s.  f.  Donna  che  lava  e 
vende  i  ventri.  Bocc  Noi'. 

VENTRATA  :  s.  f.  Percossa  del  ventre.  Cad^ 
de ,  e  dette  in  terra  una  solenne  ventrata. 
Zibald.  Andr. 

§  Per  Peso  del  ventre,  Gravidanza.  Portar 
nove  mesi  ventrata  si  fòrte  Con  molte  bistorte 
e  gran  dolorato.   Fr.  Jac.  T. 

VÈNTRE:  s.  m.  Center.  Si  dicono  le  Prin- 
cipali cavità  che  sono  nel  corpo  dell'  ani- 
male ,  e  che  contengono  le  viscere  :  come 
Ventre  supremo,  medio,  e  infimo;  ma  pro- 
priamente V  infimo  ,  che  racchiude  lo  sto- 
maco,  gl'intestini,  ec.  //  ventre,  che  bolle  di 
vino  ,  tosto  schiuma  in  lussuria.  Amni.  Ant. 
Sempre  il  ventre  sia  lubrico.  Red,  Lett.  Gli 
si  vorrebbe  dare  d'^un  ventre  pecorin  per  le 
gote,  tanto  quanto  il  ventre  o  le  gote  ba- 
stassero. Lab, 

g  I,  Per  Utero.  L"*  alta  letizia  che  spira  del 
VENTRE ,  Che  fa  albergo  del  nostro  desiro. 
Dant.  Par. 

g  2.  Per  Pancia,  o  Luogo  dove  sta  il  ven- 
tre. Gli  occhi  ha  vermigli ,  ec  ,  e  H  ventre 
largo.  Dant,  Inf. 

g  3,  Muovere  il  ventre  :  vale  lo  stesso  che 
Smuovere  il  corpo  ,  Far  cacare.  Impia- 
stralo caldo  molto  giova,  e  muove  il  ventre. 
Tes.  Pov. 

t;  4.    Jiistrignere    il   ventre  :     vale  Indurre 
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stitìoli«zza.  La     cucitiua     dalle     bucce    iltslle 
ghiande  ristrigne  il  vehtrb.  Tcs.  Pov. 

g  5.  Scaricare  il  yektrb  :  vale  Cacare  ,  o 
Deporre  il  peso  del  ventre.  Come  se  veleno 
avesse  preso ,  scaricò  il  verthe.  Sagg.  Nat. 
Esp. 

g  6.  Sciogliere  il  ventre  :  vale  Mandar 
fuori  gli  escrementi  del  ventre.  Quando  V  uo- 
mo,  o  altra  bestia  lo  caccia,  egli  scioglie 
lo  suo  VENTRE,  e  gìttasi  da  dietro  una  fèccia^ 
M.j  si  potente y  che  arde  come  bragia  ciò  che 
tocca.  Tes.  Br. 

§  7.  Scorrere  il  ventre  ad  alcuno  :  vale 
Aver  la  scorrenza.  Fanno  loro  scorrere  il 
VEjfTBB,  jc,  ec.   Pallad. 

g  8.  Solvere  il  vENxrtì.  -  V.  Solvere. 

^  Q.  Ventre  medio:  dicesi  11  petto,  secondo 
r  antica  divisione  anatomica  del  corpo  umano. 
yoe.  Vis. 

^  IO.  Ventre  della  colonna:  dicesi  La  parte 
di  mezzo  dov'  è  V  entasi ,  o  sia  gontiezza  della 
«olonna.  f^oc.  Dis. 

§  II.  Ventre,  o  Carne  del  muscolo:  T. 
Anatomico.  La  parte  di  mezzo  di  ciascun  mu- 
scolo ,  cosi  detto,  perchè  sembra  un  gruppo 
di  fibre  carnose,  a  distinzione  de'  suoi  estremi 
che  dieonsi  Tendini. 

§  ia.  Ventre  gemmato^  o  Ventre  cristal- 
lino :  chiamansi  da""  Naturalisti  alcune  Pietre 
cave  nel  mezzo  ,  tutte  guernite  dentro  di  mi- 
nuti cristalli  detti  Ingemmamenti.  Che  stima 
facesse  cT  un  ventre  cristallino  cavalo  dalle 
montagne  di  Pistoja.  Magai.  Lett. 

§  i3.  Ventre  :  T.  Idraulico.  Corpo  di  pie- 
na in  un  fiume  ,  il  qual  rigonfiasi  più  piedi 
sopra  la  linea  mezzana  ,  senza  che  possa  sa- 
persi in  qual  punto  abbia  a  succedere  una 
tal  ripienezza ,  e  di  quanto  s"*  alzi  in  un  dato 
fiume. 

VENTRESCA.:  s.  f.  Center.  Pancia.  Un 
serpente  di  sei  piedi j  ec,  colli  piedi  di  mez- 
zo gli  prese  la  ventresca,  con  quelli  più 
presso  alla  bocca  gli  prese  le  braccia.  Com. 
inf. 

§  Ventresca  :  dicesi  anche  il  Ventre  di 
porco  ripieno  di  carne,  uovo  ,  cacio,  ed  erbe 
battute  insieme  ,  e  messo  in  soppressa.  Bern. 
Rim. 

VENTRÌCCHIO  :  s.  m.  Ventriglio.  Le 
folaghe  tengono  sempre  mai  pieno  zeppo  il 
ventricchio  di  bianche  minutissime  pielruz- 
zoìine.  Red.  Oss,  An. 

VENTRICÌNO  :  s.  f.  dim.  di  Ventre  5  e 
dicesi  propriam.  del  Presame  deiragnello  e  del 
capretto  di  latte.  RappigUcremo  il  cacio  di 
puro  latte  con  presame  deW  agnello  e  del 
•avrttlo  di  latte  colla  pellicina  ,  che  suole  es- 
sere acrostata  foro   a'  lov    ventricini.    Crcsc. 

VENTRÌCOLO  :  s.  in.  Feniriculus.  Ven- 
tre  ,  ma  più  coraunem.    QucIP  organo  mera- 
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branoso  in  forma  di  sacco  ,  o  di  cornamtwa, 
che  è  situato  obliquamente,  sopra  tutto,  nelPipo- 
condrio  sinistro  sotto  del  diafragma,  tra  il 
fegato  e  la  milza.  Fiene,  ec,  dalla  bocca  del 
VENTRICOLO,  ovvero  stomaco,  quando  è  offesa. 
Varch.  Lez. 

§  I.  Per  similit.  fu  detto  anche  per  Vescica 
di  porco,  e  simile,  staccata  dalPanimale.  Fatta 
tiepida  si  metta  in  un  ventricolo  che  abbia 
un  cannello  convenevolmente  lungo  e  grosso  a 
modo  di  cristeo,  e  per  quello  strumento  si  metta 
la  detta  decozione  nel  ventre  del  cavallo  dalla 
parte  di  sotto.  Cresc. 

§  a.  Ventricoli:  si  dicono  le  Cavità  d"*  al- 
cune viscere,  come  del  cuore,  e  del  cervello. 
Il  cuore,  ec,  hadue  ventricoli,  Vuno  dalla  parte 
dritta,eV altro  dalla  manca,  edal fegato  a  questi 
ventricoli  son  due  vene,  e  mettono  nel  cuore 
per  quelli  ventricoli  l'  esalazioni,  o  spiriti, 
che  escon  del  sangue  ,  e  entrano  per  quei 
buchi  che  son  nel  cuore.  But.  Seni  ,  e  ven- 
tricoli che  sono  in  essa  (  sustanza  del  cer- 
vello). Geli.  Color. 

§  3.  Ventricoli  campanifonni:  dieonsi  al- 
cune Cavità  scoperte  dal  Morgagni  alP  estre- 
mità delPasperarteria.    Tagl.  Lett. 

VENTRICOSA  :  add.  e  s.  f .  T.  de'  Natura- 
listi. Nome  d'  una  Chiocciola  palustre  di  varie 
grandezze. 

VENTRÌGLIO:  s.  m.  Fentriculus.  Ven- 
tricolo carnoso  degli  uccelli.  Colla  pellicola 
che  suole  essere  appiccata  a'  ventricoli  de' 
polli.  Pallad,  Pur  si  rallegra  al  giugner  d'  un 
cibilo  Fallo  d'interiora  di  magnano,  E  di  yzn- 
trigli  e  strigoli  d'^Ebreo.  Malm.  Qui  per  si- 
milit. e  in  ischerzo. 

§  Dicesi  in  provcrb.  Aver  V  asso  nel  ven- 
triglio: di  Chi  ha  voglia  smoderatissima  di 
giuocare.  Chi  nasce,  eh'  abbia  V  asso  nel  ven- 
triglio ,  Come  s'ausa  di  dir  de'  giucatori , 
Facciane  gran  rumori  un  padre ,  ec.  Buon. 
Fier. 

VENTRONÀCCIO:  s.  m.  peggiorai.  diVeu- 
tronc.  Fag. 

VENTRÒNE  :  s.  m.  accrescit.  e   peggiorat. 
I  di  Venti'e.  Voce  di  regola.  -  V.    Ventronac- 
cio. 

\^ENTÙCCIO:  s.  m.  dim.  di  Vento.  Piccol 
vento.  Noi  siamo  sospinti  da  ogni  ventuccio 
d'  ingiuria.  Oraci.  S.  Greg. 

ventunèsìmo,  MA:  add.  e  talvolta  s. 
Nome  numerale  ordinativo  di  ventuno.  Non 
fu  vero  che  della  quinta,  ne  della  ventune- 
sima si  volesse  ,  ec.  Tac.  Dav.  Ann.  Anno 
ventunesimo.  Red.  Cons. 

VENTUNO,  NA:  add.  e  s.  Nome  numerale. 
Uno  sopra  venti.  Contando  anni  ventuno  in- 
teri. Petr. 

Vl^NTÙRA  :  s.  f.  Fortuna.  Sorte,  Fortuna} 
e  pigliasi  in  buona ,  e  in  mala  parte.  Perdere, 
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Procarcinre,  Tentare,  Procurare  xìta  VE*iTUR4t 
Espoì'siy  Commelteni  alia  vrutora.  -  iSf/n  ven- 
tura ha  ciascun  dal  dì  cht  nasce  -  Sin  con 
ìa  mala  VK^T^JRA,  se  tu  m'  hai  per  sì  poro.  - 
Questa  è  vostra  vkntura  che  pur  feri  mi 
vtnnrro,  ce  -  La  supplica,  ec.  ,  che  non  siti 
taccia  Quanto  ne  sappia,  o  buona  o  ria  Veh- 
TCRA.  Ar.  P'ur. 

^  I.  Dar  la  mala  ventura;  vale  Cagionar 
altrui  male.  Questo  tuo  vizio  del  levarti  in 
sogno  e  dire  ,  ec,  ti  daranno  una  volta  la 
mala  ventdka.  Bocc.  INov. 

§  a.  VE^TIJRA  :  fìgurntam.  e  in  senso  osmio, 
si  prende  per  lo  Membro  virile.  Bocc.  Nov. 

§  3.  Alla  VE^TOBA:  posto  avverbialm.  vale 
Fortuitamente,  A  caso,  Sen/.a  lieterminazione, 
Per  sorte,  A  sorte.  Alla  sorte.  E"*  pii^Ub  alta 
VF.NTDKA  il  suo  viaggio.  Ar  Fur.  Come  si  fa 
degli  ufficiali  delle  dltà^che  si  eleggono,  ec, 
e  poi  a  certi  tempi  si  traggono  alla  ventura. 
Paisav. 

§  4*  andare,  o  Mettersi  alla  ventura  :  vale 
Abbandonarsi  alla  fortuna.  Se  essi  si  voleano 
mettere  alla  ventura  di  tornare  ,  che  essi  fa- 
cessero secondo  la  necessità.  Vit.  Pini.  Con 
quello  anello  in  dito  andando  alla  ventura  , 
pervenne,  ec*  Bocc.  Nov. 

§  5.  /I  VENTURA,  o  Per  VENTURA  ;  pure  posti 
avverbialm.  vagliono  Casualmente,  A  caso,  A 
sorte.  Accidentalmente.  Era  Tito  per  ventura 
in  qutWora  venuto  al  pretorio*  Bocc.  Nov. 
Pfel  torre  cedole  ,  o  suggelli  a  rischio  e  ven- 
tura   Passav. 

§  6.  Schiera  di  ventura,  esimili:  vale  Schiera 
composta  di  soMati  venturieri.   7'ass.  Ger. 

§  7.  Far  la  ventura  :  vale  Predire  altrui 
Pavvcnire,  Astrologare  per  via  di  chiromanzia. 
Artemidoro  ,  ec. ,  compose  in  quattro  libri, 
ec,  le  interpretazioni  del  volo  delti  uccelli, 
e  del  fur  la  ventura  per  le  linee  dellamano, 
tulle  vanissime  vanità.   Salvin,   Disc. 

VENTURIÈRE  :  s.  m.  Soldato  di  fortuna  , 
o  che  va  alla  guerra  non  obbligato  ,  né  con- 
dotto a  soldo,  ma  per  cercar  una  ventura  ,  e 
a  fine  d'onore.  Quattromila  Franzesi  di  quella 
sorta,  che  da  loro  san  chiamati  venturieri. 
Guicc.  Stor. 

§  Per  similit.  E''l  beffeggiar,  di  che  la  sorte 
Suoi  VENTURIERI  uccella*  Buon,  cioè  Coloro 
che  a  lei  s''abbandonano. 

VENTURINA:  s.  f.  Gemma  che  ha  mac- 
chiette o  venature  d'oro,  come  il  Lapihiazzulo, 
sovra  un  fondo  di  color  di  muschio,  o  caffè. 
Pietra  Venturina  della  quale  passa  in  giudi- 
cato ch'iella  si  generi  sotto  le  fornaci  de"*  ve- 
tri }  benché  non  così  regolarmente  che  si 
vada  a  colpo  sicuro  di  ritrovarla,  e  che  per 
ragione  di  questa  irregolarità  si  chiami  ven- 
TuaiNAj  ec.Jit  detto  che  se  ne  fa  ancora  del- 
Vartifiziata^  Magai.  Leti. 


VENTJ^IRO,  RA:  a.ld.  f^tniurm.  Che  dea 
venire.  Che  è  per  venire.  Credettero  in  Cristf* 
VENTURO.  Dant.  Par.  Alcune  figure,  le  quali 
hanno  a  significare  cose  venture  ,  ec.  Com. 
Pnrg. 

VENTURÓSO,  SA:  add.  Felix.  Felice, 
Buono.  La  venturosa  patfura  deWorto  è  quella 
alla  quale,  ec.   Cresc. 

VEiSUSTÀ,  DE,  TE  :  s.  f.  I^enustas.  Qua-  , 
lità  di  ciò  che  è  venusto:  Grazia,  Leggiadria» 
Avvenentezza,  Garbatezza,  Formosità  ,  Galan-' 
leria,  Graziosita.  -  V.  Bellezza.  Venustèi  a£/««- 
qiie  nella  donna  sarà  uno  aspetto  nobile^  ca- 
sin  ,  virtuoso  ,  riverendo  ,  ammirando ^  e  in  ♦ 
ogni  suo  movimento  pieno  d'una  modesta 
grandezza.  Fir.  Di'il.  Bell.  Donn.  La  presero 
a  domandare  qual  fosse  la  cagione  che  coti 
così  brutto  piglio  ella  adombrasse  la  venusta 
de' suoi  oc  hi  snintillanti.  l(\.  As» 

VENUSTO,  TA:  renustus.  Che  ha  venustà. 
Giovane  di  venusta  /orma.  Amet.  A  cui  Cri* 
sto  le  chiavi  raccomandò  di  questo  fior  ve- 
nusto. Dant.  Par.  Colla  faccia,  ec,  la  quale 
è  fmperaiamenle  venusta.  Lett.  Rom.   Stat. 

VENUTA;  s.  f.  Adventus.  11  venire.  Ameto^ 
colla  venuta  delle  due  ninfe,  disopra  i  verdi 
cespiti  levò  il  capo.  Amet.  IL  quale  per  la 
venuta  dì  Pinuccio  si  destò.  -  Intendo  in 
questa  sua  prima  venuta  d'^onorarla.  Bocc» 
Nov.  Temo  che  la  venuta  non  sia  folle»  Dant, 
Inf. 

^  (.  F'ar  venuta:  vaio  Venire,  f  Fiammin» 
ghi,  ec,  Sentendo  la  venuta  che  il  He  ,  ec.  , 
facea  sopra  di  loro,  ec ,  fecìono,  ec.  G.  VilL 
§  2.  Venuta:  per  Via  ,  Strada.  Già  ave* 
van  preso  tutte  le  venute  al  castello,  Sogn, 
Descr. 

VENUTO;  s.  m.  Venuta, Venimenlo.  Cro«. 
MorelL 

VENUTO,  TA  :  add.  da  Venire.  Le  com- 
pagne di  Lia,  vedutolo,  a  forza  ritennero  le 
vaghe  risa  agli  occhi  già  venute  per  dimo^ 
strarsi.  -  Libera  lasciando  la  mano  ,  nella 
quale  fiori  colli  per  gli  venuti  boschi  pvr^ 
lava.  Amet.  cioè  pe' Boschi  ,  per  li  quali  era 
venuta. 

§  I.  Ben  venuto:  maniera  di  salutare  chi 
arriva.  Messere,  voi  siale  il  ben  venuto.  Bo<c. 
Nov. 

§  2.  Venuto:  semplice,  per  lo  composto 
Divenuto.  E  dal  cordoglio  ,  e  dal  disdegno 
vinto,  ec.  Venuto  segno  dì  nemica  sorte  ^ 
Consiglia  di  sua  vita,  e  di  sua  morte.  Chiabr. 
Gnerr.   It. 

VENÙZZA  :  s.    ra.    dim.    di     Vena.     Vena 
piccola.   Le    palpebre  ,  ec ,    vergheggiate    con* 
certe  vknuzze  vermiglietief  ec ,  fanno  grande 
afuto  alla  universal  bellezza  ddCocchio.  Fir, 
Dial.  Boll.  Donn. 
VENZÈf:    add.    d'ogni    g.    e    talora    sosf. 
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Numero  numerale.  Venti  e  tri.    //    ^i    VE^ZEl 
di  Maggio,   Red.  Ins. 

VEISZÈTTE;  add.  d'ogni  g.  e  talora  sùst. 
Numero  numerale.  Venti  e  scile.  //  dì  ven- 
rgTTK  di  Febhrajo.   Red.   Ins. 

VENZETTÈSIMO  ,  MA  :  add.  e  talvolta 
iiost.  Che  comprende  scile  sopra  venti.  Varch. 
Stor. 

VEPRÀJO  :  8.  m.  Maerliia  di  vepri ,  Pru- 
iiajo.  T'i  credetti,  ec,  eh'  io  dovessi  morire 
tra  ^qiifl  vephajo.  Segner.   Pred. 

VÈPRE;  s.  f.  ed  anche  lu.  Voc.  Lat. Specie 
di  pruni.  La  paurosa  lepre  nelle  vepri  na- 
scosa» Amct.  /  VEPRI,  le  lappole  ,  ec.  ,  della 
sua  possessione  sceglicsse»  Bemb.  Asol. 

VÈR  ;  Preposizione  accorciata  da  Verso  :  è 
della  Poesia,  ed  usasi  col  quarto  caso.  -  V. 
Verso.  Di  ver  Ponente,  -  Di  vrn  Ln>ante. 
Fir.  As.  Via  ,  cW  in  ver  Pelusio  mena. 
Tass.  Ger. 

VERACE;  add.  dVgni  g.  Ferflo:.  Vero,  Che 
Ila  in  sé  verità.  Verace  amicizia^-  Io  saprei, 
re. ,  quale  delle  tre  leggi  tu  reputi  la  veracs. 
Bocc.  Nov.  Raccomandami  al  tuo  figliuol  ve- 
race Uomo,  e  VERACE  Dio.  Petr.  Ala  verace 
valor^  benché  negletto,  È  di  sé  stesso  a  sé 
fregio  assai  chiaro.  Tass.  Ger. 

§  Verace:  vate  talora  Che  dice  il  vero, 
Veritiero,  Sincero,  Fidato  ,  Fido  ,  Che  non 
inganna  ,  Schietto  ,  Ingenuo  ,  Veridico.  Scri- 
fe  Turpin  verace*  in  questo  luogo  ,  ce.  Ar. 
Fur. 

VERACE;  avv.  Veracemente  ,  ed  è  cosa 
frequente  ne"*  buoni  Antichi  l'uso  degli  addiet- 
tivì  per  avverbj.  Iddio  ci  renderà  guider- 
done, se  noi  saremo  verace:  con/essi.  Gr.  S. 
Gir. 

VERACEMENTE:  avv.  l^eracùer.  Vera- 
mente, Con  verità.  In  verità.  Nel  vero.  Ve- 
racemente ella  è  vedova  e  abbandonata. 
Vit.  Crist.  Tanto  più  veracemente  manife-' 
stasse  i  sacramenti  della  passione  sua.  Mor. 
S.  Greg. 

VERACISSIMAMENTE;  avv.  sup.  di  Ve- 
racemente. Gli  avrebbe,  ec,  veracissimamente 
tirati  tutti.  Segnrr.  Mann. 
-  VERACÌSSLMO,  MA;  add.  sup.  di  Ve- 
race. Lui  maestro  veracissimo  alcuni  chiama- 
rono seduttore.  Bocc.  Lett.  7  a  ,  o  solo  ami- 
co ,  e  di  vera  amistà  veracissimo  esemplo. 
Amet. 

VERACITÀ  ,  DE  ,  TE  :  s.  f.  Veraci tas. 
Virtù,  per  la  quale  l'uomo  e  in  parole  e  in 
falli  mostrasi  lale,  quale  è  il  sentimento  del- 
Panimo,  V^erilà.  -  V.  Ingenuità.  Simulando  il 
'Contrario,  come  contro  la  fama  della  sua  ve* 
«AciTÙ.  Giiicc.  Stor. 

VERA UICÈNTE  ;  add.  d'ogni  g.  Verace, 
Veritiere,  Che  dice  il  vero.  La  veradìcikib 
fede  dello  indovinamenio»  Valer,  Mass. 


VER 

VERAMENTE  :  avv.  Fere.  Con  verità  ,  In 
ver  tà  ,  Certamente  ,  In  vero ,  Di  verità  ,  In 
realtà  ;  e  signiGca  Modo  di  esser  la  cosa  tale 
in  fatti  quale  vien  delta,  o  dà  mostra  di  es- 
sere. Alto  pensiero  ,  e  VERAME^•TB  degno  di 
quel  petto.  Petr.  VERAMENTE  io  mi  fatico  in 
vano.  Bocc.  Nov. 

§    Sì    VERAMENTE.    -    V.    Sì. 

VERATRO:  s.  m.  Elleboro  bianco.  //  ve- 
RATRo  è  nocevolissimo,  se  non  si  usa  al  tem- 
po e  ben  corretto.  Libr.  Cur.  Malati. 

VERBÀCCIO  :  s.  m.  peggiorai,  di  Verbo  , 
Cattiva  parola.  -  V.  Arcaismo.  Donde  con- 
dusse già  le  ceste  piene  D'^ogni  VESBACcioy/'a- 
cido  e  intignato.  Rusp.  Son. 

VERBALE:  add.  d'ogni  g.  Di  verbo  ,  Di 
parola ,  Di  viva  voce  ,  e  non  per  iscritto. 
roc.  Cr. 

§  Verbale  :  è  anche  T.  Grammaticale  ,  ed 
è  Aggiunto  di  nome  dipendente  dal  verbo  ,  o 
formato  del  verbo.  Noi  abbondiamo  de"*  ver- 
bali (nomi):  cofne  fattore,  ovvero  facitore,  ec. 
Varch.  Ercol. 

VERBALMENTE;  avv.  Voce  dell'uso.  Di 
viva  voce,  A  bocca. 

VERBASCO  :  s.  m.  Sorta  di  pianta  ,  detta 
anche  Tassobarbasso.  V.  Cr.  in  Tassobarbasso. 

VERBÉNA:  s.  f.  Erba  celebre  presso  gli 
Antichi,  i  quali  Posavano  nelle  loro  cerimonie 
religiose.  I  medici  l'a<loperano  come  vulnera- 
ria ,  capitale ,  o  febbrifuga.  Chiamasi  anche 
Erba  colombina.  Erba  croce,  ec  La  corona 
di  VERBENA  posta  in  capo  toglie  ogni  doglia. 
Tcs.  Prov.  La  religiosa  vebbenA,  gratissimo 
sacrificio  agli  antichi  altari.  Sannaz.  Pros. 

§  Por  Vermena.  Perchè  volendo  saltare  una 
macchia.  Per  le  gambe  lo  prese  una  verbena. 
Come  si  piglia  al  vischio  una  cornacchia. 
Bern.  Ori. 

VEflBICÀUSA  :  lo  stesso  che  Verbigrazia  , 
V.   farch. 

VERBIGRAZIA  :  Voc.  Lat.  posta  avverbialm. 
e  vale  Per  esempio.  Come,  verbigrazia,  quando 
una  nobil  donna  e  signorile  volendo  fare,  ec, 
S.  Grisost. 

§  In  forza  di  nome.  Però  sia  detto  per  un 
verbigrazia,  cfe'c'  non  si  dica  poi  ,  ec.  Bern. 
Riiu. 

VÈRBO  :  s  m.  f^erbum.  Parola  ,  Dizione. 
Nel  numero  del  più  Verbi ,  ed  anche  Verba  , 
come  i  Latini.  E  con  tutto  che  in  Latino  , 
come  la  mandò,  fosse  più  nobile  ,  e  di  alti 
VERBI  e  intendimenti,  ec. ,  ci  parve  di  farla 
volgarizzare.  G.  Vili.  Non  è  lo  Stoicismo  al" 
tro  che  verba,  E  che  magre  sentenze.  Menz. 
Sat.  IVon  vuolpiù  dell'accordo  intender  verbo. 
Ar.  Fur. 

§  I.  Verbo,  A  verbo  a  verbo.  Verbo  a 
verbo  ;  posti  avverbialm.  vagliono  A  parola  a 
parola ,  Senza  mutar   niuna  parola ,  Per  l/ap- 
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punto,  fa  quale  in  questa  nostra  opera  ci 
pare  degna  di  mettere  in  nota  vepbo  a  verbo. 
-  Lettera j  la  quale  Jacemmo  volgarizzare  a 
VERBO.  -  Metteremo^  ec. ,  a  vebbo  a  verbo  la 
detta  dichiarazione,  G.   Vili. 

§  a.  Vebbo  Divino^  o  di  Dio,  e  talora  an- 
che Verbo  assolutam.  :  s'  intende  Gesù  Cristo, 
Figliuolo  di  Dio.  Finché  al  Vebbo  di  Dio  di- 
scender piacque.  Dant.  Par. 

§  3.  Verbo  :  T.  Grammaticale.  Parola  de- 
clinabile per  modi  e  tempi  ,  significante  al- 
cuna azione;  ed  è  parte  dell'orazione  tanto 
principale  fra  Paltre,  ch'ella  ha  sortito  il  no- 
me in  particolare,  che  comunemente  è  dato 
a  tutte.  Vebbo  attillo  ,  passivo  ,  neutro  ,  o 
neutrale  ,  personale  ,  impersonale  ,  sustnn- 
tivo  ,  transiiii'o  ,  primiiU>o  ,  o  naturale  , 
anomalo  ,  semplice  ,  composto  ,  derii>ativo  , 
intransitivo.  -  Vkbbo  dinota  azione  ,  a  di- 
stinzione del  Nome  ,  che  significa  cosa.  Voc. 
Cr. 

§  4*  Moltissimi  sono  gli  esempj  de'  Toscani 
autorii  che  alia  maniera  de'  Greci  accordano 
il  verbo  in  singolare  co'  nomi  in  plurale,  come 
osservò  l'eruditissimo  Lami  nelle  Odeporiche. 
Non  c'è  minchioni.  Baldov.  Dr. 

§  5.  Dicesi  popolarmente  Ci  manca  il  ver- 
bo principale ,  quando  manca  quel  che  più  ira- 
porta;  e  se  si  parla  della  tavola  da  mangiare, 
s'intende  il  pane  e '1  vino.  Serd.   Prov. 

§  6.  Verbo  :  per  Lingua,  Favella.  E  tutta 
Puglia  contro  a  le  superbo  ,  Per  farli  fa- 
vellar  d'un  altro  veeeo.  Franch.  Sacch. 
Rim. 

VERBOSITÀ:  s.  f.  Soprabbondanza  di  pa- 
role, Multiloquacita.  Uden.  Nis, 

VERBOSO,  SA  :  add.  Ferùosus.  Che  parla 
assai.  Molto  si  dee  vtrgognare  Vuomo  ver- 
boso, o  parabolano.  Serra.  S.  Ag.  D. 

VERDÌCCIO  ;  s.  m.  Sorta  di  verde  terra, 
della  quale  si  servirono  i  Pittori  ne'  tempi  di 
Cimabue  e  di  Giotto,  per  compire  le  lor  pit- 
ture a  fresco,  passandovi  poi  sopra  con  poco 
colore,  quasi  velandole  ,  e  così  davano  loro 
compimento;  Padoperano  oggi  i  Pittori  per 
dipigner  chiari  scuri,  foc.   Dis. 

VERDADIÈRO,  RA  .-  add.  Voce  spa- 
gnuola,  che  vale  Veritiero,  Sincero,  Verace. 
Con  indicibile  contento  P hanno  tributata  di 
così  VERDADIEEI  è  gloriosi  applausi,  che  .  ec, 
Red.  Lett. 

VERDASTRO;  add.  d'ogni  g.  Subviri- 
dis.  Che  tende  al  verde  ,  Verdiccio.  Color 
di  filigine  /oscamente  verdastro.  Red.  Oss. 
Ann. 

VERDAZZURRO  ,  e  VERDE  AZZURRO  :  s. 
m.  Sr.rta  di  colore,  che  è  il  color  dell'aria  , 
e  della  marina.  Con  quel  verdazzurro  non 
poti  spiegar  meglio  il  glauco  de'  Gnci.  Sal- 
Tin.  Disc. 


VÉRDE  :  ».  m.  Lo  stesso  che  Verdura  : 
Quantità  di  piante,  o  d'erbo  verdeggianti.  Chi 
non  ha  albergo  ,  posisi  in  sul  vkrdb.  Petr, 
Salve  regina  in  sui  verde  e^n  su'*  fiori  Quindi 
seder  cantando  anime  vidi,  Dant.  Purg. 

§  I.  V^ERDE  :  per  roetaf.  vale  Vigore.  ^V 
«110  desìo  però  non  cangia  il  verde.  Dant* 
Rira.  Mtntrechè  la  speranza  ha  fior  del  verde. 
Id.  Purg. 

§  a.  Esser  condotto  al  verde  ,  o  Essere  al 
verde,  o  simili  :  vagliono  Essere  all'estremo  , 
o  al  fine;  tolta  la  metaf.  dalla  candela,  che  st 
tiene  accesa,  quando  si  vende  al  pubblico  in- 
canto, che  all'estremo  per  lo  più  è  tinta  di 
verde;  e  consumala  che  sia,  non  può  più  ve- 
runo offerire,  ma  la  cosa  snbastata  rimane  a 
colui  che  in  ultimo  ha  offerto  il  maggior 
prezzo.  Di  qui  abbiamo  il  dettato  :  Chi  ha  che 
dir  dica,  la  candela  è  al  verde,  che  significa 
Sbrighiamoci,  che  H  tempo  Jugge.  -  E  questo 
essere  al  verde  è  passato  in  dettato  per  tutte 
le  cose,  come  Essere  al  verde  di  denari  vuol 
dire  Essere  alla  fine  de''  denari.  Min.  Malm. 
-  V.  Candela. 

§  3.  Verde  :  per  Sorta  di  colore  ,  simile  a 
quello  che  hanno  l'erbe  e  le  foglie  quando 
sono  fresche,  e  nel  lor  vigore  5  ed  è  di  più 
specie.  I!  Ferde  acerbo,  è  un  verde  non  pieno, 
cioè  che  non  ancora  è  giunto  alla  perfezione  j 
e  dicesi  acerbo  a  somiglianza  delle  fronde  e 
frutti,  che  non  anche  dalla  Natura  perfezionale 
non  tengono  il  verde  interamente  pieno.  Il 
y^erde  azzurro,  è  un  color  minerale  ,  che  ci 
si  porta  di  Spagna  ,  che  serve  a  dipignere  a 
fresco ,  e  a  tempera.  Il  Ferde  <i'  azzurrino 
d"* Alemagna,  e  giallorino ,  sono  Colori  che, 
mescolati  insieme,  servono  per  dipignere  in  muro 
e  in  tavola.  Il  ferde  di  terra,  è  un  color  na- 
turale e  grosso,  che  agli  Antichi  serviva  per 
metter  d'oro  in  cambio  del  bolo,  e  serve  a 
dipignere  a  olio  ,  a  fresco  ,  e  a  tempera.  Il 
ferde  eterno,  è  una  sorta  di  color  verde 
assai  vivo  ,  detto  eterno  perchè  non  perde 
mai  la  sua  vivezza,  come  fanno  lutti  gli  altri 
colori  verdi.  Questa  non  è  altro  che  una  ve- 
latura fatta  a  fondo  inargentato  d'argento  \i\ 
foglia  d'un  verderame  ben  purgato,  0  ridotto 
a  guisa  d'un  acquerello.  Il  fcrde  d'orpimento, 
e  d'indaco,  è  una  Sorta  di  color  vertle,  fallo 
d'orpimento  mescolalo  con  ind.TCo  ,  e  serve 
per  tigner  carte  e  legnami.  11  Ferde  antico^ 
è  una  pietra  di  durezza  poco  più  del  Paragone, 
ha  un  verde  più  vago  di  quello  à\  Corsie» , 
e  serve  per  lavorare  a  sega  e  a  scarpello  per 
ogni  lavoro.  11  Ferde  delPImpruntta,  è  una 
pietra  dura  non  più  del  Marmo,  di  color  verde 
sbiadato  che  più  tosto  bijncheggia.  Trovasi 
nelle  montagne  dell' Impruneta  vicino  a  Fi- 
renze, e  può  servire  per  far  pavimenti.  Foc. 
Dis, 
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VÉRDE  :  add.  tUogni  g.  f^ìridis.  Di  color 
verde,  Cbe  ha  verdezza,  ed  è  Aggiunto  del- 
Terbe  e  delle  foglie  quando  sono  fresche  e  noi 
lor  vigore.  Minutiisima  erba  e  vbbob  tanto ^ 
eC'  Bocc.  Nov.  Io  t^o  pe*  verdi  prati  riguar- 
dando. -  Fresco  »  ombroso  ,  fiorito  e  VEaDE 
colle.  Petr. 

§  I.  Verdkj  per  Fresco,  contrario  di  Secco. 
Le  VEEDi  (  mandorle  )  son  più  sonili  e  più 
laudabili  che  le  secche ,  per  la  loro  umidità. 
-  Quando  afra  comincialo  a  bollire  fi  si 
giungano  quattro  libbre  di  rose  verdi. 
Cresc. 

§  2.  Età  verdb;  e  Verde,  assolulam.  detto 
di  Persona:  vale  Giovane.  Io  che  già  lieto  e 
verde  alto  cantai  t  ec,  or  tristo  e  bianco 
Pianger  coni>engo  i  miei  dolenti  guai.  Boez. 
Varch.  Contemplando»  ec,  la  loro  bella  pre- 
senza, e  la  verde  etade,  ec. ,  ui  accendiate 
alla  vendetta.  Fir.  As. 

§  3.  Verde  età.  Verde  tempo  :  vagliono  La 
primavera.  Né  quando  Cetà  verde  aprir  si 
suole^  Rosa  giammai  in  sì  bel  lito  giacque. 
Montemagn.  Rim. 

•  §  4'  Verde:  fig.  per  Vivo  ,  Pieno  di  spe- 
ranza. Per  far  sempre  mai  VEhDi  i  miei  desiri 
Petr.  Siale,  o  compagni,  di  fortuna  aWonte 
Invitti  in  fin  che  verde  è  fior  di  speme.  Tass. 
Ger. 

§  5.  Verde:  Aggiunto  di  Vino,  per  Acerbo, 
Agro,  Brusco.  Amano  di  bere  vino  verde  al 
gusto,  e  aspro.  Libr.  Cur.  Malati. 

§  6.  Esser  verde  come  un  aglio.  -  V.  Aglio. 
VERDÈA:  s.  f.  Specie  di  vite,  o  d'uva 
bianca,  della  quale  si  fa  un  vino  detto  an- 
ch'esso Verdèa.  La  veedf.a  di  Toscana  non 
è  così  chiamata  dal  sapore  verdetto,  ma  bensì 
dal  colore  pendente  al  verde.  Red.  Annot. 
Ditir. 

VERDEAZZÙRRO.  V.  Verdazzurro. 
VERDEBRÙNO;  s.  f.    Verde    pendente  allo 
scuro.   Petr. 

VERDÈGCHIO  :  s.  m.,  e  VERDÈGCHIA  :  s. 
f.  Voce  delPuso.  Specie  di  vitigno  ,  e  P  Uva 
ch'egli  produce. 

§  Veedecchio  :  per  sorta  di  Fico  ,  oggidì 
Verdino.  V. 

VERDECHIARO:  s.  f.  Verde  che  pende 
al  chiaro.  M.   mi. 

VERDEGÀJO:  s.  f.  Verde  aperto  o  chiaro. 
Buon.   Fter. 

VERDEGGIAMÈNTO  :  s.  ra.  Il  verdeg- 
giare. Il  VEBDEGGÌA.MBNTO  de'  prati.  Libr. 
Pred. 

VERDEGGIÀNTE:  add.  d'ogni,  g.  Che 
verdeggia.  Disteso  'Z  corpo  sopra  'Z  verdeg- 
giaste pratOy  ec. ,  così  cominciò  a  cantare. 
Amet. 

VERDEGGIARE  :  v.  n.  Mostrarsi  verde  , 
Apparir    verde.    Quii'i  s'^odono   gZt    uccelUlli 
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cantare,  «    feggionviti    verdeocTari    i    colli. 
Bocc.  Introd.     . 

VERDEGIALLO  »  a.  m.  Colore  tra  verde  e 
giallo,  cioè  Color  giallo  sbiancato ,  il  quale  b 
fatto  di  color  bianco  debole  ,  che  pende  al- 
quanto in  rosso  ,  ed  è  mescolato  col  verde. 
Col  viso  verdegiallo  mal  tinto  ,  d*un  color 
di  fumo  di  pantano.  Lab.  Uova  di  colore 
vERDEGiALiiO  Simile  alla  bile  porracea.  Red. 
Esp.  Nat. 

VERDEGIGLIO  :  s.  m.  T.  de'  Pittori.  Tin- 
tura che  i  Pittori  cavano  dalle  foglie  de'  gigli 
paonazzi,!  quali,  preparati  con  mistura  di  cal- 
cina, buttano  un  verde  assai  bello  e  vivace. 
Sagg.   Nat.   Esp, 

VERDE  MARCO  :  s.  m.  Quella  pianta  che 
anrhe  dicesi  Pigamo  ,  Talitro.  Cr.  in  Pigamo. 
VERDEMÈZZO,  ZA  :  add.  Aggiunto  di  gra- 
no ,  o  biada  ,  o  cacio  ,  che  sia  tra  verde  ,  o 
tra  fresijo  e  secco.  Da'  Cortona  e  d"*  Arezzo  SI 
piacevole  al  dente  Quel  cacio  verdemezzo. 
Buon.  Fier. 

§  I.  Per  raetaf.  E  voi  messer  lo  giudice 
de"*  nuovi ,  Gonfalonier  del  popol  vbrdemez- 
zo  ,  Fate  che  Befania  non  vi  ci  trovi, 
Burch. 

2  2.  Aggiunto  a  Carne  ,  vale  Tra  cotta  e 
cruda.  Piccante  a  spiccar  comincia  un  pezzo 
Del  liofante,  e  disse  :  egli  è  arrostito,  E  tutto 
"Rimangia  così  verdemezzo.  Morg. 

VERDEPÒRRO:  s.  m.  Specie  di  colore  verde 
bellissimo  smeraldino.  Art.   f^etr.  ,  ec. 

VERDERAME;  s.  m.  Mris  cterugo.  Quella 
gruma  verde,  che  si  genera  nel  mare  per  umi- 
dezza, e  si  fa  anche  artificialmente  immergendo 
lamine  di  rame  nella  feccia  del  vino.  Se  man- 
casse il  risagallo  ,  si  prenda  in  suo  luogo 
calcina  viva, e  tartaro,  orpimento, yzv.nY.^AViZf 
polverizzati  insieme.  Creso. 

VERDERÒGNOLO  ,  LA  :  add.  Che  ha  del 
verde  ,  Che  tende  al  verde.  Il  colore  delle 
quali  (foglie)  è  verderognolo  inverso  il  giallo. 
Ricett.  Fior. 

VERDESÈCCO  ,  CA:  add.  Mezzo  secco. 
Quasi  appassito.  Majaoli,  ec.  ,  appassiti,  e  di' 
venuti  verdesbcchi.  Soder.  Colt. 

VERDÉTTO  :  s.  m.  Materia  per  color  verde, 
che  si  adopera  da'  Pittori.  Il  verdetto  è  ma- 
teria che  si  trova  fra  i  monti  della  Magna» 
Borgh.  Rip. 

VERDÉTTO,  TA:  add.  dim.  di  Verde. 
^oc.  Cr. 

%  Per  Bruschetto.  Ha  un  sapore  intra  dolce 
e  amaro,  ed  è  verdetto.  M.   Vili. 

VERDÉZZA:  s.  f.  Firiditas.  Quali  là  di  ciò 
che  è  verde.  Il  lauro  mai  non  perde  né  ver- 
dezza, né  fronda.  Bocc.  Vit.  Dant. 

§  Per  Verdume.  Alcuna  volta  nelle  vigne 
entrano  bruchi  j  che  ogni  verdezza  rodono. 
Crcsc. 
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VERDICÀNTE:  add.  d'ogni  g.  Verdeg- 
giante. E  li  diserti  fa  proli  verdicakti. 
Tes.  Br. 

VERDICÀRE  ;  V.  n.  Verdeggiare,  la  radice 
di  buona  opera  non  può  mai  bene  verdicare, 
se  non  è  posta  nella  radice  della  carità. 
Gr.  S.  Gir. 

VERDICCIO,  CIA  I  add.  Alquanto  verde  , 
Verdigno  ,  Verdognolo.  Perciocché,  facendo 
fiamma  tebdiccia  e  grande,  rendevano  splen- 
dore terribile  e  spaventoso  per  tulLa  la  ca- 
mera. Lasr.  Spir. 

VERDÌGNO,  GNA  :  add.  Che  ha  del  verde, 
Verdognolo.  Fidi  nuove  ragioni  d^uve  al  suo 
intendimento  ,  e  dove  bianche,  di  ragione 
VBBDIG^A.  Frane.  Sacch.  Nov. 

VERDINO;  s.  m.  Sorla  di  fico.  Erano  i 
TEBDiM  quelli  detti  Carne  di  cervio,  ec.  Salvin. 
Pros.  Tose. 

§  I.  VEBDl^o.•  è  anche  il  nome  volgare  d''una 
Specie  di  pero,  il  quale  produce  molti  frutti 
che  vengon  lardi,  e  maturano  ancorché  l'aria 
sia  già  alquanto  fredda. 

^  2.   Piselli  vEBDiKi.  -  V.  Pisello. 

VERDISSIMO,  MA  ;  add.  sup.  di  Verde. 
Jlberi  VERDISSIMI.  Bocc.  Nov. 

§  Per  Giovanissimo.  In  verdissima  età  ca- 
nulamente  procedendo,  ec.  Varch.  Ercol. 

VERDÓGNOLO,  LA  :  add.  Che  ha  del  verde. 
Pietre  VEBD0G^•0LE.  Ben.  Celi.  Oref. 

VERDOLINA;  add.  f.  Specie  d'uva,  e  VER- 
DOLINO: add.  m.  Il  vitigno  che  la  produce. 
Potare  certe  sue  pergole  d'^uve  angiole  e  ver- 
DOLiHE,  e  sancolombane  e  altri  vitigni.  Frane. 
Sacc,  Nov. 

VERDÓNE  :  s.  m.  T.  Ornitologico.  Nome 
d'un  uccello  grosso  quanto  una  passera  ,  cos\ 
detto  dal  color  verde  delle  sue  penne. 

§  Verdone;  add.  per  Sorla  di  color  verde 
pieno.  (Striscia,  ec.  ,  di  color  verdome,  grossa 
un  dito.  Magai.  Lelt. 

VERDURE:  s.  m.  Verdezza.  Lo  smeraldo 
sormonta  tutto  verdobe.   Zibald.  Andr. 

VERDUCÀTO,  TA:  add.  Tagliente  da  quat- 
tro lati,  Taglientissimo.  Le  farete  diamantina 
rotella  conti  o  all'aguzze  punte  delle  vebducate 
lingue  a  cacajola.  Alleg. 

VERDÙCO  :  s.  m.  Spada  di  stretta  lama  , 
<:he  taglia  da  quattro  lati ,  ed  alla  quale  per 
lo  più  serve  di  fodeio  un  bastone  o  mazza  da 
campagna.  P.enetr  ab  dissimi  verdccbu  Buon. 
Fier. 

VERDUME:  s.  m.  La  parte  verdoggiante 
delje  piante.  Nuocono  anche  molto  le  gene- 
razion  delV truche ,  le  quali  rodono  tutte  le 
foglie  e  7  VERDUME  ,  t  guastano  i  fiori. 
Cresc. 

VERDURA  :  s.  f.  Vcrzura  ;  Gìugnemmo  in 
prato  di  fresca  VEr.DURA.  Dani.  Inf.  Legni  sec- 
chi 6  aridi  senza  vebduba,  Cavale.  Mcd.  Cuor. 
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§  Per  roetaf.  vale  La  parte  pia  viva ,  pià'^ 
vegeta,  o  migliore.  Questo  vermine  rode  la 
VEBDUBA  della  carità.  Serm.  S.  Ag.  D. 

VERECÓNDIA ,  e  VERECÙNDIA  :  s.  f. 
Voc.  Lat.  Vergogna,  Rossore.  Il  rossore  nel 
mal  fare,  e  la  vfiREco^DIA.  Salvin.  Disc. 

VERECÓNDO,  DA  :  add.  Voc.  Lat.  Che 
ha  verecondia.  Gli  occhi  sono  lo  maggiore 
segno  ,  che  sia  ,  della  castità  delle  donne  ^ 
quando     stanno     calati     e     verlicordi.      But. 

VERECÙNDIA.  -  V.  Verecondia. 
VÈRGA;  s.  f.  yirga.  Bacchetta,  Baston- 
cello sottile.  Lo  nobile  cavallo  coW ombra, 
della  VERGA  si  regge.  Arom.  Ant.  CA'  i"*  fuggo 
lei,  come  fanciul  la  verga.  Pelr.  Si  procuri 
che  H  pedale  in  rami,  e  i  rami  in  verghe  , 
e  le  VERGHE  in  vette  fruttifere  si  dividano» 
Cresc. 

§  I.  Battere  a  verghe;  vale  Vergheggiare. 
Da'*  Giudei  cinque  volte  fu  dottato,  tre  volte 
battuto  a  verghe,  ec.  S.  Grisost. 

§  2.  Verga  ;  fìguralam.  La  verga  della  cor» 
rezione  dona  sapienza.  Cavale.  Frutt.  Ling. 
Ella  è  verga  di  disciplina,  sconfiggitrice  de' 
mali.  Amm.  Ant. 

§  3.  Verga  ;  per  Iscetlro.  Poiché  se"* giunto 
ali  onorata  verga,  Colla  qual  Roma  ,  e'  suoi 
erranti  correggi.  Pelr.  Tutti  a  dimoslrazio' 
ne  della  maggioranza  di  lei  portano  la  ver» 
GA  e  'Z  piombino.  Bocc.  Nov.  Qui  è  detto  in 
ischerzo. 

§  4"  Verga  :  per  lo  Membro  virile,  folg. 
Ras. 

§  5.  Vprga  di  ferro  ,  d^oro  ,  d'argento  : 
si  dicono  Pezzi  di  simili  metalli  ridutti  a  for- 
ma di  verga.  Ricett.  Fior. 

§  6.  Verga  ;  diccsi  alle  Liste  tessute  ne"* 
drappi  e  ne^  panni,   roc.  Cr. 

§  7-  Tremare  a  vìega  a  verga,  o  come 
verga:  dicesi  del  Tremare  eccessivamenle.  Le 
mani  gli  tremavano  come  una  verga.  Frane. 
Sacch.  Nov.  P^oi  tremavatt  come  verga.  Bocc. 
Nov.  Costui  é  tanto  pauroso  e  poltrone,  che 
ogni  po'  di  cosuzza  lo  fa  tremare  a  vebga. 
Lasc.  Spir. 

§  8.  Vebga  :  Franzcsismo  marinaresco  assai 
comune.  Lo  stesso  che  Toscanamente  si  dice 
Pennone.  V. 

§  9.  Verga  del  gotto  :  T.  Marinaresco.  Asta 
di  ferro,  in  una  delle  cui  estremità  è  fermato 
il  gotto  della  tromba  da  cavar  l'acqua.  Nel- 
l'altra estremità  è  incavigliata  la  manovella 
per  poterla  far  operare. 

§  10.  Verga  del  pendalo.  Chiamano  gli 
Oriuolaj  quell'Asta  in  cui  è  infilata  la  lente, 
che  sale  e  scende  per  mezzo  del  dado  accomo- 
dato nella  parte  inferiore. 

§11.  Vehoa  ;  T.  Meteorologico.  Così  chia- 
manaì  alcuni  Tratti  di  viva  luce  ,  i    quali  so- 
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vento  si  veggono  in  ana,  ed  altro  non  sono 
che  riflessioni  e  percotimenti  da'*  caggi  solari,  i 
quiili,  incontrando  i  nuvoli  disposti  a  ciò,  da 
essi  si  riflettono  agli  occhi  nostri.   Del  Papa, 

§  la.  Vebgai  T.di  Magona.  Ferrareccia,  detta 
Onlinario  di  Ferrierai  e  sonne  di  tre  grossezze: 
Verga  grossa,  ordinaria  e  sottile. 

§  i5.  Vbrga,;  T.  de' Setajuoli.  Grossa  bac- 
chetta dì  legno,  o  di  canna  ,  che  passa  tra  le 
incrociature  delle  tele. 

§  14.  Verga,  del  pastore.  T.  Botanico.  "  V« 
Virgapastoris. 

VERGADÒRO;  add.  m.  Voce  ditirambica. 
Che  porta  una  verga,  o  bacchetta  d^oro;  e  fu 
propriamente  detto  di  Mercurio.  Perchè  Mer» 
curio  VERGADORO  a  me  venisti?  Venerabile^  ed 
amico.  Salvin.  Odiss.  iVè  voler  tu  fratello  ^ 
VEBGADOBO  ,  ch^  io  ì  divini  segreti  riveli.  Id. 
Inn.   Ora. 

VERGARE:  v.  a.  Propriamente  è  Far  le 
verghe,  o  liste  a^  drappi  o  a^  panni. 

§  Per  similit.  vale  Scrivere,  e  talvolta  Com« 
porre.  Ditemi^  acciocché  ancor  carte  ne  veh- 
crir,  Chi  siete  voi.  Dant.  Purg.  Alma  gentil 
cui  tante  corte  vergo.  Petr,  Ma  volle  sol  di 
noi  VERGAR  le  carte,  Poliz. 

VERGATO  :  s.  ra.  Panno  Vergato.  Messere^ 
egli  era  canuto,  e  vestilo  di  vergato.  Nov. 
Ant. 

§  Per  m- taf.  si  dice  di  Cosa  composta 
di  parti  tra  so  diverse  e  varie.  I\on  par  bel 
questo  vergato  ,  Io  in  riposo  ,  e  tu  in  pc 
nare.Fr.  Jac.  T.  Clemente  P. alessandrino 
non  isdegnò  di  fare  un  tessuto  a  vergato 
di  autorità  sacre  e  profane.  Salvin.  Pros. 
Tose. 

VERGATO,  TA;  add.  da  Vergare.  Colei  la 
quale  si  vede  indosso  li  panni  più  screziati 
e  più  VERGATI,  e  con  più  fiegi,  ec.  Bucc.  Nov. 
Lenzuolo  piccoletto  ,  vergato  di  bambagia 
tinta.  Viagg.  Sin. 

§  I.  Per  Macchiato,  o  Taccato.  Con  pelle 
vergata  aspri  e  rabbiosi  i  tigri  infuriati  a 
ferir  vansi.  Poliz. 

§  2.  Per  similit.  Alle  gote,  ec. ,  risponde  la 
ventraju,  la  quale  di  larghi  e  spessi  solchi 
VERGATA,  come  son  le  torncccf  pare  un  sacco 
voto.  Lab. 

§  3.  Vergato  :  per  Iscritto  :  Sì  che  poi 
lodi  in  le  vergatk  carte  Quei/a  c/»c,ec.  Menz. 
Kim. 

§  4'  Pfiia  vergata  :  dicesi  d'una  Specie  di 
pastume  sottile  detto  anche  Bastoncelli. 

VERGÈLLA  :  s.  m.  dim.  di  Verga.  Molle 
percosse  d^una  vergella  gli  die  di  sue  mani. 
Stor.  Ajolf.  Il  nostro  oratore  ha  fatto  di  lui 
VERGELLA  per  la  sua  malizia^  e  per  correg- 
gtre  li  suoi  proprj  e  cari  figliuoli.  Gr.  S. 
Gir, 

§  VzftcftLbA:  per  lo  Membro   virile*  Cresc» 
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VERGÈLLOj  8.  m.  Quella  mazza  inlaccata, 
nella  quale  gli  uccellatori  ficcano  la  paniuzza. 
Donne,  questo  vergello,  ovuer  panione,  Che 
si  mette  qui  dentro,  Sia  tal,  che  non  si  perda 
nel  cannone.  Cani.  Cam. 

§  Proverbialm.  dicesi  t  Essere  in  sul 
VERGELLO  :  chc  valc  Correr  senza  pericolo. 
Toc.  Cr. 

VERGÈNZA  :  s.  f.  Tendenza.  Anzi  abbia- 
mo propensione  e  vergekza  ad  esso,  e  il  bene 
qui  è  essere  lungi  solo,  e  Vesser  meno.  Salvin. 
Plotin. 

VERGHEGGIARE»  v.  a.  Firgis  caedere. 
Percuoter  con  verga. 

§  Per  Iscamatare.  Del  suo  legno  (del  cor- 
nio  ),  ec, ,  si  fanno  ,  ec. ,  vette  da  vergheg- 
giar la  lana.  Cresc. 

VERGHKGGIÀTO,  TA  :  add.  da  Vergheg- 
giare. Comandò  che  fosse  ,  ec.  vergheggiato 
e  battuto.  Stor.  Rinald.  Montalb.  Tutto  '/ 
dosso  vergheggiato  alieno.  Morg. 

§  Per  Vergato.  Le  palpebre  quando  son 
bianche  ,  e  vergheggiate  con  certe  venuzze 
vermÌ!;liette,  fanno,  ec.  Fir.  Dial.  Bell.  Donn. 
VERGHEGGIATÒRE  :  s.  m.  Battitore  di 
lana,  Quegli  che  scamata  la  lana.  Cronichett, 
d'Amar,  e  Sen.  Pisi. 

1       VERGHÈTTA:  s.   f.  dim.  di   Verga.   Tenere 

!  VERGHETTs  di  salcio  in  mano.  M.  Vili.  Fece 
una  fossa  molto  profondu  ,  e  ordinolla  di 
VEncuETTE  dalla  parte  di  sopra,    e    posevi  su 

I  chiave  di  terra  erbosa.  Inlrod.    Virt. 

!  §  Vebghetta  :  T.  del  Blasone.  Dicesi  del 
Palo  diminuito. 

I       VERGHETTÀTO  ,  TA  :  T.  del  Blasone.  Di- 

:  cesi  dello  Scudo  coperto  di  righe,  o  liste,  dette 

.Pali,  in  numero  di  dieci,  o  più. 

j       VERGIlNÀLE,  e  VIRGINALE  :    add.  d'ogni 

'  g.  Virgineus.  Di  vergine.  Ricordati  che  fece, 
ec.  ,   prender   Dio,  ec.    Umana  carne     al    tuo 

'•■  VERGINAL  chiostro.  Petr.  Ventre  verginale. 
Med.  Arb.  Gr.  Verginale    onestà.    Libr.  Am. 

j  Ma  in  terra  una  nuova  Venere  con  virgikah 

!  bellezze  era  piovuta.  Fir.  As. 
§  Latte  VERGINALE.  -  V.  Latte. 
VÈRGINE:  add.  d'ogni  g.  e  si  usa  egual- 
mente in  forza  di  sost.  Virgo.  Si  dice  si  di 
femmina,  si  di  maschio^  che  non  sieno  venuti 
in  atto  carnale:  al  femin.  Donzella,  Fanciulla. 
Vergine  pura,  semplicetta ,  onestissima  ,  timi-, 
da  ,  vergognosa  ,  gentile  ,  pudica  ,  innocente  , 
intatta,  modesta.  —  Io  son  così  vergine,  come 
io  usci^  del  corpo  della  mamma  mia.  Bocc. 
Nov.  //  quale  era  sialo  ,  ec,  ,  e  vergine  di 
suo  corpo.  G.  Vili  Le  donne,  ch'erano  ver- 
gini, dieronot  ec»  Franr,  Sacch.  Nov.  Vitello 
primo'^enilo  e  vergine.  Pallad. 

§  I.  Vergine:  detto  assolutara.  s'intende 
della  Madre  di  Gesù  Cristo  nostro  Signore. 
Vem<ìi«b  bella  ,  che  di  Sol  vestila  ,  Coronala 
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Ji  ti^lU^  al  sommo  Sole  Piacesti  sì,  chs  "*/%  tu 
sua  luce  accolse,  Pelr.  Vepcikb  madre^  figlia 
del  tuo  fìgliOf  ec.  Dant.  Par. 

§  a.  Figuratam.  7/ vBBOI^-B  <.9o/e  eracoperiOf 
0r..  Amet.  Costui,  ec,  folle  rapirei  ed  (sver- 
ginare il  VEBGiNB  regno  di  Dio.  Cora.  Inf. 

§  3.  f^ino,  o  Olio  VEBGINK  :  si  dicono  (^uel 
"vino  che  non  ha  bollito  sul  lino,  QuelPolio 
che  si  trae  da  ulive  non  riscaldate.  -  V.  Vino. 
Foc.  Cr. 

§  4-  Metalli  VEBGiMi  ;  diconsi  i  metalli  che 
sì  cavano  puri  dalie  miniere. 

§  5.  Vergine  ;  sost.  è  anche  Uno  df' segni 
del  Zodiaco,  eh' è  il  sesto  cominciando  daIi"'A. 
riete.  Disegna  il  luogo  tra  il  segno  dilla 
VBBGiNB,  €  quello  dello  Scorpione.  Red.  Annot 
Ditir. 

§  6.  Per  Vergineo.  Allora  allor  da  veegiae 
man  colie.  Pctr. 

§  7.  Veecikej  si  dice  anche  di  Qualunque 
cosa  non  adoperata.  Pigliasi  un  poco  di  ver- 
derame dal  suo  pane  vergine  ,  perchè  non 
vuol  essere  stato  adoperato  ad  altro,  Benv. 
Cellin.  Oref. 

^  8.  Esser  vebgire«  o  Jver  le  mani  vbr- 
CìM  d^alcuna  cosat  vale  Non  avervi  avuto 
parte.  Quella  camera  è  ancora  vergine  da 
ogni  operazione  mondana,  Libr.  Op.  Div. 
Ritornai  a  casa  vergine  le  mani  da  ogni 
compra.  Buon.  Fier. 

VERGINELLA  ,  VIRGINÈLLA  ,  e  VERGI- 
NELLO;  add.  e  s,  dira,  e  vezzeggiativo  di 
Vergine  t,  ne  menarono  una  sola  veeginslla. 
Fir.  As.  Intrinseco  divenni  Nella  più  vaga  e 
cara  Verginella.  -  Quandi  egli  vuol  ne''  petti  ver- 
ciKELLi  Occulto  entrare,  ec.  Tass.  Ara.  Ma  la 
schiera  Febea  son  verginelle  ,  Né  mai  pro- 
t^aro  amore.  Chiabr.  Canz. 

§  I.  Figuratam.  Orto,  ec.  ,  entro  al  quale, 
ec. ,  si  vtdevano  molte  verginelle  rose,  tutte 
piene  di  rugiada.  Fir.  As.  Trema  la  mam- 
moietta  VEBGiNELLA  Con  occhi  bassi^  onesta  e 
vergognosa.  Poliz. 

§  a.  Veeginelle  :  Nome  che  alcuni  danno 
agli  Sproni  che,  fermali  nella  pianta,  vanno  al 
ritto  del  Gatto  da  affondar  pali. 

§  3.  Verginella  ;  Nome  che  si  dà  in  To- 
scana, e  particolarmente  nel  Lago  diBicntina, 
agli  Aironi  bianchi,  che  ivi  sono  molto  fre- 
quenti. 

VERGÌNEO,  e  VlRGlNEO,  NEA  :  add.  Di 
vergine,  Verginale.  Ed  io  ritorno  nel  vebgi- 
HKO  mare.  Ovid.Pist.  Vergineo  ventre.  Ami'.i. 
E  col  suo  f^trbo  interno.  Peso  non  grave  del 
viBGiNEO  fianco^  In  un  bel  nodo  umanità  com- 
prese. M(?nz.  Rim. 

§  I,  ViRciNEo;  per  Simile  a  Vergine.  Aveva 
lo  volto  viBGiNEO,  lo  collo  di  cavallo,  i  piedi 
come  orso,  o  Itone.  Bui.  Purg. 
§  2.  Morbo  viRCiKEO.  -  V.  Oppilazione. 

Diz.  Univ.  r.  ri. 
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VERGmÈTTO  ,  TA  :  add.  e  sost.  rirgo. 
add.  Verginella,  Verginello.  La  purità  delle 
VERGI  NELLE  del  Tempio.  Libr.  Pred.  Questo 
snspigne  il  fratello  a  cercare  ,  ec,  ,  il  padre 
medesimo  dalla  veboitìzttx  figliuola,  ec,  Bemb. 
Asol.  E  ghirlandette  Le  vebginettk  Fanno  at 
bel  crin  dorato.  Chiabr.  Canz. 

VERGINÌSSIMO,  MA  :  add.  superi,  di  Ver- 
gine. Vergin'ssima  carne.  Med.  Arb.  Cr.  Le 
parti ,  in  che  denotava  V umani lade  ,  erano 
bianche,  cioè  vebginissime,  Cora.  Purg. 

VERGINITÀ,  e  VIRGINITÀ  ,  DE  ,  TE  :  «. 
f.  rirginiias.  Qualità  e  Stalo  di  vergine.  Pu- 
rità ,  Innocenza,  Onestà,  Purezza,  Integrila, 
Intereaza,  Fior  verginale.  -  V.  Pudicìzia,  Ca- 
stità. Io  non  venni  ,  come  ratlore  ,  a  torte 
li  sua  VERGiKixà.  Boro.  Nov.  tergine  era  fra 
lor  di  già  matura  VERGiNirà.  Tass.  Ger.  E 
sì  per  lei  di  Fenere  s'accese  ,  Che,  toltale  là 
sua  viRGiNiTATE  ,  ec.  ,  m"*  ingenerò.  Amet. 
Nelljfi  vecchia  legge  cominciò  egli  il  matri' 
moniof  ma  nel  Fangelio  predicò  egli  la  viR- 
GiNiTADE.  Tes.  Br. 

VÈRGIO:  s.  m.  Voce  antica  Toscana  tolta 
dal  Francese  Ferjus  :  quasi  dica  Sugo  verde  j 
e  vale  Sugo  d'agresto. 

VERGOGNA  :  s.  f.  Pudor.  Dolore,'  e  Per- 
turbazione intorno  a  queJle  cose  che  pare 
che  ci  apportino  disonore  ne'  mali,  o  passati, 
o  presenti,  o  futuri}  Turbamento,  Dispiacere. 
Vergogna  grave  ,  vile  ,  dannosa  ,  insolita , 
trista  ,  lodevole  ,  biasimevole.  -  Vergogna  è 
passion  d'^anitna,  e  non  è  virtude.  -  La  ver- 
gogna nelle  cose  virtuose  vien  da  viltà  (Pa- 
nimo.  Tes.  Br.  Vergogna  non  è  altro  ,  che 
paura  di  vituperazione,  But.  Inf.  La  donna , 
che  assai  onesta  persona  era  ,  udendo  cosi 
dire  al  marito  ,  tutta  di  Vergogna,  arrossò. 
Bocc.  Nov.  Ma  vergogna  mi  fer  le  sue  mi- 
nacce. -  E  di  trista  vergogna  si  dipinse, 
Dant.  Inf. 

§  I.  Vergogna:  è  anche  Una  certa  mode- 
stia, alla  qual  dicesi  Rispetto  ,0  Peritanza} 
Erubescenza,  Tema,  Rossore,  Alto  in  cui 
rifulge  onestà.  Verecondia,  Modestia,  Pudore. 
Vergogna  guardinga ^  modesta,  onestai  cu- 
stode deWonestà.  -  Splendiente  gemma  di 
costumi  è  vergogna.  -  Vergogna  è  madre 
d'^onesià,  e  maestra  d^  innocenza  ,  a*  prossimi 
è  cara,  e  agli  stranieri  accettevole  :  in  ogni 
luogo  ,  in  ogni  tempo,  porta  innanzi  a  sé 
favorevole  volto.  -  Così  ne"*  più  giovani  ver- 
gogna ,  quasi  uno  adornamento  di  natura  , 
è  degnamente  lodata  ,  la  quale  in  movimen" 
IO  ,  in  portamento  ,  in  andare^  si  dee  solli- 
citamente  tenere.  Amm.  Ani.  La  vergogna 
è  servare  onestade  nel  detto  e  nel  fatto. 
Albert. 

§  2.  Vergogna  :  per  Disonore  ,  Vituperi»  , 
Biasimo,  Smacco,  Infamia.  -  V.  Disonore.  ^<2 
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potevi  incappare  in  alcuno  che  in  maggior 
pena  e  tbrcogua,  che  questa  non  ti  sia  ,  ca- 
duta non  fossi,  -  Im  donna  saviamenlt  la  sua 
TBRCOGNA,  ec,  ,  ìicoprwa.  Bocc.  Nov.  Che  "^L 
danno  è  grave,  la  tebgocha  è  ria.  Pelr.  Di- 
cendomi TEBCOGNA  e  vitupero.  Fior.  S.  Frane. 
La  quale  avendola  fatta»  era  e  mìa  disgrazia 
e  mia  vebgogna.  Frane.  Sacch.  Nov. 

§  3.  Segnar  di  VErooG»A  ;  vale  Svergognare. 
Di  VEEGOOHA  il  segnò,  pri^'andolo  del  potere, 
ec.  Bemb.  St. 

§  4-  Vebgogha  ,  o  Vergogne  ,  talora  sì 
prende  per  le  Parli  vergognose.  Pranc^ Sacch. 

rfow. 

§  5.  Far  vergogna  :  vale  Apportar  disonore, 
Svergognare.  In  pia  modi  gli  fece  danno  e 
viincooNA.  G.  Vili.  IVon  le  vorrebbe  aver  Jatlo 
quella  vergogna.  Bocc.  Nov. 

§  6.  Figuratam.  vale  Superare  dì  gran  lunga. 
V  ho  un  vin  che  Ja  vergogna  al  greco.  Bern. 
Rim. 

§  7.  Sciogliere  la  veegogna  ;  vale  Torla 
via.  Esso  mi  fé"*  donna  vagante  f  ed  esso 
Spronò  Vardire»  e  la  tepgogna  sciolse.  Tass. 
Ger. 

VERGOGNÀCCIA  ;  s.  f.  peggiorai,  di  Ver- 
gogna in  signif.  di  Vituperio  ,  Disonore.  Io 
era  atta  a  smarrirmi  ,  o  dar  nelle  mani  di 
qualche  baronaccio  che  mi  arehbe  spogliata  ^ 
e  fallomi  forse  poi,  chi  sa?  qualche  vergo- 
esACCiA.   Lasc.  (ttIos. 

VERGOGNARE:  v.  a.  Fituptrare.  Fai 
vergogna,  Disonorare,  Vituperare,  Biasimare, 
infamare,  Dir  villania.  Sbeffare. 

§  Vergognare:  in  signific.  neulr.  pass,  vale 
Prender  vergf^gna  ,  Aver  vergogna.  E  si  usa 
in  lai  sentimento  anche  colle  particelle  MI, 
TI,  SI,  ec. ,  sottintese.  Di  te  stessa \e^goovav- 
Dori,  per  non  parerti  vedere  ,  Cavresti  cavati 
gli  occhi.  Bocc.  Nov.  VERcoG^AKDO  talor  che 
ancor  si  taccia,  Donna,  per  me  vostra  bellezza 
in  rima»  «e,  Petr.  La  buona  femmina  vergo- 
gnandosi pur  fra  sé  un  poco  a  cagione^  ec, 
Fir.  As. 

VERGOGNATO,  TA:  add.  da  Vergognare. 
Mesier  Guiglielmo  rimase  confuso  e  vergo 
6NAT0.  -  Per  la  quale  cagione  i  detti  Pisani  Jìt- 
rono   VERGOGNATI.   G.    Vili. 

VERGOGNEVOLMÈNTE  :  avv.  Turpiter. 
Vergognosamente  ,  Con  vergogna.  Maggior- 
mente voglio  l'altrui  scienzia  con  vergogna 
imparare»  che  vergognevolmehtb  non  sapere. 
Albert. 

VERGOGNÓSA  :  s.  f.  Sorta  di  pianta  che 
^vicne  dalPAmerica,  e  si  dice  altrimenti  Sen- 
sitiva. Cr.  in  Sensitiva. 

VERGOGNOSAMENTE  1  avv.  Pudenler. 
Con  vergogna  j  e  preso  in  buona  parte  vale 
tiispetlosamente.  ^l  quale,  ella  vergognosa- 
WEBTB  rispose.  Bocc.  Nov.   PregoKo  con  grati 


reverenza  9    vefoognosamenTb  ,    che  *l    tovve^ 
nisse.  Vit.  SS.   Pad. 

VERGOGNOSÈTTO  ,    TA  :   add.    dim.    di 
Vergognoso  ,  Alquanto    vergognoso.    Essa  in- 
chinollo  riverente,  e  poi    Vbbgoonosetta    non 
facea  parola.  Tass.  Ger. 

VERGOGNOSISSIMAMENTE:  avv.  sup. 
di  Vergognosamente.  Furono  ancor  deposti 
VERGOGNOSISSIMAMENTE  du  troni  proprj.  Segner. 
Mann. 

VERGOGNOSISSIMO,  MA;  add.  superi, 
di  Vergognoso.  Grandissima  e  vergognosissima 
pena.  Varch.   Ercol. 

VERGOGNÓSO,  SA:  add.  Pudens.  Tocco 
da  vergogna.  Confuso.  La  giovane  vergognosa 
e  timida,  ec  Bocr.  Nov.  Giovane  schivo  e 
VERGOGNOSO.  Dani.  Jnf.  Vergognosa  pena  è  in 
luogo  di  sodisfazione.  Passav. 

§  I.  Aggiunto  di  Povero,  e  dicesi  per  Io  piti 
di  Quelle  povere  ,  che  vergognandosi  d^'accet- 
tare  si  cuoprono  con  un  drappo  il  viso  e  vi 
si  rinvolgono  ,  col  bossolo  alla  mano.  Buon» 
Fier. 

§  2.  Vergognoso  :  per  Vituperevole  ,  Igno- 
minioso, Infame,  Di.sonorevole  ,  Obbrobrioso. 
Oh  quante  onestissime  donne  sono  subita^ 
mente  state  tratte  a  veegognosi  cadimenti  per 
gli  sguardi  ,  ec  -  Conducono  a  vergognoso 
diletto.  Guid.  G. 

§  3.  Parti  vergognose  :  si  dicono  le  Parti 
genitali.  St^rd.  Stor. 

VÉRGOLA  :  s.  f.  dim.  di  Verga.  Piccola 
verga.  P'oc.  Cr. 

§  I.  Per  similit.  Tanto  odore  n'*uscì  con 
una  vergola  di  fummo  a  modo  che  d^ incenso. 
Fior.  S.  Frane. 

§  2.  Vergola  :  pronunziato  coIP  E  larga. 
Barca  così  detta  da'*  Viniziani  ,  perchè  di  leg- 
gieri si  rivolta.  Cr.  in  Bergolo. 

§  3.  Vergola  :  è  anche  una  Sorta  di  «eia 
addoppiata,  e  torta.  Avvi  ancora  un  muli- 
nello, col  quale  si  torce  la  seta  per  far  ver- 
gola. Bisc.  Malra. 

VERGOLAMÈNTO  :  s.  m.  Lineamenlo  d'al- 
cune righette,  Strisciolina.  Non  è  fedel  con- 
trassegno di  fecondità  il  vergolamehto  del 
sangue  ,  perchè  anche  neWuova  ,  ec  ,  delle 
galline  castrate,  ec.  ,  51  vede  quel  vekgola- 
mento  saniiuigno.  Red.  Vip. 

VIRGOLARE  :  v.  a.  Contrassegnare  con 
due  virgole  la  scrittura,  come  si  fa  talora  al 
margine.  Vbrgolerò  di  sotto  a  quella  cotale 
parola,  acciocché  si  conosca  quella  che  sta 
nel  testo.    Volg.  Vang. 

VERGOLA  10  ,  TA  t  add.  da  Vergola- 
re.  V. 

§  Per  Vergalo.  Jgates  è  una  pietra  nera, 
e  sonne  delle  bianche  vergoiate.  Frane.  Sacch. 
Op.  Div. 

VERGÓNEs  9,  m.    Mazza    impaniata,  colla 
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quair  li  pigliano  gli  uccccllr'tti^  iirrrlUn.<la  rollt 
rivetta ,  e  più  corounpniente  tlioesi  Paniono. 
Che  quasi  a  marcia  forza,  e  a  lor  dispeno  , 
In  suo  VEBGON  gli  fra  balzar  di  lutlo,  Fir. 
Rim. 

§  Vebgoni  :  T.  dille  MojV.  Grossi  e  lunghi 
pezzi  di  legno,  che  servono  a  reggere  le 
caHaje. 

VKhGÙCCIA  ;  s.  f.  T.  dfgli  Orìuolai  Spran- 
ga di  frrro,  la  quale  negli  orluoli  da  iavvc 
porta  in  ciascuna  delle  sue  estremila  una  ro 
tellina. 

VEHGÙCCIO:  s.  ra.  T.  de' Giojellieri.  Ca- 
naie  un  poco  largo  in  cui  si  getta  la  compo- 
sizione di  cui  fassi  la  verga  ,  che  si  deve  ti- 
rare a  martello  per  farne  la  foglia  da  inctttre 
sotto  le  pietre  trasparenti.  Indi  si  bianchisce, 
si  rade  con  un  rasojo  da  Orefici  ,  si  brunisce, 
e  se  le  dà  colore  a  fuoco. 

VEhlGÌDA  :  add.  e  sost.  d'ogni  g.  Voce 
dello  stil  giocoso.  Che  uccide  la  verità,  f^inc. 
Mart.  Rim. 

VERIDICAMENTE:  avv.  Con  asserzione  di 
verità  ,  Con  verità.  La  prima  polla  che  si 
trova  VER1DICA.MEHTE  rammentata  ,  ee.  Lami 
Ant. 

VEHIDICITÀ:  «.  f.  Qualità  di  Veridico. 
QuesCuUima  concordanza  ,  or  sincerità  y  ec. 
or  VERiDicixà  vitn  delia,  Pros.  Fior. 

VERÌDICO,  CA  :  add.  fWax,  Verace.  Che 
dice  il  vero,  Veritiere.  Fu  temperatissltno  in 
ira,  te.  ^  fu  grato  ,  e  i^iudicator  discreto  e 
VERIDICO.  Com.  Inf,  Se  la  ìàsta  di  essa  non 
mi/bise  veridica  testimonia ,  Paudito  non  vi 
darebbe  fede.   Amct* 

VERIFICÀBILE:  add.  d'ogni  g.  Voce  del- 
l'uso. Che  può  verificarsi,  Che  è  soggetto  a  ve- 
rificazione. 

VERIFICARE:  v.  a.  Dimostrar  vero.  Cer- 
tificare. Così  VERIFICANDO  la  parola  di  Salo- 
mone. M.  Vili.  Per  esperienza  iuUo''L  diveg- 
giamo VERIFICARSI  il  t'erse  del  nostro  poeta. 
Bocc.  Lett.  E  '/  detto  comune  >i  verifica,  che 
uso  si  converte  in  natura.  Passav. 

§  Verificare  :  nell'usa,  vale  anche  Parago- 
nare, Confrontare  scritture,  e  simili. 

VERIFICATO,  TA:  add.  da  Verificare.  V. 

VERIFICATÓRE  :  verb.  m.  Vocf  dell'u- 
so. Colui  che  è  preposto  a  verificar  le  scrit- 
ture. 

VERIFIGATRICE  :  verb.  f.  Che  verifica. 
f^oce  di   regola. 

VERIFICAZIÓNE  :  s.  f.  Il  verificare.  Uden. 
Nis. 

VERÌGOLA:  s.  f.  Voce  di  varj  artefici.  Tri- 
vella, Succhiello,  Succhio.  V. 

VERILÓQUIO:  s.  m.  Narra/Jone  del  vero. 
Etimologia^  La  qual  parola  tradusse  Cicernm 
«e,  ora  VEBiLO(^)Uio,  e  taU-nlta  notazione  t  e 
mlcuni  ortgiHaziont.   Varch.  Ercol, 


l^ERlNA  t  s.  f.  T.  de'  CoilrMttor»,  ce.  Stru- 
mento di  Maestro  d'ascia  ,  o  Legnajuolo  ,  eoa 
cui  si  fora  il  legno  per  far  la  strada  a  uh 
chiodo,  a  una  chiavetta,  a  un  perno  ,  e  si- 
mili. 

§  Verina  da  lumiera  :  Strumento  che  serve 
a  sfondare  la  lumiera  d'un  cannone. 

VERÌNGOLA:  s.  f.  T.  di  Marineria.  Pezzi 
del  fasciame  interno,  situati  in  varie  distanen 
nel  corpo  del  vascello  fra  le  serrette ,  e  la 
prima  coverta,  -  V.  Serretta. 

VERISIMIGLIÀNTE  :  add.  d'ogni  g.  Verisi- 
mile. Qui  dice  come  si  divisano  li  VERismi» 
GLiANTi  argomenti.  Tps.  Br. 

VERISIMIGLIANTÌSSIMO,  MA:  add.  sup. 
di  Verisimigliantp.   S'^qner. 

VERISIMIGLIÀNZA  :  s.  f,  rerisimilitudo. 
Scnìbianza,  o  Somiglianza  di  verità.  E  così  ha 
la  bugia  VERislMIGLIA^ZA,  ch^ella  lo  tien  per 
certo.   Lasr.  Par. 

VERISIMILE:  s.  in.  Detto,  e  Fatto,  che  lu 
sembianza  di  vero.  JE  perchè  la  cosa  avesse 
più  del  Verisimile,  ella  aggiungeva  che  ,  ee. 
Fir.   As. 

VERISIMILE;  add.  d'ogni  g.  Simile  al  vero. 
Le  loro  ornate  JaUitadi  appariscono  verisi» 
MiLi.  Guid.  G.  Colorate  e  vebisimih  bugie. 
Urb. 

§  Usasi  anrhe  in  forza  di  sost.  sottinten» 
dendo  cosa.  Non  è  verisimit-e  ,  che  un  uomo 
solo  abbia  ammazzato,  ee.  Fir.  As. 

VERlSIMiLEMÈNTE.  -  V.  VerisiraiU 
mente. 

VERISIMILISSIMAMÈNTE:  avv.  sup.  di 
Verisimilmente.  Di  alcuni  si  sa  di  certo  ,  • 
tieg/ia/«/i  VERISIMILISSIMAMÈNTE  .H  Crede.  Borgh. 
Mon. 

VERISIMILÌSSIMO,  MA:  avv.  sup.  di  Ve- 
risimile; e  s'usa  anche  in  for^a  di  sost.  Seb» 
bene  molte  cilià,  e  forse  la  maggior  parte,  è 
VERISIMILÌSSIMO  si  collocassero  nelle  vecchie  , 
ec.  Borgh.  Orig.  Fir. 

VEKISIMILITÙDINE  ;  s.  f.  Verisimiglian- 
za.  Non  sarebbe  stato  buona  poesia  ,  perchè 
non  avrebbe  avuto  verisimilitudinb.  But. 
Inf. 

VERISIMILMKNTE,  e  VERlSIMILEMÈNTJi: 
avv.  f^erisiinUiter.  Con  verisimilitudine.  Poi- 
sibile  era  essere  stale  vere^  e  narrunsi  verisi- 
milmente. But.  Pixvg.  Egli  era  ancora  sì  forte ^ 
ec. ,  cht  verisimilmente  dorrebbe  ess.r  vivalo 
un  grande  tempo.   Crou.  Moroll. 

VERISSIMAMENTE;  avv.  superi,  di  Vf- 
rainente.  Tanto  verissimamente  quanto  io 
potrò  f  in  brevi  parole  racconterò.  Salust. 
Cat. 

VERISSIMO,  MA:  add.  sup.  di  Vero.  Ve- 
Kissi.MA  testimonia.  Bocc.  Nov.  .4  Cjpodo»  a 
;)arve  la  ragione  esicr  verissima.  Frane.  Saech. 
\ov. 
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§  Dà  TBBissiMO  ;  SUD.  <!i  Da  vero.  Io  ti  patio 
àa  vEBissiMO.  Ambr.  6bf. 

VERITÀ,  DE,  TE}  s.  f.  renVrt*.  Uniforuiità 
ilelToggetto  coir  intendimento.  Vkritù  immu- 
tabile, manifesia,  ascosa,  amala  t  ec.  VERijk 
è  a  usare  il  vero  senza  alcuno  menlimento. 
Fior.  Virt,  Tulle  queste  cose  ^  ec  ,  non  fit- 
tono  secondo  VfcniTa,  ma  cosi  parevano  Passav. 
/.a  VERixk  è  bella,  né  per  tema  Sì  debhe  mai 
tacer,  né  per  vergogna.  Bern.  Ori.  Ruote  vo- 
stro accorgimento  Ben  penetrare  a  questa 
VEBiTATE.  Dani.  Par. 

g  I.  /n  VfiRiTà  ,  Di  VEEiTÈ,  Per  VERixà: 
posti  avverb.  vagliono  Veramente  ,  Di  vero  , 
Certamente.  In  \t.^na,  ntadonnaydi  voi  m"* in- 
cresce.  Bocc.  Nov.  Cosi  è  di  veritì.  Fr.  Giord. 
Non  sàpea  per  VEKixà  quello  che  U Angiolo 
facea.  Vend.  Crist. 

§  2.  In  prov.  La  VErixà  sta  sempre  a 
galla:  e  vale,  che  II  vero  non  si  può  mai 
tanto  occultare,  che  o  tardi,  o  per  tempo  non 
ai  palesi,  f^oc.  Cr. 

§  3.  Pure  in  proverb.  dicesi  La  vebitji  è 
madre  dell'odio  :  e  vale  ,  che  Con  dire  la 
verità  è  facile  cosa  esporsi  airodio  altrui. 
Foc.  Cr. 

§  4*  ^"«''  la  bocca  della  VBKiTh  :  si  dice 
d'  Uomo  sincero  e  veritiero.  !<'  ho  io  inteso 
da  Ciullo  ?  C.  Dalla  bocca  della  VERiTà.  Lasc. 
Gelos. 

VERITÈVOLE:  add.  d^ogni  g.  Veritiere. 
Castigl. 

VERITIERAMENTE:  avv.  Revera.  Vera- 
mente,  In  verità.  Menagli  ad  Atene  per  giu- 
dicargli, ma  VBRiTiEBAMEKTE  per  forgli  ucci- 
dere. Vit.  Plut. 

VERITIÈRE,  add.  d'ogni  g.  e  VERITIÈRO, 
RA  :  add.  yerax.  Che  procede  sempre  con 
verità,  Che  dice  il  vero,  Verace.  Vuomo  Ve 
wiTiEBO  non  sa  mentire.  Mor.  S.  Greg.  Sicuro 
in  ogni  av ver sitadet fermo,  e  VERiTiEns  d'ognt 
sua  promessa.  G.  Vili. 

VÈRME  ,  e  VÈRMO  :  s.  m.  Fermis.  Spe- 
eie  d^ insetto,  che  h\  genera  in  quasi  tutti  i 
corpi  ,  e  gli  corrode  ,  e  danneggia.  Verme 
file  ,  terrestre  ,  brutto  ,  schifoso ,  piccolo.  - 
Non  v*accorgete  voi  che  noi  siam  vermi  Nati 
à  formar  l'aniicUca  farfalla  ?  Dant.  Purg. 
Bassi  lapolvtrc  sua  (del  zit)  conlr'a  vermi 
Cresc. 

gì.  F'guratain.  Méntre  che  'l  cor  dagli 
amorosi  viii;mi  Fu  consumalo.  Petr.  cioè  Da 
amore,  o  Da  pensieri   amorosi. 

g  2.  Avere  il  verme  ;  lo  stesso  che  Avere 
U  baco,  Essere  innamorato.  Buon.   Tane 

g  3.  Veumo  :  per  Lucifero  ,  o  per   Cerbero, 

han  (letto  i  Toscani  Poeti.    Quando  ci    scorse 

Cerbero  il  gran  vekmo  ,  Le  bocche    aperse.  - 

V  mi  presi  Al  pel  dei  vermo  reo  che  'l  mondo 

fera.  l)anl,  Inf.  cioè    Lucifero.    Che  al   gran 


VBBMO  infernal  mette  la  hriglia»  Ar.  Far.  cioè 
Diavolo. 

g  4«  Vbbmo  muro^  e  Mal  del  vkbmo  i  Ma- 
lattia cutanea  del  cavallo,  prodotta  da  pustule 
più  o  meno  grosse  ,  più  o  meno  moltiplicate, 
dure  e  ardenti  al  cuojo  ,  le  quali  quando  spa- 
riscono da  un  luogo  per  manifestarsi  ben 
presto  in  un  altro,  dicesi  Verme  volatìo.  Con- 
tro la  "infermità  del  vermo  muro  si  dee,  ec. 
-  Alcuna  volta  per  cagion  dtl predetto  vermo 
si  fanno  nel  cavallo  ,  e  spezialmente  nel 
capo  diverse  piaghe  ,  e  le  più  son  piccole  , 
ed  enfiano  il  detto  capo;  e  alcuna  volta  fanno 
a  modo  d'acqua  gocciolare  gli  umori  per  le 
nari  ,  e  allora  si  appella  vermo  volativo. 
Cresc. 

§  5.  Verme  solitario  :  T,  di  Medicina.  Ver- 
me che  talvolta  si  trova  negli  intestini  ,  ch^  è 
sempre  Punico  di  quella  specie. 

g  6.  Vermi:  diconsi  anche  le  Spire,  o  Anelli 
della  chiocciola,  o  femmina  della  vite,  a  dif- 
ferenza di  quella  della  vite,  che  diconsi  Pani. 
Foc.  Dis. 

VERMÈNA:  s.  f.  Ramusculus.  Sottile  e 
giovane  ramicello  di  pianta.  Piantansi  (  i  ci- 
riegi  )  ponendo  il  suo  seme,  ec. ,  e  le  sue  ver- 
mene ovrer  pali.  Cresc.  Tremando  forte  com"* 
una  VERMENA.  Malra. 

VERMENÈLLA  :  s.  f.  dlm.  di  Vermena. 
fìiescono  di  tal  radice  ,  perchè  pare  spenta 
cotale  schiatta  ,  alcune  vebmenkli-b.  Com. 
Par. 

VERMÈTTO;  s.  m.  Vermìnetto,  Vermicello. 
Seguer.   Crist.   Instr. 

VERMICCIUÒLO  :  s.  m.  Fermiculus.  Ver- 
micello. Altra  preziosa  mercanzia  di  vebmig- 
ciuoLi,  la  quale  si  adopera  a  tignere  in  cre- 
misi ,  e  si  chiama  cocciniglia.  Red.  Annot. 
Dilir. 

§  Figuratam.  fu  detto  degli  Uomini.  Questa 
non  manifattura  </{  vermiccicoli,  i  quali  siamo 
noi  rispetto  aW Universo  ,  dovea  essere  ,  ma 
opera  della  mano  di  Dio.  Salvin.  Disc. 

VERMICCIUOLÙZZO:  s.  ra.  dim.  di  Ver- 
micciuolo.  Tra  queste  vere  erbe^  ec  ,  abitano, 
ec  ,  molli  altri  onimaluzzi,  ec. ,  e  vermicciiìo- 
Luzzi.  Red.  Oss.   An. 

VERMICELLÀJC»  ;  s.  ro.  Fabbricante  di  ver- 
micelli   e  simili  pastumi.  Lami  Dial. 

VERMICÈLLO  :  s.  m.  dim.  di  Verme.  So- 
gliono le  formiche  guastar  la  pianta  y  e  gene- 
rare nelle  f rondi  certi  vermicelli,  e  raggriff 
zarle,  ec   Cresc. 

g  i.  Figurai,  fu  detto  dell'Uomo.  Abbomi- 
nevole  cosa  è,  che  un  piccolo  vermicello  ,  « 
che  dee  esser  cibo  ed  esca  di  vermini,  si  liev^i 
in  superbia.  Vit.   Crist. 

§  a.  Vermicelli:  si  dicono  certi  Fili  di 
pasta  fatti  a  quella  somiglianza^  e  mangiansi 
cotti  come  lasagne.  Foe.  Cp\ 
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VERMICOLARE  :  add.  d'  ogni  g.  Aggiun- 
to dato  a  Specie  di  polso  ,  ed  a  Specie  di 
moto  degr  intestini.  Quasi  avvoìgimento,  stret- 
tura o  serramento  in  qualche  parte  degl'  inte- 
stini j  o^fc  il  YERMicoLABB  loTX)  ìTioto  trottando 
intoppo  rivolgasi  indietro.  Ceccli.  Disc. 

§  Vermicolare:  dicesi  da*  Naturalisti  Ciò 
che  è  fatto  a  foggia  di  tubi  variamente  ritorti. 
Gesso  VERMICOLARE.  Gal.  Fis. 

VERMICOLÀRIA  ;  s.  f.  T.  Botanico.  Specie 
di  pianta ,  che  è  una  sorte  di  Sempreviva. 

VERMICOLÒSO,  SA;  add  Pien  di  vermi- 
celli ,  Bacato.  Piante  .  le  quali  Janna  i  frutti 
VEBMicoLosi.  Creso. 

VERMIFÓRME:  add.  d^  ogni  g.  T.  Anato- 
mico. Che  ha  forma  o  figura  di  verme, 

VERMÌFUGO  ,  GA  :  add.  T.  Medico  vol- 
gare ,  lo  stesso  che  Antelmintico. 

VERMÌGLIA  :  s.  f.  Sorta  di  pietra  preziosa 
Ben^'.   Celi.   Ore/. 

VERMIGLIARE  ;  v.  n.  Colorire  di  vermi- 
glio. Un  letto  ornato  gli  faremo ,  Di  belle 
rose  glìel  VEBMiGLiEREMO.  Fr.  Jac.  T. 

VERMI GLIÈTTO,  TA  ;  add.  dira,  di  Ver- 
miglio. La  vermiglia  bocca  con  grazioso  rilievo 
VERMiGLiETTA  mostrandosi.  Amet.  Le  palpebre 
ec.  ,  vergheggiate  con  certe  venuzze  vermi-, 
CLitTTE,  ec.  Fir.  Dial.  BeU.  Donn. 

VERMIGLIÈZZA  :  s.  f.  fìubor.  Qualità  di 
ciò  che  è  vermiglio.  Lo  vi^o  color  del  suo 
viso  y  il  quale  avea  colorato  di  vermigliezza 
di  rose.  Guid.   G. 

VERMÌGLIO  :  s.  m.  Vermiculus.  Baco 
rosso  dell''  India ,  che  serve  a  tignerò  di  scar- 
latto e  di  rosso  :  Cocciniglia.  Salvia. 

VERMÌGLIO  ,  GLIA  :  add.  Purpureus. 
Rosso  acceso,  propriamente  del  colore  del 
chermesi.  Vermiglia  rosa.  -  Mandaci  pregan- 
do, che  vi  piaccia  d'  attribuirgli  questo  fiasco 
del  vostro  buon  vin  vermiglio.  -  La  giovane 
che  di  vergogna  tutta  era  nel  viso  divenuta 
vermiglia,  ec.  Bocc.  Nov.  /  bianchi  fiori ,  e 
gialli,  ed  i  vermigli.  Id.  Canz.  Più  una 
volta  che  un'  altra  divenuto  vermiglio  ,  dà 
nel  viso  segnali  delV,  ec.  Amet.  Quel  che  ""n 
Tessaglia  ebbe  le  man  si  pronte  A  farla  del 
civil  sangue  vermiglia.  -  E  primavera  candida 
e  vermiglia.  Petr.  Che  balenò  una  luce  ver- 
miglia. Dant.  Inf.  Il  vermiglio  è  quasi  una 
specie  di  rosso  ,  ma  meno  aperto.  Fir.  Dial. 
Bell.   Donn. 

VERMIGLIÓNE  :  s.  m.  Materia  onde  for- 
masi il  color  vermiglio.   Cr.  in  Ceralacca. 

VERMIGLISSIMO,  MA  :  add.  sup.  di  Ver- 
miglio. Si  dice  sempre  la  messa  con  vino 
Tebmiglissimo.  Mirac.  Mad.  M. 

VERMIGLIÙZZO  ,  ZA  :  add.  dim.  di  Ver- 
miglio, detto  per  vezzi.  Bocca  vermigliuzza. 
Bocc.  Nov.  O  di  quel  che  vermicliuzzo,  Bril- 
lantuzzo,  Fa  superbo  VAvelino.  Ked.  Dilir, 


VERMINÀCA:  «.  f.  Veì-bma,  Erba  colom- 
bina. Verbena.  A'  cavalli  che  hanno  il  tiro 
dà  a   mangiare  la  verminaca.  Libr.  Masc. 

VERMINÀRA  j  add.  f.  Aggiunto  d^  una 
specie  di  Lucertola.  Una  delle  più  belle  e 
delle  più  vaghe  giovani  di  Pisa ,  comiche 
poche  ve  n^  abbiano  ,  che  lucertole  vbbmikabs 
non  paj'ano.  Bocc.  Nov. 

VERMINÀRIA:  s.  f.  T.  Contadinesco.  Mon- 
ticello  di  sugo  fatto  ad  arte  nella  bassa  corte, 
perchè  vi  nascono  moltissimi  vermi  per  nutri- 
mento delle  galline  e  de''polIas trini  che  ruspando 
se  li  procacciano. 

VÈRMINE;  s.  m.  Vermis.  Specie  d'insetto 
che  anche  dicesi  Verme.  Comare,  questi  son 
vehmimi  c/i""  egli  ha  in  corpo.  Bocc.  Nov.  A 
Sibastia  piovono  grandissima  quantità  di 
vermim  grandi.  G.  Vili.  //  perchè  a  Dio , 
credo  ^  ne  venne  fastidio  ^  che  questo  vermink 
ci  facesse  con  diligione  ricomperare.  Cron. 
Morell.  Qui  figuratam.  per  dispregio,  e  s*"  in- 
tende il  Signor  di  Lucca. 

§  Figuratam.  Lo  vermiko  della  coscienza 
pel  mortale  peccato.  Vit.  SS.  Pad. 

VERMINÈTTO  :  s.  m.  dim.  di  Vermine. 
Vidi  uscirne  allattanti  minutissimi  vermibetti. 
Red.  Inf. 

VERMINÓSO,  SAt  add.  Ferminosus.  Ch« 
ha  vermini,  Pieno  di  vermini.  Carni  vermi- 
^•0SE.  Passav.  Frutti  VERMI^os^.  Creso.  Alcuna 
vite  che  abbia  del  secco  verminoso  e  pieno  di 
fòrmiche.  Soder.  Colt. 

VERMINÙZZO  :  s.  m.  dim.  di  Vermine  , 
Verminetto.  Fanno  per  di  sotto  de^  VEBMI^uzzl 
vivi.  Libr.  Masc. 

VERMlVORO,  RA;  add.  T.  de'  Naturalisti. 
Aggiunto  di  quegli  animali  che  si  pascono 
di  vermi. 

VÈRMO.  -  V.  Verme. 

VERMOCÀNE:  s.  m.  Sorta  di  malattia, 
che  talora  si  desidera  altrui  per  imprecazione. 
Dagliene  una  ,  che  ì;tasca  loro  il  vermocanb. 
Frane.  Sacch.  Nov.  Lazzaro,  dico,  ce,  che  ti 
venga  il  vbbmocake.  Lasc.  Gelos. 

VERNÀCCIA  :  s.  f.  Specie  di  vino  bianco. 
Prendi  una  tinozza  di  dolcissima  vernaccia. 
Soder.  Colt. 

^  Dicesi  ancora  Vernaccia  ,  Il  Vitigno  ,  o 
L"*  uva  di  cui  si  fa  la  vernaccia.  La  greca , 
e  la  VERNACCIA  ,  che,  avvegnaché  appo  ned 
buon  vino  facciano ,  fannone  mollo  poco. 
Cresc. 

VERNÀCCIO  ;  s.  m.  peggiorai,  di  Verno. 
Alleg. 

VERNÀCOLO,  LA:  add.  Voce  dclP  uso. 
Nativo ,  Che  é  del  paese  :  ed  è  per  lo  più 
aggiunto  di  Lingua. 

VERNALE  :  add.  d'  ogni  g.  Hieihalis.  Del 
verno.  Quando  fu  il  solstizio  vebwalb.  G. 
Vili. 
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g  Verhalb:  talora  vale  Di  primavera.  E  "^l 
cominciamento  di  toro  si  dee  fare  dall'equi- 
nozio VERNALE  in/ino  al  solstizio.  Cresc. 

VERNARE  ;  V.  n.  Hiemare.  Svernare.  Lo  Re 
di  Francia  prese  suo  consiglio  di  tornare  a 
TEBNARE  VI  Tolosanna.  G.  Vili. 

§  1.  Per  Patire,  Sostener  gran  freddo.  E 
Jbrse  pare  ancor  lo  corpo  suso  DelV  ombra, 
che  di  qui  dietro  mi  verna.  Dant.  e  But.  Inf. 
cioè,  di  quelPanima  che  di  dietro  a  me  sta  fitta 
nella  ghiaccia. 

§  a.  Per  Esser  di  verno.  Farsi  verno.  State 
securi  ornai  dell'  aspra  guerra ,  Che  ,  quando 
VERNA ,  imbianca  monti  e  valli.  Lor.  Mart. 
Rim. 

§  3.  Per  Far  primavera.  Nel  giallo  della  rosa 
sempiterna  ,  Che  si  dilata ,  rigrada  e  ridole , 
Odor  di  lode  al  Sol  che  sempre  verna.  Dant. 
Par. 

VERNATA:  s.  f.  Hiems.  Verno.  Benché  la 
VERNATA   fiìsse  spiacevole  e  aspra.  M.  Vili. 

VERNATO.  -  V.  e  di  Vernata. 

VERNELLA  :  s.  f.  Sorta  di  grano  ,  così 
detto  dagli  Aretini,  perchè  si  semina  di  pri- 
mavera. Pied.   Voc.  Ar. 

VERNERÈCCIO,  CIA:  add.  Hibernus.  Di 
verno.  Inchinandosi  alle  verkereccie  brinate 
del  Capricorno.  Fir.  As. 

§  I.  Per  Da  verno,  o  Buono  per  lo  ver- 
no. In  Calavra  non  ha  porti  vbrnerecci.  G. 
Vili. 

§  9.  Talvolta  vale  Che  suol  venir  in  tem- 
po di  verno.  Avvengono  Zo/X),  ec.^  febbri  veu- 
kereccib  e  notturne.  Cresc. 

VERNICÀRE:  V.  a.  Dar  la  vernice,-  In- 
verniciare ,  Verniciare.  Di  due  maniere  sono 
le  vernici  da  v^rnicare  i  quadri.  Borgh. 
Rip. 

^  Per  similit.  detto  anche  d**  altre  materie 
lustranti.  Hanvi  vasella  vernicate  di  oro^  che 
tiene  V  una  tanto  vino ,  che  ne  avrebbono 
assai  più  d''otto  uomini.  Mil.  M.  Poi. 

VERNIGÀTO,  TA:  add.  da  Vernicare.  V. 

VERNICE  :  s.  f.  Sandaracha.  Composto  di 
gomme  e  ragie  ,  e  d'  altri  ingredienti  ,  che 
serve  a  dare  il  lustro,  e  ad  altri  usi.  -  V.  In- 
verniciare. Son  lisce  e  lustre  ,  come  se  aves- 
sero la  vernice.  Red.  Esp.  Nat. 

§  I.  Per  similit.  Liscio.  E  per  lo  suo  color 
senza  vernici-..  Rim.  Ant. 

§  2.  Vernice:  è  anche  una  Specie  di  gom- 
ma polverizzata  ,  con  cui  si  strofina  la  carta 
prima  di  scrivere.  Questo  nome  Sandaraca 
appresso  agli  Arabi  significa  vernice  da 
scrivere.  Ricett.  Fior,  La  seconda  (  vernice  ") 
si  fa  con  olio  di  spigo  ,  sandracca  in  polvere, 
ovvero  VERNICE  grossa.  Borgh.  Rip. 

§  3.  Vernice  di  mecca.  -  V.  Mecca. 

^  4'  Albero  della  vernice  ;  Jìhus  vernix 
Linn.  Albero  esotico ,  chp  alligni  anche  bene 


nel  nostro  clima  ,  il  cui  sugo  lattiginoso  ,  il 
quale  riseccandosi  diventa  nero  ,  si  crede  sia 
impiegato  per  le  vernici  di  Lacco,  dette  della 
China. 

VERNICIARE:  v.  a.  Lo  stesso  che  Verni- 
care, Inverniciare.  Conducerete  con  diligenza 
a  fine  V  opra  vostra,  la  quale  non  accoderà 
VERNICIARLA.  Borgh.   Rip. 

VERNICIATO  ,  TA  :  add.  da  Verniciare.  V. 
f^oc.  Dis. 

VERNÌNO,  NA:  add.  Hiemalis.  Di  verno, 
Appartenente  a  verno.  Una  subita  vernina 
pioggia  non  gli  lasciava  né  vedere  né  udire. 
Tac.  Dav. 

§  I.  Dicesi  anche  di  Quelle  cose  che  si 
coltivano  e  crescono  nel  verno.  Tu  se'  un'al- 
tro fiore ,  un  fior  vernino.  Buon.  Tane. 

§  2.  E  così  Fave  vernine:  chiamansi  Quelle 
che  si  seminano  nelP  inverno. 

§  3.  Popone  vernino  :  dicesi  Una  specie  di 
popone  buono  a  mangiare  il  verno.  Popone 
vernlo ,  ec,  i  Fiorentini  dicono  vernino.  Red» 
Voo.  Ar.  -  V.  Popone. 

VERNlO  ,  lA  :  add.  Vernereccio ,  Verni- 
no ;  ed  è  aggiunto  d'  una  specie  di  lino  presso 
il  Crescenzio.  Ne'  luoghi  caldi  semina  in  que- 
sto tempo  il  lino,  che  volgarmente   si    chiama 

VERNÌO. 

§  Popone  verhìo:  chiamano  gli  Aretini  il 
Popone  vernino.  Popone  vernìo  ,  cioè  buono 
a  mangiare  il  verno.  I  Fiorentini  dicono  ver- 
nino. Red.  Voc.  Ar. 

VERNO:  s.  m.  Hiems.  Una  delle  quattro 
stagioni  dell'" anno,  la  più  fredda,  la  quale 
seguita  l'autunno,  e  precede  la  primavera.  - 
V.  Inverno.  E  cosi  tribolarono  il  verno,  come 
la  state.,  tutta  la  provincia.  M.  Vili.  Circa 
all'  aria  ,  sebbene  ella  pare  a  molti  alquanto 
crudetta  que'  due  mesi  del  cuor  del  verno  , 
tu  potrai,   ec. ,  difèndertene.  Capr.  Bott. 

§  Di  VERNO  :  posto  avverb.  vale  In  tempo 
d^  inverno.  Immaginati  che  io  mi  fìssi  messo 
per  mare  ancorché  fòsse  il  verno  ,  ed  il  mar* 
pieno  di  corsali.  Sen.   Ben.    Varch. 

VÉRO  ;  s.  m.  Veritas.  Verità  ,  L'  essenza 
delle  cose  in  quanto  è  oggetto  d"*  intendimento. 
Per  certo  voi  dite  il  vero,  disse  Bruno.  - 
Egli  é  il  VERO  ,  che  'l  mio  compagno  ed  io 
viviamo  cosi  lietamente.  Bocc.  Nov.  Io,  che 
talor  menzogna  ,  e  talor  vero  Ho  ritrovato  le 
parole  sue.  Petr.  Cosi  si  raccontarono  qui 
per  diletto  quelli  veri  che  aveano  faccia  di 
menzogna.  Frane.  Sacch.  Nov. 

§  I.  Dicesi  in  proverb.  Ogni  vero  non  è 
ben  detto  ,  e  II  vero  non  ha  risposta  :  e  va- 
gliono  ,  che  Talvolta  giova  tacere  la  verità. 
Perchè  non  ben  risposta  al  vero  dassi.  Ar. 
Fur. 

§  2.  Vero  è  ,  È  ben  vero  che ,  e  simili:  va- 
gliono  Tuttavia,  Non  pertanto,    Piondimeno. 
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Vkbo  «,  eh*  come  Jovma  non  s' accorda  MolU 
fiate  alla'^ntenzion  deW  arte.  Dani.  Par. 

§  3.  In  VERO  :  che  anche  si  scrive  Invero  , 
posto  avverb.  vale  Veramente  ,  Certamente  , 
Per  certo  ,  In  verità.  Ed  in  vero  ,  che  mi 
chiamo ,  ce  Red.  Vip.  La  quale  in  vero  sua 
Beatitudine  lesse,  ec.  Gas.  Lett. 

^  4*  ^"  VERO  j'/i  vero:  così  raddoppiato,  vale 
In  tutto ,  Finalmente.  La  tua  padrona  che 
pensiero  Ja  ella  in  vero  in  vero?  Fir.  Trin. 

§  5.  Nel  vero  :  vale  lo  stesso  che  In  vero. 
Le  quali  io  nel  Vero  non  seppi  bagnare  di 
lagrime.  Bocc.  Nov. 

g  6.  Di  vero  :  posto  avverb.  vale  Veramen- 
te, In  verità,  Fermamente,  Per  certo.  Di 
vero  tu  cenerai  con  esso  meco.  Bocc.  Nov. 
Egli  è  di  VI  RO  uscito.  Lab. 

§  7.  Da  vero  :  vale  lo  slesso  che  In  vero, 
Veramente.  EIP  è  da  vero  ,  eli'  è  :  Accostala 
un  po"^  in  qua.  Red.  Ditir. 

§  8.  Talvolta  è  contrario  di  Da  beffe  ,  e 
vale  Seriamente  ;  onde  Far  da  vero  ,  vale 
Operar  risolutamente  ,  o  seriosamente.  Non 
sarebbe  mala  cosa  il  burlare,  e  meglio  il  far 
da  VERO.  Cecch.  Mogi,  non  ha  che  far  da 
niente  colla  fama,  Che  fa  da  \zhO ,  purch'' ella 
ci  airiui.  Malm. 

§  9.  Per  VERO  ;  è  anche  modo  avverbiale  , 
lo  stesso  che  Per  verità.  Fu  spento  dal  fi- 
gliastro egli  per  vero.  Dant.  Inf.  Pur,  se  per 
VERO  se  ne  dee  sapere,  Ci  fa  bisogno,  ec.  Chiabr. 
Guerr.  Got. 

§  10.  Saho  il  vero:  si  dice  nel  raccontar 
checchessia  ,  quando  si  può  dubitare  che  il 
fatto  possa  star  altramente  ,  e  vale  II  vero  stia 
sempre  in  piede,  o  abbia  sempre  il  suo  luogo. 
Avendo  una  sua  sirocchia  da  marito ,  che  , 
salvo  il  VERO  ,  ebbe  nome  madonna  Alda. 
Frane.  Sacch.  Nov. 

§  1  ! .  iV'  è  VERO  ?  per  Non  è  vero?  Voi  cre- 
dete con  questo  d' esservi  rilrincerato  assai 
bene,  e  d'esservi  messo  fuori  d"*  attacco ,  n'  è 
VERO  ?  Magai.  Lett. 

§  12.  Dir  il  vero:  vale  Ragionar  con  fon- 
damenti di  verità,  A  giurare  di  dire  il  vero, 
ec,  era  chiamato.  Bocc.  Nov.  La  quale,  eH 
quale  (  a  voler  dir  lo  vero  ^  fur  ,  ec.  Dant. 
Inf.  Che,  a  dire  il  vero  ,  mi  parca  pur  giusto, 
ec.  Fir.  As. 

§  i3.  Dir  il  vero:  parlandosi  della  testa  , 
delle  gambe,  ec,  vale  Reggere,  Resistere.  Fa 
pruova,  già  discesa  del  destriero.  Se  le  gambe 
le  dicon  meglio  il  vero.  Malm. 

VÉRO,  RA  :  add.  Fems.  Ghe  contiene  in 
sé  verità ,  Che  ha  verità  ,  Verace  ,  Sincero  , 
Mero ,  Non  fittizio  ,  Non  adulterato.  Non  vi 
sia  noj'a  d'aprirmi  la  vera  cagione,  che,  ec. 
E  tanto  più  V  affissero,  quanto  più  vere  le 
conoscca,  Bocc.  Nov.  Dirò  forse  cosa  non 
credibile,  ma  vera.  Amet. 


§  Per  Legittimo.  Si  rimase  la  quislione  , 
qual  fòsse  il  vero  erede  del  padre  ,  in  pen- 
dente. Bocc.  Nov. 

VÈROLA  :  s.  f.  Bestia  immaginaria  ,  come 
Befana ,  Orco ,  e  simili.  E  se  tu  vedi  cosa  che 
ti  nuoce  qual ...  è  l'  Orco  ,  o  la  Verola  , 
Sputa  VX  volte  e  poi  fatti  la  croce.  Dole.  Rim. 
Buri. 

VERONCÈLLO:  s.  m.  Picco!  verone.  Di 
sopra  auea  un  veroncello  adorno  Con  co- 
lonnette d'  ambre.  Bern.  Ori. 

VERÓNE  :  s.  m.  Mcenianum.  Terrazzo  , 
o  Loggia,  o  Andito  scoperto  per  passare  da 
stanza  a  stanza.  Io  farei  volentieri  fare  un 
letticciuolo  in  sul  verone,  che  è  allato  alla 
sua  camera.  -  Serrato  un  uscio  che  nella 
sua  camera  andava  sopra  "•/  veroke.  Bocc. 
Nov.  Di  veroke  in  veron  per  man  mi  mena. 
Alam.  Gir.  Ch'^una  cuffia  eh' e^  ^^S§^<^  ^  ^^ 
veroke,  Di  posta  corre  a  fir  lo  spasimato. 
Malm. 

§  I.  Verone:  tra  gli  uomini  di  campagna  si 
dice  Un  piccol  terrazzo  coperto,  nel  quale 
termina  la  scala  di  fuori,  e  per  cui  s*"  entra 
nel  secondo  piano  della  casa.   Foc.  Dis. 

g  2.  Verone  :  dicesi  nello  spedale  di  S.  M. 
Nuova  in  Firenze  la  Guardaroba  dove  si  de- 
positano i  fardelli  e  le  robe  de'  maiali. 

VERÓNE  :  add.  accresit.  di  Vero  .  Più 
che  vero  ,  Verissimo  ;  ma  è  dello  stil  faceto. 
È  vero  in  verso  ,  ed  è  verone  in^  prosa.  - 
Che  forse  a  dir  il  ver  pia  che  verone.  Belline. 
Son. 

§  Da  verone  :  posto  avverb.  Da  vero  ,  o 
(come  disse  il  Cccchi  Donz. )  Da  verissimo. 
GASS.  Non  lo  eredo.  ROS.  Da  vero.  CASS. 
Da  verone.  Baldov.  Dr. 

VERÒNICA  :  s.  f.  Veronica  of/ìcinalis, 
T.  Botanico.  Pianta  perenne  nativa  de"'  boschi 
montuosi  e  freschi ,  la  quale  si  adopera  come 
succedanea  del  The  Chinese  ;  perciò  detta 
anche  The  Europeo,  o  Svizzero. 

VERRETTA;  s.  f  Verrettone.  Dall'altro 
lato  passò  la  verretta  ,  Onde^'l  cignal  giù 
morto  sambetlava.  Morg. 

VERRETTÀTA  :  s.  f.  Colpo  di  verretta ,  o 
di  verrettone.  Fu  a  fòlla  di  buone  verrettate 
accomiatato.  Stor.  Semif. 

VERRETTÓNE:  s.  m.  Verutum.  Specie  di 
freccia  grossa  ,  che  lanciavasi  colla  balestra  , 
o  simile.  Cominciarono  a  saettare  con  loro 
verrettoni.  G.  Vili.  Avea  nel  capo  cento  ver- 
rettoni. Morg. 

VERRICÈLLO  :  s.  m.  Sorla  di  strumento 
meccanico,  che  è  una  Specie  d'  argano  da 
tirar  pesi.  Argani,  verricelli,  e  taglie  e 
coni.  Buon.  Fier. 

VERRINA  :  s.  f.  T.  de'  Legnajuoli  Livornesi. 
Succhiellino. 
VERRINARE:  v.  a.   T.    Marinaresco.  Tra- 
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forare  y  Bucherai'* ,  Foracchiare  ;  •  dicesi 
delle  brume  (o  Terrai)  che  rodono  e  danneggiano 
le  navi.  Quei  moltissimi  e  lunghi  tarli ,  ec. , 
ie  rodono  ,  le  trivellano  ,  e,  per  t^letmi  tV  un 
vocabolo  marinaresco  ,  le  vkbrimako.  Red. 
Oss.  An, 

VERRINATO  ,  TA  i  add.  da  Verrina- 
re, y. 

VÈRRO:  s.  m.  Verres.  Porco  non  castrato. 
1  VERRI  aguale  si  debbono  congiugnere  alle 
troje  per  generare.  Pallad.  Stava  alla  difesa 
come  un  verro.  Dittam. 

VERRUCA  ;  s.  f.  Voc.  Lat.  Porro  ,  nel 
éccondo  signific.  La  porcellana  di  sua  pro- 
prietà eradica  le  verruche,  se  si  slropicce- 
r<inno  con  essa.  Cresc. 

VERRUCÀNA  :  add.  f.  Nome  volgare  d^una 
epecie  di  Pietra  di  cui  si  fanno  le  macine 
degli  edifizj  da  olio. 

VERRUCÀRIAs  s.  f.  Hceliotropium  euro- 
pasum.  T.  Botanico.  Pianta  annua,  che  si  trova 
ne""  luoghi  sterili  e  fra^  sassi  fiorita  in  Maggio, 
con  ispighe  di  fiori  bianchi  ,  senz''  odore.  Le 
8uc  foglie  son  ovate  ,  inlerissime ,  rugose  , 
tormentose,  e  furono  credute  efficaci  per  e» 
stirpare   porri  e  verruche. 

VERRÙTO  :  s.  m.  Voce  antiquata.  Sorta 
di  dardo  altrimenti  detto  Pila.    P'egez. ,  ec. 

VERSÀCCIO  :  s.  m.,  peggiorai,  di  Verso, 
Verso  cattivo.  A  te  rispondo,  ec,  a  molti  tuoi 
VERSAcci.  Libr.  Son. 

§  VersÀccio  :  per  Urli  ,  e  Smorfie  sgarbate 
e  spiacevoli.  Notizia  che  serici  a  temperar  la 
noja  di  quei  versacgi;  giacche  non  si  poteva 
ricevere  /'  applauso  senza  V  incomodo  della 
sofferenza.  Accad.  Cr.  Mess. 

VEhSAMÈNTO:  s.  m.  Il  versare.  Si  scon- 
certerà ogni  cosa  per  V  ingresso  die  ne  se- 
guirà dell'* aria,  e  per  U  versamento  dell'  ar- 
gento vivo.  Magai.  Lctt. 

VERSANTE  :  add.  d^  ogni  g.  Che  versa  , 
Che  spande.  Compassionevolmente  lamentan- 
tisi ,  Versanti  calde  ed  abbondanti  lagrime. 
Salvin.  Odiss.  e  Cr.  in  Incruento. 

VERSARE  :  V.  a.  Effundere.  Fare  uscir 
fuori  quello  che  è  dentro  a  vaso,  sacco  ,  o 
cosa  simile  ,  rovesciandolo  ,  o  facendolo  tra- 
boccare ,  o  spargendolo  in  altra  maniera. 
Tutte  le  noci  fece  versare  per  la  sala ,  e 
poi  a  una  a  una  gliele  fece  ricogUere.  Nov. 
Ant.  Acqua  versata.  -  lo  voglio  veder  quanti 
sono  ,  e  VERSATIGLI  sopra  una  tavola  ,  e  tixj- 
vatigli  esser  dugento  ,  ec.  Bocc.  Nov.  A'  bi- 
sognosi, e  non  alti  riccJii  dee  sovvenirsi, 
jterciocchè  versa  chi  mette  in  pieno.  Albert. 
V  una  piaga  arde ,  6  versa  joco  e  fiamma. 
Petr. 

§  f.  Versar  lagrime,  o  simile:  vale  Lagri- 
mare  :  Piantjerè.  A  che  pur  versi  Vagli  òcchi 
U-Ld  un  doloroso  fiume?  Petr. 


§  a.  In  cignifio.  n.  per  Traboccare.  La 
bocca  del  testo  tura,  i>  d'altro  vaso,  e  inchi-. 
nalo,  eh'  e'  versi.  -  Immaginar  si  conviene 
quanto  il  mosto  a  bollire  crescer  possa  ,  ae- 
ciocchè  di  sopra  non  versi.  Cresc. 

§  3.  Versare  :  Per  Rovesciare.  Assalta 
Antenore,  e  sì  forte  il  costrinse  ,  che  egli  il 
versòe  da  eavallo.  Guid.  G. 

§  4*  Versare  :  si  dicono  anche  i  Vasi ,  o 
cose  simili  ,  Quando  i  liquori,  o  altre  cose 
flussibili  escono  per  le  rotture  di  essi,  il/a 
cocitura  par  di  marron  lessi  ,  E  non  si  ver- 
sa mai  ne'  bicchier  fèssi.  Burch. 

§  5.  Versare  :  figuratam.  per  Consumare  , 
Spendere  prodigamcnte  ,  Scialacquare.  Molti 
hanno  versato  lo  loro  patrimonio.  Albert. 
Le  sue  offtrte,  ec,  con  dismisurata  larghezza 
versòe.  Guid.   G. 

§  6.  Pur  figuratam.  La  beatitudine  di  coloro 
che  reggono ,  si  trasfonde  e  versa  in  eerto 
modo  ne'  popoli  sudditi.  Boez.  Varch.  Non 
si  debbe  versare  la  colpa  tutta  addosso  a 
quei  nostri  scrittori.  Borgh.  Fir.  Disf.  Tanta 
liberalità ,  con  quanta  S.  S.  ,  ec.  ,  si  versa 
sopra  di  me ,  non  è  così  conveniente  alla 
indegnità  mia,  come  alla  sua  grandezza.  Car. 
Lett. 

§  7.  Versare  »  n.  p,  per  Adirarsi  subita- 
mente e  furiosamente.  Fogniamo  che  allora 
pajono  pacifici  :  se  adiviene  che  sieno  messi 
alla  pruova  ,  incontanente  si  versaho  ,  e  mo' 
strano  il  veleno  che  hanno  dentro.  Cavale. 
Frutt.  Ling. 

VERSÀTILE  :  add.  d'  ogni  g.  Che  può 
volgersi ,  e  rivolgersi ,  Girevole ,  e  fig.  Ma- 
neggevole ,  Pieghevole.  Per  lo  più  si  dice  di 
cose  morali.  E  compartendo  il  proprio  luma 
Al  gran  tempio  «  versatile  del  Mondo ,  Agli 
uomini  insegnar ,  come  dell'  anno  Si  volgari 
le  stagioni.  Marchett.  Lucr. 

VERSATILITÀ  :  s.  f.  Qualità  di  ciò  che  è 
versatile.  Benché  in  alcuni  (  animali  )  certe 
orme  di  ragione  in  lontananza  n"*  appajano  , 
pure  ,  ec. ,  distanti  sono  dalla  celerità  e  sot- 
tigliezza  ,  e  VERSATiurà  e  fecondità  dell'  uma- 
no, per  cosi  dire,  creatore  ingegno.  Salvin. 
Prose.  Tose. 

VERSATlSSIMO  ,  MA  :  add.  superi,  di 
Versato  ,  Pratichissimo  ,  Espertissimo  ,  Espe- 
rimentatissimo.  Religioso,  ec  ,  versatissimo 
per  quel  secolo  nelle  lettere.  Fr.  Giord. 
Pred.  Maìxo  Aurelio  Severino  ,  versatis- 
simo   nella  cognizione   delle   vipere  ,  ec.    Red. 

VERSATO,  TA:  add.  da  Versare.  V. 

§  Per  Pratico,  Esperto.  Uomini  tanto  pia 
dotti,  eruditi  e  versati  ne'  libri  che  non  siamo 
noi  altri.  Gal.  Sist. 

VERSATÓREj  verb.  m.  Che  v^rsa.  Toc. 
Cn 
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§  Per  lo  Sogno  celeste  chilo  Aquario.  La 
prima,  ec. ,  si  è  quella  che  è  riti  corpo  del 
VESSATORE  dell'acqua.  Lilr.  Astrol.* 

VERSEGGIARE:  v.  n.  Poetari.  Far  versi. 
Far  da  poeta.  -  V.  Poetare.  Poetare  ,  o  poe- 
teggiare scusano  non  solamente  per  iscrivere 
in  uersif  che  noi  diciamo  VEESECCiAnE,  e  più 
latinamente  versificare ,  ma  propriamente  ri- 
mare. Varch.  Ercol. 

VERSEGGIATORE  t  verb.  in.  Ch«  verseggia. 
Versi6catore.  Versi  compilati  con  un  certo 
ritmOf  ec. ,  secondo  il  genio,  e    V  ingigno  de'' 

VERSEGGIATORI.    U<lfn.    Nls. 

VERSEGGIATURA:  s.  f.  Propriaraenle  Ma- 
nirra  di  verseggiare.  Peiò  stasera  vi  cicalerà 
verseggiando  ,  e  la  sua  VERSEGGiAxonA  sarà 
uno  di  certi  suoi  due  proemj  c/iVìì/i  ha  fatti. 
Bellin.  Cic.  Qui  è  preso  per  lo  strsso  conipo- 
nimpnto  poetico,  ma  srherzt  volinenle. 

VERSETTO  :  s.  m.  dim.  di  Verso.  La  qual 
cosa  leggiamo  che''l  Profeta  dice  per  uno 
VERSETTO  manifestamente.  Coli.  SS.  Pad.  Jii- 
guardava  questo  uccello,  aspettando  che  esso, 
ec. ,  cantasse  un  altro  versetto.  Gron.  Mortll. 
£'  piovon  già  dal  del  t'ersi  e  versetti  Come 
piovve  la  manna,  ec.  Libr.  Soii. 

§  Versetto  :  T.  Ecclesiastico.  Parole  ordi- 
nariamente tratte  dalla  Sacra  Scrittura,  che  si 
dicono  o  si  cantano  neir  Officio  della  Chiesa 
generalmente  dopo  i  Capitoli  e  gP  Inni  priuia 
del  Respoiisorio,  e  dopo  del  Rf-sponsnrio  in 
fine  delle  Lezioni.  Dicesi  a  Quelli  piccoli  pe- 
riodi, o  membri  ne'  quali  si  dividono  i  Capi- 
toli della  Sacra  Scrittura ,  che  contengono  per 
Io  più  un  senso  compiuto. 

VERSICCIUÒLO:  s.  ra.  dim.  di  Verso.  Pic- 
col  versetto.  Lui  spesse  volte  veggiamo  ,  ec,  , 
leggere  alcuni  versicciooli.  Boc«.   Lett. 

H'ERSICOLORÀTO,  TA:  a-ld.  T.  degli  Scrit- 
tori Naturali.  Che  è  cinto  di  varj  colori.  Cro«/a 
VKB.sicoi.OB ATA  clie  nasce  a  fior  d'iniqua  de' 
lagni  di  S.   Casciano» 

VERSIÈRA:  s.  f.  dal  lat.  Adversarius. 
Con  questo  nome  è  disegnato  il  Diavolo,  nella 
Scrittura,  che  gli  Antichi  dissero  ^wcrsiere, 
V  Avversiere,  e  poi  finalmente  la  Versiera;  e 
con  qu«  sto  intendono  le  donuicciuole  una  Fu- 
ria inlernale,  una  Diavolessa  moglie  del  Dia 
volo,  rOrco,  la  Biliorsa  ,  la  Tregenda,  la 
Cel'.ma,  e  simili  nomi  inventati  per  atterrire  i 
bambini.  Come  il  diavoL  si  fugge,  o  la  ver- 
siera. Btrn.  Ori.  Mille  disgrazie  possono  ac- 
cadere ,  Mdle  malanni,  diavoli,  e  versiere. 
Malm. 

§  1.  Darsi  alla  VEnsiEBAt  lo  stesso  che 
Darsi  alia  fortuna,  e  vale  Darsi  alle  streghe  , 
al  Diavolo  ;  Dar  ne'  suoni  ,  Disperarsi.  -  V. 
Fortuna . 

5  2.  Versiera:  si  dice  anche  un  Ragazzo 
nialuioso,  fastidioso  e    insolente   AUn.  Slalm. 

Diz,  Uuiv.    1.  VI. 
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VERSIFICARE  :  v.  n.  Compor  versi  ,  Ver- 
spggiare.  V.  Fu  sommo  poeta  e,  ec,  tanto  in 
dittare,  e  versificare,  come  in  aringa  parlare. 
G.  Vili.  Indarno  qui  la  mia  pe«/m  versifica. 
Dittam. 

VERSIFICATÓRE  »  verb.  m.  Che  fa  versi. 
Fu  oltre  ad  ogni  altro  grande  e  presto  ver- 
sificatore. Bocc.  Nov.  (Sebbene  ogni  poeta  è 
VERSIFICATORE,  non  perciò  si  converte  e  ri» 
volge,  che  ogni  versificatore  sia  poeta.  Varch. 
Errol. 

VERSIFICATORISLLO  :  s.  m.  dim.  di  Ver- 
sifioatore.  Magai.   Lett. 

VERSIFICÀTORIAMÈNTE  ;  avv.  In  modo 
versificatorio.  Improvvisare  versificatortamem- 
TK  con  quella  facilità  ch'avrebbe  fatto  wi 
altro  parlando  familiarmente.  Uden.  Nis. 

VERSIFICATORIO,  RIA:  add.  Appartenente 
alla  versificazione.  La  nostra  presupposizione^ 
che  gli  antichissimi  versi  non  fossero  com- 
posti con  arte  vers;ficatoria,  ma  improvisa» 
mcntcy  o  pensatamente  compilati  con  un  cerio 
ritmo,  ec.  Uden.  Nis. 

VERSIFICATRÌCE;  verb.  f.  di  Versificatore. 
Foce  di  redola. 

VERSIFICAZIÓNE;  s.  f.  Voce  dell'uso.  Il 
versificare. 

VERSIÓNE;  s.  f.  Fersio.  Rivolgimento.  Dì 
ciò  fu  cagionai  la  versione  di  Marte  e  di  Sa- 
turno. G.  Vili. 

g  PtT  Traduzione.  iVor*  mancarono  di  co- 
loro, che,  non  contenti  a  quella  ,  una  nuova 
VERSIONE   Greca   intrapresero.  S.dvin.  Disc. 

VERSIPÈLLE  :  add.  d'ogni  g.  Voc.  Lat. 
Furbo,  Malizioso,  Versuto.  Titolo  che  dona 
Omero  ad  Ulisse  ,  astuto  versipelle.  Salvin. 
Fier.   Buon. 

VÈRSO:  s.  ra.  Membro  di  scrittura  poeti- 
ca, compreso  sotto  certa  misura  di  piedi,  o  di 
sillabe.  Verso  dolce  ,  ruvido  ,  molle,  duro  , 
grave,  alto,  nobile,  tenero,  amoroso  ,  intero  , 
rozzo,  maestoio  ,  lirico  ,  eroico  ,  sdrucciolo  , 
rimato.  -  Le  donne  già  mi  far  cagione  di 
comporre  mille  versi.  Bocc.  Nov.  Faceva  le- 
vare, e  porre,  e  rabberciare  i  versi  suoi,  e 
ben  si  paiono  l'Ilo  stile  stentato,  rotto  e  non 
di  vena.    Par.   C*av. 

§  I.  Verso  rotto:  a  distinzione  del  Verso 
intiero,  si  dice  quel  Verso  che  è  più  corto  di 
undici  sillabe,  hitrovamento provenzale  è  slato 
lo  usare  i  versi  rotti.  Bemb.  Pros. 

§  2.  Verso  sciolto  :  vale  Verso  non  legato 
dalla  rima.  Foi  forse  vorreste  piuttosto  il  ver* 
so  sciolto  d'^undici  sillabe,  che  lo  sdrucciolo. 
Varch.  Ercol.  Ho /atto  una  traduzione  de*  li' 
bri,  ec. ,  in  versi  sciolti.  Car.  Lett. 

§  3.  Il  vjERso  spondaico  :  è  un  Verso  esa- 
metro composto  di  spondei,  o  che  termina  per 
lo  meno  in  due  spondei.  //  verso  esametro  e 
composto  di  dalùli  e  di  spondti. 
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§  4*  /^a''  versi:  vale  Contpor  versi,  Poptare. 
Di  nuova  pana  mi  convìttn  far  vkrsi.  Dant. 
Inf. 

g  5.  Vbbso  :  dicesi  anche  il  Canto  degli  uc- 
celli. Gli  ucctllif  su  per  gli  verdi  rami  can- 
tando piacevoli  vessi,  ne  davano  ,  ec,  Bocc. 
Nov. 

§  6.  Dicesi  in  proverb.  Ogni  uccello  ha  da 
fare  il  suo  ve«so:  che  vale,  Ognuno  dee  di- 
scorrer secondo  la  sua  condizione.  Cecch. 
Spir, 

g  -j.  Fare  il  vkbso  j  vale  Cantare.  Ogni  ani- 
male fa  il  VKRso,  chCf  ec.  Cecch.  Dot. 

§  8.  Fare  un  verso,  o  il  medesimo  verso  ; 
vale  Tornar  sul  roedcsimo  discorso,  o  Fare  la 
stessa  cosa.  Che  giorno  e  notte  sempre  fa  un 
VERSO.  Malm. 

^  9.  Vbhso  :  per  Aria  di  suono,  o  di  canto. 
Trovarono  le  donne  cht  facevano  una  parola 
ad  un  VERSO,  che  faceva  la  Fiammetta,  Bocc. 
Nov. 

§  IO.  Vebso  j  si  dice  anche  una  Riga  di 
scrittura.  Sperando  di  poter  sog^iu^nere  un 
▼BBSO  ,  accusando  almeno  la  ricevuta»  Viv. 
Lctt.  E  predandovi  di  due  versi  di  risposta  , 
fo  fine.  BeSb.  Lett. 

§  II.  Vkrso  :  per  Modo,  Via.  Come  si  viene 
alla  materia^  le  cose  vanno  per  un  altro  vkr- 
so. Gal.  Sisl.  Benché  Oltacchicr  s'^adoperasse 
assai  Per  fargli  1  ivoltare  alla  battaglia  ,  /fi- 
mi e/10,  o  verso  alcun  non  vi  fu  mai.  Bcrn. 
Ori. 

§  la.  Mutar  verso:  vale  Mutar  stile,  o 
maniera.  Piansi  e  cantai,  non  so  più  mutar 
VfUso.  Pelr. 

g  i3.  Trovare  il  verso  :  vale  Trovar  via  ; 
modo.  Ess'^tglì  ancora  trovato  verso  al  biso- 
gno nostro?  Fir.  Disc.  An. 

§  14.  ^'are  una  cosa  pel  verso;  vale  Farla 
ro^  debiti  modi,  nella  formacho  più  conviene. 
Lasc.  Pinz. 

§  i5.  Pigliare  una  cosa  pel  suo  verso,  o 
Pigliare  il  verso  d'^una  cosa  ,  o  in  una  cosa: 
vale  Trattarli  in  forma  da  trarne  profitto  , 
Riuscirvi  con  facilità.  Orazio  ebbe  a  dire  de- 
gli itolti.  ec.,  che  non  ne  sanno  pigliare  il 
verso  (dilla  virtù)  ola  strada^ec  Salvin.  Disc. 

§  16.  Jndare  a  verso,  o  a'  versi  ad  alcu- 
no: vale  Secondarlo,  Seguitare  l'altrui  parere, 
o  volontà.  Non  vedi  tu  coma  ,  ec. ,  Vandare 
ciascuno  «'  versi  ,  cowic  se  schiavi  fossono  , 
gli  fa  rovinare'!  Sen.  Ben.  Varch.  Quello  che 
i  Latini  dicono  ,  ec.  Obsequì ,  noi  diciamo 
andare  a  i  versi,  ec  VarcU.  Ercol.  E  Po- 
ro, e  il  nero,  ce,  sempre  li  sono  ia' a  verso. 
Dittam. 

g  17.  Verso»  per  B.nida,aParte.  Gli  Scrit- 
turi d'agricoltura  concedono,  che  per  un 
verso  le  piante  si  pongano  più  presso  che  per 
Valiro.  Velt.  Colt. 


VÈRSO;  preposìz.  Erga.  Denota  vicinanza, 
accostamento,  o  indirizzamento  a  qualche  parte, 
e  si  usa  comunemente  col  quarto  caso  :  pure 
eziandio  col  secondo  s'accoppia,  benché  comu- 
nein.  con  aleuni  pronomi.  Talora  se  ne  tronca 
Pultima  sillaba  *o,  e  rimane  f^er,  V.  Il  conte, 
ec, ,  in  povero  abito  n'andò  verso  Londra.  - 
Colla  immagine  in  mano  verso  la  torricella 
n'andò.  Bocc.  Nov.  Ysrso^I  maggiore  e  ilpiii, 
spedito  giogo  Tirar  mi  suol  un  desiderio  in- 
tento. -  L''ali  spando  Verso  di  voi,  o  dolc& 
schiera  amica.  Petr. 

§  I.  Talora  s^adopra  in  sentimento  di  Cen- 
tra. Figliaci  miOf  Perchè  hai  tu  così  verso 
noi  fatto.  Dant.  Purg.  Egli  spesso  di  ciò  si 
doleva  dicendo  i  Oimè,  che  ho  verso  gVlddii 
commesso  che  i  miei  sacri/ìcj\  puramente  fatti, 
non  sieno  accettati.  Filoc 

§  2.  Talora  vale  In  favore,  A  prò.  In  ser- 
vigio. Farai  a  me  fare  verso  dite,  quello  che 
mai  verso  alcun  altro  non  feci.  Bocc.  Nov. 

§  3.  Talora  esprime  lo  stesso  che  In  com> 
parazione,  In  paragone.  Se  li  Re  cristiani  sono 
cosi  fatti  Re  verso  di  sé,  cliente  costui  è  ca* 
voliere,  ec .  Bocc.  Kov.  Tutte  l'acque  che  son 
di  qua  più  monde  Parriano  aver  in  sé  mi- 
stura alcuna  Verso  di  quella  che  nulla  na- 
sconde. Dant.  Purg. 

§  4*  ^**'  Intorno  ,  Circa.  Verso  la  sera  , 
quando  i  f^tniziani  si  ricoglieano  ,  apersero 
una  porta  delia  terra.  G.  Vili.,  cioè,  circa  la 
sera,  o  in  su  la  sera.  Se  non  si  presta  Fors» 
al  mio  scampo  là  verso  Vaurora.  Petr. 

§  5.  Talora  anche  ad  alcuni  avverbj  si  an- 
tepone. Bene  io  vo  verso  là.  Bocc.   Nov. 

§  6.  Di  VERSO  /  preposiz.  che  significa  moto 
da  luogo,  e  richiede  il  quarto  caso.  Le  cit- 
tadi,  che  sono  di  Vehso  Oriente  ,  elle  sono  , 
ec.  M.  Aldobr.  f^iene  di  verso  Bologna  a  Fi- 
renze. But. 

§  7.  Per  Io  stesso,  che  Verso,  Dalla  banda. 
Fuggili  in  una  casa  di  verso  il  borgo  di 
Bruggia.  M.  Vili.  Presono  la  via  di  verso  la 
Puglia.  M.  Vili. 

§  8.  Andare  verso,  o  inverso  checche  sia  : 
vale  Muoversi  per  approssimarsegli.  Con  al- 
cune Ninfei  ec.  verso  Fiesol  gieno.  Ninf.  Fiesul. 
Judo  inverso  lui  ,  e  diegli  quella  rotta.  Nov. 
Ant. 

§  9.  E  fig.  Pendere  verso  quella  tal  cosa. 
Accostarsele.  Non  suole  essere  usanza  ,  che 
andando  verso  la  state  ,  le  notti  si  vada- 
no rinfrescando,  Bocc.  Nov.  Una  bianca,  e 
una  rossignoj  che  va  verso  il  giallo.  Ricttt. 
Fior. 

§  IO.  Stare  verso  checché  siai  vale  Esser- 
gli vicino,   f^oc.  Cr. 

VERSÒRIO:  add.  ra.  Ago  versorio  diccsi 
PAgo  calamitalo  della  .bussola.  Sagg.  Nat. 
,  Esp.  Targ, 
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VER'SUNGIÀNO:  add.  m.  T.  Anatomico, 
Aggiunto  del  lìquor^  ps^ncrentìco.  Perchè  Gior- 
gio yersungto  Ju  il  primo  a  ritrovare  il  con- 
dotto  pancreatico,  però  il  liquore  che  vi  scorre 
»i  chiama  vbrscngiano.  Red.  Cons. 

VERSÙTO,  TA:  add.  Astuto,  Malizioso, 
Furbo  ,  Versipelle.  Io  era  travaglialo  dalle 
vsnsuTE  insidie  di  quel  tristo.  Bemb.  Leti. 

VERSÙZIA  *  s.  f.  Voc.  Lai.  usata  da  varj 
scrittori.  Astuzia ,  Malizia,  Furberia.  Mi  po^ 
irebbe  esser  qui  detto  Perchè  la  strega  non 
ponesse  a  e/jTetto  Le  sue  ribalderie  ,  te  sue 
VERS02IE.  Fortig.  Rice. 

VERSÙZZO;  8.  m.  dira,  di  Verso.  Vcrsic- 
ciuolo.  Tolom.  Leti» 

VERTA,  DE,  TE.  -  V.  e  di  Verità. 

VÈRTA  :  s.  f.  Parte  inferiore  del  giacchio 
dove  rimangono  presi  i  pesci,   f^oc.  Cr, 

VÈRTEBRE  ;  s.  f.  rertebra.  Osso  nella 
serie  di  quelli  che  compongono  la  spina  del 
dorso,  ed  altre  parti  degli  animali,  le  quali 
deono  facilmente  piegarsi.  Tutti  questi  scor- 
pioni di  Toscana  son  di  quelli  che  hanno 
sei  nodi,  o  vertebre  che  vogliam  dirCf  nella 
coda.  Red.  Ins. 

VERTEBRALE  :  add.  d'ogni  g.  T.  Anato- 
mico. Aggiunto  dato  a  quelle  arterie  che  si 
prolungano  a'  lati  delle  vertebre  verso  Toc- 
cipite. 

VRRTEBRÈTTA:  s.  f.  dim.  di  Vertrbra. 
Piccola  vertebra.  È  composto  (Posso  sarro)  di 
tre  o  quattro  vertebre,  ec .,  ed  in  fine  si  ter- 
mina, ce,  con  una  serie  c/i  ve rtebrettr  sem- 
pre ordinariamente  scemanti  di  grossezza. 
Bellin.   Disc. 

VERTÈCGHIO,  GHIA  t  add.  usalo  anche  in 
forza  di  sost.  detto  fors«  da  Verta.  Voce  an- 
tica che  vale  Ingannatore,  Truffatore,  a  detta 
del  Ridolfi  nelle  sue  annotazioni  al  Pataffio.  Se 
in  questo  ballo  fosse  niuna  vecchia  ,  Tosto 
te  n'*esca  fuor  come  vertecchia  ,  E  in  altro 
spenda  ornai  il  tempo  suo.  Frane.  Sacoh.  Rim. 
E  qui  non  sembra  che  quadri  la  spiegazione 
d' Ingannatrice  ;  come  nemmeno  nellVsfimpio 
«eguente.  /4lla  giustizia  grande  agli  altri  è 
specchio  :  Ma  vertecchio  è  ciascuno  in  ispec- 
chiarsi.  Frane.  Sacoh.  Rim. 

VERTÈNTE  :  add.  d'ogni  g.  Dicesi  Anno 
VERTENTE,  alla  maniera  latina,  e  vale  L^anno 
che  attualmente  corre,   roc.  Cr. 

§  r.  Per  Anno  vertente  :  intende  il  Firen- 
luola  Un  anno  intero.  La  impaziente  giovane 
a  cui  un  sol  giorno  era  un  anno  vertente  , 
teppe  tanto  ben  fare,  che,  ec. 

§  0.  Vertente:  aggiunto  di  Lite  non  ancora 
definita.  Il  f^e scovo  Fie solano  ,  ec. ,  giudicò 
in  una  lite  vertente  tra  Adeodato  P^esmvn 
di  Siena  e  Luperziano  f^escovo  d? Arezzo, qiii- 
stionanti  fra  loro  circa  i  confini  delle  Diu- 
C€sì.  Lami,  Lez.  Ant. 


VER 


809 


VÈRTERE  :  v.  n.  Impersonale.  Consistere 
intorno  ad  una  cosa.  Le  cui  ricerche  vertono 
principalmente  intorno  alle  vere  lezioni  degli 
autori  clastici.  Corch.  Disc.  //  dubbio  verte 
dunque  tra'  vegetabili  e  gli  animali.  Id.  Vitt. 
Pit.  La  guerra  orribile,  che  verte  tra'^l  suo 
fratello  e  ^l  padre  mio.  Torrach. 

VERTICALE  ;  add.  d'ogni  g.  DI  vertice, 
Che  attiene  a  vertice,  Che  corrisponde  al  ver- 
tice. //  suo  movimento  non  è  più  per  un  arco 
verticale,  ma  par /atto  per  una  spirale  ovata» 
Sagg.  Nat.  Esp. 

§  Linea  vkrticalk.  -  V.  Linea. 

VERTICALMENTE:  avv.  In  guisa  verticale. 
Magai.   Leti. 

VÈRTICE:  s.  m.  rertex.  Cima,  Sommità. 
Nel  VERTICE  della  quale  (montagna)  è  fabbri» 
cala  una  piccola  chiesetta.  Gal.  Sist. 

§  i.  Vertice  :  vale  ancora  quel  Punto  d'aria 
o  di  cielo,  che  corrisponde  al  nostro  capo,  che 
si  dice  anche  Zenit.  Artiglieria  eretta  a  per^ 
pendicolo  sopra  Vorizzonte  ,  cioè  del  tiro 
verso  il  nostro  vkrttck.  Gal.   Sist. 

§  2.  Vertich:;  T.  Geometrico.  Il  punto  più 
distante  dalla  base. 

VERTICÈLLA:  s.  f.  T.  Ornitologico.  Uccello 
volg.  detto  Torcicollo. 

VERTICILLATO:  TA:  add.  T.  Botanico. 
Aggiunto  di  Fiore  le  cui  foglie  in  magg/or 
numero  di  due  sono  disposte  in  giro  intorno 
al  caule  o  fusto. 

VERTICILLO:  s.  m.  T.  Botanico.  QuelPag- 
gregato  di  fiori  ,  che  a  guisa  di  nodo  cir- 
conda il  caule  principalmente  delle  piante  la^ 
biate. 

VERTÌGINE  ;  s.  f.  ^ertigo.  Offuscamento 
di  cerebro ,  che  fa  parere  che  ogni  cosa  si 
muova  in  arco  e  toglie  in  uno  stante  la  vi- 
sta ;  Capogiro.  Tosto  avrà  scotomia  o  verti- 
gine, cioè  colale  tenebrosità  ed  avvolgimento ^ 
come  se  il  mondo  s'^aggirasse  intorno  intorno. 
Volg.   Ras. 

§  Per  Rivolgimento  fatto  in  giro.  Ed  addi- 
tava donde  avesse  origine  La  pigrizia  degli 
altri  e  la  vertigine.  Red.   Ditir. 

VERTIGINOSISSIMO  ,  MA  :  add.  sup.  di 
Vertiginoso.   Libr.  Cur.  Malati. 

VERTIGINÓSO,  SA  :ad<l.  Che  patisce  di 
vertigine.  //  vino  pregiudica  a'  VBRTiGixosr. 
Libr.  Cur.  Malalt.,  O  teste  raffrmar  vertigi- 
nose. Buon.  Fier. 

VERPÌT,  DE,  TE.  -  V.  e  dì  Virtù. 

VI':RTÙCCHI0:  Voce  antica  disusata  mtie- 
ranxnle  e  non  int«'sa.   Pataff. 

VKRTUDIOSAMÈNTE  ,  e  VERTUDIÒSO.  - 
V.  e  (li   Virtuosamente,  Virtuoso. 

VEPxTUOSÌSSniO,  VERTUÒSO.   -  V.  e  di 
Virtuosissimo,  Virluoso. 
I      VEKiXNO  ,    NA;    add.     NuUus.     Nessuno, 
I  N4  pure  uno.    /    peccati   veniali    in    verono 


860 


VER 


VES 


modo  si  perdonano^  senza,  tc,  Passav.  cioè  In 
nessun  modo. 

g  Colla  negazione  ,  o  colle  particHIp  Mai, 
e  Senza,  o  sia  solo,  o  accompngn.ito  col  sosl., 
è  affermativo ,  e  vale  Alcuno.  Quitti  Eolo 
VERDNA  pott-ma  non  ha ,  ed  op,ni  /"ronda 
si  riposa.  Filoc.  cioè  Non  ha  potenzia  alcuna. 
Jnzi  non  fa  e^U  caldo  vbiujko,  IVè  so  quan- 
do trottar  me  ne  f^ossa.  -  f^oi  fareste  danno 
a  voi,  senza  fare  a  noi  prò  veruno.  Bocc. 
Nov.  Non  puote  veruno  esser  giustificato  ,  ec. 
Passav. 

VEIÌZÈLLA:  8.  L  T.  Hi  Magona.  Ferraccia 
della  specie  Hetfa  Modello  di  Distendino  ,  di 
cui  si  forma  la  chiodagione. 

§  Diconsi  ajQche  Verzelle  certi  Ferri,  o  Pali 
lunghi  appuntati,  o  stiacciati  per  diversi  us', 
e  principalmente  per  rompere  il  parapetto  del 
forno,  o  sia  il  buco  della  Scea. 

VERZELLÒNE  :  s.  m.  T.  di  Ferriera.  Ac- 
crescit.  di  Verzella.  Grossa  verzella  che  serve 
alF  istess''uso.  -  V.  Verzella. 

VERZICANTE:  add.d^ogni  g.  ^iridans.  Che 
verzica.  Gli  alberi  verzicanti  con  nuovi  fiori 
prometteano  prossimi  frutti'  Guid.  G. 

§  Per  melaf.  vale  Che  è  in  sul  fiore,  o  mi- 
glior essere.  Mirabile  cosa  fu  a  vederlo  nella 
più  fresca  e  verzicante  età  di  22  anni  ve 
dersi  e  conoscersi  morire.  D.  Gio.  Celi.  Certo 
a  me  pare  che  qutlle  api    non    pascessero  in 


monte  Imeto,  ec  . 


ne*  colli    Eliconi    delle 


Muse  con  0}^ni  generazione  di  verzicante 
dottrina.  Valor.  Mass. 

VERZICARE:  v.  m.  f^irere.  Mostrar  le  piante, 
o  simili,  la  prima  apparenza  del  verde.  Verdi- 
care.  Comincierà  da  capo  ad  attrarre  il  nU' 
irimento  per  li  pori  dalle  parli  fesse  ^  e  da 
capo  verzicare,  e  far  frutto.  Cresc. 

§  I.  Per  melaf.  vale  Essere  in  vigore.  Aver 
vigore.  La  vita  dt*  casti  è  odorifera»  e  sem- 
pre VERZICA.  Com.  Par. 

§  2.  Verzicare;  in  signif.  att.  Far  rinver- 
dire. E  VERZICAVA  i  propinqui  giardini  Zaffiro. 
Pulci,  Dri.d. 

VERZÌCOLA,  e  VERZÌCOLA:  s.  f.  T.  di 
Giuoco  di  Cirte.  Numero  di  tre,  o  più  carte 
andanti,  che  si  seguitano  secondo  P ordine 
e  valore  stabilito  flalle  regole  del  giuoco.  Al 
giuoco  delle  Minchiaie  dicesi  anche  delle  carte 
nobili  disposte  in  or<iini  e  scguen<!:e  almeno  di 
tre  carte  uguali,  come  tre  o  quattro  Re,  e  si- 
mili. Que5/e  VERZICOLE  vanno  accusale,  vale  a 
dire  mostrate  prima  che  si  cominci  il  giuoco, 
e  messi*  in  tavola.   Min.  Malm. 

VERZIÈRE:  s.  m.  Giardino,*  e  fansene  al- 
cuni delPctbe  solamente,  e  alcuni  degli  arbori, 
e  alcuni  dell'erbe  e  degli  arbori  insieme.  Og- 
gidì i  primi  chiari. iamo  Orti,  e  gli  altri  Giar- 
dini. Creso,  e  M.   ydl.,  ec 

VERZINO;  s.  m.  Coesalp^na    BrasiUcnsis  : 


Legno  che  si  adopera  a  tignere  in  rosso,  d^tlo 
anche  Fernambucco ,  e  Brasilello.  Pii^liando, 
in  luogo  della  cimatura,  verzino  ridotto  in 
brncioli.  Borg.  Rip. 

§  r.  Dicesi  anche  Verzino  il  Color  rosso  me- 
desimo tratto  da  esso  legno,  f^i  fo  sopra  una 
chiosa  col  VERZINO.  Bern.  Rim. 

§  2.  Verzino  serpentino.  -  V.  Serpentino, 
e  Legno. 

VERZÌRE.  -  V.  e  d\  Verzicare. 
VERZÒTTO  :  s    m.  Sorta    di   cavolo.  -  V. 
Sverza.   Cr.  in  Cavolo. 

VERZÙME:s.  m.  Verdume.  Se  abbonda 
in  foglie  senza  frutto,  e  in  vvrzvìaz,  ficcherai 
nelle  sue  radici  un  nolo  d'ulivastro.   Cresc. 

VERZIÌRA:  s.  f.  Viretum.  Quantità  d^erba. 
di  germogli,  e  di  piante  verdeggianti.  Avendo 
infinità  di  grilli  divorato  ogni  verzurA.  Tao. 
Dav. 

§  I.  Per  Alberi  piantati  ad  arte  ,  e  tosati 
per  vaghezza  ed  ornamento  di  villa  o  giar- 
dino. Lasciam  le  ville,  e  le  villeggiature,  E 
i  giardini ,  e  i  viali  e  le  verzdre.  Fag. 
Rim. 

§  2.  Per  Color  verde.  La  ruta,  ec,  è  erba 
di  bella   VEBZDRA.  Cresc. 

VÈSCHIO.  -  V.  e  di  Vischio. 
VÉSCIA:  s.  f.  risia.  Vento   senza    romoro, 
che  esce  dalle  parti  di  sotto  ,  altrimenti  Loffa 
e  Loffia,   ree.  Cr. 

§  1 .  Fig.  Cosa  di  niuna  conclusione.  Alfin 
non  hai  fatt' altro  che  una  vescta,  Mentre  V 
tutto  è  seguito  alla  rovescia.  Malin. 

§  2.  Vescia;  significa  ancora  Discorso  vano, 
R'soffiamento  ;  onde  Vescia  dicono  le  donne 
Un  rarcooto  de'  fatti  d"'<<ltri  ,  e  da  questo  si 
dice  Svesciare.  Salvin.  Annot.  Malm, 

§  3.  Vescia:  pur  fig.  per  Trovato  faìso. 
^oc.  Cr. 

%  4*  Vescia:  Lycopc-rdon.  Specie  di  fungo 
di  più  sorte.  Vescia,  sorta  di  fungo  ,  quasi 
fiato  della  terra.  Salvin.  Annot.  Malm.  Mo- 
strar di  cor  borrana  e  cercar  vesce.  Buon. 
Fier. 
;  VESCIÀJA,  e  VESCIÒNA  ;  s  f.  Donna  che 
ridice  tutto  quello  che  sente  discorrere.  V. 
!  Svesciatrice.  Min.  Malm. 

I  VESGÌCA,  e  VESSÌCA  :  s.  f.  Fesìca.  Mem- 
I  brana  ,  o  Vaso  membranoso  situato  nella 
;  parte  inferiore  del  ventre ,  ed  è  ricrtlacolo 
i  delPorina.  Scaricar  la  vescica.  Lab.  Il  cece, 
[  ec.  ,  nuoce  alle  piaghe  delle  reni,  e  dell%  ve- 
scica. Cresc.  E  'Z  vino  bianco  è  un  poco  sai- 
I  setto,  e  consono,  e  convenevole  alla  vescica. 
;  Pallad. 

I  §  !•  Vescica;  fig.  per  Ciarla,  ed  «ncl>e 
Parole  turgide  e  gonfie  ;  onde  Vender  ve- 
I  sciCHB,  o  simili,  vale  Dar  ciarle.  Fan  star  altri 
1  a  ricever  le  vesciche  Ch'iti  sputan  dalle  cai' 
\  tedre  ampollose.  Buon.  Fier.  Gonfiare  alcun». 
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«  t'olergll  (tendere  vesciche;  cioè  dire  alcuna 
•cosa  per  certa,  che  certa  non  sia.  Varch.  Ercol. 

§  2.  Vescica;  si  prrndc  anche  per  Cilecca. 
'Si  dice  a\^ergli  fatta  la  cilecca  ,  la  quale  si 
chiama  ancora  natta  ,  e  talvolta  vescica  ,  o 
giarda.  Varch.  Ercol. 

§  3.  Dare  vfsciche  per  lanterne ,  o  simili  : 
vagliono  IngaoDare,  mostrando  cose  piccole 
per  grandi,  o  una  cosa  per  un*  altra.  Fr.  Jac. 
T.  -  V.  Lanteina. 

§  4'  Vescica;  si  dice  anche  un  Vaso  di  rame, 
che  ha  figura  di  vescica,  e  serve  per  uso  di 
stillare.  Traile  quali  cose  è  ottima  la  vescica, 
cioè  vasello  di  rame  pieno  di  cocitura  di  ca- 
momilla. Tes.  Pov.  Del  modo  di  stillare  Pa- 
eque,  detto  da  al  uni  per  Vlscca,  e  da  altri 
per  tamburlano.  Rioelt.  Fior. 

§  5.  Vescica,  dicesi  anche  quella  Membrana, 
che  nella  maggior  parte  de'  pesci  è  ricettacolo 
delParia,  e  che    da' Pescatori    è    chiamata  Na 
tatojo.    Tanto  basti  intorno  alle  vesciche  piene 
d'^aria  de' pesci.  Red.   Oss.  An. 

§  6.  Vescica  :  si  dice  anche  quel  Gonfia- 
mento di  pelle  cagionalo  da  cottura ,  o  altra 
simile  infiammagione.  Lo'^mpiastro  fatto  del 
suo  frutto  (  della  mortella  )  «o/i  lascia  far 
vesciche.  Creso. 

§  7.  Per  Puliga.  Vetro  crùtallino  neltissi- 
moy  cioè,  che  non  abbia  sonagliene  vesciche 
Benv.  Celi.  Oref. 

§  8.  Per  Bolla,  o  Son.iglio.  Fece  un  peto 
tìell'acqua  del  bagno  ,  il  quale  immantinente 
gorgogliando  venne  a  galla,  e  fece  una  ve- 
scica.  Frane.  Sacch.  Nov. 

VESCICÀRIA  :  s.  f.  Pianta  yo\g.  detta  Pal- 
loncini, Solatro  alicacabo  del  Mattiolo  ;  e  nel- 
PofTicine  Alcachrngi.  V. 

VESCICATÒRIO:  s.  ra.  Medicamento  cau- 
stico ,  che  esteriormente  applicato  fa  levar 
vescica  come  fanno  le  scottature  ;  onde  si  dice 
anche  Fuoco  morto,  attaccare  i  vescicatori. 
Bcd.  Cons. 

VESCICHETTA  :  s.  f.  dim.  dì  Vescica  , 
Vescichette  seminali.  Red.  Vip.  Vescichette 
Verminose.  Id-  Oss.  An. 

VESCICOLARE  ;  add.  d'ogni  g.  Apparte- 
nente a  vescica.  Vescicolare  idropisia.  Corh. 
Bagn.  -  V.  Cstico. 

VESCICÒNE;  add.  accrescit.  di  Vescica. 
Vescica  grande.  Fa  che  a  schianze,  a  bitorzi, 
a  VESCICCK1  Gli  si  fregi  la  chtrica  e  la  cotta. 
Car.  Matt.  Son. 

§  Vescicoke;  T.  di  Mascalcia.  Tumor  molle 
indolente,  più  o  men  grosso,  la  cui  situazione 
è  nel  vacuo  del  garretto  del  cavallo. 

VESCICOSO,  SA:  add.  Che  ha  vesciche. 
Bollendo  (i\  legno  aloè)  non  lascia  di  sé  car- 
bone sodo  ,  come  i'  incenso  ,  ma  v-scicoso. 
hicett.  Fior. 

VESCIÒNA.  V.  Vcsciaja. 


VESCIÙZZA  :  s.  f.  dim.  di  Vescia.  Ve- 
sovzza  ,  stronzolinoy  anzi  cristeo.  Libr.  Son. 

VÈSCO:    s.    m.    Propriamente    dicesi    Ve- 
r  Vesco  St 
dissenteria.  Menz.   Sat.   i2. 

§  Vesco:  per  Vischio.  Cr.  in  Vischio. 

VESCOVADO  :  s.  m.  Episcopatus.  Dignità 
del  V^escovo.  Mosso ,  o  rimosso  dal  vescovado, 
ec.  Passav.  Pregaronlo,  ec. ,  che  dovesse,  ec, 
ricevere  lo  vescovado.  Vit.  SS.  Pad. 

§  I.  Per  Uffìzio  del  Vescovo.  //  vescovado, 
ec.  ,  è  nome  d"* opera  e  non  d"* onore,  imperoc" 
che  il  uocabolo  Greco  è  derivato  indit  sicché 
(Vescovo)  vuol  dire  speculatore  e  sopranten- 
ditore.  S    Ag.  C.  D. 

§  2.  Per  Abitazione  del  Vescovo.  Con  un 
balestro  saettò  uno  quadrello  alla  finestra 
del  vescovado.  Din.  Comp. 

§  3.  Per  Tenitorio  della  giurisdizione  del 
Vescovo.  Digiuni  che  i  vescovi  comandano 
nel  loro  vescovado.  Maestruzz- 

§  4-  Per  Curia,  o  Tribunale  del  Vescovo. 
Non  vorrei  afer  poi  a  venir  alVarmi  In 
vescovado  collo  scartabello.   Buon.  Tane. 

VESCOVÀLE  :  add.  d'ogni  g.  Vescovile. 
Uordine  sacerdotale  è  quasi  fondamento  su- 
stanziale  deWordinc  sacerdotale.  MaeslruiZ. 

VESCOVATO.  È  lo  stesso  che  Vescovado.  V. 

VESCOVILE;  add.  d'ogni  g.  Episcopali». 
Da  Vescovo  ,  o  Di  Vescovo.  Nota  ,  che  la 
dignità  vescovile,  e  del  preiatico,  libera  dal- 
la condizione  servile  ,  e  ascriuizia.  Mae- 
sliuz/.. 

VÉSCOVO:  s.  m.  Episcopus.  irrelato  in- 
feriore immediatamente  a  Patriarca  ,  o  ad  Ar- 
civescovo. Vescovo  vigilante  ,  dotto  ,  irre- 
prensibile ,  Zelantissimo.  -  Questo  Ammonio, 
ec.  ,fu  eletto  vescovo  d'Anna  cntade.  Vit.  SS. 
Pad. 

§  Per  Sacerdote  de' Gentili.  E  piti  fece 
inorare    V  idole    a' Vescovi    de"*  Tempi.    Vìi. 


Bari. 


VESICARIA  :  s.  f.  Lo  stesso  che  Paterno- 
stri di  S.  Domenico.  -  V.  Paternostro. 

VESPA:  s.  f.  Vespa.  Insetto  volatile,  simile 
alla  Pecchia.  Erano  ignudi  e  slimolati  mollo 
Da  mosconi  e  da  vespe.  Dani.  Inf.  E  come 
VESPA  che  ritragge  Vago,  A  sé  traendo,  ec. 
Id.  Purg.  amorose  vespe  Mi  pungon  sì  che 
infin  quaH  senio.  Petr. 

VESPÀIO  :  s.  m.  La  stanza  delle  vespe  , 
o  de' calabroni ,  simile  a' fiali  delle  pecchie  } 
Vespeto.  Come  fanno  per  appunto  le  vespe  , 
quando,  spiccandosi  da  loro  vespai,  bramano 
pascersi  di,  ec.  Red.  Ins.  Qual  da'*  vespai  lor 
sbucando  ho  visto  Nugol  dì  calabroni.  Buon. 
Fier.  Sta  quieta,  le  diss'^egli,  e  ti  conforta  . 
Ch'aio  voglio  adesso  dar  fuoco  al  vespaio. 
Malm, 

5  I.  Stuzzicare  il  v£»rAJO.  ~  V.  Stuzzicare. 
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§  2.  Veipajo;  si  dice  ad  un  Solajo  ,  che  si 
fa  sollevato  alquanto  dal  pavimento  ,  per  di- 
fendersi da  pericolo  di  fuoco,  oper  salvarsi  da 
pregiudizio  d^uraido.  Voc.  Cr, 

g  3.  Vespaio:  per  sorta  di  Fornimento  d'oro 
con  gioje,  fatto  a  foggia  di  vespa.  De*  ciuffi  vi 
saran,  delle  pianelUf  ec.,  fczzi,  vespai,  liscij 
acque  odorate.  Buon.  Fier. 

VESPAJÒSO,  SA  :  add.  Sforacchiato  a  guisa 
di  Vespajo,  Spugnoso.  /  vizj  del  cacio  son 
queslif  cioè  s'egli  è  secco  ,  o  vbspajoso  ,  ec- 
Cresc. 

V ESPERÒ.  V.  Vespro. 

VESPERTÌLIO:  s.  ra.  Voc.  Lat.  Pipistrello. 
Quasi  è  venuta  l'ora  Che  prendon  gli  animai 
qualche  riposo,  E'*l  vespeiitiuo  sol  si  vede 
fìiora.  Segr.  Fior.  Egl./  vespertili  allora  destati 
uscivano  dalle  usate  caverne  y  rallegrandosi 
di  volare  per  V amica  oscurità  della  notte» 
Sannazz.  Pros. 

VESPERTINO,  NA;  add.  Fespertinus,  DÌ 
vespro ,  DelPora  del  vespro  ,  Della  sera.  Di' 
stinguere  sapea  dal  mattutino  11  vbspertin 
crepuscolo.  Red.  Ditir.  Ze/^r*  vespertini.  Tor- 
ricell.  Lez. 

§  Trovasi  anche  usato  a  modo  d'avverbio,  e 
vale  Nel  giorno,  NelPora  di  vespro.  Io  esco 
VESPERTINO,  e  tornerò  notturno»  Buon.  Fier. 
V.  Notturno. 

VESPÈTO:  8.  m.  Vespajo.  Molte  e  molte 
sono  le  razze  delle  vespe,  e  differenti  di  fi- 
gura e  di  lavoro  sono  i  loro  vespeti,  e  obi' 
tazioni.  Red.  Lett. 

VESPISTRÈLLO;  s.  m.  Vespertilio  ,  Pipi- 
strello. Pipistrelli,  in  Lat.  Vespertiliones ,  e 
da'*  nostri  antichi ,  più  vicino  all'  origine 
della  parola^  Vespistrelli.  Salvin.  Fier.  Buon. 

VESPÒNE:  8.  m.  accrescit.  di  Vespa.  Vespa 
grande.  Par  che  nell'orto  intorno  aW  uva 
ronzi  Un  mucchio  di  vespomi  e  di  tafani. 
Menz.  S.ìt. 

VÈSPRO,  e  VÈSPERO  j  s.  m.  J^esper.  La 
sera,  o  POra  tarda  vrso  la  sera.  In  sul  ve- 
spro la  mandò  all'albergo.  Bocc.  Nov.  Ordi- 
nato già  il  Sole  nel  mezzo  die,  e  quasi  decli- 
nando a"*  confini  del  vespro.  Guid.  G.  Del 
quale  i  Giudei  al  vespero  del  mondo  avranno 
fame.  Maestruzz.  Da  ora  settima  infino  ad 
alto  vespero  si  vogliono,  ec.  Pallad. 

§  I.  Vespro:  per  Una  delle  sette  ore  cano- 
niche, in  cui  si  dice  la  Nona,  e  la  Compieta.  Uno 
die  stando  Girolamo  a  dire  lo  vespro  ,  ce. 
Vii.  S.  Gir.  E  terza,  e  sesta  ,  e  nona  ,  e  ve- 
spro ,  e  Puficio  della  notte  non  meniicare. 
Vit.  SS.  Pad. 

§  2.  Vespro:  dicesi  anche  l'Ora  nella  qual 
si  dice  il  vespro,  che  è  dopo  mezzo  dì.  Quando 
si  deecominciare  a  guardar  la  festa?  Resp.  Dal- 
l- u» VKSPRO  aW altro.  Maestruzz.  lidi  seguente, 
paUAto  \siSPM  ,   la    dovesse   aspettare»    Bocc. 


Nov.  Che  a    nona,    a   vespro,    aWalbn  ,    ett 
alle  squille  Le  truovo.  Petr. 

§  3.  Cantare  il  vespro  a  uno  :  detto  pro- 
verò, vale  Fargli  una  gagliarda  riprensio- 
ne ,  o  Dirgli  liberamente  P  animo  suo.  la 
gli  ho  a  cantar  poi  il  vespro,  s''io  mi  cruccio» 
Morg. 

§  4'  ■^''^  Vespro  e  nona  non  va  fuor  p^- 
sona  buona  :  detto  perchè  Gli  «omini  gentili 
e  di  condizione  in  quell'ora  stanno  per  lo  pii^ 
in  riposo,  o  in  casa.  Koc.  Cr. 

§  5.  Vespro  Siciliano  :  per  similitud.  (  del 
Massacro  repentino  de"*  Francesi  fatto  in  Sicilia, 
il  i'.t82,  al  suono  concertato  della  campana  del 
vespro)  si  dice  di  Strage  grande  e  improvvisa, 
e  di  alcun'altra  strana  disavventura.  P^a  là  che 
tu  sentirai  il  vespro  Siciliano.  Lasc.  Pinz.  £! 
se  d?amor  cantò,  ec.  Dirà  col  ferro  vsspao 
Siciliano.  Malm. 

VESSAMÈNTO:  a.  m.  Voce  delPuso.  Ves- 
sazione.  Disturbo. 

VESSARE  :  v.  a.  Voc.  Lat.  Travagliare  in- 
giustamente. -  V.  Molestare.  Il  Re  di  Fran- 
cia VESSAVA,  coli' armi  il  Ducato  di  Milano, 
Guicc.  Stor. 

VESSATO,  TA  :  add.  da  Vessare.  V.  ^e  io 
non  fossi  così  vessato,  come  sono  ogni  dì,  da 
queste  mie  indisposizioni  ,  io  farei ,  ec.  Car. 
Lett.  Io  sono  una  nave  vessata  da  due  diversi 
venti.  Segr.  Fior.  Mandr.  Molti  vessati  da'  muli 
spirili,  ec,  furo  da  lui  curali.  Libr.  Op.   Div. 

VESSATÓRE  :  verb.  m.  ^exator.  Che 
vessa.  Metodo  vessatore  delle  repubbliche  ,- 
e  sconcertatore  del  genere  umarao.  Lami,  Dial* 

VESSAZIÓNE;  s.  f.  rexatio.  Il  vessare. 
Questa  vessazione  non  la  posso  scansare.  Fr. 
Jac.  T.  E  per  usare  questo  motto  mezzo  La' 
tino  ,  poiché  in  questa  materia  è  in  uso  co- 
mune,  ricomperare  la  vessazione  e  molestia 
del  nimico.  Borg.  Fir.  Lib. 

VESSIGA.  V.  Vescica. 

VESSICÀNTE  :  s.  m.  ressicans»  Vescica- 
torio.  Son  lodati  i  vess.::ahti  alle  spaile.  Red. 
Cons.  Purganti  mordaci  e  vessicahti  cocenti. 
Salvin.  Disc. 

VESSICATÒRIO  :  s.  m.  Lo  stesso  che  Vcs- 
sicante,  Vescicatorio.  Usò,  ec. ,  un  vessicato- 
Rio.  Red.  Cons. 

VESSILLÌFERO:  add.  m.  Voce  dell'uso.  Co- 
lui che  porta  il  vessillo  ;  che  anticamente  da 
alcuni  chiamavasi  Alfiere. 

VESSILLO;  s.  m.  Voc.  Lat.  Stendardo;  Né 
con  armala  mano  f^eggio  nessun  seguire  il 
tuo  VESSILLO.  Frane.   Sacch.  Riro. 

g  Vessillo:  chiamano  i  Botanici,  il  Petalo 
del  fiore  papilionacco,  ed  è  cosi  detto  perchè 
alzilo  in  forma  di  stendardo.  Carina,  o  ves- 
sillo de"*  fieri  papilionacei. 

VÈSPA  ,  e  VÈSTE  ;  s.  f  resiis.  Abito  , 
Veslimento.  Veste  di  lino,  di  seta,  «e,  riccOf 
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sfoggiala  j  lugubre^  nera,  da  festa  ,  da  nozze, 
onorevole  ,  nobile  ,  uile  ,  da  pastore  ,  accin- 
cìgliata  ,  jèrnminile  ,  bruna  .  bianca  ,  lunga  , 
ec.  "  f^edova  sconsolata  in  veste  negra.  Petr. 
Jlft  stracciarono  la  vesta  ,  Za  ^uaZe  io  stessa 
colle  mie  mani  tessuta  mi  aueva.  Boez.  Varch. 

§  I .  Veste  screziata  :  vale  Partita  in  varj 
colori  colle  sue  strisce  separate. 

§  Q.  Veste  :  per  metaf.  usata  da'*  Poeti  va- 
gamente, si  dice  del  Corpo  Oue  lasciasti  La 
rzsTB,  ch'ai  grandi  sarà  sì  chiara.  Dant.  Purg. 

§  3.  Per  similit.  si  dice  di  Qualunque  cosa 
che  cuopra  checchessia.  Un  gran  coltel  i^uole 
una  gran  guaina  ,  Ed  un  grand"^  orinai  una 
gran  vesta.  Bern.  Rim. 

§  4-  J"  maniera  proverbiale  si  dice  Far  la 
veste  secondo 'l  panno:  che  vale  Accomo- 
darsi come  si  può  ,  Far  quello  che  si  può. 
Ognun  secondo  '/  panno  faccia  sua  vesta. 
Belline.  Son. 

§  5.  La  veste  non  fa  il  Monaco  :  proverb. 
che  vale  che  L'  essenza  non  consiste  nell*'  ap- 
parenza. -  V.  Monaco. 

VESTÀCCIA  :  s.  f.  peggiorat.  di  vesta.  Mi 
misi  addosso^  ec,  un  poco  di  vestaccia  a  caso. 
Cellin.  Vit. 

VESTALE:  s.  f.  Nome  presso  gli  antichi 
Bomani  dato  a  Quelle  vergini  che ,  consacrate 
alla  Dea  Vesta  ,  avevano  per  gelosissima  in- 
combenza di  serbar  vivo  il  fuoco  sacro 
pubblico  della  Città,  e  ^1  Popolo.  Oggidi  si 
prende  per  Femmina  di  gran  pudicizia.  Petr. 

VÈSTE.  -  V.  Vesta. 

VESTÈTTA  :  s.  f.  dira,  di  Veste.  Mi  ri- 
chiese ch^  io  gli  facessi  una  certa  vestetta. 
Cellin.  Vit. 

VESTIÀRIO:  s.  m.  Voce  dell'uso;  e  propria- 
mente si  dice  Tutto  ciò  che  occorre  a  ve- 
stirsi ,  per  uomo  ,  o  donna. 

§  I.  Vestiario:  cosi  è  pur  detto  il  Luogo 
dove  si  serbano  le  vesti  de'  Religiosi. 

§  2.  Vestiario  :  si  dice  anche  della  Spesa  , 
che  fanno  i  Religiosi  per  gli  abiti ,  e  di  ciò 
che  loro  viene  somministrato  per  tale  efletto. 

VESTIBOLO,  e  VESTlBULO  :  s.  m.  Voc. 
Lat.  Grande  spazio  su  V  ingresso  di  qualche 
edifìcio  ,  e  che  serve  di  passaggio  a  molti  altri 
spazj ,  i  quali  hanno  altri  usi  particolari.  Pres- 
so gli  Antichi  era  Quello  spazio  avanti  la 
porta  d'Anna  casa,  cosi  detto  perch'aera  con- 
sacrato alla  Dea  Vesta.  Adunque  io  serrerò 
La  porta  del  vestibolo  di  dentro.  Buon.  Fier. 

g  Vkstibolo  delV  orecchio:  chiamano  i  JVo- 
tomisti  La  prima  parte  della  seconda  cavità, 
detta  Laberinto.  Nel  laberinto  m'  è  una  cavità 
irregolare  chiamata  vestibolo,  ove  sono  tre  ca- 
naU,o  condotti  ossei  semicircolari.  Taglin.  Lett. 
VESTICGIUÒLA  :  s.  f.  dim.  di  Veste.  Ve- 
stetta. (^olendosi  con  quella  misera  yjfcsiic- 
iCiuoLA  ricuoprire  il  viso.  Fir.  As. 


VESTÌGIO  :  s.  ra.  Vestigium.  Segno  im- 
presso nel  suolo  della  terra  da'*  piedi  degli  ani- 
mali in  andando  ;  Orma,  Pedata,  Traccia.  Nel 
numero  del  più  si  usa  indifferentemente  Vestigi, 
Vcstigie,  e  Vestigia.  Dove  vkstigio  uman  la 
rena  stampi.  -  Divaga  fera  le  xzstìì^ia.  sparse 
Cercai  per  poggi  solitarj  ed  ermi.  -  De"*  bei 
Vestigi  sparsi  ancor  tra'  fiori  e  l'erba.  Petr. 
Pinole  a  questa  mangione  andare ,  e  non 
gli  è  mestiere  se  non  seguire  le  vestigie  la- 
sciate. Conv. 

§  I.  Per  metaf.  vale  Memorie,  e  Qualunque 
resto  di  checchessia  ,  che  ricordi  altrui  cosa 
o  persona,  che  più  non  si  trova  in  un  dato 
luogo.  Cotal  vestigio  in  terra  di  sé  lascia  , 
Qual  fummo  in  acre.  Dant.  Inf.  Non  è  se 
non  di  quella  alcun  vestigio  Mal  conosciuto 
che  quivi  traluce.  Id.  Par.  Solo  nobile  per 
le  vestigie  d'  una  città  rovinata.  Serd.  Stor. 

§  2.  Vestigio  :  voce  usata  da  molti  in  senso 
di  Rimasuglio  di  fabbrica  rovinata  e  distrutta 
fino  al  suolo.  Il  Vasari  però  Pha  usata  per 
Nome  generico  di  fabbriche  non  intere  ,  ma 
non  del  tutto  distrutte,  f^oc.  Dis. 

VESTIMÉNTO:  8.  m.  Festis.  L^  abito 
che  si  porta  indosso  per  bisogno  e  per  orna- 
mento. Nel  numero  del  più  dicesi  Vestimenti, 
e  Vestimenta.  JS  fittisi  quelli  vestimekti 
venire,  che  fitti  avea,  ec.  ,  la  fece  vestire. 
Bocc.  Nov.  Che  'l  savio  non  pregia  uom  per 
vestimenta,  ec.  Ma  pregia  il  senno  ed  il  gentil 
coraggio.  Dant.  Rim. 

VESTIRE  ;  s.  m.  Lo  stesso  che  Vestimento. 
Stolto  sai  ebbe  chi  avesse  in  tanto  odio  un 
carissimo  vestire.  Cavale.  Med.  Cuor.  Alcuni 
si  gloriano  ,  ec.  ,  d^  avere  preziosi  vestiri. 
Passav. 

VESTIRE:  V.  a.  Vestire.  Mettere  indosso 
il  vestimento,  ed  oltre  al  sentim.  att.  si  usa 
nel  signific.  neutr.,  e  nel  neutr.  pass.  Vestire 
riccamente,  sfoggiatamente  ,  adornatamente  , 
acconciatamente  ,  morbidamente ,  convenevol- 
mente ,  nobilmente,  da  povero ,  da  bruno  , 
di  bruno,  a  bruno,  a  lutto,  da  f  sta,  aW an- 
tica, alla  moda,  secondo  l'usanza,  di  lungo, 
ec.  -  Trattigli  i  suoi  vestimenti,  e  a  guisa 
di  monaco  vestitolo,  sopra  un  fascio  di  paglia 
il  posero.  Bocc.  Nov.  Tanto  che  solo  una  ca- 
micia vesta.  Dant.  Inf.  Vestivano  panni  lini, 
ec.  Vitt.  SS.  Pad.  Ma  poiché  tempo  parve  di 
levarsi  alla  donna ,  fitte  venire  le  schiave  si 
VESTIRONO.  Bocc.  Nov. 

§  I.  Per  Portare  vestimento.  Aver  vestimento 
in  dosso.  Usi  sono  di  nobilmente  vestire. 
Bocc.  Nov.  //  qual  vestì  di  lungo,  e  fu  guer' 
riero.  Malm. 

§  !ì.  Per  similit.  Se'^l  pensier  che  mi  strugge, 
Com'  é  pungente  e  saldo  Cosi  vestisse  d"^  un 
color  conforme.  Petr. 

§  3.  Per  metaf  si  dice  anche  di  Cose  ma- 
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rali,  intelleltuali,  ed  anche  delle  pianto.  (^MtVi 
sto  io  con  tjiiei ,  che  le  tre  sanU  Virtù  non 
si  VESTIRÒ.  Dant.  Purg.  Veste  sua  persona 
di  liti  diaspro.  Id.  Vàm.  Immantenenle  che  Vuo- 
ine VESTE  persona  di  giudice ,  dee  egli  ve- 
stire persona  d'amici j  ec.  Tes.  Br.  Gli  alberi 
ji  VE/JTONO  d*  intomo  di  nuove  frondi.  Guid. 
G.  Or  VESTIRSI  onestade,  or  leggiadria.  -  CJie 
i  uiij  spoglia,  e  verta  veste,  e  onore.  Petr. 

§  4-  Vestire  a  livrea.  -  V.  Livrea. 

VESTITÈLLO:  s.  m.  Vestitino.  Alle  quali 
domie  di  parto  si  concede  un  vestitello  di 
drap>po  senza  Jòtnimenti.  Band.  Ant. 

V.ESTITÌNO  :  s.  m.  dira,  di  Vestito.  E  sol 
potnmmo  colle  foglie  Farci  un  bel  vestitin 
verdi'  da  state.  Fag.  Rira. 

VlvSTÌTO:  s.  m.  Vestes.  Vestimento.  -  V. 
Vestr.  Vestiti  intagliati  da  diversi  panni.  G. 
Vili.  Scamatare  i  vestiti  ver  cavarne  la  pol- 
vere, e  per  assicurargli  dalle  tignuole.  Red. 
Leti. 

§  I.  Vestito:  per  la  Spesa,  e  Mantenimento 
del  vestire.  La  condusse,  ec.  j  a  mendicai^  il 
vitto  ed  il  vestito.  Stor.  E«r. 

§  a.  Mandare  i  vestiti  a  leggere.  -  V. 
Leggere. 

VESTITO,  TA:  add.  da  Vestire.  J  noi 
venia  la  creatura  bella  Bianco  vestita.  Dant. 
Purg.  Costei  di  vestiri  vermigli  vestita. 
Aniet. 

§  i.  Figuratam.  Intendi  Jède  viva  ,  e  non 
morta,  e  vestita  di  buona  pace.  Albert. 

^  2.  Canzoni  vestite:  dicevansi  anticamente 
Le  canzoni  che  erano  di  più  d'  una  stanza  ; 
e  Non  vestite  ,  quando  erano  d""  una  sola. 
Oggi  dicesi  Ballata.  Bemb.  Pros. 

^  3.  Nascer  vestito  :  vale  Essere  avventu- 
rato; preso  da  quegli  che  nascon  rivolti  nella 
secondina,  figliuol  ,  risponde  a  lui,  datti 
con/òrto  ,  E  sappi  che  tu  se"*  nato  vestito. 
Maini. 

g  4-  ^^^^  vestito  :  vale  Aver  le  vesti  in 
dosso.   Voc.   Cr. 

VESriTÙGGIO:  s.  ra.  dim.  di  Vestito  ,  e 
si  prende  comunem.  per  Vestito  ordinario  e 
cattivo.  Avendo  un  vestituccio  di  dobretto 
Malm. 

VESTITURA:  s.  f.  Il  vestirsi;  Foggia,  o 
Maniera  di  vestirsi.  Seguitar  nella  vestitura 
le  mode  Jb  restie  re.  Lami,  Lez. 

§  1.  Vestitura:  per  Vcàtimento.  Finalmente 
ti  sarà  tolta  ancora  la  tua  sezzaja  vestitura. 
Scn.  Pist. 

§  y.  Forte  vestitura:  disse  Fr.  Jac.  T.  per 
Cilizio. 

§  3.  Vestitura  :  fìg.  Accoppiando,  colla  ve- 
stitura del  numero ,  quelle  due  idee ,  e  forme 
di  dire  cosi  diffìcili  ad  unirsi,  e  che  Janna 
tutto  il  segreto  delP eloquenza.  Salvia.  Pros, 
Tose. 
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VESTIZIÓNE  :  s.  f.  Voce  delFuso.  Mona- 
cazione ,  Il  prender  e  vestir  P  abito  religioso 
in  un  chiostro. 

VESTÒNE  :  s.  m.  accrescit.  di  Vesta.  Vesta 
grande,  nobile.  Quei  ve&toni  di  seta,  che  voi 
vi  faceste  ,  ec.  Lasc.  Spir.  Che  bel  vestokA 
Persiano ,  o   Turchesco  !  Buon.  Fier. 

VESTÙRV.  -  V.  e  di  Vestitura. 

VESUVIO  :  s.  m.  Monte  ignivomo  nella 
Terra  di  Somma  ;  e  fig.  Ardore  immenso  di 
carità,  o  d^amore.  Che  fervori,  dunque,  anzi 
che  vampe  di  carità ,  che  vesuvj  dovean  de- 
starsi  neW  animo  di  Giuseppe.  Segner.  Pred. 

VETERANO:  add.  e  s.  m.  Feteranus. 
Propriamente  Soldato  che  abbia  esercitato  la 
milìzia  molto  tempo.  Scegliendo  quelli  che 
erano  più  anni  stati  alV  esercito  ,  e  finito  il 
termine  della  milizia  ,  che  e"*  chiamavano  ve- 
terani. Borgh.  Orig.  Fir.  Per  esser  mescolati^ 
ec. ,  d''  uomini  veterani  e  nuo\fi.  Segr.  Fior. 
Art.  Guerr.  Milizia  veterana.  Varch.  Stor. 
Esercito  VETERANO.  Guicc.  Stor. 

VETERINÀRIA  :  s.  f.  T.  Didascalico.  Quel- 
la arte  che  tratta  la  cura  de"*  morbi  nelle  be- 
stie, e  che,  sebbene  per  ragione  del  fine  e 
deir  intenzione  conviene  con  la  medicina,  dis- 
conviene per  ragione  del  soggetto. 

VETERINÀRIO,  RIA:  add.  T.  Didascalico. 
Aggiunto  dato  a  Colui  che  cura  la  salute 
deali  animali. 

VETERÌNO,  NA:  add.  Veterinus ,  Feteri- 
narius.  Appartenente  a'  cavalli,  ed  altri  giu- 
menti da  vettura.  Ma  i  fedeli ,  e  vigilanti 
cani,  ec,  e  qualunque  specie  al  mondo  nacque 
di  VETEF.iNO  seme,  ec,  tutti  dell'uomo  alla  tu- 
tela li  dier.  Marchctt.  Lucr. 

VÈTERO,  RA:  add.  Woc.  Lat.  e  Poetica. 
Vecchia,  Antico,  Prisco.  Trovansi  egli  oggi 
de'  pastor  die  cantino  Come  facevan  qite' 
dell'  età  veteba  ?  Arzocchi ,  Egl.  O  pura  fede  , 
o  dolce  usanza  vetera.  Sannazz.  Egl. 

VI^TRÀJA:  s.  f.  Voce  dclPuso.  Fornace  da 
vetri. 

VETRÀIO  :  s.  m.  Vitriams.  Quegli  che  fa 
vasella  di  vetro.  Vetrajo,  che  col  proprio 
alito  fa  diverse  vasella  di  vetro.  Scn.  Pist. 

§  Vetrajo  :  dicesi  anche  Colui  che  vende  , 
o  acconcia  i  vetri  per  finestre ,  o  simili.  Foc. 
Cr. 

VETRAME:  s.  m.  T.  Mercantile.  Mercan- 
zia minuta  di  vetro,  o  di  cristallo  ,  che  si 
traffica  coi  Selvaggi  delPAmerica,  e  coi  Neri 
della  spiaggia  affricana. 

VETRÀRIO,  lA:  add.  Aggiunto  delPartc 
di  far  vetro.  Io ,  avendo  neW  arte  vetraria 
lavorato  più  tempo,  ec,  mi  son  mosso  a  dar 
notizia,  ec.  Ar.  Vetr.  Ner.  Proem. 

VETRATA  :  s.  f.  Chiusura  di  vetro  che 
si  fa  air  apertura  delle  finestre  ,  Invetriala. 
roc.  Cr. 
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VETRIATA:  s.  f.  Lo  stesso  gIiq  Invetriata. 
P'oc.  Dis. 

Striato,  TA:  acid.  Inventrlato.  Correg- 
gìuolo  VETRiATO,  -  Pentola  nuova  vetriata.  - 
Scodella  vetriata.  Borgh.  Rip. 

VÈTRICE  :  s.  f.  Salir  fragìlis.  Pianta  di 
più  specie ,  che  nasce  su  po'*  greti  de^  fiumi. 
PìantCj  ec,  che  Imnno  V  umido  acqueo^  come 
sono  salci ,  gatteri ,  vetrici  ,  e  simili,  duvan 
poco.  Capr.  Bott,  Coccole  rosse  delle  Jo glie 
della  VETRiCE.  -  Pallottoline  rosse  della  ve- 
tricb.  Red.  Mi  prese  un  freddo  terribile , 
e  ho  tremato  come  una  vetrice.  Magai. 
Lett. 

VETRIGIÀJO:  s,  m.  Luogo,  o  Greto  pieno 
ài  vetrici.  Mi  menarono  per  lo  vetriciaio  ,  e 
Iwìg^Arno.  Cron.  Veli. 

VETRIÈRA:  s.  f.  Vetrata,  Invetriata.  Al- 
cune cose  son  trottate  nel  noslio  tempo  ,  sic- 
come sono  le  vetriebe  ,  per  le  quali  si  vede 
chiaro  nelle  cose  cJiiuse.  Sea.  Pist. 

VETRIFICARE  :  v.  n.  Far  vetro  5  ed  in 
signif.  n.  p.  Divenir  vetro.  Ogni  pietra,  che 
con  l*  aeciajuolo  ,  of^^ero  Jlicile  da  fuoco  ,  h 
atta  a  vetrificare,  ed  a  fare  il  vetro.  -  Ri- 
marrebbe   il  tarso   solo  ,  il   quale  per  sé  non 

VETRIFICHEREBBE.    Art.    Vctr.    NcT. 

VETRIFICATO,  TA:  add.  da  Vetrificare. 
Ridotto  in  vetro,  Divenuto  vetro.  Materia 
VETRIFICATA  in  colorc  dì  smeraldo  vago  e  bello. 
Art.  Vetr    Ner. 

VETRIFICAZIÓNE:  s.  f.  Il  vetrificare. 
Nel  qual  modo  si  vede  la  VETniFiCAZioNE 
delle  pietre  f  che  per  loro  stesse  giammai  fon- 
derebbono,  né  vetrificherebboko.  Art.  Vetr. 
Ner. 

§  Per  queir  Operazione  per  cui  diversi 
minerali,  come  P  antimonio,  il  piombo,  ed 
altri,  mescolati  ora  tra  di  loro  ,  ed  or  con 
certi  sali  alcalizzati ,  riduconsi  alP  essere  di 
vetro. 

VETRINA:  s.  f.  Materia,  che  si  dà  sopra 
i  vasi,  o  altro  da  cuocersi  in  fornace,  che  li 
fa  lustri,  /iena  bianca  f  di  cui  si  servono  per 
ingrediente  del  vetro  e  della  vetrina  da  stOi'i- 
glie.  Targ.  Viag. 

VETRINO  :  add.  m.  T.  de'  Magnani.  Ag- 
giunto di  Ferro  crudo,  che  t'acilmcRte  si 
rompe. 

§  Vetrino:  aggiunto  d*"  Occhio;  e  dicesi  di 
Quello  che  è  attorniato  d^  un  cerchio  bian- 
cniccio. 

VETRIÒLA.  -  V.  Vctriuola. 
VETRIOLÀTO,    TA:    add.    T.    Chimico, 
Farmaceutico  ,  ce.  Chiamasi   Tartaro  vetrio- 
LATO ,  un  sale  medio  composto  d^acido  vetrio- 
lico  ,  e  d'alcali  fisso  vegetabile. 

VETRIÒLICO  CÙPREO,  EA  :  add.  T. 
Chimico,  ec.  Aggiunto  delP  acrpie  ,  che  con- 
tengono in  dissoluzione  il  vitriolo  di  rauie. 


8.  m.    Vetriuolo.    Sagg.    Nat. 


VETRIÒLO 
Esp. 

VETRIUÒLA:  s.  f.  Parietaria.  Erba  che 
nasce  per  le  mura,  con  altro  nome  detta  Pa- 
rietaria. La  VETRIUOLA  ,  che,  per  altro  nome^ 
Parietaria  s"*  appella,  ed  è  erba  calda  e  secca 
nel  terzo  grado,  e  chiamasi  vetriuola  perchè 
se  ne  purgano  i  vetri.  Cresc. 

§  Vetriuola  ;  in  gorgo  ,  e  in  modo  basso 
si  prende  per  Bicchiere,  onde  Soffiar  nella 
VETRIUOLA ,  che  valc  Bere.  Un  mangia ,  un 
soffia  nella  vetriuola.  Malm.  Andatomene  a 
casa  con  una  graziosissima  sete ,  vi  so  dir  io 
che  la  vetriuola  andò  attorno ,  e  che  non 
risecco ,  ma  molle  me  n'andai  a  letto.  Red. 
Annot.   Ditir. 

VETRIUOLO:  s.  ra.  Vitriuolo.  Il  vetriuolo 
chiamato  da^  Greci  calcanto  ,  e  da*  Latini 
atramento  sutorio,  è  di  due  sorte  ,  fattizio  e 
naturale  ,  ec.  Il  naturale  si  ritrova  congelato 
nelle  vene  della  terra.  Ricett.  Fior. 

g  Per  Pezzo  di  vetro.  Donne  ,  non  tenete 
scarpettacce  ,  o  vetriuoli.  Cant.  Cam. 

VETRIUOLO,  LA:  add.  Che  è  della  na- 
tura  del  vetro.  Hanno  (i  poponi")  tra  H  fiore, 
ec. ,  tra^  fèssi  un  latte  vetriuolo.  -  Benché  sien 
VETRIUOLI,  vettajuoli.  Cant.  Carn. 

VÉTRO:  s.  m.  f^itrum.  Materia  lucida  e 
trasparente  composta,  a  forza  di  fuoco,  di  rena 
bianca,  e  di  cenere  soda  fatta  delPerba  Cali. 
Così  in  essa  trasparevano  i  nostri  corpi,  come 
in  vetro  traspare  d  fesluco.  Amet.  In  un 
bogliente  vetro  Giltalo  mi  sarei  per  rinfrc' 
scarmi.  Dant.  Purg.  Cosi  come  color  torna 
per  vetro.  Id.  Par. 

§  I.  Per  Bicchiere.  Si  cominciano  ad  ai' 
taccare  al  vetro  5  bei  é  ribei ,  ec. ,  e  non  sa- 
peano  dove  e"*  si  fossono.  Frane.  Sacch.  Nov. 
A  Ciriffo  gli  piace  ,  e  il  vetro  succia,  Senza 
lasciar  nel  fondo  il  centellino.  Ciriff.  Calv. 
E  per  chi  s"*  invecchia  e  langue  Prepariam 
vetri  majuscoli.  Red,  Ditir. 

§  2.  Vetro  macinato:  dicesi  il  Vetro  ridotto 
in  polvere  ,  che  si  mescola  con  quei  colori, 
che  per  lor  natura  difficilmente  b'x  seccano  , 
e  gli  fa  seccare  prestamente,  l^oc.  Dis. 

^  3.  Vetri  colorati  :  sono  Vetri  mescolati 
con  colori  cotti  a  fuoco,   f^oc.  Dis. 

§  4-  Vetro  wo5COt'ifico  ;  Specie  di  mica  com- 
posta di  lamine  larghe,  sottilissime,  flessibili, 
di  color  bianco  o  leggiermente  oscuro. 

VETROSO,  SA:  add.  T.  de'  Naturalisti. 
Aggiunto  improprio  di  miniera  d' argento , 
rame  ,  ec,  che  abbia  la  lucentezza  del  vetro, 
0  la  proprietà  di  lasciarsi  dividere  e  liquc 
farsi  facilmente  come  il  piombo.  Miniera  d'ar- 
gento VETROSA.  Gab.  Fis. 

VÉTTA:  s.  f.  Parte  estrema  di  sopra.  Cima, 
Sommità.  Tu  la  vedrai  di  sopra  in  su  la 
VBTTA  Di   questo  monCc.    Dant.   Purg,    Armò 
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la  VETTA  del  campanile  cantra  la  forza  de'' 
fólgori  con  reliquie  sante.  M.  Vili.  Fece  chi- 
nare le  VKTT8  a  due  yicini  arbori ,  ec.  Tac. 
Day. 

g  I.  Cercar  de^  fichi  in  vetta:  detto  proverb. 
«  vale  Mettersi  a  imprese  (lifficili ,  temerarie, 
inutili  e  pericolose.  Tale  che  ha' L  fico  in  man, 
ne  cerca  in  vetta.  Morg. 

g  a.  Ei^li  è  meglio  cader  dal  pie,  che  dalla 
yRTTA  :  maniera  proverbiale ,  che  si  usa  per 
consigliare  altrui  ad  eleggere  de^  mali,  che  non 
ili  possoa  fuggire ,  il  manco  nocivo.    P^oc.   Cr. 

^  3.  Vetta:  per  Ramicello,  Vermena.  Bat- 
tevasi  tutto  dal  capo  al  piede  con  cotali  Vì:.tte 
d'alberi.  Vit.  S.  Gio    Bat. 

§  4*  Vetta:  si  dice  anche  quel  Bastone  ap- 
piccato al  manfanile,  o  manico  del  coreggiato, 
col  quale  si  batte  il  grano ,  e  le  biade  5  e  ta- 
lora si  prende  per  Carnato  da  batter  la  lana. 
Del  cornioj  ec. ,  si  fanno  le  vette  di  careg- 
giati da  battere  il  grano  e  h  biade,  e  vette 
da  t^ergheggiar  la  lana.  Cresc. 

g  5.  £sser  sotto  la  vetta  :  parlandosi  di 
grano,  o  biade,  vale  Essere  in  tempo  di  bat- 
titura. E  nondimeno  sotto  la  vetta  valse  (^  il 
grano  )  per  tutto  soldi  4a.  M.  Vili. 

g  6.  Vetta:  si  prende  anche  talora  per 
Pertica  da  scuoter  alberi,  o  simili.  Perchè  la 
lunga,  soda  ,  e  grossa  vetta  liitro^'a  me'  per 
tutto  te  castagne.  Cant.  Cam. 

VETTAIUOLO,  LA;  add.  Di  vetta.  Che 
nasce  in  vetta,  e  per  lo  più  si  dice  de''  Frutti. 
f^oc.   Cr. 

^  Per  similit.  vale  Madornale  ,  Dozzinale. 
Jo ,  che  non  mi  persuado  d''  esser  un  di  que'' 
poetoni,  ec. ,  ma  piuttosto  mi  tengo,  e  sono 
lino  stentato  rimessiticcio  di  poeta  vettajuolo 
posticcio,  e  dozzinale.  Allcg,  Poponi,  ec,  vet- 
taiuoli. Cant.  Carn. 

VÉTTE  :  s.  m.  Leva.  Strumento  attissimo 
a  sollevare  e  smuovere  dal  lor  luogo  i  sassi  , 
ed  altri  gran  pesi.   Galil. 

VETTICCIUÒLA  :  s.  f.  dim.  di  Vetta.  Ra- 
inicello,  Vermena  tenera.  In  que'  tre  dì  gli 
si  dieno  tenere  vetticciuole  di  f rondi  d""  ar- 
bori. Pallad. 

VETTÌNA  :  s.  f.  Vascello  di  terra  invetriata 
da  olio  ,  vino ,  e  simili,  f^asi  di  creta  grandi 
e  sottili,  col  ventwe  largo,  e  con  la  bocca 
stretta  a  guisa  di  pentole,  o  di  vettine  più 
i-osto.  Gar.  Lctt.  Potete  far  provvedere  una 
••'ettika  del  più  regalato  olio  di  Tivoli.  Magai. 
Leti. 

VETTÒNE  :  s.  m.  Surculus.  Pollone.  Sideo- 
no  i  rampolli  dalla  radice  stirpare  ,  tratto- 
ne i  VETTORI,  ì  quali  si  serbano  per  piante. 
Cresc. 

VETTÒKTA.  -  V.  é  di  Vittoria. 

VETTOVÀGLIA:  5.  i*.  Annona.  Vittuaglia. 
Tutto    quello  che  attiene  ed  è  necessario   a 


nYUrirsi  ;  e  dicesi  proprio  degli  eserciti.  S^  la 
VETTOVAGLIA  /lo/j  mancasse  per  loro  sus^n- 
tazione.  G.  Vili. 

VETTOVAGLL4RE  :  v.  a.  Provveder  di 
vettovaglia.  Innanzi  che  per  la  ricolta  avessero 
comodità  di  vettovagliare  le  terre  forti. 
Guicc.  Stor. 

VETTOVAGLLÌTO  ,  TA  :  add.  da  Vetto- 
vagliare. V. 

VETTOVAGLIÈRE  :  s.  m.  Voce  delP  uso. 
Vivandiere. 

VETTÙGGL\:  s.  f.  Turio.  Punta  tenera  degli 
alberi.  Seguendo  al  terzo  dì,  gli  si  dieno  le 
tenere  vettugce  degli  arbori  o  bronchi  mor- 
bidi, e  le  cime  delV  erbe  verdi.  Crusc. 

VETTURA  :  s.  f.  Fectura.  Comodo ,  o 
Prestatura  mercenaria  di  bestie  da  cavalcare, 
o  da  someggiare.  Ma  non  però  che  Orlando 
a  piedi  vada  ,  Che  di  vettura  vuol  vivere  a 
macco.  Ar.  Fur.  Alcuni  cavalli  si  diputano 
a  vettura  ,  alcuni  ,  ec.  Cresc.  Sono  tenuti  a 
dar  la  vettura  delle  biade  a""  Signori,  e  dan- 
nala,   e  partanla   loro   il  dì,    ec.   Maestruzz. 

g  I.  Vettura:  per  la  Mercede  stessa  che 
si  paga  per  cotal  prestatura.  Non  che  il  de- 
strier,  Ma  la  vettura  dargli  cont^errammi. 
Ar.  Fur. 

§  a.  Andare  a  vettura  :  dicesi  d' Andare 
colle  proprie  bestie  da  soma,  per  prezzo 
pattuito,  in  altrui  servizio.    Foc.   Cr. 

g  3.  E  (Igurat.  delP Andare  molte  altre  per- 
sone per  prezzo ,  in  qua  e  in  là ,  allogando 
P  opera  loro.    Voc.   Cr. 

§  4*  ^'^^  ^  vettura  ,  e  Torre  cavalli  a 
vettura  ,  o  simili:  vale  Pigliar  cavalli  a  prezzo 
per  far  viaggio.  Tolti  una  sera  al  tardi  due 
ronzini  a  vettura,  ec,  di  Firenze  uscirono. 
Bocc.  Nov. 

§  5.  Per  mctaf.  Prestare,  o  Mandare  a  vet- 
tura una  femmina  :  vale  Concederla  a  prezzo. 
Bocc  Nov. 

VETTURALE:  s.  m.  Malia.  Quegli  che 
guida  le  bestie  che  someggiano.  Le  some  del 
pane  ,  eh'  erano  a  ticchio  ,  aveana  furate  , 
e  folli  i  muli ,  e  fediti  de"*  vetturali.  M. 
Vili. 

VETTUREGGIÀNTE  :  add.  ò?  ogni  g.  Che 
vettureggia.  Guidatrice  della   torma    de''  muli 

VETTUREGGI  A NTI.    Com.    luf. 

VETTUREGGIARE  :  v.  a.  Portare  a  vet^ 
tura.  /  buoi,  che  s"*  apparecchiano  a  vettureg- 
gi are,  si  deano  far  tirare  prima  i  carri  voti. 
Cresc. 

g  Figuratam.  S  perciocché  'l  mio  vettu- 
reggiare l'  era  assai  piaciuto  ,  ella  convenne 
col  mio  guardiano  che  io,  ec  Fir.  As.  Qui  in 
sentim.  che  non  giova  spiegare. 

VETTURINO  :  s.  m.  Che  dà  bestie  a  vet- 
tura, e  anche  Colui  che  le  guida.  Io  aveva 
bisogno  Di    ptovvedere    una   bestia    per  me  ; 
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Deh  frt,  f  vedi  questi  VETTuntifi ,  Se  ce  nf/lmse 
alcuna  di  rimeno ,  Che  si  spendesse  poco. 
Cecrli.  Scrvip;. 

VETTURINO,  NA;  adct.  Da  vettura.  Atto 
o  Destinato  a  vettureggiare.  Ha  più  guidale- 
schi che  un  cavai  vetturino.  Serd.  Prov. 
Cosimo  de''  Medici  diceva ,  che  gV  ingegni 
rari  sono  Jorme  celesti^  non  asini  VETTuniKi. 
Vas.  Vit.  Eccoci  a  quell'influsso  D'  wi'  osti- 
nata stella  VETTURINA  Che  mi  vuol  sempre  in 
qualche    viageetlo.  Fag.  Rim. 

VETTUVÀGLIA.  -  V.   e  di  Vettovaglia. 

VÈTULA  :  s.  f.  Voc.  Lat.  e  pedantesca  , 
usabile  però  nello  stil  giocoso,  o  per  necessità 
di  verso  sdrucciolo  j  lo  stesso  clic  Vecchie- 
rella.   Gigli  ,  Sciu. 

VETUSTÀ,  DE  ,  TE:  s.  f.  Voc.  Lat.  Qua 
litk  di  ciò  che  è  vetusto,  Antichità.  Ogni 
parlare,  ec,  consiste  in  quattro  cose:  in  ca- 
gioni ,  in  VETUSTa ,  ovvero  antichità ,  in 
autorità  f  e  consuetudine,  ovvero  uso.  Varch. 
Ercol. 

VETUSTISSIMO,  MA:  add.  sup.  di  Ve- 
tusto. Fra''l  tempio  vetustissimo  e  le  mura 
Del  chiaro  Apollo.  Adira.  Pind. 

VETUSTO,  TA:  add.  Voc.  Lat.  Antico, 
Prisco.  E  tanto  ama  H  vin  nuovo  che  7  ve- 
tusto. Buon.  Fier.  Se  ora  ti  ritrova  ne'  ve- 
tusti tempii    di  quelL'  isola.  Fir.  As. 

§  Per  Vecchio.  Indi  partissi  povero  e  ve- 
tusto. Dant.  Par. 

VEZZATAMÈNTE:  avv.  Blande.  Con  vez- 
zi ,  Piacevolmente,  liicominciò  SalabaeLto  vez- 
zatamentr  ad  usar  con  lei.  Bocc.  Nov. 

VEZZEGGIÀNTE;  add.  d^gni  g.  Che  vez- 
zeggia. Magai.  Lett. 

VEZZEGGIARE:  v.  n.  Blandin.YAr  vezzi, 
Far  carezze  ,  Carezzare.  -  V.  Accarezzare. 
Mentre  che  ella  come  suo  cuoco  e  Jauorito 
ti    VEZZEGGIA    e  Javorisce.    Boez.     Varch. 

§  Vezzeggiare  ;  n.  p.  Careggiarsi.  E  che 
pensate  voi  di  fare,  ce.  ,  star  vene  costà  voi 
solo  agiatamente  a  vezzeggiarvi  cotesta  pan- 
zella?  Car.  Lett. 

VEZZEGGIATIVO  ,  VA  :  add.  Che  dinota 
vezzo.  Che  si  usa  per  vezzo.  Così  sonerebbe 
in  nostra  lingua  il  vezzeggiativo  e  dimi- 
nutivo Greco  l^alladion.  Salvin.  Disc.  Qui  in 
forza  di  sost.  e  vale  Che  si  usa  per  vezzo. 

VEZZEGGIATO,  TA  :  add.  da  Vezzeg- 
giare. V.  Fu  dunque  la  colonia  nostra  , 
ce. ,  da  lui  molto  vezzeggiata.  Borgh.  Orig. 
Fir. , 

VEZZO  :  s.  m.  Delicice.  Delizia  ,  Trastullo. 
Jo  sono  il  fìgliuol,  ec. ,  a  cui  voi  sole\^ate  i 
giojelli  recare;  io  sono  il  vostro  vezzo.  - 
Per  la  mia  fede ,  diss'  io  :  questo  uomo  è 
fuori  del  senno.  Ora  è  già  vecchio  il  mio 
VEZZO?  Sen.  Pist. 

^  1.  Vezzi  :  nel  numero  del  più  si  usa  per 
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Lezj.  Jvea  una  sua  nepcte  chiamala  per  vv.zz\ 
Cesca.  Bocc.  Nov.  Né  si  vergognano,  ec,  tanti 
ornamenti,  tanti  vézzi,  tante  ciance,  ec,  sòl' 
tomettere,  ce.  Lab. 

t^  2.  Far  Vezzi  :  vale  Vezzeggiare  ,  Caret-^ 
zare  ,  Par  cortesie,  o  cai'ezze  a  uno.  Lunn- 
galo  ,  figli  vezzi  ,  dagli  ben  da  mangia'-e. 
liocc.  Nov.  //  padre  V  amava  molto ,  e  faceva 
di  lui  grandi  vezzi.  Genes.  Ed  a  fargli  ser- 
vizio, e  più  che  VEZZI,  yijol  che  gli  orecchi 
sieno  i  maggiof  pezzi.  Mahn. 

t]  3.  Cascar  di  vezzi:  vale  Essere  oltre  modo 
lezioso.  Al  quale  ella,  tutte,  cascante  di  vezzi, 
rispose.  Bocc.  Nov. 

t^  4-  Vezzo:  per  Modo  ri i  procedere  o  di 
fare ,  Mendo,  Uso,  Consuetudine.  Per  giurato 
giudizio  il  senato  il  cacciò  in  Candia  ,  dove 
avendo  cielo,  e  non  vezzo  mutato,  ec,  invec 
chiò  nel  sasso  di  Seri/o.  Tac.  Dav.  An.  Mi- 
sera me,  quant'ho  mutato  il  VEZza,  Esser 
dovevo.  Morg. 

§  5.  //  lupo  cangia  il  tielo  ,  ma  non  il 
VEZZO,  o  simili:  proverb.  die  Bignifica  ,  che 
Chi  è  malvagio  per  natura  ,  mai  non  si  rima- 
ne di  malvagiamente  operare.  V.  Lupo. 

§  6.  Vezzo:  per  Ornamento  di  fda  di  perle, 
o  d''altre  gioje,  o  di  cosa  clic  le  somigli,  che 
le  donne  portano  intorno  tlla  gola.  Quanti 
pendenti,  quanti  vezzi  ,  quaAte  maniglie.  Fir. 
As.  .Si  messe,  ec  II  vezzo  al  collo,  e  i  cion- 
doli agli  orecchi.  M?ilm. 

g  7.  Per  Sorta  di  ballo  usato  da'  Greci.  Avca- 
no  i  Greci  un  balio  chiamato  vezzo  ,  e  la 
collana.  Salvin.  Pros.  Tose. 

VEZZOSAMENTE  ;  avv.  Fenwste.  Con  rezziv 
Con  una  certa  graziosa  manifa^a.  La  Jìeina 
ad  Elisa  vezzosamente  disse. ^oct.^ov.  Intoriro 
ti  vedrai  vezzosamente  Scherzaw  i  figli  p argo-' 
letti.  Tass.  Aniint. 

g  Talora  vale  Con  carezze ,  Con  amorevo- 
lezze, Morbidamente,  Dilicatam^nte.  Gli  uc- 
celletti in  gabbia  vezzosamente  nudriti  si 
rallegrano  vedendo  le  selve.  M.  Vili.  Inchi- 
nevole a  favorirti  V  allevai  troji^o  vezzosa- 
mente. Boez.   Varch. 

VEZZOSÈTTO,  TA;  add.  din;  di  Vez- 
zoso.  Che  ha  del  vezzoso.  Tal  di  madonna 
il  VEZZOSÈTTO  sdegno  D'' ogni  amante  respinge 
ogni  desire.  Red.  Rim. 

VEZZOSISSIMO,  MA:  add.  superi,  di  Vc;r- 
zoso.  Figliuolo,  ec,  gentilissimo,  garbaìissinm, 
VEZZOSISSIMO.  Segner.  Mann.  Ella  verrà  ah^ 
volle,  ec,  per  udir  questo  vezzosissimo  uccel^ 
lino.  Bemb.  Lett. 

VEZZÓSO,  SA:  add.    Venustus.   Che  ha  iii\ 
sè  una  certa  grazia  e   piacevolezza^  Grazioso,  \^ 
Leggiadro,  Manieroso,  Piacevole, Venusto,  Gen-     ' 
tile,   (ralante.  Le  parevano  la  più  dolce   cosa 
del  mondo  ,  e  la  più  vezzosa.    -    Erano  i  pia 
wzzosì  fhnciidli  del  mondo.  -  A^ezzose  donne. 
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Bocc.  Nov.  Vezzosi  parlari.  Bemb.  Asol.  Vez- 
zoso tempio.  Borgh.  Orig.  P'ir. 

§  I.  Per  Lezioso.  Or  io  non  f  ho  detto ^  ec, 
quanto  ella  nel  Javsi  servire  sia  imperiosa  , 
noj'osa ,  VEZZOSA ,  stomacosa.  Lab. 

§  2.  Vezzoso  :  per  Rincrescevole,  Sazievole. 
E  siccome  vezzosa  era ,  e  mal  usa ,  Quando 
vide  la  vecchia^  ccaj  Non  si  potè  tener,  ec,  Di 
non  la  mottef^giar,  ec,  ec.  Àr.  Fur. 

§  3.  Far  del  vezzoso;  dicesi  del  Proceder 
leziosamente,  o  F'ar  dello  schifo.  Questi  ro- 
miti fanno  del  VEZZOSO  ,  E  par  che  ognun  di 
ior  si  raccapricci.  Morg. 

VI  :  avv.  che  alcuna  volta  si  usa  affisso  al 
verbo,  e  talora  è  avverbio  locale.  Ibi,  Illic. 
Quivi.  Non  VI  *^  impara.  Petr.  Non  vi  potrei 
dire,  ec,  Bocc.  Nov.  Evvi  la  figlia  di  Tiresia 
e  Teti.  Dant.  Purg. 

§  I.  Talora  è  avverbio  di  moto;  come  :  Se 
egli  at^i^itne,  che  tu  mai  vi  torni,  fa,  ec. 
Bocr.  Nov.  lo  non  so  ben  ridir  com'  io  v'^ en- 
trai. Dant.  Inf. 

5  2.  Vi  :  avv.  si  prepone  alle  particelle  Ti, 
Si,  Cij  come  pare  all'altre  Sei,  Se  lo.  Se 
li,  Se  gli,  Se  la,  Se  le,  e  Se  ne;  come;  Io 
VI  tipoìTÒ  chetamente  una  coltricetta;  e  dòrmi- 
\ili.  -  Io  dirò  che  vi  ci  abbia  fatta  i^enire 
per  denari,  e  jxr  doni,  che  io  v'' abbia  pro- 
messi. Bocc.  No\'.  Ed  ancora  per  V  ordine 
VI  se  ne  douci^a  fare  quattro  penzole.  M. 
Vili. 

^  3.  Si  pospone  alle  particelle  II ,  Lo  ,  Li 
Gli,  La,  Le;  come:  //  Tesoriere  prese  quelli 
marchi,  e  mise  uno  tappeto  in  una  sala  ,  e 
fersollivi  niso.  Nov.  Ant. 

§  4*  ^'*  particella,  che  serve  ad  esprimer  il 
terso  e  '1  quarto  caso  del  pronome  Voi  ,  e  si 
usa ,  o  davanti  al  verbo  ,  o  affissa  al  verbo. 
E  poi  discendendo  io  vi  uidi  Iettarvi.  -  Se  io 
\'  amassi  come  già  amai,  io  non  alerei  ardire 
di  dirvi  cosa,  che  io  credessi  che  nojar  vi 
dovesse.  Bocc.  Nov. 

§  5.  Vi;  talora  affisso  al  verbo  ,  fa  esso 
verbo  di  significazione  n,  p.  Di  che  voi,  ec,  ot- 
timamente Vi  guarderete.  -  E  poi  discendendo 
io  VI  vidi  lev ai'vì.  Bocc.  Nov. 

§  6.  Vi  ;  in  forza  di  pronome,  nella  stessa 
guisa,  che  Vi  avverb.  si  prepone,  alle  parti- 
celle Ti,  Si,  Ci,  Sei,  Se  lo.  Se  li.  Se  gli. 
Se  la  ,  iSe  le  ,  Se  ne  ,  e  si  pospone  alP  altre 
Il ,  Lo  ,  Li ,  Gli ,  La ,  Le  ;  come  :  Ma  se  elle 
fi  piacciono j  io  le  vi  donerò  volentieri.  - 
Signori ,  questa  che  voi  ricevete  da  noi ,  a 
^rispetto  di  quella  che  vi  si  converrebbe  ,  fìa 
povera  cortesia.  -  Quello,  che  non  si  dee  po- 
ter fare,  non  so  perchè  bisogni  che  io  il  vi 
•prometta.  -  Piacevi  di  rivolerlo,  ed  a  me  dee 
piacere  di  renderlovi.  Bocc.  Nov. 

S  7-  Vi  :  sUisa  frequentemente  nello  stil  fa- 
miliare a  modo  di  voce  riempitiva.  Io  non  so 


se  VI  conosceste  Talano  di  Molese.  -  Andata 
via  ,  andate ,  goccioloni  che  voi  siete,  voi  noti 
sapete  ciò,  che  voi  vi  dite.  Bocc.  Nov.  Voi 
v"  ingannate ,  ec.  se  voi  vi  credete,  che  si  possa 
giammai,  ec.  Varch.  Stor. 

VlA  :  s.  f.  Strada  per  uso  di  trasferirsi  da 
luogo  a  luogo.  -  V.  Strada.  Dovendo,  ec  si 
misero  per  una  via  a  sinistra.  -  Non  vedendo 
per  la  selva  ne  via  ,  né  sentiero.  Bocc.  Nov. 
Jl  qual  veggio  si  larga  e  piana  via.  Petr. 
Vie  tutte  fangose  e  rotte.  Ar.  Fur.  Presg 
casa  nella  via,  la  quale  noi  oggi  chiamiamo 
la  VIA  del  cocomero.  Bocc.  Nov.  Andò  per 
un'  altra  via  tra^'ersa  non  consueta ,  temendo 
le  persecuzioni.  Pecor, 

§  I.  Via  libera,  Via  traìciata.  -  V.  Libero, 
Tralciato. 

§  2.  Via:  per  Viaggio,  Cammino:  Entrati 
in  via,  in  sulla  mezza  terza  vi  giunsero.  Bocc. 
Nov.  Ripresi  via  per  la  piaggia  deserta.  Dant. 
Inf. 

§  3.  Figuratam.  per  Qualsivoglia  altro  luogo, 
onde  si  penetri  con  checchessia.  Poi  la  spada 
gli  fisse  e  rifisse  Nella  visiera ,  ove  accertò 
la  VIA.  Tass.  Ger. 

§  4'  Andare  alla  sua  via  ,  o  la  sua  via  : 
vale  Andare ,  Seguitare  il  suo  viaggio.  liiposa- 
tamente,  ec.  pura  e  cheta  se  ne  vanno  la  Ior 
VIA.  Bemb.  Asol. 

§  5.  Andare  via  lunga:  vale  Fare  un  lungo 
viaggio.  Con  Ior  più  lunga  via  convien  ck^  io 
vada.  Petr. 

^^  6.  Andare  per  la  mala  vya  ,  che  anche 
si  dice  Andar  per  la  mala  :  vale  Andare  in 
conquasso ,  in  rovina.  Bern.   Ori. 

§  7.  Dar  VIA  ,  o  la  via  ad  una  persona,  o 
ad  una  cosa  :  vale  Aprire  il  passo  ,  Conce- 
derlo, Dar  luogo.  Permettere  che  passi,  che 
vada.  Tirate  le  spade  fuori  senza  alcun  con- 
trasto ,  data  loro  da  tutti  la  via  ,  verso  le 
scale  se  ne  vennero.  Bocc.  Nov.  5"'  arrosta  si, 
che  dinanzi  si  spazza  I  suoi  nemici ,  e  fissi 
dar  la  via  Per  tutto  il  campo  e  fugge  in. 
Samascìa.  Ciriff.  Calv. 

§  8.  Nello  stesso  significato  si  dice  anche 
Far  VIA,  o  la  via.  Nelle  quali  (destre)  aver 
ci  conviene  le  spade  e  farci  far  via  ,  a  te 
alla  seconda  rapina ,  a  me  alla  prima  ,  ec. 
Bocc.  Nov. 

§  9.  Far  via:  vale  anche  Servire  per  istrada. 
Li  margini  fan  via,  che  non  son  arsi.  Dant. 
Inf. 

§  io.  Far  la  via:  talvolta  vale  Avviarsi 
innanzi  agli  altri.  Come  i  Judei  vidono  fare 
la  VIA  alla  cameriera,  subilo,  ec,  n'' uscirono 
fuori.  Frane.  Sacch.  Nov. 

§  II.  Fare  la  via  di  alcun  luogo:  vale 
Passar  per  quello.  Non  f  ce  la  via  di  Cam- 
pagna,  ec.  ma  fece  la  via  delle  montagne.  G- 
Vill. 
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§  li.  Fare  una  via;  vale  Camoiinare,  Au- 
(lar  per  quella  via.  Maestro  mio ,  diss'  io ,  che 
VIA  faremo?  Dant.  Purg. 

§  i3.  Far  lunga  via:  vale  Camminai'  molto. 
Procura  buon  compagno ,  Se  dei  far  lunga  via. 
Fr.  Jac.  T. 

§  i4-  Far  andare  per  la  mala  via  :  vale 
Rovinare,  Far  capitar  male.  Sette  fiate'  per 
mala  via  Facesti  andar  da  ghiotto  e  da  fiir- 
Jante.  Bern.  Ori. 

§  i5.  Fare  una  Via,  o  Far  un  viaggio,  e 
due  servigi:  maniera  proverbiale  ,  che  vale 
Colla  stessa  operazione  condurre  a  fine  due  nc- 
gozj  :  simile  a  quello  Pigliar  due  colombi  a 
una  fava.  Volendo,  ec,  aitanti  procedere,  una 
VIA  e  due  servisi  farò.  Lab.  Or  mentre  a 
questa  volta  s"*  indirizzi,  Potrà  fare  un  viag- 
gio, e  due  servizzi.  Maini. 

§  16.  Chieder  la  via  :  vale  Domandare  il 
passo,  Chieder  facoltà,  o  modo  di  passare. 
Foc.  Cr. 

§  17.  Per  metaf.  Lastricar  ad  uno  la  via: 
vale  Agevolargli  la  strada,  onde  giunga  al 
conseguimento  di  ciò  che  desidera.  Io  co' miei 
consigli  lo  faceva  adottare,  far  Viceconsolo  , 
ec. ,  e  V altre  vie  gli  lastricala  allo  'mperio. 
Tac.  Dav.  Ann. 

§  18.  Mettere  alla  via:  vale  Porre  in  ar- 
nese, Ridurre  in  pronto.   Voc.  Cr. 

§  19,  E  neutr.  p.  per  Inviarsi.  Nella  notte 
passata ,  ec. ,  perchè  non  ti  mettesti  alla  via  ? 
Ovid.  Pist. 

§  20.  Mettersi  in  via,  in  cammino,  per 
una  strada,  e  simili  :  vagliono  Incamminarsi , 
Avviarsi  per  quella  via.  Messosi  in  cammino, 
prima  non  ristette  ,  che  in  Londra  pervenne. 
Bocc.  Nov. 

§  21.  Mettersi  la  via  tra  piedi,  o  tra  le 
gambe:  vale  Mettersi  frettolosamente  in  cam- 
mino. Messasi  la  via  tra'  piedi,  non  mstette, 
ec.  Bocc.  Nov. 

§  22.  Non  esser  la  via  delV  orto  :  sì  dice 
per  Accennar  la  lunghezza  d'  alcuna  strada. 
Poiché  dalla  profonda  sua  baracca  A  Mal- 
mantil  non  è  la  via  dell'orto.  Malm. 

§  23.  Pigliar  la  via  :  vale  Mettersi  in  via  , 
Incamminarsi.  Con  velocissimi  passi  di  nuo  ■ 
vo  prese  la  via  verso  V  Oceano.  Fir.  As.  Pi- 
gliate pur  la  VIA  verso  Livorno.  Buon.  Fier. 

§  24.  Ripigliar  il  CAMMINO,  la  via,  o  si- 
mili :  vale  Ricominciar  a  camminare  ,  Rimet- 
terei in  via.  Poi  ripigliammo  nostro  cammik 
santo.  Dant.  Purg. 

§  25.  Tener  ritto  per  la  via:  vale  Seguitar 
la  diritta  strada.   Vit.  SS.  Pad. 

§  26.  Tener  via,  o  la  via  ;  vale  Tener  cam- 
mino. Andar  per  via  ,  Camminare.  Domanda, 
ec.  ,  che  VIA  debbe  tenere ,  Sicché  'l  Silenzio 
trove.  -  Non  più  tenne  la  via,  come  propose. 
Ar.  Fur. 


§  27.  Tener  via  :  figuratam.  vale  anche 
Prendere  i  mezzi  necessarj ,  o  adattati,  Tenei? 
modo.  Cominciò  ,  ec. ,  a  pensar  che  via  ,  e 
che  modo  egli  dovesse  con  lei  tenere.  Bocc. 
Nov.  Gridando  il  padre  a  lui:  mala  via  tieni. 
Dant.  Inf.  Io  di  primiera  tenea  la  via  che 
ora  volete  che  io  tenga,  e  a  voi  piacque 
che  quella  più  io  non  seguissi.  Frane.  Sacch. 
Nov. 

§  28.  Tenere  alla  via  :  vale  Tenere  a  or- 
dine ,  Avere  in  punto.   Voc.  Cr. 

§  29.  Dicesi,  che  Una  via  mena  in  qualche 
luogo  :  per  dire  che  Vi  si  va  per  quella  via. 
Pianissima  via,  non  d'  altra  larghezza  che 
quella  che  noi  qui  dimoranti,  diritta  mena 
al  tempio.  Amet.  Gazza  è  città  della  Giudea 
nel  fine  Su  quella  via  c^'  inver  Pelusio  mena. 
Tass.  Gerus. 

§  3o.  Via  di  mezzo:  vale  Partito  di  mezzo 
tra  li  due  estremi.  Non  prese  ne  V  uno  spe- 
dienie  ,  né  V  altro  :  tenne  via  di  mezzo ,  che 
ne''  pericoli  non  ci  è  peggio.  Tac.  Dav. 

§  3i.  Dicesi  proverb.  Cosa  ragionata  per 
VIA  va.  -  V.  Ragionato. 

§  32.  Dicesi  pure  Chi  lascia  la  via  vecchia 
per  la  nuova  Spesse  volte  ingannato  si  ri- 
trovai proverbio  trito,  che  vale  che  Chi  ab- 
bandona un  bene  sicuro  per  un  altro  in  appa- 
renza maggiore,  ma  incerto,  si  trova  sovente 
deluso,  ed  ha  motivo  di  pentirsi. 

g  33.  Via  lattea:  Diccsi  quel  tratto  di  cielo  che 
la  notte  si  vede  biancheggiare,  per  essere  se- 
minato di  minutissime  e  quasi  invisibili  stelle. 
Da  molti  è  chiamato  la  Via  Romana.  Danto 
la  chiamò  Galassia  ,  dal  Vocabolo  Greco  Ga~ 
laxies,  che  significa  Latteo.  De'  mercatanti 
qui  creder  mi  giova,  Ch' e'  sieno  ,  ec.  Per  la 
via  lattea  a  mercantar  formaggio.  Malm. 

§  34.  Via:  per  similit.  vale  Modo,  For- 
ma ,  Guisa,  Maniera.  Voi  non  potreste  per 
VIA  di  vendila  avere  il  mio  palafreno.  Bocc. 
Nov.  Gli  accorgimenti,  e  le  coperte  vie  io 
seppi  tutte.  Dant.  Inf.  Gli  uomini  la  vanno 
cercando  per  vie  distorte,  e  per  lo  suo  con- 
trario. Passav.  Certo  amico  destin  per  qualche 
via  Gli  ha  fatto  in  parte  manifesto  piano. 
Chiabr.  Guerr.  Got. 

§  35.  Dar  via  :  vale  Dar  modo.  La  tua  se- 
vera rigidezza,  ec,  P  avesti  ogni  mio  segreto 
scoperto,  col  quale  ho  dato  via  al  tuo  deside- 
rio in  potermi,  ec.  Bocc.  Nov. 

§  36.  Dicesi,  che  Una  cosa  non  istà  né  a 
VIA  né  a  verso  :  per  dire  che  Torna  male:  che 
Non  è  nelle  forme  convenienti  e  dovute. 
Voc.   Cr. 

§  37.  Via:  quasi  Fia  ,  sincopata  da  Fiata, 
lo  stesso  che  Fiata  ,  Volta.  Eo   veggio   spesse 
VIA  Per  orgoglio  attutare  Ciò  che  mercé   chia- 
mare Non  averta  di  far  mai  signoraggio.  Rim. 
^Ant.  Guitt. 
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€  38.  Via:  «ì  adopera  nel  moltlplirare,  co- 
me:  Tre  via  tre  nove»  in  vece  di  Tre  volte 
tre  fa  nove  :  Tre  via  quattro  dodici  ,  cioè 
J're  volle  quattro  fa  dodici.  In  questo  signi- 
ficalo si  trova  anche  usato  col  troncamento 
delPa.  Nominativo  cinque,  sette  f  e  otto  ,  Un 
yi'  uno,  io  lo  "^nuito  stu  lo  vuoi.  Burch. 

VÌA  :  avv.  che  vale  Assai  ,  Molto  ,  e  s'ac- 
compagna comunemente  a"*  soli  comparativi  ; 
pur  vi  ha  esempio  di  diversa  maniera  in  Dante. 
Poco  dinanzi  a  lei  vid\  Sansone  Via  più 
fòrte  che  saggio.  Petr.  È  via  più  malto  e 
forsennato  colui  che  pena  e  pensa  dì  sapere 
il  suo  principio.  Nov.  Ant.  E  senza  compa- 
rativo. Da  ch''è  sì  munta  Nostra  sembianza 
VIA  per  la  dieta.  Dant.  Purg. 

§  I.  Via:  avverb.  per  Su,  Orsù,  in  sen- 
lim.  di  Eccitare  ,  Sollecitare  ,  o  d'  Esortare  , 
o  di  Comandare,  e<s  :  dicesi  anche  Or  via  , 
particella  comandativa  ,  ed  esortativa  ,  deno- 
tante celerità,  e  prestezza,  e  vale  pure  Orsù  , 
Specialmente,  A'  fatti.  Or  via,  non  aver  paura 
alcuna^  io  ti  porrò  in  casa  tua  sano  e  salito. 

-  Or  via  diamogli  di  quello  ch''e^  va  cercan- 
do. Bocc.  Nov. 

§  2.  Via:  in  forza  di  Diseacciare.  Dioendoz 
VIA  costà  con  gli  altri  cani.  -  E  disse  ,  via 
ruffian,  qui  non  son  Jemmine.  Dant.  Inf. 

§  3.  Via:  in  forza  d'Affrettare. // 5i/ii*ca/co 
ec. ,  dando  su  per  le  spalle  a'  sergenti  che 
la  menavano,  a  lei  disse:  via  avanti  ;  qui 
non  bisognano  al  presente  questi  prieghi. 
Fiioc. 

§  4*  Via  via  .*  così  replicato  ,  suona  talora 
lo  stesso  che  Subito  ,  Tosto  tosto  ,  Inconta- 
nente. E  poco  fa  si  dieder  la  posta  d'esser 
insieme  via  via.  Bocc.  Nov.  Via  via  che  ella 
fu  nala^Jìi  ripiena  di  Spirito  Santo.  Vit.  S. 
Margh. 

§  6.  Talora  esprime  mediocrità  di  qualjtà,  e 
vale  lo  stesso  che  Così  cosi. 

§  6.  Via  là,  e  talora  unito  Via/à,  ed  an- 
che replicato  Via  /à,  via  là  :  vale  AlPultimo, 
All'estremo  ,  Avanti  assai;  ed  Essere  \ia  là 
VIA  là  ,  si  dice  in  modo  basso  ,  di  chi  sta 
cosi  male  che  sia  sfidato  da'  Medici,  f^arch. 
Ercol. 

%  'j.  E  VIA  ;  modo  di  dire  ,  che  esprime 
continuazione  di  moto,  che  ha  in  sé  un  certo 
che  di  risoluzione  e  di  prontezza.  E  di  ciò 
ringraziò  molto  il  Re,  ec,  e  via  per  lo  cam- 
mino con  suo  palafreno   il    meglio  che  poteo. 

-  Venne  Valira  mattina  ,  e    riirasserlo  Juori, 
e  via  con  esso  per  la  città.  Nov.  Ant. 

VÌA:  particella  riempitiva,  che  congiunta 
co'  verbi,  o  accresce  loro  forza,  o  ne  varia  in 
qualche  parte  il  significato  ;  onde  Andar  via, 
vale  Partirsi,  Andarsene.  Sopra  la  barca  la 
misero^  e  andar  via.  Bocc.  Nov.  Monta  a  ca- 
fallOf  e  sprona,  e  va  via.  Nov.  Ani. 
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§1.  Andar  via,  fig.  per  Dileguarsi  ,  Fi- 
nire. O  casa  di  Mongrana ,  inclita  e  forte  f 
La  gloria  e  fama  tua  se  ne  va  via.  Bern. 
Ori. 

§  2.  Andar  via  ;  vale  anche  Accostarsi  alla 
morte.  Ognun  mi  guarda ,  ec  E  dice  ch'aio 
sto  male,  e  cV  io  vo  via.  Bern.  Fiim. 

§  3.  Andar  via  a  ruba.  -  V.  Ruba. 

§  4*  Andar  via  di  vela.  -  V.  Vela. 

§  5.  Va  VIA,  o  simili  :  dicesi  alcuna  volta 
per  Disapprovare  l'altrui  sentimento.  P^a  via» 
figliunly  eh' è  ciò  che  tu  dì?  Bocc.  Nov. 

§  6.  Cacciar  via:  vale  Discacciare,  Allon- 
tanare, Rimuovere.  La  mia  malinconia  5'  in- 
gegnava di  cacciar  via.  Fiamm. 

§  7.  Dar  via  :  vale  Trasferire  da  sé  ad  altri 
il  possesso  di  checchessia,  o  per  donazione,  o 
per  vendita,  o  per  simili  contratti.  Che  tu  da- 
resti  via  fin  la  gonnella.  Maira . 

§  8.  Fuggir  VIA  :  vale  Fuggir  con  prestezza. 
Dileguarsi.  La  quale  ,  come  la  donna  vide^ 
subitamente  levatasi ,  fuggì  via.   Bocc.   Nov. 

§  9.  Gettar  via  :  vale  Rimuovere  da  sé  chec- 
chessia, come  inutile,  superfluo,  dannoso,  no- 
joso.  Gittata  via  la  spada,  ec.,  corse  a"*  pie 
di  Natan.  Bocc.  Nov. 

§  IO.  Giitar  VIA  :  di  cesi  anche  per  Dare  o 
Vender  le  cose  per  manco  ch'elle  non  vaglio- 
no.  Se  spacciar  volle  le  cose  sue,  gliele  con» 
venne  gittar  via.  Bocc. 

§  II.  Gittar  vìa:  per  Lasciare  in  abban- 
dono. Io  non  ti  rendo  tua  mogliera,  la  quale 
i  tuoi  e  suoi  parenti  gettarono  via.  Bocc. 
Nov. 

§  12.  Gitiar  via:  per  Mandar  male,  Per- 
dere inutilmente.  Mi  pare  di  udirli  dire,  che 
io  non  solamente  non  fo  cosa  che  meriti  d 
pregio  ,  ma  che  ancora  getto  via  tutta  la  Ja~ 
tica.  Scn.   Ben.  Varch. 

§  i3.  Gettarsi  via:  vale  Disperarsi.  Non  è 
chi  sappia  dir  quel  che  si  sia  (il  martel  d'a- 
more); Ma  i'ienii  voglia  mille  volle  ognora  Di 
disperarti  e  di  givarti  via.  Gas.  Rim.   Buri 

§  i4  Mandar  via:  vai*;  Licenziare.  Era 
usato,  ec. ,  tenerla  un  di  o  due,  poscia  man- 
darla VIA.  Bocc.   Nov. 

§  i5.  Tiiora  vale  Discacciare.  Poi  cacciata 
via  ^avarizia  ,  sì  manda  via  la  tristizia. 
Sprm.  S.  Ag. 

§  16.  Menar  via  :  vale  Condurre  alcuno 
altrove,  levandolo  dal  luogo  ove  si  ritrovava. 
DalValiro  lato  dA  fiume  venendo  un  h'one 
menonne  via  Vaìtro  Janciullo.    Vit.  SS    Pad. 

§  17.  Parar  via  :  moilo  popolire  ,  che  vale 
And.ir  via  subito  speditamente.  Con  fretta 
dissi  al  guidatore  delValzaja  prrchè  presta- 
mente parasse  VIA.  Benv.  Cellin.    Vit. 

§  18.  Passar  via:  vale  Cessare,  Dileguarsi. 
Quaud''  io  vi  veggio  ogni  mia  pena  cessa  ,  E 
ogni  fastidio  passa  via.  Bern.   Rim. 
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§  19.  Portai'  VIA  :  vale  Levar  checchessia 
dal  luogo  dove  era,  con  violenza  o  prestezza  ; 
e  anclie  talora  Rubare  nascosamente  ,  Rap  re. 
Il  lupo  le  si  fa  awtntnlo  alla  gola,  e  pre- 
sala Jòrlt  la  cominciò  a  portar  vu.  Bocc. 
Nov.  S^uno  ha  ricchezza,  sta  sempre  in  pen- 
siero f  E  poi  vieti  un  che  gliele  porla  via. 
Bern.   Ori. 

g  20.  Portar  VIA  ;  per  Trasportare,  o  Con- 
ilurre  spnipl'cempnte.  Via  a  casa  del  prete  nel 
f/ortaront).   lioic.   Nov. 

§  21.  7irar  via;  vale  Allontanar  da  sé  con 
forza  e  violt-n/.a.    f'^oc.   Cr. 

§  2'a.  Tirar  via  ;  vale  anohe  Muovere  al- 
cuna cosa  verso  ili  ss  con  violenza.  Lei  gri- 
dante ajulo  si  sforzava  di  tirar  via.  Bocc. 
Nov. 

g  23.  F.  in  signlf.  n.  vale  Andar  via.  Par- 
tirsi. Costui  è  colto  fradicio:  lira  via,  va  a 
dormi  poltrone.  Fir.  Lue. 

§  24.    Toijlicrey  e  Tor  via.  -  V.  Togliere. 

g  26.  Ft/Jir  VIA  :  vale  Venire  ,  Accostarsi. 
tienile  VIA  ,  il  mio  messer  Francesco.  Bern. 
Ri  ni. 

VIADÈNTRO  :  prep.  Più  addentro.  J/p-et- 
tossi  di  tornare  al  suo  abitacolo  ,  che  era 
molto  viADEKTRO  al  diserto,  in  luogo  diffìcile, 
«  nascoso.  -  Io  pensai  di  entrare  una  fiala 
VJADENTRo  nell'eremo,  se  forse  Iddio  mi  fa- 
cesse trovare  alcuni  santi  padri  occulti.  Vii. 
SS.   Pad. 

VIAGGÈTTO  :  s.  m.  Piccol  viaggio  ,  Breve 
\iaggio.  Son  caparralo  dal  Presidente  per  un 
suo  viAGGETTO  alla  volta  di  Rivalla.  Car. 
Lelt. 

VIAGGIANTE  :  add.  d'ogni  g.  lens.  Che  va 
da  luogo  a  luogo,  Che  viaggia.  Della  campa- 
gna amica  (Diana)  VIAGGtA^'rE  notturna.  SaU 
vin.  Inn.  Orf.  Siamo  pellegrini  e  viaggianti. 
Id.  Disc. 

VIAGGIARE  :  V.  n.  Iter  facere.  Far  viag- 
gio. Del  vario  viacgiar  di  varie  genti  Or  per 
monti,  or,  ec-  Riposalo  Dal  lungo  viaggiare 
Giace,  ec.  Buon.  Fier. 

VIAGGIATÓRE;  verb.  m.  A'/aror.  Che  viag- 
gia. /  viAGGiATOxii  ,  ec,  Han  cominciato  a 
dar  nelle  stoviglie.  Buon.  Fier.  GP  industriosi 
moderni  viaggiatojbi  /eliceinenie  n*hanno,  ec. 
Salvia.  Disc. 

VIAGGIATRICE:  verb.  f.  di  Viaggiatore. 
Voce  di  regola. 

VIÀGGIO;  s.  m.  Iter.  L'andar  per  via  , 
Calumino.  Viaggio  lungo  ,  faticoso  ,  strano  , 
felice,  malvai^io,  lontano.  -  Il  domandò,  che 
viaggio  avuto  avessero  ,  ec, ,  al  quale  costiti 
disse  :  signor  mio,  malvagio  viaggio  fece  la 
nave.  Bocc.  Nov.  Vo  ripensando  ou*  io  las" 
sa'  il  VIAGGIO.  Pelr.  y^  te  convien  tenere  altro 
viaggio.  Dant.  Inf. 

^  I.  Andare  al  suo  viaggio^  o  a  suo  tug- 
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010  ,  alla  tua  via,  e  simili  ;  vagh'ono  Andar- 
sene, Partirsi.  E  detto,  ec,  addio, andò  a  suo 
VIAGGIO.  Bocc.  Nov.  Come  fa  l'uom,  che  non 
s'' affligge.  Ma  vassi  alla  via  sua  checchh  gli 
appaju.   Dant.  Purg. 

§  2.  Andar  a  buon  viaggio  :  vale  Anda- 
re "felicemente  ,  con  prosperità.  Speravano 
in  Dio  di  andare  a  buon  viaggio.  Fr,  Giord. 
Pred. 

§  3.  è  anche  modo  di  salutare.  Va  via  a 
buon  viaggio.  Cecch.  Esalt.  Cr. 

§  4*  Dare  il  buon  viaggio  :  vale  Augurare 
felicità  nel  viaggio.   Voc,  Cr. 

§  5.  Far  viaggio  :  vah^  Viaggiare.  Faceva 
a  pie  continuo  viaggio.  Dant.  Inf.  Accadde  , 
che,  facendo  un  viaggio  per  la  volta  di  Fran" 
eia,  fui,  ec.  Cecch.  Mogi. 

§  6.  Fare  una  via,  o  un  viaggio  ,  e  due 
servici.  -   V.  Via. 

§  7.  Chi  stuarda  a  ogni  nuvolo  non  fa  mai 
viaggio.  -  V.  Nuvole. 

§  8.  Figuratam.  Prendere  cattivo  viaggio: 
vale  Andare  in  perdizione.  Gli  bastardi  cac- 
ciarono tutti f  i  quali,  con  vergogna  de"*  mador- 
nali, in  piccolo  tempo  presono  cattivo  viaggio, 
M.  Vili. 

VIALÀ  ;  che  più  comunem.  si  scrive  stac^ 
cato  Via  là.  -  V.  Via. 

VIALE:  s.  m.  Viottola.  Voc.  Cr. 

§  Comunem.  in  Italia  vale  Stradone,  o 
Strada  diritta  e  lunga,  fra  alberi  da  una  parte 
e  Paltra,  ombrosa,  amena  ,  piana  ,  e  grata  al 
passeggio. 

VIALE;  add.  d'ogni  g.  Di  via  ,  Posto  nella 
via.  Ed  è  il  pubblico  ben  pianta  viale,  C/ì'o- 
gnttno  sfronda,  e  non  coltiva  alcuno.  Buon. 
Fier. 

§  Dei  viali  :  chiamarono  gli  antichi  i  Dei 
chVssi  credevano  che  presiedessero  alle  vie,  e 
strade. 

VIANDANTE  :  s.  m.  Fiator.  Che  va  per 
via,  Che  fa  viaggio,  Passeggiere.  -  V.  Pelle- 
grino. Viandante  sconosciuto  ,  vagabondo  , 
stanco.  -  Or  i?  ho  fretta,  che  son  VIA^DA^TE. 
Bern.  Ori.  Se  fussi  nel  cammino  entrato  di 
questa  vita  povero  viamdakte  ,  potresti  ,  ec. 
Boez.   Varch. 

VJÀNTE  :  add.  usato  anche  in  forza  di  sost. 
Viator.  Viandante.  Che  se  poscia  non  trovi 
quella  bile,  che  di  vero  scorgendola  il  vi  ante, 
con  gagliarda  acqua  lavò  ,  e  quello  allor 
crucciato  getta  il  corpo  ,  ec.  Salvin.  Opp. 
Peso. 

VIARÈCCIO  ,  CIA  :  add.  Da  portar  per 
via ,  o  in  viaggiando  ;  che  anche  si  dice 
Portatile.  Aliare  piccolo,  viareccio.  Mae- 
slruzz. 

VIÀTICO  :  s.  m.  Viaiicum.  Cibo  ,  o  altra 
cosa,  che  si  porta  per  viaggio  per  sostentarsi. 
Che  poi  le  gru,   che  sono    arwnali    accorlis^ 
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lìmi,  per  viatico  d«l  passaggio    del    mare  si  ' 
€Ìùino  dì  pieire  ,    paride    cosa  ,  ec.  Red.  Esp. 
Nat. 

§  I.  Viatico:  per  nietaf.  Ci  /osse  sosterà 
tameniOf  e  viatico,  6  guida  nostra  d*andare 
a  l'ita  eterna.  Med.  Arb.  Cr.  Il  terzo  amore 
parenti  Viatico  amoroso.  Fr.  Jac.  T.  Perchè 
in  questa  vita  amava  la  suntuosa  altezza^  non 
folle  avere  il  viat'CO  dell'umiltà.  Omel.  S. 
Greg.  Portai  meco  per  viatico  la  vostra  can- 
zone. Filic.  Lett.  Magai. 

§  a.  Viatico;  dicesi  comunemente  anche  il 
Sagramento  delPAltare ,  che  si  dà  a' mori- 
bondi. In  casOfec,  quando  uno  infermo  fosse 
per  morire^  acciocché  non  passi  sanza  viatico. 
Maestruzz. 

VIATÒRE  :  s.  m.  Viandante.  Chi  fa  il  buon 
viATOR  sicuro  e  lieto  Valte  neui  stampar  , 
calcare  i  ghiacci ,  «Se  non  questo  liquor  ? 
Alam.  Colt. 

§  ViATOHE  !  (ìguratam.  si  dice  l'Uomo  an- 
cor vivo  incamminalo  a  vita  eterna,  ed  in 
questo  signifìc.  è  relativo  a  Compre nsore.  fili;/» 
era  anco  viatobe,  e  non  comprensore,  But. 
Purg. 

VIATÒRIO,  RIA»  add.  Fiaticus.  Apparte- 
nente a  viatore.  Foc.  Cr. 

§  Figuratara.  vale  Passegglero,  Non  stabile 
né  fermo.  Perocché  si  mostrò  viatohia  (  la 
gloria  di  Dio)?  no/ico/i/crwa/a.  Frane. Sacch. 
Op.  Div. 

VIATRÌCE  :  verb.  f.  di  Viatore,  Viandante. 
Fu  sempre  vera  viATBiCE,fna  non  mai  stanca» 
Segner.  Mann. 

VIBRANTE  i  add.  d'ogni  g.  T.  di  Mecca- 
nica. Dicesi  Corda  vibrante  Quella  che  ren- 
de suono  per  via  di  vibrazioni. 

VIBRARE  :  v.  a.  (librare.  Muovere  sco- 
tendo.  -  V.  Agitare.  Vibrando  il  dardoy  con 
forte  braccio  quel  lanciò.  Filoc.  /  lioni  Af 
fricani  da  amor  locchivivnAvo  i  colli.  Fiamm. 
Vaura  soave,  ch'ai  Sol  spiega  0  vibra  L^auro 
ch'^amoVj  ec.  Petr. 

§  Per  mctaf.  Spignere  avanti,  Mandar  fuori 
con  forza.  Scagliare.  V.  Siccome  quando  i 
primi  raggi  vibra,  ec.  ,  il  Sole.  Dant.  Purg. 
Vibrò  suoi  detti  in  fulmini  conversi.  Red. 
Ditir. 

VIBRATÈZZA  :  s.  f.  Vibrazione.  Di  certa 
tua  audacia,  e  vibrAtezza  di  stile  ,  che  non 
genera  mai  sazietà»  Algar.  Vit.  Pali.  Qui 
figurat. 

VIBRATO,  TA;  add.  da  Vibrare.  V. 

VIBRATÓRE:  verb.  ni.  Che  vibra.  P'oc.Cr. 

VIBRATRÌCE:  verb.  f.  di  Vibratore,  roce 
di  regola. 

VIBRAZIONCÈLLA  :  s.  f.  dim.  di  Vibra- 
zione.   Tagi.  Leti, 

VIBRAZIÓNE  :  s.  f.  Jl  vibrare  ,  ed  il  Moto 
di  eosa  vibrata,  roc*  Cr* 
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'  §  I.  Vibrazione  de"* pendoli  ;  dicesi  il  Moto 
reciproro  de^  corpi  gravi,  pendenti  da  corde  , 
fili,  e  simili,  che,nelPandare,  e  venire  di  qua 
e  di  là  dal  perpendicolo,  formano  archi  di 
cerchio  sempre  minori  ,  fino  a  ridursi  alla 
quiete.  Ciaschedun  pendolo  ha  il  tempo  delle 
sue  vibrazioni  ,  talmente  limitato  e  prefisso  , 
che  impossibile  cosa  è  il  farlo  muovere  sotto 
altro  periodo,  che  Punico  suo  naturale.  Gal. 
Dial.  mot. 

§  9.  Vibrazioni  delle  corde  tese  t  e  partico- 
larmente delle  sonore  ,  diconsi  i  Movimenti 
loro,  simili  a  quelli  de'  pendoli  ,  ancorché  più 
veloci,  e  di  minor  durata.  Il  numerare  le  vi- 
brazioni d'Anna  corda,  che  nel  render  la  voce 
le  fa  frequentissime,  è  del  tutto  impossibile. 
Gal.  bial.  Mot. 

VIBURNO:  s.  m.  f^iburnum.  Specie  di  fru- 
tice, detto  anche  Brionia.  Ramuscdli  putre- 
fatti del  vibouno,  e  della  coda  cavallina,  ec. 
Red.  Ins. 

VIGANO,  NA;  add.  Voc.  Lat.  Che  è  abi- 
tante di  Borgo  o  villaggio  delU  campagna.  In 
oltre  danno  alle  donne  viCANB,cAe,  ec,  ven- 
gono al  tempio,  ec,  il  mulso,  e  le  torte,  o 
schiacciate.  -  Inscrizione,  ec,  nella  quale  si 
vedono  i  vicani  distinti  dal  popolo,  come  abi- 
tatori di  yici  rustici.  Lami.  Lez.  xint. 

VIGARtRÌA.  -  V.  e  d\  Vicaria. 

VICARÌA  :  s.  f.  T.  de' Canonisti,  ed  è  l'Es- 
ser S'^'Stituito,  o  messo  in  uficio  in  cambio  del 
principale.  Quando  il  padre  ebbe  in  alcuna 
chiesa  personatum,  ovvero  vicarìa  perpetua  , 
ii  figliuolo  immediate  esso  personato  e  vicaria 
avere  può,  ec»  Maestruzz. 

§  Talora  Vicarìa,  per  Vicherìa.  Mandate 
per  le  vicarie,  e  domattina  alPulba  pugnale 
contro  a"*  vostri  avversar].  Din.  Comp. 

VICARIA  -  V.  Vicario. 

VICARIATO:  s.  m.  Ufficio  del  Vicario,  e 
Luogo  del  suo  governo;  e  nell'uso  è  anche  Ti  • 
tolo  di  Benefìcio  Sacerdotale.  iS'  ordinò  tre 
vicariati  in  due  borse.  Cron.  Morell.  Come 
noi  diciamo  oggi  vicariato,  e  capitanalo,  e 
podesterìa  i  luoghi,  secondochè  vi  si  manda 
o  vicario,  ec.  Borgh.  Vesc.  Fior. 

VICÀRIO;  s.  m.  ;  e  VICARIA  :  s.  f.  Vica- 
rius.  Che  tiene  il  luogo  e  la  vece  altrui.  Così 
in  terra  e  in  aria,  OncP  io  san  sua  vicaria. 
Tesorett.  Br.  Lui,  in  luogo  di  loro,  sopra 
tutto  il  governo  del  reame  di  Francia  gene- 
ral VICARIO  lasciarono.  Bocc.  Nov.  /àncora 
tale  licenza  non  può  dare  vicario  del  Vesco- 
vo, se  già  non  fosse  il  Vescovo  molto  di  lungi. 
Maestruzz. 

§  i.  Vicario  di  Gesù  Cristo  :  dicosi  il  Som- 
mo Pontefice.  E  'Z  vicario  di  Cristo  colla 
soma  Delle  chiavi,  ec.  Petr.  Di  quella  schiera 
ond'^usci  la  primizia  ,  Che  lasciò  Cristo  de^ 
viCAaj  suoi»  Dant.  Par.' 
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•§  2.  E  figuralam.  Mani/lslare,  ec.  ,  per 
cenni  ,  che  talora  sono  -vicabj  della  voct. 
Guid.  G. 

§  3.  Vicario:  dicesi  anrhe  a  una  sorla  di 
Rettore,  o  Uficiale  che  ha  giurisdi/ione  cri- 
minale e  civile.  Si  parte  per  andare  a  troi'are 
il  padre  in  ufiziOj  che  è  vicario,  come  tu  sai, 
di  Certaldo.  Lasc.  Pinz. 

§  4*  P^**  Magistrato  secolare  in  alcuni  luo- 
ghi, il  quale  tiene  giustizia.  Buon.   Tane. 

VICE  :  s.  f.  Lo  stesso  che  Orecchia  di  mare. 
-  V.  Orecchio. 

VÌGE:  Lo  stesso  che  Vece.  ì^oc.  Cr. 

§  I.  Vice  ;  dicesi  ancora  la  volta  che  tocca 
ad  alcuno  d'operar  chccrhpss'a ,  quando  le 
operazioni  si  debbono  fare  determinatamente 
or  da  uno  ,  or  da  un  altro.  La  profedenza, 
che  quivi  comparte  Vice,  e  ufìcio  nil  bealo 
corOf  Silenzio  posto  uvea  da  oi^ni  parte.  Dar. 
Par. 

§  a.  Per  Volta,  Fiata.  Se  quanto  ,  ec.  ,  di 
lei  si  dice  Fosse  conchiuso  tutto  in  una  loda. 
Poco  sarebbe  a  fornir  questa  vice.  Dant.  Par. 

§  3.  Vice:  per  Ispazio  di  tempo.  Apparve 
la  fenice  in  Egitto^  la  qual  veduta  fue  ,  ec,  , 
per  più  lunga  vice.  Dìttaro. 

§  4-  ^^  vice:  posto  avverbialm.  vale  In  luo- 
go. In  cambio.  Così  voi ,  donne ,  a  quei  che 
f'  hanno  in  vice  Di  Sole  alla  ir  vita  dolce 
e  chiaroy  Mostrarvi  acerbe  e  torbide  non  lice. 
Bcnib.  Rim. 

VICEAMMIRÀGLIO  :  s.  m.  T.  Marinaresco. 
Colui  che  fa  le  veci  dell'Ammiraglio. 

VICECANCELLIÈRE  :  s.  ro.  Colui  che  so- 
stirne  le  veci  del  Cancellit^re.  ViCECAUcEtLiERE 
dello  ^mperadore.  M.  Vili. 

VICECAPITÀNO  :  s.  ni.  Colui  ,  che  fa  le 
Tcri  del  Capitano.  Bemb.  Leti. 

VICECÀSO  :  s.  m.  T.  Grammaticale.  Che 
sostiene  le  veci  del  caso. 

VICECOLLATERÀLE  ;  ».  m.  Colui  che 
sostiene  le  veci  del  Collaterale.    Bemb.  Leit. 

VIGEGÒNSOLO  :  s.  m.  Procohsul.  Che  è 
ia  luogo  del  Consolo.  Mollo  mat^nifìco  e  re- 
verendo viCECGKsoLO,  prudtntissimi  Accademi' 
ci,  ec.  Varch.  Lez. 

VICECURÀTO  :  s.  m.  Voce  dell'uso.  Colui, 
chf  sostiene  le  veci  del  Curato. 

VICEDÌO  ;  s.  m.  Voce  dell'uso.  Il  sommo 
Pontefice  ,  che  sostiene  in  Terra  le  veci  di 
Do. 

VICEDÒMINO,  e  VISDÒMINO:  s.  m. 
Così  chiamavasi  altre  volte  il  Vicario  del  Ve- 
scovo del  temporale  ,  o  sia  P  Economo  delle 
rendite  della  sua  chiesa.  Questo  strumento  è 
sottoscritto  dal  Primicerio,  ec,  e  da  Davizzo 
VICED0.M1K0  della  chiesa  Fiesolana.  Lami,  Lez. 
Ant. 

VICEGERÈNTE  :  s.  m.  Che  sostien  ia  vece, 
Che  opera  in  vece  d'altri,  f^oc,  Cr. 

Diz.  Univ.  T.  FI, 
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VICEGERÈ?iZA  :  s.  f.  Voce  dell'uso.  Ulicìb 
del   Vicegerente. 

VICEGOVERNATÓRE  :  s.  m.  Voce  del- 
l'uso. Colui  che  sostiene  le  veci  del  Governa- 
tore. 

VlCELEGiTO:  s.  m.  Quegli  che  sostiene 
!e  veci  del  Legato.   Car.  Bttt. 

VICELEGAZIÒNE  :  s.  f.  Ufficio  e  Dignità 
del    Vicelegato.   Car,    Lett. 

VICEMADRE;  s.  f.  Che  sostiene  le  veci  di 
Madre.   Car.  Leti. 

VICÈNDA  :  s.  f.  Par.  Contraccambio  ,  Ri- 
compensa. O  tu  rendi  la  vicenda,  o  tu  ti  ri- 
mani d'^esser  disonore,  ec.  Albert.  E  con  pie- 
tosa VICENDA,  essendo  giovani,  rendono  quello 
che  da'  padri  ,  essendo  pargoli  f  ricevettono. 
Amra.  Ant. 

g  I .  Vicenda:  per  Giro,  Turno;  come  Vice,  §  t , 
Necessità  ia  fa  esser  veloce  :  Sì  spesso  vien 
chi  VICENDA  consegue.  Duit.  Par. 

§  2.  Per  Commercio.  Ancora  la  città  ri.- 
chiede  alle  sue  arti,  e  alle  sue  dijensioni, 
avere  vicenda  e  fratellanza  colle  circonvicine 
cittadi.  Dant.  Conv. 

§  3.  Vicenda:  per  Vece.  1  laici  danno  le 
rendite  a'  cherici,  acciocché  eglino  compia' 
no  neiCuffìcio  la  loro  vicenda.   Macstru^z. 

g  4-  Vicenda:  per  Faccenda,  Affare;  ma- 
niera antica,  lo  vo  inflno  alla  ciità  per  al' 
cuna  mia  vicenda.   Bocc.  Nov. 

§  5.  Vicenda;  per  Mutazione.  Vicissitudine. 
Nola,  lettore,  isvariate  vicende  e  casi  che  Ja 
la  fortuna  del  secolo,  G.   Vili. 

§  6.  i4  vicenda,  e  Per  vicenda  :  posti  av- 
verbialm. vagliono  Vicendevolmente,  Scam- 
bievolmente. Sempre  dinanzi  a  lui  ne  stanno 
molle,  iranno  a  vicenda,  ec,  Dant.  Inf.  Dor- 
mendo  gli  mezzi,  e  gli  altri  mezzi  vegghiavano 
e  stavano  in  orazione  ,  e  così  vegi^hiavano  a 
vicenda.  Vit.  SS.  Pad.  Convenne  che  tutti  i 
cittadini  v'^andassono  o  mandassono ,  come 
toccala  per  vicenda.  -  Parte  di  loro  stavano 
a  VICENDA  nella  camera.  G.  Vili. 

§  n.   Olla  per  vicenda.   -  V.  Otta. 

VICENDÉVOLE:  add.  d'ogni  ^.  Muluus. 
Scambievole  ,  Reciproco.  Sì  che  le  mie  scher- 
nite fiamme  da  lei  con  vicendevole  scherni' 
mento  siano  da  me  vendicate.  -  Quello  che 
non  ha  vicendevole  riposo,  non  è  durevole, 
Amm.  Ant.  Così  gli  eterni  corsi  riconduce 
Vicendevole  amor.  Boez.   Varch.   Rim. 

VICENDEVOLEMÈNTE.  -  V.  Vicendevol- 
mente. 

VICENDEVOLÉZZA  $  s.  f.  Vicissitudo.  Qua- 
lità di  ciò  che  è  vicendevole.  Questa  inalte- 
rabile costanza  dalla  natura  ,  della  vicende- 
volezza delL  stagioni,  ec.  ,  tutto  è  legge  di 
Dio.  Salvin.  Disc. 

VICENDEVOLMENTE  ,  e  VICENDEVO- 
LEMÉN TE  :    avv.    f^icissim.    Ora    Puno  ,  ora 
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Taltro  sTonHo  l'oniin*  stabilito.  Con  vicenda, 
A  vicfnda.  VICE^DEvoLME^TB,  cioè  fimo  per 
Coltro  Janrto  continua  tfuardie.  Vegez.  Esso 
in  questa  guisa  il  richiama ,  i7  Sole  ogni 
giorno^  le  Stelle  ogtii  notte,  la  Luna  vicekde- 
TOtMEHTB  dimostrandoci.  Bemb.  Asol. 

§  Per  Reciprocamente  ,  Scambievolmente  , 
L'un  l'altro,  t^erò  vicendevolmektk  amare  si 
debbono.  Libr.  Repub. 

VICENNALE  :  add.  d'ogni  g.  Voce  dell'uso. 
Che  si  rinnova  ogni  vcnt'anni. 

VICENÒME:  8.  m.  T.  Grammatica^.  Cli' è 
in  vere  del  nome,  Pronome.  Come  de*  Prono- 
mi, o  VICE^OM^  che  in  volgnr  si  dicono,  della 
lingua  latina^  si  sitnn  formati,  ec.  ,  essi  no- 
stri articoli.  Cittad.  Orig.  Volg.  Lin  . 

VICEPATRIÀRCA  ;  s.  m.Cbe  tiene  il  luogo 
del  Patriarca,   Cecch.   Esali.   Cr . 

VICEPRETÒRE  :  s.  m.  Colui  che  sostiene 
le  veci  del  Pretore.   Accad.  Cr.   Mess. 

VICERÉ  :  s.  m.  Prorex.  Che  tiene  il  luogo 
del  Re.  //  signore  gli  diede  carico  di  viceré, 
e  fecelo  il  primo  Barone  della  sua  Corte.  Fir. 
Disc.  Ah. 

VICEREGGÈNTE:  s.  m.  Legaius.  Che  reg- 
ge, o  governa  in  vece  d^altrui.  fMtinio  Panda 
viCEBFGGKKTE  della  Mesia  mandò  questa  let- 
tera. Tar.  Dav. 

VICERETTÒRE  .-  a.  va.  Colui  che  sostiene 
li?  veri  del  Rf^flore.    Bemb,  Leit. 

VICESEGRETARIÀTO:  s.  m.  Uficio  del  Vi- 
respgretario.  Si  scino  deWacceltare  il  vicese- 
6BETAB1AT0.  Saivin.   Pros.  Tose. 

VICESEGRETÀRIO  :  s.  m.  Che  tiene  il  luogo 
del   Segretario.  Saivin.   Pros.    Tose. 

VlCHERÌAi  s.  f.  Voce  antiquata.  Giunta  di 
milizia  per  rinforzo,  iyj andarono  ,  ec..,  cin- 
quecento di  loro  cavalieri  ,  e  le  vichebib  de' 
pedoni.  G.  Vili. 

VICINALE;  add.  d'ogni  g.  Proximus.  Vi- 
cino, yoc.  Cr. 

§  Strada  vicinale.  -  V.  Strada. 

VIClNAiMÈNTE;  avv.  Proxime.  Con  vici- 
nità, Appresso.  Perocché  più  vicinamente,  ec, 
alla  divina  veriiade ,  ec, ,  sono  pieni  della 
divina  seienzia.   Cora.  Par. 

VICINANZA  :  s.  f.  Ficìnilas.  Propriamente 
Ristretto  d'abituri  contigui  gli  uni  agli  altri. 
Tutte  Cuna  aWalira  ,  o  per  amistà  ,  o  ptr 
TiciWANZA,  o  per  parentado  congiunte.  Bocc. 
Nov.  Si  combatteano  i  Cittadini  insieme  tn 
più  parti  delle  cittade  di  VIC!^A^ZA  in  vici- 
KAMZA.   G.   Vili. 

§  Vicinanza  :  per  gli  Abitatori  della  vici- 
nanza. E  d^altra  parte  la  vicinanza  uscita  ^l 
romore  ,  ec,  cominciarono  questa  cosa  a 
biasimare.  Bocc.  Nov.  lo  vorrei  volentieri  che 
tutta  la  VICINANZA  ci  fosse.  Frane.  Sacch. 
Kov. 

VICINARE  :  V.  n.  Esser    vicino  ,  Confinale. 
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//  castello  VICINAVA  con  cerU  tèrre  di  Mes' 
ter  Galeazzo.  M,  Vili.  Sicché  inverso  austro 
il  mar  Rosso  vicina.   Dittam. 

VICINATA:  s.  f.  Vicinanza.  Or  ti  pensa  il 
bello  amore^  Che  sta  in  questa  vicinata.  Fr. 
Jac.  T. 

VICINATO:  s.  m.  Vicinanza  ,  Contrada. 
leggendo  questo  i  parenti  suoi  predelti  con 
gran  parte  del  vicinato  ,  ec  Mirac.  M.  Qui 
per  gli  Abitanti  della  contrada. 

§  Avere  un  culo  che  pare  un  vicinato  : 
Iperbole  usatissima  per  denotare  un  Sedere 
estremamente  grande.  Dicesi  anche  che  pare 
una  Badia.  Min.  e  Saivin.  Annoi.  Malm. 

VICINISSIMAMENTE;  avv.  super,  di  Vi- 
cinamente. Per  questa  via  giungono  vici- 
nissimamente alla  guarigione.  Libr.  Cur.  Ma- 
latt. 

VICINISSIMO,  MAi  add.  sup.  di  Vici- 
no.  In  cambio  di  venir  qui  ,  sendoci  vici- 
nissimo ,  vi  voltaste  poi  a  Roma,  Ambr. 
Bern. 

VICINITÀ,  DE,  TE:  Proxiwifa*. Prossimità, 
Propinquità,  /^veano  paura  delle  viciNiTa  de' 
Cartaginesi.  Vit.  Plut.  QueWarbore  ha  al- 
quanta viGiNiTADK,  e  conformità  al  cino  e  al 
pruno.  Creso. 

VICÌNO  :  s.  m,  f^icinus.  Colui  che  ci  abita 
di  presso.  Tanto  andò  il  romore  di  vicino 
in  vicino,  che  egli  pervenne  infino  a'  parenti 
della  donna.  -  O  sventurata,  che  si  dirà  da* 
tuoi  fratelli,  da'  parenti  e  da'*  vicini  ?  Bocc. 
Nov. 

§  I.  Per  Cittadino  ,  Compagno,  Della  stes- 
sa città.  Pianga  Pisioja  ,  e  i  Cittadin  per" 
versi  ,  Che  perduto  hanno  sì  dolce  vicino. 
Petr. 

§  2.  In  prov.  Chi  ha  H  mal  vicino  ,  ha  *l 
mal  mattutino  :  e  vale  che  il  Cattivo  vicino 
ci  noja  tulio  il  di.  E  ii  suo  contrario.  Chi  ha 
buon  vicino,  ha  H  buon  mattutino,  Albert. 

§  3.  Pure  in  proverb.  Meglio  è  vicino  da 
presso,  che  fratello  da  lungi:  e  vale  che  un 
Presto  soccorso,  benché  meno  efficace,  vai 
più  che  un  tardo,  o  remoto  ,  quantunque  po- 
tente.  Albert. 

§  4-  ^^'^''  cattivi  VICINI  ;  >  si  dice  di  Chi  si 
loda  per  sé  medesimo,   f^arch.   Ercot. 

§  5.  Parimente  in  dettato,  o  maniera  pro- 
verbiale, che  di  per  sé  è  chiara,  dicesi:  Tanto 
durasse  la  mala  vicina,  quanto  dura  la  neve 
marzolina.  -  V.  Marzolino,    f^oc.  Cr. 

§  6.  Cìii  affitta  il  suo  podere  al  vicino,  ec: 
prov.  -  V.  Podere. 

VICINO,  NA  ;  add.  ricinus.  Quello  che  è 
poco  distante  dall'altro,  Prossimo,  Propinquo, 
Circonvicino  ,  Non  molto  lontano,  f^arluugo, 
villa  assai  vicina,  di  qui.  Bocc.  Nov.  Piuttosto 
torranno  i  cristiani  moglie  da  lunga ^  che 
VICINA.  Frane.  Sacch.  Nov. 
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VrCÌNO  :  avv.  Prope.  Di  poci  <1lslàn7.i ,  sì 
Ji  tempo,  come  di  luogo;  Accosto  ,  Appirssoj 
contrario  a  Lungi,  o  Di  lungi,   f^or.  Cr. 

§  r.  Da  vicino:  avv.  vale  lo  stesso  rlic 
Vicino.  Ed  ho  già  da  vicin  VuUime  strida. 
Petr. 

§  2.  y^  VICINO  t  pur  posto  avveil).  vale  In 
vicinanza,  Per  vicino.  Fiorì  di  alberi  salvati- 
chi  non  s^osi  tener  loro  a  vicino.   Pallad. 

§  3.   Quivi  VICINO.  -  V.  Quivi. 

VICINO  ;  Preposizione,  che  s'accompagna  col 
secondo  o  terzo  caso  ,  e  denota  Prossimità  y  e 
Vicinanza  di  luogo.  Vicino  di  san  Branca- 
zio  stette  un  buon  uomo  e  ricco.  -  Assai  vi- 
cino stava  alla  torricella.  Bocc.  Nov.  Si  ri- 
tenne Vicino  a'  moniif  de"*  quai  prima  uscio. 
Dant.   Par. 

§  I.  Talora  vale  Circa  ,  Intorno.  Priegoiì  , 
che  perch'iella  sia  nella  mia  casa  vicin  di 
tre  mesi  stata,  che  ella  non  ti  sia  men  ca- 
ra. Bocc.  Nov.  Or  eh'' i'' n:i  credo  al  tempo 
del  partire  Esser  vicino  o  non  mollo  da  lunge. 
Petr. 

§  Q.  Esser  VICINO  a  fare  una  cosa  :  vale 
Star  per  farla.  Mancar  poco  che  altri  non  la 
faccia.  La  onde  egli  Jh  vicino  al  disertarsi. 
Bocc.  Nov. 

§  3,  ViciN  vicino:  così  replicato  ,  si  usa  in 
forza  d'avverb.  e  di  preposlz.,  ed  aggiugne 
forza.  Alle  quali  (rose)  io  uolontt-roio  ,  te.» 
subito  mi  vi  accostai  vicin  vicino.  Fir    As. 

yiGISSITÙniNE:  s.  f.  Ficissitudo.  Permu- 
tazione ,  Scambiamento.  Appresso  al  quale 
non  è  trasmutamento  ,  né  adombramento  di 
vicissitudine.  Mor.  S.   Greg. 

VICITAMÈNTO;  s.  ro.  -  V.  di  e  Visita- 
zione. 

VICITÀRE,  VICITÀTO,  VICITATÒRE  , 
VICITAZIÒNE.  -  V.  e  ^  Visitare ,  Visita- 
to, ec. 

Vico  ;  s.  m.  Ficus.  Strada  stretta  ,  che 
anche  dicesi  Chiasso,  e  Chiassuolo.  Che  leg- 
gendo nel  vico  degli  strami,  Sillogizzò  invi- 
diosi veri.  Dant.  Par. 

g  Vico;  In  significato  di  Borgo.    Bcmb. 

VICOLÈTTO:  s.  m.  dim.  di  Vicolo.  Pic- 
col  vico.  Lo  studio  è  riposto  Fra  certi  vico* 
LETTI  e  strade  torte.  Buon.  Ficr. 

VÌCOLO  ;  s.  m.  Vico.  Frequentano  alcuni 
VICOLI  di  non  buon  nome.  Fr.  Giord.  Pred. 

VIDÀNDA.  -  V.  e  dì  Vivanda. 

VIDÈNTE;  s.  m.  T.  Ecclesiastico.  Colui 
che  ha  visioni  soprannaturali  ,  ed  è  sinonimo 
di  Profeta. 

VIDUITÀ:  s.  f.  Voce  delPuso.  Vedovaggio, 
Vedovatico  ,  Vedovenza,  e  con  miglior  voce 
Vedovanza. 

VÌE;  pronunziato  in  una  sillaba, avv.  Multo. 
Molto,  Assai.  Al  Petrarca  piacque  più  il  dir 
yia  ,    ed    al   Boccaccio    f^ie.  L'uno    e  l'altro 
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«accompagnano  per  lo  più  co*  comparativi/ 
Agli  alni  piaceri  un  vie  maggior  piacere 
aggiunsero.  -  Noi  facciamo  via  maggior  la- 
vorio. -  Vie  pili  che  mai  si  mostrava  ,  ec. 
Bocc.  Nov.  Lo  farà  ancor  parere  vie  pia 
allegro.  Fiv.  As.  Condotto  aWinfimo  del  maU, 
e  v\E.  più  sotto.  Alam.  Gir.  Ond^or  ti  sprpgia. 
e  fusgf,  e  tu  tei  sai,  Per  vie  men  forza  at/er^ 
Buon.  Rim. 

VIEpÈNTRO:  prep.,  lo  stesso  che  Viaden* 
tro.  Dipo"*  questo  luogo  era  un  altro  Vieden- 
TRo  al  diserto,  lungi  da  questo  dieci  mitiUa. 
Vit.  SS.  Pad. 

VIÈRA  :  s.  f.  Ghiera.  Della  balestra  esce 
la  viÉPA.  Born.  Ori. 

VIETÀBILE:  add.  d'ogni  g.  Che  si  dee 
vietare.  Le  cose  ,  che  sona  a  noi  ,  sono  di 
natura  franche,  non  vietabili  ,  non  impedi- 
bili. Sjivin.   Man.  Epit. 

VIETAMÈNTO:  s.  m.  Prohibilio.  Il  vie- 
tare, Proibizione.  Che  discordia  è  ora  con- 
tra  'l  mio  vietamento  ?  V^irg.  Eneid.  Osser- 
vare il  comandamento  ,  e  '/  virtamento  ,  che 
gli  avea  fatto  Iddio.  Mor.  S.  Greg. 

VIETANTE;  add.  d'ogni  g.  Che  vieta, Proi- 
bente.  Segner. 

VIETARE;  V.  a.  f^etare.  Proibire  ,  Comaiv 
darej  Ordinare,  e  Impedire,  che  non  si  faccia. 
yorrebbe  vedere  chi  andar  gli  vietasse.  Bocc. 
Nov.  Già  ogni  stella  cadde  ,  ec,  e'/  troppo 
star  si  VIETA.  Dant.  Inf.  Chi'nnanzi  tempo 
mi  s*asconde   e  vieta  ?  Petr. 

§  Per  Ischifarc,  Sfuggire.  Per  tale  memoria 
l'anima  umiliala  e  timorosa  vieta  il  peccare. 
Passav. 

VIETATÌSSIMO,  MA  :  add.  super,  di  Vie- 
tato.  Cosa  ch"^ è  vietatissima  ,  ec.  Segner. 
Grist.  Instr. 

VIETATIVO ,  VA  ;  add.  Inhibens.  Che 
vieta.  Vietativa  è  (la  volontà  di  Dio)  quando 
egli  VIETA  alcuna   cosa.  Albert. 

VIETATO.  TA:  add.  da  Vietare.  V.  La  ve- 
nuta gli  avea  il  dì  t/i>ia/izi  vietata.  Bocc.  Nov. 

VIÈPATÒRE:   V.   m.  Che  vieta.    I^oc.  Cr. 

VIETATRÌGE  :  veib.  t.  Che  vieta.  Voc.  Cr. 

VIÈTO,  TA;  add.  Bancidus.  Stantìo.  Ran^ 
ciò,  Di  cattivo  sapore  per  troppa  vecchiez/.n  j 
e  per  lo  più  è  epiteto  proprio  della  carne  s»- 
lata,  lardo,  sugna,  burro,  e  olio,  quando  per 
essere  stantii  e  corrotti  mutano  il  colore  vo» 
dorè,  ed  il  sapore.  Sugna  vucta.  Cresc.  Ac" 
ciocché  questa  carne,  ec.  ,  secca  sapesse  di 
vieto.  Morg.  Parsa  nel  viso  un  fico  vieto. 
Malm.   Lardo  vieto.  Meni.  Sat, 

g  Per  Invecchiato.  Ora  è  diserta  ,  come 
cosa  vieta.  Dant.  lof.  Vieta,  grinza  ed  ar- 
siccia. Bern.  Rim. 

VIÈTTA  :  s.  f.  dim.  di  Via.  Vietta  non 
troppo  usala.  Bocc.  Nov.  Posto  il  pie  in  una 
vietta,  ec  Bemb.  Asol.     Ciascuna    d'*esse  da 
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due  altrt  vutte  lìiuisn,  viene  in  sé  stessa  a 
/'ormare  quattro  quadri.  Borgh.  Rip. 

§  Per  similit.  t^idi  nel  tenero  petto  le  pic- 
cole e  giofenili  mammelle ^  fC. ,  per  mezzo 
delle  quali  si  discevneva  una  vietta  bellìs' 
sima.  Sannazz.  Arcati.  Pros. 

VIETUME  :  s.  in.  Roba  virla.  Quanto  vie- 
tume i  pizzacagnolil  Buon.  Fier. 

VIEVÀ;  Per  Cot.a  delta  alla  sfuggita. 
yarch. 

VIEVÌA  :  avv.  Fxinde.  Sabilo ,  Tosto  ,  Io 
stesso  che  Via  via.  Dicemmo  vievia  dt"*  doni, 
ec.  Fr.  Giord.  Pred.Lo  cibo  eh' ei  preso  poco 
fa  prode,  se  vievia  si  rii^etta.  Albert. 

VIEVOCÀTA:  Mo«1o  di  dire  Fiorentinesco: 
Smanioso,  e  Squarciato.  Passav. 

VIGÈCUPLO  ,  PLA  ;  add.  Che  è  venti 
volte  tanto.  Che  un  corpo  dieci  o  venti  volte 
più  grave  dell'altro  dovesse  cadere  a  basso 
con  decupla  ,  o  vigecupla  velocità.  Galli. 
Postili. 

VIGERE:  v.  n.  Voc.  Lat.  Verdeggiare, 
Mantenersi  vigoroso  ,  Essere  in  vigore.  In 
un'aurea  lapidea  ,  nella  quale  ancor  vige  ,  il 
fece  porre.  Beco.  Vit.  Dani.  La  moderna  ediz. 
ha  giace. 

g  Per  metaf.  vale  Durare,  Non  cessare.  O 
donna  in  cui  la  mia  speranza  vige.  Dant. 
Par.  Per  mostrare  che  la  carità  sempre  vi- 
GEBa  in  loro.  Bui. 

VIGÈSIMO.  MA  :  add.  e  s.  n^esimus.  Ven- 
tesimo. Nel  vigbsim'  anno.  P^-tr.  Col  primo 
mii^liojo  il  decimo,  e  il  vigesimo.  Gas.  Leti. 

VIGILANTE  ,  add.  d'ogni  g.  Figilans.  Che 
Vigila,  Sollecito,  Intento,  Accorto.  Dehbe  stare 
intenta  e  vigilante  la  mente,  ad  emendare  e 
correggere  sua  vita.  Mor.  S.  Greg.  Vigilante 
cura.  Amet.  Ora  si  dirizza  alVuscìo  per  sa- 
pere,  se  i  vigilanti  ragionavano  d'*andare  a 
dormire.  Guid.  G. 

VIGILANTEMèNTE  :  avv.  rigilanter.  Con 
vigilanza  ,  Con  attenzione  ,  cura ,  diligenza  , 
accortezza.  iSe  noi  vigilantemente  aMe/j^/amo  , 
ec.y  noi  la  troviamo,  ec.  Mor.  S.  Greg.  Se 
non  Jòsse  peccato^  il  f^angelìo  non  esprime- 
rebbe così  vigilantemente,  che  il  ricco  ^  ec. 
Maestruzz. 

VIGILANTISSIMAMENTE  :  avv.  superi,  di 
Vigilantemente.  Allora  vigilantissimamente 
si  vuol  guardare  il  cuore ^  quando^  ec.  Omel. 
S.  Greg. 

VIGILANTISSIMO  ,  MA  :  add.  superi,  di 
Vigilante.  Né  credo  che  alcuno,  per  vigilan- 
tissimo che  sia, possa,  ec.  -Non  potè Juggire 
le  vigilantissime  mani  del  giovane  ,  ec.  Fir. 
As.  Agostino,  ec. ,  mantenilore  vigilantissimo 
di  questa  nominatis sima  Accademia,  ec.  Salvio. 
Disc. 

VIGILANZA  :  s.  f.  Vigilantia,  Attenzione  , 
Cura,  Diligenza ,  Accortezza ,  II  vigilare  -  V. 
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Sollecitudine.  /  combattitori  ripugnano  al 
sonno,  e  fanno  forza  alla  natura  ,  così  per 
vigilanza  di  corpo, come  per  cogitazioni  loro. 
Coli.   Ab.  Isac. 

VIGILARE:  v.  n.  Vigilare.  Star  desto, 
Vegghiare.  Voi  vigilate  nell'eterno  die.  Dant. 
Purg. 

§  1.  In  signific.  per  Procurar  con  diligenza; 
che  più  comunemente  dicesi  Invigilare  intorno 
ad  alcuna  cosa.  Vicilaro  il  bene  di  quel 
corpo,  elidessi  presero  a  governare.  Salvin. 
Disc. 

§  2.  Esser  vigilato  da  uno:  vale  Essera 
osservato  attentamente  per  ispi are  alcuna  cosa. 
Essendo  stato  vigilato  f/a  un  ladro,  il  quale, 
ec,  ,  adclocchiando  quelle  gìnje,  disegnò  di  rU' 
barle.  Celljn.   Vii. 

VIGILE:  acid,  d'ogni  g.  Vigil.  Che  ha  vi. 
gilanza,  Vigilante.  Il  sacerdotale  senso  dee 
essere  vigile  e  sobiio.    Maeslruzz.   Comandate 

I  lor  pur  che  fieno  or  ora   ,    E  sempremai  per 

\  voi  vigili  e  deste.  Ar.-  Fur.  Vigil  sospetto 
ogni  sentiero  spia.  Poliz. 

i  VIGÌLIA;  s.  f.  rigilia.  II  vegliare;  che  è 
quello  Slato  del  corpo  in  cui  questo  esercita  le  sue 
funzioni  ordinarie,  ricevendo  facilmente  Pira- 
pressione  degli  oggetti.  Corpo  indebolito  dalla 

fatica  e  dalle  vigilie.  -  Vigilie  notturne. 
Red.  Lelt.  //  vigor  del  quale  nò  la  freschezza 
ec. ,  né  le  vigilie  potevnn  macerare.  -  Le  vi- 
gilie lunghe.  Varare,  tc.  Bocc.  Nov.  Non  cura 
nostre  vigilie,  perchè  egli  non  dorme  mai. 
Cavale.    Med.  Cuor. 

I       §  I.  Vigilia:  per  quel  Giorno  che  precede 

;  ad  alcune  feste  solenni  ;  dello  cosi  perchè 
nella  primitiva  Ciiiesa  s''usava  vegghiare  ,  in 
cambio  del  digiuno  che  oggi  si  fa  in  tali 
giorni.  Oh  quante  vigilie  vanno  innanzi  a 
questa  poca  festa\  Com.  Inf.  E  fu  vigilia  di 
cattiva  festa.  Ciriff.  Calv.  Abbiam  senza  vigi- 
lia digiunato.  Morg. 

§  2.  Onde  Far  vigilia:  vale  Digiunare  il 
di  che  precede  alla  festa.  Voc.  Cr. 

§  3.  E  Far  la  vigilia  :  vale  Vegliare.  Essi 
vi  venissero  la  sera  a  far  la  vigilia,  secondo 
l'usanza.  Bocc.  Nov. 

§  4*  Dante  ha  sagacemente  detto  Vigilia 
de'  sensi  ,  per  Vita.   O  frali,    dissi,    che    per 

I  centomilia  Perigli  siete  giunti    all'*  Occidente  , 

j  A  questa  tanto  piccola  vigilia  Ve'*  vostri  sensi, 

I  ec,  Inf. 

§  5.  Vigilia:  per  quello  Spazio  di  tempo, 
che  stanno  i  soldati  la  notte  vigilanti  alla 
guardia,  che  anche  dicesi  Sentinella.  Ma  con- 
siglia Vassallo  differire,  ec.  ,  a  notte  oscura 
Nella  terza  vigilia  o  nella  quarta,  Ar.  Fur. 
Tra  se  le  vigilie  e  le  guardie  segretamente 
partirono  per  incoglier  costei.  Bocc.  Nov.  Qui 
per  similit. 
§  6.  Vigilia  ;   per  PAssistenza  ,    che  fanno 
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i  Religiosi  intorno  a**  corpi  de*  morti  innanzi 
clie  si  sotterrino.  La  sera  andati  tutti  là  , 
dove  il  corpo  di  ser  Ciappelletto  s;iacim^af  so- 
pr^esso  fecero  una  grande  e  solenne  vigilia. 
Bocc.  Nov. 

VIGLIACCAMENTE:  avv.  Ignave.  Con  vi- 
gliaccherìa. Non  volle  egli /are  veruna  viltà  , 
ec.  ,  col  raccomandarsi  VIGLIACCAME^TE.  Sal- 
vin.  Disc. 

VIGLIACCHERÌA:  s.  f.  Viltà,  Poltroneria. 
Dessero  gli  orecchi  Alle  sirene  lusinghiere  -, 
sporche   Della  vigliacchebìa.  Buon.  Fier. 

VIGLIÀCCHISSIMAMÈNTE:  avv.    superi,  di 

Vigliaccamente.     NeW  islesso     tempo    cagliare 

TiGLlACciiissiMAMBNTE  ,    c    f^orere    come  bestia 

ombrosa     alP  immaginata     apparenza    d'' una 

Jantasma.  Magai.  Lett. 

VIGLIÀCCIO  :  s.  m.  -  V.  Vigliuolo.  Foc. 
Cr. 

VIGLIACCO,  CA  :  add.  Che  opera  con  vi- 
gliaccheria, Vile,  Poltrone.  -  V.  Pusillanimo. 
Vigliacco  ,  vile  ,  codardo^  è  voce  Spagnuola 
che  appresso  di  noi  significa  Furbo  ,  fur 
fante  ,  poltrone.  Min.  Mahn.  Anche  quando 
d?uno  esercito  vigliacco  si  trae  per  sorte  de' 
dieci  uno  a  morire  di  bastone  j  n'escono  di 
valenti.  Tac.  Dav.  Ann. 

VIGLIACCO  NE:  Accrcscit.  di  Vigliacco. 
Ah  viGLiAccoN,  se  tu  tornassi  in  vita.  Tu,  ec. 
Buon.  Fier. 

VlGLIAMÈiNTO;  s.  m.  II  vigliare,  Viglia- 
tura.   roc.   Cr. 

VIGLIARE;  v.  a.  Separare  con  granata,  o 
con  frasca,  dal  oaonte  del  grano,  o  biade,  quelle 
spighe  o  baccelli  che  hanno  sfuggito  la  treb- 
bi tura,  le  quali  spighe,  o  baccelli  separati,  si 
chìaman  Viglinoli.  Vigliabe  è  altra  cosa  che 
Vagliare  ,  e  si  fa  con  altri  strumenti,  Dep. 
Decana. 

g  Per  similit.  Scegliere,  Separare.  Che  buoni 
e  rei  amuri  accoglie  e  viglia.    Dant.  Purg. 

VIGLIATO,  TA:  add.  da  Vigliare.  V. 

VIGLIATÙRA  :  s.  f.  L'atto  di  vigliare,  e  la 
Materia  vigliata.  Questa  vigliatura  ridotta  in- 
sieme in  un  monte,  alla  fine  della  battitura  si 
ribatte.  -  V.  Vigliuolo.  Dep.  Decam. 

VIGLIÈTTO;  s.  m.  Lo  stesso  che  Biglietto, 
Lettera  che  si  manda  in  luoghi  vicini,  come 
da  una  casa  alPaltra,  dentro  la  medesima  città 
O  terra.   Min.  Malm.  Salvin.   Disc. ,  ec. 

VIGLIUOLO:  s.  m.  Spighe  ,  o  Baccelli  se- 
parati dal  grano,  o  biade  battute  dopo  la  pri- 
ma trebbiatura.  Questa  vigliatura  ridotta  in- 
sieme in  un  monte,  ec  ,  si  ribatte,  e  quel  che 
se  ne  cava  si  chiama  il  grano  del  viglidolo. 
Dep.  Decam. 

VIGNA:  s.  f.  Finca»  Campo  coltivato  a 
viti,  piantate  per  ordine  ,  con  poca  distanza 
Puna  dair  altra.  Vigna  coltivata  ,  novella  , 
fertile  ,  ce.   -   VicwA   dercliua ,    trasandata  , 
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e  vecchia.  Soder.  Colt.  Vangare,  potare,  e 
palar  la  vigna.  -  Falerno  coperto  di  vigwb 
portanti  vino  ottimiisimo.  Amet. 

§  I.  Vigna:  per  Vite.  Pre.ndea  il  tralcio 
del  ceppo  della  vigna  vecchia,  e  mettealo  sol" 
terra.  Sen.  Pist.  Ed  a  quei  lauri ,  ec.  Anco 
intralciar  la  pampinosa  vigna.  Red,  Dltir. 

§  a.  Porre,  o  Piantare  una  vigna  :  prover- 
bialm.  vale  Non  attendere,  o  Badare  a  quel 
ch'altri  dica.  Quando  io  penso  che  tu  badi  a 
me  ,  e  tu  pianti  una  vigna..  Salv.  Granch. 

§  3,  £"*  non  è  terren  da  porci  viana.  -  V. 
Terreno,  e  Terra. 

§  4'  La  paura  guarda  la  vigna  :  proverbio, 
e  vale,  che  11  timor  del  castigo  tiene  ,  e  raf- 
frena i  malfattori.  Pataff. 

§  5.  Legarsi  le  vigne  colle  salsiccie.  -  V. 
Salsiccia. 

§  6.  Cosafaltay  e  vigna  posta,  nessun  sa 
quel  cWella  costa  :  dicesi  per  dinotare  ,  che 
Assai  costa  il  fabbricare  e  il  coltivare.  Veit.  Colt, 

§  7*  Trovare  una  bella  vigna  ,  o  simili  , 
figurat.  e  in  modo  basso,  si  dice  dclPAvere  facile 
e  pronto  utile,  o  piacere  in  alcuna  cosa.  Voc.  Cr, 

§  8.  Vigna;  per  Un  antico  strumento  mi- 
litare di  Ifgno  da  portare  offesa  alle  mura  , 
coperto  di  cuojo  ciudo ,  per  difendere  coloro 
che  sotto  questa  macchina  deonsi  accostare 
alle  mura.  J  compagni  de"*  Romani  statuirono 
propugnacoli  contro  alle  vigne.  Liv.   Dee. 

VIGNÀJO;  s.  m.  Vignajuolo.  Talché  si 
mise  a  circuir  la  vigna.  Che  tosto  imbianca 
se  '/  VIGNAIO  è  reo.  Dant.  Par. 

§  Per  Vigneto.  Aver  belli  e  adorni  vigna/, 
o  ne"* piani  o  ne"*  piccoli  monti.  Cresc. 

VIGNAJUOLO  :  s.  ra.  Vignajo  ,  Custode  o 
lavorator  della  vigna    Voc.  Cr. 

VIGNARE  ;  V,  a.  Coltivare  a  vigna,  Ridurre 
a  vigna.  Far  vigna. 

VIGNATO,  TA:  add.  da  Vignare.  V.  Ta- 
lora il  vede  in  luogo  non  vignato  ,  non  ita- 
biada  to.  Com.  Inf. 

g  Vignata  :  in  forza  di  sost.  vale  Vigneto, 
fi  in  fretta  Tirerete  a  traverso  E  vignate  e 
boscate.  Buon.  Fier. 

VIGNÀZZO,  e  VIGNETO:  s.  m.  Vine- 
tum.  Luogo  coltivato  a  vigne  ,  e  La  vigna 
stessa.  Molto  diletta  aver  belli  vignazzi  ,  che 
facciano  molte  e  buone  generazioni  d'u^e. 
Cresc.  V abbondante  vigneto  ,  che  mena  di' 
versi  vini.  Albert. 

VIGNÉTO.  V.  Vignazzo. 

VIGNÉTTA  j  s.  f.  dim.  di  Vigna.  Vignuola. 
Ho  preso  una  vignetta  a  Frascati  ,  dove 
godo,  ec.  Car.  Lett. 

VIGNÒNE;  s.  m.  Voce  accorciata  da  Avi- 
gnone Città,  ma  usata  solo  popolarmente,  e 
quasi  furbescamente,  dicendosi  ,  Andar  a  Vi- 
cnonb  ,  che  vale  Andare  alle  vigne  ad  oggetto 
di  rubar  Vuysi*  Malm, 
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VIGNUÒLA;  ».  f.  dim.  di  Vigna.  ]^on  mi 
trovando  al  mondo  se  non  questa  casa  e  una 
ViGMCOLA.  Ambr.  Furi. 

§  ViGNUOLA  ;  fig.  e  in  modo  basso  per  Pia» 
cerCf  Passatempo,  Comodo ,  Gusto  ,  Contento 
che  si  gode;  onde  diccsi  a  chi  giuoca  e  vince: 
Pur  che  la  duri  la  vighuola  j  e  ad  uno  che 
gode  qualche  comodità  a  spese  d'altri ,  si  suol 
dire;  Sarebbe  una  bella  Vigkdoi.a  ,  snella  du- 
rasse. Min.  Malm. 

VIGNUÒLO  :  s.  m.  Viticcio.  Dà  alla  vite 
le  foglie  per  di  fé  n  sione  del  frutto,  e  i  vignuoli 
co  ì  quali  difende  e  lega  la  sua  imbecillità. 
Dant.  Conv. 

VIGÓGNA  :  s.  f.  Animale  quadrupede  della 
grandezza  della  pecora,  che  nasce  nell'Indie 
Occidentali,  la  cui  lana  ,  che  è  finissima,  si 
adopera  da' lanajuoli ,  e  principalmente  da' 
Cappella].  Come  sono  le  pietre  che  si  trovano ^ 
ec,  negli  stomachi  pur  delle  vigogne.  Red. 
Esp.  Nat.^ 

VIGORÀRE  ;  V.  a.  Dar  vigore  ,  Invigorire  , 
Render  più  efficace,  più  attivo.  1  detti  leggie- 
ri, ec.  ,  solutivi  yicoBABSi  collo  aggiugaervi , 
ec  Red.  Gons. 

VIGORÀTO,  TA:  add.  da  Vigorare.  V.  Sola- 
tivo  piacevole  vigorato  con  la  tintura  d'acciajo» 

VIGÓRE  :  s.  m.  f^igor.  Robustezza  ,  Forza, 
Gagliard\a  ,  Possa  ,  Vigoria.  -  V.  Fortezia. 
Il  VIGOR  del  quale  ne  la  freschezza  ,  né  i 
digiuni ,  riè  le  vigilie  potevan  macerare, 
Bocc.  Nov.  Non  ebbe  tanto,  né  vigor,  né  spa- 
zio, Che  potesse  al  ^bisogno  prender  Parme. 
Petr. 

§  Per  metaf.  Per  moltafortezza  delle  membra 
2o  vigore  della  mente  addebilisce  mollo.  Arnm. 
Ani.  Sofronia, per  consentimento  degli  Jddii,  e 
per  vigor  delle  leggi  umane,  ec,  è  fhia.  Bocc. 
Nov.  Quelle  pietose  rime  ,  ec,  Ebbon  tanto 
vigor  nel  mio  cospetto.  Petr. 

VIGOREGGIÀNTE  :  add.  d'ogni  g.  Che  vi- 
goreggia,  f^oc.  Cr. 

VIGOREGGIARE  :  v.  a.  Animos  addere. 
Invigorire,  Inanimire,  Fare  animo.  Il  con- 
fona,  e  vigoreggia,  e  manifesta  il  luogo  ,  e 
di  che  gente  è  abitalo.  Com.  Inf. 

VIGOREGGIATO,  TA;  add.  da  Vigoreg- 
giare. V. 

VIGORÈZZA.  -  V.  e  di  Vigore. 

VIGORÌA;  s.  f.  rigor.  Vigore.  E  mangialo 
e  bevuto  a  lor  diletto,  E  ritornato  in  lor  la 
vigoria,  ec.  Ciriff.  Calv. 

VIGÓRÌRE  :  v.  n.  antiquato  ,  usato  anche 
io  signif.  n.  p.  -  V.  Rinvigorire  ,  Ringagliar- 
dire. Bui, 

VIGOROSAMENTE;  avv.  Virìliter,  Con 
vigore.  E^  Fiesolani  difendendo  vigorosamente 
il  passo  del  fiume,  ec.  (r.  Vili. 

VIGOROSISSIMO  ,  MA  :  add.  superi,  di 
Vigoroso.    Procurano    di    apparir*    deboli  e 
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fiacche,  ancorché  sieno  vigorosissÌmb.  Tratta 
Segr.  Cos.  Donn. 

VIGOROSITÀ,  DE.  TE;  s.  f.  Firmitas. 
Vigore,  Vigoria.  //  nemico,  veggendoti  ogno' 
ra  più  vigoroso,  dubiterà  della  tua  vigorosi- 
xà.  Filoc. 

VIGORÓSO,  SA:  add.  Che  ha  vigore. 
Rigoglioso  ,  Forte  ,  Gagliardo  ,  Robusto,  Ve- 
geto, Possente,  Virile,  Pur  mostrandosi  vi- 
goroso, per  rincorare  i  suoi  ,  comando  ,  ec. 
Filoc. 

§  I.  Per  metaf.  In  tanto  dee  essere  la  giu- 
stizia vigorosa  ne'  vicarj  de"*  Re  ,  cWegli  ab* 
biano  in  ogni  modo  più  rangola  di  salvar  la 
repubblica,  che  la  propria  vita,  Fr.  Jac  Cess. 
Cioè  a  dire,  che  tu  sie  prò  ,  e  vigoroso,  e 
forte  a  ben  fare.  Esp.  Pat.  Nat. 

§  2.  Per  Rigoglioso.  Egli  avrà  rimesso  di 
Maggio  vermene  vigorose.   Dav.  Colt. 

VÌLÀNZA.  -  V.  e  di  Viltà. 

VÌLE  :  add.  d'ogni  g.  l^ilis.  Che  è  dj  poco 
pregio,  di  poca  stima.  Abbietto,  Ignobile. 
Vile  ,  e  cattiva  ,  e  rea  femminetta.  -  Come 
vile  e  più,  non  utile  ,  ec  ,  da  me  fu  ricolta. 
Bocc.  Nov.  Perle,  e  rubini,  ed  oro,  Quaii  vie. 
soma,  egualmente  dispregi.  Petr. 

§  1.  Far  vile:  vale  Render  vile.  Avvilire, 
ed  usasi  anche  in  signif.  n.  p.  O  anima  mia, 
ec. ,  non  tifar  Vile  in  chinar  tuo  coraggio. 
Fr.  Jac.  T.  Ciò  eh? altri  han  più  caro,  a  me 
fan  VILE.  Petr. 

§  2.  Avere  ,  Tenere  ,  o  Riputare  a  vile  ; 
vagliono  Dispregiare.  Si  prende  guardia  di 
non  aver  a  vile  V  altrui  dottrina.  Crcsc. 
UmiltL  è  quella  virtù,  che  fa  Cuono  sé  me- 
desimo spregiare,  e  tenere  a  vile.  Esp.  Pat. 
Nost. 

§  3.  Vile:  per  Timido,  e  Pauroso.  La  le 
prt,  ec,  ,  è  il  più  vile  e  pauroso  animale 
del  mondo.  Fior.  Virt.  Non  volea  mostrare 
d^aver  paura,  ne  esser  tenuto  codardo  o  vile. 
Passav. 

VÌLE  ;  avv.  Ignave.  Vilmente.  Vile  peri- 
sce chi  a  viltà  s'' appoggia.  G.   Vili. 

VILEMÈNTE  :  avv.  Lo  stesso  che  Vilmen- 
te. Che  così  VILEMÈNTE,  ec.f  dovcssi,  ec.  Bocc. 
Lett. 

VILÈZZA  :  s.  f.  Voc.  Ant.  Viltà.  M, 
mi.  ,  ec, 

VÌLIA  :  s.  f.  Il  giorno  ,  che  precede  la  Fe- 
sta, oggi  coraunem.  Vigilia.  V.  Valicarono 
a  Messina,  ec  ,  la  vilia  di  Natale.  M.  Vili. 

§  Per  Lo  vegliare  ,  che  anche  si  dice  Vigi- 
lia. Egli  medesimo  era  tuttavia  in  orazioni  e 
in  viLiE.  Vit.  Bari. 

VILIFICARE:  r,  a.  Coniemnere.  Avvili- 
re, Vilipendere,  Dispregiare.  Lo  vilificavano 
e  schernivano,  e  dicevano:  Chi  è  questi?  Vit. 
Crist. 

§  Vilificarsi t    Q.  p.    Umiliarsi ,  Farsi  ab- 
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bietfo  e  vile  agli  occhi  altrui.  Umiliati  adun- 
que, e  viLÌFicATi,  o  uomo,  per  esemplo  di  Cri- 
sto. Cavale.  Specc.  Cr.  Questo  procede  dalla 
nobiltà  del  Creatore ,  la  quale  li  suoi  servi 
tanto  più  nobilita^  quanto  egli  più  si  vaiFi- 
CARO,  e    fuggono.  Vit.  SS.  Pad. 

VILIFICATO  ,  TA  :  add.  da  Vilifica- 
re. V. 

VILIPÈNDERE;  v.  n.  Spemere.  Sprezzare, 
Non  fare  stima,  Non  tener  conto.  -  V.  Disprez- 
zare. Quando  Eumenio  senti  che  li  capitani 
dell'oste  vilipendevano  /mi,  ec.  Vit.  Plut.  L'i- 
racondo ,  ec,  VILIPENDE  ognuno.  But.  Purg. 
Uno  che,  ec,  sarebbe  infame  e  vilipjkso.  Segr. 
Fior.   Art.  Guerr, 

VILIPÈNDIO  :  s.  m.  Conlemptio.  Il  vili- 
pendere ,  Vilipensione  ,  Ludibrio  ,  Scorno  , 
Smacco  ,  Disprezzamento  ,  Derisione  ,  Beffa  , 
Scherno.  -  V.  Dispregio.  Considerando,  ec. , 
in  quanto  vilipendio  laj'ortuna  Avea  condotta 
tua  virtù  suprema.  Ciriff.  Calv.  Se  compren- 
desse, ec.  Ove  talor  conduce  il  vilipendio  Di 
questi  nomi.  Sold.  Sat. 

VILIPENSIONE  :  s.  f.  Despicatio.  Il  vili- 
pendere, Vilipendio.  De' falsi  giudicj  nascea- 
no,  le  non  giuste  riverenzie ,  e  vilipensioni. 
Dant.  Conv.  fer  essere  scaldati  si  risponde  a 
loro  vilipensione.  But.  Inf. 

VILIPÈSO,  SA:  add.  da  Vilipendere.  V. 

§  Per  Disprezzabile ,  Vile.  Altre  cose  più 
laide,  e  vilipese ^cea.  Zibal.  Andr.  La  vili- 
pesa plebe  andò  di  fuori.  Ar.  Fur. 

VILÌKE  :  v.  n.  Voc.  ant.  Avere  a  vile,  Di- 
spregiare. ViLisci  ogni  cosa,  e  ogni  cosa  uopo 
V  e  possedere.  Fr.  J  ac.  T. 

VILISSIMAMENTE:  avv.  superi,  di  Vil- 
mente. Vilissimamente  i  cittadini  puosono  giù 
r  armi.  M.  Vili.  Hanno  dipoi  avuto  a  pro- 
cacciarsi vilissimamente  di  che  vivere.  Circ. 
Geli. 

VILtSSIMO,  MA:  add.  superi,  di  Vile. 
Vilissimi  uomini  allevali,  ec  -  Uomo,  ec,  di 
viLissiMA  condizione.  -  Di  ladronecci,  o  d'al- 
tre vilissime  cattività  era  infamalo.  Bocc. 
Nov.  Fino  di  vilissimo  prezzo.  Red.  Annot. 
Ditir. 

VILITÀ.  -  V.  e  di  Viltà. 

VILLA:  s.  f.  Rus.  Possessione  con  casa,  e 
La  casa  stessa  di  campagna,  e  talora  II  contado. 
L"^  aje  e  le  corti  debbono  esser  fatte  grandi 
nella  villa.  Cresc.  Forte  e  robusto ,  secondo 
uom  di  VILLA.  -  Io  sono  andato,  ec,  in  su  in 
VILLA.  Bocc.  Nov.  Molte  volte  imprima  ,  ec. 
X""  uom  della  villa  ,  quando  V  uva  imbruna. 
Dant.  Purg, 

§  Villa:  per  Città,  alla  maniera  Francese. 
Prese  la  villa  di  Nanle,  che  si  tenea ,  ec.  F. 
Vili. 

VILLAGGÈTTO  :  s.  m.  Piccolo  villaggio. 
Segner. 
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VILLÀGGIO:  8.  ni.  Mucchio  di  case  in 
campagna,  senza  cinto  di  mura.  Prese,  ec,  più 
castelletta  e  villaggi.  G.  Vili.  Siede  il  vil- 
laggio allato  alla  riviera.  Ar.  Fur. 

VILLANA  :  fem.  di  Villano.  V. 

VILLANÀCGIO  :  s.  m.  peggiorai,  di  Vil- 
lano. Fatti^n  là,  viLLAKACcio.  Buon.  Fier. 

VILLANAMENTE;  avv.  Duriier.  Con  vil- 
lania ,  Scortesemente,  Zoticamente.  Da  alcuni 
scellerati  uomini  villanamente  ^ìf  oltraggialo, 
Bocc.  Nov. 

§  I .  Per  Bruttamente.  E  tanto  (  il  pavone  ) 
la  dirizza  (  la  coda  *)  che  mostra  la  parte  di 
dietro  villanamente,  e  mollo  ha  a  dispetto  la 
laidezza  de''  suoi  piedi.  Tes.  Br. 

§  2.  Per  Crudelmente,  Senza  misericordia. 
Elle  corsero  addosso  alla  femmina  ,  e  ucci- 
serla  villanamente.  Tes.  Br. 

VILLANÀNZA.  -  V.  e  di  Villania. 

VILLANEGGIÀNTE:  add.  d'ogni  g.  Che 
Villaneggia,  Svillaneggiante.  Niuni  Certo  cosi 
degli  uomini  mortali,  Uomin  villameggtanti, 
empie  fan  macchine.  Salvin.  Odiss. 

VILLANEGGIARE:  v.  a.  Far  villania, 
ingiuria,  torto.  Questi  colali  non  poteva  pa- 
tire a  vedere,  e  sempre  villaneggiava.  Cavale. 
Med.  Cuor.  Chiunque  crede  o  dice  altro  ,  fa 
ingiuria  alla  grazia  d'Iddio  e  villaneggia  la 
sua  misericordia.  Passav. 

VILLANEGGIATO,  TA:  add.  da  Vil- 
laneggiare. V.  Furono  alla  prima  soper- 
chiati a  villaneggiati  delle  persone.  G, 
Vili. 

VILLANEGGIATÒRE:  verb.  m.  Injurio- 
sus.  Che  fa  villania.  Imprima  fui  bestemmia- 
tore ,  e  persecutore ,  e  villaneggi atore.  Mor. 
S.   Greg. 

VILLANEGGIATRÌCE;  verb.  f.  di  Villa- 
neggiatore.   Foce  di  regola. 

VILLANÈLLA:  verb.  f.  dim.  di  Villanello. 
Contadinella.  La  villanella  mia  schiva,  e 
ritrosa  Goderò  pur  alfìn  fatta  mia  sposa. 
Buon.  Tane. 

§  Villanelle  :  dicevansi  altre  volte  certe 
Canzonette  brevi,   simili  a""  Madrigali. 

VILLANELLO:  s.  m.  dim.  di  Villano. 
Lo  villanello,  a  cui  la  roba  manca,  Si  leva 
e  guarda.  Dant.  Inf.  Dentro  il  palagio  il  vil- 
LAKEL  si  caccia.  Ar.  Fur. 

VILLANESCAMÈNTE  :  avv.  Busiice.  In 
maniera  villana,  o  contadinesca.  Rozzamente. 
Parole,  ec ,  villanescamente  profferte.  Amm. 
Ant.  La  carretta,  ec,  è  villanescamente,  e 
grossamente  fatta.  Sen.  Pist. 

VILLANESCO ,  SCA  :  add.  Budis.  Di  vil- 
lano. Drappi  VILLANESCHI  e  grossi.  Guitt.  Lett. 
Ingegni  villaneschi.  Agn.  Pand.  Per  fare  ai 
pazzo    un    villanesco  assalto.  Ar.  Fur. 

§  I .  Per  Rozzo  ,  Inculto.  Signore  d'  una 
villanesca  provincia.  Guid.  G. 
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§  a.  Villanesco  :  per  Io  stesso  che  Bigello.  1 
V.  StaL  Ant. 

^  3.   Alia  viLLAHESCA  :    posto    avverb.    vale  I 
Villanescamenle.  È  vestito  da  contadino^  ec. , 
con  cappello   e  scarpe   alla    viIìLAsesca.    Stor. 

VÌLLANÈTT\,  s.  f.  e  VILL ANÈTTO  :  s. 
m.  Villanello ,  Villanella.  Questo  detto  favo- 
rito era  un  villanetto  alievato ,  ec.  Vit.  Benv. 
Celi. 

VILLANÌA  :  s.  f.  Contumelia.  Offesa,  o  In- 
giuria di  fatti,  o  di  parole;  Oltraggio,  Onta, 
Scorno,  Affronto,  Dispregio,  Contumelia, 
Oltraggio,  Stranez7,a,  Rampogna,  -  V.  Ingiu- 
ria. ViLLAMA  gra^^e  ,  oltra^iosa  ,  enorme.  - 
Io  ho  molto  più  caro  ch'egli  riceva  villa- 
nia, «e,  che  io  abbia j  ec.  -  Sentirono  alla 
donna  dirgli  maggior  villania  che  mai  si 
dicesse.  Bocc.  Nov.  La  detrazione  è  diversa 
dalla  contumelia  ,  cioè  villania.  Maestruzz. 

§  1.  Far  villania:  vale  Far  torto,  Offen- 
dere, Usare  scortesia.  Avrebbono,  ec.  ,  Jbrse 
alla  donna  Jatla  villania.  Bocc.  Nov.  P  fa- 
rei VILLANIA  a  torti  il  lato.  Cecch.  Mogi. 

§  2.  Vale  anche  Portarsi  rozzamente,  inci- 
vilmente. Faccio  grande  villania  di  più  fare 
dimoranza.  Fr.  Jac.  T. 

§  3.  Villania:  per  Malacreanza,  Scortesia. 
Gran  villania  sarebbe  la  mia^  se  io  ogni  cosa 
che  a  grado  vi  fosse  non  m' ingegnassi  di 
fare.  -  Se  io  non  ne  vado;  io  sarò  tutta  sera 
aspettato  a  cena,  e  farò  villania.  Bocc,  Nov. 
Villania  yZt  chi  loda  o  biasima  dinanzi  al 
viso  cflcuno.  Dant.  Par. 

§  4-  Per  Bruttura,  Disonestà.  Molto  ci  do- 
vremmo vergognare,  ec. ,  di  far  villania  di 
nostro  corpo.  Cavale.  Med.  Cuor. 

§  5.  Per  Torto  ,  Ingiustizia.  Voi  fate  vil- 
lania a  non  farmi  ragione,  e  non  volermi 
udire,  Bocc.  Nov. 

VlLLANÌSSIVIG',  MA:  add.  sup.  di  Vii- 
lano.  E  poi  dime  cattura  Facesse  villahissima. 
Buon.  Fier. 

VILLANO,  s.  m.  e  VILLANA:  s.  f.  Ru- 
sticus.  Uom  della  villa,  Che  sta  alla  villa, 
Lavorator  di  terra,  Contadino.  E  cosi  a  modo 
del  viLLAN  matto,  dopo  danno  fe'^  patto.  Bocc. 
Nov.  Però  giri  Fortuna  la  sua  ruota  Come  le 
piace,  e  ■*/  villan  la  sua  marra.  -  Quando 
sogna  Di  spigolar  sovente  la  villana.  Dant. 
|nf.  Ninna  cosa  è  più  sanza  vergogna  ,  che 
l' arroganzia  de'  villani.  Maestruzz. 

^  I.  Dicesi  in  proverb.  Batti  il  villano,  e 
saratti  amico  :  e  vale,  che  Da'"  villani  si  ricava 
più  co"*  cattivi  trattamenti  ,  che  co'  buoni. 
Frane.  Sacch.  Nov. 

^  2.  Villano  :  nome  di  una  Razza  di  cavallo 
di  Spagna.  Marsilio,  ec,  a^ca  donato  Un  de- 
slrier  baj'o,  ec,  ed  era  nato  Di  Frisa  madre 
ii  iC  1411  viLiiAK  di  Spagna,  Ar.  Far. 


§  3.  Villano  :  dicevasi  anche  altre  volte 
ad  Una  foggia  di  vestito  a  uso  di  pastrano. 
Villano  di  sciamito  con  collarino  spiccato 
aggiunto  al  villano.  -  Villano  con  ucchielU 
dava'iti.  Band.  Ant. 

VILLANO,  NA  :  add.  Rusticus.  Zotico, 
Scortese,  Di  rozzi  costumi.  Alma  villana. 
Petr.  E  cortesia  fu  lui  esser  villano.  Dant. 
Inf.  Però  s"^ ei  fu  villano,  ora  il  maestro 
Gì'  insegna  le  creanze.  Malm. 

§  i.  Per  Crudele  ,  Efferato.  Lei  di  morte 
con  parole  spaventevoli  e  villane  minaccian- 
do. Bocc.  Nov.  //  popolo  minuto  fu  sconfìtto  ^ 
e  molti  morti  giustiziati  di  villana  morte.  Q. 
Vili. 

§  a.  Villano  :  in  sìgnif.  dì  Salvatico.  State 
al  mondo  villani,  acciocché  siate  cittadini  e 
dimestichi  di  Dio.  Serra.  S.  Agost.  Per  nigri- 
genza  a  collo  altro  villano  (.terreno  o  arbo- 
re ")  lasciano  il  colto.  Guitt.  Lctt. 

VILLANÒTTA,  s.  f.  VILLANÒTTO  :  s. 
m.  Accrescit.  di  Villana  e  Villano.  Villano 
robusto.  Avendo  adocchiato  un  villanotto 
giovane  e  ben  robusto,  ec  Fir,  As.  e  Aret. 

VILLANZÓNE:  s.  m.  Villano  zotico.  Il 
villanzone,  quando  pota,  tira  a  terra,  ec  Dav. 
Colt.  Villanzone  corrisponde  alla  parola, 
colla  quale  sono  nominati  da'  Latini  gli  abi- 
tatori delle  rupi:  F'illani  nati  sulle  montagne'. 
rupices,  rupicones.  Red.  Annot.  Ditir. 

VILLARÈGGIO,  CIA;  add.  Villatico  ,  Vil- 
lereccio. Io  mi  goderò  ancora  per  alcun  di 
questo  ozio  villareccio.  Bemb.  Lett. 

VILLÀTA:  s.  f.  Villaggio.  Prese  la  terra 
dell' Arta,  e  mollo  del  paese ,  casali  e  villate. 
G.  Vili.  Per  levare  il  ridallo  a'  loro  avver- 
sar], arsono  le  villate  d''  intorno.  M.  Vili. 
Alle  VILLATE  si  comandò  pigliassono  i  passi. 
Din.  Corap. 

VILLÀTlCO  ,  CA  :  add.  nUadcus.  Di 
villata ,  Di  campagna.  Queste  cose  si  deono 
assennare  ne"*  luoghi  villatici  delle  ville. 
Cresc. 

VILLEGGIANTE  :  add.  d'  ogni  g.  Che 
villeggia.  Un  caro  abbracciamento  aW^ Abaie , 
ec.  ,  e  U'i  cordialissimo  buon  viaggio  ai  vil- 
leggianti d'Abano.  Magai.  Lett. 

VILLEGGIARE  :  v.  n.  Rusticari.  Stare 
in  villa  a  diporto.  Con  questa  libertà  mi  son 
ridotto  a  VILLEGGIARE  nel  Tusculano.  Car. 
Lett. 

§  Villeggiare  :  v.  a.  Per  Sorare,  Vo- 
lare a  giuoco ,  si  dice  degli  Uccelli  di  caccia 
quando  vanno  a  spasso  per  P  aria  girando  , 
quasi  veleggiare:  contrario  di  Volare  a  buono, 
-  V.  Buono,  Sorare,   yoc   Cr. 

VILLEGGIATURA  :  s.  f.  Rusticalio.  Il  vil- 
leggiare. Dopo  le  sue  brave  vacanze  dell'Ot- 
tobre, mese  del  diuertimento  e  della  yxt-hZQi- 
QiATtìRA.  Salvia.  Disc, 
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VILLEGGIO;  s.  ni.  II  vilK'^giare  ,  Vilft^g- 
giatura.  Infra  i  Sfibini,ec.  Penso  andar  quel' 
Voltobre  a  far  villeggio.  Forlig.  Rim. 

VILLERÉCCIO,  CIA:  ndd.  /htstirus.  Di 
TÌlIa.  Incomincia  il  libro  delle  villereccb  uti- 
lità. Gresc.  Egli  c'è  una  certa  quiete  ville- 
fiBCciA  che,  ec.  Fir.   As. 

ViLLERÈSCO,  SCA:  ad.l.  RusVcus.  Ville- 
8CO.  Lo  ignorante  vulgo^  ec.  con  villeresco 
pocabulo  le  chiama  rose  d^ alloro.   Fir.  As. 

VILLÈSCO,  SCA:  add.  da  Villa.  Lasciato 
il  viLLESCO  abito  ,  e  di  pia  ornato  i^esiilosi. 
Amet.  E  pot '/  conforta  con  villììsche  nvte. 
Alam.  Gir. 

VILLETTA:  8.  f  dim.  dì  VilU.  Tranif^n- 
duni  i  compagni  ne  andarono,  tre,    a    certe 

VILLETTE.    Fir.    As. 

MLLICCIUÒLA:  s.  f.  dati,  di  Vil'a.  Vil- 
letta. Coltivatore  d'Anna  piccola  vili,ic<:iuola. 
Val.  Mass. 

VILLINO  :  s.  no.  Villicciuola,  Piccola  villa, 
detto  per  leggiadria.  Fag- 

VILLÓSO  ,  SA  :  add.  rUlosus.  Velloso  , 
Peloso.  E  sopra  tutti  Enea  CDì  villoso  leon 
disteso  un  tergo),  ec. ,  accolse.  -  Mtinmo  ai 
tergo  di  Niso  un  tergo  impose  Di  villoso 
leone.  Car.  Ea.  Crosta  villosa,  dello  nomaco. 
Red.   Lett. 

VILMENTE  ;  avv.  Turpiter.  Con  viltà.  Fo- 
ter  piuttosto  ,  ec.  ,  che  vilmemte  fuggendo  , 
per  contumacia  in  esilio  vivere.  -  Per  forre 
a  sé  materia  d'operar  vilmekte.  Bocc.  Nov. 
Gli  sbanditi  furono  tranali  ,  e  appesi  vil- 
mente. M.  Vili. 

VILPISTRÈLLO  :  s.  m.  Vispistrello.  ^bbia 
la  forma  d^uomo»  e  non  di  vipistrello.  Frane. 
Sardi.  Nov. 

VILTÀ ,  DE  ,  TE  :  8  f.  Timidiias.  Qua- 
lità di  ciò  che  è  vile,  nel  signific.  di  Ti- 
mido. Codardia,  Pusillanimità,  Abbiezione  d'a- 
nimo, Dappocaggine.  ViLTà  da  femmina  ,  ri- 
dicola ,  biasime^-olef  senza  ragione,  indegna  , 
vituperevole,  paurosa.  -  Gran  viLTa  è  d'un 
cavaliere  armato  volere  uccidere  una  fem- 
mina. -  Sdegnato  per  la  viLTà  di  lei  ,  la 
quale  egli  credeva  che  fosse  una  valente 
,  donna.  Bocc.  Nov.  Allora  il  Re  riconobbe  la 
sua  viLTAUE,  e  trasselo  di  prigione,  ec  Nov. 
Ant. 

§  I.  Per  Bassezza,  Tapinila.  -  V.  Ignobilità. 
Sdegnando  la  viLTa  della  servii  condizione. 
Bocc.  Nov.  Non  può  meglio  mostrare  ,  ec.  la 
viLTÌ  dell'umana  natura.  Passav. 

g  2.  Per  Bassezza  di  pregio,  fraise  lo  stajo 
del  grano  colmo  soldt  8,  ec.,  che  fu  disordi' 
nata  viltì  al  corso  usato.  G.   Vili. 

VILÙCCHIO  :  s.  m.  Convolvulus.  Sorta  d'er- 
ba di  più  specie,  che,  come  l'ellera  ,  s'attacca 
su  per  le  mura,  e  s'avviticchia  alle  piaute  vi* 
cine.  Lor.  Med.  Cam. 


VILUME:  s.  ni.  Voce  che  si  trova  frequente 
nell'antiche  scritture  per  Volume,  e  di  poi 
Iraslata  a  Farragine  di  coxe  senz'ordine, e  senza 
regola,  poiché  i  volumi  per  lo  più  contengono 
più  opere,  o  frammenti  diversi  raccolti  e  le- 
gati insieme.  -  V.  Confusione.  In  tal  confu- 
sione, in  quel  vilome,  ce.  Malm.  Risc.  Annot. 
A  riposar  bensì  durò  fatica.  Perchè  il  bac- 
can,  la  bulima,  il  vilume.  La  babbilonia  o-^ni 
riposo  inlrira.   Fag.   Rim. 

VILUMÈTTO  :  s.  m.  dim.  di  Vilume.  Pic- 
colo vilume.  Voce  antiquati  come  il  suo  po- 
sitivo. V. 

VILUPPÈTTO  :  s.  m.  dim.  di  Viluppo.  Cr. 
in   Tasta. 

VILUPPO:  s.  m.  Fila  d'accia,  seta,  lana, 
capelli  ,  e  simili,  ravvolte  insieme  in  confu- 
sione. Havi^oUisi  i  capelli  al  capo  ,  sopr  essi 
non  so  che  viluppo  di  seta  ,  il  quale  essa 
chiamava  trecce,  si  poneva.   Lab. 

§  I.  Per  Rinvolto  semplicemente.  Viluppo 
di  panni.  -  Trovarono  in  un  gran  viluppo 
di  zendado  una  piccola  casseltina.  Bocc. 
Nov. 

§  2.  Per  metaf.  vale  Intrigo,  Confusione. 
Mescolandosi  nelle  cose  del  secolo  e  ne"*  vi- 
luppi ,  è  spesso  ingannato  da  colili  che  si 
trasfigura  in  Angelo  di  luce.  M.  Vili. 

§  3.  Onie  Uscir  d^un  viluppo  :  vale  Distri- 
garsi, Svilupparsi,  Usc'r  d'intrigo.  JYè  prima 
s'^avveggiono  ,  d'un  vipuppo  usciù,  essere  en- 
trati in  mille.  Bocc.    Vit.  Dant. 

§  4*  Viluppo:  per  Moltitudine  confusa.  Né 
oi  andò  guari,  che  un  gran  viluppo  di  ladri, 
ec-,  per  forza  entrarono  dentro.  Fir.  As. 

VÌME  :  s.  m.  f^imen.  Vimine.  Stringere 
quello  tronco  con  viMi    Pallacl. 

g  Per  Legame ,  e  da  questo  fu  detto  Di- 
vimare.  V.  Così  veloci  seguono  i  suoi  vimi  , 
Per  simigliarsi  ai  punto  quanto  ponno.  Dant. 
Par. 

VIMINATA:  s.  f.  T.  Idraulico.  Lavoro, 
o  Riparo  fatto  con  vimini  intessuti.  -  V.  In- 
viminaie. 

VÌMINE:  s  m.  rinien.  Vermena  di  vinco 
con  cui  si  tcssoii  ceste,  piniere  ,  nasse,  gab- 
bie, e  simili.  Di  viuiisn  fare  una  piccola  ce- 
sterelld  aW arbore,  o  al  pergolato  al  quale  la 
vite  s'appoggia.  Cresc. 

VIMÌNEO,  EA;  add.  Fimineits.  Che  è  fatto 
di  vimini.  Non  ponno  rilevarsi  e  trarsi  fuor 
da  quel  VIMINEO  aguato.  Salvia.  Opp.  Pese, 
cioè,  della  nassa. 

VINÀCCIA:  s.  f.  rinacia.  Acini  dell'uva, 
uscitone  il  vino.  Quando  vogliono  fare  ab- 
bondevoli  e  fruttuose  vili  ,  sì  le  letàminano 
de"*  pampantf  e  della  vinaccia  ,  i  quali  dalla 
medesima  vigna  raccolgono.  Crcsc. 

VINÀCCIO:  s.  ra.  Voce  delPus«.  Pcgg.  di 
Vino.  CattJvo  vnio. 


Diz.  Univ,   7.  r/. 
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VINACCIUÒLO;  s.  m.  Quel  granellello 
*oHo  che  si  trova  dentro  gli  acini  o  granelli 
dclPuve,  eH  è  il  seme  della  vile.  /  vinacciuoli 
netti  e  fagliali  dogli  acini ^  quando  sono  ben 
tecrhi,  si  danno  n'  colombi.  Soder.  Colt. 

VINÀGRO  :  s.  m.  Oggi  comuncm.  Acelo. 
M.   Aìdobr. 

VlNÀJO:  8.  m.  Quegli  che  ha  la  cura  di 
vendere  il  vino,  hn'vc  al  pozzo  una  nuot'a 
manomessa  ,  Perchè  V  vikajo  a^ca  finito  il 
fino.  Maini. 

VINAJÒLO:  s.  m.  Vore  delPuso.  Lo  stesso 
che  Vinajo.  Facoltà  a'  v  in  aioli  o  magazzini 
di  poter  comperare  da''  cittadini  i  fini  nostrali. 
Band.  Ant. 

VINÀRIO,  RIA  t  add,  Voc.  Lai.  Del  vino 
Menafa  Canima  contemplante  nella  cella  vi- 
UABiA.  Seal.  S.  Ag.  E  perciò  acconciamente 
nel  vaso  VINARIO  sta  scolpila  per  comune 
istruzione.   Uden.  Nis. 

VINATO,  TA:  add.  Che  è  del  colore  del 
vino  rosso,  Avvinalo.  Giacinti  bianchi  e  vi- 
vati. Red.  Oss.  au. 

VINATTIÈRE;  s.  m.  rinarius.  Quegli  eh*- 
tien  bottega,  o  magazzino,  e  dà  bere  così  vini 
nostrali  come  forestieri,  Jìitegnendosi  co'  bec- 
carit  viHATTiEBi,  scardassinij  e  artefici  minu- 
ti. G.  Vili. 

VINATTINGITRICE  :  yerb.  f.  Voce  diti- 
rambica :  Che  attinge  il  vino.  Discendi^  Calli- 
nicef  nella  projbnda  grotta  :  discendi  esperla 
V1^■ATTI^GITBICE.  Chiabr.  Vend. 

VINCA  PERVINCA;  s.  f.  Sorla  di  erba, 
delta  altrimenti  Clematide.  Hed.   Oss.  An. 

VINCÀIA:  s.  f.  Vincheto.   P^oc.  Cr. 

VINCÀSTRA  :  s.  f.  e  VINCASTRO  :  s.  m. 
yirga.  Scudiscio  ,  Bacrhelta,  e  per  lo  più  si 
dice  di  quella  de^  pastori.  Fece  dare  una  v in- 
castra a  tiascitn  d^  fanciulli ,  colle  quali 
elli  rimenassero  naiia  terra  il  traditore.  Pelr, 
llom.  IH.  E  prende  suo  viKCASxr.o,  E  fuor  le 
pecorelle  a  pascer  caccia.  Dani,  inf.  lo  do 
loro  ombre  di  bella  verdura  ,  Né  con  vinca- 
si ho  quelle  vo   battendo*  Auiet 


VINCENTE  :  add.  d'ogni 
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vince  ,  Vincitore  ;  contrario  di  Perdente,  La 
gente  dello  ''mpcradore  rimase  Vl^ccNTE  della 
pugna.  G.  Vili. 

VÌNCERE;  v.  a.  Restare  al  dì  sopra  della 
tenzone,  Aver  vittoria,  Superar  l'avversario. 
Debellare  ,  Soggiogare  ,  Mettere  ia  fuga  ,  in 
rotta.  Volgere  in  isoonfilla  ,  Dare  sconfìtta  , 
Rimanere  ,  Stare  al  di  sopra  ,  e  talora  Supe- 
rare assolulam.  Vincekk  gloriosamente  ,  inte- 
ramente ,  con  ai  mata  mano  ,  per  forza  , 
per  fortuna  ,  per  ingegno  ,  per  inganno  , 
ec.  Fu  il  VINCER  sempre  mai  laudabil  cosa, 
Vincasi  o  per  fortuna  ,  o  per  ingegno,  Ar. 
Fur.  Sentendo  che  il  Be  Carlo  Primo  aveva 
a  Btnevenio  vinto  e  uccìso  Manfredi,  -  Con- 


trasta in  questo  cominciamenlo  alla  tua  libi- 
dine, e  vinci  te  medesimo.  Bocc.  Nov,  -  Uo- 
mini e  Dei  solea  vincer  per  forza  Amor. 
Pctr.  Nelle  avverse  Fortune  fu  maggior  che 
quando  vinse.  Tass.  Ger, 

§  I.  Vincere  :  fig.  per  Ingombrare.  Non 
ti  lasciar  vincere  tanto  aW  ira  ^  che  tu  ad 
alcuno  de"*  tuoi  il  dicessi.  Bocc.  Nov. 

§  a.  Vincere  le  tenebre  :  vale  Illuminare. 
Colla  bianchezza  del  tuo  corpo  vincere  Is 
tenebre  della  notte.  Bocc.  Nov. 

§  3.  Per  Cacciare,  Valba  vinceva  l'ora 
mattutina,  Che  fuggi  a  innanzi.  Dant,  Purg. 

§  4*  Vincere:  per^Estirpare.  //  giunco  ,  la 
gramigna  e  la  fidée^ siyiKcoKOcoU'arare  spesso. 
Gresc. 

§  5.  Vincere  t  per  Conservarsi  resistendo  a' 
rigori  della  stagione.  Purgar  conviensi  ,  Che 
non  resti  una  sol  che'^l  sen  gC  ingombre 
Delle  barbe  crudcì,  che  han  vinto  il  verno. 
Alam.  Colt,  cioè,  che  si  son  conservate  nel  verno. 

§  6.  Vincere  :  per  Soverchiar  la  forza  ,  o 
la  virtù  di  checché  sìa,  laiche  non  possa  re- 
sistere, e  debba  cedere.  Che  balenò  una  luce 
vermiglia  La  qual  mi  vinse  ciascun  senti- 
mento.  Dant.  Inf. 

§  7.  Vincer  la  prova  :  vale  Vincer  la  gara , 
Sga»'are,  Tante  ,  ec,  n&  gli  die  ,  che  il  mulo 
pa%sò  avanti,  e  il  mulattiere  vinse  la  prova. 
Bore.  Nov. 

§  8.  Vincere  il  partito,  e  simili  :  vale  Ot- 
tenere checchessia  per  partito  favorevole  de' 
votanti.  Così  ira  '/  sì  e  ''l  no  vinse  il  partilo, 
che  non  gliel  darebbe.  Nov.  Ant.  Feciono 
consiglio,  e  misono  di  tagliargli  testa  molte 
volte  X  non  si  vinse  mai.  Cron.  Morell.  Giu- 
lio, ec,  VINTO  per  senatore,  ec.  ,  lo  fece  ca- 
gliare. Tac.  Dav.  Ann.  Giove,  ec,  in  pubblica 
dieta  VINTOSI  per  due  terzi,  ec.  Alleg, 

§  9.  VINCER  liti,  qui^Lìoni  ,  o  simili  :  vale 
Aver  la  sentenza  in  favore.  Tante  quisiioni 
malvagiamente  vincea.   Bocc.  Nov. 

§  io.  Vincer  danari,  o  simili  :  vale  Acqui- 
star danari  in  giuocando.  In  poco  d'ora  al- 
cuni danari,  ec.  ,  avendogli  vinti,  similmente 
quanti  panni  egli  aveva  in  dosso  gli  vinsero. 
Bocc,  Nov.  Forse  ,  ec.  Mi  faran  dopo  così 
gran  disdetta  Vincer  la  posta,  ec.  Malm. 

§  II.  in  proverb.  Chi  vince  da  primo,  per- 
de da  sczzo'.  dicesi  per  dimostrare  II  timore, 
che  dee  aversi  di  perdere  dopo  la  vincita. 
V^arch.  Ercol. 

§  12,  Vincer  della  mano',  per  sirailit,  tratta 
dal  giuoco,  vale  Guadagnare  o  Approfittarsi 
col  prevenire.  Quel  Demonio  che  va  sempre  in 
ronda  Gli  sente, e  gli  vuo/ vincer  della  mano. 
Malm, 

§  i3.  Vincer  del  tratto  :  vale  Prevenire 
altri  eh'  è  per  parlare  ;  che  anche  si  dice  Tor 
di  bocca,  Furar  le  mosse.  Varch.  Ercol* 
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§  14.  Vincer  di  conesia  t  tale  Siipmre 
altrui  in  cortesia  ,  Usar  più  cortesia  di  lui. 
Brutta  cosa  è  tester  vinto  di  cortesìa,  Sen. 
hen.  Varch. 

§  i5.  JVè  viNCBBK  ,  ne  pattare:  vale  Non 
restar  supcriore,  né  dcl«pari  ,  ma  al  di  sotto. 
Io  non  posso  né  vincepla  con  esso  voi  »  né 
pattarla.  Varch.  Ercol. 

§  16.  (n  proverb.  Chi  più  dura  ,  o  chi  la 
dura,  la  vikce  :  vale  che  La  perse V-^ranza  su- 
pera ogni  opposizione.  -  V.  Durare- 

§  17.  Vl^CEBE  il  martìrio  :  vale  Rfsistere  e 
Non  cedere  a**  tormenti.  E  quando  alcuni  vìtì- 
CFKDO  il  martirio  erano  stali  costanti,  ralle- 
gruifasi.  Vit.  SS.  Pad. 

VINCETÒSSICO  :  s.  in.  T.  Botanico.  Pianta 
lattifera  con  radice  perenne,  e  foglie  di  lauro, 
che  si  trova  ne'  boschi,  e  fu  cosi  detta  perchè 
le  sue  radici  si  credevano  contravveleno. 

VINCÈVOLK  :  add.  d'ogni  g.  rinciùiUs. 
Alto  a  esser  vinto,  Vlncibile,  Superabile.  JVon 
sia  nell'uomo  di  poter  più  che  possa  la  ver- 
tude  non  vincevole  de^V Iddei.  Guid.  G, 

VINCHÉTO  :  8.  m.  Luogo  pieno  di  piante 
di  vinchi  ,  Vincaja.  E  di  questi  ancora  si  fa 
ottimo  VINCHETO.  Cresc. 

VINCÌBJLE:  add.  d'ogni  g.  rincibilis.  Da 
vincere.  Vincevole,  Superabile.  Ma  se  Vigno- 
ronza  juris  sìa  vinoibile,  ce.,  allora  in  niuna 
cosa  scusa.   Maestruzz. 

VINCIBÓSCO  t  s.  m.  Periclymenon ,  ioni- 
cera  ca^/vyb/i/i'J?.  Pianta  che  nasce  nelle  selve; 
cosi  detta  dalPabbrarciar  le  piante  clic  le  son 
vicine,  e  per  ciò  delta  anche  Abbracciabosco, 
e  con  altro  nome  Madreselva.  Ne"*  malori  della 
milza  buona  è  la  semenza  del  vincibosco.  Libr. 
Cur.   Malati. 

VÌNCIDO  ,  DA  :  add.  Mollis.  Aggiunto  di 
quelle  cose  che  per  umidità  perdono  in  buona 
parte  la  durezza  ,  come  di  castagne  secche  , 
cialde,  e  simili.  Procuri  di  tau^bar  la  foglli 
del  pioppo  ,  ec. ,  e  di  riparla  per  pasto  de' 
buoij  non  mica  che  sia  troppo  secca  e  asciutta, 
ma  viNCiDA.  Cresc.  O  che  la  castagne  /assono 
intenerite,  o  che  uno  di  loro  un'esse  migliori 
denti  che  Pero,  disse:  Oh  elle  son  vincidì. - 
E  Pero  rispose:  Elle  posson  ben  esser  Vincide, 
che  io  r  ho  recate  in  bocca  da  Cascia  in 
qua.  Frane.  Sacch.  Nov. 

VINCÌGLIO  :  s.  m.  Fimen.  Legame,  forse 
così  detto  dal  Lai.  f^incire  ,  o  dal  Vinco. 
Dalmi  legato  dentro  a'  tuoi  vincigli,  Bocc. 
Canz.  Questo  è  il  tempo  a  tagliar  la  canna  , 
ec.  E  i  VINCIGLI  souil  del  lento  salcio.  Alam. 
Colt. 

VINCIGUERRA  :  s*  ra.  Voce  di  gergo.  Di- 
cesi Str  vingigderrA,  Colui  che  vuol  che 
la  sua  stia  sempre  di  sopra,  e  non  ne  dà  mai 
niuna  vinta  al  compagno.  Di  costoro  si  dice 
anche  il  Dottor  sottile^  il    Nuovo    Salomone  , 


o  il  Salomone  del  nostro  tempo,  Maestro  Ati* 
starco  ,  l'Ottavo  de**  Savj ,  ec.  Strd.  Proi'*  e 
Varch.   ec. 

VINCIMÈNTO;  3.  m.  rictoria.  Il  vincere. 
//  quale  finalmente  non  lascia  mai  cadere  il 
suo  seguitatore  per  viNciMbnto  di  peccalo.  Coli. 
SS    Pad. 

VINCIPÈRDI:  sost.  Dlcesi  Fare  a  vinci- 
perdi, il  Giocare  a  un  certo  giuoco  che  si  f» 
sullo  scacchiere,  in  rui  é  stabilito  che  vinca 
colui  che  perderebbe  se  si  giocasse  secondo  il 
consueto  del  giuoco.  Se  noi  facessimo  a  vin- 
ciperdi, uoi  sareste  padrone  dello  scacchiere, 
Tocci,  Giamp, 

VINGIPRÈMJ;  add.  d'ogni  g.  Che  nelle 
gare  e  competenze  suol  riportare  il  premio. 
E  dodici  cai^alli  Grassi  raggiunti,  vihcipbemj, 
i  quali  Portano,  via  co"^  pie  premj  e  ^corone, 
Salvin.   Ilìad. 

VÌNCITA  :  s.  f.  Victoria,  11  vincere  j  con- 
trario di  Perdita;  ed  anche  la  Quantità  di  da- 
naro che  si  è  vinto  al  giuoco  ,  come  //  tale 
ha  fatto  una  gran  vincita.  -  E''n  lui  i^^iacea 
la  sentenzi  dell'eredità  della  vincita  e  della 
perdita.  Tav.  Rit.  Rimaner  in  vincita  a/ gioco 
Min.  Malm. 

VINCITÓRE;  verb.  m.  f^iclor.  Che  vince. 
Che  riporta  vittoria  ,  Trionfatore  ^  Vittorioso. 
ViNciTORK  ardito,  forte  j  glorioso,  insupera' 
bile,  trionfante ,  egngio  ,  superbo  ,  fastoso,  - 
/\i  je' viNciTORK  del  leone,  ed  ella  è  tnn^  i- 
irice  di  (e.  Ovid.   Pisi. 

VINCITRICE  :  verb.  f.  Viclrix.  Che  vince. 
Per  forza  delle  sue  vincitrici  arme.  Val» 
Mass. 

VÌNCO:  s.  m.  Vimen.  Arboscello,  che  è 
una  specie  di  Salcio,  delle  vermene  del  quale, 
appellale  pur  Vinchi,  si  fanno  panieri  ,  e  si- 
mili arnesi.  Vinco  è  arbore  noto,  ec:  di  que- 
sti alcuno  produce  i^erghe  nere  ,  alcuno  di 
color  di  firuogo,  e  alcuno  rosse.  Cresc. 

§  Per  Vincolo,  Legamo.  /  palmiti  non  sì 
uoij^liono  legare  aWalbcro  con  vinco  duro, 
Pallad. 

VINCOLARE  :  v.  a.  T.  Legale.  Slrignere 
con  vincoli  ,  L'gare  ,  Obbligare  per  patti  ,  0» 
condizioni  apposte  giuridicamente. 

VINCOLATO  ,  TA  ;  add.  da  Vincolare.  V. 
e  Cr.  in  Imbrattato. 

VÌNCOLO:  .s.  m.  yinculum.  Legame;  e  per 
lo  p'ù  s'usa  metaforicamente  ,  come  Vincolo 
dell'amore,  dell'amicizia,  del  sangue,  e  simili. 
Considerare  di  quanti  e  quali  vincoli  Dio 
V  ha  liberato  ,  che  per  Cerio  gravi  troppo  e 
t^iti  son  questi  vincoli  e  legami  che  legano 
il  peccatore.  Cavale.  Frutt.  Ling.  Questo  modo 
di  retro  par  ch'uccida  Pur  lo  vincol  d'*amor 
che ^ fa  natura.  Dani.  Inf.  Lasciato  andare  il 
rispetto  del  fraterno  vincolo  dall'uà  de^  lalìt 
disse  all'altro,  ec.  Fur.  As. 
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VINDICE:  a«l«l.  (Pognl  g.  Voc  L'^t.  Chn 
rrniUrta.  Questa  vindice  mia  spada.  Ar.  Fur. 
VINÈLLO  :  s.  m.  Acqua  passata  per  le  vi- 
nacce. -  V.  Nipotino.  7/  VINELLO,  ec.  Vende- 
rono pprt^in^  mescolerollo.  ec  Cecch.  Esalt.  Cr. 
VINÈTICO,  CA.;  aria.  Vinato,  Che  sembra 
del  color  del  vino.  Giacinto  è  di  due  colori, 
e  sono  due  in  qualità, cioè  vinetici  e  citrini. 
Frano.  Sacch.  Op.  Div. 

VINETTÌNO,  e  VINÉTTO  i  s.  ni.  dim.  di 
Vino.  Vino  di  poco  colore  ,  senza  fumo  ,  ma 
grazioso.   Voc.   Cr. 

VÌNO  :  8.  m.  Vinum.  Liquore  tratto  dal 
frutto  drlla  vite  per  uso  di  bevanda.  Vino 
bianco  j  fert:ii;^lio  o  nero  ^  doralo  ,  mezzo 
colore  ,  colorito  ,  sottile  ,  dolce  ,  piccolo  , 
innacquato,  pretto,  generoso,  fummoso,  ama- 
bile,  abboccalo,  prezioso,  serheuolcf  odoroso  , 
vecchio,  noi^ello  ,  frizzante  ,  tirato  ,  piccante  , 
potente.  E  per  uso  di  medicina.  Vino  sola- 
tivOf  viperaio  ,  acciojato  o  calibeato,  ec  - 
Tramutare  il  viKO.  -  IL  vm  bianco  di  sua 
vendemmia,  ec,  mettilo  nel  tino  del  quale  fu 
tratto  il  viH  nero.  Cresc.  Vino  e  giofentute , 
è  doppio  incendio  di  lussuria.  Amm.  Ant. 
Jl  VINO  e  le  femmine  fanno  in.maUire  i  sai>j. 
Fior.  Virt. 

§  i.  Vino  medicato,  -  V.  Medicato. 
§  a.   Vipo  piccante  :  è  Quel   vino    che    par 
che  morda,  e  che  punga,  qtial    è    il    brusco  e 
ramare,  di  cui  si  dire,    come    in     proverbio, 
Ticnlo  caro    Min.  Malm.   V.  g    19. 
§  3.  Vl^o  polputo.  -  V.   Polputo. 
^  4'  ^l^o  potente  :  vale  Vino  che  ha  molto 
spirito.   //  VINO  suo  è  mollo  sottile  e  chiaro  , 
e  coni'enevolmenie  potente  e  da  serbare.  Creso. 
Per  quindici  e  più  giorni,  più  o  meno,  secon- 
dochè  sia  quel  vino  polente.  Soder.  Colt. 

§  5.  VjKo  raspante:  vale  Frizzante,  Pic- 
cante. Or  non  dite  voi  di  questi  yitìi  raspanti 
che  mordono,  e  che  pungono  la  bocca  ?  Fr. 
Giord.  Pred. 

g  6.  Viso  raspalo.  -  V.  Raspato. 
S  7.  Vl^o  ruvido  :  vale  Non  amabile.  Crudo. 
Non  bea    vino    ruvido    e    aspro.    Libr.    Cur. 
Malati. 

§  8.  Vino  stitico:  si  dice  dai  Medici  il 
Vino  non  dolce,  ne  abboccato.  Saluin,  Pier. 
Buon» 

§  9.  Vino  vergine  :  sì  dice  Quello  che  non 
ha  bollito  nel  tino,  o  non  ha  ancora  bollito 
tanto  che  sia  ben  chiaro,  o  fatto.  E  tu  V  im- 
botta così  vergine,  affinchè  nella  botte  egli  si 
risenta  un  pochctto  e  vi  grilli  qualche  dì  , 
che  questo  stabilirà  il  viHO.  Sodcr.  Colt. 
§  IO.  Letto  del  vino.  -  V.  Letto. 
§  II.  Mamma  del  vino:  vale  Fondigliuolo. 
Fornito  che  ha  di  bollire,  ec.,  non  lo  Lramu- 
tu^e,  perchè,  levatogli  quella  mamma^  il  tiko 
indebolisce,  Dav.  Colt. 


VII? 

§  iQ.  Dare  il  vino,  e  Dare  del  vino:  vif^ 
Concedere  il  ber  vino,  o  Mescere  il  vino.  1p- 
pncrate  dava  Vacqua  ,  e  non  il  vino.  Red. 
Lett. 

§  i3.  Dare  il  viro:  per  metaf.  lo  stesso  che 
Subornare,  Imbeocher«rre,  che  anche  si  dice 
Imbiancare.  Varch.  Ercol 

§  i4«  Passare  il  vino;  vale  Alterarsi,  Gua- 
starsi. Sembra  che  a  guisa  de''  buoni  vini,  che 
col  serbarsi  acquistano  ,  e  non  passano  ,  e 
non  inforzano,  sia  fino  a  qui  bastato.  Salvin. 
Disc. 

§  i5.  Tramutare  il  vino  ,  o  altri  liquori  : 
nell'uso  vale  Levarsi  dalla  lor  feccia,  dopo  es- 
servi stati  alquanto  tempo  per  {schiarirsi. 

§  16.  In  prov.  Bea  la  feccia  chi  ha  bevuto 
il  VINO.  -  V.  Feccia. 

§  17.  Pure  in  proverb.  Dimanda  Voste  s'^c 
gli  ha  buon  vino.  -  V.  Oste. 

§  18  11  buon  VINO  /a  buon  sangue:  pro- 
verb. che  vale  ,  che  II  buon  vino  giova  alla 
salute.  Red.  Annot.   Ditir. 

§  19.  Vino  amaro  ,  tienlo  caro  :  proverb. 
che  vale,  che  11  vino  che  non  è  dolce  è  sem- 
pre di  miglior  qualità,  e  giova  alla  salute,  lied» 
Annot.  Ditir.   V.  §  2. 

§  20.  Cavare,  o  7'rarre  altrui  il  vino  dalla 
testa:  dicasi  del  Ridurlo  alla  cognizione  del 
suo  dovere,  turbatagli  forse  dal  soverchio  vino. 
Che  forse  forse  un  legno  ti  potrebbe  trarre 
il  viN  della  lesta.  Cecch.    Mogi. 

§  31.  Uscire  il  VINO  del  capo:  per  similit. 
vale  Smaltire.  Calandrino,  essendogli  il  vino 
uscito  del  capo,  si  leuò  la  mattina.  Bocc.  Nov. 
cioè  Avendolo  smaltito. 

§  22.  Al  buon  vi|f0  non  bisogna  frasca: 
provtrb.  che  vale.  Che  '1  buono  si  fa  conoscer 
da  sé  medesimo,  e  non  ha  bisogno  d'^alletta- 
mento,  o  di  contrassegno.   Voc.   Cr. 

§  23.  Vino;  per  similit.  dicesi  a  Liquore 
tratto  da  melagrane,  mele,  v  sciole  ,  e  amili. 
Il  sidrof  ec,  h  vino  di  mele.  M.  Aldobr.  J 
fare  vino  violalOf  cinque  libbre  di  viole*  ec, 
Pallad. 

§  24-  Levare  il  vino  a*  fiaschi.  -  V.  Fia- 
sco. 

VINOL'NTÌSSIMO,  MA:  add.  superi,  di 
Vinolento.  Di  uomo  vinolentissimo,  che  era, 
si  ridusse,  ec  Fr.   Giord.   Pred. 

VINOLÈNTO  ,  TA  :  add.  Voc.  Lat.  Bevi- 
tore soverchio,  Amator  del  vino.  Conv'iensi, 
chcH  Vcscoi'o  sia  inreprensibile,  sobrio  ,  non 
VINOLENTO.  Maestruzz. 

VINOLÈNZA,  e  VINOLÈNZIA  :  s.  f.  Vino- 
lentia.  Il  soverchio  bere.  Si  poco  e  in  saturi- 
tade,  e  vinolenza.  Com.  Purg. 

VINOMÈLE  :  s.  m.  MJe  ridotto  come  atl 
uso  di  vino.  E  intorno ,  libamento  ne  libam- 
mo A  tutti  i  morti  ,  ivi  versando  sopra  Pria 
Vl^•OMELE,  e  poscia  dolce  vino,    Salvin.  Odia». 
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VINOSITÀ  t  8.  f.  Vizio  di  chi  è  dedito  al 
vino.  Quwi  si  tassa  di  viNosiTà  eziandio  Ana- 
creonte.  Uden.  Nis. 

VINÓSO;  s.  m.  Sorta  di  vitigno  che  ne' ra- 
cimoli somiglia  il  ciliegiuolo  alla  lunghezza  e 
grossezza.  Soder.  Colt. 

VINÓSO ,  SA  :  add.  Vinosus.  Aggiunto 
delP  uva.  Che  ha  in  aè  molto  vino.  L"*  iwa  sua 
è  motto  VINOSA.  Creso. 

§  1.  Vinoso:  vale  anche  Di  vino,  Apparte- 
nente a  vino,  Pieno  di  vino.  Lodi  cantando 
lieto  al  VINOSO  Dio.  Alam.  Colt.  E  neVa 
gy^ande  inondaùon  vinosa  Si  tuffi,  lied. 
Ditir. 

§  a.  Vinoso:  per  Vago  del  vino.  Il  sonno 
amico  agli  èbeti ,    ai  vinosi.  Buon.  Fier. 

VÌNTA  :  s.  f.  Voce  antiquata.  Vittox'ia. 
Frane.  Barò. 

VINTERIÀNA:  che  anche  scrivesi  WIN- 
TERIÀNA:  add.  f.  T.  Bottanico.  Aggiunto  di 
Corteccia  d'Anna  pianta  esotica,  che  ci  si  reca 
in  pezzi  accartocciati,  compatti  e  duri,  di  su- 
perficie rugosa,  nelP  esterno  di  color  di  can- 
nella ,  altrove  tendente  al  giallo  ,  di  ^sapore 
aromatico  bruciante,  e  di  odore  simile  al  ga- 
rofano. 

VÌNTO ,  TA  :  add.  da  Vincere.  Io  vinto  , 
ec. ,  la  feci f  ec.  Bocc.  Nov.  Che^  vinta  mia 
%>irtà,  diedi  le  reni.   Dant.  Par. 

§  I.  Vinto:  per  Persuaso,  Mosso,  Volto  a 
compiacere,  l^anti  prieghi  soppraggiugnendo , 
che  V  AngiuUeri ,  come  vinto  ,  disse  che  era 
contento.  Bocc.  Nov. 

§  2.  Vìnto  :  per  Indebolito,  Spossalo.  Per 
lo  lungo  digiuno  era  si  vinto,  che  più  avanti 
non  potei'a.  -  Le  fu^l  l'animo,  e  vinta  cadde 
sopra  il  battuto  della  torre.  Bocc.  Nov.  E 
che  geni'  è  che  par  nel  duol  si  vinta  ?  Dant. 
Inf. 

§  3.  Darla  vinta  ,  o  per  vinta,  ad  alcuno: 
vaie  Concorrere  nel  suo  sentimento  ,  Cedere  , 
o  Menar  buono.  Strignendosi  nelle  spalle 
disse:  io  te  la  do  per  vinta.  Frane.  Sacoh. 
Nov.  Io  ne  aurei  pur  troppe  (^delle  ragioni^, 
ma  perchè ,  ec.  ,  io  t>o'  tacermele  e  dartela 
VINTA.  Capr.  Bott. 

§  4-  Darle  vinte:  vale  Adulare,  Andare  a' 
versi ,  Lasciare  impunito.    Voc.   Cr. 

§  5.  Darsi  vinto,  o  per  vinto:  vale  Arren- 
dersi confessandosi  vinto.  Non  i>eirà  dunque 
mai  dlj  che  ci  diamo  per  vinti  ?  Segner. 
Fred. 

§  6.  Esser  vinto  da  pietà:  vale  Divenir 
pietoso,  Muoversi  a  compassione. 

§  7.  Vinto:  in  forza  di  sost.  per  Vinta, 
Vittoria;  onde  Dar  vinto,  vale  Conceder  vit- 
toria. L' onnipotente  Iddio  Sabaot  dà  vinto 
e  perduto  a  cui  gli  piace  ,  secondo  i  meriti , 
te.  G.  Vili. 

VINÙCCIO;  5.  ra.  Vino  debole.    Voc.    Cr.  I 


VINICOLO:  s.  m.  Vinctlino,  Vino  di  poco 
valore.  Vin  piccino^  v^m  piccolo  ,  vinucolo. 
Salvin.  Fior.  Buon. 

VIOLA  :  s.  f.  Fiola.  Fiore  di  varie  sorte 
e  colori.  Le  viole  di  fior  scempio  si  coltivano 
dappertutto,  e  diconsi  Violine,  Viole  scempie, 
o  di  cinque  foglie.  Le  viole  doppie  o  garofa- 
nate diconsi  anche  semplicemente  Viole.  Da' 
Fioristi  se  ne  distinguono  infinite  varietà  per 
la  grandezza,  o  per  la  pienezza  de^  fiori,  o  per 
la  diversità  de"*  colori.  Dicesi  viola  anche  la 
pianta  che  produce  questi  fiori.  Men  che  di 
rose  e  più  che  di  viole  Colore  aprendo  s'inno- 
f^ò  la  pianta.  Dant.  Purg.  Amorosette,  pallide 
VIOLE.  Petr.  Questo  medesimo  si  fa  delle  violb 
gialle.  Ricett.  Fior. 

g   I.  Viola  matronale.  -  V.  Esperide. 

§  2.  Viola  :   figurai,  per  Ciancia.    E   tanto 
avviluppò  frasche  e  viole  ,    Come   colei  di'  a 
frascheggiare  er''  usa ,   Ch"*  all'  error  suo    trovò 
pure  una  scusa.  Bern.   Ori. 

§  3.  £""  va  per  viole:  dicesi  d^  Uno  che  es- 
sendo debitore,  quando  il  creditore  gli  chiede 
il  suo ,  gli  dà  parole,  entrando  in  altri  propo- 
siti o  dando  pastocchie.  Serd.  Prov. 

§  4"  Viola  mammola  :  è  una  pianticella 
fiorila  che  sorge  dalle  radici  con  larghette 
venose  e  carnosette  foglie  mediocremente 
dentellate,  e  nel  margine  ornate  di  un  gran 
bel  verde  ;  si  dà  anche  V  istesso  nome  al  suo 
fiore.  Cominciano  a  fiorire  le  viole  mammole. 
Libr.  Cur.  Malati.  Furon  chiamate  viole  mam- 
mole, quasi  svolessero  dire  fori  da  mammole. 
Fir.  Dial.  Bell.  Donn.  Fiori  di  boragine  ,  o 
di  viole  mammole.  Red.  Cons. 

§  5.  Viola  :  Strumento  musicale  di  corde , 
che  si  suona  colParco:  ve  ne  sono  di  più  gran- 
dezze ,  e  di  tuono  più  acuto  e  più  grave  ,  e 
dal  modo  di  sonarle  si  dicono  Viole  a  gamba ^ 
e  Viole  a  braccio.  Aveva  una  viola  nella 
mano  sinistra  e  lo  archetto  nella  mano  destra. 
Fior.  S.  Frane.  Un  certo  gioitane ,  il  quale 
sonando  ìina  sua  viola  accompagnava ,  ec. 
Fir.  As.  E  però  j  primachè  a  viola  a  gamba 
Una  fuga  mi  suonin  di  concerto  A  casa 
Pigolon  vogVire  a  gamba.  Malm.  Qui  per 
ischerzo  ,  e  vale  Dare  a  gambe. 

§  6.  Viola  d'  amore  :  Sorta  di  Viola  simile 
al  violino  ,  ma  più  grossa  di  corpo,   ^oc.   Cr. 

VIOLÀBILE  :  add.  d^  ogni  g.  Soggetto  a 
violazione,  Che  può  esser  violalo.  Sper. 

VIOLÀCEO ,  EA  :  add.  Di  color  di  viola  , 
Violalo,  Violetto,  Paonazzo.  Né  del  mar  via-' 
LACEO  le  vie  ,  Né  la  vicina  sa  scansar  scia- 
gura.  Salvin.  Opp.  Pese.  Eran  pecore,  ec.  f 
Di  folto  vello,  e  belle  e  grandi,  abbienti  Vio- 
lacea lana .  Id.   Odiss. 

§  Erba  violacea  :  Sorta  d'  erba  così  delta 
dal  Crescenzi.  Si  fàccia  decozione  dell'  erba 
YioLAc-A,  e  parietaria. 


886 


VIO 


VIO 


VIOLAMÉNTO:  ».  ni.  Il  rioUre,  Viola- 
zione, f^entura  esserti  violata  da  un  conta- 
dinello  una  tua  legittima  figliuola?  F.  Gran 
TiOLAMEWTO  !  ei  sono  Janciulli  che  possono 
eglino  mai  fai^  ?  Lasc.  Par. 

VIOLANTE:  acid,  d'ogni  g.  Che  viola, 
Che  corrompe,  che  sforza.  La  violante  casa 
di  scorpione^  A  cui  Marzocco  volse  già  le 
grampe.  Burch. 

VIOLARE:  V.  a.  Polluere.  Torre  la  vergi- 
nità ,  o  la  pudicizia  alla  femmina  5  Svergi- 
nare, Corrompere.  Violar  la  uogliono^  ej^r 
tanto  j   di' erede  sia,  ec.  Alam.  Gir. 

§  Per  Corrompere,  Contaminare,  Fare  in- 
giuria. Nov.  La  suajama,  le  sue  opere,  ec.  , 
sHngegna  di  violare,  o  di  macchiare,  là.  Lett. 
Violando  la  pace  cV  avien  fatta.  Dittam. 

VIOLATO,  TA;  add.  da  Viola.  Violaceus. 
Di  color  di  viole,  Paonazzo.  Tutti  di  violate 
vesti  i^estiti.  Filoc.  Nacquero,  ec,  alcuni  mo- 
sconi turchini,  ed  alcuni  altH  violati.  Ked. 
Ins. 

§  Violato:  per  Estratto  da  viola,  o  Fatto 
con  infusione  di  viole.  Fino  violato.  Pallad. 
Mele  vi0L|^T0.  -  Si  prendono  le  uiuole  ,  e  si 
cuoprono  in  olio ,  e  la  colatura  sarà  olio 
violato.  Cresc.  Sciroppo  rosato  e  violato. 
Libr.  Cur.  Malatt.  Giukbbo  violato  solutii'o , 
Red.  Cons. 

VIOLATO,  TA  :  add.  da  Violare.  Molte 
donne,  ec. ,  violate.  Bemb.  S+or.  Venerea- 
mente le  loro  matrimoniali  letta  ai^ea  violate. 
Filoc.  Pudicizia  violata.  Fiainni. 

§  Per  metaf.  vale  Contaminato ,  Corrotto , 
Ingiuriato.  Violato  ospizio.  Serd.  Stor.  Leggi, 
ec,  VIOLATE.  Buon.  Fior.  Hai  la  nostra  ami- 
cizia VIOLATA.  Bocc. 

VIOLATÓRE:  verb.  m.  Corruptor.  Che 
viola.   Foc  i2r. 

§  Per  metaf.  Che  fa  ingiuria  ,  e  violenza. 
Violatori  della  libertà  della  chiesa.  -  Il  giu- 
dice VIOLATORE  di  quella  costituzione  è ,  ec. 
Maestruzz.  Domandando  li  Fabii ,  che  erano 
stati  VIOLATORI  della  nazione.  But.  Purg. 

VIOLATRICE  :  verb.  f.  di  Violatore.  Go- 
vernandfi  con  fòrza  viOLkTtnoE  di  ogni  libertà. 
Fr.  Giord.  Pred.  Furie  d'  ogni  ragione  vio- 
latrici. Tac.   Dav.  Ann, 

VIOLAZIÓNE:  s.  f.  Fiolatio.  Il  violare. 
Violamento  ,  ed  anche  Stupro.  Sacrilegio  è 
una  violazione  della  cosa  sagrata.  Maestruzz. 
Riprendendosi  la  violazione  della  fede  degli 
altri  capitani.  Guicc.  Stor. 

VIOLENTAMSNTO  :  s.  m.  Costrignimento, 
Astrignimento,  Sforzamento.  Cr.  in  Scongiuro. 

VIOLENTANTE:  add.  usato  anche  in  forza 
di  sost.  Colui  che  usa  violenza.  Ma  quando 
il  i>iolentato  era  pia  fòrte  del  violentante  , 
*t  potei>a  dubitare  eh''  ogni  giorno  quella  i^io- 
lenza  cessasse.  Segr.  Fior.  Disc. 


VIOLENTARE  :  y.  n.  Firn  infìrre.  Far 
forza  in  maniera  ,  eh"*  e*"  sia  impossibile  resi- 
stervi ;  Sforzare  ,  Astringere  ,  Costringersi  ^ 
Indurre  a  forza ,  Necessitare.  Se  alcuno  to- 
gliesse una  femmina ,  e  violentassela  ,  ec. 
Sen.  Declam.  E  talun  mi  parca  con  gli  scon- 
giuri Violentarvi.  Buon.  Fier.  Non  accomo' 
dar  V  intelletto  alle  cose  ,  ma  violentar  le 
medesime  cose  al  loro  intelletto.  Salvin.    Disc. 

VIOLENTATO,  TA:  add.  da  Violenta- 
re. V.  Se  già  ella  non  ne  fosse  cagione  , 
owuevò  violentata,  ovvero  dal  sonno  ingannata. 
Maestruzz. 

VIOLENTATÓRE  :  verb.  m.  Che  violenta. 
Questo  VIOLENTATORE,  e  sforzatore  ,  ec  ,  non 
credeva  che  Iddio  considerasse  V  opere  sue. 
Mor.  S.   Greg. 

VIOLENTATRiCE  :  verb.  f.  di  Violenta- 
tore. Lo  assaltò  con  forza  inaspettata  ,  e  ve- 
ramente VIOLENTATRICE.  Libr.  Pred. 

VIOLÈNTE:  add.  d'ogni  g.  Lo  stesso  che 
Violento  5  come  Lente,  Fine,  ec. ,  per  Len- 
to ,  Fino.  Per  raffrenar  si  violente  rissa. 
Buon.  Fier. 

VIOLENTEMENTE:  avv,  Violenter.  Con 
violenza ,  A  forza  ,  Di  forza ,  Per  forza ,  Mal- 
grado ,  A  dispetto ,  Ad  onta  ,  Forzevolmente, 
Forzatamente.  Violentemente  rapiscono  quello 
che  desiderano,  Mor.  S.  Greg.  ILfuoco  dura 
più  nel  proprio  luogo  ,  che  in  quello  dove  sta 
Violentemente.  Com.  Purg.  Se  pose  le  mani 
violentemente  ,  cioè  sforzatamente  nel  Vesco- 
vo. Maestruzz. 

VIOLENTÈTTO,  TA  :  add.  Alquanto  vio- 
lente. //  più  speditivo  (modo),  ma  che  è  un 
tantino  violentetto  ,  ec.  ,  è  il  tenersi  in  cas- 
sette di  cipresso.   Magai.   Lett. 

VIOLENTISSIMAMENTE  :  avv.  superi,  di 
Violentemente.  Passarono  violentissimamente 
pel  paese  nemico.  Fr.  Giord.  Pred. 

VIOLENTISSIMO,  MA:  add.  superi,  di 
Violento.  Micidiale  violentissima  velenosità. 
Red.  Esp.  Nat.  Molte  violentissime  (leggi  )  di 
M.  Antonio.  Borgh.  Col.  Mil. 

VIOLÈNTO ,  TA  :  add.  Violentus.  Che  fa 
violenza,  Veemente,  Furioso,  Gagliardo,  Im- 
petuoso ,  Sfrenato.  Empia ,  e  violenta  mia 
fortuna.  Petr.  De'  violenti  il  primo  cerchio 
è  tutto.  -  Man  violenta.  Dant.  Inf.  Cotali 
busse,  tti'vegnachè  non  sieno  violente,  è 
nondimeno  (cosa)  ingiuriosa,  ec.    Maestruzz. 

§  Per  Violentato  ,  o  Fatto  per  violenza. 
leggendosi ,  ec,  avvitata  per  lo  violento  ma- 
trimonio contratto.  M.  Vili. 

VIOLÈNZA  :  s.  f.  Vis.  Forza  fatta  e  usata 
a  danno  e  male  altrui,  Costringimento,  Sfor- 
zo. Tirannia,  Violenza  ingiuriosa,  barl^ara  ^ 
ingiustissima,  grave,  da  tiranno,  dura,  as- 
soluta, villana  ,  furiosa ,  strana,  crudele.  - 
La  violenza  altrui  per   qual   ragione   Di  me- 
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ritar  mi  scema  la  misura  ?  Dant,  Par.  Ifon 
soffnndole  il  cuore  di  sé  medesimo  con  al- 
cuna VIOLENZA  uccidere^  pensò  ^  ec.  -  Le  vio- 
iF-NZE^aWe  alle  donne  di  Manfredi  ai^en^i , 
ec.  Bocc.  Nov.  Violenza,  è  il  rubare  altrui 
manifestamente.  Tratt.  Pece.  Mort. 

§  Far  VIOLENZA:  vale  Sforzare,  Violentare. 
Non  saria  contenenza  La  dii^ina  potenza  Fa- 
cesse VIOLÈNZA  Di  iua  casa.  Fr.  Jac.  T. 

VIOLETTA  :  s.  f.  dini.  di  Viola  ,  e  per- 
le più  s**  intende  Viola  mammola.  Si  farà 
fare  una  decozione  di  violette.  M.  Altlobr. 
Negli  occhi  ho  pur  le  violette  e  H  verde. 
Petr. 

§  Per  una  sorte  di  Persica.  Vi  sono  certe 
persiche  chiamate  violette  ,  che  pajono  ve- 
nute dal  paradiso  terrestre.  Red.  Lett. 

VIOLÉTTO,  TA:  add.  Vìolaceus.  Di  co- 
lore di  viola.  Verrà  un  zajfiro  orientale  , 
che  ara  un  violetto  vistosissimo.  Ar.  Vetr. 
Ner. 

VIOLINA  :  s.  f.  Voce  di  gergo.  Mormora- 
zione fatta  fra  sé,  Borbottamento  5  onde  Dir 
della  VIOLINA  ,  detto  Fiorentino  ,  e  vale  Dir 
del  male  fra  sé  medesimo.  Taroccare,  Entrare 
in  collera,  lo  stesso  che  Dire  P orazione  della 
bertuccia.  Io  trovo  P  uscio,  ma'l  trovo  diac^ 
ciato ^  Pensa  se  attor  mi  venne  la  rapina  E 
s"*  io  dicevo  della  violina.  Malm. 

§  I.  Violina:  dicesi  anche  per  Violetta, 
Piccola  viola. 

§  2.  Violine  di  macchia  o  salvaticele  ,  Ly- 
ihnis  dioica.  Pianta  che  produce  i  fiori  a  maz- 
zetto, e  si  trova  lungo  le  fosse  e  nelle  mac- 
chie o  siepi.  Ve  n"'ha  di  fior  bianco  e  di  fior 
rosso.  Quella  del  fior  doppio  si  coltiva  negli 
orti. 

VIOLINISTA:  s.  m.  Sonator  di  Violino. 
Feci  sentire  un  mio  ajutante  di  camera 
Fìamingo  ,  violinista  assai  buono.  Magai. 
Lett. 

VIOLINO:  s.  m.  Parva  lira.  Sorta  di  Viola, 
strumento  musicale.  Disse  messer  Lazzaio  , 
ec,  che  chi  non  poteva  sonare  il  liuto  e'  violini 
sonasse  il  tamburo  e  le  campane.  Varch. 
Ercol. 

§  Violino  :  T.  degli  Scultori.  -  V.  Archetto. 
VIOLINO  ,  NA  :  add.    Di    color  di   Viola  , 
Violetto.   Questa   pasta  averà  un  violino    bel- 
lissimo, e  colore  celeste  assai  vago.  Ar.  Vetr. 
Ner. 

VIOLONCÈLLO:  s.  m.  Violone  di  minor 
grandezza.    Voc.  Cr. 

VIOLÓNE  ;  s.  m.  Barhiton.  Viola  grande 
di  tuono  grave,  che  si  dice  anche  Basso  di 
viola  ,  e  Violoncello  ,  quando  è  di  minor  gran- 
dezza. Chi  non  eleggerebbe  di  toccare  piut- 
tosto mezzanamente  un  violone  ,  che  perfet- 
tamente scarabUlare  un  ribecchino  ?  Varch. 
Ercol. 
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VIÒTTOLA  :  s.  f.  Semita.  Dini.  di  Via  , 
Piccola  via  ,  Via  non  maestra.  Elli  chiuse  la 
viottola  mìa,  e  non  posso  passare.  Mor.  S. 
Grog.  Dice  che  v''  è  alcuna  viottola  da  scen- 
dere. Com.  Inf.  Andando  per  una  viottola, 
ec.  Dial.  S.   Grog, 

§  Viottola  :  dicesi  anche  a  Quella  via  che 
si  fa  per  li  poderi ,  o  con  filari  di  viti ,  o 
spalliere  d''altra  verzura,  dalP  una  e  dalPaltra 
banda.  Nel  mio  campicello  non  è  alcuna 
uscita,  se  non  una  stretta  viottola,  la  quale 
appena  bastava  a'  miei  andamenti.  Declam. 
Quintil.  O  semplice  che  si  crede  tenermi  a 
Montespeitoli  sul  carnovale  a  far  fòsse  e 
viottole  !  Cecch.  Ins. 

VIÓTTOLO:  s.  m.  Viottola.  Bisogna  an- 
darvi per  certi  viottoli  ,  ed  aver  V  occhio  , 
ec.  Ciriff.  Calv.  Per  li  spaziosi  campi  si  faccia 
andamenti  e  viottoli  ,  per  li  quali  il  Signore 
possa  andare  a  cavallo  e  a  piede.  Creso. 

§  Per  metaf.  Adito,  Andamento  a  checché 
sia.  Svegliandogli  dalla  dormente  puerizia  ,  e 
facendo  viottolo  alla  futura  lata  via.  Tratt. 
Gov.  Fam.  E  di  questo  seguiterà ,  che  tu 
guadagnerai  sanza  troppo  pericolo,  tu  ritrar- 
rai presto;  non  andare  per  viottoli  ,  dove 
sarebbe  V  inganno.  Cron.  Morcll.  cioè  Con 
modi  indiretti. 

VÌPERA  :  s.  f.  Vipera.  Specie  dì  serpe  ,  il 
morso  del  quale  è  velenosissimo.  L' aspido  è 
un  piccolo  serpentello,  e  la  vipera  è  di  mag- 
gior corpo  ,  ec.  ,  e  impertanto  è  denominata 
vipera,  che  latito  è  a  dire  ,  quanto  cosa  che 
partorisca  per  forza.  Mor.  S.  Greg.  Che  di- 
scaccian  col  fumo  da'lor  letti  La  vipera  mor- 
tai ,   P  umida  serpe.  Alam.  Colt. 

^^  Vipera  acquajuola  :  Coluber  natrix.  Spe- 
cie di  Serpente  acquatico,  dagli  Scrittori  detto 
Natrice.   Gab.  Fis. 

VIPERÀJO  :  s.  m.  Cacciator  di  vipere.  Ja- 
copo VIPERAJO  si  esibì,  ec.  Red.  Vip. 

VIPERÀRIA  :  s.  f.  Sorta  di  pianta  per  lo 
più  detta  Scorzonera.  V. 

VIPERÀTO,  TA:  add.  da  Vipera,  Appar- 
tenente a  vipera.   Voc.   Cr. 

§  1.  Per  Nutrito  con  carni  di  vipera.  Comin- 
ciò ad  usare  i  brodi  e  le  carni  di  polli  vipe- 
rati.  Red.  Cons. 

§  2.  Vino  viPERATo:  Vinoin  cui  sia  stata  te- 
nuta in  infusione  la  carne  di  vipera.  Non 
credo  che  il  bere  vino  viperato  vaglia  ad  es- 
sere di  utilità  alla  rogna.  Red.  Cons. 

VIPERÈLLO  :  s.  m.  dira,  di  Vipera.  Salvia. 
Nic.   Ter. 

VIPÈREO,  EA:  add.    Fipereus.  Di  vipera. 

La  piaga,  ec,  piena  rimasa  di  vipereo  veleno^ 

ec.  Fiamni. 

.      VIPERÈTTA  :  s.  f.    dim.    di   Vipera.   Bcd. 

I    Oss.  Jn. 

•      VIPERINO  :  s.  m.  dim.  di  Vipera,  o  Piccolo 
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parto  della  vìpera.  È  d'edibile  che  aueste 
uoifa  non  fossero  feconde ,  ec.  ,  perche^  tali 
essendo^  ne  sai^ebbono  nati f  ec,  i  viperihi.  - 
f^ipere  pregne,  ec. ,  che  hanno  i  viperini  in 
corpo  alV  uova  attaccati.  Red.  Vip. 

VIPERINO,  NA:  3iM.  Fipei-inus.  Di  vipera. 
Il  fiele  viPERiRO  beuuto  è  un  tossico  de''  più 
mortiferi.  -  Alcuni^  ec,  hanno  detto  il  cuore 
VIPERINO  avere  una  sola  auricola.  -  Volesse 
che  ìe  code  viperine  fossero  tossicose.  -  Ba- 
cano ancora  in  processo  di  tempo  le  poheri 
riPEiRNR.  Red.  Vip. 

g  Vino  viperino:  vale  Vino  in  cui  sia  te- 
nuta in  infusione  la  carne  di  vipera.  Affr- 
marono  della  t^irtà  del  uino  viperino,  per  gua- 
rire le  malattie  che  sogliono  venire  nella  pelle. 
Red.  Cons. 

VÌPERO:  s.  ra.  Fipera  mas.  Il  maschio 
della  vipera.  Ben  del  vipero  questo  e  della 
vipera,  Che  graui  piaghe  fi,  rintraccerai  Me- 
dicina divina.  Salvin.  Nic.  Ter. 

VIPISTRÈLLO  :  s.  m.  Lo  stesso  che  Vi- 
epistrello.  Libr.  Sagr. 

VIRÀGINE  :  s.  f.  Donna  d*"  animo  virile  e 
valoroso.  Sper.   Oraz. 

VIRARE:  v.  a.  T.  Marinaresco.  Far  volger 
la  nave  dalP  una  alP  altra  parte. 

J>   I.  Virar  a  picco.  V.  Picco. 

§  2.  Virar  di  bordo  :  signitìca  Quella  ma- 
novra che  si  fa  navigando  con  vento  scarso , 
perchè  la  nave,  dopo  aver  corso  la  bordata, 
per  esemp.  alla  diritta,  giri  e  cammini  alla 
sinistra. 

VIRÈNTE;  add.  d'ogni  g.  Firens.  Voce 
Latina  usata  dagli  Antichi  anche  in  senso  me- 
taforico ,  che  noi  diciamo  più  volentieri  Ver- 
deggiante,  e  Verde.  All'  ombra  di  un  virente 
alloro.  Amet.  La  sapienza  sempre  è  virente, 
ovi/ero  verde.  13ut.   Par. 

VIRGAPASTÒRIS  ;  s.  f.  Labrum  ventris. 
Cardo  salvatico  ,  che  comunemente  si  dice 
Verga  del  Pastore.  V.   Creso. 

VIRGILIANO,  NA:  add.  Appartenente  a 
Virgilio.   Fersi  virgiliani.  Uden.  Nis. 

VlhGINÀLE  ,  VIRGINÈLLA,  VIRGÌNEO, 
VIRGINITÀ.  V.  Verginale,  ec. 

VIRGO:  s.  f.  Voc.  Lat  Vergine,  e  qui  è 
proprio  Un  de'  segni  del  Zodiaco.  Ivi  sozzo- 
pra  Giacer  calpesti:  I  Gemini  disgiunti,  E 
soppressa  la  Virgo  ,  e  fiacco  il  Toro.  Buon. 
Fier. 

VÌRGOLA:  s.  f.  Segno  di  posa  nella  scrit- 
tura ,  che  si  tramette  nel  periodo ,  fatto  a 
guisa  di  piccolo  rovescio.  La  qual  linea  fu 
chiamata  virgola,  o  vogliam  dire  piccola  verga 
dimostrante  il  minor  punto.  Salvin.  Pros.  Tose. 

^  Scappamento  a  virgola  :  chiamano  gli 
Oriuolaj  un  Pezzo  d'acciajo,  il  quale  serve  a 
imboccar  ne'  denti  d'una  ruota  sferica  ,  ed 
è  COSI  detto  dalla  sua  figura  di  virgola.  j 


VIRGOLVRE  ;  v.  a.  Porre  nella  scrittura 
le  virgole.  Né  il  Petrarca  puntò ,  o  virgolò 
il  suo  Canzionie7r.  Salvin.  Pros.  Tose. 

VIRGOLETTA:  s.  f.  Voce  dclP  uso.  Dira, 
di  Virgola. 

VIRGULTO:  s.  m.  Firgul lum.  Soitììe  ri- 
mcttiticcio  di  pianta  ,  che  anche  si  dice  Pol- 
lone, Virgulto  molle ,  spinoso  ,  novello  ,  *i7- 
vestre,  pieghevole,  nodoso.  -  Quivi  conviene 
es^er  luoghi  nascosti  con  virgulti  ed  erbe , 
dove  le    lepri,  ec,  nasconder  si  possano.  Creso. 

VIRI  DARIO  :  s.  ra.  Voc.  Lat.  e  delP  uso. 
Giardino. 

VIRIDITÀ  ,  VIRIDITÀDE,  VIRIDITÀTE: 
s.  f.  Firiditas.  Oggi  sarebbe  un  Latinismo 
soverchio ,  che  non  esprime  nulla  più  che 
Verdezza.  JE  perpetuamente  la  viRiDirà  dì 
queste  fondi  dissono  dimostrare  la  fama  della 
costoro  opere.  Bocc.  Vit.   Dant. 

VIRILE:  add,  d'ogni  g.  Firilis.  D'uomo, 
o  Che  attiene  ad  uomo.  Se  e'  prende  più  nel 
sesso  virile  ,  che  nel  femminile ,  puote  ricever» 
il  carattere.   Maestruzz. 

§  I.  Per  metaf.  vale  Valoroso,  Di  gran 
forza;  contrario  di  Effeminato.  Fidi  Anass arco 
intrepido  e  virile.  Petr.  Erano  i  più  virili  , 
e  ardili  e  possenti  grandi  di  Firenze.  G.  Vili. 
Pur  or  facevi  tanto  del  virile,  E  favellavi 
con  tanta  arroganza.  Bern.  Ori. 

§  2.  Trovasi  anche  usato  in  signif.  di  Ge- 
neroso. Commendata  era  stata  mollo  la  virile 
magnifìcen  za  del  Re  Carlo.  Bocc.  Nov. 

g  3.  Età  virile:  dicesi  Quella  che  con 
una  sola  voce  si  dice  Virilità.  V.  Quella  mi- 
seramente sotto  specie  di  privata  persona  lui 
recò  ad  età  virile.  Amet. 

g  4  Membro  virile  ;  dicesi  Quello  che  ap- 
partiene al  maschio  solo,  a  differenza  del  sesso 
femminile.    -  V.  Pene.  Maestruzz. 

g  5.  ViRii.  porzione:  T.  de'  Legisti.  Egua- 
le. Di  questa  una  viril  porzione  eguale 
Tagliando,  cura.  Salvin.  Nic.  Ter.  Qui  per 
traslato. 

VIRILITÀ  ,  DE  ,  TE:  s.  f.  Figor.  Vigore, 
lìobustezza.  Son  di  viRiLnà,  di  robustezza 
Indizio.   Tass.   Amint. 

§  Parlandosi  d'Età  d'uomo,  s'intende  Quel- 
la età  eh'  è  in  mezzo  tra  la  gioventù  e  la 
vecchiezza  ,  Età  matura.  Nella  viRiLiTà  i  peti- 
sieri  dell'  acconciarsi  agiatamente  la  vita  noti 
mi  hanno  mai  lasciato,  ec.   Capr.  Bott. 

VIRILMENTE  :  add.  Firiliter.  Valorosa- 
mente, Da  persona  valorosa,  L'Andreuola  da 
sdegno  accesa,  e  divenuta  fortissima,  viril- 
mente si  dfese.  Bocc.  Nov. 

VIRIPOTÈNTE:  add.  d'  ogni  g.,  ma  pro- 
priamente Aggiunto  di  femmina  atta  al  matri- 
monio. Perchè  Giunone  non  v"^ intervenne,  ec, 
ne  meno  la  nugola  per  hi  stessa  era,  per  dir 
così]  YiftifOTBKTE.  Salvia. 
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VÌRO;  s.  m.  Voc.  Lat.  inusitata.  Uomo  , 
Colui  che  in  età  virile.  CJi'ai'can  le  turbe  ^ 
ch'eran  molle  e  grandi  f  D'  injantif  e  dijhm- 
mifie^  e  di  viri.  Dant.  Inf. 

§  Per  Uomo  semplicemente,  oltre  gli  An- 
tichi ,  V  usò  anche  il  Berni  nelle  sue  Rime. 
Perchè  veston  di  seta,  e  non  di  panni ^  Son 
spettabili  viri,  ognun  gli  guarda. 

VIRÒLA:  s.  m.  T.  degli  Oriuolaj.  Nome, 
che  si  dà  a  quelli  pezzi  d'un  orinolo  che  ne 
sostengono  gli  altri. 

VIRTÙ,  VIRTÙDE,  VIRTÙTE:  s.  f.  Fir- 
tus.  Abito  ,  o  Disposizion  delP  anima ,  che  ci 
porta  a  far  il  bene  ,  ed  a  schivar  il  male. 
Virtù     santa  ,     peifetta  ,    finissima  ,    eroica  , 

floriosa^  laudevole  ^  immortale,  incompara- 
iUj  degna  di  premio,  piacet^ole^  cara,  ama- 
bile ,  bellissima ,  celeste  ,  eterna ,  altèra  , 
eccelsa  ,  illustre  ,  chiara  ,  alma  ,  mirabile  , 
pi'ovata,  combattuta,  che  rende  agevoli  le 
più  malagevoli  imprese,  che  fa  operar  con 
diletto  le  più  aspre  cose.  -  La  virtù  è  un 
abito  volontario ,  il  quale  tiene  il  mezzo,  onde 


ogni  estremità    e    viziosa. 
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dirittamente  di  Dio  sentire,  e  dirittamente  tra 
gli  uomini  vivere,  e  operare.  Cavale,  Discipl. 
ijpir.  La  VIRTÙ  sola  è  quella  che  fa  la  coisa 
degna  di  riverenza.  Bui. 

g  1.  Virtù  raffinata:  vale  Virtù  perfetta. 

§  2.  Virtù  teologali.  -  V.  Teologale. 

§  3.  Far  VIRTÙ:  vale  Operar  virtuosamente. 
Frane.  Barb. 

§  4*  ^^  della  necessità  virtù:  vale  Ope- 
rar bene  per  forza  di  necessità,  Fare  per  ne- 
cessità ciò  che  per  altro  non  si  farebbe  , 
Cedere  al  tempo,  Accomodarsi  alla  necessità. 
Convien  ch'io  faccia  Della  necessità  virtù. 
Buon.  Fier. 

§  5.  Virtù:  per  Valore,  Eccellenza  di  buona 
qualità.  Se  egli  non  fosse  più  malagevole  agli 
uomini  il  mostrare  altrui  il  senno  e  la  virtù 
loro,  che  sia  la  sciocchezza  e'I  vizio.  Bocc. 
Nov.  È  sola  un  Sol  non  pure  agli  occhi  miei, 
Ma  al  mondo  cieco,  che  virtù  non  cura. 
Petr.  Mostrerogli ,  per  virtù  e  forza  d?  ar- 
me ,  Come  io  V  uccisi  da  Hai  battaglia.  Tav. 
Rit. 

§  6.  Virtù  :  per  Possanza ,  Vigore,  Forza, 
e  Qualità  naturata.  Comporta  la  virtù  di  quel- 
la corda.  Dant.  Par.  Essendo  la  virtù  del  be- 
t^eraggio  consumata,  ec,  gittò  un  gran  sospiro 
-  Come  voi  sapete  che  le  femmine  fanno  per- 
dere la  VIRTÙ  a  ogni  cosa.  Bocc.  Nov.  Nel 
nome  di  Gesù  conculcherò  ogni  virtù  del  ni- 
mico. Vitt.  SS.  Pad. 

§  7.  Dare  virtù  :  vale  Apportar  facoltà  , 
potenza.  Foi  mortali  pigliate  piacere  di  chia- 
mare le  cose  con  nomi  Jalsi ,  dando  loro 
quelle  VIRTÙ  che  agevolmente  L' effetto  d'  esse 
mostra  non  esser  vero.  Boez.»  Varch. 


§  8.  Tener  virtù  di  checchessia  :  vale  Avere 
virtù,  o  Partecipare  delle  qualità  di  essa. 
£.'  uva  che  nascerà,  terrà  la  virtù  di  quella 
cota  che  fia  messa  in  essa.  Cresc. 

§  9.  Virtù,  dicesi  anche  II  cjuinto  degli 
Ordini  angelici.  Spiriti  eccellenti  in  fortezza 
per  operare  cose  maravigliose,  e  che  invigo- 
riscono gli  spiriti  inferiori  affinchè  possano 
eseguire  le  commissioni  avute  da  Dio.  Vir- 
TODi  sono  chiamati  quegli  spiriti,  per  li  quali 
si  fanno  le  virtù  de"*  miracoli.  Cavale.  Frutl. 
Ling. 

VIRTUALE;  add.  d^ogni.  g.  Firtualis.  Che 
ha  virtù ,  o  potenza.  Quelle  medesime  potenzia 
e  viRTOALi  abiti  sono  neW  animo  vostro  ,  che 
nel  nostro.  Fir.  Dial.  Bell.  Donn. 

t^  i.  Virtuale:  per  Di  virtù,  fu  detto  da 
Fr.  Jacop.  da  Todi.  Lasso  il  bene,  e  prendo 
il  male:  Pur  solC ombra  virtuale.  Per  mia 
cecità  mortale,  Non  f)  ben  che  accetto  sia. 

S  2.  Virtuale:  T.  Filosofico,  attribuito  ad 
alcune  cose  occulte  che  si  rendono  manifeste 
solamente  per  gli  effetti.  Chi  potrebbe  mai 
farsi  a  credere  che  il  caloie  del  Sole,  il 
quale  è  virtuale  e  non  forma' e ,  ec.  ,  sia  il 
medesimo  che  il  calore  elementare?  Varch. 
Lez. 

§  3.  Fuoco  VIRTUALE  :  dicesi  in  Diottrica 
Quel  punto  da  cui  i  raggi  rifratti,  quando 
per  la  rifrazione  sono  resi  divergenti,  princi- 
piano a  divergere  e  recedere  Puno  dalPaltro. 
Dicesi  anche  Punto  di  divergenza. 

§  4'*  Virtuale  :  dicesi  da'*  Moralisti  delPIn- 
tenzione,  la  quale,  non  ritrattando  le  cose 
passate,  fa  che  duri  nella  sua  virtù  P  attuai 
intenzione. 

VIRTUALITÀ:  s.  f.  T.  Filosofico.  Qualità 
di  ciò  che  è  virtuale. 

VIRTUALMENTE:  avv.  In  virtù,  Poten- 
zialmente, In  modo  virtuale.  Non  mangiarono 
il  corpo  di  Cristo  sacramentalmente  ,  ma  vir- 
tualmente. S.  Ag.  G.  D.  Una  cosa  si  chiama 
calda  in  due  modi:  virtoalm^rte  ,  come  il 
Sole  il  quale  non  è  caldo,  né  in  atto  ,  ec.  ,•  e 
formalmente  come  il  fuoco,  il  quale  è  caldo 
in  atto,  ec.  Varch.  Lez. 

VIRTUDIOSAMÈNTE,  VIRTUDIÒSO.  - 
V.  e  di  Virtuosamente  ,  Virtuoso. 

VIRTUOSAMENTE  :  avv.  Prcestanter.  Con 
virtù.  Giudicò  che  nel  virtuosamente  vi^^ere  e 
operare,  di  ninno  contrario  sogno  a  ciò  si  dee 
temere.  Bocc.  Nov. 

§  I .  Per  Con  gran  maestria.  Con  eccellenza 
d"*  arte.  La  tinta  di  Milano  era  virtuosamente 
fatta j  però  la  non  mi  sbigottì.  Benv.  Cellin. 
Vii. 

§  2.  Per  Valorosamente.  Non  pensando 
che  gente  de"*  Fiorentini  si  mettessono  tra  loro, 
virtuosamente  si  misono  nella  Scarperia.  M. 
Vili. 


Diz.  Unii'.   T.  r/. 
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VIRTUOSISSIMO,  MA:  add.  sup.  di  Vir- 
tuoso. Donna  in  tutte  le  sua  azioni  virtuo- 
sissima. Cron.  Morell. 

VIRTUÓSO,  SA,  che  presso  gli  Antichi  sì 
trova  anche  scritto  VERTUÒSO:  add.  Prce- 
stans.  Che  ha  virtù,  Valoroso,  Saccente,  Buono. 
Ciascuna  cosa  è  virtuosa  in  sua  natura^  che 
fa  quello  a  che  elV è  ordinata^  e  quanto  me- 
glio lo  Jay  tanto  più  diventa  virtuosa.  -  Onde 
diciamo  uomo  virtuoso  ,  che  t>ii>e  in  vita  con- 
templativa, ec.i  diciamo  del  cavallo  virtuoso  , 
che  corre  Jorte  e  molto,  ec:  diciamo  una  spa- 
da virtuosa  che  ben  taglia  le  dure  cose,  ec. 
Conv, 

§  I.  Quindi  è  che  Virtuoso  si  dice  comu- 
«em.  a  Persona  dotta  nella  Musica,  nel  Ballo, 
o  siioile  ,  ed  in  questo  signif.  s"*  usa  in  forza 
di  sost.  Una  povera  giovane  virtuosa.  Buon. 
Fier.  Virtuosa,  nome  che  si  dà  alle  musiche, 
alle  canterine,  -  Salvator  Rosa,  nella  Satira 
contro  la  Musica,  non  può  patire  le  Canterine 
ie  Meretrici,  com*egli  dice  :  Il  nome  millantar 
di  Virtuose.  -  Cosi  sentendosi  dire  La  vir- 
tuosa ,  s"*  intende  la  dotta  ,  la  sapiente  nella 
vjr/ù  della  Musica.  Salvin.  Fier.  Buon. 

§  a.  Virtuoso,  per  Letterato,  Scienziato. 
Oggi  sono  stato  alla  Società  Beale  ,  dove  ho 
imparato  a  conoscere  quasi  tutti  questi  vir- 
tuosi. L.  Pano.  Lett. 

^^  3.  Virtuoso  :  per  Dotato  di  possanza  na- 
turata. Fu  da  Calandrin  domandato  dove  que- 
ste pietre  così  virtuose  si  trovassero.  Bocc. 
]\ov.  Dittamo,  ec,  pianta  nostrale,  ec,  il  quale 
ancorché  molto  virtuoso  sia,  nondimeno  si 
debbe  porre  in  cambio  del  dittamo  di  Candia. 
I^icctt.  Fior. 

g  4-  P^^i"  Potente,  Che  ha  facoltà  di  operar 
checche  sia.  Uomo  molto  virtuoso  in  miracoli, 
€^n  cacciar  demonia.  Vit.  SS.  Pad. 

VIRTUOSÒNE:  s.  m.  accresc.  di  Virtuoso. 
Saccentone.  lied. 

VIRULÈNTO,  TA:  add.  T.  Medico.  Che 
ha  acquistato  indole  venefica  ,  e  quasi  corro- 
siva ,  contratta  dalla  coinquinazione  di  lue 
venerea. 

VIRULÈNZA:  s,  f.  Velenosità,  Umor  ve- 
lenoso. Virulenza  gallica,  o  venerea.  Red. 
Cons. 

VISÀGGIO  :  s.  m.  Viso  contraffatto ,  di 
brutta  apparenza.  Oh  maledetto  questo  visac- 
€io  ,  che  ogni  volta  di' io  lo  guardo,  mi  fa 
dir  tu.  Gecch.  Mogi. 

§  Fare  i  visaggi  :  oggi  più  comunem.  Far 
boccaccia,  O  le  boccacce:  vale  Burlarsi  d'al- 
cuno storcendo  il  viso ,  o  facendogli  delle 
smorfie.  Jret.  Rag. 

VISÀGGIO  :  s.  ra.  Vultus.  Voce  Proven- 
zale oggidì  inusitata.  Viso  ,  Volto.  1  più  il- 
lustri con  più  calca,  e  falsali  visaggi.  Tac. 
Dar. 


VIS 

VÌSCERA:  «.  f.  Exta.  Parte  nobile  interna 
del  corpo  delPanimale  ,  come  Fegato,  Cuore, 
e  simili.  Ze  VISCERE  al  gran  Dio  lieto  raccolse. 
Varch.  Rim.  Past.  Per  le  due  massime  funzioni 
(Inspirazione  e  Respirazione)  di  quella  vi- 
SCERA,  dovranno  le  nostre  acque  reputarsi  ot- 
time polmonari.  Cocch.  Bagn.    -    V.    Viscere. 

§  I.  E  per  metaf.  L'intimo  del  cuore,  della 
mente,  e  simili.  Egli  è  che  colV  acume  di  suo 
conoscimento  scrutina  i  cuori ,  ec. ,  ogni  vi- 
scERA  ,  e  va  ricercando  le  midolle  e  r  ossa. 
Salvin.  Disc. 

§  2.  Per  similit.  vale  Parte  interna  di  chec- 
chessia. Le  più  profonde  Viscere  della  terra 
E  del  mar  penetrando.  Guar.  Past.  Fid. 

VISCERALE:  add.  d'ogni  g.  T.  Anatomico. 
Appartenente  alle  Viscere. 

VÌSCERE  :  s.  m.  T.  Anatomico.  Una  parte 
dell'interiora,  e  delle  parti  nobili  delcorpo 
dell'  animale.  Red. 

VÌSCHIO,  e  VÌSCO:s.  m.  rwci/w.  Pania. 
//  VISCHIO  non  prende  altro  che  gli  uccelli  che 
volano  basso.  D.  Gio.  Geli.  E  fo  come  augeU 
Un,  campato  il  visco.  Gas.   Rim. 

§  i.  Per  metaf.  vale  Inganno,  ove  altri 
resti  preso.  EH  Padre  colto  e'/  Popolo  ad 
un  VISCHIO.  Petr.  Che  in  questa  chiusa  valle 
è  più  d'  un  VISCHIO.  Alam.  Gir. 

§  2.  Vischio  :  si  dice  anche  Un  frutice  che 
produce  la  pania,  e  nasce  sopra  i  rami  d'al- 
cuni alberi,  come  Pero,  Melo  ,  Quercia  ,  ec. 
Trita  il  VISCHIO  che  nasce  negli  alberi,,  e 
legalo  alla  fronte.  Tes.  Pov. 

VISCHIOSO;  -  V.  Viscoso. 

VISCIDITÀ,  DE,  TE:  s.  f.  Lentor.  Qualità  di 
ciò  che  è  viscido ,  Viscosità.  Per  una  certa  vi- 
sciDiTà  di  liquidi,  ec.  -  Possono  ec,  introdurre 
nello  stomaco  una  maggiore  viscmiTà  ,  ed  im- 
piastrar,  ec.  Red.  Cons.  Yi&G\mxdi  fermentativa. 
Del  Papa,  Cons. 

VÌSCIDO ,  DA  ;  add,  Viscidus.  Viscoso  , 
Glutinoso  ,  Appiccaticcio.  Se  la  pituita  diventi 
VISCIDA,  ec,  produce.,  ec.  Red.  Cons. 

yiSCIDÙME;  s.  m.  T.  Medico,  ec.  Quan- 
tità di  materie  viscide  ,  Viscosità.  Viscidume 
nella  tonaca  vellutata  dello  stomaco.  Val- 
lisn.  ec. 

VÌSCIOLA  :  s.  f.  Sorta  di  ciriegia  prodotta 
dal  ciriegio  visciolo.  Alleg. 

yiSCIOLÀTO  :  s.  m.  Liquore  tratto  dalle 
ciriegie  visciole.  In  questa  maniera  s^ acconcia 
la  mostarda  ordinaria,  e'Z  visciolato.  Soder. 
Colt. 

VISCIÒLÌNA  :  8.  f.  Specie  minore  di  cirie- 
gia,   yoc  Cr. 

VÌSCIOLÒ  :  add.  m.  Aggiunto  d'  una  spe- 
cie di  ciriegio.    Foc   Cr. 

VISCIOLÒNA  :  s.  f.  Specie  di  ciriegia  mag- 
gior della  visciola.  Visciolonb,  Biscione,  forse 
dal  color  delle  visciole.    Salvin.    Boon.    Tane. 
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VtSCO.  -  V.  Vischio. 

VISCONTÀDO:  s.  m.  Grado,  o  Giurisdi- 
Jtìone  del  Conte  ;   Viscontea.    Era  nelle    terre 

del  VISCOKTADO.    G.   Vili. 

VISCÓNTE:  s.  m.  ricecomes.  Nome  di  di- 
gnità, o  grado.  Diede  a  tutti  i  luoghi  proprj 
rettori^  i  quali  alcune  poche  i>olte  veggo  chia- 
mati VISCONTI.  Borgh.  Vesc.  Fior. 

VISCONTÈA:  s.  f.  Lo  stesso  che  Viscon- 
tado.  //  Re  di  Francia,  ec,  consegnasse j  ec, 
la  VISCONTEA  di  Ausomia,  ec.  Guicc.  Stor. 

VISCONTERÌA:  s.  f.  Viscontea,  Viscou- 
tado.  Sua  j'urisdizione  ,  ec.  ,  fi  è  nominata 
cosi:  VISCONTERÌA.,  come  castellanerla,  e  pode- 
sterìa. Borgh.  Vesc.  Fior. 

VISCONTÉSSA:  s.  f.  V^oce  dell' uso.  La 
moglie  d'^un  Visconte  ,  o  Colei  che  ha  una 
viscontèa. 

VISCOSÈTTO,  TA:  add.  dim.  di  Viscoso, 
Alquanto  viscoso.  La  china  ha  in  sé  alcune 
parti  viscosETTE.  Red.  Lett.  Saponata  bian- 
chissima e  viscosETTA.  Id.  Oss.  An. 

VISCOSISSIMO,  MA:  add.  sup.  di  Viscoso. 
Decotto  di  dna  viscosissimo.  Red.  Cons. 

VISCOSITÀ,  DE,  TE:  s.  f.  Qualità  di  ciò 
che  è  viscoso.  Dalla  testa  cade  alcuna  visco- 
siTà  catarrosa.  But.  Inf.  La  viscusiTà  di 
quel  cibo  appiccandosi  al  palalo ,  ec.  Fir. 
Afl. 

VISCÓSO,  e  VISCHIOSO ,  SA  :  add.  Ti- 
scosus.  Di  qualità  di  vischio  ,  Tenace.  Lun- 
gamente stali  sicuri  dalV  età  non  conoscente 
le  loro  carni  viscose.  Amet.  S"*  ella  (la  terra) 
è  viscosa,  e  appiccasi,  si  è  segno  di  grassezza. 
Pallad.  Là  ove  ove  il  mare  è  congelalo ,  e  vi- 
schioso, che  la  più  genie  lo  chiama  il  Mar 
morto.  -  Flemma  grossa,  e  viscosa.  Tes.  Br. 

§  ViSCOSK  ;  diconsi  da'  Botanici  le  Foglie  che 
hanno  un  umore  glutinoso,  che  s** attacca  alle 
mani  di  chi  le  tocca, 

VISDÒMINO.  -  V.  Vicedomino. 
VISETTÌNO:  8.  ra     Voce    vezzeggiativa    e 
delP  uso.    Dim.    di  Viso.    Visetiiao    galante. 
Ricci,  Calligr. 

VISETTO  :  5.    ra.   dim.  di  Viso.    Aggingne 
.  gran   grazia   quel  suo  bel  visetto.   Fir.    Dial. 
Bell.  Donn. 

VISÌBILE:  add.  d'ogni  g.  Visibilis.  Che 
può  vedersi ,  Atto  a  esser  veduto,  Manifesto. 
Non  si  può  dire  che  sia  propriamente  visi- 
bile.  Dant.  Conv. 

S  I.  Far  visibile:  vale  Render  visihile. 
Lume  è  lassù  che  visibile  ^ce  Lo  Creatore. 
Dant.  Par. 

§  2.  Mandar  in  visibile:  che  si  dice  an- 
cora itfa/tf/ar  m  visibilio  ,  ma  dovrebbe  dirsi 
Mandare  in  invisibile  ,  cioè  Tanto  lontano  , 
che  non  si  possa  più  vedere:  è  espressione  tratta 
dalla  plebe  da  quelle  parole  del  Simbolo  della 
Chiesa:  f^isibilium  omnium  et  invisibiliuin,  stor- 


piandole cornee  sito  uso.  Gli  scarica  il  suo  solitaf 
archibuso,  ec,  e  vanne  un  si  terribile^  Cfte  tf> 
JlageUa  e  mandalo  in  visibile.   Maini. 

VISIBÌLIO:  Voc.  Lat.  corrotta  della  plebe 
la  quale  dice  Andare  in  visibilio  ,  che  vale 
Dileguarsi,  Perdersi,  Strabiliarsi,  Strasecolarsi, 
Andar  in  estasi  per  la  maraviglia  ,  o  per  la 
dolcezza.  E,  fatto  estatico^  f^o  in  vi>idilio.  Red, 
Ditir. 

§  Mandare  in  visibilio:  lo  stesso  che  Man- 
dare in  visibile.  -  V.  Visibile. 

VISIBILISSIMO,  MA:  add.  sup.  di  Visi- 
bile. Infiniti  oggetti  che,  ec. ,  ci  erano  invisi- 
bili, si  sono  col  mezzo  del  telescopio  resi 
visibilissimi.   Gal.  Sist. 

VISIBILITÀ:  s.  f.  risibilitas.  Qualità  di 
ciò  che  è  visibile.  Quel  primo  principio  dal 
quale  riconosco  V  artifizio  ,  la  visibilità  , 
V  obbedienza  del  mondo  visibile.  Magai. 
Lett. 

VISIBILMENTE:  avv.  Palam.  In  modo  vi- 
sibile. Palesemente.  Alcuna  volia  apparendo 
VISIBILMENTE  in  Varie  figure.  Passav.  Ma  questo^ 
che  è  molto  più,  assai  volte  visibilmente ^-ce. 
Bocc.  Nov. 

VISIÈRA:  s.  f.  Baccalà.  Parte  dell' elmo 
che  cuopre  il  viso.  Come  questo  vede  ,  bas- 
sala  la  visiera  deW  elmo,  disse.  -  Con  là 
sua  mano  gli  alzò  la  visiera  dell*  elmo, 
Filoc. 

§  I.  Dicesi  in  proverb.  Mandar  già  la  vi- 
siera :  che  vale  Non  aver  vergogna,  né  faccia; 
che  anche  dicesi  Tirar  già  la  buffa.  Tac.  Day. 
Ann. 

§  2.  Cavar  la  visiera  :  lo  stesso  ,  che  Ca- 
varsi la  maschera.  -  V.  Maschera. 

VISIONÀRIO  ,  RIA  :  add.  e  s.  Uomo  che 
si  figura  e  crede  le  cose  come  se  le  avesse 
avute  in  visione.  Giungono  ancora  gli  amanti 
ad  essere  estatichi  e  visio.narj.  Salvin.  Pro». 
Tose. 

VISIÓNE  :  s.  f.  T.  della  Fisica.  Il  vedere. 
E  non  giudicherà  secondo  la  vision  degli  oc- 
chi. Annot.  Vang.  Si  piuvicò,  ec.  ,  V  opinione 
della  VISIONE  delle  anime,  quando  sono  pas- 
sate di  questa  vita.  G.  Vili. 

g  I.  I  Teologi  chiamano  Visione  beatifica  ^ 
Visione  intuitiva  ,  Quella  per  via  di  cui  i 
comprensori  in  Ciclo  veggono  Iddio.  Or  que- 
sta fruizione  biatifica,  e  questo  gioire  sempi- 
terno, non  con  altro  più  alto  vocabalo  dise- 
gnano i  Maestri  in  divinità  che  chiamandola 
visione.   Salvin.  Disc. 

g  2.  Visione  :  per  Apparizione  delle  cose, 
che  Iddio,  o  un  qualche  Spirito  celeste  pet 
divina  permissione,  fa  altrui  vedere  in  ispirito, 
o  cogli  occhi  del  corpo.  Sicché  allota  dava 
bene  ad  intendere  eh'  egli  vedeva  alcuna  vi- 
sione. -  Ora  seguita  una  lamentabile  e  dolorosa 
VlsiOME  c/t't^j/i  ebbe.   -   Per  le  quali  viiiOMi  invi- 
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tGto  c  animato  a  me^ìio^  cresceva  cottdiana- 
mente  di  nV'à  in  virtù.  Vii.  SS.  Pad.  Visione 
è  quando  Vuomo  nel  sonno  vide  chiaramente 
e  manifestamente  quello  che  poi  gli  avviene. 
Bui.  Inf.  Quello  che  Tala no  veduto  a vea  dor- 
mendo non  ester  stato  sogno  ma  visionb.  Bocc. 
Nov. 

§  3.  Ver  Immagine  apparente.  Non  cose 
umane  o  vision  mortale.  -  O  misera  ed  or- 
ribil  "VisiOKE.  Pctr. 

VISIRATO  :  8.  m.  Voce  deiruso.  Ufficio  del 
Visi  re. 

VISÌRE:  s.  m.  T.  della  Stor.  Mod.  Xilolo, 
e  specie  di  Ministro  nella  Corte  del  Gran 
Signore.  Che  e'  è  un  segreto  gazzettin  ,  che 
accenna  Come  ^  ec.  Il  grati  visire  s'aera  ira- 
vestitOf  ec,  Fa$;.  Rim. 

VISISFORMÀNTE  :  add.  d'ogni  g.  Voce 
ditirambica.  Che  sforma  il  viso.  Facendo  can- 
giarsi  le  medesime  labbra  in  sì  strane  boc 
caccie ,  ec.  ,  tanto  visisfobmanti  elle  sono. 
Belline.  Cical. 

VÌSITA:  s.  f.  Fisitatio.  L'Alto  del  visitare. 
Stia  sicura^  che^  ec.»  le  visite  private  ,  e  la 
compagnia  sono  state^ec.  Gas.  Lett.  Io  ce  Fin' 
f  iterò f  per  nobilitarla  d'una  f«i  visita.  Car.  Lett. 
§  1.  Far  visita:  vale  Visitare.  Oggi  hajer- 
mato  Di  far  quetCalire  visite.  Buon.  Fier. 

§  2.  Andare  in  visita  :  vale  Andare  i  Su- 
periori Erclesiaslici,  o  secolari,  visitando  i  luo- 
ghi della  loro  giurisdizione.  Egli  era  andato 
in  VISITA   Dt'  btn  dello  spedate.  Buon.  Fier. 

VISITAMÈNTO:  s.  m.  Fisitatio.  11  visitare. 
Questo  è  quanto  ad  alcuno  visitamehto  sin- 
gidare  che  Cristo  fa  neWanima  santa,  Fr. 
Giord.  Fred. 

VISITANTE:  add.  d'ogni  g.  e  sost.  Fisens. 
Che  visita.  Essi  templi^  ec.  f  di  fiori  per  tutto 
dipinti,  danno  d'allegrezza  cagione  ai  visi- 
tanti. Amet. 

VISITARE:  v.  a.  Visitare,  Propriamente 
Andare  a  vedere  altrui  per  ufficio  di  carità,  o 
(l'affezione,  o  d'osservanza.  Non  una  volta  , 
ma  molte,  con  gran  piacer  di  ciascuno  ,  la 
visitò.  -  Affermando  chef  come  Ghino  più 
tosto  potesse,  il  visitebebbe.  Bocc.  Nov. 

§  I.  Per  similit.  vale  Andare  in  alcun  luogo 
per  vedere  checchessia.  Perchè  visitando  la 
fessura,  ec,  tanto  fece j  che  per  vedere  ,  ec. 
venne  quivi.  Bocc.  Nov. 

§  2.  VisiTAK  con  lettere  :  vale  Scrivere.  E 
infìno  che  questo  avvegna,  non  vi  sia  grave 
VISITARMI  con  lettere.  Bocc.  Nov. 

§  3.  Visitar  le  chiese  :  vale  Andare  a  farvi 
orazione.  6/'  impose  cW  egli  visitasse  certe 
chiese.  M.  Vili. 

VISITATO,  TA  :  add.  da  Visitare.  V. 
VISITAI  ÓRE:  verb.  ro.  Che  visita.  -  Visi- 
TATOBi,  non  solamente  delle   donne    secolari, 
ma  de"*  monisterj,  Bocc.  Nov. 
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§  Per  lo  più  .si  dice  di  Chi  è  preposto  a  far 
la  visita  di  alcun  luogo,  per  vedere  se  ogni 
cosa  vi  sia,  e  vi  si  faccia  a  dovere.  VArcive- 
scovo  può  VISITARE  la  suft  provincia  ,  ec,  ,  e 
rifare  visitatori ,  ec,  Maestruzz.  Visitatok 
dello  spedai^  Commise  ch'^ei,  ec.  Buon.  Fier. 

VISITAZIONE:  s.  f.  Fisìtatio.  Visilamento, 
Il  visitare.  Per  modo  dì  visitazione  se  n'^an^ 
dò  a  casa  della  donna.  Bocc.  Nov.  Fu  visi- 
tato da  tutta  Homa,  più  per  veder  le  mie  ma- 
raviglie, che  per  vero  uficio  di  visitazione, 
Fir.  As. 

§  I.  Visitazione:  si  dice  anche  d'una  Festai 
istituita  in  onore  drlla  Santissima  Vergine,  in 
memoria  della  visita  da  essa  fatta  a  Santa 
Elisabetta. 

§  2.  Vi  è  altresì  un  Ordine  di  Monache,  t\ì 
cui  S.  Francesco  di  Sales  è  istitutore,  che  di- 
cesi I'  Ordine  della  Visitazione. 

VISIVAMENTE;  aw.  Voce  dell'uso.  In 
modo  visivo.  Per  mezzo  della  vista. 

Visivo,  VA  ;  add.  Che  ha  virtù  e  poten- 
za di  vedere.  Trova  che'l  visivo  senso  degli 
uomini  vi  prese  errore.  Bore.  Nov.  Firtù  vi* 
sivA.  Petr.  Spirto  visivo.  Dant.  Par. 

§  Per  Visibile.  //  diavolo  nuoce  aWuomo 
con  impressioni  d*  immagini  e  specie  visive. 
Com.  Inf. 

VISO:  ».  m.  Facies.  Faccia,  Volto  ,  Aspet- 
to. Viso  arcigno,  aperto  ,  fermo  ^  asciutto  j 
ardilo,  bello  ,  delicato  ,  in  fìnto  ^  brutto,  con- 
traffatto ,  composto  ,  lieto  ,  modesto.  -  Tutta 
nel  VISO  divenula,  per  vergogna,  vermiglia.  - 
Co''  VISI  artificialmente  pallidi,  -  Tante  pu- 
gna, ec. ,  le  diede^  tanto  che  tutto  'Z  viso  V am- 
maccò. Bocc.  Nov.  Alla  vista  gli  corse  i7  viso 
della  mia  madre,  Amet.  La  dolce  vista  del 
bel  viso  adorno.  Pelr.  Mostrando  ne'^lor  vi&i 
pallidezza  di  morte,  Declaro.  Quintil.  Varia 
di  quel  bel  viso  è  fatta  oscura.  -  Aver  la 
barba  lunga,  unta,  e  mal  netta^  Un  viso  rin- 
cagnalo di  fagiolo.  Beru.  Ori.,  cioè,  Che  lia 
I  somiglianza  col  fagiolo. 

§  I.  Una  mano  lava  Valira  ,  e  ambedue  U 
VISO.  -  V.  Mano. 

§  2.  Non  ho  il  VISO  volto  di  dietro  :  det- 
tato Fiorentino,  che  significa  Non  son  bratto, 
Ho  faccia  d^esser  veduto  e  mostrato,  e  non  da 
ascondersi  dietro  alle  spalle. 

§  3.  Viso  di  culo,  di  marmotta^  o  simili  : 
Maniere    d'  improperio   usate  dalla  plebe.  Pa- 

t'iff 

§  4'  Viso  a  saltero  :  dicesi  a  Viso  grinzoso^ 
forse  così  detto  dalla  similitodine  colle  crespe 
del  saltero  delle  Monache.  II  Ruspoli  dice  di 
un  tal  viso:  Fatto  a  grottesche  d'^uova  affril- 
ttllate, 

g  5.  Viso  di  stecco:  dicesi  per  Beffa  a  Vis» 
magro  ,  odioso  ,  ristccchila.  Buon,  Tane,  e 
Salvin,  iyì. 
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§  6.  Viso:  per  similit.  Esteriorità,  Super- 
ficie.  Nella  levata  deWaurora  ,  che  distrugge 
le  tenebre  dal  viso  della  terra.  Giiìd.  G. 

§  7.  Viso:  per  Quella  sembianza,  o  appa- 
renza che  si  scorge  nel  viso ,  secondo  la  di- 
versità degli  afìfetti  dell'animo.  Con  viso  che 
tacendo  dieta:  taci.  Dant.  Purg.  Con  mal 
VISO  il  riprese.  -  //  viso  suo  con  maravigUosa 
forze  fermò.  -  Con  forte  viso  la  coppa  pre- 
se. -  Il  quale  con  assai  dolente  viso  le  disse. 
Bocc.  Nov.  Con  torto  viso  e  rimbrotti  del  po- 
polo Jurono  ricevuti.  M.  Vili.  Noif  ec.  facciam 
certi  VISI,  come  si  dice:  la  peste  è'n  paese^ 
ec.  Bern.  Rim. 

§  8.  Conoscere  in  viso ,  vale  Ravvisare  , 
BafBgurare,  Riconoscere.  Foi  volevate  cono- 
scere  il  medico  in  viso.  Magai.  Lelt. 

§  9.  Far  viso:  vale  Mostrar  coraggio.  Non 
si  mostrarono  timorosi  j  ma  fecero  viso.  Fr. 
Giord.  Pred. 

§  10.  Fare  il  viso  brusco  ,  Fare  il  viso 
dell' armcy  Far  viso  torto  ,  e  simili  ;  maniere 
particolari  dimostranti  sdegno,  o  abominazione: 
Mostrarsi  cruccioso  ,  Mostrar  dispiacere.  Col 
viso  deWarme  quasi  costui  fosse^  ec,  gli  par- 
lava. Bocc.  Nov.  Fogliono  far  paura  altrui 
coWandaree  colle  bestemmie^  facendo  il  viso 
delCarme.  Varch.  Ercol. 

§  II.  Par  VISO  arcigno:  vale  Mostrar  à\- 
spiacere.  E  baciando  con  molte  lagrime  il  ni. 
potè  minore,  a  lui  che  ne  faceva  viso  arci- 
gno, disse.  Tac.  Dav.  An. 

§  12.  Far  VISO  ammirativo:  vale  Mostrare 
ammirazione.  Su b ito ^  Facendo  viso  ammìrativOf 
dicogli.  Ar.  Supp. 

§  i3.  Far  viso  lieto:  vale  Dar  segno  d'al- 
legrezza e  soddisfazione.  Il  maestro^  sentendosi 
assai  cortesemente  pugnere ,  fece  lieto  viso,  e 
rispose.  Bocc.  Nov. 

§  14.  Far  buon  viso,  Mostrar  buon  viso, 
o  simili  :  vagliono  Mostrarsi  amico,  Fare  lieta 
accoglienza.  La  donna,  fatto  buon  viso,  ce.,  il 
ricevette.  -  Ne  quel  viso,  «è  quelle  carezze,  né 
quelle  feste  più  gli  eran  fatte  che  prima.  - 
Chi  è  in  cosi  fatta  disposizione ,  quantunque 
egli  ami  mollo  altrui,  non  può  far  cosi  buon 
Viso.  Bocc.  Nov.  Tu  non  volesti  mai  dargli 
iin^ora  di  riposo  ,  tu  non  gli  mostrasti  mai 
un  buon  viso.  Cron.  Morell. 

§  i5.  Fare  il  viso  rosso  ;  vale  Mostrar  ver- 
gogna, f^oc.  Cr. 

g  16.  Mutar  viso:  vale  Cangiare  il  colore 
del  volto.  Questo  era  dianzi  quello  star  so- 
speso^ Mutar  VISO,  ire  astratto.  Buon.  Fier. 

g  17.  Star  col  VISO  basso:  oltre  al  sentim. 
proprio ,  indica  figuratam.  Essere  umiliato , 
Essere  in  portamento  umile.  Fidi  Archimede 
star  col  VISO  basso^  E  Democrito  andar  tutto 
pensoso.  Petr. 

S  18.  Tenere  il  yiso>  bassoi  vale  Slare  colla 
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faccia  inchinata  per  umiltà  o  vergogna.  Bocc. 
Nov. 

§  19.  Mostrare  il  viso,  o  il  volto  :  vale  Di- 
mostrarsi ardilo  e  coraggioso  nel  rispondere, 
(•pporsi  arditamente.  Non  cedere,  Non  caglia- 
re; Mostrar  coraggio,  ferme/za;  che  anche 
dicesi  Mostrare  i  denti.  Federe  il  nemico  mo- 
strargli il  VISO  ,  basta  questo  per  vincere. 
Tac.  Dav.  Ann.  Ma  perchè  io  tenni  duro,  E 
mostrai  il  viso  al  mio  dolcione^ec.^  E*  le  danno 
ora  il  podere,  ec.  Cecch.  Dot.  Per  non  saper 
mostrare  arditamente  il  volto  a  quei  dispiaceri 
che  arrecano  il  mondo  e  la  fortuna.  Gire.  Gé\\» 

§  ao.  Onde  Uomo  che  sa  mostrare  il  viso: 
dicesi  di  Chi  è  ardito,  e  ch«  non  fugge  i  ci- 
menti. E  che  d^  incanto  e  diavoli  non  teme, 
Perch'^egli  è  uom  che  sa  mostrare  il  viso.  Malro. 

§  ai.  Mostrare  il  viso:  vale  anche  Dire  il 
fatto  suo  e  le  sue  ragioni  con  vivezza  ,  con 
forza.  F'oc-  Cr. 

§  22.  Pendere  dal  viso,  o  dalla  bocca  d^al- 
cuno  :  vale  Stare  a'  movimenti  o  al  parlare 
d^alcuno.  Io  dunque  penderò  dal  tuo  viso,  e, 
secondo  la  cera  che  tu  farai ,  ec. ,  dimorerò  y 
ec.  Seti.  Ben.  Varch.  Pendeano  dalla  bocca 
di  Gismondo  Vascoltanti  donne,  credendo,  ec. 
Bemb.  Asol. 

§  23.  Torcere  il  grifo,  Torcere  il  Muso, 
Torcere  il  viso,  e  simili  maniere:  accennano 
Gesti,  e  Atti  di  chi  fa  dello  schifo,  dello  sde- 
gnoso, dol  ritroso.  Pelò  ti  china,  e  non  tor- 
cer lo  grifo.  Dant.  Inf.  Sì  forte  le  veniva  del 
cencio  che  aliro  che  torcere  il  muso  non 
facea,  Bocc.  Nov.  Torcendo  il  viso  a"*  prieghi 
onesti  e  degni,  Petr.  Mostravale  la  faccia 
turbata,  e  torcevate  gli  occhia  dubitando  non 
avesse  commesso,  ec.  Vit.   Crist. 

§  24.  Federe  in  viso.  -  V.  Vedere. 

§  25.  Jt^er  VISO  di  fare,o  dir  checchessiai 
vale  Essere  in  concetto  di  fare,  o  Dire  quella 
tal  cosa,  e  talora  Avere  ardire  di  farla.  Che 
cuffia,  rea  femmina  !  Ora  hai  tu  viso  di  mot~ 
teggiare.  Bocc.  Nov. 

§  26.  Dare  il  viso  :  vale  Voltarlo.  E  diedi 
il  VISO  mio  incontro  al  poggio.  Dant.  Inf. 

§  27.  Dar  nel  viso  :  vale  Mostrarsi  troppo 
sfacciatamente.  Foc.  Cr. 

§  a8.  Alzare  il  viso  :  vale  Insuperbire,  Far 
del  grande.  Foc.  Cr, 

§  29.  Cavar  buono ,  o  mal  viso  di  chec- 
chessia :  vale  Riuscirne  a  bene  ,  o  a  male. 
Non  so  che  viso  caverà  del  salto,  Che  quat- 
tromila braccia  e  più  vien  d*  aito,  Bern. 
Ori. 

§  3o.  A  viso  aperto  ,  J  viso  scoperto  ,  ^ 
viso  ,  o  Col  viso  innanzi  ,  e  simili  :  posti 
avverbialm.  vagliono  Coraggiosamente  ,  Ardi- 
tamente ,  Sen^a  riguardo.  Ma  fu"*  io  sol  colà 
ec. ,  che  la  difesi  a  viso  aperto.  Dant.  Inf. 
Messer    Ruggeri    con    aperCo    vi&o  gli    disse. 
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Bocc.  Nov.  Ma  moki  a  viso  apgrio    alzavano 
le  foci,  ec.  Tac.  Dav.  Ann. 

g  3i.  Andare  col  viso  scoperto  t  vale  An- 
dare a  fronte  scoperta.  Era  uomo  d'onore,  e 
poteva,  ec.  ,  andar  col  viso  scoperto  e  senza 
erubescenza.  Libr.  Simil. 

§  32.  A  VISO  a  VISO  :  posto  avverbialm.  vale 
In  presenza,  A  faccia  a  faccia.  Armi  strane  da 
ferire,  ec. ,  a  man  salua,  sottecco ,  e  a  Viso 
a  VISO.  Buon.  Fier. 

§  33.  Sul  viso:  posto  avverbialm.  vale  In 
presenza.  Più  volte  minacciandomi  mi  a^^ea 
in  sul  VISO  giurata  la  morte  addosso.  Fir.  As. 
Tu  sarai  sempre  povero.  N.  Perchè  ?  N. 
Perchè  tu  dì  il  vero  sul  viso.  Gecch.  Mogi. 

§  34.  Andar  sul  viso  :  vale  Farsi  avanti 
ininacciando.  Colle  mani  e  coli' armi  vanno 
in  sul  VISO  agli  ambasciadori,  Tac.  Dav. 
Stor. 

§  35.  Gettar  sul  viso  :  vale  Rinfacciare.  Il 
peccalo  gli  stava  quasi  sempre  in  atto  auste- 
rissimo  di  gittarsi  sul  viso  V  ingratitudine,  la 
qual  egli  aveva  usata  al  suo  Dio  per  un  vii 
piacere  da  bruto.  Segner.  Mann. 

§  36.  Viso:  per  lo  Vedere  ,  alla  maniera 
latina.  Egli  ha  peccato,  ec, ,  per  gli  occhi , 
o  per  lo  VISO  in  follemente  riguardare.  Esp 
Pat.  Nost.  Esso  che  rende  a'  ciechi  viso  ,  a' 
sordi  audito.  Guitt.  Lett.  Una  medesima  ri' 
fondita  dicorpo  altramente  dal  viso,  altramente 
è  conosciuta  dal  tasto.  Boez.  Varch, 

§  3^.  Viso:  per  Avviso,  è  antiquato.  Cuor 
turbo  e  chiaro  viso  Diabolico  a  mio  viso  Si 
può  dire.  Kim.  Ant.  Pi.  AH.  e  Fra  Guitt.  in 
più  luoghi. 

§  38.  Viso:  dicesi  all'Occhio  de*fagiuoli  no 
strali}  cioè  a  Quella  parte  nera   e    dura    onde 
germogliano.   P'oc  Cr. 

VISÓNE:  s.  m.  Specie  di  faina  dell'Ame- 
rica settentrionale  ,  il  cui  pelo  è  più  scuro  , 
più  lustro,  più  morbido  della  faina  europea. 
TarifjT.   Tose. 

'  VISÒRIO  ;  add.  T.  Medico.  Che   appartiene 
alla  vista. 

§  Aggiunto  di  alcuni  nervi  provenienti  dal 
cervello,  detti  anche  Ottici. 

VISPÉZZA  :  s.  f.  Alacritas.  Prontezza  , 
Agilità.  Appena  che  furon  nati,  con  grandis- 
sima ed  incredibile  vispezza,  ec,  volando,  pa- 
reano.  Red.  Ins. 

VISPISTRÈLLO:  8.  ra.  f^espertilio.  Animai 
volatile  notturno  di  mezzana  specie  tra  uc- 
cello e  topo,  che  oggi  più  comunemente  dicesi 
Pipistrello.  Non  avean  penne  ,  ma  di  vispi - 
STUELLO  Era  lor  modo,  Dant.  Inf.  Anche  si 
guardano  da  vispistkblli  ,  da  lucertole  ,  ec. 
Creso. 

VISPO,  SPA  ;  add.  .Giacer.  Pronto  ,  Fiero, 
Bizzarro,  re"*  come  negli  occhiuizi  ella  par 
yisPA,  BuQii.  Tane. 
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VISSO,  SA  :  a^id.  da  Vivere.  Oggi  dieeii 
sempre  Vissuto  ,  che  Visso  si  comporterebbe 
appena  nel  verso.  O  santo  vecchio  »  o  ben  nel 
mondo  visso.  Morg. 

VISSUTO,  TA  :  add.  da  Vivere.  E  la  vec- 
chia mal  VISSUTA  A  casa  grattò  la  tigna.  Lor. 
Med.  Canz.  Odenato  sempre  vissuto  nelle  selve 
e  ne"*  monti.  SUvin.   Disc. 

VÌSTA:  s.  f.  Visus.  Senso  del  vedere.  Vi- 
sta acutaf  perfetta  ,  debole  ,  lontana  ,  corta  y 
scemata',  e  dagli  oggetti  cara,  spiacevole,  ec» 
-  V.  Guardo  ,  Occhio.  Chiar*alma  ,  pronta 
vista,  occhio  cerviero.  Petr.  Non  è  muravi' 
glia  alcuna  che,  ec.  ,  si  lamenti  ora  di  qual* 
che  calii^ine  della  vista.   Red.   Cons. 

§  I.  Vista;  per  PAtto  del  vedere.  A  me 
pur  giova  di  sperare  ancora  Ita  dolce  vista 
del  bel  viso  adorno.  Petr.  /  giacenti  cani  delle 
riposanti  ninfe,  levali  di  colui  alla  vista,  ec.  ^ 
veloci  con  alto  latrato  li  corsero  sopra. 
Amet. 

§  2.  Per  Apparenza.  Giunsero  alla  casa 
sua  ,  la  quale  era  di  non  gran  vista.  Noy. 
Ant. 

§  3.  Rinnovar  vista  ;  vale  Mutare  appi- 
renza.  Così  si  veggion  qui  dirette  e  torte,  Ve- 
loci, o  tarde  rinnovando  vista  ,  Le  minuzie 
de"*  corpi  lunghe  e  corte.  Dant.  Par.  Rinno- 
vando VISTA  cioè  mutando  apparenzia,  impe^ 
rocche  quello  che  prima  purea  lungo  ,  pare 
poi  corto ,  ec. ,  e  così  rinnova  la  vista  in 
ogni  accidente.  But.  Ivi. 

§  4-  Vista:  per  Dimostrazione,  Segno  este- 
riore. Avendola  veduta  a  sedere  ,  e  cucire,  e 
senza  alcuna  vista  nel  viso  d* essere  stata 
battuta.  Bocc.  Nov. 

§  5.  Onde  Far  vista  ,  e  Far  viste  ;  vale 
Dimostrare,  Indicare  ,  Mostrare,  o  Mostrarsi  , 
Far  dimostrazioni,  Far  segno  o  apparenza.  Ne 
altra  vista  di  alcun  sentiremo  fece  ,  che 
avrebbe  fatto  un  corpo  morto.  Bocc.  Nov. 

§  6.  Far  VISTA,  o  viste,  o  le  viste  :  vale 
Fingere,  Simulare.  Fece  viste  d'andarsene.  - 
Fare  vista  di  non  vedere.  Cren.  Morell.  Pece 
vista  di  svegliarsi.  Bocc.  Nov. 

§  7.  Fare  gran  vista:  vale  Far  dimostra- 
zioni, o  burbanze.  Sia  fuor  di  grosseggiare  , 
ec.  ,  Faccia  gran  Viste  rado.  Frane.   Barb. 

§  8.  Bastar  la  vista:  vale  Bastar  Panimo  ,. 
Dare  il  cuore.  Etti  bastato  la  vista  attribuirti 
il  nome  d'^altri^  c/i!  pessimo  giuntatore  ?  Ambr. 
Furt. 

§  9.  Dar  vista:  vale  Vedere,  Voc.  Cr. 
§  10.  Dar  vista  ;  vale  anche  Conceder  che 
si  vegga.   I^oc.  Cr, 

§  II.  Dar  VISTA,  o  copia:  vale  Conceder 
che  si  veda,  e  che  si  copii.  Voc.  Cr, 

§  12.  Dar  vista:   vale    ancora    Dare     a  ve- 
dere, Simulare.  Dando  vista  d'esser  costreiii, 
1  «e.  Passav. 
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5  i3.  Dar  di  vista  s  nelPuso  vale  Guardare, 
Osservare. 

§  i4«  Dare  una  vista:  Tale  Vedere  super- 
ficialmente. P^oC'  Cr. 

§  «5.  y^  VISTA  :  posto  avverbialm.  vale  Colla 
eeniplice  vista,  senza  l'ajuto  d'altro  senso  ,  o 
strumento.  Darmeli  quattrocento,  ec. ,  che  non 
mi  sembrano  a  vista.  Nov.  Ant. 

§  i6.  Dare  a  vista  :  vale  Dare  senza  misu- 
rare, lo  stesso  che  Dare  a  occhio,   yoc.    Cr. 

§  17.  Giudicare  a  vista,  o  simili:  cioè  Giu- 
dicare colla  semplice  vista;  e  senza  venire  ad 
altro  cimento,  lo  che  direbbesi  anche  Giudi- 
care a  occhio  e  croce,  f^oc.  Cr. 

§  18.  ^  VISTA  di  terra:  vale  Vicino  a  terra, 
Per  quanto  tira  l'occhio.  Serd.  Slor, 

§  19.  /4  vista:  T.  de*  Mercatanti  nelle  lor 
lettere  di  cambio,  allora  che  si  debbon  pagare 
«4ibìto  vista  la  lettera:  a  distin2.ione  dclPaitro 
termine  loro  À  uso.  V.  Uso. 

§  20.  /i  prima  vista,  Di  prima  vista  :  po- 
eti avverbialm.  vagliono  Subilo  che  si  sia  ve- 
duto, A  prima  giunta,  A  prima  fronte.  //  /«- 
macone  marino  ,  ec.  ^  Ja  così  a  prima  vista 
in  tal  postura  qualche  rozza  ed  abbozzala 
similitudine  col  muso  della  lepre  terrestre. 
Red.   Oss.  An. 

§  a/.  Di  vista:  vale  Visualmente,  Per  mezzo 
della  vista.  Ocularmente,   foc.   Cr. 

§  11.  Perdere  di  vista:  vale  Non  veder  più 
una  cosa  veduta  per  qualche  tempo  innanzi  , 
il  che  si  dire  anche  Perder  d^occhio.  Finché 
ridotta  della  grandezza  d^  una  minutissima 
lente,  la  perdemmo  di  vista  in  quelCultimo 
liquefarsi.   Sagg.  Nat.  Esp. 

§  23.  In  vista:  posto  avverb.  vale  Appa- 
rentemente. In  vista  tutta  sonnacchiosa,  Jàt- 
tasi  alla  finestra  ,  proieriiosamente  disse. 
Bocc.  Nov. 

VISTAMENTE  :  avv.  Voce  antiquata.  Velo- 
cemente ,  Con  prestezza  ,  Da  veder  a  non  ve- 
dere. Colla  potenza  della  sua  schiera  vista- 
mente impedio  li  Greci.  Guid.  G. 

VISTO  ,  TA  :  add.  da  Vedere.  Veduto. 
Abito  eletto  ,  e  mai  non  visto  altrove. 
Petr. 

§  1.  Ben  visto:  neiruso  dicesi  di  Persona 
che  sia  gradita  nelle  case  dove  usi. 

§  2.  Visto  :  usaron  molto  gli  Antichi  per 
quasi  lo  stesso  che  Vispo,  Pronto,  Di  sensi 
desti  ,  Di  fiera  vivacità.  Elli  fuc  non  pur 
solamente  visto  d^  ingegno^  anzi  fue,  ec.  Liv. 
egualmente  dava  corona  a'  più  Msri  e  pron- 
ti. Ovid.  Pist.  Un  lioncello  pretto  e  visto. 
Filoc. 

VISTOSAMENTE:  avv.  In  maniera  vistosa. 
V.   Vistosissimamente.   P^oc.   Cr. 

VISTOSÈTTO,  TA:  add.  dim.  di  Vistoso. 
Colore  più  presto  vi&tosetto  che  no.  Libr. 
Cur.  Malalt. 
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VISTOSISSIMAMENTE  :  avv.  sup.  di  Vi- 
stosarornle.  Onde  vistosissitviambktb  compari' 
scono  per  le  chiese.  Fr.   Giord.  Pred. 

VISTOSISSIMO,  MA  :  add.  sup.  di  Vistoso. 
Zeffiro  Orientale,  che  avrà  un  violetto  Visto- 
sissimo.  Art.  Vetr.  Ner. 

VISTOSITÀ, DE,  Te:  s.  f.  Qualità  di  ciò  che 
è  vistoso.  Appariscenza.  Bellnt.  Pros.  Sacr» 

VISTÓSO,  SA:  add.  Che  soddisfa  alPoc- 
chio,  Di  bella  vista,  Appariscente,  Bello,  Vago, 
Avvenente.  Jn  una  bottega  d'un  rigattieie  i 
loro  vistosi  e  colorati  panni  in  oscuri ,  ec  » 
cambiati,  ec.  Urb.  Quando  parve  loro  ,  che 
nei  fussimo  un  poco  più  vìstosi  ,  menatoci 
alla  piazza  e  consegnatoci  ad  un  banditore» 
ec  Fir.  As. 

VISUALE  ;  add.  d'ogni  g.  Visualis.  Appar. 
tenente  alla  vista.  Visivo.  Che  discetti  li 
spiriti  Visivi:  cioè,  lo  quale  lampo  divida  i 
rada  visuali  ,  che  escono  dall'occhio.  But. 
Par.  Come  si  dice  nella  prospettiva ,  che  gli 
occhi  veggiano  mettendo  fuori  li  raggi  vi- 
suali. Id.  Inf. 

VISUALMENTE:  avv.  Per  mezzo  della 
vista ,  In  maniera  visuale  ,  Visivamente.  F'oc. 
Cr. 

VISÙCCIO  ;  s.  m.  dim.  di  Viso  ,  ed  è  per 
lo  più  voce  vezzeggiativa  anzi  che  avvilitiva. 
Una  mia  Jaiioressa,  che  con  un  certo  visuc- 
cio  suo  tutto  sangue  e  latte  non  la  cede  al" 
VAmarilli  di  Teocrito.  Red-  Lett. 

VÌTA  ;  s.  {.  Vita.  Unione  dell'  anima  col 
corpo.  Lo  spazio  del  vivere  umano.  Vita 
breve,  fragile ,  caduca,  mortale,  frale,  aspra, 
gioconda  ,  dolce  ,  felice  ,  dura  ,  trava~ 
gtiosa  ,  corta  ,  penosa  ,  misera  ,  fuggitiva , 
piena  di  noja,  ec.  Naturai  ragione  è  di  eia-' 
scuno  ,  tht  ci  nasce  ,  la  sua  vita,  quanto 
può,  ajutare,  o  conservare.  Bocc.  Nov.  Que- 
sta  nostra  momentanea ,  e  transitoria  vita. 
Boez. 

§  I.  Vita  beata  :  vale  il  Paradiso;  onde 
Dante  facendo  parlare  un''anima  beata  dice; 
Così  diversi  scanni  in  nostra  vita  Rendon 
dolce  armonìa  tra  queste  ruote.  Par. 

§  2.  Vita  nottivaga  :  vale  Vita  in  cui  si  va 
vagando  di  noi  te.  lo  ho  tanti  Anni  di  questa 
nottivaga  vita.  Che  tutti  gli  andamenti  Poz- 
sibil  mi  son  piani.  Buon.  Fier. 

§  3.  Vita  perduta:vaìe  Vita  da  nulla.  La  cui 
perduta  vita  //  padre  con  gravissima  noja 
portava.  Bocc.  Nov. 

§  4*  Vita  ritirata:  vale  Vita  solitaria  e  ap» 
partala,  f^oc.  Cr, 

§  5.  Vita  sbracala:  vale  Vita  felice,  spen- 
sierata, senza  brighe,  o  suggezione;  forse  cosi 
detto  dallo  starsi  sbraculato  chi  non  ha  fac- 
cende o  suggezione  alcuna.  Considerate,  per 
mia  fé,  che  vita  sbracata  saria  la  nostra,  se 
non  sapessimo,  ec.  Car.  Lett« 
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'   §  6.  Vita  sedentaria.  -  V.  Sedentario. 

§  y.  j4t>er  VITA  ,  Far  vita  ,  o  In  vita  ;  Es- 
sercf  o  Stare  in  vita,  Menar  vita,  o  la  vita; 
Tener  vita.  Portare^  o  Trarre  la  vita;  va- 
gliono  Vivere.  Alcuno  non  avrebbe  mai  detto ^ 
colui  in  sé  aver  vita.  -  Bene  i  suoi  ,  ec.  , 
mentre  furono  in  vita,  seguendo.  -  Di  più 
non  isiare  in  vita  dispose.  Bocc.  Nov.  Ma 
qual  VITA  vorrai  farei  Non  vorrai  tu  lavo- 
rare ì  Fr.  Jac.  T.  Vivendo  confratelli  e  si- 
rocchie,  portò  sua  vita  infine  al  i345.o  così.  - 
Piero  tristamente  menò  sua  vita.  Cron.  Veli. 
Nessun  mai  Ju  che  la  sua  vita  intera  Senza 
doglia  menasse.  Lor.  Mart.  Trag.  Coloro,  ec, 
buona  vita  menano,  Gr.  S.  Gir.  Potrete^  ec, 
menar  la  vita  in  orbo  stato  e  rio  ?  Alani. 
Gir.  Tegnendo  vita,  ec. ,  in  lussuria.  G.  Vili. 
Glauco  pescatore»  ec,  per  trarre  sua  vita 
andava  pescando,  ec.  Coro.  Par. 

§  8.  Dare,  o  Prestar  vita,  o  la  vita  s  va- 
gliono  (^onceder  la  vita.  Fare  che  altri  viva. 
Se  gli  avesse  prestalo  Iddio  y\tKfavrebbe^  ec. 
Cron.  V^ell.  Per  darmi  vita,  eletta  egli  ha  la 
morte.  Bern.  Ori. 

§  9.  Dar  la  vita:  vale  anche  Spender  la 
vita,  Offerirsi  pronto  alla  morte.  Per  farle 
fincercy  ec.  Data  le  avria  la  vita  che  ci  re- 
sta. Ar.  Fur. 

§  ro.  Dar  la  vita»  fig.  si  dice  delPAppor- 
tar  somma  consolazione,  grandissimo  piacere, 
utilità  vera.  Di  caritate  adornati^  ch'iella  li 
dà  la  VITA.  Fr.  Jao.  T.  M'^avete  dato  la  vita 
a  farmi  vedere  parte  del  commentario  ,  ec. 
Car.  Lett. 

§11.  Sacrificar  la  vita  per  qualcheduno  : 
vale  Esporla  a  cimento  per  di  lui  servigio. 

§  la.  Torre  di  vita,  o  la  vita;  o  Togliere^ 
o  Trar  di  vita;  Tor  la  persona  ,  Torre  dal 
mondo»  al  mondo,  o  del  mondo f  e  Tor  di 
terrOf  e  simili,  vagliono  Privar  di  vita,  Àmmaz- 
zare,  Uccidere.  Oltre  a  centomilia  creature 
umane  si  crede,  ec,  essere  stati  di  vita  toUi.  - 
Non  solamente  Pavere  ci  ruberanno  ,  ma 
forse  ci  torranno,  ec. ,  le  persone,  -  Accioc- 
ché una  medesima  ora  togliesse  di  terra  i  due 
amanti.  -  Biguardando,  ec,  ,  la  tua  vita,  non 
mi  basterebbe  toglièndolati.  -  Danno  sarebbe 
che  ancora  fosse  tolta  al  mondo  si  b  Ila  cosa. 
Boc.  Nov.  Immaginai  di  costrignerla  a  tarmi 
del  mondo.  Lab.  Fu  cf  Ulisbona  il  Ite  (tolto  dal 
mondo  Larbin.)  Ar.  Fur.  Né  il  piagner  mio,  né  1 
prieghi  pon  far  Laura  Trarre  o  di  vita,  o  di 
mariir  quespalma*  Petr. 

§  i3.  Richiamar  alla  tita.  -  V.  Richia- 
mare. 

§  14.  Tenere  in  vita:  vale  Conservar  vivo. 
B  ''l  cor  sottragge  A  quel  dolce  pensier  che 
'n  VITA  il  tenne.  Petr. 

^  i5.  Andarne  la  vita;  vale    Esservi    pena 
di  morte.  Come  fosià  si  folle  che,  ec,  |  tu  con» 
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fessassi  quello  che    tu  non  facesti  ,  ec,  ,  an- 
dandone la  vita.  Bocc.  Nov. 

§  16.  Donar  la  vita;  vale  Rimetter  la  pena 
Ila  morte.   A  Cintene  ,    e  a'  suoi    compagni. 


dell 

ec.ffu  donata  la  vita.  Bocc.  Nov. 


compagni  f 


§   17.   Chi  ha  tempo  ha  vita.  -  V.  Tempo. 

§  18.  Passar  di  vita,  o  aWakra  vita,  o  a 
miglior  vita;  Uscir  di  vita.  Perder  la  vita  ; 
vagliono  Morire.  Dopo  non  guari  spazio  pas- 
sò dalla  presente  vita.  Bocc.  Nov.  Mal  sa- 
rebbe se  io,  ec.  ,  passassi  ad  altra  vita.  Fi- 
loc.  Poscia  che  '/  padre  suo  di  vita  uscio, 
Dant.  Iiif.  QueW  è  colai  eh'  ha  a  perdere  la 
vita.  Bern.   Rim. 

§  19.  Regger  la  vita  :  vale  Sostenerla. 
Quantunque  le  convenisse,  ec.  ,  guadagnare  , 
e  filando  lana  la  sua  vita  reggesse*  Bocc. 
Nov. 

§  20.  Vita  :  per  Anima.  Io  son  la  vita  di 
Buonaventura.  Dant.  Part. 

§  21.  Vita:  per  Io  Tempo  che  si  vive;  onde 
A  VITA  co' verbi  Dare,  e  Torre  ,  o  simili  , 
vale  Dare,  o  Torre,  o,  ec.  per  qu.into  si  vive, 
durante  la  vita;  e  Carcere^  o  Galera  a  vita  : 
Pena  che  s'estende  a  q.ianto  dura  la  vita  del 
condannato.  Fia  la  Signoria  del  Duca  a  vita, 
G.  Vili.  Il  Duca  ,  ec.f  fu  chiamato  Signore 
di  Firenze  a  vita.  Cronichett.  d'Amar. 

§  22.  Andar  per  vita  :  vale  Vivere  quanto 
è  il  corso  ordinario  della  vita.  Se  fosse  ito 
per  vita.  Vasar. 

§  23.  Vita  :  per  Racconto  della  vita  di  al- 
cuno. Vite  de' Santi  Padri,  -  La  vita  del 
quale f  avvegnaché  insufficientemente  sin  qui 
da  me  scritta,  ec  Vit.  SS.  Pad. 

§  24.  Vita;  per  Costumi .  £ra  questo  Ciop" 
pelletto  di  questa  vita.  -  C/omo  di  scellerata 
vita  e  di  corrotta.  Bocc.  Nov. 

§  q5.  Onde  Far  buona  vita  ,  vale  Menar 
vita  di  buoni  costumi,  f^oc.  Cr, 

§  26.  E  Far  mala  vita  :  vale  Menar  v  ta 
di  rei  costumi  ;  Viver  male  ,  malvagiamente. 
Ciascun  che  dorme  in  pace  ,  Vita. /a  mala. 
Frane.  Barb. 

§  27.  Vita  :  per  Modo,  o  Qualità  di  vivere. 
Ma  qual  vita  vorrai  fare?  Non  vorrai  tu 
lavorare  ?  Fr.  Jac.  T.  Cercato  ho  sempre 
solitaria  vita.  Petr.  «Se  voi  andate  dietro  a 
questa  vita.  Campar,  voi  mangerete  poco  pane, 
Bern.  Rim. 

§  28.  Essere  di  gran  vita;  vale  Esser  di 
magnifico  e  nobii  modo  di  vivere.  Ebbe  nome 
messer  Filippo  Argenti  degli  Adimari,  cava- 
liere di  gran  vita  e  di  gran  burbanza.  Bocc. 
Nov. 

§  2g.  Darsi  vita  ,  o  lieta  vita  ì  o  Darsi 
VITA,  e  tempo  ,  o  buon  tempo;  vale  Vivere 
lietamente.  Darsi  piacere  e  bel  tempo.  Po- 
gnamo,  ec, ,  che  tu  diUderi  essere  sciolio  ,  e 
darti  yiTA    e    buon    tempo  ,  nondiinaio  ,  ec* 
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Gron.  Morell.  Comincia  la  Maddalena  a  darsi 
VITA  e  buon  tempo,  e  andare  attorno  alle  Je- 
SU,  ec.  ,  di  sollazzo.  Vit.  SS.  M.  Madd. 

§  3o.  Star  sulla  vita  spirituale  :  valft  At- 
tendere alle  cose  spirituali,  Applicare  alle  di- 
voiioni.   f^oC'  Cr. 

%  3i.  Star  sulla  vita  amorosat  vale  Fare 
il  galante,  Seguir  le  donne.  P^oc.  Cr. 

§  32.  Tener  buona  vita  ;  vale  Vivere  san- 
tamente, e  secondo  i  precetti  morali.  IVon  te- 
net^ano  solamente  buona  vita  ,  ma  ancora 
esemplarissima.  Zibald.  Andr. 

§  33.  Tener  cattiva  vita  :  è  il  suo  contra- 
rio,  f^oc.  Cr. 

§  34.  Vita  ;  per  Vitto ,  Materia  con  che 
sì  sostenta  la  vita.  Procacciar  la  vita,  o 
sua  VITA.  Tes.  Br.  Trottando  la  mosca ,  la 
formica^  ce,  che  ben  proi^ueduia  rìcoglieva 
di  state  la  vita  sua  per  V arido  verno.  Fav. 
Esop. 

§  35.  Vita  lattea,  o  Dieta  lattea:  dicono  i 
Medici  Del  nutrirsi  di  latte,  e  simili. 

§  36.  Far  buona  vita  ,  vita  magna,  e  si- 
mili :  vagliono  Vivere  lautamente.  Cominciò  a 
fare  la  più  bella  vita  ,  e  la  più  magnifica 
che,  ec.  Bocc.  Nov.  Vita  scella  si  fa^  chiara 
e  serena»  Bern.  Rim. 

§  37.  Far  vita  stretta:  vale  Viver  sottil- 
mente, meschinamente.   Foc,  Cr. 

§  38.  Far  vita  regolala  :  vale  Vivere  rego- 
latamente. Alleg. 

§  39.  Guadagnar  la  vita:  vale  Guadagnarsi 
il  vitto  necessario  lavorando.  Or  se  te  con- 
veniva guadagnar  la  vita  colle  braccia.  Vit. 
Crist. 

§  ^o.  Tener  gran  vita  ,  Tener  vita  ca- 
valletesca  ,  e  simili  :  vagliono  Trattarsi  con 
roagnificenzfi,  alla  grande.  Avendo  ,  ec.  ,  ere- 
scinto  ti  palazzo,  e  tenendo  gran  vita.  Din. 
Gomp.  Vita  cavalleresca  tenendo ,  ec.  ,  in 
cani  ed  uccelli  s'è  dilettato.  Bocc.  Nov. 

§  4''  Vita;  per  Persona  ,  e  anche  per  la 
Statura.  Qiial  tu  se"*,  tale  io  fui;  così  portava 
La  VITA,  e"*/  vallo  ,  e  così  biondo  "^l  crine. 
Tass.  Am-  Innanzi  a  tutti  va  lo  'mperadore 
Armato  bravamente  in  sulla  vita.  Bern. 
Ori. 

§  4'*  Stare  altrui  ben  la  vita  :  vale  Reg- 
gere ben  la  persona  in  andando  ,  Portar  ben 
la  persona,  kssendo  egli,  ec,  leggiadro  molto 
e  standogli  ben  la  vita  ,  avvenne  che  ,  ec. 
Boro.    Nor. 

§  4^-  -andare,  o  Stare  in  sulla  vita  :  vale 
lo  stesso,   yoc.   Cr» 

§  44-  Sf-<^^^  sulla  VITA  j  vale  Fermarsi  in 
piedi  colla  persona  diritta,  e  la  testa  alta. 
roc.  Cr. 

%  45-  -^^^  poter  la  vita,  le  polizze,  e 
simili  ;  vagliono  Non  poter  sostenersi  »  o  reg- 
gersi, Non  si  reggere  in  piedi  ,  Esser   debolis- 

Dìt.   Univ.   7\  yi. 
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«imo.  -  V.  Polizza.  Andando  zoppo  ,  ec* ,  nh 
potendo  più  la  vita  ,  io  mi  fermai»  -  lo 
era  un  asinaccio,  che  non  poteva  la  vita. 
Fir.  As. 

§  46.  Andare  ,  o  fenire  alla  vitA  J  vale 
Investire  da  vicino  altrui  per  offenderlo.  Ormai 
arriva  il  toro,  ed  alla  vita  Con  un  lancio 
mi  vien  tutto  infuriato.  Malm. 

§  47'  S^are  alla  vita  :  vale  Incalzare,  Pres* 
sare.  f^oc.  Cr. 

g  4S«  Non  voler  la  vita  (Talcuna  cosa:  si 
dice  tìg.  del  Non  poterla  soffrire,  Non  poterci 
star  sotto,   f^oc.  Cr. 

§  49*  Serrare  alla  vita  :  si  dice  delle  Ve- 
sti strette,  che  combagiano  alla  persona.  Gli 
avvocati ,  ec. ,  si  servirono  d'una  veste  men 
nobile  e  stretta  ,  che  gli  serrava  alla  vita, 
Salvin.  Disc. 

§  5o.  Vita,  e  Taglio  della  vita:  diconsì 
Quella  parte  del  corpo  che  è  sopra  i  fianchi 
sino  alle  spalle.  Vita  fine,  gentile  ,  svelta. 
Magai.  Lett. 

§  5i.  Bella  vita:  vale  Bella  proporzione,  e 
simmetria  del  taglio  della  vita.  Fag.  Rim. 

§  52.  Vita  :  per  espressione  d'affetto  ,  di- 
cesi talora  a  Persona  grandemente  amata.  Deh, 
vita  mia,  non  vi  mttieie  affanno.  Ar.  Fur. 
l^oi  siete  il  mio  piacer  ,  la  vita  mia.  Bern. 
Rim. 

VITÀCCIA  :  8.  f.  peggiorat.  di  vita.  Cat- 
tiva vita  ,  Pessimi  costumi.  Voglio  mutare 
questa  carnaccia  ,  questo  corpaccio  ,  questa 
vitaccia.  Aret.  Rag. 

VITALBA:  s.  f.  Clematis  vitalba.  Clematide 
del  Mattiolo.  Pianta,  la  quale  produce  i  suoi 
rami  simili  astraici  della  vite.  Le  sue  foglie 
sono  cosi  caustiche,  che,  messe  su  la  cute,  fanno 
levar  vescica.  I  Bianti  ed  Accattoni  ne  fanno 
uso  per  riscuotere  compassione  facendosi  delle 
piaghe  arti(ìziali.  Là  Jlammula  ,  ce. ,  è  somi'- 
gitante  alla  vitalba  nelle  foglie  e  ne"*  fiori» 
Creso.  E  con  una  vitalba  cinta  stretta  Ar- 
rendellarsi  coui^un  sojsicciuolo.  Bern.  Ori. 
Vidi  cerCahri  ramucelli  simili,  ec. ,  su'*  tralci 
di  quella  clematide  che  in  Toscana  si  chiama 
vitalba.  Red.  Ins. 

VlTALBÌNO:s.  m.  Clematis  viticella»  T. 
Botanico.  Specie  di  vitalba  che  è  la  Clematide 
seconda  del  Mattiolo.  1  suoi  fiori  sono  di  co- 
lor paonazzo,  e  la  rendono  assai  vaga. 

VITALE:  add.  d'ogni  g.  Vitalis.  Di  vita, 
Che  conserva  la  vita,  Che  dà  vita.  È  Paura 
mia  viTAi.  da  me  partita.  Petr.  Vitai.  nutri- 
mento.  Dant,  Par.  Spirito,  foco  vital.  Bern. 
Ori.  Violentemente  soffocando  gli  spiriti  vi- 
tali, ec.  Necessitala  di  ministrare  gli  spiriti 
VITALI  ai  sensi,  e  alle  membra  tue  *  ec.  Capr. 
Bott. 

1§  Talora  v^le  Che  ha  vita.  Se  tu  mi  lasce- 
rai  aprire    i    vitali    membri  ,    deWuno  ,  ec» 
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Dfclam.  Quinti!,   éin^ioli  tono  spiriti  naturai-  \ 
mente,  e  la  natura  loro  è  vitale.  Tes.  Br. 

VITALISSIMO,  MA:  add.  sup.  di  Vitale. 
Bemh.  Lftf 

VITALÌZIO:  add.  e  sost.  Voce  dell'uso. 
Assegnamento  annuale  per  Io  mantenimento 
della  persona. 

VITAME  :  8.  m.  T.  d'Agricoltura.  Assorti- 
mento di  viti,  Moltitudine  di  viti. 

VITÀRE  :  T.  a.  Voc.  Lat.  Sfuggire ,  Schi- 
vare  ,  Scansare.  Richiederebbe  troppo  lunga 
scrittura  ,  la  quale  io  voglio^  s*io  potrò,  vi- 
TABE.  Passar. 

VITATO,  TA:  add.  da  Vitarc.  V. 

VITE  ;  8.  f.  ntis.  Pianta  notissima  per  Pec- 
f-ellenza  del  suo  frutto  ,  dal  quale  si  cava  il 
vino.  Vite  feconda  ,  frondosa  ,  pampinosa  , 
nodosa,  torta.  -  Coperte  di  pergolati  di  viti. 
Bocc.  Nov.  La  buona  pianta  Che  fu  già  vite, 
ed  ora  è  fatta  pruno.  Dant.  Par.  Quelle  (zuc- 
che) che  si  serbano  per  seme  ,  pendono  nella 
sua  viTB  infine  a  verno.  Pallad.  Oggi  i  Tur- 
chi piantano  le  viti  per  cibarsi  dell'uva.  So- 
der.  Colt. 

§  I.  Acqua  vite,  o  Acqua  di  vite:  si  dice 
il  Vino  stillato.  Dategli  bere  a  pano  acqua 
di  VITE.  Bern.  Rim. 

§  2.  Vite  bianca  :  sorta  di  erba  che  fa 
paropano  ,  e  radice  grossissima  ,  detta  anche 
Brionia  ,  e  Zucca  salvatica  ,  Rorastro.  Cantra 
l*  impeiiggine,  ec,  cuoci^  ec.^la  vite  bianca. 
Tes.   Pov. 

§  3.  ViTEdel  Canada:  Hedera  quinquefolia. 
Pianta  americana  che  sale  facilmente  e  copre  ; 
perciò  si  coltiva  per  coprir  muraglie  e  pergole 
ne'  giardini.  Le  sue  foglie  in  autunno,  prima 
di  cadere,  prendono  un  color  rosso  che  ne 
rende  l'aspetto  molto  piarevole. 

§  4.  Vite  del  Monte  Ida:  raccinium  vitis 
Idoea.  Pianta  simile  al  Mirtillo,  che  produce 
bacche  rossp.  Le  fugli»-  sono  persistenti ,  ovate, 
e  50tto  punteggiate  ,  fortemente  astringenti,  e 
si  adoperano  ne^  paesi  più  Settentrionali  per 
la  concia  delle  pelli. 

§  5.  Vite  otnaca.  -  V.  Otriaca. 

§  6.  Vite  :  strumento  meccanico.  Cochlea. 
£  un  Cilindro  circondato  nella  sua  superficie 
da  una  spirale,  il  quale,  movendosi  intorno  al 
suo  asse,  entra  nella  cavità  parimente  cilin- 
drica d'un  altro  solido  addiroandato  Madrevite, 
e  corredato  da  una  simile  spirale  in  modo  che 
il  convesso  delle  spire  dell'uno  si  adatta  al 
cavo  di  queUe  dell'altro,  e  colla  sua  forza  , 
e  col  suo  modo,  serve  a  diversi  usi  della  Mec- 
canica. Tra  tutti  gli  strumenti  meccanici,  ec, 
parmi  e  tP  invenzione  e  d'^utilità  la  vite  te- 
nere il  primo  luogo  ,  come  quella  che  non 
solo  al  muovere  j  ma  al  Jormare  e  stringere 
con  forza  grandissima  acconciamente  si  adat- 
ta   Gal.  Mecc. 
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§  7.  Pani  della  vite  .•  diconsi  Le  -«pire,  o 
anelli  della  vite.  -  V.  Anisocicli.  f^oc.   Cr, 

§  8.  Invitare  una  vite  femmina.  -  V.  In- 
vitare. 

§  9.  ViTK  perpetua  :  è  Quella  che  non  ha. 
madrevite,  ma,  volgendosi  sopra  que'  sostegni 
alle  sue  estremità,  tocca  colle  spire  i  denti  di 
una  ruota,  e  le  dà  il  moto.   f^oc.  Cr. 

§  IO.  A  vite:  posto  avverbialm.  vale  Con 
vite,  strumento  meccanico  ;  ed  anche  A  ma- 
niera di  vite  f  Attorcigliato  alla  forma  della 
vite.  Bacchetta  di  metallo  lavorata  interior- 
mente a  VITE,  ec.  Sagg.  Nat.  Esp.  Hanno  gli 
orecchi  in  quel  pertugio  che  manda  dentro 
la  voce  ,  quella  certa  rivoliura  ,  sinuosità  ,  e 
via  fatta  a  vite.  Fir.  Dial.  Bell.  Don.  Be'*  quali 
ci  serviamo  in  vece  di  scatolini^  e  si  serrano 
a  vite.  Red.  Ins. 

§    1 1.   Vite  ;  per  Doppiere.  V. 

VITELLA  ;  s.  f.  Juvenca.  La  femm'na  del 
Vitello.  Le  vitelle  di  latte^  le  starne ,  i  fa» 
giani,  ec.  Lab.  Ella  è  bianca  più  che  'l  lat- 
te ,  Ma  più  superba  assai  ch'amia  vitella. 
Polh. 

yiTELLKTTA:  s.  f.  dira,  di  Vitella.  Vi- 
tellina. Come  allorché  le  vitbllette  al  cam- 
po Soggiornanti  ,  ec.  ,  tutte  insieme,  Salvin. 
Odiss. 

VITELLÈTTO  :  s.  m.  dira,  di  Vitello.  In- 
torno alle  vitelle  d'ampia  pupilla  i  vitel- 
LETTi  torvi  in  vista.  Salvin.  Opp.  Cacc. 

VITELLÌCIDIO  :  s.  ro.  Voce  dello  stil 
giocoso.  Uccisione  di  un  vitello.  L.  Pane, 
eie  al. 

VITELLINA  :  s.  f.  dim.  di  Vitella.  Se  si 
potesse  avere  una  schiena  di  vitelliwa  di 
latte,  ec,  non  farebbe  se  non  bene*  Lasc 
Sibili.       ^ 

VITELLINO:  s.  m.  dim.  di  Vitello.  Come 
la  vacca  sente  il  suo  vitellino,  e  la  cavalla 
il  suo  poUrucciOf  ec.  Libr.  Viagg. 

VITELLINO,  NA:  add.  Di  vitello.  Car- 
ne agnellina  ,  Meglio  è  la  vitellina.  Cant. 
Carn. 

§  Vitellino  :  è  anche  Aggiunto  del  color 
giallo,  simile  a  quello  del  tuorlo  dell'uovo  chia- 
mato da' Latini  (^ìtellus;  e  diresi  per  lo  più 
della  Bile  degenerata  dalla  tinta  naturale,  e 
divenuta  di  colore  tra  giallo  e  rosso.  La  terza 
maniera  si  è  collera  vitellina  ,  cfc'  è  simi- 
gUanle  al  tuorlo  dell'uovo.  M.  Alddbr.  Vale 
(il  sugo  dell'ebbio  )  alla  febbre  continua  ,  e 
alla  lunga  terzana  per  collera  citrina  e  vi- 
tellina. Cresc. 

VITÈLLO;  s.  ra.  Vitulus.  Parto  della  vacca, 
il  quale  non  abbia  passato  l'anno.  -  V.  Gio- 
venco, Toro.  Di  questo  mese  soglion  nascere 
i  VITELLI.  Pallad.  Vitelli  e  latte  Eran  Pesca 
miglior.  Aiam.  Colt. 

S  I.  Andar  vixbllo,  o  giovenco  ,  e  tornar 
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hue:  rìlcesl  proverb.  di  Chi  torna  a  casa  da 
studio,  o  da  lontan  paese,  cresciuto  di  corpo  o 
di  presenza  ,  ma  non  di  senno  e  di  sapere. 
Dicesi  anche  Andar  messere^  e  tornar  sere. 
Serd.   Prov. 

§  2.  Non  può  il  VITELLO,  e  vuol  portare  il 
bue  ;  dicesi  proverb.  de'  Prosuntuosi  i  quali 
inetti  per  le  cose  piccole  son  vogliosi  di  met- 
tersi alP  imprese  grandi.   Sevd.   Prov. 

§  3.  Vitello:  dicesi  anche  assolutamente  , 
per  Cuojo ,  o  Pelle  di  vitello.  Salvia.  Opp. 
Care. 

§  4*  P*"*  Foca»  sorta  d'auimale  marino.  Le 
forhe^  le  quali  per  altro  nome  son  delle  vi- 
telli o  vecchi  marini.  Red.  Oss.   An. 

VITÈVOLE;  add.  d\)gni  g.  P'italis.  Vitale, 
Che  dà,  Che  ristora,  o  Che  conserva  la  vita. 
Sen.  Pist. 

VITÌCCHIO:  s.  m.  Convolvulut.  Specie 
dVrba,  Vilucchio.  Come  fa  lo  viticchfo  ,  che 
è  una  erba  che  s'avvolge  agli  arbori.  But. 
Inf. 

VITÌCCIO  :  s.  m.  Capreolus.  Vetta,  o  Tral- 
cio di  vite,  che  s'avolticchia  innanellandosi;  ed 
anche  quel  Rimessiticcio  che  fa  la  vite  dal 
pie  del  tronco.  Purgare  prima  quelle  viti 
tfogni  viticcio,  e  f rusco  superfluo.  Pallad.  / 
tralci  delle  vitij  i  quali,  ec, ,  co'  viticci  ,  che 
s^attorcono  loro  addosso,  le  verrebbono  a  ri- 
cidere.   Vett.  Colt. 

§  I.  Dicesi  anche  d'altre  Piante.  Pigliano 
il  fiore  del  cocomero  col  capo  del  suo  vitic- 
cio, meuonlo   in  una  canna.   Pallad. 

§  2.  Viticcio;  fig.  Certo  60st»'gno  ,  quasi 
braccio,  che,  fatto  uscire  da  corpo  di  muraglia, 
o  simile,  serve  per  sostener  lume,  o  altro. 
Trofei  Nascenti  d'una  /ronda  o  d'^un  vitic- 
cio.  Buon.  Fier. 

§  3.  Viticci:  dagli  Architetti  o  dagli  Scul- 
tori diconsi  Alcuni  ornamenti  de"*  capitelli  Co- 
rinti! che  escono  dalle  foglie  ,  e  arrivano  alia 
cimasa,  alcuni  de' qu^li  sotto  le  cantonate  d'es- 
sa s*aci;artorcianOy  e  altri  che  restano  fra  l'una 
e  l'altra  cantonata  in  fronte  del  capitt^llo  in 
sieme  si  congiungono,  e  similmente  s'accartoc- 
ciano,  yoc.  Dis. 

S  4-  Viticci  :  per  Istrumenti  di  metallo,  o 
alito,  che  s'appiccano  alle  muraglie  per  uso  di 
regger  lumi.   Koc.  Dis, 

g  5.  Nasi  de' VITÌCCI.  V.  Naso. 

VITICÈLLA  :  s.  f.  dim.  di  Vite.  Alla  de- 
bole viticblla  non  sten  lasciali  due  gambi, 
Cresc. 

VITICHIOMÀTO,  TA:  add.  Voce  ditiram- 
bica. Che  é  inghirlandato  di  pampini,  Che  ha 
la  chioma  cinta  di  foglie  di  vite.  Egli  (Bac- 
co )  viTicHiOMAToa  se  chiama  le  gioie.  Chiabr. 
Vend. 

VITÌGNO  :  s.  ra.  Viziato,  f^ide  nuove  ra- 
gioni d'uvCf  ec>i  e  così  diversi  vitìghi  ,  come 
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nel  più  delle  vigne  poste  alla  mescolata  si 
trova-  -  Dove  credea  gli  aveste  mandati  ma- 
gliuoli di  corniglia,  gli  avea  avuti  di  vitigmi 
dolorosi  e  tristi.  Frane.  Sacch.  Nov.  Alla 
bontà  de*  quali  (vini)  aggiugne  pregio  la  no- 
bile dis'ersità  de"*  vitigni.  Rpd.  Annot.  Ditir. 

§  ViTiGHO,  o  Uva  detta  Farinaccio  ,  o  Mo- 
rone.  V. 

VITILÌGINE  ;  s.  f.  Morsèa.  Sorta  d'infer- 
mità che  viene  alla  pelle,  simile  alla  Scabbia. 
ViTiLiGiSE  bianca.  -  Vitilioihb  nera.  ReJ. 
Cons. 

VITINA  ;  8.  f.  dim.  di  Vita,  in  signif.  di 
Statura.  Nissan  potrebbe  ,  ec,  una  mvtimct, 
cura  alle  scommesse  parti  della  sua  spiccio' 
laiissima  vitina.  Àlleg. 

VITÙNE  :  s.  m.  T.  di  varj  artefici.  Accrescit. 
di  Vite,  nel  signif.  di  Strumento  meccanico. 
ViTON  della  culatta, 

VITOPER^NTE.  -  V.  e  di  Vituperante. 

VITOPÈRIO.  -  e  dì  Vituperio. 

VITREO,  TREA  .-  add.  Voc.  L?it.  Di  retro, 
o  Simile  al  vetro,  o  Trasparente  come  il  ve- 
tro; e  per  lo  più  è  aggiunto  d'uno  degli  umori 
dell'occhio.  Li  tre  umori  deWocchio  sono  que- 
sti'^ cioè  cristallino  ,  vitreo  ,  ec.  Petr.  Span. 
Cur.  Ocrh. 

VITRIFICÀRE  :  n.  p.  Voce  delPuso.  Ri- 
dursi a  stato  di  vetro.  Can£.  Pros.   Poes. 

VITRIFICAZIÒNE  :  s.  f.  Voce  delPuso.  Il 
vitrifìcarsi. 

VITRIOLÀTO,  TA  :  add.  Di  vitriuolo  ,  In- 
fetto di  vitiiuolo.  Fermento  acido  di  natu- 
ra viTBioLATA.  -  Tartaro  vitbiolato.  Red, 
Cons. 

VITRIÒLICO.  CA  :  add.  T.  de*  Naturalisti. 
Che  è  della  natura  del  Vitriuolo.    Acido    vi- 

TRIOLICO. 

VITRIUÒLA:  s.  f.  Vetiiuola.  Ho  fatto  stil- 
lare la  viTRiDOLA,  o  parieiaria  in  orinali  di 
vetro.  Red.  Esp.  Nat. 

VITRIUOLO,  VITRIVUÒLO  :  s.  m.  Vitrio^ 
lum.  Vetriuolo:  Sorta  di  minerale,  che  si  trova 
congelalo  nelle  viscere  della  terra  ,  ed  è  for- 
mato dall'union  d'un  metallo,  e  d'un  cert'aci- 
do,  che  chiamasi  Vitriolico.  Vitrivdolo  be^ 
vuto  abbondevolmentfy  guarisce  la  bestia  di 
piitolenza  e  mortalità.  Tes.  Pr«v.  Spirito  di 
viTRiDOLo.  Red.  Esp.  Nat. 

VÌTTIMA  :  s  f.  Propriamente  Animale  appo 
gli  antichi  deputato  pel  sacrificioi  ed  anfche  si- 
gnifica il  medesimo  Sacrificio,  Ostia,  Oblazione, 
Offerta ,  Olocausto.  Vittima  pura  ,  monda  , 
perfetta  ,  legittima  ,  ottima  ,  eletta  ,  ador- 
na ,  sacra  ,  gradita  ,  innocente.  -  Come 
agnello  alla  vittima.  Passav.  Feciono  grandi 
obblazioni  e  vittime  a  Dio  Giove.  Cora.  Inf. 
Con  vittime  sempre  le  loro  grazie  ho  cercate, 
Fiamm. 

§  Per  simil.  dicesi  Di  chiunque  si  sagrifichi 
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•  tia  tacrificalo  per  yantaggio  altrùi,  À  cui 
mtsser  Luchino  fece  tagliar  le  teste  ,  e  per 
tal  VITTIMA  sì  fece  la  lega.  G.  Vili.  Carlo 
venne  in  Italia,  e  per  ammenda  Vittima /è 
di  Curradino.  Dant.  Purg.  Che  nel  formar 
tra  Dio,  «'/  uomo  il  patto  Vittima  Jassi  di 
questo  tesoro,  Id.  Par.  cioè  S''offerisce ,  e  ob- 
bliga. 

VITTO  :  s.  m.  Esca.  Provvisione  necessaria 
al  vivere  ,  Cibo  ,  Nutrimenlo.  Ogni  dì  trar- 
remo uno  di  noi,  e  te  lo  daremo  per  tuo 
VITTO.  Fir.  Disc.  An.  Ch'or d'^J/frica  portava, 
ora  d'Egitto,  Cose  diverse  ,  e  necessarie  al 
VITTO.  Ar.  Fur. 

VITTO,  TA  :  acid.  Voc.  Lat.  Vinto.  Ed  è 
ben  dritto,  ec  ,  Che  del  suo  vin citar  si  glorie 
il  VITTO.  Pelr. 

VITTÓRE;  s.  m.  Voc.  Lat.  Vincitore,  f^ol- 
geva  il  Sol,  non  pur  anni,  ma  lustri  E  secoli 
TITTOR  d'ogni  cerèbro.  Petr. 

VITTORÈVILE,  che  oggidì  si  direbbe  VIT- 
TORÈVOLE  !  add.  d''ogni  g.  Di  vittoria.  Voce 
la  quale  ,  come  osserva  il  Bottari  ,  non  è  da 
schifarsi  eziandio  nelle  moderne  prose  ,  se  si 
usi  con  garbo  e  con  giudizio.  iVort  meno  conta 
saggio  VITTORÈVILE  vìnta  in  tribulazione  vin- 
cercf  che  'n  battaglia.  Guitt.  Lett. 

VITTÒRIA;  s.  f.  Victoria.  Il  vincere,  Il 
restare  al  dì  sopra,  Trionfo ,  Trofeo.  Vittoria 
gloriosa,  intera,  chiara,  illustre,  nobile,  ono- 
rala, lodata,  sanguinosa  ,  dura,  memorabile, 
felice,  ec.  -  Per  la  gloriosa  vittoria  attuta 
del  Re  ,  ec  Bocc.  Nov.  Alla  vittoria  Cht 
s'acquista  coWuna  e  Valira  palma.  Dant.  Par. 
Vinca  il  cor  vostro  in  sua  santa  vittoria. 
Petr.  Il  cavaliere  sempre  ebbe  vittoria  in 
torniamentì,  in  giostre.  Passav. 

VITTORIÀLÈ;  add.  d'ogni  g.  Di  vittoria. 
Sotto  il  velo  d'^epinicio ,  o  verso  vittoriale. 
Àdim.  Pind. 

yiTTORIÀRE:  v.  n.  Voc.  ani.  Ottener  vit- 
toria. Vincere.  Com.  Par. 

VITTORIEGGIÀNTE  :  add.  d'ogni  g.  Voc. 
ant.  Trionfante.  Com.   Par. 

VITTORIOSAMENTE  :  avv.  Con  vittoria. 
E  alla  riva,  combattendo  vittoriosamehte,  pas- 
sarono.  G.  Vili.  Giungalo  al  scudo,  e  ^n  ver 
quanto  ne  prese  Vittoriosamekte  a  terra  slese. 
Alam.  Gir. 

VITTORIOSISSIMO,  MA  j  add.  sup.  di  Vit- 
torioso. Uomo  vittoriosissimo.  Petr.  Com.  111. 
Vittoriosissimi  capitani.  Fir,  As. 

VITTORIÓSO,  SA:  add.  Victoriosus.  Che 
ha  vinto.  Che  ha  ottenuto  vittoria.  -  V.  Vin- 
citore. Basano  vittorioso  cominciò  ,  ec. 
Bocc.  Nov.  T"*  ho  fatto  vittorioso,  ricco,  ee. 
Passav. 

§  Talora  vale  Che  apparticoe  a  vittoria , 
o  a  vincitore.  Vinse  Jnnibal,  e  non  seppe 
usar  pei   Ben  la    vittoriosa  sua   ventura»  - 
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Arhor  vittoriosa  e  trionfale.  -  Ivi  depose  te 
sue  vittoriose  e  sacre  foglie.  Petr. 
VITTOVÀGLIA.  -  V.  Vittuaglia. 
VI ITRÌCE  :  verb.  f.  di  Vittore.  Valla  paU 
ma  vittricb,  o  il  casto  ulivo  stendan  ,  ec. 
Alam.  Colt.  Ma  sarà  primo  e  solo  A  inerir', 
landarsi  le  vittbici  chiome  Di  verde  lauro. 
Id.  Gir.  E  fra  le  genti  debellate  e  dome  Stese 
Vimegne  sue  vittrici  e'/  nome.  Tass.  Ger. 

VITTUAGLIA ,  o  VITTOVÀGLIA  :  s.  f. 
Annona.  Tutto  quello  che  attiene  ed  è  neces- 
sario al  nutrirsi,  e  dicesi  proprio  degli  eser- 
citi: oggi  più  comunemente  Vettovaglia.  FaC' 
ciano  il  nostro  oste  abbondare  «it  vittdaglie. 
Guid,  G.  Mancando  la  vittovaglia,  se  ubando, 
ec.  Cron.  More  11. 

VITTUÀRIA  :  s.  f.  Vittuaglia.  Voc.  Cr. 
§  Per  lo  Vitto.   Dio  volesse,  che   almeno  le 
selve  ci  avessero  ministrale    rozze    vittuarie. 
Declnm.  Quintil. 

VÌTULA  :  s.  f.  Voc.  Lat.  usata  dal  Sannaz- 
zaro  nel  verso  sdrucciolo.  Vitella.  Q^uasi  vacca 
che  pianga  la   sua  vitcla.  Ejjl. 

VITUPERÀBILE  ;  add.  d'ogni  g.  Vitupera- 
bilis.  Che  è  degno  di  biasimo,  Che  dee  essere 
vituperato.  Vilissimo  e  vituperabile  uscimenlo 
di  vita.  G.  Vili.  Non  temeremo  cosa  alcunaf 
se  non  le  vitcperabili  e  bruite.  Capr.  Bott. 
Pusillanimità^  ed  abiezione  d'^qnimo  viivvnhk' 
BILE   niiili  animi  privati.  Guicc.  Stor. 

VITUPERANTE:  add.  d'ogni  g.  Che  vitu- 
pera. Che  apporta  vituperio.  Vituperio  vitu- 
perante lu  bontà,  ec.  Dant.  Conv. 

VITUPERARE  :  v.  a.  Vituperare.  Infamare, 
Svergognare,  Disonorare  ,  Recare  scorno.  In- 
fino  a  tanto  che  io  non  te  ne  vitupero  in 
presenza  di,  ec-  Il  medico  cominciò,  ec.  ,  a 
pregargli,  ec. ,  che  noi  dovessero  vituperare. 
Bocc.  Nov. 

§  I.  Vituperare:  per  Far  disonore,  Ap- 
portar infamia,  o  dispregio  colle  proprie  azioni. 
Quando  si  dice  Scultore,  o  Pittore,  s'^intende^ 
eccellentissimo  maestro  ,  ec.  ,  perchè  non  si 
deve  ragionare  di  quegli  che  solamente  son 
nati  per  vituperare  Z'aaa  o  l'altra  arte.  Bron- 
zin.  Lett. 

§  a.  Per  Biasimare  ,  Rinfacciare  ,  Rimpro- 
verare. Cominciò  a  lodare  sé  medesima  con 
grandi  titoli  e  lode,  vituperando  la  formica 
di  vili  operazioni  ,  dicendo  in  suo  parlare, 
ec.  Fav.   Es. 

§  3.  Vituperare  per  Lordare  ,  Rendere  im- 
mondo ,  impuro  f  abbominevole  ;  Sozzare.  Ma 
tu,  sozza  lercia,  vituperi  ciò  che  tocchi  con 
le  tue  vituperose  mani  ,  e  io  non  offendo 
persona.  Fav.  Es. 

VITUPERATIVO,  VA  :  add.    Che    vitupera. 
Parole,  ec. ,  vituperative  della  lussuria.  But. 
Purg. 
VITUPERATO  ,  TA.   add.    da  Vituperare- 
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Sozzo  con  VITUPERATO,  che  tu  tt^.  Bocc.  Nov. 
Lei^atevi  di  tjui ,  vituperati  ,  Canaglia  ,  te. 
Bern.  Ori. 

§  1.  Per  meUf.  Feri  Adi  lete  nel  yiso  ^  e 
Jeceqli  una  vituperata  piaga.  Tav.  Rit.,  cioè 
Sconcia.  Brutta. 

§  a.  Per  Vituperoso.  Non  s'aera  fatta  giu- 
stizia di  sì  vituperato  delitto.  Frane.  Sacch. 
Nov. 

VITUPERATORE  :  verb.  m.  Vituperawr. 
Che  vitupera.  La  prima  si  è  de"*  lusinghieri , 
la  seconda  si  è  c?«"' vitopebatori.  Esp.  Vang. 

VITUPERATRÌGE  :  yerb.  f.  di  Vituperai  ore. 
Sfrenano  quelle  lingue  vituperatrici.  Fr. 
Giord.   Pred. 

VITUPERAZIÓNE  :  s.  f.  Vituperatio.  Il  vi- 
tuperare, e  M  Vituperio  medesimo.  J  vitupe- 
BAZioisTB  deWafarizia  Ja,  ec.  Cora.  Inf.  Non 
mi  pare  che  noi  possiamo  schifar  grandissimo 
biasimo  e  vituperazione.  Lett.  Tuli.  Quint. 
Castigar  dei  l'amico  tuo  senza  vituperazione. 
Albert. 

VITUPERÈVOLE  :  add.  d'ogni  g.  Vitupe- 
rabile. Sconce  e  vituperevoli  opere,  ce.  Bocc. 
Nov.  Le  tue  dilicatezze  ,  cosa  vituperevole  e 
femminile  si  fanno,  ec.  là.  Vit.  Dant.  L'uo- 
mo ,  che  ride  troppo  ,  si  è  vitoperevole. 
Tes.  Br. 

§  E  Vituperevole,  per  Vituperoso.  Crudele 
e  VITUPEREVOLE  morie  falla  ,  ce  G.  Vili. 
Stando,  ec.  ,  come  in  uno  vituperevole  luogo. 
Vit.  SS.   Pad. 

VITUPEREVOLMÈNTE:  avv.  Turpiter.  Con 
vituperio.  E  dopo  questo  vlTUPEnEV0LME^TE 
morrei.  Filoc.  Furono  sconfini  e  rolli,  ab- 
bandonando il  campo  a'  nimici  vituperevol- 
mente.    M.  Vili. 

VITUPÈRIO  ,  VITUPERO  t  s.  m.  Dedecus. 
Gran  disonore,  Vergogna,  Scorno,  Obbrobrio, 
Biasimo,  Ignominia.  -  V.  Infamia.  E  quello 
che,  tacendo  ,  nessuna  vekgogna  gli  pole\>a 
tornare,  parlando,  s'arebòe  t'imperio  recato. 
Bocc.  Nov.  Ahij  Pisa^  vituperio  delle  genti,  ec. 
Dant.  Inf. 

§  i.  Per  Azione  vituperevole..  Per  paura 
che  essi  questo  suo  vitupero  non  palesassero. 
Bocc.  Nov. 

§  2.  Vitupero  :  prendesi  anche  per  Rogna, 
Scabbia,  Pidocchi,  Sucidume  ,  o  altra  cosa  si- 
mile. Dicesi  anche  Fastìdio  e  Brobbio,  dal  Lat. 
Opprobium,  Obbrobrio 5  onde  Pieno  di  vitu- 
pero. Pieno  di  pidocchi,  rogna,  ed  altre  lat- 
terà e  porcherie,  compagne  indivisibili  della 
soldatesca,  ec.  :  del  resto  Vitupero  significa 
Infamia,  Vergogna.  Senz'un  quattrino  ^  e  pien 
di  vitupero.  Malm. 

VITUPEROSAMENTE  :  avv.  Turpiter.  Con 
vitupero.  Andava  disposto  di  farteli  vitupero- 
SAMEKTE  morire.  Bocc.  Nov.  S'aera  disposto  , 
•e. ^a  guadagnare  vituperosambkts.  But.Purg. 


VITUPEROSISSIMAMENTE»  avv.  sup.  di 
Vituperosamente,  contrario  d'Onorevolmente. 
Sen.  Pist. 

VITUPEROSISSIMO,  MjA  :  add.  sup.  di  Vi- 
tuperoso. Di  morte  così  vituperosissima  « 
amara.  Vit.   Crist 

VITUPERÓSO,  SA  :  add.  Turpis.  Infame. 
Disonorato  ,  Macchiato  di  vituperio  ,  Abbomi- 
nevole  ,  Discreditato  ,  Ignominioso  ,  Disonora- 
to ,  Vituperevole  ,  Indegno.  Sé  de'  lacci  di 
VITUPEROSA  morte  disviluppò.  Bocc.  Nov.  Le 
mie  ingiurie  con  parole  vituperose  aggravi. 
Arrigh. 

§  Vituperoso  :  vale  anche  Che  induce  vitu- 
perio. Ma  tu,  sozza  lercia  ,  vituperi  ciò  che 
tocchi  con  le  tue  vituperose  mani.  Fav.  Es. 
Si  vede  disprezzare  dalle  vituperose  villanìe 
delle  mordaci  lingue.  Mor.  S.  Greg. 

VÌVA  :  Voce  d'applauso  a  checchessia,  detta 
anche  in  forza  di  s.  Viva  il  Re.  -  /viva, 
Paltegrezza.  -  Sì  mescolava  il  vìva  degli  Spa- 
gnuoli  colle  bestemmie  contro  i  Messicani. 
Accad.  Cr.  Mess. 

VIVACE  :  add.  d'ogni  g.  Vivax.  Che  dà 
indizio  d'avere  a  vivere.  Sano,  Robusto. 
Vivace  bestia,  che  neWacqua  cresce .  Betn. 
Rim. 

§  1.  Per  similit.  Luce  vivace  :  vale  Acuta, 
Risf-lendente  e  Fiammeggiante.   Dant.  Par. 

§  2.  Àlberi  vivaci:  vale  Rigogliosi,  Vegnenti. 
Bocc.  Nov, 

§  3,  Vivace  :  si  dice  anche  ad  Uomo  di 
spirito  pronto,  svegliato,  e  brioso.  Foc.   Cr. 

VIVACEMENTE:  avv.  Alacriier.Con  modo 
vivace,  Vivacemente.  E  però  vedemo  certo 
cibo  fare  gli  uomini  formosi  e  ben  vivace- 
mente coloriti,  e  certi  fare  lo  contrario  di 
questo.  Dant.  Conv. 

§  Per  Acutamente.  Allora  la  mente  più 
VIVACEMENTE  penetra  le  parole  d' Iddio,  Mor. 
S.  Greg. 

VIVACÈZZA.  -  V.  e  d\  Vivacità. 

VIVACISSIMAMENTE  :  avv.  sup.  di  Vi- 
vacemente. Ma  il  busto  senza  il  capo  vivju- 
ci  ss  IMAM  ENTE  per  lungo  tempo  brancolava, 
Red.  Ins. 

VIVACISSIMO  ,  MA  :  add.  superi,  di  Vi- 
vace. Si  serrarono  ancora  alcuni  pesci  vi- 
vacissimi con  sufficiente  acqua,  Sagg,  ]^at. 
Esp. 

VIVACITÀ  ,  DE  ,  TE  :  s.  f.  Qualità  di  ciò 
che  è  vivace.  Svegliatezza,  Vivezza ,  Gajezza  , 
Prontezza,  Alacrità,  Vispezza,  Spirito.  -  V. 
Brio.  Ove  il  mondo  è  più  vivo  ,  cioè  alV  O- 
rìentct  lo  quale  mostra  maggiore  vivaci Tà  per 
tre  cagioni.  But.  Par. 

§  VivAciTà  ,  e  VivAciTà  delle  figure  ,  e 
simili:  dicono  i  Pittori  alla  Qualità  delle  figurò 
ben  dipinte  ,  o  scolpite  ;  ed  è  Un  certo  che 
di  spiritoso  ,  che    consiste  in    tre    parti  delta 
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farcia,  cioè  negli  occhi  che  sieno  desti  e  non 
addormentati,  nelle  narici  ass.ii  aperte,  e  nel- 
l'aprir  la  bocca  un  poco  più  d«l  bisogno  ,  ec. 
Con  tutta  la  VlVACiTa  che  poteva  mostrare  la 
maniera  di  qut*  tempi.  Vasar.  e  Voc.  Dis. 

VIVAGNO  :  s.  m.  Propriamente  è  T Estremità 
de'  lati  della  tela.  E  spesso  scambi  il  capo  pel 
vivACKO.  Buon.  Fier. 

§  Per  similit.  Ripa  ,  Sponda.  Sì  accoltati 
cWun  de* due  vivagni  Passammo.  Dant.  Purg. 

VIVAJÈTTO  :  s.  m.  Piccolo  vivajo.  OlagaL 
lett. 

VIVÀJO:  s.  m.  f^n^arium.  Ricetto  d'acqua 
muralo,  comunemente  per  usa  di  conservar 
pesci.  Ne.l  mezzo  del  quale  a  nostro  modo^ 
avendo  d'acqua  viva  copia  ^  fece  fare  un  bel 
VIVAJO  e  chiaro,  Bocc.  Nov. 

VIVAMENTE:  avv.  Alacriter.  Con  Modo 
vivace  o  fiero,  Arditamente  ,  Con  veemenza. 
Quegli  del  castello  molto  vivamente  senza  ri- 
poso difendieno  gli  sleccati.  M.  Vili.  Nella 
traduzione  del  Ficino  non  pare  così  viva- 
mente fatto  vedere.  Red,  Annot.  Ditir. 

VIVANDA  ;  s.  f.  Epula.Cib  che  si  mangia. 
Cibo  con  che  s'*imbandisce  la  tavola.  Vivanda 
cotta  e  disfatta,  si  ch'iella  si  strugge  in  boc- 
ca. -  Di  buone  vivande^  e  di  buoni  vini  ser- 
vili furono,  Bocc.  E  poi  la  mensa  ingombra 
Di  povere  vivande.  Petr.  Piatti  ^andissimi 
d*oro  Coperti  di  finissima  vivanda.  Bern. 
Ori. 

§  I.  In  prov.  La  vivanda,  vera  è  l'animo  , 
o  la  cera;  e  dicesi  di  Chi  si  scusa  d"* essere 
scarso  coIPonorare  altrui,  dandogli  poche  vi- 
vande, o  di  poco  pregio,  f^oc.  Cr. 

'§  2.  Vivanda  :  per  Messo,  Servito,  Muta  di 
vivande-  Quando  io  giunsi,  ancora  il  Re  era 
alla  seconda  vivanda.  Benv.  Cellìu.  Vit.  In 
palazzo,  dopo  che  la  vivanda  del  Gran  Duca 
era  portala^  appunto  quando  uscimmo  fuori  , 
trovammo  pieno  tutto  il  cortile  e  i  ballatoj. 
Magai.  Lett. 

§  3.  Regalar  le  vivande,  i  piatti ,  ec,  -  V, 
Piatto. 

§  4»  Rif^r  le  vivande  :  vale  Riconciarle  con 
aggiunta  di  nuovi  condimenti,  yoc.  Cr. 

VIVANDARE;  V.  a.  Epulari.  Mangiar  mol- 
te vivande.  lYe*  giorni  del  negozio  Ctda  il 
ventre  alla  mentet  e  si  vivandi  La  sera.  Buon. 
Fier. 

VIVANDÈTTA:  s.  f.  dira,  di  Vivanda. 
Manicaretto.  Vivandbtta  la  migliore  e  la  più 
dilettevole  a  mangiare.  Bocc.  Nov. 

VIVANDIÈRE  :  s.  m.  Colui  che  vende  le 
vivande  a'  soldati.  Non  solo  i  vivandieri  e 
venturieri,  ec. ,  ma  de"*  soldati  medesimi  fug- 
girono. Varch.  Stor. 

§  Vivandiebe;  chiamano  oggidì  gli  Sta- 
gna] un  Arnese  di  stagno  da  tornio  con  cer- 
chi d'ottone,  maniglie  e  coperchio  ,  in  cui    sì 
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ripongono  varie  ciottole  colle  vivande  per  por» 
tire  il  pranzo  a  una  o  più  persone. 

VIVANDÙZZAt  s.  f.  dira,  di  Vivanda,  Vi- 
vandetta.  Gentili  manicaretti ,  e  vivandczzk 
che  in  questo  tempo  si  sogliono  costumare, 
Red.  Lett. 

VIVÈNTE:  s.  m.  Uomo.  Che  vive  ,  Che  h 
in  vita  ;  ma  non  si  dice  se  non  della  specie 
umtna.  Costei  essere  la  più  bella  cosa  ,  che 
giammai  per  alcuno  vivente  veduta  fosse, 
Bocc.  Nov. 

§  I.  Vivente  :  per  Vita.  Onde  magifiore 
allegrezza  non  ebbe  in  suo  vivente.  Ninf. 
Fies. 

§  2.  Ài  VIVENTE,  e  /4  vivente:  usarono  gli 
Antichi  avverbialm.  per  In  vita,  Fin  che  dura  la 
vita.  Bocc.    Tes, 

VIVÈNTE  ;  add.  d'ogni  g.  Vivus.  Che  vi- 
ve. Senza  nulla  semente  O  briga  d'uom  vi- 
vente. Tesorett.  Br. 

§  I.  Per  similit.  il  Poliziano  diede  raggiun- 
to di  VIVENTE  all'acqua.  I  muti  pesci  in  frotta 
van  notando  Dentro  al  vivjìhte  e  tenero  cri- 
stallo. 

§  2.  Non  ai  trovare  d'alcun  bene  vivewte  s 
vale  Essere  grandissima  scarsezza  ,  penuria  , 
carestia.  Non  essendosi  ricolto ,  ec,  non  si 
trovava  in  Firenze  nessun  vivente  bene.  Varch. 
Stor. 

VÌVERE;  s.  ra.  Cibaria,  Roba  necessaria 
al  vivere.  Vettovaglia  ,  ma  per  lo  più,  come  i 
Latini  nel  maggior  numero:  i  Viveri.  Aperse  i 
granaj,  e  i  viveri  rinvìUò.  Tav.  Dav.   Ann. 

§  i.  Per  Miniera  di  vivere,  o  di  procedere. 
Considerata  la  qualità  del  vivehe,  e  de"*  co- 
stumi di  Toscana,  egli f  in  quella  dimorando,  ec, 
Bocc.  Nov. 

VÌVERE:  V.  n.  Vigere,  Stare  in  vita,  Tra. 
passare  ,  Passare  ,  Menar  suoi  giorni.  Respi- 
rare ,  Campare,  Stare  al  mondo  ,  Essere  al 
mondo.  Vivere  lietamente  ,  infelicemente  , 
luni^amente^  pochi  anni,  stentatamente,  sano, 
in  povero  o  ricco  stato t  in  consolazione  ,  in 
pace  ,  in  bene  ,  con  mollo  riposo  e  piacere  ^ 
felicemente  ,  ec.  Vivere  viia  tranquilla  ,  do- 
lente ,  misera  ,  riposata  ,  ec.  E  per  esser  vi- 
vuto  di  là,  quando  Visse  f^ergilio  ,  assentirei 
un  Sole.  Dant.  Purg.  Ch"*  è  già  di  piangere  , 
e  di  vivere  lasso,  Petr.  Questa  vita  che  noi 
VIVIAMO  ,  di  fatiche  innumerabili  è  piena, 
Bemb.  Asol. 

§  i .  Vivere  :  per  Nutrirsi  ,  Cibarsi.  E  se 
tu  fai  cosi,  di  che  viverem  noi  ?  Bocc.  Nov. 

§  2.  Vivere  :  per  Essere,  o  Stare.  Ma  di 
questo  VIVI  sicuro,  che  io  non  sarò  mai  lieta, 
Bocc.  Nov. 

§  3.  Vivere  splendidamente  :  vale  Stare  in 
grandezze  e  in  delicatezze.  Quivi  adunque 
dimorando,  ec, ,  e  splendidamente  vivando,  ec. 
Bocc.  Nov. 
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§  4-  Viver  bene:  vale  Godere,  Sguazzare. 
Ora  godìf  anima  mia  ,  riposati ,  e  datti  buon 
tempo  ^  che  hai  ben  «/a  vivere  per  molti  anni. 
Passav. 

§  5.  Viver  bene,  onestamente,  e  simili:  vale 
anche  talvolta  Esser  d"*  integrità  di  vita.  Lo 
spirto  s'allegra,  e  gaude,  ec. ,  che  ben  visse 
e  mono.  Guitt.    Lett. 

§  6.  Vivere  di  per  dì  :  vale  Non  avere  as- 
segnamenti ,  né  provvisioni  ,  se  non  per  un 
di.  Serd.  Stor. 

§  7.  Viver  c?' «ccaf/o  ;  vale  Accattare,  Men- 
dicare, Vivere  di  limosina,  f^oc.  Cr. 

§  8.  Viver  del  suo:  vale  Aver  proprie  ren- 
dite da  potersi  nutrire,   roc.  Cr. 

§  9.  Viver  di  ratto:  vale  Rubare  ,  Sosten- 
tarsi ppr  via  di  ruberie.  Chi  ha  Jatto  le  mani 
a.  uncini,  e  vuole  vivjre  di  ratto,  ognora,  ec. 
Frane.  Sacch.  Nov. 

§  10.  Vivere  a  speranza:  vale  Stare  in 
isperanza.  Chi  vive  a  speranza,  muore  a  stento. 
Ciriff.  Calv. 

§  II.  Vivere  tra  due  :  vale  Esser  dubbioso. 
Non  risolvere.  Jnzi  così  tra  due  vivo  e  so- 
stengo L'anima  Jbrsennata.  Bemb.  Rim. 

§   12.  Saper    vivere:   vale    Aver  prudenza. 

rr  ^ 

vivÈVOLE:  add.  d'ogni  g.  Voc.  ant.  Vi- 
vace, Acuto  ,  Penetrante.  Si  trasse  gli  occhi 
del  corpo,  per  avere  più  sottili  e  più  vivevoli 
pensieri.  Fr.  Jac.   T. 

VIVÉZZA  :  s.  f.  Alacritas.  Vivacità,  Disin- 
voltura. Hanno  ad  esser  piene  d'  un  naturai 
succo  ,  il  quale  dia  loro  una  certa  vivezza. 
Fir.  Dial.  Bell.  Donn.  Egli  ha  qualche  vi- 
vezza ,  io  '/  vo'  notare.  Buon.  Fier. 

§  I.  Per  Efficacia.  Lascio  che'^l  Padre  Don 
Onorato,  con  la  medesima  vivezza  che  w'  ha 
presentato  P  amor  che  mi  portate^^,  ec,  vi  mo- 
stri ,  ec.  Car.  Lett. 

§  2.  Vivezza  :  per  Argutezza.  La  trovo 
piena  di  saporitissime  vivezze  ,  spiegate  con 
una  soda  e  vera  latinità.  Red.  Lett. 

§  3.  Vivezza:  per  Stato,  o  Qualità  di  ciò 
che  è  o  par  vivo.  In  muri,  e  tavole  di  colore 
e  disegno,  ci  fa  vedere  gli  spiriti  e  sensi  nelle 
figure,  o  le  vivezze  di  quelle.  -  Oltre  alla  bel- 
lezza de'  panni  e  la  grazia  e  vivezza  delle 
teste.  -  Nelle  teste  di  pittura,  ec,  si  fa  le  mor- 
tezze  e  vivezze.  Vasar.  Lett. 

VÌVIDO,  DA:  add.  Fividus.  Vivace,  Vi- 
goroso. E  se  questi  si  vividi  ,  e  sì  freschi  Papa- 
veri ,  ec.  ,  dono  Di  gentil  giardinier.  Buon. 
Fier. 

VI  VIFIC AMENTO  :  s.  m.  Vivificazione. 
La  contemplazione ,  ec.  ,  non  è  morte  delle 
reminiscenze  ,  ma  ti'  è  vlv^FlCAME^TO.  Scgner. 
Mann. 

VIVIFICANTE:  add.  dVgni  g.  Vivificans. 
Che  vivifica.  //  calor  del  Sole    è   siccome  ter- 
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minante  e  formale,  e  quasi  vivìfioakte.  Cresc. 
Non  riceverà  di  Cristo  suo  capo  alcuno  iV»« 
flusso  di  grazia  vivificaste.  Serd.  Stor. 

VIVIFICARE  :  V.  a.  Vivificare.  Dar  vita. 
Or  sono  io  Iddio ,  eh'  io  possa  uccidere  ,  e 
VIVIFICARE ,  che  costui  manda  a  me  un  uomo 
eh'  io  lo  guarisca  della  sua  lebbra.  Annoi. 
Vang.  Bicordati  che  lo  Spirito  Santo  è  quegli 
che  VIVIFICA,  e  santifica.  Passav. 

VIVIFICATIVO,  VA;  add.  Che  vivifica, 
Quivi  (  le  membra  ")  tirano  la  virtù  vivifica- 
tiva e  vegetativa  di  tutte  le  membra  umane. 
But.  Purg. 

VIVIFICATO,  TA:  add.  da  Vivifica- 
re. V. 

VIVIFICATÓRE  :  verb.    m.  Che    dà  vita. 

VIVIFICAZIÓNE  !  s.  f.  Il  Vivificare.  Ecco 
a  chi  dunque  tu  dei  la  tua  vivificazione  : 
prima  alla  misericordia ,  poi  alla  carità. 
Segner.  Mann. 

VIVÌFICO  ,  CA,  add.  Che  dà  la  vita.  Lo 
spirito  VIVIFICO  della  pianta,  quando  s' at- 
trae per  li  semi  e  per  le  piante ,  la  terra 
rimane  abbandonata  dalV  umore  e  spirito 
VIVIFICO.  Cresc. 

VIVÌPARO,  RA:  add.  e  talora  s.  Dicesi 
degli  Animali  che  moltiplican  la  loro  specie 
colla  produzione  d' un  vivo  a  sé  simile}  a 
differenza  degli  ovipari  che  son  prodotti  dà 
un  uovo.  E  quei  tutti ,  che  in  mar  stanno, 
VIVIPARI  Hanno  a  cuore,  e  governano  la  prole. 
Salvin.  Opp.  Pese. 

VIVISSIMAMENTE:  avv.  superi,  di  Viva- 
mente. L^  anima,  apprendendo  viviss'mamestb 
che  Dio  è  il  sommo  e  suo  sommo  bene , 
stende  verso  lui  le  sue  braccia.  Segner.  Crisi. 
Instr. 

VIVISSIMO  ,  MA  :  add.  superi,  di  Vivo. 
Vedendosi  tutti  vivissimi  e  pronti  a  sosti  nere 
ogni  travaglio.  Esord.  Numid.  Si  era  vestito 
di  un  verde  vivissimo  ,  e  maravigliosameìi le 
brillante.  Red.  Ins. 

VÌVO  :  s.  m.  Vivum.  Parte  viva.  Pi  rve- 
gnendo  la  puntura  al  vivo ,  ec. ,  si  lasciò  ca- 
dere in  terra  rovescione.  Guid.  G.  Allato  alla 
corona  del  pie ,  intra ''l  vìvo  e  "•/  morio  del- 
l'* unghia.  Cresc. 

§  i.  Per  metaf.  vale  La  parte  più  sensitiva; 
onde  Esser  punto ,  traftto ,  tocco  ,  colto  ,  e 
simili  nel  vivo  ,  o  sul  vivo  ,  vagliono  Nella 
parte  più  sensibile  del  cuore.  Questa  quasi 
censura  colse  nel  Vivo  Sariolano  Vocula. 
Tac.  Dav.  Stor.  Benissimo  sapendo  quanto 
in  sul  VIVO  ,  e  niente  meno  di  me  ne  siate 
punto  ancor  voi.  Red.  Vip. 

§  2.  E  Dar  nel  vivo  :  vale  Colpire  nella 
parte  più  sensibile.   Voc.  Cr. 

^  3.  Toccare  sul  vivo  ,  o  nel  vivo  :  vale 
Offendere  nella  parte  più  delicata  e  sensibile; 
e  fìguiatam.  si  dice  delP  Arrecare  altrui  gran- 
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ilissimo  dispaciere  con  parole,  o  motti  pun- 
genti. Quel  che  toccò  nel  vivo  il  Senato  ,  Ju 
una  parola ,    che^   ec.   -    Facezie   amare  ^  che 

Ìuando  toccan  nel  yiyo  si  conficcano,  ec.  Tao. 
)ày.  Ann. 

g  4.  Fusto  f  o  Vivo  della  colonna  :  dicesi 
Quella  parte  lunga  e  tonda  che  è  tra  la  base 
e  M  capitello,   f^oc.  Dis. 

§  5.  Al  vivo:  posto  avverb.  vale  Veramente, 
Per  ^appunto,  In  maniera  anche  al  naturale. 
Dipingere  al  vivo.  -  Sopra  cui  era  dipinta 
una  te! a  così  al  vivo  ,  che  gonfiandosi  Zeusi 
ec,  fece  istanza  a  Parrasio ,  che  rimossa  la 
tela,  mostrasse  la  sua  pittura.  Vit.  Pitt. 

VÌVO,  VA  :  add.  riuus.  Che  vive,  Che  è 
in  vita.  Da  molti  gentiluomini ,  de"*  quali  oggi 
pochi  son  VIVI ,  ricevette  grandissimo  onore. 
Bocc.  Nov.  Ch'  or  foste  vivo,  com'^io  non  son 
morta.  Petr. 

§  ! .  Vivo  vivo:  cosi  replicato  aggiunge  mag- 
gior forza.  E  le  si  vorrebbon  vive  vive  metter 
nel  fuoco.  Bocc.  Nov.  Ebbe  un  cavallo,  e  da  i 
suoi  fanti  il  fece  vìvo  vivo  scorticare.  Nov. 
Ant. 

§  2,  Far  VIVO  :  vale  Arrivare  ,  Ravvivare. 
Perchè  morie  ne  fa  vìvi  ,  f^uol  che  morti  noi 
viviamo,  Fr,  Jac.  T. 

§  3.  Anima  viva:  se  si  congiugne  colla  ne- 
gativa, vale  Né  pur  uno,  Nessuno  affatto.  - 
In  quel  Castel  non  resta  anima  viva.  -  Ne  vi 
possa  salire  anima  viva,  Che  non  avesse  Vale, 
ec  Bern.  Ori. 

§  4-  ^^^  metaf.  Uomini  che  mai  non  fur 
vivi:  disse  Dante,  per  dire  Uomini  che  non 
abbono  alcuna  fama.  Inf 

%  5.  Vivo  metaf:  Viva  speme,  vale  Sicura, 
Certa.   Gire  o\.'e  lor  speme  è  viva.  Petr. 

§  6.  Vive  travi:  pure  per  metaf.  vale  Gli 
alberi  onde  si  cavan  le  travi.  Siccome  neve 
tra  le  vive  travi  Per  lo  dosso  d''ItaUa  si  con- 
gela. Dant.  Purg. 

§  7.  Vivo:  per  Fiero,  Desto,  Ardito,  Sen- 
sitivo. Con  tutto  non  fosse  stalo  vìvo  signore 
ne  guerriere.  G.  Vili.  Da  piccolo  era  molto 
VIVO,  e  tribolava  tutti  gli  altri  fanciulli.  Borgh. 
Hip. 

^  8.  Farsi  vivo  :  vale  Mostrarsi  fiero  : 
ardito.  Li  suoi  liberti ,  ec  ,  V  aizzavano  a 
farsi  Vivo,  e  mostrare  il  dente.  Tac.  Dav. 
Ann. 

g  9.  Vivo  :  per  Grande ,  Sommo ,  Estremo. 
E  cosi  per  viva  necessità  convenne  loro  ,  ec 
Vit.  Grist.  Per  y ir k  fama  mangiarono  essi  le 
spighe  verdi.  Libr.  Dicer. 

^  IO.  Viva  bellezza:  vale  Bellezza  vivace. 
A'eva  costui  una  moglie  giovanetta,  e  di  viva 
bellezza.  Fir.  As. 

Sii.  Viva  voce.  -  V.  Voce. 
^15.  Carne  viva:  vale  Carne  nuda,  o  sen- 
Éfliva.    Tempra   di  ferro  il  suo  tagliar    non 
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schiva ,  Cka  non  vada  a  trovar  la  carne  vi- 
va. Ar.  Fur.  Portate  addosso  in  maniera  che 
tocchino  la  carne  viva,  ristagnano  ,  ce.  Red. 
Esp.  Nat. 

g  i3.  Carne  viva:  si  dice  anche  della  Car- 
ne fresca  e  ben  colorita.  Desiderate  V  amor 
de*  giovani ,  perciocché  alquanto  colle  carni 
più  VIVE ,  ec. ,  gli  vedete.  Bocc.  Nov. 

§  14.  Argento  vivo,  e  Ariento  vivo:  va- 
gliono  Mercurio.  -  V.  Argento. 

§  i5.  Calcina  viva:  si  dice  Quella  che  non 
è  ancora  spenta.  Pongasi  calcina  viva  in 
quantità,  ec.  iCresc. 

§  16.  Fuoco,  o  Carbone  vivo:  vale  Fiam- 
meggiante, Acceso.  Come  a  terra  quieto  fuoco 
VIVO.  Dant.  Par.  Che  alrettanto  come  egli  ha 
intima  carbone  morto  e  carbone  vivo ,  ec  Esp. 
Pat.  Nost. 

§  17.  Vìvo:  aggiunto  di  Colore,  vale  Ac- 
ceso; contrario  di  Aperto.  Tutto  il  restante 
del  ventre  era  tinto  d' un  giallo  vivo  tramez- 
zato ,  ec.  Ins. 

§  18.  Vivo  :  aggiunto  di  Fonte,  Fiume  ,  Ac- 
qua, o  simili  ,  vale  Acqua  di  vena ,  Acqua 
perenne  ,  che  non  manca.  Converrà  che  voi 
ec,  in  un  fiume  vivo,  ec,  vi  bagniate.  Bocc. 
Nov.  Smontaro,  ec ,  Per  riportarne  legna,  ed 
acquawYK.  -Rivo  che  succede  Di  viva  vena,  ec 
Ar.  F'ur.  Pungenti  dumi  Si  den  bramar  e  le 
fontane  vive,  ec  A^am.  Colt. 

§   19.   Pietra,  o  Selce  viva.  -  V.  Pietra. 

§  20.  Vivo  e  vero:  vale  Sìmilissimo  ,  Pret- 
to e  manialo.  Sopr'  al  desco  una  rosta  im- 
piccai^ era,  ec  ,  Di  quelle  da  taverna  viva  e 
vera.  Bern.  Rim. 

§  21.  Canto  vivo:  dicesi  P  Angolo  più  a- 
cuto  d"'una  pietra,  d^  un  legno,  o  simile.  Voc. 
Dis.  in  Smusso  ,   ec. 

§  23.  in  T.  di  Fortificazione  Angolo  vivo, 
o  Angolo  saglicnte,  è  Quello  che  porta  il  suo 
punto,  ovvero  la  sua  coda  al  di  dietro  d'' un 
lavoro . 

§  23.  Fondo  VIVO.  -  V.  Fondo. 

§  24.  Per  VIVA  forza:  posto  avverbialm., 
vale  Con  violenza  ,  Per  forza  d' altrui.  Onde 
per  yty A.  fòrza  si  f  ce  far  via.   Guid.  G. 

§  25.  Per  VIVA  forza,  e  A  yiy  a.  forza  : 
vagliono  ancora  Sforzatissimamente;  che  anche 
dicesi  A  marcia  forza ,  A  marcio  dispetto. 
CV  andar  per  viva  Forza  mi  convenia.  Petr. 
Convenne  per  yiy A.  forza  che  Diomedes  ,  ec.  j 
s'' affrontasse ,  ec  Guid,   G. 

VI  VOLA,  e  VIVUÒLA;  s.  f.  Strumento 
musicale  di  corde;  propriam.  Viola.  Dioneo  preso 
un  liuto,  e  la  Fiammetta  una  vivola,  cominciaro' 
no  soavemente  una  danza  a  sonare.  -  Con  una 
sua  vivuoLA  dolcemente  sonò  alcuna  stampita, 
Bocc.  Nov. 

§  I  .Dicesi anche  per  Viola,  fiore.  Vivole  sal- 
vatiche,  ec.  -  Rose,  gigfi,  vivole  gialle.  Pallad. 
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|g  3.  VivoLA  mammola:  lo  slesso  che  Viola 
maininola.  Ricett.  Fior. 

VÌVOLE ,  coir  accento  sulla  prima  sillaba  : 
e.  f.  Male  che  viene  a'  cavalli,  e  simili  bestie 
da  soma,  per  Tentìamento  di  alcune  gangole 
del  collo  e  delle  mascelle.  Sono  ancora  altre 
gangole  f  ec. ,  le  quali  distringono  in  tanto  le 
^>ie  della  gola^che''l  cavallo  a  pena  può  man- 
giare ,  o  bere ,  e  questa  iiifèrmitade  si  chiama 
vivoLB.  Crcsc. 

VIVÒRE.  -  V.  e  di  Vigore. 

VIVÒRIO.  -  V.  e  dì  Avorio. 

VIVOROSAMÈNTE ,  VlVORÒSO.  -  V.  e 
di  Vigorosamente ,  Vigoroso. 

VIVUÒLA.  -  V.  Vivola. 

VIVUÒLO  :  s.  m.  CarrophvVus.  Pianta  , 
clie  produce  le  vivuole,  ed  e  di  molte  specie. 
fatto  m'  ha  innamorare  Suo  dolce  canto 
all'ombra  d'  un  vivuolo.  Lor.  Med.  Canz. 
Trasponi,  ec,    talli  di  vivuoli,  ec.  Dav.  Colt. 

VIVÙTO,  TA:  add.  da  Vivere.  Vissuto. 
Popolo  vivcTO  in  lunga  pace.  Guicc.  Stor. 
Anacoreti  vivuTi  più  d' ogni  tffeminato  Lu- 
cullo.  Segner.  Pred. 

VIUZZA  :  s.  f.  VIÙZZO  :  8.  m.  Ficulus. 
Via  angusta.  E  fece  quella  Jion^a  vecchia  con 
sue  VIUZZE  strette  e  torte,  e  chiassuoli.  Tac. 
Dav.  Ann.  f^asi  poi  con  certe  vittte ,  viuzze, 
e  viottoli,  ec.  Car.  Lott.  Viuzza  ,  o,  come  noi 
diciamo.   Chiassuolo.  Bald.  Dee. 

VIZIARE  :  V.  a.  yitiare.  Torre  a  checrhob- 
8Ìa  alcuna  buona  qualità,  e  introdurvene  una 
cattiva  ,  Guastare,  Corrompere,  Magagnare. 
Tutte  sono  pieghe,  che  magagnano  e  vizuKo 
la  confessione.  Passav.  Li  detti  buoni  ordini, 
ec,  si  corruppono,  viziarono  per  le  sette  de'' 
malvagi  cittadini.  G.  Vili.  Tutto  l'arbore  gli 
rende  frutto ,  lo  quale  egli  ha  viziato  nella 
radice  col  suo  veleno  rodente.  Amm.  Ant. 
Studia  di  viziABE  il  fin  deW  opera  nostra. 
Cavai.  Med.  Cuor.  Prego  la  mente ,  in  che 
s'' inizia  Tuo  molo,  ec. ,  che  rimiri,  Ond'  esce 
il  fummo  che'l  tuo  raggio  vizia.  Dant.  Par. 
Quegli  (alberi)  che  si  tagliano,  ec,  «viziano 
leggieri.  Cresc. 

§  Per  Violare  ,  Torre  la  verginità,  Svergi- 
nare. Nettuno  Dio  del  mare  s'  innamorò  di 
lei,  e  vizioLtA.  But.   Inf. 

VIZIATAMENTE  :  aw.  Callide.  Ingannevol- 
mente, Fraudolentcìnente,  Astutamente.  Dissesi 
che  il  Bavero  lo  vi  mandò  VIZI  UT  AUEìiTE.  G.  Vili. 

VIZIATÈLLO,  LA:  add.  e  sost.  Furbetto, 
Cattivello  ',  voce  detta  per  ischerzo  e  per 
vezzi.    Cr.   in  Cattivello. 

VIZIATO  ,  TA  :  add.  da  Viziare.  V.  Sanno 
la  vita  j/fa  VIZIATA,  e  lorda.  Dant.  Purg.  Chiun- 
que è  VIZIATO  nel  corpo,  ec,  è  rifiutato,  ec, 
nel  pigliamenlo  degli  ordini.  Maestruzz, 

§  I.  Per  Violato.  Gonfiava  il  peso  del  mio 
VIZIATO  ventre.  Ovid.  Pist. 


5  a.  Per  Difettosp.  lo  ne  son  viziato  di 
questo  peccalo  tra  gli  altri,  e  so,  ec.  Passav, 

§  3.  Per  Astuto,  Sagace.  Ma  il  bando  era 
viziato,  che  non  aggravava.  Din.  Comp. 
Questo  Romolo  fue  uomo  mollo  savio  e  vi- 
ziato. Com.  Par.  Con  viziati  modi,  ec.  ,  da 
lor  la  fan  partire.  Frane.  Sacch.  Rira. 

5  4-  ^^^  Ingannevole ,  Fraudolente.  /  piìi 
pensarono  che  fosse  con  inganno  ,  e  a  mal 
fine  e  per  la  wzxkjk  fede  del  Re.  M.  Vili. 

§  5.  Per  Pratico.  Credendo  V  abbate  fosse 
più  viziato  delle  cose  del  mondo,  che  gli  altri 
monaci.  Fior.  Virt. 

VÌZIO  :  s.  m.  Vitium.  Abito  elettivo  ,  che 
consiste  nel  troppo  o  nel  poco  ;  contrario  di 
Virtù.  Reo  costume ,  Abito  Malvagio,  Malva- 
gilà.  Vizio  empio,  reo  ,  enorme,  brutto,  dete- 
sievole,  biasimevole,  umano,  mosti uoso,  ab- 
barbicalo.  -  Lo  vizio  delV  animo  si  dimostra 
cogli  altri  del  corpo.  But.  A  vizio  di  lussuria 
fu  sì  rotta  che,  ec  -Esperto  E  del  li  vizj  umani 
e-  del  valore.  Dant.  Inf.  Che  i  vizJ  spoglia  ,  e 
virtù  veste  e  onora.  Petr.  E  sentenza  per 
giustizia  Intra'l  beile,  e  le  vizia  (cioè,  ed  i  vizj). 
Esp.  Pat.  Nost.  Le  virtù  sono  medicine  de"* 
vizj,  i  quali  sono  infermità  deW  animo.  Pas- 
sav. Se  tu  vuoi  schifare  i  vizJ,  sta  da  lunga 
dagli  esempli  de'  vizj.  Albert.  Ogni  vizio  può 
in  gra>^issima  noja  tornar  di  colui  che  V  usa. 
Bocc.  Nov. 

g  I.  Per  Difetto,  Mancamento,  Vezzo  bia- 
simevole, o  cattivo.  Che  questo  tuo  vizio  del 
levarli  in  sogno,  e  dire,  ec. ,  ti  daranno  una 
volta,  ec.  Bocc.  Nov.  Il  cavallo  che  lieva 
la  coda  in  su  ed  in  giù  è  di  mal  vizio.  Cresc. 

§  a.  Per  Voglia  ,  o  Appetito  vizioso.  Con^ 
verrebbe  che  questa  donna,  ec,  ingravidasse: 
essendo  gravida  ,  come  spesso  interviene  ,  » 
hanno  vizio  di  co^e  lìuove ,  così  potrebbe  in- 
tervenire eh'' ella  avrà  vizio  di  voi.  Frane. 
Sacch. 

§  3.  Proverbialm.  dice  Lo  'ndugo  piglia 
vizio  ;  e  vale  che  La  tardanza  cagiona  per 
lo  più  danno,  o  pregiudizio.  Dittam.    ec 

g  4-  i^  ^^^P^  cangia  il  pelo  ,  ma  non  il 
VIZIO  :  proverb.  che  accenna  La  malagevolezza 
d""  emendar  la  rea  consuetudine.  Chi  é  mal- 
vagio per  natura  ,  mai  non  si  rimane  di  mal- 
vagiamente operare  :  al  qual  proverb.  alluse 
il  Petr.  ^ero  è  H  proverbio  eh'  altri  cangia  il 
pelo,  Anziché  'l  vezzo.  -  V.  Lupo. 

VIZIOSAMENTE  :  aw.  P'itiose.  Con  vizio, 
Con  modo  vizioso.  Quelli  viziosamente  vìvendo, 
ec  Bocc.  Lett.  Ella  vlzlosAMK^TE  si  stese  a 
quelle  cose  di  fuori.  Mor.  S.   Greg. 

VIZIOSISSIMAMENTE  :  aw.  superi,  di  Vi- 
ziosamente. Viziosissimamente  allevava  i  suoi 
figliuoli.  Fr.  Giord.  Pred. 

VIZIOSISSIMO,  MA:  add.  superL    di  Vi- 
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Moso.  Chg  fémmina  sia  beviirice ,  cosa  vi- 
ziosissima è.  Anini.  Ant.  Viziosiiisiini  eostumi. 
S.  Ag.  C.  D.  Viziosissima  malizia.  Gire. 
Geli. 

VIZIOSITÀ ,  DE  ,  TE  :  «.  f.  Vitiosilai. 
Stato )  e  Qualità  A\  ciò  che  é  vizioso.  «Se  non 
la  contorta  viziosirà  de*  Pagani.  Mor.  S. 
Greg.  Siccome  la  infermità  de*  corpi ^  cosi  la 
vuiosiTiDE  è  quasi  injèrmità  degli  animi. 
Boez. 

VIZIÓSO,  SA:  add.  f^itìosus.  Che  ha  vì- 
zio, Di  mali  costumi,  Incorretto,  Malvagio, 
Dissoluto,  Scostuinatq.  -  V.  Peccatore.  La 
viziosa  e  loixla  %»ìta,  ec,  senza^  fc.  Bocc.  Nov. 
JTu  uno  cavaliere,  ce,  de"*  costumi  vizioso  ,  il 
quale,  ec.  Passav.  Diventano  viziose  quando 
non  hanno  quello  che  la  natura  richiede. 
Cron.  Moreìl. 

VIZZÀTO  :  s.  m.  Qualità  «  Sorta  di  vite. 
Vitigno.  Poni  vizzati  dolci,  e  carnosi^  ec.  , 
canafuola  e  colombana ,  ec.  Dar.  Colt. 

Vizzo ,  ZA  :  add.  Mollis.  Si  dice  delle 
cose  che  hanno  perduto  la  lor  sodezza  ,  o 
durezza.  Tremante  spesso  con  tutto  il  capo 
muove  le  vizze  parti.  Amet.  Le  mani  e  le 
braccia  per  la  grande  etade ,  e  per  la  lunga 
astinenza  vizze  e  magre.  Passav.  Ciò  che  par 
duro,  ti  parrebbe  vizzo.  Dant.  Purg. 

g  In  vece  di  Passo.  Foglie,  ec,  dannifìcale 
e  VIZZE.  Crcsc. 

VOCABOLÀRIO  :  s.  m.  Vocabularium. 
Raccolta  di  vocaboli  notati  colla  spiegazione 
del  lor  significato.  Oltre  a  ciò  ,  avvezzandoci 
agli  antichi  (vocaboli  )  li  Jacciamo  nostri, 
ti*  arricchisce  la  linguq ,  e  non  mancano  geo- 
grafi, nomenclatori,  e  vocABOt^BJ  che  li  dichia- 
rano.  Dav.  Lelt. 

VOCABOLISTA:  s.  m.  Vocabolario.  Egli 
non  si  potrebbe  credere  quanto  alcuni  (^di- 
co  ancora  di  coloro  che  fanno  regole  e 
VOCABOLISTI  )  5'  ingannino  in  esse.  Varch. 
Ercol. 

§  Vocabolista  :  per  Vocabolistario.  E  final- 
mente Papia  VOCABOLISTA.  Red.  Lett. 

VOCABOLISTARIO  :  s.  ra.  Nomenclator. 
Componitore  di  Vocabolarj,  Che  direm  noi 
d*  alcuni  nuovi  chiosatori  e  vocabolistarj  , 
che  tanta  e  si  larga  libertà  si  hanno  pre- 
sa sopra  tante  delle  nostre  voci  ?  Dep. 
Decam. 

VOCÀBOLO  :  s.  m.  Focabulum.  Voce  ,  e 
Nome  con  cui  si  denota  ciascuna  cosa  parti- 
colare. Dizione,  Nome,  Parola.  Vocabolo 
proprio  ,  metaforico ,  nuovo  ,  antico  ,  disu- 
sato, Jorestieré.  -  Lasciamo  stare  il  significato 
dt*  vocaboli  ,  ec.  -  Il  medico  non  intendeva  i 
vocaboli  di  costoro.  Bocc.  Nov.  Vedemmo  nelle 
città  d* Italia,  eC;  molti  vocaboli  essere  spen- 
ti, e  nati,  e  variali.  Dant.  Conv.  Non  è  ai- 
Pro  saper  le  lingue  ,  che   sapere  i  vocaboli    di  i 


VOG 

esse,  lingue  ,  e  ìa  combinazióne    di  essi    voca- 
boli. Cas.  Lett. 

^  Vocabolo:  per  Nome  proprio  di  alcuna 
cosa.  Perchè  nascosa  Questi^  \ocilboi.  di  quella 
riviera?  Dant.  Purg,,  cioè,  d^  Arno. 

VOCABOLÙCCIO  :  s.  m.  dira,  di  Vocabolo. 
Parolina.   Gor.  Long. 

VOGALE  :  add.  d^  ogni  g.  f^ocalis.  Di  voce. 
Che  manda  fuori  la  voce ,  o  Che  si  manda 
fuori  colla  voce.  Questo  s"*  intende  delle  se- 
grete orazioni,  e  non  delle  vocali  e  comuni, 
cioè  che  si  proferiscono.  Cavale.  Frutt.  Ling. 
Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spirto;  cioè, 
linguaggio,  o  parlare.  But.  Ivi.  Dovelavocki. 
tomba  di  Merlino  Era  nascosa  in  loco ,  ec. 
Ar.  Fur. 

§  I.  Lettere  vocali:  si  dicono  Quelle  che 
si  formano  colla  semplice  apertura  della  bocca, 
ed  in  questo  significato  s*"  usa  per  lo  più  in 
forza  di  sostarci,  f.  Solo  di  legame  di  parole 
è  fatto,  cioè  di  sole  cinque  vocali  ,  che 
sono  anima  e  legame  d'' ogni  parola.  Dant. 
Conv. 

§  a.  Mangiar  le  vocali  :  vale  Eliderle,  Sot- 
trarle in  tlne  ,  o  in  principio  dUma  parola. 
//  cominciar^  un  sonetto  con  questo  princi- 
pio senza  collidere,  e  vogliam  dire ,  far  man- 
giare la  vocALf,  rende  languido  il  verso.  - 
In  questo  fallo  di  non  mangiare  le  vocali  , 
che  nel  fine  d' una  parola  ,  e  nel  principio 
dell'altra  seguente,  v*  affrontano  che  proprie- 
tà è  ,  ec.  Fare  che  le  vocali  non  si  mangias- 
sero, n^a  facessero  sillaba  da  per  Igro.  Salvin. 
Pros.  Tose. 

VOCALÌSSIMO ,  MA:  add.  sup  formato 
in  maniera  enfatica  dalla  voce  Vocale.  Ecco 
di  nuovo  a  stirare  la  bocca,  e  sbarrare  le  ga- 
nasce con  queW  incontro  della  più  aperta  e 
larga  vocale  che  sia,  vocale  vocalissima,  rad- 
doppiata. Salvin.  Pros.  Tose. 

VOCALIZZARE  ;  V.  a.  Usare  molte  vocali, 
o  Aggiugner  vocali  alle  consonanti. 

VOCALIZZATO  ,  TA  :  add.  da  Vocalizza- 
re. V.  Hanno  di  più  così  vocalizzate  le  due 
prime  consonanti.  Vit.   Pitt. 

VOCALMENTE:  avv.  Con  parlare,  e  Con 
proferir  parole;  opposto  a  Mentalmente.  Qae- 
sto  continuo  orare  attualmente  e  vocalmente 
sempre  fare  non  possiamo.  Cavale.  Frutt. 
Ling. 

VOGARE  ;  v.  a.  Voc.  Lat.  Chiamare  ,  No- 
minare. Tutto  fossero  a  parte  Bianca,  *i  voca- 
VAf<o,  e  voleansi  tenere    Guelfi.    G.   Vili. 

VOGARE;  V.  a.  Essere  chiamato,  nominato.- 
V.  Vocato. 

VOCATIVO  :    s.    m.    T.    dc^  Grammatici. 
Quinto  caso  delle  declinazioni.    Questi    voca 
Tivi    replicali    posseggon  forza ,     ec     Salvin. 
Tane.  Buon. 
VOGATO,  TA:  add.   da   Vocare.   V.   Noi 
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eompìamo  1f  opera  nella  quaU  siamo  vocatie. 
Coli.  Ab.  Isac.  Molti  sono  vogati  ,  «  pochi 
fletti.  Guitt.  Lett.  Oggi  sono,  di  Francesco 
di  GtiidaloUo,  togato  Bosso  Cimatore.  Cren. 
Morell. 

VOCAZIÓNE:  8.  f,  Focatio.  Il  vocare  , 
Chiamata  5  e  per  Io  più  si  dice  di  cjucll'  In- 
terno movimento,  per  cui  Iddio  chiama  al- 
cuno ad  abbracciare  uno  stato  di  vita,  e  d'un 
cert"'  ordine  dell'  eterna  Provvidenza  che  si 
ha  da  seguire.  /  quali  sono  eletti  alla  voca- 
zione di  quella  eterna  patria.  Mor.  S.  óreg. 
Dirouui  dopo  Di  lor  a%'t'enimenti  e  vocazioni. 
Buon.  Fier.  frollerò  ancora  cori  testamento, 
dopo  una  reciproca  vocazione  di  loro  stessi 
alia  propria  eredità,  Jare  erede  il  collegio. 
Baldin.  Dee. 

VOCE  :  s.  f.  Suono  prodotto  dall'  animale 
per  Parìa  ripercossa  nel  gorgozzule,  con  in- 
tenzione di  manifestare  qualche  effetto.  Voce 
dolce  ,  gentile  j  dilicata ,  soai^e  ,  articolata  , 
angelica  >  piena  ,  Jòrte  ,  gagliarda  ,  buona  , 
sonora ,  rustica  ,  rozza  ,  alta  ,  sommessa  , 
debile  ,  tremante  ,  rimessa  ,  bassa ,  languida  , 
umile  ,  acuta  ,  gra^e  ,  risonante  ,  rauca  ,  di- 
scordata ,  stridula,  chiara,  fioca,  distinta, 
sottile,  penetratila,  interrotta,  i^iua,  ardita, 
irata ,  Jlebile  ,  gioconda ,  lieta  ,  piacevole.  - 
Sei  sono  gì'  istrumenti  che  formano  la  voce  , 
cioè  lo  polmone  ,  ec.  But.  PUrg.  Ti  conosco 
e  ''ntendo  AW  andare  ,  alla  voce  ,  al  uolto  ,  a' 
panni.  Petr.  Chi  mi  darà  la  voce  e  te  parola 
Coni^enienti  a  si  nobil  soggetto.  Ar.  Fiir.  Egli 
ha,  ec. ,  nel  cantar  voce  granita  e  fi  anca. 
Fag.  Rim. 

§  I.  Voce  di  cornacchia  :  Io  stesso  che 
Vociaccia.  V. 

§  2.  Voce  matura  :  vale  Ben  formata.  Qiie- 
st' è  dolcezza  di  voce  matura.  Fag.  Rim. 

§  3.  Voce  quadrata:  vale  Mascliilc,  Forte. 
D"*  aspetto  grai^e ,  di  barba  lunga,  di  vocrc 
quadrata,  di  parole  scolpite.  Allog. 

§  4-  ^i^^ft  VOCE  :  si  dice  del  Favellare  pre- 
senzialmente. Le  piVe  VOCI  m'erano  interditte, 
Ond"* io  gfidai  eon  carta,  ec.  Petr. 

§  5.  ^  VOCE  ,  A  uiwa  VOCE  :  vale  Per  accla- 
mazione, Senza  partito  ;  onde  Eleggere^  Con- 
fermare, e  Creare  a  voce,  e  a  uii^a  vocr, , 
dicesi  Quando  ciò  si  fa  a  parole,  e  non  con 
altro  partito.  Siccome  in  colonie  sono  man- 
date (le  pecchie)  e  di  questi  duchi  fanno  al- 
cuni a  voce,  come,  ec.  Grcsc.  L' adorarono 
per  Papa,  ec,  lo  confermarono  a  i^it'a  voce, 
di  modo  che  egli ,  ec.  ,  fu  fitto  ,  ec. ,  a  viva 
voce.  Segner.  Stor. 

§  6.  ^  VOCE  comune:  vale  Con  universal 
conoscimento.  Guai,  ec,  se  nuovamente  a  voce 
comune  s'avesse  a  eleggere  un  Imperadore,  ec 
Alleg. 

§  7.  Ad  alta  tocb  ,  À  gran    voce,   A    tutta 


VOCE  ,  o  sim^  :  ragliono  Con  voce  «onora ,  e. 
che  si  possa  bene  intendere.  Questa  ad  alta 
▼OCR  anche  richiama  la  ragione  sviata.  -  Tace 
la  lingua  e'^l  cor  si  lagna  ad  a/fa  Voce.  PeJr. 
//  mcssaggiero ,  ec^  Aspetta  aspetta  a  tutta 
VOCE  grida.  -  Dicea  a  gtan  voce  ,  ec.  Ar. 
Fur. 

g  8.  Con  voce  bassa  ,  o  basselta ,  o  som- 
messa, o  simili  :  vagliono  il  contrario.  La 
giovane ,  ec.  ,  Con  bassa  vocn  cosi  rispose. 
Bocc.  Nov.  Dire  P  uficìo  in  vóce  bassetta. 
Maestrùziz.  Con  sornmessa  voce  ,  e  appena 
udita.  Ar.  Fur. 

§  9.  Ad  una  voce  :  posto  avverbialm.  vale 
Unitamente  ,  Concordemente  ,  Concordevol- 
mente  ,  come  tra  molti  tutti  del  rtiedesim» 
parere  s'  udisse  una  sola  voca.  Quasi  ad  una 
VOCE  tutti  si  confessarono  prigioni.  Bocc. 
Nov. 

§  10.  In  VOCE  :  posto  avverbialm.  vale  lo 
stesso  che  A  bocca.  In  parlando.  Ho  detto, 
ec,  E  quando  in  voce,  e  quando  in  uive  carte, 
ec.  Ar.  Fur. 

Sii.  Sotto  VOCE.  -  V.  Sottobore. 

§  12.  Alzar  la  voce:  vale  Gridare,  Scla- 
m-ire.  Ma  qui  d' appresso  Non  alzava  la  voce 
altra  persona.  Dant.  Purg.  Non  istà  bene 
alzar  la  vocs  a  guisa  di  banditore.  Galat. 

§  i3.  Aver  buona  voce.  :  vale  Aver  voce 
sonora,  grata;  e  talvolta  2\ver  gran  voce,  e 
voce  gagliarda j  e  Aver  mala  voce,  vale  il 
contrario.    P''oc.   Cr. 

g  14.  Dar  VOCE,  o  una  voce  :  vale  Chia- 
mare, Parlare.  Con  quella  eh'  io  posso  più 
dare  voce  divota  vi  ringrazio  di  tal  bene. 
Amet.  Darà  vocf.  il  Signore  a  poderosissimi 
eserciti.  Red.  Ins. 

g  i5.  Dar  sulla  voce,  o  in  sidla  voce: 
vale  Interrompere  Paltrui  discorso;  Opporgli, 
Contradd-iigli  ,  Farlo  chetare  ,  Sgridarlo  ac- 
ciocché egli  taccia.  Cesare  gii  die  sulla  voce, 
dicendo,  ec.  -  Tutti  i  Padri  gli  dettero  sulla 
Voce  ,  ec.  Tao.  Dav.  Ann. 

g  16.  Coprire  altrui  la  voce:  vale  Impedire 
con  suono  maggiore,  che  altri  non  sia  inteso. 
Narciso  le  copriva  la  voce  ,  sclamando  di 
Silio,  e  delle  nozze.  Tac.  Dav.  Ann. 

§  17.  i^ar  VOCE  :  vale  Dire,  Pa.ria.rc.  Ancor 
ti  faccio  VOCE,  Legan  e  sciolgon  cose  quanto 
a  Dio.  Frane.  Barb. 

§  18.  Levar  voce  :  vale  Vociferare.  Leva- 
rono una  falsa  voce,  dicendo  che,  ec,  avea- 
no  preso  Arezzo  per  un  tradimento.  Din. 
Comp. 

§  19.  Portar  ben  la  voce:  vale  Moderarla 
con  artifì/.io  nel  cantare.  Po"^  fare  il  cielo!  come 
ella  sta  in  tuono  !  Come  le  voci  ella  sa  ben 
portarel  Buon.  Tane. 

§  20.  lìender  voce  ,  e  anche  lìender  paro- 
le ;  Yale   Rispoudcie.    Così    tnd''  io  la  gloriosa 
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ruota  Muoi'ersi  t  render  voce  a  yock  in  tem- 
pra Dant;  Par.  Le  lor  parole  che  nndero  a 
queste ,  ec.  Non  far  da  cui  venisser  mani- 
Jeste.  Id.  Par. 

^  ai.  Scorgere  la  <^ocb  :  vale  Distinguerla, 
Conoscerla;  trasferita  Toperazione  dell'occhio 
all'orecchio  ,  siccome  diccsi  talora  Sentire  in 
cambio  di  Vedere.  Favellare  in  guisa ,  che 
iscorger  si  potesse  la  voce.  Bocc.  Nov. 

§  vt^.  Tener  la  voce:  vale  lacere.  Non  po- 
tendo più  la  VOCE  tenere,  battendosi  a  palme ^ 
cominciò  a  gridare.  Bocc.  Nov. 

^  n^.  Voce:  figurat.  per  Fama,  Riputazione, 
Opinione,  Concetto  5  onde  Ai^er  voce,  vale 
Correr  fama,  Esser  opinione.  Se H  Conte,  ec, 
«t'ert  voce  d"* aver  tradita  te,  ec.  Non  dot*eij 
ac.  Dant.  Inf. 

§  24.  Aver  buona  voce  :    vale    Aver   buona 
riputazione  ,  buona  fama  ,  Esser  in  buon  con- 
cetto ;  e  Aver  mala,  o    cattiva   voce  ,  vale  il 
>  contrario.   Cosi  ha  mala  voce  uno    che  è  ruf- 
fano  d"^  altri,  ec.  Sen.  Ben.  Varch. 

§  25.  In  prcv.  Io  ho  le  voci,  ed  un  aitilo 
le  noci.  -  V.  Noce. 

§  26.  Andar  voce  :  vale  Parlarsi,  Esser 
fama ,  Pubblicarsi,    f^oc.  Cr. 

§  27.  Esser  voce  ,  Correr  voce  ,  o  Nascer 
voce  di  checchessia  :  vagliono  Esserne  discorso 
tra  la  gente.  Era  voce  che  H  Be  Carlo  apparec- 
chia\'a  una  grossa  a-mata  in  Provenza.  Bemb. 
Stor,  Corse  vncr:  che  veniva  a  petizione  del 
Delfino.  M.  Vili. 

§  28.  Dar  VOCE,  o  Metter  voce:  vagliono 
Far  correr  fama.  In  Messina  tornali  dieder 
VOCE  d'' averlo  per  lor  bisogno  mandato  in 
alcun  luogo.  Bocc.  Nov.  Questa  voce  Jèce 
mettere,  acriocch''  il  Conte  né  altri  si  pensasse, 
ec.  Stor.  Pist. 

§  29.  Dar  VOCE  ad  alcuno:  vale  Incolparlo, 
Infamarlo.   Foc.  Cr. 

$  3o.  Dar  buona,  o  mala  voc^  a  uno:  vale 
Lodarlo,  o  Infamarlo.   Foc.  Cr. 

§  3i.  Dar  mala  voce  :  significa  Biasimare. 
Dandole  biasmo  a  torto  ,  e  mala  voce.  Dant. 
Inf. 

§  32.  Dicesì  in  modo  proverb.  Voce  del 
popolo,  o  di  popolo,  VOCE  d'Iddio,  o  del 
Signore;  e  vale  che  Di  rado  la  comune  fama 
«■•  inganna.   Fir.    Trin. 

§  33.  Voce:  per  Voto,  Suffragio.  To/i  voce 
irrevocabile  per  sentenza  doniamo  V  onore, 
ec.  Amet. 

§  34.  Voce  attiva  ,  e  passiva  :  vagliono  Di- 
ritto, o  Facoltà  d*" eleggere,  e  d"'essere  eletto. 
yoc.  Cr. 

%  35.  Aver  voce  :  vale  Aver  voto,  Poter 
render  partito.  Potere  i  Padri,  che  hanno 
voce  in  Senato,  proporre,  ec. 

^  36.  Aver  voce  in  capitolo:  si  dice  de**  Re- 
ligiosi che  hanno  Yoce  ne' loro  Capitoli.  Foc.  Cr. 
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g  37.  Aver  voce  in  capitolo:  per  meiaf.  sì 
dice  deir  Avere  in  qualsivoglia  negozio  auto- 
rità.  Cecch.  Esalt.  Cr. 

§  38.  Non  aver  voca  in  Capitolo  :  vale  il 
contrario,    f^oc.  Cr. 

§  39.  Dar  la  toc  :  vale  Dar  il  voto.  Cia- 
scuna setta  di  Cardinali  a  gara  gli  diedon  le 
loro  voci.  G.  Vili. 

§  4o-  ^^''  voce  diffìniiv.'a:  vale  Dar  facoltà 
di  ditfinire.   Foc.  Cr. 

§  4'-  ^^'*  ^^  voce  :  T.  Musicale.  Dare  il 
tuono.   Foc.  Cr. 

§  4^-  Voce  :  per  Parola ,  Vocabolo.  Lascia- 
rono le  rime  loro  piene  di  materiali  e  grosse 
VOCI.  Bemb.  Pros.  E  forse  sua  sentenzia  « 
d^  altra  guisa,  Che  la  voce  non  suona.  Dant, 
Par. 

§  43-  Voce;  per  Detto,  Sentenza.  Si  adem- 
pirà la  VOCE  del  Profeta.  Fir.  Rim. 

§  44-  Voce  :  dicono  i  Mercatanti  per  lo 
stesso  che  Messa  ;  onde  Messa  di  voce 
vale  Ciò  che  si  mette  per  corpo  della  com- 
pagnia. 

VOCERELLÌNA  :  s.  f.  dira,  di  Voce.  Mi 
rispose,  ec,  con  una  \oczf^^^.lA■SK  di  zanzara» 
Benv.  Cellin.  Vit. 

VOCIÀCCIA  :  s.  f.  peggiorat.  di  Voce.  Voce 
smoderata  ed  ingrata.  Il  detto  ribaldone  con 
quella  sua  voci  acci  a  ,  che  ei  la  suona^^a  per 
quel  suo  nasaccio  d'  asino,  disse.  Benv.  Crii. 
Vit.  Foce  di  cornacchia,  dicesi  quella  che, 
con  nome  peggiorativo,  comunemente  si  appella 
VOCIÀCCIA.  Pap.  Burch. 

VOCIFERANTE  :  add.  d'ogni  g.  Che  grida 
forte.  Le  pecchie,  ce,  scacciano  da  sé  i  fuchi 
ec.  ,  I  quali  vociferanti  le  più  perseguitano, 
Cresc. 

VOCIFERARE:  V.  n.  Fociferari.  Sparger 
fama.  Disseminar  voce.  Vociferando  il  popo- 
lo, che  a  Nerone,  ec,  si  dovea  anteporre  Si- 
lano, ec.  Tao.  Dav,  Ann.  Era  fama ,  ec,  e 
si  cominciarla  a  vociferare  della  persona  di, 
ec.    Guicc.  Stor. 

VOCIFERAZIÓNE  :  s.  f.  Fama.  Il  vocife- 
rare ,  Fama.  Era  vociferazione,  ec,  che,  ec. 
Guicc.  Stor. 

VOCÌNA  :  s.  f.  dim.  di  Voce.  Voce  piccola. 
Lucio,  ec,  faceva  una  certa  yocina  languida 
e  tremolante.  Red.  Cons. 
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dim.  di    Voce,  ma,  detto 


chino,  Linguino.  Ha  un  vocino  da  soprano 
delicato,  ec  Fag.  Rim.  Qui  per  ironia. 

VOCIOLtNA  .  s.  f.  dim.  di  Vocina.  Voce 
piccola,  sottilissima.  Questo  omicciuolo ,  ec  , 
con  una  vocioliha  di  zanzara ,  ec  Benv. 
Cellin.  Vit. 

VOCIÒNE  :  s.  m.  accrescit.  di  voce ,  Gran 
voce.  Cominciò  a  cicalare,  ec,  con  un  certo 
profondissimo  yoGiOKE,  che^  te  Red.  Cons. 
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VOCITÀRE  :  ▼.  a.  Voc.  Lat.  Cliiamare  a 
nofne  ,  Nominare.  Talor  veggio  vnir  frisoni 
«  meruìe  Ad  un  mio  rusfgnuol  ,  che  stride  e 
VOCiTA.    Sannazz.  Egl. 

VOGOLÈZZA,  VÒCOLO.  -  V.  e  dì  Cecità, 
Cieco. 

VÓGA  :  s.  f.  Iter.  Il  vogare ,  Corso ,  Viag- 
gio che  si  fa  per  mare  ,  o  propriamente  La 
spinta,  o  'L  moto,  che  un  navilio  riceve  dalla 
forza  de'  remi.  Con  fonati  ,  ec  ,  pigliammo 
VOGA  in  verso,  ec  But.  Inf.  Come  al  fischiar 
del  comito  sfrenella  La  nuda  ciurma  ,  e  i 
remi  mette  in  voga.  Poliz. 

§  1.  Batti  la  voga:  Cornando  marinaresco 
di  vogiir  con  forza,  che  anche  si  dice  :  Baiti 
palata. 

§  2.  Voga  :  figiiratam.  per  Impelo,  Ardore. 
Tu,  che  dietro  a  Lucilio  ,  ec.  Prendi  arrab- 
biata irrefrenabil  voga.  M^nz.  Sat.  E  boccone 
in  sulla  polve  della  voga  deWasta  a  terra 
cadde.  Salvia.  Se.  Ere.  Essendosi  uno  con 
maturità,  ec,  non  con  precipitata  voga,  o  ar- 
dente impeto  sfatto  animo  ,  possa  ,  ec.  Id. 
Disc. 

§  3.  Essere  in  voga  :  vale  Essere  in  uso  ; 
Esser  comunemente  spguitato,  o  approvato.  I 
moderni  delV Aristotelica  (filosofia")  utilmente 
si  servirono,  la  quale  in  questi  ultimi  tempi, 
te,  era  in  voga.  Salvin.  Disc. 

g  4-  P^r  traslato  Pigliar  la  voga  ,  vale  Co- 
minciar a  operare  con  forza  ,  e  bene.  A  corpo 
voto  in  somma  mal  si  parla,  Non  piglian  ben 
la   VOGA   le  parole    Fag.  Rim. 

VOGAINTE  :  add.  d'ogni  g.  Che  voga  ,  Re- 
matore, Vogatore.  Nave  io  non  posseggo,  ne"* 
VOGANTI.  Salvin.  Odi«s.  Due  navi,  ec,  incon- 
tro, ec,  dal  buon  vento  affrettate  e  dai  vo- 
ganti. Id.  Opp.  Caco. 

VOGARE  :  V.  n.  Remigare.  Remare ,  Re- 
migare, cioè  Adoperare  i  remi  per  far  cam- 
minare la  nave.  Non  vogando  ,  ma  volando  , 
ec.  ,  ad  Egina  periennero.  Bocc.  Nov.  Lo 
villano,  ec.  ,  cominciò  a  vogare  ;  lo  fumé  era 
largo  :  voga  e  possa.  Nov.  Ant.  .Su  voghiamo 
navighiamo  ,  Navighiamo  infino  a  Brindisi. 
Red.'Dilir. 

§  Voga,  e  Voga  insieme  :  Termini  di  co- 
mando maiinarrsco  ,  solili  farsi  a'  remuto- 
ri  perchè  facciano  forza  di  remi  con  voga 
uguale. 

VOGATÓRE  I  verb.  m.  Rr.migans.  Che 
voga.  (Quando  uno  Ugno  è  caricalo  di  genti 
in  mare  ,  se  Vano  de'  vogatcri  va  catdva- 
mente  e"*  non  nuoce  guari  al  legno,  e  se  il 
legno  è  in  alcun  pencolo  e'' non  puote  leg- 
giermente scampare  per  uno  buono  vcgaiore 
Vii.   Bari. 

VOGAVÀN TI  :  s.  m.  Specie  di  galeot- 
to, che  voga  ne' primi  banchi  verso  poppa. 
Mal  ai. 


VÒ^.GOLO.  -  V.  Volgolo. 
VÒGLIA;  s.  f.  Foluntas.  U  volere,  Desi- 
derio ,  Volontà  ,  Brama ,  Appetito.  Voglia 
strana  ,  inusitata  ,  improvvida  ,  grande  ,  ac' 
cesa  ,  cupida  ,  fervida  ,  intenta  ,  ostinala  . 
pronta  ,  spontanea  ,  temperala  ,  sfrenata  , 
lunga  ,  giovenile  ,  libera  ,  leggiera  ,  ferina  , 
visibile  ,  secreta  ,  cieca  ,  ragionevole  ,  alla, 
nobile  ,  onesta  ,  vile  ,  terrena.  -  Entrar  iti 
VOGLIA  di  leggere,  di  scrivere-,  ec.  Accendersi 
di  VOGLIA.  -  Affrenare,  Raffrenare  ,  Tempe- 
rare ,  Moderare  le  sue  voglie.  -  Colpa  ,  e 
vergogna  delle  umane  voglie.  Dant.  Par.  E 
se  mia  voglia  in  ciò  fosse  compita  ,  ec.  An- 
cor rri^avria  tra*  suoi  be'*  colli  foschi  Sorga. 
Petr.  Ella  se  ne  potrà  ben  prima  morir  di 
voglia.  -  Avevan  sì  gran  voglia  di  ridere, 
che  scoppiavano.  -  V abbate,  che  maggior  fame 
aveva  che  voglia  di  molleggiare  ,  si  mangiò 
il  pane.  Bocc.  Nov. 

§  I.  Aver  voglia:  vale  Aver  volontà  ^  Aver 
desiderio.  Desiderare.  La  comare  ,  ec. ,  ebbe 
voglia  di  ridere.  Bocc.  Nov.  /  Guelfi  ,  ec.  , 
aveano  gran  voglia  d''  andare  ,  ec.  Din. 
Comp. 

§  2.  Far  VOGLIA  :  vale  Indurne  desiderio. 
f'oc.  Cr. 

§  3.  Far  venir  voglia  j  vale  Suscitar  desi- 
derio. La  qual  sua ,  ec,  gentilezza  m"*  ha  fatto 
venir  voglia  d''accen narici  ne,  ec,   Alleg. 

§  4*  ^^'^  ^^  VOGLIA  d'^alcuno  ,  a  Far  sua 
VOGLIA  quella  d''uhrui:  vagliono  Compiacere 
a'  dpsidorj  d^'alcuno.  F  fui  colui,  che  la,  ec. 
Condussi  a  far  la  voglia  del  Marchese.  Dant. 
inf.  e  Purg. 

§  5.  Fare  sua  voglia  d'uno  :  vale  Far  di 
uno  quel  che  pare  e  piace.  Ove  son  le  bA- 
lezze,  ec.  Che  gran  tempo  di  me  ior  voglia 
fanno  ?  Petr. 

§  6.  Sputar  la  voglia  ;  si  dice  fìguratam. 
di  Chi  sia  coslretlo  a  dipipltere  il  desiderio 
d'alcuna  cosa,  per  impossibilità  di  conseguirla. 
In  quanto  a  sposa  ornai  questo  è  ascolto  ; 
S'  ei  toccò  Ieri  a  ,  ancor  la  voglia  spuli. 
Malm. 

§  7.  f^enir  voglia  :  vale  Entrare  in  deside- 
rio, Bramare.  E  venuto  Ior  voglia  di  slam" 
par,  ec.  Cas.  Lett.  A  me  ne  venne  voglia  e 
volli  lume.   Burth. 

§  8.  u4  VOGLIA  ;  lo  stesso  che  A  volontà  , 
A  talento  ,  Ad  arbitrio  ,  Come  torna  a  gr.i- 
do,  Qual  più  piace  ,  A  piacere.  Cr.  in  \. 
talento. 

§  9.  Di  VOGLIA,  o  Di  buona  voglia  :  posti 
avverbialin.  vagliono  Bramosamente  ,  Voi-  u- 
t;eri,  Gustosamente j  e  Di  mala  voglia  :  vale 
Malvolentieri.  Ed  egli  questo  ,  senza  più  in- 
viti aspettare,  di  voglia  fce.  Bocc.  Nov.  Di 
buona  voglia  fectt  i  sopraddetti  tre  degli  atu- 
basciadori,  <ic.  Cr    Vili. 
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g  IO.  Di  honissima  voglia  i  vale  Volentie- 
rissiroo.  Si  tornerà  al  suo  conifento  di  buO' 
Tìissima  vocLiA.  Bemb.  Leti. 

§  11.  /4ndar  di  buona,  o  mala  voglia! 
vale  Andare  con  ilarità,  ò  con  trislizia*  yoc. 
Cr. 

§  13.  E  figurai.  Fare  checchrssia  di  voglia  , 
volentieri;  o  pure  malvolentieri,  contra  stoma- 
co, f^oc.  Cr, 

§  i3.  Morire,  e  Morirsi  di  voùlìa  di  chec' 
chtssìa  :  vale  Averne  veemente  desiderio  , 
Averne  grandissima  voglia.  Bramarne  eccessiva- 
mente. Se  io  campo  di  questa^  ella  se  ne  po- 
trà ben  prima  morir  di  voglia.  Bocc.  Nov. 
Si  moriva  di  voglia  ,  e  di  frega  ,  Che  il 
buon  Rinaldo  gli  desse  il  malanno.  Bern. 
Ori. 

§  14.  Stare  di  mala  voglia;  vale  Essere 
travagliato  d^animo  e  di  corpo.  /  superiori 
temono  di  non  soddisfare  a  coloro  ,  cui  veg- 
gono stare  di  mala  voglia.  Gas.  Uf.  Com. 
Mattio  mi  dice  che  voi  slate  in  cagnesco  j 
di  grazia  avvisatemi  la  cagione  perchè  ne 
sta  di  mala  voglia.  Car.  Lett. 

§  i5.  Appiccar  le  voglie  aW arpione y  o  si- 
mili. -  V.  Appiccare,  Arpione. 

S  16.  Una  VOGLIA  non  è  mai  cara  ;  detto 
proverb.  che  vale  che  Non  pare  grave  ciò 
che  si  spende  per  soddisfare  il  proprio  volere. 
P'oc.  Cr, 

§  17.  Voglia  :  per  Disposizione  d^auirao  e 
di  corpo.  Biondello,  che  conoscea  che  con- 
tra  a  Ciacco  egli  poteva  più  at^er  mala  vo- 
glia, che  opera,  pregò  Iddio  della  pace  sua. 
Bocc.  Nov.  Trovolli  nelle  letta,  ec,  e  diman- 
dolli  di  lor  mala  voglia.  Nov.  Ant.  Stalo,  ec. 
in  camera  del  mio  fra  Bonaventura,  Uguale  si 
sente  un  po'*  di  mala  voglia.  Lasc.  Spir. 

g  18.  Voglia  :  diccsi  anche  a  Figura  ira- 
pressa  nel  corpo  tenero  del  figlio,  rappresen- 
tando in  qualche  modo  le  cose  desiderate  o 
temute  dalla  madre  gravida.  In  sull'omero 
sinistro  una  voglia  di  corbezzola,  Ambr.  Cof. 
Aldobrando  ha  sulla  spalla  qui  una  voglia 
d^un  fungo.  Gecch    Spir. 

VÓGLIÈNTE:  add.  d'ogni  g.  Voc.  Ant.  Che 
vuole.  Seal.  S.  Ag. 

VOGLIÈNZA.  -  V.  e  di  Volontà. 

VOGUEHÈLLA:  s.  f.  dira,  di  Voglia.  Pic- 
cola voglia.  Con  tanti  vantaggi  ella  ci  potrà 
cavare  qualche  voglisrella  nel  fare  espe- 
rienze. Red.  Lett. 

VOGLIÈTTA:s.  f.  dim.  di  Voglia.  Vo- 
gliuzza.   Capor. 

VOGLIE  VOLE:  add.  d^ogni  g.  Cupidus.  Che 
ha  voglia  ,  Che  appetisce.  Questo  amore  si 
chiama  carnale,  e  lascivo,  come  nato  nella 
parte  voglievole,  per  disiderio  di  godere,  ec, 
Varch.  Lez. 

VOGLK)LlNA:    s.    1.    Voglielta  ,    Vogl  uz- 
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za.  Fanciulli  vogliolosi  cht  hanno  delle  ^o- 
GLiOLiNB  delle  piccole  voglie.  Salvin.  Buon. 
Firr. 

VOGLIOLOSAMENTE  t  avv.  Cupide.  Vo- 
gliosamente.  Vogholosamehtb  si  ritornarono 
air  arme,   Borgh.  Arra. 

VOGLIOLOSO,  SA:  nàà^  Cupidus.  Voglio- 
so, Che  ha  voglie.  Pur  se  ci  è  donna  alcuna 
VOGLIOLOSA  ,  In  man  porremle  lavorio  assai, 
Cant.  Carn.  La  moglie  vogliolosa  di  vedere 
come  stesse  il  campo,  ec,  Tac.  Dav.  Stor . 

VOGLIOSAMENTE  :  avv.  Macriter.  Vo- 
lonterosamente ,  Con  bramosìa  ,  Volentieri. 
Gli  Ungheri  vogliosamente  j**  abboccarono 
con  loro,  e  dopo,  ec*  M.  Vili.  Sono  ,  ec.  ,  i 
pesci  maschi  seguitati  dalle  bramose  femmine^ 
ed  essi  loro  si  concedono  vooliosamemtb. 
Bemb.  Asol. 

VOGLIOSISSIMO,  MA:  add.  sup.  di  Vo- 
glioso. Era  vogliosissima  <//co5e  nuove.  Bov^h, 
Orig.  Fir. 

VOGLIÓSO  ,  SA  ;  add.  Cupidus.  Bramoso  , 
Desideroso,  Volonteroso.  Lo  dir  delVuna^  e 
delV altra,  la  vista  Mi  fé"*  voglioso  di  saper 
lor  nomi.  Dant.  Purg. 

§  Per  Volonteroso.  Gli  Ungheri  arditi  e 
vogliosi  gli  seguitarono.  -  Essendo  di  natura 
sdegnosajC  di  voglioso  consiglio.  M.Vill.  Se- 
guonsi,  ec,  per  le  loro  dimore  le  vogliose  fiere 
similmente.   Bemb.  Asol. 

V0GLIÙZ2A  :  s.  f.  dim.  di  Voglia,  lo  cre- 
do, ec. ,  ch'iella  si  voglia  eavare  qualche  vo- 
GLiDZZA  con  esso  voi.  Fir.   Trio. 

VÓI  :  plurale  del  pronome  Tu  ,  così  nel 
retto  come  ne'  casi  obbliqui  j  è  d'^araendue  i 
Generi.  Brevemente  ad  alcune  cosette  ,  le 
quali  forse  alcuna  di  voi  potrebbe  dire.  Bocc. 
Conci.  Perchè  battete  voi  cotestoro.  Nov. 
Ant. 

§  I.  Nel  quinto  caso  pare  rhe  alcuna  volta 
non  regga  verbo  ;  ami  infatti  noi  regge  ,  es- 
sendo naturai  forza  di  questo  caso  ,  che  per 
chiamare,  o  per  destare  fu  ritrovato,  non  reg- 
ger verbo,  ma  solo  d*"  indurre  attenzione,  come 
quel  del  Petrarca.  Voi  ch'ascoltate  in  rime 
sparse  il  suono  Di  quei  sospiri  ond' io  ,  ec, 
spero  trovar  pieià^  ec.  Che  fu  quanto  se  avesse 
detto:  O  Ascoltatori,  spero  trovar  pietà,  ec.  O 
voi  che  siete  in  pie cioleita  barca,  Tornate,  ec. 
Dant.  Par. 

§  a.  Voi  ;  si  dice  anche  d'una  sola  Persona, 
e  CIÒ  per  segno  di  riverenza.  Ed  al  Re  dissei 
Signor  mio,  se  a  voi  aggrada  ,  voi  potete  ad 
un'ocra  a  voi  far  grandissimo  onore,  ed  a  me, 
che  povero  son  per  voi,  grande  utilità»  Bocc. 
Nov. 

§  3.  L''hanno  usato  alle  volte  nel  terzo  raso 
sen/.a  il  suo  segno  alla  Iqro  usanza  i  Poeti  , 
in  luogo  di  Vi  ,  che  in  colai  sentimento  ci 
serve.  E  son  già  roco.  Donna  f   mercè  chia* 
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mando,  «  toi  non  cale.  Pelr.  Ifon  è  Vaffe- 
%ìon  mìa  tanto  profonda  Che  basti  a  render 
VOI  grazia  per  grazia.  Dant.  Par.,  cioè,  Che 
basti  render  a  voi  grazia  per  grazia. 

§  4*  ^  Vui ,  dissero  ancora  per  necessità 
deUa  rima.  Dì  quel  cWudire  ,  e  che  parlar 
ti  piace  ^  Noi  udiremo  f  e  parleremo  a  vn. 
Dani.  Inf. 

§  5.  Dare  di  voi,  o  del  voi  :  vale  Parlare 
altrui  in  seronda  persona  ,  e  si  usa  colle  per- 
sone famigliari  ,  o  inferiori.  Quando  tu  il 
chiami,  ec ,  o  gli  dai  del  voi  per  lo  capo. 
Galat. 

§  6.  Talora  usasi  a  denotare  disprezzo  o 
biasimo.  Questa  è  una  cosa  da  darle  del  voi. 
Voc.  Cr. 

§  7.  >4  VOI  i  8Ì  grida,  perchè  uno  si  guardi; 
e  jd  vo(,  A  loro  ,  nel  Giuoco  della  palla,  è 
un  Accento  ,  un  Avviso,  perchè  altri  stia  at- 
tento, e,  come  si  dice,  In  guardia,  e  Sull'av- 
viso. Sahin.  Fier»  Buon. 

§  8.   Far  da  jè,  da  le^  da  voi.    -  V.  Sé- 
VOLAMÈNTO:  s.   m.     P^oìalus.    Il    volare. 
Nel  qual  volamento  ajfogò  il  figliuolo  Icaro 
in  mare.  But. 

VOLANTE:  add.  d'ogni  g.  Folans,  Che 
vola.  Inganno  a  ritenere  i  V0LA^•TX  uccelli. 
Ainet. 

§  I.  Per  Volubile  ,  Instabile.  Erano  più. 
mobili  e  volawti,  che  'i  detto  lor  padre.  G. 
Vili. 

§  a.  Volaste  :  per  similit.  Che  è  leggieris- 
simo al  corso.  Che  corre  velocemente  ,  come 
se  volasse.  Seguimmo  il  suon  delle  purperee 
penne  De"*  volarti  corsier  per  mille  fosse. 
Pelr. 

§  3.  I  Porti  dicono  di  Pegaso  che  è  Corsier 
VOLANTE,  perchè  se  gli  attribuiscono  Pali.  Del 
sacro  fonie  Che  '/  volaktk  corsier  segnò  col 
piede.   Alam.  Colt. 

§  4-  Ponte  VOLANTE.  -  V.  Ponte. 
VOLANTE:  s.  m.  Sorla  di  giuoco,  e  Quel 
piccolo  strumento  rigiralo  con  penne  che  bat- 
tcsi  e  ribattesi  in  tal  giuoco  con  pale  o  rac- 
chette. Giocare  al  trucco^  o  al  volaste.  Red. 
Cons. 

VOLARE  ;  V.  n.  Colare.  Il  trascorrer  per 
Paria  che  fanno  gli  uccelli  ,  e  altri  animali 
alati;  Ire,  Andare  a  volo  ,  Andar  per  Paria  a 
volo,  Alzarsi,  Levarsi  per  Paria  a  volo,  Levarsi 
a  volo  ,  Prendere  il  volo  ,  Portarsi  volando. 
Volare  leggiermente,  rapidamente^  alto,  come 
strale,  a  lungi,  a  gran  volo ,  ec.  -  Fatto  ve- 
nire i  suoi  falconi,  ad  un  guazzo  vicin  ,  gli 
menò  e  mostrò  loro  come  essi  volassero. 
Bocc.  Nov. 

§  I.  Volare  :  per  similit.  Andare,  o  Passa- 
re con  grande  velocità.  Ma  perchè  vola  il 
tempo  e  Jtiggon  gli  anni.  Pctr.  E  forse  in 
f,anto  in  quanto  un   quadrel  posa,  E  i^la^  e 


dalla  noce  si  dischiava.  Dant.  Par.  Montò  a 
cavallo.,  ec.  ,  se  ne  andò  subito  tolasdo  al 
Re  di  Cambaja.  Serd.  Stor. 

§  a.  Volare  in  aria  :  vale  talora  Schizzare 
o  Essere  scagliato  in  aria.   Foc.  Cr. 

%  3.  Ai-ere  il  cervel  che  vola  j  sì  dice 
delPAver  la  mente  leggiera  e  volubile.  Foc. 
Cr. 

§  4-  Volassi  :  in  cambio  di  Volasse ,  è  un 
idiotismo  che  si  comporta  volentieri  ,  partico< 
larmenle  in  un  poema  burlesco  a  cagion  della 
rima.  Bis  e. 

§  5.  Volare;  dicesi  anche  delle  Mine  quando 
scoppiano.  Essere  il  muscolo  in  un  suo  moto 
un  vero  arco  quand'egli  scocca,  e  in  un  altro 
una  quasi  mina  quando  ella  vola.  Bellin. 
Lez. 

VOLARE:  s.  m.  Folatus.  Volo.  È  signi- 
ficato per  simililudine  dtWaguglia  ,  la  qua- 
le, poich'uà  alzata  per  altissimo  volare  so- 
pra P  altezza  de"*  nuvoli  ,  ec.  Fr.  Giord. 
Pred. 

§  Per  similit.  vale  Molo,  o  Corso  velocis- 
simo. La  Luna,  ec,  ma  il  suo  volare  fa  ella 
tanto ,  ch'ella  appare  in  venVotto  dì ,  ec. 
Tes.  Br 

VOLATA  :  verb.  f.  Folatus.  11  volare.  La 
volata  delVavoliojo.  Declam.  Quintil. 

%  it  Di  volata  :  dicesi  del  Tirar  con  arme 
da  fuoco,  senza  prender  di  mira  alcun  bersa- 
glio. Facendo  principio  dai  tiri  di  volata 
fatti  col  medesimo  pezzo  ,  polvere  ,  e  palla. 
Gal.  Sist. 

§  2.  Volata  ;  T.  Musicale.  Progressione  di 
note  fatta  dal  cantante  con  somma  velocità. 

VOLÀTICA:  s.  f.  Impetigo.  Asprez/a  dolla 
cute  cagionata  da  bollicine  secche,  e  accom- 
pagnata con  molto  pizzicore}  Empetigginc.  Le 
donne  comunemente  hanno  in  odio  le  vola- 
tiche. Tratt.  Sejjr.  Cos.  Donn. 

VOLÀTILE  :  add.  d'ogni  g.  Folatilis.  At- 
to a  volare;  e  dicesi  Degli  uccelli,  e  degli  in- 
setti che  hanno  ale.  Anitnali  volatili.  PaU 
lad.  ,  ec. 

§  I.  In  questo  signif.  8''usa  anche  in  forza 
di  s.  m. ,  e  per  lo  più  nel  maggior  numero:  / 
volatili, 

§  a.  Volatile  :  T.  Chimico.  Opposto  a 
Fisso,  e  dicesi  de'  corpi  che  il  fuoco  riduce 
a  volatilità.  Sai  volatile  :  Alcali  volatii^e. 

§  3.  Volatile:  per  Che  svolazza  ,  Che  può 
esser  mosso,  agitato  dal  vento.  La  volatile 
aurea  chioma,  ec,  sopra  gli  candidi  omeri 
ricadente.  Bocc.  Com.  Dant. 

VOLATILITÀ,  DE,  TE,  s.  f.  T.  Chimico. 
Il  sommo  grado  della  fluidezza. 

VOLATILIZZARE:  v.  a.  Ridurre  a  volatilità 
i  misti  (issi. 

VOLATILIZZATO,  TA  ;  add.  da  Volatili* 
zare.  V.  Assottigliato    viepiù,    e  quasi  vola> 
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TfLTzzATO    che    questo    siasi   (  il  chilo)  ,    ce. 
Secner.  Incr. 

VOLATILIZZAZIÓNE:  ».  f.  T.  Chimico. 
Il  ridurre  a  volatilità  i  iViisti  fìssi. 

VOLATÌO.  -  V.  e  dì  Uccellame,  Vola- 
lilr. 

VOLATO  ;  s.  m.  Volalus.  II  volare  ,  Moto 
velocissimo  per  Paere.  Questi  (sparvieri  ) 
sano  di  velocissimo  volato.  Cresc.  Temere  una 
lepre  o  il  volato  iVuna  quaglia.  Bocc.  Com. 
Dant. 

§  Per  metaf.  Innalzamento  della  mente,  o 
dell'  ingegno  a  cose  superiori.  Per  certo  se 
Vuomo  in  prina  non'  sale  a  quella  altezza  con 
VOLATO  dii'ino,  non  può  mai  ben  dispregiar 
la  terra.  Lab. 

VOLATO,  TA  :  add.  da  Volare.  V. 

VOLATÓRE  :  vcrb.  m.  Che  vola  ,  Volante. 
Poi  monta  il  volatore,  e  in  aria  s''alz,t.  Ar. 
Fur. 

VOLATRlCE  :  verb.  fera,  di  Volatore. 
Chiabr. 

VOLGANO  ;  s.  ra.  Qui  non  pigliasi  per 
Vulcano  Dio  de'  Gentili,  ma  per  Uno  di  que' 
luoghi  de  la  terra  che  mandan  fuoco,  come 
TElna,  il  Mongibello,  il  Vesuvio.  Cr»  in  Po- 
mice. 

VOLEGGIÀRE:  v.  n.  Andar  volando  ,  Al- 
quanto volare.  Salvin. 

VOLÈNTE;  add.  d'ogni  g.  f^olens.  Vo- 
pliente,  Che  vuole.  Non  si  distingue  ,  s'ef^li 
rapisce  la  volente  ,  ec  ,  o  quella  che  non 
%>uole.  iVI<iPstru7,z. 

VOLENT^.ROSAMÈNTE  :  avv.  Volenlier- 
monte.  Adombralo  da  cotanta  i^cighezza,  assai 
volenterosamekte  il  guardo  avendovi  indiriz- 
zato, ec  Pros    Fior. 

VOLENTEROSO,  SA  :  add.  Volonteroso. 
Con  cuore  volektekoso,  ec.  ,  si  mise  in  via. 
Pros.  Fior. 

VOLENTIÈRI  :  avv.  Libenter,  Di  buona 
voglia,  Conforme  il  proprio  volere  ,  Di  buon 
grado,  Con  diletto.  Di  Cuore,  Di  volontà.  Di 
pieno  volere.  Gradevolmente,  Con  lieto  ani- 
mo, Di  buon  animo  ,  Con  piacere  ,  Vogliosa- 
mente. La  quale  tutta  lieta  rispose,  che  vo- 
LEKTiERi.  Bocc.  Nuv.  IH  non  è  cosa  ,  Che  sì 
V0LEKTIEB  pensi  e  si  sovente.  Petr.  La  suslan- 
zia  del  suo  legno  (del  faggio),  ec,  volentieri 
è  rosa  da'*  vermi.  Cresc 

VOLENTIERISSIMAMÈNTE  :  avv.  sup.  di 
Volentiermente.  M'^asterret  volentiebissima- 
MENTE  da,  ec.  Red.  Cons. 

VOLENTIERÌSSIMO;  aw.  sup.  dì  Volen- 
tieri. Non  ho  avuto  il  tempo  di  farne  Vosser- 
V azione ,  come  volertierissimo  avrei  valuto. 
I^rd    Ins. 

VOLENTIERMENTE:  avv.  -  V.  e  dì  Vo- 
Ifntieri. 

VOLENTI  ERÓSO  ,   SA  :    add.    È  lo   «tceso 
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che  Volonlerogo.  Il  Demonio  volbhtieros* 
permutatore  del  nostro  bene ,  ec,  Fr,  Giord. 
Pred, 

VOLÈNZA.  -  V.  e  d\  Voglia,  Volere. 

VOLÉRE  :  v.  a.  TeZ/e.  Dirizzare  l'opera- 
zioni della  volontà  a  qualche  oggetto ,  Aver 
volontà,  intenzione.  Aver  pensiero,  animo, 
Venir  voglia  ,  talento  ,  Accendersi  di  voglia. 
Volere  efficacemente,  risolutamente  ,  assolu- 
tamente ,  spontaneamente ,  ardentemente  ,  per 
ogni  modo.  -  Ora  io  non  ti  vo'  (  cioè,  vo- 
glio) dir  più.  Bocc.  Nov.  Sennuccio  ,  io  vo' 
che  sappi  in  qual  maniera  Trattato  sono, 
Petr.  Mai  non  vols^.  levarcisi  d*  appresso. 
Bern. 

§  I.  Volevi  :  per  Volevate,  è  un  idiotismo 
Fiorentino,  siccome  Eri ,  per  Eravate.  Vuoisi, 
per  Volli  ,  non  si  trova  solamente  in  rima  , 
come  in  qufl  «lei  Petrarca  :  Ma  chi  per  sé  la 
volse  ;  ma  fuor  di  rima  ancora  :  Ogni  lavo- 
ro Nuovo  VOLSI  veder:  per  tutto  entrai.  Buon. 
Fier.  È  nelle  prose  ond'  io  venero  ,  dice  il 
S^lvini ,  la  regola  de'  Grammatici  ,  che  f^olsi 
attribuiscono  al  verbo  Folgere^  ma  non  si  può 
cosi  subito  battezzar  per  errore  ciò  che  si 
trova  spesso  anche  negli  antichi.  Annoi.  Fier. 
Buon. 

§  2.  VoL  re:  vale  anche  Ordinare,  Coman- 
dare, Prescrivere;  onde  dicesi  Vuole  il  Prin- 
cipe la  tal  cosa. 

§  3.  Volere  :  per  Aver  voglia  ,  o  animo  ; 
Desiderare.  Tu  hai  fatto  male  ,  il  quale  se 
tu  voGLi  c^'  IO  ti  perdoni,  pensa  ,  ec.  Bocc. 
Nov. 

§  4.  Volere  alcuno:  vale  Domandarlo,  Cer- 
carlo, Chiedere  di  parlargli  ,  o  di  averlo  a  sé. 
7'i  VUOL  Flavio,  C.  A  lui  ne  vengo.  Ar. 
Len. 

§  5  Volere  :  per  Esser  dovere,  Convenire, 
Richiedersi,  Esser  necessario.  Comare,  egli  non 
si  VUOL  dire.  -  Elle  si  vorh:  bbom  vive  viue 
mailer  nel  fuoco.  -  Ma  che  ?  J'allo  è  :  vuolsc 
vedere  altro,  -  Chi  ha  a  far  con  Tosco,  non 
VUOL  esser  losco,  Bocc.  Nov.  Il  vino,  ec,  non 
vorrebbe  passar  Panno.  Capr.  Bolt.  Eccetto 
il  bossolo  ,  fi  'Z  ginepro  ,  e  Pulivo  ,  che  noti 
VOGLIONO  essere  tagliali.   Dav.  Colt. 

§  6.  Per  Esser  presso  a  seguire,  Mancar 
poro  che  non  segua/  e  s'usa  per  lo  più  a 
modo  d'impersonale.  A  l'entrante  di  Marzo 
del  detto  anno  volle  esser  tradito  Fucecchio, 
G.  Vili.  Io  oggi  sono  stalo  in  vostra  pre- 
senzia VOLUTO  avvelenare.   Filoc. 

§  rj.  Voler  V accusativo  :  T.  de'  Gramma- 
tici. Costruirsi  con  quel  caso,  ec 

§  8.  Volere  ,  e  Voler  dire  :  vagliono  Ave- 
re opinione  ,  Giudicare,  Riputare.  Pitagora 
VOLLE  che  tutte  fossero  d''una  nobiltà.  Conv. 
VoGLios  certi  dottor  dir  ch''eUu  fusse^  ce. 
Bern.  Rim. 
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§  g.  Voler  dire:  vale  anche  Significare.  Che 
vaoL  dire  Gumedra  ?  Bocc.  Nov. 

§  ro.  Voler  bene^o  il  meglio:  vale  Amare. 
Non  era  niuno  grande,  né  piccolo  ,  ec. ,  che 
non  mi  volesse  il  meglio  del  mondo.  Bocc.  Nov. 
Ma  d^accordo  volbvaksi  un  ben  malto,  - 
Dice  :  O  de"*  miei,  chi  mi  vuol  ben  mi  segua. 
Malm. 

§  II.  Voler  bene:  figuratam.  Con  le  pu- 
gna, ce,  tutto  il  viso  gli  ruppe,  negli  lanciò 
in  capo  capello  che  ben  gli  volesse.  Bocc. 
Nov.  cioè  Gli  guastò  e  scompigliò  tutti  i  ca- 
pelli. 

§  12.  Voler  male:  vale  Odiare.   B^rn.  Ori. 

%  i3.  VoLBR  la  gatta,  e  Non  voler  la  gat- 
ta. -  V.  Gatta. 

§  14.  Vott:K  la  baja  ,  la  berta,  la  ninna  , 
o  simili  :  si  dice  prr  Levarsi  <linan7,i  uno  che 
cerca  volerci  persuaiiere  quello  che  non  vo- 
glit'tmo  credere.  Varch.  Ercol- 

§  i5.  Voglia  Dio  ,  Dio  volesse,  c  simili: 
maniere  esprimenti  Desiderio.  Voglia  Dio  che 
non  si  muli,  ec.  Cion.   Veli. 

§  16.  In  proverb.  Chi  tutto  vuols  nulla  ha: 
il  senso  è  chiaro,   yarch.  Ercol. 

§  17.  yi  voler  che  :  per  Afiinchè.  In  tutte 
le  dette  virtù  in  sqmma,a  voler  che  Jermino 
profonde  dentro  del  cuore  le  radici,  stabilità 
si  richiede.  Sai v in.  Disc. 

VOLÉRE  :  s.  m.  l^olunlas.  Volontà.  E  con 
la  lingua  a  suo  voler  lo  strinse.  Fetr.  Ai'ie- 
no  mal  volere  contro  al  popolo.  G.  Vili. 
Non  più  umano,  ma  iniquo  voler  s'appella. 
Com.  Inf.  Lungi  da  lei  di  voler  mio  sen  i'anno. 
Berob.  Rim. 

g  r.  Volere  :  per  Appetito.  Che  la  ragion 
ec. ,  non  sia  dal  voler  vinta.   Petr. 

§  2.  Di  buon  volere  :  vale  Di  buona  voglia, 
Volentieri  ,  A  grado.  Di  buon  volere  fece 
graziosa  e  lieta  pace.  Bocc.  Nov. 

§  3.  Fare  il  volere  d'^alcuno:  vale  Com- 
piacerlo, Far  la  sua  voglia.  Signor  mio  ,  da-n- 
mi  a  sapere,  Ed  a  fare  il  tuo  volere.  Fr. 
Jac.  T. 

VOLGANAMÈNTE.  -  V.  e  d\  Volgar-tiente. 

VOLGARE,  e  VULGÀRE:  s.  m.  Lingua 
yernacula.  Linguaggio  ,  Idioma  del  paese  di 
cui  si  tratta.  Le  quali  non  solamente  in  Fio- 
rentin  volgare  e  in  prosa  scrìtte  per  me 
sono,  ec,  ma  in  istilo  umilissimo  ,  ec.  Bocc. 
Nov.  Divenire  dicitore  in  volgare.  -  Glorioso 
sopra  ogni  altro  fece  il  volgar  nostro.  Id. 
Vit.  Dant.  Libro  f  ce,  tradotto  di  Francesco 
in  volgar  Fiorentino,  M.  Aldobr.  Io  narrerò 
in  questo  libro  in  piano  volgare.  -  Per  lo 
loro  nome  in  latino  fu  chiamata  Gallia,  e 
in  comune  volgare  Francia.  G.  Vili.  Or  io 
parlo  in  volgar,  non  in  latino.  Bern.  Ori. 
Son  medico  in  volgar  ,  non  in  grctuiatica. 
Burch. 
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§  Recar-e  a  volgare  ,  o  in  volgar»;  ,  e 
Trarre  in  volgare;  vagliono  Volgarizzare, 
dolendo  ,  ec  ,  recare  a  volgare  comune,  e 
divoto  e  chiaro  ,  lo  divoto  .  libro  degli  Atti 
degli  Apostoli.  Vend.  Crisi.  Quel  libro  divo, 
tissimo  che  si  chiama  Vita  Patrum,  ec,  A0//0, 
ec,  recato  in  volgare.  Vii.  SS.  Pad.  Libri 
bellissimi  e  utilissimi  di  gramntica  hanno 
tratto  in  volgare.   Declam.  Quintil. 

VOLGARE,  e  VULGÀRE:  add.  d'ogni  g- 
Fulgaris.  Di  volgo.  Comunale,  Dozzinale,  Tri- 
viale ,  Trito.  "T'amò  tanto  ,  Ch'inscio  per  te 
della  volgare  schiatta.  Dant.  Inf.  Volgare 
esempio.  Pitr.  Scrittura  volgare.  -  Esercitato 
ntl  parlar  volgare.  Passav. 

^  I.  Aggiuntor  a  Uomo  ,  o  a  significativo 
d''ijomo:  vale  Idiota,  Senza  lettere.  Le  quali 
(enfiature)  i  volgari  nominavano  gavoccioli 
-  Si  diceva  tra  la  gente  volgare  che  ,  ec 
Bocc.  Nov.  Volgari  donnicciuole  che  ,  ec. 
Red.  Vip. 

§  2.  Aggiunto  a  Vino,  vale  Basso,  Debole. 
Volgari  vini  e  chiari.  Bocc.  Lett. 

VOLGARÈSIMO  ;  s.  m.  Maniere,  e  Co. 
stumi  del  volgo.  Le  mangiate  fuori,  e  colle 
persone  idiote  e  volgari  non  accettare  ,  che 
se  mai  venga  l'occasione  ti  si  rinforzi  la 
preghiera,  che  tu  non  iJcorra  uZ  volgaresimo. 
Salvin.  Man.  Epit. 

VOLGARITÀ  :  s.  f.  Qualità  di  ciò  che  è 
volgare.  Seppe  con  letteratura  co'  letterati,  e 
con  volgar  irà  có^  volgari  ,  ec  ,  accordarsi. 
Pros.  Fior. 

VOLGARIZZAMÉNTO,  e  VULGARIZZA. 
MENTO  ,  s.  m.  l^ersio.  Il  volgarizzare.  Non 
sapremmo  forse  chi  fosse  V autore  deW antico 
volcarizzamemto  di  Rasis,  ec.  ,  se,  ec. ,  Red. 
Anoot.  Dilir. 

VOLGARIZZARE,  e  VULGARIZZlRE:  v.  a. 
fertere.  Traslalar  la  scrittura  di  lingua  morta 
in  quella  che  si  favella.  -  V.  Tradurre.  A  vo- 
lerla bene  volgarizzare  co/iferreiòe  che  CaU' 
tore  fosse  molto  sojficiente.  Passav.  Volga- 
rizzare a  verbo.  G,   V^ill. 

§  Per  Dichiarare  in  maniera  che  insìno  il 
volgo  possa  intendere.  Era  molto  cortese  di 
volgarizzare  la  scienza  per  cortesia  a'' signori 
ed  alle  gentil   Nov.  Ant. 

VC»LGARIZZÀTO,  .ì  VULGARIZZÀTO,  TA: 
add.  da^  loro  Verbi.  V.  Finito  è  il  libro,  ec, 
da  lui  VOLGARIZZATO.    Aram.  Ant. 

VOLGARIZZATÓRE  ,  e  VULGARIZZATÒ- 
RE  ;  V.  ra.  Interpres.  Che  volgarizza.  E 
tutto  pieno  d'^anàche  voci  e  parlari  ,  ec.  , 
che  pajon  fabbricati  dal  volgarizzatore.  Salv. 
Avvert. 

VOLGARiVlÈNTE  ,  e  VULGARMENTE  : 
avv.  Fulgo.  Comunemente.  Questa  cosa  chia- 
miamo voLOARMiiNTii  Vundarc  in  corso.  Boto. 
I  Nov. 
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§  VoLOARMENTF  ;  valc  aticlie  In  lingua  vol- 
gare. T^aJJantti  in  comporre  un  picciol  li- 
bretto voLOAPMRNTB  parlando.  Filoc. 

VOLGATÌSSiMO  ,  MA  ;  sup.  di  Volgalo. 
Divolgalissirao,  Comunissimo.  Meritò  almeno 
(^iusla  la  dottrina  già  voLGATissiMAy>-a  teo- 
logi) meritò,  ec.  Segner»  Mann. 

VOLGÀTO,  TA  :  add.  Vulgato  ,  Divolgato. 
Segner,    Mann. 

VOF-GÈNTK;  add.  d'ogni  g.  Convertens. 
Che  volge.  Jcconciavano  Li  carri  colle  ruote 
VOLGENTI.   Guid.  G. 

VÒLGERE,  e  VÒLVERE:  v.  a,,  e  s^lsa  an- 
che ai  neutr.  e  neulr.  pass,  tenere.  Torcere, 
e  Piegare  verso  altro  luogo,  o  in  altra  parte. 
Volgere  lo  viso  è  alio  che  di'oostra  la  incli- 
nazione, ec.  -  VoLGEKE  il  passo  è  otto  ,  ec. 
Dant.  Purg.  f'^erso  una  selua  grandissima  vol- 
si il  suo  ronzino.  -  Volse  i  passi  i^erso  la 
casa  ,  ec.  Bocc.  Nov.  Volsesi  al  segno  del 
maggior  disio.  Daut.  Par. 

§  I.  Volgere:  per  metaf.  si  dice  in  più 
modi.  Per  Attraversarsi.  Per  ogni  fuscello  di 
paglia  che  fi  si  volge  tra"*  piedi  bestemmiate, 
ec,  Bocc.  Nov. 

§  a.  VoLGEnE  ;  p^r  Indurre  ,  Persuadere  , 
Svolgere.  Ostinato  in  sulla  credenza  ,  volger 
tion  si  lasciala.  Bore.  Nov. 

§  3.  Volgere,  o  Volgersi  alcuna  cosa  per 
io  petto  ,  per  l'animo:  vale  Si  raggirare,  o 
Baggirarsi  per  lo  pensiero.  j41  quale  nuove 
cose  si  VOLGON  per  lo  p^tio.  Bocc.  JNov. 

§  4-  Volgersi  :  pfr  Sfogarsi.  Teneva  forte 
non  sopra  di  lei  Pira  si  volgesse  de* parenti. 
Bocc.  Nov. 

§  5.  Volgere  :  per  Indirizzare.  /4lla  salute 
eCAldobrando  il  pensier  volse.  Bocc.  Nov. 

§  6.  Per  Ritorcere  in  contrario.  Di  Sofro- 
nia ricordandosi,  in  contrario  volgendo  ogni 
-cosa  delta  dannava.  Bocc.  Nov. 

§  7»  Volgere  :  per  Correre.  Or  volge,  .si- 
gnor mìoy  Vundecun^anno,  Ch'i'fui,  ec.  Petr. 
Già  il  sesto  anno  volgea  ,  che  in  Oriente 
JPassòf  ec.  Tass.  Ger. 

§  8.  Volgere;  per  Governare  ,  Disporre 
e  Moderare.  E  f^f-iS^  »  ^  volvo  quanto  al 
mondo  vedi.  Petr.  Quanto  possente  regga 
natura^  e  volga  delle  cose  il  freno ,  ec.  Boez. 
Varch. 

§  9.  V0LGEESI  :  parlandosi  di  Vento  ,  vale 
Mutarsi  ,  Cangiarsi.  1  verni  meridionali  si 
VOLGONO  a  freddura.  Cresc. 

§  IO.  Volgere  ira  sé  :  vale  Pensare,  Medi- 
tare. Volge  tra  sé  Goffredo  a  cui  commetta 
La  dubbia  impresa.  Tass.  Ger. 

§  li.  Volgere  {  per  Avvolgere.  Ed  altri 
VOLGE  sarte,  cioè  li  canapi^  che  li  volgono  al 
t'orno  ;  e  vogliamo  dire,  cioè  li  marinari  che 
li  volgono  ,  quando  Vhanno  adoperate.  Bui. 
Inf. 


§  la.  Volgere,  per  Muovere  in  giro.  Con 
grandissima  forza,  ec.,  due  mulini  voloba. 
B'icc.  Nov. 

§  i3.  Volgere:  per  Muovere  semplicemente. 
Spirto  gentile,  che  sì  dolcemente  Volgi  quc 
gli  occhi  più  chiari  che  'l  Sole.  Petr.  Che 
cantra  li  nemici  e  nostri  offensori  volgiamo 
le  mani.  Guid.  G. 

§  14.  Volgere:  per  Mutare, Rivolgere.  V or- 
dine volgi,  e  non  far ^  madre  mia.  Senza  onestà 
mai  cose  belle  o  care.  Petr. 

§  i5.  Volgere  :  per  Pendere,  Tendere,  Ac- 
costarsi, Inclmare.  Gambo  rosseggiante  ,  che 
VOLGE  a  verde.  -  Color  nero  che  volge  al 
rosso,  Ricett.  Fior. 

2  16.  Volgere  :  per  Dar  la  volta  agli  cdi- 
ficj.  Si  compiè  di  volgere,  e  serrare  il  nuovo 
ponte.  G.  Vdl, 

§   17,  Volger  le  spalle.  -  V.  Spalla. 

g  18.  Non  VOLGER  la  mano  sossopra.  -  V. 
Mano. 

§   19.    Volgersi   ad  uno.  -  V.  Uno. 

g  20.  Volgersi  ad  ogni  vento.  -  V.  Vento. 

§  21.  Volgersi:  parlandosi  del  Vino,  vale 
Divtnir  cercone  ,  Inccrconire.  In  che  tempi 
il  vino  più  agevolmente  si  volga  e  corrompa. 
E  in  signif.  neutr.  /  sali  arsi  nel  vino  noi 
lascian  volgere,  né,  più.  che  non  si  conviene, 
bollire.  Crosc- 

VOLGÈVOLE;  add.  d^ogni  g.  Che  si  volge. 
Che  gira,  o  Che  ruotola.  Atalania,  bramosa  di 
palpare  questo  volgevole,  si  chinò  'n  terra  , 
e  l  suo  corso  ratlenne.  Pule.  Oiiad.  Qui  in 
forza  di  sost. 

VOLGIARIiÒSTI:  s.  m.  Voce  che,  in  ischer- 
zo  o  in  dispregio,  si  suol  dire  a  Persona  sci- 
munita, o  vile.  Questa  salvatica  speculazione, 
exiempore  del  mio  buon  volgiarrosti, mi  s/;ro- 
/irt,  ec.    Alleg. 

VOLGIMÉNTO:  8.  m.  Folubilitas.  Il  Voi- 
gere,  Rivolgimento.  Li  segni  del  volto,  che  di' 
mostrano  contentamento,  sono,  ec.  ,  il  V0i.Gi- 
MENio  del  volto  qua  e  là.   But.  Purg. 

§  Figuratamente,  per  Mutazione.  Noi  ab- 
biamo appreso  di  sofferire  ^li -voLGiMEvri  della 
fortuna.   Vit.   Plot. 

VOLGITÒJO,  JA,;  add.  Alto  a  volgere  , 
Volgente.  Assettarono  i  remi^  ec.  ,  in  volgi- 
TOJ  di  cuoj'o,  ec'Ele  candide  vele  dispregia- 
ro.  Salvin.  Odiss. 

VOLGITÒRE:  verb.  m.  Che  volge.  Tem- 
pò  voLGiTOHE  continuo  de"^  giorni.  Libr.  Cur. 
Malati.  « 

VOLGITRÌCE  ;  verb.  f.  di  Volgitore.  For- 
tuna voLGiTRiCB  d'ogni  umano  stato.  Bocc. 
Vit.  Daut. 

VÓLGO  :  s.  m.  Vuìgus,  Plebe.  Il  volgo 
con  fremito  e  baldanza  lo  favoriva.  1  ac.  Dav. 
Ann. 

VÒLGOLO,  e  VÒGGOLO:  s.    m.    Rinvol- 
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gwlo,  Rinvolto.  Un  voloolo  di  capelli  (V As- 
salonne. Brllin.  Bucch.  Sono  i  muscoli  grossi 
VOLGOLI  di  tele  nostrali  ridotti  in  quella  for- 
ma. J«1.  Le7. 

VOLITARE  :  v.  a.  Voc.  Lat.  Svolazzare.  Sì 
dentro  a"*  lumi  sanie  creature  Volitando  can- 
tafano.   Dant,  Par. 

VOLITIVO,  VA  :  add.  Che  vuole.  P^cdeie 
POI  che  la  specie  dell'atto  volitivo,  del  desi- 
nare e  del  dormire  non  vien  mai  ignuda. 
Magai.   Leti. 

VOLITÙRE  :  verb.  m.  inusitato.  Che  vuole. 
lo  Jìd  sempre  consigliatore  ,  e  volitore  di 
pace.  Dicer.  Div. 

VOLIZIÓNE:  s.  f.  Il  Volere.  QueW bniù- 
b'ìlilà,  quella  volizione  di  quel  primo  princi- 
pio dal  quale  riconosco  Partifizio  ,  la  visi- 
onila, Voibtdienza  del  mondo  visibile.  Magai. 
Lftt. 

VOLLIÈNZA.  -  V.  e  di  Volontà . 

VÓLO  :  s.  m.  FolaLus.  Il  volare,  Volamento. 
Voi,o  rapidissimo  ,  prestissimo  ,  sublime  ^  leg- 
giero ,  spedito  ,  subito  ,  alto  ,  lento,  basso.  - 
Come  alcun  bel  volo,  o  nolabil  corso  vedeva, 
così,  ec.  Fiamin. 

§  I.  Volo;  per  similit.  fu  detto  anche  di 
Gran  velocità  di  checchessia.  E  resta  a"^  miei 
pensier  sì  largo  volo.  Petr,  Quel  che  fé*  poi 
cli'egH  uscì  di  Rai'enna,  E  saltò  Rubicon,  fu 
di  tal  volo  ,  Che  noi  seguiletìa  lingua  né 
penna.  Dant.  Par.  La  notte  che  *"*  ingemma  , 
indora  ,  e  innostra  ,  Fada  rotando  a  volo. 
Boez.  Varch. 

%  1.  A  volo:  posto  avverb.  vale  Volando  ; 
onde  Andare  a  volo,  vale  Volare.  Fannosi  i 
razzi,  ec, ,  altri  vanno  a  volo  tferso  le  sielle. 
Voc.  Cr. 

5  3.  Andare  a  volo  :  fig.  Far  checche  sia  su- 
bitamente, e  con  ogni  possibile  celerità,  f^oc.  Cr, 

§  4*  Levarsi  a  volo;  vale  Sollevarsi  j  Al- 
zarsi. /'  mi  saprei  lewar  per  Paere  a  volo. 
Dant.  Inf.  Che  l'alma  trema  per  levarsi  a 
volo.  Petr. 

§  5.  Levarsi  a  volo;  si  dice  anche  in  ma- 
niera proverbiale,  per  Muoversi  a  operare  senza 
considerazione,    l^oc,  Cr. 

§  6.  Dare  il  volo:  nelPuso  vale  Sbrigarsi 
della  cura  di  qualcheduno  ,  rilasciandolo  alla 
ventura. 

§  7.  Di  volo:  posto  avverbialm.  vale  Col 
volo,  Per  mcz/,0  del  volo;  e  fìgnratam.  In  un 
subito.  In  un  attimo.  La  novella  al  Soldan 
n'andò  dì  volo.  Morg. 

§  8.  Di  primo  VOLO  ;  posto  avverbialin.  vale 
Nel  principio  del  volare.  Pacs>^,  dal  quale  di 
primo  \Quo  si  partono  le  genti,  quando  vogliono 
passare  in   Afjricu.  Red.   Es^p.  Nat. 

VOLONTÀ ,  DE  ,  TE  :  s.  f.  f^oluntas.  Po- 
ten/.a  motiva  dell'.inijna  ragionevole  ,  per  la 
quale  l'uomo  desidera  come  buone    alcuiio  co- 
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se  ,  o  le  rifiuta  come  malvage.  Volere,  Ar- 
bitrio, Talento.  VoLOMTà  libera  ,  pieghevole  ^ 
mutevole,  incostante  ,  cieca  ,  debole  ,  mal  in- 
clinata, vaga  ,  insaziabile  ,  efficace  ,  assoluta 
padrona  di  se  medesima  e  del  suo  operare, 
-  La  V0L0^•TA0I^  è  nella  parte  intelleilii^a  del" 
Panima,  sicché  chiaro  appare  che  la  volok- 
TADE  non  è  subbiitla  alti  ceUstiali  corpi. 
Coni.  Purg.  Avvegnaché  noi  non  parliamo 
sopra  voLOKTADs  ,  lutLavnLia  non  possiamo 
tacere.  Libr.  Dicer.  La  ragione  muove  la  «e/»-» 
sualità,  quando  la  voLCKià  obbedisce,  But. 
Purg. 

§  I.  VoLOKTà;  per  Voglia  ,  Desiderio.  In 
tanta  voLON'rà  di  questo  fatto  Caccest  ,  che 
esse  non.  credevano  tanto  vivere  ,  che  a  ciò 
pervenissero.  Bo«c.  Nov.  Dfon  solamente  dee 
dire  i  peccati,  ec.  ,  ma  eziandio  le  male  vo- 
LONxà  con  deliberati  consentimenn,  Passav. 

g  a.  A  voLoK là  :  vale  A  voglia  ,  Seconda 
che  delta  P  appetitOi  Cr.  in  Avvolontata- 
mente. 

§  3.  Far  voLorrtà  ,  o  la  voLONTa  altrui  : 
vale  Obbedire,  Compiacere.  Fr.  Jac    T. 

§  4'  Porsi  nella  volontù  d'^alcuno  ;  vale 
Rimettersi  in  esso,  Rassf'gnarsi  a  ciò  chVgli  vuole. 
Non  dobbiamo  piau/^erc  il  nostro  bene  ,  ma 
po^namci  mila  voLO»rà  di  Dio,  e  lasciamo  a 
lui  la  cura  dtlPanima,  e  del  corpo.  Senn.  S. 
Ag.  CD. 

g  5.  Di  voLOKxà,  e  Di  spontanea  voLONrà  : 
posti  avveibialin.  vagliono  Spontaneamente , 
Volontariamente.  Sì  era  avaro  che  di  sua  vo- 
LONxà  non  t'avrebbe  mai  /atto,  ec.  Bocc.  Nov. 
Tutto  quello  che  si  fa  ,  non  per  comanda- 
mento, ma  di  sua  spontanea  voLONTÙjè  bene- 
ficio.  Sen.  Ben.   Varr.h, 

§  6.  Di  voLONTÙ  ;  parimente  usato  a  ma- 
niera avverbiale  ,  vale  Volonterosamente  ,  Di 
buona  voglia,  Volentieri.  iVo/i  essendo  egli  al- 
trainenti  obbligato  al  cligtuno,  cominciò  a  man- 
giare  di  voLONrà.   Mir.   Mad.   M. 

§  7.  Ultima  voLoftià  :  vale  Testamento,  o 
Disposizione  testamentaria.  E  questo  intendo 
sia  il  mio  testamento  ,  ed  uLlima  vOLOHià. 
Bocc.  Test. 

VOLONTARI  AMÉNTI^:  :  aw.  Sponte.  Di 
volontà.  Di  proprio  volere  ,  Spontaneamente. 
Non  ostanti  quelle  che  volontakiamen  tb 
ai^ean  dette.  Bocc.  Nov.  Tra  quelle  /rondi,  ce, 
i  serpenti  vOLONTAUiAMEwre  si  ricoverano, 
Red.  Vip. 

VOLONTÀRIO  »  RIA  :  add.  Voluniarius. 
Conforme  alla  volontà,  Spontaneo.  Di  volon- 
TABI  A  morte  Hina^ce,  e  tutto  a  viver  si  rin- 
nova. Petr.  Contrizione  è  il  dolore  perfetto 
e  VOLONTARIO  che  nitsce,  ec.  Passav.  Favelliu' 
mo  ora  l/e' voloktakj  mavimenti  dell'anima» 
Boez. 

5  I,  ,VoLONTAKio  :  per    Disposto.    SicclPegU 
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è  più    pronto  e  votowTARio    a    dare.  Cavale. 
Frutt.  Ling. 

g  2.  VoLOHTARio  t  anche  in  forza  di  sost.  si 
dice  quel  Soldato  che  di  propria  volontà  ser- 
ve nella  milìxia.  Fa  istanza  che  gli  sia  con- 
ceduto, ce  »  soldati^  o  permesso  a**  volohtam 
Vandarvi.  Guicc.  Slor. 

VOLONTARIÒSO,  e  VOLONTAROSO,  SA: 
add.  Cupidus.  Volonteroso,  Bramoso,  Deside- 
roso. Conciossiachè  H  iXiavolo  ne  sia  assai 
voLOHTABioso,  €C.  Cavalc.  Frutt.  Ling.  E  per 
questo  così  volontarosa  correvi  a  rinchiu- 
derti nella  tua  cella.  Fir.  Nov. 

VOLONTEROSAMENTE  :  aw.  Voluntarìe. 
Volentieri,  Di  buona  voglia.  Invitato  ad  uno 
omicidio  f  ec.  ,  voloktkrosAmente  v"*  andava. 
Bocc.  Nov. 

VOLONTEROSISSIMAMENTE-,  avv.  sup. 
di  Volonterosamente.  Tulli  tolontebosissima- 
MEKTE  incontravano  il  martirio.  Fr.  Giord. 
Fred. 

VOLONTEROSISSIMO  ,  MA  :  add.  sup.  di 
Volonteroso.  Domando  i  miei  disìi  voloutero- 
sissiMi  di  mostrarsi^  ec.  Fiamm. 

VOLONTERÓSO  ,  SA  :  a.ld.  Jlacer.  Che 
si  mette  in  gran  volontà  e  prontezza  alPope- 
razioni.  Che  è  d''animo  ardente.  Il  che  ella, 
VOLONTEROSA  d"*  nbUdìre ,  fece  prestamente.  - 
Calandrino  andava,  e  come  più  volonteboso, 
ovante.  Boi'c.  Nov.  fello  il  É^ot'er volohteeoso 
e  caldo.  Bfin.  Ori. 

g  Per  Desideroso.  Br.imoso ,  Voglioso  ,  Cu- 
pido. VoLONTFP.osi  di  gnudai^nare  assai  ,  ec. 
Bocc.  Nov.  /acciocché  in  me,  volosteeosa  più 
che  altri ,  ec.  ,  non  si  menomi  la  cagione. 
Fiamm.  Or  addietro  ritorna,  ec. ,  Di  vendi- 
carsi Of>nnn  volOMEROso.   Bern.   Ori. 

VOLONTltRl  ;  avv.  Lo  slesso  che  Volrn- 
tieri.  Molto  voi^o^tiebi  toglie  ,  ec.  Cavalc. 
Frutt.  Ling.   e  Salvin. ,  ec. 

VOLONTIFRO,  RA;  add.  Volontario.  Ha 
VOLONTIKBA  dimtslì(  hezza  ,  ^ec.  ,  di  garzoni. 
Cavalo.  Tralt.  Pazirnz.  E  voce  antiquata. 

VOLPÀCCIA;  s.  i.  Arcrtscit.  e.  Peggiorat. 
di  Volpe.  /  gradini  di  queste  craa  jormati 
Tutti  di  code  di  volpacce  antiche.  Fortig. 
Rice. 

VOLPÀJA  :  s.  f.  Tana  di  Volpe.  Qm-ao 
ch'era  castello  ,  oia  è  volpaia.  Car.  Matt. 
Son. 

VOLPATO,  TA:  add.  Di  Volpe.  Voc  Cr, 

%  I.  Grano  volpato;  si  dice  Quello  che  è 
infetto  di  volpe.  Libr.  Fred. 

§  2.  A^oLPATO  ,  o  GOLPATO  :  per  simil.  vale 
Guasto,  Cattivo,  Corrotto.  Io  vorrei,  ec,  sbar- 
bare dalla  sterile  maggiaiica  degli  idioti  cer- 
vellacci della  minuta  gente  moderna  questa 
golpata,  anzi  logliosa,  opinione.  Alieg. 

VÓLPE:  s.  f.  che  dagli  Antichi  frrquenle- 
inenle,  ed  anche    oggidì    da'  Contadini  si  dice 
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Golpe,  8^  f.  Vulpìs.  Animale  aslutìssimo  e  tri- 
sto, che  vive  di  rapina.  Volpe  è  uno  animale 
molto  falso  ;  quando  non  puote  bene  avere  da 
mangiare,  sì  getta  ne'  campi  come  fosse  morta 
sicché  gli  uccelli  traggano  allu  carogna  ,  « 
venendo  gli  uccelli  e  gracidandogli  intorho  , 
credendo  essa  esser  morta^  essendo  assicurati 
ella  leva  il  capo,  e  piglia  qual  piuttosto  puote 
avere.  Frane.  Sacch.  Op.  Div.  Avendo  tolto 
l'aquila  i  suoi  figliuoli  alla  volpe  ,  avevali 
messi,  ec.  Fav.  Es. 

§  X.  Per  metaf.  si  dice  di  Persona  astuta 
e  maliziosa.  Vopere  mie  Non  furon  leoni., 
ne,  ma  di  volpe.  Dant.  Inf.  Sentendo  ,  ce, 
come  VOLPE  vecchia  ,  accolse  gente  ,  ec.  G. 
Vili. 

§  2.  D'un  Uomo  fino  e  trincato  si  dice 
proveibialm.   nelVaso:  Egli  ha    scorticato    la 

VOLPE. 

§  3.  Esser  due  volpi  in  un  sacco,,  -  V. 
Sacco. 

§  4-  '^  rivederci  come  le  volpi  in  pellicce* 
ria.  -  V.  Pellicceria. 

§  5.  Cavar  la  volpe  fuori  della  buca:  Det- 
tato fiorentino  ,  che  vale  Chiarirsi  ,  Accertarsi 
di  cosa  dubbiosa  ed  equivoca.  Far  apparire  il 
vero.  Monìgl.   Dr. 

§  6.  Con  la  volpe  conviene  volpeggiare.  - 
V.  Volpeggiare. 

§  7.  Dicesi  in  proverb.  E*  v'abbaja  la  voLPKt 
cioè,  È  pericolo  Pandarvi.   roc.   Cr. 

§  8.  Pure  in  proverb.  si  dice  Anche  delle 
VOLPI  si  piglia  ,  e  vale  che  Anche  gli  astuti 
talora  sono  ingannati.  Infar.   S\c, 

§  9.  Pure  in  piov.  Le  volpi  si  consigliano^ 
si  dice  di  Due  astuti  che  favellino  insieme. 
Buon.  Pier. 

§   io.    13 ^'a  di  VOLPE.  -  V.   Uva. 

gli.  Volpe;  Alopecia.  Sort.i  di  malattìa 
che  fa  cascare  i  capelli  ,  o  pelarsi  ,  molto  fa- 
miliare alle  volpi,    f^oc.   Cr. 

§  12.  Volpe,  Golpe,  Filigg-nc:  Malattia  d<l 
grano,  prr  cui  il  granello  con  tutta  la  sua  so- 
stanza si  converte  in  polvere  fetida  e  nera  5  a 
Jistinziono  dri  Carbone  in  cui  la  sola  sostnnza 
del  grandlo  è  prosciugata  e  nera  come  car- 
bone sprillo.   Foc.   Cr. 

§  i3.  Volpe;  Fulpecula.  Specie  di  pes^^e- 
cant'jcosi  dflto  dalla  lungliPZia  della  sua  coda. 
Volg.  chiamasi  Pesce  bandiera.  Le  volpi  chiap- 
pate sono,  ec. ,  tosto  taglian  in  mezzo  la  lenza 
co"*  denti,  ic.  Salvin.  Opp.  Prsc. 

§  14.  Testicolo  di  volpe,  o  golpe',  che  an- 
die  si  dice  Testiculo  vulpìs.  Specie  di  satirio 
che  ha  la  radire  grossa  come  una  mela  ,  di 
fuori  rossa,  e  di  dentro  bianca,  ed  è  buona  e 
dolce  al  gusto-   Cresc.  e  Ricett.  Fior. 

VOLPEGGIARE,  e  GOLFEGGIÀRE  :  v. 
n.  Usare  astuzie  come  la  volpe  5  onde  dicesi 
in  proverb.  Con  la  volpe convien  yoLVECGià^^v^ 


VOL 

the  i  Latini  dicevano  Cum  Cretenxìhtts  creli- 
zaref  cioè  Cogli  uomini  astuti  ed  insidiosi  bi- 
sogna armarsi  dì  somiglianti  fi'audl,  per  poter 
loro  res^istere;  Contro  T^iltrui  mine  usar  con- 
tram mine.  Serd,  Pì'ov. 

VOLFÈTTA:  s.  f.  l^ulpecula.  Dim.  di  Voi- 
pe,  Volpicflla.  Entrano  queste  volpette  nella 
vigna  del  Signore.  Fr.  Giord.  Fred.,  qui  Cgu- 
ra't.  per  Persone  aospelte.  Una  polpetta  Di 
quelle  che  a  polla j  danno  la  stretta.  Fag. 
Riro. 

VOLPICELLA  :  s.  f.  dira,  di  Volpe.  Piccola 
volpe,  /àncora  li  derisoli  sono  come  volpi - 
CELLE.  Cavale.  Pungil. 

VOLPICÌNA:  3.  f.  Piccola  volpe,  e  qui  fi- 
guratara.  per  persona  astuta.  Non  conoscendo 
quella  volpicika  Che  nel  cuor  ride  e  piange 
per  letizia.  Ciriff.  Calv. 

VOLPINO:  s.  m.  Piccolo  parto  della  volpe. 
Sì  avverrà  che  una  volpe  avrà  i  volpiciki 
nelle  montarne.  Libr.  Viagg. 

VOLPIGNO,  GNA,  e  VOLPINO,  NA:  add. 
di  Volpe.  I^oc.  Cr. 

§  I.  Per  metaf.  vale  Astulo,  Sagace.  Le  vol- 
piKE  parole  partoriscono  dubbiosa,  fede.  Ar- 
righ.  Fanni  Aguto  Inglese^  ec.  ,  di  natura  a 
lor  modo  volpigna  e  astuta.  F.  Vili.  Ella  con 
t>oci  e  sembianze  volpine,  ec,  ,  pregava  che, 
ec.  Bern.  Ori. 

S  2.  Olio  volpino  ;  01:0  cosi  denominalo 
nelle  sppzierie  ,  per  esservi  fatta  bollire  una 
volpe.  L'eolio  VOLPINO  è  cosa  molta  esperimcn- 
tata  e  provata  alle  spasime,  e  all'altre  malat' 
tie  de"*  nerfiy  e  degli  articoli.  Volg.  Mes. 

VOLPINO  ;  s.  m.  Volpicmo.  L'aquila  aven- 
do  tolto  i  suoi  VOLPINI  e  figliuoli  alla  volpe^ 
ec.  Fav.   F.s. 

VOLPO,  PA  ;  add.  Voce  usala  dalPAlber- 
tano  in  signif.  di  Volpino  :  cggi  non  sarebbe 
amuiessi  né  inlesa. 

VOLPÒCA  :  s.  f.  yulpanser  ,  Ortiirhologis 
T'adorna.  T.  Ornitologico.  Nome  volgare  di 
quella  specie  d''Analra  che  dagli  Autori  edotta 
Tadorna,  ed  è  uccello  vagamente  contrasse- 
gnalo da'  suoi  clrganlissimi  colori  nero,  bianco 
e  scuro,  e  perciò  bellissimo  a  riconoscersi.  Egli 
ha  ottenuto  il  nome  di  Volpoca  non  tanto  per 
esser  più  simile  all'Oca,  che  all'Anatra,  quanto 
perchè  nell'astuzia  viene  assomigliato  alla  Vol- 
pe, sul  ili  cui  esempio  costruisce  il  suo  nido 
nelle  fosse  sotterranee,  e  talvolta  nelle  caverne 
delle  rupi. 

VÒLPOLA:  s.  f.  Specie  d'uva,  detta  anche 
VoLPOLA.  bianca,  e  Cimiottola.  V. 

VOLPÒNK  :  8.  m.  Lo  stesso  che  Volpicino. 
In  questa  voce,  come  anche  nella  voce  Lepro- 
ne  e  in  alcune  altre  l'accrescitivo  diminuisce, 
e  sign  tica  Volpe  giovane,   f^oc.  Cr. 

§  i.  Dieesi  anche  per  Volpe    grande  e  vec 
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fhia.  Un  lupo  e  un  volpone,  ec,  abitavano 
di  compagnia.  Fir.  Disc. 

§  a.  Per  metaf.  si  dicedi  Persona  astuta,  sa- 
gace, segreta.  E  dissi:  se  volpo»  vecchio  se"* 
slato,  Or  in  altro  animai  sarai  mutato.  Bern. 
Ori. 

VOLSÙTO,  TA:  add.  da  Volere.V.  Manifesta, 
ec.  ,  quello  che  per  questo  ha  volsuto  inten» 
dere.  But.  Inf.  -  Propriam.  dicesi  Voluto. 

VÒLTA  ;  s.  f.  Versatio.  Il  voltare  ,  Rivo!- 
gimento.  Ma  non  trasmuti  carco  alla  sua 
spalla  Per  suo  arbitcio  alcun  senza  la  volta. 
E  della  chiave  bianca  e  dtlla  'gialla.  Dani. 
Par.  Che  gli  dolci  pensier  non  mi  son  tolti  ^ 
Né  mi  son  dati  per  volta  di  tempo.  Id.  Rim. 
cioè  Per  corso  di  tempo. 

§  I.  Dar  VOLTA',  vale  Volgere,  Voltare.  2Vè 
mi  vale  spronarlo^  o  dargli  volta.  Petr.  Con 
dar  VOLTA,  suo  dolore  scherma.  Dant.  Purg. 
E  di  quindi,  ec,  data  la  volta,  versola  casa 
se  ne  vennero.  Bocc.  Nov. 

§  2.  Dar  volta,  o  volte:  vale  anche  Vol- 
gersi ,  Rivolgersi,  Rivoltarsi.  Tu  dai  tali  voltb 
per  lo  letto,  che  tu  fai,  ec.  Bocc.  Nov.  Non 
cosi  spesso,  quando  Vanche  ha  rotte  ^  Dà  la 
VOLTE  Tifo.  Bern.  Rim. 

§  3.  Dar  volta,  Dar  di  volta.  Dar  volta 
addietro.  Tornare  in  volta,  e  simili  ;  vaglio- 
no  Tornare,  Tornare  indietro.  Volger  le  spalle. 
Quelle  (galee)  di  Surrenti  ditder  volta  e  tor- 
narsi a  Surrenti.  G.  Vili,  f^cggendo  '/  Duca 
mio  tornare  in  volta.  Dant.  ìnf.  E  diede  la 
volta,  partendosi  dalle  parole.  Pa&sav.  Affan- 
nata per  doppio  dolore,  diede  la  volta  addie-^ 
tro.  Fir.  As.  Letto  che  io  arò  e  risposto  a 
quelle  lettere,  darò  volta  indietro.  Lasc.  Ge- 
los.  Prega  Ed  Argante  e  Clorinda  a  dar  di 
volta.  Tass.  Ger. 

§  4*  ^^'*  ^^  volta  :  vale  Rivoltare  ,  Capo- 
voltare i  e  tìgurat.  Conquassare,  Rovinare,  An- 
dare in  declino.  Sandtro  ,  ec. ,  con  dar  la 
volta  alla  barca,  fu  affogato.  Dav.  Scism. 
Ancorché  avesse  già  cominciato  a  dar  la 
VOLTA  ,  era  pure  ancora  un  poco  di  nervo  , 
ec.  ,  nell'Imperio  Romano.  Borgh.  Fir.   Dif. 

§  5.  Dare  una  volta:  vale  Avvoltare,  Av- 
volgere,  f^oc,   Cr. 

§  6.  Dare  una  volta,  e  Pigliare  una  voltAì 
vagliono  Andare  alquanto  attorno  ,  Fare  una 
{girata.  Data  una  volta  assai  lunga  ,  ec.  ,  al 
palagio  si  ritornano.  -  Presa  una  lor  volta, 
sopra'^l  pian  di  Mugnone  cavalcando  perven- 
nero. Bocc.  Nov. 

§  7.  Dar  la  volta  tonda  :  vale  Voltarsi  in 
giro,  Rivoltarsi  tutto,  lo  mi  diedi  a  voltolarmi 
molto  bene  su  per  la  polvere,  ma  non  J'ui  mai 
da  tanto  di'  io  potessi  dar  la  volta  tonda. 
Fir.  As. 

g  8.  Dar  la  volta  ;  parlandosi  del  Sole , 
vale  Andar*    verso    P Orizzonte,    Inclinare  aU 
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rOccidente.  o  Tramontana.  Il  SoU  intanto 
avea  data  la  volta  Per  apparire  aWusalo 
orizzonte.  Ciriff.  Calr. 

§  9.  Dar  la  volta.  :  parlandosi  della  Luna, 
vale  Passare,  o  Aver  passato  il  plenilunio.  Non 
pendemmiar  tra  le  due  lune,  cioè  in  sul  fare, 
o  in  sul  dare  la  volta,  che  ,  ec.  Dav.  Colt. 
Due  volle  toruò  il  Sole  alla  sua  via  «  f^enti- 
qualtro  la  Luna  diede  volta.  Bern.  Ori. 

§  IO.  Dar  la  volta  :  dicesi  anche  del  Vino 
quandV  divien  cercone.  O  cWei^li  (il  vitto) 
fila  e  mostra  la  paura  ch'ebbe  a  dar  la  volta 
di  fiaccarsi  il  collo,  Sicché  men  mal  faria 
ben  Vacqua  pura.  Ar.  Sat.  Qui  detto  in  equivoco. 

§  1 1.  Dar  la  volta  a  un  vaso,  o  alla  ma' 
teria  contenuta  in  alcun  vaso  :  vale  Rove- 
sciarlo, Versarla.  Sol  m' è  rimasto  qui''l  te- 
game in  mano,  E  ho  dato  per  la  via  la  volta 
al  macco.  Buon.  Tane. 

§  12.  Dar  la  volta:  vale  anche  Ribaltare. 
O  Pisa,  0  Pisa,  e  tu  non  hai  nocchiero,  Che 
dia  a  costor  per  Arno  un  dì  la  volta.  Menz.  Sat. 

§  i3.  Dar  la  volta,  o  Dar  la  volta  al 
canto  :  vale  Impazzare  ,  Uscir  di  sé  ,  Perder 
Fuso  della  ragione,  Delirare.  EW  han  poco 
t:ervello  ;  e  o^ni  poco  ch'ielle  s'affatichino,  e^ 
dà  la  VOLTA.  Cecch.  Servig.  E  così  dando  di 
bello,  ec,  un  po'*  di  volta  al  canto  Lesta  Le- 
sta appigiona  il  cervello,  ec.  Silv.   Granch. 

§  14.  far  VOLTA,  o  la  volta  :  vale  Voltare, 
o  Voltarsi.  E  va  facendo  volte,  ...Fuggendo  a 
quelle  molte.  Frane.  Barb.  /  Oraci  la  segui' 
ron,  ma  non  valse  La  volta /ar  per  ir  con 
men  periglio.  Bern.  Ori. 

§  i5.  Far  le  volte  del  lione :  vale  Passeg- 
giare e  'n  qua,  e 'n  la.  Facendo  le  volte  del 
lione,  maladiceva  la  qualità  del  tempo,  Bocc. 
Nov. 

§  16.  Star  sulle  volte,  o  Andare  alla  pa- 
rala :  vagliono  Volteggiare,  Schermirsi,  e  Stare 
attento  alle  congiunture.  Convien  di'  iofuccia 
Della  necessità  virtù  :  buon  viso  ,  Star  sulle 
VOLTE,  andar  alla  parata  ,  Parte  ne^ar  ,  ec. 
Buon.  Fier. 

§  17.  Star  sulle  volte:  dicono  i  Marina]  del 
Bordeggiare. 

S  18.  Volta  s  T.  della  Cavallerizza.  Movi- 
mento in  giro,  che  il  Cavaliere  h  fare  al  ca- 
vallo. 

§  19.  Rubar  la  volta  :  si  dice  de**  Cavalli 
quando  nel  mineggiarli  voltano  prima  che 'I 
cavalier  non  vorrebbe.   P'oc.   Cr. 

§  20.  In  VOLTA  :  posto  avverbialm.  Essere 
in  volta:  vale  Essere  in  atto  di  fuggire^  vol- 
tando le  spalle.  In  volta  sono  i  Greci,  alcuni 
fuggono,  Virg.  Eneid.  Ma  durarono  i  suoi  , 
che  già  erano  in  volta,  e,  ec. ,  furono  scon- 
fitti. G.  Vili. 

§  21.  Mettere  in  volta:  vale  Far  fuggire, 
Mettere  in  fug^a.  Far  dar  volta  addietro.  È  còl 
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vantaggio  ch'aveano  del  poggio,  gli  misono  in 
VOLTA,  e  in  isconfuta.  G.  Vili.  E  sperperato 
mi  misono  in  volta.  Pataff.  Da  tanti  mali 
siamo  messi  in  volta.  Frane.  Saoch.  Rim. 

§  12.  E  neutr.  pass,  vale  Fuggire.  Gli  Spa- 
i^nuoli  veggendogli,  ec.  si  metteano  in  volta. 
G.  Vili. 

§  23.   Andare  ,  Girare  ,    Menare  ,  o  Man- 
dare in  volta:  vagliono  Andar  vagando,  An- 
dare, Condurre,  o  Mandare  attorno  ,    in  giro   , 
o  a  spasso.  S'io  non  vo"*  fare  in  volta   ire  un 
bastone,   Bisogna,  ec  Curz.     Marign.    Rim.   E 
(Pogni  intorno  Facea  girare  un"*  alta    nebbia, 
in  volta.    -     f^a    di   nocchiero    e  di  governo 
priva,  Ove  la  porti    o  meni  il  fiume  in    vol- 
ta. -  Escluso  Clodione,  e  malcontento     Andò 
sbuffando  tutta  notte  in  volta.  Ar.  Fur. 

§  24.  Stare  in  volta  :  vale  Andare  intorna. 
f^oc.  Cr. 

§  25.   Tornare  in  volta:  vale   Tornare  ad- 
dietro.  Quel  coleriche  viltà  di  fuor  mi  pinse, 
Veggendo  il  Duca  mio  tornare  in  volta,  Ptà 
tosto   dentro    il    suo    nuovo    ristrinse.    Oant« 
luf. 

§  26.  Volta:  per  Direzione  di  cammino. 
Cammino.  F'uoi  tu  far  a  mio  senno  ?  ec.  ,  pi- 
glia la  VOLTA  di  f^inegia.  Ar.  Negr.  E  per- 
chè parte  questa  notte  un  grippo  ,  che  fa 
quella  volta,  desideroso  di  servirlo,  ec,  son 
venuto,  ec.  Id.   Cass. 

§  27.  Alla  volta,  e  Alla  volta  d'alcuno  t 
vagliono  Inverso  lui  ,  Inverso  quella  parte,  In- 
verso dove  si  dirizza  il  moto,  o  Paffetto:  Ac- 
cortisi, ec. ,  con  un  buon  bastone  ie  ne  era 
corso  alla  volta  mia.  Fir.  As.  Preso  quel 
rasojo  in  ma,no,  se  n'  andò  alla  volta  sua, 
Fir.  Disc.  An.  Rolando  Antonio,  ec.  ,  con 
parte  de"*  cavalli  alla  volta  d' Ital  ia  ,  gli  fu  , 
ec.  Tac.    Div.  Stor. 

§  28.  Volta:  trattandosi    del    giuoco   della 
Zara,  o  d'altro  giuoco  che  si    faccia    co"*  dadi  , 
vale  Tratto  ,    o    Rivolgimento  ,  di     essi    dadi. 
Quando  si  parte  H    giuoco     della    zara,    Colui 
che  perde,    si  rimin     dolente  ,     Ripetendo  le 
VOLTE,  e  tristo  impara.  Dmt.  Purg.    E  peroc- 
ché questi  due  numeri    non    possono     venire , 
se  non  in  un  nitido  per  volta  ,  per     ischifa- 
re  tale  fastidio,  e  non    aspettar     troppo  ,  non 
son  computati  nel  giuoco,     e     sono    appellati 
Zare  ,  e    sono     neWestremo  numero   maggiori 
e  minori  ,    e    fra    questi    possono     venire      in 
più  modi,  e  però    quel   numero  ,     che    in  più 
modi    può    venire  ,    è    detto     migliore  volta. 
Com.  ivi. 

§  29.  Volta:  per  Vicenda  ,  Vice  ,  nel  se- 
ooudo  significato.  -  V.  Vice.  Ella  ancora  al- 
terni e  muti  le  vicende  e  volte  del  conoscere , 
Boez.  Varch. 

1§  3o.  Onde  Venire,  o  Toccar  la  volta  a 
uno  :  diccsi  Quando  nelle    operazioni  alterna- 
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liv«,  cioè  che  s^  haimo  a  fare  delermìnata- 
jnente  or  da  uno  or  da  un  altro,  s'aspetta  a 
lui  V  operare.  Dioneo^  che  sapei>a  che  a  lui 
toccava  la  volta,  disse.  Bocc.  Nov.  In  tren- 
•  lotto  anni ,  ec,  ancora  non  gli  era  venula  la 
VOLTA.  Fr.  Giord.  Pred. 

§  3i.  Pìsliar  la  volta:  vale  Prendere  il 
luogo  di  iar  checchessia  secondo  V  ordine. 
Poiché  ''i  Be  Pcleo  pose  fine  alle  sue  parole 
primo  tra  gli  altri,  pigliando  la  volta  di  dir», 
Ercole  così  rispose.  Guid.  G. 

§  32.  Toglier  la  volta  :  vale  Preoccupare 
nelle  operazioni  alternative  il  luogo  altrui  , 
che  anche  dicesi  Furar  le  mosse.  Fanno  tantOj 
ec.j  sicché  me  ne  iolgon  la  volta.  Passar. 

§  33.  Torre  la  volta  alle  cicale:  vale  Ci- 
calar troppo  ,  e  per  lo  più  senza  proposito. 
Varch.  Ercol. 

%  34.  Alla  VOLTA  alla  volta  :  vale  Di 
roano  in  mano  ,  e  Alla  mano  alla  mano , 
cioè  Secondo  V  ordine  un  dopo  V  altro.   Voc. 

^'■• 

§  35.  Volta  :  è  anche  Voce  la  quale,  ag- 
giuntole nome  numerale,  e  di  quantità,  signi- 
fica Determinazione  d'atto,  Fiata.  Ogni  volta. - 
Z)Me  VOLTE,  ec.  '  Mille  volte.  -  Poche  volte.  - 
Assai  volte.  -  Assai  volte  aveva  udito ,  ce. 
Si  sono  elle  venute  parecchi  volte  a  starsi 
meco.  -  Calandrino,  che  altre  volte  la  brigata 
aveva  fatta  ridere ,  similmente ,  ec.  Bocc. 
Nov.  Tutte  volte  chcH  gigante  era  stanco, 
elli  poneva  lo  suo  corpo  sulla  terra  disteso. 
Conv. 

§  36.  Una  volta  t  talora  vale  Finalmente. 
Muti  una  volta  quel  suo  antico  stile.  Petr. 

§  37.  Volta  per  volta  ;  vale  lo  stesso  che 
Tempo  per  tempo.  Falen'o,  ec.,  Che  domanda 
di  voi  VOLTA  per  volta.  Bern.  Rim. 

§  38.  Alla  VOLTA  :  vale  Insieme,  Nel  mede- 
simo tempo.  Né  calzar  quivi  spron  né  cinger 
spade,  Né  cose  d''arme  pon  gli  uomini  avere  Se 
non  dicci  alla  volta.  Ar.  Fur. 

§  39.  Alle  VOLTE  :  vale  Talvolta  ,  Talora. 
JE  così  in  ungerà  mille  alle  volte  se  ne  pren- 
dono. Creso. 

§  /jO.  Alcuna  volta  :  avv.  di  tempo  inde- 
terminato Talora  ,  Talvolta  ,  Alle  volte. 
Jìagion  è  ben  che  alcuna  volta  io  canti. 
Petr. 

§  4'-  -^l^tra  VOLTA,  o  Altre  volte?  avver- 
bialm.  vale  In  altro  tempo,  In  altra  stagione. 
Come  altra  volta  tra  noi  è  stato  detto.  - 
Altra  VOLTA,  ec,  s"^ è  Jfra  noi  ragionato.  Bocc. 
Nov. 

§  4^'  ^  VOLTA  a  volta:  vale  Di  quando  in 
quando.  Ci  accorgemmo  poi  che  a  volta  a 
VOLTA  rifiatava.  Sagg.  Nat.  Esp. 

§  4^'  ^  questa  volta:  posto  avverb.  vale 
Per  questa  vece.  Flegias  tu  gì  idi  j  ce,  disse 
a  questa  volta.  Dant.  Inf. 
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g  44 •  -P^  ""«  volta  in  tu  :  posto  avverb. 
vale  più  volte.  Da  una  volta  in  su  caricò , 
ec.  Bocc.  Nov. 

§  45-  Dopo  volta:  vale  Dopo '1  fatto.  Do- 
po VOLTA  .51  ravvidono  con  lor  danno,  ec.  G. 
Vili. 

§  4^-  Ogtii  VOLTA  che  :  posto  avverb.  vale 
Qualora,  Quando.  Per  ogni  volta  che  pas- 
sar vi  solca,  credo  ,  ec.  Bocc.  Nov.  Prestis- 
simo a ,  ee.  f  e  ridirmi  ogni  volta  che  da 
chiunque  si  sia  mi  saranno  mostrati,  ec. ,  gli 
errori  miei.  Varch.  Ercol. 

§  47-  Volta:  Fornit.  Coperta  di  stanza,  o 
d'altri  edifìci,  fatta  di  muraglia^  Muro  in  arco. 
Volte  reali.  Volte  d?  un  quarto,  intonacate. 
Assai  chiesa  tutta  in  volta.  Viagg.  Sin,  Gli 
cadde  addosso  la  volta,  che  era  sopra  la 
camera  ove  e'  dormiva.  G.  Vili. 

§  48-  Peducci  delle  volte.  -  V.  Peduc- 
cio. 

§  49-  -^  volte  :  posto  avverb.  vale  In 
volta  ,  A  foggia  d'  arco.  Fece  (  Dio  )  V  en- 
trata degli  orecchi  a  volte,  acciocché  la  voce 
potesse  meglio  risonare.  M.  Aldobr. 

§  5o.  Volta  :  si  dice  anche  Quella  stanza 
sotterranea  dove  si  custodiscono  i  vini  in 
tina.  Le  volte  piene  cV  ottimi  vini.  Bocc.  Nov. 
Io  me  ne  andai  nella  volta,  e,  spilla  questa 
botte,  e  assaggia  quell'altra,  ec.  ,  io  non  me 
ne  poteva  spiccare.  Lasc.  Gclos. 

VOLTÀBILE;  add.  d'ogni  g.  Volubilis. 
Che  si  volta.  Volubile,  Facile  a  voltarsi 5  e 
non  che  delle  cose  dicesi  anche  fìg.  delle  per- 
sone. Fortuna,  ec,  nell'auge  della  sua  vol- 
tabile ruota.  Filoc.  Temea  molto  della  fe- 
de di  Gela  ,  ec  ,  voltabile  di  leggieri.  Tac. 
Dav.  Troppo  é  voltabile  la  donna.  Ambr. 
Bern. 

VOLTAMÉNTO  :  s.  m.  Voiutatio.  Il  vol- 
tare. Questo  voLTAME^TO  durò  ben  due  ore , 
e  tanto  e  con  tante  percosse  dando  la  botte 
addosso  al  lupo  ,  che  H  lupo  si  morì.  Frane. 
Sacch.  Nov. 

VOLTANTE:  add.  d'ogni  g.  Volubilis. 
Che  volta  ,  Volubile.  Dubiiossi  molto  i  Sa- 
nesi  non  tenessono  il  fermo ,  si  perchè  sono 
poco  nostri  amici  ^  e  si  pei  che  sono  voltauti. 
Cron,  Morell. 

VOLTARE  :  V.  a.  Vertere.  Volgere ,  e  si 
usa  anche  in  signific.  neutr.  e  n.  pass. 

§  I .  Per  Mutare ,  Convertire.  Ma  V  aspra 
fortuna,  ec,  voltommj  tosto  in  amaro  la  dol- 
cezza di  quella  fuga.  Fir.  As. 

§  2.  Per  Rotolare,  Voltolare.  Qui  vid"*  io 
gente  più  eh'' altrove,  ec.  Voltakdo  pesi  per 
forza  di  poppa.  Dant.  Inf. 

§  3.  Per  Ricorrere.    M'' é  parso   necessario 
VOLTARMI  rt//a  bontà   e  justizia  di  V.  E.  Cas. 
Lett. 
§  (\.  Per   Darsi  a  qualche    operazione,  lo 
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INt  VOÈTO  a  passai tt  il   tempo   leggendo.    Gas. 
Leti. 

5  5.  Per  Mutarsi  d"*  opinione ,  di  pensieri. 
Se  elle  sono,  non  durano y  ma  subito  sì  vol- 
tano come  uiene  loro  la  volontà  ^  ec.  Gron. 
Morali. 

§  6.  Voltar  le  spalle,  e  Voltare  assolu- 
tam.  vagliono  Fuggire,  Pigliar  la  fuga;  e  fì- 
guratam.  Far  voltar  le  spalle:  vale  Cacciare, 
Porre  in  fuga.  Ed  un  pensier  che  solo  angoscia 
dalle.  Talché  ad  ogni  altro Ja  voltar  le  spalle. 
Petr. 

§  7.  Voltar  mantello  :  figuratara.  vale 
Hibeliarsi,  Passare  da  un  partito  a  un  altro. 
Malm. 

§  8.  Voltar  le  punte  ad  alcuno  :  figurat. 
si  dice  del  Parsegli  contrario.  E  quel  modo 
di  procedere  hajatto  or  nel  bisogno,  ch'^ognun 
gli  VOLGA  le  punte.  Gecch.  Esalt.  Cr. 

§  9.  Voltar  largo  a'  canti:  maniera  proverb. 
che  vale  Andare  con  cautela ,  Schivare  le 
difficoltà  e  i  pericoli  ,  Tenersi  sulle  generali 
nelPesporre  cose  diffìcili.   Foc.  Cr. 

§10.  Voltar  la  Luna:  dicesi  Quando  ella 
«omincia  a  scemare  il  suo  lume  ,  che  è  nel 
trapassare  V  opposizion  del  Sole.    Foc.  Cr. 

§  II.  Voltahb:  parlandosi  di  debiti,  o  cre- 
diti, vale  Levarli  dal  conto  di  alcuno  ,  e 
impostarli   nel    conto  di  un  altro,   f^oc.   Cr. 

g  12.  Voltare:  Far  volta  agli  edificj,  Edi- 
ficar in  volta.  Fondar  gli  edifizj  in  su  i  pi- 
lastri, e  sopra  quelli  voltar  archi,  a^'endo 
prima  palificalo  sopra  i  detti  pilastri.    Vasar, 

§  i3.  Voltare:  dicono  gli  Oriuolaj,  per  Dare 
la  figura  necessaria  ai  denti  delle  ruote. 

§  14.  Volta:  comando  Marinareseo,  molto 
usato  quando  si  vuole  che  termini  V  azione  , 
e  si  leghi  0  ferrai  la  corda  con  che  s"'ammai- 
nava,  s'issava,  o  si  faceva  altra  manovra. 

VOLTARÈLLA:  s.  f.  Voce  delP  uso.  Dira, 
di  Volta  in  signif.  di  Fiata. 

VOLTATA  :  s.  f.  L'  atto  di  voltare ,  Vol- 
tamento. //  lione  ha  doppie  vertebre ,  onde 
è  forte  e  veloce  insieme  ,  e  agile  nella  vol- 
tata della  parte  destra.  Salvin.  Opp.  Caco, 
E   con   mille   voltate    e    mille    giri    Insegnò 

V  armi  a  maneggiar  si  pronte.  Ner.  Sammin. 
VOLTATILE:    add.     d' ogni   g.    Folubilis. 

Voltabile,  Rigirevole.  Scorgesi  anche  in  questo 
cammeo  una  corona  voltatile  posta  sul 
braccio  sinistro  di  Sileno.  Salvin.  Gas. 

VOLTATO,  TA:  add.  da  Voltare  in  tutti 
ì  suoi  signif.  V.  Quella  seco  ne  menò  in 
camera ,  nella  quale  come  fu ,  voltatosi 
addietro ,  serrò  la  camera  d'  entro.  Bocc. 
Kov. 

VOLT  AZIÓNE:  s.  f.  Foltatio.  Il  voltare. 
Le    spesse    voltazioni    or    su    V  uno ,    or    su 

V  altro  fianco  sono  segni  j  ec.  Fir.  As. 

VOLTEGGIAiMÉNtO;  s.  m.  Circumactus. 
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Il  volteggiare.  Passando  per  varj  adiramenti 
e  VOLTEGGIAMENTI  di  coste  e  d'acque,  ec,  final* 
mtnteuscì,  ec.  Serd.  Stor. 

VOLTEGGIARE  :  v.  n.  Girare ,  e  Volgersi 
in  qua  e  in  là;  Aggirarsi.  Il  nibbiaccio  del 
Ninferno  volteggia,  e  s'aggira  per  l'aria 
intento  alla  preda.  Fr.  Giord.  Pred.  F'edi 
spesso  unfalcon  volteggiare  ,  Che  tien  netta 
e  spazzata  la  campagna.  Gant.  Carn.  Sicuro 
in  sulle  carte  Verrò  più  che  su  i  legni  vol- 
teggiando. Ar.  Sat.  Quii^i  è  V  alloaoletta  a 
volteggiare.  Morg.  E  più  biascia  che  le  mule 
Quando  intorno  mi  volteggia.  Lor.  Med. 
Ganz. 

§  I.  Figuratara.  vale  Tergiversare.  Erasmo 
Roterodamo  astuto  al  solito  volteggio.  Dav. 
Scism. 

§  3.  Voltrggure  :  in  signif.  att.  Muovere, 
Condurre  in  giro,  Rigirare  intorno.  Questi 
vinse  col  volteggiar  la  carretta  dodici  volte 
nel  corso.  -  Che  Gioi/e  Tonante  maneggiasse 
i  celesti  destrieri  sopra  le  nuvole  volteggian- 
doli col  veloce  carro.  Adira.  Piud.  Oss.  Navi' 
gazioni,  ec,  alle  quali  angusto  spazio  sembra 
pel  volo  delle  vostre  vele  il  volteggiar  tutto 
P  Oceano.   Galil.   Lett. 

VOLTERRANA:  s.  f.  T.  de' Muratori.  Volta 
lavorata  a  gesso  ,  e  talvolta  colle  sue  ghiare 
di  mattone  messo  per  coltello. 

VOLTICCIUÒLA:  s.  f.  dira,  di  Volta,  per 
Coperta  di  stanze.    Voc   Cr. 

VOLTIGLIÒLE:  s.  f.  pi.  T.  Marinaresco  , 
Pezzi  di  legname  tagliati  a  foggia  di  balaustro, 
che  formano  la  parte  superiore  del  taglia- 
rpare,  e  che  rispondono  gli  uni  agli  altri  per 
mezzo  delle  mastiette.     , 

VÒLTO  ,  coir  O  stretto  :  s.  ra.  Facies.  Viso, 
Faccia,  Sembiante.  -  V.  Aspetto.  Volto  ama- 
bile ,  giot^anife,  piatto,  rincagnato,  sozzo, 
pallido,  colorito,  rotondo,  ben  composto, 
debitamente  proporzionato  ,  lungo  ,  stretto  , 
contraffatto ,  angelico  ,  piacevole  ,  affilato  , 
asciutto  ,  scarno,  masro.  -  Presentatagli,  ec.  - 
con  un  buon  volto  disse.  Bocc.  Nov.  Subito 
scorse  il  buon  giudicio  intero  Fra  tanti  e  si  bei 
VOLTI  il  più  perfetto.  Petr.  Niun  fu  che  non 
a  forza,  e  con  mal  volto  il  rivedesse.  Bemb. 
Stor. 

g  i.  Gittare  al  volto  ,  o  in  volto  ;  vale 
Rinfacciare  ,  Rimproverare.  Che  gentilezza 
ti  può  dunque  da  lei  essere  gittata  ai  volto, 
o  rimproverata  non  gentilezza  ?  Lab. 

§  2.  Mostrare  il  volto  :  lo  stesso  che  Mo-' 
strare  il  viso.  -  V.  Viso. 

§  3.  Avere,  o  Non  avei-e  volto  da  coni- 
par  ire ,  da  apparire,  da  mostrarsi,  o  simili: 
vagliono  Avere  ,  o  Non  aver  ardire  ;  Essere, 
o  Non  esser  degno  di  farsi  vedere.  Se"*  tanto 
dappoco ,  Che  volto  hai  d' apparire  in  alcun 
loco  ?  Bern.  OrL 
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§  4'  ^^  vot-TOj  avv.  vale  Per  quello  che 
dimostra  il  volto. 

§  ^,  Volto:  coU'O  largo,  per  Volta,  Arcata. 
Semb. 

VÒLTO,  TA:  Col  primo  O  largo  ,  add.  da 
Volgere.  Volta  fcr  me  sì  lieta  ,  come  bella. 
Dant.  Par.  tenutosene  aWuscio  ,  e  volta  la 
sua  chiame,  subito  ce  lo  aperse*  Fir.  As.  Se 
il  suo  disio  At'ssse  Dido  ad  essa,  quando 
Enea  Lasciò  lei,  yOLT^  senza  dire  addio.  Amet. 

§  I.  Volto  :  aggiunto  di  Colore  rosso,  va- 
le Pieno.  Facendo  il  fiore  giallo,  ec.  ,  id  il 
Jrutlo  maturandosi  è  di  colore  rosso  volto. 
Ricett.  Fior. 

§  2.  Volto  :  aggiunto  a  Vino,  vale  Cercone. 
In  che  modo  il  mì/jo  volto  si  liberi ,  e  dna' 
risca.   Cresc. 

VOLTÒJO:  s.  ra.  Parie  delia  briglia,  deve 
«ono  le  campanelle  ,  alle  quali  s'attaccano  le 
redini,   yoc.  Cr. 

VOLTOLAMÉNTO:  s.  m.  t^oluiatus.  Il  vol- 
tolare. La  botte  cadde,  e  cominciassi  a  vollo- 
larcy  ec,  ,  questo  voltolamewto  durò  ben  due 
ore.  Frjnc.  Sacch.  Nov. 

VOLTOLARE  :  v.  a.  Rivoltare,  f^oc.  Cr, 

§   I.  Per  Rotolare,  o  Far  cader  voltoloni. 

g  2.  Voltolare  :  n.  p.  vale  Rivoltarsi  in 
giro  per  terra.  Per  le  fresche  erbe,  aspellan- 
do la  mortCf  mi  voltolava.  Fiainm.  Cudie- 
no  nel  fosso,  e  voltolavaksi  per  quelle  ri- 
pe. M.  Vili.  Si  voltolò  su  pel  leltoj  e  così 
poUolone  s''uscì  della  parie  di  dietro.  Varth. 
Stor. 

VOLTOLATO  ,  TA  :  add.  da  Voltolare. 
Questi  diavoli,  ec.,  la  bolle  mia  ,  che  era  in 
sulCaja,  m"*  hanno  voltolata  insino  colai^^ià. 
Frane.  Sacri).  Nov. 

VOLTOLÙNE,  e  VOLTOLÓNI  ;  aw.  Con 
voltolarsi.  Io  mi  posi  a  seder  lun^o  la  gora, 
fìociandoii  in  su  quella  voltoloni.  Lor.  Med. 
Nenc. 

VOLTÒNE;  8.  ra.  arcrescit.  di  Volta.  Sup- 
ponete che  già  non  vi  fosse  altro  chela  tei  la 
coperta  da  un  voltone  immenso  dì  pietra  da 
ogni  parte.  Magai.  L«^tt. 

VOLTURA  :  s.  f.  Rivoluzione.  Questa  vol- 
tura dt'L  He  di  Navarra  e  del  fratillo  assai 
diedono  che  pensurc  a"*  Franceschi.  -  Il  Le- 
gato di  Spagna,  ec. ,  pratico  delle  inondane 
VOLTCRE,   ec   M.    Vili. 

§  I.  Voltdka:  diccsi  anche  II  voltare  de' 
debili,  o  cred  ti.   Koc.   Cr. 

§  2.  Per  Traduzione,  Trasportameuto  d'una 
in  altra  lingua.  Mi  chiamo  pago  e  contento 
dell'applauso  che  fate  alla  notizia  iWjìtnghi, 
ec.  illustrata  con  la  voltura  del  passo  del  poeta 
latino.  Magai.   Lett. 

VOLÙBILE  :  s.  f.  Sorta  d\Tba  la  quale 
s'involge  sopra  le  piante  le  quali  soa  prossi- 
laanc.    Cresc* 


VOLÙBILE:  adi.  d^ogni  g.  Folubìlis,  Glie 
agevolmente  si  volta,  Instabile.  -  V.  Incostante. 
Detto  questo,  alla  sua  volubil  ruota  Si  volse 
-  O  tempo,  o  citi  VOLDBIL,  che^Ju^^endo,  In- 
ganni I  ciechi  e  miseri  mortali*  Petr.  Comin* 
ciammo  a  ragionare,  ec. ,  delle  volvbili  ope- 
razioni della  fortuna.  Lab.  Si  può  conside- 
rare  la  carità  dalla  parte  del  suggello  in  che 
ella  sta,  il  quale  è  volubile  secondo  la  libertà 
deWarbitrio.  Maestruzz.  Ma  costei  più  volu- 
bile che  foglia  ,  Quando  d'^ autunno  è  più 
priva  d'umore.  Ar.  Fur.  Castello  ,  ec,  ,  che 
vediamo  esser  tirato  or  qua  or  là ,  ec.  ,  per 
ogni  parte  volubile.  BaMin.  Vit.  Bern.  /ivea, 
ec,  la  lingua  volubile  e  grossa,  e  gittata 
un  ruggito,  ec.   Vi.  SS.   Pad. 

§  VoLUBfLE  :  diersi  da'  Botanici  il  Tronco, 
o  Ramo  ,  che  sale  a  spira,  avvoltandosi  ad 
altre  piante,  come  fanno  i  Convolvoli  ,  i  Fa- 
giuoli  ,  ec. 

VOLUBILITÀ,  DE,  TE:  s.  f.  Folubilitas. 
Rivolgimento  ,  Disposizione  a  volgersi.  Può 
guardare  in  tulle  le  bande  ,  ec,  e  voltarsi 
dove  le  piace  ,•  la  quale  voLUBiLixa  *  ec.  Fir. 
Dial.  Bell.  Donn. 

§  Per  metaf.  vale  Incostanza  ,  Instabilità  , 
nel  qual  sigiiilicato  più  comunemente  s'adopra. 
-  V.  Incostanza.  Incostanza  ,  e  voLUBinxà  a 
che  la  lussuri t  induce  Vuomo.  But.  Le  tue 
ali  mostrano  la  tua  voLUBiLixà.  Filoc. 

VOLUBILMENTE  :  avv.  Con  maniera  volu- 
bile,  Instabilmente.  Quanto  volubilmente/:* 
rota  mandò  sul  colmo  Re  Carlo,  ec,  e  come 
mandò  in  allo,  tanto  subito ,  o  più,  il  folse 
abbasso.  Frane.  Sacth.  Nov. 

VOLUME  :  s.  m.  Folumen,  Libro,  o  parte 
distinta  di  libro.  Come  f  iremmo  menzione  ad" 
dietro  nelPaltro  volume.  G.  Vili.  Legata  in 
un  VOLUME  con  certe  altre  operette,  ec  Salv. 
Avveit 

g  (.  Figuratam.  iV  7  suo  profondo  vidi  che 
s' interna  Legato  con  amore  in  un  volume  Ciò 
che  per  P universo  sì  squaderna.  Dant.   Par. 

g  a.  Per  metaf.  vale  Confusione,  Viluppo  , 
Vilume.  Parendo  a'  cittadini  il  detto  uficio 
de"^  Quattordici  d\ina  grande  confusione  e 
VOLUME  ad  accordare  tanti  divisali  animi.  G. 
Vili. 

3  3  Volume:  si  prende  anche  per  Mole. 
Co'ne  voi  sapete  ,  il  decreto  è  di  inirior  vo- 
LUMs   che  non  è   la  legge.  Pecor. 

VOLUMETTO  :  s.  m.  dim.  di  volume.  Pic- 
co! volume.   F'oc.   Cr. 

VOLUMINOSISSIMO,  MA:  add.  sup.  di 
Voluminoso.   Cr.   Prefaz. 

VOLUMINÓSO, SA;  add.  Voce  dtlPuso.  Che 

ha  del  volum,;,  Che  molto  si  estende  e  ravvolge. 

VOLUNTÀ.  DE  ,  TE  ,  VOLUN TARl.VMEN- 

TE,  VOLUN TÀRIO.  -    V.   Volontà ,  Volontà- 

riamcolc,   Volontario. 
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VOLUPTÀ.  -  V.  e  d\  Voluttà. 

VOLUTA  :  ••  f.  Sortì  di  ornaroento  proprio 
dell'ordine  Jon  co,  o  del  Composilo  ,  il  quale 
rappresenta  una  scorza  d'albero  attortigliata  , 
e  Tultata  in  linea  spirale,    f^oc.   Dis. 

VOLUTO ,  TA  ;  da  Volere.  V.  Io  temo  che 
eoitui  non  ingabbia  voluto  dar,  ec>  Bocc.  Nov. 

VOLUTTÀ,  DE,  TE;  8.  f.  Voluptau  Pia- 
cere,  Diletto  sensuale.  La  natura  non  ha  dato 
egli  uomini^  ec.  ,  il  più  pestifero  male  ,  che 
la  voLCTTà,  ed  i  diletti  del  corpo.  Capr.  Bott. 
VotuTrà  con  bellezza  si  galeazza.   Poliz. 

VOLUTTUÀRIO,  lA  :  add.  Dedito  alh  vo- 
luttà, Voluttuoso,  filosofo  VOLUTTUARIO.  Salvin. 
Pros.  Tose. 

VOLUTTUOSAMENTE.-  avv.  Voce  delPuso. 
Con  diletto,  Con  gusto. 

VOLUTTUÓSO,  SA:  add.  Volupluosus. 
Pieno  di  piaceri  e  di  piissatempi.  Guardatevi 
dal  fiver  voi.vTTVOSo  delle  male  compagnie, 
«e.  Agn.  Pand. 

§  Voluttuoso:  dicesi  anche  oggidì,  e  spe- 
zialmente da'  Legali,  di  Ciò  che  non  è  utile  o 
necessario  alla  vita ,  ma  che  serve  solamente 
al  lusso  o  alla  voluttà. 

VULVA  :  s.  f.  T.  Botanico.  Borsa,  o  Calice 
proprio  de'  funghi,  il  quale  a  guisa  di  mem- 
Drana  gli  veste  "prima  del  loro  sviluppo,  e  che 
si  rompe  e  rimane  lacerato  nel  loro  crescimento. 
VoLVA,  o  borsa  deWuovolo, 

VÒLVERE.  -  V.  Volgere. 

VOLVITÒRE:  verb.  m.  Che  volve.  Toc  Cr. 

VOLVITRÌCE:  verb.  f.  Che  volve.  La  for- 
tuna subila  voLViTBiCB  delle  cose  mondane  ^  e 
invidiosa,  ec.  Fiamm- 

VÒLVOLO.  -  V.  Volvulo. 

VÒLVULO,  e  VÒLVOLO:  s.  m.  Passione 
iliaca  ,  Rigetto  delle  fecce  per  bocca.  Sem"* in- 
correr nel  pericolo  del  volvolo  ,  dove  nei 
combatttre  il  dolore  delV  intestino  con  medi- 
camenti calefacienti  ,  ec.  ^  ne  succede  f  ec. 
Magai.  Lett.  e  Cocch.  Disc. 

VOMERÀLE:  8.  m.  Ferrareccia  particolare 
compresa  solto  i  grossi  lavori  di  ferro,  che  si 
fabbricano  alla  Magona,  ed  è  quel  Ferro  del- 
l'aratro che  fende  la  terra.  Qui  la  fendente 
pare  la  parte  delCaratro,  la  quale  fende,  cioè 
il  voMEKALE  ferro  incastrato  nel  vomere.  Sal- 
vin. Fier.  Buon. 

VÒMERE:  V.  a.  Vor.  Lat.  Vomitare.  Car.  En. 

VÒMERE,  e  VÒMERO  :  s.  re.  Fower.  Stru 
mento  di  ferro  concavo  ,  il  quale  s'  incastra 
nell'aratro  per  fendere,  in  arando,  la  terra.  Pro- 
curi ai'tr  buoni  aratoli,  e  Auoni  vomeei.  Cresc. 

§  I.  Per  metaf.  Vomer  di  penna  con  sospir 
det  fianco.  Petr.  £  cercante  con  vecchio  vo- 
mere fender  la  terra  di  quelli  desiderante  li 
graziosi  semi,  lavora  indarno.  Anict. 

§  a.  Vomere:  T.  Anatomico.  Lamina  ossea 
collocata  tra  le  due  fosse  nasali;  ed  é  cosi  delta 
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perrhè  somiglia  al  coltro,  o  vomere  dell'aratro. 

VÒMICA;  6.  f.  Comica.  Nome  di  malattia. 
Ascesso,   Pus'ema  suppurata,  yoc.  Cr-, 

§  I.  Per  Sorta  di  medicamento  da  far  vo' 
mitare  ,  Vomitatorio.  Di  molte  vomcm  Ho  fra 
man  più  che  mai,  che  me  medesimo  Fan  quasi 
vomitar  manipolandole.   Buon.  Fier. 

§  2.  Noce  VOMICA  :  in  forza  d'add.  Sorta  di 
noce  che  riesce  velenosa  ad  alcuni  animali, 
come  Cani,  Topi,  Gatti, ^c. 

VOMIGÀRE:  V.  a.  Voc.  ant.  Vomitare.  D. 
Gio.   Celi.  Leu.  ,  ec. 

VOMICAZIÒNE  :  s.  f.  Vomizione  ,  Vomi- 
tameuto.  Di  molte  vomiche:  forse  vomicazioki 
vomitili,  medicamenti  rmetici.  Salrin.  Fier. 
Buon. 

VOMICHÈVOLE  :  add.  d'ogni  g.  Voc.  ant. 
Che  provoca  il  vomito.  Atto  a    far    vomitare. 

VÒMICO,  CA  :  add.  -  V.  e  di  Vomitivo. 

§  Noce  VOMICA.  -   V.  Vomica. 

VOMIRE.  -  V.  e  di  Vomitare. 

VOMITAMÈNTO;  s.  m.  Fomitus.  Il  Vomi- 
tare,   Vomitazione,   Vomito.  Segner.  Mann. 

VOMITANTE  :  add.  d'ogni  g.  Che  vomita. 
Buon.   Fier. 

VOMITARE;  V.  a.  Vomere.  Recere  ,  Man- 
dar fuori  per  bocca  il  cibo,  o  gli  umori  che 
sono  nello  stomaco^  La  balena  lo'^nghiollì  , 
e  dopo  '/  terzo  giorno  lo  vomitò  vivo  alla  riva 
del  mare  presso  a  iVi/ztV^.  Cavale  Frutt.  Ling. 

§  I.  Per  metaf.  vale  Rigettare  ,  Scacciare. 
Acciocché  rimanendo  nello  stalo  tiepido,  e 
di  mezzo,  non  meritiamo  d''esser  perciò  da 
Dio  VOMITATI.  Cavale.   Discipl.  Spir. 

§  a.  Vomitare  in  giurie  ^  bestemmie ,  esimili, 
vale  Proferirle. 

§  3.  Vomitare  :  per  similit.  dicesi  di  Ma- 
teria che  fermenta  ,  rigonfia  ,  o  bolle  ,  e  si 
sparge  fuori  del  proprio  vaso.  Avvertendo  nel 
metter  questa  ed  il  manganese  fatto,  a  bel- 
L'agio,  perchè  suole  gonfiare,  e  bollire  assai 
con  pericolo  o  di  vomitar  la  materia  fuori 
del  vaso,  o  di  far  crepare  il  vaso  ,  ec.  Ar. 
Velr.   Ner. 

VOMITATO,  TA:  add.  da  Vomitare.  V. 

VO.VHTATÒRIO  :  s.  m.  Medicamento  che 
fa  vomitare.  Usi  subito  un  vomitatobio  coni" 
posto  di  olio  e  di  acqua  calda.  Libr.  Cur. 
Malatt.  Larghe  bevute  date  a  foggia  di  vo- 
mitatorj.  Red.  Cons. 

VOxMlTÌVO,  VA;  add.  Che  ha  virtù  e  forza 
di  provocare  il  vomito,  e  s'usa  anche  in  forza 
di  sost.  -  V.  Emetico.  Tassia,  ec.,  è  posta 
nelle  medicine  vomitive.  M.  Aldobr. 

VÒMITO:  s.  ro.  f^omiiio.  Il  vomitare,  Vo- 
mitamento.  Vomito  gagliardo ,  frequente  ,  pe- 
ricoloso ,  faticoso.  -  Provocare  il  vomito.  - 
Gitiar  fuora  per  vomito.  t«sp.  Salm.  ,  ec.  Il 
buccio  (,dtil'uva)  mitiga  il  vomito.  Crew. 
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^  I.  Ver  la  Materia  vomitata.  Fa  comt  il 
cane,  che  ritorna  al  vomito.  Cavale.  Frutt. 
Ling. 

§  2.  Onde  in  maniera  proverb.  Ritornare 
al  VOMITO,  vale  Tornare  a  commettere  un  er- 
rore dopo  dVssersene  pentito.  Purché  si  man- 
tenga in  ftde,  senza  più  ritornare  al  vomito 
del  PeriffatfiiciìmOf  dopo  essersene  coiì  risa- 
nalo. Magai.  Lett. 

VOMITÒRIO  ,  RIA  :  add.  e  sost.  Voce 
delPuso.  Vomitivo.  Bulbo  vomitorio  del  Mat- 
tia lo. 

VOMIZIÒNE:  s.  f.  Il  vomitare,  Vomito. 
Salvin.   Disc, 

VORACE  :  add.  d'ogni  g.  ^orax.  Che  in- 
gordamente mangia  e  divora,  Ingordo,  Divora- 
tore, EJace,  Goloso.  V.  E  quante  donne  può 
pigliar,  vivanda  Tutte  destina  a  un  animai 
VORACE.  Ar.  Fur.  Sovente  empieste  le  voraci 
gole.  Buon.  Fier. 

§  Per  metaf.  si  dice  anche  delle  Cose  ina- 
nimate che  consumano,  che  distruggono  chec- 
ché sia.  Le  piante  son  dette  voraci  ,  e  asle- 
gnenti  per  le  disposizioni  contrarie  delle  ra- 
dici. Cresc.  Dove  la  fiamma  subita  e  vorace 
Non  perdonò  ad  alcun ,  ma  tulli  estinse»  Ar. 
Fur. 

VORACISSIMO,  MA  :  add.  sup.  di  Vorace. 
Uomini  che  di  Loro  naturalezza  sono  vora- 
cissimi. Libr.  Cur.  Malati.  Animale  voracissi- 
mo. Fr.  Giord.  Fred.  Un^  arpìa  voracissima. 
Buon.  Fier. 

VORACITÀ  ,  DE  ,  TE  :  s.  f.  Foracitas.  Il 
divorare  ,  Ingordigia  ,  Edacitk.  VoRACiTa  ,  itt- 
fermiià  dello  stomaco  ,  che  produce  la  sover- 
chia avidità  del  cibo.  Cerch.  Disc.  Per  li 
denti  dissipati  de"*  catelli  dt'  leoni  la  vora- 
ciTa  de*  figliuoli,  ch'aera  venuta  meno.  Mor. 
S.  Grcg.  /)''  in  sulla  nave  ^U  levasse  ,  e  git- 
tassegli  in  luogo  di  yo^KciT^a..  l^xìoc.  Altre  sono 
in  parole  santità,  e  infatti  VORACiTa  ,  ponen- 
do in  sulle  spalle  altrui  pesi  importabili  ,  e 
col  loro  dito  non  voglion  muoveigli.  Tralt. 
Gov.  fam. 

VORÀGINE,  e  VORÀGGINE  :  s.  f.  Fora- 
go,  Baratlcrum.  Luogo  di  smisurata  profondità, 
che  inghiottisce  tutto  ciò  che  dentro  vi  si 
getta  senza  quasi  mai  empiersi.  Baratro,  Vor- 
tice. Voragine  atra,  profonda  ,  immensa,  or- 
renda, ingojairice,  precipitosa,  vasta,  aperta  , 
alta,  cupa.  -  Ove  più  rutta  al  cicl  la  gran 
voRAGI^B.  Sannazz.  Egl.  Egli  è  arto  quel 
golfo  una  VORÀGGINE  infernale,  la  quale  allora 
si  riempirebbe  ,  o  sazicrtbbe  ,  che  il  mare 
d'^acqua  o  il  fuoco  di  legne.  Lub.  Profonde 
VORAGINI  del  fiume.  Liv.  Dee.  Doi^e  tiene  as' 
soldati  Dio  tanti  turbini  ,  tanti  JluLli ,  tante 
voKAGiNi,  ec.  Segner.  Pred. 

§  Por  metaf.  Abisso,  lo  sono  abisso  di 
perdizione,  toraoik.^,  e   lacciuolo    dell'aniine> 


Vit.  SS.  Pad.  Né  il  sussidio  pecuniario,  ec.  , 
era  tale  che  potesse  supplire  a  una  minima 
narte  della  voragine  della  guerra.  Guicc. 
Stor.  Che  sebben  del  gran  ventre  amai  ri- 
piene  Ha  l'ingorde  vobaoihi  profonde^  eC. 
Tass.  Ger. 

VORÀGO  ;  8.  f.  Voce  Latina  e  Poetica  :  lo 
stesso  che  Voragine.   Car,   Chiabr.,  ec. 

VORÀRE  :  v.  a.  Voc.  Lat.  Divorare.  Che  H 
corpo  è  VOBATO,  E  l'alma  è  in  ardura.  Fr. 
Jac.  T. 

VORÀTO,  TA  :  add.  da  Vorare.  V. 

VORATÓRE:  verb.  m.  Che  divora.  La 
ruota,  il  sasso,  e'I  \ or ktor  grifagno  Non 
spaventa  GargHio.  Menz.  Sat. 

VORATRÌCE  I  verb.  f.  Che  divora ,  Divo- 
ratrice. L'unghie  son  vohatrici  ,  ^ua/i  ap- 
punto a"*  rigidi  paguri  degli  scogli.  Salvia. 
Disc. 

VORATÙRA  :  s.  f.  11  divorare.  Siami  il 
ventre  sepoltura  D'^alcua  lupo  in  vobatdka. 
Fr.  Jac.  T. 

VÒRTICE  :  s.  ra.  Vortex.  Ammassamento 
di  materia  che  gira  intorno  a  un  punto  o  cen- 
tro comune,  come  fa  Parcpia  ne' gorghi  d'un 
fiume  ,  o  la  polvere  raggirata  dal  vento.  Si 
fanno  agitazioni  straordinarie  con  movimenù 
opposti,  e  VORTICI,  e  boUun<nii  pericolosis- 
simi. Gal.  Sist.  Guardo  del  Tebro  la  volu' 
bil  onda.  Perch'are. ,  Né  altrui  dannoso  i  vor- 
tici nasconda.  Mtnz.  Rira. 

§  1.  Per  similit.  Né  i  movimenti  deW animo 
che  in  sé  stesso  si  muove  possono  essere  porr 
tati  in  volta,  s'^egli  non  acconsente  ,  dal  vor- 
tice, per  cosi  dire,  del  fato,  g  dalVonde  della 
necessità.  Salvin.  Disc. 

2  2.  Vortice  :  figuvatam.  Che  ne  disprez- 
zasse i'  invidiosa  ed  inetta  mordacità ,  ej- 
sendo  nel  suo  vortice  abbastanza  beato,  e 
della  sua  limitata  gloria  contento.  Cocch. 
Asci. 

VORTiCÈTTO  :  s.  m.  T.  della  Fisica.  Dira, 
di  Vortice. 

VORTICÓSO,  SA;  add.  Pieno  di  vorti- 
ci. Fiume  molto  rapido  e  vorticoso.  Berab. 
Stor. 

VOSCO  :  Voce  antica  composta  di  t^os  e 
Co,  e  vale  Con  noi,  siccome  Meco  Con  me. 
Dant.   Purg,  Poliz. 

VOSiGJNORÌA  ,  e  VOSSIGNORÌA  s  Voce 
formata  dal  pronome  Ko^f/o  e  dal  sost.  Signo- 
ria,  lo  slesso  che  Mostra  ò"i^^«ona. Titolo  che, 
in  vece  di  f^oi,  si  dà  altrui  per  rispello,  e  per 
lo  più  si  suole  scrivere  con  le  sole  lettere  f"^. 
S.  puntate.  Conviene  che  Vossignoria  si  di- 
sdica ,  singolarmente  appresso  quei  che  la 
udirono.  Seguer.  Crisi.  Instr.  Di  questo  pre^ 
go  vosiGNORiA  che  pigli  un  poco  di  pensiero» 
Cas.  Lett. 

VOSTRÌSSIMO,    MA:    add.    snp.     di    Vo^ 
/ 
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stro,  detto  per  molta  espressione,  ed  in  ischcr- 
zo.  Dunque  tu  se*  de* nostri,  eh?  T.  Vostris- 
i,mo  sono,  Ambr.  Cof.  E  pure  è  genero  pò- 
Siro  ,  ec.  B,  E  vostro  vostrissimo.  Cecch. 
Inc. 

VÒSTRO:  s.  m.  Il  vostro  avere  ,  La  vostra 
roba,  Le  vostre  possessioni.  Mi  giova  mollo 
che  in  sul  vostbo  oggimai  possi  quella  gra- 
gnuola»  Ben»b.  Asol.  Non  vi  sono  amici  per 
donarvi  del  loro,  vi  sono  amici  per  ispogliarvi 
del  VOSTRO.  Segner.  Pred. 

§  E  Vostri  :  nel  plurale  significa  I  vostri 
domestici,  e  famigliari,  ec.  f'^oc.  Cr, 

VÒSTRO  ,  STRA  :  add.  Vtsier»  Pronome 
possessivo  di  Voi.  Udii  che  voi,  la  vostba 
mercè,  meco  desinar  volevate^  ec.  -  Quando  il 
TOSTRO  desiderio  avtrete  ,  e  conoscerete  che 
io  v'^avrò  ben  strvùa.  -  Che'^i  dolor  distilla 
Per  gli  occhi  miei  del  vostro  staio  rio.  - 
Passan  vostri  trionfi.  ,  e  vostkb  pom^e. 
Petr.  Tornate  a  riveder  li  vostei  liti.  Dani. 
Par. 

§  Vostro  r  senxa  appoggio  di  nome  .  vai 
Cosa  vostra ,  Vostro  intrinseco  ,  Vostro  fami- 
gliare. E  son  disposta  a  volere  essere  vo- 
stra. Bocc.  Nov.  Per  voi  convitn  eh*  io  av' 
da,  e'n  voi  respire,  CU"  i"*  fui  pur  vostro 
Petr. 

VOTABÒRSE;  s.  m.  Che  vota  le^  borse  , 
Che  porta  spesa.  Tra  coleste  tante  È  forza 
ch'e"*  vi  sia  il  votabobse.  Cecch.  Spir, 

VOTACÈSSO:  s.  m.  Colui  che  vota  i  cessi, 
cavandone  lo  sterco.  E  per  sai  vi  tira  entro 
TOTacessi,  Burch. 

VOTAGIÒNE:  s.  f.  Zt^acuaao. Votaracnto. 
La  medicina  viene  aWuhima  e  superflua  vo- 
tAO.icKB.  Volg.  Mes. 

'  VOTAMÈNTO:  s.  m.  F.vacuatio.  Il  votare, 
«  L^atto  di  votare.  Li  votamenti  e  i  nntta- 
menti  curano  i  corpi  degli  animali  daWumO' 
re,  ec.  Crrsc.  Le  non  naturali  sono  selle  , 
aere,  ec, ,  riposo,  vutamekto  ,  e  riempimento. 
Com.  Inf.  1  quali  ntl  votamekto  del  buon 
paso,  male  per  noi  daWantica  Pandora  sco- 
perchiato, ci  assalirono.  Bemb.  Asol. 

VOTANTE:  add.  d'ogni  g.  Usato  anche  in 
forza  di  s.  Voce  dsU'uso.  Che  dà  il  voto  agli 
squittinì . 

VOTAPÒZZO  ;  s.  m.  Colui  che  vola  i  pozzi, 
foe.  Cr. 

VOTARE  :  v.  a.  f^aruare.  Cavar  il  conte- 
nuto fuor  del  contenente,  Evacuare,  Trarre  , 
Levar  fuori;  contrario  d'^Erapirre.  Saccone  , 
the  Jatto  aveva  il  dì  votare.  Bocc.  Nov.  E 
in  sua  dignità  mai  non  rii^icnt  ,  «S'è  non 
riempie  ,  dove  colpa  vota.  Dani.  Par.  Si 
tragga  sangue  al  cavallo  ,  ec.  ,  acciocché  i 
superflui  umori  si  voTino.  Cresc.  Molto  di 
danari  si  votava  la  casa.  Frane.  Sacch. 
Noy. 
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§  I.  Votare  j  per  Rovesciare,  Far  cader?. 
Ombrando^  nel  passar  traile  carogne,  Il  vot6 
in   Arno.  Buon.  Fier. 

§  2.  Votare  la  terra,  il  paese  ,  e  simili  t 
vale  Partirsi ,  Lasciar  voto.  Minacciaronlo 
per  lo  bargello  della  persona  ,  se  non  vo- 
tasse la  terra,  G.  Vili.  E  chi  vinto  riman 
VOTI  la  stanza ,  Dorma  sul  prato  ,  ec.  Ar. 
Far. 

§  3.  Votah  la  sella  :  vale  Cader  da  cavallo. 
Per  la  diftsa  deWarmi  noi  gravòe  ,  ma  egli 
pure  votÒe  la  sella.  Guid.  G. 

§  4'  Votare  il  sacco.  -  V.  Sacco. 

§  5.  Votare,  e  Votarsi:  n.  p.  per  Botare, 
Far  boto,  Promettere  a  Dio  ,  Obbligarsi  con 
voto  di  fare,  ec.  Per  paura  della  morte,  a 
Diana  votai  eterna  virginità.  Fdoc.  Aristide, 
ec.,  a  questo  e/fello  (^ d'acquistar  la  sanità  y 
voTossi  ,  e  dormii'vi  (nel  tempio  d'Esculapio). 
Salvin.  Disc,  ^t  votò  a  tutti  i  Dei  d^ecaiombe 
immolar.  Id,  Odiss. 

§  6.  Votarsi:  per  Guastarsi.  Cr.  in  Riscal- 
dare. 

§  7.  Votare;  per  Dare  il  voto  ,  Ballottare. 
Bemb. 

VOTATO,  TA  :  add.  da  Votare.  Sedia  vo- 
tata. Morg. 

§  Per  Botato.  Nella  seconda  pone  due  dub» 
b]\  Vano  circa  il  votato  ,  tratto  dalla  esicu- 
zione  del  voto,  ec.  Com. 

VOTATÓRE  i  verb.  m.  da  Votare  ,  per 
Evacuare ,  Che  vota.  Faremo  una  pila  da 
parte,  e  povremole  nome  il  votatore.  Libr. 
Astr.  Salilori  Di  mura,  e  di  polii j  votatori. 
Buon.  Fier. 

§  Votatore  :  da  Votare  ,  per  Botare  ,  Che 
si  bota,  Che  fa  boto.  La  giustizia  d  Iddio  si 
contenti,  che  l'anima  del  votator  ne  sia  fuori* 
Com.    Par. 

VOTATÙRA  :  s.  f.  Votaraento ,  Evacuazio. 
ne.  Cr.  in  Contessa. 

VOTÀZZA,  e  VOTAZZUÒLA:  s.  f.  T. 
Marinaresco.  Istrumento,  del  quale  si  servono 
i  barcaiuoli  per  cavar  Pacqua  da'  navicelli. 

VOTÈZZA;  s.  f.  Vacuitas.  Qualità  e.  Stato 
di  ciò  che  è  voto  ;  contrario  di  Pienezza.  Che 
montano,  ec.  ,  ricchezze  di  fnore ,  se  povertà 
è  dentro  in  votkzza  dì  mendichissimo  animo? 
Guitt.  Lett.  Ad  altro  che  a  riempiere  la  vo- 
TEZZA  del  corpo  non  intendono.  Boez.  Varch. 

VOTIVO  ,  VA  !  add.  ^oiU'um.  Di  voto , 
Apparlen.-ntc  a  voto  ,  Promesso  per  voto. 
i-aceaiio  onore  Di  sacrifij ,  e  di  votivo  grido, 
Dant    P..r. 

VÓTO,  C0IPO  stretto:  s.  m.  Fotum.  Boto, 
Promessa  fatta  a  Dio  d'opra  migliore,  Obbli- 
gazione. Voto  perpetuo  ,  solenne  ,  semplice  , 
pubblico^  strettissimo,  sacro  ,  pio,  singolare  , 
laudevole  ,  libero  ,  spontaneo  ,  soddisfatto  , 
adempiuto ,    rinnopato*    -    Concepire  >  fare , 
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Promettere  con  voto.  -  Guardare  f  Ottenere  , 
jldempiere,  Osservare  il  voto.  -  Voto  è  pro' 
missione  fatta  a  Dio  dalVuomo.  Bui.  Par. 
Non  prendano  i  mortali  il  voto  a  ciancia. 
Dant.  Ivi.  O  fiero  voto  Che  'l  Padre  e  'i  Fi- 
glio ad  una  morte  offerse.  Petr.  Liberati 
dal  pericolo  f  andarono  ad  empiere  il  voto. 
Passav* 

5  I.  Far  voto:  vale  Obbligarsi  per  volo. 
Fati* ave  con  pensier  devoto  Della  sua  castità 
perpetuo  voto.  Ar.  Fur. 

§  2.  Vale  anche  Giurare.   Voc.  Cr. 

%  3.  Pagare  i  voti  ,  Sciogliere  il  voto  ; 
vale  Soddisfare  al  voto.  Qui  devoto  11  gran 
sepolcro  adora^  e  scioglie  il  voto.  Tass.  Ger. 
Si  rappresentarono  agli  lempj  degV  Iddii  , 
ove^  ec.  pagarono  li  lor  voti.  Guid.  G. 

§  4-  Si  dice  anche  Voto  a  quelle  Immagini 
o  Statue  di  cera,  d'ar<:pnto,  o  d''aUra  materia, 
che  si  mettono  nelle  chiese  a  contr.«sspgno  di 
ringraziamcntoi  da  chi  s'è  votalo  e  che  ha  ri- 
cevuto alcuna  graz'a.  Pendono  in  ordine  voti 
Che  vi  portaro  i  crtdtdi  devoli.  Tass.  Ger.  Io 
dico  Michelognol  Bonarroli,  che  quando  io'l 
veggio,  mi  vieti  fantasia  D'^ardergli  incenso,  e 
attaccargli  i  voti.  Bern.  Rira. 

§  5.  Voto  ,  o    Boto  :  vale  anche  Fantoccio, 

f)er  essere  le  immagini  votive  per  lo  più  nal 
atte.  y^oc.  Dis. 

§  6.  Voto,  o  Boto  ;  per  Persona  non  buona 
daniente,  e,  come  comunemente  si  dice,  dap- 
poco. Voc.  Dis. 

§  ^.  Onde  Essere  un  voto  ♦  o  un  boto  : 
vale  Essere  un  uomo  buono  a  nulla. 

§  8.  Voto  :  si  dice  anche  per  una  Specie 
di  giuramento,  come  :  lo  fo  voto  a  Dio  che 
io  il  coglierò  altrove. 

§  9.  Voti  ;  nel  numero  del  più  per  Drsi- 
derj  ,  Prieghi.  Così  d  del  sia  propizio  a' voti 
miei.  Bern.   Ori. 

§   10.  Voto  ;  Siijf'ogiiim.  Dichiarazione  dilla 

{>ropria  opinione  o  in  voce  ,  o  per  segni  di 
ave,  o  d  altro.  Il  che  /atto,  tutti  i  voti  {iht 
così  chiamavano  quei  giuJicJe  pareri  in  dette 
cartucce  o  polizze  scridi  ,  re.  )  si  mettevano 
in  una  borsa.  Varch.  Slor.  Per  giudicar  non 
deggio  esser  eletto  Come  quei  che  cai  pio- 
palo  il  VOTO.   Fag.  Rim. 

§  II.  Onde  Dare  voto  ,  o  il  voto  :  vale 
Bendcr  voto,  Votare.  Burro,  ec.  ,  fra'' giudici 
diede  il  VOTO.   Tao.  Dav.   Ann. 

§  12.  hender  voto,  ec. ,  lo  stesso  che  Ren- 
der  psrlilo.  -  V.  Partito. 

§  i3.  Voto:  pronunziato  coll'O  largo  Fa- 
cuitas.  Il  vano,  la  Concavità  vacua.  Dentro  al 
VOTO,  quasi  imw arginato  al  sasso t  trovò  un  li- 
bro, G.  Vili.  Allìi  v'aerano  che  ponevano  \oto, 
filtri  che  ogni  cosa  t^  ingenerasse  d'^atomi. 
Com*  Inf.  Quisiione  ,  re.  t  agitatissima  dtl 
VOTO.  Salvin.  Disc. 
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g  14.  Per  metaf.  vale  Superfluità  ,  Vanità. 
La  troppo  composta  dicerìa  ha  molto  del 
VOTO,  e  più  suona  che  non  vale*  Àmm. 
Ant. 

§  i5.  Fare  voto:  vale  Volare.   Voc.  Cr, 

§  16.  Fare  il  voto  :  vale  Ridurre  spazio 
voto.   Voc.  Cr. 

VÓTO,  TA  :  pronunzialo  colPO  aperto  t 
add.  da  Votare  ,  per  Evacuare,  Che  è  senza 
cosa  veruna  dentro  se  ;  contrario  di  Pieno. 
Quanti  nobili  abituri,  ec,  ,  rimasero  voti.  - 
Trovandosi  la  guastactetta  vota,  fece  un  gran 
r amore.  Bocc.  Nov.  Rompendo  il  detto  sasso, 
trovollo  dentro  voto.  G.  Vili. 

§  1.  Per  melaf.  vale  Privo,  Mancante.  Voto 
d'ogni  valor  ,  pien  d'^ogni  orgoglio.  Petr. 
Udendo  tu,  ec.  »  il  mio  viso  non  mostrante 
ancora  alcuna  crespa,  me  reputi  di  età  vota. 
Amet. 

§  2.  Voto  :  dello  di  Mercante,  vale  Fallito} 
ma  non  è  più  in  uso.  òe'^l  mercante  non 
guadagnasse  della  mercanzia  sua  ,  o  pur 
perdesse  ,  diventerebbe  voto.  Fr,  Giord. 
Pred. 

§  3.  Per  difettoso  ,  Vano.  Perchè  far  ne- 
gletti Li  nostri  voti,  e  voti  in  alcun  canto, 
Dani.  Par.  doglio  credere  che  nt^abbiate  vo- 
luto dare  occasione  di  rompere  wi^ahra  lan- 
cia con  ó'.  Eccellenza,  poiché  Valtre  sono 
andate  vote.   Car.  Lelt. 

§  4-  Restia  VOTA  :  vale  Scarica.  MaravigUa- 
vasi  ciascuno  dilla  mia  gagliardezza^  e  che,  ca~ 
rico  essendo,  l"* andare  </e'\OTi  cavalli  aggua- 
gliassi. Fir.   As. 

§  5.  Aìani  VOTE  :  si  dicono  Quelle  di  chi 
non  porla  regali.  Chi  sa  che, /atto  un  giorno 
sacerdote.  Non  offerisca  vittime^  e  riporti 
Grazie  che  in  vano  atleser  le  man  vote  ? 
Sold.  Sat. 

§  6.  Corpo  VOTO  :  si  dice  Quello  che  è 
senza  l'usato  necessario  cibo.  Arroge  a  tanto 
mal  che  a  corpo  voto  Ed  essi  e  i  lor  cavalli 
eran  rimasi.  Ar.  Fur. 

^  7.  Voto  :  per  Pieno.  Espressione  marina- 
resca de'  contraili  del  nohggio  mediante  la 
quale  il  noleggiatore  si  obblga  di  png;are  il 
nolo  stabilito  al  Capitano,  benché  torni  voto  , 
se,  andato  al  caricatore  ,  e  consumatavi  la 
stallìa  e  soprastallia,  non  avrà  avuto  modo  di 
caricare  la  nave. 

§  8.  y4  VOTO,  e  In  voto;  posti  avverb* 
vaglicno  Inutilmente  ,  Vanamente  ,  Invano  , 
Senza  effetto,  Senza  pro.  Indarno  tendi  Par- 
co, a  VOTO  scocchi.  Petr.  7a  gridi  a  voto.  - 
IVon  parliamo  a  voto.  Dani.  Inf.  Fidi  per 
fame  a  voto  usar  li  denti.  Id.  Purg.  l'aro- 
ioni  a  voto  per  ingannare,  ec.  Tac.  Dav.  An. 
Fi  confortiamo  che  non  riceviate  in  voto  la 
grazia  di  Di».  Passa v. 

^  9.  Andare  a  voto  :  lo   sIcmo   ehe  Andtire 
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invano  ,  e  Andare  senza  sortire  Teffetto  por 
cui  s' andava,  to  strai  t^olò  ,  ec,  che  vada  il 
colpo  a  VOTO.  Tass.   Ger. 

VÙI  :  Voce  poetica  ,  usata  talvolta  per  la 
rima;   lo  stesso  che  Voi. 

VULCÀNICO,  GA:  add.  Appartenente  a 
Vulcano  nel  secondo  sìgnif.  Lave^  smalto,  ec, 
VULCANICO.  Targ.  e  Gab.  Fis. 

VULGÀNIO ,  NIA  :  add.  Di  Vulcano.  O  chi 
batteva  alle  vdlcanie  incudi.  Menz.  Sat. 

VULCANO  :  s.  m.  T.  Mitologico.  Dio  de^ 
fuochi  sotterranei. 

§  Per  Luogo  ignivomo  ,  siccome  Etna  , 
Mongibello,  Vesuvio,  e  simili.  La  polvere  era 
sì  grande  ,  come  il  Èolgano  (^  cioè  Vulcano  ) 
di  Cicilia  quando  si  spande.  Volg.  Lucan. 
Montagne  gettanti  fuoco  ^  che  prima  da^  na- 
viganti Portoghesi^  e  poi  comunemente  da 
tutti,  Vulcani  s'  appellarono.  Bottari.  Lez. 
Accad.  Vulcano  vivo  o  già  estinto.  Cocch. 
Bagn. 

VULGÀRE:  sost.  e  add.  -  V.  Volgare. 
VULGÀRE  ;   V.    a.   Voc.    Lat.     Divolgare. 
VULGARIZZAMÈNTO  ,  VULGARIZZÀRE, 
VULGARIZZÀTO  ,   VULGARIZZATÒRE.     - 
V.  Volgarizzamento ,  Volgarizzare  ,  ec. 
VULGARMÈNTE.  -  V.  Volgarmente. 
VULGATA  :  8.  f.  Voce   deìV  uso.  La  sacra 
Bibbia,  che  S.  Girolamo  tradusse  dalP Ebreo 
in  Latino,  e  eh"*  è  quel  testo  autentico    a  cui 
ci  rimette  il  Concilio  di  Trento. 

VULGATÌSSIMO  ,  MA:  add.  sup.  di  Vul- 
gato. Pros.  Fior. 

VULGATO,  TA:  add.  da  Vulgare.  V. 
Per  tutto  è  vulgata  la  voce  Di  questo  ,  ec. 
Morg. 

VULGO:  s.  ra.  Voc.  Lat.  Plebe,  Popolac- 
cio. E  poiché  partito  si  fu  il  volgo,  a  lui,  ec, 
CIO  che /atto  avevan  gli  discoprirono.  Bocc. 
Nov. 

VULNERARE:  v.  a.  Voc.  Lat.  Ferire. 
V  anime  vulnerando  Colle  false  sguardate.  Fr. 
Jac.  T. 

§  Oggi  più  comunem.  s'  usa  in  senso  fìg, 
e  vale  Offenilere.  Vegliare  sopra  di  noi  me- 
desimi, perchè  non  ci  venga  sfatto  di  vulnerar 
la  vera  carità,  credendo  di  praticarla.  -  Ben- 
ché in  ninna  coia  abbia  mai  vulnerata  la 
sua  innocenza  naturale.  Magai.  Lett. 

VULNERÀRIA:  s.  f.  T.  Botanico.  Pianta 
così  detta  perchè  è  un  ottimo  specifico  per 
le  ferite  recenti. 

VULNERÀRIO ,  RIA  :  add.  T.  Medico  e 
Chirurgico.  Aggiunto  di  rimedio  che  contri- 
buisce al  risaldamento  delle  piaghe,  e  perciò 
detto  anche  Incarnativo,^  e  Incarnante. 

VULNERATO  ,  TA  :  add.  da  Vulnera- 
re. V.  JE  del  cor  vulnerato  eo  porto  il 
duolo.  Rim.  Ant.  Guitt. 

VULTÙRNO  :  s.  m.    Vulturnus.    Nome    di 
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vento  che  spira  dalP  Oriente  equinoziale  ,' 
da'  Marina)  chiamato  Greco  ,  perciocché 
viene  di  verso  Grecia  5  forse  quello  che  da' 
Greci  con  nome  composto  fu  detto  Euro- 
Noto.  Ha  di  verso  tramontana  uno  vento  che 
secca  tutte  cose ,  ed  è  appellato  vulturno. 
Tes.  Br. 

VULVA  ;  s.  f.  Voc.  Lat.  Orificio  esterno 
della  vagina  delP utero.  Celidonia,  ec,  vale  a 
purgare  il  capo  e  la  vulva  ,  cioè  il  luogo 
privato  dalla  femmina.  M.  Aldobr. 

VULVÀRIA:  s.  f.  Atriplex  fcBtida.  Specie 
d''erba  di  tristo  odore.  Menz.  Sat. 
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X;  s.  f.  e  si  esprime  per  la  parola  Icchese^ 
Icchesi ,  Icchisi ,  e  dalla  plebe  anche  Iccase. 
Lettera  consonante,  la  quale  nella  lingua 
Italiana  non  ha  luogo,  perchè  si  fa  uso  in 
quel  cambio  di  due  SS ,  come  Alexander  , 
Alessandro ,  e  altre  volte  d'  una  S ,  come 
Exemplum  ,  Esemplo ,  benché  molte  volte  si 
trova  scritto  anche  Essemplo.  Non  può  dun- 
que alla  lingua  Italiana  servire  se  non  se 
forse  per  proferire  que*"  pochi  nomi  forestieri 
che  cominciano  da  cotal  lettera,  come  Xanto, 
per  isfuggire  P equivoco  della  parola  Santo; 
o  veramente  per  iscrivere  alcune  parole  la- 
tine usate  dagli  Autori  ,  come  Exabrupto  , 
Exproposito  ,  Exprofesso.   Voc.   Cr. 

g  Questa  lettera  servi  già  a'  Romani  ,  e 
serve  anco  a  noi  qualche  volta  per  nota  del 
numero  dieci,  forse  per  essere  la  decima 
consonante  de**  Greci.  Pisa  è  vicina  a  Firenze 
a  miglia  XL ,  ec  -  Prato  verso  Pistoja  a  mi- 
glia X.  Croniche tt.  d*"  Amar. 

XENODÒCHIO:  s.  ra.  Spedale  dove  si  ri- 
cevono, e  si  servono  i  pellegrini.  Lami,    Ant, 

XILOLOGÌA;  s.  m.  Grecismo  Scientifico. 
Titolo  che  si  legge  in  fronte  de'  libri  di  Vi- 
truvio,  e  principalmente  Trattato  delle  pro- 
prietà ,  organizzazione  ,  e  specie  del  legno. 
Algar. 

XILÒLOGO:  s.  m.  Grecismo  Scientifico. 
Scrittore  di  Trattato  di  Xilologia.  Algar. 


Y  :  s.  ra.  Lettera  esclusa  dall'  alfabeto  Ita- 
liano,  toltone  il  caso  d'esprimerla.  Ypsilon 
ad  esempio  del  Redi.  Molti  dicono  Ypsilonne^ 
e  volgarmente  dicesi  Fio. 

YNGA.:  s.  ra.  T.  Storico.  Titolo  degl'Im- 
peradori  del  Perù,  al  tempo  della  conquista 
di  quell'imperio.  Sotto  gZ' ynchi  aveva  dila- 
tato in  tanta  immensità  queW  imperio.    Magai. 


ZAC 

YPSILON  :  s.  m.  Ipsilonne.  Y  Greco,  Es- 
«ilonne.  V.  Il  capo  (di  questi  bruchi)  aveva 
un  cerio  color  castagno  lustro  ,  è  tramezzato 
da  un  YPSILON  di  color  giallo.  Red.  Esp. 
Ins. 

YUCCA  :  s.  f.  Yucca.  T.  Botanico.  Pianta 
indiana  di  due  specie,  le  cui  foglie  sono  mu- 
cronate. Ambedue  producono  un  pomo  sdol- 
cinato, che  di  rado  abbonisce  e  matura  nel 
nostro  clima. 
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Z  t  8.  f.  Lettera  di  suono  molto  gagliardo  , 
e  assai  in  uso  appo  i  Toscani.  Ha  due  suoni 
diversi,  o  forse  più,  secondo  gli  accoppiamenti 
dell'  altre  lettere  colle  quali  elP  è  collocata  ; 
ma  due  sono  i  più  conosciuti:  il  primo  più 
inteso  e  gagliardo,  da  alcuni  detto  aspro ^  e 
più  simigliante  al  primo  che  si  é  assegnato 
alla  lettera  S,  ed  a"*  Toscani  più  frequente, 
come  Prezzo  f  Carrozza  ^  Zana^  Zio'^  P  altro 
più  sottile  e  rimesso,  chiamato  da  altri  rozzo, 
da'*  Toscani  meno  usato  ,  e  più  simile  al  se- 
condo suono  della  S,  come  Bezzo  <i  Orzo, 
Zanzara^  Zelo.  Voc.  Cr. 

ZABATTIÈRO  :  s.  m.  Voce  provenzale 
antiquata,  che  vale  Calzolajo.  Urbano,  ec,  Jii 
figliuolo  d'  un  ZABATTIEKO,  ma  valente  uomo. 
Pecor. 

ZACGÀGNA:  s.  f.  La  cotenna  dinanzi  del 
capoj  onde  dicesi  Tirar  la  zaccagna,  quando, 
preso  un  ciuffo  dinanzi,  si  fa  staccar  la  pelle 
dalP  osso  ,  la  quale  staccandosi  fa  scoppio. 
Foc.   Cr. 

ZACCARÀLE  ;  s.  m.  Voc.  ant.  Lo  stesso 
che  Torcolare  ,  Strettojo.  Jìimen a /òr temente 
e  poi  priemi  nello  zaccatale.  Volg.  Mess. 

ZÀCCARO  :  s.  m.  Zacchera.  Ma  con  Uranio 
non  ti  volse  baccari,  ce.  Fut  asti' l  capro,  ei  ti 
conobbe  ai  zaccari.  -  E  sì  del  fango  ognun 
ff""  asconde  i  zaccabi.  Sannazz.  Egl, 

ZÀCCHERA:  s.  f.  Quel  piccolo  schizzo  di 
fango  che  altri  si  getta  in  andando  su  per  le 
gambe  ,  al  quale  dicesi  anche  Pillacchera. 
f'oc.  Cr. 

§  I.  Fig.  per  Imbroglio,  Taccolo  nel  se- 
condo significato.  Ci  son  molle  altre  zacchere, 
ma  in  sustanza  terrai  a  mente  questo  e  non 
sarai  rubato  certamente.  Cron.  Morell. 

§  2.  Pur  fig.  si  dice  di  Qualunque  cosa  di 
poco  pregio,  Bagattella.  Poi  spezie,  melarance, 
ed  altre  zacchere.  Morg.  Non  attendeva  ad 
altro  se  non  a  tener  le  chiavi  delle  stanze, 
ec,  a  governar  colombi,  ec,  e  simili  zacchere. 
Lasc.  Par. 

§  3.  Zacchera  :  usasi  anche  in  vece  di 
Niente.  Quel  eh'  io  ho  Jatto f  mi  pare  una 
zacchera.  Morg. 


§  4-  Zacchera  :  si  dice  anche  a  Piccola 
quantità  di  sterco,  o  d^altra  sporcizia  attac- 
cata in  sulla  lana  delle  capre  e  delle  pecore 
dalla  parte  di  dietro,  che  anche  dicesi  Pilac- 
chera ,  e  Caccola,   l^oc.  Cr. 

ZACCHERÈLLA  :  s.  f.  dim.  di  Zacchera. 
Che  Dio  non  disse  :  Eali  ha  pur  zaccherelle. 
Pataff. 

§  ZACCHERELtA}  pcF  Nastro,  Nastrino,  Fet- 
tuccia. Che  non  mi  chiedi  qualche  zacche- 
BELLA,  ec.  O  cintolin  per  legargli  scajjloni. 
Lor.  Med.  Nenc. 

ZACCHERÓSO,  SA:  add.  Pieno  di  zac- 
chere. E  per  gli  schizzi  che  i  ronzini  Janna 
co'  piedi  tutti  ZACCHEROSI.  Bocc.  JVov. 

ZACCHEhÙZZA  :  8.  f.  dim.  di  Zaccherella, 
Piccolissima  bagattella.  Alle  volte  un  pippion- 
cino ,  Cosi  qualche  ZAa-HERuzzA.  Lor.  Med. 
Canz. 

ZACCONÀTO  :  Voce  usata  da'  contadini 
de'  tempi  del  Boccaccio ,  della  quale  insieme 
coir  uso  è  perduto  il  significato.  Alcuni  altri 
hanno  zazzeato  da  questo  medesimo  verbo,  e 
alcuni  ZACCONATO  ,  la  qval  voce  io  non  so 
quello  si  voglia  significare.  Varch.  Ercol. 

ZAFFAMÈNTO  :  s.  m.  Lo  zaffare.  Foc 
Cr. 

ZAFFARDÀTA:  s.  f.  Colpo  dato  con  cosa 
intrisa  o  imbrattata  di  checché  sia.  Io  sca- 
ravento un  pennello  intriso  di  biacca  nella 
testa  di  quel  cavallo  che  io  sto  dipignendo ,  e 
in  una  zKVTkv.x)kiK  ch^  ei  viene  a  dargli  a  caso, 
ec  Magai.  Lrtt. 

ZAFFA RDÒSO  ,  SA  :  add.  Imbrattalo  di 
qualsisia  lordura ,  Sporco.  In  un  guinzaglio 
cispi,  e  zAFFARDOsi.  Pataf. 

ZAFFARE:  V.  a.  Turar  collo  zaffo.  Biso- 
gna ZAFFARLO  diligentemente  perchè  e'  non 
gema  punto.  Libr.  Cur.  Malati. 

ZAFFATA  :  s.  f.  EJfluvium.  Propriamente 
Quel  colpo  che  danno  altrui  talvolta  i  liquori 
uscendo  con  furia  in  gran  copia  e  allo  im- 
provviso, e  si  dice  anche  degli  odori.  Zaffa- 
ta dicesi  dagli  zaffi ^  che  inzeppati  per  forza 
chiuggono  la  bocca  de'  mortaletti ,  i  quali 
preso  fuoco  gli  fanno  saltare  in  aria.  Sal- 
vin.  Fier.  Buon.  //  medico  non  lasciò  l'  ori- 
nale, ma  diguazzondosi,  ec.  ,  tutta  l'orina 
gli  andò  sul  cappuccio,  ec,  e  a/c«ne  zaffate 
nella  bocca.  Frane.  Sacch.  Nov.  Pervenne  una 
zaffata  a  sua  Eccellenza  ,  Che  fu  per  farlo 
quasi  che  svenire.  Maini.  Ed  in  questo  equi- 
paggio regalare  d'Anna  alternativa  di  fred- 
dure, e  di  zaffatk  di  tabacco  del  Brasile  nel 
viso.  Magai.  Let. 

§  Zaffata  :  per  metaf.  Detto  pungente. 
Avendo  parole  d"*  invidia  con  M.  DoUibene  , 
perocché  non  era  se  non  da  dare  zaffate  , 
un  di,  innanzi  a  molti,  gli  diede  una  zaffata. 
Frane.  Sacch.  Nov.  Che  fu  per  farci  colle  sue 
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zAFFATB  In  quello  istante  cader  aW  indietro. 
Buon.  Fier. 

ZAFFATÀGGIA:  s.  f.  peggiorai,  di  Zaffata. 
roc.   Cr. 

ZAFFATO:  TA  :  add.  da  Zaffare.  V.  Fasi 
di  vetro  ben  turati  e  zaffati.  Libr.Gur.  Malatt. 

ZAFFATURA:  s.  f.  Obtumtio.  Zaffamen- 
lo.  Fasi  ben  serrali  e  zaffati ,  e  la  zaffa- 
tura sia  di  semplice  sughete.  Libr.  Cur. 
Malatt. 

ZAFFELTIGA.  -  V.  Zaffetica. 

ZAFFERÀ  :  s.  f.  Sorta  di  mistura ,  di  cui 
il  cobalto  è  la  baso  ,  e  serve  a  tignere  il 
vetro  per  lo  più  di  turchino.  Jrt.   Fetr.  Ner. 

ZAFFERANATO,  TA:  add.  Fatto  con  in- 
fusione di  zafferano  ,  Ghe  è  di  color  di  zaf- 
ferano.  Voc.  Cr. 

ZAFFERANO:  8.  ro.  Croci  stamina.  Filetti 
di  color  rosso ,  che  si  trovano  in  numero  di 
tre  dentro  al  fiore  d'una  cipolla  detta  Croco. 
//  ZAFFERAKO  ,  pevchì  è  molto  in  uso  de*  sani 
e  della  medicina ,  dtbbe  essere  sincero ,  di 
buona  qualità  e  fresco.  -  //  zafferano  ,  che 
ha  mescolati  certi  fiori  gialli  ^  si  conosce  al- 
l'odore  ^  e  masticandolo  al  sapore  ^  e  non 
tign»  del  colore  del  buono  zafferano.  Ricett. 
Fior.  Una  pog-^ia  d'' odorifera  acqua  con 
zAFFErAMo  mescolata.  Fir.  As. 

§  i.  ZAFFERA^o  falso,  o  bastardo  ,  o  salva- 
tico  ,  Colchicurn  autumnale.  Pianta  perenne 
bulbosa,  che  si  vede  in  autunno  ne^  prati 
col  fiore  senza  le  foglie ,  le  quali  corapariscon 
fuori  col  frutto  in  primavera.  Golchico  effe- 
mero  officinale. 

§  2.  Zafferano  saracinesco^  bastardo.  -  V. 
Gruogo. 

§  3.  Zafferano  :  è  anche  il  nome  volgare 
dì  due  specie  di  Gabbiani.  Quello  che  in  To- 
scana è  detto  Zafferano  cenerino  ,  è  il  Gab- 
biano reale;  T altro  è  quel  Gabbiano  che  in 
alcuni  luoghi  d^  Italia  è  chiamato  Gavina.  - 
V.  Gabbiano. 

§  4»  Zafferano  di  Venere.  yEs  ustum.  T. 
Chimico ,  e  Farmaceutico.  Rame  calcinato  in 
un  fuoco  violento. 

ZAFFÈTIGA,  ZAFFELTIGA,  e  ZALFÈ- 
TIGA:  s.  f.  Assa  fetida.  Ti  giuran  gran  pro- 
fumi, e  dan  zaffetica.  Buon.  Fier. 

ZAFFIRÈT'IO:  s.  ra.  dim.  di  Zaffiro. 
AlV  orecchie  due  cerchietti  D' ogni  odor  più 
fin  ripieni  Commettean  due  zaffiretti.  Chiabr. 
Oanz. 

ZAFFIRINO ,  NA  ;  add.  Ghe  è  simile  al 
zaffiro  ,  o  Del  color  del  zaffiro.  Agata  zaffi- 
rina. Gab.  Fis. 

ZAFFIRO:  s.  m.  Gemma,  che  si  trova 
alcuna  volta  di  color  purpurino  ,  e  dicesi 
jKaffiro  maschio;  altre  volte  di  color  turchino, 
e  dicesi  femmina.  Quella  che  meno  traspare 
■ed    è    più    simile   al    Cielo    serena  ,     è    più 
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stimata.  Onde  si  coronava  il  bel  zaffiro  Del 
qual  il  del  più  chiaro  s'  inzaffìra.  Dant.  P«r. 
Zaffiro  è  una  pietra  molto  preziosa^  di  color 
celeste.  But.  ivi.  Tetto  d' oro^  D'avorio  uscio ^ 
e  finestre  di  zaffiro.  Petr. 

ZAFFO  :  s.  m.  Pezzo  di  legno  ,  o  di  ferro, 
o  d^altra  materia,  da  una  testa  più  sottile 
che  dalP  altra ,  con  la  quale  si  turano  b  uchi, 
o  bocche ,  di  vivaj ,  vasi  da  vino  ,  ec.  Turac- 
ciolo. Erano  iti  seminando ,  che  Pistoja  s'a- 
veva  a  spogliare  di  tutte  ,  ec,  infìno  a  cavare 
i  ZAFFI  de'  tini,  e  le  cannelle  delle  botti.  Varch. 
Ercol.  Zaffi  che  inzeppati  per  forza  chiug- 
gono  la  bocca  de'  mortaletti^  i  quali  preso 
fuoco  gli  finn  o  saltare  in  aria.  Salvin.  Buon. 
Fier. 

§  I.  Dicesi  anchiì  Zaffo  ,  un  Turacciolo 
di  ferro  che  di'  Gettatori  di  metalli  si  pone 
dalla  parte  di  dentro  nel  buco  della  spina 
della  fornace  ,  per  ritenere  il  fuso  metallo  , 
finché  si  debba  gettar  nella  forma. 

§  2.  Zaffo  :  vale  anche  Birro ,  Satellite. 
Là  dov'  era  Tibaldo  co"*  suoi  zaffi.  Ciriff. 
Galv.  Arlotto  ,  birro  f  poltroniere  ,  e  zaffo. 
Libr.  Son. 

ZAFFRÒNE:  s.  m.  Carthamus  offìcinarum. 
Gruogo  ,  Zafferano  bastardo.  Distemperate^ 
le  con  Mii  poco  d'  acqua  di  zaffronb.  M. 
Aldobr. 

ZAGÀGLIA:  s.  f.  Sorta  d^arme  in  asta.  I 
viaggiatori  danno  anche  questo  nome  a  una 
Sorta  d^arme  de**  Negri  del  Monomotapa,  for- 
mata a  guisa  di  lancia  della  lunghezza  di 
circa  un  palmo,  tutta  di  ferro,  e  armata  di 
siffatte  spine ,  che,  passata  da  banda  a  banda 
la  persona,  bisogna  estrarre  la  zagaglia  dalla 
parte  opposta  per  non  isquarciar  la  ferita. 
Fra  ZAGAGLIE  e  picche  Lo  posi,  come  fan  le 
genti  ricche.  Alleg.  Un  cuore  alla  fine  si  può 
squarciare ,  come  Gioabbe  con  tre  zaga- 
glie squarciò  quello  d"^  Assalonne.  Segner. 
Mann. 

ZAGAGLIETTA  :  s.  f.  dim.  di  Zagaglia. 
Stava,  ec,  con  una  zagaglietta  in  mano.  Vit. 
Benv.  GclL 

ZÀIMO  :  s.  m.  T.  della  Stor.  mod.  Sorta 
di  soldato  Turco. 

ZAINETTO  :  9.  m.  dim.  di  Zaino.  Lo  ten- 
gono riposto  in  qualche  zainetto  fatto  di 
pelli.   Zibald.  Andr. 

ZÀINO  :  s.  m.  Sacchetto  di  pelle  col  pelo, 
che  i  pastori  portano  legato  dietro  alle  spalle. 
Un  suo  capace  zaino  empiesse  anco  ,  Che  gli 
pendea ,  come  a  pastor ,  dal  Jìa,nco.  Ar. 
Fur. 

ZÀINO  :  add.  m.  T.  della  Cavallerizza.  Ca- 
vallo bajo,  sauro,  o  morello,  il  quale  in  nes- 
suna parte  del  corpo  non  abbia  nessun  pelo 
o  seguo  naturale  di  bianco. 

ZÀLF ÈTICA.  -  V.  Zaffetica. 
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ZAMBECeHlNO  .  e  ZAMBfeCCO  :  s.  m. 
Quel  navilio  che  si  chiama  anche  Stanbecro. 
Cr.  in  Stambecco.- 

ZAMBERLÙCGO:  s.  m.  Sorta  Hi  vrsle  usa- 
la per  lo  più  da'  lurchi  ,  e  rIa''Grtci  ,  la 
quale  è  lunga  e  larga,  colle  maniche  strpt'e,  e 
in  vere  di  bavero  ha  un  cappuccio  cosi  lar- 
go ,  che  può  coprir  la  lesta  ,  anche  quando 
vi  è  il  turbante.  Né  mai  nel  più  f^ran  ghia- 
do m'  imbacucco  Nel  zamberlccco.  lied. 
Ditir. 

ZÀMBRA  :  s.  f.  Voc.  Lat.  Cimerà.  E,l  olla 
2AMBRÀ  del  signor  n'andaua.  Tescid. 

§  Zambra  :  dicesi  anche  il  Luogo  ove  si  va 
del  corpo  ,  che  anche  dicesi  Cameretta  ; 
onde  /andare  a  zambra  .  Io  stesso  che  Andare 
al  comodo,  alla  cameretta;  Cacare,  Andar  del 
corpo.   M.  Aldohv, 

ZAMBRÀCCA  :  s.  f.  Muliercula.  Femmina 
di  mondo,  o  vile,  o  di  poco  pregio.  Ire  die- 
tro alle  fanti  i  e  alle  zambracche.  Lab.  Mi 
$on  pur  ifoluta  raffazzonare  un  poco  ;  che 
volevi  tu  eh*  io  paressi  una  zambracca  ?  Lasc. 
Pinz. 

§  Zambracca  j  per  Cameriera  ,  o  Camcrie- 
raccia.  E  mi  par  di  sentir  la  sua  zambr\Cì:a. 
Buon.  Fier.  e  Salvin.  Annoi. 

ZAMBRACCÀCCIA  ;  s.  f.  peggiorai,  di  Zara- 
bracca.  Guardatevene  pfkr^  ec. ,  Di  non  u'im- 
berLonir  di  zambraccAccia.  Alleg. 

ZAMBRACCÀRE  :  v.  n.  Andar  alle  zambrac- 
che, Pultaneggiare.  Lasciuamente  zambraccano, 
Fr    Giord.  Fred. 

ZAMBÙCO  ;  s.  m.  Samòucus.  Sambuco. 
Bolli  neWolio  i  fiori  dello  zambuco.  Libr.  Cur. 
Malati.  Propriam.  dicesi  Sambuco. 

ZAMPA  :  s.  f.  Pes.  Piede  comunemente  di 
animai  quadiup^-de,  e  pur  si  disse  d^'alfri  ani- 
mali ancora.  -  V.  Branca.  Conuiensì  lettore  le. 
zampe  a  granchi.  Volg.  Mes.  Vorso  gli  die 
tale  della  zampa,  che  gli  scorticò  luLtoH  capo. 
D.  Gio.  Celi. 

§  I.  Tanto  va  la  gatta  al  lardo,  che  vi  la- 
scia  la  ZAMPA.  -  V.  Gatta. 

§  2.  Dicesi  che  Uno  Ha  avuto  la  zampa 
della  botta  :  quando  alcuno  non  si  può  spic- 
care dalla  palrica  di  alcuna  meretrice  ;  ed  è 
dettalo  preso  dalP  opinione  che  hanno  alcu- 
ni,  che  tali  femmine  con  incantesimi  e  malie, 
che  facciano  battendo  le  zampe  d'una  bot- 
ta ,  sforzino  i  giovani  ad  amarle  ,  e  segui- 
tarle. 

ZAMPARE;  ▼.  a.  Percuoter  colla  zampa. 
Voc.  Cr. 

ZAMPATA  :  $•  f.  Colpo  di  zampa.  E  con  più 
furia  a  /iinaldo  ricolta  Con  la  man  alia  tira 
una  ZAMPATA.  Bern.   Ori. 

ZAMPETTA  :  s.  f.  dim.  di  Zampa.  Disse  il 
Pagano  :  egli  è  pazzo  e  lunatico  ,  E  so  quel 
che  sa  far  con  la  zampetta.  Morg. 
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ZAMPETTARE  •  v.  n.  Cominciare  a  muo- 
ver le  zampe.  Pur  via  zampetta,  e,  J\iito  del 
cuor  rocca,  Va  calcando  la  strada  alla  si- 
cura. Malm. 

ZAMPÉTTO  :  s.  m.  dim.  di  Zampa.  Gras- 
sume bianco  cavalo  dalli  zampetti  de' castroni 
e  delle  bcrbici.   Libr.  Cur.  Malati. 

ZAMPILLAMÈinTO  :  s.  ra.  Voce  dclPuso. 
Il   zampillare. 

ZAMPJLLÀNTE:  add.  d'ogni  g.  Che  zam- 
pilla.  Tutto  bagnato  di  sangue  largamente 
Zampillante  dalle  vene.  Esp.  Vang. 

ZAMPILLARE  ;  v.  n.  Prosi  lire.  Uscir  per 
zampilli,  o  Mandar  fuori  vainpilli  ,  Spruzzare  , 
Sch  zzare.  -  V.  Scaturire.  Zampillare  alto* 
da  vivo  sasso,  fuor  d'^un  saiso  ,  sottilmente. 
-  Danno  su  per  In  scala  dietro  a'  porci ^  là 
dove  il  sangue  pei-  tutto  zampillava.  Frano. 
Sacch.  Nov.  Vacqua  da  viva  pomice  ZAMVihijA.. 
Poliz.  Si. 

ZAMPILLÈTTO:  s.  m.  dim.  di  Zampillo. 
Piccolo  zampillo.  E  da  una  larga  vena,  e  con 
ben  mille  Zampilletti  spruzzar  Perbe  di  stille. 
Tass.  Ger. 

§  Per  Sorta  di  vaso  di  vetro  da  bere.  Ca- 
raffini,  buffoncini  ,  Zampilletti  e  borbottine 
San  trastulli  da  bambini.   Red.  Ditir. 

ZAMPILLIO;  s.  m.  Lo  "  zampillare.  Per 
lo  continuo  zampillìo  del  sangue.  Esp. 
Vang. 

ZAMPILLO;  8.  m.  Siphunculus.  Sottil  filo 
rPacqua  ,  o  d'  altro  liquore  ,  che  schizza 
fuori  da  piccolo  canaletto;  ovvero  Schizzo 
d'acqua  o  simili  liquori  ,  Spruzzo  ,  Schizzo. 
ÌJ'ìcqua  chiara  surgea  d'abisso  con  grandi 
zampilli.  G.  Vili.  Quando  il  cervo  ha  le  cor- 
na tenere,  se  gli  sieno  tagliate,  ec. ,  ne  spic- 
cia il  sangue  in  zampilli.  Red.  Esp.  Nat. 
Sparliti  per  quelle  (canne),  e  buchi  versano 
zampilli  d'acqua  quando  si  volta  una  chiave 
eh' è  nel  principio  di  delta  cannella,  e  cosi 
si  fanno  condotti  d''acque  e  diversi  zampilli. 
Vasar. 

ZAMPINO  ;  8.  m.  dim.  di  Zampa.  Voc, 
Cr. 

§  I.  Dicesi  in  proverb,  Tanto  va  la  gatta 
ol  lardo,  che  vi  lascia  lo  zampino  ;  provorb. 
che  vale  che  I  delitti  reiterati  sono  finalmeute 
puniti.   Poe.  Cr. 

§  1.  Zampino;  Nome  che  gli  uomini  della 
montagna  di  Pistoja  danno  ad  una  specie  di 
Fino  salvatico,  altrimenti  detto  Picea,  liiceit. 
Fior. 

ZAMPOGNA:  s.  f.  Calamaulus.  Strumento 
rusticano  musicale,  che  è  una  specie  di  Zuffolo. 
Sampogna.  Zampogna  pastorale  ,  rozza  ,  gen- 
tile ,  dolce  ,  chiara  ,  aspra  ,  umi^e  ,  lieta  , 
sonora  ,  inculta^  siridevole  ^  boschtrecci'i.  - 
Tra*  piedi  ha  '/  cane,  e  sotto  '/  braccio  tace 
Una    zampogna    ben    di    cento    canne.  Poliz, 
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Cf/m  zAMPOCKA  in  sette  nodi  aft*inta  non  eguali^ 

ee.  Dameta  in  don  mi  die  così  distinta.  Pulci 

Driad. 

.    §  Zampogpa  «  dicesi  anche   i)    Cannello    ani- 

mellafo  con  cui  si  dà  il  6ato  alle  cornamuse  , 

«  agli  oboe.  Di  canna  son    te    zampogkb  per 

gli  oboe' 

ZAMPOGNARE  :  v.  a.  Suonar  la  zampogna. 
7  pastori  che  dolcemente  ZAMPOG^AVA^o.  Fr. 
Giord.  Pred. 

§  Figuratam.  Per  Gridare,  Strillare,  o  fors' 
anche  Cantare.  Prima  pensò  d'^appiccarglt  un 
susorno  Al  capo  e  dir  eh* al  suo  modo  zam- 
pogna. Morg. 

ZAMPOGNATÒRE  »  verb.  ni.  Che  zampo- 
gna. Voc.  Cr, 

ZAMPOGNÈTTA:  s.  f.  dim.  di  Zampo- 
gna, lo  me  ne  vo^  pe^  boschi  puro  e  soro. 
Con  la  mia  zampogmetta  che  pur  suona, 
Morg. 

ZAMPOGNINO  :  s.  m.  dim.  di  Zampogna. 
Zampognetta.  jél  tempo  e'/  suon  del  dolce  zam- 
pognino Per  più  d\i«*  ora  intorno  al  fonte 
danzano.  Pule.  Driad. 

ZANA  :  8.  f.  Cesta  ovata,  intessuta  di  sottili 
strisce  di  legno,  che  serve  per  portare  e  te- 
nervi dentro  diverse  cose.  O  belle  ZA^B  /)*'a- 
rauci  e  di  cedrali  ,  e  di  lumìe.  Buon.  P'ier. 
Una  ZARA  è  il  suo  scudo,  e  nelPatmata  Con- 
duce tutta  Norcia  e  la  vallala.  Malm. 

§  I.  ZanAì  si  dice  anche  la  Cesta  medesima 
formata  su  due  legni  a  guisa  d'arcioni,  en- 
trovi  un  piccolo  letticciuolo  ,  che  serve  per 
culla.  Ammazzando  tutti  gli  uomini  sino  a' 
bambini  nelle  zane.  Varch.  Stor. 

§  3.  Figuratam.  per  Inganno.  Non  pen- 
sando eh'' ella  fosse  zana,  siccome  era.  JS^ov. 
Ant. 

§  3.  Onde  Appiccare  zane  :  vale  lo  stesso 
che  Appiccar  sonagli,  cioè  Attribuire  ad  uno 
cose  biasimevoli.  Un  cardelletto  egli  è  che 
appicca  ZANE.  Pataff. 

§  4'  Zana  ,  per  Zanajuolo.  Io  mando  un 
ÌSANA  a  insegnarle  la  zecca.  Buon.  Fier. 

§  5.  Zane  ;  diconsi  Certi  vani  in  forma  cir- 
colare, lasciati  dagli  Architetti  per  ornamento 
delle  fabbriche,  e  per  collocare  in  essi  o  tavole 
dipinte,  o  statue.  Foc.  Dìs. 

§  6.  Zane:  diconsi  nelle  praterie  que' Luoghi 
concavi  in  cui  si  aduna  l'acqua  nelP  inverno, 
e  rhe  si  spccìi  al  primo  caldo. 

ZANAJUOLO:  s.  m.  Colui  che,  prezzolato, 
porta  altrui  colla  zana  robe  per  lo  più  da 
tnangiare.  lo  ne  voglio  domandar  questo  za- 
BAJCOLO.  Salv.  Spin. 

ZANATA;  s.  f.  Quantità  di  checchessia,  che 
entri  ed  empia  una  /ana.  Voc,  Cr. 
^    ZANCA  :    8.    f.    Tibia.    Gamba.  Chi    v""  ha 
portati  quii  C.  le  nostre  zancue.  Buon.  Tane. 
£'l    vestir  nero    non.  rileva  un /ridlo ,    Se'l 


cuore  è  nero  ed  è  torta  la  zanca.  Frane. 
Sacch.  Rim. 

g  I.  Zanca:  per  «ìmilit.  fu  anche  detto  delle 
Bocche  del  granchio.  S'avuisò  colli  denti  tron- 
care quella  zanca,  la  quale  così  forte  mole' 
alava  la  donna.  -  E  come  la  bocca  porse  per 
pigliare  condenti  la  zanca  del  granchio,  i7 
granchio,  ec.  Frane.  Sacch.  Nov. 

§  2.  Zanca:  por  Ripiegatura,  o  Parte  ri- 
piegata delPestremità  di  una  leva,  di  un'  asta, 
o  simile  strumento.  Sicché  spingendo  Inasta 
maggiore  A  D  verso  A  F,  la  zanca  A  E 
v«nga  a  urtare  col  termine  E  in  un  rampino 
G,  dal  quale  penda  il  peso  da  essere  alzato. 
Galli.  Framm.   Par. 

ZANCÀTO,  TA  :  add.  Ripiegato  da  un  capo. 
Io  stesso  tentai  con  una  semplice  e  poco  pe- 
sante leva  ZANCATA  di  alzare  il  peso.  Galil. 
Framm.  Par. 

ZÀNCO  ,  GA  :  add.  Mancino  ,  Sinistro. 
Menng, 

ZÀNGOLA  ;  s.  f.  T.  de' Contadini,  e  dei 
Pastori.  Quella  specie  di  Secchia,  in  cui  si  di- 
batte il  latte  per  fare  il  burro. 

ZANGÒNI;  s  m.  pi.  T.  Marinaresco.  Tutti 
i  »nadieri  di  angolo  acuto  ,  quali  sono  quelli 
che  sono  situati  dal  madiere  del  dente  sino 
alia  ruota. 

ZANNA  :  8.  f.  Sauna.  Sanna.  Pien  di  san- 
guigna spuma  il  Cinghiai  bolle  Le  larghe 
ZANNE  arruola  e  'l  grifo  serra.  Poli/.  Zanne 
ha  di  porco,   e  naso  da  civetta.  Malm. 

§  I.  Z)a/' c/j  zanne:  vale  Azzannare,  f^oc.  Cr, 

§  Q.  Dar  di  zanna:  T.  de' Mettilori.  Zan- 
nare, Brunire,  Azzannare.  Perocché,  a  guisa 
poi  di  mettiloro,  f'^olcva  dar  di  zanna  al  suo 
lavoro.  Maini.  Qui  è  detto  scherzevolmente,  e 
s' intende  II  naturale  adoperar  de'  denti,  che  è 
Mangiare. 

ZANNARE  :  v.  a.  Adoperar  la  zanna  ,  Li- 
sciar colla  zanna  l'oro  ,  l'argento ,  ec.  /  Met- 
tilori  per  brunire  ,  o  dare  il  lustro  a'  loro 
lavori  si  servono  de"*  denti  più  lunghi  ,  o 
diciamo  maestre  di  cane  ,  di  lupo  ,  o  d^aliro 
animale  simile  ,  e  tal  lavorare  dicono  Zan- 
nare ,  Azzannare  ,  o  Dar  di  zanna.  Min. 
Molm. 

ZANNATA  :  s.  f.  Cosa  da  zanni  ,  Cosa  fri- 
vola. Se  tu  credessi  stolto  Queste  zannate  a 
quel  tuo  bicchierajo.  Buon.  Fier.  Si  può  sapere 
che  zannata  è  questa  ?  Fag.   Com. 

ZANNÈTTO:  s.  ra.  Lo  stesso  che  Zanni. 
Arlecchino,  Buffoncello  in  commedia.  Con  quel 
vestire  a  scacchi,  A  lune,  a  grilli,  a  ZAKKETri, 
o  hertuccie.  Buon.  Fier. 

ZANNI:  s.  ra.  Personaggio  ridicolo  di  Com- 
media, Gomunem.  detto  Arlecchino  ;  ed  è  voce 
Bergamasca  accorciata  dall'  intiero  nome  Gio- 
vanni, che  rappresenta  un  servo  semplice,  e 
goffo    Bergasiasco.  Ma  tali  cose    han  più   del 
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«AwKi  9  son  disoneste.  Demelr.  Segn.  L* andare 
il  giorno  in  piazza  a'  buratUniy  Edagli  iamci 
furon    le  lor  gite.  Malt». 

ZANNUTO,  TA  :  add.  Che  ha  grandi  zan- 
ne. Zanmjto  più  che  mai  verro  o  cinghittle. 
Ciriff.  Calv. 

ZANZARA,  e  ZENZÀRA  :  s.  f.  Culex.  Ani- 
maletto volatile,  piccolissimo  e  molestissimo 
nella  notte  a  chi  dorme,  succiando  il  sanane, 
e  lasciando  il  segno  ovunque  punge  con  un  suo 
acutissimo  pungiglione.  Quasi  notturna  e  ma- 
gherà ZANZABA  Lo  minaccia,  e  Cassale^.  Alleg. 
Una  ZANZARA  zufolava  intorno  Per  quella 
dolce  riva^  Tass.  Rim. 

§  Mettere  una  Zakzaba  nella  testa:  figu- 
ratam.  vale  Dire  altrui  cosa  che  il  tfnga  in 
confusione,  o  dia  da  pensare.  Lasc.  Sibili. 

ZANZARÈTTA,  e  ZENZARÈTTA  :  s.  f.  dim. 
di  Zanzara,  e  Zeny.ara.  2al  zenzare»ta  fiera, 
zufola   intorno  e  vola.   Tass.  Rim. 

ZANZARIERE  ,  o  ZENZÀRIERE  :  s.  m.  Ar- 
nese per  difendersi  nel  letto  dalle  zanzare. 
roc.  Cr. 

ZANZAVERÀTA  :  s.  f.  Saporelto  ,  Salsa,  e 
simili,  per  condimento  di  vivande.  Zakzavera- 
TA  di  peducci  fritti-   Burch. 

ZANZERO  «  s.  m.  Cincedus.  Giovane  da  sol- 
lazzo. Si  vuole  alquanto  sollazzar  con  suoi 
ZANZERI.  Bocc.  Nov. 

ZAPPA;  s.  f.  Ligo.  Strumento  per  uso  di 
lavorar  la  terra  non  sassosa  ,  come  8''afloprra 
la  marra  o  '1  marrone  per  i  terreni  sassosi. 
Le  zolle  tutte  si  dtbbono  con  martelli  e 
lAPPE  dissipare,  e  rompere.  Cresc.  Vienti  fa- 
stidio di  volgere  la  terra  coW  aspre  zappe  ? 
Arrigh. 

§  Zappa  :  si  dice  in  modo  basso  La  cifra  clie 
rappr«^senta  il  numero  7  :  onde  Essere  fra  le 
due  ZAPPE,  vale  Avere  77  anni,  con  che  s'in- 
tende esprimere  una  vecchiaja  avanzata.  Già 
son  entralo  ne*  settan seti' anni,  ch'io  son  frallt- 
due  ZAPPE,  il  che  vuol  dire,  che  vicin  sono  a 
questi  ulteriori  ajjanni. 

ZAPPADÒRE.  -  V.  Zappatore. 
ZAPPARE:  s.  m.  T.  di  Magona.  Ferrareccia 
della  specie  detta  Ordinario  di  ferriera. 

ZAPPARE  :  v.  a.  Fodert-.  Lavorar  la  terra 
colla  zappa.  iVlolti  di  quegli,  che  la  terra 
Zappano  e  guardan  le  pecore^  già  ricchissimi 
furono.  Bocc.  Nov. 

§  I.  Zappare  :  per  Rovinare,  Fece  dell'eser- 
cito quattro  parti,  una  sono  le  taludini  a 
zappar  le  trincee.  Tao.  Dav. 

§  2.  Zappare  :  per  simdit.  si  dice  del  Per- 
cuotere la  terra  colla  zappa.  Mugghiando  esce, 
e.  Zappando  alla  battaglia  ,  E  ferro  ,  e  fuoco 
con  la  fronte  squassa.  Bern.  Ori. 

^  3.  Zappare  in  rena  :  fìguralam.  vale  Ope- 
rare inutilmente ,  Affaticarsi  in  vano.  ^mb. 
Pur. 
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g  4-  Zappare:  per  similit.  si  ttice  di  Chi 
suona  male,  e  con  poca  maestria  il  cimbalo,  la 
spinetta,  e  simili  strumenti.  Nannaccio  intanto 
sopra  la  spinetta  S'era  messo  a  zappa»  la 
Spagnoletta.   Malm. 

ZA  PP  ARIGLI  A  :  s.  f.  Starnutiglia.  Tabacco, 
mescolatavi  dentro  radice  d'elleboro  bianco 
spolverizzata,  che  fa  starnutire.  Cod.  MS. 

ZAPPATO,  TA  :  add.  da  Zappare.  V. 

ZAPPATÓRE ,  e  ZAPPADÒRE  :  verb.  ra. 
Che  zappa.  Riuolio  aveva  il  zappator  la 
terra,  È  poi  risecca  era  sul  duro  colle.  Frìnc. 
Sacoh.Rim.  L'invitto  ZAPPATon  l'arme  riprenda. 
Alam.  Colt. 

ZAPPATORÈLLO:  s.  m.  dim.  di  Zappatore. 
f^oc.  Cr. 

ZAPPATURA:  s.  f.  T.  degli  Agricoltori.  Il 
Zappare,  e  il  Tempo  in  cui  si  zappa. 

ZAPPÉTTA  ;  8.  f.  dim.  di  Zappa  :  avendovi 
trovato  una  zappetta.  Stor.  Nerb. 

ZAPPETTARE  ;  V.  a.  Leggermente  zappare. 
Questo  arbore,  ec,  si  dee  spesso  zappettare. 
Cresc.  acciocché,  ec ,  la  terra  riscaldi,  zap- 
pettala. Dav.  Colt. 

ZAPPETTÌNA  :  s.  f.  dim.  di  Zappa.  La  ra- 
dice sia  cavala  dalla  terra  con  una  zappet*- 
TiNA  di  legno.  Libr.  Cur.  Malatt. 

ZAPPONÀRE  :  v.  a.  Lavorar  col  zappone. 
F'oc.   Cr. 

ZAPPÓNE  ;  8.  f.  Sorta  di  zappa  stretta  e 
lunga.   Foc.  Cr. 

ZARA  ;  s.  f.  Giuoco,  che  sì  fa  con  tre  dadi. 
Questo  giuoco  si  chiama  zara,  per  li  punti 
divietati,  che  sono  in  tre  dadi,  da  sette  in. 
già,  e  da  quattordici  in  su ,  e  però  quando 
veggono  quelli  punti,  dicono  li  giocatori  zara, 
But.  Purg.  Appresso  mangiare  quali  presero 
a  giucare  a  zara.  Nov.  Ant.  Poiché  la  Corte 
è  simile  alla  zara,  Dove  chi  sta  a  vedere  hci 
più  diletto  ,  E  chi  vi  giuoca  men  quel  più 
v'  impara.  Alleg. 

§  I.  Zara  a  chi  tocca,  o  Zara  aWavanzoz 
provcrbj,  che  vagliono  A  chi  ella  tocca  ,  suo 
danno.  Zara  a  chi  tocca,  e  chi  /'  ha  per  mal 
si  scinga.  Alleg.  Guardatevi  Pagan  ,  che  vien, 
la  morte,  Za«a  all' avanzo  ^omai  non  ci  è  più 
i^iunco.  Bern.  Ori. 

§  2.  Zara:  per  Risico.  Ned  ei  mettesse  a 
ZARA  la  sua  gloria  in  tanti  anni  atquLstata* 
Tac.  Dav.  An. 

ZARÒSO,  SA;  add.  Che  ha  zara.  Sotto- 
posto alla  zira,  Risicoso.  Questi  coiai  affari 
erano  molto  zarosi  e  pieni  di  pericolosi  a^" 
venimenti.  Fr.  Giord.  Pred. 

ZÀTTA  :  s.  f.  Sorta  di  frutta,  della  figura  e 
genere  del  Popone,  ma  colla  buccia  bernocco- 
luta.   f^OC.    *  ì'. 

§  Zatta  :  per  Zattera.  V. 

ZÀTTERA  ;  s,  f.  Rataria  uavis.  Zatta  , 
Veicolo  da  navigazione    formalo    di   legnami , 
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e  tavola  coìiogate  co*  vimini,  o  simili,  in  guisa 
piana^  e  che  va  come  a  nuoto,   f^oc.  Cr. 

ZA  VALI  :  s.  m.  Voc<»  usala  assai  coniu- 
nfmente  in  Firenze  ,  dicemlosi  Un  patterò 
Zavalì  ,  per  far  intendere  Una  persona  da 
non  farne  conto.  Questi  ancora  sono  troppo 
fastosi  per  uno  zavalì  ,  che  non  trotta  più 
la  via  di  melUre  insieme  un  madrigale.  Ma- 
gai. Lett. 

ZAVARDÀRE:  n.  p.  Inzavardarsi.  E  chi  t^a 
a  ZAVARDABSi  di  senopia.  Buon.  Fier. 

ZAVÒRRA:  s  f.  Suburra.  Ghiaja  mescolata 
con  rena,  che  si  mette  nella  sentina  della  na- 
ve, acciocché  stia  pari,  e  non  barcolli.  Come 
se  Jbsser  navi  in  mezzo  Vonde  Che  "^l  peso 
ferme  titn  della  zavorra.  Ruc.  Ap-  Le  gru  , 
te.  f  ìnghioitono  queste  pietre,  le  quali  seruon 
loro  e  ptr  cibo  e  per  zavorra  conira  Vimptto 
dt"*  trenti.  Red.   Esp.  Nat. 

§  Per  similit.  Bolgia  di  terreno  arenoso  ,  e 
sterile,  quasi  Renajo,  il  disse  Dante.  Così  i^id^io 
la  settima  zavobba.  lof. 

ZAVORRANTE:  add.  e  talvolta  s.  T.  Ma- 
linaresro.  Colui  che  zavorra. 

ZAVORKÀRE:  v.  a.  T.  Marinaresco.  Met- 
tere la  zavorra  nella  nave. 

ZÀZZA  ;  s.  f  Questo  vocabolo  ,  dal  com- 
mentatore del  Pataff.  si  ha  per  primitivo  di  Zaz- 
zera ;  forse  potrebbe  essere  sincope  di  Zaz- 
zera. E^li  mi  porta  broncio^  e  non  ha  zazza. 
Pataff. 

ZAZZEÀTO,  TA  :  add.  Voce  usata  dai  Con- 
tadini ne'  tempi  del  Bocc,  della  quale  oggi  si 
è  perduto  il  significato,  come  delPaltra  Zacco- 
nato.  .andando  il  prete  di  fìtto  meriggio  per 
la  contrada  or  qua»  or  là  zazzeàto,  scontrò , 
te.  Bocr,  Nov. 

ZÀZZERA:  s.  f.  Ccesaries.  Capellatura  de- 
gli uomini  tenuta  lunga  ,  al  più,  infino  alle 
spalle.  -  V.  Chioma.  Zazzera  bionda  j  crespa, 
innanellala  ,  incipriata  ,  ravi'iata  ,  rabbuf- 
fata, ec.  Si  lisciau>ano,  te  ,  e  pettìnavansi  le 
2AZZERK.  G.  Vili.  Biondo  fue  nella  chioma,  sic- 
ché tutta  la  sua  Z/* zzerà  sembrava  splendore 
d'acro.  Guid.  G.  JSon  pensar  che  /a  zazzera  ti 
cresca.  Biirrh. 

§  I.  Zazzera  posticcia  :  \o  stesso  che  Par- 
rucca. V.    fìisc.  Malm. 

%  2.  Zazzera  spiovuta  i  vale  Zazzera  mollo 
rada.  La  zazzera  avea  rabbuffata ,  spiovuta. 
Salvin.  Senof. 

S  3.  andare  in  z.^zzera  t  vale  Portare  1.» 
ZAZZERA,  Portare  i  suoi  capelli.  /  piàdt' gio^^aui, 
ec  ,  vanno  in  zazzera,  ec.  Frane.  Sacch.  Nov. 

§  4-  Zazzera  :  T.  df  Ile  Cartiere.  Quellf  di- 
suguaglianze che  sono  neUestremità  di  un  fo- 
glio di  carta. 

ZAZZERÈTTA:  s.  f.  dira,  di  Zazzera.  Una 
bionda  increspata  zazzbbetta  ,  Per  dilìgerne 
man  di  buon  barbiere,  Chiabr.  Serra. 
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ZAZZERÌNA  ;  8.  (.  dira,  di  Zazzera.  Zazzk* 

rika  bionda,  ec.  Bocc.  Nov. 

ZAZZERÌNO:  s.  m.  dira,  di  Zazzera.  Zazzera 
piccola,  Zazzerina.  F'oc  Cr. 

§  Zazzerino  :  si  dice  anche  Colui  che  porla 
il  zazzerino.    F'oc  Cr. 

ZAZZERÓNE  ;  s.  ra.  Zazzera  grande.  Giva 
burbanzoso,  zazzeruto  di  lungo  e  intrigalo  zaz- 
zerone. Fr.  Giord.  Pred. 

§  Zazzerone  ;  si  dice  anche  Colui  che  por- 
ta lo  zazzerone;  e  f\guratani.  si  dice  per  Uò- 
mo di  costumi  alPantica.  Questi  zazzeroni 
vorranno  far  le  coie  cogli  ordini.  Cecch.  Donz. 
Coloro  che  fanno  altrimenti ,  son  tenuti  uomini 
aWantica»  e  chiamati,  per  beffarli  dalla  zaz- 
zara  che  e'  portano,  zazzeroni.   V^arch.  Stor. 

ZAZZERUTO  ,  TA:  add.  Che  ha  zazzera. 
Giva  burbanzoso,  zazzbecto  di  lungo  e  intri" 
gato  zazzerone.  Fr.  Giord.  Pred. 

ZEA:  s.  f.  Sorta  di  Spelda.  Maltiol. 

ZÈBA:s.  f.  Voce  disusata,  lo  stesso  che  Capra. 
Me^  foste  state  qui  pecore,  o  zebe.    Dant.  Inf. 

ZÈBRA:  s.  f.  Equus  zebra.  Limi.  Animale 
grande  a  un  dipresso  come  il  Cavallo.  I  suoi 
orecchi  però  sono  più  lunghi,  ma  meno  corti 
che  quelli  delPasino,  con  cui  a  torto  è  stato 
confuso;  tutto  il  suo  corpo  è  listato  a  fascio 
trasversali,  alternativamente  gialle  e  nere  nel 
maschio,  e  bianche  e  nere  nella  femmina;  il  suo 
pelame  è  liscio,  e  P  indole  analoga  a  quella 
del  cavallo. 

ZF.BRO;  s.  va.  T.  della  Stor.  Nat.  Sorta 
d'animai  quadrupede  del  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza. 

ZEBÙ:  s.  m.  Bue  da  soma  Affricano,  cosi 
detto  per  la  di  lui  somiglianza  col  nostro  bue, 
sebbene  non  ecceda  in  grandezza  quella  di  un 
vitello.  Egli  ha  una  piccoli  gibbosità  sul  dorso. 
Il  suo  pelo  è  oltreraodo  liscio,  macchiato  di 
bianco  e  di  grigio  oscuro. 

ZÉCCA;  s.  f.  Officina  monetaria.  Luogo 
dove  si  battono  le  monete.  Feciono  puntella^ 
re,  ec. ,  la  torre  della  moneta  dov'era  la  zecca 
del  Comune.  M.  Vili.  Noi  tagliamo  ogni  mo- 
neta Tosa  o  falsa  che  si  trova,  Che  la  zecca 
ve  la  vieta.  Cant.  Carn. 

§  I.  Nuovo  di  ZECCA  ,  o  Uscito  allora  di 
j^ecca:  vale  Interamente  nuovo.  Questo  caffè 
che  mi  giugne  nuovo,  e  nuovo  come  si  dice 
di  zcccA.  Salvin.  Pros.  Tose. 

§  2.  Maglio  di  z&cca:  T.  di  Magona.  Fer- 
rareccia della  specie  detta  Ordinario  di  Ferriera. 

§  3.  Z::Cca:  AnimaluAzo  salvatico  simile  alla 
Cimice,  die  si  attacca  adtiosso  a"*  cani  ,  e  alle 
volpi  e  ad  altri  animali,  e  ingrossa  per  succiu- 
menlo  di   s.ingue.    Burch.  ec. 

ZECCHIÈRE,  e  ZECCHIÈRO  ••  s.  m.  Chi 
soprintende  alla  Zecca.  General  zecchiebo  del 
regno.  Gar.  Lett.  /  ferri  poi  erano  pagali  dal 
z  ccHiERE.   Vit.  Brnv.  Celi. 
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ZECCHINO  :  t.  m.  Moneta  d'oro.  Per  ha- 
tattarìe  a  piastre  td  a  zecchim.  Buon.  Fier. 

ZEDOÀRIA  :  s.  f.  Zefioaria.  Zcllovario. 
Radice  che  ci  sì  reca  dall'*  Indie  divisa  in 
jspicchi,  di  color  cenerino  o  bianco  sudicio. 
Il  suo  odore  e  sapore  è  aromatico  ed  amaro- 
gnolo. Zedoabia,  masticata  a  digiuno  ,  td  i«- 
ghiouita  f  toglie  lo  dolore  del  ventre*  Tes. 
"Pov. 

ZÈFFIRO,  e  ZEFIRO  j  s.  m.  Zephynis. 
Nome  di  Vento  occidentale ,  che  particolar- 
mente spira  nella  primavera.  Favonio  Zef- 
riBO  dolcey  sereno  ,  quieto  ,  leggiero  ,  soai^e  , 
piacevole  ,  gentile  ,  grato  ,  amoroso  ,  luiin- 
ghiero,  amabile,  puro.  Zeffiho  era  Itvaio  per 
lo  Sole  che  al  Ponente  s'uv^'ìcinava'  Bocc. 
Nov.   Zeffibo  torna  ^  eV  btl  tempo  rimena.  Velr. 

ZELAMÌNA  :  s.  f.  Calaminaris  lapis.  Pie- 
tra di  diversi  colorì,  che  si  trova  vicino  alle 
miniere  del  rame,  e  fusa  con  esse  ne  accre- 
sce il  peso,  e  il  tinge  in  color  giallo,  onde 
acquista  il  nóme  di  Ottone.  Fiori  di  zela- 
MihA..  -  Vorpello,  ec.  f  è  rame  che  dalla  ze- 
LAMiNA  vien  tinto  in  color  simile  all'oro.  Att. 
Vetr.  Ner. 

ZELANTE  :  add.  d'^ogni  g.  Amans.  Che  ha 
zelo.  Sono  poco  zelanti  e  amici  d'audio. 
Cavale.  Med.  Cuor.  Zelasti  di  non  sostenere 
quella  tirannia.  M.  Vili. 

ZELANTEMENTE  ;  avv.  Con  zelo.  La  sa> 
pienza,  ec  ,  è  data  da  Dio  a  poco  a  poco  dl- 
Vuomo  che  zelantemektb  la  disidera,  Mor. 
S.  Greg. 

ZELANTISSIMO,  MA:  add.  sup.  di  Ze- 
lante. Era  uomo  zelantissimo  del  servizio  di 
Dio.  Fr.  Giord,  Fred. 

ZELARE  :  v.  n.  Zelare.  Aver  zelo.  Cato, 
ZELANDO  per  la  terra  e  per  lo  bene  comune  , 
ce,  impacnò.  ec.  Vit.  Plut. 

ZELATO,  TA  ;  add.  da  Zelare.  Avea  zelato 
sopra  li  peccatori^  vedendo  la  pace  loro.  S. 
Ag.  C.  D., 

ZELATORE  ;  verb  m.  Che  zela.  Come  ze- 
latore dtlla  repubblica  Vuccisi.  S^n.  Declam. 
Discopritore  e  zklatobb  dilla  verità.  Fir. 
Disc.   An. 

ZELATRÌCE:  verb.  f.  Che  zela.  Inconta- 
nente la  madre  ,  come  zelatrics  della  po- 
vertà,  ec.   Vit.  Crist. 

ZÈLO  :  s.  m.  Amore  ,  Affi  tto  ,  Desiderio  , 
Stimolo  delPaiirui  ,  e  del  proprio  bene  ,  e 
onore.  Zelo  nuovo  ^  ardente  ,  vivo  ,  puro  , 
buono  ,  animoso  ,  santo  ,  sincero  ,  sensibile  , 
nulla  di  sé  curante  ,  sempre  desto  ,  verace  , 
divoio  ,  indiscreto  ,  prudente  ,  acceso  ,  Jlr- 
vido.  -  Da  buon  zelo  movendosi  ,  tenere 
sono  della  mia  fama.  Bocc.  Conci.  Segnato 
delta  stampa  Nel  suo  aspetto  di  quel  dritto 
ZELO,  Che,  ec.  Dant.  Purg.  E  ciò  ci  e  ci  si 
fa  vien  da  buon  zllo.    Id.    Pai-,    Amor ,  c/i^ 
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''ncende  il  cuor  d'ardènte  zelo.  Petr.  Sotto 
specie  di  zelo  giudica  con  furore,  «lavale. 
Med.  Cuor.  A  ciò  mi  mosse  il  zelo  della  sw 
Iute  dell'anime.  Passav.  Per  un  superbo  e 
stollo  ZELO  fuggissi  in  una  spelonca,  la  quale, 
ec,  gli  cadde  addosso.  Vit.  SS.  Pad.  JVon  ha 
d^Amor  ,  d'^onor  ,  di  pietà  zrlo.  Tass.  Rim. 
Piicorrendosi  un  giirno  degli  zeli  indiscre- 
ti, che  vuol  dir  ,  di  quegli  che  vengono  da 
un  principio  puramente  naturale  ,  udii  nar- 
rare  ,  ec.   Magai.  Lett. 

ZELOSAMÈNTE  :  avv.  Con  zelo.  Zelosa- 
MENTE  li  piacerà.,  ec.    Gu'tt.   Lett. 

ZELpSÌSSIMO,  MA  :  add.  superi,  di  Zfe. 
loso.  È  uomo  ZELOSissiMO  nelle  cose  di  Dio» 
Guitt.  Lett. 

ZELÒSO,  SA:  add.  Che  ha  zelo.  Zelan- 
te, Zelatore.  Ma  se  le  porrete  il  nome  ,  ne 
sarà  più  zcloso  e  più  sollicito  nella  guardia, 
G.  Vili. 

ZENDADO;  s.  m.  Specie  di  drappo  sottile. 
Trovarono  in  un  gran  viluppo  di  zekdado 
Jasciata  una  piccola  cassettina.  -  Fattesi  ve- 
nire, f e. ,  e  tre^'^iubbe  di  zendadi.  Bocc.  Nov. 
Condirono  il  corpo,  ec, ,  e  rinvolstrlo  in  un 
prezioso  zendado.  Med.  Arb.  ,  ec. 

ZÈNÌT:  s.  m.  Zenit.  T.  Astronomico,  ed 
è  un  Punto  immaginario  del  Cielo,  dal  quale 
discendendo  una  perpendicolare  al  piano  del- 
l'orizzonte, e  sul  nostro  verticale,  si  dice  Punto 
verticale;  e  l'opposto  Nadir  è  il  verticale  de- 
gli Antipodi.  E  per  saper  la  inclinazione  del 
zenit  di  loro  capi,  e  il  zenit  della  inclina- 
zione. Libr.  Astr. 

ZENTÀNO:  s.  m.  Specie  di  drappo,  e  forse 
lo  stesso  che  Zendado.  Cron.  Morell. 

ZENZÀNIA  ;  s.  f.  Voc.  ant.  Lo  stesso  che 
Zizxania.   Dial.  S.  Greg. 

ZENZÀRA,  ZEN Z ARÈTTA,  ZENZARIÈRE.  - 
V.  Zanzara,  ec. 

ZÉNZERO  e  ZENZÈVERO  e  ZENZÒVERO  : 
s.  m.  Zinzìber.  Gengiovo.  //  ZE^zb;RO  enii  a 
in  molte  composizioni  medicinali  calde.  Libr. 
Cur.  Malalt. 

ZENZOVERÀTA  ;  s.  f.  Composto  di  più  in- 
grCiiienti  medicinali.  Il  calcatreppa  è  un'^erba 
molto  spinosa,  delle  di  cui  radici  si  fu  la 
ZFNZovERATA.   Cresc. 

§  E  figuratam.  per  Mescuglio  di  cose  im- 
brogliate ,  e  confuse  ,  indicalo  dalla  rozzezza 
del  nome.  Tocchiam  deW  altre  sue  zenzovb- 
BATE.  Belline.  Son. 

ZEl\ZÒVERO.  -  Zenzero. 

ZEÒLITE:  s.  f.  Spalo  crislalizzato  in  pi- 
ramidi o  prismi  di  color  bianco,  e  lalvolta 
rossiccio  ,  che  si  vetriliea  col  fuoco  ,  e  non 
fermenta  cogli  acidi.  Zeolite  solida  ,  granel- 
Iosa  f  fibrosa^  raggiante  ,  s^lobulare  ^  ec.  Gab. 
Fis. 
I      ZEOUTIFòR-VE  ;    add.    agogni   g.    T.    dei 
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Naturalisti.  Che  h  in  forma  di   zeolitè.    P^erde 
montano  zeolitiforms.  Gab.  Fis. 

ZÉPPA  :  s.  f.  Cuneut.  Biella ,  o  Conio  pic- 
colo per  uso  di  serrare  ,  strignere ,  calzare 
checchessia.  -V. Bietta,  /acconcisi  quella  zePpa, 
d'osso  dì  modo  che,  avendone  più  d'^una^  ec. 
Sodfer.  Colt. 

§  I.  Zeppa:  6g.  per  Calunnia  ,  Rapporto 
che  alieni  TafTetto,  o  induca  nimicizia  ;  onde 
MeUer  zeppe  ,  Metter  zeppa  negli  orecchi ,  e 
simili  :  vale  Seminar  zizzania,  Cagionar  dissen- 
sioni con  calunnie,  rapporti,  e  simili.  Ma  zbppk 
dPogni  lato  ,  Amicizie  ,  favori  ,  metnoriali. 
Salvin.  Fier.  Buon. 

§  a.  Essere  una  mala  zeppa,  o  simili:  vale 
Esser  uso  a  metter  zeppe,  Dar  cagione  a 
scandali  e  conteozioili.  Voc,  Cr. 

§  3.  Annesto  a  zeppa  :  dicono  gli  Agricol- 
tori a  Quello  che  si  fa  quando  fra  '1  tronco  e 
la  scorza  delPalbero  che  si  annesta  si  frappone 
la  marza  dell'albero  domestico  che  si  vuol 
avere. 

§  4'  Zeppa:  lo  stesso  che  Taccone  ne' versi. 
-  V.  Taccone. 

ZEPPA  MENTO:  s.  m.  Lo  zeppare,  Riempi- 
nento.  f^oc.  Cr. 

ZEPPARE  ;  V.  a.  Stivare  .  Riempiere.  Foc. 
Cr. 

ZEPPATO,  TA  :  add.  da  Zeppare.  Zeppo. 
V.  f'oc.  Cr. 

ZEPPATÒREi  verb.  m.  Che  zeppa.  Toc 
Cr. 
ZEPPATÙRA:  s.  f.  Zeppamento.  Toc.  Cr. 
ZÉPPO,  PA  :  add.  Pieno  interamente,  quan- 
to può  capire;  Stivato.  Quantunque  e*"  dicono 
sìa  pieno  il  tutto,  ami y  come  si  dice  pinzo 
e  ZEPPO,  possono  le  cose  non  ostante  muo- 
f^ersi.  Salvin.   Disc. 

ZÉPPO  :  s.  ra.  T.  de'  Battilori.  Specie  di 
stecca  da  rimendare  i  pezzi. 

ZEPPOLÌNO  :  s.  m.  Voce  dell'uso.  Specie 
di  vitigno  e  d'uva  detta  ancora  Uva  Tedesca 
e  Zeppolino  imperiale. 

ZERBINERÌA  :  s.  f.  Atti,  e  Lezj  da  zer- 
bino; Tutto  ciò  che  fanno  i  zerbini  e  gì*  in- 
namorati. Lezioso  e  tutto  scede ,  Inatto  zer- 
BiMEniA  ,  Sospirando  ,  e  languendo.  Buon. 
Fjer.  Io  v'amo  senza  zeebikerie.  Monigl. 
Dram. 

§  Z  BBiKERJA  :  per  Quantità  di  Zerbini.  Però, 
ZERBINERIA,  Per  grazia  e  in  cortesia  Siate  un 
po'  più  flemmatica.  L.   Pane.  Sch. 

ZERBINO:  s.  ra.  Nome  proprio  di  Guer- 
riero innamorato,  celebre  negli  antichi  romanzi 
e  nell'Orhndo  Furioso;  e  da  questo  noi  in- 
tendiamo  Persona  attillata  per  mostrarsi  inchi- 
nata agli  amori.  Delizie  da  zerbik,  pregi  da 
dame.  Buon.  Fier. 

Zero  :  &.  w.  Segno  aritmetico ,  che  per  se 
solo  uon  signitìca  nuinero ,  ma  unito  alle  note 
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numerali  \e  alza  a'  gradi  superfori  di  diecine 
e  centinaja,  ed  è  figura  della  lettera  O,  Ag^ 
s^iugnendo  a'  primi  numeri  un  zero  ,  o  due. 
Borgh.  Mon. 

§  I.  Zero:  nel  signific.  di  Nulla,  o  Pochis- 
sima cosa.  Ha  scritto'^l  verOf  Senza  mutare  a 
aggiugnerui  uno  zero.  Morg. 

§  2.  Avere  nel  zero  :  figuratam.  vale  Aver 
nel  forame^  che  anche  la  plebe  dice  Avere  in 
culo  ;  e ,  meno  sporcamente  ;  Aver  neW  aneU 
lo  :  tutte  espressioni  significanti  Disprezzo 
d^'llà  persona  di  cui  non  si  fa  ninna  stima. 
Malm. 

%  3.  Abbacar  dei  zeri:  vale  Armeggiar  col 
cervello  senz'utile  e  senza  conchiusione  ^  per- 
chè con  essi  soli  non  si  rileva  mai  $omma  al- 
cuna. -  V.  Abbacare. 

§  4*  Zero  ;  nome  volgare  d'un  Piccol  pesce 
di  mare  della  grossezza  e  figura  della  Sarda  , 
ma  di  corpo  meno  compresso  ,  di  bui  si  fa 
gran  p-^sca  nell'Isola  dell'Elba,  dove  ven- 
gono marinati  e  salati  per  mandarli  altrove. 
Tariff.   Tose, 

ZETA:  s.  f.  nel  numero  del  più  sì  dice  I 
zeti  e  Le  zete  ;  l'ultima  lettera  dell'alfabeto 
Italiano.  Delle  i  >te,  Vaspra  é  la  rossa,  com- 
poste lettere  sono,  ma  non  doppie.  Salv.  Av- 
veri. /  quali  due  zeti  hanno  ancora  gli  Ebrei» 
Varch.   Ércol. 

§  I.  Dicesi  DaW  A  alla  ^eta  ;  cioè  Dal  prin- 
cipio alla  fine  ;  tolta  la  figura  dalla  prima  e 
ultima  lettera  dell' Alf,ibeto.   t^oc.  Cr. 

§  2.  Onde  Far  daWA  alla  Zeta  :  vale  Far 
tutto.  Ma  qui  Baldon  farà  dall' A  alla  zaxA. 
Malm. 

ZETETICO,  CA:  add.  T.  Didascalico.  Di- 
cesi del  Metodo  con  cui  procedesi  nello  scio- 
gliere un  problema,  e  nel  cercare  la  ragione 
e  la  natura  di  alcuna  cosa. 

§  Filosofi  ZETETICI  :  vale  Inquisitori  ,  Dili- 
g'Miti  ricercatori  della  verità,  e  principalmente 
delle  cause  naturali.  Usasi  pure  in  for^a  di  a. 
/  ZETETICI.  Lami,  Dial. 

ZETTOVÀRIO  :  s.  m.  Zedoaria.  Radice 
d'un'erba,  che  fa  le  foglie  lunghe  e  aguzze  si- 
mili a  quelle  del  zenzero,  che  viene  a  noi  dal- 
l'Indie  Orientali,  e  dall'isola  di  S.  Lorenzo. 
Zettovario,  ec.  ,  ha  natura  di  confortar  lo 
stomaco.  M.  Aldobr. 

ZÈUGMA  :  s.  f.  T.  Grammaticale.  Voce 
Greca,  che  vai  Connessione,  o  Attaccatura  , 
ed  è  un  certo  modo  di  parlare  ,  n.  1  quale  un 
verbo  d'  un  solo  significato  si  fa  valere  per 
reggere  più  sentenze.  Ntl  presente  si  trova 
che  non  conoscete  la  zeugma,  Cironia,  la  me- 
tafora. Tocci,  Giamp. 

ZEZZO  ,  ZA:  add.  Voce  antica,  oggidì 
poco  usata  fuorché  nel  Contado;  lo  stesso  che 
Sozzo,  Ultimo.  Zezza,  uliima,  ec.^si  trova  nn^ 
che  Sczzajaf  o  Zezzaja»  Min.  Malm.  Perocché 
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in  questa  ziztkrìcadiai  Ch?  f  ìiQ  d?  aver  Irg- 
$'ato  clausura.  Malm. 

§  Jt  da  zEzzo:  posto  aTverbialm.  vale  Al- 
l''ultimo.  Bisei  bando  le  minacce  e  la  forza  al 
da  ZEZZO.  Varch.  Slor. 

ZÈZZOLO  :  s.  m.  Il  capo  della  poppa  ; 
oggi  più  comunemente  Capezzolo.  Aueva  un 
Joto ,  j)er  lo  quale  messo  il  zkzzolo  della 
pop  pa  ,  traeua  il  latte  ,  e  poppava.  M.  Vili. 

ZÌA  :  s.  f.  Materici  a.  Sorella  del  padre  ,  e 
della  madre  ,  correlativo  di  Nipote.  Egli 
avvenne  che  una  zia  di  Calandron  si  morì. 
Bocc.  Nov. 

§  Zia  :  T.  di  Giuoco.  -  V.  Comare. 

ZIBALDONÀCCIO  :  s.  m.  peggiorat.  di 
Zibaldone.  Faremo  uno  zibaldokagcio  di  molte 
scritture  fuor  d"^  ordine.  Zibald.  Andr. 

ZIBALDÓNE:  s.  m.  Mescuglio ,  e  propria- 
jnentc  Raccolta  di  varie  dottrine  cavate  da 
uno  o  più  libri,  e  poste  insieme  in  un  sol 
libro  alla  rinfusa.  Alzando  i  mazzi  fece  zibal- 
done. Pataff. 

ZIBELLINO  :  s.  m.  Animale  assai  simile 
alla  Màrtora,  ma  alquanto  canuto.  La  màr- 
tora si  sta  col  ZIBELLINO.  Morg. 

§  Zibellino  j  si  prende  anche  per  la  Pelle 
del  Zibellino.  Voglion  zibellini,  e  dossi j 
Guanti^  martore^  e  bassette.  Cani.  Carn. 

ZIBELLINO,  NA  :  add.  Di  zibellino.  Fe- 
stono  j  ec. ,  di  ricche  pelli  zibelline.  Mil.  M. 
Poi.     . 

ZIBETTO  :  s.  m.  Hyaena  odorifera.  Animai 
feroce,  simile  al  gatto.  Donne ,  questo  è  un 
animai  perfetto  A  molte  cose ,  e  chiamasi  zi- 
betto.  Cant.   Carn. 

§  Zibetto:  si  dice  ancora  una  Materia  li- 
quida, o  sia  Liquore  congelato  untuoso,  e 
di  odore  gagliardo ,  contenuto  in  una  vescica 
posta  tra  V  ano  e  i  testicoli  del  zibetto.  Poi 
due  dita  di  sotto  al  codione,  Come  udirete,  si 
cava  il  ZIBETTO.  Cant.  Carn. 

ZIBIBBO:  s.  m.  Specie  d**  uva  ottima,  ros- 
sa e  dura ,  che  ha  granelli  bislunghi.  Dicesi 
anche  Zibibbo  Quell^uva  passa,  bianca^  lunga 
e  grossa,  che  ci  viene  in  barili  di  Levante  e 
di  Sicilia.  Voce  derivata  dalP  Arabo  Zibib , 
ed  è  cosa  ordinaria  (  come  avverte  il  Redi, 
apportando  Porigine  di  questa  voce)  che  colle 
mercanzie  passino  ancora  i  nomi  ne"*  paesi 
stranieri.  Uva  angela,  e  zibibbo  bianco,  e 
nero.  Soder.  Colt.  Recipe  zibibbo  Damasceno 
purgato  d(C  noccioli.  Ricett.  Fior. 

ZÌEMO  :  Voce  antiquata,  composta  di  Mo, 
e  di  ^Zio  ,  che  vale  Mio  zio.  Pataff. 

ZIÈNDA:  s.  f.  dallo  Spagnuolo.  Hazienda. 
Faccenda,  Negozio.  Faccenda,  negozio,  che 
comunemente  diciamo  zienda.  Salvin.  Buon. 
Fier.  Propriam.  dicesi  Azienda. 

ZlESO,  «  ZISO:  voci  antiquate,  composte 


di  So ,  e  di  Zio ,   •  vaglìono   Suo  zio.    Stor. 
Ajolf 

ZlGOLO  :  8.  m.  Sorta  d'uccello  di  varie 
specie  ,  oggi  comunem.  detto  Zivolo.  V. 
Morg. 

§  ZicoLO  :  è  anche  Sorla  di  pesce.  Voc.  Cr. 

ZIGOMÀTICO:  s.  m.  T.  Anatomico.  Osso 
della  mascella  superiore  ,  che  si  unisce  al 
cranio. 

ZIGRINO  :  s.  m.  Sorta  di  cuojo,  che  è  tutto 
ruvido ,  e  seminato  di  minuti  granellini, 
Menag. 

ZIGURÈLLA:  e.  f.  Sorta  di  pesce.  -  V, 
Labro. 

ZIGZAG:  s.  m.  Voce  delPuso,  che  denota 
Tortuosità,  Serpeggiamento,  come  di  strade, 
e  simili. 

ZILOBÀLSAMO:  s.  m.  XylobaJ samum.  Le- 
gno del  frutice  che  produce  il  balsamo.  Si- 
lobalsamo.  V.  Bicett.  Fior. 

ZIMÀR:  -  V.  e  di  Verderame. 

ZIMARRA  :  s.  f,  Epiiogium.  Sorta  di  antica 
lunga  con  bavaro  intorno  al  collo,  da  cui  pen- 
deva una  manica  larga  e  grande,  la  quale 
non  s'imbracciava,  ma  serviva  cosi  pendente 
per  ornamento.  Zimaeba  è  voce  .spagnola.  - 
E  poi  con  questa  zimabua  ,  e  con  questo 
berrettone  in  su  gli  occhi,  non  sarei  mai 
conosciuto  da  persona.  Lasc.  Parent.  La  zi- 
marra Da  Nunzio  nel  saccon  vorrei  cucirla. 
Fag,  Rim. 

ZJM  ARRICCI  A  :  s.  f.  peggiorat.  di  Zimar- 
ra, Con  un  tabarro  ,  ed  una  zimarraccia  se 
ne  va  per  Firenze  un  buon  messere.  Rusp. 
Son. 

ZJMARRÌNA:  s.  f.  Voce  bassa  Fiorenti- 
na ,  che  fìgurat.  vale  Puttanella.  Le  man- 
dracchie,  o  zimarrine,  Furo  già  gran  nostre 
amiche.  Leopardi,  Rime. 

ZIMARRÌNO  ;  s.  m.  dira,  di  Zimarra.  Pio- 
cola  zimarra.  Magai.  Lett. 

ZIMARRÒNE:  s.  m.  accrescit.  di  Zimar- 
ra. Zimarra  grande.  Questo  zimarbone  con 
questo  cappellaccio  non  mi  quadra  molto. 
Lasc.  Spir. 

ZIMBELLARE:  v.  a.  lllicej-e.  Allettare  gli 
uccelli  col  zimbello.  E,  siccome  sparviero, 
Posso  dir  veramente  di'  io  son  preso  mala- 
mente Quando  V  augello  vede  zimbellare. 
Rim.  Ant. 

§  Zimbellare  :  vale  anche  Percuotere  con 
zimbello,  o  sacchetto,  di  cui,  scherzando,  si 
servono  i  fanciulli.   Voc.  Cr. 

ZIMBELLATA  :  s.  f.  Atto  che  si  fa  movendo 
lo  zimbello.   Foc.  Cr. 

§  Per  Colpo  dato  collo  zimbello,  nel  signi- 
fic.  di  Sacchettino  ,  ec.   Cadde,  e  si  f  bersa^ 
glio  Di  cento  zimbellate.  Buon.  Fier. 
l      ZIMBELLATORE;  verb.    m.  Che  zimbella. 
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Kon  son  noie  agli   augelli    tutto   le  arti    diagli 
2IMBKLLATORI.  Fv.  Gioi'd.  Prcd. 

ZIAIBELLATÙRA  :  s.  f.  Lo  zimbellare.  Gli 
augelli,  ec,  si  lanciano  ingannare  dalle  ziM- 
BBLLVTunE.  Fr.  Giord.  Fred. 

ZIMBELLIÈRA;  s.  f.  T.  degli  Uccellatori. 
Quella  bacchetta  ,  o  strumento,  cui  è  attac- 
cato il  zimbello. 

ZIMBÈLLO  ;  s.  m.  Avis  illex.  Uccello  le- 
gato a  una  lieva  di  bacchette,  colla  quale, 
tirata  con  uno  spa»o,  si  fa  svolazzare  per  invi- 
tar gli  altri  uccelli  a  calarsi ,  e  fargli  impa- 
niare o  dar  nella  ragna.  Quelli  che  cantano 
in  gabbia  diconsi  proprìamonlc  Richiami.  Qui 
non  sono  zimbelli  necessatj,  ma,  ec,  si  pónga 
in  quel  luogo  trinacela,  e  saggina,  acciocché 
comincino  a  usare  il  luogo  gli  uccelli.  Cresc. 
Jìitrova  altro  zimbello  ,  «Se  \fUoi  che  V  au- 
gel  caschi  nella  ragna.  Ar.  Sat.  Guarda 
però  che  diavol  di  natura  Ha  il  traditor  che 
a  ogni  ora  va  a  rischio  D*  aver  la  morte,  se, 
per  sua  sciagura,  Non  risponde  il  ztmbel  se- 
condo iljìschio.  Ciriff.  Calv.  Qui  in  modo 
proverb. 

§  I.  Figuratam.  vale  Lusinga,  Allettamento. 
Quando,  con  zimbelli  e  allettamenti  di  non 
t^era  felicità ,  ti  si  girava  d"*  intorno  sollazzan- 
doti. Boez.  Varch.  Che  vorresti  accender  fuo- 
co ,  e  tirar  gii  animi  rozzi  con  questo  zim- 
bello d^  onore  a  guastare  gli  ordini  della  mi- 
lizia? Tac.  Dav.  Ann, 

§  a.  Essere  il  zimoello,  o  Servir  per  zim- 
bello: vagliono  Servir  per  trastullo  ,  o  Esser 
l^effato  da  tutti  5  e  dicesi  così  perchè  Tutti 
gli  vanno  intorno,  come  gli  uccelli  allo  zim- 
bello; e  perchè  riceve  strapazzo  dair  uccella- 
tore tirando  la  funicella  ch^  egli  ha  legato  al 
piede  per  farlo  svolazzare.  Oh  Dio,  io  son  pur 
nato  per  essere  il  zimbello  del'a  fortuna  io  ! 
Cecch.  Dissim.  Che  si  vedeva  fatto  il  /or  zim- 
bello. -  J  tulti  quù'i  serve  di  zimbs:llo 
Senza  che  mai  vi  badi,  o  se  n^avveggia.  Malm. 

§  3.  Zimbello  :  dicono  anche  i  fanciulli  a 
un  Sacchettino  legato  a  una  cordicella,  pieno 
di  borra  o  di  cenere,  col  quale  si  percuotono 
per  ischerzo.  Han  certi  santambarchi  fino  a 
piedi,  Che  chiamano  il  zimbel  di  là  da''  monti. 
-  Ed  è  poi'Jldgellato  per  ristoro  Con  un  zim- 
bello ^pien  di  scudi  d'  oro.  Malm. 

ZIMINO  :  s.  m.  Sorta  di  vivanda  di  parti- 
colar  cuocitura  e  condimento.  Si  può  dar 
loro  un  gentil  zimino  per  tornagusto.  Libr. 
Cur.  Malatt.  Lo  cuocono  in  zimino,  o  in 
friccassèa.  Fr.   Giord.  Fred. 

ZIMOTÈGNIA:  s.  f.  T.  Chimico.  Quella 
parte  della  Chimica  che  tratta  della  fermen- 
tazione. 

ZIMOZÌMETRO:  s.  f.  T.  della  Fisica. 
Nome  che  si  «  dato  ad  una  Specie  di  termo- 
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metro,  che  misura  il  calore  provegnente  dalla 
fermentazione. 

ZINALE  :  s.  ra.  Voce  usata  in  molti  luoghi 
d"* Italia.  In  Toscana  coniunem.  dicesi  Grem- 
biale. -  V.  Zinnale. 

ZINALÌNO:  s.  m.  dim.  di  Zinale.  Pìccolo 
zinale.  Processo  contro  le  cuffie,  zinalini  ,  e 
mode  straniere,  ec.  Leon.   Strozzi,  Lett. 

ZÌlNGO:  s.  m.  T.  de'  Naturalisti,  Metallur- 
gisti, ec.  Semimetallo  solido,  quasi  malleabile, 
di  color  bianco  azzurrigno,  formato  di  lamelle 
con  fenditure.  Dà  al  rame  il  color  giallo. 

ZINGÒSO,  SA:  add.  de^  Naturalisti,  ec  .  Di 
zinco,  Appartenente  a  zinco.  Prodotti  del  sugo 
ziKCOso.  Targ.  Frod. 

ZINÈPRO.  -  V.  e  di  Ginepro. 

ZiNFONlA:  s.  f.  Sinfonia.  Toc.  Cr. 

ZÌNGANA  :  fem.  di  Zingano.  V.  Fingono , 
ec,  f  avarizia  una  segrenna  a  sedere,  vedova, 
vecchia,  col V  abito  da  zingana,  c  col  pugno 
lungo  la  bocca.  Alleg.  Eatra  immascherata  fra 
le  genti,  zikgana.,  e  maliarda,  per  fare  j  ec. 
Buon.  Fier. 

§  Zi ngana:  Sorta  dì. Cantata;  forse  Io  stesso 
che  Zingaresca.  Rustiche  cantate  dette  zincane , 
ec.  Salvin.  Disc. 

ZINGANO  :  s,  m.  Sorta  dì  gente  vagabonda, 
furba,  e  truffatora,  che  si  finge  venir  d'Egitto 
ed  essere  indovina ,  per  giuntare  altrui  sotto 
pretesto  di  dar  la  buona  ventura.  Infamando 
quelP  arti  ,  senza  saperne  ,  di  cerretano,  o  di 
ZINGANO.  Alleg.  Io  son  uomo  da  fingere?  Con  voi 
che  siete  astuto  quanto  un  Zingano.  -  E"* 
son  pili,  avari  e  più  ladri  che  zingani.  Cecch. 
Inc. 

ZINGARÈLLO  :   s.  m.  dim.  di  Zingaro.  lied. 

ZINGARÉSCA  :  s.  f.  Poesia  che  cantano 
le  maschere  alla  foggia  degli  zingani,  rappre- 
sentandoli in  maniera  comica,   f^oc.   Cr. 

ZINGARÉSCO ,  SCA  :  add.  Di  zingaro.  Ci 
accostammo  al  lor  uscio  zingaresco  ,  Onda 
spirava  un  si  potente  lezzo.  Buon.  Fier. 

ZÌNGARO  :  s.  m.  Prcestigiator.  Zingano. 
V.  Questa  città,  ec,  mi  parve  una  bicocca  da 
ZINGARI.  Car.  Lett.  ^  . 

ZINGHINÀJA:  s.  f.  Abituale  indisposizione 
dì  chi  non  è  sempre  malato,  ma  non  è  mai 
ben  sano.  Con  zinghikaja  più  volte  tangoscio. 
Pataff. 

ZINGONCÈLLO  :  s.  m.  Piccolo  ingessato 
nel  muro,  per  appiccarvi  arnesi  e  vesti,  f^i 
son  poi  dipartiti  a  schiere  a  schiere  Fitti  nel 
muro  certi  zingoncelli,  ec.  Da  potervi  attac- 
car toghe  e  mantelli.  Sacc.  Rim. 

ZÌNNA  :  s.  f.  Mammella,  Poppa.  Non  s""  al- 
legrò giammai  fantino  infascia,  Quando  vid« 
la  ZINNA  uscir  dal  seno.  Ciriff.   Calv. 

§  1.  Zinna,  per  similit.  fu  detto  della  Bocca 
de''  fiaschi,  e  simili.  E  quando  uno  sbct^azzaf 
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£  eh*  abbocca  Ut  zinna  Vd  ftasco  «  della 
tazza.  Buon.  Fìer. 

§  a.  Zinna,  dì  vacca:  Nome  volgare  d*"  una 
•pecie  di  Grosso  limone,  cosi  detto  dalla  sua 
figura. 

ZINNALE,  da  Zinna:  s.  m.  Piccolo  grem- 
biale, o  Pezzo  di  panno  lino  o  d**  altra  ma- 
teria che  cuopre  il  seno.  Buon.  Fìer. 

ZINNÀRE  ;  V.  n.  Poppare.  Oh  vecchi  bene- 
detti., Questo  è  quel  cibo  che  vi  fa  tornare 
Giovani  e  lieti,  e  spesso  anco  al  ziknare. 
Fir.  Rim. 

ZINZÀNIA ,  ZINZANIÒSO.  -  V.  e  di  Ziz- 
zania,  Zizzanioso. 

ZINZÌBO:  s.  m.   Gengiovo.  Pallad. 

ZINZINÀRE,  e  ZINZINNARE  :  v.  n.  Pitis- 
sare.  Bere  a  zinzìni ,  cioè  a  piccoli  sorsi  , 
come  per  assaggiare.  Si  mangia ,  si  zikzina,  e 
si  sgavazza.  Buon.  Fier. 

ZINZINNARE,  ZINZINNATO  RE.  -  V.  Zin- 
zinare ,  Zinzinatore. 

ZINZlNO  :  s.  m.  Piccolissima  porzione  di 
checchessia,  in  particolare  di  vino,  o  d'altro 
liquore,  quanto  sarebbe  del  fondo  d**  un  bic- 
chiere.  Foc.   Cr. 

§  Onde  dicesi  Bere  a  zikzihi:  che  vale  Bere 
pochissimo  per  volta ,  che  si  dice  anche  Bere 
a  centellini.  -  V.  Zinzinare.  Sentendo  che  quel 
lor  bere  a  zinzìni  noii  toccava  lor  i^  ugola ^  e 
non  era  altro  che  uno  accendere  lor  più  la 
sete,  i'ollon,  ce.  Salv.  Granch. 

ZIO:  s.  m.  Patruus.  Fratello  del  padre,  o 
della  madre  ,  correlativo  di  nipote.  Zio  car- 
nale. -  Zio  paterno.  -  Zio  materno.  -  X"*  un 
fratello  P  altro  abbandonala,  e  il  zio  il  nipote, 
«  la  sorella  il  fratello.  Bocc.  Nov. 

§  I.  In  prov.  si  dice  Cadere  in  grembo  al 
2>o  :  che  vale  Venire  il  negozio  in  mano  di 
chi  r  uomo  appunto  vorrebbe.  Salv.  Granch. 

§  2.  Mandare  al  zio  :  espressione  popolare, 
che  significa  Mandare  al  Presto  ad  impegnare; 
che  zio  presso  la  plebe  s""  intende  Colui  che 
nelP  uffizio  a  ciò  cleputato  presta  danari  a  chi 
gli  porta  il  pegno.  Bisc.  Fag. 

§  3.  Poffar  il  ZIO  :  detto  per  riverenza  in 
vece  di  Poffar  Iddio  ;  ed  è  interjezione  dino- 
tante maraviglia.  -  V.  Poffare.  Fag.  Rim. 

§  4-  4fJ^  ^^^  ^'10  '  "*^^1^  "SO  ,  Sorta  di  giu- 
ramento ,  per  tacere  il  santo  nome  di  Dio. 

ZIPOLARE:  V.  a.  Serrar  con  lo  zipolo.  / 
vendemmiatori  zipolano  bene  le  cannelle  de' 
pini.  Monac.  Lctt, 

ZIPOLATO  ,  TA:  add.  da  Zipolare.  V. 

ZIPOLÈTTO:  s.  m.  dim.  di  Zipolo,  ^^oc.  Cr. 

ZÌPOLO  :  s.  m.  Quel  piccol  legnetto  ,  col 
quale  si  tura  la  cannella  della  botte,  o  d'altro 
vaso  simile.  Era  come  un  buon  zipol  grosso. 
Libr.  Matt.  iiìi  forte  che  V  aceto  è  sempre 
ZIPOLO.  Belline.  Soa.  ' 
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§  Far  d'una  lancia  un  zipolo:  proverh. 
che  si  dice  Ridurre  il  molto  al  poco  j  e  di 
Materia  atta  a  far  gran  cosa  a  pena  cavarne, 
per  poco  sapere  ,  o  per  trascuraggine  ,  una 
piccola}  che  anche  dicesi  Far  d'una  lancia 
un  punteruolo,   f^oc.   Cr. 

ZIRBÀLE  :  add.  d' ogni  g.  T.  de'  Notomisti. 
Aggiunto  di  alcune  diramazioni  di  vene  che 
si    spargono  nel  Zirbo. 

ZIRBO  :  s.  m.  Rete,  nel  signif.  de^  Medici, 
che  il  chiamano  Omento.  Il  zirgo  cuoprs 
quasi  le  budella.  Volg.  Ras. 

ZIRLAMÈNTO  :  s.  m.  Il  zirlare.    Foc.    Cr. 

ZIRLARE  :  V.  n.  Trutilare.  Mandar  fuori 
il  zirlo.   Foc.   Cr. 

ZIRLÈTTO  :  s.  ra.  dim.  di  Zirlo.   Foc.  Cr. 

ZÌRLO:  s.  m.  Quella  voce  acuta  e  tronca 
che  fa  il  tordo ,  detta  cosi  dal  suono  di  essa 
voce.  Foc.   Cr.  " 

§  E  ZIRLO  ;  si  dice  anche  il  Tordo  che  si 
tiene  in  gabbia  per  Zirlare.   Voc.  Cr. 

ZÌRO  :  s.  m.  Orcio  di  terra  per  olio.  Tariffi 
Tose. 

ZÌSICA,  e  ZlSIGA  :  s.  f.  Sorta  d'uva,  ed 
anche  il  vitigno  che  la  produce.  Buone  (^uye") 
sono  grilla,  e  zisiga,  ec. ,  dette  margigrana, 
o  rnbiola.  Cresc. 

ZÌSO.  -  V.  Ziezo. 

ZÌTA  :  s.  f.  Bambina,  ed  anche  fanciulla 
grande.  Di  qui  è  nata  la  voce  Zitella  usata 
dagli  antichi  e  da'  moderni  quasi  diminutivo 
di  Zita.  Nulla  persona  in  Alena  rimase:  Gio- 
vani, vecchie,  zite,  ovvero  spose.  Teseid.  O 
manna  saporita  Che  è  la  castitatel  V  alma 
conserva  zita,  E  sue  fattezze  ornate.  -  Non 
discoprire  in  pubblico  Maritala ,  né  zita.  Fr. 
Jac.  T. 

ZITELLA  :  s.  f.  Puella.  Fanciulla.  -  V. 
Zita.  Io  fo  questa  cavalla  diventare  una  bella 
zitella.  Bocc.  Nov,  Femmine  che  sono  poste 
al  giiidicio,  ovvero  al  governo  delle  zitelle. 
Mor.  S.  Greg. 

ZITÈLLO  :  s.  m.  Puellus.  Fanciullo,  Lo 
vostro  pregio  fino  In  gioia  si  linnovelli  Da 
grandi  e  da  zitelli.   Dant.   Rim. 

ZITO:  s.  m.  Zitello.   Foc.   Cr. 

ZITTÌNO:  s.  m.  dim.  di  Zitto.  Non  pia- 
gner ,  fìgìiuol  mio  ,  e  sta  zittirò.  Zibald. 
Andr, 

ZÌTTO  :  8.  m.  Piccolissimo  remore  ,  ma  si 
usa  quasi  sempre  con  la  negativa;  onde  Non 
sentirsi  uno  zitto:  vale  Essere  una  cosa  quieta. 
//  non  essersi  altrove  sentito  un  disparere,  un 
ZITTO.  Tac.  Dav.  Ann.  Niun  fiata  però,  non 
sente  un  zitto.  Malm. 

§  I.  E  Fan  zitto:  vale  Fare  piccolissimo 
romore;  e  Non  far  zitto:  vale  Tacere ,  Non 
parlare ,  Star  cheto.  Starvi  a  modo  di  muto- 
lo,  senza  far  motto  ,   o    zitto    alcuno.    Bocc. 
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Kot.   Chetamente  e  reiiza  Jar  zitto,  «c.  ,    uscì 
di  Bologna.  M.   Vili. 

§  9.  Star  ZI  ITO  :  vale  Tacere  ,  Non  parlare. 
iVort  aprir  bocca:  chiudila,  sta  zitto.  Varch. 
Ercol.  £  i  buoni  soldati,  ec. ,  si  stanno  zitti 
in  far  la  sentinella.  Alleg.  Alcun  forse  dirà 
eh"*  io  non  so  cica,  E  cV  io  farti  H  meglio  a 
starmi  zitto.  Malm. 

^  3.  Zitto:  voce  simile  alla  latina  St , 
colla  quale  si  comanda  il  silenzio.  Il  quale 
zitto  credo  che  sia  tolto  da'*  Latini,  i  quali, 
quando  volevano  che  alcuno  stesse  cheto, 
usavano  profferire  verso  quel  tale  queste  due 
consonanti  st ,  quasi,  ce.  Varch.  Ercol.  Zitti 
un  po' ,  che  elle  dormono.  Buon.  Fier. 

§  4-  Zitti  zitti:  al  pi.  voce  che,  replica- 
la ,  inculca  il  silenzio.  Non  Vho  riportate  , 
ec. ,  son  molto  frollo,  ec,  Zitti  zitti.  Ked. 
leu. 

g  5.  Zitto  com"*  olio.  -  V.  Olio. 
§  6.  Zitto  :  fìguratara.    per    Quieto.    Ch'  io 
lo  farò  al  fin  conlento    e    zitto.    Morg.  Se  si 
dà  il  caso  di  venire  aW  ergo ,    Zitti    com"*  olio 
poi  voltano  il    tergo.  Malm. 

ZÌVOLO,  e  ZÌGOLO  :  s.  m.  CiHus.  T. 
Ornitologico.  Uccelletto  della  specie  degli  Or- 
tolani,  che  ha '1  petto  e''\  ventre  gialliccio. 
ZivoLO  di  monte,  Zivolo  giallo  ,  e  Zivolo 
giallo  scherzoso ,  Zivolo  nero ,  Zivolo  sco- 
paj'olo  ,  ec. 

ZIZZA  :  5.  f.  Voc.  ant.  Poppa.  Mor.  S. 
€reg. 

ZIZZÀNIA  :  s.  f.  Lolium.  Loglio  ,  Cattivo 
teme.  Zizzania  amara ,  nocevole  ,  infelice , 
dannosa  al  capo  ,  agli  occhi ,  ec.  Il  loglio , 
ovvero  zizzania  nasce  tra  'l  grano ^  e  ne'  sec- 
chi campi,  ed  ha  virtù  acuta,  e  velenosa. 
CresC.  Gli  mietitori  legheranno  le  zizzanie  in 
fasci  ad  ardere.  Dial.  S.  Greg. 

§  1.  Per  siiuilit.  Siccome  il  papavero  è  la 
ZIZZANIA  della  vena,  e  i  cavoli  della  vite,  impe- 
rocché la  riarde.  Cresc, 

g  2.  Per  metaf.  Suggestione.  Guasta  il  buon 
seme  ,  che  Dio  aveva  seminato  nel  loro  cuore, 
seminandovi  zizzania,  cioè  male  suggestione. 
Cavale.  Med.  Cuor. 

§  3.  Pure  per  metaf.  vale  Scandalo,  Dissen- 
^  «ione  ,  Discordia.  Rapportar  male  daW  uno 
all'  altro  ,  in  seminare  zizzania,  in  dire  catti- 
vità ^  ec.  Bocc.  Nov.  Chi  per  loquacità ,  ec.  , 
mette  discordia  o  zizzania  fra  gli  amici  e 
benivolenii,  ec,  pecca  gravemente.  Tratt.  Pece, 
mort.  Mormoratori,  ec,  spargitorì  Di  zizzanie. 
Buon.  Fier. 

ZIZZANIÒSO  ,  SA  :  add.  Che  mette  zizza- 
nie.   Voc   Cr. 

ZÌZZIBA  :  8.  f.  Zizzifa,  Giuggiola.  Se  ri- 
eente  ricolte  le  zizzibe  vi  si  spruzzi  il  vino 
vecchio  ,  diventeranno  rugose.  Pallad. 
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ZlZZlBO;  ».  m.  Albero  che  fa  la  zizziba. 
Zizzifo,   Giuggiolo.    VoC   Cr. 

ZÌZZIFA  :  s.  f.  Zizypha.  Giuggiola,  Frutta 
del  giuggiolo.  La  zizzifa  colta  matura  in  un 
vaso,  ec  ,  riposta  si  serba.  Pallad. 

ZÌZZIFO  :  s.  ra.  Zizypha.  Giuggiolo ,  Al- 
bero che  fa  la  zizzifa.  Del  mese  d'Aprile  se- 
minano zizzifo.  Pallad. 

ZIZZOLÀRE:  v.  a.  Voce  bassa.  Sbevaz- 
zare.  Voc.   Cr. 

ZÒCGO  :  s.  ni.  T.  d^  Architettura.  -  V. 
Zoccolo. 

ZOCCOLÀIO  :  s.  m.  Che  fa  zoccoli.  Le  bot- 
teghe de'  c-lzolaj,  pianellaj  e  zoccolai.  G.  Vili. 
Volevi  tu  eh'* io  facessi  il  zoccolaio,  e  stu- 
diassi? Capr.  Bott. 

ZOCCOLANTE:  add.  d^ogni  g.  usato  per 
lo  più  in  forza  di  sost.  Che  porta  zoccoli,  Che 
va  in  zoccoli;  ma  più  comunemente  si  dicono 
Zoccolanti  i  Frati  d^  una  delle  Religioni  di 
S.  Francesco,  che  usano  gli  zoccoli.  Capita- 
rono ,  ec.  ,  tre  Padri  del  venerabile  Oleine  di 
san  Francesco  ,  volgarmente  delti  zoccolanti. 
Red.  Esp.  Nat. 

ZOCCOLARE  :  v.  n.  Far  fracasso  co^  tac- 
chi nel  camminare.  Né  prima  ebber  finito  di 
cenare  Che  senton  per  te  scale  zoccolare. 
Sacch.  Vim. 

ZOCCOLATA  :  s.  f.  Colpo  di  zoccolo.  Ne 
rilevasti  quella  zoccolata  ,  Che  ti  ha  sì  la 
visiera  macolata.  Buon,  Fier. 

ZOCCOLÈTTO  :  s.  m.  dim.  di  Zoccolo. 
Osservano  assai  bene  la  pulitezza  degli  zoc- 
coletti   nuovi.  Fr.  Giord,  Pred. 

ZOCCOLINO:  s.  m.  Voce  dell'uso.  Dim. 
di  Zoccolo  j  e  più  comunem,  Zoccoliri  dicon- 
si  Que'  piccoli  pezzi  di  legno  che  reggono  la 
balestra. 

ZÒCCOLO  :  s.  m.  Soccus.  Calzare  simile 
alla  pianella ,  ma  colla  pianta  di  legno  intac- 
cato nel  mezzo  dalla  parte  che  posa  in  terra, 
E  de'  ZOCCOLI  trasse  le  bullette.  Pataff.  Sa- 
jebbe  molto  più  facile,  ec. ,  a  fare  un  bigon- 
ciuolo,  o  un  paj'o  di  zoccoli  da  frati.  Capr. 
Bott. 

§  i.  Andare  in  zoccoli  :  vale  Camminar 
cogli  zoccoli.  Dove  gli  uomini  e  le  fem- 
mine vanno  in  zoccoli  su  pe"*  monti.  Bocc. 
Nov. 

§  1.  Per  metaf.  vale  Essere  impacciato. 
E  "^l  Diavol  venne  in  zoccoli  un  trottone. 
Pataff. 

§  3.  Andare  in  zoccoli  per  V  asciutto  :  ma- 
niera di  parlar  furbesco,  che  vale  Esser  mac- 
,chiato  del  nefando  vizio  di  sodomia  ;  forse 
cosi  detto  perchè  P  una  e  P  altra  cosa  sono 
contro  natura.  Bocc.  Nov. 

%  4-  Stare,  o  Tenere^  o  Aver  sotto  la  tac- 
ca dello  ZOCCOLO,  ec  V.  Tacca. 
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§  5.    Dicesi  in  modo  proverbiale,    cìie    Jn  \ 
una  casa ,  in  un  luogo ,  ec,  fi  uanno  le  gatt^ 
in  ZOCCOLI  :  per  dire    Esservi    somma   letizia. 
P  l'o'  che   ballino  Per    V  allegt'ezza    insin    le 
gatte  in  zoccoli.  Cecch.  Inc. 

§  6.  Zoccolo:  in  modo  basso  si  dice  anche 
d'Uomo  scempiato,  o  di  ninna  stima.  Non  lo 
dice  uno  zoccolo,  lo  dice  Platone.  Salvin.  Pros. 
Tose. 

§  7.  Zoccoli:  Voce,  che  pronunziata  cosi 
assolutamente  ,  indica  Maraviglia  ,  e  Premu- 
ra, l'ero  (^zoccoli)  donne^  udite  un  motto. 
Cant.  Garn.  E  quello  che  i  Latini  t^olet^ano 
significare  quando  sopraggiugneva  uno  ,  del 
quale  si  parlala  non  bene ,  onde  uenii^a 
a  interrompere  il  loro  ragionamento  ,  e 
Jarli  chetare,  cioè  lupus  est  in  fabula,  si 
dice  dal  volgo  più  brevemente  :  zoccoli.  Varcli. 
Ercol. 

§  8.  Frittata  con  gli  zoccoli  :  si  dice 
Quella ,  in  cui  sono  me^scolati,  o  posti  sotto, 
pezzetti  di  carne  secca ,  o  di  prosciutto.  JS 
che  in  casa  la  Bice  Ci  facemmo  far  poi  quel 
frittatone  Con  gli  zoccol  tanC  alto.  Buon. 
Fier. 

§  9.  Zoccolo:  Plinthus.  T.  d''Architettura, 
ed  è  quella  Pietra  di  figura  quadrata  ,  dove 
posano  colonne,  piedestalli,  statue,  urne,  € 
simili  ;  che  anche  si  dice  Dado  ,  Orlo  ,  e 
Zocco.  Comechè  V Adamo  ,  ec,  allesse  bisogno 
del  ZOCCOLO  assai  alto  sotto  i  piedi.  Borgh. 
Rip. 

^  IO.  Zoccoli:  chiamano  i  Carradori  o  Car- 
rozzieri Due  grossi  pezzi  di  legno,  che  posano 
su  lo  scannello  e  la  sala  ,  e  su  di  cui  è 
fermata  con  viti  Passe  di  dietro  de'  servi- 
tori ,  ec. 

§  1 1.  Per  Pezzo  di  terra  spiccalo  dalla  sua 
massa,  Mozzo.  Essere^  ec. ,  cavato  con  gran- 
dissimo pane ,  o  zoccolo  di  terra.  Dav. 
Colt. 

ZODIACALE  :  add.  d'  ogni  g.  T.  Astrono- 
mico. Appartenente  al  zodiaco. 

ZODÌACO  :  s.  m.  Zodiacus.  Cerchio  degli 
animali,  o  de'  segni;  ed  è  Uno  de'  massimi 
nella  sfera  ,  il  quale  sega  V  Equatore ,  e  toc- 
ca i  Tropici,  ed  è  quella  Fascia  circolare  , 
sotto  la  quale  girano  i  Pianeti  col  moto  pro- 
prio da  accidente  a  Oriente.  Lo  zodiaco, 
cioè  lo  cerchio  de'  segni.  But. 

ZODÌACO  ,  CA  :  add.  Voce  poetica  ,  lo 
stesso  che  in  prosa  dicesi  Zodiacale.  Ed  ogni 
notte  sei  sempre  i>an  sotto  della  dozzina  del 
ZODIACO  cerchio.  Salvin.  Arat.  Fen. 

ZOOÌO  ,  DÌA  :  add.  Lo  stesso  che  Zodia- 
co ,  Zodiacale.  Ma  ciascun  grado  eguale  mi- 
surato ,  due  sega  stelle  ,  e  in  soprannome 
chiamando  zodio  cerchio.  Salvin.  Arat.  Fen. 

ZÒFITO:  s.  m.  Zoolito.  V.   Tra    la   pianta 
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c  r  animale  i&  movente  fect  /'  anmaU  immO' 
bile  lo  zoFiTO.  Magai.  Lett. 

ZÒFORO  :  s.  m.  Quello  spazio  che  passa 
tra  la  cornice  e  V  architrave,    roc.  Dis. 

ZÒILO  :  s.  m.  Voce  dell'  uso.  Critico  ma- 
ledico. 

ZÒLFA  :  s.  f.  Solfa.  Io  fui  in  cento  lir» 
condannalo  Per  volere  insegnar  cantar  la 
zoLFA.  Burch. 

§  I.  Cantare  a  uno  la  zolfa  :  lo  stesso 
che  Dare  una  sbrigliata  ,  o  una  sbrigliatura. 
Pur  tenterò  con  satiresca  avena^  ec.  Far  sen^ 
tire  una  zolfa  orrenda  e  piena.  Menz.  Sat. 

§  2.  Zolfa  degli  Ennini  :  vale  Canto  ec- 
clesiastico degli  Armeni;  e  per  sirailit.  si  dice 
di  Cosa  che  non  s'intenda.  Erano  gli  Ermini 
un  convento  di /iati,  ec,  i  quali  stavano  già 
in  Firenze,  e  perchè  cantavano  i  divini  uf 
fizj  nella  loro  lingua,  quando  alcuna  cosa 
non  5'  intendeva  5'  usava  dire:  ella  è  la  zolfa 
degli  Ermini.  Varch.  Ercol. 

ZOLFÀJO  :  s.  m.  Sulphuris  effosor.  Colui 
che  cava  e  depura  lo  zolfo.   Targ. 

ZOLFANÈLLO:  s.  m.  Sulfuratum.  Fuscel- 
letto  di  gambo  di  canapa,  intinto  dall'un  capo 
e  dall'altro  nel  zolfo  per  u,o  d'accendere  il 
fuoco.  Ed  ecci  prima  il  lume,  e' l fuoco  spento f 
Che  tu  abbi  riposto  il  zolfanrllo.  Libr.  Son. 

§  I.  Dicesi  popolarm.  di  Chi  è  molto  rosso 
in  viso  :  £*'  se  gli  accenderebbe  il  zolfa- 
nello. 

§  2.  Come  zolfanelli  ,  o  zolfèrini ,  che 
puzzano  da  ogni  capo:  prov.  di  chiaro  signi- 
ficato. Serd.  Prov. 

ZOLFÀKE.  -  V.  Solfare. 

ZOLFÀTA,  e  più  comunera.  ZOLFATÀ- 
RA  *.  s.  f.  Luogo  dove  si  cava  e  si  lavora  il 
zolfo.  Per  quanto  si  sa  ,  e  si  vede ,  non  vi 
sono  ZOLFATE  ,  uè  altre  miniera.  Targ.  Viagg. 

ZOLFÀTO,  TA:  add.  Di  zolfo.  Mesco- 
lato di  zolfo ,  Solfato,  Tutte  acque  zolfatb 
amare,  che  sono  di  mare,  si  vagliono  a  ma- 
lattie fredde  e  umide.  M.    Aldobr. 

ZOLFATÙRA  :  s.  -f.  Fumo  di  zolfo  che 
arda.  Quando  sarà  asciutto  fagli  una  buona 
zoLFATDBA  con  zolfo  vivo  ardente.  Libr.  Cur. 
Malatt. 

ZOLFERÌNO,  e  più  comunem.  ZOLFINO: 
s.  m.  Stoppino  coperto  di  zolfo  per  uso  di 
accendere  il  lume.  Come  zolfanelli,  o  zolfe- 
RiKi,  che  puzzano  da  ogni  capo.  Serd.  Pror. 
-  V.  Zolfanello. 

ZOLFj^A  :  s.  f.  Voce  dell'  uso.  Zol- 
fata. 

ZOLFINO  :  s.  ra.   -  V.  Zolferino. 

ZOLFINO ,  NA  :  add.  Di  zolfo,  ^oc.  Cr. 

§  I.  Zolfino  :  è  anche  aggiunto  di  Sorta 
di  colore  così  per  la  «omiglianza  del  zolfo. 
f'oc.  Cr. 
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§  a.  Erba  aoLFiif  a  :  Noni*  volgare  del  Gal- 
lio del  Mattiolo  ,  o  Caglio.  Pianta  che  trae 
tal  nome  dalla  proprietà  che  ha  di  rappigliare 
o  cagliare  il  latte. 

ZÓLFO  :  s.  m.  Sulphiir.  Materia  fossile  , 
che  fa  levar  fiamma  a  ogni  piccola  porzione 
di  fuoco  nelle  cose  combustibili  5  ed  navvene 
ancora  delP  artitìzìale:  Ed  arde  tutto  come 
ZOLFO  al /beo.  Morg.  Se  Jbsse  chiaro  di  co- 
lorì^ dalli  ZOLFO  Jlsso  ,  e  del  lapis  ematites  a 
discrezione.  -  Fiori  di  zolfo,  e  questi  bolli  in 
olio  comune.  Art.  Vetr.  Ner. 

§  I .  Zolfo  pìvo  ,  o  Lagrime  di  bolfo  ,  o 
virginale  ,  o  vergine  :  è  il  Zolfo  lucidissimo  , 
e  spesso  attaccato  a  fluori  tartarei  o  lapi- 
defatti. 

§  2.  Zolfo  canino  :  è  Quello  che  si  trova 
mescolato  con  materia  petrificata,  o  tartarea, 
cosi  detto  per  la  fatica  che  vi  vuole  per  isca- 
varJo. 

§  3.  Zolfo  :  presso  a**  Chimici  è  Uno  de"" 
principi  attivi  delle  cose  naturali ,  come  sale, 
solfo,  o  zolfo,  e  mercurio.  Zolfo  di  saturno 
purificato  dalle  terrestreità  ,  andriosità  ,  è 
negrezza,  che  per  primo  aiftiva  addosso  Sa- 
turno. Art.  Vetr.  Ner. 

§  4-  Zolfo  :  si  dice  anche  allTmprontà  per 
lo  più  di  gemma  intagliata  ,  che  si  fa  nello 
zolfo  che  sia  stato  avanti  liquefatto.  Io  ho 
rìcct'ulo  i  ZOLFI  delle  corniole  del  signor  Car- 
duino.  Car,  Lett. 

ZOLFONÀRIA  :  s.  f.  Solfanaria  ,  Cava  di 
zolfo,    t^oc.  Cr. 

ZOLFOKÀTO,  TA  :  add.  Solforato,  Mine- 
ralizzato dall'"  acido  sulfureo.  Antimonio  zol- 
FOKATO.  Gab.  Fis. 

ZÓLLA:  s.  f.  Gleba.  Pezzo  di  terra  spicca- 
ta pe"*  campi  lavorati.  Ma  pure  cosi  pauefatta 
sopra  le  zolle  del  solcato  orto  bassai  le  ginoc- 
chia^ e  dissi.  -  Si  poteano  i^edere  i  Campidogli 
non  rozzi,  con  {scaglioni  di  zolla,  né  di  pa- 
glia coperti.  Aniet. 

§  Fij^.  per  Terreni  ,  o  Possessioni.  Donando 
a  ciascheduno  entrale  e-  zolle  ,  A  ciò  se  la 
passasse  da  buon  sozio.  Maini. 

ZOLLATA:  s.  f.  Colpo  di  zolla.  Ma  quel- 
la uccellatore  mariuolo ,  ec.  ,  tirale  zollate 
Di  libbi  a  ,  j"*  ella  non  si  muoi>e  a  folo.  Fag. 
Piim. 

ZOLLETTA:  s.  f.  dira,  di  Zolla.  Se  ne  troua 
gualche  zolletta.  Ricett.  Fior. 

ZOLLETTÌNA  :  s.  f.  dim.  di  Zolletta.  Tale 
liquore  ci  l'iene  pollalo  indurilo  in  minu- 
tissime zoLLETTiKE,  o  lagrime.  Tratt.  Segr.  Cos. 
Donn. 

ZOLLÓNE:  s.  m.  Voce  deU'uso,  e  de^  Na- 
turalisti. Accrescit.  di  Zolla. 

ZOLLÓSO ,  SA  :  add.  Globosus.  Pieno  di 
Zolle.  /  rugiadosi  cespugli}  ed  ì  zollosi 
««mpi.  Fir.  A». 
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ZOMBAMÈNTO  :  s.  m.  Lo  aombare.  ^oc, 
Cr, 

ZOMBARE:  v.  a.  Verberare.  Percuotere  , 
Dar  delle  busse  5  ed  è  voce  imitativa  del  ro- 
more  0  suono  delle  gran  percosse.  Io  V  ho 
ZOMBATO  come  un  tai'ol accio.  Pataff.  Con  quel 
batocchio  zomba  a  mosca  cieca.  -  E  che  sì , 
scorrettaccio,  eh''  io  ti  zombo.  Malm. 

ZOMBATO,  TA  :  add.  da  Zombare.  V. 

ZOMBATÓRE  :  verb.  ra.  Che  zomba,  ^oc. 
Cr. 

ZOMBATURA  ;  s^  f.  Lo  Zombare.   Foc.  Cr. 

ZOMBOLAMÈNTO  ;  s.  m.  Lo  zombolare. 
roc.   Cr. 

ZOMBOLARE  :  V.  a.  Lo  stesso  che  Zom- 
bare. V.  E  poi /uggendo  ,  ec,  Perchè  con  quel 
broncone  ei  non  le  zomboli.  Ciriff.  Calv. 

ZOMBOLÀTO,  TA:  add.  da  Zombola- 
re. V. 

ZOMBOLATÓRE:  vcrb.  m.  Che  zombola. 
Foc.   Cr. 

ZOMBOLATRÌCE:  verb.  f.  Che  zombola. 
Si  spaventano  all'  apparir  della  madre  tante 
volte  provata  zombolatrice.  Tratt.  Segr.  Cos. 
Donn. 

ZOMBOLATÙRA:  ».  f.  Zombolamento.  roc. 
Cr. 

ZÒNA  :  s.  f.  Zona.  Fascia  ,  o  simile  .  ch« 
cigne  il  contorno  di  checchessia.  Zona,  cioè 
cingolo  che  cinga  V  uno  e  l'  altro.  But.  Par. 
Con  vile  zona  ti  lega  d'amore.  Fr.  Jac.  T. 
Negargli  V  apparenza  della  zona  ombrosa  at- 
traverso il  disco  dpi  Pianeta.  Magai.   Lett. 

§  1.  Zona  :  presso  a'  Cosmografi  ,  si  die? 
Ciascuna  di  quelle  cinque  purti  in  cui  si  di- 
vide la  superficie  della  Terra  per  mezzo  de"* 
quattro  cerchi  minori,  affine  di  distinguere  1« 
regioni  calde  ,  fredde  ,  e  temperate.  Fenulo 
insin  dalla  torrida  zona.  Ciriff.  Calv.  Per 
soggiacere  quasi  alla  zona  di  mezzoy  e  scal- 
dala da  ardenlissimo  Sole.  Serd.  Stor. 

§  2.  Zone  sonore  :  T.  Anatomico.  Nome 
che  dal  Valsalva  è  stato  dato  ad  alcune  Mem- 
brane composte  di  nervi,  che  sono  chiuse  in 
certi  condotti  ossei  del  laberinto  dell' orec- 
chio.   Tagl.  Lett. 

ZÓNFO:  s.  m.  Rombo.  Luce  non  vuol  di 
verità  vedere ,  Se  ben  sentisse  del  baslon  lo 
zoNFO.   I^ami,  Menipp. 

ZÓNO  :  s.  m.  Lo  stesso  che  Rullo;  onde 
Dar  ne'  zoni  ,  vale  Confondere  il  giuoco  ,  e 
Fare  da  disperato;  perchè  alcuni  gli  abbattono 
a  terra  per  impazienza  quando  perdono  la 
speranza  di  vincere  il  giuoco.  Dicesi  anche 
Dar  ne''  rulli.  V.  Serd.   Prov. 

ZONZÀRE:  v.  n.  Andare  attorno,  e  non 
saper  dove,  che  più  comunem.  si  dice  Andare 
a  zonzo.  O  quanti  pensieri  frullano,  zokzano, 
ronzano  nel  mio  cervello.  Monigl.  Dr. ,  e  qui 
fìguratam. 


ZOP 

ZONZO  ;  Voce  forse  imitativa  del  ron2\o 
delle  zanzare  ,  pecchie  ,  vespe  ,  calabroni  ,  e 
simili  ,  usata  solamente  nrl  s^'guente  roodo! 
Andarr  a  zonzo  ,  che  vale  Andare  attorno, 
Andar  qua  e  là  ,  e  non  saper  dove  ,  come 
fanno  simili  insetti  che  volano  e  fanno  rombo 
nelPandar  vagabondi  ed  erranti.  Andare  a 
zo^zo  in  questo  mare  e  'n  quello.  Varrh. 
Riro.  Buri.  Che  se  'l  colpiva  sul  cappel  di 
bronzo  ,  Il  cervel  su  pel  prato  andava  a 
zo^zo.  Ciriff. 

§  Andarei  o  Mandare  il  cervello  a  zokzo  ; 
fìguratam.  vale  Impazzare  ,  o  Fare  impazzare. 
Questo  dir  ch'aio  gli  ho  dato,  ee.  j  mi  manda 
il  cervello  a  zo^zo.  Fir.  Trin.  Ciriffo  non 
intende,  ec.  E  quasi  che  il  cervel  gli  andava 
a   zo^zo.   Ciriff.  Calv. 

ZOÒFITO  t  s.  m.  Voce  Grrca  ,  che  vale 
Animali  e  Piante,  onde  si  è  anche  formata  la 
voce  Piantaniroale,  e  diccsi  di  Que'  corpi  che 
partecipano  della  pianta  e  delPanimale ,  come 
sono  le  spugne,  o  simili.  1  Greci,  componendo 
due  nomi  insieme,  gli  chiamarono  zoofita  , 
cioè  animali  e  piante.   Varch.  Lez. 

ZOOFÒRICO,  CA;  add.  T.  dUrchitetlnra. 
Aggiunto  di  colonna  ,  e  dicesi  di  quella  che 
rappresenta  la  figura  di  qualche  animale^  come 
sono  quelle  del  porto  di  Venezia. 

ZOOGRAFÌA;  s.  f.  T.  Didascalico.  Descri- 
zione degli  animali. 

ZOOLATRÌA  :  s.  f.  Coltura  e  Adorazion  d^a- 
ni  mali.  Cod.   MS. 

ZOOLITO  :  s.  f.  T.  de'  Naturalisti.  Parte 
d'animale  che   siasi  impietrita. 

ZOOLOGÌA  :  s.  f.  Quella  parte  della  Storia 
naturale  ,  che  ha  per  oggetto  gli  animali  ,  e 
Quella  specie  di  farmacia  che  da  essi  prende 
i  suoi   modiramenti.  Jìed. 

ZOOTOMÌA  :  s.  f.  Anatomia  cotr parata  ,  o 
sìa  Taglio  de' bruti  per  filosofico  studio.  Hed. 
Corch-  ,  ec, 

ZOPÌSSA:  s.  f.  T.  Medico.  Pece  raschiata 
dalle  n  ivi,  la  quale  mescolata  con  cera,  e  pur- 
gata con  sale  marino,  ha  virtù  di  rammarginare 
le  piaghe. 

ZOPPÀCCIO,  CIA  ;  add.  peggiorai,  di  Zop- 
po, l^rovò  in  quella  via  uno  zoppaccio  ve- 
ramente imporiunissimo  limosinalore.  Libr. 
Fred. 

ZOPPEGGIARE;  V.  n.  Claudicare.  Zoppi- 
care ,  e  fig.  Non  procedere  con  rettitudine. 
Tolom.    Leu. 

ZOPPELLÈTTO:  Voce  posta  avveibialm. // 
zoppELLRTTo.  Modo  Oggidì  inusitato,  e  dicevasi 
delle  Scarpe  non  tirate  su  dietro  le  calcagna. 
In  contado  dicono  Scarpe  a  cacaj'uola,  ed  in 
Firenze  più  comunem.   A  cìanta. 

ZqpPETTÌNO,  NA:  add.  dim.  di  Zoppelto. 
La  femmina  amava  quel  figliuolo  zoppjettiko. 
Libr*   Cur.  Malalt. 
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ZOPPèTTO,  TA  t  add.  cllm.  di  Zoppo.  Il 
quale  si  era  un  poco  zoppetto  d''un  piede. 
Libr,  Cur.  Malatt. 

ZOPPiCAMÈNTOt  8.  m.  Voce  dell'uso.  Il 
zoppicare. 

ZOPPICANTE:  add.  d'ogni  g.  Che  zoppica. 
On  cavallo  magro  e  sozzo,  e  di  tre  pie  zop- 
picante.   Libr.  Amor. 

5  Figurat.  vale  Manchevole,  Difrlloso.  Sa- 
rebbe  da  desiderare  che  Vuom  possedesse  e 
bontà  e  dottrina,  perciocché  in  altra  ma' 
niera  è  zoppicante  la  sua  perfezione.  Salvin. 
Disc. 

ZOPPICARE  :  V.  a.  Claudicare.  Andare 
alquanto  zoppo.  Incontanente  che  incomin' 
dava  a  zoppicale  un  poco.  Srn.  Pist.  Vuno 
de"*  quali  zoppiccava  d'un  piede.  Serd.  Stor. 

§  I  Fig.  si  dice  del  Pendere  in  qualche  vi- 
zio, o  difetto  ;  onde  Conoscere  da  qual  pie 
uno  ZOPPICHI,  vale  Conoscere  le  sue  inclina' 
zionì,  o  difetti.  E  da  qual  pie  tu  zoppichi  ben 
saccio.  Pataff. 

§  2.  Ferso  che  zoppica  :  dicesl  quel  Verso 
che  non  ha  la  sua  giusta  misura,  i?  necessario, 
per  cauzione  delOaccento,  ec^Jare  che^l  vcriO 
non  ZOPPICHI.  Varch. 

ZOPPICÓNE,  eZOPPICÒNLVocijche,  usate 
avverbialmente  ed  accompagnate  con  alcuni 
verbi,  come  Andare,  Correre,  ec,  vagliono  Io 
stesso  che  Zoppircando,  A  maniera  delle  cose 
che  zoppicano.  Senza  questo  appoggio  si  cam^ 
mina  tentone  e  zoppicone.  Esp.  Vang. 

ZÒPPO,  PA  :  add.  dal  Lat.  Cloppus,  che  si 
trova  nelle  Glose  antiche.  Claudus.  Che  è  im« 
pedito  delle  gambe  e  de'  pie,  in  maniera  che 
non  possa  andar  eguale,  o  drilto  ,  onde  cam- 
mini fuor  della  naturale  positura.  Usasi  sovente 
anche  in  forza  di  sost.  Se  lino  zoppo  lo  sther- 
nisse,  ch'high  andasse  dritto.  Passav.  E  fuggo 
ancor  così  debile  e  zoppo.  Petr. 

§  1.  Per  metaf,  vale  Difettoso,  Mancante  , 
Tardo.  Non  sia  zoppa  la  legge  ov'^ahri  attende. 
Petr.  Cominciarono  le  navi  a  tornare  sdru- 
cite e  zoppe  ,  o  senza  remi.  Tac.  Dav.  Va- 
nimo  è  pronto ,  ma  il  potere  è  zoppo.  Ar. 
Fur. 

§  2.  Per  similit.  si  dice  di  Alcune  cose  che 
reggonsi  su  varj  piedi  ,  quando  alcuno  di  essi 
è  più  corto  degli  altri.  Due  panche  ,  le  quali 
pajon  trespoli  zoppi.  Alleg.  Evi  i  una  madia 
ZOPPA  da  un  piede.  Malm.  /i  assai  mura  in 
falso y  e  archi  zoppi.  Buon.  Fier. 

§  3.  Bugia  zoppa  ;  dicfsi  Perchè  va  poco 
innanzi,  e  mal  si  sostenta  in  pie;  cioè  facil- 
mente si  scuopre.  Tu  ne  fai  troppe  ,  E  non 
sai  ben  che  le  bugie  son  zoppe.  Morg. 

§  4*  ^e'"*®  zoppo  ;  vale  Che  non  ha  giusta 
misura    ne'  piedi     e     nelle     sillabe.    Demutr, 

^  5.  /^    pie   zoppo  :  vale    Con  un  pie  solo. 
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Costoro  colla  donna  si  tornarono  a  pie  zoppo. 
Frane.  Sacch.  Nov.  Qui  figurai,  in  senso  di 
Non  aver  ottenuto  niente. 

§  6.  P^enire  alcuna  cosa  a  pie  zoppo  t  di- 
cesi  figurai,  del  Venir  tardamente.  Le  grazie 
chieste  in  comune  tengono  a  pie  zoppo.  Tao. 
Dav.  Ann. 

§  7.  Correre  a  pie  zoppo:  fig.  vale  Patir 
diflicollk.  Non  si  maravigli  però  nessuno  (  se 
la  comparazione  non  corre  a  pie  zoppo  come 
quei  che  fanno  al  diavolaccio^  che  io  ,  ce 
All^-g. 

§  8.  Proverb.  A  chi  usa  col  zoppo  ,  gli  se 
ne  appicca,  se  n'^attacca,  o  simili  :  e  vale  che 
Nel  conversar  con  alcuno  s^apprendono  e  si 
pigliano  le  sue  maniere  ;  perciò  s'ansa  tal  pro- 
verbio per  ammonire  alcuno  che  Non  pratichi 
co' viziosi,  perchè  con  tal  pratica  si  corrompono 
i  buoni  costumi.  Nel  medesimo  senso  si  dice 
Chi  pratica  col  lupo,  impara  a  urlare-  Fir. 
Disc.  An. ,  ec. 

§  g.  Andare  a  caccia  col  bue  zdppo.  -  V.  Bue. 

§  io.  Piassi  capra  zoppa  ,  se  'l  lupo  non 
r  intoppa  :  proverb.  che  vale  che  anche  Le 
cose  deboli  si  sostengono  quinlo  noa  incon- 
trano difficoltà  ;  ovvero  che  Quando  non  s''in* 
contrano  ostacoli  tutto  riesce.  -  V.  Capra.  G. 
yHL,  ec. 

ZOTIGÀCCIO,  CIA:  add.  peggiorai,  di  Zo- 
tico. Era  uomo,  c?c.,  molto  zoticaccio.  ZibalJ. 
Andr. 

ZOTICÀGGINE:  s.  f.  Fiustichesza  ,  Roz- 
zezza. Naturai  zoticaggine  di  costumi.  Vii. 
S.  Ant. 

ZOTICAMENTE;  avv.  Rusiice.  Con  zoti- 
chezza,  Rozzamente.  Con  parole  assai  zotica- 
mente composte  mostrava.  Lab. 

ZOTICHÈTTO,  TA:  add.  Alquanto  zotico. 
Voc.  Cr. 

ZOTICHÉZZA  ;  s.  f.  Rozzezza,  Zoticaggine. 
Mostrano  zotichezza  nelle  parole  e  ne''Jatti. 
Fr.  Giord.  Pred. 

ZOTICHISSLMAMÈNTE  :  avv.  sup.  di  Zoti- 
camente.  P^oc.  Cr. 

ZOTICHISSÌMO,  MA;  add.  sup.  di  Zotico. 
Jjemetr.  Segn. 

ZÒTICO,  CA:  add.  Intrattabile,  Di  natura 
ruvida  e  rozza  ,  Strano  ,  Stravagante  ,  Non 
Torrente  né  gentile,  Non  cortese.  -  V.  Rozzo. 
Luigi  Giugni  uomo  burbero  e  zotico  di  na- 
tura. Varch.  Stor.  Persone  dure  r  zotiche. 
Cecch.  Spir.  Come  i  piacevoli  modi  e  gentili 
hanno  forza  di  eccitare  la  benivolenza  di  co  • 
loro  co''  quali  nji  viviamo,  così  per  lo  con- 
trario i  zotici  e  rozzi  incitano  altrui  ad  odio 
e  a  disprezzo  di  noi.  Galat. 

ZOTICOINÀCCIO ,  CIA:  add.  e  sost.  peg- 
giorai, di  Zoticone.  E  tu,  z^ticonaccio, /a  do- 
yefi  Pure  racconsolare.  Cecch.  Stiav. 

ZOTICÓNE,  NA:    add.    e  sost.,  accrescit. 
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di  Zotico.  Il  pero  nudo  nudo  è  tanto  rìgido 
E  zoticone  che  pochi  lo  voaliono.  Cecch. 
Esalt.  Cr. 

ZOCCA:  s.  f.  Cucurbita.  Pianta  d''erba,  che 
fa  il  pampano  ed  il  frutto  maggiore  di  qual- 
sivoglia altra  erba,  o  arbore  ,  dello  anch^sso 
Zucca:  è  di  diverse  specie  e  forme,  e  mangiasi 
colto,  e  in  conserva.  La  zdcca  desidera  terra 
grassa.  Cresc.  Sol  vorria  talora  f  avifitic- 
chianti  braccia,  e  V ampie  /rondi  Della  cre- 
scente ZUCCA  aver  iùcine.  -  Il  freddo  cetriuol, 
la  ZUCCA  adunca.  -  Ove  intorno  serpe  Colla 
pregnante  zucca  il  citriuolo,  Ahm.  CjU.  Ho 
ben  mai'tel  di  quelle  zjccHfs  fritte.  Bern. 
Rim. 

§  I.  Zucca  salvatica  :  Sorta  di  Erba,  della 
altrimenti  Vite  bianca  ,  e  Brionia.  Cr,  in. 
Vite. 

§  2.  Zucca  j  si  dice  anche  un  Vaso  fitto  di 
corteccia  di  zucca  seccata  a  uso  principalmente 
da  tenervi  pesci,  sale  ,  ec.  E  disse  :  il  sai  ci 
avanza  nella  zucca.  Morg.  Zucche  piene  di 
pesce.  Borgh.  Rip. 

§  3.  Zucca  :  pur  vota,  simile  alla  suddetta, 
per  uso  di  nuotare.  Se  tu  fossi,  ec.  ,  per  affo- 
gare,  qual  vorresti,  ec,  o  la  zvcca  da  nuotare? 
Frane.  Sacch.  Nov.  Come  la  zucca  sopra  l'^aC' 
qua  nuota.  Perch'ali  peso  di  quella  non  pa* 
reggia,  ec-  Sold.   Sai. 

§  4-  Oade  in  molo  proverb.  Vicir  d^un 
fondo  senza  zucci  :  vale  Scaaipire  fortuni- 
tami^nte  da  qualche  gran  pericolo.  Lisj. 
Gelos. 

§  5.  Zucca  :  per  Quella  parte  del  capo  che 
cuopre  e  difende  il  cervello  ,  e  talora  anrhe 
si  prende  per  Tutto  M  capo.  Ed  esili  aliar  bat- 
tendosi la  ZUCCA,  ec,  Dani.  Inf.  Zucca,  e  Co- 
cuzza sono  sinonimi,  e  da  questi  la  cima  del 
capo  nostro  è  nominato  zuccolo  e  cocuzzolo. 
Fiig.  Rim. 

§  6.  Aver  poco  sale  in  zucca.  ,  e  Aver  la. 
ZUCCA  vota  i  maniere  proverb.  che  si  dico- 
no dell'Aver  mancamento  di  senno.  Bocc, 
Malm.  ,  ec. 

§  7.  Cercar  sale  in  zucca  ;  vale  Impac- 
ciarsi con  persone  di  giudicio.  Son  tutte  opi- 
nioni I  bei  capei  :  cercate  sale  in  iucca» 
Belline.  Son. 

§  8.  Zucche  marine,  Zvccns  fritte ,  Zucche 
marinate  >  e  Zucche  assolutam.  senz'  altra 
voce,  dicesì  di  Cose  immaginarie  ,  Pretensioni 
sciocche,  e  simili:  tutti  modi  bassi  che  si  us.»no 
quando  non  si  mena  buono  a  uno  il  suo  di- 
scorso, o  per  dis impegnarsi  da  una  categorica 
risposta.  Quest**  istesso  modo  popolare  fu  usato 
in  is(  herzo  da'  Pooti  burleschi,  a  maniera  di 
maraviglia  o  di  esclamazione.  Bastenbbe  le 
ZUCCHE  marine,  Fir.  Trin.  Pulir  Pulito  ?  zuc- 
che! Io  n'alio  veduto  ritocart  i  parentadi. 
Lasc.  Pinz. 
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§  9.  In  zcccA  :  posto  avverbi'alm.  v.«le  Col 
capo  firoprrto  ,  S<nza  nulla  in  testa.  Chi  in 
cappof  ec.  ,  fili  'n  zucca,  chi  senza  le  scarpe. 
fiuon.  Fier. 

§  10.  Stare  in  zccca  ;    vale   Essere  a   capo 

scopcito.     Suol    dirsi    ad   un   se  il  Jreddo  lo 

molesta  :  Non   stale  in    ziccA   in    ttinpo    così 

ftllo  j   II  che  vuol  dir:  Copi ìiet'i  la  lesta. F^g. 

Rim. 

§     II.    Tinire  in  zrccA  :  vale  Trnrie  il  rapo 
scoperto.    Sgorbia f  se  nel  parlarti  io  tengo  in 
ZD«CA  ,  ec. ,  il  tuo  sguardo,  ec.  Mtnz.  Sat. 

g     12.  Zucca  al  fento  ,  o  Zucca  i^cta,,  Zucca 
da  sale  :  si  dice  in  maniera  bassa    di  Persona 
■vana,   e  che  non  oLLia  in  sé  siapere^  abilità,  o 
prud<nza  :  dello    a    donne    si    direbbe    anche 
Baderla,    Seoccalluso.   Donna  zucca  al  ferito  la 
quale  era,  eC'  -   E  non  voìvti,  zucca  mia  da 
sale,  che   voi  ctedesie,  tc.Bocc.  '^c\.  Ma  per- 
donate a  questa   zucca  iota,  Signori,  5^  io    vi 
tempo  Vuova  in  bocca.  Molm. 

§    i3.   Zucca  :   per  siroilit.  si  dice  di  Popone, 
Cocomero,  o  altra  simil  frulla,  rbe  riesca  sci- 
pila  e   senza   sapore.  -  V.  Poponella.    E Ja   di 
comperare    un  buon  popone  ,  Hutalo  che  non 
sia  zucca  o  mellone.  Burch. 

ZUCCÀJA  :  s.  f.  Sorta  d'uva  ,  e  ancora 
la  Vite  the  la  produce.  Creso,  e  ùoder. 
Colt, 

§  Zuccaia:  diccsi  an«be  volg.  Una  specie  di 
ciriegia. 

ZUCCÀJO  ;  s.  m.  Campo  seminato  dizuc(he. 
Libr.  Son. 

ZrCCAJUòLA  :  s.  f.  Grillotalpa.  Instilo 
cbe  abita  e  passeggia  sotto  terra  ne'  luoghi 
roltivati  e  grassi,  rodendo  le  radici  delle  piante; 
ed  è  cosi  dello  dagli  ortolani  prr  lo  danno 
e  he  reca  alle  giovani  piante  delle  vuoi  he  di 
cui  quest'insetto  è  ghioJlissiroo.  Le  t-rillo- 
talpe,  eC'  ,  che  da  noi  1  oscani  son  chiamate 
z  uccAJuoLE.  Red.  Oss.  An. 

ZUCCAJUÙLO  :  acd.  m.  Voce  delPuso.  Ag- 
giunto d''una  specie  di  Fico  primaticcio. 

ZCCCARO  :  8.  m.  Voce  *  delP  uso.  Zuc- 
rhero. 

ZUCCARlNO  :  s.  m.  Voce  dell'uso.  Zuc- 
cherino. 

ZUCCHEBÀJO:  s.  ro.  Mercante  che  vende 
2UCchero.   Aret.  Hag. 

ZUCCHERATO,  TA:add.  Dw/cÌ5-.  Condito 
di  zucjhero.  Dolce,  Inzucherato.  Damano 
pane  con  f  acqua  zucchebata.  Volg.  Mes. 
ZcccHEPA'io  sapore.  Fr.  Jac.  T. 

ZUCCHERIFLUO  ,  FLUA  :  add.  Che  stilla 
yurrhero;  e    figurai.     Soavissimo,     Mellifluo. 

Bemb. 

ZUCCHERINO  :  s.  ra.  Pasta  azzima  intrisa 
o  nuova  e  zucchero  ,  tirala  a  guisa  di  ver- 
micelli ,  e    ingraticola^    insieme    e  formata   a 
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foggia  di  ciambelle.  2Vbì  fccciam  berlingozzi 
e  zcccHERmi.  Cant.  Carn.  Non  vi  è  egli  del  mar- 
Sapone  ,  del  trebbiano^  de  i  zucciier,m.  Lasc. 
Streg. 

ZUCCHERÌKO  ,  NA  :  add.  Dìeesi  di  una 
Preparazione  di  allume  con  zue»hero,  chiaro 
d'uova,  e  acqua  rosa.  Allume  zuccH£F.I^o.  Cresr. 
e  Ricftt.  Fior. 

§  1.  ZuccHFBiMO  solutivo:  è  Una  sorta  di 
composizione  medicinale  con  n  iele,  zucchero  , 
e  infusione  di  rose  ,  che  anche  si  dice  Miei 
rosalo  zuccherino,   f^oc.  Cr. 

§  2.  Zucche» J^E:  Sorta  di  pere  primaticcie, 
cosi  dette  a  cagione  della  loro  dolcezza  ;  è 
anche  Aegiunto  di  altri  pomi  e  frutte.  Buon. 
Tane.  Cant.   Carn. 

ZLCCHERO:  s.  ro.  Saccharum.  Materia  dol- 
ce di  color  bianco,  che  si  cava  per  via  dV- 
spress'one  da  certa  specie  di  canne  simili  alla 
saggina.  Perjelio  zucchero.  -  Il  zucchero  si 
dee  lisolvere  in  acqua  e  aceto,  ec.  Cresc.  Fece 
dar  loro  le  coverte  del  zucchero.  Beco.  Nov. 
S"^  impolveri  ben  bene  un  lumacone  ,  ec,  con 
del  zucchero  pur  rajfinato.  Red.  Oss.  An. 

§  I.  Zucchero  rosato:  Confettura  di  rose, 
e  zucchero,  Conserva  di  ?  occherò  bollito  con 
infusione  di  rose.  Zutchleo  rosato  gioi-a  e 
vale  allo  stomaco  ripieno.  Volg.  Ras.  Passi 
ancora  il  zuccm  RO  rosalo  in  morselletti  d'o- 
gni  tempo  ,  con  torre  zucihero  fine  ,  ec.  Ri- 
cett.  Fior. 

§  2.  ZuccBEPO  {violalo  :  è  Altra  sorla  di 
decozione  di  zurchrro  ,  et  n  infusione  di  vio- 
le. Zucchero  Holaio  la  gola  lenisce.  Volg. 
Ras. 

§  3.  Zucchero  candi  ,  o  candito  :  si  dice  lo 
Zucchero  ralfinalo  e  rassod.ìlo  col  cimento  c\eì 
fuceo.  Fot  ne,  «e,  il  giuhùbo  pe/- 17  zucchero 
candi.  Ricelt.  Fior.  D'un  zucchero  candito  è 
pieno  in  gorga.  Morg. 

§  4-  Zucchero  bianco,  Zucchero  rosso,  Zuc- 
chero rottame:  si  dicono  diverse  Specie  di 
zucchero.  Hicetl.  Fior. 

§  5.  Zucchero  in  pani:  dicesi  lo  Zucchero 
raifinalo  e  assodato,  e  ridotto  in  forma  di  cono. 
Per  /are,  ec.,  si  toglie  un  pane  di  zucchero 
/ine,  ec.  Ricelt.  Fior. 

§  6.  Chiarire  lo  zucchero:  vale  Purgarlo 
col  fuoco.  Zucchero  chioriio.  -  Chiarisci  il 
zucchero  a  forma  di  giulthbo.  Ricelt.  Fior. 

§  7.  Zucchero  di  f^iù  cotte:  vale  Zucchero 
più  raffinalo,  e  m  gliore.  Ognun  aveva  una 
labbia  canina,  Che  '/  sangue  parca  zucchbr 
di  tre  cotte.  Morg. 

g  8.  Avere  il  cuor  weZzuccHiRo:  figuratam. 
vale  Esser  contento.  P^oc.  Cr. 

§  9.  Cadere  il  zucchero,  Colare  il  zttc- 
CHEKO,  Traboccare  il  zuccaro  alla  caìdara  , 
o  simili  :  maniere  figurate,   the    vagliono  So- 
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pravvenire  felicitìi  in    copia.    Ctech.    Corr.  e  t 
///•.  Trin, 

§  IO.  Parere  uno  zucchero  ,  o  Parere  un 
2DCCHER0  di  tre  cotte j  o  simili:  vagliono  Aversi 
per  buono  e  soave.  Egli  arebbon  mangiato  a 
gramolazzo  Le  chiappe  che  si  dice  eran  di 
ferro,  Savia  paruto  un  zdcohebo,  un  sollazzo, 
j4i/er  tali'olla  ghiande  pur  di  Cerro.  -  E  certe 
scarpeltacce  vecchie  e  rotte  Parme  sono  un 
ZDCCBER  di  sei  cotte.  Ciriff.  Calv.  Il  pigliarsene 
subilo  il  puleggia  Un  zucchero  le  pan>e  di  tre 
cotte.  Malin. 

g  li.  Di  zucchero:  in  forza  d'*aggiunto  fi- 
guratam.  vale  Dolce,  Soave,  Saporito,  Amo- 
roso, f^oi  avrete  quella  ladrina  di  zucchero 
Jn  bracciot  parravv*  ei  caro  lo  'ntingolo  ?  - 
Così  farò f  ben  miOf  dolce  di  zucchero.  Cecch. 
Inc. 

§  12.  Sputa  zucchero:  yale  Quasi  spirante 
dolcezza.  Cecch.  Ine. 

ZUCCHERÓSO  ,  SA:  ade.  Dulcis.  Che  ha 
in  sé  del  zucchero,  Dolce.  Più  zuccherosa  che 
non  è  Vamore.  Lui^.  Pujc.  Beo. 

§  Fig.  vale  Buono,  Che  reca  piacere.  Evo- 
lete  apposta  di  denari  lasciare  tanto  soave  e 
ZUCCHEROSO  bene?  Lasc.  Pinz. 

ZUCCHÉTTA:  s.  f,  dira,  di  Zucca,  f^oc. 
Cr, 

%  I.  Per  similit.  si  dice  di  Qualunque  cosa 
fatta  a  foggia  di  Zucca.  Presi  due  ai  quelle 
gocciole,  o  zucchette  di  vetro  temperalo  nel' 
Cacqua,  le  quali  rotte ^  eC' ,  vanito  tutte  quante 
in  poL'tre,  ec.  Red.  Oss.  Ann. 

§  2.  Zucchetta  :  dicesi  anche  un''  Arma  di- 
fensiva della  testa.  Di  qui  derida  l'etimologìa 
Che  il  bervettin  di  ferro  da  soldato  f^ien  chia- 
malo zucchetta  tuttavia.  Fag.  Rim. 

ZUCCHE TTÌNA  :  s.  f.  dim.  di  Zucchetta. 
Cava  lo  sugo  delle  zccchettìke  del  cappero. 
Libr.  Cur.  Malati. 

ZUCCHINA!  s.  f.  Nome  volgare  di  alcune 
specie  di  Susine.  Zucchine  bianche,  zucchine 
di  Bologna. 

ZÙCCOLO  :  8.  m.  Voc.  ant.  Il  Punto  più 
alto  della  zucca,  o  sia  del  capo;  oggi  più  co- 
munemente Cucuzzolo;  e  si  dice  anche  a  Qual- 
sivoglia estrema  sommità  di  checchessia.  Nella 
parte  della  fronte,  e  di  dietro  nel  zoccolo  è 
rilevato.  Volg.  Ras.  Zuccolo  e  Cocuzzolo  sono 
sinonimi.  Fag.   Rim. 

ZUCCONAMÈNTO  :  s.  m.  Il  zucconare. 
Foc.  Cr. 

ZUCCONARE;  V.  a.  Levare  i  capelli  della 
zucca,  cioè  dol  capo,  Scoprir  la  zucca  levan- 
done i  capelli  ,  Fare  zuccone.  Non  abbiam 
carestia  Di  pettini  o  di  forbici  altramente  Da 
londnr  barbe  e  zucconar  la  gente.  Cant.  Carn. 

ZUCCONATO,  TA;  add.  da  Zuccona- 
re. V. 
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ZUCGONATÒRE  .  yerb.  ra.  e  ZUCGONA- 
TRÌCE:  verb.  f.  Colui  o  Colei  che  zuccona. 
yoc.  Cr. 

ZUCCONATÙRA;  s.  f.  Zucconamonto  ,  Lo 
zucconare.  Si  faccia  la  zucconatura  sopra  '/ 
capo  con  le  cesoje.   Libr.  Cur.  Malatt. 

ZUCCÓNE:  s.  m.  Dicesi  di  Chi  ha  la  zucca 
scoperta,  cioè  II  capo  senza  capelli.  Oggi  ,  ec, 
sono  ZUCCONI  ,  e  portano  la  barba.  Varch. 
Stor.  Ha  allato  un  Levita  zuccone,  grassotto  , 
ec.  Borgh.  Rip. 

ZUCCOTTO  :  s.  m.  Sorta  di  celata.  Ma 
non  si  trasse  il  zuccotto  di  testa^  Ch'era ,  ec, 
Ciriff.  Calv. 

ZUFFA  :  s.  f.  Hixa.  Quistione,  Riotta,  Com- 
battimento, Baruffa,  Azzuffamento,  Contrasto, 
Contesa,  Conflitto.  Zuffa  aspra  ,  crudele,  or- 
ribile ,  spietata,  sanguinosa,  lunga,  ostinata  f 
graife,  grossa,  fiera,  rabbiosa.  -  Una  gran 
ZUFFA  stata  v^era,  e  e.  Bocc.  Nov.  Or  si  cO' 
mincia  la  spietata  zuffa.  Ciriff.  Calv.  Chi  la 
ZUFFA  p^rte  resta  percosso.  -  E  per  due  or» 
e  più  durò  la  zuffa.  Morg.  Pronti  e  arditi 
appiccarono  la  zuffa.  Serd.  Stor. 

§  Far  ZUFFA  ;  vale  Azzuffarsi  ,  Combattere , 
Contrastare,  l^ennono  alla  difesa  del  pala- 
gio ,  e  feciono  gran  zuffa  ,  nella  quale  fu 
morto,  ec.  Din.  Comp.  Le  ripe  eran,  ec.  Che 
co^li  occhi  e  col  naso  facea  zuffa.  Dant. 
Inf. 

ZUFFÈTTA;  s.  f.  dim.  di  Zuffa.  Zuffa  pic- 
cola. Si  soffermarono  in  alcune  zoffbtt.ì  di 
niun  rilievo.  Zìbald.  Audr. 

ZUFFETTÌNA  :  s.  f.  dim.  di  Zuffetta. 
Erano  zuffettins:  di  passatempo,  Zibald. 
Andr. 

ZUFOLAMÉNTO  ;  s.  ra.  L'atto  del  zufo- 
lare. Il  zufolare.  Allo  zufolamento  delle  orec- 
chie s'ausa,  ec.  Libr.  Cur.  Mdatt.  Potrebbe 
essere  qualche  poco  di  scesa  ,  che  fa  parer 
sentire  altrui  di  questi  zufolamenti  nel  cer- 
vello. Capr.  Bott. 

ZUFOLARE:  V.  n.  Sonare  il  zufolo,  f^oc. 
Cr. 

g  I.  Zofolakb:  fig.  e  bassamente  per  Bere, 
detto  cos\  dalPatto  di  che  tiene  attaccata  la 
bocca  al  fiasco,  che  pare  che  suoni  il  zu- 
folo. 

§  2.  Per  Fischiare.  E  zufolarogli  dietro  , 
e  zinghinaja.  Pataff.  //  serpente  zufolando 
ingannò  Eva.  Vit.  SS.  Pad.  Il  dardo  per 
Vaere  vedea  Zufolando  volare.  Ninf.  Fies. 
Sentiuansi  lor  brandi  zufolare  ,  Che  parcan 
proprio  fischi  dì  serpenti.  Ciriff.  Calv.  Non 
pavento  II  zufolar  del  gelido  rovajo.  Fortig. 
Rim. 

g  3.  Tu  puoi  zufolare  :  cioè  Tu  puoi  dir 
quel  che  tu  vuoi,  eh'  io  noQ  ne  vo'  far  niente. 
^^oc,  Cr. 
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§  4*  ZoFOtA»  negli  orecchi  :  vale  D»r  qual- 
che segreta  notizia.  Favellar  di  segreto ,  e  an- 
che Andar  continuamente  instigando.  Chi  è  lày 
dicìC  io ,  eh*  è  questo  che  mi  zufola  negli 
orecchi  ?  Capr.  Bott. 

§  5.  ZuFOLABE  dietro  a  uno  :  è  Dire  con 
sommessa  voce,  Quegli  è  il  tale,  Quegli  è  co- 
lui che  fece,  o  che  disse,   f^arch.   Ercol. 

^  6.  Zofolabb;  per  lo  Ronzare  della  zanzara. 
Voc.  Cr. 

ZUFOLATÒRE  :  verb.  ro.  Che  zufola,  e 
propriamente  diccsi  de'susurroni  che  seminali 
discordie.  E  che  zdfolatori  Di  questi  in  quelli 
orecchi  Piantan  susurri  ,  e  seminan  parole. 
Buon.  Fier. 

ZUFOLATRÌCE  :  verb.  f.  di  Zufolalore. 

ZUFOLÈTTO  ;  s.  m.  dira,  di  Zufolo.  Zu- 
folo piccolo.  Tu  sai,  ec,  Es^io  ti  suono  ben 
quel  etjfoletto.  Luig.  Pule.  Ber. 

ZUFOLINO:  s.  m.  dim.  di  Zufolo.  Zufo- 
letlo,  e  si  prende  anche  per  una  Specie  di 
Zufolo.  E  suona  una  zampogna,  o  zufolino. 
Morg. 

§  Per  Fischio.  E  guazza  quella  com*  un 
anitrinoy  E  faceva  accavalli  il  zufolino.  Morg. 

ZÙFOLO":  8.  ro.  Sibilus.  Il  zufolare,  in  si- 
gnific.  di  Fischiare.  Fischio.  //  quale,  poiché 
il  dragonit  vide  che  egli  veniva  a  lui,  molti- 
plicando gli  zufoli,  ec.  Guid    G. 

§  I,  Zufolo  :  Tibia.  Strumento  rusticale 
da  fìatu  j  fatto  a  guisa  di  flauto.  E  non  s'^odon 
né  ZUFOLI,  Né  corna,  o  cornamuse  de"* pastori. 
Buon.  Fier. 

§  a.  Zufolo  ;  Bguratam.  si  dice  per  Min- 
chione. Sì  che  tu  resterai  zufolo  zufolo. 
Cocch.  Ins. 

ZUFOLÒNE:  s.  m.  Zufolo  grande.  £:  corni", 
e  tamburacci,  e  nacchemni^  E  pifferi^  e  sere- 
%iali  zuFoLom.  CirifF.  Galv. 

ZUGHÈTTO:  s.  m.  dim.  di  Zugo.  Voc.  Cr. 

ZUGO  :  8.  ro.  Sorta  di  frittella  fatta  di  pa- 
tta avvolta  in  tondo  sur  un  fuscello,  e  cotta 
rolPolio  nella  padella;  e  perchè  per  le  più  volte 
tali  frittelle  s"*  immelano  di  sopra,  perciò  si  di* 
cono  Sughi  melati.  Cecch.  Proverb. 

%  I.  Zugo:  per  similit.  si  prende  spesso  per 
lo  Membro  virile;  onde  quando  si  dice  a  uno 
Tu  se"*  un  ZUGO,  si  vuol  dire  che  sia  Uno  di 
quelli  ;  e  si  usa  dire  di  Certi  che  sono  piace- 
voli e  buoni  compagni ,  ma,  anzi  che  che  no, 
semplici.  Cerch.  Proverbi 

§  1.  Rimanere  un  zugo:  vale  Restar  bur- 
lalo. Voc.  Cr. 

ZUGOLÌNO  ;  s.  m.  dim.  di  Zugo  ,  nel  si- 
gnificato di  Sciocco.  Ch"*  io  so^  zuGOLm  mio, 
quanto  tu  schizzi.  Libr.  Son. 

ZUPPA:  8.  f.  Propriamente  Pane  intinto 
nel  vino;  ma  si  prende  anche  per  Pane  in- 
tinto   in    qualsivoglia    altro    liquore.    •$'  «'  mi 
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faceva  prima  biasciare  Una  zuppa  di  matt^a' 
già,  ec.  Alleg.  Per  una  zoppa  dolla  ancoì'  di 
greco.  Malm. 

§  I.  Zuppa  lombarda  :  Sorta  di  zuppa  ,  di 
minestra.  /  tordi,  ec. ,  le  zuppe  lombarde,  ec. 
Lab. 

§  2.  Fare  zuppa  ,  vale  Inzuppare.  Voc.  Cr. 

§  3.  Chi  fa  l'altrui  mestiere  ,  fa  la  zuppa 
nel  paniere:  prov.  che  vale.  Che  chi  sì  metta 
a  far  quel  ch^e^  non  sa,  getta  via  la  fatica  e  il 
tempo.  Belline.  Son. 

§  4'  Onde  Far  la  zuppa  nel  paniere  :  vaia 
anche  Far  cosa  inutile,  e  che  non  può  riu- 
scire, Affaticarsi  in  vano,  Gettar  via  il  tempo. 
Chi  del  mio  fa  capitale,  Diss'egìitJa  la  zuppa 
nel  paniere.  Malm. 

§  5.  Mangiar  la  zuppa  co^  ciechi  :  figurai, 
vale  Trattare  con  chi  non  ha  attenzione ,  o 
accortezza.  Guardate  quel  che  voi  fate  ,  >ion 
pensate  avere  a  mangiar  la  zuppa  con  ciechi, 
Lasc.  Parent. 

§  6.  So  quel  ch'aio  dico,  o  simili  ,  quan- 
do  dico  zuppa:  proverb.  dinotante  Aver  fon- 
damento di  quel  che  si  dice,  o  crede.  Cecch. 
Cr. 

§  7.  La  zuppa  mi  fa  nodo  :  cioè  Trovo 
difficoltà  dove  non  si  dovrebbe  incontrare. 
Voc.  Cr. 

§  8.  Zuppa  segreta  :  si  dice  Quella  che  fi 
altri  in  bevendo,  jnentre  abbia  ancora  del  pane 
in  bocca.  Voc,  flr. 

§  9.  Zuppa  ;  figur.  per  Confusione  ,  Mesco-» 
ianza.  Ne^  conviti  de"^  filosofi  vi  era  una  zuppa, 
una  mescolanza  di  serietà  e  di  brio.  Salvia. 
Pros.  Tose. 

§  »o.  Fare  zuppa:  figuratam.  vale  Confon- 
dere. Voc.  Cr. 

ZUPPÈTTA  ;  8.  f.  dira,  di  Zuppa.  Zuppa 
piccola.  Nella  segnatura  si  può  conceder  Loro 
la  ZVPPBTT A  fatta  di  pane  in  vino  bene  inac" 
quoto.  Libr.  Cur.  Malatt. 

ZCPPO,  PA:  add.  Inzuppato,  e  fig.  Pieno, 
Ridondante.  Che  mi  potrei  star  zuppo  d^alle- 
grezza  Infra  gli  amici  ed  il  buon  sangue  mio. 
Fortig.  Rice. 

ZUPPÒINE  :  8.  ra.  accrescit.  di  Zuppa  , 
Zuppa  grande.  E  fecero  in  quel  vin  zuppom 
tanCalti  Per  discacciar  Vumor  maninconoso. 
Buon.  Tane. 

ZURLÀRE  :  v.  n.  Fare  zurli  ,  Andare  ia 
zurlo.  I  fanciulli  zorlano  soventemente  nella 
scuola.  Fr.  Giord.  Fred. 

-ZURLO:  8.  m.  Lo  stesso  che  Zurro.  Voe, 
Cr. 

§  1 .  iEssere ,  o  Stare  ,  o  Andare  in  zumo  « 
vagliotiro  Aver  qualche  eccesso  di  allegria  ,  di 
desiderio^  o  simili  ;  Trattenersi  in  allegria  i 
DiverUrsi.  Tutti  si  stanno  in  xdblo  intorno 
al  Franco,  Libr.  Son. 
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§  a.  Mettere  in  zulho  :  vale  Accendere  in 
•Itrtii  brnmosia,  ilarità,  o  simili,  f^oc*  Cr. 

ZÓRRO  I  s.  m.  Lo  stesso  che  Buzzo,  Alle- 
gria, e  Desiderio  smoderato  di  checchessia.  Tu 
terrai  a  bada  quella  gente  pazza,  E  tutti  sa- 
ran  presi  così  in  zdbro.  Morg. 

§  I.  /n  zoBso,  Essere  in   zuaBO ,  o  simili: 
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vale  lo  slrsso  che  Essere  in  gazzurro.  7n  men' 
tre  che  i  giostranti  erano  in  zurro.  Burch. 

§  a.  Cattare  il  zurro  di  capo  a  uno ,  che 
anche  dicesi  Calcare  il  ruzzo  :  vale  Fare  stare 
altrui  a  segno,  o  in  cervello  ,  Tenerlo  in  li- 
ttore col  castigo,  f^oc»  Cr* 
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AVVISO  DEL  TIPOGRAFO 


Provatesi  interamente  smarrite  le  stereotipe  tavolette  componenti  quest'ultimo 
Fascicolo, dalla  fac.  80 1  in  avanti,  ho  dovuto  perciò  riprodurlo  tutto  cogli  usitati 
caratteri^  affidatane  la  direzione  a  quel  medesimo  che  primo  ebbe  mano  in  que- 
sta ristampa.  Tale  smarrimento  peraltro  ha  contribuito  a  render  il  Fascicolo  infi- 
nitamente migliore,  si  per  l'accento  praticato  ad  ogni  voce  d'articolo,  affatto  om- 
messo  dal  Cairo,  e  sì  per  le  moltissime  ed  importantissime  correzioni^  come  pure 
per  le  molte  trasposizioni  di  esempj  di  voci  di  Participio ^  miste  anche  nell'origi- 
nale a  quelle  di  Verho^  ed  altresì  alcune  per  difetto  alfabetico^  ed  anche  per  qual- 
che articolo  aggiunto.  Chi  abbia  modo,  e  voglia  darsi  la  pena  di  confrontar  il 
presente  col  Fascicolo  del  Cairo,  scorgerà  vero  quanto  qui  si  asserisce^  e  potrà 
esser  sicuro  che  verrà  praticata  eziandio  la  stessa  diligenza  per  le  molte  altre  ta- 
volette o  mancanti  0  guaste.  Così  vedrà  l' intelligente  Pubblico  quanto  siami  a 
cuore  non  solo  il  riprodurre  tal  classica  Opera,  ma  sì  riprodurla,  per  quanto  le 
circostanze  permetteranno,  d'assai  migliorata^  come  nel  mio  Annunzio  del  primo 
Gcnnajo  corrente  anno  venne  da  me  promesso. 

NB.  Sapendo  esser  molti  Associati  del  Cairo  rimasti  privi  di  quest'ultimo  Fa- 
scicolo, perciò  ne  ho  tirato  buon  numero  di  esemplari  di  più  degli  altri. 
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TIPOGRAFIA  DI  GIOVANNI  SILVESTRI 

In  Milano^  Corsia  del  Duomo,  N.  994. 


BIBLIOTECA  SCELTA 
DJ    OPERE    FRANCESI 

TIADOTTK   IN   tlHGUA   ITALIANA 

MAGASIN  DES  ENFANS 

PARTE  PRIMA 

OSSIA 

LA  SCUOLA  DELLE    FANCIULLE 

NELLA  LORO  PUERIZIA 
TRADUZIONE  DI  UNA  DAMA  ROMANA 

Tre  volumi  in  i6gr.,  carta  sopraff.  lev. ,  con  Rami 
stampata  con  caratteri  grandi ,  fusi  espressamente. 

Prezzo  Auslr.  lir.  6.  90  Hai.  lir.  6.  00 

Sta  sotto  i  Torchi  la  SCUOLA  delPADOLE- 
SCENZA,  in  tre  volumi,  e  quella  della 
GIOVENTUyn  quattro  volumi,  che  fanno 
seguito  alla  suddetta  Opera.  — ^  Il  prezzo 
per  gli  Associati  a  tutte  tre  le  Parti  è  di 
Austr.  lire  due  per  ciascun  volume. 

La  parte  geografica  viene  interamente  rifusa 
dietro  gli  ultimi  trattati  di  pace  e  le  recenti 
divisioni  politiche.  Il  terzo  volume  della  parte 
prima  comprende  un'esatta  e  concisa  descri- 
zione del  REGNO  LOMBARDO-VENETO, 
accompagnata  da  un  Prospetto  delle  Pro- 
vincie sottoposte  ai  due  Governi  di  Milano 
e  di  Venezia,  indicante  le  città,  i  horghi 
principali  e  la  rispettiva  loro  popolazione. 

Quest'Opera  forma  i  primi  dieci  volumi 
della  suddetta  Biblioteca. 


LA    SCUOLA 

DELLA 

PERFETTA  MORALE 

NELLE    PARABOLE 

DEL  FANGELO 

E 

NELLE  OTTO  BEATITUDINI 

TRADUZIONE   DAL   FRJJfCESS 
DEL    CONTE 

FRANCESCO  PERTUSATI 

Prezzo  Austr.  lir.  2.  3o  Jtal,  lir.  2.  co 

Quest'  Opera  forma  il  volume  undecima  della 

BIBLIOTECA    SCELTA   di   Opere  Francesi 

tradotte  in  lingua  Italiana. 

VOLUME    NONO 

DELLA 

BIBLIOTECA  TEDESCA 

MORALI  INFLUENZE 

DELLA 

SOL  I T  UD I  NE 

SOPRA 

LO  SPIRITO  ED  IL  CUORE 

OPERA 

DI  GIANGIORGIO   ZIMMERMANiNf 

Consigliere  aulico 
e  medico  di  s.  m.  britannica 

TRADUZIONE 

DEL  PROF.  CARLO  VILLA 


Prezzo  Austriache  lir.  4  oo  Italiane  lir.  3  So 

li  SAGGIO  sopra    la  SOLITUDINE,    dello 

stesso    Au(oie ,     edizione    di    Genova    iq 
i6  picc.  j  vale  ceut.  75. 


POESIE 

,  DI 

LUIGI  CAREER 

EDIZIONE  ÀGGHKSGlUTA 

DI  NUOFI  COMPONIMENTI 
Prezzo  Austr,  tir.  i  3o  hai,  lir»  3  00 


PREBICHE 

E 

PANEGIRICI 

DEL    FÀSRB 

FILIPPO    NANI 

DA    LOJANO 
DUE  VOLUMI 


Prezzo  Austr,  lir,  6  go  Ital,  lìr.  6  00 


COMPENDIO  Storico  della  Vita  di  S.  Giuseppe 
Calasanzio  della  Madre  di  Dio  ,  fondatore  delle 
Scuole  Pie,  scritto  da  Urbano  Tosetti  di  S.  Paolo.. 
Sacerdote  dello    stesso  ordine.  Milano  t834,  in 

16  gr.  col  Ritratto.  Ital,  lir,    2  61 
'  della  Vita  di  S.  Girolamo  Miaui,  padre 

degli  Orfani  e  fondatore  della  Congregazione  de 
Chierici  regolari  Somascbi,  represtinata  il  giorno 

17  agosto  i8a3  in  Somasca.  Milano  1824.  in  16 
gr.  w  ~  75 

— —  Storico  dell'antico  e  nuovo  Testamento 

coll'aggiunta  di  alcune  utili  istruzioni;  esposto 
in  maniera  di  dialogo  ad  uso  dei  fanciulli  e  de) 
popolo.  Milano  1829,  in  16.  »    2  61 


LIBRI  DI  BELLE  ARTI 

ALBRIZZl.  Descrizione  delle  Opere  di  Scul- 
tura e  di  Plastica  di  Antonio  Canova,  Fa- 
scicoli 36  in  8,  caria  velina.  //.  lir.     00  00 

BIBLIOTECA  CANOVIANA  ,  o  sia  Raccolta 
dei  migliori  scrini  sulla  Vita  e  sulle  Opere 
di  Antonio  Canov a,  NoXnm'i  4  in  8.  »     i4  00 

In  carl3  velina  »     ao  00 

GICOGNARA.  Catalogo  ragionalo  dei  libri  di 
Arte  e  d*  Antichità  da  lui  posseduti.  Pisa 
1821,  voi.  2  in  8.  n     i5  00 

Storia  della  Scultura  dal  suo  risorgimento 

in  Italia  fino  al  secolo  di  Canova.  Prato  1825 
e  se^.^  voi.  7  in  8,  con  sei  fascicoli  in  foglio 
contenenti  142  tavole.  «  120  00 

— — Vita  di  Ant.  Canova,  Prato,  in  8.»>       9  00 

— »—  Memorie  spettanti  alla  Storia  della  Cal- 
cografìa. Prato  i85i ,  in  8  eoa  aliante  di  18 
tavole.  »>     12  00 

MARCUCCL  Saggio  Analitico  Chimico  sopra 
i  Colori  Minerali  e  sul  Modo  di  procurarsi 
gli  artefatti,  gli  smalli  e  le  vernici.  Milano 
i835,  in   16  grande.  »>     2     61 

GINESL  Corso  di  Archilellura  civile  dedotta 
dai  migliori  monumenti  greci ,  romani  e  ita- 
liani del  cinquecento.  Firenze  1827,  cinque 
fascicoli.  »»     25  00 

GUATTANL  Memorie  Enciclopediche  sulle 
Antichità  e  Beile  Arti  di  Roma.  Volumi  7 
in  4  ^^^'  "    ^^^  ^^ 

INGHIRAML  Monumenti  etruschi  o  di  etrusco 
nome  ,  disegnati,  incisi,  illustrali  e  pubblicali 
dal  cav.  F.  Inghirami.  Firenze  18190  seg.  in4i 
fascicoli  66.  Opera  completa.  «  684    00 

Galleria  Omerica  o  Raccolta  di  Monu- 
menti antichi  esibita  dal  cav.  Francesco  In^ 
ghirami  per  servire  allo  studio  dell'Iliade  e 
dell'Odissea.  Firenze  1828  al  i832,  fasci- 
coli 49  •"  8  con  rami.  »»   ii5  00 

LONGHL  La  Calcografia  propriamente  detta 
o  sia  l'Arte  d'incidere  in  Rame  colTacqua- 
forle  ,  col  bulino  e  colla  punta.  Milano  i83o, 
in  N.  »       6  96 

PALLADIO.  Studio  elementare  degli  ordini  di 
Architettura.  Livorno  1820,  in  4-   "       9  o^ 

THORWALDSEN.  Collezione  di  tulle  le  Opere 
inventate  e  scolpite  dal  cav.  Alberto  Thor- 
wa/c?5£»,  incisa  a  contorai,  con  illustrazioni 
del  chiarissimo  abate  Melchior  Missirini  nelle 
due  lingue  italiana  e  francese.  Roma  1 83 1  e  ie^.^ 
voi.  2.  in  fol.,  contenente  116  tavole.  »   100  00 

WINKELMAJNN.  Storia  delle  Arti  del  Dise- 
gno presso  gli  antichi.  Milano  17795  voi.  2 
in  4.  "     22  5o 

tradotta  ed  aumentata  da  Carlo  Fea, 

Roma  1784,  voi.  3  iu  4  fig.  »»     75  oo 


TIPOGRAFIA  DI  GIOVANNI  SILVESTRI 

In  Milano^  Corsia  del  Duomo,  N.  99 $. 

MANUALE 

DELLA  STORIA 

DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 
DI  FRANCESCO   SALFI 

GIÀ  PROFESSORE  IN  MOLTE  UNIVERSITÀ  D'ITALIA. 
Prezzo  Austr.  Ilr.  6  00.  ItaK  lir.  5   aa. 

L'  A  U  T  O  R  E. 

JW.I  era  proposto  di  dare  un  Compendio  della  Storia  letteraria  cClialia  di  Ginguiiaé 
appena  che  avessi  terminata  la  continuazione  di  quest*  opera  ;  ma  alcune  circostanze 
impreviste  mi  hanno  obbligalo  a  far  precedere  questo  pregetto  òi\\  Manuale  della  Sto ' 
ria  della  letteratura  italiana  che  offro  al  pubblico.  Non  si  vogliono  presentemente 
che  Manuali^  e  poiché  bisogna  cedere  alla  moda,  procuriamo  almeno  di  renderla  più 
utile  che  sia  possibile,  iimilandosi  agli  oggetti  che  appartengono  alla  letteratura  pro- 
priamente delta  e  che  sono  i  più  degni  di  attenzione,  come,  a  modo  di  esempio,  quelli 
che  segnano  le  di  lei  vicende,  i  progressi  e  il  carattere ^  per  Io  che  non  mi  fermerò 
particolarmente  che  su  gli  scrittori  del  primo  ordine. 

Si  suol  dividere  per  st-coli  la  Storia  lelieraria  d' Italia.  Io  avrei  voluto  ridurla  ad 
un  numero  più  piccolo  di  divisionij  ma  siccome  ciascun  secolo  ha  un  carattere  suo 
proprio,  questa  riduzione  avrebbe  sensibilmente  nociuto  alla  di  lei  precisione.  Pel  me- 
desimo motivo  mi  aono  presa  la  libertà  di  cominciar  ciascuno  di  questi  periodi  dal 
settantacinquesin)o  anno  di  ciaschedun  secolo,  perebbe  precisamente  ad  una  tale  epoca 
che  la  letteratura  italiana  prende  sempre  una  direzione  ed  un  carattere  affatto  diffe- 
rente. In  tal  modo  il  periodo  di  Dante,  Petrarca  e  Boccaccio  comincia  circa  il  lajS, 
€  non  oltrepassa  j)unlo  il  iS^S,  epoca  nella  quale  un  genere  totalmente  diverso  di  studj 
s^iulrodusse  in  Italia  Nel  modo  islesso  non  è  che  dopo  il  147^  che,  in  grazia  special- 
mente dei  Medici,  la  letteratura  italiana  spiccò  quel  volo  novello  che  produsse  il  bril- 
lante secolo  decimosesto.  Questo  secolo  medesimo  prende  un  differente  aspetto  circa 
Tanno  iSyS;  e  si  vede  fin  d'allora  brillare  quel  falso  spirito  da  cui  il  Tasso  istesso 
non  seppe  interamente  preservarsi,  e  che  preparò  la  scuola  dA  Marini»  e  la  corruzione 
del  secolo  susseguente.  Finalmente  la  riforma  del  gusto  non  si  mostra  che  circa  il  1675, 
per  gli  sforzi  di  quei  letterati  che  riuscirono  a  sostituire  l'Arcadia  romana  alla  scuola 
del  Marini.  Da  quel  tempo  questa  letteratura  ha  seguito  più  o  meno  lentamenie  un 
andamento  più  regolare;  ed  a  misura  che  si  è  avanzala  verso  la  fìue  dell'ultimo  secolo, 
ha  ricevuto  un  nuovo  grado  di  energia,  che  sembra  annunziare  U)i  caralte'e  più  so- 
lido e  più  profondo,  l  falli  e  le  circostanze  che  farò  notare  proveranno  che  questa 
divisione  cton  è  gratuita. 

Non  ho  avuto  ardire  di  penetrare  nell'epoca  attuale:  e  come  potrebbesi  far  menzione 
degli  autori  viventi  senza  esser  sospetti  di  parzialità  ,  e  nelle  lodi  e  nelle  critiche  in 
un  tempo  in  cui  essi  non  hanno  ancora  terminata  la  loro  carriera  letteraria? 

L'Italia  è  molto  ricca  di  storie  letterarie,  e  non  si  è  anche  stanchi  di  riprodurre 
in  mille  modi  Pimmenso  repertorio  del  Tiraboachi  ;  spesso  restringendolo  ,  ed  anche 
snaturandolo.  Nessuno  ha  eclissati  fin  qui  i  saggi  pubblicati  in  questo  genere  daiPAn- 
dres,  dal  Deuina  e  dal  Bettinelli.  Ginguéné,  evitando  i  difetti  degli  uni,  ha  cercato 
di  combinar  meglio  le  sane  vedute  degli  altri,  e  si  è  fallo  principalmente  distinguere 
per  le  sue  analisi  critiche,  che  egli  anima  di  quello  spirito  filosofico  e  piccarne  che 
manca  al  maggor  numero  dei  suoi  predecessori.  Io  ho  prolìltalo  dei  «aggi  e  dei  lumi 
4i  tutti  senza  adottare  il  piano,  uè  il  stilema  di  alcuuo  di  essi  in  parti««lare. 


€  0  1  S  0 


AGRICOLTURA  PRATICA 

DKL  PROPOSTO 

MARCO  LASTRI 

CONTENENTE 

DODÌCl  LEZIONI  d'aGRICOLTURA,  DODICI  CALEUDylRJ, 

COLLE    REGOLE  E  MACCHINE  PER   BENE   ESEGUIRE  LE 

FACCENDE  PRINCIPALI   DI   CIASCUN  MESE  MENTOVATE 

ne'  CALENDARI. 

Prezzo  Austr,  lii\  5  oo  hai.  lir,  4  35 

&EBB£KE  aggiorni  noslri  mollisslmì  scrltlori^  ^ 
Vanilosi  dei  progressi  fatti  nella  Fisica  e  nella 
Chimica j  abbiano  promosso  ravanzamenlo  del- 
l'induslria  agricola;  lullavla  è  d'uopo  il  confes- 
sare che  nel  varcalo  secolo  l'Italia  ha  prodotto 
su  questa  materia  una  ricca  suppellettile  di  opere 
-  elementari,  di  eruditi  trallali  e  dì  regole  pratiche 
destinate  specialmente  all'istruzione  de' semplici 
agricoltori.  A  rpiesl'  ultimo  genere  appartengono 
gli  scritti  del  sig.  Proposto  Marco  Lastri,  fioren- 
lino,  e  principalmente  le  Lezioni  cV Agricoltura 
ed  1  Calendari  pei  Contadini.  Il  merito  e  la  ce- 
lebrità di  queste  due  operette,  divenute  rare  og 
gjdì,  mi  han  fatto  nascere  il  pensiero  di  formarne 
un  Volume  delia  min  B.hlioteca  sctìta,  atìUi  quale 
faci  già  raccolta  d'altre  opere  che  trattano  di 
cose  agrarie. 

Il  sig  iVoposlo  Lastri,  per  sentenza  del  cav. 
Filippo  Ile,  dee  considerarsi  fra  gli  uomini  be- 
nemeriti delfagricoltura  italiana.  I  Ca/e/u/u/yspe- 
cialmonle  ebbero  un  incontro  favorevole  anche 
fuori  del  paese  pel  quale  vennero  scritti.  Tutti 
gli  oggetti  relativi  all'economia  campestre  vi  sono 
trattati.  Riuniti  poscia  questi  Caìendarj  in  un  sol 
corpo,  diedesi  ad  essi  il  titolo  di  Corso  ri'  Agli- 
coltura  pratica^  il  quale  è  uno  de' migliori  libri 
agrarj  che  abbia  veduti  l'Italia  nel  secolo  passato. 
La  presente  edizione  ha  per  fondamento  quella 
fattasi  a  Firenze  negli  anni  1787  e  seg,  da  Giu- 
seppe Pagani  e  Comp.,  procurala  dalfaulore  me- 
desimo, la  quale  è  cospicua  sopirà  tulle  le  al  Ire 
per  le  notabili  emendazioni    ed   aggiunte.   Io   mi 

sono   studiato  di    sej'uire  il  lesto  colla   macroìor 

'1*1  I  1     '-"^ 

possil)ile  accuratezza;  né  ho  pretermessa  diligenza 

per  l'esatta  esecuzione  delle  figure  incise  che  lo 
adornano. 

Mi   resta  ora  a  desiderare  che  il  presente  tipo- 
grafico lavoro  venga  con  lieta  fronte  accolto  dagli 
^studiosi  e  dagli    amatori   di  una   scienza   ch'è  la 
sorgente  più  feconda  della  pubblica  prosperità. 

\  Il  Tipo^fo. 


NOUVELLEMENT  DÉCRIT 

PAR    LE    PEITSTRE 

FRAN9OIS   PIROVANO 

DEUXIÈME  ÉDITION 

AVEC  UN  APERCU  DU  LaC  MaJEUR,  DES   LaCS 

DE  CÒME,  DE  Lecco  et  de  Lugano,  de  la 
Brianza,  de  la  Chartreuse  de  Pavie,  etc. 

PAR    L    SERGENT 

AUTEUR 

du  Nouveau  Guide  du  Voyageur  en  Italie, 


-Les  nombreux  embellissemens  faits  à  Milan,  la 
quantité  de  nouvelles  constructions  qu'on  y  a  éle- 
vées^,  rendaient  inexactes  et  insuffisantes  toutes 

à 
3 


les  Descriptions  et  Guides  de  Milan  parus  jusqu'à 
ce  jour.  L'ouvrage  méme  que  je  publiai  en  1823 
sous  le  titre  de  la  Fille  de  Milan  iioin^ellci 
décrite  par  le  peintre  Pìwm/io^  quoiqu'un 
plus  récens,  et  de  l'aveu  du  public  le  plus  e 


sous  le  titre  de  la  Fille  de  Milan  nowellement 

des 
cxact 
que  Fon  connut  ,  était,   comme  Ics  autres,  au 
dessous  des  besoins  dcs  étrangers. 

Je  me  suis  donc  décide  à  reproduire  cet  ou- 
vrage,  qui  a  déjà  la  sanction  des  connaisseurs, 
en  Penrichissant  de  toutes  ics  additions  qu'cxi- 
geaient  les  constructions  et  les  embellissemens 
nombreux  faits  à  Milan  dans  ces  dix  dcrnières 
années.  J'y  ai  fait  ajouter  en  outre  une  courte 
Descriptìon  des  lacs  Majeur ^  de  Cóme,  de 
Lugano,  de  la  Chartreuse  de  Paine,  etc.  qui 
raanquait  àPédition  précédente,  et  qui  sera  très- 
utile  aux  voyageurs,  en  leur  présentant  dans  le 
méme  volume  tout  ce  qui  peut  les  intéresser 
dans  les  environs  de  Milan,  sans  qu'ils  soient* 
obligés  de  se  cliarger  de  différens  livreSj  cbose 
toujours  incommode  en  voyage. 

Je  me  flatte  donc  que  cet  ouvrage,  qui  par 
les  soins  donnés  à  cette  nouvelle  édition,  est 
maintenant  le  plus  complet  qui  ait  encore  été 
public  sur  Milan  et  ses  environs,  continuerà  à 
jouir  de  la  faveur  du  public. 

P  RI  X 

Ài^ec  le  pian  8  fr.  —  Sans  le  pian  5  fr.      ' 
Le  pian  dciaché  3  fr.  —  Calle  sur  ioiU 
dans  son  étui  6  //•, 
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